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o.  sm.  (Geogr.),  circonJ.  della  prOT.  di 
Chan-loiiiig , alla  China. 

2.  — circood.  della  pror.  di  Ngan>hoei  » 
alla  Chioa. 

5.  ^ ^in  giapponese  Domar!),  borgo  deb 
la  China,  nella  costa  occid.  della  grande  Lieu* 
kt«n  , nella  prov.  di  Tchoung>chaD.  , 

4.  — (lat.  Padus , Eridanas)  , il  mag* 
gìor  f.  d' Italia , che  nasce  nelle  alpi  Cozle  « 
e precisamente  sul  monte  J^isù  , nella  pror. 
di  Saluzzo , in  Piemonte  ottraTersa  gli  stali 
del  re  di  Sardegna , diridendoli  in  parte  dal 
regno  Lomb.'ven. , poi  «questo  cTal  dac.  di 
Parma  e jier  breve  tratto , da  quello  di  Mo* 
dena;  entra  nel  detto  regno,  costituisce  gran 
parte  della  linea  di  conf.  tra  esso  e lo  Stato 
poiiiificio  , e dividesi  a Serravalle  io  due 
rami  principali , cioi  Po  di  Maisira  o Mao* 
stro  che  gettasi  nell’  Adriatico  a L da 
Venezia  ; e Po  di  Coro , meo  largo  ma  pià 
frequentato,  che  proseguendo  a servir  di  conf. 
come  sopra , ha  foce  in  mare  6 1.  lungi  dal 
primo.  Questo  f. , che  scorre  generalmente 
deli*  Occid.  all'Or.,  ha  un  corso  di  160  1.  > 
delle  quali  l4o  navigabili.  1 suoi  principali 
afiluenii  sono:  a sinislra  ìiCfusone,  \zSan» 
gena  , la  Dora-riparia , la  Stura  , la  Dora* 
baUea  , la  Stria  , I*  J gogna , il  Terdoppìo, 
il  Ticino , r Olona . il  Lambro , l*  Adìda , 
r figlio  ed  il  Mincio  ; a destra  la  Vraita , 
il  Tanaro,  Io  Scrivia,  la  SU\ffora,  la  Treb* 
bia  , la  mura  , il  Taro  , la  Parma , V En* 
za  ed  il  Panaro.  La  sua  larghezza  comune, 
sotto  il  couAueuie  òtW  Adda,  h di  600  me* 
tri.  Il  riAusso  sì  fa  sentire  in  Po  sino  a due 
leghe  dalla  foce.  Non  è mai  guadabile  in 
Ttessun  punto  *,  si  valica  su  pouti  permanenti, 
a Toriuo,  a Garignauo,  a Moncalioo,  e su 
d'uo  ponte  di  battelli,  a Piacenza;  per  tutto 
altrove  non  si  passa  che  su  barche  o su  pon- 
ti volanti.  La  sua  pendenza  e la  sua  somma 
velocità  fan  si  che  le  sue  acque  son  sempre 
torbide , perchè  cariche  di  terra  e sabbia 
che , andando  precipiteroli  al  fondo , ne  ri- 
alzano progressivamente  il  letto,  il  quale  è 
già  ridotto  superiore  ai  tetti  delle  case  della 
ciltà  di  Ferrara.  È pieno  di  ^soe  compresi 
Dh.  enckt  Voi.  VI- 
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storioni  e salmoni , ed  io  iareroo  vi  sono 
uccelli  acquatici  io  grande  quantità. 

6.  Po  {te)t  vili,  di  Fr.,  nel  dip.  del  Mor* 
bihao. 

6.  — * {CaoanoUa  di),  ntl.  del  r.  Lomb.* 
ven. , prov.  dì  Venezia , distr.  e comune  di 
lioreo. 

7.  (Mit.)  — V.  Ebidsno. 

8.  (Antiq.)  IJa  erudito  deH’accadefflia  del- 
le belle  lettere  di  Parigi  vuole  che  cì  fosse- 
ro due  Erìdani , 1’ uno  in  Italia,  l’altro  in 
Alemagna , cioè  la  Vistola  ; ^ perchè  alcuni 
antichi  scrissero  trovarsi  Pambra  sulle  spon- 
de dell’  Eridano.  Ora  il  Po  non  reca  am- 
bra. Ma  badisi  che  i negozianti  d’ Italia 
usavano  di  far  venire  1*  ambra  dal  setieo- 
trìone  e d’ imbarcarla  sul  Po  onde  traspor- 
tarla di  là  nella  Grecia  per  l' Adriatico:  ec- 
co perchè  ì Greci  immaginarono  che  l’ am- 
bra si  trovasse  sulle  rive  del  Po.  Nosl. 

Poa,  sf.  (Bot.)  (v.  gr.  da  irò  a,  erba  in 
genere  ) , genere  di  piante  vnilobee  della 
triandria  diginia  e della  famiglia  delle  grò* 
mignee,  così  per  antonomasia  chiamate,  per- 
chè in  tutte  le  parti  del  mondo  sommini- 
strano al  bestiame  un  pascolo  eccellente. 

PoAKKiUM , sm.  ( Geogr.  ) , c.  dell’  imp. 
birmano , nel  Mranma , verso  il  confi,  del 
Keajn-desyn  e dell’  Irauaddy. 

PoANz  , sf>  ( Ornit  ) , sorta  d'  uccello  di 
rapina.  Ca. 

PoàMO  , sm.  (Bot.)  (v.  gr.  da  irò  a,  erba\ 
genere  di  piante  della  «lidinamia  giunosper- 
rnia  di  Linneo , stabilito  da  Desoaux,  e che 
comprende  una  sola  specie , la  quale  si  pre- 
senta sotto  forma  di  erbetta  col  fusto  allar- 
gato e giacetite  a terra.  Presenta  I'  aspetto 
delle,  pcromcAe  y onde  vien  òoìXz  poarium 
veronicoides.  Bon. 

Possco , sm.  (Geogr.),  vilL  del  r.  Lomb.- 
vea. , che  unito  a Sorigherio  « forma  un  co- 
mune del  distr.  e delta  prov.  di  Milano. 

PoiTBi.to  DI  Febbabb  , sm.  ( Geogr.  ) , ' 
nome  che  dossi  talvolta  alla  porzione  del  ca- 
nale dì  Cento,  che  si  avvicina  a Ferrara. 

a.  — di  Primaro , di  Marara , o del 
Traghetto  i canale  dello  St.  poolifiùp 
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Icgaziooe  «li  Ferrara  , chti  rlariva  «lai  i*«»  dt 
Volano  pre«so  alla  j>oria  <fa/r*Cfor^/o  di  det- 
ta clith  , • si  Congiunge  al  Reno  dopo  un 
corso  di  13  !•  À narigabile  da  barche  della 
portata  di  13,000  chilogr. 

Possa,  sm.  (Geogr.).  borgo  di  Spagna, 
pror.  di  Scria , alte  falde  d' una  catena  di 
noatagne. 

PoBBts , </!  (Geogr.) , ràll.  del  r.  I<ooib.- 
▼en.,  pror.  di  Milano , distr.  di  Monza, 
com.  di  Moncaeoo. 

POBBisMO,  jm.  (Gaogr.),  riU.  del  r.  Loinb.- 
ren. , pror.  a distr,  di  Milano , com.  di  Ro> 
da  no.  ^ 

POBIIBTTS  , sm.  (Geagr.),  rill. 

dal  r.  t*omb.*rao.  1 pror.  di  AÌUmo  , dUtr. 
di  Bollata , cotD.  di  QiiartcCagnino. 

PoBiscfoit  s/'^  (Geogr.).  borgo  di  Sp., 
pror.  di  Pamplooa  (Nararra) , aal  coof.  di 
quella  di  Vittoria  (Alara). 

» — DB  CsMPOB , borgo  di  Spagna , 
prorineia  di  PaUneia  • fabbricato  io  for- 
ma d' anftuatro  sul  paodk»  d'  una  callina. 
E'  capoluogo  dai  ocra  bargia  di  Campos,  a 
possieda  uaa  spadaio  ed  eoa  fabW.  d' ao- 
quanta. 

Poaià  DB  Bsitaoits , a di  Brasauscii  , 
#ni.  borgo  di  8p.  » pror.  di  Va* 

lama,  eoe  iB^o  abit. 

I.  — DB  Glsbsiivmt  , riU.  dì  Sp. , in 
Catalogna,  eoe  ano  spedale,  cartiera,  filatoi 
di  cotone,  fabbr.  d'ooqnarile,  due  magli  pel 
rame , e 3opo  abit. 

S.  db  Luu.it  , borgo  di  Sp. , in  Ca- 
talogna , B\dU  #|>oeda  del  Llobragat , eapoL 
ditta  baratta  di  Mataplana , cea  rarie  ma- 
nifattura di  laea  a colane , a eoa  1480  abit. 
{fella  riemanze  e'ha  una  aappalla  io  forma 
di  torre,  dedicata  a 1.  Michele,  la  ani  co- 
Btrisioita  si  ^retanda  risalirà  a*  tempi  di  Oar- 
lomagno. 

PoBtiBaiur,  ém.  (Oeogr.),  baronià  d’ Ir- 
landa , pror.  Hi  MAnitar,  contea  di  Liraerick. 

PoBLBT,  sm.  (Geogr.),  conrento  «fi  beoo- 
dettiai  in  Ispagna , pror.  di  Lerida  ( Catalo- 
gna) , Tasto  e fOMueso , lbn«lato  nel  sec-  xi 
da  d.  Ramon  conto  di  BarceUoea  a principe 
d*  Aragona-  Nei  sotterranei  detta  chiesa  esi- 
stooo  la  tomba  dei  ra  d’  Aragoim , e quella 
di  molti  duchi  di  Sagorbia  a di  Gardoea. 
Nel  ano  lanare  ri  sano  miaiera  di  piombo  a 
d*  aatimonio. 

POBLBTS  , s/.  (Oeogr.) , rill.  di  Sp.  » ndU 
pror.  di  Lorida,  ta  Cauttogea. 

PoBiiciO,  sm.  (St.  aot),  laogotaeaota  di 
Pompao  in  lipogna* 

PoBifs  » ^ (Oaogr.)  (lat.  Puéna),  e.  del- 
r Ivdostan  in^eae  , pfor.  di  Bengala  . sulla 
sponda  sinistra  del  ramo  priadpaie  del  Gan- 
ga. E popolosa  e commorciant». 
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PoBOisK,  J,7»  (Geogr.),  bor^o  delle  Rti  «aia 
etir. , nel  gor.  « «iistr.  di  Viioa.  • 

PoBotioà  , .f/  ( Geogr.  ),  Uirgo  di  Sp.  , 
nella  pror.  di  Tarragooa,  in  Catalogno. 

PoBoLOV.  sm.  (Geogr.),  borgo  della  Rtiss. 
eur.  , nel  gor.  di  Minsk  , di«tr.  di  Rnbro- 
uìsli. 

PoBScHBN  , sm.  (Ge«yr.),  tìII.  del  due.  di 
Sassoela-Altanborgo.  Vi  si  seara  del  carbcm 
fossile. 

PocsnoMTSs  , sm.  ( Geogr.  ) , contea  degli 
St.-Un.  d America , in  Virginia. 

PocftNCT,  sm.  (Geogr.),  riU.  diFr.*  din. 
dalla  Marna. 

0.  — ■ nll.  di  Fr. , dip.  di  Seona-e  Ofse  , 
presso  Etrecky. 

PoccBTTi  (Bernardino  Barbatelli,  sopran- 
nominato), .rat.  (Biogr.),  pittore  fiorenliuo  che 
fior)  nella  aeconda  meU  del  sec.  xvt , e mori 
a Firenze  net  jSia.  Esistono  a Firenze  naotii 
suoi  atfreschi , ma  de’  suoi  dipiati  ad  olio  u 
sulla  tela  ne  restano  pnchiiiimi.  E conoide* 
rato  come  il  Paolo  Veronese  dalla  sua  scuo- 
la. li  sdo  Miracolo  dtit  annegata  risusci- 
talo , eh’  ei  dipinse  nel  chiostro  detta  Nun- 
ziata di  Firenze,  passa  pel  suo  capo-laroro, 
ecf  i uua  delle  più  belle  pltrure  di  cui  ra 
altera  quella  città.  Il  soprannoow  di  Poccet- 
ti  gli  renne  dalla  sua  abitudine  di  freqiitm* 
tare  1 ultima  classe  del  pO|iolu  , e di  gozzo- 
rigliare  ed  ubbrìaciarzì  assai  di  sovente. 

Poccisirri  (Michele),  sm.  (Biogr.),  bio- 
grafo 0.1)0  a Firenze,  ed  iri  morto  imma- 
turamente nel  i56S,  o,  secondo  altri,  nel 
1676,  di  quaranl'nn  anno.  Lasciò;  Historia 
seu  Chronicon  ordinis  servorum  D.  M.  V, 
ab  ann.  laaa  •*  Le  vite  de' setto  beati  fio- 
renfinit  fondatori  delt  ordine  de  Serri  ; 
Catalogus  scriptorum  Jiorentinorum  omnh 
generie  t ete.;  Qbro  rarissimo,  ed  altre 
opere. 

PoccoLoi , sm.  (Geogr.)  (lat.  Pucculoe)  , 
C.  dell'  Indosian  inglese , presidenza  e gor. 
del  Bengala  , diiir.  di  Bacca. 

Poci . sm.  (Geogr.).  rill.  di  Fr. , di|>ar<. 
d' lU»«-VilaÌDe , presso  VitrA. 

PncBirìa  , sf.  (Geogr.),  viil.  del  r.  Lomb.- 
reo,,  pror.  di  Udine,  dislr.  di  Godroi{)0. 

Poca  (Paolu),  sm.  (Biogr.),  pittore  ed 
idgegnOBO  inventore  di  macchine  ed  orua- 
meoli  pei  teatri,  ouiivo  di  Costanza,  e che 
BÌ  fece  fini  gesuita  Fiorì  nel  sec.  xrij. 

a-  — - (Tobia) , fratello  di  Paolo , ed  abi- 
le pittore  di  storia, 

3.  — (beroardo),  prete  genovese , valeo- 
CMsàno  Ofientalista,  morto  a Roma  nel  1796. 
I,ascìb  uaa  robusta  coafuiazioue  del  celebra 
Cbizamk  Kmuaat  ( scudo  della  fede  ) del 
rabbino  Isacoo , ojtera  composta  contro  ta 
religioM  cruiiima , ed  una  dalla  piò  parai- 
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cìoM  clw  ijK  Ebrei  abLi*no  ^vbblìfato.  Pùch 
lalradu«««  in  italiaug.  • Ucoufutò  U mo<lo 
•A«ai  lodevole  « mollo  «uMrloro  ù lavori 

sualo^lù  di  ff'ngeusóUt  d»  ff'olf,  , di  Gh, 
JHulUrt  di  Gousteit  «c.  Sembra  che  tatua 
o^icru  aia  rlauuta  ms» 

PoCHtau  ( Giiueppe  ),  sm-  (Biogr.)>  pi® 
Mcerdoto»  noto  nel  1716  a la  Glutei  coni  4- 
oe  di  PoolarUer  : è autore  della  reviaioue 
del  Messale  a del  Breviario  della  dioceai 
di  Buioa.:oue , «tara|Miti  j»er  ordine  del  car- 
dinale di  CÌUHSSult  e confidcrati  coma  mo- 
delli iu  tal  genere. 

Poca!  , sm.  (.Geogr.) , vili,  dà  Fr. , dip. 
della  Sari  he. 

PocuKKwoM  , sm.  (Geogr.) , c.  delln  Rueela 
eur.  I net  gur.  di  Jaro4av , oa|M>l.  di  dUtr.» 
con  3000  abit. 

PocuÀVtK  I sm.  ^Geogr.),  Importante  £ec* 
rieia  di  Rutsia  in  Europa,  nel  gov.  di  Perm» 
dtelr.  di  Solikatntk. 

PocMai  I sm.  ^Geogr.)»  viU.  di  Fr. , dip. 
della  Ctfiila  d’Oro. 

PocMiHeaNi  I sm.  (Gcogr.)  . borgo  della 
Ruétia  eur.*  gov.  di  Viluai  diitr.  di  Swì»* 

giaiiL 

PocmvitimA  I sm.  (Geugr.)  « borgo  della 
Riwsia  europea  I gov.  di  Vilna,  diiir.  di  Pu- 
aevie). 

PocALaTÓM,  sm.  pL  (Aotiij.)  V.  Cor- 
rila!. 

Pocuiópoià  t s/-  (Zootog.)  (v.  gr.dat.  da 
pocUtum,  iial.  taxzeUa^  e tropo;  • me-iio), 
genere  di  poUpli  dell' ordine  delle  madrep<^ 
re  I nella  dìricioue  del  pietrosi,  fissi,  fitoi- 
dei  I ramosi  o lobati , colla  superficie  gunr- 
uila  da  ogni  lato  di  cellette  iufossate  o fatta 
a coppa  I e interslìr)  porosi.  Le  specie 
che  Ti  si  ra|iportano  sono  : lo  pociUopora 
•{amaecorniSt  verrucosa,  ùrevkornis,  fene^ 
strato , stigmatoria,  e cerulea.  Boa. 

PocKBso  I sm.  (Geogr.) , l>org.vta  delta 
Guioea  su^ierìore , alla  (^sia  d’oro,  regno 
di  Cebonta,  a ire  1.  19.  O.  dal  capo  delio 
Tre-puote. 

Poco  sPsaTi  {Foglie),  a>id.  f.  pi.  (Boi.), 
«pielle  che  con  lo  stelo  formaiMi  un  niif^olo 
non  tanto  aoitto  ; p.  e.  la  corona  imperiale 
( fritillaria  ìmperialis).  Ukst. 

Pocoeft  (Eduardo) , sm.  (Biogr.),  dotto 
teologo  e celeberrimo  orientalista  inglese,  na- 
to iu  Oxford  nel  tOo^.  Fu  per  sci  auni  cap- 
pellano della  fatiurùt  inglese  in  Aleppo , e 
cola  si  perfezioitò  nell’arabo,  ad  siriaco,  neb- 
l’etiope,  ec.  Tradusse  ia  latiuo  la  raccolta 
dei  proverbi  arabi  fatta  ael  secolo  xii  da 
Meyda/ty , una  delle  upcie  più  iiuportaoli 
|ier  la  storia  e per  Pauiica  letieiatura  degli 
Aialii;  tradiuione  cl>«  restò  m<niuM:iiUa  ori- 
la biblioiern  bodleiaoo.  Fu  eretta  pur  lui  la 
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oaMsiIra  di  liiif;na  araba  nell’  università  di 
Oxford-  Pocock  pubblicò  oal  1^49  ^ 
Sfmeimen  hisloriae  arabum , e nd  l65d 
gii  Annali  di  Eullchlo  patriarca  dì  Alessan- 
dria , ila  lui  tradotti  daÙ’ arabo  In  Ialino  ; cd 
in  seguilo  varie  altre  opere  , tutte  molto  su- 
olate. 

Pococas  (Riccardo) , sm.  (Bii^r.) , celo- 
bre  viaggiatore  iuglese , nato  a Soutliamptoo 
nel  1704.  Ei  pubblioù  ool  174^  la  Relazio- 
ne de*  suoi  viaggi  nell’  Egitto  • nella  Siria  , 
nella  Mesopotamia,  a Ciprui  in  Creta,  nella 
Tracia  eo.,  • (jtieifopeia  ottenne  e conservò 
luDgaueota  ima  voga  beo  meritata.  Lo  geo- 
grafia amica  specialmente  & a lui  debitrice 
d'utili  ragguagli,  e fu  egli  di  grande  «occor- 
so al  rinomalo  U'Aoville.  Pococke  mori  ve- 
scovo di  Meath  uet  1766.  Lasciò  anche  del- 
le ilfcmoric  tose  lite  nelle  Transazioni  filo* 
.Kofiehe,  tam.  LII,  ed  alcuni  suoi  manoscrìlli 
si  conservauo  nel  mu:^o  britanuico» 

PocoFiis  , atld.  f.  (FifoL),  nome  compo- 
sto <li  poco  e fila , che  dicasi  par  ischerno 
alle  doooe.  Ca. 

Pocòroao,  sm.  (Dot.)  (v.  gr.  da  iro'xot, 
lana,  e , pollare),  genere  di  pianta 

della  Cstuiglùi  della  teret/ùitiaocee , a della 
jien'andria  trigioia  di  lànneo , stabilito  da 
Kerker  col  rhus  toxicodendros  eba  ha  U 
foglie  lanate,  mentre  il  rhus  radicaas  la  ha 
lisce  : specie  che  vengono  fociJmeuta  fra  loro 
confuse.  Don. 

PocOMORs,  sm.  (Gaogr.),  f.  degli  St.-Un., 
nel  Maryland  , che  du|JO  un  corso  di  ao  L 
gettasi  nella  baia  di  Chesajicaka , per  una 
targa  bocca  che  (orma  la  baia  di  Pocòmoke. 

PocèiTRJt,  sm,  (Geogr.),  forte  della  Tur- 
chia eur.,  in  l^soia,  sauglao.  d'  Erxegovioa , 
sulla  sponda  sinistra  della  Narenlo. 

PucL'iBNTo , sm.  (Aniii].),  iiido  che  si 
trova  iu  una  iscrizione  presso  U Crutero,  a 
che  probabilmente  significa  o un  artefice  fab- 
bricatore di  vasi  da  bere  , od  un  servo  ad- 
detto particularm.  n«l  esU  vasi. 

Pòcuio , sm.  (FiloL) , laiinisiuu  antico 
che  vale  calice,  lazza,  bicchiere,  e fu  pure 
usato  In  senso  di  pozione  > bevanda , beve- 
rajtgto.  C*. 

PoDAGJta  , sf.  (Med.)  (v.  gr.  da  iroùg , 
piede,  ed  ay^a , presa),  specie  d'artritide 
sempUoe  , ereuitnria  od  aecidentale,  che  dap- 
prinm  sì  getta  sul  pollice  del  piede,  e pre- 
dilo si  avausa  al  mlcaguo,  ntamfeslandovisi 
eoa  rossore  e tensiope  l il  dolore  calmasi  al- 
la punta  del  giorno  ,.U  dì  seguente  si  fisaa 
^l'altro  piede,  e di  tempo  in  tempo  ritorna 
ad  entrambi,  soprattutto  in  primavera  ed  in 
autunno.  Bon. 

3.  (Mit.)  — sopi'ttonottie  di  Diana , con- 
siderata come  dea  della  caccia , • <]««iodi 
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|>r«<id«  (igfi  aggnati  (gr.  pòda^  ngnlRca 
presa  del  piede  , come  tlall*  «tùn.  qai  «opra) 
ed  elle  reti.  Koei» 

PoDAcalMA , sf.  (Bot.)  (r.  gr.  etlra.  c. 
s.)^  specie  di  piaote  del  genere  aegopodiamt 
cosi  denominato  dalla* loro  supposta  rirtù 
contro  la  podagra. 

PodIciica  , odd.  f.  (Med.)  (r.  gr.  elim. 
c.  s.) , agg.  di  sÌDOca  o febbre  continua  » 
con  Holenlissimo  rossore  nel  piede. 

PODÌORICO  , Ck  , o 

Podacróso,  sa,  add.  e srpf.  (Med.)» 
che  ha  la  gotta  a'  piedi , o che  tì  ra  sog* 
getto;  rela'iro  alla  podagra.  Omod. 

PoDALcouB  , A/n.  (Geogr.)  , c.  delllndostan 
inglese,  presid.  dì  Madras,  nel  Karoatico , 
disir.  di  Ncllore  ed  Ongola. 

Podaic/a  , .»/  (Med.)  (v.  gr.  da  TTOÙ^» 
piede , ed  • dolere) , dolore  acuto  ol 

piede. 

Pod'aìIriO  , AT».  (Boi.)  (r.  gr.  da  Ils^a- 
Xsipto;.  Poda/irio,  figlio  d'Esculapìo , me- 
dico dell'esercito  greco  setto  Troia,  e disiin- 
to  guerriero)  , genere  dì  jiìante  a fiori  poli- 
petali, delia  iamigUa  delle  leguminose  ^ e 
della  decandrìa  monogìaìa,  da  Lamarh  sta- 
bilito colle  sophorae  di  Linneo;  che  per  la 
bellezaa  del  loro  fiore  hanno  ottenuto  un  nc^ 
me  eroico.  B<)W. 

s.  (St.  ent.  e Mit)  — (cosi  detto  dai 
piedi  grandi) , figlio  d'Esculapìo  e di  £pÌo- 
ne  o Lompezia , fratello  di  Macaone.  Fu  di- 
•cepolo  di  Chirone  , e riuscì  assai  nella  chi- 
rurgia e nella  medicina  si  che  fu  chiamato 
con  suo  fratello  presso  1*  esercito  greco  che 
assediava  Troja,  quando  fu  afìlittn  dal*a  e- 
pidemia  che  Omero  descrìve  nel  lib.  II  del- 
l’Iliade. Podalirio  curò  T ulcera  di  Filotte- 
te.  Per  altro  Omero  dice  che  andarono 
a Troja  piuttosto  come  guerrieri  oonducen- 
do  3o  navi  somministrate  da  Trica , itome 
«d  Oecalia.  — Gredesi  che  Podalirio  nel 
ritorno  foste  giilato  a Sciro  ed  ivi  si  stan- 
ziasse: ma  Stefano  di  Bisanzio  dice  che 
im  pt'-.tore  lo  salvò  e condusse  alla  corte  di 
Dametn  , ov' egli  ricuperata  avendo  la  figlino* 
la  del  re  malata , ebbela  in  is|>osa , con  al- 
cune terre  della  Caria,  ov’ egli  ediUcò  |K)i 
Syrna.  Dopo  morte,  i Carli  gli  eressero  una 
cappella.  V.  anche  Macaokb. 

3.  — capitano  trojano , che  fu  uccìso  dal 
pastore  Alto.  Virg. 

PoDANC-Miu,  sm.  (Ceogr.),  c.  dell*  ìmp. 
birmano , nel  Mranma , sulla  destra  sponda 
deiriraiiaddy. 

PoDAKTO,  sm.  (Bot)  (v.  gr.  da  froC?, 
piede  ^ ed  av^OS , jSore),  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  apocinee , e della  |>en- 
tandrìa  diginia  di  Linneo  t stabilito  da  Ha^ 
worth  a speso  delle  stapelie;  in  cui  sì  com- 
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prendono  quelle  che  hanno  il  fiore  provve- 
duto dì  grosso  e lungo  iteduncolo.  Bon. 

PODARCi , s.  com.  o odd.  (f/eit.)  (r.  gr. 
da  ffoù;,  piede,  ed  dpv4(o,  esser  valente), 
bravo  di  piede  ; soprannome  od  agg.  di  chi 
ha  bravura  nel  corso.  I^a  velocità  del  piede 
neir  insegnire  lo  sbaragliato  nemico , O nel- 
revitame  il  furore , i una  delle  qualità  priiH 
cipali  che  Omero  attribuisce  ai  suoi  perso- 
naggi dell*  Iliade.  2d. 

9.  (8t.  aut.)  — prìmo  nome  di  Priamo. 
IVORL. 

3.  — - capitano  greco  , figlio  d' Ifìclo  , il 
quale  comandava  io  navigli  all’assedio  dì 
Troja  Id. 

sf.,  figlia  di  Danao.  Id. 

Podìrb  , 0 

Podarìtb  , sm,  (St.  gr.),  rinomato  capi* 
tano  Hi  Manlinea  , che  fu  ucciso  combatten- 
do per  la  patria  contro  i Tebani  ; onde  i 
Mantìnesi  gli  eressero  un  monumento  eroico 
che  sussisteva  a*  tempi  di  Pansania. 

PoDARGS , S.  com.  o ndd.  (l.eit.)  (v,  gr. 
da  TTO'jg , piede,  ed  velare),  voca- 

bolo delio  stesso  significato  del  precedente. 
Volendo  Omero  eofatteamente  eisprimere  la 
velocità  dei  cavalli  immortali  d'Achille.  dh*de 
ad  essi  per  modre  no  genio  in  forma  dì  ve- 
loce cavalla,  e per  padre  il  vento  Zeffirut 
mngnifirazioiM!  che  il  principe  degli  e|àci  la- 
tini {Georg.  Ili,  V.  279  et  seq.),  ed  il 
Tasso  {Gerus . liber. , cant.  VII,  sl.inra  70) 
si  com|>iaoqHero  d*  imitare  nei  loro  poemi 
immortali.  Boti. 

2.  — nome  della  madre  dei  due  cavalli 

immortali  d'Achille:  era  un'Arpia.  V.  sopra 

il.  # 

3.  o PoDAico , some  di  un  cavallo  di 
Menelao,  e di  uno  dì  Diomede.  Nost. 

4.  — — conduttore  del  cavallo  di  Etto- 
re. Om. 

Podarco^a/».  (Onrit.)  (v.  gr.  d-a  iro-jj, 
piede,  ed  apY®»  » ge"«re  di  uccelli 

deir  ordine  dei  cheledoni  o rondini , il 
quale  comprende  quegli  uccelli  crepnscolari, 
che  vivono  assai  ritirali  e fuggono  la  pre- 
senza degli  uomini.  Sembra  che  abbiano  de- 
rivato un  tal  nome  dalla  somiglianza  de'  loro 
piedi  con  quelli  del  phasianus  argus  di 
lialham's  Boit. 

PoDARTiocÀCB , sf.  (Med.)  (v.  gr.  da 
'ffoG?,  piede,  , arlirolazione , e 

Kaxvj  , cattiva,  sollint.  veoe^,  malaltia) , 
carie  nelle  articolazioni  del  piede.  Id. 

PooAS , sm.  (Itiiul)  (v.  gr.  da  fr?u$ , 
piede) , nome  ap)dicato  ad  una  specie  di  pe- 
sci del  genere  pleuronecles , n cagione  del- 
la celerilà  «lei  loro  moto  natatorio.  Id. 

PoossiMo,  sm.  (Mie.),  UDO  dei  figliuoli 
d'Egitto.  Nora. 
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P0D1I8IDS  , (Bot.)  (r.  gr.-Iflt. 
piede  e Hai  lat.  axis , ital.  aste),  genere 
Hi  piante  criuo^me  della  famiglia  dei  /un» 
ghi , c della  sezione  delle  licoperdiacee,  sta- 
bilito da  Desvaux  a «pese  dei  licoperdi  lin- 
neani , ì quali  presentano  Ìl  peridio  Iraref 
sato  da  ijB  asse , eh*  è un  prolungamento 
del  pedicolo  del  fungo.  Sopra  qtic«t  asse  so- 
do inseriti  molti  filamenti  frammisti  di  pol- 
verose e namerosissime  «eminelle.  Il  suo  ti- 
po i la  podaxlt  senegalensìs  di  Desrana 
eh’  h il  licoperdon  axatum  di  Botc.  Boir. 

PooBKaesTsi  t sm,  (Geogr.)»  borgo  della 
H ossia  eur.f  gor;  di  Volioia  • dìstr.  di  Kre- 
menetz. 

PooBBKZK,  sm.  (Geogr. )t  borgo  della 
Russ.  eur.  gor.  e dUtr.  di  Vilna. 

' Fons  , sm.  (Mit.),  figlio  di  Eetione,  fa- 
foriio  di  Kttora  » il  quale  fu  ucciso  da  un 
colpo  di  giavellotto  laociato  a caso  da  Me- 
nelao. Om. 

PooKta  , sj.  (Geogr.)  1 e.  dell’Indost.  in- 
glese » presid.  di  Madras,  nel  Karnatic,  dìstr. 
di  Nellore  ed  Oogola. 

Poupjia , jt/.  (FiloL),  veste  a strascico  di 
cui  si  coprivano  i sacerdoti  ebrei  durante  il 
loro  servigio  nel  tempio.  Chiamavasi  anche 
(a  uesie  dei  la  gloriai  e dice  Giuseppe  ch'e- 
ra di  4 colori , rappresentaoti  i 4 elemeull. 

PuDKNcéFALty  sm.  pi.  (Zool.)  (v,  gr.  da 
tW’J?»  piede,  ed  fiyìU^aXov , cervello), 
nume  datu  da  Geojfroy  Saint  Hìlaire  ad 
una  serie  di  mostri  del  regno  animale,  che 
presentano  il  cervello  del  volume  ordinai-ìo 
si , ma  fuurì  del  cranio  , e portato  sopra  un 
peduncolo  che  «innalza  • traversa  la  sommi- 
tà della  costa  cerebrale.  Gli  organi  dei  sen- 
si ed  i loro  involucri  sono  nello  stato  nor- 
male, e la  cassa  cerebrale  ^ composta  di 
jtezzì  afTastellaù  gli  uni  sagli  altri , grossa  » 
dura  e come  eburnea.  Bok. 

PoDBvcirAio,  add.  m.  (Zool.)  (v.  gr.  e- 
lim.  C.  s.) , agg.  dei  mostri  del  re^o  ani- 
male con  cervello  ordinario,  ma  situato  fuo- 
ri del  cranio , e (toriato  sopra  un  pediceiuo- 
lo  che  attraversa  la  sommità  «iella  cojisula 

cerebrale.  Id. 

PoDBNSAC , sm.  (Oeogr.),  borgo  di  Fr. , 
dtp.  della  Girouda,  oircond.  dì  Bordeaux, 
ca|K)Iuogo  di  cani,  presso  la  sinistra  s|'Oii<]a 
delta  Garonna.  Vi  si  tengono  due  fiero  al- 
l’anno. 

PonBNTB8,4m.  (Geogr.),  borgo  del  Pnr- 
tog. , prov.  di  Beira , comarca  di  Coimbra , 
sulla  sponda  destra  del  Mondego, 

PoDKNzsNo,  sm.  (Geogr.),  borgo  del  Par- 
migiauo , due.  di  Piacenza , a poca  distanza 
dalla  sponda  sinistra  tiella  Mura , con  duo 
chiese  ed  una  cappella. 

PooiLNZOi , srp-  (Geogr.) , vili,  del  regno 
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Ix>mb.-Tcn.,  prov.  di  Belluno  , distr.  di  Lnn- 
gavone , cora.  di  Castello. 

Podìrc,  sf.  (Filol.)  (t.  gr.  da  7roù$, 
piede , ed  apio , adattare) , veste  talare  di 
lino,  o camice  che  i sacerdoti  nelle  sacre 
funzioni  indossavano  per  primo;  simile  alla 
camicia  dei  laici.  Pitircus. 

a.  — add.  f.  (v.  gr.  da  ttou?,  piede,  ed 
spscoro,  spingere),  aggiunto  appropriato  dai 
poeti  alla  nave , che  spinta  dai  suoi  piedi , 
cioA  dai  reihi , trascorre  i mari.  Hesych. 

PoDtassM,  o PomioasAM  (Geogr.)/ 
c.  di  Boemia,  circ.  di  Saatz , con  una  bella 
chiesa. 

PonesTi  , sm.  (Grarem.) , qnegU  ch’i  co- 
stituito in  potere  ed  ha  aiiiorìià  sopra  colo- 
ro che  abitano  nel  circondario  della  suo  giu- 
risdizione. In  addietro  il  podestà  ommìni- 
slrava  la  gìustim  nel  rispeiiiro  territorio, 
ma  attualmente  esso  non  esercita  che  un’au- 
torità amminisiralivt^polìtica , e non  s’iiniui- 
tcliia  miiiìmauientc  nelle  funzioni  giuridiche. 

3.  — (Gio.  Battista),  sm.  (Biogr.),  orien- 
talista, n.ìto  a Fazana , nell' Istria,  prima 
della  metà  del  sec.  wii.  Fu  segretario  io- 
lcr(ìrete  dell’  imperatore  per  le  lìngtte  orieu- 
toli , e professora  di  arabo  a Vienna  nel 
167^.  Leibnizio  lo  considerava  per  uomo 
capace  pìà  di  qualunque  altro  in  F.uropa  di 
fornire  (K>siiive  ioAirm.azIoni  sulle  lingue  o- 
s.ite  dai  diversi  popoli  di  origine  tartara , e 
su  di  ciò  lo  interpellò  ri(>cttile  volle.  Lasciò 
fra  le  oltre  opere  Cursus  grnmmalicalis 
lingaarutn  orientaliam , arabicae  scilicei , 
persicae  et  turcìr.ae,  in  tre  volumi  lo  4A 
varissima. 

3.  — o PoDUTSDì , sf.  pi.  (Teol.) , uno 
dei  nove  cori  o gerarchie  degli  angeli.  Ca. 

PoDRSTBRÙ,  (I>ett.),  ufficio  del  po- 
destà, nel  significato  del'j  1.  Ca. 

3.  ' dicesi  anche  di  quell’estensione  di 

paese  sul  quale  U podestà  ha  giurisdizione. 
id. 

PoocSTCSSi  y sf.  (f^it.),  cosi  thiamossi 
negli  andaii  tempi  la  moglie  del  podestà. 
Buonarroti. 

Ponfzio,  sm,  ( Bot.  ) ( v.  gr  da  itCiùg  , 
piede,  e precisamente  da  ir&dtOV,  suo  di- 
minutivo), piedicciuolo  o sostegno  dell’ apo- 
tecio  carnoso  e fungiforme,  che  sembra  |iar- 
liculnre  ai  generi  boemyces  e cenomyces , 
ed  a qualche  altro  della  famiglia  dei  lichen 
ni.  Bon. 

a.  Jì'dldenow  ed  Achario  annoverano  il 
podezìo  fra  i comi.  La  sua  forma  i varia- 
bile , sendo  membranoso  f|uando  ^ fresco , 
fraglia  quando  ^ secco.  Trae  origine  dal 
Lallo  , e serve  a sostenere  le  parti  della  frut- 
tificazione. Best. 

3.  Il  podeiio  ò semplice  o indiviso,  cor» 
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auto  , cilindrico , bìechierifornu  ( $ci6f«f 
ma  » o ctAÙfonna  » o |ÙMÌ(Uto  ) « eioi 
pUc«»  br«Ta  o aparto  ferao  l'apica  a fo^ia 
<li  coppa  ; prol'^erOt  m i blcchiariforme  a 
od  margiaa  faoera  altri  bìcchiari  ; ramoso/ 
foracchiaio  (perforalo)  ae  4 raiiMMo,  aaelU 
ancelle  dei  rami  mooito  di  ud  foro  ; bicckie- 
ri/ero  o sdfifcro  (acififero , ciaiifero)  » •«  b 
ramoao  a i rami  terminano  in  bicchieri  ; 
diritto  ; decombente  ; fistolosa  , cioè  intar- 
oamenta  tabaloso  • come  nel  òoemyees  Aeh.; 
solido  ù pieno , come  io  alouoe  specie  dello 
atesso  Bear. 

Poooòas  . sf.  (Geogr.)  , aoiico  cast . ora 
rilL  di  Dabnazia  • prò»,  di  Spalato  • distr.  di 
Idacarsca,  situato  tra  alti  monti  ed  limare, 
eoo  8000  abit  Merita  osserraiioBe  per  le 
▼iti  ed  i fichi  di  cui  abbonda , e sp'cialm. 
pegli  olifi,  assai  beo  colii»ati  e che  danno 
ottimo  ed  abbondante  prodotto.  Vi  <000  po» 
re  molto  pregiati  il  cacio  ed  U burro.  Dau* 
fio  colà  la  pesca  molto  risuUameuto  • »i  si 
preparano  eccellenti  bnttagre. 

PoDGoaacs , sm.  ( Geogr.  ) . borgo  «lolla 
Schiaronia  ci»ile,  comitato  di  Veroriu,  mar- 
ca di  Naschitx.  , „ 

PoiKjoaiTXS , sf.  (Geogr.) , c.  della  Tur- 
ohU  eur. , In  Albania , san^caio  e distr. 
di  Scotari,  nella  Moraccia  inf.,  snlla  sponda 
sinistra  della  Moracca.  T b un  haa  munito 
castello. 

PoDCoaze,  if.  (Geogr.),  0.  reglh  di  Gal- 
tùia , Ciro,  di  ^lelicska  , sulla  sponda  destra 
della  Vistola , dinm^>eUo  a Craootia.  Ma  un 
attivo  commercio. 

a.  — . 0.  degli  Se.  prussiafti,  prò»,  della 
Prussia  occideotale  , reggensa  di  Marienwer* 
der , circolo  di  Thoro,  sulla  sponda  sinistra 
della  Vistola. 

PoDCUVZc , o PooBOazB  , sm.  (Geogr.), 
fiume  che  serve  di  ooofioe  tra  la  Gallixia 
austriaca  ed  il  gov.  russo  di  Podolia,  e 
dopo  il  corso  di  3S  leghe  sbocca  oel  Dnio- 
sterk 

Pooià,  tf*  (Bot.)  (v,  gr.  da  irou$, 
pa  ) , genere  di  piante  stabilito  da  Kecker 
colle  centaoree  di  Linoeo,  distinte  da  un 
peridinio  formolo  di  scaglie  terminate  da  va- 
rie spine  disposte  iu  (orma  d’niia  mano  aper- 
ta ciò*  palmare.  Vaillant  iodica  «piesl.'i  se- 
rie di  piante  col  nome  di  coiciirapoides , e 
Jussieu  ne  formò  il  genere  seridia^  che  ha 

Kr  tipo  la  centaorea  eakitrapa  di  Linneo. 

. . 

Pòoict,  sm.  (Anat.),  latinUmo  che  signi- 
^oa  ano,  preterito,  la  parte  deretana.  Ca. 

a.  Di  qui  vennero  le  frasi  mediche  orlo 
del  podice  , apertura  del  podice  , forame 
del  podice.  Dit.  se.  neo. 

PooiccaOi  stfi^  (Entomol.)  (v.  gr. 
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piede , zampa  , e , corno  ) , genere 

d’insetti  dell' ordine  «legli  emitteri^  fondeio 
da  Dam^rii  a spese  dei  beriti  di  Fabricio, 
che  ha  per  caratteri  antenne  luoghWsime  in 
forma  di  tanqa , composte  di  qnattro  arti- 
coli, il  cui  ultimo  alquanto  in  forma  di  nuu- 
M , e le  lampe  assw  lun«;he.  ÙumérU  collo- 
ca qupsio  genere  nella  famiglia  dei  fronti- 
rossi  ^ e gU  flà  |>er  tipo  il  podicerus  tipo- 
larius , oseia  Ì1  cimex  tipultuins  di  Lin- 
neo. 

PooicdNt , sm.  (El),  soduuMta,  pederasta, 
amante  del  coìto  contro  natura.  Ca. 

PooiiBSSO,  sm.  (Geogr.),  c.  di  Boemia, 
circ.  di  Bidschow  , sulla  sponda  destra  del- 
r Elba.  Ila  («o  vecchio  cast,  ed  * patria  del 
re  Gior^  ohe  saU  sul  trono  di  Boemia  nel 

1458. 

8.  — (Kogr.  e St.  mod.),  (Giorgio),  sei. 
re  di  Boemia,  nato  nel  i480  , figlio  di  Vit- 
torino di  Cuneladt  signore  di  P«>diebrad.  Es- 
sendo reggente  del  regno  allorché  nel  i4^7 
morì  figlio  d’Alberto  d’  Austria, 

eh*  era  stato  riconosciuto  re  dagli  stati  di 
Bvefoia,  ai  si  fece  ^»«r  acclamai  Ione  in  di 
lui  luogo  U giorno  fl  marie  i468.  11  trono 
gli  fu  però  caMameoie  couie<o.  Ottenne  T in- 
vestitura dall’  imp.  Federico  III  ; fu  deposto 
da  Mattia  Corvino  re  d'  Ungheria  , e mori 
pendenti  l^i  turbolenxe  il  aa  maggio  i47‘* 
Gli  suooeese  Vladislau  U figlio  d«d  re  di 
Poloula. 

PooiKOVe , o PonoKovB  (Giovanni) , sai. 
(Biogr.) , vaUcoo  di  straordinaria  grandeua 
e forca  di  Corpo  , a segno  che  spessava  lo 
due  partì  colte  mani  nude  un  ferro  «la  ca- 
vallo. Esseudosi  fatto  capo  d una  masnada 
che  perturbò  la  Valacchia , spogliandone  per 
uu  tempo  il  princi^ie  Pietro , |iai'«ii(e  dì  Bat- 
tori,  che  o’ era  voivoda,  il  princi|ie  di  Trao^ 
lilfaoia  fratello  del  re  di  Pi^oola , pa»sò  con 
lui  esercito  io  Valacchia  e ne  scacciò  colla 
for^a  Podickop>e,  il  quale,  rifugiatosi  ^«resso 
Nicola  Sieuiawski  governatore  russo  di  Ka- 
uiiiiielt , fu  da  questo  cuuaeguato  al  re  Bai- 
tori  , dal  quale , per  coudiscendensa  al  sul- 
tano Amiirat , venne  fallo  decapitare  in  Var- 
savia io  preseuxa  dell’ inviato  turco. 

Podio  . sm.  (Arcbit.  e Filol.)  ( v.  gr.  da 
vroù» , piede)t  propr.  * la  baee  o lo  toocolu 
d*  un  enfialo , che  ^ra  da  qualche  parte  o 
da  tutta  la  fabbrica , sporgendo  in  fuori  co- 
nia il  piede  oel  corpo  umano.  Ma  neU'  anfi- 
teatro romano  il  podio  era  la  parte  piò  pros- 
sima all’  arena , ove  sedevano  i oousob  a gli 
altri  magistrati  che  ave.voo  il  diritto  dalla 
sedia  curule.  Nella  piò  alta  parta  dì  asso 
«■a  un  rialto  in  forma  dì  camera , da  dota 
gl’  ioiperatorì  ed  i Cesari  godevano  gli  spet- 
tacoli ( V.  lèpsio  , de  amphiL  cop.  Xi  > 
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, 0T«  pftrio  de!  poAio  dei  teatri , 
dice  (/#^.  F't  c.ap.  7)  » che  1*  eilexxe  di  ee*o 
era  U duodecima  parte  della  larghesio  del- 
l'orcheetra,  che  corrUpoodeea  al  placo  della 
«Tpna;  e lo  «iteiio  amore*  paHando  del  po' 
àio  dei  templi,  iateode  (Ad.  /!/,  cap,  3) 
per  que«to  <j«j  piano  che  ne  circondare^  la 
cftla,  e «n  cui  •’ innaltarano  le  colonne  e Ita- 
tavolato.  Boudia  (Afre*,  de  Tn#MO«jr,  toni.  ///)* 
dn«cmendo  il  podio  del  teatro  latlao  , penu 
cite  fojiae  un  muro  alto  uo  |Hede  e aexao , 
il  <|u.ile , ia  qualche  dittaaza  dal  proicenio , 
divideva  1*  orcheelra . e dorè  aederaao  i le* 
natoci  e le  rettali , lasciando  uno  spaxio  ra- 
ctio , in  cui  deponeranti  le  Sedie  cnruli  e le 
altre  insegne  dei  magistrati. 

9.  Podio,  (Boi.)  (r.  gr.  da  irò^tov,  dimian* 
tiro  di  iroù(.  piede)^  cosi  ehiamatt  talrolta 
il  gambo,  ossia  il  pediocìuolo  delle  biglie, 
d'*t  fiori  a dei  frutti. 

3.  — (Francesco  de) , J»w.  (Biogr.) , au- 
tore siciliano , che  scrisse  ÀddiUoites  super 
rita  regni  Sldline , che  leggonsi  ne’  Chm- 
mentarj  sopra  il  Hito , raccolti  da  Marcelb 
Conrersano. 

^ — nome  proprio , preso  dal  greco  ; e 
significa  piede  pircolo.  Fsaa. 

Podismo  , sm.  (Tati,  aat.)  (r.  gr.  da  icoùg, 
piede) , distania  d*  un  piede  per  ogni  rerso 
Ira  un  soldato  e 1'  altro  la  oraine  di  balta- 

Stia.  Secondo  Elìano  però , triplice  era  tale 
iaanxa:  la  maggiore  di  sei  piedi,  di  tre  la 
mndia,  e d*  uno  e messo  la  orinimn.  f^sget. 
de  re  milii.  Vib.  V. 

3.  — (Filol.),  danza  guerriera  io  Laco* 
nin , nella  quale  rap|nresetilarasi  un  esercito 
sbaragliato  ed  iacaUato  dal  rtncitore.  V. 
Piaatcs. 

PodIsomi,  sf.  (Boi.)  (r.  gr.  da  troGCi 
piede  , e ciipa , corrpo) , genera  di  utanle 
crittogame  , della  famiglia  delle  eredi »ee  t 
si.ibilita  da  Link,  a cui  «erri  di  tipo  la  pac^ 
ciftifs  jttitìperina  di  Persooa.  Vaogono  coti 
drrMminaie  |ierch^  si  presentano  tolto  la 
furm«  di  |>edicello  allitagato,  a soveota  lo 
massa  carnosa , che  costituisca  quasi  tutto  il 
corpo  di  tali  pianiicelle.  Bou. 

PoDRàCHiifs  • sf.  (Geogr.),  f.  della  Kuuia 
asiatica  nel  Kamtsciatka.  Gettati  nel  mare 
d' Okhoisk  dopo  un  corso  di  t5  L U borgo 
di  PoJhaghinaia  sorge  alla  sua  foce. 

PuMCaMicN,  sf.  (Geogr.),  c.  di  GalluU  , 
circ.  di  Brsexany,  presso  U aponda  sinistra 
dello  Swlrz  afflueote  del  Dniester , eoa  uii 
cavieNo. 

PobU  CMI4  , sf.  (Geogr.)  V.  SflOLCC. 
PoDMtiA  , sf,  (Geogr.),  borgo  della  Tur- 
chìa eur.  • oeir  Albania , sangUccato  di  Scu- 
tarL 

PuDocAsso,  sm,  (Bot)  (r.  gr.  da  ffoug, 
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piede,  e xct^irog»  fruttò),  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  cofti/ere,  e delta  monoe- 
cia  mooadelfia  di  Linneo , stabilito  da  Héri» 
lier,  a cui  aerv)  di  tipo  il  Uucus  elongata 
di  Alton  : che  presentano  nn  orarlo  saounl- 
fiero , ed  il  oui  frutto  è una  drupa  in  forma 
di  ghianda , per  metk  ricoperta  da  no  ricet- 
tacolo , che  fonaa  una  specie  di  piede  al 
fratto.  Ben. 

PoDoesTAKO  (I«odonoo),  sm,  (Biogr.) 
cardinale  nato  $ eolica  e nobile  Amiiglia  ael- 
1*  isola  di  Cipro.  Dopo  compiuti  i suol  sind) 
in  Padora , ù recò  a Roma,  ore  Alessandro 
VI  lo  creò  rescoro  di  (Spaccio  nel  r.  di 
Napoli,  indi  segreurìo  apostolico  e finalmen- 
te cardinale.  Fu  poi  fatto  arcir.  di  Beneron- 
lo , ma  ricuse  tempre  io  Roma  come  se- 
gretario de’  breri.  Fu  doctiesimo  ed  etoqueo- 
liisimo  filosofo.  Si  osserra  il  sno  sepolcro 
in  marmo  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  po- 
polo, or*ei  fatto  area  costruire  una  cappella 
cui  dotò  d*  UM  messa  miolidiaaa.  Benamici, 
de  daris  ponti/.  epìatoL  scriptoribus. 

PoDÒca , sm.  (Omitol.)  (r,  gr.  di  itoug, 
piede,  ed  dxugi  Pe/oce),  genere  d*  uccelli, 
dell*  ordine  dm  passeri  e ddla  famiglia  dei 
corvi,  atabillto  da  Fischer  e cosi  deuominu- 
10  dalla  relomtb  con  enì  essi  camniuno. 
Comprende  una  sola  specie  scoperta  da 
Pander  nei  deserti  dei  KlrguiM,  odia  Tir- 
tarta  indipendente. 

PonActao  , .fm.  (Zool.)  (r.  gr.  da  icoug  , 
piede,  e tcipof  » cornò),  genere  di  crosta- 
cei , dell*  oraine  degli  anfipodi , e delia  fa- 
miglia delle  gammarinee,  stabilito  da  Learh 
e da  Latreiile  adottato.  Ha  U piò  grande 
rapporto  col  genere  corophiun,  ma  ti  distin- 
gue pel  secondo  pajo  di  piedi  prorredtttl  da 
una  gran  zampa  monodaiiìla  e come  coreu- 
ta. Se  oe  conosce  una  sola  spaoia  eh*  ò il 
podocerus  vanegntsa  «lì  f^ch. 

PoDÒonio,  em.  (Bot.)  (v.  gr.  da  «oug , 
piede,  e veTXog , ùbère),  genere  di  piante 
della  fam^ila  delle  orchidee , a della  » 
eandrìa  dlaodrìa  di  Linneo,  eii^llilo  da  SAi- 
me  ; la  qnall  trassero  t al  nome  dal  labbret- 
to  unito  alla  base  da  due  appeodici  che  com- 
piono l' uAcio  di  piedi,  (^oopreude  una  sola 
tfieeie. 

PoDÒcoMA,  sf.  (Bot.)  (r.  gr.  da  irou^, 
piede , e kOftì?  « chioma) , guere  di  piante 
della  famiglia  delle  sinamieree , della  Iribè 
delle  asteridee  , e della  shtgtnesia  poliga- 
mia superflua  dì  Linneo;  etabilito  da  Cassia 
ni , li  quale  desunse  tal  nome  dal  peonac- 
chietto  o pejtpo  sostenuto  da  uo  pedicello  o 
stipite  e dall’  esser  jùitraoso.  Il  suo  tipo  i 
r erigerà  ai  hieraef/olium  di  Potrei,  ossia 
podacoma  hieracìfolia  di  Cassini. 

PoDooimio,  LA,  add,  n^.  (Zool.)  (r 
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gr.  da  iroò?,  piede  t e rf/*»), 

(ig^iuiUo  delle  scimle  e degli  altri  auiauli  ■ 
aho  hanao  digitali  % piedi. 

PoooDuNÀRi,  sm.  pi.  ( Entomol.  ) (r.  gr. 
da  TToùf , piede  t e duva/xaCy  potere),  no- 
me alquanto  strano  dì  desLIenxa  imposto  da 
BlaxnviUe  agl'  insetti  atteri,  io  riguardo  alla 
forea  maggiore  che  hanno  od  arer  debbono 
i loro  piedi , a cagione  della  mancanaa  delle 
ali.  . 

PoDoriLio,  sm.  ( Bot.  ) (r.  gr.  da  fnÙvi 
piede , e ^tAXov  , foglia  , sottinteso  il  vo* 
cabolo  lat.  anas , Ìtal.  anitra  ) , genere  di 
piante  esotiche  a Aori  [lolipetali , delia  poli- 
andria monogioia , e della  famiglia  delle  ra* 
nuncolacee , le  cui  foglie  pei  loro  lobi  so- 
migliano al  piede  dell'  anitra.  CaUslty  Io  are- 
rà istituito  col  nome  di  anapoJophyllum , 
che  venne  abbreriato  da  Linneo , avverso 
alle  voci  ibride.  Qiiciio  serri  a DecandoUe 
di  tipo  |ier  Io  stabilimento  della  sua  famiglia 
delle  podajUUe.  Bon. 

Pooorrocosi , sf.  (Chir.)  (v.  gr.  da7rot>^, 
piede,  e ardere),  ìnAaaumuione  dei 

piedi.  Id. 

PooóciNo , sm.  ( Bot.  ) ( V.  gr.  da  itou; , 
piede,  e pistillo),  noma  stato  dato  ad 

un  sostegno  particolare  del  {tistillo,  formato 
dal  ristringimenlo  della  base  doli'  orarlo  , e 
che  lalrolta  s*  iunaba  al  disopra  delle  altre 
|tarti  del  Aore  , come  nella  famiglia  delle 
capparidee , ec.  hi. 

PoDOL  , 0 PoooLSK , sm.  (Geogr.),  c.  della 
Russia  eur..,  nel  gov.  di  \To$covIa,  eapol.  di 
distr. , sulla  Pakhra.  Fu  incendiata  dall  eser- 
cito francese  al  momento  della  sua  ritirata 
da  Mosca,  nel  iBta. 

Poooif  piDR , sm.  (Bot.)  (r.  gr.  da  trs'Jy  , 
piede,  e , scaglia),  genere  dì  piarne 

della  famiglia  delle  sinanteree , e della  sin- 
genesia  poligamia  superAsia  di  Linneo,  stabi- 
lito da  LnhillardiAre;  le  quali  desumono 
tal  nome  dalle  scaglie  pedicellate  che  foroia- 
so  il  loro  involucro.  Bon. 

PooolIa  , jf/!  (Geogr.) , gOT.  di  Russia, 
in  Europa,  che  conf.  coi  gor.  di  Volinia , 
dì  Kier  e di  Kherson , e culle  pror.  dì  Bes- 
sarabia  e Gailizia.  Ha  8q  I.  di  lunghezza  e 
4o  dì  larghezza  m.assima  , e conta  ui<a  sii- 
perAcic  di  3600  L quadrate.  £ pae»e , ge- 
neralmente parlando,  assai  fertile,  bene  ir- 
rigato , in  qualche  ]>artc  paludoso , co{>crlo 
in  parte  da  selre  estesìs&iaie,  e farùrilo  da 
mitissima  temperatura.  Vi  si  coltiva  il  maiz, 
e vi  prosperano  frutti  d*  ogni  sorta,  {lorAuo 
le  angurie,  e In  vite  che  dà  uva  bellissima. 
Il  gelso  pure  riesce  bene.  Essendovi  pascoli 
eccellenti , vi  si  alleva  gran  quantità  di  be- 
stiame. Vi  sono  09  mauif. , e la  popolai,  i 
di  1,4^2,000  abit.  russi,  polacchi  , tedeschi 
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e boejTil.  IjV  religione  dominante  4 la  greC2< 
Kamenetz  n’A  il  capol.  Divìdesi  in  la  distr., 
e rendo  alla  conxu  2,3oo,ooo  rubli  annual- 
mente. — Questo  paese  fu  lung.'uneute  gorema- 
ro  da  suoi  proprj  principi , indi  i Polacchi 
ed  i Lituani  se  ne  disputarono  il  possesso. 
Appartiene  alla  Russia  Ano  dal  1793. 

PoDOiòsio,  sm.  (Boi.)  ( r.  gr.  da  mo;  , 
piede,  e guscio),  genere  dì  pianto 

della  famiglia  delle  leguminose,  e della  de- 
caudria  monuglula  di  Linneo , stabilito  da 
Brtwnès,  che  lo  collocò  nella  tribù  della 
So/uree , e cosi  denominate  dal  loro  legume 
sostenuto  da  un  lungo  pedìcciuolo. 

PoDÓMKTito,  sm.  (Meccan.  ) ( r.  gr.  da 
i;cù;,  piede,  e |xitpov,  misura),  macchina 
a ruote,  la  quale,  attaccata  ad  uua  carroz- 
za. serve  ad  indicare  la  quantità  di  strada 
percorsa:  perchA  , attesa  la  corrispondenza 
si.vbilita  tra  le  ruote  della  macchina  e quelle 
della  carrozza , ad  ogni  rivoluzione  dì  que- 
ste r indice  della  macchina  fa  un  passo , e 
misura  covi  la  corsa  distanza. 

PoDuNtaàios,  sf.  (ZooI.)  (v.  gr.  darou^ 
piede,  e vriSi’.g,  nereide),  genere  di  a/tef- 
Udi  stallilo  da  BlainviUe , che  comprende 
la  nereis  punctala  e \u  Corniculata,  le  qua- 
li diversIAcaiio  dalle  coogeoerì  per  essere 
pedicellate.  Boiv. 

PooópstDE  , sf.  (Conchit)  (v.  gr.  datroùy, 
piede,  ed  C^t$,  vista),  genere  di  conchi- 
glie fossili,  stabilito  da  Lamouroux,  le  qua- 
si cosi  si  denominano  dalla  forma  d'un  piede 
cui  rappresentano.  Jd.  ^ 

PoDÙrsoFi  , sm.  pi.  (Mus.  ani.)  (r.  gr.  da 
, piede,  e strepilo),  corifei 

o capi  del  coro,  che  col  piede  spìngevano 
UDO  scabello  o strumento  da  Aato , che  ren- 
deva un  suono  uniforme.  ìV7cof.  Galliachi , 
de  Ludis  scenicis  etc. , cnp.  14. 

PoDORiA  , sf.  (Bot)  (t.  gr.  da  ITOU^,  pie- 
de),  genere  di  piante  della  famiglia  delle 
capparidee,  e della  dodecandrìa  monogina 
di  Linneo , stabilito  da  Persoon  , che  de- 
sunse tal  nome  generico  dal  loro  frutto,  che 
è una  bacca  pedicellata.  Comprende  la  sola 
speci<^  podoria  senegalensis , ch’i-.  hi  Co- 
scia ^enegaìensis  dì  D'candolle.  Don. 

p.)i>os»ÉCMà , sm.  (Med.)  (v.  gf.'da 
pU'dtì , e pjM  , scorrere),  reuma  o llussio- 
ne  del  piede.  Id.  ^ 

PuDOsr>:Rs,  sj.  (Bot)  ( V.  gr.  da  TTOuC , 
piede  , e C^oT^a  • sfera),  genere  dì  piante 
criilogame  «iella  famiglia  delle  ipassilee.  sta- 
bilito da  Kunze,  essenzialmente  caratterizza- 
lo da  un  Alamento  che  nasce  dal  peritUo  e 
termina  in  un’  estremità  sferica.  Comprende 
una  vola  specie , che  cresce  sulle  foglie  del 
vaccinium  mirtillus.  Id. 

PouosiNTOMÌTiCA  , odd.  f (Med.)  (v.  gr. 
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S*  pìàd«t  • cSfÀitrtòpa  , tiatómo), 

•gctunto  dell’  epilMsla  che  comìucla  • OMni* 
fce>»r«Ì  dal  piede.  Bok. 

PoDOSOMàTi . sm.  pi.  ( Zool.  ) ( T.  gr.  da 
» ptsds  t a aca^a  « cor.to),  nome  aeato 
da  Lsach  per  indicare  I’  ordine  I della  »ol- 
to-classe  dei  c^alostomi , che  cnrriipondo 
alla  famiglia  dei  picnogonidi  dell’  ordine  II 
delle  nracnidee  frackearie , che  preeeotaoo 
generalmenle  dei  piedi  o xampe  mollo  lun« 
ghe  « ed  oltrepassanti  la  lunghezxa  dei  loro 
corpi.  Id. 

Ponospiawio,  sm.  (Bot.)  (r.  gr.  dairo'jj, 
piede  s e ffrapfia,  seme)  t propriamenie  A 
il  funlculus  umlnlicalls  plantamm  : fila* 
mento  che  parte  dalla  placenta  e sostiene  il 
seme  > ed  A formalo  dai  rasi  nutrienti  e da 
quelli  che  hanno  determinala  la  fecondasionet 
risthile  nei  fogiuoli,  nei  piselli*  ec>  ; che 
meglio,  direbltesi  spermopodio.  Id. 

Ponospaano  , sm.  (Bof.)  ( r.  -r.  eiìm.  c. 
s.'l  * nome  stalo  proposto  |^r  indicare  dae 
generi  di  piante  della  famiglia  delle  sinan^ 
terse  : il  primo  da  Dèeandtiltó , che  lo  col» 
beò  nella  trihu  delle  cicorìaeee  e nella  sin- 
generia  ^toligamia  eguale  di  lÀnnen;  cosi  detto- 
minalo  per  1' achena  sosteauta  da  un  nedua- 
eolo  lungo  come  la  melh  della  slassa  ache- 
ua , che  iu  questo  caso  viene  considerala  co- 
me un  seme  nudo  ; ed  il  secondo  proposto 
da  LabiUardière  ( Hovae  Hollandiae  pian» 
tarum  specimen  ma,  per  essere 

stato  preceduto  da  Dècandedfe , renne  dai 
ìwtaoici  e specialmente  da  Cassini  cangiato 
quest'  idiimo  genere  io  quello  di  podoteca. 
V.  PoDoracs. 

.PooòsTiMO  * sm.  (Bot)  (r.  gr.  da  irouC  « 
piede , e onj/swv  , stame)  * genere  dì  pinnle 
esotiche  della  monoecia  diandria,  stalnfitoda 
Michaux  come  tipo  della  famiglia  dello  stes- 
so nome , il  quab  presenta  gU  stimi  rtuuiii 
alla  base  per  uu  solo  filamento  o piede , e 
superiormenie  dirisi  io  dnei  ciascnoa  diri- 
sione  {torta  un*  antera  cordiforme.  Boir. 

PoDOSTiMMA  , (Bot.)  (r.  gr.  da  troupi 
piede  t e actyfux,  stimma  % ttola)^  geoere 
di  piante  della  famiglia  delle  asclepiadee^  e 
della  pentaodrìa  dìgloia  di  Linneo  » stabilito 
da  Eliiot , che  corrisponde  al  genere  stylan» 
tira  di  Niittall , e che  ha  per  ti{>o  1*  ascle^ 
pìas  pedicellata  dì  Walter  ; che  presenta 
fra  gli  altri  caratteri  uno  stimma  sosteouto 
da  lungo  stilo  • che  b rande  come  padictl- 
bto.  Id. 

PoDÒtTOMs , tf.  (ZooL)  (r,  gr.  da  irouc  t 
piede , e ctófia , iÌKca) , genere  di  soofits 
stabilito  da  Rafineschi,  che  presenta  corpo 
allungato  , tentacoli  circolari  , terminali,  smn* 
plici , tetrattili , e bocca  che  serre  anche  di 
•oo  terminale.  Comprende  due  specie  : b 
I^rs.  enciel.  VoL  VI. 
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pòdostoma  rpfa , e la  pódùstoma  protejt. 
Bon. 

PoDoricà,  tf.  (Bot.)  (r.  gr.  da  iroOct 
piede  t e Brfxs) , ripostiglio)  ^ nome  imposto 
da  Cassini  al  genere  podospermo  di  Lebil- 
lardiAre,  della  famiglia  delle  sinauteree,  oi- 
•errabile  |>er  la  lunghena  del  peduncolo  che 
sostiene  1*  achena  ossia  la  teca.  Ito  stesso 
Cassini  dappoi  cangiò  dì  onoro  questo  no- 
me geuerico  in  phoenopoda.  Id, 

PoDOTT&iMi , sm.  pi.  ( Zool.  ) ( r.  gr.  da 
mu;,  piede  t ed  ò^òcLKfiòi  t occhio),  no- 
me generico  « sotto  cui  LsacH  comprende 
tuli*  i crostacei  prorrednti  di  occhi  pedicel- 
bti,  come  sono  i pediocU  di  Lnmarck.  Que- 
sta dirìsiooe  comprende  i decapodi  e gli 
Stomapodi  di  Latrailb.  Id. 

PoDOTTitMo,  sm.  (Zool.)  (r.  gr.  etim.  c. 
s.),  genere  di  crostacei,  in  coi  Ze^cA  com- 
prende quelli  che  hanno  gli  occhi  {K>rtati  da 
peduncoli  articolali  e mobili  : genere  che  cor- 
risponde ai  pediocli  di  Lomarck,  ed  alla  di- 
risione  dei  crostacei  dccapodi  e stomapodi 
di  LatreiUe.  Id, 

PoDÒrreao , as,  add.  mf,  (Zool)  (r.  gr. 
da  :rov; , piede,  e irrepov,  ala),  aggiunto 
che  dassi  genericamente  agli  animali  pinoi- 
pedi. 

a.  (Bot)  sm,,  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  poUgonate , e dell'  esandria 
trìginla  dì  Linneo,  stabilito  ée  Hamòoldi  o 
Bonpland , t quali  gli  danno  per  carattere 
un  calice  dofqiìo , entrambi  a tre  dirisioei 
profonde , esteriori , abte  e ristrette  aUa  ba- 
se , onde  sembrano  |>edieeUate.  Comprende 
una  sob  speme , U podopteras  mexicanus, 
U. 

PoDOTTtn , sm.  pi.  (Mas.  ant.)  (r.  gr.  da 
iroù^,  piede,  e xTuirog,  strepito),  corifei* 
o cara  del  coro;  Io  stesso  che  Podopso» 
fi.  V. 

PoortccHio , sm.  ( Geogr.  ) , rill.  del  r. 
l^mb.-ren. , pror.  di  Udine , dUtr.  di  Giri- 
date  • com.  di  Prepotto. 

Poi>éa& , sf.  (EiitomoL)  (r.  gr.  da  jrou; , 
piede,  ed  Oupà  , coda),  genere  d'  insetti 
dell'ordine  dei  tisanuri,  tipo  delb  famìglia 
delb  podurelle , stabilito  da  Linneo.  Il  lo- 
ro piò  osserrabile  caraUere  A una  lunga  co- 
da mobile  ed  elastica , di  cui  serroosi  per 
•aliare , e che  fa  1'  uificio  d*  un  |ùede.  Boa. 

PoDUaiita , gf.  pL  { Entomol.  ) ( r.  gr. 
etim.  c.  s.  )»  famiglia  d’ insetti  dell*  ordine 
dd  tisanuri:  uno  dei  loro  principali  carat- 
tari  A una  coda  forcuta  a ripiegala  sotto  il 
reotre , con  cui  saltano.  Id, 

Potraeo , jm.  (Zoo!.)  ( r.  gr.  da  «otot  • 
orba,  e ^syss,  mangiare)-,  in  due  luoghi 
fa  menaione  EUano  d’ un  quadrupede  di 
questo  amas  ( lib.  XIV  e Xr  1 ) , eba  ai  A, 
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nconosr’itiLo  essere  Vyaek  vacra  f>rvft/tieftt 
di  Gm«Iin  : quadrupede  origiaarìo  dell*^«w, 
del  genere  toro  e dell'  ordine  dei 
ii , che  pesceel  d'erbe  nelle  montagne  e 
nelle  (éannre  tra  U Tibet  ed  U Bou>an. 

PoBL  , f/.  (Geogr.)  t ie.  del  Baltico , ini* 
la  eoetn  del  granducato  di  Meckleoburg- 
Schwerin , tignoria  dì  WUinar  , appena  un 

J|uar>o  di  l^a  distante  dal  cootiuenie.  E dt 
ertile  terreno,  e forma  un  baliagg'o,  che 
ha  per  capoloogo  un  tìU.  del  suo  nome> 
PoatiMauiG  ( Cornelio  ) , sm.  ( Biogr.  > , 
pitlore  olandese,  nato  ia  Utrecht  nel  t58t¥. 
Viogipò  io  Italia  e si  tratiei>oe  del  tempo  a 
Roma  siudiaodofi  i capolavori  dì' Raffaello. 
Passando  per  Firenze  , dipinse  alcuni  qua* 
drt  per  la  galleria  del  granduca.  Rulwns  Io 
stimava  molto,  e lo  pregò  di  dipìngere  per 
lui  dei  quadri,  cui  conservava  nel  suo  stu* 
dio.  Fu  per  qualche  tem{>o  etipeodiato  ntla 
Corte  di  Carlo  1 re  d’Inghilterra,  ma  volle 
Aornaro  ìn  patria  e vi  mori  tranquillamento 
uel  i6tSo.  Il  distintivo  della  sua  maniera  A 
la  er;.vith  e la  leggerezza  del  tocco,  ed  il 
iaag;.}t;i'  suo  difetto  A dal  lato  del  disegno. 
Fu  pure  incisore  ad  acqua  forte. 

Po»LLMiTz  ^Carlo  Luigi , barone  di),  sm. 
(Biogr  ),  avventuriere  tedesco,  che  mutò  più 
volte  religione,  cercò  fortuna  per  quasi  lut* 
U r Europa  e si  acquistò  grido  colle  sue 
Memorie,  morendo  alfine  ottuagenario  nel 
1776.  Pubblicò  nel  ivr)4  • Liegi  Memorie 
del  barone  dì  Poeunitz , contenenti  le 
osstrvazhnì  fatte  ne*  suoi  oiaggi,  ed  d 
carattere  deUe  /tersone  che  compongono 
le  principali  corti  d'Europa,  tre  vohimi  in 
8.V0 , Ojiera  che  ottenne  una  vc^a  prodìgio* 
sa , e di  cui  si  fecero  io  poco  tempo  parec* 
chie  edù-ioni.  Gli  si  attribuiscono  pure  ab 
Ire  opere  aoouime , tutte  relative  alla  storia 
cootem|)oranea. 

PgiMz  , sm.  (T.  didatt.)  ( v.  gr.  da  unisco, 
fare  ^ fingere) , componimeoto  io  versi  di 
una  certa  misura  e lunghez.sa.  BoM. 

0.  ^Iconol.)  11  poema  eroico  fu  rappr^ 
tentato  con  un  genio  coronalo  di  alloro,  e 
orlante  non  irnnba:  gli  stanno  a*  piedi 
IU.nde.  rodksea  I l'F.oeide , la  Gerusalem* 
me , ec.  {V.  anche  Gzi.i.iOf a).  11  poema 

lirico  ò indicato  per  mezzo  d*  una  lira  che 
Gene  in  mano  (V.  anche  ^rato\  Il  poe- 
ma pastorale  A figurato  eoo  on  giovane 
pastore  o con  una  pastorella  coronata  di  fio- 
ri , la  quale  tiene  un  zufolo  doppio , con 
bastoutt  da  pastore  ed  una  pauauirra  da 
canto.  — Anche  tre  genietii , portanti  una 
tromba,  un  liuto  ed  un  flauto,  servirono  a 
rappresentare  que'  tre  poemi.  — Inoltro,  il 
poema  eroico  fu  caratterizzalo  da  usa  co- 
rona d*  alloro , il  poema  amoroso  da  um^ 
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di  mirto,  il  bacchico  da  una  di  puiupìrù. 
— Il  poema  saiiriro  A figurato  eoa  uo  sa- 
tiro che  ride  motteggiando. 

PotMisss,  sf.  ( T.  didatt.),  poema  mal 
composto,  cattivo  componimento  poetico.  Ca< 

Polito,  sm.  (Mit.),  mostro  vendicalore 
suscitato  da  A|>otIo  contro  gli  Argi«i,  il 
quale  strappava  i figli  dal  seno  delle  madri 
per  divorarli  V.  Pssmwstb. 

Pozitrca  (Csrlo  Guglielmo),  Jjn.  (Biogr.), 
chimico  tedesco,  nato  a Lipsia  nel  1709» 
che  fu  consigliere  minerale  di  Sassonia  e 
chimico  della  fabbrica  di  porcellana  a MeU- 
seo.  Lasciò  varie  opere  laùne  d'  argomento 
medico  e chimico,  e aK>rl  nel  1796. 

PoBsfs  o PoItxcs,  sf.  (Letter.)  ( v,  gr. 
da  irouto  , fare  ),  arte  di  comporre  poemi, 
di  scrivere  in  versi  ; arte  che  aver  deve  per 
iscopo  d’ istruir  dilettando , e migliorare  i 
costumi  e la  coodizione  dagli  uomini.  I^e  mi- 
gliori Poetiche  SODO  quelle  di  Aristotile  , di 
Orazio,  di  Boileau  , e vengono  poi  <|uel]e 
di  Vida  , di  Manzini , di  Gravina,  eo. 

a.  Esattamente  parlando.  Poesia  significa 
io  astratto  l'arte;  ed  anche,  in  com|ilesso , 
lult’i  poemi  atGneiiti  n ad  una  nazione  o 
ad  un  tempo  o ad  nn  soggetto  piò  o meuo 
generale;  Poesia  tìgnìficn  pure  poema i lad- 
dove Poetica  ( soiiint.  arte)  più  proprìaiit. 
serve  a denotare  un  componimento,  un  ti  ai- 
talo ( 0 in  prosa  o io  verso)  il  quote  dis- 
corro teoricamente  della  Poesia  ossia  del- 
Varie  di  poetare. 

3.  (Iconol.)  PoaST  A,  giovane  ninfa  coronata 
di  alloro  con  una  lira  in  ninno,  tratti  inspiri^ 
ti,  occhi  rivolti  al  cielo:  vicino  ha  un  me- 
daglione di  Omero;  allato  gli  attributi  de- 
gli eroi , ed  alcuno  porsono  ammirate  « qua- 
si rapite  dal  suo  canto  — Alcune  statue 
antiche  U rnpfireseotauo  con  un  sUtro  in 
mano  oppure  a'  piedi.  — Talvolta  A iiHltca- 
ta  da  un  A|k>1Ìo  che  tiene  in  una  mano  la 
lira  e nell' altra  corone  d’alloro.  — 'Ipf- 
faello  io  VatieaDO  la  figurò  portata  sopra  le 
nubi , assisa  sur  un  sedile  dì  marmo  bian- 
co, le  cui  braccia  scolpile  porgono  due  me- 
schere  sceniche;  ha  all  alle  scialle  e un» 
corona  d’alloro  io  capo;  il  seno  coperto, 
modeeto  il  vestimento;  un  grande  manto  az- 
zurro le  scende  fino  ai  piedi:  con  una  oin- 
00  tiene  la  lira  , con  1’  altra  alcuni  puemi 
eroici;  tutto  il  suo  atteggiamento  dinu'%  en- 
tusiasmo : r accompagyauo  due  geuieiti  i.ua 
l'epìgrafe:  Humine  affiatar.  — Altra  rap- 
prasentaiiono  della  Poesia:  Ua  genio  w»-ii>o 
sur  un  grUTone,  con  la  destra  appoggiata  ad 
nna  lira  sosteouia  dz  uu  tripode  collo,  ato 
sopra  un  plinto  x armonia,  estro,  aggrusta- 
teaza. 

4.  In  Roma  la  poesia  fu  da  prima  sti- 
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imu  pochUùmo.  DiCtUi  i primi  poeti  furo- 
HO  schU'  i « p.  Oe  Livio  Aodroaifo.  Ma  boa 
pronto  quel  po|*olo  gei>ero«o  eeniì  U (fregio 
(li  (ole  Arie  , • ineomi»ci6  a teoere  io  ono- 
re ehi  U irattATo;  laonde  Eaoio  fu  amico 
di  Scipione,  Terenzio  di  Lelio,  Accio  di  Bea- 
to : Cicerone  nonÙDA  porecchi  grandi  di  Ro- 
ma che  coaamiiero  a’  poeti  la  storia  delle  lor 
gesto,  la  progresso  i poeti  crebbero  io  ono- 
re : Virgilio  ed  Orazio  erano  ialiini  di  Au- 
gusto; Arcadio  ed  Onorio  erei»«-ro  una  sta- 
tua al  poeta  C.audiaoo  nel  foro  Traino. 

Poeta,  sm.  (I^etter.)  (▼.  gr.  eiim.  c.  •.), 
com|>ositor  di  poemi,  scrittore  io  Tersi;  seb- 
beue  questa  seconda  dehnùioue  ooo  compe- 
te al  vero  poeta  l'topriam.  delio,  ma  sol- 
iamo al  verseggiatore. 

a.  I/alimologÌN  della  parola  poeta  spiega 
le  somma  reoerazione  in  cui  furono  leouti 
i primi  poeti  appo  le  pià  aoliche  nasionL 
Ne*  tempi  remo>i  i poeti  furono  i primi 
teologi  ooo  solo»  ma  aoche  i primi  legisla- 
tori de'  popoli  : quella  parola  vaierà  allora 
quauiu  pretta  , dottore , filosofo  , savio^ 
inspirato  (vale).  Oh  quanto  mutarono  le 
soni  ! Poeta  ormai  ooo  sigjùfica  , general- 
mente paiLaodo,  altro  che  solUtùalort  di 
•recc/u  , quando  non  oe  sia  il  liislidio  o U car- 
n*‘fìce:  ^ vero  che  i pruden  i perhiuono  a 
far  divario  tra  verseggiatore  e poeta  $ ma 
le  son  didereose  pensate  t scrìUa,  nulla  }nÙ. 
Chi  i die  s*  ioiiioii  verseggiatore  .*  Pmfìoo 
i ciurmatori  che  accattano  il  pane  eoo  ver- 
si, s'iniiiotaoo  essi,  e il  volgo  ed  il  ooo  volgo 
ripete  cv<>  essi , poeti.  Questo  sacro  nome  h 
giunto  al  maisimo  del  ludibrio;  ed  h perciò 
ktMso  che  or  sembra  risorgere:  certo  1*  Ita- 
lia conta  alcuni  grandi  e veri  poeti-filosofi 
che  • uou  dimenticando  il  diletto  (fine  o mes- 
*o  che  sia  dell'arte  loro),  s a.lailcaoo  ad 
i>ti-utre  i piò  schivi  nelle  piò  subliuu  e «el- 
le piò  utili  ventò. 

J.  Presso  i Greci  antichi  erano  certi  ;kio- 
tfcantori , ì quali  facevano  nè  piu  nò  me- 
no che  i oosti-i  improvvisatori,  mosiruoso 
miracolo  deli’luilia;  ma  «i  -e'  poeii-tatitori 
erau  veri  poeti  (V.  sopra  | 2)»  come  apparo 
dall'  Odissea  ( l.  1,  c.  5 ) e da  SlruLone 
i);  uieuire  caotavauo  ia  storia  a la  mo- 
rale in  un  eoo  r arto  militare. 

4-  (IconoL)  Gli  antichi  indicarono  i poeti 
eoo  diversi  emblemi:  p.  e.  oicoui  cigni  )>o- 
»ù  sopra  la  lesta  d Omero  fra  alouue  ghir- 
laude  eipriaiouo  La  dolcessa  dd  suo  cauto: 
jiulle  gioocohia  della  statua  d’ Omero  in  SIi- 
c«oa  i una  lira  : sulla  tomba  d'  Orfeo  erano 
rappfe>,«t»tati  degli  usignuoli  co'  lor  puleini. 
— Pegaso  «d  una  testa  di  Bacco  si  leputa- 
IK»  siffllioà  de’  poeti.  — Uà  grillo  od  una 
cicois  i im.Tgiue  di  cattivo  poeta. 
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Porrias  , sf.  (T*.  didatt.),  poetessa,  feoa- 
mina  di  poeta.  Ca. 

Poirics , sf.  (Lett.)  V.  Pottii, 

Poetìtico  , CA,  add.  mf.  (Letter.)  f r.  laL 
da  poeta,  hai.  poeta,  c facto,  hai  /are), 
iggiuato  di  ciò  eh’ ò atto  a produrre  poesie 
e cosa  poetica.  Ca. 

PoET-LAVAL  , sm.  (Geogr.),  vili,  dì  Fr. , 
dtp.  della  Dròme  , circoiid.  di  Montlimart. 
Vi  EÌ  tengono  due  fiere  aU'anno,  e vi  sona 
molte  officiae  dì  stoviglie. 

3.  — 1 EMpcacira  , vili,  di  Francia,  di- 
partìnMnto  della  Dròme,  circond.  di  Nioa , 
appiò  d’ un  monte,  con  loSo  abitatftL 

PoTTÒNxoLO,  sm.  (T.  didatt),  poeta  dap- 
poco , caitÌTo  , ridicolo.  Ca. 

PoeTEiA , ^ (T.  didatt.),  arte  di  poeta- 
re. Id. 

a.  — dlceei  enche  per  trattato,  libro  che 
insegna  la  poetica.  Id. 

Porriiio,  jm.  (Geogr.),  rill.  deir.  T^mb.- 
ven. , iirov.  di  Ddine , distr.  di  Maniago , 
com.  di  Frisaoco. 

Porri,  sm.  (Ge<^r.),  borgo  dello  Stato 
pontificio,  dele.;azione  di  Frosinoue,  eoo  un 
migliaio  d'  abi  aniÌ. 

PoruNu  (^liiccardo)  , sm.  ( Biogr.  ) , se- 
gretario delle  lettere  Ialine  sotto  papa  Inno- 
cen.'o  IV.  Nella  biblioteia  di  casa  Chigi , 
in  Roma,  oonservasi  un  antichissimo  oodioe 
delle  lettere  scritte  dal  Pofiano  a nume  del 
citato  pontefice. 

PoCAA , sm.  ( Geogr.  ) , 0.  della  Russia 
•ur. , gor.  di  TcòernigOT,  distr.  di  Suro- 
dub , sulla  sponda  destra  de!  Sudost.  Fa 
commercio  di  canape  ed  olio  di  canapaccio , 
e tiene  tre  grandi  mercati.  Il  suo  nome  in 
polacco  significa  arsione , e dai  Polacchi , 
che  la  rifabbricarono  dopo  che  fu  distrutta 
dai  Tartari,  le  fu  imposto  a motivo  dei 
ueoti  incend)  cui  era  stata  soggetta. 
ocoErro-TKEivisas,  sm.  (Ge<^r.),  vili,  de- 
^ Stati-Sardi , divis.  e prov.  di  Nizza . vo- 
(loluogu  di  oiaoilauiento  , nella  sponda  sini- 
stra dei  Varo.  Ila  fobbr.  di  panni,  moliui 
da  olio  a gualchiere. 

Pocci  ( Giovanni  ) , sm.  (Biogr.) , cardi- 
nale , nato  in  Bologna  d'illustre  famiglia  nel 
l4v^ó.  Fu  proposto  al  cardinalato  da  Car- 
lo V ed  eletto  da  Giulio  III.  B'  ceso  il  fon- 
datore della  villa  Poggi  fuori  di  porta  del 
popolo  a Roma , dove  ora  si  fermaoo  i car- 
diuali  e gli  ambasciatori , quando  fauoo  il 
loro  pubblico  ingresso , a ricevere  i com- 
ulimeoù  della  nobiltà.  Mori  io  Bologna  nel 
i66S. 

a.  — (Simoue  Marta) , gesuita  , pro- 
le»sore  di  letteratura  nel  collegio  di  Bo- 
logna , iodi  in  t)ueIlo  di  Paensa  , nacque  a 
(^tel  Bolognese  nel  i665  e mori  a Faea- 
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« «d  1749.  Ludò  ddl«  Bìmt  tlunpa- 

tc  a Panna  nal  1727.  >aria  tragadia , tra  la 
quali  vtdomeneo  fu  ilampato  iu  Roma  ual 
4733  , coouaedia  , Jranuù  a br«U  paaln* 
rali.  * 

Poesia,  »f.  (Mario.),  qnalla  conia  cha 
legan  all  uo  da'  capi  dell’aatanoa  da  nuu 
delira.  Co. 

Focaiau  (Lodorico),  romagauolo,  che 
fu  profaiuare  di  graouaiatica  io  Veraoa,  ora, 
«ralla  amicizia  col  reicoro  Luigi  Lipporaa» 
lo  aiuti  nella  coinpilaziooo  dalle  File 
tU  Sana , cui  qual  dotto  pralalo  dara  ope- 
ra rana  la  maU  del  aac.  xvl. 

Poscia»!  (Giulio) , sta.  |Biogr.),  Iettar», 
to,  Mto  a Sona,  diocazi  di  Korara,  nel  la- 
go  Maggiora,  ad  1633.  Fu  grande  gracisla,  e 
acgrelario  dalla  congregazione  per  la  euieg». 
wooe  della  dottrina  del  Concilio  di  Trento: 
zMorl  in  Milano  nel  i56B,  laaciando  dei 
Discorsi  notabili  par  eleganza  a purezza  di 
«Ila,  fra  i quali  dizlinguezi  l'Orazione  fu- 
neire  del  papa  IVtrceUo  U , a quella  di 
Franceaco  duca  di  Guisa , ucciso  da  Poi* 

UOL 

PoccizMO  , sf.  ( Geogr,  ) , riU.  dd  ragno 
Lomb-reu. , ,uror.  di  Treiiso  , distr.  di  Ca- 
•tetlraoco , com.  di  iUese. 

^ccuaoo  , sm.  ( Geogr.  ) . borgo  del  r. 

" ”*K;'  P.”’-  <*■  Terra  d' Otranto  , distr. 
di  GalbpoU;  capoluogo  di  cant. , con  1100 
abuaau. 

PossiBO»*.,  sm.  (Geogr.),  borgo  di  To- 
•sana,  pror.  di  Fir, , ricariato  di  Collo, 
presso  la  sponda  destra  deU'Elza,  Ha  lioo 
^U.^ue  «are  annodi  ed  un  mercato  ogni 

P‘>Mio(BraccioUni).fm.(Biogr.),  segrettrio 
apoatobeo  sono  8 papi  incominciando  da  Bo- 
lutazio  liC  , SI  acquulò  grandi  diritti  aU'  f 
terna  riconoscenza  dei  letterati,  colla  eco. 
|wta  di  gran  numero  di  manoscritti  prezio- 
« . Ira  1 quali  sono  da  annorerarsi  dodici 
commedie  di  Piamo,  rarj  discorsi  di  Cica- 
rniie,  le  opere  di  Ascanio  Pediano,  lU  Silio 
Iidico,  di  V^rio  Fiacco,  d'Ammiano  Mar- 
cellino  , a dei  tre  grammuici  Capro , Enti- 
chio  e Probo.  Fu  in  seguito  cancelliere  del- 
U rapubbbea  di  Firenze,  e mori  quasi  ot- 
luagenario  nel  1469.  La.ciii  l'Nìs/oria  di. 
aceptatwa  comnvatis , frutto  de’  suoi  dis- 
corsi lenuti  a mensa  con  rarj  dotti  di  pri, 
mo  ordine,  ed  una  famosa  Haccohft  d't  fa- 
cezie. conlenema  alcuni  frizzi  spiritosi,  mol, 
la  oscenità  grossolane,  e gran  nomerò  di 

A nu'ell*"  P'"»“8SÌ  rimarcabiU 

di  queU  epoca.  Fu  sepolto  con  pompa  in  S. 
f^a . or.  troraoai  molte  aUra  tomba  ilio, 
atri.  Poggio  i uno  dagli  scriuori  del  seco. 

«0  »V  che  bnono  maggiarmaou  contribuito 
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Wtio.scim.oto  dagU  studj  classici,  a «me 
tale  manta  una  parzlnU  mmneria  e cow. 
acoauioats 

Poocio , sm.  ( Geogr.  ) , sili,  e com.  dej 
r.  Li^-ren. , proT.  di  Mantora . distr.  di 
oermida. 

a CariMo , tìU.  del  granducato  di 
Tornana,  pror.  di  Fir.,  rioariato  di  Prato, 
•ul  monto  Ginestra,  in  risa  all'Ombroito, 
Arri  una  baUa  galleria,  epecialm.  di  quadri 
di  Andrea  dal  Sarto. 

r ^ fautoaa  a 

magnifca  rilla  dal  granduca  di  Toscana, 
pror.  . ricariato  di  Fir. , daUn  qual,  città 
TI  SI  giunga  par  un  riala  di  quarca  rerdi  a 
«pressi.  K adorna  di  statua  antiche  e mo. 
Mrne  t di  Lello  pitturo. 

4.  — Moaeuo,  am.  (Geogr.).  borgo  dH 
r.  Ih  Nap. . pror.  d Abruzzi  CUer. , dUtr. 
di  Teramo , cant  di  Kereto. 

*■  *”•  (Geogr.),  rill  di  Sic., 

pror.  di  Mazzar. , distr.  di  Alcamo,  eoa 
0000  abitanu. 

J tf ' Ò"  am.  (Geogr.),  rill. 

deUo  Stato  ponli«z,o , delegazione  d'Ancoon, 
con  aouua  fiera  ohe  cade  il  li  ..osto. 

Poeuzno,  sm.  (Geogr.),  rilL  a com.  del 
r.  Lomb.-ren. . pror.  di  MUano , distr.  di 

OArOODO. 

Potiizn,  .5/:  (Geogr  ),  paesacio  dalla' 
Baimela  cu-colo  di  SpaUto . della  suparfi. 

«a  di  9 leghe  quadrate,  cha  abbonii  di 
legname,  grani,  sino,  fruUa  a pascoli,  a 
o-mueoe  circa  ao.ooo  abit.  , tra'  quali  alcu. 
uc  famiglie  nobili  d'origine  ungherese  e bo- 
Mtaca  : 1 conladioi  sono  di  razza  slara.  La 
Pegfuza  forma  in  certo  modo  un  lùcciola 
alalo  sotto  la  protezione  dall’  Austria  : il  ca- 
po  ha  titolo  di  gran-conte , e riene  eletto 
ogui  anno.  Capoluogo  i il  rill.  di  Pirun-Du. 
lirara. 

PocNAHA,  sf.  (Geogr.),  rill.  del  r.  Lomb.- 
rumo,  prorincia  di  Como,  distr.  di  Bellac. 
g».  “ 

Poe»A»o,  sm.  (Geogr.),  rill.  e com.  dal 

Si^rd^eùr 

Poco»A»ri.o  snz  (Bot.)  (r.  gr.  da  irto'. 

T«v  . taria  , ed  avÒT.ca  , antera  ) , geo», 
re  d,  pmute,  delU  famiglia  delle  mv.««,e« . 
«abilito  da  Palissot  Beaacois,  ohe  ha  per 
tipo  la  perutu  polrstachia  di  Willdeiioir  1 
sono  essa  ossarvabUi  per  la  loro  lutine  a 
pungenU  ansia.  Bo». 

P.W0»A»T0  , sm.  (Ittiol)  ( g,..  da  »«. 

7»v,Wz,..doiv&og.;ior.):  genere  di 
paaci  slabibto  da  Laùpide  con  una  siwcia 
sc0|>erla  da  Commerson  nel  fiume  della  Pia- 
la ; cosi  denominandoli  dalla  loro  barba  dis- 
posto  a guisa  di  fiora,  di  cm'  i guemiio  il 
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BUM}.  tl  cuu  lìpd  k il  pogonanthiu  tour» 
ki/iu  dello  »l«4so  hactpède.  Bon. 

PoooNATo»  sm.  (BoU>  (T.  gr.  d»  uràyMyt, 
ùarùa)t  genere  di  iduacIù  e celiUra  peloee, 
i'cw<i>i«cu«u(e  siabililo  da  Palisàot  Bceuu'oìs 
a a|)*«e  dei  polilrici.  Id. 

3.  (Filol.)  — add.  /n.,  soprannome  od 
•jiHeto  tiell  imperalo»^  greco  CosUnuino  IV  * 
tUiugli  ditto  dagli  abitaali  <)i  GoslaotÌi»o|ioU 
allurchi  riturnò  vincitore  dalia  guerra  con- 
tro 1*  usurpatore  Mesio  » [wrchÀ  durante 
i|uella  campagna  gli  era  cresciuta  la  barba. 

PoaoMÌA , sf,  (Geogr.),  borgo  della  Tur- 
chia «ur.  » in  Aìbauia,  saagiaceato  di  Ario- 
Ita,  la  cui  fiera,  ohe  lienai  nel  mesa  di  ago- 
sto, i ra;:4uardevole. 

3.  ( Asiroo.)  — cometa  barbuta. 

3.  — ( »•  gr»  da  màynv , barba  ), 
genere  di  piante  stabilito  da  Jussieu , della 
ginandria  diaudria  e della  famiglia  delle  or- 
rhJdee  : che  ha  per  tipo  l’<»re/AoJti  ophì»" 
fflojsoides  « l*arWA«.fo  eiliaris  di  Lina.  ; 
liiiiiate  dalla  iuferior  dirisiooe  della  loro 
cuiotU  rotonda  t cigliata  e barbuta  al  tuo 
lembo,  bo.y. 

4.  ^luiol.)  — • geoere  di  pesci  acanlot- 
terigi , della  famiglia  del  psrcoidei  ^ ftros- 
»iniu  al  genere  st'.iuena  f staliililo  da  Ì»acr* 
pède.  che  prese  |Mr  tipo  la  sciaena  gigas 
di  MiUhìld  ; il  cui  carattere  esseniiale  so- 
»u  le  imitierose  bnrliette  aderenti  alla  loro 
mascclln  inferiore.  Id. 

6.  (Med.)  — o PooONiAti , straordina- 
rio sviluppo  della  barba,  ala  prematuro  oei 
ragazzi , sia  trop|>o  lussureggiante  negli  uo- 
miui , sia  Italie  donne  , cui  io  tal  caso  i La- 
tini chiamavano  vtragines. 

POCPNIASI.  V.  POOONIA  ( 5. 

Poconóciao  , sm.  (Entomol.)  ( v.  gr.  da 
KtiyMv  t barba  » e Mpa^ , corno  > , nome 
dato  da  Fischer  ad  uu  geoere  d*  insetti  co- 
icotieri , della  sesiooe  degli  eteromeri , che 
corrispoade  ni  genere  dendrotdes  dt  La^ 
treille  g i quali  presentauo  le  loro  antenne 
barbale.  Don. 

PoooMÓcHiao , sm.  ^Entomol.)  (e.  gr.  da 
ttctK/(t>v  , barba t e yjtp  » mano),  genere  di 
insetti  dell  ordine  dei  coleotteri  , della  s^ 
vione  dei  tetrameri,  della  famiglia  dei /o/>- 
gicorni  e della  tribù  delle  lantiarie  , mcn- 
aiuoato  da  halreUle.  1 loro  caratteri  sono 
fioura  ignoti  , ma  sembra  che  abbiano  oUe* 
nulo  tal  nome  dalle  loro  zampe  pelo>«.  Id. 

Pocoxòfoao  , sm.  (Entomol.)  ( v.  gr.  da 
«rÓYinv  ; barba,  e , portare  ) , genere 

d inselli  della  prima  sezione  dell’ordioe  dei 
coleotteri , della  famìglia  dei  carnivori  e 
della  iriliù  dei  carabici,  stabilito  da  Free^ 
itch  sotto  il  mime  di  liestus , che  Latrcili 
le  filiuió  uel  suo  Rcgae  animai,  6ouo  di- 


POI  i5 

Sllnli  da  mascelle  dilatate  alP  esterno , ed 
ìntemameofe  gtiemile  di  peli.  Don.,  ^ 

PocoNÒroDi,  sm.  pi.  (Conchilioi.)  ( r.  gr.' 
da  neoYo>v  , barba , e iroù  c « piede  ) , nome 
dato  da  Cray  , nella  sua  classificazione  del- 
le coochiglie , all  ordioe  V dei  conchiliferi , 
die  comprende  ì generi  arca,  mytilus  e mu- 
cula;  desumeodo  tale  deoominazione  dalla 
loro  base  barbata.  Id. 

PoeosscHBLL,  om.  (Geogr.),  c.  degli  Stati 
prussiani,  prov.  e regg.  di  Posen  , circolo 
di  Krolo«z;fa. 

PoGostiuoict , sm.  (Bot.)  ( t.  gr.  da  W- 
ytev  , barba  , e errii^tov  » stame  ) , genere 
di  piante  della  famiglia  delle  labiate,  e del- 
la didinamia  gìimuspermia  di  Linneo  , sta- 
bilito da  Des/ontaines , e cosi  denominato 
dai  filamenti  dei  loro  stami  barbati.  Box. 

PuHL,  sm.  (Geogr.),  vili,  del  r.  di  Sas- 
sonia , circ.  di  Voi,;Paiid  , bai.  di  Plauen-e- 
Paiisa,  con  miniere  di  ferro. 

PoHo , sm.  (Geogr.) , paese  detta  Guinea 
su|>erlore,  alla  Costa  d'oro,  a lev.  del  r. 
di  Ahauta. 

PoHBLiTZ  , (Geogr.) , e.  dì  Moravia , 
circolo  di  BrOnn,  presso  la  sjionda  destra 
dell’  Iglawa. 

PoHua , sm.  (Geogr.),  e.  delllodoslan,  al 
Nlzam  , uel  Berar , di  Nernallah. 

PoiCTOU  , sm.  (OeO'zr.),  cootea  della  Nno- 
va-vScozìa  , tra  quelle  di  Colchester , Sjdney, 
Halifax , ed  II  golfo  di  S.  Lorenzo.  Poietom 
è il  suo  capoluogo. 

».  — o Timmouth,  (Geogr.)  I e.  del- 
la Nuova-Scozia , eapoluogo  della  cootea  del 
suo  nome,  sulla  rìva  oceidetiiale  dì  uua  va- 
sta cala  formata  dal  golfo  S.  Lorenzo.  Fer- 
tili « ben  popolati  sono  1 suol  dintorni.  Vi 
sono  miniere  dì  carbon  fossile,  ed  una  gran 
cava  di  pietra  da  fabbrica. 

PoiLLY  (Francesco  de),  sm.  (Bìogr.),  in- 
tagliatore d’Abbeville,  nato  nel  i^ai.  Passò 
Sett’  oooi  a Roma  •'  e vi  pubblicò  gran  nu- 
mero di  stampe.  Le  sua  opere  tii  questo 
genere  ammouisuo  a più  «li  4*^^'  iota- 

gliaiore  urdinarìu  del  re  Luigi  XIV,  e mo- 
ri nel  1695. 

PuiJtiA  , s/.  (Geogr.),  c.  della  Turchia 
eor.  • in  Bulgaria  , nel  sangiac,  di  Widdino. 

PoiNO  • sm.  (^Geogr.),  C.  dell' ludoslan  , 
nel  Ney^ial , territorio  dei  a4  rayah,  cnp<d. 
d'un  piccolo  stalo.  Non  ha  che  120  case. 

PoiMSiNBT  (Antonio  Alessandro  Enrico), 
sm.  (Biogr.),  autore  drammatico,  nato  a 
FonlaÌDebleau  nel  1736;  scrisse  fino  dal 
1763  una  cattiva  parodia  del  melodramma 
Titone  e (Aurora.  E*  autore  del  Circolo  o 
la  Serata  di  moda , farsa  graziosa  che  si 
sostiene  tuttora  sulla  scena.  Morì  annegalo 
pel  Guad^tjuivir  a Cordova  nel  1769  • •** 
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ieodoù  recalo  in  lepagoa  c<Nne  direUore  dì 
una  comua^ia  comica.  Fu  tocio  dell’Arca* 
dia  di  noma  e dell*  accademia  di  DÌ(^iooe. 
Fra  ignaro  affatto  del  moudo  « ed  io  para 
tempo  presnntuoeo  e d’  una  credulità  eccea* 
eira , la  quale  lo  eepose  a burle  <T  ogni  ge- 
nere • alcune  delle  quali  grariscime. 

1.  PoufsmaT  DI  èiaav  (Luigi),  cugino  del 
precedente,  nato  a Veraaiiles  nel  ^ 

toro  d'  una  traduiione  in  rereì  francesi  di 
Anacreonte,  Biotte  e Mosco  ; e di  tre  tra- 
gedie, Briseide,  Aiace,  e Colone  in  UltcOf 
U prima  delle  quali  i rimasta  al  teatro , e 
la  terza,  estremamente  cattìra , non  Tenne 
rappresentata.  Morì  dimenticalo  a Parigi  nel 
1804,  lasciando  direrse  altre  opere  di  ra- 
rio  argomento , ma  che  tutte  unite  non 
TaUero  a trarre  il  suo  nome  dalla  medio- 
crità. 

PoiiTT-ot-GaUK,  s/.  (Geogr.),  c.  dell’  iso- 
la di  Ce^lan , che  dopo  quella  di  Colombo 
è la  piazza  più  commerciante  dell'  isola.  Vi 
si  fa  gran  commercio  di  pesce,  olio,  pepe, 
cotone,  cardamomo  e cannella.  Dal  i8ot  in 
poi  vi  esiste  una  colonia  chinesB. 

PoinTS-a^rtraa  (la),  J(f.  (Geogr.),  c.  del- 
la Guadalupa,  sede  d'  un  tribunale  di  prima 
ialanza  e residenza  d*  uu  capitaniato  di  por- 
lo. Vi  sono  Ire  piazze  pubblicbe»  Taiùssunì 
magazzini  di  commercio  ed  uno  spedale,  non 
che  una  banca  fondata  nel  Per  la  sua 

situazione  in  mezzo  a paesi  ben  coltirati , e 
per  la  bontà  del  suo  porto , questa  città  à 
dÌTeonia  una  delle  più  commerciali  delle  Ao- 
uUc  ; ma  ha  il  discapito  di  mancar  d’ acqua, 
e d’essere  in  parte  circondata  da  paludi, 
che  ne  rendono  maUaoo  il  oUma;  a que- 
st’ inconveoieoza  si  ra  però  rìmadiaodo  col 
colmare  le  ralU.  Conta  circa  16,000  abitan- 
ti , U cui  terzo  sì  compone  di  schiari.  Fu 
fondata  nel  1763  io  legno,  ma  dopo  un  io- 
oeodio  orrìbile  del  ai  marzo  1780  che  la 
ridusse  quasi  totalmente  in  cenere  fu  rico- 
struita io  inetra. 

PoiaxBN,  sm.  (Geogr.),  borgo  di  Barie- 
ra,  circ.  della  Regeo,  presidiale  di  Raùi bo- 
na, con  tre  birrerìe,  tre  raffinerie  di  potas- 
sa, ed  una  fabbrica  di  mattoni.  Non  ha  che 
116  case. 

PoiNTta  (Gio.),  sm.  (Biogr.),  antiquario 
inglese  del  sec.  xvui , cappellano  d’  un  col- 
legio d' Ozford  e rettore  di  Slopton  nel 
Ilorthamptonshire.  £ autore  d*  una  Storia 
t^Inghiuerra  dai  tempi  dei  Bomant  fino 
alla  morte  della  regina  Anna , d’un'opcra 
aiille  Antichità  romane  della  Gran-Breta- 
gna , ed  un’altra  intitolata  Oxoniensis  oca- 
demia , eh'  h una  descriziooe  storica  di  tut- 
ta le  isiituzioni , gli  subìlimenti  e le  curio- 
sità dell’  nnirersUà  di  Oxford. 
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PoiNTasaa,  sm.  (Geogr.),  la;;o  della  Nun. 
Ta-Bretagna  , uel  paese  degl’  ludiani  (^pper, 
formalo  dalla  parie  superiore  del  Copper- 
Mine-RIrer. 

PoiNT-pi«AS4i»T,  sm.  (Geogr.),  tUI.  degfi 
Staii-Uuiii,  in  Virginia,  ca|*ol.  della  contea 
di  Alasuo , al  coutlueule  dell’  Ohio  e della 
Great'Kenliawa.  Si  è colà  combattuta  noa 
Sanguinosa  batlagUa  tra  gl'  Indiaui  Shawane- 
si  e Delawaresi  ed  un  distaccamento  della 
S^ato  di  Virginia , cumauJato  dal  colonnello 
Lewis. 

Poiaa-aous-LA-aocuK  (le),  sm.  (Geogr), 
borgo  di  Fraucia,  nella  Vandea,  circoad.  di 
Borbou-Vaiidea,  capoluogo  di  cantone.  Ha 
4aou  abitanti , e vi  si  tengono  9 fiere  ab 
1’  anno. 

PoiaiT  (Pietro),  sm.  (Biogr.)  scrittore 
mistico  protestante,  nato  a Meu  nel  i64^  * 
morto  nel  1719.  "É  autore  di  rar)  scritti 
apirituali  ed  ascetici , che  sodo  attualmente 
di  poca  o duna  considerazione. 

Potuta  (tip.  Germano),  (Biogr.),  dotto 
maurino,  nato  a Parigi  nel  1724.  Ammesso 
nel  1786  nell' accademia  delle  iscriziod, 
lesse  io  essa  rarie  Memorie  piene  di  erudb 
ziiM*«  e dottrina.  Morì  subilaneomeote  nel 
i8u3. 

Poi  auro,  sm.  (Geogr.),  borgo  degli  Stal’i- 
Sardi,  dÌTisione  e pror.  di  ToritH),  ca|>ol.  di 
mandamento,  sulla  sponda  sinistra  della  Bow 
oa.  con  6000  abi'antL 

Pois  (8.),  sm.  (Geogr.),  borgo  di  Fran- 
cia, dip.  della  Maoica,  circoad.  di  Morrain, 
capoL  di  cantooe.  Vi  si  leugooo  due  aooua 
fiere , e ai  mette  a profitto  ne’  suoi  diniord 
una  cara  di  granito. 

Pois  (Antonào  le)  , Sm.  (Biogr.) , medico 
e numismatico  nato  a .Naucj  nel  i6a6 , fu 
arcliiatro  del  duca  di  Lorena  Carlo  IH.  La- 
sciò manoscritta  una  curiosa  opera  di  nu- 
mismatica, pubblicata  poi  da  suo  fratello 
Kicola  col  titolo  : Discorso  sulle  medaglia 
e su^  intagli  antichi  e principalmente 
romani  oc-,  Parigi,  1679. 

a.  — (Nicola  le) , fratello  del  preceden- 
te, medico  egli  pure:  diede  in  luce  nel 

i6do  : De  cognoscendis  et  curandis  prae» 
cipue  intcrnis  Immani  corporis  morùis,  oc. 
Francforl,  in  fol. 

3.  — (Carlo  le),  uno  del  tnigUorì  modi- 
ci osservatori  del  seo.  xvii , nato  a Nenc7 
nel  1 663  e morto  iri  dì  febbre  maligna  epi- 
demica nel  l633 , lasciando  diverse  opero 
di  medicina  pratica  molto  stimate , ed  in 
maooscrUto  un  Corso  pratico  di  medicina^ 
di  cui  sarebbe  desiderabile  la  pubblica- 
zione 

PoiscHWiTZ,  sm.  (Geogr.),  rlll.  degb  Sta- 
ti prussiani,  pror.  di  Slesia,  reggenza  di 
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IjicgniU,  òrt.  di  J«u«r.  Ifoh»bÌI«  p«c  la  tna 
liipghezia,  coDta  i5oo  aUìtauiì. 

Poni.  #iw.  (Gtogr.),  tìU.  del  r.  Lorabar- 
dt>* renalo , pror.  di  Padova  , diatr.  di  Mon* 
tagnaoa. 

Poitaux,  sm.  (Geogr.)»  vili,  di  Fraocia, 
dip.  della  Niivre,  cireoad.  di  Nevere  , cani, 
di  Pougoea  » con  fucine  e fornaci.  Ha  670 
abrtaiiri , e vi  si  leogouo  4 
Erari  in  addietro  un  castello. 

Poissoff  (Nicola  Giuseppe),  sm.  (Biogr.), 
autore  francese  d^U  Àcta  eceiesias  me- 
i/iof/tncffsìs  suà  sanclo  Curdo , Liooe  » io 
foL  ia  due  voi. , 1681  e 63  , opera  molto 
curiosa  *,  pubblicò  pure  Udectut  auetoruin 
eec/esiae  uuiuersaUit  Liooe  1706,  3 voi. 

10  fot , il  più  ampio  compaodio  eh*  esista 
in  lai  genere. 

a.  — (Raimondo) , attore  comico  ed  au- 
tore di  comiiiedie  in  due  voL  , tra  le  «^uali 

11  Barone  di  la  Crasse  restò  lungamente 
sul  teatro. 

5.  — (Filippo) , nipote  del  precedente  ed 
autor  comico  egli  pure  ; lasdò  dieci  emame- 
die  di  qualche  valore. 

PoiisoNNisB  (Pietro  Isacco),  sm.  (Biogr.), 
medico  e chimico  del  sec.  xvin  | di  cui 
esista  un  Compendio  ^ amatemia  ad  uso 
degli  aìlieoi  in  chirurgia  nelle  saiols 
della  marina. 

Poiasoift,  sm.  (Geogr.),  borgo  di  Fran- 
cia, din.  deir  Alta  .Marna,  circond.  di  Vossy, 
rant.  di  SaiJly,  in  riva  al  Hougeant,  afflitto- 
te  della  Marno.  Vi  si  trovano  ferriere  con 
fornaci  a riverbero , e vi  si  tengono  tre  fie- 
re all*  anno.  Ha  1780  abitanti. 

PoiasT,  sf.  (Geogr.),  cittò  di  Francia,  dip. 
di  Senna*e-Oise  t circond.  di  YersaìBef , di- 
stante 5 1^3  leghe  da  Parigi , capolnogo  di 
caatone  , in  amena  situasiooe  alP  «stremUk 
della  foresta  di  s.  Germano  0 sulla  sponda 
sinistra  dalla  Senna,  sulla  quale  avvi  un  an- 
gnsli««imo  ponte  di  pietra  laago  lyS  di  Io- 
ga. E'  antica  a mal  fabbricata,  ha  strada 
strane,  toituose  e sucide  , com*  i pure  la 
piasza  del  mercato  vasta  ma  irregolarissi- 
ma. Ha  una  casa  di  detentiooe , fabbriche 
di  soda  . sapone , sego  , acido  muriatico , a 
cappelli  di  balena  tramali  dt  giunchi  ; ua 
molino  meccanico  di  ferro , che  può  maci- 
nare  to  a a6m.  secchi  di  grano  all*  anno. 
Commercia  di  frumaoto , a lìane  il  giovedì 
mercati  considerabili  di  bestiaaM  per  1’  ap- 
provvigionamento di  Parigi.  Vi  nac.;  le  s.  Loi- 
gi  IX  il  34  aprile  iai5,  e coaservansi  an- 
cora le  fonti , sulle  quali  ò stato  baitezaato. 
B'  patria  dal  letterato  Nicolò  Mereier.  Aven- 
do teoaio  le  parti  della  lega  cadde  nel  1689 
in  potere  del  bar.  dì  Biroo,  eba  U diade  al 
*ftcco.  Ha  3670  alótaots. 
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PoiTitiif  (Giacomo),  sm.  (Riogr.),  fisico 
•d  astronomo,  naia  a Moutpellier  nel  174^1 
che  arricchì  di  Memoria  a ragguagli  della 
•ue  osservazioni  astronomiche  gli  Atti  della 
Accademia  delle  scienze , la  Cognìttone  dei 
tempi , gli  Atti  della  società  reale  di  Mont- 
pellier , ec.  Et  pubblicò  pare  on  Saggio  sui 
clima  di  Montpellier  t i8o3,  in  4-*<t 

Porriias , sf.  (Geogr.),  città  di  Fraorìa, 
(latinamente  Limonum  e poi  Pictaviumy,  ca- 
pol.  dal  dip.  della  Vienna,  dìstanle  68  leghe 
a S.  S.  O.  da  Parigi,  al  confluente  del  Ctaio 
e della  Boìvre,  sulla  sinistra  del  primo  d’es- 
si finmi.  B seda  d*  ona  corte  Beale , di  ve- 
acovaio , di  tribonali  di  prima  istanza  e di 
oommenrio,  a di  tutti  gli  altri  ufficj  diparti* 
mentaU.  Ha  sei  porte , quattro  delle  quali 
Imooo  un  ponta  sul  Clain.  Strade  tortuose  e 
mate  selciale , per  lo  piò  anguste  e tetre  e 
fiancheggiate  da  case  senta  gusto , con  varie 
piazze  disadorne,  e generalmente  piccole  tran- 
ne la  reale.  Bel  passeggio  pubblico  che  do- 
mina sol  Ciato  e sulla  campagna  vicina.  Bel* 
Kssime  caserme  per  cavalleria.  La  cattedra- 
le non  ò osaervabile  cha  per  l*antichità  ; co- 
sì pure  la  maggior  parte  delle  altre  chiese , 
ad  U vecchio  castello , famoso  Della  storia 
pei  nomi  di  coloro  che  lo  abitarono , e sta- 
la io  gran  parto  distratto  sotto  Luigi  Xlll. 
V*  ò un’  accadsmia  ooiversiiaria  e molli  al- 
tri stabilimenti  di  pubblica  istrozione;  pa- 
recchi spedali,  una  società  di  carità  mnter- 
na  ed  un  teatro.  L*  industria  è di  qualche 
entità , ed  assai  considerabile  il  commercio 
di  semi  di  trifoglio  a d'  erba  medica,  tana, 
vini , grano , canapa,  lino , cera  e miele  ; te- 
Deodovìsi  pure  sei  annue  fiere.  E'  patria  dt 
Bsuperanato , prefetto  delle  Gallìe , fratello 
di  ()uiotiliaDO  ; di  Massimino , vescovo  dt 
Treveri;  ffl  a.  llario»  che  ne  fb  vescovo; 
del  eardin.  La  Balue , della  celebre  Monte* 
apan,  ee.  Contiene  ai, 660  aliitantL  Vi  sono 
nei  dintorai  cave  di  belle  pietre  da  lavoro , 
ad  ìodizj  di  miniere  di  carbon  fossile. 

a.  Era  Poitiers  una  delle  piò  aoiiche  cit- 
tà delle  Gallìe,  piazta  forte  al  tempo  di  Gio- 
ito Cesare , e già  ragguardevole  sotto  il  no- 
me di  lÀmonum  fino  dal  facondo  secolo,  al 
tempo  dì  Tolomeo.  Prese  poi  il  nome  di 
Pictatfium , perehl  fa  capitale  dei  Pittavi 
o Pietones , popolo  gallico.  Abbona  fu  nel 
778  il  primo  conte  di  Poitiers.  Questa  cit- 
tà ed  U Poitou  passarono  nel  1167 
docninio  inglese  pel  matrimonio  d*  Eleonora 
d*  Acquitania  con  Enrico  duca  di  Norman- 
dia . cha  fu  poi  re  d’  Inghilterra  ; e por  ri- 
conquistar l’  UDO  e 1*  altro  U re  Giovanni 
diede  nel  i356,  in  distanza  d'  una  lega  da 
questa  ciuà,  la  famosa  battaglia  detta  di  Foc- 
tiers  , ova  fu  fittto  prigioniero  dagl*  IngLesI 
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«oanndAli  ()a  Eduardo  pnncìpa  di  GallM. 
Vi  si  teooero  a3  cosciUi«  l’ iiltimo  de’  quali 
nel  i4<)5.  Il  circond.  di  Poitiers  diride* 
si  io  IO  caotooi,  • conpooeai  di  87  coniu* 
DÌ,  popolati  da  90.000  abitanh. 

PoiTOv,  sm.  ( Geo^r.  ) I antica  pror.  di 
Francia  occidentale  • tra  la  Bretagna  » T An* 
giò  e la  Tureoa»  che  dÌTÌde«ast  in  alio  e 
Sasso  PoUou  f e che  avera  Poitiers  per  ca- 
pitale. Essa  c<Knprende  gli  attuali  dlp.  della 
Vienna»  delle  due  Sivres,  e della  Vandea» 
e piccole  frazioni  d*  alcuni  altri.  PI*  i gene- 
ralmenie  fertile  il  suolo,  ed  in  ispecie  di 
grano,  vino»  frutta  e pascoli. 

a.  Trasse  il  Poitou  il  suo  nome  dai  P/- 
ctavi  o Piclones  » uno  dei  popoli  celti  più 
celebri  al  tempo  di  Giulio  Cesare»  da  Au- 
gusto attribuito  all’ Aquitaoia  » e compreso 
sotto  Valeniiniano  1 nella  a.a  Aquilonica. 
Nel  V secolo  se  ne  impossessarono  i Visi- 
goti » ed  i Franchi  loro  lo  tolsero  al  prin- 
cipio del  VX.  Do|>o  racle  vicende  il  Poitou 
fu  conferito  da  Carlo  VI  al  proprio  itglio 
Gioranni»  morto  senza  prole,  e dopo  quel- 
r epoca  non  renne  più  separato  dalla  coro- 
na di  Francia.  ^ 

Poivas  (Pietro)»  stn.  (Biogr.ì , viaggiato- 
re. nato  a Lione  nel  1719*»  fu  inviato  nella 
Cochinchina  col  carattere  di  ministro  del  re 
di  Francia , «d  ivi  nprl  un  banco  francese 
a Fai-fo.  Fu  poi  per  tre  anni  intendente 
delle  isole  di  Francia  e di  Borbone  , e fu 
il  vero  modello  del  pubblico  amminUtrato* 
re.  Tornù  in  Francia  nel  1773,  ed  ottenne 
in  seguito  una  pensione  di  taooo  fr.  in 
giusto  compenso  delle  sue  cure.  Lesse  delle 
memorie  di  molto  merito  uell'  accademia  di 
Lione  » ma  non  volle  mai  dare  nessun  suo 
scritto  alle  stampe. 

Poix,  sf.  (Geogr.)»  c.  di  Francia»  dip. 
della  Somma , circond.  d'  Amìens  » capol.  di 
cantone.  E ben  fabbricala,  ha  una  fabbrica 
di  tegole  considerabile,  tiene  due  fiere  al- 
l’anno e conta  laoo  abitanti.  Portava  in  ad- 
dietro il  titolo  Hi  prìncipato,  e ne  godeva  il 
primogenito  della  casa  di  Noailtes. 

Poix  (Luigi  diX  sm.  (Biogr.),  cappuccino 
celebre,  nato  nel  1714  nnlla  diocesi  d’Aroiens, 
e morto  in  Parigi  nel  1783.  E,;li  lasciò  va- 
rie traduzioni  dì  libri  del  vecchio  tesl.'tuu'n- 
to  dall’  ebraico,  molto  «limate,  ed  un  Dizio» 
nano  armeno^  latino , italiano  e francese^ 
rimaslo  ma. 

Poiana,  sf,  (Geogr.),  vìlL  del  r.  Lom- 
bardo-veneto, prov.  di  Udine»  distr.  di  Ja^ 
die,  com.  di  Auìmis. 

a.  — DI  Gianfion,  vili,  del  regno  Lom- 
bardo - veoeto,  provincia  di  Vicenxa  , distr, 
di  Camisano , com.  di  Grìfignano* 

3.  — iSAGCioM,  vili,  e com.  del  r.  Ixkb- 
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berdoreneto,  prov.  di  Vieensa»  distr.  dt 
Looigo. 

PoiANitXA,  sf.  (Geogr.),  vili,  del  r.  Lom- 
hardo-veneto,  prov.  e distr.  di  Vicenza,  com. 
di  Bressaneido. 

Posano,  sf-  (Geogr.),  vili,  del  r.  Lombar- 
do-veneto, pror.  e distr.  di  Verona»  com.  di 
Zuinto.' 

PoiNiK,  snu  (Geogr.),  borgo  d’nogheria, 
comitato  di  Sohl , marca  di  Neusohl , applA 
d’  un  monte.  V’  ha  una  chiesa  luterana  , « 
nelle  vicinanze  trovasi  una  ferriera  eoo  for- 
nelli di  riverbero. 

PoRsrsivA , sf.  (Geogr.),  in  tedesco  P<^ 
cken  o Thornen  , in  valacco  Poha  ; marra 
di  Transilvania,  paese  degli  Ungheri,  nel  co- 
mitato di  WeUsemburgo  inferiore. 

PoKàRVira,  Sm.  (Geogr.),  c.  dell' Indo<tan, 
nella  nababla  di  Aoude , dUtr.  di  Beraytch. 

PoKATCUi,  sf.  (Geogr.),  fiume  della  Rus- 
sia asiatica  nel  Kamtsciatka,  che  gettasi  nel- 
lo stretto  di  Bering»  presso  al  ca|)0  Pokat- 
chihskii. 

PoRKLT  , o PucKCiT  » sm.  (Geogr.)  (lat. 
Peuceliosis  o Peucolaosis')  » distr.  dell’  In- 
dostan,  ai  Seiki , nella  parte  occidentale  del 
Kascemire;  montagnoso,  dì  clima  freddo,  o 
con  abitanti  rozzi  e quasi  selvaggi.  V ha 
una  città  che  porta  lo  slesso  nome. 

3.  — città  dell’  Indostan  » ai  Seiki  ,<  nel 
distr.  del  suo  nome,  ch’«^  forse  Ut  Peucelio» 
sis  o Peuctla  degli  antichi. 

PoKiUKA  » sf.  (Geogr.)  , borgo  dell’  Indo- 
stan , nel  Nevpll  » territorio  dei  34  rajah  » 
stato  di  Kaski;  fa  un  commeroo  ragguar- 
devole. 

PoKHMiu,  (Geogr.),  cateratta  che  forma 
la  Tunguska,  nella  Russia  asiatica,  gov.  d' Ir- 
knt.sk,  distr.  di  Kirensk. 

PoKRiM,  sm.  (Geogr.),  piccolo  paese  del- 
1’  Indostan  , ai  Rajepuli , nella  parte  occid. 
dell*  Adjemyr,  distr.  di  Djecelmyr.  V'ha  un 
casale  dello  stesso  nome. 

PoKaoi,  sm.  (Geugr.),  borgo  della  Russia 
europea,  gov.  di  Vilna,  distr.  dì  Poneviej. 

PoKROV,  sf-  (Geogr.),  c.  della  Russia  eu- 
ropea, gov.  di  Yladimir»  capol.  dì  distretto, 
in  paese  poco  fertile  e coperto  di  boschi  n 
pallidi,  l mi-rcanli  che  recensì  olle  fiere 
d'  Irbii  e di  Makariev  . le  procurano  qual- 
che agiatezza  col  soggiorno  che  vi  fanno  ; 
peraltro  i poco  importante  e non  ha  che 
600  abitanti. 

PoRlOVSKsiA  » sf.  (Geogr.)»  borgo  della 
Russia  europea»  gov.  e distr.  di  Saratov» 
sulla  sponda  sinistra  del  Volga. 

PoKiovsKOt  » sf.  ((^gr.) , borgo  della 
Russia  asiatica,  nel  gov.  di  Toboisk. 

PoRaovsKOi,  sm.  (Geogr.),  forte  della  li- 
nea d' Ichim » nella  Rusiìa  asiatica,  prov. 
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d*  Ouuk.  Le  tue  fortificasioDÌ  «onsutooo  im 
no  terrapìeoo  eoa  4 ImisImdì. 

Poi  (S.t),  sm»  (6«>ogr.)»  c.  di  Fraoeia» 
dip.  del  Paaso  di  Calai*  « cs|)ol.  dì  circo»* 
dario  a dì  cantone  « in  tittiaiione  piltorescai 
culla  Terooise  afflaeote  della  Cauche,  prea> 
co  la  cof^eote  di  qaesto  fiume.  Vi  »i  reg* 
gona  alcuni  recti  di  forlificaxioni , e le  roi* 
De  dei  due  cactelli  dei  conti  di  S.t  Poi.  Po** 
ciede  una  sorgente  minerale,  labbriche  d*olio» 
di  basini  e di  nanchini.  Commercia  di  fru- 
mento , arena  e foraggi , e tiene  due  fiere 
annuali  di  dieci  giorni  cadauna.  E patria 
del  rinomato  chirurgo  Sue.  Annorera  36tSo 
abilan'i.  Ignorasi  la  sua  orlane.  Era  stata 

firesa  nel  i537  dalle  truppe  di  Carlo  V«  a 
u ceduta  alla  Francia  nel  1669  col  tratta- 
to dm  Pirenei.  Il  suo  circondario  diridesi  in 
sei  cantoni,  c contiene.  1^3  comuni  e 80660 
abitanti. 

9.  — oa^Laoir , città  di  Francia,  diparti- 
mento del  Finisterre , cìrcond.  di  Morlaix , 
oepol.  di  cantone , su  d'  una  coliina  presso 
la  Manica.  E'  antica  e ben  lastricata.  Vi  ai 
osserrano  il  bel  campanile  di  Creisker,  alto 
170  piedi;  r antica  cattedrale,  riTe^tita  di 
granito,  Ìo  cui  ammiransi  una  rosa  dilicata* 
mente  «colpita  e le  pitture  delle  inretriate; 
la  casa  di  città,  e t*  antico  paiamo  rescorile* 
Traffica  di  canili,  bestiame,  tele,  filo,  cane* 
pa  e miete,  e tie>ie  sei  fiere  all’  anno.  E'  pa- 
tria di  Kernengiii  ralente  dottore  di  Sorbo- 
na, e del  giureoonsulto  Baron.  Cesare  la 
chiama  ciilà  dégU  Ossinii;  t fùù  tardi  fa 
detta  ItSomensis  Pagus , da  cui  derira  il 
suo  omae  attuale* 

3.  — ■ oi-Msa,  borgo  di  Spagaa  in  Cata- 
logna, sopra  una  coUinetta,  presso  il  Medi* 
terraneo  , con  nna  cittadella , e con  fabbri- 
cale d*  acqnarite , calze , blonde  e merleili. 
Esercita  la  pesca  a la  narigazione  e conta 
1100  abitanti. 

Pota  {Santa) , Plaka  , o Nuita  Tabae- 
CA,  s/.  (Geogr.),  isola  dì  Spagna,  nel  Medi- 
terraneo ,pror.  di  Alicante  nel  Regno  dt 
Valenza.  E piana,  ma  manca  d' acqua.  Non 
ha  che  due  miglia  di  luughezza.  Produca 
orzo  a soda  ; e possiede  sulla  costa  occiden* 
tale  un  piccolo  forte  chiamato  s.  Pablo.  E 
circondata  da  scogli  a fior  d’  acqua  molto 
paricolosL  Carlo  ìli  nd  1770  la  fece  po- 
polare da  faroi|^  cristiaae  che  area  riscat- 
tata a Tonisi,  e eh*  erano  stata  latte  «chiara 
naU*  i«ola  di  Tabarca. 

B.  — * borgo  di  Spagna,  pror.  di  Alìcant^ 
prasao  il  capo  del  «no  Dome  «ul  Maditer* 
raoao , eoo  picciolo  porto  difeso  da  oa  bea 
munito  castella  Si  trorarono  na*  «noi  dio* 
tomi  direrse  antichità  romane.  Conta  tS<N> 
abkanti. 

DU.  easicl.  FoL  F/. 
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Pois.  4/.  (Geogr.)  (in  latino  Pala  e P/e* 
tas  Julia)  t città  d*  llUria , gor.  di  Trieste, 
circolo  d’ Istria , in  fondo  alla  bua  del  suo 
nome.  E cinta  di  mura  costrutte  dai  Vene* 
ziani  al  priucipio  del  sac.  xv,  ed  ha  un  ca* 
stello  munito  che  interamente  la  domina. 
La  Ima  di  Pota  forma  una  tasta  e como- 
da cala,  capace  d'  ogni  grande  armata  nata* 
le  e riparata  da  tutti  t tenti  ; racchiuda 
quattro  Moiette.  Vi  à attira  la  pesca  del  ton- 
no, ma  i suoi  abitanti  non  ascendono  che  a 
3000  órca.  Ne*  suoi  dintorni  traggonsi  le 
materie  oecessorie  alla  fabbrica  dei  vetri  ni 
Veoeaia.  — La  fondazione  di  Pela  «'attribui- 
sce ai  Colchi , • oredesi  stata  dominata  an- 
che da  Alaasandro  il  macedone  ; ma  la  sua 
maggiore  comparsa  la  fece  sotto  ì Romani. 
Colà  fu  rilegato  il  giorane  Crispo , figlio  di 
Costantino,  allorché  renne  calunniato  da  Fau- 
sta. Pala  fu  obbligata  a farsi  tributaria  dai 
Veneziani  nel  ii4B,  e,  presa  dai  Pisani  nel 
1193,  fu  loro  dai  Veoesianì  ritolta  sotto  la 
condotta  di  Enrico  Dandola  Fu  desolata 
nel  sec.  xiv  per  opera  dei  Genoresi  nel- 
l' ostinata  guerra  eh’  ebbero  questi  co*  Vene- 
ziani , ni  poti  dopo  mai  più  risorgere  • an« 
che  perchè  poco  salubre  è 1'  aria  che  ri  si 
respira.  Era  essa  un  tempo  ricca  di  prezio- 
si amichi  edifisj,  de’  quali  restano  appena  la 
restigia.  Sussistono  però  in  parte  1’  Arena% 
la  porta  nua  o aurea,  e due  templi.  L*  are* 
no,  di  cni  non  resta  ohe  1'  intero  reònto 
esterno,  è un  superbo  edlfizìo,  che  dà  una 
grandiosa  idea  della  magnificenza  romana- 
E dassa  un  raro  anfiteatro  ellittioo,  Inngo 
365  piedi  reneti , lai^  393 , ed  alm  dalla 
sommità  ali*  apparente  basamento  74»  £'  di- 
riso  in  dne  ordini,  cUsenno  di  73  archi, 
qaaalt  appunto  eoo  qoalli  deli’  arena  di  Ve* 
rona  ; ed  ha  un  terzo  ordine  di  finestre  qua- 
drate. Due  grandi  arcete  all'  estremità  ser- 
rODO  di  portoni.  Il  lavoro  d'  ordine  toscano 
è mstico  e pesante  quanto  altro  mai.  L’ in- 
terno presenta  un’area  lunga  piedi  193  a 
larga  is8.  Questo  bel  monumento  crederi 
eretto  poco  dopo  il  regno  d'  Augusto , ma 
non  se  ne  conosce  nè  il  fondatore,  nè  1*  ar- 
chitetto. — La  porta  rasa  o aurea  k un 
magnifico  arco  funebre , a foggia  di  trionfa- 
le, poco  loulano  dall’  ingresso  della  città , di 
bellissima  architettura  corìntia,  con  un*  iscri- 
zione sul  lregì<s  ed  altre  aopra  tre  basi  col- 
locate nella  sommità  delTarco,  che  forse  sos- 
tenevano statue.  — * I dne  tem^di  tono  nel- 
la piazza,  d'ordina  corìntio  ma  piccoli  ; Tuno 
è tanto  unito  al  palazzo  del  pubblico  che 
può  appone  dUcamersì,  ed  era  forse  dedi- 
cato a Diana,  secondo  una  popolar  tradizio- 
ne. L’  altro  è ancora  iniens , meno  il  tetto 
perito  par  iaecodio.  Ea  adomuio  U lac^ie* 
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ta  s(  colonne  aUc  iS  pie<lÌ  e meteo. 

Era  dedicfllo  a Roma  e atl  AiigU)>to.  — Del 
retto,  i porfidi,  i lerpeoùni  ed  altri  prexioti 
marmi  che  io  Pota  aLboodarano.  con  belle 
colonne  ed  altri  fregi , furono  tpoglie  onde 
i Veneziani  abbellirono  la  loro  capitale. 

a.  Fola,  la  piii  grande  delle  itole  deb 
r arcipelago  dei  navigatori  net  Grande  Ocea« 
so  Et]uinoxÌale.  E'  Innga  iS  leghe,  con  iin 
fiume  assai  considerabile  , alla  cui  foce  r i 
DB  bnoD  ancoraggio. 

3.  — sm.t  fiume  della  Russia  europea, 
che  nasce  nel  gor.  di  Pskov  e dopo  uu  cor> 
•o  di  45  leghe  scaricasi  nel  Lovat  |>er  la 
Sponda  destra.  1 suoi  principali  affluenti  so- 
no r JavoQ  ed  H Polomied. 

4.  — DB«Slcao«  borgo  di  Spagna,  pror. 
di  Oviedo  (Asturie),  in  fertile  pianusa,  con 
fabbriche  di  majolica  e conce  di  pelli.  Vi 
si  tiene  mercato  settimanale  di  grani,  frutta 
e bestiami.  £'  patria  dello  scultore  Villa- 
mieva  e del  chirurgo  Villaverde.  V’  ^ oc* 
dintorni  una  sorgente  d*  acqua  nitrosa. 

Poti,  (Ornitol.),  mulacchia.  V. 

Polacca,  sf.  (Mario.),  bastimento  mer- 
cantile specialmente  usato  nel  Mediterraneo, 
costruito  quasi  come  le  barche  dello  stesso 
mare,  o come  i pinchi.  Sts. 

Polacchi  , #«n.  pi.  (^Sr.  ant  e mod.)  V. 
Polonia. 

PoLACiA,  s/.  (Mario.),  pìccolo  bastimento 
del  Levante  che  porta  co|»erta  e vele  qua- 
drate negli  alberi  di  maestra  e di  boompres- 
•0,  e vele  latine  all’  albero  dì  mezuna  e di 
trinchetto.  S armato  di  6 o ^ cannoni,  tal- 
volta d*  alcune  petriere,  e montato  da  a5  in 
3o  marinari.  Va  a vele  ed  a remi , e serve 
per  la  negotiaziooe  del  Levante.  Sav. 

PoLAcnfiifio,  atld.  m.  (Bot.)  (▼.  gr.  da 
irihìi,  molto,  ed  dxacvcu  achena),  aggiun- 
to generico  dei  fratti  risultanti  dall*  unioae 
di  diverse  achene,  proposto  da  Htchard.  Un 
fruito  achenio,  secondo  lo  stesso  naturalista, 
h arido,  monospermo,  iiidmscenie. 

PoLACCiA,  (Geogr.),  vili,  e com.  del 
r.  LomU-ven.,  prov.  di  Valtellina,  dlstr.  di 
Sondrio. 

PoLAK , s/.  (Geogr.) , picc.  c.  deU'Uola  di 
Giara,  nella  possessioni  olandesi , provìncia 
di  Ssimarai^y  alla  foce  della  Kuliraga,  con  un 
porto. 

PoLANA,  .f/!  (Geogr.),  vili,  di  GaUisi.i, 
ciré,  di  Lembcrg,  con  cave  di  pietra. 

PoLANCBN,  em.  (Geogr.X  borgo  della  Rus- 
tia europea,  gor.  di  Vilna,  distr.  dìTelschi 
sol  Baltico. 

PoLANitc , sm.  (Geogr.),  r.  di  Polonia, 
roirodia  e obvodia  di  Sandoinir,  soUa  Cur- 
na,  eoo  660  abit. 

PoisMlNa,  s/.  (Bot.)  (r.  gr.  da  iro^ùg. 
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molto,  a pri».,  v eufonicn  ed  Tee;, 
le) , genere  di  piante  delta  famigUa  delle  rap- 
paridee,  stabilito  da  R/ihneechi,  a cui  ser- 
vi di  tipo  la  cleome  dodeenndra;  c«s1  de- 
nominate dal  numrro  moliiplice  ed  m-cualr 
dei  loro  stami.  Venne  adottalo  da  Décan- 
doìle , il  qtiale  vi  unì  altre  nuove  specie. 

PoLÀSB,  add.  com.  (Fis.  ec.),  di  polo; 
p.  e.  altezza  polare , sieUa  polare  ec.  Ca. 

a.  (Geogr.)  — (Afarc),  mare  al  nord 
dell’America  seitentr.,  tuttora  pochissimo  co- 
nosciuto; comutiica  col  mare  o boia  di  Bof^ 
fin  peglì  stretti  di  Lancastro  e di  Borrow.  I 
ghiacci  che  tutto  l'anno  lo  ingombrano  im- 
pediscono sempre  die  sia  interamente  visita- 
lo. Ai  c.*ipiiani  Parr^r,  Ross.  Staoklia  devesi 
quel  poco  che  se  ne  conosce. 

PoLAtiTA , sf.  (Fis.),  proprìeik  costante 
delia  calamita  di  volgere  verso  i polì  t punti 
opposti  deir  ago  magnetico;  sulla  quale  k fon- 
data la  costruzione  della  bussola. 

a.  — generalmente,  facoltk  di  avr;-i*  e 
di  poter  possedere  poli,  ossia  centri  d'a- 
sione  dai  quali  emanano  o sopra  cui  agisro* 
Do  forze  valevoli  a far  girare  le  molecole  dì 
un  corpo  aiiorno  al  loro  centro  dì  gravita  , 
atte  ad  avvicinarle  od  allontanarle  le  una  dal- 
le altre,  ed  aVeotì  perciò,  (piando  sono  io 
movimento,  il  potere  dì  cambiare  la  primi- 
tiva loro  direzione.  Dicesi  anche  poloditia  , 
rerticiià. 

3.  La  polarità  esercita  grande  azione  nel- 
la natura;  anzi  molti  filosofi  sono  inclinati 
a credere  che  tutti  gli  effetti  della  na- 
tura procedano  da  tale  aziouc.  Certo  essa 
appare  evidentissima  nei  feoomeoi  della  elet- 
tricità , del  magnetismo  e della  luce 

Quanto  alle  forze  organiche,  sono  troppo 
cmoplicate  e trop|N>  mal  conosciute  ancora 
pur  potervi  applicare  con  buon  succeseo  la 
teoria  della  polarità,  sebbene  siano  stati  fatti 
intorno  a ciò  parecchi  lentalivl.  — La  voce  po- 
laritn  à tra  le  cento  sostituite  modernamen- 
te ad  anima  ! I f 

PoLAaizzar.iitNB , V^(Fis.),  nome  da:» 
da  Mttlus  a certa  disposizione  da  lui  sco- 
perta non  ha  guari  nella  luce.  Ecco  il  fe- 
nomeno : Considerate  le  molecole  della  luco 
etimo  dotala  di  poli  sopra  i quali  operano  i 
vaiq  corpi)  mediante  la  ripulsione  o 1'  attra- 
zione secondo  che  la  luce  incidente  i favo- 
revolmente disposta  a provare  Tana  ol'altr» 
di  queste  due  azloMi,  al  può  facllmenia  dar 
ragione  delle  modificazioni  patite  dalla  luce , 
quando  incontra  la  superficie  di  certi  corpi, 
o quando  penetra  nel  maggior  numero  elei 
crìstalii.  Sunilmenie  un  raggio  diretto  sulU 
superficie  di  nn  corpo  trasparente  viene  io 
parte  riflesso,  la  parte  rifrallo;  i quali  ef- 
fetti pajono  dipendenti  dalla  diversa  skuo* 
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aivM  (Mie  boImoU  d«1  tnotaenU)  delle  toci* 
Jeoza.  Ora  la  luce  che  fu  to  tal  maniera  ri- 
fleeea  e rifratta  4 per  ciò  appunto  piò  dis» 
posta  a eodrire  l’uoa  o I altra  di  (jueite  due 
aaodificaaiool  » <|uao(lo  la  ei  riceve  di  nuovo 
eopra  un  corpo  della  itesso  natura  di  quello 
alla  cui  azione  esia  fu  già  evpovia-  Donde 
ai  può  inferire  che,  dopo  d avere  eoHerla 
I*atioae  del  corpo  • hanno  tutte  le  molecole 
luminose  i loro  assi  paraletli  e le  loro  fac- 
ce analoghe  rivolle  allo  stesso  senso.  — Ec- 
co pecchi  TUlalus  dluomÌDÒ  polaT'izzoJtiotit 
tale  dis|>os*uioDa  t paragonaoclo  1*  etfelto  del 
corpo  sulle  molecole  lucide  a quallo  di^  uua 
calamita  che  voltasse  i |tolÌ  di  una  aerie  di 
aghi  magnetici  lutti  nel  medesimo  seuso. 

PoLsauN,  o (Geogr.X  una 

dalle  is.  Banda  nelle  Moluccha. 

PoLsTAN  » sm.  (.Geogr.),  c.  deirisola  di 
Borueo  % uel  paese  di  Papal , sul  fiume  del 
suo  nome,  lo  vicluauza  vi  sono  piaolagiooi  dì 
pejje  apparteoeoti  ai  Chlnesl. 

PoLsvCNo,  sm.  (Geogr.),  'ìli.  e com.  del 
r.  IxxDb.’vea.  ( prov.  di  Brescia,  distr.  di 
Gardone,  con  fiera  U i6  luglio  d ogoi  anno. 

PoLCCNiGo,  J/7I.  (Geogr.),  vili,  e com.  del 
r.  Loinl).**eo.  » prov.  di  Udine  * distr.  di  Sa* 
Clic,  verso  la  »orgenie  della  LIveoza,  con  aCìuo 
abitanti.  Vi  .>Ì  raccoglie  la  miglior  seta  del 
Friuli. 

Folcii,  sm.  (Geogr.),  borgo  degli  Stati 
pru*s. , prov.  del  Baiso*Reuo  reggenza  di 
Cublenza , ciré,  di  Mayeo , con  i34o  abi- 
tanti. 

Fot  DI  PiSTaBNCrO,  sm.  (Geogr.),  vili,  del 
r.  fxiuibardo'veneto , prov.  e distr.  di  Ve- 
runa, cum.  di  Pastrengo. 

Futa  , (Geogr.),  c.  dell' lodostan  , ai 
Rajeputi.  nel  Guzterate.  dlvtr.  di  Ederuarra. 

PoLZBaooKi,  sm.  (Geogr.h  huudreJ  d'ln> 
ghiiierra  , nel  Morlhamptooslùre , eoa  4^00 
abitaoti. 

Poiaoao,  sm.  (St.  aal.)  V.  Puledro. 

PoLzo<;c,  s/".  (Geogr.) , vili,  del  r.  Lom- 
bardo-veoelo  , provìncia,  distr.  a com.  di  Vi* 
ccoza. 

PoLECCio,  sm.  (Arti).  V.  PiLROCIO. 

3.  (Bot.)  specie  d’erbe  odorosa  che  na- 
sca negli  acquitrini,  delta  più  cornilo.  piUg^ 
gh.  Ca. 

PoiELà  {che  viene  dopo  tela),  sm.  (Mil. 
slav.),  r Imeiu  degli  Slavi,  coma  indica  Ì1 
suo  nume  (V.  Ltis);  ch4  presso  i popoli 
semplici  rimene  segue  immediaiamente  l’A- 
more.  Noni. 

PoiEMABco,  sm.  (Filol.)  (v.  gr.  da  rc- 
guerra  t cd  rapo),  gene- 

rale distinto  |ier  talenti  e per  valore , cui 
sce-lieva  il  duce  supremo  jH'r  cumaodare 
sotto  i suoi  ordiui  ed  all  uo^Ki  per  farce  le 
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veci.  Negli  eserciti  ateniesi  il  poUnarco  era 
un  aggiunto  ai  dleà  generali,  ÌI  cui  voto  de- 
cideva la  diseuBsioDe  lo  favore  del  partito 
pel  quale  si  pronunciava , io  caso  di  paritk 
di  voti  nei  diecL  Ei  comandava  per  diritto 
l'ala  sinistra  dell'armata.  Ve  n’ebbero  poi  dì 
due  sorta , regolando  gli  unì  gli  afiari  in- 
terni della  città,  e gli  altri  quei  della  guer- 
ra. Herod.  ri,  et  ni. 

3.  Alla  voce  pclemareo  corrispotide  quel- 
la di  arr.histratege  o generalissimo  : alme- 
no tale  egli  era  nelle  guerre  di  maggior  con- 
to; nelle  minori  egli  appunto  creava  dieci 
strategi  o generali , quaot'erano  le  tribù  di 
Alene,  e ne  componeva  Ù suo,  come  or  direb- 
be» , stato  maggiore  o consiglio  di  guerra. 
Egli  ponevo  sotto  di  sè  a ipparchi,  io  pi» 
larchi  t e 10  tassiarchi.  V.  queste  vocL  — 
la  processo  di  tempo  il  pclemareo  rimase 
meramente  civile , non  avendo  più  a fare 
che  col  foro.  — Secondo  altre  relaziooi,  egli 
era  il  terzo  di  nove  arconti , ed  aveva  il  di- 
partimento militare  specialm.  in  tempo  di 
guerra.  Presso  gli  Etolii  pclemareo  chioma- 
vasi  il  custode  delle  |>orte  delle  città.  Altri 
ancora  vogliono  che  il  pclemareo  fosse  re 
de'  sagrifizii,  e io  is[>e2Ìellà  dì  quelli  di  Diana 
Agrotera  e di  Marte. 

PoLEMBsio,  sm.  (Boi.)  (v.  gr.  da  tro'Xij?, 
mollo,  ed  s/z/^uov,  embrione),  nuovo  ge- 
nere di  p'tanie  stabilito  da  Jussieu  nella  fa- 
miglia delle  rutacee , cosi  deoominaodola  a 
riguardo  dell*  embrione  moltiplicalo  che  pre- 
sentano. Appartiene,  secondo  lo  stesso  autore, 
alle  diosme,  ed  il  loro  frutto  ha  molla  re- 
lazione con  quello  del  ealodendron  di  Thuu- 
berg , o castagna  selvatica  degli  Africani 
australi. 

Polìmica  , sf.  (Letter.)  (v.  gr.  da  irc\s- 
guerra,  souinleso  ‘SÌXy'fì  , arte),  arie 
della  guerra. 

2.  dicest  anche  di  qualsiasi  controver- 
sia letteraria , crìtica , e simili. 

3.  — quella  parte  della  teologìa  che  trat- 
ta delle  cootroversie , e che  risponde  alle 
difficoltà  fatte  dagli  eretici.  Aia. 

Polemico  , ca , add.  mf.  (T.  didatt)  (v. 
gr.  ctim.  c.  s.) , Qggìuoto  di  qualsiasi  tratta- 
to , memoria  0 scritto  di  controversia  in  qual- 
sivoglia argomento. 

a.  (Teol.)  — aUenente  a polemica  (V.  so- 
pra $ 3 ) ; e sm. , professore  di  polemica , 
controversisla.  Alb. 

PoLtMicÓNE,  sm.  (Mus.),  nome  che  da- 
tasi all'aria  d una  danza  dei  Greci  che  si 
eseguiva  sul  flauto. 

PotcxùcaaTK,  sm.  (Mit.),  figlio  di  Ma- 
caone , il  quale  aveva  tempio  uel  vili,  di  Eu- 
ro , lerrit.  di  Corinto.  Noel. 

Polehocaìtia  , (St.  anu),  regina  di 
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TrMÙi  » k qoda . aorto  sao  manto  p«r  as- 
•oaùaio , rìfaggì  pretto  Bruto. 

PoumoNAcat,  add,f.  foiwglia  Hi 

paolo  Mcoodo  U metodo  di  Jiutiet»  « « ru. 
•lo  ooico  ramoto , • eoo  fiori  naaeeoù  allo 
otcello  dalle  Toglie , o aU*  ettrea^k  dal  fu- 
•to  0 dei  rami,  la  quali  formano  Mreòte  no 
corimLo  raghiatimo.  Hanno  par  tipo  il  gao^ 
re  p<Atmonio. 

a.  Le  ptJemùHoce4t  tono  pianto  dieodla- 
dooìa  mooopaUla  che  hanno  calice  dirito , 
corolla  regolare  con  6 lobi,  o 6 atomi  in- 
tariti rarto  la  moto  del  tubo:  orario  anpo» 
ro  • monito  di  alilo  che  porta  ano  atimma 
aemplice  o moliipltee  ; per  parìcarpìo  ha  una 
Catella  triloculare , triralre , polispmma , co- 
perto (f  un  calice  partitiento,  le  cui  ralTole 
•ODO  nel  matto  iotemamenle  munito  di  una 
nerratora  aagUente  e di  un  asta  centrala 
trigono  adattato  co*  tuoi  angoli  contro  le  ner- 
▼atoro  t temi  aorente  ombelicati  ad  inaeriti 
nell’angolo  interno  delle  concamerationi,  orrero 
portati  aopra  Taate  del  frutto  : embrione  dirit- 
to nel  centro  d*  un  periapcrma  camoao:  co- 
tiledoni elittici , fogliacei  \ radich<Hto  inferio- 
re. 11  fualo  erbaceo  o fruticoao , d'  ordinario 
ramoso  » guarnito  di  foglie  par  lo  più  aem- 
plici , alterne  od  anche  oppoata.  Bear. 

3.  P^entenat  comprenda  Ìo  quatto  fami- 
glia , eh’  è la  xir  dell*  tiii  classa  del  tuo 
Tableau  du  ré^ae  Ptgétal  te. , fi  generi 
che  ai  dividono  in  a tetionit  I.  Polemoaa^ 
cee  a atimma  aemplice  \ loeselia , diapen- 
sia;  11.  PoUmonacet  a atimma  moltipii- 
ce  *,  phlox  t polemonium , eanUMt  coboeu, 
Id. 

PoLBMONc , sm.  (St.  fUos.) , filoaofo  acca- 
demico aleniate:  essendo  entrato  un  giorno 
nbbrinco  nella  scuola  di  Senocrate , quatti 
face  un  quadro  ai  reco  ad  esprassiro  detto 
umilianti  conseguenza  dell'  ubbriochatia,  che 
Po/emoffc  arrotsì  dal  suo  auto  a rinunciò  fi- 
no da  quel  momento  all*  uto  dal  riao.  Am- 
measo  discepolo  di  Senocrate  meritò  la  sua 
amicizia  e gli  successe.  Ei  sostenera  che  la 
filosofia  non  consìste  in  rane  sottigliezze , ma 
nella  pratica  della  virtù.  Mori  di  etisia  lo 
eia  avanzata,  verso  l'anno  272  nv.  G.  C. 
Non  abbiamo  alcuna  sua  opera,  Laerzio 
ue  pose  il  titolo  di  alcuna  d^la  vita  di  esso. 
Furono  suoi  discepoli  Arcesitao  ^ Croie  ^ e 
Zenone  fondatore  della  tetta  stoica, 

ji.  (St.  ant.)  — . I.,  re  di  Ponto,  a' tem- 
pi d*  Augusto.  Fu  figlio  di  Zenone,  retore  dì 
IjKKlicea.  Marcantonio  il  triumviro  accordò 
a Polemone  la  sovranità  di  parte  nella  Gi- 
licia , in  benemerenza  dei  aervigj  che  gli 
area  prestati  suo  padre , e gli  aggiunse  la 
città  H’  Iconio  ed  il  suo  territorio  ; in  segut- 
Co  gli  cesse  tutta  U parto  orientale  dell'  au* 
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tieo  ragno  di  Ponto , conferendogli  U titolo 
di  re , iodi , nell'  anno  33  av.  6.  C , ag- 
gittoie  ai  di  lui  stati  il  poeseaso  della  pio- 
cola  Armeina.  Esiste  nella  raccolta  di  AÙier 
de  Samteroche  una  medaglia  unica  di  Po- 
lemone%  colla  di  lui  eoU  testa , a nel  rove- 
scio una  stella  coll*  iscrizione  Boot^sw;  Ho- 
\ipevo;  EuoijSou;,  cioò  il  re  Polemone  A 
pio.  Ei  morì  verso  l’anno  1.*  di  Q.  C 

3.  PoLcasoKB,  figlio  del  precedente,  rico- 
nos^uto  re  del  Ponto  da  Caligola  : ottenne 
posdn  di  Claudio  U prov.  dì  Ciliein  sa 
cambio  del  Bosforo  Cimmerio. 

4.  — uAziale  d*  Alessandro , intimo  niai- 
00  di  Piloto.  Q.  Qirt. 

5.  (St.  filos.)  — ' (Aotoolo) , jm.,  celabm 
sofista,  nato  a Laodìcea  ; fu  discepolo  di  Ti- 
mocrate , di  Dione  Grisostemo  e del  retore 
ApoIIofane.  Tenne  scuola  a Smirne , e godù 
la  benevolenza  Hi  Trajano  e di  Adriano.  Eb- 
be grandi  talenti , ma  una  vanità  eccessiva  ; 
si  teucra  dispensato  da  qualsiasi  osservanza 
anche  verso  i prindpl  ed  i re.  Narrasi  che 
an  re  del  Bosforo  non  poti  ottenere  di  ve- 
derlo , che  dopo  avergli  fatto  dare  dieci  . ta- 
leoli.  Mori  io  patria , di  cloquantasel  anni. 

fi.  ( Biogr.  ) — fisloDomUta  ateniese,  sul 

n*e  non  si  hanno  che  imperfette  notizie. 

bra  certo  che  sia  stato  anteriore  ad 
Origene , che  U citò  nella  sua  opera  contro 
Celso.  Il  Trattato  di  fisionomia  eh'  esiste 
col  sno  nomo  fu  pubblicato  la  prima  volto 
dn  Camillo  Perasco  in  seguito  alle  storie  di 
£//a/io,  Roma,  iS45.  Nicola  Patreju , cor- 
cirrse , ne  pubblicò  io  Yetiezia  nel  t56a 
una  versiooe  latina , la  quale  fu  pure  inse- 
rita negli  Scriptores  physiognomoniae  ve^ 
teres  t Atienburg,  i58o.  Ne  abbiamo  due 
versiooi  in  itahano , una  di  Paolo  Pinzio 
stampata  a Lione  nel  1690,  l'altra  dì  Fran- 
cesco Montecuecoli , Modena,  Verdi,  tfiia, 
3.  — retore  latino,  autore  d*  un  poema 
sui  pesi  e sulle  misure , il  quale  cì  ì per- 
venuto. Ebbe  Persio  per  discepolo , e mori 
sotto  Nerone. 

PaLEMÓNia , sf.  (Boi.) , pianta  cosi  nomi- 
nata da  Dtoscoride , che,  secondo  alcuni , è 
il  been  bianco.  Ga. 

PotENÓifio,  sm.  (Bot.)  (v.  gr.  da  iro’Xù;, 
molto , e póvog  y unico,  solo;  o da  r3).s- 
gfierrà),  r;?oere  di  piante  a fiori  poli- 
petali, della  pentondrìa  e della  famiglia  delle 
polemonacee:  la  loro  specie  comune  si  di- 
stingue per  le  molte  foglioline  che  formano 
una  sola  foglia,  lo  Plinio  i^HisL  lib.  XXV, 
eap.  fi)  traggou  tal  nome  dalla  guerra  che 
Sorse  tra  due  prìncipi , ciascuno  dei  quali 
arrngavasi  il  merito  d’aveme  scoperte  le  vir- 
tù. Lemery. 

PóiKMOs,  sm.  (Geogr.),  baja  della  Tur* 
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idkta  A4tat. , «eir  AoatoUa , «an^Uc.  (fi  M«U. 
Furma  al  nord  U porta  di  Tnatomoa. 

Poi8MO»c6mo  » *m.  (Ott)  (r.  gr.  da  ird* 
^nemit  • cxona'u,  osservare  )t  i- 
atromeoto  d*  ottica , inveotato  da  Kvelìo  doI 
1637  • il  qoala  nadiaiUe  uno  specolilo  ob* 
biiquo  0 iocUnato  manda  all'oaaerratorn  Tua» 
magino  degli  oggetti  • cb*  ai  non  potrebbe  > 
per  frappoeti  oetaeolii  vedere  in  linea  retta. 
Gllen'i  derivato  il  nome  dal  eervire  ad  #• 
eplorare  in  tempo  di  guerra  «enea  eeporre 
1'  oMervatore  ad  eaeer  veduto , potendo  qu^ 
ato  restare  coperto  da  una  muraglia  » da  un 
terrapieno  o da  altro  qualsiasi  ostacolo.  Si 
pud  col  suo  mezxo , stando  al  tavolino  od 
anche  in  letto  « vedere  tatto  ciò  che  accade 
in  ona  lunga  contrada  od  in  una  pubblica 
piazsa. 

PotàjSAt  sf.  (Maria.),  ohtamasi  con  que* 
alo  nome  la  figura  o 1'  ornamento  qualsiasi 
che  termÌBa  la  parte  anteriore  della  nave  , 
ad  anche  la  lotaliib  degli  ornati  e legnami 
che  sostentano  essa  figura.  Strat. 

Potiiri  (Giovanni) , sm,  (Biogr.) , celebre 
fisico  ed  antiquariot  natoaVenexia  nel  i683. 
In  età  di  afi  anni  gli  fu  conferita  la  catta* 
dra  d*  astronomia  nell'  imiversìlà  di  Padova  » 
e le  crebbe  lustro  co’ suoi  lavori.  Passò  do- 
po sei  anni  a quella  di  fisica,  rimanendo  pu- 
re addetto  all’ astronomia.  Per  invito  del  se- 
nato veneto  volse  i suoi  studj  all*  idraulica , 
a vi  Bcquistò  in  breve  tanto  grido , che  di- 
venne  1*  arbitro  dì  tutte  le  contese  che  ad 
ogni  istante  sorgevano  Ira  i sovrani  i coi 
stati  confinatnno  con  qualche  fiume.  Nel  1719 
fu  obbligato  ad  accettare  la  cattedra  di  ma- 
tematica , succedendo  In  essa  a Nicolò  Ber- 
noullt.  Tenne  attivo  commercio  di  lettere  coi 
dotti  di  tutta  1* Europa,  e pubblicò  della 
opere  che  andarono  sempre  piò  aumentando 
la  sua  riputazione  Fu  membro  estero  del- 
r accademia  delle  scienze  di  Parigi  , dalla 
uale  avea  riportati  due  prem).  Trattò  anche 
archeologia  e diede  in  luce  parecchie  die- 
acrtezioui  su  quest*  arg(naento.  Accoppìeve 

fiure  coguizìenl  d'architettura,  e nel  1748 
u chiamato  a Roma  da  Benedetto  XIV  per 
esmmioare  la  cupola  di  S.  Pietro;  nel  qual 
incontro  suggerì  i mezzi  piò  opportuni  a pre- 
venirne i guasti.  Tanto  lavoro  alterò  alfine  la 
tua  robusta  salute,  ed  ci  mori  io  Padova >1 
16  novembre  17^1.  I Padovani  gli  eressero 
uue  statua , che  fu  uno  dei  primi  lavori  dì 
Canova , e eh*  ebbe  loco  fra  quelle  degli  uo* 
mini  illustri  ohe  adomano  il  prato  della 
vtdle.  Anche  il  senato  di  Venezia  fece  co- 
niare una  medaglia  in  suo  onore.  Fu  socio 
delle  accademie  di  scienze  di  Frencia , In- 
gbiUerra,  Prussia,  Russia  ec. , e membro 
di  luUa  le  eociaià  letteraria  d’ Italia.  Ssisia 
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nna  quindicina  di  opere  di  Poleai  di  vario 
argomento,  tutte  sommamcnie  calcolate,  a 
degne  della  fama  e della  celebrità  veramente 
europee  che  he  egli  goduto  e gode  merita- 
mente tnttorn. 

PoLÒMoat , sm.  ( Mit.  ) , «anta oro  ucciso 
da  Ercole  con  no  dardo  avvelenato,  il  quale 
si  lavò  la  ferita  nel  f.  Anigro , e questo  da 
iodi  ebbe  sempre  odore  fetente  acootagioso. 
Nozi. 

PoLZKTA  , sf-  (Eoon.),  vivanda  fetta  d*  ac- 
qua e di  farina  di  castagne  o di  formentooe, , 
a guisa  di  paniccìa.  — - Cesi  definisce  la  Cns» 
sta  ; ma  piò  comm.  peUnla  si  chiama  rio- 
triso  di  farina  gialla  ossia  di  fromeolone  o 
mais  ; vivande  di  che^  si  nlioMota  U popolo 
delle  città  non  meno  che  d^e  cempegoe  so- 
prattutto nell*  Alta  Itnba  , e dUtielemeOle 
nelle  provincia  venete,  ove  tale  prodotto  ò o- 
vunque  coltivato  e ebboedante. 

3.  (Fìlol.)  Gli  antichi  per  polenta  ioteo- 
devano  orzo  nuovo  medtocremenlq  abbrusto- 
lito e poi  macinato:  e narra  Plinio  parecchi 
modi  (li  farla.  Altri  bagnavano  l' orzo  , la- 
Sciavanlo  asciuttare  nna  notte . poi  lo  frig- 
gevano c subito  dopo  riducnvaelo  in  farina: 
altri  pigliavano  Torze  colto  di  fresco,  indi 
battuto,  h bagnatolo  d'acqua,  lavaudolo,  a- 
seìugandolo  al  sole , lo  pestavano  ìn  morta- 
lo e lo  macioavaoo  : altri  il  faceano  sem- 
plicemente abbrnstoUre,  indi  macinare  minu- 
to minuto  cou  poco  mìglio.  Taluni  vi  ag- 
gtugnevano  coriandro . mosto , idromela  ( a 
quella  foggia  che  appo  noi  sogliono  i ricchi 
ed  i ghiotti  nobilitare  e rendere  squisita  la 
nostra  polenta)  ec.  Ad  ogni  modo , la  po' 
lenta  era  anche  presso  gli  antichi  iialia- 
ni  il  cibo  del  popolo  e massime  de’  solda- 
ti ; allora  poi  si  servivano  dell’  orzo , jier- 
chfi  il  mais  non  cresceva  ancora  che  nel- 
r America , d(mde  ci  venne  quel  beaedetiu  ce- 
reale. — 1 Greci  pare  fecevaao  polenta  di 
orto , e ebiamavania  ò).<^:Toy  ; Ippoeraie  U 
prescriveva  sovente  ni  suol  malati  ma  sente 
sale  ; e Paolo  Egineta  ne  raceomanda  f uso 
nell’acqua  per  calmare  la  sete.  I Siriì  nelle 
loro  bevaniie  usavano  orzo  abbrustolato  , wr 
correggere  l’acqua,  Probabilmente  gli  Aa- 
bi , scarsi  di  orzo  e ricchi  di  cafià,  avran  fatto 
polenta  di  cuffè;  ma  gli  elfeui  n’  orano  oppo- 
sti ; l’ ORO  umetta  e rinfrescai  il  ca0%  riscalda 
a mette  gli  spiriti  io  moto. 

Poiairroiis  {Secco  o Sicco  oXtco),  tm. 
(Biogr.),  leUertSo,  nato  a Padova  verso  il  fine 
del  see.  ziv , oaac^ere  del  senato  nel  i4t3, 
e morto  nel  i4fi3.  L*  opera  sun  piò  considera- 
bile è De  seriptoribus  illustribus  latinae  Un* 
guae , che  costò  al  suo  autore  o5  anni  di  la- 
voro I e che  non  fu  mai  pnbblioata.  Catinia , 
commedia  io  prosa  italiana  ^ stampata  a Trea- 
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10  nel  1482  • tecoodo  Apostolo  Zeno  (VoU 
Biblioteca  di  Fontanini)  U più  aolica  com- 
media italiana  io  prosa  che  sia  stata  stam- 
pata. 

Folio , sm.  (Bot)  {r.  gr.  dairo>4»,;»a#c^ 
re)*  sioooiiiio  stato  dato  al  byslFopo^on  moi- 
lis  della  Flora  equinoziale  ; forse  perchè  que- 
sta pianta  trorati  ne*  pascoli. 

PoLKstLLa  » sf.  (Geogr-),  *iU.  del  r.  Lomb.- 
▼en. , pror.  del  Polesine , capo!,  di  distretto  , 
sulla  sinistra  sponda  dei  Po  • che  ricere  il 
canal  Polesella.  Ha  mercato  ogni  lunedì  ed 
una  fiera  annuale.  Conta  ii3o  abit«  * ed  il 
distr.  * composto  di  6 comuni , laioo. 

PoiisiNBt  jm.  (Geogr.),  pror.  del  r.Lomb.- 
Ten.  « couf.  con  quelle  di  Padora  * Venezia  , 
IVlantora  e Verona  * e colla  legazione  romana 
di  Ferrara.  E lunga  18  I.  e larga  6 al  più  , e 
conta  60  1.  quadr.  di  superficie.  E paese  pia- 
nissimo , ritagliato  da  uu  infioilo  numero  di 
fiumi , canali  e scoli,  che  producono  nella  par- 
te più  bassa  perniciose  esalazioni,  c per  conse- 
guenza malattie  endemiche  di  più  Specie.  \Ì  si 
allerano  caralll , muli  * asini , bestie  cornute  * 
(lecore  , capre  e majali , molto  |)Ollaffle  ed  api. 

11  commercio  t’  4 assai  attiro  , e se  n esporta 
frumento,  mais  . riso  > fruita  , foraggi . semi 
di  lino,  bestiami , cuoi,  pollami , seta  , Una, 
tele  di  lino  e di  canapa , mattoni  ec.  La  sua 
po|K)laziooe  ascende  a 140,000  abii.  11  suo  ca- 
po!. è Rovigo  , e diridesi  io  sei  distr. , che  ab- 
bracciano 6*7  comuni. ^—Alcuni autori denrano 
il  nome  PoUsine  da  una  oorruzioue  del  latino 
Peninsula , |>er  le  molle  quasi  Ìsole  formale 
daU’Adjge  e da  altri  corsi  d'acqua.  Ma  sembra 
più  ragionevole  derivarlo  dall’  antica  palude 
Padusa,  che  disseccala  fu  chiamata  Ager  ptf 
dusitms  , dal  quale  facilmente,  nella  corruzio- 
ne della  lingua  latina , formossi  la  voce  Pole^ 
sine.  Al  tem|>o  dei  Romaui  conosceasi  questo 
paese  sotto  il  nome  di  Paludi  adriane  o Pa- 
ludi  Padren.  La  casa  d’  Esic  ha  posseduto  il 
Polesine  por  quasi  un  secolo  . e dopo  qualche 
Ticeoda  il  marchese  Nicolò  U1  lo  impegnò  alla 
rep.  VeneU  per  60,000  ducali , nè  lo  ha  poi 
mai  più  ricuperato,  finché  nella  pace  del  1484 
fu  stipulala  la  perpetua  uuione  del  Polcsiue  al 
vAeto  dominio* 

PotsTàaio,  sm.  (FUol.)  (v.  gr.  da  ffwXl», 
vendere)  t luogo  o «asso,  ore  un  tempo  ven- 
devansi  gU  schiavi.  Laurent,  de  prandi  et 
Coen,  veter.  eap.  VIL  . . 

Polìti,  sm.  pi  (FiloL),  titolo  di  dieci 
magistrati  d’  Atene,  che  tra  le  altre  aliribu- 
ziooì  avevano  quella  di  mettere  io  vendita  Ì 
beni  degl’  inquilini  che  uun  avMsero  |Ugalo 
un  certo  tributo , detto  meloecio  cioè  intjui- 
linare;  i quali  beni  venivano  poi  aggiudicati 
olV  erario.  Potter  i Archaeol.  Or.  IH.  /. 
eap.  XK 
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Poli  (gr.  ttoVÙ),  preposlzIoDe  namerìeai 
la  quale  ferve  a molli  vocaboli  composti , i 
quali  anouDztano  che  le  piarti  indicale  dalla 
jMirola  a cut  essa  si  unisce,  sono  iaottuttra 
indeterminata 

Pólla,  sf.  (Bot.)  (v.  gr.  da  iroXiò(,  ca- 
nuto * bianco) , genere  di  plaoie  stabilito  da 
Loureiro  nella  peniaodria  monoginia , e nel- 
la famiglia  delle  amarantoidi , a spese  dd- 
r achyranthes  corymbosa  di  Linneo  ; le  di 
cui  foglia  sono  al  dissolto  di  colora  argen- 
teo. Air  India  ed  alla  China  {tassano  per  a- 
stringenti  ; e perciò  utili  nelle  diarree,  nelle 
febbri  lenta  , ec. 

PoUaCA  , add.  f (Mlt.),  soprannome  di 
Miuerva  , col  quale  aveva  tem(>io  sopra  uno 
dei  colli  nel  ricinto  di  Lacedemone.  E'  lo 
stesso  che  PoUade.  V.  appresso. 

PoLiacÀKTa , sf.  o add.  (Bot.)  (r.  gr.  da 
ffCAÙ;,  molto^  ed  axav^a,  spina) , nome 
dato  dagli  antichi  a parecchie  piante  generi- 
camente spinose , e eh’  è invece  specifica  tm 
i moderni.  Boiv. 

PoLiacaNTO  , sm.  o add.  ( Bot.  ) ( t.  gr. 
eiim.  c.  s.  ) , nome  specifico  di  piante  prov- 
vedute di  molle  spine,  come  eoo  quelle,  p.  e., 
del  genere  carduus. 

PoLiacHiao*  sm.  (Boi.)  (r.  gr.  da  iro'Xù;  * 
molto  t ed  ayupcv  , pagaia)  ^ genere  di 
piante  della  famiglia  delle  sinanteree , sta» 
bilito  da  Lagasca  ; e sotto  il  nome  di  po^ 
lyachurus  adottato  da  T}icandolle\  così  de- 
nomiuate  dalle  numerose  pagliette  che  rive- 
stono il  ricettacolo  e l’oraria  Finora  com- 
{>rende  una  sola  s|>ecie. 

PuLiàci’STico,  add.  m.  (Fis.  e Mus.)  (v. 
gr.  da  TTGAÓ;  , molto , ed  dxoum  , udire  ) , 
aggiunto  degli  strumenti  che  moltiplicano  i 
suoni.  Bon. 

Polìsdb  , add.f.  (Miu)  ( ▼.  gr.  da  i:o*Xic, 
città  ) , e{ùteto  di  Alinerva  , adorata  io  uo 
tempio  neiV  Acropoli  t ossia  nella  |>arte  più 
elevata  d'Atene , come  custode  della  città  , 
col  qnal  litico  era  pure  venerala  in  Creta: 
ossia  della  sapienza  deificata,  che  aveva  is{ii- 
rato  agli  uomini  di  vivere  in  comune  e di 
erigere  città.  Nel  |»iù  alto  colle  di  <Spai‘la  , 
città  che  molti  ne  conteneva,  vedevasi  pure 
un  tem|iio  della  stessa  dea , coll  aggiunto  di 
Polioca  . , città , od  lyw  , governa- 

re , eh*  è air  incirca  sin.  di  Poliaae.  Pous. 
in  Lacon.  lib.  II. 

a.  Il  soprannome  di  PoUade  fu  dato  m 
Minerva  dagli  Alte|>ii  ( |>oi  detti  Trezenii  ) 
perchè  s'  era  dichiarata  , iusìeme  con  Net- 
tuno, protettrice  della  città:  il  tempio  di 
Minerva  PoUade  a Trezeue  era  antichissi- 
mo e sorgevo  sopra  uno  scoglio  : ivi  al  tem- 
po di  Strabane  era  oncora  una  lampada 
inestinguibile  ed  un  presbiterio  eretto  da 
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Itìflo  OT«  albergavano  !•  Tcrgìn!  mere  ni 
collo  della  dea  : la  statua  del  nume  era  di 
■rorio  e riptuavasi  opera  di  Fklia.  — Mi» 
nerva  Poltade  aveva  tempio  anche  In  Te* 
gea  « e Io  serviva  un  solo  sacerdote  che  vi 
eoirara  ooa  sola  volta  all*  anno:  i Tegeati 
vi  custodivano  i capelli  dì  Medusa  ch*eran 
per  loro  come  il  palladio  per  Troja.  — la 
Troja  pure  Minerva  aveva  tempio  con  tal 
soprannome , ed  ivi  la  sua  statua  era  di  le> 
goo , grandissima  » assisa  sopra  una  specie 
di  trono , tenente  in  mano  una  conocchia  e 
sul  capo  una  corona  eoa  sopravi  la  stella 
polare.  Noci. 

PoUioiirià  , sf.  (Bot)  ( V.  gr.  dano'Xù;, 
moiiOt  ed  . /rauKo  ) , classe  xviii 

del  sistema  sessuale  linoeano , la  quale  com- 
prende le  piante  i cui  fiorì  hanoo  slami  al- 
la loro  base  riunili  con  fibmenti  in  molti 
lasci  I che  fratellanze  si  appellano.  Snddì- 
videsi , secondo  il  numero  e 1*  inserzione 
degli  stami,  io  quattro  sezioni,  chiamate  t/e- 
canària , dodtcandria^  icoeandria  e polian* 
ària.  V. 

PousDtlro , add.  m.  (Bot.)  ( v.  gr.  etim. 

**  ) * aggiunto  de*  fiori  che  hanno  molti 
slami.  V.  MoNSDitFO. 

PoLiitiTo,  jm.  (MineraI.)(T.  gr.  da iro)i.u;i 
molto  ^ oX;,  sale  % e pietra)  y so- 

stanza minerale,  che  trovasi  disseminata  nel- 
le miniere  di  salgemma , cosi  denominata 
da  Stromeger , perchè  composta  di  varj  sa- 
li , cioè  di  solfato  Hi  calce , di  potassa , e 
di  magnesie,  murieto  di  soda  e p*-rossido 
dì  ferro. 

Pollilo,  sm.  (MU.),  figlio  d'Èrcole  e 
di  Enribia.  Noci. 

PoiiiNoiii  , sf.  (Bot.)  ( r.  gr.  da  iroXòj  , 
molto  ^ ed  avr^p,  stame  )y  classe  xiii  del 
sistema  linoeano , che  contiene  le  piante  i 
cui  fiori  hanno  più  di  venti  stami  attaccali 
sopra  il  ricettacolo,  ossia  sotto  il  pistillo,  e 
la  quale,  dal  numero  dei  pistUli,  viene  sud- 
divìsa in  sei  sezioni , cioè  monoginia.  digi» 
nia  , trigima  , telragìnia  , pentnginia  e 
poliginia  f chiamansi  quindi  poliandri  i 
fiori  di  queste  piante. 

PoLtiNDaico  • ca  , add.  mf.  (Bot.)  (v.  gr. 
etira.  c.  s.l,  che  fa  parte  della  poliandria  , 
oome  si  dice  poliadelfico  ec.  Omod. 

PotUKoaio , sm.  (Fìtol.)  ( v.  gr.  da  fro- 
Xòc,  molto  y avrjp  , uomo),  sepolcro 
comune  a tutti,  e particolarmente  agli  stra- 
nieri , denominato  anche  Senotafio  o Xeno» 
tafoy  da  ^ivo;,  straniero  y e ra^;,/om- 
ha.  Suìdas. 

a.  (Bot.)  — agg.  di  fiore  che  ha  più  di 
venti  slami.  V.  sopra  PtauNoaià. 

Pollinolo , sm.  (Bot.)  ( r.  gr.  da  iroXi»c  » 
molto  ^ ed  aYY«ov  , vaso  ) , genere  di  pian- 


P O aj 

te  della  Simiglia  delie  Ucoperdìacee  y della 
tribù  degli  angiogastri,  e della  sezione  del- 
le nidttlarie\  stabilito  da  Link*  che  com- 
prende la  sola  specie  poljrangium  vitelli» 
num  , eh*  è una  pianticella  crittogama  ap- 
pena visibile  ad  occhio  nudo , che  cresce 
su  i legni  morti.  Il  suo  peridio  membrano- 
so, trasparente  e sedente,  contiene  molli  pie- 
ciolUsiint  perìdìoli  secoodarj  ovoidei , e co- 
me tanti  vmsellini  d'un  bel  giallo  d'  oro,  cia- 
scun dei  quali  è pieno  d'  una  quauUlk  di 
semiaelle.  Bok. 

PoLiàNOMi,  ^m.  (Filol.  ) ( T.  gr.  da 
iroXtg,  citthy  e vd/zoc,  legge)y  prefetti  del- 
le greche  città , incorìcali  Hi  vegliare  siil- 
1*  esecuzione  delle  leggi  e di  puuime  i tras- 
gressori. Id. 

PoLiiNTia,  sf  (FÌIol.)  (v.  gr.  da  TfoXùj, 
mollo  y ed  fiore)  y specie  di  anto- 

logìa o raccolta  in  ordine  alfabetico  dei 
gliori  pusi  degli  antori  greà  e latini.  Id. 

9.  — anche , raccolta  di  molte  cose  sot- 
to i loro  propri  vocaboli  : sorta  di  aiuto  p»> 
Untissimo  di  che  gli  oratori  sacri  e prouni 
abbisognano  prìncipalm.  ; ma  di  soveau  abu- 
sato, Don  meno  che  gl’ indici,  i fiorilegj  e 
aimili  afiastellameoti , per  fare  di  sapere 
una  ipocrita  dimostranaa , come  dice  il 
Salvini. 

PoiiAiTTiMo,  sm.  (Bot.)  (r.  gr.  da  iroXù;, 
molto,  ed  ctvdo(  , ySore  ) , nome  usato  da- 
gli ooiichi  per  indicare  ì ranuncoli  y e va- 
rie altre  piante  rimarcabili  per  la  copia  dei 
fiori  che  portano.  Al  presente  è nome  spe- 
cifico. V.  POLISNTO. 

PouANTsai , sf.  pi  (Bot.)  (v.  gr.  da  ico- 
Xug,  moltOy  ed  àv^ig^ct,  antera)y  cbsse  di 
piante  disiiote  da  fiori , che  hanno  un  nu- 
mero di  stami  due  volte  maggiore  di  quello 
delle  divisiont  delb  loro  corolla.  Bon. 

PoLi&NTtsb , sf^  (Boi.)  (v.  gr.  da  iro- 
Xù?,  molto  y ed  av^o;  , ySore  ),  mabida 
steiiica  delle  piante,  che  consiste  in  una  co- 
pia Hi  fiori  infecondi  e permanenti , i cui 
peduncoli  cadono  assai  tardi  e quando  sono 
inariditi  Id. 

9.  Questa  maUllia , che  forma  il  genere 
vili  della  X c\it%e  ne\  Saggio  loorico-pratlca 
sulle  malattie  delle  piante  del  prof.  Re,  è 
distinta  dalla  sfrìgosapantesia.  Le  piantealVet- 
te  dalb  poliantesiaregetwo  robnstissimamen- 
te , si  caricano  oltremodo  di  fiori  e fruttifi- 
cano; il  pero , il  meliaco  ed  altre  piante 
fruttifere  ce  ne  danno  esempi  Ma  questo 
morbo  non  è già  proprio  degli  alberi  ; an- 
che le  erbe , e massime  quelle  della  fami- 
glia delle  cruciformi  sono  state  spessissimo 
osservate  dal  prof.  Re  affetu  di  poliantesia. 
Valgono  per  tal  morbo  t rimed)  stessi  che 
per  la  sfrìgosapantesia.  V.  quesu  voce. 
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PoLUHTO  O POLlÀNTniO.  sm.  (Bot.)  (r. 
gr.  atim.  c.  f.  ) * pìaota  etcMÌca  che  forma 
un  geoere  oell*  eeeodrU  moBogioia  e nella 
famiglia  delle  narcùsoìJi  di  fussleo , coft 
dooomlaata  » aecondo  Thtis  f Glossùin 
botemique)^  da  iroXtft  cUtàt  ed 
fioret  per  la  bellexxa  e Todor  soaTe  de'  cuoi 
£ori  che  fanno  1'  oroameoto  delle  città  ; ma 
più  probabilmente  per  la  quantità  dm  6orii 
che,  piantandola  ad  epoche  dtrcrcei  produce 
per  una  gran  parte  dell’  enne  ; mentre  ecrì- 
vesi  comunemente  pofya/ttkes,  eoo  già  po» 
iianthes.  Chiamati  talrcdta  giacinto  dnfTln^ 
die.  U tuo  odore  è deliiioso  e gagliardo» 

3.  —add.,  aggiunto  dello  tieloi  fatto  ope> 
duucolo  che  porta  molli  fiori.  Bear. 

3.  — datti  talrola  quetl*  epiteto  alla  pri* 
marera. 

PouiacHii  , sf.  (Polit.)  (t.  gr.  da  ro'Xù; , 
molto  t ed  cLpyift  capo)»  tpecie  di  gorer* 
no , io  cui  rautorità  tuprema  risiede  in  nn 
giren  numero  di  pertooe.  E il  contrario  di 
eligarchia.  V. 

PouiacHico,  et , add.  ipf.  (Polit.)  ( t. 
gr.  etim.  c.  s.  ) , aggìuoto  di  ciò  che  appar* 
lieoe  o ha  relazione  a poliarchia*  V. 

Poutaco , em.  (St.  ant.),  fratello  d*uoa 
regina  di  Cirene.  Polieno. 

PouiiNi , sm.  pi.  0 add.  (Filol.)  ( r.  gr. 
da  TTo'Xù; , molto,  ed  ap;  i agnello),  poi» 
eessori  di  molto  gregge , da  Omero  ( Ilia» 
de  II,  0.  706  et  alibi)  chiamati  anche 
ìimeli.  Le  rìccheize  degli  antichi  cootÌ»tera* 
uo  tìo^olarmente  in  greggi  ed  armenti,  come 
leggeti  nella  Bibbia,  di  Àbramo  e d'altri  pa* 
trierchi , e quindi  il  chiamar  uno  poliamo 
o palimelo  equiralera  al  dirlo  dovizioso , 
opulento.  Anche  i Latini  trassero  da  pecus 
il  vocabolo  pecunia,  iial.  danaro}  e da  lo» 
rr,  ide.it  agri,  plenus  fecero  locuples,  ita). 
ricco.  Varr.  de  re  rasi.  , cap.  IV  e Plùt. 
Jtist,  lib.  XF'II,  C.  3.  V.  PoLIMSU. 

Poutrait,  sf.  (Med.)  (r,  gr.  dairtnXo?, 
poledro,  e taTpixti  , o t arpia,  medici» 
na),  medicina  veterinaria  applicata  ai  pole- 
dri  t cioi  ai  cavalli  e buoi  di  tenera  età. 

Pouirao,  sm.  (Med.)  (v.  gr.  etim.  c.  t.), 
chi  esercita  la  poliatria.  V. 

3.  — ( V.  gr.  da  mKti  , città  , e tarpò f, 
medico  ) , medico  della  città,  medico  cumin 
«ale  o condotto. 

Pouimos , gf.  (Bot.)  ( V.  gr.  da  «oVjg , 
molto,  ed  oÌKTig,  raggio),  genere  di  pian» 
te  crittogame , della  Umilia  dei  fanghi  e 
della  sesioee  delle  mucidinee , stabilito  da 
ZJnk , ohe  eorrupoode  al  genere  spicularia 
«li  Persoon  ; così  denominate  dalle  loro 
molle  divisioni , che  presentano  1'  aspetto  di 
raggi  divergenti.  Ha  molta  aaal<^'ta  eoi  go- 
dere aspcrgilims.  Boa. 
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Podie , sm.  ( Mit.  e St.  ani.  ) , figlio  di 
Mercurio  e di  Clnonofita,  il  qasde  regnò  in 
Sicione , e diò  saa  figl'ra  Lianassa  Ìo  mo- 
glie a Tale  re  degli  Argivi.  Ebbe  per  ene- 
cesfOre  Adraeto , U quale,  cacciato  da  Ar- 
go , eraei  rifuggito  aUa  sua  corte.  Nokl. 

5.  — altro  figlio  di  Mercurio  e di  So* 
bea  che , secondo  alcuni,  fu  padre  dà  Glau- 
co. 2d. 

3.  — capitano  trojano , uno  dei  fi^  «li 
Antenore.  Om. 

4.  <—  UDO  dei  pretendeoti  di  Peuidcqte , 
il  quale  lo  ucciso  da  Eumene,  td. 

6.  — abitante  di  Tebe  in  Egitto , ebe  fo« 
ce  ricchi  doni  a Menelna  Id. 

6.  — re  di  Gorinie  il  quale  allevò  Edipo 
come  proprio  figlio:  morto  lui,  1*  infelice 
eoDOb^  r errvure  che  fa  priocipio  di  tutto 
le  sue  sciagure.  Igino. 

PouBts  , add.f.  (Filol)  (v.  gr.  daxo'Àù?, 
molto , e jSo't»  disns.  per  jSoffXM,  pascere), 
epiteto  di  Cerere  e di  Proserptna . ossia 
delta  terra  e della  tua  virtò  vegetativa,  «lei* 
ficaie.  Boit. 

3.  — figlia  d* Amtell  e di  Giacinto.  Pane. 

PouaiTt , j«.  (Mit.) , sacerdote  di  Ce- 
rere che  fu  ricooosciuio  da  Enea  nell’  io* 
feroo  là  dove  soggiornavano  i piò  Ulustri 
guerrisri.  Firg. 

PouBioà , sm.  (St.  gr.) , genenlo  lacede- 
mone , che  prese  la  città  di  Olinto. 

Polìbio  , sm.  (Biogr.) , storico  greco  ce- 
lebre, nato  a Megalopoli  tra  l’anno  310  o 
300  av.  G.  C.  Ebbe  egli  a dimorare  in  Ro- 
ma dall’anno  16$  al  t5o,  ivi  chiamato  co- 
me per  castigo  o per  ostaggio , in  uoitme  a 
rotile  altri  Achei  accusati  d'essere  |M>co  ami- 
ci ai  Romani , e fu  in  tale  incontro  precet- 
tore dì  Scipione  » che  fa  poi  il  terrore  ds 
Cartagine  eu  U distrnt\ore  di  Numanzia.  Du- 
rante lo  stesso  intervallo  abbozzò  la  atta 
grand*  opera , cui  non  terminò  che  dopo 
1’  anno  i4^  io  età  di  66  a 60  anni.  Fece 
verso  1’  anno  i43  un  viaggio  in  Egitto , re- 
gnandovi Tolomeo  Fiscone.  Morì  io  età  di 
anni  03 , io  coes^ueoza  <T  una  caduta  «U 
cavallo  sofferta  nel  restìttiìrsì  in  «ntià  dalla 
villa , come  luciò  scritto  Luciano  ; lochA 
dovette  accadere  verso  l’anno  130  av.  G.  C- 
Egli  area  lasciato  cinque  opere,  di  cui  quat- 
tro sono  perdute.  TJoa  era  la  Storia  di  JVo- 
mamùa , della  quale  ha  parlato  Cicerone  , 
senza  che  n'  esista  alcno’aìtra  memoria.  Caa 
era  la  F'ìia  di  Filopemene , celebre  capi- 
taoo  degli  Achei;  ae  porla  egli  stesso  nella 
sua  storia  generale.  In  terzo  luogo  scrisse 
dei  Commentari  di  tattica,  dei  quali  fa  pa- 
rimenti ei  stesso  menzione , e li  citarono 
pure  Arrìano  ed  Eliano.  La  quarto  Suo  o- 
pem  era  ivtitoUtB  : Hdt  abitwùone  sotto 
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r r70<i/^A*  ; ne  fanno  parola  S/raòofté  ad 
Achille  Tazio.  Non  rrviA  di  luì  cha  una 
parte  della  «ua  «tona  generale»  da  lui  «tee» 
«o  chiamala  tiniiersale  {^Kalhoìiken')  ^ che 
era  in  (quaranta  libri  e descrireva  (ulti  gli 
aerenimeoli  accaduti  dall’  anno  asn  al  167 
ar.  G.  C.  Ne  abbiamo  soltanto  i 6 primi 
libri  • alcuni  bre\i  frammenti  dei  la  sue* 
cessivi,  e ciò  eh’  estrar  fece  Costantino  Por- 
firogenito  nel  decimo  secolo  da  essi  dicia* 
«•Ite  libri  ec|  anche  da  lutti  gli  altri  » 
che  a queir  epoca  ancora  esistevano.  Dioni- 
gi tt  lì/rarfiasso  non  faceva  alcuna  stima 
di  Polibio  come  «critlore,  ma  Cicerone  in- 
vece lo  chiama  Polibius  » bonus  auclor  in 
priìvis , elogio  assai  breve,  ma  mollo  «igni- 
llcaiivo  perchi*  non  modilicalo  nò  ristretto  in 
alcuna  parte.  Tito  Livio  ne  profittò  molto  e 
lo  chiamò  non  incertum  nuctorem,  e hnud 
quaquam  spernenHum.  Patercolo  Io  disse 
uomo  d’  uno  spirito  dlsiìnto.  Quintiliano 
non  l’ha  nominato,  nò  tampoco  Luciano  nel 
suo  trattato  Qunnìodo  scriòenda  sii  hislo- 
ria.  Polibio  ha  fermato  l'  attensione  di  var) 
dotti  del  sec.  XV. ‘Lionardo  Bruni  Aretino» 
e Nicolo  Peroni  lo  tradussero  in  latino.  Co- 
faubono  collocò  Polibio  nel  primo  rango 
degli  storici,  e<l  ansi  degli  scritiorì  in  ge- 
ner.*ile.  La  migliore  e piu  utile  delle  evlisio' 
■i  di  questo  storico  ò quella  di  Schwei* 
ghaeuser ^ fupda  1789  a 1795,  9 voi.  in 
8.V0,  greco-latina,  colla  vita  dell' autore  » 
varianti,  corresioni , nnovi  frammenti,  pre- 
faziuoi  delle  ediziooi  precedenti,  annotazioni 
e finalmente  un  Lexicon  potybianum.  L'ul- 
tima e la  migliore  delle  italiane  versioni  di 
Polibio  ò quella  del  doti.  J.  Kohen  di  Trie- 
ste * Milano,  Soozogno  i8a4* 

а.  Pouaio  DI  Coo  » discepolo  e gene- 
ro dlppocrale , fiorito  verso  la  metà  del 
quinto  secolo  av.  G.  C.  Successe  al  sno  suo- 
cero nell’ insegnamento  della  medicina;  Ga- 
leno ne  kxla  molto  rabililà  e i’  esperienza. 
Gli  si  attribuiscono  varie  opere  » tra  le  al- 
tre De  salubri  diaeta  libettus^  che  fu  tra- 
dotta io  Ialino  » annoiata  » e stampata  « ri- 
stampata moltissime  volte.  Kloy  fa  grand'  e- 
logio  di  tutte  le  dette  opere. 

3.  — nome  di  no  liberto  d’  Augusto. 

4.  — indovioo  di  Corinto  il  qoale  predis- 
se a’  suoi  figli  la  sorte  che  gli  attendeva  al- 
r assedio  di  Troja. 

б.  (Zool.)  — sm.  (r.  gr.  da  tro^ù;,  mo/- 

U>t  e vUa\  genere  di  crostacei,  del- 

r ordine  dei  decapodi  t della  famiglia  del 
brachiuri , e della  tribù  dei  nuotatori , sta- 
bilito da  Leach , e da  LatreUle  riunito  al 
suo  genere  platyonichus.  Desunse  forse 
Leach  tal  nome  generico  dalla  fecondità  del- 
le specie  che  lo  compongono.  Boa. 
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PoLrniKwfs,  sf.  (Med.)  (r.  gr.  da  tro- 
molto  t e muco\  sovrabbon- 

danza di  mucosità.  Don. 

Pouso,  Sm.  (.Mìt.  e St.  ant.)  V.  Pousf. 

PoLiSOB  , (Mit.)  » nome  dì  una  dirini- 
tà  che  altri  pren<Iono  per  Diana,  dice 
chio  » altri  per  Minerva.  Fossio  ne  trae  il 
nome  da  Boto  o Bó^xo) , nutrice,  e la  fa 
una  con  la  Polibotira  di  Omero.  Noel. 

PoUBÓto  , sm.  (Omiiol.)  (v.  gr.  da  roWj, 
mollo,  e esca),  nome  scientifico  del 

genere  d*  uccelli  detto  rancauca  o ìLycler , 
proposto  da  Fieìllot , che  comprende  gli  a- 
t’olioj  , i quali  nutroosi  d*  animali  d’  ogni 
specie. 

POLIBOTR  » sm.  (MIi.),  uno  dei  giganti 
che  mossero  guerra  agli  dei  e tentarono  di 
scalare  il  cielo:  investito  da  Nettuno,  fuggì 
per  l’oode,  e i fluiti  ap|>eoa  gli  bsgn.ivano 
la  cintura  sebbene  co*  piedi  toccasse  il  fon- 
do ; già  stava  per  arrivare  a Coo  quando  il 
nume  gli  avventò  sopra  una  parte  di  qael- 
r isola , e questa  insieme  col  suo  corpo 
schiacciatovi  sotto  » formò  l’ isola  di  Nisiro« 
NORt. 

Pniisóraia,  ^ (Boi.)  (v.  gr.  da  ro'Xùg, 
molto,  e ^Tpug,  grappolo),  genere  di  pian- 
te crittogame  della  famiglia  delle  /elei  » sta- 
bilito da  Humboldt  e Bonpland;  cosi  deno- 
minalo dalla  loro  fruttificazione  riunita  sotto 
la  forma  dì  grappoli  numerosi. 

PoLiBasMcmÀTi , sm.  pi.  (Zool.)  (v.  gr. 
da  Tro‘)vù{  * molto,  e /Sfay)(^ta  , branchie), 
denominaiione  data  da  Blainville,  nella  sua 
matacologia , all*  ordine  II  di  molluschi , 
delti  Paract/alofori  monoici.  E'  desso  ca- 
ratterizzalo da  numerose  branchie  in  forma 
di  arhonzzazioui , simmetricamente  disposto 
all’  esterno  di  ciascun  lato  del  corpo. 

PoLicÀMaaa,  s/.  (Bot.)  (v.  gr.  da 
molto,  e xapidpa,  camera),  nome  imposto 
da  Mirbel  al  frutto  delle  magnoliacee  , 
delle  ranuncolacee , ec. , per  esser  composto 
di  molti  pericarpi  o caselle  nniioculari  e mo- 
nosperme » chiamala  camere  dallo  stesso  au- 
tore. 

PoLicsHRainco,  add.  m.  (Mecc.)  gr. 
etim.  c.  s.  )»  aggiunto  d’ no  orMogio  d’ in- 
venzione di  hepante,  che  ha  il  vantaggio  di 
|K)ter  servire  ad  un  tempo  a diverse  came- 
re » ed  a più  apparlamenli  posti  io  piani  di- 
versi. 

PoLicsÒNB,  sm.  (Mit.),  figlio  di  Lelega 
e fratello  di  Mllete  : regnò  a Lacedemone  e 
dopo  morte  otieone  con  Messene  soa  moglie 
gli  onori  divini.  Noti. 

a.  — figlio  di  Buie  che  sposò  una  delle 
figlie  d’  nio.  Id. 

PoucsbdIa  , sf.  (Bot.)  (v.  gr.  da  , 

molto,  e xop^ta,  citort),  arboscello  del 
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Mnrligascnr  ( »l*  fwiHr*  la  pofyr/tr/ìJ/»  ph\f^ 
innthoiften),  che  forina  un  genere  nella  pen* 
landi'ia  mooogìma  « nella  famielta  delle  cc> 
lo-'itrìnee  i cost  denominalo  «lalle  nmnerore 
sue  foglie  io  forma  di  coore  rore^ciato,  le 

nati  portano'  i fiori  in  mezzo  alla  divisione 

ei  loro  lobi.  BoN. 

PoiiCàRilTRt  sm.  (Si.  gr."),  me««nio  di- 
•linto  per  ricchezze  e raeriio  perdonale,  il 
quale  fu  coronalo  più  »ol'e  ne’ giuochi  olim« 
jwci.  Viveri  nel  lempo  che  Antioco  ed  An- 
drocle  figliuoli  di  PinLi  regnarano  sui  Mcs- 
seni , ed  Alcamene  figlio  di  Tileclo  c Teo* 
pompo  figlio  di  N»catidro  erano  re  di  Spar- 
la. Dna  crudele  ingìtitfizia  che  Poficttreie 
part  dai  Lacedeoioni  4U»citò  la  prima  guer- 
ra de’ Me^senli-  Ecco  un  cenno  di  quella 
fatale  ìngiusiizia  : Poitrarele  area  man<!aio 
molla  greggia  a pascere  nei  prati  dello  spar- 
tano Enefuo;  e quelli,  abusando  della  buo* 
ua  fede , reudeiie  armenic  e guardiani , |>oi 
andò  narrando  a Po//cflre/e  quatoienie  ì cor- 
sali gli  areano  tutto  rapito.  Ma  mentre  il 
|>erfido  era  presso  Polica>ete  t giunse  uno 
dei  goardiani  scappato:  Enefno , conrinto  di 
filso,  implorò  la  misericordia  del  messenio, 
e questi  gliela  concesse  a patto  che  lo  com- 
pensasse in  danaro  : Euefno  prese  seco  il 
figlio  di  Policartte.,  al  quale  dorerà  nume- 
rare la  somma,  « giunto  fuor  del  confine,  lo 
assassinò.  Indarno  1*  infelice  padre  domandò 
istantemente  giustuia  net  foro  di  Sparta , 
onde,  rista  la  necessità  di  tornarsene,  pigliò 
rendeita  sopra  quanti  Lacedemoni  gli  renne 
fatto  d' incontrare  nel  ritorno  suo  quasi  da 
forsennato  io  Messenia*  I Lacedemoni  lo  do- 
mandarono per  punirlo;  i Messeni  lo  ricusaro- 
no, e quelli  intimarono  loro  la  guerfi.  Pat^. 

PoLicàHris,  sf.  (Hot.)  (r,  gr.  da 
mollo  , « xof  «Ò  { , fhitto) . genere  di  pian- 
te della  famiglia  dello  paronichie , e della 
pentandria  uionogioia  di  hinneo , che  cor- 
risponde al  genere  hagea  di  Veolenal  ; os- 
serrabili  pel  copioso  numero  di  frutti  che 
portano. 

PoLicsaro  (s.),  sm.  (Agiol.),  rescoro  di 
i^miroe  del  11  sec.  della  nostra  era , stalo 
ordinato  da  s.  Giorannl  Perangelìsta.  Esiste 
una  sua  lettera  apost-  diretta  ai  Filip]>ensi, 
in  occasione  del  martirio  di  s-  Ignazio  rese, 
d*  Antiochia , la  quale  nei  primi  secoli  della' 
chiesa  leggevasi  pubblicamente  io  Asia  nel- 
ruffrio  divìdo.  S.  Policarpo  sotferse  il  mar- 
tirio a Smime  tonno  iS’j.  Si  celebra  la  sua 
festa  il  di  a6  gennajo. 

a.  (^Bot.)  — (r.  gr.  da  TtoXù?,  mol- 
to ^ e ,y>zt/;o),  piaoticella  che  for- 

ma un  genere  nella  iriandrìa  trìginia  e nella 
famiglia  delle  cariofilUe , così  dai  moderni 
chiamata  a cagione  dei  numerosi  frutti  che 
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porla.  Gli  antichi  davano  tal  nome  al  polì- 
gono o sanguinella.  Bow. 

PoLicssTs  , sf.  (Mit.>,  moglie  d'icario, 
e madre  di  Penelope.  Noci. 

2.  la  più  giovane  delle  figliuole  di  Ne- 
store re  di  Pilo,  la  qu.ile  preparò  a Tele- 
maco il  bagno  ed  i profumi  quando  e’^un- 
se  alla  corte  di  quel  principe.  Alctmi,  r^e  la 
chiamano  anche  Epìcasta , la  fanno  moglie 
di  Telemaco  e madre  di  Perseptoli.  — 
I,’ .vitore  della  Disputa  d*  Omero  eti  B- 
.tiodo , 0|terelta  greca , narra  che  la  Pizia 
interrogala  dall' imj»eratore  Adriano  circa  la 
patria  e la  generazione  di  Omero,  gli  ri- 
spose lui  essere  nato  di  Telemaco  ed  Epica- 
sta.  Id. 

Poitc^rsto,  sm.  (Elmintol.  ) ( r.  gr.  da 
ire'Xùc,  medio,  e xe^ctX'ij , eapo") . genere  Hi 
vermi  intestinali , proposto  da  Leder  pegli 
entozoari  vescicolosi , che  presentano  mohi 
capi  riuniti  in  un  corpo  vescicolare  comune, 
e che  corrispondono  agli  echinococchi  ed  ns 
cenuri.  - 

2-  (Filol.)  — flauto  inventato  da  Palla- 
de,  onde  imitare  coi  varj  suoni  » fischi  dei 
serpenti  del  capo  di  Medusa,  quando  venne 
da  Perseo  reciso:  e accompagnare  ona 
c.*inzone  iu  ooor  di  essa  dea.  Pind.  Pylh. 
Ad.  Xm  t V.  i4q  et  edibi. 

3.  ^ nome  pure  che  davano  i Greci  alla 
celebre  aria  inventata  ad  onore  di  Apollo  o 
di  Pallade . che  suonavasi  col  detto  flauto. 
— La  natone  poi  del  nome  policeffJo  , al- 
cuni la  traggono  dal  coro  di  fio  cantori  che 
cantavano  essa  aria  all*  intonatone  di  un  so- 
lo flauto;  altri  dai  fio  poemi,  ioni  o pmlu- 
d|  che  precedevano  le  strofe  ond  erà  com- 
posta, e questi  ne  attribuiscono  la  invenzio- 
ne ad  Olimpo;  il  che  dice  pure  Plutarco  ^ 
il  quale  vuole  che  il  polic^tUo  fosse  sacro 
ad  Apollo  non  a Pallade. 

Poucima  , sf.  (Roti  ( v gr.  da  , 

molto,  e xavò?,  vuoto),  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  selaginee  e della  didi- 
namia  augìospermia  di  Linneo  . stabilito  da 
Cheisy  {Mém.  de  in  societé  d*  ìùst.  nat.  de 
Grn^e  , i8a3);  e così  denomioata  dal  lo- 
ro frutto  piccolo , quasi  globoso  e giiemito 
a’  suoi  quattro  angoli  tJi  piccoli  locoH  vuo- 
ti. La  potycenia  hebenstretioides  n’  i il 
tipo. 

Potievaa  , sf  (Malacci.)  (v.  gr.  daffo^u^, 
mo/io , e . corno),  genere  di  mollu- 

schi stabilito  da  Qtvier  a .spese  dì  alcuna  spe- 
cie del  genere  doris , che  presentano  più  di 
due  paia  di  tentacoli. 

PoLicéiara.  V.  Tarcoisiiii. 

PoiiciaaTO.  V.  Sisimbkio. 

Pouctaizto.  Lo  stesso  che  polieera- 
to.  V. 
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PoiicMO  t €nid.  m.  ^ZooL)  (r.  gr.  tU  ico- 
molto,  • xisoif,  corno),  cii« 

dw»i  auimali  furDÌli  Ji  |mù  <ii  tlu«t  cor* 
Ita.  Bon. 

PouciuLià,  »f.  (Med.)  (▼.  gr.  daro\ù(, 

molto,  o chilo),  eoceaso  «orlMMo 

di  citilo.  Id, 

PulicmimU  , 3(f.  (Mod.)  (r.  gr.  da  Tro’Xuc. 
molto , e t iugo  ) , |detora  o iw%r.d>* 

Loudaiua  d umori.  Id. 

Pouctcuci.  sm.pl.  (Si.  uat.)  (r.  gr.  eùoi. 
i*.  ».)^  uomo  uu|>osio  da  LaircUlc  alla  li 
iriUù  della  rainiglia  dei  politulmi,  la  tonalo 
compreude  I generi  pru»t«duii  di  couclitgUa, 
col  tifoDe  dUpo«to  iu  giro. 

Puucicu» , sm.  (St.  Dai.)  ( r.  gr.  da  Tco* 
» molto,  e xuxXo; . ciclo),  genere  di 
ascidec  gregarie  , eiabiliiu  da  Lamaixk  per 
una  apecie  ^ botryllus  deitcritio  e figuralo 
da  Renier  professore  di  Pailuva.  Nou  difie* 
risce  dai  botrdU  propriauieule  delti,  «e  uuit 
per  la  cavila  artificiata  io  cui  gl*  individui 
SUDO  rionili  io  figura  di  slella,  e per  easo* 
re  gli  animali  più  uuuieroM , e lormauii  uo 
gvau  numero  di  circoli  uppoili.  Il  «no  ii|io  A 
il  poljfcjclus  Renieri,  che  trorasi  DoU'.^^dria* 
ticu. 

Poucta.  sm.  (Riogr.)«  «cultore  greco  che 
virerà  nella  i56  a oliaipiade  . i8o  aoui  av. 
It.  C-,  di  cui  Taono  pili  folte  meoaiou.*  ono* 
rerule  Pausania  e Plinio,  nou  che  di  Dio* 
ui*io  di  lui  fraiello,  ecuUore  egli  pure,  am* 
bi  figli  di  Timarcliide.  h.  PoliJe  aluibui* 
fece  fyinckelmann  U bell*  ermorrodito  Bor- 
ghave , slaiua  che,  ripetula  più  rolte  nel* 
1 auiichiia,  iodica  l'arte  giuula  a tuua  la 
«ua  perfeùooe  ed  a luUe  le  sue  dUicalesae. 
Egli  ebbe  de'  figli  ohe  parimeuii  esercitarono 
la  scultura. 

Pouci^TK  • sm.  ($t.  gr.) , famoso  atleta 
che  fu  più  folte  coronato  ue'  giuochi  piinù- 
ci , istmici  I aemet  ed  olimpici.  Arerà  una 
statua  nel  bosco  sacro  d*  Olimpia  ore  orerà 
riportata  la  riuorìa  della  corsa  del  carro  a 
quattro  caralli  ; era  rappreseouto  con  uu  ua* 
su  o nella  destra , o due  bambini  allato  » 
l’uno  teiieale  una  trottola  e l'altro  col  brac- 
cio alxato  per  pigliare  il  nastro.  Arerà  per 
feOprauaume  PoUcarco. 

3.  — iarorito  di  Nerone , che  fu  tratto  a 
morte  da  Galba. 

Pouclìtu  , sm.  (Bi<qsr.) , statuario  ed  ar- 
chitetto, che  godette  presso  gli  antichi  una 
celebrità  eguale  a quella  di  Fidia  e di  Pras* 
feiiele.  £ conosciuto  dai  moderni  sotto  Uuo- 
me  di  PolicUto  di  Sidone , ma  è molto  re- 
risio^ile  per  buone  ragioni  eh’  ei  sia  nato  iu 
Argo.  Nacque  rerso  1'  anno  4Bo  ar.  G.  C. 
£'  autore  ,deila  faaio«a  statua  colossale  di 
Giunone , nel  tempio  di  questa  dea  io  Argo , 
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alla  3a  a 34  piedi  parigini.  Le  altre  sua 
Opere,  citate  dagli  autori  -iooo  particolarmen- 
te un  giuvaue  atleta  riltorioso  chiamalo  il 
tìindumeno } uu  gìorine  armato  di  lancia 
detto  il  Bori/oro;  un  uomo  fregauiesi  il  cor- 
po cou  una  stregghia  , detto  r<:if//Oaaioine/zo,' 
Oli  guerriere  che  braitdisce  le  sue  armi  chia* 
maio  X Altssetero;  una  figura  detta  l"  ArlC‘ 
mone  o il  Pertforeto;  un’  Ammazzone;  una 
statua  d Beate;  una  di  Polissena;  un  Afer- 
turio;  un  Brcole  che  soUbca  Anteo;  od  uu 
Èrcole  che  uccide  l idra  di  Iberna.  Tutte 
queste  opere  ebbero  grande  riuomeiua  pres* 
su  gli  antichi;  ma  niuno  de  suoi  larori  con* 
ix'ibuì  tanto  alla  di  lui  riputazione  quanto 
quello  che  fu  ititiiolalg  il  canone  o la  re- 
gola dell’arte,  eh*  era  una  statua  d'  uomo. 
Utile  le  parli  della  ((uale  erano  tra  esse  in 
una  perfella  proporzione , e che  lalimi  ere* 
douo  con  funJauieulo  essere  staio  il  Borifo» 
ro.  Fu  pure  Policleto  abiUssimo  architetto, 
Citandosi  dagli  antichi  due  SQoi  ndifisj.  Fu 
sorente  paragonato  Policleio  a Fìdia,  e fu- 
rono oiosii  entrambi  nello  stesso  grado  quan* 
da  ugu  si  diede  l.i  palma  al  primu.  Fra  tut- 
te le  antiche  statue  finora  scoperte,  una  so- 
li fu  cuusiderala  copia  del  Uiadumeno  di 
Policleio  t statua  eh  era  io  addietro  a Bu- 
bu  nel  palazzo  Faruese  , e die  da  parecchi 
anni  fu  trasporiata  a Na|>uli. 

a.  PuLicLsio  o’Aaoo,  oli,  statuario  greco, 
allieto  di  Aaucide;  condusse  unasiatua  di  Gio* 
yoFilco  o proiettore  dell  aioicùia,  ed  un'altra 
di  Giove  aiclithio  o «;ouciiiatore  , quest*  ul- 
tima 343  ar.  G.  C. , eiiirauzbe  coHeganlisi 
cou  importauii  arrouittteoii  della  greca  sto* 
ria. 

3.  — aooie  di  uuo  storico  iiatlro  di  La- 
rissa  , che  sta  ricordato  presso  Ateneo  od 
Bliano. 

PoucUaics,  (Med.)  (v.  gr.  da 
città , e xXiv'q  , letto),  pratica  della  medicina 
nelle  città.  Bon. 

PolLlono  , rm.  (Bot)  (v.  gr.  da  Tco'Xù  ; , 
mollo  f e x\ùiv  t ramo),  «|>ecìe  di  piante  del 
genere  salsola  i^salsola  pol)clonos  LÌou.), 
delia  |ieaiatMlria  digioia  e delia  famiglia  delle 
chenopodiacee , cosi  dcMiouiinate  dalla  mulil- 
plicità  de’  loro  rami  e dei  loro  fusti  tliitusi. 

Id. 

PoiIcNSMo,  jm.  (Bol)  (r.  gr.  da  tro').ù;» 
mollo  , e KSTìfirì  , gamba , ginocchio  , arti- 
colazione)  , genere  di  piante  a fiori  polipe- 
tali , della  trisudria  uuuugiola  e della  fami- 
glia delle  chenopodee,  distinte  da  molte  ar- 
ticolazioni , le  quali  corrispondono  a quelle 
degb  antichi , da  Dìosco/ ide  ( lib.  Ili , 
cap.  99)  descritte  somigUau:!  al  serpillo. 

Pouco , sm.  (Mii.),  uno  dei  figli  di  ta- 
caoae  re  d' Arcadia.  ApoUoJ. 
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Poucocco , ndd.  m.  (Bou)  (r.  gr.  da  Jro- 
molto t « xdxxo?  , COCCoX  ««siunto  d* 
pericarpio  , di  casella  o bacca  coaienente 
parecchi  cocchi. 

Poueoda . sf.  (Med.)  (v.  gr.  da  wo'Xi»?, 
molto  ^ e XO*X^  , bile)  » «ecresioDe  copiosa  di 
bile;  pletora  biliosa*  secottdo  oppure* 

abboodanza  aet  sang^ie  de^li  elemeoti  della 
bile  o dell*  umore  bilirormc.  A detta  di  Stolli 
la  polieolia  i la  causa  dei  romiti  * della  diar- 
rea biliosa  I della  eliderà  * delle  oriae  e delle 
febbri  biliose.  — Ora  nessuno  |>roouozia  tale 
vocabolo  o atmeoo  non  segue  l'assurda  teorica 
per  esso  iodicata.  Dia.  se.  mkd. 

PoiicòtOM  , rm.  (Poes.)  (t.  gr.  da  Tro’X'jf, 
molto , e xc^QV , membro  , verso) , stanza  o 
strofa  i cui  Tersi  eccedono  II  numero  di  oUo. 
Box. 

PodcoMi . r/ (5t.  nat.)  (r.  gr.  da  Tro’Xùj, 
molta,  exòp^,  chioma),  genere  di  piante 
della  sezione  della  alfrhe  , ragameute  indicato 
da  Palissot  Beaufois , le  quali  presentano 
siimerose  froudi.  Id- 

PoucoMBO , BS  , add.  mf.  (Hot.)  (r.  gr.  da 
roVi?  , m<dto  , c xcfs^og  , nodo),  epiteto  ge- 
nerico delle  piante  assai  uodose  ; e pre»so  gli 
antichi*  nome  specifico  del  poligono,  sangui^ 
nella  e cenlonodi.  Id. 

PoLicoMo  « em.  (Zool.)  {r.  gr.  da  Tio^ù^t 
molto,  e xóftì? . chioma),  specie  di  scimia 
di  ]>eIo  folto,  lungo,  gialliccio  ed  ondeggian- 
te sulla  testa*  in  giro  della  faccia,  sul  collo, 
sulle  spalle  e sul  [«etto  Id. 

3.  (Mit.)‘—  (r.  gr.  da  KoXuS,  tffolto , e 
xduo;,  banchetto),  epiteto  di  Bacco,  .dn^ 
taf. 

PoLicoffcÀcRi  * sm.  pi.  (Malacci.)  ( r.  gr. 
da  ffcXùc,  molto,  e )tiyyr, , conchiglia), 
nome  usato  da  Blainvilie  per  indicare  gli 
animali  molluschi  con  conchiglie  moltiralre 
come  quelle  del  genere  chiton.  liO  stesso 
autore  cangiò  |>ol  questo  nome  in  quello  di 
poliplassifori 

Poticorala , sj.  (Med.)  (r.  gr.  da  ffo'Xùj, 
molto,  e xòitreo?*  escremento),  eccessive 
«r.-icuazìoni  alvine.  Box. 

PoLicoTiLBoÓNi , agg.  com.  (Bot«)  (r.  gr. 
da  ATO^ti;,  molto  e xorAiv^wv  , cotiledone, 
lobo),  aggiunto  delle  piante  t cui  semi  han- 
no piò  di  due  cotiledoni*  come  i pini.  Id. 

■ PiiLicalTB,  sm.  ( St.  ant.),  tiranno  di 
Samo , nel  vi  sec.  prima  dell'  era  nostra. 
Aveva  egli  saputo  incatenare , per  dir  cosi  * 
l.a  fortuna  ni  tuo  carro,  e tutto  gli  riuscirà 
prosperameule.  .Ornasi  re  d’Egitto,  suo  ami- 
co, gli  scrisse  che  Unta  sua  ventura  gli  fa- 
cev.i  temere  su  lui*  e lo  invitò  a procurarsi 
qualche  rovescio  ed  aOluione,  onde  oontem- 
perare  I costanti  lavori  della  fortuna.  P»/r- 
irtuc  aderendo  a tale  «uggcrimeuio  et  sitoU 
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Se  al  sacrilizio  d*  una  |>re/-iosa  gemnfa  che 
portava  io  dito  e la  gittò  In  mezzo  al  mam. 
Alcuni  giorni  do|>o  un  suo  ufficialo  , rinve- 
nutala a caso  nei  venire  d un  p«ice  , gitela 
riporta.  Policrate  ne  die«le  notizia  ad  Ama- 
ti , e questi  da  quell’  epoca  rup|ie  con  lui 
ogni  relazione.  Ma  si  avverarono  purirup|io 
i di  lui  timori.  Mentre  PoUcrate  meditava 
la  conquiila  della  Jonia,  Oroule  satra|>o  di 
Cambise , che  governava  ima  vicina  provin* 
oia  * lo  attirò  nella  sua  giurisdizione  , lo  ar* 
restò,  lo  fece  morire  fra  orribili  tormenti,  o 
conficcar  fece  il  suo  corpo  su  d’ ima  cro- 
ce eretta  nel  monte  Micale  rimpetto  a Sa- 
na 

a.  — sofista  ateniese,  autore  di  un  pane- 
gìrico di  Businde  e di  Cliteuoestra.  Quintìl. 

3.  — antico  statuario  * del  quale  |>arla 
Plinio. 

PoLicaiziz*  sf-  (Polii.)  (v.  gr.  da  tto- 
molto,  a xpetToj  , got^erno,  impero), 
governo  di  molti;  sinonimo  di  poliarchia. 
V. 

PoLicaaSTO*  Tk,  add.  tpf.  (Terap.)  (▼. 
gr.  da  iso'Xù;  , molto,  e utile), 

aggiuDtii  dei  rimedj  uiib  contro  molti  mali  ; 
indi  sai  polychrestum  Sylt  ii  : orreco,  aggiun- 
to enfatico  di  rimedio  molto  utile*  eroico,  ef- 
ficacissima 

Poticaira  , sf.  (Mlt.  e St.  gr.),  donzella 
di  Xnsso , la  quale  liberò  la  sua  patria  dai 
Mlle-t}  ohe  stavano  per  icnpadrouirsene.  Egli- 
no aveaii  già  preso  un  furie  vicino  alla  ca- 
pitale e affidatone  il  comando  a Diognete  ca- 
degli  Kritvei  ; il  quale  s'innamorò  dì  Po- 
ìideta , uh'  era  tra  le  prigioniere  a lui  com- 
medie , e sorella  di  Flloclole  governatore 
della  città  di  Nassot  ella  secondò  gli  atfetii 
del  upiiiico,  covando  un  disegno  patriottico! 
giunta  la  festa  delle  Targelie,  domandò  per- 
messo a Diognete  di  s|>edire  a suo  fratello 
una  focaccia  sacra*  c v'  intromise  nna  scrit- 
ta che  lo  avvertiva  qualmente  la  prossima 
notte  stala  sarebbe  opportuna  ad  una  sorpre- 
aa  jMsrchi  la  guarnigione  del  castello  Parreb- 
be {lassata  nel  sonno  della  crapula.  Dlfaili  l.i 
impresa  fu  tenuta  e riuscì;  tutt*  i JVfilesj 
rimasero  uccisi,  meno  il  duce  ]ier  grazia  di 
Poficrita;  ma  quesU  non  resistette  alla  gio- 
ja  del  trionfo  apprestatole  nel  di  sussegaente, 
e mori  di  contentezza.  — Altri  narrano  che 
Policrita  era  addetta  ad  un  tempio  situata 
nella  fortezza;  ch'ella  pro|Kise  a Diognete  per 
premio  de’  suoi  favori  il  tradimento  ; che 
quegli  resistette  a lungo  ma  poi  consenti  al- 
r invio  della  focaccia  ; e che  egli  pure  fu  uc- 
ciso, per  inavvertenza.  PluL  , Aristot. 

PoucaiTO  » sm.  (Mit.),  etolaroo,  ossìa 
magistrato  degli  Etolj  * del  quale  Flegone 
narra  una  strana  awentara.  Dice  che  tre 
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<!l  do|io  narUato  con  non  di  Locri  raor)  la* 
•ciaiidola  iociuU;  ch’ella  partorì  uu  erma* 
frodilo  , e i Bacardoli  consultati  con«lileUu* 
raroDo  guerra  fra  gli  Etolj  ed  i I^crj , on* 
de  madre  e figlio  reonero  condoui  fuor  dei 
conSai  d’ Etolia  per  arderli  eolrambi  » ma 
all'atto  delia  eeecuzione  apparve  lo  i|ieUro 
di  Policrito , il  quale , parbto  avendo  iuu* 
lilmente  agli  Elol)  per  impietosirli , prese  il 
fanciullo  ) lo  sbranò  e lo  divorò , lasciando* 
ne  soltanto  la  lesta  : intanto  il  pO|H>lo  lo  la* 
pidava  » ma  lo  spettro  rimaneva  impas-ilbìle. 
Già  dis(K>»eTansi  a consultare  1*  oracolo  di 
Delfo  ijuando  la  testa  del  fanciullo  }>arlò.  e 
predisse  loro  ...  io  versi  . . . tutte  le  sci>* 
gare  che  doveaoo  incontrare.  E difatti  accad* 
de  com'  aveva  predetto.  Noil. 

^Póucao  , sm.  (Erpetol.)  (v.  gr.  danoVj;, 
molto  t e Xfoa,  colorc)%  genere  di  rettili 
stabilito  da  Cuoter,  che  ha  |»er  tipo  la  In- 
certa mormorata  di  Linneo,  la  quale  ha 
comune  col  camaleonte  il  cangiar  di  colo- 
re. Hanno  questi  uu  |K>lmooe  assai  vulu* 
minoso , e possono  dilatar  moltissimo  la 
cute  della  gola,  dandole  T apparenza  d un 
gozzo.  Le  loro  cosce  presentano  una  serie  di 
|iors. 

Podcaoà  , (Dot.)  (v.  gr.  da  icoVj;, 
molto  % e » colore')  ^ genera  dì  piante 

deUa  famiglia  delle  amarantacee , e della 
monoccia  |tentnndria  di  Linneo^  stabilito  da 
Jjoureiro  con  una  pianta  della  Goehinchina 
(la  polychroa  repens) , eh'è  fornita  di  foglie 
di  color  verde , azzurro  e rosso. 

PoucaoÌTC , s/.  ( St.  nal.  ) (r.  gr.  etim. 
e.  s.),  sostanza  colorante  dello  zafieraoo,  che 
piglia  diverse  tinte  secondo  i mordenti  di* 
versi,  passando  dall*  azzurro  d' indaco  al  ce* 
lesto,  da  questo  al  verde,  o dal  verde  al  ros* 
no.  Tale  sostanza  è stata  scoperta  da  Bouil* 
lon  Lagran^  e da  Vo^el.  Bok. 

a.  La  potieroite  i contenuta  negli  stim- 
mi dello  zafferano , e si  presenta  sotto  for- 
ma dì  squame  dì  colore  giallo  rosso , inal- 
terabili alla  luce,  solubili  nell’  acqua  e nel- 
1*  alcool  • poco  solubili  nell'  etere , insolubili 
negli  olii  e nella  essenza  di  terebiniina  : ha 
U sapore  dello  zafferano  e ad  essa  viene  at- 
tribuita la  proprietà  narcotica  di  tal  vegeto* 
bile.'  Diz.  se.  Mso. 

PodcioMs , (St.  oat.)  (r.  gr.  da  tto- 
, molto  , e ^(O/xa , colore) , genere  di 
|ùanie  marittime,  della  famiglia  degl' ir/ro/9- 
U o fuchi  di  I.ianeo,  che  desunsero  tal  no- 
me dalla  varietà  dei  colori  che  presentano. 

a.  (Si.  nat.)  — noma  specifico  d’ una  ce* 
fea  {cephea  polychroma  di  Peran  e Le* 
sneur),  ch'4  la  medusa  tuberculala  di  Gma- 
lin, 

PotiQàoMo,  sm,  o mdd.  (Mioeral.)  (v.  gc. 
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etim.  c.  s.) , nome  otl  ejuleto  che  dassi  a! 
piombo  fosfato,  perche  presenta  quasi  tutte 
le  tinte.  Don. 

PoLteauNU  , add.  f.  (Filol.)  (v.  gr.  elim. 
c.  appresso) , epiteto  che  dà  Euripide  ad 
Elettra  perchi  rimase  Inoga  |ivzza  nubile. 

PoticaÒNio  , sm.  o add.  (Leiter.)  (v.  gr. 
da  irsVJ?,  mo//o,  e ^(póvci;,  tempo\  lìiolo 
od  e|Hiirto  dell'  inno  con  cui  nella  chiesa  di 
Costantinopoli  il  proplasle , o primo  canto- 
re I implorava  da  Din  pegl*  imperatori  una 
lunga  serie  d*  anni  felici.  BoN. 

PoLiDZcalz,  sf.  (Med.)  (v.  gr.  da  xo'Xù^, 
molto,  e , lacrima),  secrezione  ab- 

bondante di  làgrime.  Bun. 

PouDAM&pcTK,  sm.  (Mii.),  prìncipe  iro)a« 
no  , figlio  dì  Antenore  e di  Teano  sorella 
d’  Ecuba  e figlia  di  Dimante.  S{>osò  Licasla 
figlia  naturale  di  Priamo,  ma  millameno  lo 
tradì  abbandonando  Troja  a*  prìncipi  greci 
di  concerto  con  Antenore  ed  Enea:  tate  ò 
una  tradizione  bene  appoggiato  ad  antiche 
autorità,  e priueipalm.  al  raccosto  di  Dctre* 
te  Prigio,  la  cui  opera,  sebbene  perduta  ori* 
gioalmente  , ci  fu  conservala  io  una  versio- 
ne Ialina  fallane  da  Cornelio  Ifipote.  Gli 
nitrì  compagni  dì  questo  tradimento  furono 
IJcalegooe,  Anfidareaiitr  e Dolone. 

3.  — uno  de’  piò  rinomati  C8{ùtauì,  figlio 
di  Pantoo , nato  nella  stessa  uotie  in  cut 
venne  alla  luce  Ettore  ; fu  dopo  questo  il 
piò  valoroso  difensore  della  sua  patria  nel- 
1*  assedio  dei  Greci  : Omero  lo  rappresenta 
come  rUlisse  dei  Trojani.  Per  le  sue  maoi 
caddero  Proteoore  ed  Oto  fra  gli  altri.  Egli 
fu  ucciso  da  Ajace,  a quanto  narra  Ditti 
Cretense. 

3.  — ■ rinomatissimo  mieta  che  aveva  una 
statua  nel  bosco  sacro  a Giove  io  Olimpia  t 
era  eccellente  nel  panorezio.  Paus. 

4*  — ufficiele  d*  Alessandro,  intimo  ami* 
co  di  Parmeoione.  Q.  Curz. 

PouDàMNA,  sf.  (Mit.),  moglie  di  Tooide 
da  alcuni  chiamato  Teooi , re  d’  Egitto , la 
quale  donò  ad  Siena  moglie  di  Menelao  una 
polvere  che  mescolata  col  viuo  o con  qna* 
lunque  altro  liquore  aveva  la  virtù  di  dis* 
aipare  la  melanconia  e far  obblìare  tuli'  t 
mali.  Forse  cosi  Omero  figurò  le  piacevoli 
finzioni  con  le  quali  Siena  divertiva  i suoi 
convitati.  V.  Nefentk. 

Polidìttìlu,  j^(Med.)(v.  gr.  edm.  c.  a|^ 
presso),  certo  vizio  di  canfbrmaztone  che  al- 
cuni fanciulli  portano  seco  nascendo,  e con- 
siste in  un  numero  di  diti  maggiore  dello 
stato  normale , si  delle  mani  e si  de’  piedi* 
Alcuni  credettero  che  |ter  togliere  tale  mo- 
struosità bastasse  la  legatura  del  dito  o dei 
diti  sopraonumerarj  ; ma  ne  seguirono  troppi 
difordw;  ond  ò meglio  licorrere  all'am- 
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|iiit«ùoD«  d«ir  organo  «uparAuo.  Di4. 

Mto. 

PouDÀmio,  sm.  (Bol)  (t.  gr.  da  rc.- 
molto  t e SaiCTvVo;*  dito')»  «peci«  di 
piaou  del  genere  andropegon , noubiU  |ier 
la  lorma  delle  loro  spighe  digiute.  Bom. 

a.  specie  di  piante  criuogaoie  del  ge- 
nere lichene  % le  cui  cupole  formano  delle 
dìgitauooì  alle  estremiLh  dei  lobi. 

3.  (luiol.)  — genere  di  pesci  stabilito 
da  Lacèpède  « ed  al  presente  uoito  al  gene* 
re  poljnemttS  % e così  deoomioali  dai  melii 
raggi  lìlieri,  od  in  digitazioMi  delle  loro  na- 
tatorie pettorali. 

4.  (Med.)  — aggiuBto  delle  persone  che 
hauno  pià  di  cintane  dita.  Omoo. 

PoLtDKGMBiio , odd.  m.  (Mìl)  (7.  gr.  da 
^ro'Xu;»  moUot  e òi^^c^cu»  ricevere^  sopran- 
nome di  Plutone,  come  «jnegU  che  molti  ri- 
ceve nel  suo  regno.  Nokl. 

Polidìmonc,  sm.  (Mìt.),  principe  assirio, 
ucciso  da  Perseo  nel  combattimento  eh’  eb- 
be laogo  alle  sue  dosso  eoo  Androoieda. 

Id. 

PoiiniitDauiS , sf.  (Boi.)  (r.  gr.  da  iro- 
molto  ^ e $«v$^ov  , albero)^  nome  ap- 
plicato ad  una  {liaota  della  famiglia  delle 
orchidee  da  Du  Petit  Thouars , che  cor- 
iis|>onde  all'  epidendrum  polystackium  di 
Swnrtz , che  nasce  sopra  molli  alberi  nel- 
1’  isola  di  Francia. 

PouDKSMO,  sm.  ^Euiomol.)  (r.  gr.  da  irò- 
moìto^  ed«0/4O(,  vincolò)^  genere  d’in- 
setti deli'  ordine  dei  miriapodl , e delia  fa- 
miglia dei  chilognaii , stabiliti  da  LalreilU 
a spese  del  genere  )ulus , colle  specie  che 
presentano  un  oor|io  lineare,  composto  d un 
gran  numero  d’  anelIL  Ha  per  tipo  il  )ulus 
complanatus  di  Lioneo.  Bom. 

Poudìtb,  snu  (WU).  di  Serifo,  fi- 
glio di  Magnete  e della  oinla  5aide  : accol- 
se Danae  profuga- con  Perseo,  collocò  il  fan- 
ciullo ad  educare  nel  tempio  di  Minerra  e 
a’  innamorò  della  madre  di  lui  ; ma  trorolU 
avversa  alle  sue  brame , oade  tentò  di  rio» 
tarla  V sennonché  Ditti  giunse  a salrarU;  in- 
tanto Perseo,  oh’  era  stato  allonlauato  ap{He’ 
flia  da  Polidete , tornò,  e pigliò  vendetta 
del  re,  and  collocò  Ditti  su  quel  trono. 
V.  Peasao. 

3.  — uno  degli  aotielii  re  di  Sparta  , fi* 
gito  dì  Bunone , nipote  dì  Pritanidc  e pa- 
dre di  Garillo  ohe  lo  fu  poi  di  Nkaodro  ; 
I quali  tutti  regnarono  successsvaraeotc  iu 
Jsparta. 

3.  — scultore  che  lavorava  aoceUentemeu- 
l«  sul  marmo.  Plinio. 

PouDÌToaa , sm.  (MU.),  uno  dei  figli  di 
Egitto.  Noat. 

Poiioics,  sf.  (Su  auL),  figlia  di  PtercU 
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re  di  Tebe , b quab  par  Csvortfe  Creonte 
li  adì  il  proprio  padre. 

Puu'ojo  , sm.  (Eutocnot)  (v.  gr.  dal  di» 
iiùmilivo  di  , città)  ^ genere  d*  insetti 

dell'  ordine  dei  coleotteri  tetrameri^  e dellA 
famiglia  dei  rinco/ori  o cureulioni,  forse  co- 
sì dcoomioati  dal  modo  con  cui  fabbricano 
i loro  nidi.  Bom. 

Pouoipsia,  .ff  (Nosol.)  (v.  gr.  da  JCo’Xùj, 
molto  t e d;(|»iX,  rete),  sete  morbosameuta 
accresciuta,  che  di  rado  é una  malattia  per 
s&  stessa,  ma  sovente  sìntomo  d’altre  affé- 
sioui,  come  di  febbre,  d' idropisia,  ec. 

PouDiaa,  ndd.  m.  (FiloL)  (r.  gr.  da  ico- 
molto  t e collo)  ^ epiteto  del- 

1 Olimpo,  in  Omero. 

PoLioo,  o PolIoio,  sm.  (Mit.),  ìndovìao 
di  Argo,  figlio  di  Cerano,  uno  di  quelli  che 
furooo  cousultali  da  Minosse  11  per  sapere 
di  suo  figlio  Glauco  : Polido  lo  scojierse  io 
una  botte  di  miele  ov’  ora  stalo  sofiecaio , e 
Minosse  li  rinchiuse  entrambi  in  un  giar- 
dino , par  trarneli  quando  Polido  avesse  ri- 
dato la  vita  a Glauco  : quegli  osservò  colà 
uii  serpente  risuscilarae  un  altro  copreodt^ 
lo  di  certa  erba  : imitò  quel  serpente  e 
Glauco  fu  reilivito.  Allora  Minosse  volle 
che  gl’  iofegnasse  1'  arte  della  divioasiooe  ; 
ma  Polido,  che  l'avea  fatto  suo  malgrado  , 
indusse  l' alunno  a sputargli  in  bocca  {irima 
(li  partire  ^ter  Ar^o,  e così  Gbuco  perdette 
Ij  memoria  dell'  arte  appresa.  — Similmeu- 
le  narra  Servio  che  Apollo  sputò  in  bocca 
a Cassandra  quando  volle  lorle  U dono  del- 
la profezia. 

a.  — figlio  di  Eurìdaman^e , dotto  inter- 
prete de'  sogni , Ì1  quale  perì  cumbatteodo 
contro  i Greci  nell'  assedio  di  Troja. 

PoUDOMTa  , e meglio  Pouodonts  , 4/I 
(Coachilioi.)  (v.  gr.  da  malto  ^ ed 

dente),  genere  di  conchiglie  propo* 
eio  da  Schumacher,  che  ha  per  tipo  un 
trochus  coi  bordi  muniti  di  varj  deoii. 

PoLiDONTi , o Potioooim  , Jm.  pi.  (Ma- 
lacol.)  (V.  gr.  etim.  c.  s.),  genere  di  mollu- 
schi, proposto  da  "blontfort  per  le  specie  di 
elici,  che  present.nao  1’  apertura  provveduta 
di  varj  denti,  e che  Fcrussac  deoomina  hc^ 
licodonte^. 

PoLiDÓaa , sf.  (MIl)  , figlia  dì  Meleagro 
e uipote  di  Oeueo  : sposò  Protesilao . c si 
dii  morte  non  potendo  sopravvìvere  al  fatò 
di  suo  marito.  V.  PaOTtsitiAO. 

a.  — — figlia  di  Pelvo  e di  Antigone:  spo- 
sò Boto  e u’  ebbe  Moestco.  NoRL. 

3.  —•  iiiufa  figlia  dell’  Oceano  e di  Teli , 
una  di  quelle  che  presederano  all’ educazione 
dei  fanciulli  coq  Apollo  ed  i Fiumi.  Esiodo. 

4>  — figlia  di  D.-inaiv . resa  dal  f.  Spei- 
cliio  madie  di  Dripe.  No&i.. 
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5.  PoUi>ORA,  nom«  di  nn’amftzione.  Noki. 

PouDÓii,  sf.  (Si  oar.)  (t.  gr.  da  iroVj?, 

molto  , « ^rìipov  , dono\ , gettare  d'  nnimnii 
aneltidi,  dell  ordine  delle  nereidee^  stabilito 
da  Rose  (Hìst.  natnr.  des  fers). 

PotiDÓao,  sm.  (Mit.),  figlio  di  Cadmo  e 
di  Armonia:  sposò  Nitteide,  • la  rese  ma- 
dre di  Labdaeo  ; quando  Cadmo  pari)  per 
riiliria  , lasciò  il  trono  a lui , il  quale  mo- 
rendo lascioUo  a Nitteo  suo  suocero  perché 
Labdaeo  era  ancor  fanciullo.  Nott. 

s.  — figlio  di  Priamo  e dìBcuba;  il  piò 
gìornne  de'  suoi  fratelli  « secondo  Omero , il 
quale  gli  dò  per  madre  Laotoe  figba  d'Alte 
re  di  Pedaso  : era  fratello  uterino  di  Licao- 
ne.  Benché  giovaniisimo  » e ad  onta  del  di- 
▼iato  di  Priamo  che  perciò  stesto  lo  amara 
assai,  egli,  superbo  della  sua  superiorìlà  nel 
corso  a paragone  di  tutt*  i Troiani,  volle 
uscire  a combattere  e ai  pose  nelle  prime  fi- 
le sfidando  i piò  audaci;  ma  Achille,  leg- 
gero al  pari  di  lui , lo  raggiunse  e lo  ucci- 
se. — Tale  é il  racconto  di  Omero;  ma  tutti 
gli  altri  narrano  che  Priamo  area  mandato 
Polidoro  alla  corte  di  Polimestore  perché 
foste  allevato , t con  esso  mandalo  avera 
colà  molli  tesori;  che  Uione  sua  sorella  e 
moglie  di  Polimestore  lo  arera  educato  fa- 
cendo passare  per  figlio  di  Priamo  il  figlio 
del  re,  Diofilo , il  quale  fu  poi  trucidalo  dal 
padre  ignaro  in  ìscambio  di  Polidoro;  mor- 
te impostagli  per  condizione  del  suo  matri- 
monio con  Efettra.  Ma  Polidoro  seppo  dal- 
l'oracolo la  sua  rem  sorte,  e in  reodetta 
uccise  Polimestore;  del  che  l&uripide,  Ot>^ 
dio  e P’irgilio  lo  accusano  d’empietà;  e ag- 
giungono che  il  corpo  di  lui  fu  gittato  nel 
mare. 

3.  — figlio  d'Ippomedonte , uno  degli  eroi 
Kpigoni.  V.  questo  nome. 

— re  di  Sparta , figlio  di  Ateameno , 
ed  ultimo  nipote  di  Archelao:  fu  aoMto 
da'  sudditi  per  la  tua  moderazione,  giustizia 
ad  umanità:  eppure  fu  nedsoda  Polemarco 
sjtartano:  egli  lasciò  un  figlio  per  nome  Bo- 
ricale  che  gli  successe. 

6.  — celebre  artefice  di  Rodi.  Plinio. 

6.  fratello  ed  uccisore  di  Giasone  di 
Fere.  DÌod. 

7.  (Biogr.)  — ViiciLiO,  storico , nato  in 
Crhino  Terso  il  1470,  che  professò  belle  let- 
tere in  Bologna.  Recatosi  in  Inghilterra  per 
affari  della  santa  Sede,  il  re  Enrico  Vii 
lo  ritenne  alla  sua  corte  , e ri  fu  pure  in 
gran  fàrore  presso  Enrico  Vili.  Dopo  cìn- 
quani*  anni  di  dimora  in  Inghilterra,  or’  e- 
ra  arcidiacono  di  Wells , tornò  in  Italia 
r mori  nella  sua  patria  nel  1666  al  piò 
tardi.  f>asc*ò  Proveròiontm  libellus , Ve- 
•ena,  1498;  Oe  imfentori^us  rermm , V^ 
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netta , i499  » In  mi;;liore  edtziona  però  ds 
quest'  ultima  é quella  dogli  Elzeviri , Am- 
sterdam , 1671;  De  prodi;;Ìis  li&ri  ires  ^ 
Basilea,  i53i  ; dnglicae  hìsloriae,  liòri  26, 
Basilea,  i634<  «c. 

PoitoaiA  , ^ (Med.)  (r.  gr.  da  irdXù; , 
molto  t ed  , sudore)  t eccessivo  sudo- 

re. Bok. 

Pmoaóso,  sm.  (Entomol.)  (v.  gr.  da  iro- 
Vjg,  molto  f e , lanugine)  ^ genere 

d' insetti  dell'ordine  dei  coicoUerit  della  se- 
siona  dei  tetrameri^  e della  (àmiglia  dei  cor* 
eulioniti , stabilito  da  Gcrmar  ed  adottalo 
da  Schoenherr , i quali  presentano  il  loro 
corpo  sperso  di  punti  rico|>erti  di  tenera  la- 
nugine. Id. 

PoiisnaisTlu , sm.  (Chim.)  (r.  gr.  da 
iro>.ù;,  molto,  i$po,  óase,  e crri)>.o$,  colon* 
na)  y cristalli  composti  di  due  piramidi  ot- 
tangolari • che  alla  lor  base  #'  uniscono  sen- 
za alcuna  colonna  intermedia.  Leiv/s. 

Pouisaico,  CA,  add.  n{f.  (Geom.)  (r.  gr. 
etim.  e.  appresso),  atteneoto  a poliedro , di 
poliedro.  Ata. 

PoLiioao , sm.  o add.  (Geom.)  (r.  gr. 
da  iro'Xùc,  molto  t ed  eopa,  òoss) , -corpo 
solido  a molte  facce , o terminato  da  molti 
piani  rettilinei. 

2.  (Ott.)  ~ lente  a diverse  snperficìa 
piane,  disposte  in  forma  convessa. 

3.  (Chim.)  -.0  corpo  cristallizzato , confi- 
gurato io  molte  facce. 

4-  (Goom.)  — pietra  con  rane  fiscce, 
sa  cut  sono  disegnate  direrse  8|iecje  d’oro- 
logi solari.  Boir. 

Potiit,  s/.  pi.  0 add.  (Filol.)  (r.  gr.  da 
iro\(C^,  canato)  t solenni  feste,  solite  cele- 
brarti in  Tebe  ad  onore  di  Apollo  Polio  t 
ivi  rappresentato  con  capelli  canutL  Paus. 
in  Boeot.  lib.  tx. 

Potiéco,  sm.  (Geogr.  ant.)  (r.  gr.  da  tro- 
’Xu^,  molto  s ed  at^<  caprai)  ^ nome  antico 
d'  un'  isola  dell*  Arci|ielago  , abbondante  di 
ca|ire , menzionata  Ha  Plinto  » HiSl.  lib.  ir, 
eap.  ai. 

PotiRHiA,  sf.  (Fisiol)  (r.  gr.  da  mXùf , 
molto,  ed  alpa,  sangue),  abbondanza  di 
snngne. 

PoiiBMONi  , SiR.  (St.  ant.),  padre  di  A- 
mopaone  il  quale  perì  aotto  i colpi  di  Te- 
nero. 

Pouìnq,  sm.  (Biogr.),  storico  greco,  nato 
in  Macedonia,  che  fu  avvocato  a RqoMi  sot- 
to Marc’  Aurelio.  Nuli'  altro  si  sa  di  lui.  a 
non  é noto  che  pe' suoi  Stratagemmi,  dn 
esso  dedicali  al  detto  imperatore  «d  al  suo 
frateiJo  e collega  Lucio  Vero.  Furono  pub- 
blicati hi  prima  rolla  da  isaeco  Casan6on**<, 
uia  la  migliore  loro  edizione  é quella  di 
Eberhart,  Parigi,  1S09,  In  8.ro  Queet’  epe- 
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ra  è direnila  « come  le  Storia  Jwcrxè  «U 
Eiiano,  iiu  libro  necessario  per  la  co^nuio* 
ne  (Iella  storia-  Il  silo  stile,  sebbene  alquan- 
to migliore  Hi  quello  di  Eliaco,  ha  però 
molti  difetti.  V*  ha  una  tradizione  francese 
di  Politno , fatta  dal  mau^no  habineau^  e 
re  ne  sono  due  Italiane,  1'  una  di  Nicolò 
Mutoni,  Venezia,  Valgrisio,  i55i  ; e 1'  altra 
di  Lelio  Garaoi , Venezia , Giolito,  )553. 
Quest*  ultima  fu  poi  ristampata  in  Milano 
nel  i8ao  da  Sonzogoo,  con  correzioni,  note 
illustratile  e cenni  biografici  iulomo  a Po^ 
lieno  del  car.  Jdustoxi<ii. 

a.  PoLiSNO,  amico  di  Filopemene. 

3.  —>  oratore  contemporanco  di  Giulio 
Cesare  , il  quale  pubblicò  alcuno  Aringhe 
ed  una  Storia  della  guerra  dì  Antonio  con- 
tro i Parti. 

4-  — matematico  il  quale  rìnunziò  allo 
studio  della  geometria  per  dedicarsi  alla  fi- 
losofìa di  Epiruro.  Cic. 

Polipo,  add.  m.  (FiloL)  (r.  gr.  da  ro- 
citln\  epiteto  sotto  il  quale  Giore  pro- 
tettore di  Atene  area  un  tempio  nell  Acro- 
poli. Pnu,f.  in  Attic.  tib-  t. 

3.  Oltre  il  tempio,  Giove  Polito  arerà 
oeirAcro]>oli  una  liella  statua,  lavoro  di  Leo* 
carote.  Per  sagrìficargU  bruciarasi  orzo  mi- 
sto a frumento  I e facessi  mangiare  al  bue 
eh*  esser  doveva  immolalo  , il  quale  veniva 
ferito  con  l’accetta  e poscia  abbandonato  da- 
gli aslaoll  che  fuggivano  tutti.  1 moderni  vo- 
gliono vedere  la  cagione  di  tale  costumanza 
DeU’anlìca  proibizione  di  sagrllicare  animali 
utili  all’ngricoltura.  Nobl. 

PoLiiaco,  sm.  (Entomo!.)  (v.  gr.  da  tro- 
molto,  ed  Spyov,  ìai'oro\  genere  d’io* 
setti  deir  ordine  degl*  imenotteri,  della  se- 
zione degli  nculeati,  della  famiglia  degli  ete’ 
rogini , e della  tribù  tìeìle  Jormicarie , sta- 
bilito da  Latreille , a cui  servì  di  ti|>o  il 
polxi^gus  Ji{fescens,  osservabile  pei  suoi 
costumi,  e per  1’  assiduità  e moliiplicitk  dei 
suoi  bvori. 

Poiirsco,  sm.  (v.  gr.  da 

molto,  e taxif,  lenticchia\  genere  di  pian- 
te crittogame,  della  famiglia  idrofili , 

stabilito  da  Agardh,  che  corrisponde  all  oj- 
mondarin  di  f^mouroux  j così  denominate 
dalla  loro  frulliSca/ione  , che  si  pre»en  a 
sotto  la  forma  di  piccole  lenticchie  numero- 
se • pediceUate. 

PoLirscts,  sf.  (Med.~)  (▼.  gr.  daltoXù;, 
molta  , o , mangiare) , voracità  o fa- 

coltà di  digerire  molte  specie  d'alimenti.  Era 
la  polifagia  vìzio  dei  Beozii,  onde  come  ef- 
fetto di  esso  • /enne  loro  l'epiteto  di  stolidi 
ed  ignoranti.  È owo  il  greco  proverbio 
Tta  u;«  porca  Beota.  Bow. 

PoiirsGo,  sm.  (Med.  e Fisìol.)  (v.  gr. 
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eiim.  r.  s.),  così  chiamasi  chi  mangia  mol* 
lo  , e chi  mangia  iadillerentemeote  gran  on* 
moro  dì  sostanze  diverse. 

a.  — anche,  epiteto  d'Èrcole,  che  divorò 
in  un  giorno  il  bue  di  Toodamante  re  dei 
Drìopt , ond'  ebbe  anche  quello  di  Bufago  , 
cioò  mangin-bue;  è particolare  anche  ai  Tes- 
sali. Gron.  Thes.  anliq.  gr.  tom.  FUI.  Col* 
lìm.  Hymn.  in  Dion.  v.  i5i. 

PuLiFsniiàci*  , sf.  (Med.)  (t.  gr.  da  ITO* 
molto,  e ^apfzax&v,  rimedio,  medh 
cinale)  , |>rescruù>ae  di  molti  rìmedj  ; sisle* 
ma  terafieutico  che  usa  molliplicìtà  di  sottws- 
se  medicinali. 

a.  Questo  vocabolo  A ora  sempre  adope- 
ralo io  senso  dispregiativo  , servendo  ad  in* 
dicare  ramministraziooe  fatta  a dritto  od  a 
rovescio  di  sostanze  medicamentose  accumu- 
late senza  critica  e senza  scelta:  U qual  me- 
todo, fruito  dell* empirismo,  riesce  ottima» 
mente  appo  il  volgo  e gli  .speziali  ; ragio- 
ne potentissima  del  favore  che  godette  e go- 
de presso  l'universale.  Ma  il  medico  filosofo 
« coscienzioso  non  baderà  mai  a’  pregiudizj, 
e siiUesempio  d’ippocrate  studierà  indlpen- 
dantemente  ciò  che  domanda  lo  stalo  del 
suo  cliente  e la  ragione  guidata  dall’esperieo- 
sa;  sicché  talvolta  rimarrà  perfino  inaiiiro, 
cio^  si  limiterà  nd  osservare  il  corso  della 
natura,  aspettando  le  indicazioni  sicure.  Diz. 
se.  MSD. 

PoLiFÌBMàCO,  add.  m.  (Med.)  (v.  gr.  e- 
tim.  c.  s.),  aggiunto  poco  onorevole  di  me- 
dico che  prescrive  quantità  di  rimedj , la 
moliiplìcità  dei  quali,  secondo  la  più  ragio- 
nevole e la  più  ricevuta  0|»ÌDÌooe , in  luogo 
di  aiutare  le  forze  delta  Datura , contribui- 
sce qu.tsi  sempre  ad  opprimerle. 

a.  — sm. , medieameoto  molto  attivo , o 
composto  di  molti  iagredientt , od  atto  eoo* 
tro  molù  mali , quasi  sioooimo  di  pana» 
cea.  V. 

Pourfus,  s/,  (DoL)  (v.  gr.  da 
fLOq  , Pol'tfemo,  gigante-ciclope  assai  celebre, 
che  non  avea  che  uo  occhio  in  mezzo  alla 
fronte) , genere  di  piante  esotiche , da  LO0- 
reiro  stabilito  nella  monoecia  monandria,  for- 
mandolo colle  s^tecie  del  genere  arlicarpo  dì 
Jncqoier.  e rosi  denominandolo  dalla  gran» 
dissima  sua  bacca  , |?er  iperbole  paragonata 
aU'occhio  di  Polifemo.  Non  comprende  che 
una  sola  specie , la  polyphcma  jaca,  od  or» 
tocarpus  integri/olia. 

Poufìmo  , sm.  (Mit.),  il  più  celebre 
ed  il  più  orrendo  dei  Ciclopi , riputato  figlio 
di  Nelluoo.  Era  un  orribile  mostro,  a detta  di 
Omero , e l'avea  partorito  Teosa  figlia  di 
Forcide  : non  aomigliava  ad  uomo  ma  ad  al- 
to monte  sovrotUiote  a lutti  i ricini;  cam- 
minava di  mezzo  a’  più  profondi  abissi  del 
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«are  • • !•  md*  appena  gli  liagnaraiio  U 
reni  ; areva  nn  occhio  eolo  •imìle  ad  una 
•cado  greco  o al  dìico  del  «ole.  Dopo  che 
CLi««e  Io  privò  della  vista,  aervtvasi  di  an 
pino  diramato.  Impinguarasi  a forza  di  ear- 
niiieina  divorando  quanti  gli  capitavano  fra 
mani.  Ecco  la  favola  che  si  narra  di  lai 
eoo  Ulisse  : l’eroe  greco  approdato  in  Sici- 
lia entrò  nella  caverna  di  Pol^femo  mentre 
costui  pasceva  sue  mandrie  ; e intanto  che 
uegU  stava  con  ta  suoi  compagni  osservao- 
0 il  luogo , il  ciclope  tornò  e chiuse  T in- 
gresso della  caverna  con  una  immensa  ru- 
pe. Ulisse  gli  parlò  indarno  di  compassione  ; 
Pntiftmo  afferrò  due  de*  greci,  gli  schiac- 
ciò e divorò  ; la  mattina  susseguente  rtpetò 
l'orrendo  pasto , ìndi  usd.  Allora  i greci 
pensarono  a scappare  ; e quando  il  mostro 
fu  tornato,  lo  lasciarono  divorarsi  altri  due 
di  loro , e poi  gli  dettero  bere  deireecellen- 
le  vino  rosso  che  lo  imbriacò.  Ulisse  nel 
porgerlo  a lui  gli  avea  detto  che  il  suo  no- 
me era  Oudeis  (nessuno).  Come  lo  videro 
addormentato,  t greci  presero  un  grosso 
pesao  di  legno  aguzzo  e indurito  al  fooeo , 
col  quale  accecaronlo  ; alle  sue  grida  accor- 
aero  i ciclopi,  ma,  domandando  questi  chi 
lo  avesse  sì  malconcio , Pol\femo  risponde- 
va OttdeU  (nessuno)  : apperò  abhandonaron- 
lo  atimandolo  dissenato.  Senonchò  if  di  ap- 
presso egli  aperse  ruscio  della  caverna  per 
dar  passaggio  alle  mandrie  , e temendo  noo 
gli  scappassero  i greci , stese  le  breccia  per 
afferrargli  nel  tragitto;  ma  gli  scaltri  caccia- 
ronsi  sotto  il  ventre  de’  montoni , e così  si 
sottrassero.  In  vendetta  Polì/emo  impetrò 
da  Nettuno  suo  padre  che  'Ulisse  avesse  a 
trovare  disordinata  la  casa  sua.  — Un  qual- 
che fondamento  nella  storia  ha  tale  favola , 
scrivendo  alcuni  che  Polijemo  era  un  ra 
dì  Sicilia  contemporaneo  di  Ulisse;  che  17- 
lisse  innamorò  d'una  figlia  di  lui  e la  rapi  ; 
ma  gli  ahitaoti  la  ritolsero  e la  ricondusse- 
ro al  padre.  — Celebri  sono  gli  amori  di 
Polifemo  per  Galatea , e la  vendetta  ch'egli 
prese  di  Aci  suo  rivale,  schiacciandolo  contro 
una  rupe  un  dì  che  sorprese  i due  aman- 
ti. — Alcuni  danno  a Polifemo  due  occhi, 
altri  ne  danno  tre.  Nozt. 

3.  (Poes.)  Euripide  ha  trattato  la  favola 
di  Polifemo  in  una  tragedia  intitolata  //  Ci» 
elopei  Virgilio  nel  III  dell*  Eneide  la 
canta  da  grande  poeta;  Ariosto  nell’  epi- 
sodio dell’Orco  ripeti  Omero:  Meiastasio 
ne  scrisse  due  drammi , CalaUa  oà  il  Ci» 
élope. 

3.  Potirmo , tessalo  , figlio  di  Siale  e di 
Ippea  figlia  d'Antippo.  Fu  uno  degli  Argo- 
Muii , ma  gK  abbandonò  per  ajotare  Erco- 
le a cercare  Ila:  sposò  Lubob«  t fu 
ÙU.  cncic/.  Voi  F7. 
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mso  eombattendo  contro  i Calili  nella  AG- 

sia. 

PourCMO  , om.  (St.  aat)  (v.  gr.  da  Fio- 
Vii  ^71 pio;.  P<Aifemo)  , crostaceo  fornito  di 
nna  lesta  rotonda , su  cut  un  involucro 
scaglioso  euopre  una  gran  massa  quasi  tut- 
ta Mra  e mobile , che  forma  l' unico  suo 
occhio. 

Pounnio,  tm.  (Mk.),  famoso  indovino^ 
figlio,  di  Mantide:  Apollo,  dopo  la  morte  di 
AnfiaraOi  lo  rate  superiore  a tutti  gli  altri  > 
egli  veniva  consultato  ad  Ipperesia.  Om. 

Pouriila , (Filol.)  (v.  gr.  da  iroXv;, 
molto,  e , amico)  f moltitudme  d’atoi* 

ci.  La  pluraliik  degli  amici  fu  presso  gli  Sci- 
ti , come  narra  Ladano  {in  Toxaride),  non 
altrimenti  infame  cho  presso  le  altre  nazioni 
la  ploraUtk  degli  amanti  d’ una  femmina  ; 
massima  da  popolo  bnrbaro,  riprovata  da 
Cicerone  {de  amieitia)  e da  Plutarco  (ira« 
pi  ddC  amicizia  con  molti)^ 

11  vivere  sema  amici  fu  mai  sempre  e go- 
neralmente  considerato  sdraio  ed  in^ooo»- 
dissimo. 

PoLinxxo , là , add,  mf.  (Bot.)  (v.  gr.  da 
iroVù; , molto  , e ^Wov  , foglia)  » aggiuo- 
to  di  calice  o dì  pianta  provveduta  di  molta 
foglie.  Boa. 

Pouvisà,  ^ (St.  nat.)  (v.  gr.  da  iCdVù;» 
mo//o,  e ^oa  , pescìca),  genere  di  esseri 
riportati  da  Lamarck,  da  Qwier  e da  La» 
mouroux  alla  cUsm  dei  polipi,  e riguarda- 
ti come  coralline  o acetaòularie , ma  cha 
Agardh  eoa  piò  ragione  riportò  al  r^o 
vegetabile  ed  alla  famiriia  de(d*  idrofUi.  I 
suoi  caratteri  sono  un  ^sto  filiforme  e sem- 
plice, determinato  da  uà  capolino  formato 
da  no  numero  piò  o men  grande  di  vesri- 
chette  bulbose , periformi , ed  inserite  sul 
lato  piò  sottile.  II  suo  tipo  i la  polyphjsa 
dì  Agardh. 

Pouronfà,  ^ (Filol.)  (v.  gr.  da  ffoVù;, 
molto , o ^(ovig , acce),  cosi  chiamasi  la  va- 
rietk  dei  suooì  acconci  ad  esprìmere  per  sò 
stessi  le  cose  : ossia  I*  Elocuzione  omerica 
personificata , la  quale  si  scorge  in  Roma 
nella  lapide  in  basso  rilievo , che  rappre- 
senta l’apoteosi  del  principe  dei  poeti.  Vede* 
SI  essa  unita  %\XEumelÌa  (da  su  , bene , o 
pie\o  g , melodia),  cioè  tXH Armonia  ivi  pu* 
re  personificata.  Da  queste  due  nasce  la  ma» 
gniloquenza.  Esse  incoronano  Omero  dichta* 
randolo  con  questo  emblema  non  solo  il  piò 
antico  ma  ÌI  piò  eccellente  dei  poeti;  secon- 
do il  commentario  del  dottissimo  Gisberto 
Caperò  che  illustra  quell’  antlchisrima  lapi- 
de. Poleni,  auppL  ihes>  ant.  gr.  et  rem, 
lom.  lì. 

POLirOHl'à,  o 

PouroHTi , (MU.) . figlia  d'ippono  fi- 
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Jlw  di  TnUllo.  e di  TrM«  o Tr»**»  figli* 
di  Mart#  • di  T«r«oa  figlia  dello  Strimone  i 
III  ODO  dalla  compagno  di  J)iaaa , ^ a aol^a 
apragiatrìca  dal  matrimonio  a dagli  uomini: 
Mooochi  Vanara  io  raodalta  la  fa*  innamo. 
rara  alla  follia  d«  un  orto  « a la^  riduMt  a 
f fogariì  eoo  asso  ; di  che  Diana  irata  la  fe* 
integnire  da  tutta  la  baWa:  ma  Polifonia 
agidatima  scappava  sempre , si  che  tornata 
alla  casa  paterna  »i  partorì  Hoa  gemalli.  Orc- 
io ad  Aglio  (V.  questi  nomi) . i quali  tanto 
imiiarooo  U ferocia  del  padre  loro  che  Mer- 
curio già  li  sbranava  d’ordine  di  Giove»  se 
Marte  ooa  a’  interponeva  : «gl»  ottenne  che 
fossero  cannali  in  uccelli.  Polenta  fu  mn- 
tala  in  un  augello  che  canta  solo  di  notte  | 
ha  la  tasta  ingiò  ad  i piedi  insò , non  pu6 
ne  bere  ni  mangiare,  a la  sua  apparizione 
è segno  di  sventura  e di  guerra  (V.  Sri- 
et)  : Orejo  ebbe  forma  di  corvo  » *d  Agno 
di  avoUojo.  Noni. 

PoiiFoaMO,  add.  m.  (Bot.'l  (v.  ibnda  da 
troXùg  « moùo  , e dal  Ut.  forma  » i*aL  fo^ 
witf),  aggiunto  italo  dato  al  tronco  dei  /i- 
éheni  t che  piglia  molte  forma.  È vocabolo 
alquanto  fantastico  . atteso  il  misct^fio  senza 
motivo  del  greco  a dal  latino.  Si  direbbe 
assai  maglio  polimorfe  ^ ovvero  moUiforme, 

Polirono»  am.  (Bot.)  (»■  gr.  da 
molto,  a , panare)  f pro|>oae  H/cAmt/ 

d*  iodieare  con  questo  nmna  il  ricettacolo 
che  sostiene  molli  pistiUi,  come  nei  lamp^ 
ni,  nelle  , ec. 

PotmiADMONt , am.  (Sb  aut.) , figbo  dal 
poeta  Frioico,  e poeta  tragico  agli  pura. 

PoLiraÌMisoMK , jjn.  (Bot.)  (▼■  gr-  da  irò- 
molto  t e f^dootò,  «.rj/cporc),  gene- 
ra di  pianta  della  famiglia  delU  ruùìacee  t 
a delia  decandria  monoginia  dì  Ztinneo,  sia- 
bibto  da  Deafoniaines;  cosi  denomin^e  dal- 
le numerosa  tramezza  dalla  quali  viene  io 
molle  celle  diviso  1 interno  dal  loro  fruito» 
eh’  ^ una  bacca  » Ha  quella  picciolissima  che 
•eptirano  i semi.  Comprende  U fola  specie 
detta  polyphra^mon  aerkmm  dello  stesso 
De  \fontai/iea. 

PoLiva/ma»  am.  (St.  ani.),  zio  d’Alessan- 
dro di  Fere,  il  nuale  fu  ucciso  dal  proprio 
nipote  » iJ  quale  lece  una  divinità  dalla  pic- 
ca con  cui  commise  tale  delitto. 

PoueztA , af.  (Med.  a St.  nat.)  (v.  gr. 
da  TfoXù?,  molto  t a yaXa,  /«//«),  genera 
di  piante  a fiori  monopetali  della  diadelfia 
ottandria , e tipo  dalla  famiglia  dello  stesso 
nome;  riputate  buone  o promuovere  molto 
latte  nel  bestiame , ed  anche  nelle  nutrici  cbn 
ne  fanno  uso.  Bon. 

a.  1 caratteri  della  poUgala  geoere  sono 
i seguenti:  calice  a 6 divisiqni,  a delle  quali 
peialoìdi  e grandi;  corolla  mooopatala  i far- 
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nata  di  un  solo  labbro  inferiore , e dì«Ì«a 
io  5 lobi  ; 8 stami  uniti  in  i-a  fascetti  ; cor 
peula  compreasa,  oordlforme , bUoculare,  be- 
valve»  contenente  i-a  semi  rilucenti. 

3.  Poligala  comune  {jrofygala  p«/gan>, 
volg.  vecciolina,  mm^hetti  aalvatiei),  epecie 
che  si  rinTÌena  in  copia  nei  boechi  e nm 
prati  » abbellendoli  neÙ’eslata  mediante  le  sua 
spighe  di  fiori  bianchi , talvolta  varianti  in 
rosao  : radice  amara.  La  si  reputa  sudorile- 
ra  » lubrica  ed  un  poco  emetica  e purgante. 

— amara:  cresca  sulle  spiagge  nude 
e nei  pascoli  di  mooiagna  ; ha  un*  amarezza 
maggiore  della  specie  precedente  alla  quale 
somiglia  moltissimo  a primo  aspetto  ; aebbe- 
ne  sia  pìfi  piccola.  Alla  sua  amarezza  si  ag- 
giugne  un  lieve  odore  belsamico.  Gli  Aieomo- 
ai , o epecialm.  Collìn  ue  celebrarono  la  ra- 
dice per  la  cura  della  tisi  polmonare»  il  che 
fu  comune  a tutti  gU  eccitanti  ed  eromatici. 

5.  — aenega , o t‘irgùtiana.  V.  S&iiccs, 

PouostzTris  » af.  ( FisioL  ) (v.  gr.  etim. 
c.  s.)  » abboodanza  di  latta. 

PoucsUa»  af.  (FisioL),  sia.  di  poliga^ 
latita,  y. 

PoilcsLO  I #nt.  (Bot)  (v.  gr.  etim.  e.  ».\ 
nome  applicato  ria  var)  botaoici  a diverse  le- 
guminose; cioi  da  Gesner  ad  un  hadyatf 
rum  » da  Cardo  ad  un  axtragoUia , e da 
DécandolU  ad  una  sezione  del  genere  po^ 
lygala;  {Mante  riputate  tutte  acconce  a pro- 
muovere la  secrezione  del  Ulte. 

PoUCSMl.  y.  POLIOSMIS. 

PoucsmIs  , 4f.  (Giurispr.)  (v.  gr.  dam- 
’Xu(,  mollo,  e notte),  uaanza  an- 

tica e quasi  unirersalc  un  tempo , e pratica- 
ta anche  oggidì  io  Oriente  » che  un  uomo 
abbia  cimultaDeameate  in  matrimonio  piA 
donne,  od  una  donna  |mA  mariti.  Bov. 

a.  Propr.  parlando  ai  dovrebbe  dire  po* 
liandria  la  Ruralità  dei  mariii,  cosa  mo- 
struosa, come  non  A la  vera  poliptmia;  di- 
fatti  un  uomo  può  fecondare  |)iò  donne  • 
uua  donna  congiunta  a |wù  uomini  noa  può 
ben  generare.  — Del  rimanente»  tre  quarti  dd 
genere  a marni  stanno  ancora  per  la  poligta» 
mia , secondo  il  voto  della  natura  che  som- 
mamente domanda  la  maggior  possibile  pro- 
pagazione. £ badisi  che,  meotre  Tuomo  può 
generare  |>er  lungo  tratto  della  aua  atà  » la 
donna  non  ò atta  a concejùre  che  per  un 
tempo  assai  minore,  fatta  aocha  sottrazione 
delia  gravidanza,  della  mestruazione,  dello 
eliattamento.  Oltre  che  conforme  ella  natu- 
ra I la  poligamia  è stata  sempre  useta  ezian- 
dio nei  paesi  temperati  » come  fu  provalo 
rispettivamente  alle  nazioni  eeltiobe»  gallesi  • 
germaniche  : gli  Ateniesi  e Socrate  sseeso  » 
ratto  bigami.  Perfino  ne'  paesi  pdart  domio^ 
la  poligamia  tuttora  fra  i KaoUschodati»  « 


Digitized  by  Google 


P O L 

Stberici  i AbmHcmI  <kl  Noni  od  olirL  — 
L*  p<maàdria  ù cootiuMTo  fra  gU  udchi 
Bretooi,  • ri  cotkama  fra  ì Nairi  di  Caliout, 
i TUiataaì,  ^oalli  dei  Kepid , moki  altri  abi< 
Uati  del  Bulan  » i Teoanoataous  ohe  eooo 
«aa  tribà  di  Irocheeit  e forte  poche  altra 
•asioai  particolari  t tali  popoli  vtToao  aflfatio 
eedeatanameote , tema  mignttioae , aeota 
guerra , «eata  meróeri  iatalobri  e peooti  » 
taaia  mariaeria  » Mota  eoounercio  ; epperò 
abb(M>dano  di  oiatohi  taato  che  aoa  duBoa 
dee  bastare  a*  bisogai  di  moki. 

5.  Per  altro,  se  la  ottura  domaada  propa- 
gaxiooe  ; te  evit^otemeoCe  esige , Impone  la 
poiigamia  aei  paeei  caldi  pel  anmero  assai 
m^giore  delle  doaoe  aoa  solo , ma  e jiel 
pid  precoce , piè  rapido , pid  impetuoso  e 
pt&  fugace  STÌluppo  dell’amore;  la  oaiura 
ttetsa  mostra  di  richiedere  la  monogamia 
nelle  regiooi  temperate,  e piò  aelle  fredde  ; 
chi  in  queste  il  numero  delie  dooae  aggua* 
glia  od  è miaore  di  quello  degli  uomiui,  e 
Tamore  ri  sì  sriluppa  più  lardi , ma  più  sta- 
bilmente. Arrogi  che  i paesi  caldi  poonu  a* 
limeotare  maggior  copia  di  alùtaati.  — Che 
se  dslia  natura  passeremo  a considerare 
VincioUimonto  perfoMÌonaio  dalia  roligiono, 
ci  »t  pareraoao  dioanù  gl  ìnfiaiti  rautaggì 
della  monogamia.  Difa' ti  là  ore  regnala^ 
lìgamia  aoo  può  esistere  oguagUansa  di  di- 
ritto ne‘  due  sessi  ; iri  la  quiete  delle  fami- 
glie esige  la  scbiaritù  delle  doone,  il  dispo- 
tismo degli  uomini  : e siccome  la  oondÌ4Ìoae 
famigliara  di  uà  popolo  ù sempre  il  tipo  del- 
le coodisioae  politica , rii  il  principe  ò despo- 
ta o tiraaoo,  i sudditi  sono  schiari.  U poli^ 
gamo , solo  possessore  d' ogoi  autorità , ris- 
guarda  la  doone  (presioaissima  metà  del  ge- 
nere umaco  , islèriore  all'uomo  eoi  parchi 
l’uomo  la  rende  tale)  quali  merci  non  altro, 
quali  oiromonti  di  rolnità,  la  compra  le  cu- 
stodisce in  nn  serraglio  e le  nutrisce  del  pa- 
ri che  le  ginmente  e le  pecore , le  tende  o 
le  rigetta  quando  a*  i stufo  : donde  segue 
che  la  donna  in  qne’  paesi  sente  di  rado  l'a- 
more , odia  per  lo  più  ohi  la  gode , non  ha 
veruD  rigoardo  pel  suo  possessore  e sempre 
tende  eli’  iodipendeoxa  ec.  — Al  contrario , 

3po  noi  mono^mi  i costumi  sono  gentili 
affettuosi  : la  donna  rispsCta  si  stessa  e 
tuoi  sssere  amata,  onde  Inomo  fa  ^rm  di 
meritare iVotuotoi  il  riserbo  infonde  e man- 
tiene rigore  e coraggio  nel  sesso  forte  ; la 
spartizione  della  cure  prriate  lo  rende  più 
atto  e piè  libero  alle  pubbliche;  i costami 
si  sostengono  par  mniuo  interesse  ec.  ec. 
Finiremo  con  una  ossertasione  di  f^iroj  • 
che  se  la  preeeosm  simolianea  di  molte  mo- 
gli i contraria  alla  domastica  ed  alla  socia- 
la  felicità , la  soecessira  prseeoza  di  essa 
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sarebbe  h oora  poligamia  della  natura  : 
dowU  s*  inferirebbe  per  lo  mono , che  Ino» 
mo  in  età  generatire  dorrebbe  sempre  arar 
moglie , Tale  a dire , non  rimanersi  celibe 
ni  radoro  un  solo  istante:  questo  sarebbe 
uno  dei  prodigi  della  criiltà  ptffelta  che 
1 uomo  non  oonsegnirà  maL 

Poucinis  . add.  fi  (Bot.)  (r.  gr.  etim.  c. 
s.).  classe  axm  del  sistema  Cnneano,  nella 
quale  tono  eompreee  te  piante  che  hanno  io- 
dinereotemenie  sullo  stesso  o tu  dirersi  pie- 
di fiori  maschi  e femmiee , misti  con  fiori 
ermafroditi  : alle  quali  piante  perciò  dessi 
lepiteio  di  poligame,  ■ 

a.  Gli  esempi  della  poligamia  Belle  pian- 
te si  riducono  a seguenti  tipi:  La  oalantia 
che  porta  sullo  stesso  piede , anzi  sullo  stes- 
so peduncolo,  fiori  STenti  stami  e pistilli, 
ed  altri' fiori  areuti  stami  e non  pistillo:  il 
diospjros  che  ha  fiori  ermafroditi  e fiori 
maschi  ma  io  piedi  separati  : il  celtio  che 
ha  fiori  ermafroditi  e fiori  maschi,  $1  che  il 
pistillo  degli  ermafroditi  può  renire  feconda- 
to non  solo  dagli  stami  proprj  , ma  estandìo 
da  quelli  dei  fiori  maschi  ▼ieini:  la  parie* 
tona  ed  il  frassino^  che  offrono  sopra  pie- 
di separali  fiori  ermafroditi  e fiori  femmi- 
nei : la  ceratontia , che  presenta  sopra  tra 
individui  separati  fiorì  ermafroditi  , fiori  fem- 
minei e fiori  maschi , di  modo  che  costitui- 
sco una  perfetta  poligtunia,  mentre  uel  pri- 
mo caso  oon  oe  costituisce  che  una  di  usst- 
schi , e net  secondo  una  di  femmine.  Per 
distinguere  dunque  la  p^^amio  esistente  so- 
pra due  0 tre  indifidui,  si  adoperano  Ude- 
oocntoazioai  di  monoico*poU^amia  dioiet^ 
poligamia^  e trimco-poliganua.  Bear. 

3.  La  poligamia  ò da  Ltnnoo  divisa  in 
tre  ordiui,  eh'  egli  ha  dedotti  dalla  uajooa 
o separazione  del  fiori  unuessuali  e degli  er- 
mafròdili  : qubidi  ha  formati  gli  ordini  mo- 
aoecia , dioecia  e trioecia.  ìf^ildonoMo 
ha  sopprosio  I ordine  trioecia , unendone  le 
piante  a quelle  della  dìoecia.  Id. 

4*  Poucama , nome  imposto  da  Linneo 
ai  primi  6 ordini  drila  xix  classe  del  suo 
sistema , ossia  della  siogenesia.  Id, 

PoucaMiTi , om.  pi.  (8t  eceles.) , ereti- 
ri  del  secolo  XTi , cÌm  pretenderano  lecita 
b poligamia. 

PoLtoano,  Ma , add.  wf.  (Giurispr.) , 
chi  vìve  in  poligamia;  o chi  ri>be  snocess»- 
vamente  piè  mogli  o piè  marilL 

PoucasTso,  sm.  (Bot)  (v.  gr.  daito’Xii;, 
molto , e Y0tOT>ìp»  ventre) , genere  di  piante 
crittc^ame  della  famiglia  delle  Ikoperdtncee, 
etabllito  da  Friee^  e cosi  dentmùnate  dalia- 
ter  esse  il  pendio  formalo  dall' anione  di 
tante  cellnb  conteueiiti  le  aeminelle  : celle 
|>aragonate  al  ventre  » e che  fanno  l ufficio 
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d.u’ouro.  n .00  tìpo  » a ittbtr  Umpajih 
riam  di  Rumpliia.,  od  U fycoperdan  fio- 
mtratum  di  Loareixo. 

' POL^GINI  I O 
POUCINI.  V.  PoUCIIflA. 

Poiicfi*cLiM4 , sm.  (Boi.)  (▼.  gr.  Am  «• 
molto,  e T* 

usata  ù»  addietro  dai  coochibolog»  t per  io* 
dicare  il  modo  eoo  cui  le  r^dre  delle  arcAe, 
dei  poioncli  e dei  nìiccoU  aooo  fra  loro 
coogiuote  io  modo  di  cerniera.  Bom. 

PoLicifcia*  add.  f.  (Boi.)  (▼•  gr* 

>ù; . molto  , e yuvt]  , e, 

guaggio  botanico  , pistillo^ , ordioe  di  non 
Del  sistema  Unneaoo , che  hanno  un  nume- 
ro iodelermioaio  di  pistilli,  lodi  gli  aggiunti 
di  poligine  alle  piante  e di  poligùti  ai  fio* 


3.  (Jueel'ordine  appartiene  a direree  delle 
i3  prime  classi  del  Sistema,  p.  e.  ^la  ^c«- 
tanaria , alia  icosandria  ed  alla  pcliandn(u 
Tali  sono  le  rose , le  fragole . i ranoncoli , 
le  clematidi  ec.  BtaT. 

Potlcio , add.  m.  (Mit.) . soprannome  di 
Mercurio  a Trezeoe , ore  arem  una  sutua 
dinanzi  alla  quale  ass«rÌTasi  che  Ercole  area 
eacrate  la  sua  clara  di  legno  d’uliro.  Noai, 
Poiioiaa , 9f.  (Conchiliol.)  da  wo- 

Xuc,  mollo,  e yupd;,  curvo),  dirisiane  pro- 
posta da  Saiy  nel  genere  keitx , la  quale  ab- 
braccia le  conchiglie  ombilicate . carenale  nel 
mezzo  • con  denti  all'apertura,  e che  presen- 
tano rafie  curro.  BoM. 

Poiieio.»!,  adj.  / (Fllol.)  (r.  gr-  da 
molto,  a yy-àsaa,,  lingua),  «pii.» 

delU  qaercU  di  Dodo».,  «lebre  «d  «dU- 
ehlMimo  oracolo,  dove  io  moli.  Uogoo 
Ta  le  riipoil.  il  mauimo  degli  dei.  Jacoti, 
Triglundii  conjectanea  ht  Dodoac. 

PouoioTTa  . v:  (Omiiol.)  (r.  gr.  dam- 
lù{,  moUo,  e tXàT-ca,  àngue),  e^M  di 
occeUo  amaric.no.  dal  genere  da  toMi  a 
deU'otdiae  dei  passeri  (turduS  poliglotta), 
dagli  aborigeni  chiamalo  alla  loro  maniera 
nuattrocenlo  lingue,  di  rario  wolo,  a pa- 
racooato  al  ooatro  uiigooolo , del  quale  pe- 
r»  i mollo  lonlaao  ad  eguagliare  U ioarili 
a rarieli  del  canto.  Bo». 

a.  (Lotta  eccl)  — aggiunto  della  Bibbia 
stampata  in  rarie  lingue. 

PoLlOtOTTO,  TTS,  odd.  mf,  (FiloLX  efi  • 
espresso  io  molte  lingue.  Al*. 

a.  — smf.,  dicesi  di  chi  A dotto  in  BM»b 


ta  Uogos. 

Poucasc  (Melchiore  di),  sm.  (Bìogr.),  co* 
labro  cardinale,  nato  a Puy  nel  Velay,  l’aiH 
uo  i66i  : ebbe  rarie  incombense  diplomati- 
ebe  sotto  Luigi  XIV,  di  mano  del  qnale  so- 
rraoo  rieorette  a Versailles  la  berretta  car- 
il  di  5 giugno  1713.  Fu  b seguito 
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oùalstro  di  Francia  presso  la  Santa  Sode  • 
membro  dell'  accademia  francese  , di  quello 
delle  scienze  e di  quella  delle  isenziooL  Ero 
grecista  e latioista  rioomaio.  Ma  il  maesimo 
■no  titolo  alla  celcbritk  cunsitte  nell  j4hU^ 
Ijurezio , poema  latioo  pubblicato  nel  174?* 
die  lo  collocò  in  grado  distinto  tra  i poeti 
latini  medemi.  PUignac  era  morto  prima 
di  darri  ruliima  mano,  ma  l'ab.  Rothelin 
ed  il  professore  Lebeau  o'empierono  le  la- 
QDoe  con  laot'arts , che  tutto  esser  parve  del* 
lo  stesso  autore.  Fraocetco  Maria  Ricci  lo 
tradusse  io  versi  italiani , Verona,  I7fi7.  Fa 
apposta  a Polignac  troppa  difiuslone  e mol- 
ta monofooia  ; ma  in  alcuni  luoghi  ai  seppn 
combinare  la  forza  di  latcrtzio  coll’eleganza 
di  Kirgilio,  Mori  a Parigi  il  di  30  ooveat- 
bre  1741* 

PoucNATl , sm.  pL  (Entoraol.)  (v.  gr.  da 
ro\ù;,  mollo,  e Yviz^s;  • mascella),  no- 
me dato  da  Dmméru  ad  una  famiglia  d'iasei  ti , 
a cui  egli  assegna  per  carattere  parecchia 
paja  di  mascdle. 

3.  — nome  della  classe  xiii  degl'  insetti 
•econdo  Fabricio  {Rnlomologic  sj'Stemati- 
^ue),  disiioti  da  molle  mascelle  tra  le  labbra. 

PoLioMÓTO  DI  Tasos  , sm.  (Biogr.) , pit- 
tore greco , uno  dei  primi  che  diedero  ab 
I*  arte  un  notabile  incremento , a segno  ch« 
Teofrasto  ebbe  enfaticameote  ad  attribuirgli 
d*  aver  inventato  la  pittura.  Fioriva  verso  la 
^o.ma  olimpiade.  Fu  allievo  di  suo  padr# 
AgUofone , e sembra  che  abbia  osato  an- 
che la  pittura  encanstica,  coma  Nicanoro 
ed  Arcesdao  di  Paro,  suoi  contemporanei. 
Aristotile  consigliava  ai  giovaoi  di  studìaro 
le  sne  opere  atlaotamente , per  la  perfezio- 
se  con  cui  sapeva  esprimere  il  caraitero 
morale.  Poiignoto  dipiose  in  unione  a Mi- 
cooe  il  Pecue  d' Atene.  Gli  Anfizioni  gli  ac- 
cordarono il  diritto  di  ospitalità  gratuita  in 
tutte  le  città  della  Grecia. 

3.  — nome  anche  d’uno  atatoarìo,  ricor- 
dato da  Plinio. 

P0LI6IVT,  (Geogr.),  c.  di  Fr.»  dip. 
del  Jura , capoL  di  circond.  e dì  cantone  • 
alle  falde  dì  alte  montagne  » presso  la  sor- 
gente del  fiamicello  Glanùne.  Vi  sono  mol- 
te manifatture , e vi  si  traffica  di  granì , vi- 
si, bestiami,  fomiaggi,  ec.  » tenendovUi  Ot- 
to fiere  all' aooo.  £ patria  di  Giacomo  Gay- 
thier,  medico  di  Luigi  XI,  e di  Gioranoi 
Lejeonp,  celebre  predicatore.  Ha  6óoo  abi- 
tanti. E stata  in  addietro  una  delle  città  piu 
considerabili  delta  Franca  Contea , ma  1'  as- 
sedio che  ne  fece  il  duca  di  Looguevllia  ed 
un  ÌDoendio  sopravvenuto  nel  1673  ne  di- 
strussero lina  gran  parte.  11  suo  eircoodn* 
rio  comprende  sette  cantoni  e i65  comuoì  ■ 
che  coatengoBo  76,600  abitami 
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PoLi«^4To,  fm.  (St  oat.  « M«<].)  (r.  gr. 
«lairo^ù;»  mollo,  • t:(vu  , ginocchio), 
ap*ci«  <IÌ  piante  del  genere  carallaria  ( da 
Toarnefort  poste  come  tipo  di  geoere),  del- 
l' eundria  moDOgiola  e della  famìglia  delle 
ASparagoidi;  distinte  da  lunghe  radici  trav 
Tersalffleote  sitaate  a fior  di  terra,  a da  fu- 
sto nodoso , curro , ec.  Sono  riputate  vui- 
nerarie  ed  aslringentL 

PoiicÒNBB,  sf.  pi.  (Bot.)  fr.  gr.  etim.  e. 
famiglia  di  piante , così  denominala  dalla 
forma  angolare  dei  loro  semi  ; per  cui  l’eti- 
mologia di  tal  Toce  potrebbe  forse  meglio 
dedursi  da  Y^vi'a,  angolo.  Bon. 

B.  Ecco  l caratteri  delle  poligonee  : Ca- 
lice d’  un  solo  perso  ma  diriso , ed  io  al- 
cuni generi  una  corolla  quasi  simìla  al  ca- 
lice : determinalo  numero  di  stami  ioserìli 
alla  base  del  calice  : antere  segnate  da  4 
■olchi  longìludioati  che  si  aprono  io  due 
logge  mediante  solchi  laterali  : oraria  supe- 
ro . semplice  » mancante  di  itilo , o munito 
di  stilo  o di  stimma  moitipllce  : semi  nudi 
o coperti  dal  calice  : embrione  correlo , im- 
merso in  un  peris|ierma  farinaceo , radi- 
chelta  supera.  La  maggior  parte  sono  erba- 
cee » ma  alcune  sarmeotose  : le  foglie  lóro , 
quando  son  gioraoi , hanno  i margini  riroltt 
in  fuori  fino  alla  coitola  di  messo  : sono  el- 
terne  e guainanti  alla  base  orrero  aderenti 
ad  una  guaina  inirafogltacea  : portano  fiori 
quasi  sempre  ermafroditi , la  cui  disposuio- 
ne  raria  io  dirersi  modi.  — f^entenot  uni- 
sca in  questa  famiglia,  ch*i  la  t della  vi 
classe  del  suo  Tableau  du  régno  vigilai, 
7 generi  ; coccoloha  , atraphaxis , poljgo^ 
num , rumex , rheum  , caliigonum , kooni» 
già.  Bbbt. 

PoLicoNCUA , lif.  (Bot)  (r.  gr.  etim.  c.  •.), 
gracile  pianta  esotica , che  forma  un  geoere 
stabilito  da  Michaux  nella  famìglia  delle 
poligonee  e nella  dioecia  oltandria.  É as- 
sai analoga  al  poligono  ed  alla  corregguio* 
la  n cenùnodia.  Bon. 

PoLicoNU , sf.  (Filol.)  (».  gr.  da  iro'Xù{, 
molto,  e *)rOVT7  , prole),  grande  facoltà  prò- 
liBce,  somma  fertiiilltà  per  parte  de*  ma- 
schi. Id. 

PoiicoHO,  em.  (Geom.)  (r.  gr.da  iTo'Xù^. 
mollo,  e ytovia,  angolo),  figura  eoo  mol- 
li angoli  ; o piò  propr. , figura  piana  con 
molli  laiì.  Ca< 

a.  (Fortif.)  perìmetro  d*  una  fortessa 
Q d*  un  luogo  fortificato»  contenente  molti 
lati  e molti  angoli. 

3.  — interno,  figura  gaometrìca  piana 
di  piò  lati,  sulla  quale  si  fortifica.  Ga. 

4>  esterno , figura  geometrica  piana 
di  piò  lati,  entro  la  quale  ai  fortifica-  Id. 

fi.  (luioL)  — così  chiamasi  U corpo  di 
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un  pesca,  sulla  cui  superficie  sì  scorgono  4 
aminense  o rìaltL 

fi.  PoLiooNO  (Bot.  e Med.),  geuere  di  piente 
dell’  oltandria  trigioia , e della  famiglia  del- 
le poligonee , a semi  triangolari , i cui  sta- 
li in  parecchie  sue  specie  si  appoggiano  eoa 
molti  nodi  alla  terra.  La  radice  del  poty^ 
goaum  òistorta  di  Linneo  era  creduta  uno 
dei  più  efficaci  astriogeoti  del  regno  rege- 
tabile. 

7-  Ecco  i caratteri  del  genere  poligono: 
Calice  colorato , diviso  profondamente  in  5 
parù,  mancanze  di  corolla;  6*8  stami;  a-3 
pistilli , un  solo  seme  nudo,  per  solito  trian- 
golare , coperto  dal  calice  ch’A  rioserrato. 

8.  La  specie  piò  nota  dì  poligono  (volg. 
detto  centonodia  o centinodia  o centinodo) 
ò quella  conosciuta  anche  sotto  gli  altri  no- 
mi volgari  di  correggiuola  , sanguinarim , 
erba  dei  santi  Innocenti  {j>olygonum  <w»ì- 
calare  Lino.),  U quale  ha  lo  stelo  liscio, 
sottile,  nodoso  e serpeggiante,  porla  foglie 
lanceolate,  e certi  fiori  ascellari  porpori- 
ni : varia  i U grandezza  degli  steli  e della 
foglie.  La  si  trova  io  copia  io  tutta  Europa 
e specialmente  io  Francia  ed  io  Italia  ! noo 
ha  odore,  he  sapore  alquanto  aspro,  stili- 
co,  dunque  non  può  avere  che  lievissima 
azione  sopre  la  economia  animale.  Eppure 
gli  antichi  ne  usavano  assai  soprattutto  per 
fermare  le  emorragie.  Forse  fu  creduta  in 
essa  tale  virtù  e fu  denominata  sanguina* 
ria,  parchi  spesso  |>orge  nelle  sue  parli  tut- 
te certo  colore  rosso  e quasi  sanguigno.  1 
campognuoli  la  reputano  ancora  utilissima 
neU'ematnria  dalle  bestie.  Uicandolte  dà  ai 
suoi  semi  virtù  emetica  : ruolsi  che  le  suo 
foglie,  trattate  come  quelle  delle  isatì  o gua- 
do • sommiuistrino  un  naro  indaco. 

9*  ( Mlu  ) — <•  Tblìcono,  fratelli,  fi- 
gli di  Proteo  e della  nlofa  Coroooidc  » na- 
ti prima  che  il  padre  loro  andasse  a sta- 
bilirsi in  Egitto.  Erano  eccellenti  nella  lot- 
ta , obbligavano  tutti  gli  stranieri  che  ca- 
pitavano a Torona  or' essi  dimoravano,  a 
combattere  contro  di  loro,  vinceTaoU , poi 
li  facevano  crudelmente  morire.  Ma  glonsa 
Ercole  a Torona  , li  vinse  e così  liberò  qual 
paese.  Nokl. 

PoLicojfo,  VA,  add.  mf.  (Geom.),  «li  più 
laù  o di  più  angoli. 

3.  (Bot.)  aggiunto  di  qualunque  parto 
di  un  vegetabile  che  presenti  molti  angoli  o 
facce  distinie  : p.  e.  U fusto  e le  foglie  di 
diversi  cacti.  Bbbt. 

PoucoMÓiDB,  sf.  (Bot.)  (v.  gr.  da  ffo'Xti- 
^ovov  , poligono,  e eIdo(,  somiglianza) t 
pianta  assai  analoga  aWefedra , chiamata  ua 
tempo  poligono  marino , perchò  rì  asMmi- 
gliv  ai  poi/goni. 
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PoucoMÒro,  *m.  (Se  Mt.)  (»•  ITO- 
'Xù(»  molta  t *)tdvìa,  angolo  f • iroò;.  pie* 
de  ) * specu  à'aracnidee  del  genera  pyeno- 
gonam  (j/jenogonum  balaenarum  di  Mol- 
ler» e pyenogonum  ceti  di  Fobrìcào)»  del- 
le sot(0'cla»se  degli  aceri  di  LetraUU  » • 
dello  famiglU  dei  picnogonìdi  dello  eleato 
autore  ; così  d»  PaUas  deooaio^  a cogio* 
òe  delle  loro  molte  artiooUnoat. 

PouoBArs , ef.  (Mecc.)  (▼.  gr.  da  iro\ù;  > 
molta  » e . descrivere  ) » macchina 

per  descrtTcre  linee  e figure  di  varie  epeóe 
e forme. 

PolickaHa  , ^(Lelter.)  (v.  gr.  dmro’Xù^* 
mollo , e YpàfM , scri»ere\  Iraliaiiooe  per 
iscritto  di  molti  argomenti , di  piò  materie» 
di'  varj  rami  di  scieese»  0 lettere  od  arti* 

S.  arte  di  scrivere  in  cifre.  Ali. 

PoLicaarico  I cs,  add.mf.  (T.  edeutif.)» 
aggiunto  propr.  delle  linee  disegnate  in  piò 
modi.  Id, 

PoLioaaro  » tm.  o add.  (Letter.)  ( v.  gr. 
etim.  c.  a ) * così  chiamasi  chi  scrive  o ha 
scrìtto  su  molle  materie , ehi  esercita  pol^ 
grafia^  chi  ha  versalo  su  molli  e diversi 
argomenti. 

a.  — fu  anche  titolo  d*on  rinomato  gior- 
nale letterario  » che  usciva  in  Milano  e di 
coi  erano  redattori  varj  dei  principali  lette- 
rati d’ Italia  ; ed  è ora  titolo . di  un  altro 
giornale  che  si  pubblica  in  Verona. 

PoLioasMito  , (Gwm.)  ( v.  gr.  da  irò- 
"Xù;*  molto,  e Ypa/xptj  » linea),  figura  di 
molti  lati  ; è però  vocabolo  antico  e fuori 
d'uso- 

t.  (Litol.)  •—  nome  con  cui  sembra  che 
Plinio  {Bist  Uà.  XXXFIU  cap.  p>,  voglia 
indicare  U diaspro  verde  lineato  di  rosso , 
od  il  diaspro  rosso  macchiato  di  linee  bianche- 

PouGasMMONtsis,  o 

PoLlOasMMOMISfs,  O 

PouoaAMOivisis  , sf.  (fjitter.)  (v.  gr.  de 
iro'XùCi  molta,  Ypotfsfsai  lettera  ed  anche 
pittura  e libro  ) , vocabolo  stato  adoperato 
per  Mgoificare  pinacoteca»  gaUecia»  museo» 
Inblioteca.  Pignor.  lett. 

PotiovitlA , gf.  (Med.)  (v.  gr.  da  ito’Xu  » 
molto,  ed  oùpov»  orina  ),  escrexioae  ab- 
boiidantissima  d*  uriua.  Omod. 

Poiiioià,  (Boi.)  (v.  gr.  da  «oXÙc, 
molta  » e idia.  forma  )»  genera  di  piante 
crittogame  della  famiglia  degl*  idrofiu  e dei 
fuchi  di  Lèoneo  » stabilito  Agardh  per 
collocarvi  il  fimua  rotundtu,  che  ei  presen- 
ta sotto  molte  forme. 

Potiinaià  , sf.  ( Med.  ) (v.  gr.  da  iro\u  i 
molto,  ec^m{»  sudore),  sudore  eccessivo. 
OaiOD. 

Pomso»  ^m.  (Mit.),  figlio  d*  Ercole  e 
di  Ciate.  Apolloa. 


P O L 

PouiiriDi,  sm.  (Bot.)  (▼.  gr.  daffo\vg, 
molta,  e Xsirt;»  squama),  albero  del  Perfii. 
che  forme  on  geoere  nella  poliandria  mo- 
nogio  ia  *,  coti  cienomioato  ptf  la  sua  corteo- 
eia,  che  alxasi  io  piccole  e numerose  lam« 
0 scaglie.  Bon. 

Pouunrl*,  sf  (Med.  e FisioL)(r.  gr.  da 
Ko'X.ùg,  molta , e linfa),  eorrab- 

bondanss  di  linfa  ; vocabolo  che  Baamts  ha 
creduto  poter  sostituire  a quelle  di  ano* 
earca.  Id. 

PoLiixKils  » sf.  (Filol.)  ( V.  gr.  de  «oXdc  > 
molta,  e Xc^og,  discorso),  multiloquio: 
arte  di  S|Megarsi  in  molte  e varie  maniere  ; 
o,  discorso  di  molti  e diversi  argomenti.  Id. 

e Ca. 

PoLiumla  » nf.  (Bot  e Bded.  ) ( ▼.  gr.  da 
iroX'j;»  molta,  e pavla,  mania),  nome 
sotto  il  quale  mandò  Sergio  in  Europa  una 
pianta  del  capo  di  Buona  sjieranxa  » cha 
appartiene  alla  famiglia  della  gigliacee  {po~ 
fymania  kyacintifitlin  ) ; forse  così  dea<H 
minandone  il  genere  dalla  i»roprieta  che  ha 
di  cagionar  la  manìa  di  vane  sorta.  Bmr. 

PoLiMAsrs  » add.  f ( Filet  ) ( v.  gr.  da 
snXùf  » molta  , e « mammella  ) » 

«pitelo  di  Diana  d'Efeso  ossia  della  natura 
tutti-nutrice  » adorata  anche  coi  nomi  di  Gi- 
bele , di  Dee  Siria , di  Rea , di  Api , d*  Isv* 
de,  di  gran  madre,  di  madre  degli  dm»  dt 
Minerva,  di  Giunone,  di  Cerere,  di  Vene- 
re » dì  Proserpiaa  » e di  Scale»  Domi  che 
lutti  secondo  dpuUio  {metanorph.  lib.  XI), 
esprìmono  la  medesima  divinità.  Uiv.  Sieron, 
epist.  ad  Bphes. 

PouuatU»  sf.  (Filol.)  (v.  gr.  dairoXùc, 
motto,  e patite  disns.  per  fiov^dvee  » 
imparare  ) » voce  usata  da  Platone  {de  le* 
gibus)  per  esprimere  la  molta  e varia  eden- 
u ed  erudutoos.  lodi  presso  Isocrate  l’av- 
vertimento  làv  ijs  10^  ffO- 

cioè  se  avviene  che  tu  sia  fd^ 
mate , diverrai  polimate  ; vale  a dire  sa 
sanù  amante  di  sapere , diverrai  dottis* 
simo.  Joan.  Jf^ower,  de  Pol/math,  tracL, 
cap.  a.  — In  piatane  {de  rep.  UA.  XII)  po* 
limatia  k sin.  di  filosofia;  altro  non  essen- 
do il  filosofare  » che  aggiungere  nnove  co* 
gniziooi  alte  acquistate.  V.  Fitotocia. 

PoLiuàna  » gf.  (Mit) , figlia  di  AntoGeo  » 
nipote  dì  Mercurio  e madre  di  Giasone  t 
sopravvìsse  podù  giorni  a suo  marUo  Eeo- 
ae.  Mobl. 

PouHBDOirri  » sm.  (Mit.)  » uoo  dei  figli 
naturali  di  Priamo,  td. 

PouMBtA  , sf.  (Mit.)  » figlia  di  Filiante  » 
giovaoe  principessa  dotata  di  sorprendente 
belleua , era  noa  delle  compegne  di  Diana; 
piacque  a Mercurio  » Ìl  quale  la  rese  ma- 
dre di  Eudoro  » sjiosò  posiLu  Echeleo.^  Om. 
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«.PoUMtt&i  figlia  d*Eolo,  la  qaala  Ta  $eàot- 
ta  d»  ClÌMt  meotrt  toggioroò  oalle  itole  Li" 
pari  » a Io  pianaa  MSià  dopo  partito , l>a> 
goaado  «aoapre  di  lagrime  ì doni  da  Ini  la- 
aciatigU  t M »e  avvide  il  padre  e ttara  per 
nccidarla,  quando  Dìoreta  suo  fratello  s'in* 
lerpose  a ne  ottenne  il  perdono;  anzi  la  do* 
mandò  in  isposa  ed  Eolo  gliela  diede.  Noci,. 

3.  — una  delle  figlie  di  Attore , che  di* 
casi  stata  prima  moglie  di  Paleo.  /J, 

PouMiu.  V.  Pousn.'U. 

PoUHcio  t (Mit) , figlio  di  Argot  a 
capitano  trojano  i che  cadde  sotto  i colpi  di 
Patroclo.  Om. 

a.  — " figlio  di  Pelao,  fatto  da  nlcuni  pa- 
dre di  Petrotdo.  Noci. 

PoUMCMà , </!  (Miu) , ona  delle  figUe  di 
Priamo.  1^. 

PouMàMB»  sm.  (St  anL),  primo  gorer* 
natora  d' Egitto , nominato  da  Alaesaodro, 
Q.  Qtrzio. 

PoLiaiBà,  sf.  (EntomoL)  (r.  gr.  da  ito- 
\i)g,  molto  t e fi9P0C»  dtpisione)»  genera 
d’ insetti»  dell*  ordina  dei  diiieri,  della  fa* 
mie  Ila  dei  nomocori  » della  trillò  delle  ti- 
potorie^  e della  sextooe  d^e  torricole  di 
Latreille»  etabilito  da  ff^iedomann  {Dipi, 
éxoL , Mg.  4o  ) i che  ha  pce  tipo  la  p<^- 
mora  fittea  ; e così  denominati  dalle  nu- 
merose divisioni  od  articolazioni  delle  loro 
antenne.  Bois> 

Pnimésu  . (BoO  ( ▼.  gr.  etim.  c.  s.)» 
genere  di  piante  della  famiglia  delle  eoopof- 
pulaceOt  e della  peoiandria  ffloaoginla  di 
Linnoo^  stabilito  da  Browno^Sy  che  com- 
prende piante  rampicanti»  molto  divise  io 
rami» 

2.  — notto^enere  etabilito  da  Achario 
nei  genere  parmolia^  che  comprende  le  epe- 
cie  che  preeeotaoo  le  froadì  molto  divise. 

PoumcbUmOi  .fm.  (Aitai.)  (v.  gr.  dairoXù;, 
molto  t e parie'),  deformità  eonet- 

•teote  nell*  avere  un  superfluo  numero  di 
porti  o membra. 

PouMttosÒMSTi  » tm.  pi.  (Entomol.)  (v. 
gr.  da  molto,  ftspog  » dhisioae , a 

oeèfia.  corpo),  ordine  ii  d’insetti,  della 
•otto>cUsse  dei  cefalostomi  nella  clasee  del- 
le aracnideo , etabilito  da  Loach , che  coni- 
prende  i generi  provveduti  d*  un  corpo  for- 
mato da  ona  ferie  numeroca  d’anelli  otd- 
P addome  non  pedicell^o. 

Poumìtidi  , add.  m.  (FiloL)  ( v.  gr.  da 
ffo\ò;»  molto,  e ptritt;,  senno),  e|iiteto 
di  Ulisse  » re  d’Itaca  » celebre  pei  suoi  con- 
sigli dorante  l’assedio  di  Troia,  e pel  eoo 
accoigiroento  ne*  suoi  lunghi  viaggi.  BoM. 

Puuhìto  . sm.  (Mit.)  » uno  dei  figliuoli 
di  Priamo.  Noti. 

PouvrU , (Med.)  V.  PouuKru. 


PoumIcb  » sm.  (MIcol)  (v.  gr.  da  iro\ù;, 
molto,  e fMìCTìi  , /ungo),  nome  specifico 
d*  up  fango  del  geoere  agaricus , che  nasce 
gregario  e preseota  molti  funghi  quasi  dallo 
stesso  piede.  Bow. 

PousuenÌTo  » sm,  (Minerai.)  ( v.  gr.  da 
iro\0?,  molto,  e mescere),  mi- 

nerale scoperto  da  Tank  nella  sienite  zir- 
contana  di  Friederischrarn  io  Norvegie , 
ove  trovasi  associato  Tì^'yttrobantalite  ; co- 
sì denominato  dalla  complicatissima  combi- 
nazioae  che  preeenta  aUanaUsi.  Id. 

Pouhìsso,  sm.  (Filol.)  (v.  gr.  da  iro\ù;, 
molto,  e , stoppino) , lucerna  a mol- 
ti locigooli  o lumi.  Maritai,  epigr.  37,  liò. 
xxr. 

Pouttirlà»  (Poes.)  (t.  gr.  da  iroXùff, 
molto,  e /avola),  moUipliciik  di  fa- 

vole ; difetto  considerevole  ohe  ia  un  poema 
epico  o drammatico  nuoce  all'  unità  dell*  esio- 
ae  » e ditaiaoisoe  l’ iotereste  pel  personaggia 
priocipale. 

PoUhito,  sm.  (Lett.  eecL)  (v.  gr.  da  iro- 
\ù?»  molto,  a fStTOC»  jUo),  teseuto  a fili  di 
vario  colore  ; qual  era  la  veete  donata  dal 
patriarca  Giacobbe  al  suo  diletto  Giosep^, 
la  quale»  aggiunta  agli  anteriori  motivi  a in* 
vidia  ed  odio,  cagionò  la  schiavitù  e poi  per 
impensate  vìe  la  graodema  del  giovanetto , 
ed  insieme  la  salvmza  e la  fortuna  della  sua 
famiglia. 

PouMNBSTO,  MI.  (Mlt)  » rìcco  6 Stimato 
abitante  di  Terra  is.  presso  Greta  : ebbe  da 
Fronima,  figlia  di  Eteerco,  un  figlio  chiama* 
to  Aristolete  o Arìetotelete»  ma  più  noto  col 
nome  di  Batto.  V.  Botto. 

PoUMkIsTOBB,  O PoUMPiSTOSB»  Jm.(Mìt), 
re  del  Chersoneso  dì  Tracie,  il  quale  sjiosò 
Ilione  la  più  attempata  delle  figlie  di  Pria- 
mo, e o’  ^be  Deifilo  » coi  uccise  per  colpe- 
vole errore.  V.  PoLinoso  § a. 

a.  ....  re  d’  Arcadia , figlio  d*  Egioeto , a 
nipote  di  Pompo  : mori  senza  figli  » ood*  eb- 
be per  successore  Ecurìde  figlio  dì  Brìo* 
canta  fratello  di  Poliooestore.  Paits. 

3.  — giovine  caprajo  di  Mileto,  il  quale 
avendo  preso  una  lepre,  correndo  fu  iodi  a 
poco  preeeotato  dal  tuo  padrone  ai  giuochi 
olimpici  e vi  riportò  la  corona  » u^la  4^.a 
olimpiade.  Sedino. 

PouMvis»  sf.  (Mit)  y.  Potiairts. 

PouMNo,  sf.  (Mit.),  una  delle  Jadi.  Nost. 

PoUMO,  sm.  (Mit.)»  greco  U quale  inse- 
gnò la  strada  dell’  iofemo  a Bacco , quando 
il  dio  vi  scese  per  trovare  Se^ele.  Nont. 

PoUMÓara,  s/.  (NosoL)  (v.  gr.  da  tro^ù^, 
molto,  e ttop^  , forma),  specie  di  eaebes- 
sk»  che  la  variare  la  fisouomia.  Bojf. 

PouMoara  • add.  com.  (Su  nat.)  (v.  gr. 
etia.  e.  s.)|  «psteto  che  neasi  pe^^i  eetari 
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•rgaulci,  od  aocbo  mlnanili , ch«  ti  pre««ii* 
Uno  tolto  rnriata  forma. 

PoLiHoapo  , PA , add*  n\f.  (St.  ant)  i lo 
aiatto  rha  polimorfe.  V.  sopra. 

8.  (Bot.)  — dicasi  particolarm.  del  troa* 
co  dei  licheni  * semprediè  resta  molte  fof 
me.  BtaT. 

PoLiMCMO,  em.  (Ittici-)  (r.  gr.  da 
molto , e v^^a,  filo) , genere  di  pesa  della 
famiglia  degU  squamipenni^  dell*  ordine  de- 
gli acanlotlerigi  nel  metodo  di  Cuvier , e 
degli  addominali  oel  sistema  di  Linneo , 
così  denominati  dai  molti  raggi  Uberi  e fi- 
liformi atuccati  sotto  le  natatorie  pettorali, 
i quali  in  lungheaza  oltrepassano  il  corpoJ 
Comprende  dei  pesci  di  mare  delle  regioni 
calde.  Le  pi6  ra^uarderole  delle  sne  spe- 
cie è il  polynemus  paradiseus.  Bom. 

Poukìsis.  sf.  (Geogr.)  (r.gr.  da  iroXó;  , 
mollo  ^ e videro;,  isola)  ^ grande  unione  d'i- 
sole, che  compongono  una  gran  parte  del- 
V Oceanica.  Sono  e«<e  Unto  riunite  in  arci^ 
pelaghi,  quanto  isolate;  gli  arcipelaghi  prin- 
cipali sono  quelli  di  Meodana  » Pericoloso, 
del  Mar-cattÌTO,  della  Società  , di  Harre^ . 
dei  riarìgatorì  , degli  Amici,  Viti  o Fidii , 
Mulgrare.  delle  CaroUne  , Pelew  . delle  Ma- 
nanne  o dei  Ladroni , di  Magellano,  d Ao- 
•OD  , e Sandwich. 

PouNiiuao , sm»  (Bot)  ( r.  gr.  da  , 

mo/fo , e V8U00V  , nervo) , nome  aoiicq  del- 
la pinntagine , desunto  dalle  nerrature  delle 
•ue  foglie. 

Pounìci,  sm.  (Mit  e St.  ant.),  figlio  di 
Sdipo  e di  Giocasta  : rlrente  il  padre,  ti  ri- 
tirò presso  Adrasto  re  di  Àrgo»^  il  quale 
gli  diede  in  moglie  la  propria  figlia  Argia. 
Morto  Rdi|)0 , come  il  seppe  da  parte  di 
suo  fratello  Eteocle,  tornò  a Tebe  e ferma- 
rono insieme  di  regnare  aliernaliramente  un 
anno  : Kteocle , qual  primogaoito , ascese 
primo  sul  trono;  ma,  spirato  1 anno,  dot 
▼olle  scenderne , di  che  Polinice  sdegaossi , 
e Adrasto  premise  di  assisterlo  al  ricupero 
da'  suoi  diriiiL  Polinice  raccolse  un  eMrci- 
> to , lo  affidò  a’  ^ette  capitani  più  famoai,  e 
mosse  ?erso  Tebe  : dopo  luogo  combattere , 
già  caduti  i migliori  da  ambe  le  parli,  fu 
deciso  che  Polinice  ed  kteocle  dolessero 
in  fiogolar  tenzone  terminare  la  »iuona:  i 
due  fratelli  accanitamente  si  uccisero  1 un 
l’altro , e intanto  Creonte  usurpò  il  trono  ; 
costui  eolie  che  i morti  non  fossero  seppel- 
liti, ma  Antigone  noi  tollerò  p«l  fratei  suo 
Polinice  , e |K  dìò  sepoltura  : Creonte  eolie 
che  io  pena'  ella  fosse  sepolta  eira',  ed  ella 
piuttosto  si  diede  la  morte-  — Pausania 
dà  a Polinice  parecchi  figli , cui  Domiaa 
Adrasto  , Timea , Tersaodro- 

a.  (Coochiliol.)  (t.  gcu  da  leoXùf  t 
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molto,  e etxaes  , vineen  ^ o da  IToXovi- 
xtj;,  Polinice,  noase  eroico),  gauere  di  coo- 
chiglie  proposto  da  MontfoH  per  alcune  dt 
quelle  del  genere  nerita  di  Linneo , e natà” 
ca  di  I,amarck  ; in  cui  eeageoo  comprese 
quelle  che  hanno  1*  ombelUco  perfettamente 
chiuso  da  uoa  cali os Uà , come  la  natica 
%\amilta,  Bon. 

3.  Pounicc,  nooeo  genere  dì  aneUidi  staln- 
lUo  da  Savigny  con  uoa  specie  di  nereida 
(ircrc/à  bifrons),  imponendo  ad  essi,  a cagione 
delta  loro  coufonuaiioue,  questo  nome  eroi- 
co. Id. 

PotiNico,  em.  (Filol.),  celebre  carpe*- 
tic  re , ricordato  nella  Odissea. 

PoiTNiiax  (Pietro),  sm.  (Biogr.),  ealeu- 
te  professore  di  fisica  sperimentale,  nato  a 
Conliocss  nel  1671,  e morto  a Parigi  nel 
173.V  Non  fece  aranzare  la  scienza,  ma  la 
giovò  moltissimo  col  renderla  popolare.  La- 
sciò Sperienze  di  Pisica , opera  in  due  vo- 
lumi, eh’  ebbe  molta  eoga  e che  l’  ha  meri- 
ta'a. 

Poliknìsis.  Lo  stesso  che  Polinesia,  ma 
quest'ultimo  ò di  piò  giusta  ortografia- 

PoLinniàToai , (St.  ant.)  V.  Poli- 

MMISTOai. 

PolUfitia,  sf.  (Filo!.)  ( ▼.  gr.  da  iro’Xò  f « 
molto,  ed  u^voj,  inno;  o da  mo/- 

to , e pvBta,  memoria),  la  settima  fra  le 
nove  muse,  preside  alta  memoria  : o la  me- 
moria stessa  deificata,  che,  raccolti!  fatti  il- 
lustri degli  dei  e degli  eroi . celebrati  dai 
poeti  o consegnati  ù mitologici  commentari 
antichi,  li  tramanda  alla  posterità.  Sembra 
che  a lei  si  eolgesse  il  Tasso  (Germs.  liber. 
Canto  /.  stane.  5fi) , ineocondola  col  nome 
di  Mente.  Box. 

3.  (IconoL)  — eieoe  rapprcseotaU  da  un* 
giovane  aeeolta  in  nn  manto , forse  per  in- 
dicare le  tenebre  delle  antiche  storie . e dei 
tempi  mitici  o faeolost,  dalle  quali , disse  il 
dottissimo  Ennh»  Visconti,  sono  sempre  o- 
senrate  nnelle  remote  areeoture.  ìd, 

3.  Potinnia  ò per  lo  piò  coronata  di  fio- 
ri, talvolta  di  perle  e pietre  preziose,  coig 
ghirlande  intorno  ; vestila  di  bianco . la  de- 
stra in  atto  di  arin-are , uno  scettro  nella 
sinistra;  od  nn  rotolo  sni  quale  è scrìtta 
Suadere,  come  sìmbolo  della  rettorìca  : al- 
cuni altri  rotoli  a*  piedi  portano  i nomi  di 
Cicerone  e Demostene.  — La  sola  caratte- 
ristica particolare  di  Polinnia  ò la  destra 
nano  rneeolta  nel  manto.  E notisi  che  Po- 
linnia  , sendo  rappresentata  con  una  lira , 
apparisce  ineentnee  dell'armonia  : è pure  la 
musa  della  pantomiou.  Molte  rastomigUauze 
havri  tra  essa  e Mnemosine. 

4.  (Bot.)  — genere  di  piante  esotiche  a 
fiorì  composti,  della  sìngeoesiapofigamtaDe- 
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•MMrIt  • d«lU  famìglia  della  C9rimhifere  » 
a eoi,  par  la  ballasia  della  sua  spaeie,  si  4 
impo'tto  uo  BOOM  poetico. 

PounNiàSTao,  sm.  Oot.),  gaoara  dlpìao- 
te  poco  direrse  da  quelle  del  genere  pmin* 
nia  t e le  quali  presentano  un  bel  fiora  stai* 
lato.  Botr. 

PouivMo,  sm.  (Ittiol.)  (t.  gr.  da  iro\ù;,  ' 
molto,  ed  ufAvo;,  inno,  consone)»  mima 
figurato  d'uo  pesce  del  genere  perca  di  Lio* 
sao  ed  amphiprion  dì  Schnctder , che  TÌro 
Del  mari  delle  Indie  orientali . e che  ne  ri* 
corda  i molti  e lunghi  viaggi  degli  scoprìto* 
ri  di  quelle  regioni.  Id. 

PotiNoa , sf.  (Mit.) , una  della  Nareidi. 
Apollod. 

a.  (St.  nat.)  — (v.  gr.  da  vro\ù?,  moU 
to , e voog*  mente),  genera  d'animali  onci- 
lidi,  dairordine  delle  nereidt* , a della  fa* 
miglia  delle  (frodile , stabilito  da  Savigny 
{Systems  des  annèl.  pag.  ii  e ao);  coA 
denominati  dalla  complicata  loro  organuxa* 
sione  , che  dimostra  quanto  consiglio  . abbia 
presieduto  alla  loro  creazione.  Bo(f. 

Polinomi  , (Mit.)  « ona  della  Nareidi. 
Igino. 

PouNÒMto  , sm.  (Alg.)  (r.  gr.  da  , 

molto,  ad  ovopca,  nome),  quanliià  compo- 
sta di  più  membri  o parti , o termini  distin- 
ti mediante  l segni  d*  più  c — • meno.  Id. 

Polio,  sm.  (Bot)  ( v.  gr.  da  iroXcò^, 
Stanco,  parlandosi  di  capelli  o peli),  specie 
di  piaota  dal  genera  teucrium,  il  cui  IbgHa- 
BM  è coperto  di  pali  bianchi.  Dieesì  ^cha 
canutolo.  V. 

a.  (FiloL)  — sopraimoma  d*  Apollo.  Y. 
Poli£i. 

PoLiocirtto,  add.  m.  (St.  nat.)  (r.  gr.  da 
tn\i6g,  bianco,  canuto,  a capo), 

aggiunto  cornane  a latti  gli  anùnalì  che  han- 
no bianco  il  capo,  e particolarmanta  a certa 
specie  dì  uccelli.  Boir. 

PoLiODÓjfi.  .fm.  (IttioL)  ( r.  gr.  da  irò* 

, molto,  ed  ddoù( , dente),  genere  di 
pesci  slabiUto  da  Laeèpède  nalla  divisione 
dei  condrotterigi , distinti  da  due  ordini  di 
denti , forti , nnlii  insieme  uncinali  nella 
«lasceUa  superiore.  Id. 

a.  (BoC.)  — genere  di  piante  della  fami* 
gVia  delle  graminee,  stabilito  da  Kunth  ; co- 
sì denomiDate  dai  molti  denti  che  presenta 
nna  delle  loro  votra  compoocoti  la  gluma. 
Comprenda  una  sola  specie  , moi  U polyth 
don  ’dysticum , da  Spreng^  riportato  al  ge- 
nere atheropogon. 

PoLiODoirra.  V.  Polidonta. 

PoLioDoim  , sm.  ( ConehllioL  ) ( v.  gr. 
atios.  c.  s.  ) , nome  sjieciiico  d*  nna  conchi- 
glia del  genere  papa  {papa  polyodon  La* 
MMirk  ) , così  daaombata  dalla  numarosa  la; 
ùis.  eacicl.  VoL  VI. 
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onne , che  a guisa  dì  denti  gucrniscono  la 
aua  apertura.  Bon. 

2.  (Ittiol.)  PoLioDOKTK.  nome  d’  Un  ordi- 
na di  pesci  stabilito  da  Blainville  , che  ha 
per  dpo  il  genere  polyodon. 

3.  (.St.  hat.  ) sinonimo  della  famìglia 
delle  {traente , desunto  dai  numerosi  denti 
che  presentano  alla  loro  cerniera. 

PouoffTLLMo,  add.  m.  (Mit.)  T.Pouor* 

TSLMO. 

Poiommìto  , rm.^(XDtomol.)  ( t.  gr.  da 
mo//o  , ed  o^uct , occhio),  genera 
d' insetti,  dell’ordine  dei  lepidotUrl , della 
famiglia  dei  diurni,  e della  tribù  dei  papil* 
lonidei  , stabilito  da  tatreilie,  il  cui  tipo  A 
il  pepilo  argus  di  Fabrìcio  ; così  denomi- 
nati dalle  molta  macchie  oculate , di  cui  han- 
no adorne  le  loro  alì.  Comprende  le  più  bal- 
te spelile  delle  farfalle  comuni 

PouòNOMÌà  . gf.  (FUoL  (t.  gr.  da  ire’Xùg. 
molto,  e ovo/sa,  nome),  pluralith  di  nomi, 
che  daviosi  agli  dei , secondo  o i varj  afBcj 
a cui  p^^devano , o i beoeficj  da  lor  con- 
feriii;  come  chiaro  particolarmente  rìlerasi 
dalla  preghiera  che  Apulejo  {Meiam.  Ub.  Xt) 
dirige  alla  regina  del  cielo. 

Pouùro , sm.  (OrnitoL)  (r.  gr.  da  iro\lò?s 
canuto,^  e iroù  $ , ) , sorta  d’uccelli 

acquatici,  con  piedi  bìaochicci  o color  di  c«* 
aere;  detti  anche  poliopodi.  Bon. 

PoLiùroDi.  V.  fluoro. 

PoLioPsia,  gf.  (FUioL  e Nosol.)  (▼.  gr.  dv 
molto,  ed  otjag,  pista),  vista  mol- 
tìplice  ; difetto  dell’  occhio , per  cut  si  vi- 
gono gli  oggetti  moltiplicati.  Id. 

Pouoicftri,  add.  m.  (Filol.)  (r.  gr.  da 
«oXig , città , ed  <*pY»,  chiudere),  cioù  «j- 
sedìatore  , e,  per  estensione,  espugnatore 
di  città  ; soprannome  di  Denietrio  figlio  dì 
Antigono , che  se  lo  meritò  per  le  macclùsn 
de  lui  ioventate  all*  assedio  di  Rodi , e per 
la  presa  di  rarie  ótth.  PluL  in  Demetr. 

PoLiòacMiDi,  s/.  (Bot.)  (r.  gr.  dairoXój, 
molto,  ed  opytf , testicolo),  sinonimo  della 
serapias  oj^gloUis  di  WUldenow,  desanto 
dai  Domerosi  tuberi  testieoUformi , di  cui  A 
provveduta  la  sua  radice.  * 

Pouoacstfa , ( NosoL  ) (r.  gr.  de  ito- 

‘kù;,  molto,  ed  ops|tc,  appetito),  fame  eo* 
cessiva,  aegnita  da  dolori  di  stomaco,  dal»- 
potiffiia , c da  uno  stato  di  languore  dopa 
aver  mangiato.  Bon. 

Poiiosi , sf.  (FiloL)  ( r.  gr.  da  iroVdg  ^ 
canuto),  canizie  prematnra. 

PouòsMa,  sm.  (Bot.)  (r.  gr.  da 
molto , ed  , odorò) , genere  di  {Menta 
della  famiglia  delle  caprifiniacse , e della 
tatrandria  monogiaia  di  Lina. , stabilita  da 
Blume;  la  quali  trasaero  lei  nooM  dal  loro 
giatissiiiia  odore.  Comprende  Uo  specie  | 
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C(oi  il  poljosfna  ilicifolium , il  pi^)Osmi> 
semilalum  , ed  il  pofyosma  integrifoUam  ; 
itjtt#  odoroeieeii&e>  . v / j 

PouoTTAiHo  t w-  ^Mii.)  (e-  gè*  de 
roXù  , mollo , ed  df  &oX/iòf  . ofcAw) , ec 
praniwme  di  Oiiride , preio  come 

Pouottìiuco  , ce,  odd.  mf>  (Oti.),  lo 
tieuo  che  poUoltro.  V-  appreeio. 

PouòxTeo , sm.  o tidd.  (Ortic.)  (r.  gr.  de 
itcXdt , molto , ed  òirrofiflu  . vedere),  «Irò 
che  molliplice  gli  oggelU.  Bo».  , 

Pouózo,  sm.  (Boi.)  (»•  gr.  de  co7.u«, 
molto  , e òj« , odorare) , genere  di  piante 
deUa  famiglm  delle  ruiiacee,  e delle  tetron- 
^ria  mooogìnia  dì  lù/fn.t  ftabiliio  da  Ztou* 
retro  nella  eoa  Fior f della  Cochincìuna,  e 
£>Ma  co»l  deoomloató^  dai  T«rj  odori  eh  ema- 

MDO.  Id.  . , V • 

Polipaio  , (Bot)  (t.  gr.-Ut.  da  iroXu^, 
molto . e parto  * iul.  partorire) . pianta  del- 
la Cochiochina . che  in  Low-eiro  forma  un 
genere  nella  Iriandria  Irigioia  e nella  fami- 
glia delle  Ticina  al  geaere^^«/- 

tUjnia  { co#l  denominala  dalla  quantità  dm 
a»oi  fioroni , e dalU  TÌrtu  auppoitale  di  far 
espellere  dall’  utero  il  morto  feto.  li 

PotipUio,  o Goaiiiia,  em.  e/(St.Dau) 
(?.  gr.  da  icoVJsou; . polipo . e Ut.  da  coro- 
lium,  iuL  cornilo)-,  i naluralisti  uaaoo 
queste  deoomioaxioni  per  una  sciiona  della 
?ami?lia  dei  polipi,  che  comprende  i gene- 
ri madrepora , Utbipora , ec.  à quali  preseo- 
intio  un  corpo  più  o men  patrono,  per  Tor- 
diiiarU  diiposto  in  erborisxaaione , e pro- 
dotto da  uno  o più  polipi;  e che  dagli  an- 
tichi , per  la  loro  forma  e aostaoia , repu- 
taraosì  tegelabili  petrosi.  Polipario  è «no- 
nimo  di  coralium  e di  stirpe.^  Id. 

Poi4FATÌa<  *1^  (Mede  e Fisiol-)  (▼•  gr,  da 
iro'Xò?,  motto,  e passione,  molai- 

tia)*  dispoaisionc  a molli  mali  fisioi  « mo- 
rali ; e,  alato  di  chi  n’i  afìfetlQ. 

PouvBMONtj  sm.  (Mite)  (r.  gr.  da  wo- 

* moào,  e nìpa,  danno),  aoprannome 
di  Procuate,  cosi  detto  daUa  aoa  perrersilà. 
V.  PaocusTi. 

9.  — padre  di  Afida  re  d'Abila.  Noai. 

PourtMÓNiDB,  sA  (Mite),  Afida,  figlio 
di  Polipemooe.  Id. 

Poupiaa,  s/.  (MicoL)  (▼.  gr.  daro>u?, 
Molto , e mipot . sacco) , genere  di  funghi 
proposto  da  Persoon  {Traité  gur  les  cham- 
pìgn.  commest.  pag.  ufi);  così  de/iomioali 
dai  loro  pìccoli  e numerosi  peridtoli  fatti  a 
gdisa  di  socchi  ed  involti  in  un  pendio  ge- 
oeraU.  Questo  genere  è lo  stesso  che  il  po^ 
lySMCcum  di  DécandoUe  \JPlort  Frane.  Sap^ 
^ pag.  io3). 

PourtmcóiiB,  o PoimBcÙHi,  sm.  <Su 
gr,),  uno  dei  laogotenenti  di  AUaenadro: 
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govrrnh  la  M.iredonìa  do|K>  U morte  di  4i*« 
lipatro  « persi'-uiiò  i figli  di  Alessandro,  « 
mori  combattendo  nel  S09  avanb  G.  C. 
Ciust. 

Poiipìtsio  , tà  , add,  (Bot)  ( v.  gr* 
da  woAÙ;,  mtdto,  e , fogha\  , a^- 

giunto  di  fiore  , la  cui  corolla  i fornita  di 
parecchi  petali  ; ed  aggionto  poro  di  tale  co- 
rolla. 

9.  In  ciascun  petalo  della  corolla  pohpe- 
tnla,  sì  considerano  due  porli,  cioi  l'unghia 
c U lamini.  — Uoa  corolla  por,  dal  nn- 
mero  de’ petali  onde  risulta,  vien  detta  mo- 
no ..  di ...  tri  ..  . tetra  . . . penta ...  he- 
na  . é . poly’petala  \ cioà  di  uno,  due,  tro 
ec.  petali.  Bear. 

PoLtrBTB,  sm.  (Mii  ),  dei  Lapsrì  . 
figlio  di  Pirìioo  e (Tlppodtmia , nato  nel  di 
che  fuo  padre  fini  di  cacciare  1 Centauri 
dal  ra.  Pelio , si  che  pare  tal  gnerra  duras- 
se 9 mesi , aeodo  incominciata  il  di  dello 
Qoxxe  di  Piritoo.  Esli  re«lò  il  valore  dì  suo 
padre , e fu  de'  capitani  greci  che  recaronsà 
all  Asedio  di  Troja  • ove  comandò  gli  abi- 
tanti di  Ardissa,  Gittone,  Ortea , Eloae  eé 
Oloossooe.  Feri,  tra  gli  altri,  Astialo,  Da- 
mato, Pilone  ed  Ormeno*,  e si  distinse  »e 
giuochi  celebrali  da  Achille  per  la  morte  di 
Patroclo , riportandovi  il  premio  del  disco. 
Nobl. 

9.  — figlio  d’AjwlIo  e della  ninfa  Pitia  s 
fu  ucciso  da  Etiolo  figlio  ^i  Endìmiooe.  A- 
pollod. 

PoLiPiroRiiB , add.  eom.  (Med.)  (v.  ibr. 
da  ?T5')hUff0u?,  polipo,  e dal  lai.  forma  . itaU 
forma}  0 meglio  v.  Ut.  da  polipus,  itai.  po- 
lipo, e forma  , forma) , aggiunto  cho 
dessi  alU  coaguiaùone  d’uaa  parto  del  san- 
gue negli  organi  della  circobàione,  la  quale 
a taluni  ò sembrata  sìmile  ai  zoofiti  mari- 
pi,  d'onde  ha  tratto  tal  nome.  Bon. 

Poiimo , om.  (St.  oat.)  ( v gr.  da  *0- 
VJ;  , molto,  t cappello),  acme  da- 

to ad  un  soUogeoere  di  theUphora , il  qua- 
le comprende  le  sj>ecie  che  |wesents*io  no 
aggregato  di  siijàti  di  cappelli  più  0 meno 
Dumerost. 

PounoNià,  ef.  (Med.)  (v.  gr.  da 
molto,  e it:0v  » grassd),  obesità,  sovrab- 
bondante di  adipe grassetta  eccessiva.  V. 
Ob^its.  • 

PoLinÒTB , sm.  o com.  (Med.)  (v.  gr. 
ctìm.  c.  s.),  ehi  soffre  polipionia.  V. 

Poupioxist  sf,  (Med.)  Lo  stesso  cba/»o* 
lipionia.  V.  sopra. 

P0LIP111BNÌ1 , add  m.  ^ (Bot.)  fv.  gr. 
da  molto,  e icupi)v,  noccUo/o).  ag- 

^uoto  dei  fruiti  che  contengono  molti  setni 
o oocciuoli.  Bom. 

Poupuis,  sf  (Med.)  (r,  gr,  da  voXuc, 
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motta.,  • oparionMo)»  prudtiuapra- 

ùca  I oio(U  «perieuu.  V.  BMNUfci. 

PoLiriTc , ^ (Sl  oat.)  (r.  %r.  da 
rro'>$  « polipo),  Dom«  cbe  dsano  oriup* 
grafi  ai  polipari  fosaxU.  Bom. 

Pouf/vi  , sm.  pi.  (Sl  nat.)  (r.  gr.  etlm. 
c.  «.)•  poti  furono  UlrolU  chiamati  i polipi 
foMiÌi.  /</. 

PoiiPLAcÓTOti , sm.  pi.  (Malacol.)  (▼•  gr. 
da  icoAÙCi  molto,  nfXoxdo;,  placenta, 
crosta,  e ^pca  * portare),  uomo  iiftpusio 
•la  Cray  all  ordiue  x àèt  %\xdi  molluschi  f^a- 
sUropodU  cKo  comprando  i geueri  oscàbrioa 
(cA/Vo/r).  ad  oscabrella  (chitoneìCes),  prur* 
vadulPdi  coochigUa  compojta  di  nuiUa  ral* 
*0  appianate. 

Poufi&f^iroar,  stn.  pi.  (Malacci.)  (r.  gr. 
da  ffoXuCi  molto,  irXct|'i  crosta,  e pepiti, 
portare)  : Blainvilie  $ouo  ijueata  deuomioa- 
Aioua  iulaae  di  formare  uu  ù(>o  d'orgauùua» 
sioae , distinto  dai  rari  molluschi,  ed  iy 
terniadia  fra  i|uesti  e gli  auimaJi  articulati , 
pBendeodo  par  tipo  il  genera  oscabrioa , il 
cui  corpo  coutiane  una  saria  di  raUe  cro> 
■tacee  0 calcari , donde  ehbe  i|uesto  nuoro 
noma. 

Pouètirrao,  sm.  (Omitol.)  (r.  gr.  da  Tro<> 
Xùg  k molto , e fCA^XTpov,  sperone^,  genera 
d'uccèlii  , dell'  ordina  dei  gallinacci , cosi 
daoomioati  dai  diversi  sparoni  di  cui  ranno 
prorreduti  i loro  piedi.  Comprenda  una  so* 
la  spacia,  cioi  il  pofyplectron  chimjuis  di 
Tamminck»  eh*  è il  pavo  bicalcaratuw  di 
Lànoao  , la  quale,  per  la  bdlei^sa  delle  piu- 
me , fu  cunfusa  coi  pavoni.  e 

Pòlipo , sm.  (Se  oat.)  ( r.  gr.  da  iro\ù$  , 
molto , a icoG(  . piede)  : sono  i polipi , sa* 
rundu  hamarck , la  «lassa  u degli  animali 
sema  rariebra  » che  praseotauo  uu  corpo  gè* 
latiooso , allungato  e conU'aUile,  e nou  aveo* 
li  altro  rUcera  che  un  canale  allmeutara  ad 
una  aula  apertura  : bocca  distiuta , lermiua* 
la  » ad  ò provraduia  di  ciglia  mobìli,  o eoa- 
lornaia  da  tentacoli  o da  piccoli  lobi  dispo* 
sii  iu  raggi  numeroai,  cbe  si  credono  gii  or* 
gani  dasliuaù  alla  locomozione,  o come  i pia* 
di,  d'onde  trassero  il  nome  di  polipi.  Fino- 
ra nou  ri  si  conoscouo  organi  distiuii  per  la 
seosasiona , la  raspirmioua,  a la  geueraxioua, 
Ksai  riproducoasi  per  messo  di  gemme  in- 
terne od  esterne,  qualche  rolla  sovrapposta 
le  uua  alia  altre,  e comunicanti  fra  ess*t  jiar 
funnara  un  animale  composto.  Questa  clsase  ò 
dùisa  in  cinque  ordini:  p<djpi  ciliaii , 

a.**  denudati,  5.*  vaginali,  4*^  ùiòj/eri,  a 
ó.*  aatantes.  11  tipo  dei  polipi  ài* Aristotile 
a dei  naturalisti  aulichi  era  U sepia  oclo- 
pus  , che  irasse  tal  uoma  dai  numerosi  leu* 
t4c«'li,  cbe  rìguardarausi  come  lauti  piedi. 
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a.  (Chìr.)  PouFi,  tumore  sarcomatoso  ludo* 
lauta  che  suol  nascere  nella  carità  dal  naso,  nel- 
le leuci,  oeirutero,  nella  ragina  a nfliriateslinO 
retto:  i dì  color  rosso  dilaruto  ed  iutVlso  di 
muco;  Ita  molte  radici,  onde  renna  assomt* 
gliato  al  polÌ(K>  marino , e da  ciò  veuoa  cosi 
denominato.  Box. 

5.  I polipi  sono  corpi  pediceDati,  aderen- 
ti |)er  basa  di  rana  larghezza  alle  parti  che 
lor  «Ialino  origina,  donde  giitano  per  solito 
in  diierM  direzioni  parecchi  rami,  1 quali  si 
riproducono  a mano  che  sì  attaccano  isol.v* 
lamenta  coi  nrocassi  chirurgici.  Da  prima  fu 
chiamalo  polipo  uua  escrescenza  molla  di  ap- 
po, ansa  caruosa,  di  rario  colore,  che  com- 
paruce  uelte  narici,  nel  coodotlo  ruln^uie- 
rino  e simili , fissata  io  tali  carità  per  molte 
appendici.  — Poscia  si  chiamarono  polipi 
certe  coucrezìooi  fibrinose  od  albuminose , 
del  colore  deirambra.  rinrenuie  net  cuore  e 
nei  grossi  vasi;  se  ne  rioveuoero  pure  sulla 
superficie  dì  altre  membrane  mucose  diver- 
se da  quelle  del  naso,  come  pure  altri  di 
piccolissimi  aderenti  ail.ì  membrana  inteniti 
dai  mare , e digerenti  dalle  concrestuni  che 
ri  stanno  libere.  Da  ultimo  il  nome  /vo- 
lìpo  l'iuase  soltanto  ai  lessnii  fibrosi  acci« 
dcutali  rascolari  e spugnosi  delle  membrauo 
mucose  accessibili  all'uso  de’ mezzi  chirur- 
gici. Le  dette  parti  ne  sono  piò  S|>esso  a(^ 
fet'e  che  non  resofago,  lo  stomaco,  rintasti- 
Do  tenue  delia  vescica  a l'uretra:  di  raris- 
simo se  ne  rinvengono  nella  laringe . nella 
trachea-arteria  e nei  bronclii.  — Dal  veri 
polipi  vauuo  distinte  quellescresceozo  rossa- 
stre , fungose,  ineguali  nella  lor  somirtiia  , 
simili  alle  vegetazioni  che  accadono  nella  iae- 
cia  ioLeroa  del  prepuzio , sul  glande  a nei 
diuturui  dell'ooo  presso  gfindividui  afTelli  da 
sifilide:  produzioni  di  tal  genere  furono  Uu- 
rate  nella  vie  aeree,  nell' iuteiiloo  e fin  sul- 
le ralvula  del  cuora  e nelle  cavità  dei  vari 
aaoguigni.  Non  hanno  pure  analogia  coi 
polipi  le  produzioni  anormali  che  nascono 
suda  siqierficie  della  membrane  fibnrse  e 
spcclalm.  della  dura  madre , o negli  organi 
cebulosi  a carnosi.  Diz.  se.  mbd. 

4>  Par  che  i polipi  nascano  ora  dal  tes- 
suto mucoso  stesao,  ora  dalla  lamina  cellu- 
losa o cellulo-fibrosa  che  unisce  esso  terso* 
to  agli  organi  sotto  giacenti.  Per  la  tessitura 
loro  vanno  distinti  iu  tre  specie  ; l.a  Polipi 
vescicolosi,  ì quali  pajono  esclusivi  della 
fossa  nasali  ; sono  per  solito  moliiplici , oc- 
cupano presto  tutta  la  narice  e porgono  una 
struttura  molle  cellulosa  la  quale  permeite 
loro  di  assorbire  la  iimidiià  dell'  aria  e di 
gonfiarsi  colla  sua  azione.  Il  volume  di  que- 
sti tumori  dipendo  dalla  sierosità  che  gl'  in- 
filtra, mediauie  la  compre*«iouo  si  riducono 
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•a  DO  parwwbìma  floscio  o cavo , compMU 
di  Umcll#  • di  iramwzo  ctUuloM  fioUsime. 
— a.»  PoUpi  fibrosi  : *ono  duri , inleroa* 
stento  bianchi , formati  di  lami^  solide , 
ioerocicchiate  in  tutte  le  dlremm , e crepi- 
fanti  sotto  il  coltello  che  le  diride  : hanno  la 
superfìcie  rossastra  in  luti  i punti  ove  1 a- 
ria  può  penetrarli  ; contengono  pochi  vasi 
sanguigni.  — 3.a  po/ipi  sarcoma/osi  o cor- 
sari; sono  meno  densi,  di  tessuto  pii  va- 
scolare e piò  rosso;  sensibilissimi , mentre 
ì fibrosi  sono  quasi  insensibili  : spesso  la  lo- 
ro superficie  somministra  abbondanti  es^a- 
rioni  sanguigne  ; la  materia  cellulo-vascolare 
che  li  forma  è assai  disposta  a rammollirsi 
ed  a cogrerùrsi  in  tessuto  Urdaceo  o cau- 
ceroso.  Diz.  se.  mcd. 

6.  Le  cause  dei  polipi  sono  assai  osenre. 
Nascono  piò  spesso  negli  adulti,  e più  nelle 
doDue  dai  36  si  45  anni  Pere  che  gli  ecci- 
lamenti  ripetuti  delle  membrane  mucose  ne 
prorochino  lo  sviluppo;  onde  furono  osser- 
vali pi^ipi  cagionali  da  uno  siimolameoto 
abituale  di  bottonoini  od  ulcere  superficiali, 
da  no  tiùUamento  pereoqe  sulla  membrana 
|>iioiuria,  dall*  uso  del  tabacco , dall  eser- 
cizio degli  strumenti  da  fiato , dallo  smodato 
uso  del  coito  : gf  individui  irritabili  e linfa- 
tici vi  sono  più  predisposti.  — Svariatissimi 
sono  i progressi  dei  polipi , e mentre  alcu- 
ni durano  anni  ed  anni  innocuamente  • altri 
degenerano  grado  grado  fino  al  cancro  t 
quando  sieno  lasciati  tranquilli  c oulla  gl’  Ir- 
riti, persistono  alla  lunga  nel  medesimo  sta- 
to ; ma  non  ù da  fidarsene , anzi  i polipi 
sono  una  malattìa  di  pronostico  infattsto  or* 
dinariamente , sebbene  questo  debba  modi- 
ficarsi assai  per  le  molte  circoslaote' che  pon- 
ilo accompagnarli.  In  generale,  i polipi  del- 
le fosse  nasali  e dell*  utero  sono  roen  perni- 
ciosi di  quelli  dello  stomaco,  della  vescica 
• degli  intestini  ; e questi  sono  piu  a lungo 
compatibili  con  le  funzioni  di  quegli  organii 
che  noi  sieoo  i polipi  della  trachea  e della 
laringe,  i quali  terminano  quasi  sempre  me- 
TÌtabdoieote  nell'  osfissia  fulminante.  I polipi 
vescicolosi  sott  meo  funesti , ma  più  ingua- 
ribili radicalmente  ; i polipi  fibrosi  $oti  gravi 
.per  le  rischiose  0]>erazioni  ch'esigono;  ì /to- 
ìipi  sarcomalosi  di  colore  rosso-Urido , che 
giuan  sangue  da  sù  ad  ogni  contatto , e ver- 
sano sanie,  sOu  per  lo  più  funesti.  — * Se* 
nonché  i progressi  della  scienza  possono  far 
sperare  che  i casi  di  risanamento  j^lipi% 
finora  assai  rari,  sieno  per  divenire  più  fre- 
quenti. 11  precetto  principale  è quello  di  at- 
taccare i polipi  appena  neti  o prima  che 
■bbiano  o disordinato  meccanicamente  gli 
organi  attigui , o alterato  la  economia  ani- 
naie  del  paziente.  Sieno  pr<Mcri'tì  i metodi 


roL 

vetclw  pe*  qoafi  ammioistravàBsì  tobslo  gfi 
antiscorbutici,  gli  «ntiscrofoiosi  ' ed  altri  ri- 
aiedli  interui , p<n  si  passava  a’  processi  chi- 
rurgici Ignota  o maluuU  essendo  la  causa 
di  queste  prodosiooi  anomali,  la  critica  con- 
aigUa  di  appigliarsi  indUatameote  o alla  lega- 
tura o alla  cccisiooa  o allo  stnppameolo 
secondo  che  fa  uopo;  e poi,  se  occorre , pas- 
sare al  trattamento  ridiiasto  dallo  alalo  del 
paziente.  Du.  sc.  mio. 

Polìpooi.  y.  Esslrooi. 

PoLiPuDio , sm.  (Dot.)  (r.  gr.  etim.  e.  s.). 
genere  di  piante  crittogame  della  famiglio 
delle /c/ci,  distinte  da  una  moltitudine  di 
radici,  che  formano  folti  intrecci  suè  muri, 
e sulla  scorza  degli  alberi. 

0.  I caretterì  del  genere  polipolio  sono  : 
Capsule  riunite  tu  piccole  masse  rotonde,  se- 
parate e sparse  sul  dorso  delle  foglie;  non 
sono  coperte  da  verun  integumento,  ma  sol- 
tanto circondate  da  certo  anello  elastico. 

3.  Polipodio  poleare,  o tjuerciao^  Pelc9 
quercina,  Felce  dolce , specie  comunUsinia 
in  tutta  Europa  setteo^onale , che  ha  radi- 
ce orizzontale,  nodosa,  grossa,  lunga,  Squa- 
mosa, fibrillare,  e di  sapore  alquanto  zuo- 
cheroso  ed  aromatico;  froodi  numerose,  a 
cespuglio  ; pennatofesse , con  le  peitnolinn 
paralelle , bislunghe , ottuse.  Fiorisce  n«l 
giugno,  ed  é comune  nel  luoghi  umidi,  sui 
tronchi  degli  alberi  ec.  1/a  sua  radice  som- 
minUtravast  In  decotto , reputandola  purgan- 
te , aperitiva  , espettorante , s dulcoranta  , 
deprimente  ; era  proposta  per  le  tossi  , por 
l*  artritide  , per  là  rachitide  , per  le  ostruzio- 
ni dei  visceri  addominali , e specialm.  per 
gl*  ingorgamenti  di  fegato.  — Come  purgan- 
te, lo  è ma  in  tenue  grado  s)  che  ne  abbi- 
sogna grandissima  quantità  : ora  la  si  us« 
da  alcuni  qual  lieve  pettorale  ed  aperieote. 

4>  — calatola  di  Ruitz  e Pavon,  o Po- 
(xpodium  crassi/olmm  Linneo.  V.  Gaia- 

6UALA. 

5.  filix  mas,  felce  maschia,  Y.  Pai- 

CK. 

PoLtrùcono,  sm.  (Bot.)  (v.  gr.  da  irsXùj, 
molto , e Tztóytov  , barba) . genere  di  pieote 
esotiche,  cosi  deoomioaie  dalla  quantità  del- 
le loro  barbe.  Desfontaines , Plora  atlanU 

PolIpoko,  sm.  ( Boi.  ) (v.  gr.  da  , 

molto , e , meato) , genere  di  pianto 

crittogame  della  famiglia  dci/bngùzV.^à  sta- 
bilito da  Micheli , o da  JJnn.  riportato  ns 
suoi  boleti.  Venne  dai  moderni  mìcografi  con 
questa  denominazione  riprodotto  , perchè  lo 
specie-  ohe  vi  sì  comprendono  presentano  In 
parte  inferiore  del  cappello  ricoperta  di  nu- 
merosi pori , come  il  polyponts  officinalis 
di  Friès,  od  agarico  bianco  delle  officino, 
Boh. 
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^PpM»o*ii  » sf.  (Med.)  (t.  gr.  da  »o^ù  • 
yno/^o,  « iroo>  t disusato  per  ircvco  , òerc)^ 
siaoniao  di  poUdipsia, 

9.  ia  IppocraU  i così  indicato  U riiio 
dell*  4Ì>briachezza.  BoN. 

Poupóso,  Sà»A^.  7t\f.  (Med.),  attenente 
a polipo  ; eh’  i della  natura  del  polipo.  Ata. 

Poup^i , 4xdd.  m,  (^Mit.)  (t.  gr.  etim. 
c.  s.)(  epiteto  di  Bacco.  Anlol. 

PoLipaiCMoslxa , (Med.  ) (t.  §r.  da 
ltO*Xùc,  e mohot  e l^aoaw,  operaré)^  mor« 
3>osa  inquietudine  o smania  continua  di  oc* 
cuparsi  io  cose  di  poca  enlilh  t dando  ad  es* 
se  maggior  valore  ed  attenzione  di  quello  che 
meritano.  Talvolta  è propria  di  certa  specie 
di  pazzia.  Rotf. 

Poupai'MNO,  sm.  (Boe.)  (v.  gr.  da  7ro*Xù;, 
molto  t er^e'fxvov,  stello)^  pianticella  esotica 
da  Lamarck  figurata  {tav.  71)1  che  forma 
tiD  genere  itahiiito  da  Linn.  nella  letrandria 
snonogina  e nella  famiglia  delle  scrofularie , 
e dai  moderni  riportato  alla  famiglia  delle 
rubiacee  ; la  quale  nei  terreni  sabbiosi  • 
scoperti  si  moltiplica  immensamente , e coi 
numerosi  suoi  grani  porge  per  una  pule 
deir  inverno  alimento  agli  uccelli  » come  fa 
la  sanguinella  o centonodia  in  £nrdpa. 

PoupsiÒNi,  sm.  ^IttioL)  (r.  gr.  da  iro* 
t molto  t e rpicDV  , segai),  genere  di  pe- 
sci della  faraiglia  dai  percoidei,  il  cui  cor- 
po b provveduto  di  scaglia  duramente  ciglia* 
te , e,  sopra  le  ossa  delia  spalla*  d*  una  sca- 
glia termÌQ.ata  da  resta  dentata  a foggia  di 
sega,  come  pure  dì  spine  rentrali  tutte  den* 
tate  a sega.  Se  ne  conosce  una  sola  specie» 
U polyprion  americanum  di  Schneider,  che 
k QDO  dei  piò  grossi  pesci  dei  mari  d’Ame- 
rica. Boh. 

PoLipaósopi.  T.  Moifouoson, 

PoupTONCo  » - sm.  o €uid.  m.  (Hlol,)  (r. 
gr.  da  iro'Xù  » mo//o , e poce), 

flauto  egizio , che  Pollate  dice  inventato  da 
Osiride  : ara  fatto  di  canoa  d’ orzo , e pro- 
babilm.  parecchi  buchi»  ma  consisteva 
di  un  solo  )>ezzo. 

PoilsB,  att.  (Arti)  V.  Puima. 

Pouaalzà,  jf.  (Bot.  )(r.  gr.  dà  Trotti;, 
molta  f epi^Ct»  radice'),  nome  dato  dai  bo- 
tanici monerni  ad  una  specie  di  piante  del 
genere  lemna , che  sembra  diverso  dal  pO“ 
lyrrhizos  H»  PÌinio  {Bist.  lib.  XXVlt,  cap.  6), 

10  cui  eoo  probabilità  maggiore  si  riconosca 

11  nostro  epimedium  alpinum. 

Pouaaizo  , sm.  (Boi.)  (v.  gr.  etim.  c.  s.), 

specie  di  piante  crìitogame  del  genere  lìchen 
ne  , la  cui  superficie  inferiore  4 tutta  spar- 
ga di  piccole  radici.  Bon. 

PoLificco , sm,  ( Micol.  ) ( v.  gr.-lat.  da 
1Co').u$  , molto  , e dal  lat.  saccus  , ilal. 
so) , smooimo  «ji  polistéra,  V, 
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PousAicla,  sf.  (Noeol.)  (r.  gr.  da  troVj;» 
molto,  e 03^^,  Carne),  malattia  diretta- 
mente contraria  al  marasma  o consunzio^ 
ne,  nella  quale,  per  uua  spro|K>rzionata  dis- 
tribuzione del  principio  nutrilivo  , vedesi 
corpulenza»  obesità  ed  aumento  soverchio  in 
alcune  parti  del  corpo»  meoire  le  altre  so- 
no gracili:  p.  e.  il  ventre  obeso,  e le  gamba 
e le  braccia  sottili.  V.  Oissira. 

3.  (Bot.)  — malattia  delle  piante,  io  cui 
il  sugo  nutritivo  si  esaurisce  in  molto  legno» 
con  pregìudb'io  della  fruttificazione. 

PousctiiolA , ^ ( T.  didait.  ) (v.  gr.  da 
molto,  e c'yi'ym  , fendere),  eccesso 
di  souiglìciza  nelle  divisioni  e classificazio- 
ni ; io  quelle , per  esempio , della  malattie  ; 
o simili. 

PoLÌscu»  sf.  (Bot.)  (v.  gr.  da  iro^uf, 
molto,  e cicia»  ombrai),  genere  di  piante 
a fiori  polipetali , dell'  ottandria  pentagìoia 
(riportato  alla  famiglia  delle  aralìaceé) , da 
Forster  stabilito  e da  Lamarck  figurato  (/a- 
vola  5so).  Sono  cosi  denominate  dalla  so- 
miglianza nella  loro  fruttificazione  con  un  para- 
sole; ossia  per  aver  disposta  la  loro  fioritura 
iu  foggia  d*  una  grande  ombrella  » dalla  qua- 
le ne  nascono  delle  piò  piccole , ed  4 perciò 
detta  Ialinamente  umbella  poì'fera. 

PoLiscópto»  sm.  (Olt.)  (v.  gr.  da  *ro- 
, molto,  e axoTRCO , osservare),  vetro 
che , come  il  poliedro  , moltiplica  gli  oggetti. 
Bov. 

PoLTSiiriro  ».  ifNa  » add.  mf.  (Filol.)»  ch’4 
di  piò  sensi  » ma  è voce  antica.  Bocc. 

Pousislìa  , sf.  (Med.)  (v.  gr.  da  tro’Xuf  » 
molto,  e ctcÀXov»  salivd),  escrezione  ec- 
cessiva dì  saliva, 

PouskiQUA,  sf.  (Bot.)  (v.  gr.  da  «o'Xùj, 
molto , e siliqua , itaU  siliqua , baccello) , 
pome  dato  da  Lesvaux  al  frutto  gregario 
dei  ranuncoli  e degli  anemoni , perchè  ri- 
sulta dall  unione  di  molle  caselle  monolocu- 
lari  a siliquiformi,  inserite  sopra  un  comu- 
ne ricettacolo. 

PoUSILAABl.  V.  MONOStAlABI. 

PousiLtABO,  BA,  add.  mf.  (Draram.)  (r. 
gr.  da  iro\ùg»  mollo,  e Q\jÙ.ò^-rì , sillaba), 
aggiunto  di  parola  formata  da  più  di  tre 
eiilabe. 

Pousi'irnBTO  » sm,  (Gramm.)  (v.  gr.  da 
?ro^i>;»  molto,  e o\)'vds?ov  » congiunzione), 
figura  grammaticale  per  cui  soprabbondaoo 
le  eòogiuozioni , opposta  all’  asindeto , in 
cui  Tcugono  esse  ommesse  : come  io  Firgi» 
lio  (Geogr,  111,  V.  344):  tectumque , larem* 
que  , Armaque  , amyclaeumque  canetn  $ 
cressamqut  pharetram.  Sd  anche:  Asca- 
niumque,  pairemqae  meum,juxtaque  Crea* 
som  \Aen.  IJ,  v. 

PomsinopIa  , ^ ( T.  dìdaU.  ) (v.  gr.  da 
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rci>.-j(,  molto,  • ouvG^o;,  adunmm%a^  ton- 

figlio)  t moltlpUólà  di  couò^li. 

PoutiNTiTO,  sm-  ( Gramm.)  (».  gr.  da 
itoXù;,  molto  t c cuv^ero»,  composùioae}, 
bìdodìoio  di  polìsvtdeto.  V« 

PousoMàzU  , sf.  (Med.)  (t.  gr.  da  co'Xy  c, 
mollo , e awfxa  i corpo) . oorpuleiua , di- 
|^«adeal€  o da  fera  torosilìi  muacohre  (po^ 
iysarcia)»  o da  ahboodaoaa  di  adipe  {poly^ 
pionia). 

PouspÀtTO»  sm.  (Mecc.)  ( t.  gr.  da  ffc- 
■Xù;,  mollo,  % orrató,  lirare),  macchina 
cooiposta  di  piò  di  quattro  carrucole»  e for- 
oita  di  gran  forza  attrallira , onde  cou  fa- 
cilità ioualzar  grandi  pesi-  yUruv.  Uà.  X, 
cap.  S. 

a.  Il  polispasto  o Corvo  di  Archimede, 
era  una  s^iecie  di  gru,  comjjoeia  dì  parec- 
chie forze  oltre  qoelle  che  »i  si  applicaw» 
presenlemeote.  Era  una  tra?e  o aoteuna  luo- 
ghis^iuia  e di  piò  pezzi , rinforzala  nel  mez- 
zo da  forti  suole,  U lutto  assicurato  cou 
cerchi  di  ferro  e csoo  una  legatura  di  corde 
di  distanza  Ìo  distanza,  come  T albero  inao* 
Siro  di  un  narigUo  ; e questa  furiosa  tra*o 
doveva  essere  aUuugata  cou  un’altra  di  qua- 
si eguale  forza.  Tale  eoorme  leva  di  prima 
e)>ecie  teoira  sospesa  ad  un  grande  albero 
commesso  ed  unito  sulla  propria  suola  , sl- 
mile ad  un  argano  : applicala  e jiosU  ritta 
io  piedi  contro  1*  interno  della  muraglia  di 
una  città,  assicurala  con  forti  legami  o anel- 
li di  ferro  nei  quali  (lassavtosi  grosse  funi 
che  abbracciavano  1*  albero  alla  cui  estre- 
mità era  appeso  U corro.  •—  All’estremità  di 
questa  macchina  erano  molli  grappini  sospe- 
si a catene , che  sì  giuarano  sui  narigli 
quando  renirano  a portata  : come  scorgevasi 
che  i grappini  arerano  afferrato  la  nare,  ab- 
bassarasì  una  dell’ estremità  delia  lera  men- 
tre r altra  si  sollorara  insieoie  col  narìgUo  ; 
ad  uit  certo  punto  Io  si  lasòara  cadere  in 
mare  tagliando  la  fune  che  lo  tenera  so- 
Speso.  ^ 

3.  Questa  macchina  fu  impiegata  oell  as- 
eedio  di  Samo,  e poco  prima  da  Demetrio 
Folioreeie  io  quello  di  Rodi  : ma  ciò  che  la 
rese  pili  celebre  fu  l’uso  faUoue  da  Archi- 
incile  nell*  assedio  di  Siracusa. 

PouspssTu,  »Ts,  add.  m/  (Med.  ec.  ) 
( r.  gr.  eiim.  c.  s.) , che  possiede  gran  forza 
^ aitrazioue.  Omod. 

PuuspKaMÌTico,  ca , add.  mf.  (Bot.),  lo 
stesso  che  polisperma.  V. 

Pouspsaisia,  e/(Filol.)  (r.  gr.  datcoVjg, 
mollo,  e seme),  abbondanza  di  se- 

me. Boir. 

PoiispésKio,  MU  , add.  mf.  \ Boi.  ) ( r. 
gr.  elim.  c.  s.),  aggiunto  del  fru  ti  che  r«>- 
«hjuduuo  molli  semi  i -e  delle  piante  chcjiru- 
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ducono  molti  semi.  Dieesi  aache  poUspersmOm 
V.  eouo. 

Pousreaiio,  sm.  o add.  (Bot.)  ( r.  gr. 
etim.  c.  s.),  cpecir  dì  pcrÌcar|Mo  cooteoeate 
jiià  di  quattro  semi;  o aggiunto  di  tali  pert- 
carpil. 

a.  — nome  d*  un  genere  da  Faucher  e^ 
stiiuito  a quello  della  ceramia  dì  Drcaodol- 
le  , sul  rilleszo  che  le  specie  di  piante  dì 
questo  genere  lasclau  radere  da  tubi  eba  le 
cooipongooo  uu  numero  graiidiislmo  di  sa- 
liti, o , per  dir  miglio,  da'  glolicttì  semini- 
formi,  ciascuno  dei  quali,  |)«r  md  semplice 
zriiu|j)io  di  sostanza,  produce  |>iaote  slmili 
alla  piuiita  madre. 

PouirozA,  sf.  (Bot.)  (».  gr.  da  »c\ws  , 
molto,  e nrepoe  , seme),  genere  dì  ptauia 
della  facnÌ,Jia  delle  4:nmetlie  , t della  mona* 
delfia  poliandria  A\  Lina. , stabilito  da  ■Svs'c'e/ 
lolla  camellìa  axilaris  di  Uozburgh,  la  qua- 
le , deviando  dalle  congeneri,  presenta  una 
casella  |K)lì«f>eriaa. 

PoussÌra  {-^e.  alàergatrice  di  molti),  sf. 
($t.  ant.),  figlia  di  Priamo  e di  Ecuba;bel- 
Uisiuia  quanto  Bleua.  Vidcla  Achille  nel 
tempio  d Apollo  durante  una  tfegna,  e oe 
arse,  e volle  «po»iu*la;  ma  Ettore  gl’unposa 
per  condizione  U tradimento  dei  Greci;  A— 
clùlle  sene  sdegnò,  e Priamo  {h>i  |,cr  chetar- 
lo condnsM  seco  Poli'iSenn  atlurchè  andò  a 
pregarlo  del  corpo  di  suo  figlio,  lo  quella 
occasione  Achille  la  ridomandò  e fu  convo- 
uuto  ch‘ egli  si  portasse  in  uu  tempio  d*  A- 
j,oUo  posto  fra  la  città  ed  il  ram|>o  dei  Gre- 
ci a spo>arla  secretaaieiile.  Ivi  con  Priamo  • 
Polissena  andarono  Paride  e Deifobo  , e 
mentre  Achille  s'  intertenera  amorosamente 
con  Deifobo , Paride  lo  trafisse  : Polissena 
disperata  si  ritirò  nel  campo  greco  t>ve  fu 
accolta  da  Agamenuone  , ma  se  ne  sottrasse 
Dotte  tempo  e andò  ad  uccidersi  sulla  tom- 
ba dello  sposa  — Un’altra  irAdlzione  porta 
che  i Greci  sagrificarono  Polissena  sulla 
tomba  d Achille;  covi  narra  Euripide  nel- 
la sua  Ecuòa , aggiugnendo  che  Pirro  stas- 
so la  immolò.  Pausania  dice  che  Omero 
non  volle  ricordare  al  barbara  azione. 

a.  — una  delle  figliuole  di  Daóaa 

0.  ( Eutomul.  ) — (voce  greca  da  IIo- 
, Polissena,  priaci|v«s«a  trojaoabel- 
lisaima  ) , genere  d’ ìoscUi  dell'  ordine  dei 
miriapodi  , ed  ultimo  della  famiglia  del  cAs- 
lognati , distinti  da  un  cor^io  membranoso  • 
moilissimo , jier  lo  che  otteunero  tal  nome 
eroica  Ha  )>«r  tÌ|K>  il  yn/or  peniedU  cau^ 
datus  ili  Degi^er  : ^ specie  mollo  rara  o 
nuova. 

4.  (Cooch.)  — genere  di  conchiglie  fossi- 
li, slabili'o  da  Denjs  de  Monlfort,  che  h.i 
|Kr  iqK»  lì  poUxeiies  wUffiUus , pucoUsaizos 
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• BrtOw<5lma  eoachigIU,  rlnv^nRtati  lo  tÙ'*« 
«•aia  di  Sìmm. 

6.  (MioffuL)  PousstNà,  tinniiimo  d«l 
platino  nativo;  vocabulo  usalo  da  Haut" 
mann, 

PnuméNiDà.  am.  (St.  am.),  g<*o«rala  si- 
rio  ch«  tìsso  Tarso  il  193  ar.  G.  C 

Poifssiito.  am.  (Mit.  e Sr.  ant.),  figlio  di 
Agasi«no  e otpoic  di  Aiigaa,  del  sangue  degli 
Eravlidij  fu  uno  dei  capitani  greci  che  as- 
sediarono Troja.  e co-.inodara  dieci  na*i  ca- 
riche di  epet.  Omero  dire  che  il  suo  ralo> 
re  Bggnagtiara  quello  degli  del;  Igino  raole 
che  csKaandaste  4^  uaTi  di  .truppe  scelte. 

g.  — figlio  di  Giasooe  e di  Àfedca.  ^oat. 

3.  — generale  siracusaoo  che  si  libelli 
contro  DiooigL 

PoLisio,  if.  (Mit)>  donna  d’Argo  che 
sposò  Tiepoletno  figlio  d’  Èrcole  e di  Astica 
che,  e lo  se^nl  quando  riparò  io  Rodi;  e 
uando  «gli  • direniitooe  re,  parli  per  1’  asse- 
io  di  Troja , assunse  le  redini  del  gorerno; 

• le  conservò  aoche  dopo  la  morte  di  Tlepo 
lemo.  Regnava  ancora  quaodo  Eleua  • sua 
putrente  . cacciata  di  Spana,  riparò  ne’ suoi 
alati;'  e Polif.ro,  irata  coatr'etsa  per  la 
morie  di  suo  marito . la  fe’  a|)picrare  dalle 
sue  schiave  travestile  da  Eumeoidi,  mentre 
un  di  la  prenderà  uo  bagno.  Apollod. , 
Paua. 

9.  — «acerdotessa  d*  Apollo  neU'is.  di 
I^Hino,  la  quale  ecci<ò  tutte  le  donne  di  quel- 
r il.  ed  uccidere  i preprj  mariti  perché  que- 
sti, accagionandole  di  sporchisia  , erano  ili 
a pigliare  altre  donne  nella  Tracia.  Id. 

.V  — nome  di  una  delle  Atlaniidi.  Non. 

4.  moglie  di  Oaoao.  Id. 

6.  — altra,  moglie  di  Xìtteo.  Id. 

6,  vecchia  confidente  d issipile,  che 
la  consigliò  di  accoglier  beoa  gli  Àrgonaati. 

U. 

7.  — . una  ris^e  Jadi.  td, 

PoturicMio,  am.  ( Bot.  ) ( r.  gr.  da  irò- 

Xu;«  molto,  e oràx^C  > «p** 

cifico  delle  piante  provvedute  di  molte  spicbe. 
Boa. 

PouBTÀuaio  , am.  ( Lett  oeeles.  ) (r.  gr. 
da  iro'Xùf  , mollo,  e OTa'jpo;,  croce),  re- 
ste o pallio  sparso  di  molte  croci , partico- 
lare ai  patriarchi  di  Costantinopoli ed  ai 
ffscorì  di  Caserea , Cappadocia , Teasalooi- 
ca,  Efeso  e Corinto.  Magri, 

Pounirsao,  add.  nu  (Mit)  (v.  gr.  da 
coXù(,  molto,  e aW^avo(,  corona),  epi- 
teto di  Bacco , noto  essendo  che  i beritor^ 
usaraao  corooarsi  dì  fiori persaasi  che  que- 
sto fosse  an  rimedio  contro  V ubbriacheaza. 
Anici. 

PousrtMiSA,  am.  (Bot)(r.  gr.  datroXù;, 
molto  t a corona)  , geoere  di  pian- 


to , crittogame , della  famiglia  dclfe  lieoper* 
diacee , 'semplicemente  indicato  da  Ra/ine^ 
athi , il  quale  le  coibca  tra  le  didermo  e 
le  irfchie,  e che  presentano  x loro  peridj 
sotto  forma  d’  un  aggregato  di  piccole  ce- 
rose. 

PoucrfiiiONi , af.  (Bot.)  (r.  gr.  da  iroXùc* 
molto , a cmjpuev  , atdme)  , dirUione  di 
piante,  la  quale,  secondo  Haller,  compreo- 
de  quelle  io  cut  U numero  de,:li  stami  ecce- 
de tre  volte  quello  dei  petali.  £ ainooimo  di 
poliandria. 

e.  — agg.  com.,  aggiunto  dei  fiori  eha 
hanna  nel  ricettacolo  isseriti  da  venti  sino  a 
mille  stami.  E sinoniióo  di  poliandria. 

PolIstico,  am.  (St.  nat.)  (r.  gr.  da  ico- 
Xòg,  molto,  e ffTtXO»»  ordine  , fifa),  ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  /elei,  sta- 
bilito da  Hoth  a spese  d*.  una  parte  del  ge- 
nere nephrodium  di  Richard,  che  compren- 
do le  specie  distiate  da  una  fruttificaziooo 
disposta  in  molti  ordini.  Boxi. 

PoLirr/tio,  am.  (Archit.)  ( t.  gr.  da  irc- 
XÙC»  molto,  e 9TU*Xog,  colonna),  edificio 
sostenuto  o adornato  da  gran  aumero  dì  co- 
lonne. 

Pouimo,  lA,  add,  mf.  (Archiu)  (v.  gr. 
elim.  c.  a.) , aggiunto  di  edificio  o fabbrico 
adorna  da  qnaotith  di  colonne. 

3.  (Bol)  — aggiunto  d' orario  aormoAiaio 
da  parecchi  stili.  Bow. 

PousTiMMA,  af^  (Bol)  (r.  gr.  da  nXùg, 
mtdto , e trciyfia , aegno  , noia  , punto  ) , 
genere  dì  piante  della  famiglia  delle  iposai* 
tee , stabilito  da  Décandolle,  che  compren- 
de delle  specie  analoghe  alle  aphatriae  ed 
alk  xylomae,  le  quali  si  presentano  so'tol.o 
forma  di  tubercoli  formati  dalP  uniooe  dì 
piccoli  tocoli  • che  ai  aprono  ad  on  punto  o 
|Nccolo  pora  La  loro  specie  piò  comune  na- 
sce sulle  foglie  del  pruno. 

PolÌstoma  , am.  (St  nat.)  ( r.  gr.  ecim. 
c.  appresso),  nome  di  un  genere  di  animati 
dell'ordine  dei  tremaiodi.  Corpo  lunghetii- 
no,  rotoodato  o schiacciato}  fori  6 ante- 
riori: il  reotrale  ed  il  poslariore  aoUiaq. 
G.-P. 

PoaJstomo,  am.  (ElminioL)  (t.  gr.  da  m- 
XtÌ7,  molto,  e (rropta,  bocca),  genere  di 
▼ermi  tnteslioalì , da  Froelick  impropria- 
mente chìanMto  linguatula,  ma  così  da  Goe* 
xe  deoominato , perchò  nella  parte  anteriore 
sono  focniii  di  parecchi  buchi  sucebianti. 

Poi/sraoMA , am.  (St.  nat.)  (▼.  gr.  dp  xeo- 
Xu^,  molto,  e 9Tp<èfta,  alrato),  geoere  di 
licheni  cosi  descritto  dxAcharioi  tallo  cro- 
staceo , cartilaginoso , piano,  aderente  ed  uoi- 
lórme;  opotecìo  rerruciforme  composto  dg 
molti  serali  proligert  aorrapposù  e separali  da 
altri  strati  della  natura  dei  tallo.  {S]f»opa. 
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meih.  iich.  i35).  Se  ne  c<mo«e«  ana  aola 
specie  > eh’  i la  pofystroma /emandesii* 

PouTsisMi , sm  pi.  (Malacol.)  (r.  ^r.  im 
VoXu(,  molto,  e ^akoLfio^,  celia),"  nome 
<1*  una  sesiooe  di  molluschi  eefalùpodi,  che 
comprende  i generi  prorreduti  d*  uoa  con* 
chiglia  moltiloculare  subinteribre , come  le 
ortoceree , le  iiiuole , ec.  Bon. 

PoLiTAiiMia  , add.  fem..  (St.  nat.)  (r.  gr. 
etim.  c.  s.) , aggiunto  d*  una  chiocciola  a va- 
rie celle. 

Polirà , sm.  (Mit  e St.  ant.),  il  pià  pra* 
dente  fra  i compagni  di  Ulisae , e però  il 
piò  caro  a lui.  Om. 

a.  — figlio  di  Priamo  e (TEcnlia,  agite 
al  corso,  onde  fu  piò  rotte  deputato  dai  Tro- 
iani ad  osserrare  i morimentì  dei  Greci»  Una 
volta  che  i Greci  s'araasaraoo  in  frotta.  Iri- 
de pigliò  le  semliiaose  di  Polite  per  arver- 
time  i Trojaot.  Nella  notte  che  la  città  fu 
presa,  Pirro  lo  accise  sotto  gli  occhi  di 
Priamo. 

5.  — (gr.  cittadino) , so{»’anoorae  di  Bac- 
co onorato  io  Arcadia.  Nokl. 

PoLiTBCNB,  sm.  (Mit.),  genero  di  Panda- 
reo.  V.  Pakoseco. 

Politìckico  , cà , add.  mf.  ( T.  dìdatt  ) 
(t.  gr.  da  iro\ric.  molto,  % ’ZZyQt'n,  arte), 
aggiunto  d'istituto  O di  scuola , io  coi  s' in- 
segnano molte  arti. 

PouTiiSMO , sm.  (Metafis.)  (r.  gr.  da  ffo- 
yùi,  molti,  e 0so;,  U/o),  pluralità  di 
dei;  sistema  che  ammette  più  dei. 

PouTSiSTA,  sm.  (Metafis.)  ( v.  gr.  «tira. 
c.  s.)  , seguace  del  politeixmo. 

PoLiralsTico  , ci  , odd.  n\f.  (FitoL)  ap- 
partenente a politeismo.  Ais. 

PouTÉo,  im.  (Metafis.)  — (r.  gr.  etim.  c. 
a.),  rocalxdo  che  fu  usato  come  sinon.  di /to&- 
ieismo.  • 

9.  — anche  sin.  di  politmsta.*V . 

PouTBEza,  (Et.  ed  leoool.)  V.  Putì* 
TBZZA  , ed  URSàNlTA*. 

Politi  (Giorenni),  sm.  (Btogr.X  dotto  ce- 
Donìco  e vicario  generale  della  diocesi  di 
Concordia,  nato  in  Piosano,  villaggio  ivi  vi* 
cino,  nel  1735,  e morto  in  C^ocordia  nel 
detto  posto  in  età  di  78  aooL  Fu  terso 
scrittore  latino , e versato  nel  diritto  eccle- 
siastico. Lasciò , fra  le  altre  opere , Jaris^ 
prudentia  ecclesiastica  universa , stampa* 
ta  in  Veneùa  in  9 voi.  in  4>^  « 1*  <{ua- 

le  ottenne  un  breve  d’onore  dalla  santità  di 
papa  Pio  VI. 

Pnilnca , (PoUt)  (v.  gr.  da  iro)uj  « 
città,  sotiiuteso  orie),  scieasa  od 

arte  del  governare . cioò  di  reggere  gli  stali 
pel  mantenimento  della  pubblica  sicoreua  0 
proprietà  , non  che  per  I*  ordine , la  tran* 
^liUtà  a la  buona  moriUtà  degli  abitami. 
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9.  PotiTTCà,  anche,  ragione  di  stato;  e,  vo- 
me  de*  libri  che  trattano  dell'  amministrasionn 
della  città , p.  e.  la  Politica  sT  drislotala. 
Ci. 

3.  ( IcoooL  ) — donna  maestosamente  ee* 
dota  che  tiene  in  mano  la  bilancia  : tale  A 
la  politica  coogiunta  alla  equità  ed  alla  gio- 
slizia.  Ma  la  politica  bene  o male  deSEtn 
maehiavelliea  (v.  MàCHi&VBtusMo)  non  pn* 
trebb’  essere  meglio  dipinta  che  coi  seguenti 
versi  di  P’oltaìre: 

puh  it  1‘  tnUrèt  et  it  VÀstiìiios , 

P’oà  nsi^uirenf  Im  Freudt  et  le 

Cé  moesirt  ÌHfiàùtiu , tn  éitomrt  U JertiU, 
Aicatk  4*  toutìs,  perek  tmple  et  CrsafeSUse 

Sa  yems  ereux  et  ftrfsns,  «mmmu's  de  rtpot, 
Jameit  im  àim*  iemmtil  m*<ntt  unti  Us  peeoU  .* 

Per  m degmisemeiu  i toeU  heure  die  ehm* 

Lei  regetds  ekhmit  de  1‘  Europe  confmu  e 

Tifujotui  1‘  Aulo'ritt  lui  ptéte  «A  proapt  uiourij 
Le  Mvaonft  imhUl  tigne  en  teui  srs  diuomns 

Et  pw  mieux  diguiser  ton  eriifue  extrhu. 

Ette  tmprunU  ù eoiu  de  U Verili  mime. 

PoLiriciMBisTB  i avo.  (T.  dottr.  ),  cirtl* 
mente  , eoo  modo  politico.  Ga. 

Politici  , sm.  pL  (FiloL)  (r.  gv.  etim.  c. 
e.) , cosi  si  dissero  dagli  antichi  queHi  che 
fondarono  città , stabilirono  leggi  e governa* 
sono  popoli,  conducendo  questi  per  rette  tìo 
al  porto  della  pace  e della  felicità;  Eravi  in 
Atene  nn  cattedra,  detta  iro').(Ttxó; 
politico  seggio  , da  cni  un  professore  àm* 
maestrava  in  pubblico  la  gioventù  nell*  elo- 
quenza conveniente  per  trattare  i pubbliri 
altari.  Cresoll.  Theatr.  rhet..  Uh.  l , cap.  3. 

Polìtico,  cs,  add.  ipf.  (T.dottrin.),  che 
ò secondo  politica.  Gr. 

PolItico,  jvt.  (FUoI.),  colui  che  ** 
politica;  statista.  Gl. 

Poutimìto  , tm.  (St.  gr.)  , ateniese  ,,  ^ 
mico  di  Alcibiade , col  quale  profanò  > mi- 
steri di  Cerere  Eleusina.  Peuts. , Piai. 

PolItimo,  sm.  (Ornitol.)  (v.  gr.  de  ito* 
molto,  e , animo),  nome  pro- 

posto da  Périsson  per  indicare  1*  uccello 
mosca  separandolo  dai  colibrì , e desumen- 
dolo dal  molto  coraggio  eh*  esso  manifesta  • 
riguardo  olla  sua  si  picciola  mole. 

Polito,  sm.  (St.  ant.)  V.  Politb  $ i« 

PouTona  {Foglia),  add.  V.Com* 

rOSTA. 

PoiItoho,  sm.  (St.  nat.)(v.  gr.  da  ico'Xù 7. 
motto , e Tj'^vo) , tagliare) , genere  di  xoo* 
fiti  stabilito  da  Gaimarde  e Znoy , il  qualn 
comprende  degli  esseri  gelstinosl , ma  fermi» 
trasparenti , romboidan , come  tagliati  a fae* 
oetle , riuniti , e fra  di  loro  aggomitolati  in 
modo  da  formare  uoa  massa  ovoidea.  U 
p^lomon  lamanon  ò il  suo  tipo.  Freyci» 
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Mei  t royiige  anltutr  da  mondt  • 18*4  < 
pefi>  588. 

PoLiTOBi  * sm.  (Mh.),  ero«  che  con  It*co 
• Nerito  fondò  line*  e fecevi  un«  bell»  fou* 
tana.  Noci. 

jl.  — uno  dei  6gli  d*£$Ìtto;  eposò  SU* 
gna  danaide,  a ua  fu  trucidato  la  prina  not- 
te. ApoUod. 

3.  — > padre  di  Pisandro  « uno  dei  preten* 
deoli  di  renelopo  % uccUo  da  Fileaio  paetoro 
di  Ulisae.  Om. 

4.  — • cittadino  d’  Elide»  figlio  dì  Daraoni* 
co.  Si  preeeotò  a*  giuochi  oUmjMci  ore  dovea 
lottare  contro  Soeandro;  nano  padre,  passio* 
nato  per  lui  » guadagnò  eoa  doni  Soaoadro 
parchi  ei  tafciasM  TÌncere  ; ma  Ì giadici  io- 
formati  di  ciò  lo  condannarono  all'  aromeir* 
da,  e con  tal  denaro  si  fecero  due  statua  a 
Gtore.  Ciò  accadde  nella  clxii  olimpiade. 
Paus> 

PouTÓaiDi , sm.  (Mit)  V.  Poirroat  ) 3. 

PoiiTBicHia  , sf-  (Si.  Dal.)  (t.  gr.  da 
ffoXùj,  motto  t e iyptf , capetto  noma 
della  1 famiglia  degli  animali  microscopici 
deir  ordina  delle  tricoidee , la  quale  com- 
prende i generi  dutiuii  da  peli  finissimi. 
Boir. 

Pouralcio,  sm.  (Bot)  (r.  gr.  elim.  c.  ■.)» 
genere  di  piante  crittogame , della  sesiona 
della  muciainee,  descritto  daEunxe,  il  qua* 
le  cmBpreode  delle  specie  » che  si  presenta- 
no come  una  ciocca  di  filameli  arUcolaù, 
semplici  e diritti , simili  a capelli. 

Poilraico»  sm.  (Bot.)  (r.  gr.  etim.  c.  a.)» 
genere  di  piante  della  famiglia  dei  muschi , 
stabilito  da  Lian.  » cosi  denominato  dalia  lo- 
ro calittra  ricoperta  da  luoghi  )>eli , o crini. 
La  specie  piti  comune  i il  pofì/rtehatn  coM» 
mane  di  Lìnn.  » od  adiamo  aureo. 

3.  — nome  di  una  pianta  {aspteniam  tri^ 
cKomanes  Lino.)  » che  ha  le  froadi  a cespu- 
glio , pennate  « e So  faglìolide  incirca  » pie* 
cole  , rotonde , sessili  » le^ermente  inlaccate. 
E comune  intorno  alle  sorgenli  » nei  boschi 
ombrosi  ec.  <—  Ha  una  rarietà  eoo  le  froodi 
Incise.  G.-B. 

PoLiTaicoioét , sf.  fd.  (Bot)  (r.  gr.  da 
tro'Xù;»  mollo ^ capetto,  ed  e(8o(. 

forma") , nome  dsto  da  Arnoh  ad  una  tribù 
della  famiglia  dei  muschi , la  quale  ha  per 
tipo  il  genere  pofytrichnm. 

PoUTUMi  t sm.  pi.  (St.  oat)  ( r.  gr.  da 
sra>o> , jno//o  » e Tprjpca  » pertugio)  » classe 
di  animali  che , considerato  il  loro  sistema 
nerrofo  » apparteogooo  alla  dimione  dei  mo- 
lecolatj.  Si  disUngnoDo  pel  loro  carattere  di 
sostama  semplicemente  mucosa.  G.-P. 

PoLiTai’pODK  , sm.  (St.  nat)  (r.  gr.  da  ITO* 
motto  t e ‘TpimMi , tripode)f  genere  di 
polipi  lossili , stabilito  da  Defrance  ^ cbt 
Dit.  CActVj  rat.  fi» 
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prasenta  ua  polipajo  pietroso»  sem|4ise,  cilin- 
draceo  ; fiuto  fistoloso  forato  alle  <lu«  estre- 
mila, e superficie  sparsa  di  pìccoli  pori.  Trag- 
gono tal  nome  dal  preaenlare  nel  loro  cal- 
care un  aggregato  aimile  a piccoli  tripodi. 
Bon. 

PouraorU , sf.  (Med.)  (r.  gr.  da  roVJ;, 
molto  » e Tpo^  » nulrimento)  , eccesso  di 
ouirizione , che  diresi  anche . e più  espros* 
■ÌTameote,  ipertrofia. 

PoLiTOOPO  , add.  m.  ( Fìlol.  ) ( *.  gr.  da 
ircVj  » molto  ^ e Todiro;,  fgura\.  moliìfor* 
me  ; soprannome  di  Ulisse  » in  Omero.  — 
Alberti  nel  suo  Duìonario  lo  spi^a  amart» 
le  di  peregrinatone  ? 

PoiiTBoeo  » sm.  (St  ant.)»  generale  lace* 
demone  , che  fu  ucciso  ni  una  battaglia 
da  lui  data  agli  Àrcadi  presso  Orcomeoe. 
Dion. 

PourriaiDc,  sm.  (Bot)  (?.  gr.  da  iro^ò?, 
mollo  , e mspii  , felce)  » genere  di  piante 
delta  famiglia  delle  sinanteree , stabiUto  da 
IfnUalt  e così  forse  denominate  dalle  ttuma- 
rose  loro  foglie,  che  hanno  dalla  aomigUaa- 
ca  colle  felci.  Bok. 

PouTTialcio  » add.  m.  (Bot.)  (r.  gr.  da 
icoXó;  » mollo  % e irrepvYtov  dimin.  dì  Trré* 
pov  , ala),  aggiunto  dei  seim  forniti  di  mol- 
te alette. 

Pol/ttcso  , sm.  (luiol.)  (r.  gr.  da  rdXùc, 
molto  » e irrspov  , alò)  % geoere  di  pesci  da 
Geaffroy  stabilito  nell*  ordine  dei  malaeoUe- 
rigi  addominali  » e nella  famigUa  dm  elupei, 
distinli  dalla  quantità  dalle  lor  pinne  dorsa- 
li » mgolarmente  caudali.  Ifon  comprende 
ohe  una  sola  specit  propria  del  RUo«  e mol- 
to rara. 

PourroNCo»  sm.  (Mus.  ant)  (r.  gr.  da 
iro'Xùc»  molta,  e *oce),  fianto 

egirio  capace  di  multa  soci.  V.  Pouf- 

TONGO. 

PoLirdaa , sf,  ( Et  ed  Arti  ) V.  Pvu- 
Tuas. 

Potirdacico  « add.  m.  ( T.  eccles.  ) , ag- 
giorno di  que*  ^rni  oe*  quali  da  un  me- 
desimo aacerdote  ai  eelebreno  piò  messe. 
Ala. 

Potidcà.  V.  Poimnr. 

PoiidacM  o 

Pouvala  » ^ (Med.)  ( v.  gr.  da  iro'Xùfi 
molto,  ed  oùpo*  , anne),  escreaìone  copio- 
sissima e morbosa  di  orina.  T.  Buatrt. 

PoLidaico  , cs  • add.  mf*  (Med.)  (t.  gr. 
eGm.  e.  s.)  , agguato  di  ciò  che  eppartieue 
od  ha  rcUzione  alla  polinria  : onde  para* 
lista  poliuriea  dìcesi  la  raccolta  forzata  del- 
F orina  nella  resdea , ivi  troppo  loDgameoie 
trattenuta. 

PolieaiTO  » TA  , add.  rpf.  (ConchiKol.  ) 
( T.  grece-letùm  da  iroXùg , meltOf  e valsa 
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]y»1.  ) I di  eanchigtìa  • 

la  m piA  taire.  Ùon. 

Pouià  • sf‘  (Cornai,  ec.)  V.  Pouxzà. 

PolikJa,  .t/  (Polii.)  (t.  gr.  da  3TC>,t^ , 
tiUti  ) , ordiQt  c regolameuli  gOteroaiÌTÌ , 
Icntleuli  a procurar  la  sicorezza  e traa<|OÌI* 
Ulà  de*  ciuadioi  : termioe  adoperalo  uJroUa 
per  indicare  eiviUk , o modo  di  titer  citi* 
loi  in  oppotiziooe  al  àarkarismo,  ofsia  bar- 
Larie  in  cui  tìtooo  ancora  laoti  popoli.  lu 
tal  aeoso  queao  tocabolo  fu  universalizza- 
to dalia  rivoluzione  francese  del  178^.  Bor«. 

a.  — anche  , la  vigilanza  del  magistrato 
mite«  per  la  quale  si  preveggouo  e si  evita- 
DO  i delitti,  e si  maniengono  le  città  sicure 
e tranquille:  cKA  i magistrati  con  loro  atti 
civili  difaodooo  le  città  al  pari  dei  tolda* 
Il  W.-S. 

5.  — medica  • espressione  indeterminata, 
di  coi  i difficile  precisare  Ì1  eenso  : pure , 
Della  tua  accettazione  generale,  signiiica  ( pa- 
re) il  complesso  degli  obblighi  imposti  ai 
geveriti  relativamente  alta  esecuzione  delle 
leggi  e dei  regolamenti  che  si  riferiscono 
allo  esercizio  dei  varj  rami  della  medicina 
e della  faroMCÌa,  al  mantcnimenlo  dell'or- 
dine stabilito  nello  iosegiiamenlo  e nella  |ir»* 
tica  dell'arte  di  guarire,  allo  atabiliiuenio 
ed  alla  invigiiaoza  dei  luoghi  di  ricovero  de- 
stinati pagU  ammalati  poveri  o pericolosi  |>er 
la  società , infine  alla  prescrizione  di  pro- 
vedìmeuti  efficaci  nei  casi  dì  contagio  e di 
epidemia.  — Egli  A un  ramo  olire  ogni  cre- 
dere importantissimo  dell'  amministrazione  ; 
eppure  esso  ha  bisogno  da  per  mito  di  una 
riforma  radicale  o poco  meno  U quale  ri* 
forma  tarderà  molto  ad  ottenersi,  perthA 
non  pn^  andare  disgiunta  da  una  revisione 
profondissima  e geoerale  dei  codici  vigeml 
Fiochi  ciò  non  si  oUeogo,  le  grida  della 
nmaoilà  contro  i medici  saraano  sem^ire  le 
stesse  e.,  in  generale,  troppo  giuste. 

PoLtziàiro  ( Angelo  ),  sm.  (Biogr.),  cele» 
Lre  letterato  t oalo  nel  i4M  * Montepul- 
ciano , da  cui  trasse  il  nome  di  Poliziano 
sotto  il  quale  i geoeralmeole  noto , essendo 
U vero  suo  essalo  o Bassi  o Cini  o Am^ 
brodai  t locchi  non  à Leu  liqui<io.  Mostrò 
grandi  talenti  primaticci,  e di  i4  anni  com- 
pose le  rinomate  Ottave  sopra  un  torneo  in 
cui  Giuliano  de*  Mediciiavea  fatto  nel  146B 
una  splendida  comparsa,  ottave  che  rimase- 
ro come  modello  e monumenta  Furono 
suoi  allievi  Pietro  e Giovanoì  figlio  di  Lo- 
reozo  de*  Medici , il  secondo  de*  ^eli 
•pleudette  cotanto  scila  cattedra  di  8.  Pietro 
sotto  il  nome  di  Leone  X.  Professò  Lelfq 
lettere  iodi  filosofia , ed  aecorrevaoo  doi 
tutta  l'Europa  allievi  di  distìuzìoot  a etu- 
4ure  sotto  la  sua  guida.  Ma  uoa  morte  pro- 
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matura  In  età  di  4^  aooi , Ì1  s4  selt'nttbro 
1^94  • precise  istantaneamente  il  corso  ad 
uoa  fama  eh'  crasi  già  fatta  gigame^a. 
Poliziano  i autore  dell' , poemetto 
drammatioD  u la  prima  opera  tsatrale  , dice 

Gioguén^  , che  sì  diparta  dai  pii  assurdi 
» deili  misteri  n Lasciò  pure  ua  libro  dì 
epigrammi  greci  ed  alcune  epistole  nella 
stessa  lingua  , che  mostrano  ottimo  gusto  o 
somma  purezza  ; parecchi  epigrammi,  un’ele- 
gia e (piatirò  |>o«meUi  in  latino;  ed  io  pro- 
sa Ialina  te  Miscellanee  ^ la  versione  di  £- 
radiano,  altre  versioni  meno  importanti  un 
elogio  d' Omero  t discorsi  e disserlayioni  fi- 
losofiche , la  Storia  della  congiura  dei 
Pazzi , e dodici  libri  di  lettere  di  classica 
istruzione,  e preziose  per  la  storia  lettera- 
ria della  seconda  metà  del  sec.  xv.  La  pri- 
ma edizione  delle  sue  opere  i di  Aldo  Ma- 
nuzio, Venezia,  i49&  * iu  foglio;  la  piu 
Com(Nuta  i comparsa  a Basilea  nel  i553. 
11  celebre  Erasmo  lasciò  scrino  del  Poli- 
ziano : raruni  nuturae  miraculum  ad  tjuod^ 
cumijue  scripti  grnus  applicnret  anlmum. 
1 due  Scaligeri,  Voesio,  Giraidì,  Crescim- 
beuì,  Berth  , Huet  , Tiraboschi  , Gingnrae, 
hanno  tutti  proaunzìaio  lo  stesso  giudizio. 

Pouzomìtx  , s/.  ( Litol.  ) ( V.  gr.  da  r#* 
Xù;,  m alto,  c ^tóvT]  , zona)  : diede  Piin.  > 
tal  nome  { Risi.  liò.  XXXF'II , cap,  11  • 
ad  una  pietra  o gemma  ( pofygonos  nigra 
muliis  zonis  candical  ) distioia  da  molte 
zone  biancastra  Lamethrie  dà  lo  stesso  no- 
me ari  uoa  varietà  di  (scìùsto  zonario,  col 
quale  fa  la  iv  specie  dei  suo  genere  alu- 
mino-siliciates. 

Pouzzi , 4/^  (Gmiub.  eo.) , pìccola  carta 
couteueuie  breve  scrittura.  Cs. 

9.  — di  carico , specie  d’atto  o di  rico- 
gnizione con  la  segnatura  privata,  che  il  pa- 
drone o capitano  dì  un  bastimento  fa  ad  an 
mercante , delle  mercanzie  ad  afieui  eh*  •gii 
ha  fatto  caricare  a bordo  del  suo  basi  iniet- 
to , coll*  obbligo  di  |H>rtarU  al  lupgo  dal  suo 
destino  mediante  un  certo  prezzo.  Sra. 

3.  — — Io  stesso  che  il  connaissemenl 
dell'Oceano  ; osstn,  nome  che  si  dà  nel  Me- 
diterraneo alla  dichizrazìone  delie  mer- 
canzie caricale  sul  ba»timeuto,  che  debb' es- 
sere sottoscritta  dal  padrone  o dallo  scrivo- 
no del  bastimento.  V.  anche  RfCOONizioxK. 

4 — d'assicurazione,  coutratto  fatto 
per  mano  di  noiaro  o sotto  sigillo  privato» 
per  cui  vn  particolare  s’  obbliga  a riparare 
I danai  e le  perdite  cbs  accederanno  a uit 
bastioMoto  o al  suo  carico  ual  tempo  d'  u» 
viaggio , a ciò  mediante  una  data  somma 
eba  l' asaicurato  paga  alt*  assicuratore , a 
questa  o a danaro  caataoto  o a feraùoe  ao»- 
vaouto. 
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I^oiKAir , tm.  ( Mk.  <!>▼.)>  ^ C«otauro 
degli  SUrt,  al  quale  •Urlbuirasi  grande  for- 
sa  a celerilà.  Netta  aattcha  favole  rutte  na- 
ne figurato  dal  capo  alla  cintura  come  uo- 
mo , e dalla  eìotora  al  Imsso  come  cavallo 
O cane.  Nott. 

Polis  , s/  (Sl  nat.)  « rosa  d*  acqua  che 
scalnrivce.  Ga. 

/ Polis  sacKaTsais*  ^ (6t.  net.),  moglie 
dì  Lucano  , che  lavorò  con  lui  intorno  alla 
correzione  de'prioii  libri  delta  Farsagtia. 

PoLLiccoas,  sm.  (Marìn.)  , vela  triango- 
lare che  si  usa  nei  bastimenii  latini  a gui- 
sa degli  «tragU  nelle  nari  d' alto  bordo. 
Sts- 

PoLLSJO  , sm.  (Bcou.),  luogo  dove  si  ten- 
gono i polli.  Ga. 

PoLtSIOLO  , O 

PoiLMUOio  , sm.  (Ecod.)  , mercatante  di 
jMillì.  Ivi. 

a.  ( Biogr.  ) — ( Antonio  ) * (ultore  » 

scultore  ed  orefice , nato  a Firenze  nel 
i/|afi.  Fu  égli  che,  pretiando  mano  a Lo- 
renzo Ghiberti  nel  lavoro  delle  famose  por- 
te del  battistero  di  8.  Giovanni,  ri  cesellò 
una  quaglia  con  tanta  perfeiioue,  che  indus- 
se ammirazione  in  quauti  la  videro.  Uiva- 
legglò  col  famo-io  Marco  Finìguerra,  Io  ugua- 
gliò |>er  la  finitezza  dei  lavori , e lo  superò 
di  molto  pel  disegno.  1 suoi  capidavori  co- 
me pittore  ritiensi  essere  il  ritratto  del  Po^- 
gic , ed  il  quadro  di  S.  Seóasiiano  nella 
caj^lla  dei  Pncct.  Morì  nel  1498. 

PoLisMK  , sm.  (Econ.),  quantità  di  pol- 
li; ogni  sorta  di  polli.  Ga. 

PoiLsircs  , (Ornlt.  ),  pollo  d' ladia 
girane.  li^i. 

3.  — gallina  castrata.  Gsll. 

PoLiìai,  n.  (St  nat),  rarapoUare;  set- 
lorlre.  Gt. 

PoLisatl,  sm.  pi.  (FÌIol.)i  nome  che  da- 
vano gli  antichi  a coloro  che  costodirano  i 
polli  a gli  augelli  usati  negli  auspicj  : essi 
•vevatjo  obbligo  di  osservare  e di  riferire 
•ir  augure  esattamente  come  i polli  avevano 
mangiato  Voffa;  ch^  se  tnangiavanla  avìda- 
meote*  e meglio  ancora  se  lasciavano  ca- 
dérne briciole  in  terra,  gli  era  buon  segno  ; 
se  la  ricnsavano  e ritraeraasi,  era  segno 
faneslo.  Or  tutti  reggono  come  questi  segai 
dipendevano  dai  custodì  e dai  lor  padroni. 

PoLt&STae,  STas , smf.  (Orniu),  pollo 
giovane.  Ga. 

PoLLBia  , sm.  (Mìt.  ind.),  il  primo  ed  il 
piu  grande  dei  figliiioli  del  dio  Sbiva.  Pre- 
siede ar  mairìmonii.  Gl'Indiani  non  fabbri- 
enno  una  casa  senza  prima  portare  uno  di 
questi  idoli  s'tir  area  bagnandolo  d'  olio  e 
rospergeodolo  ogni  giorno  di  fiori.  Se  non 
Io  iovocassero  priuui  dimprendere  checebea- 
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ùa , stimano  che  osso  farebbe  loro  perderò 
la  memoria  di  ciò  che  hao  da  fare , o che 
indarno  lavorerebbero.  — Lo  rappresentano 
con  testa  di  elefante , e montato  sopra  un 
sorcio  : ma  nei  pagodi  Io  collocano  sopra  un 
piedestallo,  colle  gambe  incrociate  quasi;  il 
■orcio  rieii  |iosto  sempre  dinanzi  alla  por- 
la delia  sua  cap|>eUa.  — Quel  sorcio  era 
no  gigante  chiamato  Cuedjemonga  Charrin , 
al  quale  gli  dei  averano  accordata  la  im- 
mortalità nonché  altri  poteri:  ma  egli  ne 
abusava  e facea  molto  male  agli  uomini. 
Pollear,  pregatone,  si  strappò  un  denta  e 
giiioilo  contro  Caedjemonga  Charrin  ; Ìl 
dente  entrò  nel  petto  del  gigante  e lo  atter- 
rò ; subito  il  gigante  si  trasformò  io  un  sor- 
cio grosso  quanto  un  monte  , e assalì  Poi- 
lear  ; ma  PolUar  gli  saltò  sul  dorso , di- 
cendogli : 7if  sarai  semprs  la  mia  caval- 
catura. Noti. 

3.  Per  adorare  Pollear  griodlani  iocro* 
cicchiano  le  maoi , stringono  il  pugno , e in 
tal  altitudine  si  danno  pugna  snlle  lempia: 
poi  si  prendono  le  orecchie  e fanno  tre  in- 
chini piegando  Ì1  ginocchio;  Ìndi  giungono 
le  maoi  e pregano  percuotendosi  la  fronte. 

Venerano  assai  questo  nume  , e ne  ten- 
gono la  imagine  io  tutti  i templi , nello 
strade  , nelle  cam|tagoe,  app«&  degli  alberi  • 
per  poterlo  invocare  prima  di  iatraprendaro 
qualsiasi  cosa.  Id. 

3.  PoLLisa  Ghsoti,  festa  che  si  celebra  nel 
4*^  giorno  do)M>  il  Dovilunnio  del  mese  pre- 
tachi  (settembre).  £ il  dì  della  nascila  del 
dio  Pollear:  la  festa  si  fa  nei  templi  e nel- 
le case  osservando  il  pìccolo  digiuno.  Per 
onorare  il  dio,  cìzscuuo  se  ne  compera  una 
imagine  di  terra  cotta , e se  la  l'orla  a ca- 
sa : la  domane  lo  portan  fuori  della  città  e 
lo  glltano  io  palude  o pozzo;  chi  può  o 
▼noie , lo  fa  portare  sopra  un  carro  adorno 
e accompaguare  da  cantori  • ballerini;  altri 

10  pongoiH)  io  capo  ad  un  facchino.  Id. 

PoLLEKÌNs,  s/‘  (Ghim.),  sostanza  scoper- 
ta da  John  nel  pollitie:  ^ un  medio  tra  il 
glutine  e lalbumina.  Omod. 

PuLLBMzu,  sf.  (Mit.),  dea  del  potere, 
presso  ì Romani.  T.  Liv. 

3.  (Geogr.  ani.)  — c.  della  Liguria,  cele- 
bre per  la  bontà  delle  sue  lane  nere  e brìi- 
oe , le  quali  erano  molto  pregiate  da^li  an- 
tichi , a detta  dì  Columella.  E rinomala 
anche  per  la  ballaglla  combattutavi  dai  Ro- 
mani contea  Alarico  r#  degli  Unni  nel  4^^* 
Ora  dicesi  Poliama.  V. 

PoLLKKziiiro,  sm.  ( $t.  rom.  ) , tribun<j 
che  fu  convinto  di  avere  aperto  uua  donna 
incinta  per  chiedere  al  feto  eh’  ella  j ottava 

11  nome  del  successore  all'  impero.  Gfycas 
Ann.  pari.  4- 
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P0LISJ1/4  • «t/I  (Econ.)»  luogo  dk)T*  «I  Ito*  I gIob»t>i  com^Dooli  il  poiline  ftonuo  iiaìti 

gooo  0 reodono  i polli.  Ciu  all'anitra  mediaota  pwcoli  fili  » a cbt  prima 

Poìiìtk  , sm.  (Leu.),  poeta  greco  la  cui  dalla  loro  maturità  tooo  opachi , ma  direu* 

opere  erano  al  inintclligibUi  che  U tuo  no*  gooo  poi  traaparenli  quaodo  aou  giuoli  a ma* 

me  divenne  ainoo.  di  osc$uriià.  Saida.  turità.  Inoltra  fu  creduto  che  tali  globuU 

PoLLftzzoia  t o ruuUaaaero  da  un  inviluppo  di  aoatanza  cor* 

PoiLzzziióza,  sf.  (Bot),  punta  tenera  dei  o pareoehiiaatoaa , il  quale  arcate  un 

polloni  che  tooo  cresciuti  inoaozì  al  tam*  lettuto  di  fibre  e di  vati , e fosse  rtpieuo 
po.  Ca.  ^i  ^>0  umore  pii  0 t&eoo  dento  e colorato^ 

a.  — il  broccolo  delle  rape.  Ali.  probabìlmeaie  ttatovi  portato  dai  tuddet- 

PoLUC&aa  {Fusto\  add.  m.  (Bot),  quel*  ti  fili  dojK>  la  conveniente  di  lui  etaborazio* 

10  la  cui  lunghezza  non  olirepatta  la  mitu*  oe  nelle  antere:  di  fatti  ottervò  che 

ra  d’un  pollice.  Oode  si  dice  l^ipoUicare  ^ alcuni  globetit  dì  esso  scoppiavano  cooui 
tripollicart  eo.  quando  i luogo  8,  3 poUiai  bombicine>e  versavano  un  liquore  somigtiau* 
ec.  Bear.  t*  saliva,  U quale  a guisa  d'olio  gal* 

PÒLLICI,  #01.  (.Anat),  il  pii  grosso  dei  leggiava  sull’ acqua  , notandovi  sopra  dc'nù* 
diti  della  mauo , ed  anche  del  piede;  il  oulissÌm>  granL  Da  alcuni  anche  fu  veduto 
(|uale  ha  maggior  forza  degli  altri , e nel*  il  polline  infiammabile  e capace  di  ossidare 
I arto  toracico  è sutoeuivo , perla  sua  s^>e-  I metalli.  Pentenal  vuole  che  il  principio 

ciale  mobilità,  di  essere  opposto  a quesU.  vitale  del  polùne  consista  nel  detto  uoaore  , 

a.  (Matrol.)  lo  spazio  ohe  occupa  in  ma,  noo  ostanti  le  ricerche  di  Geuffroy  ^ 

lunghezza  l’ultima  falange  del  dito  pollice.  Indwig  ^ LedermulUr  ^ Tessìer,  Bosseck^ 

Equivale  a pooo  piA  di  87  millimetri , o 3 Sènèbier  ec. , muo  (alto  oe  assicura  di  ciò. 

centimetri.  V.  Misuaa.  Btar. 

PoLucH  (Gio.  Adamo),  sm.  (Biogr.) , oa*  3.  II  nome  di  polvere  genitale  o senù^ 
turalisla  tedesco,  nato  nel  ^74^;  raccolse  e naie,  che  si  dà  al  polline,  4 alquanto  im- 
pubblicò la  Plora  del  Palatiuato  col  titolo  1 proorio , meotr’esso  noo  sempre  appare  sot* 

Hisicria  plantarum  in  palalinatu  eUctera-  to  forma  di  polvere  1 p.  e.  le  orchtdi  ce  lo 

11  spanta  nascentiufn%  Mannheìm,  1775.  danno  piuttosto  a foggia  di  piramidi  gros- 

Lmscid  pure  in  tedesco.  Descrizione  dì  al’  lUsime  che  sembrano  agglutinate  e come 
cani  insetti  non  descritti  da  Lttnneo,  ec,  formanti  uoa  pìccola  massa  pastosa!  in  al* 
e Descriptio  insectomm  palatinorum.  Mo*  tre  piante  esso  appare  a guisa  di  fioissima 
ri  nel  1780.  Aiton  gli  dedicò  la  poUichia,  polve  e s)  abbondante  che  talora  alzasi  in 
pianta  mooandrica  del  Capo  di  buona  epe*  >ul  mattino  a foggia  dì  nebbia  dal  campi  dj 

ranza.  cui  Jussieu  ha  lascialo  tra  le  piante  biade  e dai  cipressi  fioriti,  eh*  e*  pare  ua 

ìncertae  sedie.  fumo  ; e ne'  luoghi  ore  abbondano  i pini , 

PolucIno  , sm.  {Su  nat.) , lo  stesso  che  quando  il  vento  assale  questa  polvere , essa 
pulcino.  F.  cade  sopra  te  città  e le  ville  In  si  gran  co- 

PoLLiMà , ( Agric.  ) , sterco  dm  polli,  pia  che  sembra  pioggia  di  solfo.  Id. 

Ca.  4'  Opinava  Tourne/ort  che  il  polline  sia 

PoLLiNCTÒBi,  sm.  pi.  (Filol.)  V,  PoiUN*  uoa  sostanza  snperfloa  alla  nutrizione  del 
roai.  frutto , e credeva  che  gli  stami  servissero 

PÒLUna  , o PoLTiscoio,  sm.  (Bot.),  quel*  soltanto  di  condotto  escrctorio  per  eliminar- 
la poivera,  o riunione  di  corpicciuoli  per  la  e cosi  liberarne  1*  embrione.  Ma  Bur^. 
Io  piò  'gialli , ma  ancora  rossi,  violetti,  bigi,  khardt  Morland,  Geeffroy,  Reaumar,  Brad* 
Liaochi  e qualclie  volta  anche  verdi,  che  l^  % D'dUn , Blair,  VaiUant  e Micheli 
vengono  contenuti  in  quella  )>arte  dello  sta-  attribuirono  al  polline  usi  mollo  piu  tm- 
me  che  chiaoiasi  antera,  donde  chiamasi  portanti.  Unneo  poi  fece  adottare  univer* 
anche  polvere  degli  stami  o polvere  fe*  salmente  il  pensameoto  di  que'  fisici;  laon* 
condanls  perchò  medìaute  il  pistillo  fecon*  de,  come  Harvey  rapi  a Cesalplno  la  gloria 
da  il  fiore.  Grew  fu  il  primo  ad  osservar*  della  scoperta  della  circolazione  del  sauguR. 
lo  col  microscopio,  poi  Malpighi , Linneo  cosi  a Linneo  fu  aUrìIuiila  la  scoperta  d«-l- 
ed  altri  ne  imlagarooo  la  natura  eia  forma,  fecondazione  delle  piante  ; per  verità 
la  quale  è sempre  costante  io  tulli  gl'indi*  egli  ottenne  dì  provare  evidentemente  che  l«* 
vidiii  «Iella  medesima  specie  e spessissimo  antere  giunte  a perfetta  maturità  si  rooipo- 
in  tutte  le  specie  del  medesimo  mnere.  Mi-  no  con  una  sp«tcie  dì  scossa  dando  pronl:\ 
cheli  lo  scopri  nti  funghi , BulìiarH  uelle  uscita  al  polline,  il  quale  depositandosi  st»* 
felci,  Jledwig  volle  trovarlo  in  rotte  le  pra  l’iifflidn  stimma  viene  prontamente  as- 
piante  crittogame.  Brrt.  sorbito  e trasmesso  liin^o  lo  stilo  sino  al* 

g.  BulHard  ed  altri  fisici  osservarono  che  l’ ovario  e colà  opera  la  ferond.-iziuti«  uecw  .- 
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Mriji  alla  riprodoàona  dalla  apacìa.  La 
facoodaziona  dalla  pianta  era  nota  anche  agli 
noiìchi  » ma  non  eaparano  dama  la  teoria  : 
inoltre  Linneo  provò  che  V aborto  accade 
in  UD  fiore  ermafrodito  quando  gli  vangono 
levati  gli  itami  ; il  che  ò pure  provato  dal* 
io  dirotte  piogge  che  cadono  nel  tempo  io 
cui  fiorUcooo  i caréali  e gli  alberi  fntuife* 
ri.  Bkat. 

PozxiNi  (Girolamo)»  sm.  (Biogr.  )»  rei»* 
gioco  domenicano  fiorentino  » che  «crUae  Sto» 
ria  ecclesinsùca  delia  r'wolutione  d*  In» 
^hilterra  » avrenuta  cotto  Eorioo  Vili  • Ro* 
ma  1694*  regina  EUeabetta  face  ebbro* 
ciare  quasi’  opera  » la  cui  veracità  la  otTeo* 
dava. 

PoLiiNO , sm.  (Agrìe.),  terra  fri^da  dova 
ecatttrìscono  polla  d’acqua  che  stagnano;  far- 
revio  di  polla.  Ali. 

PoLLiHO , lu»  ndd.  mf.  (St.  nat.),  di 
pollo  ; ma  più  comunem<  ù aggiunto  dei  pi* 
doccili  de*  polli;  a io  generale  si  chiamauo 
Pollini  t sm,f  t pidocchi  d^U  animali  voU* 
tili.  Ga. 

PoLiiNTÙaa,  sm.  (Filol  )»  v.  latina  cor* 
ri-ipondeiita  alla  greca  necroscomi  (V>)>  a 
vale  imbalsamatori:  erano  domestici  dei  li» 
bitinarii 

PoLLiÓNS  (Cajo  Asinio),  jm.  (Biogr.).  uno 
dei  più  celebri  oratori  dell' aulica  Roma: 
seguì  dapprima  tl  partito  di  Pompeo , indi 
Alitatosi  in  quello  di  Cesare»  che  trionfava, 
era  proconsole  nella  Spagna  ulteriore  quan* 
do  Cesare  fu  assassinato.  Fu  console  nel 
714  di  Rome.  In  proposito  dì  alcuni  epi- 
grammi composti  contro  di  lui  da  Ottavia* 
no  » risposa  e chi  lo  eccitava  a TÌbatlcrli  : 
ss  Me  ne  asterrò»  perchò  k troppo  perìcolo* 

so  scrivore  contro  chi  può  proscrivere,  si 
Fu  il  primo  ad  istituire  in  Roma  noe  bi* 
blioteca  aperta  a tutti  coloro  che  ne  pote- 
vano approfittare  : morì  nella  sua  casa  di 
campagna  io  Tuscolo  verso  Tanno  fSS  di 
Roma»  otiuageuarìo.  Egli  era  anche  filologo 
erudito  e critico  dilicato»  e fu  desso  che 
riotò  primo  la  patavinità  di  Tito  Livio.  Non 
rimangono  che  tre  sue  lettere,  fra  quelle  di 
Cicerone  (Epist,  adJamiL  Ub.  X);  ma  Ta- 
tniclzia  cT  Orazio  e di  Virgilio  basta  per  as* 
siciirargli  T immortalità  ; il  primo  gl'indiris* 
zù  la  prima  del  libro  secondo  delle  sue  odi, 
e r altro  diede  il  nome  dì  PoUione  ad  una 
delle  sue  più  belle  egloghe. 

— (Trebellio)  » uno  degli  scrittori  del* 
la  storia  augusta:  fioriva  a Roma  soltu  Co* 
staoso  Cloro  verso  T anno  3oo  dell*  era  no* 
•tra.  Egli  era  autore  delie  File  de^impera» 
tori  dai  Filippi  in  poi  ; ma  non  ce  ne  ri- 
mane che  una  parte  , cioè  la  fine  del  regno 
di  Valeriaoo»  le  Fite  dei  due  Gallientf  queb 
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le  Dei  trenta  tiranni  che  sì  dUpmarono  l'au- 
torità sotto  cesi  prinópi , c quella  di  Ctau» 
dio  il  Gotico  f evo.  di  Costanzo.  Con  lutti  ■ 
difetti  che  ha  questa  storia , è preziosa  per 
una  qaenlltà  di  particolarità  che  invano  si 
cercherebbero  alùove  ; essa  trovasi  in  segui- 
to as  frammenti  dì  G.  Capitolino,  nella  rac- 
colta degli  Sistorias  angustas  scriptores. 
y.  SpsaxiAMO. 

3.  PouiOMx  (Annio),  romano,  accusato  di 
sedisione  e assolto  da  Tiberio  ; io  seguilo 
cospirò  contro  Nerone.  Tac. 

A*  ~ favorito  di  Vespesiano. 

5.  — scellerato  che  per  ordine  di  Nero- 
oe  avvelenò  Britannico. 

fi.  (Leu.)  — storico  contemporaneo  di 
stantino  il  Grande  ; forte  non  diverso  da 
quello  del  $ 3. 

7.  — sofista  , contemporaneo  di  Pompeo. 

PoLLis,  o PÓLLios , sm.  (5t.gr.),  ammi- 
raglio Ipartano  che  fu  vinto  presso  Nesso 
Bel  377  av.  G.  C. 

Pollo,  sm.  (Omiiot.  ec.),  nome  comune 
del  gallo  e delb  gallina , che  quando  è gio- 
vane ha  carne  dilicatissima  » e se  ne  fanno 
brodi  eccellenti. 

3.  — sultano  , uccello  aciptatlco  i coi  ca> 
ralteri  sono  : 4 dita  prive  di  membrana , 3 
auterìori  ed  uno  posteriore;  gambe  lunghe 
nella  parte  inferiore,  spoglie  di  |ùume  ; bec- 
co di  figura  conica,  lateralmente  compresso; 
fonte  calva.  Questo  uccello  solo , toltone  il 
pappagallo , si  serve  dei  piedi  come  di  ma- 
no. Alb. 

3.  » U nato  di  qualsivoglia  animale  bru- 
to t polli  di  uccello , polli  di  cavalla.  !<L 

^ (Marln.)  Piè  di  pollo , diccsi  di  certi 
nodi  che  si  fanno  da  ub  capo  a certe  funi. 
Jd. 

5.  (Filo!.)  Polli  sacri  cbiemavaBsi  presso 
I Romani  quelli  de’  quali  servivaosi  per  gli 
augnrj;  chi  nulla  imprendevasi  d*  Ìm|>ortaD- 
te  nel  senato  e nell’  esercito  senza  consulta- 
re i polli  (V.  Poixeaii)  : questi  polli  veniva- 
no dal  NegrO|K>iite. 

6.  Altra  curiosità  circa  i polU  è la  ma- 
niera usata  dagli  Egiz)  per  farti  nascere  ; 
eglino,  ed  eglino  soli,  da  rimotìssimo  tem- 
po costumavano  di  porre  le  uova  io  forni 
appositi  , e e leuto  fuoco  sopra  paglie  U fa- 
cevano sbocciare. 

PoLLoirigs  » n.  (Agrio.)  V.  sotto  Pollo- 
ni ( 3. 

PoLLOMCKLLO  , sm.  (Agric.) , piccolo  pol- 
lone. Ca. 

PoLLÓNR,  sm.  (Bot.)  « rampollo,  ramicello 
tenero.  Propr.  parlamiu  , deesi  distìnguere 
occhio  da  bottone  e da  pollone,  liocchio  è 
quel  piccolo  corpo  verdastro  e puntuto  ohe 
si  trova  Belle  ascelle  delle  foglie  e non  è per 
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dir*  che  11  germe  del  bottóne.  Il  èoh 
torte , o gemma , i lo  «leiio  occhio  ingrof* 
salo  « la  cui  forma  più  o meno  orale  o ro* 
tonda  anoaozia  »c  contiene  foglia  o legno, 
orrero  ae  rinchìnde  i rudimeoii  prexioai  dei 
fiori  e dei  frutti.  Il  bottone  (Ut.  surctrlue  ^ 
frane,  bourgeon)  h lo  «tesso  bottone  srilo^ 
pato  ed  aperto,  è un  giorine  gene,  un  fu- 
sto nascente  che  ( a delio  di  Rozier  ) ha 
aruto  per  madre  «n  ramo , per  padre  uo 
botlone  e per  natrice  una  foglia.  I,a  prima- 
Tora  Tede  nascere  I*  ocrAio , questo  diriena 
bottone  rerso  il  solstizio,  si  nutrisce  durao* 
te  l’ inremo , e cangi.nsì  in  pollone  nella  Te- 
gnente primarera.  Bstr. 

2.  I polloni  temono  i lenti  geli  ; nel  pri- 
mo anno  del  loro  sriluppo  sono  teneri , er- 
bacei, più  o meno  legnosi  secondo  le  specie 
d*  alberi  o d’arbusti  ai  quali  appartengooo  ; 
e la  loro  cortéccia  i spesso  colorata^  Dopo 
il  secondo  anno  prendono  forte  consistenza 
ed  acquistano  colora  simile  a quello  del  re- 
stante deir  albero.  — Il  pollone  ra  rlsguar- 
dato  come  nn  pìccolo  albero  nascente  inoe- 
stato  sopra  di  un  altro.  V.  MaacoTTa.  Non 
dilferisce  dalla  piantala  se  non  per  essere 
mancante  di  radichetta.  e parchi  la  piumet- 
ta  Tiene  nutrita  dalle  foglie  della  pianta  in 
lao-o  di  essere  alimentata  dai  cotiledoni  o 
dalle  foglie  seminali.  Se  si  taglia  un  pollone 
e poi  lo  si  affida  alla  terra , egli  non  tarda 
a mettere  radici,  semprechi  circostanze  sran- 
Uggiose  non  ri  pongano  qualche  ostacolo. 

li. 

3.  Gli  agricoltori  dicono  che  gli  alberi  ed 
arboscelli  pollonano  ■,  quando  i loro  bottoni 
incominciano  ad  aprirsi  : e dicono  spollona^ 
re  nn  olbero  quando  ad  osso  « lagliaoo  t 
Iroltoni  di  legno,  ovTero  i gioraoi  getù  su- 
perflui affine  di  renderlo  più  rigoroso  e di 
fargli  mettere  maggior  qiiaotitfi  di  frulli.  Fi- 
nalmente si  chiama  rampollo  qualunque  get- 
to eh’  esce  dal  basso  del  fusto , e figli  ti 
dicono  quelli  che  « alzano  dalle  radici.  F. 
Stoloni. 

4.  Polloni  falsi  son  quelli  che  no»  esco- 
no dirìiiamenie  dal  bolloiie , ma  sbucciano 
dalla  corteccia-  Sono  magri , porosi , e non 
bast.inlcmcnte  elaborali  per  dar  origine  a ri- 
gorosi getti:  quindi  si  deronO  affidare  al 
ferro  c recìderli.  Bbbt. 

Poiionìto  , em.  { Agric.  ) , il  rirajo  dei 
polloni.  GlLL. 

PoLioNiraaO  , aa  , add.  ntf.  (Bot) , ag- 
giunto di  tronco.  V.  SrotoNirsao. 

PotidcB  (Giulio),  em.  (Biogr.),  gramma- 
tico e sofista  celebre  del  secolo  di  Marc'Au- 
Telio  ; nacque  rerso  la  fine  del  regno  d’  A- 
drianò  a Nancrati , in  Egitto.  Paesò  giora- 
■a  a Roma  a studiare  sotto  Adriano  di  Ti- 


POI. 

ru  Tiri  « oratoria  o,  meglio  dlrebbesl,  sofi- 
stica. Fu  scelto  da  Marc  Aurelio  per  uno 
dei  precettori  del  giorane  Comodo  , soo  fi- 
glio. Egli  morì  io  Atene , in  età  di  68  an- 
ni , coprendo  colà  la  cattedra  d*  eloquenza 
alatagli  conferita  da  Comodo  quando  fu  im- 
j>eraiore.  Delle  molte  sue  opere,  citate  da 
Snida , non  ci  res‘.a  che  Ìl  suo  Onomasti- 
con  t eh’ i un  les-iico  io  10  libri,  nel  qua- 
le, soprattutto,  ri  ha  Polluce  conserrati 
mìcliata  dì  passi,  estratti  per  la  massima  par- 
te da  opere  ìnter.'tmenie  perdute  per  noi  ; tìtolo 
Senza  dubbio  di  grande  benemerenza,  quan- 
d anche  nessun  altro  ei  ne  possedesse. 
prima  edizione  dell’  Onomasticon  k di  Ve- 
nezia , Aldo,  1603;  la  migliore  quella 
magnifica  dì  Wettstein,  Amsterdam  1706, 
contenente  Ìl  testo  greco  correttissimo , la 
versione  latina  di  Seber  ripurgata  , lunghi 
commenti  dì  Lederlin  e d*  Hemsterhuys , 
ed  una  ricapitolazione  per  alfabeto  di  tutte 
la  voci  deir  oper.i. 

3.  PoLLUCR  (Giulio),  storico  greco  che  fu 
più  robe  confuso  col  grammatico,  al  quale  perd 
k posteriore  di  oltre  due  seculi.  E auiose  di 
una  Cronaca , che  incomìnciù  dall'  origine 
de!  mondo  . la  miglior  edizione  della  quale 
è dovuta  ad  Ign.izio  Hardt , che  la  stam|i6 
con  una  rersinn<»  latina  , e con  note  e rarie 
lezioni.  Monaco,  Bianconi  ne  a«ea 

già  pubblicalo  una  traduzione  latiua  io  Bo- 
logna nel  I77p. 

3.  ( Mit.  ) figlio  di  G iove  , meotre 
suo  fratello  Castore  era  figlio  dì  Tinda* 
ro , onde  ques'i  era  mortale  e quegli  im- 
mo.tale:  pure  T amicìzia  fiaierna  fu  tra  lo- 
ro sì  grande  che  agguagliò  quasi  le  coodi- 
7Ìoni;  anzi  Polluce  ottenne  da  Giove  che 
Castnre  parlecij>assfl  della  sua  dìriniià , e 
r uno  fosse  dio  a riceiida  mentre  l’ altro  era 
fra  i morti  : sicché  non  furono  mai  insieme 
all'  assem)>Ica  degli  deL  — Polluce  era  ec- 
cellente atleta:  rinse  nel  cesio  Amico  figlio 
di  Nettuno.  — Quantunque  doj>o  morte 
avessero  quasi  sempre  gli  onori  cf  il  culto 
comune  , pure  trorìamo  che  Pollare  aveva 
uo  tempio  dedicato  a lui  solo  presso  Tera- 
fne  nella  Laconia  , oltre  una  fontana  ivi  pti« 
re  a lui  sacra  particolarm.  e detta  PolUda* 
cea.  — Egli  appare  raffigurato  con  le  orec- 
chie fraslsgllnie  dì  Pancraziasie , perchA  al 
pari  di  questo  rÌ(iortò  il  premio  ne'  primi 
gittochi  pittici  di  Delfo.  V.  Castosb,  Lbd4. 
Dioscuat. 

4.  (Mariti.)  — sorta  dì  meteora,  che  an- 
che dicesi  fuoco  ài  s.  Elmo.  V. 

PoLLUcue  (Daniele),  sm.  (Biogr.),  stori- 
co ed  erudito  orleanese,  nato  nel  1669,  che 
pubblicò  varie  operette  storiche  intorno  alla 
sua  patria , ed  una  fra  le  altre  in  cui  so- 
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«liecM  eh«  ('  antico  GeraÒum  lìa  Orfennf 
t ooo  dea , cocne  la  tomiglianza  del  Doma 
avea  fallo  credere  ad  altri  eruditi  ; «<1  altra 
intoroo  alla  Pulcella»  io  cui  cerca  di  a'abi* 
liie  che  ooo  »la  aiata  essa  dagringlesi  fatta 
abbruciare;  punto  di  storia  però  troppo  au- 
teoticamente  constatalo  » perchè  m possa  con 
foodaiaento  e ragionerolesaa  rivocarlo  mini- 
namenie  io  dubbio. 

P014.UTO , TA  , add.  mf.  (Teol.)  . brutte* 
to , imbrattato  ; p.  e.  politilo  dì  /ornicazio^ 
ne,  Ca. 

Poitt^TO  » sm.  (Mii.)»  sagriSzio  a Giore 
Da|ioli  o ad  Ercole  o a qualche  altro  dio  f 
accompagoato  da  banchetta  soulnoso  : chè 
poUucere  lat.  sigoifica  offrire;  onde  obsona» 
re  pollucibiliter  rale  rircre  o traitare  splen- 
didamente , e pollucibilis  coena  è pranao 
magniBco  e cosloito. 

PoiLU7.iÓNK,  sf.  (Me<b  e Teol.)  I spargì- 
meoto  di  seme;  e piu  propr.  quello  che  pro- 
cede da  soverchio  riempimeoto  e da  lorza 
d immagioazioue  o di  sogno.  — Ma  questa  da 
altri  dicasi  polluzione  involontaria;  e chia- 
uaoo  polluzione  volontaria  od  oncha  sein- 
piicem.  polluzione  la  e)aculaziooe  provoca- 
ta ad  arie  mercè  il  tatio  reiteralo  degli  or- 

Saol  geniiali.  Qtiauto  aìl)  polluzione  invo» 
tniaria  o notturna^  V.  SruMATOansA. 

PoLMsNTèaio  » sm.  ( Agrie.  ) , Afiecte  di 
vaso  nominato  da  Crescenzi ^ 9,  io3,  a« 
PoLMOKÀaa,  com.  ^Anat.)  , eh' è re- 
lativo o che  appartiene  al  jioJaioae. 

— {Arteria)  t o Vena  arteriosa  per- 
chè conduce  sangue  Aero  ; è d'  ordia.irio  ab 
quauto  più  piccola  dell'  aorta . e si  estende 
dal  ventricolo  destro  del  cuore  ai  polusonà 
ffnsce  dalla  regione  siq>ertore  della  cavità 
ventricolare,  ascende  dalla  destra  alla  sini- 
stra e dal  davanti  all  iudietro , e presenta 
certa  concavi] à a sinistra»  alt' ingiù  e per  dì 
dietro  » roentre  porge  coovessiià  a destra  » 
in  alto  ed  a sinistra.  La  sua  parte  inferiore 
copre  nel  davanti  il  principio  dell'  aorta  ; nel 
rimanente  del  suo  tragitto  cammina  a lato  di 
quest’arteria»  sotto  del  suo 'arco  ed  allasb 
nistra  del  suo  tronco.  Dopo  dì  avere  per^ 
corso  lo  spazio  dì  circa  due  pollici  » si  divi- 
de in  due  rami»  che  divergono  uoo  a de- 
stra » 1 altro  a sinistra.  Dalla  sua  biforca- 
sjone  vedesi  inoltre  partire  un  cordone  ro» 
tondo»  pieno  , luogo  4 linee  circa  e grosso 
una , detto  legamento  arterioso  » cha  ibrma 
il  rimasuglio  del  canale  del  Boulti;  questo 
cordone  ascende  obbliquaneote  da  destra  • 
Sinistra  verso  il  principio  deU*  aorta  ascen- 
dente , nelle  cni  perle  auteriore  ai  trova  fis- 
sato tanto  solidamente  da  non  poiernelo  stae- 
care  senza  produrre  una  soluzione  di  cooti- 
■witb.  Kei  giovani , dentro  queelQ  cerdoee 
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svitappasi,  poco  dopo  otturatosi»  aoa  ossifi» 
cazìona  cilindrica  di  varia  grossazaa.  Dia.  se. 
Mto. 

3.  1 due  rami  dell'  arteria  polmonare  si 
allontanano  dal  tronco  ad  ongolo  retto  » per 
andare  ciascuno  a raggiungere  il  polmone 
ebe  gli  corrispondo.  — Il  ramo  del  lato  de- 
stro si  reca  a destra  traversalmenle  , subito 
dietro  1’  aorta  e la  vena  cava  superiore  d.n- 
vanii  del  bronco  destro.  £'  |ùù  grosso  del 
siui»tro»  a motivo  del  volume  maggiore  del 
}K>lmone  io  cui  si  disperge  » e più  lungo  di 
esso  quanto  • lasga  l'aorta;  s'immerge  a 
maggiore  profomiilà  nella  scissura  del  pob 
muue  ; e si  divide  dall  alto  al  basso  (piima 
d'  essere  {kcrvenuto  sulla  superficie  dell’  or- 
gano) iu  due  altri  ramà^  uoo  superiore  e 
r altro  inferiore.  Il  primo  si  reca  in  aho  ed 
entrando  net  {lolmoae  ai  suddivide  io  due 
rametti»  de' quali  l' inferiore  è più  rolumi- 
Dosu  » e il  superiore  si  biforca  anch'  esso.  Il 
ramo  inferiore , astai  più  grosso  dell'  altro  » 
discende  dietro  la  vena  polmonare  superiore» 
onde  pervenire  ni  lobo  medio;  si  divide  in 
due  ramoscelli  » uno  anteriore  e siqieriore 
che  si  biforca  di  nuovo  prima  d ìntrodurst 
nella  parte  più  interua  del  lobo  medio»  • 
e r altro,  assai  più  grosso  ed  iuferiure»  che 
oo|»erto  dapprima  nel  davanti  dalia  branca 
media  del  bronco  sinistro»  raggiunge  il  lobo 
inferiore  e ss  partisce  io  tre  ramiiicaziont 
prima  di  penetrarvi.  Ivi, 

4*  W ramo  tinistro  <!ie\K  arteria  polmona- 
re^ più  corto  e |>Ìù  stretto,  ascende  alquan- 
to alla  sinistra  » si  dirige  verso  il  polmone 
corrispondeuie  » passaudo  davanti  ali  origine 
dell’aorta  discendeuie,  sì  reca  dall' interno 
all*  eslerno  nella  scissura  di  (al  viscere  , fra 
il  fuo  lobo  superiore  ed  il  suo  inferiore»  e 
si  divide  in  rami  superiori  e rami  inreriurì  ; 
i primi  oasceoii»  ossia  i posteriori,  sono  più 
piccoli  dei  susseguenti  ossia  degli  anteriori; 
e quelli  che  ascendono  nel  loù>  superiorn 
sono  «en  grosai  ma  più  numerosi  degii  altri 
che  discendono  nell  inferiore.  Tutti  si  bifur- 
CADO  allo  entrare  nell’  organo.  ^'00  solo  ì 
due  rami  maggiori  dell'  arteria  polmonare 
stanno  situali  sopra  e davanti  doi  bronchi  • 
delle  loro  divisioni,  ma  esìaodio  tutte  le  lo- 
ro ripartuioni.  Ivi. 

5.  L'arteria  J^monare  va  soggetta  a mol- 
te auomatie  oongenUe,  tra  le  quali  noiansi 
la  sua  totale  asseora , U suo  otturamento,  la 
sua  ristrettcaia  considerevole  » la  sua  inser- 
zione «opra  l'aorta»  sopra  il  ventricolo  sini- 
stro o sopra  ambi  » reniricols  attéso  la  jter- 
foraziooe  delia  tramezza  Miier-auricolare  alla 
sua  base,  la  persistenza  del  canale  arterioso 
e la  aiiacoatura  di  esso  canale  adU  veoa 
AuceUvia  o il  suo  impiantameatu  sul  rmuri- 
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eolu  d««rro.  V arteria  poimtmare  4 for* 
i>ìi«  alla  basa  » di  tra  ralvula  ; talrolta  tono 
due.  taUoUa  quattro:  la  sua  tessitura  ooo 
differisca  da  quella  ddraorta , talchi  4 oseii 
grossa , onde  s’ abbassa  sopra  ti  madesiina 
quando  è ruota.  ^ Ha  per  uftsio  di  con- 
durre ti  sangue  reooso  nei  polnooL  Dis.  sc. 

MED. 

f*leiSQ  pclmoaare  : 4 aoa  reticella 
nervosa  che  incoaincra  subito  sopra  di  cia« 
•cuQ  bronco.  E'  formato  prìodpalm.  dalla 
disgiuasione  dei  fascicoli  spettanti  al  tronco 
del  nervo  pneumoqiastrico , fra  i quali  si 
sviluppa  certo  tessuto  cellolare  fornito  in  co* 
|iia  di  VBM.  Si  estende  dietro  i bronchi  fino 
oelb  sostenta  dei  polmooi , e circonda  la 
raonficatioai  pià  delicate  dell'  albero  bron- 
chiale . alla  cut  tonaca  muscolosa , ma  pKi 
ancora  alla  membrana  mucosa , distribuisce 
varj  filamenti.  Riceve  parecchi  filamanti  del 
ganglio  toracico  superiore  e dal  cervicale 
loferioro.  Dalla  sua  parte  inferiore  nnseooo 
vnr)  fascicoli , SS  alia  destra,  »*5  alla  stui* 
•tra , coUocati  da  principio  a molta  distanza 
fra  loro , ma  che  poi  si  aaastomizzano  spet- 
to iosieme  per  parecchi  filamenti  interatedj* 
Dopo  un  tragitto  di  alenne  linee  ti  uolsco- 
«0  per  ogni  lato  io  un  cordone , eh'  4 la 
continuazione  del  tronco  spettante  al  poou- 
mogastrieo.  /('/• 

7.  f^eae  polmonari  t uno  4i  cottitoenri 
due  tronchi  |>er  ogni  lato , uno  superiore , 
l’altro  inferiore,  che  riaprono  net  4 angoli 
dell'  orecchietta  destra , e presi  insieme 
no  alquanto  più  piccoli  d»  quello  deli*  arte- 
ria. ^no  per  1*  ordinario  prive  di  valvole* 
Le  snperiari  tono  ua  po’  più  votuminosa 
delle  inferiori , e lasciano  tra  s4  alquanto 
più  di  distanza  quando  .irrìraoo  aU’orecciùet- 
ta  : quelle  dello  stesso  lato  tono  più  ravvici- 
unte  che  quelle  pertinenti  ad  ambi  i lati  ; 
sono  più  Ubere  nel  dinanzi  che  nel  didietro. 
e collocate  davanti  delle  diramazioni  dell'ar- 
teria  polmonare  e della  trachea  arteria.  Do- 
po un  tragitto  brevissimo  , che  non  eccede 
4-^  linee , ciateuu  tronco  ( ma  1*  inferiore 
|Àù  presto  del  superiore  ) m partisee  in  3 
rami  prìocipalt  per  lo  meno , cioè  il  supe- 
riore in  uso  superiore  ed  uno  inferiore  » 
l’ iitferiore  in  uno  anteriore  ed  uno  poste- 
riore , i quali  per  solito  se  suddiridoao  in 
a o più  rami  prima  ancora  di  penetrare  nel- 
la scissura  del  polmone,  tue  vene  polmonari 
del  lato  destro  sono  alquanto  più  grosse  ma 
quasi  sempre  assai  più  corte  di  quelle  del 
lato  sinistro.  Davanti  sono  coperte  dallavena 
cava  supmìore  e dall*  orecchietta  destra  t In 
saperlore  di  questo  lato  proviene  dai  lobi 
superiore  e medio  del  polmone  destro , dal 
primo  medisnle  U Suo  ramo  superiore  j • 
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dal  secondo  pel  suo  ramo  inferiore:  tullaris 
il  ramo  superiore  riceve  d' ordiaario  anche 
una  o più  ramificazioni  dal  lobo  medio  » 
meutre  l' inferiore  non  oe  riceve  che  dal  lo- 
bo inferiore.  — — flesso  si  trova  U numero 
delle  vene  p<Umonari  io  numero  maggiore, 
e talvolta  in  minore  del  normale  : oltre  que- 
M*  auomalie , fu  pur  veduto  totte  le  vena 
polmonari , od  una  sola , imboccarsi  o nella 
rena  cava  superiore , o nella  orecchietta  de- 
stra. — Le  vene  polmonari  riconducono 
il  sangue  dal  polmone  al  cuore.  Dix.  sc« 

MED. 

8.  Polmonare  ( Catarro') ^ noom  che  fu 
ed  4 ancora  dato  da  taluni,  alla  bronchiti» 
de.\. 

9.  ~ ( Tisi  ) , lo  stato  tubercoloso  del 
polmooe  , la  melaDosi , le  eocefaloidi  di  que- 
st* organo  ; ialine  la  iofianunazione  cronica 
del  suo  parenchima,  e tolte  le  sue  altem/io- 
tii  di  tessitura,  allorquando  apportino  il  ma- 
rasmo  con  la  febbre  cronica,  dappriom  erra- 
tica, poi  contiaux  V.  pjtsoisoau  e Pol- 
mone. 

PotaoitsBia,  4/!  (Bot.),  genere  di  piante 
della  peotaodria  mooogiuia  e della  famiglia 
delle  borragiai,  coi  seguenti  caratteri  : cali- 
ot  prismatico  a 6 ed  a 3 frastagli  ; 

corolla  imbutiforme , a tubo  ciUodrico  ed 
apertura  minore , ad  orlo  diviso  in  6 lobi 
dritti  ed  alquanto  aperti  ; 4 quasi  ro- 
toode  ed  Ottawe , collocate  ael  fendo  del  ca- 
lice ohe  sussiste. 

E.  — opinate  y la  specie  più  importante 
del  detto  geoere , la  qnale  4 comunissima  io 
Europa  nei  boschi  aridi,  nei  prati  aiciutU  e 
in  generale  ue*  luoghi  freschi  ed  ombrosi  ; 
chiamasi  anche  borrana  salvatica>  Ha  la 
radice  legnosa:  gU  steli  alti  meno  di  un 
braccio , scabri  : le  foglie  radicali  picciolat«  « 
giacenti,  ovali,  bislanghe , aguzze;  le  foglie 
eauUae  setsili , più  strette,  macchiate;  i fio- 
ri celesd  e porporini  o bianchi.  Fiorisce 
nella  primavera.  —•  La  tua  infusione  dWco- 
ta  nera  con  I*  aggiunta  del  solfato  di  ferro  ; 
ma  il^  principio  astriagente  hawi  in  si  poca 
ouBOtitù  che  4 quasi  al  tatto  mascherato 
dalla  murilaggine.  Fii  riputmissùtta  per  lo 
malattie  del  polmone , qnaodo  l’ ignoranza  « 
la  superstìzieae  doniìaavano  nella  scienza  ; a 
sapete  peroh4?  Perchè  le  sua  foglie  sono  co- 
sperse di  macchie  biaoco-tucide , e questo , 
el  tempo  della  dottrina  degl’  iadizj , parago- 
aavaosi  a quelle  che  presenta  la  superficie 
*4el  polmone  I L*  empirismo  aveva  poi  tro- 
vato la  questa  piaota  nna  virtù  vutnararix 
ed  agglatiiiante  ; ma  il  fatto  è che  la  poi» 
monaria  è poco  usata  e soltanto  coose  rad- 
dolcente , sebbene  lo  sia  meno  di  altre  bar» 
ra^ee  ; ansi  pare  che  in  tal  famiglia  ungo 
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n ai#zzo  per  tale  rWpetto  ctieromea«lrìi>* 
gente.  Diz.  SC.  MtD. 

Polmomìmo  , %ik  t add.  mf.  (Anat.  ee.). 

10  «tesso  che  polmònare.  V. 

ft.  — am/. , afTeito  di  pofmonìa.  Owoo. 

Polm6ì<r  , sm.  {Anat.  ee.)  , nome  che  «i 
dk  a dtia  organi  parenchimatosl  ed  espansi* 
liitì,  I quali  occupano  le  parU  laterali  del 
petto  « • nel  cui  inleroo  adenpionsi  i prio* 
ctpali  fenomeni  delta  respirazione.  I pol^ 
moni  riempiono  esattamente  le  parti  laterali 
del  petto:  ciascuno  ha  forma  di  cono  irro- 
gelare  l.i  cui  somiiilth  guarda  in  alto  e la 
bas^  inglh;  questa  A cotica^a  e poggia  sul 
diaframma.  La  loro  faccia  citerna , rivolta 
verso  te  coste,  A molto  convessa;  riaterna, 
corrispondente  al  cuore , A concava  ; I’  orlo 
anteriore  è ottuso , il  posteriore  A acuto  o 
tagliente.  — Uoa  scanalatura  profonda , 
che  si  estende  obbliqtiamente  dall*  alto  al 
basso  e dal  dì  dietro  al  davanti,  che  gli  at- 
traversa in  tutta  la  loro  grossezza,  li  divide 
ciascuno  in  -dne  lobi  triangolari,  I*  uno  infe- 
riore più  grande , T altro  superiore  piò  pio- 
colo  : il  polmone  del  lato  destro,  oltre  qnev 
6ti  due  lobi , ne  presenta  davanti  uno  assai 
più  piccolo  il  quale  va  ristrìngendosi  dal 
davanti  allo  iudietro  ; quello  del  lato  sinistro 
ha  oltracciò  l'orlo  inferiore  incavato  da  una 
scanalatura  nella  quale  si  nicchia  la  parta 
inferiore  del  cuore;  A poi  mpoo  volnaiiDo- 
ao,  un  po'  più  alto,  meno  largo  ed  alquanto 
più  lungo  neiraltro  : onde  i due  polmoni 
SODO  ineguali  in  estensione,  ab|uanto  dissi- 
nili  nella  figura.  — L»óase  del  polmone, 
appianata  , leggermente  concava  nel  lato  de< 
atro,  ed  un  poco  obbliqua  alt’eslerno  ed  al- 
lo ìogiù  • termina  con  certo  orlo  sottile  el* 
nuoso  ed  alquanto  deoLito , che  durante  lA 
espirazione  si  annicchia  entro  uno  spazio 
compreso  fra  le  coste  e le  inserzioni  del  dia- 
framma, alla  coi  dir'-zione  sembra  accomo- 
darsi perfettamente  la  sua  struttura.  — La 
sommità  del  polmone,  ottusa,  stretta  ed  al- 
quanto bernoccoluta,  t'inalsa  al  livello  delU 
prima  costa , e talvolta  la  oltrepasta  un  po- 
co. — - f-*  faccia  esterna  del  polmone,  con- 
vessa nella  maggior  parte  della  tua  esten- 
sione , presenta  la  scissura  profonda  che  di- 
vide quasi  tutta  la  grossezza  dì  ciascun  poi* 
mone  daU'aho  al  basso,  e dal  di  dietro  nel 
davanti  iu  due  lobi,  de*  quali  ÌI  superiore , 
più  grosso  in  alto,  si  assottiglia  a mano  che 
si  avvicina  alta  scissura,  e termina  nrì  da- 
vanti ed  allo  ingiù  in  una  specie  di  punta. 

11  polmone  destro  presenta  inoltre  un*  altra 
scissura  che  divide  il  suo  lobo  superiore  in 
due  porzioni,  e sì  reca  obblìquameote  alI*io- 
giù  ed  aH’esterno  : il  lobo  medio  de!  prefa- 
to polmone  ha  forma  triangolare,  A pÀ  pie- 

JJ/=.  encicl.  Voi.  Vi, 
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roto  degli  altri  dne,  e gtiarda  airestemo  con 
la  sommitk , mentre  la  sua  base  A rivnlta 
nellHniemo.  — I^a  faccia  interna  del  pol- 
mone A appianata,  ma  vi  si  scorge  anierior- 
mente  una  lieve  concaritk  la  quale  si  acco- 
moda alla  prMulieranza  del  cuore  : la  parte 
posteriore,  più  stretta  dell’  anteriore  , corri- 
sponde alla  colonna  vertebrale.  — Xtorlo  an* 
teriore  del  polmone  A obbliquo,  sinuoso, 
sottile,  Afflato,  massime  inferiormente,  più  o 
meno  ineguale , e diretto  obbliquamenie  al 
davanti  ed  allo  ingiù:  vi  si  osserva  a sini- 
stra uno  piccola  scanalatura  che  allogala  la 
punta  del  cuore.  — L*  orlo  posteriore  del 
polmone,  qnorì  verticale,  A poco  risibile  « 
grosso  ed  ottuso:  porge  nella  massima  par- 
te della  soa  lunghezza  una  infossatiira  la  cui 
metk  superiore  riceve  i bronchi,  i rasi  san- 
guigni ed  i nervi , mentre  Ta  inferiore  presta 
1*  attaccatura  ai  legamenti  dell’organo.  Dis. 
se.  MRD. 

3.  I polmoni  sono  di  colore  fulrc^rossio- 
do,  traente  al  grigio  od  al  biancastro , e m 
vario  grado  picchiettati  di  nero:  tale  A nel- 
l’adulto di  perfo-tta  salute  ; chA  nei  vecchi  il 
polmone  A grigiastro,  rosso-scuro  nel  fan- 
ciullo che  non  respirò  ancora.  Jjb  macchie 
poi , molto  livide , rosse , nerastre , e quasi 
marezzste,  che  scorgonsi  sul  maggior  nume- 
ro dei  cadaveri  , provengono  da  congeiltoni 
sanguigne  parziali,  le  quali  sono  comunìsst- 
mt  nell’ istante  della  morte;  donde  avrleiM 
che  esistono  generalmente  nella  parte  poste- 
riore deir  organo  , attesa  la  situazione  nella 
quale  stanno  i cadaveri.  Ìoi, 

S.  Ogni  polmone  A contenuto  in  un  sneco 
sieroso  particolare  detto  pleura  (V.  questa 
voce) , a cui  non  aderisce  che  nel  sito  ove 
tale  membrana  si  ripiega  sopra  sA  stessa  per 
Unpeszara  la  sua  faccia  esterna.  ' — La  tea* 
altura  dei  polmoni  A assai  complicata,  con- 
correndo a Amnarli  molte  parti  assai  diffe- 
renti : hkwi  condotti  aerei , vasi  d*  infinite 
qnaliik , nervi  non  pochi  ed  un  tessuto  cel- 
lulare. — I condotti  aerei  più  importami 
del  polmone,  che  servono  d)  base  a tutti 
gli  altri  elementi  organici,  so«>o  i prolunga- 
menti dei  bronchi . i quali  por  devono  la  lo- 
ro origine  alla  biforcazione  della  trachea-ar- 
teria ; questi  bronchi  si  ramificano  prodigio- 
samente entro  l’organo , terminando  ermcti- 
oamenle  sopra  tutti  Ì ponti  delln  sua  super- 
ficie: te  loro  ramificasiooi  sorreggono  tutto 
le  altre  parti  eh’  eutrano  nella  composizione 
detl’orgaffo  polmonare.  CorapUcatitsima  A 
la  organizzazìotte  di  tali  condotti  aerei,  guar- 
niti essendo  di  una  membrana  fibrosa  conte- 
ntate certe  prodazioni  cartilaginose,  dall  una 
aH’altra  delle  quali  si  estende  un’altra  mem- 
brana mascoUre;  inoltre  tutto  il  caotils  m* 
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reo  ò Mpposeato  (Ja  uoa  membraoa  mucosa 
9oHìI«  cosniuenre  un  sacco  conùniio,  il  ^ti.v 
if)  a<ieri>c«  strcliissimameiita  alle  parti.  l>aon* 
*le  la  te!««itura  del  canale  aereo  ra  sempre 
TuJoccndost  più  semplice  dalla  base  alla  som* 
mitk,  ore  non  si  riorìene  più  altro  che  la 
membrnti.1  mucosa  » sostenuta  da  alciine  prò* 
duziooi  fibrose;  mentre  inrece  atricinandoci 
alla  trachea-orierla.  questi  due  ultimi  strati 
diventano  più  grossi,  nel  tempo  stesso  che 
»i  ti  aggiungooo  Tarie  produzioni  cartilagi- 
oose.  II  canale  rappresenta  un  albero  caro  , 
lu  cui  parti  tutte  comunicano  direttamente 
insieme,  e non  con  l‘  ioterrento  del  tessuto 
cellolare  interposto  fra  di  esse.  I vasi 
del  polmone  sono  sanguigni  a linfatici-  I 
sanguigni  sono:  i»®  le  arterie  polmonari 
(V.  questa  Toce)  ; quelle  conducono  il  san* 
gue  renoso  , mentre  queste  riportano  tal  flui- 
do al  cuore  dopoché  il  contatto  dell  aria  gli 
comunicò  i caratteri  di  sangue  arterioso  : a.® 
Je  arterie  o le  vene  bronchiali  ^ o vasi 
bronchiali^  destinati  alla  nutrizione  dell’  or* 
gaoo  polmonaret  i quali  formano  una  rete 
delicatissima  e complicatissima  sulla  superfi- 
cie dei  bronchi , e delle  loro  ramificazioni, 
dei  tessuti  muscolare  e fibroso , della  mem- 
brana mucosa  • dì  quelle  dei  rasi  polmono’ 
rit  dei  nerf  i del  polmone  : le  vene  bronchiali 
si  gittano  in  parte  nelle  polmonari.  I rasi 
linUtici  del  pelatone  sono  altri  superfizialit 
altri  profondi:  i superfiziali  nascono  dalla 
superfizie  di  esso  organo,  dalla  porzione  pol- 
monare della  plenrat  e formau  tìil  polmo- 
ne tm  plesso  complicatissimo  di  maglie  irre- 
golari, che  corrispondono  ai  lobetti  del  ri- 
scere  : i profondi  traggono  origine  dalla  so- 
stanza stessa  del  riscere  ; si  anastomizzano 
molte  robe  col  precedenti,  camminano  Inogo 
te  ramificazioot  della  trachea  arteria  e dei 
rasi  polmonarii  penetraooi  come  ì superfi* 
eiali,  nelle  glsndule  bron^iali , '-comunicano 
coi  snperficiali  nell*  interno  , ed.  ascendono 
lungo  le  diramazioui  del  condotto  aereo.  I>e 
glandule  linfatiche  del  polmone  si  cono* 
SCUDO  col  nome  di  bronchiali.  — I nervi 
dei  polmoni  prorengono  del  pueumo*gastri- 
co;  sono  in  proporzione  piccolissimi,  ma  a^- 
s.ii  numerosi:  gli  uni  si  distribuiscono  nel* 
l’albero  bronchiale,  gli  altri  si  spargono  nei 
vasi  polmonari;  i primi  penetrano  fino  nel- 
le membrano  muscolosa  e mucosa;  i secon* 
Hi  circondano  i grossi  vasi,  e si  cacciano  n 
nella  sostanza  dei  grossi  tronchi  o nei  vasi 
capillari:  taluni  si  recano  fino  nella  pleura. 

DjZ.  se.  HID. 

4.  U polmone  nell’  nomo  adulto  e sano 
pesa  (mediaoienle)  circa  4 i>b. , compreso 
sangue  ed  aria  conlemulvi  ; e,  fatte  le  sottra- 
zioni per  i azioM  deli’aria  esterna,  i/36  del 
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corpo  intiero.  — La  sue  gravità  specifica 
é maggiore  di  qualla  dell’  acqua  , ne’  beiubi- 
ni  che  non  ancora  respirarono  ; è minorR 
dopo  incoraIm;Ìata  la  respirazione.  — La  ca- 
pacità del  polmone  h varia  assai  nelle  di- 
verse condizioni  dell.*i  «ila,  doude  i tanto  va- 
ni valutamenti  degli  auturi:  sì  può  forse  fis- 
sare a Ito  poli.  cub.  (mediamenta)  la  quaa- 
tità  di  aria  che  rimane  nel  polmone  dt  un 
adulto*  dopo  una  compiuta  espirazione;  on- 
de aggiunti  3o  poli,  circa  (mediatneoie)  che 
escano  dal  polmoue  ad  ogni  espirazione  or* 
dinaria  di  un  ailulto  sano,  ti  lunno  i4fi  poli- 
per  la  capacità  de'  polmoni  nella  as|Mt  azio- 
oe  ordinaria;  ma  alcuni  sperimenti  provano 
cha  la  massima  dilatazione  At\  polmone  gìua* 
ge  alla  capacitò  di  afio  poli,  cub.,  a II  mas- 
simo abbassamento  a 4^  poli.  cub.  — Quan- 
to alle  forze  del  polmone,  esso  ha  dalle  fi- 
bre muscolari,  longitudinali  o trasversali  ots- 
d’ é fornito  l albero  aereo,  la  facoltà  di  egn- 
trarsi  ; e tale  facoltà  entra  in  azione  ogni 
volta  che  » irriti  la  su|>erficie  esterna  o la 
interna  del  vìscere  : e certo  le  vie  aeree  sì 
ristringono  altivamente  durante  la  espirazio- 
ne. Inoltre  hanno  i polmoni  estendibilità  at» 
tira  durante  la  inspirazione;  ma  |uire  che  i 
fenomeni  relaiin  ad  essa  possano  spiegarsi 
aUrìmenti.  — L'ufficio  dei  polmoni  consista 
nella  respirazione , tendente  a trasformare 
il  sangue  dì  venoso  in  arterioso.  V.  (\c$n- 
asZTOisK. 

6.  I polmoni  presentano  certe  JltT'^renza 
periodiche  considerevoli  ed  im|torlaaiissima 
a conoscersi , relative  alla  esistenza  del  vi- 
scere, alla  sua  situazione  e tessitura,  alle 
sostanze  che  contiene,  al  suo  volume  ed  al 
peso  assoluto  e relativo.  Ecco  lo  jirincipaU 
e più  curiose:  Il  polmone  non  si  disiìngtie 
che  verso  il  termine  del  secondo  mese  dt 
gravidanza;  esso  é collocato  piu  all' indietro 
prima  della  nascila  che  dopo:  il  canale  ae- 
reo è pieno  dì  fluido  atnnollco  dur.-mie  la 
esistenza  fetale,  il  quale  fluido  esce  all'isian- 
te  della  nascita  ; se  no,  può  eagloimre  l’asfi- 
sia  del  neonato:  il  polmone  non  è stilup- 
jmto  in  proporzione  normale  che  al  tempio 
della  puìiei  tn.  Qt;anlo  al  calore  ed  alla  gra- 
vità specifica  di  questo  viicere , V.  sopra  i 
$ a « 4*  — raagfior  p.irte  delle  dliro- 
renze  org-anicho  del  polmone  sono  immedia- 
tamente dù>eodenit  dalla  respirazione:  Impor- 
tano poi  sotto  I'asj>etto  delle  applicazioni  del- 
la medicina  alla  ^orUprudenza  ; mentre  si 
reputano  valevoli  a determinare  se  nn  fan* 
ciullo  ha  respirato  0 no , cioè  se  verme  al 
mondo  viro  o morto.  Diz.  8C.  Mio. 

fi.  Non  sono  frequenti  le  anomalìe  del 
polmone  dqwndcnti  da  vi^io  di  conformazio- 
ne primitiva  ; ma  harvene  di  gravi,  e sono: 


Dìgitizod  by  Google 


roL 

1.*  1«  MipMiìont  di  STÌlappft  « fra  U ^uaU 
BoUsi  U cnaocauxj  dtlU  lrach«a  • art«rm  io 
lino  o io  ombtduB  i poìmoni;  a.*  la  ia»oUui 
piccolexxa  dì  uo  polmone  o dì  aotraoibì  ; 

la  deoudaciooa  dalla  trachca-artarla  od 
aoclie  dei  polmoni}  4«*  1’  occeatìvo  roluoia 
dciruiio,  accom|iagnato  per  lolito  dalla  ano* 
caiua  d«ir  altro  ; 6.^  il  troppo  numero  dù 
lobi , o la  jmù  profouda  loro  eepareaìoDe  ; 
6.‘  la  noD-divUìoue  io  lobi  • o la  dirisìooe 
poco  dutìota;  7.*  Io  avere  il  polmone  de* 
slro  due  lobi  ioltanlo,  ed  il  »iaistro  tre; 
allora  sono  tras|K>atÌ  ^eDei-almeate  lutti  ì ri* 
sceri.  Di£.  SC.  mko. 

7.  Malattia  del  polmone  i oramai  uoa 
frase  <1  ignoranza:  egli  è importaatissìmo,  e 
pur  tropj>o  difficile  ma  necessario,  di  deter* 
miaare  preci»amen($  «piale  dei  tessuti  del 
polmone  sìa  aiFetio.  — Il  polmone  i uo 
organo  di  assimilaiioiie , dì  a&surbimealo  e 
dì  esalazione  ; non  ò organo  del  «euliuieoio , 
ma  la  sua  azione  i intlmamenie  legata  eoo 
«quella  dei  muscoli  dal  cut  u>o  viene  allei* 
lo  ; riceve  dal  cuore  il  sangue  venujo  e 
gl*  iniia  il  sangue  arterioso  s sta  io  corri* 
spoudenra  di  aziona  con  la  I>eUe  ; riceve  dal 
cervello  e dai  gangli  parecvbi  nervi  la  cui 
orìgiue  è prossima  a t|ueIU  che  ei  spargono 
sulla  laringe  ^ sul  cuore  e nello  stomaco. 
Duoifue  pochi  organi  possedono  tante  fun- 
zioni e tanti  legamL  ~ ì^un  i iaferiora  agii 
altri  che  come  organo  del  sentimento,  e pu- 
re nessuno  altro  fa  patire  tanto  il  bisogno 
del  suo  stimolante  naturale  : la  fame  del 
polmone  é asiai  piu  iiaperioss  di  «quella 
dello  stomaco.  Sa  il  cervello  , il  cuore , lo 
stomaco,  1*  utero  patiscono,  sobito  il  palmo- 
nt  ne  partecipa  ; e se  esso  ammorbasi  pri* 
mìtivamente,  il  cuore,  poi  il  cervello  ne  vao 
mollo  lesi.  Non  conosciamo  poi  gli  elFetti 
delle  alleraiiooi  del  sangue  • della  introdu* 
sioua  di  un  gai  insolito,  nel  polmone  — Le 
raaUttle  che  flagellano  <]uesto  viscere  sono 
la  irnlaiiooe,  la  poeumouia,  la  emottisi  poi* 
aonare  o poeumorragia,  1’  asma  nerroso,  la 
dispnea,  l'aagiua  di  petto  o sternalgia,  l’asfls* 
sia , la  tisi  polmonare  o poeumonia  croni- 
ca  » 1*  edema  o idropneumooia , 1*  enfisema  o 
fisopneufoooia , i tubercoli,  le  melanosi , le 
encefaloidii  le  cartilagini , le  ostificaxiooi  ac- 
cidentali, le  idaiidi,  le  ferite , le  contusioai , 
le  ernie  sd  altrettali.  V.  sopra  tutto  Pnsv- 
MONis  a Tisi. 

8-  (St.  oat.)  PoLMOKt  MAEiNO , animale 
che  vive  in  mare , detto  altr.  polla  marina 
e di  mare.  Cs. 

Poimonìa,  (Med.),  lo  stesso  che  pe- 
r'tpneumonia.  V. 

PolmonIa,  *f.  (Med.),  iofitmmaiione  del 
polmone.  V.  pMtuyo»iu« 


POI. 

Poto,  sm.  nuD  di  quelli  che  fu- 

rono i primi  a portare  pr<*<so  i Megnluptv* 
lilani  i mUteri  delle  grandi  dee . e insegtiò 
loro  il  UHi'do  con  cui  celcbravansi  in  Klèu* 
si.  Paus. 

at  (Lett.)  — nome  di  un  autore  greco , 
e di  un  sofista  d’  Agrigento. 

5.  ( Geogr.  Astron.  ec.  ) -—  ( r.  pr.  da 
T0\sìo , così  chìamaost  restremi* 

tb  d nna  Cnea  retta  (asse)  che  es<endo  per- 
|tendicolarc  al  piano  d’ua  circolo  massimo 
ili  una  sfora,  passa  attrarerso  al  centro  di 
questo,  ed  intorno  alla  quale  raua  prt*sume* 
si  che  U sfera  si  rivolga.  Quin<ÌÌ  poli  della 
terra  chiamansi  i due  punti  estremi  dell'a»* 
se  di  essa  , intorno  al  quale  gira  questa 
giornalmente,  producendo  così  1*  alternativa 
dei  giorni  e delle  notti.  Ognuno  di  detti 
li  è distante  90  gradi  da  tult'  i pumi  della 
etreonferenu  dell'  e«|uatore. 

^ — i punti  io  cui  la  superficie  di  un 
solido  dì  rivoliuioue  viene  al'raTersato  daL 
1 asse , attorno  al  qitata  esso  si  muove  o 
può  muorersì. 

5.  — due  pttmi  posti  a piccolisstma  di- 
stanza dalle  uslremità  di  una  sbarra  ma- 
gnetica , e da'  quali  sembrano  emanarsi  le 
forze  attrativa  e ri|)ulsiva  di  essa  sbarra. 

6.  ~ due  pumi  situai  en^ro  il  globo, 
che  SOQ,  |iare,  i centri  di  azione  di  due  |>o* 
lenze  mediante  le  quali  le  due  estremità 
dell’  ago  magnetico  sono  attratte  e ritpinte. 

7.  estremità  d*  una  linea  retta  |>erpen- 
dicolare  ad  un  piano  circolare  pel  cui  asse 
ella  passa.  Omoo. 

fl.  ( Biogr.  ) — ( Marco),  famosissi- 
mo TÌaggiatore  venesiano , celebre  ^>er  la 
singolarità  delle  sue  avrenture,  pel  vesto 
tratto  di  paesi  cui  visitò , e per  1 iulluenza 
eh*  ebbe  la  relazione  de*  suoi  viag^  sui  pr<^ 
greesi  della  nurigazione  e del  commercio. 
SgU  era  nobile  veneto,  figlio  di  Nicolò  Po- 
lo , che  con  un  suo  fratello  racossì  nel 
loSo  a Goatautiaopoli  |>er  accudire  ai  prò* 
prj  iraflSchL  Avendo  essi  impiegalo  i loro 
capitali  in  tante  gioie,  si  trasferironu  sulle 
rive  del  Volga  al  nord  del  mar  Caspio , o 
vendute  le  loro  preziose  merci  a quel  khan 
tartaro  di  Kaptehak , oa  ritrassero  grandio- 
so guadagno,  lodi  si  recarono  alla  corte 
dell'imperatore  de* 'Tartari,  e per  la  via 
della  piccola  Armenia  e di  8.  dio.  d*  Acri 
ritornarono  a Vroetia,  ove  Niccolò  trovò  già 
pervenuto  alPeià  dì  diciaoove  anni  il  figlio  di 
cui  avea  egli  lasciata  incinta  sua  moglie  alla 
sua  partenza,  e ch'era  il  nostro  Marco,  il  qua- 
le quindi  ft  venuto  alla  luce  nel  laSo.  £s- 
sendo  esso  di  lui  pedrc  in  unione  allo  zio 
Maffio  , stalo  incaricato  dall' imperaior  tar- 
taro di  chiedere  (>er  esso  al  papa  dai  pre» 
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dìcatori  <i«l  Vangelo,  oUenaaro  da  qaeito, 
ch’era  Gregorìo  X,  lo  scopo  delle  lóro  di- 
mande  e tornaroao  coi  predicaloci  al  delio 
imperatore,  seco  pare  couduceodo  il  giova- 
ne Marco.  Effettuarono  feiicemeBte  il  loro 
viaggio , penetrarono  nella  China  » e furono 
graxiosissiinaineate  accolti  dall  UDper<<tore 
mogolo  * il  quale  cosi  fece  pure  a Marco , 
quando  fu  ioforoiato,  dietro  sua  ricerca, 
esser  questi  figli  di  Nicolò*  Preso  dall  im- 
peratore eolio  la  sua  protesione , il  giovane 
Venesiano  si  contenne  nel  modo  più  lodevo- 
le, e si  segnalò  in  breve  pe  suoi  talenti  e 
pel  suo  sapere.  Imparò  io  breve  quattro 
lingue  di  quelle  regioui , e fu  incaricato  di 
diversi  affari  importanti  iu  varie  proviocie. 
Esaminò  tulio  diligeniemente  y s istruì  dei 
costumi , delle  usaus^ , notò  quanto  era  de- 
gno d*  atienzioue,  e ss  pose  cosi  iu  grado  di 
ris|K)ndtfré  con  esaiteua  al  suo  (>adroue,  che 
godeva  d’ interrogarlo  su  quanto  concerneva 
il  suo  vasto  impero.  Fu  per  tre  anni  gor^ 
nature  di  Yan^kheu-fu  , facendo  le  funsio- 
ni  del  personaggio  eh*  eravi  stato  destinato , 
e lo  fu  con  piena  soddisfaùoue  generale.  Fi- 
nalmente dopo  diciassett  nuni  di  luntananza 
dalla  patria,  desiderarono  i Polo  di  ritor- 
narvi , e partirono  carìchi  delle  grazia  del- 
r imperatore , e col  carattere  di  suoi  amba- 
scinluri  Belle  diverse  corti  della  cri<tianilò. 
Partirono  per  mare  imbarcandosi  nell’  Ocea- 
no indiano , traversarono  lo  stretto  di  Ma- 
lacca  » si  iralleuuero  cinque  mesi  a Suma- 
tra a cagione  dei  venti  periodici;  approda- 
rono a Ccylan;  passarono  il  cajw  Comoriu, 
costeggiarono  il  Malabar , traversarono  10- 
ceano  indiano  , ed  approdarono  ad  Ornius 
nel  golfo  persico.  Sbarcali  in  Persia  seppe- 
ro eh'  era  morto  l’imp»  Kublai-Khan  che  gli 
aveva  inviali  ; si  trattennero  nove  mesi  a 
TaurU  ov’  era  la  corte  persiana  » in^  per 
£r7.erum , TrebUooda  e Costantinopoli  giun- 
sero a Venezia  nel  1196  do{K>  un’assenza 
di  veniisei  anni.  1 Polo  trovarooo  il  loro 
palazzo  occupato  da  varj  loro  parenti  che 
se  n'  erano  impossessali  credendoli  estinti  ; 
ebbero  pena  ad  essere  riconosciuti , tanto 
r età  e le  faiiclie  gU  avevano  mutati,  e tan- 
to somigliavauo  a Tartari  per  l'accoaciauicu- 
lo,  per  labbronzila  caxuagiunc  « lino  per  la 
favella.  Poco  dopo  il  suo  ritoruo . Marca 
pugnando  contro  i Genovesi  in  battaglia  na- 
vale fu  fatto  prigioniero  e condotto  a Ge- 
nova , ove  la  sua  celebrità  gli  attirò  i più 
grandi  riguardi  , e si  cercò  di  raddolcire 
con  ogni  mezzo  la  sua  cattività.  Tutti  vo- 
lendo , Colà  pure , udire  il  racconto  delie 
siitt  avventure.  Marco  annoiossi  di  dover 
sein^ire  rÌ|ielerlo  • e risoUe  di  meUcrlu  in 
isi'iiuo.  Fmc  venire  da  Venezia  le  unte  orv 
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gtnali  che  avea  stese  nel  corso  de*  suoi  vieg« 
gl,  e scrisse  la  sua  delazione  nel  iaQ0  • 
della  quale  furono  fatte  immediatamente  più 
copie*  Liberato  e rìp.itriaio  dopo  qualche  an- 
no , prese  moglie , ebl»e  due  figli , visse  fe- 
lice, e mori  io  patria  nel  i3a3  o i3a4t 
locchè  non  i beu  liquidato.  Non  esìste  el- 
cun  suo  ritratto  anientico.  La  sua  Relaziona 
fu  tradotta  io  diverse  lìngue  c letta  ovun- 
que aridamente.  Essa  a principio  otteneva 
poca  fede,  ma  i lumi  successivameote  ac<]ui- 
stati  per  vaiq  secoli  sempre  piò  conferma- 
rono la  sua  veracità,  ed  essa  servi  anche  a 
D'AnviUe  per  segnare  alcuni  particolari  del 
centro  deU'Àsìe , e resterà  sempre  un  iote- 
ressautluimo  monumaoto  per  la  storia  della 
geografia  e per  quella  degli  stati*  Ne  furo- 
no fatte  infinite  edizioni  e traduzioni',  la 
migliore  edizione  italiana  i quella  del  l6B3 
in  Venezia  ) in  foglio,  nella  raccolta  dì  Ra- 
DQsìo , e sarebbe  la  migliore  di  tutte  le  sue 
edizioni  senza  quella  di  Marsden,  pubblica- 
ta receotemeule  io  inglese.  Del  resto  , ne  e- 
sistoiio  due  traduzioni  spaguuolc , una  por- 
toghese , tre  tedesche , due  francesi , una 
olandese , e sette  iuglesL  Allorcbò  nella  lun- 
ga serie  dei  secoli  si  cercano  i tre  uomini 
che  colla  grandezza  e I lulluensa  delle  loro 
scoperte  hanno  maggiormente  contribuito  al 
progresso  della  conoscenza  del  nostro  globo, 
il  modesto  nome  del  viaggiatore  veueziauu 
si  colloca  nella  stessa  linea  con  quelli  di 
Alessaudro  il  Grande  e di  Cristoforo  Co- 
lombo. 

9.  Polo  (Rinaldo  Fole  o Pool,  più  noto 
sotto  il  nome  di),  cardinale.  arci«escovo  di 
Ganlorbery  , legato  a|KHtolico  in  Inghilterra  ; 
nacque  nel  i6<jo  nella  contea  di  0tratl'or«Ì. 
Era  imparentato  colla  famiglia  reale,  per- 
chè sua  madre  era  figlia  del  duca  di  Chin- 
renza  fratello  d’  Eduardo  IV*  Via^iò  in 
Italia,  e ritornato  iu  |iatria  oe  usci  dì  «xiq* 
vo  |ter  ricoverarsi  a Parigi,  ond’ evitare  di 
prcudei*  parte  nel  famoso  affare  del  divorzio 
d’Enrico  Vili.  Ritiratosi  in  seguilo  in  Ita- 
lia , trovavasi  a Padova  quando  Enrico  VI  ff 
gli  fece  intimare  di  riconoscete  la  sua  su- 
premazia, e,  sopra  il  suo  rifiuto , lo  privò 
de’  SUOI  beueiizj  e della  pensione  che  gli 
passava.  Paolo  III  lo  indennizzò  elevandolo 
alla  pur|>ora  romana  ed  eleggeodolo  suo  le- 
galo. Scopo  deir  odio  e delle  insidie  di  En- 
rico , Polo  si  ritirò  a Viterbo,  ed  il  lirao- 
t>o  non  potendo  averlo  in  mano  fece  con- 
dannare e giuslisiare  sua  madre , suo  fra- 
tello m.*iggìore  e parecchi  suoi  amici.  £gU 
fu  uno  dei  tre  presidenti  del  concUio  dì 
Trento.  All  esaltazione  al  trono  della  regìoa 
Maria  , fatto  legato  eposloUco  in  loghdit-r- 
ra,  vi  si  recò  cd  ai  3o  novembre 
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Comparve  solennemente  in  perlamento  , • n* 
cereUe  1'  abiura  dei  membri  dello  due  ca« 
mere  • i quali  oUeonero  da  lui  ginocohioai 
I'  a»«oIu4ÌoDe  generate  del  loro  sciama.  Al* 
cimi  giorni  dopo  eì  fu  coosacralo  arciresco* 
vo  di  CantorberU  Morì  il  i8  novemb»  i568j 
il  giorno  successivo  a quello  della  morte 
della  regina-  Lasciò  parecchie  opere  latine 
di  leologia  e liturgia. 

PotoosàFiA  , (Astroo.)  ( v.  gr.  da  no* 
Vo;,  /eo/o . preso  anche  per  cie/o  » e ypfll* 
^ro  , descrivere  ) , descrùiooe  astronomica 
del  cielo. 

PotÓNiA  , (Geogr.),  regno  dcll’Eur^ 
pa  orientala  « annesso  all'impero  di  Russia 
di  cui  forma  la  parte  più  occidentale  ; eoo* 
fina  colla  Rns>ia  propria  i colla  repubblica 
di  Gracoi'ia,  coll' impero  austriaco  median* 
te  la  Galluia  » e colta  Prussia  orientala  ed 
occidentale.  E lunga  l35  !•  e largo  <)0,  ed 
he  1.  q.  di  superfìcie.  11  tuo  fiume 

priocipale  è la  Visi  ola.  Vi  sono  molti  laghi, 
Bsa  pooo  considerobiU.  Assai  avariata  ò la 
natura  del  suolo,  ed  ò forse  la  Ptdonia  il 
|uiese  in  cui  vedesl  la  massima  diversità  dì 
ciottoli,  presentando  (|uesti  quasi  tutte  le 
S|»eci#  di  rocca , primitive  « di  traosisione 
e secotxlarie  ; vi  predominano  la  sieuite  i 
H |iorfi<lo  sienitìco  a la  diabasi»  11  clima 
vi  h poco  piacevole  ; ì veati  freddi  che 
vengono  dai  monti  Carpai)  • e quei  del 
noni  ai  cpuli  è e»po«io  io  pieoo  U paese 
rendono  rigidi  gl'  iaverni  a ritardano  la  vo* 
getasiona;  io  generale,  la  temperatura  di 
questo  regno  ò multo  più  bassa  delle  parti 
della  Germania  sitnale  alla  stessa  latitudb 
ne:  il  massimo  freddo  giunge  fino  a 
K. , e presso  a poco  ad  altrettanto  il  mas« 
•imo  caldo.  La  priecipala  ricchezsa  della 
Polonia  consiste  io  grani»  sebbeoe  molto 
indietro  vi  si  trovi  f agricoltura  ; ed  essa  i 
poveriisima  di  fruiti»  noo  raccoglìendovUi 
che  pochi  |N>mi  « pruni.  VI  abbonda  il  le* 
gname  da  costru/ione , e gli  allterì  princi* 
|>.ili  sono  il  |HMO , la  quercia,  l*  alno,  il  ti* 
glie  I la  betulla,  l'abete,  il  faggio  e Pace* 
ro.  Sooovi  pingui  prati  e pascoli  eccelieoiit 
Assai  jiregiaia  ò la  razza  dei  cavalli  polac* 
chi , ma  trovasi  questa  adesso  molto  dimi* 
niiita.  Mollo  numerose  sono  le  |>ecore  « ma 
chieggono  rarj  migUorameali  t oelle  voivodia 
di  Lublino  si  raccoglie  la  lana  migliore. 
Possiede  la  Polonia  una  bella  razza  di  por* 
ci  originaria  dell’  0ngharia , oui  poco  vi  sì 
conosce  l' arte  di  salarne  a fumarne  le  car* 
ni.  Abbonda  il  pollame»  • specialm.  i galli 
d’iodia  soao  notabili  pel  buon  sapore  ed  U 
basso  prezzo.  Vi  sono  lum,  orsi,  linci,  gat* 
lì  selvatici  e bìsoolL  Sul  DOg  v'è  pure  una 
Specie  di  costoce  lungo  4 * ^ piedi.  Pasco* 
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•isetnd  sono  ì fionu  ed  i laghi.  Nell*  paria 
montuoM  trovansi  alcuni  metalli , a sopra!* 
tulio  ferro  e zinco.  — L*  industria  fece  no* 
Ubili  progressi  in , questi  oltimi  tempi  ; U 
lanificio  vi  fiorisce  ; vi  souo  belli  stabili* 
menti  di  fonderie  inglesi , prodotti  chimici  • 
vetri  molari  » crisUlU  di  Boemia , carta,  fio* 
ri  artificiali , marocchioi  » guanti,  bronzi  do* 
rati  » lucerne , cc.  Se  n*  esportano  grani  , 
farine  » legname  , cavalli , l^tìe  cornute  » 
pelli , Cera , miele , sego  , lana , piuma  » se* 
Iole,  pania  di  manna;  importasi  vino,  ta* 
bacco , spezìarta , acciaio  , sala  » rame , sta* 
gno,  ottone»  peliicoe  ed  oggetti  di  lusso. 
Non  ha  questo  paese  vermi  ponto  aul  mare» 
ma  goda  libera  navigazione  dei  corti  d'  ac* 
ma  e cajiali  per  mazzo  a tutu  T antica  Po* 
/onta,  e por  conseguanza  fino  al  Baltico.  Var* 
savia  a Lublino  sono  le  principali  piazze  di 
commercio , e la  massima  parte  dei  traffici 
si  fa  dogli  Ebrei.  — • il  reguo  di  Polonia 
ha  per  capitale  Varsavia  e dividasi  in  otto 
voivodie , suddivise  in  3^  ohvodie.  Le  pri* 
me  soao  quelle  di  Auguslovoo  » Cracovia  » 
Kalisch  » Lublino  » Masovia  ( U cui  capo* 
luogo  ò Variavìa  ) » Plock  » Sandomir  « 
Siedlec  0 Podlachia.  La  sua  popolazione 
com|ilei$ìra  ò di  4>ooo,ooo  d'abitanii  circa» 
fra  I quali  notaosi  6oo,ooo  Ebrei  e 4<>o»ooo 
Russi.  La  maggior  città  ò Varsavia  » che 
contiene  verso  i3o,ooo  anime.  1 Polac» 
chi  sono  una  nazione  prode  ed  entusiasta 
della  libertà;  la  nobiltà  4 nnmerosa,  fiera. 
Vana  e credula,  ma  ha  anche  parecchie  bel* 
le  qualità;  i contadini  godono  dal  1817 
in  |>oi  della  libertà  personale  e del  diriUo 
d’  acquistar  proprietà.  Gli  Ebrei  vi  hanno 

2uasi  U monopolio  generale;  chiamasi  la  Po» 
>niOt  e con  ragiona , il  paradiso  dei  Giu» 
dei  f vi  sono  delle  dttà  di  1600  e aooo 
anime  , abitate  esclusivamaote  da  essi  ; la 
soU  Varsavia  ne  contiene  oltre  3o,ooo  ; so* 
00  ommiaiitrati  maoicipalmente  da  magi* 
strali  di  loro  seelu  e della  loro  nasione  — 
La /i/v^nn />o/(3Cca  4 un  dialetto  della  alava» 
e nou  4 nè  armoniosa  n4  ricca  » sema  pe- 
rò esvere  sgradevole  malgrado  il  gran  nn* 
mero  delle  sue  consonanti.  » 11  massimo 
numero  della  popolazione  4 cattoboa,  ed  ha 
un  arcivescovato  e sette  vescovati.  Vi  sono 
luieraoi  » cslvloisti»  mannoaiti  » a isoo  ma* 
sulmaai  che  posbiedoeo  due  moschee;  in  nu- 
mero di  3^7  sooo  le  cappella  giudaiche.  — 
V è un’ università  a Varsavia»  ifi  licei  0 
gìnnas) , e 7 seminar).  —*  In  aeguilo  alta 
rivoluzione  del  i83o,  il  regno  di  Polunite 
4 ora  iocorporato  eM’  impero  russo  » eoo 
amminisirasione  separata  » codice  civile  « 
critoioale  suo  proprio , e celle  l^gi  ed  i 
iNrivUogi  dello  ùttà  0 dai  OMOunt  conservati 
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in  TÌ^;or#.  V’ì  A guar«nlì!a  !•  libTrta  dei  cul- 
ti , ma  la  religione  cattolica  À 8|iecialm<>nte 
protetta  dal  gorerno.  fe  pure  guarcuùta  la 
libertà  |»crsonale.  £'  abolita  la  cotifitca  d«i 
beni  fuorché  nei  caai  «li  ilelitli  di  le*a  mae- 
stà di  prima  classe  , e la  starnata  i so;4^etta 
a restrizioni.  Un  solo  esercito  per  la  Rus- 
sia e \a  Po/onia.  Tutte  le  leggi  d’imporlaii- 
/a  generale  ed  i conti  Tennero  sottoposti  al 
coa»iv,Uo  di  stato  dell*  un|>ero.  ìNoo  eb- 
be la  Polonia  esistenca  come  nasiuuo  aiite- 
riormetite  alla  fine  d«d  sec.  x ; soltanto  al 
principio  del  sec.  xi  , BoUxlao  il  grande 
fu  dall’  Ìm(»eratore  Ottone  III  ricoiioscìttto 
re  cristiano  dei  Polacchi  o Poloni.  Do|»o  la 
morte  di  Sigismondo  Augusto , i Polacchi 
elessero  l«»ro  re  Enrico  di  F'alois , che  fu 
pcù  Enrico  11!  re  di  Francia;  dopo  la  ri- 
nuncia di  «^tiesio , elessero  Stefano  Bnttori, 
Nel  secolo  seguente,  Gioianni  SoOieshi  fu 


un  gran  gtieriifro  ma  uuit  «a  xrao  re;  do- 
|K>  di  lui  la  mollai  chia  una  leLe  cho  decli- 
nare. Carlo  Xlt  la  perturbi  colta  sua  iara- 
slone  . • te  vluleud  contese  tra  i cattolici  e 
i dissidenti  ne  leitninaiooo  la  rovina.  Ap- 
proBuaiiJo  dell  anarchia  che  regnava  in  Po- 
lonia 1 la  Rus>ia,  la  Prunaia  e 1 Austria  oc- 
cuparono gran  parte  del  suo  lenilorio  one- 
diaute  uo  trattato  firmato  a Pietroburgo  nel 
1773,  in  forza  del  «piale  |»a««arono  all*  Au- 
stria la  Galli/ia  « la  {juilumiria,  alla  Rus- 
sia toccò  la  re^ìiine  tra  la  Dwìna,  il  Doio 
per  cJ  il  Drouich  « cd  il  ducalo  di  Poseo 
cadde  in  putre  della  Prussia.  Una  successi- 
va ed  itltim.i  diviiioue  seguila  od  17;^5  fra 
le  dette  Ire  Potenze  > consumò  1*  anaienla- 
tuento  totale  dello  stato  potaico,  del  «filalo 
fu  l’  ultimo  re  Stanislao  Po/mitowskt.  — 
L'intera  antica  Polonia  divi«l«si  adesso  co- 
me segue  : 


Polonia  Rosta 


Re  gno  di  Polonia 

Polonia  russa  propriamenle  detta  , c>»é  i 
gommi  di  Viltia  t Giirliio,  Nliusk , 
Ntohiler  , Vilepsk  , Kiovia  , Toltnia  , 
Podolia»  Curlandta,  prur.  dì  Riiilistok 


Polonia  Austriaca  . . 

Potoni'i  Pnusiana . . 

Polonia  iudi|>eodeule  o Repubblica  di  Cracovia  . . . . 


I 


Totale  . . . 


6.073  abit. 

35,7'i6  — 

3.809 

^.aaà.jóg 

— 

a,W4,.a4 

64  — 

luj.yS; 

4t>>6t  1 

31,58^,86^ 

Io  questo  pros|i«lto  I il  numero  degli  abitanti  si  riferisce  all’epoca  del  primo  imemLra- 
nento  delia  Polonia,  cioè  al  1771. 


PoiÓMO,  sm.  (OmiloL)  V.  Msaco  Oc*. 

Potò«o , MS  , add.  e mf.  (Filol.),  lo  stes- 
so che  polacco;  di  Polonia.  Aia. 

Potrà,  sf>  (Farm,  ec.),  il  parenchima  dni 
Tegetabili  e dèi  fruiti  se|>arato  con  merri 
cooTcoeToU , e ravrioioato  alla  consistenza  di 
pasta  molle. 

3.  Ite  polpe  si  preparano  o mediante  U 
cucinatura  con  o senza  acjua,  oppure  senza 
ricorrere  alla  codione  secondo  la  rariabite  fa- 
Oilità  con  la  quale  i Tegelabili  che  si  tralla- 
no  somministrano  U proprio  parenchima. 
Queste  preparazioni  sono  più  magistrali  che 
olficioali,  si  adoperano  iolernamente  ed  ester- 
oamente  , od  qual  ultimo  caso  poco  «tirteri* 
scotio  dai  cataplasmi  né  per  U preparazione 
ni  per  la  manier.a  di  agire.  Diz.  se.  msd. 

5.  (Aoat.)  Potrà,  caroe  senza  osso  a scu- 
sa grasso.  Cr. 

^ _ o Potraccio  {della  gamóa)^  detta 
altr.  Grasso  della  gamòa  e Sara,  proiube- 
moza  formata  dalla  masse  cacoose  dei  mu- 


scoli gemelli  e soleo  , odia  parte  po«teriora 
e superiore  della  gamba. 

6.  (^Rot.)  Folp*,  sostanza  più  o meno  mollo 
dei  frutti  detti  appunto  polposi  per  distla- 
giterli  dai  secchi.  Vi  sono  anche  delle  pian- 
te grasse  che  hanno  foglie  polpose.  — La 
polpa  é una  specie  di  midolla,:  difattì  e>a- 
miuando  col  microscopio  una  pera  ben  ma- 
tura , si  scorge  che  ha  l’aqietto  ^.omiglianle 
a ([uello  che  porge  la  oiidulia  di  varie  pias- 
te erbacee,  p.  e.  del  girasole.  Bfrt. 

PutpàCCiÓTO,  AT,  add.  (Anni.  ec.  ),  lo 
stesso  che  polputo.  V. 

PoLPASTREUo  , sm.  (Anat.),  la  caroe  del- 
la parte  di  dentro  dei  diti , daH'uhima  giun- 
tura in  su;  eh’ è la  parte  con  cui  si  palpa* 
no  gli  oggetti. 

PoipcTTA  , .^f.  (Culin.),  vivanda  composta 
di  pol|ia  liattiita  , con  alcuni  ingredienti  per 
darle  miglior  sapore-  Cr. 

Polpo,  sm.  ^Ituol.).  pesce  di  mare  co% 
molta  branche  o granfia  (come  dicouo  i pa* 
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aratori),  colU  qu*|j  •’ attacca  taoaramania 
agli  «cogli  e u f|iialuiH|u«  altra  co«a.  £ si» 
mite  al  calamajo  tua  ««nza  osso  » a diccrasi 
che  il  verno  «i  mangia  per  la  fame  le  bran- 
che « le  quali  dì  primavera  gli  rimettono. 
ti.-B. 

Poiròeo  t 8à  t adff.  mf.  ( Anat.  ec.  ) , Io 
stesso  che  polputo.  V. 

Poirrro,  Ta  * add.  m/.  (Anal.  ec.)«  che 
ha  molta  polpa  ; a dicesi  anche  de’  fruitL  V. 
CsaNoso. 

PoLSKccisMtNTO  , sm.  (Med.) , battuta  di 
polso  ; quella  battuta  che  si  risenta  io  alcu- 
ne parti  del  corpo  dal  libero  corso  della  ar* 
Urie  a vena  pulsatili.  B. 

PoLsrrro , sm.  ( Art!  ) » maniglia  che  la 
donne  portano  a*  polsi.  Aia. 

Pouo  « sm.  (Aoat.  a Med.)  « battito  del 
cuora , movimeuto  di  rimozione  a di  dlUta- 
zione  delle  arterie,  cousideraù  nelle  loro  re- 
lazioni con  la  diagnosi  della  malattia.  Il  pol- 
so dipenda  principalmante  dalla  contrazione 
del  Ventricolo  sinistro  del  cuore , ed  alcun 
poco  dal  rlnserramento  deile  arterie  ; epperò 
i sorgente  d’ iuilicazioni  molto  precise  ( seb- 
bene variate  all' infinito)  del  grado  dì  atti- 
vità della  porzione  arteriosa  del  sistema  cir- 
colatorio. — Pare' che  i Chinest  noo  cerchi- 
no i segni  delle  maléiitie  «e  non  nel  pofsoi 
i Greci  non  ne  tennero  conto  costantemente 
se  non  dopo  i lavori  di  Galeno.  Fra  t mo- 
derni, Solano  % yihell  t Bordeu  a Fouquet 
si  occuparono  molto  delle  pulsazioni  arterio- 
se e poco  di  quella  del  cuore,  le  quali  ven- 
nero esplorate  con  gr.ande  successo  da  Se- 
nac,  Corvisart  e Laennec. 

3.  Siccome  il  polso  va  es.*iminato  col  tat- 
to , cosi  importa  moltissimo  che  il  medico 
«i  perfezioni  questo  senso  partieolarra.  nei  di- 
ti indice  e medio.  — > 11  polso  va  tastata 
Don  appena  giunto  il  medico  al  cospetto  del 
in.ihto;  non  do|>o  il  pranzo,  la  deglutizione 
di  una  bevanda  eccitante,  Ì1  cammino  ed  ogni 
lieve  movimento  quando  Ìl  malato  sia  debo- 
lissimo; non  <lii|>o  la  tosse,  il  riso,  il  sin- 
ghiozzo, le  grida;  non  durante  la  parola: 
aicch'è  (liftìi'ile  rinvenire  un  momento  op|ior« 
titno.  La  miglior  regola  A che  il  medico  toc* 
chi  il  polso  poco  dopo  giunto  al  letto  del 
mabto  , a mezza  la  visita , a prima  di  par- 
tire , assumendo  quiodi  la  media  proporzio- 
nale fra  queste  tre  esplorazioni.  Quanto  de- 
v*essere  irregolare  ed  infedele  l’esame  del 
polso  negli  s{H*dali  ? Il  metllco  dee  dunque 
imparare  tale  studio  sol  nella  pratica  urba- 
na , e meglio  nella  propria  famiglia  ; e pri- 
ma di  tastare  il  polso  al  malati  con  pro- 
fitto À uopo  dì  averlo  tastato  a molla  e mol- 
te persooe  sane  dì  ogni  sesso , età  e costi- 
tazìona:  dopo  lutto,  la  prima  volta  che  il 
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medico  k chiamato  al  letto  d’im  malato,  dif- 
ficilmente pu^  valutare  le  indicazioni  di  quel 
polso  a lui  scooosciiUo.  Sarebbe  uopo  che  ì 
medici  tastassero  qualche  volta  il  polso  ai 
loro  elianti  quando  sono  sani  par  far  maglio 
il  confronto. 

3.  Per  toccare  il  polso  utilmente  biso- 
gna  pigliare  con  la  maoo  destra  la  parte  in- 
feriore ed  esterna  deli’  antibraccio  , s)  che 
ì polpastrelli  dall’indice  c del  medio  stiano 
sulla  porzione  più  superficiale  dell’  arteria 
radicale  alquanto  sopra  T apofì&i  stiloidèa  del 
radio:  dee  l'anlibraccio  essere  in  un  i|uarto 
di  piegatura  fra  la  pronazione  e la  supioa- 
ziooe , libero  non  meno  che  il  braccio  da 
qualuoqua  allacciatura  e vestito  che  possa 
comprimere  Tarlo.  Va  il  pollice  collocato 
sulla  faccia  posteriore  del  radio , per  fissare 
alquanto  la  parta  a destare  l’atiensìona  sopra 
la  impressiona  che  ricevono  T indica  ed  il 
medio , dai  battili  dalT  arteria  : questi  due 
diti  Qoa  voglion  essere  appoggiati  troppo 
leggermente  ni  troppo  fortemente , ma  sarà 
bene  di  premere  alquanto  sulle  prime,  poi 
meno  ; iuoltre  giova  di  alzare  tratto  tratto 
l uno  o 1 altro  o amendue  i polpastrelli. 
Quanto  pili  si  sta  sopra  il  polso,  tanto  me- 
glio se  ne  conoscono  i caratteri:  dà  v’ha 
regola  stabile.  Avvertasi  che  ìl  malato  sia 
assiso  o sdrajato  sul  dorso  o per  lo  meno 
sul  lato  opposto  a quello  del  bràccio  in  cui 
sì  esamina  il  polso»  Avvertasi  pure  di  toc- 
carlo in  ambe  le  braccia  , perché  ponno  es- 
servi molle  differenze  o individuali  o proprìn 
delia  malattia.  — Se  il  polso  non  è sensi» 
bile  nell'  arteria  radiale , fa  d'  uopo  esplo- 
rarlo alla  carotide  o meglio  sul  cuore  : ma 
tale  esame  tornerà  inutile  per  mancanza  di 
termine  di  confronto,  quando  i medici  non 
SI  abituino  a toccare  il  polso  in  quei  tre  si- 
U ne* casi  lutti  di  qualche  rilevanza. 

4*  Nello  stato  Dormale  (^o  pur  troppo,  qua- 
si ideale  ) , il  polso  è facile  a conoscersi , 
arrendevole,  egu.ile , regolare,  uon  frequen- 
te oè  tardo;  lÀite  circa  volte  per 

minuto,  e le  pulsazioni  sono  equidìstaatì  fra 
loro:  nei  neooati  balte  i4o  volle  circa,  ver- 
so il  secondo  anno  i«'>0,  alla  pubertà  8o  i 
nelTadolio  à pieno  o plii  sviluppato,  meno  fre-. 
quente  che  nel  fanciullo  e nell’  adolescente  3 
nei  vecchi  À meo  forte  ma  più  ampio , più 
duro , c balte  6o-5o  volte:  nella  donna  à 
più  celere  che  Dell'  uomo , si  awlcioa  a 
quello  della  infaneia:  nella  gravidanza  À an- 
cora più  frequeole,  sempre  variabile  nei  pri- 
mi mesi,  s)>esso  ricolmo  e turgido  ori  pri- 
mi gioroi , lalroll.'i  raddoppiato  vicino  al  par- 
lo. Dicesi  che  il  polso  sia  più  frequente,  ce- 
lere e forte  negl'  iodìvidui  biliosi  e ne*  sau- 
guigni , più  debole  e lento  ne’  Unfalici  : À 
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pili  lenti»  la  maltiaa  che  al  poi  piè' 

celere  ancora  ; ri  raUeata  dalle  a atte  K dek 
la  aera  : dorante  il  «onno  h meno  tolleciro  ; 
rareo  la  a dopo  nietxa  notte  ai  rialxa , |icd 
ri  abbatta  di  iraoro  In  rerao  le  7*^ 
mattioo.  Tali  sono  le  osservariooi  di  Brian 
Boòinson  * il  quale  oe  inferitee  che  qtieete 
Tarìasioni  del  potati  roincidono  eoo  quelle  del 
barometro  e del  termometro. 

6.  P(^so  acritico , non  critico , tii  fiogo- 
ai  I ft  infiammazione , quando  ^ nervoso , 
cooTiiIsìro*  frequente,  gagliardo,  doro,  aeo- 
co.  compresso  ed  abitalo.  Omoo. 

6.  — addominaie  ^ o inferiore  ^ polso 
critico  che  anminzia  le  eracuaiiont  per  mes- 
so de^U  organi  aoUo^fiaframmaiici  le  sua 
pulsazioni  sono  ineguali  fra  loro,  eoo  certi 
interralli  ineguali  che  pajooo  reali  intentiit- 
tense.  Erri  s|>e4SO  una  specie  di  saltellameli* 
IO  dell’arteria;  non  è mai  tanto  sviluppato, 
molle  ed  eguale  quanto  il  polso  Superiore , 
e quindi  non  ra  confuso  col  polso  tmta- 
alone.  L*o  si  dirtds  in  stomachico,  intesti» 
naie  , uterino  , epatico,  emorroidale , rena» 
le,  sudorifero.  T.  appresso.  Diz.  ac.  mcd. 

•j.  — agitato , o frequente , quello  che 
balte  piè  spesso  del  solito  io  uo  dato  remjto. 
Fa  d’  uopo  distinguerlo  dal  goliardo , per» 
questo  può  palesare  poche  pulsazioni  in 
un  determinato  tempo,  mentre  in  quello  l’ar- 
teria batte  prestamente  il  dito.  Còsi  va  di- 
stinto il  polso  lento  dal  raro,  perchè  que- 
sto possedè  poche  pulsazioni  Ìo  an  tempo 
determinalo,  mentre  in  quello  rarteria  per- 
cuote il  dito  leolameote.  Cosicché  il  polso 
può  essere  gagliardo  e lento , lento  e fre» 
guenle , gagliardo  e frequente , lenta  e ra» 
ro.  loi. 

8.  — ardente  • quello  che  pare  ri  alz{ 
qual  punta  per  colpire  il  dito.  Omod. 

^ basso,  quello  oel  quale  le  pulsazio- 
ni souo  poco  seosibili.  Id. 

IO.  — bìferìale,  o raddoppiato,  se  due 
battiti  si  seguitano  prestamente,  e sou  sepa- 
rati dai  due  seguenti  per  un  intervallo  di  ri- 
poso» Diz.  se.  nid. 

ti.  — breve,  quello  che  non  ri  sente 
che  per  una  piccola  estentioae.  Omod. 

la.  — capitale,  o nasale,  quello  che  ìn- 
dica la  fine  d'  un‘  irritazione  delle  foiie  na- 
sali, ossia  l*  escrezioni  mocose  pel  naso.  1S 
pìeoo , piò  duro  del  gutturale } ha  molta 
forza  ed  élasùcith,  è rimbalzante,  ossia 
doppiato , che  anche  fu  detto  dicroto.  Cre- 
de Bordea  che  non  sempre  indichi  la  epsstas- 
m,  e vuole  che  tale  emorragia  non  accada 
se  non  quando  alla  doppia  pulsazione  ri  ag- 
giunge molta  velocitk  ; che  per  T opposto  t 
quando  sia  men  violento  e costante,  prenuu- 
ri  seltento  f escrezione  mucosa  1 e , ove  tma  x 
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avveerra  n^  nna  cosa  nè  1*  altra  , accada  1! 
delirio  , lo  stupore , le  risipole  alla  facna,  il 
gettito  dì  sangue  dalle  orecchie,  le  ottelmìe. 
Pia.  se  WKD. 

|5.  Po^o  eaprixtante,  polso  che  pare  tal- 
teHi.  Omod. 

— celere , quello  nel  quale  la  diastole 
è subitanea,  e viene  a battere  freqiicntissima- 
mente  contro  il  dito.  Id. 

iS.  — combinato,  0 composto,  étcesl 
quando  ha  in  sè  uniti  i caratteri  di  molti 
polsi  critici.  W. 

— complicato,  le  stesso  che  comèf- 
rtato.  V.  sopra. 

i7* concentrato,  polso  nel  quale  le  pul- 
sazioni sono  strette,  profonde  e un  po' du- 
re. Omod. 

18.  — convulsivo,  anello  oh*  4 ineguaT- 
mente  frequente,  inegualoiente  duro,  iitsout- 
ma  simile  alla  battuta  irregolare  d'una  fibra 
mnscolare  in  convulsione.  Id. 

iq.  compresso.  V.  sopra  ) 5. 
ao.  — critico,  quello  eh*  è dilatato,  pro- 
tuberanté , pieno,  forte,  frequente,  spesso 
inegiiala  , sviluppato;  quello  che,  dati  i s^- 
gai  del  polso  d infiammazione , sì  fa  libe- 
ro , dilatato , molle  , cedevole , meno  pieno 
ed  un  po' stretto:  oel  primo  caso  dicesi  .vrm- 
plire , ed  indica  evacuazione  da  un  solo  or- 
gano ; nel  secondo  caso  si  dice  composta  , 
ed  indica  evnettazione  di  molti  organi.  Si  dì- 
sUoguc  pure  in  superiore  ed  inferiore, 
ai.  — non-critieo.  V.  sopirà  \ 5. 

31.  ~ cutaneo,  quello  che  Indica  la  pros- 
simità del  sudore.*  è pieno,  molle,  svìiu|>- 
palo , forte:  taluna  delle  sue  pnlsarionì  va 
rialzandosi  sopra  le  pulsazioni  ordinarie  fino 
air  ultima  che  si  fa  distinguere  per  certn 
mollezza  maggiore  ohe  negli  altri  battiti.  Diz. 
se.  MCD. 

i3.  debole , quello  ohe  debolmetito 
batte  contro  le  dila.  Omod. 

i4-  — decrescente  {myitrus) , quando  U 
seconda  pnlsazione  è men  forte  della  prima 
a così  via  via , accadendo  molti  battiti  coma 
iosieme  nnlti.  Diz.  se.  mcd. 

a5.  — depresso , quello  ch'è  ad  un  tem- 
po profondo  e debole.  Omod. 

afi.  — ’ deficiente  , quello  che  ad  ogni  l« 
stante  sembra  s'estin-na.  Id. 

87.  — degli  adulti,  naturale,  normale, 
aguale  e moderato  nella  forza,  osila  celerità, 
nella  frequenza , claslioo  e forte  senza  durez- 
za. V.  sopra  S 4* 

aS.  — degl  intestini , o intestinale , 
qnello  che  Indica  le  egestioui alvine,  la  diar- 
rea : quando  è 'semplice , è molto  pih  svilup- 
poto  nello  stomachico^  dopo  a o 3 putsazio- 
ni  molto  eguali  e fortissime , ne  dà  a o fl 
sseoo  sviluppata , piè  pronte , piè  ravvicìuatm 
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« qiia$ì  p»rsi4l«nt! , do«ifl«  vi«n»  wn  Mfirlla* 
r«  d*ir  art«irÌ4  |)iù  o mi>no  rt*goUrr;  ò |>oÌ 
irr^golarUtiino,  mai  piano,  iutarmiltanta  seiw 
la  norma  ; tnaomma  ^ caratteruzato  dal  «no 
disordine. 

29.  PoUo  deltemorroi/ii , o emorroiAale  , 
poUo  critico  che  annunzia  1’  apporuione  del 
Àqsso  einorroidalo:  è ineguale  parchi  le  me 
«eusazioni  «l  rassomigliano  poco  tra  loro  nella 
forza  e meno  negl*  ioterralfi:  quando  soti  me- 
no ineguali,  sembra  tenere  dì  uno  stalo  di  flo> 
posi  o d’irritazione;  ma  tratto  tratto  har* 
vene  di  più  dilatale  con  iktrignlmento  meno 
sensibile  . e susseguita  tosto  da  altre  piene , 
gonRe , rimbnhaniL 

30.  — de*  menslrvì^  o uterinor  cosi  det- 
to parchi  accenna  l'  avvicinamento  de’  men- 
strui  od  un’  emorragia.  Quando  i semplice , 
i più  elevato,  più  sviluppato  che  nello  stato 
naturale  t le  sue  pulsazioni  sono  irregolari  e 
saltellanti  quanto  quelle  dello  intestinale , 
ma  i suoi  rimbalzi  o raddoppiamenti  sono 
meno  costanti , meno  frequenti  e meno  note- 
voli che  nd  nasaU»  sebbene  assai  sensibili  f 
la  intermittenia  i meno  evidente  che  nell' i/i- 
testinale^  anzi  rarissima  : è più  forte  e pie* 
no  di  esso , e si  avvicina  al  dicroto. 

3t.  — del  naso.  V.  sopra  f 12. 

~ dicroto  i quello  nel  quale  il  dito 
viene  colpito  due  volte  per  ciascuna  pitUa- 
xiooe , una  lievemente  ed  una  più  fortemen- 
te. R'  il  biferiale  o raddoppiato. 

35.  — di  diarrea.  V.  sopra  S 

34.  — ^ espetlorazione , o pettorale , 
|K)lso  crìtico  che  annunzia  seguendo  od  ao- 
coropagnando  le  escrezioni , la  llogosi  del 
petto  : quando  sia  semplice , ù molle  , pieoo^ 
dilatato  , eguale  , ondoso.  Osion. 

35.  — di  fegato , o epatico , che  annim- 
zta  la  itterizia:  è il  più  concentrato  do(to  lo 
stomacale;  non  duro  ni  rigido;  Ineguale 
perché  d*3  pulsazioni  ineguali  seguono  2-.3 
egualissime  e quasi  naturali:  i meno  forte 
e più  rapido  del  polso  uterino  , meno  vìvo 
e meno  irregolare  dell'  intestinale  , mai  af- 
fatto pieno  e rimbalzante.  Diz.  se.  med. 

56.  •—  di  ftogosi  V.  sopra  $ 6. 

37.  — d*  orina , o venale , polso  critico 
che  annunzia  flusso  d' orina  : i molto  analo- 
go nVC  intestinale  perch' i ìoegnale,  ma  me- 
no irregolarmente  ; ho  molta  pulsazioni  de- 
crescenti si  che  pare  si  perda  insensibil- 
mente sotto  le  dita,  ritornando  tratto  tratto 
000  pari  ordine  : quelle  che  accadono  negli 
intervalli  sodo  più  sviluppa  assai  eguali  ed 
alquanto  saltellantL  Omop. 

38.  ^ di  sudore.  V.  sopra  $ aa. 

39.  — dì  ventricolo  , o stomachico , o 
stamacale.  quello  che  aonunzia  molto  prt- 
ma  U vomito:  k un  polso  critico ^ meno  svi- 

Dit.  encicl.  VoL  fV. 
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■•.ppuo  a;  tutti  gl*  inferiori , ed  Ìl  più  so- 
intglianle  al  ptdso  ff  irritazione  r ma  ^ me- 
no ino^ijualo  degli  altri  infrrhri;  pare,  cha 
l'  arteria  s’ irrigidisca  e frema  sotto  il  dito  , 
spesso  è multo  rilevala  ; le  ptiUazìotù  sono 
freqiieuti , disgiunte  da  iutervalli  eguali.  La 
tensione  dell*  arteria  congiuota  alla  intermÌ!<- 
sione  era  per  Solano  uo  sicuro  indizio  di 
vomito.  Diz.  se.  MED. 

40.  Polso  duro  , (juello  nel  quale  1*  arteria 
resisto  e pare  voglia  penetrare  nel  polpa- 
strello delle  dita.  Omod. 

4i-  *“  d irritazione.  V.  sopra  § 5. 

4^*  — ^gt^'de , <]uello  le  cui  pulsazioni  si 
somigliano  perfettamente , • tornano  ad  in- 
tervoUi  eguali  Ouoo. 

45.  — elastico  t quello  nel  quale  le  pul- 
sazioni hanno  forza  ma  senza  durezza.  Id. 

44*  “ elevato  ^ quello  nel  quale  sembra 
che  l’arteria  si  alzi  al  momeutoche  halle.  Id, 

4^-  “ emorroidale.  V.  sopra  § 29. 

4^.  — epatico.  V.  sopra  $ 35. 

4?*  febbr'de , quello  eh’  i frequentissi- 
mo  • celerissimo.  Omod. 

l\^.  ~~  facile  t uno  dei  caratteri  ^e\  polso 
Sviluppato.  V.  appresso  $ 97. 

49-  — filiforme  , qiielln  che  desta  I*  idea 
di  un  filo  leggero  e Hebolmente  vil/raule , si 
che  i suoi  movimenti  sono  appena  percetti- 
bili. Omod. 

60.  — formir.nnle  , quello  che , pìccolo 
«d  appena  sensibile,  imita  in  certa  guisa  il 
movimento  d una  formica.  Id. 

ói.  forte  y quello  che  colpisce  fortemen- 
te contro  le  dita.  Id. 

62.  ^frequente.  V.  sopra  $ 7, 

63.  grande , quello  eh’  ù largo  , pieno, 
ed  elevalo.  Omod. 

64.  gutturale  , qnello  che  annunzia  es- 
crezioni delta  gola  ossia  la  fìtte  dei  mali  di 
gola.  R'  meno  molle  , meo  pieno  , nm  siwsso 
più  freqti-nte  del  pettorale. 

65.  — impedito  t quello  in  cui  osservavi 
come  una  specie  di  titubanza,  d’oppressio- 
ne; che  riesce  come  dire  incompiuto;  ossia 
eh’  ^ pochissimo  sviluppato  ed  tncj’unlmente 
lento:  caratteri  per  verith  indeterrain.iii  as- 
sai , ma  noo  oumissibìU.  Diz.  se.  meu. 

66.  — ineguale , quello  te  cui  puUaziuui 
Don  si  rassomigliano  , o ritornano  ad  inter- 
valU  ineguali  Dìcesi  anche  dicroto.  V.  s<^ 
pra  $ 32. 

67.  — inferiore.  V.  sopra  $ 6. 

68.  — insensibile  t quello  che  si  senta 
appena.  Omod. 

69-  — incidente^  qoello  in  ati  la  secon- 
da pulsazione  è men  forte  della  prima , e la 
terza  della  quarta , poi  vieoe  una  pulsazione 
energica  quanto  la  prima  e cosi  via  via.  Oiz- 
ac.  MED. 
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<>o.  Folto  intercedente  , o intermittente, 
qiìeUo  n«l  cioale  mancano  tratto  tratto  delle 
|)uliazìoaL  Omod. 

Sì. intercorrente t quello  nel  cui  batti- 
lo ti  appreaenta  tratto  tratto  qualche  pulta* 
xione  tuperilna.  I<L 

6a.  intestinale,  V.  «opra  $ a8. 

63.  — irregolare  t qualunque  |»olfO  non 
uniforme  «otto  qtialtiasi  atpetto  ; diverso  don* 
qoe  dall*  ineguale. 

64*  — ~ languido , lento  e debole.  Omod. 

55.  — largo , quello  che  colpisce  il  dito 
per  molta  estensione  in  larghezza  ; quasi  sin. 
di  pieno  » ma  eoo  questo  > che  nel  polso 
pieno  pare  che  l*  arteria  sia  più  piena  di 
sangue  che  nello  stato  naturale  » nel  largo 
essa  pare  soltanto  di  maggior  calibro.  Diz. 
se.  MBD. 

65.  — lento,  quello  che  ritorna  lentamen- 
te a farsi  sentire  al  sito  stesso.  V.  sopra 
§ 7-  , 

67.  » libero  I quello  che  ha  frequenza  e 
celerilà  normali.  Omod. 

68.  — lungo , quello  che  bette  contro  il 
dito  per  grand*  estensione  in  luughezsa. 

6p.  — miuro.  Y.  sopra  $ 34. 

70.  — molle , quello  che  cade  sotto  U di* 
to.  Omod. 

^-nasale.  V.  sopra  ( la. 

73.  — naturale.  Y.  sopra  $ 4 * >7* 

73.  — nervoso,  quello  ch’ì  piccolo,  stret- 
to , conoeulrato  ed  un  po’  duro  aeos'  essere 
forte.  V.  sopra  $ 5. 

74.  — normale.  V.  sopra  J 4*  * 

•jb. ondeggiate , quello  le  col  battute 
richiamano  1'  idea  del  morimento  delle  onde. 
Omod. 

76.  — organico , quello  che  iodica  l’ or- 
gano affetto  * o r organo  per  coi  snecederk 
nn’  evacuazione.  Id. 

77.  palpitante , o tremolante , quello 
in  cui  ciascuna  pulsazione  richiama  I*  idea  di 
uua  oscillazioue.  Id. 

78.  — perfeUo.  Y.  sopra  $ 4 * ^7* 

79-  — pettorale.  V.  sopra  $ 34- 

60.  — piccolo,  quello  le  cui  pulsazioni  so- 
no strette  e deboli  ; quasi  sin.  di  vuoto,  ma 
con  questo  dirario.  che  nel  polso  vuoto  pare 
che  1*  arteria  non  potseda  abbastanza  san- 
gue , nel  piccolo  pare  soltanto  eh’  ella  sia 
di  minor  diametro'  del  consneto.  Diz.  tc. 

MKD. 

81. — pieno,  quello  che  fa  nascere  l'idea 
di  pienezza  nell*  arteria.  V.  sopra  ( 65. 

8a.  “ precipitato , polso  viro  e frequenta. 
Omod. 

63.  — - pn^ondo , qn^o  che  non  si  acote 
che  con  pena,  calcando  fortemente  il  dita 
Id. 

84.  pronto.  V.  sopra  ( 14* 
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85.  Folto  raddoppiata,  Y.  sopra  f ir» 

86.  — raro,  quello  che  batte  menu  del 
Solito  io  un  dato  tempo.  V.  sopra  $ 7. 

87.  — reduplicante.  Y.  sopra  § 38. 

88.  — regolare.  V.  soj*ra  $ 4 * *7* 

89.  — renale.  Y.  sopra  $ $7. 

90.  — retistente , quello  eh'  i un  po'teso 
ed  un  po*  duro.  Omod. 

91.  •—  semplice.  V.  sopra  $ ao. 

pa.  serrino,  quello  che  batte  era  for- 
lemeote,  ora  deliotmeote , c cosi  richiama 
l'idea  di  una  sega.  Omod. 

p3.  -^stretto,  il  |k>1so  piccolo  e duro, 
cioi  (Quello  che  il  diro  risente  per  piccola 
estensione  in  larghezza. 

94*  — superficiale,  quello  ch’À  molto  at- 
tiguo alla  pelle.  Omod. 

95.  — superiore,  polso  critico  d'irrita- 
rione  o flogori  degli  organi  situati  sopra  il 
diaframma  : h osservabile  per  certo  raddo;»- 
piamento  precipitato  nella  dilatazione  del  va- 
so, con  alcuni  intervalli  dì  varia  Inogha/^a  s 
sì  divida  in  pettorale , gtiltmrtdo  e nasale, 
Y.  sopra.  Diz.  se.  mzd. 

96.  — splenieo . o della  mHsa , polso 
nominato  da  Bordeu  sansa  caratterizzarlo. 
Ivi. 

97.  — sviluppato , quello  eh’  i largo  , 
pieno,  forte,  frequente,  celere  e facile,  in 
particolare  relaliramente  ad  uno  stato  ante- 
riore. 

98.  — tardo.  Y.  sopra  $ 66. 

99.  — teso , quello  nel  quale  1*  arterin 
pare  una  sorda  assicurate  alle  eetremitè. 
Omod. 

100.  — tremolante.  Y.  sopra  $ 77. 

101.  — uterino.  V.  sopra  $ 3o. 

ioa.  ~ vacuo,  o vuoto,  quello  che  fa 
nascere  l'idea  della  racuitk  dell’ arteria.  V. 
iopra  S 80. 

103.  — veemente.  Y.  sopra  $ 5t. 

104.  — ' ventrale.  Y.  sopra  5 6. 

to5.  — vermicolare , quello  che  imita  ì 
movimeoti  di  no  verme.  Omod. 

106.  — vibrante,  quello  nri  quale  l'ar- 
teria sembra  che  vibri  come  la  corda  d'uno 
stroraento.  Id. 

107.  Tutti  questi  polsi  si  possono  confon- 

dere gli  uni  con  gli  altri;  ma  non  può  ne- 
garsi che  sia  ingegnosissima  e dottissima  ta- 
le idea  : La  irritazione  dì  ogni  organo  e la 
secrezione  che  vi  ti  effettua  imprime- 

re al  polso  pfirtìcolari  modiffeazìooi.  M.i  le 
distinzioni  eaunciate  eoa  troppe  e forse  meu 
positive  di  quel  che  ri  credono  i loro  auto- 
ri. Nulladimeno  ri  può  affermare  che  il  pol- 
so stretto  e piccalo  auounzia  lo  stato  ner- 
voso, convnlsivo,  d’ ìrritarione  ; Il  polso  orr- 
datante  denota  sudore  prossimo . il  polso 
decrescente  iodica  orina , il  dicroto  e^ilsias* 
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ai  ; ti  fH>lso  largo  , tv'dappalo  » scorrtvole , 
i di  buoo  Aogorio.  Fioalm«ute,  qawto  4 
certo  % che»  rispetto  il  polso , udì  soli  cosa 
« coaiuae  io  tulle  le  loferoulk  » etoi  che  la 
viti  del  pixieote  i laoto  più  jmaacctali,  quio- 
to  più  U polso  ù frequente  e piccolo  ; quaa> 
do  cessò  di  farsi  sentire  nella  giuntura  » nò 
ò più  pet'ceitìbila  che  nella  piegatura  del 
braccio  e specialcneQie  al  cuore  ed  alle  ca- 
rotidi. Questi  sono  seuapre  seguì  precursori 
deda  ruurie  : sebbene  la  morte  giunga  ul»oU 
ta  seuM  che  il  polso  patisca  alierasiooe  si 
|irofottda.  Dis.  se.  mbd. 

106.  Polso  dicesi  anche  quel  luogo  dora 
la  mano  si  congiunge  al  braccio,  cui  comu- 
uemente  toccano  i medici  per  comprenderà 
U moto  dell*  arteria.  Ca. 

PoLTa , V*  l^Fcoo.),  polenia,  che  noi  di- 
ciamo anche  intriso  erauti  che  aia  colta. 
Ivi. 

PoLTiva,  ^ (Geogr.),  in  (lolacco  Paltò* 
srj,  gorerno  di  Russia,  in  ÉurO|n,  confi' 
nante  con  quelli  di  Tchernigor.  ICursk,  Khar- 
kow,  JekaterinosUw,  Kevaoo  e Kiev.  E luo- 
go 96  leghe,  e largo  al  |>iù  60.  con  a3^o 
leghe  qitadrate  dì  supeificie.  À paese  di 
piauura,  i cui  fiumi  sono  il  Trubes  , il  Su* 
poi,  la  Sola , il  Psiol,  la  Vorskla  e 1’  OreL 
E fertile  di  grano  e fruiti , e ri  si  racco- 
glie pure  Uno , canapa , ed  eccellente  tabac- 
co. Vi  sono  molla  e belle  praterie  che  no- 
iriscooo  grandi  armenti  di  iMStiame  , pecore 
a cavalli,  queaii  ultimi  piccioli  ma  vigorosis- 
simi e mollo  ricarcati  in  Garauoia.  Alcnoa 
manifaiture  di  panni , cuoi  e nitro  a della 
distilleria  d*  acquavita  di  grano.  Mancano  i 
boschi , e si  dava  usare  par  combustibile 
|ieglia , gtuaehì  a letama.  Se  n*  esporta  be- 
stiame e cavalli , canapa , lino , lana  , sego  , 
miela , cera  ad  acquavite.  11  solo  Dnieper  ò 
navigabile,  non  asMndedo  gli  altri  fiumi  che 
da  piccioli  battelli.  Gli  abitaoti  ascaudouo  a 
1.8^7,600.  V*  & UD  vaecovo , ohe  risiede  a 
Pollava,  eapoluogo  dal  govm-uo.  Questo  go- 
verno divideci  in  16  distretti , e dà  al  go- 
verno usa  rendila  annua  di  6,000000  di 
rubli. 

a.  — ottà  di  Russia  « in  Europa , capoL 
del  governo  di  questo  uome , lontana  280 
leghe  da  Piacroburgo,  a 164  da  Mosca.  Sor- 
ge sopra  no  tarraoo  elevato  alla  destra  spou- 
da  della  Vorskla , alla  quale  si  unisce  iu 
|ioca  distanza  il  fiumicallo  Poltavka.  £*  for- 
tificata a difesa  da  una  cittadella;  in  messo 
alla  bella  piazza,  fatta  costruire  dal  princi- 
pe Kurakia , vedasi  un  moaumenio  dì  gra- 
nito ianaLtaio  a Pietro  U grande.  Possieda 
molle  chiesa  ad  no  convento.  Fa  gran  com- 
mercio di  colla  Siberia  e lieoe  tre 

grandi  fiere.  1 suoi  abitanti  aouo  4^00.  — 
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Fu  fondata  od  1606  e riuoha  all'  impero 
od  1664*  ET  celebre  per  la  segnalata  vitto- 
ria che  sotto  le  sue  mura  riportò  Pietro  il 
grande  coulro  Carlo  IlII  , il  dì  27  giugno 
1709#  ove  Carlo  fu  ferito  e volto  io  fuga 
con  un  piceiol  drappello,  e dovette  lasciare 
il  suo  esercito  io  potere  del  viocitore. 

PoLTBN  (s.)  o PotLTtN,  sm.  (Geogr.) , 
città  dell*  arciducato  d'  Austria , caf*ol.  del 
circolo  superiore  del  Wieoenrald  , in  una 
pianura  presso  la  sponda  sinistra  del  Tra* 
seo , a i3  leghe  de  Vienna.  E aede  d’  uà 
vescovato  suifragaDeo  di  Vienna,  cinta  di 
mura , beo  fabbricala  e divìsa  io  quattro 
quartieri;  vi  sono  tra  piazza,  dna  chiese 
|>arrocchlali,  un  seminario,  una  scuola,  due 
ospedali  ed  no  teatro;  ha  fabbriche  di  co- 
louamì , carta , e vasi  dì  terra , ed  uoa  ve- 
Iraia  ; ed  eonovera  ^000  abitanti. 

PÓLTioB , .sm  (Mit.) , uno  che  accolse  Er- 
cole al  suo  ritorno  dalla  S|)eduìooe  contro 
Laomedoute.  Nosl. 

3.  — sovrano  di  Tracia  , che  regnava  al 
tempo  della  guerra  di  Troja  : Greci  e Tro- 
iani gli  dumandarono  iatililinente  su«>idj , 
cliÀ  egli  a’  Greci  rispose  sò  essere  pronto  a 
dar  loro  due  duoue  jier  qtiell*  uua  eh*  era 
ot^ione  di  sì  gma  guerra  ; e a*  Trojani  coo- 
si^tìava  di  restituire  Eleoa.  Piai. 

PoLTÌCLiz  • </!  (Econ.  ec.)  , lo  stesso  che 
polla;  e si  dice  pure  d ognì  liquido  imbrat- 
to o intriso,  e in  particolare  di  quello  che 
ai  fa  nel  segar  le  pietre.  Ca. 

PoLTicuoso  , ss,  old.  n\f.  ( Fìs.  «c.), 
motoso  , fau^so , limaccioso.  Ivi. 

PuLTazccuio , sm.  (Zoul.) , puledro.  /i7'« 

PoLTziaa  , a.  (Et.)  , |K>Uroneg;;tare.  Ivi. 

PoLTzoNcijfz  , 4/*  de*  carruzz.)  , fo«- 
gu  di  carrozza  retta  da  lunghi  cignoni  che 
brandiscono  essai.  Ata. 

Polthùnb,  sm.  (£t.)  , che  poti  lisce  ; pau- 
roso , d*  Buimo  vile  e dimesso  « dappoco,  in- 
fingardo. Ca. 

3.  — add,  com. , aggiunto  di  atto  0 sì- 
mile • e vale  , proprio  d‘  uumu  vile.  G.-P. 

PoLTO.MBGCtiBB,  /I.  (Et.),  vivere  poltro- 
nescamente in  ozio  vizioso.  Ca. 

PuLTaoNxalz,  o 

PoLTaoirla , sf*  (Et.) , astratto  di  poltro^ 
ne.  Ivi. 

3.  (Icoool.)  — V.  CoozaDi*. 

PoLTaoT  DE  Miai  (Giovanni),  sm.  (St. 
lood.)  , gentiluomo  dell*  Aogoumois  t abbrac- 
ciò il  partito  protestante,  e prese  servìgio 
presso  2loubise  governatore  di  Lione.  Tesii- 
mooio  della  costeruazione  in  cui  immergeva- 
no i protestanti  ì prosperi  successi  del  dtua 
di  Guisa,  comandaute  dell’eeercUo  reale,  di- 
visò di  toglier  dal  mondo  questo  formidabi- 
le uemico.  Andò  a trovare  un  suo  vecchio 
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amico  • uAcla!*  duca  di  Gaìsa , • fioca 
di  rawedarii  da'  suoi  errori  a di  voler  sar> 
vira  dell'  esercito  cattolico  , che  allora  strio» 
i;pva  d'  assedio  Orlaaos<  Guisa  lo  acoolsa 
colla  sua  bootk  ordìnarìa»  a provvida  al  cat- 
tilo stato  della  sua  fortuaa.  Ma  uua  sera 
che  Guisa  tornava  al  suo  alloggio  discor- 
rendo eoo  Rossaiog , il  traditore  nascosto 
dietro  uoa  macchia  gli  sparò  a sai  passi  di 
distanxa  una  pistolettata  , di  cui  agli  morì 
in  ca|)o  a duo  gioruL  L*  uccisore  arrestato 
il  di  seguente  nominò  tra  i suoi  complici 
anche  L'ammiraglio  di  Coligol  ; fu  consegna- 
to al  parlamento  • che  lo  condannò  ad  esse* 
re  straziato  con  tanaglie  roventi , tirato  a 
quattro  cavalli  e squartalo-  Egli  subì  tale 
sentenza,  mentre  gli  Ugonotti  lo  paragonaro- 
no agli  eroi  dell'  antica  Koma  ed  a David 
che  uccUe  Golìa. 

Potva  , ^ (Fis.  ec.)  V.  Potvsan. 

PoLVBRsccio  , sm.  (Agric.)»  sterco  di 
COra  secco  e scusso.  Ca. 

PoivsasRà,  s/.  (Geogr.),  vili,  del  r.  f.«om- 
bar  do  veneto,  prov.  di  Padova,  dlstr-  di  Pi<^ 
Ve.  Souo  famose  per  grandezza  e bellezza 
le  galline  d’  una  razza  sorta  da  questo  luo- 
go, e che  ne  portano  Ì1  uome. 

PÓLvaas,  sj.  (Fik.  ec.),  terra  arida  e tanto 
Biinuia  e sottile,  che  vola  vìa  facilmente.  Ca. 

а.  — ogni  altra  cosa  ridotta  io  guisa  di 
|tolvere.  iW. 

3.  — qualunque  sostanza  medicinale  ri- 
dotta in  jtardceUe  di  varia  •oUÌglie/.sa  ma- 
diauto  la  poherìzzazione. 

4«  — uoine  dato  a diveru  ’ffledicamenli 
c fra  gli  altri  ai  seguenti  : 

5.  — acrofora , miscella  di  carbonaio  di 
suda , acido  tartarico  e zucchero.  Omoo. 

б.  — alterante  di  Plumert  miscella  di 
Solfo  dorato  d'  antimoDio  e di  mercurio  dol- 
ce. Id. 

7.  — angelica  di  Sharp  ^ misceHa  dì  al- 
lume u^to  e precipitalo  rosso  in  proporzione 
di  I a 3.  Camp. 

8.  anodina  di  corallo , miscuglio  dì 
oppio,  mirra,  caiserilla , cannella,  corallo 
ro»su  e bolo  armeno-  Ohod. 

9.  — antelmintica  , composizione  dì  el- 
mintocorton  , seme  saulo , rabarbaro  , foglie 
di  scordio,  sena  e semi  d’assenzio,  cedro, 
porcellana  e tanaceto.  Id. 

10.  ^ _ altra,  composta  dì  seme  san- 
to , radici  di  valeriana  e scurappa  in  parli 
eguali.  Camp. 

ti.  — - antiacida,  composta  di  oochi  di 
granchi  polverizzali  e carbonato  di  magnesia, 
mescolati.  Oasoi). 

11.  — antidUsenterica,  composizione  di 
fpec-vcnaua  , mirubolani  citrini , rabarbaro  e 
semi  di  taliatro.  Id, 
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|S.  Polvere  antiepilettica,  aomposta  ds 
valeriana  silveetre,  ossido  sublimalo  di  sooco 
e muschio.  Camp. 

i4>  de'  marchestf  mescolanza  dì  riero 
quercino,  radice  di  peonia  odi  vaUnana  sii- 
Ttstro , lombrici  di  terra  preparali , • oitru 
puro.  OisOD. 

i6. di  Rayoloi , miscella  di  |iolv^ 

re  di  radice  di  valeriana  silvestre , fo^ie  di 
araocio , m urlato  d*  ammoniaca  e olio  di  ca- 
}eput.  Id. 

16.  — antiecrofeloea , oomposizluae  di 
spugna  carbonizzata , radici  di  sosterò  m*- 
rioo  pure  carbonizzale , pepe  luogo , pepe 
nero,  zenzero,  cannella,  piretro,  ossa  di  ae(^ 
pia  , e idroclorato  d'  ammoniaca.  Id. 

17.  — aniispasmoilica , composto  di  vi- 
schio , radice  di  valeriana  silvestre , dittami 
bianco,  peonia,  unghia  d'alce,  semi  di  vul- 
varia e di  peonia  , corallo  rosso  , succino  , 
Corno  di  cervo,  castorio  e cinabro.  Sd. 

18.  artritica  amara , uoffi|*osuiooe  dì 
radice  di  genziana,  ceuiaurea  minore,  ari- 
slulochia  rotouda,  foglie  di  camedrio  ediva, 
e sommità  di  ceutaurea  minore.  Id. 

19.  — * — purgativa,  composis ione  di  se- 
mi di  cariamo  e di  cardo  benedetto  , cre- 
mor  di  lartaro,  «cna,  cannella,  scamonea,  sal- 
S8|>ariglia , squilla , legno  guiaco.  !(L 

30.  — assorbente , miscuglio  di  solfato 
di  ferro , gusci  d'  ostrica  calcinati , gusci  di 
gambero,  corallo  rosso,  ossido  bianco  di  an- 
timonio, cinabro,  estratto  d’oppio,  el  oliò 
volatile  di  garofano-  Id. 

3 1 . — — di  Stefens , miscella  dì  guscio 
d*  ova  calcinato  e lumache  abbruciate,  l-i. 

83.  — astringente , composto  di  radice 
dì  consolida  maggiora  , tormentiUa  s bistor- 
ta, balausli , kermes  vegetabile , sangue  di 
drago,  semi  di  piantaggine  s di  berberi, 
mastico  • raschiatura  d*  avorio  , succino  , 
bolo  armeno , terra  sigillata , caUciò  e l.iu- 
dano  secco.  Id. 

s3.  — cechetica,  oom|>osio  di  carbonato 
di  ferro,  cannella  e zuccaro  bianco.  Id. 

34.  ' del  (^uercelario  , miscella  di 

radice  'Htlveru/ata  d'aro,  limatura  di  ferro 
e cinnamomo.  Id. 

s6.  — Caliùeata , composizione  dì  ferro  , 
cannella  , mirra , radice  d’  arìstolochia  ro- 
touda , robbia , e pim|)inella  sassUj-aga , semi 
d' ip|)oselitio , levistico  e seseli,  uucis , e 
aommità  di  limo  . ruta , matricaria  , arUum- 
lu  , salùua , uepilella  e cataria.  Id. 

36.  — capitale.  V.  appresso  $ 73. 

37.  ~ cardiaca  cellense,  composto  di 
zucchero , olio  etereo  di  canuella  e cinabro. 
Omod. 

38.  — caustica  di  Plenck,  me<.i-olai«z« 
di  allume  bruciato  e precipiUlo  lozso.  /«/. 
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ftp.  Pòher4  contenta,  o cordiale,  misto 
di  2Uccaro  » farÌM  dt  rito  t coonelU , goro* 
laiio  « TainigUa.  Omod. 

5o.  — cornachina , eooipofitiona  di  «ca- 
mooea , cr«mor  di  tartaro , ed  o»sidobioDCQ 
d aotiaooio>  Id. 

3t.  — de*  Certosini , karaté»  aioaraU; 
•oUo-ìdroioUato  d’ aatùoooio*  Id. 

5a.  — deU  abate.  V.  appresto  ^ 49* 

33.  — del  conte  di  Palme,  carbooato  di 
■lagaesia.  OaoD. 

34.  — del  conto  di  J^tsrvieck.  V.  «o> 
pra  $ 3o. 

36.  della  contesta^  chiaochioa  io  poi* 
vere.  Omod. 

3^.  — • de*  padri,  »eor»a  di  chioaohina  ia 
polvere.  Id. 

37.  — de*  Tedeschi  V.  PaNACta 

36.  de*  tre  diaceli.  V.  sopra  $ 3o. 

39.  — de'  tre  santoli,  miscuglio  di  tao* 
lai  rosso  I «anUl  iMaoco.  taolal  citrino , rota 
rotte  I rabarbaro,  avorio  carboouiiato  a)  fuo- 
co a li<]uiri/ia.  Omod. 

40.  — dentrificia  di  Deschamps,  com- 
|)o»sa  di  due  grani  di  cloruro  di  calce  lec- 
co* e una  dramma  di  corallo  rosso.  Bastano 
pochi  grani  all'  uopo.  Id. 

41.  — — altra,  di  otti  di  seppia  prepa- 
rata , Lartrato  acidulo  di  potassa,  radici  di- 
rcos  a lacca  sopraffiaa.  Camf. 

4»  • — altra , composta  di  polvere  di 
mirra , e di  chiua , e di  ossi  di  seppia 
preparati,  tutto  misto  io  parti  eguali,  id. 

43.  — — altra,  composta  di  radice  di  ra> 
Istiia  polverùsata,  cremar  di  tartaro  ed  ireos 
|M»)«crÙMto.  Id. 

44-  — di  dlgaroiti , sotto-doruro  di  ait- 
timoeio;  sotio-sdroclorato  di  protossido  dì  an- 
timonio: % iuleoto  emetico  che  pu6  servire  par 
fare  il  tartaro  emetico. 

46.  — di  ambra , compostxioae  di  ne- 
stella , zedoarìa  , garofano  « macis , moscoda , 
malabalro  , galanga  minore  , legno  d'  alos  , 
sandalo  citrino,  sesto  di  cedro*. legao  sassm 
fras  maggiuio , cardamomo  minore  ed  ambra 
grigia.  Omod. 

4<S.  — diaìreos  « o ^ iride  composta  , 
misceiia  di  radica  d’iride,  polvere  di  traga* 
gacaote  fredda , e succaro  candido.  Id. 

47.  di  JraaUo  di  Vdlanooa.  Y.  so- 
pra $ 16. 

56.  — aro  composta,  miseugUo  di  ra- 
dice d*  ero , pimpinella , acoro  vero , ocdii 
di  gambero , cannelle , solfato  di  potassa  e 
idrosolfato  di  magnesia.  Omod. 

4<).  — diarrodon , composizione  di  rose 
rosse,  sandalo  citrino»  sandnlo  rosso,  gom- 
m*  arabica,  avorio  bruciato  sbianco,  masti- 
co , semi  di  finocchio  , basìlico , scariola , 
puccellaoa , piaataggioe  | berberi , caaatUa  | 
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bolo  armeno  , terra  sigillala  a parie  prepa- 
rate. Omod. 

60.  Poivero  di  atragacanle , o diadra» 
gante  fredda,  miscuglio  di  gomma  tragacan- 
te  gomm*  arabica,  amido,  radica  di  Uquiruia 
e ruochero.  id. 

61.  ~ di  Birchmann.  V.  sopra  $ 4^- 

ба.  — d'i  Utospsìì , mistura  dì  semi  di 
cornino , pepe  lungo,  foglie  di  ruta  e nitrato 
di  potassa.  Omod. 

63.  — di  Dorver , composizione  di  solfa- 
to di  nitrato  di  potassa , t|iecacuaaa  ed  op- 
pio. Al  solfato  si  può  sostituire  zuccaro  raf- 
finato: giova  coutra  la  gotta.  Camp. 

64-  — d*  Elvezia.  V.  sopra  § 8. 

65.  — di  Galeno.  V.  sopra  $ 6a. 

65.  — di  Gambello , misoea  di  murìalo 
di  soda  e ceneri  di  vietabili  non  marini. 
Omod. 

67.  ^ digestiva,  composta  di  solfalo  di 
potassa  e conchiglie  preparate.  Id. 

56.  di  GuUeito,  mc<>colania  dì  vìschio, 
radice  di  dktemo  e peonia , semi  di  vulva- 
ria , corallo  rosso  ed  unghia  d'  alce.  Id. 

69.  di  Haly,  composto  di  amido,  se- 
ma di  (papavero  bianco  e di  cotogno , aman- 
dole dolci  » zuccaro  candido  , gomm'  arabica, 
gomtu*  adragante  e liquirizia.  Id. 

fio.  — di  Hartmann.  V.  sopra  $ a 3. 

fit.  *—  tf  iride  composta.  V.  sopra  $ 4^- 

fia.  — dì  James , miscuglio  calcinato  e 
polverizzato  di  ceaeri  d’ossa  calcinate  a bian- 
co , solfuro  di  antimonio  e nitrato  di  potassa. 
Omod. 

53.  — - — nustara  di  antimonio  diafore- 
tioo  , « calomelano,  nella  proporzione  di  io 
ad  t.  Si  dà  come  sodurifico  nelle  afiezioni 
reumatiche  ed  ertrìtiebe.  CsMr. 

64.  » ff  ipecacuana  con  oppio,  Y.  sopra 

s *3. 

бб.  — di  carbonaio  di  magnesia  con 
rabarbaro , ò la  polvere  purgante  dei  bam- 
bini : ù fa  nella  quantità  di  un*  oncia  |>er 
ooa  dramma,  e sì  somministra  io  dose  di  uno 
acropolo  ad  una  dramme.  Camt. 

fifi.  — - dì  Vlesnc.  V.  sopra  j 4^- 

67.  — dì  Htcola  di  Salerno,  o Polvere 
letificante , comporto  di  zaderano*  zedoarìa, 
legno  d' aloe , garofano , pezzetti  di  scorza 
di  cedro  * canfora , ambra  grigia  e muschio. 
Omoh. 

68.  — d oro  di  Zeli  Y.  Panacba. 

69.  — • di  Perard.  V.  sopra  ^ 19. 

70.  — > di  Quercetano  , o idragoga  , mi- 
sto di  giaJnppa  , mecoacatia  , gooirnagotta  , 
cannella  , rabarbaro , foglie  di  soldanella , 
seMii  d*  anice  e di  ebulo.  Omod. 

71.  di  rose  composte.  Y.  sopra  $49* 

7».  — di  simpatia,  solfato  di  zinco  cal- 

ciiuto.  Bix.  ac.  MZD. 
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7S.  Polvere  di  S.  Anf^elo,  mlscugno  dì 
foslie  d’  Mtro  e di  radice  d’  elleboro  biauco. 
Omod. 

74.  — di  Sediits  degt  Inglesi , «odo 
Urtarico  in  polvere  fiaisiMma  e parissìmo.  • 
làcarbonato  di  «oda,  e tartralo  di  aoda  a 
dì  poiaaaa  pure  in  polvere  fioisaima. 

75.  ^ di  Seniiaellii  carbonato  di  ma* 
gneaìa.  O«0o. 

76.  — di  Stephens.  V.  eopra 

77.  di  turòii  composta  t compofuio- 

ne  di  acmi  d'  anice  e di  radiee  di  turbìt  » 
d*  ermodatlili , rabarbaro  » acmmonaa  a gine- 


pro. Omod. 

78.  — di  Facaea»  mutura  di  cacao  ab- 
bronzato , cannella  , vaniglia , cuccaro  , mu- 
schio ed  ambra  grigia.  ItL 

79.  di  Vtdenùni^  carbonato  di  ma- 

gnesia. Id, 

80.  di  vernice  t composta  di  aoliato 

di  rioco,  rame  ed  allumina,  ossido  bianco 
di  piombo  e terra  sigillala.  Id. 

81.  — di  F^illarSt  composta  di  sassolini 
calcinali , creU  dì  Brianfon  • croco  di  mar- 


te«  Iti» 

8a.  — di  mirra  e china  composta,  V.  so- 
pra $ 4^* 

83.  ~ di  diagridio  composta,  V.  sopra 


$ 3«. 

84.  — di  seme  santo  composta.  V.  so- 
pra $ IO. 

86.  — di  valeriana  composta.  Y,  sopra 


86.  — di  carbonato  di  magnesia  com- 
posla,  o lattifera  t miacea  di  carbonato  di 
magnesia  , scorse  secche  di  arancia  a semi 
di  finocchio.  Camp. 

87.  — tC  ossi  di  seppia.  V.  sopra  $ 4i. 

88.  — di  raiania.  V.  sopra.  ( 

89.  escarotica , cornista  di  alluma 

«sto  e precipitato  rosso  uniii  nella  propor- 
siooe  di  due  ad  uno.  Camp. 

90.  — febbrifuga,  a purgativa  di  Elve^ 
zio  t composisioue  di  chinachina  , solfalo  e 
nitrato  di  potassa  , ufiferaoo  , gomma-gotta , 
scamonea , cremor  di  tartaro,  tartrato  di 
potassa  o di  soda  , tartrato  di  potassa  an- 
timoiiiaio,  cinabro,  gialappa  e sugo  d'aglio. 


Omod. 

91.  — fendente  aperiliva\  miscuglio  di 
sotto-idrosolfato  di  antimonio  , canfora , ni- 
trato di  potassa,  e surcaro.  Id. 

92.  — fumìgaloria , miscuglio  diocenso, 
mastico,  benioitio  e bacche  di  ginepro.  Id, 

95.  — idragoga.  V.  sopra  $ 70. 

__  imperiale , composuionc  di  cao- 
nelln  , zenzero  , galanga  , garofano  , macis  , 
mosrada  e muschio.  Omod. 

95.  ' — lattifera.  V.  sopra  j 86. 

96.  — letificante.  V.  sopra  $ 67. 
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97.  Polvere  mercuriale  argillosa  di  TtnU 
louette,  miscuglio  di  parti  eguali  di  aaarcurio 
corrente  ed  argilla;  comoda  pei  suffuMiig) 
semplici.  Omod. 

98.  — mitigante  del  ìf^epfero  rifornu^ 
ta  , miscella  di  radice  d'  altea  e di  liquiri* 
zia,  farina  d’orzo,  bolo  armeno,  zoe^eroi» 
amido , semi  di  |tapaveri  , gomm’  arabica  a 
gomma  dragante.  Id. 

99.  — pettorale,  compoeUione  di  madre* 
perla  , corno  di  cervo , arorio  calcinato  m 
bianco,  zuccaro  candido,  butirro  di  cacao  ^ 
radice  d’altea,  radice  di  lit]uirizia.  goaxsua 
arabica  , gomma  Uagacante  , iride  firentina  e 
terra  giapponica  purificala.  Id, 

100.  — pur,gativa , mistura  di  rabarba- 
ro , gialappa  , cremor  dì  tartaro  ed  olio  di 
cannella.  Id. 

tot.  — — pei  bambini.  V.  sopra  § 65. 

toa.  — risolvente  o di  Frank  ^ mUcea 
di  cremor  di  tartaro  e tartaro  ametico. 
Omod. 

103.  — sifilitica , composto  di  nitrato  di 
marciirlo  • nitromuriato  d’ aniimoaio  e aca- 
mouea.  Id. 

104.  — stemutatoria , miscagUo  di  f<^ 
gUe  di  maggiorana  e di  beiooica,  fiori  di 
mughetto  e foglie  d'  asaro.  Id. 

106.  slitica,  o Specifico  dell  Elvezia 
corretto , composto  di  allume  di  Hooaa  fi>- 
•o , aggiuntovi  chiao  a polverizzata  la  naaa- 
sa:  usati  per  arrestare  l’ emorragie.  Csmp. 

106.  — stomatica  del  BirkmanM,  V.  no- 

I”  i 48- 

107.  — temperante  di  Stani,  compoei- 
zione  di  solfato  di  potassa , cinabro  e nkm- 
to  di  potassa.  Omod. 

108.  — viperina,  carni  dì  ripen  sacca- 
te e polverizzate.  Id. 

109.  ( Arti  oc.)  — fuoco  o da  con* 
none,  e PoLere  semplicem.,  miscuglio  di 
nitrato  di  potassa,  solfo  e carbone,  con  cut 
si  caricano  le  armi  da  fuoco.  V.  Potassa 
a Nirao. 

110.  — di  fusione,  miscuglio  di  3 par- 
ti di  ailrato  di  potassa.  1 di  solfo , ed  1 di 
segatura  di  legno.  Omod. 

111.  — di  proiezione , nome  dato  dagli 
alchimisti  ad  mia  polvere  che  credevano 
propria  a tramotara  in  oro  i metalli. 

Il  a.  — di  Pozzuolo.  V.  PozzoiAJiA  e 
RAritio. 

ii3.  (Boi.)  — seminale.  V.  Polumb. 

ii4<  ( G)smet.  1 — di  Cipri,  o Cipria 
( sott.  polvere  ) , specie  di  polvere  odoro- 
sa «li  cui  ci  serviamo  per  impolverare  i 
ca{»elli.  Cs.  Gli  antichi  non  la  cono- 
scevano : primo  o de’  primi  a parlarne  fu 
r £/ot7e  n<d  suo  giornale  ^ anno  1693), 
ove  narra  essersi  vedute  per  Parigi  alcuna 
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monache  col  capo  sparso  essa 

Gli  antichi  si  tingcano  tn  bioinlo  i capei* 

li , e talvolta  coprìvanli  eli  polvere  d oro. 

Il 5.  Polvere  si  dice  anche  Tareoa , ed 
il  triinme  in  che  risolroosi  i corpi. 

ii5.  (Pìlol.)  Gli  antichi,  quando  Idcod* 
trarano  an  cadavere  , si  facevano  debito  di 
{prtarvi  sopra  della  polvere  \ e ciò  prati* 
cavano  assai  più  ligiamente  verso  utt  cor* 
po  iP:<epolro:  chi  ommetteva  tal  ceiimonU 
era  in  dovere  d'immolare  a Cerere  porta 
prnreidànea:  qnest'nso  era  stato  preso  dai 
Greci.  — T>a  polvere  serviva  agli  atleti 
per  fregarsi  il  corpo  quaod'  erano  noti  di 
olio  ; il  che  focevano  • dice  Galeno , per* 
chA  la  polvere  ha  virtù  rinfrescante  e per^ 
chf  chiude  i pori  ed  ì meati  del  sudore. 

PotvaaiiaA  , ff.  (Fis.  ),  lo  stesso  che 
polverìo.  V, 

5.  ( Arti  ) — P edilixio  dove  si  fabbri* 
ca  la  polvere  per  le  armi  da  fuoco.  Ca. 

PoLTcaliro,  em.  (Arti),  quel  vaso  dove 
ù tiene  la  polvere  per  mettere  io  sullo 
scritto.  Ivi. 

a.  *—  quella  polvere  minuta  che  si  met* 
te  io  sul  focone  de’  caooooi  e simili  per 
dar  loro  fuoco.  Ivi. 

X •*-  lo  stesso  che  orologio  a polvere, 

y.  OsOLOClO. 

4‘  ~ cenere  che  ci  viene  di  Levante, 
dalla  quale  i vetrai  cavano  il  Mie  per  far- 
ne il  vetro.  Ci. 

6.  — quella  polvere  che  si  ricava  dal 
carbone  e dalla  brace  per  aso  di  brucia* 
re.  Ivi, 

PoLveafo  , sm.  ( Fis.  ) , quella  quantìlà 
della  polvere  che  si  lieve  in  aria  agitata 
dal  vento  o da  altra  cosa.  Ct. 

PoLTvaisra,  sm.  (Arti),  colui  che  fab- 
brica la  polvere  dell’  armi  da  fuoco.  Ivi. 

PorvasizzlsiiB , add.  com,  (Arti  ec.)» 
atto  ad  essere  polverizxato.  Ivi. 

PoiViaiZZAMBNTO , Sm.  (Arti).  V.  Poi* 
Visizzsziona. 

PoLviaizziaa,  aU.  (Arti),  far  polvere  dì 
checchessia.  Ga. 

PotvRaizzlro  , ta  , add.  mf.  (Arti) , rìv 
dotto  in  polvere.  Ivi. 

PoLveaizzAZioNi , ^ (Chim.  ec.),  ope- 
raxione  che  consiste  nel  ridurre  ì corpi  in 
molecole  finissime. 

2.  I farmacisti  la  eseguiscono  in  cinque 
modi  : i.*  tnediaote  lo  s/regamento  sopra 
di  uuo  staccio,  se  trattisi  di  sostanse  leg* 
gerì  o pesantissime  come  pure  se  appia* 
naliili  sotto  il  pestello!  a.®  con  la  trita» 
razione  f te  i corpi  sono  suscettibili  di 
rammollirsi  mediante  il  calore  che  fa  svol* 
gere  la  percussione  ; 3.®  con  U ConUisio» 
nc , se  uopo  è di  ridurre  in  polvere  cer- 
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te  materie  solide  e secche,  di  tessuto  ìles* 
sibilo  e fibroso  ; 4**  eoo  la  porfirizzatio» 
ne  allora  quando,  essendo  tali  materie  du* 
re,  aspre  e friabili,  non  potrebbero  ridar* 
sì  Con  la  contusione  in  particelle  finissi* 
me  ; 6.®  adoperando  gl'  intermedii,  qnando 
le  sostanze  da  polverizzare  sieno  elastiche 
e molli  si  che  non  permettano  i metodi 
onte^deoti  e richiedano  V uso  di  processi 
speciali. 

3.  fiihn  polverizzazione  chimica  si  fa, 
senza  mezzi  meccanici , ed  ò quello  che  ri- 
sulta d.illa  precipitazione. 

PotvaaizzATÓaa,  add.  9 sm.  (Arti),  co- 
lui che  polverizza.  Ca. 

PoivksAso.  sa,  add.  mf.  (Arti  ec.),  a- 
sperso  di  polvere,  pieno  di  polvere , ch’4  in 
polvere , ricoverto  di  polvere. 

(Me*^*)  aggiunto  del  riso  e degli 
occhi  io  qualche  caso  di  gastro-enterite  al 
più  alto  grado  ; poiché  pare  in  fatto  che  fi- 
na polvere  ottenebri  gli  ani  e ricopra  l’al- 
tro. Omod. 

3.  (Mit.)  — aggiunto  di  Giove  adoralo  a 
Megara , forse  co»l  detto  perché  quel  tem- 
pio era  senza  coverto  onde  la  sUtua  del  nu- 
me doveva  essere  sempre  coperta  di  polvere. 
rfniL. 

PotvaauiiicTO , ta  , add.  rnf.  (Bot.),  ng* 
giunto  di  qualunque  parte  d*  un  ' vietabile 
che  sia  proreduta  o nveslita  d’una  specie  di 
lanugine,  a cosi  dire,  talmente  fina  che 
sembri  polvere.  £a.  i rami  ed  i picciuoli 
deir  ttdianthum  puherulentum , le  fugUo 
della  franchenla  polverosa  ec.  Bkbt. 

Poivicuo , sm.  (Fis.  ed  Arti)  , poivera 
sottile.  Ca. 

PoLvlscoLO , sm,  (Bob) , sinonimo  di  poi* 
line.  V.  ^ 

PoLYCAB,  sm.  pi,  (Geogr.),  capi  militari 
della  parte  meridionale  dell*  Indostan , nei 
eiti  mootuosi  del  Karratiw  : i principali  so- 
no quelli  di  Nati  am  , Maoa|>ar , Madura  e 
Chcrsgsoga.  Sono  presentemente  sotto  il  do- 
minio inglese. 

Poiziif,  sm.  (Geogr.),  c.  degli  Stati-Prua* 
siaoi , prov.  di  Pomerania , reggenza  di  Có- 
slin , circ.  di  Belgard  , in  una  pianura  sulla 
Wipperbach.  Ha  fabbriche  dì  panni  e saie , 
quattro  conce  di  pelli,  e aooo  abitanti.  Nel- 
le sue  viciMiue,  accanto  ad  una  selva,  sono 
i bagni  di  Ijàisettbad  ^ con  tre  sorgenti  mi- 
nerali 

PoM  • sm.  (Mit.  asìst.) , figura  d’uomo 
fatta  di  mazzi  dì  paglia  0 d'erba  secca:  non 
é più  alla  di  un  piede  ; le  si  attacca  fra  la 
cosce  una  bacchetta  lunga  a tese  ) ap|>eBde-ii 
alla  soffilta  per  mezzo  di  quella  bacchetia 
Negandola  a foggia  d’arco,  quindi  gillasl  la 
figura  nel  fuoco.  Questa  cerimonia  fa  pari# 
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di  «|UelIe  die  usano  i Camisradnli  nM* 
la  sulennìtls  della  punfieaxione  delle  col^^ 
Nofl- 

PoMA,  g/.  (Bot.\  frutto  del  pomo:  coeì 
dìcesl  poma  randa  il  inelaraacìo.  Ma  i to* 
ce  poco  usata.  G.*V. 

PuMABiMBi , (Geogr.) , e.  deir  Alto 
Perù  , dìp.  di  Charcat , capol.  di  provincia , 
a 2^  leghe  da  Chuq'ilsaca , snl  Gachimago. 
K poco  considerabile,  <]iiantnm|tie  la  sola 
della  proriocia  » ed  anche  questa  non  com- 
prende che  ap}>ene  3ooo  abltaoti , dispersi 
in  tenute  di  modicissima  rendita,  e che  Ten- 
gono spesso  saccheggiate  dagl'  Indiani  Chi- 
riguanas. 

PoMscsKTO,  sm.  (Itiiol.)  (t.  gr.  da  irto- 
ftct,  copercA/o,  ed  axav^Ct,  spina)  ^ genere 
di  pesci , stabilito  da  Ladpède  nella  divi- 
sione dei  torndd;  che  tra  gli  altri  carat- 
teri hanno  gli  0|>ercoli  senza  dentello , • 
giiernili  d'  uno  o di  parecchi  luoghi  pun- 
goli. 

Pomìcb,  jrm.  (Itiiol.)  (r.  gr.  da  mSpa, 
oprrco/o):  applica  So/ander  questo  nome  al 
genere  di  pesci  detto  Opercularìa. 

PoMtCBB  {Piante)  t add.  /.  pi,  (Bot.), 
nome  dato  da  Linneo  nel  suo  Sappia  di 
metodo  nnluraìe  ad  una  pìccola  famiglia  di 
pinole  nella  quale  fa  entrare  t generi  pyrus% 
crnie^tis^  mefpifusy  sorlus  ec.  Questa  fa- 
mii:litiola  corrisponde  alla  prima  suddivisio- 
ne delle  rosacee  di  Jussieu  netta  quale  que- 
sti ha  diviso  il  genere  pynis  (pero)  di  Lin- 
neo in  3 altri  generi , che  sono  pomo  (ma- 
tus) , pero  propr.  detto  {j^rus)  e cotogno 
(jrydonid).  Bsirr, 

PoMscENTHu,  sm.  (Ittiol.)  (t.  gr.  da  frtù- 
/sa,  opercolo^  e xivTpov,  pungolo),  genere 
di  pesci  I caratterizzali  da  pungoli  sui  loro 
opercoli. 

PoMÀDàST,  sj.  (Ittiol.)  (t.  *gr.  da  iroTpia  » 
operrolo,  e peloso,  irsuto),  genere 

di  pesci  stabilito  da  Lacép<^de  nella  dtri- 
sione  dèi  toracici,  con  una  specie  del  gena- 
re  scìftena  di  Linneo , i quali  per  1*  irsuto 
loro  opercolo  non  sono  guari  diversi  da 
quein  dei  due  generi  descritti  nei  due  pre- 
cedenti articoli. 

PoMAP^junna.  s/.  (Bot.)  (v.  gr.  da  rtofto, 
eprmdo,  e pelle),  genere  di  piaiJe 

della  famiglia  della  ramnee,  e della  pentan- 
dria  monoginia  di  Linneo , stabilito  da  La- 
biliardière,  il  quale  comprende  arbusti  ra- 
raoù  con  corteccia  ricoperta  di  scaglie  stel- 
late , simili  agli  opercoli  che  cuoprono  le 
branchie  dei  (sesci.  Bott. 

PoMABD , sm.  (Geogr.) , vili,  di  Francia  » 
dip.  della  Costa  d’  oro  , circond.  e cani,  di 
Beauuc,  in  riva  alla  Yandenne  alfluente  del- 
la Dbeone.  £ rinomatissimo  per  l’ ouimo 
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vino  che  si  raccoglie  net  dintorni  « e di  eoi 
si  fa  grande  commercio.  Ha  iioo  abkanti. 

Poma  aro,  sm.  (Agric.),  lo  stesso  che /m>- 
miere.  V. 

PoMimo,  aéd.  m.  (Mit  ),  soprannome  di 
Srcole , invocato  per  la  prosperità  degli  or- 
li Noli. 

PoMira,  sf.  (Farm.)  t medicamento  ester- 
no di  consistenza  media,  così  detto  perché 
talvolta  vi  si  fanno  entrare  pomi.  Ma  pro- 
prtam.  il  significato  di  questo  vocabolo  non 
^ fissato  : un  uso  ormai  raffermato  vuole 
che  s’ iniitolino  pomate  i composti  nnguen- 
tacei  che  esalano  buon  odore  e nulla  con- 
tengono di  dispiacevole  ; mentre  ne!  nuovo 
linguaggio  scientifico  rigoroso  ctuamaosi  po- 
mate tutti  gli  unguenti  semplici  e composti 
il  cui  vero  eccipiente  consiste  nel  grasso.  — 
Nel  senso  d’uso  non  vi  sarebbero  che  le  p<^ 
mate  cosmetiche,  adoperate  per  ammorbidi- 
re la  pelle  o guarirne  le  screpolature,  o per 
tenere  lisci  i capelli  ; iosomma  le  pomate 
di  profumiere.  ~ Nel  secondo  senso  le /m- 
mate  si  dividono  io  cosmetiche  e medica» 
mentose,  le  quali  ultime  sono  altrettanti  ve- 
ri unguenti  : aitr.  chianMosi  manteche.  Dtz. 

se.  MKD. 

%.  — citrina , miscuglio  d’  adipe  di  ma- 
iale e deatonitrato  dì  mercurio.  Omod. 

3.  della  contessa  ttOl,  composizione 
di  noce  di  galla  , noce  di  Opro , scorza  di 
granato , fiori  di  sommacco,  solfato  d'allumi- 
na e conserva  di  rose.  Id. 

4>  — del  Reggente , composizione  di  bti- 
tirro  fresco , canfora  , precipitato  rosso , ed 
acetato  di  piombo.  Id, 

3.  — di  Afyon , od  Aliane.  V.  sotto  fi 

30. 

S.  — di  Autenrieth.  V.  sotto  $ 39. 

7.  — di  Cirillo , detta  anche  Onguento 
di  Cirillo,  Grasso  con  deutocloraro  di  mrr- 
curio , miscelia  di  grasso  dì  porco  e subli- 
malo corrosivo  nella  pro[iorzione  di  8 ad  1 
mediante  triturazione:  alcuni  vi  aggiungono, 
prima  Hi  finire  Toperazione  , parecchi  grani  dt 
sale  ammoniaco.  Con  mezza  dramma  per  vol- 
ta si  fanno  frizioni  particoiarm.  alle  piante 
dei  piedi , nelle  malattie  veneree  due  volte  il 
giorno  con  cautela.  Camp. 

8.  di  cocomero , composiziooe  di  adi- 
pe di  majale , cocomeri , meloni , agresto  • 
pomi  reoneite  e lette  vaccino.  OMoa 

p.  — di  Desault , miscuglio  d*  unguento 
rosato , precipitato  rosso,  ossido  di  pombo* 
tnzia,  alluBM  calcinalo  e daalocloruro  di  nser- 
curio.  Id.  ^ 

IO.  — di  fior  ^aranci,  composto  dì 
grasso  di  majale  e fior  aranci  fatti  bolli- 
re , iodi  chiarito  ad  aggiuntovi  etra  bianca 
U, 
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ti.  Pómata  Ji  GoaìnrJ  t^Ueu%ì\aài  cera 
gialla , olio  cx>«ato , acetato  di  (ùombo  liqui» 
do  e caofora.  Ovod. 

iQ.  — di  Gry.ison.  V.  «Xto  $ a<j. 
i5.  — di  crtma  o di  semifreddi,  olio 
con  spermaceti  e cera;  lÌDÌtnenlo  refri- 
gerante. V.  Olio. 

i4*  — * di  grafie , lo  ateaso  che  etiope 
grafico.  V.  PaBCàKiDao. 

1 5.  — di  Janin , compomlone  di  gratto 
di  porco,  tnxia,  bolo  armeno  e precipitaiO 
bianco , con  acqua  di  rose  : alcuni  al  preci* 
piiaio  sostitiùsconn  il  solfato  di  zinco.  Usasi 
nelle  oftalmie  croniche  « nelle  debolezze  del- 
|t*  palpebre,  ond’ i pur  detta  unguento  o<- 
talmìco;  ma  conrlene  usarlo  con  cautela  es* 
tendo  molto  irritante,  ed  nageroe  leggermen- 
te gli  orli  delle  palpebre.  Gams. 

16.  — di  iodio , mlstora  di  grosso  di 
porco  ed  iodio.  Id. 

117.  (t  idrifidato  di  potassa  t corapori- 
rione  di  lardo  depuralo  recente  con  idrioda- 

10  di  potassa;  triturati  esattamente  danno  un 
misto  di  colore  giallo  canarino  pallido , ma 
razione  deU'aria  le  rende  più  cupo;  e ba- 
disi che,  M ridriodato  non  è fatto  a dorerà, 

11  composto  assume  altri  colori,  óoi  bianco 
se  l' idriodato  ^ alcalino , giallo  croceo  se 
^ indurato.  — > Gon  questa  pomata  si  fanno 
frizioni  al  goszo  ed  alle  glandule  ; talrolia 
oitengonsi  compiute  risolnzioni  di  tndkorì 
scrofolosi.  Id. 

18.  — ^ idriodato  iodurafo  di  potassa^ 
mlscella  di  grasso  con  tal  sostanza;  la  qua- 
le adoprasì  negli  stessi  casi  della  precedeo» 

ma  h più  attira.  Sa  W sì  aggiu^ne  sugo 
gastrico,  la  ti  chiama  pomata  <t  idriodato 
iSf turato  di  potassa  con  sugo  gastrico  % 
eh’ è creduta  migliore  e più  efRcac*.  Id. 

19.  — di  Orandjean , oftalmica  od  oh» 
ttdmìca , miscuglio  di  cerotto  branco  ed  os- 
sido rosso  di  tnerourio.  Omod. 

20.  — di  Jenner.  V.  sotid  ( «9. 

ai.  — di  luppolina,  composizione  d! 
gratto  eoo  luppolina.  È calmante:  il  dottor 
Frank  la  cousiglia  neB  uliimo  stadio  del  can- 
cro. 

aa.  ~ epiSpastica.  V.  lotto  $ u6. 
s3.  — ofìahtiica,  a ottalmica.  V.  A>pra 
$ 16  e 19. 

a4-  — di  semi  freddi.  V;  sopra  f i5. 
aS.  — di  tartaro' emetico.  V.  sotto  $29. 
a5.  — di  timelta , o Unguento  epìspar 
itico^  nzistOra  dì  scorze  fresche  <H  tìmdea, 
grasso  di  porco  depurato,  e cera  bianca.  U- 
iati  coma  epispastioo  ad  èrttbefacieota , col 
ftataggio  di  non  produrre  i dolori  che  so- 
^000  rttreglrare  te  cantari^.  Gamf. 

37.  — - purgatil  a % composta  dì  poirera 
sciarappn , scamonea  a Acrcoria  dolce , 
DIz.  encicl.  Fol.  VI 
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impastati  con  sugo  gastrico  di  ciretta  o d*af- 
tro  animale.  Usasi  per  fruioni  ereffetton'ù 
costante.  Camf. 

s8.  Pomata  ossigenata , composizione  di 
adipe  di  majala  ed  acido  nitrico  puro  a 3a 
gradi  , nella  proporzione  di  16  e e : usasi 
come  aotÀfìftUtica. 

39*  ~ stióiata , misto  di  adipe  di  ma- 
iale e tartrato  aotimoniato  di  potassa;  che 
altr.  dicesi  grasso  con  tartrato  di  potassa 
antimoniato.  Usasi  per  ugnere  le  parti  af- 
fette da  dolori  steulci,  come  nei  reumatismi, 
fidi  ischiadc,  nelle  tossi  coortilsive  * la  sua 
applicazione  cagiona  pusiule  alla  pelle. 

3o.  • — pergiuale.  V.  sopra  $ 3. 

Pomato,  ta  , add.  mf.  (Agric.),  che  ha 
pomi.  Gl. 

s.  (Veier.)  — - V.  Pomellato. 

PoMÀTOMO,  (^Ittiol.)  (t.  gr.  da  Trw/zo, 
opercolo,  e Ti^voi,  tagUaré),  genere  di  pe- 
sci da  hacépède  stabifito  nella  dÌTÌsione  dei 
toracici . e dislitftì  do  tra  intngli  io  ciascun 
Opercolo.  Boir. 

PoMAToaidjfo . .rm.  (Oroitol.)  (t.  gr.  da 
IttSfia , opercolo,  «plv,  narici),  genero 
d*  uccelli  dell’  ordine  dei  passeri , stabilito 
dn  Horsfield , e cosi  denominati  dall'  o|)er- 
colo  sulle  loro  narici.  Hanno  per  patria 
1*  Acia.  8e  ne  conoscono  finora  tre  specie,  il 
pomatorrhinus  tefnporalis , il  poniatorrhir 
nus  superciliosus,  ed  il  pomatorrhinus  Isi- 
dori.  Id. 

Pomìzia,  sf.  (Maidcol.)  (r.  gr.  da  mùfza, 
opercolo) . nome  d'  una  specie  di  mollusco 
del  genere  kelLx,  eh'  k la  nostra  lumaca  co- 
mune, desunto  dal  patente  opercolo  col  qua- 
le « chiusa  la  stia  conchiglia. 

Pome  A , sf.  (Geogr.),  fiume  del  Brasile. 
proT.  di  Minas  Geroes.  Discèi>do  dalla  ster- 
ra di  Montequeirt.  è dopo  un  corso  di  80 
leghe  si  getta  nel  ParaibO,  a s5  leghe  so- 
pra la  sua  foce. 

PoMiAL.  sm.  (Geogr.) I c.  di  Portogallo. 
prOr.  d’Estremadura,  comarca  dì  fJùria,  so- 
pra Dna  collina , presso  la  destra  sponda' 
della  Soure . che  ri  si  ralìca  sopra  rd  bel 
ponte.  Ha  tre  chiese,  no  contanto . un  ospi- 
zio . un  palazzo , nnO  recchia  cUiodetla  rovi- 
mia  ed  una  scuola  ladna.  V 4 pure  una 
grande  fabbrica  di  cappelli  fini.  *nea  fiera 
iu  lutti  i giorni  festivi , ed  ha  6t700  abitao- 
tL  Qui  terminò  ì suoi  giorni  il  Miarchese 
di  PombaL 

o.  (Brogr.  e St.  mod.)  — (don  debastia- 
no-Glusappe  CarTatho,  Melho,  conta  d*  Oej- 
ras,  ntarehese  di),  nacque  nd  1^99  a 
Soura,  in  Portogallo,  nel  territorio  di  Goimbra* 
da  un  gentiluomo  di  seconda  clasM  chiama- 
to Smanucle  Garvalho.  Studiò  dapprima  leg- 
ge a Cambra . ma  poi  entrò  nelle  guardie 
IO 
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ilei  |ta1axzo  del  re  GioTtnnl  V.  K**eodo  st»- 
tei , come  <eoi|4ice  ed  oscuro  geniiluomo . 
«(•rexieio  d»U'  alla  aobUtà,  coacep^  coolro  di 
essa  qneU*  odio»  che  poi  1®  f«c®  al  altamw* 
seniire  nella  «oa  lunga  amimniatraaioii®. 
Olienne  nel  1739  I’  im|ùegO  d’  iarialo  «Ira* 
ordinerio  a Londra,  e nel  i74^  quello  di 
plenipoietuiarìo  mediatore  a Vieoea,  pel  com» 
|tonimenio  della  dilfereoia  tra  Beoedeito  XIV 
e Maria  Ter®»  circa  il  patriarcato  d’Aqui- 
leia.  Fu  io  queir  epoca  che  «posò  una  coo- 
inssa  di  Dauo,  nipote  del  celebre  marescial- 
lo ansirìaco  di  questo  nome-  Morto  io  lu- 
glio 17A0  Gioraooi  V,  Carvalho  fu  nomìoa- 
lo  dal  suo  sticcoisore  Giuseppe  I segretario 
di  stato  pegli  alfàrì  esteri»  lo  tal  qualità  io- 
tese a liberare  il  Portogallo  dal  giogo  com- 
merciale impostogli  dall’  laghiUerra , accudì 
all'  aminiaistrariooe  pubblica,  rianimò  il  com- 
mercio a la  maoifatture , protesse  le  nariga- 
ziooe  ed  incoraggiò  P agricoltura.  Il  tremuo- 
to  del  I oo*embre  1756  a b caresib  che 
ri  teooe  dietro , nocquero  graremaote  a tale 
sviluppo  deU*  industria  Tuttavia  quella  ca- 
tastrw  sommiaistrò  a Ca/vo/Ao  1 occasione 
di  spigare  tott’  i messi  dal  suo  ingegno  io 
punto  d’  amministrazione.  La  sua  condona 
in  tal  ^loca  lo  qualificò  degno  del  primo 
grado  » e Giuseppe  I gli  affidò  I*  ufficio  di 
principale  ministro  del  suo  regno.  Bgli  ot- 
lénoe  da  Benedetto  XIV,  oel  un^  bre- 

ve di  risila  e dì  riforma  dei  gesuiti  ori 
Portogallo , e sulU  base  di  quello  il  cardi- 
nale Baldanha  » eh’  ere  a luì  deroti»i  emanò 
no  decreto  di  rilorma.  Avvenne  frattanto  il 
di  3 setiembre  1768  il  fonaste  attentato  con- 
tro la  vita  del  re.  Si  sparse  tosto  che  i ge- 
suiti UStUagridot  di  Souza  e Mathos  eres- 
sero avuto  parte  nella  congiura , ad  il  pri- 
mo di  essi  fu  messo  a morte  in  uà  auto- 
dtffe  il  ai  aettembre  1761.  Un  ediuo  del 
1 q gennaio  1769  dichiarò  lutti  i gesuiti  por- 
toghesi complici  del  temalo  regicidio,  oode 
furono  imprigionati , trasportati  in  Italia  ed 
• loro  beni  sequesiraà.  Carvalho  fu  in  tale 
occasione  crealo  conte  d'  Oejras.  Mutrito  ^ 
gli  intanto  della  lettura  dei  Giannone  e dai 
Kra  Paolo , pubblicò  un  manifesto  per  istW 
loira  ona  distiozione  tra  ì polari  spirituale 
e tamponile  » talmente  che  b dspeudeoza 
dal  papa  divenne  io  Portogallo  purameoie 
sntellettnale  e reietire  al  dogma  , ma  nulb 
pei  diritio  del  culto.  VoUesi  |»oi  le  sue  idea 
verso  In  prosperità  del  commercio,  ei  d>- 
resee  b sua  attività  ai  ristoro  delb  mart- 
nerb  ; chiamò  Inglesi  e Francesi  per  inse- 
gnare b navigazione , e b costrusiooe  della 
nari  ad  uu  popolo,  efie  due  vecoli  prima  età, 
stato  il  sovraao  dei  mari;  aumentò  b eoi-' 
tura  a gb  stabsiimenii  nel  Brasib  e nfUe 
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altre  colonie , ed  introdusse  al  Brasile  Te 
piantagioDi  di  socchcro , cotone,  riso,  inda- 
co I cafià  a cacao  che  prima  non  vi  esiste- 
vaoo  : ed  oggidì , ed  anche  sotto  il  suo  mi- 
Distarò , ne  ascesero  i prodotti  e parecchi^ 
miliooL  ~ Non  cootento  d*  avere  scaeriato 
i geeuiti  dal  Portogallo,  fece  loro  ona  guer- 
ra spietata  al  di  fuori  fino  all  intera  loro 
dUinuiooe.  Giuseppe  lo  creò  marchese  di 
Pombal  nel  1770.  ÉgU  riformò  I'  universiià 
dì  Coimbra  , ed  btrodusse  b scuob  pob- 
bliche  in  tutto  il  regno.  Fece  costruire  il 
celebre  cenale  d'  Oeyras,  il  solo  monnmeoto 
di  questo  genere  che  poesegga  U Portogallo. 
Apri  nell'aprile  1776  il  grande  ospitsde  nel- 
b già  case  conventuale  dei  gesuiti,  e fece 
inaugurare , il  di  6 giugno  sossegueote,  nel- 
la piasse  del  coromercio , b statua  equestre 
del  re  suo  padrone,  fra  gli  ornati  del  cui 
piedestallo  vedeasi  un  superbo  medaglione 
rappreseotanie  lui  «lesso.  Tante  grandesse 
cessò  ad  un  tratto  colla  morie  del  re  Giu- 
seppe, seguile  U di  34  febbraio  1777.  Ma- 
ria di  luì  figlia,  che  gli  siiecedatta,  fece  co- 
noscere di  000  voler  piò  i servigi  di  Pom- 
òo/,  coel  consigliata  dalla  regina  vadova  che 
già  da  luogo  tempo  lo  odbva^  ed  eì  si  vi- 
de costretto  a rinnnebre  il  suo  posto  il  dì 
4 mano,  e prima  di  partire  di  Lisbona  vi- 
de divelto  U suo  medaglione  dal  piedestallo 
delU  statua  del  re.  Fu  processato  e con- 
dannato, mn  b regina  gli  fece  graria,  e eoo 
editto  del  16  agosto  1761  si  contentò  di  e- 
silbrlo  a venti  leghe  dalla  corte , bsciaodo- 
gti  però  tutta  blera  b sua  fortuna , che 
ascendeva  a.5oo,ouo  franchi  di  rendita.  Ei 
mori  a PombaI  il  di  8 mag^o  1789.  Chiu- 
deremo coll’  addurre  il  giiidùio  che  di  '«o 
diede  il  conte  di  HoUmantegg  ; u 8e  si  «lu- 
ss  manda,  dice  quel  viaggiatore,  cosa  fece 
n Pombal.  U risposta  esser  non  può  in  ge- 
91  Dcraie  che  vantaggiose  per  lui  ; se  si  do- 
91  mande  come  lo  fece , b dimanda  esser 
91  non  potrà  che  sfavorevob  a quell'  uomo 
91  troppo  potente.  11 

Pomi,  9m.  (Bot.)  V.  Pomo. 

I.  (FiloL)  — e Mtazo  roMt , apocM 
loUe  in  parlila  t puoco  antico  di  Fireoao» 
cha  sta  dascrtuo  oe'  Canti  camnncUdenchi 
IO  on  canto  apposito.  Gl.  « 

PpMìouc,  V-  (Geogr.),  bob  dal  golfo  ds 
liooa  • dip.  delle  Bocche  del  Rodano , mr- 
cofid.  c caot  di  Marsiglia,  lunga  i/5  ds  b- 
gl,  « brga  iy4.  Vi  si  trovo  on  pimolo  foc^ 
te  eoa  prosioio.  Le  nari  provooieots  dal  Lo- 
mote  vi  fanno  b quarantaoa.  ** 

Pomelli  , add.  f.  (Arti) , aggiooto  di  aa 
color  verde  giallo,  fatto  d*una  certa  erbai 
ma  non  serve  se  000  per  b tempra.  Ali. 
Pohellàto  , add.  m.  ^Vater.) , aggiunta 
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d*ana  «Mcie  del  maotallo  de*  caralK  » dallo 
etiche  leardo.  K ai  dio*  anche  d*  altri  ani* 
«ali.  Ca. 

PoMiito , sm,  piccolo  pooio-  tifi, 

a.  ^Fie.,  Aoat.  ac.)  — dicati  par  siinilìl. 
il  rUaraio  o rialto  di  eiMcchaeaia;  a ìaMr- 
ticuUra  dieeai  pomello  delle  gote  o della 
gota , la  parta  promiooota  dalla  guaaca  > al 
difotto  «tall’aogoh»  aataroo  di  ciaacuo  occhio. 
Omoo. 

PomaaMca  » sm,  (Gaogr.)i  aattcanaenla 
Bipomance , popoloao  castello  dì  Toacana  * 
prov.  di  Pisa,  eicariafco  di  Voltarra,  io  Yal- 
di-Cactoa,  sopra  uoa  collioa  d’  aria  aalnbra, 
eoo  1800  abitanti  assai  agiati.  Possieda  fab* 
bricha  di  grasiosi  rasi  di  terra  iorariiiciati 
di  nero,  a liaoa  oca  fiera  ananale  gli  olli- 
ni  giorni  di  agosto.  Lo  sua  chiesa  arcipra* 
lata  4 del  sac-  xu. 

a.  — (Cristofura  RoocalU,  detto  il  cara* 
bere  dalle) , ^jh.  (Bio^r.) , pUiora  toscano  » 
nato  a Pomaraoea  ad  i56a.  Fra  la  migUo' 
ri 'ine  produaioni  citasi  a Roma  la  moris 
di  Anania  e Satira , eh'  è nella  Certosa  a 
che  fu  copiata  io  mosaico  per  la  chiesa  di 
s.  Piali  o,  ad  il  òaUesimo  di  Costantino 
Bella  basilica  latei;paeusa.  lu  Ancona  ad  io 
toni  i suoi  dintoroi  trovansi  opere  di  Roo- 
calli.  Ei  guodagoò  soatne  coosidarabiU , a 
juor)  a Roma  od  tfitfi,  ora  l' accademia  di 
jàtlura,  di  cui  en  stato  membro , coaserra 
il  suo  rii  ratto. 

PoMsasMis,  (Gaogr.),  proriocia  de^ 
Staù*Pru»siaoi , ohe  staadasi  ioogo  il  Balti- 
co, coefinaaia  eoo  ^osto  mare , culla  Prua- 
eia  oecidaBtala,  col  Braodaburgo,  a coi  gran- 
ducati di  Mackleuburg-Stralits  a Macaleo- 
burg-8ch«rerio  ; lunga  80  leghe , lerga  ao, 
eoa  uoa  supar&oie  di  leghe  quadrate. 

Le  apparteogooo  alcune  isole  del  Baltico , 
tra  (a  quali  la  più  ooasiderubili  sono  Rù- 
gan,  Dsadom,  e Woliio.  11  suo  suolo  è |ùa« 
DO  ad  io  più  luoghi  paludoso  ; ooo  ri  .tono 
che  poche  altare  presso  Coslio.  L'  Oder,  U 
Persaote  e la  Stolpa  sodo  ì suoi  fiumi  priu- 
cipali.  Vi  SMo  Ughi  in  gran  numero , tra 
cui  i più  notabili  sono  quelli  di  Daum  a di 
Madoa.  SolU  spooda  da'  fiumi  a de’  laghi 
il  terreno  ù obortoso,  nell’  ioteroo  ù medio- 
cre. L'  atmosfera  nebbiosa,  l’ inraroo  freddo 
iatensamciM , ma  1'  aria  gaoeralmente  sana. 
1»  agricoltura  non  ri  progredisca  ; si  racco* 
gtìa  ooodimeoo  grano  oltre  i bisogni  dal  con- 
sumo. Estesissime  sono  le  selrs  e seppe  di 
sotraggina  ; i pascoli  molti  a coosiderabili  ; 
comuni  sooo  la  pecora  e i porci  ; e le  oche 
ferauoo  ou  ramo  ìmportaaia  d’ esportasiooe. 
La  pasca  r'  ù abboadaota  e sul  mare , e 
aa’  laghi  a na’  fiuoii.  Rari  i minerali  ; sulle 
ceste  parò  si  raecogUo  dall'  ambra  che  vie* 
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na  larorata  nel  paese.  Vi  sono  molte  mani- 
fatture,  priueipalmetite  dì  panni  e tele,  fir- 
riere , code*  dì  (>eUi  e reiraie.  Es;K>rtasi 
grano,  bostiama,  legname  da  cosiruiione,  la- 
na, cara  a pasca  sécco;  iro|H>rlasi  vino,  co- 
tone lavorato  a derrate  coloniali.  Aonorera 
la  Pomerania  697,000  abitanti,  divUi  in  oo- 
bilth , borghigiam  e couiadini.  I nobili , db 
sceodaeii  in  gran  |Mirie  da  Sassoni , godono 
rarj  privilegi,  ed  hanno  tolto  l’ orgoglio  del- 
1*  ariitoerazia  alemanna,  quauluuque  mohù- 
simi  di  aesi  sieno  assai  poveri.  1 borghigt.i* 
ni , privi  dei  pririlegi  dei  nobili , non  eouo 
però  soggetti  el  rassalUggìo.  1 contadini  so- 
no per  lo  più  disoeadcnii  da  Vandali;  ri- 
roDo  in  rosse  capanna , sooo  poveri , apatici 
a polissimo  intelligenti.  — Fu  la  Pomera^ 
nia  in  origine  abitala  dai  Goti , Vandali  a 
Sieri.  Essa  rima^  hingo  tempo  un  ducato 
iadipeodeota,  che  nel  »ec.  xii  divenne  parte 
dall’impero  gwmanico.  Nel  1637  esiinta»i 
la  lioaa  dncale , 1'  alettora  di  Braiideburgo 
oe  pratese  il  possesso , ma  la  Svezia  se  oe 
impadronì,  e non  ne  cesse  all'  elcMore  che  i 
vascorali  secolarucatL  Alla  morto  di  Car- 
lo XII  fu  essa  ceduta  alla  Prassia  ad  ecce- 
xiona  d*  una  saUima  (larte . che  ricevette  il 
nome  di  Pomerania  svedese;  questa,  ve- 
nuto tn  potere  della  Danimarca  nel  1814, 
fu  parmulata  colla  Prussia  In  luogo  del  du- 
cato di  Laueoburgo.  — La  Pomerania  di- 
vidasi in  tre  reggenze,  Cóslìo , Stonino  # 
Strabttoda  ; Steltino  n'  ò k capitale.  Pom- 
mera  ò il  uome  tedesco  di  questa  prò* 
riocU. 

9.  PoMansNu(P/cco/<i),  V.  PoMcautti. 

PoMiaauja,  èf.  t.Googr.)  (in  tedesco  Po- 
merelUa  o X/irin  Pommern),  jiaevc  degli  Sta- 
ti-Prussiani , rinchiuso  Ira  la  Vistula , la 
Nelze  • il  Balticu  e la  Pomerania.  Fino  dal 
l4S6  fece  parta  della  cosi  della  Prussia 
polacca.  Nel  177^  passò  alla  monarchia 
prussiana,  ed  appariiene  io  purzione  alla 
Prussia  occidentale , e pel  resto  al  ducato 
di  Poseo. 

PoMBilDlSNO,  MA,  tuid,  Spf.  (OoDol.  ec.), 
che  sussegue  al  mezsogioruo.  B. 

9.  ( Bot.  ) — epiteto  di  qualunque  pianto 
ohe  svolge  suoi  fiori  alU  metà  del  dì,  ciuò 
dopo  le  IX  del  mattino;  p.  a.  U gondola 
pomeridiaao.  Bbiit. 

Ponàiiu,  sm,  (Archit.),  spazio  fra  il  ter* 
rapieoo  e le  abitazioni  ; dal  lat.  post  moeriot 
o pone  mosria.  Aie. 

a.  •—  terreno  sacro  eppresso  alle  aura  di 
Roma , intorno  alla  cui  situaziooa  sono  di- 
scordi l critici  : gli  uni  rogliooo  che  non  si 
estondesse  alla  parte  vicina  alle  mura  dal  la- 
to della  campagna,  e lo  riducono  a qitello 
spazio  ch’era  fra  la  muraglia  e griutrmi  edì- 
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6z|  della  clltk  : altri  lo  faniio  eootUtera  ìa 
uu-  terreuo  eh*  oca  a|ipi^  del  muvo  dal  lai» 
dulia  campagoa,  ove  noo  era  poraeiao  di  «• 
dificare  oè  di  coltivare  : altri  haa  collocato  il 
pomerio  deutro  a ftiori  dello  mura.  Il  tarreoo 
compreso  oal  pomerio  di  Roma  ara  circo* 
•crilto  da  limili  stati  posti  (coti  dica  Taci- 
io)  alle  falde  del  Palatino  da  Romolo  stea* 
so  ; e iiiuuo  poteva  trapiaotarU  per  iograa* 
dire  la  città,  tjoando  ooo  avesse  prima  u- 
graiidito  l’impero  mediante  couquùie.  Tale 
era  il  pi/i  aulico  pomerio  di  Roma;  Servio 
Tullio  poi  lo  esteie , |x>i  Siila  i poi  Cesare 
Augusto,  l'ierone,  Trajauo  e<i  Aureliano  ; ma 
icnotaù  guanto  olire  lo  recassero. 

PoHST  ^Pietro) , sm.  (,Uiogr.) , droghiere 
U.1I0  a Paridi  uel  i658,  che  siai>i;iaiido  |^ao 
parte  d’  Europa  ac4uliiù  aocuina  cogoiilo^ 
dulie  droghe,  « UB  aperse  fondaco  a Parigi 
facendo  io  breve  uuu  considerabile  fortuua. 
M *i1  nel  1699 , la*ciaiido  Storia  ^entrale 
delle  dìOf^key  Parigi  1694»  »“  doglio,  con 

4'n»  fir;«re- 

PoMkTO,  sm  (Agric.)»  litQgo  piano  <f  al* 
beri  pomiferi.  Ca. 

PoMBY  (Fiaucesco) , sm.  (.Dii^r.)  , grato* 
{D.itico,  uato  nel  iSiOuel  coutado  Vcnoslno, 
e morto  |trefeUo  della  scuola  a Lione  nel 
1673,  lasciando  varie  opere  latine  e france- 
si, delle  quali  la  più  stimala  è Panlheu/a 
mysthicumt  seu  fabulosa  deorum  hisloria% 
trattalo  di  mitologia  più  volte  ristampalo  , e 
che  fu  tradotto  In  l'raucese  ed  io  inglese. 

PoMfùucE,  O PoMfóuut,  sf.  Iplion.),  fi* 
liggine  che  si  attacca  al  vaso  in  cui  si  fou* 
de  il  rame  mescolato  colla  giaflamina , ^ per 
ùgncrlo  di  color  giallo  ; la  lutia  degli  Arabi.  — - 
È Tautico  nome  del  protossido  di  zinco  ; co* 
si  dello  da  TrófX^oc,  W/a.  V-  iwche  POM»o* 
ucB  e Zinco* 

3.  (Med.)  — nome  che  dà  ìf'ilan  al  pen- 
figo  apiretico  di  Sauvages.  V*  PBNrjoo. 

PÒMicB,  (Litol.),  pietra  leggerissima! 
spugnosa  , piena  tutta  di  pori  rotondi  e ova* 
li , ruvida  al  tatto  , facile  a romjtersi , ep- 
pure atta  a sfregiare  il  vetro  più  duro,  ed 
anche  l’accia)0,  di  una  tessitura  fibrosa,  or- 
cioariamenie  bianco*grigia  o periata,  bruna 
e talvolta  anche  rossa.  Contiene  silice , allu- 
mina, soda  • potassa*  V.  Pibtbs. 

a.  (Farm.)  Dicesi  che  la /Mmccc  entri  nel 
decotto  del  Pollini  e nel  decollo  pur  aali* 
venereo  del  ilfitfJifa/io.  Omoo. 

PuHicilaa,  alt.  (Arti),  lUctare,  polirà 
cun  la  puoiice-  Ca. 

PoMiciòso , ss  , add.  mf.  (FU.) , che  ge- 
nera pomici  ; die  & sparso  di  pomici.  Ara. 

PoMl^BK , o 

Pout^ao,  sm.  (Agric.),  lo  stesso  che pò- 
meta.  V. 
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Pon/raao  . as  , add,  mif.  (Rot.  9^.)  , cIm 
produce  |Miino;  fruttifero.  Ca. 

a.  pomifere  ( Piante  ) , nome  che  Her^ 
mnnn , Boerhaave  ,,  ì'u:^  ec.  danno  nei  loro 
Metodi  ad  alcuae  delie  toro  classi  nelle  qua- 
li hanno  fatto  eotrnrn  dei  generi  di  pinute 
che  per  frutto  portguo  pumi.  V.  Pomo. 

PoMisoaMt,  add,  com.  (But.),  aggiunto 
di  quella  parte  qualunqiia  eba  abbia  foran 
di  pomo.  llaaT. 

P0MIOU4MQ  o*  Anco  (Geogr.) , borgo  del 
r.  di  Kapo)ì,  proT..di  Napoli,  di(pr.  di  Ca« 
sorta , ca|iol.  di  caoiona.  Vi  sono  due  chio- 
se , una  dalle  quali  bellissima , ed  un  con- 
vento, Ticae  ogni  anno  uaa  fiera.  S004»  ^•joo 
i suoi  abitanti.  Crede4  1 au  ico  Poiupeja- 
num.  Fu  saccheggiato  ed  arso  dai  Francess 
sotto  Carlo  Vili,  per  aver  voluto  restar  fe- 
dele ad  Alfonso  d*  Aragona. 

PoMts  ^David  de),  sm.  (Biogr.),  scriilore 
ebreo,  paio  a $|>oleto  nel  1636:  fu  dottora- 
to io  filosofìa  ed  in  medicina  a Perugia  Ri- 
tiratosi a Veuexia , vi  fece  stampare  le  sun 
0|>ere  e vi  morì  uel  1687  , ia>il«  riputasioun 
di  un  prodìgio  d’  erudizione  rabUidca.  i 
suoi  scritti  principali  tono:  Tzemach  Da- 
vid  (Germe  di  David),  Vanesia , 1687,  de- 
dicato a iiisto  V,  disionarw  ebraico  comodo 
<d  eccellente  ; Enarmlio  brevis  de  seattm 
(^ectibtts  praecavendis  aujue  curandis  i 
De  medico  hebraeo , ^narralio  apologeti- 
ca,  opera  rarisnimai  V Ecclesiaste  tradoUa 
dal  testo  ebraico,  ec. 

PoMMBaBUi.  i^Fraiioesco  di),  «na,  (Biogr.), 
nato  in  Rretagua  nel  eotrò  ocU' arti* 

glieiia,  or’  era  coìonnello  fino  dal  1786,  • 
fu  io  quell  e|>oca  uno  dagli  esaminatori  di 
}luona]iarte  allorché  questi  fu  ammesso  in 
quell’  arma.  Dopo  essere  stato  prefetto  d’l.u* 
dre-et-Loire,  indi  del  Nord,  fu  fallo  cvua>i* 
gliere  di  stato  e diretlpre  geoenla  della  li- 
breria. Rifuggito  dopo  la  cistauraziuoe  a 
Rru>j^lles , fu  autorizzato  a rieoirare  io 
Francia  nel  e moil  a Parigi  il  5 pen- 

nato 1823.  Lasciò  varie  compilaziooi  e tra- 
duzioui,  da  lungo  tem]K>  già  diuieuùcate. 
PoilMltaN.  V.  Po.UBUàNU. 

PoMMtcKsrBU>BN , sm.  (Gepgr.),  vili.  Hi 
Baviera,  circ.  del  Meno  %u|,eriure,  pre*idi.i- 
le  di  liochsudt  , presso  la  destra  sponda 
d’  un  piccolo  affluente  della  Regniti.  Possie- 
de il  superbo  castello  di  Wetsensteio  , resi* 
deoza  dei  conti  4i  Schoobom,  in  cui  trava- 
si una  preziosa  galleria  di  quadri. 

Pomo  , sm.  (fiot.) , il  frullo  di  ogai  albe* 

ro.  Cs. 

3.  — o Melonide,  secondu  Richard,  alir. 
detto  Frutto  a seme , |»erìcsrpio  senza  val- 
vole composto  di  una  sosiansa  pul|M)sa  o 
aaniosa  |ùù  o meuo  dura  o kUgv»s , urdiua- 
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t)a'nentff  coronato  dal  lembo  del  «alice  con* 
tiAto  ed  iugrossato,  il  ijuale  porta  i ««nii 
rntrg  ad  una  o pià  ceUeUa  meoibraiiuae  od 
vst«e  collocate  attorno  aU'a»»*  del  rruiiu.  £s. 
la  melr  \j>yrut  malus),  le  pera  {pjrus  corti’ 
munis)  t i«  iieypola  {me^pilus  germanica) 
ec.  Il  pomo  oompreoda  uua  quantità  dì  frut> 
li  cbe  4a  Linneo  Teugooo  rileriti  alle  ùai> 
che  y p.  e.  le  sorbole  , le  nespole  ec.  » ma 
reitamrote  parlando*  ap|iart«ogono  proprio  al 
pomo.  — Il  pomo  differUce  dalla  bacca  in 
quanto  I semi  di  eneo  non  aooo  io  contaùo 
colla  polpa  del  pericarpio  ; dilTerìsce  poi 
dalia  drupa  perchà  U ceaie  in  queata  ala 
riiichiufo  nutro  ad  una  noce  OMea  e ooo  en* 
Irò  ed  una  caaella  coriacea  o membranosa* 
— Richard  ha  fatto  un  pericarpio  distinto 
cui  nome  di  nnculana  % dei  pomi  ooo  con* 
noli  dal  lembo  del  calice  e chiudeeli  più  no* 
ci  distinte  o pirene  * come  nella  bastia  » a* 
chras  t sapota  ec.  — Finalmepte  ipomi  en- 
trano nella  secouda  classe  dei  pericarpi  am- 
messi da  Pollini t dui  tra  i carnosi',  essi 
/ormano  il  i genere  del  vii  ordine  della  i 
classe  della  artificiale  classificazioue  dei  /rut- 
ti » di  Mirbel,  Bear. 

'3.  Pomo,  sin.  di  me/a,  fratto  del  melo  ; et 
del  melo  stesso*  V.  Maio  e Psao. 

4*  — granato.  V.  MiLàGaaNSTO. 

6.  — • di  terra,  nome  rolgare  della  pianta 
fhe  produca;  le  paiate;  o sin.  dello  patate 
flesse,  V.  SuLs/iu. 

ti.  — cotogno,  0 POMOCOTOCJIO,  il  frutto 
del  melocotogno  y che  altr.  dìcesi  melaccp 
fogna.  V. 

Pomi  o'oiiOt  o PoMtooao , altr.  detto 
pomo  W amore  ( solanum  lycopersicum), 
piauta  annuale  delia  peotaodria  munogìuia  e 
(iella  fornitila  delle  sulanacee;  i>a  gii  steli 
fi  a^li , muUu  ramosi  * un  poco  pelosi  nella 
sommità;  foglie  pennate  dispari,  di  odore 
naiiseaiite  ; fiori  nella  sommità  dei  rami,  in 
racemi  radi,  con  la  corolla  bianca»  con  fi 
9 7 lobi  apuli;  frutti  russi,  schiacciali  alla 
baie,  ruiondi  irregoiarmenle,  più  o meuq 
gl  uisi.  Fiorisce  nell’  esuie , ^ i ori^naria 
deir  America  meridionale.  Harrcne  una 
varietà  col  frutto  piu  pìccolo , piriforme , re” 
(olare , senza  prominenze  o solchi.  Gsxl. 

tt.  (Anat.)  Pomo  d’  Adamo  , nome  volgare 
della  prominenza  che  alla  parte  anteriore  del 
colio , principalmente  negli  uomini , i for- 
mata dalla  porzione  tiroidea  della  laringe. 
Alt. 

9'  ^ <lcl  dianolo , nome  dato  da  qualche 
autore  al  dilatamento  che  preseuta  la  tromba 
di  Palloppio  alla  sua  eUremìlà;  detto  aocha 
pomo  frastaglialo,  Omoo. 

io.  (Arti)  Pomo  dicesi  per  sìmiliu  d'ogni 
altra  cosa  rotonda  a guisa  <)i  pila  q di 
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frutta;  come  il  pomo  della  spada,  che  •er- 
re a cootrappesare  e unire  gli  eUi  alla  la- 
ma. Ca. 

tt*  Pomo,  quella  palla  che  ha  sopra  una 
crocetta  , portata  io  mano  dagl'  im|ieratorÌ  « 
dai  re.  hi. 

la.  (FUoL)  — specie  di  giuoco  fanciulle- 
sco. G.-V. 

i3.  (Mlt.  ed  Antiq.)  — della  discordia^ 
V.  PaaiDs. 

*4*  Celeberrimi  sono  i pomi  del  giardino 
delle  Esperidi.  V.  EiraaiDi. 

l6.  Nei  misteri  di  Cerere  usavangi  pomi 
^ pinot  cosi  pure  in  quelli  di  Bacco,  ed 
»»  OR"*  del  suo  culto!  oli'erivansi  sa- 

grifizj  di  pomi  di  pino , e spesso  vedeanseno 
sulle  are  di  Cibala  , Bacco  ed  anche  Esou- 
lapio.  V.  Pino. 

16.  l pomi  etano  pure  attributo  di  Ve- 
nere X i poveri  ofierivano  pomi  a Giove  in- 
vece di  bovi  ; dond’  e^li  ebbe  il  uome  di 
melico.  La  stessa  cosa  Polluce  narra  di  Er- 
cole. — Oltre  agli  orli  esperidi»  erari  iu 
Cipri  uu  albero  che  produccra  /mmi  d oro  , 
cioè  aurei  : esso  era  situato  nel  più  bel  cam- 
po di  quell’isola,  da  alcuni  detto  Tama- 
dero,  da  altri  Tameseo,  da  altri  Tnmasco. 
Narrano  che  i frutti  e le  foglie  di  quella 
piaoU  erano  d'  oro , a che  i«i  la  dea  colse 
i tre  pomi  cui  diede  ad  Ip|iomeo«  perchè 
potesse  vìncere  Alalania.  Nusl. 

17.  Gli  aulichi  facevono  coi  pomi  il  si- 
dro. — l#e  amanti  dichiaravano  le  lor  jnu* 
sioni  gitiando  un  pomo.  — Facevasi  gran 
caso  del  pomo  selvaggio,  |ierchè  col  legno 
di  esso  si  costruivano  picche  « glavellout. 
Secondo  Paunanim  e Suida , Nemesi  te- 
neva io  mano  un  ramo  di  pino  .s'elvaggio 
par  indicare  la  inesorabile  sua  infiessibllità. 

id. 

18.  GU  antichi  Scandinavi  avevano  imagi' 
nato  dei  pomi  misteriosi  i quali  erano  affi- 
dali alla  custodia  della  dea  Tduma.  Quando 
gli  d«  seoiivansì  prossimi  ad  invecchiare , 
maugiayaoo  di  que’/mmi,  i quali  avevano  l.i 
yirtu  dì  restituir  loro  fa  giosin«/£a-  Nost. 

19-  ^ Turchi  credono  che  allato  del  irono 
di  Dio  sta  un  pomo,  e numo  , iicinmeuci  gli 
angeli , possa  andare  più  su  de’  suoi  rami. 

u. 

30.  (Mario.)  Pomi  ( veo.  pomoti  ) chia- 
mansi  certe  grosse  palle  di  legno  che  in  ma- 
re si  mettono  alle  fiammole , banderuole*, 
padiglioni,  per  ornamento.  Ssv. 

*1.  — di  fiammole,  pomi  di  legno,  toq* 
deggiati  a sfera  o a culatu  di  lampada , cho 
si  jioogono  sopra  ciascuna  delle  punte  del 
bastone  della  fiammola.  Id. 

**•  — ’ banderuole,  pomi  di  legno  n 
culatta  di  lampada!  •*  coUocano  sopra  f 
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ferri  Hellr  ti^nfffTOoU  , per  inpedire  che  e- 


•iretHt  HmI  loro  »iiu.  Sav. 

#3.  Pomi  rfi  padiglione,  jtomi  dì  legno  ton* 
di  e «ppia»ve*i  » die  <i  adaiUuo  eulle  cium 
del  iMitoue  del  padiglìoue  e dell*  ìaaegiM.  ld> 

a4*  — di  trozze.  V.  Tzozx*. 

PoMoto«Ì4  , sf.  (Fot.)  (t.  ìbride  dal  Uu 
pomum,  iial.  pomo,  mela,  e XÓ^Of,  traiia^ 
lo,  discorso) , titolo  del  trattato  di  Kjioop 
aidle  mele  e sulle  pere.  Don. 

Poisduà  , sf.  (Mjl),  nìofa  belIUtina  ed 
alNlifsima  nel  coltivare  i giardisì  ed  ì fruì* 
led.  Tutti  gli  dei  campestri  « Saiiri*  Pani, 
SiUanot  Priapo,  fecero  ioutiU  teotaiÌ*i  per  *e- 
durla:  Vertuuno  fu  più  cu  anle  e piò  fortunaioi 
ogni  giorno  egli  prendea  nuora  sembianze  onde 
avere  occadooe  dì  roderla  e secolei  loterte- 
nervì.  Almeno  co>l  narra  — Ella  ebbe 

a Roma  tempio  ed  ailari  | era  rappresentata 
assida  sopra  un  grande  paniere  {àeno  dì  frut* 
la , con  alc'tni  pomi  nella  sinistra  ed  un  ra* 
rao  nella  destra:  la  si  irora  anche  ritta  In 
piedi  • con  4Mia  se^te  che  le  scende  ai  taluni 
e viene  da  lei  ripiegata  davanti  per  sostane* 
re  dei  pumi  e dei  rami  dt  pomo.  1 poe<i  la 
dipingono  coronata  di  foglie  di  vile  e di 
grap|)oli  d uva , e porlauie  nelle  mani  un 
cornucopia  o un  canesiro  pieno  di  frutta. 

La  venerarono  partìcolarm.  gli  Etruschi,  rap- 
prevontandola  con  una  corona  di  mirto  ma 
senza  bende.  Talrotu  mane  confusa  con 
I^ortia.  Norl. 

a.  ( Geogr.  ) — o MalKi.4](0,  la  piò 
considerabile  delle  isolo  Orcadi , siiuaU  iu 


mezzo  ai  gruppo,  a 6 leghe  dalla  costa  set- 
leiitriuoale  del  Caithness  , lunga  9 leghe  e 
larga  da  6 l/a  a S.  l«a  sua  supàf^cie  noa 
i che  di  16  leghe  quadrate,  ma  A (almenie 
fr.*utogUata  da  bracci  di  mare , che  le  sua 
coste  misurano  quasi  53  leghe.  Essa  è un 
ammanso  di  mooticaUi , che  non  ha  che  uo 
decimo  arca  del  suo  suolo  cokirato.  Dap* 
partutto  gli  alberi  sodo  rari  e intiSichiti. 
Vi  sono  l'Ctellenti  miniere  dì  ferro,  ed  in* 
dii)  di  miniere  dì  carboo  fossile.  Contiene 
quest'  isola  gran  numero  di  edìlizj  in  rovi* 
oa  , di  forma  conica , che  chiamansi  case 
dei  Pitti;  alcuni  aniiquarj  credono  lìcono* 
scere  presso  la  baia  di  Scolpa  • e a a/5  di 
lega  da  Kirkwall , il  circolo  di  Irida  men* 
lovato  nelle  poesie  di  Ossian.  Gli  abitanti 
SODO  aò,ooo,  ed  è Kirkwall  il  luogo  prin- 
cipale. 

PoMOMÀLc,  add.  e sm.  (Mit.),  sacerdote 
di  Pnmona,  U quale  olfrivale  sagrìHzj  perla 


coo»ervaziooe  de  frutti  della  terra,  ^oel. 

Pompi  , sf.  ( Pilol.  ),  , pubblica  dimostra* 
sione  fs'ta  per  magnificenza  e grandezza , si 
nelle  cose  liete,  si  nel  e meste  ; come  appo-' 
rati , comitive , livree  e simili.  Cju 
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a.  PoHPi,  la  cAm|wvgiiia  delle  persone  oiea«« 
pom(Hisamentc.  G.-P. 

3.  ■—  nropriafnenic  (dal  gr.  KCuiCtn  , morr 
de)  era  la  depiiiasiooe  che  mandava  ciasca 
Ita  città  della  Grecia  a Delfo , procesitonal 
mente. 

4.  — nome  che  davano  i Romani  rnoch* 
alle  solennità  delle  nozze , dei  trionfi  ec. 
ma  principalm.  la  usavano  nei  giuochi  de 
circo  per  significare  la  processione  Aie  pra 
cederà  que*  giuochi  e ch'era  infatti  lo  spel 
tacolo  piò  grandioso  , magnifico , augusto  eh- 
veder  si  |iotesse  : quella  pioces&iune  o pom 
pa  partiva  dal  foro  , e andava  pel  Velabr- 
al  grau  circo , ed  era  coui|>otta  delle  statu< 
degli  dei , di  tutte  lo  magistrature  maggior 
e minori , dell*  ordine  equestre  , del  carri 
degli  atleti,  di  ballerini,  sonatori,  mioisti 
degli  dei , sagrìficalori , delle  imagini  doti 
famiglie  ec.  strade  per  dove  passava  L 
pompa  erano  coperte  di  veli , come  mozlr 
la  parola  velabro.  V. 

5.  (.Vt«cc-  e Maria.)  — francesismo,  eh 
equivale  a tromba.  V. 

PoMPADOua  (GiovaiiiM  Antouietu  PoUsoc 
marchesa  di),  sf.  (Biogr.),  celebre  favorii 
di  Luigi  XV:  nacque  del  173S  , ed  era  f 
glia,  secondo  Voltaire  ed  altri,  di  uo  fitu 
)uolo  di  campigna , e,  secondo  molti  alti 
autori,  del  macellaio  degl'  Invalidi.  Fu  mar 
tata  assai  giovane  al  sotto  appaltatore  L« 
oormaod  , signore  d*  EiìoIm.  Ìjo  sua  belle: 
za  , la  sua  grazia  e i suoi  talenù  le  proci 
ra rotto  Ìl  corteggio  di  una  numerosa  brigi 
ta , composta  io  p-irie  d*  uomini  distiotìssiu 
pel  loro  spirito.  Il  re  ebbe  occasione  di  vi 
derla  nella  foresta  di  Senart  dova  andav 
alla  caccia,  e nelle  cui  viàneoze  aveva  its 
casa  di  campagna  l'appaltatore  generale  Toui 
nehem , zio  del  marito  di  lei.  Il  eoo  prìn 
abboccamento  con  Luigi  segui  io  un  ball 
mascherato  nel  palazzo  di  città  a Parigi,  e 
a quello  ne  tennero  dietro  perecchi  altri  < 
molto  intimi.  Fa  croata  nel  1745  marche^ 
di  Pompaduur  , qiianiuoque  nella  avesse  • 
comune  coll*  illustre  casa  di  questo  nosm 
ottenne  io  seguito  una  pensione  di 
franchi,  e uet  1766  ìl  titolo  di  dama  d 
|»aIazzo  della  r«\;iiia . senza  (^posizione  pi 
parte  dt  questa , almeno  apparente.  AHoi 
essa  prese  stabilmente  alloggio  nella  dima 
del  monarca,  e vide  tutta  la  Francia  al  st 
piede.  Go<li  del  suo  trioofo , ma  non  no  I 
altera  io  modo  da  concimare  , e seppe  co 
servare  una  decente  familiarità  colle  per# 
ne  eh'  erano  state  sue  egnalL  Fu  pel  st 
apiwggio  che  Voltaire  ottenne  U carica 
geniiiiiomu  ordinario  di  camera,  e poi  qu« 
la  <ii  storiografo  di  Francia;  ed  egli  dedi 
a lei  nel  1760  la  sua  tragedia  del  Toner 
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V//  D«1  resto , eoche  dopo  pessst*  le  «u» 
Itrltesza  , sep|>e  ella  con  oiiUe  ariilic|  tenera 
il  re  nei  suo  docniolo.  Era  desse  che  eleg« 
gcra  i mÌDUlri  ed  i generati  • essa  che  rice” 
'e»a  gli  aiikhascùitori  • essa  che  cariegjiasa 
colle  estere  corti.  Il  re  le  donò  jMrecchie 
terre  coosiderabili  « dire  ad  enormi  •ratifi* 
caùoaì.  Ebbe  essa  una  piccìola  parte  nella 
■oppresfione  dei  geaaìti.  Colta  infine  da  ma* 
laitia  di  languore  » morì  a Versailles  « nd 
|talasxo  reale,  il  i4  aprile  17(4* 

Ponti  ai , att.  (Mario,  e Macc.),  sia.  di 
trombare.  V. 

PoMPàtiro,  sm.  (Geogr.),  fiame  dell'isola 
di  CeyUa , che  nasce  oella  parte  centrale 
deir  isola , e dopo  a6  leghe  di  corso  gettasi 
nel  golfo  di  Manaar. 

a.  — distretto  de!!’  isola  di  Ceylao,  sulla 
costa  del  golfo  di  Manaar,  che  racchiude 
un  forte  di  <|uesio  oome- 
PoMtii , sm.  pf-  (St.  anu)  V.  AtorouMi, 
Avissukco. 

PoMta,  o Positela  , sf.  ( Geogr.  ant. 
antica  ciltli  dd  r.  dì  Nap. , a & I.  ddU  ca« 
pitala  : ne)  cantone  di  Torre  dell'  Annuoxia* 
la , nd  golfo  di  Nap. , d piede  mendionale 
del  VesuTÌn.  Pretemlesì  che  fosse  stata  fon- 
data dagli  Opici , che  1*  abitassero  gli  Etru> 
echi,  che  poi  glassasse  in  ^ere  dei  Petasgi» 
indi  dei  Sanniti , sostilniiiri  poi  in  gnn  par- 
te da  nna  colonia  romana  dedottavi  da  Sii- 
le. 1/  anno  79  dell'  era  volgare  fu  sepdta 
sotto  le  ceneri  del  Vesavio , nell’  erusione 
che  cagionò  pure  la  morte  di  Plinio  il  nn- 
luralista.  Pino  dal  1766  s’ incominctaro- 
uo  gli  eecnvi  che  la  fecero  conoscere.  Que- 
ste diasollermtn  città  è monumento  nnico 
sulla  terra , e tde  da  ginstificnre  appieno 
chiunque  intrnprentlevse  il  piò  lungo  e pe- 
noso viaggio  per  osservarlo.  Non  trovad  gik 
Pompeja  sotterra . come  Ercdano  ; non  vi 
ai  arsero  al  disopra  d<ri  paesi  moderni, 
ma  U Vesuvio  non  la  ricoperse  che  di  la- 
pillo , lave  e scorie  ■ ddia  materia  ercoUne- 
se  assai  piò  leggere , ed  il  suolo  ridotto  a 
regie  vigne  rendeva  ubertoso  frutto  , nà  fu 
d’  uopo  che  sollevare  il  terreno . e scararlo 
sino  a dieci  dodici  palmi  perohA  a poco  a 
poco  ricom|ìarisse  la  sepolta  città.  La  sua  vista 
iras|iorta  1*  osservatore  con  maravigUosa  il- 
lusieoe  all'istante  fatale  di  sua  rovìoa,  « 
troransi  tuttora  le  persone  fuggenti  per  por- 
re in  salvo  le  cose  preziose , e si  ravvisano 
intatti  gli  oggetti  piò  ououti  d' uso  privato 
per  entro  alle  abitazioni , e tutto  accenna 
quanro  subitaneo  sia  stato  zi  colpo  che  tolse 
ai  cittadini  la  vita , alla  città  l’ esutoasa.  I 

Jiraziosi  scavi  eoatinoan  sempre;  e se  uon 
ussero  stati  dapprima  irr^olari , 0 ti  ve- 
dessero sopra  liM^  tutti  gli  oggetti  stati  sco- 


perti , non  si  potrebbe  dare  un  piò  compiuto, 
uu  piò  sorpreodente  museo  archeologico. 
L’ ellittica  figura  della  città  misura 
palmi  del  diametro  o asse  maggiore,  o a6oo 
del  minore.  Si  scoprirono  le  sua  (lorte , e 
già  sei  di  queste  tono  intemmeote  sgombrale. 
Si  trovarono  fio  qui  Tenti  strade,  lastri- 
cate con  lava  vesuviana,  larghe  z3  piedi  ed 
ornate  di  inareia|ùedi  larghi  tre  piedi  e due 
alti  ; ossarvandovtsi  parò  piò  larghe  quelle 
strade  che  mettono  ca(io  a pubblici  edifizj. 
Le  case,  fiabbricate  senza  ioiervallìi  sono  per 

10  |mò  uniformi , comunemente  a due  pieni, 
talora  a tre.  Dava  ad  esse  accesso  la  picco- 
la porta  de^area,  che  mediente  un  corri- 
doio metteva  alla  seconda,  delta  dell'o/Wo  o 
cat>edio.  Le  pitture  ed  i mosaici  incomin- 
ciavano ad  ornar  questa  parte,  ed  io  tutto 

11  resto  delle  abhiuiooi  grande  o*  era  Io 
aft^gio,  e sino  nelle  cucine.  Quivi  prossimo 
Iroraraai  il  larario , o luogo  dedicato  agli 
dei  penatL  Dall'atrio  si  passava  al  tablino  , 
specie  di  gabinetto  dove  ammetteansi  coloro 
che  aveano  a trattar  d' interesù  col  padro- 
ne. Seguiva  poi  un  maggior  cortile  cinto  da 
portico  O perirtdio  t avente  nel  mezzo  un 
sisto  destinato  ad  erbe  e fiori , che  ai  me- 
no agiati  tenea  luogo  di  giardino.  Chiamava- 
si  esedra  la  gran  sala , destinata  ad  ami- 
chevoli conversazioni , ed  alloroiata  da  ca- 
isere  proprie  a var)  usi , compresi  Voccux  , 
ove  a conversare  o al  lavoro  tratteneanzi  le 
donne , il  tricHnh  ovs  imbaodiasi  la  mensa, 
ed  il  sacrario  eretto  a qualche  divinità  pro- 
tettrice. L’oscenità  delle  |ntture,  e la  mol- 
lltudiue  degli  amuleti  intesi  a preservare  dai 
malefizj , dimostrano  i cottami  di  quel  tem- 
ilo. Sopertormenle  alle  case  sono  frequenti 
i terrazzi  in  luogo  di  trtd , e molte  botte- 
ghe ti  veggono  luogo  le  facciate , che  non 
mancano  anch'esse  di  pitture  , motti  cd  al- 
tri ornamenti.  — 1 pobblici  edifizj  sono 
molti , ed  imponenti  piò  assai  di  quanto  pos- 
ai oggi  incontrarsi  in  città  provinciale  qual 
era  Pompeja.  Fin  qui  si  scoprirono  due  fo- 
ri, due  teatri,  9 templi,  00  aufiieatro,  una 
caserma  militare , un  sepolcreto , e le  ter- 
me. Il  foro  piò  orientale  sgombrato  nel  1818 
ha  figari  triangolare , e cento  colonne  dori- 
che ne  sóstcngooo  il  snerbo  |«ortica>o  ; sor- 
gevi nel  meno  un  tempio  dedicato  a Nettu- 
no. L'aUro  gran  foro , o piazza  retlaugolare, 
opera  romana , fu  posteriormaote  distot  ter- 
rato.  Vi  sì  ha  1*  accesso  per  Ire  archi  di 
trionfo,  lo  fondo  vi  sono  tre  curie  destina- 
le all' amministrazione  della  giustizia,  ali  ar- 
chivio  ed  al  pabblico  erario.  E prossima 
mi*  ampia  basilica , abbellita  da  doppio  or- 
dine di  colonne  • disposta  a tre  oavi , sco- 
perta la  media  e con  portici  le  laterali-  Il 
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|n&  celebre  varj  UunpU  4 qn«Uo 
ricco  di  pitturo  • di  «tatù*  » che  furo«M> 
tratporiele  in  un  ovUa  tavola  ieiaca  nel  re- 
gio mu«eo.  don  pur  notabili , benché  piò 
piccioli,  i templi  delia  Fortuna,  di  Quirino 
e d’Àiigusto,  dandoli  a queet’ ultimo  aocho 
il  nome  di  Panteon.  U gran  teatro  tragico 
preieola  eiatUuneute  tutte  le  parti  ìn  c;pi  si 
ea  che  renirano  i teatri  dUtrìbuili;  e così 

fiure  rOdeone , il  quale,  atbbeoe  piu  picco- 
o , siccome  era  coperto,  rimase  meglio  con- 
servato. Lo  è parimenti  l'anfiteatro  ùtuato 
nell’  angolo  estremo  presto  le  mura , e beo 
vi  si  distlnguotiu  dall' arena  , b eocuna  , la 
media  e 1*  infima  cavea*  gli  ambulacri,  i 
cunei , t vomiiorj , e nella  cima  le  logge  per 
le  femmine.  Non  sono  vaste  le  terme  ma 
com[ùute,  e danno  adequata  idea  della  loro 
destinazione.  Vi  si  vede  b celebre  casa  di 
campagna  detta  di  Diomede  « uoico  tipo 
delle  antiche  ville , che  ha  pitture , bagni  e 
giardini;  vi  si  sono  trovati  attreszi  ed  uten- 
sili assai  ben  conservati , e dieclotto  gtovi^ 
iiill  scheletri  entro  la  cantina.  Sono  pur  no- 
tabili le  molle  botteghe  rinvenute  in  questi 
ultimi  anni , e quella  spemaUnente  dello  sta- 
tuario, colpito  in  azione  nel  momMlo  del 
disastro.  Im  terza  parte  appena  della  cìuà  è 
slata  finora  tratta  dalle  sue  rovine,  sicché 
p^r  lungo  tem|)0  avrassi  gran  copia  d’ogget- 
ti miovt  da  sco|>rirA  se  si  proseguiranno 
roti  ardore  gli  scavi , rou'^  a ritenersi.  Del 
resto , dee  supporsi  che  gran  parte  della 
popolazione  ahÙa  potuto  colla  fuga  sottrarsi 
alla  catasirtvfe.  giacchi  il  numero  dei  rin- 
venuti  cadaveri  non  i graodissimo. 

PoMFRi  (6lrolamo),  sm.  (Biogr.),  filolo- 
go e letterato  Terotiese  giustamente  stiaMloi 
nacque  nel  17^1  • e fece  brilbnti  studj 
presso  i Gesuiti  ; indi,  sotto  il  p.  Mariotti 
discepolo  di  PanagioUÌ , divetfue  in  breve 
grecista  consumato.  Fece  rorte  ottiate  tradu- 
zioni di  poeti-  greci,  ed  anche  una  delle 
Sraidi  di  Ovidio.  Ma  Ìl  lavoro  che  pose  Ìl 
suggello  alla  sua  fama  fu  b tradnziooe  del- 
le yite  di  Plutarco.  Visse  ancora  lunga- 
■nenie  d^>o  cokivando  le  lettere  e ricolmo 
d'onori,  membro  di  gran  numero  di  nvetr- 
demie  , ed  amico  dei  piò  Uluslri  poeti  suoi 
cutuiemporanei.  Morì  il  giorno  4 febbrajo 
'1788  Qoiversalnionte  compianto.  Lasciò  pa- 
re tre  tragedie,  ben  condotte  ma  noiose  * 
Lene  scritte  ma  deboli  e fredde  t sono  esse 
Ipcr/nestra,  Callìtre  e Tamira. 

PoMrcis,  sf.  (Geogr.)  V.  Poitrti. 
a.  ^,St.  ant.)  — figlia  di  Sesto  Pompeo  e 
di  Scribonìa  : fu  promessa  sposa  a Metello 
siccome  |>egno  della  pace  fra  il  triumviro  ed 
il  padre  suo  ; ma  aUa  sposò  Scribonio  Li- 
bave. 
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X PoMrtis,  fielia  del  grande  Pompeo  , e mo- 
glie di  Osare.  Vuoisi  che  aveese  tresca  con 
Olodio  nonostante  la  vi^ilvaza  di  Anrelia  madre 
di  Cesare  ; fatto  Ò che  durante  i misteri 
della  dea  Buona  (a.  $90  dì  R.)  eohii  tentò 
d’ introdursi  presso  di  lei  profanando  qtiei 
misteri , i quali  per  altro  , sotto  1*  aspetto 
della  piò  scrupolosa  modetlìa  , erano 
ToUstioti  e forse  coprivano  molli  disordini  , 
giovati  da  facili  travestiioeDti.  Clodio  vi  pe- 
netrò in  abito  di  dontelb  , di  accordo  con 
Ulta  schiava  dì  Pampeja;  ma  mentre  questa 
correrà  ad  avvertirne  la  padrona,  fu  scoper- 
to da  una  schiava  di  Anrelìa  : ne  sorse  gron- 
da scompiglio  : le  donne  caccinrono  della  ca- 
sa il  profano , la  città  ne  fu  tosto  piena , In 
vestali  espiarono  con  solauna  sagrifuio  un 
tanto  delitto , « fu  iatentoto  il  processo  a 
Giodio.  osa  costui  sappa  schermirsene.  Cesa- 
re ripudiò  Pompeja  * sebbene  citato  in  te- 
stimonio risposto  avesse  di  non  sapente  nul- 
la; e domandato  peu , perdil  fatto  avesse  il 
ripudio , egli  ripose  : u Non  i dicevole  che 
sulla  moglie  di  un  Cesare  abbia  a «adero 
nemmeno  ombra  dì  sospetto,  fi 

4.  — figli.*  di  Pompeo  Pa<dioo  a moglie 
•h  Seneca. 

6.  — legge  decretata  sotto  gli  auspicj  ds 
Pompeo  P a.  di  R.  701 , per  reprimere  le 
brighe  nelle  elezioni. 

6.  altra  legge  delb  stesso,  nelPo.665, 
pai  ristabilimento  dei  tribum , il  ani  potere 
era  stato  alwlita  da  Siila. 

7-  — altra  legge  dedlo  staso  nell' a.  701, 
onde  porre  un  termine  alte  lungherie  delle 
conte  criminali.  Con  questua  ordinavosi  che  3 
giorni  bastoseero  per  gl'  iuterrogttoq  de’  t«- 
stnnooj , a ore  sdì’  attore  per  P acausa , 5 al 
reo  per  Io  difeso. 

0.  — altro  leg^e  dello  Stesso  n^l'  a.  6u8. 
lo  quale  dif|K>irevo  che  per  I' aweaire  ti  do- 
vessero ocegltere  * giudici  fra  i piò  rscchr 
CÌTtaditn. 

9.  altra  legge  dello  stesso  neU’  a.  701/ 
calla  quale  egli  si  fece  confermare  par  altri 
cinque  anni  nella  corica  di  governatore  dellor 
Spa^rta. 

Powpeilia,  sm.pl.  (St.  ant.),  popoli  cfl- 
tolla  . uermei  dei  Romani.  Plinio. 

Poaipctioo,  add.  e sm.  (Si.  oal.)i  seguii'' 
ca  o partigiano  di  Pom(>eo. 

a.  (Mit.)  — » (Giove)  , nome  di  tfno  grao*- 
d»  statua  di  Giove , cosY  detta  pareh*  eroT 
presso  il  teatro  di  Pompeo.  Plinio. 

Poisrui'iro,  sm.  (St.  rom.>,  earaliero  rae> 
mano  , nato  ad  Antiochis  , H quale  ginnn^ 
a*  sommi  onori  sotto  Marco  Aurelio  e n*ele- 
bn  in  m<^lic  la  figlia  LueilU:  Quando  Com» 
modo  sali  al  trono  , egli  ti  ritirò  sotto  c<^ 
loro  <K  saluta,  per  non  asara  te^smomn  difi 
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qn#g1i  orrori.  Giuliano  opina  ch«  Marcau- 
relio  dorava  «ceglitro  Pompejano  per  suo 
•ucceffora. 

a.  PoMFtJANO  , j^namla  di  Massenzio. 

3.  romano  » che  fu  tratto  a morie  da 
Caracalla. 

4.  — ~ nocDo  di  noa  casa  di  campagna  dì 
CiceroDo , lungi  la  miglia  da  Napoli»  prea«o 
Nota. 

PoMPCJÀNK,  sm.  (Filol.)  V.  PoMPSONt. 

PoMpuópoii»  .t/1  (Geogr.  ani.),  c.  di  Pa» 
flagonia,  coal  appellata  io  onore  di  Pom{>ao  » 
dO|M>  la  «ua  rittoria  sopra  Mitridate. 

PoKPto  (Gneo  Pompeo  Magno) , sm.  (St. 
rom.  ) » nac(|ue  Tanno  di  Roma  648»  106 
avanti  T era  nostra.  Incominciò  dal  dover 
difcudere . io  età  di  veot  anni  , la  memoria 
di  suo  padre»  e la  sua  eloquenza  fu  -ila 
d' allora  ammirala  dai  più  celebri  oratori. 
Creatosi  poi  generale  di  sua  propria  autori- 
lòi  formò  tre  legioni  compiute  ed  alla  toro 
guida  si  recò  presso  il  dittatore  L.  Siila  » 
battendo  i generali  elio  Tolerano  opporglisi 
ed  anche  Carbone  io  persona.  Pacificò  d’ac- 
cordo con  Metello  Pio  la  Gallia  cisalpina  » 
e ritolse  la  Sicilia  lù  partigiani  di  Mario. 
Di  là  passò  in  Africa  dove  sottomise  in  qua- 
ranta giorni  la  provincia»  e compose  tutte 
le  dillereoze  dei  re  del  paese.  Richiamato 
subito  dopo  da  Siila , chiese  gli  onori  del 
trionfo  I e con  decisa  novità  dì  esempio  li 
Ottenne  » benché  semplice  cavaliere  non  insi- 
gnito di  alcuna  carica  o magistratura.  In  s^ 
guito  fu  inviato  ìn  Ispagna  contro  Sertorio  * 
unico  restante  partigiano  di  Mario  » e,  ter- 
mioaia  colà  la  guerra  colla  morte  di  Serto- 
rio  assassinalo  dal  suo  rivale  Perpeniia  » ri- 
tornò io  Italia,  compì  la  distruttone  degli 
schiavi  ribelli,  ed  ottenne  un  secondo  trion- 
fo verso  l'anno  73  av;  G.  G.»  e poco  dopo 
il  consolato  in  età  di  34  anni.  Fu  poi  inca- 
ricato della  guerra  contro  i piraii  che  infe- 
stavano il  commercio  ed  afi'amavanu  l*  Italia 
e per  poco  la  stessa  Roma  ; in  quaranta 
giorni  purgò  da  quei  latlroni  il  mare,  e<l  in 
altri  quaranta  li  sforzò  fino  nei  loro  nascon- 
digli io  Cilicia  o terminò  felicemente  la 
guerra.  -Meutr'era  ancora  colà  gli  fu  affi- 
data l'impresa  contro  Mitridate,  cui  Lu- 
rnllo  resistea  debolmente , e la  rovina  di 
qnel  pertinacissimo  re  fu  l’opera  d una  so- 
la campagna.  Tornato  in  (talia  coperto  di 
gloria,  licenziò  T esercito  ed  entrò  in  Roma 
da  semplice  privato.  Tanta  modestia  gli  gua- 
dagnò tutti  i cuori;  il  suo  trionfo  durò  tre 
giorni , ed  eì  vi  fece  passare  sotto  gli  occhi 
degli  sbalorditi  Romani  le  tre  parli  del  mon- 
do allora  conosciute,  di  modo  che  le  sue 
vittorie  moztravano  d'aver  abbracciato  Tuni- 
verso.  Ma  questo  fu  il  tcrmiue  delta  vera 
Diz.  encicL  Voi.  VI. 
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fortuna  di  Pompeo:  il  tempo  rh' ei  visse 
dupo  il  suo  terzo  Irioofo  non  gli  fruttò,  di- 
ce Plutarco  f che  proS|»ei'iià  odiose  e dis- 
grazie senza  fine.  Già  sospeiio  ai  fautori 
della  libertà  , ei  tenne  tiu;i  favella  ed  una 
condotta  che  gli  alienarono  tutti  i partili. 
Rnirò  irella  famosa  lega  conosciuta  sotto  il 
nome  di  primo  Triumvirato  foruiatasi  ver- 
so l'anno  60  av.  G.  C.  Indi  S{io»ù  Giulia 
figlia  di  Cesare,  riempì  Ruma  di  truppe»  e 
si  rese  a forza  aperta  arbitro  degli  atfari. 
Si  mise  poi  ad  obbedire  ciecamente  a tutti 
i voleri  di  Cesare.  Fratini  (a  resosi  odioso 
anàllo  , cercò  i mezzi  di  racquietare  la  {h>- 
polarilà,  e gli  fu  suggerito  di  contribuire  al 
richiamo  di  Cicerone.  Questi,  credendo  es- 
sergli debitore  del  suo  ripatrio,  si  sforzò,  di 
ricuacìliarlo  col  senato , c gli  fece  dare  la 
fopraoteadenzu  del  viveri,  che  lo  rese  una' 
altra  volta  padrone  dell'  tm|>ero.  Inianto  la 
morta  di  Giulia  a la  disfatta  di  CrassO  ler- 
minarooo  di  spezzare  i legami  che  lo  univano 
con  Cesare.  Varcato  che  questi  ebbe  Ì1  Rii- 
bicooe , Pompeo  si  perdette  d’animo,  lasciò 
Roma  coi  consoli  e fu  obbligato  di  abban- 
donare Tltalia  e passare  in  Grecia  col  pr^ 
oipizio  iT  un  fuggitivo.  Aiutato  dai  soccorsi 
di  tutto  l'Oriente  formò  due  grandi  eserciti 
T uno  terrestre  Tallro  navale;  ma  evitò  con 
cura  di  venire  eoo  Cesare  ad  nn’  azione  de- 
cisiva. Cesare  non  potendo  costringervolu , 
deliberò  dì  chiuderlo  nelle  sue  linee  e ne 
renne  a ca|K>  con  singolare  bravura.  Ma 
Pompeo  assaltò  le  linee  » le  ruppe  ed  ucci- 
se ai  nemico  duemila  uomini  sul  luoga  Ce- 
sare allora  riparò  in  Tessaglia.  Pompeo  lo 
seguitò,  fermo  |>er  altro  di  non  arrisclUar 
mai  una  battaglia.  Ciò  sareblw  andato  oui- 
mamente , ma  egli  cangiò  presto  di  progetto 
fidando  sulla  superiorità  della  sua  cavalleria, 
e nelle  pianure  di  Fars.igUa  si  terminò  la 
grande  contesa , che  <ieci$e  dell’  im|)eru  del 
mondo.  Pompeo , vUta  la  battaglia  |ter«lu- 
ta  > fterdette  la  tasta;  senza  tentar  neisu» 
espediente  si  ritirò  nella  sua  tamia,  e quai»- 
do  ì viucitori  assaltarono  i trinceramenti , 
ei  gridò:  che\  futo  nel  mio  campo] y come 
se  Cesare  non  avesse  dovuto  voler  conipù-re 
la  sua  vittoria.  Senza  aprir  più  bocca,  pre- 
se una  Veste  couveuiente  alla  sua  situazione, 
a fuggì  segretamente.  Giunse  a Laiissa , si 
mise  in  aure  e veleggiò  a Lesbo,  per  pren- 
dervi sua  mogbe.  ludi  risolse  » per  impulso 
del  suo  malva,;iu  destino , di  ricorrere  a 
Tolomeo  re  d' Egitto.  Arrivato  a Pelusio , 
mandò  ad  avvertirne  Tolomeo  e gU  chiese 
ricovero  e sicurezza.  Questi  spedì  una  sdru- 
scita  barca  peschereccia  a levarlo , eil  al- 
lorché Pompeo  »i  alzò  per  ùbarcare  a ter- 
ra » Settimio , che  area  altre  volte  militalo 
1 1 
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sotto  i •00»  ordioti  6^*  TÌbrt  por  <fie*ro 
uu  colpo  di  spada , e Salcio  ed  AchiHa  a- 
rendo  pura  egualDato  ì lor  ferri  » Pompeo 
si  coprì  U roko  coUn  reste  a SÌ  lasciò  tra* 
figgere , ranno  4^  Tale  speUaco* 

lo  fu  Tedino  da  sua  moglie  Cornelia,  ch'era 
rimasta  Sul  narigUo , a che  mandò  dolorose 
grMa.  Giunto  Cesare  in  Egitto , gli  uccisori 
di  Pompeo  gli  preseotarooo  il  di  lui  capo  i 
ad  egli,  fosse  per  politica  o per  rara  pietà, 
Tersò  lagrime  e render  fece  a quell  onorata 
S)M>glÌa  i funebri  onori.  Sublime  è lapostro* 
fe,  che  a lui  me'.te  in  bocca  il  grand#  Cor~ 
aeiile  in  quella  funesta  circostanxa  t 

Pata  i*an  éemi-dùm,  doni  à ptim  ft  fuis 

iffiUr  U grand  nom,  toni  ftin^ncuf  f M f'en  tois 

e meritan  d’altra  parte  dVsser  pure  ricorda- 
ti i Tersi  eh*  ei  fa  jirofcrira  a Cornelia  in 
projiosito  di  tali  dimostrazioni  di  Cesare  : 

Oh  unpirs!  ok  resgfctl  oA,  ^a'//  ni  doux  de  gtoindr* 

Lt  lori  d’MH  tnnem't  ^nand‘U  n'est  firn  i craindrt/ 

Sallustio  dipinse  Pompeo  in  due  parole,  di- 
cendo eh'  e^lt  era  oris  probi.,  anuno  inve^ 
reenndo , cloò  che  arerà  la  probità  piò  nel 
Tolto  che  io  cuore.  Tragica  fu  la  sua  mor- 
te , ma  forse , se  noo  aresse  trorato  assas- 
aioi  in  Egitto,  sarebbe  perito  come  ^rì 
Cesare.  La  statua  di  Pompeo  che  conser- 
rasi  a Roma  nel  palozzo  Spada , prateodesi 
essere  quella  stessa  appiò  della  quale  C«ar 
re  cadde  trafitto. 

a.  PoMPco  (Gneo  Pompeo  il  figlio) , figlio 
primogenito  del  gran  Pompeo  : era  in  Antio* 
chia  , dorè  stara  raccoglieodo  forse,  quando 
suo  padre  trovò  la  morte  in  Egitto.  A tsl 
nuora , passò  in  Africa  e pm  io  IsjMgna  , 
ore  riordiootsi  quasi  compiutamente  1*  eser- 
cito  sconfitto  in  Africa , e tutta  la  Spagna 
p.Trtecipara  all*  entusiasmo  che  ai  soldati  ia- 
spirar#  il  nome  dì  Pompeo.  Nessuno  dei 
luogotenenti  di  Cesare  osarano  assalire  il 
glorane  Pompeo  ^ cui  il  fratello  Sesto  ar^ 
ra  inoltre  condono  gran  numero  di  &#• 
tL  Dorette  dunque  Cesare  lasciar  Roma 
per  combaiterlo  io  |>ersooa.  La  lotta  noe  fa 
lunga  ; la  battaglia  di  Munda  la  decìse  io 
un  istante  ; 1’  esercito  pompeiano  depose  le 
artni,  c tutta  U Spagna  segui  il  suo  esem- 
|ùo.  Gneo  fuggì  e si  nascose  in  fondo  d' ao 
bo»co  ; ma  fu  lo^to  scoperto  ed  il  suo  capo 
recato  a Cesar#  fu  d'ordine  di  questi  espo- 
sto tutto  un  giorno  agli  sguardi  dell'  ar- 
mata. 

3-  — (Sesto) , il  |ùò  giurane  dei  figli  del 
gran  Pompeo  : dopo  la  ballagli#  dì  Farsaglia 
Teaae  a capo  di  raccogliere  multe  aari  e ai 
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rerò  ta  Ispagna,  ore  la  funesta  giornata  cU 
Munda  asostrò  dì  distruggere  le  ohimè 
rana#  dei  Pomneiaaì.  Sesto  tottaTÌa  osò  ten- 
tare ancor  la  fortuna.  Dot  gli  arami  delle 
le^om  di  Munda , e comparre  alla  testa  di 
una  piccola  armata,  colla  quale  icone  fer- 
mo contro  i luogotenenti  di  Cesare.  Arreo- 
oe  frattanto  la  morte  di  queat'  ultimo , e 
Sesto  potò  far  allora  una  grande  figura.  Fu 
nominato  dal  senato  comandante  marittimo 
dalle  proriacie  romaoe.  Proscritto  dai  trium- 
riri  Cktario , Antonio  e Lepido , si  rifuggìò 
in  Sicilia  cha  sottomise  al  sao  sKKtaaodo,  o 
dorè  prestò  asilo  generosamente  a lotti  ì 
proscritti  che  fuggivano.  Riportò  e Scilla 
una  TÌttoria  naraU  contro  SalTidieoo  luogo- 
teoeole  d'Ouano , conquistò  la  Sardegna,  ed 
accrebbe  tslmente  il  suo  potere  che  dopo 
la  battaglia  di  Filippi  Anioaio  richiese  la 
sua  parentela  » ed  Ouario  ia  mano  di  sua 
eogoata  Scribooia.  Segui  no  trattato  di  |m« 
ce  • eh’  ebbe  però  poca  durata.  Dopo  rario 
pugne  in  cui  Sesto  ebbe  la  me^in , Agrip- 
ia un  ssoguinoso  combattimeoto  tra  Mi- 
e Nauloco  assicurò  U trionfo  d’  Ocutìo. 
Sosto  fuggì  in  Oriente,  ove  poco  dopo  fu 
costretto  ad  arrendersi , e trasferito  a Milo- 
lo  n fu  trucidato  per  ordine  di  Aatoeio. 

4.  PoKMO  (Quinto) , console  romano , il 
primo  perionsggio  di  tal  nome  che  la  storia 
ricordi:  fu  Tinto  dai  Numantini,  • costretto 
a sottoscrirere  un  vergogooso  trattato.  Ploro. 

6.  — (Gneo),  generale  romano,  soprad- 
detto  Strobono  ( Losco  ) , il  quale  fece  la 
guerra  ai  Marsi,  rinse  i Piacentini  e otten- 
ne gli  onori  del  trionfa  Sì  dichiarò  nTrersa 
a Mario,  ma  mentre  ti  nccigoeTa  a combat- 
terlo , la  peste  as salse  il  suo  esercito  e gU 
tolse  I im.  uomini  in  pochi  d) , poscia  egli 
fu  colpito  e morto  dalla  folgore  \ e Ì1  popolo 
che  il  detestaT#  per  le  sue  crodeltà,  Irascs- 
DÒ  U corpo  di  luì  per  le  vie  di  Roma  , poi 
lo  gittò  nel  Tevera  Patere. 

6.  — . generale  romano , che  successe  a 
Metello  nel  gOTemo  di  5p^;oa , e suscitò  la 
guerra  contro  Numnozia. 

7«  — sltro  generale  ronsnoo  che  fu  fatto 
prigione  da  Mitridate. 

6.  — (Rufo) , nipote  di  Siila  e suo  col- 
lega nel  coasolato  : fu  incaricato  di  succede- 
re a Pompeo  Straboae  e di  finire  la  guerra 
dei  Marsi , ma  V esercito  si  ribellò  e lo  ac- 
cise. Jppiano. 

9.  — tribuno  militare,  distmio  da  Ne- 
rone dopo  la  scoperta  della  coopuni  di  Pe- 
lone. Toc. 

10.  — tribuno  d*  ooa  coorte  pretoriana 
sotto  il  regno  di  Galba. 

li*  ^ caralisre  romano,  che  fu  condaa- 
aato  a morte  d*  ordine  di  CUadio , per  ava- 
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t*  coraiDMSo  ftdakario  con  Metnliai.  To^ 

dio. 

i3.  PoMMO  (TrogoX  Udao^  i «u« 

•erìtù  tono  pMtiutl,  tùm  tolto  U rt^  d*  Ao* 
gatto.  Ptodt  quittiooe  tn  gli  ■roditi  nolU 
•a»  patria  • «tteodon  chi  lo  roole  italiano  » 
gallo  • «pagoaoto.  Plioio  • Giattioo  « Vop^ 
■co  » t.  Girolamo  * a*  Agottioo,  Orotio  » PrI» 
telano , Joroandex  do  parlano  eoo  elogio. 
Area  scritto  una  Storia  universale  in  44 
bri,  da  Nino  fino  ad  Aogosto.  Non  c«  na 
rioiao*  che  un  compendio  faTio  da  Giustino 
che- troppo  poco  tuppLUoe  all'opera  originale. 

l3.  — (Sesto  Petto) . granxatico  , autore 
dei  trattato  De  verborum  significatione. 

i4*  (Geogr.  ant.)  Tmorao  oi  PoMpeochla- 
ma  Slrabone  un  luogo  da  altri  detto  Sum» 
mum  Pjreneum  : gli  era  un  monumento 
fatto  erigere  da  Pompeo  sulla  vetta  de*  Pi* 
reoei  Ih  dov'  i il  passaggio  detto  colle  di 
Pertuisi  in  memoria  della  sua  TÌttoiia  con- 
tru  Sertorio  : teniva  di  confine  tra  la  Gallta 
e U Spagna.  In  quel  trofeo  era  taciuto  3 
nome  di  Sartorio  ma  grandeggiava  il  colosso 
di  Pompeoi  e Cesara  qoando  ebbe  oonqui- 
siato  la  Spagna  a vinto  i luogotenenti  di 
Pumpeo  , nel  ritorno  si  conteniò  di  erigere 
un'era  di  pietra  dajqireeso  al  tn^ao  del  men 
fortunato  suo  emulo. 

iS.  (FÌloL)Poit»io(T.gr.daitOfiini,;iojn- 
fioy  apparato  solenné)t  ediftsiu  magnifico  deU 
r antica  Atene , situato  all*  ingresso  della 
vecchia  città  « presso  U porto  Felereo.  Ivi 
cooservevensi  i sacri  arredi  per  le  solennkàt 
e preparavasi  iQtiociò  che  abbisognava  per 
le  processioni  ; ed  io  esso  pubbUcameote  es- 
ponevansì  le  immagini  dei  dtudiaì  bene- 
meriti dello  stato. 

PoursT  , sm.  (Geo^.)  » comune  degD  Su- 
Un. , stato  di  N.-Vork , contea  di  Ononda- 
ga.  Vi  si  vedono  i resti  d'  una  grande  città 
che  dovette  occupare  una  superficie  di  ben 
600  acri;  ad  a piccola  distanu  trovansi  pu- 
re le  rovine  di  tre  fòrti  circoIarL  1 suoi 
abitanti  asoeodooo  a 6700. 

PoMNCuaji  (Gio.  Giacomo  le  Frane,  mar- 
chese di  ) , /m.  (Biogr.) , poeta  francese  sti- 
mato, nato  a Montauban  nel  1705K  Studiò  ' 
Ugge  e divenoe  avvocato  gaoerala  nella  cor- 
te de'  sussidi  delU  sua  patria , indi  nel 
174S  primo  prasideate  delia  medesima.  De- 
dito per  genio  alla  poesia  compose  la  trag^ 
dia  di  Didoae  mentre  non  avea  che  venti-  * 
due  anni  ; eesa  oUeooe  multi  applansi  e si 
sosteune  lungamente  sul  teatro,  a segno  che 
Voltaire  ne  divenne  geloso.  Ki  di^e  alla 
luce  nel  1761  U sue  Poesie  sacre  e filo- 
eofiche  tratte  dai  U^ri  sacri  ^ cui  ne  ag- 
giunse delle  altre  nel  1766.  Voltaire  suo 
nemico  U derise  , ma  ciò  malgrado  ebbero 
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v(^a  e cono  tnltora  assai  stimale.  Ei  eom- 
|ioee  pure  della  odi  profane  di  molto  pre- 
gio , che  vanno  talvolta  del  perì  con  quelle 
^ Rousseau.  È autore  di  un  Elogio  storico 
del  giocane  duca  di  Borgogna,  fratello 
mi^giore  dì  Luigi  XVI.  Fu  ammesso  nel- 
1 accademia  francese  nel  1750.  Avendo  nel 
suo  discortO  di  ricevimento  attaccalo  ardi- 
tamente i filosofi  antireligiosi,  che  in  sì  gran 
numero  Cicean  parte  di  quel  corpo  di  dotti, 
gliene  risultarono  gravi  molestie  , censure  e 
persecusiooL  Mori  oscuro  a Pompignan  il 
di  1."  novembre  1784* 

a.PoHvicMAM(Giu.  Giorgio  le  Frane  dì),  fra- 
tello del  precedente , arcivescovo  di  Vienna  : 
nacque  nel  1716  e mori  il  99  decembre 
1791,  lasciando  varie  opere  teologiche,  re- 
ligioso-filosoficbe  , didascaliche  e di  contm- 
sia  I cha  tutte  onorano  il  suo  mIo  ed  il  suo 
talento. 

PoMMLU , gfi  (St.  rom.) , figlia  di  Numa 
Pomjùlio,  mogli*  di  Numa  Marxìo,  a madre 
di  Anco  Marzio. 

PompiliIni  , sm.  pi.  ( Entomol.  ) ( v.  gr. 
dn  fro'^trt'Xo;  , pompilo  ) , nome  d'  una  tri- 
bù d'insetti,  che  ha  j»er  tipo  il  geoere /toai- 

pitus. 

PoHpluo  (Numa).  V.  Nums. 

9.  — Aaoaoirio , grmmatico  nativo  di  Si- 
ria , il  quale  aperse  scuola  a Roma , od  eb- 
be discepoli  Cesare  e Cicerone. 

Pompilo  , sm.  (Miu),  pescatore  d'  Icaria, 
il  quale  trasportò  Ociroe  a MUato  ov’  ella 
desiderava  di  andare  a sagrificare  a D'urna  : 
ma  come  l'ebbe  nella  sua  barca.  Apollo,  che 
n'  era  innamorato  , la  rapi , cangiò  la  barca 
in  rupe , e Pompilo  in  una  specie  dì  pesce, 
pel  quale  poscia  i marinari  ebbero  venera- 
xiooe.  Non.. 

9.  ( Itfiol.  ) — ( y.  gr.  da  trofitrò(, 
compagno , o da  irofsmi  , pompa  ) , s|tecie 
di  |iesce  del  genere  corifaena , della  divi- 
sione dei  toracici,  noto  anche  agli  anùchi  , 
a cosi  da  essi  denominato  perchè  accompa- 
gna i vascelli , e perché  al  disopra  degli 
occhi  é adorno  d'  una  lunga  macchia  gialla, 
per  cui  dai  Francasi  viene  chiamato  sour^ 
cds  d'or.  Bom. 

3.  (Entomol.)  — • ( v.  gr.  da  infitno, 
mandar  lontano)  , genare  d’iosetti  , dell'or- 
dine degl*  imenotteri , della  sezione  degli 
acideaù,  della  huniglia  dei  fossori  e della 
tnbu  dei  pompdiani , stabiUio  da  halreiUe 
a spese  del  genere  sphex  di  Linneo,  prima 
col  nome  di  psammochare , a cui  poscia 
sostituì  quello  di  pompilo , preso  da  Fabri- 
ciò,  e che  indica  la  loro  abitudine  di  viag- 
giare. ib  per  tipo  il  genere  sphex  vialica 
di  Linneo,  od  U pompdus  viaùcus  di  Fa- 
bricio*  Id> 
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4.  PoMPilo  , «inooimo  di  naut/ìh.  V. 

PoMPtiTÌ'o  , wl/f-  nt,  ( Anal.  ) , ag;luulo 
dalli  ad  una  dalle  diraniaaioni  del  irouco 
inferiore  della  rena  cava.  Ata. 

Povipo  , sni.  ( s«.  ani.  ) , padre  di  Nume 

Pomullio.  r.  Liv.  . 1- 

a.  _ figlio  di  Sirmo  re  d Arcadia,  a ni- 
p„te  di  Pialo  aiiccedelle  al  padre  e fe  fio- 
rire il  coaimercio  per  marzo  degli  Egineti , 
ood  egli,  in  iegno  di  gralilodina,  nomò  Egi- 
nr.to  il  figli®  ®1‘'  '1m'Ì"“'“  * auccedergli. 
Polir. 

PoMPOHiccio,  O Ponposiiii  (Piairo),  ,rm. 
(liiogr.),  medico  a filosofo  celebre,  nato  a 
M.iii"ora  nel  l/tSa  , e morto  a Bologna  nel 
l5a4  o l5»6.  Laureato  nell'  università  di 
Padova , vi  ac.|uisl4  per  tempo  iiuella  de- 
alreira  d’  argoilieutaiiooe  c quella  sotligltei- 
e„  di  .lialellica  , alle  noali  andù  debitore  di 
eran  parto  della  sua  fama.  Fatto  professore 
di  filosofia  a P.adova,  inlese  a ristabilire  iii 
iMlia  il  regno  d Aristotile . e combatte  aba- 
menle  il  suo  vecchio  collega  .IcIuUtm,  che 
solfocava  la  doltriua  peripatetica  sotto  i com- 
uieuii  di  A erme.  I suoi  scolari  lo  seguiro- 
no siiccessivamenle  n Ferrara  ed  a Bologna 
ore  la  guerra  il  costrinse  o trasferire  le  sue 
Jerioni.  Il  cardinale  Ercole  Coniaga  suo  dl- 
srcuolo  fece  Irasponar  le  sue  spoglie  a .Man- 
tova, e del.Tle  nella  tomi, a de  principi  del- 
la propria  famiglia  , e gli  eresse  una  statua 
in  bromo,  che  vedesl  nella  chie-a  di  hall 
Francesco.  Pompoimccìo  lasciò  : Oeimmor- 
lalilale  animae  ; De  naluralmm  effrnuum 
ivimirandorum  caush , sit'e  de  tttanla- 
tiomòus  opus  ; De  foto,  libero  arbitno 
et  praedesùmUione  , lib-  F.  i»nma 

di  delle  o|>ere  «oslìene  che  Arwtoltle  non 
riconobbe  T immorlallta  dell' anima  ; e che 
la  ragione  lasciata  aola  inclinerebbe  a con- 
futarla . ma  che  la  rirelaEione  non  permette 
ad  un  filosofo  di  ««ilare  ad  ammetterla.  Lei 
passo  piuttosto  lìbero  di  essa  ojiera  , m cm 
atlnbuisce  alla  |>olilica  V nitrixlnxione  di 
mie>to  «logroa,  fece  che  il  auo  libro  fosse 
abbruciato  a Venezia.  Confutato  Pomponac- 
cio da  molti  atTersar),  pubblici»  due  apolo- 
gie p<*r  giiislificarsii  e tro»6  nel  celebre  Car- 
dinal Bembo  un  difensore  i>olcnte.  Tulle  le 
sue  0(*ere  furono  «lampale  a Veneiìa,  i6a5| 
lo  foglio. 

PnMfONKSco*  snt.  (Geogr.)  » t»Ii.  c com. 
del  r.  Loinb  -ren. , prcTÌncla  di  Manlora , 
dislr.  di  Viadana,  sulla  sinistra. sponda  del 
Po.  Ha  conce  di  pelli  e tintorie  , commer- 
cisi di  farine  e tele,  e conia  1900  abitanti. 
V'i  si  troiacono  la  tomba  dì  Pompeo  Cele- 
nno  , ed  alcune  iscrizioni  romane,  che  fu- 
rono iras|K>rlAle  a Maniora, 

l’uMpÓNia  , j/  (Si.  rom.),  figlia  dì  Pom» 
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poolo  Àllioo  , e moglie  di  Quiulo  Cicerone 
ella  punì  ci'uJelnieuie  Filolo.:;o  suo  schiave 
perché  arera  dato  suo  marito  nelle  mani  de 
satelliti  di  Antonio  t lo  costrinse  a laglinrs 
una  parte  del  corpo  e mangiarla  cotta. 

3.  PoMPÓNia,  figlia  di-  Pomponio  Grecane 
che  Tirerà  sotto  .\ugusto. 

5.  — doma  romana  che  fu  esiliala  da  Do 
iniziano  , poi  richiamala. 

PoMpó.vio  , sm.  (Si.  rom.),  padre  dì  Nu 
ma,  da  altri  detto  Pompo. 

а.  — Attico.  V.  Attico  $ 1. 

5.  (Fiacco'),  famoso  giiiotiona,  da  Ti 
berio  fatto  goveraatore  di  Mesia  e di  Siria 
)>«rchè  area  passato  due  giorni  a mangiare  < 
bere  con  lui  senza  interruzione.  Suet. 

4.  — tribuno  del  pojiolo  , sodo  il  conso 
lato  di  Serrilio  Aala. 

б.  ^ ( Labeone  ),  governatore  di  Mesi 
che,  accusalo  dì  dilapidazione,  si  fece  aprir 
le  rene.  Tac. 

5.  — proconsole  d*  Africa , che  fu  tratti 
in  giudisio  da  quegli  abitanti , e renne  a* 
solto. 

7.  — generale  romano  che  conquistò  I 
Sardegna  e ne  fu  fatto  goremalore  : sotto 
Triumviri  fuggì  di  Roma  travestito  da  pre 
toro , e accompagnato  da’  suoi  schiari  in  ab 
to  di  littori. 

8.  — (Secondo),  generale  romano*  cor 
temporaneo  di  Nerone,  che  ottenne  gli  oool 
del  trionfo  per  arer  rìnto  i Germani:  nrer 
scritto  Tragedie , che  son  lodale  da  Pluu 
e Quinliliano. 

9.  ufficiale  romano , che  fu  fatto  pr 
giuniero  da  Mitridate. 

10.  — romano  che  fu  ucciso  difeutlend 
C.  Gracco  suo  amico.  Plut. 

11.  ^ nome  di  un  giorane  dissoluto  r 
cordato  da  Orazio  uòUa  sai.  IV  lib.  1 
▼.  5a. 

13.  — Mila.  V.  Mila. 

l3.  — (Sesto),  giureconsulto  romano 
che  visse  dAl  tempo  di  Adriano  fino  a quel 
lo  di  Marcaiirelio.  Area  composti  dei  ira 
iati  su  varie  materie  di  giurisprudenza  , rti 
non  ne  rimangono  che  frammenti  stati  ius< 
riti  nel  Digesto  % il  più  notabile  dei  quali 
quello  che  forma  ia  seconda  legge  de)  ùto! 
Origine  del  diritto.  Pomponio  area  studL 
la  anche  la  filosofia,  e s^u)  l ecletiism' 
Esistono  più  eduiooi  dei  frammenti  delle  ss 
• oliere. 

l4-  Laro  (Giulio),  dotto  celebre  p< 
la  sua  erudizione  e bizzarria:  fu  basiard 
dell*  illustre  casa  San  Severino  ^ una  del 
primarie  del  r^no  di  Napoli.  Nacque  u 
1436  in  Amendolara  . castello  dell'Alta  O 
labria  , ed  ottenne  una  brillante  cducazìou 
Si  recò  giovane  a Roma|  ore  U sua  crud 
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KÌi)n«  ed  e(o(|tt«nxa  gti  meritarono  ap(iUufli 
iinivertali,  *ma  etiitciuirooo  pure  l’ IiiTÌdìe. 
Arreslftio  in  seguito  e Venezia  • per  sasjietto 
di  complicità  in  una  cospirazione  contro  U 
papa  Paolo  11  » fu  trasferiio  a Roma  i ore 
languì  |ùù  nani  ora  in  prigione  ora  sotto  il 
giogo  delia  più  sospettosa  rigilanza.  Morto 
Pa^o  li , i suoi  successori  Sisto  IV  ed  Io» 
nocenzo  Vili  gli  si  mostrarono  favoresplis- 
simì.  Sotto  i loro  pouliBcati  compose  la  mag- 
gior parte  delle  sue  opere,  e gli  renne  pure 
conferita  una  delle  cattedre  del  collegio  ro- 
mano. I^  sua  fama  fu  sì  grande , che  , so* 
leiido  egli  incominciare  le  sue  lezioni  allo 
Spuntare  del  giorno  . alcuni  de’  suoi  uditori 
tì  si  recarono  fin  dalla  mezzanotte  onde  po* 
ter  trorar  da  sedere.  Parecchi  de’  suoi  di- 
scepoli divennero  celebri,  tra  ì quali  si  pos- 
sono citare  Andrea  Futi'io  di  Prenesie,  Cor- 
rado  Peutin^er,  SabeUicoy  ed  Alessandro 
Farnese.  Egli  morì  a Roma  il  a i maggio 
1/197.  Lasciò  molte  opere  di  somma  erudi- 
zione , nelle  quali  il  suo  stile  i notabile  per 
una  purezza  ed  eleganza  di  latinità  <legne 
precisamente  del  secolo  d’ Augusto,  e che 
sono  citate  da  Rrasmo  come  ii|io  e ideale 
dei  latii>o  moderno. 

PosiroNNe  ^Siraone  Arnaldo  marchese  di), 
sm.  ^Diogr.) , nato  nel  1618 , fu  sorente 
impiegato  nelle  ambascerie  sotto  Luigi  XIV, 
e per  ben  due  volte  ministro  degli  atlari  e- 
ateri  di  Francia.  Mori  di  apoplessìa  a Fon- 
tainebleau  il  35  settembre  1699,  pianto 
egualmente  dai  Francesi  e dai  foraslierì. 

PoMPOSiÀNo,  sm.  (Si.  rom.),  romano  che 
fu  fatto  coneole  sotto  Vespasiano  e condan- 
nato a morte  sotto  Domiziano. 

PoHA  (Gioranni) , sm.  (Bìogr-),  farmaci- 
sta reronese,  non  altrimenti  noto  che  per 
iio'o[>ercUa  di  botanica  intitolata:  Plantae 
sen  shnplicia  quat  in  Baldo  monte  ^ et  in 
z’/n  a Verona  ad  Btddum  reperiuntur,\^ 
rona,  1696. 

3.  (Francesco),  valente  medico  ed  U 
più  fecondo  letierato  del  suo  secolo:  nac<|ue 
nel  1694  Verona,  d*  una  famiglia  |>atri/.ia. 
In  e’à  di  vent'aoni  fu  dottoralo  o Padova  in 
filoso6a  e medicina.  Esercitò  quell'ultima  ar- 
ie in  |>atria  con  molta  lode , e malgrado 
un’estesissima  pratica  in  essa  trovò  tempo 
di  com|iorre  multe  opere  in  prosa  ed  in  ver- 
si , che  ottennero  grandi  elogi  dai  suoi  con- 
tem(K)ianei.  Nel  1661  ottenne  il  titolo  disto* 
rti^rafo  dell  imperalOre  Ferdinando  HI.  Si- 
gnora la  data  deHa  sua  morte. 

PoMANY,  o PoNUNT,  s/.  (Gcogr.) , città 
deU'lodostan  inglese,  presidenza  di  Madraz, 
nel  Malabar  , sul  mare  d’Oman  , allo  sboc- 
co del  fiume  del  sQo  nome.  Contiene  circa 
1000  case,  e l^o  tra  templi  e moschee* 
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ne  esporta  legname  da  doghe  , |»epe  , rìso  • 
ferro  e noci  di  cocco.  Gli  Olandesi  vi  han- 
no una  fattoria.  E quasi  interamcule  po|»o- 
lata  da  maomettani  della  setta  de*  Moplays, 
Fu  presa  dagl’ Inglesi  nel  17&3  , cadde  poco 
dopo  in  (lotere  di  Tippo*Saib  , « tornò  nel 
1793  agl’inglesi. 

' PoNCR  (Giovanni),  sm.  (Si.  tnod.) , uno 
de’  capitani  spagnut^i  che  passarono  a $.  Do- 
mingo popo  dopo  la  scoperta  dì  quell'  isola. 
Andando  in  traccia  d’una  funi.ina  le  cui  ac- 
que, secondo  quanto  narravano  gl*  Indiani  dì 
Cuba,  aveano  la  virtù  di  ringiovanire  i vec- 
chi che  vi  si  bagnavano  , sbarcò  sulla  costa 
della  Florida^  a cui  diede  questo  nome  per  la 
quantità  di  fiori  onde  la  vide  sparsa,  e co- 
si ne  divenne  lo  scopritore. 

3.  (Pietro  de),  monaco  benedet* 
tino  spagnuulo,  morto  nel  i5B4:  è il  primo 
inventore  nolo  dell’ arte  d'istruire  i sordi- 
muti.  Bì  non  ne  pubblicò  alciiuo  scritto,  ma 
Francesco  Vallea,  autore  di  una  Filosofia 
sacra  s'arofKìla  a Salamanca  nel  1.G88,  e lo 
storico  Murales  nelle  sue  Antichità  di  Spa^ 
gna  fecero  conoscere  il  merito  del  loro  corn- 
|ialriola,  che  soltanto  do|Ki  un  lungo  intervallo 
venne  imitato  da  Pereira,  da  dell  E|Ve  e da  Si- 
card.  Non  esiste  f>er  altro  nessun  ragguaglio 
intorno  al  metodo  eh*  egli  in  ciò  ado|»eravB, 
e col  quale,  se  .si  vuol  creflere  a p.irecchi 
storici  S|iagiiuolì,  aveva  ottenuto  en’etii  mi- 
rabili e ^lerhno  iocredìbili. 

PoNCRLKT  (Policarpo),  sm.  (Riogr.),  reli- 
gioso zoccol.-mte  e celebre  agronomo,  nato  a 
Verdun:  fiorì  nella  seconda  metà  del  secolo 
xviii.  Pece  ingegnosissimi  es|iei‘ia>enii  sul 
frumento  e sulla  farina,  e pubblicò  Memo» 
ria  sulle  parli  costituenti  e sulle  combi- 
nazioni particolari  della  farina  , Parigi , 
1776;  e Storia  naturale  del  frumento,  ivi 
1779 , oltre  altre  ojiere. 

PoNCBT  (Carlo  Giacomo),  sm.  (Riogr.), 
medico  e viaggiatore  francese , che  dimorò 
lungo'  tempo  al  Coiiro,  esercitandovi  la  me- 
dicina con  buon  esito,  e sì  recò  in  Abissi- 
ola  dove  guarì  da  un  inveteralo  scorbuto  il 
re  di  quel  |iaese  ed  un  suo  figlio.  Morì  ia 
Persia  |K>co  dopo  il  1706, -e  scrisse:  ile/a- 
zinne  succinta  del  viaggio  fatto  in  Etio- 
pia da  Carlo  Giacomo  Poncet  nel  i5q8, 
1699,  e 1700,  che  trovasi  nella  Raccolta 
delie  L>'ttere  edificanti,  nel  tomo  III  dell’#- 
di/iuoe  del  1786. 

3.  — DB  LI  casTB  (Guglìeimó) , lettera- 
to, nato  a Carcassona  nel  1736:  fu  avvoca- 
lo a Tolosa  indi  a Parigi , e morì  ritirato 
nel  1800.  Lasciò  Compendio  cronologico 
della  storia  di  Parigi;  Memorie  importane 
ti  per  servire  alla  storia  di  Francia;  Sto- 
ria generale  de^i  sbarchi  stati  fatti  ut 
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Iitf^hiltarra  ed  in  Framr.ia  da  Giulio  Cera» 
re  in  poi,  cc. 

Fon(;ol  (Enrico  <1Ì)»  sm.  (Bto;*r.X  gosul* 
In,  nulo  B Qiiim|>er  Coretidn  ocl  i^So:  ti 
ritirò  tÌo{K>  ta  dwtrnzÌoi>e  del  «uo  ordìaa  a 
Banly  Fiihirlert,  e vi  morì  nel  1783, 

latclaitdo  : Esposizione  de  Trattati  di  àe» 
nefiz)  e della  cletnenzn,  di  Seneca , cui 
precede  una  vita  del  detto  filosojo;  e Co» 
dice  della  ragione  , o Principi  di  mir- 
rale. 

PoKCiM,  sm.  (Geo^r.),  borgo  di  Fr^  dip. 
drirAìx,  circond.  di  Nantue,  ca|>ol.  di  cao* 
Ione,  tnlla  «ìnivira  tpooda  dell'Aia  ; aouore* 
ra  3700  abìL 

PoNOt,  ^ (Geogr.ì,  città  e forlezza  del- 
i’indoslan,  nel  lerrìlorio  portogheee  di  Goa. 
che  ra|>f>reteatù  una  parte  iinporiante  a «o> 
ateune  due  atsedii  oell’  ultima  meU  del  «cc. 
xvn. 

PoNDkMiLi , Jtf.  (Geogr.)  » collioa  dell' Io* 
dottali  iijgieve , ael  Oarnalico,  pretto  Ma- 
drat.  Vi  ti  fecero  delie  forùCicaxiooi  , e vie 
Ktnbiliio  im  giardiuo  botanico- 

PoNucaieita,  add.  com.  (T.  didatt.),  ag- 
. giunto  di  cota  della  quale  ai  potta  deteroii- 
nere  il  peto.  Omod. 

PoNDEaiac  • alt.  (Arti  ec.)»  potare;  che 
dicevati  anche  pondare-  Ca. 

Po.noEaiaii,  sm.  pi.  (Aotiq.),  Toce  che 
trovati  nelle  Iscrizioni  del  Crutero,  e forse 
lignifica  ispetiuri  a’  peti  e raiture.  Trovati 
anche  ponderanti. 

PoNDBaotiri , (Fit.) , attr.  di  pende» 
roso;  pesaoietta.  B. 

PoNDcaóso , ta  » add.  m/,  (Fit.),  pesan- 
te , di  gran  pondo.  Ca. 

Poiroeapua,  sm.  (Oeogr.),  Panderpoor^ 
città  dell*  lodotUD  inglese , presidente  di 
Bombey  , nel  Beydjepar  , dittr.  di  Attodoa- 
gor , sulla  sinistra  sponda  della  Buaà,  a 4^ 
leghe  da  Punk.  £‘  bea  fabbricala,  con  ìstra- 
de  larghe  e ben  selciate.  Parecchi  priaci|ù 
meretii  tì  hanno  i loro  palasti.  Parecchie 
belle  gradinate  di  pietra  mettono  dalla  città 
al  fiimie.  Atti  un  tempio  coutacrato  ad  uo’io- 
carnazione  di  VUnìi , chiamala  Viitoba , di 
cui  t'^  la  statua.  E'  città  popolosa  ed  in 
ìsuio  prospero,  e fertile  rieeoe  il  tuo  cir- 
coodario. 

Pondi,  /.  ind.  (Med.),  oomerolgare  del- 
la dissenleria,  per  quel  grave  peto  che  tal* 
volta  essa  fa  sentire  all' infermo  nell'estro* 
zntlà  dell' intestino  retto;  mai  di  pondi*  V. 
Tenesmo. 

PoNDlCHtEY  , o 

PoNDicHEaaY,  o PoNDttceaì,  «/ ( Geogr.),  c. 
capir,  degli  stabilimenti  francési  dell'liidosi.-, 
nel  Karoatico,  sulla  costa  dì  Coromandel,  n<d 
^ultu  di  Bengala , a 3o  legW  da  Madras , 
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presto  la  foce  del  ramo  sctteotriooale  del 
Gange.  £ 'residciis.i  del  governatore  degli 
«tabilimeod  franced  nell’  India,  d’  uo  com- 
BÌMario  generale , d'  una  corte  realf  • di 
molti  altri  ufficj  centrali.  Dirìdeti  ^ cillà 
biauca  e città  negra.  La  prima  sorge 
•o  la  tpUggia,  ha  st^e  diritte,  e case  go> 
neralmaote  belle  e beo  fabbricate,  quasi  tut- 
te precedute  da  una  corte  o da  un  giardi- 
no ; e due  belle  piazze  cootoruate  da  doppia 
hU  d'alberi  fronzuti,  sopra  delle  quali  ha  la 
facciata  il  palazzo  del  governatore.  La  città 
nera  abitata  dagl'  indigeni  ò disgiunta  dalla 
bianca  fiiediante  un  largo  canale,  lecuispo» 
de  sono  piantate  d'alberi;  ò eslesistima,  e 
tuttavia  non  compooesi  che  di  capanne , tra 
le  quali  veggonsi  |>erò  qua  e là  alcune  bol- 
le case  ; le  strade  vi  sono  larghe  e fiancheg- 
giate da  su|ierbi  cocchi  cosiautemente  xe|i|ji 
dì  frutti,  il  che  dà  a questa  |>arte  uo  as|>et- 
to  gratissimo.  Ma  la  tuia  fabbrica  degna  di 
alleozione  « la  mag'^ior  pagoda,  vasto  mono* 
meuto  d'uii’archiieiiura  bizzarra,  le  cui  mu- 
ra reggonsi  cornaste  di  teste  di  rocca.  — * 
Poadichery  possieda  due  chiese  , una  delle 
quali  .issai  bella  nella  città  nera,  un  cotl^ 
gio,  una  casa  di  educazione  per  le  dontelle, 
scuola  di  mutuo  integoameuto,  tocea,  moolo 
di  pietà,  comitato  di  beueficenza.  ed  un  or- 
lo botanicu  receatemeole  formato , ma  che 
potrà  in  breve  emulare  quello  di  Gilcutta. 
^00  vi  porto,  ma  una  rada  assai  buona.  Il 
comm.  1 poco  attivo  ; te  n'esporta  rito,  drv^ 
ghe,  tele  turchine,  aocchero  ed  indaco  ; t*!»- 
poriaoo  merletti,  articoli  di  moda,  mattert- 
tie,  minuterie  e Ubri.  VÌ  ti  contano  sóooo 
abit,  — 11  territorio  della  colonia  non  ha 
che  a iia  i.  di  lunghezza  ed  i di  lar- 
ghezza. Il  cielo  ò quasi  tempre  ^wro  e l*  o* 
ria  dolce  e salubre;  ri  tì  coltivano  granì 
minuti,  riso,  l^umi  ed  indaco,  e da  qual- 
che tempo,  anche  lo  zucchoro , il  cotone , ì 
gelso,  e le  piante  che  danno  gomme , mat^ 
rie  coloranti  ed  oUL  Sì  alleraoo  buoi,  pec:o* 
re,  capretti 'C  molto  pollame,  lochi  rendo  i 
riverì  a buooitsimo  mercato  nella  duà.  I 
boschi  circostaiili  tono  pìeui  di  ucoelli  di 
tvariutissìmt  specie,  tigri,  buffali,  cervi,  gaa- 
zelie,  lupi,  jene  e cacali.  S iucontiano  tpn- 
cialm.  uella  siagiono  |Ù0Tota,  nelle  campagne, 
nei  giardini  ed  aoche  nelle  strade  di  Pose» 
dickery,  serpenti,  camaleouli , lucertole, 

S|à,  «colopeodre  e scorpioni  ; moltissiaio  in- 
comodano le  zanzare  ; il  rato  palmista  dai>- 
ncggìa  assai  gli  orùv  il  rettile  pià  pericolo- 
so i il  colubro  eapeUe , il  cui  morso  4 
moriale  se  non  venga  subito  cauterizzato. —> 
Era  Pondichery  in  ongioe  uu  villaggio  chn 
i Fr.iucesi  comperarono  dal  re  di  Beydia 
pur,  nel  1678,  uniiameuta  al  torriloiio  ; |»o- 
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polofii  rapii)«m^n!« . m |Ui  OhnrfMÌ  che  il 
presero  oel  1693,  raLbellirouo  e n«  accreb- 
bero le  foitìBcaxioni  ; ma  alla  pace  di  Rie* 
wyck  dorettaro  restituirlo.  I F/ai»ceei  ne  for* 
marooo  poi  uoa  delle  piò  belle  e forti  città 
deir  lodia.  Gl'  Ingleeii  gelosi  della  eoa  pro- 
sperità, TÌ  posero  più  volte  l' assedio,  Paseù 
replicalameote  io  |iotere  or  dell'uoa  or  ciel- 
laltra  delle  due  oasioui,  fiochi  oel  idi6  fa 
restituita  defioitivameoie  alla  Francia  smaa- 
tallata  e priva  dogai  specie  di  difeso.  Sulla 
mine  delle  sne  foriificaziooi  dalla  parte  del 
mare  il  sìg.  Desbassyna  fece  erigere  un  paa> 
seggio  sagoifico. 

PoKiHOir  t 4m.  (Numism.)  , antica  moneta 
d’Egitto  ed  Asia,  che,  secoodo  Pauctom  , 
valeva  IO  denari  e ó/io  dalla  moneta  tor- 
nese. 

Potroo,  sm,  (Fis.),  peso  , graveua.  Ga. 

a.  ( FìloL  ) — UÙ»ra , presso  i Romani 

Ivi. 

PoimaA-DtS4  (Lstt.  aaut.)i  noma  sotto  il 
quais  gli  amichi  libri  saosoritti  designano 
lina  coosiderabile  parte  dell’  lodostan  verso 
il  nord , che  oorrispoode  ad  una  parta  del 
fieogala,  del  Bahar  e dell'  Allà-abad. 

PuaiNTt,  sm.  (Goemt^r.),  la  parte  del 
mondo  dove  U sola  ra  sotto,  opposta  a /a- 
vaste.  Ca. 

a.  — noma  di  vanto  oha  soffia  da  ponen- 
te. Ivi. 

3.  — la  provioeia  di'  ù sotto  quella  parta 
del  cielo  dova  il  sol  s’asconde  ; a propr. , in 
cammercio  ad  in  marinaria  •’ iotande  l' Ocea- 
no a dilfereosa  del  Mediterraneo. 

4.  (Atieut.)  — > (Camera  di) , dieesì  nella 
tonnare  la  reta  che  procede  quella  della  paria 
chiara.  Ara. 

PontMTB  , add,  cenu  (FiloL  ac.) , che  po- 
ne. Giù 

8.  — SU*.,  termine  della  curia  romana  « 
che  significa  relatore  delle  cause.  Alb. 

Poi*KNTCi.io  t sm.  (AoeraoL),  piccolo  ven- 
to dì  ponente.  Magai, 

PoNSHTijri , sm.  pi  (Mario.) , nome  che 
si  dà  ne*  porti  Hi  Francia  ai  marinari  della 
coste  occiilentali  francesi.  Così  anohs  io  ita- 
liano dicoDsi  ponentini  i bastìmsuti  s mari- 
nai dei  mari  che  sono  al  nostro  ponente, 
Stb.  ^ 

Poiriaa , gf.  (Eotomol.)  (v.  gr.  da  «ovij- 
cattivo)  ^ genere  d’ insetti,  dell’ordine 
dagl' f‘mc/70//crrt  della  seziona  dagli  acuUa* 
//,  della  famislia  degli  eterogini  e della  tri- 
bù dei  stabilito  àaLaIreillef  co- 

et  deoominatt  dalla  cattiva  loro  indole,  che 
li  porta  a tendere  insidie  agl’  ioseiti  più  de- 
boli. Bow. 

PoHiBÓrou , (Geogr.  ani.)  (v.  gr.  da 
lùvijpdg,  cattivo,  e tróXtg,  città)  % città  sui 
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confini  detta  Tracia  , cni  Filippo  padre  di 
Alessandro  il  grande  po|>ol6  con  tutti  i fn- 
cinorosi  de'  suoi  stati.  Bow. 

PojtiviBi  o PoatwRscu,  .*/  (Geogr.),  dt- 
là  della  Russia  ean^iea . gov.  di  VUna,  ca- 
|)oL  dì  distretto , sulla  Peviaia.  Sotto  il  go- 
verno polacco  vi  si  teneva  una  dietioa  ed 
una  starostia , ed  i pìaristi  vi  avevano  un 
ccdlegio.  Gli  abitanti  sono  ebrei  per  la  mas- 
sima parla. 

PoNFBBaiDA,  s/.  (Geogr.),  borgo  di  Spa- 
gna, prov.  di  Villafranca  (Leon),  «u  d'un'e- 
mloenza , al  cooflueoie  del  SU  e della  Boa- 
sa , che  vi  si  valica  sopra  due  ponti.  C^n- 
tiene  tre  chiese  parrocchiali,  due  monasteri, 
uuo  spedale  ed  un  ospìsio  di  trovatelli.  Ha 
fabbriche  di  tele  ed  una  concia  di  cuoi.  Nei 
conlomi  raccogliasi  nei  letti  dei  fiumi  oro 
purissimo.  Annovera  s6oo  abitanti. 

POMFÒLICC,  O 

PoNróuoa,  o Pomfùuob,  sm,  (Chim.  ant.) 
(v.  gr.  da  , bolla  che  produce.xi 

nelt  acgua  allorché  piove),  noma  usato  da- 
gli amichi  per  indicare  1 ossido  di  zioco  or- 
lanuto  col  fuoco,  il  quale  presentasi  sotto  la 
forma  di  bolle  di  lana  bianca , detta  anche 
lana  dei  filosofi,  ma  più  comuoemeote  fittri 
di  zinco.  IH. 

PoNCiif.  sf.  (Geogr.),  valle  dell' arciduca- 
to d'  Austria  sopra  1'  £ns.  erre,  di  àialisbur- 
go , percorsa  dalla  Saha  e da  parecchi  suoi 
affluenti.  L'  Ens  vi  prende  la  sua  origine  al 
sud.  11  luogo  prioci|)ale  o’  i Radstadt. 

Pongo,  sm,  (Geogr.).  fiume  dellp  Sene- 
gmmbia , nel  paese  dei  Sa«sù , che  cOrre  al- 
1’  ovest  per  meuo  ad  un  fertile  ed  amuno 
peese , e gettasi  per  noa  foce  assai  larga 
nell' Oceano  Atlantico,  a 10  leghe  sud-est  dal 
capo  Verga.  1 bastimenti  v entrano  per  dna 
passi,  dagl*  Inglesi  chiamati  Hand^arr  • 
Mad'barr;  quest'  oliimo  A sicuro. 

Pongo  , sm.  (Mit.  air.) , idolo  dei  Negri 
del  Coago.  E un  paniere  pieno  di  stracci  e 
di  bogatellé  consacrate.  Noat. 

PoMcoi,  sm.  (Mit.  iod.),  festa  che  ha 
luogo  il  di  primo  del  decimo  mese  tai  (j;«nna^ 
ro)t  ù la  più  bella  degl*  Indiani,  e destinata 
a celebrare  il  ritorno  del  sole  nel  Setienlrio- 
ne  : dora  dae  giorni  II  primo  giorno  si  là 
bollire  riio  con  latte  per  trarre  augurj  dalla 
bolUturn , e ciò  praticasi  nelle  case  private* 
11  secondo  giorno , Maddan-pongol  ( delta 
giovenche)  dipiogonsi  ed  iofioransi  le  corna 
degli  animali,  e si  fan  correre  per  te  vìe  , 
indi  celebrasi  il  P<^sgol  oelie  case  ; la  sera 
si  porta  il  dio  processioDalmeote  nelle  cam- 
pagne. Io  quel  di  si  gìltano  le  sorti  per  co- 
noscere gli  avreuimeoti  dell’  anno  successivo* 

1 bramini  cmdooo  o pinltosto  fan  credere  al 
popolo  che  San^andts  uno  dei  Urot/ciw> 
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eheìt , venga  o^ni  anno  sulla  terra  io  tal  <)l 
a maniresiar^  il  bene  ed  il  male  futuro.  Da 
ultimo  I i»  quella  aara  stessa  tutti  uelle  prò* 
pria  casa  si  augurano  un  buon  pongol  uÀ 
|MU  dì  meno  che  facciam  noi  al  primo  del* 
r aooo  ed  a |>asqua.  Noei. 

PoNGOS , sm.  pi.  (Filol.)t  Dome  dì  quella 
apecie  dì  scÌmÌo(tì  graodiislmi  che  , quando 
i Cartaginesi  coodolti  da  Anoooe  scoprirono 
le  coste  occidentali  dell’ Africa,  furoao  da 
toro  presi  }>er  uomini  selvaggi. 

PoMGSOM,  sm.  (Geogr.),  porto  deU'iiapero 
di  Aiinam  Del  Camboia  , paese  di  Cancao, 
Sulla  rosta  orientale  del  golfo  di  Siam,  nei 
cui  diutorni  raccogliesi  una  quaoiità  immeD* 
sa  di  pepe. 

PoNcyiLOCK,  .sm.  (Geogr.),  io  islaro  Pon^ 
delek,  vili,  d’  Ungheria,  comitato  di  Gomor, 
marca  di  Kis*hooth*kerulet , io  una  valle 
sulla  Sziiha.  Ha  fabbrica  di  maiolica  ed 
una  sorgente  minerale. 

Po.si , o PoupsNà.  sm.  (Geogr.),  aatico 
stabilimento  olandese  della  Guinea  superio- 
re, sulla  Costa  d’  oro,  regno  di  Ningo,  a i3 
legiie  ovA$t*sud-OTest  dalla  foce  della  Volta. 

PoNicKsu,  sm.  (Geogr.),  vili,  del  r.  di 
Sassonia , circolo  di  Misoia , Laliaggìo  dì 
Grossenhaya,  a 8 l^^ghe  nord  da  Dresda. 
Traffica  dì  lino  e chincaglierìe. 

PoMisTOws  (CrisiinaX  't/*  (Biogr.),  famo- 
sa visionaria,  nata  nel  1810  a Lessen  , pìc- 
cola citta  di  Prussia.  In  età  dì  dìciasseU*  ao- 
ui  pretese  d'aver  replicate  visioni  sulle  per- 
secuzioni della  chiesa  evangelica  e sul  pros- 
simo suo  trionfo.  Cessò  nel  1639  di  far 
predizioni , si  maritò . ed  ebbe  cinque  figli  ; 
ma  il  cordoglio  di  vedere  che  1*  evento  smen- 
tiva i suoi  vaticioii  la  condusse  nel  1^44 
la  tomba.  Le  sue  rivelazioni  furono  stam- 
pate in  unione  a qtielle  di  Kotter  e di  Dra- 
bicio,  nel  1667,  senza  data  dì  luogo. 

PoNisTuwSKi  (Stanislao  conte  di)»  Sm. 
(St.  mud.),  castellano  dì  Cracovia  e padre 
del  re  di  Polonia  Stanislao  Augusto  : nacque 
nel  1678.  Ligio  al  partito  svedese  , accom- 
pagnò Carlo  XII  nelle  sue  spedizioni  > era 
sempre  presso  di  lui,  ed  area  seco  comnni 
le  fatiche  e le  privazioni.  Fu  egli  che  do|to 
la  ]>n[r.iglia  di  Pidiara  fece  porre  su  d'  un 
cavallo  il  re  ferito  , Onde  sottrarlo  ai  nemi- 
ci. Durante  il  soggiorno  di  Carlo  a Bender, 
Ponintowski  stette  sempre  a Costantinopoli, 
brigando  per  lui.  Estorse  al  granvistr  la 
]iromessa  di  porre  il  re  di  Svezia  alla  te- 
sta di  aoom.  uomini  contro  la  Aiissia  , ed 
essendosi  poi  quegli  lasciato  sedurre  dal 
czar , Ponìatowski  osò  sicotlsre  un’  accusa 
contro  il  granvistr,  chiederne  la  deposizione, 
« far  giuugere  tale  scritto  in  mano  al  sul- 
tauo.  Tale  audacia , che  potea  costargli  la 
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vita,  gli  riufc)  appieno:  il  gmimsir  fu  est- 
Ulto,  a rimpiazzato  da  Kìu|>erU.  indi  poco 
dopo  da  Daliagi'Mehcmet  che  favoriva  la 
Svezia.  Frattanto , nulla  ottenendo  Carlo  di 
decisivo  col  trattenersi  a Bender,  Poniaioiv^ 
skt  stesso,  lo  consigliò  a tornare  in  l«vezta  , 
ed  ivi  lo  sego).  Morto  Carlo,  ai  si  sotlomi- 
aa  al  re  di  Polonia,  da  cui  fu  rialùUlatQ  al  ri- 
paino , rimesso  io  tutti  i suoi  beni  ad  ono- 
rato d’impieghi  rasguardevolissimì.  Nel 
fu  innalzato  alla  dignità  di  castellano  di  Cra- 
covi.-i , che  gli  diede  il  primo  grado  fra  i 
aeoalori  del  regno.  Si  ritirò  alfine  dalla  cor- 
te e passò  la  sua  vecchiaia  a Lembcrg  o 
nelle  sue  terre.  Morì  in  settembre  1762. 
Gli  si  attribuirono  le  Osservntioni  un 
signore  polacco  sulla  Storia  di  Carlo  JCll, 
di  Voltaire,  174».  8.vo 

a.  PoNisTOwsKi  (il  principe  Giuseppa),  nac- 
que a Varsavia  il  7 maggio  1763  dal  principe 
Andrea,  fratello  deirutlimo  redi  Poloina.  En- 
trò di  sedici  anni  al  servigio  dell'  Austria  , 
avanzò  rapidamente  a nel  1787  era  colon- 
nello dei  dragoni  ad  aìulanta  di  cam|w  di 
Giusepjie  II.  • Gli  eventi  che  si  sviluppavano 
in  Polonia  nel  1769  Io  chiamarono  in  pa- 
tria, e vi  fu  fatto  comandante  supremo  del- 
r esercito  polacco.  Ma  sottoscritta  dal  re 
Stanislao  Augusto  la  confederazione  di  Tar- 
gowitz,  ei  drpose  quel  comando  e partì  per 
viaggiare  in  paesi  esteri.  Sollevatisi  i Polac- 
ehi  nel  1794  per  Opporsi  ad  no  nuovo  spar- 
timento , Ponialowski  comandò  no  corpo 
d’esercito  sotto  gli  ordini  di  Kosciutko.  Do- 
|M  P esito  disastroso  di  tale  insurrezione  a- 
vendo  egli  avuto  ordine  d'uscire  dal  regno, 
si  ritirò  n Vienna.  Tornalo  nel  1798  in  Po- 
lonia, rivea  ritiralo  nella  sua  villa  di  Ja- 
blonka  a poche  leghe  da  Varsavia  , quando 
il  re  di  Prussia  dnjKt  la  battaglia  di  Jeua 
gli  scrisse  di  sua  mano,  invitandolo  oe*  ter- 
mini piò  onorevoli  ad  assumere  il  governo 
militare  e ad  iorigitare  sulla  sicurezza  degli 
abitanti  e delle  loro  proprietà.  Occupata  la 
Polonia  occidentale  dall’  esercito  francese,  f*o- 
niatowski  stette  cheto  in  attesa  degli  even- 
ti. Na|M>leone,  giunto  a Varsavia,  promesso 
avendo  di  connpiere  i destini  della  Polonia  , 
il  principe  Giuseppe  secondò  I*  entusiasmo 
generale , e si  mise  alla  testa  dell'  esercito 
polacco . T»a  pace  di  Tilsit  rese  la  sua  po- 
sizione mollo  ardua.  Nulla  avendovi  guada- 
gnato i Polacchi,  e venendo  considerali  co- 
me p0|)olo  di  conquista,  insorsero  gravi  mali 
umori,  che  dovette  egli  contenere  perfino 
col  porsi  al  comando  d'  una  compagnia  e far 
pattuglie  nella  città.  Scoppiata  la  guerra  del 
1809  , ei  tenne  fermo  per  dieci  ore  con  ot- 
tomila Polacchi  • nella  battaglia  di  Rasziu  Ìl 
dì  IO  maggio  I cootro  tutto  l*  werciio  an- 
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«trla^o»  ch«  ealcoUra»*' ncioo  « $oa.  ; qn«» 
st'  wioM  ha  ìaoiorulato  U tuo  uome.  Al- 
r a|wrtura  dfllU  camf«g;Da  dtl  i8i9,  l’  as«r- 
cito  polacco  aTcra  8om.  uomioì  aaoaa  conta» 
re  la  legione  della  Victola  ; la  raeth  gliene 
fa  tolta  per  eetere  iotrodotU  nelle  file  del- 
l'armata francese 'i  non  si  lasciò'a  Po/TiVUcHV- 
Jtki  che  il  comando  deli*  altra  meih,  la  qua- 
le chiaaosti  il  quinto  corpo  della  grande 
armata,  e ne  formò  la  raoguardia  dall*  arrivo 
a Smolensko  in  poi.  All  apertura  della  cam- 
pagna del  i8i3  Poniatowski  ebbe  il  coman- 
do d*  un  corpo  composto  di  Polacchi  e di 
Francesi  • colle  insegne , il  grado  e gli  ono- 
ri di  maresciallo  di  Francia  i senza  però 
arerne  U tìtolo.  Ei  sì  trovò  sempre  in  prima 
linea;  la  sera  i6  ottobre  IVapoleone  lo  in- 
aalzò  al  grado  dfettiro  di  maresciallo , ed  il 
giorno  dopo , essendosi  i Polacchi  raccolti 
per  congratularsi  di  tale  elezione,  «i  disse 
loro  : ts  Io  son  superbo  d’  essere  il  capo  dei 
S)  Poleccbi;  ogni  altra  dìstiazione  i niùla  ai 
9s  miei  sgnardi.  ss  II  di  t8  si  battè  latta  la 
giornata , ed  essendo  stato  incaricato  dì  pro- 
teggere la  ritirala  dell’  esercito  francese,  sep- 
pe, non  avendo  seco  che  settecento  fanti  e 
aessoota  corazzieri , contenere  le  colonne  ne- 
miche che  s'  avanzarano  gagliardamente.  Ar- 
viaiosi  per  Pegan , odi  che  tutti  i ponti  era- 
no siati  rotti  senza  attenderlo , a redeodost 
sacrificato  co' suoi  prodi,  disse  loro  io  po- 
lacco agitando  la  tciabla  .*  tf  Moriamo  come 
rt  conviene  a Polacchi , vendendo  a caro 
V)  prezzo  la  vita,  ss  Gih  ferito  dappriau,  ri» 
cevette  io  tale  ultima  carica  un  colpo  d’  ar- 
me di  fuoco  sulla  spalla  sinistra.  I snoi  sol- 
dati lo  circondano , seongxurandolo  a lascia- 
re il  comando  ad  uno  de’  suoi  ufficiali , e 
conservarsi  alla  Polonia  per  giorni  piò  felici; 
ei  si  rifiata  gridando:  u Dìo  m’ha  affidato 
ss  r onore  dai  Polacchi  ; io  voglio  rimatterlo 
ss  tra  U sue  mani,  ss  Ricevette  un’altra  ferita, 
a riuscì  nondimeno  a passare  a nuoto  la  PIcis- 
se.  Giunto  sulle  sponde  dell' Elster,  vide  cha 

Jinesto  fiume  era  molto  piò  profondo  , e che 
e sue  onde  seco  portavano  gli  avanzi  della 
giornata  : esitò  un  istante  ; il  nemico  gli  gri- 
dava d*  arrendersi  ; sentendosi  troppo  debole 
per  potersi  battere,  si  lanciò  nel  fiume  e dis» 
parve;  ciò  avvenne  il  di  l8  ottobre  t8l3. 
I Polacchi  t che  aveano  da  piangere  grandi 
perdite  pubbliche  a private,  provarono  un 
cordoglio  generale  allorché  seppero  che  piò 
non  vìveva  il  principe,  ch’ossi  cbiamavaiiD if 
cavaliere  tenta  paura  e senta  macchia. 

PoNiDÓaa , sm.  (T.  delle  cartiere),  colui 
che  prende  la  forma  mandata  dal  lavoraste, 
e mette  1 fogli  sui  feltri.  Als. 

PoNiaMOH  , sm.  (Geogr.) , e-  di  Polooia , 
roi'odia  di  Angnstosro , obvodU  di  Mariao» 
f)iz.  encict.  VeL  Vh 
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poi , sulla  simstra  sponda  del  Niemen  che 
la  separa  dalla  Russia.  Ha  5oo  abil. , ebrei 
per  U maggior  parte. 

PomMsirTO,  sm,  (Arti  ec.),  il  porre,  Ga. 
a.  (Astroo.)  — dèf  sole%  il  suo  tramouta- 
re.  hfL 

Poiniraiii  (Antonio),  sm.  (Bìogr.)  • poeta 
polacco , morto  nel  1 74^  » referendario 
del  regno  di  Polonia  e palatino  di  Pose». 
Lasciò  un  poema  btiuo  sul  aiatrimonlo  di 
Augusto  HI,  intitolato  Jagusiissìmus  hy^> 
menaeits , tradotto  io  polacco  dal  conte  di 
Walosrioz  , e qualche  altra  opera. 

PoiriTÓaB , sm.  (Arti  ee.) , colui  che  po- 
ne ; piantatore.  Ca. 

PoNsrisc,  oPtNNàsa,  sm.  (Marin.  ), 
quegli  che  supplisce  per  il  piloto  maggiore 

Snando  esso  dorme , e intanto  ha  in  custo- 
ia  la  calamita.  G.-T. 

PoifNi , sm.  pi.  (Geogr.) , noaie  dt  una 
tribù  di  Belaci  « nella  parte  meridionale  del- 
P AfganisUa  proprio,  verso  U cot^ue  del 
Belutchistan. 

PoifMT.  Lo  stesso  che  Poni.  V. 

Pomo  , sm.  (Geogr.) , isoletta  del  gruppo 
delle  Fitippine  presso  la  costa  occidentale  di 
Levte. 

PoNORt , sm.  (Geogr.),  borgo  della  Tur- 
chia eur. , sangiac.  di  Novi-Bazar. 

PoNos , sm.  (Med.)  (?.  gr.  da  trovo;, 
aag(io\  cosi  chiamasi  qualunque  pena  o mal- 
essere d’  un  malato. 

PoNS  (Gio.  Francesco  dì) , sm.  (Rbgr.) , 
nato  a Marli  nel  x883 , fu  cenonioo  di 
Chaumoot , indi  rinunziò  Ìl  canonicato , di- 
morò qualche  tempo  a Parigi , indi  rìtìrossi 
colla  sua  bmiglia  a Ghaumoot,  dove  mori  nel 
1733.  Lasciò  varj  scritti  di  latteratura , fra 
i quali  : Dissertasione  sul  poema  epico  ^ 
contro  la  dottrina  di  mad.Dacier;  Lettere 
sull  Iliade  di  La  Motte;  Osservazioni  sulla 
traduzione  dell  Iliade  di  detto  La  Motte,  «c. 
Furono  tutti  stampati  col  titolo  Opere  del- 
t abate  di  Pons , 1738^  in  la.mo 

a.  (Geogr.)  — borgo  di  Spagna , prov.  di 
Lerida  (Catalogna) , appìi  d’  una  montagna  , 
sulla  spenda  sinistra  della  Segre , con  una 
chiesa  collegiata , un  cunveoto  di  serviti , • 
fabbr.  di  acquavite.  Vi  si  teogpno  sei  fiere 
all’  anno , e vi  si  attende  alla  filatura  def 
cotone.  Abit.  t3oo. 

3.  ^ 0.  di  Francia , dip.  della  Cha  venta 
inferiore,  circondario  di  Saiotei,  a 18  1.  8« 
S.  dalla  Rocella  • capo!,  di  cantone  , snlla 
sponda  sinistra  della  Seugne,  che  vi  m varca 
sojira  un  ponte.  È dominata  da  un  vecchia 
easielio.  Traffica  di  vini  ed  acquavìre  e vi 
si  tengono  la  fiere  all'anno.  Annovera  3900' 
abit.  Trovasi  ne*  sum  diatomi'  una  sorgente 
minerale.  Nel  vi  ai  tenue  ou  CQaciUo« 
i;i 
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\fi  cui  il  clero  accordò  a Filippo  il  Bello  de* 

finte  straordinarie. 

PoHSàCco,  sm.  (Biogr.),  grossa  terra  di 
Toscana , pror.  di  Pisa  , ricariato  di  f^ari , 
presso  an  poate  sol  fiume  Cascina.  Quadra- 
lA  di  forma,  Ha  i lati  rìrolti  ai  tjiialtro 
punti  cardinaU.  Vedasi  eh  era  in  addietro 
rinta  di  mura  ; ha  strade  larghe , regolari  e 
lagliantisi  ad  angoli  reiti.  L’aria  era  mal^ 
na,  ma  prosciugatesi  1«  rìcioe  pianure  s’ fc 
fatta  aanissima.  Vi  si  tiene  un’  annua  fiera. 

IJel  i366  fu  fortificata  dai  PUani,  ma 

nel  1^94  fu  ceduta  ai  P’ioreuiiui.  Era  feudo 
dei  marchesi  Nicolini  di  Fireuie. 

PoMS-DB-TfioMiiaBS,  sm.  (,Get>gr.),  c.  di 
Fr. , dip.  dell  H.'rault . ca|*ol.  di  circondano 
e di  cantone,  a ao  l.  nord-orest  da  Narbo- 
ua  , in  una  raliata  sul  Jean  alfluenle  dell'Orb. 
Possiede  «rie  fabbr.  di  j‘anoi  peMerante  , 
e tiene  tre  fiere  allanno  >ei  dintorni  risono 
care  di  marmo.  lU  6aoo  abii.  lì  circonda- 
rio «liridesi  in  cinque  cantoni  e 44  comuni, 

poitolati  da  4^*^  abit. 

PoMsd,  sm.  |,Fi».).  sjiecie  di  colore  come 
di  fuoco;  rosso  chiaro.  Als. 

PoJ«st-i.  sm.  (.Geogr.),  fiume  di  Porto- 
gallo , prò»,  di  Beira  . comarca  di  Castello- 
Branco.  Nasce  a Pcoagarcia.  e dot»  uii  cor- 
so di  17  1.  sbocca  nel  Tago  per  U destra 
dirimpetto  a Monsalrao.  Il  Tareiro  À il 
considerabile  dei  suoi  affluenti. 

PoMTs.  tt/:  (Arti).  V.PUKT*. 

PoNfic,  sm,  (Geogr.),  borgo  di  Fr. , 
dip.  dei  Bassi  Pirenei,  circond.  di  Pau , ca- 
po!. dì  cantona,  suUa  Loutse,  con  fabbrica 
di  cordelle  e grosse  stoffe  di  Una.  Conta 
1900  abit.,  e fa  »ini  rinomati. 

PoKTà-DaLCàDi , (Geogr.),  c.  delle 
Auorre , capol.  delCiiola  S.  Michele  e del 
dlstreuo  del  suo  nome,  un  poco  all’est 
dalla  punta  Delgada.  K‘  residensa  del  gorer- 
natore  di  s.  Michele  e di  S.  Maria . fabbri- 
cata a guisa  d’anfiteatro,  con  una ciiiadeila. 
A»»i  un*  antica  cattedrale  , tre  altre  chiese  , 
^ conrenti  e tre  case  di  ritiro  per  doune- 
Abìt.  la.ooo.  1 dintorni  sono  coperti  di  me- 
laranci ed  altri  alberi  sempre  verdi. 

PoNTàFCL,  sm,  (Geogr.),  vili,  d*  Uliria  , 
go».  di  Lubiana  , circ.  di  Villacco , apjàè  del 
monte  del  suo  noaie , sulla  stuistra  sponda 
della  FeDa,  che  lo  separa  dal  borgo  di  Poo- 
lebba  nel  r.  Lomb.veo.  E’  luogo  di  grande 
passaggio.  V.  PoiTTitaa. 

Poirr SOCIO,  sm.  ( GiurUpr.  ),  diritto  che 
il  pubblico  od  UDO  o piA  privati  esigono  per 
le  merci  o le  persone  o le  bestie  che  pas- 
sano sopra  i fiumi , sopra  i laghi  e sopra  1 
ponti. 

PoMTSiUiRa , sm.  (Geogr.).  borgo  di  Fr^ 
dip.  della  Costa  d'  oro , circond.  di  Dìptu , a 
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6 1/3  da  qiieoa  città,  mpol.  dì  cantone  t 
sulla  sponda  destra  della  Saona,  e parto  so- 
pra un  istda  di  detto  fiume,  con  picciolo  por- 
to pel  qnale  esfiortasi  gran  quantità  dì  pro- 
dotti del  paese.  Ha  1300  abit.  e tiene  cinque 
fiere  all’  anno.  Vi  si  ^ trovato  gran  numero 
di  medaglie  ed  altri  avanrì  d'  antichità.  Fu 
un  tem(>o  piasza  im|>ortante  e ragguai  devola 
per  la  sua  àtuasione.  1 re  di  Francia  della 
seconda  stirpe  ri  fecero  talvolta  la  loro  re- 
sidenza. 

PovTsix  • sm.  (Geogr.),  borgo  di  Fr. , 
dip.  (iella  Dróme  , circond.  e cant.  di  Die , 
Slitta  destra  delta  Dròme  Ha  fabbr.  di  stof- 
fe di  lana  e tiene  due  fiere  all’asao.  Ha  600 
abitanti. 

PoMTALK,  sm.  (Maria.),  sinonimo,  sul 
Mediterraneo , di  ciò  che  oeU’  Oceano  sì  di- 
ce incavo , profonHita.  V.  Incsvo. 

3.  *—  ( Tcu.  distanza)  t parte  del  basti- 
mento compresa  dalla  tanaglia  dell'  albero  di 
maestra  fino  a quello  del  davanti , oppore 
dall'  albero  di  maestra  fino  ai  bugi  delle  a- 
miire,  io  coi  si  poogono  le  falche  0 belle  nel 
tempo  del  combAttiiiienlo.  Ssv.  V.  anche 
PunrsLi. 

PoKT-i-Mousioa  , .ree.  (Geogr.),  c.  di  Fr., 
dip.  della  Meurthe,  «rcood.  di  Nancy,  a 6 
1.  da  Metz  , eapoL  di  cantone  , io  amena  val- 
lata , sulla  Mosella  che  vi  scorre  per  mezzo. 
Il  ponte  che  congìunge  le  due  parti  delta 
città,  diede  ad  essa  il  noaae,  perchè  eervìra 
di  passaggio  da  Nancy  a Mouston  , antica 
fortezza  su  d'  un  monte  scosceso.  Possiede 
un  bel  (lalazzo  comunale , vaste  caserme  dì 
cavalleria , graziose  fontane , un  bell'  ospeda- 
le civile,  un  collegio  comunale,  un  semina- 
rio eretta  nel  au|terbo  edifizio  dell’  antica 
abbazia  di  s.  Maria.  Vi  sono  varie  manifat- 
ture ed  una  tipografia.  Trafflca  di  grani,  vi- 
ni, acquavite  e legnami,  e itene  due  fiero 
all’anno.  Fu  patria  di  Gio.  Barclay,  di  Du- 
roc  duca  del  Friuli , di  Quinet  e di  Grego- 
rio il  Tolosano.  Contiene  7100  ablL 

PontImo  (Gio.  Gioviaoo),  sm.  (Biogr.), 
scrillore  il  piò  elegante  ed  il  piò  facondo  del 
sec.  XV  s nacque  nel  i4aff  a Cerreto  neiniui- 
bria  , o forse  nel  castello  di  Ponte  ivi  rici- 
no, dal  quale  ha  preso  il  suo  nome.  Patii 
buoni  sludit  a Perugia  si  ricoverò  presso  Al- 
fonso re  di  Napoli , che  gli  diede  uà  impie- 
go nella  cancelleria  reale  per  protezione  di 
Àntoaio  Panormita.  Ferdinando  X lo  sceUo 
per  suo  segretario , e gli  affidò  l' educazione 
di  suo  figlio  Alfonso,  duca  di  Calabria.  £i 
gli  testificò  sempre  geaode  stima  e lo  colmò  di 
onori;  gli  fece  sposare  una  ricca  erede,  gli 
assegnò  varie  pensioni  sul  tesoro  reale,  ed 
aggiunse  due  impieghi  Inerosi  a quelli  di  cui 
era  già  iirovvednto.  Nel  i46d  fu  deputato  sd 
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ra|>t  tottOMMo  vili  per  comporre  delle  dif* 
fereese  iosorte  tra  le  due  corti;  ei  ri  riuect 
completamenle,  ed  el  euo  ritorao  fu  elevato 
al  poeto  dì  primo  miaislrot  cui  «oatenue  eoa 
onore  e bravura.  Morto  Ferdioando  ueL  i494< 
Alfooio  eoo  figlio  • eucceeeoi-e  cootiuuò  a 
•ervirù  di  Fontano  ^ gli  affidò  tutta  la  aua 
outorità  e gli  fece  erigere  una  statua  di 
bronzo  io  uoo  de  suol  palazzi.  Ma  quando 
Carlo  Vili  entrò  iu  N^apoli»  Pontano  gli 
cooteguò  le  chiavi  della  città  » e uoo  arros* 
et,  in  uo  diicorio  piuouuciaio  iuttaazi  aluU 
tu  il  |)Opolo , d‘ia«ult4r  bazvaineole  il  re 
•uo  padrone  e benefattore.  Questi  * rientrato 
nei  suoi  stati»  sì  limitò  a »|togliarlo  de  suoi 
impieghi.  Luigi  Xll»  diveuuiu  (tadrooe  di 
quel  regno  uel  i6ui  » oifr)  di  rimetterlo  ia 
|K)sio,  ma  egli  rifiutò.  Mori  oel  i5o3»  e fu 
se|K)|io  uella  chiesa  che  aveva  egli  stesso  fat* 
ta  fabbricare»  e dove  si  vede  aucora  la  sua 
tomba  decorata  d'uo  epitalfio  da  lui  com|H>* 
sto.  Egli  fu  certo  dotato  delle  qualità  piò 
cosg|..'uet  ma  reaoero  deturpale  da  uu'ecce»- 
siva  àmbuiooe  ; ed  il  suo  tradimeuio  verso 
il  suo  sovrano  ò uoa  moccliia  che  non  jk>s* 
sono  cancellare  le  sue  virtà  ed  i suol  taleif 
li.  — Giovò  sommamente  alla  filosofia  ed  ab 
le  lettere  . e dev*  essere  riguardato  il  vero 
fondatore  dell*  acc^emia  uuta  sotto  il  nome 
di  Pantana  o Pontaniana.  Oltre  il  merito 
d*  uoo  stile  elegaote  e naturale,  le  opere  fi* 
losofidie  di  PonUxno  presentano  il  primo 
esempio  d'  una  inaoiera  di  filosofare  libera 
e Sgombra  da  pregiudu),  che  nou  segue  a tre 
guide  che  quelle  della  ragiooe  e della  veri* 
là.  .Ma  soprattutto  come  poeta  ei  gode  di 
una  l'ìputasione  iucoolraslabile.  Abbiamo  di 
suo  iu  questo  geoere  un  poeuu  in  6 libri 
suU’  astronomia  ( Urania  ) , un  altro  sulla 
meteore , ed  un  altro  sulla  coltura  degli  a* 
ranci  e dei  cedri  horùs  Hesperidum)> 
Le  sue  Poesìe  furono  pobblicate  a Veoe/ia, 
dagli  Aldi,  i6o6*i6i8,  e le  sue  opere  iu 
prosa  dai  medesimi,  1618*1619.  Tutte  le  sue 
Oi»ere  lo  furono  a Na|>oU  dal  1606  al  i6l3 
in  sei  volumi  io  figlio.  — E dovuta  a d-’u/i* 
iuno  la  scoperta  dei  celebri  Commentar]  di 
Donato  sopra  Virgilio , e della  GrammatUa 
di  Poleiiioue.  £i  corresse  pur  il  testo  di  Ca- 
tullo sfigurato  dall*  ignoransa  dei  copisti. 

2.  Pontino,  o De  Ponra  (Pietro),  sopraooo» 
miuaio  il  eieeo  rii  BrugeSt  gramma  ico  nato 
io  «|uella  città  verso  il  i48o.  Aperse  scuo- 
la in  Parigi , che  fu  sommamente  frequeoU- 
ta.  Lasciò  varie  opere  latine  dì  grammatica , 
di  rettorica  e di  poetica. 

3.  >—  ( Giacomo  ) , vatenlo  iimauista  e 
laborioso  filologo  » nato  a Bruck  , in  Boe- 
mie , nel  164S  : fu  educato  in  Germania 
e di  21  anui  si  fece  gesuita.  Pubblicò  varie 
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opere  elementari  sulle  belle  lettere  e la  poe- 
sia . che  per  oltre  mi  secolo  fiirouo  in  gran 
voga  nella  maggior  parte  del  collegi  d*  Euro- 
pa. Pubblicò  anche  versioni  latine  di  varie 
Opere  che  non  erano  fino  allora  conosciute 
dai  dotti  , e mori  in  Au-tisia  nel  l6a6. 

4.  Fontano  (Giuvaani  Isacco),  storico  e fi- 
lologo, nato  ad  Elseneiir  iiell' isola  di  5ee* 
laod  , r anno  1671.  Divenne  dise«|»olo  del 
celebre  Ti/one  Brah<* , ìndi  apjiiicossi  alla 
medicina,  e si  dottorò  a Basilea  nel  l6ot. 
Fu  ritenuto  ad  Amsteidam  e fallo  professo- 
re di  fisica  e matetnatica  nel  collegio  di  Har- 
derwick  , ove  mori  in  ottobre  1639.  Era  i- 
•toriugrafo  del  re  di  Dauimarca.  Pubblicò 
fra  le  altre  0|>ere  : Htstmìa  arUh  et  rerunt 
Amstelodamenaium  i Orì^inum  Francica* 
rum  UOri  f^l;  Berum  Da/iicaram  historia; 
Poematum  libri  /'/,  ec. 

PoNT&as,  atL  (Arti  ec.)  , spignere,  aggra- 
vare o leoer  saldo  checchessia  io  maoiera 
tale , che  tutto  lo  sforzo  o àggravameuio  si 
róluca  io  un  punto  o in  poco  luogo.  Ca. 

a.  — lo  sforzo  che  altri  fa  andando  del 
corpo  , con  ritenere  il  fiato.  G.-V. 

PoNTisLiBa,  sm.  (Geogr.),  c.  di  Francia, 
Hip.  del  Doubs  , eapol.  di  circondario  e di 
cantooe , a 10  I.  S.  6.  E.  da  Besanione  . ia 
riv  a al  Doubs  , sull*  ingresso  d' una  gola  del 
Jura  tra  le  fnò  frequentate  per  passare  dal- 
la Francia  in  Isvizsera.  Assai  ben  fabbrica- 
ta, e di  piacevole  as|ieuo  ; vi  si  osserva  par- 
ticolarmente la  strada  grande . bella , ben 
allineata  e guemila  di  cose  d*  uniforme  ed 
elegante  architettura.  Ha  spedale , collegio 
Cooiuoale , biblioteca  di  33oo  volumi , ed 
una  bella  caserma  di  cavallerìa.  Vi  souo 
molte  fabbriche  e manifatture.  Aagguardevo- 
le  À il  suo  commercio  io  grani , vini  ,■  for- 
maggi, ferri,  cuoi  lavorati,  cavalli  da  tiro 
e bestiami.  Sono  fre  jucntaiissime  le  sue  otto 
fiere  .annuali.  Conta  4^oo  abit.  Al  tempo  di 
Cesare  (a  strada  dell'  Elvezia  per  la  gola  ili 
Pontarlier  non  era  ancora  aperta  ; lo  fu  sul- 
lauto  sotto  Angusto  , e Strabane  ue  parla. 
CreJesi  che  questa  città  sia  X Artarica  del- 
l' llloerario  di  Antonino.  1 re  della  seconda 
stirpe  vi  ebbero  un  palazzo;  passò  |mm  essa 
ai  duchi  di  Borgogna.  Fu  saccheggiata  m1 
s6'39  dalle  truppe  di  Weimar  ; subì  vitdeo- 
ti  ioceud]  più  volte  e 1' ultimo  nel  1764,  ù 
quali  perù  essa  deve  i suoi  abbellimenti.  — 
U circond.  contiene  6 cantoni  ed  89  comu- 
ni , che  cooipreodoiio  abiu 

PoNTSS  (Giovanni),  sm.  (Blogr.),  celebre 
casista , nato  nella  diocesi  d'  Avrauches  nel 
l558  : si  fece  prete  e uel  i6ó6  fu  dottoralo 
in  ambe  le  leggi.  Morì  a Parigi  nel  1728, 
e lasciò  varie  opere  ascetiche  e teologiche, 
la  priucijiale  delle  <|uali  è il  DiìUoaaria  dei 
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Casi  di  coseienzat  Parigi,  1716,  dn«  rolo* 
zut  in  TogUo,  ch«  fu  iradoUo  tiua  rolla  io 
latino,  e ctompoto  anche  a VeoeiU  nel  1766 
|>er  cara  del  p.  Coacìae  che  ri  aggiunse 
una  prefoxione.  Lamet  e Fromageau , dotto* 
ri  dì  Sorbona,  ri  fecero  uo  Supplemento  in 
due  rolumi  in  foglio,  Parigi  1733. 

Poirr-AuDiMca , sm.  (Geogr.) , citta  di 
Fraoóa,  dip.  dell'Eure,  capol.  di  circoud.  e 
di  cantone  a i3  leghe  da  Erreux  ed  a IO 
da  Kouen  , in  an*  isola  della  lUlle  che  ri  i 
navigabile.  É circoodata  di  nutra,  ed  ha  bel* 
le  strade , 4 piasse  pubbliche , case  molto 
ben  fabbricale  , nno  spedale  , nn  teatro  , e 
multe  manifnUnre.  *f raffica  di  lino  , grano  , 
sidro  e bestiami;  il  suo  coaimercio  dì  cuoi 
^ ragguardevole.  Vi  si  tengono  4 fiere  al* 
Panno;  conia  5$oo  abilauti.  Trac  il  suo  oo* 
me  da  Aldcmnro,  signore  francese,  che  l’ac* 
creblie  con-iìderabilmcnte , sicché  ne  fu  ri- 
guardato come  il  fondatore.  Il  sno  circon- 
dario ha  6 cantoni  e 1^3  comuni,  che  eoa* 
tengono  B85oo  abitanti. 

PoMTSVKi»,  sm.  (tìeogr.),  borgo  dì  Fran- 
cia, «lip.  del  Flnislcrre,  cìrcond.  di  Quìm* 
perle,  a 7 leghe  da  Qulmper,  capol  di  can- 
tone , in  rira  ni  fiume  del  suo  nome  , che 
ad  una  lega  di  distanza  sbocca  nell'  Atlanti- 
co. H.1  buon  {Mirto  e commerciante;  nella 
foce  del  fiume  ri  si  fa  gran  pesca  d*  ottimi 
sermoni.  Conta  7^^  abitantL 

PoNTCHSRSs,  sm.  (Gcogr.),  borgo  dì  Fran- 
cia, dip.  dell’lsero,  cìrcond.  dì  Grenoble, 
cani,  di  Goncelin , sull’  Oseins,  con  aSoo  a- 
biianti.  Ne’  diotorni  scarasi  schisto  solido  e 
marmo. 

PoNTCHiaTRAiN,  sm.  (Geogr.),  lago  degli 
Stali-llniti,  nella  Laigiana,  presso  la  N.  Or- 
leans. Ha  l5  leghe  di  lunghezza  e 9 al  piu 
di  larghezza.  Riceve  le  acque  del  lago  di 
Maure{>as,  e quelle  di  dirersi  fiumi,  e sco- 
la all'  est  nel  lago  . Borgne  o Guercio  me* 
diante  due  canali.  É circondato  da  paludi. 

3.  ~ vili,  di  Francie,  dip.  di  ^nna  ed 
Oise , circondi  di  Rambouillet , cantone  di 
Cherreuse,  comune  di  Jouarre,  sulla  strada 
da  Parip  a Renoes  ; beo  fabbricato , con 
una  bella  parsa  e quattro  larghe  e diritte 
strade  ; in  faccia  alia  piazza  scorgesi  il  ce* 
stello  di  Pootchsrtrmin  , di  semplice  ma  no* 
bile  costruziooe  e ctrcoodaio  da  ua  parco 
tutto  all’  intorno.  Il  vili,  compottesi  di  300 
case  regolarmente  disposte. 

3.  (Biogr.)  — • ( Luigi  Ph«l|ypeanir  conte 
di),  cancelliere  di  Francia,  nato  nel  i64^* 
fu  fallo  nel  1667  primo  presidente  del  par- 
lamento di  Bretagna;  ìndi  nel  1687  inten- 
dente e poi  controllore  generale  delle  finau- 
se , segretario  di  stato,  e finalmeate  canee!* 
Uei»  uel  1699.  lucorag^  i dotti  e gli  ar- 
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tittì,  e dopo  aver  serrilo  con  aslo  per  quitta 
dici  eoai  ia  quella  carica,  la  riouDciò , seir^ 
bene  il  re  ri  assentisse  e stento,  eooserrso^ 
dogli  tulli  gli  onori  ad  essa  inerenti.  Verso 
il  fine  delta  sua  rita  si  fece  trasportare  noi 
suo  castello  di  Pontchartraio , e ri  mori  il 
aa  decembre  1787.  Fu  piA  rotte  inciso  il 
suo  ritratto. 

PoNT*c«sTiAO , sm.  (Geogr.),  città  di 
Francia,  dip.  della  Loira  inferiore,  ciicond. 
dì  Ssrenay , a 10  leghe  da  Nantes , capol. 
di  cantone.  Conta  3ooo  abitaati , e tiene  4 
fiere  all'  auno. 

Ponr-caoix,  sm.  (Geogr.X  fiume  di  Fran- 
eia  , dip.  del  Finisterre  , cìrcond.  di  Quias- 
per.  Formasi  colle  acque  di  varj  fiumicellii 
principale  dei  quali  è il  Goyen  , che  ha  S 
leghe  di  corso  dal  suo  nascere  fiuo  a Pont* 
croie  , ore  perde  il  suo  n/)me  per  prender 
quello  di  questa  città,  e mez/a  lega  al  dis- 
sotto scarieasi  nella  baia  di  Audìcrne.  Fino 
a Pontcroia  i navigabile  |>el  basiimentt  mer- 
cantili, per  edetto  delle  maree.  . 

а.  — ^ città  di  Francia,  dip.  del  Ipau* 
terre,  cìrcond.  di  Qulmper,  à 8 i/3  leghe  da 
Brest,  ca{Kil.  di  cantone,  sopra  un’ emioeosa 

''alla  destra  del  Goyen , che  ri  prende  il  no- 
me di  essa,  ad  una  mezza  lega  dalla  sua 
foce  nella  baia  d'  Audierne.  Mal  fabbricata , 
mal  selciata  , e mal  tenuta  quanto  a politez- 
ea , ha  un  |>icciol  porto  e parecchi  ameui 
giardini.  Vi  sì  tengono  sa  fiere;  e conta 
1100  abiunii. 

3.  — D*  Anr , città  di  Francia,  dip.  deb 
l'Aio,  cìrcond.  di  Boiirg,  a 5 leghe  da  Nan- 
tua,  ca|)ob  di  cantone,  sulla  destra  dell*  Aio. 
Arri  un  bellissimo  castello,  ore  nacque  Lui- 
sa dì  Ssroja  madre  di  Francesco  1.  Couta 
1300  abitanti,  e tiene  6 fiere. 

4*  ““  o'Aac  (LeX  ponte  naturale  suU'Ar* 
diche,  io  Francia,  dip.  dell’  Ardiche , for- 
mato d'  un  solo  peszo  ed  appoggiato  sopra 
due  montagne  ; una  delle  cariosìtà  del  Vi* 
▼arese  ; alto  90  piedi , è luogo  iò3  da  una 
pila  ali'  altra. 

б.  — DS-AsMeifrEas  , borgo  di  S]iagna  , 
pror.  di  Tarragooa  (CaialognaX  n 7 1/3  le- 
ghe da  questa  città  , in  {laese  aspro  e poco 
fertile  sulla  destra  della  Gaya.  Ha  fabbri- 
che di  {moni  e filatura  di  stami,  e due  guai* 
ehiere.  Conta  laoo  abitanti. 

fi.  0«  BazUYOisiN  (le),  borgo  di  Fran- 
cia, dip.  dell’lsero,  cìrcond.  di  lÀ-Tour-du- 
Fin , a 8 3/4  l'ghe  da  Grenoble , cajioluogo 
di  cantone’,  sulla  sinistra  del  Guiers,  che  la 
divide  dal  borgo  sardo  dello  stesso  nome  , 
sulla  strada  da  Lione  a Torino  |>el  monte 
Genisio.  Possiede  acque  minerali  efficaci  eoo* 
tro  le  febbri  terzane.  Ua  3000  abilanù , a 
ùtoe  tre  fiere, 
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Poirr  DB  Bkautoibim»  o U Pdvrk 
bt  Bblvicino  , borgo  degli  Stali  •>  Sardi  » 
{«rorìncia  di  Savoia  propria  » capoluogo  di 
innitdameaio  t sulla  destra  del  tioiern  » elio 
lo  disgiuoge  bel  borgo  fraoceso  delio  elee* 
so  noo»e,  a che  si  valica  sopra  un  poo- 
tc  d’  un  sol  areo  a 4 V*  laghe  da  Chan* 
beri,  a3o  metri  sul  livello  del  mera,  lo  Te» 
lice  situazione  pel  commeròoi  gli  abilaotii 
ili  numero  di  i4oo  » atteodoao  alla  filatura 
dflU  canaria  ed  all*  educazione  da’  bachi  di 
seta.  Enrico  IV  ne  fece  adeguare  al  suolo 
la  cittadella. 

B.  — DK'Catiaais,  cUtb  di  Pranciai  «Up. 
dell’  Aveyroo , eircood.  di  S.  ÀlTriqua,  a i4 
j/a  teglie  da  Khodez,  ca^uogo  di  caotonei 
sulla  de>lra  del  Dourdow^  che  U separa  dal 
sobborgo  di  CiiKjue.  V ha  un  tempio  prote- 
stante I e fabbriche  di  lanifizj  ; La  filatura 
della  Una  vi  si  eseguisce  iu  grande.  Sooo 
rinomate  le  sue  due  sorgenti  d'  acque  mine- 
rali fredde.  Ilo  1700  abitanti. 

9.  Dc-L  AacHt,  città  di  Francia,  dip. 
deU'Eure , circoud.  di  Louviers  , a 7 leghe 
da  Evreux , capol.  «li  cantone  1 sul  ripido 
|H.iidlo  d'  una  collina  alla  sinistra  della  Sen- 
na. che  vi  forma  molte  isole,  e vi  è aura- 
versata  «la  un  aniichissimo  ponte  di  pietra 
di  sa  archi,  lungo  e stretto,  un  |k>’  sotto  al 
confluente  deU’  Eure  1 presso  U bella  selva 
del  stio  noint-;  la  marea  risate  fino  alla  cit- 
Ih.  Ha  fabbrlclie  «li  panni  fini  e di  tessuti 
di  coioue.  TcaHica  di  legna,  di  cavalii.  be- 
a'inmi,  ed  alberi  «la  fruito.  Tiene  4 A^re 
«d  annovera  1700  abitanti.  Carlo  il  Calvo 
vi  fece  Iiingaiuenie  dimora.  Fu  questa  la 
prima  città  che  si  sottomise  ad  Enrico  IV. 

10.  — DC'Vauxt  città  di  Francia,  dip. 
deir  Ain  t circ«m«l.  di  Ibuirg,  ca|ioÌ.  di  cau- 
linne, io  un  bel  paese  sulla  destra  della  Reys- 
suuse,  che  comunica  culla  Sauna  per  un  ca- 
nale narìgabile  dì  circa  una  lega  di  tuo* 
ghezza.  Sono  osservabili  i quadri  provenien- 
ti dall*  antica  abbazia  di  Muntmerlc,  clic  de- 
corano I.V  chiesa  parrocchiale.  Ha  varie  ma- 
nifaUnre,  c commercia  «U  grani , canapa,  ri- 
ni,  selvaggina  e pollami  pregiati,  bc^iami  e 
|)orci.  Vi  si  tengono  i4  fiere  , ed  ha  .3bo0 
abitanti.  S patria  del  bravo  generale  Jou* 
Seri  morto  a Novi,  iu  cui  onore  vi  si  vede 
un  monumento. 

11.  — nR-VsYtK  I città  di  Francia,  dip. 
dell'  Ain,  circood-  di  Boiirg,  ad  l 1/3  leghe 
da  MAcoo  , capol.  di  cantone , sulla  sinistra 
della  Veyle,  che  si  varca  sopra  un  poule 
che  le  dà  Ìl  nome.  Ha  un  osfiedale.  S’  oc- 
cii|>a  uella  filatura,  tintura  e tessitura  del 
cotone  , e fa  commercio  di  grani  c di  cana- 
pa , che  il  territorio  produce  iu  abbondai»- 
aa  i teneado  anche  4 ttU’  asso.  E'  pa- 


tria del  letterato  Carra,  deputato  alia  Co».» 
veiizioue.  Ha  i4oo  abitanti. 

la.  (Biogr.)  Font  DE  Vavii  (Aotooio  coata 
dì),  fratello  maggiore  del  conte  d’Argental,  nac- 
que Bel  1697.  Poco  «iisposto  a qualsiasi  ge- 
aere  di  studj  serii,  i tuoi  genitori  compera- 
rono per  lui  la  carica  di  lettore  del  re , a 
Maurepas  che  molto  lo  amava,  lo  fece  nal 
1740  inteadente  geoarale  delle  scuole  delia 
marina.  8'appUcò  alté  lettere,  e diventalo  i»- 
timo  amico  delia  Du  DelTand,  conservò  tal» 
relazione  senza  intervallo  per  oltre  60  aant, 
a mori  nel  1774-  membro,  con  d’ Ar- 
gentai suo  fratello  e con  Thieriot,  dei  trium- 
virato ohe  esaminava  le  opere  dì  Voltaire 
prima  che  venissero  pubblicate.  S'  autore 
di  alcune  opere  teatrini,  come  ti  Cb/n/wo- 
cenle,  lo  Sciocco  punito  e U Sonnumbulo, 
commedie  di  poco  valore. 

i3.  ( Geogr.  ) — ou-CHaTtav,  città  di 
Francia,  dip.  de]  Puy-d^Dòme , circond.  <Js 
Clermont-Ferraod , a 2 2/3  leghe  da  «}uest» 
città,  capob  di  cantone , sul  pendio  d’  no'  e- 
mineoza  alla  sinistra  dell*  Àilier , che  vi  si 
attraversa  sopra  un  bel  ponte  di  8 archi, 
Sulla  parte  più  elevata , sorge  un  castello  • 
d’onde  si  g«>de  una  bella  veduta.  Poco  no- 
tabili sono  le  case  , ma  passeggi  pubblici  a 
viali  d'  alberi  abbelliscono  parecchie  piazza 
e i dintorni.  Questa  città  è come  il  porto 
«li  Clermonl-Ferrand  ; vi  si  riuniscono  tutti 
i bailelli  di  vino,  carbon  fossile,  clie  <li- 
rigonsi  a Parigi  o ai  jiaesì  ricini.  Vi  si  fa 
giati  pesca,  e si  tengono  4 annue  fiera.  Ol- 
ir .^ooo  sono  I suoi  abitanti. 

PoNTB , ,SJ9f.  (Archìt.),  edifizio  per  lo  più 
arcalo,  che  propr.  si  fa  sopra  l'acqua  per 
|K>terla  passare.  Ca. 

9.  ^ levalojo.  V,  Levatoio. 

3.  (Arti)  — nome  che  ai  dà  a quelle  berte- 
sche sopra  le  quali  stanno  i muratori  a mu- 
rare, i pittori  a dì^ngere,  e similL  Ca. 

4*  (Mllit.)  — Via  di  comunicazione  da 
un'opera  all'altra,  elevata  sojira  ì pilastri 
di  fabbrica,  o di  legn«>.  G.-B. 

6.  (Anut.)  — tli  F’aroliot  protuberanza 
eiiuUre  delia  mMiolla  allungala  che  abbrac- 
cia ipieslii  ed  unisce  i due  emisferi  del  cer- 
velletio  ; cosi  detta  perché  fu  paragonala  ad 
un  ponte  sotto  il  quale  venissero  ad  unirsi 
4 rami  di  fiume , flg«iraLi  nei  p«iu  ncoli  dei 
cervello  e del  cervelletto. 

6.  (Mario.)  uno  dei  (uaui  del  navìglio. 

8iv. 

7.  nel  bastimenti  mercantili  ordinar) , 

i un  tavolato  forte , sostenuto , come  le  im- 
palcature e ì solai  de’ basiiflienli  civili,  da 
travi  chiamale  asso  ricuopre  nell’  alto 

tutto  il  bastimento  , eccettuate  le  ajiertura 
sfa*  vi  si  Usóaao  per  coauiiicare  con  gU  spuj 
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MUopoMk  Qti«xta  de6n»ione  i per  un  pcnU 
unìc’t  » che  chUuMn&ì  anche  covétiai  e con* 
viene  ella  maggior  parte  de*  baeiimenti  da 
comniorcio  » e alle  fregate  e corvette,  j^ra. 

8.  PoKTt,  {Falso)  o Pag/iolo  di  mezza  sti^ 
pa  : i ctabllito  da  alcuni  piedi  cotto  iJ  prW 
ano  ponte  e cerve  a dare  maf'gìor  comodo 
|>er  lo  ctabìtimenlo  di  varie  ctauce  di  provi* 
gìooi  e di  alloggio.  Una  parte  di  quecto  et 
dealina  agli  aminalAti.  IJ. 

g,  ^ volante.  V.  Attaccatcuo. 

10,  _ a graticci  ponte  fatto  con  graticci 
o cpexie  di  ctuore  » del  «pule  cervone!  nei 
l>astioMnti  da  guerra,  affiochii  il  /amo  del 
caooooe  potva  cva}>orare  eoa  fainlith.  Sav. 

11.  — a curio  , |)ODte  copra  di  cui  si 
fanno  passare  ì basiimeuti  da  un’ acqua  al- 
r altra  per  mez-zo  di  girelle.  Id. 

la.  — taglialo.,  ponte  che  non  ha  ce  non 
L*  iucaslellacbenio  del  davanti  e del  di  dietro, 
aenza  dominare  ialierameote  da  puppa  a prua. 

U. 

t3,  — di  corde  y cpecie  di  ponte  form  ilo 
con  corde  intralciate,  col  quale  cl  cuopre 
tutta  la  parte  superiore  del  naviglio.  Serro 
per  incomodare  e |>er  cacciare  coloro  cho 
vevtgooo  air  abbordo,  mentre  di  cotto  questo 
ponte  ai  fericce  facilmente  colle  punte  delle 
S|iade  o eoa  gli  cpuniooì  coloro  che  vi  cal* 
lano  sopra.  Se  ne  oca  coltanto  net  bastimenti 
mercantili.  Id. 

i4-  (Idraul.)  *^  ca/io/c,  e PovracANsic , 
aoioe  che  si  da  talvolta  impropriam.  alla  base 
sotterranea-  Alr. 

i6.  (.Mìi.)  PoNTR  D*  Adamo  chiamasi  una 
serie  di  banchi  di  sabbia  che  siendunst  quasi 
in  retta  linea  fra  l'isola  di  Mauaar  e quella 
di  Geilan  : ed  i , secondo  i Clitngolesi  , la 
strada  per  la  quale  Adamo  andò  sul  conti' 
Dente:  alcuni  di  loro  (lencano  che  il  golfo  di 
Manaar , come  uu  dì  il  mar  Rosso  , si  ri* 
chiudesse  per  im|>adire  il  ritorno.  Nost. 

l6.  Gli  fuilichi  Scandinavi  diceano  avere 
gli  dei  costrutto  un  ponte  che  dalla  terra 
comunicava  col  cielo:  pare  che  fosse  1*  arco 
baleno.  11  dio  Heimdal  era  incaricalo  di  cu< 
slodire  una  delle  estremità  di  esso  ponle  af- 
iioe  d’impedire  che  i giganti  non  tentassero 
di  scalare  il  cielo  : qnel  dio  dormiva  più  lie* 
ve  di  uo  uccello , a dì  di  e di  notte  ci  ve* 
deva  ad  oltre  lOO  leghe,  e udiva  |terfino  U 
crescere  dell*  erba  in  sul  prato,  e della  laua 
io  sul  dorso  agli  agnelli!  ! 1 In  una  mano  por- 
tava una  S|wda  e ueli’  altra  uua  tromba  che 
a*  udiva  squillare  per  tutto  il  mondo.  Id. 

l’j.  (Aaiiq.)  l ponti  in  Roma  oon  furono 
intrapresi  che  dopo  ringrandimeato  della  cit- 
tà da  ambe  le  (uirtì  del  Tevere.  Essi  cosln- 
taoo  multo  attesa  la  ra|ùdità  dì  quel  fium<.'. 
DapprioM  ne  fu  data  la  ss|iCAÌoae  ai  poateli* 
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et,  indi  aà  ceoiori  ed  ai  commUsarj  dette 
•irade  , fiualmeoie  ne  pigliarono  cara  gl*  im* 
paradori  stessi.  Nove  ua  furono  io  Roma: 
1.*’  Il  Palatino,  o Senatorio,  ora  detto  di 
S,  Maria  Egizia:  per  esso  passavano  i se- 
aatori  quando  andavano  in  pompa  al  GUtù* 
colo  per  consultare  i libri  sibìlUoi:  Marco 
Falrio  a Lucio  Mummio  uè  furono  gU  ao* 
tori  antichi:  Giulio  e Gregorio  XIll  ne  fu- 
rono i ristoratori,  perchè  il  fiume  I*  avea 
quasi  distrutto  nel  169U.  3.*  L'Elio  yopon^ 
te  di  Adriano , fatto  costruire  da  esso  ìm* 
peradure,  |«er  cougiugnere  alla  città  il  monu- 
mento erettogli  : ora  si  chi.ima  ponte  rozr* 
t'  Angelo , ed  i su|»erbo.  3.^  \JEmilio , Ì1 
più  antico  di  Roma,  primameute  detto  Su* 
ùVeio  y a fatto  costruire  da  Anco  Marzio; 
qui  Orasio  Coelite  fe’  sua  prova  : Emilio 
Lepido,  poi  Tiberio  ed  Antonino,  lo  ristabi- 
lirooo.  4'^  L*  Aureliano  y costrutto  in  mar- 
mo da  Antonino  : chiamavasi  anche  Vatirono 
e Trionfale se  ne  veg.;ooo  le  rtiìoe  nel  quar- 
tiere deU'osnitale.  6.**  Il  Cestio , ora  detto 
di  S.  Bartoìameo , edificato  da  Cestio  Gal- 
Ho  a’  tempi  di  Tiberio  , pui  risturato  da  Va* 
lentiniano,  Valente  a Graaiaoo.  Il  Fairi* 
zio , ora  detto  delle  quattro  teste.  7.”  Il 
Cianicolare,  altr.  detto  rotto  perchè  fu  gua- 
sto nel  lerB(>o  delle  guerre  ci«ÌIÌ;  ora  dic«-«i 
ponte  Sisto,  perchè  Sisto  IV  lo  ristabilì. 
8.^11  ponte  dei  Suffragj  y nel  cam|io  Mar- 
zio, faUo  espressamente  perchè  passassero  le 
tribù  votanti,  recandosi  h\V  0^'ile  (V.  que- 
sta voce).  Il  IdUvio  y ora  ponte  Molo,  co- 
strutto dal  censure  Elio  Scadrò,  poi  rista- 
bilito da  Nicolù  V : è a tooo  passi  da  Ro- 
ma ; qui  presso  Costauiino  ruppe  Massenzio, 
e lo  gitiò  nel  Tevere  ove  affo,.;ò. 

18.  1 principali  ponti  dei  Romani  fuori 
di  Roma  erano  t seguenti:  L’  Aniense , 

tre  miglia  da  Roma  sull*  Anio  ( Teverooe  ) ; 
detto  anche  Salaro:  fu  distrutto  da  Totila, 
e ricostruito  da  piarsele,  come  appare  dalle 
ìscrizionL  3.^  Il  Eiminese,  eretto  da  Augu- 
sto per  unire  la  via  Emilia  alla  Flaminia  : 
sussiste  ed  è bellissimo  per  solidità  ed  ele- 
ganza: luogo  SCO  o. . portato  da  5 archi,  i 
5 di  mezzo  con  36  p.  di  luce  , i a eeterni 
con  30.  Il  lìajano , eretto  dall  luseusato 
Caligola  aul  golfo  di  Baja  per  giugoere  col 
suo  trionfo  sino  a Pozzuolo.  Dione  narra 
ch’era  luogo  3t6o  passi  (quasi  3 leghe!'); 
che  per  costruirlo  fu  necessario  di  rDdnaare 
fatte  le  navi  onerarie  ch'erano  nel  Mediter- 
vaneo , donde  venne  carestia  e fame  a Hom 
ed  io  tutta  1*  Italia  : nè  bastando  quelle  navi, 
altre  oe  fece  Caligola  fabbricare,  e fatieoe 
<l<ie  file,  innalzò  sopra  quelle  un  terrapseuo 
simile  alla  vìa  Appia,  ìndi  lo  selciò  Hi  qua* 
dralli,  e cosi  intese  dì  crionfare  della  terra  c 
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mar«.  4**  Cardio^  innalzalo.  cr®<lMt, 
da  Agrippa  sul  Garcloim  presto  Mime»  : ma* 
ravtglioM  opera  ( coatruUa  fra  due  monU  a 
portaote  alla  eliti  racquedollo  della  fontana 
d'Eare:  sono  Ira  }>onli,  1’ uno  sorra  1 al* 
Irot  il  primo  di  6 archi  i il  secondo  di  tli 
il  terzo  di  3$  : A alto  ap  tesa , luogo  a3  \ 
oltre  l'acquedotto,  serrila  a comodo  passag- 
gio sut  fiume;  ma  il  piò  siugolara  i che  la 
|4etra t quadri  enormi,  stanno  unita  santa 
calca  e caleistruzzo.  5.®  Il  ponte  di  T^ja^ 
no  sul  Danubio,  il  (ùà  magnifico  dell  uni- 
verso : dice  Dione  che  lo  pila  arano  ao,  al- 
te iSo  p. , larghe  fio,  a distanti  1'  una  dal* 
r altro  ifio  p.  I Adriano  oe  fe'  romperà  gli 
archi  temendo  non  servisse  ai  barbari  di 
passaggio  ; mentre  il  suo  autore  mirava  a po- 
ter cos)  soccorrere  le  legioni  spedite  contro 
i Daci.  Ne  sussistono  ovauzì  presso  WarheL 
fi.®  Altro  ponte  di  Trajano , sul  Tormes  in 
Ispagoa:  ma  quel  principe  non  oe  fu  auto- 
re ; egli  ^ tanto  remoto  che  fu  sempre  no- 
mloalo  Ercole:  è luogo  i6oo  p.,  com|>o- 
sto  di  afi  archi  con  78  p>  di  luca:  la  )ùla 
son  grosse  a3  |i. , alte  aoo  p.  Lo  m vede  a 
Salamanca.  7.®  Il  ponte  d*  Jieantara  sul 
Tago  i grandiosissima  Opera  fra  le  roma- 
ne: lungo  170  p. , con  to  archi  distanti  60 
j).  ]’  uno  dall  altro  ; allo  aoo  piede. 

Ponxa,  o PojtT,  sm.  (Geogr.),  borgo 
degli' 8t.  Sardi,  divisione  di  Torino,  prov. 
d’Ivrea,  a 6 leghe  da  questa  città  capo!,  di 
mandamento , al  confluente  deU’Orce  e della 
Soana.  Ila  3fioo  abitanti  che  atieudooo  alla 
filatura  della  lana.  In  vicinaasa  vi  sono  dua 
cave  di  marmo , pregiato  quanto  quello  di 
Carrara. 

2.  borgo  del  r^DO  Lombordo*vcnato  • 
prov.  di  Valtellina , ca[K>l.  di  distretto , a % 
1/2  1.  da  Sondrio.  Vi  si  tengono  tre  mer- 
cati annuali.  E patria  di  Giuseppe  Piazzi , 
celebre  scopritore  del  nuovo  pianeta  Cerere, 
11  dislr.  componesi  di  io  comuni  che  com- 
prendono aooo  abit. 

3.  — ( /f)  » Svizzera  , cantone  dì 

Vaud  , distr.  della  Valie-dI«Joux , capol.  di 
circolo  , a fi  tf2  !•  da  Losanna,  li  suo  eira 
comprende  3000  abit. 

4*  (Diogr.)  — (Luigi  da),  scrittore  asce- 
tico , nato  d'una  nobile  famiglia  a Vagliado- 
lìd  nel  1664*  *i  gesuita  e mori  in  odo- 
re di  santità  nella  sua  patria  io  febbr.  ifia4* 
Le  principali  sue  opere  sono  : Kxpositio 
tnorali.s  et  mastica  in  canticum  cantico* 
rum;  Trattato  della  parfeùóne  cristiana; 
Guida  spirituale  t ec. 

Poirrissa , o Porrssà,  sf.  (Geogr.),  vilL 
o eom.  del  r.  I,omli.-ven. , prov.  di  Udine, 
distr.  di  Moggio , sulla  destra  sponda  della 
Fella,  alla  frontiera  deinUtrM,  con  1600 


abit.  Il  torrente  Fella  dividerà  nn  tempo  Ìl 
dominio  austriaco  dal  veneto,  e i due  bor- 
ghi o villaggi  ora  detti  PontebUa  e Ponto* 
fel  allora  chiamavansi  Pontebba  imperiate 
e Pontebba  veneta.  E luogo  at<}Uaulo  raer- 
eanlile , transitandovi  le  merci  che  vengono 
di  Germania.  E cosa  «ingoiare  e molto  os- 
servabile che,  sebbene  questi  due  luoghi  sie- 
no  l’uno  aU’altro  così  vicini , e separali  sol- 
tanto da  un  ponte  lungo  pochi  passi,  abbia- 
no cotanto  conservata  la  diversità  dei  carat- 
teri delle  rispettive  loro  nazioni,  tanto  nella 
favella,  come  nel  modo  di  fabbricare,  nelle 
maniere  e net  costumi  sd  usanze. 

Ponti-corvo  , sm.  (Geogr.) , città  degli 
8t.  della  Ch.,'*deleg.  di  Prosinone,  a 7 1/3 
1.  da  questa  0.,  in  picciolo  terrii.  incastrato 
nella  prov.  najK>litaDa  di  Terra  di  I^avoro  , 
sulla  sinistra  del  Garigliaoo.  Sade  di  un  ve- 
scovato unito  ad  Aquino,  vi  ha  nn  castello, 
una  cattedrale  e fi  chiese.  Deroatiotie  avea 
ricevuto  da  Napoleone  il  titolo  di  principe 
di  Pontecorvo.  Viene  fupposta  l’antica  Pre* 
gellae.  Conta  S4^ 

3.  — os-Bsica , borgo  di  Portogallo , 
proviocia  di  Minho , comarca  di  Vianna  , a 
3 1/3  1.  da  Braga,  sulla  sinistra  della  Li- 
ma , che  vi  si  passa  sopra  un  ponte.  Ha  un 
ospedale  ed  un  ospizio,  e tiene  fiera  franca 
due  volte  al  mese.  Conta  800  abtL 

3.  — d’Aosmo,  serie  di  Icanni  di  sabina 
al  N.  O.  di  Ceylan , tra  il  golfo  di  Manaar 
• lo  stretto  di  Palli , che  stendesi  per  lo 
spozio  di  13  L I nazionali  pretendono  che 
sieoo  gli  avonzi  d'un  ponte  costrutto  dal  lo- 
ro semidio  fVam,  quando  invase  l'isola.  V, 
Ponti  $ 16. 

4-  — di-Lim4  , borgo  di  Portogallo,  pro- 
vincia di  Minho,  comarca  di  Vianna,  sutin 
sinistra  della  Lima,  ohe  vi  si  valica  sopra 
un  bel  ponte  di  s4  archi,  ifi  de* quali  Hi 
costruzione  gotica , eretto  da  d.  Fedro  1. 
N'i  deliziosa  la  situazione , c le  case  sono 
fabbricate  con  gusto.  Vi  sì  fabbricano  tele, 
e VI  si  fila  lino.  Ha  1700  abitatili,  tra  cui 
molli  nobili.  I Romani  lo  chiamavano 
Lima  t evi  sono  trovate  delie  colonne  mtllìnri, 

PoNTlOiRS , sj.  (Geogr),  c.  di  Toscana, 
prov.  di  Pisa  , a 4 1*  questa*,  vicariato 
di  Vicopisano,  sulla  sinistra  dell'Era  e pres- 
to al  confluente  dell'Arno.  E una  delle  mi- 
gliori terre  della  Toscana  , ricca  pel  romm. 
e per  liodnstria  de*  suoi  abìu  che  sono  ol- 
tre a 3ooo.  Ha  varie  maoìfa'ture  di  stoffa 
di  cotone  , a liena  fiara  annuale  io  ottobre  , 
a mercato  ogni  veoerdi.  Fu  un  tempo  dei 
Pisani,  a cui  i Fiorentini  la  tolsero  nel  1387, 
a dopo  varia  vicenda  rimase  stabilmaota  a 
quatti  fino  dal  i433. 

3.  (Giulio),  sm.  (Btogr.),  1>otRnico 
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di  merito,  ttfeto  ■ Tlcenta  Del  1686.  Stndiò 
mediana  ed  anatomia  a Padota  cotto  il  ce* 
lebre  Morgagni,  e fece  s)  graodi  progresci 
•oche  Della  letteraiorn , che  ottenne  tre  to1« 
te  il  premio  dall’accademia  delle  iccrizioni  e 
belle  lettere  di  Parigi.  Copri  lungamente  la 
Cattedra  di  botanica  neirunirersltà  di  Pado- 
va e aostaone  la  direzione  dell’  orto  botani- 
co delia  madesima.  Sua  moglie  era  figlia  del 
rìnamaliscimo  marchese  Poleoi.  Ei  mori  nel- 
la sua  terra  dì  Lonigo  Ìd  «elt.  1767  , la- 
sciando varie  opere  di  botanica.  Linneo  gli 
dedicò  il  genere  pontederia  della  famiglia 
de'  narcisi  « che  comprende  paote  delle  due 
ludìe. 

PoNTB-Dc>Soa . sm.  (Geogr.) , borgo  dt 
Portogallo;  prOT.  dì  Hstremadura  , comarca 
di  Thomari  a 5 I.  da  Abraiitcs , nella  de- 
stra del  Rio  de  Souro.  Coniieue  due  chiese, 
strade  assai  larghe  e regolari,  e t6oo  abit. 
Ha  una  fiera  anouala  io  ott.  Credesi  che  sia 
r aot.  Motusarum. 

s.  — DI  Lscoscuao.  borgo  degli  Stati 
della  Chiesa,  legazione  di  Ferrara,  ad  una 
lega  da  questa  c.  auUa  deatra  del  Po.  E^ 
porto  di  molto  commercio , facendovi  acala 
le  merci  che  ranno  e vengono  dalle  pror. 
deir  Italia  media;  ed  ^ perciò  provvnlulo 
di  buoni  magazzini  e d' ogni  altro  comodo 
mercantile. 

PoNTÉricc  , sm.  (FUoI.  ec.) , grado  sacer- 
dotale , eh’  ebbe  diverso  valore  presso  i ro» 
mani  ; ora  ec|uivale  a papa , sebbene  piò 
comunemente  Io  si  chiami  sommo  ponte* 
fice^ 

9.  Sommo  pontefice , gran  pontefice,  su* 
premo  pontefice,  sì  chiamava  II  capo  del  col- 
legio dei  pontefici  a Roma.  Da  prima  no» 
ebbero  tal  carica  che  patrizii  , e l' aveva 
Cteala  Numa:  verso  il  600  di  R.  fu  preso 
per  essa  tra  i plebei  Tiberio  Coruncaoo.  ^ 
Le  aitriboxioni  del  sommo  pontefice  roma* 
no  erano:  i.**  regolare  il  culto  pubblico  e 
le  cerimonie  sacre;  9.^  riformare  II  calen- 
dario e determinare  i giorni  destinati  al  ri- 
poso io  onore  delle  divioitò  ; S.**  giudicare 
degli  oracoli  e delle  predtziooi;  iufor- 
marsi  delle  quistiooi  in  fatto  di  religione , e 
punire  te  mancanze  commesse  contro  le  di- 
▼ioità  dell’  impero  ; 6.**  ammettere  e ricevere 
le  vestali;  dedicare  i templi;  7.**  offrire 
i Mgrìfiz)  ; 8.^  assistere  ai  fuochi  instituità 
io  onore  delle  divinità.  Il  sommo  ponte* 
fict  romano  era  obbligato  di  abitare  una 
casa  appartenente  alla  repubblica , e qoesta 
era  chiamata  repa  perchè  ri  atloggiava  an- 
che il  re  dei  sagrifizj  : poteva  sostituire  uno 
de*  pontefici  quando  importanti  motivP  lo 
imp4Nlivaoo  dall*  esercùio  delle  sue  fun- 
KIORI, 
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3.  I romeni  Imperadori  al  arrogarono  »| 
supremo  pontificato , aggiun-eodo  al  loro  ti- 
tolo d’  imperatore  quello  di  sommo  ponte* 
fico  i con  questo  divario , che  sotto  la  re- 
pubblica l'aiitorilà  del  .tammo  pontefice  era 
limitala  antro  Roma  ed  il  suodistrelto,  mm- 
tre  quella  degl*  imperatori  anche  come  som* 
mi  pontefici  pare  si  estendesse  a tutto  l’ im- 
pero ; e pare  eziandio  eh’  eglino  non  piglid»- 

sero  consiglio  dal  collegio  dei  pontefici.  

Nelle  provinose  1 sommi  sacerdoti  venivano 
l>ariincnte  eletti  dai  rìs))etltvi  coHegU  tacer* 
dotali , ma  poi  gl’  imperatori  mandarono  chi 
piò  loro  piaceva,  o permisero  ■’  governatori 
od  al  collegio  romano  di  scegliceli.  — > Du- 
rante In  repubblica , per  fare  un’  adozione 
era  mestieri  di  consultare  il  collegio  dei 
pontefici  per  sapere  se  erari  impedimento 
civile  o religioso;  in  seguito»  vi  entrò  sol- 
tanto l’ imperatore  od  il  mt^strara  — Da 
prima  era  proibito  al  sommo  pontefice  di 
uscire  dall'  Italia;  ma  Crasso  infranse  tal 
legge,  e i suoi  successori  si  arrogarono  tal* 
diritto;  la  legge  Vatinia  permise  al  sommo 
pontefice  dì  scegliere  la  prorìocìa.  — I^a 
consacrazione  del  sommo  pontefice  era  so- 
leanisiima:  la  sua  autorità  durava  Invita; 
ma  sebbene  le  sue  prerogative  lo  facessero 
superiore  a tutti , pure  certe  cose  uon  po- 
lca farle  Senza  t' assenso  del  collegio  dei 
pontefici^  potendo  inoltre  chiunque  appellar- 
si di  lui  ad  esso  oollegio , e del  ooUegio  al 
popolo.  — Non  iocominctarouo  a vedersi  z/tfo 
Sommi  pontefici  contemporanei  se  non  sot- 
to Balbino  e Pupieoo.  Quando  Graziano 
succedette  a Yaleoiioiano  (376  dlG.  C.),  e- 
gli , come  cristiano  , ricusò  la  toga  pontifi- 
cia t e cosi  fece  la  prima  divisione  dei  sacer* 
dazio  6a\\'  impero. 

4.  1 PoNTepiCi  (cosi  detti,  secondo  Piu* 
torco  , dallo  cura  che  avevano  in  origine  di 
mautenere  il  ponte  suhlicio  {pone  e facioy 
erano  t prmeipaU  ministri  della  religione  « 
del  culto.  Formavano  uo  collegio  dì  4 pairtzj 
nella  prima  instituziooe  di  Numa;  loi  vi  fu- 
rono aggiunti  altri  4,  plebei:  Siila  li  crebbo 
a 16,  de*  quali  i primi  8 furou  detti  pon* 
tefici  maggiori^  e gli  altri  7 pontefici  mi* 
norit  tutti  insieme  formavano  un  corpo  che 
aveva  per  ca[K>  U pontefice  massimo , il 
sommo  pontefice.  Ma  il  loro  numero  non 
fu  costante.  Erano  rìsguardaii  come  per- 
sone sacre , avevano  preminenza  sopra  tutti 
i magistrati , presedevano  a tutti  i giuochi 
del  circo , dell*  anfiteatro  e del  teatro  quaiv- 
d eraoo  dati  per  onore  di  qualche  divinìtà- 
Vestìvauo  bianche  toghe  con  orlo  di  por^ 
pora. 

6.  Pontefici  ( Collegio  dei).  Y.  PoifTiFle 

8U)t. 
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PòiTT«rt%CT,  #w.  (GftOfjr.),  o.  IngUl- 
tf^rra  « nella  contea  d'Yorkt  wapentakc  di 
0<^lcJero4«f  previo  la  destra  sponda  del* 
l'Air,  non  lun^i  dalla  sua  unione  col  Cai* 
dcr.  AatiehUftiata  4 la  sua  chiesa  parroc- 
chiale, di  cut  irorasi  fatta  menxiooe  siuo  dal 
regno  di  Enrico  1.  Moderno  k il  |taIaxxo  di 
città  ove  tengonsi  le  assemblee  della  contea 
e le  corti  di  ginsttùa.  Bello  i il  teatro.  Ar- 
ni una  scuola  Ialina  fondata  e dotata  da  Eo- 
rico  V,  ed  inoltre  nna  scuola  gratuita  e var) 
ospedali  ed  ospi^j.  3ono  4^00  i suoi  abit.  I|  suo 
cast,  ben  munito,  situalo  sopra  un*  allissima 
rupe , piò  non  presenta  che  rovioe  estese 
per  tneizo  a gi*'‘dini  ; fu  fondato  da  Albert 
to  de  l>acy,  e terminato  nel  lo8o.  Sotto 
Carlo  I fu  tre  rotte  assedialo  dalle  truppe 
del  parlamento,  nè  fu  preso  che  1*  ultima  e 
allora  fu  demolito. 

PoNTBLiVDOLro  , sm,  (Geogr.)y  rill.  del 
r.  di  Nap.,  pror.  dì  Sannio,  distr.  di  Cam- 
pobasso, cai>ol.  di  cani. , a i4  !•  da  Nn|K>li. 
Cinto  di  mura»  coatiene  4 chiese  • un  ospe- 
dale, e 3aoo  abit. 

PoNTBiovco,  Xftt.  (Geogr.),  canale  del  r. 
f^mb.-ren. , che  da  Borolenta , nella  pror. 
Hi  Padora  « posta  pel  rillaggio  del  eoo  no- 
me , entra  nella  pror.  di  Venexia , e ra  a 
elmccare  nel  Brenta  presso  alla  foce  di  que- 
sto. Ha  un  corso  di  1.  4 1/9»  a porta  Lar^ 
che  di  chilogr. 

PoKTBtVNCO,  sm.  (Geogr.),  borgo  e co- 
mune del  r,  Lomb,-ren.,  pror,  dì  Parie , % 
9 l/a  I.  da  questa  c. , nel  distr.  di  Lan- 
drtano  • in  mezxo  a risaie.  Tiene  fiera  dì  8 
ptomi  in  nor.  d’ogni  anno.  Nel  ioo4  I*  iap. 
£nrico  I tenne  qairi  una  dieta  io  aperta 
campagna. 

PoiTT-BN-BoTàNS,  (Geogr.) , città  di 
Fr.,  Hip.  dell*  Itero , àrcood.  di  S.  Marce- 
lin  • a 7 l/a  I.  da  Grenoble,  capol.  dì  can- 
tone, sulla  destra  della  Bouroe.  Ha  fabbri- 
che di  panni , fucine  ed  una  cartiera.  Tiene 
•ei  fiere  eli'anno  e conta  |3oo  abit. 

PoNTc-tàH-MàartNO , sm.  (Geogr.),  bor- 
go degli  Stf  Sardi,  diris.  e p«or.  d’  Aosta  , 
nandamento  dì  Ponnas , a $ l.  da  Aosta , 
culla  sioistra  della  Do ra-Boltea , con  aooo 
«bitanti. 

a.  — tair-PiBTao,  rill.  del  r.  Lomberdo- 
reneto,  proriacìa  di  Bergamo,  capoluogo  di 
distr. , sul  B rombo , ad  una  L da  Bergamo. 
Ha  ona  fiera  annuale  e iioo  abit.  Il  distr. 
A composto  di  fl4  comuni,  con  19800  abit 
3.  — Stubs  , rill.  d^ii  St.  Sardi,  diris. 
di  Aleasandrìa , pror.  di  Gasale . ad  8 i/t 
t.  da  Alessandria . capot  di  mandamento , 
snlla  destra  del  Po , che  ri  rìcere  la  Sto* 
ira.  Harri  na  «aslello , e conta  i4oo  abi* 
tanti. 

pie,  tnctcl.  Tei.  TI, 
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PoNtB^BDBs  , sf.  (Geogr.) , baio  di  Sp»* 
gn.i  in  Galii/ia , pror.  di  Vigo  , tra  I.a  pun- 
ta S.  Vincenzo  e quella  della  f.an£a«lo.  Ha 
circa  5 I.  Hi  lunghezza  e 3 dì  larghezza , e 
forma  parecchi  buoni  porti.  Osservansì  al 
suo  ingresso  le  isole  di  Ons  , e nel  suo  io- 
temo  l'isotetta  dì  Tarabo. 

3.  — (in  lat  HelUusis , Pons  vetus)  ; 
borgo  di  Spagna  in  Gallixia , pror.  di  Vigo, 
a 6 t da  questo  ed  a 13  da  S.'intiago , pres- 
so la  finUlra  sponda  della  Vedrà  o l^rez  , 
wi  1/4  di  1.  dalla  sua  foce,  in  fondo  alla 
baia  di  Pootevedra.  E’  in  amena  situazione, 
ben  fabbricata,  con  due  parrocchie,  tre  con- 
renti , uno  spedale,  e caserme  d'infanteria  e 
di  caralleria.  Vi  souo  fabbriche  di  paoni , 
tessuti  di  cotone,  cappelli,  e conce  di  pelli. 
IT  è comodo  il  porto  pel  picciolo  navile.  Vi 
«'importa  lino,  canape,  legname  da  costru- 
zione , catrame,  ferro  ed  altri  articoli  per  la 
fabbrica  delle  nari.  V è aitivissima  pesca, 
specialiD.  di  sardelle,  delle  quali  si  fa  gran 
comm.  E*  patria  de*  celebri  narigatori  fra- 
telli No<lal,  e conta  5ooo  abit. 

PoifTKVico,  sm.  (Geogr.),  borgo  e com. 
del  r.  Lomb.-ven  , pror.  dì  Brescia,  distr. 
dì  Verola-Nuora  a 7 L da  Brescia , sull’  O- 
glio  che  tì  diventa  navigabile  per  le  barche 
grosse.  Vè  una  cittadella.  Comm.  dì  vino  e 
grani,  ed  ha  4?oo  abit. 

Pont-Gisauo,  sm.  (Geogr.),  borgo  di 
Fr.,  Hip.  del  Pay-de-Dóme,  circond.  dìRiom, 
capoL  di  cantone,  sulle  Sìoule.  Vi  sono  ac- 
que ferruginose,  sega  ad  acqua  ed  un  su- 
perbo molino  da  farina.  Tieoe  9 fiere  al- 
l’anno ed  ha  760  abit.  Troransi  nei  dint, 
due  mioiere  dì  piombo  argeutifero  , e quel- 
la di  Barbecot  racchiude  una  sorgente  gazo- 
sa  danooeissìma  pei  minatori. 

3.  — Gouiv  • borgo  dì  Francia,  dipart, 
d’Eure-e-Ijoir,  circond.  di  Ghartres , cani, 
di  Gourrilte,  a Ir  t/3  l da  Ghartres,  sulla 
sinistra  dell'Euro.  Ha  labbr.  di  sala  biao* 
ca , traffica  di  grano,  ed  annovera  1600  abi- 
lantL 

PoHTiftRU  , sm.  (Geogr.)  , picciolo  paese 
Hi  Fr.,  nell'aot.  prov.  di  Pìccardia , col  tir. 
di  contea  di  cui  era  capitale  Abbeville.  Fa 
]»arte  presentemenio  dei  dip.  della  Somma  e 
del  Passo  di  Calajs. 

PoVTisNA  0 PojfTlSNSR  , sj-  (Geogr.),  f. 
dell'ÌB.  di  Boroeo,  che  dopo  attraversato  lo 
stato  dd  suo  nome  gettasi  nel  mar  della 
China.  Ha  un  corso  di  circa  30o  leghe. 

3.  — stato  dell  isola  di  Borneo,  bagnato 
all’O.  dal  mar  della  China,  e governa'o  da 
un  sultano , la  cui  capitale  porta  lo  stesso 
ooose.  Nel  1818  gli  Olandesi  introdottìvisi 
sotto  pretesto  di  reprimere  una  ribellione 
dei  CluoMÌ , se  oe  iresM^  pOi  quasi  totalfO, 
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p»()root,  é forotrooo  uno  tubiltmealo  pres- 
so la  capU. 

3.  PowTUWà,  c.  capi»,  dello  U.  del  euo  o«- 
ne  nell’  itola  di  Borneo  , $«!  principale  dei 
l>racci  che  foma  Ì1  f.  Pon»iana  nello  tcaricai’* 
•i  nel  mar  della  China  * pretto  alla  tua 
foce.  E retidema  del  tuliano.  Vi  4 mollo 
attivo  il  eomm.,  giovato  dal  f.  che  ha  alla 
foce  13  p.  piedi  d’  ac«)ua,  e durante  U 
Autto.  Se  «eiportaoo  Hiamanii.  polvere  d’o- 
ro » pepe  e nidi  d'uccelli  ; im|iortaa«i  merci 
d’ogni  torta  ed  oppio  princij»alnieole.  * 

PoMTlCKLU  t j/n. />/.  (Geogr.)  , vili,  del  r. 
di  Nap.,  proT.  e dittr.  di  Nap. , cantone  di 
Barra,  ad  i i/3  1.  da  Nap.,  in  una  pianura 
ben  coltivala.  Fornitee  io  parte  i mercati  di 
Napoli  di  legumi  ed  erbaggi.  Annovera  4^oo 
abitanti. 

Po.NTictiio,  sm.  (Archlt),  piccolo  pon- 
te- Ca. 

3.  ( Arti  ) — tpecie  tT  arco  fermato  con 
due  viti  tulla  ttanga  io  cui  passa  il  sopra- 
spalle  del  cavallo.  .\lb. 

3.  (Mut.)  — quel  legno , negli  stromeoii 
da  corde . che  le  tiene  attaccate  o sollevate. 

C* 

PojrriciT4  , jr/.  (St.  nat.),  atiratlo  di  pon- 
tico  ; ijnalilà  delle  castagne , delle  cotogne  • 
simili,  hi. 

PÓNTico , ca . add.  mf.  (5t.  nat.),  aspro, 
brusco,  :ifro.  /i>7. 

3.  (^Mii.)  {^Serpsnte  ) , quello  che  c»- 
siodiva  il  vello  d*  oro  \ cosi  detto  da  Ciovs* 
nais. 

PóxTico,  sm.  (St  ant.),  personaggio  con- 
iem{>oraneo  di  Giovenale,  orgoglioso deU'aiH 
tìchiià  e del  lustro  della  propria  casa. 

a.  ....  (toeta  latino,  coniem|iornoeu  di  Pn>* 
perzio,  il  quale  lo  paragona  ad  Omero  : com- 
posto aveva  un  poema  sulla  guerra  di  Tebe. 

PoNTiea  (Gedeoue),  sm.  (Biogr.),  proto- 
notark»  della  santa  sede,  ch’era  dapprima 
prutesianie.  Mori  nel  1709;  lasciò  alcuni 
scritti  di  poca  o niuna  importanza. 

PotmFiclie,  add.com.  (FiloL),  attenen- 
te a pouteBce;  da  pontefice.  — Adoprasi 
anche  sostantivamente , sostituendo  aùilo,  ee» 
rimonta , e simili. 

a.  — {Celfegio'),  presso  i Romani,  com- 
posto dei  pontefici  (V.  PonTerici  Q'Mio- 
do  erari  una  piazza  vacante , primamente  e- 
leggevasi  il  sommo  pontefice  con  le  pturaliià 
dei  voti;  ma  dopo  la  legge  Domizta  fu  aftri- 
buitu  all'  adunanza  del  |)0|>olo  il  diritto  di 
nominare  i pontefici:  per  altro  tale  diritto 
fu  soggetto  a molte  vicissitudini  ; ora  lo  eb- 
bero gl’  im|»eralori , ora  di  nuovo  il  ctdiegio. 
“•  Anticani  -nte  il  sommo  pontefice  era  il 
rsppreaen^aole  dell’ autorità  pontificale;  e|v- 
peró  a lui  era  uopo  iadiiiuarsi  ogni  quab 
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▼olia  si  vivitva  consultare  il  eoUsgio;  ed  egTi 

Jiroauoxìava  sue  deòsionì  in  nome  del  col* 
egio  : se  decideva  di  propria  autoritii , ci 
poteva  a^'pellare  al  coìlepdo  (V.  Potrrtnci). 
Sotto  gl  imperatori  il  coUef^io  pontificale  fm 
«jUBsi  sempre  ed  in  tutto  ligio  a loro,  tran- 
ne che  qualche  volta  la  politica  prudenxa 
chiedeva  da  esso  no’ autorizzazione,  una  coii- 
recrazione  della  proprio  volontà  già  assolu- 
te ; ed  il  collegio  stesso  io  casi  difficili  di 
propria  attribuzione  doveva  prudentomenie  pà- 
glia r parere  dall'  im|ieralore. 

3.  Pontificali  {Giuochi).  Y.  Giuocbt. 
PoNTiriCZLMCNTB  , €UfV.  (FUol.  CC.),  a SBO- 
niera  pontificale;  da  |>ootefice.  Cs. 

PoMTirtczTO  , sm.  (Fitol.  ec.),  dignità  pon- 
tificale; ulTìcio  del  pontefice;  papato.  Ivi. 

PovTirfcio  , ciz,  add.  egf.  (FUol.  ec.>,  lo 
stesso  che  pontificale.  V. 

PoNTicazDO,  Dz,  odo.  mf.  (FUol.),  cho 
s’ ascende  e discende  per  ponte  ; aggiunto  do- 
to alla  nave  da  Salvini.  Alc. 

PontImo  . xm.  (St.'rom.),  nome  di  un 
amico  di  Cicerone. 

3.  — tribuno  del  popolo,  che  fu  nm> do- 
gli assassini  dì  Cesare,  e rioiase  ucciso  nella 
bstiaglia  di  Modena.  Suet, 

PowTiTT,  sm.  (Geogr.),  c.  di  Fr. , di- 
partimento del  Morbihao  , capol.  dì  circood. 
e di  cant. , a 11  1.  da  Vannes'ed  a au  da 
Bennes , sulla  sinistra  dal  BUret.  Ha  coUo- 
gio  comunale,  con  biblioteca  ed  un  comitato 
d’agricoltura.  Traffica  di  grano,  filo,  tele, 
cavalli , bestiami,  burro  ec.,  tenendo  iS  fio- 
re aU’anoo.  Ha  35oo  al^  Era  la  capitalo 
dell'aotico  ducato  di  Rohan  , e portò  por  al- 
cun tempo  il  nome  di  WapoUonvìUe.  11  rir- 
cond.  contiene  7 cant.  e 4^  coai.,  eoo  9S000 
abitanti. 

PoariscarrTo , sm.  (Arti) , quel  segno  * 
fatto  con  lettere  d'alfabeto , ebe  si  meue  sa 
dei  pannUini;  • dicesi  anche  puMtacrUtOm 
Aia. 

PoNTiua  (Paolo),  o Du  PoMT,  xai.  (Biogr.\ 
incisore,  nato  in  Anversa  nel  169G:  fu  al- 
lievo di  Luca  Vorsterman , ma  lavorò  sotto^ 
la  direzione  di  Rubens.  SÌ  distiose  per  pro- 
cisione  nel  disegno  , grandioso  carallero  ed 
espressione  delle  figure.  Lasciò  gran  numero 
di  lavori. 

PoMT-i’Aaifi,  sm.  (Geogr.),  c.  di  Fr. , 
dip.  del  Finisterre , circood.  di  Quimper , a 
i4  1.  da  Brest , capol.  di  cant.,  suU'aoM  del 
suo  nome  formata  dall'Atlantico.  Ha  un  pic- 
colo porto , un  castello  sopra  ao*  emisenza  , 
ed  una  gran  piazza  con  un  pioooto  spedala. 
Comm.  di  grano,  tiene  8 fiere  annuali,  o 
conta  aono  abit. 

8.  t’Evlqui,  citÀ  dì  Francia,  d^ 
pari,  del  Calvados  » capoL  di  circood.  o di 
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mnl.,  ■ 9 1/4  Cara,  !n  rìra  alUTou* 

quei.  Poiiiede  fe)>br.  di  merletti  • di  tele  e 
conce  di  pelli,  facendo  raggnarderoU  traffico 
di  formaggi  rinomati,  di  l^eiliami  o di  sidro. 
Tiene  quattro  fiere  allaDoo , ed  ha  a6oo  a^ 
kit.  Il  circoud.  he  6 caotooi  e i34  comuni, 
eoo  fi  1000  ablL 

3.  PoMT-i4*VoY,  borgo  di  Franda,  dipart. 
di  Loii>et>Cher , circondario  di  Blois,  can* 
tone  di  Mootrichard,  a 6 1.  da  Bloii , al* 
r estremitk  della  foresta  d'  Amboiie.  Erari 
un’abbazia  di  benedettini  ed  una  scuola  mi- 
litare- Tiene  4 ^^re  aH'auno , ed  ha  1300 
abit. 

PoNTLiiuB,  em.  (Geogr.),  vili,  di  Fr. , 
dip.  della  Sarthe  , cìrcuud.  del  Maos , sulla 
dvilra  dell*  liuioe.  Ha  belle  strade  e belle 
case,  purghi,  fabbriche  di  tele,  e iioo  a* 
biiaoti. 

Ponto,  sm.  (Mìi.)  (r.  gr-  il  mare)  t an- 
tico dio,  jiadre  di  Forcida,  Taumanie,  Ne- 
reo , Euribea , Ceto  e Terra.  E.fio^io  così 
chioma  il  mare,  ma  lo  fa  figlio,  non  padre, 
delia  Terra;  lo  fa  suo  murilo  , e gli  dà 
quell.')  figliolanza , alla  quale  Servio  aggìu- 
guc  le  Ar|>ie.  Nost. 

a.  •—  figlio  di  Nettuno , che  diede  suo 
Dome  al  mar  Nero  ed  alla  proriucia  di 
Fonio. 

3.  (Geogr.  aoU)  — (roce  greca  da  *ov- 
TO  $ , mare) , nome  che  davano  per  antooo- 
laasia  gli  antichi  Greci  al  JUar  nero,  del 
quale  non  ne  cunoscevauo  alcuno  più  grao- 
de.  Dapprima  gli  diedero  l’epitelo  di  .ìsse* 
no  cjoA  inospitale  (da  a prie,  e ^8i'vo(,  o 
{ivo;,  ospite,  straniero) , a motiro  della  fe- 
rocia degli  abìl.  delle  sue  S|>oade  , che  im* 
nolaveuii  gli  stranieri , li  diroravano , « ser* 
vivami  per  bicchieri  dei  loro  craoii.  In  se- 
guilo, caogialisi  i loro  costumi,  e divenuti 
essi  umani  e virtuosi,  quel  mare  fu  detto 
Susino,  cioè  ospitale  (da  tC , prep.  mi- 
glioraiiva,  e ospite).  Bon. 

4*  — regno  situalo  tra  la  Bitinia  e la 
Paiiagonia.  ore  domiuò  il  celebre  Mitridate  t 
era  cosi  denooiinuto  dal  li  orarsi  lungo  le  rive 
meridional)  del  Ponto  £u»iao.  Id. 

6*  Sotto  l impero  romano  e dopo,  il  Fon- 
to  occidentale  con  la  Faltagouia  orientale  for- 
mavano la  provincia  prima,  detta  anche  £1- 
lenoponto  : la  parte  orientale , detta  proi'in» 
eia  seconda , ebbe  anche  noma  di  Ponto 
polemoniaco  , o Ponto  reale  ; che  era  il 
regno  di  Ponto  (V.  Polsmonb).  Quel  regno 
cominciò  da  Artalmso  generale  di  Dario  I- 
»ia*pe  , il  quale  glielo  diede  verso  il  486  av. 
G.  C.  A*  tempi  di  Pompeo  e di  Cesare  di- 
venne provincia  romana , e fa  diviso  io  Ire 
parti , Ponto  Galatico  , Ponto  Polemoniaco 
e Ponto  Cappadocio,  — Pare  che  gli  abì- 


P O N P9 

Unti  del  Ponto  fossero  selvaggi  ancora  nf 
tempo  delia  ritirata  dei  diecimila  : ma  non 
andò  guari  che  vi  /tesero  stanza  colonie  gre- 
che.^ Da  |>rima  fu  diviso  in  pìccoli  reami  a 
somiglianza  della  Grecia  ; e questi  caddero 
1 un  dopo  I altro  sotto  la  dominazione  dei 
Persi , i quali  ne  formarono  due  satrapie  , 
Ponto  e Cappadocia.  Dopo  il  detto  AriaL.v 
so  trovasi  fra  i re  di  Ponto  Ariobarsane,  il 
quale  fu  soggiogato  da  Alessandro  : sot- 
to Antigono , Mitridate  fondò  di  nuovo  il 
reame  ; e fra  i suoi  successori  noiaosi  Far- 
nace  I e Mitridate  VII  il  Grande  ; caduto 
il  Ponto  sotto  i Romani,  Marcantonio  uo 
fece  re  Dario  figlio  diFansaon;  al  quale  suc- 
cessero due  Polemoni;  fbiiiytla  ridusse  11 
reame  in  provincia  dell'impero  che  fu  prima 
romano  |kiÌ  greco.  L'  impero  di  Treòisonda 
sorto  D«1  sdc.  xiii  teneva  il  luogo  a uo  di- 
presso dell'  amico  Ponto. 

PoNTosou-ià,  sf-  (Su  nat)  *(t.  gr.  da 
ir.DTO;,  mare,  e ^diAlXcc,  sanguisuga), 
genere  di  animali  anellidi,  stabilito  da  DcocA, 
a collocato  nella  sezioue  ii  della  famiglia  del- 
le saugui-iughe  ; che  comprende  quelle  che 
abitano  nelle  acque  del  mare.  Ha  per  li/io 
1'  hirudo  muricata  di  Linneo , od  alltiono 
muricala  di  Lamarck. 

PoNTocABofa , sf.  (St.  nat.)  (v.  gr  da 
JCOVTO^,  mare,  e xopdta , cuore),  genere 
di  acalefi , stabilito  da  Lesson  (Afem.  de 
la  Soc.  d hist.  natur.  de  Paris,  tom.  HI), 
per  uo'  animaletto  o zoofito  di  consistenza 
molle,  e d’uu  bianco  di  cristallo,  che  tale 
apparisce  fuori  del  mare  , ma  che  nelf  ac- 
qua perù  sembra  una  crocetta.  Questo  zoo- 
fito è regolartnenle  cordifurme , e vite  nei 
mari  tra  Ìl  37^  e 3o^  grado  cU  laùiiidiue  S. 
E denominato  pontocaidia  cruciata  di  Les- 
soD.  Don. 

PoNTÓriio,  sm.  (St.  nat.)(v.  gr.  da  irdv- 
T0( , mare,  e , amico),  genere  dì 

crostacei  dell  ordine  dei  decapodi,  della  fa- 
miglia dei  macruri,  e della  tribù  delle  co- 
ridee , stabilito  da  Leach  {^Malacol.  Podo’ 
ph.  Britan.) , ì quali  /Kteo  diileriscono  da 
quelli  del  genere  crangon  di  Fabricio;  so- 
no così  denominati  dal  preoiligere  i luoghi 
marittimi. 

PoMTOOBNia,  add.f.  (Mit.),  epiteto  di 
Venere , coma  uscita  dai  flutti  del  mare. 
Nobl. 

Pontoisb  , sf.  » c.  di  Fr. , dij». 
di  Senna-e-Oise , capol.  di  circond.  e canL  , 
a 7 1/3  1.  da  Versailiee  ed  a 8 1.  da  Pari- 
gi , sulla  destra  dell’  Oise , che  vt  riceve  la 
Viosoe  e vi  si  valica  sopra  un  vecchio  e 
cattivo  ponte , che  la  unisce  al  sobborgo 
deil'Aumùne,  ad  al  quale  deve  il  suo  nome. 
Occupa  un  alta  collina  rocciosa , «d  è assai 
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male  iabbricatn.  1,%  puie  b.iiM  della  c.  co» 
muiilca  colla  parte  alla  per  vie  rjpMisùme. 
« così  scosceao  io  plìi  siti,  che  :»i  dovetiero 
gueruirc  di  ^raadìoi  sicché  diveoDero  scale. 
Vi  é rimarcabile  la  chiesa  di  s.  Mackiu  , 
vecchio  edificio  jpHico  sormootaio  da  uim 
bella  torre.  Si  vede  parie  delle  mura  che 
un  'teinpe  ciagevaoo  la  città.  Ha  due  clùeset 
colleijio  comuoale  • biblioteca  pubblica  di 
340U  volumi,  società  d a^riccdtura , teatro, 
scuola  d itHCgnamento  reciproco , e porre* 
chie  case  di  educa&iooe  per  ambi  i sessi. 
N’  é ragguardevole  il  couim. , S|iecjalm-  in 
grani,  farina,  vitelli  riitotnaii,  cuoi,  gesso  ec  , 
e vi  sono  numerose  manifatture  di  prodtMii 
chimici , galanterie  d’  acciaio  , orologeria  , 
berretiami,  ee.  L'Oise  c la  Viojoe  'i  fan- 
DO  muovere  gran  numero  di  molini  da  fa- 
rina ; c se  06  nota  parlicularm.  uno  mecca- 
nico di  ferro,  duna  coUruJone  ingegnosis- 
sima. Tiene  ire  fiere  annue  Ìm^<ortantÌ.  E 
l»airia  di  Filip|>u  l' Ardito  duca  di  Borgo- 
gna , e del  geo.  Ledere  cognato  di  Napoleo- 
ne. — NellTtinerario  di  Anluoino  porta  iju«?- 
sta  c.  il  nome  di  Briva  Isarac , cioè  ponte 
deW  Oise , dal  celtico  i/rU’u  che  vale  pon^ 
te  , e dal  lat.  Isara  aulico  nome  dell’  Oise. 
Ivi  s.  Luigi  sostenne  una  lunga  malattia. 
Nel  sec.  XV  soffrì  mollo  per  le  guerre  co- 
gl* Inglesi.  Nel  i55i  vi  furono  coavi>caLÌ  gli 
6t.  generali  del  regoo , ed  in  Pontoise  Lui- 
gi XIV  si  ritirò  durante  le  turbolenze  della 
Fronda.  — Il  circondarlo  coaliene  7 can- 
toni formati  da  164  comuni,  cou  90000  abi- 
tanti. 

PoNToMBDONTS , odd.  tti.  (Mit.) , epìteto 
di  Nettuno.  NoU. 

PoNTONiio  , (Econ.),  gaardia  del  poo- 
te.  Ga. 

Po.STuNE,  sm.  (Mil.),  certe  barche  di 
fondo  inatto  dì  legno,  di  rame  o di  corame, 
sulle  quali  si  gettano  i ponti  quando  1*  eser- 
cito ò so  cammino.  Queste  barche  si  tras- 
|K>rtano  dietro  T esercito  sulle  carro.  Ora  si 
usano  di  legno  d'olmo,  ÌDlonacate  di  foglie 
di  rame.  Ca. 

3.  (Marìn.)  — macchina  di  cui  si  fa  uso 
per  ]>assarc  qualche  tratto  d' acqua , ed  è 
coni|tosta  di  due  battelli  distanti  alcun  |>oco 
dall’  altro  i CO|>ertì  di  tavole  io  modo  che 
r intervallo  fra  essi  aia  gucrnilo  d*  appoggi 
ec.  Sàv.  , 

3.  — gran  battello  che  serve  all'uso  me- 
desimo , ed  é altr.  detto  baco.  V.  Baco. 

4-  battclloue  o gran  battello  piatto  che 
ha  .3*4  piedi  di  bordo , è luogo  60  p. , lar- 
go ih  1/3  » profondo  6 l/a  | porta  un  albe- 
ro e servo  a sostenere  i navigli  quando  si 
curcaim  sut  fianco  per  carena.  £ guaruUodi 
argani , di  viti  ec.  Sav. 
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PoNtÒNii , sf.  (Si.  nai.)  (v.  gr.  da 
T0$,  more),  genere  di  crostacei,  deirordiiitf 
dei  decapodi , delb  famiglia  dei  macruri^  e 
della  tribù  delle  caridee  t sialMiUo  da  Imà- 
Iredle  ; così  dtooatmati  perché  vlvouo  oelltf 
acque  del  mare. 

Puntonoo,  Sm  (Mlt.),  uno  degli  araldi 
di  Alcinoo  re  dei  Fcad , la  cui  funzione 
consisteva  nel  versare  U vino  ai  convitalL 
Om. 

PoNTorirlMà , 4/1  (St.  aat.)  (v.  gr.  da 
ilsvTo;,  mare , e Ki^avó;,  elegante)  t no- 
me dato  da  ScopoU  alla  couroupita  gnia- 
nensis  dì  Aublei , eh*  é la  UcysthU  brm* 
cteaia  dì  VVÌlldcnow  ; così  dcnoaìaala  dal- 
TelegarUe  sua  forma,  e perché  abita  le  costo 
maiittime  della  Guìana. 

PuNTOKiaia,  ef.  (Mit),  una  delle  Nereidi. 
Nori. 

PuMTorPinsN  (KricnKrtcton),  sm.  (Biogr-)« 
teologo , poeta  e filologo  danese , nato  nel 
i5io'  nell'isola  di  Fionia.  !o  età  di  19  an- 
ni fece  stampare  una  commedia  io  versi  da- 
nesi , intiioLaia  II  malrimonio  del  giotfone 
Tobia  , che  ottenne  plauso.  Viaggiò  la  Ger- 
m.mia  , la  Francia  e lOlanda,  ottenne  il  ve- 
scovato di  Droolheim , che  illustrò  coi  suui 
talenti,  e muri  nel  1678-  Epigrammi 

sacri  cd  una  Bucolica  sacra  in  latìuo , un 
Compendio  di  teologia  pratica,  tuia  Oram^ 
malica  danese , ec. 

3.  — (Erico),  vescovo  di  Bergen  in  Nor- 
vegia, nato  nel  1698.  P'u  da  principio  aio 
d’un  giovane  viog^^tatore , in  compagnia  del 
quale  scorse  I Ingliilierca  e 1'  Olanda  ; indi 
divenne  aio  del  duca  d'IloUtcìn-Ploeo  , pre- 
dicatore del  re,  professore  straordinario  di 
teologia  uell’uiiiversiià  di  Copenaghen,  « fi- 
nalmente vescovo  di  Bergen  , o*e  morì  ne! 
1764-  Lasciò  gran  nuoiero  di  scritti  leoto- 
gict  e storici,  tra  gli  altri  Thealmm  Da* 
niae  veteris  et  modernat,  ch'é  una  descri- 
zione di  quanto  concerne  la  corografia , le 
Bulicliilà , la  storia  naturale  e lo  stalo  poli- 
tico della  Danimarca  e del  ducato  dì  Schle- 
svig',  ed  un  Saggio  auVa  Storia  naturale 
della  jSon'egia,  o|iera  commendevole , e la 
prima  che  abbia  ilota  una  descrizione  cum- 
]>iuta  della  Norvegia  i contiene  però  alcuni 
errori  .di  fisica  ed  alcune  favole  puerili. 

3.  — ( Gristiauo  Gioechino  ) , nato  nel 
1739  neir  isola  di  Seetandìa,  pubblicò  una 
Carla  della  Scandinaxfia  , una  della  Nor* 
vegia  meridionale  ed  una  della  Vonegia 
settentrionale , che  sono  esattissime. 

PoNToauo  (Jacopo  Carnicci,  da)  , .r/n. 
(Biogr.) , pittore,  nato  a Poniormo  iu  To- 
scana , nel  1493 , ebbe  da  l^eonordo  da 
Vioci  le  prime  lezioni  di  pittura,  ma  seguì 
|)oi  la  maniera  di  Andrea  del  Sarto.  1 pei- 
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Itti  suol  U^Ofì  furoQo  attjnlratl  da  Michel* 
angelo  • da  Uaflaetlo.  EccUò  io  seguito  la 
gelosia  del  suo  maestro  Del  Sarto  e fu  ob* 
Lligato  ad  altbauiliNiarDe  la  scuola , ma  fu 
III  brere  suo  rirale  e compeiìiore;  Le  sue 
liguré  e le  sue  teste  cooserrauo  un'urigìaoli* 
tà  die  le  fa  sèmpre  ricouoscere.  Meittre  ga« 
regalava  eoa  MìcheUugelo  , e volete  rimanere 
modello  dello  stile  anatomico,  che  a Firenze 
ìocominciata  n preferirsi  od  ogni  litro,  fu 
assalito  da  Ìdro|ii$ia,  che  lo  rapì  nei  i658. 
Ebbe  parecchi  valenti  allievi  » fra  i quali  va 
distinto  il  Bronzino^  capo  d'uaa  scuola  che 
contribuì  alla  gloria  della  Toscana. 

PoNTomsoK  • em.  (Gm^r.),  c.  di  Fr.,  dlp. 
della  Manica,  clrcond.  d’Avraoches,  a 4 t/4 
L da  quest'ullima  e- 1 capol.  Hi  cant. , sulla 
destra  del  Conesooo , che  la  sc|>ara  dal  dip. 
d’Ille^Viliiiué»  Ha  fabbrica  di  merletti  e 
traffica  di  teie>  Conta  l6oo  abit.  Aveva  im 
teffl|>o  una  ciuadella  per  frettare  ieiacorsio* 
là  dei  Ureionb 

PoNToux  (Claudio  deX  stn*  (Blogr.),  let* 
teraio  nato  a Challon  verso  il  iS3o  d'  una 
famigKa  nobile.  Studiò  nell’uoiTersith  di  Dò* 
le , e vi  fu  dottoralo  in  medicina.  Scorse 
l’iuUa  per  distrarsi  da  un’amorosa  passlonei 
e mori  iu  patria  nel  1679.  Si  hanno  di  lui 
delle  OÌlm*4  in  francese  per  l’ intelligenza 
delle  ligure  del  Nuovo  Testamento  \ Gelo» 
dacrye  éMtùkretÈMe , eh’  ò una  raccolta  di 
poesie  staccate  d'ugoi  genere,  ec. 

PoNTOY , tot.  (Geogr.),  vili»  di  Francia  1 
dip.  della  Morella,  circoud.  di  Moti,  canto* 
tie  di  Vernjr  » a 3 leghe  da  Mata , sopra 
Un’  eminenza  \ con  5oo  abitanti.  Erari  un 
castello  OMinitOt  ch’era  ancora  io  assai  buo» 
tra  stalo  a messo  lo  scorso  secolo. 

PoMT*sÌAw,  sm.  (Geogr.)i  casale  di  Fran* 
eia,  di])k  d'  lile*«*yUainet  circood.  e cantone 
di  Renne!»  comune  di  s.  Erblon , a 3 leghe 
da  Renne!.  Vi  si  roccoglie  blenda  per  la 
oomposisione  deli*  ottone  » e vi  si  trova  una 
miniera  di  piombo  argenlifero. 

PoNTaàMOLi,  sm,  (Geogr.)»  citta  di  To* 
scana,  prov,  di  f’irenze,  a 3i  leghe  da  Fi* 
renze  ed  a i4  da  Parma , capoluogo  di  vh 
carialo  io  mezzo  agli  Ajieuniui , sulla  sioi* 
atra  sponda  dalla  Magra.  E'  sede  di  vesco* 
Tato  sulfragaoeo  di  Pisa,  fortificala  e dife^ 
da  una  cittadella.  Dove  la  Magra  cade  pre* 
cìpitosameute  da  grande  altezza , furmamlo 
uno  s|MsUacolo  non  meno  incantevole  dì  quel* 
li  onde  glorìaasi  TivoU  e Terni , sorge  U 
solo  antichissimo  ponte  che  serve  a Iragii* 
tarla , e che  dà  U nome  a questa  città , nn 
dì  detta  v^pua  ed  anche  Pofts  Tremultu  t 
ailuaia  fra  esso  fiume  ed  il  Verde,  i quali 
operano  poi  la  loro  congiunzione.  ]«u  pria* 
capale  sua  chimai  ornata  da  vaghissima  piai* 
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za»  ottenne  da  Pio  VI  net  1787  gli  onori 
episcopali.  Le  strade  sono  ben  conservate  e 
lastricate  in  pietra  ; la  campagna  circostoute 
i deliziala , coltivala  con  iudu»tria  e sparsa 
di  splendide  ville.  Souo  mal  note  le  an* 
liche  vicende  di  questa  città.  Si  sottopose 
nel  i3ao  a Gastruevio  Castracane , dì  cui 
fu  opera  la  tuUor  esi$leute  fortezza,  ludi 
PoAtnemoU  sì  assoggettò  ai  Rusii  signori 
di  Parma.  Dappoi  per  tre  secoli  fu  es|>o»la 
a cangiar  padrone  ad  ogni  istante  ; e Vis* 
conti , e Fieachi , a Sforza  » e Lodovico  di 
Francia  e Carlo  V a Filippo  11,  e finaUuen* 
te  nel  to47  1*  repubblica  di  Geuora  zi*  eb* 
bcro  successivamente  il  possesso.  Finalmen* 
te  Ferdiuaodo  II  granduca  di  Toscana  La 
compierò  dai  Genovesi , a ae  fece  stabiimea*  ^ 
le  parte  integrante  dei  suoi  stati.. 

PoaracsiMi,  (Geogr.),  vili,  di  Svlzze* 
ri,  cantone  dei  Grigioni,  lega  Jcdia  Casa*dì- 
Dio , nell  alla  Engadioa , a 9 leghe  sud-est 
da  (xiira.  £'  Ìl  deposito  delle  merci  che 
possano  la  Rerniua.  Nelle  viciaaoze  vi  sono 
acque  minerali. 

PoiTTatiu  , sm.  (Geogr.) , dtlà  di  Frati* 
eia  I dip.  delle  Coete  del  Nord , circond.  di 
Guingamp,  a 8 leghe  da  s.  Brieuo,  capo!. 
di  cantone»  sulla  destra  sfiooda  del  Trieui 
Tiene  sei  fiera  all’  anno , ed  ha  1700  abi* 
tanti. 

PoNT-S.T  M&xcNca,  sm.  (Geogr.),  città  di 
Fr.  I dip.  dell’Oise,  circood,  di  Senlis,  a a i/a 
l^he,da  Senlis  e 9 da  Beau  vaia , capoL  di 
cantone,  inaitoazione  amena,  sul  ripido  pen- 
dio d'  una  montagna,  alla  sinistra  dell'  Oisa, 
che  vi  si  passa  sopra  un  bel  ponte  di  pie* 
tra,  opera  del  celebre  Peronnelt  che  la  uni- 
sce al  sobborgo  del  Nord*  Assai  bea  fab* 
bricata  » i allegra  e ridente.  Ha  un  os|>eda* 
le  e conce  di  pelli*  Gran  deposito  di  fru« 
mento  ed  altri  grani  del  paese.  Tiene  la 
fiere  all  anno,  ed  ha  9,700  sd^itanù. 

a.  — 8.T  Espmt  (le) , dtià  di  Francia  » 
dip.  del  Gard,  circond.  di  Uzès  , a 11  3/4 
l^he  da  Ntmes,  capoL  di  caoioiie,  sulla  de- 
stra del  Ro<laoo  . il  quale  vi  si  tragitta  su 
d’  no  |M>nte  di  juetra  di  ao  orchi,  lungo  s4o 
pertidie  e largo  ifi  piedi;  ponte  situato  uel 
sito  piò  largo,  più  profondo  e più  rapido  di 
quel  fiume.  Vi  sono  mollai  da  seta,  conce 
di  cuoi , fabbriche  di  cordami , ed  una  di 
Vasellami  e stoviglie;  e |>el  porto  sul  Roda- 
no si  fa  gran  commercio  di  grano,  vini,  olio 
e seta,  lortissimi  essendo  i mercati  del  mar- 
tedì e sabbaio  d'  ogni  seUimana , e la  fiera 
che  lieosi  ogni  aiioo  al  cominciar  dì  set- 
tembre. La  |topolasiooe  è di  ^^Soo  abìtanii.' 
Nullo  vicinanze  si  osserva  la  rupe  Bìdon  % 
formatile  un  immenso  rialto  di  marmo  co- 
lor azzurro  di  ferro,  nel  quale  vt^oosi  (<ui« 
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diuirc  che  «tiicendeudo  io  parie  gì* 

tiu  ai  roudaiaeuù  del  Doule  * fanno  preso* 
mere  Hi  proveoire  da  qualche  grau  com* 
iDoxioae  aaturale.  Sì  nolano  pure  U lande 
dì  Ruoms , che  coosistooo  ìo  uno  prodi>’ìo* 
■a  quantità  dì  rocce  dì  tulle  le  grandexxe  e 
forine  I che  caoprono  uso  spaxio  eetesìseìmo 
dì  terreno. 

Pont8*dk*Cr  (les),  sm-  pL  (Geogr.),  città 
di  Francia»  dip.  di  Maina-e-Ijoira , circood. 
d'  Angers»  ad  I 1/3  lega  da  questa  città  ed 
a a da  Brisaac  » capol.  di  cantone , «uUa 
sponda  destra  e su  sarte  isole  della  l»oira  » 
che  fra  esse  comunicano  per  meuo  di  varj 
ponti  , dai  quali  la  ciità  trac  il  euo  nome  » 
lU  confluente  dell'  Anthion  , ed  alquaolo  di** 
^ aopra  a quello  della  Maina.  Compreode  due 
|tarrocchie  , no  castello  e 36oo  ahiiauù.  — 
Nel  l4^8  gh  Angioini  riportarono  quiri  pree- 
80  una  segnalata  tiuorìa  sopra  gl'  Inglesi  « 
8pagnuolii  il  maresciallo  di  Cr^qtit  vi  scun* 
fisse  nel  i630  le  irup|>e  di  Maria  de*  Me* 
dici  madre  di  Ijuigi  XLJi;  e Bel  179^  ** 
si  diede  un  sanguìuuiissimo  coatheuioteulo 
t'B  i repubhlicauj  ed  i \'aodei>tL 

Fokts-S.te  AUsia,  sm,  /?/.  (Geogr.),  till. 
dì  Fraocia,  dtp.  dell  Àuhc,  circond.  e can* 
tooe  dì  Troj-es;  a messa  lega  da  Tro)c*, 
in  ajiena  posuiiMte,  sulla  destra  d'  un  brac* 
ciò  della  Pernia,  aitiarersato  dalla  grande 
eirade  de  Troyes  e Cbàlous*sur*Marne.  Fab* 
brice  berretiaiui  e cuoiiueicia  di  caoa|te.  La 
tersa  douteuica  di  agosto  è mela  d'  uy  pas* 
seggio  frequenlaùssimo  degli  abilSoli  di  Tro* 
yes.  Conia  1000  abiienti. 

PoNT-sua-SKiwa  , o PoNT-tt-Roi  , sm. 
^Geogr.)»  città  di  Fraocia,  dip  dell'  Aube, 
csreond.  e coolona  dt  ^ogei»i“su*i>eooa.  all 
leghe  da  Troyes,  Ui  amena  situazione,  sulla 
aioistra  della  Senna , che  vi  si  jwissa  sopra 
un  ponte  dì  pietra»  alquanto  al  disopra  del 
coottueule  dell'  Aube.  \i  si  vedono  le  rovi* 
t;e  d'  un  bellissimo  castello  » che  appartenne 
alla  madre  di  Najioleone,  alalo  distrutto  da* 
gli  alleali  nel  l6i4<  Commercia  di  legna  e 
foraggi  .e  contiene  1000  abiiaati.  A levante  , 
vicino  alla  Seuo.i  » esistono  de  momimenti 
gellici  » che  preleadousi  eretti  da  Aitila  per 
far  sagriiizj  ai  suoi  dei.  prima  delia  balta* 
glia  in  cui  fu  violo  de  Aezto  1 anno  4^1* 

a.  — st'a*Voi(MB»  città  dt  Francia,  dip. 
dell’  Yonoe.  circood.  di  Sens,  a 14  leghe  da 
Auserre  ed  a 3 3/3  da  Seus,  capol.  di  can* 
Ione,  sulla  sinistra  dell' Yonne»  che  ri  si  j>as* 
sa  sopra  un  bel  ponte , dal  quala  le  vieoc 
il  nome.  Ha  un  1m*1  passeggio  , fabbriche  di 
panni  grossi  e conce  di  pelli  l e traffica  di 
vini  del  territorio  » grani  e bestiami.  Vi  si 
tengono  tre  fiere  ali'  anno,  e vi  sono  1600 
sLiianii  £ bellissima  la  sua  fabbrica  di 
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tsigole.  Il  39  settembre  i8i6  fu  questa  eit« 
là  desolala  da  una  rioteulissima  tromba  d'a- 
ria, che  fece  perire  due  peraooe,  e graa  ou* 
mero  ne  ridusse  alla  miseria  colla  distro* 
sione  delie  ricolta  » delle  case  e delU  mer* 
canzie. 

3.  PoKT'VsisiM»  boi^  di  Fr,  diparti* 
meato  delia  Sarta,  circoad.  di  La«Fléche,  a 
6 l/a  teghe  dal  Maos , capol.  di  cantone , 
sulla  destra  della  Lotte.  Commercia  di  be- 
stiami e |Kurci,  tiene  due  annue  fiere,  ed  ha 
i8oo  abitanti. 

4*  — T-PooL,  ciilà  d'Inghilterra,  cootaa 
dì  Monmouth , a tre  leghe  da  Neirport , 
huodred  di  Abergaveony , sul  fianco  d’  una 
collina  Ira  1'  Avon  ed  il  canale  di  Moti* 
mouUishire.  D’  orìgine  moderaa,  non  ha  che 
due  strade  principali.  Le  case  ti  sono  assai 
beo  fabbricate  ed  alcune  anche  belle.  Dere 
la  sua  iai|K>rtaoza  all'  abbondaaia  del  cer* 
bon  fossile  e del  ferro  del  suo  territorio  , 
il  che  ri  fece  siabilire  delle  magooe  e fer- 
riere fio  dal  i665.  Vi  si  fabbricano  lastre 
di  ferro,  latta  ec.  Arti  pure  una  manifattu- 
ra di  veruioe  ed  uso  di  quella  del  Gieppo* 
ne,  ess’^ndo  stata  scoperta  da  un  abitaote  di 
questa  ciuà  T arte  di  serrirsi  dì  essa  remi* 
ce.  Conta  4*^u^  abitanti. 

PoNTOÀu , sm.  pi.  (Maria.)»  ìrariceUl 
nelle  gal^  vicine  alle  latte,  ne«  quali  si  cvns- 
ficcano  i perni  che  lengooo  le  catene  delle 
sartie  e degfi  archini.  Sono  ai  di  dentro  e 
al  di  fuori  della  galea.  Sra. 

PoKTia*  » sf.  (Chir.)  V.  Poutuìa. 

Pony,  sm.  (Geogr.)»  fiume  dell  Indosian 
iogleie , presidenza  di  Madras.  Mascè  nel 
Balagbat»  taglia  le  Gatte  orientali  » ed  entra 
nel  Karuetico  dove  bagna  il  distr.  di  Arcai, 
affluendo  nel  Pabeur  (ter  la  stupirà , poco 
dissopra  di  Arcai , dopo  so  leghe  di  corso» 

PoN3  (Anionio)  , sm.  (Biogr.) , • (liUore  e 
riaggiatore  spagnuolo , nato  a Besu  » reguo 
di  \ alenzn , uel  1736.  Studiò  pittura  soUo 
Aotouiu  IVichart,  a Valenza,  indi  andò  a Ma- 
drid » e du|to  cinque  anni  di  assidui  studi 
si  recò  a Uoma.  La  scoperta  di  Ercolano 
il  condusse  a Maitoli.  TorualO  a Madrid  » 
fu  incaricato  di  dipingere  per  le  bIbUoteca 
dell  Eicuriale  i ritraili  det  primarj  scritto- 
ri spagnuolL  Intraprese  poi  nel  1771  un 
riaggio  generale  in  Ispegne,  e ne  andò  pub- 
blicando la  descriztoDs  a mano  a mano  che 
lo  eseguiva;  locchi  accrebbe  di  molto  la 
sua  fama.  £ a luì  dovuta  la  pubblicazione 
deir  opera  di  Cueram , intitolata  ComcnUt» 
rios  OS  la  Pintura.  Ma  non  poti  dar  com- 
pimeoiu  alla  pubblicasione  del  suo  viaggio  > 
essendo  morto  il  4 decembre  1793  ; e do* 
)K)  la  sua  «aorte  soltanto  fu  pubblicalo  da 
Giuseppe  Poux  suo  nipote,  uel  I794i 
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liits«  <!«cÌmottnTo  di  delH»  O]»^. 
m«  ■ccwlemìe  di  belle  arti  d’Europa  Tavea* 
no  ammetso  net  loro  «eno  • e quella  di  g. 
Feraaado  celebrò  le  sue  esequie  eoa  gran- 
disfima  |>(ND|ia. 

1.  PoNz  (Mof^  Jaìme)  • pittore , nacque  a 
Vales  presso  Tarragoon , e ri  acquistò  colla 
sue  opere  mia  fama  beo  meritala.  Nell’  ere- 
mo della  Madonna  della  Misericordiat  pres- 
so la  cittk  di  Reus  • conserrasi  no  suo  ec- 
cellente di|MOto  rappresentante  Cristo  morto 
fra  le  òraccia  deli  t B.  tergine.  \ suoi 
larori  osserrar  si  fanno  pel  bel  colorito  e 
buon  gusto  di  disegno. 

Ponza  o Ponz«,  •*/  (Geogr.),  grappo 
«risole  del  mar  Tirreno,  formanti  un  can- 
tone del  r.  di  Nap.  » pror.  di  Terra  di  La- 
Toro  • distr.  di  Gaeta  , ricino  a Terracini. 
Dorè  termina  col  promoolorfo  Circeo  la  ca- 
tena degli  Apeonioi  sorgono  dallo  acque  al- 
cune igoude  rocce,  che  cogtkiiiscono  que<to 
arcipelego,  no  dì  chiameto  delle  Enoiritii  ^ 
oel  quale  Ponza  ò l’ isola  principale  e le 
teogODo  dietro  Pafmarola  e Zannane.  Pon» 
ea  ò la  sola  abitata  • non  arendo  le  al- 
tre , coperte  di  sterpi  e rocce  t abitatori 
fissi. 

9.  — (in  latino  Pontia\  la  maggiore  del- 
le isole  di  questo  nome  nel  mar  Tirreno  , 
r.  di  Nap.  . dislr.  di  Gaeta,  a leghe  da 
«jnesta  rittli , rapo!,  di  cantone.  Offre  Ponza 
ì immagine  di  un'alta  trincea  lun*a  più  di 
una  lega  e messa,  e larga  meno  di  me^za, 
non  cootaodosi  in  qualche  punto  cento  pas- 
si io  linea  retta  dall*  una  all’  altra  rìra.  Il 
suo  periioctro  ò di  circa  sei  leghe.  Sorra- 
sta  al  porto  il  più  alto  sno  monte , e si 
prolnnga  una  ralle  sino  ad  un  picciolo  seno 
occidentale  dello  Ch'nja  di  bina.,  che  ser- 
ro di  comodo  e delizioso  passeggio , arendo 
l'aspetto  d’ un  continualo  giardino,  spall^- 
giaio  da  alberi  fruttiferi,  e riparato  dai 
retili  per  opera  di  colline  Hrestiie  di  riiL 
J>a  terra  ò ferace  e colliratissima.  Vi  si  re- 
do uu  seguito  d*  archi  che  costitulrano  il 
romano  acquedotto  , oggi  abbandonato  attesa 
la  comodità  di  piò  rtciue  sorgenti.  Il  porto 
offre  la  maggior  sicurezza,  e le  piò  grosse 
nari , anche  io  numero  di  5o  , ri  possono 
ancorare , ed  accostarsi  tanto  alle  rire  da 
poterti  discendere  a terra  senza  aiuto  di 
schifo  nè  di  ponte.  Il  palazzo  goreroatìro  h 
sulla  rada , e piò  innanzi  incontrasi  una  fi- 
. la  di  magazzini  d’ eguale  larghezza  ed  al- 
tezza , so|N‘a  i quali  pass^ginsi , essendort 
on  lungo  e ben  lastricato  terrazzo.  Una  for- 
leaea  o torre  quadrala  a tre  piani  domina 
il  porto  e la  baia.  Fuori  del  principide  re- 
eioto  poche  case  si  redooo  costrutte  di  ma- 
(eriaU  , essendo  gli  abitanti  della  campagna 
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tuttora  trogìodi*},  giacchi  dimorano  in  grot- 
te aotterranee,  che  sono  però  mantenute  e.  o 
molta  nettezza,  e lungi  dall’esser  umide  of- 
frono una  dolce  temperatura  nel  remo , e 
nella  state  molla  'freschezza.  Non  mancano 
pascoli , ma  nondimeno  |»ochUsimn  bestiame 
ri  si  ntttre , e raro  ri  A I*  uso  delle  carni 
fresche  , tuppleodoriii  coU'  abbondante  pe- 
sce e selvaggina,  ^cchi  S|>ecialmeate  in 
autunno  ri  Ò straordinaria  quantità  dì  bec- 
cacce. L’isola  produce  pur  rioo  e fichi  non 
che  sale,  ch’ò  un  artìcolo  di  esportazione. 
— Ponza  riguardasi  per  tradizione  mitolo- 
gica come  il  soggiorno  della  maga  Circe. 
Servì  di  porto  ai  Fenicii.  J^a  leouero  i Voi- 
sci  e fu  poi  colonia  romaoa.  Tiberio  ri 
confinò  tua  madre  e Giulia  sua  sorella: 
Caligola  le  sne  sorella  Giulia  ed  Agrippina. 
Flavia  Doroililla,  parente  di  Domiziano  , 
conieguì  qtiiri  la  italma  del  martìrio.  11  re 
Ferdinando  successore  di  Cario  di  Horbo- 
ne  , la  fece  |topolare  dagli  abitanti  della  Tor- 
re del  Greco,  dando  turo  graiuilamente  ter- 
reno da  dissodare  e pecuuiarj  sussid).  Pon- 
zo A lontooa  6 t/2  leghe  dal  promontorio 
Circeo,  e i6  dall' isole  d*  Ischia,  con  cui 
ha  frequenti  relazioni  di  traffico.  Conia  l3oo 
abitanti. 

PoNzvwiNTo,  sm.  (Arti),  il  ponzare , nel 
stgnif.  di  nonlare.  Ca. 

2.  (Meo.)  — il  ponzare  net  significato  di 
spigeere  ; e «licesi  parùcolarm.  dei  aisus  del 
parlo. 

PoNZÀaz , alt  (Arti),  poetare.  Ga. 

9.  (Med.)  — far  forza  |>er  mandar  fuora 
gli  escrementi  del  corpo , il  parto  o simili. 
Ivi. 

PoNziA,  V»  (Si*  aot>  ) « dama  roma- 
na , che  commise  adulterio  con  Sagiua.  Po 
cito. 

9.  — nome  «1Ì  una  madre  crudele , ricor- 
data «fa  Marwde , 1 , ep,  34- 

5.  — figlia  di  Petronio  e moglie  di  Bola- 
oo,  la  quale  donnata  a morte  da  Nerooe  co- 
me complice  di  cospirazione , si  fece  aprire 
le  sene.  Gim>. 

PoNZiA , add.  f.  (Filol.)  (t.  gr.  da  iróvTO;, 
mare),  epiteto  di  Venere,  allnsivo  al  suo 
nascere  dalle  acque  del  mare , e sotto  il 
quale  i Lacedemoni  la  onorarono  eoo  un 
tempio  e con  una  statua  superba.  Paus.  in 
Corinth.  liò.  II. 

9.  — (St.  nat.)  • Duevo  genere  di  crosta- 
cei • stabilito  da  Uenri-Miine  Edwards , 
il  quale  ei  crede  doversi  collocare  netrordi- 
ne  naturale  fra  i deenpodi  macruri  tchezi^ 
podi  ed  i crostacei  d’  un  ordine  ioferiure. 
Queeti  crostacei  dirersificano  da  tatti  gli  al- 
tri della  medesima  classe  finora  slodiatL  11 
loro  tipo  òj  la  pontia  sm^igtiju,  descritta 
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turrlles  t tom.  Xlll  t pog.  i4‘  R oi^erra- 
1mI<>  par  la  bnllax/a  'lai  roiorl , ^lercli^  mio> 
tA  nel  rentra  • e percliA  muoreiì  eoo  grao* 
(le  valocttb  nelle  aojne  marine. 

Ponziamo  (»an),  .fm.  (Scor.  eccle«.)«  pe- 
pa , 8(icce««e  a e.  ITrbano  I il  a3  agosto 
eSo  , e gorernò  la  Chiesa  5 anni  « a mesi. 
7 primi  suni  anni  furono  tran<|nilli  soUo 
Alet^anilro  Severo;  ma  rinnoTata  r>',«endosi 
In  persecuzione  sotto  Massimino , ei  fu  riU- 
gain  in  SarHe;«na  , ore  morì.  La  tua  memo- 
ria va  rnaerata  fino  (f.nt  quarto  secolo*  e il 
suo  nome  rediocato  nel  martirologio.  Gli  suc- 
cesse sant’Aniero. 

Ponzio,  <rai.  (St.  rom.),  uno  degli  amao- 
ti  di  AlliurilUt  che  fu  degradato:  arasene* 
tore-  P^at. 

а,  — ■ Tito  « oenturione  dotato  di  forza 
Straordinarix  Clc. 

3.  — AyriDtANO,  cittadino  romano  che 
fece  morire  la  proprie  tìgUa  ed  anche  il  se- 
dutlore  di  lei-  f^af.  M-txs. 

4.  — KatNMiO,  generale  dei  Sanniti,  il 
quale  fece  passare  sotto  il  giogo  l'armata 
romana  comandata  da  T.  Veturio,  e P.  Po- 
stomio.  Dopo  alcun  tempo  i Romani  gli  re- 
sero pan  per  focaccia;  lo  vinse  Fabio  M.is- 
sin»o , se  ne  ornò  il  propino  trionfo,  iodi  lo 
fe’  trarre  a morie  ignominiosa-  T-  ^ìp. 

б.  — CoaMiNio,  romano  il  quale  fece  sa- 
pere a' suoi  cumpairioili  assedia'i  nel  Cam- 
pidoglio, che  Garoitio  aveTo  vinto  i Galli. 
pini. 

6.  ( Stor.  eocles.)  — Piiato,  successe 
Panno  37  dell'era  nostra  n Valsrio  Grato 
nel  governo  della  Giudea.  Ki  non  s.srebhe 
noto  che  per  le  sne  concussioni  a pel  suo 
rigore  contro  gli  Ebrei , se  non  lo  aveste 
reso  faiunso  l*  ordine  che  diede  di  eseguire 
la  condanna  di  morte  pronnoriata  contro 
GesA  (iristo  dal  pontefice  degli  Ebr«.  Pri- 
vato del  s|io  governo  |ter  vìoleose.  fu  rile- 
gato nelle  Gallie  l'aiioo  37  , e preoisomenta 
a Vienna  nsl  DeKinato  • cerne  vuole  una  tra- 
dizione, dove  si  uccise  per  disperazione  l'an- 
no 4o* 

7.  (Riogr.)  — (Paolo)  . scultore  nato  a 
Firenze  e fiorito  alla  melb  del  sec.  xvi.  Re- 
catosi in  Francia  sotto  Francesco  I , impie- 
galo ne’  lavori  che  il  cardinale  di  Lorena 
eseguir  fnceva  a Meudon.  Pece  poi  gran 
parte  delle  sculture  che  adornano  la  resi- 
denza reale  di  Fontaìnebleau.  E finalmente 
eseguì  le  tomba  di  Luigi  XII  e d'  Anna  di 
Bretagna  , oh’  esiste  attualmenle  nella  chiesa 
di  s.  Dionigi.  Ponzio  A altresì  autore  d'nna 
sUtiin  di  Carlomagno,  di  cui  Bernini  faceva 
grandiftimo  conto. 

Povzoat.  sm.  (Geogr.),  borgo  dagli  St.- 
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Barili . dbUlone  «T  Alaea^ndria , prov.  d*  A» 
<pii.  a 7 in  1.  da  Genova,  capot  di  man- 
damenlo.  Ha  un  oemvento  d'  Agostiniani . # 
conia  3.>oo  abir. 

Ponzami  (Bi.  d'It).  famiglia  ilinstre  di 
Cremotta , la  quale  dirigeva  in  quella  ctu^  Ìl 
partilo  de'ghibélluii,  mentre  i Ca v alca bò  sos- 
tenevano i guelfi.  Due  volle  i Ponzoai  ot- 
tennero la  sovranith  dalla  patria  lora. 

3,  (ponzino),  nel  i3i8  scacciar  di  Cre- 
mona il  marchese  CavaloabA , e prese  ad  e* 
serciiarvi  le  sovraoitli , quaodo  Ìb  proprio 
nome , quaodo  in  nome  della  casa  Visconti 
sua  alleala:  nel  i33i  assunse  il  tìtolo  di 
Inogoieneote  del  re  Gioveoni  dì  Boemia , 
senza  spogliarsi  dì  niuoa  delle  suo  prer<^ 
tire  come  sovrano  % la  rnioa  di  quel  re  ca- 
gionò anche  In  sna;  U 16  luglio  i334  Pon- 
zino dovette  consegnare  la  cittb  ad  Azio  Vie- 
conti:  i Ponaooi., che  avevano  molto  cre- 
dilo, furono  allora  esiliali  per  70  aqni. 

3.  — (Giovanni),  rientrò  io  Cremona  U 
dì  3o  moggio  i4o3 , capo  della  sua  famìglia 
a della  sua  fazione;  espulse  gli  ufKziali  dei 
Visconti , liberò  i prigionieri,  e fra  altri  U- 
golino  Cnvaloabò,  capo  della  famiglia  e delt.i 
fazione  lungamente  stata  rivale  della  sua  ; dì 
piò  . lo  fere  salutare  signore.  Tanta  genero- 
silfi  di  Gint'anni  Ponzoni  gli  fritiiò  male: 
nel  luglio  di  quell  anno  stesso  Cavalcabò 
scacciò  i ghiÌM-llint  ed  t Panzoni  tutti  da 
Cremona;  anzi  dìcesi  che  fece  avvelenare  il 
suo  liberatore  Giovanni.  — Da  indi  la  fa- 
miglia Panzoni  si  sparse  nelle  I«ombardia; 
un  ramo  uè  passò  in  Inghilterra , ove  diven- 
ne la  cos|>ìcua  famiglia  Ponsomby,  avendo 
dato  itn  cardinale  arcivescovo  di  Yorck;  al- 
tri rami  sì  trapiantarono  a Milano  ed  a Man- 
tova. Aitiiqlmente  uno  solo  conserva  qualche 
lustro,  ed  ò quello  dei  marchesi  AÌa^Pon^ 
zoni . 

4.  — (Federico),  segretario  del  pa|>a  A- 
lessandro  IV:  fiorì  nel  1386,  e lasciò  alcu- 
ne opere  teologiche. 

5.  — (Giacomo),  segretario  del  duca  di 
Milano,  morto  nonagenario  nel  1643:  co- 
ntentò Bartolo,  « pubblicò  un  trattato  De 
memoria  ìoenli. 

Pool  , sm,  (Geogr.)  , hundred  del  paese 
di  Galles,  contea  dì  Motitgomerf , po^voUta 
da  38oo  abit.  • 

PooiB , sf.  (Geogr.) , cHifi  e porto  di  mo- 
re d’Inghilterra,  contea  dì  Dorset,  hnudred 
di  Gogdean,  a 8 L da  Dorchester,  ed  a s4 
da  Portsmouth  , sopra  una  penìsoleita  * nella 
sponda  Settentrionale  del  Poole-harhour,  ba- 
ia delta  Manica.  Vi  sono  4 hellc  strtzdo 
principali,  larghe  o ben  fabbricata;  le  altre, 
piccole  ed  anguste , non  sodo  guernite  , 
Deralmeote  parlando , che  di  vecchie  e m*« 
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«chine  essncee  ; tmIc  riviere  eireonileiM 
«piati  iniereiBeiits  le  eiuk.  Vi  tovm  Icivpli  pei 
pretLirerieni , pei  queoheri  e pe^i  anabet^ 
•ti , ed  aleuoi  ttabillneeti  di  beneficvnsa  • 
d*  ittrozione.  Il  porto  À ano  dei  nùsliori  del* 
la  Manica  per  le  nav  i Hi  4^0  tonnellata  i le 
(|uaU  potioao  giungere  6eo  alla  riviera.  6t* 
no  dal  regno  di  BHoardo  III  manda  dna  d^ 
palali  al  parlamento.  Alatami  64oo. 

a.  ( Biogr.  ) Poou  ( Raohele  vao^  » int* 
trice  nata  ìn  AoMterdam  nel  l664*  figlia 
del  celebre  anatomico  Ruytch.  Moetrando 
fin  dall*  infanzia  Hitpotizioni  per  la  pittura  t 
tuo  padre  la  affidò  a Van  Aelst%  celebra 
pittore  di  fiorì  e frutti.  Io  pochi  anni  Ha* 
ebete  adeguò  il  tuo  maestro  « ed  allora  pi& 
Don  volle  per  giada  cha  la  natura.  Fece  ni* 
teriori  progreiai  e merii6  d’  eeeere  consido* 
rata  quanto  il  piò  valente  fHltora  « nel  ano 
genere , di  quell’  epoca.  I>a  ma  fama  ti  dif- 
fate  per  tutta  Europa.  Ella  «potò  nel 
il  giovane  pittore  yan  Pool.  V elettore  {M* 
latino  la  mandò  nel  1708  il  diploma  di  pit* 
trice  della  corte  di  Dutteldorf*  a le  promi* 
ae  contemporaneamente  d*  etter  padrino  dei 
eoo  primo  figlio.  Il  tuo  talento  non  ti  riten- 
ti deir  indebolimento  deiretb,  ed  i quadri 
eh*  atta  dipinte  di  ottani*  anni  «ono  agnal* 
mente  liellt  e finiti  che  quelli  da  lei  fatti 
quando  non  ne  aveva  cha  trenta.  Lavorava 
lentamente  onde  (lerfezioaare  i tuoi  lavori,  a 
laiciò  qoindi  aearao  numiro  di  opere,  avuto 
riguardo  alla  lunga  tua  vita.  I toni  fiori , 
frutti , pianta  ad  incetti  tembreno  la  ttetta 
natura.  Mori  il  19  ottobre  1760. 

PooLK'Hàgaova  » sm,  (Geogr.),  baia  d'I»* 
ghiberra , nella  Manica , calla  cotta  della 
contea  di  Dortat , eha  trae  il  tuo  noma  dal- 
la eiitb  di  Pool#  aituata  culla  cua  cpooda  aat* 
tent  rionale.  Vi  ci  trovano  piò  icola  , della 
«pieli  quella  dì  Brankcea , varco  V ingreeeo , 
A la  maggiora.  Vi  cboCMoo  i fiumi  Froma 
a Piddl^ 

PooT  ( Uberto  , figlio  dì  CofimUo  ) , sm, 
(Biogr.) , poeta  olaadece , nato  nel  borgbatto 
di  Abitwoode  pretto  Delft , da  buoni  con- 
tadini che  lo  declinavano  alla  ctecca  lor  con- 
dizione. Ma  la  naUira  lo  avea  creato  poeta  t 
ad  ri  eom{fi  il  cuo  dactino.  Avendo  appraco 
da  ragasto  a leggera  a ccrivera , et  affig&ò  ad 
una  carriera  di  rettoriri  ictitaitasi  in  una 
YtUa  vicina.  Indi  prece  par  modrilo  U poeta 
contemporaneo  Antoniés  van  ésr  Coss  % a 
•todiò  i padri  della  poecm  olaodece  Tondel 
ad  Hoofft  , tmitando  eparialaente  qaeat*  ulti- 
mo naOe  eoa  anacreontiche , genere  in  eoi 
Pool  ci  fece  eminentemente  dictìognere,  a 
poò  dirci  che  U cna  lire  manda  canai  degni 
del  cantora  dì  Teo.  Si  mori  in  Delft  il  3i 
dicendire  1733,  io  eia  di  crii  4^  anni.  Da 
sneUL  Voi.  VI. 


POP  10^ 

buona  cdixìona  della  me  opere  eoocicte  in 
3 volumi  io  quarto,  Delft  , 1738.  1738  e 1736. 

PopcN*  , .v/'.  (Mìt.)  t focaccia  tacra  che  of- 
derivaci  ad  ^culapto.  Nocu 

PopAYAit , sm.  (Geogr.),  c.  di  Columbio, 
capo!,  del  dip.  dì  Cauea  e delta  prov.  del 
eoo  nofue  (Nuova  Granata),  a 80  leghe  da 
8.a*FA  di  Bogota , e a 85  da  Quito;  in  va- 
da a fertile  iMnara , dominata  dai  vulcani 
di  Soiara  e ^ Paraci , a Lagnata  dal  Cau- 
ca,  che  cpasao  col  trarìpare  cagionò  grandi 
guattì.  S cede  d’  nn  veccovato  Budraganeo 
di  Bogota.  Gode  dì  un  dolcis&imo  clima.  La 
ctrade  larghe  e regolari  tagliansi  ad  angoli 
retti , e con  fiancheggiate  da  comodi  marcia* 
piedi  di  pietra  a da  balta  case , per  la  mag- 
gior parte  di  no  col  piano  ed  ornate  di  pog- 
giaoti;  cono  esse  lavate  alt*  occorrenza  dallo 
acque  rapide  del  fiumìcello  Malina , che  vi 
ci  pacca  cu  due  ponti,  e le  quali  vi  man- 
tengono Dna  grande  nettecza.  Belle  cono  la 
piasse  pubbliche  ma  piccole , a rUerrti  di 
una  cn  è vasticsima  e belUcslma.  Poscieda 
Popayan  varie  chiece,  tre  conventi,  uo'uni* 
Tersità  dipartimentale  , un  collegio  ed  una 
ccuola  Hi  mutuo  insegnamento.  Questa  città 
perdette  mobo  del  suo  antico  splendore  do- 
po la  guerra  dell’  indipendenza , nel  corso 
della  quale  pali  gravemente.  Vi  ci  fc  però 
tuttora  commercio  di  alcune  stoffe  di  lana  4 
ed  il  eoo  mercato  è mai  sempre  ben  prov- 
veduto- La  cua  popolazione  si  fa  ascenderà 
a a5,ooo  abitanti,  com|iocta  di  bianchi,  mu- 
latti e negri  ; i primi  sono  il  minor  nume- 
ro , bonoo  bella  ficiooomia , aria  grave  ed 
aknra  nelle  maniere*,  cono  però  gentili  ma 
avari.  I mulatti  ed  i negri  cono  tarboleoti 
ma  attivi  ; la  campagna  a le  miniere  cono 
«eHe  loro  manL  Sono  fertili  i dintorni  m 
ogni  cdrta  di  frutti  e di  ceraall , cuccherò  « 
eaceao , ee.  Le  miniere  d*oro,  già  esaurite , 
bastano  appena  al  mantenimento  di  quelli 
che  le  lavorano.  <**  Popayen  A la  mà  ao* 
tica  ciuà  che  abbiano  gli  europei  fabbrica* 
la  in  ^asla  parte  dall*  America  \ fu  fondata 
nal  >537  da  Benslcazar.  U <B  17  novembre 
1827  fu  in  gran  parta  dìctrotta  da  nn  tre- 
muoto , accompagnato  da  una  tarriblle  ioon- 
dozioea  del  Cauca , e Ha  un*  aruriooe  del 
Furaci , rita  cagioaaroao  io  quei  diotomc 
gravicsioii  dannL  — I*a  prov.  di  Popscfon 
forma  la  parta  oriaotale  ori  (Upartimaato,  e 
oootìaoa  88000  abitanti. 

PoM,  sf.  (Geogr.),  oont.  degli  SL-Uniti 
orilo  stato  lUinasO , eoo  <700  abit.  Il  suo 
eapot  chiamaci  Oolconia. 

%.  (Biogr.)  ^ sm. , fondatore  del  ooU^po 
della  Trinità  in  OsfoH  , nato  a Dedingtoo , 
neirOz&irdebira , verso  U 1608  • morto  nel 
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3 Popt  (W«Iler1,  dolio  inglMO.  imiiSefii'o 
„,ll  onl..r,ilii  di  0.ford,  fo  .1.11.  o.l  .66. 
,,rof.»or.  di  ..troi.o«i«  “f 
tl.3u  . fu  dotlor.10  io  modicio..  N.I  >6t>i 

fu  UDO  del  primi  membri  che  com poterò  U 
.ocieth  reale  di  Londra.  Mori  m eli  prorei- 
ta  nel  1714*  i»*cìando  òe\\»  Novelle  SCelUt 
d.II.  Fanale  morali  e politici^,  .c. 

* (Al..Midro),  uno  de' (iiu  (nodi 

. dei  pii.  b.8l’i“S«?"i  .libi,  pro- 
douo  rln;liill.rra.  o.cqo.  • Londra  il  aa 
B>.KÌo  1688,  d'un.  famiglia  calloliM  .ela»- 
lir.lma  p.r  1.  cao..  d.gli  Stuardi.  Fu  alU- 
ralo  aBeofi.ld.  d.linoM  ritiro  n.Ha  for.rta 
di  Windsor . oro  suo  i>adr.  orMi  riUralo. 
Mostrò  fio  dalla  prima  .là  un  atinlo  irm- 
aisiiliil.  per  la  lurnsia.  . di«ra  .gb  •'•••• 
che  non  si  ricordar,  in  qual  tempo  •»*•« 
incomincialo  a r.rseggiar..  Di  doilici  anm 
scrisse  »«  ode  sulla  sobtudin.  su  cui  di- 
Mostrò  fin  d’aUor.  maturità  a rera  Kieosa 
d.'  Tersi.  Diede  fuori  ancor  gtorauo  de  sag- 
ci  di  tradoriou.  . delleCff/ogAo.  io  cui  non 
ai  scorse  quasi  ninna  tracci,  d' loeH»"'"»'^ 
Di  salici  anni  fu  condotto  a Londra  . legò 
aoiiciiia  con  parecchi  bi«r  mgegui  di  quel 
tempo  , che  gli  diedero  uub  consigli,  ed  mi- 
che lodi,  delle  quali  la  sa.  rmiità  era  ms.- 
aiabile.  Nel  1709  diede  in  luce  U Saggio 
eulltt  Ciilica,  produaione  eorpreodeole  per 
la  sagacità , la  giusleiaa  ed  il  gusto  che  di- 
mostra nel  suo  autore,  poeta  di  poco  |nà 
di  rent'aitni.  Ei  dimostrò  anche  10  ^est  o- 
pera  quella  specie  d’ irrit.biliU  inquieta,  ge- 
losa e satirica  , coi  iirofuie  aempre  nelle  sue 
opere  , e che  gli  suscitò  uumeroei  ueimi^ 
Fu  molestato  dalla  satira,  quam  quanto  Vol- 
taire ; ne  soffri,  ma  se  ne  reodicò  piò  aspm- 
meiite  ancora.  Al  detto  Saggio  tennero  di^ 
tro  proutamente  i bei  remi  alla  memoria 
duna  donna  infelice,  U bellissimo  poema 
del  Riccio  rapito,  quello  sulla  Foresta  di 
Windeor^  « VepUiola  di  Eloisa^  • gu  w 
dero  <edo  oel  primo  r«ngo  degrioglew  poe^ 
Trovaudoci  allora,  io  ala  di  a6  anni,  gik 
conaumaio  in  tuui  i aegreti  dall’ aria  , ma 
Ibrao  conacio  che  negata  gli  era  la  gloria  del* 
la  compofiadone  originale , divisò  una  Iradu* 
«ìooe  deli’ Iliade.  Vi  ti  dedicò  con  impegno 
ed  in  eiò  di  treot’anoi  pubblicò  tale  celebra 
traduzione , eh’  i forte  il  più  bel  monumeo* 
IO  del  Terso  inglese.  Il  prodotto  immenso  di 
<|ueita  pubblicazione  migliorò  d'assai  la  sna 
fortiiaaì  el  potè  comperare  la  sua  casa  di 
campagna  di  Twickenbam , che  fa  illustrata 
come  il  Tiuoli  d’Oraiio.  Postosi  pm  a tra- 
durre anche  l' Odissea , di  cui  si  stancò  e 
lasciò  la  sreouda  metà  a dua  poeti  subal- 
terni, credette  aver  da  lagnarsi  delle  etili- 
che  che  a tale  laroroi  Uulo  piò  debole  dal 
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primo,  furoito  prodigate,  sfogò  lotte  le  «no 
animosità  nel  celebre  poema  della  ÙuMcié^ 
de  • monumento  di  estro  satirico,  di  dispet- 
to e soreote  anche  di  eattivo  gusto.  Poco 
dopo  pubblicò  le  sue  belle  epistole  del  Sag~ 
gjo  suU  aomo  , che  furono  ammirale  sema 
che  se  ne  conoscesse  a principio  1’  autore. 
Aumentò  poi  la  Uanciade  d’un  nuovo  can- 
to , attese  a ristampare  ed  a correggere  le 
sue  o|iere,  e mori  il  3o  maggio  1744' 
lo  dai  suoi  amici  a speeialm.  da  Bobngbro- 
ke , a cui  area  reso  quel  magoiòco  omaggio 
di  lode  col  quale  termina  il  Sa^^io  sulluo~ 
mo.  Da'  critici  inglesi  han  preteso  che  uno 
studio  attento  ed  un’  ingegnosa  imkaziona  di 
tutti  i poaii  cha  U precedettero,,  fosse  la 
fouie  quasi  unica  del  suo  talento;  sicché  tre* 
Tarsi  potrebbe  appena , m’  suoi  versi  sì  bea 
torniti , un’  espressione  notabile  che  non  fot- 
se  tolta  a qualche  autore.  Ma  poco  impor- 
ta d’onde  provengano  le  parole;  la  tessitura 
della  dizione  è quella  che  forma  il  granda 
scrittore;  e sotio  questo  asjteuo  Pope  è tra 
i primi  modelli  dello  stile  e del  gusto.  Se  si 
paragona  eoo  BoilesM  nalla  opere  analoghe  • 
sembra  io  vero  che  il  vantaggio  stia  dal  la- 
to del  francese  ; il  Leggio,  per  esempio , 
mostra  piò  fuoco,  piò  naturalezza  e piò  poe- 
sia che  il  Bteeio  rapito , e si  direbbe  che 
le  belle  donne  poole  in  isceoa  da  Pope  han- 
BO  meo  grazia  e giovialità  dei  caaonici  dipin- 
ti da  BoUeau.  Aiicha  la  Dunciade  è uu'isp^ 
razione  di  malizia  e di  brìo  molto  nacoo  sia- 
golore  di  quella  che  presentano  le  Satire 
del  suo  rivale , e quella  iniiloUia  al  mio 
Spirito  su{tcra  forse  essa  sola  tutta  la  OsJi- 
eiade.  Ma  sotto  altri  aspetti  Pope  ha  sopra 
Boileau  un''incoQtrastabilfì  superiorità.  L*  e- 
pistola  di  Eloisa  ad  Abelardo  per  la  lib^ 
ra  e naturale  pittura  della  passione  e per 
una  specie  di  amorosa  e mistica  melanoooiia 
ò una  delle  piò  felici  creazioni  della  poesia 
moderna;  ed  in  un  genere  opposto,  il  Sag’> 
gio  sulC  uomo  pel  carattere  'elevato  a l' in* 
dolo  Bloso&ca  de'  pensieri , e per  1’  applica- 
zione fortuuata  e nuova  della  poesia  oUa  men 
tafisica , non  fa  minor  onore  all’iiigegoo  del- 
ringlese  poeta.  Del  resto,  la  posterità  aoà 
porrà  certamente  Pope  a lato  di  no  Sha» 
tiespeare  nè  di  un  Mdton,  ma  rimarrà  egli 
sempre  il  tipo  della  correzione  e deU’elegan- 
u poetica , in  una  Uugua  cha  si  estendo  in 
così  vasta  parie  dì  mondo. 

PopnuNikai  (Laucelloito,  signore  di  la^» 
em.  (Biogr.),  storico  nato  verso  il  1640  nel 
Basso  Poitou  d’una  nobile  famiglia  ugonooo. 
Dopo  avar  lungameota  militato  per  la  staa 
fazioue,  morì  a Parigi  nel  1608,  lasciando 
P^era  ed  intera  storia  deUe  ultime  turù^ 
lente  f dal  ib6%  in  pot^  Golooia, 
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Storia  di  Francia  , dalt  unno  i hho  ; Ro« 
arila , 1681  ; / tra  mondif  k Storia  delio 
4torÌt  » «e. 

«.  PoMLiHiiai  o Poummiiit  (AUaaandro 
«e.  dì  la),  finanziera  Wllo  apirìto  del  :»ac.  xnitf 
famoao  |>el  mobile  uso  che  Teca  delia  soa  fot'* 
ttioa  proteggendo  le  leUero  e le  bella  arti. 
Nacque  a Parigi  nel  e fu  fatto  sei 

1718  apiialtalore  generale.  Gomparre  il  |>ii^ 
faztofo 'finanziere  del  tuo  tempo.  La  eua  ca« 
la  di  Pasel  era  ad  an  tempo  il  eoggiorno 
dalle  mu«a  a quello  dei  piaceri , ora  i pih 
grandi  rìrtuosi  di  Francia  a d' Italia  , allog* 
giati  e mantenati  a epeee  di  lui , provavano 
la  mattioa  in  sua  pre^tenza  le  accademie  del* 
la  aera.  I primi  loaùiian  del  teatro , tanto 
] el  canto  coma  pel  ballo , adornavano  le  me 
cene.  Kamean  vi  componeva  le  me  opere  in 
muzica , e Marmonteì  vi  icrieee  le  tra  ul- 
time aae  tragedie , il  cui  etile  ai  riaente  del- 
la mollasaa  di  quell’  incantato  aoggioruo.  La 
Pottpliniòre  fece  molto  bene , a ai  deve  aa- 
pergiieoa  grado  aeoza  «aaminare  aa  indotto 
ibize  a farlo  dal  fazio  o da  lera  ganaroailk. 
Mori  il  6 decambre  1762. 

PupcaiNCHi , ^ (6aogr.)«  c.  dei  P.-B.  t 
prov.  di  Fiandra  occid.,  cireond.  d'ITprea,  a 
1 a 1/4  !•  tla  Bruges  , capol.  di  cani. , auUo 
Scbipvaert , picciolo  afBnoaie  dell'Tcar.  Avvi 
una  bella  piazza  pubblica  » dua  ckieae , un 
bel  palazzo  comunale  ed  on  collegio.  Vi  so- 
no filntoi  di  lana , fabbr.  di  tele,  di  lanerio 
a di  merletti , a moLini  o torchi  da  olio. 
Manda,  nnitamaota  a Thiell , tra  membri 
agii  Stati  provincinli  « a conliaoe  9000  ibi- 
taniL 

PopHAM  (Eduardo) , am.  (Biogr.) , auto- 
re iogleae,  nato  nel  1788  od  educato  oal- 
r univcrakk  di  Oxford  , direnile  rettore  di 
Chiltoo , nella  contea  di  Wiltz , e vi  mori 
nel  1816,  bsciando  Seccia  pociuata;  lUn» 
strium  t'ironzAi  elogia  aepulchralia;  Osser^ 
vaoioni  au  dorrai  testi  della  ScriUnra.  oc. 

Pori,  sm.  pL  (Mlu),  ministri  inferiori 
da  eagrlfizj  praaso  i AomanL  £s*i  conduce- 
vano  la  vittima  all'  ara , ma  in  modo  che  U 
corda  con  cai  U traevano  non  foeza  punto 
le«a  aSochfi  uon  seabrasze  che  la  vittima 
ibere  condotta  suo  malgrado  al  sngrifizio,  cho 
sarebbe  stato  cosa  di  pessimo  augurio.  Pre- 
paravano la  coltella,  1*  acqua  a le  altre  biso- 
gne pel  sagrifisio.  Ricevuto  i'  ordine  dal  sa- 
grifiealora,  uno  d*  essi , il  adtraràu  , perco- 
lava la  vittima  con  Ucura  o mazza , poi  su- 
bito la  sgozuva  t raccolto  il  sangue , i */>o- 
pi  la  matterano  sopra  una  tavola  ^ncabris)% 
la  soocticavauo , la  disseccavano  % indi  la  po- 
aerano  sul  rogo.  Noi  sagrifizj  ordinari  bru- 
ciavano una  piecolitsima  parte  della  vittima, 
e dal  rimananto  iacsTauo  due  porzioai  | l’uua 
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per  gU  dei  • r altra  par  coloro  cha  facevano 
la  i]jcse  del  sagrifisio , i quali  oe  rsgatavaiiu 
li  loro  amici,  meoire  i popi  si  godevano  la 
porzione  degli  dei,  cui  portarano  alle  lor 
case,  dette  pepine:  quivi  recavazi  a coni- 
perarna  chiueque  volava  averne,  e siccome  i 
popi  vendevano  anche  viuo,  le  4 chiara  che 
le  pepine  erano  le  taverne  o bettole  dui 
Romani;  a tal  che  popa  in  latino  sigoiiÌL^ 
|)OÌ  berirore  di  professione,  ghiottone,  cra- 
pulone. Bel  passaggio  ! 

3.  1 popi  portavano  una  specie  di  coro- 
na d'alloro  sol  capo,  andavano  semiuudi, 
cioè  dall'ombelico  in  su:  sot'o  l’ombelico 
portavano  una  Specie  di  grembiale  di  tela  o 
di  pelli  di  vittima  sino  a mezza  gamba,  det- 
to Umus.  Veggoosi  anche  rappresentati  con 
un  camice  pendente  dalle  ascelle  e ripiegalo 
per  dare  ricetto  alle  coltelle. 

PoriUA , sf.  rom.),  famìglia  romana, 
della  quale  Goltzio  pubblicò  alcune  med.i- 
glie. 

Porliio  (M.) , sm.  (St.  rom.) , console , 
che  viveva  verso  1*  a.  4^4  Avendo  egli 

ioicso , mentre  sagrificara,  che  il  {>0|)olo  era- 
si  ribellalo  contro  il  senato,  comparse  cua 
gli  abili  sacerdotali  in  mezzo  alla  moltitudi- 
ne, e con  un'arringa  chetò  la  sedizione.  T. 
Liir'. , Fui  Mass. 

8.  altro  console  romano  che , trorau- 
dosi  nel  suo  campo  assediato  dai  Galli , per 
salvare  T esercito , abbaodouò  ogni  suo  far- 
dello- 

3.  — (Ca)o),  Ulnsire  ambasciatore  romano 
ad  Antioco  re  di  Siria  , al  quale  fu  inviato 
per  impedirgli  di  assalire  Tolomeo  re  di  E- 
giUo  alleato  della  repubblica  ; e come  quegli 
teouva  di  eludere  le  domanda  dei  Romani , 
asgoò  colla  verga  un  circolo  iutoruo  al  re , 
e gl*  intimò  di  non  uscirne  se  prima  non 
dava  risposta  positiva.  Antioco  riotiuziò  tosto 
al  suo  disegno.  — Lo  stesso  Popilio  fu  in- 
caricato di  portare  nel  Peloponneso  un  de- 
creto del  senato  che  reprimeva  le  vessazioni 
dei  Romani  ufficiali  e strigueva  1’ alleanza  di 
quelle  città  con  la  repubblica. 

4.  — tribuno  del  |iopolo  che  assassinò 
Gcerooe,  il  quala  con  la  sua  eloquenza  gli 
arca  salvata  la  vita. 

6.  — consola  romano,  cha  fu  vinto  dai 
rfumanlioL 

6.  — senatore  che  mise  io  paura  i co- 
spiratori di  Cesare  dicendo  essere  scoperto 
il  loro  disegnilo. 

Porusa , sm.  (Geogr.),  casale  d'Inghilter- 
ra, COnU  di  Middiesez  , hundred  di  OssuU 
itone  • airestremità  orientale  dì  Londra  , di 
cui  forma  uu  sobborgo.  Trae  il  suo  noma 
dal  gran  numero  di  pioppi  che  un  iem^H>  ri 
aUiguarauu.  La  cumpagma  delle  Indie  vi  ha 
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•u  o«pÌAÌo  ift  U v«doT«  «l«gU  uflluUli  tol»> 
àlltrui  € d*i  outriuat  cb«  muviaiK»  ftl  4uo 
•ertigM.  La  po^«AÌou«  , compi'«»ari  «juclU 
d«l  ck»al«  BbckwaUt  Mceode  m i23oo  «1m- 
Uuù. 

PotLicoLA , sm.  (Su  rom.)  > «oiirMiBome  di 
pubblio  Valerio,  cooeule  romaao  aucceeMre 
di  CoIUlìoo;  datogli  per  le  leggi  fa*or#«uU 
al  popolo  da  populus  e coio  ) eh'  ei  pub- 
blicò. 

Pófura  , sm.  (Aneu),  la  parlo  pOAierMro 
dell’articolasioiM  del  ^nocchio;  lo  iacaeo  del 
giuocchio  ; il  gareiUK 

PofLlTio,  TÌ4  , 4uU.  mf*  (Aoau)i  che 
apparlieoe  od  ha  relaaiooe  al  popUle. 

a.  — ijduscolò)  , il  femoropopUtolUfialc 
^Chauaeier,  eiluato  profoml amento  oeila  ro> 
giooe  di  tal  ouiae , eoUo  i gemelli , il  pian- 
ta re  gracile,  i Ta«  ed  inerfipoplitei:  è bre- 
ve , appianato,  trtaagolare.  Dii  Corte  lendi- 
ne I lungo  poli  i l/a , fiata  la  tua  eoa- 
mità  nal  dùouo  della  tuberoiità  eateroa  del 
/emore,  ia  quella  tpecia  di  eoko  praticalo  al- 
quanto all’iiiditttro  della  parte  piii  proto be- 
xante  dì  ee»a  luberuaiUi  : dì  qui  il  muacolo 
diiceode  obbbquamenta  dall  a«4eroo  all'  iu- 
terno  alhuigaiidoti  dietro  1 ariicuiaiiooa  del 
ginocchio,  ove  adeiiace  ad  legaineulo  temi- 
anulare  ealeroo,  aupra  e eotto  del  quale  la 
aua  faccia  auieriore  i abbracciata  dalla  ca- 
jiaula  tiouriale,  ette  quindi  1*  abbandonai  di 
là  allargaudoei  rieppiu , va  ad  iiuerirti  nella 
|>i»t.<.iuue  iuperlure  ed  interna  della  faccia 
posteriore  dìdia  tibia  , o>a  prande  in  grau 
parie  la  sua  atUccatura  nella  superfida  irian- 
golare  che  vi  si  «corge  fino  alla  linea  abbli* 
qua  che  la  lermiua  sello  della  libiale  poste- 
riore e del  soleo,  coi  quali  si  confonde  me* 
diauu  alcune  fibre  opooeurouehe.  Nella  sua 
•ommiià  il  muscolo  poplìièo  pratenu  un 
tendine  che  domina  as»ai  (ungt  sulla  sua  fac- 
cia anleriora  e si  caccia  quindi  nall’ inlerno  i 
ò quasi  Lullo  oainoso  all  ingiù,  ova  si  fissa 
mediante  una  specie  di  aponeurosi  soUÌle:  le 
tue  fibre  carnose  non  hanno  tutte  né  eguale 
luugliessa  ni  medesima  diresione.  Scorre  so- 
pra l' artiooladone  pei  uu«o-iibiale  per  una 
capsuletta  ainoviale  isolata  da  essa.  Dia.  tC. 
MCD. 

3.  Gli  usi  dal  muscolo  popUUo  sono  as- 
sai rUtrelti , o piuttosto  la  sua  naione  i de- 
bole e poco  sensibile.  Quando  U gamba  ò 
disusa,  può  piagarla  sulla  coscia  o laeoscia 
sopr'essa,  sabbeoe  la  obliquità  della  sua  di- 
1 esione , le  sue  aiiaccature  vicinissime  al  gi- 
nocchio lo  rendano  poco  atto  a cuopei*art  va- 
lidsmante  alla  fle»*ioue.  Vuoisi  pura  eba  seo 
va  a tirare  il  legauieaiu  semiluoare  esleroo 
a la  capsula  dei  ginocchio  iadietro  ed  alquan- 
to ingiù  pai*  modo  ebe  la  guarauùsca  dal 
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cottfricameaio  che  potMbbe  aofifrtre  nei  gran» 
di  movimeati  dell'  orticoJasSoae.  lafioe , se  ia 
gamba  k piegata,  coopera  alla  roiasiuoe  di 
assa  recandola  dal  dìuatui  alt*  iataroo  : co*l 
pure  può , essaado  la  gamba  immobile , ri- 
volgere la  coseia  daU'  atiarao  eli'  iadicara» 
Bis.  tC.  MBD, 

4>  Popltlio  (Nerpo)  propr,  parbiodo  eoa 
esiste  , o alaMoo  di  rado  ae  ne  trova  uno. 
Ì*ura  si  ponao  chiamare  eoo  lai  uomo , di- 
stiogueado  anche  intorno  ed  esterno , la 
parte  superiore  dei  due  rami  Uriaioab  del- 
l' itchiatico,  dal  pero  neo  e del  tibiale  ; dalla 
loro  origine  fino  all*  arùcolaùooe  femoro<i- 
biale.  Ivi, 

6.  PopliUu  (Fentf),  prodotta  dalla  tu  io- 
ne dalle  due  libiab  a della  saftoa  esterna  f 
h la  origine  della  crurale , aasumando  tal 
nome  dopo  d’avare  oltrepassato  l’ apertura 
del  muacolo  adduttore  maggiore.  Accompagna 
V arteria  costeggiandone  prìmn  il  lato  ester- 
no , poi  maiteudoei  dietro  ad  assa:  i rami 
che  ssceva  corrìspondouo  esanamaote  a qutlii 
aommiaìstrati  daÙ*  arteria.  M, 

6,  — {Arteria) , coutiaaasioaa  della  cru- 
rala,  di  cui  costituisca  la  porsioaa  piA  infe- 
riora  : sì  estenda  allo  incirca  dal  principia 
del  quarto  inferiore  delia  coscia  fino  alla  som* 
ttùlà  del  quinto  superiora  della  gaosba  ; nua 
varia  molto  la  sua  luoghasxa  (ler  1'  altassa 
alla  quale  la  crurale  superfieiaie  perfora  il 
grande  edduitore,  punto  a cui  oorrispooda 
sempre  la  sua  origine.  Scende  nello  incavo 
del  gareito,  uva  s*  iocboa  alquanto  dall*  io- 
terno  all*  esterno  : i separala  auterionoente 
per  grande  quantità  di  grasso  e tessuto  cel- 
lulare , io  alto  dal  femore  • e nella  parte 
media  della  faccia  posteriore  dal  lagamsnio 
capsulara  dell'  artioolaaione  fem oro-tibiale  : 
•opra  questa  faccia , ma  all*  ingiù  , è colio- 
eato  fra  esse  a la  tibia  il  muscolo  tibiale 
posteriore.  Per  di  dietro  osservasi  tra  easa  e 
gl'  jmegumeoii  esterni  io  alto  il  nervo  sciati- 
co e la  vena  papliua  con  tessuto  cellulare 
adiposo;  più  allo  ingiù  i muscoli  dal  poi* 
paccio  ed  il  plantare  gracile)  avvi  pura  mul- 
to grasso  a tessuto  cellulare  fra  assa  ed  :1 
muscolo  bicipite  crurale , il  semi-lendinosa 
all*  esterno  ed  il  seini-mambranoso  all  ioser- 
uu.  Lui  involgono  atretumeote  nella  sua  parta 
inferiore  i due  capi  dei  muscoli  gastrocae- 
■uicL  Quindi  1 arteria  popUiéa , più  libere 
in  allo  che  abbasso  e più  rawicioata  cosi 
all’  osso  ualla  sua  parta  superiore  che  nella 
inferiore,  ù circoudata  ovunque  da  molto 
grasso  e lassalo,  cellulare , che  le  forma  ua 
iuvolqcro  ed  una  specie  di  capsula  mollssai- 
ma.  K dunque  diflicilUsimo  fissarla  in  sito  • 
comprimerhi , a sempre  la  compr«»sioi»«  si 
oaacùu  piAuw  sui  uastu  tscioaaco.  lo*» 
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9.  L*  arteria  popUtèa  MnabiUtri  oetU 
origui«  iwifl«niiiiuUi  • ▼•rìabilì  rami  oalU 
roccia  poaUriore  «iella  coecia  \ «{ttaodo  pasea 
|iel  tepdiae  dell' adduttore  wag^ure  deliaco* 
»cia  più  io  alio  del  comuoe  • dk  Bella  uarte 
»u|>ai:iure  (|Qelio  che  «i  può  dire  crurale , a 
apecialtD.  dal  lato  poeteriore  ed  ioteroo  dì 
tale  porùooe  > parecchi  rametti  destiaali  alla 
l^rte  iuferiore  dei  muscoli  flessori  della  li* 
Lia.  Più  allo  iogiù  dà  le  tre  ariicoiari 
perwri  » <k1  articolari  popliUe  , distinte  ia 
interna , esterna  e mediai  poi»  tra  le  altre 
ramìficastoDi  » le  arterie  dei  muscoli  ^eine^ 
lit  distiote  io  interna  ed  esterna;  iodi  le 
articolari  inferiori^  esse  pure  distinte  ia 
esterna  ed  interna  t .finalmente  si  divide,  alla 
distansa  di  circa  un  pcUice  sotto  del  ginoc* 
ciào  io  due  rami , che  sono  la  tibiale  an^ 
leriore  » ed  U tronco  comune  della  ti* 
Liala  posteriore  e della  peronee.  Diz.  se. 

MB». 

8.  JL'  aneurisma  delt  arteria  poplilta  ù 
un  tumore  frequentissimo , e de' più  'cono* 
eciuti  io  anatomie.  Gli  uomini  ne  sono  effei* 
ti  più  spesso  delle  donne , certemeole  pel 
multo  mag^ore  eserciiio.  Il  pronostico  non 
D*  ù funesto  quando  le  operaiiooe  sia  preti* 
caia  in  tempo  opportaoo  i ma  se  la  malauia 
è amlto  avensata  » può  tcraùoare  con  lo  sfa* 
velo  dell’  arto  ed  anche  con  la  morte  del 
malato.  La  compressione  fu  per  lunga  perse 
usau  esclusivameute  nella  cara  di  tale  malau 
tia  ; ora  « preferisce  la  legatura  dell*  erte* 
ria , forse  troppo  1 ebù  ^^nrebbe  da  rìccrrer* 
vi  sotianlo  qoaado  la  compressione  non  fosse 
t4>raeta  profittevole.  — S meglio  ancore  «Iella 
poplitèa  » giusa  secondo  i rcceoiissiiai  speri- 
monti  di  Auel  e Desault,  la  ricerca  e 1’  al* 
Incciatuxe  della  crurale  nel  caso  di  aoeuri* 
•ma  del  garetto.  JU>L 

Forma  (Ausouio  de),  sm.  (Biogr.),  giu* 
recoosulto  nato  in  Alst,  nella  Frisia,  siutliò 
Biosofia  e legga , arricchì  la  letterature  «li 
stimati  lavori,  e uuirl  nel  s6i3,  lasciando 
Tcrenhi  ìTarronis  frammenta  ; Notae  ia 
p^arronem  de  lingua  buina  et  de  re  rustia 
ca;  Notae  in  epistolas  Gceronis  ad  AUb 
esun;  De  differentiis  «'«r^nin;  De  ordina 
al  msu  judiciorum , ec. 

a.  -***  (Tito),  fratello  d' Ausonio,  «Lede 
io  luce  : Casttgationes  ia  epistolas  Ckeronia 
ad  famUiarts;  Sotae  ia  Jsconium  Poe* 
dianum^  ce. 

Poro , sm.  pi.  (Oeogr.),  gruppo  d' is.  del* 
4’  ercipelago  delle  Molucohe , che  componesi 
«li  - due  pioetoU  ammassi  : 1'  uno  è il  gruppo 
di  Popo  propriameate  dallo,  che  compreo«ie 
tre  isole,  la  printùpele  delle  quali,  tmn  ao 
leghe  di  circuito  , ù rùjca  «li  sagù , eoci  «li 
o s«óe,  iaUrO|  il  gruppo  «li  fio.  GU 
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•LUaiils  sono  malesi.  Un  rajà  gorema  ambi* 
due  i gruppi. 

POrocATBraTl,  olaPubbla,  rm.  (Geogr.X 
tuleaao  del  Messico  , stato  di  La  Puebla , 
alto  6400  metri  sopra  il  mare  secondo  Hum* 
Iwldt  ; il  Umile  della  Tegetssiooa  ri  cade  a 
S900  mètri.  Porfido  oLsidiaoo  4 la  suaroc* 
(da.  11  cratere  ha  la  forma  d’un  imbuto,  la 
età  Ojicrtura  4 di  messo  miglio  di  larghes* 
sa  ; non  se  no  può  scoprire  il  fondo.  Co* 
)>erto  di  oeve , vi  regna  cooiinuamente  nel* 
i'  interno  un  sordo  rumore , che  di  tempo 

10  tempo  cresce  come  |ter  effetto  di  uno 
scoppio  i allora  U vulcano  vomita  pietra  che 
«i  riciiduno  quasi  tutte  per  entro  ; se  ne  in* 
nalsaoo  pure  sabbia  e cenerL  Quasi  conti* 
imamente  n'esala  fumo,  e seatest  l’odore  dei 
vapori  solforosi  al  dissolto  del  limite  della 
nevi.  La  ssdita  che  guida  al  craiera  k aspris* 
sima , e la  puca  densità  dell’  aria  vi  rende 
diAciiissima  la  respirazione. 

PopocANO  , sm.  (Mìt.  amer.)  , inferoo  de* 
gli  abitami  della  Virginia,  ove  il  su|jpUsio 
conftUte  neUo  «tssere  aocpest  fra  la  terra  «ul 

11  cielo.  Noci. 

PopoLAMu,  MA,  mdd.esmf.  (T.  sior.  ec.), 
quegU  eh’ è sotto  la  cura  «li  una  parroc- 
chia. Ca. 

a.  >-  abitante.  Ivi. 

3.  — della  setta  e della  fmiooe  «lei  po* 
polo  : popolare.  Ivi. 

PoroLÀaa  , alt.  ( T.  stor.  ),  metter  popolo 
io  un  luogo,  chi  1' id>lù  ; o,  nudare  il  po- 
polo ad  abitarvL  IvL 

Pupolàbb  , add.  e 4.  com.  (FiloL  ee.)  V. 

IViPOLAHO  4 3. 

a.  — > proprio  del  popolo,  atteMàte  al  po- 
polo. Onde 

5.  — {Malattia)  t aia.  di  endemica  ed 
epidemica.  Ouoo. 

4«  PopoLAai  ed  Ottimati  ai  chiamavano 
le  due  fasionì  eba  dividevano  la  nobiltà  ro- 
mana. 1 popolari  favorivano  i diritii  e le 
prateosioni  del  |>opolo. 

PoroLABBico , scA  , add.  n\f.  (FUoL  ec.), 
del  popolo , (*o|K>larc.  Ca. 

P«^K>LABiTÌ , sf.  (Filol.) , maniera  o vita 
popolare,  ivi. 

Porotlro , TA  , add.  mf.  (T.  ator.) , ag- 
giunto di  luogo  ari  quale  abita  asmi  popo- 
lo. Ivi 

PoeoLATÓaB , Tale* , add.  a am/.  (Filol.), 
die  poptda  » p.  e.  pcpolateri  delle  stelle, 
b'i. 

PopoLAiiÓMt , sf.  (Filol.  ec.) , il  (H>pola* 
re  ; pop«do.  ivi. 

a.  (Iconol.)  Molli  la  rappnuestano  con 
Beocalmoe  e Pirra. 

PoroLBsco , SCA  , add.  tpf.  (FiloL) , po* 
pwlauo.  Ca. 
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a.  PopOLRSco , rolgare,  di  popolo,  conro* 
iiieoto  a popolo , aecoodo  il  gusto  dol  popo* 
lo.  Ca. 

3.  — •gglunto  dì  luogo  oro  tu  eoscorM 

di  popolo.  Ivi, 

Popoti  t pf'  (Ge^r.)  « cìuk  dol  r.  di 
ITopolì,  pror.  d’  Abruzzo  Ukenore  II,  distr. 
dì  Salmono  » a 9 leghe  de  Aquila,  capoluo- 
go  di  cantone.  Contiene  tre  coareeti  e due 
ca«e  di  ceriti.  Tiene  un*  anaoa  Aera,  ed  ha 
S700  abtionti. 

PopoufOgio,  sm.  (Fllol.),  del  po» 
polo  t nome  della  festa  che  celebrarano  t 
Homani  nel  mese  dì  giugno  in  aieffloria 
della  cacciata  dei  re:  altri  dicono,  in  ono* 
re  della  dea  Fiigta  che  avera  faroriio  la  dif 
fatta  dei  Fidenati  quando  teolarono  d' un- 

Jpadroairti  di  Roma  il  dt  do|)0  che  il  popo- 
0 se  n'ere  ritirato.  Dionigi  d'Alxcamasso 
Tuole  che  tale  fuga  del  popolo  sia  stata  ca* 
gìon.ita  da  un  orribile  tuono  che  sussegui 
all'assassinio  di  Romolo:  Afocrodro  dice  che 
accadde  allorché , dopo  il  sacco  dato  dai 
Galli  alla  citlk,  i Romani  furono  posti  in 
fuga  dai  Tirreni. 

Popolano,  sm.  (Nummol. ),  nome  di  una 
antica  moneta  d*argeoto , simile  neil'impron* 
la  e nella  graodexca  al  fiorini  d*  oro.  Ca. 

Pòpolo  , sm.  (Filol.  ec.)  , moUitudìoe  di 
persone.  Ivi- 

a.  — nazione,  h’i. 

3.  » r università  e adunanza  delle  per* 
aone  popolari.  Ivi. 

— tutta  quella  quaniiih  di  gente  eh'  é 
sottoposta  ad  una  parrocchia,  ivi. 

6.  Fur  popolo  f adunare  il  popolo,  met* 
tere  insieme  gente,  ivi 

6.  leggersi  a popolo  , dicesi  di  quella 
repubbliche  ore  il  goreroo  é amministrato 
da  pojiolari,  delle  democrazie.  Ivi. 

7.  ($t.  rom.)  Presso  i Romaai  chiama* 
nasi  popolo  {^pleòs  ) tutti  quelli  che  nou 
erano  senatori  o cavalieri  ; senza  distinzione 
di  rustico  ed  urbano  i ensi  il  popolo  della 
campagna  in  principio  teneva  il  primo  gra- 
do di  onore:  in  seguito  crebbero  le  arti  ed 
i traffici  nella  città,  e la  nazione  divenne 
meno  agricola  ; allora  |>arte  del  popolo  del* 
la  città  si  volse  anche  agli  stndj  forensi  per 
innalzarsi  alle  magistrature.  11  popolo  (iat. 
plebi  ) non  era  altriaienti  c^uel  che  noi 
chiamiamo  plebe  e che  i latini  chiamavano 
turba  forensis  , popellum  tunicatum  , per* 
cliè  slava  sempre  io  sulle  piazze , pronto 
ad  ogni  moto,  e non  vestiva  che  una  sem* 
plice  tonaca  con  U toga.  Sì  prese  infine  di 
mandare  quella  canaglia  a coltivare  le  terre 
del  pubblico  *,  ma  molti  lormvaoo  in  città  , 
e formavano  quella  massa  che  tanto  gioia 
a’  seduiosi  in  ogni  città  di  conio. 


8.  (Icoool.)  11  popolo  vieoa  rappresentete 
con  un  giuvine  coroitato  d'  alloro  , intorno 
al  qoole  leggesi  ùliMOC 

Popóni  , o Popòitioi , secondo  Richard  , 
em,  (Bot.) , pericarpio  senza  valvole , ora 
del  tutto  pieno  e carnoso  che  tiene  i semi 
In  Serie  simmelriche  e lougiindinnli  ùilonio 
nir  asse  centrale  immersi  nella  polpa  stesM, 
come  aeW  anguria  { cucurbita  citrallus 
ed  orn  h.1  le  celle  distanti  daU’atse  del  frut* 
to  per  coi  questo  sembra  nel  centro  di  una 
sola  cavità  ed  i semi  stanno  appesi  alle  po> 
reti  interiori , come  nei  pvponi  o melloni 
( c<ic<vm/.r  melo  ) e nelle  zneche  ( cuearbi^ 
ta  melopepo  ).  ~ Il  mellone.  0 melone,  o 
popone , viene  da  Linneo  riferito  alla  óoc* 
ca , ad  entra  nella  classe  ossia  Ira  ì peri* 
carpi  carnosi  di  Pallini,  e formano  U ge- 
nera Il  del  VII  ordine  della  1 classe  del* 
r artificiale  claisificazione  dei  fruiti,  di  Mir* 
bel  ( V.  FacTTo  a Psatcsario  ).  E aìcco- 
me  dalla  diversa  inserzione  dei  semi  sì  di- 
stinguono le  s'ditjue  ed  i legumi  dalle  co* 
selle  t così  dalla  didPerenta  situazione  dette 
parti  propria  a particolari  del  popone  4 Bo- 
tanici moderni  han  potuto  facUinenie  sepa- 
rarlo dalla  bacca.  — Na'  poponi  si  osser« 
va  la  figura  e U superfide  ; onde  si  nomi* 
nano  sferici,  bislunghi,  ovati,  fusiformi,  un* 
golosi  ec. , Solcali  , retticolaù  , verrucosi  , 
muricati,  ispidi,  lisci  ec.  I meloni  sodo 
comuni  nella  famiglia  delle  aseurbitacee  , e 
vengono  divisi  in  solidi  e vuoti.  Bear. 

9.  — {cucumit  melo  Lina.),  pianta 
che  ha  lo  stelo  sarmentoso,  disteso,  scabro  ; 
U foglie  alterna,  picdolatc , rotonde,  oa 
)K)co  angolate,  danlcUate,  scabre,  più  piccole 
di  quelle  del  cetriolo  ; i fiori  gialli , piccoli, 
ascellari , appena  peduncolnli  ; i frutti  ovoi- 
di o rotondi,  un  poco  pelosi  nella  gioventù, 
con  U boccia  dura,  grossa , nlquanio  gialle, 
eomuD.  reticolato.  La  sua  polpa  è mollo  su- 
gosa , dolce  e delicata.  Questa  (danta  è di 
specie  diverse.  Fiorisce  1'  estate , ed  ù imli- 
gena  nel  paese  dei  CalmucchL — I suoi  semi 
tono  fra  i cinque  semi  freddi  ; ed  erano  una 
volta  preferiti  per  fare  le  emuIsionL 

3.  { Mit.  orient.  ) Poponi  petrificati , pie- 
tre di  figura  ovale  o sferoidea  , di  colore 
bigicciu  o bruno  o ferrigno , che  trovon&i 
sul  monte  Carmelo.  Gli  Orieoiali  ne  nttri- 
buiscovo  la  furmazione  ad  uu  miracolo,  nar- 
rando che  Elia , quando  viveva  au  quel 
mouta , vide  un  giorno  ua  bifolco  carico  di 
poponi  che  passava  presso  la  sua  grotta  , e 
gli  chiese  un  di  (juc*  fratti , e nveodogU 
1 avaro  contadino  risposto  quelle  esser  pie- 
tre non  poponi,  ed  il  santo  profeta  sull’ ì- 
stante  couverseli  in  ^ùelre.  Nubi. 

PopOMtiXA , sf.  ^UvL) , nome  che  ai  da 
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m poponi  ▼#ni , i qnaK»  per  Miert  Insìpidi 
• epiaceati , aoao  anche  dcui  zucche.  Au. 

Po»OK«s«A  » sf.  (Bot.  )•  tteeao  che 
popo  nella.  V. 

Popoitìto,  tm.  (Agric.)  Vedi  Mbixo* 

MiJO. 

PoPOWiTtCH  (Gioranoì  Sigisnondo  Valeo- 
tino),  am.  (Biogr.),  geografo  ed  aotiqitarìo 
tedesco,  natso  sella  bassa  Stìria,  fece  i suoi 
■tud]  a Grata,  scorse  1*  Italia  e passò  qual* 
che  tempo  e Malta.  Nel  17^  fatto  prò* 
fesiore  d'  eloqtteoza  tedesca  nell’  uoirersità 
di  Vienna,  o»e  stampò  : De  inveterato  cor^ 
rapii  atyli  germanico  malo  e Princìpi  del» 
la  lingua  tedesca.  Poi  nell’  osserTare  • se- 
condo ona  sua  lettera»  che  un  gazzettiere 
o un  commediante  francese  guadagnare  5ooO 
fiorini , mentre  la  sua  cattedra  non  gliene 
frultara  che  700,  ri  rinunciò,  si  fece  rìgna- 
inoio  a Peiersdorf»  e mori  nel  1774  ^9 

auoL 

Poppa , (Anat.  ec-)  V.  MaMMiiLa. 

t.  (Maria.)  — la  parte  deretana  del  ba- 
stimento » che  comprende  gli  spartimenti  di 
esso  nelle  parti  inferiore  e su|teriore  fra  il 
timone  e Ìl  gorerno.  B decorala  di  balconi, 
gallerie , pilastri , ed  altri  ornamenti  o do* 
rati  o dipiuii.  V.  anche  Paua. 

3.  Veder  per  poppa  dicesi  quando  si 
Teggono  le  cose  dietro  di  si.  8av. 

^ incorare  in  poppa , quando  si  gitta 
l’ancora  per  di  diedro  il  nartglio.  Id. 

6.  Poppa  Quaoaara  (soit.  naviglio  «), 
]>ropr.  i na  oarigtio  da  guerra,  oppure  che 
ha  l’ arcasse,  o parte  deretana  del  cassero» 
fabbricata  secoudo  la  grandezza  e forma  di 
un  naTÌglio  da  guerra.  Id. 

PoppiJONF  (Rami),  add.rn.pl.  (Bot.)  V. 
RaMi  e St/ccHioNt. 

PoppANTC , add.  e s.  com.  (Med.  ec.),  lat- 
tante , che  poppa.  Ca. 

Povpiaa , n.  (Med.  ec.),  succiare  il  lat- 
te dalla  poppa.  V.  Nuraica. 

PoppATOJO  • sm.  (Med.),  stromeoto  per 
fare  risoirere  ed  uscire  i capezzoli  della 
nutrici*  o per  estrarre  il  latte  dalle  mam- 
melle. •>-  Arviene  spesso  che  i capezzoli 
sieoo  lauto  contratti  da  riuscire  difficile  e 
«gualche  volta  impossibile  al  neonato  di  far- 
li sviluppare  per  pigliarli:  d’ ordinario  si 
■ulte  io  tali  casi  alia  poppa  un  fanciullo 
di  6-6  mesi  il  quale  ha  forza  di  trar  fuo- 
ri il  capezzolo  ; ma  non  voleudo  o non  po- 
tendo usare  tale  spedleote,  adoperasi  come 
poppatolo  certo  rase  di  vetro  avente  loriii* 
aio  largo  quanto  può  bastare  per  ricevere 
liberamente  il  capezzolo  ma  fatto  io  guisa 
eba  l orlo  spanda  in  fuori  si  che  possa  ba- 
se adattarsi  sella  mammella  ; da  un  lato 
del  TiM  ) prasso  il  fondo  | esce  no  tubo 
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lungo  8-1O  poli,  e ricurvo  si  che  la  perso- 
na stessa  possa  riceverne  in  bocca  T estre- 
mità teneodo  cooiem|>ornneamente  il  rase 
bene  applicato  alla  poppa  : allora  succhian- 
do si  rarefa  1*  aria  tanto  che  il  capezzolo  si 
alza  e svolge  necessariamente.  Tale  opera- 
zione gioverà  che  sia  fat'a  da  altra  persona 
non  dalla  puerpera  , eh’  è troppo  debole.  Più 
sicura  cosa  i far  uso  di  una  piccola  trom- 
ba aspirante  adattata  al  Iato  del  vate  nel 
sito  del  tubo,  (^n  questa  operazione  reite- 
rata , sjiecìalmeote  ogni  volta  che  ai  pene  il 
faociullo  al  |>etln,  si  ottiene  lo  sviluppo  ne* 
ces>ario.  — Il  poppatolo  viene  pure  adope- 
rato nei  casi  d’ ingorgo  o ingrumamento  del 
lotte  minacciante  infiammazione  , oppure 
uando  la  donna  non  voglia  allattare  e sia 
' uopo  di  favorire  U revulsione  del  latte. 
Diz.  se.  Mao. 

PosraTÒBB,  raicB,  add.  e amf.  (Med. 
ec.  ) V.  PorraNTB. 

Porrei  Aucusta  , .v/!  (St.  rom.),  impeni- 
trìce  romana,  figlia  di  T.  Ollio  che  fu  in- 
volto nella  disgrazia  di  Seiano  ; preferì  però 
al  nome  di  suo  pedre  quello  di  Poppeo  Sa- 
bino suo  avo  materno,  illustre  pel  consolato 
e ^1  trionfo.  Ricca  e bellissima  , riunivo  n 
UU  vantaggi  mille  grazie  e molto  spirilo; 
lutto  io  somma  possedeva,  dice  Tacito,  tran- 
ne un  cuore  onesto.  Fu  maritata  a Rufo 
Crispino,  prefetto  delle  coorti  pretoriane  tet- 
to Glatidio  • ma  lo  lasciò  per  isposare  Otto- 
ne , che  credevasi  av«re  grand*  ascendente 
sull’  animo  di  Nerone.  Questi  s*  innamorò 
perdutamente  di  Poppea , ed  essa  per  arri- 
vare a sposarlo , studiò  d’ irritarlo  contro 
Agrip{nna  sua  madre,  cui  considerava  corno 
un  grande  ostacolo  al  suo  disegno.  Morta 
questa,  Nsrone  ripudiò  O Invia  e «posò  Pop» 
pea  che  T anno  63  di  G.  C.  partorì  una  fi- 
glia, soggetto  di  somma  gioia  per  V impera- 
tore. Un  giorno  che  Poppea  si  permise  di 
raoUeggiare  Nerooe , questi  le  diede  un  cal- 
cio nel  ventre,  da  cui  essa  mori  alcuni  gior- 
ni dopo,  fanno  65.  Non  si  conoscono  meda- 
glie io  oro  di  questa  principessa  ; ve  ne  so- 
no soltanto  io  argento  ed  in  bronzo,  di  fab- 
brica greca,  e serissime. 

a.  — dama  romana,  madre  di  Poppea  mo- 
glie di  Nerone.  Tac. 

3.  — ^ moglie  di  uno  Smpsone , la  quale 
fu  da  Messalina  accusata  di  adulterio  con 
Valerio  Asiatico , volendo  colei  perderli  en- 
trambi ; e i due  accu»ati  si  diedero  morte: 
pochi  giorni  dopo , essendo  Scipione  alla 
mensa  di  Claudio,  l’ imperatore  smemorato 
gli  domandò  perché  non  avesse  condotto 
sua  moglie.  Era  I*  anno  44 
Porrstau,  .vjr.  (Geogr.),  vili,  degli  Stati- 
PruBBÌani , pror.  ^ Sleaia , circolo  dì  Op* 
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pein , •olii  -iMlr»  doli»  Brmiln  . pTiMO  a 
C«nal«  di  Po])pclaU|  con  tSau  abiianù. 

a.  PorrcLàu  (onnal^  di),  Sl  PrttM., 

pror.  di  SU««.  Tncominci*  pr«i«o  Gro*»« 
Dóboni,  penetra  nella  reggeiua  di  Bresbria, 
« ai  congionge  per  b tiaietra  alb  Slober 
pretio  Sioberau , dopo  un  coreo  di  circa  ^ 
leghe. 

Poprio . sm.  (St.  rom.) , faroriio  di  On 
tooe. 

3.  — . (Sabino),  cittadino  di  oecon  nata- 
li , che  gino«e  ad  eteere  gorematore  di  pro- 
▼incb  I poi  ei  diede  b morte.  7*OC. 

3.  (Silvano) , personaggio  coniare , 

ehe  conduase  a Veapasboo  un  corpo  di  600 
Palmati. 

Porptst , sf-  (Marin,) , sorU  di  fune  che 
Bostìeoe  1*  albero  della  oare  dalb  parte  di 
poppa.  Ca. 

Poppila,  alti.  com.  (Marin),  di  poppa, 
attenente  a poppa.  Dicesi  particobrm.  della 
grosae  fuai , detta  aocha  poppasi  -*  mo’  di 
am.  Aia. 

Poppi,  .rai.  pt  (Geogr.),  borgo  di  Toaca- 
»a , proT.  di  Firenae , caj«l.  di  ricariato , 
aulla  destra  dell*  Arno.  Atti  ®n  pabtao,  gb 
residenza  dai  Gnidi,  noa  famosa  abbazU  Hi 
a.  Fedele  , on  cooTeoto  , un  ospedale  , una 
biblioteca  pubblica  ed  un  teatro.  Il  comune 
conta  4?*^®  abitanti,  e a dne  leghe  dì  distanza 
troTnosi  le  acque  minerali  della  Piscina.  — 
SHCondo  alcuni,  fu  edificato  da  Pompilio  ed 
accrescinto  dall*  imp.  Pupieoo.  Appartenne 
con  totio  il  Carentioo,  di  coi  era  Mpolut^ 
go,  all'aniichissuna  ÉamigUa  dei  conti  Guidù 

PoppisMA,  sm,  (Filol.),  suono  che  si 
produca  stringendo  ed  allungando  nel  tem- 
po stesso  le  labbra  premote  io  guisa  da  la- 
sciare una  tenuissima  ajiertura  ad  imbuto 
per  la  quale  si  g-Ìiìra  l*  aria  spingendo  con- 
tem|>oratieamoot*  la  lingua  coltro  i denti 
taferiori  e rileTandola  Tarso  la  delta  a|'er- 
tura  : tale  i il  suono  col  quale  si  lusinga 
il  caTallo  od  altra  bestia  dimestica  carez- 
zandola, o chiamandob,  od  ecoìundob.  — 
Tale  era  pure  Ìl  segno  d’ approvaziooe  che 
da*asi  ad  un  poeta  cercante  faTOre , a detta 
di  Gioi'cnale.  Gli  antichi  inoltre  uscÌTano 
io  poppismì  allorquando  balenara  , e stima- 
Tano  con  ciò  dì  rendere  un  lusinghiero  ono- 
re agli  dei,  e di  allontanare  la  folgore.  6u 
di  che  P/inio  dica  : Pul^trcs  odo^ore 
poppysmis  consensus  gsiumm  est  ( L t8 , 
c.  a ). 

Poppéro , Tà , add.  mf.  (St.  ont.)  , che  ho 
gran  poppe.  Aia. 

Popdiio  , lai , €tdd.  ipf,  (Bot.) , di  piop- 
po. Id. 

Poppilo  , o 

PopiaaAifa , sm.  (Farm.),  pomata  od  un* 
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gueoto  cha  st  prepara  infoodemlo  nel  gms«a 
di  majale  liquefatto  una  pasta  prepamui  cui 
somnritk  di  solano  nero  e dì  roso,  foglio  di 
popOTero,  mandragora,  bolUdouna , gius4|aio- 
mo,  semproTiTo,  sodo,  lattuca  e tìoIo,  pe- 
state insieme;  collocando  il  miscuglio  a«d 
fuoco , e BTaporaodo  la  umiditk , aggiuugen- 
do  quindi  germogli  di  pioppo  o passando  il 
grasso  mediante  spremitura  dopo  un  giorno 
d' ioriisiooe.  Adesso  non  ri  si  ammetto  cho 
le  faglie  di  papaTero,  di  belladoooa , di  ^o- 
squtamo  e di  solano  nero , con  germogli  di 
piuppo.  — > Questo  unguento  ha  bai  coloro 
Terde  ed  odora  piaceToler-  Vieoa  adoperato 
all'  esterno  come  raddolcente  , c tolTolca  lo 
si  fa  |Hire  entrare  nei  clisteri,  l droghieri 
spesso  lo  falsificano , apparò  tingono  U gros- 
so di  Terde  con  ìndaco  e curcuma  o foceo» 
doli  bollire  col  sobno  o eoa  gli  sptnacci. 

PoruLÓKiA,  sf-  (Mit.).  dirinità  campostrs 
della  quale  i Romani  imploraTano  U aoccor- 
so contro  la  stragi  e ruioe  portata  dai  ao> 
mici  o dagli  elemeoù  o dalle  siagioai.  Foraa 
era  Giiinoiie,  la  dea  dall' arb.  Banier. 

%.  — soprannome  di  Giunone  Locioa , che 
presedendo  a’  parti  aTera  in  cura  la  popolo- 
sione  del  mondo.  Noti. 

5.  (G<>ogr.  ant.)  — c.  d' Italia , sopm»  on 
promontorio  del  medesime  nome , Coodato  da 
una  colonia  di  Volterrani , condotta  dal  re 
Properxio.  Servio  dice  ohe  l' sTeTano  tolta  ai 
Corsi;  ad  ogni  mcnlo  fu  una  delle  prime  e» 
fidicate  sul  mare.  Para  da  Idvto  ehe  tì  ù 
troTasse  ferro,  forse  tratto  dall’  Elba  ohe  b 
stara  dirimpetto.  Fu  dutrulta  sotto  Mario  e 
Siila , poi  ristaurata  da  Bernardo  nipote  di 
Carlomagno , iodi  presa  da  N>cca  patrizio  di 
Cos'anitnopoli  e prefetto  dell  impero. 

PorsAD,  PorrsBT,  o Porta,  sm.  (Geogr.), 
fiume  che  aatee  in  Ungheria  nel  Carpazi , 
in  un  lago  |>escosissimo , se|»ara  il  comitato 
di  Lyptau  da  quello  di  Zi|>s , peoetra  io 
quello  di  Saros,  toooa  b frontiera  dalb  GaU 
lizb,  e si  unisca  al  Dunajec  ad  una  lega  da 
IVowy-Saadee.  Ha  ciroa  34  leghe  di  omrao 
ad  ò oaTi^bila 

PoatM,  sm.  (Gaogr.),  «ìuà  dall'  ludostaa 
iogleae , prettdanza  di  Madras , nei  Serbart 
aeltentrionali,  distr.  di  Vuagapataa,  a l3  le- 
ghe da  qtiesta. 

Poazariaz , sfi  (Bot.)  (t.  gr»  da  iCQpO(« 
poro,  e av^pà,  anUra\  genera  di  maot«a 
atabilito  da  aud^  {Transnet.  see.  linm. , 
voi.  X,  po^.  3a , uditU.  Sa , a)  con  tsmz 
di  qoalle  della  Nuora  Ob«b  {pommtherm 
errcs^io),  delb  peetandrb  tri^nia  di 
neo;  di  cui  finora  non  sono  ben  deteroii- 
ti  i rapporti  colb  famiglia  coi  dare  appar- 
tenere. Tal  nome  4 tnMo  daUc  loro  aoiera 
terminile  da  pori. 
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'Ponili.  ^(Pii.).  piMtran  i«*pon» 
yortin.  B. 

PoMVi  (Filtro)»  tm.  (Biogr.)»  pittori  o* 
Rito  1 Gooftì  nrio  it  i5io,  ù do* 
ninbò  I Brogli  • ri  fici  ì(  miggtor  rii* 
«uro  di’  suoi  lirirì  » alcuni  dei  <{uali  eoo> 
fiati  tra  i pià  «otabili  di  quill'  «{m>co.  11 
tuo  ea|iolaroro  è uo  Saffi'  (Jbtrto  mila  chìe- 
la  migliora  di  Goodi.  Uo  tuo  Ritratto  del 
duca  fC  Afengon , ehi  fece  io  Anrirta,  ira 
taiwto  pel  piò  bel  dipìoto  di  tal  geoeri  Ei 
Borf  Oli  i683. 

I.  (Pnncilco)  » figlio  del  pncedioti , 
dipioei  i riiraitì  eoa  rara  pirfailooe.  Il  tuo 
eapolaroro  nel  gemre  itoriro  ò forai  il  Bar» 
tino  di  9.  Giorgio  cui  dìpinia  par  noi  eoo» 
frateroita  dì  Dunkerqoa.  Mori  nel  tó&Q  io 
itk  di  aoli  qoiraat*  anni. 

3.  — ( Francifco  il  fiorane),  figlio  del 
pricedeola,  naeqoa  io  Anrerta  nel  1670,  fu 
eoceilflote  nel  genere  dei  ritratti  a si  dittio- 
•a  anche  imIIo  storico.  Dopo  ar«r  lungaineiH 
te  riaggiato  a fiuto  studio  nella  piò  calibri 
gnllerie  d'  Europa,  si  recò  a Parigi , ore  e- 
•ereitò  par  molto  tempo  1*  arte  sua , a doro 
mori  nel  i6aa.  Uao  dei  suoi  migliori  di* 
pioli  ò on  Critto  in  croce  frm  i ladroni 
«eli’  abbaaìa  di  S.  Martino  di  Toumai.  Est* 
«tono  pure  di  lui,  fra  altre  opere,  due  ri* 
mtti  d’ Eorìeo  IV,  che  sodo  prexiorissimi. 

Fosca,  4/C  (Geogr.),  città  dell*  Indostao, 
«lato  di  Travaoeore,  sali*  Oceano  lodiaoo,  a 
1 6 legho  da  G>chio , in  paose  fertile  spo* 
ciolmeeU  di  rìso.  Gli  Olandesi  ri  ebbero 
uoa  fattorìa.  La  cmU  rieiaa  ò bassa  a oo* 
porta  d’  alberi. 

PoRCa,-^  (Agric.),  qnello  Spatio  di  ter* 
^ nel  campo  tra  solco  a solco noi  quale  ai 
gettano  e si  rieuoprono  i semi.  Ca. 

s.  (Mìi.)  — macchina  da  gUlar  pietra  » 
ebiamnta  aoohe  lro;«  na'  saioU  bassi.  Gl. 

5.  ( Zool.  ec.  ) — femmina  del  porco.  V. 
Po«CO. 

4.  (Metrol.)  — * misura  dogli  ao^ki  agri* 
oieBSori  roméni , eho  corrispoadora  a la 
9^1 00  tese  quadr.  di  Fraacia. 

A.  (M.ri».)  — (reo.  traperte')^  pesti  «fi 
l^gaame»  larorato , piantati  sul  paramextale , 
e parafelli  >11*  piane,  il  eni  oso  ò di  lega* 
i peni  che  formano  il  fondo  della  aaroi. 
Qgat  porca  ha  i suoi  allungatori  che  serro* 
ne  psu*  mantenem  e legare  tutta  la  massa  del 
beotioMOio-  ^ Non  se  ne  pongono  nei  basti* 
neentt  n»erMtiK,  ohe  non  hanno  bisogno  dr 
a»  l«»ga«saoto  easi  grande  come  la  nari  da 
gDMirfB  , non  anodo  artìgliarìa  1 non  im* 
beraaaBfé  la  sentina.  Sto. 

S.  Porthe  etcemlatle  (?a«.  Mojoy , porche 
ehe  «settono  rerso  la  astremirh  della  ear- 
j^g«  , o paramestale , nel  di  diaCro  t *oa  ae 
JO/*.  eocicL  VoL  fi. 


POR  11^ 

sano  quattro  0 etasenaa  ba  sooì  ginocchi. 
Sav. 

7.  Porche  di  fondo^Xo  porche  che  si  pino* 
»eno  rerso  il  meno  del  parametaale.  Sodo 
■neoo  reolinale,  e più  piatte  delle  porche  ar- 
rufatie , perché  il  fondo  del  naviglio  e |«6 
appianato  rerso  il  messe  drì  paramassale. 
Sono  distanti  1*  una  dall’  altra  3 piedi  circe 
in  uo  nariglìo  di  grandataa  ordinaria,  e for* 
tìficata  con  4 ginocchi,  due  de* quali  sono 
dalla  banda  del  daraoli  o due  dalla  Invidi 
del  didietro.  Id. 

PoacACCHi  (Tomaso),  sm.  (Biogr.),  dotto 
e laborioso  letierato , nato  rerso  il  i63o  e 
CastigUoae  Aretino  io  Toscana.  Viùlù  la 
primarie  cittì  d'  liaUa,  dimorò  aleno  tem|M> 
a Pirenza,  indi  a Bologna,  e finalmente  fìsr* 
mò  stenta  a Venesìa  osi  i36^.  3'i  diressa 
la  statoi>a  delle  due  preziose  raccnlte  stori- 
che nscite  dai  torchi  del  celebre  Giolito,  e 
note  col  nome  di  Col/a/ra  greca  e Collana 
latina,  e ri  tradusse  egli  stesso  alcune  del* 
opere^che  doreano  farne  parte,  e di  cui 
non  eiisterano  per  anco  le  rersionl;  ooa 
oeuAa  arricchirle  tutte  di  prefationi,  note  e<i 
•ggi»<*(«  importanti.  £i  pubblicò  inoltre  del- 
la stimate  ristampe  di  gran  numero  d’  ope- 
ro. Mori  a Venesìa  nel  i566,  io  enea  de( 
conte  Savorgnan , uno  de’  più  solanti  suoi 
protettori.  Scrisse  pure  Delle  cagioai  dello 
guerre  antiche  ; Le  isole  famose  del  mon- 
do  ; Onerali  antichi  di  diversi  popedi  0 
nazioni,  ec. 

PoacAio,  o 

Posciso  , sm.  (Agrie.),  guardiano  di  por- 
ti. Ca. 

PoRCAU  (Stefauo),  sm.  (St.  d’Italia)» 
gentiluomo  romano  che  nel  >4^^  coogiorà 
contro  Nlcplò  V per  rendere  U libertà  alla 
sua  patria.  Applaudito  egli  arera  nel  i434 
agli  sforzi  del  poptdo  romano  che  area  scac- 
ciato Eugenio  IV , o roiotegraia  1'  autorità 
dei  sette  alfieri , già  capi  dalla  repubblica, 
Asea  parimeuti  tentato , dopo  la  morte  di 
quel  papa,  d*  iadurre  il  popolo  a non  am- 
mettere alcim  suo  successore  e riprenderà 
la  sua  so? ranità  ; ma  un  ginroeousulto  aven- 
dogli arriogato  contro,  l’eleriooo  di  Nicolò  Y 
fu  riconosciuta.  Questo  papa , ubo  de’  piA 
saggi,  otteooe  T amare  de*  suol  sudditi,  mai 
attese  eaohe  a soffocare  i semi  di  ribelliono 
e ad  aneichilar  la  memorìa  della  repubbli- 
ca. Sperò  dì  viooere  eoa  grazie  l’  indomito 
Poreari,  e lo  elesse  podedà  di  Aongaì  ; osa 
questi  B<Mi  rinuaeià  «I  siM  progetto , ei 
in  un  lOBulio  accaduto  in  oocastoae  dei 
ginochi  di  piasza  Narona  anlla  trasenrà  per 
oomunicare  ai  sediziosi'  il  suo  zelo  e le  suo 
mire.  Chetata  la  «edizioae  Nicolò  esiliò  Form 
cari  a Binimi,  con  obbligo  di  prasentaris 
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ogni  gioroo  al  gorernaiore.  Ej*ll  Iramò  a!I<w 
ra  lina  coapìrazioDC  coll  aiuio  di  ino  nipote 
che  lo  fecondava  con  ardore»  questa 
piar  doveva  il  porno  dell'  Epifania  del 
Ma  il  amatore  di  Roma,  avvertilo  che  te* 
nevasi  il  6 io  caia  Porcarì  una  niinerosa 
a lnnanaa»  lo  fece  accerchiar  dai  soldoti , e 
Sle/aito  t che  riuscito  a fuggir  di  Bologna 
•tara  arringando  i congiurali»  fu  arrestato 
coi  principali  »uoi  complici,  tranne  ano  ni* 
|)ote  che  avtentatoai  coraggiosamente  contro 
i soldati  a'  aprì  a mano  armata  il  passo  e 
fuggì.  Porcari  fu  prontamente  impiccato  con 
nove  fuoi  aderenti. 

PoacàSTao,  sm.  (Zool.  ec.),  porco  jne- 
colino;  il  feto  ed  il  parto  della  porca.  Ca. 

Poacc  , j/n.  (Mit.),  nome  di  uno  dei  ser- 
ppiiii  die  diedero  morte  a Laocoonte  od  ai 
auot  figli.  ^utL. 

2.  (Geogr.)  — fiume  dì  Coluihbia,  dlp. 
di  Gundiuainarca  (Nuova  GiauataX  provincia 
di  Antioqtiia.  Nasce  nelle  Ande  e si  unisce 
al  Nechi  (>er  la  sinistra.,  dopo  un  corso  di 
circa  3o  leghe , per  ao  delle  quali  i navi- 
gabile. Scorre  soj^a  sabbie  d’  oro  ; le  sae 
Sponde  presentano  ubertose  campagne  e |ira> 
terie  deliziose  coperte  d'  orti  e d abitazioni. 

PoRcitià,  V*  (Bot.)  (r.  gr.  da  “opxg; , 
cìrcolo,  e tuttociò  eh"  è orl/tcolare) , genere 
di  pì.'i'tte  della  famiglia  delie  anonacee  » e 
della  |>oliandria  triginia  od  esaginis  di  Li/i- 
nco,  sUbiliio  da  ALì2  e Pat'on;  così  deao- 
luiuale  dai  loro  frutti , che  sono  varie  car* 
pelle  corrisfioodeati  nel  numero  ù loro  pi- 
stilli , ed  aventi  forma  rotonda.  Comprende 
la  sola  specie  detta  Porcelia  nilid\folia  » 
grand*  albero  ori^narìo  delle  montagne  del 
Perù.  ^ 

PoBCtu-sNA,  sf.  (St.  nat.)  (v.  da  ffcp» 
X0(,  circolo)  ^ genere  di  crostacei  dell’  ordi- 
ne dei  decapodi,  delia  famiglia  dei  nvocra* 
ri  e della  tribù  dm  galatini  » stabilito  da 
Lamarck;  così  denominali  dal  loro  guscio 
dorsale  di  forma  orbicolare.  Ha  per  dpo 
h porcellana  piatjchcUs  dello  stesso  La» 
march. 

2.  (Bot.)  — pianta  ortense  della  fansigUa 
delle  porUdacét.  V.  Posti;  lacs. 

5.  — ^ ilteris  semperfiorcns  Linneo  ) , 
ptania  che  ha  ^ steli  ed  i rami  a cespie- 
glio;  le  foglie  sparse,  spatolate,  lisce,  in- 
legekrime  , ottnse  , carnose  ; i fiori  bianchi  » 
porcellanei , a corimbo  terminante.  Fiorisce 
dal  dicembre  al  marzo.  £ indigena  nella  Per- 
sia , nella  Sicilia , e sempre  verde.  G.-R. 

4*  (Cmichiliol.)  — sorta  di  conchigUa  del 
genere  degli  anivalpi.  Quella  eh*  è assai  juc- 
enla  e per  lo  più  di  color  bianco , serve  ad 
uso  di  moneta  nell*  Africa.  Ca. 

6.  ( Si.  nat.  ed  Arti  ) — sorla  di  terra 
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ooapofta  delle  anale  si  fanM  stoviglie  (fi 
molto  prezzo  ; ed  anche , chicchere  o 
od  altre  stoviglie  fatte  di  tal  terra.  Ca. 

S.  Porcellana  egizia.  La  scareezza  dei  ooes- 
bnitibili  in  Egitto  fece  dubitare  lunga  pezza 
Sulla  possibilità  delle  fabbriche  di ^oreeumra 
in  qud  paese , attesoché  richieggono  moltis- 
simo fuoco  ; ma  fu  dimostrato  che  il  picco- 
lo legname  di  oaÌ  abbonda  quel  paese  è sut 
fidente  alla  cottura  della  porcellana.  Altre 
singolarità  era  che  , essendo  i pesai  d’un  sol 
colore  sì  dentro  che  fuori , le  stessa  pasta 
debbe  aver  servito  di  vernice , e debb'  essere 
questa  stata  loro  data  dello  steeeo  fuoco  del- 
la cottura  : mezzo  sconosciuto  io  Europa. 

PoacsLLAN&ctà  {Corolla),  add.  ^(Bot.), 
quella  che  ha  (tome  una  vernice  bianca.  £s. 
la  porcellana  minore  {iberis  aemperHorans).. 
Bbst. 

PoacsttBTTs,  sf.  (St  nat),  specie  d’ani- 
male marino,  che  vive  dentro  un  guado  si- 
mile  a un  pinocchio , di  sostanza  e coloro 
sìmile  alle  porceUene,  specie  di 
Ca. 

a.  — piccolo  stortone.  loi, 

3.  — dim.  di  porcela.  V* 

PoBCeiLETTO  , o 

PoacBUiiio,  am.  (8t  net),  paecolo  por- 
cello. Ca. 

a.  — Stadio,  piccolo  animale  quadru- 
pede I ceoza  coda , con  le  orecchie  corte  e 
rotonde  ; il  pelo  del  corpo  parte  b’ienco  e 
parte  aranciaio,  misto  di  aero.  Abita  nel 
Brasile,  ed  ù il  mas  porcellos  Lina.  G.-B. 

S.  — terrestre , specie  d'  insetto , okr. 
detto  aselluccio.  Y. 

PoBcttto  i sm  (Zool.  ec.) , din.  di  por^ 
Cùi  benchù  talvolta  si  usi  andie  per  lo  stoa- 
so  che  porco.  Ce. 

PoaceuoTTO  , sm  (Econ.) , eccrescii.  di 
porcello  ; me  mm  si  direbbe  et  non  fosso 
grasso. 

Poacimicao , eia , add.  wf.  ( St.  a«t. 
ec.),  di  porc(X  Ca. 

PoacncaoM  (il  p.  Placido),  ani.  (Btogr.), 
benedettino  della  ceagregazione  di  a.  Mau- 
ro, nacque  nel  i66a  a Chateauronz  nel 
Borrì,  si  fece  monaco  a s.  Remigio  di  Rosms, 
e si  dedico  interamente  alla  storia,  alla  geo- 
grafia ed  alla  oumiamatica.  Fu  assodato  a 
MabHlon  per  eompilare  il  catalogo  de*  ma- 
nofcriui  Ialini  delia  biblioteca  del  r«  di 
F rancia , coo|i«rù  all'  edizione  delle  opere  di 
s.  llario,  e morì  a Parigi  nel  Pu|^ 

blicò  : Hassime  por  t odacasione  um 
giovane  signora , colle  istruzioni  dell'  i— >p- 
Basilio  a Leone  suo  figlio. 

PoacHBTTi  (Selveggio),  am.  (Biogr.),  ciot- 
to itrofessore  di  ebraico  nato  e Geoovn  ■vpl 
sec.  ani.  Entrò  nell'  ordine  dei  Gortoaioi , 
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eni  é<)ìficò  colU  tua  jritfà  « col  tuo  mIo 
ptl  laTorOt  • morì  atl  i3iS,  latclaaclo: 
ciana  adv^rsus  i/npios  Séòm^os  ex 
crie  Ikteri»  ae.  • Pangì  • 1 6»o , io  fc^Uo  ; 
De  eaiièus  inai»  et  umù  e De  eancùssi^ 
ma  pìrgitte  Maria,  QumU  diu  uIiìibì  acrìt- 
ti  toao  rimasti  iaaditi. 

PoacacTTo , rra  » em/»  (Zool.  ac.)  i dim. 
di  porco.  C«. 

Poaciif  ^ (Geogr.),  rill.  del  r.  Lom- 
bardo*raDato,  prar.  di  Udìoe  « distr.  di  Por- 
denone. À uno  dei  molli  feudi  della  fami- 
glia  dei  conti  di  Porcia^  cospicua  per  oo> 
l»iltà  antichissima  t o pai  tanti  dùtioli  sog- 
getti che  io  ogni  tempo  produsse. 

P6acià,  ef.  (Si.  rom.),  sorella  di  Catone 
di  Uiica»  lodata  da  Cicerone. 

a.  — dama  romena  » 5glia  di  Catone  di 
litica , la  ijuale  in  priose  none  sposò  Dìbu- 
lo  e poi  Bruto;  fu  celebre  per  ingegno»  co- 
raggio e virtó.  Si  trafisse  un  di  una  coscia 
per  provare  come  sopporterebbe  la  morte  se 
dovuto  avesse  sopravvivere  al  marito  : e 
questi  gli  confidò  il  segreto  della  congiura 
contro  Cesare:  ella  trejiidò  quel  giorno  fata- 
le ma  non  dìmostroUo.  Morto  Bruto»  delibe- 
rò di  darai  la  morta»  a avendo  tutt' i suoi 
congiunti  ed  amici  allontaonto  da  lei  checcliè 
potesse  nuocerle»  essa  pigliò  de’  carboni  ar- 
denti e gl'  inghiottì.  Era  T anno  4^  avanti 
G.  G. 

3.  legge  decretata  sotto  gli  aus|ùsj  dtl 
tribuno  Porcio  1*  anno  di  R.  4^^  > colla  qua- 
le fu  stabilito  che  un  cittadino  romano  giu- 
dicato colpevole  non  dovess'  essere  condan- 
nato alla  morie  nò  percoseo  colle  verghe,  me 
esilialo.  Sali. , T.  Lìp.  » Cic. 

Posclit . em.  (Eeon.),  etansa  dova  si  tee- 
goDO  i jiord.  Ca. 

Poaoiit , ad(L  eom,  (St.  oau  ec.),  di  poi^ 
co;  da  porco,  h'i. 

PoaclNA , sm,  (Sl  rom.) , soprannome  di 
Emilio  I«epido , celebre  oratore  che  viveva 
prima  di  Cicarone. 

Poacbio»  MS»  add.  tgf.  (St  nat.  ac.).  Io 
stesso  che  porcile,  V. 

a.  — aggiunto  di  UM  sorta  di  susino.  Gn. 

3.  — sorta  di  fungo  dì  un  certo  colore 
lionMo*  onde  gli  aretiai  1Ì  chiamano  ^Aess/, 
• i coDtadiai  del  Pisano  morecci.  fungo 
mollo  ghiotto:  ma  di  questa  piò  che  dì  tut- 
te le  altre  specie  se  ne  trovano  da’  malefici. 
ivi. 

Poacio,  sm.  (St.  rom.)»  senatore,  com- 
plice della  cougiura  di  Catilioa. 

a.  — figlio  di  Catoae  d*  Uùca  molto  de- 
dito ai  visj. 

3.  — {Licinnio\  po^  epigrammiiiìco  la- 
tino, che  viveva  al  tempo  della  prima  guerrs 
punica. 
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4. PoacioLsTiONB,  rinomato  oratore  che 
in  un  accesso  di  febbre  si  uccise , 1'  an.  di 
R.  760. 

Posco,  cs,  sm/.  (Zool.  ec.),  enimale  coll'un- 
ghia fessa , il  quale  ha  nella  mascella  supc- 
riore quattro  denti  anteriori  convergenti,  oel- 
r inferiore  sei  prominenti;  in  ciascuna  ma- 
scella due  denti  canini  da  ambe  le  parti;  i 
superiori  sono  piò  corti , gl’  inferiori  promi- 
neuti.  Gli  altri  animali  di  questo  genere  ù 
diicostouo  molto  dal  precedente  nella  mania- 
ra  di  vivere  » e per  molte  «|ualità  si  avricà- 
nano  alle  fiere.  Essi  però  si  |iascono  di  ra- 
dici di  diverse  piante  » al  quale  uso  haono 
da  natura  nna  proboscide  corta,  ottusa  e 
mobile.  G.-B. 

a.  (Filol.  ec.)  Gli  Egizj  avevano  due  gran- 
di feste  nelle  quali  non  immolavano  che^r- 
ci.  — Il  porco  presso  i Cretesi  era  sacro 
perché  crederaiio  che  Giove  fosse  stato  al- 
lattato da  una  Iroja.  — Un  porco  immola- 
vasi  nei  pìccoli  misteri  d’Eseusi;  altrove  ed 
Ercole;  dagli  Argivi  a Venere  nelle  Isterìe; 
dai  Romani  agli  dei  Lari  ; ed  in  generale  da 
coloro  che  volevano  guarire  od  erano  già 
guariti  d una  follia.  Secondo  Varrone,  fu 
il  porco  la  prima  vittimo  che  sì  offerisse  agli 
dei.  Silvano  pure  aveva  sagrifizj  dimore/.— 
Immolavaiisi  una  porta  con  particolari  ceri- 
» mooie  quando  si  voleva  strignere  alleanse  o 
matrimoo). 

3.  Presso  gli  Egizi  * porti  servivano  al* 
I'  agricoltura  ; non  già  per  lavorare  ed  erpi- 
care , come  dicono  buonamente  Krotlolo  ed 
Kudossio  citato  da  Eliano;  ma  venivano  in- 
trodotti ne'  campi  subito  dopo  la  inondazio- 
ne, perchò  consumassero  le  radici  delle  pian- 
te acquatiche,  le  uova  delle  rane  « tutto  ciò 
che  gl'  ibi  non  poteano  portar  via  io  quel 
breve  Sjtazio  di  tempo  che  passava  tra  il  ri- 
tirarsi del  Nilo  ed  il  primo*  lavoro  agricola. 
Per  ciò  stesso  gli  Egiz)  mantenevano  man- 
drie di  porci  : e siccome  poi  queste  raoltipli- 
cavansi  soverchiamente  , cosi  ins'ttuirouo 
delle  graudi  feste  nelle  quali  le  vittime  era- 
no porci,  ed  era  permesso  al  po|K>lo  di  man- 
giarne. Del  rimanente  i portari  emao  abbor- 
riti. 

4.  Porta  succedanea  » iroja  che  sagrifi- 
cavasi  a Cerere  in  forma  di  espiazione  pri- 
ma ddla  me>se  da  coloro  che  non  aveano 
esali  amente  resi  gli  ultimi  doveri  a qualcuno 
delia  loro  famiglia. 

5.  Porco  trojano,  cinghiale  alla  irojana  : 
vivanda  usata  presso  i Romani  ; e cosi  della 
|ier  alludere  al  cavallo  famoso  : consisteva  iu 
un  iutero  cinghiale  nel  quale  |>onevansi  altri 
animali  pure  intefi,  collocati  io  modo  ci>a 
gli  ultimi  erano  i piò  piccoli,  lino  alla  grus- 
scua  dell' Usignuolo. 
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6.  (Sl  mi.)  Poftco  o Pmco  Sri« 

no*  lo  «tMM  cb«  riccio-,  Ot  —C04MÌ4J  •Icuai 
altri  » r utrlc«.  Ci. 

7.  (luioL)  Pésce  porco,  «erta  di  potc« 
elio  la  tèrra  di  «otto  1*  aC4)oa  |mt  car> 
cara  suo  autrimaQlo  1 al  modo  dai  porci  tar* 
ractri.  É così  detto  anche  par  i^ualche  «imi* 
tiludiae  delia  «ua  bocca  cou  quella  del  pQr* 
coi  ad  i uo  pesce  triangolare , corto  1 nero 
da  dua  lati,  colia  pancia  bianca.  Dal  auo 
fegato  si  cara  uu  olio  che  «i  adojiera  come 
balsamo  per  le  ferite.  V.  anche  Cària&ao. 

Poaco,  sm.  (Geogr.),  città  dell'alto  Perù, 
dip.  di  Poto«l , c^K)I.  di  proTÌocia , presso 
la  montagna  dal  «uo  noma.  B poco  couai* 
dcrabile. 

à.  — provincia  dell’  alto  Perù  , dip.  di 
Potosi,  in  «ituasioiie  elevata  a clima  freddo; 
produca  pochi  grani  e frutti,  ma^outriece 
grandi  greggia  di  vigogne  e gnaaachi.  Vi  »i 
acavaoo  miniere  d oro,  d argento  e di  rame. 
Conta  àaooo  abtiautb  Porco  n’  è la  capi* 
tale.  • 

PoitQ  (Giovanni  le),  sm.  (Biogr.),  prete 
dell’Oratorio,  grande  avversario  di  Giansenio, 
la  cui  dottrina  combattè  Dell'opera:  / jc/j* 
iimeuti  di  s.  Agostino  intorno  alla  gra* 
a/4,  opposti  4 quelli  di  Giansenio,  i60a. 
Mori  a Saumur  ael  1792. 

PoacvMA.  g/.  (Geogr.),-  borgo'  di  Spagna, 
prov.  di  Jaeo , copra  uua  collina  elevata  a 
mancanta  d'acqua.  £'  una  dalla  ««di  del* 
1’  ammioutraaiona  dell  ordine  di  Calatrava. 
Ha  tre  conveaù , due  priorati  e due  apeda- 
U.  Vi  ai  vede  ua’  antica  torre  con  alouaa 
aatichità  romaat.  La  eoa  popolaùone  a«cao* 
da  a 7000  abitanti.  — Fu  aeticamante  det* 
ta  Oleico  ad  era  città  muaicipala  romana  ; 
•'  tempi  de*  Celti  ara  «tata  imporiaulUsinia. 

PoacuriMt,  sm.  (Geogr.),  fiuioe  di  Ame- 
rica,  che  nasce  nella  Nuova  fircagM,  anira 
Bel  territorio  del  Mìssuri , ed  affluisce  nel 
fiume  di  questo  nome,  alla  sinistra , ao  le» 
ghe  sopra  il  cooHueule  dell  Yellowstone,  da* 
pò  un  corso  di  60  leghe.  Fu  cosi  chiamato 
da  Lewis  e Clarke , pel  gran  numero  di 
porci-spini  ohe  trovansi  nei  dintorni. 

PosuRNÓMi,  sm.  (Geogr.),  città  del  r. 
Lombardo-veneto , prov.  di  Udine,  a lo  le- 
ghe  da  questa  città,  ad  a 14  da  Veuexia; 
capotuogo  di  distratto.  S amena , salubre , 
vivace  e popolata , come  la  campagna  all  in* 
torno  è delisiosa  e fertile.  Gode  di  gran 
passaggio  trovandosi  sulla  grande  strada  dal* 
i Italia  alla  Germania.  Pel  fiume  Nonoello 
che  la  bagna  fa  coolinuts  commercio  eoo 
^euetia.  Sonovi  nei  dintoroi  chiare  e dolci 
acque  sorgenti  che  nutrono  pe^:!  d ottima 
qualità.  Vi  si  trovano  pure  varj  opi£s|  pel 
rame,  ove  lavuransi  rami  dì  uoo  ordìuaru 
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fattura  rìearcais  parfioo  la  Add;  a oodi  pan 
re  cartiera.  Posssada  ua  bai  duomo  • un  9* 
spedala . ua  monta  di  pietà , aaa  «aaa  d*  iw* 
dnstria  • ed  un  balUsstasa  teatro  di  aoUru» 
sioaa  alfaiia  raceata.  £ patria  dal  celebra 
pUtPra  Gio.  Aomkùo  Licinio  o AagiUo.  dotta 
il  Pordenone , che  vi  lasaìò  specùsimexita 
m1  duomo  ver)  lavori  dal  auo  accalleaue 
|>eooellu.  Vi  si  annoverano  4^00  abitaoG. 
Tiene  dua  fiere  all’  anno  • mercato  ogni 
mercoledì  e sabbaio.  H distretto  C(mq>reÀda 
1 1 comuni , popolati  da  afiooo  »*‘**vt*ì 
Chiamsvasi  un  tempo  Portus  Saonis  dal 
fiume  Naone  ora  Nonoelime  fu  firn»  ab  an* 
lico  onorata  del  titola  di  cillà.  Krm  stata 
conceduta  ia  feudo  dalia  repubblica  vaaeia  , 
per  le  beoemerease  mibUri,  a Bartolommeu 
Alvisno  ed  a suoi  disceadeati , e a«l  tbÒ7 
si  è uuovameata  davoluta  alla  detta  rapali 
blica. 

a.  PoaoRMOira(6lo.  Aniaoio  Lieiaìa  dmto  il\ 
rm.  (Biogr.),  celebra  psUoredi  staria» aacqua  a 
Pordenone  io  Friuli  aal  i4B3.  Sssando  sia* 
lo  ferito  ia  una  maaa  da  osso  fraudto  ia  ua 
accesso  di  collera , sbbaodoaò  il  eoo  ooftua* 
ma  di  fsmiglia  a ai  lece  chiamar  Utgdla, 
Studiò  prima  la  pittura  ia  Udioa  • carcu 
d imitare  Peilcgriao  da  s.  Dasiela  ; ma  |*os 
scalsa  il  Giurgiuna  per  auo  modatto  • a riu- 
sci  il  paniiaUo  più  deciso,  più  sdegwoso  a 
più  elevato  di  tutta  la  scuola  veneta.  11  qua» 
dro  che  si  coosidara  ti  stso  capi^lavura  è li 
san  Lorenzo  GiusiinioMi , die  arca  dipiaio 
par  la  chiesa  della  Mationma  delT  orto  a 
Vaoesia,  ehe  fu  qualche  loaifHi  uoo  da'  piA 
bagli  orMOMoii  del  Musau  del  Louvre,  a 
veline  poi  resiituitu  net  tBi6.  Viene  pura 
sommamente  valut«L  > la  Sposmlijùo  di  s.  Cai- 
terina,  cui  dipinse  a Piacaasa.  Fa  grande 
rivale , ausi  Baaiirn  dichiaralo  dal  £mio>o 
Tiziano , ad  è riguardato  coma  il  secondo 
maeei  ro  della  venata  seuola.  F ti  colmato 
d’oauri  da  (Ìarlo  V,  che  gb  conferì  il  titolo 
di  cavaliere.  £ra  stato  cbiacaato  alla  corta 
di  Ercole  11  duca  di  Ferrara,  ma  ap|>e>ia 
giuoiovi  mori  avvelenalo,  come  ai  dica,  da 
rivali  gelosi.  D suo  ritratto*  dipinto  da  lui 
stesso,  esiste  nella  galleria  di  Firaasa. 

Pool,  4/1  (Geogr.) , ciuà  di  Columbia» 
dip.  di  Bojaca  (Nuova  Granata) , prov.  dt 
Casanare>  appiè  dai  moutt  Lomas  dal  vina- 
to. Vi  è il  clima  caldo  a malsaao.  Vi  sì 
fa  gran  commarcio  di  palli  di  daioo  prapa* 
rate. 

Poatnovàcu,  sm.  (Si.  ani.),  una  dai  4<> 
galli  che  Mùruiata  face  morire  perchè  ave- 
vano cospirato  contro  la  persona  ài  lai. 
Plut. 

Punèa  (Carlo),  sm.  (Biagr.),  celebra  go* 
suiu  tutto  nei  4b;6  a Vaodas  presso  Coma. 
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Japprima  rtuorica  a Renne* . w«H 
m Parifi.  Voltaire  t che  fu  «oo  discepolo , e 
tiel  i|uale  ave*  pronoaticalo  il  tateoto , •#- 
goilò  aaclte  dopo  ' uacito  di  conegio  ad  ae* 
aoggcltargU  le  «no  opore.  Mori  n«l  174*  ge> 
ecraliMmCa  cooipiaoco.  Conparfe  al  pubbli* 
co  noa  RmcoIu  delle  «oe  Orazioni  latino 
»el  17S6.  ia  due  roluint  io  I3.*;  e nel  <74^ 
quella  delle  sue  Tragedie  ia  annero  di  «ei. 
8i  hanno  pure  «quattro  Commedie  t renate 
io  luce  nel  i74<>' 

. a.  Poa£a(Carlo-Gabnele)»  fratello  del  pre> 
cedente,  rolii^ò  (nire  la  letteratura  , fu  par- 
roco di  Louvigni,  caneoico  di  Baleiix,  e mo- 
ri canonico  ooorario  di  Caco  nel  Xf*JO,  8c 
ha  di  lui,  fra  gli  altri  ieritti,  la  Mandari- 
nade , o Storia  comica  del  mandarinato 
àelt  a&aie  di  S.  Martih,  opera  piacerole  e 
«involare,  eb*  ^ una  raccidta  di  eompoimooi 
io  «crei  ed  in  proea  riferibili  all  abate  rii 
S.  Martin  , Boato  ceomeuderole  ma  d’  una 
credulità  ceeecdra , e paregooabile  aottanto 
a quella  di  Poio«iaet , a aegao  eb«  , alcool 
bcOardi  eseendogitsi  un  giorno  pre<enlali  co- 
me deputati  a Ini  dal  re  di  Snm  per  ohe* 
rifili  il  pufio  di  euo  primo  maDdarioo , el 
la  inghioul  » ed  area  già  fatti  tatti  i prepa- 
ralirt  per  la  «ita  pnttenM  allorché  Tcmie 
dUingannato.  Laeeiò  pure  l'abate  Porée  del- 
le Lettere  sulla  tumulazione  nelU  chiede. 
Belle  quali  intoree  il  priaio  contro  tale  abu* 
no  riproverole. 

Poaatxi,  s/.  (Bot.)  (r,  gr.  de  ffópo$.  /to- 
ro), nooM  impoato  de  OtUtnio  ad'  un  gene- 
re di  pinate  crUiognme  » la  cni  fruitifica/io- 
ne  nou  renne  beo  eeamiuata , e che  Dick» 
eon  riporla  ad  una  specie  di  jmnge/ma/f 
mia  ( jungermannia  perella  , Transact. 
linn,  3»  pag.  187  ) • beo  direna  dalla  po» 
rolla  imkricata  di  Loareiro  ( Fior.  Co- 
chinch,  2f  pag,  839);  la  quale  pre«enia 
per  frutto  alcune  ea>elle  ehe  ai  aprono  per 
macao  di  nuaeroai  pori. 

PoasNTBVT , sm.  (Geogr.),  città  di  Svia* 
sera,  ceutone  di  Berna,  a i3  leghe  da  que* 
•ta  città , ed  a 9 da  Barilea  ; capol.  di  ba- 
liaggio,  aopra  un*  emioenza  presso  la  •inìslra 
eponda  della  HaUe , in  bella  e fcilile  con- 
trada. Larghe  e beo  fabbi  icate  ne  sono  le 
strade , eil  adorne  di  fontane.  I prlucipall 
edifici  sono  il  pelacao  comonale.  1*  ospedale, 
la  case  del  consiglio  , H mei  calo  . i*  aittico 
collegio  dei  gesuiti  e l'aittice  chiesa  di  a,  Ste- 
fano. Il  castello,  dorè  abiiasa  il  rescoro  dì 
Basilea,  fu  eretto  iu  rarie  ripreee  ; ri  ai  di* 
stiague  la  vecchia  torre  di  Rtjdusse  di  7^ 
luétn  d eltesAa,  ed  uu  {kiiso-  aoo  piedi  pro- 
fuudo,  acetato  nella  roccia,  che  si  attribui- 
sce ai  Romani.  Vi  aoitcr  fabbrica  di  panni, 
maoifatiusA  d*  oì  dù  e cvuce  di  cuoi.  Trt&* 
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ca  di  spesìerìe  e frequentatissime  souo  le 
s<ie  fiere.  Conta  3ooo  abitanti.  — Suppon- 
gono alcuni  che  sia  1’  Àmagtluiria  di  Ce- 
sare ri  ai  sono  ^coperte  armi  e medaglie 
auticbe.  Arsa  dogli  Aleioanuì  aoitu  Costan- 
tino , rifabbricata  da  Teodono  il  grande  » 
saccheggiala  da  Aitila,  e nuoramente  rista- 
bilita mito  Carlo  uiaguo  apparleiioe  poi  ora 
all’ impera , ora  alla  Francia,  poi  alfa  Bor- 
gogna- L’  iap.  Rodolfo  se  ue  impadroo)  oeZ 
1383,  e le  occordò  *arj  pririlegi.  Dlreoae 
iu  seguito  capitale  del  vescovato  di  Basilea  , 
e residenza  del  rescoro  , allorché  Basilea  si 
noi  uel  tSoi  ai  cantoni  svLieri:  aveva  ti- 
tolo di  pnocipato.  Le  guerra  dei  rreol'  anui 
le  portò  colpi  fuoestL  Nel  1793  dUenoe  ca- 
pai. del  dip.  francese  del  Moote-terribile  , e 
nel  l8i6  |>aisò  al  cantone  di  Berna.  11  La- 
liaggio  cOAiieoe  1600  abitanti. 

PoarrcHiB,  o Poaurcna,  sf.  (Geogr.) , 
città  della  Russia  europea,  go^  di  dmolen- 
sko,  capol.  di  distretto,  a 14  leghe  da  Smo- 
leosko , io  riva  olla  Kosplia , che  ri  riceve 
la  Gosba  , t ri  diviaiia  navigabile.  È il  de- 
posito del  commercio  che  si  Ai  tra  Riga  e 
^moieu^ko  ; e ri  s' imbdrca  molto  graiso,  olia 
di  caoa|>accio,  canapa  e ferro.  Ha  aooo  abi- 
tanti. 

PoasriTM,  ef.  (Mìl),  dirinità  degli  anti- 
chi Germeni , che  presedeva  alla  guerra.  La 
rappresentavano  con  8 tesCn,  una  delle  quali 
sul  petto.  Nosl. 

PósriDo , sm.  (LiioL)  (v.  gr.  ds  irop^ó- 
pa , porpora) , geoere  di  rocce  impropria- 
mente aggiunto  ai  marmi:  oeiìa  pietra,  una 
specie  della  quale  à porporina  o rosseggian- 
te, sovente  mista  di  bianche  macchie,  enti- 
oameuie  (PAn.  BieU  Ut.  mxxytt  cap.  7) 
portata  dall' Egitto , la  quale  supera  iu  di«- 
ressa  oguÌ  idira  pietra.  Soetonio  la  chiamò 
marmar  perpkyreticum  ; ed  Bmay , citato 
da  Klaproth  {Diz.  di  Chim.) , la  mùtolò 
rocce  cornee.  E ' diversa  dal  granite  per 
uua  specie  di  cemento  che  l^  i piccoli  cri- 
stalli di  cui  queste  ròcce  aono  formata;  ee- 
uieute  dalla  uaturà  prodotto  eootomporoneu- 
tueiite  alla  formosioue  delle  rocce  mede- 
sime. 

a.  n porfido  ò una  posta  di  pàtrooeke 
rossa  o rossiccio,  inviloppante  cristalli  dotar* 
inioàbili  di  A;idspato.  È duriisìmo,  e perciò 
gli  speziali  se  hanno  parecchi  morloi  }ier 
certe  coafetiom.  Valerio  ae  cooto  4 Ap*’ 
eie  : I -a  porfido  roeso  o bruno  con  piccola 
macchie  biauche  ; a.s  rosso  di  porpora , con 
macchie  di  colori  diversi;  3.s  rosso  eoo  moo- 
chse  giallognole , eh’  i il  marmar  thetakunz 
degli  antichi;  4-*  rosso  .eoo  macchia  aerei 
il  sycnitet , stjniies  pyropecilon  d^  anti- 
chi» U austro  grattiio  resse» 
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S.  11  porfido  n trova  io  moli  immensa 
nelì’E^iUo,  uell  Arabia  ad  lo  alcnoa  parli 
d*;ir  Europa  : dicaai  anche  in  InghUierra, 
nella  Dalia  orìeut. , nella  Srexia.  — 1 lavori 
di  porfido  debbono  estere  aotichistimi  ; seb* 
bene  , al  aa  che  al  tempo  de’  Medici  lo  Fi« 
renze  ai  lavoravano  le  materie  più  dure.  ^ 
A della  di  ìf'incktlmann , hawi  una  specie 
«li  porfido  verdastro}  talvolta  seminalo  di 
puuti  d'  oro  ( pare , li  marmar  theùaicum 
di  Plinio);  ed  è rarisiimo , anzi  non  oe  sua* 
aiatoao  che  |>oche  colonne,  le  quali  supera- 
no jierciò  io  prcziosiUt  tutte  le  altre.  — Il 
porfido  non  può  essere  lavorato  con  lo  scal- 
pello, ma  solo  con  la  punta  ben  temperata, 
poi  con  lo  smeriglio;  ed  i lavoro  di  estre- 
CDa  pazienza!  onde  le  statue  di  questa  mate- 
ria sono  di  grande  pregio.  A Venezia  soooa 
4 alla  Porla  della  Carla.  — I moderai  che 
hau  lavoralo  il  porfido  sono  riusciti  poco;  e 
i vasi  iiivavati  soprattutto  sooo  indegni  di  |>a- 
ragone  con  gli  antichi.  — I Romani  non  fe- 
cero gran  conto  del  porfido.  Sotto  Claudio 
Ite  furono  portate  a Roma  alcune  statue  dal- 
1 Egitto  ; ma,  diceva  Plinio,  questo  esempio 
non  verrà  sonito.  Ke’  secoli  bossi  la  cosa 
fu  allrimeoli. 

PoaFÌai,  s/.  (Bot.)  (v.  gr.  etim.  c.  s.),  ge- 
uere  di  piante  della  famiglio  delle  oerbona^ 
eoo  e della  tetrandesa  monoginia  di  Linneo, 
stabilito  da  Loureiroì  e cosi  deuomjaale 
dai  colore  purpureo  della  loro  corolla.  Ven- 
ne unito  alla  calUcarptu 

a.  •—  genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  degl'  idrofili , stabilito  da  Jgardk 
nel  suo  sistema  delle  alghe  a spese  delle 
ulve  di  Idoneo , desumendo  colai  uome  dal 
color  di  porpora  che  vi  domina. 

3.  — (^Orniiol.),  nome  d'  una  specie  di 
colomba  (columba  porpì^ra) , cosi  denomi- 
nata  dal  color  di  porpora  che  le  adorna  il 
collo  ed  il  petto. 

Poartacs,  sf.  (St.  uat.)  (v.  gr.  elim.  c.  s.). 
specie  di  testuggine,  il  cui  guscio  compari- 
sce ornato  del  colore  del  porfido. 

PoiFi'aio , .rm.  (Letter.) , scrittore  greco 
del  terzo  secolo , che  |K)rtara  dapprima  U 
nome  di  Nlalco  , che  significa  re  nella  Ua- 
gua  siriaca  , sicchi  Longino , di  cui  fu  di- 
scepolo, glielo  mutò  in  Porfirio  che  equiva- 
le a porporaio;  traduzione  di  cui  esistono 
altri  esempi-  Dubbia  è la  sua  patria;  fu  des* 
aa  probabilmente  il  borgo  siriaco  di  Batanea 
popolato  da  una  colonia  siria  ; Sunapio,  Loif 
gino  e Giamblico  lo  dicono  di  Tiro.  Ebbe 
dapprima  per  maestro  Origene , iodi  ni  Alene 
il  filosofo  Apollonio,  poi  Longino,  e finalmen- 
te il  metafisico  Plolùio.  Venne  a Rom^  due 
volte  I ove  udendo  le  lezioni  di  Plotino  cad- 
de da  un  eotusyismo  esaltato  la  una  melan- 
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conia  profonda , e si  recò  in  SietUn  presto 
Lilibeo  in  Imecia  d'nn  certo  Probo.  Ploti- 
no co'  tRoì  discorsi  o con  leuero  lo  rinoiiaù} 
mm  non  cosi  però  che  non  seguisse  egli  n 
pascersi  dei  sogni  della  magia  pUlonto , a 
segno  che  dichiara  egli  etesto  d'essersi,  una 
volta  in  sua  viu,  avvicinato  all’  Ente  divìao 
ed  a lui  unito,  mentr’era  io  età  di  $8  anaì. 
Avea  sposato  io  età  avanzata  una  vedova  eoe 
cinque  figli,  chiamata  Marcella,  alla  quale 
direste  un’E;7r>/ofa)l/')ro;ic-a,  pubblicata  per 
la  prima  volta  in  Milano  dall  ab.  Mai  nel 
l6t6.  Mori  in  Roma,  secondo  Eunapia,  ad 
3o3,  3o4  o 3o6  , in  età  di  70  o 73  anni- 
Sembra  che  sia  stalo  dapprima  cristiano,  ed 
abbia  jioi  apostatato  per  riseatìmeiito  contro 
alcuni  cristiani  da  cui  fu  battuto  in  Cesarea. 
Certo  « che  aveva  scritto  t6  libri  contro  la 
religione  cristiana  , ì quali  sono  perduti,  co- 
me lo  sono  pure  altre  4>  sue  oliere.  Quat- 
tro altre  non  furono  per  anco  pubblicate, 
ma  ai  conservano  manoscritte , cioà  un  Ma- 
nuale grammoUcale,  Scolti  sopra  Omero  ^ 
Osservazioni  sopra  Platone,  ed  un  tratta- 
to delle  virtà  alirimenti  iuiiiolato  Prolego- 
meni filosofici.  Fu  pubblicata  in  greco  nel 
1610  in  Altdorf  la  sua  Pila  di  PiUagora; 
e quella  di  Plotino  lo  fu  a Firenze  nel 
1648 , per  Bernardo  Giunti.  Abbiamo  pure 
il  suo  trattato  dell  Astinenza  della  carne 
degli  animali , commendevole  per  idee  filo- 
sofiche sempre  chiaramente  esjireasa  , e per 
doviziosissima  erudizione  ; 1*  Isagoge  ; U IÌ> 
Lro  sulle  catemrie;  l Introduzione  alle 
cose  inulligibilt;  Trentadue  questioni  so- 
pra Omero,  ec.  — - Porfirio  era  versalo  in  lat- 
te le  scienze , e perfino  nelle  occulte;  sa 
scrivere  con  elegaosa,  e la  precisione  del 
suo  stile  è sovente  energica.  Come  filosofo, 
non  può  essere  collocato  che  nella  scuola  dei 
sincretisti,  dai  quali  distiuguesi  soltanto  per  io 
studio  più  speciale  che  ha  fatto  di  certi  li- 
bri dArisiotile,  e per  restenssone  delle  sue 
cognizioni  letterarie. 

a.  Poariaio,{>oeta  Ialino  che  viveva  eotto  Co- 
stantino il  Graude,  e fu  richiamato  dall’ esilio 
}>er  uu  Panegirico  che  fece  a quel  princi- 
pe , tutto  com^iosto  di  acroelìci  io  principio 
ed  in  mezzo,  di  versi,  di  numeri  intreccia- 
ti, di  matematiche  figure  e di  tutte  quelle 
artifiziall  e puerili  difficoltà  che  i jisà  -"-itT- 
ri  ingegni  ricercano  % pregiano. 

Poariaióat,  sm.  (Mit.) , figlio  del  Cielo 
e della  Terra,  uno  dei  giganti  che  mossero 
guerra  agli  dei  dell'  Olimpo , e , secondo  A- 
poUodoro , quello  che  riuscì  più  formidabile 
di  tuuL  Giove  per  vincerlo  gl’ inspirò  amo- 
re (>er  Giunone  , sperando  che  ul  passiosse 
r avrebbe  disarmato  ; ma  torece  agli  io  an 
momento  di  somma  irritazione  slava  già  per 
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far*  rioUnxa  alla  regina  degli  dtt  sa  Gto- 
T«  noi  rulminara  ed  Ercole  Ideo  noi  rrtccìa* 
▼a.  NotL. 

a.  (Geogr.  ani.)  Poariaiowa,  c.  della  Fenida, 
fra  Berilo  e Sidone,  coti  detta,  eecoi’do  Slfjti" 
no»  parchi  su  qoetla  costa  era  horentissiflia 
la  |>escagione  del  pesciolino  ferriente  alla 
lintura  della  porpora. 

PoaruiÓNt.  sm.  (Omit.)  (r.  gr.  da  «op- 
^l»pa,  porpora)»  sorta  d’ucceUo,  con  rostro 
e piedi  del  colore  di  por(iora. 

Poariaira  , sf.  (Litol.)  (r.  gr.  eiim.  c.  •.), 
nome  dato  da  qualche  litologo  o geologo  al 
por^o  argilloso,  eh’  4 U thon  porphyr  dei 
TedeschL 

a,  — aio.  di  porfido.  Y. 

PoariBiTiO) , C4  • add.  mf.  (St.  nat.X  a^ 
giunto  il  sago  che  produce  il  porfido , il 
granito,  U serpentino  e simili.  Tozz. 

Poariaizziae,  a//.  (Chìm.)  , ridurre  in 
polvere  impalpabile.  Omod. 

PoaFiaizzsziÒNB,  sf.  (Chlm.)  , lo  stesso 
che  levigacione ; azione  di  ridurre  i corpi 
in  polvere  impal|iabile,  mediante  il  porfido.  V. 
PoLVCaiZZSBtONl. 

Poariao , sm.  (Erpetol.)  (t.  gr.  etim.  c. 
e.) , nome  d'una  specie  di  rettile  del  gene» 
re  ascidaboies  e del  sotto*genere  ptyoda- 
cfylas,  desunto  dal  color  purpureo  della  sua 
|H»lle. 

PuBriaocàtOTo , add.  m.  (S^.  nat.)(r.  gr. 
da  ircp^jpa  , porpora  , e , nnsoo^ 

rt) , epiteto  di  Costantino , figlio  di  leeone 
ini{>eraiore  di  Costantinopoli  e d*  Irene,  nato 
in  gennaio  deHanno  771.  Fu  cosi  detto,  O 
dall'  esser  nato  nell'  appartamento  di  questo 
nome , o dalla  porpora , Ìo  cui  fu  involto , 
o perché , quando  nacque , suo  padre  era 
già  decorato  della  porpora , veste  un  tempo 
esclusiva  dei  sovrani.  Bon. 

Poariaóioi,  sf.  (Geol.  e Litol.)  (v.  gr.  da 
» porpora , ed  somigliai^ 

za)  , nome  con  cui  alcuni  geologi  indicano 
line  roccia  di  stroitura  simile  al  porfido» 
la  quale  presenta  crìslalti  disseminati , nel 
mezzo,  di  una  pasta  d'apparenza  omogenea: 
nome  che  può  ap|ilicarsi  al  granito  porfi» 
roideo  , alia  sìeniio  » ec. 

PóacMK,  alt.  (Arti  ec.),  avvicinare  chec> 
chessia  taoto  ad  uno  eh*  e'  possa  arrivarlo. 
Ct. 

Poh  , sm.  pi.  (Anat.)  (v.  gr.  da  srstpM  , 
passare),  piccoli  spai)  tra  le  molecole  dei 
corpi  viventi , od  anche  inorganici  ; od  ori'* 
fiq  per  cui  le  estremità  de'  vasi  si  sup* 
pone  aprirsi  alla  su|ierficie  delle  membra* 
ne,  e donde  il  sudore  ha  uscita.  V.  Poso* 
siri. 

a.  (6t.  nai.)  poliparj  porosii  ed , in 
genere,  pietre  (>orost. 
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3.  (Zool.  e Bot.)  Poti,  s*  indicano  con  que- 
sto nome  le  aperture  plcculiisime,  eh'éaìsio- 
no  sulla  su)>erficie  di  varj  sistemi  organici 
degli  animali  e dei  vegetabili , e che  sono 
viitbili  soltanto  all'  occhio  armato  di  lente. 
Lo  studio  dei  pori  fece  grandi  progresù 
dopo  r introdottone  del  microscopio  perfe- 
zionato dai  professore  Amici  dì  Modena.  V. 
POBO. 

PostDBOSTRBO,  oGa&TiMtTao,  ^m.  (Fis.), 
strumento  che  determina  il  peso  specifico  di 
un  corpo  solido  com|>arato  a quello  di  un 
egual  volume  dì  acqua  distillata.  G.*B. 

■^OaiTSCHRN  ; o BatNNT-PosZlCZ,  sm. 
( Geogr.  ) . borgo  di  Boemia , circ.  di  Pii- 
SCO , a 6 leghe  da  questa  cÌKà  , ed  a 
8 da  Klattau  , sopra  un  piccolo  affluente 
dell'  Uslawa.  V*  ha  una  miniera  di  ferro  ed 
una  fabbrica  di  latta,  ed  annovera  i65 
case. 

Poau  , sf.  (Bot.)  (v.  gr.  da  poro), 

genere  di  piante  crittogame  della  ^amiglia  dei 
funghi,  e della  sezione  dei  boleti,  siabitito 
da  Hill  per  qualche  specie  dei  boleti  lin- 
neani:  presenlano  la  loro  fruitificazione  sot- 
to forma  di  pori  Venne  questo  genere  dai 
teodertii  riunito  ai  polipori. 

Poaiist , sf.  (Xosol.)  (v.  gr.  etim.  c.  s.), 
mala'iia  delle  palpebre,  che  consiste  in  uno 
0 più  tumoretti  eocititci  formali  dalla  con- 
crezione duna  materia  terrea,  che  per  la 
sna  porosità  somiglia  al  tufo  od  al  enlcinnc- 
cio. 

PobIns  , sf  (Bot.)  (v.  gr.  etim.  c.  s.).  ge- 
nere di  piante  crittogame  della  famiglia  dei 
licheni,  stabilito  da  Acharius  ed  ailoiiaio 
da  Pée}  così  denominate  dai  loro  a]»oleci 
coperti  di  piccoli  pori  Corrisponde  alla /Ter- 
iusarìa  di  D«^candolle.  Queste  piante  nasco- 
no sulle  cortecce  delle  piante  indigene  o 
mofte  anche  inlle  esotiche:  come  la  porina 
americana , la  quale  osservasi  sulla  ra.sc«- 
rilla  e sulle  varie  chine. 

PoBiSMà,  o PoaiSMSTO,  sm.  (Georo.  ant.) 
(v.  gr.  da  irópoc  » passaggio) , corullario , 
lemma , ossìa  pro|iosuiooe  che  serve  per  di- 
mostrare immediatamente  alcnn  problema  o 
teorema.  Boiv. 

PoifsTico,  cs,  add.  mf.  (Geoan.  aoL)(v. 
gr.  etim.  c.  s.) , agg.  di  ciò  che  ha  relazio- 
ne a porisma.  Y. 

9.  (Matem.)  — aggiunto  dì  metodo  che 
determina  quando , )M*r  qoal  mezzo  ed  in 
quante  differenti  maniere  un  problema  può 
sciogliersi.  Alt. 

Poalra  , s/’  nat.)  (v.  gr.  da  irópo^ , 
poro),  madrepora  pietrificnta  in  agata,  i cui 
pori  pieni  d una  sostatila  silicea  tras|iarev»lo 
sembrano  vuoti,  io  modo  che  le  piastre  che 
•e  ne  fanno , trasversalmente  s^ata  • poi^- 
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Ir*  l’ occhio  • la  luce  » appeiouo  omralre. 
IkMti. 

PoOK*  • i/!  (Geofr.) Uola  deUa  Rumìi 
cor^  gOT.  di  Pietroburgo , dUtr.  di  Gdov , 
nel  lego  Peipa«.  £ luogo  una  leghe,  bo* 
aUfiimo  boMOU  , e oonùcoe  3 TÌKaggL 

PoaKOLà , V*  (Geogr.) , «ili.  delia  Ruaùa 
•or.,  greaduc.  di  Ftolendia  , gor.  di  Tara- 
ste|>hu«.  distr.  dì  Reseborgs-OE'ilre,  a ^ L 
da  HcUiogfora , aU'eetrcaiiià  d'iiua  lìngua  di 
terra  aul  golfo  di  Fiolaodia.  Atti  un  fanaU 
a fuochi  roUtori. 

PoiHeaae  , e/  (Geogr.)  , e.  dell'  Indoaiaa 
iagleie , nel  Kheadeisch  , diitr.  di  Meirar, 
auHa  deeira  «pooda  del  Tapi/,  a 4 ^ 
Hludurbar> 

PoaKHOV , tm.  (Geogr.) , c.  della  Roasia 
«ur. , goT.  di  PekoT  , a i5  1.  da  queeta  e., 
eapol.  di  diiir. , iu  riva  al  Cheloo.  Ha  un 
▼ecchio  castello  fiancheggialo  da  4 torri.  Fa 
un  picciolo  traffico  di  grano  e Uno  con  Pie- 
troburgo, o conia  1000  abil.  — Soppoaeti 
fondata  dagli  abii.  di  NoTgorod,  e te  na  tro- 
va fatta  meoziooe  fino  dal  tee.  xtv.  GU  St#* 
desi  te  ne  impadronirono  nel  ma  la 

retlitulroDo  l'anno  nppreito. 

Poaauae , 9f-  (Geogr.)  « t91.  di  Traaiil* 
Tania,  paese  degli  Ungheri,  comitato  di  Hu- 
■jad , io  mazzo  p montagne.  Possiede  una 
nniniere  d'  oro . dei  critoliti , degli  tmeraldi 
n delle  amalUte. 

PoaLczxà  , (Geogr.),  borgo  e comune 
del  r.  I^ffibardo-reoeio , pror.  di  Como, 
eapol-  di  distr. , all'etlremiik  del  lago  di  Lu- 
gano. Possiede  due  relraie  ed  aonorera  itoo 
abÌL  — 11  dittr*  cootieoa  io  com.,  popolati 
da  7000  abiu 

PoatocK,  0 PoariocK,  sm*  (Geogr.),  tìU. 
e porto  d laghilterra , contea  di  Sommerteti 
hundred  di  Carhampton,  a i5  1.  da  Briitol» 
in  fondo  alla  piccola  baia  del  tuo  nomo. 
Ifion  tt  compone  che  di  due  strade  mal  fab- 
bricate *,  la  chiesa , amica , racchiude  parec- 
ehie  aniìeha  tombe.  E il  deposito  del  oarboo 
fattile  e della  calce  che  proTengono  dal  pae- 
se di  Galles.'  Le  baie  i men  pescose  che  iu 
addietro;  vi  ti  pesca  l'arringa  Tiene  tre 
Aere  nU  anno  ed  hn  800  abit.  — Anticaou 
era  e.  dotate  di  grandi  prìTÌlegi , e per  lun- 
go tcm|H)  TÌ  rÌ«e«ÌcUero  i re  sat)o«»i.  Vi 
sbarcarono  i Danesi  nel  918.  dopo  doTasta* 
te  grao  parla  del  paaee  di  Galles.  Nel  io3a, 
Aroldo  eonto  di  Esser  fece  una  discesa  nel- 
la baia  ed  arse  la  e- , le  quale  non  si  k jioi 
piò  Kmessa.  Riconoscontì  ancora  nelle  rici- 
nauze  i trinceramenti  dd  campo  di  Aroldo, 
a s^Msso  troraronsi  Ik  presso  spade  ed  altri 
stromenti  goerriart  sepolti  sotterra. 

Poassi  (gr.  cortigiana)  t ad^.  f.  (Mit.), 
aepraonome  di  Venere.  Nou. 
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Poso,  tm.  (Fin.,  Antt.  ee.  ) V.  Poni  • 
PueosiTÀ. 

9.  (Bot.)  Pori  radìrfjì  ^ floli«liQe  aparlii* 
re  , col  meAO  delie  quali  le  radici  assorbo- 
no e siicchiaoo  qiM*  fltiidi  che  aliinei»ier  deb- 
bono le  |Mznte:  ond*  i probabile  che  j Tasi 
e le  cellule  comuoichìoo  tra  di  loro  per 
mezzo  di  pori  dì  analoga  natura.  Best. 

3.  — rnrùcaìt:  esistono  sohealo  sull' epi- 
dermide delle  partì  erl»ace«  es|K>ste  all'  aria 
ed  alla  luce.  Questi  da  dtttUard  a Sau.istt^ 
re  Ttubero  presi  |>er  gUndulr , e dal  prìnm 
dette  migliori,  dal  secondo  cortrnli.  — Mir^ 
bel  li  chiama  pori  allungali;  sebbene  Com» 
paretti  gli  ha  talTolta  irofati  tondi.  Ortw  • 
MilpighI  furono  i primi  a rederli  ed  a chia- 
marli eortìcalì.  Id. 

4.  — glandulosi , altra  spocia  ammassa 
da  Miròeì : sono  corpicciuoìi  o tubi  che , a 
suo  credere , tervono  alla  comuoicasiona  dei 
fluidi  nell'interno  della  pianta,  e fors'ancbn 
•Ila  loro  elaborazione,  fd. 

5.  I port  esistono  abboadaatemeate  nei  fu- 
sti, nei  rami,  nelle  foglie,  nelle  trachee, 
nei  calici  e nei  pericarpi  erbacei.  Nella  erba 
par.iltro  si  trovano  le  foglie  coperte  da  pori 
>B  ambedue  le  superficie , a rìserra  della 
jùanta  grasse  le  quali  na  scarseggiano  molto, 
a nnn  esistono  ohe  nella  superfiòie  ìnferiora 
delle  foglie  degli  arbori  a degli  arboscelli. 
Id. 


S.  Poni  o Tuoi,  qua*  numerosusimi  e pic- 
coli fori  che  osservasi  sulla  porzione  infe- 
riore del  cappello  di  varj  funghì  ed  in  Upe- 
cie  àe*  boleti  i i quali  nascondono  gli  organi 
della  fruttificazione.  Alcuni  sono  finissimi, 
e guali  ad  atti  ad  essere  staccati  gli  noi  dagli 
altri,  e contigui  alla  sostanza  del  cappello 
del  fungo  stesso  t altri  sono  por  fini  ^ e- 
gitali , ma  contigui  colla  sostanza  del  cap- 
pello che  coprono,  t talvolta  anche  contigui 
tra  di  assi  in  modo  che  non  possono  aspa* 
rarsi:  altri  sono  corti  ad  ineguali  in  larghez- 
za • profondiik I e soooa  anche  dilanio  fini 
die  appena  ai  ducernooo  : altri  infine  rasso- 
migliano perfettamente  agli  alveari  delle  api, 
ed  ordinariamente  porgono  la  figura  penta- 
gona  od  anche  esagona.  Id. 

PonwossNT  (Alessandro  G>tas  de),  sm. 
(Biogr.),  sacerdote  nato  iu  Ori  ^iat  nel  prio- 
cipio  del  sec.  xvii . divenne  abate  commen- 
datario della  Magdrìeine  de  Pieine  SeU'o 
nella  diocesi  di  Bordeaux , o«e  drdicossi  se- 
lantemente  all’ isti  uzione  della  giovetiiò.  Mo- 
ri il  18  seti.  1676  , lasciando  alcuni  scritti 
mlalivi  a stabilimenti  di  beneficenza  e dì  pub- 
blica istruzione. 

PoRMiai,  sm.  (Geogr),  c.  delrlndasinn 
inglese,  presidenze  e proTÌncta  del  Bengala  , 
espoluogo  di  distretto,  a 4^  leghe  da  Mur« 
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il)f()*a1>3r) , tDlU  «murra  iponftfl  (Ula  Sora* 
Jfoila.  E'  seda  d'  nn  trtbuDaU  r rr^ìHenza 
d*uo  collrliora  d*  inpcute.  — Il  dislralto  A 
lun  irrignio  • «otnoiaaianrc  fartila . «pacial* 
manta  in  zuccharo  , indaco  e pascoli  eccal* 
l«>nti , cha  niitrono  bei  baciami.  Vi  «ano  al 
nord  airone  montagna  ricche  di  lagnarne  da 
costruzione. 

Poao,  .tm.  (Mii.),  dio  dell*  abbondanza  » 
Aglio  di  Mftide  dea  della  Prudenza.  P/aione 
nel  «no  Crtnvho  imagina  che  al  nascere  di 
Venera  gli  dei  celebrassero  una  festa  , alla 
quale  intervenne  anche  Poro:  alzati  che  fu* 
rono  lutti  di  tavola,  lo  Povertà  o Pernia 
procurò  detiramente  di  giacere  con  Poro,  o 
ae  iiac(|ue  ....  Amore.  Nobl. 

Poro  , o Poros  , sm.  (Geogr.) . in  latino 
Sph/ifiria  t Ì«ola  dell* Arcipelago,  «olla  costa 
orìentaia  della  Morea,  da  cui  eoo  i separa* 
la  che  per  uno  stretto  canale,  gnadabila  in 
tempio  di  calma  i alringresto  del  golfo  di  E* 
ginn.  E'  montuosa  e ri  si  oeterrano  rocce  di 
granito.  Ablionda  d'aranci  ed  ennorera  3ooo 
abit.  — Sforiti,  giacente  nel  golfo  dello  al- 
lora Saronirot  era  situata  in  faccia  a Pag»* 
De , porto  dei  Trezenii  ; area  probabilmetfie 
preso  il  nome  dall'essere  montuoea  e di  for- 
ma rotonda.  Dopo  che  Etra  figlia  di  Pitto 
• moglie  di  Egeo  vi  ebbe  fatto  edifieare  un 
tempio  in  onore  di  Minerva  , prase  Ì1  noma 
di  Riera , ossia  l'ro/a  saera. 

2.  — c.  della  Grecia,  all*  esIreaiUi  dal* 
r isola  di  questo  nome  a i3  ]•  est-tnd*ett 
da  Napoli  di  Romania  , ed  a |3  sud*snd* 
ovest  da  Atene.  Le  case  tutte  medioeri,  bas- 
se ed  a tetti  piani , solleraoii  sulla  poota 
d'  una  rupe  nuda  ed  iograta.  Vi  sì  fa  sa 
gran  commercio  marittimo. 

3.  — (Si.  ant.>,  sm,  re  iodiano  ohe  non 
4 noto  paraltro  fuorché  per  la  guerre  che 
sostenne  contro  Alessandro  il  grande.  Ei 
compari  tee  nella  storia  nell'anno  òif  prima 
di  6-  C.  (^ando  Alessandro  gli  fece  Ipb* 
mare  di  dover  pagare  un  tributo  e recarsi 
ad  incontrarlo,  ei  rispose  che  non  avrebbe 
eseguito  che  la  seconda  jtrescriziooe , e gli 
aarebbe  yenoto  incontro.  Venne  di  fatti  con 
un  formidabile  esercito,  oel  quale  eran  pu- 
re 86  0 i3o  elefanti.  Ambisaro  , altro  re 
indieno,  era  suo  alleato  ed  aveva,  secondo 
Difuioro  Siculo,  altrettante  forze.  Poro  con- 
tese accanitamente  ad  Alessandro  il  pasta*- 
gio  dtll'ldaspe  , e I*  obbligò  a ricorrere  al- 
I*  uopo  agli  stratagemmi.  Seguito  H passag- 
gio, ei  venne  a decisiva  battaglia  coi  Mace- 
«loni , ma  la  fortuna  non  secondò  il  suo  co- 
raggio. Fu  batlirto  e ferito  e venne  tradot- 
to avanti  Alessandro  , che  gli  domandò  co- 
me voleva  esser  trattato.  Do  re  , rts]>ose  Po* 
rù.  E difatii  Alessandro  gli  conservò  U re- 

Diz.  encicl.  Voi.  VI. 
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gito  e lo  colmò  d*  onori  ; facendolo  inoltre 
re  delle  regioni  tutte  conquistate  dai  Mace- 
doni netr  India.  — Del  resto  le  rarìeik  ed 
anche  talvolta  le  cootraddisioni  che  «corgon- 
si  intorno  a Poro  nei  var'i  storici  che  par- 
larono delle  apedizioni  d’  Alessandro , cioA 
Arriano,  Plutarco,  Quinto  Curzio,  Diodo- 
ro Siculo , Libaoio  ej  Elladìo . rendooo  ol- 
tremodo sospetta  tutta  la  sua  storia. 

4 Poro,  prefetto  indiano,  che  Arriano  de- 
scrive come  mortale  nemico  del  re  Poro  or 
ora  mentovato,  e che  guerreggiava  in  favo- 
re di  Alessandro;  ma  irritatosi  per  la  ri* 
conciUaztone  seguita  tra  questo  ed  il  re  Po- 
ro dopo  la  battaglia  deiridaspe  e geloso  dei 
favori  ottenuti  dai  vìnto , disertò  la  provin- 
cia cui  governava  e ribellò  dal  vincitore. 
Questi  mandò  truppe  a sottometterlo,  e lo 
fece,  dare  in  potere  di  Poro  re. 

PoBOesaro,  sm,  (Boi.)  (v.  gr.  da  icopo;  « 
poro  f e Koprò;  • /ru/<0  ) . genere  di  piante 
recentemente  «<.*ibÌIÌto  da  Goertntr  (De  frv* 
Ctiòus  t tab.  176)  con  un  frutto  che  de- 
scrive e figura  rol  nome  di  porocarpus  et* 
minthotheca  , prodotto  da  incognita  pianta , 
drupacea,  globoso,  della  grossezza  d' un 
grossissimo  pisello  , alquanto  impiccolito  al- 
la basa  , eoo  larga  apertura  superiore. 

PoRocirsLO , sm.  (Elmiotol.)  ( v.  gr.  da 
irdpof.  poro,  e xi^ciX^  , eapo^,  genere 
di  spermi  intestinali  stabilito  da  Romboidi , 
il  quale  ha  per  ti|M>  un  verme  che  vive  net 
crotalo  della  Guiana,  che  presenta  la  testa 
terminata  da  pori.  Questo  genere  venne  da 
Radofplù  riuuiio  al  suo  genere  pentaslro» 
mus. 

PoaociLB , sm.  (Nosol.)  ( v.  gr.  da  ir». 

f'o;,  callo  t e XTjXil  , femore)»  ernia  erni- 
osa. 


Posmnozio , sm.  (Bot)  ( v.  gr.  da  ircpoc  , 
poro,  e òol^tesv , )t  genere  dì 

piante  eritiogame  delia  famiglia  dei  licheni  ^ 
stabilito  da  Frzde  le  quali  presentano  ua 
nocleo  quasi  globoso  privo  di  |>erttecio , ed 
immerso  in  una  verruca  eterogenea  e molti- 
loculare.  F'irs  rì|)orta  a questo  geaere  h 
lecidea  gfaucoprasinm  dì  SprengeL 

Poaooaico  , sm.  ( Malacci.  ) ( »•  g**.  da 
«ropo^ , poro , e,  dpotxsoy  , drago  ) , noma 
dato  da  Déttys  de  ^Montfort  ad  un  mollu- 
sco fussile  colla  conchiglia  univalva , tra- 
mezzata direttamente , ricorra  come  ferro 
di  lancia;  bocca  rotonda  orizzontale,  sifone 
centrale,  tramezza  conica,  liscia,  ed  una 
specie  di  grondaia  «alla  testa  esterna , cri- 
vellata da  pori  oblunghi.  Secondo  Defroaca 
non  deve  questo  genere  esser  distinto  dalle 
helemniù',  fra  le  quali  Biaiavilìa  l‘ha  coir 
locato. 

Pogomio , sm.  (Bo()  ( e.  gf.  d«  mpog , 
16 
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Puaio , • « fojitia  ) , fpecie  di  piai»- 

i«  del  gcuere  cacalh),  le  cui  foglie  cono 
•parte  di  puoti  n«ri  e trasparenti,  quasi 
come  alcune  specie  iì' ipericc, 

PuRÓroaa  , s/.  ( Boi.  ) ( ▼.  gr.  da  tropo? , 
meato  , c ^ipa> , portare  ) , genere  di  i>iao* 
te  crhiugame  della  ramiglia  dei  lichene  sta- 
bilito da  Mèyer,  le  quali  si  distinguono  per 
fruttificazione  |M>rosa , o |)orOcarpica  sferoi* 
dea.  Comprende  eerie  specie  delle  porine  e 
delle  varwlarie  di  AchoriuS. 

Pdaoia  , if.  ( Bot.  ) ( ▼.  gr.  da  tropo?  , 
meato  ) , genere  di  piante  critto(;amo  della 
famiglia  degl/  iJrofiti , Utituiio  da  Rafine» 
echi  a spese  delle  uÌt>e , e cosi  denomiuate 
dai  pìccoli  meoii  che  preseoiaoo. 

PóaoMA  o Porosi,  (Nosol.)  (r.  gr.  da 
rtepóro  , incaUire'),  goufiexia  spugi>osa  di 
una  parte  del  corpo  , |>er  eeempio,  delle  os- 
sa nell.1  sifilide,  sotto  la  forma  del  callo; 
in  questo  caso  dovrebbe  dirsi  osleoporost\ 
da  o^ticv , osso.  Bon. 

PoaoMUSCia  , sf.  (Geogr.),  una  della  is. 
Kurili  tra  il  mar  d’  Okhotsk  ed  il  Grande 
oceano;  dipende  dalla  Russia  asiatica  e-tro« 
rasi  a io  1.  sud  dal  Kauisciaika.  Mootoo- 
sTssima  nel  nord,  otfre  nelle  altre  parli  una 
Tarìéià  dì  monti  e di  valli;  le  sommità  del- 
le alture  sono  quasi  sempre  coperte  di  ne> 
Te.  Scarseggia  di  boschi  e preleodesi  che 
racchiuda  i]uantitk  di  minerali  prexiosi.  Gli 
abitanti  paganti  tributo  non  sono  che  ot- 
tanta. 

PoaÓNrai.0,  em,  (NosoL)  (^r.  gr.  da  trw- 
po?.  cal/o,  ed  omòtUtco),  er- 

nia oubellicale,  complicata  dì  callosità. 

Poaòais  , sm.  ( Bot.  ) ( t.  gr.  da  tropo?  , 
poro  ) • genere  di  jùante  Crittogame  delia  fa- 
miglia degl't/wr^i/f.  stabilito  da  ìViìldenow 
eoo  una  pianta  descrìtta  da  Linneo  aotio  il 
nome  dì  peziza  punctata.  Questa  pianta 
Tenne  dappoi  conaiderata  come  noa  specie 
di  sphaerin^  che  cosGiuì  il  tipo  d'ana  se- 
ziono di  tal  genere.  Fri^s  nel  suo  sisteoia 
àeWoròis  t'egetaùiiis  dk  il  titolo^di /Mtfv/ria 
ad  una  sezione  del  genere  hjpoxylum. 

' Pobusita' , (Fis.  cc.),  proprietà  che 
hanno  le  molecole  dei  corpi , di  lasciare  fra 
ne , quando  si  ravriciuano  | certi  iutervalli  o 
Toti  di  Tarla  ampiesxa.  Pare  ohe  questa  pro- 
prietà si  opponga  tdV  attrazione  molecolare  t 
la  quale  non  opera  se  le  molecole  non  sono 
iufinitameote  vicine;  ma  fatto  è che  1‘ ioLer- 
no  de*  corpi  solidi  A crìbroto  di  piccoli  vani 
che  si  nominano  pori;  dunque  le  molecole 
nello  unirsi  non  isianno  iu  immediato  contat- 
to. l,Fraiicesi  tengono  la  porosità  per  quali- 
tà essenziale  della  materia , gli  alemaiuii  la 
tengono  per  accidentale  ; inoltre  pensano  che 
ci  sia  più  vuoto  che  pieno  « ossia  che  Udì- 
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stanza  dalle  nmlncoU  drì  corpi  ita  toc 
rahilmeoie  m^iort  dei  dÌMntrì  di 
molecole  : Ipotesi  *M»pfciefibife  se  ruols 
toporre  P attrazione  molecoUre  all*  aCtr: 
pUoctarU , la  quale  opera  in  ragione  li 
del  quadralo  delle  distanze  fra  i corp 
ei  attr^gono.  — Sebbene  in  certi  co 
porosità  non  ai  renda  sensibile , eUa 
altro  evidente , perchè  tutti  i corpi  ai 
tono  di  volume  mercè  U calore  e ai  co 
gono  pel  rafireddameoto. 

Poróso,  sa,  adJ.  m.  (FU.),  che  h 
ri;  e per  lo  più  si  dice  di  corpo  che 
molti  porì,  o pori  visibili. 

PoRÓSTRMA  , sm.  (Bot.)  ( T.  gr.  da  ir 
poro,  c stame),  bellissim 

bero  della  Guiaoa , con  eui  Schreàe 
formato  un  genere  nella  fanatgUa  dei  L 
e dell’  eoneandria  moooginìa  di  Linneo 
Ha  per  tipo  T ocotea  ^-uianensU  d'At 
£ cos]  denominata  dai  anoi  stami  pr 
doli  d' antere  porose. 

Pohotìaio  • sm.  (Bol)  (t.  gr.  da  ire 
poro,  e ^t;\vÌ,  papilla  o enpezuAo  . 
mammella  ) , fondò  Eschavoeiler  q 
imoi  o genere  nella  coorte  dei  licheni  t 
teliacei , cui  egli  caratterizza  cos)  : 
crostaceo  aderente,  uniformi  verruche 
si  gelaiioilormi , nere  e forate  alla  soa 
da  molle  aperture  che  sembrano  papi! 
Ila  per  tipo  il  tripethelium  conglobi 
dì  Acharìus.  -* 

S.  ~ geuere  di  piante  assai  prossia 
poliporo  , aiabililo  nella  fatoiglie  dei  Ju 
€ che  ha  per  tipo  il  boleUts  fimlriati 
Persoon.  Presenta  una  fruttificazione  i 
Iosa. 

PoRÓTico  , add.  m.  ( Terapent.  ) ( v 
da  irdpo?  , callo , e de  iceipów , incali 
e^uBio  di  rimedio  proprio  a formar  ìi 
lo.  Bon. 

PoaOTTfiatDi,  4f.  pi  ( Bot.)  ( t.  gì 
Kopo?,  poro,  e irreot?,  felce),  i 
dato  da  Hfdldenow  alla  sezione  iti  c 
ftebil)  Dell’  Ordine  delle  felci  dì  lÀm 
che  abbraccia  quelle  dtsùole  da  ce  lieti 
tuaia  nella  Superficie  inferiore  della  lor 
gita , le  quali  si  aprono  mediante  ^lori. 

Possa  , sf>  (Boi.)  (v.  gr.  da  impTi]  , 
bia  ) , genere  di  piante  della  fanugUa 
ligliacee  e della  poliandria  mooogiel 
JÀnneo , stabilito  da  hlume.  Besunser 
nome  dal  disco  ipogino  su  cui  sono 
aeriti  i toro  stami,  cinto  da  anello  mezz 
DOSO.  Comprende  una  sola  specie , la 
pa  rtpens , eh*  è un  arbusto  indìgent 
littonle  arenoso  deU'isola  détta  Uosa  l 
barge. 

PoRRjTA , (St  nat.),  genere  di  es 
li  dell' ordine  dei  cnadroferu  Cor|>e  ori 
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Hre , depr««so , ettemamente  galatiooto  t ùi* 
teraamente  cartilagineo  : marine  otido  o len- 
tacolato  : aap«rficie  «nperiort  piana  • tnbtn* 
bercolata  ; l' iorerìore  radiatoHtrlata  : bocca 
inreriormeote  centrala.  G.-P. 

Potroaa*  tf.  (Coochtliol.)^  (▼.  gr.  da  trop- 
porp9ra  \ preaiosa  conchiglia  tur* 
binata , detta  purpura  dai  Latini , carica  di 
un  principio  cotordnte  d*  un  beltisaimo  ro«< 
io , e colia  quale  tingevati  l'antica  porpora. 
Jja  porpora  attualmente  À un  color  ro*»o 
che  aTTÌcioan  al  rioletto,  e fatai  princi|Kil- 
mente  colla  cocciniglia  e collo  tcarlatio  in 
grana.  Lamarck  atabill  eoo  questo  nome  uo 
genere  a .tpete  delle  bueeiitee»  Bon. 

9.  (Arti)  — panno  o drao|io  tinto  di  por* 
pora.  Ca. 

3.  (FUnI.  ec-)  La  porpora  fu  trorata  da 
un  cane  dell' Ercole  tirio,  il  quale  mangiato 
avendo  del  murice  tornò  colle  zampe  im* 
porporate:  la  amante  dell’eroe  s*  ioragiil  tan- 
to di  quel  colore , che  minacciò  di  abban- 
donarlo te  non  recatale  una  vette  simile. 

4<  E uopo  ditùngaere , mattime  presto 
gli  antichi , la  porpora  marina  o anima/e , 
dalla  porpora  vegetale',  quella  traevasi  dalla 
conchiglia  ricordata  al  $ i , era  di  rotto* 
paonatto  e costava  cara  : quetta  era  rosta* 
acarlattina  e prezìota  tl  ma  men  dell'  altra  ; 
D«  la  facevano  colla  cocciniglia  ( ignota  agli 
antichi) . tl  col  cocco  o chermitt.  1 Komaui 
traevano  la  vegetale  dalla  Spagna,  dalla  Ga* 
latta,  daU'Armeaia,  dalla  Citicia  e dall' Africa. 

6.  Pare  che  i Tirii  fossero  i primi  a tin- 
gere in  porpora  le  loro  lane  : la  belletta  e 
rarità  di  quel  colore  fo*  tl  che  ne  usarono 
pe'  vestiti  primamente  i re  di  Persia , |»oi 
quelli  tulli  d'  Asia,  nonché  i precipui  perso- 
naggi dello  stato  : pattala  a Roma  la  por* 
pora  , te  ne  fregiarono  là  pure  i prìmarii 
magittrali,  le  più  cospicue  matrone,  e distin- 
tamente gl'  Imperatori  : ma  la  porpora  dei 
•ovrani  fu  tentpre  piò  bella  e preiiosa.  Il 
lutto  di  tal  fatta  ti  estete  ))er  altro  in  mo- 
do che  furonvi  pretto  i Romani  'pescatori , 
tintori  e mereiai  particolari  per  la  porpora, 
• perciò  detti  purpurarii  Su  di  che  giova  oi- 
aervare  che,  a detta  di  Plinio,  soltanto  dopo 
Gallieno  \u  porpora  fu  esclusiva  degl'impera- 
lerì  e delta  loro  famiglia , a tal  che  ti  rìs- 
guardava  come  delitto  il  venderne  ad  aliri. 
— Sotto  gl'imperatori  di  GostaniinopoU  anello 
le  toscrizioni  dei  diplomi , delle  pateati  e 
dei  rescritti  erano  fatte  eoa  porpora , e tale 
divenne  la  gelocia  di  quetta  prerogativa  che 
non  poteasene  piò'  fabbricare  te  non  nel  pa- 
latzo  imperiale. 

Oltre  le  dette  dìstiozioni  della  porpora 
marina  e vegetale,  eravene  alirt* sortì,  che 
ai  chiamavano  diffida  ^ giròttana , plebea. 
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La  dìbnja  oca  tinta  due  volta;  \o  gìrbitana 
veinva  de  Girbe  ov'  era  una  famosa  manifat- 
tura ; la  plebea  era  un  colore  cenericcio  ad 
uso  de’ meno  agiati  di  Roma,  i quali  la  com- 
|wravano  a loo  denari  la  libbra,  mentre  la 
porpora  tiria  (primitaima  qualità)  ne  valeva 
mille.  ÌVìncketman  dice  che  la  tiria  area 
il  colore  della  uostra  lana , e le  altre  quel- 
lo della  foglia  di  vite  che  é rosta  quando 
comincia  ad  appassire. 

^ 6.  Potroaa  (Xosol.),  con  questo  nome  furono 
indicate  ora  la  scarlattina,  orla  milliaria, 
il  lichene,  le  petecchie  del  tifo , ec. 

q.  ^Farm.)  Porpora  di  Caseio.  V.  Paa- 

CiriTATO. 

8.  (Si.  mnt.  ) — (Nieolò)  , sm. , sopran- 
nominato il  patriarca  dell  armonia,  nacque 
a Na|K>li  nel  i686,  e divenne  ben  tosto  il 
più  dUtinto  allievo  del  celebre  Scarlatti. 
Postoti  a viaggiare , la  sua  opera  Arianna , 
che  riscosse  a Vienna  sommi  applausi , lo 
ftfca  si  van'aggio>amente  conoscere,  che  fu 
in  latri  tempo  ricercalo  dai  teatro  di  Lon- 
dra e da  quello  di  Vienna.  In  età  di  3S 
anni  uvea  già  scrino  piu  di  cinquanta  ope- 
re. Divenne  direttore  della  cap|>ella  e del 
teatro  di  Dresda  , e le  principesse  di  quella 
corte  lo  vollero  per  macsiro.  Si  recò  a Lon- 
dra , e vi  trovò  un  illustre  rivale , Haen* 
del,  pel  quale  gl'inglesi  ti  dichiararono, 
malgrado  gli  sforzi  che  fece  il  famoso  can- 
tore Farinelli  |>er  assicurare  II  trionfo  del- 
la musica  di  Porpora , di  cui  gloriavasi  di 
essere  allievo.  Tale  disfalla  intepidì  alquan- 
to il  suo  amore  pel  teatro,  ed  ei  si  mise 
a coltivare  un  altro  genere , e pubblicò  Suo^ 
nate  per  violino  che  ottennero  i suiTragi  de- 
gl'intendenti.  Era  uno  dei  primi  tonaiori 
di  clavicembalo  del  soo  lempo,  cd  ioolire 
era  uomo  di  spirilo  , io  prova  di  che  si  ci- 
tano parecchi  suoi  detti  arguii.  Tutte  le  u- 
p«re  da  lui  comjMsLe  pel  teatro  sono  c.tdu- 
te  in  obblio , ma  conservansi  negli  archìvi 
della  Pietà  a Napoli  varie  sue  composuiunt 
di  musica  sacra,  che  attestano  il  suo  inge- 
gno e la  sua  bella  maniera.  Morì  a Napoli 
nel  17^7. 

PoapoRsjsoo , add.  e sm.  (T.  eccl.),  pros- 
simo ad  ottenere  la  porpora  ; eh'  è degno 
della  dignità  cardioalizia. 

PoapoBÀTi  (Carlo-Antonio),  sm.  (Qiogr.), 
intaglialo^  na^o  a Torino  nel  I74t*  ftt 
dapprima  architetto  ed  ingegnere  geografo, 
ma  coltivò-  sempre  il  suo  genio  |let  tlìs^goo, 
copiando  a penna  le  più  belle  stampe  che 
gli  capiUrano  alle  mani.  Mandato  dal  re  a 
Paridi  con  una  peiiiiofic . vi  fu  scuKvro  di 
, Chtvillct  c Beatwarìet.  Si  fece  una 
maniera  sua  propria  , e la  prima  opera  che 
lo  fece  conoscere  fu  il  ritratto  di  Carlo 
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%mmanmtU  IH  re  di  Sardegna , tuo  !>«• 
tieraUore.  Contanti  fra  le  mi^liurì  tiie  0|tera 
r inlagtio  della  PanCuiUa  dal  cane,  di  Grea* 
M • (|uello  della  Susanna  nei  bagno  » dì 
Saoierrei  e (quelli  della  Hadonna  del  coth- 
sigilo , di  Ratfaello  e del  Bagno  di  Leda  » 
d^  Corregijio.  Queei'ulùmo  fu  Tullima  sua 
opera.  Mori  a Torino  il  16  giugno 
porporati  k uno  dei  moderni  ìuiaglialuri 
italiani , che  più  coolriiinirooo  ai  pro^reui 
di  al  bell’  arte.  Fino  a lui,  «tauti  tali  arti* 
ati  bmitali  a perfeaiouare  gl'  intagli  ad  at> 
qua  forte  : egli  muttrò  loro  tutto  ciò  che  il 
lavoro  ben  diretto  dei  bulino  {lOteva  a^iun* 
gere  di  «agh(‘<u^a  alla  loro  abilità.  I varj 
fuoi  lutagli  preteotano  bellezze  oumeroae  e 
di  primo  ordiue. 

PuaroaÀTo , fa,  add.  mf.  (FiloL),  co- 
perto o vestita  di  panuo  porporina  Ca. 

a.  — ifft.  » aio.  di  cardinule$  preso  dal- 
la reale  purpurea  eh*  i il  loro  di»'iati*o. 

PoaroatGOUNTi , add.  coni.  che 

porporeggia , che  tira  al  color  di  porpora. 
Cjl 

Poapoaaoeiiaa,  n.  (FU.)»  tirare  al  color 
della  porpora.  Ivu 

Poapóaico»  add.  e sm.  (Fi«.  e Ohim.)» 
acido  aoapettato  da  Brugnatelli  e acopeno 
da  Prout:  quagli  ki  nomava  erilrico.  Ha 
origine  dall'  azìuoc  deli'  acido  oitrico  aopra 
P acido  urico  » o del  cloro  o dell'  iodio  ao* 
pra  easo  acido  urico.  £ai»te  pure  selle  ori- 
ne dei  febbricitauli  ma  combiualo  per  aoliio 
con  I'  ammooiaca  » talvolta  eoo  la  aala.  — 
Quando  ^ puro  ai  acorge  eolio  forma  di  pol- 
vere gialla  o colore  di  crema  » talvolta  is  i- 
aquaine  periate , inaìpide  ; i aiFailo  inaoliibi- 
1«  nell'  acqua  » oell'  alcool  » nell  etere  » nou 
arrosaa  la  tintura  di  girasole,  forma  cou  gli 
oaaidi  metalUci  aali  di  bel  colore  purpureo, 
io  generale  aolnbili  \ opu  ai  fuLotilizaa  eoa 
l' elione  del  fuoco , ma  aotfre  una  decompo- 
aizione  parziale  che  lo  converte  io  porporato 
fP  ammoniaca  i si  arroasa  pure  ali’ aria  » 
forae  perchè  ue  assorbe  dell’  ammoniaca  » e 
decompooe  i carbonati  mediaute  U calure. 
DlZ.  tfC.  MKD. 

PoaroaiNs  • add.  f.  (Nosol.  ),  aggiunto 
d*  una  specie  di  febbre  maligna  » che  mani- 
feslasi  con  eriizioni  sulla  pelle»  «omiglianti 
alle  mor!.icature  delle  pulci,  ai  grani  di  mi- 
glio o del  vajuolo»  aventi  un  cobire  rueso 
por|)ora.  Don. 

2.  — aorta  di  color  rosso  beUisatmo , che 
ai  fa  con  argento  vìvo  e stagno  in  foglia  » 
solfo  vivo , e sale  ammoniaco.  Incorporati  in- 
sieme per  mezzo  del  fuoco,  àls. 

PosposIno  . NA  , add.  tnf,  (.\.rii),  di  color 
di  porpora.  Ca. 

a.  (^Mod.)  Porportua.  V.  sopra. 
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PoMiuckoitta»  gf.  pi.  (GeogrV  nu 
isole  di  Hyères,  isel  Medìierraoeo,  su 
Ita  di  Francia  » dtp.  del  Varo  » circe 
Tolone,  caoioue  d'Uy^res,  a 6 i/a  le; 
Tolone  » ed  a 3 da  Hyères.  Irregolai 
di  forma , ha  t 3/3  leghe  di  lunghez 
è difesa  da  parecchi  forti  » dei  quali 
del  centro  porta  il  suo  nome. 

Puaqinta  (S.)»  sm.  (Geogr.),  dlfà  di 
eia,  dip.  di  Tartt-«-Garoona,  circood. 
stel-Sarracin,  cantone  di  Montech,  pn 
destra  sponda  della  Sooguìoe,  afflncDlt 
Garoiina.  Téeoe  tre  fiere  all’ anno  , 
i3oo  abitanti.  Grande  coltivazione  di 
co  e di  zafferano  fossi  ne*  suoi  diotor 

Posaicso,  CIA,  add.  mf.  (FU.)»  j 
mo  y di  color  del  porro.  Ca. 

2.  ^Med.)  — epiteto  dato  a tutti  gl 
ri  del  corpo  umano,  « specialmente  a 
le  ed  agk  sputi,  quando  porgono  un 
verde  carico  analogo  a quello  del  pori 
nmoristi  attribuivano  tale  Colore  alla  | 
za  della  bile.  Dicesi  anche  prassino, 

PoaaANDBLLo,  sm.  (Bot.i  porro  sai 
eh  è assai  più  acuto  del  domestica  J 

Poaaif  A » sf.  ( Culin.  ) , vivanda  f 
porri. 

PuaàK»  all.  (T.  delle  arti  ec.)»  a 
in  alcun  luogo,  collocare»  posare,  • 
rare;  covare;  sbarcare*,  pUeiare.  Ca. 

а.  — o Porre  caso,  |uresupporre , 
re  il  caso  in  termine.  Ivi 

3.  — ad  ^etto , art'ettuare.  fW. 

4.  a fuoco , mettere  le  pentole  s 
le  vivande  o AÙnili , a cuocersi  o a 1 
ivi 

б.  ~ a seme  » disporre  il  terrea 
seminarvi.  Ivi 

6.  ^ a sacco  » a ruba  » sacche 

G.-V. 

7.  debitore  » scrivere  a debito. 

8.  — > z/  campo , accamparti.  Ca. 

9.  “ b»  croce , crocifiggere.  Ivi 

10.  — in  esecuzione  , eseguire,  tv 

11.  in  saldo , assodare , codso 
G.-P. 

la.  — fa  chioccia  t t uova  e sk» 
semplicem.  Porre,  metter  1*  uova  u 
gallina  acciocché  elU  le  covi.  Ca. 

i3.  — la  mira  % affisar  l'occhio  p 
giustare  il  colpo  al  bersaglio.  Ivi 

i4*  — legge , dar  legge , stabilir 
legge.^G.-P. 

16.  •—  nel  fisco  y confiscare.  Ivi. 

PoaatàA,  si*  (Geogr.),  borgo  di  Sj 
prov.  di  Tarragona  ^Calologim)  » a 6 
da  Montblsuch,  in  |>aese  montuoso,  con 
abitaoti.  Vi  sodo  ne'  suoi  dintorni  n 
di  stagno. 

Poaasaasj  sf.  pL  (Geugi.>f  bor^o  d 
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gm,  groT.  dì  Pallila  (Bal«an)  » nellStola  di 
Majorica , su  larrtoo  piano  e.  mollo  foriile. 
Ha  uu  otpedaU  a duo  aeuole*  e conta  4000 
Blàlaoiì. 

PoaaETTA  , (Boi.)  V.  Puaao  $ 1. 
a.  ^T.  de’  maoisc.)  — V.  Poaao  $ 3. 

Poaaarra , sf.  ( Geugr.  e Med.  ) , luogo 
Hallo  stato  dal  Pa|>a  • 3a  miglia  a maaaudl 
di  Bologna  t posto  io  quel  tratto  del  mooia 
porrettano  che  s*  appella  Sasso^cardo.  Coo« 
tiene  parecchie  sorgenti  termali  dinominata 
fonie  del  Leone  o Porreiia  a//oi‘a  , òagao 
del  Bue  I fonte  delle  Donzelle  » bagno 
Reale , e ùngno  di  Marte  a Sacro.  Tutta 
queste  Tooti  haooo  gli  stessi  principi,  ma 
eoo  diirereuiì  teaiper,iture  ; quella  del  Bue  b 
più  usitata  ; i suoi  carattei  i sono  chiaressa  , 
odore  epatico  ammoniacnle , sa|>ore  acre  sul- 
fureo st  plico;  calore  a óa"  R.  Secondo 
U doti.  Bassi,  quelle  acque  coateogooo  gas 
id rogenu>sol forai o . gas  acÌiio*carLouico  , car- 
pionato di  calca  I solfata  di  soda  e di  l^erro , 
soda  Ubera , ossido  di  ferco/  e bitume.  Le 
qualità  sopreocitaoti  ^i  questi  prìncipi  indus- 
sero ì pratici  a prescrivere  l'uso  del^a  acque 
della  Porietta  nelle  malattie  cagionate  do  ri- 
lassamealo  del  soUdo  viro , eoo  felice  auo- 
casso. 

PoaaiciKa»  (Mad.),  quella  forforag- 
gioe  che  si  forma  sulla  testa  uegl'  inierslitj 
dei  oapelli.  Sono  piccole  squame  imuiei-us«i 
trasj^areuti,  sottilissime , che  staccnasi  colio 
sfregamento;  a par  che  procedaou  dalla  tra- 
apiraaioiie  rattenuta  ad  attaccaotasi  alla  super- 
ficie esalante  ove  sta  connessa  mediante  le 
radicette  capillari.  Se  queste  squame  auo 
vengono  tolte , s’ tugrossauo  eoo  i«irati  iofe- 
liori  che  sollevano  e fanno  screjiolare  i su- 
periori ; allora  succeda  un  mescuglio  colla 
polvere  dai  corpi  estranei  « la  crosta  si  co- 
lora : in  tale  stalo  arreca  molestia , ed  aa- 
che  indis^muiooe  atteso  il  sospeo^imeoto 
della  traspirasiona.  — Forse  questa  è la  causa 
di  certe  cefalee,  mìcrauie  e simili  che  nun  si 
possoou  giustificare  altrimenti.  — Sembra  che 
gl  individui  di  capeliauira  bionda  o casta- 
gnina vi  sieno  più  soggetti  di  quelli  di  ca- 
pellatura nerissima:  osMrvasi  pure  che  cer- 
ta persona  ue  nbbondaoo  assaissimo  , altra 
non  ne  haooo  punto  : le  donna  vi  sten  più 
soggetta  degli  uomini  t abbonda  sul  cueus- 
zolu,  sui  lati,  presso  le  orecchie  più  che 
in  altre  parti  della  lesta.  — Nun  è propr. 
una  maiali ia.  ma  sala  porrigine  h copiosis- 
sima, può  cagionare  qualche  aUerasioue  di 
salute,  quando  non  vi  si  ponga  riparo  petti- 
nando i ca|teili  a fondo  fre«p<enteineutei  mas- 
sime gl’  individui  che  vi  sono  straordinaria- 
mante  disposti. 

8.  maUbia  ^secondo  alcuni)  ccintagioia| 
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che  ha  per  carattere  certe  pustola  dette  fa* 
si  ed  acori , non  febbre.  Havvene  6-5  for- 
me s|>eciftche,  tra  le  quali  la  crosta  lattea 
u tigna  n/ttcosa  di  Ahbert , la  tigna  far* 
fnrac.ea  (che  bì,ogoa  ben  distiuguei'e  dalla 
aeOi|4ice  porrigine  dei  $ 1),  la  ttgnafavv 
9a  , la  tigna  granulala,  {'alopecia  oti  ofiu» 

, e la  ecaiia  di  testa  favosa  di  Planck , 
olir,  detta  tigna,  fuoco  volutile  di  Sauva- 
gas , erpete  crostaceo  fiavescente  di  ALi- 
berl.  OmOd. 

PoaaiciMùao,  sa,  add.  mf.  (Mad.),  che 
ha  della  natura  della  porrigine. 

9.  — agg.  della  tigna  forforacea , diver- 
aa  dalla  porrigine  del  $ t , la  «juale  k 
semplice  eovrabbondatMa  di  crasiisie  de*  ca- 
|ielli. 

3.  — stnf,  I chi  k affetto  di  jiorrigiae , o 
che  tdjbonda  di  porrigine. 

PoahiCNO , sm.  (Geugr.),  borgo  di  S|>a* 
gna,  prò»,  di  Vigo  (GelLisia),  a 4 leghe  nord 
da  Tuy,  presso  la  sinistra  S|>oudu  dal  rio 
di  Louro,  aMuanle  del  Miuho , che  vi  ai 
valica  «opra  due  bei  |>oali.  Avvi  uno  speda- 
le, bei  passeggi,  ed  uu  forno  reale  che  som- 
ministra jieae  a tutta  la  provincia.  La  mag- 
^or  parte  degli  uomini  eserci<a  il  me- 
stiere di  cahoUja,  e le  donne  iauiio  traffico 
di  pane  e dì  tele.  Frequeotaiissima  k la  fie- 
ra che  SI  lieoa  ogni  mese,  e sotto  1000  i 
suoi  abitauii, 

PoaaiMs , sf,  (Mit),  sorella  e compagna 
di  (^rineiihi  madre  di  Evandro  , la  quale 
presedeva  agli  avve'bimeuti  passali.  Oda. 

Poaalirs,  V*  (BoL),  siuoaimo  di  por- 
ro. V. 

9.  — diciamo  anche  a piante  di  castagno 
che  s allavuo  par  fare  legoaioe  da  lavoro. 
Ca. 

Potao , tm.  (Bot.)  {allium  porrum  Lin- 
neo) , psaota  che  ha  il  bulbo  membranoso  , 
bislungo;  lo  scapo  diritto,  alto  circa  9 brac- 
cia, cousistente , voto;  ia  foglie  piana;  i lio- 
ri  alquaoto  biaochi , a ombella  grauda , ro- 
tonda , io  cima  dello  scapo  ; gli  stami  3 lar- 
ghi, in  3 puu:e.  FiorÌK'e  nel  maggio  o ed 
giugno,  ed  è comune  fra  te  vigne  della  Svii- 
sera,  e coltivato  negli  ortL  6.-B. 

a.  (Chir.)  — nome  che  si  dà  a quella 
piccole  escrescensa  dura,  liloode  « priva  dì 
dolui  e cha  nascooo  sulle  mani  ed  anche  sul- 
le parti  geuiiali.  V.  VuiatCà. 

3.  (Masc.)  — o PoMBtTTS,  sortadi  eacre- 
scaoia  carnosa  dia  viene  a’  cavalli , a’  cani  a 
simili.  Ali. 

4.  — - riGO , o Poaaorico,  escrescaaia  par 

solito  vascolare,  rossastra  e molla,  talvolt.*i 
pure  dura  a cartilaginuai,  od  anche  scirrosa, 
la  cui  forma  si  av\icina  a quella  del  fico  a 
dal  puifw  2 ^ ^ pedicello  strallo  a J« 
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fnoiinltk  goofi».  Qo*«d  tnmorì , pl&  0 mmo 
▼oliiaiimMi , iterati  e moltìpticl  » cono  <|uasi 
«em|>re  fOtpesi  sulle  palpebre  ^ mI  menro  « 
negli  organi  genitali , nei  dintorni  dell'  ano  : 
cono  talvolta  disposti  a mucchio , a formano 
lina  massa  carnosa  e bottonita  : spesso  ne 
trasuda  un  umore  acre  e fetido.  — Si  as* 
|tortano  con  le  forbici  « 0 pure  si  strango* 
lano  con  istrette  allacciature:  s|»esso  i uopo 
di  applicare  sulla  ferita  un  bottone  infocato 
]>er  antivauire  la  riprodnxiooe  del  male.  Dix. 
se.  MED. 

Posso  (Pietro  Paolo),  tm.  (Biogr.),  slam* 
patere  nato  a Milano  verso  la  fine  del  sec.  xv, 
A uno  dei  primi  che  abbia  impiegato  ca- 
ratteri arabi.  SuUU  stamperia  a Torino , e 
]K)i  si  recò  a (ienoTo  dietro  ricerca  del  ve* 
scovo  di  Nebbio  Agoftlno  Giustiniani , e 
vi  stampò  nel  iSlS  il  Salterio  pentagiotlo^ 
in  foglio,  eh’  sotto  l'as|tetto  tipograBco,  un 
capolavoro  dì  cui  non  esisteva  modello.  Cun- 
liotiò  in  seguito  ad  esercitare  tipografia  a 
Torino , ma  s’  igoora  I*  epoca  della  sua 
morte. 

3.  (Girolamo),  intagliatore  nato  a Pa- 
dova verso  il  1620;  lavorò  in  varie  cÌMa 
d'  Italia  , ed  a Venezia  particolarmente.  H.» 
intaglialo  le  Cedute  delle  isole  più  coleOri 
del  mondo di  Porcacchi,  una  Jìaccolla  di 
statue  antiche , le  Tavole  della  rari<isima 
edizione  dell’  Orlando  furioso  del  l54d  in 
Venezia,  uà  centinai  ) di  fregi  per  le  tmpre^ 
se  degli  uomini  illustri  di  Camillo  Camit- 
li.  L*  ultima  sua  opera  i il  libro  di  Por* 
cacchi  intitolato  Funerali  antichi  di  diver* 
si  popoli  e nazioni,  stam{»ato  a Venezia 
Del  t674' 

3.  — (Francesco  Daniele),  algebrista  na- 
to a Be^auzone  nel  1729  ed  ivi  morto  nel 
1796.  Lasciò:  Giuoco  di  earte  armonico  e 
ricreativo  ; E iposizione  del  calcolo  dello 
tjuantitn  negative;  Algebra  secondo  i ve- 
ri  principi;  ^uUe  opere  di  poco  valore,  o 
già  cadute  io  obblìo. 

PosBUAH,  sf.  (Geogr.),  città  rovinata  del- 
]’  liidovtau  inglese,'  previdenza  e provincia  del 
Bengala,  disir.  Hi  Dmailgepur , a s^lcghe 
nord  Ha  Mnrvhcd-abad , ed  a 3 pur  nord 
da  Maldah.  Cra  uel  xiv  secolo  la  revuien- 
za  reale  d’  Sjas , secondo  sovrano  iuditien- 
doote  del  Bengala,  allorché  fu  presa  nel  i363 
dall’  imp.  Ftruz.  Ebbe  grandi  auoicnti  ver- 
so il  fine  dello  stesso  secolo  sotto  il  reggi- 
mento di  HajaU'C'iiisa  ; ztia  il  figlio  di  i|uc- 
sti  trasportò  la  resideoza  a Gur,  e da  allo- 
ra in  |Kii  Porruah  non  feoe  che  decadere, 
alzala  essendosi  in  parte  Maldah  dallo  sue 
rovine.  Vi  si  vede  presso  la  bella  moschea 
di  Addyna,  costruita  nel  sec.  xtv. 

Poasunos,  o S.  Lossm^o,  sm.  (Gaogr.), 
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fidine  de!  Brasile , psov.  di  Mato-Grosfo. 
Dopo  circa  100  leghe  di  corso , n scarica 
nel  Cuyaba  per  la  riva  sinistra,  a circa  aS 
legha  sopra  U confluente  di  questo  eoi  Pa- 
raguay. 

PoBsiNif  A,  sm.  (St.  rom.),  re  d'  Etrurta. 
che  accolse  Tarquìirìo  cacciato  dì  Roma,  ed 
intrapresa  di  rimetterlo  in  trono.  Armò  dun- 
que contro  i Romani , si  rese  padrone  del 
■mate  Gianicola , ed  atiiccò  l'armata  roma- 
na che  voleva  disputargli  il  passaggio  del 
Tevere.  Sbaragliatala  la  pose  in  fuga,  e sta- 
va per  insegiiirla  pel  ponte  Subiicio  ed  im- 
padronirsi Hi  Roma,  quando  P.  Orazio  Co- 
elite  aiutato  da  due  altri  soli  guerrieri  ar- 
restò gli  Etruschi  viiinrioii  alt'  ingresso  di 
detto  ponte,  finché,  passati  tutti  i vinti  ed 
atterratolo  « Roma  fu  salva.  Porsenna  allora 
striosela  d’  aise<fio,  e 1'  aveva  .7Ìà  ridotta  al- 
r ultima  estremità , quando  Muzio  Scesola 
t ialrodussc  nel  suo  cam{)0  per  trucidarlo. 
Atterrito  Porsenna  dal  periesdo  offrì  la  paca 
ai  Romaoi  a certa  condiziooi  che  furooo 
accettate,  ed  in  gnareniigìa  del  trattato  die- 
dero in  ostaggio  dieci  giovani  ed  altrctlaota 
donzelle  delle  principali  famiglie.  Clelia,  ooa 
di  queste , si  gittò  a nuoto  nel  Tevere  a 
persuase  le  sue  compagne  a seguirla , ma 
furono  dal  console  Piiblicola  ricondotte  a 
Porsenna^  che  ammirando  il  coraggio  di  Cle- 
lia rese  ad  essa,  non  meno  che  alle  altre, 
la  libertà  e le  denò  un  cavallo  riccamente 
bardalo.  Avendo  |>oi  concepito  dei  Romani 
vantaggiosa  opinione,  cessò  di  sostenere  Tar- 
quìiiio  colle  armi,  a cercò  soltanto  di  gio- 
vargli |>er  trattative;  aia  nepp^ir  queste  es- 
tendo riuscite  a cosa  alcuna  , Porsenna  di- 
mise affatto  il  progetto,  ed  abbandonò  a sA 
stesso  il  re  detronizzalo.  — Del  resto , ei 
favo.'!  la  coltura  delle  arti  nei  suoi  stati , e 
si  fece  costruire  presso  Chiusi,  sua  capita- 
le , una  superba  e vastissima  tomba  ove  fu 
sotterrato,  e cui  Plinio  descrive  soli'  a|q>og- 
gio  di  Varrone. 

PoascRU.MU,  sm.  (Geogr.)»  città  e porto 
di  Norvegia , diocesi  di  Chrisiiansand , La- 
liagtlo  di  Bradsberg , a Sa  leghe  aord-eak 
da  Chrisliansand,  e a a leghe  sud  da  Skeen, 
alla  foce  «tei  fiume  di  questo  nome.  E di- 
visa io  orientale  ed  occidentale,  ben  fabbri- 
cata e di  grato  aspetto.  Ha  iSoo  abitanti  » 
che  fanno  un  ragguardevole  comzaercio  dì 
tavole. 

PoftSiNKA,  sf.  (Mit.),  figlia  del  fiume  A- 
stcrione  la  qifale  insieme  colle  sorelle  Aerea 
ed  Eu)>e.i  passò  nel  numero  delle  nutrici  di 
Giunone.  TÌoei. 

PoMox  (Riccardo),  sm.  (Biogr.),  celebra 
grecista  inglese , nato  ad  East-Riistoo , nU 
ducato  di  Norfulck , il  s6  deccabre  1769. 
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Collocalo  oel  1764  noi  collegio  ri'  Kton  » 
si  HisttDie  per  ipleUìgeosa  e memoria  etra* 
orcfioaria.  Nel  1792  fu  eletto  profeesore  di 
greco  oel  collegio  della  Triuità.  Morì  ai  26 
settembre  i8o8<  Tulio  ciò  eh'  et  lasciò  co* 
me  critico  i d'  uoa  perfezioae  a tutte  prò* 
ve  » di  modo  che  le  sue  edizioni  poieo* 
DO  esser  teoule  (ler  modelli  alti  ad  indicar 
la  misura  del  mento  d’  uo  editure*  Sotto 
s}»ecialuieDte  osservabili  le  sue  eduiooi  : Wir» 
gilìi  opera,  curante  S^ae,  Londra,  179^* 
jieschyli  tragoediae  jc/t/cm,  Glaicow,  179^* 
Euripidis  Hecuòa  , Orestes,  Phoenissae , 
Medea  t Ì797  a 1601,  Londra  e Cambrid* 
gè-,  Adoersaria,  notae  et  emendationes  in 
poetas  graecos,  Cambridge,  i8ia;  Photii  le* 
xicon,  e codice  Caleanot  Lundra  1822,  ec. 

Posta  » sf.  (Archìt.  cc.) , 1’  apertura  per 
donde  s’ entra  ed  esce  nelle  cillà  o terre 
murale  , e oe*  prìocijialì  edifizj , come  pala* 
gj  , chiese  e simili.  Onde  propr.  parlando 
Dol  si  direbbe  dell'  apertura  delle  case  e 
delle  staoze,  e molto  menu  da' casolari,  tugttr) 
e sìmili  i ma  trovaosì  esempi  iu  contrario.  Ca. 

а.  — > da  soccorso  t quella  porla  piccola 
Belle  città  fortificate  o nelle  cittadelle  • che 
serve  a uso  d*  introdurvi  soccorso.  tuL 

3.  ~ bocca  de'  fiumi.  Ivi. 

4.  (T.  de'  lonoar.)  — chiara  % una  rete  la 
quale  si  riserva  dopo  che  i tooni  sooo  pas* 
sali  dall.v  camera  Hi  poueute.  Alb. 

б.  ( Marin.  ) Porte  di  prua  , due  porle 
aperte  nelle  navi  da  guerra  nel  }>ara|>et>o  an* 
leriure  di  prua  , |>er  comuuicare  <1.11  secondo 
pooie  alla  piattaforma  della  |K>lena.  $tb. 

fi.  di  un  bacino , imposte  HI  legname 
fortemente  consolidate  che  servono  a chili* 
dere  l' ingresso  dell  acqua  in  un  bacino  o 
forma,  sino  a che  si  lavora  nella  na*e  che 
vi  è contenuta , e che  si  aprono  per  lasciar* 
vi  entrare  l'acqua,  e fare  uscire  la  nave 
che  si  terminò  di  costruire  o di  raddobba* 
re.  Id. 

7.  (Ànat.)  Posta,  epiteto  dato  ad  un  piccolo 
apparato  venoso,  situato  nell' addumiue  , che 
riesce  formato  dall*  adtiossameolo  di  due  al* 
l»erì  diitìnti  iiniil  metlmnle  do  tronco  corno* 
ne.  11  più  esteso  di  questi  due  alberi  ha  le 
sue  numerose  ramificazioni  sparse  nelle  prin* 
cspali  doppiature  del  |>eritoaeo  , e si  nomina 
$fcna  porta  addominale  o ventrale  : l' abro 
A destioalo  uoicameute  al  fegato , a si  rame* 
fica  io  questa  giaudula;  e dicesi  travia  porta 
apatica.  Diz.  se.  mf.o. 

8.  La  vena  porta  ventrale  nasce  da  tut- 
ti gli  organi  cootenuti  nella  cavità  addomi- 
nale, eccetto  sollanio  i reni  e la  vescica  iu 
Asabidue  i sessi . e l’  utero  nella  donna.  £* 
formata  priuci|tahn.  dalla  congiunziooe  di  due 
grussi  vasi|  la  veua  splaoicft  c la  mesaraica 
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le  quali  ai  oniscono  ad  angolo  retto  e pro- 
Hdoooo  un  trouco  il  coi  diametro  siesoe  infe- 
riore d’assai  ai  due  loro  insieme  uniti.  Que- 
sto tronco  cammina  obbliqttamente  dal  basso 
in  alto,  dalla  «nistra  alla  destra,  ed  al- 
quanto dal  davaoli  alf  indietro,  dietro  la  se- 
conde cacatura  del  duodeno,  avendo  davan- 
ti a s^  l'arteria  epatica,  i cauali  biliari,  pa- 
recchi gangli  linfatici  ed  il  plesso  epatico  , 
|>arti  alle  quali  sta  unito  mediante  un  invo- 
lucro comune  : ascende  davanti  della  vena 
cava,  la  cui  grossezza  maggiore  della  sua  : 
giunto  presso  alla  estremità  destra  del  solco 
trasversale  del  fegato , si  divide  in  dne  ra- 
mi , ciascuno  del  quali  si  alloiHana  dall'  al- 
tro sotto  un  ang<do  quali  retto , e sembra 
formare  sotto  del  fegato  un  èanale  orizzon- 
tale a cui  parecchi  anatomici  diedero  il  no* 
me  dì  seno  della  Pena  portiti  il  destro, 
più  colto  e più  volumlnoto , raggiunge  di- 
rettamente il  lobo  destro  della  gianduia , 
mentre  il  sinistro,  più  piccolo  a piò  lungo, 
corre  trasversalmente  nel  solco,  e viia  get- 
tarsi nel  lobo  sinistro  , inviando  talvolta  un 
ramo  al  piccolo  lobo.  Quest*  ultimo  riceve 
nel  feto  la  vena  ombilicate , e somministra 
]ver  di  dietro  il  canale  veugso  che  va  a get- 
tarsi nella  vena  cava  inferiore.  Dtz.  se.  msd. 

9.  La  vena  porta  epatica  cosùtul'fce  la 
maggior  parte  delta  soitaqza  del  fegato:  si 
divide  in  forma  dicotoma  io  infinite  ramifi- 
cazioni, in  ogni  biforcazione  delie  quali  urja 
A sempre  più  grossa  dell'altra-  Termin.i  poi 
in  due  modi  diversi:  molti  rami,  Hi  cui  tal- 
uni hanno  grandissimo  calibro  e .fin  quasi 
uoa  linea  di  diametro,  si  aoastomizzano  con 
altrettante  ramificazioni  corrispondenti  dello 
vene  epatiche.  Devesi  ad  essi  attribuire  la 
facilità  con  cui  si  perviene  ad  injeltare  o la 
vena  porta  con  queste  uliioae  o le  vene  epa- 
tiche mediante  la  vena  porta..  Altri  rami  • 
pel  maggior  numero  più  delicati , sono  più 
particolarmente  Ìo  corrispondenza  con  le  ori- 
gini dei  coodotli  biliari;  ma  le  loro  connes- 
siooi  eoo  essi  c.voali  sono  tuttavia  assai  me- 
no immediato  dei  precedenti,  HachA  iiijeitau- 
do  la  vena  porta  oon  si  giugne  mai  a riem- 
piere i soli  cauali  biliari,  e la  tnjeiione  pas- 
sa sempre  ad  un  tempo  io  altri  vasi  ed  in 
particolare  nelle  vene  e|>atiche.  Le  più  deli- 
cate ramificazioni  non  penetrano  nella  sostan- 
za midollare  del  fegato,  ma  si  spargono  nel- 
la corticale , nA  hanno  veruna  relazione  me- 
diala o prost’una  con  quella.  Ivi. 

10.  La  organizzazione  della  vena  porta 
non  A gran  fatto  Hitl'ereate  da  quella  gene* 
mie  delle  vene  ; aia  presento  Un  fe09meno 
considerevolissimo  nella  economia  animale  , 
perchA  costituisce  uo  piccolo  sistema  vasco- 
lare Bcparato  ; coutonuto  nel  grande , le  cui 
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miVici  nairono  tubo  lnle«tìnft1e  « co* 
oiiiulca  col  «isteina  aonico  per  naezxo  del  ra« 
mi  A{)«itanil  alle  rene  n«c«rali  e Bie4eiiidri- 
che  , e che  «•  eparge  alla  maniera  delle  ar- 
terie nel  fe,;ato  » ore  si  unisce  madlapte  te 
vene  epatiche  al  sisiema  delle  rene  del  cor- 
po umano  In  generale.  Dix*  SC<  mio» 

II.  L‘  affilo  della  vena  porla  ^ secondo 
gli  nnl,  ^ che  la  bile  si  formi  in  ,;ran  par- 
te a sj>ese  del  sangue  per  elsa  scorrente  » e 
che  l*  arteria  epatica  serva  soltanto  alla  nu- 
trizione del  fegato:  altri  si  opiioagono  ; ed 
barri  buone  ra;:ionl  da  ambe  le  parti:  ni 
l’ opinione  di  Meckel  valse  a chiarire  tale 
argomento  che  rimane  oscuro  assai.  Lo  stes- 
•o  dicasi  delle  i|K>lesi  mediche  risguardanti 
la  vena  porla.  Ba<ti  dire  che  «SmA/  la  chia- 
ma porla  malorum  come  sede  d’ infinite  ma- 
lattie. L'  anatomia  patologica  non  ci  dice  ntd* 
la  in  proposito.  Ivi. 

la.  (Knù([.  a Filol.)  Per  costruire  una 
città  i Romani  ne  segnavano  il  ricioto  col- 
r aratro,  e dove  esser  doleva  un  apertura, 
la  persona  -incaricata  portava  l’aratro  |>af 
lasciare  intatto  lo  spazio.  Alle  porta  delibi 
città  si  collocavano  statue  degli  del , e così 
Tenirano  rlsguardate  come  sante:  in  seguito 
si  sostituirono  le  fig'tre  degl’  imperatori , e 
«jaindi  le  armi  de'  principi  a cui  appartene- 
vano. Erano  rivestite  di  ferro:  eomj»oite  di 
Ire  archi;  uno  metteva  sulla  strada,  gli  al- 
tri due  sul  marciapiedi.  KWe  porte  delta  cit’ 
th  si  affiggevano  gli  editti,  le  ordinanze,  i 
l>aodi  ec.  Le  porte  delle  cr//ò  romane  erano 
munite  di  saracinesche.  — Le  porte  del 
Greci  si  aprivano  di  fuori:  durante  l'estate 
le  porte  into-ne  delle  case  erano  chiuse 
con  velo,  ossia  portiera.  Non  si  aggiravano 
sopra  cardini,  ma  ti  moveano  dal  basso  nel- 
le soglie  e dall' alto  oeirarchitravc.  — I Ro- 
mani chiamavano  la  porla  anche  janua  da 
Giano  che  n' era  U nume;  ansi  O'idio  lo  fa 
pnrtinajo  del  cielo.  f>a  porte  dei  grandi  era- 
no chiuse  e guardate  da  porlinari  con  cani* 
eppeiò  scriveansi  sul  muro  le  parole  Cave 
0 canem  : quelle  dei  tribuni  e degli  aspiranti 
od  impiego  erano  sempre  aperte.  — Greci  e 
Romani  Oravano  battito)  o martelli  (marcu- 
lì , canthara  ).  Molti  ornamenti  per  solito 
alavano  sopra  o diniornoi  alla  porta. 

i3.  Plinio  dice  che  a suo  tempo  erano  in 
Roma  37  porte  ; ecco  i nomi  che  se  ne  tro- 
vano ne;^U  aiuorì  : dgonen  se  » poi  Q ti'iaa^ 
/c,  Collina  e Salaria;  A^tnaria,  c prima 
Coelimoniana , ora  San  Giovanni;  Aurelia 
o Gianicoìente  y ora  S.  Pancraaìo;  Cope^ 
na  o Trionfale;  Carmsntale  n Scellerata; 
Catuìanil  e prima  Tfontentana , altr.  Pign* 
ien.fe  t Viminale  ^ Pha  ^ ora  S.  4gnete  o 
Pia;  Collalina ^ poi  Pinciana;  Ssfuilìnai 
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alir.  L 'idtìnen.fa  % Tarrina  ^ .VIs/'si  ; 
fina;  Flaminia^  o Phimentana,  ora  del 
Po  >0^0:  Pontinale,  ora  Setliminna  : GnSri/a 
n Gaiiuxa  , ora  S.  Lorenzo  ; Ginmtale  ; 
Invernale;  Hfaggiore  o haf'if'ima;  Ifert'Lt; 
y<H>ale  o Poriarenae^  oro  Bìpa  o f^.naria: 
Q-ierqnetalana  . Paumena  ; Pandu’icola  ; 
S.mat'inaria;  Stercoraria  ; Tihtirtina  ora 
S.  Lorenzo;  Trigemina  od  Osuen.ie , ora 
di  S.  Paol-K 

1.^.  Il  cam;>o  dei  Romani  aveva  4 parie  , 
che  Lit  io  dinomina  pretoriana  o ordinaria, 
decumana  0 guestoria , e le  due  princi* 
pali. 

i5.  Le  porte  di  Tàbot  tanto  famose,  era- 
no sette.  ApoUodoro  le  nomina  Ogigia,  Pre» 
ti  le , Arenale , IpUste , KUttrile  , Creni^ 
da,  e Omoboide.  — Plutarco  chiama  Ora- 
tide  la  Arcaide.  Noet. 

!(?.  (Mit.)  Giunone  fu  riguarda'a  qua- 
le divìnttà  delle  porte,  o coese  protetirice  dei 
parti  o coffl-  regina  de*  deli:  epperò  anche 
le  catende  di  genoaro  erano  sacre  ad  essa. 

Quaoto  alle  porta  del  tempio  di  Giaoo, 
V.  ‘Citiso. 

17.  fje  porte  dell' inferno  erano,  dice 
gilio  , due  porte  del  Sonno,  una  di  corno, 
l'altra  d'avorio.  Per  quella  di  corno  passa- 
no le  vere  ombre  che  escono  dall’  inferno  a 
appaiono  sulla  terra  ; per  quella  d'  avorio  e- 
scono  le  false  itlusioni  ed  i sogni  iogao^e- 

TOls. 

Pouts  (la),  ttf.  (Geogr.) , gota  della  Svia- 
sera , cantone  dei  Grigioni , nella  valle  dì 
Bregell , a \g%  lega  sud-est  da  Soglio,  tra 
la  sinistra  sjioada  della  Maire  e delle  roc- 
ce dirupata;  vi  si  vedono  gli  avanzi  <T  un 
oastallo. 

o.  — • (Glusappe) , «m.  (Biogr.),  {Mttore 
nato  a Caslel-nnvo  di  Garfa^naoa  nel  iSao. 
Fu  scolare  del  fiorentino  Fr.  Salriati,  di  cui 
per  riconoscenza  prese  ib  nome,  dal  che  gli 
V4*tine  U denominazione  di  Salvimi  il  giovai 
ns  sotto  la  quale  h sovente  indicato.  Chia- 
mato a Veoezia  dal  patriarca  Grimani  per 
fargli  di|ùngere  U suo  palazzo , fermò  ivi 
'.lauta  a vi  mori  nel  1670  , do|>o  aver  con- 
dotto numerosi  lavori  e tutti  molto  stimati. 
Sono  suoi  i tre  quadri  rotondi  che  vedoosà 
nel  sesto  compariimanto  della  volta  della 
sala  che  già  serviva  per  la  celebro  bibliote- 
ca marciana.  E cosi  pure  var)  quadri  a«i 
olio  in  pareeehio  chiese  HI  quella  città.  El 
fu  anche  eccellente  ìuiagldt^ore  in  le-no  , o 
le  sue  stampe  io  tal  genero  sono  eccessiva- 
mente rare. 

3.  — (Gio.  Battista),  celebre  fiìico,  i oui 
meriU  , che  dai  suoi  coal-m|«ranei  vennero 
con  esagerazione  lodati,  sono  adesso  aiqu-es- 
MÙ  U di  sotto  dot  loro  giusto  valore.  Nao- 


Digilized  by  Googic 


POR 

• Napoli  Terso  iSSo  dì  ooUUe  ed 
•litica  rMBÌglìa.  Edacato  sotto  la  sìglUosa 
d’  ano  sio.  r«ca  rsfMdi  progressi  nelle  lingue 
antiche.  Viaggiò  l’ Italia  » la  Francia  e la 
Spagna  , raccogliendo  ovonque  materia  d' i* 
strasione.  Dorerà  essere  di  quindici  anni  un 
portento  d' erudt^iooe  • se  vero  ò*  come  ai 
TU  ole , che  eresse  a quell'epoca  composti  i 
primi  libri  delta  sua  Magia  nalaralt.  Re- 
duce a Napoli  fu  uno  dei  fondatori  dell'Ac- 
eademia  degli  Oaìasi , e poco  dopo  ne  isti* 
la)  in  casa  sua  no’  altra  che  iulitolò  Jai 
Segreti  t percbò  nessuno  erari  ricerutn  se 
non  area  scoperto  qualche  segreto  utile  alla 
medicina  o alta  fisica.  Arerasi  formato  un 
ricco  gabinetto . che  si  recara  ad  onore  dì 
offrire  all’  ammirazione  de*  forestieri.  Mori 
a Napoli  nel  i5i6.  Malgrado  i sogni,  le 
puerilità  e le  liizzarrie  di  cui  tono  seppa  1* 
sue  opere  « non  si  può  negare  che  non  ab*  ~ 
Ina  grandemente  giovato  alle  scienze  fisiche 
e naturali,  il  cut  amore  contribuì  di 

qualunque  de'  sum  contemporanei  a diffon- 
dere. Gli  SI  dere  la  scoperta  della  camera 
oscura , non  che  gran  numero  di  curiose 
•periente  d'  ottica.  Si  arricinò  pifi  del  cele- 
bre Mauralico  alla  reca  teoria  della  risioue. 
Le  principnii  sue  opere  sono:  Magioó  n^ura* 
li$  fióri  XX,  Napoli*  1.S89,  in  f. , prima  edi* 
aione  compiuta  ; PhUognomoaica , Napoli , 
ì663  o 108B';  à un  trattalo  delle  proprietà 
delle  piante,  e dei  mezzi  di  scoprirne  le 
rirtò  ; Adoason  trova  ingegnoso  il  sistema 
di  Porta  su  tale  argomeoto  ; De  humaaa 
phjsiognomouiat  libri  JV  ; Sorrente,  1&86; 
opera  singolare , raoUe  idee  della  quale  fu- 
rono adottate  a sviluppate  da  hofiaUr  ; 
PneumatieoruM  libri  tres  ; De  coelesd 
pf^siognomonia  ; Ars  reminiseendi  ,*  De 
aiins  transmutalionibas  ; quattordici  Com» 
medie^  due  Tragedie  ed  una  Tragicotnme» 
•Aia  • eie. 

4.  PoaTs  (Giacomo  della),  architetto  nato  a 
Rffilano  verso  il  principio  del  secolo  ari  ; 
studiò  r architettura  presso  il  Tignola  , ot- 
tenne r impiego  di  architetto  di  S.  Fistro  , 
o fa  scelto  per  compiere  U Campidoglio,  che 
il  etto  maestro  area,  dopo  Michelangelo, 
continuato.  Nel  i63i  costrusse  a Genova, 
nel  duomo , la  bella  cappella  di  Sao  Gto* 
ranoi  Battista.  La  rotta  della  cupola  di  sao 
Pietro  in  Vaticano , capo>laroro  dell*  umano 
iogagno , fu  fatta  per  cura  di  lui  e di  Do- 
menico Fontana , colla  scorta  dri  disegni  di 
Michelangelo , il  tempo  di  Sisto  V.  E'  sti- 
mata una  delle  migliori  aue  opere  la  faccia- 
ta di  S.  Luigi  dei  Francesi  Suo  à pure  il 
disagtio  del  palazzo  Chigi , coatìnuato  dopo 
di  lui  dal  Mademo  ; ò sua  la  fontana  del 
(^•■spidoglio , e quriia  di  fronte  al  palazzo 
Dis-  encicl.  Voi*  FL 
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Matta.  L*  ultima  opera  di  Della  Porta  à 
la  filla  Aldobrandioa  a Frascati,  detta  Sc/- 
vedere  per  la  felice  sua  situazione.  Ei  mo- 
rì a Ruma , d*  una  violenta  colica  cagionata 
dai  trop|ù  sorbetti  e po[iooi  che  aveva  man- 
giali , in  età  d'anni  65  circa. 

6.  Poara  (fra  Guglielmo  della) , nipote  del 
precedente , valente  scultore  nato  a Porlìzza 
velia  diocesi  di  Como.  Studiò  ì capolavori 
di  Leonardo,  ed  andò  a iierfezionarsi  a Ge- 
nova sotto  Pierino  del  Vaga.  Si  recò  poi  a 
Roma , ove  ottenne  1*  amietsia  di  Sebasti.'iiio 
del  Piombo  e (a  stima  di  Michelangelo.  Uno 
dei  lavori  che  gli  fanno  più  onore  à il  ri- 
stauro  delle  gambe  del  lamoso  Ercole  Far- 
nese, che  ora  trovasi  a Napoli;  et  le  fece 
con  tanta  perfesìone  che , eseendo  poi  stata 
rinreoute  le  gambe  anitcbe,  Michelangelo 
volle  che  si  lasciassero  suasislare  quelle  che 
Della  Porta  area  loro  sostituite.  Fu  scelto 
per  fare  U mausoleo  dì  Paolo  III , lavoro 
IO  cui  spiegò  il  talento  d’  un  maestro  con- 
sumalo , e specialmente  nella  figura  della 
Giuxùtia  si  mostrò  eguale  a Michelangelo. 

6.  — (il  car.  Gio.  Battista),  parente  ed 
allievo  del  precedente , fu  pure  uno  dei  pìà 
ralenti  scultori  del  suo  tempo,  di  cui  esistono 
a Roma  rarj  lavori  e specialmente  una  sta- 
tua colossale  in  marmo  dì  S.  Domenico  nel- 
la chiesa  dì  S.  Maria  Maggiore , ed  un 
groppo  di  Cristo  che  dà  le  chiavi  a san 
Pietre  nella  chiesa  di  S.  Prudeoziaaa.  Mo- 
rì a Roma  nel  1697. 

7.  — (Tomaso) , fratello  del  preeedeate 
ed  allievo  parimenti  di  Guglielmo , abile  scul- 
tore che  fece  i modelli  di  San  Pietro  e Snn 
Paolo  che  fusi  in  brooso  vennero  posti  sulle 
colonne  antouina  e trajaoa , lavoro  che  gli 
fece  sommo  onore.  E*  pur  suo  un  gruppo 
in  marmo  d’un  sol  pezzo,  in  Sant’Ambrogìo 
al  corso , rappresentante  una  Dtposiiione 
dalla  Croce. 

PoiTz-zco  , sm.  (Chir.),  strumeoto  che 
serve  a portare  aghi  e cucire  in  parti  ove  le  * 
dite  del  chirurgo  non  possono  penetrare  age- 
volmente. E!*  composto  di  un  gam)>o  d*  ar- 
gento diviso  alla  metà  circa  della  lunghezza 
(z-3  poli.)  in  due  branche  rotonde,  la  cui 
elasticità  le  allontana  1'  uaa  dall'  altra  ; nella 
faccia  interna  porgono  una  scanalatura  lon- 
gitudinale valevole  a ricevere  e raitenere  1 a- 
go.  Le  branche  sono  applicate  a questo , e 
lo  prendono  mediaóte  un  anello  il  quale  por- 
tato anteriormente  le  ravvicina  e le  serra 
una  contro  l'altra.  — Beli  propose  di  so- 
sdtnire  a tale  stromeoto  una  piazetia  a bran- 
che lunghe,  le  cui  UMurse  fomite  nella  estre- 
mità di  scanalature  longitudinali , ai  allonta- 
nano madiaole  una  molla  collocata  presso  gli 
aaelli,  ogni  quahelta  si  abbandoni  le  stru- 
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mente  a si  ne<te»iuio.  Ma  ronìinario  porla- 
af(i>  A preferibile  all  injj-lefc  ; iebbene  |(ìà  ta* 
le  etrumento  non  giovi  <la  alluno  che  i»ella 
eUfilorafia.  Dit.  tc.  mio. 

PoarluLt,  add.  com.  (FU.  ec),  allo  a 
«saer  portato.  Ca. 

PoaTA'AKTiNNC  ( Teo.  porio'ptnne  ) t <tf. 
ind.  (Maria.),  pezti  di  legname  lavorato, 
che  haaao  <|i'oai  la  forma  d*  un  arco  che 
formano  la  parte  pi&  elevata  dello  «perone  di 
un  naviglio,  e che  dominano  sopra  1 ago,  dal 
hestiooe  fin  sotto  alle  gme.  Qtiest'i  pessi 
danno  la  forma  alfe  sperone.  D urdioarìo  re 
De  sono  tre  per  ciascun  lato  . che  ti  -iteudo* 
no  fino  al  rovescio.  II  più  allo  si  stende  dal* 
r estremità  della  braga  dello  «perone  fino 
■1  rovescio  ov'  ella  i Uichiodata  sopra  la  ro> 
luta,  e sulla  sua  estremila  vi  si  pone  un 
fantoccio,  che  rimana  dal  lato  della  braga  t 
|>er  questa  estremità  è largo  la  metà  della 
larghesxa  dell’  asta  da  prua  al  dì  dentro  , e 
il  quarto  della  larghe/xa  medeiima  dell'asta 
da  prua  per  la  estreouta  del  davanti.  1 due 
altri  porta-antenne  hanira  dimeosioni  alquan- 
to minori  di  queste. 

PoaTà-CANocLiTTt , sm.  (Cbir.) , caonoc* 
eia  di  argento  che  si  adopera  ad  iotrodurre 
le  candelette  nell’  uretra  per  dilatarla.  Da* 
tamp  la  Dominò  conduttore  a ne  allargò 
l'uso:  di  tale  strumento  sr  ha  bisogno  (>«r 
curare  ì restrignicnenti  dell'  uretra  col  meto- 
do delle  ceuteruxiAiene. 

PoarscAPra,  sm.  (\rti),  specie  dì  val^ 
|m;  |K>rteinaDtello.  Ca. 

PòBTa-caaTOcct , sm.  ( hfaria.  ) V.  I«us* 
raaMs. 

PoarscBU  , V*  (^*^8'^')  • di  mon- 

tagne di  Spegan , prov.  di  Valeoxa , compo- 
st a di  arenaria  e fóetre  calcari , tra  cui  tro* 
«ansi  bei  marmi  di  varj  colori;  ia  più  siti 
avvi  del  piombo.  I loro  fianchi  sono  coper- 
ti di  selve.  Vi  esistono  alcune  valli  aogniie 
ma  fertili , ed  alcuni  casali. 

Poara-coLisai , sm.  (Mann.),  sono  due 
specie  di  tacchetti  «li  legno  applicali  ed  in- 
chiodati all'albero  dì  trinchetto,  un  poco 
sopra  al  castella,  ehe  eers'ooo  a ricevere  e 
contenere  il  collare  di  straglio  deli'  albero  di 
maestra , ad  il  seo  contracoUare.  Sra. 

PosTà-DoacoNt,  o DascoNÀaio,  #m.  (5(iL 
aiit.)  , il  |>orta-insegaa , ossia  l' insegna  degli 
antichi;  perchò  Persi,  Partì,  Sciti  ec.  por- 
tsvane  sulle  bandiere  dragoni  ; donde  gli 
a'eodanti  furano  di' Greci  e da'  Romani  pu- 
re chiamati  dragoni;  ansi  i Romaui  pooeva- 
au  sopra  le  loro  aijuile  figure  di  piccìsU  dra- 
ghi roesi.  Quelli  de'  Persi  erano  rilevali  co- 
me le  aquile  ramaue. 

PoaTs-rsiDciit , sm.  (Chir.),  gambo  dì 
acciajo , luogo  fi-8  poli.  | terminato  da  sta 
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lato  medlanie  certo  bottoae  roCOado , ed  •> 
venie  dall'  altra  certa  estremilh  appianala,  bi- 
forcata , sopra  la  q^uale  si  fissano  agcvolmca- 
te  i grossi  piumacciuoU , destinali  ad  essere 
iotrodoiti  nàiraiK>  o nelle  lerit#  profonde  di 
cui  vogUoosi  tenere  disgiuote  le  aperture  di- 
latate. Dia.  se  Mto. 

Posr&rtaaT  , sm.  (Geogr.) , borgo  d’ Ir- 
laada  , provincia  d'UIsler , eootea  di  Down  , 
baronia  d’Ardes , sulla  sponda  orientate  del- 
lo «tretiu  che  ooisoe  il  lago  Strangford  alla 
baia  di  qaesta  nome  formata  dal  mar  d'ir* 
landa.  Possiada  un  antico  cast.,  e vicino  al- 
la chiesa  sono  osservabili  dae  cappelle  a 
volta  , costrutte  di  pietre  onìte  con  oa  ce* 
menta  ìadistriattibsle.  Tiene  ctaque  fiere  al- 
r anno. 

PoBTà-risscBi , sm.  (Arti),  paniere  o si- 
mile strumeota  per  osa  spaciale  di  portar 
fiaschi.  Ca. 

Poararosuo , sm.  (Arti  ec.)  , araese  di 
varie  materie  e graadesse  e forme  , desima* 
to  a contenere  carte , Isitare , memorie  e «i* 
milì.  Me  aloricam.  significa  amministrasitH 
me  : cost  quando  uno  dice  : U tale  ha  il  por* 
lafngUo  degli  atfarì  esterni  in  Francia  ; sign^ 
fica  avere  coiqj  l'amminwtnuioae  d' sa«Ì  ni^ 
lari.  Ora  s^qjpiasi  che  ne|^  carte  d’Augusta 
eraao  di  slllaiù  porU^fo^  {^scrinta)  c di 
sdutti  ministri , i quali  appunto  chsamavaos» 
magisterscriaii  lià^eUorum  (fraac.  mtdtrt  dss 
refjuétes)\  m i^sisr  scriuii  memorime; 
gìsier  scrtmii  episéolarum  f magisier  seri- 
nii  dispositìottum  : e che  tutti  questi  por- 
tpfogli  dipendevano  da  un  part^ogUo  pri^ 
mo  , da  un  capo  dei  ga^ina/tOt  da  un  pri- 
mo ministro  iDaamma,  il  qoale  si  chiamava 
magisier  scrioiorum. 

PosTavvoco,  ttas.  (MiL),  sirameato  coi 

J|Uate  si  ailuoM  lo  steppiua  dalie  bocche  di 
ooco.  B P*^tpr.  una  spoletta  di  carta  pieoa 
d'  Qua  mistura  lenta , la  quale  ù posta  io 
nna  eaaoaUa  di  latta,  tagliata  ia  due  parti 
eguali  come  ua  matkatojo , a traUeouia  co- 
me questo  da  ua  anelb.  Ga. 

PosTAOC  0 CAsaTtiiG,  sm,  (Get^r),  fiu* 
■m  degli  St.’Ca.  , stato  d'  Ohio , che  nasce 
nella  contea  d'Uenry  e gettasi  nnl  lago  Erìò 
« 6 L da  Croghangville , dopo  un  corso  «ii 
ufi  1. , in  parte  aavigabtle. 

3.  *—  Contea  degli  St.-Da.,  nello  stnto 
d'Obìo , che  conte  so,3oo  abitanti , ad  ho 
Ravenna  jmr  caimUiogo. 

Poatr soave , sm.  (Maria.) , nome  che  don* 
si  ai  due  bracciuoU  o meostJe  che  sereoeso 
di  sostegno  alle  groe.  Sri. 

Poars-msMNs , sm.  (MH.) , uftxiale  ch« 
porta  la  bandiera  d*  un  battanone  di  fante- 
ria. Ga. 

PoarsLaias  g (Geogr.  e Mad.) , soc^ 
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gtnie  di  acqua  «olforoita  talìoa  V.  Rcroa- 

BJDO. 

PoaTà*tAirao , tm.  (Mk.)  V.  DarNcro* 
aia. 

PoaTàtaaac  * 4/I  (Geogr.  ) , c.  dal  Brasi- 
le t capei,  della  pror.  dì  Rio^raade  do  Sul, 
a a6o  L S.  O.  da  ftie-JoDeiro,  «ulla  sìei- 
atra  spooda  del  Jacay,  alcane  leghe  prima 
del  suo  sbocco  eel  lago  Pathos.  E graode 
e beo  fabbricata,  con  uno  spedale  ed  una 
scuota  latina.  Fioreuie  %i  A Ù comiaercio  e 
numerosa  la  popolatioae. 

a,  c.  di  Portogallo,  pros.  d'AIeute|o, 
ca|>oI.  di  comarca  , a 19  1.  N-  E.  da  Et<h 
ra  , sopra  un*  alla  coUiaa , io  paese  pittore- 
sco e ferule.  Sede  di  rescorato  siidra^aoeo 
di  Lisbona.  Hu  strade  strette,  tortuose  e 
scoscese  e case  beo  fabbricate.  11  più  oota- 
bile  edilizio  i la  cattedrale  , le  cui  tre  navi 
suno  soilenute  da  belle  colonne  gotiche.  Vi 
SODO  altre  4 chiese , 5 conrenti , a os|>eda- 
li , palazzo  vescovile , semtuario , collegio,  e 
fabbrica  cousiderabile  di  paoni.  Coota  daoo 
abitati. i.  — La  com.vrca  ne  cootieoe  3o-,ooo. 

3.  — borgo  del  Brasile  , sul  monte  del 
suo  nome  , con-  aria  ed  ac<|ua  eccellente  , a 
cunstdcrabile  popoUnoae. 

4.  — borgo  del  Brasile  sulla  sioisira 
f|toiida  del  Mucary , a poca  distanza  dalla 
sua  foce  nell'  Allaoiico.  Nei  diotorni  vi  sodo 
loiniere  dì  ferro. 

PoBTALiMi,  sm.  (T-  degli  orsuol.)  • pezzo 
furinalo  a cassetta,  per  fermar  le  lime  dae* 
giiagliare  i denti  delle  ruote.  Ais. 

PuaTA-Lsorre  (Àbramo  .Ai  ìi),  sm.  (Diogr.) 
medico  ebreo  uaio  a Mantova  nel  i64i.  Fu 
Jaiiieaio  a Pavia,  ed  esercilù  eoo  lustro  la 
me  licioa  oella  sua  patria  ora  fu  famigliare 
ed  amico  del  duca  Guglielmo.  Mori  nel 
1612  , lasciando  i Diaiógi  ds  auro  , in  cui 
tratta  del  modu  di  usar  Poro  come  materia 
medica  ; Consulti  modici  ; Curo  dì  mtilat- 
ite , ambi  questi  ultimi  iuediii  ; Sciite  ug- 
ghiOiorim  (scudi  de' forti),  Mantova,  i6ia 
ili  foglio,  opera  che  gli  ac<|uistò  molta  fa- 
ma , ad  ove  le  antichità  ebraiebe  d’ ugni 
specie  sono  iliscusse  ed  illustrate  con  molto 
ss|>ere  ed  erudizione.  E ugualmente  stima- 
ta dagli  ebrei  e dai  crisiìaui. 

PoaTAUf  (Giovauoi  Stefano) , sm.  ( Stor. 
mod.),  nato  io  Provenza  nel  174^1  eserci- 
tò lungamente  l'avvocatura,  fu  membro  del- 
la rappreseniansa  naaioMile , indi  ministro 
de  culli  sotto  Napoleoue.  Mori  il  a6  ago- 
sto 1807,  e r imp.  gli  fece  porre  una  sta- 
tua uella  sila  del  consigbo  di  Stato,  che 
ora  trovasi  uel  Louvre.  Lasciò  un  trattato 
postumo  Su^  uso  ed  uòuso  dello  spirito 
filosofico  durtmie  il  secolo  decimoUavo  , 
Parigi,  i8ao,  due^  volumi  in  b.ro,  u|>cra 
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ootablla  par  chlaressa , metodo , imparsialt- 
tk , filosoiia  religiosa  e buon  gusto,  non  che 
giiisiazza  d*  osservazioni  e solidità  di  prin- 
cipi. 

PoKTAieajrTBUO , sm.  (Art.),  coperta  o 
specie  di  sacca  grande , per  lo  più  di  euojo, 
in  che  si  rivolta  da  coloro  che  viaggiano  il 
ouniello  e altri  arnesi,  .^u. 

PoATANKtiTO , sm.  (FiloL  ec.)  , il  porta- 
re. Ca. 

a.  ( .VIus.  ) — della  mano , maniera  di 
muovere  le  dita  sopra  gli  strumenti  da  ta- 
sto , come  cembalo , spinetta  ec. , in  guisa 
coiuo<la  e graziosa  alla  lUta.  Aie. 

3.  Cavar  di  portamento.  V.  Lrgatvia. 

PozTAVoaso,  sm.  (T.  de'vettur.),  jiezzuol 
di  euojo  che  regge  il  morso  , ed  ò in  dtie 
parti:  uua  attaccata  alla  sguancia,  e l'altra 
alla  trsiieia.  Ca. 

PozTANTs,  add.  com.  (Filol. , Arti  ec.), 
che  porta  , che  trasferisce  ; che  produce,  hi. 

%.  (Blas.)  ~ detto  relalirauiciite  ad  in>e- 
giia  , vale  u»are  in  essa  tale  o tal  altro  sim- 
buio,  ce;^oo  araldico.  G.*B.  * 

3.  ^Masc.)  — particolare  andatura  del 
raraile , alia  quale  dicesi  anche  ambio  o 
ambiaduj  a;  e si  preude  ancora  pel  cavallo 
uiedesimo  che  va  di  portaute.  hi. 

PoaTAKTiNA,  sf.  (Arti),  sedia  portatile  , 
che  anche  dicesi  òussoln  , portata  da  due 
uomini  a modo  che  sì  portano  la  lettile* 
Aia; 

PoaTAirriito,  jm. (Arti),  colui  che  faccki- 
neggia  colla  portantina.  Id. 

PoaTArACCMiTTi , sm.  (Marin.),  speziedi 
galeotta  di  cui  servousi  per  portare  le  lette- 
re. Ora  dicasi  semplicem.  pacchetto.  ^Sav. 

PoaTAfRNNONi , sm.  (Maria.),  bracci  del- 
la |K>Ìena.  V.  SrzBOiia. 

Poari  ricNO  (Marin.) , comaudamento  al 
tiutoniere  che  chiude  il  veato  lrop^>o  da 
presso,  di  tagliare  la  rela  dal  Iato  del  lar- 
go, cioò  d'arrivare  |wr  far  portar  pieuu , 
ed  impedire  di  prender  vento  davanti.  Sav« 

a.  — altresì , comandamento  di  governare 
io  modo  che  le  vele  sioiio  sempre  piene , o 
sieoo  totalmente  esposte  all'  aùuoe  del  vento. 
Id. 

PoaTA-riCTai , sm.  (Chir.),  strumento  di 
argento,  simile  ad  un  |,oria*lapis  dei  dise- 
gnatori , fra  le  cui  branche  sì  colloca  un  ci- 
lindro di  nitrato  di  argento  fuso.  Lo  stru- 
mento che  sorregge  cosi  il  caustico  . sia  oic- 
ebUto  in  un  astuccio  di  ebano , di  at  genio 
o dì  oro,  « forma  parlo  dell'apparecchio 
portatile  di  cui  dev  estere  il  chirurgo  sem- 
pre proveduio.  Diz.  se.  meo. 

FuaTÀaa  , att.  (Arti  ec.),  tia-r«rire  una 
cosa  da  luogo  a luogo  leucudolu.  reggendola 
là  sosleoeudolo.  Ca. 
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а.  Poar^ac,  comportare.  ra|ger«;  a A 
dica  prapriam.  del  tioo  (jitaodo  perda  pi&  o 
Btcoo  il  «DO  lepore  o la  *ua  fona  maicolaoJo* 
•i  coll’  acqua.  Ca. 

3.  — ien  la  voce»  modararla  eoa  artifi- 
zio Dal  cantare.  /W. 

^ — bruno , estere  Teitito  a bruno,  lui. 

б.  — figliuoli  » frutti  a •imìli . geoarara. 
produrre.  Ivi. 

6.  ~ ti  dice  ancora  dal  taoera  le  fammi* 
ne  nel  reutre  loro , o del  condurre  a bene 
il  parto.  Ivi. 

q.  — parit  traarerire  una  cola  io  manie- 
ra che  oon  penda.  Ivi. 

8.  (T.  leg)  — addurre,  allegare.  Ivi. 

9.  -*»  la  pena . le  pene  e timili  > aaaat*e 
gaatigato.  Ivi. 

10.  — danno  t danneggiare.  Ivi. 

11.  — via^  levare  alcuna  cosa  dal  luogo 
dove  era,  con  vioteiua  oprooierza;  a anche 
talora , ra|ùre.  Ivi. 

13.  (Mario.)  — governare,  fv  viaggio, 
correre  e far  vela.  Stv. 

i3.  — a cammino , andare  a dirittura 
aeeta  carrnggiare  al  luogo  a cui  ti  dee  giu- 
goere.  E diceti  quando  per  accidente  uno  A 
•lato  costretto  a correre  «opra  un'  altro  arìn 
diverta  da  quella  del  cammino  ; e allora  ti 
raccomanda  al  timoniere  di  rimetterei  topra 
quest'aria  o rombo  di  vento.  Id. 

PoaTtauifCTOM , sm.  Geogr.  ) , c.  d' Ir- 
landa , prov.  dì  Leiiister  , baronia  di  Phi* 
lipttowii,  sulla  sinistra  del  Barrow  io  par- 
te , ed  io  parte  sulla  destra  di  detto  fiume 
nella  baronia  di  Portoehioch.  Amenameuie 
situala,  grande,  jMpolosn  e beo  fabbricato; 
residenza  di  parecchie  famiglie  nobili  ed  o- 
pulente.  Dà  titolo  di  conte  olla  famiglia. 
Dawson,  e manda  un  membro  al  parla- 
mento. 

PoaTS-iONDS  r Stu.  (CIùr.),  specie  di  por- 
ta-ago che  ti  adoperava  per  introdurre  la 
cannuccia  nel  canal  nasale  per  curare  le  fi- 
stole lacrimati.  Ora  non  usasi  piu. 

PoarsSTSNCHK  , sm.  (T.  de’ sella j),  cigna 
di  cuojo  con  fibbia , che  serve  a tener  fer- 
me sopra  la  groppa  del  cavallo  le  stanghe 
del  baiuccio  , calessino  o altro  sìmil  legno. 
Att. 

PotTsTa,  .(/!  (Ecco,  ec.),  la  nota  del  rac- 
colto , che  ti  dà  al  magistrato.  Ca. 

a.  — il  peso  della  palla  dell'  artiglieria. 

Jìi. 

3.  — il  carico  della  nave.  V.  Ponto. 

PotTÀTiLc,  add.  com.  (Arti),  porlabile, 
da  putersi  |X)rtare.  Ca. 

PutTAtivo,  va,  add.  mf.  (Arti),  allo  a 
portare.  Alb. 

PoKTsTO  , sm.  ( Med.  ec.  ),  U portare  , 
io  signif.  di  produrre  i • | U parto  sletto.  Cn« 
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PoiTSTtlaa.  sf.  (Arti  ee.),  3 portare;  p. 
e.  premo  della  portatura.  Ca. 

t.  — abito  e foggia  di  vestimeato.  Ivi. 

3.  — sin.  di  portato.  V.  sopra. 

4.  (Mano.)  — 3 privilegio  che  hn  naacun 
ufiiiale  o ciascun  marionjo  di  potere  imber* 
care  per  proprio  conto  uoa  certa  quaniìià 
di  merci , ovvero  un  certo  numero  di  bori- 
li. Dioesi  anche  pwtaggio.  Sav. 

5.  — la  quantità  di  peso  o d'arrimaggto 
che  poASon  portare  o imbarcare  i pesseggUri 
sul  prezzo  del  loro  passaggio.  Id. 

6.  Far  parteggio , portare  il  canotto  con 
ci6  che  vi  A dentro,  per  passare  le  cascate 
d’  acqua  che  s*  iocoolraoo  io  certi  fiumL 
Id. 

PoBTas'BNTO  , sm.  ( Meco.  ) , quel  canale 
che  porla  il  vento  negli  organa  Ca. 

PooTBiiL , sm.  (Ge^r.),  borgo  dì  Fr.  , 
dip.  della  Maoica , cìrcood.  di  Vologoes  , 
sulla  Manica  ove  ha  un  picciolo  porto.  Con- 
ta 3600  abitanti  e ne'  suoi  dintorni  v*  i od 
picciolo  forte  del  suo  nome. 

PoBTCHasraa,  sm.  ( Geogr.  ),  vili,  d*  In- 
ghilterra, contea  di  Southampton,  hundred 
di  Posldowo,  ad  una  lega  da  Portsmouth, 
notabile  per  un  ani.  cast. , che  sembra  d« 
costruzione  romana,  ma  che  subì  molle  mu- 
tazioni per  opera  dei  fiormaoni  e dei  Ses* 
sooi.  Ha  800  abitanti. 

Poare  (Giotepiie  di  la  ),  sm.  (Biogr:  )* 
scrittore  e compUstore  iosiancabile , nato  e 
Befort  nel  I7t3.  Fu  dapprima  coo|>eratortt 
di  Frtron , ma  poi  si  mise  da  sè  solo  agli 
siipendj  dei  librai , c dandosi  al  genere  fa- 
cile della  compilazione  , giunse  n guadagna- 
re uno  stalo  di  10  a aam.  franchi  di  ren- 
dita. Morì  a Parigi  nel  1779.  Scrisse  t Os- 
servazioni sulla  letteratura  motlerna  i 
V Osservatore  letterario  ; Osservazioni  sul- 
lo  Spirito  delle  leggi  { Cartelle  ^ un  uo- 
mo di  ^sto  f Spirito  dell  Enciclope- 
dia , ec. 

PoSTSL , sm.  (Geogr.),  borgo  di  Porto, 
gallo,  prov.  d’Aleoie)o,  comarca  di  £«ora  , 
ad  8 legtie  da  questa  città,  sopra  uoaluira 
presso  la  sinistra  Si|>ouda  dell’  Odejeb<> , af- 
fluente della  Guadiaua.  Possiede  una  citta- 
della con  un  palazzo  abitalo  un  tempo  dai 
duchi  di  Braganza  ; due  convenù,  uno  spe- 
dale , ed  una  scuola  laliua , ed  una  man- 
dria di  cavalli  la  jnà  riouuiata  del  regno. 
Tiene  tre  annue  fiere  e conta  lOoo  abi- 
tanti. 

PooTOLU  {cannoniere,  troniere),  sm . pi. 
(Maria.)  , aperture  di  forma  a uo  dipresso 
quadrata  che  si  fanno  ne  fianchi  della  nave 
per  farvi  passare  i cannoni.  6tz. 

PoaTzsio,  sm.  (MeUìl.),  apertura  o por- 
ticella  della  fucuaca , corrisponiienie  nei  bsk- 
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fM>  dora  là  fondono  t at^alU , por  la  i|aala 
t iutrodueo  il  metallo  in  e««0  bafoo  > ad  ef- 
fetto di  fonderlo»  e ai  ataogona  e m ra- 
atrelia  e ai  poUace  e ai  aeUa  dalla  aiumia. 
Ita. 

s.  (Agrìc.)  PoutiiO , Tapertora  che  ai  fa 
Delia  teoria  del  aoggelto  > .quando  a*  ioneata 
a acudetto . Gaol. 

3.  (Mario.)  — y.  PoaTtLU. 

4*  (T.  de’  pitt.)  Porlelii , aporteUi  della 
tavola  o de’  qoadri  per  ricoprirgli  » a difeo* 
darne  la  pittura.  11  ytuari  1Ì  chiama  anche 
ale  od  alie.  Aie. 

PoaTtaoiR,  o Porto  D'AoDT,,rm.  (Geogr.)i 
porto  ed  antico  alahiliineolo  fraeceae  nel^a* 
ture  t auh’  Atlaniico.  Abbonda  di  larlerughe 
e |M!Sce  » parlicolarm.  d’  una  apecie  grande 
di  merluaao. 

PoRTtua  (Bcilbj)»  sm.  (Biogr.),  veacovo 
aaglìcaoo  di  Londra  ■ nato  a Gork  nel  I73u 
Fattoli  eccleiiasttco  » fu  aUtto  da  Secker  « 
arciveicovo  di  Cantorbery  • cuo  cap|>eUaDo. 
La  regina  gli  fece  conferire  nel  177^  U ve* 
acovalo  di  Cbeiler.  Fu  uno  da'  più  selanti 
per  1*  aboluioiie  della  tratta  dei  negri.  Kel 
1787  fu  Iraefecilo  alle  eede  di  Loudra.Mo* 
1)  in  maggio  1808  e Fiilbam,  ov'eraai  riti* 
rato  per  mutar  aria;  laacinudo:  Breve  con^ 
fuiazione  degli  erntri  della  chiesa  di 
Roma  I eh’  i ua  molo  delle  opere  di  Se* 
cker  ; Saggio  intorno  ad  un  piogeno  per 
incivilire  e convertire  i Hegri  ; Compen» 
dio  delle  principali  prove  della  verità  e 
divinità  della  rivelntione,  ec. 

Poariai*  t (Filol.)»  specie  di  ricetto 
che  ai  pratica  alle  porte  di  alcuni  eoareoti. 

Aia 

Poarivoi.1»  add.  eom*  (Arti),  ain.  di^or* 
tatile.  V. 

PoaT-Gtaacow , sm.  (Geogr.)»  c.  di  Sco* 
sin»  contea  di  Rcufiew,  presbitero  di  Paia* 
ley.  a 7 1.  O.  da  Glasgow , puUa  sponda 
aÌMÌstra  della  Clyde.  £ ben  fabbricata,  con 
jirofondo  ed  estc«i»aimo  porto,  e eoe  parec- 
chi caiilieri  di  costruzione.  Auiriizimo  vi  k 
il  commercio , ed  ascendono  n 63uo  i suoi 
ft^iitapii.  Deve  questa  òtta  la  sua  foudazto* 
ne  alla  corporazione  dei  commerciauti  di 
Glaegow,  che  vi  costruirooo  il  porto  nel  1668. 

PonriuN  (Eorico  Gabriele) , sm.  (Biogr.), 
il  nolo  dotto  notabile  che  abbia  finora  pro- 
dotto la  Finlandia:  era  professore  di  elo* 
^Koaza  neir  uuirersiià  di  Abo , a naembro 
dell’  occad«i%ia  tii  belle  lettere  di  Stockolm. 
Pubblicò  : Chronìcon  episcoporun  finlan- 
densium;  Historia  idliothccae  rtg.  acad. 
jiàoensis.  scritto  prezioso  peì  bibliografi , e 
rario  curiose  dissertazioai  accademicha  sulla 
uocaia  dei  Fiuui  Mori  il  i6  mano  iSo4 
io  tià  <li  $3  anni.  v 
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PoRTSMAan  (Giulio  Luigi),  sm.  (Biogr.), 
antere  faaciallo,  non  aveva  che  il  anni  di 
età  quando  pubbltcò  : Ri^ssioni  sui  peri- 
coti  e sulla  gloria  annessa  ai  lavori  let^ 
ierarjt  Parigi,  i8on.  Era  figlio  d'uno  stam* 
jpotore  di  Parigi , e mori  in  età  di  39  anni 
il  89  febbrajo  i8ao , dopo  aver  pubblicato 
varie  opere. 

Posti s , add.  f.  (Mit.),  sopraonome  di 
Venere  che  presede  ai  porti  di  mare  ì forse 
perché  ivi  regna  la  licenza  di  costume  più 
che  altrove.  Gorritpoade  alla  Limenia  dei 
Greci.  Nou. 

PoATiCAic , em.  (Arehit.) , sio.  di  porti» 
co.  V. 

PoaTICKLLS  , (Bot)  V.  Acstoicils. 

PÒRTICI , sm.  pi,  (Geogr.) , borgo  del  re- 
gno di  Nap.,  pror.  e distr.  di  Map.,  a l 1/3 
leghe  della  cajiitale  , capo!,  di  caulone , sul 
golfo  di  Na|XiÌi  sppii  del  Vesuvio.  Tieoe  il 
|irimo  posto  nella  serie  di  etneni  villaggi , 
che  rendono  così  deliziosa  la  spiaggia  orien- 
tala del  detto  golfo,  lo  oii  nazione  magnilica, 
in  duna  deliziosissimo  , k Portici  coperto  di 
eleganti  case  di  cam|>egoa,  ed  ewi  pure  un 
grandioso  e bellissimo  |>alagiu  reale  eretiovi 
dal  re  (^rio  di  Borbone , che  coniìene  ol* 
tre  le  altre  preiiosità  un  museo  iioico  al 
mondo , per  la  bella  coUezìooe  di  statue , 
bronsi , armi,  armature  ed  utensili  dogai 
genere,  trovali  negli  scavi  dì  Pompejs  e di 
Erculano.  E da  notarsi  parimenti  un  va* 
stisumo  e magnifico  casamento  dove  Fardi* 
Dando  IV  stabili  una  manifatittra  di  nastri 
d’  ogni  specie , le  scuderìe  reali , le  caser- 
me delle  guardie  del  cor|K> , ed  un  mona* 
alerò  di  fraucescaoi  di  egregio  stile.  — La 
pesca  vi  è abbondaote , squisiti  i frutti , i 
vini  preziosL  La  popolazìooe  ascende  a 65uo 
nbitantL  — Portici  e la  vicina  Resina  so- 
no costruiti  sopra  P aotica  città  di  Ertola» 
Ito,  di  cui  a*  dì  nostri  k risorta  |iel  dissot- 
terramento la  forma.  Era  di  origine  ante- 
riore a Roma  , appartenne  ella  Magna  Gre* 
da,  e divenne  colonia  romana.  Nel  secolo 
di  Augusto  era  fioreuiissiina  . e i grandi  di 
Roma  vi  si  recavano  a diporto.  La  lerribìla 
vesuviana  arnzione  dell  anno  79  dell'  era 
nostra  coprì  di  cenere  e lapilli  questa  mi- 
sera città,  sicché  vi  fu  sepolta  viva  la  sua 
popolaiiooe.  U principe  di  Elbeuf,  senvao* 
do  Del  1711  un  pozzo  presso  la  sua  villa 
di  Poriicì , trovò  i primi  notabili  oggetù  di 
auticbilà  che  diedero  indizio  pel  famoso  ri- 
trovamento. 11  re  Carlo  di  Borbone  conti- 
nuò gli  scavi , ed  a lui  ai  deve  l' intera 
■coperta  del  teatro . eh'  è T opera  meglio 
conservata  di  quel  genere.  U piano  deU'edt- 
fizio  k inferiore  dì  3ò  palmi  al  livello  del 
aure.  Si  sono  pur#  rinrnnuù  il  saagaiàca 
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foro , r ampia  bMiUta  • tra  tampll  Neìta 
case  prira(a  «i  oiaarvaiio  t piò  mìuali 
geiit  domealìcì  a COfnm«filÌbiU • cooiervali 
dopo  i8  ««coli  ueU’ origiaario  loro  alalo» 
come  pure  ogni  sorta  d'aitrezsì  ed  uteosiLi  ; 
feoomcuo  ioespiicabile , se  si  coorrooti  coi 
marmi , coi  broflù  od  allfì  melallii  fusi  per 
la  TÌoleoxa  del  fuoco.  Nel  1760  si  sco|>erse 
la  TÌUa  campestre , do*‘  era  la  celebre  sta- 
tua di  Arislide  , eoo  eiegaoii  oroati  e eoo- 
tuosi  apparUmentl  cou  musaici  e statue  » 
non  che  i mcratigliosi  papiri  de’  quali  la 
«lolla  pazienza  archeologica  sta  procurando 
lo  srotgimento.  Pochi  schelairi  sì  trovarono 
tiella  parte  sgombrala. 

PÓBTiCo,  ( Archit.),  luogo  coperto  eoo 
tetto  a guisa  di  loggia  intorno  o davanti  gli 
edifizj  da  basso»  Ca. 

8.  (^Filol.  ed  Aotiq.)  Presso  i Romani  il 
lusso  e la  msgoiSceuza  dei  portici  furono 
amodati.  Altri  erano  pubblici,  altri  privati. 
1 portici  puLbUct  servivano  d oroameuto  ai 
teatri  ed  alle  basiliche:  i privati  servi^anu 
di  comodo  ai  palazzi  a quali  erano  coniigui. 

Talvolta  erano  co}>ertÌ,  tolrolta  scoperti. 
I portici  coperti  erano  lunghe  gellerie  soste- 
nute da  uno  o più  ordiui  di  colonne  di  mar- 
mo , nell'  intorno  arricchite  di  statue,  quadri 
ed  abri  ornamenti  cou  sontuose  softtte:  i 
lati  |>oriaraao  finestre  guereite  di  pietre  tra* 
sparenti  (per  difetto  di  vetro)  le  quali  s apri- 
vano d' inverno  dalla  parte  del  mezzodì,  d'e- 
alate  dalla  parte  di  tramontMa:  questi  por- 
tici  coperti  servivano  jmr  passeggiare  e voo- 
versere  senza  incomodo.  1 partici  scoperti 
{su&diales  ambulationcs')  servivano  talvolta 
agli  atleti  per  U lotta.  Poco  prima  di  Ca- 
tone I privali  non  avevano  ancora  tal  lusso 
dei  portici  a settantrione  pel  fresco  : in  se- 
guito quasi  tutte  le  case  di  conto  ( aodes  ) 
gli  ebbero , e alciiai  signori  toccarono  1’  e- 
stremo  delU  graudezza  a della  squisitezza  iu 
tale  argomento  ; p.  e.  Plinio  fa  ioarcare  le 
ciglia  quando  descrive  i suoi  portici  di  cam- 
pagoa.  — 1 portici  pubblici  erano  utili  a 
molte  classi:  d’ordinario  vi  passavano  leprì- 
lue  Ore  del  do|Ki  pranzo  tutù  quelli  che  a- 
mavano  i piaceri  tranquilli;  e fra  gli  unì  si 
interienerauo  di  atfori  gravi,  gli  altri  di  lie- 
ti ragionamenti:  sovente  i poeti  profittata* 
uo  di  quella  quiete  per  leggere  a chi  vole- 
va e a chi  non  voleva  i loro  componi- 
menti. 

5.  Fra  i lami  che  abbellivano  Ate- 

ne , quello  dello  PecUe  era  il  piò  ragguar- 
devole , e tele  ohe  fu  diuominalo  il  Portico 
per  accelleitsa  : vuoisi  ohe  la  sua  massima 
relebrii.1  ;;li  veuisic  da  Zenooe  cha  la  iusti- 
lul  la  scuola  ileglisluici  ^V.  Paaiae  Srua). 
Insano  poi  in  Atene  abri  portici  die  servi- 
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vano , dica  Luciano,  di  pesMggio  o di  posta 
alle  Cortigiane. 

4.  1 portici  priooipaU  di  Roma  erano  I 
segueaii  : i.*  di  Agrippat  ee  sussistono  tS 
colonna;  a."  di  Antonino  Pio,  ora  orfano- 
Irofio:  iM  rimangono  li  coloane  ; 3.*  it  A^ 
pollo  Palniiao  ; 4-^  Argonauti , ricco 

di  boUcglie  ; 6.’’  del  Circo  massimo  , pure 
adorno  di  botteghe  ed  officine;  6.^  Ctaudìu^ 
ae  o di  Claudio  yerone,  7.*  della  Concor^ 
dia  , quasi  intero  al  tempo  di  Poggio  ; ne  ri- 
mangoso  8 colonne  ; 8.°  d'  Europa  { 9.*  di 
Fituslina , ora  ctùesa  di  S.  Lorenzo  in  Mi- 
randa; ue  sussistono  10  colonne  ed  una  ì- 
scrizione;  10.^  di  Gallieno,  o Flaminio  f 
11.^  Iside  ; la.*  di  Livia  t i3.”  dello 
Margarite,  ove  stavano  i giofelUerì  ; l4>*  di 
Mercurio , sussiste  pe:  meta  ed  i il  merca- 
to del  pesce;  16.”  ir  MUtìare , uci  giardini 
di  Sallusiio;  di  Ottavia;  alcune  colon- 
ne di  esso  sorgono  usila  chiesa  di  S.  Maria 
presso  S.  Nicolò;  17.*  di  Ottavio,  o Ccria» 
tio  ; ne  rimaegono  alcuni  nvaazi;  l8.*  di 
Pompeo. 

6.  Celebre  era  il  portico  dei  Porsiami 
a Lacedemone  del  quale  rimangono  alcuna 
vestigia  a Misilra  » dalie  dai  Greci  moderai 
il  palazzo  del  re  Mencluo.  Gli  Spartani  lo 
adificarono  col  boUiito  della  battaglia  dì  Pla- 
tea, e imagiuarono,  ^>er  eCerao  obbrobrio  del 
vinti,  di  farue  sostenere  la  volta,  anziebòda 
colonne,  da  statne  rap|>resentatKÌ  personaggi 
persiaos , a somiglianza  delle  cariatidi. 

Poatiias,  V-  lauda  elio  ai  tiene 

alla  {torte.  Ca. 

PoaTi&aa,  smf.  (Bcoa.  ),  colui  o co- 
lei che  ha  in  guardia  le  porte  ; ma  si  dice 
piò  comun.  di  quelle  de*  gran  persoaaggi  so- 
lauieute.  Ivi. 

PoaTiiiaOi  sm.  (Geogr.),  fiume  di  Porlo- 
gelki , prev.  d’  Algarvia , comarca  di  Lagos. 
Ha  origine  nella  terra  di  Moncica , bagna 
Silves  dove  riceve  il  fiume  di  questo  nome 
c diventa  navigabile  , iodi  ViUauova  di  Por- 
tiuuo , sotto  la  quale  gettasi  oeir  Allanlico 
par  larga  bocca , dopo  circa  9 leghe  di 
corso. 

PoaTiNi , add.  f.  (Agric.) , sorta  d'  uva 
nera.  G.-V. 

PoZTlNàiO  , AJà  , e 

PoaTiniao,  az,  smf.  (Ecco.  ),  custode 
delia  porla.  Ca. 

PuaTfsOCLO , sm.  (Pilo!.),  cornile  o capo 
dei  resnatoii , piesso  i Rotuaui  ; ed  anthe , 
li  basione  col  quale  esso  dava  i segua- 
li quando  non  poteva  essere  udita  la  sua 
voce. 

PuaTLAMO , sm.  (Geogr.),  isola  d‘  Inghtl- 
leira,  contea  di  Dorsei,  nella  Manica,  limga 
due  leghe  è Urgu  tre  quaiti , separala  JaUa 
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«o»tA  da  nn  «oiu^tlisino  pat-ta^gio.  E«a  na* 
TÌgaxÌoa«  delle  coste  ft  MricolosisntDa. 
11  suolo  produce  frumeAto  ni  buona  quali- 
tà, orzo,  avena  e legimi*  Vi  ù allevano  ca- 
etraii  rinoianti  per  la  delicaiezia  della  loro 
carne.  Se  ne  esportano  più  di  6000  tonual* 
late  air  anno  di  pietra  pregiatissima  da  co- 
etrasioee,  per  Londra  ed  altre  città.  Forma 
una  sola  parrocchia  divìsa  io  parecchi  vii* 
laggi  e casali,  e contiene  a5oo  abitanti.  — 
£'  celebre  Begli  annali  d’Inghilterra,  per  es- 
sere siau  teatro  di  varie  importanti  nego- 
ziazioni. 

a.  PoPTLSin),  capo  all’estremità  N.  £.  della 
terra  di  Diemen.  Vi  sono  nelle  vicinanze  pa» 
zecchi  isolotù  e scogli , che  rendono  perico* 
Iosa  la  navigazione. 

3.  — città  e porto  degli  StatWUniti , ct- 
pol.  dello  stato  Hi  Maina  e della  contea  di 
Ciitnberland  , a l£o  leghe  da  Vashin  ;loo  , 
ed  a 36  da  Boston,  sulla  cosa  occideutale 
della  boia  di  Coscn , formata  dall'  Atlantico. 
Bella  e gradevolmente  situata,  la  massima 
porte  delle  case  e degli  edilizi  |Miblilici  so- 
no beo  fabbricali  di  mattoni.  Di  bello  stile 
è il  palazzo  della  ragione;  anche  il  palazzo  co- 
■nuiiale,  la  casa  di  «ariià  ed  il  mercato  so- 
no elegantemente  costruiti.  Vi  m trovano  io 
liroghi  di  culto,  nn  collegio,  una  biblioteca 
di  i5oo  volimi  I parecchie  case  di  ed'ice- 
siune  per  ambi  i sassi,  due  banche  ed  una 
cum|iagnia  d'  azsicuraziooe.  Il  porto  A uno 
dei  più  belli  del  coolioeate , spazioso , sicu- 
ro • di  facile  accesao , non  gela  che  |»oclù 
ginrnì  nel  più  fitto  inverno,  ed  è difeso  da 
«lue  forti.  V*ha  un  piccolo  osservatorio  d' on- 
di* si  gode  la  più  balla  ed  esteta  veduta 
del  mare , delle  isole  e delle  cam|wigne  dei 
dintorni.  1 princi|>ali  oggetti  di  esportazione 
sono  grosse  naasserizis,  buoi,  pesce,  burro, 
ec.  Nel  idzo  In  popolaziooe  eicendeva  a 
B56o  abitanti.  Nel  1776  gl'  Inglesi  arsero 
Portland , che  venne  imnvsdiatamente  ripri- 
situalo. 

— comune  degli  Stati-Uaili,  stata  di 
Nevr-York,  contea  di  Chatauque , sul  lago 
£i-i£,  con  taoo  abitanti, 

5.  — - isola  del  grauds  Oceano  Australe, 
presso  la  costa  orientale  della  Nuova  Ze- 
landa. 

6.  — gruppetto  d*  isole  del  grande  Ocea* 
uo  equinoziale,  presso  ed  all'ovest  del  Nuo* 
vo-Aonover.  Componevi  di  sei  o sette  isole. 
Lasse  e «osterie  d'alberi,  ma  di  pericoloso 
accesso  e motivo  delle  scogliere  che  le  cir- 
condano. Garteret  le  chiamò  cosi  nel 

7.  — capo  il  più  incridiunale  dall’  isola 
Giamaica,  una  delle  grandi  Anlille. 

8.  ~ ca|K)  del  Labrador  sulla  costa  oneo-, 
late  della  baia  d‘  Hudson. 
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p.  (Sf.d'Ingh.)PoaTLiND(GugliebnaBen- 
iink  Mote  di),  uomo  di  stalo  e favorito  dì  Gu> 
4(lieliDo  ni  re  d' laghilterra.  nato  nel  1846; 
discsndeva  da  nn’  antica  e ragguardevole  fa- 
miglia delle  Provincia  uniis.  Fu  addetta  in 
gioventù  , in  qualità  di  |>aj(giu , al  principe 
Guglielmo  d'  Orange,  che  lo  fece  iu  segnito 
suo  geuiluomu  di  camera.  Quando  questi 
concepì  il  disegno  di  sbarcare  in  Inghilterra, 
Bentink  si  recò  presso  Federico  I elettore 
di  Brandehurgo,  per  fargli  conoscere  lo  sta- 
lo degli  alfari  io  quetl’  isola , cd  assicurarsi 
delle  sue  disposiziooi  favorevoli  nel  caso  che 
si  avesse  avuto  bisogno  ilei  suo  appoggio. 
Otteouta  tale  adesione,  Guglielmo  nou  esitò 
più  e Benùnk  fece  allestire  con  graudissi- 
ma  segretezza  5oo  vascelli  da  trasporto,  die 
furon  pronti  Ìo  tre  giorm,  ed  il  priiici|ie 
k’  imbarcò  eoo  lui  su  d’  una  fregata  di  3o 
Mooooi.  Ell'ettuain  lo  sbarco , e sbandatosi 
r esercito  di  Giacomo  li , i eui  primi  capi 
erano  già  stati  comperati,  qu^p  ia&Uce  pria- 
cipa  chiese  d'  essere  autorizzato  a ritirarsi 
a Hocliesier , a Benùnk  si  recò  a notificar- 
gli che  ciò  gli  veniva  accordato.  Qaando  il 
principe  d’ Grange  veane  acclamato  re  d’ In- 
ghilterra (in  febbraio  del  lòS)),  Beatink 
fu  fatto  primo  lord  della  camera  e mem- 
bro del  consiglio  intimo;  ed  il  di  9 del 
susseguente  aprile  entrò  nelle  camera  del 
pari  col  titolo  di  conte  di  Portland.  AI  di 
lui  consiglio  si  attribuisce  la  vittoria  della 
Boyoe,  primo  luglio  1690.  Inierveiwie  con 
Guglielmo  al  cougresso  ìeouiosi  all'  Aia  i<i 
principio  del  1691  , e fu  attivamente  impie- 
gato in  tutte  le  guerre  che  precedettero  I.1 
{Mce  di  Riswick.  Nel  1694  fu  fatto  cava- 
liere della  giarre  riera , e generale  di  caval- 
leria nel  169?'  Sj>edito  ambasciatore  slra- 
vrdinario  in  Francia  nel  1898 . S|ùegò  nel 
suo  ingresso  solenne  tanta  magoificonza,  che 
la  corte  stessa  di  Luigi  JCIV  ne  rimase  sor- 
presa. Allorché  Guglielmo  lU  era  moribon- 
do, Portland , che  assai  di  rado  «la  lui  si 
partiva,  essendosi  allontanato  un  istante,  veu- 
oe  tosto  richiamato  per  ordine  del  re , che 
fece  degli  sforzi  |»r  parlargli , ma  non  es- 
sendosene trovalo  io  grado,  gli  prese  U ma- 
no, se  la  strinse  al  pelle  con  dimosi razioni 
d’  atfetto  vivissimo,  e spirò  fra  le  sue  brac- 
cia il  dì  6 marzo  1702.  Sembra  che  Pori'* 
land  siasi  allora  ritirato  in  Olanda.  Mori 
il  a3  Doveoibre  1709. 

IO.  — (Guglielmo  Eurico  ee.  terzo  duca 
di),  pronipote  del  precedente,  nneque  U i4  a- 
prile  1738.  Morto  suu  padre,  fu  chiamato  a 
succedergli  nella  camera  dei  lordi,  e si  tniie 
dal  lato  dell'  opposizione.  Nel  1768  il  duca 
dì  Grafiott  pretese  far  donare  dalla  corona 
a Lowihtr,  genero  del  lord  Buie  favurku 
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del  re,  la  foreata  d'  Inslerood  • la  terra  di 
Carllile , perehi  ooo  iodicata  leatualaieBta 
nella  dooaiiooe  fatta  da  GugUelaio  111  al 
coole  di  Portlaad  tuo  proavo  di  oa  coati* 
derabìle  dominio  reale  nel  Cumberlaod , al 
quale  quelle  due  realità  erano  anoesae,  o 
che  come  tali  erano  «tate  da  oltre  «ettan* 
l'aaoi  godute  dalla  fainiglia  Portlaod.  L’  a^ 
fare  fece  molto  strepito;  Portland  si  difese 
con  calore , «d  il  miuistero  dovette  contea* 
tarsi  di  far  protrarre  la  decisione  ad  oa'al* 
tra  sessione;  più  tardi,  cioù  nel  177*  * 
fatta  a Portland  la  debita  giustixia.  In  lot- 
te le  discussioni  sulla  guerra  d'  America  m 
£gurò  sempre  fra  i membri  più  distinti  del* 
ropposisìoiie.  Nel  1782  fu  fatto  lord  luogo* 
tenente  d'  Irlanda,  nel  1792  cancelliere  del* 
ruuirersità  d'Osford,  e nel  &794  segretario 
di  stalo  per  V interno.  Morto  Far  (settem- 
bre 180$),  egli  ottenne  T olScìo  ìm|iortaote 
di  primo  lord  della  tesoreria,  e nel  1809 
rinunciò  ad  ogni  im|ùego  per  essere  trava* 
gliato  dalla  pietra , si  ritirò  in  campagna  • 
ri  morì  il  3o  ottobre  dell'  anno  stesso.  I** 
aua  vita  fu  collegata  a tutti  gli  eventi  dì 
un'epoca  sì  fertile  di  grandi  mutaxiool,  e fu 
egli  pure  uno  dei  tanti  scrittori  ai  quali  fu* 
reno  altribuiie  le  famose  Lettere  di  Giunto. 

PoBT-Lnuis.  em.  (Geogr.),  città  di  Fran- 
cia, dip.  del  Morbihan,  circood.  di  Loricnt, 
ad  I lega  da  questo  ed  a 10  da  Vannes  , 
capol.  di  cantone,  sulla  siniitra  del  Blavet , 
e sulla  punta  d’  una  penisola  all'  ingresso 
della  baia  dì  Lorìent.  Circoodata  da  tutti  ì 
lati  dal  mare,  non  i attaccata  al  contineiila 
che  mediante  una  lingua  di  terra  larga  a8o 
metri.  È l>cn  fartificata  e difesa  da  una  cit- 
tadella. V ù uno  S]»edale  di  marina  e due 
corderie.  Beo  rì|>arato  ù il  porto.  Importan- 
te tì  ò la  pesca  ed  il  commercio  delle  sar- 
delle- Tiene  sei  fiere  all'  anno  ed  ha  2600 
nbitnnii.  — Fu  fondata  nel  i5a5  da  Lui- 
gi XIII  che  le  diede  il  suo  nome.  Nel  tem- 
po della  rìvoluaione  portò  il  nome  di  PorU 
iiòérté. 

a.  — città  capoluogo  dell'Isola  di  Fran- 
cia e di  quartiere , sulla  costa  nord-ovest 
dell*  isola,  io  una  valle  circoodata  da  monta- 
gne a picco  ed  aride.  £ divisa  in  città 
bianca  e città  nera.  Le  strade  «000  io  massi- 
ma parte  larghe  e diritte,  e talune  bellissime 
e bene  ombreggiate.  Le  case  generalmente  di 
legno  non  hanno  che  un  solaio,  e quelle  dei 
borghi  il  solo  (Maoterreno  ; alcune  invece  di 
tetto  sono  coperte  da  lerraxzi  ; tutte  belle  e 
comodamente  distribuite  per  la  temperatura 
del  clima  caldo  ; varie  ammobigUat#  con 
buon  gnsto  ed  anche  con  lusto.  II  paiamo 
del  governatore  h di  costruùone  messo  asia- 
tica « messo  eurt^iea  » U teatco  costriitto  di 
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legno^  e«l  il  eui  peristilio  rieorda  quello  del* 
l' odeone  di  Parigi,  ò uno  del  begli  ad*i- 
fizj  della  città.  Vi  si  trovano  ona  chiesa  par- 
rocchiale , un  tempio  protestante , ^serme  « 
arsenali,  cantieri  da  costruzione,  uno  speda- 
le militare , parecchie  fontane , ed  un  pub- 
blico passeggio  chiamato  U campa  di  ìfùtrie* 
il  porto  ha  belle  riviere,  comode  pel  carico 
e scarico;  ò difeso  da  varie  fortificasions. 
La  popolazione  ascende  a c5,ooo  abitanti , 
una  terza  {larte  bianchi.  Dolci  vi  sono  i co- 
stumi e la  società  in  generale  piacevole.  Tv« 
varie  vestì  e fisooomie  dei  diversi  popoli  cha 
abitano  o frequentano  Port»Loais  % offrono 
una  prospettiva  singolare.  — Durante  la  ri- 
voluzione questa  città  portò  il  nome  di  For- 
zo libertà,  e sotto  1*  impero  quello  di  Portai 
Napoleone  ì Prese  dagl’loglesi  il  S decem- 
Lre  iBio  , uno  spaventevole  incendio  ne  di- 
strusse nel  t8i5  la  quinta  parte  che  fu  poi 
rifebbneata  più  solidamente.  Fn  pure  de- 
vastata nel  1819  da  terribile  malattia. 

PoBTNCur,  sm.  (Geogr.),  fiume  del  basso 
Canada  , distr.  di  Quebec  ; scorre  verso  it 
sad  ed  affluisce  nel  San-Lorenzo  alla  sini- 
stra , |M>co  sopra  U conflueale  del  Jacques- 
Cartier,  dopo  scorsa  una  quindicina  di  le- 
ghe ; ù rapido  e pieno  di  scogli. 

Posto  , sm.  (Ècon.) , portatura.  Ca. 

2.  (Marin.)  — la  capacità  di  uà  naviglio 
o il  numero  delle  botti  da  misura  ( tonnel- 
late) che  può  contenere.  V.  Misuasisiirro. 

Posto  , sm.  (Geogr.  e Mario.),  luogo  nel 
lido  del  mare , dove  per  sicorezza  ricovera- 
no le  navi.  Ca. 

2.  — anche , quel  luogo  non  marittimo 
ove  i mercatanti  «caricano  le  loro  merci. 
G-V. 

3.  — anche,  quella  barca  che  passa  le 
persone  dall'  una  all'  altra  riva  del  Some. 

Ivi. 

4-  Propr.  parlando  » vero  porto  ’ù  quello 
rinchiuso  da  molo , catena  o simili.  Il  porto 
è hanno  quando  ha  bella  spiaggia  e le  nui- 
ree  vi  sono  miti  e regolate  ; quando  il  fondo 
della  rada  non  ha  iatoppi  ni  acogli  ; quando 
l'ingresso  i d'apertura  giusta  pei  grandi  na- 
vigli e d*  agevole  abbordo  ; qnaado  ò netto  • 
grande , assicurato  dai  corsari  , dai  venti  e 
dalle  maree  ; quando  vi  sono  più  canali  per 
ricevervi  i bastimenti  di  diverse  nazioni  e di 
diversi  carichi  ; quando  il  molo  ò eretto 
nella  imboccatura  ; quando  ha  un  bel  faro  ; 
quando  ù cinto  di  molti  pUastroni  e campa- 
nelle o anelli  di  ferro  per  ammarrarvì  i na- 
vigli ; quando  vi  à copia  di  acqua  dolce , di 
legname  , di  canape , di  ferro  , e di  gentn 
di  mare.  — Niun  porto  al  mondo  possed# 
tutte  queste  qualità  insieme. 

5.  11  più  antico  porto  eba  ai  conoaca  ^ 
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queHo  ()ì  Cia(Ta«  anticam.  loppe;  faLLrioato 
(dicM>)  <Ja  Jaret  prima  del  dUnvio;  ora  ro* 
rinato  I aabbeoe  dura«M  oeleberrimo  anche 
Rc’  Mcoli  di  matto.  Altri  porti  famosi  del* 
l'antichità  furono  quelU  di  Cesarea,  BnodUit 
Taranto , Micene  , Rarenoa  » Aooooa  , Pireo, 
Ostia , della  Luua  o di  Luoi , di  Rodi , 
Cartagine,  Alessandria,  Siracusa,  Messina | 
Tiro.  V.  tutti  questi  nomi. 

6.  Porto  tf  ingresso , o Porto  di  tutta 
marèa,  quello  nel  quale  i Lastimcoti  posso* 
no  entrare  in  ogni  tempo,  asseodori  sempre 
]>astaute  fondo.  Ssr. 

•j.  — di  sbarra , quello  nel  quale  le  na» 
vi  hanno  bisogno  del  flusso  e delia  marea 
alta,  per  non  essere  profondo  quanto  basta, 
o perché  T ingresso  ne  è chiuso  da  alcua 
banco  o scoglio. 

0,  — chiuso,  quello  dal  quale  % impedisce 
1*  uscita  ai  basiimaoti  che  vi  si  trovano:  U 
che  accade  in  tempo  di  guerra  nel  caso  di 
bisogno  di  gente  di  mare. 

9.  Mir.  ec.  ) Posto  01  Vaviaa  , noma 
antico  di  Veodres  in  Francia,  preso  da  un 
tempio  di  Venere  ivi  edificato  e stato  c^e* 
bre. 

10.  MsfrSDtrTO,  nome  dato  dai  Greci 
ad  un  porto  deiCirenti;  gli  Anfiuiooi  lo  roi* 
aarono  e lo  nomarooo  cosi  perchè  i Cirenii 
Btevano  saccheg^ato  U tempio  di  Delfo,  la 
seguito  gli  Aofisci  lo  risiabìitrooo , e ^ 
Anfisioni  lo  ruinarono  un'altra  rolla. 

Poeto,  sm.  (Gaogr.),  rilL  dagli  Stati  del- 
la Chiesa,  comarca  di  Roma , a 4 leghe  da 
questa  i suba  sponda  del  Tevere  presso  la 
sua  foce.  Sede  del  reseovato  di  Porto  e 
a.  Rufioa , non  è abitato  che  da  pescatori. 
Vi  si  reggono  gU  avanzi  dei  forti  oosUruui 
dm  Claudio  e da  Trajauo. 

a.  — golfo  di  Fr, , oal  Medit.,  sulla  co* 
ate  occid.  del  dip,  della  Corsica , parte-  nel 
s:areofld.  d'Aiaccio  e parte  io  quello  di  Cai* 
ri.  E largo  uoa  l.  ed  altrefctaato  profondo. 

coste  oe  sono  aasai  frastagliate,  ed  il  f. 
del  suo  noma  ha  foce  in  esso  dopo  4 t/9  L 
di  corso. 

5.  — Bssatto,  piccola  e.  di  Toscana, 
p/-or'.  di  Pisa,  priocip,  di  Pioobioo,  oel  Me* 
iditerraneo,  eoo  porto. 

5.  w Buco , vili,  dì  Scosta , coetea  e 
presbiterio  di  Edimburgo,  3/4  di  L da  qua- 
rta c.,  ella  fooe  di  ua  fiomióiUo  nel  golfo 

Forth.  É amano  e bao  fabbricato,  e pos* 
^de  parecchi  stabilimcati  di  begoi  caldi  e 
ff^di  t molto  CrequeatatL  Fa  coestderabile 
ifO00erào  di  t^ole,  aaattooi  c piccoli  la* 
^jorl  di  piombo  fabbricati  oelìa  ricteanza, 

PoaTOiurroU , sm,  ^Geogr.),  rlU.  del  r* 
^^asb.*vee. , prov.  di  Treviso  , a 7 L de  que* 
ggff,  distr.  di  Oderso,  sulla  Lireoaa,  eoa  e** 
X)ìz.  cucici^  Fot,  VI, 
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ct«Ho  e 1700  abit,  Apparteooe  gth  ai  conti 
di  Porcia  e Bagnerà,  pm  al  vescovo  di  Ce* 
seda  e quindi  ai  Caminesi  ; per  le  cose  di 
guerra  e pei  pubblici  tributi  dipeodelte  sem- 
pre dai  Trivigiani. 

PoaTO^aitso,  o PorroKaLi,  am,  (Geogr.), 
rill,  e porto  fiella  Grecia  in  Morea , sulla 
costa  occid.  del  golfo  di  JColoJùtia  ; a 17  L 
da  Calamata. 

g.  — caSTEiaa  , città  oapolot^o  delPi* 
sola  S.  Lucia , una  delle  piccloU  Aniille, 
sulla  coita  N.  O.  deir  is.  Il  clima,  una  vol- 
ta molto  insalubre  , è divenuto  meno  malss- 
DO  dopo  l asciugaaMoto  delle  paludi.  Avvi  un 
bel  porto,  in  cui  possono  con  siourezsa  an- 
oorarai  So  vaaceUi  di  linea.  GU  abitanti  a- 
scaodooo  a 43^^*  ^*l  lo  davastò  ub 

fiero  incendio. 

5.  DBSiMJiATO , fiume  di  Patago- 
nia • ohe  nasce  nel  paese  quasi  ignoto 
deglTodiam  Sehoeu,  sul  cUvo  oricut.  d*  una 
ramificazione  delle  Aode , e si  getta  nell’  A- 
Uaotico  australe  pel  porto  del  suo  noma,  ^ 
S.  del  capo  Bianco,  dopo  circa  80  b di  corso* 

4.  ut  * Mox , borgo  di  Portogallo  s 
provincia  di  Estremadura , comarca  di  Ou* 
rem  a 3 3/4  leghe  Sud  da  Lelra.  Vi  sono 
tre  scuole,  un  ospizio,  una  scuola  latina,  o 
aSoo  abU. 

6.  — ot*tàCB  ( il  ),  città  e porto  deL 
r is.  Haiti , dipartimento  del  nord  , capoL 
di  circondario,  sull* Atlantico , presso  U foca 
dei  Tre-fiumi,  rimpetto  eU*  isola  della  Tar* 
taruga.  11  circood.  conta  efi,900  abit. 

6.  — “ oi*PaiMAPo,  vili,  degli  Stati  della 
Chiesa»  legazione  di  Ravenna,  a 4 leghe  da 
questa  0.,  ella  fooe  del  Po  di  Primaro  neU'A* 
ariatico.  Ha  un  porto  ed  uaa  torre. 

7.  — m-SrscNa  (spago.  Puarlo  de  Rspan 
gna , tnglase  Pori . ^ Spaia) , eótà  capo* 
luogo  deirUola  della  Trinità,  una  delle  pic- 
cole Anlille , oel  golfo  di  Peria,  verso  la  fo- 
oe del  (bironi.  Ha  un  porto  aiouro  e spazio- 
so ed  un  bel  molo  di  pietra.  Ascendono  % 
7000  i suoi  abit. 

8.  — Bacu|.B  (latinam.  Sercuiis  perUts'}, 
piccole  e.  di  Toecaoa , pror.  di  Siena , po* 
desteria  di  Orbitella , a 4 1*  <1*  questo  ed  a 
s4  b <1*  quelle,  s<q>ra  una  baia  del  mar  Tirreno* 
Come  siasioue  navale  non  è pià  praiicabiU 
a cagione  deU'inierr«Buote.  Quivi  fu  antica* 
mente  la  c.  di  Cosa,  dalle  rovine  della  qua* 
le  sorse  Ànaedonut , che  fu  distrutta  al  tem- 
po di  Carlo  Magno  ; onde  talora  chiamasi 
portsu  CeaoHua  dai . prischi  autori. 

9.  — Faux  (aniicam.  Jrari^Taguaba)  t 
città  del  Brasile , provincia  di  8an  Pao- 
lo • oomaroa  di  Hytu , sulla  siutstra  del 
Tiete.  Pianola  e fabbricata  di  l^tm , ha  un 
porto  frcqueouitD, 

.8  . 
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■ IO.  Po»TO-F«i»tio  (•nticam.  Argoas  Por^ 
tus)  « cittii  di  Toscan.*! , prorincia  di  Pisa, 

■ lilla  costa  occid.  dcllis.  d'£lba,  di  cui  i 
ca|M>I.  Giaca  Mpra  un  promontorio  ed  i mu- 
tiitiisìma.  essendo  stali  ridotti  a forierze  i 
due  |icg;;i  cha  contiene»  ad  opera  del  gran- 
duca Cosiino  1,  che»  oUeaoto  dall’impera- 
tore Carlo  V il  possesso  di  questo  luogo  » 
allora  di  |M>co  moznentoi  lo  ampliò,  lo  munì» 
e gl'iiupose  il  nome  di  Cosmopoii.  Un  ca- 
nale scaralo  a mano  divide  dal  resto  dell  is. 
la  c.»  la  Oliate  prese  il  nome  dalU  vicine  mi- 
niere di  (erro.  £ ben  fabbricala,  ad  il  tuo 
porto  sicuro  e comodo , a segno  che  le  più 
grosse  navi  possono  arrivare  sino  a terra. 
Traffica  dì  ferro  » di  tonni , de*  ijaali  si  fa 
buona  pesca  » di  marmo  » e di  sale  chi  ri- 
cava dalle  sue  salìue  mediante  la  sola  azione 
del  sole.  Ha  Saoo  abit.»  aitivi  e dediti  alla 
navigasiune.  — Napoleone  vi  risedette  dal 
niaggio  l8i4  *1  febbraio  1816.  eda  questo 
porto  si  partì  |>er  tornare  in  Francia.  Du- 
rante la  sua  dimora  vi  sì  fabbricò  un  pa- 
lagio ed  il  teatro  » e furono  pure  ristorata  le 
strade  anche  esteriori. 

Il,  — riNo , citta  e porto  degli  Stati 
Sardi  » divisioee  di  Genova , provincia  di 
Chiavari  t mandamento  di  Rapallo»  a 6 
1.  da  Genova  ed  a 3 da  Chiavari,  sopra  un 
promontorio  del  golfo  di  Genova , che  chiu- 
de alio,  quello  di  Rapallo.  L*  as|>etto  del 
paese  k triste,  e gli  edifiaj  souo  coperti  ed 
ornali  di  lavagna.  Ha  l4<>0  abit.,  in  gran 
|»arte  occupati  della  pesca. 

PosTOCiLLO  (lat.  iMÌtanidy,  sm.  (Geogr.)» 
regno  d’Europa,  alla  estremità  8.  O. , nella 
arie  occidentale  della  penisola  ispanica,  fra 
6*  56*  e 4**  7*  N.»  e tra  9®  64* 

ed  it®  5o*  di  long,  O.  Confina  a meis.  e 
pon.  coirAilautico,  ed  a sott.  e levante  colla 
Spagna.  La  sua  lunghezza  k di  136  I.  e di 
4»  b la  sua  media  Urghetza;  sono  5388  1. 
q.  la  sua  superficie.  Questa  regione  k gen*« 
ralm.  montuosa  » uò  vi  souo  che  due  pia- 
nure alquanto  estese,  quella  verso  il  corso 
inferiore  del  Tago  e quella  verso  foce 
deila  Vouga.  I suoi  mosti  principali  sono  la 
serra  deU'Estrelia,  che  |jercorre  la  parte  cen- 
trale del  regno  ; la  serra  di  ÀUoba  n’  k una 
ramificazione.  Noo  ▼'  ò però  alcuna  velia  t- 
levatUsima»  nessuna  superando  i 7000  piedi 
sopra  il  mare  ; il  monie  Gaviaoa,  nella  serra 
di  Suazo , ò,  per  quanto  dicesi,  sempre  co* 
|terto  di  neve.  Vi  sono  in  Portogallo  nume- 
rosi corsi  d’acqua,  ma  veri  fiumi  non  |>o*- 
■ono  chiamarsi  che  il  Tago , il  Douro  » la 
Guadiaoa»  il  Mioho  ed  il  Mondego»  che  so- 
no anche  navigabili.  In  generala  fa  molto 
cnUio  luogo  la  costa , e tranoe  U maggiori 
alture  I riaverno  è io  quasiu  regao  bccria- 
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simo.  Tja  parte  più  temperata  k la  provians 
d'Algarvia,  all’cstremith  meridiooale  di  es«o. 
Sanissimo»  io  geueralc,  vi  k il  clima,  s TE* 
•trella  soprattutto  ^ per  questo  conto  rino- 
mata. La  parta  merid.  del  r.,  e spectalni.  la 
capii,  co’  dint.»  è molto  soggetta  ai  tremoo- 
tJ.  E?  forse  il  Portogallo  il  (mese  che  più 
d'ogni  altro  d'Enropa  possiede  abbof>duza 
e varietà  dei  prodotti  dei  tre  regni  delia 
natora  » ma  gli  abit.  non  ne  ritraggono  a 
gran  pezza  tutti  i vantaggi  che  potrebbero* 
Vi  allignano  più  di  4^00  speòe  di  piante, 
tra  le  qtialì  3300  fanerogame  , dalle  betoUe 
fino  all'arancio,  all’olivo,  e soche  l'aloè  d'A- 
merica e la  palma  del  dattero.  Il  vino  i no 
ramo  importauiissìmo  di  attivo  comm.  ha 
una  specie  particolare  di  guado  o pastello» 
detta  appunto  per  questo  isaùs  lusitanka. 
L'agricoltura  A poco  fiorente,  iguorandosi  in 
generale  i buoni  metodi  di  coltivazione;  me 
si  sono  ondali  facendo  lodevoli  sforzi  onde 
migliorarla.  Scarso  è il  bestiame  grosso,  ma 
vi  abbondano  pecore,  capre  e porci.  1 fiumi 
e le  coste  forniscono  gran  quantità  e vanetà 
di  |i«tci.  Abbondsutissimo  ì il  ferro,  ma  la 
generale  non  se  ne  trae  partito.  Vi  sono  del- 
le ricchissime  ^tniere  di  piombo , e sì  tro- 
van  pure  altri  minerali,  ed  anche  [nel re  pre- 
ziose. L'industria  portoghese  i piuttosto  in 
deiezione;  vi  sono  però  fabbriche  di  seterie, 
di  tele , di  capitili,  cooc'c  di  cuoi  e di  ma- 
rocchini, armi,  minoierie , oreficerie  » earlie* 
re,  manifatture  di  [wrcellana  , Mpone  e ta- 
bacco, e fabbr.  di  panieri.  Il  comm.  vi  <1 
poco  attivo  anzi  quasi  sullo  quanto  all  ioler- 
no  ; ragguardevole  k quello  esterno  ; si  espor- 
tano vini,  carta,  rum,  carni  salale,  • s'im- 
portano telerie  io  grande  quantità;  generi 
cotoainli,  avorio,  lAachioi,  perle  » porceilans . 
cotone  e seterie.  1/  Inghilterra  i il  paese 
col  quale  si  fa  il  più  considerabile  traffico , 
ma  ù questo  è io  proporzioni  cosi  rovioose, 
che,  per  esem|ùo , nei  i8a5  s' importarono 
merci  inglesi  per  67  milioni  di  franchi,  e si 
asportarono  articoli  per  colà  per  |ioco  più  di 
1 1 milioni.  Usbona  ed  Oporto  sono  le  sule 
piazze  che  fanno  il  comm.  esterno.  — La 
popolazione  del  regno  era,  in  gennaio  tSaz, 
di  3,173,000  abit.»  oè  atlualmeule  dev'esse- 
re piò  considerabile,  attese  le  molle  emigra- 
zioni accadute,  e lo  stato  miserabile  a cui  k 
ridotto  il  paese  dalla  guerra  civile,  le  gene- 
rale t portoghesi  sono  buoni  e tranquilli  » 
gentili  ed  ofteiosissimi , ed  aiigeoo  su  con- 
cambio molti  riguardi;  divoù  ma  noe  fana- 
tici » buoni  marinai  e buoni  soldati  » n>bn- 
sti , coraggiosi  e sobriiasimi.  Disliaguoosi  in 
generale  per  più  avanzata  civiltà  dal  resto 
dell'  is|sana  penisola  ; le  memorie  della  realo 
K«adcAiia  lÙ  LisboUi  • la  efiemesidi  di 
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Coimbrt  soiio  nota  al  modJu  eniJIlo.  ~ La 
religione  clelb>  stalo  è la  callutìca  vi  sono 
tin  patriarca  a Lìibooa,  « due  arcivascovt  a 
Braga  ed  E vera , con  i4  vescovi;  circa 
2o,ooo  sono  gli  ecclesiastici.  — Per  la  pub- 
blica istruziooe  v’«  l'uoiversiia  di  Coimbrai 
8 scuole  di  lingua  greca,  ai  di  rettoricai 
17  di  iilosoBa  • gran  numero  di  lingua  lati- 
na, e 900  scuole  elementari  ; una  dozsiaa  di 
seminar]  , e molti  collegi  degli  ordini  religio- 
si. Àscnodooo  a circa  70000  uomini  le 
forze  di  terra,  e la  marina  componevasi, 
jirima  della  guerra  fra  i due  fratelli,  di  due 
vaicelli  di  linea,  5 fregale,  7 corrette,  due 
sciabecchi  e 5 piccoli  bastimenti.  — La  ren- 
dita pubblica  i di  4^  milioni  dì  franchi,  ed 
il  Mbblico  debito  di  i6o  milioni.  U Porlo- 
gfìiio  ricarava  un  tempo  dal  Brasile  più  di 
80  milioni  di  franchi  di  rendita.  — 1 Ro- 
mani s'im|iadroairono  della  Lusilania  circa 
200  anni  av.  G.  C. , e la  compresero  nella 
regione  chiamala  Hispania  ulteriori  ri  la- 
sciarono acquedotti  su|>crbi,  porti  maestosi , 
ed  altri  vestigi  della  loro  potenza.  Caduto 
r impero  d occidente  fu  il  regno  diviso  tra 
gli  8vevi  ed  ì Visigoti.  Nel  secolo  vati  pas- 
sò sotto  il  dominio  de*  Mori.  Giù  fio  dal  x 
secolo  chiamsTasi  Portucalia  il  tenere  di  O- 
]>orto  detto  Portu»  Calle-  Verso  U fine  del 
secolo  XI,  Enrico  di  Borgt^oa  eh*  erasi  illu- 
strato Delle  guerre  centra  i Mori , ollenoe 
da  suo  suocero  Alfonso  VI  re  di  leeone  e 
Castiglss  il  governo  di  Porlocale  col  titolo 
di  coote , e fattosene  poi  dare  l'assoluta  so- 
vraoiià  formò  di  Gtiimaraens  la  sua  capita- 
le. Alfonso,  suo  figlio,  estende  i suoi  posse- 
dimenti n spese  dei  musulmani,  vien  procla- 
mato re  dai  soldati,  vico  confermato  tale 
dal  papa  e dal  re  di  Gattiglia,  e convoca 
uel  1143  a Lamego  quelle  cortes  ^ che  sta- 
bilirono le  basi  della  costituzione  del  regno. 
Uno  dm  più  illustri  re  snoi  successori  fu  Gio- 
vanni II  il  grande,  sotto  i cui  auspiz]  scoperse 
Diaz  nel  l4^fi  il  capo  delle  tempeste,  detto 
|N>i  di  buona  speranza.  Sotto  Emamiele  il 
fortunato  fiori  una  multitudioe  di  grand'uo* 
mini , de'  (piali  il  piò  illustre , Vosco  di 
Gama  , passò  il  Capo  di  buona  Sjteran^a  ed 
approdò  alle  Indie  ocieniab  ; i Porloglusòi  si 
resero  padroni  del  commercio  dell'  Oriente, 
e Goa  direone  sino  da  allora  la  sede  della  lo- 
ro |K>teDza  in  Asia.  Morto  il  re  Sebastiano 
nella  battaglia  d’ Alcasar  nel  1678,  Filip- 
po 11  di  Spagna  pretese  succedergli , e col- 
la forza  delle  sue  armi  inghiottì  nella  spa- 
gnuola  la  monarchu  portoghese.  Tale  domi- 
nazione durò  60  aooi , ma  nel  ih'4<>  t }>er 
0|tera  d'  una  congiura  ordita  da  alcuni  si- 
guori,  furono  gli  SpagouoU  scacciati,  «d  il 
duca  di  Bzagauza  I che  Jisccedeta  iu  luna 
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retta  da  Alfonso , figfto  naturale  dì  Giovan- 
ni 1 , fu  proclamato  re  sotto  il  nome  dì 
Giovanni  IV.  Sotto  Giovanni  V s’introdusse- 
ro abusi  e disordini  d' ogni  specie,  ma  il 
• ticcestore  Giusep|>e , poti' aiuto  e la  scorta 
del  celebre  Pombat , sollevò  a grand*  apice 
la  gloria  della  jxtrtoghese  monarchia.  Rotta- 
si uel  1807  la  guerra  tra  la  Francia  e U 
Spagna  • uu’  armat,*i  francese  invase  il  Po.'* 
tofi-illo,  e la  famiglia  reale  riparò  al  Brasi- 
le. Nel  1021  Giovanni  VI,  ch'era  rimasto 
Sempre  al  Brasile,  accettò  la  costituzione 
già  promulgala  dalle  cortes  nel  1820,  e tor- 
nò in  Europa  eiilraodoìl3  luglio  in  f^isbona. 
Morto  egli  nel  1826,  lasciò  sua  figlia  Isa- 
bella-Maria reggente  del  regno  finché  fos»e 
remilo  in  Europa  l’erede  e successore  Ic- 
giiiiino  della  corona  D.  Pedro  (ch'era  ri- 
masto al  Brasile  nominatone  nel  1622  im- 
)>eraiore  sovrano  ed  indipendente),  o ares- 
so  comunicato  le  sue  determioaziooL  Abdicò 
uesii  il  2 maggio  1826  in  favore  di  sua  figlia 
oiina  Maria  da  Gloria,  ma  questa  non  potò 
godere  il  possesso  del  suo  regno , perchè 
don  Miguel,  fratello  cadetto  dì  don  Pedro, 
lo  occupò  nel  1627.  Tornalo  don  Pedro  in 
Europa  entrò  a mano  armala  in  Portogal- 
lo per  iscacciarne  don  Miguel  come  usur- 
jsatoi'e , e sembra  che  appunto  adesso  ( tu 
luglio  1834)  ne  sia  alfine  venuto  a capo. 

PoaTOGziLOy  sm.  (Bot.),  frutto  di  uo  al- 
bero dello  stesso  nome,  eh' è V aurantiunt 
uli^aiponense;  specie  di  melarancia.  Gset. 

PoaTOCHfsse,  sm.  (Manu.),  maniera  di 
legare  ed  allacciare  insieme  i capi  di  due 
bighe  o olberetti , che  servono  ne'  porti  v|>- 
piir  nelle  navi  a manovre  od  operazioni  distac- 
cate dalle  navi.  Sto. 

PosTocausao,  sm.  (Geogr.),  c.  del  regno 
Lomb.-ven. , prov.  di  Venezia , ca|*ot  di  di- 
stretto, a ta  1.  da  Venezia  ed  a 6 3/4  <l<t 
Udine,  nella  cui  provincia  era  uo  tempo 
compresa;  al  confluente  del  Lemene  e della 
Regheoa  , ci.'cendaia  da  paludi  che  vi  fanno 
r aria  pesante.  Vi  sono  varie  belle  case  , uo 
seminario , e vi  risiede  col  suo  capitolo  di 
canonici  il  vescovo  della  distrutta  Coocor- 
dia  , di  colà  distante  1/2  1.  verso  il  S.  £. 
Popolata  da  4^^^^  abitanti;  ed  il  distretto 
contiene  12  comuni,  e 20,000  abitanti. 

PoaTO'iNGLBsc  ( iogl.  English-Banch  ) , 
Sm.  (Geogr.),  liorgata  del  Guatimala,  nella 
costa  dei  Musquiios  , com|)OBia  di  circa  4*^ 
caae  , di  uu  solaiu , ben  costrutte  di  legno 
o in  malta,  e rof>erie  di  foglie  di  palma 
che  conservausi  lunglvissioio  tempo.  Vi  si 
coolaoo  da  160  indivìdui  creoli  , mulatti,  e 
zambos  originar]  della  Giamaica  , di  é.  Ktf 
drca  e d’  altre  ìsole.  I uegoziauti  della  Già* 
inaica  vi  tengono  due  luagazziut  per  U cu- 
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•(odia  e Tendila  delta  toro  oarCi  « ad  mi  af* 
tro  ne  hanno  fU  Amaricaoi  degli  8t>Uo. 

Poitolìmo,  «a*>  (Marin.)t  goidaiom  della 
Mare  ; che  i latini  dicarauo  portitor.  Ca. 

t.  — libro  di  pilotaggio  che  contiene  car* 
ta  manne  « vedala  delle  coaia , oaaerraiiooi 
copra  la  ora  delle  maree,  e molte  altre  co- 
gnizioni  Deeeaaana  ai  marinai  par  navigare  in 
earti  paraggi 

3.  — noma  dato  pare  ad  alenai  libri  che 
trattano  da’  porti  che  aooo  in  un  mare  $ a 
•tmili. 

PoBTOtàTTO,  sm.  (Maria.),  colui  che  net 
bastimento  k il  primo  a vogare , a che  dà 
il  tempo  agli  altri  che  vogano  dopo  vii  lui, 
Ca. 

PoaroiCi  sf.  (Gaogr.),  c.  d' llliria,  gorer* 
no  di  Trieste,  circolo  dTstrìa  , a •J  iy4  t* 
da  Trieste , ed  a fl  3/4  da  Montona , so- 
pra  un  alto  monta  , con  castello  a looo  a- 
bitaolL 

Poaro-LoNOoNB  • sm.  (Geogr.) . c.  di  To> 
acaoa , prov.  di  Pisa , sulla  costa  dell’  isola 
d' Elba , a l 3/4  l da  Portoferrajo.  Giace 
47  pertiche  sopra  il  livello  del  mare , iu 
vetta  ad  una  rape  quasi  inaccessibile , ben 
fabbricata  a meglio  fortificata  dalla  natura 
e dall’  arte.  Buono  n*  i il  porto , a gli  abi- 
tanti , in  gran  parte  pescatori , sommano  a 
l5oo.  — Gli  Spagnuoli  sa  oa  impadronirò* 
no  nel  1677  e La  fortificarono*,  furono  sene* 
ciati  dai  Francesi  nel  ifi4^>  ^ qualtr’aiH 
t)i  dopo  la  ripigliarono.  Appartenne  io  sa* 
guito  al  re  di  Napoli  » e quindi  passò  alb 
Toscana, 

a.  — Linoi,  borgo  a quartiere  della 
Qaadalupa  1 une  delle  piccole  AntiUe  « sulla 
costa  orientala . Grande  ^ il  borgo,  ben 
fabbricato  ed  ha  ani  chiesa  vastissima.  La 
rada  non  può  aervire  che  ai  bastimeuti 
di  eabotag;io,  4 difesa  da  a batteria.  — 
Nel  quartiere  non  ai  coltiva  che  iucche* 
rO(  del  quale  contansi  a5  fabbriche,  ed  al- 
cuoa  veiioraglìe.  La  popolazione  in  com- 
plesso ascende  a 4^t^  individui  1 dei  quali 
8760  schiari 

3,  •— * borgoi  capoL  deU’isola  francese  di 
8.  Maria,  vicina  alla  costa  orientale  di  Ma- 
dagascar. 

4.  — Maunizio  • città  degli  Stati  Sar- 
di , divisione  di  Nizza  , proviocia  di  One- 
glia,  a i3  l/a  leghe  dalla  prima,  e i/a  L 
dalla  seconda , capol.  dì  mandameoto , aul 
golfo  di  Genova.  Il  jiorto  piccolo , poco  pro- 
fondo e maliicuro , fa  noodimeoo  grandi  as* 
|K>rlazioni  io  paste  d Italia  ed  ìn  olio  d’  oli- 
va uno  dai  piò  stimati  d*Biiro{>e;  vi  ai  ten- 
gono pura  marcali  considerabili.  Vi  si  è re* 
cenlemeala  acoperta  una  ^feeoodissima  cava 
cti  pietra  litografica  1 d'  ottima  qualità , a iu 
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Utassi  al  grandi  da  potarrisi  detioeara  figti** 
re  ‘dì  grandezza  naturale  : nuovo  ramo  di 
commercio  par  il  paese.  Gli  abitaoti  asean* 
doao  a fiooo. 

6.  Poaro*!fOvo(higL  Peringshìper  o Mah* 
mud*Bendsr^^  città  e porto  dall' Indoaiaa 
inglese  1 prntideaza  di  Madras  1 nel  Karna- 
tico«  distretto  merìdioaale  di  Arcai,  a la 
leghe  da  Pondtchery  » sul  golfo  di  Bengala. 
Riguardasi  questo  porlo  come  il  piu  sicuro 
della  costa  di  Coromaodel , e u i ottioio  il 
fondo.  I Francesi  vi  ebbero  una  fattoria  , 
cui  possedettero  poi  lungamente  gli  Olande- 
si, I quali  la  cedettero  agl  Inglesi  oe*  tSsS. 

6,  — Re,  borgo  del  lìltonile  itngarese  • 
a 4 I da  Fiuoie,  in  fondo  ad  una  cala  del 
Quarnero , nell*  Adriatico.  Vi  sono  doe  la- 
Stelli , fabbrica  di  seteria  « a t too  abi« 
tanti. 

•j.  -m,  aeoio , città  a porto  dell'  iaola 
della  Giamaica , contea  di  Surry , ad  1 
1/3  leghe  da  Kingston,  li  forte  Charles 
la  difende  al  S.  O.  £ beo  munita  ma  po- 
co considerabile , noo  avendo  che  una  veo* 
tioa  di  case  \ vi  si  I però  stabilito  un  con* 
fiere  delia  r.  marina,  un  ospedale  della  ose* 
desima , ed  una  caserma  par  un  re^gimao- 
to.  Fu  essa  un  teuijio  una  delle  piu  opu- 
lente delle  AntiUe , e che  conteneva  olire 
sooo  cose  \ fu  distrutta  da  uno  spaventevo- 
le tremuolo  , che  il  9 gitigoo  1691  devastò 
tutta  1*  isola.  Rifabbricata  qiuilche  tempo  do* 
po , la  consumò  in  ca|Hi  a 'dieci  aouì  ini 
violento  incendio.  La  grande  comodità  del 
suo  porto  indusse  gli  tbiiauli  a iiuovameute 
ricostruirla,  ma  nel  1772  un  terribile  ura- 
gano la  ridusse  un  cumulo  di  frantumi.  Da 
allora  in  poi  essa  perdette  ogni  impoilanza. 

8.  *^  atrtiBLicàifo  , o PoaTo-zi.-PaiN* 
etra,  città  ca|ùtale  dell' isola  Haiti,  capo* 
luogo  del  dipnrt.  deU'Ovest  a d'un  circon- 
dario , sulla  costa  occid.  dell'  isola , verso 
r estremità  della  baia  del  suo  nome.  Sede 
del  governo,  e residenza  del  presidente  del* 
la  repubblica,  giace  in  situazione  bassa, 
paludosa  e malsana , ed  i circondata  da 
montagne  che  la  dominano.  L«  strade  sooo 
larghe  e bea  lastricate;  |>oqhe  case  haono 
più  d*  uu  solaio  , ma  tutte  hanno  delle  S‘z* 
rande  , specie  dì  gallerie-  ?iou  vi  l ouiabi* 
le  che  il  |>alaz/o  del  presidente,  che  domi* 
na  la  piazza  d*  armi , iu  mezzo  a cut  surge 
r albero  della  libertà  ed  un  piccolo  tuouu* 
mento  ad  onore  dell’ iadipendeusa;  il  semi* 
Bario , la  scuola  di  disegno , la  chiesa  cai* 
tolica  I il  lazzaretto , la  casa  comunale  ed  il 
forte.  Un  acquedotto  lungo  una  lega  som- 
ministra acqua  a tutta  la  citta.  Vi  aouo  pa- 
recchie acuoia  di  mutuo  ìnsegnameutti , ed 
altra  pe'  due  stasi  | ad  aneba  una  iisbUota* 
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CA  na/.ìoaalv>  Attivi««imo  vi  i U coiniBercio» 
I^a  Frauda  • Tlu^hUterra  ed  altre  ooàunì 
«uru|>e<  *i  hanno*  cooaoU  e tlcecou<iolì.  La 
|K>puÌj<iou«  pretendevi  giugnere  oltre  3o,ouo 
abitaiiii.  Le  oiootagne  dal  dintorni  sono  for- 
tivsiiBe  « «u|>erte  di  pianiagioui  dì  calli;  al 
legante  ch’ila  dttà  divtendesi  ia  bella  pianu- 
ro  del  CiiltU-aac , che  contiene  i5o  pian- 
taeioui  di  zucchero  inafBale  da  canali  bea 
UUtribiiiiì  e d' io»enziooe  mirabile.  — Fon- 
dala nel  1746,  lu  nel  1770  divtrutla  da 
cai»u  a fondo  da  un  tremuoto  che  «couroUe 
r ivuta  intera  ; pr«to  ripriatioala,  fu  io  gran 
parte  incendiata  nel  175'’  parecchie 

■coaee  di  tremuoto  nel  i83o.  — Il  circuo* 
darlo  contiene  ^,000  abitanti. 

PoaTu  Bieco  (.apa^n.  PucrUynco),  una 
delle  grandi  Antille  • la  meno  couvide* 
rabile  e la  pi^  orientale;  bagnala  al  setten- 
Uriooe  dall'Atlantico»  ed  a mezz.  dal  mar 
delle  Auiilie;  lo  alretio  che  la  zepara  da 
Haiti  ha  circa  96  I.  di  larghezza.  A levante 
le  tono  vicine  le  isole  Verini.  E allraver* 
aata  da  oriente  ad  occid.  da  una  catena  ili 
monti  di  mediocre  elevazione,  da  cui  disceu* 
de  una  multituiiiue  di  corzi  d aci^ua:  uno 
de*  principali , Ìl  rio  di  Palo-Secco  » zbocca 
nella  baia  di  S*  Juan  che  Ibrna  il  jK>rto 
della  citta  ca|4tale  , eh'  i S.  Juan  de  Puer* 
to-rico.  Eviremameuie  fertile,  gode  dL  liitLÌ 
i TanU^,,i  die  procura  un  clima  temperato, 
e produce  in  abbundaitza  la  maggior  uerie 
delle  derrate  coloaiali , ogni  zorU  di  Irutli 
e cotone.  Vi  zi  allevano  oumeroze  uaudre 
di  bestiami , e molto  pollame.  Azzicuiavi 
che  nella  parte  utteuiriooule  zieiivi  argento 
ed  uro;  4 certo  che  dell  oro  zi  trova  nelle 
eabbie  di  alcuui  ttumì.  Oouiiene  i3o,uuu 
ebiiauii,  cuuipreit  96, 000  zchiavi.  Dividesi 
io 'due  giiirizdiziouì , S.  Juan  e S.  Gerotan  , 
eh#  Couipretiduiio  3a  parrocchie. 

ao.  — zzNT**IUzai4  (lai.  Men0Sl/tet‘Por* 
itss  » zpagn.  Punito  tU  S>a  ilfar<a  ),  c.  di 
> pruv.  di  Ladice , a 3 1.  da  Xeres  del- 
la F'run<ei4,  zul  pendìo  d*  un*  amena  colli* 
tja  , nàia  destra  d*  un  braccio  del  Guadaiete 
|yfea*o  la  sua  foce  nella  baia  dì  Cadice.  E 
residenza  d' un  governatole.  Dolce  v 4 la 
teuipet'alura , le  strade  larghe  e moodissi- 
nxa  ; ^ua  di  essa,  la  calle  larga,  d*  un  ter- 
so di  L in  lunghezza»  4 belliesima  per  fab- 
bricati di  buon  gusto,  e |m!i'  gì  un  nuoiero 
di  botteghe.  Vi  sono  9 piazze  pubbliche , 
uoa  delle  quali  grandissima , e deliziosi 
poeteggi  , tra  cui  quello  della  Vittoria  ha 
^li  alìmri  di  viali  fraoMi'nzzati  da  aranci 
e do  uliie  piente  aruuiaiiclie.  Conta  va- 
rie chiese,  monasteri  ed  uzpedali  » uoa 
bello  dugtnu , uu  castello , una  caMrma  dì 
un  tezbo  e par  «echi  aor  vati»  Vi 
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li  leggono  7 cooee  di  pelli,  6 labbrichi  di 
cappolli,  ed  altre  di  sapone  • d*acquavite,  di 
bquori  e d*  imbiaocotura  della  cera.  Poco 
attivo  4 il  commercio  » si  esporta  però  otti- 
aio  vino  bianco  del  suo  contado,  e vi  |s 
carica  gran  numero  di  bacche  di  botti  d'oc- 
qua  d*  una  delle  sue  funtaoe  » che  si  tras- 
portano a Cadice*  Anche  le  immeose  aaline 
He'  ^intorni  tono  un  grande  oggetto  dì  cooi- 
merciu  ed  occupazione  pegli  abitanti.  Sodo 
qiievti  1 8,000.  Di  gran  bellezza  4 il  paese 
virowviciuo  e soinmaiaente  {lìuoresco. 

Il*  Posto  Ssmto,  una  delle  ìsole  Asore, 
nell' .Atlantico , a 19  leghe  E<  da  quel- 
la di  Madera.  Dì  sei  leghe  4 il  suo  cir* 
ouito;  il  suolo  muoUioso.  Vi  zi  Càdtiva  la 
vite,  il  frumeolo , il  mais,  l’orzo  ed  i ca- 
ci. Più  non  vi  rimane  che  un  solo  di  quei 
drautena,  che,  zocoodo  CadamosM%  om- 
breggiavano un  tempo  quest*  isola.  Avvi  la 
calda  sorgente  di  Araya.  Alimenia  porci , 
bestiame  grosso  e gran  quantità  di  cooiglL 
L ottimo  suo  porto,  al  quale  essa  deve  U 
nome  » 4 frequenlatissiaio  dai  vascelli  che 
vanno  alle  Indie  a ne  vengono.  Conta  6000 
abitanti,  li  luogo  prioci|>ale  giace  eul  porlo 
e chiamasi  pare  Porto-Santo. 

|3.  — Seouao,  proT.  del  Brasile,  che 
conBoa  co»  quelle  di  Bahia  , Minae-Ge- 
raes  , Sspirìti>-6anio  e coll*  Atlantico  , lun- 
ga 100  L e larga  4^*  ^ 
ti  alti  a ricevere  grosse  nevi  sono  quello 
del  suo  nome  e quello  dì  Cebralia.  U più 
considerabile  lago  4 quello  di  luparanM,  di 
4 I.  di  circuito.  11  suolo  4 fertile  quasi  dap- 
pertutto, ma  r agricoltura  non  4 molto  este- 
ea , e le  selva  occupano  ancora  spas)  consi- 
derabili. Vi  zi  coltiva  principalmente  il  ma- 
nioco  ; il  miglio,  U riso  a i legumi  non  col- 
Graosi  che  in  alenai  dìatretti  ; prosperano  i 
cotogni , e gii  alberi  fruttiferi  dei  climi  cal- 
di Le  foreste  danno  legni  preziosi  per  eo- 
etruzione  e per  tinture.  Sì  ellevaeo  pochi 
enimali  domestici , tranne  nei  contorni  del 
capoluogo  ; vi  aono  molte  api  Abbonda  di 
miniere  d'oro  e di  ferru  ; nel  letto  di  alcu- 
ni torrenti  raccolgono  lopazj,  ametiste  ed  al- 
tre pietre  preziose.  Gran  perle  delle  pro- 
vincia 4 ancora  abitale  da  Dazioni  indlaue. 
Essa  4 la  prime  dei  Braaile  io  cui  i Por- 
toghesi si  stabilirono,  a motivo  della  quan- 
tità e buona  qualità  del  legno  del  Brasile 
che  vi  riuvennero.  — D capol  4 Porto-Se* 
gore. 

i4*  ^ — c.  del  Brasile,  cepol.  delle  prov. 
del  suo  nome , e 900  L da  Bio-Janeiro  ed 
e 90  da  s.  Salvador , alla  foce  del  rio  Bu- 
rauhea  nell'Atlantico.  Compoeesi  di  tre  par- 
ti alquanto  separate  le  uoe  dalle  altre;  In 
^cinupàle  4 euU*  alio  d’  una  uuli&nai  o»e  go> 


Digitized  by  Coogle 


i4a  P O 1\ 

deli  beila  vli'a,  aria  selubre  • acgua  abbon- 
dante. La  chiesa,  il  cooTeolo  dei  gesui- 
ti om  italauo  di  giusiuia,  ed  il  pala^au  co- 
munale tono  gU  ediExj  |iiti  importanti.  Ha 
uno  «^ledale  ed  aoa  scuola  latina.  11  porlo 
ha  un  molo  nature  foroialo  da  una  cate- 
na di  scogli  parallela  alla  spiaggia.  Auivis- 
•.ima  A nei  contorui  U ^»e*ca  che  impiega  6u 
battelli  a ponte.  Gli  abiiaoli  non  si  raluta- 
iio  che  a i6uo. 

i6.  Posto  Toaau,  torre  c porto  di  Sar- 
degna, dir.  del  Capo-Sassari,  prorìneia  e 
disir.  di  Sassari , a 6 l.  da  questa  ; sul 
Mediterraneo.  £'  il  porlo  di  Sassari  ed  U 
solo  sfogo  di  quella  città  ; piccolo  e poco 
profondo;  ri  sono  due  moli  e vi  si  tengono 
due  pontoni  |)er  nettarlo.  La  torre  i guer- 
uita  d*  artiglieria. 

i6.  — vBccuio,  c.  di  Frsncìa,  diparti- 
mento di  Cofaioa , circoud.  di  Sarteoe , a 
l3  1/4  l.  da  Aiaccio.  ca|>ol.  di  caoiooe.  sul- 
la costa  orieul.  dell’  isola  in  fondo  al  golfo 
del  suo  oome.  £ il  miglior  |iorio  dell'  ito- 
la ed  mio  <le*  piu  belli  e S|>ati'osi  d’  Eu  ro- 
lla; ma  la  situazione  della  città  A cosi  in- 
salubre , che  la  maggior  parte  degli  abi- 
tanti A costretta  a ritirarsi  uei  quattro  mesi 
pià  caldi  usile  montagne.  Vi  si  anno*  erano 
IJOO  abitauii. 

47.  — VsifSBK,  borgo  e porto  degli  Sia- 
ti-Sardi , diris.  di  Geoora , prorÌocÌa  di 
Levante,  mandameuto  di  Speaia,  a td  L 
da  Genera  e ad  1 3/4  da  Spezia.  £ su- 
cido  e mal  fabbricato.  1 suoi  600  abiiau- 
ti  sono  in  parte  {lescatori.  Nelle  ricinenze 
troraosi  molte  cave  di  marmi  fini , che  fu- 
rono già  noti  ai  Romani. 

PoaT*PsTaiCK , sm,  (Geogr.) , c.  di  Sco- 
sia,  contea  di  iVigton , presbiterio  di  Strao- 
raar,  a la  t/4  !•  da  quella  ed  a a i/4  da 
questo , nel  più  stretto  punto  del  canale  del 
nord,  che  separa  la  Scozia  dall'  Irlanda.  La 
sua  situazione  A una  della  più  belle.  Il  (tor- 
to A sicurissimo,  e frequentatissimo  da  quel* 
b che  recinsi  a Douaghadee  in  IrUoda,  che 
n*  A distante  7 i/4>  Mettono  capo  ad  esso 
porto  due  grandi  strade,  una  d*  Inghilterra 
e 1’  altra  di  Scozia.  Gli  abitanti  sorpassau 
i i8oo. 

Poaraic  (una  volta  KiLTsasCLaw),  sm. 
(Geogr.),  parrocchia  di  Scozia,  contea  d*  lo- 
veroess  , presbiterio  di  Skye.  La  cala  offre 
ottimo  ancoraggio.  Ha  due  cappelle  cattoli- 
che, e fa  buon  commercio.  Vi  esistouo  due 
forti  danesi.  Gli  abitami  sono  3aoo. 

Portsmouth,  sm.  (Geogr.),  c.  e (torto 
d’  Inghìlierra  , contea  di  Southampton  , a 7 
1.  da  Winchester  I a a4  Londra,  ed  n 
38  da  Ha»re,  sulla  costa  occid.  dell  isola 
di  Portsea  di' A uui.a  da  uu  ponto  sulla  cq- 
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sta  i'icitia  , all*  ingresso  della  cala  di  Porte* 
tuuulli  formata  dalla  Manica.  E divrsa  in 
Psrtsmoulh  pruprìaruenN:*  detto  ed  in  Port- 
sea.  La  cala  di  Porismouth  A profonda  e 
tanto  bene  riparata  da  terre  eierate,  che  ri 
slauuo  sicuri  i più  grandi  vascelli  anche  nei 
tempi  più  burrascosi,  essendovi  |m>1  buono 
dappertutto  I'  ancoraggio.  Part.'tmouth  A con- 
sideralo la  fortezza  più  compiuta  e più  im* 
purlaole  della  Grao-Breiagna  ; ed  in  pari 
tem|)0  la  |>iìi  ragguardevole  piazza  maritti- 
ma e la  primaria  stazione  della  flotta.  Sono 
osservabili  gli  editizj  pubblici,  la  chiesa  di 
S.  Toma.o  Becket,  ore  sorgo  il  mausoleo 
del  duca  di  Buckìngham  stato  ivi  assassina- 
to. Il  vesto  spedale  di  llaaslar  pe'  marinai 
sorge  presso  la  S|àagg'ui  del  mare,  e contie- 
ne 1800  letti.  1 più  importanti  slabilimeuii 
SUDO  il  parco  d'  artiglieria , T arsenale,  eh'  A 
il  più  bello  e grande  della  marina  in- 
glese e 1'  olCciiia  centrale  di  lutto  la  for- 
za inglese  marittima;  un  collegio  navale; 
ed  una  scuola  d'  architettura  fondata  nel 
iGao.  Vi  si  trovano  pure  vari  tem|>li , ca,« 
di  beneflceoza , saie  pubbliche , uu  leatr» 
e bagni  di  mare.  Tiene  questo  citlà  3 mer- 
cati ]>er  settimana  ed  un'annua  fiera  franca 
di  16  giorut  il  14  luglio.  Manda  due  mem- 
bri al  Parlamento,  ed  annosem  /^!i,ooo  abt- 
laolii  — Era  essa  già  importante  al  tempo 
d'  Eduardo  V ; si  accrebbe  rapi<lamea:e  , • 
lotto  Enrico  Vili  dis'enne  il  principale  arse- 
nale dell’ Inghilterra. 

a.  PoaTSMouTH,  c.e  porto  degli St.-Un.,Nevr- 
Ham|>shire , coot.  dì  Rockiiigliam,  a ao  I.  da 
Boi'oo , sulla  destra  della  Piscataqua , a t 
1.  dalla  sua  foce  nell  Atlantico.  £ la  città 
più  considerabile  ed  il  solo  |k>i’Iu  di  mare 
«lei  New-nam|»shire.  Ha  3a  grandi  strade 
ben  fahbr  , 7 luoghi  di  culto,  spedale,  dtse 
mercati,  accademia,  ateneo,  dogana  c 6 ban- 
che. Sicuro  e profondissimo  A il  porlo.  1| 
commercio  vi  A im|>ortantisfimo,  e contanti- 
si  7,400  abil.  V A un  beUissiaio  (ionie  sulla 
Piscalaqtia,  eretto  nel  l8aa,  che  unisce Por<- 
smoulh  a Kitterg,  nello  stato  di  Maina. 

PuarsoY,  sm,  (Geogr.),  c.  e (>orto  nella 
Scozia,  contea  di  Baoff,  presbiterio  di  Por- 
dyce,  ad  1 3/4  1.  da  Culien  ; nella  cala  del 
suo  nome  formala  dal  golfo  di  Murvay.  Si- 
curo e profondo  A il  (torlo.  Possiede  una 
manifaitura  di  filo  e di  bella  tela.  Ha  1000 
abitau'i. 

PosT-suR-SsÒHS,  sm.  (Geogr).  c.  diPr. . 
dip.  dell  Alta-Saona,  circood.  di  Vesoul , 
c.'ipoiuugo  di  cantone,  sulla  sinistra  della 
Szoiia,  che  vi  si  (lassa  sopra  un  bel  pon- 
te. Ha  fabbriche  di  scardassi  e di  can- 
dele , e 3000  abitanti  Credesi  che  occu- 
pi il  silo  dell'  antico  Vvrtus  AOucinus  ; 
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• »ì  *1  Irorarooo  gli  «Tanii  d*  on  acqntdot* 

to  io  inattoni,  uoìaìcÌ  c medaglie. 

a.  Po*T  - Toiacco  , e.  degli  Sfali-Uni»i , 
•lato  di  Marylaod , capoluogo  delia  con- 
tea di  Charles»  a 22  leghe  da  Baltimora, 
cd  a 16  da  ÀnoapoUs,  tul  fiumicello  del  suo 
oome.  Non  ha  che  600  abil.  Troeansi  nelle 
sue  Ticioanze  le  rinomale  ac<|ue  fredde  di 
Mouat'Misery. 

PoaTucàiET*,  sm.  (Geogr.)»  Borgo  e por- 
lo di  Spagna»  pror.  di  Bilbao,  a 2 1^2  I.  da 
iiesla,  «opra  un  terreno  declive  da  cui  go- 
e%i  l>ella  vista,  nlla  sinistra  dell'  Ansa,  f>0- 
co  sopra  la  sua  foce  nella  baia  di  BÌIbao. 
È , a parlar  propriameuie , il  porto  di  Bil- 
baOi  e vi  si  scaricano  tutte  le  navi  che  non 
possono  risalire  il  fiume  sino  alla  città.  Gli 
abit.  SODO  laoo.  Ad  una  b di  distanza  vi  so- 
no ricche  miniere  di  ferra 

PoaTCCuaSA , ^ (Geogr.) , f.  di  Colum- 
bia • che  nasce  nelle  montagne  della  Rosa  , 
prov.  di  Truzillo , entra  nel  dip.  dell’  Ore- 
Boco  » a sì  unisce  all'  Apur  dopo  circa  80  I. 
di  corso.  Nella  sua  parte  inferiore  riesce 
grossissima 

PoarutÀCA  , s/^  (Dot.) , genere  di  piante 
della  dodecandria  monoglola  dì  Linneo , e 
delle  poriuiacee  di  Jussieu , alle  quali  ser- 
ve di  tipo.  Caratteri:  calice  persis'enie  » di- 
viso nella  sommità  in  a parti:  6 petali  me- 
di, eretti  ed  ottusi:  germe  rotondo,  pistillo 
corto:  4'^  stimbri  bislunghi:  capsula  coper- 
ta dal  calice,  cha  sì  apre  a scatola  da  sa- 
pon>ttt«,  e cuoticne  molti  piccoli  semi. 

3.  — comune  o Porcellana  ( portulaca 
oleracea) , piaola  mangereccia  di  foglie  car- 
nose che  si  crede  originaria  daHe  Indie  ; e 
si  coltiva  negli  orti.  E colma  di  un  succo 
alquanto  viscoso;  se  ne  mangiano  i teneri 
germogli  in  insalati  • cotti.  — Era  usata 
In  medicina  • ma  ora  la  ss  fa  soltanto  eatrsK 
re  nei  brodi  rinfrescanti  : i suoi  semi , già 
aniiovemtt  fra  I quattro  semi  freddi  mioorl, 
sono  pure  caduti  in  obblio.  Dii.  $c.  Meo. 

5.  — ( talinum  anueampseros  Linneo  ) , 
pianta  «he  ha  lo  stelo  fruticoso,  allo  7-8  di- 
la : foglie  carnose  » ovale , al  di  sotto  con- 
vesso-gubbe  , pelose  nelle  ascelle:  fiorì  rosso- 
rosacei,  peduDCoUti,  terminanii  Fiorisce  nel 
luglio  , ed  i originaria  del  capo  di  Buona 
8|feranza.  Gsil. 

PoaruiAcac  {^Piante),  add.  e sf.pl.  (Bot.), 
famiglia  naiuralf  di  piante  dicotìledooie,  cha 
Jianoo  uu  calice  di«Ì^  alla  estremità  supe- 
riore : maiicaoo  <ii  corolla , ovvero  A mono- 
petala , o sovente  formata  da  un  determina- 
to numero  di  petali  ; e sta  inserita  alla  base 
O nel  mesxo  del  calice  » colte  diritionl  del 
4|uale  spesso  alterna.  Gli  stami  hanno  la 
«ledotiiau  di  lei  iaseisiooe  1 c fono  per  lo 
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pìA  in  numero  determinato.  L*  ovario  A sn- 
jiero , ma  qualche  rara  volta  A infero  • 
semi-infero:  troraii  munito  dì  l-S-3  stili» 
ed  alcune  volte  manca  di  stilo,  e lo  stimma 
A spesso  moliipUce:  frutto  cesellare  unito  o 
moltiloculart , le  cui  logge  contengono  una 
o piA  sementi,  che  hanno  il  perts|>erma  fa- 
rinoso e l'embrione  curvalo  0 corollare. 

Le  piante  dì  questa  famiglia  sono  per  lo  più 
erbacee , vivaci  o annue  ; qualche  volta  car- 
note  o grasse:  mettono  fusti  o rami  cilin- 
drici , e portano  foglie  op|>osle  o alterne , 
spesso  sugose , quasi  sempre  sprovviste  di 
stipole,  nelle  cut  ascelle  portano  qualche 
volta  un  fascetto  di  peli.  1 loro  fiori  sono 
in  diverse  forme  dis|>04ti  «olle  piante.  Brut. 

2.  f^cntenat  comprendo  in  questa  fami- 
glia , eh'  A la  I della  xiv  classe  del  suo  7o- 
ùleau  durègne  végéiaì , dieci  generi  divisi 
in  due  sezioni:  f.  Portulacee  a fruito  uni- 
loculare , e sono  ; porlulaeoy  Udinum,  claj- 
Ionia  t montia  , telephium^  eorrtgiolo^sr.lr- 
rantlìus  ; 11.  Portulacee  a frutto  moltilocu^ 
lare^  e sono  : trianlhtmay  Umeum,  gisekia, 
Id. 

PosTVL&NA  , add.  f.  (Mit.) , sopranoome 
di  Diana.  Noci. 

Portulìno  , sm.  (Mario.)  V.  Portolano. 

PoiTUNNÀLi,  add.  e .v/.  pi,  (Mit.\  feste 
in  onore  di  Poriuono,  dai  Greci  dette  Paie- 
monie. Celebravausi  a Roma  il  17  d'agosto 
sulle  sponde  del  Tevere  presso  il  ponte  E- 
milìo.  Erano  melanconiche,  servendo  a ricor- 
dare la  sciagura  d' Ino  e Melicerta:  chA  Por- 
tunno  altro  non  A se  non  Melicerta.  V. 

PoRTUNNO  » sm.  (Mit.),  divinità  romana 
presidente  a' porti  : lo  stesso  che  Melicerta  e 
Paiamone  r altri  lo  confondono  con  Neiiuna 
Aveva  due  templi  in  Roma.  — Lo  rappre- 
sedlavano  come  un  nobile  vegliardo  a|q>oggÌaio 
ad  nn  delfino  e tenente  una  chiave  in  mano. 
Presso  gli  Egizj  aveva  culto  particolare:  e lo 
t-appreseoiavano  ignudo  e giovane,  col  capel- 
li accorciati  alla  foggia  delle  divinità  egizie: 
]>ortava  collane  e bracnaletti.  Noci. 

Portuóso,  sa»  add.mf.  (Geogr.),  che  ha 
porto  0 porti;  munito  di  porto  0 porlL  U 
contr.  A importuoso.  V. 

PocTTAii  » sm.  (<^gr.  ),  c.  dell*  Indo- 
•tan  , nei  Serkari  setleutrionali , capol.  d'  un 
picciolo  territorio  incastrato  nei  possedimen- 
ti inglesi,  ma  apparleoenie  al  Nuarn,  presso 
la  sinistra  sponda  della  Krisma , a 6 1.  d.i 
Koodapilly.  Vi  si  trovano  miniere  dì  dia- 
manti; questi  stanno  rinchiusi  in  una  specie 
di  terra  minerale,  ora  gialla,  ora  ro-iùcLla  » 
ad  una  profondi  à dai  34  a 3o  piedi.  Que- 
ste miniere  furono  a(»erle  130  anni  sono  , • 
•e  nt  deve  la  scope:  ta  a pastori. 

PORTUS  (Frtneeteo),  m.  (Blogr.)»  celebre 
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^IMogo  nato  tn  CandU  nel  t5l1,  staJiò  • 
padura  , indi  a VanaiU  nel  collegio  greco  • 
di  cui  fu  direttore.  Nel  i535  e Mo* 

deoa*  ore  oUeone  la  cattedra  di  lingua  gre* 
ca.  Dopo  arerla.  aosteauta  aei  aoni  portoni 
a Ferrara»  ore  la  duchena  gU  aSdò  l' edii* 
cazione  de*  tuoi  finiti  ad  in  occa>iooe  della 
•ua  aaniitione  all*  accademia  dei  PilartU 
recitò  uo  discorco  in  lode  della  lingua  gre* 
ca.  Nel  t66a.  fermata  dimora  a Gìnerra,  ri 
fu  ammesso  ciitadioo  e gli  fu  cooreriia  la 
cattedra  di  greco»  e si  dedicò  a larori  filo- 
logici » che  gli  fecero  nome  di  uoo  dei  mi- 
gliori critici  di  «juell*  e|»oca.  MoH  nel  i68i. 
E'  autore  di  NoM  sulla  Reuur'ica  d Ari» 
stoùU , cu  Pindaro  e gli  altri  lirici  greci  ; 
culi’  Antologia,  cu  Ssnofonle,  Tucidide  ee. 
Tradusse  pure  alcune  opere  dal  greco,  a 
lasciò  Osservaziouì  ed  aggiunte  pel  lessi- 
co greco  di  CosUutìni  ; e in  omnes  Sopho» 
clis  tmgoedias  prolegomena  ; SophocUs  et' 
Suripidis  eollaiio,  ec.»  Moyca»  l684«  libro 
raro  e curioso. 

9.  PoaTirc  (Emilio),  figlio  del  precedente, 
nato  a Ferrara  rerco  il  i5So»doo  ebbe  altro 
precet‘ore  che  cuo  |>adre.  Sosleone  le  calte* 
dra  di  greco  prima  a Losanna,  indi  nell’ ac- 
cademia di  Eidelberga,  ore  morì  oel  |6io. 
Oltre  a varie  edizioni  di  poatì  a atorici  gre- 
ci, con  note  a correzioni»  ed  a traduzioni 
latine  d*  opere  gred»e , lasciò  pura  : Oratio 
de  varìarum  Unguarum  etc.  ; Diciìo» 

narium  jonicum  graecodatinum , qmod  in» 
dicem  in  omnes  Herodnti  libros  continet; 
Hictìonarium  dorìcum  graeco»lalinum;  Pia» 
daricum  lexicon^  ttc. 

PoiTtf  ACu  , sm.  (Mit.)  » nome  di  «a  ra 
di  ua*  antica  prò».  delU  Brettagna  cimilm. 
nomata.  Arerà  le  orecchie  di  carallo,  ep|»erò 
facera  morire  quanti  liarbieri  lo  ccrriranot 
U tuo  piò  intimo  amico , sebbene  arecce^U 
giurato  di  non  palesare  U segreto,  pur  lo 
affidò  alle  arene  del  Udo  ; ne  nacquaro  tre 
canoe , e • bardi  con  esca  formarono  della 
linguette  di  oboò  «he  ripeterono  : re  Pori» 
nameh  ha  orecchie  di  cavallo.  Ood*  cgU  ftt 
il  Mida  della  Brettagna,  Norl. 

Poarlaa . ^ (Oroilol) , «orU  di  galUua 
palustre  che  ha  il  di  sopra  del  becco  al- 
quanto giallo  e la  puala  aericela  » il  collo  a 
la  testa  pure  alqaaoto  aegri  » U ^mantello  de 
un  bruno  color  di  marrone,  ed  il  recto  del- 
la piuma  simiU  a quallo  della  galUna  ac- 
quatica comune.  Ca. 

Poazio  (Luca  Autonio)  (Uu  Partiiu),^  sm» 
(Biogr.) , medico  napolitano,  nato  a Pacilaoo 
prasso  Amalfi  oel  1539.  Visitò  1 Italia,  cog- 
gioroò  del  tempo  a Venezia  e si  trauenoa 
molto  a Vìenoa  in  occasione  dMla  guerra 
goatfo  i Turchi.  Mort  a NapoU  nel 
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e lasciò  t De  miliiU  im  eastris  tànìtntn 
taenda»  Vienna,  1686,  opera  stimabUe  ; Opu» 
scola  et  fragmenta  de  lumoribus  ; Rra  «i- 
stratusy  siue  de  sanguinis  missione,  etc; 

PoaxioNiaio , sm-  ( T.  eocl.  ).  sorta  di 
beaetiziaio  io  alcuni  capìtoli,  oosl  detto  <ìjI 
partecipare  nella  distrlba<.iooe  delle  decime 
ed  altri  frutti  della  meosa  capitolare.  Aza. 

PoaztÓNR  » s/.  (T.  leg.  ec.),  parte.  Ca. 

Posa  , s/i  (Pie.  ec.),  quiete,  riposo  e fer- 
mezza. Ivi. 

3.  pausa,  fermata.  IvL 

5.  (Ortogr.)  ^ quel  se^no  nella  acritlurm 
che  accenna  dora  si  dee  fare  la  pausa  o fer- 
mata. It^i. 

PosADAS  (Francesco) , sm.  (Lett.*eccl.)  , 
domenicano  S|>agDuolo  nato  a Corderà  nel 
1644  od  tri  morto  in  concetto  di  santo  nel 
17i3;  fu  beatificato  il  ao  settembre  i8i8. 
Lasciò  t II  trionfo  della  castità,  contro  gli 
errori  di  Molinosi  Vita  di  s.  Domenico; 
Sermoni  dottrinali  ec. 

PosAMtMTO,  sm.  (Fis.  aa.),  il  posare,  ri- 
poso. Ca. 

PosÀBi , att.  (Arti),  por  gtnso  U peso  0 
la  cosa  che  T nomo  porta.  Ivi. 

a.  ^ dar  riposo , far  riposare,  ristorare. 

Ivi. 

S.  >—  i!  deporre  che  fanno  i liquidi  la 
parte  piò  grossa,  detta  perciò  posatura.  Ivi» 

4.  — arer  fondamento  0 stabilitit.  IvL 

5.  — le  figure,  dicono  gli  scultori  ed  s 
pittori  quando  hanno  quella  attitudine  in  cui 
aaturalmeote  si  reggerebbero.  Ivi. 

6.  (Mil.)  — parola  esprimenia  1*  aziona 
del  condurrà  e stabilire  ia  un  posto  asse- 
gnato le  guardie , le  ascelle , la  seoùaelte  e 
le  vedetta.  6ji. 

Posìta  , sf.  (Fis.  ao.) , posamento  , fer- 
mata ; ed  anche  , U luogo  dove  altri  viaggian- 
do si  ferma  per  riposare.  Ivi. 

9’  (Arti)  — tutti  gli  strumenti  che  si 
{lOogono  alla  meoM  davanti  a ciascnoo , |>er 
uso  di  prender#  e partire  la  vivanda.  Ivi, 

PoiATizXA,  9f.  (Bi.).  tranquillità,  pla- 
cidezza , quieta.  Ivi. 

Posatoio  , sm.  (Fis.) , luogo  da  posarsi  \ 
a si  dice  propr.  di  quello  dove  ti  pòeancr  gli 
uccelli.  IvL 

Posatila,  gf.  (FU.  ec.),  il  posare.  h'L 

a.  quella  parte  ohe  depougoao  io  foo* 
do  le  cose  liquide.  Ivi. 

PàSQA  , (Med.)  , miscuglio  a partì  e« 
goali  di  acqua  e aceto.  Adoperasi  come  otti- 
mo riioedio  oei  casi  di  ecchimosi , tumera- 
ziooi,  irrìtameoto  fiemmoaoM , a Ìq  tutte  la 
drcostaaze  in  cui  vogliasi  moderare  T ere- 
tismo di  uoa  parte,  e aeU'istesso  tempo  pro- 
muovere la  fibra  a respiogere  in  circolo  gli 
umori  «travasati.  Epperò  si  appUvauo  eoa 
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posem  sopri  U eoottuioni , g\ì  eofiioipitti 
rìfimi  da  storto  « sopra  lo  ssig^olUsipnì 
dolio  gambo  o dd  tosto  doUa  snperficie  dol 
oor|*o  idìimIo  , |iror««Miitj  o da  infarti  vi* 
scorali  a da  discrasìa  scorboùca.  Come 

oificaco  risolfCAta  si  adopera  la  poscé»  sotio 
forma  di  oolUrìo  oolle  oftalmìo  ia  cui  1 mi* 
gorgo  s4»gus{BO  ooi  rasi  dalla  cooj^inotira 
iMlo  «e  abbia  rilassato  lo  parati  ebo  por  sA 
Boo  siaiio  pib  atto  a rastrigoorsi  d lume 
ordiaarìo  ; o sotto  forma  di  gargarisi^  la 
a'  impiaga  oott'iagrossoasaalo  dello  amigdale 
0 doU'vvolo.  «olla  glossìtidc.  Delle  afte  o oel* 
lo  Aosooasa  scorbutica  dello  geogire.  Poòos- 
aor«  anche  asola  )a  posca  per  prorumi,  ba- 
gni a bibi|a  aolisolticbe.  hit.  se.  mcd. 

PoacKiaTO.  *m.  (Googr.).  borgo  di  Sris- 
torà.  oaak.  dei  Grigioar.  laga  della  Ca-di-dio, 
eapoL  d'alta  giurisdisiooa,  a i3  L da  Coira, 
aw  Poschiirioo,  che  alquanto  i mrzt.  for- 
ma aa  lagbotto,  le  coi  acque  si  recaao  nel- 
l'Adda,  Ha  oaa  baUa  chiesa  cattolica , uno 
riformtta , un  eonreoto  • od  8o  abitaoii.  Al- 
tiro  A fi  commercio  eho  ri  sì  fa  eolT  Italia» 

PoscoLà  » if.  (Boi.)  V.  AcBTOsaus. 

P0S0UTT4 . P««IT  SCaiTTA,  PotT«e«ITTA  , 
éf.,  9 

Poocjarra  • (Filol»),'dò  che  si  s<^ 
^ugoa  culla  carta  dopo  scritta  la  lettera» 
eba  tmdie  si  suoi  denotare  cosi  : P.  S.  Ca. 

Poodxlwiìko  , HA  • adJ.  (CroooL), 
eh'  i dopo  il  diluvio  ; postorioro  al  dilurio.  B. 

PooiOA , o PosfBCA  . af.  (Googr.) . comit 
della  Sebi^Toaia  cItUo»  della  saparheia  di 
is4  L q.  S coperto  gaaoralmonle  di  monta- 
gne boccate»  donde  aceodooo  namerosi  eor- 
ai  d’acqua  , tutti  appacuoeuti  al  bacino  del- 
la Saea  « 1 principali  de’  quali  sono  i'  Orlya- 
ra , la  Pabra  r U BsJn.  Il  suolo  produca 
molti  gcaos.  tabacco  presto  » buon  eiiio  e 
fratti.-  Vi  -sono  aleuno  soagonti  d’ acque  ter- 
mali , ed  86»ooo  abit.  U sno  ocpob  porta  la 
Slasso  nome. 

a.  — oittà  Ubera  ragia  ddla  Sebiaecnia 
eivUa,  capei,  di  comit.  o di  marea,  a 6 3/4 
L da  Neu^radis^ha,  salia  destra  dell’Or- 
Ijara.  Ha  ua  camello  U rorm,  uba  beila 
«blesa  cattolica  , ed  ua  coneeote  greco.  K 
seda  del  sondsloro  spìa  capale  d’ Agram.  Ha 
aa  gioimsio  catiolico»  e aa4o  abitanti , che 
traf^oo  di  tabacco  » seta  e beatiàaiS.  Grien* 
perìaU  la  tolsaro  ai  Tisrehì  nel  1687. 

PosKtooMt,  aàd.  m,  (Mit.)  T.  Possooms* 

Posili  (laU  Posaasia,  poi.  FesiMa), 
gm.  (Gaogr.),  pror.  degli  Stati  prosa,  nella 
parte  orimHale  deUa  asonarehia,  eba  confioa 
colla  Prussia  oecid.  , col  di  Pnteoia , 

s^a  Slasia  e col  Brand^rargo  ; ba  la  su- 
parleie  di  1600  L q.  U snob)  sarabbebtKH 
DU.  encicl.  F'aL  FL 
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no-fo  fosse  ben  coltirato;  lemperato  e «ano 
il  clima.  Produce  grani,  lino  , eanajis  r ta- 
bacco; non  ri  pros(»era' la  rite.  Alleran$i  be' 
sltaoiì,  porci,  oche,  api.  Vi  si  trora  fcrrO  a 
salaitro.  Vi  soso  page  rarie  maniraUure  di 
slotle  di  lana  , di  tele , conce  di  cuoi,  e sa- 
rj  altri  Stabtltnienlì  industriali.  11  canale  di 
Bromberga  i di  grande  importanza  |>rl  com- 
mercio interno.  Sono  684,000  i suoi  obìt. , 
dei  quali  quasi  6oom.  cattolici , ohe  hanno 
nn  arcirescoTo  a Goeseo  ed  un  rescovo  a 
Posee.  — Questo  paese,  decorato  del  titolo 
di  granducato,  formava  una  rolla  un  pala’!- 
nato  della  Polonia  ; toccò  alla  Prussia  nei 
riparli  seguiti  neiritltima  metb  dello  scorso 
secolo.  Nel  1807  fu  dato  al  re  di  Sa8sooia« 
e nel  181S  tornò  alla  Prussia.  Diridesi  nel- 
le due  reggenze  di  Bromberga  a Poeeo.  U 
capei»  ò Posen, 

a.  Posili,  c.  degli  Stati  prussiani,  eanol. 
di  pror.»  di  reggenza  e di  circolo , a 4^  1- 
da  Oanzica  e 63  da  Berlino;  io  Leila  pia- 
nura , sulla  Warta , che  la  divide  ia  duo 
parli.  £ sede  d’ un  roscoraio  sulfragaueo 
di  Goesen , il  primo  eh'  eretto  foste  io  Po» 
Ionia  son  già  piò  di  looo  anni.  V ^ pura 
corte  dì  appallo.  Ha  9 soblHtrghi , 7 porte» 
vie  regoinri , una  ciltadelU , una  bella  cat- 
tedrale, aS  altre  chiese  caitolicha.  una  lu- 
terana , una  riformata  , una  greca,  una  sina- 
goga , 7 eonreoii,  3 ospedali,  ao  seminario, 
un  liceo,  un  ginnasio,  nna  scuola  normale  « 
una  di  leTatricì , ed  uè  teatro*  VI  sodo  va- 
rie manifatture,  «i  si  traffica. di  lana,  grano 
a legna,  e vi  si  si  tengono  tre  fiere  cU’aono. 
Gli  abitanti  ascendono  a só.ooo,  compresi 
circa  i^ooo  ebrei,  quasi  lutti  commacciaotì.  — • 
Fu  già  questa  e.  la  ea|iitala  della  Graade- 
Polonia,  e fece  parte  dcHa  lega  ansM'ioa» 
Carlo  VII  la  prese  nei  1703,  ad  iFràoo^si 
nel  1806  dopo  la  battaglia  d'Jena.  Quivi  fa 
in  detto  anno  firmato  trattato  di  pace.  — 
Il  suo /Ciré,  annovera  67300  abi|. 

Posioia  , s/i,  pi.  (FiJol,)  (v.  gr,  da  Ho- 
olt^v.»  NaUuao)^  feste  0 sacrifici  in  onora 
di  Neltuoo,  solita  calabrarsi  in  lampo  di 
loapeeta.  Boh. 

3.  Quosta  festa  era  calabrata  principalm» 
a Tenedo  ove  fuori  della  c.  orano  una  fora- 
ste ed  un  tempio  ragguardavoU  par  le  vaste 
lor  sale  da  convito  che  sorvivano  alla  cele-* 
braxiooo  appunto  della  pasidtc  » o pegido* 
nié  »■  alla  quaL  «oocorrevano  la  ganti  in  gran 
folla.  .. 

PosiosAna , gm.  (FìM.)  (v.  gr.  «tim.  o» 
s.)  t aesto  mese  attico,  enrrispondmite  «ITin- 
circa  al  nostro  novembre  ; mese  piovoso , i| 
coi  primo  giomo  ara  sacro  a Nottano. 

a.  Gaza  vuole  che  il  pasidgoMg  fosso  U 
settimo  natoi  Snrico  S^omo  io  60uj«Dd« 

*9 
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eoi  lenente,  il  qaal*  Aristide  »1«ii  po- 
ti o «ubilo  do|Ki. 

Pu«iMOKK , o Poireio,  sm.  (Geogr.  a»*.)  • 
|iroinoolurio  o c>  di  Jouia«  dove  ffeiiuiM}  a- 
v«*ra  tiM  tempio.  PstìSttnìa  dà  tal  noma  al 
IffBpio  di  Nettuno  a Peltaoa. 

PofiniFPO,  sm.  (Lati,  gr.),  poeta  comico 
il  quale  occupò  la  «caao  tre  anni  dopo  Ma- 
Oaiidro  ; od  è ricordalo  da  Aieneo  e Snida. 

Po«u>6iri , sm.  o add.  (Mit.)  (▼.  gr.  da 
K»Gc;  I ùevanda  , o da  piedct  oeioti 

Siuoiere,  e W,  dor.  pec  717,  temi)»  so- 
|ti'aBoome  od  epiialo  di  NatiiiaO  » o de^  ma- 
re deificato,  che  i poeti  imuiagioarono  arma- 
to <Tua  trideota  con  coi  ueU'ira  «uà  «cuoia 
le  foudahieota  della  terra  ; a che  bagoa  » ir* 
vora  la  ferra.  Boa. 

3.  (Malicol.)  — <».  gr.  d»  n30«i8»v, 
Nettuno) , nome  dato  da  Faùricìo  aj  un 
genere  di  crostacei  marini  » dell*  ordine  dei 
d-xapodi  e della  rami,;Ìta  dei  macruri,  {ler- 
chè  comprende  doe  «|iecie  in  ditene  dell'ocea- 
00  Indiano.  Id. 

PosiDOMa,  i/!  (Googr.  aot.),  ea^rttale  de* 
gli  stali  di  Cranao,  il  ijuale  le  diede  il  no* 
me  di  Atene  in  onore  della  propria  figlino* 
la;  e l'areopago  perimie  tale  catubiamoaio. 
Di  qui  la  favola  che  Nettuno  cedesse  a Mi- 
nerva r onore  di  Duminare  la  ciuà  dì  Ce- 
crope. 

a.  — oome  che,  «acondo  Plinio,  t Greci 
davano  a Pesto.  V. 

3.  (Boi.)  — (▼.  gr.  etim.  «.  «.),  nome 
ganertco'  a mitologico,  applicalo  da  Kosning 
(negli  Annodi  di  botanica)  alta  zostera  o* 
eeanica  di  Linoao , od  alla  caulinia  ocess- 
Siica  dì  Dt'candoUe. 

PotlDOIflÀTl  , sm.  pi.  (St.  aot.)»  D0|)0ll 
dclPlralia  «al  golfo  Tirreno,  i t{aa(i  furooo 
aliiti  dai  Lacaoi  t e perdettero  la  loro  città. 
Strab. 

PosiDoifit»  «HI.  di  posides.  y. 

Posip<>NiOt  sm.  (St.  filof.)»  filosofo  «loi- 
cu  Nativo  a Ap.m».  b cui  opera  «oao 
perdale.  SI  se  che  fu  coateiiijioraneo  di  Pom* 
|i*'o  a di  Cicerone»  il  quale  nei  primo  libro 
della  Nainra  degli  Dei  lo  chiama  auo  maa* 
atro  ed  amico  {familiaris  noster  ^ a quo 
instiUiti  Jmmms).  Postdonio  tenne  «euola  a 
Rodi  ; Pompeo  » reduce  daUa  Siria , volle  u* 
'dire  una  saa  laainne;  metitre  espooeva  io 
tua  presensa  i dt^mi  prindptli  delU  -aua 
tetta,  \ dolori  della  gotta  fdrsoodolo  ad  io* 
lerromperlo»  ai  gridò:  11  0 gotta. ' la  non  mi 
9*  ridurrai  « coiivoaire  che  tu  aia  oa  asole  ? u 
Si  fu  anche  fisico  e matemattco  ; parlò  luogo* 
mente  de' feooment  delle  maree»  ediseeehei 
movimenti  deirocenno  seguono  quelli  del  cseloi 
e che  haudb  perìodi  diurni,  meu»ili  ed  annua* 
li , «otte  lo  luna,  Vannaro  iìuicimIì  ^li  tpor* 
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rì  franiinenfi  «H  Posìdonio  cofttlolo:  Posi»' 
donii  rhodii  reliquiae  doetrinaa , eoUegit 
at'jue  illmstrapit  James  Bake  ; . aeeadii 
fflttentbaefiiì  àdnotatiOi  1810»  Le  prme»> 
pali  sue  opere  erano' intitolate:  De  nstroio» 
già  universa;  De  coelestilas;  De  smbUmi^ 
bus;  De  terrestribus  et  geograficis. 

t.  PottooHio,  altro  filueolo,  oatiro  tS  Aia** 
Mndrie,  e autore  dì  parecchie  opere  di  astro* 
nomia,  geografia,  e moiemafiea:  vivevo  qoal* 
che  tempo  prima  del  proeedaota.  Sirab,, 
Foss. 

Positiro»  sm.  (Geogr.),  mootogoa  del  r- 
di  Napoli,  prov.  dittr  e eaot.  £ Napoli  r 
attinente  alla  c.  di  quaato  noma  e aporgeota 
nel  mar  Tirreno  dirimpeUo  att'  isoletta  di 
Nisida.  Coperta  d’erti  frottiferi  a di  vigoalt 
che  danno  oliimi  vini,  TattraverM  sofetsrraoca* 
mente  la  strada  da  Napoli  0 Pmaoolo.  Lm 
grotta  ha  36o  pertiche  di  tungheua  4 60  p. 
d’alieAza  e 3o  di  larghena  ; eoo  porocch» 
tpiragfi  e faaolL  Quest'  opera  auribuita  ai 
Romani  semirra  di  piò  antica  data  ; Àlfoosu 
I re  di  Napoli  e d’  Arafooa  la  im|iUorà.  Lsi 
tomba  di  Virgilio , riataurata  «lai  Fraocaea, 
su  sopra  ì*  ingiasao  di  questa  grotta.  Al  co* 
po  di  Posdipo  orano  le  faoMso  pesoho  di 
Vedio  Poliooe. 

Posino  » o Dòsjho  , sm.  (Geogr.),  «.  lì* 
Ixtra  e regia  di  Uugharia,  circolo  di  4|oa  d«d 
Danubio,  comitato  e aurea  di  Proalmrgts, 
sojtra  un  pìccolo  aSoaote  del  Donobim  Ho 
bagni  d'acque  mioeroK  » a 4^0  abii. 

PosiTiYsHiàTt,  aw.  (T..  dìdaso.)»  tool* 
aente  , eflet  ivaoMote.  C«. 

PouTfvo . ▼*  , add.  m/i  (T.  lag.) , ag* 
gitioio  dalle  leggi  che  eoa  sono  ai  uoturali* 
n^.  divine,  ma  sì  posaooo  aliarara  a muioro* 
IvL 

*.  (T.  didaso.)  , — noie,  affattaro  Mei. 

3.  — aggiunta  «fi  ooma  cho  eigoifica  oL 
cuno  oocideuta  «emplkeaaaala»  «ia4  seusa  «1- 
Ciiu  aecréscìmeolo  o 

PosiTvn*  , 4/.  (Fis.  .ac.),  sitiiaiiOBe  ; oèoA 
H modo  cooM  la  com  ò pasta  a ■«  y « 
fri. 

s.  (Mii.)  — la  aaaomra  eoa  la  quala  iX 
eoldato  dae  atara  sotto  I*  armi.  Ga* 

3.  — la  situaaioaa  di  oa  campo , di  uoo 
truppa  ;.  vi^,  il  luogo  che  occupano.  MJ. 

4-  (Bquàaf.)  maaiera  eoo  otti  T am* 
ao  M pone  e si  magtiane  a omalio.  Oaom. 
PosiziÒNt,  s/.  (Fio.  oc),  aio.  di  pasùsf 

ra.  V. 

t.  ( Tf  lag;  ) —V  proposta , proposmooow 
Ca. 

3.  (Geom-)  {Angelo  di')*  q«^  cKa 
deteraùaa  U ail#  di  aUtooO  cosa,  fri, 

4*  (Mil.)  — >*  aituoiiooe,  cioè  il  modo  c<o> 
gm  la  cosa  k pmUi  a attuata,  « diceà  d'  mm 
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et n 1*0,  ^ una  linea  Hi  ballojlM,  <T  una  for» 
•e^M  eo>  Quello  che  il  MoaUcuccoli  dice 
positura.  V. 

PosM&rrut,  att.  (^Filol.),  IraaporUfe  a 
dietro,  pM^iorre.  B. 

PosNANU.  Ijo  «leieo  che  PoJea.  V. 

Po»MATCBÀLat  *idd.  com.  (Filol.),  che 
▼iene  dopo  U cete  Daturali;  oie<?fi4Ìco.  B. 

Posola  « .t/!  ^E^nitai.)»  quel  «ovatto  che, 
(ler  sofcleuer  lo  «traccale  t • iofila  ne  buchi 
delle  «Q*  eAtremiia  • c >*i  eooiicca  nel  ba* 
•te.  Cb. 

PoBoiaréBB,  if.  (Rqoiiaa,),  groppiera. 

Posoufiài  .*/.  l^Ei|iiita».)  I lo  «leMo  che 
p9ioia.  V. 

PoioUiro,  sm.  (,E<|MÌtai.),  quel  cnojo  che 
•ì  alette  alla  coda  del  earallo , per  soetroe« 
re  la  eelU  alta  china.  Cb< 

Po»otooia , sf.  ^Med.)  (e.  gr.  da 
bevanda  t •'Xò^ogi  discorsa)  propriaaieo- 
te  figoiHca  Traiiato  delle  bevjgndci  ma  io 
medicìoa  dicali  co»l  il  T.'aìtalo  sulla  pre- 
scrizione  delle  dosi  del  rimedj  e del  peso 
ael  quale  reo^ooo  impiegate  le  dUei'M  lo- 
•laoee  medìcinalL  Io  queeio  eenio  dirfbbeii 
pià  esattamente  dosologia  ^ da  Uoif,  dose, 
e I discorso. 

PusPASTQ.  sm.  (FUol.),  P uUioio  eervito 
che  si  mette  nella  meuia.  Cb. 

PospoKiMBNTO , sm.  (FiloL) , U posporre. 
G..V. 

PosfOBBB  t ail.  (Fitol  )»  aiettere  dopo; 
cootr.  di  anteporre  e preporle.  Cb. 

Posbositìvo,  va  1 add.  n\f.  ^Filol.)»  che 
si  poepooe.  Ivi, 

PoiPosiBiÓMB , V^^FiloL)«  il  posjmrre. 
il'#. 

PoSPBBDiCAMBitTO  I sm.  ^T.  didasc.) . ciò 
che  *ien  dopo  Ìl  predicameoio.  Alb. 

PoBSA  , sf.  ^T.  didasc.) , potere , forza.  Ca. 

PossicKo,  sm.  ^Geogr.),  vili,  e com.  del 
r.  Lombardu'veaelo  • prov.  di  Trevito , di» 
atretto  dì  Asolo , a B leghe  da  >queUo,  ed  a 
I 1/4  L da  i|i>esto.  Ha  fabbriche  da  borre 
e tegole , fa  cumm.  di  pauuu  ed  i auto  ^»er 
«e  sue  belle  lane.  Ma  è (>airia  del  Sommo  « 
il  cui  come  non  può  andqr  diigiuutO  da  quel* 
lo  del  oos>  ro  secolo  -,  e pef  lai  titolo  forme- 
rà d*  ora  iouausi  uo  prezioso  gioiello  nelle 
geografici^  descriiieoi.  Il  nobile  monumeulo 
dal  suo  valore  Bette  erti  beile  e dalla  sua 
pietà  religiosa  ò già  VeraaànaiOt  e soege  euia- 
ìo  deli  attico  Parleouue  e dei  Paa;eua  rome- 
na, da' quali  volle  Canova  aUiugeroe  il  di- 
segno; fu  già  coasacrato  ad  uso  del  di^iu 
cuito , e fa  valurosameoie  deaeri  lo  da  càie- 
bie  ecsidita  penna,  eoe  lusso  tipografico  cor- 
tispoadenie  alt‘aUr«sa  deit*ar|ous«ulo.  — Gli 
abit.  ib  Possa^av  soau  i6uO« 
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Possants,  sf  (_T.  Jidaec.),  «in.  di  pos» 
sa.  V. 

PossBDZKTa,  add.  a s.  com,  \T.  lag.), 
cIm  possedè.  Cb. 

Posszdìbb  , aU  (T.  leg.),  avere  te  sub 
podestà  e |>odere.  ivL 

a.  (Filol.)  quasi  contaoere,  avere,  es* 
sere  (oroito  ; ap;>ropriete  anche  a cose  ma- 
teriali ; p.  e.  una  nave  possedè  molli  ce- 
napi  e sarte.  G.-P. 

PossuiiMSNTO , sm.  ^T.  leg.X  »l  possede- 
re. Cb. 

PossBciTÒàt,  Talee,  add.  • sipf.  (T.  lag.); 
che  possieda.  Ivi. 

Possti  (Giovaani) , sm.  (Biogr.),  dotto  fi- 
lologo nato  nel  1 6a8  a Prachtm  ^ nel  dama- 
to di  .Meckienburgo , lenee  eoa  molta  lo<In 
cattotlrj  di  leileralura  greca  nell'  accademia 
di  IVos'ock,  e muri  nel  1691.  Oltre  una 
Itarafrasi  dei  vangeli  io  ve.'*i  greci . abbiamo 
dì  lui:  Sjntaxìs  graeco,  Vìt  embèrga.  ififio  ; 
Calligraphia  oratoria  linguae  graecar , 
Franefort,  tSòa  ; Familia/ium  collo^mìo» 
rum  libeVus,  grecol. , Vtiiemberga  tfidfi. 

a.  — (Gioteoui),  figlio  del  piecedaole  e, 
com' ag’i  ^ ^nofes-kore  di  greco  a Rustock , 
stampò:  Àpopluhegmaia  ex  Pluiaicko  et 
aliis  ielecta,  ce.  Vitieaiberga  , 1695,  ed 
Hesìodi  ttperuorHnia,graeteet  Inimaeiee, 

PoSi-i.T  ^Ernesto  Luigi),  sm.  ^Biogr.)  , 
storico  0 puhbUcista  nato  a Uurtach,  uni 
margraùato  di  Oaden,  nel  Com^iiu  4 

gli  studi , otieaoe  la  cattedra  di  diritto  e 
dcloqoeora  net ’gioeatio  di  CarUndie.  Tiel 
1791  oUeoue  uu  posto  di  buito  a Gem»bacb 
presso  Rasiadt.  Scitsse  in  furiiM  J'eilemeri- 
di  la  storia  coetemporauea  , tenendo  calda- 
mente le  parti  della  rivoluùuoe  fraace*e.  Net 
1796  iucooùuciò  gli  Annali  eutvpti,  che 
siampavaosi  presso  Costa  a Tubingi.  Indi 
foudò  , |ier  Consiglio  e per  conto  di  esso  U- 
Lr.iìo  crebre , la  compilasiuue  <ìdX Allgemei» 
ne  Zeitung , os*ia  Gazzella  maiveiSale , 
ch'ebbe  principio  nel  1799  a Slutlgard  ad 
o|icra  di  L.  F.  lluber.  lo  giugno  iBo4,  cre- 
dendosi per*egukmo  dal  goieroo  francese, 
«topo  aver  vagato  pieoo  di  terrone  da  uoa 
ckià  aU'alira  , si  preci|ùtò  la  matiina  del  di 
il  da  una  finestra  del  terze  |4aàu  in  dira- 
da, e Spirò  |joche  o.e  dopo.  La*ciò  vaile 
opere,  fra  le  quali  citeremo:  Magazzino 
scientifico  per  la  propagazione  da'  lumi  ; 
Sulle  eonaeni  degl  illusiri  Ilvmani  ime» 
rite  dèlie  opere  dei  loro  slortci.  Osserva- 
zioni sulla  storia  segreta  della  corte  di 
Be/linoi  gloria  impai ziode  , compiuta  cd 
autentica  del  pr%*ccsso  di  Luigi  XFli  An- 
nali europei.  Opuscoli  ec. 

pQSStJiTB,  add.  com.  ^Fis.  oc.),  che  ba 
gran  potere,  gran  forza;  gagliardo.  Cb. 


li?  POS 

2.  PostmTit  véIctoU  ; i>-  t.  vhhnSi  poi' 
•cute  <z  ridurre  una  molle  ft  aria  in  uno 
epatio  minóre  et.  Gr. 

3.  — aggìuotu  del  *iuO(  cceto  • ctiro  ; • 
dcuota  ecceHcocc  e gv^fiardia.  lt>i, 

Fo.sstssi^KK . ^ Ug.),  il  poiicderc; 

POSMtfCO.  Ivi. 

a.  — Ttlla  ooila  con  più  poderi  ; Jundus- 

ivi. 

PusscsstVAMiMTB,  ow,  (Gran.),  itt  nodo 
poMe^MTo.  Ali. 

Possessivo,  vs,  add.  mf,  (Gran.)  » certo 
aggiuuio  derivatÌTo  che  denota  essere  il  poi* 
iAi»o  delia  cosa  alla  ipial  a*  aggtuogODOi  ap- 
po colui  onde  dL-rivagu.  Ca. 

Possesso,  «m*  (T.  leg  ),  il  l'otsedere.  Ivi. 

Posscssóaa , add.  e sm.  t,T.  leg.) , dia 
possiede,  hi. 

Posscssùsio,  au,  add.  mf.  (T.  leg.).  ag- 
giiinio  di  giudùiu  per  lo  <|u.ile  si  donando 
11  possesso  di  checchessia.  Ivi, 

PoasvT.  Sm.  (Fn;*ui«),  ^oce  inglese  che  si- 
giiifìi’a  bevanda  fatta  di  birra  e latte  bolli- 
lo. OaoD. 

PossRviNO  (Antonio)*  sm,  (Biogr.),  ge- 
auiia  celebre*  nato  a Manlora  uel  t654  di 
nobile  ma  {lovera  fauttglìa.  Recatosi  a Roma 
dopo  eoinpiuii  gli  stiid) , il  cardinale  Ercole 
Gonzaga  gli  alBdù  reducaxioue  de*  «uoi  ni- 
^h>iL  Fsi  annesso  nelU  eoctela  dei  gesuiti 
lo  età  di  a4  anni,  e oessuoo  era  di  Ini  |ùù 
atto  a contribuire  ai  progressi  del  nascente 
isùtnto.  Fu  il  primo  rettore  del  collegio  dei 
gesuiti  d'Avìguooe*  Ìndi  lo  fu  io  quello  di 
l>iooe.  La  corte  di  Roma  lo  onorò  di  parec- 
chie ambascerie , la  più  notabile  delle  quali 
fu  qualla  di  Russia  |>er  la  paciScazione  del* 
Io  csar  Ivano  col  re  di  Polonia*  nella  qua- 
le oUenue  esunpintamente  il  suo  scopo.  Di- 
inorò poi  lungo  tempo  a Padova  inteuto  A 
comporre  le  sue  opere  e ad  istruire  t gio- 
vani, fra  t quali  deve  contarsi  il  pio  ve* 
scevo  di  Ginevra  san  Francesco  dì  Sales . 
Morì  ili  Ferrara  nel  i6ii  * io  concetto  di 
Uno  dei  più  dotti  ed  inirepidi  difeasori  del- 
la fede.  E autore  d un  sorprendente  nume- 
ro d’opere  di  vario  genere,  per  la  maggior 
parte  però  apparieneoli  alla  voutroversia.  Le 
principali  tono  : Moscovia  , seu  de  rebus 
iriorcm'f//r/V  * notabilitsiioa  per  essere  una 
delle  prime  che  trattino  di  quell'  impero  ft- 
no  allora  quid  ignoto;  BUahteca  setecla 
de  ratiane  studiorum  ee.;  Apparaius  stm 
ter  * eh'  ò un  caiafogo  il  più  coosiAraldle 
degli  scrittori  ecclesiastici  antichi  e moder- 
ni , che  sì  fo^se  ancora  veduto;  ed  ha  io  fi- 
ne il  catalogo  dei  manoscriui  greci  ancom 
inediti , che  aveva  veduti  1’  autore  nelle  dt« 
Verse  biblioteche  d Europa. 

ft.  — > (Gio.  B«ujsia)|  frfttelW  dèi  prtei- 


vos 

dente  t *^«*ftrìo  del  cardinale  fppollio  dft 
Este , moivo  a Roma  nel  iA4d  *mHi« 
Dov’  anni.  Lasciò:  Dialoga  dell  onere,  nei 
tjuJht  si  tratta  appieno  del  duello  t Venie- 
zia.  tS55;  ed  alcuite  poesie. 

3.  PojSsriNO  (Qio.  Bettista).  nipote  dei  pre- 
cedenti, teologo  del  vescovo  dìFerrftra;  ti  ha 
di  lui  * fra  te  altra  opere  * Inni  sacri  dH 
breviario  romano , tradotti  in  lingua  voi* 
gare. 

4-  (Antonio) , ftltro  nipote  dd  preee- 
dcij'i,  medico  a Mautova  di  molta  famm 
Pubblicò  Tfieoriae  morbormm  libri  quin* 
tfue  cannine  conscripti;  Gonuagarum  dm- 
eum  kistoria;  etc. 

Possìaitc,*  add.  com.  (Pìlos.)*  qoel  eb« 
può  etseic,  quel  che  pt>ò  farsi.  Ca. 

PusstBiUTi'*  sf-  (Files.),  astrailo  di  po9^ 
sìbilo;  il  potere;  passa,  posaonaa.  Ivi, 

PossitiuesirTa , avo.  (Filos.),  in  a»oda 
possibile,  per  possibilità.  Aìb. 

PossiDftiTTft,  add.  e s.  cam.  (T.  lag;.), 
che  possedè  ; e comun. , colai  che  ha  pode- 
ri e terre  da  coltivare  o far  coltivare  ; che 
ha  possessioni,  Id. 

Possidio  (s.),  sm.  (St.  ecch),  celebre  di- 
scepolo di  ».  Agostino , vescovo  di  Calamo 
io  Numidia.  S*  ignora  il  luogo  e 1'  atuio  io 
cui  morì.  Scrìsse  la  vita  di  s.  Jgosiino  ag- 
giungendovi il  catalogo  delle  sue  opere. 

Post  (Fraocesco)  » sm.  (Diogr.),  pittore 
ed  iotagliaiore  ad  acqua  forte,  nato  io  Har- 
lem  nel  iòi4>  Fu  al  Brasile  col  principe 
Maurizio  di  Nassau,  e dipinse  una  eeria  «fi 
quadri  di  F’edute  d America^  che  danno  a 
conoscere  il  più  raro  talento.  Moiì  «olla 
Sua  patria  nel  i68o. 

Posta  (coll*  o largo)  , sf.  (Fis.  * Econ.  * 
Arti  ec.),  ìnogo  prefisse  o assegnato  per  po- 
tarsi e fermarsi.  Ca. 

ft.  — il  luogo  destinato  nelle  stalle  a oia- 
•cun  cavallo.  Ivi. 

3.  — il  luogo  dove  in  correado  la  pasta 
si  mutano  i cavalli.  Ivi. 

4.  — “ lo  spazio  di  6 miglia  dì  cammino 
tn  circa,  pei  quale  si  corre  co’ medesimi  ca- 
valli. (vi.  •—  E 8*  intende  che . varModo 
ne’  varj  luoghi  il  valore  del  miglio  t varie 
anche  U valore  della  posta. 

5.  il  luogo  dova  si  danno  e portano  1 a 
lettere.  Ca. 

fi.  (Ftlol.  ed  .Antiq.)  Le  poste , gRi  usate 
anche  da*  Greci,  furono  inveoiaie  de*  I^si  , 
dice  Brodoto;  e corrisjiondevano  A giomata 
di  cammino.  *—  Narra  poi  Senofonte  cheò 
tal  fina  Giro  stabilì , snlle  graodi  strado , 
stalloni  o ricoveri  sontuosi  e vasti , capaci 
di  nomioi  e di  caralH  , |iereh&  si  prostaese- 
ro  alla  Speditetza  delle  corse  ; ed  imposo  ai 
suoi  mcssaggtsri  che,  appcua^iuaU  alla  posisi 
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dichMfMMro  il  del  loro  meiftggio 

ft  chi  fosM  p re  poeto  « »l  che  in  brentùmo 
eeliUiero  tramatidatt  ordini  suoi*  Ciò  ac* 

cadde  vereo  il  5oO  ae.  O.  C.  — Quanto  ai 
Koniani , eooo  a»»ai  inetrla  la  epoche  di  ta* 
le  ietiiiuiooe.  Pare  che  prima  di  Augnalo 
non  ei  foteero  meeeaggi  che  prirari  ; fallo  è 
cho  Suei»/im  nella  rito  di  lui  fa  per  la  prW 
ma  eolia  chiara  meuxtone  delie  nell  or* 

he  romano.  Da  principio  le  ^oa/e  ro/nnoe 
fumilo  rieerraie  ad  ueo  pubblico;  in  aegoi- 
to,  Modo  alalo  eapientemente  urovedoio  che 
tulli  i prieaii  contribuutero  al  manteoimeo* 

10  delle  fir%de  a delle  po^te , li  rìlaaciamO 
lieeoM  (//a&rM  grec/ùfasM)  parchi  aliri  po- 
lene aerrirai  dei  caealU  di  posta.  A detto 
di  Proàopio%  la  posta  romana  era  da  7-8 
per  gioraala  di  cammino  ; e ad  ogni  posta 

11  manienerano  4^  cavalli  e taoii  poiiigtioni 
«juaoli  facevaiio  d'uopo»  Giuiliuiaoo  abolì  pa- 
recchie poste. 

7.  Posta,  lemM  pregno  e deiermioalo;  on- 
de diceai  dare  «a  posta.  V.  Dati. 

0.  — agguato;  occaaiooa , opportuniU; 
trancia , vestigio , orma  t pedata.  Ca. 

9.  (T.  di  giuoco)  — quella  eomma  di  da- 
naro che  i puocotori  concordano  che  corra 
volta  l'cr  volta  nel  giuoco  ; lo  etetso  che  iif 
vitoi -4soàt  le  frasi  Tener  la  postai  Rispoe* 
dere  alle  poste  % Hoa  rifisUar  le  poste , e 
ùmili.  Itfi. 

10.  (Ariiot.)  — partita  0 conto.  G.*B. 

11.  (T.  delle  cari.)  “ nome  con  cui  ai 
intende  U numero  di  t6o  fogli  di  carta.  La 
gran  posta  i di  Aoo  fogli.  Aia. 

13.  (Mil.)  — - beraaglio.  G.-Vi 

i3.  — luogo  dove  ti  mutano  i cavalli  quao* 
do  li  pone  un  corpo  di  fanterìa  sulle  carré» 
n si  la  viaggiare  per  le  poste,  code  grànge  piò 
presto  al  luogo  assegnato.  Qa. 

i4>  tempo  prefisso  e datermràeio  a di* 
versi  corpi  dell’  esercito  « od  a var)  soldati  » 
di  convenire  in  un  luogo;  onde  si  dice f Dar 
la  posta  nella  tal  cUtàt  Trovarsi  sUlnpth 
sta  co.  Id. 

16.  (T.  dei  eaceial.)  *■*  quel  luogo  o par* 
te  della  selva  dova  si  rool  porre  il  cacciato- 
re i attetNlendo  cha  passino  le  fiere  cacciate, 
che  mol  pigliare.  Aia. 

1$.  Jndare  in  postai  o psr  le  poste  t 
Correr  la  posta , e simili , viaggiare  muian* 
de  i cavalli  ad  ogni  poeta.  Ca. 

17.  Par  la  postai  appostare.  M. 

là.  (Alieut.)  Metter  in  {tostai  steeder  la 
rete  nell'  ac^e , perchè  vi  reslieo  amma- 
gliali i pesai  che  vogliono  passare.  Aia. 

Posti  • sf>  (Piiol.  ec.),  astratto  di  porrei 
ponimenla  G.-V. 

Posti  (coti' e stretto)  « sf.  (Fta.  ee.)i  po* 
tiara  I Mio,  Cju 


POS  i4j 

1.  Posti  (Agrìc.X  lo  piautameolo  o alto  del 
porre-  Ca. 

PosTisci , np.  (Filot  so.),  feimar»Ì;  ac* 
camparsi.  Aia. 

Purrcuisù.va  , sm,  (LÌtttrg.),-oraxione  che 
dice»!  nelU  messe  dal  earerdute  dopo  essersi 
comunicato.  Ca. 

PosTBoeùaa,  n.  (Filol.),  correrà  per  le 
|ioste.  Aia. 

PosTct  (Guglielmo),  sm.  (Biogr.>,  Cele- 
bre visiouarìo,  ed  uuo  dei  piò  do' li  uomini 
del  soo  secolo,  nacque  net  i6io  nella  dio- 
cesi di  Avraoches.  Si  lece  maestro  di  seno- 
la  per  vivere*  Recatosi  a Parigi  ai  assunse 
r educaxiooe  del  nipote  dell’  abate  d*  Arras. 
Segui  a (ràsiaoiinopoti  nel  i537  1*  ambascia- 
tore fraocese.  Nel  1689  fu  fatto  ^krofessora 
di  matematica  a di  lìngoe  orieStaii  nrl  col- 
legio di  Fraocia.  Uoa  lettura  irnppo  pro- 
fonda delle  opere  dei  rablnoi  lo  trasse  in 
errori,  che  seminarono  d'iuquieludioi  e d’af- 
fauoi  la  sua  vita.  Nel  1^47  » osciio  di  pri- 
giooe,  rifuggi  a VeOesie  ove  fu  fatto  cappel- 
lano nell'  ospedale  di  «s. -Gio.  e Paolo.  Di- 
venne direttore  d*  ona  devota,  cui  rete  cele- 
bre sotto  nome  della  madre  Giovanna , e 
le  cui  visioni  terminarono  di  guastargli  il 
cervello.  Procesmlo  come  eretico  dal  tribu- 
nale dell'  inquisizione , venne  da  questo  as- 
solto ma  dichiarato  pazzo.  Partito  da  Vene- 
aia  tornò  a Coiai  entinopnli.  Era  a Basilea 
nel  i66t,  indi  a Parigi,  ove  riifreae  1*  inse- 
geameuio  delle  lingoe  orientali,  con  un  pro- 
digiuso  concorso  di  uditori.  Profrasò  poi 
matematiche  a Vicnoa.  Tornò  a Veneita , o 
vi  fece  stampare  la  stnvegaota  sna  opera 
la  Vergine  veneziana , di  cui  però  non  si 
féce  aleno  conto  perchè  veniva  considerato 
pazzo.  Pobblicò  a Padova  nel  i65fi  : //  Zi- 
Aro  detta  divina  ordinatione^  opera  non 
meoo  ridicola  a rara  della  precedente.  Fu 
arrestato  a Roma  td  uscito  di  prigioDa  nel 
i559  tornò  a Parigli  indi  a Venezia,  poi  a 
Treoio  0 finalmente  no*  altra  volta  a Parigi. 
Ritirsio  a S.  Martino  dei  campi,  edificò  knt- 
li  negli  ultimi  suoi  aooi  colla  sua  pietà  sin* 
cera  e col  |>eo(ÌmMio  che  mostrò  da*  suoi 
bili;  ed  tri  mori  nel  i58t.  £i  fa  un  prò* 
digio  d’  erudiziooe  ed  i suoi  costumi  furono 
tempre  puri.  La  sue  opera  souo  tutta  rara 
a ricercata  dai  curioti  ; sa  aa  tonta  non  ma- 
no dì  oinquaniaseite. 

PosTitti , s/'  (Qhir*)  » enfiainra  putrefai* 
la;  tumore  pretemàturale  ed  ìniìammaiorio 
eonteoaota  materia  marciosa;  altr.  della 
stema , ascesso.  V.  anche  Pvttoti. 

PostimIto  , TI  • ndd.  mf.  (Chtr.)  ; dia 
ha  fallo  postema , suppuralo.  V.  Scvaoti- 

UORt. 

FasTOUSiòi(i|  a/(Cbù.)|  lo  siaesa  che 
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pùstem»;  • m^lroi  lo  «tesso  die  tsppura- 
zione.  V. 

PoSTKMÒso,  tà,  odd^  e sipf.  {ChW.) , ché 
he  postene^  Ce. 

PotTeeoiee»  oH.  (Filol.)»  UeeUrti  o 
fìtlerù  dìeJro  alle  «palle.  Ivi. 

PósTiei , *m.  pi.  (T.  leg.) , desceDdeali. 
Ivi. 

PotTBBióei,  m.  fAoat.),  culo.  Ivi. 

PosTKRiùec , 4idd.  (om.  {T.  dotino.),  de* 
retaoo , che  ee^ue.  Ivi. 

PofTBeioeMiirTB , at>v.  (T.  dottris.),  in 
aodo  posteriore,  della  parte  posteriore.  Alt* 

PofTiRXTi  , ^.  ( T.  le^  ) , diiceodeoia. 

Ciu  - 

a.  — • utratto  di  posteriore  ì tempo  coo- 
eecutivo  o arreoire.  Ivi.  - 

Pósria,  (Med.)  (t.  gr.  da  vòstri  $ 
prepntio'i^  tubercoleito  delle  (»al|<«bre  «u* 
pra  i peti , altrimenti  chiamato  orzaiuolo, 
V.  CaiT». 

Posticci  {appostìeci),  sm.  (\farì«.) , 
legni  che  ranuo  da  un  capo  all'  altro  della 
galea,  sopra  i quali  pumno  i remi.  Srt. 

Postìccia  , s/.  ( Maria.  ) , la  |orte  supe* 
rtore  del  oavigUo.  Ca. 

Postìccio,  sm.  (Agric.),  terra  dlrelta , 
do*e  si  sieno  piantale  molte  piante.  I^'i. 

PusTÌccio , cciA,  add.  m/v^ilok),  ag* 
giunto  di  cosa  che  non  i naturelmeote  tu 
euo  luogo , ma  postaci  dali'  erte  o dall*  ec* 
eideole.  Ifi  , 

PosTictriai,  atL  log.),  pospori-e  nel 
Icanpo^  diirerlre.  lyi. 

PosTiciSAZi^irB , ■«/•  * ^ro^por*a- 

meo'o  di  alcune  cose  dopo  U tempo  solito  o 
stabilito.  Aie. 

PosTiiae,  sm.  (Ecoo.)  , quegli  che  tìeue 
t cav^aUi  della  |iOAla.  ^Ca. 

P&STico  , sm.  ^Filol.) , parole  letioe  , ebe 
Tale  porte  di  dietro  d uu  edifislo , per  la 
qualf  eutrareoo  ed  usctTano  coloro  che  ouu 
Tolevaoo  essere  redutì;  porta  segreta.  Selr* 
Lene  altri  notino  che  la  rara  porla  segreta 
tra  il  pseudothyrun;  mentre  il  posticum  noe 
era  ch>!  una  porta  di  dielroì  e po-tùculunz 
la  parte  deretana  della  casa. 

Posr>0UUJ*B  I ^ei.  ^Econ.)  • guida  de*  ce- 
Talli  de) la  posta.  Ce. 

a.  (Mario.)  — piccola  petasda  di  cui  si 
fa  uso  per  mandare  e scoprire  od  a jiortere 
alcuna  notula.  Sav. 

PoSTiciioNs,  sm.  (Geogr.),  borgo  del  r. 
di  Ifa|*oli,  pror,  del  Princ.  Citeriore,  disir. 
di  Campagna,  a io  1.  da  Salerno;  cspol.  di 
cantone  appiè  dell*  Alburno.  Ha  una  fiera 
aonnale  e a6oo  abitanti. 

Postula.,  sf.  (FUol.),  quoUe  parole  bre- 
tI  e succinte  che  sì  |M>egono  in  margine  ai 
libri,  io  dichiarasiooe  del  testo.  Ca. 
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a.^^Ortogr.)  PosnuA«.queIle  semplics  tiaen 
O segui  che  a qualche  iioraione  scrittura  d 
appougono  o ^ler  indicare  paruù  altrove  pre« 
se  o |>er  richiamare  ivi  chi  legge  a maggio- 
re aUeasiooe.  G.-B. 

PoSTiLtsae,  att.  (FitoL  ed  Ortogr.),  (m 
pus  ilie.  Cs. 

PoSTiiLATilaa,  sf-  (FiloL) , U postiUiue  ; 
postsUa,  anaolaaioue.  L'L 

PostÌtb,  o 

PosttTtDB,  4/!  (OTosol.)  (r.  gr.  da  «dod>7f 
prepuzio),  infummadone  del  prtpuaio. 

Postumìkio  . sm.  (Giurisr.  rom.) , dirti- 

10  o maniera  eoa  cui  quegli  che  riloraa  nel- 
la patria  dalla  catii%ith  /icupera  il  primiero 
auo  stato  e lo  pristine  ragiooi.  Ca. 

Posto.,  sm.  (^Fis.  co.),  iuo^o.  Ivi, 

а.  (Mii.)  luogo  occupalo  da  un  corpo 
di  eoldati.  Onde  ai  dice  Sceglier  un  poeto  , 
Prender  bene  un  posto  ^ ec.  Ga. 

3.  — luogo  .-teieguaio  a ciascua  soldato; 
e pei  si  dice  Ci  tscumo  al  suo  pasto,  Tro^ 
varsi  al  suo  posto  , ec.  Id. 

4-  (Antiq.  e Filub)  Xei  coutIiì  antichi  if 
posto  pià  orrevole  era  1*  ulùmo  sul  letto  ds 
me^o  , onde  lo  si  chiamava  il  posto  Cojrse- 
lare  0 pontificio  pcrch*  era  riservato  a*  cou- 
soU  od  a pontefici.  — Cosi  se  ì convitai 
èrano  tre,  il  piA  di»tii>to  ponera«ì  io  m«ai.a 
del  le'to:  se  due,  rinviato  elarn  alla  lesta 
del  le'to.  — Presso  parecchi  popoli  il  posta 
<t  onore  fu  la  sinisira,  e S.‘r.  io  dice  aucho 
presso  i l\omaoÌ  ; ma  Lipsia  lo  confuta. 

б.  Al  lealro  i posti  in  IVouia  erauo  cod 
di>lribniii:  1.*  | orclteslra , pei  sooatorl; 
a.*  le  prime  i4  paoclie  dopo  I'  orclieatra , 
pei  caTalteri , a.  «coso  della  legge  Roscu; 
3.**  gli  uomuù  uella  media  ca*a  platea  ) ; 
4-*’  le  donne  , nella  parta  superiore  , epecio 
di  spianata.  — > 1 desìgnatnri  ed  ì locai) 
avevano  riocarico  di  collocare  oe  posti. 

6.  Nel  circo  romaOo  i posti  furano  fii»o 
ad  Augusto  iodislinlaueale  occupati  dai  se- 
nato ri  , dai  cavalieri  e dal  popolo;  ma  Au- 
gusto nel  768  di  R.  ordinò  che  i tetatori 
ed  i cavalieri  dovessero  occupare  posti  di- 
si luti;  sebbeae  oon  li  assegnasse.  Claudio 
poi  stabili  quali  fossero , purché  essi  persia 
naggi  si  recassero  al  circo  Tostili  daUe  lotp 
insegne  ( uuiformc?  ),  cioè  dal  latiolaTio  a 
dell'  angusticlavio. 

7.  Quanto  al  pagamento  de  posti;  ioo<^ 
minclando  da  Atene , ivi  furono  gratuiti  sin- 
cliè  non  ebbevi  che  un  Icotrus^o  di  legno; 
ma  io  breve  quel  popolo  ItUgioso  cosiràoao 

11  govarno  a siabilira  uua  dramma  |»ar  tonta» 
d' ingrasso;  allora  i soli  riedù  diveuoorooc- 
eupatori  6dpo>d.  Ma  Paride  tanto  feoeclm 
ridusse  la  |>orta  ad  un  obolo;  ausi  vin>a 
una  legga  cha  un  magistrato  do«ea*e  prÀsMo 
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^llo  tpeltocolo  pOQeri  du«  ob<Jì  » 

uuo  p«r  U porta,  Oi<ia  pel  ptt-nto , ed  uno 

poi  brusMìni , ilirabbeti  a Veoetia  ) per 
|•roracc^ar•t  il  biiuigoeeole  dnraale  la  feeta. 

Talwlta  ra|>paliatore  data  lo  ipettacelo 

8 A Rooia  i poHi  erano  gralu  tu  : i ricrht 
aulfao^o  pagatODo  qualche  |hì'CoU  cote  ai  /o- 
catj  (V.  qnesta  »oce  ) i quali  coteeertataoo 
loro  f buoot  posti.  S^bra  per  altro  che  gli 
achiati  pagasaero  per  a*or  ptisto  negli  ajjolf 
tacoU.  , 

PusTOMcià , (Chir.)  (»•  gr.  damaci 
prtpuMto , e OYXOf  • ittnutrt  ) » toiDerajùone 
del  prepuzio.  Omod. 

PotTotrinosi,  sf>  (KoaoL)  (t.  gr.  da  *6- 
o&u.  prepuzio^  e onvè?,  ftmu).  riatrin- 
giineato  » coartazloor  o accorciamento  del 
ITepuzlo.  Prendeaì  presso  e poco-  per  sino* 
liimo  di  parafimosL  V. 

PofTulioio  , étn.  (Econ.),  bordello  t,  lu- 
panare. Ce. 

PofTeiDiim,  mdd.  m.  pi.  (Filol.)  (7.  Ut. 
da  postridie , kaL  di  smsssguèntd),  agg.  del 
giorno  aasaeguènte  alle  catende . elle  none  » 
a^l*  idi  : i quali  giorni  erano  infausti  a narii 
|>erc1i4  un  pregludicio  rumano  attribuita  ella 
parola  posti  qualche  cose  di  eatlito. 

PoaralncoLO , sm.  (Culin.)  , torte  di  me- 
nicareiio  eolico.  U>i. 

PotTULàirrc , add.  e s.  eom.  ( T.  leg.  ) , 
ceedidalo  • concorrerne  ; e chiun<|ue  chiede 
d'  eascre  emmesao  ■ qualche  uffizio.  Ata. 

PosTtiàTo,  sm.  (T.  didalt.),  pro|»oauio* 
ne  che  non  ha  teruna  difficoltà  oel  metterai 
ìu  pratica  , e ne*  teoremi  o problomi  ei  eaau- 
me  come  fondamento.  Ca. 

PotroLàTAaio I ata,  i»dd.  mf.  (T.  leg.), 
epettenle  a posiulaatone.  B. 

PotTtitattóiia , ^f.  (T.  leg.)»  nomina  eai- 
biteai  di  alcune  peraone  per  qualche  elezioue 
da  farsi.  Aia. 

a.  (PiloL)  — aagrifizio , presso  ì Rome- 
ni , che  ai  faceta  per  placare  gli  dei  sdegna- 
ti : coti  doui  perchè  tlimarasi  che  gU  dei  li 
chiedessero  quando  le  nauira  minacciete 
qualche  calamiià. 

Porrtiuo,  add.  m.  (Mit.),  nome  dato  » 
Plutone  aulle  tpoode  del  Ugo  Curilo,  per- 
chè , essendoti  U terre  aperte  in  quel  luogo, 
gli  aruspici  pretesero  che  il  re  delu  ombre 
cUiedeaae  dei  aagri&zj.  V.  sopra  Poarutaaio- 
MC  f S. 

PoCTUMia , sf.  (St.  rom.),  teataU  eccuee- 
U d’ incontinenze  e poscia  assoli^ 

t.  — moglie  di  Serfìo  Sulpiaio. 

5.  • — figlia  di  SiUe. 

4*  strada  che  passata  presto  O- 

siilia. 

PufTgjsjo  (Anlo)|  sm,  (Sc  c«m.)i  dilta- 
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torà,  che  fu  creato  console  con  T.  Virgioio 
1'  anno  di  Roma  aSO.  Quest*  ultimo  creò  il 
suo  collega  dittatore  allo  spirar  della  tregua 
coi  fratini,  yenolt  pochi  giorm  dopo  à due 
rseiTiii  a battaglia  presso  il  Ugo  Hegillo , 
Pnstumio  fece  toro  d*  un  tempio  a Castore» 
e clò'diede  occasione  alla  fatoU  dell’ a|»pa- 
rizioae  di  Casiote  e Polluce  a Pos lumia  ^ 
riferita  da  Dionigi  d’  ^cariwiso.  1 Romani 
riportaropo  una  compiuta  tiitorU  » a Postm» 
mìo  fu  onorato  del  trionfo. 

I.  PosroMto,  generaU  romano»  eha  si  lasciò 
corrom|»ere  da  Git»gurta,  contro  del  quale 
era  stato  spedito  alla  guida  d*  ue  eaercùo. 

3.  — storico  greco , posto  in  ridicolo  da 
Catene. 

4'  altro  generale  romaoo , tinàtoredei 
Sabini , cha  fu  il  primo  ad  oitaoere  gli  ono- 
ri della  orazione. 

5.  — romano  che  fu  atteleoato  dalU  pro- 
pria moglie. 

6.  — generale  romano  che  soggiogò  gli 
Equi  e fu  lapidalo  dai  proprj  soldati  parchè 
ricusò  loro  la  parta  dal  bottino.  Floro. 

. ~ iodortoo  cootem|Hjraoeo  di  SÙla. 

. ~ (Taberooe),-  romano  oha  tenne  il 
generalato  delU  carallerìa  sotto  U diiiaturu< 
di  Emilio  Mnmerco  : in  seguilo  fu  diitaloro» 
fece  la  guerra  ai  Volsci  » e condannò  il  prò- 
pHo  figlio  alia  morte  per  arefo  combattuto- 
contro  r ordine  suo»  Tanno  Sia  ar.  0.  C. 
T.  Uv. 

9.  — (Spurio) , eonsolo  rmuano  che  fu 
a^iediio  contro  Porzio  generala  dei  Sanniti , 
fu  tratto  in  imboscata  e dovette  passare  sot- 
to il  giogo  con  tulio  1*  esercito  suo:  tomai» 
a Roma , coosignò  i Romani  di  non  ratifica- 
re il  vergognoso  trattato  da  lui  soitoscriuo  : 
i Romani  lo  coutegnarono  al  generale  nemi- 
ca li  quaU  generosamente  gli  restituì  U li- 
berth. 

10.  ~ (T Uberto),  altro  dittatore,  eha  fu 
vinto  dai  Volsci  e dagli  EqoL 

II.  — ( I.ncio  ),  coosde  che  fu  'spedito 
contro  i Sanniil. 

la  — (Lumo),  altro  consede  che  fu  vinto 
dai  Boi  ed  nodso  nelle  Gallie  ; t barbari  gli 
DiUzaaroao  il  capo  a dal  cranio  fecero  nti 
vaso  sacro  col  qnaU  oflerìvaoo  poi  agli  dei 
lor  libezioni. 

13.  — > (Megìllo),  consoU  che  fu  spetKto 
contro  i Seuaiti  ed  i Tareetioi» 

14.  — ((Quinto)  , cittadino  romeno  , ebo 
fu  messo  a morte  da  Antuuieo. 

15.  — - (Spurio),  romeno j nemico  dichia- 
ralo >-i  Tiberio  Gratco. 

ifi.  — (Albo),  decemviro  spedilo  in  Ate- 
l>e  per  raccoglrervi  U leggi  di  Solone.  F, 

Lh. 

17.  — (Silvio),  figi  io  d*  Enea  e di  SiMoi. 
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PÙSTUMO  , Mi  , add.  • tmf-  (1*.  ItJ.) , 
U q»orr«  àé\  patir*.  Tedi  esche 

PAITO. 

PÒSTUMO  (M.  Cusianp  Letìslo),  jsi.  (St. 
ron.),  impereiore;  eca  U uiò  Ulastre  dei 
gosemli  che  et  dì*]muro*M>  la  eoTrei^tk  sot- 
to U regno  di  Gallieno,  iudicalt  dalle  storia 
sotto  il  noma  dei  Trenta  Tiranni.  Preselo 
egli  diftrihutto  ai  soldati  le  spoglie  che  ave.'i 
prese  ai  Germani  nel  ripiu***re  le  loro  cor- 
rerie,, Saloolno  figlio  di  Gallieoo,  ch'era  a«- 
pusto  , gli  ricercò  ule  boUioo , pretendendo 
d’arer  ei  solo  U facoltà  di  disporne.  I sol- 
dati incominciano  dal  queralarsi  e presto 
pusano  a aoiiorarsl  a salutano  Postumo  im- 
peratore. Eì  muore  allora  contro  Salonino 
ad  aratelo  In  mano  con  Silraeo  suo  aio , li 
fa  eolraadii  trucidare.  Galfieno  accorto,  ma 
ò costretto  a rotare  io  soccorso  dell’  Italia 
miaacciaU  dai  barbari.  Postumo  pro6tu  di 
ttle  lonlanansa  per  raffermare  la  sua  auto- 
rità, che  steodeasi  su  tutte  le  Gallie  e sul- 
la Spagna.  Si  associò  Futorino,  ralente  guer- 
riero,,ad  imitarione  di  Gallieoo,  che  asso- 
cialo arsasi  Odeaata.  Ma  negli  erenri  del* 
b guerra,  che  aempre  ferrea  contro  Gallìe- 
■o , ereodo  nagoto  di  àbbandoaare  al  sacro 
b città  di  Magooxa  che  arerà  presa,  fa 
acanuato  dai  suoi  propri  soldati , ®«l  6^7» 
dopo  OH  regno  di  dieci  anni.  Le  rimi  e le 
grandi  qualità  che  area  mostrato  sul  Irono , 
lo  renderono  degno  d’  una  sorte  migliore. 
Harri  graa  oiimero  di  m^agiia  di  Postu* 
ma  in  ogni  aorta  di  metalli. 

PoaTÒaa,  ^ (T.  dell#  ani  eo.),  lo  alee- 
ao  che  pasitmra.  V,  , , , 

PosrvtaTs  , e/.  (Mit-'>.  una  delle  dirmi, 
tà  pceeidanii  a»  parti  diftóli-  Servio  mola 
«ha  in  «rijiìoe  foste  una  delle  compagne  di 
Carmeota  e profes tasse  l’aria  dell  indorina- 
ye.  — _ Aliri  asseiotcooo  che  fotte  un  eopran- 
DOHM  di  Giunone.  Ad  ogni  modo  eU' ara  in- 
vocala per  oUeoare  che  U bambino  uscisse 
dal  rantre  dalla  madre  nella  piò  facile  e na- 
turale maniere.  A lei  specialna,  ai  rolgerano 
b preci  pe’  parti  contro  natura,  — AUr.  no- 
mavBsi  PoarvasA  , PosTvoara  , Paoata. 

Postvoti*’  add.  f.  (Miu),  nome  sotto  il 
quale  FbImq  Gorge  dedicò  un  tempio  a Te- 
nere. ^crmo. 

PosTiriSDà,  o PocHintT^,  9m.  (BiCit, 
alar.) , 1’  Eolo  degli  Slavi  : ma  gli  abitanti 
di:  Kitw  risguardaraqlo  piuiioato  come  il 
dio  dell’aria , dal  buono  a dal  eattiro  tempo. 
iToat.  ' 

PoTf , sf.  (Miu),  deà  presidente  al  bara 
dei  faocinUi  ; altrimanli  detta  PoTtea,  Poto- 
»ta. 

PoràniLt,  add.  c«m.  (Med.),  da  potaci 
bere.  CjL 


Por&ccme,  e 

PoTtccio  , o Porraccio  , tm.  (Colin.)  • 
specie  di  manicarsUo  brodoso.  Ca. 

Poracióna,  if.  (Agcic.),  il  potare.  Ivi. 

PoraiÓLO,  sm.  (Agric.),  arnese  da  |Mtn- 
re-  Ivi. 

PoTÀua,  (Bot.  c Med.)  (r.  gr.  da  «d- 
T0(,  bevanda) , gen^  di  ptaute  che  naati- 
tuUcr  il  tipo  d'  una  nuora  fansiglia  , a che 
appartiene  alla  deoaodria  aonogioia  di  lAn^ 
neo , sulMlito  da  Aublet  {Plantes  de  fa 
Catane  ^ pag.  394*  tnb.  t5i).  Ha  per  tipo 
la  poudia  amara,  chr  serra  a prapararo 
una  pozione  emetica  impiegata  contro  I’  nv- 
velenamcnto  e contro  la  sifilide. 

Poriiikc,  4/!  pL  (Boi.)  (r.  gr.  de  voTct- 
fiume),  famiglia  di  piante  stabilito  dn 
Fentenat , cerrìspondente  alle  naiadee  , le 
quali  allignane  sulle  rire  dei  fiumi  e nelle 
loro  acque  correnti. 

PoTsMCNTO,  sa\f.  (Agric.),  il  potere,  po- 
tagione. Ca. 

PÓTSMi,  sm.  (Z00I.)  (v.  gr.  da  trcTo^d;, 
fiume,  e fsù;.  sorcio),  i sinooimo  dì  nero- 
potamus , proposto  da  Damaso  de  d^r- 
ranAaa.  T.  Miororsiio. 

PprlniDA,  ^ (Oruitol.)  (r.  gr.  da  tro?a- 
Iti;,  fiume),  così  i Greci  moderni  chiama- 
no U capinera  iftOiveUe  babìltarde  di  Buf- 
fon) , specie  d'  uccello  del  genere  motaeilla 
{motaedla  curmea  di  Ijinneo),  dell’ordine 
dei  passeri;  cosi  deoooùoate  dalla  sua  nbi- 
tuJiae  di  frequentare  i cnansU  e b rire  del- 
le acque  correnti.  Bom. 

PotImedi  , V!  pi.  (Malacot.)  (r.  gr.  atìm. 
c.  s.)  geaere  di  molluschi  stabilito  da  Bron^ 
gnìart  {Jnn.  da  mas.  dhisL  maL,  tam. 
planch.  ss)*  c fondato  a spasa  delb  Cari- 
tè; che  comprende  alcune  specie  di  eeochì* 
glie  d*  acqua  dolca,  fraquenti  all’  iabeecaiir- 
ra  dei  fiumi.  Se  ne  ooooscono  alcuaa  specìa 
TÌreoti,  ed  altre  nello  stato  fosaUe. 

a.  (MiloL)  — così  chÌMfnaosi  U einfe 
de’  fiumi. 

PorsMÓsia,  cf‘  (MalaeoL)  (v.  gr.  da  eo- 
TAfUÌg,  fiume,  a ^'og,  vita),  genera  di  cro- 
stacei dell*  ordine  dei  deeapodi , e della  fa- 
miglia dai  brachiari^  proposta  da  Vear.k,  a 
che  Htsmarkt  crede  essa  lo  stesso  che  il 
genere  Uulphusa  di  Latreille  ; che  ha  par 
tipo  il  granchio  d’  acqua  didoa  a che  vivo 
nei  nostri  fiatai. 

PoTAMÒriià,  gf.  (Bot.)  (r.  gr.  da  ico?»- 
fiume.,  a ^OkOg.  amico),  genere  di 

f tante  della  fami^ia  delle  graminee,  e deL 
esandria  digiota  di  Linneo , etabiUto  da 
Browne^S , che  cooipreDde  b sola  spocin 
detta  potamephila  parv{fiera,  b quale 
le  rire  dei  fiumi  della  Nuora  Olaeda. 
P0T4MÓru«(  àm.  (Ealomol)  (r,  gr«  ottm. 
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l.X  <r  InMitI  dtU’  ordin*  dai 

9m9ittri,  dalla  famiglia  dei  elai^iconi,  a dal* 
la  irìbò  dei  iMcr^aitiii  % «Ubilito  da  Ger^ 
mar  col  noma  di  hydera.  Ht  per  ti{to  il 
patamophUms  acuminatus  o ì^dera  oe«- 
minata  di  t/atrail(a  « eh*  k il  partuts  ac^ 
minntus  di  Fabricio  » fre<jueiiia  auUa  rWa 
de'  fami.  Bon. 

1.  (Matac.)  PoTàMomo,  genera  di  crostacei, 
che  venne  cangiato  da  LtUrtille  in  thefphiisa» 
Comprende  il  granihio  comune , che  abita 
le  rive  arenoee  dai  fiumi  a dei  rigagnoli 
d*  acqua  dolca*  B'  aioooìino  di  potamo* 
àia.  V. 

PbTàMOCtrdiri,  em.  (Bofc.)  (e.  gr.  da  «o- 
Taftlg*  fiame^  a YStfwv,  pieino)»  genere  di 
piante  a fiori  incompleti  della  famiglia  della 
naiadee»  a della  tetrandrìa  letraginia  di  Lin^ 
ntty»  che  creeeooo  copioMmente  nelle  acqua* 
11  genere  idropetone»  da  Loureiro  atabiUto, 
sembra  non  differire  da  questo  che  nel  nu- 
mero degli  stamL  Bon. 

a.  O POTSMOCBTO  MAOGlOit  (pOiO» 

mogeton  erispum) , pianta  che  ha  gli  stelt 
lunghi,  aouili,  ramosi  nella  sommità:  la 
stipola  corte  : le  foglie  lancealate , alterna , 
sesfili , lineari , larghe  5*4  » pieghetta- 

te , dentellate  , lucide  *,  i fiori  io  ispiga  gros- 
sa , peduncolata.  Fiorisce  nel  principio  di 
primavera , ed  4 comune  nm  focst  d*  acqua 
siagnanie.  Gsti. 

PoTsHoiocU , sf.  (8t.  nat.)  (t.  gr.  da  irò- 
Tctfiòc*  fiume»  e XoTOg,  diseoreo)»  notuia 
della  natura,  del  corso  a delta  forsa  de'  fio* 
mL  All. 

PnTSMÓvi,  rm.  (MalacoL)  (v.  gr.  da  iro- 
rcLfiét»  fiume)»  geoere  di  crostacei  indicato 
da  Sapignjr»  e da  Desmarét  creduto  la 
thefphuia  di  Latrante. 

s.  filos.),  filosofo  d*  Alessandria  che 

fu  rignardato  coma  capo  della  setta  erletti- 
ca.  8t  pob  ritenere  oh*  egli  ebbìe  fiorito  sol 
finire  nel  secondo  o sul  principio  del  terso 
Secolo-  Non  ci  4 restata  alcuna  sua  ope- 
ra. Il  suo  commento  sul  Timeo  di  Pie* 
toue , e la  sua  Scienza  elementare , sono 
da  gran  tempo  perdali.  Sappiamo  che  la 
dottrina  di  Potamene  non  fece  gran  forto- 
sa , e non  ci  4 està  nota  che  per  la  brevis- 
aima  tndicasiooe  che  ne  dk  Diogene  Laerzio, 

5.  — oratore  che  viveva  a*  tempi  di  Ti- 
herio.  Era  figlio  d*ua  filosofo  chiamato  Les- 
boaaea  ; e fu  care  a Tiberio  t aveva  pubbli- 
osto  un  alopo  di  Tiberio,  noe  storia  di  A- 
lessaedro  il  Grande  ed  na  peaegtrico  a 
Bruto. 

4.  (Mit)  — uso  dei  figliuoli  di  Egitto. 
Ifiocu 

Poriaa,  otL  (Agric.),  tagliare  alle  viti 
a agU  alberi  i rami  mutili  % daanoet.  Oa* 
D/s.  eackt  PV.  Tt. 


POT  i5’i 

1.  Potare  a vino»  diceei  quando  il  |>otatt»ra 
lascia  o troppi  capi  e troppo  lunghi  alle  fi- 
li. Ca. 

POTstss  • ef,  (^Chim.  ),  aostansa  satina 
composta  che  ottiensi  calcinando  diverse  spe» 
eie  Hi  legno , e IssctTiando  quindi  le  ceneri*  » 
La  potasse  del  commercto  sono  io  generalo 
miscugli  di  sottocerbnonto , solfato  e mur'ia- 
to  di  potuta  » di  calce , di  magnesia  • di  oe- 
•ido  di  ferro  * a talvolta  di  ossido  di  man- 
ganese  io  proporiioni  usai  diverse  * che  na 
feono  variata  di  mollo  la  qnelìik  ed  il  pres- 
so. •—  La  potassa  dei  chimici  consiste  nel 
protouido  di  potauio  puro , contenente  sol- 
tanto certa  qoaotìth  di  acqua , ossia  neU'  ^ 
drato  di  protossido  o deutosiido  di  potassio* 
È un  alcali  solido , bianco  » inodorifiero , a* 
crissimo  e causticissimo,  solubilissimo  nel- 
Tacqua  a deliquescente,  che  in  ouieuo  purifi- 
cando la  potassa  del  commercio. 

3.  — earòottica»  soUocarbonato  di  potu- 
sa.  Ondo. 

5.  caustica  con  calce*  V.  Piitba  da 

CAUTCBIO. 

Potassio  , sm.  (Afìneral.)  -,  metallo  sco- 
perto da  D<xf^  nel  1&07,  poi  studialo  inol- 
tre da  Thenard  e Gt^  LÙssac*  Alla  tem- 
peratura ordinaria  4 aolùio,  lucente  nel  mas- 
simo grado,  e simile  al  falso  argento  quan- 
do sia  guardato  attraverso  l'olio  di  nafta  ove 
lo  si  ripone  dopo  fuso;  ma  trattone  fuori  e 
poeto  al  contatto  deU'aria,  si  appanna  subi- 
to e para  piombo  stato  lungameote  esposto 
pura  all'aria.  Diviso  porga  frattura  liscia , 
assai  lucida  ; apessalo , ha  Tinterno  formalo 
di  rudimenti  di  cristalli  sì  poco  evidenti  da 
non  potarseoa  determinara  la  figura.  Duttile 
quanto  la  cera  a piò  molla  di  essa  ; mallea- 
bile fra  le  dita  t di  peso  specifico  alquanto 
minore  deU'aria  (o,8fiS  a |5*):  a 68*  si 
fonde  : 4 uno  dei  piò  volatiU  perch4  scalda- 
lo entro  U gai  uoio  sopra  la  vasca  a mer- 
curio si  converte  prestameole  in  vapori  ver» 
di  qualora  si  avv iòni  al  calore  cocente  : po- 
sto e contatto  deU'aria  atmosferica  aUa  tem- 
peratura ordinaria , prima  si  appanna , pre- 
sto assuma  colare  asxurro,  sì  fonde,  s*infiaa- 
ma  assorbendo  1'  ossigeno  : entro  il  gas  os- 
sigeno pure  arde  eoo  vìvacUk.  Lo  si  ot- 
tieee  trattando  l'idrato  di  potassa  con  la  pi- 
la voltaica  o col  ferro.  — S*  combina  tea 
tutti  i corpi  eemplici  non  metalliri , eccetto 
l’ asoto , U borio  ad  il  carbonio.  Diz.  se. 

MIO. 

3.  8i  onisoa  all*  ossigeno  io  due  propor* 
tiooi:  eoD  la  k .a  si  forma  il  protossido  di 
potassio»  ch'4  bianco  a caustico  aU'attreoM, 
inverdisca  furtamento  lo  seirtqipo  di  viola  « 
si  fbada  ad  una  temperatura  minore  alquan- 
to del  calore  rovente  ; 4 deliqueacenta  a qnio* 
ao 
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di  «Mai  solubile  dall’acqua  ; aa«orb«  Toatì* 
(tno  aJ  alu  taoiperai  ora , coDT«rUiHlu«i  ia 
|•eros<iJo  : ctpotto  airaru  libera  alla  teoip^ 
4*atura  ordiaacia,  na  attrae  Pacqua,  aa<laa<la 
ìa  delù|ueaccoxa  Tacìdo  carbonico  ; ad  aUa 
lam|iaraUira  ai  prenda  anche  Poiaicano,  don- 
de ruuliano  priou  peroaaìdo , idrato  di  pre- 
-touido  a protocarbouato,  poi.  a tnaoo  che  ai 
rloora  1*  aria,  il  peroitido  e P idrato  al  de- 
•coapoogoao  nadianle  Tacido  carbonico  con- 
tenuto io  tal  fluido*  e coti  SeiKe  col  coo- 
Terùni  il  totlo  ia  protocarbonato.  — In 
satura  non  ai  rìntcuoe  (>eraocu  il 
■da  di  potassio  pretto  e acHietUi , me  al 
•combinato  apesao  eoo  §U  acidi  carbomeo . 
.aelforico»  idroclorico»  tartarico  e oiirico  ; 
toUulta  con  I'  OmìJo  dì  ailicio  nei  prodotti 
vulcauici.  Entra  nella  compoaUiooe  dei  **- 
poni  molli,  del  vetro»  del  aìlro^  deU’alluine. 
Unito  all'acqua  iurma  1'  ifirmta  di  potassa 
cb*  ^ uno  dei  reattivi  più  edo]irati  dai  chi- 
mici e coilitnUce  io  gran  (tarte  la  pip/ra 
cauterio.  — Prima  «ha  Dmy  io  dacoa|K}- 
neice  » era  il  protossido  di  potassio  (Y. 
Porasri)  coostdeMto  qual  corpo  semplice  e 
collocalo  fra  gli  alcali  col  ootoe  di  potassa 
pura  o caustica.  Dit.  tc.  mco. 

3.  li  perossido  di  potassio  k di  colore 
giallo  verdiccio  « caustico  » fusibile  olire  il 
calore  rovente  ; inverdisce  la  tiolura  di  vio- 
le; l'acqua  lo  decompone  ma  non  il  calore; 
aoo  assorbe  U gas  oseigeno  a veruua  tem- 
peratura; esposto  eli' aria  libera»  passa  pri- 
ma allo  «tato  d'idrato»  poi  di  protocarbooa- 
to  ; ad  alta  temperatura,  ai  trasforma  direi* 
lamenle  in  proto-carbooato.  Lo  decompongo- 
oo  il  maggior  aumero  dei  corpi  sempbci  • 
ricondoceodolo  per  lo  meno  allo  stalo  di 
prolossùia  : molte  di  quMie  decomposuioni 
auccedoQO  con  isrilujipo  di  luce.  ?loa  esi«te 
sa  natura,  ni  serve  a verua  u*o.  /W. 

Le  leghe  del  potassio  sono  sempre 
eol^e»  eccetto  quelle  di  cui  fa  parte  il  mer- 
curio ed  il  sodio,  che  talvolta  sooo  liquide: 
tutte  ai  scorgono  biaoche  e sa|»ide  ; tutte  ìa 
geesrale  friabili,  a meao  che  uou  sieuo  couir 
poste  di  molto  metallo  duttile  e pochissimo 
patassio  o di  moltissimo  potassio  e poco  me- 
tallo duttile  ! tutte  sooo  fusibili  sotto  il  ca- 
lore rovente  » eccetto  quelle  del  ferro  z tutte 
assorbono  il  gas  ossigeno  deU'aria  alle  leoir 
peralura  ordinaria,  si  che  il  potassio  ij  os* 
eida,  e l'abro  metallo  viene  bberalo,  purchù 
non  sia. esso  pure  ossidabile:  tutte  si  otten- 
gono scaldando  il  potassio  coi  rarj  metalli 
entro  tubi  di  vetro.  Ivi. 

6.  11  potassio  forala  con  l' idrogeno  due 
composti  dUiioli:  il  t.^  solido,  l'idruro  di 
p^assiù  ch’ù  grigio  e sens'eppareusa  metal- 
lica ; auB  s'in&aouBa  uè  all’aria  nè  con  l'oe- 
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sigeno  alla  temperalore  di  0*»  ma  vi  orde 
vivaceuieoie  a maggior  calore.  Non  esisl«  m 
natura  nA  giova  a nulla.  — - Il  a.*  gsxpso  » 
il  gas  idrogetto  potassa'*,  privo  di  colore; 
preparato  di  racenU,  s'ialiamma  col  coolailo 
■del  gas  ossigeno  o dell’aria  alla  temperali^- 
ra  oedioaria,  ma  dopo  alcuoe  ore  perde  ta- 
le pro|trietli  perchè  lascia  deporre  alquaato 
potassio  i tu  <^ni  caso»  prende  fuoco  median- 
te il  calore,  e forma  acfua  e protossido  di 
potassio.  Dia.  ac.  mcd. 

6.  11  fosfuro  di  potassio  è caustico  » a;^ 
pennato,  di  color  brino  di  marrone , factè- 
mente  polveruiobile  : la  temperatura  alta  e 
Iasione  dell'aria  o del  gas  ossigeno  lo  trai- 
formano  in  |trolo«oiratv  > ella  tcm|)eraU*ra 
ordinaria  decompone  1 acque»  |iroduceodo  un 
proiosddo  nel  quale  si  stempra»  e gas  idr<^ 
geuo  fosfura'o  che  sSnfìamma.  — U SoJfu- 
ro  di  potassio  è solido,  eppeooalo,  ora  gial- 
lo, ora  rosslocio  » acre  # meno  ftisilùle  dei 
suoi  priorip)  costituenti:  assorbe  lentaoseolf 
il  gas  omigeoo  alla  temperatura  urdiaaria  » 
con  rapidità,  medunls -il  calore,  e passe  allo 
alalo  di  solfilo  e di  solfato  t decompone  ad 
un  trailo  l’acqua,  anche  al  freddoi  e si  tras- 
forma iu  idrosolfato  di  potassa  che  ai  scio- 
glie. — 11  selenimro  di  potassio  è fuàldle 
e di  colore  grigioferro:  U frattura  k cristal- 
lina  raggiata»  ras|tetto  metallico;  si  «tempra 
neirecque  senza  svolgere  gas»  e produce  d«- 
com|ioneadoii  no  idroseUniato  di  potassa. 
— il  cloruro  di  potassio  è ViUraclormta  di 
potassa  iu  islato  cristalliuo  o solido.  — U 
ioduro  di  potassio  ai  fonde  e «olatìlizan 
«otto  il  calore  roveaie  ; raffreddandosi  dopo 
fuso,  assume  un  as|»elto  criuaUioo  perlatot 
ai  stempra  facilmente  neiracqua  e furma  dn- 
com|Kinendula  un  idriodato  neutro  di  pa- 
tassa  Ivi. 

7.  Il  potassio  non  serve  in  chimica  che 
per  lanalisi  degli  ossidi,  e per  la  coi^iue^ 
aiune  dairacido  borico,  hi. 

PoTSToto,  stu.  (Agric.)»  Strumento  di  fer- 
ro a uso  di  potare.  Ca. 

PoTSTÓaa,  Tgicc»  add.  e smf.  (ffgric-)» 
chi  |Kita.  Ivi. 

PoTsTi’as»  (Agcsc.)  V.  PorsctoMB. 

a.  ■ — diciamo  anclie  a lutto  ctù  che  stt» 
glia  dalla  vite  e dagli  altri  alberi  ; sarmeuù. 
Ub. 

3.  — - anche,  il  tempo  acconcio  • destina- 
to a potare.  Ivi 

PoTsztÓMs»  ef  (Agric.)  V.  PuTsuojva. 

PoTctr  , sm.  (Geogr.) , borgo  di  Kataia, 
in  Europa,  gov.  di  Tchernigov , dislr.  di 
Mglin,  a 11  1.  da  queitn»  sulla  destra  del 
Sudest.  11  comm.  vi  è attivissimo  e ris-ebs 
na  sono  gli  abit.  Tiene  ogni  anno  4 grondi 
merralL  Nei  1705  fu  donalo  ai  prlnc,Mem- 
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coroM  » ed  orm  lo  poieiede  la  fanùglia  Ra- 

a»Moltfcy. 

pQTCìifUi , sm.  (€«ofr.)i  c<  d4la  Rntsia 
«or.,  goT.  di  Niìal-Norgorod  , diftr.  di  Lo- 
koiaoor,  a 9 L da  qua»to  od  a 4^  quel- 
lo, fulla  Rudim.  Vi  tono  5 chteM»  ed  uoa 
Btatidra  ohe  so«BBiÌDÌstra  i carelli  delle  guar- 
die del  corpo  deli'  inperatore;  CooU  4^^^ 
ridt. 

PocRtfKtiv  (Gregorio  Aletsaodrowit»),  sm. 
(St.  di  Kusaia),  oaeqne  in  selt  1735  in  u- 
oa  terra  apj>arienente  alla  <oa  Taintglia,  5 I. 
dialanie  da  8noleo«ko.  Studiò  nell'aDÌTerfÌtÌi 
di  Mosca  e fu  detiinaro  al  mestiere  detl'ar- 
■li,  ottenendo  il  grado  d'altiere  nello  guardie 
a caOallo.  La  sita  militare  eniappò  in  lui 
fnnefle  pasaiofiL  Virerà  nel  disordine  e nel- 
la depraratioee  quadda  H caso  gli  schiuse 
la  via  delle  graodetse  e della  fortuna.  Era 
di  serrigio  Ì1  38  giugno  1763,  giorno  cela* 
bre,  in  cui  Caiierina  li  strap|>ò  la  corona 
dal  capo  al  debole  Pietro  HI  ano  marìio. 
Esseodo  OSM  a caralto  in  dirisa  0 colta  spa- 
da in  mano.  Pótemkin  s'accorte  che  non  a- 
eera  dragona , sogno  distiotiro  d*  ufBciale 
presso  lutti  i popoli  del  settentrione.  Staccò 
tosto  la  sua  e si  araocò  |ver  otfrirla  all*  ìm- 
peratrice.  Egli  era  d'altronde  molto  osser- 
rabilo  per  aha  statura  e |«r  non  ordinaria 
ovvenensa  di  rollo.  Fin  dalla  domaue  essa 
ricompensò  la  sun  attemione,  creandolo  co- 
lonnello e geolliuomo  di  camera , e lo  tnriò 
a Stockholm  a r^var  la  onora  dell'  arrenuta 
iitolusione.  Kiiiu'uaio,  cercò  d’amicarsi  i 
priocipaK  rortigiaui,  e rinsct  a rendersi  ben 
accetto  nelle  ristrette  conrersatiooi  dell'im- 
peratrice. Creato  ciambellano , titolo  che  in 
Russia  da  il  grado  di  geueral-maggiore,  eb- 
à>e,  per  diriuo  di  late  carica,  accesso  Ho- 
runqne  e ad  ogni  ora.  Scoppiata  la  guerra 
contro  i Turchi,  Potemkìn  vi  mostrò  Talare 
ed  iotelligeosa,  ed  ottenne  fin  dalla  prima 
campagna  il  grado  dì  luogotenente  generale. 
Toroa'o  in  corte  in  occasione  di  portar  la 
uoora  d'una  rittoria , fu  accolto  splendida- 
mente, e difenne  poco  dopo  apertamente  il 
faroriio  |ùi]|  accaretxa'o  e più  dis^’oiico  che 
f>$se  mai  stato.  Tutti  però  conrengonu  ch'es 
•eppe  meritare  le  alle  distimioni  onde  fa  oao< 
rato,  e che  estesi  erano  i strui  lumi  e gran- 
diosi i suoi  disegni  per  accrescere  la  polen- 
ta e la  cirilta  deU'im{)ero  russo.  Egli  aTea 
conceptiu  Tardito  progetto  dì  cacciare  gli 
Ottomani  d'Europa;  a sua  istigatioòe  arren- 
ne  la  cotiferonia  di  MohiloflF  tra  Catterina 
e Giu«ep]>e  11 , nella  quale  si  conreune  del 
ripart|pieifto  della  Turchia,  e Potemkìn  at- 
tese ai  messi  d’ assicurarue  - 1' etfrituasione. 
Dedicò  ueUa  qualità  di  'presidente  dd  coasi* 
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gito  di  geerrà,  tutte  le  care  all'  organuza- 
siooe  deir  «tcrctto  rosso;  • poò  dirsi  cha 
qnde  qaesto  A al  di  d'oggì,  tale  usci  dalle 
mane  dì  lui.  Scoppiata  la  guerra , fu  sotto  i 
diretti  suoi  ordini  etpngnaia  il  6 decembre 
1768  la  pìaua  dì  Ocsakoflf,  ed  m cm  rtce- 
rette  in  ricompensa  il  gran  cordone  dell'or- 
dine di  e.  Giorgio,  l'nnieo  ohe  ancora  man* 
caragli  dì  tutti  qtiet  dell’  impero , oltre  la 
maggior  parte  di  quelli  dell'  Europa  cb‘  ei 
possedera.  Frattanto  i felici  arrenimentì  del- 
la guerra  contro  i Torchi  areano  coftemnlo 
il  divano  a j»ortatolo  a chiedere  la  pacc> 
Catterina  rotea  accordarla,  e Potemkin  re- 
lea  la  guerra,  Insmgaodosi  di  segnar  la  pace 
eotro  le  mura  di  CosiautioopoU.  Ciò  lo  p<^ 
se  in  disaccortlo  colla  sormna , e ne  denrò 
un  malumore  che  andò  miocraudo  il  «uo 
dominio  nell'aiitmo  di  e*»a;  qnando  aU'im- 
prorriso , ineotr' era  io  cafreeia  diretto  n 
Nieolnjsir,  si  «enti  venir  mate  : i fatto  smon- 
tare , sdrajalo  ajqisè  d'un  albero,  ore,  striu- 
gendo  appena  la  mano  alla  contessa  Rranèika 
tua  oijioie,  spira  ira  le  tua  lirotchi , il  di 
t5  ottobre  I79t>  11  «*'0  corpo  fn  tr.isporta* 
to  a Kersort,  ciità  fondata  da  lui.  e Catte- 
rina  dimosti-ò  della  sua  morte  il  più  viro 
dolore,  ctl  ordinò  che  gli  foste  eretto  un 
magnifico  mausoleo.  La  sua  auccastione  in 
terre,  jialaxxi,  arredi,  diamanti,  danaro,  fa 
ralulata  deU'imiiorio  di  176  milioni  di  fr. 
Egli  ebbe  un  ingegno  sómmo , spirito , me- 
moria, grandena  d animo,  sealireisa,  grazia, 
peripicacia  ed  una  |>erfetia  cognnioae  degli 
uomini.  Come  suddito  egli  giunse  al  subli- 
missimo comignolo  delle  grandezze,  e , fuor- 
ché direoire  «orrano , ci  non  |totera  arem 
altri  roti  di  fare;  fu  perfino  supposto  quasi 
generalmente  un  segreto  matrimonio  tra  C.it* 
lerìoa  e l'oonìpotente  farorìto  , il  cui  nome 
dÌTcnoe  io  qualche  guisa  tose{iarabUe  dal 
sne. 

* PortTf Ito  , am.  (Filol.y,  che  ha  dooù- 
oio  e signoria.  Ca. 

3.  — quella  specie  di  gorerao  cH*  ò in 
mano  di  aleoni  pochi  potenti  d'ano  stato; 
aristocrazia.  Segn. 

PoTtMTS,  add.  com.  (FiloL),  possente  1 
gagliardo.  Ca. 

PoTBirriLLs  , (Bot.)  , genere  di  pianta 
della  icosandria  poliginia  di  Linneo,  e della 
fnuiiglia  delie  rosacee  di  Jussieu , cha  ha 
per  caratteri]  calice  aperto  a lo  dirisiooi , 
6 delle  quali  alterne  più  piccole  1 6 petali 
orali,  nngtticnlBtì:  germi  numerosi,  rianiii  a 
foggia  di  capo,  pUùlli  filiformi,  insartii  lava- 
ralmeUe  e sormontali  da  uoo  stimma  ou li- 
so : semi  numerosi , attaccati  sul  ricettacole 
e contenuti  nel  calice , il  quale  ù persi* 
sleate.  * • 
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t,  Poientii/a  MsmiMt  • Aiueriam  mb- 
p)ie.  t Argtnima  pur  io  ■|rhndor« 

d«U«  CiceHi  ìBhnóf  deli*  ém  tpo* 

9Ì*  comuoo  per  tutte  Europe  nei  pMooU  «r- 
ftllMi.  Ha  li  foato  •kriaoieato , i pedoncoU 
ttmiori  « lo  fofUetto  cirooodate  de  denta  ep* 
paetùi.  o rollatati  nel  dìaolto;  noa  ha  odo- 
ra ; fapore  ami  aatriageoto  aoUe  fosUa  : il 
auo  decotto  aooerisca  ootaroltaainiaaeBto  la 
aoinùoae  di  aolfato  di  farro.  Perciò  fu  ree- 
nocnaodata  cootro  le  felibri , le  aniollUi  t 1« 
perdita  uiarìoa  « la  laucorrea,  la  dìarraa,  la 
diaMolaria  i fa  pura  celebrata  coatro  la  it- 
teritiai  la  nalaitia  della  ria  oriuaria  a lati- 
a»  polaiooara  « BaMime  aa  ai  palesino  raraa- 
meoti  di  aaegue  ; e aa  et  faterà  acqoa  itil- 
lata  per  lerare  alla  pelle  le  macchie  roaae 
prodotta  dal  sola  a loraarU  alla  pròna  fra- 
oeheiu.  Ora  i io^attamanta  caduta  in  ob- 
btio.  Dis.  <c.  iiu>. 

5.  — reptoHS , o PiirramiOi  Qvinoira* 
voLio  • apecie  ooo  mano  eoBuoa  dalla  pra- 
cedeeta  -,  ai  diatiague  par  5 foglietta  che  for* 
aiacono  egei  aua  foglia  t ha  aapora  aatria- 
gaate  che  ha  aada  amaima  oaUa  aaeonda 
corteccia  della  radice.  Si  adopera  di  fraquee- 
ta  come  rulaenria  a febbrifuga  : può  dirai 
di  essa  coma  della  pracedaute.  Ivi. 

PoTKMZà,  (FUoL  ac.),  eoa*  eficace 
par  ai  «edeauna  ; aoaUiaa , fona , potere. 
Ca. 

а.  — contrapposto  di  atto  ; a rale  abili* 
kh  o attitudine  di  qualairoglia  natura,  per 
ricerere  o fare  cote  proporaiooata  ad  «aaa. 

Ivi 

3.  — delC  anima , quel  principào  imme- 
diato col  quale  Vaoima  fa  la  operarioni  che 
oooreogooo  alle  natura  aua.  lui. 

4.  (Aritm.)  — il  risultato  daUa  moUipU- 
caaàone  aucceaatra  di  un  numaro  {>er  ai  tuo* 
deatmo.  Ali. 

6.  (^Mecc.)  ~ una  forra  qualunque  che 
lande  a tnuorere  un  corpo  o un  aialema  di 
corpi,  fff. 

б.  (Oriiiol.)  — pano  alobilito  parpeadi- 
colarmeote  con  una  rìte  sopra  la  cartella 
ieferiore , e serre  a reggere  tutto  lo  scappa- 
mento. IJ. 

7.  (St.  mod.)  potenze  ti  diccrano  in  FI« 
renze  alcune  brigate  di  persone  adunate  in- 
sieme tra  la  plebe  per  sollazzo.  Ca. 

8.  (Gec^r.)  PoraMr.a  , città  del  r.  di  Na- 
poli , ca|ioL  della  pror.  di  Basilicata , di  di- 
stretto e di  cant.,  a 5o  1.  da  Na|ioli . ed  a 
s8  da  Taranto,  fra  monti,  in  mezzo  alle 
sceturigioi  del  Basieote  sopra  unamena  col- 
lina degli  Apennioi.  Sede  di  raacorato.  Piaa* 
sa  forte  di  quarta  classe,  ha  una  bella  cat- 
tedrale, due  chiese  collegiate,  6 cooienii  ed 
•u  umìuario.  Tiene  una  fiera  auaualoi  adì 


ba  6800  abitanti.  Il  dialr.  ai  4m4a  òi 
cantoni  ^ 

PoTansano  (Francesco),  em.  (Bàagr.X  pem 
ta  • (attore  ed  intagUalore . nato  a Patarmo 
rerao  la  metà  del  tee.  svi.  Vièitò  V Italia 
e parte  dalla  Spagna , e laaciò  erunque  pro- 
ve del  sue  i^Bto  ; eppnre  neseuno  aterioa 
ha  parlato  di  qtiest’artiata,  che  maritare  dot- 
aere  coeoacinio  asari  piè  che  noe  moltita- 
diae  di  pittori  che  ingrOMeno  tutti  i dirieon- 
rj.  Ed  anche  come  inla^alore  BBÒa  d*  ea* 
•er  tolto  rilobblio;  le  sue  stampe,  cendolte 
•n  proprie  sue  coapoauioni , distieguenri 
per  utile  grandioso,  disegno  fmoce  e lero- 
ro  ardito;  aoao  esse:  / areangelo  Mkheda 
pùuitore  del  I>emamìa  { e.  Crisù^wa  eka 
guada  um  fiume;  e T adarwùone  de*  mo- 
gi  V’  k pure  di  lui  non  raccolta  di  apitafi , 
ed  il  poema  postumo  .la  Dieiruaìaae  a Ga> 
ruealemme  in  8 canti  ; Napoli.  iSo#. 

PoTEjruUa,  add.  com,  (T.  diim.),  di 
potenza.  Ca. 

a.  (Farm.)  — epiteto  dato  rile  aoshmee 
caustiche  le  <|uali  jioo  produeooo  1*  e0eUo 
del  cBulerio  tmitiedtalamimtt  dopo  la  loro 
appUcazjooe.  ma  che  oulUoieoo  posseggono 
la  rirtù  di  distruggere  compiutamente  1’  or- 
gaoizaaxàooe  deUe  parti  a coi  vengooo  appli- 
cate. 

PoTiMzfàLMiirri,  atm.  (T.  ariontif.)^  ooo 
ririè  potenziale.  Ca. 

Poréai,  ait,  e n.  (Filoa.  ac.)»  arar  poe- 
MQsa , facoltà  ; essere  poaaibiU.  ini. 

PotIbb  , im.  (Filoa.  ec.),  possanza  ; quan- 
to altri  può.  ivi, 

a.  (IconoL)  di  Berna:  k rappresentato 
sopra  una  grande  agata  eh*  k nel  tesqro  di 

S.  Dionigi . con  Enea  che  offre  uo  |^bo 
terrestre  ad  Augnato  delfioato. 

PuTsaio,  rm.  (Bot.)  (r.  gr.  da  mn^ion  , 
tazza)  t genere  di  piante  a fiori  incompleti 
della  tooooecia  poliandria , delia  famiglia  del- 
la roseceet  e della  tribè  della  sanguUoe^ 
èee,  il  quale  presenta  un  calica  piccolo,  fol- 
to a Licchiera.  Questo  genere  ha  per  tipo  il 
peterium  san^uoròu  di  Linneo,  o pimpè^ 
nella  cemune.  Plinio  liò.  XX.Vll^ 
top.  a),  riferisce  che  con  questa  pianta  fa- 
cerasi  una  famosa  bevanda  contro  parecchio 
malattie:  passa  anche  al  presente  per  detor- 
riva , Tuineratia  ed  aperiùra.  V.  Pmrs- 
«BLL*. 

PoTBBiocauiiTO , em,  (Si.  nat.)  (r.  ila-, 
da  soTtipt^v , bicchiere , e dri  Ut.  crimia  « 
itaL  crine)  ^ gemere  d' aoimali  echinodermi, 
dcU'ordiae  dei  crineidi  » formeto  con  duo 
specie  che  trovanti  nello  stato  fossile  » cioè 
il  peteriocrinilee  eratems  ed  il  poteria» 
crinite  s tenuif.  Nel  carbonato  calcnro  eà 
presonUuo  sotto  U forma  d'  un  bicchiero« 
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FoTft>tóroii4 1 aJtL  f.  (Mi'.),  tartan»- 

ne  ch«  gti  Àchai  davano  a Carare,'  perché 
parlava  un  va»o  coma  «imbolo  dell*  abbon- 
a .la  a««^  difToaa  «uUa  terra.  At€0%o. 

PoTB»T«‘.  o Pooa«T«'.  if‘  (Giuriapr.  • 
8t>)  « auloravola  poterà.  Ca. 

а.  PraMO  à Aornaù  «t  dwùogtMva  p^Ustà 
da  impeript  la  poUstà  era  conferiu  dal 
popolo  per  pra«edec«  a ^oalcha  affare  od  a 
qualche  ufficio  ; 1'  impeno  era  «ugU  atermù 
a per  la  guerra  i o*«ia  la  poioeià  ara  civi- 
le , r imperio  militare.  1 presidi  avevano 
podestà  t oa«ia  erano  goveroaiori  civili*  V* 
Pauiei. 

5.  Potestà  Sacra . nome  che  davano  i 
Aomaot  all  autorità  da’lribuaì.  perché  la 
parsone  loro  erano  re{»uiate  «aere . onda  chi 
gli  ofTaodeva  era  lanuto  per  empio  a sacri- 
lego, e i suoi  beai  eoufiscaii.  E veramaote. 
eoo  solo  avevaoo  i tribuni  diritto  di  Oj»porsi 
ad  ogni  disposistoae  • ma  anche  di  adunare 
il  sanalo  ad  il  pO|>olo  e di  sciogliamo  le  as- 
semblea. Ecco  parchi  gl’imperalori  dojm  Au- 
gusto ambirono  dì  avere  la  potestà  tribuna 
3Ùa{  sebbene  i tribuni  rimanessero  ma  con 
questo,  che  i tribuni  asarciiavano  la  toro 
sacra  potestà  in  Roma  soltanto  ed  arano 
annui  ; gl'  irnparmori  aserdlavano  dapertutto 
la  loro  potestà  triàuaizia , a questa  ara  per- 
peuia. 

4.  (Mit.)  Igino  dice  che  la  Potssts  i 
6gUa  di  Pallade  a dello  Stiga  : i Gi'aà  chia- 
mavanla  Kpato’c,  i Latini  Rolur.  fCocL. 

б.  (Tool  ) PuTCSTS  oPOTBSTSOl,  pf., 
il  settimo  ordine  della  gerarchia  celasta.  X)Ì- 
tasi  anche  Potesiati.  Cju 

PorasTiais , sf-  (Giurispr.)  V.  Podcstb- 
ais. 

PoTMiBB  (Roberto  Giosefq>a).  sm.  (Biogr.), 
il  piò  celebra  giureconsulto  che  la  Fraocia 
abbia  prodotto  : nacque  in  Orlians  ai  9 di 
gennaio  1699  d'una  famiglia  addetta  al  fo- 
ro. Studiò  nel  collegio  dalla  sua  patria}  sot- 
to i gesuiti;  iadi  si  applicò  al  diritto  lo  mo- 
do da  farsi  distiaguare  • a si  dedicò  alla  ma* 
gisiratara  gindiciaria.  Fu  consigliere  nel  pra^ 
Sidiale  di  Orleans,  a nel  1749  accollò  la 
raltedra  di  diritto  francese  nell'  università 
della  stessa  città,  conferitagli  da  D' A^nes* 
seau.  Nel  primo  rango  da'  suoi  lavori  sta 
rimmortale  sua  opera  ^della  Pandette^  il  cui 
sommo  marito  4 ben  conosciitio  da  chiunque 
4 versalo  nella  giurisprudensa.  Na  usci  il 
primo  volume  nel  1748»  a gli  altri  due  nel 
I?49  a nel  1763.  — Di  questa  insigne  ope- 
ra usci  in  Teoesia  negli  anni  i8a3-3o  la 
prima  versione  italiana  par  cura  dal  bene- 
merito aw.  Daniele  Mantn  ; a quella  ror- 
siane  alhialmeota  (i834)  si  ristampa  assai 
ooaaomicameute,  a para  collaùonaut,  correità, 
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ed  io  parta  rifusa , por  la  curo  dal  non  me- 
no baoamerilo  tipografo-editore  Antonio  Boa» 
Marini , il  quale  ara  già  alato  primo  a pro- 
porla all'Italia,  sabbaDe  in  aeguiio  cadasaa 
l'iacarico  al  suUodato  d.r  Mantn,  dal  quale 
ripìgliollo  Dal  corso  dells  prima  adizione, 
cui  ebbe  il  vanto  di  ter ui  mare  : la  datui  ss* 
condm  edizione  procede  rapiJamenta  ad  ò 
giunta  qoasi  alla  metà.  Et  pubblicò  |>oi 
nel  1760  lo  Staiitio  A Orleans  t colle  intro- 
duzioni ai  diversi  titòli,  e coi  suol  commea- 
ti , opera  che  coetituisca  il  piò  compiulo  a 
metodico  Iraitalo  detlaoiico  dirrtto  francese 
a statutario  che  sia  comparso.  Nel  1761 
stampò  il  Trattato  sulle  ebàligationi;  iodi 
di  mano  in  mano  un  gran  numero  d’ altri 
trattali  SUI  cootratti,  a sa  molte  altre  mala- 
rie giurìdiche , tutti  portanti  il  carattere  dal- 
la mano  maestra  cita  lo  compilava.  Coma 
professore,  ai  fu  aiimio  par  la  diiarezza  a 
la  profondità  dell'  insegnamento  ; ad  impie- 
gava gti  emolumenti  delta  sua  cattedra  in 
soccorsi  sd  iocoraggiameoii  pegli  allievi  di 
diritto.  E come  magistrato  ocn  trascurò  al- 
cuno dei  doveai  dalla  sua  nobìia  profsssio- 
na.  U suo  studio  ars  uoa  specis  di  tribuna- 
le privato,  istituito  dalla  pubblica  eonfidea- 
aa , ed  ove  tarmloavasi  gran  quantità  d'  af- 
fari a pravtnivansi  liti  numarosa.  ~ 1 pri- 
mi gturecoasuhi  di  tutta  la  Fraocia  a lui 
sottoponevano  la  piò  ardua  quasliooi  su  cui 
dovevano  proounciara,  a si  uniformavano  di 
buon  grado  alle  sua  decisioni.  Eì  godette  del 
raro  onora  di  sentir , lui  vìvente  a talvolta 
anche  lui  sedente  al  tribunale,  citate  la  sua 
opere  come  formanti  autorità  nel  foro.  Mo- 
ri il  9 marzo  1779,  a la  sua  morta  parva 
immatura;  la  lagrima  da*  suoi  conoattooali 
ad  il  compianto  delfiniera  Euroita  forense 
lo  aeguirooo  nella  tomba.  Gli  fu  dedicato  nel 
grande  cimitero  un  epitofio  inciso  in  lettera 
d'oro,  e la  strada  ch'egli  abitava  ha  rice- 
vuto a conserva  al  noma  di  Strada  Polhier, 

3.  Paraita  (Remigio),  parroco  di  Batheo- 
ville,  a caoonico  di  l^aon,  oaio  a Reims  nel 
1737  ad  ivi  morto  n«*l  1833;  ò noto  pero- 
uà  Spiegazione  da  lui  stam- 

pata nel  1773  , che  fu  giudicata  dall'  avvo- 
calo generale  Seguier  per  capolavoro  deila 
stravaganta  umaua,  a venne  lacerata  ed  arsa 
per  mano  del  carnefice. 

Poti  , o Puthi  » sm.  (Geogr.) , fortezza 
della  Russ.  asiaL,  sulla  sinistra  del  Riua  , 
ad  1 L dal  mar  Mara  ad  a 18  1.  da  Ku- 
tais.  Quantunque  poco  sicuro  ne  sia  il  por- 
to, 4 aondimeno  una  piazM  importaote.  Sa 
aa  as;K>rta  miele,  cera,  lana,  pelli  di  loalra, 
ac.  Gli  abii.  aseaodooo  a 1000.  — Apparii 
nave  ai  Turchi;  i Rossi  la  presero  nel  1 809, 
a pai  trattalo  di  Buebarest  la  rasiiiuirooo; 
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m«  eoo  qucHo  d'Adnaoopolì  dvt  iSap  ri* 
osae  detinitivuneufe  a!Io  Uiit->ix 

PoriDCA  , //.  ( Geogr.  an(.  ),  o.  di  Gr^ 
eia  I «uHa  puDta  setteotr.  del  <(olfa  Tarmai* 
eO|  chiamala  poi  Cassandria. 

i.  Qacita  città  dì  Macedonia  dovette  U 
noma  ad  rioa  pietra  cadtitavì  daHaimovrera, 
la  quale  veneravait  colà.  Pigliò  il  nome  di 
C/usandria  dal  re  Casaaodi-o  che,  aecoado 
T.  Livio  t la  restaurò. 

PÒTiVA,  sf.  (Bot)  (v.  gr.  da  róte/xo;, 
potabile , atto  ad  esser  bepato") , oo.-De  da* 
lo  da  Persoon  ad  una  aezione  dì  |itaute  del 
genere  ctf^ea,  che  comprende  le  «{>ecie 
tanti  UD  tolo  seme;  ha- per  tipo  la  c->JFea 
deeidenialis.  1 send  di  questa  S(>ec>e  a del* 
la  sue  varietà  sono  i pi&  comuoi  che  Iro- 
«aosi  nel  cotaoitfrcio  ; e 1*  indicalo  autore 
denominò  qiie«ta  sexioue  dall'  uso  che  se  ue 
fa  per  bevanda. 

POTINi,  s/.  (Mìt.)  V.  POTt. 

Potino,  SOI.  (Se.  all'.),  eunuco  che  gorer* 
BÒ  r£^Ì'tu  durante  la  minorità  di  Tolomeo, 
4 Cotisi-Uò  quel  re  a liberarsi  di  Poni{>eo. 

' Potino  (san),  sm.  (St.  ecd.),  vescoro  di 
Idone  e martire,  oàio  verso  la  fine  del  pri* 
mo  secolo  di  cristianesimo,  sotto  Domisiauo. 
Nella  persecuzione  insorta  nella  provincia 
liooese  r aubo  177  di  G.  C,  Po/r/ro,  ^allora' 
piò  che  nonagenario,  comparve  con  gran  nu- 
mero di  criiiiaoi  alla  presenza  del  governa* 
torci  oè  la  sua  età  ni  le  sue  virtò  ot'en* 
imro  graxia,  fu  condannato  alle  torture,  stan- 
cò i manigoldi  coll*  eroica  sua  calma , e fu 
ri^Kirtato  semivi^  alla  sua  prigione,  ore  spi- 
rò la  domane. 

PoTizn,  sm.  pi.  (Mit.)  V.  Pijfiàii. 

PoTNia,  s/.  (Geogr.  aot.  t Mit.),  c.  della 
Beozia , presso  la  quale  ora  un  pozzo  od 
una  fouiaua  che  rendeva  furiose  le  cavalle: 
sulla  straila  che  da  essa  meoava  a Tebe  si 
mostrava  un  piccolo  rteioto  chiuso  da  co* 
tonnato  ove  dicevasi  la  terra  avere  iaghiotii- 
to  Aafiarao  ; e difaiti  ! niua  uccello  da  in- 
di , niuu  auimale  domestico  o selvaggio  era- 
si  più  posato  o pasciuto  in  quel  sito.  Ai 
tempi  di  Paasauìa , era  presso  Polnìa  uo 
bosco  sacro  a Cerere  ed  a Proserpina , con 
certe  statue  dette  Votniadi^  che  non  saj>ea* 
ai  quali  diviuità  sigaificassero  : forse  erano 
Baccanti  : i paesani  le  veneravano  assai  e 
za  certi  tempi  dell'  anno  vi  si  recavano  per 
onorare  le  due  grandi  divinità  poiiaiidori 
porcellini,  i quali  dopo  non  sì  vedevano  più 
perebi , naturalmente,  venivano  rubali  dai 
|HKo  divoti  ( Ma  il  po|>oÌo  credeva  che  do- 
po DO  aaoo  quei  porcellini  divenissero  pon> 
ci  passando  ( a volo  ? ) nella  foresta  di  Do- 
dosa.  Poco  lungi  da  Potata  era  ua  tempio 
di  Bacco  Egubolo. 
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i.  PoTifu,  altra  c.  posta  da  Plinto  nella  Ma* 
gne^ia,  i cui  pascoli  reudevaoo  furiosi  gli 
asini. 

Potr/sdi,  sf.  pi.  (Mit.),  cavalle  che  po* 
•ero  Glauco  io  brani.  Norl. 

1.  V.  PoT.tU  ( I. 

Poto,  sm.  (But.)  (v.  gr.  da  desi» 

derid)f  genere  di  piauie  eioùche  della  fame* 
^Ua  delle  aroidee^  e delta  tetrandria  mono- 
giiiìa  , le  cui  bacche  sono*  ricercate  e baooe 
a mangiarsi.  I.«a  ^òauta  dì  questo  ttome,  no- 
ta pura  agli  antichi  ( Theophr.  de  plani, 
liù.  rt,  cap.  7 ; Pii/»,  itisi,  lib.  xrt,  cap.  11, 
e A:hen.  Dipnos.  lib.  x/r),  credesi  essere 
il  polianto  de*  moderni. 

3.  (Mit.)  — corona  di  fiori , alcuoi  dei 
quali  simili  al  giacinto,  e gli  altri  scolori'i 
e bìaucheggiauli , die  solcasi  spargere  sulla 
tombe  , come  simbvilo  dell*  amore  e del  de- 
siderio de'sujwrsiiiì.  Alhen,  loc.  cit,  bdours. 
tte  funere,  cap.  mt. 

3.  — dioono.ato  da'  Samotrecj  con  molle 
cerimonie,  io  unione  a Veuere  ed  a Fetonte. 
Plin.  Hist.  lib.  xxxf'i,  cap.  5. 

PoTOGRi  (Venceilao),  sm.  (Diogr),  gran 
coppiere  di  Cracovia,  si  rese  chiaro  nel 
sec.  XVII  pel  taleuto  nella  poeda.  Pubblicò 
Del  un  |>oema  in  polacco  della  Pus» 

sione  del  Salvetlom  t riprodjtio  più  volte, 
e eh'  i tenuto  in  Polonia  per  un  Libro  au- 
reo; e nel  1598,  ve.  sì  sulle  priticipalt  fa- 
mighe  di  Polonia,  stille  loro  armi  a anlle 
lus'o  origini.  Avvi  puie  una  raccolta  <fi  eue 
poesie  facete. 

a.  — (il  conte  PeCce),  nato  nel  17S0 
d*  una  delle  più  illustri  ed  opuleote  fami- 
glie di  Polonia.,  fece  il  suo  ingressa  ad 
mondo  nell'  e|«>ca  io  cui  le  tre  potenza  a- 
veano  incomincialo  lo  suietubramenlo  del- 
Li  sua  patria  e ferveva  io  essa  la  lotta  del* 
le  fazioni.  RUìraiosi  a principio  in  Gallkìa, 
fece  Oso  delle  sue  ricchezze  m vantaggio 
dell*  iociviliineiito,  ed  in  |M>chi  anni  fabbricò 
Duevi  villaggi  ttei  deserti  dell*  l^crauia , ed 
avsuizò  la  civiltà  di  que'  selvaggi  abitanti. 
Tale  nubile  condotta  fu  debitameule  valuta- 
ta a Pietroburgo  ed  a Varsavia,  ed  egli  eb- 
be la  novella  a Vienna , ov*  crasi  recato  ia 
un  viaggio  che  dovea  prolungarsi  sino  za 
Italia,  della  sua  elezione  al  {talatinato  dà 
Russia.  Accettò , loruò  iu  Polonia , e vi  si 
segnalò  par  fermezza,  giustìzia  e moderasto- 
ne.  Avendo  spiaciuto  per  infondato  so^ieUó 
al  re  Stanislao,  si  ritirò  dagli  alfari  e dalla 
capitale.  Siunbrandogli  possibile  uo’  uoiooa 
compiuta  delia  Polonia  e della  Russia  , ac- 
cettò un  impiego  nelle  truppe  russe  che  di* 
rigevansi  verso  la  capitale.  Ma  tatto  ad  ua 
trailo  la  Prussia  domandò  com|»easi  in  Po- 
lonia de. la  sua  coojterazmue  alla  lega  contro 
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U Francia»  t’A  venn*  accooreniUo  a Pntro- 
VirgD , • la  Polooia  fu  lacrificata»  11  conia 
Poiocki  imparò  allora  cairoiperieoza  cKa  il 
proiattoraio  &ai«ca  •ampro  col  «ottomeitara. 
Taolò  inraao  dì  amuoTere  Cattarioa,  e di 
prtaa*  di  pairia.  La  nostra  pairia  » di<«a 
Cattarioa,  è ^uif  loccbi  rU  ritelò  il  tota- 
le aaDtcbIlajoaató  della  Polouia.  RUiratoil 
agli  Siati-Uuiti.  loraò  |m>co  dnito  lo  Europa, 
vi  via«e  pritato,  • moil  aocor  fraaco  nel 
l8oS. 

3.  PoTOcai  (Ignaxio  conia  di^,  gran  mare- 
aciallo  di  Lituania,  nato  nel  1761  d’una  calo- 
lira  famiglia  polacca,  foce  ano  grande  scopo 
r iDdipendansa  della  Polooia,  cooperò  al  ro- 
Taaciameaio  della  coelitu^ione  del  177^  * ^ 
latorò  alla  nuora  promulgaiaai  oel  1791* 
lavata  e S|tartìia  la  Polonia»  Poiocki  persa- 
guiiaio  rifuggi  io  Sa««onia.  Ma  dopo  la  «it- 
toria  di  Ko^ciutko  a Praclawicar  ei  ti  recò 
pretto  di  lui , e fu  incaricalo  d*  istituire  a 
Vartatia  un  goteroo  prorritorìo;  il  fece  rt- 
taneodo  par  ai  il  portafoglio  degli  altari  a- 
alari.  lurato  nuotameoia  dai  Rutti  e dai 
Pruttiaoi  il  suolo  |>ulacco  » i|uel  goverso  fu 
rotateiato,  a Poiocki  fu  arrestalo  e chiuso 
a Sckluualbourg.  Rimetto  ih  libertà  do|K> 
I*  atfeoimanto  di  Paolo  1 al  trono  » eitta  ri- 
tirato io  Gallùia.  AU'avticioaryi  dell’ armata 
francete  fu  arrestato  e tradotto  a Cracovia , 
a dopo  alcuni  mesi  solianio  gli  fu  permetto 
di  tornare  nelle  sue  terre.  Rlvitara  Hi  re- 
carsi presso  KaiiOlaone»  ma  la  muita  precì- 
sa i suoi  disegni  il  3o  aprile  1809. 

PoTOM&c,  sm.  (Geogr.)  • fiume  degli  Sta- 
It-lTiilti  che  formaii  sul  confine  del  Mary- 
land e della  Virginia,  aitrarerta  U dislr.  di 
Columbia,  bagna  Vathinglou  ed  Alettaudria» 
e gettasi  nella  baia  Chetapeake  |»er  una  fo- 
ce larga  tre  leghe , dopo  un  corso  di  (]ua4 
dueceoto.  E*  navigabile  (ter  le  piò  grotte 
nati  anche  l 1.  superiurme>ite  a Vashlngion. 

PoTorsTaiosLoia  » -t/t  ^Mcd.)  (r.  gr.^da 
desiderio t iraTptf.  pairia ^ ed  aX- 
dolore)  t ardente  e melanconico  detide- 
lio  di  tornare  in  patria. 

PoTOPSTSJOOMsNÌs»  sf.  (Me«Ì.)  (r.  gr.  da 
ICÓ^Og»  desiderio^ poiria,  m fiavicct 
jnaniti.  ybrore),  desiderio  dì  livedere  la  pa- 
tria, portalo  air  eccesso  ed  ai  furore. 

PotopstmoomsnUco,  o 

PororsTaioÓMSNi , snu  o àdd.  (Med.  ) 
(r.  gr.  elim.  c.  a.) , chi  patitee  la  polopu- 
tridomania.  V. 

PoTOsl.  snt.  (Geogr.)»  dip-  il  piò  meri- 
diooele  deU'alto-Però,  che  confina  con  quel- 
li di  Pai  e di  Charcas , col  Buenot-Ayret  ; 
col  Chili,  col  Però  e col  gronde  Oceano; 
lungo  190  L e largo  quasi  alicettante.  E 
^rarersato  dalle  Àode  y ed  all'  oUemiik 
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auiLovest  ha  il  gran  deserto  sabbioooto 
d’  .Atacarna.  I fiumi  prlnci|*ali  tono  il  Pilco* 
mayo  ed  i suoi  aifineuii  S-  Jnso  e Pasfiove. 
Freddistima  ò la  parte  montuose»  coniieue 
le  piò  ricche  miniere  d*  argento  dell’  alto* 
Però  ; nel  resto  wi  seoo  gr.  pianure  uber- 
tote  in  alcuni  siti  e vaste  foreste.  Dìvidesi 
iu  selle  proùorie,  ha  Porosi  {ter  capok  e 
contiene  3oo,ooo  abilantL 

a.  Porosi,  c.  deil'aHu-Peru,  capol.  del  dip.  e 
della  (troT.  del  suo  nome,  a ao  1.  da  Chu- 
quisaca  ed  a 3oo  da  Lima.  Giace  sul  pen* 
dìo  selleotr.  della  nioot.  del  suo  nome  ; il 
suo  punto  più  elio  IroTasi  a metri  so- 

pra il  livello  del  mare  ; e eredeti  cha  que- 
sta duà  sia  la  piò  elevata  della  terra,  ila 
una  bella  piazxa  e begli  edtfii) , una  secca, 
parecchie  chiese  parrocchiali  e conventi  dei 
due  setti»  nn  collrgio  e<l  noe  spedale»  del 
retto  riesce  triste,  n^  si  rallegra  con  pas- 
seggi 0 con  luoghi  di  ricreazione.  Poco  ìid- 
porlonie  ù ò il  commercio  e cari  Ì viveri 
e specialmente  frutti,  erbaggi,  foraggi  e le- 
gua  vi^  Tengono  da  circa  5o  1.  lontano.  Cit- 
tà pornrìttuaa,  malgrado  le  sue  miniere  gUt 
io  grap  |>arte  abbaodooate  ; la  sua  popola- 
zione, che  fu  già  sio  di  i3o,ooo  abitaoii , 
era  ridotta  nel  iBaiS  a iiaon.  ^ri  dìntoroS 
TÌ  tono  bagni  d'acqua  minerale.  |>a  mon- 
tagna di  Poiosi,  si  celebre  per  la  ricchetta 
delle  sue  miniere,  ò di' forma  conica»  col- 
P altezza  assoluta  di  metti  4Hu8.  Vi  si  tea- 
Toao  miniere  fino  quasi  alla  vetta.  Vedesi 
traforala  da  tulli  i lati  pel  iavuro  delle  mi* 
oiere  : vi  sì  contano  sino  a 3oo  di  queste» 
stale  scavate;  nel  i8o3  il  numero  di  quello 
ia  attività  era  di  ^7  ; ora  nou  ve  o*  i cho 
una  Tciitiua  a»|>eaa.  Fu  calcolato  che  dal 
I.*  geneaio  10S6  fiao  a lutto  il  1800  vi 
sia  s'.ato  eti ratto  argen'o  pel  valore  di  oltre 
i64<>  milioni  di  {tiasire  (da  circa  frauclii 
5 l/a  r una) , eppure  sooo  ben  lungi  dal 
trovarsi  esaurite»  chi  oasi  eoa  roa'.;giori  co- 
guisioni  e piò  cura  uei  iavoii  tarebliero  an- 
cora profittevolissirue.  La  loro  sco{>erus  ò 
dovuta  al  caso:  uo  indiano  c^iiaumlo  Diego 
Jluitlcu  o Gualca  » correudo  ia  ttaccia 
di  vigogne  o capro  selvatiche  a ataodo  {ver 
cadere,  aiTertosti  ad  un  arbusto,  che  cedea* 
do  alle  scotta  rimase  sradicato  e lasciò  sc<^ 
parta  una  massa  d'  argento.  D'  accordo  eoo 
uo  altro  iadiaao  dì  Porco,  cui  mise  a par- 
lo del  segreto  » Gualca  la  scavò  per  |>oco 
tempo;  pcrchi  • insorta  fra  essi  mala  iuleliie 
ganza,  1'  iadiauo  di  Porco  scopi  1 la  cosa  al 
suo  padrone;  • quindi  successivo  indagini 
fecero  conoscere  là  {trczlosiià  di  quella  soo* 
|»eria. 

PoraiMFO,  sm,  (ALi.),  nome  d*  un  idolo 
elio  gli  anlicbi  Prussiaoi  aJoravaao  mUu  k 
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<|a«rce , at  qtial*  offrtraoo  pnpoajeri  tir-ft* 
frifixto.  Ifott. 

p0TtC«4TtlC,  0 PoCMriK,  tM.  (G«ogr  > , 
e.  di  Bo«aia , tire,  di  Tabor,  a io  L da 
qoMia»  «d  a 4 Neuhaa*.  luUa  froo* 

tiara  della  Moravia.  Ha  ba^i,  fabbrieba  di 
paoni,  e a8oo  abiianiL 

PoTtD4M,  sm.  (6«oj;r.)i  r«SReaza  dei;U 
8taii'PruMÌani  * lunga  4^  1*  * larga  ao.  eoo 
io3a  L q.  di  anperficie.  Dividasi  in  i4  cir» 
cofi,  cha  cootangooo  64<>iOOO  abttanlL  11  co- 
poi.  i Poudan. 

t.  — c.  degli  Stati-Praatiaoi , capol.  di 
raggeitta  e di  circolo , a I.  da  Berlino  ed 
a 7 da  Brandeburgo,  tra  due  laghi,  al  con- 
fluente della  Kuthe  nell'  HaveL  Separata  dai 
fool  sobborghi,  i a on  dipresso  qvtadrata; 
circondala  di  mura  con  ^ bella  poite;  aa 
eaoate  dell*  Havel  la  divide  in  vecchia  a 
nuova  città,  con  tette  ponti  che  le  uoUcono. 
Fu  di  tempo  io  tempo  la  reiiden^a  della 
corte , e deve  i principali  tuoi  abbellIiBenti 
a Pederìeo  li , che  la  fece  quati  totalmente 
rifabbricare.  Parecchie  tue  strade  p re «eo in- 
no noe  oontiaaità  di  bei  palagi  colle  feccla- 
te  di  pietra  riva;  tono  regolari  e tpatiose, 
ma  io  generale  ooe  selciate.  Vi  sono  6 pìas- 
ae  pabbliche  ; quella  del  mercato  i adorna 
d*  un  obelisco  e di  varie  statue  di  re  di 
Prussia.  Il  palasso  regio  situato  sull*  Hsvel 
à oeile  eitth  vecchia  ; bellissiaa  ■*  A Parchi- 
tattura;  dirimpetto  ha  una  gran  (nassa  d'ar- 
mi, e luogo  il  fiume  grandi  e bei  giardini; 
cootiene  un  teatro  « grandi  scndsrie  ed  un 
Mrraglio  d*  animali.  Vi  eoo  pure  grandissi- 
me caserme  ed  un*  immensa  eavaUerissa  ; 9 
luoghi  di  culto , tre  osjùxj , un  seminario , 
no  liceo  td  una  scuola  di  cadetti.  Poco  con- 
sideralòli,  sebbene  variate , vi  sono  le  mani- 
fattoce;  le  fabbriche  dì  birra  sono  irapor- 
tantissiaie.  Conta  a 5, 000  abitanti , compresa 
però  U guemirione,  ch'à  forte  d'  ìntoroo  ad 
0OOO  nomiaì  ; sembra  (>erò  deserto  suole 
I*  ampietsa  delle  sue  strade  ed  il  poco 
movimento  che  ri  si  osserra.  — Ad  t/4 
di  lega  da  Potsdam  ergesi  il  palano  di 
Bans-Soori,  ritiro  favorito  di  Federico  II, 
che  (Mreseata  un  bell*  aspetto  e lascia  godere 
una  vista  sommamente  pittoresca  ; non  ha 
che  un  solaio  ed  a ciascuna  estremità  un 
padigitooc  rotondo  ; sn  uno  di  quosd  padf- 
gtiooi  vedasi  la  biblioteca  di  quri  re,  preci- 
samente sello  stato  in  coi  la  lasciò  moren- 
do. — n ciré,  di  Potsdam  eompooesi  della 
noia  città. 

Porr  (6io.  EarieoX  sm.  (Biogr.),  ehtmt- 
eo  tedesco , oaio  rn  Halberstadt  nel  , 
fu  laureato  io  medicina  a chimica  nel  1730. 
Ammesso  io  Segnilo  oeiraecad.  delle  scieoie^ 
ik  Berillio , ote  area  fermato  stona , gii  fu 
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eoorerita  (a  cattedra  dì  cliimica  ori  coOega« 
di  medicina  e chirorgU,  e la  direxione  del- 
le rsrmacie  reati.  Pece  scoperte  importauri 
ia  ehimica  e omrt  nel  1777,  lasciando:  06» 
servationmm  et  ammadvertionHm  ehymt» 
carum  eolieclio,  Berlino,  1759;  Ricerche 
chimiche  sulla  liiageogtnsia , Potsdam , 

1 74*^  ; Misrel/attee  finat<himichet  ee. 

9.  Porr  ^Percivat),  chirurgo  inglese,  nato  • 
Londra  nel  1713.  Posto  nel  1799  presso 
no  chirurgo  addento  all'  osjiiiBle  di  S.  Bnr- 
lolomraeo,  ne  profilò  per  istruirsi  nell'  ana- 
tomia e nelle  chirurgiche  operazioni.  G<r- 
miociò  ad  esercitare  nel  173^  , ed  ottenne 
grandi  guarigioni,  dandosi  pure  U merito  di 
sostituire  espedienlt  più  dolci  a varj  dei 
mezzi  crudeli  in  uso  fino  allora.  Fu  eletto 
nel  1749  primi  chirurghi  neU'otpe- 

tale  dove  avea  studiato,  e nel  17^4  1^ 
cietà  reale*  Io  ammise  nel  soo  seno.  Mor^ 
io  decemUra  1788.  E'  notabile  lo  stile  del- 
le sue  opere  (>er  una  (treoisioee  ed  on*  eIsH 
ganza  considerate  classiche.  Lo  |>riacipali  so- 
no : Trattato  della  ermie  ; Osservasiomi 
sulla  fistola  lacrimale;  Oessrvatiomi  smh 
le  piaghe  e contusioni  della  testa  ; sulle 
fistola  dell*  ano  ; sulle  rotture  e tussozìe^ 
ni  in  genere  ; Esposizione  del  metoele 
per  la  ^aztr^ioAC  radiale  ddt  idroce^ 
fe,  ec. 

Poma  (Paolo),  sm.  (Biogr.),  pitturo 
olandese,  nato  ad  Eakhnyseo  nel  ifieS,  e 
chiamato  Ìl  Raffaello  det^  nnimali  per  lo 
graode  perfezione  con  cui  li  dì|Mnse.  Dinao- 
rò  all'  Aia  ove  si  ammogliò,  indi  ad  Aouter- 
daoa  ove  oiort  io  età  di  soli  99  amn , per 
conseguenza  della  somma  sua  assidaicà  ri 
Lavoro.  Si  pretende  che , nel  ano  genere  » 
ncssue  artlsU  aia  riuscito  quanto  «gli  (wr- 
felto.  Sembra  che  ìl  soo  capolavoro  fosse  H 
Toro  di  grandezza  natorù/o  condotto  da 
un  pastore  t che  fu  per  molti  anni  uno  det 
primi  ornamenti  del  museo  d«|  Louvre , • 
venia  valutato  rraoehk  Potter  (e 

anche  no  valente  incisore  ad  aet^ua  forte. 

9.  — (Giovanni),  teologo  anglicano  e doc- 
lo  antiqiisrio,  nato  nella  contea  di  Torh  nel 
l$7V  I^cl  1716  fu  eletto  vescovo  di  Or- 
ford  e nel  1737  arcivescovo  di  C»»tocber3r. 
Era  eraditusimo  e di  puri  coitami,  ma  ^ 
Uro  ed  •ecessìvameole  severo.  Mori  ori 
1747.  Lasciò  ua’tifìzione  detta  celebre  Ale" 
xandra  dì  Lienfroee,  Oxford,  1B97  ; ou'oe- 
eeUente  ediziooo  S.  0ementis  dUxtmdrim 
opera  omuia  ijuae  cx/oot,  Oxfurd,  1716; 
Jrchaeologia  graece,  opera  utilissima,  ch'eb- 
be almeno  l3  edisiooi,  ec. 

3.  — (Roberto) , ellenista  e poeta  ìeg^F- 
se  nato  verso  il  17(1  , che  sì  distìnse  trn- 
duceudo  ia  versi  i ire  tragici  greci.  Fa  tr«- 
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vttTo  morto  io  lotto  noi  i8o4*  ^ bonr 

monto  doU’iogloM  loUerotura,  o «pecàolmo^ 
te  lo  tno  trodttxlooe  di  £ochi(o  4 molto  am> 
mirata  ; ooche  lo  oUro  duo  oi  pretori* 
oooDO  0 quello  pubblicate  da  Wodhull  a dal 
dottor  Fraaklia. 

4>  PoTTCB,  contea  dogU  St^Uoili , at«  di 
Pentiltatiia , che  ha  Coadoroport  por  capo- 
luogo. 

Porro*,  sm.  (Googr.)  • c.  dell’  IndmUo  , 
a Guykatar  » nel  GutxoratOt  diotr.  di  Poi* 
toorara , prooco  alla  «inìctra  del  Sorsutty. 
Vi  oi  vedoeo  lo  roriue  di  duo  fortoozo  o di 
parecchio  magnifiche  cootruoioni.  Dopo  eotoro 
itala  luogametHo  la  capitale  del  Guiserate, 
DO  codette  il  privilegio  a Ahaed*abad  nel 

1409. 

PoTTOiriTOMii , sm.  pL  (Geogr.),  tribè 
indiana  degli  Stati-l7oiti,  nel  nord  dello  ita- 
lo d*  Indiana  e nel  territorio  di  Michigan , 
composta  di  a8oo  Individui. 

PoTua  t sf.  (Mit.)  t dea  ebe  praeedeva  al 
bere.  Arnoò. 

PouAMci,  J\f.  (Gec^.),  c.  di  Francia, 
dip.  di  Maina-e-Loìm , òrcond.  di  Segr/,  a 
la  l.  da  Angeri,  capo!,  di  caoloae , iopra 
uno  itagno.  Vi  tono  magone , fomaoi , Fab- 
briche di  chioderie  e dì  mattoni,  a nei  dio* 
torni  miniere  di  ferro.  Tiene  9 fiere  all*  an- 
Bo,  ed  ha  aooo  abitaoii. 

PoocHiT  (Luigi),  sm.  (Biogr.),  oegoiian* 
te  di  Houen,  noto  pel  ouo  ingegno  inventore 
e pei  miglioramenti  che  iotroduooe  in  varj 
rami  di  manifalture.  Viaggiò  io  Itaba  1 in 
Itpagna  ed  in  Inghilterra  per  ittruirù  » e 
contribuì  più  di  chi  che  »ia  a far  prevale* 
re  in  Francia  il  tittema  della  filatura  del 
Cotone  colle  macchine.  Otteoue  più  volte  ri* 
compente  del  governo , e mori  a Rouen  nel 
1809.  B autore  di  varie  opere,  tra  le  qua* 
li  : Chiame  della  lingua  spagnuola  ; Trai» 
tato  delta  /aùbricazione  de'  panati  Scale 
gra/che  de  nuovi  pesi , misure  e monete 
di  Francia  ; Metrologia  terrestre  ; ec. 

PouciTtCttCw  (Yemelka),  sm.  (Stor.  di 
Buatta) , impostore  che  ei  tpacciò  per  lo 
aveuturato  imperatore  Pietro  111  ; era  uu 
aeMplire  cosacco  del  Don , nato  nel  1706. 
Militò  contro  t Prutsiani , e }km  couiro  i 
Turchi.  Pretentaiido  egli  no  giorno  un  di* 
spaccio  ad  un  generale , tutti  gli  uffriall 
esclamarono  unanimi  esser  somma  la  rmsc^ 
migtiansa  di  lui  col  defunto  imperatore;  ciò 
bastò  per  fargli  concepire  i più  temerarj 
disegBÌ.  Disertò  e rifuggi  in  Potoaia  ovs  ot- 
tenne aaito  da  alcuni  eremiti  di  religione 
greca.  Da  esei  ai  a’  mformò  dei  fatti  che 
ignorava , e di  eoi  vedova  d'  aver  bisogno 
d’essert  istrutto  per  prepararsi  al  psrsonag* 
|Ìo  che  voleva  rappresoDUre.  Passò  mUs 
Dtt.  sncìci.  FoL  FI* 
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piccola  noista , errò  per  lo  oompogne  0 si 
acquistò  numerosi  partigisni  fra  i Còsscchi, 
loro  dichiarando  eh*  era  il  marito  di  Catte* 
rina  e narrando  il  modo  prodigioso  in  cui 
arasi  sottratto  alla  morte  ed  ai  suoi  cusl^ 
di.  lo  settembre  177^  ose)  in  cam|>o  e s’im* 
padroni  all*  improvviso  d'  alcune  fortezie  nel 
gov.  di  Oremburgo.  Le  sue  riltorie  furono 
si  rapide,  e la  corte  trattò  dapprincipio  que- 
sta rivolta  con  tanto  disprezzo , eh'  ei  potò 
un  istante  sperare  di  farsi  aprire  le  porte 
di  Mosca.  Ma  sa  lasciò  sfuggire  di  mano 
colla  sua  fierplessitk  tale  conquista , e pre- 
sto s*  avvide  esser  questo  un  fallo  irrepara- 
bile. 11  coDte  Pania  raccolse  truppe  e scac- 
ciò i ribelli  al  di  là  dell’  Crai.  Furono  pro- 
messi 100,000  rubli  a chi  aveste  consegna- 
to o vivo  o morto  il  loro  capo.  Ciò  fece 
1*  elfetto  desiderato:  i suoi  piò  fidi  s’impa- 
dronirono di  lui  e lo  consegnarono  al  go- 
vernatore della  fortezza  di  Jaick.  Di  Ik  fu 
subito  condotto  a Mosca  in  una  gabbia  di 
ferro , e vi  peri  fra  sttpp)ts|  il  di  10  gen- 
naio 1776.  Egli  avea  mostrato,  nel  corso 
delle  sue  spedisiooì,  il  più  feroce  carattere; 
tianii  cadevano  in  sue  mani , comprese  le 
cune  e i fanciulli , venivano  spietatamente 
trucidali  e spesso  con  raffinamento  di  bar- 
barie. Aveà  fatto  cooiar  monete  colla  sua 
effigie,  e colle  leggenda:  Petrus  Ul  r sdivi» 
PUS  et  ultor. 

PouctT  (Bertrando  du>,  sm.  (St.  mod.) , 
cardinale  legato  in  Italia  del  pepa  Giovan- 
ni XXll , e capo  del  partito  dei  Guelfi  dal 
i3i9  al  i334«  Dopo  aver  esercitato  per  tut- 
to quest'  intervallo  la  potenza  pontificia  io 
Italia , comandando  le  armi  pa|mli , e ripor- 
tando sovente  t pìà  grandi  successi,  era  tor- 
nato in  Avignone,  e stava  già  accumulando 
danaro  per  un' altra  spedizione,  allorché  mo- 
rì Giovanni  XXll  ed  ei  cessò  di  figurare, 
e ricadde  nell'  oscurità  da  cui  quel  papa  lo 
aveva  tolto.  Mori  io  Avtgnooa  nel  i35i. 

t.  — (Francesco  Amalo),  dnliore  di  Sor- 
bona,  nato  a Montpellier  nel  i66(>  e morto 
a Parigi  nel  1733.  L'  opera  che  rese  cele- 
bre il  suo  nome  fu  il  Catechismo  di  Mont» 
pellier  cofntK>slo  |ter  I*  istruzione  de*  nuovi 
convertiti.  Esso  ò cbisro,  solido  ed  istrutti- 
vo, e fu  ricevuto  in  tutta  la  Francia,  e tra- 
dotto io  tutte  le  lingue  dei  paesi  cattolici. 
Pouget  lasciò  pure  altri  scrini. 

PoucnattMit,  sm.  (Geogr.),  vili,  e com. 
degli  Stati-Uniti,  slato  di  Nevr-Tork,  capol. 
della  contea  dì  Dutehess,  a aS  I.  da  New- 
York  ed  a *6  da  Albaoj,  sulla  sinistra  dal- 
r Hudson.  E beo  fabbricato , ha  6 luoghi 
di  culto , e 3 stamparie , io  cadaoaa  delle 
quali  pubblicasi  un  giomala  ogni  sattimaoa. 
1 suoi  abitanti  sono 
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PouiLLON,  3m.  (Geojr.)  • bor^o  dì  Frati* 
«ia , dip.  dalla  tainda  * circood.  dì  Dax , a 
Il  i/a  L da  Moui*de*MarfaD  ; capoL  di 
rantuna.  V'  ^ abboudama  di  (jasao  e d*  ar* 
gilU  bianca  purissima,  a ri  tono  acqua  >«r> 
mali.  Tani^hi  mùieraU*  a aorgeuii  aaUa.  Cuu* 
ta  4*'^  abìtauii. 

Fuuii  IT  SRS  PoussiMS  (la),  (Geogr.), 
picciolo  gruppo  d'  i«ole  del  grande  Oceano 
Ausirnle,  presco  la  coati  orient.  della  ^iou* 
ra  Zelanda. 

PottiR  (Luigi),  sm.  (Biogr.),  noto  predi* 
eatore  nato  iu  Arignone  • che  pubblici  due 
poemi , il  Trionfo  delt  amicizia  e CoHm , 
corunabi  nel  i7Ja  e 17$^  nell'  accademia 
dei  giuochi  di  Flora. 

PouttfT  (....)»  sm.  (Blt^r.) , riaggia- 
lure  franceM  del  sec.  kvii,  che  visitò  tnoUi 
paesi  d Oriente,  e pubblicò  la  aua  i2e/ax/o//a 
ut  Parigi  nel  i6$d. 

Poi’ifUK  (S.i)  sm.  (Geogr.),  c.  di  Fran- 
cia, dip.  dell*  Allier,  aircond.  di  Garmat,  a 
6 1/3  1.  da  Moulins,  ca|K>l.  di  cantone.  V ha 
uu  bel  passeggio,  uno  «pedala  ed  uo  teatro. 
Traffica  di  vini  de*  dintorni , tiene  tre  fiere 
all’ anno,  e conta  abitanti. 

PuURCHUT  (Emmo),  sm.  (Biogr.),  uno  dei 
più  celebri  prolesaori  di  filosofia  dell*  uni- 
versità di  Parigi  ; nacque  nella  diocesi  di 
Sena  nel  1661.  In  età  di  36  anni  fu  fat'o 
prufesiore  di  filosofia  nel  collegio  dei  Gras* 
$ios  ; passò  poi  a quello  delle  4 nazioni , e 
diede  in  luce  poco  dopo  le  «ue  luituzioni 
filosofiche.  Oojio  36  anni  d'esercizio,  ri* 
uiinciò  .nlla  cattedra  di  filosofia  e studiò 
1*  ebraico  ; indi  ne  apri  scuola  nel  collegio 
di  a.  Barbara.  Mori  cieco  nel  17"4* 

PouSTt  stn.  (Farm.),  nome  indiano  d una 
specie  di  oppio , che  ricavasi  dalle  foglie 
e dagli  steli  del  papavero  bollili  insieme. 
Oatuo. 

PouziNT-Posoos,  sm.  (BÌogr.)t  storico  ar- 
meno , il  cui  vero  tiome  era  Fausto  di  tìi* 
zanzio , greco  di  nascita  ; visse  verso  la  fi- 
ne del  quarto  seculo.  Fu  eccle,i.istico . fer- 
mò stanza  in  .America,  e vi  divenne  vescQ- 
vu  del  paese  dei  Saharhuniani , nella  parte 
otieot.  dell*  .Armenia  verso  le  rive  del  Giro. 
Sono  ignote  le  circostanze  della  sua  vita. 
Lasciò  la  Storia  d Armenia , monumento 
Ìm|)ortante  per  la  sua  antichità , e perchè 
coiiiiene  il  racconto  molto  miuuto  di  quanto 
accadde  in  uu*  epoca  di  cui  possediamo  scar- 
sissimi ragguagli.  Sì  può  col  «uo  sussidio 
schiarire  e perfezionare  in  molli  punti  la 
storia  latina,  il  suo  stile  però  è pessimo.  La 
sua  opera,  denominata  dagli  armeni  Pouzan^ 
ta/an^  era  divisa  in  sei  libri,  dei  quali 
quattro  «oli  rimangono. 

PoussiK  (?iicolò) , sm.  (Biogr.) , pittore 
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fraactfse,  uae  dei  più  emineolt  pittori  di  sto- 
ria che  sia  comparso,  ed  il  primo  pittore 
che  la  Francia  abbia  prodotto;  nacque  in 
Andelys  nel  i5p4*  Quintino  V.isìn  , pittore 
d’.Amieos,  ebbe  il  merito  di  aceprire  le  sue 
dis|>osuioiù  per  la  pittura,  d incoraggiarlo 
ed  i-étrnirio.  Fatta  conoscenza  con  un  pos- 
sessore dt  belle  stampe  tratta  da  dipinti  dì 
Raii.-iello  e di  Giulio  Romano,  e di  «ilsegei 
originaii  di  ileui  due  artisti,  divenne  que- 
sta la  sua  scuola  e la  fonte  ore  attinse  il 
tnlie  della  pittura  e la  vita  dell' espi  essìone. 
Andò  a Roma  nel  1^34*  Lì  sposò  nel  1630 
una  de!le  figlie  di  Jacopo  Dughet,  suo  com- 
patriota ed  albergatore , ma  non  n*  ebbe  fi- 
gli. Gli  vennero  commissioni  da  Napoli,  dal- 
la Sp.igua , e parecchie  anche  dalla  Fran- 
cia. Tornò  in  Francia  reno  la  fine  del 
.640  , e vi  fu  accolto  oooruvolmeule  dal  re 
a t.  Gennaio  ; gli  fu  destinato  1*  alloggio 
nelle  Tuileries.  11  30  mano  i(>4t  il  re  lo 
elesse  «uo  primo  pittore  ordinario,  e di- 
rettore di  tulli  1 lavori  di  pittura  e di  or- 
nalo de’  reali  {udazzi.  Tornò  a Roma  iu 
settembre  ifi4^>  ^ diede  tutto  alla  pru- 
fessione.  Alzato  di  buon  maliino , passeg- 
giava qualche  oro,  indi  si  metteva  a dipia* 
gere  senza  interruzione  «ino  a mezzodì  , e 
dopo  pranzo  lavorava  ancore  una  o due 
ore  ; la  sera  si  recava  ai  suoi  soliti  |*asseg- 
gi.  Chiestogli  una  volta  da  tabino:  qual  frut- 
to più  dolce  raccolto  avesse  dalla  sua  spe- 
ricoza , riapose  : quello  di  saper  vivere  con 
tutti.  Goui|Maalo  dal  cardinale  Musilmi  di 
ucn  aver  servitori,  perchè  lo  aveva  accom- 
pagnalo egli  stesso  teoando  no  lume  t»  ma- 
no. ris|>ose  : Ed  io  compiango  voi  monsi- 
gnore di  averne  tanti.  Moti  a Roma  di 
70  anni,  Ì1  19  novembre  l6ó5,  ed  ai  suoi 
funerali  intervennero  tutti  i pittori  dell*  a^ 
cademia  di  s.  Luca,  gli  artisti  fiancasi  , i 
cultori  delle  belle  arti , e |)«rfiuo  p.ireccbi 
cardiuali.  Il  principale  suo  merito  cousiuo- 
do  nella  composizione  e nell*  espressione , i 
suoi  quadri  suo  quelli  che  meno  perdono 
nell*  intaglio , e furono  infatti  riprodotti 
spessi»simo  e con  ottimo  successo.  Ei  la- 
sciò delle  opere  veramente  mirabìii,  taluna 
delle  <|tiali  fece  dire  a degli  nwa'ori , che 
la  Francia  ebbe  in  lui  il  suo  Ratlaello. 
Dagan  che  cade  in  faccia  alt  arca , o la 
Peste  dei  Filistei  ; la  Serie  dei  sette  Soi^ 
cranienii  ; la  Percussione  della  rupe  ; la 
Manna  ; Armida  e Einaldo  ; il  Trionfo 
di  tiettuno  t i'  Istituzione  della  cena  ; il 
Rapimento  in  estasi  di  san  Paolo  f la 
morte  di  Cerwanico  ; il  Mosà  salvato 
dalle  ac^usy  oc.  eo.  sono  fra  le  nùgUori 
•ue  opere. 

Ft^ussiirts  ( Pietro  ) ( iu  lat.  Pcssùtus  ) , 
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#m.  • dotto  g««ulu . Mto  • Laanm 

ue]  1609;  profetiò  r«ttoric«  n Tolosa,  su* 
di  cbiamato  a Aoan , •osteaoe  U cattedra 
di  scriltara  sacra  nel  collegio  romano.  Fu 
precettore  del  prìncipe  Orsini,  indi  dell'aba* 
te  Albaoì  che  fu  pm  Clemente  XI.  Morì 
a Tolosa  nel  1666.  Gli  si  derono  rarìe  tra- 
dusiooi , ed  oltre  a aoo  vite  de*  santi  dì 
Grecia,  di  Lingnadoca  e di  Gnascogua  |>er 
la  raccolta  dei  Boltandisù.  Lasciò  di  ope- 
re originali:  De  concordia  evangelistarum 
in  geneafogia  Chrisù . OnUionet  viginti . 
cum  dìsstrlnlhni'tns  f cc. 

PouTttu  (Claudio),  sm.  (Biogr.),  cele- 
bre cbirur[;o,  nato  a Liooa  nel  1736,  e 
mu.-to  nel  1776.  Fu  abilUsimo  pratico  a si 
false  secDjire  con  ardiles/a  dei  messi  tera- 
peii!iri  i jiiù  energici;  igne  et  Jerro  rano- 
ùni  è il  motto  stato  collocato  sotto  il  eoo 
riti  atto  dopo  la  sua  morte.  Lasciò  varie 
opera,  di  ctii  le  princ>|>alì  sono:  Disserla^ 
sio/iO  Sull  operuMite  della  pietra  » e Mi- 
S(.e!ltinea  di  chirurgia, 

Pòvp.ao,  ai,  add.  e smf.  (Fìlos.  ee.), 
che  ha  scarsità  e manr.ttneato  delle  cose  che 
gli  biso'tnaoo  ; enntr.  di  ricco.  Ca. 

PovKSTi',  sj.  (Filoi.),  scarsità,  mancansa 
delle  cose  che  bisognano.  Ca. 

a.  (Mit.)  — * di«iniià  allegorica,  figlia  del- 
la Magutfìceuia  e dell'  Olio.  Plauto  le  dà 
per  madre  la  Dissoluleixa : secondo  alcuni, 
ella  i madre  della  Industria  e di  tutte  le 
Arti. 

3.  (Iconol.)  La  Povertà  i rappresentata 
|talUda , io>]iiieta , mal  vestita , in  atto  di 
t'hindere  la  lìcuosìna,  oppure  di  sfMgolare  in 
un  campo  già  mietuto:  talvolta  u una  alla* 
mata  e feroce  Furia  spirante  disperazione. 

Nel  Trionfo  della  Povertà  dipinto  da 
Hulàein  ò figurata  con  una  vecchia  inaci- 
lon:>:  a^tisa  sopra  nn  mucchio  di  |>aglla  en- 
tro .id  Ito  carro  qua  e là  rotto  e tirato  da 
un  adito  e da  un  cavallo  scarnati:  dinanzi 
comminano  un  uomo  ed  una  donna  pallidi 
e tristi,  colle  braccia  incrociate. 

Pou  sLi  (David),  sm.  (Biogr.),  dotto  ec- 
clciias’ico  e storico  dì  Galles,  noto  nella 
Contea  di  Denbigh  verso  il  lóóa.  Ottenne 
diversi  beoefizj , fu  cappellano  del  presiden- 
te dei  paese  di  Galles,  a morì  nel  1698, 
lauiartdo:  Historìa  Camòriaé,  nane  ÌVal- 
liae  dklae  ^ Londra,  i684>  Ponùci  Fi- 
rumali  Jh.f torta  àrilannica  ; ec. 

a.  (Eduardo),  dotto  eccteziaslìco  cat- 
tolico, nato  in  logliilterra  verso  la  fine  del 
sec.  av  : fu  educato  nell'  uniTersità  d Ojr- 
ford , e venne  incaricato  da  Enrico  Vili  dì 
scrivere  contro  Lutero  , il  che  ei  feoe  con 
un'  opera  ìn'ttelaia  Propugnarulum  summi 
sacerdoiii  evaagrlici,  el  adversus  M.  Lur- 
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therum^  Londra,  l5a3.  Siccome  però  egli 
ecrìsse  anche  in  favore  della  regina  Catte- 
noe  De  non  dissolvendo  Henrici  regie 
cum  Catharina  motrimoniot  Enrico  non 
gU  potò  perdonare  tale  scritto,  e fu  Po^velt 
|)hr  questo  solo  motivo  processato , impicca- 
lo e Squartato  nel  i54o. 

3.  PoWBU.  (Giacomo),  morto  nella  conte» 
di  Esser  nel  1 764.  non  ò noto  per  altro  che 
per  la  sua  prodigiosa  grassezza.  Si  peelen- 
de  aver  egli  avuto  16  piedi  inglesi  di  cir* 
coofercosa , ed  aver  pesato  seicento  e ciu> 
quanta  libbre.  V.  il  Giornate  di  Ferdurt 
di  decembre  1734»  47t> 

4-  — (Riccardo),  maestro  delle  scnolik 
d’  Yspilty,  ed  uno  de’  più  chiari  lelieralé 
moderni  *che  abbia  prodoiù  il  paese  di  Gal- 
les , ò coDOsdato  |iel  tuo  poem»  Le  quat- 
tro stagioni  pubblicate  nel  1793.  Morì  gio- 
vane nel  1796. 

PowMstL  (Tomaso),  sm,  (Biogr.),  serii- 
lore  inglese,  nato  nel  17^»  ed  educato  » 
Lincoln.  Nel  1743  era  segretario  detta  ^un* 
U pel  commercio  e per  le  colonie.  Nel  17  35 
si  recò  in  America,  e nel  >767  fu  fj'io 
governatore  di  Massachnsett’s  Bey,  indi  nel 
1739  di  New-Jersey'.  e |K>co  do|K>  della  Ca- 
roKna  meridionale.  Nel  1768  divritne  mem- 
bro del  |>arljaieolo  • e fu  contrarii»  alte  mi- 
sure che  cagiuuarono  la  guerra  d Auirric.-i. 
Morì  a Batti  nel  i8o5.  Le  sue  0|>ere  «otto 
nomerosissime;  la  prime  e più  no|toiare  A in- 
titolate : Amministrazione  delle  colonie  in- 
^si.  Citeremo  pure:  Descrizione  topogrc^ 
fica  degli  stali  del  centro  delt  America 
inglese  ; Lettera  ad  Adamo  Smith  ; Sullo 
studio  delle  antichità  ; Fensieri  sulla  ri- 
voluzione dell  America  , ec. 

Povai,  (Guglielmo),  sm.  (Biogr.),  cen* 
celliere  di  Francia , nato  io  Angers  ver- 
so il  ì474»  '^to  come  auto'»  della  cele- 
bre ordinanze  giudiciarìa  del  s3*q  de”-> 
gugUehnina  dal  suo  nome , che  coritcnev» 
sevissuai  provvedimenti  , ma  anche  de,;!!  al- 
tri talmente  rigorosi  pe^i  acculati , che  il 
perlamcnto  ricusò  di  registrarla  sctiza  «n 
espreeio  ordine  del  r»  Caduto  in  disgrazia 
fu  processato  appunto  per  delta  ordinsuza, 
privalo  della  carica  di  cancelliere , e con- 
dannato alla  multa  dì  loo/m.  franchi.  Io 
seguito  esercitò  l'avvocatura,  e morì  odialo 
e sprezzato  nel  1648. 

PoTR  o PtfiRA , sm/,  (Geogr.),  fiume 
d’ lUirìe  , gov.  di  Lubiana  , circ.  d*  Adel* 
sberg  . Nasce  sulla  frontiera  del  gov.  dt 
Trieste  a 3 1.  de  Klana , e do|*o  un  corso 
di  circa  8 1.  giunto  ad  Adelsberg  entra  iu 
uoa  profonda  caverna  e ecorre  sotterra  )>er 
3 1/3  1.  fiao  a Plaoina,  dov«  rivnrra  quass 
iosmediaUmeaie  soUeira,  • ricomparisca  asi 
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1 l/l  I.  di  là  ntto  il  DMM  di  Lifbuh  Q 
LnbÌAoa.  % 

Poh,  ^|/■  (6mci.)  ■ b<*«o  <*>  8p-.  P'®’-  * 
Buc^i  1 8 I.  di  cjuuto  ad  ■ 5 da  Frìli;  io  usa 
Tali*  app'ti  monte  «Itistimo  » eu 

i’  erje  ai»  costello  manito.  Ha  aa  co  ore»» 
to  1 UDO  spedale  « e conce  di  pelU  i e eoato 
a6oo  abitanti.  Ne*  diatorol  si  lavora  uoa 
mioiera  di  sat®$entma  ricchissima. 

PortÒNB,  i/.  (Econ.),  beTora^Ot  beva»- 
da.  Ca. 

3.  Gli  antichi  nel  aootoosl  baochetti  d'or- 
dioario  beverano  cddo  > specUlmeoU  d*  tn- 
veroo  e di  primavera:  tutuvoUa  al  dlspen* 
fava  acqua  fredda  oltre  olla  calda  : oelle 
compagnie  di  gozsoviglia  bevevano  caldo  an- 
che U vino.  Gli  Orieoiall  ebbero  il  taedeaa- 
zuo  gusto  ; uè  iu  iVoma  lo  avevano  soltanto 
le  classi  lussuriose,  ma  eslandio  le  n^ie  e 
le  basse  , sì  che  eraovi  luoghi  pulibliei  che 
vendevano  pozioni  calde.  Caligola  U face 
chiudere , {loi  Claudio  (dà  severamenta. 

3.  (Farm.)  Poiioitt  ♦ prtparaziona  mngi- 
atrale  liquida,  il  cui  peso  varia  da  4 
once  , e ss  prenda  interoameoti  in  una  o pi& 
volte,  a cuccbiajaU  od  a gocce.  Pioeai  anche 
mistura. 

4.  Le  pozioni  propr.  dette,  quelle  che  o 
jirendono  a cucchiaiate,  esigono  parecchie 
apeciali  maol|>olasioiii  secondo  le  sostaose  che 
vi  si  fanno  eutrare.  lo  generale , basta  me- 
scolare ed  agitare  insieme  tutte  le  eostaose 
che  devono  eutrarri  ae  aooo  di  natura  da 
unirsi  agevolmente.  (Quando  vi  aleno  ol)  vo- 
latili, a tinture  aleoobche  resìoose  o gommo- 
resinuse,  ss  Irilurano  quelle  con  alquanto 
zucchero,  si  stempra  sitfallo  mescuglio  nel 
sciroppo  e vi  si  aggiungono  le  tinture*,  cosi 
compito  il  mescuglio  vi  si  versano  a poco  a 
jiocv  le  acque  disiillale  per  guisa  da  forma- 
re una  specie  di  emulsione.  L etere  e le  so- 
luzioni alcooUche  non  «anno  mesohiate  che 
entro  U fiasco.  Entrando  nelle  pozioni  certa 
sostanze  che  1*  acqua  non  può  sciogliere  ; c(^ 
ma  la  canfora  gli  olj  grassi,  il  balsamo  co- 
peA  e simili  ; bisogna  tenerveli  sospesi  con 
qualche  intermedio , come  sarebbe  la  mucU- 
lagine , lo  zucchero,  l'alcool»  il  tuorlo  d*  oro 
e simili.  Diz.  se.  mkd. 

6.  Pozione  vomitiva  di  Magendie^  infu- 
sione di  fiori  di  tiglio  con  emetina  sciolta  in 
acido  nitrico , e mista  con  sciroppo  d al- 
tea. — Si  usa  come  emetica  ad  una  cuc- 
chìajata  per  volta , a preferenza  della  ipeca- 
cuana y quando  sin  indicata.  Czsir. 

5.  — antemelica , o Mistura^  del  Bn'/d- 
re  o "Riverio , miscuglio  di  sugo  di  cedro  in 
una  dissoluzione  di  ssde  d’assenzio  o di  sot- 
locai'bonato  di  potassa  in  un  sciroppo  corna- 
ne* per  lo  pià  di  acqua  di  cannella , ap> 


PO  z 

qna  di  moila  e aaeebero  Idanoo.  Oesot».- 
Csair. 

7.  Po%iom  Tngia  eolathm , rofasiooe  di 
foglia  di  sena,  manoa  a Itmooe  io  acqua  ts^ 
pida.  Csup. 

6.  — lassativa  di  Vienna , Uqoore  dd 
colore  di  vino  carico , purgante , che  ai  ot- 
tiene iofondeado  e boUeodo  in  acqua  corna- 
ne sena , creosor  tartaro  e maona.  Omod. 

Pozióaa  , add.  com.  (T.  1^.) , eh 'è  mag- 
giore • che  precede.  Alo. 

PozioaiTs , 4/1  (T.  lag.),  maggioranza, 
precedenza  di  tempo  0 per  diritto,  td. 

Pozo-sLSNCO , snt.  ( Gaogr.  ) , borgo  di 
Sp. , prp*.  di  Cordova  , a 19  L da  questa 
ed  a 4 da  $.  Eufemia , in  mezzo  alla  S*«r- 
ra-Morena,  in  una  piccola  pianura  irrigata 
da  parecchi  piccoli  affluenti  del  Guadalauty. 
Ha  un  grande  spedale , tre  oratorj  ed  uoa 
scuola  Ialina;  possiede  manifattore  di  lana 
e tintorie , e fa  gran  traftoo  di  bestiami  a 
legumi.  Annovera  $700  abitanti.  Ne*  suni 
dintorni  trovaosi  pietre  molto  somigtianti  ad 
ametiste. 

Pozza  , ef.  (Geogr.) , luogo  concavo  a |He- 
coto  • d'  acqua  ferma.  Ca. 

PuzzÀKCUcas , sf.  (Geogr.) , piedob  pos- 
ta ; e propr.  le  buche  delle  strade  ripsana 
d'acqua  piovana.  Ivi. 

a.  — sin.  di  pozza.  Ivi. 

PozzcTTs , ef'  ( Geogr.  ) , piccola  pozza. 
ivi, 

a.  (T.  de*  foroai)  — specie  di  catino  o 
tinozza , in  coi  s’ immolla  lo  spazsaiojo  da* 
forni.  Alb. 

PozzBTTO , sm.  (Arti),  vaso,  presso  i cc- 
rajnoli,  in  cui  si  fi  psssare  la  cera  strutta 
nella  caldaja  ; lo  stesso  che  bacino , bac^ 
nella.  Alb. 

a.  — lo  stesso  che  pila , presso  i pan- 
naiuoli. V.  Pili. 

3.  — una  ritota.  V.  Cassbttì. 

4-  Gettore  a pozzetto , dicono  i gettatori 
di  una  maniera  di  gettare,  così  detta  perchè 
il  fornello  è fatto  a aso  di  pozzo.  Alt. 

Pozzi  (Gio.  Battista),  sm.  (Biogr.)  , pit- 
tore nato  in  Milano  e fiorito  sotto  II  ponti- 
ficato di  Sisto  V.  Fu  allievo  di  Ratfaellioo 
da  Reggio  , e propostosi  per  iscopo  il  bello 
ideale  meritò  il  sopraonome  di  Guido  del 
suo  tempo.  K suo  il  Cristo  degli  Angeli 
nella  chiesa  del  Gesù  a Roma.  Mori  dì  a6 
anni. 

a.  — (Stefano) , pittore  nato  a Roma  ndL 
1708 , alÙevo  di  Maretta  e di  Btasucci.  Fe- 
ce in  Roma  gran  numero  di  lavori,  che  ri- 
guardar lo  fecero  come  uno  de*  migliori  ar- 
tisti del  suo  tempo.  Si  vedono  molti  suoi 
quadri  io  parecchie  chiese , nel  palazzo  Co- 
looM  a nel  Vaticano^ 
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3.  Possi  (Gio.  Jppoliio)*  bi«(K«o  • po«t« 
italiano , oeio  a Botola  nei  1697  ; si  lau* 
reÒ  in  nedicìoa  uel  1717*  • fu  chiamalo  a 
dar  Usiooi  d'  anatomia  nell*  univeraith  della 
eoa  patria.  Trovatoti  a Roma  quando  fu 
eletto  Baoad^o  XIV , questi  lo  fece  suo 
camerìere  d’  onore  e suo  medico  «traordina* 
rio.  Coltivò  la  poesia  e ne  la  sua  piò 
gradita  occupasione.  Morì  nel  1763.  Stam- 
pò due  discorsi  sull'  aoaiomia  ed  una  dot- 
tissima dissertaxione  De  maio  punico  negli 
Alti  deU'Istituto  di  Bologna.  Avvi  un’ediiio- 
D6  delle  sue  poesie»  Veoexia,  >77^* 

4.  ( Giuseppe  d‘  Ippolito  ) » figlio  del 
precedente  ; fu  couservatore  dalla  ricca  li- 
breria Imperiali  » e pubblicò  varie  opere. 

Pozzo»  sm.  (Archit)i  luogo  cavato  a fon- 
do iofioo  che  si  trova  1*  acqua  viva  per  uso 
di  bere  o altro.  Ca. 

9.  — smalùtojo,  quello  che  dà  esito  alia 
ncque  superflue  ed  alle  immondizie.  Ivi. 

3.  (Fihd.  ed  Aotiq.)  Il  contorno  degli  an- 
tichi pozzi  era  d’uiia  iutiera  pietra  scavala 
alla  guisa  delie  are  rotonde.  — Aristotile 
dice  che  dai  pozsÀ  comuni  dee  nascere  l'a- 
loicuia  fra  i cittadinL  Gli  antichi  aveva- 
no canioni  che  caniavansi  in  atto  di  altigiw 
re  r acqua. 

4.  (Arti)  Pozzo  ncrOy  il  bottino  degli  a- 
^menti.  Ca. 

6.  (Agric.)  Pozzo,  parte  del  palmento; 
od  ò Ù luogo  ove  si  fa  colare  il  mosto. 

5.  (Mario.)  ^ grande  profondità  in  ma- 
re sopra  un  fondo  unito.  Ssv. 

7.  — s/*  acqua , o Cisterna  » nome  che 
dassi  a certe  casse  quadrale  di  legno  ben 
calafatale»  che  si  dispongono  iu  alcune  navi 
dell' Indie  » ;ier  conieoere  la  provigiuu«  d ac- 
qua » che  vi  si  conserva  bene  » e meglio  che 
neHe  botti.  Sra. 

8.  — delle  trombe^  Pozzo  di  una  nave, 
ricinto  quadrato,  fallo  di  latole  inchioilaie 
ad  otto  stanti  intuita  l'altezza  della  s'iva  del- 
la nave , al  piede  dell'  albero  di  maestra  » 
per  rinchiudere  le  trombe  e metterle  al  si- 
curo, onde  non  siano  danneggiale,  e per  po- 
terle visitare  sempre  che  occorra.  V.  Aa- 

CITSOMBA. 

Pozzo  DI  Goto  » sau  (Geogr.) , e.  di  SÌ- 
esUa  » prov.  di  Messina , presso  il  mar  Tir- 
reno» sulla  Graugulla»  eoa  3ooo  abitanti.  Se 
D*  esporta  vino  » olio  e seta.  In  vicioansa 
verso  lev.  scorgonsi  la  rovine  dell’  antica 
Tyndaris. 

s.  — (il  cav.  Cassiano  del)  » nato  a To- 
rino d’ illustre  famiglia  » si  recò  a Ruma 
per  istudiare  la  storia  e letteratura  anùci  » 
a vi  si  formò  un  museo  d’  auiichilà  de*  piò 
coosidarabili  in  medaglie,  monete»  sigilli» 
oammai  » statue  , bassirìliavi  » disegni  » iteri- 
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uafti , musaici  ,•*  ae.  » descritti  perticolarizsa- 
taineoie  in  s3  volumi  ia  foglio.  Fu  mece- 
nate' generoso  degli  artisti  distinti  » a Pous- 
sin fra  gli  altri  godette  ooataotementa  della 
tua  amicuia  » ed  usò  sempre  lìberamente 
del  suo  museo.  Era  iu  carteggio  con  pres- 
sochò  tutti  i dotti  e letterati  d'Enrojpa.  Mo- 
rì nel  1667.  Carlo  Dati  ha  pubblicato  il 
suo  elogio  cou  un  prospetto  della  sua  rac- 
colta d'  antichità  » Firenze , 1664* 

3.  Pozzo  (il  p.  Andrea),  pittore  nato  a Tren- 
to nel  164^  * **  trasferì  a Milano  per  istu- 
diarvi  la  pittura.  Copiando  senza  pota  le 
migliori  produzioni  dei  pittori  veueziani  e 
lombardi  giunse  a farai  acceilenta  colorista  » 
e si  perfezionò  nel  disegno  a Roma  » ove 
passò  lunghi  anni.  Ifoo  ha  rivide  tra  1 pit- 
tori di  prospettiva,  a tale  eh*  ei  seppe  sopra 
una  superficie  coacava  rappreseolara  conves- 
si tulli  i membri  d*  architeUnra.  Morì  a 
Vienna  nel  1709  generalmente  compianto. 
Siccomo  era  stato  da  Rovina  laico  gesuita , 
così  gli  restò  la  denomiuazione  di  padre 
Andrea.  Pubblicò  in  Roma  nel  109^1700 
il  suo  Trottato  di  prospettiva  pei  pittori 
e pegU  architetti , italiano-latino , con  aa5 
tavole , 0|>era  eh'  ebbe  molte  edizioni , e fu 
tradotta  in  inglese  ed  in  tedesco. 

4.  (il  conte  Girolamo  dal) , architetto 
nato  a Verona  nel  1716.  Diignstato  del  fai- 
ao  genere  e del  peasimo  gusto  degli  archi- 
tetti del  suo  tempo,  cercò  co'  consigli  a cot- 
1 esempio  di  ravviarli  sul  buon  sentiero  e 
rimettere  ia  onore  la  maniera  degli  aotichL 
£ sua  opera  la  deliziosa  villeggiatura  dei 
conti  Trissloo  nel  Vicentino , la  quale  feco 
Vedere  di  che  fusa*  egli  capace.  Compose  pa- 
re un  irallato:  Degli  ornamenti  deit  nr^ 
chitettura  civile  secondo  gli  Antichi;  ed 
un  altro  Sui  teatri  degli  Antichi  e sul 
progetto  di  un  teatro  adattalo  alt  uso  mo- 
derno,  nessuno  dei  qiia'à,  per  modestia,  vol- 
le pernieiiere  che  ai  stampasse.  Il  suo  fare 
in  archiietlura  è un  misto  ben  inteso  di 
Saomicbeli  e di  Palladio.  Pozzo  fu  mem- 
bro dell’  accodemia  reale  di  Parma  e della 
Clementina  di  Bologna. 

Pozzolìnz  , ,s/I(Mioer.).  materia  terrosa 
cacciala  fuori  dai  vulcani,  che  forma  un  ce- 
mento della  maggioro  solidità  nelle  opere  che 
si  praticano  solt’  acqua.  Si  trova  in  tutti  i 
paesi  d' Italia  vulcanizzati.  U suo  colore  ò 
rosso-bruno  o rossiccio , ma  ve  n’  ha  puro 
della  bianca,  ch'ò  una  specie  dì  pomice  poi- 
verolenta.  Ca. 

Pozzuou,  o 

Puzztoio , sm.  (Geogr.  ed  ArcheoL)  » e. 
del  r.  di  riapoli  » prov.  di  Napoli , a 3 
I.  dalla  capitale,  capoL  di  disir.  e di  ca  oto- 
no,  sopra  ana  picrioU  baia  del  golfo  di  ](a- 
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polL  <ii  T«>coTftto.  « Hi  trtbaoftle 

Ife , i piaua  da  guerra  di  6-ia  da'tee.  La 
cattedrale  A fabbricata  «uile  rovine  d*  tra 
tempio  alato  dediuato  ad  Auguato , sotto  il 
nome  di  Giove}  da  Lucio  Calpurnia.  Pos- 
siede , oltre  alla  cattedrale,  due  chiese  par* 
rocchìali,  5 conrenli  ed  un  seminario.  Vi  A 
attiva  la  pesca  e vi  si  tiene  fiera  dal  1$  al 
aS  novembre  d'  ogni  anno.  Gli  abitauti  a- 
sccnduno  a baoo.  II  suo  territorio  produca 
buoni  frulli , ottimi  vini  e legumi  abbon» 
danti,  e riiiduttrìa  ri  anuorera  uoa  rinoma- 
ta fabbrica  di  sa|tuoi.  Trovasi  ne*  dtuUiroi 
una  breccia  rossastra  vulcauica  * che  serva 
di  otiimo  cememo  per  le  costrusìoni  sub- 
acquee • e che  chiamasi  pozzolana  dal  no- 
me di  questa  città.  È comodo  e sicuro  il 
suo  porto  t che  auticameute  fu  celebratissi- 
mo perché  guernito  di  reuiicint|ue  robusti 
pilastri  iosieme  collegati  con  solidissimi  ar- 
chi I che  coelitiiirano  un  pieno  ed  ameno 
passeggio  chiamato  per  eccellenza  moles  pu^ 
teolana.  ~ £bbe  un  temjio  (juesta  città  la 
più  aita  riuomausa,  e la  sua  origine  rimon- 
ta per  lo  meno  a aSo  anni  [irima  dì  Ro- 
ma } sia  che  la  edtiicassero  i Cumaoi  come 
vuole  St/4iùone  t o vi  si  ricoverassero  i Sa- 
mj  al  tempio  di  Policraie*  Fu  il  commercia- 
la ana|>orio  ove  coolluireoo  perfino  da  Tiro 
a da  Beriio  le  orieoiali  ricchezze  , e molli 
negoziauii  alassandrim  e sirii  vi  preodevano 
dimora.  Ivi  ritirossi  Siila  do(*o  ablicata  la 
dittatura  , e molti  famosi  romani  vi  ebbero 
villa  e delizie;  sicché  tenea  do|>o  Roma  il 
primo  posto.  1/  erazioua  deila  Solfatara  sul 
fine  del  sec.  xii,  e poi  i tremuoti  del  i44ii 
n del  i638  ia  rovinarono  a la  reterò  de- 
serta. Fu  poi  ristaurata  dal  vicere  Pietro 
di  Toledo  aoito  Carlo  V»  il  quale,  fabbri- 
candovi un  lODinoso  palazzo  vicereale,  tras- 
se coti  i grandi  di  Napoli  ad  imitarlo*  Nel- 
lo scavare  il  suuìu  trovatisi  sempre  -nell’  area 
di  Pozzuoli  medaglie,  monete,  corniole,  cam- 
mei a pietre  preziose. 

a.  (Mit.)  Presso  Fazzuolo  era  una  fonta- 
na venaralissìioa  lo  quale  non  cresceva  ni 
diminuiva  mai;  sul  margina  d'essa  fu  cretto 
un  bel  temjtio  di  pietre  bianche  in  onore 
delle  Ninfe  presidenii  a quell*  acqua. 

3.  (Med.)  Il  territorio  di  Fazzuolo  i ric- 
chiisimo  di  sortieuli  termali  e fredde , aci- 
dule « saliue,  sulfuree,  ferruginose.  Le  prin- 
cipali sono  r Acqua  della  pietra , ao^  R ; 
V Acqaa  dei  cavalcanti  t 3o®  R;  I’ ^c- 
qua  di  ^aLveni  homini  t 3i®  R»  V Ac- 
qua del  canuirel/o  ^ a4*26®  R»  ì Acqua 
del  tempio  di  Semptdet  3i-36*  K.  Questo 
tempio  serviva  a' l*agni  pubblici;  ora  havvi 
uno  stabilimento  che  va  sempre  aumcntan- 
doei  ed  i protetto  partioolarm.  dal  Governo. 
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Pas-Asrattmis , em.  (Mit.  ind.>,  perso- 
naggio celebre  (>er  santità,  che  virerà  uel  re- 
gno di  Siam  al  tempo  di  SommOria-Codom.  I 
Siamesi  ne  fecero  un  mostro , un  colosso  ; 
dicono  che  ha  braccia  4 circoofereo- 

sa , che  i suoi  occhi  -i»«  hanno  a l/a  , con 
3 l/a  di  diametro  ! ! ! 

a.  — MOGIA  , famoso  discejiolo  di  Som- 
mona-Co«lom , la  cui  statua  viene  dai  Sia- 
mesi collocata  poco  indietro  da  quella  del 
suo  maestro  alla  destra:  narrano  che  rove- 
sciò la  terra  per  pietà  de'  drtnnati  e in  una 
mano  raccolse  lutto  il  fuoco  dell  inferno  con 
nnittio  di  spegnerlo;  ma  si  trovò  imbarazza- 
to e chiamò  in  ajuto  il  maestro:  questi  po- 
tuto avrebbe  fare  il  graude  alto,  e la  sua 
carità  lo  moveva  a ciò;  ma  la  prudenza  il 
ratteune  , persuaso  che  gli  uomini , tolto  quel 
freno , Iracorsi  sarebbero  ad  Ogni  eccesso 
troppo  piò  facilmente.  Noat. 

3.  — assi  I Sm.  pi. , anacoreti  intorno 
a’ quali  i Siamesi  narrano  maraviglie,  aitrì- 
boendo  loro  perfetta  cognizione  de’ più  re- 
coudiii  segreti  della  natura , 1*  arte  di  far 
l’oro  a gli  altri  metalli  preziosi:  niun  mi- 
racolo ò superiore  alle  turo  forze;  pigliano 
ogni  guisa  di  forme,  si  sollevano  in  aria  e 
lieve  lieve  trasportansi  da  un  luogo  aU’altro. 
Potrebbero,  ch^  sanno  il  come,  prolungarsi 
la  vita  iaterminabilmente,  ma  di  mille  m mil- 
le anni  la  sagrificano  a Dio  facendone  a lui 
S{)ontanea  otferià  sopra  di  un  rogo,  tranne 
un  solo  che  sopravvive.  Assai  pericolosa  e 
difficile  coia  4 penetrare  appo  questi  anaco- 
reti , ma  ì libri  de*  tala|K>tni  ne  insegnano  la 
strada  ed  i mezzi. 

Pazasf,  sm.  ^(ìeogr  ),  vili,  dell'  Alto-Sìam, 
prov.  di  Cocourapìua,  ove  mostrasi  l' iniproa- 
ta  d'mi  piede  di  Bufltla  o Sommono'C'tdam-, 
il  tempio  che  per  tale  oggetto  si  fece  co- 
struire ò freqiieutatissimo  dai  |H-ilegriui. 

PazoiATirz  sm,  ^Geogr.),  c.  di  Boemia, 
circ.  di  Prachiii  ,09!.  d*i  Pisek  , sul  pen- 
dio <1*  una  collina,  alla  liiiistra  d un  piccolo 
ahluenie  del  HIaniu*  Av\Ì  un  castello,  uu  , m- 
|>ortaMe  fabbrica  d*  acquuviie.  e bagui  d'ac- 
<|ue  mioeraU.  — Gli  abituiiU  ajceoJuuo  a 
23oo. 

PzACHlH,  sm.  (Geugr.),  circ.  di  Boemia, 
ohe  coobua  con  quelli  di  Klattao , di  Ile- 
raiiu  , di  Taber  e di  Dudweis  , e colla  Ba- 
viera. Co|)erto  a mezs.  da  nitri  msMiti,  é piu 
uguale  ed  assai  fertile  nelle  .iltre  jtarlì.  La 
Wulawa  cita  lo  attraversa  iiiteiaoiente  ed  A 
il  principale  suo  fiume,  mena  del  puri  ebe 
varj  ruscelli  particelle  d’  oro.  L industria 
v'è  assai  attiva,  speciuluieote  in  fabbriebe  di 
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|i«am  e tel«.  Hft  «som.  abiuntt.  Pif«k  n’  è 
il  capoluoga 

Pjiàuis,  sm.  (Googr),  c.  di  Fraocìai  dip. 
dei  Pireoei  orientali,  cajiol.  di  circood.  e dì 
cantone,  a 9 1.  da  Perpignaoo,  in  una  valle 
lirofomla  eiiUa  destra  del  Tet.  Piccola  e 
mal  fabbricata , ha  uu  collegio  * oa  eemtoa* 
rio,  e fabbriche  di  panni  comuni,  di  ber* 
rette  di  lana  e di  carta  grigia.  Tiene  tre 
fiere  all'anno,  ed  ha  3000  abitanti.  Si  alle* 
vano  nel  contado  u>iuiero»e  pecore,  la  cui 
tana  di  bella  qualità , forma  la  princi{iale 
ricchezza  del  j^ese.  11  circond.  ha  sei  can- 
(oui  e ii3  comuni  che  comprendono  49it>OJ 
abitanti. 

PasDo,  sm.  (Geogr.) , borgo  di  Portogal- 
lo , proT.  di  Miiihu  , comarca  di  Braga , ad 
i L da  questa.  In  bella  situazione  ma  |>oco 
salubre , «ulla  destra  del  Carado.  Ha  fab- 
brica di  uialohca  ordinaria,  e lucrosissima 
pesca  di  trote  e salmoni.  Tiene  ogni  mese 
uua  fiera  frcqueiiiatissima,  ed  ha  S600  abi- 
tallii.  ~ Credcii  patria  del  famoso  giure- 
cousulto  dt  Rcf^ras,  gran  cancelliere  del  re* 
giro  sotto  d.  Giovanni  1. 

PasDoiciNCO  , sm.  (Geogr.),  borgo  dì 
Spagna,  prov.  di  Burgos,  ad  8 1.  da  questo 
ed  a 6 da  S.  Domingo  della  Galzada  ; appiè 
ilella  sierra  d Urblon,  sulla  sìni*lra  del  Ti* 
ron  affluente  dell’  £bro  , che  vì  si  varca  su 
due  pomi  di  pietra.  V’è  grande  fabbricazìo* 
oe  di  panni  urditiarj.  Ha  t8oo  abitanti. 

PaauoN  (iNipulò),  sm.  (Biogr.),  poeta  fran- 
cese scrediiaiu,  sul  quale  sì  liaouo  poche  |>o* 
silire  notizie.  JN'aC'.^ue  a Ixiuen  in  e|>oca  ignota, 
ma  nella  prima  metà  del  sec.  xvii.  Sosteuuio 
da  una  cabala  dei  nemici  di  Raciue , osò 
lutlare  contro  di  ini  e foco  recitare  nel  ^$77 
la  sua  tragedia  Fedra  ed  Ippulilo  t che  fu 
ap|ilaudila  liiamente  per  eHèito  di  detta  ca* 
baia,  applauso  eh' è seuzu  dubbio  uuu  degli 
scaudali  più  depìurabili  che  abbiano  af, lìtio 
la  francese  leiieraiura.  Nei  1688  Ì1  suo  Re- 
golo  ebbe  27  rapjiresetitaziuni  consecuiive; 
il  pro.agonlsia  vi  è iuuamoralo.  Nuu  avvi 
autore  tragico,  la  cui  lettura  sia  più  iusijù* 
da  di  queUa  dì  Pruden;  le  ìspiraziooi  sudo 
io  lui  si  rare  e si  poco  sostenute  dall*  e$* 
pressione,  che  difficile  rie»ce  di  scoprire  Ìo 
lui  un  pieno  non  riprovevole  ; si  può  eccet- 
tuare il  Regolo , iu  cui  ha  veramente  supe* 
rato  sè  stesso.  £i  si  scatenò  contro  Des» 
prèaux  che  lo  aveva  cotanto  battuto;  pub- 
blicò una  crìtica  del  suo  discorso  al  re  « 
delle  tre  prime  sue  salire,  dandole  colla  sua 
ordinaria  modestia  U titolo  di  Trionfo  di 
Pradon  t 1684»  i685  Nuove  o#* 

servaxiom  su  UUU  U opere  di  Despreaux. 
Si  vi  sragiona  quasi  sempre  e scende  al 
diioUo  di  sè  stesso.  Muri  d*  apoplessia  nal 
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1598;  merita  d*  esser  qui  riportalo  I’  epita* 
flo  che  fu  per  lui  composto  uoo  si  la  da 
chi  I 

Ci-ffft  U patte  Pradon 

<Jmì,  Jutenl  ^yaramie  mi,  arieut  tem  pettUk, 

t à la  koiU  d*  AfoiiuHg 
Le  mime  mèlier  fite  CottuilU. 

pBABaosirivus,  o PaifosiTivo,«m.(B40gr.), 
teologo  del  sec.  xnt , qualificalo  Cremonen» 
sis  m alci-DÌ  dei  m»s.  delle  sue  opere.  S’i- 
gnora  1'  epoca  della  sua  nascita.  Divenne 
uel  120$  cancelliere  della  chiesa  a Parigi. 
Sembra  che  sìa  morto  nel  1309.  La  priu* 
cipale  sua  ojiera  è una  Somma  di  Uologia^ 
della  qttale  non  furono  slam|>ate  che  poche 
pagine  iu  seguito  al  PeniUnzude  di  Teodo- 
ro. Ve  oe  sono  però  uumerusissimì  esom- 

filari  msi. , il  che  prova  che  a quell’  ejioca 
u fatto  mollo  uso  di  detto  libro.  Com|>ose 
pure  uu  Commento  sul  Salterio,  ch’esiste 
mnnosciìtio  della  biblioteca  reale  di  Parigi 
Pasaxoaius  (Matteo),  sm.  (Si.  eccL),  dot- 
to luterano  nato  a Meuiel  in  Prussia;  vive- 
va oeir  ultima  metà  del  sec.  xvii.  Era  stato 
segretario  di  Gio.  Sobieskl  re  di  Polonia. 
Cum|M>se  un  o|»era  diretta  a couci.iare  ì lu- 
terani coi  cattolici , col  titolo  : TtU/a  pacis 
ad  uni%>ersas  dissidentes  in  occidenU  cc- 
clesias,  sea  Dìscursu.t  theologicus  de  unio^ 
ne  ecclesiarum  ; pubblicala  la  prima  volta 
io  Amsterdam  nel  i685.  Egli  puì  rientrò 
nel  Seno  del  caltulicìsmo , ri  divenne  sacer- 
dote, parroco,  e preposiio  a Weiherstadt  in 
Potnerania,  ove  mori  nel  I7O7  io  concetto 
di  duilo  e virtuoso  prela'o.  Laiciò  puro  t 
Orjis  Gothicus;  Mare  Gothicus;  una  Sto- 
ria di  Prussia;  ec. 

Pasca,  (Geogr.),  in  ted.  Prag,  io  illìr. 
Praha , lo  frane.  Prague , c,  capit.  della 
Boemia,  di  cui  occupa  quasi  il  centro,  a a5 
L da  Dresda,  e 64  da  Vienna.  E sede  d'un 
arcivescovato  con  tre  sutfraganei,  d’  un  so* 
praotendente  delia  confessione  augusiaoa , 
d’un  governo  generale  militare,  ec.  — 
attraversata  dalla  Moldava , che  formavi  pa- 
recchie isole,  e la  diriiie  in  due  porzioni 
riunite  da  un  bel  punte  di  pietra  di  i5  ar- 
dii, luugo  1600  piedi,  ed  ornalo  dì  sUitue 
di  santi  di  metallo.  Divìdesi  ìu  quattro  quar- 
tieri , cioè  la  città  vecchia , la  città  tUgU 
EOrei , la  città  nuova , ed  il  lato  picciolo». 
Ha  un*  amica  ciitadoUa , che  trovasi  ancora 
benissimo  fortificata  e che  contiene  P arso» 
naie.  R'on  ha  che  un  solo  subborgo , quello 
di  Smichow.  Le  strade  vi  sono  in  generale 
dritte  . regolari , ben  sdeì^  , e feraite  di 
marcÌa|Medi  ; le  piò  belle  trevaosi  nella  eit- 
tu  nuova;  le  case,  in  numero  di  3zoo,  sov 
pel  piò  <;li  pietra  sul  guato  ^moàefoo  e 


Digitized  by  Google 


i68  PIVA 

qn«»i  tatt«  di  |tìaoi.  tomi  <fteci  pmi* 

te  pabbUcbe  » oltre  il  Groete  Tiefiaierkt . 
eh'  À le  onei^iore  di  tutte.  £ ottertebiU  U 
pelozzo  di  cittk , eoa  oea  (sauna  la  cui  ?*• 
tea  ha  dodici  facce  ; la  cattedrale  » di  Lei- 
liftima  architettura  gotica,  che  cifre  un  ini- 
ponentittinH)  aspetto;  eia  chiesa  di  S.  Gia- 
como tormooUta  da  no*  alU  torre.  Arri  gran 
■omero  d'altre  chieee,  molti  conventi.  5 spe- 
dali, a orfanotroU , un  ot{Nzio  )ter  le  parto- 
rienti, ed  OD  f;ran  teatro.  L*  università,  fon- 
data nel  i348  dall'imp.  Cerio  lY,  i la  più 
antica  di  Germania;  conta  55  professori  e 
oltre  t4oo  studenti.  Oltre  numerosi  altri  sta- 
hilioieotì  di  pubblica  istruxìona , avvi  una 
biblioteca  pubblica  di  iio.ooo  volumi.  B 
rinomaU  la  sua  accademia  delle  scienze.  Vt 
sono  manifMtnre  'di  stolfe  d’  ogni  specie , di 
cappelli t carta,  miauterie , ec.  É il  centro 
del  commercio  della  Boemia , e vi  si  conta- 
no 3o  grandi  case  commerciar! , quasi  per 
metà  ebree.  Ciò  malgrado  , Pragn  non  pre- 
senta I'  aspetto  dell'  a^atezza  ; mesebioe  e 
mal  provvedute  lon  le  botteghe , e sembra 
che  la  miseria  sia  il  retaggio  delle  classi 
toferiori.  E'  patria  del  celebre  teologo  ed 
eretico  Girolamo  da  Praga , amico  e disce- 
polo di  Gio.  Huss , condaotiato  alle  fiamme 
dal  concilio  dì  Costanza.  Conta  118,000  a* 
bitmuti,  compresa  la  guernigione  che  snol  es- 
sere di  oltre  lam.  nomini.  — > E'  città  an- 
tica , ed  alcuni  autori  lo  credono  la  Ca.tur^ 
gis  di  Tolomeo,  ma  viene  piò  generalmen- 
te considerata  Ìl  Boviasmum  di  Strabane, 
o il  Maroòodum  di  Tolomeo.  Nel  1741  se 
ne  impadronirono  i Francesi,  e nel  1744  * 
Prussiani  ; ma  gl*  Imperiali  la  rieuperarooo 
1*  anno  stesso. 

9,  Pasca  , c.  o meglio  sobborgo  di  Polo- 
mis , dirimpetto  a Varsavia , da  cui  non  ò 
separata  che  dalla  Vistola , la  quale  vi  si 
passa  sopra  un  ponte  di  battelU;  ò sulla 
destra  del  6ume.  Contò  in  addietro  fino  a 
70*0  alùtanli , ma  presa  d*  assalto  dai  Ros- 
si nel  17^4  **  ^ rialzata. 

PascsLSDiir,  em.  (Mìl  ind.),  divoto  di 
Vtsnìi  che  fu  lunga  pezza  tormentato  dal  de- 
mone Brouia  e poi  liberato  da  esso  Visoò 
nella  4**  incarnaaioiie  0 metamorfosi. 

Nosl. 

PasculTica,  ef.  (Diplom.)  V.  PasMiia- 
ncs. 

PasB-vaoiip,  em*  (BGt.  ind.),  dio  dei 
Camboi.  Nou. 

PasiUDi , em.  (Mlt  iod.)  , speme  di  ora- 
torio o sala  comune  praticata  in  ogni  con- 
vento dei  talapmaà  : ò forata  da  feoeslrelie.  IJ, 

PasNUSTS,  4/.  (Geogr.),  c.  della  Turclùa 
eoropea,  in  Romalìa,  sangiaccato  dì  Salooic- 
chi,  a s5  L da  goesto  ad  a t3  da  Serea. 
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E rima  4*  na  maro  |5  piedi  alto,  merlato 
a fiaurhegglato  da  torri  quadralo.  Vi  sodo 
fonderie  di  palle  per  la  flotta  ottomama,  fab- 
briche di  fortissime  sa  ole  di  buflalo.  a eoa- 
ee  di  }>etU.  Cumponeù  £ 600  case  • p^ 
ehi  Greci  vi  abitano. 

PasM  (Grìstrano),  em.  (Biogr.),  poeta  da- 
nese nato  in  Norvegia  nel  17S5;  pubblicò 
nel  1785  un  poema  epico  io  16  canti,  inti- 
tolato Slaer  Kadder,  nome  del  personaggio 
principale,  eroe  famoso  nella  storta  de’  tem- 
pi eroici  del  nord.  Il  poema  jierò  non  è se- 
rio, e Pram  fu  piuttosto  ispiralo  dalla  mu- 
sa deir  Ariosto  che  da  quella  d' Omero.  Fe- 
ce pure  tra  tragedie , Damane  e Pizia , 
Trade  e Fìngallo,  Olindo  e St^ronìa , in- 
serite nella  raccolta  drammatica  di  Pahbek. 
Ha  anche  tre  commedie , un  melodramma 
serio  ed  uno  buffo.  Mori  in  decembre  i8ai 
a S.  Tomaso  delle  Aotille , dove  aveva  ott^ 
nulo  un  impiego  lucroso. 

pRAMz  , sf.  (Mario.)  , bastiraeoto  a fondo 
piatto  con  tre  chiglie , che  pesca  poco  ed  ò 
opportuno  per  navicare  nei  flnmi  e luogo  le 
coste  dove  sono  bassi  fondi.  $ra. 

PasMMÀTics,  V*  (Poli»,  e St.  mod.)  (v. 
gr.  da  17937(7M  , praticare,  e da 
affare,  negotiaziotte),  sanzione  o ataluto 
con  cui  un  sovrano , sentito  il  suo  eoost- 
glio , regola  stabilnfeote  od  dato  affare  im- 
portante , come  l' ordine  di  successiooe  id 
Irono  da  osservarsi  da'snoi  discandenti.  Ta- 
le fa  quello  di  Carlo  V nel  |555,  e quello 
di  Carlo  VI  nel  1781  onde  asdeurare  a 
Maria  Teresa  sua  ^Ua  maggiore  1*  eredità 
austriaca.  Bon. 

a.  — lat.  jnseié  pragmaiicn  , rescritto 
d'uo  prìncipe  ooo  a sup^che  d*ua  parlàec^ 
lare  0 per  afTari  privati,  ma  a quelle  d*  an 
corpo , coU^io  • rittà  o provìncia  , e che  ss 
annovera  fra  le  leggi.  Guiker.  de  offic.  do^ 
mue  auguslae,  lib.  1,  cap.  3a. 

3.  — anche,  legge  soatuaria  ; riforma  del- 
le pompe.  Pedi. 

PasuMSTicsaj , o PasmisTici , em.  pi. 
(Filol.)  (r.  gr.  etim.  c.  s.) , i primi  erano 
impiegati  della  corta  di  Costaotinopolì,  a cui 
erano  affidate  le  minuto  delle  prammatiche , 
i decreti,  gli  atti  d' inquisi/ione  delle  cause, 
ed  i segretL  I secondi  0 Prammatici  erano 
sofiim  individni,  che  per  tenue  mercede  pre- 
stavano l'opera  loro  agli  oratori  per  copiare 
le  loro  scritture;  e che  ora,  sotto  il  eomn 
di  eopieti  (ed  un  tempo  sotto  quello  di 
Prochirofori  e |iresso  t Latini  di  Amanmam^ 
eee)  sono  molto  di  giovamento  agli  arrocolL 
Gather.  de  offe.  lib.  it,  cap*  7. 

t.  Prammatici  chiamaosi  pure  quei  legi- 
sti che  atteagonsi  piò  alla  tradiiloae  che  al- 
la dottrina  e sctaosa.  kiM. 
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pB4HtIAT06tArià,  </.  (RbIì.  • Fil.)  (Vgr. 
dit  izoùyfxcit  /atto t azione,  e ypa^M*  </«- 
scrivere  y , de«cruton«  d'uo  coabat(im«n- 
to,  d*UQ  trioafo,  o d*  an  qoaUiui  rimar* 
ctliUe  orreuimento. 

pRàMMiÒMB,  sm.  (Minerai.),  nome  che 
Plinio  ed  oleum  oaUiralieti  hanno  dato  al 
crtfUlio  di  rocca  di  color  nero , cui  chia- 
mano anche  mortone.  Fra  m<^o  ricercato 
presso  i Aomaui  per  l’incisione.  — Alcuni 
traggono  la  etimologia  di  pramnio  (Vedi 
sotto  ) da  questo  minerale , perchi  quel 
▼ino  era  nero  aU'omLra  e porporino  alla  lu- 
ce; Ippocraie  ne  raccomandara  l'uso  nell'e- 
cnorragie. 

PasMMi,  sm.  pL  (Mit.  ind.),  nome  che 
Clitarco , dà  0 certi  religiosi  sparsi  fra  gli 
Indiani,  la  cui  setta  rivaleggiava  co»  quella 
dei  braminì.  Erano  sofisti  che  usavano  con- 
tro i loro  avversar)  le  armi  del  cavillo,  del- 
la sotiiglierza  e del  motteggio. 

Pa&MNio , sm.  (Filol.  e Mcd.)  ( v.  gr.  da 
lìpdfivrj  , Pramne , monte  delt  isoia  /co- 
*>a),  vino  tra  i |ùò  pregiati  della  Grecia, 
di  cui  fa  menzioou  Omero  ( II.  XI,  r.  638  ), 
*Ii  austero  sapore  e nondimeno  pastoso  e 
soave.  Presso  Ateneo  (Epitome  lib.  1) , tro- 
vasi usato  anche  in  medicina. 
i PasNoipcTÀ,  sm.  (FiloL)  (t.  lat.  da  pran- 
dium  e peto),  parassimo,  cavaliere  del  den- 
te , scroccatore  di  pranzi.  B. 

PasNCiNS,  sm.  (Geogr.),  tiU.  di  Svizi., 
cnnt.  di  Vaud , circond.  e circ.  di  Nyon , a 
^ 1.  da  Losanna  e ad  i/4  Nyon , pres- 
so la  sponda  occid.  del  lago  di  Ginevra.  11 
suo  castello  vasto  e ben  situato  apj>artenne 
aiel  sec.  XIII  ad  Emilia  di  Nassau  vedova 
d*  Emmanuele  di  Portogallo , ed  in  questi 
ultimi  tempi  divenne  proprietà  dì  Giuseppe 
Buonaparte.  Vi  sono  sorgenti  solforose. 

PjtsKlz*  , sf.  ( Malacol.  ) ( ▼•  gr.  da  TTpa- 
dor.  |>er  vrovit^M,  precipitare),  gene- 
re di  crostacei  urli’  ordine  degli  anfipodi  , 
e della  famiglia  dei  decapodi , stabilito  da 
Ztcach,  i quali  hanno  dieci  piedi  unguicoU- 
ti  ina  privi  di  tenaglie  ; onde  se  tentano  ar- 
rampicarst  « o discendere  dalle  superficie 
utiasi  verticali , precipitano.  Ha  per  tipo 
y ontscus  caerulaetus  di  Montagu.  Bon. 

PaoKitio,  sm.  (Mlner.) , gemma  per  or- 
^laarso  molto  nera  e trasparente;  detta  an- 
che mortone.  V.  sopra  PasauiONC. 

PnaNzo,  sm,  (FuoL),  lo  stesso  che  dc- 
si/sexrc.  Ca. 

S.  Platone,  venuto  io  Italia,  meravigliò 
che  gU  abitanti  facessero  due  pasti  al  gior- 
no  ; perchò  ì Greci  usavano  oppuuto  di  fare 
la  aera  un  pasto  {tarpo)  solido  e succoso , 
al  quale  si  preparavano  con  una  leggera 
^q|a««ona  {aeratismo)  il  mattino  od  il  mes- 
Diz.  encicl  Fof.  FI, 
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lo^orno.  Cosi  costumavano  lo  persone  so- 
brie : i soldati,  gli  operai  e le  persone  de- 
dite a travagli  facevano  tre  posti,  colesione, 
pranzo  e cena  ; il  pranzo  a mezzogiorno,  ed 
era  il  déjeàner  dei  francesi , e serviva  ù 
parchi  di  colezione.  Dunque  ella  venuta  di 
Platone  in  Italia  i Romani  facevano  due  pa- 
sti, prandium  e coena  (V.  Pasto).  — Dico 
Seneca  che  il  suo  pranzo  consisteva  ia  pa- 
ne e fichi  carici,  onde  noi  faceva  seduto , 
anzi  nemmeno  lasciava  , facendolo,  le  sue  ta- 
volette. I lussuriosi  poi  tanto  spendevano  nel 
pranzo  quanto  nella  cena.  Al  tempo  degli 
imperatori  pel  pranzo  ero  fissata  1*  ora  set^ 
lima. 

PassiA,  o Passifc,  (Geogr.  ant.) , bor- 
go dell’Attica  nella  tribù  Pandionide,  ov’era 
un  tempio  d Apollo  a cui  spedivansi  le  prinù- 
zle  che  volevaosi  offerire  al  nume  iu  Deio  , 
avendo  cura  gli  Ateniesi  di  farle  colà  tras- 
portare. 

3.  — o BbaSIA  , porto  della  Laconia  sul 
golfo  Argolìco,  al  S.  deir  i$.  di  Thyraca  ; 
molto  stimato.  Chiamavasi  prima  Creale , 
ma  pigliò  l’altro  nome  dopo  un’ arveutuni 
qui  toccala,  e fu,  che  la  cassetta  nella  qua- 
le Cadmo  avea  fatto  rinchiudere  Semole  e 
Bacco  e gitiatili  io  mare,  quivi  era  stala 
tras|)ortaia  dai  flutti , s apertala  e trovatavi 
Semele  morta  e Bacco  vivo.  Ino , allora  a 
Prusia,  * incaricò  di  nutrirlo.  Eppure  Bac- 
co non  era  la  divinità  di  Prasia;  ma  Pnn- 
Sonia  vi  menziona  due  templi  ad  Esculapio 
e ad  Achille. 

PPASÙTI  • o 

Paisii , sm.  pi.  ($t.  ant.),  grande  nazio- 
ne dell’India,  che  in  potere  e celebrità  su- 
perava tutti  gli  altri  popoli  di  quel  paese. 
PoliboUa  n'  era  la  capitale. 

PrasIne  , sf.pl.  0 add.  (FUoL)  (v.  gr.  da 
irodcrov  , /7orro|,  nome  od  epiteto  d’ una 
sorta  di  vesti  di  lana  tinta  in  verde  (Afo/^ 
tial.  Epi^r.  HO.  XIF , epìgr.  »a3),  usale 
da  quelli  che  ai  tempi  di  Nerone  erano  del- 
la lazioue  dei  Ferdi  negli  spettacoli  del 
circo  : |K)ichi  vi  erano  pur  quelle  dei  Hav- 
si , degli  Azzurri  e dei  Bianchi  p fazioni 
che  si  souo  rinnovate , con  rovina  di  molto 
città , ue’  tempi  posteriori. 

Pkàsio  , sm.  (liioL)  ('‘v.  gr.  etim.  c.  s.  ) , 
quarta  varietà  dragata,  o pietra  di  color 
verde  e porro.  E un  vero  ìjoarzo,  che  pi- 
glia la  sua  forma  crislaìtioa  ordinaria  e pel 
solo  colore  diversifica  dal  cristallo  di  rocca. 
11  suo  colore , venendo  esposto  la  pietra  ad 
un  mediocro  calore,  s’ infievolisce  per  gra- 
dì , ^chò  interamente  S|»arUce.  Bok. 

3.  *—  ( Boi.  ) , genere  di  (dante  a fiori 
monopetali,  della  dìdinamia  ginnespermia  di 
Linneo  c dsUa  famiglia  delle  laOiaU  % a cui 
21 


Digilized  by  Google 


1*^0  P R A 

gli  antichi  attnhnimuo  effttu  rttcalilaati , 
ftirsc  ùmili  a quelli  che  aUribuÌTcoo  al 
porro.  Bom. 

3.  Paatio(L«^X  Ugo  o pedule  «Iella  Tra- 
cia o deUa  Peonia  • te  co  odo  Rrodoto  : a pon. 
di  esso  era  una  miaiera  d'  argento , dalla 
uale  Aleciaodro  U grande  tratte  molto  pro- 
uo.  * 

Pattuir»  sm.  (Geogr.),  cast,  di  Francia, 
dìp.  «li  Seona  e Maroa  » clrcond.  e canu  di 
Melua  , ad  1 I.  da  quetto . ed  a 1 1 da  Pa- 
rigi E ODO  dei  più  notabili  dei  dintorni  di 
Parigi  per  la  bellexza  dell'architettura , eoo 
magnifici  giardini  disegnati  da  Le  Nòire , 
e gran  parco.  Fu  quiri  che  il  celebre  t(H 
prantendente  delle  finanie  Fmirjuet  diede  a 
Luigi  XIV  la  sontuosa  fetta , dietro  U qua- 
le cadde  in  disgrasia. 

9.  una  delle  itole  Mahi  dell*  arcipeL 

delle  Selcelle  uell’Oceano  indiano;  dipende 
dal  governo  inglete  nell'  itola  di  Francia  ; 4 
alta  I montuosa  » coperta  d’ alberi  ; produce 
molti  cocchi  di  mare  ; albero  singolare  che 
di  tutto  r intero  mondo  non  trovasi  indìgo- 
BO  fuorché  in  quest*  itola  e nella  Curiosa. 
11  tuo  fusto*  diritto  come  uu  albero  di  na- 
ve, ergeti  spetto  a 6o  e 6o  piedi»  e non 
ha  più  «li  iS  a i6  pollici  di  diametro;  il 
tuo  fruito  giugno  a due  piedi  di  circonfe- 
renta  e pesa  da  &o  a 5o  libbre.  Gli  abi- 
laati  non  tono  che 

3.  (St.  di  Francia)  — ( Cesare  Gabrie- 
le di  Choiteul»  duca  di),  rm.»  pari  di  Fr. , 
generale , mliiUtro  di  stato  » nacque  a Pa- 
rigi nel  1713»  e successe  nell' ambasceria 
di  Vienna  al  suo  cugino  duca  di  Choiteul 
Stainville»  quando  «questi  divenne  net  17^^ 
ministro  degli  affari  esteri.  Due  anni  dopo 
tornò  a Parigi  ed  assunse  il  detto  ministero; 
fu  egli  che  sottoscrisse  il  trattato  del  1763 
che  pose  fine  all'  infausta  guerra  dì  sett'an- 
BÌ  ; ed  allora  crealo  venne  duca  e pari.  Al- 
Ivrcbé  cadde  in  disgrasia  in  unioue  a tutto 
il  ministero»  nel  >770»  lavorava  giù  da 
lungo  tempo  ad  uu  codice  di  legislaxione 
por  le  -colonie  » e lasciò  ne'  porti  francesi 
(s^a  divenuto  da  molto  tempo  ministro  del- 
la marina  ) 70  vascelli  di  linea  e 60  frega- 
te » e ne*  magaaxini  grandi  materiali  per  ut- 
leriori  costrnsioai.  Area  sempre  amato  e 
eolùvato  le  lettere  » o scriveva  nobilmente  0 
con  purcssa  » di  che  fé*  prova  con  uoo 
acntto  cha  pubblicò  nel  principio  della  guer- 
ra d*  America  per  confutare  una  rìbuttanie 
assersione  avansata  da  Beaumarebais  intor- 
00  al  trattato  I7d3,  nel  quale  et  pretese 
che  vi  fosse  un  articolo  segreto»  eoe  cui  la 
Francia  acconsentiva  a limitar»  U nuoterò 
de*  suoi  vascelli.  PrasU»  morì  U 16  otto- 
bre 1786:  era  membro  onorario  dell' acca- 


FRA 

demia  delle  smeuxo , a Coadercet  scrisss  il 
suo  elo^. 

Passim  t *f-  (Mtol.)  V.  Plssms. 

Passo  » sm,  ( Bot.  ) ( r.  gr.  da  icpùnv  • 
porro),  ù sinonimo  antico  dù  />orrà»  sd 
UDO  dei  ooist  che  ia  composizione  iodie»* 
▼ano  diverse  specie  dal  genere  eJJhsm: 
cioè  scorodo^pntsont  sunpelopraso»  e #cW 
noprason.  Boa. 

Passo»  sf.  (Googr.  aat.),  piec.  c.  deU’b. 
di  Creta»  ove  sorgeva  un  tempio  a Gisvt 
Dilteo. 

PassocdaiOB,  if.  (Sntomol.)  (v.  gr.  ds 
irpdaoy,  porro,  e xoupsos,  Undere\  gea^ 
d' insetti  » della  seùooe  ni  dell*  ordim  da 
coUoUeri  tetrameri , della  famiglia  da  eì- 
c/tei,  e della  tribù  de*  crisomeliini,  da  Pà- 
kul  stabilito  col  nome  di  helodes , al  qo»* 
le  Latreilie  ha  sostituito  questo  » tneodelo 
dalle  abitudiai  di  tati  inssi^  di  avvicìsarù 
al  porro. 

PassonLio  » ^av.  (Bot.)  (▼.  gr.  da  sps* 
cov  » porro , e ^\jkKov  , /oglià),  geem  di 
piante  della  famiglia  delle  orchidee , indìgr 
oe  della  Nuova-Olanda  » alabilito  da  Broo'" 
ne'st  così  denominate  dalla  eomigliaosa  dd* 
la  loro  foghe  con  quelle  dell*  aliimm  pomm 
di  Linneo.  Boir. 

Passsts  » Pasxss  » o Pasxioois . S"- 

(Leti.)  » autore  greco  che  di  19  aoat  scrU* 
se  la  storia  degli  antichi  re  di  Alene  » « di 
83  la  vita  dell  imperatore  Costantino:  pnb* 
Llicò  pure  la  storia  di  Alessandro  Msgss; 
aia  tulle  le  sue  opere  ai  tono  perdute. 

PasssduDB,  ^ (Bot.)  (v.  gr.  da 
fare,  od  tjXo;.  chiodo,  tubercolo  nelle 
te,  e dito  del  piede),  genere  di  plaule  dd* 
la  famiglia  delle  ùnanteree,  e «mila  trib» 
delle  eupatorie , proposto  da  Cassini.  Smo 
così  denomioale  dal  loro  ricettacolo  cosics. 
mollo  allungato  e simile  ad  un  chiodo.  H 
loro  tipo  è la  praxellis  uiìlosa , U qnds 
presenta  i*  ovario  muuito  d'  no  tubercùeUs 
alla  base. 

PavssBOWOBis,  sf.  (Filol.)  (v.  gr.  danfs* 
azione,  e vcfic;,  le^e),  trattato  d«Be 
regole  da  osservarsi  Delta  privata  socìstk: 
ciò  che  chiamasi  volgarmeute  galateo. 

Pssssi , V.  (Mcd.)  (v.  gr.  da  iradw**  » 
praticartt  esercitare  ; o da  tspójc;, 
ca  » azione) , dicesi  così  1*  esercizio  praii^ 
dell’  arte  medica  » e dirsi  potrebbe  di 
siasi  altra.  , 

Passsu»  sm.  (St.  aot.),  celebre  statuario 
di  Atene , che  fu  allievo  di  Calami , e Idv 
le  statue  di  Latooa,  Diana,  Apollo , k M»* 
se,  Bacco  e le  Tia«ii  etti  frootone  del  temfù 
di  Delfo. 

Paissis,  add.  f.  (Filol.)  (v.  gr.  «le  iTJ'rS' 
eco»  trattare,  praticare),  epiteto  di  Vmvrr» 
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detnnto  qnMÌ  dal  trattare  gli  aAarì  ▼aoerei, 
Pausan.  it$  Attie.  liò.  /,  4^. 

PaataioaMAirrB,  4m.  (St.  ant.),  riitomato 
atleta  dell*  U.  di  Sgloa  » il  quale  riportò  il 
premio  del  pagliato  a*  giuochi  olimpici  nella 
aix  olimpiade  e /u  il  primo  che  io  Olimpia 
areaae  gÙ  onori  di  una  atatok 

Pa&asioB,  o «dd.  (Mit.)  (t.  gr.  eUm. 
c.  ••)!  eopraoixmie  od  epiteto,  sotto  il  quale 
i Megnresi  eressero  un  tem|Mo  a Veoern. 
V.  PaASSia. 

PaASsloica,  <Mit.)  (r.  gr.  dairpd|c;, 
étKÌonet  e dtxt),  giusdjua)^  titolo  delle  tre 
liuole  di  Ogige*  cioi  di  Aloleomenda  che 
uoò  Minerva  * e di  Telein  1 4 ed  A alide  • 
alte  qnali  fu  io  Aliarle , città  di  Beozia , e* 
retto  un  temfMO,  ove  il  paramento  pel  loro 
nume  ere  inviolabile. 

a.  sgginnio  t eeooodo  elcuni , di  Pro- 
serpioa  e di  Minerva  » o piò  probabilmente 
delle  dea  Vendette  • che  punisce  i violatori 
dei  patti  e della  giustizia.  Meurs^  de  rcg/> 
6u$  i Aihen.  cap.  r. 

3.  Dice  Esichio  che  le  statue  di  questa 
dea  consistevano  io  una  semplice  testa  sepa- 
rata dalle  altre  parti  del  corpo;  che  tutti  i 
tuoi  tempU  erano  scoperti.  Suida  le  dà  per 
compagne  la  Concordia  e la  Virtò  : altri  le 
danno  per  pndre  Cotero  t per  figlie  Anoooe 
ed  Arete  (Concordine  Virtò.)  — Alcuni  io» 
terpreti  latini  tradueooo  impropr.  la  Prassi- 
Aire  de'  Greci  m I>averoa. 

4*  PasssiDicB,  ninfa  madra  di  Crago.  Noat. 
PaASSiiaciDi , sm.  pi,  (St.gr.),  sacerdoti 
ateoiesi  ì quali  nel  giorno  delle  plinterie 
celebravano  certi  misteri  molto  segreti.  PlttL 
PtASfiraMB , sm.  (St  ant.) , abitante  di 
Aodì,  che  compose  un  dotto  commento  sui 
pensi  oscuri  di  Sofocle. 

8.  — nome  di  uno  storico  in  T^iogene 
Itaerzio. 

PesssiLLi , s/.  (DÌogr.)t  distinta  poetesM 
di  Sicione  , che  fiori , a detta  dì  £eredto, 
nella  secooda  olimpiade , quattro  secoli  e 
tDeazo  pria»  di  G.  C.  Kiasel  specialmente 
eccellente  nella  composizione  delle  Scolie  % 
apccie  di  poesia  che  eantevasi  ne*  conviti,  se< 
coodo  AieaeOt  il  quale  per  questo  riguardo 
la  colloca  aelto  stesao  rango  che  Alceo  ed 
AftacraatUe.  Si  esercitò  pore  net  genere  li- 
rico a *^1  ditirambico.  11  tempo  ci  privò 
della  sue  opere,  nè  esistono  di  essa  che  un 
verso  d*  un’  ode  intitolata  Achille^  due  versi 
uo*  altre,  e tre  di  una  delle  sue  Scolie. 
Anlipalro  la  nomina  con  lode  ùi  uno  dei 
auoi  epigrammi,  e Tsmoao  narra  che  la  statua 
di  lei  fu  fatta  da  Lisippo. 

PasaaiHB,  sm.  (Boi.)  V.  Pbassio. 
Paisatxo  , MA,  odd.  wf.  (Fit.),  di  color 
di  porro.  Ca. 
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a.  (Med.)  Psaasivo , agg.  che  danno  ad 
una  specie  di  bile.  Ca. 

PsASSio , sm.  (Bot.) , specie  d'erba,  detta 
aitche  macrohio.  V. 

a.  (Minar.)  V.  Plasma. 

PtASSirèA,  sf.  (Mit.),  figlia  di  Frassi- 
no e di  Diogenea;  sposò  Eretteo  e n'ebbe 
Cecro^ , Sandaro  e Metìone  ; Procri,  Creo- 
sa,  Ciaonia  ed  Orìtta.  Noat. 

8.  figlia  di  Eretteo,  che  fu  dal  pro- 
^iojndre  aagrificaia  per  ordine  deiroraco- 

3.  -»-  figlia  di  Tesilo  resa  da  Ercole  ma- 
dre di  Lisippo  e di  altri.  Id» 

PsASSiTiLs,  sm.  (Su  della  sculu),  cele- 
berrimo statuario  greco,  ed  uno  di  quegli 
artisti  emineniemente  iUasiri , i cui  nomi 
servono  ad  indicare  t apice  o la  perfeaione 
d*  no'  arte.  Sfortunatameate  non  ai  conosce 
nè  il  luogo  nè  1'  epoca  della  sua  nascila,  nè 
quella  della  sua  morte,  nè  il  nome  del  tuo 
maestro.  É assai  verisimiie  che  fosse  ate- 
niese. Egli  secondo  /Pinkelmann,  il  crea- 
tore del  Ideilo  stile  nella  scultura , il  quale 
acquistò  poi  sotto  Lisippo  la  sua  più  alla 
perfezione.  Sembra  potersi  stabilire  che  sia 
egli  nato  nell'  anno  35 1 av.  G.  C.  , corri- 
spondente a quello  di  Roma  3p3.  Famosis- 
sime erano  in  Grecia  le  sue  statue  del  i^m» 
iiro,  del  Cupido^  della  Venere  di  Goo  e di 
quella  di  Gnido.  Il  Giove  di  Fidia  e la 
Venere  Gnidio  di  Pra$sHeUt  sembrano  es- 
sere stati  rignardati , io  diverso  genere,  co- 
me le  due  più  finite  produzioni  delle  greca 
scultura.  È noto  aver  lasciato  scritto  Plinio 
che  da  tutte  le  estremità  deHe  terra  ' s’ im- 
prendeva il  viaggio  di  Guido  per  vedervi  la 
statua  di  Venere.  Una  terza  Venere  di  Pros- 
sitele  vedevasi  pure  nella  città  di  Tespia. 
Celebri  sono  le  sculture  dì  cui  egli  onrà  i 
due  frontoni  del  temfùo  d'  Ercole  in  Tebe , 
e cosi  parimenti  due  statue  di  Frìne , sua 
amica  , una  di  bronzo  dorato  collocata  nel 
tempio  di  Delfo , 1'  altra  di  marmo , in  Te- 
spia presso  quella  di  Venere.  Verte  altro 
città  di  Grecia  possedevano  pure  opere  di 
sua  mano  , Alane  , Mantioea  , Megera  , Pla- 
tea , ec.  Plinio  cita  opere  di  PrassitAe  che 
vederansi  in  Roma  al  suo  tempo:  uua  Ve- 
nere, 00  Trittolemo , una  Cerere , una  Flo- 
ra, UU  Bonas-EventnSt  un  Sileno , un  Net- 
tuno , ec.  ed  il  noto  A|ioUo  Sauroltono  os- 
sia uccisore  di  lucerie.  11  merito  sommo 
di  quest*  egregio  errista  consisteva , secondo 
gli  antichi , in  tre  elementi  assm  distioti  : 
perfetta  verità  nell’ imttazioue,  eleganza  e dì- 
Ucaiotza  nei  coutorni , ed  espressiooe  delie 
dolci  commozioni  dell' anima.  Noi  non  cono* 
sciamo  finora  che  copie  delle  sue  opere.  — 
EfU  ebbe  due  figli , Osfisodofo  ed  Eaé^ , 
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«he  istruì  Dell’  arte  sua , e fermò  pure  od 
alltepo,  di  nome  Pamfìlo,  Datore  d*  aaa  sta* 
tua  di  Giove  Ospitale  * che  Tederast  a Ro> 
ma,  al  tempo  di  PUnio%  nei  giardioi  d'  Asi* 
nio  Poliiooe.  Sembra  eh*  ei  sia  giunto  oltre 
all*  eth  di  75  aooi , e sia  morto  dopo  1'  ao- 
00  4^^  Roma,  a86  ar.  G.  C, 

3.  PaàSllTCLR.  modellatore  io  argento,  cele- 
bre per  la  bellezza  de*  suoi  basslrilieri.  Pii* 
nio  lo  fa  coDtemporaneo  di  Pompeo. 

PsASTiA,  (Geogr.  solX  porto  del  Pe- 
Io|'0'in<><o  , un  vili,  edificalo  sulle  rui- 
uè  deil'aat.  Thaloma  ; fu  rioumato  per  uu 
tempio  di  Pa$ilae  e per  uo  oracolo.  Noil. 

PrauS  sm.  (Geogr.),  c.  della  Guinea  su- 
periore, alla  Costa  d'oro,  reg.  d'Assin,  a ao 
1.  dal  capo  Corso,  ed  a 17  da  Cumassia. 
Avvi  una  bella  e larga  strada,  e gli  abitao* 
ti  $000  decentemente  Testiti  e sommamente 
ospitali. 

PsAT«  sm.  (Geogr.).  IxM’go  di  Frauda , 
dip.  deir  Aringa,  circoud.  di  S.  Girons,  cant. 
di  S.  Liziers.  presso  la  sinistra  del  SalaU 
Vi  si  vede  un  castello  eretto  sopra  un'altu- 
ra formata  di  masse  d'ofite.  Gli  abitanti  so- 
no i5oo.  Gesso  e marmo  grigio  troransi 
nei  ciiiitomi. 

PsATA.  sA  casiello  smantellalo 

dì  Toscana,  prov.  di  Siena,  a 3 I.  da  Mas- 
sa marittima . sopra  una  collina.  Scavavansi 
antlcnioente  nelle  suo  vicinanze  miniere  d’oro 
e d’argento.  Fu  diroccato  da  Cosimo  I,  che 
su  no  rese  padrone. 

PaATAJtùiA . add.  e (Ornitol.)*  sorta 
di  g.’illina.  Ca. 

PsATAtuÓLO.  i>  Prktajlulo  { ogaricus 
Campesiris  liinn.),  sm.  (Hot.),  sorta  di  fun- 
go che  ha  II  cappello  emì«rcrico  in  giovi- 
tiezzn.  appianato  in  seguilo;  le  lamino  rosse 
da  principio  . quiodi  brune  o nere  secondo 
la  età;  lo  stipite  corto,  grosso,  pieno,  bian- 
co. K comune  nei  pascoli  che  non  sono  ni 
troppo  aridi  ni  tro|>po  umidi.  G.-B. 

PitATAJt'ÓLO . LA.  add.  mf.  (Filol.  ec.). 
abitatore  de*  prati  ; attinente  a’  prati  ; e si- 
mili. Air. 

PjiATALiM,  sm.  (Geogr.),  c.  pìccola  di  Po- 
lonia, Tuisotlia  di  Siedlec.  obvodia  di  Bìala, 
a 17  1^3  1.  d.'illa  prima,  e 5 i/3  dalia  secon- 
da>  sulla  sioìslra  del  Bug  che  la  separa  dal- 
la Russia. 

pRATÀaa,  alt.  (Agrìc.).  seminare  un  ter- 
reno a pra’o.  Gacl. 

PsATARosiA.  sf.  (Filol.)  (t.  gr.  da  rpar^, 
dor.  |>er  prima^  sottinteso  ÌsAt;'v»j, 

Luna,  e da  apcco  . ararc\  pubbliche  preci 
che  facevano  t Dori]  nel  nu>ilunio  . al  co- 
iiiinotare  dell’  inverno , onde  implorare  una 
felice  aratura.  Hesych. 

^ pRATELtA  . ^ ^St.  rom.),  legge  dacrata- 
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la  sotto  gli  aoopsc)  del  tribuno  Pratellio  l’at 
di  R.  396 . par  reprimerà  rambuioae  degli 
uomini  nuovi, 

PtATiLiina  {J/sUis  pertnnii  Lina.) . g/l 
(Bot.).  pianta  eba  ha  la  radica  fibrosa;  le 
foglie  radicali  piccioUte , spatolata . intars . 
crasse  ; lo  scapo  nudo,  con  ua  solo  fiora  a 
raggio  bianco.  Fiorisca  dal  febbrajo  aU’apri* 
le,  ed  ò nei  prati  a net  luoghi  erbosi.  — 
£ susceiùbila  di  alcuna  variotk,  fra  le  quali 
la  doppia  bianca  o rossa  o color  di  rosa  0 
mista  ; a la  prolifera . cha  nella  circoofe- 
renza  ha  molti  altri  piccoli  fiori  peduocolati. 
Gall. 

PuArsLUNO , a 

PiATtLio,  sm,  (Agrìc.  ec.),  piccolo  pra- 
to. Ca. 

PjiATEirsa,  add.  com.  (Agric.  ec.),  dipr» 
to;  che  alligna  ne’ prati.  Alb. 

pRATiaiA.  sf,  (Agrìc.  ec.),  campagna  ifi 
prati;  più  prati  insieme.  Ca. 

Pratica  , sf.  (Arti  e Scienze),  uso  0 f» 
cilìià  di  fare  checchessiar  acquistata  col  noi* 
to  operare.  Ivi. 

3.  — amicizia,  oonversaslone;  ncgozioi 
trattato  , maneggio  ; consulta  , consigha.  h'i 

3.  (.Marin.)  — la  |M;raiusione  si  <1^ 
a coloro  che  giungono  da  paesi  sospetti  di 
peste  o di  altre  malattie  conlagioso . di  ■*«* 
re  commercio  libero  con  gli  abitanti  del  p<T* 
to  o delta  città  a cui  arrivano  dopo  dtaser 
fatta  la  quaranteoa  prescritta  dalle  aatoritt 
del  luogo.  Str. 

4.  Dare,  o Negar  pratica , si  dice  del* 
V ammettere  liberamente  o Don  anunettan 
nelle  città  o porli  e simili  le  persone  0 le 
mercanzie  io  occasione  di  sospetto  di  ceeie* 
giu.  Cr. 

4-  (Filol.)  Porre,  o Mettere  in  praUcs, 
praiic.nre.  Ivi. 

6.  Trattener  la  pratica , tener  vivo  il 
IraH.tiu.  Aia. 

6.  (Icouol.)  Pratica  , donna  vecchia  col 
capo  pendente,  un  compasso  in  una  nuiKii 
uno  scandaglio  aeU’altra  , e servibucu^e  alr 
bigtlnla.  C.  Ktpa. 

7.  — donna  con  isquadm  e ccMiij«aK<>* 
un  occhio  io  una  mano  posto  sulla 

che  le  Serve  dì  tavola  esprime  la  dilig^^ 
Dece2>$aria  ; la  lampada  e la  testuggine 
i siuibuli  della  fatica  e deli' assidui'À:  d 
cerchio  disegnato  sopra  la  tavola  ostessa  vr 
gnifica  la  }>crrezioue.  Gratrelol, 

8.  (Med.)  La  pratica  senza  teorie  i 

empirismo,  un  arte,  uo  mestiere,  oel  ***** 
che  si  dà  cornnn.  a pratica  appo  d *'®^ 
ilei  pensanti,  fila  so  significa  I® 

clzio  della  professione . questo  pus>  r***’'* 
molto  diverso  ; quindi  la  pratica  vere  co»* 
siilo  ueH'appIieazioue  ragionata  dei  pf****^ 
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fc'  io»e«»rl  (teorici)  mU’  W 

guarire  ( al  tranaiiMDlo  delle  niAlattie  sin* 
diate  nella  lare  natura  e nella  loro  tede 
mediaotc  la  oeeerraùooe  ragionata  del  loro 
leooineoi  ed  il  loro  ooofroolo  con  lo  stato  di 
saoii^.  — La  pratica /alea  i riposte  nel* 
Vaòitadtne  automatica  di  correre  le  vie  di 
una  città  o della  campagna  a [aedi  « a ca> 
vallo>  in  goodola  od  io  carroasa,  per  vende- 
re al  maggior  preuo  posaibile  una  dozaioa 
di  ricette  applicate  seosa  rimorso  a ^aalun* 
^ue  caso  ditfereote. 

PaaTiciaxLB,  add.  com.  (T.  scolast.),  da 
essere  praticalo , da  eseera  usato.  Ca. 

PaeTicsaiiMaNTE , avo.  (T.  scolast.),  in 
modo  da  iKMersi  praticare.  Aia. 

PasTicaMUTi , aw.  (T.  seolastX  in  atto 
pratico.  Ca. 

PaATiciaa,  alt  (T.  scolast),  mettere  in 
pratica*  osare*  esercitare;  trattare*  cousuU 
tare  * negoziare.  JvL 

PasTiCttivote , add.  com.  (T.  scolast.)* 
lo  stesso  che  praùcaòUe.  B. 

PasTicMisra  • em.  (T.  scolasi.),  colui 
che  sta  sulla  pratica  delle  cose.  Aia. 

Paixico  * ca , add.  e en^f.  {T.  scolast.)  * 
che  ha  pratica . esperto , esercitelo.  Ca. 

a.  — operativo  t conUr.  di  epeculatho, 

luì. 

PasTiiii  (Francesco  Maria),  em.  (Biogr.), 
dotto  e laborioso  antiquario  napoliteno  * ca- 
nonico della  cattedrale  di  Capua  * che  dedi- 
cò r intera  aua  vita  all'  archeologiai  e mori 
uel  1770  in  età  di  circa  60  anni.  £ auto- 
re di  Lettere  sa  diversi  oggetti  di  aotìchi- 
là*  inserite  nella  Raccolta  calogeriana  * Del» 
la  via  Appia  riconosciuta  e descritta  da 
"Roma  a Brindisi;  Lettera  sa  d'  una  mo- 
neta aingoiare  del  tiranno  Giovanni^  ec. 

PaATiMA»  sm.  (I^IL  gr.)*  poeta  tragico 
greco,  figlio  di  Pirrooide  o d*  Encomio  » 
Dato  a Fliuote  nel  r secolo  ar.  G.  C.  Se- 
condo Snida  » fu  il  primo  che  componesse 
rnppreseniaxiooi  drammatiche  presso  ì Greci 
chiamandole  Satire;  e furono  le  nostreyór- 
se  : 3a  di  queste  pubblicò  e t8  tragedie, 
mn  non  riportò  il  premio  che  una  sola  vol- 
ta t ne  esistono  frammenti  io  Ateneo. 

PaATO*  sm.  (Agric.),  propr.  quel  campo 
che,  non  lavoralo*  serve  per  produrre  erba 
da  pascolare  e da  far  fieno.  Ca. 

9.  (Filo!.)  Celebri  sono  negli  storici  ro- 
mani i prati  Flamminii , ove  fu  poi  costrui- 
to il  circo  di  Flamminio;  t prati  Muzii , 
che  furono  Ì1  terreno  dato  a Mtuio  Scevola; 
i prati  (^uinsùi  * quelli  che  coltivava  Quin- 
zio Cincinnato,  e sono  dove  oro  ò il  giar* 
dina  di  San  Francesco. 

PaaTO  (Girolamo  da)*  sm.  (Biogr.)*  dotto 
filologo»  uaiu  a Verona  verso  il  1710,  della 
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eongregasione  deir  oratorio:  spese  la  vita  fra 

10  studiare  e t*  insegnare , e mori  nel  1788. 
E principalmente  conosciuto  per  la  sua  e- 
diiìooe  della  Storia  di  Sulpizio  Severo, 
corredata  di  note  e dUsertastooi  ulUiseìme , 
Verooa*  1741-64. 

3.  PaATO,  (Geogr.),  c.  di  Toscana*  pror.  di 
FirettM,  a 3 L da  questa,  ca|>ol.  di  vicaria- 
lo, sulla  destra  del  Bisemio,  in  amena  si* 
tuasiooe.  Residenza  del  vaacovato  di  Pistoia 
e Prato,  ò cinte  di  mura*  con  fossi*  baluar- 
di* castello  e 6 porte.  Le  strade  sono  rego- 
lali e spaatose , ed  abbolUte  in  generale  da 
belle  faibbriche.  La  cattedrale  i ricca  di 
marmi  * e v’  i osservabile  un^  alla  e belle 
torre  * la  splendida  cappella  dette  delle  sa- 
cra Cintola  * perché  vi  sì  conserva  la  reli- 
quia della  cintola  di  Maria  Vergine;  il  per- 
gamo* capolavoro  di  scoltura  del  Don<^ello, 
Vi  si  trovano  19  altre  chiese,  9 case  di  ce- 
rilb*  4 ospedali*  un  ospìzio  pei  trovatelli  ed 

11  collegio  Cicognini,  uno  dei  più  accrediia- 
ti  di  Toscaoa.  VasiÌMtma  i la  piazza  del 
mercato,  e la  maggiore  delta  città.  Prato 
possiede  mauifalture  di  più  specie*  e vi  si 
fa  il  miglior  pane  di  Toscana.  Ha  mercato 
ogni  Settimana  ed  una  fiera  annuale  * e con- 
ta a 1000  industriosissimi  abitanti. 

pAATOUNO*  sm.  (Geogr.),  magnifica  villa 
del  granduca  di  Toscana , ad  1 1/3  !•  da 
Firenze*  di  somma  amenità  nella  stale,  fotta 
edificare  dal  grand.  Francesco  1.  Vi  si  am- 
mira specialmente  una  statua  colossale  di 
Giove  Pluvio,  di  Giovanni  Bologna*  che  ha 
circa  fio  piedi  d'altezza. 

9.  (Bot.)  — sj)ecie  di  fungo,  alir.  detto 
praiajuolo.  Ca. 

PaATuso , SA  , add.  rnf.  (Geogr.),  che  ha 
buoni  e feraci  prati  o pasture.  Alb. 

Pbatt  (Carlo  lord  Camden),  sm.  (St. 
mod.) , giureconsulto  inglese*  che  fu  grande 
cancelliere  d’ Ingbiherra  nel  1766*  e ne  fu 
dimesso  nel  1770  |>er  essere  stato  ferma- 
mente contrario  alte  lassa  dev'li  Americani. 
Gli  si  aUributsce  un  opuscolo  intkotelo  : 
ftìcerche  sulla  natura  e sugli  effetti  del 
writ  d Jtnbeas  corpus,  gran  baluardo  del- 
la libertà  inglese. 

3.  — (Samuele  Jackson)  « scrittore  ingle- 
•e*  nato  nella  contea  di  Huntington  nel  1749* 
Compose  da  giovane  il  poemetto  della  i^im- 
patio  e quello  de'  Pianti  del  genio , che 
veooero  iWaissimo  accolti.  Era  stato  eccle- 
siastico * ma  nel  1774  *t  era  dato  al  teatro, 
ed  avendovi  ottenuto  |K>co  successo  so  ne 
distolse,  o si  mise  a com|K>r  libri.  Viaggiò 
nell’  inghifierra  e sul  continente , e mori  a 
Birmingam  nel  i8i4<  /.asciò  varie  opere, 
come  : Os.fcrvazioni  sulle  notti  di  Young; 
Il  sublime  e la  bellezza  della  sacra  scrit^ 
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ìara;  L*  al/itpo  del  piacerti  eh*  è una  cri» 
Uoa  deU«  lnit«re  del  lerci  Cheeterfield  ; Il 
Trionfo  della  hene/icertM  , poema  coosùle- 
rato  U tuo  eapoUeoro  ; Poemi  e ricerche 
drammatiche;  Tarj  Drammi,  ec. 

PaaiTKtair,  o BuATTiiaN.  em.  (Geogr.) , 
TÌtI.  di  Svizzera  t caot.  di  Badlea  a a 1.  da 
qoatla , distr.  inferiore  » con  900  al^nd. 
Nel  1444  diede  una  (;raad«  ed  otti* 

nata  baUaglU  tra  i Franceù  a gli  Sria* 
aeri. 

PiàUt  o PuAìT  (signore^  nella  lingua  dal* 
r.\va),  add.  e sm.  (Mit.  iod.),  epiteto  che 
ai  dà  aaiBpre  ad  un  edifizio  aacro;  a»  Gtolo 
•orrano  a eacerdotale.  Noiu 

Pa&ini  (Paolo  barone  di)t  sm.  (Biogr.)» 
Celebra  dilettante  di  belle  arti|  iMto  nel  1648 
a Norimbérga.  Recatoti  tu  Italia  « Tute  in 
iniitniià  coi  più  dìtlinti  pittori  dì  quell  epo- 
ca luminota;  vi^i  ù per  qiiarant'  anni  1*  Ita- 
lia e 1’  Aleintgna , e riuscì  a farti  una  rac- 
colta di  quadri  degna  d’  un  monarca.  Morì 
isjproTTÌtaiDente  a Bologna  nel  I>a 

•Ila  raccolta,  conservata  dai  tuoi  eredi»  reo- 
oe  deacrilta  da  De  Murr»  Norimberga  1797* 

3.  (Giorgio  Andrea  Settimo  barone  di), 
della  ttetta  famiglia  del  precedente  » nato  a 
Vienna  nel  1701,  fa  minittro  di  stato  a 
Brantwtcic  e morì  nel  1786.  Lasciò:  Trat- 
tato delle  monete;  Galleria  cempiata  dei 
sigilli  di  Brunswick-Luneburgo  ; ec. 

PaavADi,  sm.  (Geogr.),  c.  della  Turchìa 
europea , in  Bulgaria  » tangiaceato  di  Sili* 
•tria,  a >4  1*  da  quetta  ed  a 8 i/a  da  Var- 
Da  » in  riva  al  fiume  del  tuo  nome  cita  vt 
ai  varca  sopra  un  ponte.  Vi  ti  vedono  le 
rovine  d*  un  cestello  munito , parecchie  mo* 
echee , e bagni  pubblici-  Nel  1839  i Rutti 
ri  rijtortarono  sui  Turchi  una  compiuta  vit- 
t(via. 

PaàVAiT,  sm.  (hCt  iod.)t  classe  di  due 
religiose  virtù,  la  quale  contiene  due  articoli 
delti  ischetam  e bcurtam  : il  primo  abbrac- 
cia le  azioni  fatte  nelle  cerimonie  rebgiote  ; 
il  secondo  lo  edificar  templi , scavare  stagni, 
piantar  viali  ee.,  tutte  opere  buone*  Quelli 
che  le  praticano  morranno  nel  tempo  che  il 
•ole  s’avanza  verso  il  S.  e nella  notte  di  uo 
giorno  io  cut  la  luna  trovisi  al  tecoodo  quar- 
to ; dopo  morti  saran  collocati  nel  paese  del- 
la luna , e felici  io  |>roporiioae  de*  loro  me- 
riti. Noti.. 

Patvià,  (Geogr.).  borgo  di  Spagna, 
proT.  d'  Oviedo  (Asturie),  a 5 I.  da  questa, 
sopra  una  collina  in  mezzo  ad  amena  vallo 
bagoata  dal  Haloo , che  vi  è navigabile.  Al- 
cuni begli  edifizj , parecdiie  fotilane  abbon- 
danti, e graziosi  passeggi  lo  abbellano.  Con- 
ta ifioo  nbiuuli , ed  ha  nei  diulorui  cave 
di  diaspro. 
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Psstitì  I s/.  (Et.) , maligutli,  malvagità* 
Ca. 

Pa&T  (Giorgio) , sm.  (Geogr.),  dotto  e 
laberioto  storico,  nato  nel  1733  in  Unghe- 
ria Della  contea  di  Hejtra.  Si  fece  geeuita 
appena  compiuti  gli  sindj , e si  disùose  co- 
me professore  di  poesia  nel  collegio  teresia- 
DO  a Vienna.  Divenne  isiorìografo  d*  Unghe- 
ria , ed  ottenne  dal  regnante  imperatore  la 
ricca  abazia  di  Tormova.  Morì  a Petth  nel 
b8oi.  Lasciò  Aanales  retermm  Hunaorumt 
Avarum  et  Mungarorum^  Vienna,  iqfii  ( 
Annales  regum  Bangeriae , eh*  4 od  se* 
gnito  dell’opera  antecedente  ; Specimen  hie» 
rarchiae  hungancae  ; Historia  regam  Sua- 
gariae  slirpit  aostriaeae,  eto. 

Pa&Tà,  sf.  (Gec^r.),  c.  e porto  di  mare 
dell’  arcipelago  di  Cajw-verde , capoL  del* 
]'  itola  di  San  Jago,  residenza  del  gov.  gen. 
dell'  arcipelago,  o tede  di* un  vescovato  sof- 
fraganeo  di  Lisbona.  Giace  sopra  un  rialto 
elevalo  al  quale  non  sì  giunge  che  per  due 
strade  scoscese  tagliate  ivelle  roccia.  Alouae 
meichine  case  d’  un  solaio , coperte  in  graa 
parte  di  remi  di  cocco,  formano  il  conpleo- 
so  de'tum  edifizj,  il  più  bello  de' quali  4 la 
cercefe.  Assai  cooioda  apparisce  la  sua  ba* 
in , e l' ancoragpo  vi  4 buonissimo.  Questa 
baia  fu  nel  1778  teatro  d'  un  sangaiuoeo 
combattimento  tra  una  fiotta  iaglete  comao* 
da'a  da  Johostona,  ed  una  squadra  frane»* 
se  Sotto  gli  ordini  dell’  ammiraglio  Sul* 
freo. 

a.  — fiume  della  penisola  di  Malacca, 
che  sbocca  in  mere  dirifflj»etto  all’  isola  del 
principe  di  Galles. 

PatàCCtiSNiat , aii.  (FiloL),  accennare 
avanti,  sopraccennare.  Ats. 

PatADAMiTà,  sm.  (FUol.),  eretico  che 
sogua  esservi  stati  degli  uomini  al  mondo 
prima  di  Adamo.  MagaL 

3.  Prradamiti  sono  comunem.  gli  Orìen- 
talL  Jqfar  Sadik  Ìomiqo  rispose  che  prime 
del  nostro  Adamo  furonveno  altri  tre , e 
che  ce  ne  saranno  ancora  17.  -*  I Mutui* 
mani  credono  quasi  tutti  che  le  piramidi 
d’Egitto  sieoo  state  er^te  priau  di  Adamo, 
da  Gian  ben  Gian  monarca  universale  del 
mondo  nei  secoli  preceduti  alla  creazione  del 
nostro  Adamo  ; e aflermano  che  vi  aleno 
•tati  4^  jsolimeni , o monarchi  universali 
della  terra  succedutisi  prima  dì  Adamo;  essi 
comandavano  a creature  ragionevoli  ma  di* 
verse  dalla  posterità  di  Adamo  : avevano  puh 
teste , 0 ]ùù  braccia , o più  cor|ù  anche  ; • 
le  lor  leste  erano  simili  a quelle  dellelefan* 
le,  del  bufalo,  del  cinghiale  e peggio.  Noau 

Paksllbcìto,  ta,  add.  mf.  (T.  scolast.  • 
di  prat.),  allegato  di  sopra , citato  di  sopra. 
Ca. 
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PiBAMBOLlti  » ».  (FUol.),  far  preambol©. 

Ca. 

PaiàMioiO , sm,  (FiloL),  preCuioae,  proe- 
mio.  Ìpì. 

pAtAtTMB  (Re^eoxe  dìX  </♦  (Geogr.), 
dirUàooe  dell*  iaol»  di  Giare  » tra  qaella  di 
Bataria  e 1*  altra  dì  Cheriboa  t bagnata  del 
mar  di  Jara  e dall*  oceano  indiano.  Ua  i3oo 
L q.  di  luperficie.  11  paese  A montuoso  o 
▼ulcpnicO)  ed  harrl  il  rulcano  attiro  di  Ga» 
lunguo,  che  io  ottobre  i8aa  fece  perire  col- 
le sue  eruzioni  fangose  oltre  4^^  persone. 
Raccogliesl  molto  riso  « mais , caffi  « noci  di 
cocco  e legno  di  lek.  Vi  si  troraoo  basalto , 
porfido*  agate*  ametiste*  quarzo  e pietre  cal- 
cari. Queste  reggenze  contengono  a^*ooo 
abitanti  ; sono  goreroale  da  principi  indige* 
dì  * che  riconoscono  la  sorranitk  del  re  det 
Paesi  Bassi*  al  anale  pagano  un  tributo. 

PaiscKDs*  ^ (T.  eccb),  rendita  ferma 
di  cappella  o di  canonicato*  Ca. 

a.  (Filol.)  — prorrisione  si  di  danari,  si 
di  riranda.  Ivi. 

3.  (Masc.)  — qaella  qnantitk  di  biada 
che  si  dà  in  ona  rolla  a*  caraUi  o altri  ani- 
mali; prtìfcnda.  Ivi 

PausifDiiio , sm,  (T.  eccles.)  * beuefi- 
alato , colai  che  gode  la  prebenda*  Au. 

PatBBirDÀTicO  * sm.  (j*  eccl.),  preben- 
da : e»  quel  che  st  trae  dalla  prebenda.  Ca. 

PaaaairoXTO,  sm.  (T. eccL)*  lo  epoche 
preòeadaiico.  Ivi  ^ 

Paaaain>lTO  » ira  * add.  mf.  (T.  eccl.) , 
che  ha  prebenda.  Ivi 

Paisil*#m.  (.Mit.),  amuleti  pre^r- 
ratiri  che  si  appenderano  al  collo  de'  fanciul- 
li Pesto. 

PauLB,  sm.  (Geogr.) , contea  degli  Stati- 
Uniti  * stato  dell'  Ohio  * popolata  da  lOÓJO 
sdùianti  Eaton  n’  i il  capoluogo. 

PaiCàaisMatftì , op».  (T.  leg.),  in'modo 
precario.  Au. 

PaaczJiio , Bxa*  add.  mf.  (T.  leg.)*  chie- 
sto in  grazia  * dimandato  con  preghiera  ; o 
fatto  per  tolleranza*  per  licenza.  Au. 

PgacsuziÓNa  * (Ft.),  stato  della  men- 

te pel  quale  diridamo  i mezzi  di  eriiare  al- 
cun male  o di  procacciare  alcun  bene.  Ca. 

pBBCioaMTB,  add.  com.  (T.  scolast.)* 
eh*  k aranti  * che  precede.  Ca. 

PaacBOBMZà , (T.  scolast.)  * il  prece- 

dere. Ivi 

Pbbcìdbbb  * alt.  e ».  (T.  scolasi.),  anda- 
re aranti.  Ivi 

Pbbcsmtobio  {Fiatilo),  add.  m.  (Mit.)* 
quello  che  serrìra  per  sonare  oe’ templi  dì- 
oanzi  ai  cuscini  sui  quali  erano  collocate  le 
statue  degli  dei.  Solino.  V.  PuiviMsar. 

PsscBNBiÓMi , sf.  (Miu)  * Palio  d*  inco- 
minciare il  càoio  ; Viatoaasùme  ‘ era  uff  ciò 
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del  sommo  pontefice  itelle  pompe  del  circa 
ed  in  tutte  le  altre  pubbliche  cerimonie*  se- 
condo Giraldi  Ma  pare  che  rintoaazioua 
s|»eUasse  a chi  presedera  la  solennità. 

PbbccssiAnk  , (Asirou.)*  precedense* 
anticipazioue  dì  tempo  o luogo;  e diceti  pria* 
cipaim.  di  quella  degli  equinoz].  Au. 

Pbbcbssóbb*  add.  e sm.  (FUoL),  antena- 
to * antecessore.  Ca. 

PaccBTT&NTE  * odd.  e s.  eom.  (FìloL)  * 
che  dà  precetto.  Ivi. 

PebcsttIbb  • alt.  (T.  leg.)  * mandare  il 
precetto  o per  pagare  o per  comparire  io 
Giudizio  o simili.  Ivi 

PbbcbttIto,  tz,  add.  e smj.  (T.  leg.), 
chi  Ha  Bruto  il  precetto.  Au. 

PaacBTTATÓaa , tbicb  , add.  o sm.  (Fi- 
lol.), che  dà  precetti  o regole;  |»reeeUore. 
Ca. 

PaacBTT/ro  » yz , add.  n\f,  (T.  sctdast.), 
che  conticoe  precetti  o regole.  Ivi, 

9.  — che  ha  forza  dì  comandamento.  Ata* 

Pbbcbtto , jm.  (T.  scolast.),  comanda- 
mento; regolq,  ammaestramento.  Ca.-Au. 

9.  (T.  leg.)  — intimazione  di  pagare  o dì 
comparire  in  Giudizio,  o simili. 

PaBCBTTÒBB,  sm.  (Filol.)*  maestro.  V. 
Pbdzgogo. 

PaBCBTToaiz,  4/!.  (Filol.),  rettoria,  gorer- 
no  • prefettura.  Au. 

Pbbchzc  * sm.  (Geogr'.)  , rilL  di  Francia , 
dip.  della  Gironda,  etreood.  di  Basa# , cant. 
di  Villaudraut , in  mezzo  ad  una  foresta  dì 
pini , a poca  distanza  dalla  sinistra  del  Cì- 
ron.  Tiene  tre  fiere  all*  anno , ed  ha  afioo 
■biianti. 

PaBCHBua  (le),  sm.  (Geogr.),  borgo  e 
perrocchia  della  Martinica  * a 9 1/1  L da 
s.  Pietro  * sul  mar  delle  AoùUe , alla  foce 
del  fiumicello  del  suo  nome.  11  borgo  non 
ha  che  una  chiesa  ed  alcune  case  abitaiè 
dai  mulatti  ; il  resto  delle  abitazioni  k di- 
sperso sui  raontjcelii  che  lo  circondano.  Il 
suolo  A di  pomici*  e pienissimo  d'accidenti; 
Tiene  principelmenle  collirato  a zucchero,  e 
ne  produce  per  65, 000  libbre  nll'  anno.  Con- 
ta 3900  abilanii  * de*  quali  oltre  9600  sono 
schiarì.  Preieodesi  che  la  celebre  ì/lainlo* 
Jtoa  abbia  abitata  questa  perrocchia  quando 
non  era  ancora  che  madamig.  d' Aubtgn^. 

PaeciDÀNtB  {Pii/ime)  » add.  f.  pi.  (Mit.)^ 
quelle  che  s' immolarano  la  TÌgilia  della  so- 
lennità. Cosi  dicevasi  pmc(^»en  quel- 

la che  s*  immolafa  a Cerere  prima  della 
messe. 

PaBelntaa , ali.  (FiloL  ec.)  * troncare , 
abbreviare*  mozzare.  Ca. 

Pascli*  sm.  pi.  (Mù.),  nfici^  che  pre- 
cederano  il  flamine  Diale  quando  commina- 
TB  per  le  strade  di  Roma  , onde  avranire 
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gli  op«raj  che  ceesastero  dal  lavoro  ; perché 
ae  «^uel  «acerdoie  avesse  veduto  alcuno  la* 
Torare,  il  sacrifizio  uon  poteva  farsi.  Fe- 
€to, 

PaaciMztÓNi,  tf.  pL  (Archit.  aot.),  ì gra- 
dini piti  luo<^hi  degli  altri,  tiegU  aofiteairL 
A Verona  se  oe  vede  uoo  alto  p.  a i^a , 
mentre  gli  altri  sooo  alti  p.  i 1/4*  Questo 
gradino  serviva  di  passaggio. 

PtRCiNTO , sm.  (Archit) , compreso  , cir- 
cuito. Ga. 

PaRcimMO  (Umberto  Guglielmo  conte  di), 
sm.  (St.  ecel.) , uno  dei  più  illustri  prelati 
d(>l  sec.  XVII,  nac<]ue  a Uesanzoue  nel  i6a6 
di  nubile  famiglia  di  Genova.  Fu  dapprima 
canonico  indi  decano  di  Besanzooe,  |>oi  coa- 
sigliere  al  parlamento  di  Dole , e deputato 
nel  1667  alla  dieta  di  Ratìsbooa.  Nel  i68a 
fu  fatto  vescovo  di  Bruges,  e nel  1690  ar- 
civescovo di  Malines.  L’ inesauribile  sua  ca- 
rila verso  i poveri  e la  sua  pietà  sincera 
gli  meritarono  1 atfetto  dì  tutta  la  vasta  sua 
diocesi , cui  governò  pel  corso  di  anni  ven- 
tuno. Morì  nel  1711,  lasciando  varie  lette- 
re pastorali  intente  a preservare  la  sua  dio- 
cesi dagli  errori  del  Quesnelismo. 

PatcìriTàMiNTO , sm.  (FiloL  ec.),  il  pre- 
cipitare, l'andare  in  precipizio.  Ca. 

PaECipiTàNTK , add.  e sm.  (Chim.),  che 
ha  la  proprietà  di  precifùiare  una  sostanaa 
dlsciolla  in  un  bi^uido.  Omoo. 

PaaciPiTÌRK,  ali.  (FlloU  ec.),  glttare  una 
cosa  con  furia  e rovinosameate  da  alto  ia 
basso.  Ivi. 

s.  ~ n. , cadere  rovinosamente.  h’L 

3.  (Chim.)  r andare  al  fondo  lo  mate- 
rie già  dissolute  in  alcuni  liquidi , quando 
altri  te  oe  mescolano  di  contraria  natora* 

Au. 

4<  (St.  ant.)  Il  precipitare  era  uno  dei 
più  antichi  suppHzj  |>ei  rei  di  gravi  delitti. 
Così  Ulisse  precipitò  Astianatte  dalla  som- 
mità d’iina  torre:  così  1 Romani  prima  del- 
le XII  TsfùXe  precipitavano  dalla  rupe  Tar- 
pea  i tesiimonj  falsi  e gli  schiavi  convinti  di 
ladroneccio. 

PaictPiTÀTO,  stn.  (Chim.),  qualunque  so- 
stanza che  per  motivo  di  sua  ioscdubità  nel- 
l’acqua  e della  gravità  ond’i  dolota  , glngne 
dofK)  un  tratto  di  tempo  variabile  al  fondo 
del  vaso.  Diz.  ac.  mko. 

а.  — nome  che  s’  imponeva  a varie  pre- 
parazioni farmaceutiche,  come  segue  t 

3.  — bianco  t protocloruro  di  mercurio 
ottenuto  versando  uoa  dis&oluziooe  d’ idro- 
clorato  di  soda  in  una  leggiera  dissoluzione 
di  sopraprotonitrato  dì  mercurio.  Omoo. 

4.  — * giaUo , sottodeutosolfato  di  mercu- 
rio. Id. 

б.  — per  sé  t dautossido  di  mercurio  oh 
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tenuto  riscaldando  il  mercurio  al  oonldUo 
deir  aria. 

6.  Precipitato  porporino  o purpureo  di 
Cassio,odel  Casserio,  polvere  f»or(>orina  rosea 
o violacea  che  si  precipita  quaudo  si  versa  del- 
l' iiiroclorato  di  protossido  di  stagno  nella 
dUsoiuziooe  d' idroclorato  dì  oro:  pare  aa 
ossido  d'oro  o dì  stagno.  Se  ne  fa  uso  per 
avere  i fiori  rosei  o violacei  sulla  porcoUa- 
oa.  Omod. 

7.  — rosso,  deutossido  di  mercurio  pre- 
paralo calcinando  il  nitrato  di  mercorio.  Id» 

PazciFiTAZióifa , (Filol.  ec.),  il  preci- 
piiare.  Ca. 

2.  (Chim.)  — operazione  con  la  quale  al 
fa  nascere  un  precipitato  in  un  liquido.  Prc- 
cipitazione  meccanica  afi'atto  ^ quella  che 
nasce  pel  riposo  semplicemente;  preripita^ 
zione  chimica  i quella  dì  [tendente  dal  mi* 
scugtio  di  molte  sostanze  capaci  di  esercita* 
re  certa  aziono  lo  uno  sulle  altre  e di  de- 
comporsi reciprocamente.  BerthoUel  ha  di- 
mostrato che  la  precipitazione  non  ^ dovu- 
ta alla  affinità  elettrica  esistente  fra  gli  acidi 
e le  basi  salificabili , ma  proviene  dalla  for- 
ma di  coesione  maggiore  tra  le  molecole  dei 
corpi  precipitali , che  tra  quelle  dei  corpi 
che  rimangono  in  soluzione. 

PaecfpiTB,  add.  com.  (Fzs.  ec.),  ripido, 
discoseeso.  Ca. 

PaaciMTÓso,  sa,  add.  mf.  (Fi*.),  che 
ha  precipizio , che  manda  in  precipizio,  ivi» 

Patcìpizio,  sf.  (Fis.),  luogo  dirupato, 
dal  quale  si  può  agevolmente  precipitare,  ivi» 

PxecisiÓNB,  (Filol.),  esattezza,  distin- 
zione. Ivi, 

Paacislvo,  Và,  add.  spf.  (FiloL),  atto  • 
fare  precisione.  Ivi. 

Paaciso,  sa,  add.  mf.  (FIIoI.ee.),  reci- 
so , troncato  ; interrotto  ; distinto,  ivi. 

PaacLAMiTÓti , sm.  pi.  (FiloL)  V.  Paxcir. 

PascLzaio,  sm.  (Filol.),  parte  del  vesii- 
meuto  romano  sulla  quale  doveva  essere  cuci- 
ta una  benda  di  porpora  chiamata  clavio.  Y» 

PatcócB,  add.  com.  (Fis.  ec.),  che  pre- 
viene il  corso  ordinario  della  maturità.  Aia. 

2.  (Boi.)  — nome  dato  da  Linneo  ad  uo 
picciolo  gruppo  di  piaote  che  oltre  ai  segai 
caratteristici  comuni  hanno  anche  quello  dì 
fiorire  al  principio  della  primavera;  p.  e.  H 
eyeltmem , la  primula,  U soldanella , la 
diapensia  te.  Bzar. 

PazcociTAti,  alt.  (FiloL),  pensare  pri- 
ma. Cr. 

PREcoGirizióiVR , sf,  (T.  scoUst.),  lo  stes- 
so che  preconoscenza.  V. 

Prscóns  , sm.  (Filol.),  banditore,  prò- 
mulgatore.  B. 

3.  1 preconi  erano  pubblici  ufGùalì  pres- 
so i Roooni , i quali  avevano  molta  fuiizio- 
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ni.  Erano  iai{ùegaU  nc^riocantj  per  far  co> 
noscere  le  cote  poste  io  T«Ddiia  ed  il  pret- 
BO  che  oe  veoÌTa  offerto.  — Nei  comizj  chia« 
navano  il  popolo  perché  tì  si  recnsie  a da- 
re suo  voto,  ed  aonunxiaraao  i nagUirati 
indicalL  — Nei  funerali  iaterreaÌTano  e gri- 
davano certa  foroola  cooserraiaci  da  ^ar- 
rone , con  cui  chiamavano  le  genti  ad  assv- 
etere  la  cerimonia  funebre.  — Nelle  liti  de- 
signavano i difeosorii  i petenti,  i testimoni , 
e leggevano  i documenti.  — Imponevano  si- 
lenxio  nelle  religiose  cerimonie  e nelle  altre 
pubbliche  assemblee , alle  quali  pure  invita- 
sano  il  popolo,  ~ No'ificavaoo  le  leggi  de- 
cretate e loro  comunicate  dagli  Scribi»  — 
lieggevnno  nel  senato  le  lettere  scritte  al 
cor|io  ec.  S)  che  il  loro  impiego  era  molto 
lucroso.  Quasi  tutti  eraoo  persone  Ubere. 

Prkconìno  , /m.  (St.  rom.),  soprannome 
di  L.  Elio  Stilo , eh*  era  stato  banditore. 

Paccòirio,  sm.  (PìloL),  pubblicaziooe  di 
bene;  lode;  panegirico. 

PascoNiBziac , att.  (FiloL),  predicare, 
pubblicare  con  preconio.  Ca. 

PaxcoNtzsAiiÓNS , sf»  iT‘  eccL),  pubbli- 
casione  fatta  con  preconio  ; e particolarmen- 
te quella  che  fa  il  papa  in  concistoro  intor- 
no a que’  soggeui  che  vuol  promuovere.  B. 

pBKcoNoscsNza , sf.  (T.  scolast.),  il  pre- 
conoscere. Ca. 

PaxcosùscejiB  , alt.  (T.  scolast)  , cono- 
scere avanti , |>revedere.  /w. 

PascoNOSCiMENTO , sm.  (T.  scolast.) , lo 
s'esso  che  preconoscenza.  B. 

pBKCoaoiliK,  add.  eom.  (ànat  ec.),  sin. 
di  epigastrico.  V. 

Pascoaoio , sm.  e pià  comun.  Paccoanit, 
sm.  pi.  (Anat  ec.),  cavo,  centro  del  petto, 
scrobicolo  del  cuore , centro  dell’epigastrto  i 
e iusomina , la  regioni  e le  porti  giacenti  io 
prossimità  del  cuore. 

Pr.BcùaBEst,  alt.  (FUol.),  correre  avan- 
ti , |>revenir&  Ga. 

PatcoaaiTÓBB , tbIcb  , add.  e smf.  (.Fi- 
Jol.)  > lo  stesso  che  precursore.  V. 

pxBcoBSO,  sa,  add.  ipf.  (Filol.),  eh' A 
andato  avanti;  passato;  p.  e.  U di  precar* 
SOt  j«rU  , , . 

pRBcvssiUMB,  sf,  (Filol.),  prevenzione, 
prevnnimento , preoccapazione.  B. 

P^BcuasAsB,  add.  e sm.  (FiloL),  che 
precorre.  Ca. 

9.  ^T.  eccl.)  — ' titolo  d'onore  che  si  dà 
p^r  «otonomasia  a a.  Giovanni  Battista.  h>i. 

3.  (Med.)  — dicasi  dei  segni  o dei  sio* 
toms  che  si  mostrano  prima  della  comparsa 
jella  malattia.  OaoD. 

Paaoa  , 4/!  (Giurispr.),  acquisto  fatto  con 
TÌolenna;  ed  auche  la  cosa  stessa  preslata. 
Ca. 

Dix.  eneicl.  Vtd»  VI. 
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PaaoÀCB , aàd.  com.  (filoL),  ohe  preda. 

Ca. 

PaanàMBMTO,  am.  (FiloL),  il  predare. 
ivi. 

Pam>ÌBB , att.  (Giurispr.) , tor  pw  forza* 
far  preda.  h>i. 

а.  — in  una  cosa , ai  dice  quando  A 
eomposta  di  numero;  p.  e. predare  me*  tuoi 
agnelli.  Alo. 

pBZDàTÒaB,  Talea,  add,  • smf.  (6ìu- 
rìspr.  e FiloL),  che  preda.  Ca. 

9.  (Mit.)  — sopraooome  di  Giove  per- 
chi  a lui  sì  dastioava  una  parta  dielle  pre- 
de. Noil. 

PaBDàTÓaio  , ala,  add.  mf,  (Giurispr.) « 
che  preda;  di  predatore*  Ca. 

PseozeassÓBB  , add.  e sm.  (Filol.),  qao- 
gU  eh*  i stato  avauti  ; antecessore.  Ivi. 

PaeoBrialaa , tUL  (Filol.) , stabilire  , de- 
terminare , definire  avanti  ; predeterminare , 
prefiggere.  AiS. 

PazoBFiNizJÓUB , sf.  (Filol.),  prcordina- 
sione  , prefiggimento,  predeterminazione.  B. 

PaBDirt'NTO , Ta , add.  mtf.  (Filol.) , de- 
funto avanti , premorto.  Id. 

PsBORiia,  sf.  (T.  delle  arti),  arnese  di 
legname  sul  quale  SÌ  siede , o sedendo  si 
tengono  i piedi.  Ca. 

3.  — quella  parte  del  freno  dove  si  tie- 
ne la  mauo  quando  si  conduce  il  cavallo. 

Ivi. 

3.  — omese  di  legno  portatile , per  uso 
di  scaricare  il  ventre.  Ivi. 

4.  — quell’arnese  sopra  il  qnale  si  pota- 
no le  donne  quando  partoriscono.  Ivi. 

ò.  — quello  scaglione  di  l^no  appti  d^ 
gli  altari,  sopra  il  qnale  ala  il  eacerdote 
quando  celebra  la  messa.  Ivi. 

б.  — coufessionarlo.  Ivi. 

7.  — quell’ imbasamento  che  rimane  sot- 
to la  tavola  dall'altare;  e,  il  grado  d’esso 
altare.  Ivi. 

PaKDiu.nKB , sm.  (Arti) , omese  di  legno 
alquanto  piò  alto  d*  uno  sgabello.  Ivi. 

PaBDBSTiaiBB , att.  (Filo!.),  statuire,  de- 
liberare , destinare  avanti.  b>i. 

a.  (TeoL)  — il  prevedere  che  fa  Iddio 
la  salute  de|Ii  nomini;  e dicesi  prevedere 
per  adattarsi  alla  nostra  limitata  ieteUIgeasa,  * 
dachi  Iddio  non  ha  prima  oA  dopo  : egli 
vede  e vuole  e sa  iasiememente  il  presao- 
tft,  U passalo  ed  U futuro,  che  tulli  e tre 
sono  lusi  e compresi  Dell’  eterno. 

ParoRSTiNSTivo , va , add.  mf.  (Filol.  e 
TeoL),  atto  a predmtinare ; decreto  prede-, 
stintuìvo.  Aia. 

PaanasTjaaaiÒMB , sf.  (FiloL  e TeoL),  U 
predestinare.  Ca. 

9.  (Iconol.)  *—  danna  velata  iT  argenteo , 
che  tiene  gU  occhi  alzati  verso  il  ci^,  ht 
23 
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dHIra  lai  prtlo,  • porta  coU*  manca  un 
nmeUmo  (animle  immacolalo)  : agglutpicn  un 
libro  enloln  poalo  «n  ona  nitba , c nn  an- 
gelo cha  dolcaaMnle  lo  tran  per  meno  del 
•oo  velo. 

PaenUTiiio , sm.  (Teol.)  V.  Paenetrura- 
zioiri  ) a. 

PaaDCTtiiinv«iiB , mtt.  (Fllol.), 

Bara  avanti , preordinare.  Aia. 

PaaDaTfBMiMàriWfa,  sf.  (Filol.),  deler> 
lunazione  fatU  avanti,  preordioailone,  pre> 
■lozione. 

Patparro,  ttb  , a<U.  mf,  (Filoc.),  pp. 
da  pre/lire,  V. 

PaaoiUa  . luA/e  / (Giariw.),  a^tglunto 
di  strada  che  «i  prende  col  Uvor  delia  le^ 
ge  sui  poderi  altruie  Al>. 

e.  — pi4  coaun.  a*  intende  la  lassa  che 
lo  stato  iiopODe  sul  predii  o poderi. 

PaBDiixdaia  {Legge),  add.  /.  (Giurispr. 
rom.),  legge  che  pertnetteva  di  vendere  la 
ipoteche  allorquando  colui  che  area  preso  a 
prestito  non  pagava  la  soanna  per  la  qnale 
aveva  ipotecali  i proprj  fondu 

PìAdics,  Af*  (Fdol  *«•)*  ragionamento 
che  si  fa  in  predicando.  Ga. 

PiaDiclBiu,  add.  com.  (Log.>,  aggiun- 
to di  quel'e  cinque  voci  universali  che  i 6- 
I0S06  attribuivano  a tutte  le  cose.  Ivi. 

PBBDicsMBNTAia , odd.  com.  (Log.),  ap- 
partenente a predlcameulo.  Aia. 

PaaoicAMBWTO , sm.  (Filol.  ec.),  il  pre- 
dicare ; e , la  predica  steasa.  Ga. 

9.  (1^.)  — uno  de’  dieci  geoeii  supre- 
ni  a’  quali  si  riducono  tulle  le  coseg  secon- 
do gli  eristotelicl.  IvL 

PaamcsifTa  , add.  e s.  eom.  (Filol.),  che 
predica;  e si  dice  pià  comun.  del  predica- 
tore di  alcuna  sella  eretica.  Ivi. 

PaBDiciaa , atV  (T.  ecel.) , annonziaro  o 
dichiarare  pubblicamente  il  vangelo  al  po- 
polo, e riprenderlo  de'  vizj.  Ivi. 

9.  (Filot)  — anonneiare  predicando; 
pregare  altrui  con  gran  circoko  dì  parole  • 
lodare,  dir  bene;  pubblicare;  eaagerare. 
Ivi. 

PbidicstÌto,  vz,  add.  mf.  (F>ig.),  atto 
a predicameoto  ; altribaitiro  di  predicato. 
Aia. 

PbbbicXto  , sm.  (Log.) , quello  aggiunto 
o addiettiro  che  si  tÙce  o si  predica  dal  no- 
me sustantìvo.  Ca. 

PatoicàTÓaa , sm.  (T,  eccL),  che  predi- 
ca. Ivi. 

9.  ~ titolo  dei  frati  dì  S.  Domenico* 
G.-V. 

PaamcàTÓaio  , HA  , add.*  mf.  (FiloL), 
aiiincnte  a predicazione;  concionatorio.  B. 

Pbbdicazióhb,  sf.  (FiloL),  il  predicare; 
«•  la  predica  sWissa.  Ga. 
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PaMiCBHta  , add.  som.  (I^lol.),  che  pm- 
dlce.  G.*B. 

PaaDiciMaiCTO , sm.  (Filol.),  il  predire. 

Ca. 

PatDiciTÓaa , Talea,  add.  e smf.  (FiloLX 
che  predice.  IvL 

PaaDiiJiTTO , TTA , add.  tpf.  (Bt) , ad^. 
da  prediligsrs.  V. 

PaaDiLBaiòirB  • sf.  (Bt*),  amore  prestato 
con  prevenzione  e distinzioiw.  Aia. 

PaiDnlcaaB , att.  (Et) , amare  con  pre- 
ferimento;  amare  grandemente.  Ga. 

Pbbdio  , sm.  (Gtorispr.)  , tenuta , poesee» 
siooe , podere  : ma  presso  Ì Romani , era 
ogni  sorta  dì  baie  immobile , ^ di  òtth  che 
di  campagna. 

Paaolai , aiL  (Filol.) , dire  evand  , nar- 
rare o esporre  noe  cosa  prima  di  un'altra  ; 
annunziare  quello  che  ha  ad  essere.  Ca. 

PaaDiai^KB , 4^  (FUoL) , il  predire.  Ivi, 

PaaooMiNAMTa , add.  com.  (FUoL) , che 
predomina.  Ivi. 

PaaoOMiNÀaa,  ali.  (PUol.),  domiimre  ao- 
pr'  altro.  Ivi. 

PaaoisroiiBirTB,  add  com.  (T.  scientif.), 
che  dispone  avanti;  e forae  basterebbe  dire 
disponea/e. 

9.  Prsdispose/iìi  {Cf$Mse),  dicono  i me- 
dici qnelle  che  afforzano  O fanno  crescere 
la  predispn.fUione  allo  sialo  dì  malattia. 

3.  — {Dolori  o Dogfie),  dicono  gli  oste- 
trici quei  primi  dolori  |>aiiii  dalla  donne 
allorquando  trovasi  sul  punto  di  partorire. 
V.  pAtTO. 

PaaoisrosizióivB , gf.  (Med.),  stato  di  nn 
tessuto  o di  uo  organo,  che  lo  rende  atte 
a contrarre  malattia.  BoerhaoPS  riponeva  b 
predisposizione  nel  temperamento  calde , 
freddo,  umido,  secco,  bilioso,  sanguigno, 
fiemmatico , aIrabUiara , uetla  pletora  o nel- 
la cacochifDÌa.  — Ora  sì  ripone  la  predisi 
posizione  uell*  eccesso  o nel  difeito  di  ee- 
citabililh  , nella  sopralltrilà  o fievolezza,  nel 
aojireccitamenlo  e nella  mancanza  d'  impree* 
sioni  eccitanti  in  uno  o piò  organi;  giunte- 
vi certe  particolarilfi  di  cooformazione  nati- 
ve od  acquisite.  1 corpi  ambienti  accrescono 
D scemano  si  direttamente  e si  iadiretlo- 
mente  la  predisposizione  propria  di  ogoi 
organo  ; si  che , agendo  la  stessa  causa  mor- 
bifisa sopra  molli  indivìdoi,  oeir  uno  si 
aau&orba  un  organo,  nell'altro  un  altro; 
nel  che  appunto  consìstono  le  rassomiglian- 
xe  e le  dissomiglianze 'che  si  rinvengono  fra 
i casi  patologici  nelle  epidemie.  Diz.  se. 

■ BD. 

a.  La  predirposizione  lì  innata  od  nc^sr^ 
sita:  spesso  A ereditaria,  di  rado  insupe» 
rab'de:  ma  non  si  slhgge  dalla  sua  ii^nei». 
za  quando  il  modo  di  vivere  la  rafforzi. 
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5.  dftra  U pome  di  cppottunitù 

pUu  «tpto  di  predÌ9posùùone , e la  defiai- 
Ta  una  coedutooe  iutermedìa  tra  la  eanilk 
parfetta  e la  malattia  » prodotta  dalla  ataiae 
caute  ma  meo  forte  e men  penna acDle 
quelle  che  creaoo  la  malattia  : coti  tpecu- 
laodo  copra  questa  conJitiooe  diede  al  soli* 
lo  io  molte  jottiglieue.  Dia.  ic.  mu>. 

PacDOniino,  9m.  (FiloL  ec.)t  dominio, 
e propr.  domloio  supremo , raatag^aate  al- 
tri domioii. 

PaaDÓtra , itti*  (FiloL  ec.),  che  fa  preda, 
ruhatorc.  Ca. 

PaspoasÀi-K , ad<L  com.  ( Auat  ) , eh*  4 
situato  aranti  al  dorso.  Ohod. 

a.  — {Fùceid)  dtUa  colonna 
le  • la  sua  parte  anteriore.  Id, 

Pjudomoatloidìo  , add.  e rm.  (Anat.)  , 
nome  dato  da  Chauesier  al  muscolo  Ioo$d 
del  collo.  Id, 

PstJ>oasoctavicAi.s  • add.tem.  (Anat.), 
come  dato  da  Dumas  al  muscolo  luo|odel 
collo.  Id, 

PatsccBixiirTK  , add.  com.  (FiloL) . ec- 
cell«tite  prima  de^jU  altri  e più  de^  al- 
tri B. 

Pasttseesas  . alt.  (FiloL)  , eleggere  avan- 
ti , eleggere  piuttosto  : coi)  la  Vergine  prtf 
teUa , hbria.  Aul 

PaasLCZiÒNB  , ( T.  de*  leg.) , eleiiooo 

fatta  con  precaoxiooe  e diitinrione.  Id. 

PastMiiriitzs , {4  (FiloL)  V.  Pasmi- 

MSIfZà. 

PaBCMiNUziUs,  add.  com,  (FUoL),  di 
preemineaia.  B. 

PaaBSBSCiTSMiiiTO , em.  (FiloL),  previo 
eaeróuimeoto.  Id. 

PasttiSTutTS , add,  com.  (Fiioe.  ),  che 
esìste  precedenlemeote.  G.-V. 

PasBSUTtNxa  t <4  ( Filos.  ) , precedente 
esiatenia.  Gs. 

PaisstSTUK,  n.  (Filos.),  esìstere  aranti, 
|TSveutirameiiia  esistere.  Alb. 

Pasm , em.  (Geogr.) , borgo  dì  Dani- 
luarcs  , ducalo  dì  Holstein  , capoL  d'  un 
distr.  claustrale,  a 3 I.  da  Kiel.  Arri  un 
coareuto  dì  donzelle  nobili  con  una  Liblio- 
teca  «li  4^00  volumi , una  casa  pegU  orfaoi 

uoA  pei  poveri.  Tiene  due  fiere  all'  an- 
Bo,  ed  ha  3ooo  abitauii. 

Pasriro,  ts,  odd.  mf,  (FiloL)  (r.  lat.  da 
prati/or,  ìtal.  parlare  inatui%i)y  aggiunto  dì 
persona  o di  cosa  dì  che  si  sia  parlato  io- 
bsozL  Ga. 

Pssrizio,  em.  (FUoL)  (r.  lat.  eltm.  c. 

preainl>olo.  loi. 

a,  (^Litnrg*.)  — particolare  orazione  che 
fi  dico  dal  sacerdote  iutoruo  al  mezzo  del- 
)ji  zneasa.  hi. 

PltBrazioNB,^  ^FiloL)  V.Patrszto  $ i. 
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PstrtcìsTi,  o PsKMziIirT,  em.  pi.  (8t, 
rom.  ),  uffizioli  al  serrizìo  del  prefetto,  io- 
caricaii  dì  far  eseguire  gli  ordini  e le  seu- 
teaze  di  lui  : imjMego  molto  utile  perché  ri- 
cererano  provisioai  dalle  prorincie  e pos 
erano  pagali  dai  particolari  per  tutti  gli  at- 
ti che  facevano. 

PazvKiina , eA  (T.  acci.)  V.  PasssKOS. 

PairsBKMza,  <4  (FiloL),  preferimeoto • 
prelezione.  Ga. 

PssrKaBiroi,i , o 

PaxrBzfniu  , add.  com.  (Filol.)i  che  può 
preferirsi,  da  preferirsi.  hL 

Pairsnictmo , em.  (FiloL),  certo  vaso  bis- 
lungo guarnito  di  un  manico  solo  molto 
alto;  specie  di  secchio,  chs  serviva  ne*  sa- 
grifitj  antichi. 

PsirtsiMBirTo , em.  (FiloL),  il  preferi- 
re. Cb. 

Pbkvkb/bb , atL  (FiloL),  preporre,  hi. 

Pbbvbtto  , em.  (FiloL  ec.),  preposto,  che 
k sopra  degli  altri , che  tien  ragione  o gra- 
do di  diguìlb.  hi. 

а.  (St.  rom.)  — nome  che  a' tempi  della 
repubblica  era  dato  soliaoto  ad  alcuni  ma- 
gUlrati  della  città  ed  ai  governatori  d’  Ita- 
lia. Venne  I' bnpero , etl  Augiuio  iuiiio- 
lò  prefetti  i governatori  dille  pioviucie  elet- 
ti da  lui,  e molti  altri  ufEziati  che  sotto 
verranno  distinti.  Eran  chiamati  prefetti  vo» 
che  certi  uffizìali  inferiuri  a’  luogotenenti , 
ed  erauo  impiegati  dai  governatori  secondo 
r opportunità , si  che  avevano  piuttosto  tito- 
lo d'  ooore  che  impiego  di  prrfelto. 

3.  — dell  erario , custode  del  tesoro  ; 
nfEzio  che  prima  spettava  ai  pretori:  nel 
799  Claudio  lo  affidò  ail  alcuni  questori;  e 
Nerooe  sostituì  loro  un  prefetto. 

4*  — deU  i^rieoltura , forse , isjiettore 
ai  lavori  rurali  : trovasi  questa  voce  in  una 
iscrizione  di  Muratori. 

б.  — delle  ale , il  primario  uffiziale  del- 
le ale  degli  eiercili. 

fi.  — delt  annotta , uno  dei  maestrali 
•traordinarj  della  città , il  quale  creavass 
soltanto  in  tempi  di  carestia  e di  urgenti 
bisogni.  Goti  fu  durante  la  rspubblica:  ma 
Pompeo  se  la  conservò  con  poteri  più  e« te- 
si , ed  Augusto  la  leone  per  si,  ma  ne  con.- 
mise  gli  uffisj  a dna  pretoriani;  in  seguito 
egli  ùutitaì  un  magistrato  ordinarlo  per  l'in- 
tendenza sulla  distribuzione  dei  generi , 
detto  prefetto  della  coea  frumentaria.  Al 
tempo  di  Boezio  anche  questo  impiego  era 
invili  lo. 

7..—  attrariarum  , l' ispettore  delle  mi- 
niere , o piuttosto , dell’  imposta  delta  Aura- 
ria  ed  iasUtiiU-i  da  Costantino. 

6.  — della  flotta  , l' ammiraglio  dei  mo- 
deroL  SaUq  la  republiica,  «gli  tra  uno  dei 
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CDUfoH  ; ma  cotto  Aagucto  fa  ao  uAiiale 
|iartÌcoUr«.  La  cita  carica  dorava  oo  amo. 

9.  Prefetto  dei  foMnx,  capo  degH  opera)  ia 
ferro. 

10.  — delle  Jerie  lattee  ^ romano  ccetto 
fra  i patrizi  • affinché  precodoMO  alla  cele- 
brazione della  ferie. 

11.  — della  ^iariedixhne , nome  dei 
giudici  ctabìliti  oe^  municipi. 

13.  — de*  remigaati , il  capo  dei  rema- 
tori in  una  nave. 

13.  ^ dei  peliigalt , 1*  ioteodenta  alle  la- 
ve della  imposte. 

14.  — degli  alloggiamenti  (eastrorum), 
impiego  ragguardevole  cebbene  Inferiora  al 
prefetto  delle  legioni.  A lui  cpetUTa  la 
cura  della  potiziona  del  piauot  dei  trio  co* 
rameoti , e di  tutte  le  operazioni  dei  cam- 
pi i avera  l’ ispezioue  della  tende , della  bo» 
racche , delle  zalmerie  t la  tua  autorità  ai 
estendeva  sopra  i medici  della  l^ione  « i 
malati  e le  apeee  : provedere  doveva  che 
uon  mancazsero  carri  « cavalli  nè  i necessa- 
ri utensili  per  far  rompere  o segare  la  le- 
gna I aprire  i fossati , orlarli  di  piote  a 
jtalixzate  « e fare  pozzi  ed  ac<]uidotti  s aveva 
incarico  di  far  somminUtrara  le  legna  e la 
paglia  alla  legione , e di  manteuerU  pi  ov^ 
dilla  di  baliste  e di  tutte  le  altre  macchine 
di  guerra.  Tale  impiego  era  dato  ad  un  uf- 
fìàale  di  merito. 

i6.  — - degli  opera)  t offiziale  militare 
che  sopraslava  a tutti  gli  artefici  e manuali 
cha  seguivano  ciascuna  legione,  ed  erano 
falegnami,  maralori,  fabbri-ferraj , pittori 
ec.  Tale  prefetto  dipendeva  da  quello  degli 
alloggiamenti  % e forse  era  Io  siu>so. 

i6.  — della  legione , uomo  consolare 
che  comandava  agli  eserciti  in  qualità  di 
Inoguieiieote , si  in  pace  che  in  guerra.  Sot- 
to Valenihiiauo , aveva  imperio  sopra  due 
legioni , e talvolta  più  ; ma  v’  era  sempre 
itu  prefetto  |ier  ciascuna  legione , il  quale 
comandava  supremamente  io  assenza  del  luo- 
goleneute-gcuerale.  Da  luì  dipendevano  i tri- 
buni, i ceoturiotii  e tutù  i sotdaù  ; .«li  dn. 
va  la  parola  d'  ordine  ; c quando  un  solda- 
to cadeva  tn  delitto,  veniva  condotto  al  sup- 
plizio in  nome  del  prefetto.  Egli  sommiai- 
strava  gli  ablù  c te  armi  |>ei  soldati , le  ri- 
monte e le  provisioni  da  bocca  : aveva  fin- 
spezione  del  buon  ordine  e della  discipline, 
e comamlava  gli  esercizj  giornalieri  delia 
fanteria  e della  cavalleria  legionaria. 

17*  di  Roma^  uno  dei  primi  magi- 
strali di  Roma,  il  quale  governava  la  città, 
in  assenza  do'  consoli  o ih- ■(' im]>eratori , 
aveva  1 inieudeiua  de'  viveri  della  |>oljzia  , 
degli  edifizj  e delia  uavigaziauo  ; il  buo  »io- 
tere  esieadevasi  a 1000  tiri  di  pietra  dalla 
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cìuà.  — Diabasi  a lui  si  giudicava»»  {« 
cause  degli  schiavi , dei  patrocinatori , dei 
liberti  e dei  cittadini  Inrbolenti.  « Romolo 
aveva  eletto  prefetto  di  Roma  Romalio 
Deulero , e aUribuitogli  U diritlo  di  ado»^ 
re  U senato  ed  i comiz).  Cessò  qaaodo  fa 
istituito  il  pretore  t e da  indi  non  fu  crea- 
to prefetto  dì  Roma  se  non  per  celebrare 
snl  m.  Albano  le  feste  hùoe  iostituke  da 
Tarquioio  il  Superbo.  — Angusto  fé*  rivi- 
vere questa  carica  e le  attribuì  grandi  pr^ 
rogative  si  che  in  progresso  ella  assorU  ia 
Roma  r autorità  di  tutte  le  ahre  ma^tnr 
ture. 

18.  Prefetto  d^RgittOy  sopraddetto  .dmgth 
etale;  non  era  diverso  dai  prefetti  o governa 
tori  dtUe  altre  proviocie , se  oon  in  <|Deah> 
ch'^i  conservava  la  sua  autorità  sino  a 
Imito  che  il  suo  successore  fosse  entrato  ia 
Alessandria , mentre  per  la  legge  generale 
H soccessore  di  un  governo  esercitava  suo 
uffizio  appena  posto  il  piede  ndla  proviucta. 
Partecipava  a tutti  gli  onon  dei  proconsoli , 
tranne  i falò  e la  pretesta  ; ed  era  tua 
priocipal  cura  di  spedire  a Roma  quella 
quantità  di  fruaieolo  che  V Egitto  doveva 
somministrare. 

19.  — delle  coorti  noUmme,  o dei  vigè^ 
li , uffiziale  incaricato  della  sorveglianza  dd- 
le  6 o 7 coorti  instituite  da  Angusto  per- 
chè la  notte  avessero  cura  degl*  iacendj  cbe 
tanto  frequentemente  desolavano  Rooia. 

ao.  — del  pretorio  % il  capo  delle  guar- 
die pretoriane , ossia  della  guardia  imperia- 
le. Fu  questa  la  dignità  più  emineole  e rag- 
guardevole sotto  gl'imperatori,  st  che  la  ai 
può  paragonare  al  gran-visir  degli  Ottoma- 
ni , di  ai  maestri  di  palazzo  del  medio 
evo.  Angusto  ne  aveva  iostituìto  due , ma 
Tiberio  pel  suo  Sejaoo  la  rìdusse  ad  uno 
solo:  Commodo  ne  creò  tre«  mentre  gli  al- 
tri iin;’eralori  fra  lui  e Tiberio  uè  avevano 
fatti  due;  i successori  di  Commodo  oonti- 
nuavauo  a crearne  tre  fino  a Costantino  cho 
ne  creò  quattro , dell*  Oriente,  dell Ulirio , 
deìfltalin,  e della  Callia,  appunto  per 
divi<irro  sempre  piò  il  loro  potere,  già  tra- 
corso di  griin  Innga.  — Dapprima  erano 
presi  fra  T ordlae  equestre , per  legge  fon- 
dameutale:  Elogabalo  conferì  tal  carica  ad 
alcuni  ciarlataui , Alessaudro  Severo  ad  al- 
cuni senatori,  cosa  senza  esempio,  tranoo 
quello  di  Tito  figlio  di  Vespasiano.  Quan- 
do favvi  un  solo  prefetto  del  pretorio,  egli 
era  auche  C3]>o  della  giustizia  ; a lui  si  |x>> 
lesa  appellare  da  tutti  i tribunali,  e le  sue 
sentenze  non  ammetrerano  appello  che  prv*^ 
60  r im;>eratore.  Allora  la  sua  prepotenza 
giunse  al  colino  : lo  intitolarano  chiarissi^ 
> padre  dell  imperatore  ; e di  fai  ti  al- 
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Ioni  rimpcntor»  era  seduote  U miaUtro  di 
sa  violento  governo  eletto  per  U {lerlicotaro 
utiUik  dei  eoldati.  e et  videro  porecchi  ;>Ae« 
fetti  del  pretorie  pngoere  al  «aggio  i«|»^ 
ratorio  facendo  trucidare  « qtiaiido  pareva 
loro  opportuno,  colai  che  1* occupava.  ~ 
Ma  fioalmeate  Coetaotioo  abolì  la  gnardÌ4» 
pretoriana  (V.  PanoaiiNi  e Paaroaio)  * 
e oc  ioitituì  quattro  prefetti  del  pretono 
( T.  sopra  ) , non  lasciò  loro  che  1'  ammiui» 
atrasioeo  della  giustùia  e delle  fìnanse,  sen- 
ta veruna  ìogereosa  nel  militare  : prima,  la 
laagistraiura  a la  milizia  andavano  congion- 
le.  Questi  nuovi  pr^/elù  delprelorio  gode- 
vano la  prerogativa  di  non  pigliare  lettere 
di  posta  |ier  viaggiare,  ossia  passaporti. 
Avevano  pei  cura  che  le  città  e le  man' 
rioni  fossero  provedute  di  tutto  il  necessa- 
rio pel  passaggio  delle  truppe  e dell'  impera- 
tore qnando  andava  alia  guerra  ; aveano 
1*  obbligo  di  far  innalzare  il  padiglione  di 
esso  e di  far  tenere  io  buono  stato  le  stra- 
da maestre',  e a tal  line  gf  imperatori  man- 
tenevano sotto  gii  ordini  del  pr^etto  del 
pretorio  un  numero  di  |>ersone.  Egli  aveva 
pure  la  cura  di  far  raccogliere  lut;i  i de* 
uari  provenienti  dai  tributi , dai  pedaggi , 
dalle  saline , dai  porti , dai  ponti  e dai  pas- 
si dell*  impero,  ec. 

PaarBTTuaa  , tf.  (FUoI.) , dignità  di  pre- 
fetto. Ca. 

Paarsxiiiti , sm,  pi  (St.  rom.)  V.  Pat- 
yccisNt. 

Pazpicà  , sf.  (Filol.),  donna  prezzolata  a 
piagnere  nell*  esequie  da*  morti , ne’  funera- 
li. V.  PlZCNONS. 

PaaricoKai,  aU.  (Filol. ),  determinare, 
statuire.  Ca. 

Paai'icGtMeNTO  , sm.  (FUol.),  determina- 
zione , sinbilimento , proposito.  Ivi, 

PaKriGLaAMBNTO,  sm,  ^Teol.),  precedente 
iiguramento.  Ivi, 

PasnGuaaMTB,  add,  com.  (Teol.),  che 
antecedentemente  figura,  hi. 

PasrtcualaK,  att.  (^Teol.),  figarare  avau- 
ti,  prevenire  in  figura.  Alb. 

PaariGuaAXi(^NB,j/!(Teol.),Uprefigarare.f(c/. 

PaRriNfaa,  all.  (^Filol.  ec.),  predefioire, 
predeterminare.  Id. 

Pasft.viTO,  Tk,  add.  mf.  (Fìlol.  ec.),  as- 
segnato, determiuato , limitato.  G.-N. 

PacriaiziÓNt , sf.  (Fiiol.  ec.),  predefiaì- 
zione  , predetei  minazione.  AiB. 

Ptamstóst,  sf.  (FiloL  ec.),  prefiggimes- 
to  » previo  stabilimento.  B. 

PatrocaziÓKK , sf.  (Filol.),  aflfogazione  o 
impedimento  fatto  ad  alcana  cosa  nel  suo 
insorgere.  Id. 

paKS'oBMÀTo,  TA , ad^,  nf,  (T.  didasc.), 
furmato  aronti.  Au. 


PRE  i8i 

PstvoitHAiiANt,  sf.  (T.  didasc.),  forma- 
zione antecedentemente  fatta.  Alb. 

Pbka,  sf.  (Filol.  ec.),  sin.  di  prego.  V, 

a.  (T.  del  giuoco  delle  minchìale)  — nc^ 
me  della  certa^seguata  col  numero  sedici  t 
perch*  è io  figura  di  doooB  eoo  le  moni 
giunte.  Alb. 

Pbbcàdi,  sm.  pi.  (St.  ven.),  il  senato  v^ 
oeto  ; che  il  Varchi  chiama  pregati. 

Prvgàsib  , atL  (Filol.  ec.) , domandare  u- 
milmeote  da  alcuno  quello  che  si  desidero 
da  lui.  Cb. 

Pbbgatìvo,  ta,  add.  mf.  (Filol.  ee.),  al- 
to a pregare;  agguato  di  perticallt  o si- 
mile. 

PtiCBL,  (Geogr.),  fiume  degli  Stati- 
Prussiani , pror.  di  Pruisia  orient.  Nasce 
nella  reggenza  di  Gumbinnen,  a i L 
da  losterburgo , passa  colà,  ove  diviene  na- 
vigabile, attraversa  Kónigsberga,  a s L al 
dissotto  gettasi  nel  Frische*haif , dopo  un 
corso  di  circa  33  1.  Porta  fino  a Kónig- 
sberga i piccoli  navigli,  e al  disopra  di  es- 
sa forma  alcune  ìsole  considerabili. 

rsBCiAÌA  • sf-  (Giurispr.),  mallevadorU  « 
malleveria  ; forse  dal  lat.  prose  o praedss. 
G.-xV. 

pRBCHiitA,  ^ (Filol.  ec.),  il  pregare; 
prego.  Ca. 

2.  (Mit.)  Esiodo  dice  che  le  Preghiere 
erano  figlie  di  Giove  : sono  zop|)e,  dice  Ome- 
ro, rugose,  sempre  eoo  gli  occhi  bassi,  han- 
no 1*  aspetto  avvilito  e van  dietro  all*  Ingiu- 
ria onde  sanare  i maU  eh’  essa  va  facendo. 
Non. 

3.  Gli  antichi  pregavano  assai  ne*  loro 
cnìtL  I Romani  pregavano  ritti  io  piedi , 
col  capo  velato  : un  sacerdote  pronunziava 
le  preghiere  insieme  con  tutti  gli  astanti; 
e durante  la  preghiera  ei  tocoava  l’ara  co« 
me  pel  giuramento  : talvolta  i supplicanti 
abbracciavano  le  ginocchia  degli  dei  i finite 
le  preci,  facevaoo  un  giro  ioiero  in  òretdo, 
ni  si  poneano  a sedera  che  dopo  terminato 
affatto.  Portavano  anche  le  mani  alla  bocca  • 
a d’ ordiuario  si  volgeano  aU’Oriente.  — Au- 
chs  i Greci  pregavano  ritti  in  piedi  o se- 
dali, e lo  incominciavano  sempre  con  bene- 
dizioni o con  feitei  augurj  ; e se  andavano 
a farlo  tw*  templi,  prima  si  pnrificarauo  cun 
acqua  lustrale.  Platone  considera  che  la 
preghiera  si  fa  agli  dri  perchè  allontanino 
t mali  e concedano  i beni,  cioè  rassicurino 
i tementi  e Soddisfacciano  gli  speranti.  V. 
onche  OssKCBAZiONf. 

Pasci i«B,  att.  (Filol.),  avere  in  pregio, 
tu  istima,  in  venerazione.  Ga. 

2.  (Comm.)  — dare  il  prezzo  alle  cose  i 
cioè  quanto  elle  debbono  vendersi  ; che  più 
ooman.  diciamo  pressare.  Ivk 
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Pntcto  f fm*  (FUol.  ec.)  » «luna  • rìpat«* 
tione  io  che  si  tengono  le  cose.  Cs. 

fl.  valuta  I prezzo.  /W. 

PjtACiuoicÀKB , alt.  (^GiurUpr.)t  arrecare 
pregiudizio.  |pi. 

P*MiUDicsTÌvo,  Và,  iuid,  ittf-  (Giurispr.), 
atto  a pregiudicare.  h>ì- 

PasaiuoicsTÓaa,  tjUcBi  €kdd.  e tt9f.  ^Giu- 
rispr.),  che  pregiudica.  Aia. 

Paa6iUDicili.a , odd.  com.  ( Giitrispr.  ) , 
pragiudicatÌTo,  che  porta  pregiudìzio.  Ca.  ^ 

PaacitjpiciOi  e ParciUDtzio , /m.  (^Giu- 
riipr.)i  danno.  h>u 

3.  propr.  , giudizio  anticipato  , cosa 
giudicata  avanti  di  conoscere.  G.>P. 

5.  (FiloJ.)  — opinione  procedente  da  in- 
considerati e falsi  giudizj.  G.-B. 

4.  (Icoool.)  •—  uomo  cinto  di  nubi  men- 
tre su  guardando  gli  oggetti  attraverso  d’uo 
Tetro  coloralo.  Oichin. 

PaacitDtaiiia  ec.  V.  Paccivoicuta  ec. 

PaBGiUDiLióso.  sa,  add.  mf.  (Giurispr.)  % 
che  arreca  pregiudizio  o danno.  Ca. 

PaatttzNTSt  add.  e 9.  coin.  (Med.  e Sl 
oat.),  pregno.  Ivi. 

PacoNEZza  * 9f.  (Si.  nat.  e Med.)  » astr. 
di  pregno,  e pià  comun.,  gravidanza. 

Piacilo,  CNZ,  add.  ì^f.  (Si.  nat.  e Med.), 
grarido;  ed  h proprio  della  femmina  che 
lia  il  parto  in  corpo , ma  si  dice  metof.  dì 
qualunque  cosa  straboccberolmenle  piena. 
Cju 

Plico,  sm.  (FUoL),  lo  stesso  che  pre* 
ghiera.  V. 

PiscoDiNTK,  add.  com.  (FiloL),  che  go- 
de anticipatamenle.  Alb. 

PaicusTzic,  att.  (FUol.),  gustare  aTanti, 
assaggiare.  Ci. 

PaacusTZTÒai , sm.  (FUol.),  nome  che 
davano  i romaui  a colui  che  asst^iava  le 
carni , come  usarono  da'  [ùù  remoti  tempi  1 
re  cd  i principi  1 ! I 

PiKCusTaziuMi,  4/1  (FUol.),  U pregusta- 
re. ÀLB. 

PisiNSiBTo , Tk , add.  mf.  (FUol) , in- 
serto preveniivaoieote.  B. 

PisiNTioPUCiMBNTO,  sm.  (EUlt) , U pre- 
introdurre;  proisagoge.  Aie. 

PiaiSLCi  (Giovaom  Giustino), '.vm.  (Biogr.), 
pittore  ed  incisore  ad  acqua  forte,  nato  a 
Norimberga  nel  1^98;  fu  direttore  di  quel* 
l»  accademia.  Intagliò  con  diligenza  parecchi 
rami  ad  acqua  furto , fra  i quali  si  osserva 
una  raccolta  di  So  stampe  di  disegni  di 
Bouchardont  rappresentauii  le  piò  belle  sta- 
tue antiche  di’  csisiooo  a Roma.  Morì  a 
Norimberga  nel  1771. 

PiEizMO,  sm.  (Geogr.),  borgo  di  Spgna, 
prov.  di  Logrono  (Soria),  a i/3  1.  da  Ame- 
do,  iu  paese  montuoso  e sauu.  Conta  i3uu 
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abitanti  Rinomato  % 1*  olio  che  racooglteai 
ne*  suoi  dintorni,  ore  Irovaosi  pure  miniere 
di  carbon  fossile,  finora  trascurate. 

Paizarivu,  va,  add.  mf.  (T.  Iqp),  alto 
a fare  prelaximie.  Ali. 

PaiLarizio,  zia,  add.  nf.  (T.  eccL),  di 
prelato,  o|iparteaeDte  a prelato.  Id. 

PaBLÌTO,  sm.  (T.  eccl),  che  ha  d^nitk 
ecclesiastica,  come  cardinale , vescovo,  almtn 
e simili.  Cb. 

3.  Mario.)  — ( veo.  inceraia  ) , grossa 
tela  ìm|>eciaia  che  si  pone  sopra  i luoghi 
coperti  d*  un  naviglio,  come  graticci , froolo- 
ni,  scale  ec.  Sav. 

Paizardia,  sf.  (T.  eocL),  dignità  de*  pre- 
lati. Cb. 

PaeiaziujiB,  4^  (T.  for.),  1’  essere  prefe- 
rito. ivi. 

PauBziÓMB , jf.  (T.  scolast) , la  lezioee 
che  precede  tutte  le  altre,  quasi  preamìwlo 
ad  un  cereo  di  filosofia  o d*  altra  scàmaa , 
di  lettere  o d’  arti.  6.-N. 

3.  ( T.  fon  ) — scelta  , eleaioae  «ovra 
nn’  altra  cosa.  Ali. 

PmBLiBiiB,  alt.  (FUol),  gustare  a assag- 
psu’e  anticipatamente.  Ca. 

PaiUMiNiaa,  sm.  (T.  fon),  prima  dis- 
posizione delle  cose  attenenti  al  trattalo  da 
farsi  Ca. 

PibiomiIbb,  add.  mf.  (Anat.),  eh’ è po- 
sto avanti  i lombi;  p.  e.  superficie  prelom* 
bare  della  spina.  Omod. 

PacLOMaort^Bico,  add.  e Sm.  (Anat.),  no- 
me dato  da  Dumas  al  muscolo  penai  mino- 
re. Id. 

PasiouBosopBApdilco,  add.  e jj».  (Anat.), 
nome  dato  da  Chaassler  al  muscolo  peoas 
minore,  id. 

PattoMBOToazaca  , add.  f.  (Anat.)  , «pi- 
telo dato  da  Chatusier  alla  vena  azigus. 

id. 

PaEzoHBOTaoczNTiNiiNo,  add.  e sm.  (A- 
oat.) , nome  dato  da  Chaussier  al  muscolo 
psoas  maggiore.  Id. 

PaEioMaoraocANTiNO,  add.  e sm.  (Auat.), 
nomo  dato  da  Damas  al  muscolo  psoas  mag- 
giore. id. 

PaiiùceaB,  n.  (Teol),  andare  avauki  col- 
la luce.  B. 

pBEU'DF.aa  , ir.  (Pilo!.),  far  preludio;  o 
dicevasi  dei  gladiatori  che  comiDciavano  il 
certame  battendosi  a vicenda  coi  g^vellotti 
senza  ferro  ; che  dìcevasi  anche  vtnlilare. 

PaELÓDio,  sm.  (FUol),  principio,  proe- 
mio. Ca. 

9.  (Med.)  — ■ V.  PaoDBOMo. 

5.  (Mus.)  — un  pezzo  dì  siofonU  che 
serve  d*  introduzione  e di  preparazione  ed 
un  pezzo  di  musica.  Gizn. 

PaBua  , sf,  (Mit.) , divinità  romaon  che 
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pre««d«Ti  aHa  con»mnazIoiie  <)«1  ointi-mi(^ 
nio , ut  stthacta  uxor  ne  S9  commoveat 
prematur. 

P»MANCàirz4 , (T.  de’  for.) , il  pre- 

mancare.  Aia. 

PaiMiMcias,  n.  (T.  for.)>  mancar  pri- 
ma. Id, 

Pa&M4ai  (il  p.  Gia«eppe  Enrico  )• 
(Biogr.)  t dotto  geeuita  franceie,  ed  ano  dei 
mi<4tooari  alla  China  che  fecero  maggiorì 
progreMi  nella  letteratnra  di  qaell’  impero. 
S' ignora  il  luogo  e T epoca  della  «uà  nascì- 
U,  ma  «i  sa  che  fa  del  nomerò  de'  gesuiti 
che  partirono  dalla  Rocella  il  7 tnano  iSpB 
|>er  andar  a predicare  il  rangelo  alla  Chi- 
no. Dedicatosi  tosto  allo  studio  della  lingito 
« letteratura  chinese,  ri  fece  si  grandi  pro- 
gressi, che  io  capo  iid  alcuni  anni  poti  com- 
|)Orre  in  lingua  chinese  libri  che  si  stimano 
|ier  eleganza  di  stile.  La  Francia  a lui  de- 
-ve  l*  acquisto  di  gran  numero  dì  libri  chi- 
tiesi,  ch’egli  mandò  a Pourmonl  per  la  hi- 
Llioteca  reale , e fra  > quali  sono  da  distin- 
guere una  raccolta  di  100  drammi  compo- 
sti sotto  la  sola  dinastia  degli  Yonan,  i tre- 
dici libri  classici  « parecchi  romanzi  > molte 
raccolte  poetiche,  ec.  Si  conoscono  tre  site 
opere  scritte  io  chinese;  la  Pila  di  s.  Cui’ 
aeppe  ; U Lon-c/Ìon-cA/-f,  o rero  senso  del- 
le sei  classi  di  caratteri  ; ed  un  trnttatello 
Mg/f  attributi  di  Dio.  Del  resto  ei  com|H>- 
se  e pubblicò  pei  sinologi  europei  H/ccr> 
che  sui  tempi  anteriori  a quelli  di  cui 
parla  il  Chou-kìngt  e solfa  mitologia  chi’ 
nese  ; Kotitia  linguae  sinicae , la  piò  no- 
tabile e la  piò  importaute  di  tutte  le  sua 
opere  , e che  non  ò gìh  una  semplice  gram- 
matica, nè  una  rettorica,  siccome  Pourmont 
area  fatto  credere,  ma  bensì  un  trattato  di 
letteratura  quasi  compiuto.  Area  pur  anche 
composto  un  Dizionario  lMÌno<hine*e  che 
formara  un  grosso  volume  in  quarto , ma 
che  % ignora  se  sia  mai  perreonto  in  Enro- 
pa.  Premare  morì  alla  Lhina  verso  il  1734 
o 1735. 

PsimstOjio,  sa,  add.  mf.  (Fis.),  maturo 
avaiui  il  tempo-  Id, 

PasMBDiTiaK,  alt.  (Gìocispr.  crim.),  m^ 
ditare,  pensare  avanti.  Ga. 

PasMKDiTATAiiiiiTt,  iBtv-  (GiurUpr.  crim.), 
con  premedìlaziooe , in  modo  premeditato. 
Au. 

PatMBDiTlro,  TA , add.  wf.  (Giuris|>r. 
crim.),  pp.  da  premeditare!  ed  anche  in 
sign.  attivo , che  ha  prima  pensato , che  ha 
premeditato. 

PasMaDiTAStÓKB , (Giurispr.  crkn.), 
il  premeditare.  Ga. 

PatMtMoaÀro,  ta,  add.  mf.  (Filol.) , so- 
prammcmorato,  summeiUovaio.  D. 
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Pr.aHKirri  '(Foglie) , add./.  pi.  (Bol)  V.  ' 

ApPoGClATt. 

PatUKaTovÀaa . att.  ( Filol.  ) , sopram- 
meotovare.  Aia. 

Pai^utaa  • att.  (Fis.  ec.  ),  propriamente 
strignere  una  cosa  tanto  eh’  e’  n'  esca  il  su- 
go o ^ra  materia  contenuta  in  essa  ; spre- 
mere. Ga. 

9.  aflbllarsi , far  calca  ; sjngnere  ; cal- 
care , opprimere , aggravarsi  sopra  alcuna 
cosa:  urtare,  incalzare,  deprimere,  abbas- 
sare. Ivi. 

PitMuti,  (Log.).  oh*  si  pone 
nelle  prime  parti  dell'  argomento , per  trar- 
re da  esse  la  coochinsione.  Ivi. 

3.  — si  dice,  per  sìmUitudine , di  qua- 
lunque cosa  supposta  o detta  aoteoedente- 
mente.  Ivi. 

PaaMBSSiÓHt,  t/.  (FiloL),  preambolo. 

Aia. 

PsBMàrTBBB,  att.  (Filol.),  mettere  in- 
nanzi, anteporre.  Cb. 

PsBMiÀBB,  att.  (Filol.),  guiderdonare, 
rimunerare , ristorare  altrui  delle  sue  ope- 
re. Ivi. 

Pbbmiatìvo,  ta,  add.  mf.  (T. scolast), 
che  ha  vìrtìi  e potenzia  di  premiare.  Ivi. 

PasMiMBNTB , add  com.  (Filol.) , che  ha 
preminenza.  Ivi. 

Pbbminbnza,  sf.  (Filol.),  quel  vantaggio 
d’ onoranza  o d' altra  eosa  simile  che  ha 
piò  1’ nno  che  l’altro.  Ivi. 

s.  (Iconol.)  — donna  vestita  nobilmente 
e semplicemente , con  uno  scricciolo  alla 
sommith  del  capo:  sembra  che  colta  destra 
si  (bfenda  dagli  sforzi  d*  uà’ aquila  che  ten- 
ta lanciarsi  per  contrastare  alla  debole  sua 
rivale  U posto  eh’  ella  pretende  le  appar- 
tenga. 

l^èvro  , .rm.  (FiloL),  mercede  che  si  dh 
altrui  io  ricompensa  del  suo  bene  ojicrare, 
o io  contraccambio  di  servigj  fatti. 

3.  (T.  di  giuoco)  — V.  Pseno. 

3.  (Giurispn)  — legato  y quello  che  prtn 
viene  dall'as-sicu razione  per  l'andata  e ’l  ri- 
torno della  nave.  Ate. 

4.  — di  sicuriity  quello  che  si  paga  |ser 
l’ assiciirazioDe  falla  delle  mercanzie  c del 
bastimento  dopo  un  viaggio,  come  si  siai^s- 

‘ lì  nel  contratto.  Stb. 

PaéuiTi , sm.  (Geogr.),  c.  della  Turchia 
europea,  io  Albania , sangiaccato  di  Arlona , 
a 1.  da  questa  ed  a ló  da  Berat;  sulla 
sinistra  della  Voiuzza  » che  si  valica  sofira 
un  ponte.  Dominata  da  una  fortezza  que- 
draiB,  contiene  5ooo  abitanti,  600  de*  quali 
Greci. 

FaÒMiTO , sm.  (An.*it.  e Med.),  contra- 
zioni dello  tonache  intestinali  o del  dia- 
framma od  anche  de’  muscoli  dell'  addurne 
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on<ie  mtii<}ar  Atorì  «fai  corpo  ano  qnalcho 
fx»ia  ; e vale  anche  1’  atto , Io  iforzo  che  al* 
tri  fa  andando  del  corpo;  pootare.  Ta> 

MCSMO. 

Paenrràit,  raict , aàd.  a sn^f.  (Arti), 
che  preme  « pressore.  Aia. 

PasMiTÓaa,  sj>  (Arti),  U premere;  fd 
anche  . augo , espressione.  Ca. 

PacMNa,  sf.  (Bot.)  (r.  gr.  da  ffpspivoy. 
fusto) . genere  di  piante  della  famiglia  della 
i'frhejtacts  t a della  didinamta  aogiospermia 

lÀnneoì  così  denominate  dal  loro  caule 
o fusto  semplicissimo  od  iudÌTÌso,  a special- 
mente nello  stato  adulto.  ÌÀnneo  oa  ha  de- 
scrìtto due  S|)ecÌe:  la  prtmna  inlegrìfolia  t 
e la  premna  stnatifolia.  La  prima  ha  {>er 
sinonimo  la  cornatia  di  Rnr- 

mann , e la  seconda  la  gumira  iilorea  di 
Rnmphius. 

PacMOLl^sTii , .t/>  (Et),  quell*  aflltziooe 
che  sì  prora  aranti  che  ci  arriri  la  disgra- 
zia. B. 

PaanoNUiótfB , sf.  (Et),  ammoniziona 
anticipata.  Ca. 

PaiMoNTai . sm.  (Geogr.),  rill.  di  Fran- 
cia , dip.  dell*  Aisne  , circoud.  di  Goucy-le- 
Chateau,  a 3 i/s  1.  da  questo  , in  una  ral- 
le boschiro . profooda  a paludosa.  Vi  ha 
una  bella  reirat.n  che  occupa  costantamcnle 
400  operai.  Erari  no  tempo  la  celebra  ab- 
bazia. capol.  dell  ordine  di  Premonlré  ,0  dai 
Premonstraiensi,  stata  fondata  nel  11  aoda 
a.  Norberto,  tedesco . arnrescoro  di  Magde- 
borgo;  rìcostrutta  rerso  la  metà  del  sec.  xviii, 
aomigliara  piuttosto  ad  una  lillà  reale  che 
ad  un  monastero  » se  se  conserra  una  parta 
a r altra  A occopala  dalla  retraia.  — Conta 
circa  800  abitami. 

PaiMoirrvsL  (Andrea  Pietro  di),  sm. 
sm.  (Biogr.),  letterato  nato  a Chareuton  nel 
1716.  Si  recò  a Parigi  dopo  terminali  gli 
studj . ed  annunziò  un  corso  gratuito  di  lo- 
ziofli  di  matematica , che  fu  molto  frequen- 
tato , perfino  da  dame  e da  stranieri , egli 
Deca  mollo  nome.  Ma  questo . unito  al  suo 
amor  proprio  arendogli  fatto  perilero  i suoi 
scolari , parli  par  Gìnerra , iodi  si  recò  a 
Basilea.  Soggiornò  a Morges,  scorse  la  Ger- 
mania a r Olanda  matteodosi  al  soldo  da’  li- 
brai. a Tirando  stentamente.  Bacatosi  a Ber- 
lino , ora  sua  moglie  ottenuto  area  il  posto 
di  iettrioa  delia  priocipessa  di  Prussia , ri 
fu  ammesso  all*  accademia . « non  tardò  ad 
inimicarsi  cm  pifi  de*  suoi  coofratalli , pren- 
dendo specialmente  di  mira  Formai . quello 
che  più  lo  arera  giovato  ; sì  riconciliò  poi 
con  asso  riconoscendo  il  suo  torto.  Diede 
leziooi  di  rarìe  discipline . e da  ciò  impe<)i- 
to  non  iatra)iresa  alcuna  opera  dì  lunga  le- 
na , ma  pubblicò  uo  giornale  di  grammalì- 
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ca,  che  [nacque  molto  io  Germania.  Mor\ 
nel  17^1  in  delirio  |>el  disgusto  che  provò 
sapendo  conferita  a Toussaint  la  cattedra 
di  lingua  francese  nella  scuola  miliiara  di 
Berlino , che  àrera  per  s^  sperata.  Lasciò  : 
Discorso  sutt  utilità  delle  matematiche  ; 
Lo  spirito  di  Fontenelle  ; Pensieri  sulla 
Ubcrtn  ; Monogamia  o t unità  nel  matri~ 
monio;  Preservatioo  contro  la  eorruziona 
della  lingua  franeess  in  Germania^  oc. 

PatHoauNZà  . sf.  (T.  lag.),  la  morta  ac- 
caduta arauti  a quella  d*  altrai , 0 aranti  a 
certo  tempo  hleato.  Alb. 

pBBMoaiiia.  n.  (T.  leg.),  morire  inoansì. 
Ca. 

Pbkmobso  , ti  , add.  mf.  (Bot.) , aggiun- 
to delle  radici  che  sono  troncate  a schiac- 
ciate . e non  terminano  in  cono  o fi'amsu- 
lo  ; come  la  scabbiosa  ^ la  scrofolaria: 
sin.  di  spuntato,  Alb. 

Pbbmobso  , 8$à,  add  mf.  (Arti  a FIs.), 
mosso  aranti.  Ca. 

PatMovzKTB  , odi.  com.  (T.  scolasi.), 
pradeterminanie  , che  determina  1’  agente  a 
operare  o a non  operare.  D. 

PbbmoziÓnb  . pi.  (T.  scolasL).  predeter- 
minazione. preordinazione:  qneirazione  per 
cui  l'agente  l:  limitato  ed  astretto  a operare 
o a non  operare,  a far  questo  o a far  quel- 
lo, a farlo  in  questo  o io  quell' altro  mo- 
do. Alb. 

Pbbmum/bc  . alt,  (Arti  ae.) , munire  auti- 
ctpatamente.  Cb. 

Pbimùbl,  sf.  (Et),  gran  desiderio,  cu- 
ra. Ivi. 

PatMuriaR , all.  ( T.  seolast.  ) , mutare 
Tordìnc  (Ielle  cosa . facendo  precedere  quel- 
le che  Tengono  dopo.  Alb. 

PasMUTO , Ti  , add.  mf.  ( Arti  ec.  ) , pp^» 
da  premere.  Y. 

PBanieTe,^.t/!  (Bot.)  (r.  gr.  da 
inclinato,  ed  avl^og,  fiore) . genero  di  [dan- 
te a fiori  eom[iosti . della  singenesìa  poUg^ 
mia  aguale . a della  famìglia  delle  cicoria^ 
cee.  le  quali  ai  distinguono  pe*  loro  fiori  co* 
siaolamente  inclinati.  V«  FaNisaoro* 

PaiNDBBi,  alt  (Fis.,  Arti  ec.)  , lo  etee- 
BO  che  pigliare , al  che  a’  adopera  indzatin- 
tamente  10  tutte  le  locuzioni , frasi  a mn- 
oiera  di  quello.  V.  Picliabr. 

8.  — * accattare  ; acchiappare . cogliere  ; 
apprendere  . imparare  ; apprendersi , appic- 
carsi; caparrare,  fermare;  cominciare;  com* 
pran^^,  occupare;  eleggere  , scegliere; 
rappigliare;  risolrere,  determinare;  inct^ 
gliere . soprarrenire  , renirt , p.  e.  la  feb- 
bre; riputare,  giudicare;  ricerere  nella 
mente  col  mezzo  de’  seosi  ; Iraseorrere,  mi- 
curare , p.  e.  lo  spazio  ; radicare.  Cau  G.-V. 
e P. 
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5.  PutifoiBt,  impadronirli  <Toaa  eosa  *,  p.  e. 
prendere  una  pUixa  d'aaaalto,  prendere  o» 
na  citik  per  a«<e<Ko , per  blocco  * per  fame 
o affamandola , per  eorpreM  : prendere  i 
passi  t le  strade  * preoccuparle  prima  del 
nemico.  Ca. 

4<  — ammenda»  prender  toddiifaxione 
d’  una  ingiuria.  G.*V. 

6.  — ^ òaiia/^ia , reaire  al  combattimeiito» 
asiaìire  l' inimico.  G.-P. 

6.  rampo  » o del  campo  » prepararti 
a combattere  col  farti  luoj^o  per  la  batta* 
glia  ; farti  ìudietro  per  aatalire  eoo  maggior 
impeto.  Ca. 

7.  — carne , incarnami.  Ivi. 

8.  — a cammino»  la  via»  il  calle»  io* 
camminarti.  G.*Y. 

9.  — //  monte»  o aimili  » metterti  in 
cammino  pel  monte»  cominciare  a aalire» 
camminar  tu  pel  monte  o timili.  Ga. 

10.  — il  tempo»  vaierai  dell' opportunità. 

G.-V. 

11.  — la  religione  » renderti  rcUgioto. 

liÙ. 

la.  luogo  0 signoria»  indonnarti.  ì»i. 

13.  — > M/i  luogo»  fermarvi  dimora  tta* 
bile,  h k 

14.  — penitenza»  confettarti»  acconciar- 
ti deU'aiiìma , pentirti.  Ivi. 

15.  — per  iscritto»  notarti  in  carta.  Ivi. 

16.  (Mario.)  — terra»  accostarti  alla 
terra»  scendere  a terra;  che  ai  dice  anco 
interrare»  (|uando  t'è  fatto  grande  tr^iuo. 

17.  — porto»  ap|K)rtare.  G.-B. 

18.  caccia.  V.  Caccuai. 

19.  — altezza.  Y.  LariTUOiMC. 

ao.  — le  amare.  V.  AMvatai. 

at.  — il  vento»  pro6ttare~di  un  reato 
favorevole  » 0 disporre  le  vele  io  modo  che 
ricevano  il  renio. 

aa.  — vento  di  vento  » ricerere  il  reato 
entro  le  vele  tenta  che  ti  voglia.  Stv. 

a3.  — un  riccio  (veo.  una  trinella)»  ac- 
corciar la  Vela  per  la  parte  superiore  con 
dei  capi  di  corda  che  dìcoatt  ricci  o trU 
melle  » e tono  tre  piedi  sopra  l'antenna:  il 
ohe  ai  fa  net  tempi  catiiri , quando  non  ti 
può  porterà  la  vela  tutta  fpìegata.  Id. 

Panrofaiii  » add.  com.  (Arti  ec.)»  che 
pah  prenderti.  Ata. 

PasHDiMiKTO»  sm.  (Arti  ec.)»  U prende- 
re. Ca. 

PaaNttTC  » sf.  ( Geogr.  ant  ) » eolica  c. 
d'Italia»  nel  Laxio,  e lev.  di  Roma,  donde 
* vi  ai  andava  per  la  via  che  portava  il  tuo 
nome , in  dittanxa  di  a3  m.  11  tuo  primo  no- 
me era  stato  Stephanon  » che  significa 
rona  » forte  perché  stava  io  cima  del  mon- 
te, ni  ti  dilatò  che  dappoi  nella  valle.  11 
piò  dittinto  tuo  monumento  era  quel  tem- 
Diz.  encicl.  Voi.  VL 
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pio  della  Fortune  di  cui  fa  mmixione  Siro^ 
bone»  e che  fu  famoso  pretto  gU  aetichi 
Itegli  oracoli  che  vi  ti  rendevano  » e per  le 
tante  ricchexxe  che  vi  ti  erano  necumalate. 
17on  te  ne  vedono  adesso  che  gramli  rovi- 
ne » e fu  tra  queste  trovato  il  famoto  mu- 
saico che  toteitò  si  trariaie  opinioni  fra  i 
dotti  per  la  tua  interpretazione.  L'altro  mo- 
numento che  ancor  tutsitte  tooo  t sotterra 
nei  esLetittimi»  rinvenuti  dietro  le  trecce  la- 
sciate da  Strabene,  Alcuni  di  etti  conser- 
tarono la  loro  destieaxione  e servono  a eoo- 
dur  l'acqua  a Palettrtoa;  gli  altri  sono  ab- 
bao'ionatr,  e forse  non  sono  ancora  lutti  c(^ 
notcìnli. 

a.  Prcmmti  {Dia  dt)»  Platone  Serapi» 
onorato  partlcolarmeate  a Preoeste  in  un 
sooiuoto  tempio  detto  Serapeo.  Roet. 

PaxNiSTt,  sm.  (Mit.),  nipote  d' Ulisse, 
fondatore  della  cittk  di  Preoeste  io  Ita- 
lia. 

PaeNirnitt  (Sorti),  sf.  pi.  (Mlt.),  dlvì- 
uazioni  assai  celebri  deiraolichitk  » le  quali 
reuivano  rete  nel  tempio  della  Fortuna  a 
Prenette  in  modo  singolare.  £ranvi  gelosa- 
mente custodite  delle  tavolette  e tuvvt  scrit- 
to in  caratteri  antichi  diverte  risposte  t esse 
stavano  rinchiuse  In  una  cassetta  fatta  del 
legno  di  un  ulivo  che  dlcerasl  avesse  dato 
miele:  un  fanciullo  ne  tirava  una  a un  di- 
presso come  si  fa  oggidì  pel  lotto;  un  mi- 
nistro detto  sortilego  ne  faceva  lettura»  e 
ìoter^retavala  : tota  res  , dice  Cicerone  stes- 
so , inventa  fallaciis  aat  ad  ^macstam  aut 
ad  superstilioncm. 

PacMBSTiKs  (Dea)  » add.  f.  (Mit)  » la 
Fortuna,  della  quale  era  un  tempio  a Pro- 
Dvsia,  ove  si  vedevano  le  statue  di  Giove  e 
di  Giunone  alle  poppe  della  Fortuna. 

3.  — (Via)»  nome  d'una  strada  d'Ita- 
lia che  da  Roma  conduceva  a Preoeste,  se- 
condo Capitolino. 

PaiNiTB,  sf.  (Litol.),  specie  di  pietra  du- 
ra , che  ha  qualche  somiglianza  colla  stil» 
lite  » ma  non  ha  lo  splendore  d^fa  perla , 
ed  ò molto  piò  tenera , e non  atta  a sfre- 
giare il  vetro.  Il  suo  colore  ò verde  di  po- 
mo o bianco  verdicoio  ; i suoi  cristalli  sono 
composti  di  lamine  romboidali  , esagone,  dU« 
poste  d'ordinario  come  un  ventaglio  aperto» 
e divergenti  coti  da  un  centro  nel  quale  to- 
no piantate.  Questa  pietra  diviene  molto  t- 
leitrica  col  calore.  Bossi. 

PstifOMlTo,  Ts , add.  nf.  (FiloL),  pre- 
nominato , nomato  avanti.  B. 

PatNÓMB  I jm.  (Filo!.),  antinome;  il  no- 
me che  ti  prepone  al  nome  gentilizio.  Ca. 

3.  Pretto  i Romani,  i libm  soltanto  po- 
tevano avere  antinome,  ch'era  una  specie  di 
digoiik  » secondo  Cicerone. 

a4 
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PiBiioiiiN«ro,  r*.  atU.  wf.  (FJI.il.), 
detto  evanlì.  Cb* 

Pbbbotìbb.  ntt.  (FiloL),  oolare  arnmi.  Uh. 


pBBNOTI/1i«  O 

PbbkoiipHK,  •»/•  (Filoi.),  rognuJo»w  pr»** 
cedente  un  altra*  con  relaiione  ri*  nntcriore 
o pofteriore  * siccome  U ooiione  deH  otilece- 
deote  che  si  ha  nranU  la  nozione  del  con- 
seguente. Alb. 

Pbbnsilb  , sm.  (St.  nar.) , quel  mrmbro 
degli  animali  cou  cui  es«  |>os'iono  preotlerc 
0 attaccarsi  a qualche  coìì.  Iti. 

2,  aggiunto  che  si  dh  alla  coda  de^li 

animali  che  T hanno  muscolosa  e Hessibile 
neU’eslremiik,  così  che  i alla  a ghermire  o 
ad  attoroUie  eoo  più  giri  il  cori>o  già  pre- 
so.  Id, 

PaiMUNZiin*  . alt.  (Filol.),  predire,  an- 


nunziare. Cb. 

PaBNZtow,  sm.  (Gco?r.>,  c.  degli  Siai.- 
Prussiani,  pror.  di  Brandeburgo . reggenza 
di  Polsdam , a aS  i;a  1.  da  questa . ed  a 
Il  da  StcUlno;  capol.  di  circolo,  all'  estre- 
mità settenir.  del  lago  del  suo  nome,  nl^- 
r uscita  detrUcker,  io  fenile  piaimra.  E 
l>en  fabbricata,  ha  6 porte.  7 chiese,  no 
ginnasio.  6 sped-tli , ed  una  c.asa  pei  poderi 
di  campagoa.  Arri  una  bella  piazza  ed  un 
ameno  passeggio.  Possiede  rarie  manìfaitu- 
re,  e ri  è mollo  attiro  Ìl  commercio  de'  gra- 
ni. Ha  10,000  abitami.  •—  11  circ.  ha  65 
L q.  di  superficie  e 3S,ooo  abitaoù. 

PB10CCUP4BB,  ai/.  (T.  dldail.),  occupare 
aranti;  parlare  innanzi,  rubar  le  mosse. 

G.-V.  . ^ 

pBtoccupà2i6ifB . S^.  (T.  didalt.)»  prece- 
•dente  oecnpiuione  ; p.  e.  preoccupazioni  di 
intelletto.  * , , 

PBE0K4NT0,  sm.  (▼.  gf.  da  iTsrjiov 

verlice^  sommità^  ed  av^og,  fiore)  ^ se/it^ 
ne  II  del  gznere  anemone  stabilita  da  Dr* 
eandotìe  ^ che  comprende  le  specie  prorre- 
dule  di  frutti  terminati  da  una  coda  pelo- 
ea,  6 che  portano  i fiori  nella  sommità  del- 
la pianta,  ossia  che  sono  terminali. 

Pbbonobàto.  TA,  add,  /t?/ (Filos.ì,  oot^ 
rato  con  prrlaziooe  o prerenzione.  Ais. 

Pbkobdinìbb,  att.  (Filol.).  predestinare. 
Ordinare  aranti.  Cb. 

pBBOaDiKaxiÓNC , ^ (FiloL),  il  preordi- 
nare , prtdetermioazione.  Ivi. 

Pbbpabamknto  , sm.  (Fia.  ec.),  il  prepa- 
rare. Ivi 

PBBOTTAtMB,  odd. /.  pi.  (Eniomol.)  (r. 
greco-Iat.  da  prae.,  ital.  avanti  ed  d^lvoX- 
pio'c,  ocehioy,  aggiunto  delle  antenne  che  re- 
densi auliate  innanzi  agli  occhi  di  certi  in- 
actti.  Don. 

PxKpABANTB,  odtL  com.  (Fia.  ec.),  che 
prepara.  Gx. 
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3.  (Med.)  Pbrbabaictb  • aggiunto  di  nlrii'- 
ni  easi  o canali  de*  fluidi  nel  corpo  animato, 
che  preparano  la  materia  che  gli  dee  prodsir* 
re.  Cb. 

3.  Preparanti  t Alteranti  e slmili,  ì me- 
dicamenti che  correggono  le  male  qualità  d«> 
gli  umori,  per  ridurgli  In  ìstato  |>erfetto  da 
salute.  Ivi. 

PaEPABÀBB,  alt.  (Filol.  ec.) , opparecchin- 
re , render  le  cose  più  pronta  a ]>otersi  met- 
tere in  opera.  Ivi 

a.  (Med.,  Chim..  Anat.)  — si  dice  del 
rendere  alcuna  sostanza  medicamentosa  in 
tnle  stato,  forma  ec. , perché  siano  alle  al- 
r uso  degl*  infermi  ; — del  collocara  gP  in- 
fermi nella  positura  più  opportuna  all*  ese- 
guimento di  uaa  operazione  chirurgica  ; — ~ 
del  mettere  allo  scoperto,  separare  ec.  una 
parte  qualunque  del  radorere  per  sarrira  al- 
la descrizione  della  medesima.  /('/. 

3.  (Mus.l  — disporrà  i suoni  in  modo 
che , Tenendo  i dissonanti , rorecchio  Don  aa 
disgusti.  Gian. 

rRRPsBÀTi  , add.  e .sf.  (Annt.\  nome  da; 
to  dagli  antichi  alla  vena  frontale , eh*  ^ la 
continuazione  della  fnrciale  , la  quale  A as- 
sai prominente  in  certi  imhridni.  Se  oe  coi»> 
sigliaTa  Taperluni  contro  le  rtolenii  emicra- 
nie, le  ottalmie  acute  e le  infiammazioni 
dell' organo  encefalico.  Diz.  se.  mro. 

PbcpabztIto,  va,  o 

pRRPABATUBIO  , RIA,  odd.  wf.  (T.  SCÌeo* 
tlf.  ec.) , che  prejiara  ; atto  a preparare. 
Cb. 

pBRPABsztÙNB , sf.  (Arti  ec.),  i!  prepa- 
rare. Ivi 

3.  (Farm.)  ~ la  confezione  dì  un  rime- 
dio , o la  esecuzione  di  nua  riceli.'i  ; e il 
prodotto  di  tale  confezione  od  esecuzione. 
Come  parte  della  loro  dottrina,  iusegna  i 
mezzi  da  adoperare  e le  regole  da  seguire 
per  far  subire  ai  medirameuli  semplici  quel- 
le alterazioni  di  cui  abbisognano  per  essere 
conserrati  o dirUì  tanto  puri,  quanto  direr- 
aameiite  meicobitt.  Di/,  se.  mro. 

3.  (Anat.)  Preparazioni ^ parti  del  corpo 
umauo  O anim.nle  rese  alle  od  essere  conser- 
Tale , ponendole  in  rarj  modi  al  salto  dalle 
decomposizioni  alle  qii.tli  sono  cS]>osli  tutti  i 
corpi  orgaoizzati  dachè  sieno  abb.*uidonati  a 
aé  tiessi.  Tale  arie  ulIlÌASÌma  é appUca'a  ora 
a parti  normali . ora  a porti  malate , a casi 
patologici.  Ivi. 

PacecNSAMCNTO  , sm.  ( Giiirispr.  ) , pre- 
meditazione; il  pensare  aranti.  G.-V. 

Pbrrrnsàto.  ta  , add.  uìf.  (Giurls|>r.) , 
premedìi.'tto  Ivi. 

ParpiiiTO,  TA  , add.  wf.  (»St.  nat.  ec.  ), 
formato  orila  parte  anteriore  a modo  «U 
palla.  B. 
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rBCPoMDi»àifZà  , *f,  ( FU. ) « 

«wl  |h;*(>.  Cr. 

Fbipomdvaasb , A.  (FU. )i  Rup«rara  di 
|»eio.  Ivi- 

PaKrosocjt^iÙKs , sf.  (FU.),  «iooo.  di 
prtponderan%a.  Ivi. 

pREroBRC.  alt.  (Arti  ec.)»  porre  avanù, 
maUere  louaotl.  Ca. 

Paerosirivo , va,  add.  n\f.  (Gram.),  che 
ai  pre|K)ue;  « dìceal  à'  ariifoU  ^ di  partii 
celle  , e aiiolti. 

pRKrrrR,  add.  m.  (Mii.),  aggiunto  di 
Cufkldo,  (!eirai]tùla  di  Giovo  « del  Pegaso  e 
delia  VUioria.  Noti. 

a.  — noma  dato  dagli  auguri  agli  uccelli 
di  buon  augurio  ed  ai  luoghi  dova  piglia* 
▼ansi  augurj  favorevull.  Id. 

PaaróàtTo,  .si7ss»a,  sn\f.  (Fllol.),  lo  stea- 
ao  che  preposto.  V. 

PacposiTÙma  , (Fllol.),  ufficio  di  phe- 
|»osiu;  luogo  o cosa  del  preposto.  Ca. 

PasposiziÓMK,  sf.  (Gram.),  particella  In- 
doclii>abiIe  , ad  una  delle  otto  parti  della 
noitra  favella,  che,  premessa  ad  altre  parli 
dell’oraxioue , na  determina  il  caso  ed  il  si* 
g.iìHcato.  Ivi. 

PacrosTSB&uciiTB  • avv.  (FìloL),  a rore* 
scio.  IvL 

PaapósTSao  , aa , add.  mf.  (Fllol.),  che 
Tiene  fuori  del  luogo  e del  tempo  debito  ; 
inu]i()urtuoo.  G.-B. 

a.  — che  viene  avauii,  quando  dovrebbe 
venir  dopo.  Aia. 

Pa SPOSTO,  sm.  (Filo!.)  Vedi  Paopo- 

STO. 

9.  ~ titolo  di  molti  uffiiiali  delle  corti 
d'oriente  a d'occidente , che  soprintendevano 
a certe  persone  ed  a certi  uegoxj  {larlicola- 
ri.  <^1  chiamavasi  praepositus  argenti po* 
torti  et  argenti  ve.scariit  la  persona  che 
ovea  cura  del  rasellarae  d*  ooo  e d'  argeulo 
degl’ iui|>«ratori  ; ~ ùaròarìcarioram  ^ l iu* 
caricato  del  lavoro  dai  vasellami  e delle  ar- 
mi d’ogni  falla  per  T imperatore;  ùasia- 
gat , l'ufBxiale  che  aveva  in  cura  gli  abiti 
e le  suppellettili  necessarie  all’  imi>eratOic 
quando  viaggiava  ; — camarae  regaìis.  spe- 
cie di  cameriere  ; — ct^i/iculi.  il  primo  came- 
riere soprastante  agli  altri,  il  (piale  dormi- 
va presso  rimperaiure  iu  un  letto  a parte  ; — 
eursorum  % l' inicuduoic  delle  poste;  — fi- 
Itulae  y colui  che  avea  cura  delle  Ubbie  , dei 
fermagli  e delle  cinture  deli'  imperatore  ; — 
demus  regine , l’ intendente  della  casa  Im- 
perisde  ; — labari , (juegti  che  portavo  U la- 
baro diuauxi  all'  im]ter.'itore  ; — laetnrum  , 
l’ intendente  de'  pubblici  fondi  u beni  era- 
riali ; — me/isae,  il  mastro  di  casa  della 
corto;  — militnm  , il  comandante  delle tru|^ 

sUuùale  alle  frguiieie  ; •-«  pulatii , il 
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maggiordomo;  — provìnciarnm  y lupeitora 
delle  frontiere  delle  proviocìa,  ec. 

PaaroTBKTB,  add.  co/».  i^Filol.),  che  pu6 
pih  degli  altri;  su|>eriurc  agli  ahri  io  jiote- 
re:  ma  s’usa  ordiuariameute  in  mala  parte. 
Ca. 

3.  (Mk.)  — soprannome  dì  Venere  pres- 
so i Tebnni.  Noti. 

PaBPOTBNzi , ^ (Filol.),  aste,  dàprepo* 
tenie;  e per  Io  più,  abuso  di  potere.  Ca. 

Fbbpùss,  (Boi.)  (r.  gr.  da  irpirw,  ej- 
sere  adorno  e cospicuo)  y genere  di  pianto 
della  famiglia  delle  genzianee,  e dell'  esao- 
dria  monoginia  di  Ltrtneo,  stabilito  da  ilfor- 
tius  (2Vw.  gen.  et  spec.  piai.  Brasil.  9, 
pag.  lao,  tab.  190).  Ha  per  tipo  la  pre~ 
posa  montana  y arbusto  decorato  de’  più 
▼eghi  fiori,  il  (|uale  cresce  nelle  montagne 
della  proT*  dV,  Bahia  nel  Brasile. 

Paspuziiro,  ts  , add.  mj.  (Filid.),  lo 
stesso  che  incirconciso.  B. 

Paert’Ziu  , sm.  (Auut.),  prolungazione  de- 
gl' integumenti  spettvoù  all’  asta  virile  , che 
serve  a coprire  il  glande  sopro  cui  è aj>pU- 
c.'Ua  senz  aderirvi  in  nessuna  maniera:  ù 
forniaiu  di  due  strali  cutanei  uniti  dal  tes- 
suto criiulare;  lo  strato  esterno  non  ditferi- 
■ce  dalla  cute  della  verga  se  non  per  essere 
più  fino  un  poco;  1*  ioienin  somiglia  ad  una 
membrana  mucosa  e aderisce  iuiimamente 
al  glande  merc^  il  frenello  0 filetto.  — Al- 
la nascita  per  solito  il  prepuzio  è molto  al- 
lungalo ed  ap|jUcaio  esattamente  al  glande 
si  che  fa  terminare  in  punta  la  verga.  Baro 
i il  caia  ciie  un  fanciullo  m.ìnchi  di  pre^ 
puzio:  |>er  altro  alcuni  Ij  hanno  brevissi- 
mo , altri  lo  hanno  spaccato  dalla  base  tino 
alla  estremità,  coi  duo  lembi  ripiegati  sopra 
Se  stessi  di  modo  che  formano  per  ciascun 
lato  un  cercine  : alcuni  bauibìui  portano  l a* 
pertura  del  prepuzio  y eh’ è il  sito  in  cui 
continuano  fra  di  loro  i due  strati  ond’ù 
formato,  assai  stretta,  e oe  solfrono  molli 
dolori  che  e;>igono  un  piccolo  taglio.  — La 
Strettezza  naturale  del  prepuzio  espone  al 
|>aralimosi,impedi$ce  la  netlezsa  ejiuù  cagiona- 
re uno  scolo  contagioso  ; in  tal  caso  i necessaria 
la  circoncisione.  — Talvolta  il  prepuzio  ha  il 
frenello  troppo  lungo  e denso,  cosi  che  du- 
rante la  creiione  l’apertura  deU'uretra  i devia- 
la dalla  normale  e la  cjaculaziuue  si  fa  stor- 
lamento,  eh' è un  ostacolo  alla  generazione: 
in  tal  caso  basta  un  colpo  di  forbice. 

Nei  vecchi  il  prepuzio  diventa  spesse  volte 
tio|i|K>  lungo  e può  divenire  sede  di  gagliar- 
da infiammazione,  di  considerevole  infiltra- 
mento ; cd  ò uopo  di  tagliarne  la  porzione 
esuberante.  ^ Negl'  individui  che  lian  trop- 
)x>  stretto  r orituìo  <iel  prepuzio  y la  urina 
depooe  tra  esso  ed  il  glande  (torte  de'  suoi 
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•ili  • tì  geiMTA  coocreiioni  calcolo—  * cbo 
domaodaoo  d'«M«r«i  —tratte  eoo  grao  cara. 

rfoo  è raro  che  le  ulceri  dette  eifiJiti' 
che  « il  ficDoei  co  il  perafimosi , eepongaoo 
il  prrputiù  a ioduroiDeoU  fibromi  o cartjla- 
gìn(MÌ  ed  al  vero  cancro  : Ìo  tali  casi  non 
bisogna  temere  di  ricorrere  alla  eccisioae 
del  prepuzio.  Diz.  ac.  md. 

Paeaau , sm.  (Geogr.) , eirc.  della  parte 
orieut.  della  Moravia,  lungo  a3  I.  e largo  8, 
e della  superficie  di  L q.  £ montilo* 
aissimo  e pieno  di  boschi , traaoe  aoa  pie* 
ciola  pontone  assai  piana  e fertile.  Nelle 
Talli  raccolgonsi  grani  e lino  e si  alierà  mol- 
to bestiame;  vi  si  Irorano  parecchie  sorgeo* 
ti  minerali.  11  prìncipal  fiume  i la  March, 
li*  industria  mollo  auira  si  esercita  spactal* 
mente  nel  lanificio,  e nelle  fabbriche  di  poto* 
Berle  e tele.  Gli  abitanti  aseeodouo  a 333,000» 
ed  é Weisskirchen  il  capoluogo. 

3.  — c.  di  MoraTÌa,  circ.  del  suo  nome, 
a 6 I.  da  Olmùta  , ed  altrettante  da  Weiss* 
Lircheo , sulle  sinistra  della  Betschwa.  Ha 
un  castello  sopra  un  moote , e 3aoo  abi* 

tanti. 

PataocsTlvs  , 4/*  (Gluripr.) , pririlegio , 
e— nxione.  Ca«  ^ 

PnsaocsTivs  {^Centuria)  ^ odd.  ( St. 
rom.  ) » quella  fra  le  ceulurie  a cut  era  toc* 
calo  io  sorta  il  diritto  d'  essere  la  prima  a 
dorè  sno  roto , U quale  era  della  o—ggiore 
importansa. 

PaiBuCàTivsNBNTi,  (Giurispr.) , per 
prerogativa.  Au. 

'Pbibutto,  ts  , add.  m/,  (Geogr.),  di- 
rupato • discosceso,  trarupato,  pieno  di  bur- 
roui  e dirupi.  Id. 

Pbus,  (Arti  ec.),  il  prendere;  lo 
imprigionare,  presura;  luogo  O pai-te  onde 
si  prende  o s’ acchiappa  con  numo  aLniua 
COM.  Cb. 

а.  ~ tutta  qucHa  quantità  di  preda  che 
si  piglia  • cacciando , uccellaudo  o pescan- 
do. Iti. 

3.  ^ chiamano  i magnani , fabbri  e si* 
mili,  quel  pexso  dì  ferro  che  s' attacca  al 
massello  per  potere  stirare  e battere.  Akb. 

4.  — - dicono  nelle  cartiere  il  numero  di 
f 3 o 4 ^piu.  V.  Gopts. 

б.  Far  presa , assodarsi  insieme  net  ra- 
sciugar muri , calcina  o simili  ; e questo 
colale  assodamento  i pur  detto  presa . 
Cb. 

fi.  Dare  0 Aver  le  prese  ^ concedere  o 
ottenere  che  altri  delle  perù  fatte  sia  U 
primo  a piglùire.  /iv. 

7.  Venire  alle  prese^  pigliarsi  o acchiap* 
pnrsi  |«r  le  vesti  « p«r  alcun  membro, 
nell’  as<utTarsi , nel  cum)>attere  o nel  lotta- 
re ; e colai  atto  ^ pur  detto  presa.  Ivi. 
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8.  (Mos.)PìM4,  parta  deU’aolica  melope- 
)a.  Gisn. 

9.  (Med.)  — quella  qnaalkk  di  aecUca- 
meolo  che  si  pi(^ia  io  una  volta;  dose. 

to.  (Mil.)  — l'azione  del  prendere»  o«- 
de  si  dice  la  presa  d' aoa  cìuà. 

1 1 . Andare  o Vemire  alla  prese , strin- 
gersi addosso  all’  avversario  quasi  volendolo 
pigliare  per  qualche  parte.  Gb. 

1 3.  (IdrauL)  Presa  daltacijua , U luogo 
donde  si  derira  1’  ac^ua  d’  un  fiume  o tor- 
rente , oiedieoCe  un  incile , io  un  canale. 
Azb. 

i3.  — dì  una  rotta,  Y.  Rotti. 

i4*  (Agrio.)  — di  terra  t quantità  detar- 
miuata  di  terreno.  Cb< 

i5.  ( IVlario.  ) PiEBà , basùmeoto  praeo 
•ul  nemico  o aoche  sopra  odo  che  dica  di 
essere  neutrale  e non  lo  sia , essendo  in 
eoniravveoziooeVlelle  legp  di  guerra  la  spe- 
dizione finta  • mentre  à cariciUo  ed  armala 
per  conto  dell*  iulmico.  Sra. 

■fi.  Prese  marine,  g— eralm.  partaodo» 
sono  tutte  le  richez—  del  mare  ch'es—  gu- 
fa naturalmente  a terra  ; come  l'ambra  greg- 
gia io  Guinea , 1*  ambra  gialla  sull  oceano 
Germanico , il  corallo  rosso , nero  e bianco 
sulla  spiaggia  di  Barberia  e simìgUanti.  Di- 
consi  anche  spoglie  di  mare.  Sst. 

PauftULico  , sm.  ( T.  de*  contsd.  ),  quel 
legno  |K>s(o  a traverso  il  manico  della  van- 
ga , dove  ap(K>ggia  e calca  col  )ùede  U bi- 
folco per  profondarla  bene  nel  terreno.  Au. 

PsKsicio  , sm.  (FUoL) , indovinamento  » 
segno  di  cosa  futura.  E probabile  che 
la  scienza  dei  presagì , tanto  celebre  ap|¥» 
gli  antichi , abbia  avuto  origine  ad  una  eoo 
la  idolatria:  gli  Egu|  la  portarono  in  Gre- 
cia t i Romani  la  appresero  dagli  Etruschi , 
e perciò  in  questa  parte  dìnferirono  molta  t 
due  grandi  popoli.  Le  varie  specie  di  pra^ 
Sugl  |iunno  ridursi  a 7 piìucipali;  1. 
parole  fortuite  \ dette  eledone  dai  Greci  • 
omen  dai  Romani;  li.  il  tremito  di  alcu- 
ua  parte  del  cor|K>,  principali^  del  cuore, 
degli  oi'chi  e dei  sopraccigli;  111.  i fischi 
delle  orecchie  ; iV.  gli  sierouU  ; V.  le  ca- 
dute im{>rovTU«  ; VL  l’ incontro  di  certe 
persone  e di  cerò  aoimali  ; VII.  i oooù. 
8’  arrogava  1*  osservazione  del  lume  della 
lampada,  Ì1  fare  sco{tpiare  foglie  ira  le  nu^ 
dì  e simili  fole  che  , a disdoro  della  àril- 
tà , si  mantengono  tuttora  nel  volge  e fuori 
del  volgo , norostaote  i dettami  delia  reU- 
gione  e delia  filusufia.  A proposito  di  che  , 
dice  Plinio,  la  magia  essere  composta  della 
rrligione , drila  medicina  e dell’ astrologia  ; 
Ire  legami,  so^<;ìiigae , che  lerraouo  seiD|ire 
ovriulo  lo  spirito  umano.  *—  Infiniti  presa- 
gì si  sau  ptitc  trovati  Ira  gl*  Indiani, 
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Africaul  e gU  Americuil;  • qDalì  Detstmo 
rietce  nuovo  m chi  i al  fallo  dalla  au^raii- 
KÌon«  popolare  europea  : taoto  i raro  che 
r uomopopolo  i uiUo  d'  uoa  ataiapa.  V«  ah» 
che  FaoNOSTico. 

PaaaAciftB  , aU.  ( FiloL  ) , far  preaagìo , 
dar  predalo.  Ca. 

PaisÀco , Qk  t add,  e sm,  (^Filol.)  • che 
aia  il  futuro;  iodovioo.  Ivi, 

PaisÌMB,  sm.  (St.  oaL),  quella  materia 
che  ai  mette  nel  latte  per  rappigliarlo  e 
|ier  farne  cacio  « o aia  fior  di  cardo  o sia 
gaglio  o olilo.  Diceai  anche  caglio^  congtt^ 
io  : ed  i |>ropr.  una  materia  cootenuta  nei 
teotriglio  dei  rumioaoli* 

PacsaMTiriclTO  , ta  , ndd.  mf.  (Tcol.), 
agpuuto  di  aacrifiaio  che  ai  celebra  il  re- 
nardi  aanto.  Ali. 

Pauapéat , n.  (Filoa.)  • sapere  arantL  Id, 

Passsa , sf>  (Geogr.)  » c.  della  Turchia 
europea,  it»  Romelia  , aangiaccato  di  Alonaa- 
Olir,  sulla  sponda  occideot.  del  lago  del  suo 
nome. 

9.  — lago  della  Turchia  europea,  in  Ro- 
melia, aangiaccato  di  Monatlir , a 3 l«  dal 
lago  di  Ocrida , luogo  2 i^a  1.  e quasi  t 
largo.  Vi  ai  retlooo  alcuni  laolotti , sul  più 
grande  de'  quali  avvi  un  monastero.  VÌ  ai 
getta  il  Reaaa-aa  dal  Iato  del  seUeolr.  ed  es- 
co non  ha  «colo  Tisibile. 

pRssaivoùcHia , sm.  (T.  dìdasc.)  (v.  gr. 
da  icpap^uj,  vecchio,  e $i)(pf*cu,  accoglie- 
rei, ospitale  pei  vecchi,  ricovero  di  vecchi, 
d iuvalìdì.  Bom. 

PacsBiopB , add.  e s.  com.  (Oltalm.)  (v. 
gr.  etim.  e.  appresso  ),  aio.  di  pressile. 

PacsuorUi^j/!  (.Olt.)  (v.  gr,  da 
t'<fCCÌùo , ed  w({t,  vista)  t vìata  da  vecchio. 
V»  Miosb. 

2.  La  presliopia  ù propr.  quello  stato 
nati  quale  uoo  si  ponno  distinguere  i picco- 
li alloolauaoduU  dagli  occhi  fino 

a certa  distanza;  e proviene  -dal  non  riu- 
nirsi i raggi  lucidi  ridessi  degli  oggetti  se 
oon  si  di  Ih  della  retina.  Può  dipendere  dalla 
acaraa  convessità  della  cornea  trasparente  e 
«lello  faccia  anteriore  del  cristallino,  dalla 
jiocs  disianu  fra  questo  e la  retinn  ; dalla 
(liniinuiia  refrangibilità  dei  corpi  diafani 
l>eriiuenti  ad*  occhio , dalla  soverchia  vici- 
naiixa  degli  oggetti,  dal  ristrignijiieiiio  della 
piipìlis  » dalfaiBevolimento  dei  muscoli  pro- 
pri cJeirocchio,  e certamente  da  altre  cause  fi- 
nora ignote.  Essa  si  osserva  quasi  sempre 
Dci  recebi  ; ma  non  ò raro  di  trovarla  nei 
giovani  pure;  e domanda,  come  la  miopia, 
yitaggior  luce.  — Per  ripararvi  si  usano  le 
leali  convesse  che  scemano  la  divergenza 
d«i  raggi  Iramamlati  dagli  oggeitL 

, sm.  ^Oualm.),  lo  stesso  che 
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presbite  { cioò  colui  che  le  vicine  cose  ve- 
de coofusameute , e le  lotiiane  distiola- 
mente. 

PnéfBiTi  , s,  com,  o add.  (Olt.^  (v.  gr. 
da  vecchio),  chi  ha  vista  da  rec- 

chìo,  il  contrario  di  miope.  Y, 

pBBBBlTBaiLB  , odd.  COm.  (T.  acci.)  ( V, 
gr.  etim.  c.  appresso),  di  prete,  spettauie 
al  presbiterato.  Aia. 

PaBSBiTBBÀTo,  sm.  (T.  cccl.)  (v.  gr.  etim. 
c.  appresso),  uno  degli  ordini  sacri,  pel 
quale  si  conferisce  il  sacerdozio.  Ci. 

PaBsBiTBaBBSA , sf.  ^T.  eccl.)  (v.  gr.  etim. 
c.  appresso),  donna  ornala  di  cecia  dignità 
sacra,  che  trovasi  meuzioaata  appo  Ì cano* 
nisti.  B. 

PaBSBiTBailfN) , Ni  , add,  mf.  (Eil  cccL) 
( V.  gr.  etim.  c.  appresso  ) » sorta  dì  eretico 
delta  setta  de*  calrinUil.  Id. 

Passniriaio,  sm.  (Lett.  eccl.)  (v.  gr.  da 
TTpsojSuTspog , prete),  adunanza  di  preti: 
ovvero  il  Coro  che  ad  essi  soltanto  ò pro- 
prio; o In  casa  or' essi  obliano. 

PassniTiDs,  ^ (Zool.)  (v.  gr.  da  spso- 
, vecchierella) , nome  attribuito  da 
Ksch^choltz,  medico  Ji  marìoa  russo,  ad 
una  specie  di  scimia  dall’  isola  di  Sumatra , 
che  presenta  una  fisonumia  raggrinzata.  Qu^ 
sta  S|>ecie  mal  definita  porta  a credere,  giu- 
sta l’opinioiie  di  Temminck,  che  la  presby- 
tis  mitrata  di  EschschuUz  sia  il  semnopi- 
thectts  comaims  di  Desmaròt , scoperto  da 
Diard  a da  Duvaacel  nell'  isola  di  Suf 
matra. 

PiESBCZIi  » O PaSSBIZlK.  ho  steBso  che 
presbiopia.  Y. 

PaBSBQ.  E'  Io  stesso  che  pretma.  V. 

pBBSBÓMB , sm.  (Aflt.),  figlio  dì  Frisso, 
nipote  di  Àiamante  , e padre  di  CUme||a. 
Paas. 

2.  — figlio  di  Clitodora  e di  Minia,  pa- 
dre di  S|>le«i(>ne  e marito  di  Stero{>e. 

PiKsiiuico,  sm.  (Gtogr.),  comitato  d’  Un- 
gheria, circ.  di  qua  del  Danubio , lungo  92 
1. , IO  1.  largo,  e con  237  1.  q.  di  superfia 
de.  La  catena  dei  Carpez) , die  comincia 
Bui  Danubio,  ne  copre  le  parte  BeUcolr.  ; il 
resto  del  jioese,  paludoso  io  qualche  sito,  A 
piano  e fertile,  spccislmenie  in  grano,  Iruui 
e vino  ritiooiato.  Vi  i osservabile  la  vasia 
selva  di  But.  La  popolazione  ò di  260,000 
abitanti.  Dividesì  io  7 marche.  Presburgo 
n’  A il  capoluogo. 

2.  — (in  uiighereta  Posooy  , in  islavo 
Pressporek),  c.  libera  e regia  d*  Ungheria, 
antica  ca|iilale  di  questo  regno,  capoL  di  co- 
mitato e di  marca,  a 12  L da  Vienna  ed 
a 37  da  Buda,  sulla  sinistra  del  Danubio 
che  vi  si  divide  iu  |óù  tauii,  e sì  rarc.s 
pra  un  puute  voiaule.  Giace  sopra  uoa  coL 
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Uoa  ]«è  fi'  an  ammasso  di  noniai^e. 
Strette  eouo  le  vie , scascese  « io  |>ane  sel- 
ciate , e le  case  in  oumero  di  1376  sono 
fabbricate  di  pietra  o mattuoi  ; le  più  beile 
troraosi  nei  sobborghi  » dove  ftao  pure  ra* 
rie  belle  piaixe  pubbliche*  mentre  la  i'iuh 
propriamente  detta  tiuo  ne  coaiieue  che  due, 
|*erò  molto  belle  ed  ambe  decorate  d'  una 
fontana.  La  cattedrale , dedicata  a a.  Mar> 
lino , di  stile  gotico , vasta  e surmoolala  da 
un'  alta  torre , i quella  io  cui  facevasi  ua 
tempo,  nella  cappella  di  s.  Giovanni,  1'  inco- 
ro!) aliene  dei  re  d'  Ungheria.  Sono  notabili 
il  palaxvo  del  palaùno,  quello  della  città, 
quello  del  governatore , La  caserme  ed  il 
mercato  de'  grani.  Vicino  alla  città  i un 
amenUsimo  pesseggio.  Ha  7 conventi,  un 
orfanotrofio,  un'  accademia,  un  archiginnasio, 
un  giouaiio  luterano  eh'  i il  principale  del* 
r Ungheria,  un  seminario  ed  istituto  jper  la 
letteratura  slava.  Possiede  varie  manilatture 
e v’  i a«sai  attivo  il  commercio,  specialmen- 
te di  Irausilo.  E'  residetua  ordìuaria  del- 
I’  arcivescovo  di  Gran.  Ha  33,ooo  abitanti. 
La  lingua  |tiù  usitata  à la  tedesca , pochis- 
simi vi  parlano  1'  ungherese  fuorché  di  ra- 
do, ed  il  popolo  minuto  adottò  lo  slavo.  — 
11  paese  d'intorim  é fertile  in  grani  e buoni  vi- 
sti ; aUmenia  bei  bestiami,  ed  una  rossa  osser- 
Tablle  d'  ariete  molto  grosso  e con  bellissi- 
me coma.  — Presòurgo  fu  capitale  del- 
l'  UoghsrU  fino  all’  imp.  Giuseppe  11 , che 
ne  trasferì  il  titolo  a Buda.  Fu  qui  conclu- 
so nel  1806  il  trattato  di  pace  tra  l'Austria 
e la  Francia. 

Pacscta.MTK,  aJil.  com.  (Teol.  ec.),  che 
ha  prescienxa.  Ca. 

PaascitNis,  (Teol.ee.),  notizia  del 

fulcro-  Ivi. 

PacscÌNDcas,  n.  (T.  diJasc.  e for.),  fare^ 
eccettuazione.  Ca. 

PaKSciNoiaiLS , aJd.  com.  ( T.  didasc.  e 
for.  ) , che  può  prescìndersi.  B. 

PaESciKDtBiuTÀ , s/.  (T.  didasc.  e for.), 
astr.  di  presùndUfdt.  là. 

PatsctTO  , T4  , add.  mf.  (Teol.  ec.),  prs- 
sapuio , saputo  avanti  ; dannato.  Ca. 

PaasciUTTo,  sm.  ( CuUn.  ec.  ) V.  Pao- 
sciurro  e Psaas. 

PaascoTT,  sf-  (Geogr.),  c.  d'  Inghilterra , 
coulea  di  Lancasiro,  hundred  di  West-Der- 
by, a fl  t/a  L da  Liveepool,  sopra  un  pog- 
gio. Vi  sono  due  chiese  , una  scuola  e pa- 
recchie case  di  carità.  Ha  varie  manifattu- 
re, ma  la  principale,  e quella  per  cui  è es- 
sa celebre , cousUte  io  molle  e movimenti 
d*  orologio  assai  stimali  ; vi  si  fan  pure  pie- 
ciole  lime  di  ottima  qualità.  Vi  fu  inventa- 
ta la  fabbricazione  del  filo  d' oUuuo.  Ila 
4600  ebiiauii. 
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PaucaiTTÌaiLt , add.  com,  (T.  leg.),  che 
soggiace  a prescrizione.  Aia. 

Paascaimvo , va , ad.  mf.  (T.  leg.),  et- 
to a prescrivere.  B. 

PaascatTTo,  sm.  (FiloL),  precetto,  leg> 
ge  prescrizione.  Ca. 

PatscaiTTu  , TTs , add.  mf.  ( T.  leg.  ) , 
che  é soggiaciuto  a prescrizioDe. 

PaiBcaivaat,  att.  (T. leg.),  acquistar  do- 
minio |>er  prescrisioae.  Ca. 

a.  — limitare  e rinchiudere  in  00  cer- 
to termine,  statuire,  ordinare,  stalùlireb 
Ivi. 

Pat$caiziÒ2«K  , 4/^  ( T.  leg.),  ragione  no- 
qaistata  trascorso  di  tempo  \ il  prescri- 
vere. Ca. 

3.  (Filo!.)  — ordinazione.  Ivi. 

3.  (.Med.)  — sin.  di  ricotta  i biglietto  o 
carteUina  contenente  1'  ordinazione  fatta  dal 
medico.  Omod. 

PatscaiviMSjfTO , jm.  (T.  leg.),  ordinasio- 
ne.  Aia. 

PaastDfat,  o PaisiBneai,  att.  (FUoL)» 
aver  maggioranza,  aolorità , governo  o pro- 
sidensa.  Ca. 

PaasEGUB,  sm.  (Geogr.),  vilL  e com.  del 
r.  Lombardo-veueto , |»rov.  di  Brescia , a 4 
1.  da  questa,  cap<J.  di  distretto,  presso  la 
destra  s|Mnda  del  Chiesa , ajqùò  di  asoli- 
ti. Ha  fabbriche  di  cappelli  erdinaiq  e tele, 
e commercia  di  fascine  e carbone.  Tiene 
un  gran  mercato  mensile  di  bestie  bovine  • 
ed  ha  iioo  abitanti.  — li  disir.  ha  8 com. 
e 6000  abitanti. 

PaKSKLXA  , sf.  (T.  de' maga.),  perso  di 
acciaio  o di  ferro  con  bocca  ora  smossa  » 
ora  a (aglio , che  serve  a far  riprese  o rs- 
Ladire  il  ferro  ne'  luoghi  dove  il  martello 
non  può  oj»erare.  Alb. 

PaasiMoLO , sm.  (Dot.)  V.  PaRuaisoLo. 

PacssNTSGiùJva , (FUol.),  il  presenta-^ 
tare  : è voce  antica,  ma  notisi  che  Boccacci*» 
chiama  ufficiale  che  sta  allò  presanta^io* 
ni , e libro  delle  presentagioai  qurilo  cho 
ora  si  chiama  protocollista  e protocollo  dc^ 
gli  esibiti;  eioé  1’  ufficiale  o impiegalo  che 
riceve , ed  U luogo  dove  ai  ricevono  le  scrit- 
ture d'atti  pubblici  presentate  dalle  parti. 

ParsEKTiiB,  sm.  ( Sl  rom.  ) , Ìs|>ettor« 
delle  |H)ste  che  invigilava  |!ercbé  nessuno  ue 
usasse  senza  U permesso  dell' imperatore. 

PacsaNTANBAMBNTa , ow,  (T.  acieolif.  ) , 
io  modo  preseotaoeo.  B. 

PatsENTÀNco,  KEA , cdd.  mf.  (T.  scteit- 
tlf.),  che  opera  di  presente,  subUo^  ed  A 
voce  usate  partlcutarm.  in  medicina. 

PaESBNTiaa , att.  (Filul.  ec.) , fnr  donati- 
vo di  cose  mobili;  porgere,  dare;  condurrò 
alla  presenza  , consegnare , raiseguare  ; as>- 
costare.  Ca. 
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rr€f6nt(ìrjti . conHnrM  «Ila  presenta  « 
rappresentarsi  « comparire.  Ca. 

3.  (Mil.)  Presentare  C arme  t onore  che 
rende  il  eoMalo  portando  il  fucile  inn.'inzia  e^ 
col  calcio  iu  fuori  e la  cartella  alla  dritta,  eo- 
ateneaclolo  con  ima  mauo  all'  impugnatura 
del  calcio  e coll'  altra  al  di  sopra  della  car- 
tella. Ga. 

PaiSBNTazioui  I i/.  (^ilol-)*  ^ presenta- 
re. Ga. 

PauiNTB,  sm.  (FiloL)  » la  cosa  che  si 
presenta.  Ivi. 

3.  (Gram.)  — tempo  presente.  G.-T, 

PausiNTU,  <91^.  com.  (Filos.)«  ch'i  al 
cospetto  o datanti  ; eh*  i nello  stesso  tempo 
nel  qual  si  parla,  ivi. 

a.  — quel  tempo  del  qual  si  parla  ; quel- 
lo di  che  si  tratta;  opportuno,  adattato,  ef- 
ficace. Ivi. 

3.  — prep. , alla  preiensa,  in  preseoxa. 

Ivi. 

4.  ~ ava. , presentemente , di  presente. 
Ivi. 

PaUBNTBMBNTK  , ow.  (Filol.) , in  questo 
punto , ora , al  presente  ; in  presenza , in 
persona  ; di  presente  , buLìio  , immantioeute. 
Ivi.  ' 

PaMBNTiMBNTO,  sm.  (Filos.),  il  presen- 
tire. Ivi. 

PasBKNTiaB,  alt.  (Filos.),  arerò  alcuna 
notizia  o sentore  d'  una  cosa  aranti  eh*  ella 
segna,  h i. 

PaiSBNZB,  .^/.  (Filos.),  Tesser  presente; 
cospetto  ; aspetto.  Ivi. 

PjtBSBNZUiK  • adii.  com.  (Filos.) , presen- 
te I eh*  i in  presenza.  Ivi. 

Pbb8BNzui.mbntb  , avv.  (Filos.),  prtsen- 
temente,  alla  presenza,  di  presenza,  in  pre- 
senza ; allora  allora , attualmente.  Ivi, 

PsBSBrs,  o 

Patsipio , sm.  (Agric.  ec.),  stalla;  ed  an- 
che, la  mangiatola  che  si  pone  nella  stalla.  Ivi. 

Pbbsbbtsmbnto,  sm.  (Filol.  e Med.)  Y. 

PsBSBBV&ZiONB. 

PaBSBBVsBC,  att.  (FUol.  e Med.),  difen- 
dere , conserrarc.  Cs. 

PbbsbzvitIvo  , sm.  (Med.),  rimedio  che 

f>reserra;  acquali  rimedii  crcilano  pure  co- 
oro  che  amano  di  l.'iscìorsi  ingannare;  ma 
la  scienza  insegna  die  altri  non  harvene  fuo- 
ri della  nettezza,  della  tem|>eraoza , della 
imperturbabililh  , dell'  esercì.'ìo  moderato  , 
della  buona  fortuua  e della  raccìna.  V.  Pso- 

rilàTTICO. 

PsRSCAviTiVo  , VA , add.  mf.  (Med.)  , che 
l^reserra.  V.  sopra. 

PsesBBvsziÓNB  , (Med.  aFìL),  il  pre- 
serrare. Cr. 

Pkb.S]d1to,  .rm.  (Diplom.  ec.),  domjuio 
del  preside,  distretto  del  preside.  B. 
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Psisioi,  sm.  (Diplom.  ec.),  presidente! 
prefetto , colui  che  ha  certa  carica  di  pre- 
siedere. Ais. 

a.  (St.  ron.)  I presidi  delle  pravineiet 
o procuratori  di  Cesare  , erano  ufRziali  in- 
atituili  da  Augusto  per  gorernare  le  prorin- 
eie  più  esposte  alle  incurtiooi  nemiche , se- 
condo la  dirisione  da  lui  fatta,  lasciando  al 
senato  la  cura  dì  quelle  più  tranquille:  esù 
erano  luogotenenti  o legati  consolari , o sem- 
pUcem.  consolari  t arerano  il  diritto  di  poi> 
tare  la  spada  e T abito  militare  e di  poter 
coodanoare  a morte  un  mìlite , che  nou  po- 
tevano i consoli. 

PaBSiDBMTÀTO , Sm.  (Diplom.),  oficio,  d^ 
gnith,  dominio  del  presidente.  B. 

PuBstDBivTB  , sm.  ( Diplom.  ) , colui  che 
presiede,  eh  i il  capo  d'  un'  nduoanza  ; e per 
lo  più  el  dice  di  magistrati  : ptcfelto.  Ca. 

a.  (Filol.)  — * anche  s/l^  nel  senso  di  pa^ 
irono , signore  ; p.  e.  Mnemosine  signora  e 
presidente  della  saliasionc.  Aib. 

Pbbsiobmtbssa  , ^ (Filol.),  V.  Pbbsidex- 
TB  $ a. 

Pbbsiobivza,  s/-  (Diplom.  oc.),  maggio- 
ranza , autorità.  Cb. 

Pbbsidiàbb  , alt.  (Mil.),  guernire  di  pre- 
sidio una  piazza , una  città.  Ga. 

Patsioiiaio  , aiA,  add.  mf,  (Mil.),  ap- 
partenente a presidio.  B. 

PatsiDiÀTo  , Ts  , €tdd.  mf.  (Mil.) , guer- 
nlto  dì  presidio.  Ca. 

pBBSioii  (Stato  dei)  (Geogr.),  piccolo  pae- 
se sulla  costa  del  mare , ap|>arteoeole  al 
granducato  di  Toscana.  Consiste  in  una  stri- 
scia di  terra,  lungo  poco  più  di  6 L e {er- 
ga a l/a  al  più.  E*  sotto  la  giuri.sdiziona 
d'  no  vicario  remo,  che  risiede  in  Orbitello, 
capoluogo;  ni  la  più  di  aSoo  abitanti. 

pBRsioio,  sm.  (Mi).),  giiemigione.  Ca. 

a.  Propr.  la  voce  praesidium  in  origine 
significù  presso  i Romani  certi  luoghi  fuori 
del  campi  militari,  ne' quali  teneail  un  dato 
numero  d’  uomioi  io  guamigioue  per  asse- 
curare  il  paese  da  qualunque  evento.  Poscia 
nominarono  cosi  tulle  le  piazze  forti  o ca- 
stella. 

3.  (Med.)  I medici  chiamano  6g.  presi^ 
dio  Ogni  rimedio  potente  ad  opporsi  al  pro- 
gresso del  male  o a curarlo.  ÀiB. 

Pbbsikdkkb,  all.  (,Fitol.  ec.),  sopranteo- 
dere , aoprastme.  V.  PasseoBaB. 

Pbbbiks  (Raoul  di),  sm.  (Biogr.),  avvo- 
cato m letterato,  cui  Carlo  V re  di  Franria 
incaricò  <!ella  tr.'iduzione  delia  Cuù  di  Dio 
dì  s.  Agostino.  Ei  fu  fallo  referendario , e 
mori  nel  i383  in  età  di  $•}  anni.  Lasciò: 
La  Città  di  Dìo  tradotta  in  francese  e cor- 
redata d'  un  commento  di  grande  erudizio- 
ne , cosa  in  quel  tempo  notabilissima  : fu 
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traropau  la  prima  voUa  in  Abbc»Ule  nel 
i486;  Trattato  della  pedestà  tcclesìasti» 
ca  e secolare,  ec. 

t.  PiRSLKS  (Geopr.)*  rill.  di  Fr.,  dip.  d» 
8e«nn~e^i<e»  circond.  di  Ponloise  t caor.  di 
L’Ile  Adam,  attraversata  dalU  grande  atrada 
da  Parigi  a BeauTaii , eoa  uo  bel  eaetello 
moderno  e rarie  b^lle  ca»«  di  campagna. 
Ha  una  grande  manifattura  di  paeeamaai  i 
e i4<>®  abitanti. 

Paiaua,  sm.  (Chir.)  (t.  gr.  da  irpijTft» , 
infiammare,  gonfiare)  ^ tumore  iaflammato- 
rio,  che  fu  dello  anche  prtsbo.  Boa. 

PaasMoaa,  sm,  (Agric.),  il  »ioo  che  ei 
fa  colle  nre  non  pigiate  ni  follate  ina  eouo* 
poste  al  torchio;  vtn  torchiatù.  ^ 

PaasoKTvóso,  sa,  ad<Lmf-  V.  Pat- 

aVHTUOSO. 

Paesoporia,  sf.  (Rett)  V.  Paoaoporia. 

^ ^ aecbe,  albagia  di  poriameuto. 

Ara. 

PaRSPiwita,  add.  eom,  (Anat.)i  eh  è po- 
eto avanti  alla  epiita  » p*  ••  superficie  pre^ 
spinale  della  colonna  spinale.  Ouo». 

• Paaeea,  sf.  (FiW.),  calca;  fretta,  pre- 
sela. Ca. 

PaassaMTa,  add.  com.  (FiIoL),  che  pres- 
sa , che  iocalaa.  I^ì- 

Paaaslaa,  aU.  (Filo!.),  incalxore . far 
pressa.  Ivi. 

PaaasaTraa,  sf.  (Filol.),  isUnza  nel  do- 
mandare. Ca. 

PaKSSKSFK,  sm.  (St.  nat.),  persiano  che 
trasse  Smerdi  a morte  per  ordine  di  Cam- 
bise.  Erod. 

PasssaviN  , sm.  ( Blogr.  ) , chirurgo  di 
Lione  che  fu  deputato  alla  Convemione  na- 
sionale  • e rotò  nel  processo  di  Luigi  XVI 
per  la  morte  seni’  appello  e senta  dilatiooe. 
Non  tornò  a Lione  e s’ ignora  come  , dove 
« quando  sia  morto.  ì-asciò  Trntiaii  delle 
malaUie  de' nervi,  de' vapori,  delle  malah 
iie  veneree  e XArte  di  prolungare  la  vita 
e conservar  la  salute. 

PaatslsiLi,  add.  com.  (Fls.),  qnel  corpo 
che  per  alcuna  fona  estrinseca  può  perdere 
qualche  figura  di  sò  stesso,  ma  in  modo  pe- 
rò sempre  che  la  mole  rimanga  uguale  a 
quella  di  prima.  B. 

PaesatBiUTi  , sf.  (Fis.) , capaciti  e die- 
positioee  che  ha  uo  corpo  per  essere  pres- 
so io  modo  da  denominarù  pressiàile.  Id. 

Paisaiòica,  ^f.  (Fis.  ec.)  il  premere.  Ca. 

Pauso  . ssa,  add.  mf.  (Fis.  ec.) , lo  ste^ 
so  che  premuto.  V. 

PaassÒBB  , add.  e sm.  (Fis.  ec.),  che  pre- 
me. Ca. 

Paessiìsa,  sf.  (^PU.  ec.),  pressione,  com- 
pressione; oppressiira,  op|>reisione.  It'L 

PacsTB  • sf  (Mài.) , pagamento  anticipato 
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che  ai  fa  ai  soldati  d' una  parte  del  soldo 
loro  ; prestito.  Ga. 

PassTaatUTo , ra,  add.  m/.  {T.  solaat.). 
ftabilito . determinato  moanzi.  Ata. 

a.  Pre.ftabUita  {^ArmonM),  secondo  Lef- 
hniùo , il  commercio  deiraoidia  e del  corpo 
per  na  di  nna  serie  di  percezioni  e di  ep- 
petuiooi  nell' anima,  e per  una  serie  di  mo* 
li  nel  corpo , le  qneli  per  la  natura  del- 
1'  anima  e del  corpo  sono  armoniche , e con- 
sentono a vicenda.  Id. 

PsasraMCNTO,  sm.  ( Giurtspr.  ) V.  Paa- 
STITO. 

PacsTairza  , ;s/!{Mit.),  nome  dato  dm 
Romani  antichi  a Lnperca;  ma  .4mebÌo  ne 
fa  la  dea  della  eccellenza.  Noci. 

Pbrsts.'sxs  , .}f.  (Ginrìipr.)  il  prestare  ; e, 
la  cosa  prestata;  prestito.  Ca. 

a.  — aggravio  di  gabelle  ; gravezza.  IvL 

3.  ad  usura.  V.  Usurs. 

PaaSTÀai , alt.  ( GiurUpr.  ) , dare  altrui 
una  cosa  con  animo  o patto  oh*  e*  le  la  ren- 
da. Ca. 

PaisTSTÓac  , Talea,  add.  e tmf.  (Ginri- 
tpr.)  t che  presta  : ma  per  lo  piA  vale  usu* 
ra]o.  V.  . 

PaasTsTraà  ,T>  PaiSTAZlÒNt,  sf.  (Giuri- 
spr.) , prestanza.  Ca. 

Prcstricnb,  sf.  (Geogr.)  (In  gallese  Jìan- 
Andre^v) , città  della  parte  mcrid.  del  pae- 
se di  Galles,  contea  e hundred  di  Radnor, 
presso  la  sponda  destra  della  Lug , in  una 
valle  fertile  e ben  coltivata.  £ la  piò  gra- 
ziosa e meglio  fabbricata  della  contea , so- 
pra un’  eminenza  e con  nu  bel  passeggio. 
Tiene  ogni  anno  uoa  fiera  considerabile  e 
coota  anoo  ahitaoti. 

t.  (Erpetot)  — Spade  di  serpenta  rele- 
Bosissimo,  detto  altr.  dipla.  Ali. 

PaiST^ai,  sf.  (Fis.)  (v.  gr.  da  s^T;cTr)p, 
serpente,  e questo  da  tcpii^te  , accendere\ 
meteora  sapposta  somigliante  al  serpetite , 
formala  da  uo*  esalazione  e gittata  con  tal 
violeuza  dalle  nubi  * che  per  la  coUimone 
a'  accende.  Bok. 

PauTUZà,  sf,  (Filol.),  so!lemtu£ae, 
araccezza.  Ca. 

PaasTiuiiac  , att.  (Filol.), kingaanare  eoa 
false  apparenze  la  rista  altrui.  Ca. 

PatsTicuToaa,  Talea,  add.  e .vm/T(Filol.\ 
giocatore  di  mano  , cerrolaoo  che  fa  gher- 
minelle con  tanta  destrezza  da  meravigliare 
e far  parere  prodlgìL  I Romani  se  ne  dilat- 
levano  molto;  e Plinio  narra  io  tal  propo- 
sito cose  da  fare  strabiliare  : i nostri  gioco- 
lini  SODO  un  noooulla  a petto  di  quelli. 

Paasxicio  , sm.  (Filul.) , il  presùgtare. 
Ca. 

PauTtcìoso,  Sa,  otld.  m/ (Filo].),  fatto 
con  prettigio.  Ivi, 
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P«tSTiMÒffl4  I 4^  (Gius  CJiooa.),  r#ni]>ta 
o Ibndo  ftablUto  da  un  fuodatorn  par  la 
aUteoza  d*  un  prata  tanza  titolo  ai  l^anafizio. 
Ali. 

PaifTiTO , o PaUTO  » sm,  (Giuciipr.)  V. 

PaasTAMZA. 

9.  — il  luogo  dal  comaoa  dove  ai  presta 
col  pegno;  monta  di  piatii. 

PaiSTiTB,  add.com.  (Mit)  * sopraimonta 
di  Giora  a di  Minerra.  Nobl. 

PauTO,  TA,  mld,  fnf.  (^FiloL  oc.),  aol* 
lecito  » spedito  f che  opera  con  preatana  » 
pronto  ; apparecchiato  i acconcio  > in  ponto , 
in  assalto  ; «uhito  » repaotioo.  Ca. 

3.  (Mus.)  •-»  Toco  che  in  capo  ad  un 
pezzo  di  musica  indica  il  morimento.  Giak. 

pRBBTOM,  sm.  (Geogr.X  c«  d*  Inghilterra  • 
contea  di  Lancaslro,  bundred  d'  Amandtr* 
ncs  t sopra  ini’  eminenza  preiao  la  sponda 
destra  della  Ribble . 5 I.  al  disopra  della 
sua  foce  nel  mar  d*  Irlanda , sul  canale  di 
l>ancastro-  Larghe  e ben  scoiate  vi  sono  le 
strade  ; grandi  e belle  le  chiese  cattoliche  » 
bella  e bea  tenuta  la  casa  di  correzione, 
y i una  biblioteca  pubblica  e Tarj  stabili* 
menti  d'istruzione  e di  carità.  Ha  numerosi 
Ulatoi  e fabbriche  di  tessuti  di  cotone.  No- 
mina i principali  suoi  magistrati , e manda 
due  mMnbri  al  parlamento.  Ascendono  n 
só.ooo  i suoi  abitanti. 

3.  — (Guglielmo)*  Sm.  (Blogr.)*  nac<{ae 
in  Edimburgo  nel  174^«  studiò  in  quell’  u- 
niTersità  » e si  recò  e Londra  di  i8  anni, 
ore  serti  come  correttore  nella  stamperia 
di  Strahan.  Questi  gli  affidò  in  seguilo  la 
direzione  del  suo  grande  slebilimento , e gli 
assegnò  morendo  una  ritalizia  pensione.  £i 
mori  nel  i8i8  lasciando  una  fortuna  consi- 
derabile t un  legato  della  quale  » di  SaSoo 
Iranchi  * destinò  alla  società  dei  tiheri  mu- 
ratori. Si  hanno  varie  sue  opere  in  inglese, 
come  : Schiarimenti  sulla  (ibcra-maratoria; 
Calendario  dsl  libero^muratoret  ec. 

PatSTOirrANS , sm.  (Geogr.)*  c.  di  Scozia, 
contea  e presbitero  di  Hnddìngtoo,  sul  gol- 
go  di  Forlh.  Il  suo  porto  ò sicuro,  ma  non 
ha  che  io  piedi  di  profondità.  Vi  sono  sa- 
lire e varie  manifatture,  non  che  una  pe- 
sca d'  ostriche  , rinomata  sotto  il  nome  dì 
ostriche  di  Pandoor.  Sono  atoo  i suoi  a- 
biteulL  Quivi  le  trup|>e  del  Pretendente  ri- 
portarono nel  174^  oua  ritloria  sui  reali. 

Pbmv&siÓmr  , s/.  (Log.) , previa  persua- 
sione ; credenze  prestata  prima  eh’  altri  per- 
suada alla  credenza.  Magai. 

Pats^nsai , PmssscMMsss  o PsoidMBas, 
.7?.  (Et.  ec.)  • prsteodere  oltre  al  convene- 
Tole  , arrogwsi , avere  ardimeato  ; far  eon- 
ghiettura  , u&a^nare  ; coooBctrt,  ctunprcode- 
re.  Ca.-C.-P. 

DU,  sncicl.  VoL  VI, 
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PbbsumIbilk,  add,  eom.  (Log.),  ohe  può 
presumersi.  Au. 

PaniuMiMBNTo,  sm.  (Kt.etf.),  prosoinio- 
ne , albagia  | troppa  confidanza  iu  sò  stes- 
so. D. 

PatSUMTtVAMBirTB , OPF.  (T.  Isg.),  io  Bio- 
do presuntiro.  Ali. 

PassuMTlvo  , V4  , add.  mf.  (T.  leg.),  at- 
to di  presunzione  ; che  può  essere  presunto. 
Id. 

Pbrsunto  , Tà  , add.  n\f.  (T.  leg.  ec.), 
che  si  presume;  preiup^xisto.  Id.  , 

Presuntuóso,  sa,  add.  mf.  (Et.),  cho 
presume , arrt^nnte , di  efancìato  ardire. 
Cr. 

Prbsunziónb  , sf,  (Et.  ec.),iJ  presumere, 
arroganza;  dubitazione,  opinione  o cooghiet- 
tura.  Ivi. 

3.  ( T.  leg.  ) — cooghlettura  che  sì  usa 
per  provare  la  nostra  ialeazione  in  giudizio. 
Ivi. 

3.  (Iconol.)  pignoni  chiama  la  Presun^ 
rione  figlia  primogenita  della  stoltezza,  e oa 
fa  un  fantasma  gonfio  d’ amor  proprio  con 
petto  largo  e sporgonle , ventre  teso  e roton- 
do : ha  l'  aria  grave  di  un  bue  ruminante  t 
ampio  capo  ma  vuoto  e le-gero  eoo  su  dne 
larghe  orecchio  che  perorando  tieo  dritte  : 
due  ale  di  struzzo  che  agita  taceesaatemen- 
te , ma  non  pertanto  rimane  sempre  attacca- 
ta al  snolo  premendolo  col  proprio  peto»  È 
sempre  munita  d'un  soffietto  che  ha  vìrtii  di 
produrre  una  dolce  ebbrezza  nel  cerrallo  dì 
coloro  che  ne  respirino  l’ aria. 

Prisupruiicri,  o Prbswporrb,  aU.  (Log.), 
supporre , cioó  mettere  0 fermare  checebó  si 
sia  per  vero.  IvL 

pRxsuprosiTtrsMBim,  mv.  (Log.),  in 
mudo  preiuppositivo.  B. 

Prbsuppositìvo,  va,  add.  mf.  (Log.), 
alto  a presapposizione.  Id. 

Prbsupposiziojir,  j(f.  (Log.),  il  presuppor- 
re. Cr. 

PRtsuptoSTO  f sm.  (Log.),  lo  stesso  che 
presupposizione.  V. 

pRBSt^RA , sf.  (Filol.  e Tecnol.) , il  pigliti 
re  ; e sì  dice  propr.  del  pigliare  gU  aoialni 
che  fanno  i seigcoti  della  corte.  Ci. 
s.  — ^oi  nitro  atto  di  pigliare.  Itri, 

3.  > lo  stesso  che  presame.  V. 

4.  (T.  di  ferr.)  — la  nuioue  deite  pietre 
che  formano  la  perle  inferiore  del  forno  per 
colare  vena  da  ferro.  All. 

Prctr  , sm.  (Leu.  eccl.)  (v.  gr.  da  1T58- 
cjzu'TSpo$  comparativo  di  i?ccc.wo, 

seniore , senatore) , titolo  <ii  persona  non 
tanto  Bulura  d'enai,  quanto  più  di  sapienza 
e probità , n cui  ò stato  conferito  T ordina 
del  presbitsreto  ; rioò  la  facolth  di  fare , 
O0erire  ed  amminisurare  i sacramenti,  e di 

a5 
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rimettere  l peeceti  commceei  dopo  U bette' 
•imo. 

PermuoLOt  add.  m.  (Boi.)  V.  Pxata' 

IU01.O. 

9.  ^ diceti  aoche  per  sacerdote  secolare, 
a distìoùooe  del  regolare.  Ca. 

3.  (Ittiol)  PeéceprtU  . pctcetiino  di  mare 
eoo  testa  tonda  quasi  cerne  il  ghiozzo , ma 
pià  grosso,  Ivu 

PasTBLit , 9f.  pL  ( Melali.  ) , forma  di 
pietra  nella  quale  si  gettano  metalli  strutli , 
per  formarne  chiose , piattelli  e sifluli  strU' 
menti.  Ivi. 

Parri.NDB.vTB , add.  e s,  com.  (FUoL) , 
che  pretende.  Ivt. 

9.  (Mit.)  Pretendenti  si  chiamano  i [urir^ 
cipi  che  aspiravano  alle  nozze  di  Siena  » di 
Ippodaroia  , e di  Penelope. 

PacTéNOBiiza  , sf.  (Et.  ec.),  lo  stesso  che 
pretensione,  Ca. 

ParraNDBaa,  att.  (Et.  ee.)  , credere  o te- 
nere di  arerò  ragione  su  checchessia,  e chie- 
derlo ; rolere  arer  ragione  di  fare  o di  con- 
seguire alcuna  cosa;  arer  pretensione;  sti- 
mare di  arer  diritto  a un  posto,  a una  di- 
goith.  Ivi. 

PbbtbissiÀnb  « 9f.  (Et.  to.),  ragiona  che 
altri  ha  o crede  <Ù  arere  sopra  alcuna  co- 
sa » o di  operare  o di  astenersi  d' operare 
alcuna  cosa.  Ivi» 

PaBTsMSÓaB,  €tdd.  e sm.  (Et.ec.),  colai 
che  aspira,  che  pretende,  che  desidera  ot- 
tenere alcuna  cosa  ; e d>cesi  anche  preten^ 
ditore^  trite»  Aib.-B. 

PasTBitGBBSSiÒNR  , s/.  (Reit)  i sorta  di 
figura  che  aoche  dicesi  trapassamenté.  V. 

PaerialaB,  att.  (Log.),  mancar  d’efTetto, 
Asciare  ; pretermeture , lasciare  indietro,  non 
adempire  una  cosa.  Ca.-G.-y. 

PaerAiiTO,  ,rm.  (Log.) , quel  ch'i  passa- 
to. Ca. 

a.  (Gram.)  — > il  passato;  ciò  ch*asprima 
il  tempo  passato.  Aib. 

3.  (Med.)  — la  parte  deretana  del  corpo 
amano , il  podice  * il  culo.  Ca. 

Pasriairo,  ta,  add.  mf.  (Log.),  passa- 
to. Ivi. 

PaBTBaiziÒKB,  sf.  (Rett.)«  figura  con  la 
quale  si  mostra  di  passare  sotto  silenzio 
ciò  che  efietiiramente  ai  dice;  apoeìopesi. 

Alb. 

PasTBanirrtaB , eUt.  (Log.  ec.),  lasciare. 
Ca. 

ParriBMiaaióire , sf.  (Log.  ec.),  il  pre- 
termeltere  , lasoiamento.  Ivi. 

PasTzaiit.csivo  , va,  add.  mf.  (Log.ee.), 
disposto  a pretermissione , alto  a preteroMt- 
tere.  B. 

PaKTBaNAXualia  , add.  com.  (Filol.  ac), 
eh*  4 fuori  dal  naturale  , del  Dormale. 
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pBBTBBMATUaALMntTB  , OFV.  (Filoh  ec.)  , 
in  modo  preternaturale.  Alb. 

Pbrtbssa,  sf.  (FìloL),  sacerdotessa.  G.-T. 

PatrissiBB,  aU,  (Teenol.  ec),  compor- 
re, ordinare,  ordire,  tessere.  G-N. 

PzETKSTA,  sj.  (St.  rom.).  Ioga  bianca  che 
aveva  tutto  intorno  un  orlo  di  |K>r|K>ra.  I*a 
indossavano  i giotanl  delle  case  disitote  giun- 
ti a certa  eia:  le  ragazze  lasciavanla  mari- 
tandosi, e i ragazzi  di  17  anni  quando  pren- 
devano la  toga.  Era  pure  abito  di  dignità 
che  |tortavafN)  io  certi  giorni  i magistrati , 
cioè  gli  edili . i censori , gli  auguri , i sacer^ 
doli . i pretori . t senatori , i dittatori  , i de- 
cemtiri,  1 prefetti  del  pretorio,  i tribuni  del 
popolo.  — Quando  un  fauciulto  indossava  b 
pretesta  , facevasi  gran  festa  in  famiglia , 
perchè  quella  apriva  U vìa  alle  assenablee 
pnLblicbe  , alle  deliberazioai  inI  anche  al  se- 
nato. 

PaBTBBTÀTO,  TA  , add.  mf.  (FìIol.),  ve- 
stito di  pretesta. 

a.  Pretestata  (Commedin)  , comica  rap- 
presentazione , uella  quale  comparivano  gran- 
di e magistrali  aventi  il  diritto  della  prete- 
sto. 

3.  Pretestate  (Ationi) , azioni , buone  o 
cattive , permesse  soltanto  ai  preiesutì. 

4*  (Parole) , parole  oscene  e lascive  ; 
perchè  erano  permesse  tali  liceuze  ai  giovaai 
preieslati  nel  di  delle  nozze. 

4.  Protestati  {Costumi) , costumi  iml^pii 
a vergognosi  di  una  persona  di  qualità  t chè 
sul  finire  deUa  repubblica  non  fu  permessa 
b licenziosità  che  ù prelesitui . cioè  ai  gio- 
vinastri nobili , come  a|>puuto  ai  Ciazemenii 
in  Atene. 

P**TtsTO,  sm.  (Log.),  ragione,  siasi  vera 
od  apparente , colb  quale  si  operi  checche*- 
sia  o fi  onesti  T operato.  Ca. 

^ Pasti  (Mattia  o il  Calabrese),  sm.  (Biogr.), 
pittore  nato  a Taverna  in  Calabria  nel  16 13, 
si  recò  a Roma  dì  17  anni,  e vi  ottenne  b 
protezione  del  papa  Urbano  VIIL  Veduto 
il  famoso  quadro  della  S.  Petronilla  dal 
Gucrcìno , si  recò  a Cento , ove  questi  di- 
morava, per  arere  baioni,  o meritò  ramicizia 
di  lui.  Scorse  una  parte  dell’  Europa  , iodi 
tornò  dopo  sei  anoì  a Roma , ed  ivi  i pri- 
nù  suoi  lavori  furono  di  tenta  bcllezBa  che 
attribuiti  veunero  dapprincipio  al  Gu«rcìno. 
Fatto  dal  papa  cavaliere  di  Malta , rifuggi 
in  quell’  isola  in  segnilo  d’  una  grave  ferita 
da  lui  data  ad  uno  spadaccino  protetto 
dall’  ambasciatore  imperiale.  Condotto  io  1- 
apagaa  dal  nunaso  che  colà  recavaai,  Preti 
vi  si  face  vantaggmamente  conoecere.  Iodi 
bverò  alcun  tempo  a Modena  ed  a Firait- 
ze.  Dipinse  anche  a Napoli  con  gran  voga. 
Tornò  a Malta,  ed  U graa  mastro  gU  com- 
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mue  le  pittare  della  caUedrftU.  nelle  qaali 
impiegò  tredici  aniù,  e ne  oUenne  io  pre* 
■Ito  U comineoda  dì  SiracuM  ed  ano  eoo* 
•Idvaiitla  pensione.  Mori  colà  nel  1699. 
Non  n à quasi  città  in  Italia  che  oon  pos* 
•cgx*  qualche  sua  opera. 

PairmÀLR  » add^  com.  (A»at.) , eh"  è po- 
eto araoti  della  tìbia.  Omod. 

PaeriiiODiciTÀLt  t add.  e sm,  (Aoat), 
nome  dato  da  Chaussier  al  oerro  muscolo- 
cutaneo  della  gamba.  Id. 

Patrtiiosopaèru-sNcerrlMO,  add.^  sm, 
(Anat.),  noma  dato  da  Chaussier  al  nervo 
tibiale  anteriore.  Id. 

Piirioi  I sf.  pi.  (Mit.l,  ^glie  di  Pretot 
erano  tre  • Lisippe  * Ifiuoe  ed  Ifìanassa;  e 
^ vennero  punite  da  Giuoooe  , perché  osarono 
pari^unarei  a lei  in  bellezM  «con  una  S|>ecie 
di  mania  per  la  quale  • credutesi  divenute 
giovenche,  corsero  foribonde  pe'cempi  mug- 
gendo: Melampo  le  guarì  (V.  questo  nome). 
Altri  dicono  cb’  eli#  avessero  trascurato  il 
culto  di  Bacco.  Nosl. 

PasTiricÀTo  I atld.m.  (Filol.)*  promosso 
al  presbiterato , fatto  prete.  U. 

PaarlNO  t sm.  (Oruitol.),  uccelletto  india- 
no del  genere  delle  passere*  così  detto  per 
avere  il  capo  di  color  nero  a foggia  della  ca- 
lotta de"preti.  Alb. 

PaarlMO  I MS  « add.  mf>  (Filo!.),  di  prete. 

Ca. 

0.  ( T.  de*  sani)  Manica  alla  pretina  ^ 
quella  eh*  à abbottonata  stretta  alla  mano. 

id. 

PasTisMO,  sm.  (Filol.),  stato  e eondisio- 
ne  di  prete.  Id. 

Parto  > sm.  (Mit.),  figlio  di  Abante  e di 
Ocalea  • nijiole  di  Linceo  e d*  Ipermestra  * 
zio  di  Perseo , e fraietlu  gemello  di  Acrisio 
col  qiule  pigliò  a conleud<'rc  fin  nel  ventre 
di  sua  madre.  Crebbero  nell' olio,  e si  con- 
trastarono il  regno  d’  Argo  ; Prato  duveile 
cedere  e si  ritrasse  alla  corte  di  (jinl>ate  o 
Aiifiauat.e  ìn  Libia:  ue  S|k>sò  la  figlia  Ste> 
nobea , die  altri  chiamano  .^ntea  o Antiope  : 
col  soccorso  del  suocero  tornò  nell’  Argolide 
e s'  unpadronl  di  Tirinto.  Ivi  ebbe  Ire  figlia 
(V.  sopra  PatTiDi  e MeLiNfo);  ivi  accolse 
Bellerufoote  , e sua  moglie  se  n«  ionamorò 
indarno , dì  che  punta  io  accusò  presso  il 
marito  e questo  rimandollo  a Gìobate.,  Pre^ 
io  ebbe  anche  un  figlio  detto  Megajientc. 
Noti. 

3.  — figlio  di  Nauplio  e pronipote  di  Da- 
oao  contemporaneo  al  primo,  la. 

3.  — figlio  di  Tersaudro,  sposo  di  Aolio, 
cugino  di  Bellerofoiiie.  Id. 

PatTÓts . sm.  (St.  rom.) , oome  che  in 
origine  si  diede  a tulle  le  magistrature, 
praeircnt  vel  praesssent , ai  capiiaai , a 
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tutte  le  periOD#  costituite  in  digmtk  sacra  o 
profana.  Ma  nel  367  di  R.  fu  creato  uo 
pretore  distinto  con  questo  nome,  1.*  per 
compensare  i patris)  del  diritto  al  ooosofato 
che  avevano  ottenuto  ì plebei  ; 8.*  per  poter 
amministrare  la  gìusiuìa  in  assenza  dei  con- 
soli. P.  Furio  GamiUo  fu  il  prìoko  pretore, 
— Io  seguito  ne  venne  creato  un  altro  per 
la  sola  giustizia,  e fu  detto  pretore  peregri- 
no , mentre  il  primo  ebbe  il  nome  di  pré* 
toro  urbano.  Nel  636 , quando  la  Sicilia  e 
la  Sardegna  furono  latte  provincie  romane , 
si  crearono  due  pretori  che  le  governassero  : 
cosi  si  fece  per  la  Spagna  lùpartila  , e così 
mano  mano  giunsero  ad  essere  tó  pretori , 
e fino  18  sotto  gl' imperatori  : verso  la  de- 
cadenza deir  impero  rimasero  3,  e intorno  al 
tempo  di  Giusùniaoo  la  pretura  fu  abolita. 
Nel  $07  era  stato  preso  che  i pretori  tutti 
amministrare  dovessero  la  giustizia  in  Roma 
sì  pubblicamente  che  privatamente  nel  corso 
deir  anno  della  loro  magistratura , finito  U 
quale  dovessero  recarsi  alle  pro*ÌncÌe  loro 
sortite.  — Insegne  del  pretore  erano  la  pre» 
testa  che  indossava,  come  ì consoli  in  Cam* 
pidoglìo , il  di  ch'entrava  ioofEsio;  la  sedia 
curule  , lancia  o hasta\  la  spada  io  segno 
del  diritto  di  quìstionei  littori  ed  altri  iif- 
fiziali  subalterni , come  gU  accensi , gli  scri- 
bi ec.  —>  Le  funzioni  del  pretore  « rìdu- 
ceaoo  a queste  : render  ragione  ai  dtladioi 
•d  agli  stranieri  , precedere  ai  giuochi  , e 
aver  cura  dei  sagrifizj.  Non  potea  star  fuori 
di  Roma  più  dì  to  giorni  ; le  parole  do  , 
dien^  abdico  esprimevano  i limiti  della  sua  giu- 
risdizione: dava  udienza  o u%%\%0  (prò  iritunaìt) 
o ritto  (de  plano)  , e giudicava  o per  decreto 
o per  libello  gli  aHari  più  rilevauii.  — Al 
lem|>o  di  Boezio  non  avea  che  la  is|>ezione  de- 
gli speitacolì , seodosi  i |>refctli  del  pretorio 
liitirpale  tutte  le  sue  fuozioni. 

а.  Pretore  terealr^  quello  che  avea  la  cura 
di  far  trasportare  a Roma  il  frumeolo.  Cesare 
ne  avea  creali  due  a (Questo  fine;  ma  alcuni  vo- 
gliano che  fossero  edili. 

3.  — fedecommes.tario  , tìtolo  di  due 
pretori  aggiunti  da  Claudio  ai  ttS  già  esi- 
stenti • perch<^  giudicassero  io  ultima  istan- 
za dei  fedecomniessi  fino  ad  una  certa 
somma. 

4.  — massimo,  il  dittatore  nel  priocipto 
delta  sua  funzione. 

б.  — fiscale , imtitullo  da  Nerva  per 
giudicare  le  liti  fra  il  fisco  ed  i privatL 

6.  — peregrino  y creatcs  l'anno  610,  per 
giudicare  fra  i ciiiadioi  • gli  straiùeià:  era 
inferiore  alio  urbano , ausi  non  sentenziava 
che  dietro  gli  e<iitti  di  quello , o la  sue 
sentenze  poiaveno  essere  cassate  dall'  altro  : 
talvolta  cfroosceraao  insieme. 
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7.  Pretore  prcpinciaie,  titolo  di  quelli  inco* 
minciatisì  « «rMM  verso  il  626  ^ V.  so* 
pra  ( 1 ). 

8.  «—  tutelare , creato  Ha  Marcsurelio 
per  delitii  di  tutela.  Capitolino. 

9.  urbano  ^ il  pretore  delia  città»  il 
quale  d' ordinario  era  Solo;  aia  la  luuhipli- 
cità  delle  Uti  obblif^ò  a dargli  un  <-ollega  : 
chiomarasì  anche  onorario  e maggiore  0 
massimo , scodo  ris^iiordato  cooie  il  con* 
servatora  dei  diritto  romano.  Dietro  le  sue 
ordinanse  facevauo  loro  editti  gli  altri  prr^ 
tori.  Veiiira  eletto  iie’  cumizj  ceatiiriali,  e 
piiliblicara  sulùto  un  editto  che  conteneva 
il  modo  eoo  cui  avrebì>e  giudicato  nell'  an- 
no del  suo  «•erci/ìo;  del  quale  coiinmc 
vtftite  abusavano,  fiacliÀ  Tenne  la  legge  Cor* 
Delia  uei  686  a ralfrenarli. 

Pavroii*  , s/.  stor.) , dignità  di  Pre- 
tore. Ca. 

PrEToaiiirx,  sm.  pi.  (St.  rom.').  i solda- 
ti d*  una  coorte  che  servire  di  guardia  al 
generale  {ìmperator)  ; cosi  detti  perché  io 
origine  tutti  i magistrati  e gli  ufficiali  chia- 
maransi  pretori  ( V.  sopra  Pkctomk  $ i ) , 
onde  fu  detta  pretorio  la  tenda  del  genera- 
la . intorno  a cui  Ttgiiarano.  Scipione  Afrì- 
taao  fu  il  primo  che  ordina -.ve  i pretoriani 
scegliendoli  tra  i più  prodi  : i trìuniTiri 
crebbero  d'assai  quell’ arma  per  dimostrar- 
si superiori  agli  altri  citta<lioi  : Augusto,  co- 
ni' era  da  vedere  • lì  trasse  presso  di  sè , 
c da  ìndi  furono  chiamati  anche  aulici,  sco- 
do stati  impiegali  nella  giiardìa  del  palagio 
imperiale:  allora  erano  circa  jo.ooo  uomi- 
ni; ma  poscia  crebbero  variamente.  Li  co- 
mandava il  prefetto  del  pr<;torio , sotto  il 
quale  stavano  tribuni  e ceuturiuni:  quasi 
tulli  erano  fanti.  In  sonito  vi  furono  am- 
messe alcnne  coorti  str;miere  , di  Germani , 
di  Baiavi  : vi  furono  nndic  arcieri  sotto 
Ottone.  — Avevano  paga  ihippia  (2  denari), 
e godevano  parecchi  pri>rle.;j  ; di  che  abu- 
sarono a poco  a poco,  e imbaldanzirono  iì- 
nalmeole  a segno  che  balzarono  dal  trono 
ed  iniiabarooo  parecchi  im|.»eratori , a di- 
spetto del  senato  stevso;  e tale  disordine  fu 
poteiitissiaio  Ira  le  cagioni  della  rovina  del- 
r impero.  ~ Tiberio  lece  per  loro  edifica- 
re un  campo  muralo  a guisa  di  fortexsa  ; 
Settimio  Severo  ne  aumentò  il  numero  d’as- 
sai , mediante  i piò  prodi  delle  legioni  prt^ 
vinciali  ; prima  dì  lui  non  si  usava  di  pren- 
derli che  dalle  italiane.  Costantino  il  Gran- 
de gli  abolì  per  la  loro  ìaiolleralnle  inso- 
lensa  iterano  divenuti  i giannizzeri  dell'  im- 
|>ero  romano.  I eoldati  pretoriani  |>or- 
(avano  U apoda  al  destro  lato  per  disUn- 
sione  ; ma  i loro  affiziali  alla  sinistm  : ve- 
•tivaoo  uucht  diversamente  dalle  altre  mìliaie. 
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PaiToaiÌNO , WS  , add.  mf.  (T.  »ier.\  al- 
liucate  al  pretorio  od  a*  pretoriani. 

Pbbtòiiio  , em.  ( Si.  rom.  ì,  tenda  del 
pretore  o del  generale;  secondo  il  primitivo 
suo  significato  ( V.  sopra  Pasroac  1 t e 
PatToaism  ).  Questa  tenda  era  collocala  Del 
silo  più  acconcio  a soprawedere  lotto  il 
campo , a nel  mezzo  d*  nna  piazza  qua- 
dra co*  Iati  distami  100  p.  dalla  tenda; 
npgli  angoli  erano  le  tende  {>er  le  guardie. 
Nel  pretorio  il  generale  nditnava  gli  uffizio- 
li per  deliberare  n dìv|>orre  , ivi  stavano  le 
.*i'|iiile  delle  legioni , ivi  erano  gli  altari  ; 
ivi  ammiuisirava  la  giugiizìa  civile  e crimi- 
nale fra  i suhiaù.  Per  segnate  del  com- 
battimento ergevasi  sopra  il  pretorio  uno 
stendardo  rosso. 

2.  •—  nome  che  davssi  pare  alle  cootuo 
se  cnve  di  villej'^ialura  dei  grandi  dì  Roma. 
Simmaco, 

3.  — il  luogo  dove  risedeva  il  firetore 
proviuciate,  e dove  i ma;^istraii  faceraoo 
ragione  : in  ogni  città  romana  erano  uno. 

4.  — il  quartiere  dove  alloggiavano  in 
Roma  le  guai'die  pretoriane  in  tempo  di 
pare. 

6.  Vuoisi  che  il  pretorio  fosse  propr.  il 
tribunale  del  prefetto  del  pretorio  ^ oppure 
la  sala  di  udienza  per  la  giustizià  nel  pala- 
gio imr-riale. 

Paer/iaio,  ria,  add.  mf.  (T.  stor.  *c.), 
di  pretore.  Cb. 

Pbctto,  TT4,  add.  mf.  (Pii.  ec.),  paro, 
schietto,  non  mischiato;  ed  ò proprio  del 
vìiiu  ijHamhi  non  ò inacquato:  ma  si  dice 
anche  d altre  cose.  IvL 

Pbsti'hs,  sf  (T.  stor.  ec.),  uffizio  a 
ginrisdizioDe  del  pretore;  pretoria  Aia. 

2.  — la  seconda  dignità  della  repubblica, 
presso  i Homani  ; considerata  qnal  snppli- 
mento  del  consolato  (V.  Pbstobb  $ tV  Dal 
pretore  di|iendevano  i questori,  come  il  mae- 
stro della  cavalleria  dal  dittatore,  ed  i !•- 
gali  dal  consolo.  — Nel  626  di  R.  Siila  dit- 
tatore ordinò  che  niuo  cittadino  potess’ esse- 
re pretore  «piando  non  fosse  stato  questore, 
uè  consolo  quando  non  fosse  stalo  pretore} 
e che  niuDo  potesse  riavere  la  pretura  se 
non  dopo  lO  anni.  Filone  è il  solo  plebeo 
che  nel  tempo  della  repubblica  abbia  conse- 
guito 1.1  pretura. 

pRBUCKtfK,  O pBUCBlVl,  Sm.  (Mtt.),  figlio 
d'Agenwe,  ed  uno  degli  eroi  della  Grecia. 
Qiiaitdo  1 Dorii  s’im|vadronirono  di  Spazia  , 
fu  avvertito  in  so;no  che  portasse  colà  la 
statua  di  Diana  J^imnatide;  cosi  fece  , e 
s'ebbe  poi  gli  onori  ermeì  nella  festa  annua- 
le di  quella  dea.  Fu  padre  di  Paineo. 

Pbiuiiiy^  sm.  (Geogr.),  c.  dì  Francia, 
dip.  d Indre-e-Luire , clrcond.  di  Loches  , 
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a 1/4  ^ Totira  » capoL  di  canionn, 
sulla  destra  della  Claite.  Tiene  due  fiere 
alt’  aooo  « ed  ha  1800  abUantL  Era  una 
barooia,  uno  dei  «ignori  della  qualoi  Gofir^ 
do  di  PreuiUjr  » i 1’  ioreotore  dei  tornei  in 
Francia. 

Pasutcnaif  (Agoitino  Teofilo),  sm.  (Biogr.), 
nato  a Dieihart  nella  ba««a  Ha««ia  nel  «734; 
«iam|>ò:  Monumenti  dello  antiche  rivolu* 
sioni  fisiche  e politiche  in  Germania;  a 
Ristretto  delle  principali  nVo/itai'nni  nelle 
contrade  del  Reno  sotto  1 Romani  ed  i 
Germani.  Ma  ciò  che  gli  ac(|uUtò  .md^ior 
grido  ò la  sua  iavcnzione  della  tipomelria  , 
di  cui  diede  ragguaglio  io  tede^  nel  «no 
Ristretto  delia  storia  tipomelrica  , Basilea, 
1778;  è questa  l'arte  di  stampare  le  piante 
e carte  geografiche , Taleodosi  di  tipi  mobili, 
tome  sì  fa  colla  stampa;  metodo  perfexio* 
nato  poi  da  Haas  figlio.  Vreuschen  morì 
uel  i8o3. 

PaavsLàas , n.  (Filo!.),  estere  di  piò  va* 
loro  ; eccedere-  Ca. 

3.  — np. , approfittarsi-  Iri. 

PaKVsaicAMBMTo  t em.  (Filol.),  il  prer»> 
ricare  ; trasgredimeolo.  Ivi. 

Patvsaiciaa , alt.  (^Filol.),  trasgredire; 
uscir  dei  precetti  e dei  comandamenti.  Ivi. 

a.  propriam.  presso  t Romani  signifi- 
cava osare  oollnsione,  e intendersi  colla  perso* 
na  che  si  accasa  1 o neii'aUo  di  accusa  sop* 
primere  i rari  delitti. 

PatvABicsTÒai , te/cb,  add.  e stpf.  (Fi- 
lol.) , che  prevanca  ; trasgressore.  Ga. 

PatvsaiCAtióirB , sf.  (FiloL) , il  prevan- 
care  ; trasgressione.  Ivi, 

PaiTBDaMZà,  PaavBDiMUiTO.  V.  Pasvi* 
DEKZ4. 

PatvKDfiaa  , att.  (Log.) , antiredere.  Ca. 

PasvsDiMffifTO  I sm.  (Log.),  il  prevede- 
re ; aotivedifficnto.  Ivi. 

PasTtNiMBMTO , sm.  (Log.)»  preveoxione, 
preoccupaiione.  Alt. 

PatvtNfat,  n.  (Log.)»  venire  avanti,  an- 
ticipare. Ca. 

PaiVKJITlTAMtHTt,  OVP.  (Log.^  >•*  Blodo 
prevauUvo.  Alt. 

PaiTBirrivo,  vs , add.  n\f.  (Log.),  atto 
a prevenire.  Id, 

PasvsMziÓMB,  t/.  (Log.),  il  prevenire; 
anticijiaxlooe.  Ca. 

fi.  (IconoL)  — vecchio  ostinato  che  si 
tura  ambe  le  orecchie. 

Paivsjrróai , tjn.  pL  (MÌ1.  rom.),  le  trop- 
pe leggiere  che  andavano  incontro  ni  nemico 
•d  erano  prime  ad  oceupore  ì posti  vantag- 
gio^ : rìputavansi  perdute. 

pBtviaTiMtirTO , em.  (Log.),  sovverti- 
mento , sovvcrnone.  B. 

PasvBaTiat,  a derivati  V.  PaEViiTiac. 
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PRBVKSS , sf.  (Geogr.)f  e.  della  Turchia 
europea,  in  Albania,  eanpaecato  di  Janaìna» 
a 30  1.  da  questa  e a 8 lya  da  Aita , sul 
canale  che  unisee  il  goUb  d'  Arta  al  mar 
Ionio.  Vi  si  gode  una  bella  vista.  Fu  ima 
volta  il  centro  de!  commercio  dell'  Epiro , 
ma  ora  ò molto  decaduta.  Gli  abitanti  sono 
circa  3ooo.  — Non  lungi  sono  lé  rovine 
d’  Jctium  e quelle  d*  Actia  Nicopolis.  — 
Fu  ceduta  ai  Turchi  dai  Veneziani,  alla  pa- 
ce di  Passarovita  ; imposeeesatiseae  t Fran- 
cesi nel  1796,  la  ripigliò  Tanno  seguente 
All  pascià  di  Jannina,  che  fece  Spietatamen- 
te scannare  una  parte  degli  abitanti.  Da  quel 
lampo  fu  separata  dalle  ìsole  Ionie,  e per- 
dette tutto  il  sno  commercio.  Solfr)  mollo 
anche  nel  1826  |tel  trecnuoto  fattosi  così 
crudelmente  sentire  a S-  Maura. 

PatvinsNTB,  add.  com.  (Lc^.),  che  an- 
lirede-  G.*V. 

PssviDBNZi,  (Log.),  il  prevedere,  Tan- 
tiredcre.  Ca. 

8.  (Iconol.)  Gli  antichi  diedero  sovente 
due  facce  alla  Previdenza , siccome  qitella 
che  guarda  il  passalo  e Vortttùrt.  Mignard 
la  figurò  con  un  occhio  di  raggi  lucenti  nel- 
la destra  , ed  una  verga  nella  sinistra.  Xe- 
trun  la  fa  sedere  sopra  una  nube,  e por- 
tare mi  libro  «;ierto  ed  un  compasso. 

PaiviLts  (Pietro  Luigi  Dubus,  detto),  sm. 
(Biogr.),  celebre  commediante  francese  nato 
a Parigi  net  1731  da  poveri  genitori,  che 
avendolo  destinato  alla  condiaione  di  eccle- 
siastico lo  fecero  ricevere  ragaazo  di  coro. 
Ei  se  ne  fuggì  per  girare  Ì1  mondo,  • ri- 
condotto al  padre  fu  posto  nello  studio  duo 
procuratore.  Fuggì  di  nuovo  e s'ingaggiò  in 
una  compagnia  di  commedianti  assai  debo- 
li ; ove  la  natura  lo  fece  presto  riuscire. 
Viaggiò  per  circa  i5  anni,  ed  era  già  diva- 
nulo  direttore  del  teatro  di  Lione , qpando 
fu  chiamato  dai  gentiluomini  di  camera  a 
Parigi  onde  recitarvi.  Vìnse  tutte  le  contra- 
rie preveoaioni,  e fu  ammesso  al  teatro  fran- 
cese per  espresso  ordine  del  re  il  80  otto- 
bre 1763,  restandovi  con  unanime  costante 
applanso  del  pubblico  fino  ai  primo  aprile 
1786,  in  cui  si  ritirò  dal  teatro  e andò  a 
vifere  a Senlis  cou  uaa  pensione  di  6000 
fraocliL  Morì  a DeauvaU  nel  1799,  dopo 
aver  sofferto  fin  dal  1796  un’  alienazione 
mentale.  E'  cousiderato  come  T attore  fran- 
cese che  nel  genere  di  Talia  piò  di  tutti  si 
avvicinò  alla  perfezioue.  Goldoni  gli  fece  un 
pubblico  omaggio  di  stima  e d’  ammirazio- 
ne ; Moli  recitò  il  sno  elogio , lui  vìvente 
io  una  pubblica  sessione  del  liceo  delle  ar- 
ti Tu  agosto  1793  io  una  cerimonia  in 
cui  s'incoronò  il  di  lui  busto;  uno  dei  pre- 
fetti delT  Oisc  gli  fece  costruire  ua  menu- 
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mento  • BeauTaiii  ; T intaglio  e le  Multare 
rìprodueeero  e gere  le  felteeee  del  «uo  toI* 
to;  e nel  1800  fa  recitete  in  euo  onore  nel 
teatro  freoceee  una  belle  cominedie  di  Che- 
set  e Diipety  « intìtoleu  il  Busto  di  Prò— 
pUle.  Fu  amico  di  Gerrìck , e eì  eflerme 
che  e qaeeto  foeee  debitore  di  pe.'te  dì 
quell*  ebiliili  eoo  cui  dipìnger  eepeTe  eoo 
lente  veritk  tutti  i progresùri  gradi  dell*  ab* 
briachesse. 

t.  PeAvix4.i  (Maddalene  Drouio),  mogUe  del 
precedente I Lrarissima  attrice,  che  eoslene* 
re  ni  teatro  franceee  le  prime  perii  nella 
commedie  e quelle  di  madre  nobile.  Vi  el 
faceva  dittìnguere  per  iipiri’o  , graiia  e no* 
bilia.  Bitiroesi  dal  teatro  lo  eteseo  giorno 
che  euo  marito,  e mori  due  eooi  prinu  di 
lui. 

Paivio,  via,  add.  mf.  (^FUol.),  prece- 
dente. Ce . 

Paevuium,  sf.  V.  PaeviDXMzi. 

PaivosT  (Benalo),  sm.  (Biogr.),  rccleeie- 
atico  nato  a Douellens  nel  1664,  e morto 
parroco  presso  Araiene  nel  173$.  Laaciò 
Favolo  di  Fedro  tradotte  in  francese,  col 
latina  a fronte  e con  osservazioni. 

a.  — (oleaceo  Benedetto),  sm.  (Biogr.), 
fisico  e naturalista  nato  a Ginerra  nel  1766, 
ebbe  un'  educazione  poco  regolare,  ed  intra- 
prese il  mestiere  dapprima  d*  incisore , e 
poi  di  commerciante , a cui  rimincih  per 
coUÌTare  con  ardore  le  scienze.  Divenne  e- 
ducaiore  dei  £gli  di  Delmas  nella  ciilà  di 
Montauban,  e fa  nno  dei  fondatori  dell*  ac- 
cademia delle  scienze  dì  esse  citth,  non  che 
membro  dì  parecchie  altre  societh  dotte, 
riel  i8io  fu  chiamato  alle  cattedre  di  filo* 
eofia  protestante  di  Montauban , e ne  ndem- 
pii  con  zelo  i doveri.  Visse  celibe  e mori 
a Montauban  nel  1819.  Mon  islampò  che 
una  Memoria  salta  cagione  immediata 
della  carie  o del  carbone  de'  grimi , e di 
parecchie  altre  malattie  delle  piante  > Pa- 
rigi, 1607;  me  ne  interi  molle  ed  impor- 
tanti in  varie  raccolte  scientifiche , e lasciò 
izunotcritio  un  Corso  dì  filosofia  ragiona^ 
le,  disgrezietaraente  non  compiuto. 

3.  — (Pietro),  pittore  di  panorami,  nato 
a Monttgoj  presso  Chiteeiidun  nel  >764* 
si  fece  vantaggiosamente  conoscere  coi  lavo- 
ri eh'  espose  nella  sala  del  fx>avre.  Ma  ciò 
che  gli  fece  veramente  nome  fu  il  genere 
dei  panorami  nel  quale  rimase  senza  rivai;. 
11  primo  suo  dipinto  di  questo  genere  fu 
la  città  di  Parigi,  indi  ne  fece  altri  dimas- 
sette , i più  notabili  dei  quali  sodo  Roma , 
Ifapoli,  Amsterdam,  Londra,  Gerusalem- 
me  • Alene  , ec.  Kì  s*  era  recato  espressa- 
mente sui  luoghi  per  copiare  con  verità  e 
preciaiooa.  Stava  dipiogaudo  il  panorama 
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di  Costantinopoli  quando  una  flussione  di 
petto  lo  tolse  dì  vita  il  9 genoaio  i8a3.  Po* 
dii  pittori  seppero,  com'  egli,  Imitare  ì varzi 
aspaiti  delta  campagna  e riprodurre  sulla 
tela  la  natura  io  tutte  le  tue  forme  ; e l' il- 
lusione non  fu  mai  portata  tanto  aranti. 

4.  PniYOST  DI  Li  Jannis (Michele),  magi- 
strato e giureconsulto,  nato  io  Orlrans  nel  16^. 
Ottenne  nel  1730  la  carica  di  coosigliere 
Bt\chAJelet  dalla  eoa  patria,  indi  nel  1731 
la  cattedra  di  diritto  francese  nell'  nnirersì- 
là  della  città  medesima,  ove  mori  nel  17491 
lasctindo  : I principi  delta  giurisprudenza 
francese,  Parigi  1760,  e parecchie  memo- 
rie, trellatì  e discorsi  di  materie  legali,  tut- 
ti rimasti  inediti. 

6.  — > D'ExiLts  (Antonio  Fraocesco),  uno 
de*  piò  fecondi  scrÌKorì  del  sec.  xviii,  nato 
in  Hesdin,  nell’  Artois  nel  1697,  fu  educalo 
dai  gesuiti  nel  piccolo  collegio  della  sua  pa- 
tria. Volle  dapprima  farsi  gesuita  , indi  mi- 
litò , a filialmente  si  fece  benedettino  di 

S.  Mauro , e predicò  in  Evrens  con  grandi 
applausi.  Un  volume  quasi  intero  della  GaL 
lia  ehrtstiana  Ò di  sua  mano.  Cercando 
d’ esser  trasferito  all' abbazia  di  Cluni,  ed  U 
suo  vescovo  avendoglielo  negato , ei  fuggi  in 
Olaoda  e vi  stampò  nel  1739  le  soe  Jlfc- 
morie  d’  un  uomo  di  qualità.  Recatosi  a 
Ijondra , vi  pubblicò  oal  1733  0eveland  o 
il  Filosofo  inglese , a la  Storia  del  eoo, 
Uesgrieux.  Ritornò  poi  io  Francia  sotto  la 
protezione  del  prìncipe  di  Conti,  che  gU  ot- 
tenne r antorìzzazione  di  portar  I abito  dì 
ecclesiastico  secolare.  Pubblicò  altri  romaasi, 
a compilò  la  vasta  raccolta  geoerale  dalP  e- 
poca  della  scoperta  del  capo  di  Baona  Spe- 
ranza. Tradusse  dall’  inglese  i celebri  ro- 
manzi di  Richardson  Pamela,  Clarissa  e 
Crandisson.  Visse  gli  aitimi  anni  della  sua 
vita  in  una  sua  incesola  casa  pra«o  Chan- 
tilly, a vi  mori  il  aS  novembre  1763  in 
modo  straordinariamente  tragico:  collo  in 
istrada  da  uo  insulto  apo|detico,  la  pubbli- 
ca autorità  ordinò  immediatamente  l’a{«r- 
tura  del  cadavere;  quale  costernazione  si 
dipinse  sn  tutti  i rolli  allorché  uo  grido 
atraziante  della  vittima  ebbe  rivelalo  eh’  es- 
sa viveva!  ma  il  ferro  micidiale  era  ito  trop- 
po innanzi  ; l' infelice  riapri  un  momento  gli 
occhi,  ma  soltanto  per  veder  T orrore  della 
sua  sorte , e soggiacque  quasi  subito  dopo  , 
in  età  di  aessanlasett'  anni.  Le  tue  opere 
formano  una  massa  di  piò  di  censettante 
volumi. 

fi.  — D*  Exmks  ( Francesco  le  ) , poeto 
drammatico,  nato  io  Normandia  nel  1789  • 
si  recò  a Parigi,  fu  agente  del  cardìoale  dì 
Rohan  , e poi  perduto  anche  tale  impiego 
vìsse  dalla  eoa  panna  a morì  nell'  ospitale 
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d«lU  Garìib  mI  >793.  PnU>Ucò:  Rassegna 
dei  Jogli  di  Frèfon  t Parigi  i 17^»  D/«/o- 
ghi  filosofici  sui  giuochi  i sui  gioma/ifti , 
sugli  spettacoli  t ec.  F'ite  degli  scrittori 
stranieri;  Bifiersioni  sul  sistema  dei  nuo^ 
vi  filosofia  >7^1  I a parecchia  commacìia  a 
drammi,  ed  altri  «critti. 

7.  PasvoST  S*int-Luci«m  (Rocco  Earìco), 
arrocalo  nato  a Parigi  oal  174*^  ad  iri  morto 
nel  tdod,  lasciando  alcuni  compooimanti  teir* 
leali,  e varie  opere  legali  e grammatieaU,  ac*> 
che  poco  Tengono  calcolale. 

PaavosTO,  sm.  (FUoL),  lo  aleaso  ohe 
preposto.  V. 

a.  (Mil.)  — uffiziale  che  ha  l' incarico 
di  vegliare  al  buon  ordine  del  cam|)0  e de* 
quartieri.  Alcuni  lo  chiamano  impropr.  pro- 
fosso.  Ga. 

PHBVosTt'Bà  , sf.  (Filol.),  pre|iositura.  Ca. 

PaeztoaiTa'i  sf.  (^Filol.)i  astr.  6\  premia 
so.  Ga. 

PacBióso,  aa , add.  nf.  (Filol.),  di  gran 
pregio , di  gran  valore , di  grande  stima. 
Ivi. 

PaEzzias,  ali.  (FiloL).  ajqireczare.  Ivi. 

PaK2z.ÉMoLO  ( presemelo  , petrosellino , 
pretosemolo  ^ petorsillo:  apittm  Lino.),  sm. 
<Bot.  ec.),  genere  di  piante  della  pentandria 
digiula,  e della  famigLia  delle  ombrellifere  ^ 
coi  seguenii  caratteri:  luvolucro uullo  o for- 
mato da  1*3  foglietta  e laterale;  calice  in- 
tiero, 5 petali  rotondi,  eguali,  inctirTatì 
nella  sommità  ; frutto  orale  com|)05io  di  8 
semi  attaccati  1'  uno  all’altro , piani  da  un 
Iato,  convessi  dallaltro,  e contrassegnati  da 
5 piccoli  spigoli  poco  prominenti.  Contiene 
a specie:  il  sedano  ed  il  prezzemolo  or^ 
dinario. 

9.  — comune  ( apUtm  pelroSelinum  ), 
pianta  bienne  da  cncinn , che  ha  la  radice 
fnsiforme,  fibrosa,  delta  grossezza  di  un  poi* 
lice  i lo  stelo  erbaceo,  liscio,  striato , ramtn 
ao.  solcato,  voto  ; le  foglie  alterne,  amplessi* 
cauli;  le  inferiori  bipennate,  con  le  fc^Uoli* 
ne  rombeo-ovate , incise  ; le  superiori  linnea- 
rt  ; i fiori  alquanto  gialli , a ombella  mimi* 
ta,  di  UQ  involucro  di  3 foglioline  piccole, 
quasi  per  un  sol  verso.  Fiorisce  nell*  estate 
^ i originaria  della  Sardegna.  — Ha  alca* 
oe  varietà , fra  le  quali  al  distinguono  quel- 
la a foglie  crespe , e quella  a radice  grossa. 

G.-B. 

3.  macedonico.  Y.  Bvioino. 

4-  Le  foglie  del  prezzemolo  hanno  odore 
aromatico , piacevole  ; U loro  sapore  gustoso 
comumea  un  ohe  di  piccante  alle  vivande 
che  garba  a molti  ; operano  come  no  blan- 
do eccstaote  delle  vie  digerenù.  — Gli  em- 
|Hricì  attribuiscono  ad  esse  foglio  molte  pro- 
prietà , ^epotandole  lauifughe , foodanli , ri* 
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solventi  ; credono  i semi  carminativi  ed  at* 
ti  ad  uccidere  i pidocchi  della  testa  ; la 
radice  diuretica , diafureiira , liiontriltica. 
Fermo  i che  tutte  le  partì  del  prezzo* 
molo  godono  di  proprietà  siimolanli  assai 
manifeste , specialmente  i semi  pel  molto  olio 
aromatico  die  contengooo.  Le  radici  figaro* 
vano  tra  le  5 aperienli  maggiori , e i semi 
fra  i 4 semi  caldi  minori  : la  radice  , che 
mediante  il  prosciugamento  perde  quasi  le 
sue  virtù  eccitanti , contiene  molta  fecola  a* 
milacea  che  la  rende  nutritiva.  Djz.  se.  mbd. 

Paazzo • sm.  (Filol.  ec.),  valuta;  quello 
che  vale  e si  pregia  alcuna  cose  ; mercede, 
guadagno.  Ca. 

PaazzoLÀaa,  att.  (Eeon.),  condurre  por 
prezza  Ivi. 

PaucÀ|CTO,  sm.  (Iitiol.)  (v.  gr.  da  iroicev, 
segOt  cd  spina)  ^ genere  di  |>esci 

della  famiglia  do*  percoidei  nell’  ordine  de* 
gli  acanlotterigi , stabilito  da  Cuvier  {Hist. 
nat.  des  poiss.  tom.  rrr,  pag.  9$),  ì|  cui 
carattere  principale  consiste  in  un  preojter* 
colo  dentato  e terminato  nella  parte  inferio- 
re da  una  spina  dentala  a fo^ia  di  sega. 
Com|)remie  il  priacanihus  macrophthalmus^ 
il  p.  crvenlos , il  p.  ùoops , il  p.  japoni* 
cus,  etc. 

PauMAN , sm.  (Get^r.),  c.  dell’ìsola  di 
Sumatra,  a circa  10  1.  da  Padang,  a 36  da 
Natsl , vicino  all’  oceano  Indiano , sopra  un 
fiume  stretto,  e navigabile  soltanto  nella  più 
alla  escrescenza.  Gli  Olandesi  vi  hanno  uno 
siabilimeoto  con  una  piccola  guernìgìone.  1 
dintorni  non  producono  che  scarso  pepa  « 
ma  l’aria  vi  è sana  a nel  fiume  trovasi  ora 

PiiAMÉiDB,  sf.  (Mit.),  Cassandra.  Ovid. 

Pmamìio,  tiA,  add.  mf.  (Filol.),  tutto 
ciò  che  appartiene  o Prìama  Fìrg, 

PaiAMiDi , sm.  (Mit.),  nome  patronìmico 
di  Paride,  Ettore,  Deìfi)bo , e di  tutta  la 
schiatta  di  Priamo.  Ovid. , I^i^g. 

PaiAMO , sm.  (Mit) , ultimo  re  di  Tro- 
ia , figlio  di  Laomedoote  e di  Strimo  o di 
Piada.  Fu  prima  chiamato  Podarce  o Po* 
darcete , ed  Ercole  (V.  LsoMtDOKTa)  lo  a* 
vrebbe  fatto  schiaro  se  Esiona  non  gli  aves* 
se  impetrato  venia  ; da  indi  fu  chiamato 
Priamo  (liberato):  Ercole  il  pose  in  pos- 
sesso del  trono , ed  egli  attese  subito  a for- 
tificare Troja.  Ripudiò  Arisba  di  cui  aveva 
avuto  Esaco , e pigliò  Scoba , che  U fece 
padre  dì  17  figli,  secondo  Cicerone;  di  19, 
secondo  Omero  : i più  noti  sono  Ettore , 
Paride-Alessandra  Deilbbo  , Eleoo,  Pammo* 
*a , Polite,  Aniifo,  Ipponoo,  TxoUo , Polido- 
ro • Creusa , I^aodlca , Polissena  e Cassan- 
dra. Oltre  questi  legittimi  n’  ebbe  molti  il- 
legittimi , cioè , secondo  JpoUodoro , Mn* 
dosa , MedssisastB , Listmaca  e Ariatodama  ; 
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MeUmpo  ( GorpùoiM . FtlamoM  » Ippotoo  i 
Glauco  , Agatone , Choraiilnmaiite,  Evagura . 
Ippodamante  » Metlore,  Atas  » Derciclo,  Li* 
ctooe , Driope  • Briante  « Cromìo . AstigDiio  « 
Teleata  • EranHro  • Cerbioae*  Melio,  Arche* 
macOf  I-modoco»  Echcfroue,  Idomeoeo,  Ipe- 
rione  » Ascaoio  , Democoone  » Arrero  , l>o- 
jople»  Clorioi  Echeaw>D6i  Ippìrteo  i £g«on«o, 
irttshoo  e Polùnecioote.  — * Priamo  ingrandì 
il  tuo  «tato,  e fu  il  più  ricco,  potente  e for- 
tunato princtpo  deli’ÀMa-Miiiore.  Per  desi* 
derìo  di  ripetere  Estone  mandò  Paride  io 
Grecia  con  una  flotta  , e quegli  rapi  Elaaa 
^V.  Paetoa)  : Priamo  ebbe  la  debolezza  di 
ricererla,  e oe  nacque  la  fatale  guerra  di 
Troja.  1 Greci  armarono  • «eooodo  Darete 
PrigiOt  ii4o  nari  capitanate  da  79  principi 
o duci:  Priamo  raccolm  ajeti  da  ogni  parte 
e si  dispose  a resistere.  Agamennone  gli  de- 
putò Ulisse  e Diomede  per  trattare  d’acco- 
modamento : ei  rimaiidolU  ; la  guerra  si  fe- 
ce accanita  e rarie  ne  fnrono  le  riceode  {ter 

10  anni,  nel  corso  de*  quali  Priamo  -per* 
dette  quasi  tutti  i suoi  figli;  Ettore  rima- 
nera  quasi  solo  sostegno  della  palriif  « Prio- 
ma  se  lo  ride  stoziare  da  Achille , dopo 
▼iotolo  e morto  : Omero  fa  che  Priamo  ra- 
da a inginocchiarsi  a*  piedi  d’Achille  per  im- 
plorare la  restitusiune  della  salma  del  figlio 
olferendogU  in  dono  i più  preziosi  giojcUi,  e 
che  Giove , Teti,  Iride  e Mercurio  abbiano 
parte  net  fargli  ottenere  il  riscatto. — Quan- 
do Priamo  ride  la  citta  perduta  e il  nemi- 
co padrone  della  sua  reggia  stessa , armossi 
comechù  decre|Mto  « rolle  morire  pugnando, 
ma  Ecuba  il  trattenne  presso  Para  di  Giure 
Erceo;  e qui  capitato  Pirro  che  inseguirà 
Polite , lo  trafisse  sugli  oc  Jti  del  |Uidre,  poi 
afferrato  il  regUo  pe' capelli , gl' immorse  lo 
stesso  ferro  net  petto;  i Greci  Irasciuarono 

11  suo  cadarere  confuso  con  gli  altri.  ^Se- 
condo Pcuisania^  Pirro  lo  uccise  sulla  so- 
glia del  suo  palazzo  ; altri  sulla  tomba  d'A- 
diille. 

d.  PaiAMO,  figlio  di  Polite,  ed  uno  de’  compa- 
gni di  Enea.  Virf^. 

PatoMO,  em.  (Entomol.)  (r.  gr.  da  Ilpto- 
fZ05,  Priamo.,  ultimo  re  di  Troja),  come 
d'una  delle  più  belle  specie  di  farfalle,  del- 
la dirisiooe  delta  de'  cavalieri  troiani. 
Bok. 

PauirOAK , sm.  (Geogr.) , c.  dell’  iseda  di 
Sumatra , nel  paese  di  MenaDgkaban , eoo 
sorgenti  minerali  termali. 

PaiApnt,  pi-  (Fd.  e Poes.)  (r.  gr,  da 
Op^'aTro;,  Priapo , o la  fecoudiià  della  Do- 
lora deificata),  specie  di  poesie  oscene,  co- 
me quella  rinomatissima  di  Piron, 

a.  — feste  io  onor  di  PrUpo , dìo  d^li 
orti , particolacoente  ouoreto  da’  pastori , a 
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cui  la  mitologia  assegna  Bacco  per  padre  • 
Venere  |>er  m.idre.  Suidas. 

Paisfào,  ia , add.  mf.  sHioninio  di  /o/- 
Vico.  V. 

Pausi,  tm.pl.  (St.  oat.)  (r.  gr.  daicpsa- 
rsg,  pene),  nome  imposto  da  qualche  anti- 
co naturalula  ad  alcuni  <dotari,  ed 

altre  specie  di  esseri  naturali,  così  deoomi- 
Dandoli  dalla  loro  conformaaìooa  a foggia 
di  pene. 

PausiSMO,  tm.  (NosoL)  (r.  gr.  etim.  c.  s.), 
malattia  speciale , il  cui  principal  sintomo  ù 
un'  incomoda  e quasi  continua  erezione  del 
pene,  scerra  da  qualunque  desiderio  rolut- 
tuoso;  per  lo  che  diversifica  dalla  saùriasì. 
V.  Satuusi. 

a.  11  priapismo,  ohe  potrebbe  dirsi  piut- 
tosto tintomo , ù prodotto  dalla  preseoxa 
della  oriua  accumulata  nella  Tescica,  da  cal- 
coli 0 da  renella  esistente  in  esso  serbai  u- 
jo  ; dalla  infiammazione  dell*  uretra , della 

firostata  o del  glande;  dalla  impressione  del 
reddo  sulla  verga  o dall’  abbruciatura  de- 
gl' intogumeoti  dì  tate  organo.  Accade  il  pria- 
pismo  in  qviaJche  impiccato,  e talvolta  in 
qualche  uomo  appena  morto  t fu  osservato 
nell’  apoplessia  d^  cerreUetto.  Le  caotaridi 
inghiottite  o applicale  sulla  pelle  • io  piccole 
dosi , iuducooo  il  priapumo;  altrimenti , la 
Saiiri/isi  — Per  riparo  dal  priapismo  gi<^ 
vano  (a  ioimersiona  nell  acqua  fredda  u 1 u - 
Yìgamenio  di  qualche  parte  del  corpo  di- 
versa dalla  al/atta;  le  veatote  sulla  pianta 
de’  piedi,  le  bevaade  fredde  muciiaggiuose 
nitrate  copiose  , Ìl  salasso,  lo  spavento  de- 
strameule  eccitato  , la  dieta,  i bagni  tiepidi. 
£ badisi  dì  non  trascurare  i rimedj  accoi^ 
ci  alla  uaiaiiia  cui  accompagna  il  priapi- 
smo.  — la  coziooì  fredde  aumentano  il 
priapismo;  la  caufora  i di  dubbio  e lento 
effetto;  la  cacciata  di  sangue  ù il  più  sicu- 
ro spedieute. 

Psisro,  sm.  (Mit.),  il  aume  costode  de’ 
giardini,  e presidente  al  nkembro  virile.  Igi- 
no lo  fa  figlio  di  Mercurio  ; Tzetze,  di  A- 
dono  e Venere  ; Diodoro  Siculo  e Pausa- 
nia  % di  Venere  e fiacco , in  Lampsaco  ov’«- 
ra  particolarmente  onorato  t Gìudoim  per  iu- 
vidia  lo  rese  delbrme  s)  che  Venere  lo  espo- 
se ; fu  allevato  da  jvastorì , e così  oomiDaio 
parchi  lo  trovarono  foraito  di  enorme  pene 
ed  eretto  ìl  di  stesso  eh’  era  nato  I ! I Giuo- 
to  alla  piiberiò,  Priapo  fu  U terrore  de* 
BUtriii  ; onde  lo  cacciarono  da  Lam|>saco  : 
tosto  quegli  abitaoti  s'iolsUarono  di  una  sua- 
ta  malattia  nelle  partì  della  generazìoDe  , 
onde  penlìii  lo  richiamoroDo  e gli  resero 
sommi  onori  ; do(K>  morte , gli  «ressero  al- 
tari e tempio  : gl*  impotenti  gli  facevauo  of- 
ferte » e le  dissolute  gli  roadevano  uu  cullo 
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particolare  nel  'piate  la  licenza  non  aren  li- 
mite. — Dai  Greci  il  cullo  di  Vriapo  pas- 
sò ai  Romout;  e questi  gli  eressero  tempio 
sut  mouie  E.<i|uÌIìdo  , ma  ag^u^neudovi  il 
|iatronato  degli  orti  e de'  giardini  ; qtiiti  {>o- 
iierano  la  sua  statua  per  atioutauare  gli  uc- 
celli rapaci  ed  1 ladri.  — »1la  prlmaTera 
"li  olTei'irauo  una  coroiia  Tariopìiiia , e noi- 
i’cilale  un  serio  di  spigtte:  griumiuinsanu 
un  giovane  becco  ed  una  capra.  — Narra- 
no i miii  logi  «legU  amori  <X\Pnapo  con  1a>- 
fide  e con  la  dea  Vesta.  V*.  questi  due  no- 
mi. — Gii  danno  parecchi  soprannomi,  Jitt^ 
òicondo,  Kuùro,  Ful/o,  llìfidlo  ^ ^uon  Do 
mone,  Fascino,  Orneate,  Lampsacero,  Kl- 
lespOìiliaco.  Piu  di  sovente  era  rappresen- 
tato sotto  forma  di  Krm^  o Termine,  con 
corna  di  becco,  orecchie  di  capro  ed  una 
corona  di  foglie  di  vite  o d’alloro.  Suoisim' 
1k>Iì  p-ir  sono  strumenti  da  orticoliura,  va- 
cestri  da  fruiti , una  darà  per  allontanare 
gli  augelli;  anche»  teste  di  asìoo.  l<o  vene- 
ravano |•a^ticola^alenle  ì caprai  » ì padroni 
di  mandrie  d*  aguelii,  e di  sciami  d’npì.  ’~— 
Esiodo  non  mQn.iioua  Priapo;  si  che  non 
era  divinità  antica  gran  fatto  della  Grecia  ; 
ma  un'adozione  di  Mende  o Mendete  egizio, 
emblema  della  forza  f^eneratrice  spar.sa  iiel- 
l*  iinirerso  : epperò  Famulo  ooti  lo  fa  di- 
verso da  Silvano  : un  altro  «crittore  solo 
dice  eh'  h l’  Oro  degli  Egizj. 

a.  (Geogr.  ant.)  PaiàPO,  o PaiiPiot,  c. 
deir.\sia  min.,  nella  Troade,  orerà  partico- 
larmente onorato  Priapo,  per  esserrisi  rifug- 
gito da  Lampsaco. 

3.  (Bot.)  (voce  greca  etim.  c.  •.),  no- 
me d*  im  geoere  di  funghi  Stabilito  da 
fxneschi  » il  quale  presenta  la  forma  del  ge- 
nere phaìlus , e la  fruttificazione  dei  gene- 
re hydnnm.  V.  Fsuo. 

4.  (luiol.)  — marino , sorta  d’  animale 
cha  vaga  nel  fondo  del  mare , e che  s'attac- 
ca agli  scogli.  Redi. 

PauPOLiTE  , sm.  (St.  nat.)  , specie  di  pie- 
tra stalattiiica  rappreseolaute  il  membro  del- 
la generazione;  e in  generale,  ogni  pietra 
rappresentante  le  parti  uaturaU,  dei  due  ses- 
si. Aia. 

2.  — • nome  di  certe  petrìficazioiii  di  mol- 
lusclù»  forse  vtreùlli  od  ofolurie  non  an- 
cora sviluppale.  V.  sotto  PaisKiUTO. 

PfttsróuTO,  o 

PaiAPOUTO  » sm.  ( St.  nat.  ed  Orittol.  ^ 
(t.  gr.  da  tr^èafto;,  pene,  e pielrà), 

nome  sotto  il  quale  alcioni  naturalisti  indi- 
cano quella  specie  di  alcioni  (basili  » che  si 
|iresentaoo  sotto  la  forma  d*  un  pene. 

Pussuio , sm.  (St.  nat.)  (r.  gr.  dimimit. 
di  irptatroc,  pene),  genere  dì  animali  del- 
I'  oroioe  degb  echiaodermi  apodi,  doi  pri- 
Die.  encicl.  Voi.  VI 
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vi  iK  piedi , cosi  denominati  dalla  loro  for- 
ma a loggia  di  pene.  Comprende  una  sola 
specie  , eh'  ò Ì1  priapulus  caudatus  di  La* 
tnarck. 

Fm  iso , .r/ri.  (Mìt.)»  fi^^tlo  di  Ceoco  fra- 
tello di  Foco  , uno  degli  .ArgonauiL  Ifiino. 

Paii.TLOw  , sw.  (Geogr.),  isole  del  mare 
di  neilii^»  a 60  !.  dall' estremità  occid.  del- 
la peiiistiia  di  .\lH'ika,  uoll.i  Russia  omcric.'v- 
Ila.  Suno  due  le  ptiiu;ip.)U,  S.  Pnutu  e S.  Giot'- 
gio.  Vi  si  iro\anu  ur^i , volpi  azzurre,  lon- 
tre , orsi  marini  « vacche  marine.  U suolo 
non  |.io  luca  eh*  erbe  o cespu^^li  » ma  iiou 
alberi;  paiuno  d'origine  vulcauica.  Devuuo 
il  loro  nome  al  {ùlotn  Pribjrlow»  che  U sCt>- 
pr^  nr!  l'vHd. 

Phics  t^GioT.intii) , sm.  (Hiogr.).  dottore, 
nato  a Londra  nel  1600,  fu  cusiotle  del 
gabiuclio  di  medaglie  ed  auticlùih  del  gran- 
duca ili  Tosc.*um,  indi  professore  di  greco 
a Piva.  Dimorò  del  iom|>o  a Venezia  » indi 
a Roma,  ove  mori  nel  it>7S  nel  convento 
dv»li  Apastiuiaiii.  Era  dotto  critico,  ma  man- 
ca sovente  d'  aggiustatezza  ne'  suoi  ragiona- 
monti.  Ijc  sue  opere  ^ono  : diotae  et  Ob» 
serx'aliones  in  apalof^iam  .Ipulei;  Index 
scripiorum  qui  in  Hesychii  graeeo  vaca- 
buLirio  laudanturi  Annoiationes  in  libr. 
psalmorum,  e<c. 

a.  — (Carlo),  nrrentarlero  inglese , figlio 
d’  un  rigattiere  di  Ijoudra»  fece  dapprima  il 
giro  H'  Europa  come  cameriere  d'  un  genti- 
Inomo  inglese.  Redace  a Londra,  tentò  ugài 
maniera  di  professioni , commediante , cam- 
bia-ralute  • cursore»  fabbricnlore  di  birra, 
mercatante  ; fece  fallimento,  fu  posto  in  pri- 
gioue  » e ne  usci  per  diveu’ire  il  più  grande 
marluolo  di  Lomlra.  Finse  morta  la  pro- 
pria zia,  « collocandola  in  un  quartiere  mol- 
to solitario  fondò  pres>io  di  essa  una  lab- 
brica  di  fal<i  lùglielti  di  banca , e |ter  edi- 
tarli si  travesti  io  mille  forme.  Fioalmentn 
Tenne  riconosciuto  ed  arrestalo,  ed  ni  s’ im- 
piccò in  pri-^lone  nel  176^.  Era  stato  vedu- 
to sotto  4^  travostimeuli  o ^MsrsoDaggt  di- 
verfii. 

3.  — (Riccardo),  scrittore  politico  ingle- 
se, nato  nel  1723  nel  paese  di  Galles,  pub- 
blicò nel  176B  Rassegna  delle  princpnli 
questioni  e difficoltà  nella  morale,  opera 
che  gli  procurò  graode  riputazione  come 
metafisico.  Ammesso  nel  1766  nella  società 
reale  di  Londra , inserì  nelle  Tf'ansajÒAni 
fUosofiche  alcuni  artìcoli  significanti.  Nvl 
k?$9  pubbbeò  il  Trattato  sulle  tontine , 
contenente  la  soluzìoue  di  parecchi  qaesiti 
sulla  dottrina  delle  annualità , ed  altri  im- 
poriaoii  oggetti;  i forse  questa  la  m'igliore 
sua  opera.  Diede  In  loce  nel  1772  U suo 
Appello  al  pubblico  sul  debito  na^ionalc^, 

2G 
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e nel  »777  Otsertfatloni  sulla  natura  del 
^^ovssno  eò'ile , opera  ehe  gli  »aUe  ì rin» 
•eeAMOMBtl  della  Corte  del  Consiglio  co- 
manale  ed  una  scaitola  d‘  oro  di  6o  lire 
•tM'line.  Pfoaeguì  poi  a publ»licore  aliri 
soritii  di  politica  e atatutroa  , ed  anche  nn 
volarne  di  aermooi  sopra  argomen>ì  pratici 
a dottrìoa  rcLigioie.  e morì  nel  179^’ 

PaiDtaUT  (Gioranni),  sm.  (^Tlionr.)  t dotto 
teologo  anglicano,  veicoio  di  Worceeter,  na- 
to nel  1678  nei  Devon,hire.  Diveutie  nel 
l6ia  rettore  del  collegio  di  Eicter  > e nel 
1641  vescovo  di  Worceiier.  Morì  nel  t6Ó0» 
Usciando  : Tahuiae  ad  f:,rammaticam  %rae- 
cam  introduetoriae  ; Tirocimam  ad  syll<^ 
contexendum  eie.;  Tresdecim  ora- 
thnes  inaagurales  et  alia  opuscula;  Ma- 
nudnetio  ad  iheologian  pclemicantf  etc* 

e.  (Onofrio),  dotto  storico  ed  anli<|tia- 
rio , nato  nel  1846  nella  coutea  di  Corn- 
walli  pubblicò  oel  167^  ito’  edìiione  di  Flo- 
ro con  cola  utilissime.  Fu  eletto  nel  1680 
profeesore  di  ebraico  nel  collegio  di  Crist- 
kureh  e provvedalo  di  varj  heaeficj.  a nel- 
la vacarne  dalla  cattedra  d'  ebraico  dall'  ao- 
cadenùa  d'Oaford  per  la  noria  di  Eduardo 
Pocoke*  veooegU  questa  offerta  a fu  da  lui 
xifiotata.  Mori  decano  di  Morwich  il  1 no- 
vembre 17*4*  S autore  della  celebre  Sto- 
ria dd  Gmdei  e de  popoli  vicini,  sino  al- 
la morie  di  G.  C , opere  eh'  ebbe  una  vo- 
ga prodigiosa,  e di  cui  fatta  vaunero  in  po- 
chi anni  diaci  o dodici  adiùooi.  Lasciò  pa- 
ra altri  scritti,  tra  i quali  una  Vita  di 
Maometto  t meno  stimata  però  di  quella  di 
Gagnier. 

PmtDisxo , Uà,  add.  mf.  (CroiMd.),  del 
giorno  avantL  B. 

Pua«o,  SJVi.  (Geogr.),  borgo  di  S^uigDa. 
prov.  di  Cordova,  a 17  L da  questa,  capol. 
d*  un  marchasato,  io  parte  sopra  una  sterra 
ecosctaa.  Vi  sooo  tra  cbìase  parrcKShiali , 4 
convanti,  uno  spedale,  due  ospisj  e i4  fon- 
tane pubbliche.  Vi  si  vede  un  castello  co- 
strutto sotto  ■ Romani , altualmente  rovine^ 
so.  Ha  19  moUni  de  olio , parecchie  gual- 
chiere, ad  altra  manifatture.  Conta  17.000 
abitanti.  Fertilissimo  ò il  sue  territorio  in 
vino,  frutti  o seta. 

a.  — borgo  di  Spagna,  prov.  di  Ciien^a , 
ad  6 l.  da  questa , Alila  sinistra  dell'  Esca- 
bai,  a poca  distanza  dalla  Guadre'a-  E ben 
fabbricato,  j>orta  il  titolo  di  ducato,  ed  ha 
un  bellissimo  convento , un  monastero  Hi 
suore  ed  uno  spedale.  Ha  varie  manifittu- 
re,  e conta  laoo  abitanti.  Nei  dintorni  rac- 
cogliesì  vino,  olio  e molto  miele 

PatiNB,  s/'  (Mit.  p Geogr.  ant.) , amaz- 
zone, che  diede  suo  nome  nil  uno  c.  del- 
l Asia  minore  nella  Jonia,  atoUo  celebre  per 
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la  cqiiitk  de’  suoi  abituati  a per  essere  pa« 
Iria  ili  Riaote  savio  e di  Archelao  seultar^ 

PaisfOK  • sm.  (Googr.),  c.  della  Turclùa 
anropea , io  Bosnia , sangiaocato  di  Novi-Ba« 
zar,  a 19  I.  da  questo,  sulla  destra  dal 
Ltm,  con  aooo  abitanti. 

Paiaao , sm.  (fìeogr.),  vili,  degli  Staff- 
Sardi , divis.  Hi  Cuneo  , prov.  Hi  Mondovi  , 
a 4 */4  questo  ; ca|M>l.  dì  mandamua* 

lo , sopra  un  piocolo  affluente  del  Po  , oon 
8000  abitanti. 

PsiBSTLtT  (Giuseppe),  sm.  (Biogr.) , dot* 
lo  teologo  e celebre  6sico  inglese , nato  b<4 
1735  a Fieldhead,  presso  Lceds.  Fatto  mi- 
nistro d’  una  debole  congregazione  a Need- 
ham-Marker,  nel  Suffolk,  e tre  anni  dopo  a 
liamptwich  oel  Cbeshire , si  diede  all’  am- 
maestramento della  gioventà  ed  allo  studio 
della  fisica  sperimentale.  Una  grammatica 
inglasa  di  metodo  nuovo  , che  osasi  anche 
attualmente  , lo  fece  noto  come  autore  nal 
1761.  B.  Franklin,  Wateoo  e Prìce  lo  in- 
coraggiarono a comporre  la  Storia  dell  e- 
lettrieità,  opera  ch'ei  diede  in  luce  nel  1767. 
In  una  memoria  letta  alla  Società  reale  nei 
177»,  e che  ottenne  il  premio,  annunciò  fra 
In  altre  ecoperte  quella  dal  gas  nitroso , e 
P appUeazione  eh*  ei  ne  faceva  per  provare 
la  pnrazaa  dalle  arie  diverse.  Nel  1774 
•cì  ad  ottener  pura  ed  isolata  U |>orsioae 
dell'  aria  atmoslarica  che  gli  ammali  re  spi- 
rendo  consomano,  cha  t vegetabili  rasiiiuì- 
•CODO,  che  la  combnetiooi  alterano  ; la  chia- 
mò aria  dedlegisticata,  ed  ora  nella  chimi- 
ca modama  chiamasi  ossigeno , ed  è il 
prtooipio  della  raspirazione  e della  combu- 
sùona,  e relamaoto  essenziale  di  quasi  tmiz 
gli  acidi.  La  teoria  dì  Lavoisier  fondasi 
principalmaDta  sulle  s|ierìeuze  di  Priestley . 
e tuttavia  quest*  ultimo  non  volle  mai  adot- 
tarla Pubblicò  nel  1773  Storia  e stato  at- 
tuale delle  scoperte  riferibili  alla  s'i^iojrc, 
alia  luce  ed  ai  colori.  Essendosi  mostrato 
favorevole  alla  rivoluzione  francese , ed  r*- 
seodo  stalo  celebralo  a Birmingham,  ov*  egli 
area  preso  stanza,  con  un  banchetto,  il  dì 
l4  luglio  >791»  1*  anniversario  della  presa 
della  Bastiglia,  ei  fu  accusalo  d*  aver  provo- 
cato tale  allo , sel>bene  non  vi  avesse  preso 
parte;  la  plebaglia  invase  la  di  luì  casa,  dove 
lutto  in  uo  istante  fu  preda  delle  fiamme  • 
del  martello  ; ed  egli  perdette  in  tale  ioemt- 
tro  una  ricca  biblioteca,  il  suo  gabinetto  di 
fisica  e quantità  dì  carte  preziose.  N*  ebbe 
io  seguito  alcuni  risarcimeati.  Poco  l«zi  ve- 
duto nel  suo  paese , risolse  di  cercar  la 
((iiiete  in  .America , e scelse  Northun&ber- 
land,  citta  dì  Pensilvania , rifiulamlo  la  cat- 
tedra di  chimica  a Kilodeliìa  , statagli  offer- 
ta. Colà  compose  negli  ultimi  anni  deilo  sua 


Dìgitized  by  Google 


PR  I 

vita  U ParMlo  fra  Gesà  « SaeraU»  U 
Parmgàfte  dti  4iv0r*i  tUUtni  dèi  filosàfi^ 
f^red  coi  criètiamtimo.  Mort  il  A 6 feb- 
braio i8o4-  1 <uoi  talaoù  ooma  6«ieo  a co- 
aa  ohionco  furoeo  di  primo  ordioe  • a la 
soa  rioarcha  ad  i auoi  aaritti  haaao  mollo 
coatriboilo  aì  prograeai  della  «eiaosa  • di 
gnxf  che  U ahimica  pneumatica  a nìan 
douo  k di  taalo  debitrice  di  quanto  lo  A a 
luì.  Ma  come  teologo,  la  tua  opere  aooo 
propria  a tutto  atterrare  «anta  riiubilir  co- 
ca alcuna.  A canto  quarantacinque  atcaode 
il  numero  da’  tuoi  «criiti.  Tra  quelli  noo 
ancora  indicati , citar  «i  pofiono  : JstUuzio^ 
ni  della  rtligtone  naturale  a rivelata  ; 
Tfole  eutla  Scritturai  Saggio  sulfiogisto{ 
'Esperienza  sulle  diverse  speda  di  aria; 
Lezioni  suUa  storia^  eo. 

Paiiua  (Filippo  le),  sm.  (Biogr.),  nacque 
nel  peata  À Geua  al  principio  del  «ac.  xviif 
fu  detto  profecsora  nell  uoireraità  di  Parigi, 
e mori  in  quatta  ciiia  nel  1680.  Le  «ua 
opera  cono:  TertidUani  opera ^ cum  aari^ 
rutti  eommantariis  f daimadversioaes  in 
liòrum  Praeadamitarum  , BUavir , 16S6  ; 
De  littaris  eanonicis  dissertaiio,  etc. 

Paitzàc  (DaniaU  de),  sm.  (Biogr.),  nac- 
que a Priaaae  nel  1690,  nel  lùi««o  Limoci- 
Do,  a profe««ò  dieci  anoi  diritto  a Bordeaux 
con  applauao.  Nel  1856  fu  fatto  coocigfiera 
di  «tato  ordioario,  a nel  1639  fa  ammaeso 
. neU*  accademia  francata.  Mori  nel  l65a,  do- 
po arar  pubblicalo:  Parufrasi  sui  salmi i 
Sei  discorsi  politici;  Miscellanearum  li^ 
bri  duo;  Trìbonianus  a censura  sospes ^ 
ala. 

3.  .....  (Salomone),  figlio  del  precedente,  è 
cooosciuto  per  una  Storia  degli  elefanti , 
Parigi,  i85o,  e per  rarie  altra  opera. 

PxiciÓMO,  sf.  (Filo),  eo.),  luogo  pubblico 
dora  ti  tengono  serrati  i rei  ; carcera.  Cx. 

0.  Dice  Eutropio  che  la  prigioni  furono 
itliiulte  in  Roma  da  Tan^uioio  Superbo,  ma 
<]uaii  tutti  gli  altri  aùlort  oa  attribuiscono 
la  itùtuaioae  ad  Anco  Maraìo:  Giovenala 
|)oi  dica  olia  «otto  i re  a «otto  I tribuni  fu 
in  Roma  una  sola  prigione;  «otto  Tiberio 
oa  fu  cottruila  un’altra-  È poi  certo  oha  in 
<^dì  città  detlimpero  era  una  prigione  al- 
meno. Prigioni  pur  erano  le  latumie  a le 
lapidicine.  V.  queste  voci. 

Pxigk'iki,  sm.  (Filol.  ec-),  quegli  ch'i  in 
prigione  ; 0 che  , Tinto  ìn  guerra , i in  po- 
tare del  TÌncitora  ; prigioniero.  Ca. 

3.  Uso  comune  appo  gli  antichi  fu  che  la 
persona  prese  comunque  in  guerra  • diranit- 
sero  Schiave , a con  loro  tutù  t loro  discan- 
deuli  : forse  parchi  la  tparnuza  dal  guada- 
gno faceste  aiiteiiere  dal  micidio  i a certa- 
mente , gU  storici  notano  che  la  guerre  ci- 
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▼ili  tornoTBoo  di  gran  lunga  piìi  micidialt 
wtehe  parchi  non  potaasì  fare  tchiaTO  il 
vinto.  Gli  antichi  Romani  non  faciimanta  ri- 
cuparavano  i prigionieri  di  guerra»  ma  pre- 
no atame  dalla  loro  condotta.  A’  piò  cotpi- 
oui  loro  prigioni  toodevano  i capelli  a,  man- 
datili a Roma , li  faceano  servire  ad  orna- 
mento da'  trionfi , cui  taguivaiio  carichi  di 
catene  più  o meno  ricche,  secondo  la  lor  con- 
dizione : sa  si  nccidevano  prima,  sopplìva 
l*  imagine  loro.  Dopo  il  trionfo  , tatti  s pri- 
gionieri  si  vanderano  all'  incanto. 

PxiGiOMià  , sf.  (FiloL),  lo  star  riochiuso 
io  prigione  o Ìo  forza  altrui;  sarvilò.  Gl. 

PxiGiONiixa  • o 

PaiGioNiixo,  sm.  (Filol.  a St.)  Y.  sopra 
PXIGIONB. 

3.  oolus  che  sta  a goardia  dalle  oar- 
cari  ; carcariaro.  Ivi. 

Pmiisxrt  (Gio.  Battista),  em.  (Biogr.), 
gesuita  ungherese,  nato  a Prilevz  nel  1709, 
professore  di  filosofia  nell'  universith  di  T7- 
man , indi  direttore  dal  collegio  di  Gasao- 
via  o Kaachau.  B’  noto  per  diversa  opere 
relative  alla  storia  ecclesiastica.  Ira  la  <^uali 
distìnguonsi  : Acta  sanctorum  Hunganae  ; 
Ifotitia  SS.  Patrum  qui  daobas  primis  ec- 
clesiae  saacuUf  ftoruerunt,  etc. 

Pxiluu,  sm.  (Geogr.),  c.  della  Russia 
europea,  gor.  dì  Pollava,  a 44  I*  questa 
ed  a So  da  Kier , capoL  di  cantone , sulla 
destra  dall*  Udai.  Traffica  di  grano  a be- 
stiame , ùana  tra  fiera  all*  anno  * ad  ha  9600 
abitanti. 

PxiMà,  sf.  (Mh.),  figlia  di  Romolo  e di 
Ersilia,  cosi  delta  perchè  fu  la  lor  primo- 
genita. ^ 

a.  (T.  acci.)  una  dalla  ora  eanonìcha. 
Ca. 

3.  (Comm.  maritt.)  — d’  assicarazione , 
la  sozoma  oha  un  marcadaale  Ì1  quale  voglia 
assicurare  la  saa  mercanzia  paga  all’  assicu- 
ratore per  prezzo  dell*  assicurazione  ; a di- 
casi prima , perchè  si  paga  aoticipatameuta. 
6sv. 

PaiMsccaTTo  , 

Pausacelo , a 

PaiMÀccioio , fm.  (Arù)  Y.  Piunacir* 
TO  a PiUMaccio. 

PaiMaJO,  sta,  a più  modemam. 

' PaiMaaio  , xta,  add.  mf-  ('F.  scoUst.  ao.), 
primo.  Ca. 

PaiMAMO,  o 

PaiMÌTt,  sm.  (FUol.  )•  prinoipala,  che 
soprastà  agli  altri.  Ivi. 

PaiMarlccio  , ccia  , add.  mf.  ( fiot.  ) , 
aggiunto  del  frutto  dalla  terra  che  si  ma- 
tura a buon’  ora.  Ivi. 

PaiMàTiccio  (Francesco),  sm.  (Biogr.), 
pittore  nato  a Bologna  nel  z49^>  scolate 
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a Mantora  per  *ei  anni  di  Giulio  Romano.  PMMàeiili , add.  cum.  (Filo!), 

Spedito  dal  duca  di  Mantova  a!  re  Fraoce-  leneute  a primazia.  Aia. 

SCO  i.  che  fili  area  chlevto  un  pittore  capa-  PaiMKMiiai,  «.  (Filo!.),  aoeleaere  il 
te  di  dirìgere  gli  abbellimenti  del  palaizo  primato,  ramare  il  primato.  IJ. 

di  Foniaoebleau  , ottenn*  cola  l'  impiego  di  PatMiaoii  (Giacomo),  sm.  (Biogr.), 
topraDieurlentc  d**lU  fabbriche,  e la  ricca  dico  ralente  ma  aittematico,  otto  rerao  il 

nbaàa  di  S.  Martino  di  Troye*.  Sotto  Frao-  fine  del  aec.  xvt  a S.  Jeao-d’  Angely , o m 

ceaco  11  fu  fatto  eomuiisaario  generale  delle  Bordeaux,  da  genitori  scoixesi.  Si  laoreò  a 

fabbriche  dello  stato  iu  tmu  1’ oicnsÌDoe  'MoolpelUer  oel  1617,  partì  per  T Inghilter- 

del  re’ito.  Il  suo  esempio  coiilribuì  a oian-  ra  . si  trattenne  ad  esercitar  medìciua  od» 

tenere  il  buoo  gusto  delle  arti  in  Francia,  I‘ Vorkshire,  e ri  si  fece  conoscere  per  mol» 

durante  tutto  il  tempo  ch‘ ei  ne  diresse  le  tipitci  felici  successi.  Fu  uomo  istrutio  c 

produzioni.  Eì  muri  ottuagenario  a Parigi  buon  piatico  ed  osserratore , ma  ebbe  il 

nel  colmo  di  fnror»  e di  ricchezze.  Il  tu.^siimo  torto  di  negare  la  circolatione  del 

museo  del  Louvre  ha  due  quadri  o sei  di-  «.vigne,  poco  prima  scoperta  da  Guglielmo 

segni  di  questo  artista.  Hjrrey,  e di  osiinarvisi  fino  a resistere  con- 

Pximìto  , fm.  Filol.  ),  priucipal  luogo  irò  Pcvìdeiiia.  Negò  del  pari  resistenza  dei 

si. d’onore,  sì  d’ uutorilà.  Ca.  tasi  chiliferi,  e morì  in  età  aTaozata  reno 

PaiMAV^as,  s/.  (Cronol.  ec.),  una  delle  i|  l66o.  Delle  numerose  sue  opere  sì  poò 

quattro  slagioot , nella  quale  rinterdisce  la  citare:  Hxei^rilalio/tes  si  animadverstones 

terra  , e rionuova  l’anno.  Ca.  in  hbnim  de  mota  cordii  et  circnlniione 

3.  ( Mit.  ) Gli  amichi  divinizzarono  la  sanf;uinìs , adiersus  Cut  Harreum , Loo- 

primm'ern  sotto  tarj  nomi  e rarj  attributi;  dia,  i63o;  De  erroribus  in  medici* 

l*  etjainosio  di  prinuwere  era  riguardato  na,  libri  tr;  De  murbis  nmìierum  et  sym* 
come  il  principio  del  regno  della  luce  e piomolis  ^ libri  y ; De  morbis  pueromm^  etc. 
del  fuoco,  e si  celebrava  quell*  e|K>ca  della  PatURviTs' , sj.  (Filo!.),  anterìorith  di 
natura  con  molte  cerimonie.  V.  Mira*,  lungo  tenipo.  B. 

Ncusonz  , PsuiiE,  Kktontr,  Io,  Vasta,  pRisncàhio,  sm.  (Fifol.)  (r.  greco-Ulina 
VKaxcNKo,  Fiora,  Ztinao.  ec.  La  prima’  da  primtts  ^ ital.  primo,  e xn^tcv , cera  t 

vera  fu  sacra  a Venere,  alle  Grazie,  alle  fisvo),  chierico  ch’era  notato  il  primo  aopra 

Muse.  una  t.avola  cerala  ; xocabolo  che  passò  poi 

3.  I>a  primavera  sacra  era  un  mio  p«J  a dinotare  qualiintpie  diguitk  primarta;  on» 

quale  si  sacraraoo  agli  dei  tulli  i nati  dal  troviamo  il  primicerio  del  sacro  paUuo, 

primo  di  marzo  al  priow  dì  magrio.  V.  Pa-  della  fabbric.a,  ec.  Boic. 

UX.IB.  3.  — de'  noto'},  il  segretario  di  stato 

4.  (Iconul.)  Tra  le  mohe  fogge  con  cui  t|,e  teneva  il  registro  generale  diluito  l’im- 

si  raffigurava  ìa  Primavera , h.ifvi  questa:  [«ro  : sjiccie  di  diurnale,  primamenle  teou- 

una  innocente  donzella  che  porla  oel  pan-  io  da  Augusto , che  conteneva  i!  numero 
ne«;;iamenlo  della  sua  vesti»  il^  grembo  dei  di  soldati  romani  e stranieri,  quello  degli 
piccoli  piselli  sgusciali.  In  un  monuraeoio  esorcitì , de’  regni,  delle  proviocie , delle 
ella  i ap|Kigglaia  col  dorso  al  dorso  del-  imposte,  «Ielle  rendite;  quindi  uno  stato 
TAi'-tiinno , i coronata  di  liori  od  il  suo  della  spesa  , il  tutto  di  pugno  del  principe 
genio  sostiene  un  cornucopia  pur  prave  di  In  seguito  fu  affidato  «piesto  registro  a lì- 
huri;  stende  un  piede  calzalo  dallo  parte  licrti  detti  proevr^tores  ab  ephemeridt  ; 
del  verno;  ha  mezzo  seno  igntulo  dalla  par-  o finalmente  al  primicerio  de  nota],  cosi 
le  dell’estate:  una  ricc.a  gliirlamla,  una  tu-  delio  pecchi  nveva  sotto  di  si  molli  legata- 
nica  bianca  o verde  con  patinegginmenlo  ro-  r)  detti  tribuni  nolo}.  V.  Notaxo. ^ 

SCO,  t Giuochi  e«t  i Piaceri  volle-giaotìle  PaiMiLRz , 4/!  (Filol.  ),  sorta  di  giaoco 
intorno  son  pur  caratteri  dalla  Prima’  di  carte.  C». 

t>era.  a.  — anche  quattro  carte  di  quattro  se- 

5.  (Mei.)  I a primavera  i una  st.igÌone  mi.  Ivi. 

«sempre  favorevole  alla  sanità  per  Io  svilnp-  PatMiRKftNTK , sm.  (Filol.),  che  giuocà  a 
|io  delle  forze  vitali;  ma  arreca  funesti  ef-  primiera.  Aia. 

felli  iu  chi  non  si  trova  nello  stalo  norma-  PrimUro,  «a  , add.  mf.  (Filo!.),  lo  sles- 
Ih  di  org'vnizxa/.ione,  e spesso  risuscita  ma-  so  che  primo.  V. 

Lvuie-,  come  pure  spesso  ne  provoca  per  le  PtiisiicÉNlO , NIa  , add.  wf.  (Filai.  ) V. 
alternative  di  caldo  e fre«ldo  , le  pioggia  ed  Primitivo. 

ì telili  impetuon  che  t’accnnipagnano»  3-  (Mit.)  Primigenia  , so|<rannoiue  delb 

Primizia  , sf.  Filol.) , dignità  e diritto  Fortuna  a Roma  nel  Campidoglio  , e sul 
del  prim.vtc.  Alì:.  m.  (Quirinale. 


Digitized  by  Google 


PRI 

«T  PaiMlctNiA»  soproaDome  auche  (fi  Pro- 
ierpina  in  Atene. 

Pam^raao,  Aaa*  add.  mf-  (FU.)»  che 
per  la  priiaa  volta  ha  partorito.  B. 

PaimaiiÀae  » add.  com.  ( St.  roto.),  ap- 
jwrteneiite  a prlmipilo.  Id. 

PaiMiPiio  , sm.  (St.  roo».  ),  ceuturione 
ilella  prima  ceolurìa  di  ana  legione  » il  qua* 
le  aveva  cura  dell’  aquila  e la  coDSe{^uava 
all’  alfiere  quando  era  da  marciare. 

PaiMi*STaaH*LB  , add.  e sm,  (Si.  oa».  ), 
nome  dato  da  Ber.lard  al  primo  \t9uo  delb 
•tento.  Omod. 

PaiMiTxvOi  VA  , add.  mf.  (FUol.),  pri- 
mo che  non  ha  origine  da  alcuoo.  Ca. 

9.  (Gracnm.)  — tona  di  nome.  G.-V. 

PaiMlaiA , s/.  (Filol.) , frutto  primalio- 
cio.  Ca. 

9.  ( MìL  ) Fu  aniìchìssimo  uso  delle  na* 
aloDÌ  tutte  di  conservare  agli  dei  i primi 
frulli  della  terra.  Gl  l{>erl>orei  li  mandavano 
a Deio  ; i Homani  gli  olferivaoo  ai  sncerdo* 
li  ed  ai  Lari. 

PaiM.taai.  V.  Arooti. 

PaiMNOf.v/!  (Mit.  )»  DÌofa  » figlia  del- 
l’Oceano e di  Teli.  Noat. 

PaiMO»  MA»  add.  mf.  (Aritra.  ec.).  prin- 
cipio di  numero  ordinativo  » al  quale  segue 
secondo  ee.  Ca. 

9.  •—  ( Minuto  ) , la  sesiantesima  parie 
d*  ito  grado  o d'  un’  ora.  tvi. 

3.  (FUoL)  — principale;  antenato.  Ivi. 

4.  Primo  sonno  » Prima  gÌ4H--ane%za  » e 
simili  » il  principio  del  aonno , U priocipio 
della  giovanezza  e simili.  Ivi. 

6.  (Fis.)  — * moùUe , nome  che  gli  anti- 
chi astrologhi  davano  al  nona  de'  cieli  sup- 
posti da  Tolomeo;  e cosi  fu  detto  perchi 
si  credeva  essere  la  prima  sfera  ohe»  mo- 
vendosi da  oriente  io  occidente,  rapisse  e 
movesse  tutte  le  altre  minori  » senza  impe- 
dirle dal  proprio  moto.  G.*B. 

6.  (Anat.)  Prime  vie  » Prime  strade , lo 
stomaco  e gl*  intestini.  Pasta. 

7.  (Lk.  e Comm.)  — V.  Psima. 

Paino  (Marco  Antonio)»  sm.  (St.  rom.)i 

generale  romano  nato  a Tolosa  di  famiglia 
patrizia,  possedeva  le  qualità  ed  i difetti  op« 
portuni  a sedurre  In  moltitudine.  Ebbe  da 
Galba  il  comando  d’  una  delle  legioni  stan- 
ziate nella  Pauoonìa  ; proferse  i suoi  servigj 
ad  Ottone  contro  Viteilio  ; e fti  uno  dei  pri- 
mi che  si  dichiararono  per  Vespasiano.  Pren- 
de d’  assalto  Cremona  che  teuea  per  Viiel- 
lio.  e quattro  gìurni  dopo  quella  fiorente  e 
|K>)ioIosa  città  più  non  oliriva  che  rovine 
lorde  di  sangue.  Indusse  le  truppe  di  Vi* 
Inllio  appostate  a Narui  a gettarsi  al  partito 
di  Vej|iasiaiM>,  e s*  avanzò  alla  volta  di  Ho- 
ma  ; culà  giunto,  ì suoi  soldati,  eh'  ci  non 
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riesce  a contenere»  s'  impadroniscono  della 
città  e trucidano  Timperatore.  Marciano»  fa- 
vorito di  Vespasiano,  geloso  del  suo  mènto, 
corcò  d' allontanarlo  ; eì  s|>erò  che  VespasùH 
no  ^iù  gtnsto  sarebbe  stato  riconoscente  ai 
siuN  servigj  f ma  questi  preoccupato  contro 
dì  Primo  lo  accolse  filMldamente»  e non  fe- 
ce alcuno  sforzo  per  ritenerlo  presso  di  sA. 
Egli  ritirosst  allora  oel  ano  luogo  natio  0 
si  dedicò  alla  cultura  delle  lettere.  Giunse 
traaiptiUo  e felice  all’  età  di  76  anni  e mo- 
rì r anno  , primo  del  regno  di  Traiano. 
Marziale  fa  grand’elogio  in  molli  epigrammi 
delle  sue  viriù.  R o|tintone  che  ebbia  la- 
sciato parecchie  opere;  ma  iinU' altro  si  co- 
nosce di  suo,  che  Awz  frammenti  d’allocu- 
zioni alle  truppe,  conservatici  da  Tacito. 

PatMoefiNtTO.  TA,  add.  e smf.  (Filol.  e 
Giurispr.),  primo  generalo»  primo  figliuo- 
lo. Ga. 

PaiMOCaNiròaR,  tì/ci,  add.esmf.  (Fi- 
hd.),  il  |>rti?io  genitore»  e la  prima  genitri- 
ce. Aia. 

PaiMOcrxiTt^aA , sf.  (Giurispr.)»  estr.  di 
primogenito.  Ca.  * 

9.  — - ragione  dì  succedere  negli  stali  o 
negli  efi*etti  che  porla  seco  1’  essere  primo- 
genito. Ivi. 

PaiMuPABTO,  sm.  (Med.  ),  tempo  in  cui 
la  donna  iiartorisce  la  prima  volta.  Omod. 

9.  — fruito  della  prima  volta  che  una 
donna  partorisce.  Id. 

pBiMORniÀLs  , add.  tom.  ( Filol.  ) , di 
principio  » primitivo.  Cb. 

9.  (Bot.)  Primordiali  ( Foglie  ) » quelle 
che  spunteno  subito  dopo  le  seminali , e 
spesso  a queste  sì  assomigliano  nella  posi- 
zione , forma  o grandezza  ; come  si  osserva 
nel  fagiuolo  e nella  fava,  Bkbt. 

Pbimoboio»  sm.  (Filol.),  principle , co- 
miiiciamento. 

Pbimobìo  , sm.  (St.  ant.)»  giovane  feace 
che  concorse  al  cenarne  della  corsa  ma  non 
ottenne  il  premio.  Om. 

Pbimobu»  sm.  (Geogr.)»  paesello  di  Dal- 
mazia, circ.  di  Macarsca , tra  questa  città 
e Vergoraz.  È montuoso»  ma  fertile  in  vi- 
no, olio  e fichi.  Macarsca  n’ù  li  luogo  pria- 
ci|tal«,  e 1 intero  diitr.  cootieoe  da  i6uoo  abit. 

PhÌMUIa  , V-  ( ) « 6«uere  di  piante 

•Iella  |)cniaodria  monoginìa  e della  famiglia 
delle  primulacee.  Caratteri  : calice  persi- 
stenle  tubulato  , a 5 angoli  ed  a 5 denti  1 
corolla  OiOiio|tetaU  , regolare»  a solloco(vpa  » 
«li  tubo  citiudrico,  lunga  quanto  il  calice  o 
talvolta  «li  più,  coll’orlo  piano»  aperto  e 
taglialo  profuudaroetile  in  S segmenti  smar- 
ginati; capsula  rotonda,  iiniluculare  , che  si 
apre  per  la  sommità  divisa  in  io  |>erli  e 
piena  di  rami  rotondi. 
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a.  Primati  ^cmaUi  cooiatie  nei  bo* 

•chi  • s^U  pratAÌa,  i tni  iorì  banno  m* 
l»ore  mtfo^olo  «d  odw*  MMve<  Fu  rrnuU^ 
U eoDtro  U veró^BÌ  « • «miU  <li  t««i«  « le 
BffMÌoai  Urerìebe  • U peniUii.  bm  spBcial- 
B»eate  «MM  calaaBBtre  • «oiiBifen  ; ora  bob 
ai.  nea  ^rao  fatto  ; aammpBO  1*  erba  aaata  a 
catalana  §<^>ra  la  articolaiioni  affetta  dal» 
la  gotta.  radioa  ha  aapora  aatringaotc 
ed  odore  analogo  a quello  d^'aoica  : intro* 
dotta  io  polrare  «elle  aarici  provoca  lo 
•laroota. 

Paiaoticast  ^ pi.  (Bot.)»  famiglia  db* 
turale  di  pìaote  dicotiledooie  mooopetale  che 
hanno  calice  pereieiente  |ieà  o meno  profon* 
demente  dinao  > eorolta  quaai  coetaotemente 
regolare  diviea  d’  ordioario  ta  6 lobi  i nu« 
mero  determinato  di  etami  y a par  lo  piu  6 
upposii  alle  dÌTuiooi  della  cocolla  i ovario 
nempHoe,  io(>ero  t con  aurTÌ  ano  etilo  mn- 
uiio  di  cùnuna  eemplica  a rara  volte  biftdo: 
il  fruito  eorente  A una  eaeeJia  «nilocalare 
contenente  molli  semi  ohe  hanno  una  pia* 
ernia  centrale  libera , perioparma  atfoceo , 
embrione  diritto  • radiebatla  infera  e coUte- 
Jooi  feaii-dlindrici.  Sono  piaote  per  lo  mav- 
sima  parte  vivaci  ; a nelle  radici  hanno  fu* 
»io  erbaceo , qualche  volta  munito  di  foglie 
semplici  . o|>po*ie  od  alterne  i altre  volte  sì 
innalza  dalle  loro  rodici  ano  scapo  o fusto 
nudo  munito  seraplìceai.  di  foglia  alla  base: 
fiori  sempre  eomj^eli  niODopetali  regolari  e 
di  beires|ietto  eoo  differenti  disposizioni  : 
quelli  delle  specie  a fusto  nodo  tono  som* 
pre  terminali  o ascellari  » aoUurj  o disposti 
in  ispiga  o a corimbo  « a quelli  delle  epe* 
eie  a fusto  nudo  sono  sempre  lermiaali , 
rare  volte  soliiarj . e più  epesso  disposti  ad 
ombrella  mnnita  di  oo  invoglio  polifillo.  B*ar. 

s.  Vénlcnat  comprende  in  questa  fami* 
glia,  cli'd  la  I deir  vili  classe  del  suo  Ta- 
bleau de  règne  vteétalt  i5.  geoeri  in  due 
divisioni.  I.  Prìmtuacte  che  portano  fiori 
sopra  fusto  foglioso:  centunemus ^ anag(d- 
lis  , fysimachia , hottonia , carie , trien- 
talis  t aretia  f li.  Primulacee  a fiori  por- 
tati sopra  uno  scapo:  androiace  j primula^ 
coriusa , soldanella  • dodecatiiheon , cjr- 
clamen.  Id. 

pRiNCBTOK  • sm.  (Geogr.),  com.  degli  Sta- 
li-LIoiti.  stato  di  NewYersey,  parte  nella 
contea  di  Middlesez,  parte  in  quella  di  So* 
merset  • a 4 Trenton.  V ha  un  colle* 

gio  rinomato,  nn  seminario,  una  cliicsa  pre* 
sbiteriana , e circa  un  ceulinaio  di  ca«e.  — 
Vi  furono  disfatti  gl'  Inglesi  da  Washiagtou 
il  3 gennaio 

PaincirÀLt , add.  com.  ed  anche  sm. 
(Filol.),  il  primo  dì  grado,  soprauu,  mag- 
giore. Ca. 
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9.  PaiMOltsta,  primiero,  di  {«ima.  Cr.. 

3.  (MiJ.  aat.)  — V.  PaiirciVB. 

PauiciaU4TÌ  . j/  (Polit) , stato  e eoadt>* 
sione  di  eitià  piè  eonsiderabsle  della  altre. 
Atta. 

PaiircirlTo  , #jn.  (Pelli,  ac.) . tilob  del 
docaiitto  e grado  del  principe  ; ed  Mcbe  , 
pramioenu,  maggioransa.  Ca. 

b.  (Teol.)  — noma  dì  una  dalle  gnrar- 
chic  degli  angeli.  Ivi. 

3.  ( Mil.  ant.  rem.  ) — dignità  militare 
oenfartla  dal  consolo  o dal  m|ùUDO  dall'  e- 
sercito , {>cr  la  quale  si  esercitava  sogli  au* 
•iliarj  la  stessa  antoriià  che  qneUa  dalla 
{trefetlttra  augli  dicati. 

PaiNCiraTO -ciraaiOBi , e crras  , sm. 
(Geogr.),  prov.  del  r.  dì  Napoli,  eonfioante 
col  Principato  alterbre , la  Baeilicata , la 
Tarra*di*lavoro  ed  U mer  Tirreno , laogm 
flS  L,  larga  i6,  e di  34o  !•  q>  di  anperfi* 
eie.  B coperta  in  geoarale  da  rmmificazsonr 
degli  Apenoini  , e ooodimeoo  è una  delle 
piè  amene  ed  nbartose  del  regno  » godcado 
in  qtielche  parte  nne  oontinna  primavera , a 
spacUlmente  nel  piceob  ^se  dì  GUeoto. 
Produce  grano,  riso,  molti  frutti,  vini  pra> 
giatissimi  ed  olio  eccellente.  Se  ■*  ec{»orta 
legna , rivo , fratti  eeechì , cuoi  e porci.  La 
eoa  po]folazione  è di  4^<>t<too  abitanti.  Sa> 
lerno  n'  è il  capoluogo.  — Fu  già  abitata 
dai  Greci,  dai  Campani,  dai  Lacani  e dm 
Piceni, 

B.  — uiTcaiosa,  o uiras,  prov.  del  r. 
di  Napoli,  confinante  con  quella  di  Sannio 
colla  Capitanata,  colla  Basilicata , col  Princì* 
l^timtcrbrc  c colla  Tcrra-di*Uvoro  ; nella 
cua  parte  nord-ovest  v’  A iuccstrala  la  dele- 
gazione romana  di  Beueveuto.  Ha  to  I.  di 
liioghassa  c i4  di  brghczta,  c b46  l.  q.  di 
cu{Mrfioia.  E montnoea  ed  io  geoerab  l>eii 
ooltivata  c sotto  un  clima  doba  c salubre  ; 
produce  grano,  vino,  frutti,  castagne  cd  olio  ; 
ne*  Inoghi^ù  caldi  ei  aUevano  anche  bachi 
da  seta.  Nei  monti  s*  ingrassano  castrali  e 
{wrd.  La  esportazbni  rìdueonsì  eUe  derra- 
te terriioriab  Annovera  33o,ooo  abitanti. 
N'i  eaiioluogo  Avellino.  — Comprende  par- 
te del  paese  de’  Sanniti , che  par  circa  ua 
secolo  difesero  contro  i Bimuni  la  loro  li- 
bertà , e posare  più  d'  una  volta  in  perìcolo 
r ns{iero  dì  quei  conquistatori. 

PaÌMCiM , sm.  {(  PoUt.  ec.  ) . quegli  che 
gode  il  dominio  e il  grado  del  prìucipato  ; 
ed  & titolo  che  generalm.  si  dà  ad  ognuno 
che  ha  stato  e signoria  grande  ; e dicevi 
anche  di  cittù.  Cb.*G.*V. 

a.  ~ il  prifflogeoito  de'  principi  grandi  , 
dia  dee  succedere  nel  loro  stato.  Ca. 

3.  (Filol.)  — * priuoipele , primo.  Ivi. 

4.  (MiL  roffi.  ani.)  soldato  legionario 
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^raT«oitnt«  armato , il  quala  • fecondo  Ko- 
f>rzio  t era  ordinato  anlJa  prima  linea  della 
ì*'^Ìon«  in  battaglia  , avendo  dopo  dì  gli 
ostati  t finalmeoia  i triarii:  ma  il  luogo 
vero  de’  principi  h vario , secondo  i tempi 
e le  cofiitnzioni  militari  romane.  Sembra 
anzi  da  Livié , ohe  i principi  fossero  neU 
la  seconda  schiera  tra  {(li  cutati  ed  i trit^ 
rii.  — Furono  aoche  delti  io  italiano 
cipalL  Ga. 

4 • (St.  rom.')  Principe  del  senato,  quel  se* 
natore  il  cui  nome  veniva  proferito  pel  primo 
dal  censore  quando  puLblicameotà  leggeva 
)a  lista  dei  senatori  : il  censore  » dal  quale 
dl|ieadcva  tale  intitolaiiona , non  la  dava 
per  solito  che  al  piò  anziano  • gili  stalo 
consolo  0 censore,  e commeudevole  per  prò- 
biih  e stM^ezM.  Certo  fu  titolo  assai  odck 
rìficot  e chi  l’avava  avuto  una  volta  lo  so* 
U(>oaeva  a tutti  gli  altri:  lo  iostilul  Roma* 
Io , e la  repubblica  lo  conservò.  Il  piu  an* 
fico  che  si  oonotea  A Fabio  Massimo,  nel 
644  di  Roma,  poi  vennero  Scipione  Afri* 
cano,  L.  Valerio  Fiacco.  SmtUo  Ispido 
nel  674  : altri  non  sì  conoscono  menzionati 
ìli  quanto  ci  rimane  della  storia  romana. 
Forse  corsero  molti  anni  Senza  che  alcuno 
meritasse  quel  titolo.  Cesare  Ottaviano  la 
ambi  e lo  ebbe , con  che  godette  la  somma 
dei  poteri  : ed  egli  alTettò  di  preferirlo  ad 
ogn'  altro  , come  repubblicano.  — Non  sem* 
pre  gli  scrittori  osano  la  frase  principe  del 
senato  . ma  anche  principe  in  senato  « 
principe  dellrk  città , o di  tutta  la  città , 
padre  della  patria , e principe  soltanto. 

6.  — della  fiÌot>entù . (itolo  dei  giovani 
Cesari  nell’ allo  impero»  che  nel  basso  poi 
divenne  anche  «legl’imparatori:  lo  aveva  crea* 
to  Augusto  nell’atto  di  rìnovare  i giuochi 
Trojani . rnccogUomlo  tutti  i figli  dei  senatori, 
e scegliendont  uno  della  Sua  famiglia  per 
capo. 

6.  ( Mit.  ) — delle  dee , Giunone. 
Nost. 

pKìHctvK  (Isola de/),  sf.  (Geogr.),  nel 
golfo  di  Guinea , a 3o  I.  da  quella  di  san 
Tommaso  . ed  a 4^  da  qucll.1  di  Fernando 
Po;  appartiene  ai  Portoghesi  ^ lunga  4 1* 
e larga  da  t z/a  a a i;a  . ed  ha  un  laj*o 
nel  mezzo  d’  onde  escono  parecchi  ruscelli. 
Ij’  aria  A genemlioente  sana.  Pro<lnoe  riso , 
tabacco  , miglio  . manìoco  . zucchero . cao 
cao , ignami . ficiù  e patate.  Annovera  circa 
4000  abitanti.  S>  Antonio,  sulla  costa  orìen* 
tale.  0*  i il  capoluogo.  — Fu  scoperta  dai 
Portoghesi  nel  xv  secolo  . e le  sue  rendite 
furono  assegnate  al  principe  reale . dal  ohe 
essa  preude  il  suo  nome. 

PamciPB  DI  Gsilbs,  o Puio*Pnfairc , 
sf.  (Geogr.) . is.  dello  stretto  di  Malacca . 
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presso  la  costa  oocideot.  della  penisola  di 
questo  nome.  Ila  quasi  6 I.  di  lunghezza  e 
3 di  larghezza.  Il  suo  porto  olire  un  anco* 
r^io  eccelleota  aoohe  pai  |>iò  grossi  vascelli. 
Il  principale  suo  prodotto  i U pepe,  il  cui 
valore  era  caloolato  nel  1804  due  miiioni  di 
lire  sterline  ; fornisce  pure  catfò , zucchero  , 
agrumi , ee. , ed  in  quaniith  gomma  alasti* 
ca.  U commercio  vi  fu  in  addietro  comma- 
mente  prospero,  ma  sembra  alquanto  deeli* 
nato.  La  sna  popolazione  nel  1836  era  di 

38,<»o  abitanti,  fra  » qaaU  7600  Chinesi. 

— Gl  Inglesi  ne  presero  possesso  nel  1786, 
e VI  fabbrico  dapprima  >1  forte  Con»* 
WalUs . iodi  Oeorgwown.  oapoluogo  delPiso- 
la.  Vi  uo  governatore,  che  dipende 

da  quello  dell  ludovtan. 

P.1HCI.1  K0U..D0  (Isola  dtl)  o S.  G.o- 
sf.  (G«i*r.),  i.„|,  dsirAin.- 

nca  Hliratr.  a.l  golfo  di  S.  r,ormi»o,  w. 
parala  dalla  Nuo.a-Scoiia  a dal  Nno.o- 
Brnnawick  m«lianl«  lo  .(«ito  di  Northiim- 
Wlaod.  & lunga  44  1.  , Urgs  da  , „ ,4. 
11  molo  A lommanUDIo  uberloio,  e proda, 
co  abboudaotì  ricoh.  di  «r.ali  , dolio  m,.- 
urna  parta  da  fruiti  . d.Ila  pionta  ortali 
<urO|m.  Vi  tono  foretto  d allo  fu.lo , cedri 
buochi  ed  aceri  do  aucehero  ; questi  ultimi 
eouo  opjarluoiaeimi  per  coetru.looi . ma  il 
priucipal.  loro  raloro  consiste  nello  succile, 
ro  che  te  ue  ricara . , forma  un  prodotto 
importaotwimo.  V.  ai  allerano  numerosi  l«- 
suanu . e oon  i’  4 deuu  rotule  nociro.  Non 
4 popolata  che  da  6000  abitanti . appare  il 
cbma  n 4 in  geoerale  tanissimo , e ri  si 
giunge  ad  età  molto  araoMiii.  _ Spettora 
un  tempo  a postedimana  francesi  del  Ca- 
nailà.  Il  tuo  capol.  4 CharlMiaown. 

Paracirasco.  ica.  add.  mf.  (Filol.),  di 
prinape,  attenente  a principe  Ala 

Painctraesa  ,/(p„ii,.  ^mminile 

di  principe.  V. 

PaiMciriiTo,  sm.  (PoUt,  „ pilol.)  V P*ih- 

CIPINO.  ^ 

PaiitcìPt  (Isole  dei)  , sm.  pi.  ( Geoer.  ) , 
nella  parte  orient.  del  mar  di  Mannara . 
presto  la  costa  della  TurchU  asiatirn  o 
1 ingresso  del  golfo  di  Nicomedia , ni  S.  K. 
dell  ingresso  merid.  del  cenale  di  Costami- 
nopoli.  Son  io  numero  di  iiore,  quattro  nló- 
tale  e coltivale , e I.  oltre  postono  dirsi 
eemplia  scogb.  Dello  prime,  Prinkipos  4 la 
più  considerabile.  Sono  montuose,  ma  fer- 
tilissime nelle  raUi;  ri  s’ingrassano  beslia- 
mi  per  U capitele , ore  portasi  pure  latte  r 
formaggio  e pesce  , che  su  quelle  coste  for- 
micola. Sono  abitale  da  circa  6000  Greti, 
ma  si  Tsdooo  frequentate  da  gran  numero 
d’  abilnnli  deUa  capitale , che  ranno  n (ras- 
aorri  alcuni  giorni  o per  piaeere  o per  og- 
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g(*Ut  Hi  Mlnt«.  Sono  rosi  cHiamalr  , ^rch>'^ 
•enrlroQO  di  luogo  H*  «sìlio  a |iorccchì  |>ri»« 
cipi  greci. 

PftlNCIPIàMR<iTO  I sm.  (Filnl.)  I comincin- 

oieiito.  Cb. 

PniNCipiàNTB.  add.  e s.  rom.  (FUol.), 
che  principia;  ^tpremiriiie  ; nori^ìo. 

Pbikcipiàbb,  alt.  (Kilul.),  coralncìare,  dar 
prlncÌ|iÌ0.  Cr. 

Principiitìvo  . V*,  add,  wf  (Filol  ) , 
comincialivo  , inciptente. 

PjUMCJPUTÓBIt  , TBICR,  add.  9 smf.  (Fi- 
lol.),  che  principta  I cominclatore  t rondato- 
re.  Cb. 

PbimcipIwo,  sm,  (Filol.)  • dimln.  di  prin* 
cipe:  il  piccolo  priocijie,  principe  bambino 
o gioraoetto.  Aia. 

PftiKctrio,  sm.  (Filo5.  ec.)t  qnrllo  cho 
produce  qiialclie  efìeito  di»iim#  da  se,  «d  es- 
co, come  tale,  non  riene  considerato  prò- 
dotto  da  altri.  Cr. 

9.  — romìncìamento  H'  alcuna  C(»sa.  /(*/. 

3.  ~ primo  foodameuto  d’  alcuna  scienza 
o H’ altra  facoltà;  autore,  iiirc>ulore. 

C.-V. 

4.  (St.  nat.)  — sostanza  indecomposta  la 
cui  combinazione  intima  , ossia  uaione  mo- 
lecolare , cosiiluicce  i corpi  ; sinon.  di  e/e- 
menlo. 

6.  (Chim.)  — nome  che  si  dà,  ' parlando 
de*  corpi  organizzati , ai  maieriatì  direrst  dal 
cui  complesso  risultano  formati  essi  corpi. 
Distinguonsi  in  mediati  ed  immediati,  I 
mediati  corrispondono  agli  elementi  della  chi- 
mica  Inorg.anic.i , ossia  ai  materiali  semplici 
od  elrmenlari  dei  corpi  or^’uiiizzati.  — I 
prìncipi  immediati  sono  sostanze  composte 
|>articolari  che  si  estra^gonu  dalle  mulerio 
animali  c vegetali  per  via  di  processi  sem- 
inici che  loro  non  portano  alcuna  allemzio* 
ne  0 cambiamento  ; sono  soggetti  a stabili 
proporzioni  degli  elementi , dolali  in  conse- 
gnciiza  di  caratteri  costanti  che  nascono  sot- 
to la  induciiza  della  vita,  mediante  la  asso- 
ciazione di  un  numero  sempre  assai  limita- 
to dì  elementi , che  esìslunu  già  formati  ne- 
gli esseri  organizzati , oi  quali  comunicano 
le  loro  proprietà  piu  nolevoU  , e quindi  si 
possono  dire  elementi  organici. 

6.  — cristallizzatile  di  Derosne.  V. 
Narcoti.va. 

7.  (Fisiol.)  vitale  t potenza,  virili,  io 
fona  della  quale  si  supjHine  che  vengano  e- 
seguiti  tutti  i movimeoli  necessari  all'  eser- 
cizio della  vita.  Trovnruou  questa  parola  per 
esprimere  U causa  prima  dei  feiKuneni  della 
vita,  ossia  per  coprire  In  loro  ignorauxa  in 
tale  argomento;  ella  è xxd  astrattone  che  ì 
più  realizzarono  e moditicarooo  in  mille  gui- 
se diverse  ; e chiamandola  astrazione  noa 


P lu 

si  fa  che  npelere  In  conrecsiooe  della  pro- 
pria ignoranza  in  late  argrnnento. 

8.  (Metnf.)  I due  prìncipi  erano  il  punto 
piò  uiipurianle  dell*  nnlicR  dottrina  del  .ro- 
teismo:  il  genio  del  male,  ol  il  genio  del 
Lene , ossia  Arimane  ed  Arìmaze  ^V.  q«i«- 
sli  nomi):  tale  dogma  rariamente  mo<!ii}cato 
e travestilo  fu  noto  a ttiila  ramichità,  ed  i 
la  base  di  tutte  le  teologie  dell*  Oriente  e 
deirOccidenfe  : sussiste  presso  i Peguani. 

Principotto.  sm.  (tiloL),  principe  di 
piccola  stato.  Alr. 

Pbi.s-clb  (Giuvaoni),  sm.  ( Biogr.  ).  uno 
dei  piu  ragguardevoli  medici  del  secolo  j»aj' 
tato,  nac|ue  nella  contea  di  Ro/burg  , nel- 
ringhilterra  selleiilr.  nel  1707  , studia  sot- 
to Hoerhaare  a Leida,  e venuto  In  Edi<n- 
bur^o  p*T  praticarvi  la  medicina,  vi  fu  elet- 
to profejsoi-e  aggiunto  di  filosofìa  morale  e 
di  melnfiiicR.  Divenne  iu  seguito  primo  me- 
dico dell*  eserf  ito , nel  qtiaì  posto  si  fece 
multo  onore.  Nel  1769  pubblicò  o landra 
il  suo  Trattato  delle  malattie  delle  arm/t- 
te  , che  fece  molla  impressione  e fu  molto 
Apjdaudito.  Ir  eune  atnmeisu  fin  dal  17.*^ 
nella  socieLà  reale,  e lo  fu  io  seguito  da 
molte  accademie  straniere;  nel  1772  venne 
eletto  preudeute  «Iella  delta  società  , carica 
cui  rimiociù  nel  1778.  Morì  a Londra  nel 
1783.  f-u  tiiuiulaio  COI»  grandi  onori,  e gli 
veoue  errilo  um  mauiolf-u  nella  c'tieia  dì 
^Veslmiiister.  Le  sue  opere  som»  tuiiora  as- 
sai stimate;  olire  quella  suiudìcata , sono 
osservabili:  V-^sertatio  inaugnruhs  de 

marcare  senili , D;,rctirv#  sapra  alcuni 
nuovi  metoili  per  conservar  Li  salute  dei 
mariani , ec. 

Psi.vcMNi,  sm.  pi,  (MIt.  ind  ) V.  Rsy. 

Ll.’tl. 

pRiWKiros  , .v/  (Geogr.),  is.  della  Tur- 
chia nsi.ilica  , la  priiicipale  del  gì  up|Hi  «lei 
Pnncipi,  nel  mar  di  Alarmara,  a 5 iy4  l. 
da  Cuitantinopoli.  Vi  si  coltivano  i cereali , 
ma  vi  sono  pochi  alberi  fruiiiferi  e pochis- 
sime vili.  Non  A abitata  che  da  Greci  e«l 
ha  una  città  dello  stesso  nome. 

a.  — c.  della  Turchia  qs'uiìca  , sulla  co- 
sta orienUle  dell’  isola  del  suo  nome  , nel 
gruppo  dei  Principi.  Ha  3oOo  abitanti  gre- 
ci. la  più  parte  m.arioai  o collùalori.  Nei 
giardiui  dei  dioiorui  coltivansi  alberi  frutlai, 
e tra  gli  ahri  una  s(>ecie  di  fico  o di  frut- 
to squisito. 

PRINO,  sm.  (Boi.)  (v.  grrda  </fc\ 

genere  di  piante  a fiori  mauopeiali  , del- 
l’esandria  munogìiiia  e della  fami'-La  delle 
celastrinee , a coi  si  ^ imposto  il  nome 
greco  deli’ elee  • quercus  Uex  lai.  |>erchè 
«piasi  lutio  le  specie  sono  fornite  di  ftvgfie 
ovali,  lanceolate,  acute  e doppiamente  deii- 
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tato , (jutji  «(ipuato  tono  (jualla  4aUa  leccia 
o«)  elee.  U prinos  o prinus  degli  amichi 
ù ^ ilex  VQmiloria  di  lAnnto  ^ ohe  i Frati* 
(est  chiamano  apcdaclùne  |>erchÀ  ereioe  sul 
molile  di  (|uesto  aome.  Boiv. 

V^iHÌrto.  V-  P*loN<iTO. 

PjuiKiKftà  , sf.  (Eiilomol.  ) ( r.  gr.  da 
sega^  e xifa;  , turno)  ^ genere  di 
iudcUi  deir  ordine  dei  coleotierit  della  s«* 
alone  del  periiameri,  della  ramigha  del  ser^ 
ricami  e della  iribù  dei  clcroni  ^ siabiliio 
da  Kirùy  / i f(nali  defunsero  lai  nome  dal- 
le loro  anlemie  dentate  a fogri^  di  sega. 
Comprende  la  sola  s|>ecie  d<jlla  priocera 
VuriegalUt  ÌiHÌtgeoa  del  Hras>lle. 

PtitooÓNK,  sm.  (ConchUiid.)  ( v.  gr.  da 
rc'.tov,  stga»  ed  oò^òj»  denie)*  genere 
di  conchiglie  siubitiiu  dn  Schumacher  |>er 
collocare  la  t|iircie  del  genere  unio  » che 
presentano  dcoialtira  a foggia  di  sega.  Don. 

PuioDÒNTC  , sm.  (Zout.)  ( V.  gr.  elim.  c. 
B.  ) » genere  di  animali  maminiferi  dell’  or- 
dine de^li  edentoti  t stabilito  da  Federico 
Cuvier , proTTedutl  di  mascelle  conformate 
come  •'|ue!le  dei  rosicami  ^ con  mottmeolo 
orizzontale  analogo  a i|uello  d’  una  sega.  Ha 
per  lijio  il  das)pus  gigas^  ohu  vìve  nelle 
foreste  del  Parai^iiaf. 

PaioLào  , .rtN.  (^lit.)t  nipote  di  Tantalo, 
ucciso  da  Amico.  Noec. 

Paiolo  (Beniamino),  sm.  (Riogr.),  stori- 
co nato  nel  i6oa  a S.  Jean-d'Angely,  discen- 
derà da  una  famiglia  patrizia  di  Venezia, 
Priuli , che  ha  dato  dei  dogi  alla  repubbli- 
ca. Si  recò  a Leida  a studiare  sotto  Vos- 
sio  e Daniele  EÌiisÌo;  Indi  studiò  a Padova 
sotto  Cesare  Creuioiiiiii  e Forttiulo  Liceii. 
Dimorò  dieci  anni  in  una  sua  piccola  terra 
a Sncconai  presso  Ginevra.  Si  uni  poi  oÌ 
malcontenti  delta  fronde  ; fu  dichiarato  ri- 
belle , ebbe  confiscati  i beni  o fu  costretto 
a fuggire  ; ma  seguita  la  pace  fu  compreso 
nel  perdono,  e visse  d’ allora  ia  poi  iran- 
rtulUo-  Moti  d’apoplessia  a Lìone  nel  1667. 
Pubblicò  : dh  exces.su  Ludovici  XUl t de 
rebus  gatlich  hisioriarum  libri  Vili  Pa- 
rigi, 1666;  Vitanda  in  vita,  seu  de  sud- 
tilia  fwmanae  gentis , libri  IV ; Quae^ 
stionum  naturalium , ec. 

PaiÓNK  • sm.  (Sr.  aot.),  principe  dei  Go* 
li,  ucciso  da  Giasone.  Noci. 

PaioNiTi,  sm.  pi.  (Ornilol.)  ( t.  gr.  da 
rgiwv,  sega),  genere  d’uccelli  dell’ordma 
dei  rampicanti,  stabilito  da  lUiger  nel  suo 
Prodromos  mammalium  et  avium , che 
comprende  il  genero  ramphastus  di  Lim 
neo.  Cosi  vennero  denominali  a cagione  del 
loro  becco  deotnto  a foggia  di  sega. 

PaiÓNu,  sm.  (Eniomol.)  (v.  gr-  etim.  c.  s.), 
genere  d’insetti  dell’ordine  dei  coleotteri 
Hit.  encicl.  Voi.  VI. 
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téìraìneri , d^a  famiglia  dei  loagìcorni  • 
della  trUdi  dello  stesso  nome , stabilita  da 
Cei^ray  ; ì quali  presentano  corpo  depres- 
so, testa  molto  inclinata,  antenne  setacee  o 
fllifurmi , sovente  piu  lunghe  del  corpo,  e 
corsaletto  a bordi  dentali  u sega , ed  anche 
spinosi.  Da  Linneo  e da  parecchi  altri  na- 
UiraUsii  veanoro  collocati , per  la  loro 
gaiJtesea  statura,  tra  i capric.yrni, 

PaiOMÙDB , add.  com,  ( Boi.  ) ( ▼•  gr.  da 
TTcItov,  sega,  ed  forma),  aggiunto 

d>  foglia  col  margine  o bordo  dentato  a 
sega. 

PatoNODÉSMà  , sm.  (Elminiol.)  (v.  gr.  da 
TCftMv  « sega,  e pelle),  genere  di 

vermi  intestinali , cavìinri  o nemaloidei , i 
quali  si  distiuguooo  per  corpo  compresso , 
rugoso;  trasversalmente  segnato  sopra  Ì la- 
ti d.i  dentature  che  rendono  la  pelle  dei 
lati  come  falla  a sega.  11  suo  tipo,  secondo 
Cuvier , è la  polyslonta  taenioides  di  Du« 
doiri. 

PaiÓNOPE,  sm.  ( Ornitol.  ) ( v.  gr.  da 
BOi'tov,  Séga,  ed  occhio),  genere  di 

uccelli  dell'ordine  dei  passeri  dentirostro’ 
ti,  stabilito  da  Vìedlot,  che  ha  per  tipo  il  , 
lanius  plumaius  dì  Schaw  ; cosi  denomi- 
nati dalle  loro  palpebre  dentate  a foggia  di 
seg.i. 

PaiONoaasNro,  sm.  (Ornitol.)  ( r.  gr.  da 
trc'wv  , sega,  e pàpero;,  rostro),  genere 
d*  uccelli  distinti  da  Wco  a sega , come 
r anitra  , ec.  Bon. 

PaiuNi'iTi  • sm,  pi.  (OruiloL)  ( v.  gr.  da 
trfùoy  , sega,  e VWTOV  , dorso),  nome  da- 
to da  VieiUot  nella  sua  Ornitologia  eie* 
mentore  ad  una  famiglia  d*  ueceiU  che  ha 
por  tipo  il  genere  mamotius  di  Briston  ; 
cosi  dcnooiinati  dai  bordi  del  becco  dentali 
a sega.  Id. 

PaiONÓTO , sm.  (Tuiol.)  (t.  gr,  etiro.  c.i.). 
genere  di  pesci  ossei  olobranchj  toracici, 
e della  famìglia  dei  daitilei , stabilito  da 
Lacepéde  : desunsero  t.iL  nome  dalle  loro 
spine  dentate  a guisa  di  sega , situale  fra 
le  due  natatorie  dorsali.  Ha  per  tipo  la 
trìgla  evolans  di  Gmelin. 

3.  _ (Bot.),  genere  dì  piante  della  fa- 
miglia delle  epacritlce , e della  pcotandrìa 
raonoginia  di  Linneo,  slnbilito  da  Brownes, 
il  quale  gli  dà  per  tipo  la  prionotes  cerin* 
thoides  : sono  così  denominate  dai  picciuoli 
delle  loro  foglie  col  dorso  dentato  a sega. 

Paio*  (Matteo),  sm.  (Hiogr.),  poeta  e 
diploraaticu  inglese»  nato  nel  Middleser  o 
nel  Dorsetshirc,  nel  *^44-  collocato  per 
carità  nel  collegio  di  S.  Giovanni  0 Cam- 
bridge , vi  fece  rapidissimi  progressi , e fe- 
ce comparire  nel  1686  un  poemetto  intito- 
lalo La  Divinità , che  servì  a farlo  cono- 
27 
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•oere,  « cott  pare  oim  Mitra  contro  Dry* 
den  che  «tm  pnbLlieato  ha  Biscia  e ia 
Pantera  « Mtirn  ooerrina  contro  la  chì««a 
anglicana.  Nel  4(99  il  re  Ongliehno  Io  fece 
geottlnomo  di  camera , e nel  1697  spreta- 
no d’ambnseiata  presto  t pleoipoteoiiar}  al 
congresso  di  Rjswick.  Sembra  che  sia  ao- 
cbe  stalo  segretario  di  slato  per  l’ Irlanda. 
Nel  1700  pubblicò  il  Cantico  saecìtiare , 
una  delle  piò  lunghe  e |èò  notabili  sue 
composisiooi.  Nel  1719  fu  ministro  plenipo- 
lensiarto  a Parigi  in  soviitiisione  di  Beling* 
broke.  Compose  la  Storia  deit anima,  jioe- 
ma  io  tre  canti , e la  sola  delle  sue  opere 
di  cui  Pope  avrebbe  desid«»ra»o  d esser  au- 
tore. Volerà  uur  scrìvere  la  Storia  del  sua 
tempo  ^ ma  lavea  portata  poco  arami  qnaa- 
do  mori  ai  18  seiiembre  1799.  Il  titolo 
principale  della  sua  fama  sembra  essere  il 
suo  Salomone  o la  vanità  del  mondo , 
poema  divìso  in  tre  libri,  clo^  la  scienza  * il 
piacere  e la  potenza  » e che  procura  ìstru- 
aione  e piacere.  Fu  tra<lotio  in  latino  da 
G.  hoòson, 

Paioalrico»  sm.  (Fifol.),  m.'isìsirnto  de* 
priori  , eh*  era  il  supremo  nella  repubblica 
firenilna.  Ca. 

PuoiIto  • add.  eom.  (I^lol.) , di  priore, 
attenente  a priore.  Au. 

Paioalro , sm.  (Fifol.)  « dignitk  del  prio- 
re ; ed  anche . prhratìeo.  V. 

9.  — il  tempo  deli*  uffzio  d*  un  priore. 
Ali. 

3.  — titolo  di  prioria  e di  dignità  eccle- 
siastica o cavalleresca. 

Patòai , lassa  « Sfuf.  (niol.) , colui  ch'ò 
nell  uAzio  del  prìoraiico.  Gl. 

9.  — colui  che  gode  il  priorato.  V.  Paio 
paro  $ 3. 

Piioiàa.  ^ (T.  eccL),  chiesa  che  ha 
cara  d'aotme , ed  ò di  mezzana  digniih  tra 
la  parrocchia  e la  pieve.  Ca. 

Piioiirra.  sm.  (Filol.),  libro  dove  sono 
scritti  i priori.  Ivi. 

PiioiiTa , (T.  leg.  ec.)  » astrauo  d 

primo;  1*  essere  il  primo.  Ivi. 

PaiptT»  0 

PiiPiaTt  sm.  (Geogr.)t  fiume  della  Rus- 
sia europea  « che  nasce  nel  distr.  dì  Vladi- 
mir, gor.  di  Volinia , scorre  per  mezzo  alle 
immense  paludi  di  Piatii,  e gettasi  nel  Dnie* 
per  per  la  riva  destra.  i(S  1.  al  disopra  di 
Kievr,  ed  a i8  1.  da  Tchernigow , dopo  un 
corso  di  circa  i4o  leghe.  £ navigabile  da 
Pinsk  fino  al  Dnieper.  Quasi  tuUo  il  legna- 
me da  costruzione  che  si  mette  io  opera  a 
Kerson , ed  in  altri  |H>rti  vicini,  viene  pel 
Pripet.  Ha  una  dozzina  di  afflneoti. 

PaisciàKO  {Priseiantts  in  latino),  «m. 
(Biogr.),  celebre  grammatico  di  Cesane,  ohe 
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fiori  nel  princijiio  del  !▼  tee.  8'  ignorano  le 
particolarilà  d<dlà  sua  vita,  e solo  si  sa  ch« 
aveva  abbracciato  il  cristianeiiao,  e die  di- 
rigeva a Costantinopoli  una  scada  giusta- 
mente femosa  pd  gran  numero  d*aUÌevt  che 
aveva  prodotti.  L'  o|>era  sna  principale  è un 
Trattato  di  grammatica  in  18  libri,  cui  de- 
dicò al  console  Giuiiaoo  suu  protettore.  Nes- 
suno trattò  la  grammatica  Latina  eoe  tanta 
estensione;  egli  ha  conosciuto  e eonsollato 
tutti  i grammatici  anteriori , e lutti  li  ha 
superati.  Ma  ò poi  principalmente  prezioen 
I.*i  sua  opera  per  la  gran  qiiantìth  dì  fraoi- 
menti  d'  autori  greci  che  ci  ha  cooserraca. 
L edizione  che  ù riguarda  come  la  prima  ò 
del  i47^«  Veuexia,  per  Viiidelìao  da  Spi- 
ra. Di  lui  si  hanno  parai  De  octo  parti- 
bus  orationis , litri  i5,  dec/ue  co/rr/rac/io- 
ne  earumdem , libri  3 ; Partitìones  ver- 
suum  xrr  Arneidos  principalium,  eh*  ò un 
eomiuento  grammaticale  sul  primo  verso  di 
cadaun  libro  dell’ Eneide;  De  accentiòus ; 
De  declinatione  nominumt  etc. 

9.  PaisciANO  (Teodoro),  medico  greco,  che 
viveva  alla  corte  di  Costanùnojtoli  verso  Tan- 
no .38o.  Le  stie  opere  Sulla  dieta , Sulle 
malattie  delle  donne , ec.  furono  tradotte 
da  lui  stesso  in  latino,  e trovanti  inserite 
nei  Medici  antiqui  degli  Aldi,  Venezia,  i847- 

PaisciLLiAVO,  sm.  (St  eccl.).  eresiarca 
del  IV  secolo , «pegnuolo , di  nobile  e ricca 
famiglia,  spiritoso  , eloquente  e dotto.  Kra 
d*  ottimi  costumi  e di  onorata  riputazione. 
Ma  si  lasciò  sedurre  de  Agape , douua  di 
consideraziooe,  imbevuta  degli  errori  del  ma- 
nicheismo, e da  Elpidio  retore,  colla  lusio- 
ga  di  divenir  capo  di  setta.  Uiò  ogui  mez- 
zo |wr  propagare  la  sua,  ed  impiegò  all’  uo- 
po il  suo  credito  e t«  sue  rirchezze.  Io  bre- 
ve ebbe  discepoli  d'  ambo  i «essi  e perfioo 
due  vescovi,  Instanzio  e Salutano.  Agli  «r« 
fori  dei  Manichei  accoppiava  quelli  dei  Gno- 
stici, dei  Sabelliani  e d*  altre  nuove  sette. 
Proscriveva  il  mitrìmonio,  che  riguardava 
come  un*  unione  illegittima  ; ma  In  ootturoe 
assemblee  io  aii  i suoi  seguaci  pregavano 
nudi,  abbandnuavausi  ad  ogni  sorta  d’ Impu- 
rità. Tutto  il  mezzodì  della  Spagna  se  ne 
trovò  infetto,  allorché  nel  36o  U concilio  di 
Sarragozza  citò  Priscìliiano , Elpidio  ed  • 
due  vescovi  Instanzio  e Stdviano.  Essi  noa 
osarono  presenlarvisi , ed  un  decreto  con- 
dannò la  loro  dottrina , e scomunicò  Igino 
vescovo  di  Cordova , che  dopo  aver  denun- 
ziata r eresia  aveva  ammesso  gli  eretici  alla 
sua  comunione.  Ciò  li  rese  più  arditi  ; Pri- 
scìitiane  eh*  era  laico , fu  consacrato  vesco- 
vo d’  Anla  da  Instanzio  e Salutano.  Alcu- 
ni vescovi  ottennero  dati*  imp.  Graziano  un 
rescritto  ohe  bandiva  gli  eretici.  Prisciiliano 
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rùobe  di  raourtt  • Roma , |ier  giuntiflcarii 
pretto  li  papa  Damaso.  Vi  andò  «o*  tuoi 
doe  coUeghi , ma  Damato  negò  di  vedorU. 
Salviano  moH  colh;  gli  altri  due  aodarooo 
a Milano  » a rioerettero  da  t.  Ambrogio  e- 
guata  accoglìanxa.  Furooo  ooodaaoati  a mor- 
te, a Treveriy  dall'  imp.  Mattimo  tuccedùto 
a Graziano,  a la  tcnleuza  fu  eteguiia.  1 
PrucUliunisti  ti  totieimero  ancora  hmgo 
teoi|Ki  io  It|iagDa , ed  arano  ancora  in  gran 
numero  nel  44?* 

PatSMt,  .fm.  (Fit.  e Geom.)  (▼.  gr.  da 
divìdere)  t figura  lolìda  terminata 
da  piani,  da'  quali  i due  o^tpotù  tono  aimiii, 
eguali  a paralleli , a gli  altri  |>arallelogram* 
mi.  Formati  anche  un  pritma  triangolare  di 
rauo  o crittallo , che  utoti  oagli  «perimeoli 
intorno  alla  natura  della  luce  a dai  colori. 
Bok. 

PaiSMàTico,  et,  odd.  (Geom.),  agr 
giunto  di  ciò  che  ha  la  figura  di  pritma,  o 
che  deriva  o ti  produce  dal  pritma  , come 
sclido  prismatieot  co/ori  prismaiici  ec. 

8.  (Boi.)  — aggiunto  dì  qualunque  parie 
di  un  regetabile,  e tliigolarm.  del  lutto,  dei 
calici,  deir  orario  e delle  foglie  di  parecchie 
piante  grotte,  che  preteniaim  una  figura  a 
piò  Tacca  rattumiglianii  ad  un  prisma  ; p.  e. 
i calici  della  veronica  prismatica.  Bbot. 

PaitMaTDctaro  , sm.  Bot.  ) (v.  gr.  da 
ic^fopOt  prisma»  e /rutto)»  genere 

di  pianta  della  famiglia  delle  campanuiaces» 
a cMla  pentaiidria  monoglnia , già  tlaUiliio 
da  Heisler  col  nome  di  spectdaria , e da 
Darand  con  quello  di  iagouzia , formato 
da  una  tpecia  del  genere  campanula  dì 
Linneo  , lat  campanula  speculum , frane. 
miroir  de  yènus;  renne  da  Hrritier  (nel 
cuo  Seriurt  angHcum)  coti  deuomina'o , a 
cagiona  della  forma  del  tuo  frullo,  che  con* 
aiata  in  una  casella  pritmaiiea. 

PaiSHoriuiDt , t/  (Boi.)  (r.  gr.  da  trpt* 
cpoL,  prisma»  a foglia)»  nome  da- 

to da  Du^PetU^Thouars  ad  una  piauta  or- 
chidea dell'  Itola  di  Francia , eh’  è U cyra- 
ùium  u il  hulbophyUum  prismaticum  dei 
preoedeuii  botanici  ; derirandolo  dalie  tue 
foglia  fatta  a |iri<tua. 

PaisMuiDa,  jf.  ( GeOm.  ) (r.  gr.  da  tipi- 
apa.  » prisma»  ed  forma)  » figura  di 

forma  pritmatica. 

PaitaiND,  o PaaseaiN , sm.  (Geogr.),  c. 
dalla  Turchia  europea  io  Albania  , taiigiao- 
calo  di  ScuUrt , a a6  i/8  1.  da  questa , ed 
a i4  3y4  1*  da  Utkup,  ca)iol.  di  distretto , 
tul  Drin-bianco.  Hetidenza  d’un  ruscoro  gre- 
co , e fabbricala  appii  del  Tcbar-«lagh  , e 
dominata  da  una  poco  im|K>rUnte  cittadella , 
retideoza  del  gorernatore.  Potsiade  uua  ma- 
ni (altura  d*  armi  da  fuoco.  Ha  abi- 
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tanti.  Credono  alcuni  autori  che  aia  I*  Vl~ 
pianum  o la  Jastiaiana  secuada  dai  Ro- 
mani. 

PaiSTi  I o 

PaitnoB , sm.  ^Filol.) , nome  d’  uno  dei 
oarìgli  di  Enea,  coti  detto  perché  arera  cul- 
la poppa  la  figura  di  un  pristids , o saga 
(V.  toUo);  e lo  coffloodara  Menesteo. 

a.  — nome  che  i Romani  darano  ad  un 
nariglio  lungo,  timile  ad  una  tega.  Nonio» 

3.  (litio!.)  — (r.  gr.  da  divìderà» 

segare)  » genere  di  pesci  della  diritione  dei 
condrotterigi  a branchie  fisse , e della  fa- 
miglia dù  plagiùstomi  dì  Dum^fril  ; coti  de- 
nominati dal  loro  muto  lunghissimo , con»- 
presso,  armalo  d'ambo  Ì lati  di  molte  spine 
robuste  ed  ottoe,  ohe  imitano  i denti  d'  nna 
luaghUéiou  tega , a da  un  lato  guernito  di 

ijtiiie. 

Paitr/ioat,  sf>  (Eotomol.)  (r.  gr.  da  lepi- 
aTt;,  sega»  e ^ipto,  portare) , genere  d’  io- 
tetti  dell  ordine  imenotteri»  e della  sa- 
zioiie  dei  lerebrani»  stabilito  da  LatreiUe; 
cosi  denominali  dalla  tega  che  portano.  Ha 
per  tipo  la  prisùphora  testacea , eh*  ò U 
pteronus  lestaceus  di  Jnriue. 

PatSTiGàCTias,  sm.  (Itiiol.)  (v.  gr.  da 
i^ì'JTif»  Sega»  e yaoTrìp  » ventre)»  sotto- 
genere  di  |>etci  del  genere  cìupea , cosi  de- 
nominati dal  loro  reatre  C|K>rgenle , e forte- 
mente dentellato  a tega. 

PaiSTINà  , 0 Pl8ICTlNS|  s/.  (Geogf.) , c. 
della  Turchia  anropea,  in  Albania,  laogiac- 
cato  di  Soulari,  a .56  1.  da  questa,  ed  a 17 
da  Novi-Bazar,  capoL  di  distretto,  pretto  la 
pianura  di  Cassora , in  terreno  b.atto  cir- 
condalo da  colline  ; residenta  d’  un  pascià  , 
e d’  no  rescoro  groco , contiene  grandi  Ao- 
zari,  belle  moschee,  bagni,  ec.  Ha  l3,ooo 
abitanti,  i^3  Greci  ed  il  resto  Albanesi. 
Nella  pianura  di  Cattora  ad  1 1.  circa  da 
questa  citlA , redeti  il  sepolcro  del  sultano 
Amarai  I,  nel  silo  stesso  or'  egli  fu  uc- 
ciso. 

PaiSTÓsATO , sm.  (luìol.)  (r.  gr.  da  spi’ 
OTt;,  sega,  e jSdro;,  spina)»  nome  col 
quale  BiainvUU  ha  stabilito  un  sotto-genere 
di  pesci  del  genere  rà}a , che  ha  per  ti|io 
la  ra^a  frangiata  t cosi  detti  perché  pre- 
sentano multe  sjùne  dentate  a foggia  dì 
Sega. 

PaisrneoMO , sm.  (IitjoL)  (r.  gr.  da  irpt- 
pri^t  sega»  e sòìjxa  » opercolo)»  genere  di 
pesci  stabilito  da  Cttvier  a spese  del  genere 
lutjanus  di  Bloch  e di  Lacdpòde,  che  com- 
preiKle  le  specie  distìnte  per  prcqwroolì  den- 
tati a tega. 

PatTs,  o pBiTHà,  ^ (MU.  ind.),  dirìni- 
là  tlimala  |>oleiilÌssÌffla  dagli  Indù  , creden- 
do etti  cit'eJla,  te  bette  la  terra,  la  oostrìttgn 
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a ptglìaré  forma  di  racca  a aaCre  ia  %-ana 
dì  ud' alta  montagoB.  Nou« 

ParriNB  , sm.  (Mir.) , capilaao  Irojano , 
che  fu  uceUo  da  UtUte.  Oifi. 

9.  — altro  trojaao  > che  fu  ucciso  da 
Turno.  F'irg. 

3.  (St.  gr.)  — V.  PaiTiift. 

PaiT^M&ov  (Filol.)  (v.  gr.  da  irofò;* 
frumento.,  e TafteTov , magauÀno\  edifizio 
d'  Atene  ore  radunarasi  II  tribuoate  de’  Prf* 
toni  utltnito  da  Sretieo  ; ed  ore  portarasl 
gloduio  sulle  cose  toanlmale  che  arestero 
recato  la  morte  • qtiaudo  se  ne  ignornra 
1*  autore  ( Sutdas  ).  Erauo  iri  mauieuutì  i 
cittadini  benemeriti  della  patria  | e gli  ora* 
tori  degli  alleati.  Box. 

PaiTÀNi  I sm.  p/.  (FiloL)  (r.  gr.  etim.  c. 
».),  senatori  scelti  a sorte  da  ciascuna  tri* 
bù  dì  Atene  per  presiedere  al  senato  dei 
cinqiieceolo , il  quale,  tranne  le  feste,  adu* 
narasi  ogni  giorno.  11  tempo  della  preslden* 
sa,  che  durare  i6  giorni,  chiamarasi  Prìu> 
nia.  Diriderasi  questa  in  cinque  eeltimane , 
riguardo  alle  cinque  decine  del  Pritani  che 
doreano  presiedere  ; ed  ogni  settimana  sette 
di  essi,  ciascuno  il  loro  ^omo  presiederano 
all’  adunanza  de*  senatori  col  titolo  di  Proe* 
dri,  ed  a qnellà  del  poitolo  con  quello  di 
Bpistratì.  V.  PaoiDM  ed  EpiSTaara. 

9.  Non  la  sola  Atene  arerà  suoi  pritani , 
ma  tutte  le  graodi  cittk  greche  ad  imitasio* 
De  di  quella  : cosi  i Lucio  Accio  Labeone 
primo  pritane  di  Coma  : e più  celebri  so* 
no  i pritani  di  Ctzico. 

PaiTANfA,  (Archeol.)  (r.  gr.  etim.  c.  s.), 
sorta  di  deposito  di  denaro  che  dorea  farsi 
nel  Pritaneo  tanto  dall’  attore  quanto  dal* 
1’  impelito , e che  rilasciar  doreasi  dal  soc- 
combente ( £mm.  descript,  reip.  Alhen.  ). 
Chiamarasi  anche  paracatabole.  V. 

9.  — V.  PaiTSHI. 

ParrsNlTiDi , ef  pi-  (Filol.) , nome  dato 
in  Atene  e per  tntta  la  Grecia  alle  redore 
che  arerano  cura  del  fuoco  sacro  di  Vesta. 

PaiTZiraLK , sm.  (Geogr.) , c.  degli  Stati 
Prussiani , pror.  di  Braudeburgo , reggenza 
di  PoUdam,  circ.  d’  Ost-Prìegnitz , sulla  si* 
nisCra  d’  un  acuente  della  Stepnltz.  E’  cir* 
condata  di  mura,  con  tre  porte,  uno  speda* 
le  e fabbriche  di  panno , dt  tela  a di  ta* 
Lacco.  Conta  9600  abitantL 

Pairiai,  ati.  (FìloL  ec.),  far  rimanere 
aenza,  dispogliare.  Ca. 

Parvas,  sm.  (Geogr.)  « c.  di  Francia  1 ea* 
poi.  del  dip.  dell*  Ard^che,  di  circond.  e di 
cant.,  a 7 1^4  L Valenza  ed  a i36  da 
Parigi,  in  un'amena  ralle,  sopra  un  pog^o, 
tra  1*  OurAge  ed  il  Mezayon , che  un  po'  al 
disotto  si  nniscono  insieme.  VI  ha  un  ree* 
chio  castello  ed  un  antico  contento  di  ri- 
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formali  ; del  resto  poco  uoiaLìli  ri  sono  gli 
ediùz)  st  poLLlioi  che  jiarticolarf.  Vi  si  fa 
gran  ùlatnra  e commercio  di  seta  e di  enoi, 
e ri  si  annorerano  4^^^  abitanti.  Nei  din* 
torni  sono  miniere  di  carbon  fuesile.  — 
Nel  1Ù99  Luigi  ZllI  assediò  a prese  que* 
ata  àttk.  » Il  circond.  si  diride  io  10  can* 
toni  a 107  comuni,  e contiene  109,000  abi- 
tantL 

PbivÌta,  sf  (ArchÌL),  fogna,  luogo  dorè 
si  gettano  le  immondizie.  Ga. 

PbivIto,  sm.  (Archit.),  luogo  dorè  si  de* 
pongono  gli  tscremenii  ; detto  anche  <rgca* 
mento,  cesso,  luogo  comune.  Ivi 

9.  (Filol.)  — * persona  prìrata.  Ivi. 

pBtTÌro , Ta  , cdd.  mf.  (Filol.) , priro , 
mancante,  che  sia  staio  disiwgliato.  G.*P. 

S.  — contr.  di  pubblico.  Ca. 

S.  Persona  privata  si  dice  qualunque 
persona  a dilTerenza  del  sorrano , e spe* 
cialm.  anche  di  chi  non  ha  grado  di  digiti* 
tk.  Ivi 

4-  (Mit.)  PatTara,  o Paoraia,  nome  del- 
la Fortuna  in  una  cappella  nella  corte  del 
palazzo  di  Serrio  Tulio. 

PsiviziÓNC,  sf.  (Filo!.),  mancanza  d’  una 
cosa  in  soggetto  che  comnnem.  i atto  ad 
arerla  ; ed  anche,  l*  essere  prìrato.  Ca. 

pRirciiro,  sm.  ($t.  ant.),  guerriero  ruta* 
lo  ucciso  da  Capi  compagno  di  Enea.  ^irg. 

9.  — c.  dei  Volsci  nel  Lazio,  di  cui  Mi^ 
t.i)>o  era  re  prima  che  giugoesse  Enea  in 
Italia  : fu  distrutta  dal  console  Plauzio. 

PaiviLCCiias , att.  (T*  leg.),  far  pertico* 
lar  grazia  o esenzione  a luogo  o a perso- 
na; dare  io  feudo  o inrestire.  Ca. 

PaiviLiciiTlro , và,  add.  ”>f-  (T.  lej.). 
alto  a conferire  pritilegio.  B. 

PaiviLsctiro , ti,  add.  mf.  (T.  log.), 
che  ha  prìrilegio.  Ca. 

PaiTiLioio,  sm.  (T.  leg.),  grazia  o esen- 
zione fatta  a Inogo  o a persona.  Ivi. 

Faivo  , VI , add.  mf.  (Filol.)  , mancante  , 
che  sia  stato  dispogliato,  privato.  Ivi. 

Paizxlro,  Ti,  add.  mf.  (Fis.),  brizzola- 
to, asperso  di  macchie,  ivi 

Paixxi , sm.  pi  (Gecqjr.) , e.  di  Slrilia , 
pror.  di  Palermo,  a is  I.  da  questa,  distr. 
di  (kirleone , capo!,  di  cantone.  Tiene  mer- 
cati frequentatissimi , e conta  7600  abitanti. 

Pio,  sm.  (FiloL) , giorameoto,  utilitk; 
profiito.  Cb.-G.*V. 

9.  In  prò  e in  contro,  orvero  Pro  e con* 
tro,  o simili,  in  utilitk  e in  danno , io  favo- 
re e in  disfarore.  Ca. 

Paoio , sm.  (Mit.),  dirimlk  degli  antidù 
Germani  che  presedera  alla  giustizia  : era 
rappresentata  con  una  specie  dì  banderuo- 
la in  una  nsano  eil  nno  scudo  nell'  altra. 
No». 
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PftOAiostt,  f/.  pi.  (FUoI.)  (v.  gr.  da  ir^c, 
wanti^  ed  apow,  arare)^  tagrifiiil  coliti  ce- 
lebrarsi io  ooor  dì  Cerere  iu  Atene  prima 
di  «rare,  onde  implorar  copioca  raccolta  |>er 
tutta  la  Grecia.  Per  lo  che.  io  riograxia- 
meato , portaranci  da  tatti  i luoghi  nella 
capitale  dell*  Attica  le  prlmixie  d*  ogni  cor- 
ta di  fratU.  Gnu*  Thes.  ottfJfa.  $raec.t 
tom.  ni. 

PaoATRdaia,  (Mit.),  lo  ctecco  che 

proarosie.  V.  copra. 

PioiuLio  , sm.  (^Muc.  aot.)  (t.  gr.  dairpò  , 
avoMtit^d  otiXò  ( t yZoifio  ) , preludio  dei 
Hauti.  Boif. 

a.  (Rettor.)  ~cÌDOOimodi  preamloio.  V. 

Proavo  i va  « sn^.  ( Giuricpr.  ) « bUav<^ 
lo.  Cr. 

Probìrilb  I add.  com.  (T.  scolaci.),  da 
potersi  proTsre  ; e ci  osa  anche  per,  mollo 
Teristmile.  Cr. 

pROBABiLiÀRR , add.  com.  (T.  ccolast.), 
eh*  i più  probabile.  Aib. 

PaoBABiiiORisiio,  sm.  (Teol.)t  detennioa- 
zione  o profecsione  di  appigliarci  all’  opinio- 
ne più  probabile.  Id. 

pROBABitiORiCTA , sm.  (Teol.) , colui  che 
pretende  che  si  debbano  seguitare  le  opi- 
nioni più  probabili.  Id. 

Probabilioritì  • sf.  (Teol.)i  astratto  di 
probabiliore;  grado  supcriore  di  probabili- 
tà, fecoudo  quello  che  ci  suppone.  B. 

pROBABiusMO,  sm.  (TcoL) , lo  stecco  che 
prfibabiliorismo.  V. 

Probabilista,  sm.  (Teol.),  colui  che  pre- 
tende che  ci  debbano  seguitare  le  opinioni 
probabili.  Aia. 

Probabilità,  sf.  (T.  ccolBct),  astratto  di 
probabile.  Cr. 

Probabilmimtb,  aw.  (T.  scolasi.),  io  mo- 
do probabile.  Ivi. 

Probar  Missowo,  sm.  (Mit.  ind.),  il  crea- 
tore del  cielo  e della  terra,  secondo  quelli 
di  CambojB  , i quali  credono  eh'  egli  abbia 
avuto  tal  facoltà  di  creare  da  un  altro  dio 
Cra  Locussar,  che  la  ricevette  egli  pure  da 
un  terto^  chiamato  Pra  Issur. 

Pbobìtica,  add.  f.  (Ix»tt.  eccles.)  (▼.  gr. 
da  teppi^aTOv  , pecora  t sottinteso  \lpyn  * 
stagno  ),  abbeveratolo  per  le  pecore  ; pisci- 
na o stagno  ( Joautt.  cap.  V y p.  a ) situato 
presso  la  porta  di  Gerusalemme  i per  la 
(piale  entravano  le  pecore  da  sacrilicarsi 
nel  tempio  ; stagno  miracoloso  durante  la 
vita  mortale  di  Gesù  Cristo.  Ben. 

PaoBATlvo , VA  t add.  mf.  (T.  scolasi.) , 
otto  a provare  ; che  prova.  B. 

Probità,  sf.  (Eu),  bontà  di  costume,  per 
principi , ossia  per  persuasione  e coscieoAa 
del  buono  oonmderato  come  gnetto  oatural- 
meuie. 
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3.  (loonoL)  Probità  » donna  di  contegno 
gravo,  con  una  mano  appoggiata  iul  petto  ; ù se- 
duta e tiene  un  regido  cìnto  da  una  fascet- 
ta su  eoi  sta  scrìtto  t u Non  fare  ad  altri 
quel  che  a te  non  piacerebbe  fosse  fatto.  » 

Problìma  I Siti,  (Geom.  e Log.  eo.)  (v.gr. 
da  ir^ò  , oponti , e , gettare  ) , |iro- 

|iosisione  che  non  appare  assolutamente  ni 
vera  ni  falsa,  ma  da  ambedue  le  parti  pro- 
babile , e che  può  con  eguale  evidenza  sos- 
tenersi coll*  adermaiiva  o colla  negativa. 
Bo*. 

а.  — e^  gtneralzn. , proposta  , questione  , 
per  cui  si  chiede  ragiona  di  cosa  ignota. 
Alb. 

3.  ( Geom.  ) — pro|>osiziooe  per  cui  ci 
chiedo  che  si  faccia  un*  operazione  geome- 
trica secondo  lo  regole , e che  si  dimostri 
siccome  ella  ù stata  fatta.  Id,  ^ 

4.  ~ indeterminalo  o locale  y quello  di 
cui  si  possono  dare  varie  0 diverse  sola- 
zioni.  Id. 

б.  — teorematico , quello  il  quale  nel- 
P espressione  sembra  un  problema , quando 
nsiia  siislanta  i un  teorema.  Id. 

6.  (Filol.)  — archimedeo  y in  Cicerone 
( lib.  Xtll  epist.  a6  ad  Altic.  ) , e«]uivale  a 
questione  astrusa,  di  scioglimento  difficile  e 
da  seriamente  esaminarsi;  qual  era  quella 
di  decidersi  per  Cesare  o per  Pompeo,  o di 
rimanerti  neutrale.  Il  problema  poi  di  Ar^ 
ihimede , riferito  da  Sinesio  ( lib.  de  i/>- 
somniis  ),  era  questo:  Mi  sì  dìa  no  punto 
d’ appoggio  fuori  della  terra , ed  io  saprò 
dirne  il  peso. 

PaosiRMATicAMRMTS,  ow.  (Log.),  io  mo- 
do prubleinaiico , jicr  {irublcma.  Ais. 

PaOSLBMATlCITA  , J(f.  (l.>og.),  qualità  di 
ciò  eh*  ^ problemaùcu  ; la  ragione  formale 
del  problema.  Id. 

PaoBLBMÀTico , CA  , add.  nf.  (T.  dùlail.) 
( v.gr.  etlm.  c.  s.  ),  aggiunto  d argomeolu, 
di  pro|)OsìzÌone , ec-  , suscettibile  del  prò  e 
del  contro. 

PaoBo,  BA,  add.  mf.  (£t.)«  buono.  V.  Pao* 
BITR  . 

Probo  (Marco-Aurelio  Valeiio),  sm.  (St. 
rom.),  imperatore  romano,  nato  in  llllria  , 
come  lo  erano  pure  (ilandio  11  cd  Aurelia- 
no il  vincitore  dei  Saroiatt:  si  segnalò  suc- 
cessivamente in  Africa  , nel  Ponto  , sul  Re- 
no, presso  il  Danubio,  U Nilo  e 1’ Eufrate. 
Fu  acclamato  augusto  dalle  truppe  dopo  la 
morte  da  Tacito , ed  il  senato  cou/crmò  la 
scf^lia  * l'aimo  376.  Incominciò  da  geste  mi- 
litari , frenando  i Snrmati , sedando  turbo- 
lenze iu  Egitto , liberando  le  GalUe  dalle 
devatlaxiuni  dei  Germani , e riuhiszando  Sa- 
turnino eh'  crasi  ribellalo  io  Orietite , o 
Boihiso  e Proculo  che  avean  fatto  lo  stesso 
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BtJU  G*Ui«.  P»cificato  r inijterio , Proòo 
ooAiian’e  a Roma  Boi  9&i  cu»  lutto  la 
pompa  d*  UD  trioofatoro.  lib|m*gò  la  |koco  io 
opere  di  pubblica  iiùUt^  ».com*  pianlar  vi* 
^oeli  • aaciugar  paludi , e umili.  Ma  la  lua 
aavcrilà  a 1'  eeaerai  laociaiu  afui;^re  la  prò»* 
wma  poaùbjli»^  del  liceoAiaoHwio  di  truppe 
troppo  Bumeroaa,  irritarooo  la  loipoul  ; (|Ue- 
Ita  ci  rUMUorooo  a predo  Siroùo  ■ or*  ai 
|ireiade<  a ai  lavori  » tl  Irafidero  di  aùlle 
colpi  • r anno  a6a. 

FaOBOUMCO , sm.  (Geogr.) , o.  viòna  alla 
cotta  letteotr.  dall’  U.  di  Giova , nei  pocce* 
dimenti  olaudeci  t divii.  di  Reiuki . a la  L 
da  <|0«iia  » ed  a 5 da  Panartiang  \ capol. 
d*  un  diitr.  • io  riva  ad  un  fiumicello.  Vi  ci 
veda  OD  palazto  bellidimm  11  cuoio  del 
dicir.  • c|uaci  ioierameate  vulraDÌeo  i i ben 
coltivato  e fertile.  La  popolaiiooe  « compre- 
sa <]uella  della  città  • ci  calcola  di  106.000 
abitanti.  Era  stato  venduto  ad  un  negocisD- 
te  chinese.  nel  1809:  ma  morto  <|uesio  il 
iti  giugno  l8t5  in  un' imboicata  lesagli  da 
alcuni  iitsorgenti , rientrò  <]ue$to  distretto 
UfUa  di|«»d<Mua  del  governo  olaudeie. 

Paoauacioe.  V*  (Star,  oat.)  (v.  gr.  da  ispò, 
acanti t e fìócxt»  , pascersi)»  naso  o trom- 
ba deir«lrfante . che  gli  serve  * spinta  avso- 
ti , per  portare  gli  alimenti  alla  boera.  Mol- 
ti insetti  SODO  pure  provveduti  d‘  uo  organo 
simile  » che  porta  lo  stesso  nome  o quello 
di  saechìa/ejo»  e che  loro  serve  a succhia- 
re la  sostaose  onde  si  autrooo. 

Paoioscioga , s/“.  (Su  oat.  ) ( v.  gr.  da 
1^0^0OX((,  proboscide»  ed  » forma)  » 

geoere  d*  animali  mieroecopid  della  famiglia 
dei  braehiottidi  e dell'  ordine  dei  crusU^ 
dei  ; cosi  denomioati  dalla  forma  che  pre- 
sentano di  una  piccola  tromba  o probosci* 
de.  11  suo  tipo  ò U brachioMU^paiìnm  di 
NUiUer. 

a.  (Slminlol.  ) — genere  di  vermi  into- 
stinali  » cosi  denominati  dalla  forma  probt^ 
scidale  del  loro  muso.  Base. 

3.  ( EotomoL  ) — noBM  ohe  dà  Scapoli 
ad  UD  ordine  d’insetti  corrispondente  a quel- 
lo degli  emiileri»  la  cui  bocca  ò provvaduta 
di  proboscide, 

PaoBoscipào,  sm.  (BoU)  ( v.  gr.  da 
, proboscide)»  specie  di  piante 
eritiogame  del  geuere  lichene  » cou  capsule 
a foggia  di  proboscide  troncate.  Uoir. 

a.  —^Specie  di  |iiante  del  genera  armm  » 
la  cui  spala  allungata  rassomiglia  benissimo 
alla  trombe  dell’  elefante.  Id. 

PaoMTHBiDBt  V*  (Ger^r.  € Stor.  mod.  ) , 
vili,  del  r.  di  Sassonia,  cìrc.  e bai.  dì  Li- 
psia, ad  t h da  questa  al  S.  £.  — Fu  il 
teatro  della  parie  |>iù  sanguiiiusa  della  gran- 
de battaglia  di  Lipsia  oumbatUiiasi  il  18 
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ottobre  t8i5;  e là  presso  stavaai  l^iafxdeo- 
ue  durante  H fatto. 

PaoBULkuMà.  sm.  (FÌI0L)  (v.  gr.  da  icpò, 
Oi'nnù , e ^’Ai}  , C»»nsiglio\  decreto  del- 
r Areo|«go  o del  senato  di  Alene,  proposto 
alla  sancitine  del  popolo  adunato , code  oc- 
quistasae  forca  dì  legge.  Box. 

PaoiT , sm,  ( Get^r.  ) 1 is.  del  (xTcmdo 
Oceano  Equinoiiaie , si  N.  O.  delle  isole  de- 
gli Amici,  lunga  da  S a 3 L , montuosa  « 
coperta  di  vertiira- — Fu  scoperta  nel  i6i6 
da  Sekouten  e Le^Maire  che  la  chiamaro- 
no is.  della  Speranza  ; 1’  ai.tunle  suo  no- 
mo le  fu  dato  dal  capii.  Edward  della  Pan~ 
dora , che  vi  commerciò  cui  nativi  nel  t7,9t. 

Paoca  , sm.  (St.  aot.),  uno  dei  re  d*  Al- 
be , che  regnò  a3  anni  e lasciò  morendo 
due  figli  che  furono  Nuuitore  ed  Amolio 

PaocaccHia  , (Bot),  altro  de’ nomi 
della  poriulara.  V. 

PaocsccilsB , alt.  (FU0I.),  provvedere, 
procurare , trovar  modo  d'  avere.  Ca. 

Psuc&cc/ni  (Ercole)  , em,  (Uiogr.) , ae- 
fwanDominstu  il  vecchio  , pittore  di  storia  , 
nato  a Bulogiia  nel  iSao,  si  trasferì  a Mi- 
lano ond’ evitare  la  concorrenia  coi  Carmcci, 
lrop|io  celebri , ed  ivi  ì vuoi  figli  apersero 
una  scuola  ch'^  poi  divenuta  rinomata.  I.A- 
aciò  S|ie<*iatmenle  a Parma  ed  a Bologna 
prove  della  sua  abilità , cercando  aopraiuii- 
to  d' imitare  il  Correggio.  Bi  viveva  ancora 
nel  i6gi. 

a.  — ( (Zamillo  ) figlio  del  precedente , 
pittore  noto  a Bologna  nel  1 546  i ebbe  le- 
sioni «la  suo  padre  , e poi  a Roma  da  Mi- 
chelangelo cd  nuche  da  Rafinello , a dal 
Parmigiano.  Attivissimo  nel  lavoro,  meritò 
il  nome  di  Fasori  e Zuccaro  della  Lombare 
dia.  Sono  suoi  capolavori  le  piiiure  dell'or- 
gnno  della  meiro)>oliuna  di  Milano,  e ao- 
prattuito  il  Gindizio  finale  io  s.  Procolo  di 
Reggio , eh'  ò Olio  dei  piò  bei  freschi  die 
la  Lombardia  iiovsegga.  Si  dilettò  pure  di 
iolagliere  a punta,  e le  sue  starnate  sono 
mollo  ricercale.  Mori  a Milane  nel  i6a6. 

3.  — ( Giulio  Cesare  ) , fratello  del  pre- 
cedente , ed  il  piò  abile  pittore  della  eoa 
famiglia . nato  a Bologna  nel  1648.  Fre- 
queulò  l’officina  dei  (^rracei,  ove  punto 
da  uno  scherno  di  Annibale , lo  percosse  e 
feri , («er  cui , dovendo  lasciare  Bologna , 
tutta  la  sua  famiglia  andò  a stabilirai  a Mi- 
lano. Ri  si  udiò  specialmente  le  opere  di 
Correggio , e nessuno  colse  maglio  di  lui  la 
maniera  dì  questo  smnmo.  Esistono  varie 
sue  grandi  coin|tosixioDÌ  , come  il  Passag- 
gio  del  mar  Bosso  in  S.  Vittore  di  Mile- 
uu , e |>arscchie  a Genova.  Coltivò  egli  pa- 
rs 1*  intaglio  ad  aoqua  forte  f e morì  a Mi- 
Uno  uel  i6afi , ooms  suo  fratello  Camillo. 
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4.  pBrtCàCcmi  (Girlo-Attlorilo) , l'ultimo 
«lei  figli  d*  Èrcole  » vuleote  pittore  di  pa«9>>ui, 
di  fiori  e di  frutti. 

6.  — (Ercole  • uoprinnomliwto  it  gÌPt'ft- 
/rtf  ),  pitlfiro,  nato  a Milano  nel  1696  da 
un  fi^io  d*  Ercole  U tirchio,  Cootribul  al- 
la decadrò**  dell  arte,  aebliene  in  parecchi 
c|iiadri  abbia  dato  prora  di  rero  talento, 
come  nella  *na  Assunzione  in  S.  Maria* 
aaggiore  di  Beri;amo.  Fece  |iar«cchi  qiiailri 
|)er  la  galleria  di  Torìuo , ed  il  duca  di 
Savuja  lo  decorò  (f  una  catena  d oro.  Mori 
a Milano  nel  1676. 

fi.  — (Andrea),  pittore  ed  Ìnta';IÌator« 
ad  ac^na  forte , nato  a Roma  nel  16^7  • 
ntilla  iodica  che  *ia  «tato  della  famiglia  pre- 
cedente. Fu  allieTo  di  (Wlo  Maratti . «d 
uno  degli  artisti  scelti  da  Clemente  XI  per 
dipingere  uno  dei  dodici  profeti  per  la  chie> 
sa  di  s.  GioTaiini  io  Laierano , che  fa  il 
Daniele.  Tale  lavoro  gli  fece  tanto  onore, 
che  fu  chiamato  nel  17SO  alla  corte  di  Spa- 
gna e vi  ottenne  il  titolo  dì  pittore  d>d 
binetto  del  re.  Ornò  1 palasti  reali  dr  gran 
numero  d*  opere  commendevoli , e mori  a 
8.  Idelfonso  nel  17^4-  Pressoi  Francescani 
dì  Segovia  Toded  la  sua  tomba. 

PaocAccio,  jrm.  (F1I0I.X  provvirione,  prò- 
vediineiiio.  Ca. 

a.  ~ colui  che  porta  le  lettere  da  una 
cìtfh  air  altra,  vìag.^ian  lo  a "iornatet  che 
sarebbe  la  diligenza . le  staffetta , it  me  r- 
saggere,  il  pedone  di  o^gìdL 

l'aoclce,  add.  r.nm.  (F.I.),  pelnlaote,  sfac- 
ciato, sfrontato,  protervo.  Ca. 

PaociCiT*  , i(f.  (Et.),  protervia,  petulan- 
sa,  sfacciataggine.  P. 

PaocsaiarAirR , sf.  pi.  (Fifol.)  (v.  gr.  da 
ir?ò  , ovanti,  e )caotor*;3tov  , ringrazia^ 
mento'),  anricliìssìmo  annuo  sacrificio  of- 
ferto dai  magistrati  d*  Atene  a Minerva  Po- 
lìade  sul  finir  dell*  inverno,  «junnJo  comin- 
ciano a germogliare  le  biade  ; affinché,  giun- 
gendo queste  a maturitk,  ricompensassero  i 
enduri  e colmassero  i vuù  degli  agricoltori; 
invocando  In  pari  tedojM)  Cerere  Proerosia  , 
dove  Ombrio,  ed  i venti,  onde  ottenere 
l'opportuna  pioggia.  Boir. 

Pao-csTssi . sm.  (Anat.\  nome  dato  da 
Geoffrfy  S.t  Kilairt  all*  osso  cataal  situato 
a)  di  U , cioò  al  quarto  pezxo  inferiore  al 
di  Ut  del  cideele , negli  animali  che  hanno 
i pexsi  vertebrati  dtspoeti  io  una  toU  serie. 
Omod. 

PaocsTAtRSrr , sf.  (Ben.),  Agura,  detta 
aoehe  antkdpasXone . V.  sotto  Paocar*- 
aissT. 

PaociTsirssr,  jr/(Rettor.)  (v.  gr.  dairpò, 
avanti  , xatcr  , contro  , e AX^ei  , disusato 
per  Xa///jCt9M  , pigliare),  figura  detta  dai 


PRO 

Latini  praeoeeupatio , con  cui  ror.iiore 
prevedetnlo  le  obbiezioni  dell'  avversarlo  , 
aiuici|uiia<nenle  lu  confuto.  Dow. 

Procstì*tico,  ndJ.  m.  (Meil.)  ( v.  gr. 
da  roò  , avanti,  e Ka^«:'po>,  purgare  ì, 
aggiunto  dell'originale  primitivo  o preesi- 
stente pnnci|Mo  d una  malattìa. 

Paoccras  , sf.  (Giurispr.),  stromento  di 
scriiiura  fatto  per  pubblica  persona,  col  (|nn- 
le  si  dà  altrui  autorità  d*  operare  Ìo  nome 
e in'  vece  di  se  medesimo,  (ja. 

Paoccunscii^ifc,  sf.  (Giurispr.),  il  proe- 
curare;  il  fate  I*  ufi^io  del  prorcuralore. 
Ivi. 

Paoecualaa,  ntt.  (Filol.),  cercare,  pro- 
cacciare , ingegnarsi  d*  avere.  Ivi. 

a.  — agitare  e difeudere  |'  altrui  cause. 

Ivi. 

PaocctasToairo,  sm.  (Pilo!.),  trficio  del 
proccnralure.  B. 

PaoccuasTÒite,  tsic»,  smf.  (Filol.),  |»mpr. 
qi  egli  che  ngita  e difende  le  cause  ed  i ne- 
goz)  altrui.  Ca. 

PaoccuasKi'Wc , sf,  (Filol.),  il  proecu- 
rare.  Ivi. 

3.  <T.  eccles.)  — quel  vitto  che  sì  dà  ai 
prelati , quando  sono  in  visita.  Ivi. 

Paoccuataia , sf.  (Filol.),  professiosie 
del  proccurara.  Ivi. 

PaucBDSNTi,  add.  eom.  (Pìlul.),  che  {pro- 
cede , che  vipne , che  deriva.  Ivi. 

PiocinaBB,  n.  (Filol.),  andare  avanti, 
camminare  , continuare  , seguitare  ovanti  ; 
derivare , nascere.  Ivi, 

a.  (Teol.)  — dicesi  propriamente  dello 
Spirito  Santo  o delle  altra  persone  divine. 
G.-V. 

5.  (Cinrispr.)  — contro  uno , proseguire 
il  giudisio  inlailato  contro  alcuno;  proces- 
sarlo. Ca. 

PaociDiistirTO , sm,  (Filol.),  il  procede- 
re • 1*  andare  ìmiantL  Ivi. 

%.  — modo  di  procedere  bene  o male  , 
usando  maniere  conveaevoli  o sconvenevoli. 
Ivi. 

PaociDt^aa,  sf.  (Filol),  maniera  «fi  pro- 
cedere, dì  trattare. 

3.  (Ginrkpr.)  — ordine  del  procedere  in 
padìzia 

Paocfiviti , sm.  pi.  (Malacci)  (v.  gr.  da 
Wpò  , avanti , e xi^cùoi , capo  ) , nome  im- 
posto da  Latreille  alla  famiglia  i degli  ani- 
mali mollnschi , dell*  ordine  dei  megaples- 
sigiani , perchò  comprende  alcdnì  generi 
notabili  pel  loro  capo  distinto  e sporgente. 

PaocaLiuMlrico , o 

PìocilbusmItico  , add.  m.  (Poes.  ) ( r. 
gr*  da  spo  , avanti , e xsXsum  , comanda- 
re , esortare) , ngginnto  di  verso  il  cui  pri- 
mo |ùcde  consta  dì  quatm>  sillalie  bre>ì , 
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ed  ^ r oppoelo  del  tìUpoitd&o  : lidi  anno  i 
eiinll  da  Giocanni  Arsoli  {in  NoL  ad  iiù.  / 
eap.  a Parwin.  de  lud.  circens.  ) ; 

Vuota  rabida  eaptr  a/u'fat  — 

ffami  rapai  irmaiau  trpet,  arida  me^tu  manu 

Hftub>t  fii,  oiiw,  Vkìtttii,  aùnt^  rapulaas. 

Fu  Mso  coO  denominato»  quasi  printus 
sus  t |«rchA  no*  tagriHi'j  di  Minerva  aeui* 
Lra  proDuociarai  il  priuio  piede  di  questo 
Terio  ; o perchè  per  la  stia  celerità  è « nei 
caai  urgenti  della  milizia  o della  uaulica, 
acconcio  ad  esortare  ed  ìncora^giaro  i sol* 
dati  ed  i marinai.  Rou. 

Psocf.iis»  .v/!  (Filul.  ec.)  • impetuosa  t«m* 
pe^ta»  fortuna  di  mare.  V.  TsurcsTa. 

PanctiLiaiA  • (Oruitol.),  ahr.  detto 
occelio  della  tempesta  ( procellaria  pela- 
Sgìca  \ uccello  che  abita  in  tutti  i mari,  i 
cui  raoùoicnti  ed  il  cui  avvicinarsi  sono 
sempre  funesto  anminzio  di  laaipcsta  ai  na* 
Tiratori.  Ha  la  piuma  d uo  color  brano  al* 
«|uauto  nero,  o d*  ua  nero  atlumlcato  a 
sbattimenti  |»or|>orini  sul  datanti  del  collo  e 
sulle  ajierture  dello  ali , che  sono  mollo  si* 
miti  a quelle  della  rondioe , e con  altri  si* 
zoili  sbaliimeutl  turchinicci  sulle  grandi  pen* 
Dc:  la  gro|q>a  è bianca.  Ruffon. 

3.  — equinozitUe.  V.  Puffino. 

PaoccLLÌpcDE  • oiUi.  com.  (Foci.),  veloce 
come  la  procella.  Salo. 

PaocELLÓso,  SA,  add.  m/.  (Fis.) , eh*  è 
in  procella , che  jiorla  procella.  Ca. 

Ploo^SATA.  .t/r  (Knlumol)  (r.  gr.  daffjò, 
avanti  % a Xc^aj»  corno)  ^ genere  d’insetti 
indicato  da  Latrei/le  (nella  sua  opera  Del- 
le famiglie  (U.I  regno  animale)  : fa  parte 
dell’ordine  dei  lepidotteri , e della  famìglia 
dei  notturni , ed  ha  per  tipo  la  py  ralis  sol- 
dona.  K però  incompletamente  descritto.  Quo* 
si’  insetti  sembrano  aver  desunto  tal  no* 
ine  dalle  loro  aoteoue  poste  assai  davautì. 
Ron. 

PaócEBs,.rm.  (Polii.),  principale  della 
citta,  magnate,  maggiorente.  R. 

PaoCBBiTÀ , sf.  (Malem.  ),  astratto  di 
procero  ; lunghezza  ed  alle/za.  R. 

PaócEjto , BA , add.  mf.  ( \tatem.  ) , alto, 
prodotto  in  altezza.  Id. 

Pbùcbbo  , sm.  (EniomoT.)  (r.  gr.  etim.  c. 
*‘)  * genere  d'insetti  deirorditie  dei  coleot- 
teri , della  sezione  dei  pentameri , della  fa* 
miglia  dei  carnivori  e della  tribù  dei  cara- 
l/ici , stabilito  da  Megerle  a S|^sc  del  gc* 
nere  caraóuf  di  Lntreille.  Sombra  che  sleno 
cosi  denominali  dalla  situazione  io  avanti 
delle  loro  antenne:  vi  si  comprendonó  le 
specie  |nù  gigantesche  Ira  i carabi. 

Pbocbssante.  add.  e sm.  (Giurispr.  ), 
chi  processa.  Cb. 
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Paocaesias  , alt.  ^Glurlpr.),  formar  prò* 
cesso.  Ca. 

PauCBSSlUMAUIRNTR  , OW,  (Filul.),  io 
processione  , iu  modo  di  processione,  /z'z. 

PaocRSsioNÀBR,  n.  (P'iloL),  andare  aUor- 
no  a processione  o a guisa  di  processioise. 
Alb. 

PaocBSSiÓNB,  gf.  ( Filol.  ) , r andare  che 
fanno  per  io  più  gli  ecclesìasùci  nUoroo  iu 
ordinanza , cantando  salmi  e altre  orazioni 
io  lolle  di  Dio.  Ca. 

3.  Usavansi  le  processioni  £no  da’  pri* 
missimì  Iemali  del  paganesimo:  Virgilio  ne 
ricorda  nna  annua  in  onore  di  Cerere.  V. 
Orci  , Tsoaia. 

5.  (Tea!.)  Processione  dello  Spirita  San- 
to, U produzione  dello  Spirito  Santo,  il 
quale  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo, 
secoudo  la  dottrina  attuale  della  chiesa  cat- 
toiic.i  apoilolica  romana:  punto  teologico 
dal  quale  apparenlemeole  dipende  lo  scisma 
delle  due  chiese  latina  e greca,  sebbene  in 
origine  altro  esso  non  fosse  che  un  pretesto 
alle  passioni  dei  potenti  e agli  od)  eterni 
dell’  occidente  e dell'  oriente. 

pAOcassivo,  VA,  add.  mf.  (FUoL),  che 
ha  forza  di  procedere  o di  caoiinioare.  Ca. 

PaocbaSo  • sm.  ( Filol.  ),  procedìuieuto  , 
progresso , segultameato  ; arantamealo  ; esa* 
me,  ricercameiito. 

3.  (Giurispr.)  — lutto  le  scritture  degli 
atti  che  si  fanno  nelle  cause  s)  civili  t\  cri- 
minali. Cr. 

3.  — verbale  , dicono  in  marineria , il 
riassunto  che  si  compila  dal  capitano  di 
tutte  le  deliberazioni  prese  nel  lem}>o  del 
TÌag4to  pei  caii  ordinar)  e pei  casi  straor- 
dinar).  Per  gli  atlari  crimioati  il  processo 
si  forma  dallo  scrivano.  Stb. 

4-  (Ana>.)  o Hisalto,  quello  che  altr. 
si  dice  apofisi  ; e potrebbe  pur  dirsi  come 
lo  dissero  i padri  oostri , senza  grecizzare 
fuor  di  bisogno.  V.  Apofisi. 

6.  — spinoso , la  spina  delle  vertebre. 
G.-P. 

£.  Processi  ciliari , certe  lamine  dIsp(H 
ste  a foggia  di  raggi  attorno  del  cristaUino 
o delia  parte  attinente  del  corpo  vitreo.  V. 
anche  Ciuarr. 

7.  (Chinir.)  Procrsso,  maniera  di  ese- 
guire le  operazioni  chirurgiche.  — Sono  as- 
sai molliplici  ; il  loro  scopo  è di  rendere 
facih: , semplice  sollecita  e sicura  la  ese* 
Guzione  dei  metodi  operatorj , dai  quali  dif- 
feriscono in  quanto  questi  si  fondano  sopra 
la  natura  delle  parti  che  vaa  ferite  nelPese* 
guire  la  operazione,  o sopra  la  maniera  ei* 
senzialmente  diversa  di  agire  dei  mezzi  arto* 
perali , mentre  i processi  non  consistono 
che  in  modificuioni  secondarle  c talvolta 
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f««o  ìmporlanti  <IttgrUtrumeuiì  « d«Ue  osio> 
ni.  Dix.  »c.  Mco. 

8.  PaocKSfo,  Mrie  d*  operaxioni  n«c««Mnd 
per  ottenere  un  prodotto  chimico  o farma* 
ceiuico.  Omop. 

Paocaut^Bà  , V*  ( Gioriepr.  ) i 1*  ordine 
del  proceseo;  meglio  detto  che  procediti 
no.  V.  ^ 

PaòcMiio,  sm.  (St.  oat)  (r.  gr.  da  rfo  , 
Avanti  t a >*«ì'Xo;,  latebra)  ^ aolto^eoere 
d'anioiali  mamnùfori  carnirori»  della  tribù 
dei  plantigradi . che  ha  per  tipo  1*  urstts 
labiatus  ^ Blainville  ; fomiti  di  muso  pro- 
lun;:atO. 

PBocRiitÒFOBf , jÀ.  (Filol.)  (v>  gr«  da 
rpò  » avanti^  Xt^p  • manOt  e , por* 

tare)^  eoe)  chiamaraoti  quegli  uomini  di  li* 
mitaiMetma  abilità  che  per  tenue  premio  ser* 
virano  agli  autori  |*er  copiare  le  loro  scrii* 
ture  f dai  fratini  detti  amanuense.^. 

Proci  , sm.  pi  (Mit.)  V.  PaifeioPB. 

PaociDi  (lai.  Prockyta)^  (Geogr.)» 
is.  del  r.  di  Napoli,  net  mar  Tirreno,  al 
nord*ovett  del  golfo  dì  Napoli,  tra  lisola  di 
Ischia  e la  costa,  appartiene  alla  pror.  di 
Na|ioli  ed  al  distr.  di  Poxzuolo , di  cui  for* 
ma  un  cantone  * cd  ha  una  lega  di  longhez* 
za  e mezza  di  largliezza.  Il  suolo  i un  tufo 
vulcanico  estremaoicate  ferace.  11  regio  ca- 
stello serve  di  caserma  alla  gnemlgione , ch'i 
tutta  d’ invalidi,  e dalla  sua  sommità  si  go- 
de una  deliziosa  estesissima  veduta.  $ooo 
quasi  distruui  i fagiani  de*  quali  era  que- 
st' itola  sì  copiosa.  Nel  cuor  del  verno  vi  si 
veggono  fave  e piselli  io  fiore , e Napoli  ne 
trae  le  primizie  di  carcìoffi , fichi , uve  ed 
eiLaggi  di  squisito  sapore.  Il  capol.  i Pro* 
cida. 

a.  — o CssrsLio  oi  Paocios , città  e 
piazza  forte  di  terza  classe  del  r.  di  Napo- 
li, prov.  di  Napoli,  distr.  di  Potzuolo,  a 6 
1.  da  Napoli  ed  a a i/a  da  Pozzuolo,  capo- 
luogo di  cantone,  sulla  costa  $.  E.  dell'is. 
del  suo  nome,  con  un  bel  porto.  Possiede 
un  Lei  palazzo  reale,  8 chiese,  uo  conven- 
to ed  un  orfanotrofio;  ha  fabbrica  di  bot- 
toni di  filo  per  la  biancheria.  Attivissimo 
D*  è il  commercio  marittimo.  Gioifonni  di 
Procida^  principale  autore  del  famoso  ve- 
spcro  siciliano , era  signore  di  questa  città. 
La  popolazione  ascende  a t4,0Oo  abitanti, 
compresa  quella  del  rimanente  dell'  isolo. 

3.  (Giovanni  di),  sm.  (St.  d’It.),  gen- 
tiluomo napolitano , capo  della  cospirazione 
contro  i Francesi  tanto  nota  sotto  il  nome 
di  ìftspro  siedianOf  nacque  verso  il  iaa6 
d una  famiglia  nobile  di  Palermo.  L*  imp. 
Federico  11  lo  volle  presso  di  si  e gli  ac- 
cordò la  sua  confidenza.  (Corrado  IV  e Mait- 
liredo,  di  lui  figli,  lo  colmarono  di  banefizj, 
Di*,  elicici.  Voi,  Vi* 
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e Otopanni  concepì  per  essi  un  amore  cho 
aveva  dell'  entusiasmo.  Tja  morte  dì  Manfre- 
do, e la  conquista  delle  due  Sicilie  fatta  dai 
Francesi,  gli  cagionarono  un  vivo  dolore,  e 
la  crudele  condotta  di  (Alarlo  d'Angiò  accese- 
ro il  suo  odio  contro  di  lui  e oontro  tutta 
la  nazione.  Allorchi  Corradioo  cercò  di  ri- 
cuperare il  retaggio  de'  suol  avi,  Giovanni 
prese  le  armi  io  di  lui  favore , e dopo  la 
vittoria  di  Carlo  tutti  i suol  beni  furono 
confiscatL  Caldo  del  desiderio  di  vendicare 
la  tragica  morte  dall'  infelice  Corredino  , e 
di  lìbarare  1*  oppressa  patria , e»  percorse 
le  due  Sicilie , e ride  che  nulla  poteasi  ten* 
tare  di  qua  del  Faro  per  la  presenza  delle 
truppe  francesi , e per  la  condnua  vigilanza 
del  re.  Ma  in  Sicilia  trovo  baroni , cittadi- 
ni e paesani  egualmente  disposti  a tnUo  ten- 
tare ; sicchi  Dcr  oUeoeroe  un  buon  effetto 
dovette  egli  frenarli  onde  concertare  a dove- 
re la  case.  Ei  si  recò  a CostantÌDopoli  ad 
invocar  susridj  da  Michele  Paleologo  e ne 
ottenne  denaro  che  impiegò  in  proveder  «Tar- 
mi i SicilianL  Vi  tornò  nel  1281  e ne  ot- 
tenne aSooo  once  d’  oro , con  coi  potò  U 
re  Pietro  III  d*  Aragona  compiere  1*  arma- 
mento con  cui  secondar  dovevasi  la  rivolta 
di  SùùUa.  Tornò  a percorrere  quest*  isola 
sotto  varj  travestimenti , e vi  predispose  il 
tutto  per  lo  scoppio  deH'odio  del  popolo  alla 
prima  opportuna  occasione.  Questa  avvenno 
il  dì  3o  marzo  1282  lunedì  dopo  Pasqua, 
e fu  T iusolenza  d’iin  soldato  francese  chia- 
mato Drooett  io  Palermo,  che  volle  frugare 
sotto  le  vestì  d'una  giovane  all'uscir  di  chie- 
sa (0  forse  meglio  aUcotrarv»)  mentre  i ve- 
spri snonavano.  Tale  plcóolo  fatto  diede  ori- 
gine alla  strage  dei  Francesi  che  incocidociò 
allora  in  Palermo  e fu  continuata  per  tallo 
il  mese  seguente  nel  resto  dell'isola.  Giovai»* 
ni  unì  Le  comunità  insorte , fece  loro  pro- 
mettere di  vicendevolmenle  difendersi , indi 
corse  a Pietro  III  per  conferirgli  in  loro 
nome  la  corona  di  Sicilia  ed  implorare  i 
suoi  soccorri  ; e da  quel  momento  fu  il  fe- 
dele consigliere  dei  monarchi  aragonesi  che 
si  successero  in  quell'  ìsola.  Allorché  Giaco- 
mo , secondo  figlio  di  Pietro  IH,  n lui  suo- 
cesso  in  Sicilia  , volle  nel  199S  assicurarsi 
la  corona  d'  Aragona  abbandonando  1'  altra 
al  Francesi,  Giovanni  di  Precida  dichiarò 
che  i Siciliaoi  non  lo  riooooscevano  più  per 
re , ed  indusse  i suol  compatrioti  ad  offrir 
la  corona  a^  Federico  , U terzo  fratello  , che 
assicurò  col  suo  valore  la  libertà  della  Si- 
cilia. £i  visse  abbastanza  per  raccorrà  il 
pieno  frutto  delle  sua  fatiche  e vedere  oel 
i5oa  la  pace  ristabtliu  tra  i due  regni,  che 
rimasero  indipeudenti.  S’ ìgaora  l'epoca  pre- 
cisa della  sua  morte. 

28 
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P.OCtD.HM  , «/  ( »*«»•  ).  JÙpMUio».  . 
caduu , iaclio*»ioiie  al  oadera  ; • dicw  dal- 
la »agioa  6 a«U’oUro  ia  particolare;  alte. 
prolapso , •à  aache  trnuL  ^ . 

Paociuo . 9m.  (Si.  aot) , ulorico  Uudo. 
contemporattco  di  Pompeo,  ^arr. 

PaociMTO»  sm,  ( liaie».  oa.  ) V.  Pai- 

CIIITO. 

Paoaówt,  sm.  (Asteoo.)  (t.  gr.  da  *po, 
affanti  » • )cu«v  * cant^ , Mgtto  eeleite  clie 
prMeda  la  canicola . ouia  rtelU  Amo  di  ee- 
Moda  graadesza  nel  canis  minor  o piccolo 
cane.  Bom. 

a.  ( Zool.  ) — penerà  d»  qn^rapedi 
d'America , della  famiglia  degli  orsi  a del- 
Tordiae  dei  planiigratii , ctoA  di  qoeUi  che 
hanno  la  f>»»ei»  del  piede  appo«Uia  sul  mo- 
lo io  lolla  la  eoa  lunghezza.  È cosi  deoo- 
iBÌoato  perchè  t euoi  iudiridui , per  la  loro 
Ibrma  anteriore  e eiogoUrmenie  pei  demi  , 
fi  aziomigliano  al  cane.  Desnutrét. 

PaoCLAMA  , sm,  ( FiloL  ) , puhblicaaione  , 
editto , bando.  Ara. 

PaoctàMÀaa»  aif.  promulgare, 

di  volgere,  pubblicare.  IJ. 

PaociAMaxiANE , Af-  (Filol) . pabblicaaio- 
M ; atto  del  proclamare.  B. 

PaocLAttATÌvo , VA  , odd.  mf.  ( FiloL  ), 
•Ito  a proclamare,  promulgalivo.  Id. 

PaocLAUATdax,  Tifca,  smf.  (FìloL),cbe 
pftKlàma;  banditore.  Id. 

PaocLC.  sm.  (Si.  ani.),  figlio  di  Ariato- 
demo  e di  Argia , fratello  gemello  di  Eu- 
rittene , col  quale  redò  il  trono  di  Sparla  : 
regnarono  ineieaie  a furono  etipiti  delle  dua 
linee  che  tesoero  oootemporaneamente  il  go- 
verno di  Lacedemone. 

а.  — « figlio  di  Lica«iÌda  andrio , che  ri- 
portò il  premio  della  lotU  io  Olim|iia,  e ei 
ebbe  una  alatua  in  quel  bosco  sacro.  Patt- 
nania. 

3.  — figlio  di  Piterea  , che  cepitaaava  i 
Jonii  quando  a'impadronirouo  di  Samo:  era 
Mio  ia  Epàdauro  e scendeva  da  Jone  i eb- 
be per  figlie  Leogoro  che  fu  re  do  Sam) 
dopo  suo  pedra.  id. 

4.  — > tìrmioo  di  Epidaoro,  che  fu  ucciso 
e gittalo  in  mare.  Plul. 

б.  — generale  di  Nesso  che  per  uaa 
somma  teadl  la  sua  patria  a Dionigi  U ti- 
nnno. 

fi.  figlio  di  Eacrale . carta^paese , au- 

tore dì  molte  opere  storiche , delle  quali  ei 
hanno  frmmnMntì  io  Ponsania. 

PaocLKA,  sf.  (Mit.),  figlia  £ Cliiso  e 
wpola  dì  Laomedonle  ; sorella  dì  Galetore  : 
•posò  Cicao  e n’  ebbe  Tenete  ed  Eurùea  : 
mori  giovane.  Non. 

Pa£:Lii>i,  sm.  pL  (St.  aal.),  dUccndeali 
di  Prode.  V.  Paocia  | s. 
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PaocUva,  sm.  (Filol.),  pendio,  propai»- 
aioue  • ioclinasione.  MagaL 

Paoctiva , add.  com.  (Fis.  ec.) , inclina 
lo,  che  pende  verso  dcnoa  parta,  che  ha 
procIÌTÌtk.  G.-B. 

PaocuTiTÀ  , sf.  (Fie.  a Filol.),  propen- 
sione , proclive.  Aia. 

Paocio,  sm.  (St.  aot.)  , re  d'Argo,  che 
alcuni  confondono  con  Proto. 

a.  ~ o PaocuLO , uno  dei  principaU  cit- 
tadini di  Roma  nascente  t fu  molto  riputato 
d che  • quaado  il  popolo  voleva  metter  fuo- 
co al  aeMto  per  vaudicare  la  morte  di  R<^ 
molo , egli  persuadetle  a tutti  che  aveva  ve- 
duto U principe  ascendere  U Camptdogbo  in 
semlMansa  di  nume. 

3.  (Stor.  filosof.)  ^ filosofo  greco  na- 
to Bel  4*^  dell'era  volgare,  e morto  nel 
486.  E^U  è spesso  cognominato  Lieto  e si 
considera  oalivo  dì  Xanto,  ma  sembra  piut- 
tosto che  sia  nato  a Bizansio  dove  eSeliìta- 
meiite  ebbe  le  prima  educazione.  Studiò  poi 
ia  Alessandria  sotto  Orione  grammatico  • 
heona  retore  ; e sotto  il  filosofo  Olimpio» 
doro  la  filosofia  eclettica  o aincralica.  Diven- 
ne capo  della  scuola  platonica  in  Ateoe  per 
la  morte  di  Siriano , eh'  era  succeduto  a 
Plutarco  figlio  di  Nesiorio  ; e vi  morì  iu  età 
d' anoì  76.  Piò  di  venti  sono  le  opere  di 
Proclo  che  anderooo  perdute  ; quelle  ch'esì- 
stooo  appartengono  in  pieciola  parte  alle  b«*l|e 
lettere , a pel  rìnsaaente  alla  filosofia.  Nelle 
prime  si  collocano  d^l'timì  al  sola,  alle  mo- 
ta, ed  a Veoara,  a due  brevi  poesie  di  ot- 
to e di  quattro  varai , inserite  da  Brmnck 
ne’  suoi  dnalecto.  Della  seconde  sono  no 
Trattalo  della  provvidenza,  del  destino  e 
della  libertà  ,*  uno  de  sub.ùstentia  malo» 
rum;  cinque  libri  del  commento  sul  Timeo 
di  Platone,  essendoot  perito  tutto  il  rima- 
nente; dua  libri  de  mota;  un  trattate  delle  po- 
sizioni astronomiche;  ad  una  parafra^  del 
ielrabiùlo  miribuito  a Tolomeo.  Proclo  oc> 
eupa  un  grado  distìnto  nella  storia  ieiiem- 
ria  dd  quinto  secolo,  e destò  ne'  cuoi  con- 
lemporanei  un  vero  entiiaiasmo. 

4*  (St.  eccl.)  — (san),  ercivescovo  di  Co- 
stali linopoli  , morto  nel  44^  « f^  qndle  che 
introdusse  nella  liturgia  il  ennto  del  Ti-isa» 
gio. 

Paocto , sm.  (FiloL) , some  che  davano 
i Romaui  a qua’  figli  i quali  nasceveno 
meoira  il  |iodre  ara  assente  {procui}.  Altri 
vogliono  che  accenni  i figli  oaaeenb  uedln 
tarda  età  dei  pedre.  Pesto. 

PaoCNAttio,  sm.  (Osteol.)  (v.  gr.  da  icp6. 
avanti , a Kvii'ft)} , gam&a)  . così  chiamasi 
l'osso  esterno  della  gmaba , o|q>osio  alla  au- 
ra. Boa. 

Pàooo,  sm.  (Filol.),  colui  che  cmren  «eio- 
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()»«  ; ehm  pr«le(i«U  t«  noate  d’ steana  ; ^ 
«anta.  V.  PtvraffPBKTi  • PiviLoft. 

PaocoJO  • sm,  (Ecoo.)  T.  PaoquoJO. 

PaocoMBtNTi  » Oéùi,  com.  (Bot.),  ag;d°a* 
to  di  qualnaque  parlo,  a ^lartìcoIaraMoto  dal 
fuoto  0 di  uu  ramo  la  cui  diroaiooa  non  è 
aiiaUo  orùiootala  ma  teoda  ad  tDnaUaroi 
Balio  uscir  dalla  Urrà  a per  difetto  di  Ibr* 
aa  ricada  peBdeodo:  et.  il  trìfolium  pro- 
fumbsMS  y 1*  acantkas  jfroatmòeas , ae. 
Bear. 

a.  ST  uopo  dUtjDguera  procombente  da 
dtcambenut , che  vale  parta  ricadanta  dal- 
Tallo;  e docombonte  da  prostrato  ad  ami- 
fuso  ; ch^  prostrato  ngtùfica  coricato  non 
per  difetto  di  fona  ma  per  certa  particola- 
re tendeata  della  fibra  che  l'obbliga  a prò» 
strani  a terra,  ed  mmfaso  aigoiioa  piut- 
tosto disteso  che  coricato , onde  amtfitso 
vuobi  impsegara  a deootara  la  totale  debo- 
lexxa  di  uaa  parla  * per  cagiona  delia  «fusla 
essa  sta  distesa  par  terra;  es.  X ì^erieum 
humifusmm  ee. 

PsocoMio , sm.  (Mit) , tono  io  «mora  di 
Comìo.  ^^oal. 

Psoc&MDiLi , sm.  (Aoat)  (▼.  gr.  da 
icpò  , avanti,  e xóvouA.o(,  dito),  così  si 
chiamaoo  le  estfeaità  della  altima  fidao^  di 
tutte  la  dita. 

PaocÒNUt  sf.  (EotocaoL)  (r.  gr.  danpo, 
avanti , a xmvo; , cono)  » geatre  d' insaiii 
deU’ordioe  degli  emittori,  della  sasiooa  da- 
gli omotteri , • della  famiglia  delle  ciicodo- 
rie,  stabilito  da  Le  Pelietier  de  Saint  Far* 
geam  a da  Serviììe . i onali  trassero  tal  no- 
me dal  primo  articolo  oel  loro  tarso,  lungo 
<|iiasì  coma  tutti  gli  altri  articoli  rìaniti  a 
tei  minalo  a cono  ; o forse  dalla  loro  teAa 
triangolara  a eouiforat.  È diviso  io  due  se- 
siooì , ed  ha  par  tipo  della  prima  la  proco» 
stia  crislata , a della  seconda  la  procoaia 
adspersa. 

PaocoMMàto,  sm.  (6e<Mr.  aat.)  (r.  gr.  do 
9Cpc!^,  ^oÌAO,  ev-^ao;,  isolà),  isoletta  verso  il 
S.  delU  Pro|KMkìde  ora  mordi  Mormora,  nel- 
TAsìa  min.,  dirimpetto  a Ciuco  (og^  CAiaieo, 
città  della  Misìa  alt  imboccatura  del  fiume 
Spiga)  ; così  denominata  dalla  copia  della 
capre  seltaiiche,  che  un  tempo  vi  sì  trovavano. 
Straó.  Geo^r.ùb.  Xiti.  V.  Slasoiicso.  A- 
cava  una  città  dal  mad^mo  noma.  11  bai 
marmo  bianco  che  sa  aa  ricavava , chia- 
mavasi  pura  marmo  di  Gzko.  Altualmeata 
A detta  Mormora , a comunicò  il  suo  no- 
me al  taara  nel  qual#  ò collocò  Y.  Maà- 
waas-. 

PaocontoLiiB , add.  eom.  (T.  slor.),  del 
proconsolo , dio  appartieue  al  prooonsde. 

Ais> 

9-  ^ ^gianto  dato  da  Au^do  dia  prò* 
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vinele  che.  Balla  sua  furbesca  distrìbuiiooc, 
lasciò  amministrare  al  senato. 

3.  Proconsolare  (Imperio),  l'aotoriià  del 
procoosole,  cui  fece  Angusto  dare  a Tibaiio 
qnando  sa  lo  assodò. 

PaoGoNtoiiTO,  sm.  (T.  stor.),  nfido  dal 
proconsole.  B. 

PaOGÒNSOLI  , o 

PaocòMsoLo,  sm.  (T.  stor.),  magistrato 
che  la  repubblica  romana  mandava  in  una 
p^viocia  per  governarla  eoo  la  stessa  auto- 
rità che  avevano  i consoli  in  Roma  ; il  cha 
diveona  Beeessario  quando  l' Impero  dei  Ro- 
mani si  estese  oltre  T lulia.  lÀ  Sicilia.  ct> 
ma  fa  la  prima  provincia  (V.  questo  no- 
me), così  ebbe  il  priow  proconsole.  Questa 
•anca,  sebbene  cedesse  a quella  del  conso- 
le meotre  aveva  P autorità  detta  patos tas  e 
non  I'  imperium , pure  fu  insigne  a tal  che 
la  provincia  ìnnaUarono  di  frequenta  altari 
a tainp)  ai  proconsoli,  reodaodo  loro  gli  o- 
Bori  dirini  ; celebravnno  anche  festa  par  1(^ 
ro,  come  la  Lucullia,  la  Marcellia  ac.  Ba- 
si avevano  luogoteneoli  (legati)  del  pari  che 
i pretori  ed  i propretori  ed  i cousoU  ; ami 
i lesali  de'  consoli  (io  Roma)  dtcevansi  va- 
raoisnie /t/vco/ijo//.  — Dopo  Augusto  i^ro- 
consoli  erauo  pagati  dall'  erario , uoo  dal 
fisco. 

Paocueio,  sm.  (St.  ant.),  imperatore»  nsr- 
lo  d' illustra  famiglia  di  Cilicia,  parente  dal- 
T imperatore  Giuliano:  ebbe  insigui  doti  ma 
fu  imparuoao  a traboccante  d*  ambixioDa. 
Cootese  a Talenta  1’  hnjwro , ma  fu  disfatto 
in  Frigia  a la  sua  testa  portata  a Taienti- 
maoo,  T anno  38S  Hi  6.  C.  Aveva  regnato 
S mesi.  Amm.  MarcelL 

a.  ( Bìogr.  ) — storico  greco , nato  a 
Cesarea,  io  Palestina,  verso  il  priocipio 
del  TI  secolo.  Professò  rettorica  io  pa- 
tria , iodi  fermò  starna  in  Coitaotioopoli , e 
vi  diade  isaiooi  di  eloquensa.  Fu  segretario 
di  Belisario  ; senatore,  e finalmente  prefetto 
di  GostaoiioopoU  nel  66a.  Morì  io  età  di 
oltre  aoni , poco  prima  o poco  dopo  la 
fina  dal  regno  ok  Giustiniano.  Nou  si  sa  bo- 
ne se  sia  stato  cristiano , a sa  abbia  anche 
praticalo  la  medicina.  La  sua  opere  eoasi- 
stono  io  otto  libri  storici,  uà  libro  di  Sto- 
ria sogrota,  a sai  disconi  o libri  sugli  aiU- 
fizj.  1 primi  descrtvouo  la  guerra  dei  Parsi, 
a ^aalla  dai  Goti;  piaccioBO  per  la  verità 
dm  rncomiri , una  pkiura  fcdala  dm  coatu- 
ni  a l'riagansa  dallo  stila.  La  Storia  segre- 
ta ò uno  scritto  scandaloso  « chi  rirata  la 
dapravasiooi  deil'imperatrioa  Taodora,  la  ve- 
rità dalia  quale  fu  soggetto  di  grava  comesa 
fra  gli  eruditi.  1 discorfs  sugli  adifi:q  tono 
una  produsiona  tediosa , oootenanta  raggua- 
fjà  sagli  adifisj  oomruui  a ristauratt  sotto 
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auspuj  dì  Giustioiano.  La  piu  conpinta 
ciiuioue  della  opere  di  questo  greco  scriltw 
re  4 quella  di  greco-lalÌDa.  ìa  due 

volumi  in  fo^tiot  Loodro  i66a  e i6tÌ3.  Ko« 
rono  esse  tradotte  io  ttoUaoo  da  £^/o  do 
Spoleti»  Veoexia,  Tramessinoi  i644  * 

3.  Poocopiu  di  Gaza,  retore  e teologo  greco, 
oaio  verso  il  fine  del  T secolo  io  Gaso , 
città  di  Palestiaa.  Nulla  si  sa  della  sua  vi- 
la , se  non  che  esercitava  la  professione  di 
retore  o sofista  sotto  Giustino  I e poi  sot- 
to GiusUniano*  Noo  esistooo  di  lui  che  due 
orazioni  o declomazìooi , e sessanta  lettere 
nella  raccolta  di  ejùsiole  puLbUcata  da  Al- 
do a Venezia  nel  >499  greco  ed  io  Ui»> 
oo;  non  che  circa  sessanta  altre,  che  irò» 
vansi  nei  manoscritti  di  Madrid  a di  Fìrea* 
se.  Altre  sue  opere  sodo  pure  Ao'Commen^ 
ti  Sfila  Biòòia. 

4.  — G)t’TKsu  ( Michele  Coltelli , nolo 
col  none  di  ) , medico  nato  a Parigi  nel 
1684*  figlio  di  Francesco  Procopio,  nobile 
palermitano  che  primo  aprì  io  Francia  un 
cafl> , uel  quale  presto  si  unirono  i novelli- 
sti ed  i letterati.  Si  laureò  io  medicina,  ma 
poco  la  esercitò.  Frequentò  i teatri.  Scrisse 
produzioni  drammatiche  * e morì  nel  1763. 
Si  hanno  varie  sue  commedie,  ed  inoltre t 
E.fposizione  del  sistema  di  triturazione  % 
eh'ò  una  forte  crìtica  del  Trattato  della  di- 
gestione di  Hec<foet  ; Discorso  sui  mezzi 
d' introdurre  la  concordia  fra  i medici  ed 
i chirurghi  ; Arte  di  aver  figHuoli , ec. 

6.  — (Demetrio),  nativo  di  Moscopoti  in 
Macedonia  , fiorì  nel  principio  del  eec.  xriii. 
Fu  istruttissimo , celante  per  le  lettere  ed 
amantissimo  della  petria.  Compose  nel  lyao 
iin' 0|)#ra  eccellente,  conosciuta  da  tutti  i 
filologi , intitolata  : Enumerazione  succi/tia 
dei  dotti  greci  del  secolo  passato  e di 
alcuni  del  presente  y che  fu  stampala  nel 
1773,  con  una  tradazioue  latina,  nella 
graeca  di  Fabricio. 

PaocopowiTZ  (Teofane),  sm.  (Biogr.  ), 
nrcitescovo  russo  nato  a Kiovia  nel  168 1 , 
soggiornò  tre  anni  a Roma  per  applicarsi 
alla  teologia , alia  filosofia  ed  alle  lingue- 
Predicò  più  volte  in  preseosa  di  Pietro  U 
Grande  che  l' innalzò  nel  >718  nella  sede 
episcopale  di  Pleskosr  e dì  Narra , e due 
anni  dopo  all'  arcivescovato  di  Novogorod. 
Era  il  {irifflo  oratore  ecclesiastico  che  la 
Russia  avesse  prodotto.  Arca  formata  una 
delle  piò  grandi  biblioteche  che  si  fossero 
vedute  in  quell' im|iero , la  quale  |>assò  )tOÌ 
ali’  uiiiversitii  di  Novogorod.  Insignito  della 
prima  dignità  ecclesiastica  di  Russia , ebbe 
a consacrare  successivamente  tre  sovrani, 
Catteriua  1 Del  1724  « Pio^fo  11  nel  1728, 
ed  Auua  nel  1730.  Morì  il  dì  8 setteiubre 
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i736«  lascimado  varie  opere  teologiche  m 
latino . parecchie  delle  quali  furono  ittins~ 
pale  in  Germania;  delle  memorie  poliiicHe  , 
degli  ecriui  polemici , delle  poesie  latine  «d 
anche  delle  satira. 

Paocnairiabaa , m,  (T.  Wg.),  iodugiafo 
4*  og|^  in  domane,  dar  tempo.  Ca. 

PaociatnaauAiiK,  sfi  (T.  leg.),  induco» 
dilazione  d*  an  pomo  in  1*  altro  ; leoiporep- 
ginmeato.  Au. 

PaocataMBKTO , sm,  (Fiaitd.),  U procreo- 
ra.  Cn. 

PaocaiiiB,  aii.  (nsiol.),  generare.  IvL 

PaocaaaziòaB,  sfi  (^Pisiob),  lo  stesso  che 
procreamento.  V.  ^ 

Paocai,  sf.  (MÌt.\  figlia  dì  Sretteo  e mo- 
gli* di  CeCdo.  L*  Aurora,  non  avendo  potu- 
to sviare  Cefalo  dall'  amore  di  Procrr  e 
trarlo  al  suo,  gli  predisse  che  si  sarebbe 
pentito  della  sua  passi oue  : egli  entrò  io  m>- 
spetto,  e tramutate  sembisaie  per  opera  del- 
1'  Aurora  stessa , vUùò  la  moglie  nelle  sne 
stanze  ; trovolla  piangente  per  1'  asseosa  dd 
raariio , ma  tanto  fece  che  vaciUò  la  fede 
della  s|K)M  ; adora  si  scoprì.  Ella  vergogna 
ta  fuggì  e ricorse  a Diana  la  quale  le  donò 
on  caae  da  caccia  ed  un  giavelloCto  ambi 
cccellentissiiDÌ  ; quello  non  fallava  mai  la 
preda , questo  colpiva  sempre  sicuro  e toc- 
nava  tosto  Ìo  mino  al  cacciatora.  Antonino 
Liberale  dice  chs  questo  dono  fu  fatto  a 
Procri  da  Bliaosse  oalla  cut  corta  ella  s'  e- 
ra  rifuggita.  Comunque  sia,.  Proeri  s6d^  Ce- 
falo alla  caccia  e lo  viase  ; onde  egli  pre- 
goda  di  cedergli  quel  dono  » ed  ella  il  pr<^ 
mise  purché  fosse  soddisfalts  da  lui  la  sua 
brama  sensuale;  Cefalo  acconsaiU , ed  ella 
si  sco])er«e  : così  sì  rappattumarono.  Ovidio 
fa  che  Cefalo  pentito  le  corra  dietru. 

Dopo  la  pace  i due  coDjugt  crebbero  assai 
più  nell  amore  ; ma  fatalmeute  perìrooo.  Ce- 
falo che  amava  la  caccia,  usava  d*  invocare 
talvolta  Aura  o Zefiro  che  alleviasse  la  sua 
fatica  mentre  riposava  all*  ombra  ; fu  riferi- 
to a Procri  eh  egli  avea  commercio  con  la 
ninfa  Aura;  ella  volle  accertarsene,  e si 
nascose  io  una  macchia  ; udì  la  invocazione 
dello  sposo  e sospirò  di  gelosia  I Cefalo  ri- 
scosso da  quel  sospiro , credette  vedere  un 
cervo  fra  i cespugli  e col  giaveUoUo  infalii- 
biU  colpi  la  miicra  moglie  : riconobbela  al 
grido  e ap|)coa  potè  raccorla  nelle  sue  brac- 
cia. Nobl. 

PzócsiDB,  sf.  (Boi.)  (v.gr.  da  ir^ox^svia, 
preferire  nella  scelta  ) , genere  di  piante  a 
fiori  incompleti , della  monoecia  triandria  e 
delltf  famiglia  delle  urticee  » stabilito  da 
Jussieu,  (likiiiiie  pel  loro  stelo  diritto  e re- 
golare, e per  la  dis|K>sixiooe  dei  loro  fiori, 
a.  (EntomoL)  — genere  d insetù  daU'or- 
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^hie  (M  Upulotteri  • della  faiBigHa  dti 
vrepttscolari t eiabiliio  da  PaAricio  a aj>«aa 
del  geaerc  tphynx  di  Lioaeo  i il  loro  tipo 
4 U procris  st/iticÌ4  di  LaIreiUe»  eh  4 la 
Sphynx  staticis  di  Linneo. 

^ PaocaoifitMo  , sm.  ( GroooL  ) ( »•  da 
«po  , avanti^  e ^ovo?.  tempo').,  aaticìpa- 
sione  dell'  epoca  d'  ua  faUo  o di  uo  pM- 
aoaaggio.  Cosi  ^trgi/io  fece  Didooa  con» 
tem|>oranca  d’  Enea  , aeotre  tUm  qualche 
secolo  do|K>  di  -lai  ; giacchi  la  preaa  di 
Troja  »iei»e  fiatata  dai  marmi  di  Paro  al» 
Taono  1909  G.  C.  » e la  fondazione  di 
Caringine  all’ anno  888  araaii  la  «tetta  epo» 
ca.  È opposto  al  paracronitmo  ^ ed  ambi 
•ooo  due  «pedo  di  anacronismo , focabo- 
lo  generico  che  li  compreude  eatrambi 

PaocadcTB , o PaocóiTc , snu  (Fitol)  (r. 
KT.  da  «pò  » avanti  f e xpouai  » rompere  t 
ferire  ) , nome  o topraaaome  d’  an  celebre 
mataadiero , il  quale  » sulla  strada  che  da 
Blettti  conduce  in  Atene  • costringeva  i vian- 
danti a sieadersi  sopra  un  Ietto  di  ferro  « 
stirandoli  fino  a che  diveoitsero  della  stes- 
se luughetsa  j ovvero  tagliando  loro,  «e  eran 
pià  lunghi,  quanto  oltrepatsava  la  misura 
del  letto.  Teseo  lo  uccise  presto  Ermione. 
Pàit  in  vita  TheSu  Ovid.  Ùetam,  Uù.Flllt 
fab.  XL 

9.  ( EntomoL  ) — genere  d*  Intelti  del- 
1*  ordine  dei  coleotteri , delta  eezioue  dei 
tetrameri  t della  famiglia  dei  carnivori  e 
della  trihò  dei  caraó'ici  addominali,  subì» 
lito  da  BoneUi  ; ha  per  tipo  il  carabut 
coriaeeus  di  Fabricio,  ovvero  il  proeustes 
eoriaceus  di  BoneUi.  Cosi  da  quest'  uliitoo 
renne  denominato  colai  genere , per  allude- 
rò alle  abitadioi  di  questo  crudele  t vorace 
insetto. 

PaocausTi,  sm,  pi,  (St.  aot.),  popoli  bar- 
bari di  coi  parla  Sidonio  Apollinare. 

PaocDts , sf.  (St.  ant.) , cortigiana  mea- 
aionata  da  Giovenale  (saL  ó,  v.  68). 

PaocuLEJo,  sm.  (St.  rom.),  senatore,  coa- 
temporaoeo  di  Romola  V.  Paocto  $ i. 

9.  — cavaliere  romoDo  la  cui  sorella  fu 
eposa  di  Mecenate  s ti  rese  celebre  |»er  in- 
gegno, generosità  ed  adesione  ad  Augusto, 
e massimamente  pel  suo  amore  fraterno  e 
per  la  protesiooe  in  che  ebbe  gli  sludj  ed 
t letterati , sì  che  Giovenale  lo  |»arifica  a 
Mecenate  ed  a Lentulo.  Sì  dìe«ie  la  morte 
iegojaodo  del  gesso , per  non  «ver  potuto 
eop|K>rtare  certi  «coti  dolori  allo  stomaco. 

Paócuto , o PaociLio,  sm.  (St.  rom.), 
liberto  d'Augusto  che  fu  da  lui  dannalo  a 
morte  per  la  sua  incontinanaa  e pei  fre- 
4|ueuti  suoi  adullerj.  Snet. 

9.  favorito  di  Vitellio. 

3.  — consola  sotto  Narva. 
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4*  Paoeuio , autore  aflPricano  « contem|N>- 
ranto  di  Marco  Aurelio,  che  scrisse  De 
religionibut. 

6.  — generale  che  sotto  Probo  si  fece  a^ 
clamare  Imperatore  io  Germania. 

6.  Pisuxio , generale  romano  che  vin- 
se gli  Ernici. 

7.  — Gccsnio  , console  romano. 

PsociJba,  e derivati.  V.  Paocevaa  ec. 

PaocuB&Tia,  4/.  (Filo!.),  rabllaiione  de* 

procuratori  di  5.  Marco  neUa  repubblica  di 
Venezia;  ed  anche,  il  magistrato  di  e^si 
procuratori  » e la  dignità  medesima.  G.-V. 

pROCuasTÒSB,  sm.  (Filol.)  V.  Paoccuaa- 
Tota. 

9.  — titolo  di  carica  o di  dignità  nella 
repubblica  di  Venezia.  G.-V. 

3.  — ministro  dell*  im|>eratore , presso  ■ 
Romani.  I procuratori,  detti  piò  comune m. 
procuratori  di  Cesare , erano  uffisiali  iuca- 
ricati  dell'esaxioae  delle  somme  desliaate  al 
fisco , secondo  la  istboiione  di  Augusto , U 
quale  aveva  riserbato  a s4  alcune  provineie 
a tal  fine  (V.  PaoriKCis).  In  origine,  i 
procuratori  non  avevano  autorità  ch«  nelle 
provincia  presidiali  (V.  questa  voce) , ma 
fin  da  principio  Augusto  mandò  procurato^ 
ri,  metto  autorevoli  per  altro,  «oche  nelle 
provineie  proconsolari,  a fine  di  regolare  i 
possedimenti  dell'imperatore  come  privato  o 
come  fisco  ; a poco  a poco  l' imjteratore  eb- 
be procuratori  da  per  tutto,  — Dovevano 
esser  liberti,  per  le  costumante  romane; 
me  la  vile  ambizione  dell'  imperio  fece  bro- 
gliare tal  carica  anche  ai  cavalieri.  1 proca» 
rotori  duravano  in  uffizio  fiuchi  piaceva  ab 
l'imperatore,  ed  esercitavanlo  con  sommo 
abuso , a tal  che  Severo  li  chiamava  un  ma~ 
le  necessario  : io  essi  » cioè  nelle  loro  con- 
cussioni e depredazioni,  vuoisi  ravvisare  una 
delle  cause  piu  potenti  della  caduta  deli' im- 
pero romana 

4-  Procuratori  pur  ti  chiamavaoo  gli  ub 
fiziali  che  1'  imperatore  mandava  ad  ammini^ 
tirare  la  finanza  e la  ginstizia  iosieme  nelle 
provineie  |toco  importanti,  quali  erano  la  Giu- 
dea , le  Mauritania , la  Hezia,  il  borico , la 
Tracia. 

Paocumscntb,  add.  com.  (Bot)  V.  Pjio- 

COMBBNTC. 

Paocuacals , sf.  (Filol.)  V.  Pbocubatu. 

PaocBsTi.  V.  Pbocbustb. 

Paoni , sf.  (Fis.) , sponda.  Ca. 

a.  (Maria.)  — proda , avv. , lo  stesso 
che  marina  marina,  piaggia  piaggia.  G.-V. 

3.  (Agric)  — quel  rialto  di  terreno  che 
«i  fa  iotoruo  ai  campi.  Gìol. 

PaooÀNo,  sm.  (Mario.),  straglio;  sorta 
di  fune  che  dalla  banda  dinauzi  della  nave 
sostiene  l albero  contra  la  forza  de' venti.  Ca. 
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PjUN>icCil»t , jt.  (Mann.),  andar  rolgca* 
do  la  proda.  6.-P. 

Pkooi  , sm.  pL  (Mit.) , nooa  da'  prii»d|it 
che  intraprenro  due  volta  l'aiaadio  di  Ta* 
be,  alla  guida  di  Adraiio.  Moti. 

PaÙDict  f ^ (Mìl  ) t ttoa  della  Jadi. 

IJ. 

Paoolci  » sm.  pi.  (FIlol.)  (v.  fp.  da  i^ò  , 
avoJtiit  • > gìusiisia),  tutori  dai  ra 

pupilli  di  Sparta  * iucarìcali  da  toatenaroa  i 
diritti.  TaK  furono  Lkmr^  par  C^ritaOt 
Pousania  par  Leonida , ad  Aristodemo 
par  Agesipoii  Pluf,  in  Ufcurg.  Thmcid. 
Ub  /»  Xenoph.  Hetlen.  lib.  IF. 

PaoDiciOt  odA  m.  (Mìl),  sofwaoaoaa 
dato  da  Cicerone  ad  £ivola. 

PaÒDtco.jm.  (Biogr.)f  celebra  so&ata, 
nato  ocir  itola  di  Caa , 6or1  circa 
ni  ar.  6.  C.  Fa  diacapolo  di  Protagora  » a 
lo  adegad  in  alocjueoxa.  Fu  inviato  più  vob 
la  ambaacialora  nella  prima  oittk  delb  Gra* 
da.  Arrivato  in  Ataue , ottaona  unanimi  ap- 
plauai  pel  diaeoreo  con  cui  aspota  il  aog^ 
getto  della  aua  mUaiooe.  ad  ai  vi  ai  farmù 
ad  apri  una  scuola  a cui  accoraero  gli  no- 
mini più  ragguardevoli.  Visitò  Teba  a Spar- 
ta e vi  ricevette  grandi  onori.  Ci  resta  nel- 
V As.fioeo  di  Platone  il  sunto  d'un’arringa 
in  cui  Prodico  si  proponeva  di  rincorare 
contro  il  timor  della  morie.  Avea  composto 
un  trattato  dei  sinonimi  > e varie  opere  sul- 
la rettorica  » di  cui  deve  ranunarìcare  la 
perdita.  Dotto  anche  ia  fisica  t 1*  insegnò  in 
onta  al  divieto  emanatone  dai  magistrati  di 
Ateue  siccome  periculota  per  U religiooe,  e 
dopo  essersi  lungamente  sottratto,  fu  atfiae 
processato  e coodanoato  a ber  la  cicuta.  La 
sua  morte  ò posteriore  di  alcuni  anni  a 
quella  di  Socrate , che  viene  annoverato  fra 
i suoi  discepoli  ; sì  può  quiodi  congetturare 
che  mori  in  elò  avansata. 

PaoDiiao,  sn».  (Mario.),  che  rema  in 
proda,  ovvero  nella  prua;  o,  che  tieo  conto 
delia  proa.  Ci. 

PaooicsLiri,  sf.  (St.),  eccesso  nello  spen- 
dere e nel  donare  ; idalacquamento.  Ivi. 

3.  (Iconol.)  — donna  eìeca  o cogli  occhi 
bendati , che  tiene  un  cornucopia  grave  d'o- 
ro, d'argento,  di  gemme  eo.  e lascialo  cade- 
re o il  versa  a piene  mani  : i riooamoote  v^ 
etite. 

3.  Gli  Areopagitì  puaivano  la  prodigala 
tà;  e in  molli  luoghi  i erano  privati 
della  aepoltura  paterna. 

PaODiGisit , add.  m.  (fiCit) , eopranno- 
me  di  Giove.  Non. 

PaoDi'cio,  sm.  (Filol.),  cose  insolita  nel- 
l'orditie  consueto  della  natura  ; ed  anche,  co- 
sa insolita  assotulam.  ; ed  anche , mostro. 

3.  seguo  di  coea  futura  i pronostico 
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efie  traevasS  da  aualche  a-^veoimento  «fraor- 
dioarlo , a che  gli  auguri  avevano  affisio  de 
siiiegare  t le  quali  spiegationi  dicevaoai  com- 
msntaeii  ; e proeuraziome , la  eepia^iooe 
eh’  eglino  Indicavano  doversi  fare  per  aUoo- 
tanare  la  sciagura  minacciala  dal  prodigio.  — 
Per  gli  antichi  era  un  prodigio  il  imscec» 
no  porco  con  testa  di  uomo , le  statue  an- 
dar sangue , il  piovere  pietre  ed  orni  fetta 
di  meteore  ec.  Ora  tatti  questi  prodigi,  che 
per  noi  sodo  meri  effetti  naturali  sebbene 
non  ordinar)  idIaUo , ed  ofiptd  di  curiosità* 
pegli  aatidii  valevano  mc^to , sendoaeae  im- 
padronita la  politica,  la  quale,  tratto  parti- 
to dalla  molta  e generale  supersùsione  dei 
popoli , fece  accordo  con  la  religiooe  e|  pre- 
sentandoli quali  segni  di  collera  celeste  o tal- 
volta di  riconciliazione , giovossi  di  enei  prth 
di^  a fine  di  muovere  le  genti  secondo  il 
proprio  inteodiasento.  Veggasi  pertaoio  se  d<^ 
vevano  avere  una  parte  rilevante  nella  stovna 
aodea,  e se  sieo  meritati  i rimproverì  che 
certi  superficiali  e burbaazoei  filosofi  fecero 
a Livio  moderoemeote,  perch’egli  ha  pieià  i 
•noi  libri  di  siffaue  cose , egli  che  dice  ... 
motte  semel  in  religio  amimis,  multa  um»^ 
tiala  et  temere  eredita  suni.  — Altri  prò- 
dig)  erano  le  congetture  degli  augnrt,  le  pre- 
diiiooi  degli  aruspici , l' apparizione  di  nn 
drago  ed  allretiali  Iòle , che  Cicerone  si  sa- 
poritamente deride  ne’  suoi  libri  della  divi- 
nazione. — Altri  prodigi  infine , degni  di 
ninna  fede , soo  quelli  che  il  pagaoeaiatO  si 
attribuisce  e non  pouno  spiegarsi  senza  una 
causa  sopranualarale.  Ecco  i più  solenoì  : U 
ritorno  dei  Penati  da  si  stessi  a Laviuio  ogni 
volta  che  furono  |>oc1ali  ad  Alba  ; la  immo 
bilità  di  Giove  TerminaU  del  sito  che  oc- 
cupava dove  si  eresse  il  Campidoglio  ; il  ta- 
glio delle  cote  col  rasoje  fatto  da  Accio 
vio  ; 1*  attignimeuio  dell'  acqua  in  un  vaglio 
fallo  dalla  vestale  Emilia  ; il  tirare  a riva 
che  uo’altra  vestale  fece  di  un  navìglio  cf»e 
le  {ùù  grandi  forze  non  aveano  potuto  smuo- 
vere ; l’ accensiooe  del  fuoco  cstiutosi  ^-er 
l’ imprudenza  dì  un’  altra , operata  mediante 
un  lembo  della  sua  veste  eo.  ee.  In  tnui 
questi  prodigi  vedasi  quanta  parte  aJuLiano 
la  ignoranza  del  popolo , la  furberia  dei  g^ 
vernanti  a la  corruzione  dei  sacerdotL 

PaoDictosiTÀ  • sf.  (Filol.) , qualità  dì  ciò 
eh’  è proiiigioso.  G.-P. 

PaoDioióso,  sa,  oddL  (Filol.),  picBO 
di  prodìgj  ; che  ha  del  prodigio  *,  ran». 

Paòoico , Oà  , add.  mf.  ^Bt.)  , quagli  tbm 
dà  e s|>ende  ecceseivameote.  Ca. 

PaoDiTÓBB , Talea , sntf.  (Filol.) , lo  tfeo- 
so  che  traditore.  B. 

PaoDiToaiaMtiiTB , auo.  (T.kg.),  in  mo- 
do proditorio.  Àia. 
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PionT&moi  Mà,  add.  mf.  (T.  leg.),  ir*- 
<Gtoresco  i felloDeMO.  Aib> 

PiODiBiÓKK  « sf.  (T.  leg.)  I tradiuMoto  y 
ioginno  ortlUo  Mntro  Ib  r<^«.  IJ. 

PaoooMit  » jA.  (Miu)  (t.  gr.  d*  «pò, 
twantìt  e dòfiof , tdifizh)^  dmnitk  preat- 
di  alta  cMtnuiooa  degli  edìlìsj , che  iaroce> 
veo«i  prìne  di  por  maoo  al  laroro. 

PaoDÓMia , //  o «dd.  (Mit.)  (▼.  gr.  etim* 
e.  e.) , titolo  eotto  al  quale  GtuDOoe  ebbe  ua 
tempio  in  Sìciooo< 

Paonómi  o Viarnuilaii,  add.  m,  pL 
(Mlt.)  (v.  gr.  etim.  c.  e.  )•  aggiaoio  comune 
preiso  i Greci  a Giunone^  Vesta  ^ Jfcr- 
cario  e Minerva;  e preaso  i Latini,  a Gia- 
no , Ferculo  , Limentimo  e Cardea  : le  cui 
atei  uè  ponaTaMÌ  ioDanxi  le  porte  delle  caae, 
onde  allontanare  i mali.  Paus.  in  Attic. 
lib,  /,  cap.  43  ; Aug.  de  civU.  Dei,  liù.  IV» 
cap.  8. 

PaÒDOMO.  y.  Paomio. 

3.  (Fìlol.)  — quegli  che  aoprinteode  allo 
apedale  de*  cavalieri  di  Malta.  Alb. 

PaoDOTTO,  sm.  (T.  acieotif.),  riaoltamen- 
to  tratto  da  una  uperaxiotie  qualunque.  Omod. 

a.  (Aritm.)  — quel  numero  che  naace 
dal  multiplicare  una  quantità  per  un  altra. 
Ca. 

PaonoTTO,  TTà,  add.  mf.  (T.  didatt.  ec.), 
pp.  da  produrre;  allungato  ; cavato,  fatto  u- 
ecire  ; addotto  , allegato. 

Paòoaowi , add.  m.pl.  (Filol.)  (r.  gr.  da 
irpò , avanti^  e ipSfM  diauaato  per  Tpe^to, 
r.t>rrere  ) , agi^iunlo  di  Calai  e di  Zete  ligli 
di  Borea  , che  irasforniati  iu  venti  iocomìu- 
davano  a aofSare  otto  giorni  prima  del  sor- 
gere della  canicola.  V.  Ertali. 

PaónaoMO,  add.  m.  (Med.  ) ( v.  gr.  etim. 
c.  e.  ),  aggiunto  di  aintomo  o indizio  forio- 
ro  d*  una  data  malattia.  Cod  la  atrattezza 
di  petto  precede  ed  annancia  la  conaunzio- 
oe , la  vertigine , 1*  apopleatia  , ec. 

a.  (Retior.  ) — prolusione  o discorso 
preliminare  d*  un*  opera  , prefazione. 

Paonvclaitt , add.  com.  (Filos.),  atto  a 
produrre,  producevole,  generabile. 

PaoDUCiNtnro,  sm.  (Filos.),  il  produr- 
re. Ca. 

PaoDvciTÒaB , ralct , add.  e snf.  (Fi- 
Ioa.) , che  produce.  It'i. 

pBODuaaa , aii.  (Filos.  ec.),  generare,  dar 
l’essere,  creare,  pertorìre,  figliare,  e simi- 
li; oddurre,  condurre,  porre  aranti,  mette- 
re in  campo  ; allungare,  prolungare , tirare 
io  lungo;  dar  fruito,  dello  soltanto  del  ter- 
reco. 

PboduttÌbrb  , add.  com.  (Geom.) , che 
ai  può  produrre,  allungare.  Gal. 

PboduttIvo,  «4.  add.  mf.  (Filos.),  che 
produce , alto  a produrre.  Ca. 
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PbodvttAbb  , Talea  , add.  e amf.  ( Fi- 
los. ) , lo  stesso  che  producitore.  V. 

PiODoziòVB  t af'  (Filoe.  ec.)  , U produr- 
re. Ca. 

B.  (AnaL)  ■ — sin.  di  prolangameuto.  Y. 

3.  (Med.)  — neologUmo  tuperfiuo  intro- 
dotto per  significare  quei  tessuti  che  si  for- 
mano sotto  la  influeaza  dello  stato  di  me- 
laltie  o dei  progressi  delia  età  t così  dicesi 
produzione  accidentale  , anormtde , invece 
di  tessuto  anormale  o morboso  ; e meglio 
direbbesi  formazione  anormale. 

4.  (Bot.)  Produzioni  midollari.  Y.  Mi- 

SOU&. 

Paotnat , m.  pL  (Ftlol.)  (t.  gr.  da  «pò  , 
avanti  t ed  «$pa,  sede)^  presidenti  del- 
r adunanza  dei  senatori , che  vi  presedeve- 
DO  ciascuno  il  loro  giorno.  V.  Pbitsmi. 

PaoBCiiMzNO , N4 , add.  nf.  (Med.)  < t. 
gr.  da  «pò,  avanti  t ed  lìq-to/zat , condor- 
re),  aggiunto  di  ciò  che  predispone  ad  una 
malaitia.  Boti. 

PaoiMiiLB,  add.  com.  (Filol.)  ( v.  gr. 
edm.  e.  appresso  ) , del  proemio , apparte- 
oente  al  proemio.  Ca. 

PaotMisLMiifTa,  opp.  (Filol),  per  ria 
di  proemio.  Ivi. 

PftoBMÙZB , att.  (FUoL)  • preambolare  , 
far  proemio.  Ivi. 

PaoBMio,  em.  (Giurispr.)  (r. gr. da«pò, 
avanti  t ed  cc/iV)  , Pto),  cosi  chiamarasi 
in  Jus  la  prima  |iarte  d’  una  legge,  la  qua- 
le indicava  chi  l’ avea  proposta , dove  e 
quando , e qual  cittadino  nella  tribò  avea 
dato  il  suffragio.  Paul,  Menda  de  leg. 
rom.  y cap.  1. 

3.  (Rettor.)  — prefazione , prolusione. 

PsoiMizzisB,  aU.  (Filol)  y lo  stesao  che 
proemiare.  V. 

Psoìmptosi  , jf.  (Astros.)  (r.  gr.  da  «pò , 
avanti^  ed  e/t7rra)ct$.  incidenza  ) , ciò  che 
per  mezzo  dell’eqnaziooe  lunare  fa  ap)tarire 
il  novilunio  più  tardi  di  quel  che  sarebbe 
senza  I*  equazione  medesima.  Boli. 

PsoBriÀLt,  add.  m.  (Anat.),  nome  da- 
to da  Geoffroy  S.t  Hilaire  all  osso  eplale 
posto  al  di  là  del  cicleale  negli  animali  i 
' cui  pezzi  vertebrali  sono  disposti  in  una  so- 
la serie.  Omod.  , 

PsozBusia.  É lo  stesso  che  proarosie, 
vocabolo  cU*  ò però  di  più  giusta  ortografia. 
Y.  PsossosiB. 

Paoissinsà , sf.  (Filol.)  ( r.  gr.  da  «pò  , 
avanti  ^ ed  portico) t vestibolo  si- 

Inalo  innansi  all’  eseedra , ossia  al  luogo  di 
trattenimenti  leiierarj . Polluxt  lib.  X, 
cap.  6. 

PaofsNSMzirrs.  aw.  (Filol.),  a guisa  di 
profano,  con  profanità.  Ca. 

PaoraMàHBNTO,  em.  (FUoL),  VMdatiooe 


Digitized  by  Google 


aa4  P K O 

delle  cote  Mere  » riiiitcìmeolo  Mero  tl 
proftno.  Att. 

PioriMinB»  ««-  (Filol.),  lor  profatio, 
TÌoUre;  • propr.  il  diciamo  dall’ applicare  l« 
cose  tacre  a dodieate  al  culto  di  Dio  in 
•errili^  temporali  « secolareschi.  Ca. 

PaoràNsxiÓMai  i,I''ilol*)f  contami, naato» 
ne  delle  cosa  sacre.  Aia. 

PaorsWTi,  ( FiloL  ) , astr.  di  pnfiÈ^ 
no>  Ca. 

PaorlNO,  wà,  add.  inf.  (Filol.  ).  empio, 
acellerato^  conir.  di  religioso  ; anche,  noe  sa- 
cro, che  non  appartiene  al  serrisio  della  re- 
ligione; e diceti  degli  uomini  e delle  cosé.  leL 
t.  Ln  parola  prc/ana  rieoe  dal  laliao , 
quasi  dicesse  procul  a Jano;  e originaria- 
meole  signiGcava  Mon  inizialo, 

3.  (Mit.)  PaorsKO,  soprannome  di  Mer- 
curio nell’Acroj>oli  di  Atene.  Noce. 

Paorsti,  sf.  (Mit  ),  figlia  di  Epimeteo.  Id, 
Paórsti , .»/  ( Med.  ) ( r.  gr.  da  . 
aitanti,  e pà»  disusato  per  ^atvw,  appari- 
re ) , così  chiamasi  la  caoM  remota  d'  una 
malattie.  Bok. 

a.  (Polii.)  — ( r-  gr.  da  , pre- 

dire). Tucidide  confuse  (de  belìo  peloponn, 
liò.  /,  cap.  33,  56,  68)  questo  Tocakolo 
con  quello  di  op7«  » prineipj,  origini,  e 
e coir  altro  di  aiTiat,  cause.  £ profasi 
propriamente  lo  specioso  pretesto  che  i so- 
Trani  talvolta  nei  loro  manifesti  si  studiaoo 
di  esagerare,  oode  persuadere  altrui  esser 
quello  la  cagione  principale  della  loro  di- 
chiarazione di  guerra  ; ^>erchi  si  vuole  al- 
meno r apparenza  della  giustìzia,  ove  man- 
chi la  realtà.  Le  vere  cngioni  della  guerra 
sovente  si  Iscòono , o perché  frivole  per 
decidersi  in  cosa  di  tanta  importauza , o 
parchi  ia^nsU , od  anche  parchi  vygogno- 
te.  Cosi  lo  splendore  e la  potenza  di  Alene, 
non  le  querele  dei  popoli  che  ne  dipendeva- 
no , eccitarono  V invidia  dei  Lacedemoni , a 
li  portarono  ad  intraprendere  la  guerra  del 
Pf’loponneso  > che  durò  t8  anni.  La  lusin- 
ghiera idea  della  conquista  della  Sicilia  e 
deir  Italia  tutta , non  la  benevolenza  e U 
compassione  verso  gli  Egestani , indusse  U 
repubblica  d'Atene  a decretare  la  funesta 
spedizione  io  Sicilia.  L*  ambizioue  e I occes- 
asTO  amor  della  gloria , non  la  vendetta  dei 
mali  soHerti  dalla  Grecia  per  rinvasiooe  dei 
Persiani , spinsero  Alesmodro  alla  memo- 
randa. spedizione  dell  Asia»  Le  conquiste  dei 
duci  Amilcare , Asdrubale  ed  Annibale  in 
Ispegoa , e non  la  prem  di  Sagunto , mos- 
sero i Romani  a dichiarare  la  seconda  guer- 
ra punica.  In  tutù  questi  fatti  le  vere  cau- 
se si  tacquero  » e si  pubblicarono  le  nppa- 
rsiitì.  Di  tale  polìtica  iooumerevoli  sono  gli 
esemjM  registrali  .oell'aotica  e raoderoa  storia. 
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— Gli  scrittorì  dellr  storia  bizanltM  f K>> 
vece  di  Profasi,  adoperarono  la  voeo  Pa- 
troclo, alludendo  alla  storia  d'Achille,  che. 
sebbene  ardesse  di  desiderio  di  combattere» 
pure  non  riprese  le  armi  che  ali’  occasione 
della  morte  dell’  amico  Patroclo. 

Faorsuos,  sf.  (Agric.)  V.  PauEMoa  $ 3. 

a.  — anche,  specie  dì  misura.  Ca. 

PaorcKDfcBB,  alt.  (Ecoa.),  dar  la  profen- 
da alle  bestie;  «oi  quella  quantità  di  biada 
che  dà  r otte.  IvL 

Paorgss,  </t  (Mit),  dea  di  coi  non  al  sa 
che  il  nome.  Nokl. 

PsorsssisR,  aU,  (Flot),  palesemente  mo- 
sUare,  n confesMre,  di  avere  uo  costume» 
un'  opinioue,  un  senlimeuto  o simile.  Csu 

a.  ^T.  eccl.)  — far  professione.  G.-B. 

PsorassiÓNi,  ^ (Filot  ec.),  insUlato;  e- 
serct/io,  m«^4tìero.  Ca. 

Par  professione,  solenne  promessa  d'os- 
sfrvanxa  che  fanno  i regolari.  Ivi. 

Paorssso,  sss,  snf.  ^T.  eccl.),  che  ha  Cu- 
lo professione  ; e si  dice  comuo.  de'  religiosi 
regolari.  Iri, 

PsorcMÒBC,  sm.  (Filol.),  che  professa. /W. 

PaovRSSÓBio,  sm.  (T.  eccl.),  quel  luogo  a^ 
parlato  ne’  couvaoti,  ove  stanno  t religiosi 
non  ancora  sacerdoti.  B. 

Pbofsssoruls,  add.  m.  (Filol.)  di  pro- 
fessore, appartenente  a professore.  Ale. 

PaoFssTi,  add.  m.  pi.  (Filol),  aggiunto 
che  ■ Kùioani  davano  a qua*  gioroi  oe'  quali 
era  permesso  di  attendere  agli  allari  si  pub- 
blici che  privali. 

Pbofìtz»  TKssà,  smf.  (Leu.  eed.)  (r.  gr. 
da  Tipo,  avanti,  e dire),  uomo  )iriv^ 

legiato  , cui  Dio  per  mezzo  di  sogni,  di  vi- 
sioni, o pel  ministero  degli  angeli  manifesta 
i suoi  Voleri  e le  cose  future.  Andr.  Cru- 
sius , de  nocte , cap.  XXI. 

a.  Profeti  si  cbiamarano  dagli  antichi  pa- 
gani anche  i loro  ministri  incaricati  d'inter- 
pretare, e soprattutto  dì  mettere  io  iscritto 
gli  oracoli  degli  del  1 più  celebri  erano 
qtielll  di  Delfo.  Il  tempio  dì  Serapìde  a Ro- 
ma aveva  il  suo  profeta. 

3.  (Piu.  e Scult.)  — chiamavano  gU  an- 
tichi artisti  anche  gli  a|ioslotl.  Pasari. 

Pbofbtsi.8,  add.  com.  (Filol.),  dì  profe- 
ta. Ca. 

Pbofbtzbb,  alt.  (Filol.),  predire;  e dicesi 
anche  profeteggiare,  profetizzare.  Ivi, 

Pbufbticshemtb,  atHf.  (Filo!.),  eoo  prt^ 
fezìa.  Ivi. 

Psoririco,  cs,  add.  mf.  (Filol.),  di  pro- 
feta. Ivi. 

pBOFBTTizio,  z\k,  add,  tpf.  (Giurispr.) . 
•ggiunto  di  quella  dote  o di  quel  pcculia 
che  provieM  dal  padre  o da  altro  ascen- 
dente. Ivi, 
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, </".  eccW*.)  (▼•  gr.  nim. 

e.  «.),  |iredUioo«  del  futuro  |>«r  divina  i«|>i* 
rmztone.  Hfìir. 

9.  — dtcesi  anche  di  coM  predetta  da 
profeta  bnj^iardn;  e di  prediaìooe  aemplice* 

Paomaiaiic . atU.  conu  (^Gramtu.)  » che 
può  ftronerirsi.  Uegol. 

Paoif  RamaaTO  • mm.  (OraiaiD.)*  U prof- 
ferire delie  parole  ; pruuuDzia.  Ca. 

PaoFieaiaR,  all.  (Gramm.),  prommiiare, 
mandar  fuori  le  parole  ; maoifeatare  v pol^ 
tare  ; offerire.  B «crÌTeM  anche  prt^ferirt , 
come  i suoi  derivati* 

pBOFPttaTA  , ^f»  (Filol.) , I*  offerire  \ offer- 
la.  Ca. 

а.  (Giorupr.)  ^ ciò  che  ai  offeriece  in 
jiagaiuento  dì  una  coaa  chè  ei  vuol  compra- 
re. K La. 

PaomLltRi  ail.  (Belle  arti),  ritrarre  io 
proffilo;  delineare*  Dicesi  anche  profilan f 
co'  suoi  derivati. 

3.  (Med.)  — npn  aversi  cura,  governar- 
si con  rignanlo  ; che  meglio  dìrehbesi  prò* 
filarsi  t sebiieoe  sia  sempre  an  verbo 
strano. 

PaorrtLÀro,  ta  , adJ,  mf.  (Arti),  ornato 
nell  eitremiià;  delineato,  scritto.  Ca.-G.-P* 

3.  (Ànat.)  — (ÌVWo) , lo  sleeeo  che  a§> 
lato.  Ca. 

Pro*  FILATOIO  , sm,  (Tecnol.),  ferro  per 
cr^ellare  ; e sonoe  diritti , torti , a ugnol» 
la  ee.  Aia. 

Paorrtio,  sm,  (PiU.\  veduta  per  parte;  onde 

3.  » {Bitrarro  1/7),  ritrarre  da  una  s<^ 
la  (Kirte  del  vi«u  j a diderenaa  del  ritrarrò 
in  faccia.  Ca. 

3.  — oruamcDlo  della  porte  estrema  <K 
Alcuna  cosa.  Ivi* 

4.  (Archit.)  — il  di-iegno  della  grosseria 
e projeiio  dell'edificio  sopra  la  sua  |àaDia  » 
eh*  k uoa  delle  tre  |«rti  falle  dall*  artefice 
}>er  prima  dimosiracìone  dell’opera;  le  f|ua- 
li  )iarti  sono  piantat  profilo  e faccia.  Ivi. 

б.  (T.  de*  ricam.)  — filo  d'  oro  a doe , 
tre  e pifi  doppii,  eoo  cui  ai  {irofila  un  ri- 
camo. Aia. 

PaoriatiTTB,  add.  coìr.  (FUoL),  che  prò- 
6tla , che  s’  avanza.  Ca. 

Paoricoo , cua  , add.  mf.  (Filo!.),  profit- 
tevole. Ivi. 

PaonovaiTo,  ta  , àdd.  mf.  (Arti),  lo 
atcsso  che  figurato.  V. 

PaomÀcR,  sm.  (Malacol.)  (^.  gr.  da 
avanti  f e guardiano),  genere  di 

croataeei  deirordine  dei  decapodi,  delta  fa- 
fBtiglio  dei  macrvri  e della  trìbò  dei  paga* 
rini,  stabilito  da  Latrrille  e assai  prossimo 
aIU  specie  del  genere  pnguros  : hanno  l'a- 
liiiudine  di  cnviodìre  ralirui  coocliiglia,  ove 
acelgono  di  abitare. 

Dia.  oncicl.  Voi.  VI. 
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PaortlÀaa,  e derivati.  V.  PaorritABt. 
PaonLASM , o 

PaoriLAssU  , sf.  (Terap.)  (v.  gr.  da  tr-c, 
aranti,  e (^v'XdTcrw,  guardare),  arte  d'im- 
pedire lo  sviUippo  d'  una  malattia  , o di  al- 
lontanare il  ritorno  di  quelle  che  sonnvi  gih 
sofferte;  arte  io  somma  di  preservarsi  o pre- 
servare dalle  malaUie. 

3.  La  profilassi,  altr.  detta  diasoSlica,  è 
1*  altra  delle  due  grandi  parti  della  medici- 
na: la  prima  Ì la  terapeutica.  Essa  profi- 
lassi Ta  divtinta  in  privata  o dimestica,  0 
pmbòlietso  comunale:  quella  insegna  a preser- 
varsi dalle  malattie  sporadiche,  questa  dalle 
endemiche  ed  epidemiche.  — E un  sogno, 
una  pazzia  il  volere  prosi  vir  f uomo  da 
tutte  le  malattie,  chi  a ciò  ì o^ipooe  la  sua 
stessa  costituzione,  la  tua  poSonn  V mez* 
zo  ad  oggetti  Dceessar|  e pure  ragionatori 
di  influenze  pericolo<ie,  il  seapHCB  teercizio 
normale  degli  organi  soot  : ed  a queste 
cause  vuoisi  riportare  le  malattie  dette  e/v- 
ditarie  ed  inevitabili.  — Fu  errore  o $tol- 
teiza  o malizia  il  vanto  che  per  th  lunghi 
secoli  si  attribuì  la  medicìoa  , di  conosvere 
i rìmed)  profilattici  o preservativi  speciali 
|ier  questo  o |)er  quel  morbo.  I*a  medicina 
Slosofica  attuale  non  riconosce  che  preser- 
vativi generali  0 comuni*  cd  ora  la  igiene 
pubblica  e privatasi  fenda  sopra  pochi  pr//r- 
e//y*  semplici  e fecondi,  applicati  a tiitti  l 
modificatoli  dell'  organismo  umano.  L’  isola- 
mento, il  vaccino , la  sobrietà  e la  tempe- 
ranza sono  i grandi  rìmedj  che  la  ragione 
e la  e«]»erieaxa  |ioiido  indicare  cou  sicurez- 
za a chi  vuole,  per  quanto  sta  nell  uomo, 
conservasi  sano.  — Rispetto  alle  pratiche 
Hi  salassarsi,  purgarsi,  provocarsi  il  vomito, 
il  sudore  e simili,  che  molli  usano,  in  ìsta* 
to  abituale  di  sanìth,  per  antivenire  (dicono) 
nairhe  stasi  di  sangue,  lo  accumulamento 
egli  umori  ed  aliretiali  fantasìe;  elleno  so- 
do assurde.  Non  saranno  però  assurde  le 
prescrizioni  profilattiche , e specìatm.  diete- 
tiche , a quegl’  individui  che  temono  la  re- 
cidiva dì  una  iiinlalti.'i  gih  sofferta,  e meno 
lo  saranno  per  quelli  che  già  ebbero  a sof* 
frire  recidiva. 

PaomlTTico,  CA , add.  mf.  (Med.)  (v. 
gr.  elim.  c.  s.),  aggiunto  di  rimedio  o s^ 
•laoza  qaatnaqoe  ; o dì  melotlo , pratica  4 
cautela,  ec. , olite  a preservare  dal  (Dall. 

Paoriio,  sm.  (Arti)  V.  Paormo. 

PaoriTTiaitt,  add.  com.  (Fitol.),  d'  uti- 
le , di  profitto  , iruUuoso.  Ca. 

PaoriTTÀBB,  (Filol.) , far  profitto, 
£zr  progresso,  acquistare,  guadagnare,  arao- 
karst.  Iri. 

PaomrévoLB,  add.  com.  (Filol.),  lo  ite#* 
IO  che  profittabile.  Y. 
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PuOnTTBVOLMBHTB.  O PbOWTTAMUIWTB. 
iMfP.  (FUoL),  eoo  profitto,  e*. 

pRoriTTO,  sm.  (rilot).  ulik  goodogoo, 

gioracoento.  Ivi. 

2.  ( Giun<pr.  ) — « rischio , I’  inrere^ 
•e  dèi  danaro  cho  ù prMta  a^»ra  uo  nari- 
gUo  mercaoiUe  o per  un  viaggio,  o per  ogni 
meae  che  ata  io  mare . mediaote  il  quale 
colui  che  presta  corre  i rischi  del  mare  e 
della  goerra.  Sav. 

PaoriioÀTo,  TA,  add.  tuf.  (FiloL),  getta» 
to  a terra,  prostrato,  abbattuto.  B. 

Paorn'vio,  sm.  (Med.),  trs^coo;  e,  s^ 
ceodo  Frank,  genere  di  malattie  che  coosi- 
sta  in  disperdimento  di  quei  fluidi  che  han- 
no uopo  di  cAsere  più  alla  lunga  o |^r  sem- 
pre ritenotl , tanto  per  colpo  dei  solidi  coo- 
teoenii,  quanto  per  colpa  dei  liquidi  conte- 
nuti , che  circolano  o si  trallengooo  in  essi 
conteaenù  o rasi.  Cort  tU.ide  i proflùvi  in 
«juaitro  .(«in:  Sierosi;  . wno  In  nfidroti. 
la  diabnte,  la  ncureli , Il  ptialisnio,  la  «(àfo- 
ra  1 Mucosi;  n «no  il  cnUiTO,  la  medorrnn, 
la  gonorrea,  la  galntlirmni  Sanguigni  ; a 
tono  tuue  lo  omorragini  Misti;  a amo  il 
Tornito , la  coloro . U diarrea  o lo  dUioota- 

Pnoro»D.«i»T«  , avo.  (T.  iciootir.  e la- 
coolog.),  mollo  addoDlro,  o fondo,  con  pr»- 
fondilii.  Ca. 

PaoroxDAMBNTO , SJn.  (FU.),  U profon- 
doro  : «d  oDche  , codimonlo  noi  maggior  foo- 
do.  It^i 

PaOFOirtJiae , a.  (Fìs.  ec.) , cedere  e ro- 
▼bure  a tondo*  sprofondare.  lei. 

a. atta,  affondare  , mettere  al  foudo; 
immergere,  cacciare  bene  addentro.  Ivi 

3.  — np. , internarsi , insinuarsi  io  chec- 
chessia- Ivi 

PaoroNDATAMtKTS,  ovv.  ^T.  sdenti!,  ec.), 
molto  a fonda  Ivi 

PaoroKDAZiÓNt,  s/.  (FU.),  il  profonda- 
re ; cavameoto.  Ivi 

PaorÙHDiat,  att.  (Ku  ec.),  sporgere  pro- 
fusamente. Ivi 

PsoroKttiTÀ,  4/i  (Geom.),  una  delle  tre 
dimensioni  del  corpo  solido;  allessa  da  som- 
mo ad  imo.  Ivi 

8.  (FU.)  ~ luogo  profondo.  G.-P. 

PaoroMDO.  sm.  (FU  ),  Io  stesso  eba  ;»ro- 

■fottdità. 

PaoroMDO,  DA,  add.  mf.  (T.  scientif.  ec.X 
concavo,  molto  affondo;  alto.  Ca. 

а.  (Anat.)  Arteria  profonda  della  coscia. 

y.  CaUEALI. 

3.  — del  pene , nato  dato  da  Chaassier 
all’arteria  cavernosa.  Omod. 

4.  (Med.)  Prijondo  (Puffo)  V.  Pouo 

I 83. 

б.  (Mit.)  aggiunto  di  Plutone , detto 
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Giove  profondo  : cosi  Prosarpioa , Oiamme 
profonda.  Nobl. 

PaorTABiA,  (Mite),  feeia  annua  «asts- 
tnita  dagli  ahitaots  dì  Cuma  per  cominems^ 
raxione  dell*  occopamento  di  Leocade.  Id, 

Paurueo , ca , add,  e smf.  (I^lol.),  fog* 
giasco  * fugavo , ramiugo , errabonda  Ara 

PaoruMAMBiTTo , sm.  (Alti  ec.),  il  profu- 
mare. Id. 

PaoruMiat,  ali  e n.  (Fis.  oc.),  dare  o 
spirere  odore  di  profuma  Ca. 

B.  — np. , vaporare  sè  molestino  coi  prò- 
funù.  G.-P. 

Paor t'MATÓBB , Talea,  add.  e emf.  (FV 
lol.)  V.  PaoruMiias. 

PaovuMBala,  4/I  (FiloL),  officina  del  pro- 
fumiere. B. 

PaorÒMico,  sm.  (Fis.  ec-) , tutto  ciò  che 
s’abbrucia  per  far  buono  odore;  profuma 
Ca. 

PaorvMitaA,  sf.  (Arti),  vaso  oel  quale 
ai  fa  il  profuma  Ivì. 

PaorvMtfiaB,  Paormsttifiai,  a 

PaoruMifiao , sm.  (Filol.),  lo  stesso  che 
mnguentario;  Tenditore  di  prolninL  — Sran- 
ne  molti  in  Roma  ed  abitavano  il  vtcsts  thm~ 
rarias  nella  contrada  Toscana , così  detta 
perchè  abitata  dai  Toscani  che  priou  aveva- 
no portato  in  Roma  qMlla  peste  ; il  ^e  <f  al- 
tro canto  prova  il  raffinamento  delta  eiviUà 
io  Toscana  molto  addìetra 

Pbovumimo  , sm.  (Arti) , rase  da  tmmrc 
profumi  ; profuaùera.  Ca. 

Paordiio  , sm.  (FU.  ee.) , tutto  quello  che 

rdeltsia  o per  mediàna  s' abbruma  o ai 
bollire  per  aver  odore  dal  suo  fuau) , il 
quale  ancora  ai  dice  prq/aaic;  e'  geaery- 
meota , qualunque  cosa , 0 semplice  o com- 
posta , atta  in  qualunque  modo  a rendere 
buono  odora  Ca. 

8.  Gli  antichi  riguardavano  i profumi  co- 
me un  omaggio  dovuto  agli  dei,  ed  inoltre, 
come  un  segno  della  loro  presenaa.  1 Roma- 
ni portarono  l’arte  dei  profumi  ni  piti  alto 
grado  di  perfesione  ; sebbene  ravessero  rìn^ 
Tuta  dagli  Etruschi  gih  prorelta.  Plinio  di- 
ce che  tale  arte  non  fu  introdotta  che  sotto 
Dario  Codomano  ; ma  Onero  ne  fa  menio- 
na  1 Romani  prxfumavano  i cavalli  persi- 
no e tutte  le  parti  del  proprio  volto , non 
solo  ma  anche  i piedi  ; lutti  gli  abiti,  il  ca- 
po , i muri  della  casa,  tutto  insommn  era 
profumato  appo  i ricchi  ed  i lussuriosi  di 
Roma  : ne’  beochetti  poi  facevano  sommo 
scialacquo  di  prismi,  cosi  pure  ne*  fuoera:- 
li,  sebbene  quivi  la  l^e  delle  Ui  uvole  lo 
avesse  vUtato. 

PaorusiÙMB,  4/!  (Et.),  prodigalità,  acoes- 
ùvn  liberalità.  Ca. 

a.  (IcuuoL)  ^ la  Prodigalità  con  una  beo- 
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6%  togli  OGobi;  • ditlro  o (et,  la  Portrtii 
cH«  t'aTiDM  a lenU  poitk 

PaòcaMi  1 #«1.  o adJ,  pi  (Filai)  (t.  fr. 
da  «pò  I avanti  , a foipoi  « naoMà) , taeri* 
fiej  e cooTÌtS  cka  oaUbratanti  prima  delle 
aotxa.  Joseph.  Lamr,  Laeems.  var.  saer. 
Csnld.  cap.  Xlt  V.  PaOTBLa>« 

PaocéNia*  sf.  (FUol.)»  alirpa»  icbiatta» 
geoeraiionc.  Ca. 

PaocBNiTÒaa,  raict»  swf.  (FUoL)»  ante- 
nato. Jvi. 

Paocirriat,  aU.  (Filo!.)»  far  progetto» 
mtaToUre.  Ali. 

PiocaTTO,  sm.  (Filol.),  profierta»  pria- 
cìpio  di  trattato  » obblaaiooe  » negozio.  Ci. 

PlOClNMàtllaTl  » o 

PaociMiiAtMi , sm.  pi.  (Filol)  (r.  gr.  da 
ic^ò  > avanti^  e nudo\  etercixj  pre- 

paratori pei  giuochi  atletici»  nei  quali  com- 
battevano nudi. 

a.  — prendMi  par  atermi  preparatori  a 
quaUiazi  ditciplioa  od  arte.  Tai  tono  i Pro- 
ginnasmi  di  Udeno  Xisieli  o Benedetto 
Koretli  I ec. 

PaooirlTO  , sm.  (Sntoool.)  (*.  gr.  da  r^ò, 
auanlit  a yvà^o;»  mo/ce/Az)  , genere  d’m- 
tetii  dell  ordine  dei  coleotteri ^ della  »«zio- 
ne  dri  pentameri  » delia  famiglia  dei  carni^ 
%>ori  » a della  tribè  degli  appianati , atobl- 
tilo  da  KÀròy  col  aome  di  sia^ona.  già  pri- 
ma applicato  ad  on  altro  genere  di  caral/i. 
Svztitul  LatreiUe  U preteute . de»umexHÌolo 
dalla  luaghaua  dalle  loro  mandibole,  la  qua- 
le cn|)era  d'aztai  quella  che  oeàerraii  nei  ge- 
neri affini. 

PaocNB,  sf’  (Mit.)»  figlia  dì  Paadiooe  II 
re  d'Atene  e di  Zeuvipite;  «pota  di  Tereo» 
da  cui  ebbe  Iti  ; uccùe  il  6gUo  e portelo 
mangiare  al  marito  per  vendicarti  della  io- 
fedeltà  di  lui  e della  crudeltà  da  etto  on- 
ta verto  Filomela  : dopo  fu  cangiata  io  ron- 
dioa.  V.  FiLoMBit. 

PaoCMOti  » sf'  V.  PaociiOBT  co. 

PaocMotTicÀLE , add.  com,  (T.  icieotif.), 
atto  a dedurne  jirunoetici.  Aia. 

PaocNotTiciaa»  alt,  (Filol.  ec.)»  preve- 
deudo  euauutiare  il  futuro.  Ci. 

PaocMocTictTuaB , trìcb»  tidd.  e SO{f. 
(Filol.)  » che  là  progoottìei.  Ivi. 

PaocjiótTico»  o PaoMÒtTico , sf  o m. 
(Med.)  (v.  gr.  da  irpò  % avanti.,  e yvCM  , 
dizut.  per  * conoscere)  » previe 

CouoKenza  di  ciò  che  deve  aweoire  nel  cor- 
eo d una  malaitia  , foodata  tuli»  conoKenza 
dell’iodole  del  male»  dei  tiotumi  di  quello 
ec.  basala  ad  una  lunga  tperienu.  Iloit. 

%.  Felice  l'  umanità  te  questa  previa  co 
noscema  fotte  veramente  tale  ! lo  stalo  del- 
la teieou  a il  dubbio  oel  quale  à ravvolto 
|ierpetuaiii«oie  U futuro  » reuduuo  il  pronao 
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stKo  éeUo  maUutie  tanto  incerto , eh*  et<o 
piò  a ragione  va  definito  quale  ricerca  » in- 
dagine» tentativo  per  iseo|irire  il  probabile 
corto  del  morbo»  cioò  la  durata»  il  fine  e 
le  conseguenze.  — II  medico  patta  dallo  etti- 
dio  dello  diagnosi  a '{nello  del  pronostico  ; 
ma  pur  lro{>po  le  tue  cinghìetture  zoo  [>er 

10  piu  inutili  o fallaci.  Un  tempo  il  Aprono 
etico  era  la  parte  piò  importante  della  me- 
dicina; ma  i ciarlatani  soltanto  pongono  tan- 
ta cura  nel  predire  l’etiio  del  male  non  per 
altro  che  per  la  gloria  di  estere  profeti  « 
pel  fumo  delle  {lopolari  meraviglie  » lascian- 
do dei  motivi  men  nobili.  Certo  i che»  quan- 
to alla  cura,  il  prognostico  k di  poco  rilie- 
vo; difaiti,  te  anche  Ìl  medico  {irevcde  la 
morto  del  maSatOi  cgU  « per  dovere  dì  uffizio» 
non  ha  da  abbandonarlo  lino  agit  estremi  e 
mollo  meno  da  farlo  soggeuo  di  tentativi.  Il 
pusillanìiuo  e l'avaro  il  hsccrà  teoza  ajuto, 
l’empirico  vi  farà  intorno  sue  cieche  prove.  — 

11  medico  dee  ingegnarsi  di  prevedere  il 
risanamento  o li  motte  del  maialo  per  av- 
vertirne I congiunti  e gli  amici  delle  proba'- 

conseguenze»  e per  opporsi  a lutto  ciò 
cho  può  accrescere , Iraiporlare,  rincrudire» 
riprodurre,  |»er{»eluare  il  male  stesso»  o 
cagionarne  altri  evitabili.  — Una  volta  si 
facevano  libri  aztai  lusinghieri  aul  progne^ 
etico  , mettendo  per  base  certi  prìncipi,  certi 
*agni  generali  da  latcLirti  alla  ignoranza  od  alla 
frode.  Ora  il  prognostico  varia  per  ogni  orga- 
no, per  ogoi  alfciìone  morbosa  di  ogni  organo  ; 
e lo  si  deduce  i.'*  dall'aumento  , dalla  diminu- 
zione, dalla  cessazione  dei  fenomeni  piò  diretti 
della  malattia;  a.°  dalla  comparsa  di  alcuni 
fenomeni  nell'organo  alfelto  od  in  altra  par- 
ta iudicanli  il  {Kissaggio  io  tutto  od  iri  parte 
del  morbo.  ~ Nella  scienza  del  prognostico 
tutto  ò relativo,  nulla  v’  ha  di  assoluto. 

PiooBAMMA  » sm.  (Filol)  (v.  gr.  da  «oò, 
avanti , e « scrivere) , affisso  in  cui 

i Pritani  descrivavano  1'  argomento  che  do- 
vea  discutersi  nell'adunatua  de  ciuadiui  ate- 
niesi liON. 

3.  — ne'  tempi  posteriori  cosi  ti  chia- 
marono gli  editti  imperiali»  gli  avvisi  di  ca- 
ae  o terre  da  vendere,  ec.  Sigon.  de  rep. 
Athen.  Ub.  li,  cap.  4. 

3.  (Leu.  mod.)  Chiamansi  adesso  prò- 
g^mmi  gli  annuncii  di  opere  da  pubblicar- 
si , la  spiegazioni  o descruioni  dei  baili  pan- 
tomimici , ec. 

pBociBDiMBjrTO , sm.  (T.  scieniif.  ec.), 
progressione,  prt^resso  » avanzamento.  B. 

Paucxaufaa  » ait.  (T.  scieutif.  eo-),  anda- 
re avanti  Ca. 

Pbocsessiùiib  , sf.  (T.  scìentif.),  il  pro- 
gredire. Ivi. 

3.  (Mus.)  — ordine  di  voci-  Gisir. 
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S.  Paqcrcssiomk,  ollrfl  lltì^oificalo 

prloMiiro  di  miHfìmentu  nltinnnnzis  »al«  aneli* 
cammino;  morlm«*nlo  dei  fluidi  nei  loro  ca- 
nali ; il  trafitto  delle  «osian^e  alimentari  nel- 
lo direrM  |iarti  dell'  apparalo  digerente  ; lo 
sviluppo  succeseivo  delle  varie  parti  del  cor- 
po ; e le  graveaia  crescente  dei  feooraeni 
morbosi. 

PsooiessrTSMRim  « aw.  (T.  scicatir.) , 
con  progressione.  Cs. 

Psooeesslvo  , va,  add.  mf.  (T.  scienti^), 
rhe  ha  virtù  d’ondare  avanti;  o,  che  va  a- 
▼anii.  /r/. 

Pbogsksso  » sm.  (T.  scieniif.  ec  )»  arao- 
tameiito  • processo.  Ivi. 

PioGSESsÙRs,  add.  m.  (T.  scientif.),  che 
progre«lisce.  B. 

pROiBKNTB,  add.  com.  (Filol.),  che  proi- 
bisce. Ce. 

PeoiBi'es  t all.  (Filol.),  rìelare.  Ivi. 

PioiBirivo,  va,  add.  tt\f.  (Filo).),  atto 
a proibire  , che  proibisce.  Ivi. 

PsoieiiiÙNS , {A  (Filol.),  il  proibire.  Ivi, 

PsotcìKNTS,  add.  e s.  com.  (^Matem.) , 
che  scaglia , che  tira.  Gai. 

Pjtoixóia  , ^ (Boi.)  (t.  gr.  da  «^tot  , 
mnitulinamente  , anzi  tempo , o meglio  da 
r^toevóf  , mattutino  t prematuro)  t nome 
italo  da  Erliart  air<a4>n  praecox  di  Linneo, 
lierchiV  fiorisce  assai  per  tempo. 

PsoJETTizio  , add.  m.  (Anat.)  V. 

sotto  Proietto  $ 4* 

Proietto  , sm,  (Fis.  e Matem.) , nome 
generico  d <^ni  grave  in  qualsivoglia  nuuie- 
ra  e per  ogui  verso  gettalo.  Cr. 

3.  quella  parie  dell'  edifuio  o delle 
membra  degli  ornamenti,  che  sporta  in  fuo- 
ri. ÀlB. 

3.  ~ un  corpo  qualunque  messo  in  mo- 
TÌoiento  da  una  forza  qualuaque. 

4.  (Anat.)  Mota  de'  projetti^  o Moto  prò- 
ieUitio,  quella  maniera  di  moto  dal  quale  i 
fluidi  sono  portati  in  volta  entro  i canali  del 
cor|>o  auimato  mediante  b coutrasioue  delle 
pereti  di  essi  animali.  Ohod. 

pRoiKTTÓRR , {A  (Archit.)  , lo  stesso  che 
aglietto.  V. 

PROiEZtÓNi,  (Fis.),  moto  principato 
dal  movente  , che  spinge  il  mobile  per  qual- 
che spazio  ma  lo  abbandona , io  modo  però 
che  ciò  non  ostante  il  mobile  per  Io  mezzo 
fluido  alijuanto  proceda.  Cr. 

pROLSo , sm.  (^Mit.),  cluadioo  d' Elide 
molto  distioio , che  da  LÌsip^>e  ebbe  Fibn- 
to  e Lam|K> , i quali,  seodosi  recali  da  gio- 
vanetti a’  giuochi  istmtcì,  furono,  uccisi  da- 
gli antagonisti  loro  prima  che  scendessero 
nell’arena;  onde  b madre  loro  maledisse 
chiunque  de’  suoi  concittadini  fosse  |»cr  re- 
cisi mai  a qua' giuochi;  e per  U tema  di 
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questa  maledizione  gli  Elìdi  non  vi  aodaw* 
DO  mai.  Paus. 

Prolasso  , sm.  (Med.) , rilascio  o cario* 
ta  di  una  parte  qualun«{ue , come  earel»b« 
Tavola,  la  vagina,  P inicstino  retto;  e «p^ 
CMlmente,  dell*  utero , eh’  è il  terzo  gra«lo 
della  malattia  conosciuta  col  nome  di  di.icu* 
sa  delt  uiéro.  Bta.  se.  ut». 

Prolatarr,  all.  (Fik>L) , eelendere,  dii»* 
tare , albrgare  B. 

Prolìto,  ta  , add.  mf.  (FiloL),  proli»- 
rito  • pronuBiÌAio  ; e fu  detto  di  senlenua* 
Air. 

PaoiATÓRB , add.  e sm,  (Filol),  che 
prolftrisce  ; ohe  dà  fuori,  che  mette  alia  lo- 
ca. Cr. 

pRoiAZión , {A  (Filol.)  • proaunciaRiOfie. 
Ivi. 

a.  (Mas.)  voce  di  musica  che  acceniM 
una  serie  di  noie  o suoni  che  debbos  far- 
si , tanto  asceodeodo  che  discendendo  sopra 
una  stessa  voce-  Gian. 

Prolr  , 4A  (Filol.),  io  stesso  che  proge- 
nie. V. 

pROLRCÙMRKt,  sm.pL  (FUoL  e Lett.)  (v. 
gr.  da  Cfò  , avanti  t e \éyto  , dire),  schia- 
rimenti premessi  ad  un'opera , onde  facilitar- 
ne r inieiligeoza.  Bom. 

Prolepsi  , if.  (Reti.)  (v.  gr.  eùm.  c.  sol* 
to),  figura  con  cui  si  previene  a quello  che 
si  può  opporre  dall’ evverserio  o dagli  udi- 
tori. Dìersi  anche  prole.^si. 

3.  ( Boi.  ) — delie  piante,  titolo  dato  da 
Linneo  nella  sue  Amenità  accadcnitche , 
diss.  cxvni,  allo  svilup|>o  delb  sua  teorìa 
salb  vegula/ione.  Bert. 

pROLKSSi  , (Poes.)  (v.  gr.  da  x^ò  , o- 
vanfi . ft  , dÌHus.  per  , pi- 

gliare), figura  da  ani  delta  anticipazione, 
ceo  cui  Omero  {II.  XV,  v.  6U3)  trasferì 
ai  tempi  delb  guerra  di  Troja  T abilità  di 
saltare  da  un  cavallo  aHoltro  neUa  maggior 
viulenza  del  corso , trovatasi  luogo  tempo 
daiqmi , come  osserva  Stislachio;  ed  aoche 
(//.  XVIII,  V.  Std)  fece  meosiooe  dell'uso 
delb  trombe,  ignoto  ai  secoli  eroici,  nei  qua- 
li una  coocliigUa  maiioa  »e  faceva  le  vecÀ 
Aldo  Gellio  i^Noct.  otite.  lUt.  X,  eap.  >6), 
riprende  Virgilio  dì  averne  usato  anch’esso 
in  porccchi  luoghi;  e sembra  |iersuaso  che 
questo  principe  de’  poeti  biloi,  se-non  fosse 
stato  dalla  morte  immaturamente  mpito,  a* 
vrebbe  corretto  questa  figura,  eh’ esso  con- 
sidera errore. 

pRuiETÀRio,  MA  , add,  e sm/.  ^Filul.), 
persona  bassa  e vile,  e non  buona  ad  altro 
che  a far  razza;  cosi  detti  a prole  crean- 
do. Erano  presso  i Rotaanì  que  cittadiuì  i 
qu.ilì  non  avevano  che  1600  sesterzii  o oie- 
uo , e non  potevano  ajutnre  b repubblica 
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ch«  con  figli  ; ìiMietne  coi  Cùpiie  eensi  face* 
vano  rullìma  classa 

PaoitTTAZiÓNt  • (Chim.)  , aùoDe  ili 
««parar*  le  \i»r\i  pib  fine  di  on  corpo  dalle 
più  grocfolane.  Omoo. 

PaoiimcA.  add.  f.  (Med.)  (▼.  gr.  eùm. 
c.  «.),  aggiunto  di  febbre  i cui  parofsi’imi 
aoiicipano  » cioè  ritornano  a^uaolo  prima  dei 
precedenti. 

Paoilrtao,  aa,  odd.  mf.  (Bot.)t  aggi^’o* 
lo  di  /fo/v  che  dal  centro  o dalla  circuor»* 
reoM  caccia  ubo  o più  fiuri  ; p.  e.  aicuue 
rttst  e garojoli;  il  che  da’  scieniiaù  repu* 
taci  mottruo«i()i.  BaaT. 

3.  — (Tronco)  » «a  nella  >ua  ettremitlt 
mette  rami  piò  copio»  di  quello  che  naiu* 
ralmente  mettere  dorrebbe,  ovvero  ee  i ra> 
mi  eecoDo  come  da  uo  centro  verso  la  «om* 
mitii  ; e»,  il  }>Ìno  (pinu3  picea).  Id. 

3.  Prolifera  (Infiorescenza)  , se  dal  ceo* 
tro  di  un  corimbo , di  on’ombrella  «i  solle* 
ra  un  fusto  che  do|K>  una  certa  allessa  si 
divide  per  dare  origine  ad  un  altro  corimbo 
od  ombrella. 'Alcune  volte  accade  che  dal 
centro  di  ciascuna  ombrelletta  o parsiale 
ombrella  a*  inuaUa  na*  altra  ombrelletta  più 
piccolo.  1 corimbi  di  alcune  spiccia  di  ro/^ 
nuJt  e le  ombrelle  di  aicuue  specie  di  «iait* 
ens  lianno  aomminisirati  questi  feooment. 

/d. 

PaotiriciaB,  a.  (FU.  ec.)i  far  prole,  ge* 
Dcrare.  B. 

PaouricsziÓKC , sf  (Ddt.),  specie  di  ma- 
lattia costautemente  steukra , la  quale  attie- 
ne non  solo  ai  fiorì  ma  anche  ai  frutti  , ed 
A dal  prof.  He  posta  nel  genere  iv  del  suo 
Saggio  teorico-pratico  .ftd/e  mafattie  delle 
piante  % e divìsa  io  4 specie,  o»>ia  prolifir 
catione  fiorf^rot  fruttifera,  fiori/ero-Jrulti^ 
fera  , ed  anomala.  La  prima  ha  luogo  quan* 
ilo  un  fiore  caccia  dal  suo  centro  un  altro 
Bore  ; p.  e.  le  rese  ed  i ranuncoli  : questa 
a*  incoutra  anche  nei  fiorì  monopet.*ili,  p.  e. 
om  gl  Uomini  e nella  primavera  o primula 
véris  Lino.  — > La  seconda,  che  potrebli^vì 
aoche  disti'jgnere  io  due  varietà  , i quaiido 
iin  frutto  si  forma  sopra  un  altro  friitto , 
cioi  quando  il  suo  peduncolo  esce  fuori  da 
UD  altro  individuo  ad  esso  siuiite  ; oppure, 
quando  entro  a un  frutto  se  ne  ritrova  uu 
altro  simile:  la  prima  varietà  fu  notata  in 
un  pero  salvatico,  la  seconda  i frequente  ne- 
gli agrumi.  La  terza  specie  di  prolificanio- 
ne  si  riscontra  in  ^uei  frulli  dalla  cui  estre- 
mità «puntavo  fiori.  La  quarta  riscontrasi 
qtiomlu  dal  centro  di  un  fiore  esce  sempli- 
cemente un  ciiiffb  di  foglie  o un  ramo  ab- 
bozzala, ma  niente  stirùic  a quello  della  pian- 
ta almeno  in  a|q»arenza  e terminato  eia  ab 
ptine  laminelte  a foggia  di  foglie  , ma  di  fi- 
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gnra  affatto  irregolare  : di  cHe  porgono  esem- 
pi le  rase.  B. 

PaoLtrieo,  ci  • add.  nf,  (Sl  nat.  ee.), 
che  fecoiuia:  che  fa  multa  prole,  aUu  a far  ' 
prole.  Ca. 

PaoLissiTl , sf,  (Filol.),  astratto  di  prt^ 
lis^o}  lunghezza;  e |>«r  lo  piu  si  dice  della 
soverchia  lunghezza  nel  favellare. 

Prolisso,  «sa,  add.  mf.  (Filo!.),  lungo 
nella  «ua  operaiioue  o nella  sua  durata  o 
nella  sua  i|uantiià.  Ca. 

raoLoaifec,  all.  (Filol.),  far  prologo;  e 
talora  significa  il  (tarlare  d’  alcuno  che  si 
metta  a raccou'are  qualche  cosa  in  tuouo 
di  proloco  e con  circuito  di  parole.  Ivi. 

PROIOCHCCCUNTR , add.  com.  (Filol.), 
che  proioga,  in  atto  di  prologare  ; prologixf 
tante, 

Prolocii  , sf.  pi.  (Filol.)  (v.  gr.  dairso, 
avanti,  e Xs^te,  cogliere^,  fes>e  o sactilici 
dai  Greci  oitertì  alle  toro  divioità  prima  det- 
ta raccolta  dei  frutti  liella  terra.  Herych. 

Prolocists,  sm.  (Filo!.),  prologatore,  che 
fa  il  prologo.  Aia. 

Paotocizalaa,  att.  (Filol.),  far  prologo, 
prologare.  Ca. 

Paòiooo , sm.  (Poes.)  (v.  gr.  da  itpò,  o- 
vanti , e Xe'‘)‘(0,  dire),  parte  dell  auiica  com- 
media e tragedia  latina  ed  italiana,  in  cut 
•ulumo  era  permesso  di  dire  fuori  dell’ ar- 
gumenlo  qualche  cosa  al  {topulo,  relativamcit- 
te  al  poeta,  alla  favola  od  aU'attoreod  attori. 
U Perchè,  doiDtioda  Giulio  Caare  Scalig^ 

ro  {de  eommoed.  ettragoed.comment.}, 
79  questa  parte  della  commedia  e della  tra* 
79  gedia,  non  essendo  usata  dai  Greci , ha 
99  nome  greco?))  La  risposta  è facilissima s 
Tanto  (terchè  è usanza  eolica  e nuova  P im- 
porre nomi  greci  e tutti  i ritrovali  delle 
scienze , delle  lettere  c delle  ariti  quauu» 
peix'hè,  avendo  uomi  greci  tutte  le  altre  parti 
del  dramma , sembra  molto  coDreaienie  che 
greco  lo  abbia  pur  questa. 

PaoUMjUio , sm.  (Filol.),  proposizione  ri- 
levante ; sentenza  grave.  B. 

PaoiL'NCAMBNTo,  sm.  (T.  scolasi.  ec.X  H 
prolungare.  Ca. 

a.  (.\iiat.  e Med.)  — rnchttico  delt  en* 
cefalo,  nome  dato  da  CiuAUSsier  al  midoilu 
spìuale.  Omod. 

PaoiuNciaz,  aU,  (FiloL),  allungare,  dib 
ferire,  prorogare,  mandare  in  Itingo.  Ca. 

S.  — disleadere,  far  più  lungo.  Ivi. 

PaoitNCsTivo,  va , add.  af.  (Filob),  et- 
to a prolungare.  Ivi. 

PaoiuMCzTu,  TA,  add,  mf.  (FiloU),  pp. 
da  prolungare.  V. 

a.  (Bui.)  Prolungate  per  la  base  {Fo- 
glie) , se  essendo  spicciuolate  s*  allungano 
nella  loro  base  io  uua  piccola  appemJice  non 
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•daraoU.  Z*.  il  «edo  di  moou^a  (ttulum 
rti/ìexum)t  m.  Bekt. 

PjiotvKCAUÓxi , <4  ( FiloL  ) , prolunga* 
* mento.  Gjt. 

pjioLU»i<Sxi , <4  (FiloL)t  oompottEione  o 
altro  che  «we  come  di  preludio  ed  uo*  o 
l>cra.  AtB. 

Pkómacui  , /m.  pi.  (v.  gr.  da  twcuf 
iit  e * pugna)  t noiue  che  davano  i 

greci  ecriuori  ai  veliti  romani,  o eoidail  ar* 
matl  alla  lederà,  chiamali  dai  Latini  un 
tempo  antesignani , antecessons , ante^ 
cursores  t prvpugnatores  (que*t’  ultima  to- 
ce  e<]ulTale  a promachi  eeattameoie) , per- 
ehi  erano  i primi  a prorocare  il  nemico,  e 
prima  ad  innanxi  agli  altri  comha'tere  ed 
eeporei  ai  pericoli*  Salauis^  da  re  miliL 
Zom. 

PaoMàCKia,  pi.  (FUoI.)  (r.  gr.  aliai* 
c.  e.X  dei  Lacedemoni,  in  «;ui  «1  coro* 

Davano  di  caone , credeodo  che  t}ueste  co- 
rone preserraseero  dall'  ulibrlachexxa. 
condo  la  deacnxione  che  ne  la  Ateneo 
{Dipnos.  liò.  ri  ai  eoateadeva  di  eu- 

perioriik  nel  tracaooare  copia  di  rloo. 

Paónaco,  em.  o add.  ^Fllol.)  (v*  gr.  a* 
tiax.  e*  a.) , propriameute  i aggiunto  di  guer- 
riero che  combatte  insanii  alla  prlau  linea 
deir  esercito  in  ordìoe  di  batt^lia.  E poi 
particolare  di  una  delle  quattro  etalue  eret- 
te a Minerra  nella  rocca  dì  Atene  : una  di 
legno  d uleaiiro  ed  aotichUxima , che  dicera- 
ai  anche  Poliade:  1'  altra  di  brouxo  detta 
Promaco  t xtalale  ionalxata  dopo  la  batta- 
glia di  Maratona,  in  cui  ai  credette  aver  la 
dea  oombattuto  per  la  Grecia:  la  lerxa  det- 
ta Parleno  (vergine')  » inoalaata  dopo  la  bat- 
taglia dì  Shlamina,  era  d'arorlo;  eia  quar- 
ta col  nome  d’ Igea  , fatta  per  la  rexiUuìta 
aauiik  di  Pericle,  e di  auo  ordioe,  dall  ar- 
chitetto Mnesicle.  Piai,  in  PericL 

PtOMxco,  sm.  (Mii.)  {1.  gr.  eiùu.  c.  a.), 
aopi’aanoiue  di  Mercurio  |>er  avere  aotto 
furala  di  giovanetto  armato  di  atriglla  gui- 
dato i Tanagrei  a dlfeuderel  contro  gli  Kr^ 
U'ieai  Venuti  ad  aaaalirli.  Mott. 

а.  — nome  aotto  il  qaale  Ercole  aveva 
tempio  a Tebe.  Id. 

3.  — ca|ùtaoo  beolo  ncoiao  da  Acamaota 
all*  aaaedìo  di  Troja.  Om. 

4*  — figlio  di  Partenopeo , U quale  aveva 
alatila  anche  in  Delfo.  Paus, 

б.  “ fi^io  di  Esoue  • ucciio  da  Pelia. 
Noni. 

5*  — fratello  di  Ecefrooe,  figlio  d*  Erco* 
le  a della  aicìliaua  Fegia.  Id. 

7*  ~ celebre  atleta , figlio  di  Driooe  del- 
la città  di  PelJeue  ove  aveva  atatua  in  una 
apecie  d accademie  ; oe  aveva  anche  nel  bu- 
sco aacro  di  Olimpia.  Paus. 
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PaoMacoEMà,  add.  o sf.  (Mlt.),  eoprao- 
oome  col  quale  Minerva  aveva  auUa 

cima  del  m.  Bapaturo  nel  Pelopoooeao.  Koti. 

PaoMaLSTTiaio  , sm.  (FUot)  (v.  gr.  da 
ir^ ò » avanti , e ftaXarrm  , mollificare) , 
appartamento  ne*  bogui  degli  antichi  dova 
prima  d' immergerai  nell  aci|ua  prepartivaoax 
il  cor|io  con  frixiuoi,  ungueati , profumi  ed 
altri  articulL  Box. 

PaoMaTiDà,  sm.  (Lett.  ant.) , iatorìco  na- 
tivo di  Eraelee. 

PaoMàXiAxc,  sm.  (Lett  ant.),  antore  <C 
una  storia  d*  Italia.  Plut. 

Paoni,  0 Paoxi,  o Pau-Mix  • o Pts, 
am.  (Geogr.),  c.  dell*  impero  Birmano»  nel 
Mrauma , sulla  sioiatra  delllrauaddf  a 76 
L dalla  sua  foce  nel  golfo  di  Martaban  e 
ad  80  da  Ava,  io  uoa  pianura.  E*  canta  di 
muro  di  terra  e lagliata  dentro  da  diveraì 
canali  attraveraati  da  ponti  di  legno.  Avvi 
DO  regio  serraglio  di  elefanti , una  grande 
cartiera , e cantieri  per  nari  di  5oo  toonel- 
Ute.  Fa  molto  commercio  di  grani,  olio,  ce- 
ra, avorio,  ferro,  legno  di  lek  ec.  Ha  3o,ooo 
abitauti.  Ben  coltivati  ne  sono  i dintorni  ; li 
ai  vede  il  tempio  di  Scioh'Sanlaprù  » cir- 
condato da  buon  nuoterò  di  kium  o con- 
feoti. 

PaoMicóasinx  , sm.  (Eotomol.)  (v.  gr.  da 
7^6  , avanti  t fxi^xcg,  lunghezzot  ed  ò^tg, 
aspetto)  t genere  d’ insetti  dell’  ordine  degli 
emiUerit  stabilito  da  Dumèril  nalla  Zoola» 
già  analitica.  Dilferisce  dalle  cicadelle  per 
la  maocaoxa  degli  occhi  lisci  (ai  noli  che 
gl’  insetti  hanno  due  sorta  d'  occhi  : cio4  i 
faccettati,  che  sono  ■ piu  grandi  e comuni; 
ed  i non  /accettati  o Usci  » che  sono  pic- 
coli e d’ordioario  io  numero  di  tre).  Sem- 
brano cosi  dtouaùnali  dall'aspatto  luogo  del- 
la loro  faccia.  Box. 

pROMtoÓMi,  sm.  (St.  ant.),  ricco  abiunte 
di  Nesso,  il  quale  ai  recò  a Miieto  per  ve- 
dere Ipsicreoue  auo  amicUaimo  : la  costui 
moglie  Neera  a*  innamorò  di  lui  e di  ooUe 
andò  a trovarlo  uella  sua  camera  : egli  ti- 
fiutò  di  tradire  la  ospitalità , ed  ella , chia- 
mati i suoi  servi , ai  fece  chiudere  neb 
la  slama  dell'  ospite  e tante  aeduxiuui  mise 
in  opera  che  il  ridusse  alle  sue  rogUe  : la 
domane  PrumeJoue  ripartì  subito , ontoso 
del  proprio  delitto.  Teo/. 

Psuisex&s , V*  (Mit.),  sacerdotessa  del 
tempio  di  Dodooa,  dalia  quale  Srodoto  sep- 
pe eh*  erao  volate  due  colombe  da  Tebe  tn 
Egitto,  a Dodooa  l una , l’ altra  al  tempio 
di  Giove  Amatone  per  reodervi  gli  oracoli. 
Nuu. 

PauMso  , sm.  (Mit.).  capo  daulio  • vìnto 
dall  argonauta.  Ida.  Id. 

PxoMiaurc . s.  com.  (OrnitoL)  (t.  gr.  da 
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SO  , opanli,  dividere  % «d  eS^,  ot^ 

io) , Doao  geoerìco  di  accellì  Hell'  ordine 
degli  anìsodatùUi  che  conriipoode  •!  gene- 
re eptmaeus  di  Cuneri  ed  al  falcineUus 
di  VieiUot  : sono  caratterixzarì  da  becco  as- 
sai |àà  luogo  della  testa  » debole  e . fesso  fi- 
no sotto  gli  occhi  I |>ià  o meno  arcato  « a 
compresso  Ìo  tutta  la  sua  luogheixa. 
Paomsss  • o 

pBOMissiÀNK  » e PaOMiMióift , 9f.  (Gin- 
ris|»r.)  t quel  che  s'  i promesso  ; obbligaxio* 
ne  ; malleradoria.  Ca. 

PaoMÌTBt,  4m.  pi.  (Filol.ì  (t.  gr.  da 
Prometeo)  ^ feste  soleooi  in 
Ateoe  »,  allrinteoli’  dette  lampadpforie  » nelle 
quali  correvati  con  faci  accese  » onde  ooo- 
rar  la  memoria  dì  Prometeo  « che  primo 
insegoò  agli  nomint  l*uso  del  fuoco»  per  Io 
che  si  faroleggiò  arerlo  egli  rnvolato  al  so- 
le per  animar  1’  nomo. 

PaowtTii»  add.  m.  pi.  (FUoL)»  aggiunto 
dato  agli  Ateniesi  % come  iorentori  della  c<^ 
strasiooe  dai  rasi  di  terra.  Metti.  Acod.  iti» 
eeriz. 

PaonàTco,  em.  (Astron.)  (r.  gr.  da  Tipo- 
Prometeo,  e questo  daitfiò»  txoan» 
ti,  e consiglio),  eroe  mitologico,  os- 

sia il  senno  personificato  » da  coi  gli  antichi 
denominarono  la  oostellatìona  dell'  emisfero 
aeiteotriooale  » che  ora  chiamasi  Hercules 
ed  Engonasis. 

s.  Prometeo  fa  da  atenni  detto  figlio  di 
Gìapeto  e Ctìmene  » o Temide  » da  altri  » di 
Ginnooe  ad  Enrimedooe  • da  altri  » di  ano 
Pandora.  — Fu  il  primo , secoodo  U favo- 
la, che  formò  I'  nomo  di  loto  ; Mioerra  ani- 
nò  l*  Optra  dì  lui , a ▼’  infuse  la  ùmtdezsa 
delta  lepra»  l’ asturia  dalla  volpe,  1'  ambizio- 
ne del  pavone,  la  ferocia  dalla  tigra,  la  for- 
ca del  leone.  A tal  nono  si  narra  che  Mi- 
oerva  « ammirata  del  lavoro  di  Prometeo  » 
gli  oHTr)  checché  il  cielo  potevq  contribuire 
alla  perfetione  di  quell'  opera;  ed  egli  chie- 
se d’  esservi  portato  per  ìscegtiere  1*  occor- 
rente a formare  1'  nomo  ; Minerva  portoHo 
in  cielo,  ed  egli,  veduto  che  i corpi  celesti 
erano  animati  dal  fuoco,  ne  trasportò  sulla 
terra.  Giove  irnto  di  tanta  temerità,  gli  man- 
dò Pandora  accompagnata  da  tutti  i moli: 
Prometeo,  il  ntiovo  ermi  uro,  se  ne  scher- 
mi, e rim.andógU  il  dono,  anzi  volle  ricam- 
biare ]«r  far  prova  della  divinità  di  Giove; 
e riempiute  le  jielU  di  due  bufi , uua  delle 
carni,  l'altra  delle  ossa  loro,  gliele  inviò,  e 
Giove  scelse  la  seconda  (V.  Olucsusto); 
di  che  Iratissimo  ordinò  a Mercurio  condu- 
cesse Prometeo  sul  m.  Caucaso  e lo  attac- 
casse ad  una  rupe , qve  un  avoliojo  doveva 
divurargli  eternamente  il  fegato,  rinascendo 
la  notte  quello  che  la  fiera  maugiava  il  gior- 
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no.  T)opo  alcuni  anni  fu  liberato  da  Breo- 
le,  o,  secondo  altri,  da  Giove  stesso , in  ri- 
compensa della  rivelauone  da  Ini  fattagli 
dell’  oracolo  delle  Parche  intorno  a]  destino 
di  Teli:  e siccome  Giove  aveva  giurato  cha 
Prometeo  star  dovesse  sempre  attaccato  al 
Caucaso,  gli  ordinò  che  portasM  sempre  io 
dito  un  |fezso  di  quella  roccia  ; ed  ecou 
1*  origine  degli  anelli,  secondo  i poeti. 

a.  Altri  dicono  che  le  colpe  di  Prometeo 
erano  un  pretesto  di  Giove  per  coprire  il 
suo  commercio  con  Enrimedone.  Altri  vo- 
gliono che  fosse  cacciato  dal  cielo  per  ave- 
re aspirato  alle  nozze  di  Minerva.  Altri  as- 
seriscono che  il  suo  delitto  fu  di  avere  per- 
suaso agli  uomini  di  cedere  ai  serpenti  il 
dono  di  riogiovauire  già  conceduto  all’  uomo 
dagli  dei.  Altri  pretendono  che  abusasse 
di  Pandora  prima  che  la  sposasse  il  fra- 
tello. 

3.  Fatto  é che  Prometeo  fu  un  valente 
statuario  a forse  il  |n:imo  » anzi  certo  tale 
per  le  sue  genti:  apparteneva  alla  famiglia 
dei  Titani , epperò  fu  pers^uitato  da  Gmve 
onde  dovette  ritirarsi  nella  Scùia  (ov'  é il 
Gancaso)  finché  regnò  Giove  : 1’  avoltojo  é 
il  cruccio  dì  vìvere  in  nn  paese  inospito  e 
selvaggio.  A qoe'  popoli  rozzissimi  appunto 
Prometeo  insegnò  la  civiltà  ; ed  ecco  le  fa- 
vole di  Minerva:  ivi  slabiD  fucine;  ed  ec- 
co il  fuoco  rapito  al  cielo.  — Forse  que- 
st* nomo  valente  venne  a morire  ìu  Grecia , 
ove  ottenne  gli  onori  dirini  o per  lo  meno 
gK  eroiri  : ebbe  altare  nell*  Academla , e 
giuochi  in  ano  onore  (V.  LsMrsDoroaia)  : 
gli  aUribuivano  il  dono  della  profaria , si 
che  ì nomi  a Giove  stesso  lo  consnltava  co- 
me oracolo  infallibUe.  Tutti  io  riverivano 
coma  inventore  di  tutte  le  orti;  egli  aveva 
appreso  la  rìrtò  delle  piante,  I*  agricoltura  e 
1*  arta  di  domare  i cavalli. 

4-  Diodoro  siculo  dica  che  Prometeo  fa 
nn  re  d*  Egitto , soUo  il  quale  U Nilo  (che 
ha  per  emblema  nn*  aquila)  aommersa  i suoi 
stati,  ood'  egli  mori  di  dolore.  Ertole  venne 
poco  dopo  e trovò  modo  di  far  tornare  U 
fiume  nel  soo  letto. 

6.  PaoMirio,  ano  dei  Cabiri.  Pnas. 

S.  — ano  degli  dei  egiziani  della  terza 
classe.  Banier. 

7.  padre  di  Dencalione.  Jd. 

8.  — pianta  celebra  appo  gli  antichi , la 
quale  cresceva  sul  Caucaso  ; reodeva  ìnvul- 
nerabile*,  Medea  ne  faceva  molto  uso;  era 
sempre  verde  ; nulla  soffriva  dal  fuoco  più 
violento  ; guariva  dall*  amore  ; il  suo  fiore  , 
posto  su  due  gambi,  era  lungo  nn  cubito  e 
somigiiava  al  croco  di  Coleo  : la  radice  era 
rossiccia  e spandeva  un  meco  nero  simile  a 
quello  del  faggio  saivaùcu  : nasceva  (a  lu 
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«)ice  fin  Serern  ^ sangue  dei  brani  del 
fegato  Hi  Prometeo.  Noti. 

PiOM^TiDB,  iirm.  (Mii.)t  none  patronimi* 
co  di  Deucaliooe  e degli  altri  figli  di  Pn>* 
meteo.  Oi>id. 

PaoMàTO*  6 DaMAsiÓNt,  sm.  (Mit.),  figli 
di  G)dro  t t quali  passarono  eoa  una  colo* 
nn  di  Greci  della  Jooìa,  • direonero  ra 
degli  Jonii  ; na  in  breve  entrarono  in  con* 
lesa;  Prometo  uccìse  Damasiooa  a fuggi  a 
Ifasso.  dove  morì.  Paus. 

PaoMKTTiirTB,  add.  e /.  com.  (Giurispr.)* 
che  prometta  Ga. 

PaoM^TTaaa,  atL  (Ginrispr.  ec.)«  obbli* 
gare  altrui  la  sua  fede  di  fare  alcuna  co- 
sa ; fare  sperar  checchessia.  Ivi. 

a.  — alcuna  • traitaudosi  di  matrimonio , 
promettere  di  darla  o torla  per  moglie.  IvL 

PaoMcrriTÓsB,  ralcit  add.  e sn\f.  ^Giu- 
rispr.),  che  promette,  leu 

PaoMUBA , sf.  (Mit.),  diviultk  che  prese- 
deva alle  mole,  o,  secondo  altri  ( ai  moli  ed 
ai  porti.  ^ìuBL. 

PaoMinurrt,  add.  com.  (Fu.  ac.)i  che 
ha  promlneoia.  Ca. 

PaoMiNBifià  , sf-  (Fis.  ec.),  rialto,  ele- 
vaxioos  sopra  U rimanente  della  superficie. 
Ivi. 

PaoMiscuAMCNTB,  aw.  (Giurìspr.),  in  mo- 
do promiscuo  , iudUtintamente , confusamen- 
te. Aia. 

PaoMiscv&tB,  aU.  (Gìurlspr.),  confonde- 
re, mescolare  teaxa  distioiione , seni’  ordi- 
ne. Td. 

PaoMlscuo , evi , add,  mf.  (GiurUpr.) , 
indistinto,  confuso.  Id. 

Paokissiòiib  , if,  ( Ginrispr.  ) V.  Pao- 

HESaS. 

PaoMissÓBB,  add.  e sm.  (Giurìspr»),  che 
|)T0CBette,  promettitore.  Att. 

PaoHissÙDo,  au,  add.  mf.  (Giurìspr.), 
appartenente  a promessa.  Ca. 

PaoMiTÓsB,  .Tm.  (Mit.),  dio  romano,  che 
presedera  alle  spese.  Nokl. 

PsoMoiciaB,  atl.  (Giurìspr.)  V.  Psomul- 
csaa. 

PaoMoio,  sm.  (St.  ant.),  guerriero  troja- 
no,  ucciso  da  Turno.  Kir%- 

PaoMONToai , o 

PaoMONToaio.  sm.  (Geogr.),  capo  sul  ma- 
re Adriatico,  all'estremità  mcrid.  dell  III^ 
ria  , ciré,  d’ Istria.  Forma  T ingresso  del 
golfo  del  QuarnerOy  ed  i sormoot.'ito  da 
un  bel  faro,  che  serve  a lar  arltare  gli  sco- 
gli ood'  à circondato. 

PaowoNTÓsio,  sm.  (Geogr.),  atonie  o pun- 
ta di  terra  che  si  S|iorge  in  mare*  Ca. 

PaoMOTÓat,  Talea,  t»dd.  e snf.  (FiloL), 
che  promuove.  Ivi. 

PaoMoytMOO , add.  e sm.  (PUoL),  oh*  è 
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prossimo  a pTomuoverai;  e dicem  rlspeffflt 
a'  gradi  di  ma^atero  o di  ordini  delia  Chie- 
sa. B. 

PaoM<W»if  aU.  (FUol.)  V.  Paouuovaat. 

PaoHOViutinro,  sm.  (FiloL),  si  promuo- 
vere. Ca. 

. PaoMovirAac,  raict,  add^  a sm/.  (FUoL) 
y.  PaoMOToaa. 

Pao«oziÓ!(B,  sf.  (FiloL),  Io  stesso  che 
promovimento. 

PaoMUiGsatiTTO,  sm.  (FiloL  ee.).  il  pro- 
mulgare. B. 

PaoMuiciai,  ali.  (FiloL  ec.),  puLblicare, 
divolgere.  Ca. 

PauMt’tGSTivo,  Ti,  add.  mf.  (FiloL  ec.), 
atto  a promulgare.  B. 

PiOMviGiTÓaa,  Tafta,  add.  e »»/  (Fi- 
tol.  ec),  che  promulga.  Ga.-G.-V. 

PaoMUtCfcZiÒKB,  .f,  (FUid.  oo.\  lo  atesso 
che  promu/gamento. 

PaoMvóvBBB,  €Ut.  (Pilol.  ec),  conferir 
grado  o dignità  ad  alcnno.  Ca. 

a.  — dar  molo,  comiociameato,  r%ore  a 
incitameuto.  Ivi. 

3.  — pro{iorre , mettere  in  campo , trat- 
tandosi dt  dubbii  O nuistioni.  G.-P. 

PaoNiCB,  sm.  (Mit.),  figlia  di  Talon  e 
di  Lìsimaca  , fratello  di  Adrasto  e di  Par- 
tenopeo , |>adre  di  Licurgo  epigone  e di  Am 
fiiea.  Nobi. 

Pa/«WAcao , sm.  (Bot.^  (v.  gr.  da  «fi  , 
avanti,  v*  eufonico,  ed  aicfov,  apice  ^ som- 
mità), genere  di  piante  della  famiglia  delle 
sinanteree,  e della  tribù  delle  aliante,  sta- 
bilito da  Cassini,  e così  denominato  dal- 
]' arsola  apiclllare  del  loro  frutto,  la  qitale 
4 obbtiqua  od  inclinata  alia  parte  anteriore. 
Ha  per  tt|)0  il  pronacron  ramosissimum 
dallo  stesso  CaisinL 

PaoNsia,  add.  f.  (Mit.)  V.  sotto  Pao- 
MBA  ) a. 

Paójuo,  add.  m.  (FUol.)  (t.  gr.  da  «co, 
avanti,  e vacò;,  tempio),  aggtntsto  di  Mer- 
curio, la  cui  statua  in  marmo,  opera  dì 
Pìdia,  stava  all'ingresso  del  tempio  d*  Apol- 
lo in  Tebe  di  Beozia,  dove  vedevasi  pure 
quella  di  IVfinerva  Pronta  faUa  da  Scerpa. 
Pansan.  in  Boeotic.  lib.  ix. 

a.  (Archit.)  — luogo  dioanzi  olla  porta* 
dal  tempio,  ossia  Vantitempio  che  rimancra 
fra  le  due  ante,  detto  anche  propileo  e prò» 
domo.  Vitrav.  Vii.  ni  eap.  t. 

PaoNÀpiDB,  sm.  (Leu.  ani.),  antico  poeta 
greco,  maestro  d'  Omero  : fu  ateniese  e acrie- 
se  un  poema  II  primo  mondo.  Dicesi  che 
primo  tra'  Greci  scrivesse  da  sinistra  a de- 
stra alta  nostra  f^gia.  DiW.  sic. 

PaoMssTi,  sm.  (8i.  ant  ),  po(>oIi  della 
Grecia  nella  Beozia.  Sfgf.  òisant. 

PaoMATAaB,  add.  e sat.  (Anai.),  aggiuat» 
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tutti  ì moteoU  che  etegoiiMBo  ài  novi- 
hiento  della  pronaxàooe*  «ti  io  particolare  dà 
^elli  deli’  antibraccio  • del  rotondo  e del 
quadrato  pronatori , la  cui  aùoue  ha  per 
eifetio  di  rivolgere  la  palma  della  maoo  al* 
lo  iogiu.  V.  QuàDRATO  e Rotondo. 

9.  Pronatore  grande.  V.  Rotondo. 

3.  ~ olfbliquo,  V.  Rotondo  ad  Oaau« 

QOATOai. 

4.  — piecoio.  V.  Quadbato. 

6.  — irasi^reo.  V.  Quaueaio. 

PaoNAZtÓNi»  4/!  (Aoar.)t  moTÙneoto  che 

tende  a rivolgere  la  palma  della  maoo  allo 
iagiù  o verso  la  terra.  £'  la  positura  piu 
ordinaria  della  estremiili  dell'  arto  pettorale , 
quella  che  gli  permette  di  dirigerti  verso 
^i  oggetti  onde  prenderli  ; dipeode  ad  no 
tempo  dalla  rotaatooe  della  estremità  supe- 
riore del  radio  sul  suo  asse  nell*  anello  ior- 
UMlogti  dalla  piccola  cavità  sigmoidea,  e dal 
legamento  anulare , e dalla  rotazione  della 
estremità  inferiore  di  questo  stesso  osto 
dall’  esterno  all’  interao  sull’  asse  dell'  ulna, 
per  guisa  che  la  parte  media  del  radio  in- 
crocicchia quella  dell’ ulna,  scemando  così 
U larghezza  dello  spazio  iaterosseo.  Diz. 

■C.  MKD. 

PaoNÌA,  sf.  (Filos.)  (v.  gr.  daRpò,  avan^ 
ti,  e vo’o^i  mente),  presso  gli  stoici  valeva 
lo  stesso  che  anima  del  mondo.  Presso  i 
J^utinl  poi  significava  la  Prudenza  0 la  Prov- 
videnza, artefice , consultrice  e dis[>easatrice 
di  tutte  le  cose.  Su  d’  essa  merita  d*  esser 
Ietto  Cicerone  : De  nat  Deor.  lib.  i cap.  8 
e lib.  n cap.  33  e 54-  Bon. 

3.  — (FiloL)  (▼.  gr.  da  trpò  , opanli,  e 
jooìco  per  vao; , tempio),  epiteto  di 
Afiiierva,  il  cui  tempio  in  Delfo  sorgeva  di- 
rimpeUo  a quello  dì  Apollo  ; ed  anche  la 
sua  statua,  opera  di  Scopa,  redevasi  all'  in- 
gresso del  tempio  d*A|ioUo  a Tebe.  Herod. 
Clio  eive  liò.  t $ 93.  Pausan.  ia  Boaotic. 

lib.  IX. 

3.  — o la  Provvidenza , titolo  d*  un 
poemetto  di  CesaroUi  in  lode  di  Napo- 
leone. 

Pzonìo  , em.  (EntomoL)  (v.  gr.  da  icpo- 
y|<n,  accumulare  innanzi),  genere  d’ inset- 
ti dell’  ordine  degl'  imenoticri,  della  seziona 
degli  aculeati  e della  famiglia  dei  fosfori, 
elabilito  da  VatreiUe:  ha  per  tipo  )\pepsi3i 
maxiUaris  di  Palissot  de  Deauvolz.  Que- 
st insetti  presentano  le  loro  auleune  inserite 
presso  alla  bocca , ed  alla  base  d*  un  cap- 
puccio assai  corto  e larghissimo.  Bon. 

PzoNso,  sm.  (Mit.X  UDO  dei  figli  di  Pria- 
mo. Mosl. 

PaoNMÓTi,  A com.  (GInrìspr.),  figlio  del 
oepote  ; e si  prende  generaJm.  anche  per 
discendente.  Ca. 

Diz.  eneUl.  Voi  VL 
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PaoNo,  Ni*  ojdd,  mf.  (Filol.)i  inclinato  e 
volto  per  natura  a checchessia.  Ca. 

PaoNo,  o PaowR,  sm.  (Mii.),  divinità  de- 
gli SUvi  Pomeraoii  di  Weoden  , che  abita- 
vano la  ^\agria:  era  questo  dio  riguardato 
come  secondo  dopo  Svretowid  : la  sua  statua 
sorgeva  sopra  una  quercia  folta  e grande , 
intorno  alla  quale  erano  mille  Idoli  a 3-3 
facce  e più;  dinanzi,  un  altare  su  cui  face- 
vangii  sagrtfiz}.  Tenera  in  una  maoo  un  a- 
ratro , nell  altra  uno  spiedo  da  caccia  ed 
oao  stendardo:  in  tesla^  |Kirtava  una  coro- 
na : aveva  le  orecchie  sporgenti , e sotto  uo 
piede  soS|ieso  un  campanello.  Nosu 

PaONoa,  sf.  (Mil.),  una  delle  Nerei- 
di.  U. 

9.  ~ figlia  di  Forbo  i sposò  Solo , e 
D*  ebbe  Pleurone  e Cobdone.  id. 

PaONOMB,  sm.  (Gramm.),  voee  che  eser- 
cita la  vece  del  nome  ; come  io , tu , sgli 
ec.  Ca. 

PaoNOMiNATO,  TA,  odd.  mf.  (FiloL),  no- 
minato, rinomalo,  famoso.  Ivi. 

PaoNOMo,  sm.  (Si.  ant.),  celebre  sonatore 
di  flauto,  nativo  della  Beozia;  i Tebani  gli 
eressero  una  sUtua.  Prima  dì  lui  erano  tra 
flauti  pei  tre  modi , dorio , frìgio  e lidio  ; 
egli  inventò  un  flauto  che  sonava  qualuoqua 
aria  io  qualunque  de* modi.  Era  pure  eccel- 
lente attore  .*  la  sua  statua  sorgeva  presso 
quella  di  Epaminouda  1 

PaoNOO , sm.  (St.  ant.) , capitano  trojantv 
ucciso  da  Patroclo.  Om. 

9.  (Mit.)  ~ figlio  di  Fegea,  e nipote  del 
fiume  Alfeo;  fu  ucciso  doi  figli  di  Alcmeo* 
ne.  Nobl. 

PaoNOSTiCAiiBNTO , «NI.  ( Filol.  eo.  ) , U 
pronosticare.  Ca. 

PaoMoSTicilaa , aU.  (Filol.  ec.)  V.  Pao- 

CNOSTICAIB. 

PaoMosTicATÓaa,  raxca,  add.  e smf.  (Fi- 
loL  ec.),  colui  ehe  pronostica.  Ca. 

PaoNoBTiCAZiÓNS , sf  (FUoL  ec.) , il  pror 
Dost  icore,  ivi. 

PaoMOfTico.  Lo  stesso  che  prognosi  V, 

9.  *—  si  dice  anche  de’  giudi<)  formali 
dagli  astrologi  nell’  osservare  i segni  celesti. 
G.-B. 

3.  — si  prende  anche  per  li  segni  e 
gl*  iodìzj  dai  quali  ai  coogliiettura  1’  avveoi- 
re.  Ali. 

PaoNBN , sm.  (Geogr.) , c.  della  Rnssla 
europea,  gov.  di  Kiazan,  capoL  di  dislr.. 
sulla  sinistra  della  Prouìa.  Ha  8 chiese , D 
delle  quali  nei  sobborghi , e 6600  abilaoà , 
che  s’  occupano  principalmente  di  commer- 
cio e d'  agricoltura.  — 11  distretto  contiene 
boschi  di  querce  e parecchie  mimcre  dì 
ferro. 

PaoMTsazA,  4f.  (Et),  volooteroaa  dispo* 

3o  * 
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ilsioM  ' a tolto  e prMeotonatite  operare. 
Ca. 

a.  (/irti)  Paoirrtsai,  cer^  rìcoIatMee  o di* 
xinvoltara  con  b qoale  la  6gnra  mnom  U eor^ 
o le  membro  allo  eoe  operaxiooit  i propria 
qualità  degli  anùiialt  o peraoae  i^oci,  òi  i 
oootrarìo  alla  tardità  o pifirvùa.  Aia. 

PaoNTO,  Qdd,  m.  (NUd.),  aggi  unto  del 
polso.  V.  Polso. 

Paoirrdat , sm.  pi.  (Teeool.) , lo  stasio 
che  antarie.  V. 

PaÓNUBO,  a«,  ad(l.  tpf.  (Filol.),  usateli 
te  alle  nozie:  ma  propr.  diceraosi  protmòé, 
sf.t  quelle  donne,  appo  i iioaaoi.  che  pr^ 
tederano  alle  nosse  per  parte  della  sposa; 
siccome  auspice  (gr.  paraninfo)  dìcevaoo 
il  conciliatore  o promoritore  del  matrimo- 
nio per  parte  dello  sposo.  pronube  do» 
▼erano  Testire  la  sposa , coodtirla  a casa  il 
iiiarìtOt  spogliarla  e metterla  io  letto:  do 
▼erano  essere  state  maritate  una  sola  reità 
e godere  rìputasione  di  castità. 

a.  (Mit.)  PaONUBS , sopranoome  di  Gi»- 
noae , alla  quale  oHerira  ehi  marìiarasi  uoa 
▼ittima  a cui  Coese  stato  tolto  il  fiele.  Noti. 

PaommcilsB,  a derirati.  V.  sotto  Pa<^ 
Mcmaisna  e derirati. 

Paoafiiixui  sf.  (Gramm.),  U proaoniia- 
re.  Ca. 

a.  (Fifiol.)  — asktoe  di  articolare  e di 
far  sentire  le  parole  che  ne  risultano.  Omoo. 

PaotttitxiiBiLXt  odd.  com.  (Gramm-X  che 
•I  può  prouanxiare,  profTeribile.  B. 

PaotfUNzuMiNTO,  sm,  (Gremoi),  il  pr<^ 

Donziare.  Gl. 

PaoNunziiaBi  att.  (Gramm.),  pubMicare, 
dichiarare:  predire»  prenuotiare;  prolTerìre 
« scolpir  le  parole.  Ivi. 

PaoNUNZurivo,  va  » add.  rpf.  (Gramm.X 
atto  a pruouDiiare.  Ivi.  • 

PaoMUKziaTO,  sm.  (Filol.)»  proposuione» 
detto,  G.-N. 

• PaoNUNztàTÓai,  Talea,  add.  e ttpf.  (Fi* 
lol.),  che  pronuncia.  Ca. 

PaoNUNZiaziÓMO » sf,  (Gramm.)»  il  prò- 
DUDziare.  Ivi. 

Paoóoico.  m.  (Poes.)  (r.  gr.  da  itpò, 
avanti,  e oidi]  » canto),  aggiunto  di  rerso 
aiilecedeote,  piò  luogo  del  segtiente,  che  di- 
cesi epodo;  p.  e.  V esametro  riguardo  al 
pentametro.  Boh. 

Paoópsio»  sm.  o add.  (Filol.)  (▼.  gr.  da 
avanti t ed  visione),  con  questo 

aggiunto,  allusiro  alla  preridenia  del  futuro 
aupposta  in  Apollo,  gli  Ateniesi  gli  eressero 
un'ara  sul  monte  Imeto,  presso  a quella 
<R  Oiore  Ombrio.  Paus.  in  Attic.  lib.  i, 
cap.  3a. 

PaosAciaiLi»  add.  com.  (Fu.  ec.)»  cho 
ai  può  propagare.  Aia. 


PRO 

PaosaCAHorro,  sm.  (Pia.  ee.),  si  prnp»* 
gare  » «d  il  prepagarei. 

Paoraoaim,  add.  com.  (Fia.  ••.),  chu 
propaga  » o,  che  coDcorre  alia  propagaasooe. 
Ala. 

PiOPAoiai,  aii.  (Pia.  oc.),  allargare, 
tatare.  Ca. 

a.  Propagarsi  dicono  i filoeofi  deHa  luce 
che  sì  difToode  » sì  dilata.  Aia. 

PaopacATÓaa,  Talea,  add.  a sm/.  (Fia. 
ce.)i  che  propaga. 

Paoraoazióaa , gf.  (FU.  eo.)  » il  propaga- 
rt.  Ca. 

a.  (Filol.)  — “ della  fede,  i pit^esat , la 
dilatazione  della  fede  ne*  paees  degl'  infeiMs. 

Aia- 

fi.  I filosofi  dicono  anche  le  propagaxip^ 
ne  della  luce  » e del  smono.  G.-B. 

PaoracciicaiiaKTO , sm.  (Boi.),  il  propag- 
ginare. Ca. 

PaorscotNiaa , att.  (Bot.>,  coricare  cot- 
terra  i rami  delle  piante  e i tralci  delle  t>. 
li , senza  tagiiarJt  dal  loro  tronco,  acciocrisò 
fàccUn  |ùaDla,  e germogUuo  per  afi  atcssà. 

Ivi 

a.  (T.  stor.)  — dieemno  per  aimifitodioe 
il  sotterrare  riro  alcuno  a capo  allo  'ngiò  ; 
tormento  che  si  dora  agli  assas4Ìni:  del  qua- 
le reggati  una  orrendamente  bella  descrizio- 
ne nel  fiero  romanzo  dì  Guerracd  iatitointo 
la  Battaglia  di  Benevento. 

PaoracciMATÓaB,  add.  e sm.  (Agric.),  il 
contadino  che  propaggina.  Gaoi. 

PaoraccuiAXiòira , sf.  (Boc),  il  propag- 
gioare.  Ca. 

PaoricotiST  , n 

PaosloiNK  , gf.  (Bot.) , quel  ramo  il  qu^ 
le , senza  separarlo  dal  tronco  su  coi  esUr«i 
a'incurra  e si  sotterra  entro  a una  fossa , 
lasciando  però  allo  scoperto  la  sua  somme, 
là.  per  cui  dopo  d’arere  radicato  si  lera  ta- 
gliandolo dalla  manta  madre.  V.  Manoorra. 

a.  — nome  dato  da  Linneo  ai  semi  dei 
muschi , ch’egli  riguarda  come  embrioni  nu- 
di , privi  di  tonache  e di  cotiledoni.  Oaerh- 
ner  colloca  le  propaggini,  forse  piò  arra- 
dutameote , fra  le  gemme , e le  deAnisce  u- 
na  spedo  di  bottone  che  consiste  in  on  ger- 
me semplicissimo  senza  foglie  seminali  ap- 
parenti , ora  interamente  nudo , ora  iorilop- 
pato  in  una  spode  di  corlecda  che  si  sepa- 
ra naturalmente  dalla  pania  come  on  seme» 
e lo  riproduce  sriluppandosi.  Rcet. 

3.  — nome  dato  dai  crittogamisti  ad  cm 
corpo  rotondo  o bislungo  » rarissime  Tolte 
qnasi  fogliaceo , il  quale  cade  dalla  pianta  e 
produce  un  nuovo  iodiridno  ; come  nei  ma- 
schi,  nelle  marcaasìe  od  in  rarH  licopodi., 
Id. 

PaoriODU , sm.  pi.  (Bot.) , certi  coqùc- 
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^olii  Mcoodo  Acìuirht  UMid«ggUatà  palri* 
formi  ebo  fi  OMorrano  oro  cUoordiiiaUme«le 
ora  ammacdiMib  «opra  il  tallo  clà  Uchaoi. 
, Cr«<l«M  cho  oorrispoadaoo  alia 
dalla  altra  eritt^^ma.  fiaar. 

PaoraLlaa  » au.  (Filo!.)  » rawiifatura,  di- 
vnlgara  • far  aoto>  Ca. 

Paor4L4aiò«a,  ^FUol.)i  pabUicaftona, 
taaniraataaiooa.  B. 

PaoraaoMiTONO  • sm.  o add.  (Poaa.)  (t. 
gr.  da  spò,  avanti,  a irafo|ÙTOvo(t  porosa 
sitano , cioè  voce  piana  « avente  t accento 
sulla  penultima  sillaba),  parola  eha  ha 
1*  acaauto  «uU*  antapenuUima  » coma  dìtòtct, 
fiori , Dàmafo , a fìaùli.  la  ilaliano  dioofi 
sdrucciola. 

Paoraria , sf.  (Mad.)  (t.  gr.  da  i^ò  , » 
vanii,  a patimento),  prefaatimaoto 

d*  uoa  aaaJauia , cka  fa  già  fodrira  prima 
eh'  Offa  giunga. 

Paorf  Manco  • ca  , add.  mf.  (Poaa.)  (r. 
gr.  da  itpò  » avanti,  a nipitm  , mandare) , 
aggiunto  di  compofUiooa  o poamatto  in  coi, 
al  partirò  d’  un  paraooag^  o d’  un 
par  un  rUggio,  «a  gli  augurano  Tenti  propi* 
aj,  «oline  ed  ugaì  corta  di  hani. 

PaoriNuaac  , a.  (Filol),  arar  propaosio- 
Ba , iuclioare.  Au. 

PaoacMciójiB , (FU.  a Fllol.)i  melina* 
aiouc.  Ca. 

Paortazio  (Socio  Aurelio),  sm.  (Bìogr.), 
il  meu  ooooéciulo  ma  uoo  il  men  celahra 
dei  fKMii  elegiaci  latiui , nato  a Merania 
nell  Umbria,  ora  Devagua  nel  due.  di  Spo* 
leto,  Dell'  aoDo  di  Ruma  690  o,  piCi  terisi* 
mìlioente , 708.  Si  recò  a iluma  a «tudiare, 
C'I  i«i  i caldi  «ersi  H)e  composa  per  la  cor- 
ligiaua  Ostia  gii  ralsero  il  pairocioio  di 
Cenale,  ed  i fafori  di  Auguaiu.  L*  epoca  dal* 
la  «ua  aiorte  è dubbiosa  forse  pià  di  quel* 
la  delia  sua  oaicìta;  sambra  |>oiarla  hisare 
all'  aooo  di  Hocoa  74s>  Si  pretaade  arer 
rìovevuia  la  sua  tomba  nel  1708  a Speiiu 
diitaota  sei  miglia  da  Baragaa,  soUu  uoa  ca* 
so  che  chiama*»  tuttora  la  casa  del  poeta. 
Di  tutta  la  sue  opere  dob  asistwio  che  la 
aue  ei^ie  difise  io  4 » ****  lia»tano 

•Ua  sua  gloria  » a molto  poche  cuuiposuioui 
del  *ac.  di  Augusto  aouo  degoa  pià  di  asse 
d'essere  studiate  dagl' ÌBrectigatori  daU’aoù- 
chiia.  Properato  esser  rolla  il  primo  osi- 
r elegia  appassionata , a la  sua  seda  riatta 
fissata  dal  cooseoso  dai  critici  alquanto  io* 
fariore  a quella  di  Tibullo , ma  molto  più 
a quaeia  riciua  che  quoUa  di  Oridio  coom 
elegiaco.  Parò  la  lira  dì  Tiballo  000  ha 
ohe  utt  tuovo , a «e  Properùo  ha  mioor 
aantimeato , 4 piò  rariato  a piò  oblioso 
d’ idee.  Ei  gloriasi  dal  titolo  di  Callimaco 
remano.  L*  ediatuoe  princeps  dada  sua 
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pottsia  4 io  data  di  febbraio  t47^  * tn  4**o 
piccolo,  sane* altra  tndicazioae.  Varj  furono  i 
traduttori  italiani  dì  Properzio , tra  i qtialì 
fu  proferito  dai  Rubbi  il  Pertuzi  Agostino 
per  la  raccolta  del  Parnaso  italiano.  Lo  tra* 
ditssaro  pure  lodeToIffienle  Michele  Visma- 
ra  a Milano  e Mario  Pieri  a P’irama* 

PaoriaMBNTa  ec.  V.  PaoratsMtiiTa  ae. 

PaoaiTiD] , sf.  pi.  (Mit.),  donne  della  o. 
di  Amatunta  in  <^|vo , le  quali , per  arerò 
spregiato  Venere  negandone  la  dirtuità,  furo- 
no puuita  rimanendo  InscosibUi  aU'ooora  ad 
alla  rargogna  ì mandarono  parsùio  le  figlia 
loro  a prostituirsi  in  determinali  giorni  sulla 
lire  del  mare  affinch4  sì  formassero  la  do- 
te. Pigmalioaa  « par  arerò  raduto  tanta  cor- 
ruttela , determinò  di  nou  maritarsi  ^ani- 
mai. Nokl. 

Psopczia,  sf.  (Med.)  (r.  gr.  da  irpom- 
Ti;;*  accelerato),  paresta  della  lingua*  per 
coi  le  parola  si  pronunciano  eoo  precipita* 
ziona.  *' 

Paotiiia,  sf  o odd.  (Filol.)  (r.  gr,  da 
«pò  * avanti , o 7rj*).ij , porta) , sopranooma 
od  epìteto  sotto  il  quale  Triltolcmo  eresse 
un  tem|ùo  a Diana , prutettrìce  della  città 
d’  Kieusi.  Pausan.  in  Auic.  tiò.  i. 

Paopizfo,  sm.  (Arelùt.  ant)  (r.  gr.  etim. 
0.  s.),  portico  o resiibolo  d*  bd  tempio,  al* 
trimeoii  detto  Prodomo  e Pronao.  Pericle 
eoo  questo  nome  fece  daU'  architetto  Mnesi* 
ola  costruire  di  marmo  uu  atrio  superbo 
nell'  Acro|K>Ut  iri  rederasi  la  statua  di  Mer- 
aurìo,  perciò  detta  Propileo.  Pindaro  {Ofymp. 
Ad.  xsu,  V.  4)  chiamò  Corinto  Protiro  eh'  4 
sinonimo  di  propileo,  da  avanti,  a 
pa,  porta,  e da  «pc^jpov  notrai^àvoc, 
portico  di  Nettano. 

Paoriiio , adj.  m.  (Mit)  (r.  gr.  atim.  a. 
a.)  » sopraonoma  col  quale  Mercurio  Orerà 
ana  statua  io  Alane  all' ingresso  della  eitta- 
della. 

Paofluco,  cs,  add.  mf.  (Archit.)(r.  gr* 
atim.  «.  s.),  aggiunto  dell’ atrio  o del  Testi* 
bolo  d un  tempio.  Bom. 

PauPiMS  , if.  (FUoL) , portione  di  danaro 
ohe,  oltre  l assegno , si  dìstriimisca  a chi  4 
prufessore , da  chi  praoda  la  laoraa  dotto- 
rala. Ga. 

PaOPtMiltB*  aU.  (FUoL)»  fsr  brindisi* 
bara  alla  aaiuta  d'alcuoo  ; a riena  da  un  an- 
tico tuo.  1 Greci  oa'  coofiti  usatano  di  am- 
pìora  una  coppa  dì  tìdo  a di  aundarla  a 
qual  cooTÌtalo  che  TolaTino  ooorara.  1 Ro- 
mani all  iurio  fseaano  precetlare  1'  assaggio. 

PaoriMQUAMBUTB , ovv.  (FUol.  OC.),  d'ap* 
presso  I con  TÌciuità.  Ca. 

PsuringuiTi  * sf.  (FUol.  ec.),  ricinità. 
Ivi. 

PauriiiQUO  * qbs,  add.  e saf.  (FUuI.  ac.)* 


Digilized  by  Google 


a56  PRO 

vicino;  c tftlora  I cougitinto  per  parentela. 
Ca. 

Paorio , ^m,  (Filo»,  ec.) , quello  che  pre* 
cisamenie  a'attribaittce  aJl'uoa  coea  c doo  al« 
l'atra;  proprietà.  />'/. 

Paorto,  Pia,  add.  mf.  (Filo»,  ec.),  che 
attiene  o coaviene  ad  alcuno  , ed  i aolamen* 
te  di  colui  di  cut  »i  dice  ee«er  pro|MO.  /(’/. 

PaoptziàNTB,  add.  com.  (FUoi.),  propi' 
lio . che  reca  propuiaiione.  B. 

PaopiziliK,  all.  (FiioL),  rendere  profu* 
Ito.  Alb. 

Pkopizutóri  , Talee  , add.  e sn\f,  (Fi- 
lot)  • Tavorei^^iatore  , mediatore.  Ca. 

PaopiziaTÓaio , sm.  (T.  eccl.).  coperchio 
deU'arca  d'alleanza,  che  presso  gli  Ebrei  era 
proprio  il  trono  della  dÌTinità.  Aia. 

PaoPizuTÓaio,  aia,  add.  n\f.  (TeoL), 
che  reca  propi/iazione  : e per  lo  più  è ar- 
ginato di  sacrificio  Id. 

PaopiziazióxB , .\f.  (Filol.  ec.),  astratto 
di  propiziai  l'eesere  o il  direnire  propizio; 
e anche , quello  che  rende  propizio.  Ca. 

Paopizio  I ZIA,  add.  mf.  ^Filob  ec.},  fa- 
vorevole , benigno.  h>i. 

PaoPiisMA,  sm.  (Minerai.)  (v.  gr.  da  irpo* 
avantiy  e irXaaTtu,  formdre)%  forma  da  get- 
tarvi qualche  liquefatto  metallo  od  altra  ma- 
teria tenera  che  deve  iudurirsi.  Bon. 

PaoPAàsTica,  sf.  (T.  didatt.)  (v.  gr.  etim. 
c.  e.)i  arte  di  far  le  forme,  i modelli. 

PaoPKiaéo,  sm.  (Archit.  aot)  (v.  gr.  da 
Kpò,  avanti,  e calore  estivo)  ^ for- 

nello ove  faceaii  fuoco  per  iacaldare  la  stan- 
za e r acq  na  del  bagno.  Sembra  essere  si- 
uonimo  d'  ipocousi.  Bon. 

PaópoiA,  sm.  (Filcd.)  (v.  gr.  da  icpo  , o- 
vanti,  e ccoVim  • vendere) , cosi  chiauiavasa 
colui  che  avendo  comperalo  per  poco  ven- 
derà a caro  presto. 

Paórou,  sf.  (Med.)  (v.  gr.  da  avan- 
ti , e iroAt;,  città),  sostanza  gialla  e densa, 
utile  in  alcune  niatattic,  Dell'odore  simile  al- 
lo storace , e nel  colore  alla  cera  vergine. 
Con  questa  le  ajà  turano  le  fessure  de'  loro 
alveari , che  st  possono  paragonare  a tante 
città  , onde  non  vi  penetri  1’  aria  fredda.  Bon. 

fl.  VauqueUn  riconobbe  eh’  essa  h com- 
posta di  resina,  cera,  rimasugli  di  sostanze 
vegetali  , e di  un  acido  che  ha  tutti  i carat- 
teri del  gallico,  ma  probabilmente  è misto 
ad  alquanto  benzoico.  Pare  che  le  api  la 
jireparino  raccogliendo  sugli  alberi  il  succo 
resinoso  che  copre  ed  inverdisce  i germogli 
di  molli  vegetabili  legnosi.  — Una  volta 
adopravnsila  propalile  per  la  cura  delle  fe- 
rite e delle  ulceri  t la  vanlavano  come  anti- 
spasmodica , e la  davano  per  fumigaziotie 
nella  tosse  detta  uervosa.  Ora  ù iousiiaU. 
UlZ.  se.  MUA 
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PaoroiftiiB , add.  eam.  (FiloL  « Gim* 
rìspr.) , da  proporsi.  Alb. 

PaoroNONTB , add.  e /.  com.  (T.  de'  Sor. 
e Bcolast.),  che  proftone.  Ca. 

pBuro.viHBMTO,  sm.  (Filo*.),  inieasiooe, 
propoeito  ; e,  quel  che  l'uomo  he  statuito  e 
deliberato  nel  suo  peosìero;  dibberassooe. 
Ca. 

PaopojiiTÓaB , Talea,  add.  « smf.  (T. 
•colasL  e leg.) , lo  stesso  che  proponesf 
te.  V. 

PaopoaaB , e PaorÙNtai , alt  (T.  scolasi, 
e for.),  porre  avanti,  o mettere  in  campo  il 
•0;;getto,  del  quale  o sopra  '1  quale  ai  vuole 
discorrere  e ragionare,  o in  alcun' altra  me- 
uiera  servirsi;  deliberare,  statuire.  Ca. 

Paoro.vTicA,  (Bot)  (v.  gr.  da  Flca- 
itOVTi;,  Propontide\  specie  di  piante  a 
ri  aggregali  del  genere  knautia  (siabiitio  io 
onore  del  botanico  szssoae  Crisùforo  KnauS, 
morto  nel  1693),  della  letrandia  mooogiaia 
e della  famiglia  delle  dipsacee.  Trasse  tal 
nome  dal  mar  di  Marmara , anticameuie 
dello  Proponude,  sulle  cui  rive  cresce  s|iea- 
tanea. 

PaorANTiDK.  </!  (Geogr.  tot)  (r.  gr.  da 
rpò,  avanti,  e IlóvTOg,  il  Ponto)  ^ picchio 
mare  rinserrato  fra  T Europa  e 1'  Asia,  cosi 
chiamato  perché  trovasi  il  prime  da  chi  oa- 
viga  per  andar  nel  mar  Nero  , detto  dagU 
autichi  Ponto  Eusino.  Esso  comunica  cui 
mar  Egeo  o ArLÌ)>elago  |>er  1’  EUespooto  , e 
coll'  Eusiuo  pel  Bosforo  di  Tracia  ossia  Ca- 
nale di  Custaoliao(>oli.  Altualmeote  cbiamaM 
mar  di  Marmara.  V.  MaaNsaa. 

PRoruaziOMÀBiLB , add.  com.  (Matem.), 
che  può  |<ro{)orzioiiar|i.  B. 

PkoFoaztONAbUMuiiTB,  aw.  (Matem.),  in 
modo  proporzionabtle , cou  pru|>orziooe.  id. 

PauroazioNÀiB,  add.  com.  (Mateoz.),  ohe 
ha  proporzione  , proj>orzÌoaato.  Ca. 

PaoroazioNauTÀ , if.  (Matem.),  aetraito 
di  proporzionale;  analogia.  Ivi. 

PaoruazjoNatutiNTB , aw.  (Matem.),  eoo 
propurziune  , con  modo  proporzionalo  , pn^ 
porzionatameole.  Ivi. 

PaoroazioNzRK , att.  (Matem.  e Tecuol.X 
far  pru|)orziooaio  ; paragonare,  com|»arare  ; 
ridurre  una  cosa  in  forma  che  abbia  debita 
Corris|K»udeaza  con  un'altro  ivi. 

PaoPOBZtuNaTaMKNTB  • aw.  (Matam.)»  lo 
stesso  che  proporzionalmeute.  V. 

PsoPozzioNÀro , Ta,  add.  mf  (Matem-X 
iàtlo  Con  proporzione,  che  ha  pruporxiooe, 
convenìnoza  , analogia  con  altro.  Ca. 

PauroBZiONATÓaE,  tbìcb,  add  mf.  (Fi- 
loL  cc.),  che  pro|K>rziooalaiealeado(iera.  Ivi. 

PauroaziÓMB,  ,\f.  (Matem.),  oouveoiaoza 
delle  cose  tra  di  loro.  Ivi. 

a.  quella  scaoibinv  ole  relaatoon  o ra- 
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^ìniM  che  hanno  Infieoie  <!ne  grani)ezxe  o* 
mo^enea  terminata , par  quanto  a*  appartle- 
toa  alla  loro  quantità  , o conlinaa  o disglun- 
la.  Ali. 

S.  Proporzione  rationaie,  qnal  rlapatto  o 
ralazione  chi  fra  due  graodeue  commctitii* 
rabili  fra  loro  ; cioi  quella  proporziona  cha 
ai  può  ridurre  fra  dua  numeri.  Id. 

^ irrazionaie , quella  relaziona  eh  i 
fra  due  grandezza  ìncommensurablU  t cioi 
quella  che  non  ai  eaprinae  con  dna  numeri. 
U. 

S.  — ttugaaiilà , quel  paragona  cha  ai 
fa  tra  due  grandezza  egnali  fra  dì  loro. 
C.-B. 


6.  — di  disegualita  % il  paragone  fra  due 
graadezze  dUeguali.  Ali. 

7.  (Bot.)  Dalla  proporzione  degli  atami 
JJnneo  ebbe  a atabìUre  nel  cuo  alziema  sec* 
anale  le  clasai  xiT  e XT , eioò  didinamia  0 
tetradinamia.  Baar. 

PaopoazioNivoLi,  add,  com.  ( Matem. 
ec.)  « proporzionato.  Ca. 

PaoeoaziONBVoiHiNTi,  (unf.  (Matem.), 
pro|ior7.ioDatamaote.  Ivi, 

Pioroairlvo,  T*t  add.  jpf.  (T.  dldatt.), 
alto  a proporre.  R. 

PaopòaiTo , sm.  (T.  dìdatt.),  propooimeo* 
to,  aoggetto  » proposta;  cagione;  congruenza. 
Ca. 

PaopostTt^ià  • 4^  (Filol.),  propoatato.  Ivi. 

PaopoitziÒNa , (Filol.  ec.) . cosa  che 
ai  dtette  io  deliberazione;  qiialto  che  ai  pn>* 
pone  di  trattare  o da  approraraì  ; aaaunto , 
argomento , proposta.  Ivi. 

t>  — “ deliberazione.  R. 

3.  •—  detto  comunemente  approrato , al 
quala  non  può  contraddirai  ; massima.  Ca. 

4.  ~ h membri  o parli  delle  quali  ai 
compongono  i atlloglsmi.  IvL 

PaoaotTA,  *f.  (Pilo!.),  quel  che  ai  propo- 
ne per  trattarne;  proposito,  propoaimento , 
deliberazione.  Ivi. 

a.  (Mus.)  — quella  cauiileoa  principale 
che  apre  una  fuga  ad  un  paaao  d' imìiazio- 
ise.  Giàir. 

PaopoiTÀTO , sm.  (Ftlol.) , titolo  di  di- 
gnità e dì  benefizio  ecclesiastico;  prepositu- 
ra. Ca. 


9.  ~ uffizio  o dignilk  civile.  6.-V. 

PbopOSTO  (col  secondo  o largo),  sm.  (T. 
cedea.) , chi  gode  della  dignità  della  propo- 
•itura.  Ca. 

a.  — ai  disse  in  Pireose  quegli  che  ne* 
magistrati  teneva  il  primo  luogo.  Ivi. 

3.  (Mariu.)  — uomo  daU'equipa!;gio,  che 
ha  r incombenza  di  fare  scopare  il  rascel- 
k»,  e di  castigare  i deliuquenti.  8tb. 

PaoposTO  (col  eeeoudo  o stretto) , ^jh. 
(FiiuL)  , propvaito , deiiberaxiuoc.  Ca. 
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a.  PaOPOSTO,  cosa  proposta,  soggetto.  Ca. 

PaopacTÒBB , $m.  (St.  rom.),  magistra- 
to che  aveva  il  potere  e i distintiri  dei  pre- 
tori ; aendo  stato  creato  tale  ufficio  suiuoto 
per  moltiplicare,  a così  dire,  la  persaaa  del 
pretore»  già  reso  iosurficieute  all’ esteosioiie 
dell’  impero.  Erano  quelli  che  goveraavaao 
pel  senato  le  provincle  pretoriane.  La  sola 
dilferenza  fra  i propretori  ed  ì proconxo/i 
stava  in  questo , che  quelli  avevano  sei  littori 
soltanto , e questi  13;  1' esercito  ed  il  cor- 
teggio del  proconsole  erano  più  numerosi. 

PaopasTRTTo  , sm.  (St  rom.),  luogote- 
nente del  prefetto;  uHìzlale  che  il  prefetto 
del  pretorio  uoiuiiiava  |»erch4  tenesse  le  sue 
veci. 

Paoraia , add.  f.  (Mit.),  soprannome  del- 
la Fortuna.  V.  PaivsTs. 

Paoraiars  . Jtf.  (Filos.),  U proprio  e par- 
ticolare di  ciascuna  cosa;  qualità;  ciò  che 
appartiene  in  proprio  ad  un  corpo. 

а.  — • chimiche , proprietà  dei  corpi  che 
risultano  dall’  azione  recìproca  degli  uni  in 
su  gli  altri , relativamente  alle  loro  combi- 
nazioni. Omoo. 

3.  — fisiche  • quelle  la  cui  aziona  recì- 
proca dalle  massa  oa  opera  lo  sviluppo  a 
i'  asarcizio.  Id. 

4*  — vitali  » quella  cha  si  sviluppano  par 
lezione  dei  corpi  viventi  o dei  loro  organi  , 
che  sono  ioereuii  alla  tessitura  di  questi  cor- 
pi, di  questi  organi,  e che  non  si  deggio- 
Bo  parò  considerare  siccome  aventi  a parta 
un  esistenza  indipendente  , secondo  ropinione 
di  alcuni  filosofi.  Id. 

б.  — dominio  ; U possedere  o avere  in 
proprio.  Ca. 

6.  In  proprietà , in  particolare  ; e si  con- 
trappone ed  in  genere.  G.-V. 

FaopaiBTsaio , aia , add.  e smf.  ( Filue. 
eo.)  , colui  che  tiene  in  proprietà.  Ca. 

Paoraio,  sm.  (FUos.)  V.  Fauno. 

Fauraio , rais,  add.  rpf.  (Filus.)  V.  Pao- 
pio , ris. 

а.  (Rou)  — (Calice)^  «piello  che  rinchiu- 
de un  solo  fiore  : es.  la  viola  mammola,  il 
garo/olo.  Nei  fiori  aggregati  chiamasi  cali* 
ce  proprio  quello  elio  cinge  ed  attornia  cia- 
scun fioretto.  Rsar. 

3.  — (Invoglio) , quello  che  appartiene  a 
ciascun  fiorellino  componente  Tombrella.  Id, 

4*  ~ (Ricettacolo) , quello  che  sostiene 
una  sola  fruttificazione.  Id. 

б.  Próprii  (Vasi) , quelli  che  vengOD»  * 

dalla  natura  destinati  a conteoere  un  parti- 
colare liquore  proprio  di  ciascuna  specie  di 
pianta,  • fors'anche  di  ciascuna  porte  della 
pianta  stessa.  V.  Vaso.  > 

PaùrruMs , .set.  (Chir.)  (v.  gr.  da  irpò  , 
avaaù^  e irr&n),  disusalo  per  kistu  f co- 
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dert)t  oadaU  d'  uuft  parte  ««Uru  d^  cor- 
po, par  eMSDpto  « d'  oo  labbro  i delle  aam- 
loelle  t eo.  I ù osale  i vÌMbile  aoche  prima 
di  alluDgarat  e di  cadere.  Bow. 

Paorrosia.  Lo  eieseOt  e forae  meglio,  che 
proptama.  V.  eopra. 

PaopuciflcoLO,  o 

PaorucMÀcuLO,  (PUoL),  qoello  che 
•I  malte  intorno  a checcheMÌa  per  difesa  ; 
ma  si  dice  piò  delle  città  che  d’altro,  come 
bastioai , steccati , fosse  e sioùli  cose  che  le 
muoiscooo.  Ca. 

9.  — ponti  ionaUatì  sai  narigU  bellici 
de*  RomaDÌ  per  collocarrì  i combattenti. 

PtopucMserc , add.  eom.  (FUoL) , che 
propugna  , difendente.  B. 

PaoPUCNsaa,  aU.  (FiloL) , difendere  , sos- 
tenere. Ca. 

PaurucNSTÓaa , raica , add.  e *»•/.  (Fi- 
loL) , che  propugna , che  difende,  bfi. 

a.  (Mit.)  soprannome  di  Marte.  Noti. 

PaopUGivàaiÓNB,  #/  (FUoL),  difesa,  guar* 
dia , protesione.  B. 

PaopuLsIsc,  aU.  (FHol),  rihattere.  Ca. 

PaopuusTÒaa , ratei , add.  e ai^f.  (Fi- 
toL) , che  propulsa.  All. 

PaouuuTuai,  sm.  (Sl  rom.),  quegli  a 
cui  il  questore  d'uoa  prorincin  faceva  eéer- 
mure  interioaloMote  U carica  del  questore , 
racaote  per  la  morte  di  chi  la  copriva,  fio- 
chi ne  venisse  la  nomina  da  Roma- 

PsoQUoio , sm.  (Ecen.) , quantità  dì  be- 
stia bovine  adunate  insieme  *,  maodra.  Ca. 

Paoli , sf.  (Mario.),  la  parte  dinanzi  del 
oaviliu,  colla  quale  si  fende  l’acqua;  praa.V, 

Paoaao , sm.  (Mit.),  uno  dei  cootendeoti 
feaci  ai  giuochi.  Odiss. 

Paoairi , sm.  (Marin.  aaU),  pedoto,  gui- 
da nel  mare  ; piloto  che  governava  alla  pro- 
ra . ed  era  subordinato  al  piloto  della  pop- 
pa (gubernatorj  : doveva  osservare  i venti, 
i banchi  di  sabbia,  le  rocce,  gli  scogli,  e 
avvertirne  il  guócrnalor. 

PsosIto,  sm.  (Med.)  V.  e dici  PauaiTO* 

Paòaoci,<g/.  (Giurispr.),  prorogazione, 
dilaziona.  Cjt. 

PsoaociiiiK , add.  com.  (Giurispr.) , che 
può  prorogarsi.  B. 

PaoaoGÌii,  aU,  (Giurispr.),  allungare  il 
tempo.  Ca. 

Paoiocaziòjia , sf.  (Giurispr.),  allunga- 
mento di  tempo,  lui. 

PaoaoHviMTa,  add.  eom.  (Fis.  eo.),  ohe 
prorompe.  luL 

PmoBÒiirua,  a,  (Fis.  ec.),  uscir  fuori 
mo  impelo.  lai. 

PaoaoMPiMiMTO , sm.  (Fis.  eo.),  uscita 
fatta  con  impelo.  B. 

PaoaoTTo  » TTi , add.  mf.  (Fis.  ec.) , u- 
seito  eoa  impeto.  Aia. 
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PioaonTB,  sm.  (Mìl),  dio  degli  Sfari, 
il  quale  veniva  rappresentato  con  4 facce, 
oltre  una  quinta  sul  peUo , sulla  quale  era 
poeta  una  delle  sue  mani  si  die  ^li  gnar^ 
dava  per  mezzo  alle  dita.  IMoai. 

Psoass,  o Paosi,  jr/  (Miu).  diriakà 
particolare  dei  Romani , invocata  dalle  doc^ 
ae  incince  por  ottenere  che  il  feto  prendea- 
ee  nel  ventre  quella  posuiooe  che  reodasse 
pià  facile  il  parto  e men  sodereate  la 
dre.  Chiamavasi  anche  Porritsat  PosUforta^ 
AaUuoria.  Avevo  altarL  Xd. 

Pjosa,  #/.  (FiloL),  favellare  sciolto^  • di- 
stinzione de'  versi  Ca. 

a.  (Agricf)  — Pajuola  ove  si  trapUotam» 
le  ortagbe.  Gaou 

Faosiico,  ca,  add.  spf.  (FiloLX  di  perv- 
ia. Ca. 

PaosaiSMo,  sm.  (FiloL),  maniera  o pro- 
prietà prosaica.  Ivi 

Paosipis,  sf’  (f^oL),  stirpe,  schiatta,  ivi 

Paosàai,  alt.  (FiloL),  far  prose,  scrivere 
in  prosa.  Ivi 

PaoiàSTiciTÀ,  sf’  (FUoL),  quafith  o 
to  dei  versi  prosastici.  Alb. 

PaosisTico,  ca,  add.  mf.  (FiloL),  b stes- 
so che  prosaico.  V. 

PaoisTÓaa,  add.  e sm.  (FiloLX  colui  che 
scrìve  in  prosa.  Ca. 

Paoscsasaio,  sm.  (Entomol.)  (r.  gr.  da 
npòc,  presso^  e rcarq^sgffio) » 

nome  d‘  una  specie  d' insetti  del  geaere  me- 
loe^  proposto  da  Gtoffroy , cosi  ^oooùuao- 
dolt  dalla  loro  somiglianza  cogli  scarafag^ 
1 Greci  li  chiamarono  eleocantari , daa- 
'Xaiov,  o/to,  e xav^ciuo^,  scarafa^^^ 
Karofaggio  oleoso  o grasso. 

PaosciNico,  C&,  add.  mf.  (FiloL)  (r.  gr. 
etim.  c.  appresso),  dì  proscenio.  B. 

Pioscìmio,  sm.  (Archir.)  (v.  gr.  da  «pò  » 
avanti  t e axTjvi]  , eccee),  luogo  ampèo  e 
libero  innanzi  alla  scena , ove  gU  attori 
rappresentavano , e rappreseaUno  luUora. 
Boa. 

a.  Nei  teatri  dei  Greci  il  pro^cckio  era 
diviso  io  due  parti:  proscenio  propr. delio 
per  gli  attori,  e logia  pei  cori  e |«i  mimL 
Mei  teatri  dei  Romani  proscenio  e puipUa 
erano  la  stessa  cosa.  Ora  il  proscenio  si 
dice  anche  palco,  ma  precisam.  à quella 
parte  anteriore  del  palco,  ove  por  lo  piò  si 
tengono  gli  attori,  come  afqio  i Greci  i e 
palchi  o palchetti  proscenici  chiamarsi  deb- 
bono i volgarmente  detti  prosceaii. 

3.  (FiloL)  PaoiCBiito,  tìtolo  d’una  commedia 
di  Menaadro.  Meurs.  lecL , Atiic.  Uh.  I , 
cap.  17. 

PaosCMSBTAsio  • sm.  (Filol.)  ( e.  gr.  da 
«pò;,  a,  od,  e ^^sUuara),  le- 

sta particolsre  dal  giorno  ia  cui  la  s^^osa 
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Xma  addio  ai  Raaitori  e passart  a oua 
dello  tpo*<K  Suina* 

>a.  PaoscHiaarciaio,  uooado  altri  « 

IO  Memoria  della  parteota  dì  Prosarpìoa  per 
reearat  da  Plotooa. 

Paotcì^uBBi,  o PaotcìoBBi,  aU.  (FiloL 
oc.),  asaolrera,  •riogliare,  liberare.  Ca. 

PaofciocuHBiiro,  sm.  (KloL  oc.),  2 pna* 
ariogUere.  Isi. 

Paoacivcìaa,  al/.  (Fìb,  e Tecool.  )t 
gliere  1*  umido  da  chacchearia , dUteecare. 
/pi. 

a.  (Pitt)  — o RasciocaBB,  U raMÌugar 
del  colorito  a olio  nelle  pitture;  U che  fa- 
cendo in  etsi  perdere  U luitro,  fa  anche  che 
non  ii  goda  la  *ÌTacÌth  de*  chiari  e la  prò* 
foaditk  degli  ecurt , Tono  e Taltro  ritorna 
poi  alla  rista  dellocchioi  dandovi  copra  tm* 
aice  o chiara  d'uoro. 

Paoicitrrrlao , sm.  (St.  nat.),  specie  di 
piccola  nacchera,  cosi  della  dalla  eua  figura* 
Gah.  fis. 

Paoaciinro,  sm.  (CuUo.),  coeda  del  por- 
co insalata  e secca.  Ca. 

Paoscn'sTio , sm.  o add.  (Filol.)  (r.  gr. 
da  irpooxXu^m  , ritirarsi  dal/e  acque  ),  ti- 
tolo sotto  il  quale  gli  Argiri  innalzarono  un 
tera|Ho  a Nettuno , che , mosso  dalle  pr^ 
ghiere  di  Giunone,  fece  ritirare  le  acque 
del  mare , ond'  era  inondalo  il  loro  terriu^ 
rio.  Faus.  in  Corinlh.  Hit.  U. 

Paofcótii , sf.  (Boi.)  (r.  gr.  da  ifpdf , a , 
e xd).Xa»  glutine  ),  nome  dato  da  Richard 
ad  una  glandola  che  otiervasi  in  alcuni  ge- 
neri di  piante  della  famiglia  delle  orchideCt 
posta  Tarso  la  {«rie  media  od  alla  sommith 
del  proceeeo  che  termina  aoperiormente  U 
ginostemo , e che  serre  ed  agglutinare  il 
polline,  ed  e farorire  la  eoa  dimora  sulla 
•uperficie  dello  stimma. 

Paoscalveat , ait.  (^Giorispr.) , eoodanne- 
re  ad  esilio.  Rii. 

PaoscaiziÓNi,  sf.  (Giurispr),  il  proscri- 
vere. — 1 Romani  ne  ereraoo  due  sorte  t 
I*  noe  interdiceva  al  proscritto  il  fuoco  e 
1’  acqua  sino  ad  una  certa  distanza  da  Ro- 
ma ; l’altra  ordinara  di  uccidere , eoo  prò* 
messa  di  ricompensa  , quella  o quella  per- 
nona.  Siila  fa  inrentore  del  secondo  genere 
dì  proscrizione. 

Paosacco , sm.  (Geogr.)  , rill.  <T  lUirie , 
ctrc*  e sol  golfo  di  Trieste , e 3 L da  que- 
sta citih  , con  5oo  abitanti.  Ne*  suoi  dinL 
si  fanno  eccellentissimi  rini. 

PaosacvaiósB , qf.  (FiloL)  V.  Paosaein* 

MBJCTO. 

PaosaccilBB,  n.  (Filol.),  scrivere  in  pro- 
se. Aia. 

Paosasusim , òdd.  eom.  (Filol.),  che 
viene  appresso,  id* 
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PaostsuiNtirro , sm.  (FiloL),  SI  prots- 
gnire.  Ca. 

PaosBoirfai , o PaotBCuiriat , att.  (Fi- 
lol.) , asguitars  aventi , continuare.  IvL 
PsosuBHMtitlTi , sm.  pi  (St.  ant.) , po- 
polo dell’  Asia  nella  Galiùa  al  diaoito  dei 
Troani,  ed  al  seiL  dei  Biceni.  Tei. 
Paosctina.  V.  Autottojt!. 

PaosiLiTO , sm.  (Leti,  eccles.)  ( r.  gr.  ds 
irpò^,  41,  adt  ed  diausatò  per  sp« 

andare  )t  egginnto  dì  chi  le- 
aciaodo  il  gentilesimo  abbracciava  la  reli- 
gione di  Mos^.  Dopo  sorto  il  oristianesimo 
s'intende  di  chi  alnurando  le  false  si  sppi- 
glia  elle  oettolice  religione.  Bon. 

s.  — in  senso  piò  largo  dicasi  di  chi  ria 
diveonlo  partigiano  d'  un  anfore  o d*  un  ca- 
poscuola in  qnalsiasi  genere  , o dì  un  pro- 
pagatore di  qualche  nuora  dottrina,  ec.  Td. 

PaotaRSi , sm.  pL  (St.  ant.) , popolo  del 
Peloponaeso,  nell’  Arcàdia.  Paus, 

PaosasTASSi , sf.  (Tati,  ent.)  ( r.  gr.  da 
iroc(,  a,  od,  89  f insieme t e xàoou^  or^ 
dinare  ) , coal  chiautarano  i Greci  l'infaute- 
ria  leggera , qnaudo  Teoira  ordinata  in  unio- 
ne alla  falange  o truppe  di  grare  armatura, 
y.  PaOTASSl. 

PaosiafiiiA,  sf.  (Mit.)  ( r.  gr.  da  itcò? , 
a,  ad  ^ tA  epiwa , serpeggiare  / o da  flep- 
oa^vTj , Perscfone  t e questo  da  icspSrw  , 
corrompere  t e , strage^  ^ dea  figlino- 
la  di  Cerere  e di  Giove,  cio^  della  tetra  e 
del  cielo  ; ossia  la  rirtà  vegetativa  delia  ter- 
ra , deificala.  1 I^atioi  la  chiamarono  Jeno 
Lucina  a Juno  inforna.  Ella , secondo  la 
favola,  soggiamava  la  metà  dell’anno  nella 
reggia  di  Platone  e T altra  metà  sulla  terra 
con  Cerere*  Infatti  le  feste  io  suo  onore  si 
celebrevaoo  dìversam^te  in  primavere  ed 
i»  anlunoo.  In  primavere  le  ai  mettere  l’ee- 
conoìameolo  di  Venere;  era  la  giurane  e 
vaga  Proserpina  % 1’  orgoglio  di  toa  madre 
e della  natura  t mentre  in  autnooo  era  la 
sposa  del  tetro  Plutone  e la  regina  delle 
ombre.  Con  tale  ipotesi  s|negasi  il  cereiiere 
delle  antosforie , solenoiià  che  consacrava 
la  ricordanza  del  mpimeoto  di  questa  dee  i 
renira  a lei  immolata  una  nera  ^ovenca, 
nel  tempo  stesso  ehs  in  slira  parte  giovani 
vergini  ornate  di  ghirlande  di  fiorì , starano 
cantaodo  ioni  al  suono  de'  flanti.  pollux , 
Athea,  l^pnos.  ItA.  II,  cap.  9 CSte.  de  nat. 
deor.  lib.  U.  V.  Ecate. 

s.  Il  nome  greco  di  Proserpina  ere  Per» 
se/one  : i I>aiiai  chiemavanla  anche  Libo» 
ra.  — ApoUodom  la  fa  figlia  di  Gtore  e 
delio  Stige.  Fu  betUsrima  e piacque  a soo 
padre , il  quale  pigliò  la  (orme  dì  grosso 
serpeote  e sfioronne  le  rergioiUu  Allevate 
in  Sicilia,  deliberò  di  soggiornarri , e scelse 
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U metto  fleti' itola,  fletto  ^nnas  eo1)i«  mén- 
tre OR  dt  atavi  cogliendo  fiori  con  ie  ^tore 
6 le  Sireoe  «ue  compagne , Plutone  reptlla 
(V.  Plutomb)  : portoUa  seco  nell'  ioferao  » e 
•poMiala  cotùtuilla  regina  delie  ombre.  Ce- 
rere ne  andò  disperata:  cercò  la  fi;;lia  an- 
siosamentef  e seppe  dall*  Aretiisa  del  ratto: 
▼olò  al  trono  di  Giove  e implorò  giiittizia  : 
da  nliimo  Giove  le  promise  la  liberasione 
di  PrMerpina%  ptirchò  non  avesse  mangia* 
to  nulla  dopo  entrata  nell'  iureroo  t cosi  a- 
Tendo  destinato  le  Parche.  — Mo  Proser* 
pina  Bvea  per  gli  Elisi  colto  un  mclagra* 
no  e mangiatone  sette  grani.  Di  che  • ap- 
pena Cerere  ottenne  » Proserpina  abitasse 
per  fi  mesi  con  essolei.  e per  fi  col  marito, 
ciascan  anno.  Noci. 

3.  Proserpina  presedeva  alla  morte  degli 
nomini , e credevasi  nessuno  poter  morire 
se  ella  o da  si  o col  ministero  d’  Atro|K> 
non  gli  recideva  un  capello:  perciò  i pagani 
tagliavano  agli  agonizzanti  una  ciocca.  — A 
lei  era  sacra  la  fontana  di  Ciane  perchi 
ivi  presso  dicevasi  aver  Plutone  fatto  con 
estolei  la  grande  discesa  ( e colh  appunto 
Ercole  istituì  dei  sagriBzj  in  onor  suo.  Of- 
ferivansele  tori  e vacche  nere  e sterib.  per- 
chè Proserpina  si  finge  sterile.  — ~ 1 Galli 
taoevanla  per  loro  madre  e le  eressero  mol- 
li templi.  — Tzetze  dice  che  Mercuno 
n'  era  stato  amato  prima  che  Plutone  la  ra* 
pUse , e che  1'  area  resa  madre  dì  tre  fi- 

gl»-  . 

4*  Oltre  I nomi  indicati  ai  $ t e 3,  Pro* 
serpina  ebl>e  anche  quelli  di  PerefaUa^ 
Cane . Teogamia , Jnte^oria , Azesìa^  Li* 
Lilina , Ctunict  lucide  ^ Giunone  Inferno* 
le  y Ueodide , Locriay  Sottra , Colilo , Ciò* 
none  Etnea. 

6.  (Iconol.^  Per  lo  più  questa  dea  è rap- 
preseiiiata  allato  del  suo  sposo , sopra  un 
trono  d ettano  e portaule  uua  face  che  getta 
nna  fiamma  mista  a fuoco. nerastro;  monta 
nn  carro  tirato  da  due  cavalli  neri.  Suo 
ordinario  attributo  è il  papavero  : sovente 
ha  in  mano  fiori  di  narciso,  perchè  vuoisi 
che  tali  fossero  quelli  che  coglieva  all'  atto 
del  rapiforuio  : altri  vogliono  che  fossero 
TÌoIe.  ~ In  un  tempio  presso  Focea  slava 
scolpila  in  abito  di  caccìatrice.  Spesso  ha 
un  medio  {calnto")  sul  capo , simbolo  del 
canestro  che  recava  quando  fu  portata  nel 
Tartaro. 

fi.  Alcuni  spiegano  la  favola  di  Proserpi* 
na  con  la  storia , e dicono  che  Cerere  era 
regina  della  Sicilia  ; che  sua  figlia  fu  rapila 
da  Aifloneo  re  dell*  Epiro,  paese  basso  proe- 
simo nll'  Acheronte  : ma  qui  havvi  un  gros- 
so anacronismo.  — ■ Dupuis  nel  suo  ingegno- 
so sistema,  trovo  appuntiuo  che  Proserpina 
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A la  oostellasiom  della  corona  Etomafe  o 
<i'  Arianna.  V.  Pivroiia. 

PaosBiritffsca , j/.(^Bot.)  (v.  gr.  daspòc, 
a,  ady  ed  spicw  , rampicarsi)y  pianta  eso- 
tica che  forma  un  genere  nella  triandrìa 
di  gìnia , e si  distingue  e domina  per  le  sue 
radici  e fusto  rampicanti.  Plinio  ( HisL 
liL.  XXyily  cap.  la  ) dà  questo  nome  ad 
QB.T  pianta  rampicante,  che  sembra  essere 
la  uostra  erniaria  y o poligono  minore  del 
Mattioli  y herniaria  glabra  di  Linneo.  Bois. 

PaossTTÓiB,  sm.  (^Atiat.),  colui  che  pre- 
rara  x pezzi  destinati  alle  lezioni  dei  jtro- 
fesBori  di  auatomia.  Omoo. 

Paosèucs , sf.  (Letter.  eccles.)  ( r.  gr.  da 
irpc«ujr,c-p:ou,  pregare)y  luogo  di  preghie- 
ra degli  Ebrei;  oratorio  o sinagoga. 

PaosnÌTteu,  cs,  add.  n\f.  (Filol.)  (v.  gr. 
eiim.  c.  8.),  deprecatorio,  di  preghiera  ; p.  e. 
ode  proseutica.  Àia. 

PaospasÓMKNo  , sm.  ( Med.  ) ( v.  gr.  da 
irpc,  incontro  y e •fi  poi , portare),  causa 
eccitante,  o,  coma  altri  la  defluisce,  guae 
ab  exteris  adoeniunt  polenùae,  Boir. 

Paósrisi , sf.  (Anat.)  (v.  gr.  da  troos^», 
aderire  ) , aderenza  di  certe  parli  eh'  esser 
dovrebbero  separate. 

9.  (Bou)  — nome  che  dà  Jf'iUdeaow 
■gli  adduttori  di  Hedvig,  pistilli  imperfetti 
dei  muschi.  lissT. 

PaosFisiBitirsao , sm.  (Nosol.)  (r.  gr.  da 
, aderenza , e ^Xs'^opov  , pal- 
pebra ) , malattia  degli  occhi , che  consiste 
neir  Unione  delie  palpebre  alla  cornea  luci* 
da^  Bok. 

PaosrrèNTBNi , sm.  pi.  ( Giurispr.  ) ( v. 
gr.  da  rpoc^^fiYytu  « salutare  ) , cosi  chia- 
mavausi  anticamente  i doni  nuziali,  che  la 
nuova  sposa  riceveva  la  domane  delle  nozze, 
in  ricompensa  di  aver  deposio  il  rcrginal  veto 
ed  essersi  lasciata  vedere.  Bicevansl  pu- 
re teoretri  anacalitteri  y oUerL  V.  queste 
voci. 

PaosiLiociSMo , sm.  (Log.)  ( r.  gr.  da 
f»pò,  avanti  y e O()À0Yt'7fAÒ$  * sillogismo), 
raziocinio  preveulivo  sarvieute  a .rinTigorira 
il  sillogismo.  Bom. 

PsosÌMis,  sf.  (Zool.)  ( V.  greco-latina  da 
presso  y e dal  lai.  sìmia  y itaL  sci* 
mia  ),  sotto  questa  detiomioazione  Brisson 
ha  descritto  molti  mahis  o lamury  a cof 
gione  della  loro  somigUanza  colla  soxmia. 
là. 

PaostMNs,  add.  f.  (Mìt),  soprannome  di 
Cerere  con  cui  aveva  statua  io  un  bosco  <U 
platani  ueU'Argolide  t era  rappresentala  se- 
duta. Nuel. 

9.  — soprannome  di  Giunone,  tratto  dal 
nome  di  una  delle  uiofe  oh 'ebbero  cura  del- 
la sua  infanzia.  Id. 
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PintTtTà,  (FìloLX  «crive 

•n  proM  ; pvoulora.  Au. 

Pbocumsakóhuo  » sm.  (Mu«.  ant)  ( t. 
^r.  da  ero; , mi,  « , pigfim 

re  ) , carda  o >aocM>  a^iiuMo  , perché  poa 
eMraT»  ociraotichU^ùao  tUteiBa  mosico,  d« 
atp«a  alcuna  ctNnuaicaxiooa  col  tetracordo. 
SareUbe  U G ■/,  ano  Tra  i aaoni  più  gr^ 
▼i  : «i4erraado  peri  dio  n musica  aoo  v'ha 
propriameaic  suono , ni  pii  grave  o pia 
acuto  , delermtnato  * dipea^eado  ciò  dalT  ^ 
steasiooe  madore  o mioore  degl*  iatromesti 
< delle  voci.  JluM. 

Paosoola,  sf.  (Gramm.)  (v.  gr.  da  Kcii, 
a,  ad , ed  , casta)  » re^)la  per  la  prm 
auocia  regalare  delle  parole  « relativamcDle 
all'  accento  ed  alta  quantità. 

a.  (Mìt.)  — specie  d'iaoo  o di  canto  che 
si  faceva  io  onora  degli  dei,  a s'intuoaaTa 
procedeodo  soleanemeete  verso  i*  altare  o la 
statua  della  divioità.  PoUuce  scrive  che  si 
alieruavaao  quest*  iuoi  a Diana  ed  Apollo^  e 
ne  fu  ioreoiore  Cloaoie. 

PaosoDiri,  sm.  pL  (S(.  ant.).  popolo  del* 
l'Africa  Della  Uhia,  posto  da  Toiamsa  in* 
sieme  ai  GariatL 

PaneoDo  t sm.  (Mus.  aot.)  (r.  gr.  etim. 
e.  s.),  iaiooasiooe  precisa  e«  iovafialMle  da 
osservarsi  nel  cnatare  gl'  iaoi  al  principio 
do'  sacrifici. 

a.  (Poes.)  poeta  composiior  d*  inni  in 
ooor  degli  dei. 

5.  (FdaL)  — pubblica  preghiera  o pro- 
eesfkme , e < ?::07»cta  fU  Ai]  , melodia  ) 
gl’  ÌDoi  stessi  che  si  aodavacio  cantando  nel- 
1*  avTicioarsi  agli  altari.  Bon. 

PaosoNouisiA,  sf.  (RetL)  (v.  gr.  da  Ksi;, 
a,  ad,  ed  aoote) , figura  chiamata 

dai  Latini  adnuminatio  * ed  i smoBÌmo  di 
pofosomasia.  V.  PsmsMOMàSis. 

PaosoaTuósot  sa,  e derivati.  V.  PataoJi* 
rvoso  ec. 

Paotoraaoia,  sf.  (XosoL)  (r.  gr.  da  irpó« 
t /accia,  ed  dolo^),  dolore 

alla  faccia , neuralgia  o ticchio  dolorono  in 
questa  parte. 

Paus^riDt,  s/.  (Boi.)  (v.  gr.  da  *pc«a- 
irov , faccia) , albera  spinoso  <hdU  Indie  o> 
rientaC , che  forma  an  geoere  nella  decair> 
drta  mooogtttia  e nella  fuaigUa  delle  Up^ 
mimose , caratterUsato  pnrtioolarmeale  dal 
calice  cmiiferico.  La  pianta  indicata  dagli 
antichi  con  questo  nome  (Dsnacor.  HI.  ir, 
cap.  loa  ) ò noe  specie  dì  bardana , da 
tiMMeo  deua  arctimm  Umentasum,  dntii^ 
la  da  larghe  Aiglie , che  agevolmente  coprir 
possono  tmu  la  facóa;  <mde  servivano  no 
tempo  per  nmscherarsL 

Paosoracaaciaona , tm.  (!fosoL>  (r.  gr. 
da  /òccto.  , camera,  e 

DU.  encicL  Voi.  n. 
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»«/«,  patterei,  cuwn  Mb  fwò..  V.  C.^ 

ciBoak 

PM«>nrió«)<i,  sf.  i^Mad.)  (».  gr.  d.  *pc- 
3WX0» , faccia  , . , ardere^ , infi»— » 

■MÌ€W.  ddh  bceà. 

di  Boti.  m:dBlì«  : dell, 
.d.ùioi  ufbaattori.  dM  lun  i«l.  .al  .i», 
ddle  di  e.u  pKte  o d«' diMani. 

d«  luBori  cb.  ili  li  nolj^w;  giuoj.  d 
Budmo  gredo  ad  tic  ddiaoMi  ddh  futi., 
la  osai  CMO  fatcoao  porara  ,li  «aoUiaoli 
« sii  oppiali  aach.  iadi|KadaìteBMata  ddb 
causa  di  tali  dolori.  Dtz.  ac.  uso. 

PuMoraeiaria,  tf  (Rat.)  (».  p-,  da  spó- 
cnmy,  faccia,  poha,  . weifM , Jacriaere), 
fiS“ra  raitonca  eoa  nù  ii  dneriraao  b b- 
«etM  »iporali;  di  oaa  aenaaa.  Tde  t,  io 
Oa.ro  (lùad,  u,  p.  116),  U punra  di  Tcf 
file. 

P«od»o»i^  if.  (Rdt.)  (a.  gr.  da  *póoB- 
tap.pertaoa,  a x-.ùat,  fare,  creare),  «gara 
rttioric* , colU  ijoab  .’  ialrodoa  . parbra 
osa  persona  immagiaaria,  mtwu  od  asstntfi. 
od  una  cttta  inanimata;  pcrsomficazsoae. 

Paoaorarut,  ef.  V.  Paoaotana. 

Paaaatoado , em.  (T.  didau.)  (t.  gr.  da 
xpozatàt,  muechera,  a ceaùu  , fare,  fai- 
ineare),  artiala  ladiora  di  Baachara,  da 
in  latiao  dicaraai  perioaarwek  utetrmeiar. 
Boa. 

Pk»«ct.  em.  {Geage.),  eoa.  a podo  da- 
gli Suli-Daiti  , alalo  di  Maua  , cooiaa  di 
Haococli,  a So  L da  Portbad , aoBa  dactra 
a praaao  b foca  dd  PaooliaeM.  Ha  oa  par- 
lo accallcala,  capaoa  dai  piè  groaai  raaedli 
da  goarra.  Sooo  1800  i aaoi  .l.:i.—! 

Ptorrua,  ef  (T.  ecd.\  panca  o aa<£la 
dd  coro.  BaLDia. 

Pao.Kmai^t,  aJJ.  eem.  (FUoL),  eba 
proapara,  felicilaata.  B. 

Paofraaiac,  aU.  (Filili.),  falicitara,  aaa- 
dara  di  baoa  in  maglio.  'Ca. 

a.  a.,  araoiarai  io  Idicilà,  coaliaaare 
IcljcetneDte,  nndare  dì  Lene  in 

Paoanaauòna,  tf  (Filol.),  B proapabra. 

Jpi. 

Paotriairoii,  aJd.  coat,  (FiloLX  pro- 
aparo,  piaaa  di  faliciU;  proaparoio.  IpL 

Paowwrà,  ef.  (FdoL),  •vveninuoito  f«6- 
ee , falkitn  ; robnsttsaxs  o hoonn  disposhmoe 
di  corpo.  lai 

Sa  ^IconoL)  — donne  neramente  vestila,  con 
nn  oornucopa  |ùeoo  «foro  in  ann  bmso,  e 
neU'abn  oa  ramo  di  qnercsa  ; fiori,  spiche 
di  frumooto,  pempini,  pnlme.  Inoro  ee.  sooo 
pare  tnos  emblwnL 

Pnòersao,  sa,  add.  mf.  (Filel.),  fe&ee; 
favorevole,  eeeondo,  che  apporta  fèfidlà  e 
bonaccia.  Ca. 

Pa'ittsao  (ano),  rat.  ( St.  eedaa.),  so» 

5i 
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prMBOfDÌnato  di  Atjoitania^  iiaeqn«  in  que* 
ala  proTincia  nel  4®^*  racò  a Roma 
dopo  la  morta  di  a.  Agoatioo  per  infc^ 
mare  il  papa  dei  proyraaai  dei  aemi-pelagia- 
Ili,  a in  confulatlooe  dalia  doltrina  dì  coato* 
ro  compose  il  suo  Poema  contro  ingra^ 
li , 0|wra  acriira  eoo  «le^aoaa  e eoo  calore 
varoroeute  notabile.  Tornò  a Roma  per  in- 
vilo ilei  pn|>a  a.  Leone,  terso  il  44®»  « P** 
racchi  autori  aHermaoo  che  quealo  pa|»a  lo 
fece  suo  segretario.  Sì  congettura  eh’  ei  vi- 
▼esse  ancora  nel  4^^*  chiesa  celebra  la 
aua  festa  il  a6  di  giu-oa  EsIUooo  rari# 
aue  opere,  come  Lc//crc,  uu  Commento  sui 
salmi , una  Ractolta  di  sentente , a ipe- 
cialmeote  il  Poema  contro  gt  ingrati  che 
passa  pel  suo  migliore  latoro.  W esistono 
tre  rolgarinameoii  io  italiano , uno  di  Giao 
Francesco  Giorgetli , il  secondo  di  France- 
tco  Maria  Ricci,  ed  il  terzo  di  Filippo  An» 
fossi,  Venezia,  i8o9. 

a.  Ttao,  poeta  nato  nelle  Gallia  verso 

il  £ne  del  quarto  secolo,  di  cui  esiste  un 
poemetto  (poema  conjugis  ad  ujeorem)^  che 
alcuni  critici  attribuiscono  a s.  Paolioo,  ed 
una  Cronaca  che  non  h che  un  compendio 
di  qnella  lasciatavi  da  s.  Prospero  di  Aquf 
ionia , ma  che  vi  i dilTerente  per  alcuni 
passi,  che  sembrano  provare  esswe  st^o  l au- 
toro  infetto  degli  errori  del  semì-pelagiaoUmo. 

3.  — D*  Avaicà , cosi  chiamato  dalla  sua 
patria , 6orl  nel  quinto  secolo , ed  i autore 
di  varie  opere  ^tribuiie  a s.  Prospero  d' A* 
^uUania , per  esempio  del  Trattato  della 
vocazione  de*  gentili  t a dell'  Epistola  alla 
vergine  Demetriade. 

PaoiMiòso,  ss,  add,  m/(FUoL),  prospero, 
felice  ; robusto,  beo  disposto  di  corpo  ; ilare, 
disinvolto. 

PaospsTTiiai,  ctt,  (Fisiol.  ed  Arii),  vede- 
re IO  proepetto;  guardare  dirittamente  da 
Inngi.  Ca. 

PaospBTTivs,  sf.  (Rclle  arti),  arte  che  in* 
segna  dìsagaara  le  cose  coma  appariscono 
alla  vista  ; ed  anche,  le  cose  dìtegaala  eoa 
simile  arte;  e talora,  le  vedute  naturali  di 
un  paese,  o simili.  Ga, 

9.  (FiloL)  — scienza  che  dimostra  le  Ira 
ragioni  del  vedere,  la  diritta,  la  riflessa  e la 
rifratta.  Nella  diriUttt  si  comprende  la  ca- 
giona degli  effetti  che  fanno  le  cose  visibiti 
mediante  i raggi  posti  per  diritto  ; la  ri- 
Aessa  i la  ragiona  del  riverbero  de’  raggi 
che  si  fa  come  d^li  specchi  piani,  concavi, 
ritorti,  rovesci  ed  altra  figure;  la  rifratta 
dk  la  ragione  della  cose  che  appariscono  per 
mezzo  d’ alcuna  cosa  lucida  a trasparente, 
coma  sotto  l'acqua,  par  lo  vetro,  sopra  la 
nuvole  ; e questa  prospettiva  sichìv&afvt^ 
spettiva  de  lumi  naturali.  kiM. 
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3.  (Archil.)  Paosrrrrfvs,  la  rappresentnio* 
ne  deirinterno  o dell’esterno  d’uiia  fabbrica  t 
cui  lati  sono  scorciali,  e le  parti  fuggenti  e di* 
minnite  a proporzione  della  linea  di  terra 
fino  airorizzootale.  Aia. 

4*  (Iconol.)  — > bella  donna,  di  contegno 
nobile  ed  im|iooente,  con  reste  splendida  di 
mille  colori,  al  collo  una  catena  d*  oro  da 
cui  pende  un  ricco  giojello  nel  quale  i di- 
segnalo un  occhio  aperto:  nella  destra  un 
regolo,  una  squadra,  un  per|»eodicolo  ed  uno 
specchio  ! nella  sinistra  due  volumi,  Vite!- 
bone  e Tolomeo. 

PaospcTTivisra , sm.  (TecnoK),  pittore 
che  sa  dipiuger  giusti  i lontani.  Bsldin. 

Pbospbttìvo,  sm.  ^Tecnot)  lo  stesso  che 
prospettivista.  V.  sopra. 

PaospiTTivo.  vs,  add.  mf.  (Tecnol.),che 
fa  pros|>eniva.  Aia. 

PzosMTTo , sm.  (Fìs.  e Tecnol.),  vedu- 
ta. Ca. 

PaosMciiNTt,  add.  f.  (Mlt.),  ossìa  Ve- 
nere guardante  alla  finestra  , soprannome 
di  uua  staioa  adorata  in  Cipro , la  quale 
raffigurava  Auassareta , cosi  tramutata  da 
Venere  |>«r  la  sua  crudezza  ood*  ebbe  a 
guardare  i funerali  d' Ifi  poiebi  ridotto  1’  a- 
veva  a morte.  Noni. 

Paoames,  gf.  (Mit.),  una 'delle  Amadria- 
di, la  quale  Stava  per  perire  sendo  stato 
l*  albero  suo  corroso  nelle  radici  dalle  ac- 
que di  un  fiume  che  il  lambiva  : passò  di 
Ih  Arconte  cacciando,  e,  pregatone  dalla  niu* 
fa,  sviò  il  corso  del  fiume  e rincalzò  1’ al- 
bero : ella  in  compenso  il  fece  padre  di  due 
figli.  Id. 

PaofSBifirs,  sm.  (FìloL)  (r.  gr.  dat^o, 
in  favore  t e ospite)  ^ propriamente 

vaia  seusate,  mediatore  tra  chi  vende  e chi 
compra  ; e pronubo  , paraninfo  , per  conci- 
liar matrimoni.  Boit.  « 

PaosstNÉrico  , sm.  (Filol.)  (v.  gr.  elim. 

C.  s.) , regalo , mancia,  mercede  del  prosse- 
neta per  l'opera  sua , provvigione  che  si  |>a- 
ga  al  scusale  o mediatore. 

Psossiiri , sm.  pi  (Filo!.)  (v.  gr.  elim.  c. 
a.),  persona  private,  o fumile  di  pubblico 
carattere,  che  nelle  prìoci|>ali  città  della 
Grecia  erano  incaricate  di  ricevere  gl’ invia- 
li, senatori  e magistrali  stranieri.  Sesych., 
JSirol.  Gragius  de  rtp.  Laced.  lib.  /,  cap.  i a. 

PaossiMDB , sm.  (St.  ant.) , noma  di  un  • 
giudice  nei  giuochi  olimpici. 

PaossjMANO,  N&,  add.  mf..  (PiloL),  proa- 
aimo , vicino;  congiunto  di  sangue,  paren- 
te. Ca. 

PioasiNsaa,  att.  e np.  (Filol.  ac.),  1% 
ttesso  che  approssimare.  V. 

PaossiMiTs , gf  (FiloL  ec.) , viciaìth  ; aK 
tsnanza.  Ca. 
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PiótfiMOi  sm,  (FiloL),  <Ue««i  eMScoo 
«omo  relaUvomeiiU  all'  altro.  Ct. 

PaósfiHO.  HA,  it\f.  (Fil<^.  ac.)«  t1- 
cioo , accoato  ; oon^noto  di  aongua,  parcoto. 

ivi. 

3.  (Med.)  Pnsaimt  {Caasé)t  qu«II«  co- 
M cottìtueoli,  propr.  parlando,  la  malattia; 
o pura,  la  cause  dirette,  ÌDdiapcneabiU,  tns^ 
parabili  e pcrmaDaoù  dai  aintooii. 

PaosT  (Giovanni  Claudio),  sm.  (St.  mod.), 
eopraDoominato  il  capitano  Lacuson  , nato 
a Loogchaiimois  proso  S>  Claude,  lasciò  nel 
suo  paese  uoa  riputasione  che  divenne  qita« 
si  proverbio.  Ei  guerreggiò  da  predose  agli 
siipandi  della  Spagna  nella  Franca  Contea, 
dal  i636  al  1669,  e gli  si  aitribuiscooo  le 
anioni  piò  straordinarie  ed  atroci.  Il  terrore 
da  esso  ispirato . specialmente  i>ella  Bresse 
Juraseuse  era  tale,  che  avea  perseveralo  fi* 
DO  a'  nostri  giorni  unorasione  000  cui  pre* 
gaveno  Dìo  di  preservarli  dai  due  flagelli 
della  febbre  e di  lacuson,  Ei  difeee  i ca* 
stelli  della  prima  spianata  del  monte  Jura 
contro  le  armi  di  Luigi  3C1V.  Un  monomeo* 
to  singolare  che  redesi  tuttora  a Cuiseaua , 
ricorda  una  delle  sue  imprese.  Io  ano  de 
quadrelli  della  fodera  io  quercia  delia  chie- 
sa parrocchiale , scorgeeì  una  volpe  io  un 
pergamo  che  predica  a galline , le  quaU  a- 
prono  un  largo  becco , lochi  ricorda , se- 
voudo  la  tradizione  ed  un  antico  titolo,  che 
un  soldato  di  Lacason , travestilo  da  cap- 
puccino, introdusse  per  sorpresa  i suoi  com- 
pagni nella  città , i quali  la  saccheggiarono. 
Quest'avventuriere  morì  all'assedio  di  il'liia- 
Bo  nell’ esercito  spagnuolo. 

3.  01  RoYca  (.\uionfrancesco),  nato  a 

Liune  nel  >739,  avvocato,  si  fece  presto 
Tantaggiosameute  distinguere , e fu  fatto  sca* 
bino  • ludi  presidente  del  tribunale  di  coni* 
mercio,  ed  in6ne  luogoteneole  generale  del 
governo.  Morì  nel  1784*  lasciando:  Memo- 
ria sulla  eoaservazione  de*  fanciulli , Del- 
t amministrazione  delle  finanze;  Diziona- 
rio di  giurisprudenza  e de'  decreti  de*  par- 
lamenti di  Francia  ; cinque  volumi  io 
quarto. 

PaosTAviaasi , sf.  (Astroo.  ant.)  (v.  gr. 
d.v  , avanti  t ed  d^oupi»,  toglie- 

re), diriCsrenxa  tra  il  moto  vero  ed  il  me* 
dìà  d'UQ  pianeta,  o tra  il  suo  luogo  vero  a 
medio:  che  chiamasi  aocho  le^aazions  del- 
t orbila,  o del  centro;  o semplìcem. /^e^sia- 
xtons. 

PaosTSMTiaa,  (Bot.)  (v.  gr.  da  isps- 
eòe,  avanti,  ed  dv^T^peì  , antera),  genere 
di  piante  della  fami^ia  delle  labiate,  e del- 
la didioamia  giunospermia  di  Linneo,  stabi- 
lito Óa  Labillardière  ed  adottato  da  lirow- 
nss.  dooo  cos)  ilenusuinaie  dalle  Joru  aulere 
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mnmte  d*  uno  sperone  nascente  dai  punto 
d' ìttserxiode.  Il  suo  tipo  ò la  prosthanthe- 
ra  lasìanthos. 

PaósTASi , (Med.)  (v.  gr.  da  iraò  , a- 
vanti,  ed  torvipu , stare),  prepooderania 
d’uno  degli  umori  del  corpo  sull’altro;  o, 
preponderaoM  qualunqoe. 

PaosTssx , add.  /.  (Mie.)  (v.  gr.  etia.  c. 
s.),  sopraunome  di  Gerart  io  uu  tempio  fra 
Sictone  e Filiooio.  JNoai. 

PaoSTÌTA,  sf.  (Anat.)  (r.  gr.  alia.  c.  s.), 
glandola,  o pìuUoato  massa  voluminosa  di 
follicoli  mocosi,  che  negli  uomini  circonda 
il  prìndfùo  dell’uretra  t i suoi  canali  escreto* 
r)  s'aprOQO  su  i lati  ed  alla  superficie  sles* 
sa  del  verumonlano , cioò  a)ta  promineasa 
allungata  posta  al  principio  del  canale  del- 
P uretra.  V.  ErtoiniMi. 

3.  La  prostata,  o ghiandola  prostala,  ò 
un  corpo  triangolare,  e sta  sotto  e davanti 
della  vescica  : per  solito  ha  la  forma  ed  il 
volume  d*  uoa  castagna,  I*  altesza  di  un  pol- 
Lce , un  |io‘  più  di  iarghezxa , e messo  pol- 
lice di  grossezza.  Appare  biaocastra,  dura, 
solida,  involta  in  una  membrana  fibroso,  re- 
sistente. Vi  si  cliscernono  tre  lobi,  due  late- 
rali ed  un  medio  situato  fra  essi  ed  i con- 
dotti eiaculatori  e fra  questi  e In  vescica. 
Oltre  la  prostata,  hawi  oell'  uretra  dell’uo- 
mo altre  s-3  ghiandoletie  giallastre , bisluu* 
ghe  • dure  , rotonde , fatte  di  piò  lobi , del 
volume  di  un  grosso  pisello,  e ravvolta  in 
una  guaina  aponenrotica  mollo  densa  1 le 
due  laterali  chiamaosi  glandule  del  Covv- 
per;  l' anteriore  prostata  anteriore,  presta- 
ta inferiore,  piccola  prostata , od  anùpro- 
Stata.  — I«a  prostata  presa  eoUetiivamenie 
con  le  vescichette  seminab  si  risguarda  nel* 
1*  uomo  come  rapjtreseutanie  1'  utero.  DiZ. 
se.  SUD. 

PsosTSTSicls  , tf.  (Nosol.)  ( V.  greca  da 
jcpci<nrv3^i , stare  innanzi,  ed 
iore) , dolor  fisso  nella  prostata. 

PsosTsriaio , sm.  o add.  (FiloL)  (v.  gr. 
da  «pò  , avanti,  ed  ìcTTipt , stare)  , so- 
prauooine  od  epiteto  d’ Apollo,  la  cui  statua 
ponevaii  all'  ingresso  dalle  casa  come  custo- 
de di  esse.  1 Tebani  vi  collocavano  quella 
di  Trivia  (Plttt.  Apophth.\  Costo  mavano 
gli  antichi  di  mattare  le  statua  degli  dei  ne* 
portici  ed  innanzi  alla  porte  delle  cÌUò. 

Paosf  STI , sm.  pi.  (St.  gr.)  (v.  gr.  etim. 
c.  s.),  certi  patrocinatori  aotto  la  cut  prole* 
zioua  si  metlevado  i forestieri  che  doveva- 
no dimorare  per  qualche  tempo  in  Ateaa. 
Potter. 

PaosTsTics,  sf.  (Med.)  (v.  gr.  alim.  c. 
S.) , S|»ecie  di  atrofia  purulanUi , o di  fissi 
della  prostata. 

PnosTÀTico,  cs,  add.  mf.  (Auat),  ag« 
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l^iuDio  di  muscolo  e d'o^t  altra  parit  «pe(- 
laote  alla  pro^tat.i. 

a.  Prostaiko  ( Umore),  certo  lic|nido  di  colo- 
re giallastro  ch'esce  dogli  orifìci  o caoali  eacro* 
tor)  del  verumonianof  il  quale  umore  si 
mesce  al  seme  DeU  istaate  della  eioculatioDe» 

0 piuttosto  la  precede  dischiudeodole  e pre* 
|iaraitdole  la  via.  Dia.  se.  mbd. 

3.  — (Muscolo)  supcriore,  oome  che  da- 
vo ìtlnslow  al  legamenti  che  dai  pube  si 
portano  alle  porti  laterali  della  prustau. 
Omod. 

4.  Porzioae  prosiiUica  JelT uretra,  quel- 
la che  rimaue  arviluppata  dalla  prosiala. 
Id. 

PaOSTATÌTB,  0 

PaosTATiTiDt , sf.  (Nosol.)i  iofiammazìo- 
de  della  prostata. 

PaosTATOciia , sm.  (Cldr.)  (r.  greca  da 
icpclcrarai  prostata,  e kijXt)  , tumore), 
ingorgo  o Inmeraaiooe  della  prostata. 

PaosTATONCo  » sm.  (Chir.)  (t.  gr.  da 
jrpócraTOt»  prostata,  ed  07x05,  tumore), 

1 umore  della  prostata. 

PiorrATOtszu , sf-  (.^^lùr.),  lo  stesso  che 
prostatocela.  V. 

Pbostìmio  , sm.  (Dot.)  (r.  gr.  da  irpo* 
czi^tficu,  aggiungere),  geoerc  di  niaote 
crittogame  della  famiglia  delle  ipossitec , e 
d«>lla  iribà  della  silomacee , sLaUUto  da 
Friis  e cosi  caratterixiato  t peridio  iouato 
nella  pianta  che  lo  porta  libero  a meth,  che 
si  feode  all’  epoca  della  maiurausa , e che 
contiene  degli  sporìdj  fusUormi,  riuniti  molti 
per  le  loro  basi  e raggianti  a foggio  di  stel- 
le, aderenti  ad  una  base  filameutosa,  e dap» 
poi  liberi.  Parte  di  questi  sporìdj  abortisce^ 
no  e rimangono  trasparenti , formando  come 
un’appendice  od  aggiunta  ai  secondi,  i quali 
sono  rigonfi  ed  opachi.  Don. 

PaosTiNDEjiB , ati.  e np.  (Fis.  eo.),  dis- 
tendere. Ca. 

PaósTKNO , sm,  (Eotomol.)  (v.  gr.  daTcpc, 
affanti,  e crrivto , gemere),  genere  d'iosetti 
dell'ordine  dei  eoleolleri,  della  sezione  degli 
eteromeri,  della  famiglia  dei  tassicorni , e 
della  tribà  dei  crassicorni , ricordato  da 
Laireille,  ma  di  cui  non  si  conoscono  i ca- 
ratteri. J>a  loro  denominazione  sembra  trat- 
to dalla  maniera  con  cui  strìdono.  Bov. 

PaosTisNlaa,  np.  (Et.),  abbattersi,  co- 
si ernarsL  Aia. 

a.  — ait.,  lo  stesso  che  prosternere.  V. 

PaosTsaivAZióifB,  (Et.),  prostrazione, 
abbaUifueoio,  eosteroazione.  B. 

PaosTÉtNaBB,  ati.  (FUoLX  gettare  io  ter- 
ra, abbattere.  Ca. 

a.  — np.,  allungarsi;  protendersi.  lui. 

PaósTssi,  s/.  (Gramm.)  (v.  gr.  da  spd  , 
usuati,  u l?fÒ5,  a,  ad,  e Tt’5r>?|Zi , porre). 
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figura  con  cui  al  priocipao  d'uoa  parola  op- 
poosi  una  lettera  od  nna  stllaliB,  eeoza  alte»' 
farne  H sienifieoto  ; come  p.  e.  hpagna  in 
luogo  di  Spagna  , addomandare  per  do* 
mandare , ec. 

1.  PaosTBsi  o PaÓTisi  (Ghrr.)  (v.  gr.  etim. 
0.  S.),  parte  della  chirnrgia,  che  si  »|>plira  <ul 
aggiungere  od  applicere  qualche  parte  man- 
cante. 

PaoBTisia,  .*/  (Dot)  (v.  gr.  da  i^ocrt- 
òipai,  aggiungere),  genere  di  piante  del- 
la pentaodìru  moooginia  di  Linneo , stabili- 
to da  Diurne  t sono  forse  cosi  denominate 
perché  agguata  come  appendice  alla  famiglia 
delle  erietnee.  Cua  sola  specie  • la  prestile* 
sia  joffanica , costituisce  questo  genere. 
Bon. 

Pbostìuo  , sm.  (Archit.  ant)  (v.  gr.  da 
itpo  , avanti,  e CTiiXo5,  colonna),  ordine 
di  colonne  sul  davanti  d*  nn  tempio. 

PsostuItb,  sf.  (Archit),  lo  stesso  che 
prosùlio.  V.  sopra, 

PaosTito,  sm.  (Filol.)  (v.  gr.  elim.  c.  *.), 
il  datami  della  porta,  ove  stavano  le  mere- 
trici; donde  furono  dette  prostitute, 

PaósTiLO,  add.  m.  (.4rch.  ant)  (v.  gr. 
etun.  c.  8.) , aggiunto  di  tem^iio  od  altro  e- 
dificio  avente  il  oolonnalo  solamente  sulla 
facciala  o sulla  parte  anteriore. 

PaósTifo,  sm.  (Boi.)  (v.  gr.  da  rpocTu- 
tt05 , eminente):  Mirheì  indica  con  tal  no- 
me il  prolnngaaento  dei  vasi  del  cordo- 
ne ombrliicale  dei  semi  che  percorruiiu  l'in- 
terno delie  tonache  seminali , ed  il  cui  tra- 
gitto viene  conirass^oalo  da  nna  linea  pro- 
minente. Comprende  In  rttfa  e la  calaza. 

PaosTiTUÌac,  alt.  (Filo!.),  es}x>rre  a mal 
uso;  abbassare,  avriiire,  invilire.  Aia. 

PaosTiTcTA,  sf.  (Filol.),  meretrice,  donna 
da  i^rtito.  B. 

PaosTiTUziÓNBj  sf.  (Filol.),  il  prostitui- 
re; abbassamento,  avvilimento,  imbratta- 
mento. All. 

PaosTÓMiM,  sf.  (Filol.)  (v.  gr.  da  *pÒ5, 
a,  ad,  e oTcpa , bocca),  S|»ecie  di  freno 
che  ilagli  antichi  mcttevasi  alle  narici  ed  al- 
la bocca  de'  cavalli  , onde  moderarne  I im- 
peta  Nonnius  apud  Buleng.  de  circo  rom. 
cap.  XFll 

fl.  (Entorool.)  — (v.  gr  da  icpò,  avanti, 
e uxzpa,  borea),  genere  <i*ins«tli  dell*  or- 
dine dei  coleotteri,  della  sezione  dei  tetra* 
meri , della  famiglia  dei  sdofagi , e titilla 
tribù  dei  trogossitar)  , stabilito  da  LitreU* 
le  a spese  del  genere  trogossiia  di  Fabri- 
do;  i quoli  desunsero  tal  rrome  dalla  <)tur- 
geate  loro  bocca.  Ha  per  ii|>o  il  prvstomis 
mandiòularis.  1 

PiosTBAMBirro,  sm.  (Med.  ed  Et.)  V. 
PaocraaiioMB. 
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IhuMnisKt  ait.  (PUoL  «c.)*  d^Hendare  • 

terra,  abballare.  Ca. 

P»o«TaÀrot  TA,  mdii,  mf.  (FUol.  ec.\  di* 
aleio  in  terra;  •«  dùte«o,  aampiuon.  hfi. 

a.  ( Bot  ) — V.  PaocoittKiiTK  « Sdaa* 

IATO. 

PBO<ra*ai<^Ki , 4^  (Filo!,  ec.),  lo  inchi> 
nani  > lo  abbaMarii  a terra  ; abbattiineoto  1 
<ÌÌ5caHifiiento. 

t.  (Med.  ) — deboiena  degli  arti,  s|>o> 
cialmente  inferiori,  |;iuBla  al  grado  da  co- 
sirmgere  a alartene  a letto,  anzi  a fare  che 
1*  iodirtdao  giaccia  aul  dorso  come  oLbao- 
donaio  al  proprio  peso , o adruccioU  verso 
il  piede  del  letto  , perché  i muscoli  estensi^ 
ri  si  contragguoo  ni  valgooo  a mantenere 
la  rettitudine  del  tronco.  Steli  riputava  tale 
•tato  OD  eifetto  delle  putredine;  Pinci  ^ il 
rtegno  caranerìstico  e principale  ‘dell’  adina* 
mia,  — Gomuo(|ue  siasi , la  seietiza  dovette 
farsi  molte  ioterrogasioni  inloroo  a tale  »ta* 
to  per  ispìegarlo  e runediarrì:  ma  pur  tro[^ 
|M>  esse  provocarooo  ouiaerose  indagioi  che 
ooD  furono  ancora  fatte. 

Paorraorii,  sm.  pi,  (Mit),  apiriti  male* 
fici , che  i Greci  riverivano  , e volevano  es- 
sere supplicali  con  sommo  fervore.  JSukl. 

PauiOiSKAB,  att,  (FiloL)  V.  PateuMtas  a 

derivati. 

Paostmzióaa , (Filai.)  V.  Paastnrzio- 
Na  eo. 

PaosDTTO,  sm.  (CuUn.)  V.  PaascivTTO* 

PaoszaiTZ , sf‘  (Geogr.) . in  ìslavo  Pro» 
stiegow , c.  di  Moravia , circ.  d'Olmùu , a 
3 l/a  1.  da  questa,  io  fertile  piaoura  e ben 
irrigata.  Cinta  di  mura  e assai  bea  fabbri- 
cata , iKissiede  maoifatture  di  ^niii  e casi- 
miri  , fabbriche  di  cotonarie  , disiillerig  d ac- 
quavite e fabbriche  di  bìrr»  Vi  si  coltivano 
asparagi  rinomalL  Conta  6000  ebit. 

PaoTscojnsTA , sm,  (Fees.)  (v.  gr>  da 
irpesTo; , primo , ed  a'^iovi^cficu , rappm» 
sentale,  recitare)  ^ persooag;;to  principale  in 
una  tragedia  o in  un  componimento  dram- 
matico qnaltmqiie , quello  cui  i anoesso  U 
prìncipaie  interesse , che  vi  fa  la  primaria 
figura.  (/ue»lu  vocsImjIu  fu  poi  esteso  a si- 
gnificare il  principale  personaggio  in  iin'a- 
sione  qualunque,  in  unquedro,  ie  un  grup- 
po di  Multura  , ec. 

PaoTÀcoBA , sm.  (St  filos.) , celebre  so- 
fista , nato  io  Abdera  verso  1'  anno  4^^ 

G.  C.  Per  l ettreiDa  sua  povertà  faceva  in 
gioveotfi  il  mesùere  del  facchino.  Democrito 
coocrpi  buona  opinione  di  lui  e io  ammise 
fra  i snoi  discepoli.  Egli  fece  subito  sommi 
progressi,  insegnò  qualche  temt>o  rettorìca , 
poesia  e musica  nei  dintorni  di  Abdera , e 
poi  aprì  scuola  iu  Aieee.  Due  cose  lo  mise- 
ro io  gran  voga,  luna  Paver  fiatato  preuw 
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alle  sue  lesioni,  lochi  fu  il  primo  a fare, 
e le  secoiida  la  maotera  enigmatica  in  cui 
parlava.  Ei  guadagnò  grandi  ricchezte.  Era 
di  viva  e feconda  imma^oasiooe , di  felice 
memorie  e dì  rara  eloquenza  , ma  vano , ar- 
dito , e parlava  de*  suoi  rivali  con  dU|ireuu, 
e di  si  stesso  con  noe  baldensa  che  lo  fa- 
ceva ammirare  dal  popolo  , ma  che  sptaceva 
ai  saggi.  Visitò  le  prime  città  della  Grecia  , 
indi  passò  in  Sicilia  a nella  Magna*GrecÌa , 
ove  dieda  leggi  alla  lùcciola  repubblica  di 
Tarlo,  pregiatoue  da  quegli  abitanti.  Toro» 

10  in  Atene,  fu  bandito  come  empio,  e ne 
fuggì  per  essere  stato  cuudaooaio  a morte , 
vagò  alcuni  giovai  d’isola  in  Isuln , indi  nau- 
fiagò  e perì  in  età  di  sellant'anoi , dupo  n- 
ver  fatto  per  quaranta  Ìl  mestiere,  dice  Pla^ 
iene,  d’avvelenare  le  enùne.  Non  ci  resta 
alcuna  delle  sue  opere  , s|tecialmente  perctiò 
furono  diligentissimamente  ricercate  d'ordine 
dei  magistrati  e bruciate  sulla  piazza  pubbli- 
ca. Clemente  Alessandrino  ctf  cò  gtosùficara 
Protagora  dalla  taccia  di  ateismo  ; u tutto  il 
suo  deiiito,  dic  egli , coosìsteva  nell  aver  piò 
innanzi  penetralo,  che  il  comune  degli  uo- 
mini i nelle  tenebre  dell’ Idolatrìa.» 

PaoTACÓBiDc , sm.  (Leti,  ani.),  storico  di 
Cizico , autore  dì  un  frettato  sopra  i giuo- 
chi che  si  celebraraoo  ad  Antiochia  in  ono- 
re di  Dafni. 

Pautaicìa,  itf.  (Med.),  dolore  dell*  odo; 

11  qiule  occorre  in  iofiaki  casi  ; p.  e.  il  bi- 
sogno di  evacuare  1'  alvo,  lo  espcilere  mate- 
rie troppo  dure,  le  alfezìoui  infiammatorie 
degl  iniesùoi;  e priocipalm. , il  teuesmo  o 
premito;  i tumori  oascenii  oei  margini  del- 
l'ano , come  la  emorroidi,  le  vegetazìoei , i 
polipi  e simili;  le  piaghe  dell'  ano,  come  le 
fintole,  le  fesaure,  le  rttgadi  ed  altre  analo- 
ghe. In  tutti  questi  casi  U dolore  à gravis- 
simo quando  si  espellono  le  materie  fecali  ; 
nel  cancro  dell*  intestino  retto  i eccessivo . 
Dtz.  se.  neu. 

PsoTAFOfTOiisio , gm.  (Leu.  eccl.)  (t. 
gr.  da  TrpwTOg,  primo,  ed  aitóaTo\o; . <*• 
postolo),  ufficiale  prc|>usto  al  cieru  dorieu^ 
te  per  la  sjitegazione  ^Ue  opere  d^i  apo- 
stoli; ed  a coloro  che  nella  messa  leggevano 
1’  l•pì<itula. 

PsÒTASi , (Filol.)  (v.  gr.  da  tso6,  a- 
nanii,  e Tato,  disus.  |>er  T£twe,  stendere)% 
prima  parte  dell’  enlica  commedia , in  cui 
data.i  un*  esposizioue  deli*  iotrigu  da  svol- 
gersi nelle  altre  |>arli , eh*  erano  Vepiiasi  e 
la  catastfi/e;  e seeviva  a (.uociliar  1*  aUeu- 
ziooe  degli  S|>eltatovi.  Nel  pueuia  epico  è ss- 
uoiiimu  di  proposizione.  Boa. 

a.  (Med.)  ~ proluogameuio  del  respi- 
ro, o fiato  trailo  in  lungo,  impacciato  ed 
arrestato  daU’esptfusiune. 
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PtoTÀffi . (Tatù  aou)  (t.  pr.  da  irj)Ò , 
avanti^  e Ta9(7(0  • ordinare)  t dU[K>4Ìzione 
d’uiia  coopaguia  di  «otdatl  armati  alla  leg- 
gera, davanti  aH'eaercito  schiarato  io  ordine 
di  bailaglia,  onda  co*  dardi  ìocomìuciar  da 
lungi  l’attacco.  V.  Emtissi. 

PaorlTico,  sm.  (Filol.)  (».  gr.  da  npò  , 
eoaaii  t e Tato  disus.  per  Tfltvm  , stende* 
re)  I persooaggio  che  sulla,  scena  faceta  la 
prolnsi  od  eiposizione  del  soggetto. 

a.  PaosTATico,  ca , add.  mf  (Filol.),  agg. 
di  ciò  che  ha  relazione  a prolasi. 

PnÓTfi,  tj-  (BiH.)  (».  gr.  da  ripoTeùt, 
Proteo^  dio  mariou  noliiforme  ) , genere  di 
piante  a fiorì  incompleti , della  tetrandria 
monogiuia,  e tipo  deila  famiglia  dello  slesso 
nome  : sooo  così  denominale  dalla  ditersith 
delle  forme  che  presentano  le  specie  compo- 
nenti questo  genere  , tanto  pel  loro  abito , 
che  pel  fogliame  e la  fioritura.  Gl'  impose 
questo  Dome  F’an-Rasen  ailudeodo  al  dio 
marino  pel  quale  veggnsi  Omero,  Odiss.  Uà. 
IF’t  V.  4^6,  e Virgilio,  Georg.  Uà.  IV , o, 
4ofi  e seg. 

PaoTaiCii,  pi-  (Bou),  da  Proteo,  dio 
marino  moltiforme  j famiglia  di  piante  , del- 
la classe  delle  dicctiledonee  a petali  ipogi- 
ni  di  Jussieu  , e che  ha  per  ti|K>  il  genere 
protea. 

PaoTta,  sf.  pi  (Boi.),  lo  stesso  che  prò* 
Uacee  o proteoidi  V. 

Pai)TBCGticTB  {Sonno),  add.  m.  (Bou)  V. 
Munisntb. 

Pbotìcgbbb*  alt.  (Filol.  ec.)»  etere  in 
protezione,  difendere.  Ca. 

PaoTBiroaMB,  add.  com.  (Filol.  ec.),  che 
per  cangiar  di  forme  somiglia  a Proteo.  B. 

PaoTslNO  • sm.  (Enlomol.)  (r.  gr.  da  irOO- 
TStvco,  Stendere  avanti),  genere  d insetti 
dell’ordine  dei  coleotteri,  della  sezione  dei 
pentameri,  della  famiglia  dei  bracheltlri,  e 
della  tribù  degli  appianati  , slabìiiio  da  La* 
Ireille  S denominati  dalla  prominenza 

sulla  quale  hanno  inserite  le  loro  emenne. 
Comprende  finora  la  sola  specie  detta  pnf 
teinus  àrachypterus.  Bok. 

PaÓTEtB,  sm.  (Zool.)  (t.  gr.  da  Tfpc,  or 
vanti,  • TÌXoc,  perfezione),  genere  d’ani- 
mali mammiferi  dell  ordine  dei  carnivori , 
staliilito  da  Ceoffroy  de  Saint  Hilaire,  as- 
sai analoghi  alla  jena,  da  coi  però  ditersi- 
ficeno  per  la  perfezione  delle  loro  parti  an- 
teriori. Se  ne  conosce  una  sola  specie,  eh  ò 
U proleles  lalandii. 

PaoTBiit,  s/,  pi,  (Filol.)  {r.  gr.  da  «pò, 
avanti,  e sinoo.  di  Ya/zo?,  nozte\ 

cerimonie  religiose  o sacrifici  delti  anche 
progamie  ed  eratelee,  soliti  celebrarsi  nel 
giorno  precedente  alle  nozze , ed  ofierii  alle 
uiofe  setere  , a Càutàne,  a V snsre,  a Her* 
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curio  ed  alle  Parche;  ne*  quali  consacratasi 
a queste  deith  un  riccio  de’  capelli  degli  spo- 
si; e ue' tempi  più  remoti,  secondo  le  anti- 
che leggi  di  Atene,  sacrificatasi  al  cielo  e4 
alla  terra  sposi  fecondi,  e ciò  probabiimeute 
nel  mese  di  gamelhne  («licembre).  Dote. 

PaoriuB,  .f.  pi  (Mit.),  lo  stesso  che 
protelee.  V.  sopra. 

PaoTBLO,  sm.  (Mecc.) , certo  canapo  con 
nociai  ben  grandi  di  ferro,  che  serte  a tra- 
scinar pesi  ; trapelo.  Ata. 

PaoTÌNOBma  , aU.  (Mecc.  ec.) , disteede- 
re.  Ca. 

a.  (Mcd.)  np.,  distender  le  membra; 
il  che  fa  ehi  destandoti  stato  a seder  con 
disagio,  li  rizza  e aprendo  le  braccia  e scon- 
torcendosi s'  allunga.  V.  PsHOicULaziONB. 

PaoTBNoaa,  sm.  (Miu),  guerriero  ucciso 
alle  nozze  di  Perseo  e d*  Andromeda.  Ovi* 
dio. 

a.  — prìoci|)e  dì  Beozia , uno  drì  capita- 
ni greci  iti  all'assedio  di  Troja,  secondo  Igi- 
no , con  otto  nari.  Era  fratello  di  Aroe- 
silao. 

PaoTBO  , sm.  (Mlt.) , dio  marino , figlio 
dell*  Oceano  e di  Teli,  o,  secondo  altri,  di 
Neituoo  e Fenice  Abitata  nel  mare  Carpazio  t 
i Greci  lo  fanno  nascere  a Patlene.  Le  ninfa 
e gli  altri  del  marini  lo  onoratane  e sotente 
lo  contuliarano  come  Neren.  Egli  era  guar- 
diano della  greggia  di  Nettuno,  composta 
di  foche  ed  altri  mostri  marini:  in  rìcocn- 
pensa  suo  padre  dato  gli  arcta  la  conoscen- 
za del  passato  , del  presente  e dell’  attpoire. 
Esli  atera  sulla  rita  una  grotta  ote  rì|>o- 
sa*B  ed  ote  gli  uomini  andavano  a cousut- 
tarlo;  ma  uopo  era  di  coglierlo  mentre  dor- 
mita ed  incatenarlo , |ierchò  cangiatasi  in 
mille  forme,  cioò  ora  di  cinghiale  o di  ti- 
gre o di  leone , ora  di  tortice  fiammeggian- 
te , di  acqua  scorrente,  di  tento  fuggente. 
Menelao,  Aristeo  ed  Ercole  appunto  arre- 
standolo ne  otienuero  oracoli.  Nobz. 

%.  La  storia  narra  che  Proteo  fu  re  d’E- 
gitto nella  |>erte  bassa  ioioroo  a Metili , • 
successe  a Perone  col  nome  di  Cele:  ebbe 
due  figli,  Telegooo  e Poligono,  uccisi  da 
Ercole,  e molte  figlie,  fra  le  quali  Cab  ria , 
Eidotea  e Resia.  Proteo  toleva  trattenere 
Siena  quando  Paride  approdò  io  Egitto,  ma 
per  non  tradire  1'  ospitalità  ordinò  al  troja- 
no  che  partisse  entro  tre  giorni.  Fu  prìn- 
cipe saggio,  circos|)etto  assai  e sagace:  poco 
mostratasi  al  pubblico,  era  accessilnle,  ma 
quasi  impenelrabilo  per  la  prontezza  dei  suo 
ingeguo.  Secondo  il  costume  dei  re  di  Egit- 
to, portava  io  ca|io  la  spoglia  di  qualche 
fiera,  rami  d’alberi  e perfino  profumiere.  — 
Alcuni  dissero  che  fu  un  insigne  oratore , 
altri  un  conunedianu , altri  un  uùibu,  altrà 
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«Q  tncnUtons  : fu  b«n  pow«nte  fai  mara  » 
a • fuoi  fiiddiii  dati  alla  MvigauoDa. 

3.  PaoTfO , uao  dei  6£li  di  Egitto  a di 
E^aia.  Noil. 

4.  capìtaoo  greco  «otto  Troja.  Om. 

6.  — «partaoo  che  tentò  tutti  1 mezii  per 

ioipedire  che  non  ei  rota|>aefa  guerra  tra 
LacedemoDe  e Tebe. 

PaÒTBO , sm.  (St.  aat)  (r.  gr.  da  ITpo* 
Tfù( , Proteo,  dio  multiforme).  Scoprì  Roe* 
•et  e figurò  il  primo  un  animale  siogolarei 
che  canglara  coDtiuuameote  forma  cotto  Ì1 
microscopio  « per  cui  gli  sembrò  che  potea* 
ae  meritare  tsd  nome  mitologico.  Queat  esse» 
re  aerrì  di  tipo  per  un  genere. 

fi.  (Erpetol.)  genere  di  rettili  bctra» 
ciani , della  famiglia  degli  urodeli  « molto 
affini  ai  tritoni  ed  salamandre  t dalla 
quali  differùcoDO  solo  per  cooserrare  le  brao* 
chie  in  tutto  il  tempo  di  loro  tiia.  ood«  for* 
mano  un  passaggio  naturalissimo  dai  rettili 
ai  pesci.  Questo  genere  renne  stabilito  da 
Laurenti , ed  ha  per  tipo  il  proteus  an^ui» 
nus;  e souo  così  denominati  dalla  loro  abi* 
tudine  Hi  virere  nel  fondo  de’  fìumì,  ore  non 
giunge  la  luce  del  giorno  : così  Proteo , fi- 
glio  dellOceano  e di  Teti,  diletiaresì  delle 
profondi' Il  del  mare,  per  guidarvi  gli  ar- 
menti di  Nettuno.  Bom. 

PauTBÒMa,  sm,  (Mii.)  V.  Paorfo  $ 3. 

PauTtàioi , sf.  pi.  (Dot.),  famiglia  natu- 
rale di  |àante  dicotiledoni , i cui  fiori  con- 
Btauo  di  una  corolla  di  4*^  P*tttli<  ovvero  di 
una  corolla  tiibulosa  con  4'^  denti , qualche 
volta  munita  alla  base  di  peli  o squametie. 
Essi  fiori  mancano  di  calice.  Gli  slami  so- 
no io  numero  eguale  a quello  delle  divisio- 
ni della  corolla  : ovario  supero , semplice  , 
muaiio  di  un  solo  stilo  e di  noo  stimma  per 

10  piò  semplice;  il  frutto  A d'ordinario  un 
pericarpio  monospermo  , di  rado  dis|ienno  , 

11  cui  seme  ha  l'embrione  diritto,  la  radi- 
cheita  inferiore  e nino  pc>rìs^M>rma.  Tronco 
arboreo  e frutescente  : le  foglie  che  sbuccia- 
no da  bottoni  conici  e scagliosi , sono  sem- 
plici, alterne  od  ammucchiate  e quasi  ver- 
ticillate : fiori  per  lo  più  ermafroditi , varia- 
mente dÌS|iosu.  — Ventenal  comprende  in 
questa  famigliti  eh’ i la  m della  iv  classe 
del  suo  Tableau  du^  regno  vt'gètal%  due 
generi , protea  e brnncksia.  Bear. 

PaoTBavia , s/.  (Et.),  ostinata  superbia, 
arrogansa.  Ca. 

PaoTBtvo  , VA,  add.  mf.  (Et.),  che  ha 
protervia.  Ivi. 

PaÒTBsi.  V.  PaósTisi  $ 9. 

3.  (Fietter.  eccles.)  — > (v.  gr.  da  irpò  • 
auanii , e porre^t  desco  su  cui 

nelle  chiese  greche  si  ap)iarecchiattO  gli  og- 
getti necessari  per  la  messa.  Bon. 
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3.  (Pilol.)  Piòrcsi,  posizione  del  morto  pree- 
so  i Romani , doi  co’  piedi  rivolta  verso  la 
porta. 

4*  (Poes.)  — i talvolta  sinooimo  di  prO> 
tasi. 

5.  (Chir.)  — ramo  della  chirurgia,  che 
consiste  nell'  aggiungere  al  corpo  umano 
una  parte  artificiale  tanto  alt*  oggetto  di  so- 
stituire quella  che  manca  per  causa  di  qual- 
tivoglia  accidente  o di  alcun  vìzio  congenito 
di  conformazione , come  |ier  riordinare  fun- 
sioni  abolite  od  agevolarne  lo  esercizio  : par- 
te che  richiede  molle  ed  estese  cognizioni 
anatomiche  e meccaniche . sì  che  alcuni  in- 
divìdui la  coltivano  specialmente. 

6.  (Gramm.)  — aggiunzione  di  lettera  o 
sillaba  in  principio  di  parola.  Aia. 

PaoTtsiLAO,  sm.  (Mit.),  re  di  ona  perte 
della  Tessaglia,  figlio  d'ificlo,  nipote  di  Fi- 
lacu  e fratello  di  Alcimede  : ebbe  prWia  no- 
me Jolao  : s|>osò  Laodamia,  e poco  dopo  si 
recò  alTassedio  di  Troja  con  4^  navi.  Ua 
oracolo  aveva  dichiaralo  che  il  primo  ad  ap- 
prodare sarebbe  perito  ; e Proiesilao  si  sa- 
grificò  scendendo  primo  alta  riva;  fiv  tosto 
ucciso  da  UD  trojano  che  Omero  non  nomi- 
na: altri  dicono  fosse  Ettore  od  Enea;  da 
indi  ebbe  nome  ProteitUao.  Sua  moglie  mo- 
rì |K)CO  dopo  accorata.  1 Greci  gii  resero  gli 
Onori  eroici,  gli  eressero  monumenii,  un  lem- 
pio in  Abido,  instiiuirono  per  lui  una  festa 
a Filace  ov'  era  uato.  - — Canone  lo  fa  so- 
pravvivere alla  presa  di  Troja,  e uel  ritor- 
no solfermarsì  a Sicioue Uicevasi  che  Lao- 

damia  oUcduio  aveva  dagli  dei  di  rivedere 
per  tre  ore  Proteailao;  e Mercurio  gliel 
trasse  daji’iofcmo  e,  passato  quel  tempo,  vel 
ricoodussc. 

PaOTSsiizo,  sm.  (Eotomol.)  (v.  gr.  da 
I1pMTSC(*Xou>4 , Protesilao^  eroe  omerico, 
che  il  primo  dell  esercito  greco  perì  per  ma- 
no di  Èiiore,  loccaudo  la  terra  troianeX  no- 
me d'uoa  specie  di  farfalla , della  divisione 
dei  cavalieri  greci  di  Linneo. 

PaoTBSiUi,  sf.  pi.  (Filol.)  (v.  gr.  eiim. 
c.  s.)  , feste  o giuochi  in  Filace  nel  Cher- 
soneso,  istituiti  ad  onore  di  prin- 

cipe de*  Filaci,  il  quale,  prevenuto  dall’ora- 
colo di  dover  morire  seguendo  la  spedizione 
trojena  , non  temette  d'inconirere  Ì1  primo 
tra  i Greci  la  morte  per  mano  d' Kuore. 
Iliad.  II,  V.  60  et  se^^.  Luciaa.  Condì. 
Deor. 

PaoTBSiiaÒNt , sm.  (Mit.),  tomba  di  Pro- 
tesilao , posta  da  Strabono  nel  Chersoneso 
io  faccia  al  promontorio  Sigeo.  GU  abiiaoli 
vii:MÌ  erano  |)crsuasì  che  le  foglie  degli  ol- 
mi crescenti  lì  presso  e piantali  dalle  Nin- 
fe, appassivaoo  appena  uscite,  dalla  parte  d'i- 
lio. NoAL. 
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Psotìso,  sm.  (Fi*,  e <*stc*a , 

Mteoftione  ; come  il  gran  proteso  della  ter* 
ra.  G.-V. 

Paotuta  . e 

PuoTRSTACiAirt , em.  (Giurùpr.),  U pro- 
testare. C«. 

PeoTtSTAwwTO , em.  (Giurispr-X  lo  stes- 

M>  che  protesta. 

PeoTesTAffTì,  s.  com.  (T.  eccI.X  proret- 
sore  della  religiooe  secondo  la  coofesskme 
aiigustana.  Ati. 

PaoTKSTAaa , alt.  (GiurUpr.) , denunxUre 
o fare  intendere  a uno  , che  faccia  o non 
faccia  checché  si  sia;  coafetsare,  palesare. 

Ivi. 

8.  (0)aim.>  — fare  no  protesto  giuridico 
per  cui  si  dichiara  a colui  al  quale  si  é fai» 
to  tratta  di  una  cambiale,  che  per  difetto  di 
accettazione  o di  pagamento  al  termine  pre- 
fisso, egli  e *1  suo  corrupoudente  saranno  te- 
Diiti  a tulli  i danni  a*  quali  il  jioriatore  del- 
la lettera  ftoirìt  soggiacere.  Aie. 

PaoTBSTATÓMO  t *tA  » odd.  com.  (Giu- 
rispr.).  attenente  a proteslaziooe.  Id. 

a.  (T.  eccles.)  — aggiunto  d*  ano  de’  sa- 
grifizj  della  Irsge  aoticx 

PsoTMTAXH^Na,  (Giurìspr.)  V.  Pao* 
tasta. 

PiOTKTO,  em.  (Giurispr.),  U protestare» 
protestazione.  Ca. 

a.  (Comm.)  — atto  giuridico  per  coi  si 
protesta  una  Cambiale.  G.*B. 

3.  ( Filol.  ) — arroto  del  goafaloniere. 
G.-V. 

PaoTrrroaéiB  » add.  com.  (Filol.) , di 
protettore.  Ca. 

pBOTBTToaiTO,  em.  (Filol.),  ufido  dd 
protettore.  IvL 

PaoTiTTt’iat , TtaicB , add.  e eipf.  (Fi- 
lol), che  protegge,  dUeosore , che  lieu  pro- 
tezione-. Ivi. 

a.  (St.  rom.)  — V.  Patbomo. 

3.  (Mit.)  soprannome  di  Giove.  Nobl« 

4.  PaoTKTTBicB , sopraonome  di  Diana  , 
|>cr  una  statua  che  le  eressero  » Megaresi 
iu  comttiemorazioi>e  di  uoa  tittorw  da  loro 
ri{K>rtata  sono  la  guida  dì  Morualio  cuutro  i 
persiani.  Pau<. 

PaoTS7.i«)NK I e/.  (Filol.),  difeosione,  cu- 
ra, custodia.  Ivi. 

a.  dvrr  proitzionct  o la  proiezione,  pro- 
teggere. G.-V. 

PaoT*VAMCBUo,  em.  (Le»,  eccles.)  (r.  gr. 
da  TcptoTog  , primo,  ed  suay^SAAtoy,  van* 
pela),  titolo  d'uD  libro  a|K»crifo , attribuito 
a s.  Giacomo  primo  vescovo  di  Gerusalnm- 
nie,  ia  cui  si  parla  dalla  nasata  delia  B.  V. 
Maria,  e di  G.  C.  Boir. 

PaoTi  • sm.  (Mit.),  figlio,  secondo  Art' 
etotile,  di  Eussene  fooease  e di  Fetta:  Gùi- 
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etino  lo  fa  spato  dì  essa  donadla , eoj  etn»' 
ma  Gild.  V.  Parrà. 

PaoTisoNi,  eit^  (Mìl),  padre  dì  Asti- 
uoo , com{>agoo  dì  Polidamante.  Om. 

PaoTlsTBO,  em.  (Med.)  (r.  gr.  da 
To; , primo,  e tarpò;,  medico),  primo- 
ne<Jico  , medico  in  capo , lo  stesso  che  or* 
chiatro.  V.  Archiatso. 

Psot/matk,  pf.  pt.  (Mit.),  sorta  dì  fo- 
cacce che  jtrecedevaiio  i sagrifiij  offerti  ad 
Esculapio.  Nobl. 

PaÓTiBS , a/.  (Filol)  (t.  gr.  da  «pò  , a* 
vanti,  e pa  , />o/*/ts) , cosi  deoomÌDossì 

10  spaùo  di  mare  situato  davauii  U case 
fabbricate  sulla  riva  del  Bosforo  di  Tracia, 
chiuso  con  argini  di  pietre  massicce,  e di- 
tenuto  • secondo  il  permesso  dato  dall’  imp. 
Leone,  proprietà  dei  padruni  delle  dette  ca- 
se. novelle  di  Leone,  49,  ioa  e eepg. 

3.  (AtcKìl)  — caotooe  od  angolo  d’ aa 
muro  altrimenti  chiamalo  ancone;  ossìa  men- 
sole u cartelle  che  nelle  porte  sosleogooo  la 
cornice.  Bon. 

3.  — trave  trasversale  o chiave  d’  arco, 
clùamata,  secondo  tignola,  merteola,  ma- 
eola  e cartella. 

PaÓTtao , em.  (Archii.),  uscio  o portello 
d'uiia  Casa.  V.  PaopiLio. 

PaoTÌTit>B,  ^(Med.),  infiammazione  deb 
l’auu  : aurbo  die  di  radu  é esseuziale,  quan- 
do non  distende  da  cadute  o coiitasiuni  lo- 
c.*iU,  o da  o}>erazÌoai  praiicalevL  Secmid^ 
riumeote  é comunissima  la  infiammazione 
dettano,  massime  nell'emorroidì  molto 
lumiuose,  ouÌ  pgli|>i , nelle  fistole,  nelle  rìsi- 
pole,  nei  cancri  de*  dimorai  dell'aoo.  Il  pas- 
saggio delle  materie  stercoracM  aumeala  la 
proiitide  a segno  ebe  soveuta  paò  disporla 
alla  gaogreua.  Al  trattamento  generale  delle 
llogoù,  si  aggiuogano  per  la  proiitide  due 
avvertenze , l’uoa  di  ripetere  spesso  clisteri 
a mezzi  clisteri , 1 altra  di  non  applicare  san- 
guisughe che  a qualche  distaaaa,  ma  psub- 
tosto  salassi  generali.  Dix.  se.  mbd. 

Photo,  (Mit.)  , una  delle  Nereidi.  Nou. 

PaoTu  , sm.  (MalacoL)  (v.  gr.  da  «^eÒTo;, 
primo'),  genere  dì  crostacei,  dell’ ordine  dei 
Umodipodi  e della  famiglia  dei  filiformi , 
stabilito  da  Leach;  i quali  hanno  |>cr  cara^ 
tere  dieci  piedi  disposti  in  serie  coutioua 
dalla  lesta  fino  all*  ultimo  anello  inclusiva- 
mente.  Il  loro  corpo  é terminato  da  due  o 
Ire  articoli  che  ue  costituiscono  la  coda.  Ha 
per  tipo  la  equiUa  pedata  di  MùUer.  Fu 
vosi  deuuaiinatu  perché  si  considera  come 

11  j,roloiipo  di  questa  classe. 

a.  (Gramm.)  — (v.  gr.  da  «pò , avanti), 
voce  che  , o di  (ter  sé,  o (treposla  ad  iin’ab 
tra , indica  priorità  di  tempo,  di  coadisìoue, 
di  forza , ec. 
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3.  PtoTO,  dicesi  Anche  cosi  chi  i il  pi&  ahi* 
le  in  alcun*  arie  o aaercùio;  e {ùìi  cooiutie> 
tneote,  quell’operain  che  nelle  tipografie  ■ À U 
pruno  e come  il  direttore  dagli  altri. 

PaoTosctTÀTO  di  mercuriot  sm.  (Chim.) 
V.  AcaTsTo  di  deuiossido  di  mercurio. 

а.  — di  bario.  V.  Acctsto  di  protossU 
do  di  bario. 

3.  — di  piombo,  V.  AccTàTO  di  piombo. 
— liquido  di  piombo.  Acetato  di 

Saturno. 

б.  — di  potassio.  V.  Acetato  di  prò* 
iossido  di  potassio. 

PaoTOàNTiMONÌTO  di polossùt  im.(Chim.) 
V.  ANTiieowio  diaforetico. 

PaoTOBicsaBON  ITO  xat.  (Chiffl.) 

V.  Pbotocabbonato  di  potassa. 

а.  — di  soda.  Paotocabiokato  di 
soda. 

pAOTocAirÓKicOt  add.  m.  (Lietler.  eccles.) 
(r.  gr.  da  JccwTOj,  primo  t e Xavtòy  , re* 
gola)t  aggiiiuio  da'  libri  dall’antico  n m^oro 
Teslaineoto,  la  cui  autenticità  era  riconosciu* 
la  anche  prima  dello  tiabilimaoto  del  Caoo» 
ne.  V.  Deutibocìnonico. 

PaOTocsKBONÀTO  di  €alcìo  preparato  t 
sm.  (Chim.  e Farm.\  il  marmo  bianco  ofT., 
che  si  pra|Mira  pestando  tn.nrmo  in  mortajo 
di  ferro  e passandolo  per  uno  staccio  di  se- 
ta fitto  : lo  ti  può  sostituire  ai  coralli  pre- 
parati . alle  perle  • alle  madreperle,  alla  cre- 
ta, agli  occhi  di  granchio  preparati  ae^  Ha 
▼ìrtù  assorbente.  Cttir. 

%.  di  magnesiut  la  magnesia  bianca 
ofT.  y.  Macnrsu. 

3.  — di  potassa , akr.  alcaìi  vegetabi* 
le  cristallitsato.  alcali  carbonico  saturato, 
potassa  aereata , carbonato  di  potassa 
compiuto,  prohtcarbonato  di  potassio , bi* 
carbonaio  di  potassa,  protobicarbonato  dì 
potassio;  sale,  di  3o  parti  di  protossido  di 
potassa  , 4^  di  gas  acido  carbonico  e 17  di 
acqua,  bianco,  a 4 facce , di  sapore  salino 
liscirioso  non  caustico,  insolubile  neiralcool, 
solubile  in  4 perù  d acqua , formando  allo- 
ra un  liquore  dotato  di  proprietà  antiacida, 
diuretica,  che  diceti  efficacissimo  nella  renel- 
la. Questo  sale  ò dì  netura  caustica.  Omod. 

4-  — di  soda , altr.  bicarbonato  di  so* 
da  t carbonato  di  soda  compiuto , soda 
arreala  , protocarbonato  di  soda  , protobi* 
carbonato  di  soda  ; cristalli  ottaedri , con 
alcuni  angoli  acuti  ed  altri  ottusi;  liiontri- 
lico;  La  sua  dissoluzione  dà  V acqua  di  so* 
praccarbonato  di  soda,  £utra  nelle  pasti- 
glie  digestive  di  Arcet.  Id. 

б.  — di  zinco , nlir.  fiori  di  zinco  per 
precipitazione , ossido  di  zinco  ; sale  ia 
forma  di  polvere  bianca  di  sapore  astrin- 
gente , antelmintico.  Id. 

Diz.  encicL  Fol  W.  ' 
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PaOT^^B , .rjn.  (Chir.)i  ernia  dell’ ano  4 
o meglio  di  una  porxiooe  dell’  inteatÌDO  ret- 
to. Diz.  se.  mio. 

PaOTOCABBtJao  di  ferro,  sm.  (Chir.) , no- 
me chimico  deir  acciajo.  Y. 

PaoTOcuRÓBo  di  mercurio,  sm.  (Chim.), 
•in.  di  mercurio  dolce  off.  V.  Mebcubio. 

PaOTococGO,  sm.  (Zool.)  (▼.  gr.  da  itpm- 
T0( , primo , e xóxxo; , cocco) , genere  d*s- 
drofiti  recentemente  stabilito  da  Agardh  nel 
suo  Sjstema  algarum.  1 caratteri  da  lui  as- 
segnati mostrano  eTidentemaole  lldentità  con 
quei  globetti  regeto-elemcotari . primo  risul- 
tato di  an'orgaoisiaziooe  oscura , cha  Tur* 
pin  indica  col  nome  di  globuline. 

PnOToeduo , sm.  (Giurispr.)  fv.  gr.  da 
vptdTo;,  primo,  e x^ov,  membro,  0 xoV 
\a,  glutine^,  libro  maestro,  su  cui  i notai 
•oUvano  inscrivere  per  esteso  gli  alti  da  essi 
rogati , 0 di  cui  avevano  semplioem.  la 
outa. 

A.  — formolarlo  per  «stendere  gli  atti 
pubblici. 

3.  — libro  o indice  o registro , nel  qua- 
le si  descrivono  progressivamente  per  or^oe 
erooologico  tutti  gli  atti , istausa  , rapporti , 
ordiuaose,  dispacci  ec.  cha  vanno  pervenendo 
ai  pubblici  urne). 

4.  — presso  i aegretarj  di  stato  od  an- 
che i eegretarj  privati  di  gran  principi , va- 
le formolario  cooleocnte  il  modo  di  trattare 
nelle  loro  lettere  le  (Uverse  persone  a cui 
scrivono.  Box. 

5.  Dalla  NooeUa  xzrr , ebe  proibisce  ai 
notw  di  tagliare  i protocolli,  anzi  iogiugne 
loro  di  tenerli  tempre  interi  » appnre  che 
fossero  certa  scrittura  di  uso  posta  in  capo 
alla  prima  pagina  della  carta  aulla  quale  es- 
si notai  ( a Costantinopoli  ) scrivevano  loro 
alti.  11  protocollo  dovea  contenere  il  nome 
del  conte  delle  sacre  largizioni.  . . ed  an- 
che , U tempo  in  cut  era  alata  fabbricala  la 
carta , con  altrettali  iudicaiìoui. 

PauTocosMO  , sm.  (St.  ani.) , il  primo  dei 
magistrati  delti  cosmi,  Y.  questa  voce. 

PaoTODAMONTB  , sm.  (Mìt.),  figlio  natu- 
rale di  Priamo.  Nou.  ^ 

Pbotodioàscaio  , sm.  (Filol.)  (r.  gr.  da 
trpeÒTo; , primo  , e ^t^atrxm  , insegnare) , 
primario  professore  d*una  sciensa. 

PaOTOB , (Mìt.) , nmazzoae  che  aveva 
vinto  sette  guerrieri  sa  duello  ; e fu  pw  uc- 
cise da  Erotte.  Noau 

PaoTOviÀMiNE , sm.  ( $t.  rom.  ),  il  primo 
de'  flamioi.  Pallav. 

PaorocAiA  , ^ (Med.)(v.  gr.  do  lepmxoq, 
primo , e ’^aka , latte  ) , il  primo  latte 
che  si  separa  io  una  puerpera.  Omod. 

Pbotogrni  , sm.  (Kogr.) , pittore  greco 
che  fiorì  verso  la  cxii  olimpiade , 3Ó6  av. 

5a 
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G.  C.»  Dato  a Oanno  in  Carta  • o • s^c^mlo 
Smida  » a Xanto  io  Licia.  5'  ignora  chi  »U 
stato  il  ano  maestro,  e si  sa  che  fu  dap- 
priacipio  ridotto  dal  bisogno  a dipingere  gli 
oroati  dei  vascelli , passando  6o  anni  della 
sua  vita  senza  beni  di  forlana  e senza  al* 
cuna  fama.  Ma  finalmente  trovò  chi  fece  giù* 
sllzia  al  suo  talento  • o lo  mise  in  i|uella  vo* 
ga  chVi  meritava.  Ajtelle.  ch’era  allora  nel* 
1’  apice  della  gloria , rilevando  che  t dipinti 
di  Prologene  noo  erano  dà  ricercati  ni  pa* 
gali,  ne  comperò  ano  per  cinquanta  talenti 
e sparse  che  voleva  rivenderlo  come  un 
suo  proprio  lavoro.  Ciò  bastò  perche  Ì com* 
patrioti  di  Protogene  aprissero  gli  occhi  sui 
suoi  talenti,  ed  egli  allora  crebbe  in  fama 
rapidamente.  Fu  grande  amico  di  Apelle,  e 
vissero  insieme  nella  più  stretta  iutriose* 
chezu.  Gli  scrittori  dell'  amichiti  citarono 
come  suo  capolavoro  il  quadro  rappresen* 
ta»»te  Joliso , ma  questo  jaltso  non  si  À mai 
determinato  chi  o cosa  fosse,  e ne  fu  fatto 
nu  dio,  no  eroe,  un  fiume,  una  città,  e 
finalmente  un  cacciatore.  Esso  quadro  di- 
venne l'onore  dì  Rodi,  e pretendesi  che  De- 
metrio Poliorcete  , mentre  dis{K>nevati  ad  ab- 
bruciare un  sobborgo  clm  gl’  im|iediva  gli 
approcci  della  piazza  . informalo  che  in  una 
casa  di  esso  trovavasi  quel  celeLratis^imo 
quadro,  «olle  piuttosto  abbandouare  1 impre- 
sa , che  farsi  rimproverare  una  |Mrdita  si 
deplorabile  f>er  le  arti.  Si  citano  nure  fra  i 
principali  suoi  lavori  W Satiro  colla  quagliot 
alla  quale  erano  andate  a dar  di  Lclco  le 
(taglie  domestiche,  Ciàippe^  Tlepidemo,  Fi* 
isco  autor  tragico,  un  Atleta,  Alessandro 
«d  il  dio  Pane.  Il  suo  Jaltso,  portato  via 
d.'tila  Grecia,  venne  collocalo  in  Roma  nel 
tempio  della  Pace  , ove  peri  In  un  ioceodio. 
Suida  narra  che  Protogene  area  Kriito  due 
libri  sulla  pittura  e sulle  figure. 

PaoTOOBNfs,  t(f.  (Mii.  ),  figlia  di  Cali- 
done  e d'Eolla  : ebbe  da  Marte  uu  figlio 
Domalo  Ostilo.  ApoUod. 

PaoTÓCKMi , add.  m.  pi.  (FiloL)  (v.  gr. 
da  icptÒTo;,  primo  t e Y8Vo;,  genere)  » ag- 
giuuto  coareniente  ai  Lelegi , come  i primi 
padri  della  nazione  spartana;  e per  la  ragio- 
ne stessa , riguardo  ai  Romani , s[>eUaDte  a- 
gU  Abori ginit  agli  Arcadi,  ai  Troiani,  ai 
Liguri,  ec. , secondo  le  diverse  tradizioni. 
Questi  capi-stìpiti  si  dissero  anche  Cenar* 
chi,  da  yévof,  genere,  genie,  ed  ctp;(C(, 
capo. 

PaoTOcairia,  s/.  (Mit.),  figlia  di  Deuca- 
Itone  e di  Pirra;  altri  dicono  sorella  di 
Pandora.  Da  essa  Giove  ebbe  Etlio,  e il 
collocò  nel  cielo  ; ma  perché  mancò  di  ri- 
spetto a Giunone,  lo  precipitò  neiriofamo. 
Koai. 
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PaOTOocMO,  sm.  (Mir.)  V.  Aiài-.9rii(siir, 

3.  — soprannome  di  Eros  ossia  deli'Amo- 
re  , nelle  jM>esÌe  orfiche. 

PaoTOioiH'ao  di  mercurio,  sm.  (Chim.), 
r ioduro  di  mercurio  olT. , il  quale  si  com- 
pone di  idriodato  dì  potassa  e proloniirato 
dì  mercurio  polverizzato,  per  precipitazio- 
ne i debbe  avere  colore  vcrdacchio  e ser- 
liarsi  in  rasi  chiusi  e all'  oscuro.  Serve  ol-I- 
la  cura  delU  afiezioni  scrofolose  veneree. 

CsMP. 

PaoT(VcfKi,  sf,  (Geogr.  e Lìtol.)  (v.  gr. 
da  trpcoTo; , primo,  e Ytvopiat,  nascere), 
B{>ecie  di  roccia  dì  materia  di  talco  a tessi- 
tura graniioidea , stabilito  du  Jurine  e da 
Brougniart  (Tableau  des  terreins , Paris 
1829,  pag.  34tK  ^ collocala  nei  terrena 
plutonici , granitoidei.  Questa  roccia  rìve.le 
ie  mooragne  primigenie  o primitive,  come  il 
monte  llianco  , ec. 

PaoTÒcu:to , add.  m.  (Filol.)  (v.  gr.  da 
irpwto;,  primo,  e ytivofAai,  nascere,  cr- 
ser  generato) , epiteto  del  Sole,  aalo  il  pri- 
mo sectiiido  la  teogonia  d' Orfeo;  ossia  del 
primo  raggio  dell'eterna  luca,  che  penetra, 
rischiara , organizza  e feconda  la  materia. 
E'  sinon.  di  archigeneio,  e di  monogene. 
Chauss. 

PaoTOMsKSTaO,  sf.  (Filol.),  proiom astro, 
protodidascalo.  B. 

PaOTOMàRTiaa,  add.  com.  (Leti,  euvles.) 
(v.  gr.  da  tcpùro;,  primo,  e ^aprjp,  mar* 
tire),  epiteto  dì  .^bele,  del  diacono  s.  Ste- 
fano , e di  s.  Tecla  ; perche  il  primo  nel- 
Tantico  Testamento,  il  secondo  fra  gli  uomi- 
ni» e la  terza  fra  la  donne  del  Testamento 
nuovo,  resero  col  proprio  sangue  testimonian- 
ra  della  verità  della  fede;  giacché 
precisamente  significa  testimonio. 

PaoTOUàSTao , #m.  (Filol.),  protomae- 
Siro;  capomaeslro  ; arcifanfano.  B. 

PsoTuMsoià,  sf.  (Mit.),  una  delle  Ne- 

reidi.  PioBL. 

PaoToMiDiciTO , sm.  (Filol.),  carica  di 
primo  medico  : termine  molto  usalo  in  Ita- 
lia ed  in  Ispagna.  Omod. 

PaoTOMBDico,  sm.  (Med.)  (v.  greco*Iatina 
o grecO'italiaua  da  irpÙTo;,  primo,  e medi* 
cus,  medico),  é quasi  uu  barbarismo,  od 
almeno  una  voce  ibrida  [>oco  convenevole,  in 
luogo  di  protinlro  od  archiatro.  V. 

Pbotombdi}s4  , ìf.  (Atit.),  una  delle  Pìe- 
reidi.  NoBt. 

PuoTOMCua,  sf.  (Mit.),  altra  delle  Na- 
reidi.  Id, 

PaoTÓNrMA,  sm.  (Boi.)  (v.  gr.  da  itptÒ* 
T0( , primo,  e fdo),  genere  imma- 

ginario di  piante  stabilito  da  Agardh  nelle 
conferve , le  cui  due  specie  sembrano  il  pri- 
mo rudimento,  e forse  i cotilcdoui  di  qual- 
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che  Jtlct  • di  ^aalclie  museo  : ei  preeeotc* 
no  eoUo  fona*  di  fiUiri  quait  iaviùi)ìli  ad 
occhio  Dodo.  SuMÌeleudo  questo  gcaere  di  jÌ» 
gardh , ri  si  dorrebbe  riportare  il  byssus 
veluUna  di  Linueo. 

PaoTOHiTaÀro  di  merruWo,  sm.  (Ghim.), 
U nitrato  di  mercurio  off.  V.  Nithato. 

PsoTOiroc , ^ ^Fiiol.)  » empireo  , il  pri- 
tuo  cielo.  Dante. 

PaoTOMOTsaiÀTO  » sm.  (DÌploiD.)i  officio 
del  protODOiario.  D:{/resne. 

PaoTONoriaio  , sm.  (Letter.  ccclcs.)  (▼. 
ibrida  (U  lti3(èT0;i  primo  t e dal  lai.  nota^ 
rius  t ital.  noUùo)%  ufficiale  della  corte  ro* 
maoa  ; cd  in  Fraocia»  titolo  semplice  confe- 
rito dal  pupa  1 e che  uou  aunessa  alcuoa 
fuuzìooe. 

PauTOO,  Sm.  (TVUt.),  capitaoo  greco  ito 
alt*  assedio  di  Truja  eoo  4^  *■>*< 
lavano  gli  abilami  delle  rive  del  Peneo  e 
delle  chine  dei  ffl.  Pelio.  £ra  figlio  di  Teu- 
lre<Ìaue.  Noci. 

3.  figlio  <li  A:'rlo  e nipote  d*  Ippoda- 
mante  , fratello  di  Geleutore  » MenaU|)|ie  • 
Ì.dcopeo  t coi  quali  ai  alleò  por  to  ^ • il  re* 
gno  di  Calidunu  ad  Oeneo»  e ri  riuscirono* 
■dlpoVoil. 

3.  — ano  ilei  figli  di  Licaooe  re  d' Ar- 
cadia. td.  • 

PaoroÒMK,  sm.  (Mit.  ),  capitano  irojaoo 
ucciso  da  Telamone.  Om. 

PaoTorir*  , sm.  (J*eiler.  eccles.)  (r.  gr. 
da  printot  e Ttatra;,  padre),  titolo 

Della  chiesa  greca  del  primo  dignitario  in 
una  comunità  religiosa,  in  una  chiesa  par- 
rocchi-Uc  , ec. 

PaoropaasMTS  , s.  com.  (FìloL) , prego* 
toiture,  Ìl  primo  padre.  B. 

PaoTopsacHÌTi , sm.  pi.  (Letter.  eecles.), 
oratici  del  primo  secolo,  dal  Darooio  all’ao- 
DO  4t3  confusi  coi  Tiovazinni , i quali  col 
aolo  pane  aaimo  * come  gli  Ebrei , celebra- 
Tano  la  pasqua  dei  Crisliaoi. 

PaoToeaTia , (Med.)  (r.  gr.  da  r^(o- 
To;  , primo,  e na^cg,  màlaUid),  malattia 
primitiva  ed  esseiuiale. 

PaoTopsTico  , ca  I add.  mf.  (Med.)  (t. 
gr.  etim.  c.  a.)  , aggiunto  delle  oialattie  che 
hanno  io  si  la  lor  propria  causa,  e uon  so- 
do conseguenze  d*  altra  malattia. 

PaoTUPiasTC , 6 

PaoTOPiasTO , add.  m.  (Letter.  eccles.)  (t. 
gr.  da  icpcÓTo;,  primo,  e Kkdaoto  , formai 
re),  epiteto  di  Adamo,  o del  primo  uomo 
crealo  da  Dio.  E'  s'iooa.  di  protottiste,  V. 

3.  Protoplasle , secondo  Solicini,  i il 
primo  formatore  ; e protoplasto , il  |irimo 
crealo  nella  sua  specie.  Alb. 

PaoroBACt,  sm.  (Entomol.)  (r.  gr.  da 
«po  , avanti,  • àiopa^,  torace) , nome  ap- 
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pllcato  al  primo  dei  tre  segmenti  che  costi- 
tuiscono il  torace  degl'  insetti,  ed  i In  parte 
compresa  fra  la  lesta  e l’addome  , detta  an- 
che corsaletto  : il  secondo  chiamasi  meso^ 
torace,  ed  Ì1  terzo  mrtutorace.  V. 

PaoTOSAVio,  sm.  (Filol.),  primo  savio; 
a irunicameote. , arcifanfano,  saccentone.  B. 

PaoToscaiNiIaio  , sm.  (T.  eccl.),  lesorte- 
ro  aulico  della  Chiesa.  Id. 

PaoTOSi,  sf.  (Chir.),  caduta  dell  ano,  o , 
più  esattameale , dell'  ultimo  intesiioo.  V. 

R STTO. 

PaoTOsmciLio , sm.  (T^it.  eccl.)  (▼.  ibr. 
da  TrpMTG;,  primo,  cùv,  insieme,  e dal 
lai.  ceda,  ital.  camera),  vicario  d*  un  pa- 
triarca o d uu  vescovo  greco  e suo  futuro 
successore.  Bon. 

PaoTosoLi  STO  di  ferro  , sm.  (Gliìm.),  sa- 
le di  marte  purificato.  V.  Salb. 

PaoTOsoLsvao  di  mercurio , sm.  (Chim.) 
etiope  minerale;  eh'  ù antelmintico  e si  pre- 
jnira  in  più  guise.  V.  Eriopc. 

3.  — di  piombo,  lo  stesso  che  il  pion^ 
òo  usto  oif.  V.  Piombo. 

3.  — di  stagno  , solfuro  di  stagno  me- 
dicinale. V.  Sotruao. 

PsoTosoTTOAC^TATO  dì  pìombo  liqutdo. 
V.  Acbtato  (sotto)  di  piombo. 

PhotospatIiiio,  sm.  (Filol.)  (r.  gr.  da 
^(OTC?,  primo,  e ora^r; , scimitarra), 
capitano  della  guardia  imperiale  dì  Cosianli- 
Dopoli , ossia  degli  spatarj , cioù  armati  di 
spade  o scimitarre. 

PaoTussioo,  sm.  ^Chim.)  (r.  gr.  da  icpòi- 
TO; , primo,  ed  ossido),  composto 

di  uo  rombustiblle  e di  ossìgeoo,  nella  pri- 
ma proporzione  secondo  la  quale  quest*  ulti- 
ma aostaora  può  combioarsi  coll'  alira. 

3.  — d idrogeno,  acqua.  Omod. 

3.  — (f  antimonio  , polvere  d'  Algarotll. 
V.  Polvbbb  $ 44- 

4*  di  mercurio , ossido  nero  di  raer- 
cuno  del  Moscati.  V.  Ossido  $ 33. 

6.  — di  piombo  fuso , sio.  di  lUargi» 
rio.  V. 

6.  — di  rame,  rame  bruciato,  o scaglie 
di  rame  otf.  Cam». 

7-  — di  zinco  imparo  , nomo  scientìfico 
della  tuzia.  V.  Tizia. 

PbotostasIa  , gf.  (Filol.)  (r.  gr.  da  tept^ 
TO;,  primo,  e loni^t,  Jterc) , dignità  pri- 
maria nella  corte  «fi  CostaoiinopoU.  Cutner. 
de  qffic.  domus  Aug.  lib.  Il,  cap.  i6. 

Pbotóstata  , 0 

Pbotùstatb  , sm.  (Filai.),  primario  affi- 
siale  della  corte  di  (justantioopoli,  insignito 
della  prolostasia.  V. 

PboTostbìtobb  , sm.  (Filol.)  (r.  gr.  da 
TCpmTCt,  primo,  e OTpatTof,  esercito),  ti- 
tolo, ai  tempi  di  Leone  Isaurico , del  duce 
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•upnwno  eserclli  irD|M!rta1i.  Cufòpala- 
tes^  de  officiai,  palatii  constaiUinop.  pag. 
et  seqtj. 

PitOTOTiRMÓssiDO  f sm.  (Chìni.)  (r.  ^r. 
da  iroMTO?.  primo  t calorico^  «d 

ossigeno)  t primo  grado  di  combina* 
«ione  de!  lermoflsigeoo  cou  un  corpo  termo»- 
sidabile.  Brugnatelli. 

PaOTÓTiFO , sm.  (Mecc.)  (».  gr.  da  Kfc5- 
TO^  t primo , e Tj?mo  , battere) , modello 
o forma  primaria. 

PaoTÓTJPO  , P4  , add.  mf.  (Filo!.)  ( r.  gr. 
atim.  e.  s.),  primordiale,  esemplare.  Ca. 

3.  (Gramm.)  — radice  o voce  primi'tra. 

PaoTOTiÒNia  , add.  f.  (Mit.)  (r.  gr.  eiim. 
C>  appretto  ) , coprannome  di  Diana.  Noai. 

PaoTÓTaOKO,  sm.  (I^eHer.  eccles.)  (r.  gr. 
da  TEptito;,  primole  tronot  catte- 

dra), primo  aulTragaueo  dei  patriarchi  greci. 

PaOTOTTIlTl , o 

PaoTOTTiSTo  , add.  m.  (Leit.  eccles.)  (t. 
gr.  da  TTOtòroj,  primo,  e , errare, 

fabbricare) , epiteto  di  Adamo  ; sio.  di  prt^ 
tcplaste.  V. 

PaOTRÌKRK , o 

PaoTaiaaa,  att.  (Giurìspr.),  tirare,  al- 
lungare. Ca. 

PaoTRAZitSiri , (Giurispr.),  il  protrar- 
re. ivi. 

Paoraict.  V.  Paoraicitc. 

PaoraicAt , sf.  pi.  (Filol.)  (r.  gr.  da 
)cpò  , avanti , e TO'Jyt]  , vendemmia) , fe> 
eie  e cooriti , io  cui  regnaraoo  ecceesi  nello 
bevande  e oo*  cibi  , ad  onore  di  Netluoo  e 
di  Bacco , soliti  celebrarsi  prima  della  refi- 
demmia.  Indi  renuero  al  dio  del  rioo  gli  ag- 
giunti Hi  protrige  o protrigeo.  Hesych. 

Paoraiclriaa,  sf  (Airron.)(r.  gr.  da  irpò, 
avanti,  Tpn'Ytj  , vendemmia,  e ^J^oL,por* 
la),  stella  fissa  di  prima  grandezza  situata 
nell’ata  destra  delia  Vergine,  dai  Latioi  chia- 
mata Antivindemiator.  Trasse  tal  nome  dal 
suo  apparire  ionaosi  all'epoca  della  rendem- 
mia. 

PaoTTÀcas,  sf  (Nosol.)  (r.  gr.  daicpmx- 
TÒ;,  ano,  ed  a^pa,  presa),  dolore  artri- 
tico all’ano.  Bon. 

PaorraLc/a,  sf  (Nosol.)  (r.  gr.  daTrpwx- 
Tc  ; , ano , ed  * d^ore) , genere  di 

malattia  che  consìste  Ìo  un  dolore  dell' ano, 
o dell’  estremità  dell'  intestino  retto  0 delle 
parti  riciue , le  cui  diverse  specie  hanno 
altrettanti  priocip)  dirersi.  V.  Paoratcìa. 

PaonaTaasi’a,  sf>  (.Chir.)  (r.  gr.  da 
irpMXTo;,  ano,  a prir. , e Tpsm,  disus. 
per  TtTpoivw , forare) , imperforasioDe  del- 
1*  ano. 

PaÒTTtaa , sf  (Conchiliol.)  (r.  gr.  da 
ffpo  , avanti,  e rr^pov , ala),  nome  d'  nua 
dirisionc  di  concliighe  del  genere  unio,  sto- 
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biuta  da  71/ty(/re#cAi , la  ijualo  comprende  le 
specie  che  presentano  valve  dilatale  ontcrior- 
mciite , e pili  o meno  alale. 

PaOTTÌTS,  o 

ProttItids,  sf  (Nosol.)  (t.  gr.  da  irptex- 
a/ro), infiammazione  dell'aeo.  V.  PaoriTS. 

PaoTTOcitE , sm.  (NosoL  e Chir.)  (v.  gr. 
da  trpwxTTÒs,  ano,  e xtjXtj*,  tamore),  er- 
nia cagionala  dalla  caduta  o dal  rovescia- 
mento dell  intestino  retto.  V.  PaoToccia. 

PaOTToriòcosi , sf  (Nosol.)  (v.  gr.  do 
TEpwxTcj,  ano,  e , ardere),  è sin. 

di  prouite.  V.  PaoTTiTi. 

PaoTTf^ii,  sm.pl.  (St.  nat.)(f.  gr.  da  Trrwx- 
TC$  • ano) , classe  d'animali  proposta  da  17a- 
fineschi  per  collocare  «quelli  che  non  si  pos- 
sono riunire  uè  ai  vermi  nè  ai  polipi.  Ei 
prese  per  tipo  il  physson  , il  qnale  tra  gli 
altri  caratteri  presenta  la  bocca  nuda  eoo 
ctoc]Ue  tubercoletti  e l'ano  termiuale. 

PaÓTTOMà.  V.  PaoTTOsi. 

P*0TT«’>NC0  , sm.  ^Aosol.  e Chir.)  (v.  gr. 
da  TTpwxTsj,  ano,  ed  0^x05,  Uimort),  Àu. 
di  prottu'^ele.  V. 

PaoTTa  ’zfa,  sf-  (Chir.)(v.gr.eUni.c.  s.). 
gonfiameuiu  dell’ano.  Omod. 

Paop-oaaaclà , sf.  (NosoL)  (v.  gr.  da 
trptexTÓ;,  ano,  e P’tiyvuy.t , irrompere), 
scolo  di  sangue  per  l’ano. 

PaOTToaatà , s/-  (Nosol.)  (v.  gr.  da  Trpwx* 
Tgf,  ano,  e osto,  scorrere),  è all’iocirao 
sin.  di  prottorragia.  V. 

Pàómsi,  o PaÓTTOMà,  sf.  (Chir.)  fv. 
gr.  da  Trro'ft» , disus.  per  irilTTee , cader^  , 
nome  generico  deU’alluugameaio  morboso  di 
certi  organi,  come  dell'ugola,  ec. , e |>arti- 
colare  d>>ll’usc(ta  deU’iri^e  a trarerao  della 
cornea.  Bon. 

3.  — . V.  PaoTosi. 

PaoTTOSTBMOSi , sf-  (Chir.  e Nosol.)  (e, 
gr.  da  TCpnixTo;,  ano,  e orevò?,  stretto), 
coartazione  o risirignimento  morboso  dei* 
l’ano  o dell*  orificio  dell’  intestiiio  retto. 

Paorrteosi , sf.  (Chir.)  (v.  gr.  danpw- 
xtÒ;,  q:ìo  , e iTTv'co , cadere  ),  esauia,  c<l 
uscita  deir  intestino  retto  daU’ano.  Omod. 

PaorrÒTaura  , sm.  (Eoiomot.)  (v.  gr.  da 
xpwxTc;,  ano,  e ?p*jnra,  succlùetlo),  ge- 
nere d insetti  deirurdine  imenotteri , 
della  sezione  dei  terebrani , della  famiglia 
dei  papU’ori , e della  tribù  d^ii  ossiuri, 
stabilito  da  Latreillet  % «{uati  fra  gli  altri 
caratteri  sì  distinguono  e si  denominano  dal- 
l’ano del  maschio  terminalo  da  due  vaUe 
puntale , e guernite  d’  un  succhiello  corneo 
sempre  sporgente , che  nelle  femmine  servo 
di  ovidutto. 

PaoTTOTai;ri4Ni , sm.  pi.  (Entomol.)  (v. 
gr.  etim.  c.  s.).  nome  d’  una  tribù  d’insetti, 
che  aveva  per  tipo  il  genere  proctotrupa,  a 
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cha  poi  Tonno  cwg'ioto  io  quello  degli  ot» 
stari  Don. 

P«oTuetftàifX4 , ( Aoot.  ) , eocresccnxa 

|irodo(io  io  fuori  n modo  di  tumore  i ber> 
secolo  t gobbo  f eminonso  i promioeoxa* 

a. — > antUara,  pooie  di  Voroliu.  V.  Ponto. 

3.  ProUtberanze  defTossnt  quo*  rUnIii  o 
tiooi  procttoii  che  «i  allungano  e »|M)rgoiio  iu 
fuori  dalla  loro  tootaoia  s e dÌTÌdjDoi  io  apo* 
fisi  ed  epifisi  V. 

4.  cilindroidi,  corsa  d'Ammone  , M" 
esodo  Chaussier. 

b.  — occipitali  V.  OcCIPITàtR. 

PaOTA , o PauuvA  , sf.  ^P'ilol.  oc.),  expe- 

ritneuto , cimeolo.  Ca. 

a.  — toelimooiaoza,  ragione  confermati- 
ra.  Ivi* 

3.  — colui  che  leetimonia.  Ivi. 

4*  — gara  « prodezza.  Ivi. 

b.  Cosa  di  pruova,  coca  perfetta  somma 
uel  suo  genere.  G.*V. 

6'-  Fnr  prova , pforare*  allignare,  prove- 
sire.  Ca. 

7.  — far  effetto.  Ivi. 

8.  — provare  in  giudizio.  Ivi. 

<>.  — le  pruove -,  provare  legiilimanieute 
e legaitnenie  la  nobiltà  delle  Umiglie.  Ivi 

10.  Dar  prova , provare.  Ivi 

11.  — o Torre  a prova,  dare  o torre 
alcuna  cosa  sotto  condizione  di  farne  la 
prova.  Ivi. 

la.  In  prova,  avr. , sindiosameute,  a po- 
sta , voloniariamente.  ivi. 

t5.  (^Mil.)  PaovA , es(>erimeoto  delle  ri- 
speliive  forze  e qualità  delle  bocche  da 
nioco , delle  armi  . udì.!  polvere , e deile 
carra  da  muoizioue.  tìa. 

i4*  (T.  de'  Mu«.  e Ooramed.)  — la  ri^te- 
lisiooe  di  un  concerto , di  una  commedia , 
prima  di  esporsi  al  pubblico.  Aia. 

16.  (Aritm.)  — operazione  per  cui  si  ve- 
rifica se  un  calcolo  sia  beo  fatto.  Id. 

16.  (Mario.)  — di  fortuna,  il  processo 
che  si  fa  sulla  relazione  del  capitano  e del- 
r equipaggio , per  rìcoooseere  se  Tavarìa  sof- 
ferta dal  basiitneoio  fu  per  burrasca  o per 
altro  moiiro.  Sra. 

17.  (Mìt.  ec.)  prove  ehiamansi  nella  sto- 
ria dei  traviamenti  dell’  uomo  i mezzi  ima- 
giaati  dalla  ignoranza  e dalla  su|)erstizioua 
de’  secoli , per  iscoprire  la  verità  ne’  casi 
dubbii , o , a dir  meglio , in  ogni  caso  che 
la  Ugge  o il  mioistro  di  està  fosse  inetto  a 
scoprirla  « oppure  che  la  malizia  amane  , il 
jiiù  delle  volte  vestita  da  politica , trovava 
opportuno  di  secondare  I pregiudìzj  po'  prò- 
prj  fini.  (Queste  prove,  che  nulla  provavano , 
chiamavansi  giudizi  ^i  quasiché  Dio  s'im- 
pacciasse oelie  minime  dis|>osjxioai  deU'arbitrio 
umano  con  milioni  di  miracoli  inutili  o ridicoli, 
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Egli  che  tradidit  mundum  a noi  perché  noi, 
sotto  la  suprema  iolluenza  di  Lui  |irima 
causa,  ci  giovassimo  quaggiù  delle  facoltà 
sublimi  da  Luì  stesso  impeitileci  |>cr  farue 
uso  a nostro  seono  ed  a nostro  prò,  vouie- 
chè  io  ordine  a Lui.  Questi  gìudizj  di 
Dio  erano  cinque  principali:  t.”  il  duello 
in  persona  o |>er  mezzo  di  campioni  ; a.*’ la 
crosti  ed  era,  che  l'accusato  e l’accusatore 
star  dovevano  io  piedi  eoe  le  braccia  a cro- 
ce, e chi  più  stava  cosi  aveva  ragione;  3.* 
l'ac^aa  fredda,  cioi  veuiva  immerso  l’accu- 
salo  io  nn  lino  con  le  mani  legale  appiedi 
ioversameoie  , e se  andava  al  fonda  era  in- 
nocente, se  gelleggiava  era  reo  perché  1’  ac- 
qua (stata  prima  bencdeila)lo ripulsiva;  4>* 
\ acqua  boitenie,  vale  a dire,  l*aoeusato  ci 
immergeva  la  mano  per  (ugUarvi  un  anello 
benedetto,  poi  quella  mano  veniva  involta  in 
panniliui  e suggellnla  dal  giudice , e se  doi>u 
otto  giorni  non  vi  appariva  segno  di  scolla- 
tura, l’accusato  era  innocente;  6."  il  Jerro 
rovente}  ed  era«  che  l'accusato  puoeva  la 
mano  in  un  guanto  di  ferro  arroventilo  , e 
dopo  involta  la  mano  come  sopra  , se  passati 
tre  giorni  non  v era  segno  di  scottatura  , lo 
assolvevano  ; oppure  ,^si  facea  pigliare  e te- 
nere per  LO-12  passi  una  di  ferro 

jMsauie  3 libbre  ed  arroventila;  oppure,  si 
facea  camminare  a piedi  nudi  sopra  carboni 
ardenti.  — Altra  prova  era  quella,  nelle  ac- 
cuse di  furto , di  far  mangiare  un  pezzo  di 
|Mne  d' orzo  ed  un  pezzo  di  formaggio  di 
pecora;  e se  l’accusato  ne  rimaueva  slran- 
goLato  , era  colpevole. 

i8.  lina  volta,  quando  un  giudeo  dubita- 
va della  fede  di  sua  moghe  , le  facea  por- 
gere dal  sacrificatore  cert'acqna  che  la  met- 
teva a morie  se  eli’  era  col|>evole.  — In  ca- 
so sumle  un  gallo  sforzava  la  donna  a pre- 
cipitare ì figliuoli  comuni  nel  Heno;  se  an- 
davauo  a fondo,  eU'era  cul{tevoIe.  — Nel  re- 
gno di  Siam  usaoo  attualmente  \m  prova  del 
fuoco  e deWolio  bollente:  altra  prova  j>cr 
loro  h quella  di  rimanere  più  onicno  a Ì(in> 
go  col  capo  sott'acqua;  altra,  ilicueie  u me- 
no entro  lo  stomaco  certe  pillole  imprecate 
già  dai  talapoini , le  quali  sono  veri  vomiti* 
TÌ  ; altra  e più  orrenda,  la  esposizione  alle 
tigri.  — Sulla  costa  del  Malabar  , parimen- 
te usano  il  ferro  e l’olio  bollente.  — 1 Tar- 
tari Ossisti  provano  le  lor  mogli  presentan- 
dols  U pelo  d'orso;  e se  accettano,  sono  in* 
uooeoth  Anohe  nell'  isola  di  Ce^lan  ewì 
la  prova  deH’oUo  boUeate  ma  solo  per  cose 
di  grande  rilievo. 

PauvisuB,  add*  cotn,  (FUol.ee.)  V.  Pao- 
B4BILB. 

PaovàstuTÀ , af.  (Filol  ec.) , astrailo  di 
prwat/Ue.  Ciu 
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PiiovAiicjrro , sm.  (Filol.  ec.)»  U provare  ; 
dimuttrameDlOi  legno.  Ca. 

Piovimi.  (Agric.),  lo  aleno  che^/^»> 

pappine.  V. 

Pkovinìib»  IT.  (Agric.)  « lo  itesso  che 
pmpngginare.  V. 

PioviNCHÌRSS  (Simeone  dì),  sm.  (Bìogr.\ 
medico  nato  a Laogres  verio  il  i64o,  si  lau- 
reò a Mooipellier,  praticò  medicina  con  gri> 
do  a Sena , fu  deputalo  agli  alali  generali 
del  i5i4t  * morì  a Parigi  nel  1(17.  La- 
sciò: Il  prodigioso  bambino  pelrificato  del* 
la  ciUà  di  SenSf  tratiasi  d'un  feto  femmi* 
■ile  alato  estrailo  dal  cor|io  d'una  donna  di 
68  anni,  che  sotlrÌTa  da  s8  anni  addietro 
tutti  i aiotonii  d’una  gravìdanxa  : dev' estere 
aiolo  pre-vo  ptr  impietrimenló  1‘ ossificazione 
delle  parti  solide  di  esso  Telo  ; dphorismo* 
rum  ìiippocratis  enarraùo  poètica  : Storia 
deir  inappetenza  d un  Janciuiloy  che  TÌsse 
<{uasi  cinque  anni  senza  mangiare  dò  be- 
re ; ec. 

PftovàNTi,  odd.  com.  (Filo),  ec.),  che 
prora.  Cji. 

a.  — aggiunto  di  scrittura  t aoteniico, 
che  fa  prora.  Ali. 

PioviNZà  , gf.  (Filyl.  ec.),  prora.  E ro- 
ce  antica  . ma  non  morta,  nella  frase  far  le 
provarne , prorare  legiiiioiamenie  o legal- 
mente la  nuLiltà  delle  famiglie.  G.-B. 

Piovine,  att.  (Filol.  ec.),  far  prora,  ci- 
meoiare  , etperimenlare,  far  saggio.  Cn. 

a.  ~ confermare , mostrare  eoo  ragioni  e 
autorità.  Ivi. 

3.  allignare  e prorenir  bene,  gli  albe- 
ri, le  piante,  h'i. 

4.  — addurre  prore.  G.-P. 

Pbovatamsntb,  avo.  (Filol.  ec.),  con  pro- 
ra, fattane  prova.  Alb. 

Pnovàrlvo  , va , add.  mf.  (Filol.  ec.) , 
che  prora.  Ga. 

Piovati  lu,  sf.  (Comm.),  qualità  di  cacio 
che  ai  fabbrica  col  latte  di  bufala.  Ivi. 

P^ovBDins,  e derivali.  V.  Pbovvkdb- 
>E  ec. 

PnovecMBKTB , etdd.  com.  (Filol.),  che 
deriva , che  nasce.  Ca. 

PiovENCA  {vinca  major  Lian.,  fior  di  mor* 
lo  Tolg.).  .f/l  (Bot.),  pianta  indigena,  della 
peniandrìa  mooo^nia  e della  famiglia  delle 
apocineex  ha  ì cauli  eretti,  le  foglie  lau- 
ceoUto  • Ovate,  la  divixiooi  del  calice  hlifoi^ 
mi,  eguali  al  tubo  della  corolla.  È perenne, 
e fiorisce  in  mano.  — Venne  collocata 
tra  le  febbrifughe  e le  aatringenii. 

PiovBKDA,  sf.  (Econ.),  vettovaglia.  G.-V. 

PnovBRieMTB,  add.  com.  (Filol.),  lo  ataaao 
che  provegnente.  V. 

PauvKMiMBitTo,  snt.  (FiloL)  avveoiaieolo, 
successo.  Cju 
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PnovtNiec,  n,  (Bot.),  allignare,  provare^ 
cioò  nascere  e venire  iunaiui.  Cn. 

9.  — (Filul.  ec.),  derivare,  procedere.  Ivi, 

3.  ~ toccare  alcuna  cosa  ad  uno,  otte- 
nerla, conseguirla.  G.-V. 

PiovtMTO,  sm.  (Fiioi.  ec.),  utile,  guad^ 
gno.  Gl. 

PnovcMÒTo,  TA,  add.  nf.  (FiloL  ec),  de- 
rivato, proceduto;  nato;  conseguito.  Au. 

PnoVK.vzALÀTA,  m/.  (Filol.),  maniera  pro- 
venzale, provenzalismo.  B. 

PnovBRZA , gf.  (Geogr.),  antica  prov.  di 
Francia,  confinante  col  Delfinalo,  col  Gonla- 
do*Veiiosiuo,  colla  Lingnadoca , coll*  Italia  e 
col  Mediterraneo.  Ne  furono  formati  gli  at- 
tuali dip.  delle  Bocche  del  Rodano,  del  Va- 
ro e delle  Basse-At|>i , e porzione  di  quelli 
di  Valchiiisa  e della  Drvme.  L'  aita  Pro* 
venta  i montuosa  ed  in  generale  poco  fer- 
tile; nutre  però  numerosi  besiìami.  La  bas- 
sa produce  gelsi,  frutti,  olio  rinomalo,  agru- 
mi, moscati,  capperi , ma  pochi  grani.  — > 1 
Focesi  vi  fond.'iroMO  Massilia  ( Marsiglia  ) 
verso  1’  anno  600  av.  G.  G.  Insorte  discor- 
die fra  i Marsigliesi  ed  ì Salii,  i primi  d<^ 
maudarnno  oiulo  ai  Romani,  che  ri  manda- 
rono il  console  Fabio  verso  1’  anno  ia6  av. 
G.  C.,  e da  quell’  epoca  ebbe  principio  il 
dominio  romano  nelle  Callie.  Dall*  essersi 
chiamalo  il  paese  loro  dapprima  soggetto 
Provincia  romana  venne  poi  il  nome  dì 
Proventa. 

PaovENZAtt,  s.  com.  (Geogr.),  isola  del 
Mediterraneo,  sulla  costa  della  Turchia  asia- 
tica, pQscialaggio  d' Itchil.  E alta  e circuo- 
data  di  precipizi , e vi  «i  veggono  gli  avanzi 
d una  cittadella.  Dalle  ruine  che  preseuta 
desumesi  dover  essere  stata  in  addietro  que- 
st' isola  un  posto  militare  di  somma  impor- 
tanza. Presentemente  ò deserta.  Gli  scogli 
circostanti  abbondano  di  vitelli  marini,  e 
frequentano  l'isola  anitre  grossissime,  le  cui 
peone  sono  d'  una  bellezza  singolare. 

PjiovBNZALBCciiaB,  n.  (Filol.)  imitare  i 
modi  e la  favella  de'  provenzali.  Au. 

PaovBKZALiSMo , sm.  (Filol.),  modo  di 
dire,  voce,  frase  de'provensaii.  Id. 

PnoTBMZAtMCMTB,  avo.  (FUol.),  alla  ma- 
niera dei  Provenuli.  G.-V. 

PaoTBaBiiLB,  add.  com.  (FiloLX  di  pn^ 
verbio.  Ca. 

Pbovbbbialmbmtb,  aw.  (Filol),  in  pro- 
verbio, per  proverbio.  Ivi. 

Pbovbrbiamtb,  add.  com.  ( Filol  ),  che 
proverbia  ; piccante  , mordace.  B. 

pBovsBBtÀBB,  ati.  (Filo!.),  sgridare  alcuno 
con  parole  villane  e dis|>eUose.  Ga. 

a.  — np.,  contendere,  bisticciarsi.  ivL 

PBOvBBBto,  sm.  (Filol),  detto  breve,  ar- 
guto, e ricevuto  comunemente,  che  per  lo 
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pì&  tolto  parlar  figaraio  compreoifa  ar- 
▼erliineati  aiÙDeoti  al  virare  UBuao>  Ca. 

a.  Paovtaaio,  TtilaDUt  ingiuria.  /W. 

Paoviaai(V»o,  aJ<i.  r»f.  (FiloL),  di  pro> 
Terbio,  io  proverbii,  pieno  di  proverbii.  Aia. 

PaovKaaisTA,  r.  com,  (FUoL),  compilatore 
di  proverbii  ; o,  che  «la  tui  proverbiì.  Ga. 

Paovita,  m.  (Mario.),  corda  che  si  man- 
da a terra  per  legarla  ai  morti  sulla  riva. 
6ra. 

PaovtTTO,  Txa,  add.  mf.  (FUol.)»  di  eth 
matura.  Ca. 

PaoVBTTO,  sm.  (Mit.),  piccolo  mortajo  di 
metallo  colla  suola  parimeote  di  metallo  e 
gettala  in  un  eoo  esso,  col  quale  si  cimeo- 
taoo  le  diverse  qualità  della  polvere  da  guer- 
ra, misurando  diligentemente  la  passata  di 
un  globo  di  metallo  che  scaccia.  Questo  glo- 
bo il  quale  ha  no  peso  determinato,  si  pone 
sulla  bocca  del  provelto,  la  quale  lo  riceve 
|Mr  la  metà,  combaeieodo  lierfeitameote  con 
esso.  La  maggiore  o minor  passala  del  glo- 
bo determina  la  maggiore  o minor  forza 
delta  |K)lvere.  Ga. 

PaavisNDs,  gA  (Kcoo),  provisiooe  da 
bocca,  vettovaglie.  Ali. 

PaovjDtNce,  sf.  (Geogr.),  c.  e porlo  de- 
gli Slati-Uiiili,  uno  de*  due  ca|>olno:;hi  dello 
atato  di  Rhode-Island  , e capo!,  della  coclea 
del  suo  nome,  a 130  1.  da  VVashin^too,  sul 
fiume  Providence,  4 disopra  della  sua 

foce  nella  baia  di  Narrangauseit.  K ben 
fabbricata,  ed  un  bellissimo  |>oute  lungo  90 
piedi  congiunge  le  due  parti  della  città.  Vi 
sono  13  litughi  di.  culto,  due  dei  quali  sono 
i più  begli  edifici  di  «questo  genere  eh’  esi- 
stano agli  Stati-Uniti  ; una  dogana , un  bel 
mercato,  un'  uoiversilà  fre«|ueoiatissima,  una 
pubblica  biblioteca,  no’ accademia  e sette 
banche  di  commercio.  Possiede  varie  mani- 
fatture , vi  si  pubblicano  cinque  gtornali , o 
vi  si  fa  un  estesissimo  commercio  che  ren- 
de assai  fiarida  la  città.  Il  fiume  -vi  ù na- 
vigabile per  vascelli  di  poo  tonnellate.  La 
popolazione  su|iera  i 16.OOO  abitanti.  Fu 
fondata  nel  \67t6  da  Rud^er  \Ailliams,  il 
quale  formò  così  il  primo  stabilimento  in 
cui  venne  introdotta  una  |>erreila  (oUeranza 
religiosa.  — Osservasi  nei  suoi  dintorni  U 
fenomeno  delle  rupi  tremule;  una  dì  queste 
i un  masso  di  granito  il  cui  peso  viene  va- 
iolalo di  i8u,ooo  libbre,  e le  si  può  im- 
primere un  molo  d'  osctlbxione  di  4 a 5 
pollici,  mediante  una  leva  di  8010  piedi  di 
JunghezsB. 

Pioti  DBNZA,  s/.  (Teol.  e Filos.),  ragione 
sella  mente  divina,  secoodo  la  quale  Dio 
ordina  e dirizza  tutte  le  cose  al  fine.  Cr. 

3.  (Iconol.)  — donna  coronata  di  spighe 
a grappoli,  con  cornucopia  nella  sioistraj  ed 
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tmo  scettro  nella  destra,  cut  stande  sul  glo- 
bo. Talvolta  il  cormicopìa  ed  il  globo  sono 
a’  suoi  piedi,  ed  ella  ha  un  timone  in  mano. 
Un  occhio  aperto  posto  in  una  sfera  rag- 
giante le  sovrasta  al  capo,  e la  sfera  ò ciuia 
di  nubi. 

3.  (Mtt.)PaovinsNZs,  dea  che  aveva  tempio 
in  Dolo,  ma  a Roma  era  venerata  particolare 
mente,  et  aveva  statue,  e le  davano  |>er  com- 
pagne Anlevorta  e Poslvorta.  Rappresenta- 
vanla  appoggiala  ad  una  colonna  col  cornu- 
copia rovescialo  nella  sinistra,  ed  uii  bastone 
nella  destra  accennate  ad  un  globo  : alcune 
volle  lo  ha  in  mano  il  globo  : sovente  ^ ac- 
compagnala dairaquiia  o dal  folgore  di  Gio- 
ve. — N^e  geroglifici,  l’occhio  era  il  simbolo 
della  Provvidenza.  — La  parola  Provi'hien" 
iia  che  teggesi  spesso  nelle  medaglie  impe- 
riali, ò il  più  solenne  tratto  di  adulazione, 
perché  attribuisce  agl' imperatori  il  massimo 
attributo  della  Divinità. 

3.  (Filul.)  — si  dice  anche  il  vedere  o co- 
noscete alcuna  cosa  che  dee  essere,  inuanzi 
eh*  ella  sia.  Ca. 

4-  — provvedimento,  soUecitodlne.  G.-V. 

PaòviDO,  DA,  add.  mf.  (Et.),  che  ha  la 
providenza.  Ca. 

PaoviciÓNB,  sf.  (FIlol.)  V.  Paovvisiow*. 

PaoviNcz  , sf.  (Boi.),  erba;  che  meglio 
diceti  provenca.  V. 

PsoviDENzz , 0 PaovviDCKZA  (Nuova), 
sf.  (Geogr.),  una  delle  isole  Lucaie , lunga 
IO  I.  e larga  6.  Lo  sua  superficie  i nuda 
e pietrosa,  ma  vi  sono  dei  cantoni  fertili  • 
ben  coltivati.  Ha  relazioni  importami  di  com- 
mercio cogli  Stati-Uniti  e coll'  Inghilterra  , 
come  tutte  le  Lucaie,  ed  anche  coll'isola 
di  Cuba.  Il  suo  capol.  i Nassau,  che  lo  ù 
pure  delle  isole  Lucaie,  e che  fu  dichiarato 
portofranco  fino  dal  *787.  Vi  si  annovera- 
no 8000  abitauii. 

PsoviNcsTowN,  sm.  (Geogr.),  com.  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  Massacluisels , contea 
di  Barnsiable , a 3o  1.  da  Boston.  Il  sno 
porto  ù uno  dei  migliori  dello  stalo,  sicuro 
pei  più  gro$.si  vascelli , ed  ò il  primo  nel 
quale  eolrarono  gl'  Inglesi  nel  ifiao,  al  loro 
giungere  nella  Nuova-Inghilteira.  Gli  abi- 
tanti sono  i3oo. 

PsuvIncis,  sf.  (Geosr.),  regione,  s^uizio 
di  paese  cooteouio  sotto  un  nome.  Ca. 

3.  (Si.  rom.)  I Romani  chiamarono  prO“ 
vinc'te  i paesi  lontani  da  loro  acquistati  col- 
le armi  o altrimenti  ; da  prwincere  od  aif 
lei’incerSt  secondo  F'i.fto  ; da  procui  miscere^ 
secondo  altri.  Essi  riducevano  in  pr<h> 
vì/teia  un  (»aese  togliendogli  le  sue  leggi , 
asioggeitandolo  alle  remane  • mandandovi 
un  proccnsoit  y un  pretore  ed  un  questore 
( V . queste  tre  voci  ).  La  prima  prwincim 
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fu  la  Sicilia,  fuor  d*  Italia.  — 5»oito  Augn- 
ato 1«  provìncie  ftirooo  divUe  io  aS  dioce* 
•i  ; ei  se  ue  tceUe  i4  ore  maodo  procura’ 
tori  ossia  rettori  t e lasciò  le  altre  al  seoa'* 
to.  Io  seguito  » crebbe  e variò  il  numero  e 
la  divisione  delle  |irovincie  : furono  distinte 
in  grandi  e piccole  ; prima , seconda , « 
terza;  orientale,  ed  occidentale  ; maggio- 
re,  e minore;  citeriore,  ed  ulteriore;  ester- 
na,  ed  interna  : ne  furono  esiaodio  di  chla- 
naie  salutari  per  le  acque  mediciuali  che 
oootenevaoo. 

5.  Provincie  frumentarie,  quelle  fertili  io 
biade  che  ne  procedevano  Home:  ed  era- 
no la  Sicilia,  I’  Africa,  la  Sardegna,  la  Spa- 
gna, la  Beozia,  la  Maccdoota , il  Cheraooe- 
•o,  r Asia,  r Assiria  e l’  Egitto. 

4.  — suburbane,  le  proviocie  d'Italia. 

Provinculàto,  sm.  (T.  eccl.),  grado  del 
proviociale  sujwriore  regolare  ; e , il  tempo 
che  dura  Ìl  auo  uffìzio.  Ali. 

PaoviNciÀLB,  em.  (T.  eccL),  nome  che 
daooo  i frati  a quello  che  tra  loro  i il  pri- 
mo capo  della  provincia.  Ca. 

a.  (Geogr.)  ■—  abitatore  in  provincia; 
a diUerenza  di  chi  abita  sella  meiropolL 
Ivi. 

PaovtisciÀLe  * add.  com.  (Filol.) , della 
provincia.  Ivi. 

PauviNS,  sm.  (Geogr.) I e.  dì  Francia, 
dip.  di  Scnaa*e.Marna  , capol.  di  circond.  e 
di  cani.,  a io  1/4  Melnn,  ed  a 17 

da  Parigi  ; in  riva  al  Durteìn  ed  alla  Vou- 
zie , che  vi  fanno  muovere  gran  oumeru  di 
tnolini.  V’è  una  società  d'ngriculturn,  scieo- 
ze  ed  arti,  tre  chiese,  var)  pubblici  editìzj, 
parecchie  fontane,  ed  un  |x>Cu  al  nurd  della 
città  una  sorgente  ferruginosa  assai  frotiuen- 
tata  nella  bella  siagioue.  La  parte  bassa  del- 
la città  è benissimo  fabbricata.  Ha  parec- 
chie manìfaiture  e fa  molto  commercio,  S(te- 
ciahiicnte  di  grano,  lauc,  cuoi,  e di  ro«e 
rinomate  ad  uso  medicinale.  Tiene  6 fiere 
all'anno.ed  ha  5200  alùL  — Il  circond.  eoo- 
tiene  5 cnnioni  e io6  coinuoi , |>0|iulati  da 
So.ooo  abitanti. 

PaovisiÒNK,  4/!  (Econ.)  V.  Paowisioaa. 

Paovisfvo,  VA,  add.  mf  (Filo!./,  provi- 
denie.  G.*B. 

PaovocAMBNTO , J/R.  (FUoL  ec.),  il  pro- 
vocare. Ca. 

Paovociaa,  att.  (FUoL  ac.),  oommuovere 
a checcheesia.  Ivi. 

PaovocATfvo,  VA,  add.  mf.  (Filo!,  ao.), 
che  ha  fona  e virtù  di  provocare.  IvL 

PaovocATuaa , tbìcb  , add.  e stp/.  (FU 
lol.  ec.),  che  provoca.  Ivi. 

3.  > — specie  di  gladiatori  armali  di  spa- 
da. scudo,  eloM>  e cosciali  dì  ferro , i quali 
combattevano  000  gli  oplomacìù. 
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PaovocATÓaio.  ma,  add.  mf.  (Filol.  ec.), 
spettante  a provocazione.  B. 

PaovocAaióna , 4/,  ^Filol.  ec.).  il  provo- 
care. Ca. 

Paovvcniaa,  att.  (FiloL  ec.),  procaccia- 
re, trovare  e somministrare  altrui  quello 
eh  è di  bisageo.  Ivi. 

— aver  T occhio  ad  alcuna  cosa  e ri- 
mediarvi ; pravedere,  antivedere.  Ivi. 

3.  — usar  provvidenza , parlando  di 
Dio.  Ivi 

4-  — far  provedimento,  riparo,  risoluzio- 
ne. IvL 

PmovKDiMtNTO,  sm.  (Filol.  ec.),  U pror- 
Tcdere;  providenta.  Ivi. 

PaovvtDiToairo,  sm.  (Ecoa.  ec.)  T.  Paov- 

VIOITOSIA. 

PaovvBoiTÒat,  tbIcb  , suf.  (Ecoo.  ec.), 
che  provvede  e procaccia  le  cose  necessa- 
rie. Ca. 

3.  ~ titolo  di  carica  o dignità  nella  re* 
pubìilica  di  Venezia  ed  altrove.  G.-V. 

PaovvttDiToalA,  4/.  (Econ.ee.).  uflBcio 
del  provveditore.  Ca. 

PaowBCNBMxt , add.  ecm.  (FiloLec.  ) 
V.  PaUVBGNKNTB. 

PauvviocNZA , 4/t  (FiloL  cc.)  V.  Paov*- 

OSMZA. 

PaOVVIClONAlMBlSTB,  tfPP.  (Ftlol.),  COO 
provvigione;  provvisionalmente.  B. 

PaovviGioMÀTO,  TA,  odd.  0 stpf.  (Filol.) 
V.  PROVVISIONATO. 

PaovviciÓNB , sf.  (Filol.  ec.)  V.  Piovvi- 

SIONC. 

Paovvisiaa  e derivatL  Y.  IuraovviSA- 
IB  ec. 

PaovvisiONitB  , add.  com.  (FiloL),  eh*  è 
per  mudo  dì  provvisiooe.  Aia. 

PaovvfSioNALMBNTB  • sttv.  ( Filol.  ) , per 
modo  di  provvisione.  Id. 

PaovvisiONiaB,  att.  (Filol.  ec.),  dar  prov- 
visione. Ca. 

PaovvisiONÀTO,  TA  , sdd.  e smf  (Filol, 
ec.),  che  ha  o tira  provvisione,  in  significato 
di  Stipendio;  che  anche  diciamo  stipendia- 
rio.  Ivi. 

PaovvisiÓNB,  sf.  (Filol.  ec.)«  il  provve- 
dere ; provredimento,  iniendimeoto.  Ivi. 

а.  — mercede  di  servitù  , che  anche  di- 
ciamo Stipendio:  ma  propr,  s' intende  di 
quella  che  dauco  a'  servidori  di  qualità  i 
prÌDci|ii  e le  repubbliche.  Ivi. 

3.  — ' il  provvedere  , nel  signif,  di  fare 
provvedimento,  riparo,  risoluzione.  Ivi. 

4.  Par  provvisione , provvedere  nel  detto 
significalo.  Ata. 

б.  Per  modo  di  proooishne,  per  ora, 
per  adesso,  per  poco  tempo.  Ivi. 

6.  ( (à>mm.  ) PaovvisiONB , quel  premio 
che  si  dà  al  meromile , che  fa  le  faccende 
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tn«t  per  U iiis  fatico  ; e • quando  olire  afla 
fatica»  ta  gli  aggiu;;m  anco  U rUico  dello 
alarti  del  credere»  la  proTviaìoae  V da  doj^ 
|ùa.  Daf>. 

Paovvinoiriiao,  sm.  (MU.  « Mario,  ec.)  » 
colui  elle  ha  1'  iacocnl»eoxa  di  fare  le  prof* 
vùiooi.  Aia. 

PaovTJBÓai»  sm.  (Filol.  ec.)»  proffedlto- 
re.  Ca. 

PaovvtaTà  I sf.  (Filol.  ec.)  » prorriaione  » 
proffedimanlo.  Aia. 

Paovviaro  » tra  » ùdJ.  w\f.  (Filol . ec.)  » 
prorredoto  » preparato  ; beo  uUuito  » -affiaa* 
to  ; aoccorso»  aoffenuio. 

PaoTAaT  ( Liefaio  Bonafentura  ) » alorìco 
nato  nell'  Artoia  rerao  U 1743>  FaUoal  ec* 
cleaiaatìeo  e canonico  della  cattedrale  di  Ar* 
ras , dofetle  emigrare  oel  tempo  della  rìfo- 
losiooe  e ai  ritirò  nei  Paeai*Basii  » dorè  at- 
teae  a acrirere  parecchie  opere  storiche»  e 
oominatemeote : Luigi  XVI  eie  sue  virtù 
aUe  prese  colla  perversità  del  suo  seco- 
lo; Storia  di  Slonislao  re  di  Polottia; 
Vita  di  Maria  Lecùnska  regina  di  Fran- 
cia; ec. 

PauA»  sf.  (Mario.)»  il  daranti  o la  paota 
dd  nafigtìo  » colla  quale  difide  P acqua  ; 
prora. 

a.  Dare  la  prua  * preacrìfere  ad  un  La* 
siimaoio  la  atrada  che  dare  teoere.  Sky. 

3.  Vedere  per  prua.  V.  Vanaat. 

Pauoairra  » add.  com.  (FiloL)  » che  ha 
prudeosa.  Ca. 

Pacroanza,  sf.  (Fìloa.),  acìeosa  del  bene 
e del  male  » che  dispone  a bén  giudicare  la 
cose  da  farsi  o da  fuggirsi.  Ca. 

a.  (Iconol.)  Il  simbolo  della  prudenza  k 
uno  specchio  cinto  da  un  serpente.  Cesare 
Pipa  fi  aggiunte  un  elmo,  una  ghirlanda  di 
Cogl  te  di  gelso»  un  cerfo  che  rumina  e un 
dardo  eoo  una  remora.  Gravelot  la  collo* 
ca  sur  un  piedistallo  » con  no  orologio  n 
polfere  ed  uo  uccello  notturno,  un  libro  io 
mano  ; uo  tenero  stelo  che  ha  t icioo  s'  a|^ 
poggia  ad  un  rocchio  tronco.  *—  Il  Dome- 
nichino  U dipinse  seduta  in  atto  di  medi* 
tare  eoo  gli  occhi  rifolti  al  cielo  ; appoggia 
il  capo  ad  una  mano , regge  coll*  altra  lo 
specchio  ; il  Tempo  le  porge  il  compasso  : 
più  genj  le  staono  intomo  » e quale  stringe 
U serpe,  qual  raccoglie  monete  da  un  raso  : 
a destra  vola  uoa  colomba.  Questa  A sera* 
mente  la  prudenza  cristiana. 

3.  (Mk.)  Gli  antichi  darano  alla  Pruden- 
za due  facce , da  giortne  e da  f ecchia.  Gli 
Egu)  la  sìmboleggiarano  con  uo  gran  serpe 
a tre  teste  emblematiche,  dì  cane,  di  liooe 
e di  Inpo  (fiutare,  assalire,  ritirarsi).  Nosl. 

PauDBvxisia,  add.  com.  (Filol.),  di  pru- 
densa,  cho  appartiene  alla  prudensa.  Ca. 
Dà.  enciel.  Voi  VL 
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PsuDaMZto(AorelioClemaoteX«m.(Biogr.)( 
poeta  cristiano,  nato  1*  anno  34B  o^Ia  prò* 
fincia  Tsrragonese  in  Ispagoa,  fu  ben  edu« 
calo  e si  appUcò  alla  coltura  delle  lettere 
e della  poesia.  Recatosi  io  corte  dell*  imp. 
Onorio,  ne  ottenne  uoa  carica  ouorerole. 
S'  ignora  1*  epoca  della  sua  morte.  Le  sue 
opere  sono  : Due  libri  contro  Simmaco , 
Cantici  Inni,  é la  Corifutazione  delle  ere- 
sie de'  suoi  tempi.  La  piò  compiuta  edizio- 
ne di  esse,  rifeduta  sui  maousrritti  del  Va* 
ticaoo , A quella  dì  Parma,  Bodoni,  1789. 
Aosaldi,  piacentino , tradusse  ì Libri  contro 
SimmacOt  Venesia»  1764* 

PaÓDUa,  n.  (Med.),  pùzteare.  Ca. 

PavDÓpi , sm.  (Med.),  U prudere;  pru* 
dura,  prurito.  Ivi. 

Pautccio,  sm.  (Marin.),  maneggio  e scher- 
mo della  prua.  Aia. 

PavcNa  , . sf  (Bot.  e Med.) , frutto  del 
prugno  ; susina , pruna  ; cho  anche  dicesi 
pruna  amoscina;  e se  ne  fa  laìtofaro  pur- 
gante, detto  lattovaro  lenitivo.  — I frutti 
del  prugno  (jrrunus  domestica)  sono  un  a* 
limento  rtofrescante , nutritifo  ed  alquanto 
lassatiro,  che  a torto  fieoe  accusato  di  pro- 
durre la  Hisseoieria;  non  apportano  le  pru- 
gne codesto  eSetto  se  non  quando  si  man- 
giano immature,  chA  allora  abbondano  di 
principi  astringenti  ed  acidi.  In  medicina  si 
usano  prosciugate  e chiamaosi  susine  sec- 
che: allora  pbssedono  uoa  proprieth  lassa- 
tira  assai  erideote  ; onde  se  ne  somministra 
In  decosione  con  profitto.  Inoltre  soo  le  su- 
sine un  allmeDio  I^ero , di  facile  dige- 
stione, che  si  addice  ai  convalescenti. 

PsvCNO  o Sukiito,  sm.  (BoU  ec.) , genere 
di  piante  della  icosandria  monogioia  e della 
famiglia  delle  rosacee,  che  ha  per  caratteri: 
Calice  superiore  a 5 difisioni»  frutto  a dru- 
pa, contenente  un  nocciolo  le  cui  suture  sono 
alquanto  prominenti.  — Delle  sue  specie  la 
principale  A il  prugno  o susino  domesticot 
detto  anche  amoscino.  prezioso  pe*  saporiti 
suoi  frutti  (V.  Psuena),  de’ quali  si  cono- 
scono iofioilo  farietà  ; prova  solenne  della 
falidiffima  potenza  che  ha^Ia  collifazione  di 
modificare  il  tipo  prìmitifo  della  fegetazione. 

PsccNOLs,  sf'  (Dot.),  susina  salfsiica.  Ca. 

PadcNOLo  ( prunus  spinosa  Lino.,  su- 
sino stdvatico).  sm.  (Boi.),  pianta  che  ha 
Io  stelo  legnoso,  spinoso,  con  ta  scorza  bru* 
na  e screpolala,  spesso  ricoperta  al  di  sotto 
di  un  licheoa  bianco  1 rami  numerosi,  spar- 
si, parimente  spinosi  : foglie  picciolate,  orate, 
laoceolate,  finahneote  dentafe,  un  poco  pu- 
bescenti al  di  sotto,  pìceole:  fiori  pafimentì 
piccoli,  bianchi,  soUtarj,  sebbene  molto  ag- 
groppati : frutto  rotondo,  di  mediocre  gros- 
seasa,  di  colore  quasi  assurro  0 riolelio  cu* 
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|io.  di  gvtto  tecrbo.  Fiomee  mI  prtnci|ì«> 
d«lla  primavera  araiili  lo  tTÌluppo  ulle  fo* 
gtSe.  È lodigeBO  nelooghì  aitdi  o apeiii  delle 
moAlague.  Se  ne  Caaoo  oUime  «iepi  : i sum 
frutti  danno  il  smgo  di  acacia  nostrale. 
(V.  Ac&aa)t  etti  fruiti  aooo  aitrìngaoU 
molto,  ma  perdono  tale  proprieUi  quando 
cono  perfettameota  maturi  o lej;germeDle 
)>«rcoasi  dalla  l>nna  o dal  gaio-  Uaaron<i  ed 
uaanei  per  le  emorragie  e la  diarrea. 
Anche  la  corteccia  del  prugnolo  k aatrin- 
gente,  e fu  ado|»erata  con  buon  aacoeaao 
contro  certe  febbri  iatermilteoli^  anzi  fa 
parte  quale  ottimo  auccedaoeo  indigeno  delta 
china.  Contiene  aaeaì  ooucino  e però  ne  prò* 
Aitano  per  la  pr^>araaione  delta  pelli. 

PaucNuÓLO.  sm.  (Pot.),  specie  di  fungo 
odoroeieeimo,  di  ottima  qualità,  ohe  nasce 
in  aprile  alle  prime  piogge.  Ca. 

pBUiità,  q/!  (Meteor.)  V.  Raiita. 

PatntfÀso,  sa,  add.  n\f.  ^Bot.  ec.),  che 
ha  pruina,  coperto  di  pruina.  Ga. 

PbuM,  0 PauTit,  sm.  (Geogr.),  e.  dagli 
Slati’Pruttiani,  prov.  dal  Basso-Réno,  reg* 
genza  di  Trereri , all  i/t  L da  questa  » 
ca|ioL  di  cìrcolo,  sul  piceitdo  fiume  del  suo 
nome  affiueole  della  Suro.  Ha  laoificj  e con- 
ca di  pelli,  e sono  abitanti.  Erari  un  tem- 
po una  celebre  abbazìa  di  Benedettini , fon- 
data da  Pipino , il  quale  tÌ  rilegò  sub  fi- 
glio ; ed  ivi  pure  ritirossi  T imp.  Loiario 
nell*  853.  11  óre.  couiieoe  4^  !•  q*  o S3.000 
nbitaoti. 

PauNa,  sft  (Boi.)  V.  Paucin. 

PauNs  , sm.  (Geogr.) , Imrgo  di  Spagna , 
|iroT.  di  Siviglia,  a i5  L da  questa  ed  a 6 
da  Ossuna , in  una  valle  fra  alte  montagne , 
con  s8oo  abitanti.  I9ei  snó  dintorni  trovan- 
ai  eare  inasiuribili  dì  alabastro  di  diversi 
Colori,  pregiatissimo. 

PavifAia.  4/?,  o 

PauRuo,  sm,  (Agric.),  luogo  pieno  di 
pruni  Ca. 

PauNzai,  sm.  (Agrìc.X  aggregato  dì  pru- 
ni. Ivi. 

PnujttCRKir,  0 BauMBcic,  sm.  (Geogr.),  c. 
del  Tirolo,  capoL  del  óre.  di  Puvterihal  e 
dkuD  bai  di  óreolo,  io  vasta  e fenile  pia- 
nura ónta  da  alte  montagne , a i3  1.  da 
Bottino  od  a l5  uS  da  Tnrsprùsk.  Ha  due 
conventi  ed  ita  ufficio  dì  dogana , e i4oo 
abitanti.  Ifó  dintorni  izovansi  bagni  d'ncque 
minerali. 

Pauneaiuóto,  sm.  (Agvie.),  piccolo  pru- 
no. Ata. 

PauRtiiA,  sf’  (Bot),  tOMoUda  maggiore, 
bninells.  V. 

t.  (Anat.)  — > nome  volgare  dalla  papil» 
la.  V. 

Patrxtuo  (5o/tf),  sm.  (Chim.),  miscuglio 
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dì  uiiftttu  a dì  solfato  di  |to<Msa.  - Dir.  se. 

MBD. 

PauRÒTO,  sm.  (Agric.),  Io  stesso  ebe^nn- 
aaja.  V. 

Pat^Rico,  sm.  (Mit.),  nome  dato  dai  (fi- 
colaiti  alla  madre  <i#Ue  potente  celesti  t tulli 
s’accordavano  in  attribiùrle  molla  suzse  or 
sioni  per  autorizzarne  le  loro  proprie  mal- 
vagita.  Noat. 

PauRO,  (Bot.),  noma  generico  di  tutti 
i frutici  s|iiaosl  de'quali  si  formano  le  siepi, 
come  rogo , prua  doccio , prua  bianco  o 
pruno  albo.  Manica,  e simili;  e,  nome  par- 
ticolare del  pruno  safvatico  (jfrunas  spi- 
nosa), allr.  detto  prugnolo,  il  quale  servT 
di  prototipo  al  genere  d^'prugnì.  V.  PauoRo. 

>•  — albo,  o bianco,  aorta  d'albero  assai 
piccolo,  il  quale  i ottimo  per  le  sie|ii,  e iier 
iuoeiiare  il  Sorbo,  it  lazzeruo/o.  Ala. 

3.  — gazzerino  ( mespilus  pyracantha 
Lino.),  pinata  che  ha  lo  stelo  spinoso,  con 
la  scoria  bruna  nericcia  : rami  sparsi,  nu- 
merosi : foglie  iMccole,  lanceolate,  ovaie,  l«g- 
germcale  intaccalo,  lisce  : fiori  bianchi,  mul- 
to numerosi,  a corimbi  ascellari  : frutti  pìc- 
coli, rotondi,  che  neiraultiono  presentano  no 
colore  scarlatto  mollo  vitace , ciascheduno 
dei  quali  racchiude  5 semi  Fiorisce  nel 
maggio  e nel  giugno,  è comune,  fra  le  siefù, 
sempre  verde.  Corrisponde  al  rraiaegus  py 
racantha,  secondo  Persoon.  Gali. 

4*  — ceraso,  U ciliegio.  V. 

5.  — domestico.  V.  PaucRO. 

$.  — lauroceraso,  Y.  Lauaoctaaso, 

7.  — - sahatico  o spi/roso.  V.  PaucvoiOw 

PauRÒso,  sa,  add.  mf.  (Agrìe.)  pieno  di 
pruni  Ca. 

Paua^ciMt,  ,*/.  (Med.),  pizzicore  incomodo 
senz'altro  sintomo,  e costituente  per  sl^  solo 
una  malattia.  Cosi  la  diffinisce  Pranck  { o 
la  divide  in  generale,  a parziale,  la  prima  di- 
pendente dalla  giovinezza  e dalla  vecchiaja, 
dalla  pletora,  dagli  alimenti  nocevoll  assai 
molli,  dai  liquori  fèrmentaii,  dalle  affezioui 
di  fegato,  dalla  traspirazione  soppressa  per 
canta  di  sucidume , dairabitadine  di  gmttar- 
ai,  dalla  imaginazione;  la  seconda  cagionata 
all’ano  dalla  {dresenza  degli  ascaridi  o di 
qoalche  carpa  estraneo  venuto  dallo  slomacu 
e dall*  esterno,  dall'  emorroidi,  dei  meetrni 
soppressi,  da  qualche  principio  artritico;  al 
prepuzio  dalla  mancanza  di  nettezza,  dal- 
la raccolta  delb  smegma , dal  coìto  eoo 
donna  avente  i fluori  bianchi  , dalla  intro- 
duzione di  peli  fra  it  prepuzio  od  it  glande, 
dall'appetito  venereo  ; all'  uretra,  nell'  uomo 
per  nstrettezza  del  canale,  introdnsione  di 
peti,  calculi  orila  vescica:  nella  donna  per 
qualche  accesso  di  vìzio  caoceroeo,  pei  fluo- 
ri faianebì  ; ia  amld  1 sessi  per  fa  bleonor- 
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la  «luitaaMne  rrec|oentata  nalU  «lalc,  il  sa* 
«tara  copioso,  la  si6li<la;  alla  parli  aaataati 
4«lla  (Icona,  par  ravrieinamanlo  riatta  paUertii* 
la  praMeaa  de^  atiarùll  varaicoUn,  la  gra- 
vidaosa,  la  variò,  la  erta,  U caiiara  da 
«irMt,  il  mio  raaarao,  massima  da'condìloBA. 
JffMtck  còlaea  poro  ualU  prurigiife  pcrùaU 
«|ualaoifiM  piaaicora  aopragj(inoioia  oaa  parta 
prusaiasa  a guarigiona  da  ulcara,  o ^ oo 
caukario,  o {>ar  la  prataesa  di  ate»o  inaelto 
a par  rapplieaaiona  di  noa  fascia.  Oiz.  tc. 

a.  ÀUkert  invaco  di\ùi»goa  la  pnrrigifié 
in  /ormu^Mle,  a pfdicoliue  (V.  PsoaiàJi): 
la  diftuìaca  poi  grati  almaota  coslt  Atfaiiona 
papillosa,  il  eoi  fpecialt  adotto  coosuta  noi 
|iroio«Mra  cario  pcuriio  di  variabila  /orai 
su  uua  o piò  parti  daU' apparato  sotagamao* 
lata.  Malai'ta  dia  a' attacca  a Urtia  la  alk 
ma  piò  a*  due  astrami  dalla  ^>ta,  a tat>a  lo 
coaduioni,  6»o  a'aovraiti^  ma  aOTonto  ia 
vaccbiaja  a’  laite.oó.  agli  artUti,  a giuraci^ 
sull!  t epasBo  si  appaiata  dalla  più  laoara  io* 
faiisia  a sopra  molta  parsono  dalla  sUasa  fo- 
rniglia.  ivi, 

3.  La  pnirìgine  formicolante  4 earoita* 
lìxxata  da  ua  prudera  iorioeilisla  cha  ai  fa 
aauriro  di  a noria  : il  malato  ai  gratta  da  di* 
aparalo,  al  lacera  la  porfino 

od  uecidM'si.  La  mafaitia  si  ap|ialasa  ma- 
diaiila  un  ardaota  pUùcora  sulla  spalla,  od 
davaoii  dal  (latto.  oalla  braccia,  sul  basso 
vaatra  ed  alla  cosca  ; so  proeossc  attacca  lutto 
la  parti.  U prudera  era  4 ccotiono  ora  io* 
larmilteuia  ; talvolta  dura  minuti  a più 
apari  «ca  par  rarj  giornL  ^ La  piò  dada 
fiersona  aJfaiia  dalla  pnirigine  soccombooo 

ri  progressi  dì  uaa  ganarala  iafiltraxioaei 
raro  cha  la  suparioo  t roechi  a gl'  iodìv»* 
dai  di  palla  duriasima  ; ma  vi  soa  piò  dis* 
poaii  gl*  sadividni  di  cute  bianca  a traspa* 
reale,  ossia  Uofatscs.  Talvolta  4 oo  apìLiio* 
■sano  Dal  corso  dai  raaatriis,  un  siaiomo  oeU 
ramaoerrao:  lalvulta  segua  p.  a.  Tangioa 
cronica  dal  patto.  Vi  pajooo  più  disposti  i 
faocioUi  che  ooo  patirono  la  crosta  lattea 
Ivi, 

4.  Aliiert  assagea  per  causa  dalla  pmrì* 
gine  \ lavori  penosi,  la  fatiche,  la  vaglia,  la 
umidità , il  riposo  proluagaio,  lo  starsene 
troppo  sdrajati,  Toaio,  l’abuso  dei  Urjaortal* 
coolici,  la  gagliarde  roaoaioui,  s gravi  dìtpsa* 
carL  — fUocomanda  contro  di  essa  t bagni 
amolliauti  «d  il  vkio  raddnicaota  aa  l'indi- 
viduo 4 vigoroso  ad  il  murbu  raoaoto  ad 
accìdeniala.  Io  un  vecchio  di  palla  non  piò 
|>ars|MrButa  4 incurabile:  nei  liambiui  sipro* 
lunga  S|«esso  Suo  alla  pubertà-  Sa  cof^aota 
da  sofiprasaiooa  di  i|ualcba  sooUi»  è |uò  fa* 
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ctla  a goarira:  la  ra|ii«la  scomparsa  della 
pnirìgine  prodotta  dall'  uso  degli  aiinitganù 
4 pricolosa  ; allora  giovano  la  docce  solloro* 
aa.  Sempra  giova  di  riordiinra  ia  funiJoui 
digerenti  purgando  blnndamaiita  a facamlo 
rvi'cra,  indi  si.  cootioua  1’  snimìuistrasiena 
dalla  bavaede  mucilagglnose,  diiuaati,  lassa- 
tiva • sì  proibisca  1*  uso  di  ^nolunqua  cibo 
aromatùsato,  stiuolaala,  acro.  Al  piò  ai  |K)»* 
no  prascrivare  internamenta  le  acijua  di  A* 
bano,  Bolibio,  CastalUmare,  Galliano,  CHian* 
ciano,  Cootron,  Veltri,  ad  alcuni  socchi  di 
pìaota  fr<;scbo  a di  prsamvera  : più  cha  lo 
locioni  sulforoaa,  gtovaoo  i bagni  saponats  aL 
quanto  alcalini,  p.  a.  di  Aboao,  Moutecaiioi, 
Poasiiolo,  Hetorbido,  Slasaora.  Dia.  sc  Mco. 

PauBiclMuso,  sa,  mdd,  tpf.  ^Itfad.),  che 
induca  prurigioa.  Gl. 

Paualaa,  n.  ^Mcd.),  prudaro,  far  |>rnrì* 
to,  sodar  pissicora,  eoaia  Cs  la  rogna  o si- 
mil  malora-  Aia. 

PavalTD  ìjinutore  t pradora^  pitzieore), 
em.  (Mad.),  sansaiiona  incomoda  eba  datar* 
mina  a graitaraì.  Canee:  ona  piooola  ab* 
bruciatura,  la  praaansa  snUa  palla  di  una 
Isobare  fina  le  ras  molecola  siano  dura  ad 
anginosa,  la  llagrllasiona,  il  soprappouiasraio 
dal  succo  di  certa  pianta , di  un  acido  al- 
lungato, di  certi  liquidi  animali  morbosi  0 
vaoafict  : lo  sjtiarrom|ùmaoto  momeoiauao  dal- 
la esrcolazioiia  io  qualeha  parte  par  altro 
sana , a causa  di  cumprassiona  O di  freddo 
intenso.  ~ Si  fa  sentirò  il  prurito  qaao* 
do  la  palU  4 piò  o meno  manilastamsuio 
sefianiniala  ; ora  quando  vi  edstooo  dalla 
puatofa  o promÌMeuia  o tnmoratli  qualao4|ua 
TtaiUti  o almrao  saosibiU  al  latto , aecha 
sansa  mntaici we  di  colora  ; ora  saoxa  aldi* 
na  modificaciona  saoiibila  dalla  pelle , nel 
quol  caso  si  prurito  4 00  sintomo,  o,  oowa 
lo  chisssB  r AUttert,  noa  malattia  detta  propr. 
pnirìgine.  — Ksso  4 dil&cUisswno  a cal- 
marsi ad  a eaasare , massima  osgli  ■rpais, 
osila  sona  a nell'  ap|dicasiooa  della  sangui* 
sughe.  — Raesits  al  freddo  * alla  umidità 
calda,  m narcotici*  allo  solfo  ; plutto4o  4 af* 
ficBca  lo  cautarisuuiona.  Djx.  K.  si  CO. 

Paoiià,  set.  (8i  rom.),  re  di  BUinsa,  fa- 
moso per  la  sua  aar«ila  davoaiona  al  sonalo 
romano;  ara  aopraaaomsoato  C^negoe  o il 
coceiatore.  AUorcb4  Aotiooo  re  di  Siria  fu 
awalito  dai  Ronunsi,  ai  cercò  d’  indur  Pra- 
sia  a far  eoo  oaao  causo  eomuoo , ma  egli 
rimase  aoutrale , od  aaai , as  crediamo  ad 
AppinnOt  ai  diohiarò  pai  Romacn.  Quaadu 
Aimibalo  ss  ritirò  do*  f noi  stati,  Eoosa  gl’ in- 
timò o di  coo«i?goarlo  o dì  uceidorto  » al 
che  stando  Pnrria  par  uaifacmarsi , Anni* 
baia  lo  |irevanne  a«vala»aodosi  ; par  la  qua- 
le codardia  di  qucito  ro,  U Cloria  iisasora- 
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bile  lo  coptrto  <lt  obbrobrio  eterno.  All' 
poco  delle  deposizione  di  Pereeo<  Pru$ia  *i 
recò  • Rome , e praticò  varie  umiliazioui , 
lermjoeodo  col  raccomandare  suo  figlio  Ni* 
comedo  olle  beneToleoia  del  senato.  Verso 
1'  anno  i65  ar.  G.  C-  egli  assalì  Aitalo  re 
di  Pergamo  t e riportò  su  d'  esso  decisivi 
vantaggi,  ma,  sopra  reclamo  del  vioto,  Roma 
intimò  a Prusìa  di  rientrare  ne’  suoi  stati, 
ed  egli  obbedì,  ed  anche  s impegnò  di  som* 
ministrare  ad  Aitalo  venti  galere  e di  pa* 
gargli  fico  talenti  in  compenso  delle  perdite 
che  gli  avea  latto  soffrire.  £i  morì  nel  i48, 
io  seguito  ad  una  soileraiiooe  promossa  da 
suo  figlio  Nicomede  (cui  sembra  che  avesse 
voluto  far  perire  per  far  regnare  altri  suoi 
figli),  sotto  il  ferro  dei  sollevati,  presso  l’ara 
di  Giove  ov’  eresi  rifugiato. 

Pausstà  0CCIDIMT411,  .i/I  (Geogr.),  prov. 
orienU  degli  Stati*Prussiaai , che  confina  cui 
Baltico,  colia  Prussia-orìrniale,  colla  Polonia, 
colla  Posnania,  col  Brandeburgo  e colla  Po* 
tnerania.  K’  lunga  66  L e larga  26,  colla 
sii|>erficie  di  1290  1.  <].  11  suolo  è piano  e 
boscosissimo , il  clima  freddo  e variabilissi* 
ma  la  temperatura.  11  pi^  ragguardevole  suo 
fitime  i la  Vistola.  1 principi  prodotti  so- 
no grani,  liuo , tabacco  e bellUsìmi  l^namL 
Bauiica  ed  Elbinga  sono  le  primarie  sue 
piasse  di  commercio.  Contiene  664>ooo  abi- 
tantL  Dividesi  io  due  reggenze , Daosica  e 
Marieowerder,  che  comprendono  8i  circoli. 
Daosica  b*  ò la  capitale. 

2.  — OBiKifTsLi,  prov.  degli  Slati-Pras* 
siaoi  che  forma  P estramità  nordest  della 
monarchia,  coofiaaoie  colla  Russia , la  Polo* 
eia,  la  Prussia*occideotale  ed  il  Baltico.  Ha 
68  I.  di  luoghessa  e 60  di  larghessa , ed 
una  superficie  di  i960  1.  <j.  Vaste  foreste, 
gran  quantità  di  laghi  e paludi  considera* 
bili  ne  svariano  all*  infinito  il  terreno , geoe* 
ralmeote  piano  e bagnato  da  moltissimi  cor* 
si  d’  acqua  , dei  quali  il  Niemen  ò il  prin* 
cipale.  Aspro  vi  è il  clima  e riovemo  fred* 
dissifflo.  il  suolo  ò molto  ubertoso , e prò* 
duce  ogni  specie  di  grani,  gran  quantità  di 
patate , tabacco , lino  e canape.  Sì  allevano 
numerosi  bestiami,  e soprattutto  cavalli  bel* 
lissimi.  Vi  si  fabbricatio  tele,  panni  e vetro* 
rie.  Vi  tono  pure  conce  di  pelli.  11  com- 
mercio piò  importante  fessi  pel  Kónigsberg, 
e Memel.  La  popolasione  ò di  1,006,000 
abitanti.  Comprende  la  due  reggenze  di  Gum- 
biooeo  e Kónigsberg,  suddivise  in  36  cir- 
coli. Kdnìgsóerg  n*  è la  capitale. 

PavssuMi  (Ststi)  , MoNsacHia  Paussia* 
MS,  RacMo  DI  PauuiA  , (Geogr.)  (in  te- 
desco Kònigreick  Preussen),  monarchia  del- 
r Europa  centrale , tra  49**  ^ 

di  lat.  nord , e tra  3^  36'  e 20*  5i  di 
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long.  est.  Confina  col  Baloco , colla  Russia , 
colla  rep.  di  Cracovia , «olla  Sassoaia , cob 
1 Austria  , colla  Coufaderaiìooe  garmaniea  , 
colla  F rancia  • coi  Paasi'Bassi.  Dividesi  nel- 
le proviocie  di  Prussia  orientale , ed  occi- 
dentale , Posto  , Braodebufgo  , Pomerauia  , 
Slesia,  Sassonia,  Wrstfalia  , Cleves-Berg , e 
Basso*Reno.  11  re  di  Prussia  possiede  pure 
il  principato  di  Neufchilel  in  Isviizera , il 
quale  però  non  ha , per  1’  amministraiione , 
alcuna  relaziooe  col  resto  della  monarchia. 
L»a  suo  tuparheie  totale  i di  13,971  1.  q.  , 
delle  quali  si  trovano  io  Germania  9,186 
l.  q.  E la  sua  popolazione  era,  nel  1826, 
di  12472,044  abiiaoii.  — Possiede  sul  Bal- 
tico un*  esteusiooe  di  coste  di  circa  180  L 
La  pendeuza  geoerale  del  suolo  i verso  il 
Baltico  ed  il  mar  del  Nord.  1 princspali  suoi 
fiumi  sono  il  Niemen,  la  Pregel,  la  Vistola, 
1 Oder,  l'Klba,  il  Weser,  1'  Ems  ed  il  Ro> 
DO.  11  clima  fu  generale  ò temjwrato  e an- 
no; il  massimo  freddo  statovi  a Konigsber- 
ga  nel  secolo  xvm  fu  0.  24^  R.  in  gen- 
naio 1796 , ed  il  piu  fone  calore  Delta  «la- 
te seguente  salì  a 36  gradì.  U suolo  non  ò 
dapertuito  assai  produttivo , ma  le  regioni 
bagoate  dal  Niemeo  sono  dalla  massima  fer- 
tilità. Le  proviocie  piò  boscose  sono  le  duo 
Prussia , la  Potneraoia  ed  il  Brandeb«trgo. 
L«  primario  produzioni  agricolo  sono  : gra- 
ni d’  Ogni  specie  , legumi , erbaggi , patate  o 
frutti,  lino,  canape  , tabacco  a barbabietola; 
bi  vite  non  vi  i beo  coltivata , e , geueral- 
meote  |>arlao(io , nella  massima  parte  della 
mouarchia  non  v ò vino  indigeno , non  me- 
rìtandona  il  nome  quello  che  si  fa  in  Ìsle* 
aia  • in  Sassonia  ed  ìn  alcuni  siti  del  firan- 
daburgo.  — 11  pro>loUo  delle  miniera  iu 
tutto  il  regno  ascende  annualmente  a 20m, 
marchi  d'argento,  i6m.  quintali  di  rame, 
6 om.  di  piombo , a,36o,ooo  di  ferro , ed 
1,230,000  di  sale.  — L*  industria  maoifat- 
trice  ò imporlaotissuDa,  specialmente  io  istub 
fe  di  Uno,  lana,  cotone,  seta  e Lavori  di  fer- 
ro t nella  sola  Slesia  la  fabbricazione  delle 
tele  produsse  nel  1838  una  somma  di  circa 
60  milioni  di  franchi.  — £ ragguardevole 
il  commercio  di  speflizione,  di  transito  e di 
commUttone,  ma  lo  danneggia  il  fittf>if»a  im- 
barazzante delle  dogane  prussiane;  ed  an- 
che le  strade  lasciano  ancora  molto  a desi- 
derare. Le  primarie  piazze  di  commercio 
dell*  interno  sono  Berlino  , Breslavia  , Mag- 
deburgo,  Golonia , Naumburgo,  Francforl 
sull'  Oder,  Poseo,  Aquisgraoa,  ec.  Gli  Stati- 
Prussiani  nono  divisi  in  10  proviocie  sud- 
divise in  27  reggenze,  che  abbracciano  337 
circoli.  Gli  abitanti  dividuosi  io  due  razze 
primarie,  la  tedesca  • la  slava  ; vi  sono  pu- 
re dei  franoesi,  rifugiali  in  conseguenza  del- 
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I*  editto  di  Ntoles;  *o  »e  porta  il  nuiuero  a 
«irca  lo.ooo.  — L*  toUgiooi  cha  ù profe*- 
saoo  SODO  il  protectaatiamo  per  circa  due 
terù,  il  caUoUciiBO  > la  relisMoe  meooooita 
e r ìaraeliiica;  la  prima  è quella  dello  ala- 
lo. ma  godooo  pieoa  egnasllaoaa  aache  i 
.le^oaci  delle  altre;  il  cattoUciamo  ha  due 
arcÌTe«co»ali,  Colonia  e Poaeo , e »ei  teaco- 
vati.  ~ Goliivaùaaime  Yt  sodo  le  lettere  e 
le  acien»e;  »’4  laccademìa  reale  delle  acieo- 
ae  di  Berlino,  fondala  da  Federico  H * • 
nella  «letaa  cillà  quella  della  belle  arti . 
quella  di  geografia . ec-  Vi  sono  sette  uni- 
versili,  cioi  Berlino,  Kooigsberga , Breala- 
vla,  Halle,  Greìr«walde . Bona  e Munster; 
e si  contavano  nel  i8a6,  736  scuole  inedie 
e 30,887  scuole  elementari  pei  due  sessi.  — 
Il  gorerno  i una  monarchia  assoluta  ; la 
corona  i ereditaria  per  ambi  i sessi  ; I'  ere- 
de presuntivo  porta  il  titolo  di  principe  di 
Prussia  o dì  principe  reale.  Vi  sono  sei 
ordini  cavallereschi,  il  primario  dei  quali  i 
quello  deli'  aquila  nera.  La  Prussia  è una 
potensa  militare  imponente;  compooesi  il  suo 
escrdto  sul  piede  di  pace  di  i3a,ooo  uo- 
mini, ma  su  quello  di  guerra  può  facilmeo- 
le  giungere  a 600,000  ; le  sue  fortesxe  sono 

10  nomerò  di  s6.  Il  suo  coutingeota  per 
r esercito  della  eoo  fede  razione  ascende  a 
79.934  uomini.  — ~ La  rendila  pubblica  nns- 
mooia  a circa  190,000.000  di  franchi,  ed 

11  debito  pubblico  a circa  600  milioni.  U 
re  non  ha  lista  civile,  ma  lo  stato  gli  |MkSsa 
una  dotasione.  — ~ Il  duca  Federico  IIX  . fi* 
gUo  e successore  di  Federico>tìoglielmo  so* 
prannomiuaio  ii  grand' Eleliore,  ottenne  dal- 
t’imp.  nel  1701  il  titolo  di  re  e divenne  Fe- 
derico 1,  n cui  successe  Federico^jugliel- 
mo  1,  il  cui  figlio  e successore  Federico  li 
portò  la  monarchia  pruMÙiac  ad  un  apice 
di  graodesaa , cui  nessuno  1*  avrebbe  mai 
credula  atta  a poter  arrivare.  Era  essa  poi 
alata  abbassata  seoiibilmeote  da  Napoleone , 
ma  alla  cosini  caduta  nel  1816  acquistò 
r entità  e 1'  importauxa  attuale. 

PaussiÌTO,  sm,  ^Chim.).  nome  dato  re- 
ccDiemeote  a certi  cianuri  od  idrocianuri. 
Onoo. 

a.  di  mercurio  t cianuro  di  mercurio, 
o deutocianuro  di  mercurio.  V.  CuNL'ao. 

3.  — Jerruginoso  di  potassa.  V.  Io*o- 
cisNATO  di  potassa  e di  ferro. 

PaOssieo,  add.  m,  (Chim.)  V.  Idsociamico. 

Paussóso  • sa  . <uld.  mf.  (Chim.)  , nome 
dato  da  Porteti  all'  acido  chiaiico  solforato, 
|iercbi  lo  credeva  non  ditferire  doli*  acido 
prussico  cha  |>er  una  mioor  dose  d'  ossige- 
no. Omod. 

Pauaza,  sf.  (Med.).  riscaldameuto , ossia 
aifeaione  cutanea  evutagiosa.  Ca, 
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PaYMNa  (Onglielmo).  giurecoiHuIlo  ingle- 
se nato  nel  1600  nella  contea  di  Somerset. 
Fattosi  puritano  , si  nsise  a scrivere  contro 
i da  lui  chiamali  disordini  del  secalo,  come 
r arricciarsi  i cajielli,  T uso  di  bere  alla  sa- 
lute . il  |iopismo  e 1'  armìnianismo.  Stam{>ò 
nel  i633  ud’ 0|t«ra  intiiolaia  Hi.^trio~masiix 
{il  flagello  dei  commedianti)  contro  gli 
spettacoli  e gli  attori;  nella  sola  tavola  delle 
materie  legge«asi  una  parola  oltraggiosa  con- 
tro le  dotine  che  calcano  le  scene.  I dì  lui 
nemici  insinuarono  sd  re  che  quella  riferi- 
vasi  espre<<iaineoie  alla  re^a,  la  quale  ave- 
va recentemente  recitaSo  io  una  pastorale 
rappresentatasi  a Soroersal-hoosa . e f infe- 
lice Prjnne  fu  condannalo  dalla  Camera 
stellata  a 6000  lire  sterline  d'  ammenda , 
alla  berlina . al  taglio  delle  orecchia  ed  alla 
deteozione  perpetua.  Tutto  eì  aoffri  eoo  fer- 
mesxa,  ma  in  carcere  esalò  il  suo  risoDli- 
mento  io  acerrimi  opuscoli  contro  i aoM 
persecutori  ; lochi  gli  produsse  una  aecoo- 
da  inquisuiooe  e condanna  : ma  la  rivolu- 
zione polìtica  del  164»  lo  rese  alla  libertà^ 
ed  egli  entrò  io  Londra  come  io  trionfo. 
Mori  a Liocoln‘s-Inn  . ov' erasì  ritirato,  nel 
1669.  Era  egli  dottissimo  e fornito  di  gran- 
de memoria,  ma  il  suo  criterio  noo  era  cor* 
rispooJeole . ed  eì  si  mostrò  imbevuto  di 
opinioni  singolarissime  : |>er  esempio,  il  mag- 
giore dei  delitti  dì  Nerone  era,  secondo  lui, 
l’aver  frequeoiato  il  teatro  e recitato  in  com- 
media ; e,  quanto  alla  danza,  ogni  passo  di 
essa  ò un  (tasso  verso  1’  ioferno.  Lasciò  4'^ 
volumi  io  foglio,  che  salvato  però  noo  avreb- 
bero il  suo  nome  dall'  oLbIio,  se  le  singola- 
rità del  suo  Histrio^mastix  e specialmente 
le  persecuzioni  che  soffri  |»er  la  causa  della 
libertà  noo  avessero  tal  effetto  ojteralo. 

PazKMTSL,  o PaiMiSLU.  if,  (Geogr.),  c. 
di  Gallizia,  capei,  di  ciré.,  a 6 I.  da  Jaro- 
slaw  ed  a 19  da  Lemlterg,  sulla  destra  del 
San.  É sede  di  vescovato  cattolico,  cinta  di 
mura,  con  un  castello,  due  cattedrali.  i4 
chiese,  un  convento  ed  uno  S|tcdale.  Vi  so- 
no fabbriche  di  tele  e conce  di  pellL  Ha 
6600  abitanti. 

Pazisastt  , sm.  (Geogr.),  c.  di  Boemia, 
circ.  di  Deraiin  . a 7 I.  da  questa,  sulla  de- 
stra della  Liiatvka  afluente  del  Reraun.  E 
sede  di  un  tribunale  superiore  minerale  e 
di  tiu  ufficio  di  dogana.  Ila  un  castello  ed 
una  chiesa  collegiata , manifatture  di  panni 
e fabbriche  dì  potassa.  Conta  a3oo  abitanlL 
Nei  dintorni  vi  sono  miniere  di  piombo  e 
d'  argento,  attualmente  lavorate. 

PazTBiLSKi , sm.  (Biogr.),  dotto  polacco 
dello  scorso  secolo,  che  professò  lungo  tem- 
po letter.rtiim  antica  nell  università  di  Grn- 
vuvia.  Si  hanno  sue  iraduzioui  io  polacco 
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dsUe  pOMM  «ii  E«ìodo  e di  parecchie  Ofwra 
iiigIe«L  Stanidao  Aiif««Ui  gli  diede  una  me- 
dagHa  <f  oro  per  la  lua  Dis.>ertaùotie  rii/- 
/ €CcetUn%a  ed  utiliUt  delta  chirurgia, 

PS 

Psàciiio,  sm.  (Bot.)  (t.  gr.  da 
feto)  t genere  di  piante  della  fainiglia  delle 
sinanlcrtet  e della  trilMÌ  delle  adenostileCt 
aiabiliio  da  Cassini  * apiiorenlemente  così 
deuuoiinate  dalle  due  grandi  brattee  ch«t 
come  utero»  proleggono  i fiori  che  conten- 
gono i feti  e i germi  regetali.  Comprende 
la  sola  specie  delia  psacaUum  pelialum , 
eh’  k la  cacatia  pellaio  di  K«mts. 

Pssdìboms  , sm.  (Malacol.  ) (,▼•  fi*"; 
4»ci&upci, /myr/c) , genere  di  molluschi  iu- 
completamente  descriilo  da  ^ufntschi , it 
i|uaie  comprende  una  sóla  specie  che  si  |tre* 
senta  sotto  forma  d‘  uu  corpo  fi*»o  polisto- 
Biato,  piano,  irregolare,  fragile,  che,  secondo 
lo  stesso  autore,  ha  molti  rapporti  coi  ge- 
neri synoi'ijues  e botryìlts. 

PssF^na,  sm.  (Mù.),  uno  degli  dei  ado- 
rati dai  Libici.  Fu  un  furbo  che  ottenne 
ciò  insegnando  a certi  uccelli  ripetere:  Pst^ 
fone  è tirt  dò».  Lo  stesso  arlifisio  4 attri- 
buito ad  Amioue  cariagìoese.  Nost. 

PssLscsNTo.  Af-  (Mit-)*  deli’ isola 

Icarta , che  fu  ardentemente  iooamorata  di 
Bacco , ma  da  lui  sprezzata  per  Arianoa , 
ood*  ella  tese  olla  tirale  ntolte  insidie  t Bac- 
co il  seppe  e -cangiolla  in  un  fiore  che  j*or- 
tò  il  suo  nome,  e lo  mise  ìu  seguito  nella 
corona  d’  Arianna,  corona  statagli  donata  Ìi^ 
▼ano  da  Psalacanlo.  A nuesto  fiore  gli  anti- 
chi altrìbuiraoo  U finii  di  rendere  felica 
chi  il  portara  indosso.  1 botanici  ora  uon 
lo  conoscono. 

PssLi'oio,  sm.  (Entomol.)  (».  gr.  da 
forbice)  • genere  d’  iusetti  dell*  oi  diue 
del  coleoileri , della  sezione  dei  lelramerì , 
della  famiglia  ilei  rincofori , e della  tribii 
dei  charanzoaiùt  slabUito  da  Gerrnaf,  » 
t}uali  trassero  tal  nome  dalle  loro  lunghe  e 
epurgeiili  mandibole  conformate  a forbice. 
Ha  per  ìì^ki  il  psotidium  mandibulare. 

9.  (Aliai.)  — (f.  gr.  dimio.  dì 
vùtia),  tolta  (Ut.  yórfl/x)  del  cerebro.  Bom. 

PsAUÓTs,  sf.  (Boi.)  (f.  gr.  da 
forbice  y ed  , orecchiti)  % nome  d’  uiu 
tribii  di  funghi  del  genere  agaric9%  stabilì- 
ta  da  Friès;  così  deoocninati  daU'anelto  che 
a guisa  di  forbice  ne  cinge  il  gambo  e si 
diUia  in  forma  d’  orecchio,  (imprende  l <f- 
garicHs  cretaceus , il  eampestrts , P echi- 
ìtaius  , il  ferruginesus , etc. 

PsALLizNi.  sm.  pi.  (Leti,  eccl.)  (f.  gr.  da 
tf^oìOuec , Cuatarc)  » eretici  detti  anche  jSis- 
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ckitì  y che  ristringeraiiu  le  tirtù  criuiaun 
alla  sola  preghiera , essia  al  cantar*  le  lodi 
di  Dio. 

PsitnavASaa  (Giorgio),  sm.  (Biogr.),  no- 
me aap|»osto  d*  no  doUo,  U cni  tka  fu  dW 
fisa  io  dne  parti,  che  parrebbe  non  a^er  po- 
tuto ap|ier(enere  ad  uno  atasso  indifìduo. 
Nell'  ultima  metà  della  sua  corsa,  e per  un 
meuo  secolo , ei  si  fece  amare  par  |»eth  e 
virtù,  s illustrò  eoa  Uforì  solali  ed  impor- 
tanti • e godette  atime  universale  a ben  me- 
ritata. B nelU  prima  metà,  dopo  aver  rice- 
vuto una  distinta  edocatione , si  ù voloata- 
riamenie  degradalo  fino  alle  olticae  dasM 
della  società  , strisciò  ne’  più  vili  impieghi , 
coperto  di  cenci , lebbroso,  ribaltante.  B fa 
egli  medesimo  quello  che  oerrò  le  circo- 
stanze tutte  deUa  sue  vite.  Necque  di  geni- 
tori cattolici  io  Linguadoca  o in  Provenza 
nel  1679.  AIU  scuola  superò  tosto  tutti  s 
suoi  condiscepoli;  entrò  in  un  collegio  di 
gesuiti  e |Mrimeaii  ri  si  dUiiose;  mandato 
ia  un'  università , si  diede  «Ila  dissipazione, 
e ne  uscì  per  farsi  precettore  io  uae  casa 
doviziosa  ; dopo  varU  piccole  vicende  sì  e|»> 
firoprìò  un  abito  da  pellegrino  eh’  ere  stato 
coosacrato  ad  un'  santo , e s*  avviò  a Boom 
chiedendo  I'  elemosina.  In  seguito  si  spacciò 
|ter  uu  gUp|K»n««e  fatto  cri>tiaeo,  iamagiuò 
uu  alfabeto,  uea  grammatica , una  retigìona 
e quaato  era  op{ioriunn  {»el  personaggio  che 
Bcciogevasi  a rappresentare.  Così  girovagan- 
do fu  preso  io  sospetto  e steite  |ter  essere 
moscheitalu  come  s^iie  , ma  fu  invece  scac- 
ciato con  ordine  di  non  più  ritornare.  Errò 
lungamente  in  lai  guisa,  e cooirasae  le  abi- 
tudiui  dei  (leuenli.  divenendo  perfino  il  |)ìù 
achifoso  di  questi.  S*  ingaggiò  soldato,  fiuse 
di  lasciarsi  convertire  alla  religione  anglica- 
na, e fu  inviato  a Londra , dove  nou  si  da- 
bitò  per  nulla  che  non  fosse  Giap|K>oese , e 
dove  tradusse  nella  |H*etesa  sua  lìngua  il 
catechismo  inglese , che  fu  (kmio  dal  vosco* 
vo  di  Londra  fra  i più  r.*iri  nuno4critiÌ  'Iel- 
la sua  biblioteca.  Osò  anche  (Hibblicare 
un’ inunagioarta  descrizione  dell'isola  di  For- 
mosa, ch'egli  dava  per  sua  |iatria  ; e questa 
vsnae  considerata  come  autentica  e citala 
come  na’antorìià  ; se  ne  fecero  varie  edizio- 
ni e fvi*  tradotta  in  più  lìngue.  Fu  inviate 
all'  università  di  Oirford,  a s|ics«  del  vesco- 
vo di  Londra  , per  compiervi  i suoi  studj , 
e profittò  poco  di  tele  grso«le  benefizio.  Pas- 
sò ancora  dodici  aoni  in  tale  stato  di  deje- 
alooa  morale,  e finalmente  in  età  dì  Sa  an- 
ni, scrivendo  alcune  opere  religiose , queste 
incomincia ronu  ad  ispirargli  una  pietà  fer* 
venie,  e gli  fecero  nascere  il  desiderio,  e 
poco  dopo  la  fiirma  volontà  di  lavorare  alla 
•u«  intera  cooversiooc.  Imparò  1*  ebraico,  ù 
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■ U*or«rt  p«*  liM  • •olìtario 
Ira  U lararo  • la  praghiara.  Jcàiuom  alla- 
tta di  BOB  arar  coBotciulo  qoido  fià  Bod^ 
stOi  dolca.  aaafAca,  accaUtate  dì  laL  la  atii 
di  73  aaoi  t«TÌ*M  la  toa  Memorie  onda 
POB  cooiparittaro  cfaa  òopo  la  tua  morta  a 
quella  di  Ulti  i tuoi  beoarattorì.  Impiagò 
Itti  ultimi  tuoi  Boni  oal  cooparara  ad  aaa 
Storia  unirafula  di  tutti  ì popoli  dal  moo- 
do  f a mori  aal  1763  io  dii  di  63  bbbì, 
paolo  da  idui  coloro  eòa  lo  cMOtcevBOO, 
• da  tutti  i cultori  dalla  lattara  a dalla  to- 
Itda  arodùioBa.  Nel  1764  raaoaro  io  luca 
]«  aua  memoria  col  titolo  t Afemoria  <ii  **** 
comMoemeitte  cMcseimio  eoi  «omo  di  ^iof^ 
gio  Ptalmartazo’ t Loodra,  io  iogtaaa.  È 
autora  di  varia  parti  dalla  Storia  univeraale, 
a nomioaiamaota  dì  quella  dagli  Ebrei  * dai 
Calli  a dafK  Sciti  * di  <fualla  antica  dalla 
Grecia , dalla  SpagM  » da  Galli , de*  Garma’ 
ai , me. 

PittuocàtiTt.  add.  m.  (Mit.)  (r.  gr.  da 
^*X/to'g.  tuono  del  liuto,  a pitKt^ 

re),  epiteto  di  Apollo*  Noli. 

PmMjoU.  V.  Sàiaopu. 

PaiLTt , odd.  e em.  ( Mit,  ) (v.  gr.  da 
« cantare)  t altro  epiteto  d’  Apollo, 
neir  Antologia^ 

PiàiTtaiK,  tf.  pf-  (Filol.)  <v.  gr.  aliin. 
c.  a.),  aoaatrici  di  atrumeotì  miiMcaU , dia 
ai  ehiamavaao  ai  banchaui  |»ar  ioaora  allo- 
gri  i ennvitaiit  aa  ne  ialroduaaa  la  moda 
ia  Roma  dopo  la  <ou<|tiÌ9ta  dell*  A aia.  Teo* 
doaio  la  poiM.  À»e.  ^itt. 

PaàtTtaio.  V*  SiiTraio. 

Paitrau*  t(f.  pi.  (Filol.)  (v.  gr.  da  <|/oX- 
)iM , eantace"),  eoa)  ai  diaaero  la  caotatrici 
aoetìtòUe  dagli  antichi  criftiaai  allo  pralcho 
dai  gaatsli.  Quoata  eoo  voci  lameatoroli  a^ 
com|mgoava»o  i tMorti  eaallando  la  virtò  che 
gli  avevano  iliuitrali , la  dignità  ood*  arano 
alati  riveattti , ac.  : meotra  quella  aadaraoo 
accomfiagnandolì  allo  tomba  enntaodo  inai, 
aalmi  ed  alleluia,  ringrasiando  ia  versi  Dio 
d'aver  liberato  il  fedele  dalle’  min  arie  a dai 
peritoli  della  vita  mortale  • {•«r  trasferirlo 
alle  delitie  della  celesta  Gerusalemme.  Set- 
rpffidd.  de  praefic.  diseert. , cap.  3. 

PsAUàpòró,  tnt.  ( Stor  nat.)  ( v.  gr.  da 
arena,  e dovrà,  entrare  b au»- 
vo  gaaara  di  animali  anallìdi , ilabiiilo  da 
Guettard,  il  quale  corapreode  la  s|>ecia  eba 
nello  alalo  fossile  sì  trovano  nei  larrcoi  are- 
nosi. Ha  molti  rapporti  col  genero  ermeiia 
di  Savtgny.  Boir. 

PiaH&Ta,  »f.  (MÌt>.  aareidot  cho  sposò 
Zaco  e o*  ebbe  Foco.  Noia. 

a.  — iglia  di  Crotopo  re  d*  Argot  abbo 
un  figlio  da  Apdio  a il  fece  es|Torre;  i ca- 
ni della  greggia  reali  il  divorartMio,  e A(*ol- 
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la  luto  tuicitò  contro  gC  Argivi  U oMstro 
Perno  (uaa  Furia  praavQ  R»ithie\  il  quale 
strappava  i bamboli  dal  saao  delle  madri  a 
divoravab.  Corobo  lo  ueeiM , ma  il  flk>  por- 
sisietia  ooir  ira  e mandò  ad  Argo  la  |i«sla  ; 
oodo  Corallo  aadò  a Delfo  par  as pierà  il 
suo  delitto  (V.  Coa8Bo)t  Ptamata  fu  o* 
Borala  cuma  dea.  Noti. 

PtiuATO,  tm.  (Malacol.)  (v.  gr.  da 
^ci^og , arena),  nome  appUcato  da 
rteschi  ad  mi. nuovo  genera  di  crostacei  del* 
fordiua  itsopodi , ì quali  ai  trovano 
aall  arana.  Boa. 

Ps4UMÌTico,  tm.  (EntomoL)  ( v.  gr.  da 
I arena  ) , geaare  d*  lnaa<ti  daU'ur* 
mna  dai  coleotteri,  della  scaiona  «tagli  c/c- 
romeri,  dalla  famiglia  dei  melasomi , a 
dalla  tribò  dai  pimeliari,  atabUiio  da  £0- 
treiUe  per  collocarvi  qualche  insello  del 
Chin , i quali  si  troTBoo  nei  luoghi  are* 
nosi.  , 

PtAMMCirlTB  , sm.  (Stor.  ani.),  il  ccccLitx 
ed  ultimo  re  d Egitto;  apparteneva  alla  di- 
nastia dei  Siùti,  Li  travi  dalle  stirpi  reali 
che  sìgaorsggìarono  quel  paese.  Da  Giulio 
africano  ò chiamalo  Ptammecherite.  Era 
figlio  di  Amati,  ed  a questo  toccesso  nel 
momento  in  cui  CamòtJt  moveva  (ter  in- 
vader 1'  Egitto.  Ptammenile  laalò  di  difeo- 
dérsi , • ai  accam]iò  sul  ramo  pelusiaco  del 
Nilo , ma  fu  compiulaosaute  sconfitto  , ed  ei 
riparò  ia  Menfi  , ove  fu  assediato  da  CaoH 
bue.  Quella  «mpitaU  , coll'  aiuto  aaehe  dei 
tradimenti,  fu  |trosto  conquistata,  e Ptam^ 
menite  fatto  prigioniero  non  avendo  regna- 
to che  sei  ioli  ausi.  Cambtse  lo  trntteona 
io  sua  corto  « lo  trattò  con  onore  o lo  man- 
dò a Susa  COR  oeimila  prigioaisri  ^siaot. 
Ma  piò  tardi , sopirà  accusa  d*  aver  Ceoiaio 
di  sollevara  gli  EgLiiani , gU  fu  fatto  bere 
sangue  di  loro , per  cui  moti. 

PSaNMVTICO.  V.  PSSHMITICO. 

Pbamui,  tm.  (Stor^aiit.).  figlio  di  Necos 
o Nocao  II  , re  d'E^tio,  il  TI  della  xavt 
dinastia.  Buteòio  e Gùa/io  y^/Hcooo  lo  chia- 
mano Ptammati.  Mori  in  una  i|*editione 
contro  gli  EtÌ0|à , osi  694  av.  G.  C.  Suo 
Sgiio  Apriet  gli  saccesu. 

PsÀMMU  , (Boi.)  ( r.  gr.  da  tfidfifio;  » 
areno) , genero  di  [aanie  della  famiglia  del- 
le graminee  e della  iriaodria  digiuia  di  Lia* 
neo , stabilito  da  Palittol  Beanooit  c«>l- 
r arando  arenaria  e dìsiìoto  dagli  altri  gc^ 
Mri  della  stessa  famiglia  }ier  la  preseosa  di 
Un  secondo  fiore  rudimentale , posto  tra  i 
peli  che  accompogaano  la  gluma.  Era  stato 
projiosto  da  Sott  sotto  nome  di  ooijfio* 
phila. 

PssMMiuo,  tm.  (Malacol.)  ( r.  gr.  da 
, arena,  e puXkoi , mnllo  0 petee 


Digitized  by  Google 


afl/,  P S A 

qom»*  ilti’o  ‘U  Learh  a«l  or»  K«»«re 
4ì  croctacei  dì  cui  jK)n  iodica  i carMi«ri , 
d<>«uoto  dal  riprovarsi  i medcsiaii  ouU'araoa 
a dal  confonder*»  da^Ì  antichi  i cro«taceÌ 
eo*  pe*ci.  Boir. 

PsÌmmio  , sm.  (Geo^no*.')  ( ».  pr.  da 
» artna^t  nome  dato  da  Forster  usila 
sua  Onomatolegia  alla  psammite  di  Hauj. 

Ps*9i!WiSM0,  »m.  (Mcd.)  (».  gr.  etim.  c.  *.), 
bapno  ÉKÌalto  o fomento  di  sabbia  calda  « 
riputalo  olile  pe^I' idropici.  Bo»f. 

PsàMMÌTB  , sf.  (Grognos.)  (».  pr.  etiin.c.«.), 
nome  itu|>oito  da  Fauy  ad  una  roccia  are* 
■•ria  composta  di  piccioli  grani  di  mica  di 
tjuarzo  di  fiUide  • riunii»  meccanicameote 
da  no  eemeoto  della  natura  del  fiUide.Com* 
preode  nna  varietà  dai  Tedeschi  detta  grau- 
warkstt^chigfer  t ch’i  un  grès  dei  Fran- 
casi. 

PsàMMlrico,  sm.  (Stor.  ant)^  U primo 
re  d'E-it^  che  abbia  aperto  l' ingresso  del 
ano  regno  agl»  stranieri  e vi  abbùt  attirati 
i Greci,  fu  >1  quarto  della  dinastia  dei  Sai^ 
ti.  AUorchi  dircone  re , nell'  anno  667  ar. 
6.  C.  dopo  yecss  o TXecao  /,  fu  obl^ga- 
lo  a dividere  il  potere  eoo  altri  uodici  re; 
sicché  r Egitto  trovossi  allora  diviso  io  do- 
dici sovranità  particolari,  governo  che  i Gre- 
ci uomiuaroDO  dodecarchia.  Psammiiico 
era  padrone  delle  regtool  marittime  che 
terminaoo  l’Efplto  al  setteolrìone  ; poeuiooe 
adatta  al  commercio , ed  a procurare  espe- 
dienti. 11  commercio  ìufatti  gli  fruttò  gran- 
di rlcchexae , t lo  mise  in  relaziohe  con 
principi  e popoli  strauierL  Gli  altri  addao-^ 
dosi  della  sua  ambisione  armarono  contro 
di  lui;  egli  essoldò  truppe  mercenarie  di 
Arabi,  d»  Cari»  e di  Jooii , e potè  cosi  re* 
siftera  ei  suoi  nemici.  1 due  partiti  venoero 
a bnitagUa  a Menfi  e Psammitioa  ripor- 
tò una  cooi}ùota  vittoria  ; parecchi  de*  suoi 
roUeghi  perirono  in  ballaglta  , e gli  altri  ri- 
Buncinrooo  aH  impero  ritirandosi  nella  Li- 
bia. Ciò  Éccadde  l’anno  66a  non  avendo  du- 
rato la  dodecarchia  che  quìndici  anni. 

, Psammitico  prosegui  a tenere  al  suo  soldo 
truppe  greche,  ed  i suoi  successori  imita- 
rono il  suo  esemplò.  A lui  veniva  attribuita 
r ereaione  dei  propilei  meridionali  gran 
tempio  di  Vulcano  a Menfi,  il  mued  di  cin- 
ta di  tolto  r edificio , ed  anche  u celebre 
^ labirinto.  Ed  a In»  pnre  ai  attribuisce  U 
nolo  esperìroento  per  assicurarsi  se  gli  Egi- 
ziani erano  il  piò  antico  popolo  del  mondo. 
Ei  morì  nel  fi»4  dopo  un  regno 

di  54  noni.  Suo  figlio  Ntcos  II  gli  suc- 
cesse. 

9.  — discendente  del  precedente  , regna- 
va in  Egitto  I*  anno  4^^^ 
tanto  come  vassallo  del  re  dì  Persia.  Nul- 
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r altro  si  sa  di  lui  se  noo  che  fece  per9rtf 
a tradimento  Tanm , satrapo  permane  di 
nia  eh' crasi  rifugiato  io  Egitto,  Ìmpadn>- 
neodosi  della  sua  flotta  e de’  suoi  tesori. 
Gli  sticcesse  Eefesite  I nel  397. 

5. PsawHiTicOi  figlio  di  Gordìo  o Gorgia, 
fratello  di  Perìaadru  tiranno  di  Corinto  ed 
a lui  succeduto;  governò  Corìalo  per  tre 
anni  e mezzo. 

PssMMO , sm.  (Stor.  am.) . re  d'EgiUo,  U 
terso  della  quarta  diaasUa  del  Tamii  , aoe- 
eesse  ad  Osorcone  e regnò  dall'anno  819  a 
quello  810  av.  G.  C.  Gl»  successe  Zet,  che 
cre«les»  essere  stata  una  sua  figlia. 

PssMMÙBià  , sf.  ( CoochilioL  ) ( V.  gr.  da 
^dixfjLOi,  arena,  e /Sto;,  vita),  genere  di 
conchiglie  che  i Lìoneeni  confi>ndoi»o  colle 
Soien  e la  telline , Lamarck  il  primo  lo 
separò,  denominaodole  così  dal  costume  che 
hanno  di  vivere  nell'  arena. 

PssMMÓcàao,  sm.  (EnioffioL)  ( v.  gr.  da 
arena,  a y^oipci) . godere),  ge- 
nere d'insetti  dell  ordine  imenotteri  , 
della  sezione  degli  meuleaSi,  della  fanùglia  dei 
fossori,  e della  tribù  dei  pompiliaai , stabili- 
to da  hatre  'dle  ; così  denominali  dalla  loro 
abitudine  di  frequentar  le  arene.  Egli  loro 
diede  poi  il  nome  di  pompilus.  V.  P^MritO. 

PssMMÓcoLs,  sm.  (ConchiUol.)  ( v.  ibrida 
da  , arena , e dal  Ut.  colo , ital.  o^i- 

tore  ) . sotto  questo  nome  vennero  da  hlain^ 
ville  riuniti  i due  generi  di  conchiglie  psam.' 
moòia  e psammatea. 

PsàMMÒDB , sm.  (Entom.)  ( v.  gr.  da 
fio;  , arena)  , genere  d'tnsett»  dell’ ordine  dei 
coleotteri , della  sezione  degli  eteromeri,  del- 
la famiglia  dei  melasomi , e delU  tribù  dei 
pimeliarf,  stabilito  da  Kirby,  e così  denomina- 
to dal  loro  frequentare  T arena.  Da  Latreilie 
i stato  riunito  ai  soci  molttsi. 

PsswMÓDio,  sm.  (EntomoL)  (v.  gr.  etim.  e. 
genere  fTiosetti  dell'ordine  del  coleotteri^ 
delU  sezione  de»  pentameri,  della  famigCa  dei 
lamedicorni , e dclU  tribù  degU  scarabeidei, 
stabilito  da  GdlenkaU.  Comprende  1’  apho- 
diys  arenarius  e 1'  eUvantms  di  Fobricìo,- 
specie  che  dimorano  nell’  arena  e vi  depoo- 
gono  le  loro  ova. 

Pssmmostìo  , sm.  ( Get^os.  ) ( v.  gr.  da 
arena,  ed  ocTsov,  osso),  nome  aj^ 
plicato  all’  arena  ohe  trovasi  agglutinata  sot- 
to forma  d’  osso. 

PszMUÓTzs.  È sinonimo  di  psammobìa.  V. 

PssuMoraBita  , sf.  (Entomol.)  ( v.  gr*  da 
arena,  e Sxip/zv]  , calore),  ge- 
nere d*  insett»  delT  ordine  degl'  imenotteri , 
della  sezione  degli  aculeati . della  CsmlgUa 
degTi  eterogini,  e della  tribù  delle  multila* 
rie , stabilito  Ha  Latreilie  ; così  denomiuati 
dall*  abitare  nelle  arene  calde. 
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PcAMMun,  4m.  (Su  ant.)»  ra  d'Egilto» 
lerto  della  prima  dìoatùa  meiideeta;  nuH’aN 
tro  si  sa  dì  Ini , se  doo  che  aacceasa  nel 
58o  ar.  G.  G.  ad  Acori  di  cuS  era  figlio,  a 
non  regnò  che  uo  anno  solo.  Gli  successa 
Keferila  li. 

Pssas  , 0 iMsasf  (Geoffr.),  ìs.  del* 
rArcipelago.  a % i/a  1.  da  Scio,  lunga  3 1. 
e larga  poco  meno , attrarersaia  da  uoa  ca> 
lena  di  monti , che  forma  tre  promontorii. 
Il  suo  imeroo  non  ò che  uno  scoglio,  ap|>«* 
na  coperto  io  alcuni  siti  da  poca  terra  ve- 
getale, nei  quali  coliìvosi  assai  costosamente 
la  «ite  » alberi  fruttiferi  e cotone.  É abitata 
da  4^0  GrMÌ.  11  capoluogo  porta  lo  stesso 
uome.  — È circa  un  secolo  che  un  pugno 
di  Greci  volendo  sottrarsi  al  dominio  turco 
ri(>arò  su  questo  scoglio  e vi  si  dedicò  alla 
pesca.  La  colonia  prosperò  e moltiplicò  seu»; 
pre  conservando  questo  spirito  d*  indipen- 
denza che  a'  nostri  giorni  la  rese  famosa 
per  le  luminose  prove  ch'està  ae  diede  nel- 
la greca  insurrezione.  — Io  vicinanza  ed  al 
S.  O.  v i la  pìcciola  isoleUa  dUabkata  di 
Aitti-Psara- 

a.  — ciith  dell*  isola  di  questo  nome  nel- 
l’Arcipelago, sulla  costa  merid.  in  fondo  ad 
una  piccola  baia  che  forma  no  buon  porto. 
Fu  ioterameote  distrutta  dai  Turchi  nel 
i8a4  • tua  tornò  poi  in  potere  dei  Greci , 
che  ancora  nou  vi  sono  se  non  che  in  iscar- 
■o  numero. 

Psaao , sm.  (Entomol.)  (v.  gr.  da  «{ictpòf, 
ogi7«,  ce/sre)  , genere  d’ insetti  dell’  ordina 
dei  dituri  % della  famiglia  degli  <UtHc«r'u  e 
della  tribù  delle  firfie , stabilito  da  LatrtU‘ 
le:  cosi  denominali  dalla  celerità  dei  loro 
movimenti.  Se  oe  conosce  una  sola  specie , 
eh'  i il  psarus  abdominalis , che  frequenta 
le  piante  della  famìglia  delle  eicoriacee. 

a.  (Ornitol.)  — (v.  gr.  da  , psarot 
sorta  d'uccello  che^  si  crede  lo  storno)  ^ ge- 
nere d'uccelli  dell’ordine  dei  pnsèeri  inset- 
tivori ^ stabilito  da  Cavier  ^ che  ha  per  tipo 
il  lanius  cajanus  di  Gmelio , o hècard^ 
grise  di  ButToo. 

Ps&aòiDi  » sf.  (OrniioL)  (▼.  gr.  da  ^àp , 
psuro  t torta  d’  uccello,  ed  8(80;.  somi^ 
gUanzd)  v genere  d’uccelU  della  famiglia  dei 
passeri  , stabilito  a s|»ese  del  genera  turdus 
di  Linneo,  coi  Temmiock  nomina  postar^ 
e Raniani  acridotherest  e che  ha  per  tipo 
il  merlo  rosa  o turdus  rosea  di  Gmelìn. 
Ebbero  tal  nome  dalla  bro  somigUama  eoo 
quelli  del  genere  psaro, 

PsAiómo,  sm.  (Geognos.)  (r.  gr.  da  i]>àp, 
psaro , aorta  d'uccallo  distUto  da  varia  mac- 
chie) , nome  dato  da  Forster  al  baMllo  gra- 
«lìtoideo  • daaonto  dalla  varietà  de’  suoi  co- 
lorii esso  sembra  esser#  il  mioerale  indioa* 
Di».  etteicL  Fol.  FI. 
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lo  da  Plittié  {Xist,  Ulf.  XXFli  sap.  ss)» 
con  questi  termini:  lapis  variegati  coloriSt 
qui  et  pxrrhopoerUus  diciistr.  Dai  Tedaschi 
vien  delta  grwrstein. 

PssTilaosi.  V.  PssTJaofi. 

PtiTiaa  , sf.  (Boi.)  (v.  gr.  da  ^arupòc* 
fragile),  oome  dato  da  Frl^s  {sjsum.  my 
cofog.  tom.  f,  pag.  096)  ad  una  tribù  di 
funghi  del  genere  agarico,  cosi  deoomioata 
pecchi  le  specie  che  la  compongooo  preseo- 
tauo  uo  cap|>eUo  fragilissimo. 

PssTÌaost , .xf.  (Med.)  (v.  gr.  etim.  c. 
fragilità  morbosa  delle  otta , che  meglio  e- 
sprimesi  col  vocabolo  osteopsatirosi.  V. 

PsATiaÙTB  , sf , sin.  di  psalirosi 

PsATVis  , sf.  (Bot.)  (v.  gr.  etim.  c.  •.), 
arboscello  dell'  isola  della  Riunione,  con  cui 
Jutsieu  dopo  Commerson  ha  formato  un 
genere  nella  famiglia  delle  ruùiacee  e nel- 
l’ esandria  monoginla  ; cosi  deoominandolo 
dalla  fragilità  del  suo  legno. 

PsAimt  (Nicola),  «m.  (Biogr.),  in  lat. 
Psalmeus , pio  e dotto  prelato , nato  nel 
i5i8  a Chaumont-sur-Aire.  — Si  fece  pre- 
monstralense , divenne  superiore  di  quella 
congragazione , e si  recò  a Roma  per  affret- 
tare la  caooaizzaxiooe  di  s.  Norberto.  Nel 
1648  fu  fatto  vescovo  di  Yerdun.  Interven- 
ne col  cardinale  dì  Lorena  al  concilio  di 
Trento,  e mori  nella  sua  diocesi  nel  1676, 
lasciando:  Rsposisìone  della  messa;  Pre^ 
servativi  dai  cangiamenti  di  religione  ; 
Medulla  votorum  et  sententiarum  patrum 
concila  tridentini , ec. 

PsscA,  sf  (Mit.^  ninfa  seguace  di  Diana. 
Nobl. 

a.  (Filo!  ) — (v.  gr.  da  {exc^stv  » ^00 
ciare),  o Psbcadb,  noma  che  i Rooiaui  da- 
vano alle  cameriere  die  ungevano  U capo 
delle  padrone  loro  eoo  liquidi  profumL 

3.  add.  m.,  eoprannome  del  poeta  An- 
timaeo , parchi  parlando  sputava  in  faccia 
ai  vicini. 

Psbdìba  , sf  (Bot.)  (v.  gr.  da  (|i88vò{ , 
raro) , genere  di  piante  della  famigUa  dello 
vivipere , a della  peoiandria  mooogioia  i.di 
Linneo , etabilito  da  Necker  che  gÙ  dà  per 
tipo  Vhedera  qainquefolia,  meno  rivestita 
di  foglie  di  quel  che  sieoo  le  altre  specie 
congeneri  Venne  da  Sichard  riunito  al  suo 
ampelopsis. 

Psbdoibomìlia  • sf.  (Bot.)  (v.  gr.  da  ipsu- 
8og»  men»ogna , e ^euptj , cibo),  genera 
di  piante  della  famiglia  delle  bromeliacee , 
e dell'esaodria  mooogioia  di  Linneo,  stabili- 
to da  Neiker  a spesa  del  genere  òrumelia 
di  Linneo  ; le  quali  producono  liruui  poco 

PsBrtuo , sm.  (Bob)  (v.  gr.  da  « 

calcolo , globeUo)t  8^”^”  piante  deìfa 
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(HUtglia  del!»  sinemleret , defU  tribò  natu- 
rale delle  centavrte  , e deUn  singeneeìa  fO- 
Iif;ainia  fruatraoM  di  Ltnneo , ciabiltto  da 
CaSttni,  a cut  aarvl  di  U|>o  la  cenlaurta 
denlbata  di  WìUdeoow;  cosi  deoominate  dai 
glubelli  ood*  i sparto  il  loro  pennacchletta. 

Pserirs , sf.  (G<<ogne>.>  (v.  gr.  c. 

i.) , nome  dato  da  Brougninrt  ad  una  roc- 
cia arenacea  y die  fa  parte  dei  («treoi  detti 
dai  Tedcichi  todit  liei’gitde , e eh’  i t*om- 
poeta  della  decomposuioiie  di  diverse  altre 
rocce»  formata  perciò  deiraggregato  divaria 
pietrazze  fra  loro  rìuoite  per  mezzo  d' uo 
cemento  argilloìdeo. 

PciForuai'a»  </!  (Filo!.)  (t.  gr.  da 

calcolo  e 6surotam«nte  suffragio  t e 
da  portare),  arte  di  contare  per  mez- 

zo di  calcoli  d'uno  stesso  colore;  ed  azione 
di  aggiudicare  o ricusare  il  premio  ne'  piil^ 
lilìci  spettacoli,  c dì  assolvere  o punire  ne* 
tribunali,  co»  calcoli  biaiiclii  diuotanti  Ìl  vo- 
lo favorevole  I e neri  al  contrario.  BoN. 

Pziroioc^Ti.  V.  CoNDaoioif. 

PtsrÓLOci , sm.  pi.  (Filut.)  (▼.  gr.  da 
calcolo,  e Àcyog . . frode), 
cerretani  antichi  » i ,^uali  Ir.isjtorlando  con 
disinvoltura  della  |ù^uzze,  ittgannavano  t’oc- 
chio degli  Spettatori , come  fanno  adesso  i 
giocatori  di  bussolotti.  Suidas. 

PsiLsri , sm.  pi.  (Eotomol.)  (▼.  gr.  da 
dimirtaire,  ed  fXaJog,  cers^o),  no- 
me d'una  faaùglta  d*  insetti  coleotteri  tri» 
meri , stabilito  da  Latreille  ; nome  eh'  ei 
desunse  dal  genere  pselqfo  che  n*  è il  tipo. 

Psiisria,  (Med.)  (v.  gr.  da  t|«7i'Xa- 
^dto , toccare),  frizione  lene  sopra  una  par- 
te ammalata, 

Ps^L&ro,  sm.  (Entomol.)  (t.  gr.  da 
diminuire,  ed  cervo),  genere  din- 

setti  dell'ordine  dei  coleotteri,  della  sezione 
dei  trimeri , e tipo  della  famiglia  dello  stes- 
so nome,  stabilito  da  Beròest  ed  adottato 
da  Latreille.  Sono  così  denominati  per  le 
loro  mandibole  cornee  trigone  e puntute,  che 
li  rendono  simili  al  cervovvolanle  {Incanus 
eeirus  binn.) , quantunque  molto  piccolL 

Psiuo , sm.  I^Dol)  (t,  gr.  da  «l'sXV.iov , 
braccialetto),  genere  di  piante  delta  fami- 
glia delie  menispermee , e della  dioecia  e* 
sandria  di  Linneo,  stabilito  da  £o//re/ro  eoo 
un  arboscello  rampicante  della  Cochinchina, 
detto  ptelium  heterophyllum.  Sono  cosi  de- 
nominate dal  loro  frutto,  eh’ è una  drupa, 
contenente  una  noce  forata  nel  mezzo , per 
«ni  sembra  destinata  a formare  braccialetti 
o coUaoa. 

PscLuo,  sm.  (Filcd.),  ornamento  che  gli 
uomini  e le  donne  portavano  al  collo  o alle 
braccia.  Presso  agli  uomini,  era  una  specie 
di  anello  o talismano  appeso  al  coIIq  , cor- 
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rispondente  all'ocra^  e al  crìeo  de*  Greci, 
al  circolo  ed  all'  nrmdìa  de’  Latini.  Pres- 
so le  donne , era  una  specie  di  mortile  o 
braccialetto  ingemmalo  donde  pendevano  pre- 
ziose cateuelle. 

PscLLisMo,  sm.  (Med.>  (r.  gr.  de  tfieV 
, buibetiarr^  ^ genere  di  malattia,  che 
consiste  nella  diJGcoltb  o«l  impossibilitò  di 
pronunciar  certe  sìllnbe  o certe  lettere:  di- 
fetto che  dijtende  o dallo  spìrito  quando  si 
ò avuta  una  cattiva  educazione  o presa  nna 
sconcia  abitudine;  o dagli  organi  della  pa- 
rola o da  quello  della  voce.  Bon. 

PssLLO  (Michele),  sm.  (Biogr.),  il  pi& 
celebre  e piò  fecondo  degli  scrittori  greci 
del  secolo  xi , nacque  a Coslanlloopoli , in 
uno  stesso  punto  con  due  altri  bambini  ili 
sesso  femminino.  EÌ  narra  « sostiene  di  es- 
ser nato  senza  vagire , e di  non  aver  gìam- 
m.ii  pianto  in  tutta  la  sua  vita . nemmeno 
nelle  piò  crìtiche  circostanze.  L*  Imp.  Mi- 
chele Sirntiotico  gli  conferì  la  dignità  di  se- 
natore, e Costaiitiuo  Duca*  gli  afìidò  l' e- 
duoaziooe  di  suo  figlio  Michele  Paropina- 
ce  ; questi  a!  suo  avrenimenlo  al  trono  Io 
fdce  suo  primo  consi-liere , e P.tello,  allor- 
ché Michele  fu  e<pnlso  da  Nìceforo  Bolo- 
niate,  perdette  le  sue  dignità  ed  i suoi  be- 
ni, e fu  rilegato  io  uo  monastero  , ove  mo- 
rì verso  l’anoo  1079  io  età  avanzata.  È au- 
tore di  gran  numero  d'o^mscoli , in  massima 
parte  teologici  e metafisici  ; citeremo  : Para- 
^Amfì,r  in  Arixictelis  libro  de  interpreta» 
tione;  De  lapìdum  oirtutibas;  hec^ualmor 
mathematicis  scientiis,  arithmetiea,  musi» 
ea,  geometria  et  astronomia,  compendiami 
De  operatioae  daemonum  dialogus,  ec.  TÌ 
SODO  delle  sue  opere  medita  io  diverse  bi- 
blioteche di  Germania. 

PssitÓTLca,  s/.,  k sinonimo  di  pselli» 
smo.  V. 

PsENO , sm.  (EntomoW)  (v.  gr.  da  ^t7V  , 
cimice),  con  tal  nome  viene  indicato  da 
Slotile/uae  specie  di  cìmice,  che  penetrando 
nei  firìii  ne  determina  piò  presto  la  maturi- 
tà. lo  tradusse  cir/ex  ficarius  gai  in 

grossit  nascitur. 

PsBTTO , sm.  (Itiiol.)  (t.  gr.  da  tjnjcoa , 
soglia , o passero  marino) , geuere  di  pe- 
sci ossei  toracici  della  famigna  degli  acan» 
totterigi  sguammipenni,  stabilito  da  Com- 
merson.  E sinonimo  dell’  acanthopodus  e 
del  monodaetylus  falciformis  di  Lac<^péde, 
i quali  presentano  corpo  verticale  molto  com- 
presso. Abitano  l'oceano  Atlantico  fra  i tro- 
pici. 

PscuDàCÒl , sf.  (Med.  e Nosol.)  (r.  gr. 
da  '|si>do;,  menzogna,  ed  axovi  , udito), 
udito  difeiloso,  vizio  dell'udi>o. 

PsiUDsrla  , sf.  (Med.  e Nosol.)  (v.  gr. 
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da  m9»»ogua,  ad 

difetto  » eiùowlà  did  aeoeo  dal  (atto. 

PsavoAicia  , s/.  (Bot.)  («.  %r.  da 
j*ra;raa^na«  ed  oX)cia,  alce»,  aorta  di 
nalra  eelratica)  « geoare  di  pianta  della  fa* 
miglia  delle  olacittet  « a della  triaodrìa  no* 
aogiuia  di  Linneo , aiabilito  da  Du  Petit 
TnoHan;  «oal  deoomioato  |>erchi  aa^umoQ 
aaaa  l’akito  a Taepeito  delle  vera  ciucce.  Ha 
par  tipa  1*  olax  peeudidcia. 

PsRUDAMVO»  em.  (Bot.)  (▼.  gr.  da 
mctttognat  ad  àfv!^o(  i j(ora)  t ouoto  gena- 
re  di  pianta  propoelo  da  Sieòer  nella  colla* 
ùone  di  quella  della  NuoTa-Olanda,  a pub* 
Llkato  da  Sprengel-  (Guroa  pouericrce,  pag. 
09  et  96).  Sono  coll  danominata  dai  6ori 
abortivi  cbe  portano.  Ha  per  tipo  il  psett* 
danthttS  puneloides , eh'  A no  arbuato. 

PaiuMATao , cm.  (Med.  e Filol.)  (t.  gr. 
da  menzogna,  a tarpò;»  medico), 

falao  medico»  medicaairoi  che  medica  aenza 
teoria  a pratica  tufficienta. 

PaauMoaorisia  » ef>  (Nosol.)  (▼.  gr.  da 
«{•eOdo;.  menzogna,  ed  òdpeéirtat;»  idropi- 
eia)  » idropiaia  apuria  » auppoaia  » apparenta. 

PatuDisoMO»  enu  (Archit.  aoL)  (v.  gr.  da 
tf'av^o;»  menzogna,  ad  eoo;»  eguale),  aor- 
ta di  eoatruaiona  mentila  » che  maotaoeva 
baoaì  gli  ordini  dei  filari  della  pietra»  coma 
anno  nell’  Isodomo  » ma  non  avaeano  la  pia* 
tra  eguale  alieiaa.  Bon.  V.  Isodomo. 

PsiuooarfA  I ef>  (Fiaìol.)  (r.  gr.  da  ^u* 
$o;»  menzogna,  a a’^17»  tatto),  all»clnaaì<^ 
ne,  alieraxiooa  del  senso  del  tallo.  Omod. 

PaiUDOAiiriji A I i/l  ( Filol.  ) (r.  gr.  da 
^lùdo;,  menzogna,  ed  a'>.T}^;»  t>ero),  va* 
ale  di  falsa  porpora  ; quella  di  vera  ehia- 
moraai  aletina.  Joeeph.  Laur.  Lucens.  de 
re  i^est.  eap.  t. 

PssuDO*ArótTOLO»  iTm.  (Leu.  acci.)  (r.  gr. 
da  ^uìs;»  menzogna,  ed  arc'cT&'Xo;»  apth 
etoloì),  falso  apos^lo»  impostore. 

PaiuDO*Aaciao  » em.  (Chini,  a Minerai.) 
(v.  gr.  da  menzogna,  ed  afrupc;. 

argento) , metaliica  compoAÌzione  » che  ha 
r apparenza  di  argento. 

Psit’DO-ÀaTaoai  • ef  ( Aoat.  ed  Osteol.  ) 
(v.  gr.  da  menzogna , ad  af!^fov  » 

articolazione),  articolaziooa  falsa. 

PaiUDOASMA»  em.  (Med.)  (r.  gr.  da  ;^au* 
menzogna,  ed  dc^pa,  arma),  asma 
falso.  OiioD. 

PsiVDOBLassiAt  e/!  (Chir.  ed  Ott.)  (r.  gr. 
da  ^aùòo;  » menzogna , e jSXsTTto  » guarda- 
re), vista  deiiravaia»  onde  I'  uomo  veda  og* 
getti  eh*  asistooo  sollonto  nella  sua  immagi* 
nazione  , o » se  sono  reali  » li  vede  diversa* 
metile  da  <^uel  che  sodo  in  fatti.  BoM. 

PsevDoaLNio»  em.  (Bot.)  (v.  gr.  da  <{>{u* 
do;,  menzogna , e ^uytov»  aapone),  pian* 
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la  aooùgliasta  al  navone.  Diosear.  Ii6.  ÌF^ 
cap.  19$. 

PaauDocÀDna.  Y.  Aitticaumia. 

PaxuDoclraico,  em.  (Boi.)  (v.  gr.  da  ([«a»* 
de;,  menzogna,  e xairrn)  » mordere),  sp^ 
eie  di  piante  del  genere  eolanum,  della  iieft- 
tandria  mouogioia  e della  famìglia  dalle 
lance,  iodigeoa  dall*  ìsola  di  Madera,  Ì1  cni 
frutto  che  matura  d*  inverno,  nel  suo  odora 
aomigUa  un  paverona , aenza  parh  averne  il 
gusto.  Bon.  * 

Paauooeltu  » ef.  (Mad.)  (v.  gr.  da  {^ù* 
do; , me/vxog/ia»  aKusot;»  gravidanza), 
gravidanza  falsa. 

PatuDociNtaie,  gf,  pi.  (Mad.)  (v.  gr.  da 
i{iaùdo;,  menzogna,  a xivi»,  agitar^,  fal- 
sa convulsioni , coma  aouo  in  geoare  1'  ep^ 
lesela , 1’  eclampsia  , ec. , ed  io  particolare 
r ammiccar  sovente  cnglt  occhi , U pianto,  U 
riso  sardonico»  ac.  Bon. 

PstuDocotA  » ef.  (Med.)  (v.  gr.  da  ^li- 
do;'» menzogna,  ed  àxouco»  udire),  Mao 
udito.  Omod. 

PstuDocopAUo,  em.  (St  nat.)  (v.*gr.  da 
^tsùdo;,  menzogna,  a xcpal^tov,  c^ailo\ 
produzione  pietrosa  o zoofito,  che  meute  nel- 
la forma  il  corallo , a che  nasca  a cre- 
sce tu  gli  scogli  ; adoperata  per  nettare  • 
denti. 

PstvDOcaitTO,  em.  (l>eU.  acci.)  (v.  gr.  da 
(|*8Ùdo;,  menzogna,  a ^cpto;»  Critto),  £sl- 
so  Cristo. 

PscudodIttamo  , em.  ( Bot.  ) (v.  gr.  da 
4>8Òdo;,  menzogna,  e diXTafzov,  dittamo), 
genera  di  pUnie  distinte  in  alcune  delle  sue 
stiecie  da  foglie  alquanto  simili  a quella  del 
aittamo. 

PsiUDoolrrKRO , add.  m,  (Archit.  ant.  a 
Filul.)  (V.  gr.  da  iLsùdo;,  menzogna , di;» 
due,  e rrspov,  «a),  falso  dittero  o fatso- 
doppio*alato  ; ag^uolo  dì  un  tempio  in  Ma- 
gnesia » netl*  Asia  minore  » ad  onore  di  Dia- 
na ; il  quale  mancava  di  queU’or<liae  dì  co- 
lonne che  sta  tra  il  muro  ed  il  colonnato 
esterno  , fabbricato  verso  la  fine  del  ix  sa- 
culu  avanti  ti.  C.  da  Ermogene  d’Alabonda 
nella  Caria,  da  Fitruvio  decantalo  coinè  il 
primo  e più  celebre  architetto  dell'  aoli* 
cliìtb. 

PsKrnoposslA  , gf  (Med.  e Teol.)  (v.  gr. 
da  ^udo;,  menzogna , e dò^a,  opinione, 
creaemn),  dottrina  falsa  iti  teologia;  o fal- 
so «isieina,  falsa  opiniooe,  in  medicina. 

rsKtnuDOTTÓst,  sm.  (Filol.)  (».  ibr.  dal 

f;r.  <|>sòdo;,  menzogna,  e dall'  ital.  dottore), 
also  dottore.  Ala. 

PstunowraalA  , gf.  (^Med.)  (v.  gr.  da 
do; , menzogna,  ed  at^ddvcfzat,  eentire), 
falsa  sensazione,  come  sono  le  vertìgini,  l’a* 
lismo,  Vastasia,  il  mirmecismo,  etc.  lotB 
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la  altre  false  sansusom  » (a  quali  dal  paÌ#-  ^ adiiiioi  Sa  eoi  la  cofoBoa  laterali  sodo 

re,  ó^a».  dallW/ra,  axouM  « daira<for»>  iocassata  na*  mori  iotanii.  Dow. 

ra,  da/Acù>)  * dal  gustare  t a dal  toc-  PttVDOrla,  (Chir.  ad  Ott)  (r.  gr.  da 

care  t ctirm  » chiamaosi  pseudorasi^  pseu-  menzogna»  ad  catjr,  vista)»  vizio 

daeust » pseiidosmia  1 pseudogeusia  e pse»-  della  vieta.  T.  Psairoostassià. 
dafia.  PstoDÓPiai , sm.  pi.  (Ta«.)  (t.  gr.  da 

Psn;i>oriLOtovlA , gf.  (Filol.)  (r.  gr.  da  menzogna»  a ie^»/uoeo),  vtrata* 

menzogna»  e » filosih  gamoia  miUtara»  che  coasUte  oaU’ aceeodar 

fia)»  falsa  filosofia.  G.-B.  di  Dotta  molti  fuochi  in  raria  situaiiooi,  od» 

Psat'ooratituia  • (Mad.)  (t.  gr.  da  da  far  crederà  al  uemico  dì  aver  a combat- 
deùdoc,  menzogna»  a frenesia)»  tara  eoa  uo  esercito  molto  |ùà  numeroso  di 

specie  secoodarta  di  fraoesia.  Quello  eh'  i di  fatto  » io  tal  guisa  spaveoiaa* 

Pscudoptìsi,  sf.  (Med.)(v.  gr.  da  dolo.  Bmi. 

menzogna»  e tisi)»  tisi  spuria.  _ ^BUDOPtirsito » tm.  (Bot.)  (▼.  gr.  da 

PssuDOOBi/sis»  sf.  (Med.)  (v.gr.  da  menzogna,  a frXaTavo;,  piotano)» 

» menzogna , e , gastd)  » mio  grande  a bella  pianta  » da  Linneo  chiemata 

del  gusto,  depraTaztooe  morbosa  di  questo  acer»  itaL  acero,  che  per  la  disposizlooa 

senso.  dai  fiorì  a per  la  forma  delle  foglie  assai 

PiBUDOiDiorisis , gf.  (Med.)  fv.  gr.  da  somiglia  al  ^tano.  Il  sno  sugo  viene  ripu- 
menzogna,  e , idn^isid)»  tato  stomachico  e calmante, 

ialsa  idropU»*-  Omod.  ^ P«WDOFiauaisls-,  ef  (Med.)  (v.  gr.  da 

PsauDoasKTit  em.  (FUol.)  (v.  gr.  da  menzogna»  a irXeùpot,  pleura),  fai* 

, rgenzogna»  e fioyTsGto»  indovinare),  *•  plaurisia.  Omoo. 
falso  iodorìno.  PsiuiXtPNBUMOtffs , ef.  (Med.)  (v.  gr.  da 

PsBUDOMsirrfaià • sf-  (Fild.)  (v.  gr.  da  ^G5of,  menzogna,  e fcvsufimv  , p^mone), 
, menzogna  » e ^dPTup  * testimi  falsa  poeamooia.  Id.  ^ 

nio) , azione  che  le  leggi  d'Àtene  eoncadeva*  PsBUDOPMBUMONlra.  Lo  slasso  ohe  pseudo* 
DO  contro  i falsi  taslimoo]  ed  i loro  subor*  pneumonia. 

Datori , onde  costringerli  a riparare  il  dan*  Psbud^podi  , em.  pi.  (Eniomo).)  (v.  gr. 
DO  recato,  ed  a subire  la  pena  drì  Iorode>  da  <{iaù$0(  » menzogna»  a iroG?,  piede), 
litio.  DemosL  orat.  in  Timoth.  ordina  di  entomostraci , carattarisuU  da 

Psbvdoisìdico  , sm.  (FUol.)  (v.  ibr.  dal  sampa  o piedi  inutili  par  camminare, 
gr.  menzogna»  a dairitaL  medico),  PsBunopóitro,  em.  (Chir.)  (t.  gr.  da 

cerretano.  Omod.  menzogna»  e iroMitoug,  polipo)»  prò* 

PstuDOMBMaasNa , gf.  (Anat.)  (v.  ibr.  da  duziona  polipiforma.  Omod. 

• menzogna  » e dall' itaL  memorano,  Psbudòsticb,  add,  m.  (Mit)  (v.  gr.  da 
in  luogo  di  pseudomeninge  » da  , <$«eGGo;,  menzogna,  a avr^  , odiare),  ua- 

memòrana),  falsa  membrana  morbosa.  mico  della  menzogna  ; epiteto  di  Apollo. 

PsBUDOMBjriKCB.  V.  PsBUDOMKMBaSNS.  KOBL. 

PsBUDOMÒarico , add.  m.  (Geognos.)  (v.  PsBVDoraisio , sm.  (Geo^os.)  (v.  gr.  d« 
gr.  da  t[eG$0(,  menzogna»  e » /or*  (|eGGo{,  menzogna»  e Trpaceo;»  prassio» 

ma)  » aggiiinio  d’una  specie  dì  quarzo , che  sorta  di  pietra) , Specie  4*  agata  di  colora 
presentasi  da  bel  principio  collo  una  forma  verdiccio»  o prassio  falso, 
estranea  alla  cornane.  Box.  PsauDOpaoriTa , sm.  (Letter.  accles.)  (v. 

PsBUDOMÓarosi,  sf-  (^t.  nai.)  (v.  gr.  etim.  gr.  da  «}»sGdoc , mcnaogifa,  a icpo^Tvig, 
c.  s.)i  sostanze  organizzate,  pdrificate  sol*  profeta),  falso  profeta, 
tanto  incomjdelamefite.  PsBUDoPsia.  Lo  stesso  che  pseudopia.  Y, 

3.  (Aoat.)  — viziosa  cooformazìoDe  di  PssuDÓaasi , </*.  (Med.)  (v.  gr.  da  «{cu* 
qualche  parte  del  corpo.  menzogna»  ed  opaco,  vedere),  sin. 

PsBUDÓNiMo,  Ma,  add.  mf.  (Filol.)  (v.  di  pseudo6lessia.  V. 
gr.  da  ({eGdo^ , menzogna , ed  ovu/za , no*  PszuDoaco  . sm.  (Filol.)  (v.  gr.  da  «{qu- 
me),  aggiunto  d'autore  che  pubblicò  le  sue  menzogna»  ed  opxo(  , giuramento), 

opere  sotto  un  finto  nome,  e d'opera  il  cui  cosi  il  filosofo  Crisippo  chiamava  il  falso 
autore  4 annunciato  con  nome  falso.  giuramento , nel  quale  ai  osa  chiamare  la 

PsBUDOrax.0  , sm.  ( St.  nat.  ) (v.  gr.  da  Diviniik  in  testimonio  d'una  falsa  asserzione  ; 
«{cu^C.  menzogna,  ad  cira'Xi} , opale),  empìetii  esecrata  giustamente  dai  cristiani, 
opalo  falso.  G.*y.  ma  che  lo  era  pure  dai  Geoliti.  Al  contro* 

PsBUDopaaiTTBBO , add.  m.  (Archit.)  (*.  rio  chiamossi  dallo  stesso  filosofo  aletorco 
gr.  da  ^G^oc,  menzogna,  irspc  , intorno,  il  giurare  la  verità,  ed  e^orco  f osserraro 
e irripov , da),  aggiunto  di  tem[ùo  od  ab  il  giuramento. 
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PssuDOiKtsU,  sf.  (Me<i  « No»ol.)  (r.  gr. 
«la  ({eùSo;,  menzogna,  «d  appo* 

tito)  t falsa  fame,  Cime  morbosa,  proreoieo* 
(a  Don  dai  sughi  gastrici , ma  da  <]ualche 
umore  estraneo. 

a.  — appetito  sparso  ; 4 sìdod.  di  pica  o 
eitia. 

PsiuooaciNisMO  , sm.  ^Med.)  (r.  gr.  da 
menzogna  t ed  cpyavi^pòi,  or^ 

f\anizzazÀone) , ^>ecie  d' ipertrofia , ossia 
lisa  organixxaxioBe  del  corpo, 
PsiuDOsriisls  » ^f.  (Med.)  (r.  gr.  da 
4>sudo(,  menzogna  y ed  oo^aofiati  odo» 
rare)y  siaoa.  di  pseudosnùa,  V. 

PssuoosicÓMoao  ,*^OT.  (Bot.)  (r,  gr.  da 
t menzogna  y eouKÓftopo?.  sicomo» 
ro)  y falso  sicomoro  , altrìmeoti  detto  perla» 
ro  o bagolaro. 

PscDoosaU,  sf>  (Med.)  (v.  gr.  da  {eù- 
, menzogna,  ed  oV/xi^,  odorato),  aoor» 
maliià  o vizio  dell’odorato. 

PsauodsTOisa,  sm.  (Zool.)  (t.  gr.  da  (|>su- 
menzogna,  e OTÓpa,  bocca),  geoere 
d'animali  rosicanti  stabilito  da  S<^ , che  ^ 
per  tipo  il  pseudostoma  bursttria , eh*  4 il 
mus  bursarius  di  Shavr , da  Otoier  ripor» 
tato  al  sao  gcDere  saecomxs  : sono  cosi  de- 
nominati dalla  bizzarra  struttura  dalla  lor 
boecsu 

a.  (Geogr.  ant.)  — quarta  imboccatura 
del  Danubio  nel  Pouto  Eusino  o mar  Nero. 
PscunoTAMàTO  , sm.  (Med.  ) ( r.  gr.  da 
menzogna,  e ^àvaro( , mone), 
morte  apparente. 

Psiimo-uaaAKà,  sf>  (Archit.)  (r.  grecoda- 
tina  da  » menzogna  y e da  urbs  y 

ital.  citta),  cosi  chiamasi  ia  F'itruvio  (tib. 
VI,  top.  8 ) la  casa  di  campagna  rìserbata 
al  padrone  i perch4  • sebbene  fabbricate  in 
▼dia,  era  pe^  fatta  sul  gusto  e nella  foggia 
della  fabbriche  di  cilla. 

PsBUATt,  add.  m,  (Mit.)  (r.  gr.  da  (}»6Ì^ 
4o(,  menzogna)t  epiteto  di  Bacco.  Jd. 

Psiiou,  sf‘  (Bot.)  (▼.  gr.  da  «{xàs,  ru- 
giada , gocciola  di  rv^sdda  ) , genere  di 
piaste  della  famiglia  delle  einanteree , e 
della  siDgeoesta  poligamia  superflua  di  Lin- 
neo , stabilita  da  Jae^uin  ( Hor.  Schenòr. , 
poi,  H , p,  i3,  tab.  6a  ) • che  ha  per  tipo  la 
psiada  glutinosa,  È arbusto  che  si  nresen- 
ta  coperto  dì  umor  riscoso,  riunito  so  goc» 
dolina  eba  aambraoo  rugiada. 

Psicscóei , sm.  pL  ( Filol  ) ( v.  gr.  da 
, anima , ed  0(7»  , condurre  ) , sa- 
cerdoti degli  dei  Meni , che  profdsavaoo 
1 ^te  di  richiamar  in  vita  e consultare  le 
anime  de’  tre|iassait  ; qual  era  la  pitonessa 
di  Kttdor  da  Saul  consultata , di  cui  vegga» 
si  Reg.  I.  cap.  z8,  p.  7. 

Pstcsoóci , add»  m,  pi.  ( Mod.  ) (t. 
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etnn.  e.  s.),  aggiunto  di  rimed)  aeeond  a ri» 
ehiamare  lo  spirito  degli  amiaalatt  nella  sìd» 
copa  e oell'apòplassia. 

Psicicocia,  sf»  (FjW.)  (r.  gr.  etim.c.  s.), 
appello  triplicato  dal  nome  d*  un  dernolo  1 
il  cui  corpo  non  crasi  riovennto , alla  flna 
dì  tutta  la  caremonie  fatta  sul  oeootafio  o 
vuota  tomba,  onda  1* anima  sua  errante  sul- 
le rive  deilo  Stage  ottenesse  rìogreiso  net 
regni  di  Plutone.  Virg.  Jen.  lib.  VI,  p.  3a6. 
Ees/ocA.  in  Om.  Odyss.  IX,  v.  64. 

PsicàCt^o,  add,  m.  (Mit.)  (v,  gr.  etìm. 
c.  e.) , epiteto  di  Mercurio  che  oooduceva 
le  anime  all’  inferno.  Nokl. 

0.  — Bgginnto  di  Pilo,  dirinità  della  per- 
suasione. ìd, 

PsicsNTO  , sm.  ( Bot.  ) ( V.  g.  da  , 
farfalla  , ed  av&Of . fiore),  sezione  dergo- 
aere  pongala,  sUbilito  da  RafinescHi  Schn- 
malz  ( Specchio  delle  Scienze , pag.  1 iS  )^ 
od  adottalo  da  Deeandolle  {Prode,  systnat., 
tom.  I,  pag.  3a  i ),  cha  comprende  le  specie 
distinte  delle  due  foglioUne  intcriA  del  cali- 
ce su  forma  di  farfalla. 

PsiCHK  , sf.  ( Meiaf.  a Filos.  ) ( v.  gr.  da 
, Mima , soffio . fiato  ) , l’ anima,  os- 
sia il  principio  per  cui  si  ha  vita  e respi- 
ro. Ha  la  stassa  origine  dal  latino  anima, 
V.  Anima. 

«.  — in  Apuleio  ( de  asino  aureo , lib, 
IV  y et  seq.  ) 4 1*  anima  deificata. 

3.  ( EotomoL  ) — genere  d’ insetti  del- 
r ordine  dei  lepidotteri,  e della  famiglia  dei 
notturni , che  ha  per  tipo  una  farfalla  cosi 
denominata  dalla  vaghesza  de’  suoi  colori  : 

4 nome  allùsivo  alla  principessa  amata  da 
Cupido.  V.  Apul.  hoc.  eit. 

PsiCHt,  ^ (Mit.)  (v.  etìm.  c.  s.),  di- 
viuith  accennata  naW’  articolo  precedente  ei 
4 I e 9,  la  quale  non  fu  cooosdnta  da*  più 
antichi  Greci  e Latini,  scodo  stata  forse  in- 
penta/a  da  Apulejo:  certamente  nìun  auto- 
re prima  di  lui  na  fa  manzione.  Gli  artisti 
poi  succeduti  a lui  si 'piacquero  di  ripetere 
la  favola  dt  Psiche  in  mille  monumenti  ; 
eccone  il  sunto.  Psiche  era  la  più  giovane 
e^  bella  di  tre  figlie  di  un  re  e <K  uca  re- 
gine, ond*  era  detta  seeoAda  Venere  : questa 
dea  na  sngalosl  a ordinò  a Cupido  la  iouami^ 
rasM  di  qualche  Oggetto  indegno,  ed  egli  se 
ne  invaghì  egli  stesso  appena  la  vide.  L’  ora- 
colo, consultato  intorno  alla  sorte  di  Psiche, 
area  già  risposto  eh*  ella  doveva  sposare  uu 
dio , epperò  la  esponessero  sopra  un*  alta 
vetta  co’  suoi  ornamenti  nuziali.  Come  fu  iti. 
Zefiro  la  rapi  a la  recò  in  un  luogo  deli- 
zioao,  ove  uiufe  iovUibUi  la  aervivaoo , ed 
il  suo  sposo  giaceva  seco  la  notte,  e spariva 
con  la  luce  raccomandandola  non  desideras* 
se  di  coiioecerlo.  lolaalo  i nitori  • le  so- 


Di^ized  by  Google 


vjo  P S I 

r«1U  di  Psiche  branarsao  di  T«d«rU;  Ga* 
pido  il  cooteotl,  « Z«0ro  tniiportò  1«  «orci* 
I«  di  Psiche  a«l  «uo  iocutato  «o^oroo. 
Ella  narrò  loro  U ana  somma  falicitli  » na 
^alle  iofidioia  le  misero  in  coore  sospetti 
circa  la  tnistertositk  dello  sposo  » alludeodo 
all*  oracolo  che  area  parlato  dì  un  mostro. 
Psichi  curiosa  rolla  raderlo  io  facaa , e 
nottetcnpo  scese  dì  letto»  e pigliata^  una  spa* 
da  od  un  lume  s'appressò  ...  e ride  Arno- 
re  . . . Addoloratissime  de'  proprj  dobbj  pen- 
sò d'  uccidersi  ma  il  ferro  te  cadde  \ cooss- 
deraudo  I'  arco  e le  frecce  del  nume  sì  poi». 
se  prorandooe  ona  ; accostandosi  eoo  la  lu- 
cerna per  ooalemplarlo  . una  goccia  d’  olio 
cadde  sulla  spalla  del  dormiente  e lo  sro- 
glìò  • . Cupido  volò  ria  imoiauiinente , Psi* 
che  se  gli  attaccò  ad  un  piede,  egli  la  rapi 
seco  a lascìolla  cadere  sopra  no  cipresso  a 
disparre.  Psiche  disperata  si  precipitò  iu 
uo  fiume  ma  1'  onda  rigettoUa  subito  sulla 
ripa  ; s'abballò  io  Pane,  che  la  consolò.  £b 
la  ai  vendicò  poi  delle  sorelle  facendo  lor 
credere  che  Cupido  le  rolease  per  ira  spo- 
sare ; ed  elleoo  si  precipitarono  da  quel  luo- 
go ore  ZeAro  area  lerato  Psiche.  Fraltao- 
lo  Venere  crucciosa  della  scottatura  di  Cu- 
pido, cercava  Psiche  per  punirnaUi  e la 
meschina  coosullara  Cerere  c Giunooe  per 
ottenere  di  ritrorare  Cupido  del  quele  an- 
dara  in  traccia;  ricorse  anche  a Venere,  al- 
la sua  nemica , e questa  si  sottrasse  e cor- 
se a prepr  Giore  mandasse  Mercurio  a jn* 
gliare  Psiche,  lo  questo  messo  la  meschma 
a’  abbaltò  nella  Moda,  seguace  dì  Venere,  e 
costei  la  IrsMe  pe'capcUi  alla  dira,  la  quale 
dopo  d'arerla  strapauota  crudamente  le  im- 
pose rane  prore  dìAcitUsime  alle  quali  Psi^ 
che  non  venne  meno  per  1‘  essìsiensa  sc^vCa 
di  Cupido:  r ultima  lu  di  portare  daU' in- 
ferno alta  sua  nemica  certa  scatoletta  di  co- 
smetico : Psiche  s’ invogliò  di  vederlo  e l'e- 
perse,  e ne  cadde  so^ùta  ; ma  Cupido  la  sve- 
gliò , iodi  volò  al  cislo  e ottenne  da  Giove 
che  ordiua&se  a Venere  di  permettere  le 
nozze  dei  due  amanti.  Mercurio  allora  tras- 
portò Psiche  il*  cielo,  ed  ella  fu  dirioissa- 
la:  a suo  tempo  partorì  la  VoluUò. 

3.  Psiche  si  ra|ipre«eota  con  ali  di  farfalla 
alle  spalle,  pecchi,  il  suo  noma  in  giw  si- 
gnifica anima  e farfalla^  simboleggiando« 
dagli  aatichi  Taoima  con  una  farfalla.  — Al- 
cuni rollerò  vedere  nella  favola  di  Psiche  una 
allegoria  dei  mali  che  la  cooca|iisceosa  ar- 
reca all’aDiina.  Certo  i che  dalle  fantasie  di 
ApiiUjo  furono  presi  molti  dei  nostri  raccon- 
ti delie  fate. 

PsicttummlA  , ( Msd.  ) ( v.  gr.  da 

, anima,  spirito,  ed  cvTStveo, 
sfere),  cosi  diotsi  la  troppa  tosioue  di  spirito. 
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PucuiATua  , sf.  (Med.)  (v.  gr. 
anima,  e tarpsta,  medicina  \ cura  delle 
malattie  mentau. 

Psicuico  , CA  , add.  mf.  (Med.)  ( r.  gr. 
diUYvj  , anima  ) , eggiunlo  di  ciò  che  si  rU 
feruce  alT  anima  ; cosi  morbus  psjchicus  , 
cura  psichica , ec. 

PsiCMÌaa,  e^(Bot.)  (v.  gr.  da 
falla , simbolo  d^l*  anima  ) , |>iaDiiceUa  eso 
tica  che  in  ùesjonteines  ( Fior,  atlami. 
ooL  li  ) fprma  un  genere  nelle  famiglia  del- 
le cruciftre , e nella  tetradiaaniia  ailiquosa; 
il  suo  frutto  consiste  in  un  baccello  gobbo 
nel  messo , e da  ogni  parte  alato.  Questo 
genere  servì  di  tipo  e<P  nua  tribò  dello  stes- 
so nome  stabilita  da  D^audoUe. 

PsicnlMaa,  pl'  (v.  gr.  etim.  c.s.) 

nome  della  xiv  trUiò  delle  crueijere,  stabi- 
lita da  DérandoUe  e che  comprende  i ge- 
neri psyekine  e sehouwia , le  quali  si  di- 
stiaguoDO  per  la  loro  siliquetta  alata. 

PsicóoA,  sm.  (Euioaaot)  (.v.gr. da 
Jreddo  ) , genere  d' insetti  dell*  ordine  dei 
i^'teri , delie  famiglia  dei  nemoreri,  della 
tribi  delle  tipularie  e della  dirisiona  delle 
gai/icole , stabilito  da  hatrtUle  ; presa  jier 
tipo  la  tipula  phaìenoìdes  di  Liuiteo , de- 
sumendo tal  nome  dall*  abitudine  che  han- 
no di  frequentare  i luoghi  amidi  e freddi. 

PsicODAicra,  add.  m.  (Mit.)  (v.  gr.  da 
<snima,  a iaus,  abbruciar^,  che 
distrugge  la  vita;  epiteto  di  Bacco.  NoaL. 

PsicODtlu , sm.  pL  nat. ) (v. gr.  da 
, anima , e dtaipe»  , tragUtare),  do* 
om  col  quale  Bory  de  saint  Viucenl  iodi- 
ca una  gran  divisione  di  eseeri  iiitermedìa- 
rj  fra  le  pòaoto  e gli  animali , coi  egli  ca- 
ratterissa  in  tal  modo  : individoi  apatici  o 
freddi,  che  si  svolgono  e creeeoao-  come  s 
minerali  ed  i vegetabili,  Ano  al  momento  ia 
cui  le  propapni  aoim^a,  ovvero  ì frarameu- 
^ riproduttori  rirenti , diflbndoao  la  specie 
per  perpetuarla.  Iu  tal  sene  si  collocano  gli 
esseri  oenomiiiati  xoofiU  o pianlanimali. 

Psicooóraaa,  add.  sm.  (Mit.)  (v.  gr.  da 
4/tiine,  e dón>,  dcàre),  che  dò  la 
vita  ; epiteto  di  Apollo.  Id. 

Psicóioa.  y!  (Bol)  ( t.  gr.  de  »Kx®Cv 
freddo),  specie  di  psanie  del  genere  orchiSt 
che  crescono  nelle  fredde  regioni  del  Ca- 
nada. 

PsicoLOCis  , sf.  (Mataf.)  (v.  gr.  da  tl'UYiq  ■ 
anima  , a *Xo  , discorso  ) , trattato 
1*  anima , ossia  delle  sue  facoltà  iotclleUuali 
ed  effettive.  Boa. 

Psicomachìa,  y.  (FiloL)  (v.  gr.  da  tf/ux^ 
anima,  a * comòaUimenio),  pugna. 

Sostenuta  più  dalla  farma  volonik  e dal  vi- 
gore dell'  anima , ohe  dalla  fona  del  cor- 
po ; o , coma  interpreta  Eraesti , pugo» 
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pmtrai^a  fino  all' ultimo  raiplro*  o alla 

UKMl*. 

PsicoMiNZÌ4,  *f.  (Dltìo.l  (».  gr.  da 
atima  % « • divinare.,  vtuicinare\ 

dÌTÌnaxìoa«  col  mezzo  delle  anime.  V.  N** 

CiOMàNZlA  O PsICACOCIA. 

PsicoNotOLOCià,  .»/I(MeJ.>(r.gr.  da 
anima  , vcco;  , malatiia  , e Xoyo?  # di^ 
éeorso)^  trattato  delle  malattie  dell' anima 
o mentali. 

PaicorarU  , s/.  (Med.)  (t.  gr.  da  ' 
anima , e sà^o;  « malatiia  ) « malattia 
mentale , che  aletta  lo  spirito. 

PsicopLsNa,  o 

PaicoetairiTa,  add.  m.  (Mit.')  (r.  gr.  da 
drj^ij,  animai  e icXocveè,  traviare^  che  in- 
fjiice  Taoima  in  errore,  epìteto  di  Bacio. 
Noti. 

PaicopoMpo,  add.  m.  (Mit.)  (r.  gr.  da 
« iR^iCM,  condurreX  con- 
duttore di  anime;  epiteto  di  Mercorìo.  Td* 

Psicosi  » 5^  ( Fis.  ) ( ».  RT.  da  t 

animare  animazione,  atto  per  cui  un  ee- 
aere  i animato,  o momearo  iir  oui  lo  di- 
Tenta. 

PsicosTaaU.  sf.  (Filol.)  (».  g.  da 
anima,  cràcc;.  peso  o lompt,  stare):  tan- 
ta erede*  asi  easer  la  possaoxa  del  deatino 
( uume  creato  dai  poeti  teologi  o leogo* 
ni , e dal  gentilesimo,  e dal  Tolgo  ignaro 
anche  tutiBTÌa,  creduto  tate\  del  fato  o delle 
Parche,  ossia  della  concatenazione  e delle 
cause  e degli  elTetii  si  nel  mondo  fisico  che 
nel  morale  ; che  Giore  stesso  non  poterà  nè 
riolarne.  oè  rariame  i dccrctL  Volendo  per- 
tanto quel  padre  degli  dei  e degli  uomìm 
conoscere  quale  dei  due  combattenti,  Ettore 
ed  Achille,  soccomber  doresse  nel  ràneoto, 
ne  pesa  nellaarea  sua  bilancia  i destini,  o 
irora  traboccante  la  lance  or*  era  appeso 
quello  di  Ettore,  che  doree  tBrailibilmeote 
perire.  Iliad.  XXII  v.  top  et  seg.  KUIi 
».  70,  et  alibi.  — Eschtllo  oella  tragedia  che 
porterà  appunto  U titolo  dì  Psicoslasiat  e 
che  si  annovera  tra  le  perdute,  Épplicò  quel- 
ridea  nel  combattsmeoto  d'  Achille  e di 
Memoooe,  rappreaeotandorì  Giore  tenente  nel 
mezzo  la  bilancia,  ore  starano  i destini,  le 
anima  o le  rìte  dei  due  eroi,  ed  arenie  ei 
soci  tati  Teb  ed  Aurora.  Plot,  de  audiend. 
poet.  — Quinto  Calabro  nel  supplemento  elle 
Iliade  (fecero,  libro  I,  disse  t u Giore  stes- 
n so  ha  perduto  nelle  battaglie  perecebi  dei 
n suoi  figli,  cui  non  ha  potuto  sottrarre  alle 
» leg^  del  destieo.  n A questo  allude  an- 
che Virgin  {Aen.  tib.  XII,  p.  7afi,  et  pas^ 
sim)  \ d4  altrimenti  ai  espresaero  gli  altri 
poeti  greci  e latini.  Anche  llmmortal  nostro 
Moob.  che  tanto  splendore  aggiunge  alle  mu- 
se iuliane  , pose  nella  sua  BaesriUtana 
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{Cani.  IÌ,P.  l58)  mia  bilancia  nelle  mani 
di  Dio,  onde  riconoscere  il  dettino  dì  Pa- 
rigi ; tmiuagiue  ìnrero  coatraria  al  dogma 
cristiano  secondo  il  quale  tutti  gli  arreni- 
meati  Hi|icudoao  dalla  provridema  dirìna, 
ma  eh'ei  potè  come  poeta  usare,  imitando 
Daniele  (Cap.  F,  v.  37),  che  nflermò  aver 
Dio  nella  sua  bilancia  posto  Beldassare  re 
di  Babilonia  ed  averlo  trorato  leggera  II 
calare  però  della  laoce,  nel  senso  degli  auto- 
ri profaDÌ  , avrisa  morte  e mina,  e uel 
senso  del  profeta  avfìsa  Ìl  contrario. 

Psicóraia,  sf.  (Bot.)  (r.  gr.  da 
anima),  genere  di  piante  esotiche  a fiori  ino- 
Bopetah  della  iientaodria  monoginìa  e della 
famiglia  delle  rubiacee.  da  Pison  stabilito 
{lib.  iFt  cap.  6S)i  è nomo  altusiro  ai  posseali 
effetti  medicinali  della  psjehatria  emetica, 
eh'  è una  specie  d*  ipecaucanha,  rocabolo 
brasiliana  Bon. 

Psicòraoro,  (Bot)  (r.  gr.  da  ({^712,  otta, 
e nutrire),  nome  col  quaU  iBoma- 

ni  tndicarano  la  nostra  betonica , a cui 
Browne's  applicò,  nella  sna  Storia  della 
C/amaica,  ad  un  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  rubiacee:  corris|ionde  alU/>#7* 
ehotrìa  di  Linneo. 

Psicaòma,  4X  (B<t<*)  da  4‘^XP^^* 

freddo,  e tJsXog,  amico),  nome  d'una  sezio- 
ne di  piante  del  genere  caliha,  proposto  da 
DlcandoUe,  che  comprende  due  specie,  la 
cmliha  appendkulata,  e la  sagiitaia,  aman- 
ti dei  luoghi  freddi. 

PsicoLÒrao,  sm.  (Filol.  0 Med.)  (r.  gr. 
da  freddo,  e XouTpdv,  bagno,  Uf 

pacro),  bagno  freddo. 

PsitfoiusU,  (Med.)  (r,  gr.  da  t}ej- 

fpò(,  freddo,  e Xod».  lavare),  così  dicesi 
uso  delle  bagnature  fredde. 

PsicsÓMiTio,  sm.  (Fis.)  (r.  gr.  de 
Xpó(,  freddo,  e fUTpov,  misura),  misora 
del  freddo.  V.  TtaisoiitTao  ed  IcaoMsmo. 

PsicaÒTico,  cs,  add.  mf.  (MefL  e Nono].) 
(r.  gr.  da  <{^7pdf,  freddo),  aggiunto  dima- 
laUia  fredda  o dipeodente  dal  fredda 

PticTico,  cs,  add.  mf.  (Med.)  (r.  gr. 
etim.  c.  s.X  rinfrescante.  Oboi». 

Psinio,  sm.  (Bot.)  (r.  gr.  da  (|»(8{oy.  uno 
dei  noou  greci  del  pomogranato , derirato 
da  t|>(» , impiccolire) , arboscello  originario 
dell’Africa , durante  le  guerre  puniche  tras- 
portato dai  Romani  in  Italia , come  rtlerasi 
dal  suo  nome  Ialino  ponìcum , il  cui  frutto 
è formato  d’  una  quantità  di  picdoli  grani. 
1 Bsodemi  hanno  applicato  questo  nome  gre- 
co ad  un  albero , tl  cui  frutto  ptacerole  è 
analogo  a (|uello  del  pomui^ranato  « ed  he 
come  questo  la  corona  che  lo  sormonta.  Bom. 

PsiDorÓDio , .rm.  (Bot.)  (r.  gr.  da 
sinonimo  dì  tj^odag,  goccile  dì  rugiada,  o 
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iroù(  • pieJe)t  g«»er«  di  pittU  crrttopum» 
dsUa  rtfnt|U*  deUe  Jìslci , propotfo  d«  Nec~ 
ker,  e caraUcruxato  da  uoa  fruttificazioM 
4}oa«  pediceUara  « «otto  la  forma  d’uoa  goo« 
cioltaa  di  rugiada* 

PsiDiIci , 4m,  (Bot.)  (r.  gr.  da 
tuker^9Ìtà)  » g^aara  di  pianle  recaotemeota 
da  Caertntr  {voi.  /.  pùg.  ia6)  atabilito*  il 
cui  frutto  h coperto  di  lubercoletti  a forma 
di  puatule. 

Psioalcia  I c/I  ^Med.  e RoaoL)  (r.  gr. 
da  <{rj$pòc  par  me/ixo^aaX  geoera 

di  malattia  dai  òrect  conotciuta  anche  coi 
nomi  di  , ìmpetiggine  sguamosa,  da 

lambire^  parchi  teaia  approfondar- 
ai  ra  auperficialmente  lambendo  la  cute.  ~ 
E*  una  apecia  di  erpete  fartooao  o furfura- 
ceo  « chiamato  anche  «leidria  da  f\xo;  « sf- 
erre » ad  acoro  da  a prir.  a 
a cagione  della  eoa  piccìolassa.  Viene  indi- 
cata da  erotte  «acche  od  umide , a da  ulce- 
ra che  occupan  la  faccia  e la  parte  capellu- 
ta  della  tetta  ; e la  quali  » «econdo  Galeno 
•d  altri  « «i  manifetUDO  anche  «opra  altre 
parti  dal  corpo.  L*  eruzione  di  Teacichatta 
•alla  lingua  ai  ritenne  dagli  antichi  castigo 
del  mentitore  » onde  te  ne  tratte  1'  etù&olo- 
^a.  Bon. 

9.  La  psìàracìa  appare  ora  eotto  forma 
di  lubercoletti,  ora  eotto  quella  dì  pustola 
•imili  a quella  dalla  scabbia,  ma  non  è mai 
cootagiota,  tparìtoe  dopo  un  tratto  di  tempo 
indeterminato  lasciando  per  aolito  delle  mac- 
chia o bollatura  profonde  di  color  rosso  ; di 
frequenta  ricomparisca  periodicamente . 

La  cause  della  psidracìa  sono  l' esercizio 
dalla  varia  arti  meccaniche,  l'abitare  fra  mi- 
niera di  metallo,  il  suciduma  , l'opplìcaziona 
dei  tonici  irritanti,  i bagni  caldi  a di  acqua 
minerali,  la  pletora,  la  soppressione  della  e* 
morragie,  la  vita  sedentaria  e casta,  le  Te- 
glie, la  irritazioni  gastriche  intestinali,  il  pe- 
riodo mensile,  gli  eccessi  nei  piaceri  sessua- 
li,  i mali  Tenerci,  Io  scorbuto,  le  scrofola, 
le  m^attie  acute  febbrili  anlecedeeti  e la 
Taccioa.  La  causa  proastma  4 rinfiammaiiooe 
della  gianduia  cutanee.  — l*a  psidraeia  si 
disliague  facilmente  dalla  puntura  degrinset- 
ti,  dal  furoncolo,  dalle  scrofole,  dell’  urtiea- 
rìa.  dall’idroa  o bollitura  a dagli  erpeti  ; ma 
i diffeila  disijoguerla  dalla  rogoa  > per  altro 
la  mancanza  o leggerezza  del  prurito  e la  pre- 
aenza  delie  pustole  aulla  faccia  le  caratte- 
rizzano abbastanza  ; inoltre,  il  prnrito  nella 
psidracìa  4 incostante  n^  cresce  pel  calore 
del  letto.  — Quella  psidracìa  che  auacca 
ì laroratori  dei  metalli,  delle  lane  ed  Ì sar- 
ti, e quella  proTenieote  dalla  sporcuia  aon 
cnrabili  allonianandone  le  cause:  le  lozioni 
fredde  fan  cassare  quella  prodotta  dal  so- 
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Terohio  calore  della  acque  termali  : quella 
cagionata  da  pletora  o irritazione  gastrica , 
eparisce  da  si,  poi  torna  e lascia  bollature 
che  si  combattono  con  esatto  regime  , Tento- 
ae  scarificate,  siero  di  latte,  diluenti,  aciduli. 

PsiroLooirt , e 

PtiroLoclà.  V.  GonDiosou. 

PsiLà,  add.  m.  (Mit.)  (t.  gr.  da 
pania  itala  ituccelld),  soprannome  col  quar 
le  Bacco  iTOTa  tempio  in  Amìcla,  derira- 
io  dalla  leggerezza  che  sente  in  s4  T ub- 
briaco. Paus. 

PstLAofs , ^'f'att.  ant.)  (t.  gr.  da 
, lieve , ed  aym , condurre) , corpo  di 
■oldali  di  lieTe  armatura , composto  di  due 
ecatontarchie , ossia  di  s65  uomini. 

Psiiio.  V.  PsiLUO. 

Psiua  , sf.  (Eoiomol.>  (r.  gr.  da  t|/dXXo, 
piUce)  t genere  di  piccoli  insetti  dell’ ordine 
degli  emitterù  delle  sezione  degli  omollerit 
e della  famigKa  imuneliti  % i quali  col 
mezzo  delle  loro  zampe  posteriori  saltano 
assai  Telocemeute  ; perloché  furono  assomi- 
gliati alle  pulci  e così  da  quelle  deoominati. 
Bon. 

Psiux,  sm.  pi.  (Geogr.  ant.)  (r.  gr.  etim. 
c.  s.) , popoli  nell' Egitto,  dotati  non  solo 
della  proprieth  di  andar  illesi  dal  morso  de* 
serpenti , ma  anche  di  succhiarne  il  Teleno 
e liberarne  Ì morsicati , o Uberai'oeli  colla 
lor  saliTO  o col  semplice  tatto,  se  tuoUs 
prestar  fede  a Plinio  ^ Hist.  Itb.  Flit,  cap.  aX 
ed  a Strabane  {Geogr.  lib.  XFll). 

a.  I Psilli  sono  collocati  da  Straòone  al 
mezzodì  della  Cirenaica,  fra  i Nasamoni  ed 
i Getuli  : Tolomeo  li  pone  sulla  Marma rica. 
A delta  di  Savary  e di  Shaw^  na  sussisti^ 
DO  ancora,  perchè  narrano  di  persooe  in  E- 
gitto  che  trattano  i serpenti  e mangiano  sen- 
za nocumento.  Il  paese  loro  certo  abbonda- 
Ta  di  serpeoii  pemicioeisetmi,  ed  eglino  erra» 
troTaio  il  modo  di  rendersi  inTuloerabili  me- 
diante qualche  processo  ora  ignoto:  sazi  di- 
cesi ch'erano  ricercati  per  goerire  dsgU  av- 
Teleoamenti  delle  serpi  eucchiaudo  le  piaghe. 

Psiuto,  o Psiuo , sm.  (Bot.)  (t.  gr.  da 
, pulce) , specie  di  piante  del  genere 
^antago  dì  Linneo,  della  letraudria  móo(^ 
ginla  • caratterizzate  da  semi  neri  e lacentì, 
assai  tìmiU  alle  pulci.  V.  PianTacoiNi  « 
PuLiczais. 

9.  (Med.)  — Tocabolo  da  Plouquet  a- 
doperato  come  sioonimo  di  petecchia , per 
La  eomlglizoza  colle  morsicature  delie  pulci. 

Ptiuoczaro,  sm,  (Bot.)  (t.  gr.  da 
XoCt  pulce  f e xofffó;,  /rutto)  ^ genere  di 
piante  della  famiglia  delle  rubiacee  e della 
tetrandria  monoginia  di  Lioneo  , stabilito  da 
ìiartius  {Noa.  geo.  plani,  tom.  l,  pag.  44X 
die  presentano  frutti  con  semi  compressi» 
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pccoli  e awmkrttx)*» , mollo  tàimli  atU  poi' 
d Comprende  due  epeàe , il  p^Uocarpu* 
crìyieide^  i ed  il  Imricoidu. 

P«iixóroii*  • if.  (Bot.)  (▼.  gr.  da 
pule*  t * , epacìe  di  pante 

dal  genere  earax  (earex  pulu^ù) , della 
moDoecia  triandrìa  a della  femiglia  delle 
perfidi  * coti  deoomiaale  dal  figlio  di  Liv- 
aeo  nel  euo  fupplemeittOt  perché  Ì loro 
mi  hanno  per  la  loro  forma  e pel  loro  eo* 
lore  la  eomigUaiiM  di  piccole  potei. 

PiiUOTOcaoTi,  sm.  pi.%  (Si.  ani.)  (<r.  gr. 
da  «{.óìOt*»  pu/ee,  e To'Jov,  arco\  popolo 
imagioaio  da  Imciaito,  che  cavalcara  pulci 
groul  cooM  elefanti. 

Patto,  sm.  (EntomoL)  (r.  gr.  da 
isauSt  csils)  % genere  d'inieui  dell*  ordina 
degl*  imemotteri  , dalla  aaÙMie  dei  Urtòrts^ 
nif  e della  fouiglu  dei  p^imnit  aiabilito 
da  Juriite , che  in  parte  corrieponde  al  ge- 
nere diapria  di  Latraille  , n co»)  denominati 
dal  loro  torace  «tratto  a aotùle.  La  aua  <pe- 
oe  piò  OMervabile  i il  psilus  sisgMS  ó 
dispria  vertieiUata  di  LatreiUe.  \ 

PtiLÓBio,  sm.  iBot.)  (T.  gr.  da 
muio  , Uscio  , e » àoccello)  , gtoem 

di  piante  della  pnUuidria  atoooginia  di  Lia- 
neo  » atabilito  da  Jack  {i£alagaa.  miscall.\ 
ohe  ha  par  tipo  un  arbuelo  dell'ieola  di  Su- 
matra muians'),  a porta  i hacoalU 

nudi  o luci. 

Putùcxaa,  sf.  (BoL)  (r.  gr.  da 
Uscio , a KujSil , capo) , trihò  di  funghi  <M 
genera  agarims , nella  «eaiona  dalU  prateUs^ 
aiahilila  da  Friés , i ^ttali  «Ì  duUaguooo  pdl 
loro  corpo  piccolo  c ludo. 

PaiLociTaairra,  m (FjfoL)b  auraatorc  di 
celerà  che  non  aecompagaarad  colia  «oca. 

PciiÓMA,  sm.  (Med.)  (r.  gr.  da 
^coiidcre),  «alriiie. 

PattóiriA , jf.  (Bot)  (t.  gr.  da  , 

iSMuef  sempiica)t  genera  di  pianta  erktoga- 
me  dalla  famiglia  dalla  mcc^òvce,  e dalla 
trihò  dagli  sporomici , 1«  quali  si  pratanto- 
■o  in  fiUmenti  drktà  «amplici  traeparenli,  a 
sparvi  di  «poridii  samplia. 

Paiióru»  .rm.  (Elmintcd.)  (r.  gr.  da 
Xò  i , leat/St  inerme  , a «où;  » piede) , ge- 
nera di  Tarmi  moUuechi  etabillio  da  * Poti , 
con  branche  non  riunita  che  dia  ciaia. 
Boir. 

PaitoBiTT , r/.  (Geogr.)  (▼.  gr.  da 
ìiscia^  nmdoy  ad  opo;»  monU\  alla  moiilà- 
gna  dell'  isola  di  Caodia , a 8 leghe  dalla 
dtlà  di  Caodia , che  ha  7000  piedi  sobri  il 
lÌTsUa  del  mare,  a redasi  quasi  lotto  ranno 
coperta  di  nere , praMaiaodo  no  a^wiurmaa- 
stoeo.  Alla  sua  basa  abiiMw  gli  ^adioUs 
discaodaati  da  Arda  * in  ■Domaro’  di  circa 
4<K>o.  E questa  la  mouiagaa  che  ^ antichi 

Di*-  encicL  Voi.  VI. 


P5t  275 

chiamarono  Ida^  celebre  per  laote  mitologi- 
die  memorie. 

Psiiòao , sm.  (Boi.)  (t.  gr.  da  no- 

do , ed  oùpcc . còda) . genera  di  piante  dal- 
k famiglia  dalle  ^raminee , . e della  raonan- 
dria  digìnia  di  Idnaeo^  ataluiito  da  Trinius 
ed  adottato  da  Spresgel:  ha  per  tipo  il  aar~ 
dus  aristaia  di  Linneo.  Si  denominano  così 
per  la  Taira  inferiore  della  loro  lopa , eh*  ò 
terminata  da  una  coda,  o resta  nuda. 

Psisosif  ^ (Med.)  (f.  gr.  da  (|»tXd«s  • 
denMdare)t  Csrmasione  del  psiloma.  V. 

PsiioSTSCttU  , 4^  (Bot)  (t.  gr.  da 
XÒC,  tènue  t e fpiga)*  specie  di 

piante  del  genere  care*  » fomite  di  picoolic- 
sime  spighe. 

PsuÒTà,  sm.  fEnlomoL)  (r.  gr.  da  <j/i- 
Xd(»  tenue  t mtdo\  geoere  d'ineeui  dell'or- 
dine dei  ditieri . della  famiglia  degli  ateri- 
esri , e della  trìbò  d^  sir/Ì , stalóUiu  dr» 
Meyen;  a krse  eoal  denominati  dalla  loro 
piocolessa , o dalla  loro  anditk  Bota. 

•PsiLÓTO»  sm,  (Bot)  (t.  gr.  etim.  c.  s.)* 
genere  di  piante  da  Swartm  stabilito  nella 
famiglia  delle  licopodiaess  : uno  dei  loro  ca- 
ratteri si  ò arar  la  eapsola  sprorriste  d'  o> 
parcolo  o di  euflU. 

PsiLoralcuio , cm.  (Bot)  (▼.  gr.  da 
Xòc*  tenue  t a capello)  t geaem  dì 

piante  deUa  lamiglia  della  amtuvntacee , a 
della  {yenlandria  moooginia  dì  Linneo,  eta- 
btlko  da  Blume;  le  quali  desunsero  tal  no- 
me dalla  loro  casella  otrìcolare , monosper- 
ma a rindiiom  nelle  foglioliiie  capillari,  ao- 
de  e coonÌTaoti , o raTrimoate , dal  perUn- 
aio.  Goo^veoda  la  sola  specio  dsita  psUo^ 
trUhimm  trichotommm. 

Psliorao , sm.  (Mad.  a Otir.)  (▼.  gr.  da 
dtXd(  , nudo,  a « capalo),  rùnedio 
depilatorio , ossia  acconào  a far  cadera  I 
peli  e ca|idUi  ; come  eooo  la  calce  tìtc,  Pau- 
ripigmento , ao. 

a.  (Bot)  — antico  noom  della  Monia  o 
sita  bianca. 

PsiNAGKB,  sm.  (8t  ant.X  ccccli  md'É- 
gUto , setto  della  tersa  dinastia  dei  Taniti  , 
successore  di  Osocor:  regnò  noTe  anni  da 
maggio  1091  a maggio  toi5  ar.  G.  C.  Gli 
successa  Psnseane  IL 

Pslrias,  sm.  (Filol.  e Mas.  ant.)  (r.  gr. 
da  ^l^upog , fischio , o suono  il  più  soh 
téle),  Mlromeuto  musicale  quadrangolare, 
proprio  de*  Trogloditi  o de’  Libj , da  alcuni 
croduto  simile  al  sonaglio  chiamato  «rcaro, 
a cosi  denominato  dalla  qualità  saltila  del 
suo  suono.  Buleng.  do  tKsatr.,  Uh.  Il,  cap 
i4- 

Pslnao  (che  ama  di  susurrare),  mdd^ 
m.  (Mit),  soprannonie  di  Yeotrs  e dì  Ou*' 
pido.  Noti. 
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PaiTTicABA,  nf.  (Ornitol.)  (t.  pr.  da 
Toxos  , papp't^nllo , e xapa , i;hia) , nuo- 
vo pvaere  d ucoelii  aiabtliio  da  Vigori  (Joiir- 
nal  B.  7 ( pag.  6U7)  |»er  coUucarn  olcune 
«pacie  4i  pappapalK  di  rara  bvUvzsa , come 
il  pjìttacus  guutnensis  , V aurk  apUtua  t v. 

PciTTicioìi , sm.  pi.  (Ornihil.)  (v.  pr.  da 
<}»t’TTaxc;  , ptippagallo , cd  formila 

somiglianza)  t rautìplia  d' uccelli  • che  cocn- 
preode  i diverbi  peneri  di  (Kipp-ignlli. 

Pb/TT^co,  sm.  (Oruiiol.)  \p.  gr.  da 
ToX0{  , pappag.ilh)  , genere  d’uccelli  della 
prima  ramiplU  dell’  ordine  dei  zigodaltitL 
Comprende  uuuiero«ÌbHme  S(»ecÌe,  onde  Knkl 
lo  divide  in  bei  sezioni , ciò^  : aros  . per* 
TBches  , psUtacules  • perruquOSt  AuArn/ocfj, 
e preùojscigeres. 

PaiTTACociosbA , .sm.  (Hot.)  (v.  gr.  da 
<{/:'rraxo;,  pap/mga/Zo,  e •{t.tò^aa,  /inguai 
geneie  di  pianie  delia  ramigli^  delle  orcAi- 
kee  t e della  gjuatidria  diundria  di  htnnco. 
btobiliiu  ilo  Lailare  e Laxarza  (iWit'.  ve* 
gel.  descript,  fase.  II,  pag.  ap,  Mexico  * 
i8aó)»  e cosi  denominale  dal  loro  labelio 
groiso  ) caroobo  ed  in  forma  di  lingua  di 
pappagallo.  Comprende  iiua  sola  s)wcie  delle 
psittacoglossum  alratum  » pianta  para^dia 
indigena  del  Messico. 

PsiTTÀcoBO , sm.  (Boi.)  gr.  da 
zaxoi  » pappagallo)  » specie  di  {dante  esoti- 
che del  genere  eliconia  s il  cui  fiore  co- 
me le  piume  del  pappagallo  comune  « sere* 
ziato  di  rosso  e di  giallo. 

Psìttico,  ca,  add.  mf.  (Med.)  V.  Psic- 

TICO. 

PsiTTiaosTRA  I if.  (Oroitol.)  (r,  gr.-lat 
da  «littTaxo;»  pappagallo^  o dal  lat.  ro* 
strum  , dal.  rostro,  becco) , genere  d’uccelli 
dell  ordioo  dei  granivori  , stabilito  da  Tem* 
minck  » che  ha  per  tipo  la  loxia  psittacea 
di  Latham’s  : presentano  il  becco  simile  a 
quello  dot  pappagallo. 

PsiTTÓpoDi,  sm.  pL  (Filol.).  po|K>)i  ima- 
ginati  da  iMCiano,  coraggiosi  e leggieri  olla 
corsa. 

PsRosr»  sm.  (Gec^r.),  gov,  della  ilussia 
europea  cha  ha  76  1.  di  lunghezza  e So  di 
larghezza  zn^ima,  colla  su|>erJicie  di  circa 
3700  L q>  È paese  geoeralaiente  piano,  ba- 
gnato IO  principalità  dalla  Dwìua  che  sbocca 
nel  golfo  di  Livooia.  Vi  è U lago  di  Pskow 
ed  una  quaotilà  d altri  più  piccoli,  li  suolo 
000  A fertiUssimo,  e noudimeno,  ben  oolti- 
vatOi  produce  graoo  oltre  Ì1  bisogno  sul  coo- 
sumo.  Vi  sono  grandi  e bei  boschi  ed  otti- 
mi pascoli.  Pescosistiai  sono  i fiumi.  Vi  si 
contano  76  manifatture  di  tele,  cuoi  e vetri- 
Si  esportano  lino,  canape,  catrame,  cera  e 
cuoi  ; e molto  legname  si  spedisce  a Narra 
e Pietroburgo.  La  popolazione  i di  $4^, 000 
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alùlanli.  Dividesi  ìn  8 distretti,  e rende  alla 
corona  3v4<x3.ooo  rubli  annualmente. 

3.  Pskow,  o PtasKow,  c.  della  Russia  eu- 
ropea, ca|M>l.  del  gor.  e del  dislr.  del  suo 
nome,  a 60  !.  da  Pietroburgo,  ed  a i36  da 
Mosca,  sulla  destra  della  Velikain,  4 1*  til 
disopra  del  lago  di  Pskow.  Quasi  intera- 
mente fabbricala  di  legno,  vi  si  fanno  os- 
servare soltanto  U palazzo  arcivescnvUc,  e 
l'antico  p.ilazzo  dei  principi  dì  Pskow.  Pos- 
siede 1)6  chiese,  parecchia  delle  quali  rie- 
chtsfitne,  quattro  conventi  ed  un  seminario. 
P'a  commercio  attivo  di  cuoi,  canape,  Uno  e 
legr.aroe.  Gli  abitami  sono  10,000.  È cit- 
tà .'iniichissima,  pretendendosi  che  cooli  la 
sua  origine  fino  dal  x secolo.  Il  principe 
Domante  fu  dal  1369  al  1299  capo  della 
repuhhlica  di  Pskow,  e vi  si  rese  iimnor- 
lale  |«r  vnlorc  e virtù.  Nel  1609  fu  sog- 
giogata dal  graiuliica  Vasiliwtieh  ; nd  i6i6 
fu  asscdbain  da  Gustavo-Ailoiro. 

pMiA,  .sf.  ( Kitiomol.  ) ( V.  gr.  ila 
lombo)  , genere  d inselli  <ielt'nrdi»e  dei  te- 
trameri, della  faiiiìglia  dei  silofag/.,  o della 
tribù  dei  bostrichini,  stabilito  da  Herbert: 
sono  forse  così  denominali  dal  loro  cor^ 
lineare.  Le  più  osservabili  ir.a  la  siui  s|iecic 
sono  la  psoa  tùennensis  di  Panxer,  c la 
psoa  italica,  eh’ è il  dermestes  dubitts  dì 
Rossi.  Faun.  etrusco,  tom.  l.pag,  17. 

Psozriùcosi,  sf.  (Mcd.  e Nosd.)  ( v.  gr. 
da  lombo,  e ardete),  infiam- 

mazione  dei  lombi. 

Psóas,  sm.  (Anai.)  (v.  gr.  da  lom* 

l^<t)  • grosso  • lungo  muscolo  situato  nel  bas- 
so ventre  sulla  regione  de’  lombi,  dietro  il 
peritoneo  dal  quale  viene  coperto,  ed  alte- 
nenlesi  alle  vertebre  de'  lombi,  dalla  parte 
posteriore  dell’osso  ileo  verso  la  coscia.  Ser- 
ve a piegar  la  coscia  sul  bacino.  Bom. 

3.  — grande  o maggiore,  collocato  im- 
medint.’unente  sul  lato  dei  corpi  spettanti  olle 
vertebre  lombari,  occupa  la  }iarle  interna  ed 
anteriore  della  repìone  dei  lombi,  dalla  estre- 
mità su|>eriore  della  quale  si  reca  nella  fac- 
cia interna  del  femore,  in  ima  direzione  ob- 
bliqua  dall’alto  al  basso  e dairinierno  all'  c* 
sterno.  Questo  muscolo,  eh’  ù assai  grosso, 
forte  e lungo,  nasce  dalle  6 ultime  verte- 
bra lombari  e dall'ullima  dorsale,  mediante 
due  fila  di  linguette  corte,  appianate  e trian- 
golari, ohe  si  {tossono  disiinguore  in  ante- 
riore e posteriore.  Le  linguette  della  fila 
anteriore  traggooo  origine  dalla  faccia  late- 
rale dei  legamenti  brevi  e dei  legamenli  in- 
tervertobrali  ; quelle  della  fila  posteriore  pro- 
cedono dalla  parte  anteriore  ed  inferiore  del- 
le apofisi  irasverse  spettanti  alle  vertebre 
lombari.  Il  ventre  del  muscolo  copre  la  {tar- 
te  interna  deJTiliaco,  diventa  roluodu  sccoit- 
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jp  gh«  «c«ode  aU'MteroOf  « giuulo  od  <U* 
Taoii  deirarticolaxioqa  Mcn^ilUca,  degenera 
to  forte  tendine,  rUibUe  piutluito  nel  lato 
eeterno,  il  quale  esce  dal  Lasso  reotre  «otto 
dell’arco  crurale,  dietro  i vasi  dello  stesso 
Dome,  e va  ad  ailaccarsi  sulla  faccia  ante* 
riore  del  piccolo  trocantere.  — Questo  mn* 
scolo  piega  la  coscia  e le  rivolge  airesieroo: 
può  IteUere  il  tronco  e rivolgerlo  alquanto 
dal  suo  lato.  — Talvolta  tra  esso  e l'iliaco  se 
XM  rinviene  un  altro  pifi  pìccolo  il-  quale  na« 
sca  da  una  o più  apofUi  trasverse  delle  ver- 
tebre lombari  superiori,  cammina  lungo  il 
lato  esterno  del  p$o<xt  mo^giorv.  fra  coi  ed 
esso  possa  d’ordinario  il  nervo  , crurale,  e 
va  ad  impiaotarsx  nel  piccolo  trocantere  t 
spesso  per  altro  si  confonde  col  tendine  del 
muscolo  principale.  Dia.  se.  Mao. 

3.  Psoas  piccolo  o minorCf  talvolta  manca 
ma  assai  di  raro  ; la  sua  forma  rappresaota 
allo  incirca  quella  del  quadrato  bislungo. 
Trae  origine  dalla  faccia  faterale  della  pri- 
ma vertebra  lombare  e dal  legamento  inter- 
vertebrale che  la  unisce  all’  ultima  dorsale, 

reso  pure  dalla  dodicesima  vertebra  del 
so,  quasi  Sempra  mediante  un  solo  capo, 
ed  in  certi  casi  pure  con  dtie  linguette  che 
provengono  ora  da  due  vertebre,  ora  soltan- 
to dalla  prima  lombare  : indi  a poco  si  tras- 
muta io  un  piccolo  tendine  appianato  e lun- 
ghissimo , si  colloca  nel  lato  esterno  del 
ptoas  maggiore,  lo  incrocicchia  per  recarsi 
oell’interno,  e prende  la  tna  attaccatura  nel 
silo  in  cui  il  corpo  del  pube  e Tileo  sa  riu- 
niscono insieme.  Questo  tendine  degenera  in- 
feriormente in  certa  aponeurosi  che  copre  la 
parte  inferiore  del  psoai  maggiore  o deli'  i- 
liaco,  si  attacca  all'arco  crurale  e forma  cor- 
po eoo  l'apoaeurosì  della  coscia.  — Questo  mu- 
scolo giova  a piegare  la  colon ua  vertebrale, 
ed  accresce  la  forM  dei  due  muscoli  collo- 
cali sotto  di  assi,  somministrando  loro  un 
punto  d’appoggio.  Io/. 

4-  — acila  coscia,  il  muscolo  sotto-lom- 
botrocanterìauo,  secondo  Girarti. 

6.  — dei  lomifi,  il  muscolo  sotto-lombo- 
pubiano  di  Girard. 

6.  Chaassur  chiama  prelomhotrocaru'f 
mono  il  psoas  maggiore,  e prelombopu^ 
biano  il  psoas  minore.  Omod. 

Psoco,  sm.  (Entom.)  (v.  gr.  da  smi- 
nuzzare) , geoere  d’ insetti  dell’  ordine  dei 
neurotteri  e della  famiglia  dei  planipenni 
di  hatreille,  confusi  un  tempo  colle  tarme 
e cogli  emerobj,  beochò  distintissimi  da  que- 
sti per  molti  earalteri,  e singolannenle  per 
la  loro  abitudine  dì  ridurre  in  polvere  di* 
Tersi  corpi  legnosL 

PsóvKSi,  sf.  (Meri.)  (v.  gr.  da 
Strepitare),  sortita  dei  tlali  con  qualche  sibilo. 
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Fiori,  V*  ftglin  di  Arrone,  o,  secon- 

do altri,  di  Gsanto  o d'Erice  re  di  Secanin  : 
ebbe  da  Ercole  due  figli,  Eufrone  e Proma- 
co,  i quali  poi  diedero  alle  citUi  di  Fegea 
il  nome  di  Im.  Noti. 

a.  — c.  d* Arcadia,  prima  chiamata  Fegea, 
ove.  secondo  Sgfocle,  Anfiarao  fu  inghiot- 
dio  dalla  terra  con  le  ormi  e la  qu.'idriga 
sua.  Era  una  piaxsa  forte,  ma  Filippo  figlio 
di  Demetrio  se  ne  tmpadron)  verso  U S19 
avanti  G.  C.  Venere  Bridna  vi  aveva  un 
tempio. 

Psoris,  sf.  (Ornitol.)  ( v.  gr.  da 
strepito),  genere  d' uccelli  (dell* ordine  dei 
gallinacei,  U dì  cui  cento  o suono,  profou- 
do  e sordo,  uscir  sembra  per  la  parte  op- 
posta al  becco,  con  uno  strepito  particolare. 
Bon. 

a.  (Med.)  — - i lo  stesso  che  psqfesi.  V. 

3.  (Chir.)  — o Psoro,  sj>  o m.,  strepito 
delle  ossa.  Bok. 

Psofocsapo,  sm.  (Bot.)  (v.  gr.  da 
strepito  e xofTrò;,  frutto),  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  leguminose.,  e della  dìa- 
delfia  decaodda  di  Linneo,  stabilito  da  Fec- 
ker  ed  adottate  da  Dècandolle,  che  ho  per 
tipo  il  dolichos  telragonolobus  di  Linneo 
Sono  cosi  deuominate  dal  loro  fruito,  eh’è 
un  legume  oblungo  munito  di  quattro  ale,  e 
che  mosso  manda  strepito. 

PsoFuoB,  s/.  (Ornitol.)  (v.  gr.  da 
strepito  ) , genere  d’iiccelU  dell'  ordine  dei 
passeri,  stabilito  da  Forsfiel  e Vigore  (net 
tomo  XV  delle  Transazioni  della  società 
linneana  di  Londra,  pag.  3a6X  ha  per 
tipo  la  mussicapa  crepitane  di  Laiham's. 
Sono  cosi  denominati  dallo  strepitoso  loro 
canto. 

PsorOMKDB,  add.  ra.  (Mit.),  (v.  gr.  da 
strepito,  e pièopat,  curare),  so- 
prannome di  Bacco  perche  afa  gli  schia- 
mazzi, 

Psuics,  sf.  o add.  (Med.  e Nosol.)  (v. 
gr.  da^’OOt,  lombo),  nome  od  epiteto  dì  una 
sjiecie  di  atrofia  purulenta  o fiisi  dei  lombi. 

PsotTi,  o 

PsoItidc,  sf'  (Med.  e Nosol.)  ( v.  gr. 
etim.  c.  s.),  infiammazione  dei  lombi;  sino- 
nimo di  psoafiogosi. 

a.  Questa  malattia  rara  fu  conosciuta  o 
descritta  soltanto  nel  i8ao  dal  d.r  Horn  che 
la  osservò  in  uomini  che  avevano  fallo  vìo- 
leni)  esercuj  mnscol.iri.  Fu  spesso  confusa 
con  la  gotta,  col  reumatismo  acuto  e con  le 
alTezioni  emorroidali  : può  riuscire  pernicio- 
sa, dando  nella  tisi  addominale.  La  si  cura 
corno  le  altre  infiammazioni  muscolari.  Dia. 
se.  MBD. 

PsoLB,  sm.  ( Anat.  e Chir.)  (v.  gr.  da 
4'<o'Xò$,  circonciso,  senza  prepuzio),  cosi 
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dioeM  U ^«n^e  MOfwrto  p*»À,  taaùdo  • 
perciò  lucente. 

PeOLo,  sm.  (ElmiotoL)  (▼.  kt.  de 
/kmc.  /Biiggme),  nome  d'una  dirieione  eie* 
bilita  de  oke/i  nelle  o/starie.  per  coUeeerri 
Vholothmris  plantopms^  le  pemtaeeus  maxi- 
ma, e le  fmmtaeeies  squamosa  s foree  d^ 
smM  del  loro  foeco  colore  docunairte.  Boit. 

^OLOiroo,  sm,  (Chir.  e fToeel.)  (r.  gr.  da 
gtaoda  scoperto  dal  prepusht  ed 
*7x0^,  tumore\  euiooìno  di  pariamosi.  Y. 
w*  Ptoee,  sf.  ( Med.  a Noeol.  ) (r.  gr.  da 
i|pd(e.  grattare)*  gonere  di  malauie  eoo* 
tagioea  cbe  naece  da  eò  eteeca,  me  che  eo- 
reale  ti  «oocrae  per  cootetto  immediato  eoi 
rognoeoi  originata  dalle  ìpordidezse  e dall*  a- 
buco  di  alimeoti  ealaii,  e perciò  cornane  tre 
pee»i"«  e mooteoeri.  Viene  caraUerùzata  da 
poAtolette  grandi  come  grani  di  mìgUoi  die 
grattate  diventano  oroatose  e cagionano  un 
gran  pruritoi  affdteno  «ingolamente  gl'iotor* 
Mi«j  delle  dita,  le  giunture  ee.  e quaai  mai 
la  uwcia,  lòrae  perdii  |ùò  aoTeate  «i  lava. 
Giunta  la  psora  o rogna  alt*  ultimo  cuo 
grado,  è vera  lebbra*  dai  Greci  detta  /caco, 
da  X2uxò$  « bianco  ; elefantiasi  o lebbra 
araba*  atteM  le  aquame  che  formanti  «olla 
pelle  qaati  timilì  al  cuoio  dell’  elefante  ; 
teontiaei,  da  ’Xiatv,  leone,  per  le  mghe  che 
fannosi  tnlla  peUe  come  auìla  fronte  del  leo* 
se;  e finalmeota  satiriasi,  de  octTupo;,  ro 
tiro,  per  la  laacivia  propria  di  tali  lebbroti. 
V.  Aocaa. 

a.  (Bot.)— (v.pr.da  scabbia),  nome 

dato  dagli  anlicKi  alla  scabbiosa*  desunto 
dalle  propriath  che  ti  attribuivano  a quatta 
pianta  di  guarire  la  tcabbia , la  tigna  ed 
nitre  malattie  ddia  pelle. 

5.  — genere  di  piante  erìttogame  della 
famìglia  dei  Ùckeni,  ttabiliio  da  Hoffmeutn* 
{Pfor.  germaa.  pag.  i$4)i  denominata 
deli'atpetto  di  tigna  che  preteolano.  Corri- 
eponde  al  lepìdoma  di  Achariut. 

P«oatLÌA,  sf.  (Bot.)  (v.  gr.  da  <{e^0h 
scabbia),  genere  di  piante  etoliehe  a fiori 
polipetali,  della  diadelfia  decaodria  e della 
famiglia  delle  leguminose,  diatinta  da  un 
calice  punteggiato  e t|iar*o  di  punti  calloti. 
Le  psoralee  tono  piante  frultetcenti,  od  er- 
bacee, colla  corteccia  tovenie  verrucota,  ck>ò 
riooperta  dì  tubercoli  gUnduloti,  che  la  ren- 
dono come  tcabbiota  ; dal  cbe  ette  traggouo 
tal  nome.  Boa. 

Pfoaiaii,  sf.  (Med.e  Chir.)  (v.  gr.  da 
scabbia) , durcua  delio  teroto  con  imeneo 
prurìto , e talvolta  anche  con  etulceraaio* 
ne.  Boa. 

a.  — nome  che  dò  Fro/icfi  ad  una  ma- 
lattia della  pelle  caratterizxata  da  bottonn* 
Mtflfl,  c«''oria2Ìoni  e cruele  <4ie  ti  appaleiiano 
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|»riie<dar«iemln  anlla  retane  pnbica,  nelle 
ateelia,  alle  fopracci^  ed  in  altre  pnrti  del 
eorpt^  con  prurito;  ed  fi  oontagiota.  Caute 
ne  tono  le  pimitole  che  avvUieehiate  aBa  cu- 
te ne  vengono  Inhe  doloroaamente  oon  lenn- 
ghin  Intendo  dietro  a tò  certo  ronore  ; di 
quella  cauta  ò per  lo  juè  cauta  il  coito. 
Batta  pertanto  «ttrviggere  qnegrineetti,  il  cbe 
•i  fa  eoo  lotiooi  d'inAitieoe  di  taliecco  o di 
toluiooe  mereoriale,  con  uiuioaì  di  uugueo- 
to  di  tebecco»  dì  ossido  nero  di  ittereurto  o 
di  proto-dorato  di  mercurio  : elenoe  ore 
dopo  o la  domane  ti  levn  il  corpo  con  no 
Legno  generale  cambiando  i pnniùlini.  Giovano 
aodie  il  lapone  tolibroeo  e la  pocaata  cìtri- 
Da.  Dia.  se.  mio. 

PeÒBicA,  sm.  (Boi.)  (v.  gr.  eiim.  c.  t.),  ò 
UDO  dei  notai  volgari  antichi  della  acabbiota. 

y.  PeoBA  $ 9. 

PeÓBico,  CA,  add.  mf.  ( Chir.  e Ifotol.  ) 
(v.  gr.  atlm.  o.  t.X  aggiunto  di  ciò  che  ha 
rdaziooe  colla  scabbia  o che  ne  attesta  rio* 
dole. 

9.  — i^taoto  anche  di  rimedio  o medi- 
etna  contro  essa  malattia,  che  però  dicesi 
BMgUo  antipsorice. 

PsÒBini,  sf.  pi.  (Chir.)  (r.  gr.  etim.  c.  s.) 
groppo  di  affssioni  cutanee.  eeraUmrissate  da 
prurito  piò  o meno  violento. 

PsoBOCÒMio,  sm.  (Med.)  (v.  gr.de  ^pa* 
scabbia,  e cararé),  spedale  per  la 

cura  dei  rognoai. 

PsoBiVsiMA,  sm.  (Bot.)  (v.  gr.  da  ’^tipa, 
senébia,  ed  oVfivj,  odore),  genere  di  licheni* 
stabilito  da  Aeharias  nel  suo  Metodo  licite» 
sro^r4/ico, e dappoi  conservalo  solamente  come 
toUo-geoere  o divisione  del  genere  licanora, 
che  corrisponde  al  genere  psora  di  HolFmano. 
Dal  brutto  ntpelio  e dall'  ingrato  odore  r*- 
trastero  tal  nome. 

PsobottsiuIa,  sf.  (Chir.  e Nosol)  (v.^. 
da  scablneso,  piaùcante*  ed  0^ 

ecckioX  specie  d*  ottalmia  secca, 
Ist.  arida  lìppìtado  ( Cels.  de  Med.  lib, 
F"!,  cap.  6,  nmm.  g^J , caralterizsata  da  oc- 
chi iofiammaii,  rossi,  dolsnti  e secchi,  ma 
non  gonfi  nè  lagrifflanti  con  prurito  e pal- 
pebre nefla  notte  conglntlnata  da  citpe  : ò 
prodotta  nella  state  dal  calor  del  sole  e dalla 
polvere  che  ti  |ùglia  viaggiando. 

9.  Piò  generalmente,  U nostro  Monteggia 
definisce  la  psorottolmia  coti:  Vìsio  cutaneo 
salsedinoso,  ptorico  o erpetico,  il  quale  at- 
tacca tpecttimeote  la  palla  ani  margini  delle 
palpebre,  rendendola  rossa,  aspra,  fgrfuracea, 
pustolosa,  tumida,  pruriginosa.  1 marini  del- 
le palpebre  squamosi  e cisposi  si  attaccano 
fra  di  loro  facilmeiita  nel  suono,  e vi  ti  ac- 
compagna uu'  abituale  a lenta  fiogosì  della 
congiuniiva,  spocialmenlr  alla  filoeia  tuterua 
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<Mte'  pilÌT)«>»T«.  Chp  M il  Tuìo  altacai  U 
mvguie  intprao.  dicali  ftppibiMne  o cispth 
sitò.  — Altri  dMiiiiMro  la  paorottmimia^  in 
nmiéa  « 9€cea:  a eorrtaposdooo  alla  dwtin- 
aiooe  prafata.  — > Catua  di  aotramba  fono  i 
rilii  arpadcl  o acrololoti  daterainais  agli  oe> 
ahi,  il  rìflnaio  di  uaorì  aacramaalùii  par 
incoftiMDia  d'altra  aacraaioat,  l' idiaraciona 
laaciata  oagU  oc^i  dal  rajiiulo  o dai  mor* 
bini,  ad  noa  fittoci  eroaica  oiaataaata  oagti 
occhi  par  abtuo  di  «ottanaa  «piritose,  par 
ln>ppa  appKeaiiooa  o fatieamento  qtiaUiaii  da* 
gli  occhi,  afpositiooa  al  ftuDO,  al  fuoco,  alla 
poivare  ad  alla  riva  luca.  — La  cura  dalla 
psonUatmia  4 quella  dicarola  agli  erpeti,  o 
il  rìchjaao  dalla  altra  ieeresioat  o la  deri* 
raziooe  dal  riaio  ad  altra  parti  |*er  naaito 
dai  rarcicaoti  poeti  dietro  ^ orecchi,  al  col* 
lo,  alte  braccia , o localmente  i coUirj  fatti 
col  «ale  di  «atnroo  o vetidolo  bianco  io  do- 
te di'  1*4  per  ogni  oocia  d acqua,  noa* 

chA  l'acqua  di  rote  eoo  alcuni  grani  di  ma* 
gittaro  di  aolfo,  o il  «ubUmato  coroeiro  tu 
doM  di  un  graao  jiar  4 ^ d'acqua; 

coel  pure  la  piatra  diriua  da  a a 4 
par  ogot  oncia  d acqua  ; o inraca  di  tutto 
queato,  la  pomata  ottalmicha  c<4  practpitato, 
coese  aooo  quella  di  Janio,  di  StoU , e par 
l'unguento  citriiio  moixoriale  alino* 
gato  col  graaeo,  o roi^oauto  di  tuùa  fatto 
T.  g.  eoo  una  dramma  di  omo  in  un’  oocia 
di  burro,  o i fiorì  di  unco  col  burro  alla 
medarìma  dota  : eoo  la  quali  coca  «i  uogerh 
di  fuori,  ad  asea  e’ilisioQeraaoo  entro  i tar* 
M.  — Talrolia  la  psoroUalmia. corona  gran 
prurìto,  a l'acqua  aeataU  lo  mitiga.  — Dna 
•iiarìa  di  psontudmia  a quella  detta  Ugna 
àéUe  palpebre  dal  Bunnt,  che  accade  uei 
faDciuUi.  Oiz.  se*  MIO. 

PscmruB  1,  am.  (Stor.  ant.),  quattroceo* 
quaraoia«eicacimo  re  d'Egitto,  «ecoodo  della 
ai.a  dioaetia,  «uecaMore  di  Smeiide,  regnò 
4t  anni  dal  1077  al  io37  ar.  G.  C gli 
•uceeeee  Nelerchere  IL 

a.  U,  estimo  ed  ultimo  re  della  «ud* 
detta  efioaetìa,  eucooue  a Pnoache,  e regnò 
56  almi  dal  ioi3  al  ^79  av.  G.  C.  Olì  tuo* 
caeae  Seeooeoei  fondatore  delta  dinailta  dei 
SmbaaaùU,  il  quala  i lo  etoMo  che  il  Seaac 
delia  Scrittura. 

P T 

Priamcà,  af.  (Bot.X  ìu  italiano  starna- 
tetta  (t.  gr.  da  irropfic'c*  atarnuta) , apecie 
di  pianta  del  genere  achillea^  della  famiglia 
delle  corimUifere  a della  ùiigeueeia  di  Lin- 
neo. liB  (lolrere  delle  sue  foglie^  preeaa  modo 
di  tabacco,  produce  lo  elarouto  ; dal  che 
ee»a  trasee  il  euo  ooroe. 

PriaMico,  Cà,  add.  mf.  (Med.)  (roce 
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greca  etim.  0.  a),  tioooimo  di  aternntalo- 
rio.  V. 

Ptiiho,  am.  (Med.  eRoeoL)(r.  gr.  clim. 
c.  a),  ettfouto,  cootidarato  come  tiotomo 
nerroio  di  rarie  iDaiattie. 

Pretià,  af.  (Bot.)  (▼.  gr.  da  miXeo, 
elmo),  arboecetlo  ddl* America  aetteotrn  da 
LamorcA  figurato  (tar.  84)  t torma  un  *ea- 
nere  nella  tetrandrìa  moao^ia,  a nelU  la* 
miglia  della  tarebanUnocaet  ed  è coti  da- 
noffiiaetò  doOa  eoa  GruttificarìoDa  eomigtian* 
tiscima  a quella  dall'olmo.  La  specie  piè 
oeearraìdle  6 la  pldLaa  briftdiaia,  volgarmeoia 
detta  olmo  a treje^ia,  iodigaaa  dall*  Ama* 
rica  satleotrionale. 

a.  ( Mit.  ) Dcme  di  nn'  amadrtade. 
NoaL. 

PTEitÀcia,  af.  pi.  (Boi.)  (▼.  gr.  etim.  0. 
•.\  tribò  di  pianta  della  famiglta  della  tare» 
bentinmeee,  eba  ha  per  tipo  il  genere  pte» 
iaa.  Boa. 

Prauóaa,  atn.  (Mìt),  amante  di  Procrì 
ohe  la  eedueee  oSereodtde  una  corona  d'oro 
e la  trasse  a fuggire  da  suo  marito  Cefalo , 
il  quale  forte  arerà  prese  le  serabianaa  di 
Ptaleona.  V.  Paocai. 

Ptiiìmo.  è lo  stesso  che  ptelea. 

Ptuib  , am.  (Chim.)  (r.  gr.  da  , 

velatile'),  nome  dato  all'  osmio.  Omod. 

Praaa,  am.  (St.  ant).  architetto  di  Delfo 
il  quale  costruase  la  prima  capprìla  che  A* 
pollo  ebbe  ia  quella  città.  Dal  suo  nome 
(gr.  trrtpòv,  ala),  venne  la  favola  che  uno 
sciame  di  pecchie  fabbricassero  iri  a quel 
mime  una  cappella  di  cera.  Noti. 

PraascuDB.  af.  (Ittiol.)  (r.  gr. daictipov, 
ida,  e g/orìo),  sottogeaero  o dirssiooa 

di  pesci  del  genere  cofypkoe$u»,  atabiliio  da 
Gronaeio  e che  corrisponde  all'  oli^podes. 
Comprende  la  cwyphoèaa  vaUfera  <b  Gmelio, 
ooiabila  per  la  grandetta  e pel  colore  fulìg* 
giuoso  delle  sue  pinne  od  alette  natatorie. 

PrtalcaA,  af,  (OmUoL)(r. gr.  dairrspov, 
afa,  ed  oc^a,  presa),  malattia  che  attacca 
le  ale  degli  ucosUi  di  rapina. 

PraaàiTTO,  am.  (Boi.)  (r.  gr.  da  tmeor. 
aia,  od  avdof,  /to^),  pianta  dell'  Arabm  e 
della  Barberìa,  dai  piA  rìputata  nna  specie 
del  genere  camphowma , e de  Forkai  ed 
Hèritiar  riguardata  come  oa  pmm'e  partico- 
lare; caratterittata  non  dal  fiore  alato,  come 
sembrerebbe  indicare  il  suo  noam,  ma  dal 
suo  padoDculo  largo  ed  appianato  a foggia 
d'ala. 

PraitiiB,  am.  (Anat.),  oorae  dato  da 
Geoffroy  S.t  Hilaire  ad  un  ceso  dèlio  sebo* 
letro  dai  |iesci  che  eorrisponde  oli*  apofisi 
|ilerìgoide  dell’  uomo.  Oiioo. 

pT8aKi.io , sm.  (Mii.) , figlio  di  Tallo  e 
nipote  di  Nettuno  e d*  Ippotoe  i rìjbe  dal 
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MM>  avolo  ÀI  dono  dell*  ìoiiDortaliÀ  a condt- 
aÀoae  che  eoiMarraue  ua  ea|)eUo  d*  oro  ì\ 
quale  era  fniauniato  aì  suoi . dipeudeodone 
le  esisleuza  dì  lui.  Anfitrione  gli  mosse  guer* 
ra  e pose  1’  assedio  a Tofo  • ma  disperava 
di  preuderla  se  Coneto  figlia  di  PterclaOt 
invaghitasi  di  luL,  non  avesse  fatio  morire 
suo  padre  recideodogli  il  fatale  ca|>eUo.  Per 
simile  causa  Scilla  fu  uarriclda.  V.  Niso. 

Ptìbidc,  sf.  (Bot.)  (v.  gr.  doirrspt;,  felf 
ce.  o da  rrtpcv  o/aX  genere  di  piaola  crit- 
togame delta  famiglia  delle  felci:  la  maggior 
parte  delle  sue  specie  soaiigUaao  assai  le 
penne  delle  ale  per  la  fioezsa  • leggerézza 
dei  frastagli  delle  foglie. 

PraaloiOi  sm.  (litìol.)  (v.  gr.  da  nripov, 
n/aX  genere  di  pesci  da  Scopali  staLUito,  ma 
da  Pallas  fatto  specie  del  genere  coryphoe- 
nn.  È descritto  da  Lacépède  sotto  il  nome 
di  oligopodo  f e sono  così  denominati  dai 
due  primi  raggi  della  loro  pinna  dorsale, 
acuti,  triangolari  e cortissimi. 

PrEMciNsanno.  .vm.  (Bot.)  ( v.  gr.  da 
ffripov,  afa,  y'jvr},  femmina  cd  àvrip,  ma- 
sefuo),  genere  di  )>iaaie  crittogame  della  fa- 
miglia de'  muschi»  da  Dridel  introdotto  colla 
specie  del  genere  hypnum  di  Linneo.  Sono 
distinte  da  fiori  maschi  e femmine,  e da  un 
doppio  jverislomio.  1 esterno  dei  (|ualÌ  ha  se- 
dici denti  membranacei  ed  alati. 

PTKfti'uio,  sm.  (Cbir.  e Noiol.)  (v.  gr.  dal 
dimiii.  di  irrs'p&y,  ala\  membraoella  non 
uaturale,  rossiccia  e di  forma  triaogolarc,  b 
quale,  |»ar>endu  per  Io  più  dalTaogolo  inter* 
uo  dell'occhio,  in  vicinanza  delb  caruncula 
lagrimale,  n jioco  a poco  si  stende  sulla  cor- 
oea  lucida,  con  noiabUe  detrimento  della  vi- 
sta. Scarpa»  malati,  degli  occhi»  lom.  l» 
cap.  ti. 

a.  Questo  tnmorelto  fu  cosi  denominato 
|terchi  ha  qualche  rassomiglbnxa  cou  un'ala 
di  uccello  : talvolta  ha  forma  di  ferro  di 
freccia,  o d'  unghia  lunga  e ^stretta,  onde  fu 
pure  denomimto  ungfia.  £ prodotto  dal- 
1*  addensauieuio  di  una  |>arle  della  congiun- 
tiva tanto  sopra  l.i  sclerotica  che  sopra  la 
cornea  trnf|>areute  : quando  la  cornea  u’  h 
iiiierameuie  co]wria,  dicesi  pannicolo.  Lo  si 
distingue  dalle  escrescenze  carnose  u quasi 
cartUaginose  |>erch'  i trbugubre  e può  di 
leggeri  con  le  pinzette  sollevarsi  dalla  su- 
perficie della  congiuntiva  O della  cornea.  — 
Il  solo  rimedio  coutr’  esso  i 1 ablazione;  e, 
se  il  malato  rifiutasi , il  toccarlo  rqietuta- 
mcnte  a graudi  intervalli  col  nitrato  di  ar- 
gento fuso.  Dii.  se  MKD. 

pTiuiioosNcoiuMsscKLiiaz,  add.  u sm. 
(Anat.),  nome  dato  da  Dunuu  al  mttsoulo 
jilerigoideo  interno.  Omod. 

pTiBiGooasNCHJi , sm.  pL  (Malacci.)  (v. 
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0.  dal  dùnioat.  di  frrgpv , ala»  e d» 
^oyyttL»  hranchieX  divisione  dì  crostacet 
deH’ordine  degl' iso^od!i,  stabilito  da  Lalreil- 
le»  b quale  comprende  le  tribù  dei  eimt^ 
toadì»  degli  sieromidi,  degli  aselloii,  ec.  U 
loro  carattere  comune  consiste  nella  forma 
delle  branchie,  simili  a borse  vescioolose,  od 
a laminette  alale  imitanti  le  scaglie. 

Prtaicócaas,  sf.  (Malacol.)  ( r.  gr.  dal 
diminuì,  di  Trtspcv,  ala»eàk'xdp(tg»corno)t 
genere  di  crostacei  deirordioe  degli  anfipodi» 
e della  famiglia  degli  eieropodi»  stabilito  d» 
Latreilie,  avente  j>er  tipo  1*  oniscus  arena- 
riiis  di  Staber  {Ohserv.  mierosc.  taò.  is, 
fig.  3 et  4).  Sono  cosi  denombati  dalle  quat- 
tro loro  antenne  gaeroitc  di  peli,  od  in  for- 
ma di  piumetle. 

pTcaicocou4Ms$cutÀaB,  add,  e sm.  (A- 
nat.),  nome  dato  da  Dumas  al  muacolo  pt«- 
rigoideo  esterno.  Omod. 

PTKaicóoio,  sm.  ^Bot)  (v.  gr.  dal  dimi- 
nuì. di  irr/po»,  ala»  od  «Ilog,  ferma)»  ge- 
nere di  piante  stabilito  da  Swartz,  colle 
specie  del  genere  ophrys  di  Linneo»  nella 
famiglia  delle  orchidee  di  Jussieu.  Sono  ca- 
ratterizzate dalla  dìvUiooe  esteriore  e snpe- 
rioru  del  calice,  concava,  fatta  a carena,  uni- 
ta colle  due  interiori  che  sono  allargate  0 
pbne  e coftìluenii  nel  loro  bsieme  una  S|i^ 
eie  di  elmo,  e le  due  esteriori  allargale  io 
forma  di  ab. 

PTBaiGÒoo,  sm.  (Entomol.)  (v.  gr.  dal 
diminuì,  di  irripov,  ala)»  nome  dato  da  La- 
treille  alla  parte  delia  spella  prolungata  nella 
porzione  posteriore  del  corpo,  che  si  osser- 
va nei  lepidotleri»  e che  porge  sostegno 
aH'ala. 

pTtaicoF&aiKc^o,  add.  ir.  (Anat.)  (v.  gr. 
da  irzepùyt^iv»  aletta»  e J<tringe)» 

aggiunto  <1  un  pajo  di  muscoli  della  faringe, 
ossia  dell'orificio  della  gola.  Don. 

PrcaiGoriLLo  Fm.(Boi.Xv.gr.  daSTipuYtov, 
aletta»  e ^'àXov,  foglia),  genere  di  piante 
della  famiglia  dei  muschi»  stabilito  da  Brideti 
sono  cosi  denominale  dalle  loro  foglie  ordi- 
nate sopra  due  linee  opposte,  a foggia  delle 
plumeLte  delle  penne  degli  uccelli.  Corrisponde 
al  genere  koockeria  di  Smith. 

Ptbsigoioìa,  add.  fem  (Anat.)  (v.  gr.  da 
irrs^uytov,  aletta,  ed  «idog,  Jorma\  og- 
giuuto  d’ una  fossetta  e delle  a^iofisi  dell' os- 
so sfenoide,  e di  altre  oisa  ; desunto  dalle 
loro  lairetle  osse  fomite  dì  punte  e di  spine 
corùssiine,  simili  io  qualche  modo  a due- 
alette.  RoM. 

a.  (Mcd.)  — ~ dicest  cosi  da  Jppocrale 
una  jicrsona  che  abbia  Ì1  |ieUo  e le  parti  a 
questo  vicine,  strette  e stliiacciate  in  guisa 
che  le  ossa  delle  s|»alle  si  sollevino  come 
ale  : eonbrmauooe  che  aunuocia  b tis^chezz^ 
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VrRiiiftOinfi,  add.  m.  jd.  (Anat.)  (▼.  gr. 
'■tun.  c>  *•)  I coti  fiicooM  dtM  mnacoli,  ano 
arando  ed  ìnlenio  e Taltro  pìccolo  ed  ester- 
no ; perché  U primo  i adereiito  alla  cavitk 
della  fossa  plerif^oideOt  e s|>ecialmonie  alla 
faccia  interna  dell'  nla  esterna  dell*  apolìsì 
pteriffoitUa  ; e l'altro  |terchi  A situato  qua- 
si oriszoniaimcnte  tra  il  lato  esterno  della 
stessa  a[K>li$i  e 1'  a]K>&si  condiloidea  della 
mascella.  Boa. 

FrtaicuiD^o,  nÈa»  add.  m/.  (Anat.)  (r. 
{CT*.  elim  c.  s.)t  die  appartiene  od  è relatiro 
all'  apofisi  picri^ile. 

а.  — nome  di  due  apofisi  dello  sfenoi- 
de.  V.  sopra  PrcatcointA,  e SrcMOiDK. 

3.  — a^^giunto  della  /ossa  che  presta  la 
inserzione  al  muscolo  pterigoideo  interno  , 
mi  A compresa  fra  le  due  nie  dell'  apofisi 
pterigoideo.  V.  sopra  Praaicoiosa. 

4<  i^Condotlo\  ovidiano,  ùicarato  nel- 
la liase  di  ciascuna  apofisi  pterigoidca,  cui 
nttrarersa  dall'  indietro  al  daranii  in  dire- 
rione  atlUtio  orizzontale:  per  esso  passano  i 
rasi  ed  i nerri  dello  stesso  nome.  Diz.  se. 

* Min. 

5.  PTKaicoinaa  (^Àrtetid)'.  sono  due;  la 
interna^  o eidiann^  è un  piccolissimo  ramo 
della  tnasceliare  interna  che  .titrarersa  il 
cmiale  dello  stesso  nome  dal  di  dietro  al 
«linaiui.  S|>arf;e  i suoi  rami  nella  memlirana 
pitiilt.*iria  e ne  iiiTta  taluni  alla  tuba  d'  Eu- 
stachio : V esterna,  somministrata  dallo  stes- 
so raso,  m.i  più  allo  in^ìù  , si  distribuisca 
ilei  musonlo  di  cui  porl.i  il  nome.  Ivi. 

б.  Pterigoideo  esterno , o minore  (pk> 
colo  pterìgoma^ceUare  di  Chaussier)«  mu- 
scolo situato  quasi  oriiuoiiialmcnte  nella  fos- 
sa zigomatica;  si  aitac<*a  per  una  parte  alla 
faccia  esterna  Jrll'  a|ioiìsi  pterigoìdea,  a quel- 
la della  tuberosità  dell’  osso  |>alatÌoo,  mi  al- 
la parte  ioferiore  detta  faccia  esterna  delle 
grandi  oli  dello  sfeiioHle , dati'  altra  ad  una 
piccola  fossetta  della  (>aric  anteriore  del  col- 
lo della  mascella , non  che  alla  faccia  ante- 
riore della  capsula  articolare.  Coperto  al- 
1'  esterno  dai  muscoli  temporale  e mnsselu' 
re,  copre  esso  l'arteria  mascellare  interna  e 
porzione  del  muscolo  pteaìgoideo  interno. 
Possedè  una  gran  parte  nell’  atto  della  ma- 
sticazione. serre  a rialzare  d’ alquanto  la  ma- 
scella iuferiore  recandola  al  dinanzi  insieme 
con  la  sua  cartilagine  interartlcolare , ed  e- 
seguisce  inoltre  il  morimeuto  obliquo  o la- 
terale , oecstssario  per  eseguire  la  tritura- 
sàone. 

7*  — interno , o maggiore  (gran  pteri^ 
gomaseellare  di  Chaussìer)  » muscolo  che 
s'tnserìsce  con  fibre  carnose  nella  faccia  in- 
terna dell*  ala  esterna  spettante  all'  apofisi 
ptorigoideat  scende  dal  di  dietro  al -dinanzi 
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e dall*  interno  all*  esterno,  e si  fissa  per  una 
lunghissima  estsonone.  Quando  agisce  da  sA 
solo,  porta  la  mascella  inferiore  obliquamen- 
te nel  Senso  opposto  olla  sua  direzione  » ma 
se  si  contrae  ad  un  tempo  con  quello  del 
lato  analogo*  lo  rialza  raliibimcDte.  Oi£.  ac. 

MRD. 

8.  Pterigoideo  {Nervo)  interno,  furoito  dal 
masccll.'ire  inferiore  alla  sua  nscìta  del  cranio; 
sì  sparge  per  intiero  nel  muscolo  del  suo 
nome.  Ivi. 

9.  — {Nervo\  o vulìano,  s’inserisce  nel- 
la parte  i^osteriore  del  ganglio  sfen<Kpulaiino 
arrìrantlovi  a traverso  del  canale  Jcllu  stes- 
so nome  * lungo  a cui  invia  qualche  filetto 
alte  fauci  ed  alle  parti  vicine  alla  tuba  del 
Falloppio.  tvi. 

Prtalcous,  sm.  (Fis.)  (r.  gr.  de  tTTspov, 
ala.  o f;T32u'Y(0y,  aUUa\  questo  rocabolo, 
che  in  genere  significa  cosa  alala  s o sorta 
d'ala,  venne  nJoj>erato  {l^iiruv.  liù.  X,  eap. 
>7)1  per  indic.ire  una  parte  della  balista, 
composta  di  legni  dritti  e posti  a traverso, 
contenente  i nervi  con  cui  si  trattenevano  i 
bracci  della  macchina,  avendo  |»ercià  la  for- 
ma d’ala,  da  cui  trae  tale  rtenomiuazione. 

2.  ( Me«l.  ) — nome  usato  da  Sevenno 
per  ìnfiirere  la  gonfiezza  della  vulva  che 
rende  diffieile  ed  impossibile  il  coito.  Omod« 

pTeaicOMàscKu.ÌR«  (^ra/i),  add.  0 sm. 
(Anat,).  nome  dato  da  Chaussier  al  musco- 
lo pl''rìgoideo  iaterno.  Id. 

a.  — {^piccolo),  coma  dato  da  Chaussier 
al  mnscolo  pterigoideo  esterno.  /</. 

PrtaicoPALSTiNO,  add.  m.  (Ati.it.)  (v.  gr.- 
Int.  eia  aletta,  e palaias,  ìt»l.  pala- 

/o),  aggiunto  del  forame  formalo  d.iU  usso  del 
palato  e daU’a;>ofisi  pterigodea  dell’osso  .r/c- 
noide,  altrimenti  chÌ.imato  sfenopalaiino. 

a.  {Coodoito\  formato  dall’osso  pala- 
tino o dall’  ala  interna  dell’  apofisi  plerigoi- 
dea.  Omod. 

3.  ~ {Muscolo) , nome  dato  da  qualche 
anatomico  al  muscolo  peristafilioo  esterno. 

Id. 

4.  Pterigopalatina  {Arteria),  ramo  della 
mascellare  interna  che  si  reca  nelia  |nirte 
superiore  del  palalo  insieme  con  la  vena 
dello  stesso  nomo. 

PTRaicùroDo,  sm.  (Malacobl  (v.  gr.  do 
TTTii’jytoy,  aletta,  e iroùc.  piede)  effnere  di 
crostacei  deU’ordiim  dei  sifonostomi,  «della 
famiglia  dei  caligidet,  di  cut  fa  parola  La- 
treille  ( Famill.  natur.  tla  règne  animai  >. 
Sembra  <fiie  abbiano  desunto  tal  nomo  dalla 
forma  dì  ala  che  hanno  i loro  piedi. 

Ptbucusalpikgoioidìo,  sm.  (.Auat.)  (v. 
gr.  da  aletta  tromùa. 

e OOStM^,  osso  ioide  \ aggiunto  di  due 
muscoli  dcirugola,  i quali  fanno  |iarle  dello 
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^moicipÌMgostafUino.  Tnggooo  UJ  bqcbc 
d«U*a(iofijn  daU'oMO  4/4aoùÌ€  » dati*  trombe 
à'Emstachio,  « dall  otto  ùtid^o  a cui  a'attao* 
caso.  Boir. 

PTBUooiivouiioeTapiuf&aiMcio  , ùdd, 
m sm.  ( Aoat.  ) , • nome  dato  da  Damas  al 
anaooio  eoitriuore  aaperìore  dalla  fariage. 
Omod. 

PTuieofTartilKO*  od^.  m.  (Aoat.)  (?.  gr« 
da  irrapuYtovt  a/rUe,  eoTafuXi].  mgola)t 
agiooto  d'uo  Buccolo  intaroo  dell  ugola. 
PriaieoTaiipoaliB , add.  e sm.  (Auat) , 

Salolo  dato  da  alcuoo  alla  grmade  aia  dallo 
(BDoida. 

PrÌRio>  sm.  (Bot)  (▼.  gr.  da  irripov*  stia), 
gaeera  di  puoie  dalla  iaaùgUa  delle  grami» 
asc,  e della  trìaudria  dl^ìa  di  Lia/teo, 
atabàlito  da  Desvaux;  lo  qudi  deeuaoBO 
tal  noma  dallMoToluero  peonuto  dei-  loro 
fiorit  oode  dietiogoooii  da  quelle  del  geocre 
t^Mosmrus  di  Lioneo. 

PrtaióroBo,  sm.  (Bot)  (r.  gr.  dastdpovi 
aia,  e ^pn,  poriare),  questo  aoise  regi- 
etrato  oa  D/oscarids  riportaei  al  sacciao,  o 
carata,  forse  parchi  tdora  presenta  1*  tm- 
proalD  delle  aU  di  qoalche  maeito*  od  an« 
ebe  le  iorolge  nel  suo  ioieroo.  Box. 

pTEBiTTiaioe,  ^ (Bot)(r.  gr.  da  ffTiooo» 
aÌ4^  e irrfptf,  /elee),  genera  di  piante  della 
famiglia  delle  falci,  proposto  da  ^a^ascht, 
ìoteraedio  fra  i generi  seolopandrwm  e di» 
piacìum.  Compreode  le  /elei  disùute  dal* 
l’asse  alato  della  loro  fronda. 

PrutMA,  sf.  (Croiiol.)  (r.  gr.  datm^va. 
calcagno),  nome  applicato  da  lUiger  olla 
parte  del  piede  dagli  uccelli  che  costituisce 
il  loro  tallone  o calcagno. 

PTtBOcIajs,  sf.  (^.)  (v.  gr.  daimpovi 
ala,  e noca),  genere  di  piante  della 

famiglia  oelle  tareòantinacee,  e della  mo- 
ooecia  ettaodria  di  Linneo , stabilito  da 
Kunth  {Ann,  das  se.  naU  )oiUet  i8a4)>  che 
ha  per  tipo  la  jugians  pterocarya  di  Mi* 
chaoxt  il  cui  frutto  & una  noce  alata. 

pTiaociBPo>  sm.  (Bot.)  (t.  gr.  dairt^pov» 
ala,  e JruUo\  geoere  di  piante  e* 

soti^e  a fiori  polipetali,  della  diadelfia  de* 
caodria  e della  CaaùgUa  delle  legninmose: 
il  loro  frutto  è un  legume  oriate  d’ria  mem* 
braoosa. 

Prisocluio»  sm.  (Bot)  (t.  gr.  da  rWpoOf 
ala,  e xouXòg,  gambo),  genere  di  pieote 
della  famiglia  dalle  siuanleree,  e delta  sin* 
geoesia  poligamia  superflua  di  Linneo,  sto* 
bilito  da  Éìliot,  il  quale  prese  per  tipo  la 
coaysa  pjenostachya  di  Michaux,  pianta 
osserrabiU  pel  suo  gambo  alalo. 

Praaocir&ta,  sf>  (Bot)  (v.  gr.  da  rrtpov. 
ala,  e xs^oXti*  capo),  geoere  dì  psaate  del- 
la fuBÌgUa  delle  dipsacaa,  e della  tetrandria 
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OMSM^oia  di  Lintieo,  atabìKto  \la  VadtlanU 
a da  Linmao  riunito  alle  scabbiosa',  mare* 
centemeaia  ristabilito  da  Moanck,  Lagasea 
• Coaliar,  eoo  alouM  enecie  dm  generi  scaL» 
Ajoia,  knautia  e capaalaria,  ebe  preseo- 
taoo  unSofioritura  dieposta  a cepolioe,  e lé 
Coglie  del  salice  prorredute  d'nna  resta  pu* 
coosa. 

Prtaócita,  sf.  (Sior.  nat.)  (t.  gr.  da  irri* 
pov,  ala,  e xip(X$,  eorao\  genere  di  testacei 
della  lamiglia  degli  univalvi,  da  Lamarck 
stabilito  eoo  alcuoe  specie  del  geoara  stromr 
bus  dì  Lioneot  distinti  da  una  ooacbigUn  che 
ioCtriormeate  termioa  ia  uu  canale  aUuéga- 
to,  il  di  cui  orio  dritto  col  tempo  dìletari 
in  un’ala  digUata  o cornuta. 

PraBÙCHito,  sm.  (SotoooL)  ( ▼.  gr.  da 
CripOVi  ala,  e xsD.0;  • labbro  ),  genera 
d*iosetti  dell'ordioe  de^’  imenaiiari,  deUa  sn- 
rioee  degli  aculeati,  della  (amig5a  dei  db 
pióliari,  e dalle  tribù  delle  vespa,  slabilkA 
da  Ktttg  ed  adottato  da  LaSrailta.  Booo  cosi 
denominati  dalle  loro  mascelte  e labbri  al* 
largati  a foggia  di  ala.  Ha  par  tipe  la  va» 
spa  phalenUa  dì  Panser.  * 

Prtnoctiota,  4/.  (Bot.)  (r.  gr.  da  irtipow, 
ala,  e xXodog«  ramo),  genere  di  piente  aeUa 
famiglia  dei  JiurrcAì,  stabilito  da  Hacker  a 
spese  àagVbypài  di  Hedwig.  Comprende  le 
specie  notabili  per  le  foglie  dei  loro  ranù 
disposte  ad  ala. 

PtAsoclb,  sm.  o eom.  (OraitoL)  (▼.  gr. 
da  rripov,  o/o,  e kXloc.  gloria),  genere  di 
uccelli  dell'  ordine  delle  gaUina,  da  lungo 
tempo  confasi  con  quelli  del  genere  tatrao, 
e stabilito  da  Temminck,  i quali  sono  rag- 
guardevoli per  le  loro  ale  lu^he  ed  acu- 
minate. 

Praaococco,  sm.  (Boi.)  (v.  gr.  da  «rfpoy, 
ala.  e xdxxo;,  corro),  genere  di  piante  ^Ua 
famiglia  delle  poligomae,  e della  dodecandrìa 
tetraginia  di  léinneo,  stabilito  da  Pullas  ; 
ha  per  tipo  la  pallasia  csLspica  di  Xàaoao; 
sono  cosi  dal  medesimo  PailaS  deoocùaate 
a cagioee  del  loro  frutto  a cuoco  alato.*  * 

PrEaoDirriio,  sm.  (BrpetoL)*  ( «k  gr»  da 
irripov  , ala  , e ddxTuXof  , dita  >«  genere 
di  rettili  sauriani,  stabiiitetda- Ckmct  eoa 
alcune  lucertole  ibssib  , le^  quali  presentano 
le  dita  munite  d*  una  membrana  in  forma 
di  ala.  11  suo  tipo  é il  ptarodactybts  antb 
gnus  dello  steseo  Caviar. 

PrcaOMBaaMcmin  « sm.  pi  (MalaooL), 
fv.  gr.  da^  XTtpov  « ala,  1 due,  e 
^OLY/Jst,  branchia),  nome  proposto  da 
maintnile  per  indicare  una  classa  di  mot» 
laschi  pteropodi , perehi  egli  credeva  rise 
avessero  due  btaoohie  posta  sulle  due  alet- 
ta natatorio.  • « » . 

PraxoDtcaUi  sm.  pi.  (EutumoL)  ( r.  gr. 
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A»  sripov , alùy  òiz  I ^*«1  • 

Ao  ) » «AUcKclaiM  d'InMiti,  cl>»,  gìtiita  II 
mèiodo  di  LaireiUc,  ooDÙeae  otto  ordini  tut* 
ti  •tiggeui  a metaiBorroù  : »odo  alali  e d^ 
stinti  da  duo  aateone» 

pTiaOD/rtaa , ^ ( EntomoL  ) ( ri  gr.  da 
irrc^  ov  t ala  , e (tv\co$ , doppio  ) » fami* 
gUa  d*Ìasei>i  dell*  ordino  Ao^  ìotenolteri  ^ 
U qualo  comprendo  i gonert  vespa  o ma- 
earis  t \o  cui  specie  presentano,  in  i&talo  Hi 
riposo  • ale  raddoppiate.  Questa  ramiglia  tÌo- 
iM  anello  detta  duplipenne.  Don. 

Praiorcificio , sm.  (OrnìtoL)  ( r.  gr.  da 
irrspov , ala^  o ^ivixo;  » rojso),  uccello 
dell  America  sctlentr.  ( pterophoetticus  in^ 
dìarum»  oriolas  photuicattis  l>ath.  ),  da 
atcìini  autori  ehiaoiato  commendatore , per 
il  bel  fre*(;io  di  due  tinto  t cioi  nell'alta 
^rto  deir  ola  dritta , rossa , o uolla  parte 
uireriore,  giallo^ossa- 

PrsaorULO,  em.  (Dot.)  (r.  gr.  da  irrspov, 
ala , e ^yXXov  , foglia  ) , genere  di  muschi 
slabililo  da  BrUief  che  currisjioDJe  al  ge> 
nere  fal/ronia  di  Iladdi  ; i <|UoU  presemi^ 
DO  lo  loro  foglie  ilispnste  ad  ala. 

pTisAriTO,  sm.  (Boi.)  (t.  gr.  da  iCTSf ov, 
ala,  e i^i>TÒv  , pianta)^  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  siaanleree , stabilito  da 
Cassini  a s|>ese  delle  coreopsidi,  desiiroen* 
do  tal  nome  lai  nome  dal  loro  fasto  alato. 
Ha  per  tipo  la  coreopsis  alata  dì  Caranil-* 
les  e di  Kunth. 

pTiBÓFOM  , sm.  pi.  { Filol.  ) ( V.  gr.  da 
irrsoov  « ala,  e portare).,  corrieri 

che  sulle  loro  lance  portarano  un'ala,  quan* 
do  arano  apportatori  della  notula  d'  una  db 
chiarasione  di  guerra , d*  una  battaglia  per- 
duta t o d*  abro  sinistro  occidente  deH’eser* 
cito. 

s.  (St.  ani.)  — nome  dato  ad  alcuni  po- 
poli della  Scixia,  verso  i monti  lUfeì.  Ap{>o 
loro  la  neve  cade  a grosse  falde  continua- 
mente a foggia  di  peone  , doud'  ebbe  U 
Dome. 

Pxsaóroao  , em.  (Entomol.)  { v.  gr.  etim. 
c.  S.  ),  genere  d’ inselli  da  Getfffroy  stabi- 
lito nell' ordine  dei  lepidotteri,  e nella  fa- 
mìglia dei  pterofuri  di  Latreille:  sono  ca- 
ratterix/ati  da  un  cor|K>  stretto  ed  allunga- 
to, e da  ale  discosiissime  dal  corpo,  stret- 
te e divise  in  tante  parli  quante  hanno  ner- 
vature. 

a.  (Geogr.  ant.)  — montuosa  regione  del- 
la Scuia , ove  costantemente  nevica  ; cosi 
denominata  per  l' analogia  che  gli  scrittori 
greci  • di  fantasia  |ioettca,  hanno  trovato  tra 
i fiocchi  della  neve  e la  piuma  degli  uccel- 
li. 11  salmista  ( Psalm.  CXLVÙ , i*.  5 ) 
r assomigliò  alla  lana  carminata.  Bon. 

Ptciùgino,  sm.  (Dot.)  (v,  gr.  daTTrefov, 
Dit.  encicl.  VoL  VL 
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aia , e yiiviì , pUtUlo  ) , ectioue  di  piante 
del  geuore  goniocarptte  di  Koenig,  o gono' 
carpms  di  Tknnberg,  stnbilita  da  Ih'ciM- 
dadle,  la  quale  comprendo  le  specie  prov- 
vedute d'  un  |dstiUo  od  orgnno  femminee , 
terminato  da  quattro  aiUi  penaioclUti,  o fialti 
in  pennacchio. 

pTsaocLosso  , em.  ( Ornitol.  ) (v.  gr  d.*i 
irrspov,  ala,  e •It-jSrsaa.x  lingua),  genere 
di  uccelli  stabilito  Ha  llliger  a spese  dei 
ramphasioe , e cuti  denomiaati  dalla  loro 
lingua  mimita  d'  ana  membrana  a foggia  di 
ala.  J^ieiUot  collo  stesso  nome  indico  la  iv 
famiglia  del  silvani  zigodattili , la  quale 
comprende  il  genere  rantphaslos. 

PÌruoct^Nio  , sm.  (Dot.)  (v.  gr.  da  irrspov. 
ala , e Y'^'vu  * internodio  ) , aome  dato  da 
Swartz  e Schwaegrtchen  al  pterigynae» 
dram  di  Hodwìg  e di  Brìdel , ohe  presenta 
dei  rnmi  nodosi  imitanti  in  complesso  pen- 
nacchi o piume. 

PrtsoLéNs,  </•  (Bot.)  (v.  gr.  da  irripov, 
ala,  e 'Xcttva,  veste  lanosa),  sexiotie  di 
piante  del  genere  pterospermum , slabiliia 
da  DecandoUe , la  quale  comprendo  le  spe- 
cie distinte  da  una  membrana  cingente  a 
guisa  d' ala  il  seme  » ricoperto  di  fini  peli 
o velloso. 

pTUOLériDi , sf  pi-  ( Bot.  ) ( V.  gr.  da 
irrspov,  eJa,  e^in(»  squama)  nome  da- 
to dn  DècandoUe  ad  una  sexione  di  piante 
del  genere  osbeckia , perchè  comprende  le 
specie  provvedute  dì  appeodiei  caliciuaLi  , 
pettinate  e squamose.  Bon. 

Priaótopo , sm.  (B-  t.)  (v.  gr.  da  irripov, 
ala,  e cresta),  gouere  di  jiiaate 

della  lamiglia  delle,  sinanteree , stabibto  da 
Cassini  a spese  delle  centauree  di  Linneo; 
cosi  denominate  dalla  struttura  delle  foglio- 
line  del  loro  involucro,  le  quali  hanno  l'ap- 
parenM  d'  una  cresta  alala. 

PraaÒMSLO,  sm.  (Buiomol.  ) ( v.  gr.  da 
irtipov,d/d,  e pd)<riZ,  tenero),  genere 
d’ inselli  deir  ordine  degl’ liffcnottcW , della 
sexione  dei  terebrani,  e della  famiglia  dei 
pupivori , siabilito  da  Swederus  , i quali 
desumono  tal  nome  dalle  loro  tenere  ale.  11 
suo  tipo  è il  pieromalus  quadrillus  di  La- 
ireille,  eh' è Ì1  diplolepis  quadrum  di  Fa- 
bricio. 

PrtaoMi,  sm.  (Suont.)  (v.  gr.  dairripov, 
ala,  e « topo;  sorcio  alato  ),  deno- 
mioaxione  di  cui  hanuo  usato  i moderni  na- 
turalisti Delle  loro  opere  Ialine  |ter  indicare 
il  polatottche  dei  Francesi,  eh' è un  genere 
di  qiiadrii|>e<li  della  famiglia  degli  scoiattoli 
e deUordine  dei  roditori,  i quali  si  distin- 
guono per  la  pelle  del  loro  corpo  lateral- 
mente jN-oluogata , formante  una  oiembrau.'i 
con  cut  STulnuauo.  Desmarbt. 
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PrtaoNiuBO,  3m.  (Bot)  (▼.  gr.  da  KTs'povt 
aia , e vsCpov  » nervo  ) , geoere  di  piante 
d»lla  famiglia  delie  crurifere  ^ e della  telra- 
diiiamia  aili«)CMMm  di  Linneo  ^ •taLilito  da 
Di'rnndoUe  : coat  denominale  dalla  oerrato* 
ra  della  loro  placenta  gnereiia  d'  noe  meni' 
hraoa  a foggia  d'aio  , nella  «jual  foggia  è ao« 
che  dilatato  ti  cordone  ombellicale. 

PraaÓNià  » ef.  (Boi.)  ( gr.  da  rripov  , 
aia  ) t genere  di  piante  a fiori  compoeti , 
«ietU  singenesia  poligamia  eguale  » U coi 
fruito  è oompoato  dì  due  aemi  obtuoghi 
aehiacciaki,  eoo  alette  scmìU  leggermente 
piuDoee. 

PraaÒMO , em.  ( Entomol.  ) ( r.  gr.  etim. 
e.  a.  ) » genere  d'ioactli  deirordine  degl’imc- 
notteri , e della  famiglia  delle  tentradinee , 
Habilito  de  Jurine  in  vieta  della  dtt|>ocaé>- 
ne  delle  nervature  * che  forotaoo  le  cellette 
delle  loro  ale  enperiuri.  Corrìeponde  al  ge- 
nere hjlotomus  di  Fiibricio  • ed  al 
rme  di  Latreille. 

pTaaoNÒMina , s/.  (Hot.)  (v.  gr.  dairrf'poy, 
ala  t ed  dveovic  * ononide  ) , nome  dato  da 
DéeandoUe  ad  una  leziose  di  piante  del 
genere  onoaia  > la  quale  comprende  la  i|>e* 
de  dlatinta  da  foglie  alate  eoa  soa  foglioli* 
na  impari. 

Praaóro , sm.  (Ster.  nal.)  (v.  gr.  da  irri- 
pov,  afa,  e ICOÙf,  piade)  t genere  di  mam- 
miferi dell*  Ordioe  dai  carnivori , della  fa- 
miglia dd  eheiroÈUri  di  Covier,  a dei  pri- 
moti  di  Linneo , ctabilue  da  Brissoa  a Spe* 
ee  del  genere  oesperàiio , e dìviio  da  Ca^ 
vier  in  cinque  generi , cioA  : pJeropas , 
nopterus , macroflossus  , karpya  e cepìuv 
lotes.  Il  genere  pUropus  compreode  le  epe- 
eie  che  hanno  le  ale  terminate  dalle  unghie 
dei  piedi  eporgenU , od  ha  per  tipo  U pte^ 
ropas  val^aris  di  Geoffd>y,  o il  ^esperti» 
Ho  vampyrus  di  Schreber , eh'  i la  nms» 
tette  di  Baffon  {tom.  io  pL  i4)> 

PrtaóroDi , sm.  pL  ( Malacol.  ) ( v.  gr. 
etim.  c.  e.  ) , cUiae  u di  molluecÙ , itabi* 
lùa  da  CavieTt  la  ^uale  comprende  qudli 
che  haaoo  gU  organi  del  moto  eoCio  forma 
di  ale  |KMte  lateralmente  alla  bocca.  Boit. 

PrnÒMiDc , 4^  (Bot)  ( v.  gr.  da  «repoc  > 
yWctf,  cd  aspetto)  t genere  di  pian- 

te  della  Jiunìglia  delle  /elei , etabilita  da  Oe- 
svauXt  le  quali  traaeero  tal  nome  dalla 
loro  aomigliauM  eoo  qimlle  del  genere 
pteris. 

PTtaóaoaa , 4^  (Malacol.)  (v.  gr.  da  icrf- 
pov  , ala , e cwfta , corpo  ) , genere  di 
moUuechi  etabilito  da  LestoH^  cui  egli  cre- 
de ri|H>rtare  nell'  ordine  dei  nucleoirranchj 
di  Blaìoville , e coel  deeomioati  dalie  due 
lunghe  ale  natatorie , che  circondano  quasi 
interamente  il  loro  corpo. 
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PruosnaHO , em.  (Bot)  ( v.  gr.  da  irW- 
pov  • ala , e omppa , eeme  ) , genere  di 
piante  esotiche  a Dori  monopetali,  della  mo- 
nadelfila  poliandrìa , e della  famiglia  delle 
òuUneriacee  t U cui  fruito  è una  casella 
a cinque  locoU  contenenti  parecchi  semi 
oblunghi  schincciati  , che  terminano  in 
un*  ala  membranosa.  BoM. 

Pt»osm«mod(ndbo  . «av.  (Boi.)  ( v.  gr. 
da  irrtpov,  ala.  oirìpfta,  seme,  e $sv^ov, 
albero),  genere  di  (liaiite  della  famiglia 
delle  ÒMitneriacee . e della  monadelfia  po- 
liandria di  Linneo,  «tabilito  da  dmmar,  e 
che  corrUponde  al  pterospermam  di  Schre* 
ber  : tono  così  deoemioate  e dall*  es«ere 
|ùaote  arborescenti  , e dai  loro  semi  muni- 
ti di  no  appendice  in  forma  di  ala. 

Prrsòsroas,  4/I  (Bot.)  (v.  gr.  da  irrspoy, 
eia , e circpcc  , seme  ) , genere  di  punte 
della  decanoria  monoginia  di  Linneo,  la  cui 
fimiglìa  i ancora  incerta,  stabilita  da  ifa/- 
tal.  Comprende  una  eola  Specie  deita^  p/e- 
rospora  andromadea  la  quale  A provvedu- 
ta di  piccoli  gemi  alati  e numerosi. 

PtkeuStico  , sm.  ( Entomol.  ) (v.  gr.  da 
fTTSpov  , ala,  e , punteggiare),  gene- 

re d' insetti  dell’  ordine  dei  coleotteri,  della 
cenone  dei  pentameri , della  famiglia  dei 
carnivori,  e della  trìbfi  dei  caraóiei,  stabi- 
lito da  Bontlli  col  canUius/asciato-puncta* 
tas , e col  carabus’òòlongo^punetatas  di 
Fabricio.  Sono  cosi  dononunate  dall’  ordine 
dei  punti  profondi  che  presentano  le  loro 
elitre,  ossia  la  coperta  delle  ale. 

PrcaosTiuoi , 4/!  (Bot.)  (v.  gr.  da  irrf- 
poy,  ala,  e GTuXo^,  stilo),  genere  di  {Mante 
della  famiglia  delle  orchidee , stalùlìto  da 
Browne's , le  quali  vengono  cosi  denomina- 
te dallo  stilo  alalo  che  distingue  una  dello 
loro  specie,  la  pià  osservabile,  eh*  i la  /s/e- 
rostylis  refiexa,  o disperis  alata  di  La- 
billardiire. 

Prcaorftes , sf.  (Bot.)  (v.  gr.  da  irtipov, 
ala,  e , teca,  astuccio),  genere  di 

piante  della  famiglia  delle  sinanteree , della 
tribÀ  delle  eicoriacee,  e della  singenesia  po- 
ligamia eguale  di  Linneo , stabilito  da  Cas* 
sini  (Bttìlet,  soc.  phdom.  dicembre  1810  , 
pag.  900) , a cui  servì  di  tipo  la  crepis 
ACJiraa^nm  di  Gouan  ; desumendo  tei  no- 
me dal  loro  pericarpio  fatto  a fog^a  di  a- 
eluccio  munito  dì  tre  o cinque  ale  mem- 
branose. 

PriaÓTO , sm.  (Bot.)  (t.  gr.  da  irrepov  , 
ala)  • grande  arboscello  della  Cochinchioa , 
rìte  secondo  Loureiro  forma  ufi  genere  nel- 
la dodecaodria  monogioia , distinto  de  semi 
alati  e dentati  in  tutta  la  loro  luoghezu. 

Prtauraics  , 4/!  ^ Malacol.  ) (r.  gr.  da 
XTfpov,  ala,  e rpa^u^  scabro),  geuere  di 
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ivotluschi  rt»l»ilko  dft  yor$koÌ  ■ che  corri* 
BjKiode  al  ganere  /bvia  <ii  BruguUre.  Sono 
caratterÌKiaù  da  braochia  a di  |ian- 

oacclùo:  da  loata  oiuBàta  d'  una  tromba  a«t 
cui  iotnmo  aeggonù  piccola  maicaUe  prov 
Tcduta  di  punii  aoroei,  curvi,  paltiniformi , 
cbe  le  reiidoim  «cabra;  a Analmaoln  da  una 
l'oda  allargata  in  furoia  di  ala  naialoria  bi- 
forcala, da  coi  parta  un  dlamaato  più  o 
lueoo  luogo , co«npo>lo  di  tubarcoli  ordina* 
riaoieotQ  «cabri. 

pTaaoTaacuàA , (Malacol.)  (*.  gr.  da 
STl^ov  , «fa,  e Tfccxflta*  trachea) ^ h lo 
«te»«o  cba  pterotraea  o /troia.  Dictiann. 
de3  MC.  natur.  lom.  44* 

PriauiA , ^/.  ^Hot.)  (v.  gr.  da  «Tipov  » 
<Ua) , genere  di  pianta  crittogaaa  della  fa* 
Biglia  dei  /ungki , «labilito  da  Friés  , ana^ 
logo  alle  clavarie  ed  ai  geogloesi^  cbe  com- 
prenda t funghi  «emidiB  o ramoai  tarmìnali 
da  un  sol  gambo,  a la  cui  aitreiailk  di«i- 
deei  in  farina  di  pennello.  Ha  par  ùpo  la 
clavaria  pemaiciUata  di  BuUlaro. 

Preaiiao,  sm.  (lilioL)  (v.  gr.  da  «Tlpov, 
aia  . ad  oupd  , coda)t  genera  di  pasci  dei 
mari  della  Sicilia , proposto  da  Bafiaeschi , 
■ (|uali  preseniano  u coda  sotto  forma  di 
ala.  1 aatiiraristi  però  noo  lo  ammettooON 

PtUoi  , sf.  (St.  nat.)  (v.  gr.  da  imito, 
sputare)  t aMÙde  favoloso  meniovato  da  Pfr- 
aio  {HisL  Lò.  XXFIU  cap.  S),  cha  sputa 
veleno  contro  chi  lo  assale. 

pTieiAOÒco,  add.  m.  (Tcrap.)  (v.  gr.  da 
wrjàkov  , saià>a , ad  ayM  , eaadmrre)t  ag* 
giunto  di  rimedio  alto  a promuovere  la  «a* 
livasione  ; sci^gi^,  cspatioranta. 

PriALitMO,  em.  (Med.  a Nosol-)  (v.  gr. 
da  irruto,  sputare,  o da  irruGtXov,  sala'a)^ 
genere  di  malattia  che  consiste  in  uno  sco- 
lo o«l  emiisione  di  saliva  o di  muco  |*er  la 
bocca  • seiixa  es|telloraiioi»e  a sensa  vomito. 
V.  S&UVSZIOHB. 

Prieoesars,  V*  (Boi.)  y.  gr.  da  irTU^i), 
piega,  piegatura,  a XoplTjg  , /ru</t>),  sasio- 
na  di  |Nauie  del  georr'a  ^revUlea,  che  com- 
prende le  specie  caralteruxaie  da  uu  frutto 
pruvvaduio  di  pieghe  prominenti. 

Pricópc,  sf.  (Bor.)  ^v.  gr.  da  rrjYr),;»<c- 
genere  di  piante  della  famiglia  dai  /na- 
schi,  stabilito  da  ff^eifer  e da  JHokr  a spe- 
se degli  ortotrici , fome  per  collocarvi  le 
s|wcie  che  hanno  1*  urna  rugosa  ed  a |iia* 
ghe.  Bum. 

PricosnauA,  sm.  (Bot.)  (v.  gr.  da  STU- 
• piega  y a OKip/ta , seme) , genere  di 
pianta  della  famiglia  della  palme , stabslilo 
da  Laòi/lardiere  i^ASem.  Issi.  i8i6,  pag. 

s6i),  le  liliali  cosi  TCDOero  denomiuala  dal 
loro  seme  con  tunica  ripiegata  o rugo* 
sa.  Non  comprende  siuora  che  la  specie 
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pfychotperma  gracUis  delU  Nuova-OUn- 

da 

Ptìcóctomo,  sm.  (Boi.)  (v.  gr.  «la  irru* 
, piega,  e OXopa,  bocca),  gmare  di 
punte  della  fami^a  dei  muschi , stabiliio 
da  Bornsrhuch  par  collocarvi  il  didjmodon 
cerauum  di  Swaris , o cyHodoatìum  csr- 
uuum  «li  Hedwig,  diMumeodo  tal  aome  dal* 
U bocca  ripiegala  della  loro  urna. 

PnaVxoo,  sm.  (Erpetol.)  (t.  gr.  da  «tu* 
, pisga , a ^mov  , animale) , genara  di 
rettili  poco  noto,  citalo  da  Kuki , i quali 
sembra  che  abtnan  pr«MO  tal  Dome  dalle  ri»* 
ghe  che  presenta  il  loro  corpo. 

Priua,  tf-  (Knlomol.)  (t.  gr.  da  irrtXov, 
peaaa  maits,  piuma),  genere  d*  insetti  del- 
l'Udine degl*  imenotteri,  della  «asione  dei 
lareùrani,  della  Dmiìglia*  dei  por^a^sega,  «• 
dalla  tribù  d«Ue  lentredinee,  stabilito  dii 
hepeìleiier  de  saxniTargeau  ed  adottato  dn 
hatreHIe  ; sono  cosi  denornsaall  dalle  loro 
antenne  a foggia  di  pennacchio.  Don. 

Ptilìho,  sm.  (Rutomol.)  (v.  gr.  aiim.  r 
*>  )i  genera  d*  insetti  dell'ordina  dei  eoisol- 
ferì,  della  sezione  dei  pautameri,  dcUa  fa- 
miglia dei  terricorui,  e «Iella  tribù  dei  pù~ 
ttiori,  stabilito  da  Geoffrpy,  ì «juati  «lasun- 
sero  tal  nome  delle  loro  antenua  fatta  a gui- 
sa di  pannacebio.  Id. 

Pnunóra  sm.  (Oroitol.)(r.  gr.  da  rrtXov. 
pÌMUta,  a irovgt  piede),  nome  d’  un  nuovi, 
genera  d’uocalli  pro|io9to  da  Swaiasoa  pei 
collocarvi  alcune  S|iacia  dal  gran  genera  Cn* 
himba  \ emù  <|U«lle  cha  si  disliugiiuuo  peì 
loro  piedi,  a specialmente  |«1  loro  tarso  ve- 
stito di  inuma.  Ìl  suo  tì|>o  ò la  columb  i 
purpurata  di  IrfUhom's. 

{VttóceaA,  (EuKuhoI.)  (v.  gr.  da  Kit 
)^0v,  piuma,  e corno),  genere  d’ tw- 

selti  dell'ordine  «lei  tiitleri,  della  famìgli . 
dei  notacanti,  e «Iella  tribù  degli  stratioiui- 
di,  siabilito  da  LalreilU  oou  un  UKlividuu 
cui  ff'ertermaun  applicò  «|U4rsto  uomo,  de- 
sunto dalle  sue  anteime  fatta  a pemw  aliar- 
gala  a forma  dì  ventaglio. 

PTiLfVcNaMA,  g/.  (Bm.)  (v.  gr.  da  XTÌ^ov 
piuma,  e xvii'fAi?,  gamba),  gmiere  di  piani.- 
della  famiglia  delle  orchidee,  e della  ginan- 
dria  «ngioia  di  Linneo,  stabilito  nel  Prodro- 
mus  fiorae  napaulensis,  il  «|unTa  compren- 
de una  sola  specie,  cioè  La  pùlòcnema  bra 
cteaia.  E forse  cosi  «leoominala  dal  suo 
gambo  gueroito  dì  foglia  ripiegale  a modo 
«li  piuma. 

Ptuuoattiio,  sm.  (EataoioL)  (v.  gr.  «J.i 
truXoy,  piuma,  a $axTu\o^,  dito),  genetr 
J'  iusatti  daU'ordioa  «li  eoicotteri,  della  se* 
rione  dei  peuUUHCri,  della  (iuuiglia  dai  ser- 
ricorifi,  a doUa  tribù  «lai  caóriouiti,  stabi- 
lito da  l/liger  i a cosi  denominali  |M*r  l«- 
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Mtreraità  dalk  loro  umpa,  cbt  aooo 
mo««. 

pTiionui.  étn.  pt.  (Oriiitol.)  (t.  gr.  da 
7rri\ov,  piuma,  e WftJ,  eolio),  noma  dallo 
1 faniiglio  del  11  ordioe  degli  accalli  ra^cK| 
stabUhg  do  Dumtfril , che  eompreoda  i ga- 
nerì  vuUur  e sarcorramphui  ; deauoio  dal* 
l'avere  lo  teata  e porte  del  collo  nudo,  ottia 
prÌTo  dt  peone,  e la  baia  dal  collo  drcoo* 
data  da  un  collare  di  lunghe  (Nume.  Vlaoa 
delta  dallo  *les«o  oataraJiiU  adche  dai 
dicolli. 

PriLoriuo,  sm.  (Boi.)  (r.  gr.  da  irrO.ov, 
piuma,  e foglia),  noma  di  una  ae- 

aiona  di  |iianta  del  geucre  myriopkfUum, 
proibita  da  KuUall  ed  ammeiia  da  DdcaJi> 
dalle,  la  quale  comprende  la  apeeie  fomite 
di  foglie  |ùuinoae  e di  Aori  lutti  eraofro* 
dili.  Ila  per  tipo  Ì1  myriophyllum  aml^ 
gau/n, 

Ptiióm,  sm.  (Kntorool.)  (▼.  gr.  da  ieri* 
^ov.  piuma,  e piede),  genera  d' io* 

setti  dell'ordioe  dei  coleoiieri,  dello  seziona 
dei  tetrameri,  e della  famiglia  dei  rineofo* 
ri,  stabiliio  da  Sckoennherr.  Sono  cosi  de* 
nominali  pei  loro  piedi  piumosi  a fatti  a 
foggia  di  rentaglio. 

Ptiióuds,  sf.  (Omitol.)  (r.  gr.  da  irtf* 
\ov,  piuma),  cenere  d'uccelli  deU'ordine  de* 
gli  anisodatlui,  stabilito  da  Swaiuson,  che 
corrìs|)on<le  all*  rpimachus  degli  antichi 
{^upupa  magna  Gmelin;  upupa  superba  IjO* 
iham'i);  sono  ragguarderoli  ]>el  vago  pei^ 
nacclùo  slegato  a Teataglio  che  adorna  il 
loro  capo. 

pTitoaaiNCO,  sm,  (Ornitol.)  gr.  da 
im*Xov,  piuma,  epoYX^»»  rostro),  s|>ecie 
d'uccelli  del  genere  falco  (^falco  ptiìorryn^ 
chus  di  Temminck  ),  i quali  trassero  tal 
nome  dal  |>cnnacchio  di  piume  di  cui  k 
giiernita  la  base  del  loro  becco.  Doit. 

Pr/tosi,  sf.  (Ornitol.)  (r.  gr.  da  TrriXo», 
piuma,  peluria),  così  chiamasi  il  maiare  o 
cambiare  le  penne  negli  uccelli.  Id. 

a.  ( Chìr.  ) — è sinouimu  di  modaro» 
si.  V. 

Ptiiostìfio,  sm.  (Bot.)  (r.  gr.  da  irW* 
Ao\u  piuma,  e corona),  genere  di 

|)ianie  della  famiglia  delle  sinan/eree,  della 
tribti  degli  elianti,  e della  siugenesia  poliga* 
mia  sujteiilna  di  Linneo,  stabilito  da  Kunth 
{Nova  gen.  et  sp.  plani,  acquinoci.,  tom. 
ly,  pag.  199),  te  quali  si  distinguono  per 
la  corona  piumosa  di  cui  va  adorna  la  loro 
nchena.  Ha  per  tipo  il  plilostephium  corono» 
P'fotium,  e presetiia  i |ùò  manifesti  rappor- 
ti col  carphosteplicum  di  Castini. 

Ptilo$t£monc,  sm.  (Bot.)  (e.  gr.  do  irr/* 
^ov,  piuma,  e 7T>}'puoy,  stame),  genere  di 
pr:oi4*  tirila  famigli:)  tirile  sinantcree,  della 
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tribA  delle  cwdulnes  e della  singeoesia  poti* 
gamia  eguale  di  Linneo,  siobUito  da  Cassini, 
che  trasse  tal  nome  dai  loro  stami  prorre* 
duti  di  Sbunontl  roghi  « plummosi.  Ha  per 
ti|io  la  staehelina  chamaepeuce  di  Linneo, 
ohe  trasportò  lo  segnilo  net  genere  serratula 
sotto  il  nome  di  serratala  chamaepeuce, 
pianta  indìgena  dell'isola  di  Greta 

PritÒTà  I sm.  (Bot.)  (t.  gr.  da  scrfXov  • 
piuma) , genere  di  piante  della  famiglia  del- 
le alghe  lìnneane  o degl’  idrofiti  dai  mo- 
derni • stabilito  da  Agardh  , al  quale  serri 
di  tipo  il  ceramium  plumosum  di  Hoth. 
Souo  così  denomiaate  dalla  forma  di  piuma 
che  presentano. 

pTJtÒTd,  sm.  (Boi.)  (?.  gr.  etim.  c.  s.), 
genere  di  piante  della  famiglia  delle  ama^ 
rantaeee  ^ e della  {lentandrìa  monogioia  di 
Linneo,  proposto  da  B^wne's  (Prodr.  fio» 
ras  Navae»Ìloflanei.);  le  qitairebbero  tal  no- 
me dalle  calcile  rinchiuse  nella  base  del  lo- 
ro calice , con  dirisioni  allargale  e munite  di 
peli  piumosi.  E'  analogo  al  trichinUtm  ed  al 
gomphrena. 

Ptilóttsu,  sm.  pt  (Ornitol.)  (r.  gr.  da 
rrOiov  » piuma,  e irrsoc»,  ala),  111  tribà 
dal  ▼ Ordine  degli  ucccìlì  natatori  del  meto- 
do di  VìeiUot , che  comprende  i generi 
optenodytes  e spheniscus,  i quali  si  distii»- 
guono  per  le  loro  ale  piumose,  dia  nuotan- 
do stendono  a guisa  di  renlagllo. 

Ptiii«o.  sm.  (Ornitol)  (r.  gr.  da  im>Yf  i 
ptingo,  sorta  d’uccello),  genere  d'uccelli  del- 
l'ordine  dei  palmipedi  di  I.atham’8  a di 
Temminck , e dm  sindattìli  di  Vieillot,  sta- 
bilito da  Moshrring:  h sin.  del  genera 
tus  di  Liuuto. 

Ptióciss,  sf.  (Entomol.)  (r.  gr.  da  iCTjoy, 
ventaglio,  e xesa;,  corno),  genere  d'in- 
setti deirordine  dei  coleotteri,  della  seziono 
dei  pentameri,  della  famiglin  del  serricor»» 
ni  e della  tribò  dei  bunrtslidei,  stabilito 
da  Thunberg  colla  melosis  mystacina  di 
Fabrido  • la  quale  presenta  le  antenna  in 
forma  di  rentagllo. 

Ptiodìttilo  , sm.  (ErpetoL)  (r.  gtv  da 
imJoy,  ventaglio,  a JàxTAcg,  dito),  se- 
zione di  rettili  del  genere  ascalo&otes , la 
quale  comprende  le  specie  che  preseuiario  le 
estremità  delle  loro  dÌla  allargate  a foggia 
di  Tenlaglio.  Boa. 

Ptjsàns,  ^ (Farm.)  V.  Tissns. 

Ptismscàco,  add.  m.  (Terap.)  (e.  gr.  da  . 
sputo,  saliva),  aggiunto  di  rime- 
dio ; siiiou.  di  ptialagogo,  V. 

PtocmutrIs  , .1/  (Med.)  (r.  gr.  da  irrw- 
5^05,  mendico,  c (atleta,  medicina),  uie- 
diciue  dei  jaivers  ; esercizio  della-  medicina 
nella  classe  dei  |H>rurL 

PtochIstro,  sm.  (Mcd.)  (r.  gr.  da  irw- 
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)roCi  mendico^  e màdia»)  % medi* 

cu  dei  poveri  • medico  eesoldato  de  una  eo* 
Buoe  o da  ana  città  per  curare  i poveri. 

Proco , $m.  (Eatomol.)  (v.  gr.  da 
} /K»pero,  mendico)  | genere  d’ ineetti 
deU’ordioe  dei  coleotteri^  della  MxlQoe  dei 
tetrameri  » e della  ramigUa  dei  rincqfori  « 
«labilito  da  Schoeankerr.  Soao  eoe)  deoomi* 
uati  dalle  povetUi  dei  colori  dominanti  nel 
loro  cotpo. 

Pfocoo^aioi  #m.  (Filol.)  (r.  gr.  da  «T»- 
yhi%mendka^  e , occog/iere) , 

oepìaio  per  ricoverve  e maoteoere  i po* 
veri. 

pTocÒMio , o Ptococómio  « sm*  (Med.) 
(v.  gr.  da  mendico  y e xo/acot 

curare^  apercttra)^  oepiiale  per  la  cara  de' 
poveri  infermi}  che  nlegUo  però  diceei  na 
coronilo»  y. 

PtocotbufiO(  sm.  ^Filol.),  (v.  gr.  da  ime* 
yjii*  mendico  t e rpipn)  * nutrire)  % sinon. 
eeeeaàalmente  di  ptocodochio.  V. 

pTomriifi,  sm.  pL  (^Si.  ont),  popoli  del- 
r Etiopia  cotto  r Egitto,  ^e  avevano  un  ea* 
ne  per  re  ed  obbedivano  a'  cuoi  movimenti. 
Plinio. 

Ptolbmìo,  sm,  (St.  ani.),  padre  di  Bn* 
rìmedooe.  Om. 

Ptòuco,  em.  (Su  anuX  atatuario  di  Cor- 
ei ra,  allievo  di  Criaia  atenleae,  e maestro  di 
Anfìoise.  Paus. 

PTotiroBTo , sm*  (St.  aou) , soprannome 
d'  Ulisse,  nell*  Odissea. 

9.  — figlio  che  UUsse  ebbe  da  Penelope 
do^  il  suo  ritorno. 

o.  — figlio  di  Telemaco  e di  Bausicaai 

Ptoo  I sm.  (Miu),  figlia  di  Atamaute  e 
Teaùstio , che  aveva  dato  suo  nome  ai  tem* 
|NO  d’  Apollo.  Srod. 

3.  — nome  col  quale  Apollo  era  adoralo 
ad  Acrefoia , dat<^U  per  U paura  che  un 
cignale  fece  a Lalona  dcqx>  eh*  ebbe  messo 
olla  luce  Apollo  e Diana.  Prima  della  sjiedi* 
sione  di  Alessandro  contro  Tabe,  il  nume 
vi  rendeva  oracoli  che  oou  fallivano  mai. 
Pùit. 

3.  figlio  d'ApoUo  e dBetippe,  il  qua* 
le  diede  suo  nome  ed  un  monte  delia  Beo* 
aia  ove  Apollo  rendeva  oracoli  Noai. 

Proursco,  sm,  (Mit.),  uno  dai  corri  di 
Orkxw.  Id. 

Prosi , sf.  (Chir.  e Nosol.)  (v.  gr.  da 
irróco  diius.  per  iciirTW , cadere)*  ìmpoten* 
za  d’aliar  la  paljiabra  superiore.  V.  Tosi. 

PU 

PuaaucàMKiirs,  mv.  (FUol.  ec.),  in  pub- 
blico, u occhi  veggettU  di  ognuno.  Ca. 
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PuiauoaMCjrroi  em.  (FiloL  ec.)»  21  pub- 
blicare  Ga. 

PuaiLiciMOi  ras.  (FUpl.Xoome  anticamente 
dato  a*  gabdiierì,  ansi  a tutti  coloro  i quaU 
pigliavano  ad  appaUo  le  rendite  della  repub- 
blica ; appaltatore.  ~ Appo  i Romani  erano  tol- 
ti dalTordine  equeetre;  e Cicerone  U chiama 
ampUseimiy  ornaiiesimiy  oneetissiml,  e dice 
che  il  fiore  de'cavalieri  ròmanì,  l' ornamento 
della  città,  la  fermessa  della  repubblica  sta 
oeirordioe  de'gabeUierl,  finanzieri,  afqwltato- 
ri  o paòhlicani  che  dir  si  vogltano.  Per  id* 
tro,  k Storia  osserva  che  1 cavalieri  romam 
assai  prima  che  finisse  la  repubblica  s’erano 
esentati  dal  eervigio  militare  per  badare  ad 
arricchirsi  col  privilegio  esdosivo  delle  im- 
prese d'appalto.  Eno  divìsi  in  societh  secon- 
do le  provincie;  a eontinuarono  sotto  'gfim- 
peratorL  Alle  lodi  di  Cicerone  si  ponno  con* 
tra|q>orre  le  diatribe  di  Tito  Livio  e piò  di 
Plutarco  intorno  ai  puhlAitani. 

PuaaiiciaR,  alt.  (Filol.  ec.),  pubblicamen- 
te manifestare,  divolgare.  Ca. 

a.  applicare  al  pubblico  ( come  pud- 
blicare  i beni.  Ivi. 

3.  dare  alia  stampa.  G.-P. 

Puaaucaxiòifi,  sf*  (Filol.),  il  pubblicare  ; 
palesamento.  Ca. 

a.  (T.  leg.)  — oonfiscaztone.  G.*V. 

PoBauciSTs,  em.  (Filol.),  autore  di  gius 
pubblico;  o,  uomo  versato  in  tale  scieiua. 
Aia. 

PvaaiiciTi,  sf  (FUtd.),  astratto  dì  pub» 
blico.  Ca. 

PtBBUcOi  sm.  (FUob  ec.),  comunità,  co* 
mane  IvL 

Pt^nuco»  sm.  (St.  ant),  Uberto  romano 
tanto  somigliante  a Pompeo  Magno  che  so- 
veati  volte  lo  pìgUavano  per  luì.  VoLMoss. 

Pvaauco,  c&,  stdd.  trtf.  (FiloL  ec.),  eh’  è 
comune  a ognuno  ; oootr.  di  privato.  Ca. 

а.  — noto,  manifesto.  Ivi. 

3.  — sinon.  di  schiavo  presso  i Latini, 
come  •ppara  da  una  iserìtione  appo  il  JUb- 
ratorL 

4.  (Mit.)  PuBiucA,  soprannome  col  quale 
laFortut.a  aveva  tempio  sul  Quirinale  a Ho* 
ma.  Noti. 

б.  — V.  Labi. 

PiTBBUcoiA,  sm.  (Su  rom.)  V.  Pubucola. 

PvbblÌlia,  sf.  (St.  rom.),  legge  decretata 
sotto  gli  aiispiz)  di  PnbbliUo  Filone  dittatore 
n«U’  a.  44^  R't  por  la  quale  fa  permesso 
ai  plebei  di  asiurare  alla  censura. 

a.  — altra  legge  portante  che  ogni  pro- 
getto di  legge  dovese’  essere  sottoposto  ni  se* 
nato  |iriiua  che  al  jiopolo. 

PUEBLIO  SlBO,  .fm.  (Leti,  tot.)  V.  PuAUt). 

PvBB,  sm.  (Aliai. X tniue  dato  talvolta  alla 
regione  pubica,  ma  |éù  spesso  ad  una  delle 
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tr«  ponùoui  ood*  ^ cooijMMto  l'oèM  degl*  ile» 
ue’^rìoTMii,  (jaelle  ettuaU  o«l  daT«nki  «d  in 
alto.  Eiao  OMO  4 compocto  di  due  Lrancho 
unita  ad  angolo } b prioM  auperioro  orùaoo- 
Ub  iacomiacb  da  una  aslreoùtà  aataroa 
|àJi  groMa  d«la  corpo,  ■MdiaBta  U qoab 
torma  b parta  aoparìora  ad  Uuarna  della 
cantà  ootiloidaa;  ai  riroJga  quindi  aopra  a4 
medeaisa,  ma  deaerila  pura  un  triaogcdo 
nella  aua  parte  medb  del  pari  che  oeUa  tua 
origlile.  Vario  b eairamiik  iNfariora  « aè> 
loutaoa  conaidereTolinettla  datTintarao  aU’ea- 
teroo,  ai  aasotiìglb  para  dal  davanti  idlo 
indielro,  a produca  così  b braooa  diacao* 
denta  ohe  ai  rata  allo  iapÀ,  ad  all*  esterno 
■i  rìatrigna  poco  a poco,  a ai  ec»fooda  da 
nllimo  OOD  la  branca  aacandacrte  dell'iachio. 
La  faccb  inferiora  daUa  branca  oriasontaie 
4 coBcara  dal  di  dietro  al  dinaaai  e dallba- 
temo  aUlnCertiO.  L'orb  anterioce  situato  tra 
la  facce  superiore  e anlenore  4 molle  : il 
superiore,  collocato  tra  b (acce  aupariore  e 
|iosteriore,  costituisce  b crtsèa  diti  puba  : 
amLidue  si  riuniscono  al  di  b della  eatra* 
mitk  interna  della  branca  orlsaomala  nel  tu- 
bercolo del  pebey  e suUa  sua  bcou  aut^ 
riore.  11  pube  4 1'  ultiou  a svilupparsi 
delle  tre  porzioni  dell'oeao  costale.  — La 
sia^i  del  pmbe  può  eaeere  vblosa  per 
trop|>a  altexu  e difteoHare  il  parto  ; nel 
qual  caso  4 nsceasarb  talvolta  b siujite^ 
tamia  o b gastro-isterotomia.  Diz.  ac.  Min. 

Pinata  a,  aup.  e/,  com.  (Piùoi.  oc.),  che 
giunse  all'età  della  pubertà.  Omoo. 

Puaiari.  ef,  (Fisìol.  ee.)r  b tersa  età 
delb  vita  umana,  quella  segnata  dall'  iatbro 
compimento  daU'auoieato  in  altmu,  dal  oom> 
piuto  avilnppo  degli  organi  gaokaiì  a dalla 
poeeibilità  di  etfettuara  b gaaaraiioMe  ; de*> 
la  aneha  adeieeeemMO-  AU'aprirai  di  quanta 
età  apuBiaoo  4 primi  pali  aulb  nani  vergo» 
guose,  e b persona  dìveuta  nabUei  b leggi 
determiaano  per  essa  t 1%  anni  nel  sasso 
feouniaeo,  i i4  aoaschibt  ma  b natara 
varia  all'infinito. 

a.  Presto  i Homaiit  b puhertà  ara  fissata 
ai  16-17  P*’  maschi,  ta-i4  par  la.  femmioa. 
Giunta  la  pubertà  di  un  maschio,  sì  faceva 
gran  festa  nella  famiglb } era  un  novello 
braccio  delb  repubblica  : gli  si  lavava  b 
pretesta  e gli  s'iodoesava  b toga  virib  ; lo 
conduoevaoo  al  tempio,  iodi  io  piassa,  gli 
tagliavano  i capelli,  e gUtavaaeoa  uua  parte 
al  fuoco  in  osiore  di  ApoUo,  ed  uu*aUra  tu 
acqua  ad  onore  di  Metiuoo  1 gli  tagUavono  b 
barba  e b ohiudevanu  in  una  scatola  per 
consacrarla  a qnabhe  diriaiià*  — - Le  fan- 
ciulle poi,  giunte  alb  pubertà,  depoaevauo 
la  bolla  e vanaervavauo  b pretesta. 

PvaBscajrTS,  add.  ecm.  (Fiaiol.),  eh'  4 co» 
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parto  di  peli  ; che  ha  pubertà,  o meglio, 
pubesceasa. 

t.(Bot.)  PueasccjrTB,  agg.  di  qualunque  par* 
te  d'uua  pianta  b quab  superficsabseute  sia 
carica  di  peli  fiulssimì,  eorti,  molli,  pù  o 
meno  avvicinati  ma  tra  loro  dietinti  e ra«- 
eomigUaoti  alla  peluiìa  umana.  Ee.  U fusto 
daUa  lingua  di  cane  {cymoglosemm  offuimale), 
b fogUa  del  pallooeioo  pelaeo  {ph^tatis  pt^ 
òeeeeae)  e delb  piantaggine  meuana  (jdau- 
tago  mediai  ; le  silique  delb  senapa  pelosa 
(eiuapis  pubeeeene)  e la  massima  parte  del- 
b piaote  neUa  loro  prima  gioveatù.  fiair. 

PuBUcsazs,  sf.  (Fisìol),  preseoxa  di  peli 
sor  una  parta  qualunque  di  un  corpo  or- 
gaanuio.  Omod. 

a.  (Bot.)  — propr.  qoello  specie  di  lanu- 
gine composta  di  peli  finissimi  i quali  si  so- 
gliooo  maglio  distinguere  col  tatto  che 
vista  (V.  pKLi):  ma  Lrmaeo  comprende  nd- 
b pmbeeceuaa  tulle  quelb  appendici  o parti 
accessorie  delb  piante  b quali  servono  a di- 
femlerte  dalI'esteriM  ingiurie  > p.  e.  b aspe- 
rità (scabrilies),  la  foan,  il  torneato,  gU  a> 
colei,  U spine  ec.  Bear. 

PÙBICO,  C4,  add.  mf,  (AnatX  che  ai  ri- 
brisce  al  pube. 

a.  Pubica  (Rr^'iwre),  la  parte  aoterànre 
del  baci  DO  e media  dellìpogaìurio  ; cceì  delia 
perch4  jmI  tempo  della  pubertà  si  cu|ire  di 
peli.  Questa  regione  si  suddivide  in  due 
ponioiii,  l'uua  eu|teriore  o seprmpubicM,  Pol- 
tra inferiore  o sottapmbica.  Dix.  se.  Htn. 

3.  {Sinfitii,  ooBie  ohe  ai  dà  ci  maui 
adoperati  dalla  natura  jiar  im|iartire  b eo- 
Udità  eoovanevab  all'articola&ioua  dei  due 
osai  pubi  uno  eoa  l'altro,  e che  sodo  inter- 
posti fra  le  parti  superiori  delle  branche  <fti- 
SMudeoli  di  questi  ossi  : b metà  superiore 
delb  branca  disccodeala  del  pube  4 con- 
vessa ed  iacrosiata  di  eartilagiae  sottUe  b 
sui  grossessa  scema  dall’oUo  al  basso;  essa 
oartiUgina  4 ovunque  vestita  da  uno  strale 
grosso  di  soetansa  lagammitose  fornuta  di  fibra 
trasvanali  che  èouo  ia  partieobra  assai  av^ 
lappale  neUa  parto  inferiore  delb  siafisi,  e 
coniioaaao  tanto  col  |ieriosliD  qnaolo  cui  le- 
gamenti degli  ossi  vicini  Dèi  rimaaanie, 
la  sin/Ui  pubica  porge  frequeaii  varinlà 
nelb  sua  dispoauiooe  talema.  t»i, 

4*  NeUa  stato  naturale  la  sinfisi  pubica 
non  permette  ai  due  ossi  di  muoversi  e 
scorrerò  1'  ubo  sull*  altro  ; ma  nello  sialo  di 
gravidauaa  i due  essi  divealano  mobili  : (iel- 
le doone  mollipare  questa  sinfisi  4 inoltre 
pi4  larga  che  nelle  vergial  — 11  raminol- 
limaoto  di  està  nelle  doone  incinte  ha  prin- 
cipio oel  peouliimo  mese,  quando  b rrgiooe 
inleriore  dell’  apparato  geuitab  |irÌDcipia  ad 
albrgara  ed  a separare  maggior  cojùa  dà 
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flukli  mueoM:  cot)  ù dUpOM  «d  aomeetore 
1'  ampiezxa  d«l  bacino.  Dl^  8C.  Mtlk. 

ò.  Pulirà  ( Articoiasione  ) , iMiiona  doi 
duo  palli.  V.  sofirm. 

6.  Pmòko  {Arco)i  tneov^ara  formiM  dok 
U.lamÌM  obbUqua  oh#  atiwco  il  pube  ab 
r iichso.  Omoo. 

7.  Pulki  {Le^m^mti)^  qoallì  eh«  mm> 
curano  o legano  le  dae  osm  del  pube , oa> 
aia  la  ùafiai  del  pube,  id* 

PvaiococciceoikMULiaB , add.  e sm»  (A* 
aat.)«  nome  dato  da  ùumat  ai  moacob  ri* 
leraiorì  dell’ ano  ed  Uehio<ooeigeo  rìooiti. 
elle  confiderà  come  ooa  facenti  che  un  ao- 
lo.  Id. 

PoBioveMoaiiB  t *dd.  a sm.  (Aaat.)t  no- 
me dato  da  Ckamssier  al  muacolo  primo 
adduttore  della  coccia.  Id. 

PuaiooMaiLLiciLB  • add.  « sm.  (Aoat.)« 
nome  dato  da  Dumas  al  mosctdo  ptramida* 
le  deir  addome.  Id, 

PuBIOSOTTOMBBLUCilB,  odd,  O Sm,  (A* 
nat),  oMBe  dato  da  Chaassisr  al  muacolo 
piraoùdala  dell'  addome,  id. 

PoBioBTcaMita , add.  • sm.  (Anab)  • no- 
me dato  da  Dmmas  al  moacoUi  retto  dab 
V addome.  Id. 

pL'BiTOMla , 4/i  (Chir.)  (r.  graco-latiaa  o 
greco-iialiana  dal  Ut.  pmlis  o dairitaL  pulSt 
e Ttftvtt , i/4gliare)  » lo  atecao  che  aÌACOJt- 
drotomia.  V.  anche  SmaisoTOMià. 

PuaiTfita  (Fraacaaco)»  sm.  (Uiogr.),  ato- 
rico  nato  nel  1733  a Commatau  in  Boamiet 
ri  fece  gesuita  ed  era  bibliotecario  a KUtow 
quando  fu  soppresso  il  suo  ordioe.  Indi  prò* 
lesaò  storia  nel  collegio  di  S.  Clamante  a 
Praga,  ove  mori  nel  1807.  Lasciò  1 Ssriss 
chromologicA  rsrum  slavrhòidtemkarum;  Da 
aniitjmissimis  sediims  Slavontmf  Disssr^ 
teUio  de  Venedis  et  Bnetis;  ate. 

PiJauco,  e derireti.  V.  Puaauco  eo. 

Puiiicoi.a  (Publio  Valerio)»  sm.  (Stor. 
rom.),  ano  dm  fondatori  dalla  repobUica 
romana  t diacandava  da  ana  fami^a  sabina  » 
a goderà  io  Roma  un’ inSoaosa»  cui  rieooo* 
«cera  soltanto  dalle  stM  rirtò.  ìm  sai  a Brtf 
to  per  cacciare  i Tarquinu.  Allordri  QtiagU 
convocò  t senatori  perché  gi**^*****"® 
temo  ai  Tarqnteii,  ai  fo  il  primo  a gtarara 
che  aoUa  avrebbe  risparmiato  par  U difesa 
delia  libertà.  Soccease  poi  a CoUaltm»  nel 
coosotato  • ed  abbandonò  al  saccheggio  le 
riccheasa  dri  Tarqoniii  dìstriboaodo  la  lo- 
ro terre  aì  poveri.  Per  la  somma  alUrione 
che  dimostrò  sempre  al  popolo  od  ai  ^ suoi 
diritti  ottenne  il  soprannome  di  PttHicoÌA% 
corro  rione  di  pepmiicolat  da  pcpmius , kaL 
popcloy  e co/b,  ital.  onorara,  rispetUfe.  Fu 
console  quattro  volle,  due  volte  trionfò  • a 
mori  ranno  a6i  coti  povero,  che  i suoi  fu* 
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nerali  furono  ceUbrati  a speae  pubUiche.  — > 
Le  dame  romane  portarono  per  un  anno  il 
suo  liuto, 

PoBUoSiBO,  sm.  (Biogr.)t  poeta  mimb 
co  ohe  boriva  a Roma  famio  44 
ara  ancora  fanriuUo  quando  vì  fu  oondoito 
schUvQ  t U nome  di  Siro  indica  verisimìl- 
mente  eh*  ei  sia  nato  in  Sìria.  Sì  diede  alla 
oompositione  delle  mime,  commedie  borie* 
sebe  m<dto  amate  dri  Grani , a dopo  avervi 
ottenuto  grondi  epplBiisi  in  varia  città  d'ila* 
lia , venne  a Roma  nelle  feste  che  dava  Gin- 
Ito  Cssmre  a provocati  inni  gli  altri  poeti 
ohe  Uvoravano  pei  ginochi  oeeoici , li  riase 
tutù.  Ei  godette  d'  un'alta  riputariooa  ari  piu 
bei  secoli  della  romana  lattaraturm.  Se»eca 
ne  fa  grandi  elogi,  a a.  Giretmme  dica  che  i 
Romani  lo  leggevano  nelle  pnbbiiciia  scuole. 
Ottimi  pensieri  morali,  espressi  eoa  notabb 
bwima  pracissona  io  un  solo  verso  gUmbb 
co  o trocaico,  compongono  le  sua  aentaitM, 
le  qnaH  ci  furono  conservate  da  AìèIo  Ge/- 
Maeroòiù  a Seneca.  L’adiaioaa  piò  ooaa- 
piuta  di  essa , é quella  ih  G.  G.  OrelUo  • 
Lipsia  i8aa,  csms  noUs  oariormm  e otdia 
tradotioae  greca  di  Scaligero, 

Pucs , sf.  ( Filol.  ) (r.  forse  spagnoola) , 
fango,  mota.  Coro. 

Pucci  (Fran casco),  sm.  (Bsogr.),  nobile 
dorentioo  ch'erari  trasferito  a Lione  per  en- 
trar nel  commercio.  Cnrioeo  ad  avida  di  no- 
vità, adottò  inaansibilmanta,  almeno  ìn  parte, 
le  ofiiaioni  dei  protestanti , ed  aUora  abban- 
donò il  commercio , passò  in  loghiltarra  a 
frequentò  la  scalda  di  taolagia  in  Oglord , 
ove  si  laureò  in  blosolia.  Il  suo  trattato  De 
fide  in  Deum  ^mae  ai  fuafis  sii  faaaodo- 
gli  dai  neemei  gli  Kdsa  d'assarvi  fatto  pro- 
fessore. AUora  si  ritirò  a Basilea , ove  lece 
amicuia  eoo  PoMSte  Secino,  a oa  adottò  la 
0|ùaìoni.  Tornò  a Londra  eredeodo  di  tro* 
varvi  piò  toUtrusa , ma  vi  fu  mmso  in  pri* 
giona  par  la  eoa  opinioni  non  rcriooalì  trop- 
po liberamante  manifestate.  Passò  in  Olanda, 
a Cracovia  • a Pnga , nella  quale  oldnui  cit- 
tà avendo  avuto  conferaosa  col  nnario  del 
papa,  feaauna  pubblica  vkrattasiona  da*  suoi 
errori  nel  1690.  Avon  qual^  anno  prima 
dedicato  al  papa  Clemeoia  Vili  f opera  Da 
Christi  saloaieris  efikackaéa  omMme  ei 
singmiis  homiaiòas,  eie.  Fu  ordinato  prete, 
divenne  segretario  del  eardinrile  Pompai  di 
Aragona,  a morì  presso  di  lai  nel  1600.  Si 
pratese  che  Paeci , ritomaio  a*  soni  anrori , 
fu  arrestato  a spedito  • Roma  d*  ordine  del 
vesaovo  di  Salisburgo , ad  ivi  abbrocaoto  ; 
ma  non  asàste  alcun  fbodamenfo  cradibHo  di 
tale  evento. 

PucHàcsT,  sm.  (Geogr.),  distr.  dalChitt, 
bagnato  dal  grande  oceano  Ansirala , la«(:o 
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Chillan  0 dol  Gallipiiyo.  VI  A mitiMimo  il 
clima , c«l  il  auolo  farlUa  e bao  coUiralo  ; ri 
si  raccoglie  molla  poirara  d’oro.  La  costa  4 
pescosisiima.  Ebbe  molto  a sotTrire  par  le 
incarsiooi  dogli  ArauoaciL  Ha  a5|0OO  abb 
tanti. 

PucKÒ)  vm.  (Geogr.)*  borgo  (TUngherUf 
ciré,  di  qua  del  Danubio , sulla  destra  dai 
Vaag»  un  poco  sopra  il  eonfloente  della  Bi* 
saroda.  Ha  manifattore  di  oggetti  di  lani^  e 
3ooo  abit. 

PuDAiro  , 9m.  (Geogr.),  o.  salta  costa  del 
S.  O.  dell'  is.  di  Sumatra  » eoo  una  fattorìa 


olandese. 

PtfOAS,  9m.  (Mit.),  dio  indiano  che  nane 
rappreseolato  sempre  unito  ad  Issora  : i di 
piccia  statura , ha  il  rentra  grossissimo , la 
testa,  le  cosce  e le  braccia  aitorcìgUate  a 
serpenti  : porta  un  bastone  nella  destra  e 
non  ha  barba. 

PuoiNOsoas  , 4/!  (Med.  e Nosol.)  (r.  gr.> 
loL  da  pudenda , itoL  parti  vergognose^  ed 
a^pa , presa)  % rote  inreotata  da  Gaspare 
Tortila , par  indicare  un  genere  di  malotlia 
comune  ad  ambidue  i sessi , che  affetta  le 
porti  genitali  cagionando  Tiri  dolori.  Può  con* 
sidccacsi  sioon.  di  sifilide. 

PUDEXDA,  g/!  (ÀDSt)  y.  sotto  PuDlNDS. 

Pudendi,  add.  e pi  (Anat.),  nome 
dato  agli  organi  dello  ^enemione  (qiiasìchò 
1'  uomo  doresee  vergognarsene  ed  a tul- 
le le  parti  che  ne  dipendono. 

a.  ^ {Arterìé)t  quelle  che  si  dUtribui- 
scoQO  agli  organi  genitali  ; distinte  in  inter- 
na  ed  esterna}  la  anale  ultima  si  suddi- 
stingue in  superficiale  e profonda.  ^ L'i/j- 
terna , che  proriene  dalla  ipogastrica  0 dal- 
la ischiatica,  discendo  daranti  il  plesso  scia- 
tico ed  il  muscolo  piramidale , ed  esce  dal 
bacino  per  la  parte  inferiore  delta  grande 
scanalatura  sciatica , fra  il  muscolo  pirami- 
dale e r orlo  posteriore  dell’  elevatore  del* 
r ano  t per  un  cammino  quasi  orizzontale 
giunge  presso  l’  attaccatura  comune  dsi  mu- 
scoli trasrerso  del  perineo  ed  ischio-carer- 
nosOf  ore  si  dirtde  io  due  rami,  superiore 
ed  inferiore  od  ischio-penico  o perineale: 
questo  » inoltra  tra  la  pdle  cd  il  muscolo 
trasrerso  , e re  a perdersi  nello  ecroto  « nel 
dartos  e nella  pelle  della  verga  : quello  tra- 
passa il  muscolo  trasrerso,  ascende  lungo  la 
branca  ascendente  dell’  Ìschio  nascosta  sotto 
r ischio-caremosoi  e pervenuto  all*  intervallo 
celluloso  e triangolare  che  separa  le  due 
radici  dei  corjù  cavernosi  darauti  della  sinfi- 
si dei  pubi»  si  parte  in  due  rami  nomali 
dorsale  della  verga  e spettante  ai  corpi 
cavernosi  : quello  attrarersa  il  legamento 
sospensore  della  verga , ne  segna  tortuosa- 
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menta  la  £soda  dorsale  e va  a perdenà  nel 
tessuto  del  glendof  questo  penetra  nel  oor- 
po  covarnoso , ri  sì  distribuisce  per  intiero 
ad  invia  qualche  rametto  idle  pareti  del- 
r uretra.  Prima  di  distribnirsi  in  questi  due 
rami,  e presso  la  sua  origine,  U tronco  su^ 
periore  della  pudenda  interna  somministra 
1*  arteria  trasoersa  del  perineo^  che  et  di- 
rige o«U’  interno  e nel  daveutì , sopra  dal 
muscolo  avente  lo  stesso  nome  fino  al  bul- 
bo dell'  uretra  io  cui  s' introduca  La  divi- 
sione dei  due  rami  della  pudenda  interna 
Doo  i la  stessa  nella  donaa  .come  nell'  uo- 
mo ; 1'  inferiore  termina  nella  ^wssezsa  del 
gren  labbro  ; il  superiore  ascende  lungo 
I'  ischio  ed  il  pube,  fino  all*  interrallo  delle 
radici  pertinenti  al  corpo  cavernoso  della 
clitoride,  e si  divide  davanti  della  sinfisi 
pubica  in  dne  rami , uno  dei  quali  penetra 
io  esso  corpo  cavernoso  e l’altro  serpeggia  sul 
dorso  della  clitoride.  — Delle  pudende  ester» 
ne,  la  superficiale  si  spicca  dalla  crurale  a po- 
ca distanza  dall’  arco , e si  perde  nella  cote 
delio  scroto,  della  verga  e del  gran  labbro  t 
la  profonda  nasce  alquanto  piò  abbasso  dal- 
la crurale  o dalla  profonda , raggiugne  lo 
scroto  nell*  uomo  ed  il  graa  labbro  nella 
donna.  Dii.  se.  mkd. 

Pudendo  , da  , add.  n\f.  (Anat.),  relatiro 
alle  partì  genitali.  V.  sopra  PuoiNOC  § t, 

a.  (Vir/vo),  trae  origine  principaloies»- 
te  dal  terzo  o quarto  nervo  sacro,  talvolta 
dal  quinto;  uscito  dal  bacino,  sotto  del  mu- 
scolo piramidale,  s'introduae  fra  i due  lega- 
menti sacro-sciatici  insieme  con  1’  arteria 
pudenda  interna^  e si  divìde  in  due  rami, 
superiore  ed  inferiore.  U superiore  ascen- 
de lungo  la  branca  dell*  ischio  e del  pube  » 
raggiunge  la  sinfisi  pubica,  fra  la  quale  e 
la  radice  corrispondente  del  corpo  caverno- 
so esso  si  caccia , arriva  sulla  faccia  snpe- 
riore  della  verga , la  |>ercorre  fino  alla  co- 
rona del  glande  e termina  con  un  gran  nu- 
mero di  ramificazioni , tanto  in  questa  |>arte 
come  nel  prepuzìa  il  inferiore^  prima  para- 
lello  al  precedente , ascende  luogo  la  parta 
interna  della  •tnberosiih  sciatica,  poi  si  reca 
dal  di  dietro  al  davanti  e dal  basso  in  allo, 
lungo  il  perineo , fra  i muscoli  bulbo  ed 
ischio-cavernosi,  e sì  reca  da  ultimo  nel  dar- 
tos spargendosi  nel  suo  tessuto.  — Nella 
donno  il  ramo  inferiore , dopo  dati  alcuni 
filamenti  lungo  il  perineo , penetra  nel  gran 
labbro  e camminando  sui  lori  della  clitoride 
va  a perdersi  nel  monte  dì  Venere.  U su- 
periore ascende  lungo  la  branca  del  pube 
davaoli  del  muscolo  otturatore  interno,  e 
raggiunge  quindi  il  dorso  o la  sommili  del- 
la clitoride  ov'  esso  si  distribuisce.  Die.  se. 
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PuwtfTt,  adii.  f.  (Anni.),  «in.  di  pmUn» 
•da,  iufec«  di  pudende.  G.*B. 

PuDKWITl,  O POWIKDZISKO,  SPI.  (Googr.), 
V.  degli  Stati>PrufùaQÌ , pror.  e reggeoia  di 

Pomo  , circ*  di  Sftrod«t  tra  daectagnì , eoo 
«4<)o  aUl. 

PvDu-ANGaRT , 9f.  (Geogr.),  cktli  del- 
I*  lodostan  inglese  « presid.  di  Madras  nel 
MaUbar  , dUtr.  di  Wjreoaad , a i5  I.  da 
Calicut. 

PuDicizià , 4/!  (Et.)  t abito  del  pudore. 
Ca. 

s.  (IcoooL)  dea  presto  1 Romani,  che 
arera  templi  ed  altari;  era  distìnta  io  po' 
tri&ia  per  1’  ordine  senatorio  % e plebea  pel 
]M>|>olo  : questa  aveva  tempio  nel  vico  lungOt 
e quella  presso  il  tenspio  d’Èrcole.  Sul* 
le  medaglie  la  rappresentano  seduta  eoo 
la  stola , nella  sinistra  tiene  diagonaUDOote 
un’  asta , e |wrU  la  destra  e t*  indice  verso 
il  volto. 

Punico,  c&,  add.  tpf.  (Et.),  che  ha  j>u- 
dicisia.  Cx. 

3.  (Mit)  Pudica , soprannome  che  i mo- 
derni han  dato  alla  Venere  Guidia  della  vil- 
la Borghese,  perchi  sendo  tutta  nuda  ed  io 
piedi  cela  eoa  la  mano  le  partì  sessnaU. 
Era  il  capolavoro  di  Prassitele , al  quala 
per  essa  avea  servito  Frine  di  modello,  me- 
no la  bocca,  ch'era  pigliola  da  Gratina  altra 
famosa  cortigiana. 

PuDJR,  Sfa.  pi.  (Mit),  settari  indiani  eha 
Tigettaoo  P autorità  del  Vedam  e tutto  la 
tnitolugia  dei  Braminì  : chiamano  il  loro  Du- 
ine Paurouss  nau/,  cìoi  padrone  della 
pietra  filae<tfale.  Nokl. 

PuDLujc,  sm.  (Geogr.),  In  ungher.  Po- 
doUuczt  borgo  privilegiato  d'Ungheria , cìrc. 
dì  qua  della  Thesss , comitato  di  Zips,  mar- 
ca di  Magnso  sulla  sinistra  del  Poprad.  Ga- 
io di  mura,  con  due  porte,  un  castello,  un 
collegio  ad  un  ginoasio.  Ha  sorgenti  mine- 
rali e a4<H>  abit 

PuDÒat,  sm.  (Et),  rìtralmento  delPanimo 
da  laida  cosa  » eoo  paura  di  cadere  io  quel- 
le. Dante. 

a.  (Mit.)  — divioiià  dei  Greci.  Essa,  se- 
condo 'Esiodo^  abbaodooò  la  terra  eoo  Ne- 
mesi. V.  lesalo. 

3.  (loonol.)  — giovane  velato  il  viso  e la 
persona,  dì  aspetto  e portamento  graiiosissi- 
mo  : U giglio  t il  suo  emblema,  ma  meglio 
gli  conterrebbe  la  rosa. 

PuDSCT,  sm.  (Geogr.),  oomaoe  d’ Inghil- 
terra, nel  veslridiog  dello  contea  di  York, 
con  63oo  abit. 

PuDucoTTA , 4/!  (Geogr.)  , c.  delllndost. 
inglese . presidenza  di  Madras  , nel  Karna- 
tico , distr.  dì  Duo)aur  t era  uno  volta  la 
capit.  del  Toodiman. 

Dix.  encicl.  Voi.  VI. 
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Pentà  (la),  o La  Pukola  or  loa  Ait- 
ea tas  , 4/!  (Geogr.) , alato  dal  Messico  dor- 
malo daU’anrìca  ioteodensa  del  suo  nome , 
bagnato  dal  grande  oeeaDO  Equinoatale , lun- 
go 11&  1.  e largo  60  al  pìà  , C09  una  an- 
parficte  di  3(96  L E attraveraalo  dalla  oor- 
dlgliara  di  Anahuac,  io  coi  trovasi  U PopO- 
catepatl  ch’^  la  pìà  alta  moolagna  del  Mes- 
sico , di  6400  metri , eh*  A un  volcano  in 
attività.  iC  in  gran  parte  fertilUsimo  in  fru- 
mento  , mais  ed  alWi  rrouiferi  ; vi  sono  pe- 
rò immensi  S[(az|  di  terreno  incolto.  Vi  sono 
miniere  d’amento  ma  abbandonate,  o scava- 
te D^lìgeotementa  ; saline  ragguardevoli  e 
liariBO  rinomato.  Circa  della  sua  popo- 
Iasione  sono  formati  da  comunità  religiose , 
capitoli , corporaziooi  ed  ospedali , loch^  fa 
un  grande  ostacolo  alla  pros|ientk  del  pae- 
se. Gli  abit.  si  calcolano  630,000.  11  capol. 
porta  lo  stesso  nome. 

t.  — c.  del  Messico , eapolnogo  della 
stato  del  suo  nome,  e sede  di  vescovato  suf- 
fraganeo  d^rarcàvescaro  di  Messico,  a 37  t. 
da  Messico,  ed  a 4^  Vera-Crut,  io  cli- 
ma caldo  e secco.  È una  delle  più  belle 
città  deir  America  setteutr.,  con  strade  larghe 
e ben  lastricate,  con  vaste  case  di  tra  (doni 
e con  bellUsime  botteghe.  La  piazia  princi- 
pale k magnifica,  con  portici  UDifonni  da 
tra  lati  e dal  quarto  la  cattedrale,  grand'  e- 
difizio  con  bella  faedabi  e con  due  torri  al- 
tissime. Vi  sooo  pur  molti  altri  edifizj  no- 
tabili, 60  chiese,  33  oonveaii,  gran  numero 
di  sctiole  e collegi,  nn*accademia  di  disegno 
e parecchi  pU  stabUimenu.  Possiede  gran 
numero  di  fabbriche  di  maioliche  ed  altro 
vascllaina  rosso,  e parecchie  altre  ntanilat- 
ture.  Il  eommeroio  4 assai  animalo  e va  sem- 
pre ampliendosi.  Pare  che  ragiatessa  vi  re- 
gni ovunque.  Ha  68,000  abiraatl.  Fu  fon- 
data nel  i633  dal  vescovo  d.  Sebastiano 
Ramiras  di  Pueoleel,  su  d'un  terreno  non 
OecnpaCo  che  da  alcuna  capanne  d’  Indiani. 
— - Nel  terrìtorie  veggonsi  monunsenti  d’un'an- 
tiea  civiltà,  a nominatameota  templi  d’  anti- 
che deità  messicane,  di  costrusiuoa  noUbilis* 
sana. 

3.  — DI  Aicocan  (la),  borgo  di  Spa- 
gna, proviacia  dì  Badajos,  (Estremadura) , 
io  paese  fertile.  Ha  due  conventi  ed  un 
palazso  del  duca  di  Be)ar\  con  3ioo  a- 
bitanti.  Fra  eseo  ed  U borgo  di  Orcllana 
avvi  una  miniera  di  ferro  in  pietra  ferro- 
^ea,  che  contiene  au'ocria  rossastra  finis- 
aima. 

4.  — DB  Aluubadibl,  borgo  di  Spagna, 

Srov.  di  Toledo,  con  fabbriche  di  panni , e 
400  abitanti. 

6.  — DO  DON  FaDUQua,  borgo  di  Spa- 
gna « provincia  di  Granata,  a 38  leghe  da 
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•luuu,  fabbricai»  ad  anfiteatro  »ul  monto 
Calar.  Ha  fabbriche  di  groaie  aloiro  di  lane, 
e lele  di  lino  e di  ceoaiie.  Tralfice  di  le- 
gname da  coeirurione,  ed  ha  8000  abitanti.^ 

6.  PuML»  D»  non  FioalQua,  borgo  di 
Spagna*  pror.  di  Toledo*  a i6  L de  (|oeftat 
in  ferrile  pianura,  con  rario  manifallure,  o 
3^00  abilanfi. 

7.  — BB  Gubmìii  (in  lai.  PracsiHiam), 
c.  di  Spagna,  pror.  di  llueira  (Si'iglia), 
in  mexBO  a monlagne  , alla  aorgeule  della 
Cubica  a del  Miei,  con  un  castello  munito, 
e 4^0  abiiaaii. 

8.  DB  is  RBTB»(ln),  borgo  di  Spagna, 

pror.  di  Badajos  (Eslreiuadura),  a ifi  1. 
da  questa.  Ha  aaoo  abitanù,  e raccoglie 
Uaa  finmtma. 

Q.  DI  Mo«T41biw,  borgo  d»  Spagna, 

pror.  di  Toledo*  n 8 1.  da  questa  ed  a 

9 da  Talarera  de  la  Reyna,  con  molte  mani- 
fatture. attira  pescagione,  un’  annua  fiera  e 
4400  abiUDÙ. 

IO.  DI  Navu  db  Suabu,  borgo  di 

Spogoa,  prò»,  di  Calma,  a 9 L da  Logo, 
Bulla  delira  della  Natia  clic  ti  «i  tra- 
gìua  sopra  no  ponte  d un  sol  arco,  ojtera 
dei  RomanL  Ha  i4oo  abitami,  ed  i capoL 
d'ana  purUdmooe  che  comprendo  18  par- 
rocchie popolale  da  7000  abitaoU. 

PoiiirA-NuiVA,  (Gtogr.),  borgo  d»  Spa- 
gna, pror.  di  Toledo,  a i4  quella  ed 

0 3 da  Talarera  de  la  Reyoa  ; ti  li  allotaoo 

10  grande  bestie  lanulc.  Ha  aSoo  abitanti. 

PUCLCHI  O PuiCMI  O PoitICl  O PutlCl, 

sm,  pL  (G«ogr.)g  oazioae  d Indiani  i{ioriì 
ira  il  Buenoi-Ayrei,  la  Patagonia  ed  il  Chi- 
li; i stata  quasi  ioierameute  distrutta  nelle 
guerre  ch’ebbe  a loiteoere  contro  gli  Arau- 
cani. 

PuBKTB  OBL  Abcobispo,  sm.  (Geogr.),  bor- 
go di  Spagna,  prot.  di  Toledo,  a a3  L da 
questo  ed  a 8 da  Talatera  de  la  Reyoa,  sul- 
la destra  del  Tago.  Ha  rarìe  manirattuie,  e 
taoo  abitaoù.  Nei  dimorai  sono  sorgenti  mi- 
nerali ed  una  mìoiara  d’oro  non  btorata.  — 
Fu  teatro  di  molta  pugne  tra  i Francesi  e 
gli  Aogto-Spagouolì,  al  tempo  deUa  guerra 
deUladipeDdensa. 

a.  — DE  Usit,  borgo  dì  Spagna,  io  Gali- 
aia,  a 6 L da  La  Corogna  presso  la  sinistra 
sponda  dell’ Urne,  che  ti  si  talica  su  d' uo 
poma  di  pietra  laoghissimo  ed  antichissimo. 
Ha  a4oo  abitanti. 

3.  — Gami  o db  doji  Gomeaio,  borgo 
di  Spagna,  prot.  di  Cordota,  a 16^  L da 
questa  ed  a 7 da  Ossuna.  Ha  moltissime 
snaoifatture.  e 7OOO  abitanti;  eoo  dimorai 
abertosi  in  tino,  olio  e seta. 

4.  LA  Rbtna,  borgo  di  Spagna,  io 
Natarra,  a 6 L da  Pamploua,  sulla  sioislra 
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dell’Arga,  che  ti  si  taroa  sopra  dei  ponù- 
É antichissimo.  Ha  fabbriche  di  acquante  , 
traffica  di  buon  tino  tieoe  uu'aonua  fiera, 
ed  ha  3700  abitami. 

PubeIlb,  aéd.  com.  (Filol.  ec.),  di  fan- 
cinllo,  fanciullesco.  Ca. 

PUEEIUTÀ,  o 

PuiaiziA,  sf.  (FUiol.X  lo  stesso  che  in- 
fansiay  fanemiUsza.  ivi. 

Pu^EPCEA,  sf.  (Med.)g  donna  da  parlo, 
donna  che  ha  partorito  testé , donna  eh'  é 
net  puerperio. 

PuBErBEÌLB,  cdd.  com.  (Mede  ec.),  re- 
latito al  parto,  capongio  dal  |«arto,  ciò  che 
sagne  il  parto. 

a.  — (Sb2<o),  stato  di  quella  donna  che 
testé  ha  partorito:  io  tal#  stato  ella  é prr- 
disposta  a tutte  le  malattie  dirrìtasione,  ed 
in  perticolare  di  quella  che  attecca  gK  or- 
gani addominali  ; dunque  debboosì  allonta- 
nare de  lei  tutte  la  cause  stimoUoli  che  po- 
trebbero accrescere  tale  disposùione  sopra 
ualsitoglìa  punto  ddl'  organo  muliebre.  V. 
usarsEio. 

3.  — iPebbrt)  t nome  imposto  alla  peri- 
tooitide  , gastro-enteriiide  , aracoollide,  sem- 
plici o complicale  fra  di  loro  o con  altre 
affetioni , che  s)  dì  spesso  arveogono  nello 
Staio  paerperale.  I>a  sconrcoetolexxa  della 
danoaùnasiooe  mameone  alcuni  dispareri  ed 
alcune  nubi  intorno  a tale  ergomenlo.  Di^. 

se.  HED. 

4.  Pmerperali  {Malattie) , sono , per  gli 
organi  sessuali , le  lacerazioni , la  soppres- 
sione e la  incontioensa  di  orina , il  rofescia- 
meoto  dell*  utero , la  caduta  dell’  intestino 
retto  , la  ìsteralgia  e la  metrìtide  ; ;>er  gli  al- 
tri organi , la  peritonitide,  la  gastro-eoteriti- 
de  , le  altre  flemmasie  locaU  , quelle  delle 
mammelle,  la  miliare,  l*  iogorgamento  degli 
arti  addominali , T anasarca , 1*  ascile.  IpL 

Putaréaio,  sm.  (Med.),  U tempo  che  la 
donna  passa  nel  traraglio  del  parto,  e quello 
durante  il  quale  «sso  traragUo  esercita  sopra 
la  sua  economìa  una  inftnenza  potente  ed  ot» 
tira.  Nel  primo  periodo  del  puerperio  sa 
richiedano  quelle  dilìgeoze  dell'  arte  medico 
che  Tengono  accennate  io  sunto  agli  articoli 
OsTSTUCiA  e Secomoabb.  1 precetti  ì^eniò 
poi  SODO  : collocarsi  in  modo  da  non  patire 
alcuna  molestia  e da  rendere  ageroU  al  rac- 
coglitore od  alla  raccoglitrice  tutte  le  eren- 
mali  e le  necessarie  operaxioni  : non  piglia- 
re che  afimeoti  leggieri  e sostanziosi  io  quao- 
titò  sufficiaote  a sorreggere  le  forse  e non 
piò  ; così  pure  far  uso  prudente  delle  be^ 
vaode  TÌnose  ed  eccitaoG:  respirare  aria  pu- 
ra entro  uoa  oamera  abbastanza  ampia,  con- 
Teoerolmeate  scaldata , rìnorandone  anche 
ratmosfera  secoodo  l'uopo  della  respirasiooe 
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««unti  o deU'eTtcuaùooì  lielU  dvima  o 
il*«Uro  : erìtAra  tutte  le  emotiooi  TÌoleeU  di  po* 
)« , di  IrUteixa  o dì  dUperaxiooe  : tivù 
coperta  ù da  aoo  eentire  freddo  tna  »e«xa 
atfatscare  o topraccaricve  il  corpo.  — Nel 
secondo  periodo , cio^  dopo  U tecondvo , 
e rallentato  olijuanio  lo  eeolo  del  eoogue,  la 
doooa  dee  riporti  nel  letto  ; e allora  di  ma- 
lata direata  cooralesceote  : ella  dee  alare  eoa 
la  letta  ed  il  petto  piò  alti  del  bavo  reo- 
ire  e del  liacluo  : il  letto  aia  acaldato  » ma 
Teotilaio  uo  moraeoto  prim»  che  lavi  entri; 
e noB  aia  troppo  aoffioe:  mutata  di  bianche- 
rìa, la  doma  va  recata  adagio  tal  letto  e 
Tettila  aecondo  la  tiagìooe  ma  io  modo  da 
potvtì  muive  age«olmeate  ; te  coltri  deb- 
Jn>do  teoerla  calda  aoùchi  le  veatì , traoee 
le  mammelle  che  voglìon  et  aere  beo  rico- 
perte, coti  imre  la  letta:  il  basto  reoire 
debb'eaeere  Ivciato.  ooo  troppo  atrettameote, 
masaìoM  c|uaodo  la  iocomincia  ad  aitarti  : ì 
paooUini  pei  loohii  ooo  vaono  applicati  trop- 
po esattameote  all'apertura  della  vulva.  La 
pulizia  piti  iquiùta  dee  ragliare  intorno  al- 
la puerpera;  l'aria  debb’eaaere  rioorata  al- 
meno  ogni  mattina  ; i wi  ed  i panotUni  lor- 
di vaono  wportati  subito  ohe  noa  tono  piò 
Decesaarj.  Quanto  al  vitto,  ai  può  per- 
mettere il  brodo  aofiaatioao  aobìto  dopo  il 
parto  I mvsime  quando  I alato  lungo  e la- 
borioao  ; ma  van  proecritte  le  bevande  eti- 
molanti , gli  eliairl , le  poùoni  rÌMwldanti  ? 
ee  la  puerpera  allatta,  dee  pigliare  solamente 
l>rodi,  ora  freache,  poco  pene  e meno  vino 
fin  che  cmaa  la  febbre  del  latte.  Molte  eir- 
rottanxe  individuali  ponno  modificve  tal 
vitto.  ~ Se  la  puerpera  sente  bisogno  di 
ri|M>sare  subito  dopo  il  parto,  nposi  pure  t 
ella  poi  aia  mauteouta  m traoquilUth  per- 
fetta di  animo,  evitaodkde  ogni  emoùoue  gi^ 
gliardn,  e specialmenle  le  visite  importune. 
— Se  il  parto  fu  folice  e la  puerpera  i ro- 
busta, può  do{io  a4'‘36  ore  essere  collocata 
sopra  una  larga  ingioia,  non  rinuoerii  ritta  : 
coal  pure,  se  ooo  avvi  piò  perdita  ai  altra 
indicviooe,  ella  può  oel  letto  volgersi  e col- 
locarsi sul  lato  ; aosi  ciò  giova  soveole.  — 
Scodo  il  parto  ordinvio  , deesi  somministra- 
re olU  puerpera  una  bevanda  diluente , co- 
me acqua  d'orxo , deeotto  di  liquirtsia  e di 
gramigna  edulcorati  con  sciroppo  di  ribes  o 
di  gomma,  presi  timidi  e laotò  abbondanti 
quanto  nehiade  la  sete  della  malata:  siano 
proscritte  le  tisaM  sudorifere:  e Steno  pure 
proscritti , quando  non  vengom  todicati  da 
fenomeni  evidenti,!  diuretici,  ipturgaott,  mas- 
sime i drastici.  — ^ torte  irritasio- 

ne  delle  |iarit  sessuali  richiede  fomentazioni 
«mollieoti  e reiterate  ; e sa  la  irrilasioos  è 
lortissima , cacciato  di  sangue  locali,  semì- 
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Cttpì^  od  altrettali  messi  t le  lomooi  astrili-' 
genti  SODO  controindicate.  ^ Non  meritano 
confutazione  certe  pratiche  irragiooevoli  del 
pop^o  nel  caso  di  puerperio , come  sono  il 
tagliarsi  i capelli , U porre  aul  perìcranio  sa- 
le polverizzato , U comprimersi  le  mammel- 
le , ec.  DlZ.  se.  USD. 

Puiaro  Buo,  sm.  (Geogr.),  c.  e porto  di 
Columbia,  dip.  dell  Isùno,  prov.  di  Panama, 
a 17  L da  questa  ed  a 100  da  Gartagena, 
sul  mar  delle  Aotille,  sulla  costa  setteotr. 
deir  istmo  di  Panama.  Il  clima  vi  ò malsa- 
no, anche  pegl'  indigeni.  Vi  sono  parecchie 
piazze  pubbliche,  • diversi  ediiisj,  ma  le  ca- 
se sono  generalmente  costrutte  in  legno.  U 
porto  ò comodo  e perfettamente  sienro.  e vi 
si  scarica  il  piccolo  fiume  CasesjaL  Se  avrà 
luogo  il  progetto  di  comunicazione  tra  il  mar 
delle  Anlilte  ed  il  grande  Oceano,  mediante 
il  taglio  dell*  istmo  dì  Panama,  PuerUhòelo, 
ove  deve  metter  capo  il  canale,  dovrò  Mim- 
maoMDte  avvantaggiarsene.  Non  si  ha  dato 
preciso  intorno  alla  sua  popolazione,  ùtm 
volle  considerabile,  atlualmeote  scarsissima. 
I diatorni  sono  infestati  da  jaguari,  da  re^ 
tili  pericolosi,  e da  on*  infinità  d' insetti  in- 
comodi. — Il  porlo  fu  scoperto  do  Colom- 
bo nel  l6oa,  e ne  ottenne  il  suo  nome  at- 
tuale; la  città  vi  si  fondò  net  i684  d ordine 
di  Filippo  li. 

a.  ~ csiKiLO,  città  e porto  di  Colum- 
bia, dipartimento  di  Venesoela , prov.  di 
C^aoca,  a a6  L da  questa,  sulla  costa  m«- 
rid.  del  golfo  Triste,  formato  dal  mar  delle 
Aotille.  La  città  ò situala  in  un’isola,  o co- 
munica mediante  un  ponte  col  continente. 
Generalmente  parlando  ò malsana  n cagione 
duna  palude  fangosa  che  ri  sta  presso. Que- 
sta città,  il  cui  porto  riesce  comedo,  riparato 
do  tutti  i venti,  e capace  di  una  flotto  rag- 
gtianlevole,  i il  centro  del  commercio  e 
della  navigasione  del  dip.,  e piu  di  60  ba- 
stimenti vi  sono  impiegali  nel  cabotaggio.  Ho 
7600  abitanti. 

3.  — oti  rametrt,  o Ciudsd  du  raia- 
cipz,  città  6 porto  sulla  costa  setteotriooa- 
le  deir  isola  di  Cnba,  capoluogo  delia  già 
giurisdizione  del  suo  nome  e d’  un  di- 
stretto, a 116  1.  da  Avana.  Il  |>orto  b btio- 
uo.  Vi  sono  conventi,  ospizj,  un  orfanotrofio, 
ed  Un  numeroso  presidio.  LÀ  popolazione  della 
città  e della  giurìsdìsiooe  valutasi  ad  86,000 
abitanti. 

PucaTO-uaao,  sm.  (Geogr.),  borgo  di  Spa- 
gna, prov.  di  Ciudad-Rcal  (Mancia),  al  piede 
setteotr.  della  sierra  Morena.  Ha  molle  ma- 
nìfaUnre,  e 6000  abslantL  Nei  dintorni  sono 
sorgenti  d acque  minerali,  con  bagni  pubblici. 

PuaaTO-aasi,  sm.  (Geogr.),  c.  di  Spagna, 
prov.  di  Cadice,  a a 1.  da  questa,  ed  a 
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((  da  Xeraa  de  la  Frocdera,  colla  coste  asi* 
teatr.  della  liaia  di  Cadicot  presso  lo  sbocco 
del  GuadaJete.  È onesto  il  graa  dc|MHUodel 
sale  proTeniente  aalle  imiDeasc  sidioe  che 
circoadaoo  l'isola  di  Leoa  c la  baia  di  Ga^ 
dieoi  ia  aaiaero  di  69*  Noo  eoata  che  lOOO 
abitaaii. 

PuBMTO-Ticio»  S9U  (Gs^f.),  c.  di  Colnm- 
bia,  dipart.  del  Guayaqitil  (Nnora^roDau). 
a 3a  1.  da  Gaayaquil,  sulla  destra  d’ua  fii>« 
micelio,  che  6 1.  al  disotto  ai  scarica  ael 
grande  Oceano.  È anùchissima  e miserabile, 
colle  case  costrutte  di  canoe  e coperte  dì 
poglia  o di  foglie  di  palma.  Nel  contado  rao* 
co^iesì  cotone,  caccao,  tabacco  e cera. 

Puraitooar  o PurcNDoario  (6arnnele),ms. 
(Biogr.  e Giurispr.),  noo  dei  più  grandi  pob* 
blicisti  e storici  del  se&  XYII,  e,  seooodo 
Buhle,  il  primo  che  abbia  dato  forma  ss* 
siematica  a tutto  il  corpo  del  diritto  natu- 
rale, «'innalzò  col  solo  merito  al  larore  del 
principi  ed  alla  fortuna.  Nato  a DippokUwald, 
tUI.  di  Misnia,  nel  i63a.  Studiò  a Lipsia  ed 
a Jena.  Avendo  appreso  dal  suo  maestro 
hloeofia  in  quest'ultima  Doiversitò,  il  prof, 
Weigel,  a ragionar  sempre  colla  precisioDe 
dei  geometri,  òò  lo  pose  io  grado  di  fare 
i maggiori  progresii,  ma  fu  anche  cagione 
delfarideisa  che  regna  ae'suoi  scrìtti  Fu 
fatto  nel  16A8  precettore  drì  6gIÌo  del  ba- 
rone Coyet,  miaistro  di  Svezia  alla  corte  di 
Danimarca-  Arrestato,  non  si  sa  perché,  al 
suo  arrivo  a Copenhagheo,  rimase  prigione 
otto  mesi,  e ciò  divenne  la  sorgente  «Iella 
sua  futura  elevazione  ; perchi  a^li  ozj  della 
cauività  studiò  profondamente  i priocipiì  di 
Grozio,  Hobbes  e Cumberlnnil  sulla  società 
umana  e sulle  reciproche  relazioni  degli  uo* 
mini  ; mise  i stioi  pensieri  in  iscritto,  e par- 
lò da  geometra  dei  più  alti  interessi  dell*  u- 
roana  specie.  Intitolò  il  suo  manoscritto  S- 
lementì  di  giurisprudenza  universale^  e lo 
hi.'im|>ò  all'Aja  nel  1660.  Lelettore  jialatiao 
Carlu-litiigi,  cui  egli  lo  area  dedicato,  creò 
per  esso  una  cattedra  di  diritto  naturale  e 
•Ielle  genti  ueiruaìrersilà  dì  Eidelberga,  ove 
Ppfendorfio  ebbe  tosto  un  numeroso  uditc^ 
rio.  Compose  allora  e fece  stampare  in  Am- 
sterdam nel  1669  il  suo  famoso  trattato 
statu  imperii  Germanici,  in  cui  dimostrao- 
do  le  usurpazioni  ed  i difetti  di  <ju«l  corpo 
da  cento  teste,  propose  i rimedii  ai  grandi 
abusi  ch'eranvtsi  iotrodoUi.  Quest'opera  feoe 
grandf  rouiore,  fu  proilùta  a Vienna,  e ero* 
«lesi  anzi  che  il  carnefice  abbia  avuto  ordine 
di  arderla.  Pafendorfio  noo  si  tenne  sicuro 
in  Germania,  cd  .iccetiò  la  cattedra  di  di- 
ritto  naliirule  neiruniversilà  di  !>und  in  I Sve- 
zia che  il  re  C.nrl(i  XI  arra  di  receoto  fon- 
dal:!.  Ivi  pubblicò  due  nnui  dopo  il  Tratta* 
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10  del  diritto  éeila  natura  e dellg  genti, 
opera  che  fu  tradotte,  ristampata  e commen- 
tata in  quasi  .tt*^  l'Europa.  Pufeadorfio 
venne  in  seguilo  chiamato  a Berlino  dall*  e- 
lettore  Pederico-Goglielmo  per  fargli  scrive- 
re la  storia  del  suo  regno,  e ne  fu  fatto 
coQsigliere  intimo  ed  assessore.  Ebbe  pure, 
oltre  al  suo  stipendio  di  duemila  scudi,  una 
pentione  per  le  sue  fìgUe.  11  re  di  Svezia  lo 
innalzò  al  grado  di  barone,  ma  egli  non  tor- 
nò più  in  Isvezia,  e mori  a Berlino  nel  l594. 
Fu  uooK)  di  costumi  severi,  esente  da  ve- 
oità,  e sommamente  laborioso,  come  il  gran 
numero  de'siioi  scrìtti  U dimostra.  Oltre  le 
sue  opere  già  citate,  meritano  menzione  le 
segaeoli:  Ùissertaticnee  academieae  tele* 
etae  ; Diesertatio  de  foederiòus  inter  Sue* 
eiatn  et  Galltam  f De  habìt»  religioni» 
chrìstianae  ad  rempublicam  ; Dissertaiio 
de  forma  reipublicae  romana»  ; Commea* 
tarii  de  rebus  suetùeu  etc.  ; De  rebus  ge* 
ette  Caroli  Gustavi,  Sueciae  regie  ; De 
re^  gestis  Priderki  WUlhelmi  magni 
electoris  Brandenburgici  ; etc. 

a.  Puriimonr  (Isaia),  fratallo  maggiore  di 
Samuele,  dotto  e politico  valente,  fu  incaricato 
di  adiarì  diplomatici  dalle  corti  dì  Danimarca  a 
di  Svezia,  e mori  nel  i$8p  a Raiisbona  mi- 
nistro di  Svezia  presso  quella  dieta.  Ha  scrit- 
to diverse  opere,  e nominatamente  una  dis- 
sertazione De  legibus  salicis,  ed  una  De 
drmidiómé. 

3.  — (Federico  Isola),  discendente  di  S»- 
muelet  morto  nel  lyBÓ,  lasciò  varie  opere 
sul  dirìito,  e fu  queste  De  jurisdietione  ger* 
manica,  ed  Observationes  juris  universi. 

Pvrrixo  (jfuffinas  swe  procellaria  ae^ui- 
noctialis) , sm.  (Ornitol.) , uccello  marino  , 

11  qnale  i privo  di  penne  ed  ha  il  corpo 
vestilo  soltanto  di  piuma  a guisa  di  lanugi- 
ne , ond*  ò che  non  può  volare , e volendo 
mutar  di  luogo,  appoggiandosi  all’eslremilb 
delle  ale  e de'  piedi  celeriszimameole  quasi 
etrìsciando  trapassa  le  acque.  Abita  ne'  mari 
•etientrìouoli , e si  ciba  a alga  e di  chioc- 
ciole marine.  Dioesi  anche  procellaria  equi-* 
noxiale , e volgarm.  berta  ; e ee  sono  due 
specie  principali , berta  maggiore  e berta 
minore.  Ali. 

PucANS,  sm.  ((zeogr.),  0.  del  eapitanau^ 
generale  dì  Mozambico,  gov.  di  Gab^Delg»- 
do,  a 76  1.  da  Mozambico. 

PucBT  (Pietro),  sm.  (Biogr.)  , statuario 
celebre,  costruttore  di  navi,  pittore  eil  ar- 
chitetto, nato  a Marsiglia  nel  l5aa.  Safqdi- 
cò  di  buon*  ore  alle  belle  arti,  ma  le  sttnfiò 
male;  la  natura  |>erò  aveolo  creato  artista 
ed  ei  lo  fu  a dispetto  d'ogni  ostacolo.  In  eth 
di  14  anni  fu  eoUocalo  presso  un  costrutto- 
re di  galere  detto  Bonuimt,  eh'  era  anche 
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tevUora  >a  l«goo.  Uà  «odo  dopo,  qoeatì  gli 
affidò  ÌDtvranieato  la  coctruaìoB«  d'uaa  gaio» 
ro,  ad  ara  io  atò  di  iS  aoni  qoaodo  fu 
▼arato  quatto  battioMolo,  dal  quaU  P»g«t 
avara  iooUre  falla  io  gran  parta  la  aeulture 
di  marmo.  Di  dicUttatt'aoni  impraaa  a ring' 
giara  l'Italia,  a oal  1^4^  6'^  raduea  a 

Martiglia.  Chiamato  a Totooa  dal  duca  di 
ammira^io  di  Francia,  coatroaaa  di 
•uo  ordina  una  oara  di  6o  caononl,  carica 
di  magoificha  daooraxiooi,  cha  fu  tarmioata 
nel  i64$.  Tornato  poco  dopo  io  Italia,  ai 
ariloppò  io  lui  la  patatona  per  rarchitaltura. 
ad  ai  oa  face  poi  la  aua  arte  favorita.  Tro- 
vandoai  di  nuovo  a Martiglia  nel  i665|  di- 
pinta gran  nomerò  di  quadri  di  ehieaa.  Nal 
1^65  ti  applicò  alla  tcultura  in  marmo,  ad 
il  Bérnino  allorché  aodò  io  Fraacia  nel 
l565  ebbe  la  geaeroiith  di  dire  che  tUipiva 
d'etter  ttato  chiamalo  poiché  il  ra  pottade- 
▼a  uo  al  valeaia  artitta.  Bì  face  pai  mar- 
cheta  di  Girardin  doa  gruppi  alti  otto  |iiadl 
a mcuo,  rapprataotaoti  l'uoo  £rco/a  a l'al* 
irò  Giamo  « la  Terra.  Toroò  io  Italia  ad  ara 
da  poco  lampo  atabiliio  a Gonova  qoaodo 
Fouquet  cadde  io  dUgraxia;  • \’ Sreola  froM» 
cete  eh*  agli  area  iocomlonato  par  lai  fu 
comparato  da  Guglielmo  Dea  Hoyera.  Pro- 
taodeti  che  il  Rcrmoo,  avaodo  vodoto  la 
acoUura  fatta*  da  Pmet  a Gaeova  a ,la  aua 
Porla  del  palazao  di  città  di  Tolosa,  na  ab- 
bia parlato  con  tanta  amminuiooa  a Colbart, 
da  indurre  il  mioiairo  a richiamare  io  Frao- 
da  na  artitta  che  taoto  Ulottrava  all’  ettaro 
la  ttu  patria.  Si  lo  fu  infatti,  a fece  le  da- 
eoradoDÌ  di  molti  vatcelU  a galere.  Btegul 
pure  varia  iculiura,  a fra  la  altre  il  gruppo 
colottale  di  Ati/one,  ad  il  grande  batto  - ri- 
litro  iti  AUeeaadro  a ìyiogene.  11  JlftVoao 
pasta  pel  capolavoro  dalla  tcultura  frascate, 
e gli  atfaiti  piò  appattipoati  deiraoima  di 
quello  tfortooato  vi  tooo  etpretti  eoo  tanto 
calore,  energia  a ▼efith  die  rana  della  acuì- 
tura,  cha  prodiuaa  opero  aesaa  eonfromo  piò 
parfatia  o finito,  ooo  oo  ha  forte  dato  io  lu- 
ca oettuoa  cha  faccia  piè  proou  impraatio- 
oa  a piè  profonda  conunoiiona  oall'  animo 
dello  tpettatora.  L'ultima  opera  dì  Peget  fu 
un  battoriliovo  rappretentanta  la  Peste  di 
Milano^  cha  ti  vada  a Martiglia  natia  aala 
dal  oootigUo  di  tanilà.  Si  morì  a Martidia 
nel  tuo  catino  io  via  Footgata  il  0 dee  am- 
bra 1654*  dirartamanta  appraxulo  . 

Quelli  cImb  cercavano  nella  me  ofiera  la  pa- 
ratia dei  cotUomi  antichi,  non  hanno  volito 
ricoootctfvi  nulla  di  buono,  perché  vi  ri- 
acoolrarouo  di  ra^o  quel  guato  ^aitilo  a 
qiielb  finita  corratiiiDa.  Àliri,  colpiti  da'tuoi 
•taioeoii , ma  torprati  dalla  varila  cha 
impratat  nella  trincciatura  dilla  oorni,  lo 
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ohìainarooo  3 Raàens  della  stmliara.  Altri 
fiaolmente,  ammirando  la  vanatè  da'  anoi  ta- 
lenti, la  tua  atterexu,  la  tna  graodaua,  la 
aua  patat’too  etpraattona,  l’haneo  topranoomt- 
sato  il  Michelangelo  della  Praneia.  Io 
realtà  Puget  noo  ha  tomigtiato  a neaaono  ; 
egli  ebbe  vai^  pregi  lutti  tuoi,  e fu  io  qual- 
cIm  parte  tuperiore  a Raòeas  ad  a Miehei^ 
am^eiot  come  la  molte  altre  rimate  toro  io- 
fenora. 

a.  PoatT  (Lot^  di),  nato  a Lione  nel  169$, 
coltivò  la  teianta  par  tatù  la  eoa  vka  con 
diletto  a buon  tucoetto,  e aì  face  uo  gabinet- 
to di  rtoria  nalarala,  che  divenoa  il  piè  ricco 
d‘ Europa  in  cabmita  a microtcofq.  Gtitivò 
para  la  leuaratnra  greca  a latina.  Mori  àd 
1709.  laactaodot  Osservaziomi  sella  strmUara 
degli  oecìù  di  parecchi  insetti  e salta  trom» 
ha  d^e  farfalle  ; Lettere  sulla  calamita  ; 
Letfere  al  p.  Lami  che  raggaagliamo  delle 
eperienxe  fatte  col  tmrn».rcopùi;  ec. 

PuoiUto,  sm.  (FtloL)  (v.  gr.  datrjy^^, 
pegno),  giuoco  che  facevatl  a pugoL  Era 
qoaaio  il  piè  parìcoloto  fra  lutti  i giuochi 
gìonajtici  dai  Greci,  nal  qnala  il  vincifora 
ooo  avaa  diritto  al  pramio,  ta  1*  antagmiitta 
noe  dlchiaravati  vinto.  Veggati  Omero  ( /- 
iiad,  XXlIl,p.6h^  et  seg.\  feticasMnta  inù- 
uto  da  Virgilio  ( Aem.  lib.  V,  »,  4^^ 

col  ado  eambiameato  del  nomi  di 
Bpao  a di  Sanalo  U quelli  di  Darete  ad 
Eoiallo, 

••  I combattenti  da  principio  non  n aar- 
▼ivano  che  dell'arme  naturalii , cioè  il  pugno: 
in  aeguito  adoperarono  arme  ofientive  chia- 
mala cesUt  a allora  coitriroati  il  capo  con 
una  tpeoe  di  berretto  deUo  amfotide  Sjiet- 
to  venivano  lotto  ai  colpi  a ai  aiaativano  ap- 
pena entrati  in  lima;  ^tra  volta  pattavano 
ore  inlera  a provocarti  • ttancarti  dando 
colpi  aU'aria  e tchennendoii.  Quando  ti  bat- 
tevano all'oltimo  aaogoa , miravano  loprat- 
tutto  alla  faccia  ad  aUa  tasta.  Sa  al  tommo 
impeto  di  ano  degli  atleti  l’altro  rispondeva 
eoo  no  destro  rivolgìmeoto  del  corpo  aì  che 
quello  cadette  a terra,  il  caduto  en  vinto. 
Alle  fiate  pigliavano  fiato  in  meato  la  pugna, 
ma  per  lo  fèè  la  finivano  assai  malconci , 
vincilore  e vìnto , e noo  di  rado  questi  r»- 
maoeva  o morto’  o storpiato  o deforme  o 
boccheggiante  : il  vincitore  era  incoronalo  da 
un  araldo.  Ma  generalmente  tale  sorta  di  o- 
sarcùio  ara  tenuto  in  poco  pre^o. 

Pvolta,  sm.  (Filol.),  giuoco  fatto  olla 
pugna  ; pugilato  ; ed  anche , colui  che  ai  «- 
tcrctta  nel  giuoco  del  pugile.  V.  Pvouìto  e 
PuoiiLAToat. 

Puciuiac , sm.  (Filol.),  tavoletta  di  cera 
su  cui  anticamauia  ai  scriveva.  B. 

Pociu.490,  sm.  (FiloL)  V.  Puciiaro. 
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VwWLAtÒM  I MI.  (PìloLX  aU«U  ch«  000^ 
b*u«T»  1^  parlato  • cioA  eco  !•  pu^  m* 
priai  ua^  1 ÌmU  e<d  «tato.  ^ CàlalM^  i il 
groppo  <ÌM  dan  pmgHiatori  cha  rappreaeiiCa 
duo  figli  di  } 6 colare  i por  l’ altro 
di  CoDorm. 

PtfoiiiOi  Ma.  (MatroL)i  ooma  diaioora 
naitto  da'  làadict  { a tignifica  <juauto  ai 
collWraaiUà  ddJa  dila,  di  fiorì,  d'erbe  a 
coaa  auaili  ; piwe^  Ca. 

Pueua , (T.  di  gioooo) , il  eor^  £ 

ciò  cba  ai  ai^a  osi  piallo  par  praiBÌo  di 
chi  vìnca.  Aia. 

Poaua,  (Gaogr.),  antica  cMitrada  daOa 
patta  orieaL  dal  r.  di  Napoli  dove  oggi  for- 
ma la  pror.  dì  Capllanata*  Terra  di  Bari, 
a Terra  d'Otraoto.  Traaaa  U ano  nome  dal- 
raoliea  Aptdia^  che  oorriapoodeva  alla  aoa 
parte  N.  O.  Il  aaolo  vi  fi  pano,  areoo- 
ao  6 poco  irrigato.  Abbooda  di  granì,  vini, 
frulli  ed  olio.  Vi  aooo  otlirai  paaooU,  •<>- 
prallutto  par  le  pecore,  la  coi  lana  pregia- 
tisatma  ai  asporta  aVeoeaia,  io  laviaaara  ad 
in  Abanagoa. 

Poeiiict,  add.  ccm.  (FìloL),  aggaerrko, 
atto  a pagoare.  Ca. 

Pu6MàLÌTi , </•  (MU.  e«.),  ferito  di  pof* 
gnale.  Ivi» 

Puokalìto  , cdd.  m.  (Fìk^) , ferito  di 
pugnale.  B.  » Dtnu^ua  ai  potrb  ancHe  dira 
pugtudart  con  lotti  gli  altri  ano»  dori- 
vali. 

PvcviiB,  tm»  (MiL  ae.)i  arme  corta  da 
ferire  di  ptrola,  cba  ai  porta  ónta  comune* 
menta  inaieoie  colla  spada  lunga.  Ca. 

fi.  (Mìl)  — V.  Ckuuaofi , MauK>MtjiE, 
Dioonk,  Diacoaoià. 

PuomtifoitMfi , add.  com.  (Boi.)  V.  At- 

mATO. 

Pocitlaa,  «.  (FiloLX  oombaltare,  eoi^a- 
alaro , rìottara.  Ca. 

Pvcvaito,  tm.  (Metrol.),  qoeUa  qoanti- 
tà  di  materia  che  può  contenere  la  meno 
serrata.  Ca. 

PdfiMfiaa*  aU.  (Fie.  e Chir.),  leg^rman- 
le  forare  con  quaUtsie  strtuaento  acnio  e ap* 
paniate.  IvL 

Pucvfiatccio , ociA , add.  iq/I  (Fis.  oc.), 
appnotito , alto  a pugnerà.  Ln» 

PcCMirro , tm»  (TocnoL  ec.),  massa  eoa 
una  poeta  di  ferro  io  cima,  o altra  ooea 
simile  aim  a pognere;  che  Mche  ai  dico 
pungeUo  e pmngMo,  bn, 

fi.  (hletrol.)  — dim.  di  pugno  f taou 
materia  quanta  si  può  serrare  in  una  mar* 
no  ; pugne Uo.  Ivi. 

PucMiitavTO,  SM»  (Fu.  ec. ) V.  Puh- 

Tuaa. 

Pu6»tTÌCC10,  MI.  (ToQOoL  0C.)|  SttlBOlo , 

struggioieoto.  Co, 


FUI 

PucMirlro , va , n^f.  (TecnoL  ec.V 
V.  PVMCITIVO. 

PvcifiToiO|  Sm.  (Tecaol.  ec.)  V.  Puaai- 
toio. 

PucKtròro  (nuciu  acuUeUus  lino.),  sm. 
(Bot.X  pianta  ehe  ha  gli  steli  eiliodrìci,  ver- 
di , ramosi , a oeepuglio  : le  foglia  numero- 
ao  , ovate , acute,  puogeoti , ecmbra , oorin* 
oee , eassila  ; i fion  pioeoli , alquanto  bian- 
chi, rìtoró  sulla  parte  superiore  delle  fo- 
glie, e oeli'  ascella  dì  una  scaglia  ; i frutù 
rotondi,  polposi,  di  un  rosso  vivace.  Fiorì- 
•ce  dal  diomnbre  al  pugno,  ed  ò comuoe 
nei  boschi  : eunpre  verde.  K'  così  delta  per- 
ché si  m^e  iniorno  a quelle  cose  che  noi 
vogliamo  difimdere  da'  topi  ; e volg.  dìcaes- 
noebe  brusco.  V.  Busca 

PuoMO,  sm.  (FUoL)  (v.  gr.  da  icuxvòs, 
stretSo) , così  chiamsrì  la  mano,  quando  in 
uno  stato  di  fuga  o di  vtoleosa , raccoglie 
lutto  il  suo  vigore,  coogiuagtodo  e stringen- 
do insieme  le  dita.  Onde  la  mano  con  isfor- 
Bo  slreiia  si  diceva  dai  Grod  lR»on}  ; 
siccome  aperta  a colle  dìla  distese , 
pstìnj  ; da  eoi  probabilmente  tolsero  i 
lini  U voce  maamSt  iial.  mano.  Vos*. 

fi.  — * maggiore.  V.  Aoaivocuo. 

PvfiJtiTdaa,  gf.  (Fis.  ec.)  V.  Puarvat. 

fi.  » fioche , la  parte  eh*  ò stma  punta. 
Aia. 

8*  •—  anche , la  percossa  che  a dà  col 
pugno  ; code  fare  aUe  pugna.  C». 

4.  (Metrol.)  — quella  quantità  dì  mate- 
ria che  pnò  contenere  la  mauo  serrata.  Ivi. 

S»  (Mit.)  — uno  dei  figli  d'S^e.NoiU 

PvctiuòiiO,  Mi.  (MetroL),  pugnrìlo,  pu« 
gnetto.  V. 

Puio,  sm.  (Geogr.),  borgo  di  Spagna, 
prof.  di  Valensa , a 6 L da  questa , sopra 
un  menticaUo  presso  il  Mediterranea  V*  ha 
un  convento  con  una  etntua  di  Noetra  8^ 
gnora  d^i  Angrìi , rìm  pretendati  fatta  col* 
b pietra  dal  sepolcro  dalla  B.  Varg^a  Ha 
aioo  abìtantL  1 dintorni  producono  prìnci- 
palmente  rinomaU  mellomi  vi  si  somi  aco- 
parta  antichità  romana 

PuterofiiinT , sm.  ( Geogr.  ) , borgo  di 
Spegna*  prov.  di  Palma  (Balearì),  a fi  L da 
questa,  netlia.  di  Maiorca  in  messo  a moo- 
tagoa  Vi  si  mecoglie  molto  oUo,  a ai  pr<^ 
fitta  d*  una  cava  di  marmo  tigrato,  che  tro- 
vasi nei  diotorm. 

PuiMKVx  (FWfqm  Fioresiso  di),  sm.  (Dìogr.), 
letterato  nato  nel  1718  a Méaus  , fu  avrò- 
ceto  nel  parìameoto  di  Parip,  ma  tralasciò 
1'  avvocaiora  per  applicarsi  alle  lettere , ed 
in  particolare  al  geoere  drìla  tradusìone  * 
noo  trasportando  però  in  francese  rìie  pct^ 
dttsìoni  olili , con  ehe  si  acquistò  £una,  sis- 
ma a gratttndioa  Bdorì  nel  »77ò«  Bsisiono<. 
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‘tttnnerote  soe  trtdimom  dalP  lagiate,  ed  al- 
cune anche  Hai  latino  t e finalnienCe  qadla 
Hali'italiano  della  Raccolta  di  tcritti  di  me- 
dkiea  e di  fisica  Hi  CoechL 

Puian  (Giueepfw  Antonio)  i sm.  (Bsofr.)» 
medico  illualre  del  eec.  xrin,  nato  nel  17O1 

10  Savile  « uobile  terra  del  Friuli.  Studiò  a 
Padova  «otto  i celeberriuit  VaUitmeri,  Mor- 
fragni  e Maeoppe  * indi  laureatoli  eieròtò 
medicioa  molto  lodevolmente  in  Veoexia  al- 
cuni anni*  |«oi  altrove,  e finalmente  nella  cit- 
lò  di  Feltra.  Dì  Ik  fu  chiamato  oel  1764 
a coprire  la  cattAlra  primarta  di  medieina 
|iratica  io  soctituiioDe  del  Maeoppe  * e mo- 
rì eMrcitaodola  nel  1760.  Pubblicò  varie 
opere,  fra  culi  Decas  rarìoram  medica* 
mm  observatioaam } Uè  morbo  Veronica 
no;  Rifiessìoai  sul  vitto  pittagomof  Del* 
la  preservazione  della  salate  dei  lettera* 

11  e della  f^ente  applicata  e sedentaria  f 
Dissertationes  medkae  ijuin^ue;  etc. 

9.  — (Giuseppe  Maria),  nato  a Polceoi* 
go,  in  Friuli,  nel  1733,  da  Giuseppe  Anto- 
nio di  cui  precede  I’  artìcolo.  Mei  1748  en** 
irò  Della  congregaxiooe  de’  Somaschi , nella 
ca«  di  S.  Maria  della  salute  in  Yeneua. 
Di  Ik  fu  spedito  ad  instar  bella  lettara 
nel  colirgio  de’  Somaschi  di  Brescia  ; a pa^ 
sò  poi  nello  stesso  posto  id  collegio  Cietaco* 
lino  in  Romn  , nel  qaele  io  seguilo  gli  fu 
attdato  r insegnsmeoto  teologico.  Ds  Roma 
ritiroesi  per  alcun  tempo  a Monte  Ca»«ioo , 
vìvendo  «jualche  anno  hi  quel  monastero  di 
BetiedeilinI , dei  quali  aves  proso  l’abito; 
indi  Soggiornò  nel  convento  di  S.  Paolo  d’Ar* 
gon  |iresso  Bergamo , e poi  in  quello  di 
S.  Giustina  di  Padova  lettore  di  teologia  ai 
novijj , e fioalmeute  professore  di  scrittura 
sacra  nell’  umversilk.  Seguito  nel  i8lO  lo 
ecioglimenio  degli  ordùii  regolari , il  Pajati 
si  trasferì  a Veoezia , a vìvere  presso  suo 
fratello  Domeoico,  ove  mor)  nel  i8a4*  ^oce 
erede  dei  suoi  molti  libri  il  seminario  pa- 
triarcale , e lasciò  pubblicate  le  opere  so- 
gueoii  : Festa  accademica  di  lettere  pei 
convittori  del  dementino  / Il  V erverde  di 
Gresset  tradotto  in  ottava  rima  ; Sacrae 
theologiae  theses;  Dissertazione  sopra  i 
versi  489 , 49*  ^ libro  deUe  Georgi* 

che  di  FlrgUiof  Esame  di  un  articolo  di 
de  la  Lande  sopra  i Uberi  muratori;  Me* 
diiazioni  sopra  t epistola  di  s.  Paolo  ai 
Romani;  Io  Spettacolo  delia  natorot  poe- 
ma; Saggio  di  ermeneatka  sacra  j eo. 
«c.  ec. 

PuiouLx  (Giovanni  Battista),  sm.  (Biogr.), 
letterato  stimabile  e modesto,  nato  nel  176^ 
a S.  fifiacaire  nella  Guienoa;  ri  recò  giova- 
nissimo a Parigi , e si  rese  tosto  noto  con 
alcuni  articoli  dì  ^raale.  IKveime  uno  dei 
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coa|Mlatori  dsJ  Ramale  letterario  che  ss 
stampava  a Due-Ponti.  Compose  un  graa 
numero  di  drammi,  parecchi  de’  quali  otten* 
oaro  meritati  applausi.  Ebbe  parte  in  rioo- 
ne  imprese  letterarie , e fm  le  altre  nd 
Joamal  de  lempira  e nella  Biogrt^  ani* 
ver^Ut  e mori  a Psrì^  Ì1  ij  aprile  i8at, 
lasriaodo  oltre  molte  opere  drammatiche  : 
LmUoni  di  fisica  della  scuola  politecnica  ; 
Botanka  pe*  Rovani  e per  le  persone  di 
mondo  ; Afìnera/e^ùi  coma  sopra  ; Lai* 
gi  XFl  dipinto  da  si  stesso;  ec. 

Poasars , sm.  (Geogr.)  (in  ungher.  Btt* 
k^anyd),  e.  libera  regia  di  Uagheria,  ciré, 
di  qua  del  Daeubio,  comìt.  dà  Hooth,  mar- 
ca dì  Bath,  a 4 1*  da  Sehemniis,  appiò  d'un 
monte  ove  ri  scavano  ricche  miniere  d’oro, 
argento  e rame.  È sede  d’  un  baliaggio  a 
d’  un  tribunale  minerale , in  parte  cìnta  dì 
mura , e eontieue  a4oo  abiianU. 

Pula  , ^ (Agric.),  guscio  delle  luade,  che 
rimane  in  terra  nel  batterle;  loppa,  lolla.  V. 
aodie  GlUMà. 

PuLswT,  sm,  (Geogr.),  c.  di  Polonia,  vot- 
^odia  ed  obvodia  di  Doblino,  a 10  t/4 
da  questa  cittk,  sulla  destra  deUa  Vistola. 
Ha  una  bella  chiesa , case  io  generale  beo 
fabbricate,  con  un  superbo  castello  msideo» 
sa  dei  prìncipi  Czartorintki  con  noa  bi- 
blioteca di  fio, 000  volumi,  ed  un  parco  ma- 
gnifico. Conta  3ooo  alntami. 

PoLca , jr/  (Sniom.  a Med.),  insetto  suc- 
chiatore spettante  si  4-*  ordine  dal  regno  a- 
nìmale  secondo  la  classificsriooe  di  Qtvier  ; 
troppo  conoscin'to  pei  fsstid)  che  reca  all’ilo- 
mo  ed  agli  aulmali.  Ha  il  corpo  ovale,  com- 
presso a rivestito  di  pelle  molto  soda,  diviso 
io  1 2 segmenti  t la  testa  piccola , molto  com- 
pressa , rotonda  nel  disopra , troncata  e ci- 
gliata anteriormeota  : due  pìccoli  occhi  roton- 
di situati  per  ciascun  lato  1 all’  argine  del 
becco  stanno  ia^eriii  t pori  ohe  preodonsi 
per  le  antenne , e sono  composti  di  4 
coli  quasi  cilindrici  ; la  guaina  0 becco  ò di- 
viso in  3 articoli,  1 addomìne  appara  mollo 
grande  t i piedi  sono  robusti , specialmente  i 
posteriori,  atti  a saltare,  s|ùnori,  con  an- 
che e cosce  grandi,  ed  ì tarsi  composti  di 
6 articoli , l'uUimo  dei  quali  termina  eoa  2 
uncini  allungati:  i 2 piedi  anteriori  stanno 
quasi  inseriti  sotto  della  testa,  ed  il  becco 
trovasi  fra  essi.  — KeUa  copula  il  maschio 
ri  colloca  sotto  della  femmina  s)  che  si  guar- 
dano: la  femmina  partorisce  12  orilMaochi, 
alquanto  viscosi , dood’  escono , variì  pomi 
dopo , corte  piccole  larve  bislunghe , a 
vermetti  vivacissimi,  che  ravrolgonri  in  cer- 
chio e serpeggiaoo  camminando  : esse  larve 
abitano  fra  le  lordure,  sotto  la  unghie  degli 
uomini  sucidi , nei  oìdi  degli  uccelH , parti- 
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eoUfOienta  d«>  pioMooi , attaoMOii  al  ooMo 
da'  loro  pulcini  a lì  succbUno  al  che  direi^ 
gooo  tatti  roM>«  Dopo  la  giorni  quatta  lar> 
▼a  ti  riotarraao  io  un  picelo  Lacharocxolo 
taUeao  ove  diràntaoo  niida , indi  a*  atcono 
ia  brava  io  Utalo  parCalto. 

a.  1m  puntura  delle  pulci  può  rioaeira 
funeatat  la  areola  iafiammatoria  cha  cagio» 
aaoo  furono  prato  dagl'  ignoranti  par  mor» 
billi  I acarlatina  o petacchie  ; ma  basta  a dl- 
stingaerla  1’  ossarrara  cha  oet  contro  i oro 
penetrò  il  pungolo  * il  colora  ò piò  carico.  — 
Per  itfuggiro  la  pulà  noo  barri  eba  di  ari- 
tara  la  umiditò  congiunta  al  colora  • a ape* 
cialmaota  la  sporcizia  t tuttaria  gli  odori  mol- 
to panetraoti  possono  almeno  allontanarle  pel 
momento-  Taluni  oonsigUarooo  a ciò  la  meo- 
ta  puleggio. 

^ Questa  ò ì*  unica  specie  di  pulce  (pu- 
lex  irritane)  conos^ula  nell'  Europa  : nella 
altro  parti  regna  la  pulce  penetrante,  la 
quale  cacciandMÌ  sotto  la  unghia  o la  palle» 
arreca  un'  ulcera  difficile  a distraggersi  a 
talrolta  mortale. 

4.  Pulce  acquadca , o di  mare , insetto 
pìcoolistlmo  t cimilo  nallt  forma  agli  acaro» 
òeit  cha  rire  e ti  propaga  nelle  acqua  ter- 
mali ; cosi  dotto  dalla  saosbianza  dalla  m<^ 
Io , dal  coloro  • del  moto  e dal  corso  della 
pulci  ordinarie.  Alo. 

PuLCtLLS,  9f.  (Fisiol.)  V.  PuiKtua. 

Pulcaiaia  (Elia  Augusta)»  -t/i  (St.  ang.), 
imperatrice  di  Costantinopoli»  i*i  nata  il  19 
gennaio  699  » fu  figlia  dì  Arcadio  e di  Eu- 
dossia.  Yenoe  diclùarata  augusta  nel  4t4^  e 
goremò  l'impero  col  nome  di  Teodosio  sno 
fratello»  }»ti  gtorana  di  lei  di  due  anni.  Fu 
pia  a rlrtuosa  principessa , e malgrado  la 
tua  acattezia  nell'  adempiere  tutti  ì doreri 
di  pietà  non  trascurò  nessuno  da'  piò  minu- 
ti affari  del  goreruo»  iutarvanira  a tulle  la 
sastioai  del  consiglio  e scrìverà  essa  mede- 
sima le  piò  importanti  detiberazioni  » ma 
tutto  facara  senza  ostentazione,  ed  attribuen- 
do a suo  fratello  tutto  il  bene  che  faceva. 
Malgrado  si  bel  contegno»  gl*invìdiosi  riu- 
teirooo  a farle  perdere  la  fiducia  di  Teo* 
dodo,  a si  ride  essa  obbligata  ad  allonta- 
narsi dalla  corte  nel  44?*  Teodosio  però  fu 
sollecito  a richiamarla  ; e dopo  la  sua  mor- 
te venne  essa  ad  unanimità  acclamata  impe- 
ratrice d'  Oriente  : fu  questa  la  prima  volta 
che  una  donna  occupava  0 trono  dei  Ro- 
mani. Ella  fece  processare  1’  eunuco  Crisa- 
fio»  già  favorito  <fì  Teodosio , mostro  coper- 
to dì  deliitì,  e fu  egli  coodanoato  od  impic- 
cato avanti  lo  porte  del  |ialagio  imperiale. 
Sposò  poi  Marciano  a coodizione  di  restar 
fedele  al  voto  di  castità  che  avea  fatto.  Fa 
grandemente  encomiata  dai  padri  del  oonci- 
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lio  (£  Galoedonia  convocato  nel  4^i  i fu* 
ee  costruire  gran  numaro  di  chiese , fon- 
dò monaaleri»  dotò  osptzj»  lasciò  lutti  i tuoi 
beni  ai  poveri»  e mori  il  18  febbnùo  4&3. 
I Greci  celebrano  U tua  fetta  il  di  i3  dì 
tettembre.  YÌ  tono  sue  medaglie  in  oro  » in 
annoto  ed  in  brooso , ma  sono  latte  raria- 
cima. 

a.  PcicacMA,  figlia  di  Teodoaio  il  Grande , 
oelebre  per  pietà  e virtò. 

Pulci  (Luigi),  em.  (Bìogr.J,  il  piu  g'ior»- 
oe  ma  non  il  men  odebre  d*  una  famìglia 
di  poeti,  che  cooperò  degnamente  agli  sforzi 
dei  Medici  per  la  nslanrazioae  delle  lette- 
re. nacque  e Firenze  il  16  agosto  i43a. 
Nuli* altro  ti  ta  di  lui  se  eoa  che  Lorenso 
de'  Medici  l' ammetteva  nella  toa  famìgiiari- 
là  » che  fo  uno  dei  {wà  ragguardevoli  sog- 
getti quella  corte  letteraria , che  fu  ami- 
co del  gran  Poluiaoo.  Ei  fir  U creatore  del- 
1'  epopea  burleeca  de*  moderni  ed  il  prede- 
cetsore  e foriero  dell*  Ariosto.  Il  suo  Afor- 
gamte  maggiore  non  può  essere  stalo  nel 
pensier  dell*  autore  che  un  abbozzo  di  fan- 
tasia» un  poemo  eroicomico»  e le  prime  due 
tCanze  del  canto  lo  dimostrano  ad  erà- 
denza.  Il  carattere  singolare  di  questo  poe- 
ma, b tua  bizzarra  ooodoua  che  piò  d’ogni 
altra  cose  contrasta  colla  grandezza  dell’  a- 
tiooe»  quella  varietà  che  dal  cantore  d’  Or- 
lando fu  fatta  dimenticare  col  superarla* 
quell*  arie  di  coUegare  b uarraziont  V una 
coll*  altra»  qitelb  mancanza  assolala  d*  unità 
che  rimase  il  dominante  difetto  di  tali  eroi- 
ci imbrogli , e finalmente  qnell*  elegante  na- 
turalezza,^ che  conserva  aUa  uarrazione  tutta 
la  grazia  d'  una  conrertazione  bmiglUre , e 
perfino  quello  spurio  miscuglio  della  poe- 
sia coi  proverbi  popolari . son  tntte  co- 
se che  nen  oppartengooo  die  e Pulci  pri- 
ma d'  ogni  altro , e che  fecero  del  Afor- 
gante  una  produzióne  veramente  originale; 
ed  i non  lievi  difetti  che  b macchiano  de- 
rooo  piò  attribuirsi»  come  tiene  Crescimbe- 
ot,  al  tuo  secolo  che  a lui  stesso.  Pulci  fu 
por  autore  di  poesìe  sfuggevoli»  nelle  quali 
U Principal  merito  è qoeUo  dello  stile  » spo- 
cialmeoto  ne  sonetti  contro  Matteo  Franco; 
e lo  fu  perimenti  di  una  Con/eesione  alla 
B.  Vergine,  poema  in  tersa  rima  ; della  Frof- 
tola , componimeoio  citato  dalla  Crusca  » dì 
una  Nooella,  di  Lettere  a Lorenzo  il  ma- 
gttifico,  e della  Beco  da  Dicomaao,  Non  ò 
ben  nota  1’  epoca  della  morte  di  Pulci,  che 
viene  comunemente  fissata  all’  anno  i4^7> 
Sembra  eh*  ei  sb  stato  ammogliato  ed  al^ 
bia  avuto  due  figli  » che  rimasero  scono- 
sciuti 

Pui£ÌRz  » gf.  (Eoon.)  » pollastra.  Cs. 

PuLcuftUA  » sm.  (FiloL) , persoooggto  ri- 
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dtceki , iatroilotto  da'  Napoletani  n^la  com* 
media  » come  .da’  Bergamaschi  1'  Arlecduno  « 
e da’  Veoexiaoi  il  Pantalone.  Au. 

PvictMO  , $m.  (Xeon.) , qaello  naeee 
dalla  gattina,  iofino  che  va  dietro  alla  chine* 
eia.  Ce.  ^ 

a.  — per  ai  diete  de’  pimoU  fi* 

gliuoU  d*  altri  relatilt.  /l'i. 

PuLcaici.i)iiiA,  <uid,-9  */•  (Mit),  sopra o* 
nome  di  Vowre;  aio.  di  CaUìpig«>  V* 

PvLioao,  o PoLcnao , rm.  (Koon.),  U ca* 
tallo,  Patino  o il  molo,  dalla  naeeìta  al  do* 
Buret.  Ca. 

PuLiocià,  if.  (Meco.),  gtralU  da  taglia 
« carmcote.  Ale. 

Pvicceto , sm.  (Bot.) , tpede  del  geocre 
msuta , che  ha  gli  «teli  quasi  del  tolto  dit* 
loti  ; le  Ibglie  piccole,  arata  « od  poco  dea* 
tate,  appena  pelote  i i fiori  rotei,  a tertimlli 
aioellari.  Fiorieoe  oell’  ettele , ed  è comune 
nei  prati  omìdL  Fa  già  celebre  per  le  tot* 
te  coovultiva  ; ed  ebbe  grido  di  tottigliatire, 
ritcaldenu , eocitaate , antitterice  ed  emnMH 
oagoga. 

PoLéai,  Jf/.  (Maria.)  V.  Potiifa. 

PuLC&a  ( Ferdiueado  di),  sm.  (Biogr.), 
ttorico  tpagnuolo  uelo  nel  i4^  * Polgar 
pretto  Toledo,  mori  tereo  il  Fu  im* 

piegalo  ia  varie  mlttioat  da  Serico  IV  di 
CattigUa  a da  Ferdinaodo  il  CattoUeo.  Fu 
ittoriografo  di  quatto  mooerca  e d’ ItebeUe 
eoe  moglie,  e compose  g loro  liofaietta  ua’ 
pera  sugli  uomini  illtutri  del  loro  regno , 
col  titolo  1 los  daros  Faromes  de  Espanot 
Alcalh , i6a4  * iodi  uoa  Crmica  de  ùs  re* 
ges  catolkes  Don  Fernando  j Oom  lsa> 
beli  Saragotta,  1667.  Gli  ti  altribuitca  pu- 
re uoa  storia  di  Gonsaipo  di  Cordova  pub* 
blicata  in  Alcalk  oel  i684«  * ^tie  altre  epe* 
re  maDoeerìttc. 

PuloIto,  $m.  (Metrol),  aorta  di  mitora 
eotice  ; il  trasverso  di  due  diti  groui  metti 
intieme.  Magai. 

Pi)ucA,  ò PduoA,  itf.  (Fit*)i  quello  tpa- 
cietto  che.  pieno  d’  arie  o di  ohecchettia , 
e'ioterpone  nella  totiania  del  tetro  0 di  al* 
tre  materie  timili.  Ca. 

PuLiCilas,  add.  com.  (Med«),  nooM  dato 
alla  maUtiie  nelle  quali  otterfanti  sopra  la 
pelle  certe  maccKìetie  sìmili  alle  pooture 
delle  palei.  Onde 

a.  — {Moròo)f  male  petecchiale.  OiiOD. 

PuuciaiA,  4/1  (Bot.),  aio.  di  psilio.  V. 

PuiiBENTo,  sm.  (TeoMl.),  U pulire.  Ca. 

a.  » ( Tirare  a) , lostrare  una  pietra , 
uo  metallo , un  petto  di  legno  o simile. 
G.-P. 

fi.  acceso  t quel  pnlimcnto  tucenlisu- 
Bso  che  si  dà  e qnella  torta  di  pietre  dure 
che  noo  s<^o  sono  densiuime.  me  io  super* 
Dia.  encicl.  Voi.  Vi. 
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ficie  non  itooprono  alcun  pelo  o mimmo  po> 
retto  o apertura  che  glielo  posta  impedire. 

All. 

4.  Ptdimento  grosse,  la  politora  e lostro 
«die  ti  dà  ad  alcuoe  pietre  dure  eoa  poca 
locenleata;  U quale  pulimento  groeso  dioesi 
anche  propr.  degli  artefici  noa  molto  acceso; 
a dò  segue  per  cagione  della  qualità  delle 
medesime  pietre , le  qnaii  hanno  io  superfi- 
cie alcuni  quasi  intUibili  poreUi  che  tmpe* 
disoono  loro  lei  petiesiooe.  Id. 

Puiiai,  e Pouaa,  alL  (TecnoL),  nettare, 
purgare;  latere  il  superfluo  e nodto;  lu* 
strare  e far  lisdo.  Ca. 

a.  — dare  U lustro  e’  asetalli  ed  e’  mar- 
mi. Baioia. 

3.  ““  ripulire  il  legoeme;  lisciarlo  c«n* 
pUoenMute  eoo  pialle  o eimìle,  coche  eenta 
lustrarlo.  Aie. 

Pouraast,  4^  (TeeooLec.);  nettexta,  cha 
dicasi  anche  politeoaa. 

Potiro,  Ti»  e Polìto,  te,  (Tecool.) 

netto,  senta  macchie , e contr.  di  sporco  ; 
liscia  Ca. 

PuuTdas,  4f.  (TecnoL),  Io  eleseo  che  ;m* 
limento.  V. 

PuukIa,  4/1  (TecnoL),  politesaa  ; contr.  di 
sporcixia.  Ca. 

PiatA.  s/.  (riW.)  V.  Tona. 

PuuÀaio,  sm.  (Scon.),  custode  o guer* 
diano  dei  poUi.  V.  PoiLaaii. 

PuuÀTO,  TA,  add.  ntf.  (FikL),  vestito 
con  la  putta. 

a.  Pollala  ( Veste  ) . 1*  abiio  di  lutto,  a 
qndlo  del  basso  popolo. 

PuuvLAMCMTO,  SM.  (Agric.),  il  pidhile* 
re.  Ca. 

PuiiuLlaa,  e Puuouiai , n.  (Agric.) , il 
mandar  fuori  che  feono  le  piante , gli  alb^ 
ri  e simili  ■ germogli  dalle  radici  o dal  se- 
me ; ai  quali  germogli  didam  pellone. 

a.  (Fia)  — il  sorger  delT  ao(|ua , ecatu- 
rire  ; così  detto  de  polla.  Ma  piò  propr*  ^ 
forse  U gorgogliare , U gonfiare  in  bolle , 
eh*  i il  proprio  eSstto  deU*  aria  caociata  su 
dal  fondo  dell'  acqua. 

Pualuiatìto,  va,  add.  mf.  (Agric.),  che 
ha  viltà  di  pullulare.  Cjl 

Puu.uiÌTo  • TA  , add.  mf.  (Agric.) , ger* 
miaato,  messo,  tallita  B. 

PuLiuiAUÓMB , sf.  (Agiic.),  U pullula* 
re.  Ca. 

PuiMAiof,  o PoatiiAirK  (Teodoro),  sm. 
(Biogr.),  dotto  filologo  nato  verso  il  tÓio  a 
Crauenburg  nel  ducato  di  Cleves.  luclinato 
naturmlmeote  allo  studio  lesse  quaoto  gli  ca- 
ptò alle  mani,  e riuscì  a rendwsì  Iwiglia* 
ri  tolti  i buonè  lutorL  Fu  sedìd  anni  oor* 
rettore  nella  celebre  stamperia  Piantina  ove 
lavorò  a coUationare  gli  antichi  manoscritti 

38 
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ron  uoo  telo  che  fflern 

laroDo  U •Urna  dei  dotti.  Si  erede  che  aia 
morto  0 Salamanca,  oTeraei  recalo  reno  U 
i6do  |ier  migliorare  la  «ua  aorte.  Gli  si  de« 
Tono  ottime  ediiioni  di  molti  dasaici  Ulitti. 

PuLnarriaii,  odd.  e sm.  pi.  ^FUol.),  oo* 
me  generico  che  i Romani  davano  a*  maoi* 
careiti  nni  dilìcati  : ma  d'ordioario  era  una 
specie  di  bollito  fatto  eoo  fare  » piselli,  rieo 
ed  altri  legumi,  che  ««avano  molto  i Roma* 
ui  antichi , onde  ben  detto  era  4uel  sopran* 
nome  pultifagi  che  renne  lor  dato.  Ma  pur 
troppo  cessò  in  brere  d*  essere  per  loro 
squisito  siffatto  cibo,  e la  parida  pulmenta- 
ria , ferma  nel  suo  ratore  astratto , eaugiò 
assai  nel  significato  reUiiro. 

PuiMONÌas,  (Mario.),  la  galea  ohe 
serre  per  iofenneria  mentre  sta  Ìo  porto , 
già  diuiassa  e non  plà  alta  alla  narigaxione. 
Sra. 

PuiuoaiaR  , add.  com. , e 

Puimumìbio,  aia,  add.  m/.{ha9.f.  e Med.) 
V.  PotMoasaa. 

PciMOwis,  </!  (Med.)  V.  Poiuoaià. 

PutMso,  ,fm.(Gec^r.)  (iuioglese  Pooùtad\ 
dislr.  deirindostan  inglese,  prerìdeesa  di 
Madras,  nella  parte  centrale,  del  Malabar, 
che  forra  ara  nid  secolo  scorso  il  cuore  de- 
gli siati  du  ZoMorùt.  CaCcat  ò io  esso  com- 
presa. 

PuiotsM  (/empio  dai  tatto  iT  oro),  sm. 
(Mit.  ind.),  teoipio  del  Lama  a Deschecho, 
il  quale  era  servito  da  piò  di  800  sacerdo- 
ti. Vi  si  reggono  molte  figure  dì  donna  che 
porta  un  bambino  sulle  braccia.  Noes. 

PvlmtImo,  sm.  (FUol.),  leggio,  cattedra, 
bigoncia,  pulpito  portabile.  B. 

PtltriTO  , sm.  ( FUol.  ) , porpmo  • pal-\ 
co.  Ca. 

3.  — presso  i Romani , era  quella  {tarlo 
del  teatro  chiamato  altr.  proscenio , u da 
noi  scena.  Alcuni  rogliono  che  fosse  una 
Specia  di  paUo  ore  coUocarasi  la  orchestra 
e si  declamara  ; ma  le  ricerche  degli  anii- 
quar)  non  iscopersero  nulla  di  tale  ftoleo. 

PuuàMO,  sm.  (Geogr.).  borgo  del  r di 
Terra  d'Otranto,  dislr.  di  Taranto,  cani,  di 
8.  Giorgio,  a 4 !•  da  Taranto.  Ha  un  coo- 
roolo,  e 1000  abitanti,  e raccoglie  cotone 

PvU&NTi,  add.  com.  (Med.),  aggiunto 
dato  al  dolore  alloraquando  la  parie  che 
n*  ò la  sede  fa  padre  al  malato  de  ballili 
isocroni  alle  pulsasìoai  arteriose. 

PuLfiac,  aU.  (FU.  ac.),  {tercuotere.  Ca. 

PvLSsTiLi,  ssdd.  com,  (FU.  ec.),  che  pul- 
sa, che  percuote:  ed  anche,  atto  a pulsare; 
ed  ò eggiiioto  delle  arterie  del  braccio  ; on- 
de vene  pulsatili  fu  dotto  per  li  polsL 

9.  (Mus.)  simmento  dn  |>ercossa,  co- 
me i timpent.  Licttr. 
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PuuàTiLta  {anemone  puUatdla  Lion.)^ 
4f.  (Dot.),  {dante  che  he  la  radice  a fitto- 
ne: foglie  radicali,  picciolate,  bipeunate , 
pelose  ! scano  eemplìce , che  porta  ua  fiore 
molto  gran  de , rioietto-euiio , di  odore  spia- 
cesoie , con  1’  iorolucro  bipeonato.  Fiorisce 
dall'  aprile  al  gingno,  ed  ò coiniiBe  nei  luo- 
ghi sterili.  É suscettibile  di  una  rarietà  a 
fior  doppio.  Gali.  — Adoperaci  eli’  esterno 
come  ruLefaciento  e rescicotorio;  all' interno 
U suo  sugo  ò irritante  e ad  alta  dose  rele- 
aoso.  Omod. 

Puuariro,  ra.  add.  mf.  (Anai.),  aggino- 
lo  di  reea  ed  arteria  che  pulsa;  puleatile, 
pulsante.  D. 

t.  — (Oofore)  V.  PuisawTi. 

PuiiaTÙaio , add.  m.  (Med.),  aggiunto 
dato  a quel  dolore  che  si  {percepisce  per 
eflerresccDsa  del  sangue , e per  molo  ree- 
mente  piò  del  solito,  e nelle  altre  parti  piò 
membranoee  e nerrose.  Ala. 

Puuaxiòm , ef.  (FisioL  e Med.) , battito 
delie  arterie , il  quale  ò sempre  Uocrooo  ai 
morimenti  del  cuore. 

9.  — nome  che  si  A pure  ed  ana  sen- 
sasione  dolorosa  cho  il  malato  prora  io  par- 
ti ore  non  a{>parÌscono  arterie  considererolt, 
oppure  dorè  le  arterie  non  sogliono  battere 
con  molta  forza  ; U che  accade  soprattutto 
m certe  malattie  oerrose , aei  tumori  aoe«- 
rumatiei,  nelle  maUttie  iofiammatorie , nelle 
rioleoU  einieraoM , noi  patereccio , nei  flem- 
moni roluminosi. 

PuL-siaxa  {ponte  nel  meteo  del  com- 
mino  ),  sm.  (Mit.  maom.),  nome  che  deono 
i Musulmani  al  ponte  {»er  cui  passano  l« 
anime  dopo  morte  : sotto  erri  il  fuoco  eter- 
no. ICOKl. 

Puisfrico,  cs,  add.  w^.  (PUiol.),  forma- 
tiro  del  |*oUo  ; pulsatiro.  B. 

Pulsik'icio,  sm.  (Med.)  (r.  ibrida  dal 
lei.  ptdsuSt  ital.  polsot  e da  VoYC?,  diecor^ 
so),  strumento  acconcio  a ra{»pre4entare  le 
rarif!  modificasioiii  del  polso.  Sarebbe  mollo 
meglio  chiamato  sjigmalogio  e sjigmasca^ 
pio.  V. 

PuuiMANzfA,  s/.  (M«i.)(r.  greco-latina  da 
pulsuSy  ital.  polso,  e p.(x*xtiOL.  divinauione), 
parte  della  semeiotica,  la  quale  dalla  ra- 
rìetò  delle  pulseiiooi  rllera  lo  stato  della 
malattia,  e predice  i futuri  suoi  cangiameotì. 
Sarebbe  assai  me^io  chiamata  s^muman' 
zia.  V. 

PutefMCTBO , sm.  (Med.)  (r.  grecodatina 
da  pulsus,  ital.  polso,  e pterpov,  misura) 
h lo  ftetso  che  pulsHogio  e sfigmoseopio. 

Pulsino  , sm.  (Vrter.),  bnlsìno,  bolsaggi- 
ne. id. 

PuisiAn9,  s/.  (Fif.  ec.),  spinta,  impnisio- 
ne.  G.-N. 
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PvUJiiTZ  o Poutwà,  </!  (Geogr.X  e.  del 
r.  di  Safsoaia,  circ.  di  Lu»mìi.  a 5 L dft 
Dresda.  Ha  varie  maairatture,  ItagQÌ  miue- 
rall.  e i5oo  abìiaoiL 

Prunaio , at4  » add.  w^.  (Med.)«  appar* 
tpDente  al  polio.  B. 

PvtTÀcito,  ca* , ùdd.  (St.  oat  ec.)  • 
aggiuoio  delle  «osiaoxe  ebe  haoao  la  coasi> 
steoca  della  poUiglix  Owoo. 

■ PtfLTBNiT  (Guglielmo,  coDte  di  Ba)h),  9m. 
(Biogr.),  distÌBio  uomo  di  atatOf  nato  od 
l68a,  fu  allevalo  oeU'uDÌverskà  di  Oxford. 
Viaggiò  io  varie  pani  d'Europa  6*  rtparria* 
tosi,  fu  eletto  membro  del  parlamento.  IK- 
venne  grave  sostegno  dei  partito  <vhigt  e si 
distiose  per  fermesza.  Sotto  Giorgio  1 fu 
ammesto  nel  consiglio  intiraoi  e fatto  segra* 
lario  di  stato  per  la  goerrx  Fu  poi  siste* 
maticameole  avverso  al  celebra  ministro 
Walpole,  e gli  divenne  foriDidabUe  a segno 
ch'egli  ebbe  a dire,  sovente,  che  laniera  pià 
la  lingua  di  PtUleffey  che  la  s^da  d'aa  aU 
tro  avversario.  Fatto  venoa  pan  d’ Inghilter* 
ra  col  titolo  di  cwte  di  Bath,  a morì  il  dì 
8 giugno 

a.  — (Riccardo),  botanico  a modi* 
co  distinto,  nacque  in  Inghilterra  a Lough* 
borough  nel  1780.  Esercitò  dapprima  chi- 
rurgia e farmacia  a Leicester , iodi  fu  lau* 
reato  io  medicina  oeU’uoiversità  di  Edim- 
burgo, e si  staotiò  nel  17S4  * BUndford, 
•iella  contea  di  DorseC,  praticando  la  sua  arte, 
ed  ac<|uistaodovi  una  grande  riputasiooe  ed 
uoa  clientela  esteaismma  fino  alla  sua  morte, 
avvenuta  il  i3  ottobre  1801.  Le  opere  ohe 
gli  fanno  più  onore  sono  x Esame  generale 
degù  Sentii  di  Linneo^  e Saggi  sui  pr^ 
gressi  deila  IfCtanica  in  Inghiìurra.. 

PVLTÌCLlft,  sf,  (Filol.  ec)  V.  Po&TlCLIà. 

PuiTUSK  o PuiTowsK,  sm.  (Geogr.),  0. 
di  Polonia,  volrodia  di  Plock.  a it  L da 
Varsavia,  ca|>ol.  di  obvodia,  sulla  destra  del- 
ta ffarevr.  Era  uu  tempo  la  residenza  del 
vescovo  di  Plock.  Conta  a 100  abitanti.  — Vi 
fui-ono  t Sassoni  da  Carlo  III  scoulìtii  nel 
1703,  ed  i Russi  dai  Fraocesi  nel  1806. 

PuiTsaiTico,  sm»  (St.  rom.),  imposta  cha 
i presidi  esigevano  da  ciascheduna  città  del- 
la toro  provìnóa  quando  la  percorrevano  in 
visita , come  risarcimento  dello  «ssere  Lrut- 
ta'i  dalla  poivare  io  sìlfatti  viag^ 

PuLViNÌii|  sm.  (Filol.),  origliere,  cosci- 
DO  da  Isuo.  — 11  suggesto  degl’  imperatori 
l»rese  Ì1  nome  di  pulpinare  aaehò  Giulio 
Cesare  gli  ebbe  data  la  forma  di  trìcUnio. 
Suet. 

a.  — nocne  porticolare  di  un  Ietto  sul 
quale  ponuvaosì  le  statue  degli  dei  nei  bao- 
cbciii  chiamati  teHUierniL 
PuLviNATo,  ra , add.  mf.  (Boi*)t  psroU 
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che  esprime  ruoìone  di  molti  muschi  i qua* 
li  trovandosi  nel  medesimo  luogo  coproiM 
uu  dato  spazio  di  terra,  formandovi  un  suo- 
lo spesso  e molle  come  un  cuscino.  Es.  il 
òryum  palvinaium  Lino.  Bear. 

a.  PviviNàTO,Tà,  termine  che,  unito  alle  pre- 
}iosuiunì  di  numero  Id'trt^uaUi  ee.  viene  ìm« 
piegato  per  esprimere  che  una  parie  eoli<la  di 
uaa  piaota,  cnme  p.  e.  l'ovario,  il  frutto  eiz, 
viaoe  longitudinalmente  divìsa  ueUa  sua  su- 
perficie in  a,  3,  4 solchi  o aree  ooovesse  di 
una  notabile  larghessa  relativamente  al  vo- 
lume della  parte  slessa,  hi. 

Puiwi,  e.  ind.  (Geogr.),  vasta  paludi  di  P<^ 
Ionia,  voivadia  di  Plock,  obvodia  di  Puhusck, 
che  distendoosi  a lev.  dì  questa  città  so  en- 
trambe la  sponde  delU  Ilarevr , ed  hanno 
circa  5 1.  di  tuogbezsa. 

PuLBiu.4,  sf,  (Filol.),  donaella,  ver^, 
fanciulla. 

fl.  ~ ^ Orlemne , Giovamm  d’  Arco. 

Puzzóni,  sm.  (TeenoL),  sorta  di  stru- 
mento di  metallo  per  formare  oaratterì  da 
atampa;  che  meglio  dicesi  puntoite. 

PuLViNVLO  • sm.  (Bot.),  eserescenze  cha 
si  osservauo  sulla  superficie  del  tallo  dei 
licheni  t composte  di  papille  e fibre  di  so- 
veute  quasi  crostacee,  ramose  ed  intrecciate, 
le  quali  costituiscono  macchie  piaae  ed  eie- 
vsite , o cespuglietti  molU , rotondi,  amisCeri- 
oi,  diirormi,  sparsi  e confluenti;  come  naUa 
lecìdea  pastutata , oelT  isidium  cerollinum 
Ach.  id. 

PuNA,  sf.  (Geogr.X  is.  del  Grande  Ooeano, 
nel  golfo  di  GuayiquU,  sulla  costa  oocid. 
delia  Columbia,  dip.  di  Gunjaquil,  olla  foce 
dal  fiume  di  questo  nome.  Ha  io  1.  di  lun- 
ghezza, e 4 di  media  larghezza.  È general- 
mauia  coperta  di  boschi,  ed  ha  al  N.  la  cit- 
Ik  di  Puna  ohe  ha  un  buon  porto.  Era  un 
tsm|)o  popolatUsima. 

Pujiàm  sm.  (Geogr.),  a.  dall'  ladostan  in- 
glese, presidenza  di  Bombaj,  a 3o  I.  da 
questa,  io  vasta  |Haiiura,  alia  falde  orient. 
delle  Gatte  occid.  Occu|ta  1/4  di  1.  q.  di 
su|>erficìe,  è cinta  da  sobborghi,  ed  ha  un 
palazzo  degli  antichi  priocipi  mnratii,  etreon- 
«fato  da  alle  e grosse  muraghe  di  mattoni, 
fiancheggiata  a ciascun  angolo  da  una  torre 
rotonda.  — - la  storia  non  fa  meniione  di 
Puitah  che  al  principio  del  xvii  secolo  ; nei 
1818  fu  riunita  ai  possedimenti  loglesL 

PuNsn-Missia,  #oi.  (Geegr.).  picc.  c^  dalla 
Torchia  europea  in  Romelia,  saogiacato  di 
Vizi,  a ai  1.  da  Adrianopoli;  cou  una  mo- 
schea, un  bagno  ed  una  bella  fontana. 

PiiNCAO,  o PoNCiiAO,  sm.  (Mit.  amer.), 
nome  che  i Perur’iani  davano  al  gran  dio  ; 
e significa  signore  del  giorno,  autore  della 
luce.  Noli. 
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PviiCAf,  tm.  pi.  (6«ogr.),  ioiiani 
8laù»nDÌùt  urtuorto  dì  Mutori  ; il  loro  TU' 
Ug^  prioeipoU  trOTMÌ  «uila  tpoodo  doitro 
dol  MiMorì,  al  coofiuanto  <}*Ua  Puaoa»  a 7^ 
L dal  conflueDta  della  Piata. 

PuiroT»  4f.  (Geogr.X  »*>  «“gl*  Poonéy%  ^ 
dalHodoelaa  i^Uaa,  {Nreeidanaa  di  Madraa» 
nei  Serkari  «ettaotr.,  diair.  di  Gaugam*  pre» 
«o  U golfo  di  Bengala,  M^a  ao  fiume  dello 
•teaao  some  ^e  i battelli  possono  rìsaUre  ; 
ma  alla  eoi  foce  eooo  alcuoi  «cogli. 

PuNCELLo,  #m.  (Teoool.)  V.  Pooirarro 

h *• 

PéNOtae,  aU.  (Fi«.  ec.)  V.  Pucmae. 

PvNCcrro,  tm.  (TecnoL)  V.  Puci»«tt<x 

PomoicuoiiIto  , T4 , add.  mf-  (Bot.)  V. 
AeotsATa 

PuMfiiGU^Ma,  QtL  (TecDolX  lo  «Ue«o  che 
pugn^Uo  o puMgetto.  V. 

a.  (Si.  oat.)  ~ 1'  ago  delle  pecchie  • 

•pe,  «corpìooi  e tiaili  insetti  ; aculeo. 

PuNGicuóeo»  ea,  odd.  it\f.  (5t.  nat),  che 
ha  puogigU  0 puogigliool  O.-V. 

PvNcmanTO  » 9m.  (Chir.) , «olusione  di 
cooÙDuitk  stretta,  di  rariabUe  prorondith, 
cagioaata  da  «tronioaio  acuto.  Dia.  se.  msd. 

a.  — operasiooe  già  usata  contro  le  dis* 
tensioni  intestioals  ^nrodotte  dai  gas  nelle 
ernie  e nella  timpamtide  ; ma  la  esperiensa 
la  fece  quasi  abbandonare.  I puttgimeHii 
praticati  lentamente  con  aghi  lunghi  e sotti- 
li , furono  pur  esM  abbandonati  da  tutti  i 
sarj,  quando  si  tratti  d'introdurre  tale  stru- 
mento entro  parti  attualmenie  infiammate,  op- 
pure di  uMroe  sopra  indÌTÌdoi  irritabilissi- 
mi. Per  altro  l*tfgo-/t0A/iiAz  può  certamente 
giorars  contro  i reumatismi  e contro  rarie 
afiesiiMÌ  morbose.  Ivi. 

Pi/KGirivo , va  • o PucNtrivo  , va , add. 
mf.  (Fts.ee.),  pungente,  asiu-o;  e dìcesi  del 
dolore  che  pere  prodotto  dalla  punta  d*  un 
istromento  conficcalo  nella  parte  dolente. 

PuNGiTOto,  tm.  (Tecnol.)  V.  PuGinroio. 

PuKGlTÓSO,  9m.  V.  IPOGLOSSO  e PoGMl- 
TOPO. 

PunGOlsaa,  n/l.  (Agric.),  stimolare  col 
pungolo.  Ga. 

F^ncoio,  9m.  (Agric.),  bastoncello  dor’  h 
fitta  dall*  uno  dei  capi  una  pilota,  del  quole 
per  Io  piò  si  scrroDO  i bifolchi  per  far  cam- 
minare i buoi , pungendoli  con  esso  ; stimo- 
lo. 

a.  (Bot.  ec.)  — V.  Acinso. 

PoMHtTt,  am.  (<^gr.),  borgo  dì  Porto- 
gallo, pror.  d'Bstremadura,  comarca  di  Tho- 
mar,  a a a/9  L da  Abrantes,  sulla  destra 
del  Tago  e sulla  sinistra  del  Zesers,  che  vi 
si  coogiuogono.  Dal  suo  picciolo  porto  si 
spedisce  |ier  Lisbona  molto  olioy  frutti,  rìno, 
« soprattutto  ure  dilìcate  chiamato  di  Mal- 
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vasia.  Timte  una  fiera  franoa  amoale,  ed 
«lootara  S7OO  abitaotL  SÌ  pnò  eonsiderarlo 
come  il  capo  d^a  oarigaEtone  del  Tago,  ed 
i importantissimo  per  la  difesa  t pw  P oe- 
cupaiàooe  dei  regno. 

Pimima,  add.  ccm.  (Tilol.),  degno  di 
ponssiooe.  Ca. 

Pémeo,  ca,  add.  mfl  (Stor.),  cartagine- 
se; cori  detto  per  corruzione  da  Poeni, 
me  che  • Romani  davano  ni  Cartaginesi 
forse  perchà  veoivano  dai  Fenici  ( Phot* 
nicésy 

0.  Gmerrt  puniche  , le  tre  guerre  che  Ì 
Romani  ebbero  a sostenere  coi  Cartaginesi, 
La  prima  comtndò  1*  a.  s54  ^ 

terminò  l'anno  t4 1 • restando  vioaton  i Ro- 
mani. I,a  seconda  fu  mossa  da  Annibale  nel 
a 18  ar.  G.  C. , e terminò  nel  aoo  con  gra- 
ve Iattura  dei  (Urtaginesi  dopo  che  avsraDO 
quasi  schiacciali  i Romani.  La  terza  inco- 
minciò nel  160 , e terminò  con  la  distru- 
zione ifi  Carta^pne,  chs  ' fu  T anno  5a  1 di 
Roma. 

S.  La  lingua  punica , o cartaginese , fa 
da  molti  creduta  identica  con  1*  araba;  oon 
ne  rimangono  che  pochi  frammenii  in  Pian- 
to, perchò  i Romani  vollero  distrnggere  ogni 
memoria  di  quella  ciuà  rivale.  Peraltro , 
sembra  ragionevole  che  dovess'essere  un  fe- 
nicio od  ebraico  corrotto;  e difatti  e*4  mot- 
ta analogia  fra  i nomi  proprj  deHe  doe  na- 
zionL  Cariarne  stessa  significa  io  feniòo 
città  di  Ago  ; e presso  Tiro  eravi  un  por- 
to di  tal  nome. 

4.  (Bot.)  Punico , ag^nnto  del  pmno  che 
comun.  fi  chiama  ntelagrana.  V. 

PuNlas,  aU.  (Pilol.),  dar  pena.  Ga. 

PuritIvo,  va,  add,  mf.  (FUol.),  die  Ha 
virtò  di  punire,  die  punisce.  Ivi. 
t PutfiTT,  sht.  (Geogr.),  io  polacco  PonieCt 
c.  degli  Stati-Prussiani,  prov.  e reggenza  di 
Poseii,  circ.  di  Króben.  Ha  fabbriche  di 
birra  e di  tele,  s 1700  abitanti.  Nel  170S 
Carlo  XII  vi  disfece  i Sassoni. 

PuifiZiÓNC,  ef.  (Rlol.),  il  punire.  IvL 

a.  (loonol.)  Nei  quadri  saociJa  punizione 
A espressa  do  un  angelo  armato  di  spada 
fulmioanle  o di  fiagello. 

PuNo.  sm.  (Geogr.),  c.  del  Però,  inten- 
denza di  Cuzeo,  a 76  1.  da  questa,  e 5 da 
Chiicuito;  capol.  della  prov.  di  Pancarcolla, 
sulla  ponda  oeeld.  del  lago  Uticaca.  ET  ben 
fabbricata  ed  ha  una  bellissima  chiesa.  Non 
ha  che  5ooo  abitanti  dei  3o,ooo  che  aveva 
primo  dell'iosurrezione  degl  Indiani  fomentata 
dall'  imperatore  del  Perù  Tnpac-Amam.  I 
dintorni  racchiudono  ricche  miniere  d argeu* 
to,  che  sono  attualmente  piene  d'acqua,  non 
aveudo  i proprietari  nè  i capitali  ne  i talen- 
ti ti«cei»arj  ;Mr  farle  lavorare. 
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Vvwt  (Gìotoid;),  im.  (Btogr.),  p5nor«  e 
coamaduate  olan<t«M  cbe  ti  «cquittò  tp»* 
cialmaate  per  quett’ulùmo  titolo  grande  ce- 
Itbrttà.  Nacque  io  Anuterdam  nel  17^11  ed 
avendo  tpoeeto  nel  1735  Am»  Boaria  da 
Bmin,  attrice  tragica  detintittima  di  cniera* 
si  peidataiBeote  inoaiuorato,  ti  produtte  tol 
teatro  colla  parte  di  Badamuto  e vi  ripor* 
tò  toamì  applautL  Riraleggiò  con  Giacobbe 
Paim,  ma  la  loro  rWalità  fu  tema  gelotia. 
Daia  brillata  nelle  parti  cb'etigeTaoo  grati- 
U,  e modi  maettoti,  e Punt  n quella 

cbe  ricbiederaoo  calore  t egli  arata  on’aaima 
di  fuoco.  Perduto,  dopo  due  anni  di  conio* 
gate  felicitb,  l'idolo  del  tue  cuore,  ne  di- 
tenne  inconaolabile,  noo^  piò  recitare, 
abbandonò  il  teatro,  e ti  diede  al  penoello 
ed  al  bulino,  le  cui  produtiooi  non  gli  fe* 
cero  minor  onore.  Tornò  al  teatro  nel  17Ò3, 
e parte  non  etterei  miotoiamente  tcemata  la 
tua  abilità.  Ottenne  nel  1766  U lucroto  iin- 
piego  di  custode  del  teatro  di  Amsterdam. 
Ma  Tinceodio  di  quèiredifisio  attenuto  il  di 
Il  maggio  1773  lo  rOTÌoò  compiutamente 
atendoti  agli  perduto  ì tuoi  edetta,  la  guar* 
darobe,  la  biblioteca,  la  latoreria,  la  ricca 
tua  raccolta  di  quadri,  e non  atendo  toltala 
che  la  tita  ed  il  coraggio.  Rotterdam  lo  tolle 
atere,  ed  egli  ti  fece  coetrnire  fuori  delle 
mora  uà  teatro  prottitorio  ote  recUò  fino 
al  1777*  Mori  il  16  decembre  1779. 

PuMTa  , sf.  (Fit.  a TeenoL)  » 1*  ettremità 
acuta  di  qualunque  ci  toglia  cosa.  Ga. 

n.  ( Qur.  ) puntom , colpo  di  punta. 
ivi 

3.  (Bied.)  — o Pania  di  péUo , pleuri* 
ùda,  0 pittttotto  pneamonia.  V.  quatte  due 
TOoi. 

4.  (Geogr.)  — di  Urrà,  o di  man,  qud* 
la  parte  che  atanxa  e tporge  io  fuori  più 
del  rimanente  a gotta  di  punta.  Ga. 

6.  ( Arti  ) A punta  di  diamante , torta 
particolare  À figura  autxa  a gotta  di  pira- 
mide quadrangolare.  IpL 

6.  (EooL)  Pigiiar  la  pmjUa  » ri  dice  del 
cominciare  ad  inacetire  il  tino,  hfù 

7.  (T.  degli  oriuoL)  PaaU,  le  porti  del 
fuatn  delle  ruote  le  quali  eotrano  tu  alcuni 
buchi  fatti  nelle  ccttelle  ne*  quab  t*  agri^a- 
no.  Au. 

8.  (Mario.)  — dd  vaei  o delie  colonne, 
i puntelli  delle  nari  io  cantiere.  Sta. 

9.  Pania  del  vento , il  punto  dell’  orù- 
xeote  onde  tpira  Ìl  tento,  ritpetto  al  luogo 
in  cui  uno  ri  trota  ; e , per  rapporto  al  ba- 
stimento, il  lato  etpotlo  al  tento.  Ssv. 

10.  — <P  antenna  (tea.  di  penna) , la 
parte  dell’  antenna  che  Iratcende  la  larghet- 
ta della  veto,  e che  terte  quando  ri  fanno 
le  pieghe  alla  tela  ec.  Xd. 
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II.  Punta  dei  composto,  una  déìe  dmrio 
ni  della  rota  de'  tenti  della  boteola.  Uo 
rombo  di  tento  tale  quattro  punte  : un 
metto  rombo  tale  due  punte , e un  quarto 
di  rombo  ne  trie  una,  tuppooendo  8 rombi 
o arie  di  tento  principali.  8àT. 

19.  — dello  sperone,  1*  ultimo  pesto  di 
lagno  che  tporge  ih  fuori  più  degli  altri  nel 
datanti  dtl  ratcello,  e tepra  cui  ò d’  ordi- 
nario appoggiata  U figura  d'  un  mottro  ma* 
tino  o d*  OD  leone.  ld> 

13.  (Mil.)  Far  punta  falsa,  forte  fare 
falM  tchiera,  ritirarti,  retrocedere,  tvì, 

14.  Punis  d^ale,  |ùcooli  ridotti  dUtaccati 
dal  recinto , e uniti  alle  opere  esterne , dei 
quali  ri  fa  oso  per  fiancheggiare  le  «tette 
opere.  Ga. 

PuKTi-Duaii  ^ (Geogr.),  it.  deH’Adria- 
tioo  sulla  cotta  della  Dalmaxia,  circ.  di  Za- 
ra, moniuorittìou,  eoo  un  rUiagrio  dello 
stesso  nomi. 

PuMTiciÌTO,  Ts,  add.  mf.  (Fit.  e Tect>ol.), 
acuto  in  punta.  Ga. 

PuntIic  , sm.  (Tectiol.) , fornimento  ap- 
puntato che  ri  mette  eli'  estremità  d’  eie  uno 
cote.  Ga. 

a.  (Marin.)  — della  na$m,  P altexta  del- 
la nave  nel  tuo  interno  ; eÌoò  prete  dalla 
coverte  o dal  ponte  superiore  alla  chiglia. 
Sra. 

PuMTaiMUtra,  avo.  (Filol.  ec.),  punto 

rr  punto  • oùnatemeate , partàcolaroMote  ; 
en  dilaii  dei  Francesi, 
a.  » di  punta,  eoo  punta;  detto  dì  f^ 
rire.  Ga. 

3.  ~ unitamente,  nel  medeeìmo  punto  ; 
p.  e.  congiunto  puntalmeaU  col  sole,  IvL 
PuUTaMBNTO , sm,  (Maria.),  l'arte  di  pun- 
tare le  rotte  di  un  battimento , cìoò  di  de- 
terminare nelle  carte  marine  Ulnogonri ma- 
re dov*  egli  ù arriveto.  8ra. 

Pwra-idaA,  (Geogr.),  bm^  e qntr>* 
tiere  della  Guodalnpa,  sulla  cotta  oceid.  del- 
la Botta-Terra,  a 6 L dalia  città  di  questo 
nome,  alla  foce  del  fiume  Grilloo.  £ coti 
cbimnato  dal  colore  delle  rocce  vulcaniche 
ond'ò  sparto  il  terreao.  Vi  ri  nodritcono  i 
più  bri  bettinini  della  colonia,  e ti  raccoglie 
molto  eafiù;  l'indaco  poi  vi  cresce  natural- 
mente. Annovera  1800  abitanti. 

Punrlaa,  ati.  (Ortogr.),  porre  i paoli. 
V.  Poltro  fi  fi. 

a.  (Arti  ec.)  — far  fona,  stimolare  ; pon- 
tare  ; ficcar  la  punta.  Ga. 

3.  ^ if  cannone  , disporlo  in  modo  che 
sparato  colpisca  Toggotlo  cbe  ti  ha  in  mira. 
Aia. 

4.  (Marin.)  — fare  sulle  carte  marine  le 
o|Mira2Ìoai  necessarie  per  determinare  sul 
mare  il  punto  al  quale  i pervenuto  il  batti- 
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Moto  d«po  OM  corta  Bota*  per  le  otcerm* 
aiooì  ietilaite  oel  tempo  ilei  viaggio.  6tiu 

6.  PiMian  A mmndar  ha$$o^  poeure  il  ea«>> 
Booe  IO  guiea  cbe  la  palla  fon  la  parte  del 
oari^k»  ab' è Dell'aoqaa.  Say. 

S.  —»  a di$albenu^i  puoiare  il  caonooe 
alto  per  iaftaocara  gli  alberi  e le  omoorre 
della  Dare  oamtom.  hL 

•j,  — a dar  nei  iegoét  poaiare  io  gai» 
aa  eha  U palla  Tenga  a dare  n^  parte  del 
LaalimeDlo  eh*  À fuori  dell'  acquai  Id, 

Pvmtìt*  » 4^  (Fiiol.)*  colpo  di  pnota. 
Ga. 

9.  (AgrìCi)  ““  quanto  m una  «da  folta  U 
oootafUno  Taagaodo  può  &ceare  la  vaa^  nel- 
la terra,  ibi. 

3.  (fifetroL)  — nuaara  di  j^eaao  a tre 
braeda.  ibi. 

Puntato  , ta  i add^  (Bac.)  V.  Po»- 

TIOOUTOw 

PuMTAT^aa*  o 

PoNTAuóai  t </•  (TeeooL  oc.)  V.  Pourao- 

CIAOBNTO. 

PuNTASKA , 4^  (Mil.),  armadura  di  fer- 
ro, ebe  ai  ntttte  in  ponte  a' peli  di  legno- 
ras  , quando  ai  dabbon  ficcare  nel  lerr^ 
no  per  fondarri  muraglie  i ripari  o aìfflilL 
Ca. 

PuirxATzo , Tm.  (luìoL) , pesce  aaaaì  ab 
mila  et  garago  dt  figura  i colore  e grandei- 
aa.  Ha  il  muso  appuntato  t la  |>ioaa  appicca 
ta  all*  estremità  della  coda  i aemiinnare  e 
tutta  nera  nella  parte  coocara.  Aia. 

PuNTIOfilAMBNTO,  fM.  (Tocnol.  60.),  U 
punteggiare.  Ca. 

PuNTtooiANTB , odd.  coot,  (TecnoL  ec.), 
ebe  punteggia  ; p.  e.  Smperjieia  tparaa  di 
putHoliae  . . . come  punteggiand  assa  ruh 
perficit  di  ana  fiaUrima  graaa.  6.-P. 

PuNxsociiaa , alt,  (Ortogr.),  le  sieaao 
ebe  puntare. 

* 9.  (T*  de*  piu.)  — dipingere  ed  unire  le 
tìnte  a forza  di  puntiuL  Alt. 

3.  (T.  degl’  intagl.)  — iniagUara  a t^lia 
minnla  a fargia  di  pontini,  td. 

4*  (T«  de  magn.)  — pochiattare  mi  pen- 
so di  ferro  Uscio  • in  goua  che  ebhia  alco- 
ui  pieeoU  riabi.  Id. 

PuNTBGCLàTO  , TA,  odd.  Ili(/’.  (OrtOgC.)  » 
Dotato  con  punti.  Ga. 

9.  (Arti  ec.)  — asp«ao  di  pìccole  mac- 
chie o pontL  Ivi. 

3.  (Bot)-—  {Rkettaeolo\  quello  ch'i  un- 
do  e ctmrio  di  punti , come  nel  dente  di 
leone  (Jaoatodon  t€U-axacum);  errerò  quello 
che  ha  dei  ponti  o iHcari  nei  qnaU  Tengono 
Compresi  i semi  *,  p.  e.  il  fior  d'oro  de’  giar- 
dini {chrjecauenaun  coronariam).  Bar. 

4.  Punteggiata  {Foglia) , quella  che  oeb 
la  sua  aupeìrfióe  i spana  di  piccole  carìtb 
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o paati  numerosi  ruoti  e trasparenti , o dt> 
resoicHette  oootenenU  un  olio  esaensieln  \ p. 
r iperico  {fyrperieum  per/orutam).  Bbot. 

5.  CoU’aggettifo  punctatms  (pont^giato)  e 
le  preposiiioni  di  numero  e«.  si  lor- 

degli  aggattiri  eompoaU  coi  qoaU  rione 
iadiceto  il  Dumero  dei  punii  esistenti  aopra 
le  diferae  parti  dalle  piante  t p.  e.  una  spe- 
cie di  antirrhinam  per  arare  il  palato 
corolla  segnato  da  due  punti  bruni  porta  il 
nome  specifico  di  aatirrhinuue  hipunetm^ 
tam.  — Parimeate  un  fagiuolo  che  ha  i se- 
mi sageetì  Terso  l'ombeboo  da  dna  paati  cel- 
iasi, Tiene  cdtiemefo  phaseolme  Itipundtaius 
eo.  Id. 

PuNTECCiaTdaa , gf.  (Ortogr.) , U pnoteg- 
giare.  Ca. 

9.  (Chir.)  — picctola  iaciiioo#  pratica 
sulla  pelle , sulle  coogiuniÌTa  od  altrore  eoe 
la  pnota  dì  qualche  lancetta  o di  un  bisto- 
rtno  acaiissimo , la  quale  non  si  asti* ode  ol- 
tre la  grossetza  delta  membrana  , od  ansi  , 
che  oompreode  sobanto  una  parta  di  tale 
iprosseaza.  V.  ScAJuncAiioNi. 

PuNTuxiaa,  eùt.  (Tecnol.) , porre  soste- 
gno ad  alcuna  cosa  o perch’ella  noe  csndù 
o perch'eUa  non  s'apra  o chiuda.  Ca. 

9.  (Mil.)  — armare  di  farti  puntelli  le 
parti  superiori  delle  gallerie  delle  mine  e 
d'ogoi  altro  laToro  sotterraneo.  Ga. 

PuNTaiLO,  em.  (ToenoL),  legno  o cosa 
simile  con  che  ai  puotella.  Ca. 

Pcirruuóio,  em.  (Tecnol.),  ferro  ap- 
puntato a sottile,  per  uso  di  forar  carta, 
panno  e aimil  materia.  (^. 

9.  (8t.  nat.)  — specie  dlnsetto  che,  quan- 
do à ridotto  in  figon  di  bruco,  rode  U gra- 
no. Ivi. 

PinmcoiATO,  TA,  ikdd.  mf.  (9t.  nat.  ec.), 
cb*  è coperto  dì  pmiticelU  daprwMii  o promi- 
oeotL  Oitoo. 

Punriaiio , *m.  (Log.),  canUasSone,  sot- 
tigliezza nel  ragionare  e nel  disputare.  Ca. 

e.  (Et.)  — preteumooe  d'essere  preferito 
o di  aoprastara  altrui  io  diecebessia.  Ivi, 

. PvNTiouòso,  SA,  add.  tnf.  (Eu),  die 
^a  sul  puutigUo.  Ivi. 

PoHTiiro , am.  (Tecud.  ao.X  piccolo  pu»- 
to.  Ivi, 

a.  (T.  degli  oiton.,  argentieri  e simiU)  — per 
regnare^  ferroUno  da  se^ar  sol  metaUo 
piccoli  punti  e segui.  Ais. 

PuMTtscatTTO , em.  (Arti),  forse,  segno 
che  n la  con  lettera  d’  alfabeto  su  da’  paa- 
Dt  • per  dinotare  'd  loro  padrone.  Ca* 

Ponto,  am.  (Matein.  ee.),  il  coofiee  det- 
ta lìnea  matematica;  il  geoeralore  di  asta 
linea. 

9.  — aocha , il  segno  materiale  che  si  fa 
colla  penna  o con  ahro  istrumanto  io  cari^ 
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« ì«i  qutl«iToglta  siiperficU  » per  lodìcara  il 
|iuiiio  (naiMnaliro.  Ca. 

3.  PuvTO.  partaoiloM  di  tempo,  vale  ofa« 
ìcianle,  attimo  « mumento  di  tempo.  IvL 

4.  — Mr/ln  /una , delle  stelle  • « simili , 
no  determinato  aipetio  o positura  della  lu« 
na , delle  stelle  o •imill.  Ivi. 

5.  Dare  il  punto  ^ termioe  de^iodovial 
(juaodo  mostrano  Torà  favorevole  da  far  diem 
chessia.  G.»V. 

5.  (Gramm.)  Punto  , quel  aegoo  di  posa 
che  si  mette  oeUa  scriltara  al  fine  dal  pe- 
riodo. Ca. 

7.  (hog.  e Giurispr.)  — proposmooe  o 
cooclusìooe.  Ivi» 

8.  capo  o parte  d' instnuiooe  0 simi- 
li. Ivi. 

9.  — calatolo  o parte  di  discorso,  di  ine- 
diiaaiooe  ec.  G.-V. 

10.  — liiojo  particolere  dì  trattato  o d'al- 
tra scrittura;  dello  ahr.  passo,  Ca. 

it.  ~ cavillaaiooe , sofisticheria  t •Oli»' 
gliessa  d'ioveorioiie,  puatiglio.  Ivi. 

18.  (Tecnol.)  — quel  bre-tssimo  spasio 
che  occupa  U euoito  che  £1  il  sarto  hi  uoa 
tirata  d'  aga  Ivi. 

13.  — specie  di  trina.  Ivi. 

1 4.  ~ a spina , certo  lavorìo  che  si  fa 
coir  ago.  L L 

15.  (Ariim.  ec.)  — unità  nimeraJe  ; e si 
usa  ne*  giuochi  che  vanno  per  via  di  nume- 
ri, e si  prende  nel  numero  sleseo  ; onde 
diciamo  accusare  il  punto  t avere  miglior 
punto , essere  tuono  il  punto,  e sìmili.  Ivi. 

16.  (Filol.)  punto  per  punto  t Di  punto 
in  punto  , ca|M  per  capo  , per  I'  appunto  , 
tniiiutamente  ; di  cosa  in  cosa,  a parte  a por- 
te, da  una  particolarità  all'altra.  Ivi. 

17.  (Mit)  Dar  nel  punto  in  tianco, 
colpire  per  a|*puulo.  Ivi. 

18.  Avere  in  punto.,  dicest  degli  archi- 
bugi o d*altrì  ordi;>ni  che  sono  coodotti  io 
sullo  scoccare.  G.-V. 

19.  (Pr«»spett.)  Punto,  e pi6  chiaraiaeote 
Punto  del  concorso , il  prìncipale  ponto,  al 
quale  scendono  e concorrono  tutte  le  Hnee 
perelelle  al  fnsoo.  Bsioin. 

80.  (Mario.)  Punto,  il  luogo  segnato  so- 
pra la  carta , del  silo  in  cui  il  piloto  crede 
d'essere  nel  mare.  Onde 

ai.  Fare  U punto,  o Puntare  la  cartai 
determinare  H punto  nella  superficie  del  ma- 
re , al  quale  à arrivalo  il  bastimento  do|to 
nna  corsa  o rotta  di  coi  i nota  la  luogbes- 
ta  e la  direzione.  Sra. 

ta.  Punto  Anna  vela,  il  cantone  o an- 
golo clella  vela.  Ssv. 

aS.  Punti  cardinali  dell  orizzonte,  i punti 
di  Nord,  Sud,  Levante  e Ponente  ei|UÌoosia- 
le.  8t». 
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a4>  Punti  di  riliet*o,  di  riconoscenza,  quei 
punti  stabili  vicino  alla  coita,  che  servocm 
a riconosce  ria  e a dirìgere  la  navigazione 
lungo  la  medesima.  Sra. 

a6.  — collaterali,  il  ponente  ed  il  le- 
vante estivi  e jemalL  Id. 

8$.  — vertictJi,  Io  zenit  e H nadir,  punti 
che  SODO  nell'asse  terrestre  verticale  all’  o- 
rìuonie  che  passo  pel  luogo  dello  spettato- 
re. Id. 

87.  (M-jcc.)  Punto  d appoggio,  parte  di 
una  Ima , iolorno  alla  qnale  si  muovono  tut- 
te le  altre. 

ad.  (IdrauL)  Punto  , picetdUrìma  mitora 
d'aoqàa  presso  gli  antichi  ; e aervira  per  gli 
acqaedtNii  t ere  la  suddivisioDe  del  pollice. 

99.  (Aotiq.)  Con  punii  scolpili  nella  ma- 
no si  segnavano  ■ soldati  romani  ; e cosi 
pure  gli  operai  arruolati  nelle  manifattare.  — 
Per  dare  il  voto  ad  un  candidato  segnavasi 
un  punto  sulle  tavole  allato  al  nome  del  can- 
didato. 

PuNTUNf,  sm.  (TecnoL  oc.),  b stesso 
che  punta:  e,  punta  grande.  Ca. 

8.  (Tstt)  — - quella  figura  di  ctineo  che 
fanno  talora  i soldati  nell’  ordioare  le  loro 
truppe,  hn. 

3.  (T.  di  fortif.)  ~ figura  d'una  parte  (fi 
fortificazione.  Ivi. 

4-  (Mecc.)  — qDefie  travi  d*  nn  cavallot- 
to che  dai  Iati  ratmo  ad  nnirsi  nel  messo , 
formando  angolo  ottuso.  Al8. 

6.  quelle  macchioe  ingegnose  con  cui 
si  vuotano  le  darsene  e i porti,  e si  tien  pn- 
lito  il  loro  fondo  dal  fango  che  vi  si  am- 
massa prì  rigetti  dm  bastlmemi  e per  le  de- 
posizioni delle  tem|»eite.  Id. 

fi.  (Martn.)  — - gran  battello  molto  solido, 
piatto  di  sotto , e che  ha  amendoe  l suoi 
fianchi  diritti  a piombo , rìoà  la  figura  di 
un  paralelle|ii|)edo.  Non  serve  se  non  che 
nell*  interno  de*  porti  per  sostenere  e traspor-  * 
tare  grossi  perì  jier  oso  dolf  armo  • disar- 
mo delle  navi , come  cannoni,  ancore , f<rrrì 
ec.,  ed  a sollevare  una  nave  Investita  o ca- 
lata a fondo.  Stb. 

7.  (Archit.)  — V.  CavaU-STTO. 

Puntóni  , aw.  (MU.  e Cbir.),  (fi  puota. 

Ca. 

^ PuNTuiti , add.  com.  (St),  moho  dili- 
gente , esatto.  Ivi. 

PuNTuaiMtNTS,.  mr.  (FUoL),  miuutamen- 
lo,  esattamente.  Ivi. 

PuNTuanÓNK , s/’  (Gramm.)  V.  Intsi- 
ruNzioNt,  ch'ó  meglio  detto. 

PoNTdaa , <^(ChÌr.),  ferita  che  fa  la 

Itunta  ; solanone  dì  ctmtinuità  prodotta  dal- 
a introdoziona  di  un  istromento  acuto  nei 
tessniì  viventi.  Le  punture  sono  accompagna- 
te da  accidenti  gravi  allorchó  orco rr 000  in 


D>.i;i?eo  ‘ >lc 


3o4  P U N 

ptrti  MiutUUiÙM  e prorrista  £ cofiioM  fi* 
UaMDii  Mrfoù.  È oom  freq«*6»ÙMlaM  do- 
feroe  ibrigliar«  tutto  il  loro  traslto.  Omod. 

a.  PuKTUEà,  ofterasìone  die  oooùite  uell'ta* 
trodorre  nelle  parti  molli  del  corjto  uso  itru* 
mento  puogeote  all'oggetto  di  aprire  alcnoe 
cavità  normali  o morbose , e fame  uscire  ì 
liquidi  che  cootengoaa  £ anche  il  /và* 
mo  tempo  del  maggior  numero  delle  inci^ 
stoni  che  si  praticano. 

3.  Le  ^o;i<»re  propr.  dette  si  praticano 
mediante  il  bistorioo  a lama  lunga  e stretta, 
gli  aghi  od  i trequarti.  Servono  in  generale 
questi  strumenti  ad  aprire  gli  ascessi  freddi 
o linfatici,  come  pure  i depoetti  per  oooge* 
elione , nei  quali  importa  non  lasciar  entra* 
re  Tana  esterna.  DÌ  rado  si  adoprano  gli  a- 
ghi  ; ma  più  comuneia.  sì  usa  il  trequarti.  *~ 
Tutte  le  cavità  del  corpo , come  quelle  del 
cranio,  del  torace,  della  spina  e delfaddo* 
me,  tutti  gii  organi  che  rinchiudono  o con* 
tengono  umori , come  T occhio , la  vesdca , 
la  resctchetta  del  fiele  eo.  sono  spesso  espo- 
sti a onesta  opermione. 

4>  ^MTuaa  , trafitta  , fitta  , ohe  risaltasi 
a q^oalche  ferita  o parte  malata.  Oisoo. 

Puirrdro , ri , cdd,  n^f,  (^TocooL  ecO , 
acuto  in  punta , pnntaguto.  Alo. 

PuirzaccHiÀai , alL  (Chir.  ec.) , le^er- 
mente  pugnare  ; tentennare.  Ca. 

PumaccuuTdià  , sf>  (Chir.  ec.),  puateg* 
giatnra.  V. 

PuvsuisMKjrro , sm.  (Chir.  ec.),  il  pun- 
tellare. Ca. 

Poirzui.ÌRii  atL  (Chir.  ec.)»  lo  stesso 
che  punzecchiare.  V. 

PuMztuo , SM*  (Chir.  ec.) , lo  stesso  che 
punzellamente.  V. 

PvtfziÒKB,  sf*  (Chir.  ec.),  piignimeoto , 
pnotara.  Ga. 

PtmxoMclNO,  sm*  (Oref.),  struiMoto  per 
«lavorare  impronte.  Alo. 

PuatÙMi,  sm*  (Tecnol.),  nome  che  si  dà  al 
ferro  temperato  ovvero  acciajo,  per  uso  d'im- 
primere le  impronte  delle  monete  , de'  carat- 
teri e sìffiUi , nelle  materie  dure.  Ca. 

a.  (Tcter.)  — - stramento  per  perforare  U 
ferro  da  cavallo  nei  siti  ove  deggiooo  essere 
posti  i chiodi.  Omod. 

3.  (FiJol.)  — forte  colpo  di  pugno.  Ca. 
PtfifxoiiiTTO , sm,  (Oref.)  V.  PuaxoM- 

CIMO. 

Puoctifls,  (Med.)  V.  Piocuris. 

Pvoaaàs.  y.  Pioaatà,  di  cui  questo  ù si- 
nooìmo. 

Pvoaau , sm.  (Bdlt.) , nome  del  primo  no- 
mo • w*T"*^«*  alcuni  letterali  cfaioesL  Koel. 

PuoTuais.  Lo  stesso  che  Piuaia.  V. 

PuriBNo  (Claudio  Blassimo) , sm.  (Stor. 
rom.),  imperatore  romano  che  gli  scrittori 
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della  etoria  augntta  chiamano  ÌM.as8ÌmOy  oac^ 
qne  verso  fanno  sfi4  di  G.  C.  in  oscura 
cooduione,  e scelta  avendo  la  professione 
delle  aroH  fece  pei  suoi  talenti  ua  rapido 
amaemento.  Fu  pretore  e console,  battà  ■ 
Sermaii  ed  i Germani,  ed  esModo  stato  ele^ 
lo  prefetto  e Roma  si  diresse  in  quell'  Ìiik- 
porlante  carica  eoo  prudeaM  e bravura.  Do» 
po  la  morte  dei  Gordiam,  U seaalo  deliberò 
di  dar  loro  un  successore  capace  di  resiste- 
re a Massimino,  che  • pretoriam  decorato 
avevano  della  porpora,  a,  per  praposUiooe 
di  Vexio  Sabino,  io  Inogo  di  un  imperatore 
oe  elesse  dne,  cioi  BeUiioo  e Pupieoo.  ()ue- 
et' ultimo  si  pose  ella  testa  dell'  eseróto  che 
stava  raccogLìeodcwt  sotto  Raveana,  ma  frat- 
tanto Massimino  fu  trucidalo  da'suoì  propri 
soldati,  e la  pota  di  tale  evento  fu  si  grao- 
de,  che  U ritorno  di  Pujdeno  a Roma  fu 
un  vero  trioafo.  I due  imperatori , sebbene 
geloei  l'uno  dell'altro,  ostentavano  di  vivere 
nella  migliore  armonie  ; ma  mentre  si  dispo- 
nevano ambi  a partire  da  Rocna,  Papieeo 
per  far  guerra  ai  Persi,  Balbino  per  un’  al- 
tra spedieione,  i pretoriani,  che  oeploravaoo 
la  morte  di  Masamìoo,  s’impedronirooo  di 
entrambi  e dopo  infiniti  oltraggi  gli  uccise- 
ro, l'amio  tS8  di  G.  C — 11  meUnconico 
aspetto  di  Pupieno  favea  fatto  soprannomi- 
nare il  tristo*  — EsUtooe  sue  medaglie  in 
oro,  in  argento  io  broeso  ; le  prime  sono 
rerissime. 

PuMua , sf>  (Anat.) , epertnra  rotonda  e 
quasi  concentrica  dì  cui  i traforata  la  ìride 
nel  suo  mezsoi  la  quale  fa  comunicare  in- 
sieme le  due  camere  dell'  occhio , e per  cui 
passano  i reg^  lucidi  onde  andare  ad  im- 
presiiooare  U retina.  Dicasi  anche  luce  del- 
C occhio, 

t.  — ' anormale , l'apertura  situata  altro- 
ve che  nel  centro  dell'  iride , e dipendente 
da  esalceraaioae  o distacco  dei  margini  di 


essa  membrana. 

3.  ^ 0 ardjiùale , apertura  conslou- 

le  praticata  mediante  una  operasiooe  , quan- 
do la  pupilla  nalunde  ria  otturata  o dive- 
nota  inutile  per  T Mcaramento  del  centro 
delle  cornea  trasparente  o per  qualsiasi  altra 
causa. 

Pvmtiaa , udd,  com*  (Glorispr.  se.),  di 


pupillo , attenaiite  a ^pUlo.  Cz, 

a.  (Auat.)  — aggiunto  di  una  membrana, 
delta  anche  di  H^achendorff , la  quale  ot- 
tura la  pupilla  nel  feto.  Naaee  dall'  orlo  in- 
terno dcil'  iride  ; a riempie  tutta  la  pupilla 
sì  che  separa  ansito  la  ramerà  anteriore  dal- 
la posteriore  t ù molto  tesa , mollo  solida  , 
ou  ad  un  tempo  delicati  stima,  toltila  o iraa- 
poreote  cosi  che , quando  i suol  vasi  san- 
guigni uoo  sono  Iniettati  , la  ri  può  scorgere 


Digni^cìr. 


:>oj 


V U P 

to1t«n4o  dopo  d'avere  immeréo  I*  occhio  nel- 
l'alcool per  farlo  bdnrue.  E'  composia  di 
due  lamioe  > 1'  anlariore  è la  continuazione 
della  membroBa  sieroea  che  tappezzala  fa^ 
eia  anteriore  dell’iride»  la  poctèriore  forni- 
ta di  molti  rati  continua  con  la  faccia  po- 
steriore dell*  iride.  — Ignorasi  «quando  e co- 
me si  formi  da  prioei|MO  » e qual  forma  ab- 
bia in  origine  s el  settimo  mese  è manifesta» 
Terso  il  fine  dell'  ettaro  iucomiocia  a srani- 
rt , dal  centro  alla  cirooofereoza  : nel  no- 
no mese  lascia  appena  poche  tracce.  Dia.  se. 
MKD. 

Pumu>»  Liz,  add.  e smf.  (GinrUpr.), 
(]ue;;U  che  rimane  dopo  la  morte  del  padre» 
minore  di  l4  anni  secondo  le  leggi  romane. 

' 

Pupio  , sm.  (St.  rom.)  * centurione  dell'e- 
sercito di  Poin(>eo  , che  fu  fallo  prigione  dai 
soldati  di  Cesare. 

Pupp*i«ii«B  » sm.  (Agric.)  V.  BzsTàaoONB. 

Puppio . sm.  (St.  rom.)  » poeta  tragico  la- 
tino » contemporaneo  di  Giulio  Cesare  : le 
5ue  tragedie»  ora  perdute»  facevano  piangere 
gli  spettatori.  Orazio. 

Pta  o Poua,  sm.  (Geogr.)»  finnse  della* 
Russia  asiaiica,  pror.  di  Iriuitsk,  dtstr.  di 
VerLhne-VUiouUk»  che  dopo  un  corso  di  5;> 
leghe  si  getta  neU'Olenek  a Makeimova,  « 
35  t dall’Oceano  Glaciale. 

a.  — fiume  della  Russia  asiatica,  gov.  di 
Tobotsk»  distr.  di  Beresoir,  che  scaricasi 
velia  baia  dt  Tazowskaia,  prolungamento  del 
golfo  dellObi»  dopo  un  corso  di  8o  leghe. 

PuBAci  o PnssMBiOi  SOI.  (Googr.)»  vili,  di 
Columbia»  dip.  del  Canea  (Nuova-Granata), 
proT.  di  Poua/an»  in  cima  al  vulcano  di 
racét  a a6òo  metri  d'altezza.  Sono  regolari 
■ c ben  fabbricale  le  sue  case»  adorne  ciascu- 
na d'uoa  fontana  e di  un  giardino  diligente- 
mente coltivato  ; o regolari  pure  sono  le  stra- 
de, le  principali  delle  quali  sono  bagnate  da 
ruscelli  di  lÌro|>ìda  actjua.  B abtlaio  da.  In- 
diani mitissimi  e tutti  dediti  all*  agricoltura: 
— Fu  totalmente  distrntio  il  17  norcinbre 
1837  da  un' eruzione  del  Puracó  t vulcano 
d’onde  esce  contiQuameole  fumo  denso  e fe- 
tido, il  cui  cratere  i tappezzato  nelle  sue 
pareti  interne  dallo  zollo,  che  mandasi  di 
tempo  in  tempo  a logliere  espressamente»  on- 
de non  n«  venga  ostruito  il  passo  ai  vapori» 
)ier  timore  che  t tremuotì  non  minacciuo 
Popajan  di  distruzione. 

PuasNDia,  (Iseogr.),  c.  e fortezza  del- 
rindostan  inglese»  presidenza  di  Bombay,  di- 
fctr.  di  Riuncyr,  .n  7 I.  da  Punah.  Vi  si  cu- 
stodiscono gli  archivj  di  quest'  ultima  cilb. 
A Purander  riparò  la  vedova  dt  Narraiora- 
mi,  dopo  rassassioio  del  suo  sposo. 

PiriàNc,  o PouatMc  (succa),  rat.  (Mit. 
Diz.  encirl.  Voi  VI. 
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giapp.),  nome  did  primo  uomo,  il  quale  sortì 
da  uoa  zucca  riscaldata  daU'alito  d'un  bove 
dopo  che  questo  ebbe  rotto  Poro  doude  sor- 
tito era  il  mondo.  Noti. 

PuBàNÓNi,  sm.  pL  (Mit.  ind.),  commenti 
dei  bramini  sul  vedanu  Sono  16  veri  poe- 
mi » e compreudooo  tutta  la  storia  degli  dei 
del  paese  » a un  dipresso  come  le  Ulctamor» 
fosi  d’Ovidio.  Dieci  sono  per  Siva  e coitten- 
goDo  300  mila  strofe  o versetti  : 4 por 
Visnù  cui  parago^no  n Siva  noe  piò  : a 
per  Brama  : i due  ubimi  anlebrauo  il  sole 
ed  il  fuoco  sotto  docm  tfAglùni.  — - L'auto- 
ritk  dei  Puranoni  ò inleriore  n quella  dei 
vedam  « ma  fan  regola  di  fede  : gl*  In- 
diani ne  attribuiscono  la  compilaziaoe  a Vias- 
ser;  ma  la  vita  d'un  uomo  basta  appena  a 
trascriverli  : furono  scritti  in  lingua  saoscri  • 
ta  o grandao  ; e 4 » tradotti  in  tamula. 

II  |>opolo  ha  il  permesso  di  leggerli. 

PuasACM,  sm.  (Geogr.),  (in  ungber.  TcAe- 
tevàrcs),  bor|cwd'Onghesia,  circ.  di  Ik  del 
Danubio»  coont.  • marca  di  Oedenburg»  a 
9 L da  Vienna»  sulla  sponda  N.  0.  del  lago 
di  Neuiiedel.  Conta  1400  abitanti. 

Puaasic  (Isle  of),  sm.  (Ge<^.)>  pìccola 
contrada  penisolare  d'Inghilterra,  all’estremi- 
là  meridlon.  della  contea  di  Dorset»  circon- 
data in  massima  parte  dalla  Manica,  unita  al 
continente  da  un  istmo  largo  1 i/3  t»  lunga 
5 I.  e brga  al  piò  3 i/a.  Vi  sono  due  catene 
d’alti  amoiì,  ed  ò svariata  da  campagne,  da 
pascoli  e da  boschi  cedui.  Dai  monti  si  Co- 
rano pietre  da  fabbrica  stimaiissime»  dalle 
quali  ò costrutta  buona  parte  di  Londra. 

PuB-BZNDsa,  sm.  (Geogr»),  c.  fortificata  e 
porto  dell'lodostan,  net  Guzzerate,  distr.  di 
Dorodda,  uel  mar  d'Oman»  residenza  d'  un 
capo  iuriipeudente»  presso  il  quale  il  gov.  ìa- 
glése  di  Bombay  mantiene  un  agente.  Un 
iremuoto  Iha  molto  danneggiata  il  19  lu- 
glio 1619. 

PuRCHiS  (Samuele),  sm.  (Biogr.)»  teologo 
inglese»  priaclpalmeuie  noto  per  la  raccolta 
di  viaggi  che  porta  il  suo  nome»  nacque  a 
Thaxst^,  nella  contea  di  Esser,  nel  >677. 
Ottenne  dai  re  i6o4  .il  vicariato  di  Ezst- 
Wood,  ma  lo  dimise  per  dimorare  a Lon- 
dra, il  cui  vescovo  gli  conferì  una  ricca  ret- 
toria; fu  pur  fatto  cappellano  deirarcivesco- 
TO  di  Caotorl^erì,  e morì  verso  il  1638.  E 
dovuta  al  suo  zelo  una  delle  piò  celebri 
raccolte  di  viaggi  die  fieno  state  pubblicate  ; 
nel  l6i3  ne  uscì  in  luce  U primo  volume» 
e gli  ultimi  vennero  in  luce  nel  1636. 

PuBCHRNA,  sf.  ( Geogr.  ) , c.  di  Spagna, 
prov.  di  Almeria  (Granala),  a 7 L da  Basa, 
presso  la  sorgente  dell’  Almanzor.  Possiedo 
una  fabbrica  di  nitro»  tieno  un’  annua  fiera 
di  so  giorni,  ed  ha  aooo  abitanti. 
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Puac  (Mìch«le  de),  sm.  (Biogr.),  lettera- 
to mediocre,  contemplato  nelle  salire  eecon- 
da,  sesta  e nona  di  Boiteaii , ei  aoiì  sei 
1680,  ed  i suoi  scritti  sooo:  Le  PrècieusSt 
041  /e  myslèrt  de  la  rutile,  roraaoxo  io  4 
volumi  ; Ostorio,  tragedia  ; tstitusioni  di 
Quintiliano  tradotte  ; Idea  degli  spettaco- 
If  antichi  e nuovi  : Vita  del  ntaresciallo  di 
Cassion  ; Vita  di  Leone  X di  Paolo  Gio- 
vio,  tradotta  dal  latioo  ; ec. 

Pvaazxà , sj.  (Icooul.)  V.  PvaiTà. 

PvBca,  ef’  (Med.),  lo  stesso  che  purgo- 
gioire.  V. 

a.  Ae  • i meoslrui.  Ca. 

PuaciaiiBi  add.  com.  (Med.  eo.)t 
fletto  a purgaiione-.  B. 

Puacsc&ro,  sm.  (Med.),  medicameolo 
cefaUoo , par  lo  |4Ù  starouiatorio , che  pur* 
|a  la  testa  dagli  escresuenti  ruiosì  \ ca|topur- 
go.  Aia. 

PuacaoióifB,  o PuacaMtNTO,  sm. 

(Med.),  il  purgare.  V.  PuftcaifTK. 

PuacaNTfl , add.  e s.  com.  (Med.  ec.) , 
che  purga,  o che  si  purga.  Ca. 

a.  — o PuacsTlvo,  ouaie  già  dato,  nel- 
la medicitia  umorale , a*  medù:aoieuli  dolali 
della  proprìetk  di  liberare  gli  umori  da  (guan- 
to avevano  d’ imparo  , di  eterogeneo  , di  no» 
cevole  t nooM  dato  fioalmente  ai  medicamenti 
che  provoMio  la  usala  delle  materia  fecali 
in  maniere  qaaotstK  o fi^ueeza  del  consueto. 
Suddividoofli  io  la-fsaiivt , che  operano  gra- 
vitando sulle  pareti  ìntestiosii,  blaudameuie, 
con  rari  dolori  nel  basso  ventre  o sititomì 
simpatici  ; e purganti  propr.  detti , che  agi- 
scono irritaodo  dapprima  la  membr.ina  mu- 
cosa ioteatioale;  alcuni  più  violenti  d^li  al- 
tri si  dicono  drastici.  — I purganti^  quan- 
do lieoo  osoderali , eccitano  colichette , bor* 
borimmi  , senso  dì  mal  essere  nell'  aJdomi- 
oe;  qualche  iaeguaglienta,  qualche  interrai!^ 
tenia  nel  polso;  io  certe  cundiiìoni  fan  Tuf- 
Alio  di  vomitivi  per  poco,  |>osda  avvengono 
alcune  egestioni  : se  il  purgante  passò  lo  sto- 
maco e non  inlUmmò  la  membrana  mucosa 
intestinale  si  che  ne  vengano  soppresse  le 
secreiioni , dopo  un  certo  movìmenlo  netlad- 
domioe,  succedono  4>  7»  B scarichi  alvini. 

1 drastici  recano  sempre  forti  dolori,  e tal- 
volta atroci  ; sete  inestinguibile , deboleua 
estrema  ; spasmi  convulsivi;  10,  16,  ao  e 
piè  egestioai:  le  diarrea  coiitìnu.i,  o pure 
ti  manifesta  una  invincìbile  sùlichezsa,  e ta- 
le Stato  darà  alla  lunga.  Tali  accidenti  i>er 
altro  non  avvengono  che  nel  ca>o  di  dosi 
eccessive  assolutamente  o relativemenle , op- 
pure nei  casi  di  gast ridde , enteritide,  o ga- 
stro^oterìtide,  chi  allora  ì purganti  recano 
molti  pericoli.  Pt».  se.  mcd. 

Alcune  persone  sooo  dispostissime  ai 
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purganti;  altre,  e piè,  vogliono  osarne  eoo 
riserbo.  — La  lìngua  carica  di  uno  strato 
giallo  o bianco,  la  bocca  amara  o impiutric- 
ciaia , i barborimraì,  la  ilitìcbesM,  la  man- 
canza d'appetito,  sono  leaiiti  jier  Segui  del 
bisogno  di  purgante.  Per  evitare  i due  estre- 
uù , si  badi  che  Ippacrate  prescriveva  ^’c* 
ia  e diluenti  prima  dei  purganti,  e che 
aU'opposito  Peceeituaiii  tropi>o,  ed  il  ricor- 
rere ai  vomitiri  è assai  più  nocevole  cosa.  — - 
Dunque  i purganti  non  <ranno  adoprali  che 

3uando  i detti  segni  sussistano  dopo  I*  uso 
ella  dieta  e delle  bevanda  acìdule  o gom- 
mose; e allora,  1 o a giorni  prima  di  |i«- 
.flUare  il  purgante  propr.  detto,  va  preso  un 
lassativo , quasi  per  prova  : il  purgante  de- 
v'essere sam^vre  moderato.  Diz.  se.  mu>. 

4.  Oltre  ai  casi  indicati  dai  dotti  segni , 
giova  spesso  usare  dei  purganti  come  deri- 
vativi e rivnlsivi  prr  supplire  a qualche  Irrila- 
tione  a qualche  flusso  cessati  di  repente  onon 
più  ricomparsilo  |>er  lev.ire  qualche  irritazione 
della  pelle,  della  gola,  dei  bronchi  o di  qualun- 
que altro  organo.  Per  altro  è sempre  vaniag- 
giosa  tal  pratica  quando  U membrana  mucosa 
gastro-ioiefttnale  sìa  sana , i nociva  quando 

anesta  è irrìtaia:  più  sicuro  è l'elTetto  quau- 
o la  parte  da  guarire  sia  la  itellc  od  un 
Sensorio  : frequente  è pure  il  miglioramento 
quando  il  male  sia  sopra  quatclie  regione  della 
membrana  mucosa  bucco  - nasale,  broo^iale 
od  esofagea.  8Ì  arrischia  di  crescere  il  male 
ove  si  tratti  della  membrana  sierosa  cere- 
brale, e più  della  membrana  sierosa  addo- 
minale. (guanto  ai  parenchimi,  il  cervello  si 
adatta  ai  purgativi  meno  del  polmone  ; Ì1  fe- 
gato 06  patisce  d’ordinario.  Il  cuore  poco, 
l'utero  niente , ansi  talvolta  ne  sente  vantag- 
gio. Senza  ncce/ione  poi  è nocevolisMmo  il 
purgare  quando  giù  esista  una  irritazione 
gagliarda  recente  in  qualsivoglia  organo,  mol- 
to più  se  sia  importante;  e all’opposto,  è gto- 
vevoUssimo  il  purgare  qnando  la  ìrriiazìone 
sia  poco  grave  , antica  e specialmente  in  un 
organo  poco  im^vorlaiite.  h’i. 

5.  Si  ponga  sempre  mente,  che  lass^tvo, 
purgante  e drastico  sono  termini  relativi  , 
non  assoluti,  e {tonno  pei  loro  effetti  appli- 
carsi alla  medesima  sostania  secondo  la  do- 
se, U veicolo,  la  forma  con  cui  viene  som- 
ministrala. Un  lassativo  sopra  uno  stoma- 
co inèammato  è un  ralìdo  vomitÌTo , sopra 
un  iniestino  flogosato  è un  drastico;  un  pur^ 
gante  riputato  lieve  può  in  simili  casi  riu- 
scire no  drastico  violente.  — Gl’Inglesi  pur- 
gano  eccessivomenie  , i Francssi  lrop|>o  po- 
co: .imbi  i popoli  errano  assai.  Sebbene  i 
purgativi  rechino  di  necessilk  molti  incoo- 
venienti,  pure,  adofteratì  con  giudizio , sono 
un  potente  mezzo  di  guarigione.  Vanno  usati 
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9obrIaflkeute  nelle  maUtùe  acute , non  nre* 
«crini  mai  nel  prìoci{ùo  ni  orli'  apice  della 
malattia,  |iertDe-i«i  soUautu  nrlb  ilecliuacione, 
fatta  lor  sempre  precedere  qualche  missìoue 
di  «angue  o per  lo  meno  la  dieta  e 1 u«o 
tIegU  ae<|Uosi  acidali  o dei  mucilagginosi  « 
DO»  preacritti  auUKDnlioamente  io  tutte  le 
con?ale4cenxe  : ranno  poi  usati  largamente 
■elle  malattie  croniche  non  associate  alla  ir* 
ritaiiooe  dello  stomaco  o degl  iutastini.  Dii. 
•C.  MBO. 

6.  I lassativi  tolti  dalle  eoetanse  zucche* 
rose  sono  la  maona,  la  cascia,  le  prugne  ; 
quelli  tolti  dalle  materie  acidule  e saline  eo> 
no  i tamarindi  e Tacetato  di  potassa  ; quelli 
presi  dagli  olii  fisei  sono  di  osaudorle  dol- 
ci, di  ricino,  di  olive  ; fra  le  soetanxe  ani- 
mali, U miele  ed  il  siero  di  latte.  I pur* 
ga/tlì  sono  uumeroslssuiu  { nel  regno  mine- 
rale, i solfati  di  soda,  di  magoesU,  di  po- 
tassa, il  Urtrato  di  potassa  e di  soda;  nel 
regno  «egetelc  la  scia  cappa,  la  scammonea,  il 
mecioacao,  il  lurbìt,  la  soldanella,  il  convol- 
volo delle  ajuole,  la  coloqiiintida,  P elaterio, 
TenfoiUio,  1 elleboro  nero,  la  sena,  U rabar- 
baro, l'aloè,  la  gomma  gotta,  il  ranno,  la  cor- 
teccia di  sambuco.  h’L 

PuaciaK,  att.  ^FiloL),  tor  via  b ’mmoo- 
dkia  e b bruttura,  il  cattivo,  il  su|«rduo  ; 
nettare,  pu!tre.  Ga. 

a.  (Gìurispr.)  — e Purgare  gtindieut 
mosirare  con  pruove  o con  tormeolì  la  pro- 
pru  innocenza  sopra  la  querela  data.  lift. 

3.  (Mod.)  — dare  altrui  medicameuti 
purgativi  ; e op.,  pigliarli  lift. 

PuacàWvo,  74,  ajd.  mf-  (PiloL),  che  ha 
viri  6 di  purgare.  Ivi. 

3.  (Med.)  — e em.  V.  PuacsNTt. 

3.  — di  Leroy , composto  di  scammouee 
di  Ale|>po,  radici  cS  turbiti,  scbrap^ta.  ac- 
quavite, sena  ala$«andriua , acqua  bollente 
e zucchero.  B'  lodato  In  lutti  scasi  di  alte- 
razione di  salute  prodotta  dalb  bUe  e dalle 
saburre  inlestiuali.  Leroy  ed  i fanatici  suoi 
proseliti  lo  vantano  come  panacea  ! 

PvacsTOJo,  tm.  (Arcbit.)  V.  Pubcato- 

JIB  § 3. 

PuBCATÒsB,  tbIcb,  odd.  e ttpj*  (Tecnol. 
«c.  ),  che  purga.  Cl. 

a.  colui  che  purga  ì panni  Inni  ca- 
vandone Tolio.  Ivi. 

3.  (Archit.)  — nn  luogo  muralo  che  fan- 
no a posta  per  ricevere  Tacque  piovane,  per 
tramandarle  alb  cisterne,  dopo  che  in  esso 
sieoo  purgate  le  brdure  ch'esse  portano  dai 
tetti;  pargaiojo  o òoUi/io.  All. 

PuaoATt^sio,  sm.  (TeoL),  luogo  dove  le 
auioie  pa'Ucuno  pena  tmaporale  per  purgarsi 
da’  lor  |>eccali.  Ck. 

a.  (Mit.)  — una  deUe  tra  r^ioot  del 
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Tartaro,  nella  quale  le  ombre  di  certi  col- 
pevoli dovevano  stare  lunga  serie  d’ anni 
(ter  essere  purgate  delle  laro  colpe,  prima 
di  passare  agli  Elisi  dond'erano  scparoie  per 
1 Acheronte.  Qui  P/rgilìo  pone  i suicidi,  i 
guerrieri  ambiziosi,  le  folti  vittime  dell'amo 
re,  e generalmente  tutti  quelli  che  cedendo 
a qualche  violente  |>assiooe  furono  piu  iofe- 
Uci  che  ool|>evoll  Quivi  pure  Virgilio  col- 
locava b umbre  degl  insepolti  e de’  bambini 
morti  nella  infanzia. 

3.  I Giudei  viconoscooo  no  pitrgatorio 
durante  il  primo  anno  dopo  la  morte,  e lo 
chiamano  sano  d'Aòramo,  tesoro  dei  viventi, 
giardino  dSden,  gehenna  superiore.  Dico- 
no che  io  quell’aaoo  l'anima  i lìbera  di  an- 
dare a visitare  il  proprio  corpo,  di  rivedere 
\ lacchi  e le  j>er«oue  sue  atfiàionate.  Credo- 
no che  II  giorno  di  s.ibato  sia  riposo  |>«r 
alleile  anime,  ed  hanno  un  ^roo  solenne 
di  commemorazione  in  cui  fanno  molte  pr^ 
ghiere  ed  opere  meritorie  in  espbilooe  dei 
purganti. 

PoacATÓjip,  BIS,  add.  mf.  (Tecnol.  cc), 
io  stesso  che  purgativo.  V. 

PuBCsTibs,  s/.  (Tecnol.  ec.),  immoudizia, 
neitalura;  e,  quello  che  si  cava  dalle  cose 
che  sì  purgano  : ma  parlandosi  di  biade, 
piò  com.  si  dice  vagliatura;  d’erbaggi,  acf- 
tatura.  Ca. 

PuRCAZioNB,  s/.  (Med.  eFIs.  ec  ),  Io  stes- 
so che  purgagione,  purga,  purgante.  V. 

a.  (Giurispr.)  — gìustifica^ioue  della  pro- 
prb  innocenza  fatta  o con  prove  o con  tor- 
menti. Ga. 

Purgo,  sm.  (Tecnol).  luogo  dove  sì  pur- 
gano l panni,  ti'i. 

Puri  (David),  sm.  (Biogr.),  figlio  del  fon- 
datore di  Purisburgo  nella  Carolina,  nacque 
a Neuchòtcl  uel  1709.  Datosi  al  traffico  del- 
le pietre  preaiose.  Io  esercitò  prima  a fxiu- 
dra,  indi  a Lisbona,  ove  stalùlitosi  goadognò 
somme  vistosissime,  ed  aumentò  semftre  piò 
U sua  fortuna  prendendo  parte  negli  appalti 
generali.  Tal  fortuna  venne  da  lui  quasi  tui* 
ta  impiegata  in  vantaggio  dellv  sua  patria  ; 
col  denaro  di  Puri  il  governo  «li  Neuchàlel 
fabbricò  Tospitale  civico  e«l  abbellì  ed  in- 
graudl  il  |Ktlazso  comiioale,  assegnando  inol- 
tre |iensioni  alle  vedove  dei  (>asiori,  ec.  F>- 
ualmente  venuto  a morte.  Puri  lasciò  alla 
stu  oiuit  iiaiia  quasi  tutta  la  sua  facoltà  a- 
scendente  a circa  4 milioni,  e morì  a Li- 
sbona il  3i  maggio  1766. 

a.  -7  (Gio.- Pietro),  nato  pure  a Neuchò- 
tal,  A autore  t\\  Memorie  sti paese  di  Ct^fri, 
e sulla  terra  di  Pietro  Huiiz,  Amsterdam, 
1718.  ' 

PuBiric;cioH  0 vaia  db  la  Purivica- 
CIUM,  sf.  (Geogr),  borgo  del  Messico , stato 
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di  Xali«co,  ft  6o  L da  Gaadalaxara,  ed  a 7 
1.  dal  Grande  Oceano.  Ì abitato  da  600  w 
ini^lie  Indiane,  che  ccdtirauo  U oeocau,  lo 
zucchero,  il  maii,  i banani  ed  il  mamooo. 
nelle  Ticinaoae  vi  aono  ricche  miniere  d oro, 
del  «|ual  metallo  trovand  grani  nei  fiumi 
Saldagna,  Cuello  e Maddalena. 

Puaicsui  (Gio.  Pietro),  sm,  (Biogr.),  uno 
degli  acrittori  che  pi&  giovaroau  a «chiarire 
la  «torlo  e le  antichità  del  Milaoeae,  nacque 
a Gallarate  nel  1689.  Compiuti  gli  «tudj 
presso  i g<*snili  di  Brera  vesti  l*  aiuto  eccle- 
sia slico,  ed  insegnò  filosofia  nel  grande  se- 
minario di  Milano.  Il  card.  Federico  Bor> . 
romeo  lo  ricompensò  nel  1699  colla  dignità 
d’arci|irete  della  basilica  di  s.  I«oreoso.  Si 
cxtmpose  molte  opere,  la  massima  parta  delle 
qnali  conservansi  manoscritte  nella  biblioteca 
ambrosiana.  Morì  a Milano  il  97  novembre 
1669,  lasciando  stampate  le  opere  seguenti: 
Ambrùsianae  Tdediolani  basilicae  mon»^ 
menta;  De  ss.  martyribus  Kaxaria  et  CsisOf 
acProtasio  etGervasio  histarieadisssrtatio; 
S,  Safyri  tonfsssoris  et  saactorum  Am^ 
brosiì  et  Mareelitaae  Uanalus  luci  resti» 
tuius  etr^ 

3.  • (PraocescoX  (Biogr.),  letterato 
nato  a Milano  verso  il  1^67,  studiò  presso 
i gesuiti  di  Brera,  e di  99  anni  si  recò  a 
noma,  per  perfezionarsi  nello  stadio  della 
lingue  e dell'antichità.  Vi  abbracciò  la  re* 
gola  di  s.  Ignazio,  e,  tornato  a Milano,  fa 
ammesso  nell'accademia  degl*  Inquieti,  come 
lo  era  stato  neU'Arcadia  di  Roma,  della  qua* 
le  istituì  a Milano  una  colonie.  Com[>oec 
poesie  bernesche,  genere  in  cui  dUtingueva* 
si,  e versi  latini  stim.’iti  dagl’ialellìgeuti.  Mo* 
ri  nel‘i7.3B,  lasciando  la  su.!  biblioteca  al 
collegio  di  Brera.  I>a  raccolta  delle  sue  poe> 
sie  fu  pubblicata  in  Milano  nel  17601  e piò 
volte  ristampata. 

PuKiFiczMBaTO,  sm.  (Filol.)  V.  Pvairi* 

CZ7IONC. 

PvRiriciaR,  att.  (Filol.),  far  puro,  nettare, 
purgare  da  o;^ui  macchia  e da  ogni  vizia  Ca. 

PusiriczTlvo,  ya,  oAd.  mf.  (Filol.),  aito 
a purificare.  B. 

PuairicATOJO,  sm.  (IJturg.),  ponnoliao 
col  «|uale  il  sacerdote  oetla  e pulisce  il  ca* 
lice  e la  patena.  Ca. 

Puatric&ziÓMc,  sf.  (Filol.),  azione  di  pu* 
rificare.  Ivi. 

a.  — pratica  religiosa  mollo  comune  pree* 
so  gli  antichi i altr.  detta  espiazione^  ablu» 
zione.  purgazione.  Erano  generati  e parti* 
colari,  ordioarie  e straordinarie.  Le  generali 
ordinarie  faeevansi  quando  in  un’  assemblea, 
prima  dei  sacrifizj,  un  sacerdote  od  altri,  do* 
po  immerso  un  ramo  dì  lauro  od  un  gambo 
di  verbena  nell’acqua  lustrale,  ne  afpergevo  il 
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popido  tre  volta  iatorno  iotovna  I,e  generaG 
straordinarie  faeevansi  noi  tempi  di  peste, 
di  carestia  od  altra  pubblica  calamità;  ed 
allora  erano  barbare  e crudeli , massime 
presso  i Greci,  mentre  soeglievasi  la  persona 
piò  deformo  dello  città  e condottala  con  ap* 
parato  assai  lugubre  ol  luogo  destinalo  pél 
sacrifiuo , ivi  la  immolavano,  la  abbruciava* 
no  e ne  gittavano  le  ceneri  in  mare.  I>e  ptp» 
rificazioni  particolari  ordinarie  erano  molto 
comuni,  e consistevano  net  . lavarsi  le  mani 
prima  di  qualche  atto  religioso,  con  acqua 
comune  in  casa,  o cuo  acqua  lustrale  aHeo* 
trota  de’iempli  : alcuni  lavavansi  anche  la  to- 
sta, t piedi,  e talvolta  tutto  il  corpo  e per* 
sino  le  vasti.  I sacerdoti  principalmente  era- 
no tenuti  a molte  pratiche  austere  di  puri» 
fieazioae  prìiaa  di  acciogersi  alle  cerimonie 
religiose  : dovevano  perfino  astenersi  da*  piò 
inaocenti  piaceri.  Le  purificazioni  particola- 
ri straordinarie  avevano  luogo  per  quelli  che 
commesso  avessero  qnalehe  grande  delitto, 
cooM  omicìdio,  incesto,  ndulterio  eo.  Io  tal 
caso  il  colpevole  doveva  ricorrere  ei  forma» 
eòi,  sacerdoti  appositi,  che  lo  sottoponevano 
ad  infinite  pratiche  superstiziose  per  purifi» 
cario.  — Presso  i Greci , i principi  non 
potevano  essere  purificati  che  da  principi  : 
cosi  fu  Copneo  da  Euristeo,  Peleo  da  Eurr- 
tiooe,  AIcmeooa  da  Ftego,  Adrasto  da  Creso, 
ec.  — D’ordinarìo  si  usava  l'acqua  naturale 
per  le  purificazioni^  ma  preferìvasi  quella 
del  mare,  poi  quella  de'  fiumi  e delle  fonte* 
ne,  ponendovi  entro  sale  e talvolta  solfo.  ~- 
Presso  i Romani,  si  purificavano  le  città, 
gli  eserciti,  i campi,  per  preservarli  da  qual* 
che  calamità  prossima 

3.  (Farm.)  PtiamczzloirB,  operazione  die 
consiste  nel  separare  un  corpo  dalle  sostanze 
estranee  che  vi  sono  aggregate,  e liberarlo 
da  quanto  contiene  dì  eterogenea  — Si  puri- 
ficano i cor|ù  meccanicamente  o chimìcomen* 
te  ; nel  qual  ultimo  caso  si  ricorre  o alla 
soluzione  con  ac<|ua,  vino,  aceto,  alcool,  ete- 
re e simili,  od  alla  distillazione. 

PuztroRMB,  add.  com.  (Med.  ec.),  che  ha 
sembianze  o forme  di  marcia  ; ed  & aggiunto 
di  quei  liquidi  esalati  dalle  membrane  mu- 
cose infiammate,  particolarm.  da  quelle  spet- 
tanti alle  vie  aeree,  le  quali  non  differiscono 
se  non  per  caratteri  assai  equìvoci  dal  pus 
prodotto  dalle  cavità,  o da  ulceri  incavate 
nella  grossezza  delle  parli  rivestite  da  sìifat* 
te  membrane.  In  generale  ohiamansi  materie 
o liquidi  pariformi  tutti  i prodotti  della  in- 
fiaminaziouu  dei  tessuti  diversi  dal  oellulare. 
DiZ.  se.  MZD. 

PuaiM,  sm.  (Mil.)  V.  Fon. 

PuaiTÀ,  s/.  (Fis.  ed  Et.),  moudizlai  nei- 
tez.-a;  sincerità,  schiettezza.  Ca. 
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3.  (Tecnol.)  PuacTl.  gioraiM  donna  restila 
di  biaocoi  che  tiene  un  gambo  di  giglio  ; anche, 
con  noo  staccio  dond'esce  ac<jua  : • talvolta, 
con  un  dito  sulla  bocca.  Pf^ackelmann  vor- 
rebbe figurarla  con  un  timone.  Andrta  Sac* 
rhi  la  dipinse  giovinetta  coi  orini  assettati 
con  arte,  vestita  di  bianco,  un  cigno  fra  le 
braccia. 

PvaiTAivo,  iva , add.  e tmf.  (Si.  ecolea.)» 
calvinista  della  setta  piò  rigida.  Aia. 

PuantTai  o PuaKYAL,  o Tugkicong,  tm. 
(Geogr.),  iDonte  delta  ciccia  dall*  Himafaja, 
verso  la  frooiiera  del  Tibet,  e della  prov. 
indiana  di  I,ahore,  che  innalzasi  l55oo  pie- 
di sopra  il  livello  del  SetJeje,  locohò  impor- 
la piò  di  aiooo  piedi  sopra  il  livello  del 
mare. 

Poailt,  (Geogr.),  c.  della  costa  oocid. 
della  pemsola  di  Malacca,  r.  di  Quedab,  io 
una  piccola  valle,  presso  la  foce  d*un  fiama 
che  te  serve  di  porto.  1 cootorni  abbondano 
di  riso,  pascoli  e bei  giardini,  ove  si  tro- 
vano i piò  S4|ui$iti  fruttL 

PuBMaa.  sm.  (Geogr.),  palude  asciagata 
dei  Paesi  Bassi,  prov.  di  Olanda  setteotr., 
circond.  di  Horn,  presao  le  spoode,  occid. 
del  Zuider-zee.  Occupa  circa  5ooo  jugeri, 
ed  ò coperta  di  pascoli,  ova  si  aliava  grande 
quantitli  di  bestiame. 

PuanaauvD,  sm.  (Geogr.),  is.  dell'arcipe- 
lago della  Sonda,  sulla  costa  settenlr.  del- 
risola  di  lava,  nella  baia  di  Batavìa,  presso 
ed  al  N.  O.  della  cUtk  di  questo  nome.  E- 
ravi  uo  tempo  uno  spedale  per  le  malattie 
cootagiosew 

.PuaMtaansB,  (Geogr.),  o.  dei  P.*iesi- 
Bassi,  prov.  di  Olanda  setteotr.,  circond.  di 
Horn,  a 3 i/a  1.  da  Amsterdam,  capoU  di 
cant.,  io  meszo  a paludi  diseccate,  sul  ca- 
nale del  N.  Nomina  uo  deptitalo  agli  stali 
proviuciali,  tiene  forti  mercati  di  bestiami  e 
foraggi  ed  ha  a5oo  abitanti. 

Piiao , aa  , add.  mf.  (Fis.  ec.) , mondo  , 
netto , schietto , mero.  Ca. 

a.  ( T.  scìeoiif.  ) Purs  si  dicono  quelle 
parli  delle  matematiche  che  in  generale  con- 
siderano le  proprieik  della  graudesza  sensa 
applicazione  alla  fisica  ; come  1*  aritmetica , 
1*  algebra,  l' analisi  o la  geometrìa.  G.-P. 

3.  (Mit.^  A Pallanzio  neil*  Arcadia  era  un 
tempio  di  eminenza  dedicato  agli  Z)«i  Puri, 
e per  questi  Ik  giuravano  negli  alfari  piti 
importante  O non  sapevano  eglino  stessi 
che  cosa  fossero,  o noi  rivelarono  mai. 
Noet. 

Puapvairo , sm.  (Chim.) , sale  formato 
dalla  couibinazioue  dell*  acido  purpuricu  con 
ima  base  salificabile.  Omod. 

PuKpOaso,  sm.  (Mit.),  uno  dei  giganti  fi- 
gbu  didla  Terra,  di  cui  i Kosnani,  a defto 
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di  Viu/io , trovarono  le  presso  i 

Cariaipnesi.  Omod. 

Puaruaao,  «sa,  add.  mf.  (FU.) , di  color 
di  porpora.  C*. 

t.  (Bot)  Purpuna  ( Cardila  ) , quella  il 
cui  colore  ò di  nn  rosso  cupo  aceostautesì  al 
violetto.  Bs.  il  giacinto  corimòoso.  Biar. 

Puavfiaico  , add.  e sm.  (Chim.) , nome 
dato  da  Prout  ad  un  andò  prodotto  dal- 
I azione  dell*  amdo  nìtrico  io  sull*  acido  uri- 
co , e che  Ibrma  dei  sali  di  color  di  porpo- 
ra cogli  alcali. 

Puaaui.  sm.  pi.  (Geogr.),  tribò  del  paese 
di  Timani  nella  Senegambia,  costa  di  Sierra- 
leena.  Sono  masoadierì  determinali,  che  han- 
no i loro  quartieri-generali  in  rìctnti  in  mez- 
zo alle  foreile.  Un  Purrah  preso  a soldo 
da  una  cnravaoa  basta  j»ec  guarentirla  da 
ogni  perìcolo.  Essi  dIsUiiguonsi  per  certa 
sfregiatura  parallela  ohe  loro  cingono  il  cor- 
po. iiiconlrandovi  alla  bocca  dello  stomaco  ; 
alcuni  di  essi  dadicansi  a diversi  impieghi 
nelle  cittk. 

PoBBUCta,  s.  ind.  (Mit.  ind.),  prova  col 
mezzo  dell'acqua  e del  fuoco,  |ier  iscoprire 
le  cose  oceolte.  None. 

PuBTOpota  , add,  f.  (Mit.) , soprannome 
di  Cibale,  corrìspoodenle  al  Turrita  o Tur* 
rigera  dei  Lai  mi.  Id. 

PuauiBNTO,  T4,  add.  tpf  (Med.  ec.X  pu- 
trido , marcioso , fracido  ; eh'  ò della  natura 
del  pus,  o che  oe  ha  tutti  i caratteri. 

Puaua , sm.  (Mit.  md.) , nome  del  primo 
uomo  • secondo  i Baniam.  V.  PaBcovacp  e 
PouaaivG. 

PuauLaMZA , 4/!  (Med.  ec.) , qoaotitk  di 
marcia.  F’allisn. 

Puaus,  sm.  (Geogr.),  eomarca  del  Brasile, 
nella  parte  occid.  della  prov.  di  Para,  con 
900  1.  dì  lunghezza  sopra  60  di  larghezza, 
IO  gran  parte  abitata  da  IndUot,  e da  me- 
ticci Grato  D*  ò il  capoluogo. 

PvBUvasi,  sm.  (Geogr.),  lago  della  Rus- 
sia europea,  gran  duo.  di  Filaodia,  lungo  8 
L e 6 largo. 

PiraY,  sm.  (Geogr.)  (in  ingl.  Poory^  lag- 
guraautki  regolarmente  I^agatnaihat  signor 
del  fiondo),  c.  e celebre  pagoda  dell*  Indu- 
stau  inglese,  presidenza  dì  Bengala,  nell*  O- 
rissa,  disir.  di  Khurdah,  a iS  L da  Ketek, 
sul  golfo  del  Deogata.  È U luogo  piu  sacro 
dellludia,  esente  da  imposta,  ed  i contorui 
per  tre  leghe  io  giro  sono  considerali  dagli 
Indò  come  terra  sanià,  e godono  gli  stessi 
privilegi.  La  cittk  i grande,  ma  mal  fabbri- 
cata, pieua  d'immomllzje  e di  mendicanti  di 
una  sucidezza  ributtante.  All*  eslremitk  delia 
strada  principale,  ìiiteramoute  composta  di 
slabilimeuti  religiosi,  sorge  maestosamente  la 
pagoda  di  Vjaggrenàlh.  1 fabbricati  che  la 
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«ompoogooo  tono  otiti  di  ob  «o1j(!u«ubo 
muro  di  pietra,  ed  alla  porta  prìocìpate,  tu^ 
la  lacóala  orieaL.  aoao  due  moatmoet  leoni, 

0 grifooi  alati.  L'ingreaao  lo  qoeaio  tempio 

1 interdetto  agli  Enrot«.  V’  è pare  un  pon- 
te oostruUo  di  pietre  fernigigoe,  ohe  ha  i8 
archi  ed  noa  lungh^ca  di  apo  pìedL  Cai- 
colmai  dhe  Pbtj  oooteoga  b^\o  caie,  fornai 
lotte  abitate  da  ameerdoti  inaerrienti  del  test- 
ino, e che  ogni  anno  la  visitino  i,aoo,ooo 
|>eliegriiii  : i balselli  rtaeoaai  «opra  qoeaù 
divoti  salirono  dal  t8o6  a(  1807  a ti7,Soo 
rutóe.  Io  ^ugoo  a loglio  han  luogo  le  leste 
prìucipali.  io  cni  I’  idolo  di 
ricchissimaaienle  abbigliato,  ai  coaduee  in 
prooeaaiona  eopra  00  immenao  carro  o torre 
mobile  f e duraoie  laU  proce«aione  i fanatici 
gitiavanai  sotto  le  ruote  per  farriaì  atrkula- 
rci  coatume  però  che  da  poco  lem|w  ò ces- 
,.eto.  » 3i  vedono  nei  dintorni  giardini  e 
boH'hettì,  che  producono  i pio  * bei  frutti 
dell  India,  e vi  cresce  in  alibendan7a  il  ma- 
vilifico  caìlopkj  Vum  chiamato  da  Ainaliè  <zf- 
/oro  Alessandro.  11  clima  è uniforuie,  e 
siccome  gli  Euro|iei  vi  ristabilbcouo  facii- 
mento  la  propria  saluta,  cosi  eopraonomitie- 
rotto  ijuesln  citik  il  MompsUisri  A Orìóntc. 
Faasi  mencione  di  essa  dai  pià  autichi  sto- 
rici maonie'lani  deiriudia  ; e qoanto  all  ido- 
lo, pretendono  gl’Indò  che  aia  una  delle  in* 
carnasìoni  di  VUnìi. 

Pva , sm.  (McH.  e FiaioL) , aio.  di  mar- 
cia; liipiido  privo  di  analogo  nella  econo- 
mìa animale  , prodotto  dalla  aoppuraaione 
delle  parli  iiifiaoimale.  È voce  di  aigoificato 
inatablle,  sebbene  d' tivo  comune.  In  genera- 
le dicasi  pus  «piel  ltt}uido  banoco,  omogeneo, 
legato , molte  al  tono  . privo  di  cattivo  odo- 
re • che  si  forma  nei  tomori  llemmoai.  Ma 
|)OÌ  ai  serbò  a «meato  il  nome  di  pus  propr. 
detto  t pus  lodevole  ì e ai  crearono  altri 
due  vocaboli , icore  e sanie , per  due  va- 
TÌetk  dì  esso;  icore  ò certa  marcia  sierosa, 
diafana,  spesso  verdiccia,  aere,  ìrriiante  ; ro- 
nie  ò un  pus  deuso . dì  fretpiente  misto  a 
awigue  • pik  consitten'e  dell  icore  ma  meno 
acre , di  colore  per  solito  giallastro.  Ma  in- 
aomma  la  voce  pus  meriterebbe  d' essere 
sbandita;  di  che  vedi  meglio  la  ragione  al- 
r articolo  SurPVBSzioNc. 

Pose,  .xf.  (^Geogr.y  c.  dell*  loduitao  ingle- 
sp,  preeid.  del  Bengala,  distr.  di  Hadgypun 
a i4  I.  da  Faina;  ove  la  cnmi>agiiia  in- 
glese dalle  Indie  orientali  tiene  iinamaudra. 

FusceKoa,  stn.  (Geogr.),  c.  dell’  lodostan 
inglese,  ai  Haj^Hitì,  DeirAdjemur,  sopra  un 
laju  d'n«{*etlo  pUloresco-  Avvi  un  tempìu  di 
Bi  ama,  ' fre«]uoDtolo  da  |ieUegrÌDÌ,  eil  una  010* 
Kchea  in  gran  parte  di  mermo. 

FùscMTiir,  sm.  (Geogr.)  (in  nngfaer.  Pu- 
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Stei(y\  borgo  d’Uogherìa,  ciré,  dì  «pia  del- 
Dannbio,  comit.  di  Neutra,  marca  di  Ni-u- 
etadtl,  presso  al  couiluenle  della  Vaag  « 
della  Duboka;  eoo  bagaì  rinomati. 

Potioniae.  n.  (Filol.  >.  mangiare  dopo 
cna  • e forse  pih  propr.  io  letto  dopo  cor* 
cali.  Ca. 

PusittairiiOTÀ,  sf,  (Et-X  debolesaa  d’ani- 
mo. timidith.  loL 

a.  (Icoool.)  — donna  col  capo  coperto  da 
una  testa  di  lepre,  1*  orecchio  taso,  inquieta, 
aggirante  lo  guardo  t cammina  curva  e eoo 
precausione  « «jnaotunqua  sopra  terreoo  pia- 
no ; si  chiudi  nelle  vesti , e veda  fantasmi 
Delle  nobL  Cochim. 

Puiss  « sm.  (Mit  chili.)  t dio  della  por- 
cellana . il  quale  dicesi  che  fosse  io  origine 
DO  artefice  » e si  gìttasse  entro  uo*  ardeste 
fornace  per  disperasione  di  riuscire  in  nn 
lavoro  commessogli  dall'  imperatore  : vuoisi 
che  dopo  tale  sagrifizio  la  porcellana  prese 
la  furma  desiderata , ood’  egli  fu  onorato 
qual  nume. 

PusTiB,  sm,  (Mlt.),  idolo  degli  antichi 
Germani , scoperto  la  prima  volta  io  Turin- 
gia  nvl  caiieUo  di  Rothemburg,  e trasporta- 
to noi  164^  da  Goniinro  coote  di  Sdtwarta- 
burg  nella  fortezza  di  Soodershanscn.  È di 
bronzo  ma  di  una  lega  ignota , alto  p.  9 
poli.  I,  di  mreonf.  p.  9 1/9  ; par  che  s'ap- 
poggi al  ginocchio  destro,  ed  ha  la  destra 
mano  sni  cajio . Ìl  quale  ha  un  bneo  verso 
la  cima  ed  uno  alla  bocca.  Se  si  riempie  il 
vano  dell'idolo  eoo  acqua  o materie  combu- 
stibili , indi,  chiusi  esattameole  i due  fori 
eoo  cavicchie  di  legno,  lo  si  pone  sul  fuoco , 
esKO  appare  dopo  |iochi  Istanti  tutto  coperto 
di  sudore:  se  11  fuoco  si  aumenta . scappa- 
no im^ietuosauwnle  e romoroeamente  i due 
turacaoli,  ed  escoiM  dai  fori  crepitanti  fiam- 
me.  «*>  Quest*  idolo  dovea  servire  mlrabil- 
mente  a’  saccr«Ìoii  jier  loiimidire  U portolo  e 
trame  limosiue  od  altro. 

PusTCSTHAi,  .v/I  (Geogr.)  (v.  ted.  che  im- 
|K>rU  valle  di  Puster),  circoto  formaii'e  l'e- 
eiremitò  orientale  ilei  Titolo,  con  988  1.  q. 
di  siqierficie,  iiiierameote  coperto  da  alte 
mooiagne,  forinanii  uo'infioità  di  valli  uber- 
tose di  (lascoli  e ricche  di  bestiami,  e che 
contengono  var)  meiaJli,  e sorgenii  minerali 
tanto  termali  che  fredde.  Vi  si  raccoglie  lino, 
e non  vi  si  fabbrica  che  tele  e merleuL  La 
|)0|>olaztune  ascende  a 98.000  abitanti.  Si  di- 
vide ìu  14  giurisdizioni,  e Pruueckeu  o ilru» 
nek  n ^ ìl  ca[H>lnogo. 

Pt^STOLS  , o POSTULA,  sf.  (Chir.),  liimo- 
tetto  circoscritto,  dapprima  rosso  dolmitv , 
poi  bianco , che  si  eui|>ie  di  pus  , unico  u 
S|Kirso  sulla  |»elle  in  maggiore  o minor  nu- 
mero, circondalo  da  un'  nreola  rossa  e cal- 
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fiaUcono  co|irandaù  di  una 
lUa  rùuliauie  «Ulla  diitccvaiioM  della  nur* 
«ria  che  conienguno. 

a.  ìfìUan  « Bnteman^  che  classìficarooo 
•toiomaiicameuia  le  malatlia  della  pcUa  « ri* 
conoscono  6 generi  di  malAUié  pustolosa  t 
suddjtui  io  parecchie  s(>ecie  ; e tono  la  iiD- 
leU^inei  la  porrìgine  » 1*  eirttma.  Ì1  vajuolo  e 
a ecaiiLia.  Le  pulitole  della  impetigine  eo> 
no  la  psòiraeia  (V.  queaia  roce),  ma  Bt»- 
teman  compreode  «oKo  questo  oooae  Tarpe- 
>e  pustoloso  t la  scabbia  o |i«uilo«to  psidru» 
eia  dei  droghieri  e di  quegli  artefici  che 
maneg;dano  la  calce  ed  il  gesto,  la  erusioue 
l>rodotta  dalla  pomata  sUbiata , le  pneiole 
che  aTTÌcìaano  i vescicatoiq , quella  che  for* 
Biansì  Sotto  r uso  dei  topici  stimolanti , la 
rìsipoU  pustolosa,  1*  erpete  crostaceo  e 1’  oL 
cera  cancerosa  prorenìaote  dalle  pastoie  e* 
saicerate.  I,a  porrìginct  secondo  Bntematit  i 
caratieruxaia  dalle  pustole  contagiose , e 
compreode  la  tigna  mucosa,  la  tigna  forfo* 
racea , U tigna  lavosa , la  tigna  granellata  e 
l'alopecia.  V ectima  i caraiieriisalo  dalle 
pustole  del  te  >fù«icia , e souo  una  rarieth 
«Iella  psi/iracia.  — Questa  classificaùooe 
•M>u  aggiugne  punto  alla  scienza  medica  : 
a pur  trop|io  i raro  che  la  storia  delle 
pustole  riaiaoe  a farsi,  come  quella  di  lutti 
i sintomi  che  si  manUesiano  sulla  pelle.  In- 
tanto il  trattamento  delle  pustole  consute 
neir  oso  dei  bagni  tie|ùdi , caldi , mucilaggU 
iiusi,  saponacei,  solforosi,  nei  porgaoiì  e uel 
vitto  vegetabile.  Dtz.  SC.  mio. 

3.  Pustola  maligna  t comunìasima  tra  gli 
animali  domestici  * massime  tra  i cornuti,  i 
un  tumorelto  caratterizzalo  da  certa  infiam* 
maiione  caugreoosa  della  palle,  che  si  eeteo* 
de  e diversa  profondità  nel  tessuto  cellula- 
re succntaoeo , ed  i prodotto  da  no  prioci* 
|N0  deleterio  proveniente  dogli  animali  attac- 
cati dalle  malattie  cerbonuee.  Per  le  cura; 
vedi  Tiro. 

4.  Pustole  peneree , macchie  di  colore  e 
di  ampiezza  variante,  od  ulcere  qualche  vol- 
ta eojierte  di  croste  densissime  che  compe- 
tono alle  superficie  della  pelle  delle  persone 
ammabte  di  sifilide.  Omoo. 

5.  — umide,  quelle  che  vengono  alle  par- 
ti esterne  della  generazione  ed  al  margine 
detl’aoo,  e che  sono  tumori  rossi,  schiaocia- 
ti,  estesi , il  |>ifi  S|kesso  confusi  insimne  i al- 
la cui  supei^ae  accade  un  trasudamooto 
che  lì  tiene  ia  uno  stato  coutìnuo  di  umi- 
diià.  Id. 

Pustolóso,  •*,  etdd.  tuf.  (Med.  ec.),  che 
ha  forma  dì  pustole  o ne  i coperto  ; p.  e. 
risipola  pustolosa,  sona.  Omoo. 

a.  pustolose  {ÌBalattie)  Vedi  Pvitols 

5 a. 
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PutTOZiasK,  sm.  (Gfogr.)  , borgo  della 
Russia  europea,  gov.  d’ Arcangelo,  disir.  dì 
Mezen,  sulla  sponda  setieotr.  del  lago  del 
suo  nome,  a i3o  1.  da  Arcangelo.  Fu  fab- 
bricato al  principio  del  sec.  ivi  per  riscuo» 
tervi  i tribinti  de*  Samoìedl.  gbe  abitano  il 
paese.  Il  picàol  oumero  di  abìtauti  duo  si 
occupa  che  di  pesca  e cacoiai  e dell’  educa- 
zione di  poco  bestiaoM,  e vi  si  porta  per 
acqua  da  Solikamsk  il  grano  necessario  |tel 
loro  consumo.  Per  terra  non  è accessibile 
fuorché  d inverno  ed  in  estate  vi  si  approda 

CT  ac'pta.  Chiamavasi  anticameote  Yngeria 
regione  ov’é  sitnato. 

Pi^STUlài  (Med.)  V.  PvSTOLS. 

Pirrs  , sf.  (Mit.) , dea  dei  Romani , in- 
vocata da  Coloro  che  potavano  gli  alberi. 
Bnmer. 

Pu-TAT-Bsi,  s/.  (Geogr.),  c.  della  China, 

Ìtrovnicia  di  KuaaHuog,  presso  Caoion,  ce- 
ebre  per  la  coltivazione  ed  il  coounercio  di 
fiori. 

PutstIvo  , TS|  add.  mf.  (Fìlol.) , tenuto 
e riputalo  |ier  tale.  Ca* 

PvTtuS,  jrm.  (Geogr.),  borgo  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Pomerania,  re;;genia  dì 
di  Stralsnoda,  ciré,  di  Bergen,  nell'  isola  di 
R&gen,  a 6 1.  da  Stralsuiida.  A poca  distan- 
za i un  castello  già  culla  dei  priudpi  di 
Pnlbus.  Vi  si  stabilirono  bagni  di  mare,  col 
titolo  di  Friedricl»-Wilhetmsbad. 

PuTCsBi , sm.  pL  (MiUtod.),  sacerdoti 
che  si  dedicano  al  cullo  di  Manar  Suami 
o Darma  Raja;  gente  ripnlata  idolatra  dai 
braioìni.  Si  ammogCano  e possooo  abbando- 
nare la  loro  professiooe.  Noli. 

Putchì  , s.  ind.  (Mit.) , cerimonia  dia 
gl*  Indiani  sono  obbligali  dì  fare  ogui  giorno 
ad  onore  degli  dei.  Consiste  io  bagnare  il 
nume  con  accpia  e latte , ungerlo  di  butirro 
c di  olii  oderoii,  coprirlo  di  ricche  stofie  e 
caricarlo  di  pietre  preziose  ec.  eo.  Durnake 
la  cerimonia  ewi  musica  e ballo  iiUoroo  al- 
la statua  del  nome.  Ai  soli  brsaioi  spetto 
di  fare  il  poiché  oella  casa  dei  privati.  la 
certe  feste  dell' anno  tutti  gl*  lodiam  souo 
obblq^li  a questa  cerimonia.  Ipu 

PuTBSL,  sm.  (PHol),  noma  che  davano  i 
Latini  ad  un' luogo  dov'ara  caduta  la  fol- 
gora ; il  quale  diventava  sacro  : diflàranle 
dal  bidenùUe  io  dò , che  U folgore  quivi 
era  profondala  sotterra  ^uasi  in  paleo.  Citi- 
gevasi  io  luogo  di  uoa  palizzata  e vi  si  ar- 
geva  un*  ara  io  ooora  di  Giova  fulminante , 
dal  Cielo,  del  Sola  a dalla  Luna. 

a.  — di  lÀbone,  ora  una  sponda  di  poz- 
zo eoa  co^terchio  neDa  piazza  Romana,  eret- 
to da  Scribonio  Lìbone  par  ordine  del  se- 
nato; vicino  al  tempio  di  Faustina,  a pre*,- 
so  le  statue  di  Mania  e Gtaoo.  Nel  suo 
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r«cÀnto  oont«Dera  uo  a1tar«t  nua  oappelUt  • 
poco  luogi  era  un  tribunale  dorè  un  preto* 
re  od  un  centumviro  ^udicara  drlU  liti 
commerciali:  i banchieri  «lavano  intorno  a 
quaeto  posso  Coperto. 

PuTKNTt , add.  com.  (FU.  co.) . che  po- 
ta. V.  Ftroai. 

PuTICULB  , sf.  pi. , o PdtIcuu  , *m.  pL 
(Filol.) , foM«  a guiia  di  possi  » fra  il  m. 
EsquiJiao  » le  mura  a la  strada  che  menava 
alla  porta  (^erquetulanea  ; quivi  si  sotter- 
rava la  povera  gente.  Pesto.  Ma  siccome 
ne  Tenivano  iofetlatì  i quartieri  vicini  t Au- 
gnato donolla  a Mecenate , ed  egU  ri  eresse 
una  magnifica  casa  con  heUissimi  ortL 

Pin'iMzxs,  sf.  (Fis.  ec.),  astr.  di  putrU 
dei  putridore,  piiiridumo.  B. 

Pltioo,  ds,  add.  n\f.  (FU.  ec.),  pntrido, 
putente,  td. 

PuTiDÒai»  am.  (FU.)>  >1  putire.  Ca. 

PuTiCNSNO,  sm.  (Geogr.),  borgo  del  r.  di 
Napoli,  pror.  di  Terra  di  Bari,  capol.  di 
cantone.  Ha  6 chiese,  S conventi,  uno  spe- 
dale. fabbriche  di  cotonami,  e di  grosse  stof- 
fe di  lana.  Il  territorio  h ubertoso  di  vino, 
olio  e cotone.  Sono  83oo  gli  abitanti. 

PuTiNiza,  sm.  (Geogr.),  vilL  della  Schia- 
Tooia  civile,  eomiu  di  Sìrmio,  marca  d'Ireg. 
a 9 1.  da  Belgrado.  Possiede  una  chi^ 

sa  greca.  Vi  sì  scoprirono  parecchie  antìchi- 
th  romane,  e fra  le  altre  i vestìgi  d'un  forte. 

PutIbb,  n.  (FU.  ec.),  avere  e spirare 
mal  odore.  Ivi. 

PuTizzs  , o POzzoLs,  sf.  (FU.  ec.),  luo- 
go cavernoso  e aperto  , dond*  esalano  va|K)ri 
fetenti  e |»erlcolosi  agli  animali  che  gli  l'e- 
spirano o vi  si  passano  sopra,  àlb. 

PtmfSM,  s/.  (Geogr.),  coolra  degli  Stali- 
Uniti,  stato  di  GiorgU,  con  i6ooo  abitanti. 
11  capoL  i Eatontowo. 

a.  — contea  degli  Stati-Uniti,  stato  dì 
New-Yorck,  popolato  da  liSoò  abitanti,  con 
Carnei  per  capolnogo. 

PuTNaT,  sm.  (Geogr.),  viti,  e parrocchia 
d'Inghilterra,  contea  di  Snrrey,  huodred  di 
Brixton,  a a 1.  da  Londra,  sulla  destra  del 
Tamigi,  con  un  ponte  che  lo  mette  in  co- 
nunìcaxione  con  Fnlhum.  Vi  sono  molte 
belle  case  dì  caai(>agaa  di  ucgozianli  di  Lon- 
dra. B'  patria  dello  storico  Eduardo  Gib* 
ben,  ed  ha  36oo  abitanti. 

PuTEB , add.  com.  (Fis.) , lo  stesso  «he 
pmtrido.  V. 

PirraloiNB,  sf.  (Fis.),  corruzione,  cor- 
rompiiueoto , corruttela,  fracidssa,  guasta- 
mento.  V.  PirTBZpaziOMB. 

a.  (Med.)  — vocabolo  , gU  usato  assai , 
principalmente  nella  dottrina  delle  febbri , 
scuse  che  mai  si  potesse  determinarne  il  va- 
lore. Castelli  ne  db  una  definizione  miste- 
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riosa;  |ier  Boerìutave  essa  era  mill' altro 
che  la  infUmmazioiw , |ùu  la  ostruzione  dei 
visceri , la  oppìlnxione  della  pelle  e «li  qua»i 
tutti  i vaM  capillari , piò  acuta  dell'  acrimo- 
nia » e spesso  alfaito  singolare.  Stali  modifi- 
cò questo  dettame,  e fece  una  lunga  e mi- 
serabile descrizione  dei  segni  precursori  e 
caratteristici  della  putredine  t la  quale,  se- 
condo lui,  dipende  dall’essere  le  forze  vitali 
languide  ed  lasufficienti  per  sè  (t)  a com- 
piare  la  eozione.  Almeno  egli  st^iunse  che 
le  cause  della  febbre  putrida  non  solo  tono 
magi^ori  ma  inoltre  applicate  più  alta  lun» 
ga;  e questo  i ben  vero,  nò  altro  d ha  di 
vero  nella  teorìa  della  putredine , la  quale 
ò da  lasdare  nella  storia  con  tutti  gli  altri 
fantasticamenti  degli  umoristi.  V.  Tiro. 

PuTatoiMiSTA , sm.  (8t.  nat.) , nome  che 
db  il  Pedi  a que'  filosofi  che  sostenevano 
parecchi  animali  generarsi  dalla  putredine. 
Alt. 

PuTacDiNÒso,  sa,  add.  mf.  (St.  nat.), 
che  ha  putredine;  putrido,  putrefatto,  gua- 
sto. corrotto,  fracido,  itifracidato , infrodi- 
cUto. 

PurasrisB,  ait.  (Su  nat.),  corrompere 
per  putredire,  guastare;  e up.  t corromper- 
si , guastarsi , putrefarsi. 

PuTasraTTàvots , e piò  comnn. 

PuTaarzTTÌBiiB , oda.  com.  ( Su  nau  ) , 
corruttibile,  da  putrefarà.  Ca. 

PuTBBvaTTivo , vs , add.  mf.  (Su  nai.)  , 
che  putrefa,  atto  a putrefare.  Ivi. 

PtmKTzziÓNB,  (St.  nat  e Med),  de- 
composizione spontanea  dei  corpi  organizzati 
privi  di  vita , così  delta  perchò  fra  i nuovi 
prodotti  che  ne  sono  cagìODati  rinveogousi 
emanazioni  gazose  di  fetore  piu  o meno 
grande;  putrescenza,  corruzione,  corrompi- 
mento. 

a.  Perchò  avvenga  la  puirefauione , «ano 
necessarie  tre  condizioni , la  mancanza  della 
vita,  la  iimidilb,  il  calore:  non  debb*  esservi 
tropp'  acqaa , chò  nuoce  al  compiuto  svilup- 
po del  fenomeno,  e allora  nelle  materie  ani- 
mali si  genera  piuttosto  la  saponificazione  : 
il  calore  debb' essere  moderato,  chi  se  ò 
troppo  alto,  li  opera  la  cozione  od  anche 
la  disseccazione  dei  leuuU  organici.  L’aria 
non  i punto  indis|>ensabile , chi  accade  la 
putrefazione  anche  nel  vóto;  anzi  il  riuova- 
mento  contìnuo  di  una  corrente  d'  aria  im- 
pedisco o almeno  ritarda  la  putrefazione. 

3.  I fenomeni  ilella  putrefazione  all’  aria 
libera  tono  i seguenti.  La  sostanza  animale 
si  rammollisce  so  era  solida  e si  altenoa  se 
era  liquida  ; cangiasi  il  colore  e trae  ni  ros- 
so brano  o verde  carico;  si  altera  l’odore. 
« diviene  prima  nauseoso  e ributtante . poi 
fetido  ed  msoU'rtbUe.  AI  primo  odore  ti  me- 
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•noia  in  breve  ancbe  I’  eAUBonincale  che  ne 
legtie  in  perle  il  ielore  om  temporanamente. 
I liquidi  •’ intorbidano  e ai  empiono  dì  lioo* 
dù  : le  parti  molti  fendoQM  in  ana  apecie 
di  gelatina  o potridume , vi  ai  Mierra  un 
BoviaaeDto  Unto*  un  lieve  gonfiamento  che 
aolleva  la  maava«  e provieae  dalle  bolle  dì 
fluidi  elaatici  che  avolgoaai  leotameote  e po- 
chi alla  volta.  Oltre  il  mniBolliineuto  gene- 
rale della  parie  animale  eolida  « ne  fluiioe 
una  aieroai^  di  vario  colore  cho  cresce  del 
continuo  : poco  n poco  tutto  la  materia  ai 
foude  ; cessa  quel  lieve  goofiameoto  » la  ma- 
teria ai  abbassa , il  colore  si  fa  piò  canco  ; 
da  ultimo  r odore  riesce  spesso  quasi  ar«^ 
malico  anzi  SÌ  avvicina  all’  ambrosiaco.  La 
sostanza  animale  finalnsenta  scema  di  masea, 
• suoi  elementi  ai  evaporano  e ai  disciolgo- 
iio  t oh  rimane  piò  che  una  apecie  di  terra 
grassa»  viscuea  e luttovia  fetida. 

4«  Se  la  putr^tkxiùno  delle  materie  am- 
maii  si  Al  in  vasi  chiusi»  essa  distinguesi  in 
4 lempL  I.  teodeuza  iempltcn  alla  putr^a- 
olone  » ossia  alteramenlo  leggiero  nella  con- 
sistenza e nel  colore  » sviluppo  di  specula 
odore.  ÌI>  rammulUmeoto  magare  » la  aie- 
rosltk  incoraincta  a fluire  dalle  fibre»  A cni 
colore  h ^ dieralo  e f odore  si  fa  putri- 
do. 111.  oilore  aempre  fetido  » io  vario  gra- 
do ammoniacide  ; la  materia  » sciolta  in  pu- 
tridume» ha  colore  assai  carico  o perdette 
molto  del  proprio  peeo  aUeso  lo  sviluppo  di 
grande  quanliili  di  prìnci(q  volatili.  IV.  non 
piò  odore  ammoniecale , fetore  assai  dimr- 
nnito  od  anche  nullo  a spesso  sostituito  da 
odore  aromatico  : non  rimane  piò  sotto  lo 
dita  eba  un  terriccio  animale,  bruno  » nera- 
stro e grasso. 

6.  Sotterra  le  materie  animali  soffrono 
nella  patrrfaxione  parecchie  modificazioni 
relatire  alle  natura  del  terreno:  in  genera- 
le, tendono  a sajiouificarsi  per  1*  abboodanza 
della  umidità,  il  che  accade  entro  ia-i8 
mesi  » e piò  » laddove  nell*  acqua  bastano  S 
settimane.  Intdlre  la  dUtrozione  sotterra  non 
ò totale  che  dofK>  lungo  tempo  : si  rinven* 
nero  cadaveri  ìulaui  dopo  ao  e piò  anni  ; 
ma  in  generale  bastano  fi  anni  per  farli 
sparire,  eccetto  le  ossa  che  oe  richiedono  U 
do(mo  almeno. 

fi.  I prodotti  aeriformi  della  ptUrtffazio» 
ne  che  svolgonsi  traendo  seco , combinati  a 
due  a due»  i materiali  della  sostanza  ani- 
male » sono  U gns  idrogeno  carbonato , sol- 
Coralo»  e fosforato  » parecchi  vapori  acquosi , 
ammoniaca  ed  acido  carbooico  : io  seguito 
a tem|M  divmei  formassi  il  grasso  di  pada- 
vere  (specie  di  sapone  aromoaiacete),  l'olio  » 
r acklo  acetico , talvolta  V acido  nitrico  fis- 
sato con  finse  salificabile  o terriccio  for- 
Dio.  encicl.  Vot.  VI. 


PDT  5i5 

mante  appena  la  too.o  parte,  in  peso  ed  in 
Volume»  della  massa  prineipde,  e contenerne 
esso  pure  pareccdiì  ossidi  metallici  e molti 
Sali  » misù  ad  una  sostanza  grassa  earbooo- 
sa.  — U piò  importante  prodotto  della  pulre^ 
feoione  ì certo  gas  auimale  d' ignota  natura 
ma  pur  troppo  noto  ae'  suoi  efletti  deleterìi, 
che  forse  h il  rìstikaio  della  soluzione  nel- 
1*  aria  delle  outerie  putrefatte  : questo  solo 
fiur  toAolo  cagiona  il  danno  procedente  da- 
^ efiìurj  putridi  » e induce  uell’  uomo  pa- 
recchie Irritmhiai  gravi  da  cui  conseguono 
ora  il  tifo  con  tutte  le  sue  varietà,  ora  del- 
le flemmasìe  esterne  tendenti  alla  cangreoa  ; 
e se  4 abbondantissimo»  arreca  terribili  epi- 
demie o mali  conlagtosL 

7.  Lo  putrefuziotte  4 un  segno  sicuro 
della  morte  quando  siasi  perfettamente  steló- 
Ilta»  ma  la  pulrescenon  uoa  beato  ad  eflier- 
mare  la  cessazione  «iella  vita* 

8.  1 pericoli  imminenti  eha  MMmpagaaoo 
lo  sviluppo  degli  ef&ar)  pmSnés  impoagouo 
alla  polizia  me«Bea  dà  attoatanare  quanto  si 
può  dalla  dimora  dei  viventi  i fomiti  dondV 
maeeoo»  quali  sono  ■ cimiteri,  gli  spedati 
e simili  : altrimenti , moltiplicare  le  correnti 
d’sria  nei  siti  da*  quali  svolgonsi  tali  emana- 
zioni, o privarti  d’ogni  comanìcazione  coll'e- 
sterno t e non  potendo  nemmen  questo , o 
dovendo  penetrare  in  luoghi  in  Unti,  come  lo- 
gne,  cloache,  sspollnre  e simili , far  oso  di 
fumigazioni  cloriche  o «li  elòrnro  «ti  calce. 
Die.  se.  mio. 

PuTSUCBirxs,  9f,  (3t  nat.  e Med.),  il 
principiamento  della  putrefazione. 

PvraasciaiLa»  add.  com.  (St.  nat  ec.)  V. 
PuTaarsTTiaiLB. 

PuTJUsiMa,  sm.  (Si.  nat.  ac*),  quantità 
di  cose  marce  e corrotte.  Ca. 

PuTaiofaa,  n.  (St.  nat.  ec.)»  divenire  pu- 
trido. Ivi, 

PurniDiTa,  sf  (St.  nat.  ec.),  astratto  di 
putrido!  putredine.  Ivi 

PtTUno , D4  , add.  mf.  (St.  nat.) , pu- 
tridtto»  putrefallo , guasto , corrotto. 

e.  (Med.)  — agginoto  delle  febbri  che , 
Secondo  gli  umoristi , dipendevano  dalla  cor- 
ruzione aegli  umori  nella  macchina  vivente , 
e dalla  teodenza  loro  a tale  eorruziooe  ; e in 
generale»  aggiunto  dei  sìntomi  delle  malattìe 
della  febbre  e delle  mfiammazioui  connesse 
alla  putredine. 

PUTMDÒBB,  e 

PuTaioduB  » sm.  (St  nat.  ec.)  V.  Pvrax- 

DSMS. 

PUTiltlcCllll  » O 

PuTMiiciMB , tj.  (St.  nat) , materie  ani- 
moli  decomjioste  e ridotte  In  una  specie  di 
poltiglia  » quasi  putridame.  V. 

PvTSCHivs  (Elia),  sm.  (Biogr.),  filologo 

40 


Digilized  by  Googk 


3i4  PUT 

cmÙto  di  AnrerM,  Ta  anooTerat®  fra  i doU» 
primatiocL  Nact|ue  oa!  i68u,  ed  ateodo  aUi» 
dialo  Dai  collagi  di  Enibdan  e di  AnburgOi 
»i  ^«oe  torprendaoli  progreMi  nello  liugue  a 
nelle  lettere  antiche.  Viaggiò  la  Oer^nia, 
ma  non  potè  la  tua  talute  reggere  ail'ecce^ 
•ITO  cludio  e laroro.  ed  ei  muiì  nel  l5otf, 
non  aTendo  compiufo  che  il  suo  feoiicÌo«jue» 
•imo  anno  d’  eth.  Diede  alla  luce  uel  i6oS 
Crammaticae  laùnae  auctores  aniitjuit 
Hanau»  due  tomi  io  4*tOi  onera  molto  ri* 
cercata  dagli  studiosi,  che  lUeiie  gli  scritti 
di  33  granoialicit  tuoi  riTeduti  e eorretù  in 
numerosi  manoscritti.  Tale  laToro.  tutto  che 
ÙBperfeitOt  jMsta  ad  assicurare  a PuUckius 
una  durerota  fama. 

Putta  « (Filol.) , puttana  ; e , glorine 
donna . anche  onorata , liteUa  io  somma  » 
polzella , Tergine. 

a.  (Orniiol.)  •*-  gaszera  « mulacchia  o 
ghiandaja , ammaestrata  il  più  delie  rolte  a 
farellare. 

Puttana  , *f.  (Filo).)  * femmina  che  |ier 
mercede  fa  copia  disooestameoio  altrui  del 
suo  corpo;  che  più  onestamente  iliciiuuo me* 
rttrice , femmina  di  mondo , mondana. 

PuTTANBMlO  • PuTTAHÌSIMO  , PUTTANf 

SHO , em.  t o 

PuTTANtaia,  PUTTAMIA,  PvTTANITA  , 
(Filol.)»  arte  della  puttana;  meretricio. 

PuTTaLAHCB  O PtTTEAAHCt.  sf.  (GeOgr.). 
borgo  di  Fcmcia»  dip.  della  Mo«ella.  oircond. 
dì  Sarreguemines»  cant.  di  Sarrable,  sul  Mo- 
derbach»  pice.  affluente  dell  Albe.  Ha  rarie 
manifatture»  tiene  tre  fiere  alleano,  e conia 
abitanti.  Sono  nei  dintorni  miniere  di 
carbon  fossile.  ^ 

PuTTlUO»  L1.A.  snf.  (FiloLX  piccolo  put- 
to. Ca. 

Puma  (Gio.  Stefano),  sm.  (Biogr.),  uno 
dei  più  celebri  pubblicisti  della  Germania» 
nato  net  1706  ad  Iserlohn  in  Vestfalia.  Stu- 
diò a Marbui^o,  HaUa  e Jena,  e nel  174^ 
fu  chiamalo  professore  di  diriilo  pubblico 
germanico  a Gouìoga,  ore  coniimiò  |>er  al- 
tri 5o  anni  a darne  lezioni,  non  menu  che 
di  storta  delfimpero  e di  giurisprudenza  pra- 
tica. Irrorò  pure  come  zuembro  della  fa* 
collh  di  ^tirisprudenza,  di  cui  direnue  de- 
cano Del  1797.  Ei  forma  epoca  nella  storia 
del  diritto  pubblico  di  Germania  ; fu  più 
metodico  e più  chiaro  Hi  JUoser , e«l  ha  pu- 
re il  merito  d'nn  migliore  stile.  Morì  il  la 
agosto  1807.  Delle  numerose  sue  opere  cite- 
remo ! Instiiutione*  juris  pubtici  germani^ 
ci  ; manuale  della  storia  di  Germania  ,* 
Spiegatone  storica  della  costituitone  del- 
/ impero  germanico  ; heUeraiura  del  di- 
ritto pubblico  tedesco  ; ec. 

PuTTtairi  » .sm.  pL  (Filol.),  sttia  gtudai- 
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ca  » la  cui  «operstizSnne  ooneifteTa  nd  ren- 
derò onori  pardeolari  ai  pozzi  od  allo  foota- 
ns.  Noci» 

_ PÒTTiMa  {anap'ris  Joetida)  , sm.  (Boi.), 
pianta  cho  ha  gli  steK  alti  5 braccia:  fo^ìe 
ternate  » alterne  , picdolate , spunionalo , po* 
Iosa  di  sotto:  fiori  di  un  giallo  pallido , con 
Io  stendardo  macchiato  di  scuro , a ctoecha 
ascellari.  Fiorisco  nel  febbrajo»  ed  è iodiga* 
sa  delta  Sicilia  o do*  monti  della  Spagna  : 
sempre  rardo.  Gali. 

PuttIho,  ma,  sn{f.  (Filol.),  piccolo  put- 
to. Ca. 

Putto,  tta,  smf.  (FUoL),  faneiaUo, 
r^auo,  anche  a i5  anoi.  toi. 

Putto,  tta  , add,  mf.  (Filol.),  dì  pot- 
taoa  » puttaoosoo  ; ▼enderoccìo  , Tonala.  Ivi, 

PuTUMATO,  sm.  (Googr.),  fiume  che  cmco 
in  Columbia,  s<dla  sierra  NeTtda,  nelle  An- 
de, scorre  per  mezzo  ad  immense  pianure 
quasi  sconosciute,  |susa  la  linea  eqamoaiale, 
entra  od  DrasUo,  e dopo  un  corso  di  S70 
1.  si  riunisce  al  fiuow  delle  Amazzoni,  alla 
sinistra.  Eioere  gran  nnmero  di  affluenti,  a 
cooToglia  molla  arena  d'oro. 

PuTTVL,  sm,  (Geogr.),  e.  della  Rassia  eu- 
ropea, gor.  di  Kursk,  a 36  |.  da  questo  ; ed 
a so  da  Lebedin,  capei,  di  distr.,  snlla  de- 
stra sponda  del  Sem,  in  j^ese  fertile. 
amena  e adorna  di  molti  edifiz)  pubb^,  o 
di  belle  case  partioolaH  ; eoa  un  cooTeoto, 
19  chiesa  cd  una  casa  di  caritk.  Ha  fabbri- 
ca di  TÌtriolo,  e Tana  foroad  di  mattoni. 
Traffica  ia  lana  e seta  ed  io  prodotti  del 
paese.  Conta  6400  abitaDti,  ed  U distretto  oe 
ha  70,000. 

PuTz,  sm.  (Geogr .X  tìIL  degli  Stati  Prus- 
siani,  proT.  di  (^eTes-Derg,  regg.  di  Coloràa, 
circ.  di  Berghelm,  io  mezzo  a montagne. 
Ha  diTarse  maoifatture,  e aooo  abitanti 

PuTZALo,  sm,  (Geogr.X  is.  della  Rassia 
europea,  gOT.  di  Vìborg,  al  N.  del  lago  La- 
doga,  a 6 L da  Serdebol.  K'  luogo  una  I. 
ed  ha  un  porto  sulla  cotta  oriontala.  Goo- 
tiene  care  di  superbo  granito,  che  han  mol- 
lo serrito  pel  palazzo  di  marmo  a Pietre^ 
burgo.  Nel  >774  **  scopersero  presso  al 
porto  9 grotte,  che  sembrano  tagliate  a mar 
DO,  tanto  sono  lisce. 

PuTAtuB.  sm.  (Geogr.).  io  ingl.  Pooval- 
poc,  c.  deirindoslan  inglese,  presid.  cU  Ma- 
dras, nel  Caroatico,  distr.  di  Tricinapali. 

PuY  (le),  cm.- (Geogr.X  c.  di  Francia,  ca- 
poL  del  dip.  dell’AUa-Loira,  di  cireond.  • 
di  due  cantoni,  a ai3  3^3  1.  da  Parigi  Se- 
de di  Tescoratu  suliraganeo  di  Bourges.  E' 
fabbricata  ad  oofiteaire  sul  |iendio  del  monte 
Coffleìlle,  e tra  i due  piccioU  fiumi  Berne  « 
Dotaison,  che  riuniti  gettanti  nella  Loira,  per 
la  sinistra,  a circa  i/s  1.  dalla  città.  Bea 
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Mtoatoi  ma  bruita  Deli’  iattfoo.  Poaaìede  4 
ciiiaM,  tra  oapnjj  ad  un  gran  ■euiinarto  ; 
▼arie  pimie  ed  ao  aoieao  paaMgglo  polibU* 
oo.  Rei  la  abicsa  di  8.  liorauo  ripoeaDo  k 
apogUe  dairUIcutra  DugaatcUo.  Ila  otto  eoo* 
▼enti  fammiosli,  un  aoUagio  raala«  db  gala* 
aatto  di  etoria  Dalarala,  uoa  biblioCaoa  di 
6000  roluBit  00  teatro  ad  od  eameoMio  dk 
portiisaouda*  Varia  aouo  la  iMiùfalturat  «pa< 
cUimanta  di  mariatii  a blooda,  a di  eooagfi 
a campanalli  pai  molaltieri  a carrattiarì»  a 
▼i  ai  fa  gran  comaiercio»  laDandoai  16  fiora 
all'aooo.  S patria  dal  crebra  cardia,  di 
Polignao  autore  dall^  An^mcrtMth  a ornila 
a$,ooo  abitaoti.  Il  contado  4 fienile  io  granii 
legaami,  ad  aocHa  riti  Dalla  buona  aapowùt^ 
ni  dai  poggi*  Gregorio  di  Toore  ^liana 
Anteium  quaala  città.  Vi  ai  rìnTeoDero  ma- 
dagUa  ad  iecruioni  romaDa.  Fu  la  capitala 
dall’Antico  Valay.  Il  circomk  ù difida  m i4 
cantoni  a 119  omur^  oontasaoti  |8&,ooo 
abitaoU. 

PurcMDA  o Pdiccabdai  V-  (««>*r  X e- 
di  Spagnai  prOf.  di  Bareallona  (Catalogna)  1 
a »8  1.  da  qoaata  ed  a 10  d^la  Sao  d*  Ur« 
gal.  p rateo  la  fironliara  di  Froneiai  apfik  dai 
« Piraoat»  alla  deetra  della  Sagre.  S*  piatta  di 
goeira  ad  il  luogo  principak  dalU  Carda- 
goa,  rasid«aa  d*uo  gorarnatora  ctfik  a aai- 
litara*  Ha  parecchi  coBTautl»  una  caa«ma  di 
caraUar»  «d  un  bel  paeeeggia  ; rark  mani* 
fattura  a 3ooo  abitanti. 

PvT-DC-l>dMi|  sm,  (Gaogr.)»  dtp.  dal  cen- 
tro dalla  Francki  formato  dalla  Baaai^Alfer- 
ma  a da  piccola  porùona  d^  Borbooaee^  con 
4*6  1.  q.  di  aoparficia  ; prenda  il  noma  dal 
monta  Poy-da-Ddina  eba  n sm  qnaai  nel 
centro»  Ì moatuoeo«  a la  tampanttura  ▼»• 
riabiliaeima  n*  4 fredda  ad  unùda.  Ha  ▼asta 
fiaraeta  a bai  pascoli,  ora  ei  dUatano  noma* 
roai  besUami,  oggetto  «fi  graoda  commarcìo. 
Zampilkoo  in  oifarsi  fuinti  calda  a fredda 
aorgeoii  minerali , tra  cui  eono  rtnomata 
a fraqaantatiesnna  quella  dal  monta  Oor.  A 
Clarmont  • Farrand  4 la  fonimia  piatrifi- 
canta  di  8.  AUjra.  Scovi  pura  aaimara  di 
antimonio,  carbon  Ibmik,  piombo  arganlifa* 
re,  ferro  aiiicao,  ac.  a nel  i8a5  fu  ecopar- 
la  om  msiitara  di  alluma  riccbkainia. 
Dividasi  in  cinqna  circondari,  So  cantoni  a 
4fio  comuni  I eoo  670,000  abitanti  Man- 
da 7 deputati  alia  camera.  Clermoot-Fér- 
rand  n’  4 il  capoluogo. 

X — I«&UE8Mf,  GÌttb  di  Francia,  dipar- 
tùneoto  dal  Tarn , cirOaod.  di  Lavaur,  a 
9 e/a  t da  Àlb^,  capob  di  cantoaa,  preaeo 
al  Gìroo,  sopra  un  monticaUo.  Ha  6 fiera 
an&uali  fraqueotuiaaimai  a 6aoo  abitanti 

3.  — a'iirlQva,  eittk  di  Francia,  dipar- 
timeoto  dal  Lot,  circood»  di  Cahors,  a 6 
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l/a  1.  da  quatta^  oepoL  di  ciinr<wa , tiana 
UB*  aonua  fiera,  ad  ha  a3oo  abitaoti. 

^ PuTHiaoL,  srm.  (Gaogr),  vili  dì  Francia, 
éìp.  di  Lot-a-GarDooa , aircoad.  di  Agen , 
capok  di  eantooe , con  8 fiera  all’  aooo  a 
aSoo  abitanti 

PwTiiATi , sm.  pi.  (Gaogr-X  trib4  indiana 
di  Golambia  n^la  Ruova^ranaCa  : alnta  ani- 
k aponde  della  Jaaita , afiluente  di  sinistra 
dd  Rir^Regro. 

PuTSieva  (Giacomo  marchese  di),  sm, 
(Biogr.), -mareàòallo  di  Francia,  oato  a Pa- 
rigi nel  1666.  Allordi4  tornava  da  ogni  cam- 
pagna , Luigi  ZIV  si  tratteneva  seco  sugli 
eventi  militari  dell*  anno,  e gli  eonunicava  i 
suoi  dkegni  per  la  campagna  enssegueote. 
Ebbe  considerabile  infiuenta  sugli  awatù- 
meoù  ohe  sotto  Filippo  V raSarmarono  la 
essa  di  Borbooe  sul  trono  di  Spagna.  Mori 
nel  1743.  Lasciò  un  trattato  inU*  Arts  dèi» 
La  gvefra,  che  fu  etampafo  nel  1748,  a ven- 
ne tradotto  in  tedesco  c stampato  a Lipsia 
nel  1763. 

a.  — (Giacomo  Pmeasoo  marobese  di), 
dal  pracadanCa,  luogotaneats  ganarak 
morto  nel  1780,  lasciaiido:  DUemssions  cu^ 
riosa  salta  prsUnsione  dsl  clero  tt  asse» 
re  il  primo  ordina  d*  uno  stato,  qioscolo 
nubUimto  nel  *767,  e che  per  poco  ool 
lece  chiudere  ndk  Bastiglia;  Stato  attuala 
de//  arto  e deila  scienza  militsne  alla 
duna  ; Del  diritto  dei  scorano  sui  Leni 
del  doro  e dei  monadi  ec. 

Puisacoa,  sm.  (Geogr.),  fortessa  deQ'  In- 
doatan  tuglase , pre^densa  di  Bombay , nel 
Bajapur , distr.  di  Asimoagor , sopra  una 
montagna  presso  la  sinistra  sponda  ddia 
Gotporba,  a 3o  L da  Bajapur. 

Pusoi , sm,  (6e<^.) , borgo  di  Spt^i»  , 
prov.  di  Vakusa,  a 4 1*  da  questa  ed  a 
a i/t  da  Murnedro,  in  riva  al  Mediterra- 
neo. Havn  00  palaxso  dagli  arcivascovi  di 
Vatanxa.  Conta  Imoo  abitanti. 

Pvzoa  (Ricala),  sm.  (Biogr.X  celebre  pro- 
feeaore  di  ostetrìcia,  nato  a Parigi  nd  i586. 
Servi  negli  spedeU  milkari  dal  1705  al  1709, 
indi  rientrato  cirUe  trovò  nel  celebre 
ostetrico  ClAmant  uà  protattora  che  gli  cas- 
sa una  pornooa  della  sua  immensa  clienle- 
la.  Puzos  face  grandi  progressi  ad  acquistò 
una  ragguardevole  fama.  Fatto  direttore  nd 
1743  ddl'  aocadamia  dì  chirurgia  atteinw 
dal  ra  lattare  di  nobiltà.  Mori  ad  1765, 
DOD  avendo  pubblicato  che  Msmoria  sulle 
emorragie  che  sopraoveagono  alle  donna 
ineinte,  sul  mezzo  di  Jsrmarls,  e sul  me» 
todo  di  procedere  ai  parto  ns'  casi  di  no» 
cessità  ec. , inserita  nel  tonto  secondo  del- 
k Memorie  dell'  accademia  raak  dì  chi- 
rurgia. 
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Puzza»  9/.  (St  oat.  «c.)»  unor  corrolto 
cli«  AÌ  gcoerA  oelk  boH«  o ptaghe  ; marcia  » 
pus. 

s.  — o Pozzo,  8m.t  lezzo,  odore  oor> 
rotto  o spiacevole , fetore , diaodia  ; che  ao> 
che  clicesi  puxzura. 

3.  (Mit.  chta.)  — diviaitk  che  il  p. 
cAer  stima  oou  diversa  ddla  Iside  e dalla 
Cibele  degli  Egiaj , ossia  1*  a&blema  della 
forza  vegetatira  e della  fecoodità  della  tsr* 
ra.  La  rapprsseotano  seduta '"sopra  un  éore 
di  loto  0(1  UD  sliotro|io , eoo  i6  braccia  ed 
io  ciatcìiua  mauo  coltella,  S|Mule,  libri,  fruì* 
ti , fori , piante  , vasi , ampolle.  Noai. 

Pt)ZzicHBU.O , sm.  (Geogr.  e Med.),  vai* 
le  della  Corsica,  lO  I.  da  Ajaccio  e da  Ba- 
stia , ove  al  piede  d’usa  collioa  scatariscooa 
due  sorgeoti  minerali  solTureo-saliae  liredde: 
una  ha  le  acque  chiare,  limpide,  di  sapore 
amaro  sulforeo,  di  odore  d*ova  fraeide  pe- 
oetrantÌMimo  ; quelle  dell’altra  sono  torbide» 
biaocasire , di  poco  odore  e sapore.  Ambe 
de|io«itaoo  certi  fiocchetti  gelatinosi  — L*a> 
nalisi  iiisiiluita  dù  dottori  S€UUÌHÌ , BeUtth 
ri,  e Massoni  attribuisce  a queste  acque 
solfato  di  calce , morioto  di  calce  e dì  ma- 
gnesia , allumina , magnesia  e silice,  inttema 
con  gas  idrogetK»  solforato , e gas  acido  ear- 
bouioo.  Sodo  usate  fin  ora  estemameote  fa- 
ceodosene  bagni  utili  contro  la  ulceri  ero- 
oiche , le  ìschiadi , i dolori  reuaaatici  e le 
malattie  della  palle.  Bit.  se.  mbo. 

Puzziat , n.  (Fit.  ec.)  , lo  stesso  che  p*^ 
tire.  V. 

PuzzfivoLB , add.  com.  (Fìs.  ec.),  lo  stes- 
so che  puzzoiente.  V. 

Puzzo,  sm,  (Fis.  e Med.)  V.  Puzze  fi 

I e 9. 

Pi)zzoiA,  ^(Entooi.),  sorta  di  formica.  Ca. 

а.  (ZooL)  — > {musteia  putorius  Linn.), 
uuimate  che  ha  la  testa  grossa  ed  il  muso 
acuto;  il  pelo  dì  color  di  castagna,  Lnino; 
la  bocca  ed  il  cootorao  delle  orecchie  di 
color  bianco.  Abita  ne*  climi  temperati  d‘Eu- 
rops  , dentro  le  vecchie  fabbriche , e man- 
gia volentieri  uccelli  ed  uova  s tramanda  un 
odore  spiacevole , onde  la  sua  pelle  noo  è 
di  grande  uso.  6.*B. 

5.  (Boi.)  — {tngeteS  ertela  Linn.),  ptan- 
ta  che  ha  lo  stelo  semplice , diritto  : foglie 
pennate  di  nn  verde  scoro  ; peduncoli  nudi 
eoo  un  solo  fiore.  Fiorisce  nell'  estate  fino 
all'autunno  ; ed  i indigeno  del  Messioo.  Ga*!!.. 

4.  — sorta  di  fungo*  Ca. 

б.  (8l  nat.)  — V.  PuTizzA. 

PizzotzisTt . add.  eom.  (Fìs.  ec.),  che 

puzza  , fetente  , lezioso. 

PlZZOtBNZA  , PuZZl^RA  , 1^/.,  f 

PuzzÒAB  , .vm.  (FU.  ec  ) , -lo  stesso  che 
puzzo-  V.  Puzza  fi  2. 
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Puzzòso , SA , tidd.  mf.  (Fis.  ec.)  V.  Puz- 

ZOtRJVTt. 

Puzzi^EA,  </•  (Fio.  ec.)  v;  Puzza  fi  2. 

P W 

PwZHBU , sm.  (Geogr.) , c.  e porlo  del 
paea»  di  GaMes , eeolea  di  Carnarvon , • 8 
I.  da  questa , heudred  di  Gaflogieu  , suNa 
lima  di  Cardigan.  11  sue  pone  k idoneo  al- 
le nan  di  60  tonnrdiote,  il  che  procurò  m 
questa  città  un  ampio  conunercso  di  cebo- 
teggio.  AltivÌBsisna  vi  k pUte  la  pesca,  e quel- 
la soprattutto  delle  arringhe  è scaiunaaiefiie 
proficua.  Annovera  soOO  abitaatl 
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Ptatowst  , 0 Pisncoai  » ^ (Geogr.) , 
t.  della  Russia  onrotiaa>  gov.  di  Kiew,  a 
3o  L da  questa,  eapotuogo  di  distrette. 

PtcìMA,  (Geogr.),  fiume  delle  Russia 
asiatira , che  nasce  uri  gor.  di  Peno , entra 
ia  qae&o  di  Tebolsk , e gettasi  nella  Tnra 
per  la  destre , n 9 t.  da  Ttumen  , dopo  un 
eorso  di  100 

Ptd»,  sm.  (Geogr.),  hnndred  d*  Inghil- 
terra , contea  di  Coraovi^ia , eoo  «2, 000 
abitaatl 

Prema  , sm.  (Geogr.)  (in  lat  Pymrnm)i 

0.  dell*  lodostaa,  al  Niiasa,  capol  di  disferet- 
m sulla  mmstra  del  Godavery , a is  l da 
Aureng-ebod,  eoa  uà  forte. 

Pt»c*«ht  , sm.  (Googr.),  e.  delP  ioqwro 
birmano , nel  Mranma , sulla  destra  del* 
l’Iranaddj,  a 9 I.  da  Proms.  I smi  dintor- 
ni forniscono  bel  legname  da  costrusious. 

Ptlc  (Tomaso),  sm.  (Biogr.) , ecclesiasti- 
co inglese,  nato  nel  1674  a Siodey  nella 
contea  di  Norfolk.  Attese  con  fratto  alla 
predicazione,  ottenne  una  prebenda  nella  cat- 
tedrale di  BalUbory , e morì  a Sraffun , 
ov' erosi  ritirato,  nel  1766.  Le  sue  opere, 
tutte  io  inglese,  sono;  Parafrasi  degli  jitti 
degli  apostoli  e di  tutte  le  epistole  del 
Nunoo-tostmmento  ; Pargfnuti  àelt  Apoeo^ 
lisse,  con  noto}  Parafrasi  dd  libri  rlsricj 
deff  Antico-tsstamomto  f Sessajtto  Sormo- 
ni, ec. 

z.  (Filippo),  figlio  del  precedente,  la- 
sciò dei  Sermoni  ad  mso  del  pop^o,  17119, 
4 voi.  in  d.vo. 

PriBvOBua,  em.  (Geogr.),  borgo  di  Per- 
sia, proT.  «li  Ghilan,  capol  ^ distretto. 

pTMiMCAua,  sm.  (Geogr.),  c.  dell'  ludo- 
stan  , ai  Rajepati , stato  di  FirmEpur  , nel- 
l'Agra,  oppiò  d’uoa  catana  di  colline,  a 27 

1.  da  Agra.  lmp«»riotite  un  tempo,  ò ora  qua- 
si .itfntto  in  rovina. 
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Ptnakbr  (\iiacno),  sm.  (Dio^r)  t piuore 
olande«e . na'o  nel  l<>Ai  • in  un  borgheno 
nou  lungi  da  Delfi*  ai  recò  gtovanUaiiao  in 
Italia*  e «i  fermò  lungnmenle  a Roma  n co* 
piare  e «ludiare  i cB|K»larori  delle  arti.  Tor* 
nato  io  Olanda*  vi  act|ui«tò  grande  fama*  e 
mori  nel  1673.  Si  dialinae  apedalmente  nei 

**®*^*’  .V  « V 

Pvaa  (Giacomo  RrnmaDuele).  tm.  (Dtogr.)* 
iioata  tecÌNeo , nato  nel  1716  a Koabua  in 
Lueaaia  « aUidiò  neH'  unlveraità  di  Halle  e 
ai  a|i(4icò  loUlmeole  alla  poeaia.  Fece  cau«a 
comune  collo  svUaero  Boamsr  aweraario  di 
Gottsched  I e pubblicò  in  Amburgo  e Li* 
paia  nel  174^  Prova  cKe  la  scuola  di  GoU* 
sched  corrompe  il  buon  ^asto.  Il  tuo  piò 
grande  compooimenio  fa  il  Tempio  della 
ve^a  poesia  , poema  eiàco*didaacalioo  io  6 
canti  * il  coi  aco|)0  ai  ò op(M>rre  la  poesia 
ad  imiiaaione  d*i  claisici  ai  versi  am|«olloai 
wl  inaulai  dei  Loluiovieio  e dei  Gottached. 
locominciò  un  giornale  periodico  coi  titolo} 
Peasitri  della  società  iwisiòìlei  ma  noo 
ne  com|>arvero  che  nove  numeri  * pubblicati 
io  Hallà.  Chiamalo  in  acuito  ad  insegnare 
nel  ginnasio  di  Berlino , ivi  mori  nel  1744* 
Fu  stampata  ad  Halla  nel  >749 
colia  delle  sue  poesie  * col  titolo  di  Poesie 
amichevoli  * per  cura  di  Longao  amico  del* 
I*  autore.  Gieim  possedeva  parecchi  mano- 
•criiti  di  Pyra  * e fra  gli  altri  uoo  di  Ri^ 
cerche  critiche  sulle  òetlesue  dell  Eneide. 

PTustD  (Fratesco),  sm.  (Biogr.)*  viaggi»* 
tore  fraocese  nato  a LavaL  Desideroso  d'im* 
Iterare  e di  far  fortuDa*  s imbarcò  nel  l5oi 
sul  Coròitt  grossa  nave  mercantile  di  S.  Me- 
lò, che  U a luglio  naafragò  sulle  Meldìve. 
Pyrard  dopo  aver  colò  dimorato  veri  anni, 
e sotterto  varie  vicende  e iieriooli,  s'imbaroò 
pel  Bengala*  militò  due  anni  sollo  i Porto- 
ghesi di  Goa*  indi  |tartrio  per  l*Kuropa  sbar- 
cò nel  1611  in  uua  boia  della  Galluia,  d’on- 
de Uagittò  alla  Rocoella  ed  U gyomo  di 
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febbraio  giunse  finalmente  sano  a Lavai. 
Pnbblicò  la  reloiioite  delle  sue  avventure  col 
titolo  : Ùiecorsv  del  viaggio  dei  Francesi 
alle  Indie  orientali,  de'  diversi  accidenti, 
perìcoli^  oc.,  Parigi,  s6ii*  libro  ch'ebbe 
moltissima  voga. 

pTBsutT  o PTasus  (Claudio\  sm.  (lUogr.), 
medico  nato  a Basantnbe  verso  il  1790,  sì 
laureò  in  qaeU  ttnìverstth,  e recatosi  a Pari- 
gi vi  si  rese  nolo  vantaggiosamente.  Ni*l 
1766  fu  eletto  agente  della  compagnia  dello 
Indie  a Bassora.  AvvÌModo  contwjuamenle  ai 
messi  di  asiaodere  il  commercio  della  Frati* 
ria  nelle  Indie,  istituito  aveva  ne*  deserti  un 
servigio  di  corrieri  che  malgrado  la  sua  u- 
tilità  oon  potè  durar  tiingammie.  Mori  di 
peste  a Bassora  nel  1773,  avendo  pubblica- 
to : Trattato  della  farmacia  moderna,  Pa* 
ri|p*  1761.  Gredesi  pur  autore  AnW  Arte  di 
rendersi  felici  mediante  i sogni,  Pnnefori , 
174^<  libro  rgro,  il  di  cui  autore  sfuggi  fi- 
Dora  alle  ricerche  dei  biblic^rafi. 

pTairx,  gf.  (Geogr.),  0.  degli  Stati-Prus- 
siani, proT.  di  Pomerania*  reggensa  di  Stel- 
lino* ari  8 1^4  i*  tla  (juesia,  ed  a 6 da  Siar- 
gard,  sopra  no  affluente  della  Ptòne.  Assai 
bene  fabbrialta,  ha  varie  manifatture  * e fa 
molto  commercto  di  grani.  E'  la  prima  citlò 
della  Pomermoia,  ohe  abbia  abbracciato  il 
crisiianesimo,  nel  iia4*  La  popolazboe  è 
di  35oo  abitanti,  e 37,000  ne  conta  il  ctr- 
colo,  che  ha  63  1.  q.  di  sujierficia. 

pTaMoiTT*  sm.  (Geogr-X  e.  del  prtodpoio 
di  Waldeck*  capol.  di  balìagpo,  a la  L da 
Annoveri  io  amena  valle,  sulla  sinistra  sponda 
dell'Emmer.  E beo  fabbricata*  ha  passeggi 
ameni,  ed  4 rinomata  por  le  sne  acqua  mi- 
nerali lennali  che  sono  frequentatissime.  Gli 
abUanti  asceDdaiio  a 1600.  « Presso  questa 
città  vedasi  la  colonia  di  quaccheri  detta 
Prtedensihal,  che  possiede  una  fabbrica  di 
accitto.  — Il  bolia^o  di  Pjrrmoat  ha  6 L 
dà  superficie  e conta  44oo  abitanti 
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a (Grnmm.)  t deeùnafjulata  leitsni  del* 
i'  alfabeto  italiano  « oel  qaale  ho  il  saooo 
del  c iananxi  all'  u;  eoo  ^ueeto  dirarioi  che 
•erre  o far  proferire  per  dUtoogo  1»  anMe- 
guiio  da  altra  Tocale  • il  che  eeiii|>re  itoo  fa 
il  c. 

a.  (Filol.)  Per  abbrevlasione  Q eigalhct* 
▼a  Qmirmale,  QuuitOt  Quinzio^  Questore  » 
oBoe  (la  <]aale)«  ^ue  (e)»  ^«orto , Quiati’ 
ito,  pB4t  (con  cui),  éfBÌ  (che  o chi),  guia 
(perché), 7iMirgeir/o(cia<]uec«oto);  e Q eoo 
una  linea  «opra , cinquecento  mille.  Goal 
pure  Q.  A. , o Q.  A.  M.  quemudmodum 
(purcM);  Q*  B.  M.V.  quat  bene  mecum 
BÌnii  (che  l^n  vt««e  meco);  Q.  MS.  quae- 
sumus  (domandiamo);  Q.  B.  V.  quod  bene 
vertnt  (che  rìeeca  a bene)  ; Q.  P.  F.  Q.  S. 
qmod  felix  fnastam  /ortnnatamque  siel , 
epecie  di  aognrin;  Q.  R.  C.  F.  quando  rex 
comitiavit  fas  » o quando  rex  eomitia  fu“ 
piti  aUti«i«o  al  costume  del  rode'  «acrifizj* 
il  quale  oUorchi  aodora  a sacrificare  uè*  co* 
zziUj,  fuggirà  appena  terminato  il  sacrifialo» 
per  ricordare  l’espulsione  del  reTarquinio; 
Q.  S.  D.  F. , quando  stercus  delatum  faSt 
il  17  luglio  che  toglieransi  le  immondixle 
del  tenffiìo  di  Vesta  per  gittarle  oel  Tarare; 
Q.  S.  S.  S.»  quoesupra  scripta  suni  (le 
cose  sopra  scrìtte);  QS.  • quìs  (chi);  QT. 
Qulntus;  QV.  Qu/^to;  Q.  V.  A.  o Aon. , 
quae  o 7114  uixit  annos  (che  risse  anni). 

3.  (Farm.)  Q.  i abbrerìasiooe  di  quan^ 
iìtà;  e Q.  S.  ebbreriaziooe  di  quaatumstf 
tis,  quanto  basti.  Omop. 

QUA 

Qua,  qf,  (6eogr.)i  regione  delle  Guinea 
«uperiore  alla  costa  di  Calabor,  attrarersala 
dai  fiuma  del  recchio*Calabar.  Gli  abitanti 
ne  «<mo  nerissimi,  e dicoosl  crudeli  ed  e* 
etrtaameote  selraggi. 

QuasYAYr  {uomo),  cjr.  (Mit  amer  ),  uno 
drì  tre  figli  di  Nipaaya,  dio  degli  Edui  o 
Pericuerì  meridionali , popoli  d^la  Califor- 
nia , e di  sua  moglie  AnaTCoyondi  che  lo 
partorì  sulle  mootagns.  Egli  fu  ^eotìesimo. 


e n stansiò  tra  i meridionali  per  istrairli  ; 
ma  gl'Indiaiii  lo  trucidarono  per  astio  , po- 
nendogli in  capo  una  corona  di  spine  f Seb- 
bene morto,  conserra  tutta  la  eoa  belleua, 
perchè  la  eorrustooe  non  jniò  copra  il  euo 
corpo  t sparge  continuamente  eangue  1 non 
parla , ma  si  una  nottola  a liiL  Noti. 

(^scncl , sm.  pi.  (St  ani.),  popoli  del* 
la  Spagna  Tarragonese,  che  abitavano  no  bor- 
go ore  troraransi  acque  mìoerali.  ToL 

Qi;acbs,  qf.  (Geogr.),  lago  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  LutgUna,  presso  h rtra  de- 
stra del  Mlssìssipì,  al  N.  del  lago  Barataria. 
Ha  circa  6 L di  lungbezsa  sopra  a di  lar* 
ghessa. 

QuscKBNitAcx,  sm,  (Geogr.),  c.  del  r. 
d'Annorer,  gor.  e principato  di  Osnabàck,  a 
IO  I.  da  questa,  sulla  Haase  che  quiri  di* 
ridesi  io  sette  braccia.  Divisa  in  due  quar- 
tieri, contiene  una  chiesa  catttdiea  ed  ana  lu- 
terana. Vi  sono  varie  manif.  e 1600  obit. 

QvkCOt,  sm.  ((veogr.),  vilL  di  Spagna, 
prov.  di  Gaeeres  (Estramadura),  a 10  L da 
qnesta,  ed  a 7 da  Plasencia,  appiè  dei  monti 
Tormaotee  e Jaranda.  Ha  parecchie  mani* 
fatture  e laoo  abitanti.  Alla  distaoxa  di  ifi 
L al  If.  trovasi  il  celebre  monastero  di  Tu* 
ste,  ore  CarIo*Quioto  termioò  1 eum  giorni. 

Quid,  sm.  (Geogr.),  capo  dì  Patagonia, 
Sulla  <-osta  settentr.  dello  stretto  di  Magel- 
lano, atl'estremirb  d’una  lunga  penisola. 

Quaddy  o Quoddy,  sm.  (Geogr.),  capo 
degù  Stati-Untti,  Alato  di  Bfaina,  presso  l’is. 
Campobello.  Ef  il  punto  pifi  orientale  della 
parte  coolinentale  degli  Stati-Unki.  Vi  si  è 
stabilito  uo  faro. 

QuADt  (Michele  Federico),  sm.  (Biogr.% 
filolt^o  nato  nel  i68a  a Zochan  in  Pome- 
rania.  Diranno  custode  della  grande  biblica 
teca  del  rice*cancelliere  Mayer.  e nel  1715 
ottenne  la  cattedra  di  filoeofia  oel  ghmasio 
del  Vecchio-Siettino,  di  cui  direnne  pure 
rettore.  Iri  mori  nel  tqbq.  Pubblicò  rar) 
scritti  latini,  come  De  Ùionysh  areenapUo 
scriptisqme  eidem  suppositis  : Prodromus 
vindiàarum  ^oriae  et  nundnis  Pomsra* 
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norum;  De  riim  vtumm  vota  iotvoadì  ; 
De  utu  et  almeu  etadii  mathematkii  «fec. 

QuADisHàU  • add.  • sf.  (Mina.)»  M>n 
U u fua«  SKlofienita  oetlr  Btn,  cone  b 
naie.  6.-V. 

a.  (Post.)  — > no.  di  gmulernario.  V. 

Quàotiiifiaio  t sm.  (Po««.)  > ttrofa  di  4 
▼aro.  Ca. 

QuàDKtiijiito  (PoM.)»  tin.  di  ijmo’ 
dernaro. 

Qyàoseeo,  sm.  (Filo].)»  dioeti  d'alquanti 
fogli  di  carta  uniti  iotùaie,  per  Ueriverri 
deoUro  conti , memorie  • «poglii  minute  o ti- 
mlU  cole  ; e propr.  dagli  stampatori  si  dice 
d'alcom  fogli  iotieme  piegati  in  modo  da  da* 
re  otto  corte  uoite  io  un  solo  libretto.  Ca. 
La  qual  Toce  per  estensione  fu  applicata  a 
significare  anche  on  ma^ior  numero  di  car- 
te o /e^it  e corrisponde  a /ascieolo , può» 
tetta  t mtribuMone  (frano*  C€tJàer\  parole 
moderasmeate  più  usate. 

a.  (T.  di  ^noco)  — il  ponto  de*  dadi  » 
quando  ciaacttoo  de’  due  dadi  acuopre  quau 
tro.  Ca. 

3.  (Comm.)  — di  cassa,  qutUo  ia  cui 
Itene  i «ontì  separati  U cassiera.  E ^mader* 
wo  assolut.  fi  divenuto  anche  sio.  <U  ma#* 
sire  o lièf'  maestro, 

^ di  fo^i  » diciamo  a a5  fogli  messi 
1*00  nell’altro  sansa  cuòre  ; che  ora  dicesi 
piuttosto  ^tùnUr»Q%  e si  compone  anche  di 

*4 

5.  (Orticolt.)  — » uno  degli  eparii  quadri 
che  si  bano  negli  orti;  ajuola.  Ca. 

Qoaoi.  sm.  pL  (Geogr.),  amichi  popoli 
delia  Germania,  che  occupavano,  almeno  j>er 
ua  dato  tempo,  il  marchesato  di  Moreviai 
ona  parta  della  Slesia,  l alia  Ungheria  fino 
a Gran,  e di  Ih,  seguendo  il  Danubio,  la 
parta  dell’Aostru  ohe  giace  tra  Ì1  detto  fio* 
me  e la  Moravia. 

QuàOitus,  sm.  (Geogr.),  moote  della  Tur- 
chia asiatica,  pasoialicato  d'Aleppo,  presso  il 
Madiierranoo,  viòiio  a Marquaìb. 

Quaoaà,  sf>  (Tecnol.  ec.)  V.  QusoasiiTB. 

a.  (FUol.)  — • tagliere  \ e propriameote 
quello  con  cui  il  basso  titolo,  presso  i {lo- 
mani  , nelle  pubbliche  distribusioni  sudava 
a prendere  il  suo  pane  > aveva  un  marchio 
(ferrerà)  che  serviva  a far  riconoscere  gli 
aventi  diritto  alla  dislriburione. 

QusDaiaiLS,  add.  com.  (Meco,  ec.),  cba 
può  ridorri  io  forme  quadra.  U. 

(jusDas*a-VsMcouviiJi.r«s.  ^Geogr.).  is.  con- 
siderabile del  grande  oceano  boreale*  sulla 
costa  ooeid.  deli’ America  setieair.»  lunga  cir- 
ca 110  I.  con  3o  L di  massima  Urghessa. 
Fa  parte  della  Ifuovo-Brelegna.  ed  fi  sepa- 
rala dal  continente  dal  golfo  dì  Georgia  c 
dagli  giretti  di  Johiistoat',  della  Angina  Car* 
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lotte  e di  Juan  de  Fuca.  E montuosissima 
a coperta  di  folli  boschi,  che  ricettano  orni, 
daini*  volpi,  lupi,  «rmeltiiii  e scoiattoli.  GIs 
indigeui  paiono  in  grandissimo  numero,  go* 
remati  da  ua  re  e da  capi  particolari.  So- 
no armari  d’arco  e «ri  lancia,  ed  hanno  «»• 
noti  lunghi  fino  a 4<>  |ùadi,  larghi  sette  e tre 
profondL  Hoo  caeeteno  che  le  foche  e gli 
uccelli  ao<|uatìci,  e si  dedicano  m«iÌio  alla  |*e- 
sca,  ohe  Soiuministra  U loro  principale  aU- 
mento,  servendosi  di  reti,  ami,  lease,  gmfli. 
e parecchi  altri  slromeati  assai  bene  eseguì- 
tL  Temono  molrissimo  il  iucnm»;  quando  r<^ 
moreggi^»  salgono  sui  loro  tetti  «ri  tavole,  e 
ri  battono  so|>ra  con  grau  farsa  caniandis  e 
pregando  il  loro  dio  che  oon  gli  uccida.  So* 
no  acoeiasiliiUssiim,  perfidi  e vendicativi.  — 
Quest’  isola  fu  scQ|>erta  da  Coek  nel  1778. 
Net  178^  dei  marcenti  inglesi  delle  Indio 
orientali  vi  stabUirono  uaa  |ùcc<»la  fattorìa 
sulla'  baia  di  Kootka  eh*  fi  la  psà  rimarche- 
vole dell'isola;  ma  gC  Spaganoli  se  ne  ro- 
sero padrooi  nel  1789.  la  seguito  fa  cedu- 
ta alla  Gran-Bretagoa,  ed  all’  occasione  del- 
riooootro  di  Quadra  con  VmtecKirer  per  edet- 
tuere  tale  oessìooe,  l'isola  rkerette  U nome 
di  que'doe  navigatori. 

QuàDascairlaio.  ais,  add.  esstf.  (Aritm-X 
eh'  fi  in  età  di  qiteraat'  aaoi  ; che  importa 
nomerò  di  quaranta.  E. 

QuADaaofsia*  , sf.  (T.  eeoL)  V.  Qusaa- 

SIMA. 

8.  (Se*  rom.)  — «riritto  «ri  eatrata  che 
pegavati  per  le  merci  agli  appaltatori  della 
repubblica.  Fu  abolito  da  Ner«>oe. 

QoàDa&CBSiMlLK , add.  com.  (T.  ecò.) 
V.  QuàlBllMALa. 

QuADascfisiBO , Ma,  add.  mj.  (Arìtm.), 
di  quaranta.  Ca. 

QuAoaaMKMro»  sm.  (Mtoc.  ec.) , il  «]na- 
drare  ; quadratura,  lai. 

QvaoasMOOLiaa , add.  com.  (Geom.  ec.X 
di  figura  di  quadrangole».  Ivi. 

a.  (Dot.)  — o TrraA^vo,  Ma,  aggiunto 
«li  qualunque  parte  d'une  (denta  che  consti 
di  4 fiutoe  comprese  da  4 aogoU  (V.  Aji  co- 
lato e TartA^  Es.  tl  fusto  «lei  cacto  /#- 
tragono  e di  tutte  le  laòiaie,  But. 

QuADaÀNCoLO , sm.  (Geom.),  figura  di 
quattro  cauli.  Ca. 

(^ADainuoio , LA,  add.  wf.  (Geos.X  di 
quattro  lati  ; quadrangolare.  Ivi, 

QaADaàirTÀi.1 , sm.  (Geom.),  figura  cu- 
ba * da  ogui  parte  quadra  ed  equilatere,  che 
cousta  di  6 piani  e da  8 angoU  retri,  aieea^ 
me  il  dado  da  giuiMio , e cha  «la  ogai  pane 
ha  la  sua  tliineosioye.  B. 

QuaDAAivTs , sm.  (Mecc.  e Geco».) , la 
quarta  pwte  della  ctrcoulereDU,  che  contie- 
ne 90  gradi. 
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(Atlroo.  e Marm.)  QuAOiAKTftt  tWomcn- 
to  ch«  tarve  per  oeaervare  gU  astri.  È «omjiosto 
di  due  archi  « Tuih)  di  5o  gradii  Patirò  di  3o, 
che  •onunano  90.  Nd  centro  deli'  ulrumen» 

10  vi  A ua  traguardo  1 la  cui  spaccatura,  oh' 4 
}MrpeadÌco(are  al  raggio  di  qoesli  archi  » si 
trora  perpendicolare  all' orbsonte  t|nando  si 
usserra  ; e ftO|>ra  i due  archi  scorrono  altri 
treguanli  che  si  possono  fissare  sopra  eia- 
seno  grado.  ^ osserra  l'allessa  dell  astro  con 
questo  iitrn  mento  guardando  l'orutoata  per 
sta  d'un  traguardo  dei  due  archi,  ed  aUao* 
do  il  tragnnrdo  detl'altro  arco , fino  a che 

11  raggio  dell*  arco  ren^a  a cadere  sol  tra* 
guardo  del  centro,  e por  cooseguente  sia  ri- 
sibile atrucchio  si'uato  oell'aliro  traguardo.  *— 
Questo  4 il  quadrante  ingteae,  il  quale  pnò 
essere  utile  io  terra  , ma  noo  in  mare  |>er* 
cb4  richiede  |H>sisiooe  esalta  ed  ìarariatule; 
onde  » sup|iltsve  ad  asso  coll*  ottante*  V. 
qua,sla  rovo. 

3.  — di  ridanone  , strumento  che  rap- 
presento il  quarto  dell*  oriisonle , e eon  cui 
si  sciolgono  i pro'uleiui  del  pilotaggio  per 
meno  di  triangoli  simili.  Sar. 

4.  *“  4/V/TCo,  stromento  che  rap|>resenta 
il  quarto  duo  astrolabio  o d'un  meridiano, 
e serre  a scio^ìere  meccanicamente  alcuni 
problemi  d’ asironooila  che  sono  necessari 
nell'arte  del  pìloiirggio,  come  trorare  il  luo- 
go del  sola,  la  sua  ascensioBe  retta,  la  sua 
amplitudine , la  deelinaitone  , l'ora  del  na- 
scere e del  tramonto,  ratìmut,  ee.  td, 

5.  (Orinol.)  — nome  abusiro  che  danno 
alla  mostra  deH'orìuolo  a ruote,  la  quale  4 
un  cerchio  intero  : e force  lo  pgUano  da 
una  sorte  d'oriuolo  a sole  che  si  fa  nel  qua- 
drante. Ca. 

3.  (T.  de'lapid.)  — strumento  n noi  si 
adaiUl  on  pexio  dì  legno  in  cui  con  istuceo 
4 incassata  la  pietra,  e serre  e tenerlo  fermo 
nell’isfacceUarla  o ^KiUrla.  Ali. 

7.  (Numism.)  ^ te  pi4  piccola  moneta  di 
rame  dopo  il  eistnate*  presso  i Romani. 
Certo  im|»ortara  la  quarta  parie  d*  una  mo- 
ne t*  di  maggior  valore,  ch'era  l'asce  al  tem- 
ilo della  repubblica  : ma  sotto  gli  ultimi  im- 
|iaratori  ebbero  nome  di  quadrante  varie 
|ùccoIe  monete  di  diverso  peso  e valore.  Io 
principio  il  quadrante  pesava  S once,  00* 
d'era  detto  anche  trionee  o teruncio\  al 
tempo  dalla  prima  guerra  punica,  pesare  1/9 
oocta  oasia  4 dramme:  dopo  le  rotte  di  An- 
nibale, iy4  d'oDCta  ostia  8 dramme;  e fi- 
nalmente per  la  legge  Paptria,  1 dramma. 

8.  — anche,  moneta  antica  dell'  Egiuo  e 
dell*  Asia. 

9.  — anche,  misura  di  cs|)OcÌth  pei  Ro- 
mani. 

Quad8aht4i8,  sm.  (MetroL),  o Anfora 
Dia.  encicl.  Voi  VI. 
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capUoUnOt  misora  determinata  di  ua  piede 
cubieo,  presso  i Romani,  la  quale  poteva 
contenere  quanto  vino  abbisognava  per  fare 
il  peso  di  80  Libbre  : mentre  t’ anfora  ordi- 
nane era  indcterimaata. 

QvADasvTlBfo,  Bta,  add.  mf.  (FdoL),  di 
quadrante  ; e|èteto  avviliiivo  presso  ì Rom.-v- 
oi,  aliodente  al  mìsero  rabre  del  quadrante 
(V.  sopra  QuAoasNTe  $ 7).  Così  Cicerone 
chiamando  quadratoria  Clodia  sorella  del 
famoso  Clodio  la  rassomiglia  alle  |òù  vili 
prostitute. 

QuADaiat,  ati.  (Mecc.)^  ridurre  in  forma 
quadra.  Ca. 

Quadearo,  (Comm.),  mercante  di 

quadri.  Alb. 

QuADBAVAMiNTt,  UPQ.  (TécooL),  itt  ma- 
oìem  che  quedri.  B. 

Quaurstàrio,  sm.  (FìloL),  nome  che 
davano  i Romani  a quegli  operai  i quali  qua- 
dravano le  pietre. 

QuAnaAriiro,  sm.  (Tipogr.),  pesaeui  qua- 
drati che  servono  per  la  furmanone  dri  vóti 
delle  linee.  Al». 

Quadiatìvo,  va,  add.  rgf.  (Geom.),  che 
quadra,  atto  n quadrare;  tetragonico.  Gal. 

Qoadbìto,  sm.  (Gaom.  ac.),  figura  piana 
di  qnattro  lati,  che  ha  tutti  a quattro  gli  an- 
goli a i lati  ugnali.  Ca. 

9.  (Tipogr.)  — pezzo  di  metallo  dalfistea* 
sa  qualità  de'cnratterì,  di  forma  quadra,  a 
piti  basso  delle  lettere.  Aia. 

3.  (Mil.)  battaglioue  o colonna  disposta 
in  ordino  quadrangolare,  Incendo  fronte  da 
tutti  quattro  i Iati  tU’inimico.  6a. 

4.  (Maria.)  « di  ridanione.  Y.  Qua- 
OasKTE.  S 

6.  «—  nasale^  figura  dì  un  quadralo  gran- 
de e parfatto,  che  ss  fa  sul  ponte  o cassero 
d'aoa  nave  da  guerra,  fra  l’albero  di  mae- 
stra e quello  di  iriaohetto, . per  agevolare  il 
morimeoto  dall*  armata.  8i  divìde  esto  io 
due  parti  eguali  per  mezzo  d*uaa  linea  par- 
pendicolara  a dna  lati  paralelK,  a si  tirano 
due  diagonali  dai  4 angoli  dal  quadrato.  La 
prima  linea  corrisponde  alla  colomba  e rap- 
preeenta  Ì1  cammino  che  tieae;  i lati  del 
quadrato  paralelli  a questa  linea  aeceuoaao 
i suoi  trasversi;  e quando  la  nave  e piò  da 
presso,  le  diagonali  accennano,  una  il  cam- 
mino che  terrà  la  nave,  a l'altra  il  suo  tra- 
verso. La  diagonale  che  rimane  a dritta  di- 
casi diagonale  stri^ordo*  e qurila  a sinistra, 
diagonM  basso  bortlo.  — Questo  7«ai/ra- 
tù  serve  per  ricoaoscere  la  poauìooe  della 
nave  riguardo  alle  altre,  per  avere  punti  so- 
pra i quali  potere  fissarsi  secondo  le  evolu* 
zioin  da  fare.  Sat. 

fi.  (Mit.)  — magico^  figura  quadrata  for- 
mata da  una  serie  di  numeri  io  proporzione 

4l 
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ari>mc(>c:^  rJUpwti  in  Hikp  paralnU?  o in 
orciini  onciali,  «fi  okkÌo  che  l«  »ommc  di 
liiui  fjurllì  che  ir«?an.«i  «opro  una  «tessa  li- 
iioa  ( sia  oriiiontales  Terticale  o diaconale  ) 
«ODO  fra  !«h»o  egonU.  Otiesii  ifUitHrati  furono 
impiegali  noi  tempi  andati  in  certe  uperoaio- 
iii  tu]H>rstirio«e>  come  la  fabbrica  da*  tali- 
sinani  ; in  sngtiito  di^etinaro  un  giuoco  aa- 
tematico  >n  mera  difficoltà. 

7.  (Auat.)  QiiADBàTO,  nome  dato  all’ono  sul 
i|uala  le  due  mascelle  s'ariicolano  negli  uccelli. 
£'  il  quadrato  del  tìmpano  orticolaio  col 
cranio  per  diartrosi.  Omoo. 

8.  del  timpano , o timpanaU , |>or- 
sione  deUotso  temporale,  il  qtiale  neiruomo 
sostiene  la  membrana  del  timpano.  £ !'<}>• 
so  quadrato  degli  uccellii  ed  U preopercO' 
io  dei  |wsci.  Id. 

9.  — tK>me  (iato  a malli  muscoli  per  la 
laro  forma  quadrilatera;  e sono; 

to.  — delle  labbra  t uno  dei  reccHi  no- 
mi del  muscolo  abliassatore  del  labbro  ia- 
fcriorc.  V.  Abbassitobb. 

1 1.  — dei  lombi , muscolo  pari  • Schiac- 
ciato • <]iia<lrìltingo,  che  cu«tiiiii>ce  una  |wr- 
le  delle  pareti  addooiiuali  all’ indietro,  sui 
lati  della  cotoona  vertebrale , e sì  estende 
dalla  cresta  iliaca  o dal  legamento  ileo-lom- 
bare a quasi  latta  lo  luaghei^ia  delforlo  iu- 
fei'iore  detl'ulUma  costa  spuria.  Sin  colloca- 
to tra  la  lamina  anteriore  e la  laniiua  media 
delFaponenroti  del  trasverso.  Ha  per  officio 
d'inchioare  il  corpo  dal  suo  tato;  e siccome 
abb.*issa  l'ultiina  costa,  cosi  ra  riposto  tra 
le  potensa  espiratrici.  Può  anche  alzare  Tan- 
ca sempre  che  il  petto  sia  reso  immobile. 

Dib.  8C.  hrd. 

S3.  ~ pronatore  t muscolo  pari,  sottile, 
schiacciato,  esattamente  quadro,  che  occu|ìa 
la  parte  inferiore  delT  antibraccio  dal  Iato 
della  sua  faccia  palmare  e si  estende  iras- 
▼ersalmente  dall’osso  del  cubito  alla  parte 
corrispondente  del  radio , dietro  il  flessore 
profondo,  il  flessore  luagodei  pollice,  il  pal- 
mare maggiore  ed  U cubitale  aolerìore.  Olie- 
ra la  rotaziooe  dd  radio  sul  suo  asse  dal- 
TetUrno  all*  interno,  e cosi  fa  girare  la  ma- 
no recandola  al  moto  detto  pronazione.  Ivi 

i3.  — del  mento.  V.  Abbsssìtobc. 

i4-  *—  della  coscia  t muscolo  pari,  sot- 
tile, schiaccialo,  quadralo,  che  si  osserva 
nella  parte  superiore  e posteriore  della  co- 
scia, ove  ei  reca  dalla  tuberosità  iàchiaiica 
alla  linea  obliqua  che  disceode  dai  Irocate- 
fi  per  andare  a metter  capo  nella  linea  a- 
spra  del  femore.  Situato  tra  il  gemello  su- 
periore e T inferiore , A coperto  dal  gluteo 
maggiore , dal  semi-membranoso  e dall’  ad- 
duttore magare;  es*o  poi  copre  Toiluraic^ 
re  esterno  e la  eslremiUt  del  tendine  del 
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psoas  maggiore.  Gontribuisoe  cOo  melti  akrt 
muscofi  suoi  congeneri  a far  rìvnlgere  il  fe- 
more intorno  al  proprio  asse,  ed  a portare 
le  punta  del  pietle  alTesterno.  Dia.  se.  mcd. 

i5.  Quadrato  del  labro  inferiore-  V.  As- 

BA6SUTOBB. 

QusDBÀTt) , sm.  (St.  anL\  governatore  dì 
Siria  sotto  il  regno  di  Nerone. 

9.  (Mit.)  — - sopranoome  di  Mercurio, 
preso  dalla  forma  quadrata  delle  erme  che 
lo*  rappresentavano.  Plalareo  dice  che  gli 
era  sacro  il  numero  4 l'cfCb*  era  nato  nel 
giorno  mese.  Non. 

3.  — soprannome  del  dio  Termine , Te- 
ner alo  talvolta  sotto  forma  di  jiielra  quadra. 
Id. 

QvisnBATO  (san),  tm.  (Stor.  eccles.),  uno 
degli  apologUtt  (iella  religione  cristiana,  flort 
net  secondo  secolo  della  chiesa.  Poco  o nella 
si  sa  di  lui.  Fu  disce|tolo  degli  .«postoli  c si 
mostrò  vero  erede  del  loro  spirito.  Nel  ia5 
fu  fatto  vescovo  di  Atene.  Nel  196  T iniria- 
tiooe  d'Adriaoo  nei  misteri  di  Cerere  Eleu- 
lina  essendo  divenuta  il  segn.ile  d’unj  nuova 
persecuzione.  Quadrato  com|M>«e  nu* apologia 
del  cristianasimo,  e la  presentò  alllmperaUi- 
re  quando  questi  pas,ò  [ter  Atervr;  essa  pro- 
dusse il  sno  etfetto,  e la  violeiira  della  per- 
secusiooe  fu  ioterameoie  sedala.  Eusebio  e 
s.  Girolamo  fecero  grandi  elogi  a tale  apo- 
logia, della  quale  non  rimane  che  un  bre- 
vissimo framineoio  conservatoci  da  Eusebio. 
Valois,  Dapia,  Tillemonl  • Basnage  pretesero 
che  Quadrato  Tapologista  non  fosse  il  me- 
desimo che  n rescovo  di  Ateoe,  ma  tale  opi- 
nione venne  confutata  da  Cave,  Grabe  e 
I<ardner. 

QuàHBiTo,  Ts , add.  n\f.  (Mecc.  ec.), 
ridotto  io  forma  quadra;  quadro.  Cb. 

B.  — dicesi  anche  per  traverso  0 com- 
presso; p.  «.  buoi  quadrati,  persopa  stesa 
quadrata , testa  quadrata.  IvL 

3.  ( Aslron.)  (^dspetla) , 0 simili.  V, 
QvsORiTuaa  $ 3. 

4.  (Arìtm.)  (yr/merd),  il  nnoieitiche 
riiulia  dalla  molttplicastooe  d ue  numuro  io 
si  medesimo.  Cb. 

6.  quadrato,  lo  stesso  che  biquadra- 
to. V. 

6.  Quadrata  {Radice).  V.  QuaDBo  e Ra- 
Dice. 

7.  (Masc.)  Quadrati  si  dicono  t due  dcatt 
dioanai  del  carallo , così  di  eolio  come  di 
sopra  • che  sì  mutano  la  tersa  volta.  Cb. 

QesDBSTVBa , (Mecc.  e Geom.) , il 
ridurre  io  figura  quadra,  o io  quadrato  ; ~ 
o il  trovare  un  quadrato  che  abbia  Tarca 
uguale  a quella  d’ un*  altra  figura.  Ipì. 

9.  — si  dice  anche  una  delle  facciate  di 
un  eorpo  solido  quadrangolare , o uno  de* 
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lati  cT  Qoa  figura  piana  dt  quaUro  Uli. 
C». 

3.  (Astroo.)  Qvadaatuba  • paHoDiioai  di 
piauati , fri  dù'e  d«U'  apparire  lontani  tra  dì 
loro  90  gradi.  Ivi. 

4>  (Oriuol.)  — tutti  i pezxi  dall'  oriuolo 
che  SUI)  contcoiiii  tra  la  oortolla  u il  qua* 
dcanie.  Alb. 

6.  (Tecnol.)  — troraBÌ  detto  aU*'arte  dal 
^ipìguere  proBpettire,  fregj.  soffitti,  fack’iate  e 
aìÀUi  ; ó&i  dìpignere  di  quadratura  ; che 
|iare  roce  nou  pro|>ria.  Id. 

Quadeblla,  </!  (T.  de*  mago,  ec.),  specie 
di  lima  grossa  quadrangolare.  Id. 

Quadakiììbb,  alt.  (Mìl),  laociara  quadrai* 
la  i come  saettare,  la. 

QuAoatLLo,  sm,  pi.  ila,  (MÌl  ec.X  ireo* 
via,  saetta  ; arme  o altro  ferro  di  punta 
quadraogolnre.  Ca. 

а.  (Tecnol.)  — strumento  di  quattro  la* 
ti.  Ivi. 

5.  — figura  quadra.  Ivi. 

4.  — * mattone.  Alb. 

б.  (Bot)  — - specie  d‘crl>a  patudala.  Ca. 

(juADavala,  4/!  (Filo!.),  quaouik  di  qua* 

dri.  Ivi. 

QuadabttImo,  tm.  (Tecnol.^,  sorta  di 
bùccolo  vasetto  di  vetro,  da  misura.  Ivi. 

3.  piccola  pittura  in  quadro.  Ivi. 

3.  — V.  Mouauo  § 3. 

QuADarrro,  sf.  (TecnoL),  piccolo  qwadro, 
ael  senso  de*  1 e 3.  V. 

- a.  (T.  di  mag.)  — ferrareccia  detla  ipe- 
«iv  delta  modeiio  da  distendere.  Ata. 

QvAORnaA,  sf.  (Tecool.  oc.),  lo  stesso, 
m.A  meu  buono  e meno  usato,  che  quadra- 
tura. 

(juADaiSNiiio,  sm.  ((^onol.),  lo  s|taAÌo  di 
quattro  anai.  Ca. 

(Jvaubisacio,  sm.  (FÌI0I.X  «orla  di  mo- 
nile composto  di  pietre  preiiose,  cos\  chia- 
malo forse  |ierobi  aveva  «pialtro  cordoni. 

Qu ADBicASSUiÀRS  {fruito).,  ««.  (Boi.), 
«piello  eh*  è comjHisto  da  quattro  camelie. 
Bkrt. 

QuAoaicisB  {da  qtuUlro  Uste)%  add.  m. 
(Mit.),  soprauaome  di  Giano  o dì  Mercurio. 
Noti. 

Quadudcntato,  ta,  add.  af.  (Zool.).  che 
ha  quattro  deuti.  Omod. 

QvAOBfrioo,  DA,  add.  nf.  (T.  scìeniir.), 
diviso  0 taglialo  io  quattro  parli.  Aia. 

■ a.  (Anat.)  — uno  degli  aggiunti  dati  al 
coccige,  id. 

3.  (Hot.)  — • aggiunto  di  una  parte  fatta 
in  quattro  per  via  d' inclfrioni  che  arrivano 
alla  mela  soltanto  della  sua  lungheaza-  Omod. 

(juADBimus  .ffflr.  (Hot.)  ( v.  fibrida  dal 
lat.  quaUtor,  iial.  quattro,  e fogUa), 

In  stesso  clie  TetrafUlo.  V. 
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(^ADMFLoao,  RA,  odd.  of.  (Bol),  che 
jtorta  quattro  fiori  ; o,  i cui  fiorì  «otto  dts* 
|NMti  a qiialtro  a quattro.  Omod. 

QvAoaiFoanti,  add.  com.  (Mac.  ec.),  ch’è 
di  forma  quadra.  Alb. 

3.  (Mit.)  — ^ che  ha  quattro  facce  ; efùte- 
to  di  Giano  come  dio  dciranno:  sotto  que- 
sto titolo  L.  Calido  gli  eresse  un  tempio 
Meila  rocca  Tarpea.  Forse  fu  cosi  detto  per* 
chi  il  mondo  ha  quattro  parti,  considerando 
Giano  quale  emblema  del  mondo. 

QuADaimoKTB,  add.  com.  (Mit.)  V.  Qva- 
oaiFoaMB  ( a. 

Quadbìca,  sf.  (Arti),  cocchio  tirato  da 
quattn*  cavalli.  Ca. 

3.  (FUoL)  Le  quadrighe  autiche  erano 
specie  di  carri  in  forma  di  ooochìgiia,  mon- 
tati sopra  due  rote,  ed  eventi  un  timone 
cortissimo  al  quale  si  aggiogavano  quattro 
cavalli  di  fronte,  scelti  fra  quelli  stimati  piti 
veloci  Prodigiosa  era  la  rapidità  dì  questi 
carri,  quindi  pericolosissimo  il  condurli,  tan- 
to piò  che  il  ooodolliere  slavasi  ritto  in  pie- 
di col  solo  ventre  appoggiato,  d'  ordinario. 
Sppure  a Roma  davasi  in  no  giorno  ìs- 
tosso,  nel  gran  circo,  lo  spettacolo  di  loo 
quadrighe  correnti:  dalla  barriera  sene  ri- 
lasciavano fiu»  36  ad  una  volta.  Sccoodo 
Virgilio,  fu  Erittonio  il  primo  che  osò  at- 
taccare 4 cavalli  ad  un  carro;  ma  tale  e- 
sercùio  sai)  poscia  io  grandissima  voga , 
sebbene  vi  accaddessero  assai  freqaeoti  di- 
sgrafie. 

4.  (Mil.)  (^cerone  dice  elio  le  quadrighe 
erano  un  attributo  della  Minerva  generata  da 
Giove  e dalla  ninfa  Curide  figlia  doll'Ocea* 
no:  alta  «{uale  miift)  gli  Arc.idi  atiribnìrnuo 
la  inveuAtooo  di  esse  quadrighe.  — Secon- 
do TertuUianOy  orano  sacre  anche  al  Sole. 
Noli. 

6.  Filippo  di  Macedonia  avea  proibito  l'uno 
delle  quadrighe  nel  suo  regno  per  paura  di 
un  oracolo.  — Sopra  medaglie  di  Faustina 
madre  di  Lucio  Vero  sì  reggono  quadrighe 
di  elefanti.  Lamprìdlo  no  fece  nuche  divam* 
inellì. 

6.  (Chir.)  Quadriga,  S}vecie  di  fasciatura 
descriUR  da  Galeno  col  nome  di  catafratta 
|K>ich&  rassomiglia  aiU  figura  di  certe  co* 
raAce:  fr*ado|tcra  per  in.'UJtencro  ridotte  le 
fratture  0 In  lassasioni  delle  coste,  dello  ster- 
no, della  clavicola  o delie  verielire.  Si  fa  cou 
una  larga  e lunga  benda  n un  solo  od  a 
«lue  rotoli  menando  giri  incrocicchiati  io 
forma  di  X avanti  e indietro  al  ^>elto,  sotto 
In  ascelle  c sopra  la  sommità  «lette  spalle,  o 
giri  circolari  che  ducendono  «Inll'alto  in  bas- 
so btorno  alle  pareti  del  torace.  Alcune  vol- 
te si  supplisce  con  nn.*i  semplice  fo«cÌaiura 
«fcl  corpo.  Omo». 
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Qi;4D»i«àKio,  #ia.  (FUoL)(  ooodttUor*  (H 

quadriga,  y.  Quad»ica  ( 3 e 4* 

• QuAoaiCAEio  (Quinto  Claudio),  tm.  (8(or. 
rom.X  storico  roouiio  autoriore  a Sismna, 
che  larorò  uiUa  «tessa  materia,  risse  ai  teoa» 
pi  di  Siila  8o  anni  or.  G.  C,  o può  coasl> 
derarsl  U più  aoùano  di  quelli  che  scrissero 
gli  annali  della  repubblica.  Tito  Lìtio  aa  no 
O|)firopriò  parecchi  passL  Aulo  GeQÌo  lo  cita 
freqiienieineute,  e mostra  &r  gran  conto  della 
sua  nutorùh  ; i munerosi  passi  di  (Quadri- 
fiorio  sparti  nelle  sue  ìfoiii  aUichet  sodo  di 
stila  abbaslonta  puro,  e fimno  prora  che 
quftsto  scrittore,  quantunque  anticbUsimo, 
Don  era  prìro  di  gusto  ed  alegauza.  Proteo- 
desi  *che  i suoi  aooali  esistessero  tottom 
terso  la  fine  del  duedediDO  secolo  ; almaoo 
sono  citati  da  Gioranni  di  Salisbury.  1 iram- 
tnenù  che  un  rimangono  fanuo  de(dorare 
quello  che  andò  perduto.  Antoolo  Agostini 
griosert  ne*  suoi  Frammenta  historicot  ad 
Afercampio  li  pose  cuat  noth  varhnum  in 
seguito  alla  sua  eduioue  di  Sallustio , Am* 
fterdam,  1743. 

Qusdbicàto,  ts,  add.  m/.  (FiloL),  ag- 
giunto di  coccAio  ; cH*  ha  quattro  earalli.  B. 

9.  — nome  dato  olla  prima  moneta  d'ar- 
gento che  si  Cd)bricò  in  Roma,  oel  4^5  do- 
po la  sua  fondasione  : erano  denari  che  ra* 
lutano  IO  assi  e pesaraoo  da  prima  no'oncia. 
Atetaoo  d'ordinario  per  impronta  una  testa 
dì  donna  eoo  capo  alalo  (noma),  ed  una 
Tiitorìa  cooduceote  una  biga  (donde  furono 
anche  delti  Rigati  alcuni  dì  questi 
e piò  spesso  una  quadriga.  Sul  rotesrio  te- 
deraosi  spesse  fiate  le  figure  di  Castore  e 
Polluce. 

QusDaiciMitu,  0 

QuàDaiciMim,  sm.  pi.  (Anat.),  che  anche 
dicoosi  tuhtrcQÌi  gtukdrigtminì^  qunUro  pic- 
cole proluberauze  rotonde,  di^poete  a pnja 
e collocate  sulla  midolla  allungata,  sotto  il 
corpo  pineale,  dietro  t talami  ottici. 

(^usnalcua,  (Mit.),  schiera  pìccola  di 
uomini.  Ca. 

a.  (Miis.)  — danza  di  carattere  molto  gajo, 
colla  metodia  io  tempo  di  a per  4«  con  due 
riprese  dì  6 battute  per  ciascheduna,  a di 
movimeoto  titace.  Linttr. 

^ QusDalcui,  sm.  (T.  di  giuoco),  sorta  di 
giuoco  d'ombre  che  giocasi  fra  quattro.  Ca. 

Qusdbiiucato,  ta.  o 

Qvsoaiiuco,  «s,  add.  mj.  (Boi.),  aggiun- 
to di  foglia  composta  di  4 P^ja  dì  logUette 
opposte.  V.  Accoppiata. 

QuAoaiiATiao,  sm.  (Geom.),  figura  com- 
presa da  quattro  lati.  Ca. 

QuADaitlTiAO,  SA,  add.  wf.  (GfOm.),che 
ha  quattro  lati. 

3.  (Hot.)  Qaadri/atcra  ( Foglia  ),  quella 
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, che  ha  quattro  facce.  Ei.  la  coda  di  carallr» 
(c^niremm  tavensa).  Dcnr. 

QvADatUTTaaALMBirra,  (FUoL),  iii 

lermuw  quadrililtero.  B. 

QuadbilIttsbo,  ba,  add.mf.  (FUoL),riie 
ò composto  di  quattro  [oliere.  V.  Tsraa* 

«BAHiia.  ^ 

Quaobilobàto»  ta,  add.  tpf.  (Dot.),  oh« 
per  inrisioni  ottuse  è portilo  in  quattro  lobi. 
Oiion. 

Quaobuocviàbb  {Pericarpio),  add.  m. 
(Dot.),  quello  che  ialeroomeaie  età  diviso  ia 
quattro  loculi,  coucamerasiooi  0 cnTÌth.  Es. 
la  frasAÌoella  {dktamus  aiòus),  la  aìgelln  ec« 
Bbbt. 

Quaduiustm,  add.  com.  (GronoL),  dà 
quattro  lustri. 

QuAOEUuifco , sm.  (Geom.) , figura  di 
quattro  lati  più  lunga  che  larga.  Ca. 

Quadbilukco,  «a,  add.  n^.  (Geom.),  che 
ha  la  figura  del  quadrilungo. 

QvADaiiSBMBBB,  odd.  com.  (FUot,),  eh’  ò 
di  quattro  membri  B. 

QuADMuiSTan,  sm.  (Croool.),  Io  sporio  di 
quattro  mesi  Cn. 

QuADaiiròiiio,  sm.  (Atg.),  gnodessa  cona- 
posU  di  quattro  lermlul  Au. 

^ QuàDMiMMUo,  MIA,  odd.  mf.  (Alg.),  ag- 
giunto di  ^«ndasza  compoAta  dì  quattro  ter- 
mini Jd, 

Qvaobio  (Francesco  Sarerio),  ani.  (Biogr.), 
celebre  Wtemto  italiane,  nato  n Ponte  sn 
Valtellina  nel  ifipfi.  Comnsuti  molto  per  tem- 
po gU  stodj  letterari,  st  fece  gesuita  «leor 
gioranissimo  , e Terso  1*  età  di  reni*  anai  ù»- 
oomincsò  ad  insegnare  a Padora  rmaanità  al 
massimo  frutto.  Dopo  riuque  "««“j  Tenne 
mandalo  a Bologna,  iodi  predicò  n Venezia 
ed  n Modena,  a toruò  a Padora  per  essarri 
prefetto  delle  scuole.  Intrapresa  nfeodo  una 
storia  generale  della  poesia,  tìsìiò  la  biblio- 
teche di  Veoezia,  Milano  e Bologmk  Rei 
1743  si  recò  anche  a Roam.  In  saguito  as- 
salito da  grarn  mnlioeonia,  ai  neriò  im|Wor- 
TÌsameote  in  IsTÙsarn,  a si  spogliò  dell'abito 
di  gesuita,  cui  lasciò  sulla  ria.  D geaio  dello 
lettere  lo  attirò  a Parigi  ove  Voltaire  od  il 
cardin.  Teucin  stimarono  il  suo  sapere  ed 
apprezzerono  il  suo  merito.  Tornò  a Roma 
nel  17.46  ed  ottenne  dal  saggio  Benedetto 
XIV  la  facoltà  di  Testire  l'abito  di  |>rete  seco- 
lare, non  che  meati  di  AUtsi^tenza,  e com— 
meodatùie  pel  card.  Queriió  vescoro  di  Bre- 
scia e mecenate  di  quell’  epoca.  Di  piò,  nel 
1761,  il  papa  gli  conferì  due  canouicati,  e 
lo  ilispessò  iu  perpetnu  dall'  obbligo  di  te- 
slire  l’abito  gesiiìtìoo.  £Ì  si  ritirò  finalomate 
nel  couTeolo  dei  Baraabili  di  Milaoo,  ore 
Tasse  trnnquillo.  ed  oro  mori  nel  S766.  H 
princi{>ala>cn(e  conosciuto  per  la  sua  §rat^ 
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opera:  D«Ua  ttoria  e deVa  tashtte 
d ogni  ftoosia»  MUe  lumi  io  4*^o,  V«oe* 
zia,  ìimIÌ  Milauo,  1756*1759;  che  fseri* 
tò  la  «lima  liei  leUeratì  che  fusero  iutorno 
alia  metà  (iello  scorso  secolo,  e che  anche 
oitueloMote  si  ha  lèsogiio  di  consultare  spas> 
sissimo.  i^ttndrh  pubblicò  pure  Lotterà  iif 
torno  alla  sf eristica  ; hissertazioni  storica 
critiche  intorno  olia  lìetia  di  qua  dalle 
Alpi,  oggi  detta  yalitUina^  tre  folutni  Ìo 
foglio  |iic<^  : Lettera  intorno  tdtorigine  01/ 
alla  propagOMXone  delle  lingue. 

t.  Qusnato(6ioseppe)>,  medico  nato  a Ponte, 
nella  Valtelliua,  nel  1767 , «ngioo  del  prece* 
dente,  fo  uno  dei  |ùà  dìsltoli  allìcfi  di  Val* 
lisnieri  e di  Morgagni.  Si  rese  noto  |>er  aU 
cune  |>oesie,  e per  opere  di  medìciua,  come: 
Usa , utilità  e storia  delie  acque  tergali 
di  ^rescorio , nel  territorio  di  Bergamo , 
Veoetia  metodo  per  curare 

il  cancro  coperto  e epecialmenle  le  ghiotta 
de  scirrose,  Vmesia,  i75o. 

5.  -**  ^Giusepfte  Maria),  aJ^iuaeto  |mò  ao* 
tico  dei  precedenti , fu  arciprete  di  Incarno 
sul  lago  Maggiore , e pubblicò  a Milano  nel 
1711  una  parafrasi  lirica  io  Tersi  italiaoi 
dòlio  Stahat,  del  Z>^  trae,  e di  alcune  al* 
tre  ;NMsie  che  si  eantauo  in  chiesa. 

Qusnairsarlat , alt.  (Arilm.),  difidere. 
io  i|ualtro  pariL  Ca. 

QvsDaivàafdro,  ra,  add.  mf  (Aritm.  ec.X 
ch’è  stato  difiso  in  quattro  porti. 

a.  (Boi.)  V.  PaiTiTO. 

QusnaiPABTiziÒKK,  sf.  (Arilm.  ec.),  diri* 
aitme  di  qualche  coea  in  quattro  parti.  Ain. 

QvàoaiptTsaa  {Corolla),  add.  f.  (Bot.), 
quella  che  coosta  di  ouattro  petali;  alt>.  e 
meglio  della  tetrapetela.  Ks.  le  piante  del* 
b tetradinamia. 

QusnaiaiMB,  qf.  (Mario.),  galera  da  quat* 
tro  banchi  di  remL  G.*N. 

QuaDBisltiaao , aa , add.  mf.  (Gramm.), 
di  quattro  aillabe.  Ca. 

QvaoairroNao  • sm.  (Gramm.),  diuoogo 
dì  quattro  focali.  G.*y, 

QuaDaivaiea,  add.  com.  (Bot.),  aggiuoto 
di  casella  che  si  difide  in  quattro  parli, 
dalle  vainole.  Es.  1*  Ibisco  dì  Sìria,  il  colo* 
sw  (^orj^^ùsan  heròaceum).  Bear. 

QuaoBiTU , add.  m.  pi.  (Mit.) , dei  che 
|irescdefeno  alle  crocefie.  Robl. 

Quaoaivio»  sm.  (FiloL),  luogo  dote  ri* 
epoodono  quattro  strade.  Ca. 

a.  Scienza  del  quadrivio  chìamafano  gU 
antichi  1*  arilnielica,  la  geooielria,  la  uiustca 
e 1 astronomìa:  scieuae  che,  a similitmlioe 
delle  strade  * conducuuo  alla  cognisione  dol 
fero.  V.  anche  Taivio. 

Qusnau,  sm.  (Gemn.),  figura  quadrata, 
che  ha  gli  nugoli  u le  facce  ugnali.  Ca. 
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%.  (Belle  arti)  Quadbo  , pittura  che  aia 
IO  legname  o in  tela  accomodaca  io  telaio. 
Ca. 

3.  ( Agrìcob.  ) — gli  sparùmenii  che  et 
fanno  in  terra  ne'  giardini  e ne*  e*»wpi 

4.  (T.  de*  legna}.)  Lavorar  di  quadro  di- 
cono a diSsreata  di  lavorar  d‘  intaglio  ; 
onde 

5.  Lavoro  quadro , o di  quadro,  è quel* 
la  aorta  di  laroro  nel  (|uale  si  adopera  la 
squadra  e le  seste , e che  ha  angoli  o cau* 
tonate  ; e cosi  ogn*  ordine  di  cornice  o cosa 
che  sia  diritta  o risaltata,  si  dice  lavoro  di 
quadro , o lavoro  quadro  ; e questo  laforo 
si  fa  alcune  folte  liscio , ed  oltre  iutegliato. 
Alb. 

6.  (T.  di  tn^.)  Qvsoao,  ferrareccia  det- 
ta ordinario  dt  ferriera , e di  piu  grossez- 
sa  » come  quadro  grosso , qumlri  da  Uui , 
quadro  di  soldo , di  soldo  e crazia  , di 
quattro  quattrini,  quadro  di  distendino  ec. 
Aia. 

7.  (Mario.)  — . quadrato  fatto  di  quattro 
pew  di  legname  ftlquaulo  grossi , congegnati 
insieme  a f<^a  di  quadrilungo,  con  intrec* 
ciatefi  cordicelle , so|»ra  le  quell  peusi  una 
melerassa  per  coricersi.  Dicesi  enclie  qua» 
dro  da  rancio. 

8.  — 0 (Quadro  di  poppa , ed  anche , 
Cartella  di  poppa , U («rie  pUi  du  ddla 
poppa,  nelle  nafì  da  guerra,  quella  imme- 
diaiamente  sotto  alla  forma  di  corinamento, 
e sopra  il  tendaletto  della  gallerà.  Dicasi 
anche  specchio,  V. 

Qusdbo,  DBS,  add.  mf  (Geom.  ec.),  di 
figura  quadra.  Ca. 

9.  Braccio  quadro , quello  spasio  quadro 
che  da  ciaecuno  de*  suoi  quattro  lati  sta  di 
misura  d*  un  braccio.  Ivi. 

^ 3.  A braccia  quadro,  a misara  di  brac* 
ciò  quadro.  ìvL 

4*  Badice  quadra  d un  numero , qnel 
numero  che,  moltiplicato  in  si  stesso  » jiro* 
duce  il  numero  dato.  Ivi. 

5.  (T.  di  giuoco)  Quadri,  dicasi  ad  uno 
de  semi  delle  carte , detto  anche  mattone. 
Ale. 

QuiDami,  sm.  (TecnoL),  aoemeitìfo  di 
quadro , io  signif  di  piuora  ; e di  reno  o 
spasio  quadralo.  Ca. 

— aorta  di  tela  grossefcta.  bri 

8*  aorta  di  torma  di  cera  bianca.  Ivi. 

4*  ai  dice  de*  foroaciai  e muratori  ad 
uoa  specie  di  mattone  grande,  di  forma  qua- 
dra, per  uso  degli  ammauooati.  Aia. 

QuADioMàiiro  di  potassa,  sm.  (Chim.), 
sale  d'aeetosoUa  otT. , ossalato  acidulo.  Csur. 

QusDaucciiio,  sm.  (T.  de’  mago.)  V.  Qus* 

DSUCCIO  $ 3. 

Quanauccio,  .rm.  (T.  de'murat.),  laroro 
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di  terra  dì  forma  ({oadrangolare  c coito  in 
forooce  ; e chiamMÌ  anche  mattone.  Cu. 

a.(T>  de’mago.  e di  mag.)  QoAoauccto  fer» 
rareooia  della  tpocie  detta  modello  di  distene 
dino.  Aia. 

QuaDauMÀMO,  na  , edd.  mf.  (ZooL),  che 
Aa  411aU.ro  mani  eaeeodoei  i pollici  se|»eroli , 
e |H)teudo«i  porre  di  coalro  all*  altre  dita 
ue  (DeinLri  p*  ini  del  pari  oba  00'  toracioi. 
Ohou. 

QuADAUPaDÀLB , adJ.  eom.  (T.  acieotif.), 
upjmrtenente  a quadruiwdo.  li 

QuADBdpBoa  » o 

QuADat;rai>o , (ZooL) , animale  ohe 
cainniìoa  in  au  ijuaUro  piedii  ostia  in  tu  la 
4uattro  membra;  e utaii  anche  come  ad* 
dietiiro. 

a.  (MU.)  — alato  « faotatia  degli  antichi 
|•erpeUlalati  nel  tolgo:  tali  tono  il  grìfoue , 
il  dragone , i basilischi  , le  lamie  ad  altre 
fole  : peraltro  il  dragone  volante  dallo  In* 
die  I posto  da  Pìsone  a da  Bonùo  tra  i 
tfaadrupedii  ha  i piedi  dinnanti  uniti  da 
una  tpecie  dì  membrana  che  li  fa  atti  al 
volo. 

QuaoatpiAT^ac  , sm.  (Filol.).  delatore  di 
deliui  eonoemenli  la  cepnbMica  , coti  detto 
|terchi  gli  si  data  la  quarta  parte  della  to* 
tlaiiM  degli  accutali  coufiicata  |>er  la  dela* 
Elione.  — Onde  Plauto  ditte  tjuadruplati 
|ier  Fare  la  profettione  del  delatore- 

QuàDAurLictaa  I a//.  (Aritm.),  multipli* 
care  |wr  quadruplo.  Alt. 

QuADiurticATAMiNTC  » t^'V,  (Aritm.),  io 
mudo  quadruplicato.  D. 

QuAoaurucÀTo  I ta  , add.  mf.  (Aritm.), 
raddoppialo  duek  volte.  Ga. 

QuADauPiicAtiÙRB , sf.  (Aritm.),  riduci- 
mento  della  cosa  al  quaiiniplo.  0. 

(jvAoaùPucK , add.  com.  (Aritm.)  , oh’  i 
quattro  volto  tanto.  Aia. 

(^UADRUpuciTÀ  , (Aritm.),  astratto  di 
quadruplice.  D. 

QuÀDaurm,  pia,  add.  ìpf.  (Aritm.),  quat* 
tro  volle  maggiore.  Ga.  £d  utoAÌ  anche  a 
modo  di  Sost. 

Quaclia  , sf.  (Oroitol.)  (jetrao  coturnix 
Liun.) , uccello  che  ha  il  corpo  gialliccio* 
grigio  e macchiato  a ttritee  : i sopraccigli 
bianchi  , e le  |>«niie  della  coda  eoo  una  mao* 
cliia  ed  un  Sordo  di  color  fcrt'igDo.  I<n  inac* 
chia  nuda,  ch’^  situata  dietro  gli  occhi,  h 
piccola;  lo  8|>croiie  del  maschio  i appena 
Visibile.  *—  I«e  quaglie  tono  uccelli  dì  pat* 
saggio  I mutano  le  iienoe  due  volle  all'  ao- 
liu , cioè  .lUa  fine  deirtuTerno  e deli'  estate  , 
ed  ili  quattro  mesi  te  ne  riretlouo  compiti* 
lanieute.  Trattougoiisi  uelle  campagne  , nei 
prati,  di  rado  nei  boschi  oc  inai  sugli  al- 
beii.  Vitobo  appena  qiuUro  anni.  **•  Arre* 
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ne  molte  sjiecie  ttraoiere  che  nella  graodrx* 
ra  e nalla  maniera  di  vivere  tono  -sìidUì  al- 
le nostrali.  G.-D. 

a.  (Mit.)  1 Pcnicii  olfrivano  quaglie  iir 
aagriftzio  ad  Ercole , perchè  dicevano  che 
l’eroe  uocìto  da  Tifone  , era  Stato  rimotso 
ta  vita  da  Jolao  con  l’odore  d’iina  <7ua^/m.  *— 
Latona  uorteguilata  da  Giunone  fu  cangiai» 
io  quaglia  da  Giove«  a coti  si  reaò  in  Deio. 
Banier. 

QvACUÀstiit,  add.  com.  (Chim.  • Tee* 
noi.),  che  può  quagliarti,  coagulabile.  B. 

(l^tcUAMBNTo,  sm.  (Chim.)  V.  Goaoclo. 

Quacliìri,  np.  (Chim.),  raiqàgiiarti , e 
pilli  precisam. , coagularsi.  Ga. 

QvtcìiATL’BA , (Chim.),  lo  slesto  ehe 
quagliamento. 

Quicuiai , sm.  (Mut  ),  ttriimento  col 
quale  ti  fischia  imi'ando  il  conto  della  qua* 
glia  per  allettarla  c |>renderla.  Cs. 

Quaglio,  sm.  (Auat.  ec.),  quarto  ventricolo, 
oppure  vontricolo  propr.  detto,  dei  rumìoami; 
|ierchè  ivi  truv.nsi  nei  giovaui  auiman  alcune  vol- 
te il  presame  che  serve  a coagulare  il  latte.  Le 
ti»e  pareti  tono  corrugate  o molto  spesse. 

B il  |àù  voluminoso  dei  «piatirò  ventricoli 
dopo  il  pansé  o rumina  comunica  col  tu- 
bo iniestinalo  dell’  orifiiio  jtilorico.  Finché 
l’animale  è po|q»ante  , non  vi  è che  «juesto 
Ventricolo  tvilu}qialo  , e non  succede  la  ru* 
minatioiie.  Dicesi  anche  al^omaso.  Omod. 

Quaico,  sm,  (Maria.),  pìccolo  bastimen- 
to, alir.  dello  catcco,  che  ha  un  |>ontc  ed 
è inalberato  a foggia  di  heu  (V.  AistRATo)  : 
|>orta  da  3o*0o  bolli,  e serve  pel  commer* 
ciò  lungo  le  spiagge  della  Manica.  SfcV. 

Quaiaìts,  .f.  pi.  (Mario.),  d Pilori^  i 
primi  corsi  dì  tavole  che  vanno  dalla  poppa 
alla  prua  della  galea,  dalia  chiglia  in  tu,  le 
quali  touu  dentale  e inclùodale  uegU  slami* 
nali.  Str. 

Qualsbcrch  , o Qualabscì  ( el  ) , sm. 
(Geogr.),  in  bit.  Talmis^  vili,  di  Nubia  nei 
paese  dei  Eenù , a tu  L da  Attuan , sulla 
siuistra  del  Nilo,  com|iosto  <U  circa  200  ca* 
te,  costruite  di  pietre  che  proveoendo  da 
ruioe  dell'  auiìchilà  vaono  cariche  di  gero- 
glifici. Vi.  ti  osservano  gli  avami  d’  un  tem- 
pio, che  a giudttio  di  Dakke  e barckhardl 
tono  i |MÙ  belli  deRa  Nubia  : lo  stile  ne 
ap|iartiene  alla  miglior  epoca  dell’  egùìa  ar- 
chitettura. Delie  ìtcriiioni  greche  provatvo 
ch'ero  un  leupio  consacrato  al  ^le,  il  qua- 
le in  alcune  viene  deoomioaio  MandouU  e«l 
in  altre  Serapis.  Allorché  questo  lem|óo  ven- 
ne convertito  io  chiesa  crìtliaoa , tulle  le 
Sculture  pagaue  furono  co|>erte  di  gesto  sul 
<]Uale  si  di|ùnsero  immagini  di  santi;  ti  di- 
scenie  ancora  una  testa  di  tau  Gm.  BaiU- 
sta. 
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QuxtiriCA , (Filol.),  quAUfionzionp,  rr 
IrotaiiMinlo  e sjieciiicixiono  dell' altrui  quali* 

là.  H. 

QuAx.iricÀ«t , atL  (FiIo^),  dar  qualità. 
C». 

a.  — rendere  eccellente  o »iii{;olare.  h'i. 

Quauficàtu,  T4  , aJJ.  mf.  (Filol.),  chu 
ha  ijualiià.  Ivi. 

a.  — t^;^iunlo  di  iiooin  di  qualità*  cine 
di  gran  condizione*  singolare;  {trendendosi 
sempre  in  bimua  |Mirtc.  Ivi. 

3.  — >■  dicesi  anche  d'altre  cose  ecccllenlJ. 

ivi. 

4-  ~ diersi  da’  criminalisti  a delitto  gra* 
ve  etl  anche  a |»ersoDa  che  commetta  tal  de* 
litio.  Ate. 

QusiipictxjAai,  .}f.  (Filol.;  » il  qualifica* 
re.  Ca. 

Qualità,  if.  (Filol.),  impressione  che  fa 
un  corpo  sopra  i uostri  sensi,  e che  serve  a 
disliiTgiierlo  da  nn  altro. 

8.  grado  determinaolo'  la  maggiore  o 
minore  jterrerioiia  dalle  cose  nel  genero  loro; 
natura,  condìxione,  specie*  sorta»  guisa,  ma* 
niera. 

Qualitativa,  va,  add,  n\f.  (Filos),  che 
dh  o aggiunge  qualilÀ.  Ga. 

Quai  LA-IUaraANG , sm.  (Geogr.),  fiume 
della  |ic?>isola  dì  Malacca  * r.  di  Quedah , 
che  gciinsi  nello  stretto  di  Malacca  a Qne* 
dah  do|K)  una  reniina  di  leghe  di  corso.  K 
profondo  ed  offre  una  buona  narigaxione. 

3.  MoatA  * fiume  della  |wiiisoia  di 
Alalacca , rcgim  di  Quedah  * che  getiasi  nel- 
lo stretto  dì  Afalacca  n 6 leghe  do  Qiie* 
dah.  Prohindo  e rapido*  ha  alla  sua  fo* 
ce  uo  banco  o scanno  di  sabbia  |>ericolosis* 
simo , e che  prolungasi  fino  alla  Qtca/4x* 
Jdud/t  ^ fiume  egualmente  rapido  ma  poco 
lirofoodo,  ed  interessaoii*simo  a motivo  del- 
la sua  coffliiDÌcaiione  colle  tnioiere  di  sta- 
gno dello  stalo. 

Quamsmil  , sm.  (Geogr.)  * dip.  della  Nu- 
bia  su|)eriore,  nel  paese  di  Bertót , irrigalo 
dal  Turait,  La  sua  eslensiooe  ^ di  due  gior- 
nate di  cammino.  Possiede  sabbie  aurifere, 
dalle  quali  i negri  eslrs^ono  il  metallo  pre* 
xioco  * eh*  è tonasi  il  solo  o^^elto  di  foro 
commercio.  Vi  penetrò  nel  i833  uu  eserci- 
to turco  sotto  il  comando  d’ Ismail-pascìà , 
od  il  celebre  Cailliaud  seguiva  la  spedi- 
zione. 

Quakah  , sm.  (Geogr.) , fiume  dell'  Indo* 
stan,  nell’ Ande,  distr.  di  Gorekpor.  Fluisce 
alla  sinistra  della  Gogra , presso  Gogalpox , 
dopo  circa  3o  I.  di  corso. 

Quamg-nchia  * o Quavo-hia  , 0 Quanc- 
MGAi,  sm.  (Geogr.),  pror.  dell* impero  d'An- 
oam , nella  Gochiochina , bagnala  a lev.  dal 
mar  della  Chiua  cd  a mezs.  da  un  fiume 
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•lei  ino  nome.  ricca  di  seia  e cotone  * e 
vi  osservabile  il  |toiio  dì  Qiiì-quik. 

QvAao.  o Kuvana,  o Kafana,  sm.  tiftm. 
(Geogi'.V  c.  del  GiaptionQ.  nell'  ìs.  dì  Mifon, 
|»rov.  d'  Iaò  , CQpol-  di  dÌAtretto  , sulla  bnii 
d*  Ovari*  a 30  1.  da  Meacn. 

Quaktb-Coiio,  rm.  (Mii.),  divinità  adorata 
alla  China;  dai  Chinesi  riguardasi  come  il 
primo  loro  imperatore,  c gli  attribuiscono  la 
invenzione  della  maggior  {torte  delle  arti  ne- 
cessarie alla  vita:  egli  bcivill  iusomma  i 
Chinesi  prima  selvaggi,  riunilti  in  clilà  •- 
diede  loro  leggi.  t»o  rappresentano  di  figura 
gigantesca,  e gli  danno  per  Ucudicre  Lin- 
cheou.  Noat. 

Quaittita,  sf.  (Filos.  ec.)i  misura  d'esten- 
sione o di  numero.  Ga. 

3.  (Geom.)  ~ irrazionali,  dicono  i geo- 
metri quelle  che  non  si  poesong  esprimere 
con  (Ine  numeri.  Aia. 

Qoaktitatìvo,  va,  add.  mf.  ( Filos.  ),  di 
quantità.  Cr. 

Quanto,  sm.  (Geogr.),  una  delle  6 gran- 
di divisioni  di  Nifon , al  Giappone.  Giace 
nella  parte  meridiana  dell’  isola,  e compren- 
de dieci  provincie. 

()uan-'TONG  * sm.  (Geogr.)  , c.  dell’  imp. 
liirmano  * nel  Gochanpsi , presso  la  riva  si- 
nistra dell'  Irauaddy,  al  sud*ovesL  di  Bampn. 
1 Chinesi  vi  fanno  gran  commercio. 

Quank  ( Gio.  Gioachino),  sm.  (Bìogr.), 
mnttro  noto  ad  Oberscheden , presso  Got- 
tinga nel  1697.  Avendo  concepito  genio  per 
la  musica , si  mise  |ter  imperarla  in  casa 
di  suo  rio*  eh’  era  musico  pensionato  della 
città  di  Mersbourg.  Recatosi  a Dresda  nel 
1714*  vi  fu  fatto  musico  pensionato  della 
città,  e nel  1716  fa  ammesso  come  oboe 
nell'  orchestro  di  Varsavia.  Nel  1734  venne 
in  Italia  al  seguito  dell’  ambasciatore  polac- 
co ; fece  amicizia  a Napoli  eoo  Ha&se  e 
Scarlatti;  visitò  Parigi  e fjondra,  e,  tornalo 
a Dresda,  ottenne  un  impiego  nell'  orchestra 
di  corte.  Area  dato  lezioni  di  flauto  al  gran 
Federico  menir’  era  priocipe  reale  ; salilo 
sul  trono  * ei  lo  chiamò  a Berlino  * e gli  as- 
segnò una  {tensione  dì  aooo  scudi  con  altri 
vanlagp,  e si  {nacque  a suonar  sovente  duet- 
ti con  lui  fino  alla  morte  dell'  artista,  av- 
venuta a Potsdam  il  t3  luglio 
Quaaz  coaslderaio  uno  dei  piò  grandi  suo- 
natori di  flauto*  e {lerfezionò  questo  stro- 
mento,  incominciando  net  ifzS  ad  aggiun- 
gervi una  chiave;  nel  1763  inventò  un  re- 
gistro , col  cui  mezzo  puossi  abbassare  od 
alzare  il  toono  senza  cambiare  i (lezri  dello 
strumento.  Apri  officina  di  flauti  nel  1739» 
e ne  ricavò  fuolto  denaro.  Pubblicò  pure: 
Istruzione  per  suonare  il  fiauto , Berlino , 
1763,  di  cui  furono  falle  parecchie  edizlu- 
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»i  « • venne  iradoltn-  in  fmacw  ed  io 
oleodeee.  Come  eompocitore  non  lavori  che 
pel  eoo  reeie  diecepolo,  pel  eui  imo  flompo- 
se«  dieeei,  199  concerti)  e eoo  peni  • eolo. 
Il  re  ei  prendere  pereonelmente  care  di 
OuaaM , gli  leone  epeeeo  vece  di  medico  « e 
^po  la  sue  morte  gK  ereeee  un  bdlùmaio 
monuoteoto. 

QoArAWSi  sm,  pi.  (Gcogr.),  lodieni  degli 
Stati-Dotu,  nel  territorio  d*  Arkeneae,  e nel- 
lo eteto  di  Lnigiaoe.  Sono  circe  700  iodi» 
▼idai. 

Qu AQUAS I sm.  pi.  (Gcogr.)  » popolo  delle 
Gaioee  eaperiore  eulla  cotta  dei  Denti,  ver- 
so lev.  ho  «i  trova  indicato  io  alcune  certe 
col  nome  di  Btose-Gsnd. 

QvA»*i«Tt,  s.  ind.  (Arìtm.))  oamero  di 
quattro  deciee.  Ce. 

QuteàirTACinouétiiio , ma,  add.  mf.  (A* 
ritm.),  uno  o Tultimo  di  qaareotecÌDqae. 

Quaiìutamìla,  s.  ind.  (Aritm.X  quereli- 
la migliale,  quattro  volte  diecimila.  Ivi. 

(^ABAHTÀIIA,  sf.  (Med.  ec.)  V.  OvABAH- 
TBHA. 

Quabautania  , sf.  (Geogr.),  monte  della 
Turclùa  asietice , ìn  Sirie,  paecialato  di  De- 
meseo , ira  GertteaUmme  e Rah  (Gerico). 
R etto  e ecosceso , e credesi  essere  il  mon- 
te sa  cui  accadde  la  lentaiioue  di  Gesli 
Cristo. 

QuAtAMTANO  , sm.  (Mario.)  (ven.  merli* 
no),  specie  di  pcceola  corda,  della  grotscsia 
del  dito  auricolare , di  cui  si  fa  uso  |ter 
nc conciare  le  altre  corde.  Ssv. 

Quabantabbttìsimo,  ma,  add.  mf.  (A* 
ritm-X  uno  o l'ultimo  di  quarantasei  te.  Cb. 

(^ABAITTATBBÌSIMO,MS,  Ot/ (Arìtm.), 

uno  o Tnltimo  di  qutrantatr^.  Ivi. 

Quabautb,  sfy  (Geqgr.),  borgo  di  Fran- 
cia, di|i.  dell'  H'irault , circond.  di  B^xiers , 
cant  di  Gapestaog  , a 18  l.  da  Miwlpellier. 
Ha  un*  annua  fiera  e 1,100  abùanti.  Vi  si 
lavorano  cave  di  gesso. 

QuAaAirriiCA,  (Fìlol.),  serie  di  qua- 
ranta cose.  Cb. 

a.  (Groeol.)  — spasio  di  quaraula  giorni. 

Ivi. 

3.  (Med.)  ■—  quello  spatio  di  lem{K>  du- 
rante il  quale  le  |>ersoi>e  sane  o malate,  e 
le  robe  ^unte  per  via  di  mare  da  qualche 
paese  in  cui  domina  certa  malattia  riputata 
conlagìoM,  od  anche  suppueU  soltanto  ditale 
proTenienu,  vengono  tutte  isolate  dalle  per- 
sone e dalle  ruÌM  del  |iae$e  in  cui  arrivano. 
Uisiinguesi  io  tjitaranùna  d.ille  merci,  (jua- 
ramina  delle  persone,  e tjuarantina  dì  os* 
servazione.  — Varia  dai  18  al  60  giorni, 
secondo  che  la  patente  del  bib«riroeato  i net* 
ta,  toccata,  sospetta  o .sporc.a  ; i netta 
’juaudo  nel  paese  donde  procedo  il  basti- 
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mento  non  regna  malattia  contagiosa,  per 
esempso  peste  o fe!>bre  gialla,  o vi  cessò 
da  oUre  80  giorni:  toccata  quando  non  hav« 
vi  nel  bastimento  malatlia  contagiosa,  ma 
viene  da  luogo  iuretlo,  sebbene  requìpaggto 
sia  sano  o riurermità  abbia  cessato  da  mo- 
no di  70-80  giorni  : sospetta  quando  regna 
qualche  malo  maligno  che  si  communìca  nel- 
le famiglie,  o ebbe  comuniraiiooe  con  caro- 
vane o ricevette  merci  di  infetla  (irovenieoxa 
o rinfermith  cessò  do  meno  di  60-70 giorni: 
sporca  quando  infierisce  il  male  contagioso 
nel  luogo  di  proveniensa,  o ne  sieno  infetie 
{iurte  delle  robe,  o il  morbo  sta  ceisato  da 
meno  dm  60  giorni.  — > I«a  quarantina  par* 
ticolare  ^ comune  a tutù  i bastimenti  che 
vengono,  ia  qualunque  roodiaione,  dal  Lerao- 
te,  dalla  Barbaria,  dall*Bgitto  e dalle  regioni 
americane  od  is|)aniche,  ove  dootina  spesao 
la  febbre  gialla.  — La  quarantina  stosser. 
vaxione  k quella  alla  quale  si  assoggettano 
la  navi  che  comunicarono  eon  corsari  bar- 
bareschi ed  enropei,  e quella  alla  quale  si 
sottopongono  le  {tersone  proveoiaoii  per  terra 
da  qualche  luogo  infetto,  p.  e.  da  chob'ra 
morbus,  e le  persone  che  han  patito  il  aior- 
bo contagioso. 

4*  La  quarantina  dell’  eqat{Mggio  si  fa 
nello  stesso  bastimento,  ancorato  io  siti  io- 
dicaii  da  chi  precede  alla  sanitk  , p.  e.  a 
Venexìa  nei  canale  de'Morani:  • |»sseggìe- 
ri  denarosi  ( ! ) ecooiano  la  quarantena 
nel  lazzeretto.  Entrandone  ed  uscendone  (di 
messo  alla  quarantena')  si  fanno  stare  per  6*10 
minuti,  con  te  proprie  robe,  In  messo  al  fu- 
mo alquanto  denso  dì  certe  droghe  ijtrofu* 
mo).  Se  la  {latente  k adatto  netta  {wseooo 
comunicare,  accompagnati  da  gnardie  (sulla 
barriera  del  lasseretto)  coloro  parenti  ed  a- 
mici  : se  la  {latonie  i sporca,  non  escono 
dalla  camera  clie  dnjio  i5  giorni:  e se  muo- 
re alcuno  del  bastimento,  toruaoo  ad  inco- 
minciare la  quarantena  (?)  eontaodola  dal 
giorno  della  morte. 

6.  Le  merci  van  poste  prioia  a]  sereno, 
osata  all*  aria  (!),  per  5|-i5*2i  giorni,  indi 
trattennle  nel  laxsaretto,  in  ogni  caso,  lo 
giorni  piò  delle  persone  : poi  le  si  assogget- 
tano al  profumo  o porga. 

Quabantòsino , MA,  odd.  rpf.  (Aritm.), 
nome  numerale  ordinativo , che  comprende 
quattro  dccinie.  Cb. 

Quaba.htU  , sf.  (T.  Star.) , certo  magi- 
strato delia  repubblica  dì  Vanesia.  G.-V. 

3.  — tribunale  di  4^  giudici  nella  re- 
{lubblica  fiorentina.  Ivi. 

QuABANTicu.  sf-  (T.  leg.)«  cautela  e so- 
leniiilò  che  si  apfione  agl'  istruraenti  pubbli- 
ci (ter  formesta  doU  obbligasione  e steuretsa 
del  creditore.  Ivi. 
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Qi)àaàHTiciÌTO,  T&,  add.  (T.  log.)f 
caunao  di  qiiarautigia.  C*. 

QuaràMtì^ìa,  ^Aritoì.  • MeJ.)  V.  Qui- 

BANTK.tA. 

a.  (T.  eccl.)  — specie  d'  indulgenza.  Cr. 

Qu4RABCT''bk,  e QuiaawT’oR®.  sf.  pi  (T. 
eccl.),  una  delle  solenni  esposizioni  del  Ss.mo 
Sacramento,  uhe  gira  di  chiesa  in  chiesa  nel 
corso  dell’  am>o.  Alb> 

QuARàNTUTTKSiMO,  MS,  add.  n\f.  (AriUn.X 
uno  o t’ ulilmu  di  quarantotto»  ed  osasi  au* 
che  a modo  di  sost.  Cr. 

QuàRsNTOTTO,  ».  ind.  (Aritm.),  oome 
s umerale  che  espnme  due  meno  di  cin- 
quanta. Ivi. 

2.  (T.  stor.)  — t pi.  Quarantotti  (?)  sì 
dicevano  i senatori  fiorentini  dal  oumcro  lo- 
ro. Itd. 

QusRiNTUNrsiMo,  MS,  add.  mf.  (Aritm.), 
uno  o r tiliitno  di  quarantnno.  B. 

Ql&rkcnon,  sm.  (Geogr.),  vili,  dri  Pae- 
$Ì*Dasst,  pror.  di  Haioaut,  circood.  di  Mous, 
cant.  di  Boiis-iu,  ad  i i^4  Mons , con 

a3oo  abitanti.  Vi  sì  Irorano  parecchie  mi- 
niere di  carbon  fossile. 

Qusrrntàms  , sf.  ( Aritm.  ec.  ) V.  Qua- 

RA.'fTBNA. 

Quìrbntìcis  , (T.  leg.)t  lo  stesso  ma 

meno  usato  che  guarentigia.  V. 

Qusrrrtìma,  sf.  (Aritm.  ec.)  V.  Qi/araji- 

TEMA. 

Qt’AR^.SlMà,  sf.  (T.  eccl.),  digiuoo  di  qua- 
ranta gìornL  Cr. 

QuARBSiMàLE,  sm.  (T.  eccl-),  il  libro  co4>- 
tenente  le  prediche  che  si  fanno  per  tutto 
il  corso  d*  una  quaresima.  Ivi. 

QuARESiMÀLE,  add.  com.  ( TT  eccl.),  di 
quaresima,  da  quaresima.  Ivi. 

Qt'ARUNTi,  sm.  pi  (St  ant.),  popoli  del- 
le Alpi  Marittime  al  N.  E.  degli  Oxibi  ; (to- 
sti da  Plinio  nella  Gallia  n.’irbonese. 

Quarin  (Giuseppe),  sm.  (Biogr.),  medico 
celebre  n.ito  n V''icnua  nel  1735.  Fu  lau- 
realo in  filosofìa  di  quìndici  anni,  e di  18 
Io  fu  In  medicina  a Friburgo  in  Brisgovia. 
Ad  iusimiaziotie  di  Van-Swieten  si  applicò 
olia  pubblica  Istruzione,  e diede  lezioni  d'  a- 
iiaiomia  o di  materia  medica  nell'  unirersith 
tli  Vienna.  Nel  176S  fa  fatto  medico  ispet- 
tore della  Bas 'in*  Austria  e consigliere  atdi- 
co.  Giuseppe  11  Io  fece  medico  dell*  ospitale 
generale , e poco  dopo  suo  (trimo  medico. 
Ei  profittò  della  sua  influenza  per  perfezio- 
nare 1’  istruzione  medica  e mìgnorare  il  si- 
stema degli  ospitali.  A laU  oggetto  riag-iò 
in  Italia,  in  Francia  od  io  Inghilterra.  Et 
godette  sempre  di  grande  ripiitazinae  ; fu 
sei  Tolte  re.rgente  dcll’uoÌTersità,  c le  socie* 
tà  di  medicina  di  Copenaghen,  Londra,  Ve- 
nezia e Vienna  lo  Ratmisero  nel  uumcro  dei 
Dlz.  encìcl.  Fui  FU 
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loro  membri.  G>usep|>e  II  Ticino  a uutric 
gli  dimandò  cosa  jtetisasse  ^el  suo  male,  ud 
ei  rispose  con  candoro,  che  non  t’  era  ptù 
speranza , e che  S.  M.  non  area  ch<>  puclii 
giorni;  ingeouitii  che  tanto  placvjue  all  impe- 
ratore, che  eli  conferì  il  titolo  di  barone  e 
gli  regalò  mille  soerane  d*  oro.  Net  1797 
Quarin  ottenne  il  titolo  di  conte,  e nel  t8o8 
il  cordone  dell’ordine  di  Leupzildo;  il  suo 
busto  io  marmo  era  stato  collocato  suieu- 
iicmenle  nella  S^  concistoriale  dell'  uqÌTer* 
sita.  Ei  morì  U 19  marzo  i8i4*  Le  sue 
opere  sono;  Tentamina  de  cicuta;  ìUTc/Ao- 
dus  mede.ndarum  fetrium;  De  curandis 
febrìbus  ei  inJlammatìonibuSt  dhsertaiìo  ; 
De  morbit  nculorum  ; De  enlomìa  nota 
et  utili  physìco-medice  consùierataf  Con- 
siderazioni sugli  ospitali  di  Vienna  ; Ani- 
mativersiones  practkae  in  diiersos  mor» 
ùos. 

Qc&rnero  (Golfo  di  o del),  sm.  (Geogr.), 
formato  dal  m.aro  Adriatico  tra  V Illif-u  e 
rCngiieria;  neU.i  prima  delle  quali  ba;;na 
r Isiria,  e nella  seconda  il  littorale  unghere- 
se. Lur  sua  Ì>occa  ò cl.iusa  dalle  isole  di 
Veglia  e Cherso,  dio  Io  lasciano  comunica- 
re coir  aito  mare  per  tre  slrHii , il  canaio 
della  Morlacca,  quello  di  Farissina,  e quel- 
lo che  separa  le  due  Ìsole.  É luogo  9 I.  o 
7 largo,  e soggettissimo  a tcmiiesic  cn;l<ma- 
te  dai  Tenti,  che  Io  rendono  terribile  ai  tm- 
riiiai  della  costa.  Fiume  i il  luogo  (>rinci- 
|iale  su  questo  golfo. 

QuàiouBtt,  .TOT.  (Geogr.),  borgo  di  Fran- 
cia , dip.  del  Nord , circoud.  e cavt.  di  Va- 
teucieuiies  , ed  1 3^4  tia  questa.  Ila  lub- 
brtche  di  catK^cicoroa,  e 1900  abiiaoti. 

QuARRÌ-LB-TOMflU , sm.  (Geogr.),  tìII.  di 
Francia,  dip.  dell’  Yonne,  circood.  <U  Avnl- 
lon,  a i3  L da  Auxerre,  ca|K)L  di  cantone  , 
Ticino  a parecchi  $tagoL  Tiene  6 fiero  an- 
nue ed  ha  1860  abitanti.  Trasse  il  nume 
da  quantità  di  antiche  tombe  che  tÌ  furono 
Irorate. 

QuàRiELTOwN,  sm.  (Geogr.)i  vili,  di  Sco- 
zia , conica  di  BenfreW , ad  t i/4  I.  da 
Paislc>'.  £ rinomalo  per  le  sue  miniere  di 
carbon  fossile. 

Quarret,  o Qvarrè  (Gioranni  Ugo),  sm. 
(Biugr.),  scrillurn  ascetico  nato  a Foligul 
nel  1680.  OilciitiG  in  Surbotia  i gradi  acca- 
demici, fu  fatto  crìDonico  teologale  nulla  sua 
patria,  e ri  rinunciò  nel  1617  per  entrare 
nella  congregazione  dell'  oratorio.  Meritò  la 
fiducia  dell  infante  d.  Isabella  Chiara  Eu- 
genia , goTcrnalrice  dei  Paesi-Bassi,  che  Io 
scelse  per  suo  confessore  e gli  olicnue  il 
titolo  di  predicatore  del  re  di  Spagna.  Ei 
morì  a Drusselles  nel  1666  io  odore  di  snu- 
ùlb  lasciando  fra  le  altro  o(>ere  : Tasora 
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spìritualci  Trattato  della  cristiana  peni- 
tenea  ; Il  ricco  caritateooU  i Dirctione 
spirituale  i co.  , ^ 

3.  Quabkvt  (Ooglielmo),  chirurgo  di  Parigi, 
pnbUlcò  n«l  i636  uo  trattalo  dì  niiologta 
ìb  rerfli  Ialini,  Myoìopia  heroico  versa  en- 
plicata^  4^  pagine  in  4-^o 

3.  — (Tomaso)  • cooressore  delle  tene* 
delline  inglesi  di  Parigi,  pubblicò  Prt.,e  o 
ìtwendieazioni  per  Kempis  contrarie  a G. 
Cerson  t Parigi,  i64i  * che  furOoo  tradotte 
io  inglese  ed  iu  latino. 

Qu&Bxa,  sf.  (Àstrnn.),  una  quarta  parte 
di  circonferenza  di  cerchio,  che  contiene  90 
gradi.  Ca. 

3.  _ anche,  quell’ as|>e)ro  o raggio  che 
comprende  tre  segni  dei  zodiaco,  lid. 

3.  parlandosi  di  luna , sin.  di  ^aar^ 
io.  V. 

4.  (MetroL)  — aorta  di  misura  che  oggi 
più  cotnnn.  diciamo  quarto,  V* 

5.  (Mario.)  di  vento»  una  dclU 
diritinni  che  diatioguoocl  nella  bubsol.n  o 
nella  rosa  de’  Tenti  (V.  Ross);  ond^*  «itcesi 
quarta  di  ponente  per  libeccio»  di  a.uro^ 
fileccio  1 ^i  sciroccodevante , di  libeccio 
per  ostro  ec.  G.-V. 

Qusbtsbuómo  , sm,  (Tecnol.)  , strumento 
o squadra  di  legno  di  più  grandezze , che 
ha  un  angolo  retto,  fr -due  lati  eguali  che  l6 
compongono , e aarTo  per  larorar  di  quadrò. 
Aia. 

3.  A quartabuono,  diceai  di  cosa  tagliata 
a guisa  che  il  taglio  faccia  angolo  acuto  od 
ottuso;  che  direbbesi  anche  augnato.  Id. 

QvsBTsira,  gf.  ed  anclie  add.  f.  (Metl.), 
nome  di  certe  malattie  periodiche,  remitien* 
ti  od  iotermiUentì , i cui  raddoppiamenti  o 
accessi  sono  separati  da  due  giorni  d’  inter- 
Tallo.  Con  tale  tipo  furono  oiservaie  V ajK>- 
plessia,  repUe^ia.'il  letargo.  la  follia,  la  ce- 
falalgia, la  emottisi»  lo  bulimia,  il  Tornito, 
la  cmitsioae  ìoToIontaria  dello  sperma:  di 
tulle  le  inrermiih  quartane , la  più  comune 
di  gran  lunga  4 la  febbre  quartana , detta 
anzi  per  eccellenza  (^uartcuia,  quando  non 
sia  remittente , che  succede  assai  di  raro. 
É la  quartana  la  febbre  più  comune , tra 
le  intermitteoti , nei  siti  bassi  ed  umi'ii , e 
la  più  rara  io  qualunque  nitro  silo:  d* ordi- 
nario persiste  assai  tempo.  I suoi  accessi 
monifestanst  per  solito  dopo  il  mezzo  gior- 
no ; il  freddo  4 più  prolungato  che  nelle 
altre  febbri  ; polso  stretto , profondo  : calore 
moderato  e secco  ; senso  generale  di  lassez- 
za , sudare  (>oco  abbondante.  Di  rado  cessa 
dopo  alcuni  accessi,  ma  dura  più  mesi  e 
più  anni , e recidiva  con  grande  facilità  t le 
ricadute  sono  ancora  più  facili.  Regna  par- 
ticolarmente Deir  aaltaiDO  sopra  gV  indiTÌdul 
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Unfaucl,  t AmoiollI , le  donae.  Apporta  » pì4 
che  le  altra , tumefazioni  iadolaoli  di  fegatò 
e più  spesso  di  milza  r di  rado  aseome  l'aD- 
damanto  continuo  ; 4 insolito  che  direnti 
subentrante:  di  rado  presente  il  carattere 
pernicioso , ma  ha  per  dìstintiro  la  lunghez- 
za e la  durata  inlennioahile  ; non  uccide 
che  dopo  molto  tempo.  Talrofta , dopto 
la  coruparsa  della  febbre  quartana , emessa- 
roiiu  la  epilessia,  certi  mòti  coaTuIstri , 1'  a> 
sma , la  gotta , la  mania  ; talvolta  la  sua 
souiparsa  iatantaoea  fe'  sTÌlappare  una  di 
lati  malattie:  4 dunque  pericoloso  U divisa- 
Dtpnto  di  coloro  che  mantengono  enzi  prò* 
cacciano  la  quartana  per  preservare  da 
qiie’  morbi;  mentre  4 pur  certo  che  lenta 
st  ma  la  quartana  mena  al  sepolcro.  1 fat- 
ti meglio  osservali  scioglieraono  questo  dub- 
bio. DlZ.  se.  MIO. 

а.  E malagevolUsimo  spiegare  come  la 
febbre  quartana  sia  tanto  teoace.  Forse  cod- 
TÌene  sin  che  dura  somministrare  la  china 
senza  interruzione  ad  alla  dose,  curando  inol- 
tre gli  accessi  con  cacciate  di  sangue  nel  pe- 
riodo del  calore.  Di  tutte  le  febbri  intermit- 
tenti quesbs  4 quella  nella  quale  4 men  da 
temere  di  far  passare  il  morbo  al  tipo  con- 
tiuQO  con  1’  uso  degli  eccitanti.  Ivi. 

3.  (Quartana  doppia»  e meglio  Doppia 
quartana»  dicesi  quella  che  produce  un  ac- 
cesso nel  primo  giorno , no  altro  qbI  secon- 
do , apiressia  nel  terzo  • accetto  nel  quarto 
e nel  qtiinto,  apiressia  nel  setto  e ria  discor- 
rendo. Ivi. 

4*  — raddoppiata»  qneHa  nella  quale  soo- 
vi  due  accessi  nello  stesso  giorno,  seguito  da 
due  giorni  d'  opiressla.  Ivi. 

б.  — triplicata»  quella  che  ha  tre  acceasi 
nel  medesimo  ^orno  , segaito  da  due  gtoroi 
di  apiressia.  Ivi. 

6.  — tripla»  e meglio  Tripla  quartana , 
quella  che  si  appalesa  con  ogni  giorno , in 
parossismo  corrisponderne  e quello  che  si 
matiireslò  tre  giorni  prima.  Ivi. 

7.  Queste  sottili  disiinziont  ( di  rado  ap- 
plicabili alla  pratica  ) couducono  insensUiil- 
mente  alla  febbre  inieroiiiteote  erratica,  la 
più  comune  delle  febbri  croniche.  Maggiori 
sono  gli  accesM , più  il  metodo  curativo  deve 
{iTvicioarsi  a quello  della  febbre  quotidiana 
(V.  Quotidiano  $ 3);  meno  ve  n’ha,  e più 
deve  approssimarsi  all’  altro  della  febbre 
quartana  propr.  delta  legittima  o squisita. 
Ivi. 

QusBTSNsaio,  RIA,  I7(^  (Med.),  coloì  che 
ha  la  febbre  quartana.  Ca. 

Quaetanco  , sm.  (Geogr.),  valle  di  Spa- 
gna, proT.  di  Tìuorìa  (Alara),  tra  Vittoria 
ed  Osma.  Comprende  SO  borghi  o villaggi , 
che  formano  ana  comoniià  goreroata  da  due 
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•Icit'lì  ordinari  ; acMatooo  entrambi  oHc  giun- 
te tleiia  prutiaoin,  a«  nou  «I  h^mio  cbe  un 
aolu  voto. 

QvatTABvóto  , tm.  ( Mvio.  ) • ÌI  quuio 
uomo  di  qualU  cba  vogano  alio  aioiao  ramo. 
6tb. 

Qu&btIto  • Xk  t aJd,  mf.  (Zool.)t  epiteto 
che  si  dà  ad  auimale  grasso  e membruto* 

C«. 

a.  ( TecuoL  ) ^ partito  in  quarti  eguali. 
Ali. 

QuàSTiaio  « jm.  (Metrol.),  una  delle  pic- 
cole misure  dei  liquidi  dei  llomani  ; e con- 
teneva due  ciati  e mezzo.  La  massima  misura 
dei  liquidi  era  il  culeo  =:  SO  anfore  ; poi 
r anfora  zz,  2 urne  libbre  80  di  peso; 
I’  urna  zz  4 congii  ; il  congio  $ sesiiert; 
il  sestiere  a mine  o mezzi  sestieri  » il 
meazo  sestiere  o mina  zz  a ^yar/nnV.  11  cm- 
io  poi  conteneva  la  quarta  porle  d'uo  mezzo 
sestiere  » delta  iuetal/olo, 

QusaTsaiÓKB,  (Melali.)*  azione  d'ag- 
giungere alla  lega  d' oro  e d’  argento  altret- 
tanto  argento  quinto  ne  va  per  ridurre  alla 
para  quarta  parte  della  masse  totale.  Omod. 

QD&art , sf.  (Geogr.)  , vili,  di  Spagna  * 

/ proT.  di  Valenza , ad  1 1.  da  questa,  sul  ca« 
oale  di  Mistata , con  iSoo  ablt.  Era,  sotto 
U nome  di  (^uarium^  conosàulo  dai  Ro- 
mani. 

QusartN , sm,  (Geogr.) , vUL  cattolico 
della  Svizzera , caot.  di  S.  Gallo , distr.  di 
Sargans , presso  la  sponda  meridionale  dal 
lago  di  Wollonstadt , nei  sito  di  una  stasìo- 
ne  romana. 

QuàaraaóiiB,  tm,  (Astron.),  quarto  dellé 
luna.  Ca. 

QuaSTtmuÓLS  , sj.  (Metrol.),  sorta  di  mi- 
aura,  a similitudine  dei  quarto  dello  stajo. 
Ivi. 

QtsKTSBuAio  , sm.  ( Ntimmol  ) , pezzetto 
d'ottone  ridotto  a guisa  di  moneta  simile  al 
£orin  d'  oro.  Ivi. 

Quartctto,  sm.  (Mas.),  pezzo  teatrale  a 
quattro  voci.  Gisir. 

QusarilTO , ta  , tuld.  mf,  (Diplom.),  ag- 
giunto di  colui  cb’è  nobile  da  tutti  i quarti. 
Cb. 

QuAaTicx6iia  , sf>  (Miu.  ) V.  Quattbi- 

CBOMA. 

QuAiTitHB,  sm.  (Arltm.),  la  quarta  par- 
te di  checchessia.  Ca. 

2.  (Geogr.  ec.)  — parte  di  città,  di  casa, 
di  paese  e simili,  tvi, 

ó.  (Mll.)  — le  stanze  destinate  nelle  guar- 
Bigioni  per  U soldati;  « le  città  ed  t paesi 
dova  si  tengono  a svernare  le  milizie.  Ivi. 

4>  Chiedere  e Dar  quartiere , dicono  i 
soldati  U chiedersi  da'  visiti  e 1 concederà 
da' vincitori  la  vita.  IvL 
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5.  Andtire  o quartiere  t tretleaerei  i sol- 
dati nei  quartieri.  Aia. 

5.  ^ generale  t luogo  dove  risiede  il  ca- 
po dell'  esercito  , ed  ogni  generale  eouiaodau- 
te  un  corpo  di  truppe  in  tempo  di  guerra. 
Ga. 

7.  (Anild.)  ~ parte  dello  scudo  divìso  in 

quattro  parti.  U.  ^ 

8.  (Mario.)  — porto  o arsenale  di  marina. 
Sat. 

p.  — eslenttone  o tratto  dell'  inspezione  e 
della  giorisdizioae  d’  un  ul^ziole  di  marine- 
ria. la. 

10.  — mastro , ufRziale  di  marineria  che 
i rajntaote  del  padrone  e del  sotto  cajMi  ; quel- 
lo che  gli  Olaudesi  chiamano  esquiman.  E:;li 
dee  far  montare  le  |Msrsone  deli'  equipggio 
al  quarto , far  prendere  o sciogliere  i terze- 
ruoli  delle  vele  ; aver  1'  occhio  sopra  il  ser- 
vìgio delle  trombe,  aver  cura  che  il  navìglio 
sta  netto , ed  tnvigìlafe  ad  ogiii  azione  dei 
marinari  jierchi  sieno  operosi. 

11.  “ideile  classi,  o dell  iscrizione  ma- 
rìttima,  piccolo  |K>rto  dove  si  raccolgono  dei 
marini  cla9vi6caii  e registrati , e dove  tosta- 
to tiene  un  commissario  od  altro  uffiziale 
preposto  all'  iscrizione  maiitlima.  V.  anche 
CiASsa. 

la.  Vento  di  quartiere  ^ vento  largo  che 
soffia  con  una  direzione  intermedia  tra  la 
perpendicolare  od  il  traverso  della  nave  , e 
quella  di  vento  io  poppa,  o che  batte  sul- 
l’anoa  della  nave.  Sra. 

QuAanaaiiASTao  , tm,  (MÌI.)  , colui  che 
tra*  soldati  loprinieade  alla  distribuzione  dei 
qoartterL  Ca. 

2.  — • colui  che  ne’  reggimenti  tiene  i cooli 
delle  paghe  degli  ufficiali  e dei  soldati,  e so- 
da all  erario  il  denaro  assegnato  a questo  fi- 
ne. E'  ufficiale  gradualo.  Ga. 

3.  (Mario.)  — ufficiale  marino  di  mano- 
vra io  secondo  al  capo , al  secondo  capo  e 
al  contro-qiiariiqrniaatro  nelle  loro  fuuzlooi. 
V.  sopra  QuiaTisas  $ 10. 

Quaatìna,  sf.  (Poes.),'  lo  stesso  che 
dentario.  V. 

QuastIno  , add.  sm.  (Econ.  ),  nggiunlo 
del  filugello  che  fa  quattro  mule.  Gscl. 

QuiaTisTaaazLE , add.  e sm.  ( Ansi.), 

auaiio  pezzo  dello  sterno , secondo  Bcclard. 
IMOD. 

Quasto  • sm.  (Goc^.),  f.  di  Bueuos-Aj- 
res , proT.  di  Cordova,  che  nasce  presso  E- 
slansueta , e dopo  percorso  uno  spazio  di 
circa  70  1.  gettasi  in  un  lago  paludoso , che 
non  ha  scolo  visibile. 

9.  — borgo  di  Sardegna  « divisione  del 
Capo-Cagliarì , prov.  di  Cagliari , ad  a L da 
questa,  distr.  di  Paitli-Pini,  io  una  {dhnura 
, verso  U picciolo  golfo  del  suo  no- 
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me.  TU  Bhoti  alMtAail»  ed  im  territ  A>rtj‘le 
iu  i;ram  e buooi  Tini. 

Quanto»  ém-  (Arìim.),  la  qtiorta  parte  Hi 
rheccheiHÌa.  Ca. 

а.  (^MetrvL)  — mUara  che  tiene  la  quarta 
parie  dello  siajo.  M, 

5.  — cjtecie  Hi  mitiira  di  Tino.  G-.V. 

(Arald.)  — la  quarta  parie  dello  scudo  S 

e dìcesì  pure  d' o»ni  dirÌ«ioiir  dello  scudo 
cociienenie  |ùJi  Kleinmi  nncho  olire  Ì1  nomerò 
ili  quattro.  Ck. 

б.  Qu/iriit  |»artando<i  della  nolùlth  d' al- 
cuna persona»  s*  intendono  la  ipiaitro  Utni- 
(;lie  del  |>adrc , della  ma  ire,  dell' avola  |,a. 
torna , e dell'avul.i  materna.  l$fi. 

6.  (T.  da' inacell.)  — ed  anche  Qusaro» 
la  quarta  |uirte  di  ttn  «ilello»  di  un  a;;nel- 
lo,  di  un  castrato,  Se|.araia  dall’ animale. 
AtB. 

7.  (iMasc.)  — porti  laterali  del  carallo  : e 
dicesi  fiuarto  difettoso  ^ falso  , de/tole  % no* 
I O , roaescìaio.  Omod. 

tt.  (T.  de'sarti)  Quarti  della  casacca,  <juel* 
le  parti  che  pendooo  dalia  cìntola  in  jpà. 
Ifi. 

0-  (T.  degli  oriuoL)  Picciola  leva  de'quar* 
ti.  V.  LtvA. 

10.  ( T.  degli  stamp.  e libr. ) In  quarto, 
quella  fbrcna  di  libri  t cmì  fogli  sono  piegati 
in  cjuaiiro  |Kirii.  Au. 

11.  (Martn.)  Qvabto  , il  lem|K>  che  Im- 
piega regliando  una  parte  dei;li  uftìciali  o 
dell  equipaggio  pel  serrizio  e per  la  manorra 
della  nare,  mentre  gli  altri  dormono  o ri[x>- 
sano.  Stb. 

11.  — buono:  comandamento  0 arrìso  al- 
r equipaggio  di  far  buona  guardia.  Sav. 

12.  Quarti  della  ruota  del  timone,  <|uei 
pezzi  curri  che  formano  la  circonferenza  del- 
la ruota.  G.-N. 

Quarto,  sm.  (Filol.),  rasa  di  campagna 
di  Polliooe,  posta  a 4 da  Koiua. 

Ifars. 

Quarto  » ta  , ndd.  mf,  ( Aritm.  ) , nume 
iiumer.de  ordina  irò.  Cx. 

QtARToo£<.iMo.  MA,  add.  mf.  ^Aritm.), lo 
sle.so  che  quattordice.fimo. 

Quartuccio  , sm.  (.\felroI.)  , misura  cho 
cuniiene  la  scssaniaquaUreslma  parte  dello 
sujo.  Cn. 

2.  — uiiura  di  terra  che  contiene  f ot- 
tara  di  un  fiasco  ; oitiimimu  detU  terzeruo* 
la.  ivi. 

Quartlitiho,  ma,  add.  mf.  (Aritm.), 
quarto  dell*  ultimo.  Aia. 

Quartùmviri  , sm.  pi.  (St.  rom.) , magi- 
strati inferiori  dei  Rumoni,  che  aresauo  dd- 
ferenli  fuuzionL  Alcuni  areraoo  la  custodia 
del  tesoro  dei  (Kiotefici  ( ad  atrarium  ) ; 
altri  ammluislrarano  la  giustùia  (/ari  di* 
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cundo')\  altri  areraoo  l' ispezione  dalle  stra- 
do ( p;/t/er  ambulanies):  di  quMti  nhitaì 
h fatta  spesso  menziono  nelle  ìscrùiooi  ; fo- 
rono  islitum  circa  il  5io  ds*fi. , • sussi- 
storaoo  al  tempo  di  Adriano  verso  f 671  ; 
loia  carica  fu  sostenuta  ancho  da  magistrati 
di  prim*  ordine.  • — I quartumoiri , o qu»- 
tuorviri  delle  citth  municipali  erano  S|iocm  lU 
c.iLinì. 

2.  Qnartamvrro  appellarasi  anche  un  quar^ 
to  uftizialc  da  Cesare  aggiunto  ni  trinmrìri 
monetar}:  tale  fu  anche  Cicemoe,  come  con- 
sta da  una  medaglia. 

Quarzo,  sm.  (Litol.),  pietra  durusùaa, 
indritruilibile  all'aria,  resistente  oU*  aznoe 
d>*gli  acidi , che  percossa  col  fucile  s|>arge 
molle  scintille.  Diridest  in  pezzi  angolosi , 
ineguali  , lustranti  e <li  ^gure  irregolari , n 
sorcnle  contiene  |iarticelle  me'olliche.  I quar* 
zi  cou  cristalli  diafani  dì  figura  piramidale, 
romboidale  cc.  prendono  11  nume  di  cristaU 

10  o gemma  spuria.  Il  bianco  ^ detto  cri* 
stallo  di  monte , il  giallo  falso  topazio , 

11  rosso  falso  rubino,  U rossicrio  falso  già* 

cinto  , il  rerde  falso  smeraldo , tj  turchi- 
no falso  zaffiro , U riolaceo  o |iorporioo 
falso  amatista,  U nero  pietra  obsidiana 
di  Plinio.  — Il  quarzo  può  essere  areno* 
so,  cctlnloso  , argentifero,  diafano,  eri* 
Aiallizzato,  cuprifero,  calcedonioso , fer* 
^5^0*  granelloso,  marmoreo  optmo  e ItU* 
tiginoso,  marmoroso,  lenticolare,  sciolto, 
nerastro  e pìngue,  scissibUe,  siliceo  spa* 
tiforme , spugnoso,  calcoloso,  stalattfor* 
me,  ocraceo  ec.  Tozz.  .. 

Quarzoso  , sa  , add.  mf.  (St.  nai,),  ch'è 
dell.!  natura  del  quarzo,  e perciò  atto  a re- 
triticare.  Art. 

QuASi-ciiiUDRicA  {Foglia) , add.  / (Bob) 
V.  SCUI-ULINOMCA. 

2.  — • cuoriforme  {Foglia).  V.  StJB. 

Quasiuaria  (r.  lat.),  sm.  (Filol.).  schia- 
ro a cui  dara.fl  una  certa  quantitìi  di  Uno 
da  filare  ciascun  giorno  io  un  paniere  det- 
to quasiUum. 

2.  — Io  schiaro  che  accompagnara  la  pa- 
drona col  paniere  per  la  sjiesa.  — Dunque 
anche  le  matrone  romane  anJavono  come  le 
signore  massaju  {mènagères) , od  econome 
elle  dir  si  rogliauo  , de’  giorni  nostri  T 

Quasr  , sm.  (Geogr.),  vili.  d'Egitto,  sito 
priuci|»alc  del  }iiccolo  Oasi , a 70  leghe  dal 
Cairo , fabbricalo  so|Tra  il  gres,  ed  in  parte 
cinto  di  mura  ; con  8ot>  abitami.  Al  nord 
r ò un  luogo  b.usisàimo , pieno  di  palme  e<i 
alberi  fruttiferi. 

Quasr-kl  DIVA  , sf.  (Geogr.),  tolto  im- 
mensa scoljiita  nella  roccia,  nella  Turchia 
a>iaiica  • pa»cÌ:ilaio  di  Dauiasco,  a l4  I.  dal- 
lo ruiue  di  Faiuiira. 
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QutssAi  (fi),  JSTO.  (Geogr),  borj^  J A- 
rnl.ia  , nel  !•  <J"  DtfireyAh  . 

<x>a  1600  aUitaDii,  4^0  dei  quali  in  Utato 
«U  portar  1 armi. 

QuASSàV , sm,  (Gfogr.),  montagna  della 
Nubia  superiore,  oel  Dii>el*Kefl , all’ creai 
<lcl  Tumat;  coperta  d’ altitaxiooi  di  Negri 
pagani. 

Quassia,  ef.  (Bob  e Med.  ),  pnere  di 
piante  della  decandria  monogioia  di  Lànoeo» 
e delle  simarube  di  Jussieu , che  ha  per 
caratteri;  calice  al  disotto  a 6 foglietie,  6 
petali,  to  stami,  t pistillo,  6 capsule  ora* 
li,  uniloculari,  monos|>ermi. 

a.  a/no/*d , rolg.  Quassia,  o (^sssto, 

sm.  {Lecito  quassia  o quassia , Legno  nel 
Surìnam  t LegntX  amaro  t Legno  amara 
del  Surinam  oJJ.  ) , la  principale  s|>ecie  del 
genere  quassia.  Radice  a fittone , grossa 
«pianto  un  braccio*,  pelo  fruticoso;  foglie 
ntterne , pennatO'dispari  ; foglioliue  opposte 
sessiU  sul  peziolo  articolato,  alalo;  fiori  er* 
uiafroditi,  di  uo  bel  rosso^wrallo , a graj>- 
poli  bratteati.  E’  indigena  del  SurÌQam.  — 
Adoprasi  éo  medicina  il  suo  legno  rivestilo 
«li  corteccia,  e particolarm.  quello  della  ra» 
«lice.  Esso  legno  i di  color  bianco*giallastro, 
leggero,  tenero,  di  sapore  amaro,  ma  prt* 
vo  di  odoro:  la  corteccia  è pure  inodora, 
ma  amarissima , poco  grossa , liscia , di  co* 
lore  grigio  giallastro.  Tale  i la  vera  quaS» 
sia , eh*  è motto  rara  : la  quassia  o legno 
quassia  del  commercio  credasi  che  apjiar- 
tenga  alla  specie  quascia  excelsa  ; essa  lia 
la  corteccia  meno  am^ra  del  legno , facil* 
mente  separabile  e fragile  quasi  arasse  sof* 
ferto  macerazione.  — Nell*  ultimo  secolo  fu 
celebratissimo  il  legno  quassio  come  depri- 
mente , antelmintico , aolisetlico  e febbrifugo 
•oprattutto:  lo  prescrivono  tuitaria  nelle  feb- 
bri intermiitenti , nelle  quartane  ostinale, 
nei  rizj  delta  digestione  ; a certo  per  la  sua 
somma  amarezsa  merita  un  posto  distinto 
fra  gli  agenti  dotali  di  sltTatta  proprietà.  ^ 
Falsificano  U legno  quassio  anche  col  legno 
del  rhus  metopium;  m.t  si  può  conoscerlo 
toccandolo  con  un  po'  di  soluzione  di  sol* 
fato  di  ferro , ch^  il  vero  quassie  non  an- 
nerisce, il  fabo  sì. 

3.  — simaruòa.  V.  Simahuia. 

QuassIna,  .t/*.  (Chim.),  principio  parti- 
colare trovalo  da  Thomson  nella  corteccia 
della  quassia.  Ef  una  sostanza  giaUn>bru- 
u.tstra , alquanto  traspareolo  , amarissima, 
molto  soUtbila  nell'  acqua  e nell'  alcool , la 
cui  soluzione  non  viene  intorbidata  nò  dai 
sali  fei  rugiiiosi  uè  dalla  infusione  di  noce 
di  galla,  ma  produce  un  precipitato  bianco 
abboiiilante  nei  nitrati  di  argento  o lU  piom- 
bo. illK.  se.  MBD. 
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Quassio  , ,sm.  (Farm.  ev.  ) V.  Qusssia 

Quasstin  (el).  sm.  (Geogr),  pror.  d’A- 
rabia, nel  Nedjed , popolata  da  17,000  abì* 
tantL  El  Rasa  ed  Aoeyzek  na  sono  i luoghi 
prioftpali. 

Quatbsnamo,  sm.  ( Po«s.)  V.  Quam»- 
iiAaio. 

9.  ( Aritm.  oc.  ) >*  raccolto  di  quattro 
insieme. ' Jl  numero  quétternario  era  venera- 
to dai  Pittagorici  perchò  col  3 formava  il 
7 d’ infinita  virtù  : era  sacro  a Merenrio 
]«erchò  «presto  dio  era  nato  il  quarto  giorno 
del  mese.  Plut. 

QusTitasiTo,  TA , add.  mf.  (Boi.’),  ch’ò 
disposto  a .}u.sMro  a «juaiiro  sudo  stesso 
punto  o bopra  la  stesso  linea  d iuserzioue. 
Omod. 

QuatesnitI  , sf.  (Aritm.  ec.),  astratto  d«d 
numero  Hi  quattro.  Ca. 

Quatpsno,  na,  add.  mf.  (Bot.),  lo  stes- 
so che  quaternalo.  P.  e.  le  fughe  dell’erba 
croce  de'  fnssi  ( valentia  cruciala  ) diconsi 
quaterne.  IIcbt. 

Quator-bras  (les),  sm.  pi.  (Geogr.),  vi  11. 
dei  Pae^ii-naisi,  prov.  d*;!  Brabaute  meridio- 
nale , circond.  di  Nìvelle , eant.  di  Gemap- 
pe.  Trae  il  suo  nome  dalla  sna  posizione 
air  intersezione  Hi  dite  strade.  1 suoi  dint. 
furono  il  teatro  d'nn  ostinalo  combattimento 
tra  i Francesi  e gringlesì  il  ifi  giugno  i8i6, 
ove  fu  ucciso  il  duca  di  Brunswick  ; l'eser- 
cito inglese  cedette  il  campo  di  battaglia  e 
sì  ritirò  a Waterloo,  alcune  leghe  più  &l 
nord. 

QuATBB-CotTBONNtS  (Montagne  de«^,  sf. 
(Geo^r.),  montagna  delle  qunitm  carene; 
la  vetta  principale  del  ramo  dei  Pirenei  o- 
rientalì  chn  strndesì  Ira  la  Bidassoa  e l*  IT- 
ramen  , nell.a  Spiigna  , pror.  di  S>  Sebnstin- 
00  (Guipuscoa),  presso  Oyarzun.  E alla  600 
pertiche. 

QuATREMAiJts  (il  p.  Giovanm  Roberto), 
sm.  (Biogr.),  benedclttno  della  congregazio- 
ne di  s.  Mauro,  nato  nel  ifiii  a Courz<^• 
raux  , si  fere  monaco  di  vent'  anni  , ed  im- 
piegò lotta  la  vita  a difarnHere  la  gloria  e 
1*  interesse  del  suo  ordine.  Nella  famosa  con- 
tesa suU'autore  AeW  Imitazione  di  Cristo, 
pubblicò  due  dissertazioni  in  favore  del  pre- 
teso Gersen  o Gersvn,  lochò  ampliò  Usua 
fama  ; ed  egli  fu  chiamato  all'  abazia  di  S. 
Germano  dei  prati,  i cui  privilegi  difese  con- 
tro il  dotto  Lanno^,  formidabile  avversario 
di  tutù  gli  errori  e gli  abusi  nati  nei  secoli 
d’ignoranza.  Recatosi  Quatremaire  ncH’abn- 
zia  di  Ferrìères  , oel  Gatinois,  per  farvi  una 
casa,  cadde  in  una  buca  subacquea  mentre 
entrata  nel  fiume  onde  bagnarvisi,  e sì  an- 
negò il  7 luglio  1671.  Fn  uomo  di  grande 
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eradttiooe,  ardenta  ed  acerbOt  conte  U niag<* 
«oaero  d«  dotti  del  eno  te<ii|)0. 
nrittcipeli  eoe  opere  eooo  : Joaattej  GérscHt 
lil/romm  de  imitatione  Christìf  aactor 
eerlué;  PrivUegittm  S.  Germaiti  adt/ersus 
doannie  Lannoii  inquèeithnsm  propugniti 
ittm;  Storia  compendiotm  del  monta  S.dit' 
chele;  ec. 

QuATft*TOND&,  sf.  (Geoi;r.)>  borgo 
goft , proT.  di  S.  Felice  (Valenia),.  io  ralle 
ierdle  e ben  coltìrata.  Coata  4^t>o  abitanti. 

QuaTai-Vatide  (let>,  em.  (Geogr.),  anti- 
co pese  di  Francia  * in  Guascogna  ; le  quat- 
tro ralli  che  comprenderà  erano  quelle  di 
Aure*  Barousse  i Magnoac  e ^este  ; Castel- 
nau  de  Magnoao  n'era  il  capluogo.  Questo 
|iaese  trorasi  atiualmeote  ripartilo  tra  i due 
dip.  deirAlta-GaroDoa  e degli  Altì-PireneL 

QuiTaioiÀKO  , ira  « adiL  mf,  (CroooL  eo.)i 
di  quattro  d).  Ck. 

QuATao-vitiat  (las)  • ff>  (Geogr.),  antica 
giurisdisiooe  delta  parte  cetrale  deU’isoUi  di 
Cuba,  Ira  la  giurisdùiooe  di  Arana  e quel- 
la di  Puerto  del  Prioàpe.  I>a  principale  cit- 
tli  arane  Trinidad. 

QoATao  ViLtae,  sf.  (Geogr.),  territo- 
rio del  Meeeico , «tato  di  Oaxaca , che  lun- 
gameota  appartenne  alla  famiglia  di  Cortez 
col  titolo  di  marchesato.  E ricco  di  cocciui- 
glia  , frumento  , tabaeco  e bestiami.  Marquo* 
aado  n'  ^ il  capoluogo. 

Quìttoedìcimo  « MI  • e meglio 

QvaTToaoicisiMo,  Ma , add.  n\f.  (AHtm.), 
nome  numerate  ordinalìpo  ; decimoqaarto. 
Ca. 

Quatturoici,  9»  ìnd*  (Aritm.  ),  nome 
numerale;  e rale  quattro  e dieci.  Ca. 

e.  (Antiq.)  — » nome  che  darasi  al  posto 
distinto  occupato  da*  caralteri  romani  nei 
pubblici  apettacoli:  esso  fu  loro  destinato 
nell*  a.  68(?  di  R.  con  legge  di  Roscio  Olo- 
ne tribuno  del  popolo,  la  quale  ordioara 
che  i caralieri  dorassero  collocarsi  snllo 
quattordici  prima  panche  dopo  1*  orchestra. 

Qi;aTToaoisiixato , aa , add.  mf.  (Poei.), 
aggiunto  dato  a rerso  di  i4  aiUabo;  mar- 
telliana  T.  MaaxiLU. 

Quarruicoiia , af.  (Mas.) , croma  ds  cui 
ne  Ta  ^4  * battuto  ; U quarto  di  una  cro- 
ma, óoi  no  sassantcsimo  di  bottata.  Y.  Bis- 
caoMs. 

QuàTTatsuaMO  I MA,  add.  mf.  (Cronol.  ) 
T.  QuaTainuaTO , eh*  4 di  men  retta  scrit- 
tura. 

QuATTaiiCAna  (Jyaimacìua  nummalaria 
Uoq.  ) , pianta  che  ha  gli  steli  angolosi , 
eerpeggiauti , luoghi  messo  braccio  io  cir- 
ca: foglie  opposte,  rotoude,  un  poco  cuo- 
riformi , ap^a  picciolaie  : fiori  gialli  ascel- 
lari , solitaq  I podancoUti.  Fiorisco  la  prì- 
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Biarera*  E comune  iotoriro  ai  fossi  o nel 
luoghi  umidi.  Gau. 

QuArraino  , am.  (Ifnmmol.)  , piccola  mo- 
neta ; e rate  la  fio!*  {«arte  della  lira  tosca- 
na; forse  detta  così  dal  ralere  iri  quattro 
danari  o piccoU. 

QuATTaiToNCO , am.  (Gramm.),  sillaba 
di  quattro  rocati,  che  anche  dicesi  quadriti 
iongo.  B. 

Quattmvólo,  0 QuATTaióto,  «m.  (Num- 
raol.) , lo  Stesso  che  quarferuolo;  detto  an- 
che , fraueescamente  , gettone.  Aia. 

Quattio,  sm.  (Aritm.),  nome  numerate  , 
conteoeuie  in  sidueroUe  il  numero  due.  Ca. 

a.  (Filol.)  — > V.  Quatisnabio. 

QuATTaoccui,  am.  ind.  (Ornlt.),  sorta  di 
picciolo  animale  ta  cui  piuma  4 nera  e biao- 
ca,  e la  testa  con  due  mosche  bianche  situate 
negli  angoli  del  becco,  le  quali  da  lontano 
sembrano  essere  due  occhi  |iosti  a lato  degli 
altri  che  nella  cuffia  nera  lustrata  di  rerdo 
che  le  copre  la  testa  e P oUo  collo  : perciò 
glTtaliaiii  lo  hanno  nominato  così.  BurroK. 

QuATTaoceNMoyANTAQUATTao  , a.  ind. 
(Aritm.) , numero  contenente  quarantanure 
decine  e quattro  uoiik.  G. -N. 

QuATtaocaNTisiMO,  MA,  <^(Ariins.), 
nome  numerale  ordinativo  che  comprendo 
quattro  ceotinaja.  G.-V. 

QvATraocKNTO,  a.  ind.  (Aritm.),  nome  no- 
rneruie,  e vale  quattro  ceoiinaja.  Ca. 

Quattìomila,  a.  ind.  (Aritm.),  nome  qh- 
merale,  e vale  quattro  migliaja.  Ivi. 

QuATTao  tiìmpoia,  a/,  pi.  (T.  eccl.),  lo 
digiuna  di  tre  giorni  che  ti  fanno  nelle  quat- 
tro stagioni  dell’auDOi  una  Tolta  per  ista^o- 
ne.  IvL 

QuATTOanaÀTO,  am.  (St.  rom.),  uffizio  dei 
quatuorviri.  Aia. 

QuATufiaviai,  am.  pi.  (St.  rom.)  V. 
Quastumvibi. 

Quau  , am.  (Geogr.),  paese  della  Guinea 
superiore,  alla  Costa  d'oro,  nel  N.  £.  del  r. 
di  Amioa. 

Quau-bi-Kibib , .TIR.  (Geogr.),  in  latino 
Ontaeopolia,  borgo  dell’alto  Egitto,  pror.  di 
6iut , sulla  destra  s|K>nda  del  Rilo.  Vi  «i 
reggono  gli  avanzi  d'un  tempio  superbo,  eoo* 
sacralo  ad  Anteo. 

Qubutla  , af.  (Geogr.) , c.  de!  Messico , 
stato  di  Messico , a 97  L da  questa  citth. 
Contiene  trecento  a quattrocento  famiglie,  tn 
epagnuole,  melicce  ed  indiane. 

Qvautib-Amilpas , a/.  (Geogr.),  o.  del 
Messico,  stato  di  La  Piiebla,  a 16  L da 
questa,  ed  a 90  da  Messico,  sopra  una 
montagna.  Erari  un  convento  di  Franceaca- 
ni , nel  quale  i novuj  imparafano  la  lìngua 
messicaaa.  ICeÌ  dintorni  sono  TÌUaggi 
io  gran  numero. 
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QuàXTKicviLiru,  tm,  (GMi;r.).  borgo  d4 
Guaùaala,  alato  di  questo  nome,  difu  dì 
Guetimala  ed  Escuiotla  » capol.  di  dlatrelto. 
VI  ti  trovaao  2100  abìL . ed  Ì1  dùtr<  ne 
conta  i3,0O0. 

Quay  (SaioO  » sm.  (Geogr.\  rill.  dì  Fr^ 
dtp.  delle  coste  del  N.,  cìrcond.  di  S.  Brieitc» 
centone  di  Ploiiha . sulla  Manica . all’  in* 
presso  occìd.  dell'ansa  di  S.  Brieuc.  Vi  sì 
costruiscono  piccole  imbarcaxiooi , e se  ne 
ricava  sabbia  magnetica,  nera*  brìUnute  a 
simile  alle  limature  d'acciaio.  Tiene  3 fiere 
anoue.  ed  ha  s5oo  abitami. 

QBE 

Qvtiic,  sm.  (Geogr.),  dUlr.  della  parte 
IV.  E.  del  Basso-Canadà.  tagliato  io  due  parti 
dal  fiume  S.  I«orenso.  Abbraccia  odo  con* 
tee.  Qtiel>ec  n’  ^ il  capoluogo. 

Queacc,  .rm.  (Geogr.)  » c.  capitale  del  Bas- 
SO*Ganadlk . e del  Canadà  intero . capol.  dì 
dlstr.  e di  contea  ; sede  d*  un  vescovo  catto* 
lico  che  dipende  immediatamente  dal  papa  e 
d*  un  vescovato  anglicano.  Giace  all’ estremi* 
tà  della  lingua  di  terra  formata  dal  con- 
fluente del  S.  Lorenxo  e del  S.  Carlo . nel 
aito  in  cui  il  primo  allargandosi  comiocia  v 
formare  il  tuo  estuario;  a loo  1.  dal  golfo 

5.  I/orento.  Il  $.  Lorento  che  la  bagna  al 

6. »  ha  quivi  ordinariamente  a 8 passi  di  prò* 
fonditk.  e la  marea  vi  a’ ionalxa  da  i8  a 20 
piedi.  Questa  citth  pnft  considerarsi  fortessa 
di  prima  importaoxa  » tanto  per  Id  opere  che 
la  circondano  « quanto  per  la  sua  cittadella 
chiamala  il  castellò  di  S.  Luigi,  che  la 
rende  quasi  inespugnabile.  La  ciitk  ha  circa 
una  lega  di  oircuito.  e diridesi  in  alla  « 
bassa.  Le  strade  piò  alte  sono  larghe  e 
guernite  di  spaxiose  e comode  case,  e quelle 
piò  vicine  al  fiume  hanno  vasti  mn^axzini, 
111  cui  le  navi  » potendo  approdare  olle  ri* 
TÌere.  caricnnsi  e scaricansi  con  tutta  facili- 
tà. La  via  S.  Luigi  va  fornita  di  gran  nu- 
mero di  belle  case  moderne  ove  risiedono  Ì 
primarj  officiali  del  governo  eil  i ricchi  pri* 
Tati.  I principali  edifixj  pubblici  sono  : la 
cittadella;  il  palazzo  di  giustisiai  di  bella 
architettura  moderna;  la  cnltedralo  anglicana, 
notabile  per  l’alta  sua  guglia  ; la  cattedrale 
caUoltca,  spazioso  ed  altissimo  edilizio  di 
pietra,  ma  senza  ornamenii  esterni  ; In  car- 
cere nuova,  di  pietra,  osservabile  per  le  sue 
belle  proporzioni,  e per  le  dis|>oslzioDÌ  inter- 
ne ; r ospitale  ; le  belle  caserme  deirnrliglie* 
ria,  che  comprendono  anche  un  arsenale  rag- 
guardevole, contenente  armi  in  buono  stato 
atte  ad  allestire  compiutamente  20,ooo  uo- 
mini. L'antico  palazzo  vescovile,  degradaits* 
almo.  V occupato  dagli  ufficj  del  gorcroo.  Vi 
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•ODO  sei  piatte  pubbliche.  II  vastissimo  por* 
to  può  contanere  lOO  vascelli  dì  linea  ed  ha 
aB  passi  di  profondità.  Si  esportano  grani, 
fior  di  farina,  grosse  masserizie,  ceneri,  eie., 
e s’importano  manifatture  europea  d'ogoi  sor- 
ta. Gli  abitanti  ateenduno  a at.ooo.  — 11 
clima  ò freddissimo,  eppure  il  fiume  non 
tutti  gli  anni.  — Prelendesì  che  il  no- 
me di  Qoeòec  derivi  da  un  vocabolo  al- 
gonchino  che  lignifica  coo/roaioffc,  indicante 
il  ristringimento  che  vi  sì  nota  nel  8.  Lo- 
renzo allorchò  lo  zi  risale  ; altri  lo  derivano 
dairesclamaziooe  fraaceia  òec!  (che 

Lecco,  che  rostro  ! ) iedieente  la  punta  su 
cui  sta  la  città  fabbricata.  — I Francesi 
guidati  da  Champlain  sceUsco,  nel  1^08, 
questo  sito  del  Canodà,  per  formare  un  gran- 
de stabilimeDto  : ma,  per  le  molestie  degli 
Indiani,  lenti  ne  furono  i prograasi.  Qecòec 
fu  preso  dagl'  Inglesi  nel  1829,  restituito 
tre  anni  dopo,  ed  assediato  iDdarnoetl  1690. 

Fu  allora  fortificato  e prese  grande  isere- 
mento.  Gl’Inglesi  Io  attaccarono  invano  nel 
1711,  ma  lo  presero  dopo  rigorosa  difesa 
dei  Francesi,  nel  1759,  avendovi  però  per- 
duto il  loro  generale  ^Volf.  Lanno  seguente 
i Francesi  tentarono  indarno  dì  riprenderlo, 
e la  pace  del  1789  Io  assicurò  ai  vincitori 
unitamente  e tutto  il  Caoadà.  Gli  Americani 
fecero,  nel  1776,  un  lenlstiro  infrallnoso 
contro  questa  piazza,  e vi  perdettero  U bravo 
generale  Monlgommerf. 

QcKBaàOàf  (Rio  de),  sm.  (Geogr.).  finme 
del  Buenos'A^res . prov.  dì  Salta.  Dopo  il 
corso  dP  àrea  4^  1.  verso  lev.,  va  a gettarsi 
nell’Arias  per  la  sinistra,  a 10  da  Salia. 

Qt'tBBANTO,  sm.  (Mit.)  (v.  portoghese)  « 
male  che  si  comunica  pegli  occhi  ossia 
gU  sguardi  particolarm.  ai  ragazzi  ed  ai  ca- 
valli. V.  Malidk  ozi. 

Qukdah  o Kidah,  o Qubds  o Kioa,  sf. 
(Geogr.),  regione  sulla  costa  occideot.  della 
penisola  dì  Malacca,  lunga  àrea  100  1.  e 
larga  disugualisslmamenle  ed  in  assai  limi- 
tale misure.  Vi  sono  montagne  altissime, 
cousideraodosi  alto  da  8000  piedi  il  Djaray,  ' 
eh  ò prossimo  al  mare.  Vi  à contano  circa 
3o  fiumi,  tutù  navigabili,  che  tulli  tributano 
direttamente  al  mare  le  loro  acf)U«;  sei  fra 
essi  sono  mollo  considerabili.  11  clima  è mol- 
to caldo  ma  non  malsano.  La  successione 
regolare  H’uoa  temperatura  uiqida  e d'un  sole 
ardente  dà  alla  vegetazione  una  sorprenilenle 
magnificenza.  Vi  si  raccoglie  priucipalmeote 
riso  e pepe  ; fra  le  ricebezze  del  regno  di 
Quedah  devesi  mettere  io  primo  grado  l’a- 
vorio e lo  stagno,  metallo  che  trovasi  fre- 
qt.eDtemeote  nei  fiumi  ed  alla su|terficiu  della 
terra,  e eh  ò |óò  bianco  e piò  puro  di  quello 
d’Inghilterra.  La  religione  dominanle  ò il 
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maomeUMioo  della  «ette  dei  Snnoltl.  Il  regno 
dittdesi  lu  l55  mokln  o caotoul,  contfueoù 
ciascuno  44  inoichva.  Que** 

da  n'i  la  capiiale.  Il  Queda  arerà  uoa 
Tolta  na  raj^  ÌDtlI|>eDdcnte,  ma  fu  ioraso  dal 
re  d’Achem  che  Io  tenne  alcuni  anoi  io  ras^ 
•allaggìcr,  iodi  fu  soggiogato  dal  re  di  Siaa. 

QuaDAH  o Kcdah  o Qusiià'DiaTaaNO,  e 
meglio,  QuBDà  o Kcda,  (Geogr.),  città 
di  Malacca,  capitale  del  regno  del  suo  nome 
a tS  L.  dall'isola  del  Principe  di  Galles,  ed 
Q 6o  da  Malacca,  alla  foce  della  Qualla* 
Bartraog.  Il  |»orto  non  poò  ricerer  che  nari 
di  3oo  tonnellate  ; le  pm  grandi  sono  co* 
Strette  a restare  i s/a  1.  distaitti  datt'ìngree* 
so  del  €ucne,  cui  ostruisce  un  banco  di  mel- 
ma. f-ia  città  non  contiene  aitiialmente  che 
circa  3oo  case,  abitate  dai  Chiue/i,  Ciulin  e 
Malesi.  II  poco  commercio  che  ri  si  fa  h 
in  mano  del  re  e dei  principi  mnlesL  II  fiu- 
me ha  qtiiri  órca  l5o  pertiche  di  lar* 
ghe^cza. 

Quf.osmìci.  sm.  pL  (Geogr.),  popoli  della 
Turchia  asiatica,  nel  pascialato  d’Aleppo,  Ira 
s monti  Quadmus.e  Kelbi^. 

QuKDàRs  VuaoAK,  o Vuaoo,  sf.  (Miu 
me»sic.),  festa  che  si  celebra  il  dì  del  pie* 
uilnnio  di  ooTembre  in  onore  di  Parradì. 
Per  osserrarla  fanno  una  mera  colazione,  e 
sì  attaccano  al  braccio  dritto  un  cordone  di 
filo  giallo.  V.  Ajisnoa  Vi/SDoK. 

Qiiedis-,  s.  ind.  (Mit.  ind.),  festa  che  ha 
luogo  in  aprile  e si  celebra  ogoi  anno  a Co- 
leum,  4 da  Pondichery , in  onore  di  Ma* 
riaiola,  dea  del  rajuuio.  Noki. 

Qi'KOLIMburgo,  sm.  (Geogr.),  c.  degli  Sta- 
ti Prussiani,  provincia  di  Sassonia,  reggenza 
Hi  Magdeburgo,  a ii  I.  da  ijnesla  cd  a 31 
da  Lipsia,  capol.  del  ciré,  di  Ascherslebeu, 
sopra  uu’  isola  della  Dode.  E cinta  di  mura 
con  «juaitro  {H>rte  e tre  sobborghi.  Ha  8 
chiose,  4 ospedali,  un  orfanolrofin,  un  ospi- 
zio, uu  ginnasio,  6 scuole,  fabbriche  di  la- 
nerie, d’ac4]uarite  eccellente,  ed  una  di  cera 
lacca..  E'  patria  del  celebre  Klopstocà,  ed 
annovera  i3,ooo  abitnoù.  Nei  dintorni  tro- 
Tansl  miniere  di  torba,  cave  di  pietre  e dì 
gesso,  ed  una  sorgente  minerale.  ^ L imp, 
Enrico  I fondò  questa  città,  quando  fu  fallo 
Del  930  re  dei  Tedeschi.  Nel  l477  presa 
dallVIettore  Ernesto  e dal  duca  Alberto  di 
Sstssonia. 

QueeN-ANir,  sf.  (Geogr.),  contea  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  Maryland,  con  l5,ooO 
abitanti.  11  capol.  ò Cenfreville. 

Qursnbokouch,  sm.  (Geogr),  c.  d'Inghil- 
terra, contea  di  Keul,  la-the  di  Scrny,  a 6 
1.  da  Maidslone,  ed  o i3  da  Loiidrn.  È 
piccola  ma  molto  b»n  fabbricata,  e vi  si  os« 
serra  U nuovo  edifizio  del  palaaso  comunale. 


QU  F. 

8i  pesca tx»  calla  costa  ostriche  in  quaotifàr, 
riuomate  per  delicatezza,  e 00  spedìsCL*  gran 
copia  a l.oudra.  Manda  due  membri  al  par- 
mentu,  e non  ha  che  900  abitanti. 

Ql'kcnscuct,  sm.  (BLogr.),  comune  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  New-York,  a 16  1.  da 
All>any,  sulla  sinistra  dall’ Hudson  con  35oo 
abitanti.  Comprende  il  villaggio  di  GleoTÌl- 
le , situato  verso  lo  belle  cascate  che  torma 
1'  Hudson. 

QuctN's<ouKTT,  ((àeogr.),  contea  de- 
gli Àaù-Uuiti,  stato  di  New-York,  con  33,OoO 
abitauti.  Ncw-Hemsiead  n*  è il  co|)oli>ogo. 

3.  ~ contea  della  Nuova-Scozia  , sull’  A- 
tlantico,  con  Liverpool  |>er  capoloogo. 

3.  — contea  d’ Irlanda.  V.  Hccui^  (con- 
tea della). 

4*  — contea  dell’ Is.  del  PrÌacÌpo-EJtiardo 
nei  [KMsedimeiiti  inglesi  dell'.kmerìca  setteiitr.; 
forma  la  parte  meridioo.  delfiiola.  Vi  s*  in- 
siuu.i  pruroudameiitn  fra  terra  la  baia  llills- 
borough , al  mesa,  di  CharloUetown,  che  u‘ò 
il  CM|>oluogo. 

(jucKNSTOWN  , s/.  (Geogr.),  c.  dell’  Alto- 
Canadà.  di»ti’.  dì  Niagaru,  sulla  sinistra  del 
fiume  di  questo  nome,  che  vi  forma  un  por- 
to profondo,  capace  di  navi  assai  grosse;  a 
3 1/3  1.  al  disotto  della  famosa  cascata . in 
faccia  a fj^wistown  , in  situazione  amenissi- 
ma , al  principio  d*  una  dinslone  necessitata 
dalla  detta  cascata;  4 punto  di  sbarco  dì 
gran  qn.-iniità  di  merci  che  da  Queliec  e 
Montreal  vanno  Dell’  alto-Canadà.  (^ota  l6o 
case. 

Quiz,  sm.  (Geogr.),  borgo  di  Spagna,  prò», 
di  Logrooo  (Sorìa),  a 3 1.  da  Calahorra.  Vi 
sono  6 fabbriche  d’  acquavite  un  mulino  d.a 
olio.  Traffica  di  vino,  acquavite  e frulli,  eJ 
ha  t^dO  abitaniL  VI  è dappresso  un  monte 
di  pietra  teuera , in  cui  sono  stale  scavale 
36o  cantine  per  rijtorre  il  vino  che  racco- 
gUe-ti  sul  inoiitc  stesso  e nei  dintorni. 

Qublìun'b  o Qubltub,  jm.  (Geogr  ).  prov. 
del  Basso-Egitto , lunga  8 1.  e fi  larga,  at- 
traversata da  gran  numero  di  canali.  11  suo- 
lo i fertile  in  grano,  pascoli  e legname;  rt 
sono  molli  armenti.  Gli  abilauù  ascendono  a 
178,000.  11  capol.  ha  lo  stesso  nome. 

3.  c.  del  Basso-Egiito,  capol.  della  prov. 
del  suo  nome,  ad  l I.  dal  punto  in  cui  il 
ramo  Pelusiaco  deriva  dal  Nilo.  Tiene  nit 
mercato  settimanale  ed  una  fiera  annuale.  Vi 
si  vedono  avanzi  d'antichità  che  hanno  evi- 
dentemente appartenuto  ad  EltopoU , le  cui 
mine  giacciono  3 1.  ]hm  al  Kud-est. 

Qurliks  o CsYiBs,  .Tm.  (Geogr.),  fiume  Hi 
Spagna  , prov.  di  Saragozza  ( Aragona  e Na- 
varra  ) , che  nasce  a Vugmediano  alb  base 
del  Monc.*tyo , passa  a Caecana  , e sì  unisce 
all*  Ebro,  por  la  destro,  a Tudelo,  c(opo  uu 
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certo  di  vret  to  L rontico 

lo  cui  acque  tono  de  PUnió  tooto  celebrate 

por  dare  al  ferro  aa*  ottima  tempera. 

Quaifaiir,  tm.  (Geo^r.X  del  mare  di 
Corea , a to  L daHa  peniti  di  quatto  ae* 
me,  |5  L looga  ed  8 U^,  coperta  nel  centro 
da  abe  montagne,  ohe  abbattendoti  io  dolce 
pendio  rerto  la  cotta,  danno  all’ itola  m gra* 
lo  atpetto.  I primi  Suropei  chi  la  rititartr* 
no  furono  gli  Olandesi  del  ratcello  lo  Spor* 
row-Hawk  % che  ri  fece  naufragio.  La  Pé* 
mute  la  cottaggiò  nel  17B7. 

Quiiuz  o QuuLvt,  tm.  (Geogr.).  e.  del 
Braille,  pror.  di  Mioat-Geraet , comarca  dì 
Uh  dot  Moriet^  a 16  L da  Villa-riea,  ed  a 
^ da  Rio-Jaaetro.  E*  fabbricaU  sopra  un'al- 
ta eretta,  per  cui  sarebbe  amenittima  te  lot- 
te pià  rira  ; la  ria  principale  i larga  e di- 
ritta, ma  ri  erwce  Terba  da  tutti  i tatù  Case 
assai  grasiote  , ma  mal  tenute  , appajono  ab- 
bandonato e glk  sul  punto  di  cadere  io  mi- 
na. — Chiamarasi  una  rolta  Sitio  o Alden* 
dot  Caryot  » dal  nome  d' no*  indiana  popola- 
siona  che  areela  occupata. 

9.  — rill.  e castello  reale  di  PortogeUo  « 
pror.  d*  Bslremadura , comorca  di  Lisbona  , 
a a 5/4  1.  da  questa,  io  una  ralle  solitaria. 
Apparlenera  alla  casa  dell*  Inlantado,  a dopo 
r incendio  del  pelaszo  d' A)uda  i stala  1*  or- 
diaarìo  soggiorno  della  corte.  Le  fabbriche 
SODO  irregolari  ma  dì  bella  apparenta , seb- 
bene erette  in  }ù«  robe  ; belli  i giardini  e 
coe\  pare  il  parco.  Non  ri  sono  altri  abitaoti 
che  quelli  addetti  alla  corte. 

QutMioNT,  #m.-(GeogP.),  rill.  di  Trancia, 
dip.  dalla  Costa  d'Oro,  cireood.  di  Chatillon- 
tur-5aina>  cani,  d’  Aigoaj-le-Duc,  sulla  tiui- 
ttra  della  Senna , con  un  maglio  da  ferro , 
•na  fabbrica  di  lamiera  ed  una  fucina.  Vi 
si  allerano  marini,  e gli  abitanb  tono  600. 

Qi/inui  o Quufi,  tf.  (Geogr.),  e.  dal* 
l*Alto-BgiUo,  pror.  di  Tebe,  a 1 I.  da  Ben- 
derà, sulla  destra  del  Nilo.  E*  garantita  me- 
diante una  diga  dalle  inondasioni  del  fiama  ; 
al  caldo  ri  d opprettiro  ; ri  tt  trorano  limoni 
e melloni  io  ebboodansa , e commestibili  a 
modieitsioio  prezxo,  per  cui  U grande  caro- 
rana  che  conduce  annualmente  alla  Mecca 
ed  e Medita  i pellegrini  dell*  Africa  centrale 
ed  occtdeoc.  ha  cura  dì  quiri  prorredersL 
Quatta  dtlà  k conosciuta  per  le  ottime  tue 
atoriglie , e pel  commercio  che  fa  con  Cot- 
aeir,  ore  essa  manda  grano,  succhero,  miele 
ed  olio,  ricerendooe  calfk  moka,  scialli,  ipe- 
sieri#  dell*  India , ec.  Mollo  scapitò  Qutnè 
dopo  la  scoperta  del  capo  di  Buona-Speran- 
■a.  — Quiri  fu  dato  un  combattimanto  dai 
Francesi  il  ta  febbraio  I799;  ed  un  altro 
■e  seguì  il  5 tarila  i8a4traglt  Arabi  ribab 
lati  ed  i Turchi  comaodaii  da  Ahmed.p^iciht 
Dà.  ettcicL  Fot  FI» 
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QuutAVADi,  #m;<Mir.  ind.),  figlio  d' Isso- 
ra,  onorato  insieme  con  ano  padre  dagli 
abitanti  dell*  Indottali.  Narrano  che  sua  ma- 
dre Pararasti  uo  dì  raduto  arendo  due  elo- 
fami  accoppiarsi  inroglìossi  di  rìcerere  lisora 
sotto  forma  di  elefante,  e partorì  questo 
fanciullo  colla  tasta  di  elefante.  Lo  rap- 
presentano con  lunghi  capelli  atlortigtiaii  da 
uo  serpente,  ed  una  mexza  luna  in  fronte  : 
gli  daano  4 braccia  e immenso  rentre  : le 
gambe  ciote  d aoelU  e campanelle  d’oro.  Lo 
onorano  soprattutto  gli  artigiani,  e gli  offrono 
i pómi  frutti  delfopera  lorat  dopo  la  anui 
che  lo  serrooo,  egli  muore  un’orecchia,  do- 
po altri  la  l’altra,  e dopo  abri  ta  ancora 
gli  esaudisce  fioalmoote;  parchi  non  abbiano 
mai  cessato  del  loro  telo  per  lutti  quei  36 
anni.  — Lo  reputano  ghiottis’ismo,  dimoran- 
te in  masso  ad  un  mare  di  succhero  ec. 
Noat. 

(^usassi  (Corrado),  sm.  (Biogr.),  maie- 
matico  nato  a Stockholm  oel  167$  « morto 
a Lutid  nel  1756,  professò  nialrmsliea  nd 
Abo  io  Finlandia,  a Pemau  io  Lironia  ed 
a Land  io  Iscania.  Io  quest'  ulijina  riiUi 
Carlo  XII  conrersò  seco  più  rotte  ed  inter- 
venne alle  sue  lesioni.  Nel  1788  fu  fatto 
membro  della  società  reale  di  U|ttal,  ed  ar- 
ricchì di  parecchie  erudite  memorie  la  rac- 
colta eh*  esso  inoomiociara  a pubblìsare. 

8.  ^ (Corrado),  della  famiglia  del  prece- 
dente, intendente  dal  mnseo  dì  storia  natu- 
rate dell’  accademia  delle  sdente  di  Siu- 
ckholm,  nato  oel  1768  ad  Heyda  presso  llrae- 
nau  nella  Scania,  perìgrinò  in  £^p|M>oM  per 
osserrare  il  dima , le  produsìoni  a soprat- 
tutto le  farfalle  dì  quel  paese  ; e compilò  io 
isredese  il  testo  d’  una  raccdia  di  piante  di 
Sresia,  col  tìtolo  di  Flora  svedese.  Egli  era 
intento  ad  un  gran  laroro  sulla  storia  natu- 
rale allorché  la  morte  lo  rapì  U as  agosto 
i8o6,  io  età  di  58  anoi. 

QuKNtTBDT  (Giov.  Andre#),  sm.  (Biogr.), 
dotto  teologo  protestaate  nato  uel  1617  a Qued- 
Umborgo , studiò  nell’  unirersità  dì  Helcn- 
stadt  e TÌ  ottenne  U grado  accademico  necea- 
sarìo  per  professare;  e nel  i647  succease 
con  lode  a Ljserus  nella  cattedra  di  teologìa. 
Ottanne  poi  in  rìcompeosa  de'  suoi  servigi  la 
prevostura  della  chiesa  dì  Tutti  i Santi , « 
morì  nel  1688.  Scrisse  oltre  a 60  disserta- 
zioni in  materie  teologiche , e pubblicò  inol- 
tre : De  antiijuis  ritibut  sepulchraliAus^ 
Graecorumi  Pomanorum  etc. , Anùqmlalet 
biòlicae  et  ecclesiasiicaei  Ethìca  pastorum 
et  instmetio  catkedralis;  Theologia  dìda- 
cùco-poltmica  ec. 

Qusntin  (Canale  di  S.),  tm.  (Geo-r.),  in 
Francia;  incomincia  a Chauny,  dip. dell'  Ai- 
sua  I a’  imbocca  a S.  Simon  col  canate  della 

45 
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Somma»  atiravcr&a  il  fiume  di  questo  oomet 
pesta  sotto  le  mura  di  S.  Queotin , e s«^u« 
U s|Kmda  sinisira  della  Schelda  fino  al  baci* 
ao  di  Caoliuipri^  a Cambray^ , dove  termina 
dopo  un  corso  dì  metri  98a3i  , corris|K>o* 
denti  all' incirca  a &4  t^i  58ao 

metri  sotterraneamente.  Questo  canale , cha 
apro  importaotisaime  comunicaxiooi  tra  la  ca* 
pitale  ed  al  setteotr.  della  Francia  ed  una 
parte  del  Belgio»  A frequentatiasimo  » traspor* 
tandorisi  soprattutto  legoami,  grani  » rioi  , fo* 
ragp»  gran  quantità  dì  carbon  fossile»  ec. 

QuaMTiN  (S.)»  sm.  (Geogr.X  io  ital.  S.Q^uin» 
ùno  » in  lat.  Attcsta  Ver<tmanàuorum^  c.  di 
Francia , Hip.  deil*  Alsne , capoL  di  circond. 
e di  cantone  » a 9 1.  da  Leon  » ed  a i5  de 
Amiens  « sopra  un’  allure  assai  scoscesa  da  un 
lato;  alla  destra  della  Somma,  aulcaaaledel 
suo  nome.  GIt  antichi  suoi  bastioni  furono 
conrertiti  in  passe;;gt  ombreggiali  da  alberi  ; 
?i  sono  tre  sobborghi;  strade  geoeratmenia 
larghe  e case  ben  fabbricate.  È notabile  spe* 
ciaimente  la  gran  piazsa  » nel  centro  della 
città  , qnadrara  ed  assai  rasta  , che  occupa 
il  dorso  deli'  altura , c6n  io  messo  un  posso 
profondissimo  ; ad  essa  mettono  capo  le  lira* 
de  principali.  Varii  |ioszÌ  sciarsi  nei  dirern 
quartieri  tengono  luogo  di  fontane  » le  quali 
mancano  totalmente.  Possiede  un  collegio  co* 
munale  « una  società  di  scienze  ed  arti,  una 
pubblica  biblioteca  di  ta.ooo  volumi,  ed  un 
teatro.  £ la  città  più  importante  del  dip.  pel 
commercio  e per  la  po|M>lasione  , che  ascen- 
de a 18,000  abitaoij.  L*  industria  vi  à som* 
mameote  attiva  » contandosi  gran  numero  dì 
manifatture  d*ognì  specie.  Vi  sì  tengono  14 
fiere  all*  anno.  É'  |iatrin  del  dotto  beoedettioo 
Dachery  * di  Pietro  Ramus  » del  celebre 
ecuhore  Atlard  , e di  Goudorcet  coma  vo- 
gliono parecchi  antorL  1 cuoi  diiilomì  sono 
fertili  in  grano , ed  in  lino  dì  bella  qualità. 
~ 11  circondario  si  divide  in  sette  cantoni  „ 
che  comjireodono  i3o  comuni  » e 1071O00 
abitanlL 

8.  — vili,  di  Francia,  dip.  delllsira»  eir- 
coud.  di  Vienna,  caot  di  La  VerfùJliire,  a 
3/4  di  lego  da  questo , e da  £ da  quella.  Vi 
si  scava  marmo  azzurro  e grigio  assai  duro» 
che  prenda  no  bel  lucido , ma  teme  il  gelo, 
lìene  un'  annua  fiera  ed  ha  1 100  abit. 

Quaa  T MàETiifBz  ( Giuseppe  ) » sm, 
(Blogr.),  botanico  spagnuolo  nato  a Perpi- 
gnano  nel  169&.  Fece  corse  botaniche  nella 
provincie  orientali  della  Spagna;  ne*  liti  di 
Africa»  dove  3 regpmento  spaffDUolo,  del 
quale  era  chirurgo  maggiore , fece  parte  del- 
la spedizione  di  Orano  ; a Napoli  e in  Si* 
citìa  » ove  fatto  venne  Chirurgo  maggiore  di 
parecchi  ospitali;  ed  in  altre  parti  d’Italia. 
Fu  il  primo  che  istituì  in  Ispagna  un  orlo 


QUE 

botanico , 21  quale  accrebbe  molto  la  eoa 
fama  e diflFose  il  genio  della  scienza.  Le 
piaote  da  luì  eokivata  nel  auo  orto  traspor- 
tate furono  io  quello  del  re,  ed  egG  oe  fu 
eletto  professore.  Esplorò  in  seguito  varie 
provincie  di  Spagna  inteao  agli  ettid|  bota* 
nini , e compilò  la  Ftartt  spa^nutAa  » cui  pe- 
rò non  potò  dare  1'  ultima  mano  • eteeodo 
morto  prima  di  compierla,  U 19  marzo 
17^4;.  Prima  di  Quer  la  botanica  era  po- 
chissimo ooltivaio  in  Ispagna , ed  egli  mol- 
tissimo contribuì  a difibndeme  l’amore  o lo 
studio , e fu  il  primo  spagnuolo  che  pub- 
blicò QO  lavoro  eolie  piante  del  suo  paese. 
I primi  quattro  volumi  dalla  sua  opera  in- 
ùtoletat  Plora  sspanola^  ù historia  de 
las  plantas  que  se  crian  en  Ispaaa , ec.  • 
in  4-'*i  comparvero  nel  I7fia,  etampoti  a 
Madrid  , con  una  dedicatoria  al  re , una 
picciolo  carta  della  peoisole,  e 188  aUmpe. 
i volumi  quinto  e sesto  comparvero  nel 
1784  col  ritratto  di  Quer  e «4  tavole. 

Qtitailes,  j/.  (Bot.X  albero  del  Braulela 
cui  corteccia  pe^a  ed  applicata  sntle  piaghe 
4 riputata  propria  a saoarie.  Au. 

QueaescH , sm.  (Geogr.) , vili,  degli  Sta- 
li-prussiaiii , pror.  di  Slesia , reggenza  di 
Uegniiz  » a la  1.  da  questa»  eìrc.  di  Lò- 
trenberg,  a 5 1.  da  questa.  Vi  si  trovano 
miniere  di  cobalto  » ^ ha  fabbriche  d*  az- 
turro  di  Prussia. 

QuaaaKUF  o QcaiioatJT  ( Tres-Matariao 
Maria  de  ) » em.  (Biogr.)  » letterato  nato  a 
Landernau  nel  1786»  si  fece  gesuita  e fu 
destinalo  ad  insegnare  rettorica.  Soppressa 
la  società  » fermò  stansa  a Parigi  coltivan- 
dovi la  lettere.  Dovette  .emigrare  all'  epoca 
dei  terrore , e morì  io  Aiemagoa  verso  il 
1799*  Lasciò  un  Ode  sulla  nascita  del  du- 
ca di  Bretagna  » e la  traduzione  francese 
deÙ' Elogio  faneóre  del  duca  di  Borgogna. 
Ma  U suo  ma^ior  merito  procede  dalle  ec- 
cellenti e^zioot  che  ha  pubblicato  di  parec- 
chie opere , e nominatamente  della  Roccoli 
Ut  di  lettere  edificamti  e erniose  scritte 
dalle  missioni  straniere  ^ afi  volumi  io  la» 
con  carta  e figure;  e delle  Opere  di  Péne» 
/oA»  9 voi  in  4>*’ 

Quaace,  (Bot.)  V.  QtrsacTa. 
QuBacstfTE,  sm.  (St.  ani.),  goarriere  ru- 
tolo,  nominato  da  P’irgilio. 

QuaacàTO,  sm.  (Agric.),  luogo  pieno  di 
querce.  Gl. 

Quaacià,  4/.  (Bot.X  genere  di  piante  delle 
moooecia  poliandria  e della  famiglia  delle  a- 
mantacee,  che  ha  per  caratteri  : Sessi  rac- 
chiusi io  fiori  ditfereoti  ma  riunili  nello  stes- 
so individuo;  fiori  incomplsti  apetali;  i ma- 
schi disposti  a gattini  molU,  pendenti  ed  e- 
sccUari*  forsiti  di  un  calice  monofiUo»  a4'£ 
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frantagli»  e di  t<aa»i;  i (aaiininUi  soli* 

larj  o rnggrn|i|Mii  Ìo  fitccfolo  numero*  mcrI' 
Uri  • minuti  di  un  Ìnrolu4:m  rinMrrato  nel- 
la MMBmkk  di  pioeolo  calice  con  6 danti  a- 
culi,  di  germe  triangolare,  a di  stilo  sor- 
moutato  da  3*4  t>  à etimmi  ; oapeuU  orale 
a eferica , non  apribita,  monotperma  ed  in- 
caetrau  colla  aua  base  in  una  capiuU  e ai- 
eUricat  tabaredofa,  prodotta  dall’  inrolucro 
eh*  ebbe  ad  accrescere.  — Quatto  genere 
comprende  degli  arbusti  o dai  grandi  alberi 
die  gioraoQ  sotto  influiti  a«pe(d  dirertìt  e si 
maritano  proTondo  studio;  onde  poche  pian- 
te furono  otserrate  con  più  diligenia. 

3.  Beco  le  tpeeia  più  intcreaMoli  di  guercia: 
1.  11  rovere  ( quercus  roòur  ) , ha  le  ghian- 
de sessi  li,  varia  mollo  nella  grostezsa  dei 
frutti  e nella  profonditli  dei  fratiaglì  delie 
foglie,  si  che  toma  quasi  impostibile  atte- 
gnargli  un  earatiara  tjMcifico  e preelto  : ù 
originario  deli’Kuropa,  a compone  la  matti- 
ma  parte  delle  nostre  foreste,  ioiteme  con 
la  lì.  Quercia  dionea  rocemoea)^ 

che  ne  digerisce  per  la  ghianda  sospesa  a 
lunghi  padiaaUi.  111.  La  ballota  ( qaereas 
baltoia)  eha  alligna  in  copia  na* regni  di  Al- 
geri a di  Marocco,  ha  leHoglis  ellitticha,  parsi- 
stanti,  alquanto  daoiata  e dall’aspetto  dalla 
seta  al  disotto  ; le  sue  ghiande  bislunghe 
sono  quasi  sestili.  IV.  11  eu^hero  o sovero 
(^querau  euber)  porta  larghe  foglie  ovali, 
bislunghe,  dentate  ed  alquanto  setacee  nel 
disotto  t ìt  comunissimo  nella  contrade  me- 
ridionali ddl’Buropa.  V.  I^a  quercia  a fo» 
g/m  di  céela^ae  (quercne  prinus^ , albero 
deirAmerica  setlantriooale,  ha  la  foglie  pio- 
ciolata,  bislunghe,  ovali,  dentate,  allargate 
Terao  la  estremità.  VI.  La  quercia  ceno 
( quereme  curri*  ) nasce  nei  luoghi  montuo- 
ai  e petrosi  del  messo  giorno  di  Euro|>a,ha 
le  Ib^e  bislunghe,  profundameota  incavate 
e fornita  di  sUpule  lineari.  VII.  hu  quercia 
dei  tintori  (quercas  tinctoria),  grand'albero 
della  Pensilvania,  ha  le  foglie  larghissime,  <k 
vali,  divise  in  lobi  poco  profondi,  orlati  di 
angoli  terminati  con  panie  piocole.  VUL  La 
quercia  greca  {quercu*  escala*)  ^ comune 
DcirEuropa  australe,  ai  riconosce  per  le  sue 
fòglie  lisce  ad  i frastagli  fino  alla  ofetà  in 
lobi  alquanto  distanti,  gli  uni  appuntili,  gli 
altri  ottusi.  IX.  La  oelanida  ( quercu*  ae- 
gUopt)  cresce  spacialineola  nelle  isole  del- 
1*  Arcìjielago  ; le  sue  foglie  ovali,  bislunghe, 
sono  siate  di  grossi  denti,  terminate  ciascu- 
na da  certa  punta.  X.  Xm  quercia  a galla 
{querce*  in/ectoria\  sparsa  io  tutta  t*  Asia 
minore,  noo  i che  un  {ùccolo  arbusto  di  fo- 
glie lisce,  quasi  sessUi,  alate,  di  denti  termi- 
nati  in  certa  punta  alquanto  acuta.  XI.  I>a 
quercia  a cocciniglia  ( qutixu*  coccifwa  ) 
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ebu  alK|-no  da  sè  n«l  fn<*siogiorno  europeo 
e nel  Levante,  ha  piccole  foglie  lucide,  ovali, 
intere,  orlate  di  denti  spinosi.  XII.  La  quer» 
eia  marina  i il  varek  o fuco*  vesciculo» 
su*  Lino. 

5.  Le  due  specie  più  celebrate  sono  le 
due  prime,  rovere  {roòur)  e bianca  ( rv> 
cemosa)  \ esse  fanno  il  migliore  ornamenio 
dei  nostri  boschi  per  Tallezsa,  il  maestoso 
)>ortameoto  e la  bellessa  del  denso  fogliame 
loro.  — Se  ne  adopera  il  legno  per  le  co- 
strusioni  novali  e per  le  civili,  nonchÀ  pei 
lavori  di  carradore;  serve  anche  ad  ardr- 
re.  — La  corteccia,  pestata  e polveriszata, 
• somministra  la  miglior  concia  per  la  prepa- 
raiione  delle  pelli  ; dà  un  colore  fulvo,  e 
può  fino  n certo  punto  sostituire  le  galle  e 
le  cupolette  nella  tintoria  e nell  arte  del 
cappellaio.  — Le  ghiande  somminUtranu 
un  eccellente  ingrasso  per  IÌ  porci  ed  altri 
animali.  Sono  assai  acerbe,  ma  fu  chi  volle 
mitigarle  madianle  la  lisciviazione  e la  tor- 
refazione, affine  di  renderle  utili  all*  uomo 
almeno  nel  caso  dì  bisogno  t 1'  uso  loro  ca- 
gionò molti  tristi  accidenti. 

4.  (Med.)  La  corteccia  dello  quercia^  che 
conliene  motto  concino,  devo  ad  esso  U sno 
sapore  acerbo  e l’azione  astringente  oh* eser- 
cita sui  tessuti  viventi;  perciò  esso  & uno 
dei  più  validi  tonici  iudigeni,  ma  appunto  la 
molla  sua  azione  giunge  talvolta  a cagionare 
una  vera  irritazione  che  si  annunzia  con  do- 
lori all*  epigastrio,  spasimi  ec.  ; si  che  ù for- 
za di  aggiugnervi,  |>«r  somministrarla,  i^al- 
che  sostanza  valevole  n moderarne  la  virtù. 
Soltanto  perchò  |K>ssede  in  grado  eminentis- 
simo la  facoltà  astringente  e tonica,  non 
parchi  consti  di  alcuna  sua  utilità  partii 
colare^  fu  ooverata  tra  i febbrifu^ù  (paro- 
la più  vaga  ancora  di  /ebbre),  e fu  persioo 
posta  a paro  della  china.  Fatto  i che  la 
corteccia  di  quercia  i,  come  tutti  i tonici, 
contro-iodicala  quando  stovi  irritazione  dello 
prime  via  ; ma  siccome,  al  pari  degli  altri  to- 
nici, procura  spesso  una  derivazione  salutare, 
oot)  fu  trovata  utile  nella  leucorrea,  in  certi 
oasi  d' iocontineoza  d'  urina  e nelle  oretritide 
cronica.  — Lo  si  somministra  in  polvere 
nella  dose  di  6-8  granì,  ed  in  decotto  |K>co 
saturo.  In  decotto  può  essere  spesso  utile 
all’esterno  come  astringento  ; ma  ù una  pue 
rilità  volgare  il  credere  che  i sacchetti  dì 
corteccia  di  quercia  polverizzota  sieno  e- 
gregii  |i«r  prevenire  le  ernie  incipienti.  — 
Le  ghiande  torrefatte  ftirooo  proposte  in 
iortisìo.ie  qual  ottimo  touico  massimamente 
contro  t'e  scrofole  ed  il  rachitismo,  ed  anche 
contro  la  tisi  polmonare  : non  A rimediu 
spregevole,  in  mancanza  d'  altro  più  caro  al 
gusto. 
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6.  Molle  «pedo  «li  ^ucrcn  hanno  • in  jKt- 
rni^one  della  comune  ( ro^vr  ) , il  Taotoggio 
di  produrre  ghiande  aH^to  prire  di  asprez- 
za • le  quali  perciò  zi  ponoo  mangiare  bol- 
lile ed  arrosllte  : lali  sono  la  quercue  escu^ 
lus  t le  cui  ghiande  sono  dal  1>mao  jiopolo 
d'Italia  t della  Dalmazia  e di  Grecia  ridotte 
in  farina;  la  qaercus  prinus  che  serre  agli 
stessi  usi  nell*  America  settentrionale;  e la 
qaercus  ballota  i cui  frutti  proredono  in 
copia  i mercati  della  Mauritania.  ^ Altre 
specie,  corno  la  velanida,  e la  quercia  dei 
Untori^  servono  appunto  alla  tintoria  ; dalla 
quercia  a cocciniglia  raccogliesi  il  cher^ 
mes  j il  sotfero  o sughero  i somministrato 
dalla  quercus  suber. 

6.  (Mit.)  Ijo  quercia  fu  sacra  a Giove, 
oud’  era  un  funesto  presagio  che  la  renisse 
colpita  dalia  folgore.  Era  pur  sacra  a Cibo* 
le  o Hca.  1 Galli  la  venerarooo  assai , tan- 
toché era  per  loro  altare  e dio.  £'  il  sim- 
bolo della  forza , e però  i poeti  fecero  dì 
quercia  lo  dova  d'Èrcole. 

Qnaaciiro , kz  , add.  mf.  ( Dot.  ec.  ) , di 
quercia.  Ga. 

QuajtctuÓLA  , rf.  (Bol)  , (uccola  quercia. 
Ivi. 

3.  — nome  che  i contadini  danno  al  Ctf- 
medrio  {^tkeucrium  chamedrys  Lina.), 
[wrcdié  ha  le  foglie  simili  a quelle  della 
quercia.  Ivi, 

Qu K BCi uòio  , sm,  (Dot.),  quercia  picco- 
la e giovane.  Ivi. 

Qukscy  , sm.  ( Geogr.  ) , antico  pnesetto 
di  Francia , nella  Guieuna , la  cui  ca|àtalo 
era  Chaors , forma  attualmente  la  |>arte  prln- 
ci|mle  del  dip.  del  Lot , ed  iiua  porzione  di 
quello  di  Tarn  e Garonua. 

QuiABBrM  (el)  , sm.  ( Geogr.  ),  borgata 
della  Nubia , nel  Senoar , in  mezzo  a mon- 
tagne , a 38  1.  da  Senaar.  Vi  si  coUiva  del 
dorot  sjtccie  di  olco,  di  cui  fan  uso  come 
cereale. 

Queaitz , sf,  (Filol.) , lamentaoza  do- 
glianza. Ca. 

a.  (T.  lefe)  Porre , Dare  querela , o si- 
mili , ad  alcuno , noiifi<mre  i misfalG  d’ es- 
so alla  corte , querelarlo.  Ivi. 

QuKasi.zNTK , add.  e s.  com.  (T.  leg.  ), 
che  dà  la  querela,  die  (juerela.  Ivi. 

QuaBKLAN7.z  , (T.  leg.) , querimonia, 

querela.  11. 

QuBRaiÀaa,  alt.  (T.  leg.),  accasare.  Ca. 

QusaiLÀTO  , Tz , add.  e smf.  ( T.  leg.  ), 
aocusaio.  Ivi. 

Quuilztóib,  Talee,  add.  e smf-  (T. 
leg.) , che  querela  ; accusatore.  Ivi, 

QuKaazzTÓaio , aiz  , cuid.  mf-  (T.  Icg.) , 
aiteoeute  a querela. 

QuaaaNTZ , add.  e s.  com.  ( T.  leg.  ) , 
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domandante,  che  téceroa  «lomandaiido  ;•  pe» 
tenie. 

Quaaarzao , sm.  ( Geogr.  > , «tato  «lei 
Meszico , formato  nel  i8a4  sll'inicadonaa 
delio  stesso  imme , eh*  era  stata  tolta  oel 
i8ió  dalla  parte  settentr.  di  quella  del  Mee- 
sioo.  E luogo  6o  L e targo  oo  al  pià , ed 
l e 3000  L q.  di  superficie.  Una  delle  prlt»* 
cipali  sue  mouiagoe  é il  Calpulalpoo , che 
ha  8374  piedi  d'altezza.  U dima  é tempe- 
rato, e lo  sì  considera  freddo  relaiÌTaa»eoie 
al  resto  del  Messico.  Prodace  prineìpalmen* 
te  mais,  fruauoto , orzo',  segala,  i frutti 
d'  Europa , e parlicolarmeote  i mellooi  ed 
il  cotone.  Non  et  sono  selve  considerabili  j 
abbondano  gli  alberi  da  gomma  e da  tintu- 
ra. Vi  riescono  perfettamente  gli  aoimatt 
europei , e ti  sono  miniere  d*  argento , di 
rame,  di  piombo  e dì  ferro:  si  distiogoe 
specialmente  a lev.  la  rioca  miniera  rhiama- 
ta  Reai  del  monte.  Vi  si  rinviene  marmo  « 
alabastro  , diaspro , ossidiana  , terra  da  va- 
sd  e da  tingere.  — Questo  stato  i uno  dm 
piu  indostriosi  dell’  Unione , essendovi  nu- 
merose manifatture.  Si  poò  valutarne  la  po- 
polazione a 68,000  abitanti , gran  parte  des 
quali  sono  indiani  , ed  appartengono  a due 
nazioni,  gli  Otomiti  ed  i Chichimechi.  Quen 
retaro  n’  é il  capoluogo. 

3.  — o.  dd  Messico,  oapoL  dello  sialo 
del  suo  nome , a 4o  1.  da  Alessico,  in  )>el- 
la  e fertile  ralle , rioarata  dal  nord  al  stui 
da  una  montagna.  £ la  più  bella  città  del 
Messico,  do|)0  MessK^.  Vi  sono  Ire  grandi 
piazze , d’  onde  partono  tutte  le  strade , le 
quali  sleodonù  verso  t quattro  punti  cardi- 
noli, Le  case  hanno  per  lo  più  giardini,  in 
cui  cresce  gran  varietà  di  fiori  e fruiti  co- 
si d Europa  come  d'America.  Un  magnifico 
acquedotto,  che  udlsco  due  montagne,  inm- 
miiiistra  l'acqua  a tutta  la  città.  11  collegio 
delle  missioni  di  Queretaro  ha  sotto  la  sua 
dqieodeoza  9 missioni , servite  da  65  reli- 
gi^i.  Vi  sono  parecchi  ospizj  ed  unaccailo- 
mia  dì  di^no  mollo  frequentata.  Era  io 
addietro  rinomata  per  le  sue  manifatture  di 
|>aooi,  tele,  sa)e  ec.,  presenternsate  non  ha  piò 
che  fabbriche  di  gualdrappe  da  cavallo  ed 
oggetti  di  cuoio , come  nache  un*  importante 
manifattura  di  dgari;  ed  il  commercio  vi  A 
(piasi  annichilato.  Humboldt  ne  valuta  la 
popolazione  a 35,3oo  abitanti;  ma  essa  A 
certo  di  mollo  diminuita  dopo  il  viaji^o  di 
loi.  — riella  bella  valle  di  Queretaro  trovasi 
un  porfido  sebistoso , che  cuoiieoe  cristalli 
microscopici  di  feldspato. 

QusRFvar  o QueaNn/ar,  sm.  (Geogr.), 
c.  degli  8tutì<q>russiaui  , pror.  di  8assouia , 
reggenza  di  Mersebiu^o , a 6 1.  da  qnesta 
cd  a 11  da  Weimar;  caput  di  circolo  aul- 
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la  Qnorn  trUiuiaho  d«lU  8ai4e.  Era  il  0«- 
p«l.  d*  nn  picciolo  [triucipabo  dello  cteMo 
Domo.  £ morata  ^ cd  ha  uà  aaiico  oattaUo 
•o]ira  una  riciaa  «miaeoso,  due  chiaae,  «loa 
scuola  latina , uno  spedala  ed  una  faiihrica 
di  nitro.  A Pasqua  lieoe  una  6ara  per  ca* 
valli.  Ib  Sloo  ahitanlL  — Il  oireolo  ha  la 
•nperficia  di  89  L <p  a 55,ooo  ahiuuti. 

QoaaicuT  , sm.  (Geogr.) . l>orgo  di  Frau- 
da • dip.  deir  Artige  1 cìrcond.  di  F<nz  a 
4 1/9  1.  da  Quillao , capoL  di  cantone  » in 
uoa  valle.  Havri  uà  forte  che  domina  un 
importante  patto  dei  PireaeL  IWie  4re  fie* 
re  annue  ed  ha  600  abitanti. 

Qt'taiMae , ^ pi.  (Geogr.)  » gruppo  d tt 
deirOcaano  indiano,  tulia  ootta  del  capita- 
nalo generale  di  Mosembìco , gor.  del  capo 
Delgado,  airiagresto  tettaotrioo.  del  cenele 
di  Moeamblco.  Sooo  tutte  poco  coqtidorf 
bili , e formano  naa  eatanà  tra  il  capo  Del- 
gado  e la  baia  Pemba.  Le  principeli  tono  t 
Lunga  o Rogne , Amioe  t MÌalongue , Patto* 
raa  • Materno , Ibo  e Querimba.  Harvi  ad 
Ibo  un  forte  deOo  tteteo  nome , ore  rieie- 
dono  U eutorità  portogheei  alle  quali  qu^ 
et*  isole  obbediscono.  Erano  un  tempo  lertÌ* 
listime , ma  le  depredezioni  continue  dei 
Seolavi  di  Madagetcar  ne  distruteero  la 
prosperità. 

QueaiMÓifiA  I ^ (T.  leg.),  lo  stesso  ohe 
^ttersia.  V. 

Quealjii  ( Aogdo-Bffaria  ) , stm.  (Biogr.), 
cerdiaaU  e letterato,  nato  a Venetia  nel  1660. 
Studiò  nel  collegio  dei  getnUi  a Bresida  ; 
questi  oerairooo  di  acquistarlo  al  loro  or- 
dine, ma  ei  preferì  quello  di  t.  Benedetto, 
nei  quale  realmente  entrò  malgrado  l' oppo- 
eiaione  de*  tuoi  parenti.  In  uovembre  iSpS 
ai  chiuae  nell'  abetia  dei  benedettiot  di  Fi- 
rense,  e ri  fece  profteiione  il  1.^  gennaio 
86981  assumendo  il  nome  d' Aogdo- Maria , 
ili  luogo  di  quello  di  Girolamo , che  area 
ricerulo  nel  battesimo.  Yì  studiò  aridamen- 
te la  leologta,  la  liogna  greca , 1*  ebraica,  le 
matematiche , e si  procaedò  la  società  dei 
più  salenti  letterali  di  Firease , tlcchò  ebbe 
relazioni  eo|0  Salvini,  Magalotti,  Guido  Gran- 
di, il  se  Datore  Buonarotti,  il  medico  Bellini, 
ed  Antonio  MagliabechL  Quest’  aliimo  gG 
procurò  l'opportunità  di  conoscere  gres  nu- 
mero di  dotti  stranieri , che  risitaraDO  Fi- 
reuM.  Si  viaggiò  in  Germania , nei  Paesi* 
Basti,  ia  Francia  ed  in  Inghilterra,  facendo 
ovuDt|ue  relazione  cogli  uomini  celebri.  Nel 
suo  soggiorno  a Parigi  abitò  1*  abbazia  di 
S.  Germaiso  dei  Prati , eh*  era  allora  una 
delle  fùù  dotte  aocadeuiie  d*  Europa.  Nella 
sua  prima  dimora  a Roma  area  mito  ami- 
cizia col  Calabre  liamberiini , poi  Benedet- 
to XIV,  ed  avea  otteaulo  il  favore  del  pepa 
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Ctemenle  XI , che  lo  (eoe  abate  del  mona- 
alero  di  Firenze  ove  avea  professato,  e eoo- 
eultore  del  zant*  Ofizio.  Nel  i^aS  lunocen- 
to  Xlll  lo  creò  arcivescovo  di  Gorfù,  e Be- 
nedetto XiU  nel  iyt8  vescovo  di  Brescia  e 
cardinale  ; indi  Clemente  XII  die  voleva  a- 
vario  più  vicino  lo  oomiuò  uel  1730  biblio- 
tecario del  Vetieano,  impiego  però  ch'egli 
toetenoe  senza  abbaodwiare  la  sua  diocesi  e 
facendo  a Roma  due  aole  pie  all*  anno , di 
•ei  seitimene  m mantener  1'  ordi- 

ne del  deposito  alle  estecure  ijldaio.  Be- 
nedetto XIV  gli  ofierl  il  vescovato  di  Pedo 
v^  ch'ai  rifiutò  per  non  abbandonare  i suoi 
buoni  Bresciani.  1 suol  larari  iàtlerari  1*  a- 
veano  fatto  associare  all*  istiluto  di  Bologna , 
ed  alle  accademie  dì  Vienna , di  Berlino  e 
di  Pietroburgo;  quella  delle  belle  lettere  di 
Parigi  gli  conferì  nel  174^  il  grado  di  ac- 
cademico estero  in  sostituzione  di  Biodftri. 
Le  dissertazione  di  Voltaire  suUa  tragat^ , 
cha  precede  le  eue  Semiramide , i a Ini 
iudirizzata.  Ei  mori  d'  uu  colpo  epopleUeOs 
a Brescia,  eMrcltaodo  le  sue  episcopeti  fun- 
zioni, il  6 gennaio  1769.  Ecco  i titoli  dello 
più  importanti  sue  opere:  De  monastica 
ItdUae  lùstoria  cnnscribenda  ^ dissertaiio; 
Primordia  Corcyrae;  Snckiridion  Graeeo» 
rum  ; Specimen  lilteraturae  brixiaaae  ; 
Pauli  II  Ulta  ; Epistola  de  Heradaneo  ; 
la  traduzione  del  poema  di  Fontenoy  di 
Voltaire  e di  parte  dalla  sue  Enriade  f 
varie  Lettere  latine,  Lettere  pastorali  ; la 
Relazione  de’suoi  viaggi,  etc.  Queriai  non 
lasciò  alcuna  grand'opera,  ma  il  complesso 
delle  sue  produzioni  annuncie  una  lettera- 
tura estesa  ed  assai  variala,  uno  spìrUo^u- 
dizioso,  ed  un  carattere  onorevole. 

Quizlon  (Anna  Gabriele  Mausnier  de), 
sm.  (Bìogr.y  laborioso  letterato  nato  a Nsutis 
nel  1702.  Terminali  gli  studj  e Parigi  v'im- 
prese favvocatura,  ma  in  breve  vi  rìnunzlò 
per  dedicarsi  alle  lettere.  Ottenne  il  posto 
di  custode  dei  manoscritti  della  biblioteca 
del  re,  e divenne  poi  uno  dal 'JMttpilatori 
della  Gazzetta  di  Francia.  Messovi  •gli 
stipendj  dei  librai,  ecquivtò  fama  di  edito- 
re di  buon  gusto,  pubLlicaodo  utili  compi- 
lezioni,  e ritoccando  pure  lo  siile  di  varie 
(mere.  Finalmente  fu  fatto  bibliotecario  di 
Reaujon  ricco  finanziere,  e passò  nei  riposo 
e nell'a^tczze  gli  ultimi  anni  della  sua  vita. 
Morì  uel  1760,  compianto  dai  letterali,  dei 
quali  era  sempre  stato  consigliere  ed  eoùco. 
Oltre  le  molte  opeie  di  coi  fu  editore,  com- 
pose i Le  cene  di  Da/he  ed  i dormitori  di 
Lacedemone^  aneddoti  greci , bbro  raro , 
eh*  À la  satira  delle  Cene  di  dSarly  ; Testa» 
mento  letterario  deitaù,  Desjontaines.  cri- 
tica del  Discorso  di  recesioue  di  Vótieire  al- 
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i’accaHenufl,  e della  nsf>osU  don*ali.  it  OU^ 
vtt  clt'erane  <1  diraUorc,  Psa^ftne^  o fa  Cur^ 
iigiana  di  S^irnc^  romanio  aol  §«*?o  dal* 
l aiirichit^  ; Raccolta  storica , o Memoria 
della  guerra  termùiata  dalla  pace 
agnina  del  174^;  Memoria  storica  sulla 
cantone  in  generale  e sulla  francese  in 
particolare^  ac< 

Quaao.  sm.  (Gaogr.X  borgo  di  Sfiagnat 
|trov.  di  Tolado.  a 16  L da  <]Da«ta  ad  a 3 
da  Àlcasar  da  •.  Znao,  in  maaso  a daa 
laghaui,  uno  dai  qnali  io  aitata  it  atciuga 
a da  dal  nitro»  fb  fabbricha  di  atamigna  ad 
altra  groaia  itoda  di  Uoa,  a aonta  1800  a- 
bkaoti. 

%4  — fioma  dal  Gnatimala»  alato  di  Hondu* 
rat,  «ha  dopo  no  cono  di  circa  so  lagha 
gettali  nella  baia  di  Hondurai  dirimpetto 
olt’iiola  Uaila»  a 16  L dalla  foca  dell'  Ul« 
loa. 

Qucaouiotrta  (anas  ^oer^astùtlaXAm.)  t 
gf,  (Oroitol.) , ocoallo  amila  ad  ooa  picco- 
la anitra,  groaao  coma  uaa  parnloai  la  lua 
piuma  di  colori  riraei  ; Ìl  davanti  del 
corpo  ^ di  OD  bel  taaiulo  di  aero  lul  gri- 
gio . coma  UB  lavoro  di  maglia  a piccoli 
qnadraU  tronchi  rtochiuii  ia  piò  granai  mol- 
to laggiadramenta.  Burr. 

QoftnouaiA,  sf.  (Mad.  e Noiol.)  (v.  gr. 
da  aeprot  a questo  da  xapyto, 

strider  coi  denti , aottointaio  irupSTÒ(.  JeS» 
ùre\  r<^bbra  accompagnala  da  forte  freddo 
coti  ieiridoro  di  danti.  B linooimo  dì  /ri- 
code.  V. 

QoiaQoarvriNa , add.  a sf.  (FUol.)i  no- 
me d*  nna  porta  di  Kooia  antica. 

QutaouaTOtLifi , add.  n sf.  pi,  (Mit.), 
ninfe  della  closM  della  Driadi , che  pre- 
ledevano  alla  oooservazione  delle  querce. 
Mo«l. 

QuBaQURTUtÀHO  , sm.  ( Filol.) , monte 
dell’  antica  l\oma  , cosi  detto  parchi  coper- 
to di  un  bosco  di  querce.  Fu  |k>ì  (ietto 
Celio  perché  Celata  Vibeno , capitano  etru- 
sco • venue  a staozhrvisi  colla  sua  gente  t 
chiamato  da  Tarquioio  Prisco , il  quale  poi 
gliene  fece  dono. 

QuaK^ucnLLB,  sf.  (Geogr.),  forte  di  Fran- 
cia, dip.  della  Manica,  circoed.  di  Cherbur- 
go,  caot.  di  OcteviUe,  presso  la  Manica,  al- 
ringresso  della  rada  di  Gheburgo  di  cui  di- 
leude  U passo  occidentale.  Ad  1/4  di  lega 
S.  0,  giace  il  villaggio  di  questo  uome,  ove 
liensi  un'aonoa  fiera  a che  conta  900  abi- 
tanti 

Quaae,  sm.  (Geogr.) , vili,  di  Fraocia, 
dip.  deU'Alta  Saono,  ctrcond.  dì  Lure,  cant. 
di  Luxenil,  a a i/4  h da  questo.  Ha  fab- 
briche di  tessuti  di  cotone,  forai  da  calce  e 
cava  di  torba.  Conta  700  obitaotl 
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Quiauii,  sm.  (Gaogr.V  vìtL  del  due.  <}■ 
Braniwlcki  diatr.  di  WolfanbùUal,  ciré,  di 
Riddagthausen,  con  una  fabbrica  dì  tagolo» 
ammÌDÌstrata  |ier  conto  eovrano. 

Qvtaibr  o QuaauM,  sm,  (Geogr.X  castello 
dal  Madio-Egitto,  prov.  di  Faima,  presso 
restramith  occìd.  del  lago  Birkot-sl-Quanu>, 
a 10  L da  Medinat-aUFsium.  Sembra  uno 
degli  aranci  del  celebra  labirinto  if  B- 
gitto,  che  gli  storici  rappresatitaac  come  for- 
malo da  dodici  palasti  cou lenenti  insieme 
Soo  stame,  U metk  delle  quali  sotterranee. 
È un  fabbricato  lungo  i6b  piedi,  largo  60 
ed  alto  33  ; la  parte  superiore  .A  dts'rntu. 
Vedesi  divisa  ia  quattro  sale,  che  offrono 
dette  colletta  ove  deponavausi  i coeoodriUi 
sacri. 

Qutazots,  gf.  (Geogr.),  vili,  dal  dno.  di 
Modena,  diitr.  dì  Reggio,  a 3 l/a  l.  da 
Reggio,  ed  a 6 da  Modena.  Ne'suos  diutor- 
ni  SODO  sorgenti  di  petrolio. 

QuasiDi,  sf.  (Geogr.),  borgo  di  Spagna, 
prov.  di  Jaeo,  a la  L da  questa  ed  a a da 
Caloria,  sul  pendio  della  sìerra  di  Caxorta. 
Ha  un  convento  ed  uuo  spedale,  a 4<^tio  sr- 
bitanti.  Ne'  suoi  dintorni  si  mettono  a pro- 
fitto delle  sorgenti  salse. 

Qobsìto,  sm.  (Filol.  co.)  > domanda  ; che 
anche  scrivesi  quisilo.  V. 

Qussiróai , sm.  pi.  (St.  rom.),  commi*- 
saij  creali  dal  popolo  per  aiteiniere  alle 
^mstioni  cosi  dotta  perpetue.  T.  Qvt- 
arioMB. 

QuasiuT  (Francesco),  sm.  (Biogr.),  capo 
della  sella  degli  economisti  in  Francia,  nac- 
que nel  1<S94  presso  Montfort  • 1' Amanri. 
mudiò  a Parigi  la  medicina  e la  chirurgia, 
e nei  momenti  d’ozio  ancha  la  metrtfìsica.  Am- 
messo maestro  io  chirurgia  fermò  stania  a 
Nantes,  e si  fece  presto  vantaggiosamente  c«> 
ooscere.  La  confutazione  del  trattalo  di 
sul  asiasso,  che  rimase  senza  risposta , ac- 
crebbe la  tua  riputazione.  Egli  ottenne  nel 
1737  la  carica  di  chirurgo  ordinario  del  re, 
il  diploma  di  professore  reale,  e I*  ufficio  ili 
aegretario  dcUaccadettita  di  chirurgia,  al  pri- 
mo volume  delle  di  cui  Memorie  ei  |tremia« 
una  prefazione  che  venne  riguardata  'come 
un  capolavoro.  Nel  1744  <i  laureare  io 
medicina  neU’unirersita  dì  Pont-à-Moaaaon. 
Morì  ottuagenario  nel  1774*  membro 
della  società  reale  di  Londra,  dell’accademia 
di  Lione  6 di  quella  delie  scienze  di  ParÌ$L 
8Ì  può  citare  <ii  lui  t Osseroashni  sugli 
effetti  del  salasso  ; Saggio  fisico  sali  eco- 
aomia  animale  ; Storia  aelt  origine  e dei 
progressi  della  chirurgia  in  Francia  g 
Trattato  della  stippurazione  ; Fisiocraxia^ 
o Costituzione  naturale  dei  goocmi  ; Ar- 
cerche  filosòfiche  sull  evidenza  delle  veriiùt 
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/»éoit*étrÌcAe  ; OssérvmiioMi  sulla  psieolo» 
già  ; Ktc.  ‘ 

Qursni  ^Prane.  AleManHro'),  $m.  (Bio^.), 
boUiiieo  colliTatore  uoto  o Bou«ii  ed  i*Ì  morto 
U if  aprile  i8ao,  in  eU  di  68  «noL  Si  dedicò 
tutto  al  eao  genio  per  le  plautet  ed  in  on 
orto  che  «vera  preeso  la  «ita  ciltk  natta  lece 
allignare  parecchi  alberi  eeotici.  1 larici  ed 
ì cedri  del  Libano  tÌ  germogliorano  con  ri* 
gore*  e ri  ci  ride  fiorire  il  ginkgo  biloba, 
£i  tradoise  io,  fraoceco  la  Filosofia  boi», 
nìca  di  Linneo,  Roiieo,  1788;  e pubblicò 
direree  memorie  nella  Raccolta  annoale  delb 
•ocielh  d’emulaiione  di  Roueo. 

QuaeniL  (Paennier),  sm,  (Biogr.)  e Stor. 
ecclee.),  teologo  Iraoeo  pe'eooi  ecritti  e per 
Ja  luogo  lotta 'Che  «Detenne  nelle  dìepnte  del 
gianieniemo  ; oacqne  a Parigi  nel  i654>  Stu< 
diò  teologia  io  Sorbooa  ed  entrò  nel  1667 
nella  congregazione  dell*  Oratorio.  Fatto  di 
a8  anai  primo  direttore  dell’  Utituzione  di 
Parigi  da'  «uoi  «uporiori,  incominciò  il  euo 
arringo  d'autore  dall’opera  delle  RÌJÌessioni 
moro//,  che  producie  sommo  romore  e reto  bur- 
rascosissima la  sua  rita.  Fu  e«sa  formalmenta 
approrata  da  Vialart,  toscoto  di  Chilons-sur- 
Maroe  rinomato  per  sarìezza  e rirtò,  rac- 
comandandone con  apposita  pastorale  la  iet* 
tnra  agli  occlesiasttci  e fedeli  della  sua  dio- 
cesi. Ma  quando  fu  esiliato  il  p.  Abel  de 
a.  Marthe,  generale  deU’Oratorio.  amico  del 
celebre  Arneuld,  Quesnel  noto  per  assai  af- 
fezionato  al  suo  generale,  e che  crederasi 
zmberuto  uegK  «tasti  prineipj,  ebbe  ordine 
di  uscir  di  Parigi  a dalla  diocesL  Si  ritirò 
ad  Orleans,  e continuò  a larorore  oella  «oa 
Fifisssioni  moralit  alIorcHi  un*  aiiteiblea 
della  eoi^regttiooa  dell'Oratorio,  tenutasi 
nel  |684«  richiese  da  tutti  i suoi  membri  la 
sottoscrizione  <T  nn  formolario  di  dottrioa« 
che  condanoaTa  la  filosofia  di  Cartesio  e rio* 
tara  d’iasegnarU.  Parecchi  ri  si  rifiatarono, 

0 (gassasi  fu  di  questp  numero  ; ìn  seguilo 
di  che  lasciò  la  congregazione  e si  recò  pres- 
so Arneuld  a Bruseellas,  seco  luì  rimanendo 
fino  alla  sua  morte.  Il  cardinale  di  NoaiUea 
essendo  rescoro  di  Ch&lons,  «accesso  a Vialart, 
avere  approvato  con  pastorale  a3  giugno  1696 
le  ^ftessioai  morcìi  dì  Qassnel,  e trasfe- 
rito p(M  a Parip  condannò  con  ordioansa  ao 
agosto  1^96  un  libro  di  Bareos  intitolato  : 
^posizione  della  fede  della  chiesa  sulla 
grazia  e la  predislinazioact  che  conteneva 
tutta  la  dottrina  di  Porto-reale.  Si  vide  dna- 
qua  comparire  due  anni  dopo  col  titolo  di 
Problema  ecclesiastico  uno  scritto  che  fa- 
ceva osservare  avere  il  NoalUes  approvata 

1 identica  dottrina  nelle  Fìjiessioni  morali ^ 
che  area  poi  condannala  nell'  Esposizione 
della  ftdti  a dimandava  maliiiosameote  a 


y u E 545 

quale  delb*  duo  opjiosle  decisioni  dovevasi 
erodere.  Tale  incìdeute  eccitò  viva  censure, 
• corsero  moltiplÌcÌ  scriiit  da  ambe  le  parti. 
L'arcìresooro  di  MoUnes  ottenne  da  FUippo 
V un  ordine  di  far  arrestare  Qttssnsl,  loo- 
chò  fo  eseguito,  ed  ei  fu  messo  nelle  prigioni 
deH'uffloialith  ; dalle  quali  alcuni  suoi  amici 
rompendo  U muro  riuscirono  a farlo  fuggi- 
re. Egli  errò  lon^  tempo  e sì  recò  final- 
mente in  Amsterdam  presso  Codde,  vescovo 
di  Sebaste  e vicario  apoetolico  ia  Olaoda, 
ch'ara  stalo  diora  daposto  pel  «no  zelo  per 
lo  stesso  partilo  ; ed  ivi  potò  scrìvere  in  Ji- 
bertk  ed  usò  Itingamede  del  diritto  di  di- 
fesa ed  offesa.  Un  decreto  di  Cleraenle  XJ 
del  i3  luglio  1708  condamò  lo  Rl^ssioni 
morali  io  forma  piuttoeto  sevtfo,  a fu  poi 
emanata  la  famosa  costitoaioiie  Unigenitus 
che  condannava  parimenti  esso  &ro,  e tot 
jiroposlzioni  che  ne  sono  tratto.  Telo  bolla 
Don  fu  subito  da  tutti  accettato,  « tra  gli 
opponenti  fuvvì  pure  il  cardinolo  di  Noaniee. 
Luigi  XIV  mori,  e le  scissure  susrìalarono 
sotto  la  reggenza,  finche  nel  1718  Eoùlles 
cesse  ed  accettò  definitivamente  la  bolla.'  Io- 
tanto  (Quesnel  morì  io  Amsterdam  il  a de- 
cenibre  1719»  di  6fi  anni,  dopo  passala  una 
vita  agitatissima  ed  in  continui  lavori,  i cui 
amari  fruiti  furono  turbolenza  nella  chiana  ed 
una  piaga  ia  essa  non  ancora  rammorgiiiata, 
ed  a si  stesso  una  trista  celebrità.  Numero- 
sissime furono  de  sue  opere;  le  principali 
Sono:  le  citate  Riflessioni  morali  ; Ifote, 
osservazioni  e dissertazioni  sulle  Opere  di 
s,  Leone  ; Della  felicità  della  morte  cri- 
stiana ; Tradizione  della  chiesa  romana 
sulla  predestinazione  de' santi  e^sulla  gra- 
zia efficace  ; Disciplina  della  Chiesa,  trat- 
ta dal  nuovo  Testamento  ; Sovranità  dei 
re,  difesa  t eo. 

Qutsivit  (roboteX  sm.  (Biogr -X  *>0*0 

repubblica  delle  lettere  per  varie  opere  e spe- 
cialmente per  una  Storia  dei  Gesuiti:  poco  si  sa 
però  della  sua  persona.  Taluno  lo  fa  morire 
all'Aja  di  anni  76,  tal  altro  nella  Bastiglia.  £l 
Krisse  pure:  Sunto  delt  almanacco  del 
diavolo,  1737,  ed  Almanacco  del  diavolo. 
1738.  Gli  fu  tooltre  attribuita  nn’ opera  al- 
legorica sagli  affari  dalia  bolla  ‘Unigenitus, 
intitolata:  Storia  di  d.  Ranuccio  a diete , 
romanzo  eh'  i in  realtà  dell'  abate  Por^. 

Qubsnoy  (le),  sm.  (Geogr.),  città  forte  di 
Francia,  dìp.  del  Nord,  circond.  di  .^resnes, 
a 4 tjz  I.  da  Valencieonrs , cnpol.  di  due 
cantoni,  tra  l'  EcaiUon  e la  Rònelle.  Ameno 
n'  ò il  soggiorno  e I'  aria  piccante  ma  sana. 
Le  sue  fortificazioni  si  trorano  in  buono  sta- 
to. Le  cose  sono  piccole  e di  mattoni , ed  li 
osservabile  Ìl  palazzo  comunale,  bell*  edifizio 
del  1700.  Le  cosersie  possono  contenere 
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5ooo  ooinìni*  e 1' o^pmIaIo  aiUltfe»  foinltto 
dn  Lai|;i  XIV,  è tmimnoio.  VÌ  «ono  par«^ 
chM  iiuiQ>r»Uare,  e vi  >Ì  tr«(Bca'di  CftvidU , 
Uctlame,  tegaarai.  fMto,  lìoo,  CMap^  «a  t«- 
•«ndovist  tredici  ennne  fiere.  Gii  abitanti  t9> 
no  3.600.  — Nel  *477  l'oigi  XI  lo  tolee 
alla  priocipMU  Maria  di  Borgogna;  la 
tolae  poi  Francia  Maaiimilìano  figlio 

«leir  imp.  Federico  111.  Turtnna  ae  ne  reae 
padrone  nel  1664.  « lo  prete  il  principe  Eu* 
genio  il  4 luglio  1711  » mz  il  marece.  VU< 
tara  glielo  riprese  il  4 ottobre  dell'  aono 
ftesao.  Gli  Austriaci  se  ne  impadrotiirooo  nel 
l<79a  dopo  IO  gtorni  di  trincea  a|>erta;  e 
tornò  il»  poter  de’ Fraoeeai  nel  1794*  8* 
rese  »<l  1816  agli  Olandesi,  che  ki  conser- 
varono fino  alla  partenaa  degli  alleali. 

QuisnoT-sua-Diuia  ( la  ) , sm.  (Geogr.), 
borgo  di  Francia,  dipart  del  Nord,  circond. 
di  Lilla,  a a 1.  da  questa , capol.  di  canto- 
ne, sul  canale  della  bassa-Denle.  Ha  fabbri- 
che di  chiodi , catene , incudini  e crogiuoli , 
di  lino  ()ettinato,  e di  scarlassi.  d’  olio  di  se- 
menti, e di  mattoni  ; moliti»  da  grano  e gual- 
chiere; purghi  di  tele,  filatoi  di  lino,  fabbr. 
d’  amido  . distillerie'  di  ginepro  , e conce  di 
cuoi.  Fa  gran  commercio  di  Uoo  e tele , ed 
ò deposito  contiderabile  dì  carbon  fossile. 
Conta  44^^  abitanti. 

Qucssowo  , sm.  (MU.  afr.)',  idolo  adora- 
to dai  |)opoU  del  regno  di  Benguela,  i qua- 
li gli  fanno  Ubasiooi  con  certa  bevanda  com- 
posta di  vino  di  palma  e sangue  di  copra.  Noti* 

QuKSTVMiiae,  sm.  (Geogr.),  vili,  degli 
Stati-Prossiani , prov.  di  Sassooia , reggenza 
di  Merseburg,  ciré,  di  Sangerhausen  , a a L 
da  questa  ad  a i3  da  Merseburg.  Vi  si  no- 
tano te  mine  d'  un  cnstello  munito , ed  una 
grotta' curiosa. 

QucSTiMiitT,  sm.  (Geogr.),  e.  di  Fran- 
cia, dip.  del  Morbihan,  circonH.  di  Vanoes, 
a 6 1.  da  questa  ed  a a da  Hochefort , ca- 
poL  di  cantone.  Tiene  la  fiere  annuali  ed 
ha  3,600  abitanti. 

(^gSTXOKlau.n , odd.  som,  (T.  didatL), 
che  può  questionarsi , disputabile.  B. 

QuKsnoiiiLt , ad^com.  (FUoL)  V.  Qoi- 
•TioirAis. 

QutsTidKAiintTO , sm.  (T.  didaU.)  V. 
QirttnONSMKMTO. 

Qoutiokìii,  ait.  (T.  didatt.)  V.  Quitno- 
icsai. 

(^imÒKC  t sf.  ( T.  didatt.  ) , lo  stesso 
che  ^ttistions.  Ma  non  si  userebbe  forse 
in  tutti  i sentimenti  di  Ustione.  Ca. 

La  quale  aweiteoza  serve  anche  per  tutti  ■ 
derivati. 

QuiSTiOKtccf&Nnrro , sm.  (T.  didatt.), 
il  questioneggiare.  V.  QuiSTiOHBCCiias  coi 
suoi  dcrÌTati. 


QU  E 

(^itTioaivoii , add,  com.  (T.  didatr.> 
V.  QtrtsrtontvoLa. 

QvBSTÒaa,  sm.  (Bi.  rom.),  ricevitore  ge- 
nerale delle  finanze , presso  i Bochudì.  Do- 
vevano soprintendere  aUa^riseostione  delle 
pubbliche  rendile  ed  invidiare  alle  eeeens- 
aÌBDt  ; ma  in  progresso  quest*  ultima  parte 
fu  data  ai  triumviri  eapùùU.  — Erano  di 
tre  sorta  : ^usstori  urbuni  o sopiintendcfiù 
all*  erario,  questori  dsUe  proviucis  o «ifè- 
tari.  e questori  de'  parricidu  e degli  altri 
delitti  capitali; 

9.  Forse  t questori  iooominciarono  a*  tem- 
|ù  de*  primi  re , da’  quali  erano  creati.  7*a- 
eito  dica  che  i consoli  ù riserbarooo  il  dU 
ritto  di  eleggerli  fino  all’anno  67  ; altri  vo- 
gliono che , appena  cacciati  i re  , il  popolo 
elegeise  due  questori  per  aver  cura  del 
pubblico  tesoro.  Nel  333  fu  permesso  di 
sceglierli  dall'  ordine  plebeo , e m ne  ag- 
giunsero altri  due  |>er  seguire  i consoli  el- 
la guerra  cocne  sovrintendenti  degli  eserciti: 
nel  41)8  si  crearono  quattro  questori  per 
esigere  le  rendite  della  repubblica  nelle 
quattro  reglooi  d'Italia,  Ostia,  Galene,  Uin- 
brin  e Calabria.  Siila  ne  portò  il  numero  a 
90  ; Cesare  a 4^  : poscia  non  ebbero  pù 
numero  determinalo  : 9 soli  furono  sempre 
per  Roma  e pel  tesoro,  gli  altri  tutti  per  le 
provincie  e per  gli  eserciti.  Parte  erano  crea- 
li dall'  imperatore , parte  dal  po|>olo. 

3.  Non  potevasl  as|)irare  alla  questura 
che  in  eiò  di  26  anni;  chi  era  stalo  ^ve- 
store  , poteva  entrare  in  stf  ato  sena’  essere 
per  anco  senatore  : ed  era  necessario  eser- 
citare la  questura  per  ^ugnere  alle  dignith 
maggiori.  — Tale  dignità  ìu  abolita  e rista- 
bilita piò  volte  sotto  grimperatori  : Augusto 
creò  due  pretori  pel  tesoro,  ma  Claudio 
ritornò  questo  impiego  ai  questori:  durava- 
no Ire  anni  In  uffizio.  — Io  progresso  si 
crearono  altri  questori^  detti  candidati  del 
principe  t l quali  leggevano  nel  Senato  gli 
ordini  dell’  Imperatore.  Dopo  d»  eari  venne- 
ro i questori  del  palaxuo , carica  analoga 
a quella  del  grande  ìogotela  d'Orleote. 

4.  Ai  questori  urbani  era  affidata  auche 
la  coscia  delle  leggi  e dei  seoatoconsuLii. 
Eglino  ricevevano  gli  ambsMCtatori  delle 
sioni  straniere  e gl’  introdaoeranQ  alla  puln 
blica  udienza'  ed  assegnavano  loro  le  stanze. 
1 generali  reduri  dall*,  esercito  giaravano 
innanzi  ai  questori  di  avere  mandalo  al  se- 
nato il  vero  e preciso  novero  de*  nemici  e 
de’  cittadini  uccU» , perebi  su  d’ esso  giu- 
dicassero del  diritto  al  trionfo.  Tali  questo- 
ri  non  avevano  littori  ni  messo  (Ma/or)  $ 
pare  che  quelli  delle  provincie  avessero  lit- 
tori • almeno  in  assenta  del  pretore.  Questi 
ulLimi  doTcrano  accompagnare  i consoli  ed 
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i pr«(ori  per  pr«vfecUre  Hi  firerì  e H«m- 
ro  le  eoinateeche , Ter  pegare  il  teettrtieo  e 
le  imposte . esigere  i cereali  doroli  alla  rir* 
pnbUica,  far  readerc  U sporte  del  nemico 
• mèndarue  conto  al  tesoro:  erano  HeMsV* 
Urj  delle  ‘ioeegne  e del  danaro  dei  toliiaù , 
esercltaraao  qu^la  giarìsdulooe  che  venira 
loro  deosandata  dai  generali  e dal  gorema* 
lori;  qoando  questi  partivanot  U 
DO  £icera  le  runsiom  sino  all'  arrivo  del  sue* 
cessore  i st  che  v’  era  grande  strettesta  fra 
di  loro,  e talvolta  il  governatore  Iacea  te- 
nere le  veci  del.  questore  ^ •«  laoriva,  da  un 
pro/fuejttore*  — Qode  opportunilh  di  abusi  1 

5.  Il  gt$eJttore  del  parricidio  era  un  ma- 
gistrato particolare  nominato  dal  popolo  per 
giudicare  del  parricidio  e di  altri  delitti 
commessi  in  Roma  : per  altro  il  senato  par- 
tecipava a questa  nomina.  Yeggasi  la  1.  t 
$ 8$  De  origine  juris  nelle  Paudetle. 

QuRSTuais,  ej.  (St.  rom.  ),  dignità  del 
questore  ; qnestura. 

Qu  asTÓBif , add.  m.  pL  (Strom.),  giuo- 
chi dati  dai  questori. 

QuBSTÓaio,  sm.  (St  rom.),  la  tenda  del 
questore  negli  eserciti  , ov’  era  depositata  la 
cassa  militare.  Secondo  Poliòiot  eranvi  in- 
nansi  tre  eeniinelle. 

Qcestus,  sf.  (Econ.  ),  voce  moderna 
eqoivalenla  ni  |>«(i  nè  meno  alta  buona  ao- 
lica  accatto  ,*  ossia  mendicatone. 

Qukstvamtb  , add.  e /.  com.  ( Ecoo.  ) , 
cha  va  air accatto,  alla  questua.  Alb. 

QuESTuiaa,  n.  (Bcon.),  andare  accattan- 
do limosioe , che  i buoni  ecritlori  dissero 
accattare  t vUfere  o reggersi  d'accatto, 

QuatTvÀBio,  BIS,  add.  mi.  (Ecco.),  at- 
tenente a questitaaione.  B. 

Qubbtuszióxb  , {/!  (Bcoo.),  accattamen- 
m di  pene  o altro  spettante  al  ritto , per 
cerith.  ìd. 

(^tmsTvóio,  ss,  add.  ntf.  (T.  leg.),  tu- 
eraUvo , lucroso , gtindagnoso.  Id. 

QuaSTUBS , s/.  (St.  rom.),  dignità,  nifi- 
sio  del  questore  ; questoria.  Era  il  primo 
grado  per  giugnere  lUle  dignità  maggiori. 
Fedeltà  nella  questura , magnificensa  nella 
ediliih , esattezza  ed  integrità  nella  pretura, 
■MDavaoo  ( 0 almeno , dovevano  menare  ) al 
consolato.  V.  (^tSTOai. 

Qwcrsirzs , sf.  (T.  leg.)  V.  QutrsNzs. 

Qvrrsaa,  e Quistsub,  att.  ( Fis.  ec>  ), 
lernsare  il  moto  ; dar  quiete.  Ca. 

».  (T.  I.g.)  - fT  t ne  o quitanza;  che 
meglio  diceai  quitare.  V. 

Qulnr  (Giacomo),  sm,  (Bìogr.),  dotto 
domeuicano  nato  a Parigi  nel  Stn.liò 

filosofia  a Parigi  e teologia  a Bordeaux.  Di- 
venuto bibliotecario  nella  casa  del  suo  ordi- 
ne in  via  S.  Onorato,  curò  diligeoleBieiite  il 
Diz.eacicl.  Fui.  n. 
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suo  acereseimeoto  per  quarantasei  anni  che 
funse  quell*  nificio;  ed  I rimarcabile  che. 
mente'  era  assai  poco  considerabile  allorchtS 
egli  vi  entrò,  eompoeta  era  invece  nel  1789 
di  oltre  a So,ooo  volumi.  Meotr'era  intento 
od  una  storia  leMeraria  del  tuo  ordine,  morì 
nel  1698.  principali  sue  0|iere  sono: 
Conedii  Tridentini  eanones  ; Fila  di  Sa~ 
vonarola  scritta  da  Pico  della  Mirandola, 
rr%*tatoni,  epistole  ed  altri  scritti  di  esso, 
con  una  pre/attone , note  ed  aggiunte  / 
Scriptores  ordinis  praedicatorum  recensii 
ti;  ec. 

Qvito  , .»m.  (T.  I.,.),  lo  ttoHO  ma  ma- 
no  usato  che  quietanza.  Cm. 

Qubto  , ts  , e Qviiyo  , ts  , add.  mf, 
(Fis.  ec.),  cheto,  che  non  fa  remore,  che 
tace , fermo  ; placido , tranquilla  loi. 

QuBUB-BN-BaiE(la),  qf.  (Geogr.),  borgo  di 
Francia , dip.  di  5enna-e-Oise , circond.  di 
Corbal,  a 4 Parigi,  cani,  di  Boie- 

ay-S.  Ijezer.  Era  una  volta  fóazza  dt  guerra, 
e vi  si  vede  tuttora  una  torre  aUltsima  e 
cadente,  avanzo  d’  una  fortezza  demolita  ila- 
gV  Inglesi  nel  sec.  xv(.  Conta  65o  abitanti. 

a.  — ToETUE , fiume  degli  Stati-ITniti , 
alalo  dì  Lnigiana,  che  nasce  presso  Mouten- 
ville,  e gettasi  nel  Mermeotan  per  la  sinistra 
do[*a  un  corso  dì  circa  la  leghe. 

QuivàuviLixas , tm.  (Geogr.),  vili,  di 
Francia , dip.  della  Somma , circond.  di  A- 
mlens,  a 4 !•  questa,  cant.  di  MoGena-le« 
Vidame.  Ha  fabbriche  dì  passamani  d'  ogni 
genere , e tiene  due  fiere  all'  amia  Conta 
1300  abitanti. 

(^UBvaoo  DE  T1L&E6AE  (don  Francesco), 
sm.  (Uìogr.),  uno  dei  piò  fecondi  e spirito- 
si leUerali  S{*agnuo1i,  od  il  solo  che  compa- 
rar si  potesse  a Gerraotee  ceoza  però  ag'- 
guagliarto,  nacque  a Madrid  nel  |68o.  Stu- 
diò nell’  universrià  di  AlcaDi,  e vi  fece  gran- 
di progressi  nelle  scieose  e nelle  lettere. 
Possedeva,  oltre  il  latino  ed  il  gioco,  Tebrai- 
co,  r arabo , r italiano  ed  il  franoese.  Ucciso 
avendo  un  gran  signore  in  difesa  di  una 
donna  eh'  eì  maltrattara,  sì  rifugiò  in  Stedia 
al  seguito  del  duca  d’  Ouaoa  di'  frane  sta- 
io eletto  vieerò,  e fu  da  queeti  inoorìcalo  del- 
I’  ispezione  generale  delle  finanze  nella  Sici- 
lia e nd  regno  dr  Napoli,  officio  ch'ei  sos- 
tenne con  rara  integrità.  Fu  io  aeguito  im- 
piegalo in  «arie  negoziazioni  ed  ambasciate , 
ed  em  a Venezia  quando  fu  scoperta  la  ecn- 
giura  di  Bedntar , ma  riuscì  ad  involarsi  a 
tutte  le  indagini  e tornò  io  lapegua.  Nel  ifi38 
Ottenne  la  carica  di  segretario  regio , ma  si 
contentò  di  averne  il  tìtolo  e non  volle  rien- 
trar negli  affari,  malgrado  le  istaose  del  duca 
d’ Olivares  che  gli  propose  1*  ambasciata  di 
Genova.  Le  sue  opere  estendevano  gtomal* 
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nMwUì  k «uà  f«na.  od  «ra  » ooaBinccck  dì 
Ifttlore  eoi  pì^  dotti  uoimai  d**  Italia  e d«à 
PaoM'BaMÌ»  Aeoooato  oal  d*  a««ar« 
toro  d’  ua  liWIo  coairo  U attoiolro.  fu  eli!»- 
•o  io  uo*  oMOra  oarooro  oro  Uosa)  diaeff 
rooliduo  lOOH  > fiirooQ  UKjaootrad 
tuli’  i s«oi  beni,  roialmoou  ricOparò  la  Ib 
^}0ità  asMsdo  «tato  ricoooocìoto  ioaocaola»  a 
mort  aolU  atta  terra  di  Ì4t  Torre  V S 
tembre  Beli  d di  toiU  g&  acrittori 

•p^oooU  quello  che  ha  mag^ori  aoalogia 
OQB  Vohaira , w»  por  T tagagoo  «a  par  lo 
■{ùnto  ; ma  oi  «crìreTa  «otto  uo  govoroo  co» 
apoUoao,  e doveva  iaoltre  lottare  ^ guato 
depravalo  di  quel  ««olo.'alU  cui  influeasa 
noe  imerameole  oeppe  «ottrarci.  Le  oua  o- 
pere  farono  piò  volte  rUumpele  io  Ui«goa 
e ne'  Paecl-Baeai,  delle  uuali  citeremo  t Poli- 
/ICO  do  Vico  eo.  (la  Pouiica  di  Dio  e del  po* 
verno  di  Gacù  Crieto»  traua  dalla  Sacra  Ser’u 
tura  ) ; MomorUd  per  el  patronale  de  e, 
Jaeo;  Sogni  e FUìeni;  Storia  e Vita 
delt  areenturiera  Beeeon  ; Venere  del  ca- 
poìiere  Jkl  risparmio  ; Conto  dei  coati  ; 
Scaglia  il  easse  e aaecoadi  U krocch  i 
Poesie^  Bomanoo,  ae* 

QvirtM  • JJ>.  (Oeogr.\  vili.  lU  Fraociai 
dtp.  del  MorUbaa*  cireoad.  di  Loriaot,  cant. 
di  Pontccorfi»  ai  i/»  L da  Lorieot.  Tiena 
due  leve  annuali  ed  ha  i^oo  alutaolL  Nei 
dimorai  trovali  terra  da  vaiai  • dbe  ooo  ri 
laicM  di  uiare. 

Quit,  rm.  (Mik  ohm.)*  oome  dai  ealù- 
«i  flenj.  V.  Cmv-Hoaii-xiik 
Quiaac,  rm.  (Geogr.),  vili,  di  Fraoeia, 
dip.  dalla  Lozira , eireaod.  di  Flerac , coat. 
^ & Biùmìab  aalU  ainiclra  dal  Taro.  Avvi 
tu  ponte  latto  arigere  da  papa  Urhaao  V » 
od  ana  foale  «liaeraJe.  Conta  i5òO  ahilaotL 
Quiaai'vaaaMeo  e Socomuico,  rm.(Gaog.X 
dip»  della  parto  ceotrak  dol  GuatioMla*  eoo 
aueb  ubortoeo  in  rrumento.  mai»,  patate  • 
IruUi  europm  Ti  li  aUevaao  moke  pecore  e 
va  eooo  parecchie  namifauore  di  lìoiXe  di 
ootooe  e di  bn»  Troeaaai  ia  quecto  dip.  gh 
^Dii  di  grandi  fertesM  iodiaiMt  voma  qual* 
U di  Parraiqui»  a ài  Oliulapeque.  Gooiìaoe 
A dictretli  o Aa*ooo  ahilamà  B oue  oepoL  I 
Queaalteaapgo  diti  Bi|uritu  SaaUk 

a.  mti,  EiMaiTV*SaivTO  * c»  dii  G>u»> 
limala , flato  di  queito  aoaae,  capokiqgo  dei 
dtp*  Quesalteaaiigo  e Soeonueeo,  e dì 
tu»  diitreUo}  a 35  L da  Giiatimahi  » ì»  uo» 
Maura  circondata  da  montagae.  B lice»  n 
Creata,  narvi  dogana,  uffizio  di  poft»,  do- 
posiù  di  Lahacco,  a di  palvore  da  fucile,  dà 
nitro  e d*  carte  da  giuoeo.  Vi  looo  ati  ehi»» 
ae,  tre  le  quali  I magnifica  la  cappdU  deU 
1»  modoona  del  Rtwario  ed  un  eoaveot» 
di  Fsanceecauà  Vi  li  Irovam»  mpUa  maaà» 


Q U I 

fitflurib  a graoik  vi  h il  co— enfi»  di 
ni,  cacca»  e luccharo.  Conta  « 14100  abitanti 
ad  il  dUtr.  isttfioo. 

(^vixatTzraqaft,  (Geogr-X  c dal  Gua> 
tuule , stato  di  qnaHo  uomo  « dip.  di  Chi- 
qaimola  e Zaoap%  dUto.  di  Eequipolae  ; 000 
4,aoo  almanti 

QUI 

QuiàMKcva,  g^(Gaogr.  ),  lume  della 
Guinea  ialiriora»  nel  Baaguala,  al  paaae  dai 
Quileagui.  Si  ua'ieea  al  Capororo,  per  la  a^ 
niitra.  dopo  fio  L ciroa  di  corso, 

Quuroin,  em.  (Geogr.X  fiume  dello  Gu^ 
Dea  luperiore , allo  òocta  di  Siarra>Laoaa  * 
che  li  «carica  aell'Athatioo  al  lev.  d«lU  ieola 
di  Los«. 

Quiorai*  gf.  (MU.  ìad.),  una  delle  mo- 
^ di  Brama.  Non. 

Quut  , em.  (fiiit  ind.),  acme  gaaarlca 
dagl’  idoli  o pagòdi  nella  paaisola  ulteriore 
dell’India,  c$o^  al  Pegfi « nei  regni  di  An^ 
oaa,  Siam  ec.  icL 

a.  — > Dora , calthre  tempio  nelT  ù.  di 
Muoay  dìpendeola  da  Aracaa  : il  lua  aoBAe 
lignifica  tempio  del  dio  degli  ^£dUii  delia 
terra  hi. 

3.  ...  Nivairoci»  dio  delle  battaglia, 
coodo  Memdex  PàvJm 

4.  ..  PiGiàT,  (amoM  tempi»  neU'ìa.  di 
Muoay  : sigtrifiua  il  suo  noma  éetnpìe  dei 
dio  degli  atomi  del  soie.  Non. 

fi.  PiMFocaM , dio  degli  ammalati,  i^ 
coudo  Mende»  Piato. 

fi.  — Ponva»4T,  dtvùiiih  poco  nota  che, 
per  lentimeiito  del  detto  autore , iovocanm 
Oàide  ottenere  la  fertilitb  della  teera. 

~ poaacaav  » dia  vencaato  ad  Ovia« 
Un  netl'Aracan  t ivi  ai  reca  ogni  aoae  il  pa^ 
seòa  (imperatore)  per  riiìtare  il  celebre 
pagode  di  esco  dio  » al  quale  la  imbandirà 
ogaì  giorno  no  aaguifice  bonchatlo.  AUa  eua 
feata  molti  inaotiò  ei  uocidooa*  coma  aafi 
Giappan»  Nota. 

(jviacaoM,  im.  (Geogr.X  peoUoU  di  Fran« 
eia,  dip.  del  Morbihau  y lunga  % ly)  1. , a 
larga  «ma  al  piè , posta  al  S.  & B.  di  La» 
rieot , al  5.  O.  di  Vanue , al  N.  V.  E.  dà 
Belle  Ue.  Essa  ehiuda  all*  O.  una  vaete  a 
aiciMa  ba^ , ad  è ben  dileia  da  batterie  e 
dal  forte  Peuthlmre  situato  inU*  iiUna  Bf- 
cabbiomccia,  e priva  d*  albart  e d*  aot|ua , a 
Dondimeoo  è beoissimo  coltirata.  Caatwee  il 
borgo  di  Quìbaron  e fatte  ad  otto  eatalt.  Vi 
la  ecett»  nel  iBo9  uaa  Mpella  fiuttmacia  che 
racchiude  uo  bai  moaumaiio  ds  marmo  ia 
onore  dagli  eongratt  che  vi  perirono  nella 
rirolttaimm- 


Digitized  by  Google 


Q U I 

Q.  QuiasKON,  borgo  ifi  Fr.*  Hip.  Mor* 
bthan,  eiroond.  di  IxMàeoI  a 8 t.  do 
•d  a 7 t/s  I.  d«  Vaoitaa,  «opolaogo  dì  cai^ 
«otte,  sella  parta  maridio».  della  psoiaola  del 
•so  Bomeu  Vi  aoRo  due  picaìofi  porti*  • ri  4 
«ttmtttm  la  paaea  dette  iardeUa.  Conta 
Sooo  abitanti. 

Quito,  tm.  (CeofT.)»  is  del  grande  Ocea- 
no Snuiiiosiale  * lolla  coita  dalla  Goltiatbìa, 
dtp.  detr  Inaio  ( Nuora  Qraoata  ).  prò*,  dì 
Vemgua,  al  8.  O.  della  baia  di  Mostijo.  Ha 
IO  I.  di  ltinghe<*a  ad  4 coperta  di  boicbl 
aempro  rerdi.  Vi  inno  tigri , orni , iciaiM  » 
l^p^tagalU,  ed  uà*  iniiniik  d'  altri  ncoelU  ra- 
riatifiimì.  K'  però  deeerta  nò  riene  lre<|aei^ 
lata  che  daHe  navi , le  qaati  ranno  a praa» 
darri  acqua  a legna.  Il  porto  4 «paztoao  a prò» 
fendiiiiaio  ; <n  di  ona  dette  lue  «ponde  tro» 
rati  un  raieello  d’ acqua  rreachìrtìma. 

QurcATiair,  #/».  (Geogr.),  c.  del  Meirico, 
nato  di  Oecaca  * a Ss  L da  quatta.  Conta 
soo  faaiiglie,  ad  4 nata  capoluogo  d*  un  ra* 
goo  indiano» 

Quichò  , o Qoiacé*  o Salfi*a  Cium  oti 
QuicMd  o Qvitci  , em.  (Geogr.),  borgo  del 
Guatiaiala  * «tato  di  quatto  nome , dip>  di 
8olola  e Suchkapeqne,  capol.  efi  dittrettOi  ia 
tma  |ùanare  fertiUtdoia.  Ha  un  cooroaM  dì 
domenicani,  a s&oo  abiiaati.  — Oiace  prò* 
rittamente  nel  cito  dell'  antica  Utailan , efaa 
fa  eapilalt  del  potente  regno  di  Qoichò,  ed 
all'epoca  della  oonquUta  degli  ttpagnuoll  era 
la  piò  grande  cìuh  del  Goatimalat  te  ne 
reggono  molte  otterrabili  rorine.  ~*  Il  diltr* 
conta  i3ooo  alntanti. 

Quicrsano  , tm.  ( (Seogr.  ) , fiume  degC 
Stati-Uniti,  territorio  di  Colnmbia,  cha  na* 
ace  io  ricioaota  del  monte  Hood  » e finitoa 
alla  tinitlm  della  Columbia , a dieci  L al 
dittopra  del  coolluente  della  Moltnomah,  do* 
po  ua  corto  di  s6  in  5o  leghe.  Tratporta 
molta  arena,  della  quale  redoli  alla  tua  fi>ea 
formai  an'iaolo 

QoiDDtTà  , sf.  (T.  filo!.)  t eatesta  o da* 
inistone  di  ciatenno  cote»  Cs. 

QutnDITàTlirO  , TA  « odd.  mf>  (T.  filot.) 
«he  ha  quiddità,  eba  purtecìps  dì  qoìddilò] 
«taentiala.  firr. 

QuioiTà* , , a 

QinsiTiThro,  ¥a«  add*  w^f.  (T.  filo#.) 
V.  topra  Quiddità*. 

QtnccR  ( Loch  ),  9m.  (Gaogr.),  lago  dt 
8cotia,  contea  d*  Inremect , Ittngo  s I.  isn 
poco  largo,  che  pel  piccolo  fiuraicello  dei 
ano  nome  ra  a gettarti  od  lago  Garry. 

()vtcrrs,  ((reogr.),  ia.  dell'oceano  A- 
rìaotieo , lolla  cotta  del  Braille , pror.  di 
Beh» , al  lod  della  baia  di  Tatti  i Snoli. 
Ha  aruto  delle  fortificationk 

(^ugT,  ««.  (Geogr.),  rilL  di  Francta* 
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dip.  dell*  Aitna(  cireond.  di  LaoO,  o B I.  da 
queUa,  cent,  di  (>uocy-le»Cb4taaa,  a 3 L da 
quello  luUa  iluiitra  dell'Olio,  eoo  700  ab^ 
fanti.  K antiebitcimo , a pottedera  no  pe- 
latto  che  fa  abituile  taggìomo  del  re  dalla 
tcconda  tchiatta.  ed  in  col  atorl  Certo  Mar» 
fello  nel  74>*  Sotto  Garlomigoe  e Ì tuoi 
tnecettori  ri  ti  tannerò  5 coocilf , e parol^ 
chie  di  quelle  aitemblee  della  módonet  oette 
quali  compilaraati  le  leggi  chiaamte  Gepl* 
ioloHi. 

Quieffctirra , odd.  eosv.  (T*  fOot») , che 
poM.  Ga. 

Qcictìib  , odd.  eom.  (Mk.),  toprsnno* 
me  di  Plutone:  perch4  In  morte  el  fa  go» 
dare  di  profonda  quiete.  Noni. 

(^inViMcnro,  sm.  (Fit.  eo.)  , acqoiets* 
mento  ; quietaiioon.  B. 

QvttTAirXA  , sf>  (T.  log.)  V.  ()OITAimA. 

QtnsTian,  all.  (FU.  ac.)  V.  ()ecTAae. 

QuiitatIto  , TA , add,  m/.  (Fia.  ) , ohe 
quieta.  Cn. 

QvitTAZiòifs , (I^)t  quiete t pota, 

loogo  di  qnieto.  Cs. 

Quilri , 4f.  (Kt.  oc.)  , eootr.  di  moto  ; 
il  ceatare  dai  moto  ; e il  dica  ift  qoeOe  eo* 
te  0 he  hanno  faeiNth  di  maorerti  ; anche , 
ripoto , calma  , tranqaUUth.  V.  Riroeo. 

8.  ( Mit.  ) — dea  del  ripoto , adorma  a 
Noma  ore  arerà  on  (empio  pretao  la  porta 
Olilina , od  nn  altro  fnori  delta  cìtA  * nella 
ria  Laricena.  Forte  era  la  dea  da'  morti.  1 
tool  tacerdoti  chiamarnnti  taeitnrai,  Non&. 

3.  (Icoool.)  — donna  atriM  torre  era  cubo 
di  marmo,  riie  cootidem  un  perpendicolo  cs* 
dente  dal  cielo , e non  ti  maere.  Vedi  Bl* 
roso. 

QvTcmzA , (Fia.  ao.) , lo  «talco  che 
piietef  ripoto.  B. 

()ui8TitHO,  Siti.  (TaoL),  tperia  di  quiete 
ad  ìnarioo#  la  eoi  toppoori  T aulii»  etcera 
a quello  ttato  di  pecrariona  cha  chiamano 
o/la  aniltpa  : dottrina  mistica  aosltouta  pria* 
cipafiDenta  da  Fòurlon,  Ì|  quale  poic'aeche* 
16  alla  canteota  di  Roma  che  la  comlao* 
Sara. 

()utcnsrt , s.  csm.  ( Ted.  ) , edm  che 
prmescò  ipoerhamenfe  la  pratica  di  queir  o- 
melone  Ri«ntale  che  chiamano  onaùone  di 
Ali. 

Qutbto  (Folrio),  sm.  (S*.  rem.),  tecoodo 
figlio  dì  Maeriano:  fu  Brtto  an^sto  inrieme 
eoo  too  frmefto  * qoaodo  Mneriano  fu  latto 
imperatom  <f  Oriente  nel  s5 1 : rimata  in 
Oriente  per  tenere  a freno  i Ferri  , meetre 
too  padre  e tuo  fratello  ondarono  a coro* 
battere  oontro  Gollieoo  in  Occidente;  ma 
tendo  Itati  ocriit  entretnbi , Oderate  si  sol» 
ter6  contro  di  lai  e lo  attediò  in  Rtneta  oro 
fu  trucidato  dagli  aiutanti , i quali  oc  ge«a* 
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roi»o  U corpo  mi  foMsù  <letU  citt^ , 1*  anno 

lòs. 

Qvitro  » <r*.  (Googr.)  » fiume  d’  UUna  » 
gof.  di  Trieele  i óre.  d*  l*trU  » che  hmc* 
praaeo  Piogueutei  e dopo  uq  corso  di  a6  L 
■caricaci  oell*  Adiiaiico  a Città  Nuora. 

Qoi&to,  T4,  <.FU.  ec.),  che  ha 

quiete-  Cju 

Quiavaaui.  sm.  (Googr.X  borgo  dò  Pao- 
ai'Dasci,  pror.  di  llaioaut,  circood.  di  Mone, 
a 4 >/4  b da  questa,  cane,  di  Donr.  Ha  mi* 
njere  di  carhoo  roasiJe,  e i6cO  abitauti. 

t^uiavaccoutT,  s/ft.  (Googr.X  tÌU.  di  Fran- 
cia , dip.  della  Senna  ÌuferÌore  < circood.  e 
caoL  di  Neufchaitd,  a i/4  di  L da  queata. 
Harri  «orgeati  mÌDerali  ferrugineo»  adopera- 
te eoo  successo  io  parecchie  malattie»  e tro- 
rosi  sabbia  biaoca  assai  stimata  per  la  fab- 
brica del  vetro,  e certe  terre  argillose  bian- 
che. colle  quali  faouo  porcellana»  pipe,  stovi- 
glie, ec.  Couta  6oo  abitauti. 

Qvi-ru,  sm.  (Geogr.),  c.  dell'  imp.  di  Ao- 
nam  nella  Cochioidiina  » prov.  di  Phuyen  o 
Fuyen.  Grande  e beo  fortificata,  fu  prosa  e 
ripresa  parecchie  volta  oelle  guerre  int«stÌDe» 
alle  quòi  fu  luogamaote  in  pradu  la  Cochiu- 
china.  Conta  iO»ooo  abitaoti. 

Quiciuvs. , sm.  (Mit.  iod.),  nome  sotto  il 
quale  Wisnù  si  trasformò  io  |>astora  nero , 
nella  sua  oooa  iucamasiouc  ; è lo  stesso  che 
Cris.ien  o Kresna.  Nocl. 

QuiCNOsa  (Fraoeascu  di)»  sm.  (Biogr.)» 
figlio  del  cuoio  da  Luna,  oacqua  nel  regno 
di  Leoo  verso  la  fine  del  secolo  decìmo- 
quùtto.  Fu  paggio  del  card.  Xtmeoes,  o ab- 
baodooò  la  SMa  casa  per  entrare  nei  Fi-ao* 
cescaui,  del  cui  ordine  fu  eletto  generale  nel 
capitolo  tenutosi  a Uurgos  uel  Nel 

lóafi  volle  rinunciare  per  umiltà  il  genera- 
lato, ma  non  fu  ammessa  tale  rim^ocia.  Fu 
incaricato  da  Cleuieutc  VII , prigioniero  in 
Castel  & Angelo,  di  a^otlare  presso  Carlo 
V,  otl  otleuuo  dopo  molle  difficoltà  la  liber- 
tà del  sommo  |iOD(efice  e la  sua  ricuooìlia- 
siooe  coir  imperatore  ; di  che  fu  ricompen- 
sato col  cap|>eUo  tli  cardinale.  Nel  >559  fu 
fatto  vescovo  di  Ceuria , e noi  i64t^  di  Pa- 
lestrina.  Mori  oeli’  anno  stesso  io  settembre. 
1 suoi  scritti  SODO  : Compilatìo  omnium  pri^ 
oilegiorum  Minorìòus  concessorum.  i Brc- 
viarium  romanuni  sx  sacra  poùssimum 
Scripiura  et  proùaùs  sanclonun  historus 
nuper  confectum  ; Registrum  accuratissi^ 
mum  sui  generalatus. 

.^Quila  , sf.  (Geogr.)*  fiume  della  Guinea 
ìoreriore.  uel  N.  «lei  Loaogo.  Scaricasi  uei- 
r Atlantico  al  N.  O.  della  città  di  Loaogo , 
do|H)  aver  ser|Krgguto  tra  campagne  uberto- 
sissime. 

Quilstc,  sm.  (Geogr.),  caut.  dui  Messi- 
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co,  stato  di  V«?ra-Grux  » verso  la  base  d-l 
grao  rialto  ceotrale.  Coutieoe  le  foreste  nel- 
le quali  trovasi  la  miglior  vanìglia. 

(^iLENCui,  sm.  (Geogr»),  |•upolo  della 
Guinea  iuferlare,  ool  Benguela,  a lev.  dò 
Mocaodos,  io  UD  paese  pteoo  di  montagne  e 
sorgeniL 

Quiuchso,  sm.  (Geogr.),  vili,  di  Colum- 
bia, dip.  dei  Canea  (Nuova  Granata),  prov. 
dì  Popayan,  a ao  L da  questo,  sopra  ua  pie- 
ciòo  affluente  del  Cauea.  Oltlmamenta  sito:»- 
to , i il  deposito  delle  produxioai  di  lutti  i 
vicini  paesi,  e poasiede  molte  miniere  d’oru. 

Quiumsmi,  sm.  (Geogr.),  Ì1  piò  seiteotr. 
tra  i rami  pel  quali  U Zambeta  scaricasi 
od  canate  di  MosamlMCO,  oel  capitanalo  ge- 
nerale dì  questo  nome , gov.  di  Quifimane. 
Ha  un  corso  di  a6  L a passa  presso  la  e. 
del  suo  nome. 

a.  — gov.  del  capitanato-geoerole  di  Mo- 
sambico , formato  nel  i8ti  con  una  paHe 
del  gov.  delle  Kiviarae-de-Scna.  E’  molto  fer- 
tile in  tabacco  e riso  » e dà  molto  salnitro. 
QulUmane  o*  4 il  capolnogo. 

3.  — c.  del  capitanato-genernU  di  Mosnoi- 
bico»  ea|>Ql.  del  gov.  del  tuo  nome  » presso 
la  sponda  sectentrioo.  ed  a qualche  distante 
della  foce  del  Quilimaoe , braccio  del  Zans- 
bexe,  a laó  L da  Motambico,  ed  a SS  «la 
Sena,  Giace  io  umida  |ùauura  circomlala  -la 
boschi  di  palme , le  acque  ne  sono  cattive. 
Ha  una  chiesa  ed  un  forte.  Il  porto,  oh'  4 
il  priucipale  dello  stalo,  fa  un  assai  ragguar- 
devole commercio.  I pnaci|>ali  articoli  d’ev- 
portazione  sono  I’  Oro  e 1’  avorio. 

Qciuo  {^Cantare  /«),  au.  ^us.),  lo  stes- 
so che  in  falsetto  ; cto4  cantare  con  voce 
sforzata.  Ca. 

Quuta  , sf.  ( Mit.  pernv.  ) , uome  della 
luna  presso  t Peruviani.  Nuai. 

Quiu&N,  .rm.  (Geogr.),  c.  di  Francia,  dip. 
dell'Aude,  circood.  di  Lùuour , a 6 I.  da 
questa  ed  a 9 da  Carcastnna,  capol.  di  can- 
tone, eolia  sinistra  dell'Aude,  appU  dì  monti 
boscosi.  Ha  varie  manifatture,  e doposào  di 
legnami  da  costruzione.  Commercia  molto  in 
leguoi  ferro,  vino,  bastiami  e laua!  Tiene  4 
fiere  all'  anno,  ed  ha  1700  abitanti.  Nei  dio* 
lumi  SODO  fichi  rinomali. 

QuiucBotuit,  sm.  (Geogr.),  e.  e porto  di 
Francia,  dìp.  dell'Eure,  circood.  di  Pont* 
Audemer  a a 5/4  1-  da  (juesto,  ed  a i5  i/4 
da  Evreur,  capol.  di  cantone , sulla  siui«ira 
della  Senna.  E picciola  e mal  fabbricnta  , 
ma  |>ossiade  una  scuola  gratuita  di  naviga^ 
zione  ; vi  si  fabbricano  merletti.  11  |M>rto  è 
ìaiportantissimu,  itiUt  «landovì  fondo  t bastia 
menti  che  asceuduno  o discendoau  la  Sauna, 
e •]uelli  che  lio^ipu  pejfcano  si  sgravano  dì 
patte  del  ioru  caii^  |>cr  piuseguirc  Uuu  a 
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Rou«n.  Vi  «i  trova  uo  rasgasniio  di  liet^ 
paraneoto,  nn  caolinoio  di  piloli  e it 
ranii.  Attivistinia  tì  A la  |i«<ca,  • vi  «à  con* 
tono  1600  abìlanti. 

QuilLKT  (Claudio),  sm.  (Biogr.),  uno  dai 
ai^ltori  prati  Utioi  moderni  » nato  nel  i6oa 
a Chinon,  io  Tuuraina,  Studiò  medicina  a 
la  praticò  alcuni  anni  con  loda-  Il  luaraecial» 
lo  d’  Eitr^es,  ambaacìatore  a Roma,  lo  «celio 
par  iuo  iegretario , ed  ai  miceli  a coltivar 
la  poacia.  Mori  a Parigi  nel  i66».  B*  cele- 
bre la  «ua  CaUipoedia , seu  ds  pulehrM 
prolit  habsndae  rtuioms , poema  didacti» 
C4MV,  L«eidai  t665 , poema  laiioo  in  quattro 
libri,  in  cui  lodaci  distribuaiona  delle  parli, 
u»o  ingegnoso  della  favola , variati  di  episo- 
di * e beIJexca  di  veneggiare  assai  dolce  ed 
nriDonioso  ; ma  sì  biacimano  le  pitture  ìican- 
siuKe  e troppi  lunghi  mggoagli  sull  iuiJnenxa 
degli  astri.  Fu  piò  volta  tradotto  in  franco- 
te.  Losciò  pure  QuiUet  uo  poema  laliuo  in 
lode  di  Enrico  IV , intitolato  Heitricia , il 
cui  maaoscritto  legò  io  lastamcnto  a Meoa- 
gio,  con  600  scudi,  parchò  lo  facessa  slam- 
|iora',  ma  Mcoagio  si  tenne  il  denaro,  a di- 
menticò il  poema , che  tanto  lustro  nvrobba 
cresciuto  alla  fama  del  suo  amico. 

Quiltor  (Claudio),  sm,  (Biogr.  a Stor. 
ecclaa.),  nato  verso  U metà  dal  sac.  xvii  ad 
Aroaide-duc,  io  Borgogna.  Com|ùnti  gli  ttu- 
dj  c fattosi  prato,  presa  gusto  al  mlskictsmo 
a venne  accusato  di  complicità  000  certo 
parroco  Robart , stato  coodaonato  in  contu- 
macia ad  essere  abbruciato  coma  infetto  di 
uuietìsmo.  Vanne  dunque  istituito  processo  a 
di  lui  carico,  ad  ai  stimò  parìeoloso  tl  pra- 
aentarsiy  sioahè  fu  coodaonato  agli  pura  co- 
ma quietista  ad  ansar  chiuso  psr  tra  anni  in 
un  monastero;  ma  nel  1701,  rivedutasi  dio* 
Irò  una  istansa,  la  sentansa,  vanua  pieoameo* 
la  assolto.  S*  ignora  la  data  dalla  sua  anrta. 
Si  ò voluto  cb  alcuni  suoi  oemkà  dar  noma 
^uiliotismo  ad  una  speoia  di  tfmeUsmo  mo» 
dificato,  di  cui  hanno  assi  preteso  ch'ai  fos- 
se autore  a fbodatora. 

Quiuots,  sf.  (Geogr.),  distr.  o prov.  dal 
Chili,  nel  grande  oceano  Australe,  tuo^  a6 
1.  a larga  i6,  otaria  da  alcuna  ramificaso- 
ni  della  Ande,  ad  attraversata  dal  fiume  A- 
cottcagua,  che  vi  si  getta  in  mnra-  Z>a  costa 
presenta  parecchi  puoti,  fra  cui  qodlo  di 
Quiolero.  Vi  si  ooltivaoo  grani  d'ogoi  spaeia, 
la  vita  ad  il  canape,  a stimntissimo  ò U mio* 
le  che  vi  si  raccoglie.  £ uno  dei  distr.  del 
Chiù  piò  ricchi  d’  oro,  e vi  si  trova  puro 
del  rame.  Vi  si  fabbrica  quontità  grande  di 
cordami  par  nari,  saponi  a vatrami.  £'  po- 
polatissìma,  ed  d eapol.  porta  lo  stesso  nome. 

a.  ^ c.  dal  Chili,  capai,  dpi  distr.  dal  suo 
nome,  a ao  L da  Saiiùago  0 i4  da  Valpa- 
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raiso,  sulla  destra  delFAconenguB,  in  bella  « 
fertili  valle,  celebre  per  una  miniera  d'  oro 
ricchissima.  Fu  fondata  nel  1736.  Ha  una 
bella  chiesa  parrocchiale,  tre  conventi  ed  un 
collegio.  Soffri  molto  pel  tremnoio  del  19 
novembre  iBaa. 

Quilos,  sm.  (Geogr.),  r.  della  parte  me- 
ridionale del  Zangnebar,  bagnalo  a lev.  dal- 
l'oceano Indiano,  ed  irrigato  dal  Chingebanns, 
dal  Coavo,  dal  Qtiitima/iigo  e dal  MongalJo, 
le  «{tdnde  dei  quali  fiumi  « dei  loro  affluen- 
ti paiono  moho  popolate  in  vicina  nta  del 
mare.  A qualeha  distanxa  dalla  costa  vi  sono 
foraste  impenetrabili. 

9.  — città  del  Zangnebar , nel  regno 
del  suo  nome,  n i5o  1.  da  Mozambico,  sul- 
l'isola di  Quiloa,  che  trevnsi  io  una  baia 
dello  stesso  nome.  Una  cob  situata  al  N. 
delfisola  viene  ostruita  da  bauchi  d*  arena, 
ed  un'altra  al  S.  ò vanta  ed  assai  profonda 
pei  vascelli  della  massima  dimensione.  L.*! 
città  ò ooa  riuutone  di  capanne  miserabili  ; 
i sentieri  tortuosi  che  le  servono  di  strada 
Sono  fiancheggiati  da  alberi  fronzuti  ; il  che 
le  dà  l'aspeito  di  no  bosco.  Presso  il  mare 
ò un  vecchio  fortino,  eoo  una  torre  ove  ri- 
siede il  governatore.  Veggooei  ancora  le  *ve- 
stige  d'un’  amica  muraglia,  a delle  mine  con- 
siderabili, che  attestano  le  passata  grandesza 
di  questa  città.  BsportasS  avorio,  squama 
di  tartaruga  ed  alquanti  schiavi;  vi  s’impor- 
laao  armi,  muaisioni,  tabacco,  panni  grosso- 
lani a maiolica.  Gli  abitanti  dell'isola  ascen- 
dono a 3ooo  circa,  che  professano  il  mao- 
mettismo. — QaUoa  era  uo  tempo  capitala 
del  r.  del  stfo  nome,  e fiasco  di  Coma  la 
trovò  marma  e fabbricata  di  pietra  ; il  re 
n'era  potante,  ricchi  gli  abitanti,  numerosi  a 
eivili,  a pUmeoevano  coll'Arabia  un  commer- 
cio ragguardevole;  se  ne  esportavano  anaual- 
maoie  intorno  a 10,000  schiavi  I Portoghe- 
si vi  si  stabilirono  noi  1699,  ma  siccome 
fecero  Mozaralàco  il  centro  dei  loro  stabi- 
limaoU,  cosi  QaiÒMZ  decadde  rapidamente. 
U’  iman  dì  Marcate  loro  ne  contrastò  il 
possemo  o pervenne  ad  impad  ronirsane;  ai 
ne  ritrae  un  tributo  considerabile. 

QvuoMtA,  (Get^r.X  fiume  detta  Go»* 
nea  inferiore,  al  II.  dri  r.  di  Loango,  d»e 
acaricasi  neU'Allaotico,  ma  la  cui  navigazio- 
na  è resa  assai  parìcolMa  da  àno  scanno  di 
arena  alla  sua  foce» 

Qoimsiu,  (Gaogr.),  fiume  della  Guxaeu 
inferiore,  r.  di  Baagueln,  che  dopo  uo  corso 
di  órca  3o  I.  gettasi  nalP Atlantico  verso  l'O. 
Abita  sulle  sue  sponde  una  irìbA  dello  stos- 
so nome. 

Qoinsasita,  4^  (Mit.  afr.),  danza  rall- 
gk>ta  a principale  cullo  degli  abitanti  del 
Congo  ; duraola  lo  qoale  credono  che  il  tivo- 
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«airi  io  corpo  »d  nno  dogli  Mianil,  e 
gl*  ìiupìri  U nipo«t«  che  dee  dare  * <]iieUi 
^e  lo  ieterrogeoe.  No«l. 

QuiMOt  o KiMoe,  ^m.  (Geogr.)«  popolo 
dcU'iolereo  di  Medagaecer,  che  ebite  io  om 
ralle  etrcoadata  da  altiefimi  monti,  a 6o  1> 
dal  Forte-Delfino.  Sono  nani,  la  cni  media 
statura  li  di  piedi  5 e pollici  6,  e formano 
ao  corpo  di  narìone  con«idrral>ile  ; mostrai»* 
ai  pi&  attiri  degli  altri  Madecaasi  e oono  bel* 
licosUsimi.  Si  mantennero  finora  eemfire  li* 
)>eri  ia  meuo  alle  loro  rapi,  U eui  diflicila 
acresao  contribuisca  moltUsiao  alla  loro  di* 
fesa.  Virono  Hi  riso,  frutti,  legami  a radici, 
ed  alleran  pure  graa  nnmero  di  bailiami. 
Le  loro  armi  sono  la  tagaglia  ed  il  dardo, 
che  slanciano  con  molta  agginsiaieua.  1 loro 
rtllaggi  sono  pinntaù  su  piccioli  momicelli  dif- 
ficili da  salirsi,  ed  hanno  gli  «tesai  moltipli* 
cali  coli’  arte  gli  ootaeoti  che  ne  difeodouo 
l’aecesao. 

Quimpkb  o QviMpRB-CoagirTiir,  am. (Geo* 
gr.),  0.  di  Francia,  capol.  del  dip>  del  Fini* 
sterre,  di  circond.  e di  caotn  a la  1.  da 
Brest,  a 4^  da  Nantea,  ad  a i4^  <1*  Pari- 
gi, solTOder  eh#  ai  ncere  il  Beciaudet,  a si 
scarica  aeU' Atlantico  a 4 dalia  eiitii.  £ 
sede  di  «escorato  sufifragaaeo  di  Tour#.  Di- 
etdesi  so  città  raochia  a nuora  ; la  prima 
gioca  sttiraogolo  formato  dalla  rittoione  dei 
doa  fiumi*  e la  risiera  è goeraiu  di  casa 
gotiche  od  irregolari]  la  nuora  «teodesi  da 
un  lato  eopra  poggi  a dali'altro  ha  a cara* 
lìem  una  nassa  di  rapi  di  6 in  fioo  piodl 
d'  allessa,  coperta  di  boschi  e d'arich^  Vi  A 
rimarcabile  la  cattedrale  gotica  colle  sua 
torri,  il  paUuso  comunale,  l’ospedale,  le  ca* 
terna,  ed  il  passeggio  del  Piaitj.  Ha  borsa 
di  ooamiercio,  coUogio  comaaale,  bibliotaoa 
pubblica  di  7000  rolumi,  seminarti,  scuola 
di  oarigaxioite,  aocieià  d’agricoUura,  scinco* 
mìo  dtparL,  teatro,  e baguì  pubblici  i ha  rari# 
manifatture  a cantieri  dì  eostrusione  per 
psccioli  narigli.  La  sua  poemona  è favore* 
▼olissi  ma  pel  eommercìo.  ed  attiviasima  vi  è 
la  pesca  delle  sardella.  £ patria  dal  celebra 
Hardoutn,  di  Boageaut,  a di  Frajon.  Conta 
10,000  abitanti.  A'et  dintorni  ti  alierano  ca* 
velli  di  picciola  specia,  ma  rinoauti  per  la 
loro  velocità  { vi  à ana  miaiara  di  carbou 
iòssila  osisto  a qaarso,  spato,  granito  mica- 
ceo e schtsio  grigia  » Ignota  4 I*  orìgiae 
prsmitiva  di  questa  ciltà.  Hai  medio  evo  ohÌa* 
mavasì  CoruapUam , ad  in  seguito  abbo  U 
DOOM  fraocasa  Qaio^par-Co/vaiijr.  dal  aoma 
dal  prima  ano  vosoavo,  a fu  captala  dal  pas- 
sa di  Coroouailles  a Cornovaglia.  U etr- 
coadario  «ootietia  aova  campai , 66  eomoni 
a 97,000  abitasti. 

QwuutgfcÉ,  sm,  (Gaogr.),  r di  Fraooia, 
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dip,  del  FiaistaiTe,  capol.  di  csreoad.  • «fi 
eaotona.  a 9 t/a  L da  (^uim|iar,  ad  a i4 
l/a  da  Vannes,  al  eonfluente  ddl'SlU  edrl- 
risok  o Issole,  che  vi  formano  uo  porlo.  S 
assai  bea  fabbrica^  ha  parecchie  piasse 
pabbliehe,  beUissìmì  inerenti,  e la  magnillee 
ehiesa  dì  Zfosira  Donna  Vi  si  trova  nna 
eletà  di  ogrìeoltara.  e varie  mroifaitara  Traf- 
fica di  gram,  legnaoM.  bestiami,  a tiene  S 
fiere  all'anno.  Coota  4^0  ahitaoli. 

Quia  ^Giacomo),  sm.  (Btogr,),  fomneo 
attore  nato  a Londra  nel  i6q3.  Fu  alleva- 
lo A Dublino  e di  eo  anni  trovan<losi  privo 
di  messi  di  sossiatera  «ì  dedicò  al  reaire,  • 
si  produsse  nel  1714  eo  quello  di  Dublino; 
indi  si  recò  a Londra  ed  mirò  nel  teatro 
di  Drury-Lane.  Nel  1716  sosiitnl  airimproe- 
vieo  l'attore  Mill  ch'era  stato  acchJentalmr^ 
to  impedito  di  recitare,  e «otteneado  il  Be- 
ia%€t  nel  Tamsrlass  oilenna  tali  ap|4ansi 
che  io  collocaroao  fin  d’  allora  ad  primo 
grado.  Fu  ancora  piò  apnhudiio  nel  17^0 
rappreioolando  Ì1  Talstaff  nelle  Cnmsdri  iU 
Jf^indsor  di  Sit/ikespsarct  essendo  stalo  de- 
ciso che  nessuno  aveva  fino  ailora  compreso 
al  bene  lo  spìrito  dcll'autora;  ed  in  seguilo 
per  dieci  e più  anni  reg«>ò  sulla  scena  w- 
gtese  «ensa  rivali.  Recitò  con  sommo  o[qdau* 
so  nel  Como  di  MiUoo,  nell  Agamemmsms 
di  Thomsoa  e nel  Pirro%  e presedetie  alla 
giunta  inoarìcata  di  pronunciare  opinione  sui 
nuovi  drammi  che  venivano  presentati.  Nel 
S741  veana  eclissato  dal  rinomaiisftmo  Gar* 
rick  ed  a Dublino  da  Sheridan.  Recitò  ooo* 
dtmeoo  con  Garrick  io  novembra  1746  aelU 
BsUm  psaiients^  ed  ottennero  entrambi  «tn^ 
«>r<linari  applausi.  Nel  1749  recitò  il  Cbrso- 
Ituto  nella  tragedia  di  quasto  i»ocBe,  opera 
postuma  di  Thomson,  decUmandovì  il  cele- 
bre prologo  composto  da  L/Uelten,  e trae* 
mettendo  islmente  nel  pubblico  la  commo- 
aione  ood'era  penetralo,  che  eoa  poterono 
gli  uditori  frenare  la  lagrime.  Il  10  marso 
1751  ai  terminò  il  suo  arriago  teatrale, 
me  salarìaio,  colia  parte  di  Orasis,  Vereo 
la  fine  della  soa  vita  si  legò  eoo  Gsrrids  io 
istreita  amicisia*  e morì  a R«Uh  di  ritorno  do 
una  visita  fatta  a quel  celeberrimo  attore* 
il  91  gennaio  1766.  £i  fu  intrinseco  di  Po- 
pe a «li  vari  altri  emtoeoii  personaggi  del 
auo  tempa 

Qoimàlb  • add,  e sf.  (Mario.) , quella  fu- 
■a  che  si  metta  sopra  vento  per  tenere  l*al- 
hero  Ibrta  6.-V. 

QviirsMO,  sm,  (Aritm.),  raccoha  di  coso 
tu  nnmero  (U  ctaqua  Ca. 

9.  ^NiimmI.)  — aorte  di  nooata  aetica 
d’  argaato  , eh’  era  la  metà  d' uo  denaro  ro* 
mano , il  deppio  dal  sestersio , e pesava  mes« 
so  grosso.  — Gli  aeltqoar}  poi  hanoo  l’oaa 
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«fi  oKImmtw  ^tùaone  U ae<laglU  <Ìel  }»iè 
làceolo  di  awulio  mm 

^too . ceblteiM  gU  «taiabi  bm  Bhbuao  inai 
«faro  qaeata  allo  |MOeoU  oo» 

damile  d*  oro  • di  broaao. 

Quinato,  T4,  adJ.  mf»  (Boi.),  Jag^nto 
«fi  qnahiatfue  {Mirta  dàpMta  omk|««  a et^w 
•opra  lo  atatao  ponto  o punto  d*  ìoaaraiooa. 
Bbh*. 

a.  Quifiatt  (Poglié)  « qoalla  il  aM  pio- 
«dnoto  Sporta  nel  aua  opioa  eloqua  foglUcto. 
Bf.  il  dnquefoglio  {poHmtUU  r^pians) , ii 
rogo  {nhms  fruticons)  aa.  Baar. 

QoiRiOir  (Filippo),  *m.  (Biogr.),  nacqoo 
a Parigi  n«l  i(56.  Dopo  latti  alcool  atodì 
maolfeatò  nnìndtnaxioae  ioaata  por  la  poo» 
aia,  a fatta  amieUn  eoo  TrUtaoo  rBreaita. 
altbo  da  quatto  alloggio  a tarola,  iodi  ao  le- 
gato coDaiderabile  nel  ano  featoaiaato«  ool 
qoale  comperò  on  impiego  di  eameriara  del 
re.  Sotto  gli  auapiij  di  tt  geuerom  oidm^ 
Quinamli  fece  i primi  posai  odf  arringo  tea- 
trale. Si  mise  a compor  drammi,  ad  incorag- 
giato dal  buon  auecesso  de!  primo  che  fa 
/ HhnJi  composto  io  età  di  eoli  l8  anni, 
non  lasciò  pii  pataara  un  aoao  leaza  daraa 
uno  e taNoha  aocha  doe<  Il  dispfosso 
giurioso  per  Qutnouit^  che  arerà  astaroato 
Boileou,  e gli  scherni  crndeK  di  cat  1’  ha 
fatto  segno  nelle  sue  aatrTe,  al  gioatificano 
colla  dichiarasiooe  che  fece  Messo  nella 
prefaiione  all'ulttma  edUione  delle  suo  ope- 
re, dora  disse  t rr  Nel  tempo  eh*  io  scrissi 
91  contro  Quinauh  eraramo  entrambi  assai 
99  giorani,  e non  arena  egli  latto  allora  moU 
99  te  opere  che  gli  haooo  pMtarioraaaSa 
99  acqutttoto  una  giusta  rigatuzious.  99  Va- 
desi  dunque  ohe  VoUatra  non  avara  giueta 
foodamento  di  nKpandett),  coma  face,  T im- 
mortale critico  francese  coll  odioso  noma  di 
Zolla  di  Quinault,  Fatto  membro  dell’acca- 
demia francese  nel  1S70,  dopo  che  ama  cea» 
•ato  «K  eoB{)orre,  credette  <fi  dover  onorare 
il  nuovo  suo  grado  eoo  nuore  pradoaioni,  a 
face  la  |nrte  canCabila  della  Psiche  di  Mo» 
C^re,  che  fu  recitato  io  corta  io  geooaio 
1^71,  dalla  «joat  e|>oca  io  poi  noa  lasciò  «fi 
dare  ogni  anno  al  celebra  LulK  ,on  otiovo 
dramma  firicot  a ciò  fin«>  al 
«fopo  aver  composto  B suo  capolavoro 
ìuida  cessò  a uo  tratto  «fi  scrivara,  a mori 
• Parigi  il  u6  oovavnbra  \SÒ%  «la  soli  83 
aoBÌ.  Tutta  la  soa  glorio  sta  o«41a  sua  tr» 
ge«lia  Itrieha  o ondodrommi,  o praeisaniaota 
oai  soffici  cha  ha  egB  dato  é\'  Accadamia 
rade  «fi  musica,  e cha  compose  «icq>o  il  1870. 
Egli  ò dichiarato  classico,  a ai  c«MisMlara 
eico  in  Fraocia  »a)  ano  geoare,  come  lo 
foroDO  nel  loro  Molidre,  I,afoal«ùna  a Boi- 
leau.  Sopctttotto  1»  dolcezza  dà  ansi  Torà 
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ara  àraoidbiarioj  ed  il  eelebarrimo  nostro 
Paeààlo,  hmUmmIo  ia  mosica  la  sua  Pto» 
eerpiuot  ooo  ceeaara  «faasmiaara  la  eoavitia 

0 la  musieaiàlUà  «follo  etila,  «di'  à «ficevo 

n«>n  oederU  la  nulla  a qaallo  dà  MaUetosio  1 
al  qooU  proposito  | duo  primi  varà  dà  oo- 
éasiino  e{àgramma  contro  Maamoatà,  che 
nraa  ritoccato  akum  dmmai  «li  Qoinsuàf* 
«Uahioraoo  aha  aM'iofarao  , 

Qelzeeii,  per  Is  dbacser  é$  m aimeàlm  pm, 
SmpaiJmt  kt  toamtm  Je$  omàra  malàimrtmm. 

QuiirsuiT-DuraBSNB  ( Àbramo  AUsaio  ) « 
allora  ealabra  dà  aacolo  auorso,  nato  nà 
1896.  Fu  agli  che  reàtò  il  primo  I’  Edipo 
di  Voltura,  oà  quale  produsse  sonuna  ef* 
fattoi  Con  tutta  la  eàebrità  di  cui  godette, 
e eh'  era  in  buona  parta  doruia  alla  peafeS- 
ta  betlesaa  dà  euo  fisico , sembra  ooo  es- 
ser egli  àusàto  tanto  eccellente  qoanto  Le- 
kain  nel  grande  patetico.  Si  à ritirò  «lai 
teatro  nel  1741  a morì  nel  1767. 

a.  ~ ( Gtoraona  Praoeaeea  ) , soràla  dà 
precedeota,  accoppiò  alla  fcuira  di  eccellauto 
attrice  quella  di  demna  istroHa  a apinloess- 
àura  in  società.  Fece  la  sua  prùna  com- 
parsa nà  1718  cotta  parta  di  Padre  , SM 
credendosi  piè  atta  al  culto  di  Talia  che  a 
quàta  di  A^|iomeaei,  si  «Icdicò  àio  parli  di 
servette , Delle  quali  brillò  astreBiameote. 
Era  casa  corteggiata  «fagli  nomiai  piè  ctdvi 
ed  amobili  di  Parip,  tra  i quali  Vohanre, 
DestoucKes,  Gr^billoo  figlia , Vàsenoo , de 
Maure|>aa  e d’Argens<m.  Ebm  abbandonò  il 
teatro  io  età  «li  noli  aoni , a na  vista 
ancora  «raaraatadue;  opn  esseedo  morta  che 
nel  1763»  mentre  faceva  tuttora  la  dclisie 
della  sua  soàetà  , ed  era  la  migfiora  amica 
di  d'Alembart , a cui  laccid  ia  tettamoiito 
molti  preaioà  manoscritti. 

QuiifcT  (Carlo  Seno  , marchesa  «fi),  sm. 
(Biogr.),  offiziale  s«iperiorn  francese,  nato 
nel  t6fio , che  si  segnàò  cà  suo  valore 
a«>tio  Luigi  XIV , e pubblicò  fa  Skrrim  mi- 
Ikare  del  regno  di  Luigi  il  Craude  in  o^ 
to  volumi  in  4*^o,  Parigi,  17S6»  £i  moà 
verso  il  I7a9. 

Quindbcàcono  , sm. , a 
ÒviirMreÀOottO,  fra,  <mA/.  mf.  (Geom.), 
fignra  pian»  cha  eoatìa  ék  qutmfià  angoli  a 
ài  qaiadict  lati  Ali. 

QbiffDacBirTm , sm.  pi.  (9t.  rea.),  no- 
me dà  lA  magìsnratf  stabìnii  per  consulìara 

1 libri  deUe  8ìid0*«  Veramente  quesd  custo- 
di furono  due  in  oripne,  creati  da  Tarqui- 
aio  r poi  furono  portoti  à tramerò  di  10 , a 
Siila  li  portò  a i5.  Essi  «m>o  pura  iocari- 
aafi  dalla  celebrazione  «la*  pnoclu  secolari  e 
degli  apotUnari.  Crdbberè  ia  prc^resto  a 4^ 
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(o  : quMto  sac«r<locto  fif  alMiUto 

•otto  Teofiotio  I •rsiiHo  SliUcoM  d’ ordiao 
suo  arti  i libri  sibìNiià , nel  309  di  G.  G. 
— Le  figlie  de*  ^uiMdseenvìri  non  poterà* 
DO  etfere  cottreUe  e lersi  retteli  ; ed  eesi 
ere  effìdete  U cortine  mi  il  tripode  eecro  • 
come  secerdoti  propr.  d Apollo.  — Sorre  le 
medaglie  un  delfino  unito  ad  uè  trìpode  in*  ‘ 
dica  il  eacerdoxio  dei  ^miuiee^Mtfirit  i quali 
|icr  Biiouniiare  alla  eiuk  i loro  aoleoni  aacri* 
fixj  poriaraoo  eidle  cime  di  uoa  pertica  un 
delfino , |)cace  sacro  ed  Apollo.  JTtewporL 

Quindccimo,  sm.  (Aritm.),  la  quindiceai* 
me  parte.  Ca« 

QuixoicjMO,«a.  add.  mf.  (Aritm.),  no- 
me numerale  oruinaÙTo;  e «ale  decimofoiA* 
io.  Ivi 

Qumniitioo , sm.  (CroooL)»  cpaùo  di 
quindici  anni.  Ala. 

2.  (PoIìlV  — apecie  di  grarezra.  IJ. 

QuiMDicisiMo , Ha,  add.  n\f.  (Aritm.) 

10  alesio  che  quindccìmo.  V. 

Qui'moici  • s.  ind.  (Aritm.),  nome  onnm* 
rate  comporto  di  cinque  e dieci.  Ca. 

QutNDiciMua  , s.  ind.  (Aritm.),  oumero 
dinotante  quindici  mìgliaja.  G.*V. 

Quimdiu  , sm.  (Geogr.),  cateoa  di  mon* 
lagne  di  Columbia,  Taclente  parte  della  Cor- 
digliere centrale  delle  Ande  nel  limite  dei 
dipart.  di  Cuudioamarca  e Cauca  (N.  Gra- 
nata). sue  montagne  aooo  altiaaime  e 
acoaceeiasìme , e ri  ai  oaaorra  apecialmenie 

11  paaao  tra  Ibeca  e Cartaio , che  cooaide* 
rati  uno  dei  piti  difficili  delle  Ande  ì U 
punto  piò  alto  di  quatto  paaao  i e 11,489 
piedi  topre  il  lirello  del  mere.  I rieggiatori 
che  la  ralicaoo  ai  munìacono  di  Tirerì  per 
un  mete , quantunque  nelle  buona  atagione 
ai  poaaa  attrareraarlo  in  10  o 19  giorni: 
ma  non  di  rado  accade  che  per  lo  aque* 
gtiamento  delle  nari  e 1'ìmprorrÌao  gonfiarti 
dei  torrenti  ai  debba  aoapendere  per  piò 
giomi  il  cammino.  Humboldt  e Boopland  lo 
attrareraarono  a piedi  nel  1801. 

Quiita  (Fo^A'e),  ad.  f.  pi.  (Bot.),  quelle 
che  dal  medesimo  punto  nascono  in  numero 
di  cànque , e sodo  comprese  nella  medeaima 
guaina  : p.  e.  il  pino  di  lord  ÌVegreouth 
{j>inus  strobus').  Bear. 

QuiNMauc,  sm.  ( Geogr.  ) , anticamente 
Mohkcan  , fiume  degli  St.*Un. , che  nasce 
nello  atato  di  Maaaach natela , coutea  di 
Hauipden , entra  oel  Connecticut , e ra  a 
gettarti  nello  She|ucket  |«r  la  apooda  siot* 
atra  ad  1 i/fl  I.  aopra  Norwick  , dopo  un 
cono  di  circa  3o  1. 

QuiKCKMTtaiMo  , mà,  <idd.  At/.  (Aritm.), 
lo  «tes«u  che  cinfjuecentesimo.  Als. 

Quincky  , sm.  (Geogr.),  c.  di  Fr- , dip. 
del  DouLs,  circond.  di  Bcsanzoue,  a 4 !• 
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da  qUecta  ed  a .4  V4  da . Balìos  , capol.  dò 
cantone , in  ametui  D lerliU  valle , sulla 
Loue.  Ila  elcone  amnifiatture,^  tiene  6 fiere 
enottsli  ed  ha  900  abitaeto.  È poCrU  del 
papa  Celiato  11.  Ne'aooi  dinlerni  i uni  grotta 
piene  di  ateUttIti  eorioee.  Vi  ai  redono  pu- 
re le  reetigia  d’  un  «oateHo  munito , che  fta 
reaidoesa  di  GugUelmo  il  Grande  coste  di 
Borgogna , oel  1080 , od  in  cui  nacque  Cai* 
iiato  11. 

Quimmon  o QoiMiaoirt  t (Geogr.),  pro- 
nucta^  dell*  imp.  <f  Aaaam  aelb  Gochinchi* 
na,  bagaata  del  mar  della  China  e dai  fiu- 
mi TiCù  e Tamquan.  E ricca  di  aeU  e ri- 
to. Ha  Quinhon  per  cepoloogo. 

e.  — >c.  deirimp.  d'An  - oam,  nella  Coehio- 
china*  caput,  della  pror.  del  tuo  noma,  pres- 
to una  cala  del  mar  della  Quoti,  a 70  1. 
da  Huli  I eoa  8000  abit. 

QujNiDt , .rnr.  (Geogr.) , fiume  dì  Colum- 
bia » dip^  dell  Equatore  , nror.  di  Pichincha. 
Dopo  un  corto  di  circa  ^ 1.  sì  getta  nel 
Toschi  per  le  sinistra,  un  po*  prima  della 
rìunìooe  dì  questo  coll'  Amaguaaa. 

QumeiriscK , sm.  (Geogr.),  fiume  degli 
St.-Un. , atato  del  CoonecUcut , che  nasce 
nella  contea  di  Harsford  ; presto  la  città  di 
questo  nome , e ai  acarìca , dopo  percorse 
circa  19  L,  nel  golfo  di  Loug-laland,  forman- 
do il  porto  di  New-Hareo. 

QviNQUACUt&aio,  aia,  add.  Wif.  (Croaol.), 
che  ha  etoqaaoia  aonL  B. 

9.  (Su  rom.)  — officiale  che  comandava 
una  compagnia  di  60  uomiaL 

3.  — eommeaaario  che  aveva  V iapeaìone 
a<q>ra  cinquanta  famìglie  o cete. 

QuiNQUAciaiMA , \f.  (T.  ecd.) , la  feati- 
vità  di  pentecoate.  Ci. 

9.  — la  doeaeoica  pò  proatima  alla  qua- 
resima. Ivi 

3.  (St.  rom.)  — imposta  del  óo.**  topru 
il  bestiame. 

Qvinquagìsimo  , MA  , add.  mj-  (Aiàim.) , 

10  ateaao  che  cimqmoHUsimo. 

Quinquamoolìto  , ta  , o 

Quimquìmgoao,  là,  add.  n\f.  (Geom.  ec.), 

figura  di  cinque  angoli  e di  ònqua  lali;^ie- 
tagoMO.  Aia. 

QufKquàTMt,  pi.  (Su  rooà.) , leale  in 
onore  di  Minerva.  Erano  due  : la  prima  0^ 
lebravati  il  19  marzo  e durava  dnque  gior- 
ni; nel  1.**,  nascita  della  dea  , non  ai  per- 
mettevano combattimenti  tanguineal  ; negli 
altri  quattro  correvano  combattimenti  di  gla- 
diatori nel  circo  e oell*  anfiteatro  : U secon- 
da , delta  quinquatria  minoro , celebravaai 

11  dì  i3  giugno,  ed  era  particolare  ai  sona- 
tori di  ileulo , i quali  correvano  quel  di  ma- 
acheraii  |>cr  la  città  io  abiti  da  donna;  qite- 
ata  durava  uu  giorno , e 3 secondo  alcuni 
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«ntori.  — la  gMivrale  t la  fetta  della  quitta 
quatria  fa  così  licita  o perché  comioctaTa  U 
h.^  ^oroo  dopo  le  idi  a dufrara  cinque  gior- 
ni , o perchè'  fi  lermlntTa  colla  pociBcuione 
degl*  iftromeoti  di  musica  che  «erriTano  ai 
aacrifizj  ( e quinquare  «Ignifìca  puf-ìficare  V 
Era  una  festa  particolare  alla  gioreot^  e io 
«tea  gli  ecoUrì  facarano  preeenti  a*  ma«- 
atri* 

s.  QuiNQirirait  giuochi  istituiti  da  Domi- 
siano  in  onore  di  Minerra.  Sì  celebrar  ano  sulla 
mootagna  d*Alba,  e ai  riaorarano  ogni  anoo*.  in 
essi  caco#  airaordinarte , proceasioni,  spetta- 
coli I certami  di  poeti  e d' oratori  : la  coro- 
na del  poeta  era  ornata  dì  bandelle  e foglie 
d’  oro  f il  secondo  premio  era  una  corona  di 
ulivo.  Afoni,  dett  accad.  dette  Iscriz. 

QuiNQUSTTBfO , «14  , odd.  mf.  (St.  rOffl.), 
appnrteneote  alle  <}aiè(|uatf^.  B. 

QuiMQoamOf  em.  ^5t.  Mni.)t  Io  ateaao 
che  quinqmatrie,  V. 

QutirovconrràTO , T4 , odd,  enf,  (Bot) 

V.  OtKTàTO. 

QuiKQoariDO  I D4 , odd,  mf.  (Bot.)  V. 
Fino. 

QuinQuanLto  » ixa  * odd.  mf.  (Bot.)  V* 
Fuio. 

QunfqirKtvaraa  « odd.  com.  (Cronol.),  di 
cinque  lustri.  G.-V. 

QuiirqusnMlia  » *add.  com.  (Cronol.),  che 
ricorre  ogni  cinque  anni.  Alo. 

a.  ( St.  rom.)  — em.,  magistrato  delle 
colonie  e delle  città  nianicìpali  in  tempo  del- 
la repoLbIica  • cosi  detto  pereh’ era  eletto 
ogni  cinque  anni  onde  presedere  al  censo 
delle  cktà  muoicipali. 

3.  QuiirQPBNifiti , giuochi  che  si  celebra- 
rano  ogni  cinqne  anai  io  onore  degl’  impe- 
radori.  Augnato  ne  fa  T inventore.  Somiglia- 
rano  molto  ai  giuochi  oUmpió. 

4*  — giuochi  fondati  a Tiro  ad  imitasto* 
na  dai  giuochi  olimpici;  diversi  da  qoelU che 
satituì  Dominano  in  onore  di  Giova  Gaptto- 
liao , nel  suo  xii  consolato.  In  questi  aiti- 
mi ai  diapatara  il  premio  di  poesia  a prosa 
greca  « latina  , oltre  ohe  di  musica , di  fo- 
nica a di  equUaziooe. 

5.  — giuochi  che  gli  abitanti  di  Chio  ce- 
lebravano Ogni  cinque  auni  in  onore  <U  O- 
mero. 

$.  — , certe  offerte  , presso  i Ro- 

mani, che  si  promettevano  agli  dei  se  a 
capo  di  6 anni  la  repubblica  ai  fosse  trovata 
■eJlp  stato  medesimo.  T.  Liv. 

Quimquìnnio , sm.  (Cronol.),  ipazio  di 
ciohoe  anni.  Ca. 

QuiMQUie4*TÌTo  , Tà , odd.  ttf.  (Bot)  V. 
Psbtìto. 

Quinquuìtaio  , tk , odd.  mf  (Boi.)  V. 
PlVAtO. 

Dà.  encici.  Fol.  P7. 
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QumqtriiièMs,,»/;  (fi/tarin.),  aorta  diliava 
con  elnquo  ordini  di  remi.  Cx. 

QoiiTQDBazio , sm.  (Pilot) , tiooM  bitiuo 
del  pentodo  dm  Greci.  Fbrio. 

QuiiTQutalxxàBO,  ai,  4^.  (Gramm.), 
eh*  è di  cinque  sillabe.  B. 

QuTNQuevài , sm.  pi.  (St.  rom.),  collegio 
dm  aaoerdott  destinati  a fare  i aagrìfixj  per 
le  amme  dei  morrì. 

а.  — magistrati  anbalteml  stabiliti  di  qua 
e di  là  del  Tevere  per  vegliare  la  notte  alla 
sicurezza  de*  cittadini , in  luogo  de*niagistrati 
superiori  che  avevano  tale  iacombanza  di 
giorno. 

3.  — magistroti  destinati  a condurre  le 
colonie  e distribuire  alle  famiglie  la  terre 
delle  campagne  loro  assegnate. 

4.  — nome  dato  anche  agli  epalonit  quau- 
d’  erano  cinqne. 

б.  — specie  di  uscieri  incaricali  di  basso 
nutiistero  nslls  colonie  o nelle  ckft  munici- 
pali. 

5.  — mensnrìci , uffiziali  incaricati  di 
moderare  gli  eccessi  delle  usure  che  estor- 
quevano  i creditori  ed  i banchieri. 

QuiKQt/BT.ósi , add.  e sm.  pi.  (Cosmogr.), 
i cinque  circoli  deHc  zone.  G.-V. 

QuiNsiCAMOim , sm,  (Geogr.) . o Long- 
pond , lago  degli  8t.-TTn. , stato  di  Massa- 
ehusets , contea  di  Worcefeter , tra  Worce- 
ster e Shrswiburj,  luogo  circe  S I.  ed  i/4 
largo,  con  parecchie  itolelle. 

Quimts  , sf  (Mns.)  y.  Disvintb.  . 

9.  ( T.  del  giuoco  di  carte  ) — sequenza 
di  cinque  carte  dello  stesso  seme.  Aia. 

3.  (Farm.'  ec.)  — essenza.  V.  Qusktu- 

fINZA. 

QciNTADècTMi  (Esssre) , q Inqmntade^ 
cima  (Astron.),  dicesi  della  luna  quando  è 
piena.  Cjt. 

Quiktali,  fwi.  (Comm.),  specie  di  mi- 
sura, e sorta  di  peso  ohe  importa  cento  lib- 
bre. Ata. 

Quintìns  i qf.  (Fllol.)  • lagno  ovvero  uo- 
mo di  legno  ove  vanno  a ferire  i giostrato- 
ri. E'  una  mezza  statua  armata  con  cinque 
segui,  n primo  dalla  cima  delta  celala  agli 
occhi  , il  secondo  dagli  occhi  alla  bocca  ; il 
terzo  dalla  bocca  all*  orlo  dello  zeudo  ; il 
quarto  dall*  orlo  alla  metà  dello  scudo  ; il 
quinto  daUa  metà  fino  al  fondo  ; e chiamasi 
quintana  dà  questi  cinque  segai,  dove  si 
gioca  a rompere  le  lance.  Chi  le  rompe  nel 
eegni  |nù  alti  vÌDOe , a nell*  akimo  perde. 
TassonL 

2.  (Mi!,  ant.)  — quella  parte  d’  no  cat»> 
po  romiàno  ove  stavano  i vivaodicri  e gli  ar- 
...  titani}  era  Qn  quartiere  posto  dietro  al  pre- 
torio e contiguo  al  qitestorìo. 

3»  (M«d.)  — • malattia  (feàèreT)  tntermit- 

45  ■ 
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tanto  o raoiiltoDto  i ontacc^ti  o p«roseicmi 
rtlornano  «lopo  tra  gkiriii  d*  intor?aIlo-  B 
rarifiti'na  Si  otMrvarono  cun  queilo. 
alcuna  irnUxioni , |i.  o.  la  c|àlaa«a.  — Piò 
{lì  accatfsi  d’  una  malattia  ìatormitteota  tono 
diaiioti»  |uò  ratiatono  olla  chinai  i i ariana* 
rj  soD  auelli  ani  quali  e«sn  po«teda  ma^ior 
viriò  ; nrioe  apeaao  nei  paroasUmi  quoù^^ 
ai,  ma  piò  *a  aoggetta  iocooTaniantit  U 
tipo  quartanano  ad  ì eagnenù  apaa«o  resilo- 
DO  atta»-  Ora  • com*  i della  ^pccij^ità  f V. 
qaaeta  parola. 

QumTàKA.  (Gaogr.),  borgo  di  Sp., 
pror.  di  Dadojoz  ( Estrcmadura  ) , a i8  l. 
da  quatta  ed  a 6 da  VUla-Nnara  della  Sa* 
rena , io  terreno  boato  e dìauguale.  Vi  aì 
fabbricano  grossa  stolle  di  Una,  ad  ha  40OO 
abilanli,  molti  dei  quali  souo  mulattieri. 

fi.  — - DU  Masco,  borgo  di  Sp. , pror. 
di  Leon,  a 1 1 t da  questa  io  una  piaoura 
irrigata  dal  Jamuz,  cui  aitraversa  uu  poma 
di  pietra.  Havri  un  castello,  jd«<e  chiese, 
fabbriche  di  sramigoe  ed  au  torchio  da 
olio.  Conta  600  abiiaotL 

QuiNTSNsraLia , 4/^  (Gaogr.),  borgo  di 
Sp.  • prov.  di  Burgoe,  a 3 i/a  L da  que* 
sta , sulla  strada  dà  Burgos  alU  Francia , 
con  uoa  bella  chiesa  e abitanti.  Ad  t/4 
di  1.  di  Ih  trovansi  gli  avanzi  di  una  strada 
romana , che  andava  da  Tacragoaa  a A* 
storga. 

Quarrsmit  di  ls  osorm,  sm.  (Ge^r.), 
borgo  di  Sp. , prò»,  di  Toledo  (Mancia),  a 
10  1.  da  questa,  od  a 7 da  Btlm«inie.  Le 
case  sono  in  |»arto  beo  fabbricate.  V 4 uno 
apedale , • parecchie  manifattura.  Vi  si  fa 
buon  commercio  e lionti  ogni  inbbato  un 
mercato  frc<|ueniotissimo.  Indiistriutissiiai  so* 
no  i suoi  6,600  abitanti.  Trae  il  suo  nome 
dall'  ordiue  di  san  Giacomo , al  quale  ap- 
partiene. 

fi.  — DI  li  Sitaas  , borgo  di  Sp.,  pror. 
di  Burgos,  a t3  1.  da  questa,  ed  a i3  da 
Arandn  de  Duero,  sulla  destra  dell*  Arlao* 
sa , a (ùè  dei  monti  IduLedas.  Fa  formaggio 
di  capra  ed  ha  860  abit. 

3.  — DSL  Ber  , borgo  di  Sp. , prò»,  di 
Ciienca , a so  L da  questa  ed  a 9 da  san 
Clemente,  in  paese  piano  a salubre,  con 
a,8oo  abìL  Vi  si  raccoglie  molto  vino  e saf* 
ferano. 

QuiiTTAiruLa  oc  Arrisa,  V*  (Gaogr.), 
borgo  di  Sp. , prò»,  di  Vagliadolid , a 6 1. 
da  questa  ed  a t i/a  da  Pegnafial,  sulla  ai- 
nistra  del  Duero,  io  ampia  ralla  fertilissa* 
ma.  Vi  si  fabbricano  tale  e stoffe  dì  Uoa  ; 
ri  SODO  pure  fonò  da  gesso,  materia  cha 
ricarosi  dalle  care  dei  dìotoroL  Cootausa 
60^  abit. 

Qwìktasòio,  stn.  (Màfiu.),  il  quiotooo- 
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mo  di  qaaili  che  vogano  allo  stasao  raiDO 
oalle  galere.  6ra. 

Quiutàtum,  ia,  smf.  (Geoeal.),  il  |ir«- 
mo  avolo  da’  quattro  aranti  all'  avuto,  cio4  il 
bisavolo  del  bisavolo.  Ca. 

QiriMTa  , sm.  (Geogr.),  baia  della  pari* 
setteotr.  del  Iago  Ootario , DeU'Alto*Canadk, 
distr.  di  Mùllaud , lunga  a6  o 18  L,  e lar- 
ga a o 3.  I Lastimenti  vi  trovano  un  siou* 
ro  riparo  contro  i colpi  dì  vento  che  sono 
frequenti  sul  Ugo. 

QaiNTLX , sm.  (Geogr.)»  vili,  cattolico  di 
Sviuera , cantone  di  S.  Gallo,  distr.  di  Sor- 
gaos,  a 7 L da  S.  Gallo,  suUa  efHMida  set* 
lentrionale  <f«l  lago  di  WalleasUdt,  quasi 
in  faccia  a (^narian.  gj  fa  vino  rinoma* 

10,  e si  irorauo  in  vicioaosa  le  belle  cascata 
del  Sereubach,  che  scende  dal  Sereoberg. 

QuiXTtaivo  , sm.  (Cooim.)  , quadamello 
propr.  di  6 fogli;  e prendesi  talora  anche 
eemplicem.  per  tjuadsrna,  Ca. 

Quiktrro,  sm.  (Geogr,),  porle  del  Chi* 

11,  distr.  di  Qiiilfota,  sul  grande  Oceano 

Australe,  al  N.  N.  E.  di  Valpareiso.  sì 
feoe  seoiire  il  19  novembre  i8aa  un  »io- 
leoio  tremuoto,  io  coosegueoia  del  quale  la 
*P'^”  4 alzata  d’  un  metro  a un  terso. 

QuiNTtsiBNiA,  r^  (Farm.>,  nome  dato 
aaiicam.  ai  prindpj  più  volatili  dei  corpi, 
perch4  sì  riguardavano  come  i più  squìsiii  ; 
non  che  all'  alcool  carico  dei  priacipì  <& 
qualche  agente  Urmaceutico.  — Questa  voce 
debb'  essere  oramai  bandita  dai  veri  dottL 

Quintktto,  jm.  (Mus.),  quella  compo- 
sizione che  cooqU  di  cinque  parti  : e*  impie- 
gano la  quattro  parti  della  musica  vocale, 
nelle  quali  mia  par  neceseiih  A duplicala: 
|>er  lo  più  questa  4 il  tof»raoo , che  si  di- 
vide in  |»rùao  e secondo.  GtkU. 

Quinti  (S.),  a/n.  (Ges^r.),  borgo  dì  Sp,, 
proT.  di  Barcsllona  (Caulogna)  , a t L *da 
questa  ed  a 3 da  Villafranca  , io  paese  mon- 
tuoso etl  aspro.  Gli  abitanti , che  som>  io 
numero  di  1700 , attendono  alla  faUjriea 
di  grossi  panni  ad  alla  filatura  del  cotone. 
Avvi  pure  uoa  cartiera,  a vi  ai  tiene  una 
fiera  annuale. 

Quinti,  sm.  pi.  (Manu.),  le  coste  che 
risultano  dal  disegno  dcKa  costa  maestra,  e 
che  inseme  con  delta  maestra  si  dispongono 
per  tutta  U luaghessa  del  bastimento  ad  uoa 
caria  distaoxa , oelU  quale  si  poseoao  collo- 
care dell'  altre  coste,  che  si  collocano  di  fat- 
to dopo  di'  aver  legati  eoa  diverse  forms  • 
mesti  a segno  i detti  quinti.  Str. 

Quintile  , add.  e sm.  (Àstroa.) , aspetto 
de*  pianeti  quando  sono  7^  gradi  distanti 
V uno  dall*  «diro , o una  quinta  parte  dello 
zodiaco.  Ali. 

s.  (Croutd.)  — quinto  mese  ddTaimoro- 
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oianot  gidsla  l aalico  calnodario.  Fn  (km  d^to 
fttliaM , 

Qaiariuiiti,  $m.  pi.  (5t.  rom.),  ubo  dei 
eoIUg)  dai  Lu)>erei  : gU  diirt  due  «rmno  i 
Fall}  ad  • Giulj.  Tolaa  il  Doma  da  Pubblio 
Quiiitilio  ohe  ne  fa  il  prÙBO  capo. 

QuiUTiti&v,  sm>  (Geogr.),  aiU.  di  Fr  « 
dip.  dell*  Aade  • drcond.  dt  Nerboaa  a 7 
1/3  t.  da  questa  , oant  dì  Durban  , a a L 
Ha  qaaato , nelle  aronlagaa  delle  Corlnere , 
con  Aoo  alutaoli.  Sono  ne*  suoi  dÌDiorni 
miniere  di  carbon  foatUe  * di  raate  aatioio> 
nialOy  Hi  antimonio  solforato  argentifero  eo. 
abbandonata  dopo  la  rirolnsiooe. 

QviKTiuAiro  (Marco  -Fabio) . tm.  ( Bi* 
ogr.)i  celeberrimo  retore»  che  rìrera  nel  pri- 
mo secolo  dall'  era  rolgere  » nato  a Roma 
non  si  sa  io  qual  anoo  » figlio  d*  un  affoca- 
to» a morto,  parimenti»  non  si  «a  in  qual 
epoca.  Secondo  i computi  di  Dodwell  «è 
dofeita  nascere  1*  anno  4*  * * morire  sotto 
Adriaoo  tra  il  117  e 137.  KÌ  diede  io 
Roma  lezioei  di  rattorìoa  » e coatemporanea- 
aaenta  brilUra  nel  foro:  ss  scrìsafaiio-a  sì 
fendevano  le  eoa  difesa.  Sembra  eh'  et  sia 
stato  anche  eoasole.  Le  sue  Institutii>n99 
eono  il  corso  piè  compìnto  dì  rettorica»  che 
gli  antichi  ci  abbiano  lasciato , ed  A di  na 
merito  reramenie  eminente.  L'  autore  ri  di- 
•cende  alle  piò  mianfa  particolarità  » e tal- 
folta anche  n quelle  che  ai  riferucono  alla 
sola  grammatica  » a frammischia  ai  precetti 
tanta  osserfationi  e spedalmente  tanti  fatti , 
che  si  ha  bisogno  della  sua  opera  per  ac* 
quietare  una  suficiente  oognisione  della  sto- 
ria letieraria  dsirantichith.  Ms  il  suo  gra- 
fiseifflo  fallo  i di  avere  inserito  V elogio  di 
Pomisiifeo.  Sotto  1*  espello  dello  siilo  non  si 
può  paragonarlo  a Cicerone  ne’  suoi  trattati 
enti*  arte  oratoria  ; ma  eglt  scrìsse  sempre 
con  molla  saviessn  ed  eleganza.  Vìen  pura 
attribuito  a Quintiliano  no  dialogo  De  eau- 
eis  corrmptae  elo^oentiae^  che  da  parecchi 
dotti  f ooliì  iiifeco  attribuire  .a  Tacito.  Sem- 
bra in  realih  che  il  dialogo  che  su  tale  ar- 
ggmento  aveva  scritto  Quintìliano  sia  anda- 
to perduto  » come  andò  pure  la  sua  Betia^ 
riea  elementare  io  dua  libri  » sieehò  non 
esistono  antentiemneota  dì  Ini  che  le  sole  isti- 
tuzioni. Le  dna  p-ima  edizioni  di  esse  sono  di 
Roma,  del  >470»  ùi  foglio.  S poi  osservabi- 
le » fra  le  tante  aha  ne  tennero  alla  luca  » 
quella  di  fjtida  a Rotterdam  del  i5S6  in 
B.VO»  cum  noiis  eariorum^  di  cui  presero 
cura  Screvelio  e Grenovio.  La  miglior  tra- 
dozioae  italiana  delle  Utituzioni  è dt  Jaco- 
po GarigKo»  Vercelli»  1790»  voluim  4 

8.VO 

Quiktiuo  ( Marct^Aurelio-Clandio),  em. 
(Stor.  rom.)»  imp.  romano»  era  sialu  Ìtn|àa- 


Q U I 555 

:;aio  iiotln  guerra  contro  1 Goti,  e comaoda- 
ra  un  corpo  di  trnp]»e  slaoaiato  presso  Aqui- 
Inja  quando  morì  suo  fratello  » Claudio  IL 
Egli  allora  assunse  il  titolo  di  aui^utto  che 
gli  fu  confermato  dalle  legioni  d'Italia,  alla  fino 
di  maggio  070.  Ma  Glaodio  11  aveva  rac- 
comandato a*  suoi  generaU  di  datali  per  suc- 
cessore Aureliano.,  lochi  adendo  Quintillo, 
disperò  di  poter  lottare  contro  un  simile 
competitore;  un)  però  le  legioni  e le  arrin- 
gò, eocitandtde  a rimanergli  fedeli  t ma  come 
vide  che  ri  acctagernao  esse  ad  abbandonar- 
lo» rientrò  in  Aqoileja  » e vi  si  fece  svenare 
in  un  bagno  » per  consiglio  de  taoi  amici , 
non  avendo  regnato  che  17  giorni.  Aurelia- 
ao  gli  fece  accordare  gli  onori  delTapoteosi. 
Le  sue  medaglie  d*  oro  sono  rarissime,  d ar- 
genio  non  se  ne  eooosoono,  ma  sono  coraoni 
qnelle  di  bronzo. 

QuiNTttr  » em.  (Geogr.)»  e.  di  Francia, 
dip.  delle  Coste  - del  - Nord  , circond.  di  8. 
Brieuc,  a 3 t/a  1.  da  questo,  ad  a 6 sy3  da 
Gniugamp,  capoL  dì  cantone,  in  bella  siton. 
ziooe,  sul  Gouet.  Ha  6 sobborghi , un  su- 
perbo castello»  DUO  spedale,  un  bello  e va- 
sto teatro  » acq  oe  minerali  e palazzi  amenis- 
simi. Vi  sono  parecchie  manifatture»  ed  atiì- 
▼issimo  vi  i il  commercio  in  ertscoli  mnu  ti- 
rai ti , miele,  cera  gialla,  cuoi,  eo..»  e ri  si 
teogono  sci  fiere  all'anno.  Gli  obit.  sodo4i7<>o. 

QuitmiriB  (Giovanni  de  la),  em,  (Biogr.), 
celebre  antore  ngroBomo  francese»  -nato  a 
Chabanats  nel  fu  chiamato  da  Luigi 

XIV  a Versailles  per  aver  cura  de^suoi  giar- 
diiii.  Ei  meritò  per  la  sua  abilità  d'  essere 
annoverato  fra  le  persone  distinte  che  hsnno 
illnstrato  i|uel  regno.  Moti  a Versailles  nel 
>688,  lasciando  un’opera  postuma  intitolata: 
istruzione  pegli  orti,  con  un  trattato  degli 
agrumi,  e con  alcune  rifieseioai  sult  agri- 
coltura » che  usci  in  liios  nel  1690 , a fu 
lungo  tempo  riguardato  come  1'  voica  guida 
dei  giardinieri.  Quand*  egli  mori,  Luigi  XIV 
disse  alla  sua  vedova  1 u Madama,  attuiamo 
fatto  una  perdita  che  non  potremo  ripara- 
re giammai,  n 

QuiimrrsavìLa  » add.  e em.  (Anat), 
nome  dato  da  Bé^erd  al  quinto  pezzo  dello 
sterno.  Oatoo. 

Qtrijrro , sm.  ( Àritm.  ) » la  quinta  parte. 

Ci. 

a.  (Mariii.)  » V.  Quinti. 

Quinto»  em.  (Geogr.),  fiume  del  Buenos- 
Ajree  » che  scaturisce  nella  parte  centrale 
della  prov.  di  Cuyo,  entra  in  quella  di  Cor- 
dova, e perdevi  in  un  lago  |taluHoso  verso  il 
confine  meridìuii.,  dopo  un  corso  di  circa 
>4o  leghe. 

Quinto  , t*  , add,  n\f.  ( Aritm.  ) , nome 
numerale  ordinativo  di  cinque.  Cs. 
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a.  Qtfiirro,  borgo  di  Sp.,  pror.  di  Sorago»* 
sa,  a IO  L da  questa,  presso  la  aioistra  del- 
l*EbrO|  eoa  acque  icrmali  che  io  maggio  ed 
ottobre  sodo  assai  firequeotate,  e eoo  i&oo 
abitaoti. 

3.  rilL  di  Svizzera,  canL  del  Tioioo , 

dlstr.  delta  Val-LeTaolIiia , capol.  di  ciro.,  a 
8 1/  da  BellinzoDa,  presso  la  sponda  sinistra 
dei  Ticino.  Vi  si  iaono  formaggi  rinomati , 
ed  ha  *6oo  abitanti. 

4.  (Biogr.)  o Coiirrot , poeu  gre- 
co di  Smirne , chiamato  pure  QuiniuS  Co* 
lalfcrf  {>erch&  il  poema  che  gli  i attnbuito 
fu  acoperto  io  Calabria,  presso  Otraato,  nel 
monastero  di  s.  Nicola,'  dal  dotto  Cardinal 
Dessariuoe,  unitameote  alle  poesìe  di  Trifio- 
doro  e Coluto.  Non  ^ bea  determinato  il 
tempo  io  cui  visse.  Chi  lo  crede  anteriore  a 
Virgilio,  e chi  contemporaneo  d’Augnsto;  al- 
cuni anche  lo  vogiiono  del  quinto  secolo , 
sotto  Zenooe  o Anastasio.  Da  uo  {wsso  del 
suo  poema,  lib.  Xil,  risulta  che  in  gioventò 
ei  custodiva  le  gregge  oei  pascoli  di  Smirne, 
lontani  dall*  Emo  tre  volte  tanto  ijuanto  può 
estendersi  la  voce  umana  ; ma  alcuni  dotti 
non  ci  veggono  che  un’  allegorìa , e vogtiuno 
trovarvi  la  prova  che  Quinto  aveva  a Smir- 
ne una  celebra  Scuola  di  grammatica  e filo- 
sofia. Tale  poema,  del  qnsJe  non  renne  fatto 
d’indovinar  il  titolo,  contiene  in  i4  1^*'*  *1 
racconto  degli  eventi  deU’nssedio  di  Troja 
dopo  la  morte  di  Ettore  : & in  somma  una 
coDiiouazìi#)e  dell'  Iliade.  Venne  quindi  da 
varj  traduttori  intitolato  o ^Toffieri  Parali' 
pomenom,  o ùb  Homtro  dérelicta , 0 prò»- 
tennista,  o Posthomeriea.  Il  celebre  Lasca- 
tÌs  , il  cui  sentimento  h qui  di  gran  peso , 
trova  iu  questo  poema  lo  stile  di  Omero , e 
chiama  il  sno  autore  Homerissimus.  Quasi 
tutti  i critici  parlano  di  esso  con  lodo.  Fu 
dapprima  pubblioalo  dagli  Aldi , a Venezia 
Del  i5o4  o i5o5,  edizione  rarissima  ma  che 
abbonda  di  errori.  Fu  tradotto  in  latino  da 
Jodoco  Valaseo,  da  Beroardìuo  Baldi  e da 
Lorenzo  lUiodumaon.  T.  C.  Tychseo  pub- 
blicò nel  1807  a Due  Ponti  un’ edizione  dì 
questo  poema,  superiore  a tutte  le  preceden- 
ti, delia  quale  |>erò  aspettasi  impazientemente 
il  secondo  volume , non  essendone  comparso 
finora  olio  il  primo , il  quale  |>erò  contiene 
l’intero  testo  riveduto  e corretto  sui  migliori 
uiauoscriitl,  ed  una  dissertazione  sull’autore 
e sulla  sua  opera.  Il  |M>ema  di  Quinto  Ca^ 
labro  fu  tradotto  io  francese  da  Tourlet  nel 
iBoo,  ed  in  italiano  da  Anton  Maria  Salri- 
ni,  il  cui  lavoro  )>erò  piman  manoscritto , e 
conserunsi  nella  MaruceUlann  di  Firenze. 
Una  bella  edizione  della  traduzione  italiana 
di  Bernardino  Baldi  si  è fatta  in  Firenze 
nel  i6aB.  Uu  vstraUo  italiano  dei  Parali» 
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pomeni  d*  Omero  diede  Melchior  CeiaroHs* 
una  tradttzioua  iu  iscii^ts  ne  pubblicò  noi 
i6t6  a Modena  Teresa  Bsndettini  ; ed  altro 
in  oliava  rima  l'ab.  Eustachio  Fiocchi,  pu^ 
blicatasi  la  Pavia  nel  i8a5  da  Tufi  e C<jmpH 
Tersiooe  di  pregio  non  ordinario , che  quasi 
sempre  oooserso  le  vcn  bellezso  <UU’  origi- 
nale. 

Quikto  Cubzio  Ruto,  sm,  (Stor.  letier.)» 
autore  d’  una  Storia  d'  Alessaadro  il  grand*» 
che  visse  probabilmente  nel  prime  secolo 
dell’Era  volgare;  deuni  dotti  però  lo  cre- 
dettero contemporaneo  di  Costantino  • di 
Teodosio , ed  sitri  hanno  anche  preteso  che 
la  sua  opera  abbia  un  nome  supposte,  e non 
sia  che  una  produzione  del  medio  ero.  Cor- 
rono fino  a tredici  diverse  opinioni  iolom» 
all*  epoca  io  cui  ha  scritto.  Secondo  Luce 
Olsteoio  e Wagenseil,  sussiste  a Firenze  uè 
manoscritto  della  Storia  di  Quinto  Cur%ÌQ 
del  decimo  secolo;  Monifaucoo  ne  cita  uno 
delta  stessa  eia  apparleoenie  alla  biblioteca 
di  Colbert,  e Bongars  ne  ha  j>OMeduio  uno 
simile,  deposto  poi  nella  biblioteca  di  Berna; 
ed  infatti  Giovanni  di  Salisbury,  Vincenzo  BcU 
loracense  e e.  hanno  conosciuto  e citato  Qain^ 
to  Curzio.  Si  può  supporlo  nato  in  Italia  ed 
anche  abitante  di  Roma  1 e questo  ò lutto 
ciò  che  può  dirsi  sulla  sua  persona.  Quanto 
olla  sua  Opera , Dessimo  scrittore  enteriore 
aU'auao  1100  ne  ha  fatto  menzione,  ma  i [ik 
dei  moderni  l hanno  ammirala  ; benché  alco- 
ui  di  essi  l'sbbiano  pure  amaramenle  criiict^ 
ta  cosi  nel  fondo  come  nella  forma.  Ad  onta 
dei  reali  difeili  che  non  si  può  dissìmularM 
io  tale  produzione , non  lascia  |*erò  essa  di 
avere  un  carattere  classico,  e,  come  dUee 
Bayle , le  tacce  che  la  sì  {tossono  apporre , 
s'addicono  bene  altresì  a quasi  tutte  le  ope- 
ro storiche  dell'  antichità.  L' autore  ha  il  ta- 
lento di  dipingere,  e si  cattiva  sem|>re  l aUea- 
ziooe  colla  splendidezza  de'suoi  racconti.  6U 
si  deve  particolarmente  saper  grado  dì  non 
aver  lodato  Alessandro  che  con  qualche  riserra. 
Innumerabili  sono  le  sue  edizioni,  ed  anche 
ommeltendo  quelle  di  poco  pregio,  ite  riman- 
gono ancora  circa  cencìuquanu  |>i&  o meno 
meritevoli  dei  riguardi  dei  bibliografi.  Jje 
prime  sono  di  Roma  nel  i47^*  ^ ^ Veiieeìa 
Dell’anno  stesso  o nel  1471.  Delle  posteriori 
nuumenieremo  quella  di  ^ravelio,  cum  a<^ 
tis  variorum  ; e quella  di  Le  Tetlier , €»d 
usum  Deìphini , Parigi,  167B,  alla  quale 
credesi  che  anche  il  dottissimo  Uezto  ab- 
bia cooperato.  La  più  recente  ò quella  «le 
Le  Maire,  Parigi,  i8aa,  in  8.vo,  che  fa  |>ar* 
te  della  raccolta  dei  classici  latini.  — Fu  tra- 
dotta io  iuiliano  da  Candido  Deccmbriò  net 
1438,  e stampata  a Firenze  uel  t47B:  ma  la 
migliore  versigue  italiana  posta  in  couuaur- 
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cM  • oonnaoiiiìi.  i qoaUt  di  Tomnsto  Por* 
cacchi,  Veocai*  1466  • «669,  giacchi  (petb 
di  (Uaialli.  di  Li|j«ia,  aoo  i eh«  vagamaou  io- 
dìoota  da  Faliricio  a da  Paitooi,  e fu  ioraoo 
riutracciata  dal  rioooiaio  LibUograTo  da'  no- 
stri giocai  Bartolomaiao  Gamba  ; e giacchi 
altra  rersiooa  statano  pubblicata  modarna- 
meota  io  Torino , 000  fu  poi,  par  Tolooth 
del  iradmtora,  meua  io  vendita. 

QuiNTooictMO,  Ma,  aàd,  P{f,  (Aniin.), 
decimoquìnto..  Ca. 

QuiNTOcijfiTO,  Tà,  adii-  0 stuf.  (GaoaaL), 
il  figlio  nato  il  quinto  io  ordine.  G.-V» 

QoiNTt^LriHO,  Ma,  aJd.  mf-  (Àriim. ac.), 
il  quinto  dell’  ultimo.  Au. 

Qi/iKTUPUCiaa , $m.  (Arkm.),  moltlpli* 
eara  per  cinque.  Aia. 

QuiNTUPUcaTamaMTa  , acv»  (Aritm.)  , Ìo 
modo  qiiintU|dica(o , per  quiotaplo.  B. 

QuiMTUPto , tm,  e 

Quìjituplo  , Pia  , add,  (Ariiqi.) , cSn- 
qne  volte  maggiore  ; uoa  delle  apecie  della 
proporsiooe.  Aia. 

QtriifZAiro,  sm.  (Geogp.),  borgo  dal  regno 
Lombardo-Venato,  prov.  di  Breveia.  caot.  dì 
Varota-Nuova,  ad  1 L da  questa  ed  a 7 da 
quella.  Coota,  noitameaU  a Mezsullo,  53oo 
abitanii, 

a.  » (GÌo.-Francaaco  Conti),  siH.  (Biogr.), 
l«oata  latioo  moderno,  noto  col  noma  di 
Quintiaams  Sloa,  nato  nel  i484  * Quinxa- 
00,  nel  Bresciana  Fino  da  quando  ara  sco- 
lara i cuoi  condUcapoli  il  chiamarono  Stoa, 
dando  a questo  vocabolo  la  sìgoificaxlooa  di 
portico  delle  Muse^  |ierchÀ  varaeggiava  eoo 
tanta  facilità  che  Mmbrava  non  potassa  par- 
lare che  in  versi,  e Quinlianus,  perché  cor- 
reggendo essi  i loro  componimenti,  avea  per 
essi  analogia  con  quel  Qn/naiano,  da  cui 
dice  Marziale  che  censurate  venivano  le  sue 
poesie:,  tali  particolarità  narra  egli  stesso 
netln  sue  Kpografie.  Studiò  a Broscia  rat- 
lorica  e lingua  graea,  indi  a Padova  giurìs- 
prudanxa  ; ma  presto  tornò  a Brescia  per 
tton  dedicarsi  che  alla  latina  poeaìa.  L*  am- 
bisione  della  gloria  lo  condusse  in  Francia, 
ove  il  cardio.  d'Amboise  lo  accolse  con  di- 
atinùone  e lo  presentò  a Luigi  XII,  che  lo 
fece  precettore  dal  giovane  duca  d' Angouli- 
Die,*poì  Francesco  1,  il  quale  fu  certo  a hù 
debitore  del  suo  amore  par  la  lettere,  di  cui 
divenue  il  ristauratora.  Oiienna  la  cattedra 
di  belle  lettere  nell  universitn  di  Parigi,  e vi 
fu  pure  reggente  e prìucipala.  11  brìllaote 
suo  spirito  ed  il  suo  talento  ]K>etico  Jgli  ot- 
teoeraoo  lutti  t Suffragi»  Ìo  un  solo  giorno 
improvvisara  e dettava  fiuo  ad  800  ed  an- 
che 1000  versi  latini.  Luigi  XII  lo  con- 
dusse Seco  IO  Italia , allorché  vi  si  re- 
cò per  U conquista  del  Milanese,  od  in 
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MilaBO  lo  iaoorooò  egli  stesao  soleoneman- 
fee  poeta  alla  presensa  delle  sne  truppe . 

Al  momento  deirincoronasÀooa  Quintiaao 
improvvisò  alcuni  versi,  ed  offri  io  rico- 
noscan»  al  monarca  la  storia  aha  avava 
scritta  dalla  vita  a dalla  gesta  d'asso  suo 
reala  banefattora.  11  senato  di  Milano  gli 
couferì  la  cattedra  di  belle  lettere  neH'  uni- 
versilk  di  Pavia»  ed  ivi  ei  pubblicò  le  sue  £- 
pogrofie,  che  cooiposte  aveva  in  età  di  ren- 
t'anni.  Nel  i6t3,  abbligati  i Francesi  a 
sgombrar  ritalia,  el  tornò  a Parigi,  ovn  slao»- 
par  fece  parecchia  opera,  ad  ove  ebbe  a 
soffrire  ^lar  la  rivalità  di  alccm  letterati  ita- 
liani. Tornalo  a Milano  nel  ^lA»  vi  assun- 
se di  nuovo  le  incooibeoM  £ professore» 
cui  rinunciò  nel  i6aa  per  cfaUdere  a Bre- 
scia il  titolo  di  cittadino,  che  di  fo  di  fatti 
accordata  Si  recò  a VaoesU,  dora  U aanato 

10  decorò  di  quello  di  cavaliere»  ad  Ì9  se- 
guito gli  conferì  la  prasidasiM  dalfanitartuth 
di  Padova,  ch'ai  parò  non  accattò.  8i  ritirò 
a ViUachiara  a poi  a Quinsano,  sua  patria» 
ora  mori  di  75  anni  il  7 ottobre  1667,  a gU 
fa  eretto  nella  chiesa  parrocchiala  ap  pom- 
poso mausoleo.  Ei  fu  ad  un  tempo  oratore, 
filosofo,  storico,  poeta  e grammatico,  ad  i 
piò  begl’ingngni  di  qual  tempo  gli  tributarsi 
no  dogi  Della  loro  opere.  L elenco  della  son 
opera  é eurioso  |>al  loro  numero  a rarietà. 

Na  citeremo:  De  omnibus  metriSt  libri  Vf 
De  inslituùone  poetica;  Orpheos^  li&ri  Ut  ; 

De  fignris  poèticit  ; De  syllalmrum  tfuan^ 
tilcUe  epographiae  sex  et  de  alieuibus  me- 
trorum  genere^  ac  de  omaibus  heroici  car» 
tninis  speciebus  : Andrea  Alciati  dìcern  a 
proposito  di  quest'opera  che  Quinziano  era 

11  Varrooe  del  suo  tempo  ; Lucerrtae  XX 
in  totidem  Ubros  Tfoclium  acticarum  A, 

Gela  ; Disiìcha  in  omne.t  fabulas  P.  O- 
ifidii  metamorpìtoseon  ; De  mulicrun  digni^ 
tate;  Poemata  aUquot  insignia  ; Vitahu^ 
dovici  Xll  Pra'ncorum  regis  ; De  Manis  et 
Veneris  coneuùiiu  libri  Pili  ; Exemplo- 
rum  muliebrium  libri  pi;  Ciialioaes  o- 
mnium  poetarum^  cum  adaotationibus  et 
scliolùs  ; Cìvisùanarum  metamorphoseon 
libri  Pili;  De  miraenlis  ethmeis  ; Mi* 
randurum  libri  XXX;  Quì/tlus  Curtius  ^ 
suae  integritali  restitutus  ; Facetiarum  li- 
bri li  ; De  dissidio  aucLorum  f varie  tra- 
gedie, ec.  ec.  ec. 

Qui.fzii  (P/-<3ii),  add.  m.  pi.  (Si.  rom.), 
campo  vicino  a Roma  sulle  rive  del  Tevere» 
il  quale  era  staio  eollirato  per  mano  di  Qo- 
cinnato.  T.  Lio. 

QtdNzio , sm,  (Filo!.} , nome  proprio  ro- 
mano. 

Quiocco  , sm.  ( Mit.  amer.  ),.  idolo  dai 
popoli  della  Virginia , talvolta  da  loro  ebia- 
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nulo  okeo  • kievasa.  Credono  ch«  nón  sla 
Ila  ente  solo , • eh*  molti  ?e  n*  abbiano 
dalla  «tassa  ottani.  Noti. 

QvirsrAi  (Geogr.)*  rìll.  defla  Gninoa 
iufanorai  nal  Ban^uela,  ad  nna  gtornau  di 
caoimino  da  8.  Filippo  di  Beoguala.  V ha 
una  sorgoote  calda  e solforosa,  delle  cui  ac* 
ifna  berooo  ogualmeoia  gli  uomini  a gli  a- 
nìmalt. 

QtfiQVàf  V.  (Geof^.),  passe  delle  Guinea 
inUtriora,  a lev.  dell'Angula,  poechissimo  oo* 
noociuto. 

Quiouta&it  t)i  Btitnou,  ( Pietro)»  jtm, 
(Riogr.)»  letterato  d'ttna  casa  nobile  ed  an* 
tica  di  Provenu,  nato  in  Arles  nel 
8tudiò  a Parigi  sotto  Tnroebo  a foca  rapidi 
progressi  nelle  lingue  e lettere  antiche.  Visitò 
l'Italiat  e tornatone  ottenne  il  taocorato  di 
Genet  senza  soliecilarlo.  Mor)  d apoplessia  a 
Parigi  nel  i66o.  K auipra  d’ tin  panegirico 
della  Prorenza  pubblicato  do|>o  la  sua  morte 
col  tìtolo:  Di  ìauriiùus  Provìncia*,  Parigi» 
i6&l;  e d’un  opueeolo  in  rersu  staoi|ialo  in 
seguito  all*  opera  precedente  : De  avventa 
Haanibalis  in  aHvtrsam  ripam  ArtlaUn^ 
sis  agri,  hexametri  centnnu 

a.  — (Paolo  Antonio),  celebre  natiptore 
della  stesM  famiglia  del  precedente,  fu  fatto 
caraliere  di  Malta  nel  1637.  Il  sno  ralore 
ed  i Taotaggt  che  riportati  avera  costante- 
mente  coatro  i Turchi,  gli  merìtorooo  la  fa- 
ma d'uno  de*piò  grandi  nomini  di  mare  dei 
suoi  temili.’  In  gennaio  i55o,  obbligalo  da 
nna  procella  ad  afferrare  io  uno  dei  porti 
dall'Arcìnolago»  ri  fu  inrestito  dal  capitano 
Lasciò  Masamamet,  alla  guida  di  trenta  ga- 
lera. Do|io  arar  esaurite  tutte  le  munUioni 
e perduti  tre  «|uarti  della  tua  gente,  fu  co- 
stretto a rendersi,  e renne  trasferito  sulla 
galera  del  bascik , ore  poco  do|>o  una  nuora 
procella,  piò  della  prima  riolenta,  disperse 
la  dotta  rhtoriosa,  e Mazamamet  sì  rble  co- 
stretto ad  implorare  il  soccorso  del  suo  pri- 
gioniero, di  cut  conoscerà  i taleolì.  11  ear. 
Bennjeu  colla  brarura  delle  ordinate  maoo- 
rre  salrò  il  baslimeolo  da  un  pericolo  quasi 
ioeritabìle,  ed  il  basciò,  penetralo  di  rìcono- 
eceoxa,  rolle  salrar  lui,  nasoondendedo  fra 
gli  altri  prigionieri.  Ma  II  gran  risir  lo  ri- 
conobbe  benché  trarestito,  e lo  mandò  nel 
castello  delle  sette  torri.  Un  aoo  nipote  per 
liberarlo  seguì  a Costaotinopoli  1*  ambascia- 
tore di  Francia,  ottenoe  la  permissione  di 
raderlo,  • concertò  seco  Toccorrenie.  Ca- 
latosi Beamjen  con  corde  sai  mare,  e qtieste 
non  essendo  bastate,  ei  si  lanciò  ia  mare  ; 
il  remore  <Rie  fece  cadendo  etiirò  alcuni 
Turchi,  ma  suo  nipote  arrirato  a forza  di 
remi  in  an  pelischermo  bene  armelo  dispera 
•e  i Turchi,  lo  raccolse  e lo  condusse  a 
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bordo  di  un  rascello  francese,  ore  dopò  tm* 
dici  anni  di  prigionia  |»oté  egli  radere  la  sua 
fMtria.  Ottenne  poco  dopo  la  commtnda  lii 
Bordeaux,  e risse  piò  anni  Ìo  seno  alle  sua 
famiglia  coosìderato  a felice. 

3.  QuiQuaasN  ot  Rtsuzvo  (Onorato  di)  » 
nipote  del  precedente,  nato  in  Arias  nel  i85ht 
ottenne  nel  1706  il  rescorato  di  Oleroo  indi 
quello  dì  Castrai,  ore  morì  nel  173$.  Bra 
socio  dell*  accademia  delle  iscritioni  e belle 
lettere,  e lasciò  : Orasione  /anebre  Ai  Lni» 
gi  Xiy,  da  lui  recitata  nell  assemblea  ge* 
Dorale  del  clero  a Parigi  nel  1716;  e delle 
Lettere  eA  istruzioni  postarti  su  rarie 
iua*erie. 

Quiaico  (San),  sm,  (Geogr.),  borgo  beo 
popolato  di  Toscana,  pror.  dì  Siena,  a 6'  1. 
da  questa,  nel  rìcarìato  di  Pìeota,  sopra  on 
pogvio,  con  1000  abitanti.  Fu  «retto  ia  mar- 
chesato nel  1607  in  fasore  del  cardio.  Fla- 
rio  Chigi,  ed  i marchest  Chigi  ri  hanno  00 
bel  palazzo  e ri  teneraao  no  ricario  feu- 
dale. 

QurmM,  .r.  rW.  (Mìt.),  pietra  marariglio. 
la  che»  secondo  i demoaograÒ  , se  rìen  po- 
sta sul  capo  di  una  persona  addormentata  » 
le  fa  dire  tutto  ciò  che  ha  in  cuore.  Aggiun- 
gotio  che  questa  pietra  si  trova  nel  nido 
delle  U}Mipe , e comun.  la  chiamano  pifira 
Ae*  traAitnri, 

QuiatN  (SaTi).  sm.  (Geogr.),  vili,  di  Fran- 
cia» dtp.  della  Meurihe,  etreoad.  di  Sarr>-m- 
burgo,  cani,  di  Lorquio,  in  mezzo  a rasi» 
foreste  e ia  Rooge-Bao.  Harvì  maoifaitnre 
di  s|)ecchi  della  massima  dimensiona»  di  ert- 
stalli,  di  retri  da  finestra,  retri  colorali,  bic- 
chieri» ee.  Vi  sono  1600  abiianli.  Nt*« 
dintorni  sono  sorgenti  inioerali,  care  di  |èe- 
Ire  da  lavoro,  ed  una  di  grès  rosso  a gri- 
gio, di  grana  grolla. 

Quiaitià,  oAA.  a sf,  (St.  rom.),  nome  di 
una  delle  trlbò  di  Roma. 

Quuiisitt,  odA.  e coar.  (Filol.)  , mont» 
di  Roma,  chiamato  prima  Agonia,  poi  OA* 
(ino  ; « così  dello  infine  o da  Otri  rapirlo 
de*  Sabini  che  qui  stauxisronsi  dopo  il  patto 
con  Romolo , o da  Quirino  lopiaanome  di 
Romolo  che  qui  aveva  un  tempio.  Poi  fu 
appellato  Caballino  per  due  statue  di 
mo  trasportate  da  Alessandria  per  ordino  di 
Costantino,  e da  lui  collocate  in  mezzo  alla 
terme  erette  dal  Quirinale  pure  d‘urdtne  suo  r 
SODO  quelle  che  Sisto  V lé  trasferir#  sulla 
piazza  del  palazzo  pontificio. 

a.  — nome  di  nna  porla  di  Roma. 

3.  — (Ffomiec),  gran  pontefice  di  Qui» 
rino  t doveva  essere  patrizio.  T.  Liv. 

QuiaiMiu  , aAA.  a sf,  pi.  (St.  rom.) , fa- 
ste instituiie  da  Nnma  in  onore  di  Quirino; 
oelabravaoii  il  dì  i3  avanti  le  caltnde  di 
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mtrto  I • •!  chianiAvano  halordt  • 

pM'cki  qu«|(Iìao  i qnali  av«*aoo  IraMuraio 
di  folAnottaAM  la /or/Kitfo/i  oie  n'eraoo  di- 
n«»t»cQti  U KÌorao , pcocurafautt  Ji  ai|>Ufa 
tal  fallo  «a^ìScaoilo  a Quirino. 

QviaiNOi,  vf.  (Gaogr.Jk  e.  dal  Zangoabar, 
r.  di  Quiloa,  al  N.  O.  dalla  e.  di  qtiaaio 
noma,  «uiroeaaDO  India#®* 

Quiaiao  (Piairo\  sm.  (Biogr.),  naggiatora 
ToiMsstaiio  dal  «acolo  dacimoquìalo  x ora 
merciiDla  deU'Uola  di  Caadia.  ma  non  è oo- 
tabila  cha  pai  minuti  raggu^Ii  cha  ci  lra*> 
miao  intorno  alla  Scandinavia  dova  fu  porC^ 
to  da  un  naufragio.  Avendo  aalpato  il  a5 
aprila  i43i  par  la  Fiandra,  fu  contrariato 
dai  vanti  a non  fMutò  lo  atrotto  di  GibilUr- 
ra  cha  H a giugno  ; a si  troré  costretto  ad 
nderrara  a Cadica,  indi  a LUbona  a poi  • 
Murai  io  Galuia.  Il  6 oovambra  fo  spinto 
oitra  lo  Sorlingha.  a la  procalla  continuò  san* 
sa  intarrusiooa  fino  al  t?  dacMbra.  11  ba< 
atimeoto  faceva  acqua  da  ogni  parta,  onda 
gli  fu  forza  abbandonarlo.  Imbarcatosi  con 
44  uomini  Dal  |)altscharmo,  tentò  invano  di 
giuogara  io  Islanda  ; dopo  aver  solfarlo  ì piA 
tarriblU  aslremi  della  fama,  dalla  seta  a dal 
freddo,  scorsero  una  terra  il  4 gennaio  l4^l« 
e ISodomani  il  palischermo  fu  portato  dalle 
onde  aopra  uno  scoglio.  Venticin.jue  uomioi 
erano  giò  parili  io  mare,  cinque  morirono 
per  aver  trangugiata  troppa  neve.  I rimanen- 
ti diciasseite  si  costruirono  una  tenda  colle 
vele,  i remi  ed  il  corpo  dello  schifo , e non 
nvevauo  che  conchiglie  per  nutrirti.  Undici 
giorni  do|M>  il  servo  di  Qmrintt  trovò  una 
casa  di  legoo  sulla  puota  più  settentrionale 
deirisoletla,  ed  essi  vi  si  trasferirono.  Fi- 
nalmeiile  ìn  capo  ad  nna  quindicina  di  gior- 
ni arrivarono  colà  degli  abitanti  di  un  isola 
otto  miglia  lontana,  a condur  potarono  dua 
dei  naufrachi  nell'  isola  Rosica  sulla  costa 
aellcnirionale  di  Iforve;^ia;  due  pomi  dopo 
gl’isotaoi  andarono  a prendere  gU  altri,  che 
non  erano  più  che  dieci.  Partirono  da  Ro- 
atoe  verso  la  fine  dì  maggio  ed  arrivarono  a 
Uronthe'un  *la  vigilia  dell'Asoeusioae.  Colma- 
li di  cortesie  dell*  arcivescovo  e dal  vioerù 
a'iocammlnarono  verso  la  Svezia,  dove  era 
alato  loro  detto  che  avrebbero  rinvenuto  uno 
deìoro  compatrioti  atabilito  a Siegeborg  in 
Ostrogozia.  cinquanta  giorni  distante  da  Droii- 
theim.  Questi  nulla  ommise  per  consolare 
Quirino  ed  i aum  compegui  di  sciagura,  a 
li  fece  accompagnare  fino  alle  rive  del  Joe» 
thae-Elf.  dove  a’imbarcarooo.  Quiruto  giunse 
io  Inghilterra,  iadi  per  Germania  e Basilea 
pcrveòoe  fioalmante  a Veoezia.  La  relazione 
da  lui  scritta  interessa  non  solo  pai  raccoo- 
to  ingenuo  a coatmovanle  delle  aue  disgrazie, 
lEia  altresì  per  ragguagli  prextosi  per  la  ato> 
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ria  della  gaografia.  Lg  daacrixionn  della  Nor- 
vt(^  e dal  tuo  commercio,  la  pittura  de'co- 
atumi  e degli  usi  de'  suoi  abitanti  sono  frnm- 
menti  di  somma  im|iurlaa«a,  e questo  viaggio 
in  aomma  ù molto  utruUivo.  Esso  fu  pub- 
blicato la  pnma  volta  nella  Rancoha  di  Eo- 
msirio,  ove  tro*aei  aal.iomo  li. 

Quiahm , sm.  ( Mìl  ) , dio  dei  Sabini , 
rappraseatato  in  forma  dì  scura  o picca  {curis 
in  quali'  idseomX  Dopo  1’  unione  de*  due  po- 
poli , i Sabini  Bomaroao  Qmirmo  il  (ondalo» 
ra  di  Roma  per  aggiugoar  fede  all’  o|ùoioo« 
ebe  il  faceva  figlio  di  Marte.  Noma  gli  as- 
sonò un  culto  apmiaU,  gli  dedicò  un  tea»- 
pio  sol  Quirinale,  a creò  per  eaaa  no  fla- 
mine. 2*.  Zip. 

a.  — soprannome  di  Romolo.  — » Alcuni 
vogliono  chfi  questa  voce  significhi  dio  della 
città  * come  vogliono  che  Quiriti  altro  non 
auoui  se  non  cittadini.  « 

3.  — aopraaaome  di  Giovo  o di  BCarto. 
rcost. 

4>  aopraDooma  onche  di  Giono,  porohA 
U iuo  tempio  stava  aperto  in  tempo  di  guer- 
ra. Qui  parva  ohe  Quirino  sia  siuooimo  di 
Marte. 

QuiaiB,  o 

Qciafra  « add.  e sf»  (Mit),  sepraoDoma 
di  Giunone,  cosi  detin  a Roma  dalle  doeue 
maritate  che  si*  ponevano  sotto  le  sua  proto* 
sionc  ; e ciò  perchè  coetumavasi  dipettioara 
la  spoea  con  una  picca  {emris)  astratta  dal 
corpo  di  un  gladiatore  abbaltuto  ed  ucciso»  ' 
^ Altri  vogliono  che  il  nome  traesse  dal- 
r uso  d'imbandire  ogni  anno  un  banchetto 
pobblico  o Giuoouo  per  ciascuna  curia. 

Qui  airi , sm.  pi.  ( St.  rom.  ) , nome  che 
i Romani  presero  dopo  U trattato  fra  Romo- 
lo a Tazio , dicesi  }»er  compensare  al  noma 
di  Aetna  conaervalo  alla  nuova  città.  Cor- 
rono diverse  opimoni  intorno  alla  etimoU^ 
già  di  questa  parola  : ad  ogni  modo,  con  re- 
sa indicavanai  tutti  i cittadmi  romani,  ad  ero 
perciò  c4i‘>sa  ai  eoldati,  al  che  un  capitano 
per  rimproverarli  di  }<oca  operosità  o di  da- 
licatesta  li  chiamava  quirlias  come  chi  db 
cesse  patroni.  Notisi  che  ^uirihtra  la  lott- 
ilo significa  gridar  aocoorao,  quasi  chiamara 
i cittadini.  L’  o{Moiooe  più  comune  è che 
fossero  cosi  soprsanominati  dal  nome  dello 
città  di  Curi  capitalo  dei  Salùni,  quando  fu- 
rono questi  od  essi  inoorpora^  \ ma  Torso  la 
più  vero  ò quella  che  trae  F origine  di  tal 
nome  dalla  voce  càr,  ohe  nella  lingua 
rientaii  «ole  Città,  onde  Ì Bonumi  fossero 
chiamati  dalla  gente  del  paese  circoetaaie  do- 
po che  vide  eretta  la  dtià  di  Roma,  quasi 
cittadiaù  aàitanù  della  nuoi>a  città.  Non  è 
beo  noto  qual  lingna  si  parlasse  allora  Ìo 
delta  parta  d'Italia»  ma  è beo  probabile  eho 
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{|aa(eh«  cosa  delle  Orie0lali« 

od  esse  si  accostasse  molto  piè  dd  Ulioo 
formatost  in  scf(aiio* 

Quttoc^  (Gios«ppe\  MI.  (Biogr.).  gesoUa 
nato  a Logo  io  Galluia  ael  1707.  Studiò 
matematica^  lece  parecchi  siaf^  4*  mare  ed 
sa  seguilo  entrò  nella  compagnia  di  Geiè  « « 
ne  ottenos  di  paisare  in  Àmerìea  a predi* 
carvi  il  rangelo.  Kbbe  pur  ordii»e  da  Filìp^ 
po  V di  visitare  la  terra  Magellanica,  non 
ancora  conosciuta  che  imperfettamente.  Egli 
eseguì  la  sua  missione  e mondò  a Madrid 
le  osservazioni  che  area  raccolte , • trenta 
carte  delle  sue'scoperts  nelle  terre  MagelU- 
Diche,  le  qnali  conservansi  nella  segreteria 
dftl  roiiiistero  delle  Indie.  Coltivò  le  scienze 
e particnlarmente  i’astronomia  e la  fisica,  e 
morì  a Bologna  nel  1764.  lasciando  un  ottima 
riputazione  del  suo  sapere  n della  sua  coU 
tura  e moilestia.  Plon  esiste  di  suo  alle  slam> 
pe  che  Tratado  del  arie  cerdadero  de  na- 
pegar  per  circulo  paratelo  a la  equinoziale 
1784-  Ma  si  conservano  a Bologna  parecchi 
suoi  manoscritti  di  argomenti  maUmaUci  a 
di  marina.  * 

Quiaos.  sm.  (Geogr.),  ca)M>  sulla  costa  o- 
rieniale  della  Tierra*austral  del  Espirilu* 
Santo,  una  delle  nuove  EbrìdL 

».  (Biogr.)  — (Pedro  Fernandes  de)  « 
uno  de' più  grand’uomiot  di  mare  de'  tempi 
moderni,  ed  uno  degli  ultimi  eroi  della  Spa* 
gna,  nato  verso  la  melò  del  set.  ari.  Sem- 
bra  che  ad  esempio  de’  som  compatrioti  si 
recasse  da  giovane  in  America  a cercar  glo* 
via  e fortuna;  • soltanto  dopo  il  1696  di* 
tenue,  come  grande  nav^atore,  dal  dominio 
della  storia.  Fece  parte  u quell' anno  dalla 
aacooda  spedizione  di  idendana  coma  pri* 
mo  piloto.  Amico  e compagno  del  generale  a 
^ssestorn  dalla  piena  di  lui  fiducia,  si  vide 
da  lui  moribondo  affidare  Ì destini  della  epa* 
dizione  ; o seppe  mostrarsi  degno  d oua  sce!** 
Ui  coti  onorevole.  (^Ua  sua  fermezza  e ool 
tuo  ardore  e coraggio  tnonlò  d’o^i  ostaco- 
lo, e.  ricondasse  a Manilla  i deplorabili  a* 
vanii  della  flotta.  Sembra  avt^  egli  concepita 
ridaa  dell'esisteuza  d’un  continaota  australe, 
• io  duo  Miemorù  da  lui  presentala  a Ye* 
lasco  vioarò  del  Parò  osservasi  una  seìemifi- 
ca  p profonda  discoaaiooe  su  tale  ^uìstione 
geografica  ; che  più  non  lo  ù dopo  gli  ultimi 
viaggi  di  Cook  a Survìlle.  Muoito  Qttiros  dì 
pieni  poteri,  fece  costruire  a lima  due  vn- 
scelli  ed  una  corvetta,  e beo  munito  d'  ogni 
cosa  intraprese  an  viaggio  dì  scoperte,  al 
quale  si  dovette  la  coooscensa  di  gran  no> 
mero  d’isole  «all’  oceano  Paoifioo,  che  piò 
non  comparve,  come  prima  eredevasi,  un  ìm* 
menso  desarto.  Dopo  campati  gravi  pericoli 
fi  giunse  ai  liti  del  Mesòco  in  ottobre  1^06, 
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nove  masi  dopo  la  aus  partanxa  da  GeQao-* 
Si  credette  dover  sollecitare  in  persona  a 
Madrid  i messi  di  proseguire  le  sue  aro* 
perle,  e la  fonaaiione  d’  una  eolonii  nella 
Tierra'du Sirai  del  Espirita^anto  da  lui 
nuveonta,  ma  il  face  invano;  ‘non  ottènne 
che  mezzi  sproporzionati  all’  entità  dall*  im- 
presa, e barsagliato  da  mille  contrarietà,  di- 
rigendosi a Lima  par  tentare  comunque  un 
nuovo  viaggio,  non  vi  poti  giungere  essendo 
morto  a Panama  nel  i$i4-  Fu  egli  l’ attimo 
eroe  della  Spagna,  e con  lui  si  spensa  ^quello 
spirito  intra|irendente,  che  condotto  aveva  'i 
Colombo  nelle  Antille,  ed  i Cortes  nel  pa- 
lazzo di  Montetuma. 

3.  Quisos  (Teodoro  de),  missionario  spa- 
gnnolo’ nato  nel  'I&99  a Videro  in  GalUzia . 
Terminati  gli  studj,  ottenne  la  permissione  di 
predicare  II  vangelo  nelle  Indie.  Professò  fi- 
losofia a Manilla,  indi  dimorò  dieci  anni 
neirìsoLt  Formosa,  ove  dagli  Olandesi  che 
se  ne  impadronirono  fu  fallo  * prigioniero  e 
condotto  a lacatra  iodi  a Mussar.  Tornò  poi 
a Manilla  per  ordine  del  re  di  Spagna,  ed 
impiegò  il  rimanente  delta  sua  vita  nella  eeo- 
versione  degriodìani,  la  cui  lingua  era  giun- 
to a parlar  tanto  bene  quanto  i nazionali. 
Morì  la  decembra  t65a.  Avea  composto  la 
grammatica  ed  Ì1  dizionario  della  lingua  Al- 
gala,  e tradotto  io  questa  un  eatechismo  a 
pirecchie  o|iere  ascetiche,  tra  le  quali  no 
Trattato  sulla  dipozione  del  rosario,  che 
fu  stampato  piò  voHa  a Manilla  ad  al  Mes- 
sico. 

4.  (Agostino  de) , gasuita  spagnuolo, 
nativo  di  Audujar,  ispettore  delle  miasiooi 
della  Nuova  Spagna,  morto  al  Messico  nel 
nel  ì6»2  di  66  anni,  lasciando  Commenti 
in  Ialino  sopra  alenili  libri  della  Bibbia,  ed 
una  Dissertazione  in  ispogn nolo  contro  l’osti- 
nazione  di  Tar  uso  di  parole  antiche  ad  inu- 
sitate. 

A — (Giacinto  Bernardo  de),  domenicano 
spagnuolo  che  dopo  aver  insegnalo  teologia 
0 diritto  canonico,  apostatò  o recatosi  a Ber- 
na vi  ottoone  la  caitadra  di  storia  ecclesia- 
slica  Dell'nniveraità  di  Losanna.  Ivi  morì  da 
apoplsssia  Ufinovombra  1768,  UscUndo  una 
Storia  della  Chiesa  in  tedesco,  Z^osaona» 
1765,  od  alooue  dissortamoui  ac^demieha 

10  latino. 

■ (^Bon,  sm.  pi.  (Googr.) , Indiani  del 
Messico,  ael  N.  ^UaNuova*GalÌforuia,  verso 

11  San  Francesco. 

Quibvon,  sm.  ((^gr.),  tsoletta  dell'òtlan- 
lico,  verso  restrémilà  settentrionala  di  Terra- 
Noova,  eU’ingresso  N.  B.  dello  stretto  dà 
Belle-lsle. 

QuiSàivea,  gf.  (Geuge.),  'piccolo  porto  ds 
mare  del  capitanato  generale  dì  MosamLìco, 
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in  faccM  ad  Ibo*  «na  della  woU  Qfearimbai 
• 66  L da  Moaaaibico. 

4^isàK6o,  4/1  (Mit.  afr.^»  divìakk  ado- 
rai dagli  Jagoai  A aa  ìdolo  alio  la  piedi 
rappraeentaio  io  iguca  umaiM  * ónto  do  uoa 
)>aU4Mla  dì  defili  di  elaraola  « aa  ciaakuBO 
da'  liuali  4 la  taata  di  oa  pHgìofiiaro  di 
ra  o di  ufio  «chififo  tracidato  io  oaora  dall^ 
dolo,  floaa. 

Qt'msANA,  *4^  (Gaogr.)»  vili,  del  r.a  della 
prov.  di  Napoli,  dìatr.  a etml.  di  - Caaiel*^ 
maro,  ad  1/4  ^ datouoato  ed  a d daNa* 

poli,  aopra  «a'atoena  colUoa.  Vi  4 aM  reai 
g^fit  di  daliaia  di  poco  aoato«  laa  1 coipuit* 
ti  di  vUia  eoo»  auralHli,  ad  al  termina  del 
riala  del  parco  aorga  no  belradere,  d'onda 
cada  eolio  gli  occhi  tuKa  la  città  .di  Napoli; 
coa»e  aU'osLrMÌtà  d*  uo  altro  oetemaì  no 
acqoedotio  della  lungheaaa  da  circa  til  miglia 
coéiruito  -da  Ferdinando  IV  par  cotMlur 
acquo-  al  cuoio  di  Caa(al'a<tfMra.  Gontanfti 
aoo  aliiimli.  Praico  r^4  aaa  bella  rillaggia-' 
tura  ohe  afqtarieotto  al  fanòco  Acton*  gene* 
rate  iaglece  a miniitro  di  Napoli. 

Qviaanoo,  sm.  jQaiogr.)»  fiume  del  capi* 
lanato  generale  di  Moxambioo,  dirimprtio 
alle  icole  PrioMÌract  ora  ai  acarÌM  od  cana- 
le di  Mocamliiaii  dopo  circa  co  L di  coreo. 

Qvi»riC4«CHi,  ém.  (Googr.\  pror.  del  Pe- 
rù, inteodeaca  di  Cucco,  atlraTarseta  dalla 
cordigiìara  di  Vilcanota*  ed  irrigala  dai  Vd- 
cobamba  tribourìo  dolTAmacaoee.  Il  dima 
n'  4 fario.  Produca  gram,  frulli»  cotono  0 
lino  ; la  monUgne  cofio  bocooca  ; o ri  ai  aU 
levaoo  baalN  coniata  a lanuta  in  quantità  { 
ri  ai  fabbricano  talarie.  Sono  aA,ooo  i aiioi 
abiuoti,  a ea|nl.  n'4  Ureoc.  * 

Quicf&c,  *m.  (Geagr.y,  c.  dì  Franeia»  dtp. 
dal  Gard.  etreood.  di  Vigan,  capol.  di  can- 
tone, culla  ciaiclra  della  Vidourle,  a 6 3/4 
L da  Ntmec,  e S da  c.  Ippolito.  Ha  varia 
manifatture,  a 1800  abìtaati. 

QuiMcMà,  //!  (Geogr.),  patte  della  Gni- 
nea  inieriora,  nel  Benguala,  tra  la  Lpega  a 
la  <^ngn.  Sommifiictra  gran  quaoiità  di  mia- 
la  a cera,  a vi  ti  trova  molto  cale.  GU  ald- 
tanti  cono  prodi  ed  animo  al  carviaio  dalla 
guamigioai  portogheci  ; hanno  il  diritlo  di 
acegUarci  i loro  ca|à,  che  danno  però  cotto 
la  correglianza  dei  Portoghen. 

Quicratio,  sm.  (Geogr.),  borgo  del  r^no 
f^ombardo-Venolo,  prov.  di  Mantova,  dicir. 
di  Ravero,  a c L da  quecti  ed  a 6 da  Mao- 
(ova,  colla  dedra  dalla  Aaoeliia.  Ivi  gli  au- 
atiiaci  cconfiuero  nel  1734  gli  acarciù  Cren- 
ceca  e cardo  uniti. 

Quicnoititc,  odd.  coni.  (Filol.),  di  qut- 
•liooa , qttictìooevola.  Cjl 

QuiOTiOHaMtnTo  • 4m.  (Pildl.),  il  qot- 

e otiooare.  ibi  . 

V/i.  suckl  Fsl.  n. 


Qvimoiiiac,  ali,  a m,  (FiloL),  conte  oc 
dare,  oootiaatare , dicpuiara.  Ga. 

Qoictiòhc  » if.  (FÙqI.  ac.) , ricca , riot- 
ta , coalaca  ; lite  » dieputa  ; dubbio  o propo-  . 
ala  intorno  alla  quda  ci  dea  diaputaio»  do- 
manda. M.  » 

a,  (St.  rom.)  I^u/sì/miJ  perpetus,  procec- 
et  idìlniti  òrco  lanoo  6o4«  eoe)  datti  per- 
cb4  avevono  poa  forma  proMritta  dd  invo- 
rUliUe,  a perck4  i praMri  li  teoavàno  coctì- 
soamanta  doraata  l'afiuo  del  loro  jiftcio,  a 
d popolo  non  nomiaova  per  acci  altri  com- 
mUcarj , come  par  lo  iniMacL  Dapprima 
^isùoat  perpsius  non  arano  che  le  eoo- 
eucaioni , i brogli , i deliiii  di  lece  maectà , 
i furti  dal  danaro  pubblico:  Siila  vSaggìna- 
ca  la  (alaifioaitona  della  moneta , U parrici- 
dio, Io  avreleoamanto  ; io  cedilo  vi  furono 
aggiunta  la  pravaricacìooa  dai  giudici,  la  vio- 
lante pubbliche  a pòvota.  11  òttdicara  copro 
lotti  quarti  delitti  apporlaeeva  a quattro  dei 
•ai  pretori  di  Roma. 

QuiCTtoNocciAoairTO  • ac.  (Filol.),  lortaa- 
ao  che  ^stionamtHto  ac. 

(^viTairsa,  sf,  (T.  l^.)i  U quitara;  fina, 
oesciona.  Ga. 

QoiTiac , aU.  (T.  !ag.)i  far  quìtaou,  ce- 
dmo  la  ragioei.  Ibi. 

Qorrc-cvBONoa,  sm.  (Geogr.) , baoeo  di 
arena  a caria  dì  ccogU  nel  maa  delle  Aniilla, 
a 4^  i*  Graòac*a-Dioc,  caRa  co^a 

dai  Mocquitoa,  che  ho  òrco  ao  L di  lun- 

***Qwtìto  , Tc  % jutd.  mf.  (T.  lag.) , libe- 
rato deli'obblìgmienc.  Cjl 

Qvito,  sm.  (Geogr.),  antico  odianze  ilalla 
Nuova  Granata,  col  titolo  di  regno,  oggi  con»- 
praca  culla  parta  S.  O.  dalla  Còumbia,  ia 
cui  forma  1 ifìp.  dell'Acuay,  dall'Eqwuore  a 
dò  GuiToquil.  Era  lunga  órca  fioo  I.  a 100 
larga.  È attraversata  dalla  cordigbara  di  (/us- 
to, eh' 4 parta  detta  oataoo  dòla  Ande,  ad 
iu  coi  trorooci  aliisòma  vette,  tra  la  altra 
il  rinomato  Chimbonuo',  a numerosi  vulcani 
attivi  È pur  bagnata  da  vaiq  gran  fiacni, 
tra  eoi  l'Esmaratdas,  il  GoayaquU,  il  San- 
tiago, il  Napo  ad  il  Putumayo.  La  pianura 
dà  abbondmii  raccolte  di  mate  ad  ■ prefoi»- 
«fi  burrooi  producono  zucchero;  la  terra  alta 
fra  s monti  sommloistiaoe  ceratiU  di  piùsjt^ 
eia,  c nutrono  grnnài  gregge  dì  becue  cor- 
nuta a di  pecora , le  prime  danno  burro  a 
fonnaggio,  le  ceconde  òimeutnno  cotta  lor 
lana  le  maaìlittura  dallò  provincia.  Il  clima 
io  ganeròe  4 freddicaimo,  a vi  dominooo 
certi  vanti  che  magf^ormanta  accraaeauo  n»- 
lemità  dal  freddo;  cantati  parò  coreota,*  a 
eoprattntio  aella  parte  pcami,  qoò  aalora  che 
raonnenlB  giacere  il  paese  sotto  la  coita  tor- 
rida! Vi  zi  provano  tarribiU  tramiMiti  ; paC 
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Mempìo  qutllo 

40000  p€rton#.  Kìiwoii  ch«  1«  monUgn»  ù«- 
Do  ricche  di  mculli,  me  6oon  bob  ri  4 eco- 
perko  che  mercwrio-  Si  esporteoo  pri  Però 
xoje,  besiot  ed  altre  stoffe  di  ootooe*  e se  ne 
ritire  oro,  argento,  rame,  siagoOv  psot»l<^ 
Tino,  acqoa»ile  od  olio.  Gli  abìtaBii  sono  in 
massima  parte  Indiani  e medcei,  e ri  sono 
poche  famiglie  s^gnaolo  II  capai,  B*4Quito. 

3.  QvitOi  c.  di  Columbia,  cepoL  del  dipart. 
dell'Eqoakore  (NuoTa-GraoaU) , e della  prò* 
TjDcia  di  Pichioca , a iS6  1.  da  8.  Fe  di 
Bogota , ed  a 5oo  da  lima , aopra  un  pic- 
colo affluentn  driL’Amagnana , appi4  del  tuI- 
ceno  di  Pichineha  , a 3908  metri  copra  il 
livello  del  mare.  E'  tede  d'an  Tescorato  foi^ 
dato  nel  1S46,  U cut  diocesi  4 rastUsiiAa. 

rie  ne  sono  irregolarissime  « e ed  ecce* 
sione  delle  quattro  che  mettono  aUa  P/ac^ 
maj^r,  le  altre  sono  strette,  tortuose  e sen< 
sa  timmeiria,  e talmente  mal  lastrici  che 
dopo  la  pioggia  riescono  impraticabili.  Le 
case  SODO  vastissime  e ben  distribuite , ma 
in  generale  male  ammobìgliate  a poco  puli- 
te: hanno  di  rado  più  di  uo’ solaio,  a sos- 
tengono un  terrasxo  che  rien  goemito  di 
6ori , » sul  qnsle  ti  va  a prender  aria.  Vi 
sono  tre  ^grandi  piasse,  e |iarecchie  altre 
piccole  ; la  pUca>moyor  4 un  gran  quadra- 
lo, i cui  quattro  lati  sono  occupati  dalla 
caliedrate , dal  palozso  epscopale , dal  pa- 
lasso  comunale  e da  quello  della  ragione  , 
tutti  begli  edlfixj  , e nel  centro  »*  4 un’  ele- 
gante fontana.  La  ciUh  4 prorredata  d’  ac- 
qua piuttosto  cattiva  |>er  messo  di  correnti 
che  discendono  dai  monti,  e ai  guidano  cou 
acquiKÌotii  nei  dÌTeral  quartieri;  il  fiumi- 
cello  Muchoogam  bagna  U parte  meridion., 
e si  valica  sopra  un  |>oote  di  pietra.  1 ;>as- 
oeggi  sono  in  picciolo  numero.  Vi  sono  setta 
chiese , gran  numero  di  conventi , ospizio 
pei  poveri  e gli  orfani , spedale , nniversitli , 
coflegio  e scuola  normale.  arti  litienli  e 
d*  industria  vi  sono  nell  iufansla.  La  mag- 
gior parte  del  commercio  fossi  pon  Giiaja- 
quii  e col  Perù.  Mollieu  ne  valuta  la  po- 
|)olazloiie  a abitanti , ed  altri  viag- 
giatori la  fanno  ascendere  fiuo  a > 4 

composta  per  1/6  di  bianchi  0 opagnuoli , 
per  bn  altro  sesto  d' Indiani , per  i/3  di 
meticci  • e per  OD  altro  terso  di  negri  ed 
Individui  d'altra  classe.  Una  delle  bevande 
che  vi  si  osano  più  comunemente  4 quella 
del  mot4  o t4  dt  Paraguay.  11  cUma  4 gt* 
nerelmeote  dolce , e i venti  vi  sono  salubri 
« soltanto  violenti  nei  momenti  di  burrasca; 
vi  si  sentono  ancora  spesse  acotse  di  tre- 
muoti , parecchia  della  quali  tornarono  as- 
sai funeste.  — Quiio  /u  conquistato  dagli 
8pagauoli  nel  i634l  compreso  lungo,  tèmpo 


QUO 

Mi  PmI.  aa  Tenne  staccato  nel  tfi6  pmP 
formar  parte  della  Nuora^ranata. 

QuiTxa , ^ (Googr.)  • m d«Ua  Gauvw 
aaperiore , sulla  costa  dcgU  achiari  nel  K«r- 
rapay , a 4^  I.  da  Abam&y , con  6000  abi- 
tanti  industriosi  ed  attiri.  I dintorai  sono 
bea  boseats.  1 Daaasi  ri  haooo  a lato  il  roc^ 
le  di  Prinseastehi. 

QuimiDosf , sm.  ( Get^r.  ì , t3I.  3ol 
principato  di  SchwarsbnrgoRudolstadt , ba- 
iiaggio  di  Hudalsladt , a t lya  I.  da  questa 
sulla  Aìeoe.  Vi  aooo  miniere  di  rame  e di 
cobalto.  - 

QuiTZàLcoaT , sm.  (Mlt.  me«e.) , noo»e 
che  ì Messicani  davano  ai  dio  prMÌde  del 
commercio  ; il  loro  Mercurio.  Era  onorato 
oon  culto  .crudele  e sangoioario,  massime  dai 
mercanti  i quali  gl*  immolaTano  ogni  anno 
uno  schiavo.  Lo  risguardaTano  pure  co«m 
inspaitore  delle  meteore,  e lo  rnvosavass» 
quando  resercilo  movea  per  la  guerTm.-NoKL* 

Qvivaaàsi,  sm.  (Mit.  iad.),  digiuBo  sm 
IsDoe  praticato  dagl'  lodiaBÌ  nel  oiete  dì  feb- 
braio : dura  34  oro  ed  4 rigorosissioM». 

Quixos  e Macai,  44((>eogr.),  antica  pror« 
della  Nuovo-Granata , che  formò  gran  parte 
del  dìp.  dell'Eqaalore  I nella  rep.  di  Giam- 
bia. £ lunga  circa  80  I.  e larga  4^,  in  gran 
parte  montnerisrima,  piena  dì  burroni,  lx>- 
•CBla  I ed  irrigata  da  gran  numero  di  lami 
tutti  tribntari  dell’ Amazzone.  DtfScile  riesca 
percorrerla  altrimenti  che  a piedi , essaadm 
ri  impraticabili  tutti  i metri  dì  trasporto. 
Il  clima  in  generale  4 freddo , ma  nelU 
parte  piana  4 dolce.  Produce  cotone;  tabac- 
co. io  abbondansa  eh'  esportasi  nel  Perù  , 
cereali  quanto  basta  pel  consumo,  e zuc- 
chero ; le  selve  vi  sono  folte , e gli  alberi 
glnngooo  comunemente  ad  una  grandissima 
alte/sa  ; altri  gommosi  e resinosi  sommìm- 
strano  la  resina  storace  e la  gomma  copale 
in  quantith.  Nei  tronchi  degli  , alberi  racco- 
gliesi  molto  miele  e cera.  Al  tempo  del- 
la conquista  '^aslo  paese  era  popolatissimo, 
tocchi  si  oltcìLiikee  alla  grande  quantità  di 
oro  che  traevasi  dalla  parte  S.  o di  Macat; 
le  diverse  incursiont  che  ri  fecero  gt'-Iodia- 
oi  nocquero  poi  molto  allo  sviluppo  della 
popolazione,  r-  H luogo  principale  era  Ma- 
cai o Sevilla-del-oro. 

QvixiMsruco  , sm.  (Geogr.),  fiume  del 
Zanguebar , che  ^icesi  nascere  molto  iooati- 
si  nell  ioteroo  della  terra  , e che  gettasi 
nella  baia  di  Quilsa  formata  dall’ocsaoo  In- 
diano. ' * 

QDO 

• n 

Quota  , 4/!  (Geogr.),  pataa  della  Gninaa 
superiore,  solhi  costa  di  SÌem-I.iecma,  lun- 
ga, a quanto  dicesi,  70  l.,.  e. larga  3o« 


— *P', 


Qt'  O 

il  It.  |<are  che  etHiftoi  col  rogoo  di 
Coatrhè.  li«  colle  tono  |ic»co  •cceeiibiii  • e 
•eanni  di  ercDa  oet^uieeooo  T tugroMO  dei 
liomì.  Il  peeee  vonpooeei  di  pìsauri  elerete 
• d' alcuoe  catene  dì  coiline  » ed  i solcalo 
da  gran  numero  di  fiamì  per  la  pià  parla 
navigabili  dai  piccoli  baitimeoti , il  priaci* 
pale  dei  <|tiali  è «quello  di  Csp*de*moot.  Il 
cuoio  è fertile  • e coperto  io  alcuai  citi  di 
boschi  d'alko  fueto.  Il  rUo  4 il  principale 
alitncoto  degli  abìlaod , > quali  aou  ai  do* 
dicano  alla  pesca,  e tratenraoo  aneba  la 
coccia,  qoaiitaaqiie  gU  aoiiDo5  aalvaggi,  che 
tono  in  gran  nnioerot  potrebbero  loro  forni- 
re abbondante  ntttrùaentc.  Coraggiosi  o 
roci  hanno  nn  aovreno  aMoluto*;«gli  schiari 
Tengono  eaertliooti  auUa  tomba  del  rispetti* 
To  padroae , come  gran  bumero  dì  audditi 
su  quella  del  re.  Parlasi  di  una  società  se* 
greia  chiemata  BtUy^Puaro , cb'asereita  ap> 
]K>  i Negli  no  potere  dispotico,  o ai  abban- 
dona ad  ogni  sorta  di  accessi. 

Quoin  , tm.  (Geogr.) , isoleita  presso  la 
costa  orientale  della  Term-di-Diemou , ooUa 
baia  dalla  Tempesta. 

a.  — isola  presso  la  eoeta  N.  E.  della 
Nuora*0  landa. 

3.  — o BATTT-Ksirn  , noletta  dalla  par- 
te seltentr.  dell' arcipelago  dì  Nicobar  , nel 
golfo  <U  Bengala , al  & $.  S.  dell'  Is.  Gac^ 
Miccbar. 

Quoio  ( /m.  (Gomm.)  t lo  tteeeo  obe  c«o* 
;o.  V. 

QifonruDin,  (Geogr.),  o.  dell’Arabia  « 
oeU'lledjaz  . sul  golfo  Arabifo',  a L dal- 
la Mecca.  E priva  d'  acqua , a le  sorgente , 
alla  quale  Tanno  gli  abiiaoG  ad  altiogerne 
|>ei  loro  usi  giornalieri , trorass  niente  mono 
che  ad  una  lega  di  distaosa. 

QuotriN , tm.  (MÌ<.  chto.),  deità  dome* 
etica  dei  Chinesi , alla  quale  attribuiscono  la 
cura  di  ciò  che  concerne  il  goremo  della 
casa  a la  produxiooi  del  suolo.  Noci- 

Quo*lfUi , ^ffi.  ( Geogr.),  riU.  delt’imp. 
d'An^oam , nella  Cochincbioa,  proTÌncni  di 
Cham , suirHan^  arvi  uoa  chiesa  cattolica 
e iBolle  tintorie. 

Qt'OQUiuM  , 4m,  (Mit.  giapp.),  deità  dal 
Giappone  dell’ordioo  dei  Camis  e dei  Foto* 
chi , protettrice  della  setta  dai  QuiutanL 
Noei.. 

QuoawDOn  • tm.  (Geogr.) | comune  d'In- 
ghilterra, contea  di  Leiastar , a i/a  L da 
Mount^Sorral , hundred  dì  Wast-Goscote , 
sulla  sinistra  del  Soor , eoa  1600  abUanli. 

QuuBQU&tfià,  (Geogr.),  borgo  della 
Turchia  europea,  pascialaco  di  Aleppo , a 
la  1.  da  questa  città. 

. Quota  , 9f>  (Filol.) , porxiooe,  rata,  KOt- 
lo.  Ca. 
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(j^Oriai , «7//.  (Filol.) , giudicare  in  qua- 
le ordint  la  cosa  sia , a ponerla  to'  essa. 
Ca. 

(^TtTArfro,  YA,  odd.  n^f.  (Aritm.), 
che  datannina  a quota:  aggiunto  dato  a parte 
del  /ondo.  B. 

QuoTUMANAMBim , OOP.  (FìloL  «c.X  gior- 
nalmente , ogni  giorno  , di  giorno  in  giorno , 
ColidinnaiiMOte , conlinuamente.  Ca. 

* QuoTiDiANiociIaa , h.  (^FiloLX  farachac- 
efaassia  quotidianaraeote.  /oi. 

a.  — np. , farsi  quotidiano  ; e ai  trova 
Qsato  pariaodo  di  febbri.  O.-B. 

QuOTlDtAKO  , NA  , odd.  wf.  (Filol.),  lo 
stesso  che  coùditxno;  di  ogni  giorno. 

8.  (Med.)  *—  aggiunto  di  certe  maUttie 
periodiche  Tcmluenti  od  intermittanli , i cui 
raddoppiamenti  od  acoossi  loroauo  ogni  gior- 
no circa  alla  medesima  ora  e con  gli  stessi 
caratteri.  — *■  Col  tipo  quotidiano  si  osser- 
Tarooo  1'  apoplessia  , f uj»itessia  , il  tremore  , 
il  coma,  r insonnia,  U MUa , il  calore  cu* 
taneo,  l’ottalmia,  la  mntolaua  , l* otalgia  la 
tosse,  la  emottisi,  il  romito,  la  cobea , la  ri- 
lenzioac  di  orina.  La  piò  comune  delle  ma- 
lattie caratterbsate  dal  tipo  quotidiano  è la 
febbrt  detta  quotidiana.  Essa  è gravissima 
ed  esige  la  cura  piò  assidua  ed  attenta  del  * 
medico.  L'accesso  in  essa  si  palesa  nel  mat- 
tino; è lunghissimo  d'ordinario,  mali  brivi- 
do i di  frequente  assai  breve  ; calore  umi- 
do, poco  proluogato;  il  sudore  dura  molto 
tempo.  Persiste  piu  della  tersane , menu  del- 
la quartana  ; la  si  osserva  in  princi|>alità  nel- 
la primarem  fra  gl'  iodividui  biliosi  ed  at- 
tempati. Spesso  ò conseguenza  della  febbre 
terzana  : s|>esso  i subentrante.  *—  Può  ave- 
re il  carattere  gastrico  , mifco.ro  , adinami- 
co ; talvolta  ha  il  pernicioso , e allora  è il 
piò  arduo  caso  della  medicina.  D'  ordinario 
proviene  dalla  gastro-eoteriùdo;  alle  volte 
dalla  gastro-epatitide,  eo.  ^ lo  essa , oltre 
la  cura  delle  altre  febbri  iniermiitenll,  van- 
no usati  abboudantamenie  i deriralirì  ester- 
ni. Diz.  se.  MEO. 

Quoto  , o 

Quoa.tBNTB , sm.  (Aritm.),  il  numero  che 
risulta  dal  partire. 

Quubhbu  , 'om.  (Geogr.) , vili,  dell' Alio- 
Egitto  , prov.  di  Tebe , presto  le  ruine  del- 
la città  di  questo  nome , verso  la  sinistra 
sponda  del  Nilo.  Le  caverne  che  si  sono 
scavala  nella  montagna  vicine  sono  cel<*bri 
per  la  quantità  di  mummie  che  racchiudo- 
no. PrMso  questo  villaggio  fu  trovato  ii  bu- 
sto dì  Meatuone. 

Quusitii , sm.  (Geogr.) , Lor^o  del  Me- 
dio-Egitlo , proT.  di  Minieb , a 10  I.  da 
Siuth  , presso  la  sponda  siuistra  del  fìuinf*. 
Vi  SODO  due  chiese  coffe.  Tiene  un  rag- 
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guard«*oU  ^«rOAtOt  ove  sì  veod«  molto  la- 
barco  » tela  , «Uuerì  » oamelli  e beiàaiM. 

Ot’YMà  o KiYva,  (Geogr.  )•  fiuoia 
del?  loffostao , nel  Boydjopar.  Vi  soeode 
dal  clivo  oriootala  delle  Galle  oceideoCali,  a 
fluisce  alla  deaira  della  KrU&a,  a Kerar 
do|to  circa  5o  L di  corso. 

QvAttaMasa,  (Geogr.),  parrocchia  di 
N jrve^a  , diocesi  dì  Drooiheim , baliagpo 
di  Rooisdal  » CDD  36oo  abit.  * 

QvsaNsNoiarioaD  • sm.  (Gaogr.).  golfo 
dell  oceano  glaciale  Artico , sulla  costa  di 
^iorvegia,  bai.  di  NordUud  » luogo  la  1.  a 
largo  a. 

Qvstoa  I sf.  (Geogr.)  (ìttÀa  dsUa  haìt* 
no) , isola  dell'  oceano  glaciale  Artico,  suda 
costa  di  Piorv^ia,  bai.  dì  Pinouirk , a lev, 
dell’ U-  Soròe.  Coa  «]uasi  a5  L di  circuito, 
è sterile  ed  arida  ; il  suolo  i disuguale  e 
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tagliata  tu  bissarrisstiaa  foggia.  1!  solo  albe» 
ro  ohe  vi  si  trova  A usa  specie  di  betulla 
Ulva  • che  non  s'ionaUa  oltre  rahesaa  d'  an 
uoiao.  Vi  ai  fa  aeatbr  vivaineute  la  mancasi 
sa  di  cooduistibila  ; asso  vi  abbondava  io  aci- 
diatro , o so  no  atiribuisoo  TaUnata  acaraea- 
sa  al  rigora  aompro  creieeote  degl*  invorDi. 
Vi  si  oeserra  all’  O.  la  vasta  a sicura  barn 
di  Hammerfest  , oggi  froquaoiatiaatma  das 
bastimenti  mercantili;  la  città  di  Uammer- 
fsst  giaoa  in  rivn  ad  assi  baùk 

QvsaKtM,  sm.  (Gaogr.),  la  parte  |uò 
stretta  del  golf»  di  Rotaia,  tra  la  Ruasia  • 
la  Svecia , larga  circa  9 logha. 

Qvitixat , sf.  (Gaogr.),  parrocchia  di  Kor» 
ragia,  diocasi  d’Aggerhuua,  bai.  di  Hedo- 
marken , a to  leghe  da  Drontein.  Conta 
tioo  abitaotì,  a VI  «i  irovMO  atiaiaro  lU 
raipa. 
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1\  (Granin.)t  JeciniaiefU  lettera  dell'al* 
fabeto' kaliauo  I e dccimaeattioia  del  latino  « 
nel  quale  apeeao  la  ai  acambiò  eoa  1*  N • 
col  D.  1 Laiioi  la  chiaaiaroBO  canina  per* 
riti  ambra  che  i caui  la  proooucìno  eoo 
facitiUi.  Appio  Claudio  oe  fu  iorentore»  per 
tearÙBooiaiua  di  Pomponio,  aoatituendola  al* 
r $.  — > Nella  oumaraaiooe  volerà  6o«  e eoo 
iiua  linea  aopra,  60.000  : il  P greco  con  un 
accealo  aopra  vale  100,  a eoo  uno  aotto  ra* 
le  100,000. 

a.  La  aìgla  R aempUca  aignifica  Roma , 
Romano,  Rem  (coaa),  Rex , Regno,  Retro 
(addietro)  * e raddoppiata,  RH,  Raiioneo  rtd^ 
dere  (render  conto);  R con  una  linea  ao* 
pra  , Rem  (coaa),  H cou  una  lined  angola- 
re a trarerao , Responeo , RtJtpose , Rea 
(coaa) , Rus  (villa) , Re;  RC  , Rescritto  ; 
R.  C.  Romana  cioitas  (la  città  di  Roma), 
Romani  eioee  (i  cittadim  romani)  ; R.  D.  D. 
Res  dono  data  (coaa  data  in  dono)  ; R.  1.  P. 
Requìescat  in  pace  (abbia  pace);  R.  P.  He- 
puòblica , Romani  principta  (principi  ro- 
mani). 

3.  (Farm.)  R,  abbreviaeione  di  recipe, 
che  ai  mette , coanun.  io  principio  delle  ri- 
celle» 

R A 

RaiANi,  o RHàflaaKi,  em.  pi.  (Mìt.iod.\ 
sucerdoti  di  Gaudiira  divinità*  dei  Birmani  t 
aon  celibi  c coutìneniiaaims;  vivono  di  contrai- 
plaziooe  deU’eaaenxa  divina , e non  ai  prepo- 
ranb  i cibi  ma  gli  accattano  belli  e conditi 
per  mezao  di  alcuni  fra  loro  che  vanno  alla 
queatoa  come  i noeiri  monaci;  di  ciò  che 
loro  aopravanza  nutrono  poveri  e acuinri  in- 
digenti a*  quali  inoltre  ina^oano  gli  elmeolL 

Raan,  em.  (Geogr.  ),  c.  dell'arciducotu 
d'  Auatria,  paese  aopra  1'  Ens,  circ.  dell  Ino, 
a 6 L da  Hied,  ed  a $ da  PatMvin.  Havri 
una  aorgeiiie  minerale,  una  cavo  di  marmo, 
e non  si  cootnuo  che  160  abitanti. 

3.  ~ o Raaita,  ,ij.  (Geogr.)  (io  uugher. 
Raifp,  Arabo),  fiume  deil’imp.  austriaco.  Na- 


sce nella  Stiria  preaao  PMsail,  tiro,  di  Grati, 
entra  in  Ungheria , ed  al  limite  del  oomìt. 
di  Oedeoiburgo  dividasi  in  due  braccia , U 
più  considerabile  de'qualì  entra  nel  comit. 
di  Raab , c si  scarica  ia  no  picciolo  ramo 
del  Panubio,  per  la  sponda  destra,  a Raab, 
in  pari  tempo  della  Rabnilz  ; l'altro  braccio, 
chiamalo  picciola  Raab,  scorre  nel  comit. 
di  OedeaiJUurgo,  e va,  nel  Wasea  • Uauschag, 
a confondere  le  sue  acque  colia  Raboìtz.  La 
Raab  ha  circa  6o  1.  di  corso. 

3.  Rasi  (io  ungb.  Cyòr’Karmeygè),  comir, 
d'  Ungheria,  cìro.  di  U del  Danubio  , lungo 
i«  L ed  altrettanto  largo  al  più,  ha  una  su- 
perficie di  78  l.  q.  E'  irrigalo  dal  Danuluo, 
che  vi  riceve  la  Raab  e la  Gxuka.  E'  fenile 
io  grano,  vino,  frutti,  canape,  e possiede  nu- 
merosi armenti  di  bestiame  grosso  e di  pe- 
core. Vi  si  raccoglie  pure  alquanta  seta,  ad 
importaotUsima  vi  ù la  pesca  del  Danubio. 
Ha  per  capoL  la  città  del  suo  noma.  Divi- 
desi  n tre  jara$  o march#,  e coatieae 
aiutanti. 

4*  — (io  uogher.  CyÒr  o Ifagy^Gy&r,  ta 
tsUvo  Rab,  in  lai.  Jaminum,  drabo,  o d* 
rabonia),  c.  d’  Ungheria  , capei,  del  comir. 
del  tuo  nome,  marca  di  Ssiget-Kdz,  a 47  1. 
da  Oedeoburgo,  ed  a s4  da  Buda,  nella  .de- 
stra d’  nu  picciolo  braccio  del  Danubio,  che 
vi  riceve  la  Raab  e la  Kaboits.  E'  sede  di 
vescovato  sufi'ragaoao  di  Gran,  situala  in  bel- 
la pianura  iu  mezzo  a tre  fiumi , lochA  la 
rende  importante  cos)  come  piazza  di  guerra 
ohe  di  commercio.  Dividesi  iu  iuterna  ed 
esterna  ; ia  prima  beu  fortificata  a difesa  da 
nu  castello  i separata  da  nna  spianata  dal- 
le» terna  e dai  sobborghi.  Le  case  sono  per 
lo  più  ben  fabbricate  , e ve  ne  souo  di  bel- 
lisaime  ; assai  aotabile  ù il  palazzo  vescovile. 
Vi  si  manca  d'  ae«|ua  potabile  e di  legna.  Ha 
quattro  chiese,  due  conventi,  occademia  rea- 
le, arcJiiginnasio  a scuola  normale.  prin- 
cipale imiustrtn  consiste  la  /abbrica  di  col- 
teitauii  e spade.  11  commercio  ù favorito  dai 
Danubio,  che  vì  ù largo  4^>0  passi,  e nel 
quale  navigano  continuamente  picopli  btisU- 
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menti.  Vi  ti  tengono  fiere  fre<]uenlalic«iiDe.  • 
■i  coniano  i5,6oo  abilaniL  — lìaa/*  era  gik 
|iiatia  forta  pretto  i Rqmaoi.  1 re  d'  Un* 
gheria  1*  hanno  ttempre  manieuuta  io  buono 
ttatOi  i Turchi  la  pretero  più  rotte  nei  te* 
coG  SVI  • XVII,  e rimate  talora  alcun  iem« 
po  in  loro  potere.  Nel  1609  totlcnne  un  lun* 
go  attedio  contro  i Fraoceti. 

Rttcoa,  jr/  (Geogr.),  isoiella  di  Dani* 
marca , pretto  ed  al  N.  dell’  itola  dì  X>aa*> 
land. 

Ritira,  é/.  (Geogr.\  c.  del  r.  dai  Paesi* 
Bassi,  pror.  d' Orer-Tttel , circood.  di  De* 
renier  « a 3 3/4  1*  (juetta  ad  a 4 
Zwolle;  capol.  di  cantone. 

RtiXiT  o RiZi,  4/^  (Geogr.),  una  delle 
itole  Ebridi , |\res«o  la  cotta  occident.  della 
Scoxia , tra  quella  di  Skre  e la  contaa  di 
Boss.  Oi|>ende  dalla  contea  d'inreruett,  pre* 
tbiteVio  di  6kfe,  parrocchia  di  Portrae  ; lunga 
6 1.  e larga  3/4*  ^ generalmente  coperta  di 
rocco,  poco  produttrioe,  e tolto  un  ollma  atpro 
ed  umidittiiDo;  ri  ptora  per  nore  mati  deU 
r anno.  Nella  parie  aettenlr.  ri  tono  gran  pa* 
scoli.  Racchiuda  ottime  pietre  da  lavoro  à 
da  calce  e balUttimo  |tor6do.  SnlU  cotta 
orient.  giace  situato  sopra  una  rupe  ruleaui* 
ca  il  castello  di  Broìchin  , antica  resldenia 
dm  sigaori  di  Raatay.  Vi  ai  contano  circa 
looo  abìtantL 

Rsisch,  ^m.  (Geogr.),  c.  d'Arabia  nel* 
r Hedjaz,  sulla  tpouda  tetteotr.  di  un  piccolo 
liraceio  del  golfo  arabico , sulla  sponda  Ha 
Medina  alla  Mecca , a 36  I.  da  questa.  £' 
circondata  da  alberi  quasi  da  tatti  i lati , e 
silnala  rerto  Pesiremità  tei  lenir,  del  Beled^ 
el’Harem  o lerra*sania  dei  aiaomet'ani.  Qui* 
ri  comincia  la  prima  cerimonia  del  {lellegri* 
«aggio  alia  Mecca,  e cootitte  in  un’abluxiooo 
generale  fatta  con  acqua  e sabbia;  i pelle- 
grini  recitano  ondi  una  preghiera,  a poi  co- 
pronti  con  una  resta  tenta  cucitura. 

RtasNs , sf.  (Mut.),  $|iecìa  di  timpano 
di  cui  nelle  Indie  ti  serre  U eetso  femmiuì* 
no  per  accompagnare  il  canto.  Licmt. 

Rtatito  M&uzo,  sm.  (Hiogr.)  (io  latino 
talrolta  Hraùanus  Mngnettùutys  il  più  Ubo* 
noto  e fecondo  scrìttore  dal  suo  secolo,  na* 
lo  a Magonxa  nel  776  da  ot^iiit  parenti.  Fu 
discepolo  di  Alcuino , di  coi  ottenne  1'  ami* 
cùia  colla  sua  dolcexsa  a la  sua  oppUcationa 
allo  studio,  e che  gli  diede  il  soprannome  di 
Mauro.  Insegnò  grammatica  a rettorica  nel* 
I*  abaxia  dì  Fulda,  raadendoti  noto  con  raria 
opere , e colùrando  l' amicixia  dei  dotti  di 
Francia  a dì  German’ia.  Fu  eletto  abate  di 
Fulda  nell’  8za  , 'dopo  la  morta  di  s.  Egilo, 
e sotto  di  lui  quest'  abaxìa  acquislò  qudla 
bea  giusta  riputaxioue,  che  la  rese  il  semen- 
saio  dei  prelati  della  Germauta  por  molto 
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tempo , e la  più  celebra  scuola  dì  quelfa 
parta  d’  Euro|>e.  "Rubano  fu  il  primo  ohe 
abbia  insegaato  la  Gngua  greca  io  Germama. 
Nell*  84z  dimise  la  digoiik  di  prelato  , e si 
ritirò  nella  soGludine  del  monte  S.  Piairo, 
ma  S anni  dopo  gU  fu  confento  il  rescorato 
di  IVCagooxa  sua  patria.  Io  una  carestia  che 
desolò  la  sua  diocesi  nell*  860  , egli  esercith 
somma  carità  rerso  Ì |ioreri,  e ne  nutrì  6no 
a 3oq  al  giorno  alla  propria  menta.  Preao- 
deiie  al  concilio  courocaro  a Magonxa  del* 
1'  8Sa  da  Lodovico  il  germanico  , ed  inler* 
venue  l'anno  seguente  a tmello  di  Francfbrt. 
Mori  a Winfeld  il  4 '«bbraio  856.  Fo 
inscritto  io  alcuni  calendari , ma  la  Chiesa 
non  gli  decretò  pnbblico  colto.  È autore  di 
molti  Opuscoli  che  furono  raccolti  a Colo* 
nia,  1617,  a dei  quali  prepararasi  oel  1783 
dal  p.  Enhueber  una  più  compiuta  edixiooa^ 
che  poi  non  renna  alla  luca.  distinguono: 
Sunto  delta  f^rammaticu  di  Priscimne  f 
Commenti  in  quasi  tutti  i libri  della  BiA* 
biaf  ooa  Raccolta  di  omelie^  una  Ractelta 
di  allegorie  sulle  Bibbia , Trattate  del* 
t istituzione  de’  cheriei^  e delle  cerimonie 
della  chiesa^  la  più  alile  e più  imfvortaate 
delle  opere  dell' autore;  un  Martiroiegie , 
delie  Poesie,  ec.  Finalmanle  conservali  ma* 
noscriito  nella  pubbliche  bibliotecha  di  Vien* 
na  a di  Monaco  no  euo  dassaria  taoùsco 
su  tulli  i'  Gbri  dell' salico  e nuovo  tastar 
mento. 

RtaskasaiNs  , gf.  (Chim.),  sostanza  co* 
loranta  gialla,  di  natura  partieoUre,- insoln- 
Vita  nell  acqua  fredda  , solubile  nella  calda, 
nell  alcool  e nell’etere  ; alla  quale  alcuni  at* 
tribuiscono  la  virtù  purgativa  del  rabarinn’ 
ro,  iu  cui  essa  si  trova. 

Rsasaasao,  sm.  (Med.  e Terap.)  (r.  ibri* 
da  da  dcì(  specie  di  radice  , e da  barba* 
ro  ) , HRoskM&ao  , Rivisaasao,  Rtoaaa* 
BKSO , Ristasaso,  e Reiàaiuto  (rbeum 
Lino  ),  genere  di  piante  della  eaneandrU 
triginìa  di  Linneo  e del  poligoni  dì  Justieu, 
che  ha  per  caratteri  : Caltoa  pcrsislaaie  a 6 
diriaìoni  altarhatiramenle  grandi  a piccole  ; 9 
sterni  ; germe  con  3 stimmi  sessili;  un  §«■ 
me  nudo  , triangolare , merlato  di  certa 
lamina  membranacea.  — 8e  ne  coooseòoo 
circa  diaci  specie , latte  estranea  all'  Ru* 
ropa,  ma  coltivatavi  quasi  tuUa  con  pro- 
iiio. 

a.  — della  China  (rkeum  palmatum): 
si  ricoooftce  per  le  sue  faglie  palmate,  ì cui 
lobi  sono  acuti;  cresce  nelle  viciuaose  della 
grande  muraglia  chinesa.'  La  sua  raiiica  si 
rinviane  io  commercio  in  pexsi  ctliodrici  ro- 
tondi, esternamente  di  colore  giallo  incido» 
di  tsMulo  compatto,  marezxali  ioternamente 
sul  fare  della  pietra  da  futile  : lui  saporo 
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lim»r»  e («rto  odore  MOtibìlmìmo  » tlnf^ 
la  salÌTa  di  giallo  e acricchiola  sotto  i den- 
ti: il  colore  della  tua  poirare  tU  di  messo 
tra  r aranciato  ed  il  giallo  ; la  tua  graritk 
tpaciSca  siifwra  <}uelia  delle  altre  specie. 

3.  Ha&mròaro  di Moscovia{rheum  unJuta^ 
tum\  pianta  che  ho  lo  stelo  di  due  brac^  e 
messo  ; le  foglie  grandi , cuoriforroi  alla  base, 
appuntate,  ondose  e come  pieghettate  ne' bor- 
di , un  poco  pelose  ; Ìl  pesiolo  piano  al  di 
sopra,  coi  bordi  angolati;  .i  fiori  erbacei, 
giallugooli,  a pannocchia  rada  e aperta.  Fio- 
risce nel  principio  dell’  estate,  ed  4 indige- 
na della  China  e della  Siberia,  ma  procede 
dalla  Moscoria  mediante  il  commercio.  — 
La  sua  radice  è in  pesai  piani , mondati 
dalla  corteccia  e ^a.  ogni  bruttura  fino  alla 
parte  buona  , trapassali  da  gran  fori,  e do- 
tali del  color  giallo  piu  carico  nell' interno 
che  oU'  esterno  : riesce  più  compatta  della 
precedenie,  meo  facile  a schiacciarsi  fra  le 
dila , e mareziata  di  rosso  , giallo  e bian- 
co; scricchiola  sotto  il  dente,  somministra 
una  polrere  di  color  giallo  puro,  tinge  la 
aolira  in  giallo  di  safiTeraao,  esala  odore  pe- 
netrantissimo. e lascia  nella  bocca  sajiore  a- 
tnaro  ed  astringente. 

di  Europa , altra  specie  proreoien- 
le  dall*  undulalum  e forse  aache  dal  poi- 
maturn:  k dotata  di  tessitura  più  legnosa, 
trorasi  io  peazi  |>oco  toluminosi,  più  lunghi 
che  grossi;  presenta  alcune  rene  concenlrs- 
che  o raggiate , strettissime  ; ha  sajKire  a- 
stringente  ed  odore  nauseoso  spiacevole;  tin- 
ge lievemente  la  saliva  in  giallo  e stride  po- 
co sotto  i denti:  la  sua  polvere  i di  colore 
rossastro. 

4.  — rapontico  , o Hapontico  semplice- 
mente , specie  che  cresce  sol  Caucaso , ha 
molle  foglie  fitte , assai  larghe  e grandissi- 
me ; radice  ramosa,  carnosa,  di  color  rosso, 
bruno,  scuro  ed  odore  meno  p**netrante  dei 
procedenti , ma  il  sapore  più  siilico. 

6.  — italiano^  bastarao  o sedvaiico  (ra- 
mex  alpinus  Ltiin.),  s|>«cie  di  romice  che 
si  coltiva  D^i  orti  per  lo  rabarbaro.  Ai*. 

7.  — bianco  t nome  officinale  del  me* 
choaean.  V. 

0.  — ausUiaco  ^ nome  osato  io  GcrmA- 
nia  pel  rhennt  h^brùium  , specie  che  contie- 
oe  mollo  prioripto  gommoso.  Csmp. 

, 9*  Danimarca  f s|iecie  conosciuta 

in  commercio,  eh' i più  leggiera  .di  quello 
di  Siberia  (V.  sopra  § 3)  e deÙa  China 
sopra  $ a).  Id. 
to.  — ibrido.  V.  sopra  $ 7. 

compatto  t specie  che  si  coltiira  a 
Porto  Lun^  Camp. 

//**  specie  esotiche , qu^la 

della  China  k meno  pregiata  che  qoeUU  di 
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Mogeaviot  la  (|ual.  prim.  di  «itr.r.  in 
Uitui.  fa  aoftgaUa  a safari. limo  .sam.i  il 
OMlro  ratarian  iiidi;;eno  polrekba  aosli- 
Luirl.  eoiramb.,  raddoppiandoua  per  altro  la 
Josa.  — È il  T^abarharo  do  medicameoto 
usalo  assai  rroqoaolcmeiilo , che  posanJe  fir- 
tò  eccilaole  la  c|.ale  difieue  porsalira  quan- 
do sia  in  dose  basUfoIo:  due  dramme  bol- 
lite eoo  00  bicebiere  d acqua  profocanoi  una 
o duo  ora  .dopo  afecle  preee , il  seosibil. 
accelyamODIo  del  polso,  cooqioolo  eiraum.n- 
10  ef  ideolo  del  colore orine  colorile  io  gial- 
lo rossastro,  spesso  sudori  dello  stessa  co- 
loro massime  quello  delle  ascelle  ,'  borbocim- 
mi,  piccole  coliche  o de  ultima  porecchi  sca- 
richi alfiui  di  color  gialla:  lotta  lo  escrezio- 
ni esalano  l'odoro  del  rabarbaro  |iel  corso 
di  oltre  ,4  ore.  Io  piccala  date  infere,  p.o. 
la-ao  grani,  il  rabarbaro  ooo  porga  ol  fa 
che  stimolare  lo  etomocn  rendendo  piò  alli- 
TO  l'appetito.  Essendo  poco  efficace  la  sua 
aziono  purgelifa,  lo  si  adopera  epreialmeole 
coi  fnnciulli , coi  coofoleecena  , collo  donna 
0 colle  |iersooe  delicate  ; sebbene  i difficile 
di  mascherare  il  soo  sa|>oro  amaro  e nau- 
seoso. — AmminUlrolo  qual  tonico , il  ra- 
barbaro si  dk  io  poifero  per  solila,  mesco- 
lato alla  prima  cucchiaiata  di  zuppa  , Della 
quantità  di  8-1  a grani  t lo  si  la  prendere 
anche  in  ioriisiooo  oell'ncqua  , iu  sciroptio  od 
in  tiotura  alcoolica.  Dia.  se.  Meo. 

l3.  (Chim.)  L’analisi  di  tutta  le  radici 
che  retino  col  nome  di  rabarbaro  dà  in 
dilTereoli  proporzioni  gli  .tesai  principi  , ch^ 
sono:  rema  o rabarbarina , la  cahplcrile 
(altra  sostanza  colorante  che  non  esiste,  se- 
condo Devaux,  oei  rabarbari  Indigeni), 
cert'blio  fisso  e dolco,  solnhile  nell'alcool  o 
neirelera  , il  quale  e’  irrancidisce  col  calo- 
re! alquenla  gomma,  una  materia  amilacea, 
concino,  un  principio  legnoso,  sopramalelo 
di  calce,  ossalalo  di  cele*,  alqua'nlo  sale  a 
basa  di  potassa,  molto  soirolo  di  calce,  e no- 
CO  ossido  di  ferro-  Ivi. 

nABA»T*«».  am.  (Geogr.').  c.  di  FraocU, 
di|>art.  dal  Taro,  circoad.  di  Gaillac . capoh 
di  caatone,  sulla  detira  del  Tarn,  a 8 i;4 
1.  da  Alby,  ed  a 8 da  Tolosa,  io  ferlile  pia- 
nura. E mal  fabbricala  e mal  distribuita , 
ma  il  Sobborgo  «d  il  jpatseggio  che  vi  gulila 
sono  amenissimi..  Ha  Ubbrlcha  di  co|»«rt*e  di 
bina,  e traffica  di  grani,  frutti,  e vini  pregia- 
tissimi. Tiene  sei  fiere  amine  e conta  7300 
abitanti.  — . Era,  dopo  Alby,  la  priucipale 
citili  degli  Albigesi. 

Rabat,  sm.  (Gedgr.),  c.  dell' imp.  di  Ma- 
rocco, prov.  di  Fei,  a 37  I.  da  quesla,  «d 
a 65  da  Marocco,  in  riva  all'  Atlantico,  alla 
foce  del  BuregreL,  dirimpetto  a Sali.  Giace 
sopra  uu'oUara»  ad  ha  una  vasta  cioU  di 
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mun  gtiCTtiifa  rf!  torri*  Cattoha  o U oi> 
•tello  troratt  all'eilmnìt]i  ocri<i.  della  città 
aul  paaU)  piò  elevato*  Palle  |Mrté  del  mare  à 
difeta  da  aleone  batterie,  il  porto  è booo<^ 
ma  non  r|tiaodo  aoff  ano*  i ■ venti  occidentali. 
Ìjè  ttrade  aono  acosceae  ed  iocomode;  le  ca* 
aa  hanno  buona  apparenaa,  e vi  aono  alctmi 
•difilli  molto  bene  fabbncatL  Vi  ai  trovano 
manifaittire  di  cotonine.  Contiene  tecondo 
Jacìtson,  %B^oo  abitanti,  e $o,ooo,  aecoodo 
Wfeyr;  cono  rivaci.  i^leUigenti  e ^culetori. 
I dintorni  sono  fertili  in  vÌoo  . fichi , mela* 
grani,  aranci,  l»#l  cotone  ec.  *—  Verao  la 
parte  orieot.  vedonii  ancora  gli  avanti  d'ai* 
r antica  Chell^ , che  racchiadono  le  tombe 
di  alcuni  lantoni  maomettani  ; quella  d*  M‘ 
manzor  i ìn  una  bella  nioachea  froquenta* 
tjsaima. 

RaeauT  Dt  i.  EritNNg  (Gio.  Paolo),  sm. 
(Biogr.),  nup  di  coloro  che  piA  grande  Ìn*> 
finente  «aerciterono  nei  primi  eventi  della  ri- 
Tolotione  di  Francie  » nec.qoe  a Nlmec  nel 
174^.  Egli  atj*n  per  aìstema  che  u tutte  le 

iititiuioni  antiche  nocciono  al  popolo  ; uo- 
9^  po  A dare  elle  menti  un  diverao  impnlao  ; 
91  cangiare  le  idee,  dìitruggere  gli  uai,  riono- 
99  vare  gli  nomini  c le  cote , in  comma  r>- 
99  compor  tutto.  9i  E1  fu  dapulato  alla  Con- 
Tenxione  nazionale  pel  dìpart.  dell'Aitbe.  ove 
combatti  T 0|ùntone  che  voleva  che  quell’ aa- 
aemblea  giudicaice  Luigi  XVI.  Ed  il  auo 
vcrto  cui  dfctÌDO  di  <]iiell' inrelice  re  fu  |>er 
l'appello  al  popolo,  per  la  ditaxione  e per  la 
prigionia  fino  alla  pece.  Nella  rivolutìone  dei 
3l  maggio  1793.  ^nbaut  fu  arrestato  in  ca- 
ca , ma  fuggi  e ricovroati  nei  dintorni  di 
Veraaillea.  I^to  fuori  della  legge,  ed  eaaeo- 
do  ciato  scO|«r(o  il  auo  ritiro , venne  dato 
io  mano  a Fouquier-Taìnville , che  lo  fece 
giiiaitxiare,  il  6 decembre  di  quell'anno.  La- 
eciò  ! Le/(cre  a Baitly  sulla  storia  primitiva 
della  Grecia  ; Alla  nazione  francese , sui 
vi%ì  del  suo  poi>emo.  ec.  1788;  Avviso  a 
tutte  le  assemblee  dielezionit  1789;  Opi^ 
nioni  su  alcuni  punti  della  costituùone, 
ee. 

Hasaa  , (Geogr.  ant.),  città  della  Gin* 
dea,  della  tribA  di  Gad , aul  torreate  di 
Jaba  : fu  aaiedìata  da  Gioabbo  dopo  oh* eb- 
be, acoofitto  i Madianiti. 

RaiBàLLiNiaa,  ali.  (Comm.),  far  batte 
di  iDerci , farne  colli.  G.-D. 

Raaaain  , sm.  (PUot.) , nome  che  i Gio* 
dei  ed  i Maomettani  danno  a*  lor  dottori  eri- 
matì  piò  aa|»enti  e divoti. 

HaaianlTi . sm.  pi  (Filol.) , quelli  fra  Ì 
Gradai  che  hanno  adottato  la  tradizioni  dei 
fariaei  detti  Aobbumi;  per  diatingnerli  dai 
Camiti. 

Raaaan-MoM , u AreopoUs , sf.  (Gtogr. 
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•nt.) , n»  dril*  Afta  a lev.  e poco  luogì  dal 
la|;<j  in  COI  abocca  il  Giordano. 

RaaaATvrrofciaa,  att.  (TecnoL),  avvol* 
gare  iaaìetne  coafuaameote,  ridurre  tu  Ca« 
aoio,  in  batuffolo.  Ca. 

Ratainctita , alt.  (T.  degli  artef.),  rac- 
conciare una  coca  malandata  affatto,  coal  co- 
me ai  può,  e ooo  dri  tutto  ; che  anche  dì* 
cefi  raffazzonare  t rin/ronzire.  Ara. 

Raatf  {maestro)  t Sm.  (Filol.),  lo  etmno 
ma  men  naato  cha  rabbino.  " Y. 

nzBtr,  sm.  (Geogr.),  vili,  del  Tìrolo,  drc. 
di  Trento,  a 8 1.  da  queata,  aul  plrciol  fiò- 
micelio  del  ano  nome  tributario  dell'  Adigo. 
Vi  cono  acque  minerali  rinomale. 

Baiai  a,  .ff.  (Med.),  nome  colto  coi  a'm* 
dica  una  malaUia  cornane  agli  animali  ed 
alfuomo , caratterizzata  princqmimente  dal 
aenfo  di  ardore  e atringimeuto  al  rollo  ed 
al  petto,  con  grave  eaaltamento  dcirazioM 
cpettante  agfi  organi  dei  aenai,  I'  orrott 
fluidi  ed  io  particolare  per  le  bevande , gfi 
apasmi  conrulciri  , gU  aoceaai  di  furore,  in- 
fine la  morta  aoliecita.  Posaono  qneati  triftì 
accidenti  aopraggiuogere  nel  corno  dì  uaa 
lebbre  maligna,  di  nn'aracnottkley  intomma 
di  qualche  malattia  encefalica:  ma  in  quaai 
lutti  i casi  ai  maoifeatano  vario  lampo  do|to  che 
l'  animale  o I’  uomo  fu  mor.to  da  un  no- 
male che  d'  era  effetio , ed  allom  aohmto 
datai  al  corepleato  d'eaai  ainiomt  il  nome 
di  rabbia.  Altr.  eaaa  chiamati  Ussa  eàdro- 
fobia;  cebbene  T idrofobia  aia  un  carattere 
aoltanto,  però  essenzialìaaimo, . detta  rabbia. 

3.  La  rabbia  oaact  a|>ootaueBffleale  net 
cani , ori  lupi , nelle  colpi  e uri  gatti , i 
uali  animali  la  tmcmettoiio  agl' individui 
ella  propria  apecie , agli  altri  quadrupedi, 
all'  uomo , e fone  agli  uccelli  t non  A dìmo- 
ctralo  che  nei  noatri  dimi  ella  poeta  avi* 
lupparai  aenza  morsicatura  tn  altre  specie 
di  quadru|>edi;  e ignorasi  ae  i nominali 
animali  (comprato  T uomo)  postano  eomu* 
nicarla  con  la  morsicatura  dopo  averla  ri- 
cevuta con  tal  mezzo.  — 8’ ignora  tuttavia 
la  canea  della  rabbia;  forae  dipenda  da 
molle  caute  unita  cha  agiscono  sopra  lo  ato- 
maco , le  rie  aeree  edUaiatema  nervoso.  — 
Gl*  iadizj  probabili  della  rabbia  nel  ea* 
ae  aooo  la  triatezsa , il  cercare  la  aelìtadi* 
oc  e la  oscurità , f agitarsi  dopo  d' etaere 
stalo  io  sopore , rifiutare  gli  alimcoli  e le 
bevande , portare  la  testa  bassa , la  coda 
stretta  fm  le  gatabe,  l’ abbandonare  ad  un 
tratto  la  casa  del  auo  padrona , c fugare 
eoa  la  fiola  piena  di  schiuma , la  lingua 
|,eodc0le  ed  appassita,  gli  occhi  afavillciBti  ; 
il  camminare  ora  allentato  ora  precipitoao  o 
come  indeciso , il  'cambiare  di  aito  ad  ogm 
istante»  1'  eaaere  aaariatu  e uoo  poter  beru| 
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r iJfcrrUir*  olt  mspetto  dtffmtfmat  U <kre 
trotto  tratto  in  nccetoi  <iì  fnrore  » il  giltom 
•opro  ooiinoU  cbe  «neovtro , $r«odi  • 
^coU  » oopn  l’ uomo  « e ' perfino  «opra  ^ il 
pmprio  podrooe  c(>e  ooo  conosca.  Dòse» 

9Ì  che  gli  altri  cani  foggano  il  tane  airttb^ 
hiato.  n rumore  e le  mioaoca  io  irritano  « 
cosi  pure  la  loca  ad  • colori  epIeDdcoti  : 
noa  abbeja  • lirootola  solteaio  % o sa  abbo|a 
ha  la  rota  rauca.  Dopo  a>3  raddoppiaoMOU 
di  tali  siatoBÌ , racilla  cada  a muore  • par 
aolito  dal  quarto  al  quinto  giorno  della  ma- 
lattia. — Il  primo  grado  di  questo  stato  fu 
detto  rabbia  mostot  a Tnldmo  Uà»" 

a»  o confermata.  — Di  tutti  i prafati  se- 
gni uiuBo  i unlrocOf  caratteristico;  U solo 
distiatiro  par  eoooacera  m uà  caoa  eoepetto 
aia  ioCstti  arrabòiato  » dkasit  k questo  che» 
metteodob  die  «ateoc»  muore  io  pochi  gi<^ 
•i  ; aa  goarìeca  » ooo  era  rabbmso.  ^ D i* 
aoUmeoto  k la  proridaota  pai  ragiooarolo 
pai  cani  soapaui  di  rabbia^  — La  rabbia 
dal  lupo  MOa  diaarsifica  da  quella  dal  caoa» 
ae  naa  parch*aseo  taoda  piottoato  a mwsiaa- 
re  il  rollo.  Di».  *c.  mix 

4.  Fra  la  tante  ipotaei  aut  aMxlo  eoo  coi 
ai  traamatte  la  rrdosd,  la  psà  gaoarala  fi 
quella  che  oa  aUrìbuieea  la  potenza  ad  on 
spirar  eoi  ^aeriet  laaeiaodo  qaeeta  Ssotìfi 
•pocalaùooi  » /aita  fi  che  la  saliva  0 muoa 
broDchiala  o bava  che  dir  « rogUa  fi  il 
nolo  amora  » U sola  parta  dal  corpo  dal- 
X arrabbiato  ^ ralarola  ad  ae«gatre  la  traa- 
oussiooa,  l*  iaocolaziona  I il  contagio  iasom- 
ma  Hi  codesta  malattia;  essa  bava  determi- 
na sulle  parti  eoo  te  quali  fi  a contatto  oer- 
tn  raoHificasiooa  ignota  doode  avraogooo  i 
fenomeni  detti  deìia  rabbia  1 e piò  H filo- 
aofo  eoo  puh  dira  sìaora.  Ivi- 

6.  Heir  uomo  « la  rabbia  sì  sviluppa  dal 
3o.*  al  4^.*  porno  dopo  la  morsioatura  » 
ìa  gaoerale;  chfi  furono  osservate  iufioite 
didtreoie  » dal  gionio  stesso  sioo  a a , 3 , 
to,  3o  anni  dopo!  — Lo  aspon&ioae  al 
sole  ardente , le  affezioni  gagliarda  » coma  la 
collera,  a piò  la  paura,  sollecitano  lo  sv^ 
lappo  deRa  rabbia^  a forte  lo  datermioano: 
dal  pari  lo  favoriscooo  gli  strariazi  » i lavo- 
ri panoai  > la  vigilie  prolungate  » la  espoti- 
aiooe  a' gagliardissimo  vento.  I primi  sinto- 
mi pracorsorì  o prodromi  sono  molti  ed  in- 
costanti » eccetto  quelli  deootaoti  la  irrita- 
aiooe  encefalica  t a » 3 » 4 » ^ gìoroi  dopo 
quatti  «iotonù  si  appalesa  il  brivido  idroio- 
Lico  » a con  asso  la  convulnoni,  i tremori» 
In  soffocazioiie  oc.  » a tal  che  basta  par  al- 
òbni  malati  U impracsiooe  daU'arìa  onde  po- 
iMcaao  orrendamente.  La  idrofobia  fi  sinto- 
mo eosiaota  <Mla  rabbia  nell*  nomo  » ma 
ooo  fi  sempre  compiute.  B'  rtxo  chi  Taomo 
DU.  encid,  Vd  FI» 
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arrabbiato  sìa  lo  vaso  dalla  brama  di  mor- 
dere. — I listoai  dall'  idrofobia  craacono 
sino  al  punto  dalia  disparationa  » che  praea- 
de  di  poco  la  morta , la  quale  • accade  per 
solito  nel  terzo  porno  » telvoite  al  secondo 
od  al  quarto  » di  raro  al  quinto.  Lo  spella- 
colo  di  on  idiofobo  fi  il  piè  miseraodo.  Dis. 

se.  MCO. 

6.  lotomo  alla  cura  della  idrofobia^  nul- 
la havvi  di  certo  o positivo  i pare  soltanto 
che  in  tutti  > cosi , anche  di  sospetto  » giovi 
assolateffieDta  la  cauterizzazione  delle  ferite 
prodotta  dalla  morsìcaturm  o dalla  loro  ci- 
oatrici,  faoeodo  precedere  tela  cauterizzasio- 
oa  dal  salasso:  tolti  gU  altri  infiniti  ri- 
medi specifici  SODO  assordi  trovati  dall’  em- 
pirismo o dalla  ciarlataneria  o dalla  saper- 
siiziooa  ; maritano  par  altro  oasarvaziooa  » 
tra  le  raceoti  cura  laa^aate,  il  lavacro  pro- 
lungalo dalla  ferita  con  acqna  freddissima 
gettata  assai  dall*  allo  » la  doccia  fredda  pra- 
ticata sulla  morsicatura  a snlla  testa  dd 
paziente;  reperUira,  al  nono  giorno,  di  cer- 
ta postola  (detta  lisse,  a da  alenai  nega- 
ta) che  formanii  sui  lati  dal  freoaUo  della 
liogua.  Qi»aat*  ultimo  rimedio  fi  . consigliato 
dall'  italiano  d,  M»  SaivaiorL  — Seaoon- 
ohfi , i casi  di  guarigiooa  dalla  pano  idra» 
fobia  sono  pur  troppo  rarissimi  a forse  non 
comprovoti  abbastanza.  h>u 

7.  (Et.)  Rabbia  per  similit.  significa  co- 
cesso  di  furore  o a*  ira , appetito  di  reo- 
delta  e dì  osar  crudeltà  ; eccessiva  cupidi- 
già  ; appetito  veemente . enocnptseaosa.  Ca. 

8.  (Chir.)  — specie  di  malore  che  anche 
dicasi  stizza. 

9.  (IcoooL)  — V.  Lisss. 

Riasico  , ci , add.  mf.  (Med.) , che  ap- 
partiane  alla  rabbia;  p.  a.  veUao  rabbico. 
Onop. 

Ratiifisco,  Cà  » add.  wf.  (Med.) , sioon. 
meno  osato  di  rabbico. 

Baisìnico  , CA  » add.  iq£  (Filol.),  appar- 
tenaota  a rabbino.  Alo.  ^ 

HAMuriSTA  » sm.  (Filol.)»  eoloi  cite  stu- 
dia i libri  da*  rabbini , o profesaa  la  loro 
dotirina.  Id. 

RsiiIno  ( V.  abr.  maestro  ) » sm.  ( Fi- 
lol.) , dottore  Della  legge  giudaica  : grado  al 
uale  aeticam.  non  si  giugosva  che  possan- 
o per  quelli  di  bachnr  e chaber.  Mod(*r- 
nameote  essi  sono  molto  rispettati  presso  ^ 
Ebrei  » tengono  i primi  poeti  nella  siaago- 
ghe , decidono  m materie  di  religione  e tal- 
ora  anche  civili»  celabrauo  i matrimoni» 
gindicano  le  cause  di  divorzio  » predicano  » 
riprendono  e scomunicano  i disobbedieeti. 
GU  scritti  de*  principali  rabbini  antichi  ed 
t commenti  de'  lor  successt>ri  contengono  io- 
fimte  tndmaoi  siugiolari  e quasi  luUe  stro- 
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vagaDti  I che  pur  eooo  da  ^ofO  OMan'ato 
fcraj>olocaiMDte  quanto  i preoacti  della  legga. 
Sotto  ( rabbini  dirigi  io  molta  galle  ; le  itrio- 
cipali  gooo  i cabalisti  «•  i caraiti  » » tclmu^ 
disti  ed  i massoreti  (V.  qucgle  vxhu  ).  Pi& 
di  tutto  , aggi  colùvarouo  l oitrologia  giudi- 
ziarìa  e ue  iofettprooo  T Europa  oei  aacoU 
d'  igtioranza« 

RgaaitSao»  ta  » add*  e siàf.  (Med.),  io- 
fatiato  di  rabbia;  arrabbialo.  Ca. 

%.  (Et.)  per  aiailit.i  adirato  « furtoao$ 
gtizaito  a guiaa  di  bagtia  arrabbiata.  Ivi. 

RiaaocciaBi  aU.  (TacuoL),  riempiere  fi- 
ao  alla  bocca  nn  fiaaco  o aimile  ohe  già  gta- 

10  tnanimegso.  Ca. 

RgaaoKiCcuaB . ait.,  ir.  a np.  (Mario.)« 
farai  booaccia,  diranira  tranquillo  t a ù dà 
ce  propr.  del  mare.  (vi. 

Rgiaoaoiaai  aU.  (Mario.  ),  venire  di 
nuovo  all'  abbordo;  iovegtira  una  gacoo<)a 
volta  una  nave  per  combatterla  o per  pre- 
darlx  Sti. 

Rabuoth,  s.  bid.  (FiloL),  noma  che  dao- 
PO  gli  Ebrei  a certi  commenti  allegorici  aui 
cinque  libri  di  Mogi;  i quali  cumnienti  go- 
oo aatorevoliggifflì.  appo  loro  e riputati  aoù- 
chiggimi. 

Rggiauscaasi , np,  (Metaor.)(  turbarai 

11  teoi;)0.  Ca. 

RàBBBvtzaa»,  ap.  (Meteor.)  , oacurarai, 
farsi  bujo.  Ivi. 

RABBurrlaa , att.  (Tecnol.  ac.V , acompi- 
gliare , dlgordioare  ; a ai  dice»  più  che  d'al- 
tra cosa,  di  capelli,  di  peli  e di  penne.  Ivi. 

a.  (MeteoroL)  — np-  « minacciar  bufera. 

Ivi. 

RgaiviaBB)  o.  (Meteor.  )i  farai  bujo. 
Ivi. 

R&bdófobi  t sn.  pi.  (St.  aot.),  ( v.  gr.  da 
pa/28cf.  verga  t e , parlare')  ^ uffi- 

ciali per  mantenere  U buon  ordine , negli 
^ gpettacoU  della  Grecia;  cosi  detti  da  una 
verga  o bacchetta  che  portavano  in  tmino. 

RgBoùiDB  , sf.  (Auat.)  (t.  gr.  da  , 

s’cr^<z  , c ii^oi./orma'it  noma  datoantìcaa. 
alla  satura  aagitlaJe.  Omod. 

RiiooMiNzfg,  s/.  ( Divinaz.  ) (v.  gr.  da 
vergai  a pavriccit  divìnaxione'), 
f dfvioaatoua  per  mezzo  di  verghe,  barchette, 
mazze  o bastoni.  Uaavanla  gli  Ebrei  (0.rco, 
c.  ^ Q.  ta  ),  gli  Sciti,  gli  Alani,  i Garma- 
ui.  Ha  qualche  aflnith  colla  beìomanxia. 
Dicono  che  la  iaventafgero  In  ujnfe  nutrici 
dì  Apollo.  V.  RsDDOMgNZU. 

a.  (Fif.)  — noma  dato  all’  aria  vana  di 
trovara  oequa  o miniara  con  ima  bac^ietla, 
che  chiamano  barchetta  divinatoria.  Alb. 

RaBDONAicrii , sf.  (Mlt.)  (v.  gr.  da 
, ramoi  a innesUamento  ), 

fegta  annua  ocil’Uola  u Coo , io  cui  porta* 
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vano  i gaoardoU  golanoeiorota  un  cipcoaao# 
Noti. 

Rabbiaib  (FrMoaacoX  sm.  <8tor«  lattar.)* 
otto  a Ghioon , io  Tguraina , a^  1483.  Sa 
feca  francascaoo  a Foiitanai*la*Cofflla,  èd  ivi 
giodiò  awiduamenta  , gopratluUo  la  liogne. 
Paagò  in  aeguUo  nell'  ordina  di  a.  Danadet- 
to,  e finalmente  rigg#  da  prete  aacolara.  Dot- 
torato io  madicina  a Montpalliar , la  pratici 
a profaggò  con  grido  io  quella  città.  Siccome 
abh'  agli  a giovare  o quali'  uuivarutà  prcago 
il  caocalliera  Duprat , fu  da  esaa  por  grati- 
tudioa  gUbilito  che  ogni  medico,  otteoeodo 
la  laurea,  ve^r  doveaaa  la  toga  di  Kabelais; 
Ugo  che  guggista  ancora  oggigìomo.  Ottenne 
in  aegnito,  per  proieziooa  dd  cani.  Dii  Bel- 
lay,  una  prebenda  nella  Qolle|^la  di  S.  Maur 
dàs  fassèe  a la  parrocchia  di  Mtudoo.  M^ 
r\  a Parigi  nel  i5ó3.  Sì  prataga  ohe  quando 
fa  pregio  a aorta  volle  aagara  avvolto  io  un 
dominò^  ogsegnaadooa  par  ragiooa  la  parola 
dalla  Scrittura:  beai*  ijui  moràuaiitr  in  0e- 
nuno.  S dteagi  para  che  làoegia  coo  qoast# 
parola  U tuo  taatamanto  x u Io  non  ho  null^ 

» devo  mollo , a Sono  il  reato  ai  poveri,  n 
Abbiamo  di  lui  : Hippocraùs  ri  Galtni  Ib 
bri  aliquoi  ; JlmanaccQ  per  tanno  >S33; 
Johannis  Bartholomaei  Marìianit  iopogro' 
pkia'  aniiqnae  Romae  ; Sciomachia  f Epb 
stole  con  osservasiani  ! Fila  del  gran  Gur» 
ganJma,  padre  di  PantagruM , romaoao  fa* 
mnM,  che  prateodeai  eggara  la  storia  aOa- 
gorica  del  suo  tempo,  gotto  il  noma  di  Gar- 
gantua  iudicandugì  Francaaco  I,  sotto  quello 
di  Pantagruel  Earico  II,  ac. 

Rabboau,  sm.  (Geogr.^  c.  del  r.  di  Saa* 
gooia,  drc.  dì  Erzgebirge,  bah  di  Dippodi»* 
walda,  a a ira  1.  da  l^eada.  Vi  sì  fabbri- 
cano oggetti  ai  lagno  par  magierizia,  a com- 
ponesi  di  aoo  case. 

RgaiNBa  (Taofilo  G aglietmo),  .rm.  (Bìogr.), 
moralista  tedesco,  autore  di  satira  gtimnte, 
nacque  nel  1714  a Wachan  presso  Lipsia, 
a studiò  nell'  noivarsità  di  Lipsia.  Fu  fin 
dalla  prima  gioventù  a per  tutta  la  vita  un 
eccaUeote  amministratore,  a si  dedicò  fin  dal 
4741  al  miuuzio40  dUimpeguo  di  parecchi 
impieghi  di  finanza  a Lipsia  ad  a Dresda. 
Kel  Lombardomanto  di  questa  città  nel  1750, 
vide  distrutta  la  sua  casa,  a perdette  masso- 
rizia,  biblioteca,  zosooscritti.  lutto  fuorché  lo 
aereniià  e la  colma  di  spirito.  Mori  nel  1771 
e lasciò  : hivertimenti  dello  spirilo  e del- 
tìntelleUOi  che  sono  componimenti  satirici  ^ 
pieni  di  spìrito,  d'ogscrvazioni  fina  a vere,  dì 
gran  conogceiua  degli  oomìm  a dalla  loro 
bizzarrie,  a che  dipiogooo  con  franchesz»  e 
vigore  la  loro  follia  a stoltezza  ; spiroo  do 
sempre  la  più  amabile  allena,  a sempre 
Tomme  degli  uomioì,  ed  una  iocoraggiaotu 
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OfttDÌoM  SU  fjuauio  MMio  ctpocì  dì  fare  L«n 
fuitUii.  La  ricchaota  d«il«  ìJa««  «aa  variai^ 
di  srltdaaioai  a di  aaaiera,  io  ouì  ogoa^Ua 
l«a-Bru]rère,  aoa  IwieUh  acerra  da  oa« 
ricalDra  Dell’ablxiBXO  dai  carattari  a aat  mo* 
do  eoo  cui  tono  toateaati.  oaa  dixiooa  oor* 
retta  e acorratote«  od  motta^o  fioo  a aaasi 
aenpre  di  L»on  gnitOi  una  rifaca  e rìdente 
iuuna]{Ìoasioiia.  uii  gran  nitora  nel  frixzo;  ooa 
lealtà  diotaoiioue,  che  dod  laicia  il  miaiino 
dubbio  aul  modello  che  ba  in  mira  (_model* 
lo  che  non  i mai  on  indirìduo  ma  aempre 
un'ioiera  epecie  di  sciocchi,  birbanti  o paazi), 
aono  Dei  suoi  quadri  in  perfetto  accordo  cou 
quella  festività  a filaDtro|M  che  mai  lo  ab- 
baadooaoo.  La  lontre  MtUiriche  sono  la 
naigUora  tua  produziooe,  in  cui  la  rarità  dei 
costumi  a dei  caratteri,  raggìustatezsa  della 
censure  e la  forca  comica  brillano  col  pià  riro 
fpUadore.  Sono  però  i^uasi  tuUa  scomparse  dal 
mondo  ìocìrilito  le  foiba  ed  i (iregiudu)  ch'egli 
combeile,  e renoero  surrogate  da  bUaarrie  di' 
genere  adetto  direreo.  Le  tue  aatire  tono 
tutte  scritta  in  prosa,  mano  una  aoltanto,  a 
furono  freqaaotemante  ristampata  dal  1761 
al  1763.  L'undecima  ed  ultima  edizione  del« 
la  sua  opere,  in  $ rolumi  in  8.ro,  Lipsie 
1777,  ò aorredata  d’una  sua  rila  ed  il  sa- 
ato  roluma  cootìene  il  suo  carteggio  fami* 
tiare.  Klopetoek  ha  celebrato  Ì1  taJeulo  e la 
rirtà  di  Rabentr  nel  suo  .Wiogolfu  o 
pio  dellamivisia. 

Raiiocìmi  , tm.  (Tacnot.),  quantità  di 
rabeschi.  Aio. 

AsaatcÀiia , all»  (TecnoL),  oraare  di  ro> 
bòschi.  Co. 

Haiisco  smi.  ( Taenob  ) Vodi  Aosaa- 
•co. 

RabicIko,  sm,  (FiloL),  corta  di  maoial> 
lo  da  cavallo. 

RsBtnaazA  » sf.  (Med.  ad  Et.  ) , rabbia , 
rovello  I siuaa.  B. 

HsBtMO,  sm.  (PUol.)  V.  RsaaiNO. 

Rsiiaio  (Csjo) , sm.  ( FiloL  ) , caraliere 
romano,  io  cui  difesa  Cicerooe  scruee  una 
ariega , e lo  salvò  coolro  il  tribooo  T.  La^ 
bieiio  che  lo  accusara  di  arare  ucciso  So* 
lamino , sedizioso  tribuno  , in  una  sellerà- 
aiooe  maorta  a'  lampi  dì  Mario. 

a«  ^ noma  di  un  altro  romano , soprad* 
detto  Postume  , pai  quale-  eziandio  perorò 
Cicerooe. 

5.  — altro  romano , poeta  del  tempo  di 
Augusto , che  arerà  fatto  un  poema  sulla 
guerra  carile  fra  Aoguito  ed  Antonio. 

4.  — celebre  architetto  del  tempo  di  Do* 
aUiaiH» , al  quale  coetrosse  uu  pregiaiissi- 
mo  palagio. 

RiBac,  sm.  (Geogr.),  rill.  del  due.  di 
Bruosvrick , distr.  di  Sohóoiagea,  circ.  di 
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KùDÌgstuUer,  sullo  Schanter,  con  due  impor* 
taod  cartiere  e 700  abiiaiili. 

RsaNsaso^  sm.  (Geogr.),  U.  arenoea  e 
bassa  del  golfo  di  Bengala,  sulla  costa  del* 
l^Iadostan  inglese,  al  S.  S.  O.  della  foce 
prineipele  del  Gange,  e daranti  lo  abocoo 
del  fiume  del  auo  nome.  È separata  dal 
cootinanle  da  un  angustissimo  stretto,  ed  à 
lunga  6 1.  e larga  a.  Non  1'  abitano  che  ti- 
gri ed  nkre  fiere,  e durante  la  marea  ò qua- 
si totalmente  inondata. 

fl.  —*  0.  dell*  Indostan  inglese,  pràaideaza 
e pror.  del  Bengala,  in  rìva  al  fiume  del  suo 
nome  eh  i no  remo  del  Gange,  e gettasi  nel 
^Ifo  di  Bengala  dirimpetto  aH’is.  Rabnabad. 
Fa  ragguanlerole  commercio  di  pesce  salato 
è rito. 

RsaNiTZ,  sf.  (Geogr.),  fiume  d'  Ungheria, 
che  nasce  nelle  paludi  di  Wasen  • Harschag 
nel  comìL  di  Oedemburgo,  forma  io  parla 
il  confino  Ira  quelli  di  Koab  e di  WieseU 
borgo,  e gettasi  nel  Danubio  per  la  destra, 
a Raab,  confondendo  le  sue  acque  col  fiume 
di  questo  nome.  Ho  un  corso  di  lO  1.  circa. 

RsBUts  , sm.  (FiloL) , nome  di  un  catti- 
vo avvocato  che  gridava  moltissimo  patroci- 
nando , ed  era  sepraddetio  morator  non  es- 
sendo buono  ad  altro  che  a ritardare  la  de- 
cisione della  causa. 

Rabun  , o KsisaoviT  , sm.  ( Mlt.  ind.  ), 
uno  deC  capi  degli  angioli  ribelli.  Nokl. 

Rac&nfai , sm.  />^(Mit.  ind.),  seconda  tri- 
bù «lei  giganti  o genj  malefici  che  hanno  sotto- 
messo Il  mondo  molte  volte  sotto  la  condotta 
di  alcaoi  dei  loro  re  ; ma  questi  ullioii  abu- 
sando del  potere  stato  loro  concesso  dal  som- 
mi Iddìi,  ne  furono  punili  da  Siva  e Wisuù. 
JNosl. 

RscslB,  sm.  (Geogr.),  borgo  del  r.  di 
Napoli,  prov.  di  Terra  d'Oiranto,  distr.  dì 
Gallì|iolÌ,  cant.  di  Casarano.  Ha  4 chiese, 
uno  spedale.  Vi  eì  raccoglie  grano,  riso,  le- 
gumi, olio,  cotone  ed  erbaggi,  di  cui  farsi 
Irnffco,  e s’attende  anche  alla  }>astorÌzu  al- 
quanto. Sono  1100  i suoi  abitanti. 

Rscam  (Onorato  de  Oucìl,  marciose  di). 
Sm.  (Biogr.),  poeta  francese,  nato  nel  1SB9 
alla  Roche  Racan  nella  Tureima,  in  unadel- 
te  più  poetiche  contrade  di  Francia,  |>el  suo 
sito  delizioso,  pel  sue  clima  ecceJlenin,  e per 
le  elortche  memorie  che  ^Mresenta.  Nel  tonò 
divenne  paggio  del  re  ed  alcuni  vinculi  dì 
parentela  colta  miglia  del  duca  di  Bellegar- 
db  gli  aprirono  libero  accesso  io  casa  di 
quest’Ulustre  signore,  coi  il  buon  Enrico  n- 
veva  ntlora  incaricato  di  prendere  il  celebre 
Malherlve  per  suo  commensale.  Era  desiino 
dt  qiiest'ultiiDo,  do{K>  d’essere  stato  il  primo 
riformatore  della  francese  poesia,  di  creare 
•uoora  dei  poeti  francesi  ; ed  infalli  et  for- 
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mò  Rac/w»  eolU  «o®  me  leiinni.  e per  co»ì 
«lire  colle  pretice.  Dlrenneco  emaci  ioM|iira- 
bili  que»tun<|ue  riveli  di  teleaio,  ed  il  loro 
letaero  adetio  durò  «enee  iaterroxiooe  fico 
elle  morte  di  Malherbe  evrenaU  oel  i(Ìe8. 
Hacan-  he  feme  d’e«»ere  stelo  uno  dei  |>i4 
gelanti  signori  d'une  corte  eh*  era<i  formete 
alle  scnole  d’Enrico  IV.  e fu  cerUtneoieuno 
dei  primi  membri  dell’  accademia  francese. 
Delle  tue  Opere,  quella  ch'ebbe  maggior  voge 
e divenne  il  fondamento  della  sua  ieme,  A le 
pastorale  intitolata  Bergeries,  che  ore  piò 
non  si  legge  ; >1  suo  componimento  piò  co* 
nosciuto  ai  nostri  giorni  A quello  in  cui  di* 
pinge  la  rapidiiò  della  rile,  e cerca  di  pre* 
pararsi  alla  morte , esso  incomincia  colle 
stanza:  Tkyrsis,  il  faut  ptnser  à /aire  là 
retraiU,  ete.  È osservabUe  tre  le  altre  sue 
prodarioni  nn  discorso  contro  le  scienze,  re- 
citato oeireccademia  francese  U 9 luglio  i636. 
Egft  visse  molto  innanzi  nei  secolo  di  Luigi 
XIV,  e mori  nel  1670. 

RzcANtQue  VeUTZu  « sm.  (Mu.  messic.)  , 
nome  che  davano  e certi  barberi  secrifizj  che 
facevano  ai  loro  numi  i Messicani  io  certe  fe- 
ste. e consistevano  nello  scorticare  elcirai  pri- 
gionieri : la  quale  cerimonia  era  falla  dai  sa- 
cerdoti , e questi  poi  si  coprivano  colla  pelle 
della  vittima,  e soorrevano  io  tal  gniza  le  stra- 
de di  Messico  per  ottenere  doni  dal  |ioj>olo,  nò 
cessavano  dì  correre  Bechi  quella  pelle  non 
imputridiva:  essi  sacerdoti  battevano  impune* 
memenie  coloro  che  rieusarauo  l'otTerta  Noci. 

Ràcczno,  sm.  (Geogr.),  vilL  del  r.  Lom- 
bardo-Veneto, prov.  del . Polesine,  distr.  e 
com.  di  Polesella  a 8 i/a  L da  Rovigo,  con 
i5oo  abitanti. 

R*Cca»K8ZÌ88,  aU.  (FUol.)  , ritrovare,  rin- 
venire. Ga. 

Raccariroilaa , alt.  (Filol.) , ridir  da  ca- 
po , rie|ùlog9ra.  Ivi. 

RzccaraicciTOit,  atU.  com.  (FìsioL),  che 
iofond%  raccapriccio.  O.-P. 

HaccaraicGiaMiNTO , sm.  (FifioL) , il  rao- 
oapriccisre.  Ca. 

Raccspaiccuai,  att.  0 nf.  (Fisiol.),  ct- 
giouare  in  altrui  un  certo  cmnmovimeoto  di 
sangue , con  arricciamento  dì  peli , che  per 
lo  piò  viene  dal  credere  o dal  sentire  coso 
orribili  e spaventose.  Cm. 

Raccaraicao,  tm.  (^FisioLX  il  raccapri^ 
ciare.  Ga. 

RaccaRTOcciIro,  ra,  ad4.  mf.  (Tecool.X 
|ùegato  a guisa  di  cortoedo;  aocartocciatd. 
Ata. 

RaccATriaa,  att,  (FUol.),  ritrortre,  ri- 
cuperare. riscattare,  raguoare,  metterò  insio* 
me.  Ca. 

Rsecurcflaa,  att.  (TacnoL),  ratlopparo  i 
panni  vecchi.  Ivi, 
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Riceéirntaa,  att.  (TecnoL),  di  nuovo  ac« 
eeudere.  Cs. 

HsccBNOiMaiVTO,  sm.  (TecnoI.X  U racc«»* 
dere.  Ivi. 

Rzcciacaiiat,  att.  (TeenoL),  accerchmr 
di  nuovo,  ricircondare-  Ivi. 

RzccsiTiaa.  atL  (Filol.),  eeriifioare.  /i-i. 

RacccTTiat,  alt.  (Filol.)  V.  Riccrrsac. 

RzccrrTO,  sm.  (Filo!.),  U racoetlaro;  re* 
cello,  ricovero.  Ca. 

RaccHCTiaa,  otL  (Filol.^,  quictaro,  ro{>* 
pacificare,  porre  io  Calma,  lui. 

RaccMSTTa,  sf.  (Tecnol.)  V.  Laccacrra. 

RsccMcrriftaa,  sm.  (Mil.),  soldato  d'ar- 
tiglieria che  ministra  i razzi  alla  Comgr^  s^ 
chiamato  cosi  dalla  figura  della  racchetta 
che  hanno  questi  rag^ , i quali  ai  pongono 
sopra  forchette  o eavalUtii  di  ferro,  si  allu- 
mano e si  lanciano  pel  maoioo.  Ga. 

Rzccoccsaa,  aU.  (Filol.),  rerieratameoto 
accoccare,  reiterare,  replicare.  Ca. 

RsccÓGtitaa,  o Raccoama,  att.  (Filol.  ac.X 
pigliare  checchessìa,  levandolo  di  lem;  ree* 
sellare,  ragunare,  mettere  insieme;  ricevere, 
cooteoere;  accogliere,  raecettare  ; dodurr^ 
inferire  ; mietere  ; eo.  Ca* 

8.  — ricevere  oel  bossolo  i voli  quando 
si  fanno  i portiti,  /pt. 

3.  — termine  gramaticale,  usato  dal 
viali  per  significare  un  certo  pronuoziaro  pcè 
veloce  e quasi  dimezzato.  Ivt. 

4.  (Med.)  — il  parto,  asvistero  alla  don- 
na partoriente,  fare  fnfficio  di  levairiea.  Ivi, 

0.  (\ritm.)  — sommare.  Ivi. 

6.  (Maria.)  — le  gavette,  sì  dico  per 
itcheroo  alle  galee  tarde , quasichò  resiìno 
indietro  per  ra<xogltere  le  gavette  che  cad<^ 
no  in  mare  dalle  galee  precedute.  Sto. 

RaccootiHCNTO,  sm.  (FiloL  ee.X  il  raec<» 
glìere  ; aJuoameoto.  Ci. 

8.  — ritirameoto  dalle  dìstraaioai  ; U lat. 
recessas  o secsssas,  ivi. 

RacoocuTiccio,  ccia , add.  n/.  (PUol.X 
lo  stesso  che  eolteUieio.  V. 

Raccoouròa^  raJea,  add.  e stg/,(ÌAeà.) 
V.  OtToraico,  LtTaraicK. 

RaccoLTa,  </C  (Ortic.X  il  raccogliere;  ri- 
colta. Ca. 

8.  (Tecnol. ) Macinare  a raccolta,  a} 
dice  dei  molino,  che  oon  avendo  aoi|uo  coatùmn 
0 su  Aciensa  par  macinare,  aspettano  che  V ac- 
qna  si  rauni  0 si  accolga  dentro  la  vohn. 
óa. 

A ( Milit.  ) Saonare  a raccolta , rae* 
colta  o la  raccolta,  ricliiamare  i soldati,  ivi, 

4*  (Mario.)  Racco(Ta,  uoiooe  di  varie  mer- 
canzie, delle  quali  caricaoo  un  bastimento  di- 
verso persone  private  t voce  usala  soltaaio  nel- 
l’Ocaano;  cbè  oel  Mediterraneo  zi  carica  a 
uuiaiali. 
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5.  Racoolti  (vm.  diM  riz»- 

iD«ab  0 clavazioiù  cgaali  « c»MCi>Ba  di  órca 
p.  4 dirue  dalla  conia,  «opra  diuctiua 
d«lU  quali  pozfono  collocarti  par  combàtterà 
t4  o t6  uomioL  SàV. 

$.  (Chtr.)  HàCCOLT*  « ammasfO , aduai^ 
meato  del  pue,  dalla  tieroeitk  del  tangue  ia 
qualche,  accetto  o città , Della  cavità  di  uoa 
CDembrana  tierota  ; acche  ti  dico  TMColtti 
ptumlenta^  iierosa^  tangmigna.  Sodo  ecpret* 
tioai  TÙiote-ma  ottfe  attai. 

Raccolto  > rat.  (Filo!.) , tio.  meco  utato 
di  raccMlm»  T.  copra. 

Rtccoicà«DL6tÓMt|  gf.  (nioL))  U racco- 
mandare.  Ga. 

a.  (Comm.)  — tm.  di  aecomanMgia.  T. 

RtccoMANolaa,  atL  (Filo!.),  pregare  al- 
Irnl  che  voglia  avere  a cnore  e proteggere 
quello  che  tu  gli  proponi;  dare  in  protesi 
DO.  io  cura  e in  cutlodia.  Cju 

a.  (Tecn<^)  — appiccare  o legare  una 
coea  a checché  ei  aia  peroh'  a'  la  totteoga  a 
calvi,  ivi. 

RaccoMLiiDATlaio,  Aia,  add.  mf.  (FtloLX 
<U  raceoiBNadaiione  ; racoomaodatixio.  ivi. 

RicconaitDLTivo,  VA,  add.  mf-  (FUoL)  » 
atto  à raccomandare,  ivi. 

Raccoma«d1to,  ta,  add.  (Comm.X 
dato  io  arcomaodigia.  IvL 

RACCOMAMOAtlÒNa  , ^ (Filol.)  V.  Raov 
COMANDAGlOna. 

a.  (T.  cccl.)  — ' delt  aaima^  le  orazioni 
pretcrkie  dalla  Chieta  per  pregare  Iddio  per 
li  moribondL  Ca. 

Rlccomladìcia,  j(f.  (Pilo!.),  lo  tUtto  che 
raccomandaaioMe  : e diceti  propr.  parlando 
di  lettere. 

RaccoMODiat,  eti.  (TeCDol.),  raccoociaroi 
rattettare.  Ga. 

RtccoMUMiat,  aii.  (Giuritpr.),  tonare  a 
far  comune  quello  oh*  ere  divenuto  partico- 
lare o di  particolari  ; ed  anche  templicem* 
accamunart.  ivi. 

a.  diceti  dì  cote  venule  in  comuoc 
potteeto  di  molti.  6.-V. 

3.  (^PoUt.)  — np. , rimetterti  io  comune. 
Alt. 

RaccoHCiAAt , ati.  (Tecotd.),  ridurre  a 
rimettere  io  buono  attere  le  cote  guatle  ; 
Accomodare,  rattettare.  Ca. 

a.  (Meteorol.)  — np.^  detto  del  Umpo^ 
ratserenarti,  rettar  di  piovere.  ItfL 

Rtccoaciuiia , ait.  (Fiiul.)  V,  Ricoxci- 
Aitai. 

Haccoaeio,  cu,  add,  mf,  (TeencAX 
aettato.  Ca. 

a.  — condito  o artiisiato  con  eondimeo- 
lo.  G.-B. 

RacconmbiiUa  , aU,  (FUot  ac.)  V.  Ri- 

COmAMAAB. 
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RaccomfoatIaa  , iUt,  (^Filol.  ac.)  V.  Rf- 
COMrOBTiBI. 

RACCOMiacNAaa,Att.  (Giurupr.X  rattituira’ 

2 nello  eh*  i ttnto  cantegnnto  ; rieootegoaro. 

>A. 

Rtccoaiicuiai,  alt.  (Filol.)  V.  Riqonti* 

CLitaa. 

HaccOAtOLlia,  atl,  (Pilol.) , dare  conto- 
lazione.  Ca. 

Raccoxtìaa,  all.  (PUol.),  narrare,  rileri- 
re.  ivi. 

RaccoiiTAThro , va,  add.  n^f.  (FiloLX 
lo  a raccontare.  B. 

HaccumlaB,  atL  (FìloL  ec.),  accoppiare,  * 
raccuziare.  Ga. 

RaccoBCUMiirro,  am.  (Teenot.  ec.),  eb* 
breriamenio,  il  raccorclere.  /<>i. 

a.  (Chirur.)  — alato  d’uoa  parta  direou- 
to  piò  breve.  Omod. 

RacGoaciIaa , aU,  (TecooU) , acoorciare  » 
raccortare.  Ca. 

RaccoBDÀai,  atl.  e np.  (Filol.),  lo  «testo  ~ 
che  ricordare.  V. 

a.  — anche,  towenire,  occorrere  alla  me- 
OtorÌA.  6,-y. 

Raccoactati,  Jtp.  (Filol.),  ravvederti  del 
fallo,  ricoooteere  1'  errore.  Ca. 

Raccobab;  all,  (TècnoL  ec.)  V.  Racco- 
ouiaa. 

Raccoarlai,  aU.  (TecooL  ec.) , lo  tteuo 
che  raccorciare.  V. 

Raccosciabbi  , np.  (Filol.  ec.) , lo  eletto 
che  oceosciarai.  V. 

RtccotTAia,  alt.  (FiloL  ec.),  di  nuovo 
accottare  ; ed  anche , templtceat.  accottare. 
Ca. 

Raccozalaa , ati.  (FiloL  ec.)  V.  Accoz- 

ALAI. 

Rsccaitcìai , aU„  n.  e np.  (FUoL  ec.), 
accrescere  di  nuovo.  Ca. 

RACcatsciMKNTu,  am.  (Filol.),  il  raccre- 
teere  ; e , le  cote  raccretciiMe.  E trovati 
detto  p.  e.  .di  accreecimemo  portato  a*  terre- 
ni He'fininì  o timlU. 

Rtccaitpaati , ^np.  (Fit.  ec.X  rìncretpar* 
ti.  Ca. 

Rlccucua,  af.  (Geogr.),  vilL  di  ^eilU, 
prov.  di  Mettina,  dittr.  di  Pani,  a a i/a. 
da  quatto,  ed  a tS  da  Meteina,  capo!,  di 
oantoae,  con  1900  abitanti.  Era  fendo  della 
famiglia  Braociforti,  dei  prinei|»Ì  di  Butera. 
Traffca  di  grano,  vino,  dUo  o tato,  prodotti 
del  tuo  territorio. 

RtccvLÀA^  am.  (FiloLX  rhirarti  indietro, 
riocalarob  Ca. 

RaccviIaa,  alt.  (Gioriepr.X  di  nuovo  ao 
catare,  bn, 

RAceiiiraao,  aa,  add.  mf.  (Agrie.),  dm 
porta  pem|Miai  o rammtoiì.  Ala. 

Racivo , am,  (Agno.) , aoiooo  rttiùftra 
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gamiMlU  d’on  grappolo;  racimoto.  V. 
GaAffPoLO. 

3.  RàcéMOf  «ottegoo  luogo  o •Olile  che 
•erre  d'  attecoo  M fiori  d’  uoa  epica.  Omod. 

RiccMÓsOy  C4 , add,  n{f.  (Dot.) , che  ha 
raceqM.  Ca. 

a.  — {Jionìy,  quello  oh*  i portato  da  quel* 
la  epecie  d' infioretceaxa  che  chiaman  gfop" 
polo.  RtBT. 

Racmooir,  sm.  (Geogr.),  rill.  degli  Siati 
Priiseiant,  pror.  e reggenza  di  P(toeu«  ciré, 
di  PlesxeWi  a i6  L da  Poeco,  eoo  aoa 
traia. 

HacBiTFQar  « o Rcaroar  » <r.  ind.  (Filol.), 
r orifiamma  dei  Danesi,  sul  quale  era  fign* 
rato  im  cerro  in  ricamo,  lavoro  delle  figlie 
del  re  Begner  Lodb/och.  Eglino  si  riputa- 
▼ano  inriacibili  tolto  quello  stendardo. 

Ràcua-ua  o RacHacal,  (Geogr.),  una 
delle  isole  Kurili,  nella  Russia  asiatica,  al 
S.  O.  di  quella  di  Mutua.  Vi  sono  alte  mou* 
tagoe,  e selee  di  betulle,  oloù  e cedri  di  Sì* 
berta  ; le  rallì  ed  i paesi  piani  abbondano  di 
erbami.  Il  solo  quadrupede  i la  rol^ie.  ma 
▼i  abbondano  sulle  tire  gli  uccelli  «cqualsei, 
ed  i vitelli  e castori  marini  Pochi  oe  sono 
gli  abitanti  • 

Racui,  sm.  pi.  (Geogr.),  tribù  d'  Indiani 
dell'Alto  Perù,  nel  N.  O.  del  dip.  di  Co- 
chabaniba.  tra  il  Mamori  ed  il  Cbapari. 

RàCHiicas,  aA  (Nosol.;  (▼.  gr.  daoa^i^t;, 
spina  dorsale^  ed  aypot.  prtsa')^  dolore  ab 
la  culouoa  •vertebrale  ; i sinonimo  di  rachiat’ 
già,  o,  secondo  alcuni,  della  colica  Pictonum. 

Ràcuisicià,  sf.  (Nosol.)(v.  gr.  dmpa^^t;, 
spina  dorsale,  ed  dolore),  genere 

«li  malattia  stabilito  con  questo  nome  dal  ce- 
lebre Aslruc,  fondato  ^ul  principio  che  i 
dolori  rachialgici  abbiano  origine  dal  narri 
della  midolla  spinale.  Coosiste  la  rachialpa 
io -dolori  riolenti  nel  basso-rentre,  nei  lombi 
e nel  dorso. 

a.  Questa  roce,  poco  usata,  ha  propr.  tu 
Astrae  e Sauvages  il  ralore  di  colica  sa* 
lamina  o melallica,  supponendo  eglino  che 
riseda  nella  origine  dei  nerri  rachidici  pel 
dolorq  che  i malati  profano  alla  colonna  rer* 
tebrale  ; ma  più  ragionerolmente , secondo 
Brera,  i la  carie  delle  rertebre , detta  altr. 
male  vertebrale  di  PotL  — Presa  poi  la 
voce  rachialgia  nel  seoso  più  naturale,  non 
i che  dolore  della  spina  dorsale. 

RacHiÀLOiTa,  o 

RacMiu-ciTiDi.  sA  (NosoL)  (▼.  gr.  etim. 
c.  s.),  è sioooiino  in  alcuni  autori  di  nolo* 
mieUtide^  cioè  inftammasione  del  midollo 
spinalo  t è però  parola  barbara  adatto  scoo- 
feaerole,  gìaochè  io  isiretto  senso  non  altro 
indicherebbe  che  ia/tammauome  della  ro- 
ehiaigia  ossia  del  doliwe  spinale. 
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RIckids,  aA  (®o*).  (^*  fif*  P«X^» 
spina  dorsale-,  o da  potxs(.  rame),  oom« 
dato  dai  botanici  a dìrerse  parti  delle  psao- 
te:  1.*  al  piceiuido  delle  foglie  composte; 
3.*  all'aisè  o peduncolo  priacipele  della  epiche 
e dei  grappoli;  3.°  al  peduncolo  primario 
della  pennoe^ia  delle  palnm;  e 4'"  *1  ine* 
ctuolo  geaerele  delle  fronde  delle  A*l^*  ^he 
Necker  chiama  peridrema.  Bom. 

a.  La  rachide  dalle  spiche  si  chiama 
anche  raspa,  ed  è risibile  spoghando  d^ 
suoi  grani  una  spiga  di  fromeoto,  d'orso,  di 
segale  ec.  Quanto  a'grappoli,  il  nome  di  ra- 
chide si  dk  partieolarm.  al  grappolo  della 
rire  spogliato  de'suoì  fiori  o frutti.  La  ra- 
chide delle  felci  si  chiama  anche  costala  o 
costa.  Bear. 

3.  (Anat.)  Ràcaioe,  o Sriirs,  specie  di  atde  o 
lunga  colonna  ineurrata  in  tre  serm  alterna- 
tiri,  alquanto  flessìbile,  sparsa  di  spine  sopra 
nna  delle  sue  fecce,  unita  rotonda  sull*aUra, 
incarata  per  tutta  la  sua  eklensione,  forman- 
te W’Cantde  racìùdico,  trapassata  da  «4 
fori  sopra  ogni  suo  hto  pei  passaggio  dei 
nerri;  si  esteade  dalla  testa  al  bacino,  sor- 
tsene  le  costole,  serveodo  di  mezzo  di  iiaio- 
ne,  di  asse  e di  punto  d*  appoggio  alle  tre 
parti  del  tronco.  — Esse  è formata  di  s4 
ossi  corti,  grossi,  leggieri,  cellulosi,  di  figu- 
ra eomplicsta,  collocati  gli  nei  sopra  gli  al- 
tri, se|>arati,  eoo  la  iaterposuìone  di  certo 
strato  lamellato  fibroso  attaccato,  riuniti  da 
molti  legameoii.  Questi  ossi  diconsi  rertebre 
e t'indicano  col  numero  progressiro  di  pri- 
mo, secando  ee.,  princi|iiando  a costare  da 
quello  che  si  articola  colla  testa  : le  doe 
prime  rertebre  ebbero  nome  |»articolare  per 
essere  distìnte,  nella  ferma  e neirartiooUiio- 
ne,  e dìcooii  l una  adante  e l'altra  asse  od 
epistroAeo  (V.  queste  roci).  — Nella  recAi- 
de  si  distìnguono  due  facce,  una  spinale  po- 
steriore sparsa  di  sfiine.  ed  usa  aateriom 
rotonda,  detta  prespinale.  Così  pure  ri  ss 
disceroono  Ira  regioni  : il  colla  che  unisce 
la  testa  al  tornee,  è composto  di  sette  ver- 
tebre ; e la  faccia  anteriore  di  questa  regina 
ne  dìcesi  tracheliana,  la  posteriore  cervicale: 
il  dorso  composto  di  ta  rertebre  che  arti- 
colandoli con  le  coste  concorrono  a formare 
il  torace  ; la  faccia  posteriore  di  questa  re- 
gione si  chiama  dorsale,  raoterìore  predar^ 
sale  : i lombi,  che  uniscono  il  bacino  col 
tomoe,  sono  composti  dì  cinque  vertebre  ; la 
faccia  posteriore  di  questa  regione  appeUasà 
lombare,  l anteriore  prelombare.  — La  ra- 
chide si  chiama  anche  colonna  aertebraia 
• spina  dorsale,  V.  pure  VaaTanaa  e Vsa* 

TUBSLt. 

BiChIdBO,  DBS,  O 

Rscaioico,  CA,  add.  «(/.  (Anat.)  (v.  gr. 


Digitized  by  Google 


RAG 

e.  «.),  ch'l  rtladvo  o che  appertwiw 
alla  fpioa  del  doraa  i eln.  dì  verttbrale.  On* 
de  diceeì  CMolt  rachidic0^  fori  • 

A'  rachidici  o rachidei,  nervi  rachidei,  or» 
Serie  «vene  rachidee.  V.  VeaTieiiaLc. 

3.  Rachideo  {Prolunf^ameiito)  deltenee^ 
Jalo,  Dome  dato  da  Chauesier  al  jnidoUo 
apinala.  Omod. 

RicHiriùcofi,  4^  ( Noeol.  ) ( ▼>  gr.  dfe 
*P^***^  donale,  e ^hifo'  ardere'), 
tolìevntauone  della  midolla  o apioa  doraala* 
R*chiófj*i*,  em,  (Chir.  e Noeol.)  (r.  jr. 
da  epi**n  dorsale,  a ^\ifia,tamore'), 

toffiore  alla  spioa  doraale» 

RàcmiIcaA,  </*.  jrtoaoL)  (r.  gr.dapavec, 
spina  dorsale,  e ay^a,  preia\  gotta  della 
apìoa  doreala,  o malallia  oo4a  (prima  del  ca*. 
lebre  chlrorgo  Àmórogio  Parca)  poi  noma 
di  lomhagine,  o reamatismo  goxfoso  della 
spina,  che  conaùta  in  ua  dolore  in  qualla 
parte.  V.  RtuMariSMO. 

a.  (Boi.)  — > malattia  eha  attacca  la  mi» 
dolla  delle  pianta. 

Rachitico,  ga.  add.mf  (Med.  a Noeol.), 
aggiunto  di  chi  i afletto  da  rachitide  o di 
ciò  che  ha  ralaaiaoa  alla  rachitide. 

RAcainoa,  sf.  (Med.  e Noeol.)  (t.  gr.  da 
pa'xtC*  spina  dorsale)',  in  ietretto  eeueo 
vocabolo  indicherebbe  infiammazione 
della  spina  dorsale,  e sarebbe  ainoniiao  di 
rachi/logùsi  ; ma  comooemeota  iodica  qual 
morboso  ammollimento  del^e  oeea  che  inrada 
i bambini,  e dò  pcrchi  io  ietato  di  malallia 
avattaata  ne  «offre  la  colonna  vertebrale.  Na 
▼anno  cpecialmente  affetti  i bambini  nati  da 
parenti  di  guasto  tamparamenlo»  O che  haooo 
auecbiato  latte  di  donna  incinta  o aula  af- 
fatta  da  mal  venereo. 

a.  Nella  rachitide  palltcono  deformasiona 
notevole  la  teeta  , la  rachide  , la  code  , la 
tibia  ed  altri  oeei.  ~ Dolecus  la  attribuiva 
alla  ìoesuale  distribuzione  del  succo  nutriti' 
▼o.  Suoi  feuoueai  caratierietici  sono  il  vih 
lume  ecce«stvo  della  leda,  o piuttosto  1'  am« 
piazza  del  cranio  , U gooflameoto  delle  arti- 
colazioni ( lo  appiaoamenlo  delle  coitole  , la 
iDciirvaiara  vuiota  ddia  colonna  vertebrale 
•ui  Iati , di  dietro  o dinapzi , la  incurvalu* 
ra  degli  osai  cilindrici , la  protaberanza  del 
▼coire  , ed  il  dimagramento  generala.  — — Que- 
età  malattia  attacca  soprattutto  i fanciolii  dei 
«poveri , de’  vagabondi , delle  genti  che  abi- 
tando in  looghi  malsani  o patiscooo  negli  ali- 
zBeoit  ; a spaaso  si  maniresU  nella  prima 
cleotiziooe.  uì  rado  appare  prima  del  nono 
snesa , e piò  di  rado  dopo  U secondo  au- 
sto:  ò piò  comuue  aelle  pianure  che  nei 
paesi  alti , dò  riesce  Endemica  nei  paesi  ove 
Tana  ò abitualmente  umida  e fredda.  In 
Inghilterra  ò piò  comune  che  altrove.  — Non 
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suole  asaera  mortale;  ma  quand'anche  non 
faccia  perire  il  fanciullo  in  marasmo  coni» 
piuto  • lascia  dietro  a sò  tanta  brutta  defor* 
oùtà  interna  od  esterne  ehe  per  lo  piò  noc- 
eiooo  alle  {nò  importasti  funisoni,  quali  la 
respirazione , U parto  oc.  Gò  avvieoa  quan- 
do sia  punta  al  massimo  grado  d' iatansità; 
di  frequenta  termina  cou  i’  ulrocefalo  croni- 
co che  tosto  o tardi  mena  a morta  > so  il 
faociullo  perviene  al  terzo  od  al  quarto  an- 
no , il  {>erìcoto  scema.  Par  altro  in  certa 
coodizioni , il  raehkieme  non  i sì  funesto, 
ma  lascia  poche  o mona  traccia*  di  sa,  ri- 
siabilecdosi  b salute  a poco  a poco , o ri- 
maneodo  stazionar)  certi  aocideaii  poco  len- 
aibiU  od  innocui  nella  dlsposizioae  degli  os- 
si affetti.  — Nel  rachitismo  avaDzato<  l' io- 
telleito  ò aoventi  volta  moho  svilappolOi  pre- 
coce , ma  poi  si  estingue  iaseosibìlinaata  » a 
succede  lo  stupore  e la  imbecillitk;  il  qua- 
le stupore  si  aftpalesa  talvolta  aenu  la  pra* 
cedeole  precocità  d' intelletto.  Dis.  fc.  MiD, 

3.  Paragooate  filosoficamente  la  divirsa 
affezioni  organiche  locali  oonfuse  dal  comu- 
ne nella  pretesa  malatib  generale  detta  ro- 
clJtismo  , e «opraitnlto  considerati  i fèno- 
meei  anatouùci  de’  cadaveri  rachitici , sezzK 
bra  potersi  ridurre  b idea  del  rachitismo 
a questi  pochi  termini  : Soverchia  atrivitò 
nutritiva  dell'  encefalo  , congiunta  ad  eccesso 
0 sviluppo  prematuro  delle  bcòltà  intellet- 
tuali ; ptMCU  infiammazione  degli  organi  di- 
gerenti, atonia  dei  muscoli,  irrìlaziooe  la- 
tente degli  ossi , ritardo  nella  secreaiooa  del 
fosfato  talenreo , irriiozinoe  degli  organi  se- 
cretori ed  escretori,  in6ne , tutù  i fenomeni 
della  decrepitezza  ndb  prima  età  delb  vi- 
ta. — Quanto  al  viras  rachitico , ò una 
faataab  al  pari  forse  di  tutti  gli  altri  virus. 
Ivi. 

4.  Quatto  alla  cura  delb  rachìtide , due 
sono  i cefi  principali  1 ehe  v*  ebbb  irri- 
tazione gastrica,  o meno.  Nel  primo  caso 
voo  prescritti  i tonici  piò  appropriti  allo 
stalo  del  paziente,  e nel  tempo  stesso  farlo 
abitare  io  luogo  sano,  e dargli  buon  nu- 
trimento Doncbò  vino  allungato  con  acqua  » 
inoltre  praticargli  sul  corjio  fregngiooi  sec- 
che ; gioveran  pure  i bagni  aromatici,  sapo- 
nosi, solforosi  o gebiinosì.  Nel  secondo  ca- 
so, prima  di  tutto  sarò  uopo  di  loglìece  U 
gastriiidc  o gastro-eoterilide , madianta  ali- 
menti scelti , dieta , asiineuza  dal  vtno  e da 
ogni  fatta  di  tonici:  se  persiste  P infiamma- 
zione, sanguisughe  aircpigastrio.  (basata  la 
diarrea , si  pccscrive  il  vitto  del  primo  ca- 
so, e , nou  ricomparendo  b irritaziotie,  pas- 
sare air  uso  de'  Ionici  a piccoTissIiBe  dosi, 
ed  iovistere  negli  stimobuti  delb  cute,  pr^ 
fereudo  i rubcfacieuti  ed  i vesctcaiili  vo- 
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laMi  M I*  incUvùioo  i iaoIu>  Infatìco.  “ 
Con  qo«4to  meiodo  «i  «eeoorfa  U aalura 
lo  cTÌluppo  ormooMO  deU'acioiM  tìuI^ 

•«ndoci  ai  manuoto  eh’  h *1  lormwa  pU 
trìate  a pii  Craquaeta  dal  nichilismo  ^ ao- 
pnutatto  mal  c«raro.  La  poaiaiooi  « il  rip^ 
aO  I l'eaarcttio  dabboao  poi  aaaociwai  al  dot- 
to BMtodo  di  cura.  Dia.  tc  neo. 

5/(Bot.>  Bacnitids,  malati»  eoaùtaaota 
al  genera  ▼ dalla  r claaea  mI  Saggio  tao~ 
rico  pratico  Sitile  mtUaltìo  dette  piante 
del  prof.  Re.  Apparihne  alle  maUtUe  iodeter- 
mioate  » «d  auacca  le  piante  gramigoaeee  e 
aegoatameate  il  frumeata,  la  quali  da  Tega- 
gale  a roboate  eh’  erano  nel  loro  pria»  oa- 
acere  a poco  a poco  iogiotiiecODo,  iacreapaoo  a 
contorcono  le  foglie,  ad  1 nodi  dei  loro  calmi 
a*  ingraeaaao  atraordioariamente.  Giunte  le 
piante  a tale  alalo,  ceaaano  dì  creacere;  a 
molte  Te  n*ha  che  appeoa  arriraoo  all'al- 
tena  di  18  pollici,  mentre  dovrebbero  gi^ 
gpere  almeno  a'  4®*  Secondo  Kaffredi , 
dipende  la  rachitide  delle  gramigoaeee  dal- 
le uova  di  certe  angaitlette,  depoiitate  net 
aemi  gittaii  guaati,  le  quali  «teceativameote 
aTilappaodoai  e aalendo  conanmano  Ja  ao- 
atanaa  farinoaa  del  grano.  Se  óh  foaae  pi^ 
nameote  conrermato  1 ai  dovrebbe,  aec^o 
Re,  porre  il  rachitismo  tra  le  Usiooit  • 
preciaamcniq  tra  le  laeerazioiii.  — Egli  pre- 
acrive  per  rimedio  di  eeparare  col  vaglio  i 
grani  viùati,  a meno  che  non  aiaoe  caduta 
poraione  ani  terreno.  BaaT. 

Rachitismo.  Lo  ateneo  che  rachitide.  V* 

RacìlU,  ff.  (Si.  rom.),  moglie  di  .Cin- 
cinnato. T.  Ido. 

Racimolabc  , all.  (Agric.) , cogliere  i ra- 
pmoli,  apiccare  i racimoli.  Ca. 

RaciMOLATL^aà,  sf.  (Agric.).  tutto  ciò  Che 
ai  ricava  dalla  vigna  dopo  fatta  la  vendem- 
mia. Gaol. 

■*  Racimolo,  sm.  (Agric.),  grappolo  deU’u- 
va.  Ca. 

Racikb  (Gtovanai),  sm.  (Stor.  letter.),  odo 
dei  piò  grand' ingegni  d4U  Francia  e dei 
maggiori  tragiei  che  aìeno  comporli,  oaci]ue 
alla  Fertd-Milon  il  V decembre  1659.  Studiò 
prima  a Beauvate,  iodi  a Parigi  e Analmeola 
a Porto-Reale  dei  Campi,  ed  apprese  nomiuaU- 
mente  il  greco  da  Lancalot  II  auo  |irimo 
aagjpo  poetico  fu  Im  Jfìgfa  della  Seaaa 
compoeto  per  le  norie  di  Luigi  XIV,  che 
^i  fruitò  un  rt^iaki  di  lOO  luigi  maodatigU 
da  Colbert  a noine  del  re;  egli  ottenne 
poco  dopo  una  pensione  di  Soo  franchL 
Qoattr'anni  dopo,  avendo  egli  compoMo  Tode 
La  Fama  alle  mase^  airoceastone  dell’istkn* 
sione  di  Ire  accademie,  ode  che  fu  egual- 
mente rimuneraU  dal  monarca,  ebbe  questa 
la  fortuna  d'easerc  criticata  da  Boìleau  ; Kit- 
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cine  volle  ringrariamelo,  • fo  quanta  t*  or»- 
gino  A qnailuuimo  tegame  al  onorevole  nd 
entrambi,  e che  fu  aohanio  utila  al  noetro 
poeta.  La  prima  tragedia  fn  la  Tehaide  o i 
Fratelli  nemici^  recitata  nel  1664*  « la  ao- 
eonda  Àitssandro  nel  i656.  Letta  queat’ul- 
tùna  da  Facina  a GoroetUe,  qoeati  lo  cooat* 
gUò,  dieeai,  a non  compor  fùij  tragedie,  con* 
aiglio  che  fortanatamente  non  venne  aeguico  ; 
e lo  ateneo  poò  dirai  di  quello  eguale  che 
diede  Fonteuelle  a Voltaire  dopo  la  lettura 
del  atio  Bruto.  Voltaire  vi  riapose  collo  scri- 
vere* la  Zaira,  e Raciite  col  comporre  Vado* 
dromaca,  immortali  capolavori  che  sarebbe 
ro  mancati.  Rapprenentatmai  f Andromaca 
nel  1667.  vi  teiMie  poÀ  dietro  qnaei  ogni  eeoo 
tw  nuovo  capolavoro , e prima  die  comme- 
dia ddi  tàitiganiit  eomosedia  di  deboU  intree- 
cio,  ma  di  aomma  natiiralessa,  verith,  focifi- 
te,  giocondità,  e teppa  di  verni  che  divennero 
Unti  proverbi.  Venne  In  luce  il  Bfilamnieo 
nei  della  eoi  belieisa  colpito  BoìImu 

abbracciò  Bacine  grùlaodogU  : d la  miniar 
cosa  che  abbiale  /atte.  Succeeee  al  Britam 
nico  la  Berenicet  aoggetto  trattato  ad  iataaxa 
della  celebre  Bnrichetta  d'Inghilterra,  ed  il 
coi  totale  argomento  oooeiate  nelle  tre  pa- 
role di  Svetoniot  inviitis  inoitam  dimisi/. 
Lo  trattò  contemporaneameete  e per  Ip  ates- 
ao  impulso  il  grande  CoroetUe,  e le  do#  Fe- 
rente/ comperverq  tulle  eceoe  al  ine  del 
1^70^  Corneille  cadde  e Aac/iseobbe  trenta 
rep|>reaen»xiom  consecutiva,  ooomle  d^e  la- 
grime della  corte  e della  città.  La  Berenice 
può  veramente  chiamarei  un  prodi^  deOar- 
te,  e non  vi  fu  forno  mai  no  magrio^  mari- 
to di  'difficoltà  sQpemta.  Nel  1S73  comparve 
il  Bajatet^  nella  quale  la  parte,  d' Acomel 
viene  da  Vultaire  oontidemla  uno  sfyrzo 
deltamano  ingegno.  Kel  1870  ai  vide  H 
Mitridate^  In  cui  sembra  clie  Bacine  abbia 
piò  da  vicioo  che  altrove  voluto  lottare  con- 
tro Corneille  mettendo  t graodi  pereouaggt 
dell' aniicliità  nulla  scena;  ed  io  effetto  Ìl 
teatro  di  Corneille  preeeata  pochi  caratteri 
^ grand ioaameota  disegnati  come  qucDn  dì 
Mitridate  in  Bacine^  e la  suo  Mouìma^  è 
il  personaggio  piò  perfetto  e piò  eoo  veniente 
della  scena*  francese.  Ifigenia^  rapfceeentata 
nel  1674.  rtgiiardosti  de  Voltaire  come  U 
capolavoro  delta  scena,  come  la  tragedia  delle 
tragedie,  come  una  bellessa  di  tatti  i tempi  e A 
tutti  i paesi.  Pure  fu  emarameolc  critkata.^Bcor- 
•ero  tre  anni  tra  V Ifigenia  e ìnFedra^  contro 
la  quale  si  acaienò  un  pertito  accaoiimneiMe,  e 
tutto  fu  messo  in  opeha  per  farla  cadere  e per 
portare  a cielo  una  Fedra  di  Pradoo,  leehè 
IO  effetto  fu  raomentaiieamente  ottensrte.  Ma 
Taono  coccesaìvo  1678  riprodottasi  la  Fedra, 
le  due  tragedia  furono  eollocate  al  poeto  loro 
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lìfpitiTMwii  dòTNii».  In*— to  Rmeime  dU« 
IpiilatOM  Mb  a«lKtr(«  iofptttkUM  arta  nauti- 
«Mio  al  taatro  io  eik  di  ^ aoua,  vaio  a dire 
in  lotto  U vigore  Jcl  «oo  iii^qtnoi  e «oltanio 
dopo  dodici  anui  oooipose  1'  Ksfier,  oui  par 
««sere  rocilala  od  eoavcoio  di  S.  Cjr.  I^a 
atta  riaacka  fa  pcodigioaa  ; ai  aa  con  quat 
«olHaiaaaiQ  o«  parla  la  Srvigoi  oelle  aue  lei* 
lera.  Atalia^  eonpoata  «tea  por«  par  6.  Cyr, 
oblia  uoa  aorta  direraa  \ rinvidìa , aoito  ma-* 
ackara  di  falao  maio»  ae  iapad)  la  rappro* 
aaataiioae  » e Jtacùre  la  foca  atanpora.  Chi 
il  crodaraliba  ? Quaato  capoUvoro,  al  quale, 
coote  teagaoo  por  larrao  i Franeesit  auUa 
a*  ha  di  «upariore  ai  preaao  gU  antiefù  ui 
preaao  i modoniit  uoo  trovi  lettori  ; e ae  ai 
deve  credere  a certe  memorie  di  qoel  tem- 
po. ia  elcuue  aoetetk  di  Mdiceuii  begli  spi^ 
riii  ne  veaive  preeeritta  la  Iattura  a titolo 
di  peoitottaq!  taato  i giaAaj  dai  coateaapo- 
ranei  aoào  covaole  hiaevri  od  appaatioeati  ! 
BoUeau  «oaiaoava  a Hoeimé  tke  I Aulita  era 
il  ano  oMgl&we  Wrhca^  a «he  B pabblico  non 
aiM«hevk  di  ftavadmai.  Geo)  arvenoe  di  fatti, 
aaa  lehmito  Kmgo  tempo  dopo  la  morte  deh 
riaMMOftile  eoo  aulere,  non  evendo  ineomii^ 
«eto  la  vogo  dell*  AuUim  che  od  lyiS'.anl 
propoaito  dalle  ^t*aU  diate  Vdteire  eacer 
queAe  t opera  pm  proMÌma  tUla  • per/eaio^ 
ae  eka  eia  mai  uecita  dalla  mano  degli 
momiaL  11  re  evave  folto  nel  1(77  Bacine 
a Boileea  istoriogred  di  Freociat  U pri- 
om  aveva  iocomieciato  la  atoria  del  ano  re- 
gaot  eoi  tMM  abba  tempo  di  tenniDara»  a che 
rimaaa  diatroua  DaUHneendio  della  caaa  di 
Valinoourt  tuo  aaecaaaore  avvenuto  il  i3 
gmMjo  1786.  Luigi  XIV  »i  fece  uo  piacere 
di  prodigaluutre  a Barine  rimuneraaieni  cd 
onori;  lo  fece  teeoriore  dalla  geoaralitk  di 
MaoUna.  e geotiluooio  ocdiaario  ; gli  accordìi 
Taeanaao  in  carta  ed  un  eppertamaoto  nel 
laaao,  lo  comprata  piò  volte  ndla  gite  di 
erti.  ramoiMe  frequeotemaale  nella  tua  fa* 
ougCarUè,  «Dcha  'quando  neo  ricavava  oea- 
«ano  da’  aooi  oortigiam  ; a dorante  nna  sna 
malattia  b lece  dormirà  in  ooa  ctaoia  con* 
tigna  alla  ena  par  vaderb  piè  tpaaao.  SgU 
obba  amici  gQ  acritiori  più  eelebri,  Boorda- 
looa.  Ln*Bru/ùre,  Rapio.  Bouhoura,  Nicole» 
WFontewa.  Boiban,  ec.  Mori  U ai  aprila 
1(99,  a «db  aaaar  ae^mlto  a ForttM«ab> 
Ohr«  b eoa  OMra  teatrali  ^ diacorae,  lo» 
amò  I Compendia  delia  etoria  di  ibno*ren- 
le  ; Cantiti  emriiaaìi  coapoati  pd  convènto 
di  S*  CjT } ooe  Dieeorei  aecoAemiei  000 
oompreao  qodlo  per  la  ano  racaaiona  dl’ae(a- 
demia,  che  000  ò ataòoaUmpnlo.  *—  À noto  che 
Vdtaire,  «evitato  a cerivere  il  «Mameoto  di  Ba- 
croe  cooM  nvea  ecrkto  qnelb  di  Gommile,  rie* 
poca  t M La  coca  «ambbe  pioaio  finita  \ eoa  ai 
Vie.  enticL  VoL  FL 
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n avrebbe  che  a «crìvare  appìi  d*  ogni  pagi* 
n na  dd  ano  teatro  : bdlo,  patetico,  armo* 
n nipao . animiriliilt . ciiUìae!  n |»a  prin- 
cipale caratterUtica  delle  produaioiM  poetiche 
di  Bacine  ù ruiiiooe  compiuta,  o furae  uni- 
ca, di  dna  qualità  che  aembraao  iooompati* 
bili,  dol  dall' imouigiiuaioiio  più  splendida 
oolb  ragione  più  iMrTetta,  delia  sanatlMlità 
più  tquisìta  col  criterio  più  iovarinLile.  Et 
fa  covenla  proclamato  il  |iÌm  grande  dai  poaii 
fraKaci  ; ceavarrebbe  pure  proelaosarlo  il 
più  giadimoao. 

>♦  Raciita  (Lnigi),  aacaodngmtto  dd  preee* 
dente,  noto  a Parigi  nd  1699,  fu  educato  nel* 
r infansia  da  suo  padra,  indi  oet  collagio 
Beanvaia.  Fatto  avvocato  « oon  sentendo  in* 
eUnasioae  par  qiietlo  arringo,  vesti  T alnto 
aedesiastbo,  passò  qoalcha  tempo  a Prasnea 
in  compagnia  di  d'Aguesaeaa  ch’aravi  eeilia* 
to.  e non  tornò  a Parigi  che  con  Ini.  Ftt 
letto  membro  dell’accademia  delle  iserbiont 
a belb  bttere.  a |ioco  dopo  ispettor  generab 
degli  apMiti  io  Provaoaa.  Fu  lungameota  im- 
jMogato  fioauiate  a finalmente  ti  teca  pensio- 
nare e ti  stabili  a Parigi  per  non  dedicarsi 
«ha  aOa  lettere.  MotlogU  deploralùlmeole  il 
suo  oaieo  figlio,  ^ovinatto  di  grandi  speran- 
sa,  Bacine  s'immersa  oaiU  dUperaxkme,  ri* 
nniiciò  per  sempre  db  studb  a non  ci  per- 
mite  altra  distrasìooe  eho  la  coltura  dai  fiori 
in  00  giardioello  che  avea  in  affitto.  Alcun! 
colpi  d a|)0]}le4sw  lo  avvertirono  del  tuo  proe* 
aimo  fina,  ed  ai  mori  nel  1763.  La  con  opera 
cono:  La  graaia,  poema;  La  re/tgianir« 
poema  cha  lande  a mostrara  che  la  religione 
non  ò contraria  aUa  nagbae,  ch'ù  vaaerabìle. 
eh'  i rara,  eh’  ù amabile.  B qneda  nna  delle 
opere  più  atimabìli  ddb  lingua  fraaceae  ; 
Odi  ; Èptetóle  smlf  nomo  ; Bifiesshni  fidla 
peeeia  ; Osservarmi  sulle  tragedie  ^ di 
Bacine  ; Il  Paradiso  perduta  tradotto  in 
franceeet  ae. 

3.  — (Bonaventura) . botc^  appdlaute 
nato  od  1706  a Chauni,  dÌocecÌ  di  Noyon. 
Fa  maaatro  nel  collegio  d’Harconrt,  e jdov4 
a Parigi  nel  1746.  PubbUeò:  Compendia  di 
Storia  ecreiastìcai  letrunione  famigliare 
sul  timore  e sulla  speranza  cristiana  ; 
Diwergi  euHa  stòria  uniaersaU  della  GAie* 
ro,  ec. 

Racro , sm.  ( Mk.  ) , principe  di  Greta  » 
primo  fra  i Greci  che  atta  cima  d'nna  cdo* 
nw  ^ Gralotl  aboroò  nella  Joab . a*  Im^ 
droni  di  Glaroa  e oe  divenne  re.  Accobe 
Manto  ohe  per  ordine  dell'  oracob  cercava 
dira  patria,  b aposò  e n’ddie  Bfiopno.  Pam 
eamìa. 

Racncr,  sm.  (Gem.),  fiutna  degli  Stati- 
Ooili,  atato  di  New-Tork,  eba  nasce  da  un 
picciob  lago  Dalla  contea  di  FranUio,  pec- 
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corre  quella  di  S.  I<awr<nre.  e ai  coaglnn^e 
}ier  la  Heatn  al  S.  Lorento,  poco  tuperior* 
menie  alla  foce  del  S.  B^U,  <lopo  circa  5o 
1.  di  corto. 

HacRMAH,  J(f.  (GeoRr.).  groppo  d’ itoleite 
nel  golfo  Antbico,  pretto  la  coala  dell’  AbU- 
ainia.  verro  un  capo  dello  ateaao  nome. 
Forma  an  porlo  che  Sali  conaidera  come  il 
portttS  Ifidis  di  Plinio. 

BacR^lrR , Jt/*.  vGcogr.),  c.  degli  Siali- 
Pruaaianit  prov.  e reggeoxa  di  Poaeo  , ciré, 
di  Borati,  a la  1.  da  Poaeo.  Traffico  di  gra- 
no e conia  laoo  abitaoii. 

RàCLt  (Leonardo).  (Biogr.),  archilelio 
nato  a Dijoo  nel  173S,  aci|uiatò  qnaai  oeoza 
maeatro  cognixioni  eiteaiaaiine  in  maiernalicn 
e nei  diverti  rami  delta  (laica.  Fu  acello  dn 
Vollaire  per  auo  architello  ed  incaricato  dei 
lavori  inirapreai  a Ferney.  L' imper.  Calle* 
rina  gli  fece  vaotaggioae  propoaiaioni  per  at- 
tirarlo in  Boaria  • ma  egli  preferì  di  reatar 
povero  nel  proprio  paeae.  Ad  erro  è dovuto 
il  aegreio  di  quella  apecie  d' intonaco , che 
Voltaire  chiama  argillo'marmo , perchi  ne 
ha  il  liacio  e la  dureata  ; o*  4 riveatita  a 
Ferney  la  camera  detta  del  emore  hi  cut 
ruviruaae  il  monumculo  che  racchiude'  il 
cuore  di  Vollaire.  Mori  immatoramoiile  a 
Poal*de-Vaux  nel  I79i<  Abbiamo  di  auo: 
Uijiessioni  sul  carso  del  fiume  Ain,  e sui 
metti  di  fissarlo,  Boiirg.  1790.  Laaciò  pu- 
re varj  manoaoritti. 

Bacocìti,  sm.  (Si.  ani.),  peraonaggio 
dialinlo  fra  t Peraìaui  per  rigida  virici.  Ave- 
va rette  figlT  ben  educati,  tranoe  il  minore  , 
Cartomete,  che  male  riapondeva  alte  cure  e 
lezioni  paterne,  ood'egli  il  padre  pregò  .Ar- 
laaerae  che  il  faceate  morire.  — Come.’  gli  do- 
mandò Artaaerae  maravigliato.  £ quegli  : 
n Quando  nn  albero  del  mio  giardino  ha  de’ 
rami  difettoai,  li  fu  tagliare,  e l'albero  ne 
rinvigoriaee.  V)  11  re  minacciò  Cartomate  e gU 
perdonò. 

Bacòdio  , sm.  (BoL)  (r.  gr.  da  poixogt 
%'este  Ulcera,  e<l  forma,  aspetto'^  ge- 

nere di  funghi  delta  aezione  delle  mucidi» 
nee , stabilito  da  Persoon , a cui  aarvì  di 
ll|>o  il  Uyssus  cellaris,  che  aì  presenta  rot- 
to formq  «d*  un  feltro  o panno  qua  e là  apar- 
ao  di  celle  o lacerato. 

BACÒroao,  sm.  (Kr|)otol.)  (v.  gr.'  dapàxc(. 
panno  lacero,  e ^apea,  portare') , genere  di 
renili  batraciani,  pro|K>ato  da  Kuhl  per  ae- 
parere  dalle  rane  due  apecie  dell*  isola  di 
Java,  cioè  U racophorus  reinwardtid , ed 
il  racophorus  moscatus  ì dialìnle  da  due 
lobi  cutanei  laceri  e pendeoù  ai  lati  del  loro 
corpo. 

BicoMA,  sm.  (Boi.)  (v.  gr.  da  pa'xog, 
patino  lacero) , genere  di  piante  della  fami* 
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gne  delle  CÉUstrÌMoe,  e della  tetnuidrw  nam* 
Dogioia  dì  Zùnmeo , aiabsliio  dallo  eteaao  er 
che  corrisponde  ei  generi  mrginda  e crm#-> 
sopetalum  degli  eulori;  coni  probeblimenì* 
deoomioaie  dal  disco  aaaai  grande  aitanto 
nel  fondo  dd  loro  fiore , profoedaiiMSile  lo* 
boto  e come  lecero  el  ponto  deH*  toacnionn 
degli  atamL  Adanson  dà  il  medesiiDO  nonw 
alla  eentamra  conlfera  di  Linneo. 

’ BacomItba,  sf.  (BoL)  (v.  gr.  da  fcéxo^, 
panno  lacero,  •%  ftirpa.  avi/rn),  genere  di 
piante  crittogame  della  famiglia  dei  maschi^ 
atabilito  da  Bridei,  che  ha  per  tipo  il  trico» 
stomum  di  Hedirig  t tono  codi  deeofnhmte 
per  la  loro  calittra  o enfia,  a loggia  d’  nnn 
mitra  lacera. 

HACOMciuiaa  , att.  (Filol.)  V.  Hicnwci* 

UAIR. 

Baconici  o Baconicci  o Raccoaneci,  sm. 
(Geogr.h  città  degli  Stati-Ser<n,  divisione  ds 
Cuneo  • prov.  di  Satuno  , eapol.  di  maedn- 
mento,  a 8 L da  Cuneo  ed  n 5 i/a  da  9ape 
rouo,  preaao  la  spnoda  destra  della  Marra. 
Cinta  di  mura  e aaaai  ben  fabbricala,  vi  m 
osserva  il  delÌKÌoeo  cartello  dei  prìoesps  di 
Savoia-Carìgoano,  che  gereggte  colie  primarie 
ville  reoli  in  magnificema,  ed  ha  I'  eateriwn 
oroamroio  d’  un  eateaissimo  parco  e di  aose- 
ni  giardi;  i , ore  non  ai  sa  se  ptà  ai  debba 
ammirare  lo  sfoggio  delia  nattira  o l'opera 
deir  arte;  cteguiti  aopra  disegni  del  tori  aere 
Pregliasco  riosMuatisaimo  per  aiffiitto  genere 
di  lavori.  Avvi  un  coU^io  ed  ona  coogre- 
gaaione  di  padri  doUiiaari.  Possiede  fiibbr»- 
ehe  di  (tanni  e carta , ,e  fa  ragguardevole 
commercio  di  grani.  Cotfta  a 6, 000  elfi*— h?, 

Bacoov,  sm.  (Geogr.),  fiome  degli  Stati- 
Uniti,  stato  d'Ohìo,  che  nasce  nella  coolen 
d'  Uockifig,  aitraveraa  quella  di  (sallia . e ai 
unisce  a WilaksviUe  all’  Ohio,  per  la  dtetm, 
a due  leghe  da  GaUipolt,  dopo  ua  coreo  ai- 
nuoao  di  circe  ao  leghe. 

Racópiio,  sm.  (Bot.)  ( v.  gr.  da  pdmf, 
cesie  lacera,  e 1^0$.  cappeUd),  genera  di 
muschi  a cuffia  campaniforme,  fosca  e come 
lacerala  da  no  lato  ; recentemente  stabilito  da 
Palissot  de  Beaupois,  « che  ha  per  tipo 
1’  hypnum  tomentosum  di  lledvrig. 

Bacòplaca,  if.  (Bot.),  ( r.  gr.  da  pflixo$. 
panno  lacero,  e fcXot.^ , crosta  ) , genere  di 
jiiante  criatogame,  dalla  famiglia  dei  licàemi, 
stabilito  da  Pea,  che  comprende  la  sola  epe- 
eie  detta  racoplacm  subtilissima , la  quale 
ai  * rasenta  sotto  forma  di  crosta  lacera,  na- 
scente sulle  foglie  del  theobroma  syl^estre, 
^Bacosi  , gf.  (Med.),  il  rilasaamenlo  della 
pelle  dello  scroto  e delle  borse  ; che  non  4 
punto  malattie,  ma  in  certi  individui  gìi^ 
gnendo  a troppo , lì  espone  a molti  tocoave- 
nieoti,  massime  cavalcaodo.  Coloro  chahaap. 


RAG 

#A  si  iSoMMk  e |>riva  cU  tiodlrattìUtà  la  pelle 
dello  ecroto  deUmoo  auo^ettacat  ai  rip^P^ 
tmssèifi;  ow  negUo  di  tutio  « ooo  per  rido> 
Mire  alla  palle  la  ava  fona  eooiraUiU*  ma 
par  aQlivtDÌre  qoalaaque  aocnBenlOi  debbo* 
no  portare  il  «otpeeeorio.  Dix-  ac.  mio» 
HACQ^arraaMi  np-  iZool*)  V.  Acqvat* 
TAaif. 

HAcQuiariaa,  (Gniriepr.),  rialza* 
re  la  cosa  perduta  o stata  tolta.  Ca. 

iVacacHi  » 4m.  (Mit.  pars.)»  carallo  terri- 
bile» o ca*alealura  di  8iafneÌLSchah  iìglìo  di 
Ca)uBaraUa  nelle  sue  ${iedisioQÌ  contro  i Gi- 
rami. jiott. 

Raoa,  r/  (Marie.)»  spaiio  di  nare  al 
coperto  » fra  le  lecre  e i dimorai  delle  costa» 
dove  le  navi  possono  gittar  I auoora  a resta- 
re io  sicureise  » e dove  si  ancoraiM»  orrivao- 
do»  in  aspeMasiooe  de  vento  o della  «area 
oppdKnoa  per  entrare  nel  porto;  *op|mre  ts- 
ecèodo  dal  parto  si  taettooo  io  rada,  aspet- 
tando il  veoio  per  far  tela  e partire.  8ra. 

HsDàCM»  4m,  (Geogr.)»  vili,  debili  Staib 
Prussieui»  prov.  di  BraodeLurgo,  reggenxa  di 
Fraocfort  soli'  Oder.  cìro.  di  6lemberg,  a 6 
L da  «juesle»  ed  a 7 da  Fraocfort  sull’  O- 
dcr  ; eoo  uva  fuciua  da  rama. 

a.  — groppo  d' isole  del  grande  Oceabo 
S4]UÌ«Qsiale,  nell’ arei|»elago  Mnlgrave»  sco- 
perto da  ‘Kotaebue. 

Hioscaso»  /m.  (Stor.  ant.),  ano  dei  capi 
dei  Gerasani,  aua  eonoseitito  che  psf  rimi- 
siooe  cha  fece  iu  Italia  noi  priuctpso  del  V 
aecolo»  avetido  sotto  i suoi  ordini  cina  moltì- 
tudiiie  di  Sfavi  » Vandali  0 Borgognoni  ; gli 
Alani  i^i  sotnmioislraroAo  un  ^corpo  formi- 
dabile di  cavalleria»  a i Goti  cniesero  d'ac- 
compagaarlo  In  s\  gran  numero,  che  gli  sto- 
rici gii  diedero  il  ùtólu  di  re  dei  Goti  £i 
mosse  dalle  sponde  del  Baltico  » tragittò  il 
Danubio  scasa  ostacolo  e |ieusfrò  n«U'  alta 
Italia;  ma  la  discordia  iasorse  tra  t barba- 
ri, e gran  parta  d'  essi  rifiutò  di  valicare  la 
Alpi.  Stilieona  geocrele  di  Ouorìo  non  poie- 
ea  opporgli  die  5o  o uomini  > com- 

però eoo  aagriòsi  il  soccorso  degli  (Juni,  ed 
I.  Goti  condoni  oa  Uldino  e Saro  gU  sì  con- 
giunsero come  ausiliari  Ki  piantò  il  suo 
quartiere  a Tteinum  (Pavia),  e lasciò  avan* 
tara  RadafOto  » che  |>res«  e saccheggiò 
raochie  ciità , e pose  1’  assedio  a Fireuse  i 
etti  abitanti  fermarono  l’ impeto  dei  barberi 
Allora  SiUicooe  avanxaodosi  lo  chiuse  in  una 
cireoovaUasiooe , e lasciò  distru:.;gcrc  il  suo 
esercito  dalle  penuria  e dalle  malauie.  Aa* 
dagaso  tentò  di  fuggire,  ma  fu  fatto  prigio- 
niero e gli  fu  tagliala  la  lesta,  l'anno  4*'4  ° 
406.  r pochi  Germani  risparuiiati  dal  furo- 
re degli  aosiliarj  furono  Tewluti  come  schia- 
vi ai  presso  d uaa  moucia  d*  oro  |icr  testa, 
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ma  la  difTereou  del  riinia  « del  cibi  U fece 
tutti  perir»  Fu  questa  la  secouda  volta  che 
Stilicone  meritava  il  titolo  di  liberatore  d'I- 
talia, e seppe  fluire  d’allonlanarue  i bar* 
bari  colla  sua  accortessa  ed  attività.  Ter  al- 
tro gli  avanzi  dell’esercito  dì  Radagaso  ef* 
fattiiarOoo  due  anni  dopo  T invasìoue  della 
(zatlia,.  pn^etiota  da  AUricu. 

RsoàMstfTo.  im*  (Mio.  figlio  di  Giove 
e di  Europa,  fratello  difUìnossa:  do;H>  d’a* 
vera  uccìso  il  fralaUa  (V.  Mnfosss)  si  riti- 
rò a Galea  nella  Beozia,  in  spiMÒ  Alcuirna 
a si  meritò  il  nome  di  priacipa  il  piò  vir- 
tuoso e modesto  del  ano  tempo.  Io  «eguiio 
si  stanziò  in  Licia  od  io  alcoaa  doUe  isole 
delfArcifurbigo,  e vi  fece  molle  ooikjaisto  sì 
coU'armi  e s)  col  savio'suo  governo»  Per  ta- 
le saviezza  fu  ri|)Osto  nel  novero  do*  giudici 
dell’  inferno,  ed  è molto  lodato  dai  poeti  ; 
aozi  chianurransi  giuJit)  radtrmmntìck  o ^ 
Radamonto  i più  giusti,  sebbeoa  aavari.  Di- 
cerasi  poi  giadiaità  radamaatieo  » il  riutm- 
mento  che  faoevasi  clùamaodo  io  liitiìi»uiii 
ammali  o cose  inanimate  : cosi  Socrate  avo» 
va  l’aLitudiiie  di  giurate  |>el  cave  e ih:1  fta* 
paro  » e Zenone  per  la  capra.  — Rad-imuO' 
io  iusegnò  ad  Ercole  LI  trar  d'  arCo.  Per  lo 
)iià  il  si  Yappreseula  con  Ìo  mano  lo  scet- 
tro, seduto  sopra  un  trono  vicino  a Salur- 
uo,  alla  porta  dei  campi  Elisi.  No&l. 

Raoambsdi,  sm.  (Sior.  aut.\  regnava^  nel 
Bosforo  Cimmerio  al  prÌoci[ùo  del  iv  secolo 
dell’era  aostra.  Sambra  che  appartenesse  a 
quella  raàxa  di  re  barbari  die  cì  suv  noti 
per  le  sole  medaglie,  e che  |)ossedevdiiO  il 
Boeforo  ripartitomeQle,  a quanto  sembra,  col- 
la dinastia  dei  Sauromali  e dei  Ruscufiori. 
La  suo  etisienxa  fu  rivelata  non  ha  guarì  da 
alcune  medaglie  di  assai  barbaru  lovuru , 
state  osservatò  la  prima  volta  dal  coloUuello 
Kempàou'sky,  che  pubblicò  uu'a|qH>iÌta  Me- 
uioria  su  tale  argomento.  Le  meilagUe  cono- 
sciute di  Radameadi  portano  le  clate  «Ini- 
Tanno  607  e dei  (>i5  dell'era  del  Ponto 
usata  nel  Bosforo,  che  corrispondono  agli  anni 
3ii  e 3iq  di  G.  0.  £i  fu  dtiot|ne  cniilem- 
poraueo  di  Coslanlioo,  ed  il  suo  regno  durò 
almeno  nove  anni. 

Radamisto,  sm.  (Mit),  figlio  di  Fara- 
smane  re  d'  Iberia  : sebbene  doUUo  dalla  na- 
tura di  tutti  i doni  esteriori  e seducenti , 
nulla  potò  mitigare  P indole  sua  feroce.  On- 
de acchetarne  ['ambizione,  Farasuinne,  chn 
temeva  a ragione  |>er  sè  stesso , lo  consigliò 
ad  im|»adroatrsi  dell’  Armenia  ove  regnavu 
suo  sio  Mitridate;  ed  il  perfido,  si  perfi' 
dameule  consigliato,  ingannò  i]uel  re  con  fin* 
te  diiuoslraoze  di  aft'eilo.  ii'ebbe  anche  la  fi- 
glia Zeoubia  in  ispo»u , |voi  lo  fe' assassina' 
re  sotto  i suoi  ocelli,  iipicmc  eoe  U otogUtt 
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•d  i figli.  Iiidi  a |>OGO  Vologetu  r«  dei  Parti 
lo  Mftall»  lADUodo  di  oollo^re  sul  trcuio  di 
Armsoìji  Tiridaie  tno  fratello,  icoi  maggiori 
aretanlo  gik  teoulo:  • vi  riuso).  Rméamistù 
|K)i  vi  rieotrò  col  favore  della  pa^  )Dke  di* 
strutto  aveva  1*  osta  da'  Parti  : io  kureve  st 
fece  detestare  di  nuovo , al  che  alioa  i po- 
poli rlbellailsi  Io  asMlirono  nel  sue  palauo. 
ZMobia,  che  non  poteva  fuggire  per  as^e 
incinta  , lo  pregò  di  acciderla  : e Raé4unisU> 
s*  indusse  finalmaoie  a trafiggerla  par  gri^a; 
e fuggi  oell’lheria  dove  amrl  agitato  dai  ri* 
morsi.  .Zenobia  noe  era  morta  ; egli  I'  aveva 
gitiala  neirAraise  » dooda  alcuni  pastori  la 
tra'isero  o la  richiamarono* in  vita.  V.  Za* 
NOSIS. 

KaoAMim  » SM»  ( Geogr.  ) * borgata  del 
Modio-Egiito,  presso  il  NUo  , superiomMnta 
alle  rovioe  di  Antiaoe.  V inglese  Brine  et^ 
bill  ijuìtì  per  conto  del  pasmà  ona  rafioeria 
di  suochero , dova  la  fabbricatioM  si  fa  io 
grande;  nel  i8ao  avavà  essa  somnioistrmo 
14000  (joiotali  di  zucchero  eccellente  ad  a 
basso  prezzo. 

RzuAiiAOoa,  ^ss.  (Geogr.) , c.  delf  Iod<^ 
stan  ioglose,  presideaza  e prov.  del  Bengala, 
distr.  di  Bardano,  a i8  t da  Cnlcatia.  E' 
obiteia  priocipabnónle  da  tessitori  che  dipen- 
dono dalla  fattoria  della  compagnia  delle  ln*> 
’die-OrieoUli  a Kjrrpoy , che  giace  ad  t L 
al  N.  O. 

Radamcis  , sf.  (Maria.)  (occ^  di  4oo), 
anello  di  legno  U cui  bordo  esteriore  è sca- 
valo a canale.  Si  mette  io  divM  punti 
delle  manovre  di  una  nave,  a quali  ei  allac- 
cia con  uno  stroppo  che  gU  abbraccia  nella 
detta  scanalatura  del  euo  contorno.  Questo 
radance  eervooo  a forvi  passero  della  mo- 
novre  correnti , e fanno  lo  stasso  uEcio  oh# 
le  radance  di /erro  f alle  quali  si  preferi- 
scono perchè  sono  piò  leggiere,  e lo  sfrego- 
mcntu  è meno  forte  pei  cavi  ohe  vi  passa- 
no. Sto. 

RzoAUire,  sm.  (Geogr.),  fiume  de^  Stati- 
Prussiani,  prov.  delia  Prussia  occsdeoU,  reg- 
genza di  Daoùca.  Esce  da  un  piocioto  lago 
nel  òro.  di  Carthaos , e scaricasi  nel  Mot* 
tlan  un  poco  iuferiormeoie  a Danzica  d<^ 
no  corzo  di  io  I.  Se  ne  fa  derivare  un  ca- 
nale che  fa  capo  nella  Vistola  attraveraando 
Dansica. 

Radauz.  Radausch  o Foaoaotz,  sm. 
(Geogr.),  vili,  di  GnlUzia,  circ.  di  ‘Tschemo- 
vrits,  sulla  destra  della  Sutschawra.  Possiede 
una  regia  mandria  militare  di  cavalli  ed  una 
Vetraio.  £'  residenza  del  vescovo  greco  dì 
Tschernowitz. 

Raoazza,  sf.  (Mario.),  specie  di  scopa 
fatta  d’uD  fascio  di  fili  di  veochie  corda  che 
fondano  un  lungo  fiocco  o nappa.  Sorve  a 
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raccogliiTe  ramiditii  e ad  asriugare  t tdojhi 
dove  sia  stato  deU'oeqna.  Sao. 

RAOAZZAia  (rebMMre),  «t/.  (Marra.)» 
oatiart  In  nova  eoa  la  rotazaa.  Ct. 

Raoausataim  , s.  ind.  (Mit.  ind.).  Cesta 
che  si  celebra  il  7.*  porno  do]*o  il  dovì1«>- 
mo  di  Cèbbroro  eoo  le  eeriatooie  dai  yrazr* 
^ol.  Roti. 

RaWczto  (Paaeasto),  sm.  ^logr.),  abate 
di  (^làa  nel  none  aecdo  , isazo  a Sovteoas 
o nelle  vietnanze.  Dopo  aver  fatto  per  qual- 
che temM  aoa  vita  dissolaca , ai  ravvide,  ai 
recò  a Gorbia  ed  abbraoeiò  la  vita  monasti- 
ca sotto  il  s.  abate  Adelardo  il  veoehio.  Di- 
poi e del  re  Pi|iiao.  Dìveane  d^tùsiaio,  a 
cooosceva  oltre  la  lingua  Imiaa  mtehe  la  gra- 
ta e T ebraica , e scrivevo  eoa  facifitk  io 
proti  ed  in  versi.  Morto  Adelardo,  eà  fu 
depu:ato  dal  suo  capitolo  all' imp.  Loìm  if 
Buono,  per’  otteoora  la  confiHrma  deN'cirasooe 
di  FVs/a  che  soccedeva  a suo  frotello.  Esao 
im|MraUire  lo  inviò  in  Sassonia  oaH'  83i  , a 

10  impiegò  in  diverse  negesiasioai.  Rell*  844 
fa  eletto  abaie  di  Gorbia  se  età  molto  «van- 
rato,  dopo  Isacco.  loicnreaiM  m tal  quaiìth 
al  coooUio  di  Parigt  odl%4^ , e vi  fece  coo- 
fermara  i privilegi  della  sua  aMtozm.  Md- 
I’  86t  rìnaociò  aUa  sua  carica  par  possara 

11  rastaote  da*  suoi  giorai  io  pace  esK*  abba- 
zìa di  3-  Richiaro , dove  ripighò  i soni  lo-  > 
vori  letferarj.  Mori  »ell’86&.  Era  «mile  a 
segno,  che  proàbt  n aooi  diacepoH  <fi  oerivers 

la  sua  vita,  ed  io  tutto  i suol  acrìui  agginn- 
gara  alla  saa  sottoscrizione  : amnmm  monaco- 
7um  peripsematìXaL  in  feccia  de^oriUas  mo- 
nastico. Po  flesso  nel  novero  dei  raati , ed 
il  martirologio  gaUicaoo  non  che  qatOo  dell'or- 
dine di  t.  Benedetto  fanno  di  Im  meotioee 
coi  titoli  di  sasfto  e eòt^ssora.  il  celebro 
p.  Strmond  ha  jmbblicaio  un'  edizioae  dello 
•ue  opore,  Parigi,  1618;  vi  si  trova:  Coen- 
mento  del  Pongelo  di  s.  Matteo  ; De  par- 
ta Firginis  ; V'aa  di  s.  Adelardo  abate 
di  Gorbia  ; Fila  di  Fola  abate  idem  ; 
Trattalo  saSa  fede , spermnaa  e corilà  ; 

De  sacramento  corporis  et  sangmms  (^ri- 
sii; ad  Ptaeidum  liber,  eh*  è la  prìneipaJo 
SUB  opera  « e quella  che  menò  piè  remore. 

Gli  si  attribuiscono  pure  varia  poesie  e pa- 
racchie  traduzioai  dal  graoa 

Hadcuftr  (GiovaaniX  sm.  (Kogr.),  mo- 
dico inglesa  nato  verso  il  ififio  a Wakcfield 
■elI’Torfcshire,  studiò  ia  Oxfbrd  ad  ivi  co- 
minciò a praticare  la  medicina  con  molta  ri- 
putaziona.  Si  stabile  poi  a Loodra  oel  i684* 
ed  il  nuovo  rs  GugUelmo  d'Orabge  lo  oou- 
sultò  sovente.  Ei  fu  sempre  il  medico  alla 
moda  e dalla  persona  del  bd  mondo  &00 
alta  stia  morte  seguita  nel  1714*  ffo**  istam- 
pò  alcuna  opera,  ou,  dice  1'  Rneieiopsdm 
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érit/wmM,  r«i«  ei«rao  U «no  uoim  col  lun* 
«tare  MM  bU>Uotc«a  ia  Uxfard  per  ceeeer* 
vare  gli  aaritù  degli  aliri>  la  (alti  ci  la«ciò 
a tal  oopo  ua  capitala  di  alar* 

liae. 

9.  Aaoctif ra  (Aona)f  aotrice  iogleaa  di  rarj 
rocMau  alati  tradotti  io  quasi  taiie  le  liiHt»a 
d'Buropat  nacque  rerao  il  1769.  Noa  altro 
di  lei  ai  canoMM  aa  aon,  che  ael  >7^ 
a Friburgo  la  Briagoeia  d’oa^  diriaara  di 
recarsi  in  lariasera;  om  dosatia  riawiciara 
a tale  progetta,  parohi  il  guramatora*  ao* 
apattaada  che  eoa  Coese  iaglaia  a fraata  dai 
passaporti  a dalla  cooiineiidatiaia  che  |«cscii* 
td.  lo  negò  il  permeaso  di  proaegaire  il  ano 
alaggio.  1 gionulì  inglesi  nell’  aaanacbr  In 
•ua  morta  nulla  dissero  salla  aoa  vita,  e 
mente  è stato  |»oblilicato  sol  suo  conta  nato* 
meno  ia  laghìlterra,  ae  cradiaioo  ali'  £aci- 
dopédìa  òrUanuica.  Le  principaU  sua  0^ 
ra  aono  : la  Foresta  a iaòaMta  M Saint- 
Cfair,  roasaazo  Baiato  dì  poesia  ; / Misian 
•li  Vddfos  romanao  aùsta  coma  aopra,  il  cui 
nianoocritto  fu  ac<piislato  da  un  libraio  par 
laiUa  lira  sterlina,  a ab' ebbe  uso  ^aocìo 
etraordiasrio  a fu  aosente  lioampato;  passo 
|Mr  la  miglioro  produtioaa  daU'autrsea  ; l lUf 
iisita.  o il  can/taaiaaale  dai  ftamUaan  narù 
«para  faacastica  piana  d orrori  romansaachi  ; 
ec.  La  RaddìjS'e  mori  a Liaclsea  praaso 
XxNidra  nel  iba5. 

RaoaeiieiKB,  aU.  (FiloL),  di  onoro  far 
denso , cooden'inra.  Ca. 

Raodis,  af.  (Boi.)  (t.  gr.  dapc^og. 
ga},  genere  di  piaola  della  onoTa  famiglio 
dalla  ereziacaa  a iMla  pnuta^ria  OMoogi* 
aia  di  Limma.  stabiltto  da  Mmrtima  colla 
rkaòdia  (yaioidna  dallo  atesao  nataralisia 
(ifou.  es  sgac.  piami.  Bramii,  lam.  il» 
pmg.  sM)  la  quala  si  djaùaguo  par  imUì 
rami  tempbci  a vergati. 

HADotBiraiae,  a HaoDBisxaaB,  aU.  ^Fi- 
loL  ac.),  di  nuovo  dsiiuara.  o,  lo  sUMOcba 
dirkMro , a mattare  in  isquadra.  Cn. 

Raooomìm,  aU.  ^Maha.),  sia.  di  ra^ 
aoaciare;  riparare  0 recooaciare  il  eor|io  del 
Imsiimeote,  levargli  i meaUiri  e posai  di  le* 
guaoM  a di  làaciama  che  trovnnsi  guasti  a 
vùiaii,  aosiituiraa  di  piò  saui , rima'tara  i 
chiodi  a la  ca»iavhia , a cal^tavlo  di  Bua* 
vo  dopo  che  si  ò rmddoéSmto.  Stb. 

Hsuauaao , am.  ^Morio.) . sia.  di  ripara^ 
siane  a raecaneiaataaia  ^ parlandosi  dello 
scafo  0 soseia.  del  baatimenta.  U. 

Rsnaócios,  j/.  (Bqc.)  ^v.  gr.:  dapct^^og, 
tftrga,  e ^aqci,  cadivo),  ga«»ara  di  piaata 
(Mia  famigiin  della  grtamiaea,  e dalla  triao* 
dria  digtaia  di  LimmaOt  aUbiliia  da  Paiia» 
aat  de  Beaavnuy  par  «allacarri  i rraosa* 
rea  maaoaiaehyaat  virgatma  edamimgeaaist 
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> quali  si  |vrasantaoo  sotto  forma  dì  veqja 
di  un  bai  verde. 

Rsdm>di,  am.  pL  (Filtd.)  (v.  gr.  da  pd* 
varma.  ed  mÒg,  enata\  nitori,  da  B«* 
alntio  (tliad.  t\  datti  anche  ro/iratii  e rW> 
d»chi.  che  cantavano  nei  teatri  gmci,  tenen- 
do in  mano  «oa  verga  di  lauro.  Petr.  Fabr. 
Àgomialicoa^  cap.  t3. 

A«m>«iroBt.  add.  au  pt  (Filo!.)  (r.  gr.  da 
po^o;,  verga-,  e ^ipca.  pwtare,)  ^giunta 
dei  direttol  i dai  soleaui  epetlacoU  dei  ùraci, 
parchò  portavano  in  owna  una  verga  fmr  sa- 
goe  ilalla  loro  auloriià  ;*  ad  ia  Roma  dei 
Ultori,  cba  amati  di  fasci  di  verghe  prece* 
davano  i eoumli. 

Rsooòioi,  af.  (Ansi.)  (r,  gr.  da  p'd^og, 
t>ergaj  ed  li  dog.  somiglinasa)  t nume  che 
davano  gli  aotichì  alla  aniara  • aagillnle , 
perviii  parva  loro  di  irovorvi  una  qualche 
•omigliaasa  con  aaa  verga. 

Rsoaotcifcc,  m,  (Meleor.),  direei  dal  lem* 
po  quando  laria,  di  fredda  a crudo,  divieoe 
piarida  a benigna.  Ca. 

Rsdoolciiiti,  add.  a sm,  (Med.),  noma 
dato  dagli  nmorieti  a tutti  i rìmedj  che  sam* 
bravano  aiti  a ecauwre  rariVità,  ìmcrediaet 
ValcaUacenza  dagli  umori , lÌMMasticete  da* 
buoni  vecchi  ; ed  erano  i raddolcemli  tutti 
quo*  rìmedj  eha  acaotano  rattiviih  vitale  nei 
nervi  o nei  vati , dai  la  sosiaaoa  aci  pile 
tuccharose  a dolci,  come  la  madlaggiai,  lo 
auceharo , gli  olii  come  scemnnit  la  rigidità 
della  fibre.  V.  Atomico,  Lamativo,  Bboa* 

TIVO. 

Rsddolcisbi  , e piò  comua. 

RsDDutciaa , ali.  (Tecnot.  ao.),  lar  dive* 
nir  dolca  : edulcorare.  Ca.-0>soD. 

B.  — fig. , attutire , lenire.  Ivi. 

RsDDOtocfs,  ^ { Matem.  ) (v.  gr.  da 
pd^do;,  verga,  e X.'yo;»  diacoraa),  metodo 
riiruralo  dal  celebre  barone  Feper  tevtd,evt, 
inrentore  dei  logaritmi,  onde  per  messo  di 
dna  varghntte,  tu  cui  sono  scritti  i numeri 
éamplici,  eseguire  tutta  la  primitiva  openuio- 
■i  aritmetiche.  Bob. 

RsooomocmIa,  <4<Bot.)(v.  gr.  dapdjS^o;, 
vergOt  e pa'/r,,  pugna),  sinotiimo  dato  da 
Thunàerg,  all'  ariocarpma  integrifoiima  di 
Linnao  ; desunto  datl'ueo  che  ne  fanno  i ael* 
veggi  aai  loro  combaitimaati. 

RADooMABoiai , aH.  (Filol.),  domaadnni 
di  «aavo;  ahiedare  eom  che  eia  stata  tua. 

Rs»doii4iixIa,  $f.  ( Divio.  ),  (v.  gr.  da 
pd^o;,  verga,  a piavTeuM.  indovinare), 
aatichisàmo  amiodo  d'tndoviaara  per  messo 
dalle  verghe,  alno  dal  tempo  d'Esechielo,  ver* 
so  l’aoao  dai  av.  G.  C.  (#.  Weran.  imtap. 
XXI  Ezcck.)}  usato  dagli  Unni  (ÀmmimM. 
Merceii.  rer.  gesL  liò.  XXXI),  dai  magi 
ia  Penta  {Straù.  gragr.  Uà.  XF.),  dai  ma- 
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ght  m Egitto  {Exod,  atp.  yH,  v.  it).  e dai 
Germani  (Taeit.de  morti/.  German.}.  — fi' 
anche  titolo  d’uo‘op«ra  ctirio»ÌMÌ(Da  del  dotto 
Carlo  AtnoreUi  pubUicata  io  Mdaiio  l’ aooo 
I0<>8.  V.  RaaooMajizi&. 

HaonóvoMi.  V.  AcoNorcn. 

RaDDorfiàNTat  o Haopair-taKTa  (.9oaao'), 
add.  m.  (Uot.),  netue  dato  da  Linneo  a 
t|uelU  «pecie  di  sooou  o raddoppiameoto  del* 
le  foglie  io  cui  le  fogiioUoe  op|K>ale  delle  fo* 
glie  peaoaie  inoalxanu  i proprj  loro  picciuoli 
fli  modo  che  e««e  ai  avricinano  e ai  accuata* 
DO  perlettanieule  eoo  le  loro  pagine  au|>erio* 
ri  a guiaa  delle  pagine  di  un  libro  \ come 
nel  pi-tello  odoroso  (lathynts  odoratu3%  nel- 
la fava  (fida  /aba\  oetb  falaa  aeoa  (colu» 
tea  arboreseens).  Bear. 

HaDDomaMKNTo  t em.  (Àrilm.  eo.)  « il 
raddoppiare.  Ca. 

3.  (^Bett.)  — oroameoto  il  (|uale  ai  fa 
4piando  ai  vuole  aggrandire  o adasperare  aU 
cuna  cosa.  Ivi, 

KaoDumiRc,  alt,  (Arilm.  ec.)*  lo  aleaao 
che  addoppiare.  V. 

3.  (E(}uiuz.)  andar  di  raddoppio,  far 
l'operaxiooe  del  raddoppio*,  aorla  di  molo  del 
cavallo.  V.  Coaverra. 

3.  (Mario.)  ^ mettere  in  mexao  tra  le 
proprie  le  navi  oemiche  , e peaaare  de  uo 
lato  all*  altro  delle  auaao,  per  meiterle  fra 
due  foochL  Sra. 

4.  — una  nofo  (ven.  /odrnr),  veatirla, 
foderarla  con  tavole.  Sav. 

6.  ^ un  capOt  una  punta,  paasarlo , ol- 
Irepasiarlo.  Id. 

ÀàDnorpùTa  {Fogliaziotte)t  add. /.  (Bot.) 
V.  CoNourLiCàTa. 

RaDuoman^aa , *f.  (Auat.) , doppiameoto 
e piegatura  delle  membrane  o dà  altre  aimlli 
|ipriL  Au. 

RaonorriaziÙNB , ^f,  (.\rllpi.  cc.),  raddo- 
pUcaxione , raddoppiamento.  B. 

RaDDomo  , sm.  (£t]oìtaa.),  «orla  di  mo- 
to particolare  del  cavallo  , conùeleole  in  muo- 
vere alternativamente  ambidue  i pii  dinanzi 
insieme  o ambidue  i pii  di  dietro  inaieme. 
Ca. 

3.  (Arilm.  ec.)  — lo  stetao  che  raddoj^ 
piamenio  , doppio.  Au. 

RaDi>oBMtNTàac , Gtt.  e np.  (n«ioL),  di 
nuovo  addormentare  ; ripigliare  il  eoUoo.  Ca. 

RaODOsiiae , alt.  (FUoL)^  TOrre  addoa- 
•o  ; p.  e.  schiere  raddosstUe  C una  eopra 
taltra.  IvL 

Raonorro,  sm.  (FUoL),  luogo  dove  gli 
Domini  ai  radunano  ùuieoe  par  tralteaeraì  ; 
ridotto  i il  fraooeae  reudez-^ous» 

a.  adunanza  di  peraooe.  Ca. 

RauDRizzkiuitTO,am.  (Filol  oc.),  il  rad- 
driwore.  Ivi. 
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a. (Mario.)  RaDDausaiitMT4(Goeeo}rii  e/fX 
gowoua  o gherhno  attaccalo  eotio  uno  nave 
•i  abbatte  in  carena,  per  eiuiere  a raddruxArla 
e a rimcCteifa  nella  sua  akiMuiooe  naiural«r 
dopo  Toperazione  del  carenameoto  o del  meW 
dobbo.  Sri. 

RaDDaizaaNTC  (Sonno') , add.  m. 

V.  CiaCONOZMTB. 

RzffDBizzzTa  (F>»^ie),  add.  /I^(Bo«.> 
V.  CiacoMDzxTa  (À'oirno). 

RaonaizzàTo , add.  m.  (Bot.) , aggivnfto 
di  itelo  che  «i  rialza  dopo  di  eteare  «latD 
curvo  al  iuo  oa*c«ro.  Omod.  * . 

Haodóciii,  sm.  pi.  (FiloL)(v.  gr.  da 
pd^do;,  verga,  ad  io  »la&s» 

che  raddodi.  V. 

RaDDupticzaiòni,  sf,  (Arilm.  ac.),  redo- 
pUcoziooe , raddoppiaxtooe.  B. 

h&DDUaac,  alL  (FiloL),  lo  etcuoche/v- 
durre.  V. 

RzDDuaz,  gf.  (Geogr.),  vilL  di  SiòGa  • 
prov.  di  Catanie,  dìotr.  di  Calatagirope,  eoo 
miniere  di  lolfo,  «ale  e geseo,  ecijoe  eolfcH 
rote  e M'ioe  e piriti  dì  ferro. 

Raotecao,  sm.  (Geogr.),  c.  dì  Saasonia, 
etre.  di  Muoia,  capol.  del  liaL  del  «uo  o<^ 
me,  con  fabbriche  di  |iaieameai,  e tale  di 
lino  e cotone,  a con  lÙoo  abitaolL  Nelle  vi- 
cinanze trovaoii  i bagni  minorali  di  Angn- 
etusbruonen.  . . 

3.  — bai.  di  Soiiooia,  ciré,  di  Minoia, 
con  10,000  abitanti  ; il  capól.  b la  c.  dallo 
•Iciio  nome. 

Rzoaauafr,  sm.  (Geogr.),  e.  del  r.  di  Soa- 
•ooia,  ciré,  di  AG«oia,  bai  di  Grovieahajo, 
con  t4oo  abbaoli,  e fabbriche  di  paevamn» 
ni  e iiovigU^  alimenta  molte  pacchie.  v 

RADScuTt,  sm.  (Mit.),  idolo  che gU  Sla- 
vi Waraigui  riiguardavauo  come  diviuitA  tu- 
telare della  loro  citlh.  Aveva  il  petto  coper» 
to  d'ua'egida  «u  cut  era  rappraeentala  la  te- 
ita  d*  on  bue  » nne  lancia  gli  armava  la  ai- 
niitra,  ed  il  »uo  ceaco  era  «ormoataio  da  un 
gallo  eoo  le  ali  ipiegate.  A Prooo  ed  a Sev« 
gli  ti  oritrìvaiio  speioo  in  sagrifizio  i prigio- 
nieri criotiaoi , e il  aacerdule  ne  atseggiav» 
il  iongue  per  trame  ispirazione  maggiore  on- 
de predir  i'avvenire.  Al  Mgrifizio  tu«»eguiva 
banchetto,  «noni  e danze.  — Forae  i lo  «tee- 
eo  ohe  il  dio  della  guerra,  il  fyodam  degli 
Obotnti  a dei  Luaaaj.  Noel. 

RaotcoXDA  (a.),  a/ (Stor.  ecelee.),  figlia  di 
Bertario,  re  del  paeee  di  Toogre»,  coodotin 
prigioniera  ia  età  di  10  anni  da  Qlotario,  eh* 
la  fece  Utruire  pel  criatianeeimo  od  educare» 
indi  la  «po^ò.  Ma  euà  non  poteado  amarlo, 
fuggi  dalia  corta  a ai  preaentb  a a.  Madar- 
.do  veacovo  di  Nojron,  che  la  oriiob  diaco- 
neeaa  ; otieone  poi  da  Clolario  il  permruo 
di  foodare  uo  monaaterU|  divenuly  poi  oaUi 
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eh«  M«nnM  il  noni*  dì  S.  dt 

inM  prvxioia  r«lw{uia  ad  casa  donala  daU'im* 
paralor  GiorioOt  a colà  d«|>oala.  Mori  nel 
667  di  68  anni,  e la  Ghie«a  onora  la  ami 
■iemoria  il  |3  aftoato.  EaUio  un  ano  tea  la- 
mento io  forma  di  lettera  «lireiia  ai  voacofà 
di  Francia. 

R\ocLcaatò,  sm.  (Sior.  d'Ital.),  principo 
di  *Dnne*aatO(  cW  ri  rejtnò  dalI'SSi  all  8Ó4« 
figlio  e aucceaaore  di  Radelgìao  I.  Gli  ano* 
cesae  auo  fraielto  Adnlgiao. 

nàuatetao  I*  sm.  (Stor.  d'ltal.\  prìncÌM 
di  Beoarento,  il  cui  regno  fu  un*  epoca  l^u- 
neala  per  llialia  meridioo.y  dove  egU  chiamò 
t Saraceni  d’ Africa  e di  Sicilia.  Ei  morì 
nell*  B5t. 

a.  — li,  prìncipe  dì  BenerenlOt  che  re- 
gnò dall*  881  al  900.  Suo  padre  Adelgiao 
era  alato  trucidato  per  aoatituirglì  Gaideriao 
ano  ni|Kita,  ma  <]ueati  fu  |ioi  acaccialo  e Ra- 
delgifo  II  poato  au(  trono  del  padre  ano. 
Qneaii  ne  fu  eapulao  nell'  884i  a dopo  la 
anni  di  eailio  fu  riaiabilsio  da  Agehrudeaua 
aorella,  eba  area  apoaalo  Guido  duca  di  Spo- 
leto, poi  imperatore.  Ma  i Beoerentani  che 
kv  apreazarano,  il  tradirono  ad  Atenolfo  I 
prìncipe  di  Capoa,  ed  in  lui  ebbe  fine  il 
principato  di  Beoerenlo. 

Ranauo , sm.  (St.  rom.),  tribuno  del  po- 
polo che  declamò  nel  acnato  contro  la  fazio- 
ne di  Clodio.  Cic. 

Raouia  (Canale  dellaV  sm.  (Geogr.),  tn 
Francia,  dip.  del  Gard.  È il  prolungaromito 
del  canale  di  Beaucaire,  che  partendo  dal 
casale,  di  Tirreotre  ra  ad  unirsi  al  cenala 
degli  Etaoga;  ha  una  tratta  di  2 i^a  L,  nò 
vi  sono  soategnL 

R&DCMAKia  (Gerardo),  sm.  (Biogr.)  , |»t- 
tore  nato  in  Amaterdam  nel  1673.  S<^gion»ò 
tre  auni  a Roma,  e tornato  in  Olanda  acqni- 
sloati  gran  noma,  giacchi  areva  un  vero  in- 
gegno per  U pittura,  un*  immaginaztene  ine- 
aauribile  ed  una  aorprentente  facilità.  Tutte 
le  tue  produzioni  tono  Ìo  geoerale  Tasti  con- 
ceptmeoti,  fra  cui  eìiansi  siiecialmenle  una 
vista  ìit  proapettira  di  S.  Pietrù  Hi  jRomny 
ed  il  quadro  allegorico  della  reggenza  di 
Amsterdam^  cni  dipinse  nel  palazzo  comu- 
nale di  faan  città.  Mori  di  soli  38  anni  nel 
1711. 

a.  — (Àbramo),  altro  pittore  olandese, 
nato  in  Amaterdam  nel  1676.  che  imparò  da 
ai  stesso*,  fornrò  stanza  in  llorlem  e vi  fa 
ricevuto  membro  della  società  di  pittura 
Mori  colà  nel  1736. 

Rzdu  (Matteo),  Jtrr.  (Diogr.),  dotto  ge- 
suita, nato  nel  Tirolo,  a Inichingen,  nel  i56i  ; 
atudiò  |irofendameaie  il  blino  ed  Ì1  greco, 
e colle  note  di  cui  arricchì  |iarecchi  autori 
meritò  la  stima  di  Giusto  Lipato,  dì  Velter 
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e dei  piò  celebri  filologi  del  ano  tempo.  Fu 
assiduissimo  al  lavoro,  e mori  a Monaco 
nel  1634.  l«aaciò  Bavaria  sancta  in  tre  vo- 
Inmi  in  foglin,  ed  altre  opere. 

Rioaaa,  ali.  (Tecnol.),  levare  il  pelo  col 
rasojo;  e per  aimll.  ai  dice  anche  d'arme 
laglieniissima.  Ca. 

а.  — pure  per  aìmitU..  nettare,  rascliiare, 
levar  via;  scancellare  rmachiando.  Ivi. 

3.  — andar  rasenta,  rasentare.  Cosi  di- 
cono i marini  radere  ta  terra , radere  la 
spiaggia. 

4.  — il  levar  ria  colla  rasiera  dallo  Sta- 
jo  il  colmo  che  sopr  avanza  alla  misura. 
Ga. 

5.  (Maria.)  — o Rzszas , togliere  via  da 
un  bastimento  ciò  che  tiene  sulla  sue  altez- 
ze d'opere  morte.  Szv. 

б.  — t/  vento , solcare  a 6y4  <lt  vanto  « 
vicino  al  rombo  onde  spire.  Id. 

RzdzsYo,  sm.  (Geogr.  ani.),  e.  roarìli. 
della  Tracia  ove  eli  Sciti  ed  i Valachì,  pas-* 
sato  il  Danubio,  fecero  nei  1198  frequenti 
correrie. 

Rzni-WoaM-WziDB,  gf.  (Geogr.),  c.  de- 
gli Stati-Prussiani,  pror.  di  Qeves-Berg,  a 9 
I.  da  Dusseldorf;  posiiede  un  ìsliluto  com-' 
merciaie,  e varie  manifatture,  e conta  4?^ 
abitanti. 

Rzdiztck,  o R* Dtf ICC  , jm.  (Med.),  ma- 
lattia propria  dei  climi  del  Nord,  e massime 
di  quello  della  norregia:  pare  che  rassomi- 
gli alia  elefantìasi,  ed  ha  origiae  nei  tempi 
freddi,  umidi  e nebbiosi:  ì sintomi  ne  tono 
assai  terribili , nò  il  medico  può  altevìarU 
gran  fatto.  È una  varietà  della  cosi  detta  si" 
filide , ma  molto  piò  sì  awicina  alla  pella- 
gra; e piò  ragionevolmente  può  tenersi  per 
una  specie  di  lebbra.  Finora  fu  carata  em- 
piricamente, nò  sì  può  fissare  alcuna  regola 
pel  suo  trattamento  fiiiohò  non  venga  stu- 
diata con  metodo.  La  vera  causa  di  essa  sta 
riposta  nel  sucidume  e nel  cattivo  vitto  dei 
Norvegesi  ; onde  non  sarà  mai  cootro*indica- 
la  la  dieta  quasi  assoloia. 

Rzdczzz,  $/.  (Fis.),  contr.  di  densità g 
rarità.  Ca. 

a.  (PiloL)  ^ una  certa  intermissioDe  di 
lampo;  poca  frequenza.  Ii'i. 

IVzDi  (incontinemzà)^  sf,  (M!t  ind.),  spo- 
sa di  Manmadin  dio  dell’amore.  La  rappre- 
sentano sotto  forma  di  bella  donna,  io  gi- 
nocchio so|>ra  una  cavalla,  in  atto  di  lancia- 
re una  frecrìa  t ha  parte  nelle  funzioni  di 
suo  marito,  ma  nò  l’uno  nè  l'altra  sono  ono- 
rati in  alcun  tempio. 

RadiXlc,  aid.  com.' (Fis.  ec.),che  attie- 
ne a raggi  0 deriva  da  raggi  ; pieiio  di  rag- 
gi. Ci. 

a.  (Geom.)  Curve  radiali,  quelle  le  t%» 
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erdioac#  MnnA  cmm«  Umii  a rìimìrsi 

in  an  «alo  pitnto.  Aia. 

3.  (FiloL)  Bidialk  {Coroua\  o Radicta% 
quella  che  daraai  a*  prÌACÌpi  quaaklo  U 4^- 
firaTauo.  Ne««ua  imparalora  la  |ireac  ìu  rii  a, 
priota  (il  rierone  I Coxaut. 

4-  (Ana».)  — rrlalÌTo  al  radio. 

6.  {Lato  o Mvrgiftf!)  dcltamUrcccio^ 

il  lato  etieroo,  quello  che  guarda  il  radio. 

(S.  (fle/f/oAtf)  delt Mtibrùceio  ^ quella 

che  corrUponde  al  radio  ed  ai  auiacoli  rap 
diali. 

1^.  — . {Vend)  cuinnea^  DOtne  dato  da 
Cluuusier  alla  cefotica.  Omod. 

8.  ^ (^Anuria)  « uno  dei  due  rami  for- 
inali  dalla  brachiale  nel  momeoio  io  otùea- 
aa  ai  divìde,  uu  dito  traarerae  aofira  la  pi^ 
gntura  del  braccio.  Occupa  la  parte  ealeraa 
ed  anteriore  dell’aolibraccio*  aceude  alquan- 
to obbliqu.icneate  .dal  dì  dietro  al  dinoanii 
luogo  il  radio  fino  airarticolauone  radio-car- 
|iica , scorre  quiri  sotto  i teodiei  del  mu- 
scolo estensore  dette  dita  e passando  tra  U 
primo  ed  il  secondo  osso  del  metacarpo  pe- 
netra taelU  palma  della  mano  ore  ai  anasto- 
con  la  oubitala.  la  tale  tragitto  cor» 
risfioade  lungo  raaitbraccio,  per  dietro  al  ra- 
dio da  cui  À separata  in  ako  dal  muscolo 
supinatore  breve,  all*  ingiù  dal  pronatore  ro- 
tondo, più  gifi  dal  flnasore  sublime  e dal 
fiaasore  luogo  proprio  del  poUìoe,  infine  dal 
pronatore  quadrala;  nel  dàraeti  al  su|iina- 
toro  lungo,  pei  suoi  due  tarai  aoparieri,  al- 
t'apoMuroei  brachiale  ed  alla  polla  soltaolo 
nd  suo  tarso  mrerìore»  ove  direata  tanta 
piò  superficiale  quaalo  maggiormeate  si  av 
rkiaa  alla  giuolora  detta  osano  ; oell'intarao 
al  prowtfore  rotoado.  ol  radiale  anteriore  ed 
al  flassoro  superficiale  dette  dita  ; all’csteriio 
al  supinatore  luagOb  tc.  ■tn. 

Il  primo  raaM  ahe  soamioistra  la  ro* 
Aia/e  h lo  rieornaU  radiale  (che  talvolta 
parò  nasco  dalla  braehìaU  e piè  di  raro  dal- 
la eubilale):  essa  ha  orìgiiw  assai  in  ako 
he  linee  lungi  dal  principio  detta  radia* 
. ad  è il  piè  grosso  ramo  che  da  questa 
recati  oett'aniibracrio  : io  aue  ramificaiwai 
ai  dietribaisoono  ai  moseoli  pronatore  rotoa- 
do,  sQpioatore  lungo,  eupiaalore  breve  e rm 
diali  esterai,  al  legamento  eaptolare  ed  al- 
la porsioae  iateraa  del  tridp^  brachiak: 
s' iocuna  dall'  ingiò  all*  insè  tra  il  supina* 
torà  luogo  ed  il  primo  radiale  esterno  e va 
(sopra  la  luberosilè  interna  deff  omero)  ad 
amtlmniinrii  eoo  la  ricerreota radiale for* 
Ulta  dalla  omeralo  profonda.  /W. 

IO.  Netto  stesso  sito,  o alquaato  piè  so, 
l'arierrà  radiale  somministra  un  piccolo  ru- 
mo ricorrente  che  va  a perdersi  netta  parte 
ioferioca  dolU  ponsoae  inlarna  d«l  muscolo 
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tricipite  brachMlet  quindi  sa  ae  etaccawu  • 
destra  ed  a sinistra  Sntio  angnlì  quasi  retti, 
a poca  distansa  fra  loro,  parere hic  ramifica- 
sumi  ptù  deltcnte  ; le  est«Yo«  penctraeo  nel 
pronatore  rotondo,  nel  pronaloro  quadrato  a 
nei  radiali  eeteraii  !•  ioierae  geltansi  nel 
pronatore  rotondo,  nel  radiale  iaterma^  nel 
flessore  sublime  delle  dita,  nel  provatore  qua- 
drato e Della  capsula  delT  artiootaaiooe  ra^ 
dio*carpica.  ~ Atta  estremità  inferiore  del 
radio,  la  radiale  produce  T arteria  pai  mura 
superfiriafe.  V.  Paussjtt.  Dia.  se.  ubo. 

11.  Il  tronco  della  radiale  sì  reca  per 
soTito  sul  dorso,  della  mano , passando  per 
r.  sitofisi  stiloidea  del  raglio  e Tosso  trapesio; 
talvolls  è già  ripiegala  più  in  allo  auUa  f»e- 
CM  esterna  del  radio  e dell'  aatibiaecìo.  Si 
ramifica  da]q>rima  in  alcune  oitotiutan  dosi» 
mate  ai  legamenti  del  carpo,  aB*abdallor«  bev- 
ve od  al  flessore  del  polliee  : ^ db  Torta» 
ria  d 'ortaU  del  patliee , T artetia  dareata 
del  carpo  che  lorma  Xarta  dareale  si  quale 
somministra  le  interoeeee  doredQ  acu  M, 

■s.  Dopo  dati  qoesti  raoù,  la  rediale  pas- 
sa nella  palma  della  maaol  tra  • don  primi 
assi  del  metaierso  ed  il  muscaW  abdutmrn 
deJl'iadiea,  sì  porta  trace erealmenla  turno  st 
margine  cubitale  e si  anaetomuga  oau  far* 
tona  cubitale  formando  T arco  palmare  pro- 
Ibado  ( V.  PàUiABB  );  poi  dk  origioo  alfa 
grande  arteria  del  pollice.  — la  cari» 
ove  attraversa  il  primo  spasio  intere ■■■■  sa 
divide  in  due  rami,  uao  io  coetiauaiimm  col 
tronco,  T altro  che  dà  origiaa  aS*  asOiri»  pai* 
Bsart-cubtlale  dal  poHim , o ri  patrtince'  àa 
t^aest' arteria  o nella  palaama  mrifolii  dal- 
1 indice.  *—  Donde  ei  stacca  la  gvmido  «tm 
ria  del  pollice,  ma  alqoaato  piè  dal  ttNtlu* 
leriore  della  radiale,  nasce  per  la  pek  uts  ru^ 
mo  che  contribuisce  ella  fcirinaniona  drik  m» 
Urie  palmari  del  dito  iadioe.  J«W. 

1 3.  UadiaU  ( Mueeoh)^  noma  dato  a tra 
muscoli  dellaatibraccio,  pi^aao  piè  |«r» 
ticolarm.  i nomi  ebo  aegaoao. 

i4>  ^Zaucpq'  eeieraoy  e Prima  radiala 
^iaraot  o Recale  grande  o maggiora 
{omero  epprametaearpiaao  di  Ghaussior)i 
luogo  e niè  grosso  oella  parto  soporiore  cho 
nella  inferiore  ; s' inserisco  nella  porte  piè 
declive  del  lato  esterao  dril*  omero , scenda 
fino  ri  condilo  esterno,  possa  sulla  regiocse 
asteraa  delTorlo  articakra  dell'  oasevo  e so* 
pra  la  testa  del  radio»  e lerouoa  riqaaato  tu 
alto  eoo  oo  londioa,  prima  Innghiarimo,  ovao- 
qtie  schiacciato  e libero  par  oa  tratto  con- 
siderevole, il  quale  icande  iaogo  il  radio,  si 
caccia  iuferiormenla . ari  solco  anteriore  della 
Cmom  aeterea  spetlauta  atta  aetremità  inlerto* 
re  del  radio,  eotto  il  legameato  posterioro 
del  aarpO|  raggiunge  il  carpo  ^ a ri  attacoa 
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velia  parte  aotcrioro  Usila  faccia  potlerìore 
della  base  del  aecondu  otto  metacarpico.  B 
coperto  dal  «upiuaUirs  maggiore  « dati*  apCH 
oeuro&i  dell'  antibraccio,  dall'  adduttore  mag- 
giore! e dall'  eelenaoi^  brore  del  pdlice;  co- 
pre r articolaziooe  oarro-cubìlale,  il  supina- 
lom  piccolo,  il  radiale  brere  esteroo,  ed  il 
radio.  — Stende  la  manu  e la  ^ae  aUpanto 
rereo  il  lato  radiale  dell'  aotibraocio  ; cootri- 
buiece,  fino  ad  uo  cerio  punto,  alla  prona- 
zione» e piega  l' articolaziooe  del  gomito.  Dia. 
se.  Mao. 

i6.  badiale  breve  efttemOi  "Radiale  piccio- 
lo, o miaore,  o Secondo  radiale  esterno  (epi- 
condito  soprametacarpiano  di  Qiaaesier)  » 
•iinile  molto  al  preoedeote,  minore  di  eseo  e 
postogli  di  dietro:  prende  origine  nella  fac- 
cia anteriore  del  condilo  esterno  dell*  omero 
mediante  un  robiisiissimo  lendine  che  rerua 
sopra  quasi  tuUa  la  lunghezza  della  sua  fac- 
cia posteriore:  od  altro  tendine  jungo , ap- 
pianato ma  stretto , la  cui  parte  superiore 
copre  le  meth  inferiore  del  muscolo  all*  e- 
slemo,  lo  fissa  nella  faccia  esterna  della  ba- 
se del  terzo  osso  del  metacarpo  ed  alquanto 
pure  a quella  del  secondo.  — Opera  nella 
guisa  stessa  del  iunw.  Ivi. 

16.  — interno  od  anteriore,  detto  anche 
Palmare  magf^ioret  si  confonde  sufierior- 
mente  col  palniare  gracile  e nei  due  lati  col 
pronatore  rotondo  e col  flessore  sublime  del- 
le dita  ; prorìeoe  dalla  faccia  anteriore  del 
condilo  interno  dell'  omero  e taWolta  pura 
dalla  piccola  testa  del  radio.  Coperto  in 
parte  dal  palmare  gradale,  si  dirige  aU’ingiù 
ed  alquanto  al  davami,  degenerando  in  largo 
tendine  rerso  la  metà  dell'  antibraccio  ; pas- 
sa ^cosl,  sotto  il  legamento  |>almBre  del  car- 
po, in  uo  canale  particolare  formato  dal  le- 
gamento palmare  proprio  e dall'  oeso  trape- 
zio, e quivi  è piu  duro  e più  fitto:  uscendo 
dal  canale  sì  assottiglia  e si  allarga , ed  at- 
taccasi in  parte  all’  osso  tra|>ezio , ed  io 
parte  e specialmente  alla  faccia  iuleroa  del 
secondo  osso  dal  melacar|H>.  — Piega  la 
mano  recandola  alquanto  anteriormente.  Ivi. 

17.  — (rVe/vo),  il  più  voluminoso  di  tolti 
quelli  che  nroceilono  dal  plesso  brachiale  .* 
oasce  dai  toscicoU  di  tutti  ì nervi  brachiali 
con  tre  rami  che  traggono  origine  • uno  dal 
settimo  cervicale  soltanto,  uno  dal  quinto  e 
dal  sesto,  ed  uno  dal  settimo  cervicale  e dal 
primo  dorsale  : più  lungi  dk  var)  filamenti 
al  tricipiie  brachiale:  giunto  un  po’ sotto  del- 
la parie  media  del  braccio  sì  ravvolge  sopra 
r omero,  e presto  ricompare  sulla  faccia  an- 
teriore di  queir  osso,  tra  il  siipiooiore  luogo 
ed  il  brachiale  intorno:  ooolorcendosi  sO(>ra 
M stesso  somministra  il  nervo  cutaneo  c- 
eterno  superiore  » lungo  e souUissiiuo  » U 

Dii.  encici  Voi.  Vt 
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quale  teeode  pel  lato  radiale  e della  fansi» 
nel  cui  Terso  si  fa  la  piegatifra  deiraniihraceio, 
e intreociaodosi  col  ramo  cutaneo  del  nervo 
muscolo-cutaneo,  sì  estende  a varia  distaou 
fino  al  messo  dell*  antibraccio , al  carpo  od 
anche  al  pollice,  fi  tronco  del  nervo  radiale 
somministra  qntedi  varj  rami  al  radiale  tun- 

esterno  edrX  supinatore  lungo  : pervenuto 
alla  estramitk  inferiore  dell*  aniitvraccin  , sì 
bipartisce  so  due  rami,  euperficìale  a cuta- 
neo, e profondo  o muscolare.  Dia.  se.  mki>. 

18.  Il  ramo  euperficiate  del  nervo  radia- 
le soeode  lungo  il  lato  interiore  del  radio , 
tra  ì muscoli  radiali  ed  il  supinatore  lungo; 
raggiunge  la  faccia  anteriore  dell’ arto»  pas- 
sando sotto  il  tendine  deirultiooo  di  qne'mo- 
scoU,  e si  divide,  sopra  1’  estremitk  inferiore 
deir  antibraccio , io  dua  rami  che  «Hstribui- 
SCODO  parecchi  filamenti  alla  ragiosM  anterio- 
re degl' integumenti  spettanti  al  dorso  della 
mano,  ad  alla  faccia  dorsale  dei  tre  diti.an- 
tarìori.  11  ramo  anteriore  si  anastomizm  a 
molte  riprese  con  qnelli  del  tralcio  cutaneo 
del  nervo  muscolo-cutaneo,  invia  parecchi  fi- 
lamenti alla  pelle  del  lato  radiale  del  carpo, 
a del  metacarpo,  a si  diride  sul  carpo  in  due 
rametti  che  si  anastomiacano  coi  filetti  de' narri 
dorsali  del  pollice  e coi  nervi  palmari  del 
pollice.  11  ramo  posteriore  si  suddivide  in 
due  rametti  principali  : uno  anima  la  pelle 
compresa  tra  il  pollice  e rindice,  e diventa 
il  nervo  dorsale  radiale  delT  indice  ; l'  al- 
tro si  suddivide  io  due  filamenti,  T ano  co- 
stiioiscc  il  nervo  dorsale  cubitale  delt  in- 
dice ed  il  dorsale  radiale  delt  indicaSore, 
l'altro  il  dorsale  cubitale  del  dito  medio.  — 
Tutte  questa  ramificazioni  anastomuiandosi 
fra  di  loro  o con  quelle  del  nervo  cubitale 
producono  una  reticella  indicata  col  nome 
di  arco  dorsale  della  mano.  Ivi. 

19.  Il  ramo  predando  o muscolare  del 
nervo  radiale,  più  voluminoso  del  preceden- 
te, dk  prima  |)erecchi  tralci  al  radiale  breve 
esterno  ed  al  supinatore  breve , poi  s*  im- 
merge entro  i muscoli  estensori  delle  dita, 
arriva  alla  faccia  anteriore  dell*  antibraccio 
« sommioìsira  parecchi  rami  all' estensore 
del  dito  minimo,  al  cubitale  esterno  ed  al 
cubitale  interno  ; allora  piglia  il  nome  di 
nervo  interossoo  esterno  ^ scende  sopra  gU 
estensori  e l'abduttore  luogo  del  pollice,  a 
cui  distribuisce  parecchi  filamaoCi , nonché 
all'estensore  proprio  del  dito  indice,  e finisce 
spargendosi  nella  capsula  dell’  articolazione 
radio-carfùca.  Ivi. 

30.  Le  vene  radiali  sono  due,  profonde» 
ed  accompagnano  V arteria  in  tutta  le  sue 
divisioni  e suddivliioui.  Ivu 

Rzdixntc  , add.  com.  (Fis.)  » che  radia» 
che  vibro  raggi  di  luce.  Ca. 
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lUeiiii,  a.  (FU.),  lo  «toMo  dio  raggia- 
re.  V. 

Radiato  I »a,  add,  mf.  (Boi.)  V.  R*c- 

. . j. 

RAOUuAvit  (FU.).  (raemuAioM  dì 

raggio.  Omoo. 

Radica,  (Boi.)  V.  Radici. 

RamcIli  , add.  com.  (Boi.),  che  dariva 
dalla  radica.  Coti  i bulbi  della  cipoilM,  dai 
giacinti , ac.  cono  detti  radicali  par  dUùa* 
guarii  dagli  altri  cha  vangooo  aui  farli  o ani 
iori:  eoa)  Ì fiori  e le  foglia  dello  aafiferaoo 
(crocile  sativ»s)t  del  deota  di  leooa  ( Icoa* 
iodom  iaraxacum\  dai  giacinti  {ì^aeinthas 
orientalis  ) ac.  reagooo  datti  radicali , per- 
oli*aico<K)  imaediatamaota  dalla  radici.  Biar. 

8.  (T.  aciantir.)  — che  si  rilàrUoa  alL 
radice;  a weltff.^  aggiunto  ciò  ch*fi  radi* 
ca , base  od  origina  di  chacebassia  ; princì* 
pala,  capitale. 

3.  — {^l/itiido)t  fluido  ipotetioo  amaiesao 
par  molto  tempo  dai  fisiologi,  eoandaraodo- 
lo  come  il  pnocipio  dalla  vita  ; ai  suo  esau* 
rìmanto  attriboivaoo  la  moria:  p.  a.  dicara- 
oo:  n L'ira  coosuma  I'iurìi^  radicala  % a 
9)  ioducaodo  malincoaU  dissecca  1 uomo  f ! ! tc 

4.  (Mad.)  — {TraUamenlo)^  quello  cha 
contista  nallo  assalirà  il  male  nel  suo  stesto 
prioci|HO,  anxiahfi  limitarsi  a combatierne  i 
sintomi.  Diz.  8C.  ubo. 

6.  (Mal.)  — atteoenlt  a radica  ; dì  ra<li- 
ca  ; aggiunto  di  qnaotitò  che  ha  forma  di 
radica  di  una  potenza , ec.  Aia. 

RadicaIc,  sm.  (Chim.),  nome  dato  a 
qoelle  sostanze  o corpi  semplici  che  formano 
no  acido  combinandosi  con  I'  ossigeno  o oou 
kntt  altro  corpo  semplice.  — Ma  parchi  chia* 
mar  questo  radicale  t se  in  tale  combina* 
sione  An*b»  i componenti  hanno  la  stessa  at* 
livitb  e parte  f 

Raoicaimbnti,  aw.  (T.  scieotif.),  collo 
radice  ; prineipalmeoie  , originalmente.  Ca. 

Radicambmto,  sm.  (Bot.),  il  prìoaipto 
delle  piante  quando  cominciano  a germinare. 

Ali.  * 

a.  (T.  seienlif.)  » >ig. . U primo  fonda* 
mento  o stabilimento  dì  alcuna  coea.  Id. 

RtDiCANTt  (Fbg/io),  add.  com.  (Bot.). 
qnella  che,  essendo  proveduta  di  radici,  ai 
aUacca  alla  terra  o sopra  altri  corpi  t p.  a. 
la  caealia  radicania.  Biar. 

8.  — (Atrio),  so  si  attocca  per  mazso 
di  radici  lalerali  o sulla  terra  o snlla  sa- 
perficU  dei  corpi  coi  quali  trovasi  io  con- 
taUo.  Es.  Tellara  (hedera  Mix)  che  si  al* 
lacca  o sui  rami  o sulla  eortsbóa  degB  al- 
beri. Id. 

Ramca8B.  alLt  m.  a ap.  Oot.  ec.).  a^ 
pigliarsi  alla  terra  colla  radici  ; cha  si  dice 
anche  abbarbicare  t appiccarsi,  ed  fi  pro- 
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prio  delTerbe  • delle  piaoiaT  ma  si  dica  an- 
che di  qualsÈvoglia  cosa  infissa  in  akra,  co- 
me i denti  e similL  Ca. 

RaoicatIto,  rsrodd.  mf.  (Med.).  agg. 
di  qual  oMtodo  di  cara,  di  qael  medicameo- 
to  che  rUana  da  uaa  mataUia  senu  lasciar- 
ne la  mìnima  traccia,  cha  la  guarisca  radi- 
calmente. V.  anche  Radicaii  fi  4* 

Radicata  , sf>  (Mario.)  Chiamano  radi» 
cate  di  corsia  i tavoloni  grosai  dentali  cha 
stanoo  sotto  U piaoo  della  corsia  e vanno 
dalla  poppa  alla  prora  nelle  galee.  Sra. 

RADfCAnfsA,  o RacciTtlBA  , s/.  (Feter.). 
mettere  al  petto  del  cavallo  od  alla  giogaia 
del  bue  on  passo  di  radica  d'cUabore  o si- 
mile. collo  scopo  dì  otteoere  nu  gonfiamen- 
to. un  afflusso  d*umori  in  quella  parte.  — U- 
sasi  in  caso  dì  epizoosia  ad  anc^  di  perU 
pnenmonia. 

Rsdicaziòms,  g/.  (Boi.),  il  radicare; 
gennoglio.  comparsa  daUe  radici  ; rabbarbi- 
carsi  delle  pianie  ; la  duposisioae  a la  na- 
tura della  radica. 

Radicohiblla . sf.  (Bot).  nome  volgare 
di  parecchie  piante  le  quali  mentre  sono  te- 
nere ed  accestita  ai  mangiano  in  insalata.  I 
botanici  le  annoverano  tra  gli  isradi.  Au. 

8.  — salvatica  (rhagadiolms  stellatms 
lùnn.),  pianta  che  ha  gli  stali  sottili,  raarnsi, 
la  foglie  pelose;  le  radicali  runcioaiodirata ; 
le  oauliue  lanceolata  intere  ; i fiori  pìccoli , 
gialli,  lermtnnntL  Fiorisca  nel  luglio,  ed  fi 
Comune  nella  campagna.  Gsu. 

Rsdicchibuo  stdifaùcog  sm.  (Bot)  V. 
Lammana. 

Radicchio  (eichorimm  imlybas  Lina.) . 
sm. .(Boi.),  pianta  che  ha  la  radica  fusUor- 
me , fibrosa , laiUgioosa  ; lo  stelo  allo  due 
braccia,  qufsi  nudo,  erbaceo;  tortuoso,  ra- 
moso; le  foglie  alterne,  sessilt,  un  ppco  pe- 
lose , ruiKrioale  o profoodamente  dentata  ; i 
fiori  grandi , aesrilì , a coppie  fra  le  ascelte 
delle  Aiglie  ; i fiori  itszurri , rossi  o bianchi 
in  alcune  varielh.  Fiorisce  oeU’esDtte,  ed  fi 
comune  lungo  ì fossi  ed  i contorni  de*  cam- 
pi. V.  anche  CicoaiA. 

RadIcc,  s/.  (Boi.),  organo  conservafore 
della  pianta  . situato  alla  di  essa  estremitk 
inferiore , che  ordioariamenta  a'  insiaua  nel 
terreno  non  tanto  per  sostenere  il  vegetabile 
quanto  per  socchiarne  ralimento.  Lianao  ria- 
guarda  le  radici  come  t vasi  chiliferi  delle 
piante.  Avvi  dette  pianta  die  mancano  di 
radice  (orùe),  o almeno  non  U presenta- 
no s)  fisctioMnte.  e.  i bissi  e Is  copfer* 
pa:  altre  sembrano  tutte  radicit  come  i tar- 
lofi  (lycaperdóa  tubar).  — LeiWiW  altre 
ri  profoodaoo  verticalmeole  od  oruzonlalmaa* 
le  nella  terra  ; altra  nuotano  nall'acqua  (ec- 
fsrai/cAa)  senza  aderire  al  terreno  | ovvero 
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ù aliaccaoo  •<)  altr«  piante  {jtaraxsiluhtì)  t 
ct>oM  il  «ùco  <|uerctoo  {ttiscum  album)  » il 
<uccIùaoMÌfl  {probmacke  mt^or)  ec.  » ortero 
•opra  oorpi  durt«Mmi|  p«  «•  •uUc  pietra*  »ul> 
la  rocca  ae.  {tassatili)  t coma  ì lichaai{  al- 
tre getUoo  «oltauto  ona  porùotM  della  loro 
radici  nella  terra,  ad  il  rimananie  Terpongcn 
wo  ali’  aria , come  il  «amitreTivo  {ssmpervi* 
vum  Ut.lQram).  Trovaiui  parecchie  altra  pun- 
te, p.  a.  alcune  gramigne,  che  gìuaoo  radi’ 
ci  da  tutta  la  arlicolaaioni  del  loro  filato  * 
altra  aU'opporto  no  gettano  io  tutta  la  lon- 
ghaua  del  ruato  ateuo , come  l’ellera  (A«- 
dera  Aslix),  orraro  dalle  foglia,  come  alcu- 
uà  ari  e gigliaess:  finalmente,  qDaluntjne 
parte  di  una  pianta  (^accalto  i fiorì)  A atta  a 
produrre  radici  aemprachi  raoga  posta  io 
terra  o m un  messo  uoùdo , come  prorano 
le  rolgarùaima  aaperiaoae  «ai  aaliei,  «ni  |ùo|»- 
|ù  a sulla  ritL  — La  radica  h Torgano  pi& 
durarola  della  (uanta  ; aallloremo  esu  man* 
tiene  un  principio  di  rìia,  mentre  la  altra 
podi  son  morte  o han  sospese  la  loro  fun- 
siooì.  a si  accresca  a si  consolida  formando- 
si una  criniera  che  la  fissa  e 1*  abitua  mag- 
giormente net  suolo.  UaaT. 

1.  La  radica  è composta  dalle  medesime 
parti  del  tronco;  eioi,  prima  di  tutto,  epi^ 
dermida  o cuticola^  che  io  alcune  specie  è 
piò  o meno  lerigata;  sotto  a questa,  la  cor» 
taccia  t indi  gli  strati  legnosi,  in  coi  stanno 
i Miri  propiq  e linfatici , le  trachee  ed  il 
parenchima;  finalmente,  la  midolla.  La  par- 
te legnosa  i meno  abbondante  n«lln  estre- 
miti che  Verso  il  collare  della  radice;  a le 
radici  filamentose  abbondano  piò  di  cor- 
teccia che  di  legno,  supplendo  a questo  un 
tiglio  lanoso.  iÌ0coodo  Grew , tutte  le  parli 
della  radica  hanno  origine  dal  seme , meno 
bi  midolla,  che  viene  immediatamente  dal  pa- 
renchima della  corteccia.  Id. 

3.  il  colora  delle  radici  ò assai  vario: 
bianco  nel  ramolaccio  {raphanus  sativus)  • 
nella  rapa  \firatsica  rapa);  rosso  nella  rab- 
bia {mòia  linctamm);  bruno  nella  lormeit- 
lilla  {tormentilla  erecta);  giallo  nella  celi- 
donia {chelidonium  majas)  e nella  carota 
{daacus  carota);  quasi  nero  nell’  elleboro. 
11  verde  non  appare  mai  nelle  rod/r;.  — Fin- 
ora la  causa  della  colorasione  dello  radici 
è sconosciuta.  Id. 

4<  Nelle  radici  ì botanici  distinguono  tre 
porti  t i.a  il  collare  o colletto , eh’ ò'  la 
parte  su|ierìore , quasi  il  limite  tra  la  radi» 
re  ad  il  tronco;  qui  « pongono  i vasi  piò 
grossi  e piò  tortuosi , le  cellule  {dò  valide 
e te  spirali  delle  trachee  piò  serrate;  tn'to 
il  teuuio  di  questa  parte  è piò  com|iotto,  e 
forma  una  specie  di  nodo  o cercine,  che  sì 
ptiò  risgtuirdiira  come  un  oentro  di  vitabU 
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ed  uno  ilei  metri  piò  attivi  per  cui  median- 
te erolutìoni  snccessive  si  svUuppnno  e si 
elevano  in  ogni  primavera  nuovi  prodotti  ; 
a.a  la  |varte  media  jùù  o meno  voliiiuinosa 
e distinia,  che  dicesi  corpo;  3.a  la  fiarte 
inferiori  d'ordinario  allungata  a divisa,  che 
nomasi  barbe  o radichette.  Bear. 

6.  Le  radici  sono  le  prime  produtìoni 
dopo  la  geemioasiooe  del  seme  * sono  quelle 
che  aisicurano  U vita  alle  pianta,  e però  so- 
no da  principio  molto  pò  grandi  del  tronco. 
Negli  alberi  e nella  maggior  paria  dm  vege- 
tabili si  profondano  parpendicolarmeote  nella 
terra,  a meno  che  qualche  etrato  durissimo 
di  terra  non  si  opponga  a far  loro  prendere 
un'altra  diretiooe,  oppure  ehe  la  natura  sii 
uno  strato  ad  esse  molto  piò  omogeneo  non 
le  faocsa  divergere  t eod  si  forma  il  fittone, 
o radica  maèstra  delU  piaau,  la  quale  un- 
to piò  si  Allunga  quanto  piò  la  terra  ò fa- 
cile ad  essere  penetrato;  ma  se  trova  quab 
ehe  impedimento,  si  ripiega  e si  divide  in 
noUi  rami,  Finalmeote,  sa  nuovi  ostacoli  im- 
pediscono alla  radica  di  allungarsi,  la  pian- 
ta carto  perisce.  Id. 

6.  Le  radici  ù dirigono  mai  sempre  vm« 
•o  i luoghi  umidi,  e se  mai  un  rametto  di 
radice  penetra  in  un  condotto  d'acqua,  getta 
immensa  qtiaotitò  di  ftlamcrut  che  si  molti- 
plicaoo  tonto  da  chiudere  il  passo  all'ocqna 
•tessa:  queste  filamentose  produsioni  ebia- 
maosi  cofflunemeote  coda  di  volpa;  e Da» 
hamal  ò pervenuto  a farle  nascere  g pace- 
re.  laolinaoo  anche  ad  ocenpire  lerrem 
•mossi  di  recente;  e sono  dotate  di  tale  for- 
ai ohe  per  trovarsi  no  terreno  boono  sanno 
•ttravertara  strati  di  tafo  ed  insinuarsi  fra 
sassi  • muri,  giugneodo  tolvolts  a smuoverli 
e rovasctarli.  — Se  si  recids  il  fittone  della 
radica  di  una  psanta,  o io  qualche  modo  se 
ne  arresti  l'accresri  mento,  esso  non  m ripro- 
duce piò,  ma  invece  per  riparare  la  pecdito 
sorgono  delle  radici  laterali',  il  cui  aumero 
a luogheata  sono  sempre  io  ragione  Inversa 
della  quantitò  • siiperficin  delU  foglie.  — 1 
messi  di  ripreduaione  sono  generalmente  piò 
abbondoati  nelle  radici  che  in  qnnlooi|ne 
altra  parte  del  vegetabile , perchò  i gerau 
esistono  in  msggior  copia  nella  cortecesn  ; 
ansi  nella  radica  la  scorsa  ò psò  grossa  ohe 
nel  tronco.  Infatti  ù formano  piante  da  pic- 
coli frammenti  di  radica  / e la  gramigna 
{tritienm  rtpans)^  le  patate  (so/oanm  <»• 
^roMm),  i'aramracia  {eochlearia  armora» 
eia)  eo.  si  moltipbcano  in  tal  guiea.  — K 
provato  all'avidenxa  dagli  sperimenti  di  ^c- 
néòiere  d'altri,  che  i diversi  sughi  nutrienti 
non  vengono  assorbui  dalla  radice  maestra, 
ma  bensì  dalle  sole  barboline.  Id, 

7.  Non  tutte  le  radici  hanno  la  medesi- 
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ma  vita.  Aicoue  «ooo  dure  e t«!^i»osc,  come 
quelle  tiegli  alberi  {^ligmcse^  /ruòcos9\  e tì> 
vooo  molli  aoBÌ  ; altro  dì  oatura  erbacea  to* 
DO  fMrenmì,  «ebbene  il  loro  tronco  periaca 
anaualmeote>  come  Delta  peomi^f  altre  «ooo 
ùiennit  cioè  durano  due  aoai  onitameoie  al 
fililo  ( come  nella  barba  di  becco  {trogop<^ 
gon  praientey;  |>ar«cchie  altre  io6o«,  come 
Del  fapuùio,  nel  gratto  turco  eo.*  perìteono 
Dello  cteiio  aooo  tu  cui  oaacooo , e dicoDti 
amruie,  Btar. 

8.  Molli  uffici  **  aliribnucoDo  alle  rmfr* 
et:  oltre  la  facoTib  che  hanno  di  attorbire 
dal  terreoo  i ioghi  Becessarj  alla  notriaiooe 
della  pianta,  le  coDciliano  fermezxa  e atabili> 
tb,  e coocoiTODO  ad  iospirare  il  gas  oeaigeoo 
occorroote  alla  vegetasione  : «embra  poi  che 
il  gaz  oziigeno  assorbito  dalle  radici  dod  veo* 
ga  immediatamente  assimilato  nel  teeeuto 
del  vegetabile,*  ma  piuttosto  la  sua  barn  si 
combini  almeno  io  gran  parte  al  carbonio  e 
•otto  forma  di  gaz  acido  carbonico  passi  pei 
vasi  delle  piante  alle  foglie,  ove  viene  poscia 
elaboralo  e decomposio.  Servono  inoltre  le 
radici  alla  elaborazione  non  solo  del  sugo 
proprio  discendente  ed  elle  modificazione  de- 
gli umori  dalla  terra  assorbiti,  ma  eziaodio 
divengono  nel  verno  ooodultrici  del  calorico, 
dimodoché  nella  pianta  agli  vieoe  per  esse 
maoteDuto  • ed.  alle  piante  stasse  restitako, 
quando  però  sìa  dall’aria  esterna  ad  esse  sot- 
tratto. rinalmenle  è molto  probabile  che  lo 
radici^  siano  organi  ascretori  dalla  natura 
destinati  alle  piante  per  separar»^gli  omo- 
rL  id. 

9.  1 botanici  distinguono  geoeralmente  lo 
radici  in  tre  specie  t bulboso^  tuberoso , 
braso  (V.  queste  voci).  Dalla  dilfereote  for- 
ma, cODsisteaza  e struttura  delle  radici  gli 
antichi  deduoevano  dei  caratteri  che  usavano 
n^la  distinzione  delle  piante.  1 moderni  pre- 
feriscono quelli  che  vengono  desunti  da  partì 
meno  equivoche  : quindi  le  considerano  se- 
condo là  loro  direzione  , dirisione  » figura  , 
appendici  e durata.  Id. 

10.  Radice  S.  Apollonia»  Y.  Pilstso. 

11.  Rsotea  {raphanus  saiivms  I.ùen.), 
pianta  che  ha  la  radice  cenoM , bianca, 
bislunga  o rotomla;  lo  «telo  cilindrico,  ra- 
moso, che  si  eleva  anco  due  braccia  ; le  fo- 
glie alierne,  Lrate,  per  lo  più  quasi  penna- 
te: le  radicali  picciolate;  le  caulioe  «essili: 
i fiori  quasi  violetti , a grappoli  terminanti. 
Fiorisce  dal  aui;;gio  al  giuipto,  ed  ò iodigaoa 
della  Cbios.  G.-B. 

13.  (Farm.)  — lopezìana^  o di  Gìouan» 
ni  LopeSt  radice  cosi  dette  perchè  Giovan- 
ni Lopez  Pieniro  portogheM  primo  la  portò 
in  Europa  dal  Zaoguebar  : altri  dicono  che 
nasce  a (nta  ad  a Malacca.  Era  nota  fino 
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dai  lempi  del  Hodf.  Non  si  conoece  la 
pianta  che  la  produce  ; sembra  arborea  , • 
secoado  alcuni  ò on  morus  od  un  zamta^ 
fyxam  ; da  V^ìrey  è creduta  una  specie  di 
monispermo.  Sono  pezzi  di  un  pollice  o a 
di  grossesza,  lunghi  8-9  polL,  legnod,  <Ìi 
colore  pagliato  al  di  dentro,  potori,  leggeri , 
eoa  midoUa  o centro  più  doro  e roMastrv  : 
esternamente  con  acorta  dura  a foglie  le^ 
giere , spugnosa , grossa  quasi  osa  linea  , 
senza  odora  o dì  sapore  amarognolo.  ~ B' 
nuovamente  proposta  nelle  diarree  dei  labè- 
di  e dei  bambini , alla  dose  di  iS*3o  gra- 
nì, S volte  il  giorno,  in  polvere  o in  decot- 
to. — S’è  veduta  in  commercio  ua'altra 
dice  tagliata  in  rotelle  e rimile  alla  culuos- 
ba , col  Dome  di  radico  lopesiana  ; e for- 
se è la  falsa  colombe,  di  colore  giallogoolo 
verso  la  buccia , e nella  corteccia  dì  coloro 
giallo  scuro,  di  sostansa  polposa  farinacea» 
di  sapore  amaro  non  aromacieo,  della  groo- 
•ezza  di  tre  linee , e del  diametro  di  oltre 
un  pollice.  CsMP. 

|3.  (Med.)  Molte  M<ftcr  servono  par  me- 
dicina > quelle  del  roseo,  deiravparago,  del 
finocchio,  del  prezzerario  e dell'appio  ri  ado- 
perano talvolta  riunita,  e nomansi  lo  einfmo 
radici  aperienti  o aperitioe.  Anche  fniv#- 
nidoy  r eringio  e la  gramigna  sono  poste 
fre  lo  radici  aperienti  da  alcuni. 

■4.  (Anar.)  Rsoict , nome  che  danno  a 
certe  partì  alle  quali  per  motivo  della  loro 
siloazione  ailribuiscono  lo  stesso  oso  che 
nelle  piante , o conriderano  come  origine  d^ 
gli  organi  da  cui  esse  dipendono.  Coti  dico- 
no radice  del  dente , la  parto  rinchiuaa 
nell’alveolo;  radice  dell*  unghia  f la  parto 
nascosta  sotto  la  pelle  ; e cosi  radici  del 
polmone , dei  nervi , delle  orecchie , dri  ca- 
pelli , della  lingtia,  del  cuore  ec.  » Cosi  s 
cernsici  chiamano  radici  i calli,  i oaodieri» 
i polipi  e simili 

16.  (Matem.)  — queOa  qnantitb  che,  mol- 
Gplicata  una  o più  volte  per  sé  stassa,  n« 
produce  un’ altra.  Quand’ è moltiplicata  una 
sola  rolla,  dicesi  quadra  o quatùata;  quan- 
do ò ffloltiplienia  pel  suo  quadrato , produ- 
ce una  quaniìtb  che  dicesi  cubo , e perciò 
prende  il  nome  di  radice  cuba  o cubica. 

16.  (Filol.)  Geoeralmente,  radico  si  ado- 
pera per  cagione,  origine,  principio;  a da 
ciò  pure  ri  chiama  radico  do'  monti  la 
parte  di  loro  eh’  ò aderente  subito  alla  ter- 
ra; eo. 

RsotcìLts,  </:  (Boi.)  V.  Rsoifrcrrs. 

Rsniccits,  (Geogr.),  borgo  del  r di 
Napoli,  prov.  di  Calabria  ulteriore  L in  pia- 
nura insalubre  e cinta  d' olivi.  Tiene  una 
fiera  annuale,  è patria  del  celebre  p.  Gemei- 
It-Caroeri,  e conta  1900  abitanti- 
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nkOicsTTA,  //.  piceola  mWoéi  « 

ytiù  |>rt>t>r.  U radica  ancara  riochiuaa  ual 
«orna.  V.  appr»»*o  liawicuia. 

^ ( gypsi^Aila  élrtuhtun  Lìon.  ) » 
pianu  cha  ha  gU  Mali  alti  circa  ao  libraccio, 
Succhiali,  uo  (loco  ramoéi  : la  foglia’  Lnaa* 
ri , airelia  , can»o*a  » aggru{>paU  mH#  a»cal«’ 
]m  « (juati  ciUodricha  al  ba«so  della  pianta  ; 
i fiori  btaodii*  m cime  corìoi biformi.  Fio* 
riaca  nei  luglio  o u«U' agoato  » ad  è iadiga- 
aa  della  Spagnai  Gau« 

RaoicMarra , 4^.  ( Bot.  ) Vadi  Kaiticu* 
La. 

R*DiciroaMti  com,  (Fie.  ac.),  cha 
ha  la  figura  di  una  barba  o radica.  Aia. 

BàoicisrtiMa  (P/ovi/e),  add.f.pL  (Boi.), 
quella  io  cui  la  parli  dalla  fruuificazione 
eaUtono  eopra  la  radici , coma  io  alcune 
/elcu  Btar. 

lUDicorAin,  rat.  (Gaogr.)»  borgo  di  To* 
ccaoa,  pror.  di  Siaaa.  a i3  L*  da  quoMa.  oa« 
poi.  di  capitanalo.  I>a  roccia  oaraAira  cha 
forma  la  ralla  dal  monte  ruleanico  del  «uo 
noma,  nel  cui  piada  a«sa  aorge,  4 766  ma* 
tri  al  diaopra  dal  iitallo  del  mare.  Vi  al 
•coprì  una  miniera  di  zolfo  accompaguato  d4 
antimooio  solforalo. 

K&uicota  (la),  add,  a pf.  (Gaogr.),  alta 
moniagtia  d‘  Italia,  che  fa  parie  dell*  Apaoui* 
no,  tra  Bologna  a Firenza,  ed  ha  4^ 
ticha  aul  lirèllo  dal  mare. 

Eaolcuta,  (Boi.)»  U primo  organo 
che  ai  ariluppa  Mila  germiuaziona  dei  aami, 
a cbe  lande  in  pariicolar  maniera  a pene* 
trare  nella  terra  \ onda  direnira  in  aeguìto 
la  rera  radice  della  pianta.  l*a  parta  dal* 
Tembrione  ohe  noi  chiamiamo  radicuia  4 da 
Ijiuoeo  chiamata  r^tellum , chiamando  egli 
radicuia  la  parte  calciare  e fibrosa  dalia 
radice,  ossia  quella  cha  succhia  1 alimento 
atto  alla  nulriziona  della  pianta.  ~ Serra 
la  radichetta  a fissare  la  gioraoe  pUnticeUa 
in  quella  parta  del  suolo  io  cui  dee  reaire 
alimeutaia  t pi4 , somministra  alla  piiuneiia 
ì «Ughi  che  rengoole  somministrati  dai  co- 
lUedoni  e dalla  radici  Jaierali  che  ben  prò* 
sto  1'  accorapa^usoo.  Infatti , sa  nel  tempo 
della  germiaaziooa  riene  recita  la  radicula% 
4 certo  cha  la  uotella  pianta  muore.  Lui 
tendenza  cha  aaturalmenla  esi'ha  di  profon- 
darsi in  terra  4 tale  che,  «e  per  arrentura 
il  teme  si  trora  io  una  |>osÌziune  contraria 
a <|netia  che  gli  conrioae , essa  non  tarda  a 
picgsrsi  ed  io  rarj  modi  contorcerti  onde 
|irufiuare  della  naturale  di  lei  direzione.  £s* 
sa  4 formata  dai  madetiiDi  elemanti  di  cui 
constano  le  radici  adulte,  Bbit. 

a.  — nome  che  si  dh  anche  ai  filamenti 
o barboUne  dì  cui  feuguuo  munite  le  radi- 
ci priuùpaii  degli  alberi,  Id* 
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HADiFicàaa,  olf.  (Fis.),  lo  stesso  che 
rari^art.  V. 

BàniMSDts,  ^f.  (Tccool.),  pieoole  .stru* 
mento  di  IÌmto  , a gotta  di  Mppa , coi  qna* 
k si  rads  o raschia  la  pasta  che  rimana 
appiccala  sUa  madia.  Cm. 

RtniMCNTO,  sm.  (TeonoL),  raschiaoMo- 
to,  radilura,  ratura.  B. 

Rsmno,  e Ltoimco , jrm.i.  iMit.),  noma 
di  due  amanti  che  arerano  tomba  a Samo 
sulla  strada  al  tempio  di  Gionone;  e gli 
amanti  infelici  andateno  a far  voti  su  quei* 
la  tomba.  Paus. 

Aiolo,  jm.  (Mtt.  ),  figlio  di  Reko  • 
Nort. 

Asdio  , Jm.  (Mat.),  torta  di  misara  geo* 
metrica  |»er  la  Iìom.  V.  AaccJOw 

a.  (Anat.)  — o AaociOs  uno  det  duo  o«* 
si  dell*  aatibraecio , il  minora,  coal  detto 
perch4  venne  paragonato  al  roggia  di  una 
ruoto.  Situalo  quasi  verlicalmaata  nella 
porte  esterna  dell’  aatibraecio  , 4 alquanto 
meu  lungo  del  cobite  od  ulna , meno  gros* 
so  io  allo  ohe  abbatto  , ed  ali|uan«o  incur- 
vato nell'  interno  verso  il  suo  mesco.  Si  di* 
stiagtiono  in  esso.«  come  negli,  altri  ossi  , 
tro  partii  corpo  o parta  media,  asiremith 
superiore  od  omero/e,  ed  estremiù  inferio- 
re o carpicu.  Dia.  se.  mio.  , 

3.  11  carpo  del  radio  4 irìaugoUrci  tro 
lince  prominenti  lengiiudmaii  ohe  vi  si  no- 
tano , lo  dividono  in  tre  facce  ; la  prima  li* 
nea,  o intama,  • estende  dalla  luborosilh 
bìcipitaU  fino  alla  piccola  caviih  articoUra 
inferiore;  sommieistra  1*  intersiooe  .1  !.*► 
manto  intecosaao  t la  seconda,  antariore,  si 
dirìge  obliquamente  dalla  parta  antsrioca  dì 
osta  luberosith  all’  opofisi  stiloidoa , a servo 
d’ inserzione  al  fisssore  sublime , al  prona- 
tore quadralo  ed  al  suptnalort  lungo;  la  3.a 
posteriore , meno  sporgente  di  tutte , nasce 
ioseosibilmente  dietro  il  collo  dell* osso,  a 
si  proluoga  fio  dietro  la  estremità  carpica, 
ove  isola  le  due  scanalature,  lai. 

4«  Loi  ettramità  superiora  del  radio  pro- 
santa in  alto  una  oaviià  circolare  suparficia* 
k iacrostats  di  cartilagine , cha  riceve  la 
tosta  dellooMit) , 0 la  cui  circonferenza,  pu- 
re tappezzata  di  strato  oartilaginoto , corri- 
sponde al  legamento  anulare  ed  alla  piccola 
cavità  sigmoidea  dell*  ulna.  Questa  parte  ar- 
tioolara  dall’  osso  4 sorrotta  da  un  ristri- 
gnimenlo  rotondo  detto  collo  % lungo  circa 
un  dko  traverso,  ed  alqoaoto  obblii|Uo  al- 
i*  etterno  t-  termina  il  collo  , abbasso  t den- 
tro , nella  tuberosità  òicipiiule , promineo- 
sa  scabrosa  cha  pretta  1*  attaccatura  al  ten- 
dine del  muscolo  bicipite , da  cui  4 sepa- 
rata mediaute  uua  piccola  borsa  muema, 
L'j. 
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5.  La  éitremità  it^ferhre,  fóÀ  volttnù« 
no>a  dalla  pracedaote  , k i|ua«  quadrilata- 
ra  ; vi  ti  oaaarra  «ir  logià  carta  aujiarficie 
articohr*  i attravaraaU  dal  davaeù  all*  ii»* 
diatro  da  aaa  Umo  poco  prominaata  » eba 
corri*  poada  all' aaiarno  allo  tcafoida,  oal* 
r intarao  al  teailanara  • pra*entaado  a qua* 
at'  aHaito  doa  faccetta  * la  aiteroa  iriaogola- 
ra  a piè  aatasa  dall’ ìoteraa  eh*  è quadrata: 
nel  daraoli  questa  estremità  del  ràdio  pra« 
•ta  l'attaccatura  al  legamanto  anteriore  del* 
1' articolaxioDe  dalla  giuntura:  *per  dì  dietro 
tì  ei  notano  due  ecanalature  rarticali  ; la 
alterna  • «tratta  ad  alqtiaoto  obliqua  al  di 
fuori  • «erre  di  scorrimento  al  lendine  del 
mu«colo  estensore  lungo  del  pollice , menlra 
l'interna,  più  larga  e «uperfietale,  dà  pa«> 
Mggio  al  tendine  dei  muscoli  estensore  co* 
aiune  delle  dita,  e proprio  dellindìce:  net- 
1*  inleruo  ha  una  carità  bislunga  incrostata 
dì  cartilagine,  che  «i  articola  con  la  estremità 
inferiore  dell'  ulna  t ali*  esterno  è percorsa 
da  due  scanalatura;  l' antariore  serre  ai 
tendini  deiradduttore  m^giore,  e dell'esten- 
sore brere  del  pollice , oaetitre  la  poeteriore 
è destinata  a quelli  dei  radiali  astemi.  L'or- 
lo -che  separa  queste  doe  scenalature,  ter« 
mina  abbasso  eoo  carta  promineosa  |Mrami* 
dale  » detta  apofisi  stUosdea  del  radio^  sul* 
la  cui  sommità  ottusa  s*  impianta  il  lega* 
mento  laterale  esterno  deirarticolaaÀooe  ra- 
die-eaiqàca.  Die.  se.  msd. 

6.  U radio  ha  la  stessa  struttura  di  tat- 
ti gli  altri  oasi  luoghi  ; ed  alloga  un  canale 
midollare  distìolissimo  , piò  ampio  in  alto 
che  abbasso:  si  sriicota  mediante  la  faccia 
superiore  della  sua  testa  eoo  la  piccola  te* 
sta  dell'  omero  ; mediante  la  laccia  Isterale 
di  essa  lesta , eoo  la  piccola  scanalature  la- 
terale dell'  ulna;  mediante  la  scanalatura  se- 
miluoare  della  suo  estremità  carpica , con 
ipiella  porxìooe  della  testa  dell'  ulna  incro- 
stata di  cartilagine  ; mediante  la  sua  faccia 
inferiore , all’  esterno  eoa  lo  scafoide,  e nel* 
iinteroo  col  semìlunare.  *—  Le  sue  cooncs* 
siotii  col  carpo  faiiou  si  che  la  mano  segue 
lutti  i movimenti  che  U radio  eseguisce , e 
consistooo , oltre  quelli  di  piegatura  e dì 
esiensiuna , nel  seoii*rirolgimeDlo  sul  pr<^• 
prio  asse,  h'i- 

7.  Par  essere  il  rttdio  situate  nalla  Mrte 
esterna  dell'  antibraccio , e partedpanM  a 
lutti  i movimentt  della  mauo , di  cui  è tl 
sostegno  quasi  esdasiro , e di  cui  trasmette 
gli  sforsi  all'  omero , va  ad  essere  frattura- 
lo piè  spesso  del  cubito:  ma  H pronostico 
delle  sue  fratture  aou  è mai  graTtssimo. 
Ivi. 

HsDio-cÀarics,  add. /.  (Anal.  ),  nome 
dato  air  arlicolasiooe  dell'  aolibraccio  col 


carpo,  perchè  la  estremità  inferiore  del  ro- 
dio coulribaisce  quasi  esclusÌTameute  a for- 
marla, e l’ulna  vi  ha  poca  parta:  è on’ar- 
trodìa.  ~ La  estramìtà  iafenora  del  radio 
e la  faccm  inlenora  della  fibnxartib^uo 
Iriaogdare  dall*  articolaxioae  cnbito-radialo 
inferiore  rappresentano  una  cavità  elittica  il 
cui  diametro  meggiore  è trasversale,  e dm 
riceve  una  superficie  convessa  inclinata  aU 
r indietro , formata  dello  scafoide  • dal  sa- 
milunare  e dal  piramidale  ; i doa  primi  cor- 
rispondono al  radio , ed  U terso  alla  Ìbro- 
cartilagioe.  Tutte  queste  superficie  osso#  so- 
do foniile  dì  eartflagìni  grossissime  e ratte- 
nule a contatto  da  quattro  legamenti:  il  fo- 
gameolo  interno  si  reca  obliquameale  dalla 
sommità  dell’  apofisi  stiloidea  deli'  atna  alla 
sommità  dell'  osso  piramidais , ed  invia  al- 
cune sue  fibra  piè  suparficiaU  al  legamento 
annulare  anteriore  del  oerpo  ed  alT  osso  pi* 
sifornie.  L'  anteriore , unto  nel  daventi  ddla 
estremità  tnrertore  del  radio  e della  sua 
ajKifisi  stiloidea , va  ad  attaccarsi  alla  parte 
anteriore  degli  ossi  scafonle , semìlunare  e 
piramidste , ma  prtnctpslmeole  al  s-coodo  ? 
r esterno , irregolare  nella  tua  forma  ma 
solidissimo  , scende  dalla  sommità  delPapo* 
fisi  stitoidee  del  redio , e re  ed  ioserirsi 
nella  parte  esterna  dello  scafoide  ; a/cone 
sue.  fibra,  cit>è  le  anteriori,  che  soeo  piè 
lunghe , conlinuBOO  col  legaoseeto  aaanìare 
del  carpo , e recensì  perfino  all'  osso  trape* 
sio  : il  posteriore , eseno  largo  a meno  ro- 
busto deir  aotenore,  si  fissa  per  una  parte 
alla  estremità  inforiore  del  rwlio  e dall*  al- 
tra alla  parte  posteriore  degli  ossi  semiita* 
Dare  e |uramidale.  — I.*a  membrana  siao* 
viale  che  sf  dutands  sopra  tutta  la  superfi- 
cie dell' artieolasìoue  ràdio^carpica  ^ coatie- 
ne  sempre  gran  copie  dì  sroovie,  e raccbìo* 
de  verso  Is  sua  parte  superiore  alcuoi  go> 
mitolì  cellulari.  Dti.  so.  mio. 

e.  Rara  è la  lasaaaione  defi'  articolo  rm 
dio^arpico , e età  perchè  l' ùtinto  fo  per 
lo  piè  opporre  al  eoolo,  nelle  cadute,  la 
faccia  palmare  delta  mano,  e perchè  essa 
giuntura  permette  alla  mano  di  rovesciar- 
si talmente  sull'  aotibreecio  da  sfoggire 
in  certa  guisa  lo  sforso  esercitalo  sopra 
di  essa  • e da  trasMwitare  tutta  la  vi<^ 
lente  dell' arto  alle  estremità  degli  ossi  dol- 
l'antibraccio.  Nullameoo  il  carpo,  sia.  per 
etfetto  della  caduta,  sm  in  consogoeasa  degli 
sfonì  immediati  e diretti , è soscettibile  di 
rompersi  aet  davanti,  nel  di  dietro,  aeU’  i»> 
terno  od  all’  esterno,  dell*  estremità  inferiore 
del  radio.  ~ L'  amputasioae  dì  questo  arti- 
colo è una  delle  piè  faeili  operaxiom  di  que- 
sto genere.  Évi. 

BsDiocàirtcorsàsesssàursLMf^*’  odd» 
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m.  (Ai>at.),  nenia  dnto  nd  un  mino  dati*  ar> 
lerÌB  radiala.  Umoow 

HaoiucuaiTÀttt  adJ.  • sm.  (Anat.),  ooom 
cocnuvt  alla  articoboiom  dalla  dae  oooa  dal- 
r antibraccio  intra  a*«&  /</• 

HaiMOfaiAMCiTTiÀMO  pollice  t adà.  a 
sm.  (Anau),  noma  dato  da  Chaussisr  al  niu- 
•colo  fle»«ora  dal  pollica.  Id. 

Radiólito,  sm.  (GoochioL)  (t,  CTtcodatina 
dal  Ialino  rsiduis^  «tal  raggio^  aÀÌ^o$t/we- 
tra\  genera  di  coochigUo  cha  ai  trovano  nel- 
lo «lato  fo«*iU  o potrificata , colla  •nporficia 
marcata  da  stria  longiiudinali  raggianti.  Cor-, 
rispondo  al  ganera  sphaerulithts. 

RaDioMBTao,  sm.  (Astron.)  V.  Baurraa 
a Bsiasrajctia. 

RADtoMuscoLÀai,  add.  csm.  (Ansi.),  ept- 
tato  dato  a qualche  raxnicaUo  dell'  arteria 
radialo.  Omod. 

RaoioPAUiiaB , add.  rpf.  (Anat),  noma 
dato  da  ChaussUr  ad  una  porte  dali'arteria 
radiala.  Id. 

Radióso*  sa,  add.  mf.  (Fis.)*  pieno  dì 
raggi,  raggiante.  Ca. 

Raditioa*  sf.  (TecnoL  ec.)«  quella  mate- 
ria che  si  spicca  dalla  cosa  che  si  rade; 
raschiatura,  hfi. 

RADRKSBuao,  sm.  (Ceogr.X  c.  di  Siirìa, 
ciré,  di  Grata,  a iS  L da  questa,  in  ou*  is« 
della  Muhr.  Fa  grosso  traffico  di  ferro, 
•pecialmeate  eoU  lTnghcria  e colla  Croaiia,  a 
producono  i suoi  dintorni  vino  eccellente.  — 
Nel  t^iS,  vi  furono  battuti  i Turchi  dall'ar- 
ciduca Ernesto. 

Radmab,  sm.  (Geogr.),  vUI.  di  Sliriaicire. 
di  Bruck,  in  un’  angusta  valle,  con  miniera 
di  rame  e ferro,  e looo  abitanti. 

Radmikszicx,  sm.  (Geogr.),  vili  di  Boa- 
mìa,  drc.  di  Kaurxim,  che  possiede  un  ca- 
stello e la  sorgente  minerale  di  S.*  Liborio. 

Radmoo,  sm.  (Geogr.),  contea  del  paese 
di  Galles,  che  ha  circa  So  1.  q.  di  superf. 
Alcune  delle  sue  valli  presentano  buone  ter- 
re da  lavoro  e prati,  ed  anche  la  (tarla  (nana 
4 molto  produttiva;  ma  l'angolo  N.  E.  della 
coot  A un  vere  deserto  quasi  impraticabile. 
L'educasione  dei  cornuti  e lanuti  fa  la  prin- 
cipale sua  rirchesM  ; le  produiìoni  minerali 
vi  sono  poco  importanti.  Conlieoe  s3ooo  a- 
LUmnd.  — Formava  anticamente  una  parte 
del  paese  dei  Sì/arif  popolo  guerriero  ed 
tninprandente  ; vi  si  trovano  alcune  antichi- 
tk,  a Ira  le  altre  la  fossa  di  Offa. 

— (New),  (Geogr.),  c.  ca|M>I.  della 
coot.  di  Radnor,  nel  paesa  di  Galles,  sulla 
Somenxill  cha  fu  gik  im|torlaute,  cìnta  dì 
mura  c difesa  da  no  castello;  ora  mollo 
decaduta,  lo  unione  ad  altri  rìcini  borghi 
manda  un  membro  al  parlamento.  Conta  5oo 
abitaoU. 
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Rado,  da*  add.  mf.  (Fis.  ac.)*,  contr.  di 
sptssa.  e desso;  e dicasi  <U  quoi  com- 
posts  le  (larti  de*  quali  non  sono  in  maniera 
congiunte  che  si  tocchino  o si  stringano  in* 
siema  per  ogni  verso;  e si  dice  aocKe  delle 
cose  (>oche  dì  numero  c che  son  poste  in 
qualche  distanaa  1'  una  dall*  altra,  come  case 
radSt  aligeri  radi  o rimiti;  e di  quelle  an- 
cora che  si  fanno  o accadono  raramente.  Ca. 

Raooboi,  sm.  (Geogr.),  vili,  della  Croaria 
militare,  geuerab  di  Varsidlno,  eoo  miniere 
di  solfo  nativo. 

RaDoirziti,  sf.  (Geogr.)*  c.  del  gran- 
due.  di  Baden,  capol.  di  bai.,  sul  Ugo  dì 
Cosiansa,  a 4 1.  do  questa.  Ha  varie  concia 
di  pelli  e due  tintorie  e tiene  un  mercaio 
settimanale.  Conta  1100  abil.,  ad  il  bai.  na 
ha  tiooo. 

Radolih,  sm.  (Geogr.),  c.  d^U  fitali  Prua- 
alani,  prov.  di  Posan,  coti  chiosa  oatiol.  a 
lutar.,  fabbr.  di  panni  a conca  di  pelli,  a 
con  700  abitanti. 

RaDonvitusaa,  sm.  (Geogr.),  vUL  dì 
FraucU,  dip.  dell*  Aaba,  sul  pendio  d*  una 
collina,  con  manif.  di  maiolica,  e 600  abs- 
taoli. 

— (Claudio  Francesco  di),  letterato 
stsmabile,  nato  a Parigi  nel  1709;  vestì  l’a- 
bito ^uiiico,  e professò  rettorica  tu  diversi 
collegi.  In  seguito  fu  fatto  precattora  dei 
Agli  di  Francia,  a membro  dell’  accademia 
francese.  Mori  consigliera  dì  stato  a Parigi 
Del  1789,  UscUndo  (Crecchie  o(iere,  e tra 
le  altre  TraUaio  detta  maniera  d'imparare 
te  linguSt  che  basta  ad  assicurargli  seda  tra 
■ pià  distinti  grammatici  francasi  ; Discorsi 
accademici;  a f^ita  degli  eccellesti  commv- 
danti,  di  Pfepote  r tradotte  in  franeete. 

Radóbi,  sm.  (FU.  ee.),  astratto  dì  rado; 
e trovasi  osato  parlando  di  (aK  panai  a a^ 
mili  drappi.  Aia. 

Radotitx  o Radotitcb,  sm.  (Geogr-X 
della  Turchia  europ.,  in  Romelia,  *ftffg}vf*vn 
di  Ghiustendil,  cap.  di  distr.*  alte  falde  d’al- 
tissimi monti,  abitati  princi(ialm.  da  cristiani. 
È circond.  da  vigne,  ed  al  fi.  E.  ha  un  a- 
bcrtosa  pianura,  ben  coltivata  a grano,  ta- 
bacco e melUaa. 

RADaTADT,  pf.  (Geogr.X  e*  delParcid.  d’Au- 
alrU,  aopra  TEas,  a tS  1.  da  fialisbnrgo, 
cinta  di  mura.  Traffica  ferro  a ìrftttamfi 
e conta  860  abitanti. 

RADsvABDTca-TADCBiv,  gf.  pi.  (Gaogr.)* 
monti  dell'arcid.  d'Auslrhi,  sopra  rSas,  circ. 
di  Salisburgo*  a 4 ì>  da  Radsiadi,  cha  fan 00 
parte  d'uua  ramìAcasione  delle  Alpi  noriche, 
e s’ innalaano  a 3074  metri. 

Radunamrjito,  sm.,  o 

Radumansa,  gf.  (FU.  a Tecnol.),  racco* 
gUmento,  raccoUa.  V. 
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< a.  (Filo].)  RàDtmiMZA*  adunarne  di  pèr- 
sane . raddoito.  G.-P. 

RAsuNaK,  <Fi*.  «c-X  raeeogliem,  nu- 
Dare.  V.  • ■' 

EAD\)iùTà,  </!  (FiloL).  lo  itaMo  «ha  m- 
tiuTUUisa.  F> 

Radw&n,  ém.  (Geogr,)  (io  piigherefa 
Badvarfy\  borgo  d ÌJogheria.  coiuit.  di  SoU* 
a 1/3  I.  da  Neo«ohl,  con  dua  castelli,  du« 
chiese,  a parecchie  «aoifatiure. 

R&ot«Biliam  < Abu  ’l  Abbas  Mobammcd 
Vili,  al),  Jtm.  (Sior.  ottom-),  uodacimo  calitld 
abbassida  di  nagrlad,  successe  a suo  zio  Caher- 
Billah  nel  Fu  egli  che  creò  od 
la  carica  di  eoiyr  • al- omrak  ( priucipe  dei 
prÌBcipi\  che  dare  «ommi  poteri,  a che  nr^ 
▼il)  il  caCffalo  e lo  sottopose  ad  una  par- 
tenza tirannica,  di  cui  giacquero  rimine  |W- 
reccKi  de'suoi  successori.  Ei  mor)  d'idropisìa, 
in  conseguenza  d'  abusi  renerei,  il  raby 
1.®  del  339  JeH'egira,  94p  di  G.C.  Cohirò 
l’eloTuenza  e la  poesìa,  ed  alcuni  suoi  Ter- 
si troransi  in  Elftiahin  *d  in  Abuf/eda,  Fu 
Tuli  UBO  del  califii  che  conserrasse  alcuo’om* 
lira  di  autorità  ani  Monsuloiani. 

RàDTMNo,  JfOT.  (Geogr.),  borgo  di  Galli- 
aia,  circ.  di  Prxemysl,  con  fabbr.  di  Ule 
da  imballaggio  e da  vele,  di  gomene  e di  reiL 
Hanaiwit  (Nicolò  IV),  am.  (Sior.  di  Pol-X 
.palatino  di  Vilna,  nel  sec.  xrl.  $’  immischiò 
ardentemenle  nelle  oontrorersie  del  luterani- 
smo, e ne  làrorV  T introduzione  in  Polonio. 
Nel  auo  palazzo  a Vilna  i riformati  polacchi 
tennero  il  loro  primo  aiuodo  Ìo  decembre 
.1667.  Istituì  a Brzescie  una  tìpt^raha , da 
cni  ntd  fra  le  altre  opere  una  traduzione 
polacca  delta  bibbia.  la  cui  stam|ia  fu  com- 
]ùuta  nel  i563.  Ei  morì  uet  1657  , e fu 
portato  nella  tomba  dai  suoi  quattro  figli. 

a.  — . (Nicola  Cristoforo),  duca  di  Olica 
e Nieswitz , figlio  del  precedente , nato  nel 
i649*  Conbatiè  coolro  la  Russia  nella  cam- 
pagna del  1678 , e Del  i68a  s*  imbarcò  a 
Venezia  |>el  lerante  code  risìtare  il  a.  Sepol- 
cro , di  che  area  fatto  roto , e ripatriò  nel 
l584*  Interrenne  nel  1S87  alla  dieta  di  ele- 
aioue  del  re  SigUmomlo  Angusto  111,  dìreo- 
ne  maresciallo  della  corte,  e morì  net 
Scrisse  io  polacco  F^iaggh  a Gerusalemme» 
3.  — (Francesca  priociMSsa  di  ) , 
(Biogr.X  figlia  del  prÌoci|ie  Wissicnìoweelti , 
e prima  moglie  del  principe  Michele  Casi- 
miro  Hadztwil,  palaiioo  di  VUoa  e grao  ma- 
resciallo di  Lituania  nello  scorso  secolo. 
.Scrisse  in  polacco  tragedie  e commedie,  e 
tradusse  alcuni  drammi  francesi  : la  raccolta 
delle  sue  opere  drammatiche  comparre  nel 
1761.  Scrisse  pure  no' Istruzione  a*  suoi 
figli  sui  loro  doreri  Terso  Dio,  il  prossimo 
e si  stessi. 
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4*  Rairtimt,  la  seconda  moglie  and* 
detto  priocipe  pabtioo  Michele , fu  egoal- 
mente  distinta  pel  genio  « per  la  poeaia,  e 
lasciò  una  raccolta  di  Tarsi  sopra  rar)  argo- 
inautL 

^ A (Ulrico,  principe  di),  gran  cooteata* 
bile  di  Liiuama  nell*  ultimo  secolo  ; eokìrò 
la  poesia  e pubblicò  parecchi  poemi  in  po- 
lacco ; fra  i quali  i da  citarsi  Delie  pene 
degli  uomini  in  tutta  le  condizioni  ^lla 
uìla.  Tradusse  pure  in  rarai  p«*)yf^i  ì Prtr» 
tela  nomici  di  Bndae. 

■*“  (Carlo  di),  i^latieo  di  Vilna,  poe- 
aessorc  d*  immense  riccheate  , a segno  ch« 
oalcola»asi  godere  cinque  milioni  di  frnochi 
di  rendila*  ma  era  ineducato  afifatso  ed  igna- 
zo  di  tutte  le  arti  e d'  ogni  urbano  TÌrere , 
000  easeodo  mai  uscito  dalle  foreste  delln 
Lituania.  11  re  lo  ihslgnì  nel  1763  della  pri- 
ma (liguità,  per  opporlo  ei  Ciartorioskì  fen- 
duti ai  Russi,  e perciò  da  Badziwil  odiati 
mortalmente.  Arendo  minacciato  di  morte  il 
yescoro  di  Vilna  ai  Gàartorioski,  dieta- 
dogli  che  atea  pronti  1 00.000  secciai  per 
andar  a Roma  a . farcene  aasolrtre , questi 
predicò  uua  crociata  oonlro  di  lui , e gli 
e*eoti^  areudo  piegato  io  modo  sfaToreroie  , 
BadzitvU  fu  costretto  a • cercar  rifugio  io 
Turchia.  Molatesi  alquanto  le  circostanze,  eà 
rientrò  in  Vilna  U 3 giugno  1757,  ed  il  sno 
ritorno  fu  un  rero  trionfo.  Eletto  maresciaì- 
lo  della  confederazione  di  Bìatìstnck , fu  di- 
chiarato capo  di  quella  generale , e coodotie 
a Varsavia  dal  priucipe  Repoio  , a*  accorM 
d*  essare  prigioniero  dei  Russi.  Dopo  far) 
inutili  sforzi  per  la  Polouia,  concepì  il  dise- 
gno di  suscitare  una  rirala  a Cetterina,  al 
qual  uopo  rapì  la  principessa  TaraLanoà  fi- 
glia deir  imp.  Elisa]>etta  e la  condusse  a 
Roma , sperando  di  far  riconoscere  i suoi 
diritli  al  trono.  Ma  poi  1*  abbandonò  per 
rientrare  al  possesso  de*  suoi  beni,  e tornato 
in  patria  risse  d* allora  io  poi  prirato,  e mo- 
rì nel  175)0,  lasciando  un  opulentissima  suc- 
cessione. 

Ràoziritow,  sm.  (Geogr.).,  c.  della  Rus- 
sia europ.,  ,goT.  di  Volinìn,  a 3 1.  da  Drody 
sulle  frontiere  della  GaUizia,  una  delle  piazze 
per  le  quali  i autorizzato  U commercio  col- 
1*  estero.  Le  principali  imporlazionl  ri  sono 
seta,  metalli  larorati  e merci  manufatte  ; le 
esportazioni,  cera,  pellicce , cuoi  preparali , 
sego,  ec. 

, RzDzTir,  sm.  (C^ogr.),  c.  di  Polonia,  roi- 
▼odia  di  Siedlec,  capol.  di  obrodia,  che  tiene 
£ere  rinomatn  ed  ha  i3oo  abitanti.  ^ 

RiirsuND,  sm.  (Geogr.)  , lago  di  Srezìa, 
prefettura  di  Jaemsland,  luogo  8 1.  e 3 lar- 
go, che  contiene  una  grand*  isola , « scaricasi 
nella  Niorunda, 
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Hìimokd  o Rmoico  (Florìmondo  jiì),  sm. 
(Blo^r.),  storico  rociiiocre  nato  lo  A^on  uel 
i54‘^<  ^ Unreò  a Toloia.  e direnoc  conti* 
gfirm  nel  parlamento  di  Dordeaur;  Godette 
ai  suoi  giorni  de!b  etima  peoerale  come 
acrittorii  e morì  nel  iSoa*  laecinodo  Errore 
popolare  delia  papessa  Gio\>anna  i J A.nti^ 
cristo  ; Storia  doÌt  eresia  del  può  secolo , 
opera  eh*  ebbe  grandissima  ro^a. 

a.  ~ \Fmnceioo  <Ii)i  figlio  del  preceden- 
te , che  cominuò  la  Storia  delt  eresia  da 
lui  lasciata  imperfeita  » compiendo  il  6.*  li- 
bro, ed  aggiungendovi  Ìl  ànsio. 

Riraias  sai.  (Geogr.),  borgo  di  Spagna» 
prov.  di  Saràgosxa  (Aragona),  con  800  abi- 
tallii  ; il  cui  territorio  contiene  terre  di  di- 
Tarsi  colori  delte^  quali  si  fa  un*  oraua  che 
adoprasi  ulUmento  nelle  ferriere. 

Kai'aNtDo , SOI.  (Chir.)  (voce  greca  da 
pà^dvci,  rpfanoy  ed'tiioi,  /orma),  frat- 
tura trasrertole  d’uo  osso  lungo,  a fog^a  di 
ra]>a.  Boir. 

KaraMSDotre,  sm.  (Chir.),  lo  stesso  che 
rafanedo. 

Kafìxu,  sf.  (Med.  e r^osol.)  (r.  gr.  da 
p’a^avog,  rafano^,  sj>ecie  di  malattia  nervo- 
sa, accompagnota  da  senso  di  roriuicotìo  sotto 
la  cute,  la  quale  vìeue  prodotta  da  cattiva 
qualitk  dei  cereali  e del  pane  che  con  essi 
si  fa  : o sieno  poi  maUitie  del  grano , come 
il  davo  segaiino , lo  sperone  ( ergot  dei 
Francesi),  la  ruligìno,  la  muffai  ovrero 
sieno  semi  velenosi  frainmiichiali , come  il 
loglio  tumuiento,  U ùromus  vitiosus.  Aven- 
do Linneo  creduto  esser  tale  malattia  di|M!o- 
dente  dai  misti  semi  del  rhnphanus  rha» 
phanistrum,  le  diede  perciò  il  nume  di  r<ffa‘ 
nia.  Jlihlenbrand. 

RaraNisuo,  sm.  (FÌI0I.)  (voce  greca  ctim. 
C-  s.).  specie  di  castigo  degli  adulteri  presso 
i Greci , che  consisteva  nel  cruciarli  colla 
forzala  ialroduzione  d’  un  rafano  nell’  auo« 
Bon. 

RAFAN/smo,  (Bot.)  (voce  greca  ellm. 
come  sopra) , genere  dì  piante  slaliitito  da 
Tournejort  nella  lelradinamia  sili((Uosai  e 
nella  famiglia  delle  crucìfere,  la  quale,  trat- 
tine pochi,  ha  i caratteri  del  rajano  ^ e 
fu  perciò  unita  da  Liiitieo  al  genere  rAa- 
phnnus. 

Rìfan’O,  sm.  (Hot.)  (t.  gr.  da  fa*  per 
apoco^)«  invece  di  sao^'o);,  facilmente,  o 
Ca:v(o  , apparire  ) . genere  di  piante  della 
tclradiiiaaiia  silì'piosn  e della  famìglia  dulie 
crucifere,  stabilito  da  Linneo , e così  denn- 
minate  dalla  facilita  con  cui  germogliano.  Ha 
per  caratteri:  calice  a 4 loglietie  dirit- 

te I bislunghe  e ravvicinate  ai  petali  ; sili- 
que carnose  ioegunli , goufìe , articolate  a 
multe  cellette  membranose , disposte  longi- 
Diz.  òncicL  Voi,  VI. 
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ludinalmeole  sopra  due  ordini , e ooétenen- 
ti  atemù  ptcculi  semi  rotondi  i radice  tube- 
rosa , fiUlorme  o sferica» 

s.  Ravano  {rhaphanus  mnjort  orbiculorit, 
od  Totuadus,  rhaphanus  rhnphanistrom 
lùoo.,  ed  sodio  raphanus  sativos),  specie  di- 
stinta , detta  anche  ramolaccio , che  ha  gli 
steli  ramosi,  ispidi;  le  foglie  allerot,  lirale, 
a denti  dUugusU,  ispide  ; i fiori  alquanto  biau- 
chi  , striati  di  scuro , a grap;ioli  lermioau- 
tt  ; le  silique  lisce  , di  una  sola  qualità. 
Fiorisce  dal  maggio  al  luglio,  ed  è comu- 
ne fra  Le  biade.  — È coltivato  negli  orti 
|>«r  la  soa  radice  bianca , vioUlta , rosea  , 
rossastra  o nericcia , che  si  mangia  cruda 
iu  |)fimavera  e per  la  magpor  parte  deirao- 
no , e dicesi  più  coraun.  ravano  o rai'oneU 
lo , secondo  eh*  è lunga  o rotonda , cd  an- 
che assolai.,  radice.  Quatta  radice , quasi 
sempre  bisiica  nell'  interno , ha  sa|»ore  pun- 
gente piacevole , e la  sua  corteccia  riesce 
più  acre  della  |K>lpa  ; presa  Ìo  poca  co|iia 
•ccita  r appetito , ma  mangiala  io  groppa 
quantità  può  nuocere  irritando  fortemente 
Io  stomaco.  É uo  pi^giudizio  infondato  il 
crederla  sita  a provocare  il  soooo.  Adupe- 
ravasi  un  tempo  il  succo  di  essa  radice  ri- 
dotto a sciroppo , come  tuciiivo , diuretico 
ed  soùicorbuùco. 

3.  nero , e più  comun.  Ravano  nero , 
specie  giù  confusa  colla  precedente,  ora  di- 
stiula  ; ha  la  radice  appunto  nera  csieroa- 
meule,  e bianca  di  dentro,  con  sapore  acre 
piccaDlissimo , che  la  rende  ricercata  nelle 
tavole  ove  fa  le  veci  deila  senapa.  Sebb>>oe 
eia  sitmoUole  al  massimo  grado , e posseda 
grandemente  le  qualità  che  fecero  nove- 
rare molle  piante  fra  le  scorbutiche , pure 
non  vieoe  ado|)erata  iu  medicina.  Bit*  se. 

MtD. 

4.  — sah'atico  o rusticano  {barba  /or- 
le  • cren  « crenno , erba  forte  i cocMtaria 
armoracìa  Lìmi.  ) , specie  ohe  ha  la  radice 
cilindrica,  bislunga,  biaocastra:  fresca,  esa- 
la certo  odore  iMnetraDtissimo  , il  quale  ir- 
rita il  naso  e gli  occhi;  ha  capore  nere, 
piccante  e quasi  ardente , ma  disseccata  per- 
de quasi  al  tutto  queste  due  qualità  , die 
proimooo  da  uo  principio  assai  volatile. 
Adoprasi  grattugiata  nelle  tavole,  alla  foggia 
della  senape.  — La  eua  infusione  acquosa 
o vinosa,  che  si  prepara  eoa  i-a  once  di 
radice  per  ogni  due  libbre  dì  liq'ùdo , fu 
ado|>erata  nel  reumatismo  cronico , nell  idro- 
ite  0 nello  scorbuto  : ora  la  si  usa , ma  {>0- 
co , nell*  iuteruo , entro  lo  sciroppo  ed  Ì1 
vino  antUcorbuiicL  Si  può  usare  della  sua 
raschiatura  all'  esterno  , parchi  arrossa  for- 
temente la  pd!^  Entra  anche  nella  cotupo- 
sizioue  della  [aUs  da  seitaplsmi. 
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HirAti.s  {infedele)  » wld.  m.  (Mit.  maom  ), 
ijnffle  chti  (ianoo  i Turchi  ni  Pcrsuni  i 
(|uati  seguono  una  iotnrprelazione  del  cora* 
no  alcun  poco  rftfTerertie. 

Rsrs,  sf.  (Anat.)  (*.  gr.  da  pa;rm>  » cU’ 
cire\  sutura  o linea  bianchìccia  , che  prin* 
ripianilo  talvolta  dall’ano  si  [iroduca  (»et  pe* 
rineo  e lo  scroto  sino  all  estremità  del  pene, 
t sembra  in  certa  guisa  indicare  esser  la 
cavità  dello  scroto  divisa  io  due  latendi. 
y.  CiSTsaocaie. 

S.  — anche,  linea  doppia  che  sporge  daU 
la  superficie  superiore  del  corpo  calloso,  da 
aoa  estremità  ali’  altra  del  rjuale  ti  esteude* 
Omoi>. 

3.  tn  generale , gli  anatomici  chianwno 
Ttffe  qualQni|tie  linea  s(*orgenie  e eimile 
ad  una  cucitura,  la  quale  si  trovi  co!Ioc*ata 
so^ra  la  lìnea  media  del  corpo , o che  sem- 
bri prodotta  dalla  riunione,  dalla  cucitura 
di  due  metà  laterali  di  qualche  orgaoo.  Diz. 
se.  MCD. 

(Bot.)  — indicasi  con  questo  nome  dal 
botanici  la  tpecié  (H  cucitura  che  si  osserva 
in  diversi  semi,  prodotta  dai  vosi  dd  cor- 
doe  ombellicale,  che  {lassano  a nutrire  l’em* 
brione.  Porta  anche  il  nome  dì  vasidoUo  o 
vasidatto. 

5.  (luioL)  — ( V.  gr.  da  ogo), 

specie  di  |wsce  del  genero  ciprino  \ryprtnus 
aspias  di  linoeo),  che  trovasi  in  Germania 
nelle  acque  dolci , dUtiolo  da  sedici  raggi 
terminati  ad  ago  nella  pinna  di^rsale. 

RAPBgiitriSf,  .«/*.  ^Chir.  etl  Anat.)  ( r.  gr. 
da  pccpij,  sutura,  e sinfisi,  con* 

nessione  , concrezione  ) , concrezione  della 
sutura  al  cranio.  Don. 

RaFVSDAia.  o Rsitardau  , sm.  (Gengr.), 
viti,  di  Sicilia,  prov.  e distr.  dì  Girgenti, 
copol.  di  cantone,  con  buoni  |u>scoU  che  dan- 
no ottimi  rorioaggi. 

RarpaaoELiÀaB,  att.  (Comm.)  lo  stesso 
che  affardellare.  V. 

RaPpàbb,  att.  (Tecnol.),  sin.  di  arrapa 
pare.  V. 

R*rrazzoMiÌRR , alt.  (Tecnol.),  adornare 
e rassettare  con  diligenza;  e jnu  comun., 
raccomodare  cosa  mollo  guasta  al  meglio 
che  si  paò;  lo  stesso  che  rabberciare  e 
rinfronzire.  Alb. 

RasTfjiMÀBa,  att.  (Filol.),  confermare. 

Ca. 

RsmBBÙat,  att.  (Filol.),  raccoccare  , 
reiterare,  replicare,  ripetere.  Ivi. 

RsrriDiaa  , aU.  ( Filol.  ) , confidare. 
ivi. 

RArprcuaiac , alt.  ( Filol.),  riconoscere 
uno  a*  lineamenti  della  faccia  o ud  alcun 
altro  aegoale.  Ivi. 

9.  — diceaì  anche  del  riconoscere  a qual- 
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che  segnile,  o veder  meglio  tjiinIaÌTugUa  oL^ 
bici  tu.  G.-B. 

3.  KAVFiGuaAaa  rassomigliare,  |»amgonn- 
re.  Ca. 

RArpiLisB,  att.  (Tccnui.),  Io  stesso  che 
affilare.  Ivi. 

9.  ^ dicesi  del  pareggiar  che  fanoo  • 
sarti  e i colzolai  colle  forbici  e col  coltello 
i Jor  lavori.  Ui. 

RApriLATilaA  , sf.  (Tecnol.),  quel  che  si 
leva  nel  raffilare  ; e , U raffilare  stesso.  Ivi. 

RArriNAMBNTo,  *m.  (Tecnol.),  il  raffina- 
re. Ivi. 

RàrriNÀBB,  att.  (Tecnol.),  Io  stesso  «he 
affinare  ; ed  anche , aingnimo  di  purifica- 
re. Ivi. 

RAPriiTATit/.XA , e RArriNATr'iBA , sf.  (To- 
cool  ) , lo  stesso  die  raffinamento, 

RAFViNBBfA,  .ff.  (Tecnol.),  fabbrica  dove 
•i  raffina  Ì1  salnitro,  lo  zucchero  ec. 

RApriKlMCNTO , Sfa.  (Tecnol.  ec.  ),  lo 
stesso  che  raffinametHo.  V. 

RiFFiNiaB,  alL  (Tecnol.),  affi  aire  , r«f- 
finire.  Ca. 

Raffio,  sm.  (T«*cnoI.),  strumento  di  fer- 
ro adunco  , che  aiiclie  dicesi  grajfio.  /vi. 

Hapfittabb,  alt.  (Gitirispr.),  affittare  di 
nuovo.  Ivi. 

RaffoNOÌib,  atl.  (Tecnol.),  dì  n«io<o 
affiundare  , far  più  jirofoodo.  Ivi. 

Raffùnb,  o'id.  e sm.  ( .\grìc.  ) , specie 
d'uva;  ed  anche,  di  vhigoo.  Ivi. 

RaffobtificIjìb  , e 

Raffokzìbb,  atl.  (Tecnol.),  far  più  for- 
te, fortificare,  riiifor/are,  rìfortificare.  Ivi. 

Raffossìrb,  all.  (TrenoL),  quasi  affossa- 
re di  nuovo;  e , purgare  i fossi.  G.-N. 

Rapfiancìas,  att.  (Tecnul.)  , ristabilire, 
rimettere  in  buono  stato.  .\iu. 

RiFraBnDAMKNTo  , .sm.  (Fis.  e Tecùiol.), 
il  divenir  freddo , o Io  scemare  di  calore. 
Cb. 

Raffreudàbb  , att.  ( Fis.  e TecnoJ.  ) , far 
divenir  freddo.  Ivi. 

9.  — n.  e np. , divenir  freddo.  Ivi. 

3.  (Med.)  — np. , inftedd.'iro.  Ivi. 

RAFraannATOiO  , o 

RAtPBP.UDAròsiO  , s.m.  (T.  de’ vetr.),  truo- 
golo 0 catino  pieno  d’acqua,  in  cui  si  pon- 
gono le  canne  perché  si  raltVeiidin».  Dicesi 
anche  pilozza.  Aib. 

Raffacddo  , Di>4  , add.  mf.  ( Fis.  ec.  ) , 
lo  stesso  che  raffreddalo  , pp.  di  raffred- 
dare. 

Raffrbdi)6br , sm.  (Med.),  iufreddamen- 
tO  . infreddatura  , cutìzsa.  Aie. 

Rafssenìbb,  oH.  (Tecu<4.)  I liteucre  eoa 

freno.  <^b. 

RAFiBKsr.AMBKio  , sm.  (Fis.  ec.)  , riufifr- 
scameato.  Ivi. 
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Iìavvrohtahbmto  t sm^  ( l'U.  e FÌU>t  ) • 
ìncotiiram«*nto  « rijcoatro  , riotoppo]  t*  • il 
rnpprofhtmfnt  dei  Frniice*i. 

Ra»faomT4M  , alL  « np.  ( Fi<  er.  ) , di 
ititoro  alTiourare,  rimeit^rai  ad  glTruuture , 
di  UDITO  far  teua.  Cm.  ^ 

s.  riicoiitrare  o rìntopjMre.  Ivi. 

3.  (^Filol.)—  o dieiaino  del- 

raccordarci  a dira  in  uno  «(esco  loodu  due 
u più  persone  iiel  teotimoniare  o ra^luiiare 
wpra  uoa  coca  ; che  anche  diciamo  cop/roa- 
tate. 

B\rvucciTo,  TA  , add.  mf.  (Pie.)*  fa'tu 
^ più  ld»co.  Segveri.  Dan.jue  ci  dirii  pure 
rafjttseare  « n/ffosrare. 

RAvruAuiiat  I alt.  (Tecool.)»  lo  stecco 
che  afusoiare.  V. 

lUru*  j/  (t.  gp.  da  pct^t;.  ago\ 

eptuie  di  palma,  il  cui  frullo  terniiiiaiu  uua 
puma  d’ago. 

KàFiAMcisTAn,  ém.  (Chir.)  (r.  gr.  da  pa~ 
yii,  ago,  ed  aY^cisTpov  « amo),  cosi  cìùa- 
uja>i  lo  slruuieuio  di  "Rtadcn,  contisieute  io 
un  ago  unciuaio  , desliualo  |ter  T operaxiooe 
delia  pu|iilta  artificiate. 

lUriDB,  sf.  ^Bot.)  (^T.  gr.  da  paftj,  «go)i 
genere  di  piante  delle  grammee  e della  mo- 
iiuetia  lrÌao<lria  di  Linneo,  »lal>ililu  da  Lou- 
reiio  {Vlora  C'ichìncfi.  i,  |>ag.  ^75),  e cosi 
denuiaioalo  lUlla  loro  arista  in  furina  d’ago, 
di  cui  ^ provte^iuia  una  delle  gltimo  del  fio- 
re Itunoiineo.  Cumiiremle  una  sola  sjtecie,  la 
rht.phis  trivialis,  che  B.  Hro\vne's  crede  es- 
sere I*  andropogon  aeicularìs  di  Reuìus. 

Hlrim,  sf.  pi.  (Boi.)  ( r.  gr.  da 
ago , lesina  ) , nome  dato  da  DécandoUe 
{^Organographie  végètale,  Uita.  I,  pag.  126)» 
od  alcool  fasci  di  fieli , in  forma  a aghi  u 
di  (mote  lesiniforuii,  che  si  oiccrrano  n«U 
le  carità  iulerue  dalle  iiìauie  di  gracile  lec« 

SII’O. 

iVArÌDiA,  ^ (^Eulouiol.^  (r.  gr.  ctìin.  c.  s-), 
genere  d*  insetti  dell’  ordine  tiei  neuratteri, 
della  faoiigiia  dei  plampcnni  c della  tribù 
duUu  stesso  uuuk;  , stabilito  da  Linneo,  u 
sin-'olarmcnie  disuolo  da  allietine  lilifoiiui 
inserite  fra  gli  ocelli.  8oiiu  così  ifeiiominati 
dal  puuJolu  iesiiitforttie  di  cui  i pruvreduto 
I*  ano  delle  fcoiuiiue. 

RvtijsÌnsc,  ^/^  (EiiI'umo!.)  ( ♦.  gr  eliin. 
r.  s.  1,  oomu  d’ Uua  tribù  d*  incetti  dell’ ordi- 
ne dei  nenrutteri , e della  famiglia  dei  pla^ 
nipeuni , clic  Iw  fier  iijio  il  genere  rhaphi- 
dia  di  Linneo. 

Ràpiuro,  sf.  (Geogiiot.)  (t.  gr.  da 
ago,  c AilSOS,  pietra),  nouie  eoo  cui  rischcr 
indica  il  riadelstein,  attesa  l’aciculare  sua 
struttura  ; e col  quale  i miriernlogi  tedesciù 
indicano  il  meSolìpo  o«Ì  il  titanio  ossidalo 
rosso  .aciculare. 


Rsrio.  sm  (Zool.  ani.)  ( r.  gr.  da 

così,  al  dire  di  Plinio  {^Uisl.  Ut*,  riti, 
cap.  9),  chiaruas:isÌ  un  tem|>o  nelle  Gullie  la 
lince,  <piiidru|ied«  del  genere  « della  fami- 
giu  dei  gollt,  e dell’ ordine  dri  rarnivori  ; 

C così  forse  dagli  antichi  denuiuiiuia  |iel  mo- 
do in  cui  lacera  la  preda  cogli  acuti  suoi 
denti.  Don. 

RAriuiÀpiuB,  sf.  (Boi.)  (r.  gr.  da 
ago,  e AsTriig,  corteccia),  genere  di  piade 
della  famiglia  delle  rosacee,  dulia  trìlui  deile 
pomacee,  a dell’ icosandria  digiuia  di  I«immo, 

A' abilito  da  Liodlcy  con  atcuue  specie  del 
genere  crataegus  di  Inuneo;  sono  così  dc- 
poininale  dalla  loro  corteccia , come  sparsa 
di  cuciture.  Comprende,  secomio  esso  autore, 
quatiro  specie , cioi  la  rhapìùidepis  indica 
o crutaegus  indica , la  r.  phoenstemon,  la 
r.  rubra  o crataegus  rubra,  di  Loureiru,  e 
la  r.  .utlicifolia, 

UsnoMAANri,  sm.  pi,  (Ornitol.)  (r.  gr.  da 
petali,  ago,  e p3ft^(.  beccoX  famiglia  V 
degli  uccelli  proposta  da  Dumerii  nella  sua 
Z'^logia  analitica,  che  comprende  quelli 
che  hamio  il  rostro  a foggia  di  lesina,  e che 
Yolgarioente  diconsi  dal  becco  gentile. 

HsrauL  (e  forse  Rufuil),  sm.  ( Mii. 
mooui.),  r angelo  che  gorerua  il  ceUtUio 
cielo.  Bìbl.  o’‘ient. 

Kafti.  sm.  (Geogv.),  jKirto  ili  Grecia,  in  Ir- 
radia, sulla  costa  orieni.  dell'  Attica  a 6 i/a 
I.  du  Atene  , che  corriepoude  rcrlGiuUmeiUe 
al!'  umico  porlo  Panormus  ; vi  si  trovano 
ruine  considerabili  che  som»  probabilnienie 
quelle  dell’  antica  Prosine.  Al  suo  ingresso 
|>reseiiluvi  un' isuleita  moniuiua,  sulla  coi 
retta  di«iiiiguo»i  un'aulica  «lutua  m**/.<.i  rutu. 

I\*GA.  sf.  ^Geogr.  ani.)  (t.  gr.  da  pa*/vo- 
ptt  dorico  |oT  pi,-prjfU  , speziare),  pivfet- 
tura  dolla  M'^lia  , co«ì  dcugiuìnatu  <lagii  an- 
tk'hl  di.uslri  o ireiUiiuù  che  ingoiarono  Unte 
ricche  ciltù  co’ loro  ubiiauii;  e tale  e lauto 
fu  il  rovescio  prixlotta,  che,  cevsalu  quel 
d'uakti'o,  Il  poe<e  p<nlÌ^  ""  nuovo  as|>et(u , e 
vi  si  produssero  tìiiml  e laghi  tuli’ altri  da 
quelli  eh  erauvi  prima.  Dtod.  Sicul.  Bibl. 
iÙsL  lib.  XIX,  cap.  7. 

Ragaks,  sm.  ( Geogr.  ani.),  f»>rti*sìmo 
castello  delia  Giudea  che  fu  assediato  da 
Alessandro  Jaueo , il  quale  morì  duraute 
l’  assedio. 

Racada,  o 

Ragàub,  e 

Ragìu».  pi  (Chir.)  (t.  gr.  da  prlffuw , 

rompere,  o da  Pr/q-vv^i , irrompere),  è il 
plur.  di  favài  tjessura.  nome  imiiosto  a qua- 
luu'|iie  ulcera  che  abbia  forma  di  lessnra  o 
>krc|Hilalura.  —Si  iruraDO  ragadi  ocllc  nalme 
delle  mani,  nelle  piante  dei  |ùcdi,  fra  le 
dita  pure  dei  piedi,  airentr.'iia  delie  narici, 
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sulla  labbra  a Balla  loro  coamassnrr.  nelle 
palpebret  sul  j>rapuxio,  alla  grandi  labbra  del* 
la  Tulra  ad  all*  ano.  Quelle  che  circondano 
gli  orifUì  sono  paralelìi  all’  asse  delle  cariib 
onde  e«$Ì  ori5s)  son  termine:  le  altre  por* 
gono  parecchie  dìreùoni  dilferentì  alle  pte* 
gatare  naturali  della  pelle. 

2.  Varie  sono  le  cauie  dalie  ragadi:  (a 
irritazione  prodotta  dalla  sierosità  fluente 
Del  principio  della  corizza  o delle  otlalmie 
esulcera  le  margini  delle  parti  toccate  da 
esso  fluido  1 razione  dell’aria  secca  e Tred* 
da  fa  screpolare  la  snperficie  delle  labbra; 
il  prepuzio  si  lacera  rpiaoil'  & troppo  etretto 
per  cedere  alta  pressione  esercitata  sopra  di 
eito  dal  glande  aumentato  per  la  erezione: 
1’  untume  che  ti  accumula  fra  le  dita  dei 
piedi  » e che  ivi  si  mescola  alla  esalazione 
cutanea  irrita  la  pelle  dimorandovi  e final* 
mente  la  esulcera:  la  uscita  dì  materie  du- 
re «d  ineguali  daH'ano . come  pure  la  ini ro- 
duzione  forzata  di  qttalche  corpo  troppo  ro- 
luminoso  (V.  Pidessstiì)  cagionano 

nel  Terso  della  diii*it»jaoe  : infine  ogni  mi* 
nima  causa  basta  a produrre  ragadi  tem* 
pre  che  la  pelle  o qualche  membrana  ma* 
Q^<a  esterna  sia  colpita  dalla  infiammatiti 
De.  — Xje  ragadi  dell'  anoo , ed  anche 
del  prepuziof  Tennero  ìrragloneTolmeote  chia- 
male sifilitiche  o veneree  t solo  perchi  so- 
praggluDgooo  in  individui  affetti  attualmente 
o la  passato  da  sintomi  venerei.  Diz.  se. 
MBD. 

3.  Le  ragadi  cutanee  sono  le  più  sem- 
plici e le  meno  pericolose  ; basta  la  ocltez* 
za  j>er  guarirle  ; i raddolcenti  poono  che- 
tare gii  accidenti  flogistici  che  le  accompa- 
gnano talvolta  ; e se  giunsero  a disorganiz- 
zare le  porti  vicine  alle  carie  eziandio  , fa 
d*  uopo  insìstere  con  gli  emollienti  fiochi 
la  ferito  torni  semplice.  — Le  sole  ragadi 
deìl'ano  sono  gravi  per  causa  della  disten- 
sione s|iesso  ripetnta  ; allora  pigliano  il  no- 
me poriicol.'tre  di  fessure  Tcnei.  creste  ) 
e richiedono  cura  speciale. 

4.  (Veler.)  Ragadi  si  chiamano  paranco 
le  fessure  o crejvacci  lungitudinali  che  ten- 
gono alla  piegatura  delle  ginocetùa  del  ca- 
vallo. Qtiaodu  sono  trasTerzalì , dicunsi  ra^T* 
pe.  Aia. 

HàCAoloLO,  sm.  (Bot.)  (v.  gr.  dal  dimin. 
di  petyà;,  fessuraci  genere  di  piante  della 
famìglia  delle  sinanteree , della  tribù  delle 
cicoriacee , e della  sìngeaesia  poligamia  egua- 
le di  Linneo,  stabilito  da  Tournefort.  ^no 
forse  così  denominate  O dalle  fogltolioa  del 
loro  periclinio,  oUun;;he,  eooeave,  basta  qua- 
si a canale , e che  si  presentano  come  una 
lunga  fessura,  ovvero  dalla  proprielh  che  ad 
esse  aUribuirasi  di  guarire  le  ragadi,  li  tipo 
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di  questo  genere  è il  rhagaJioLu  slellalvSf 
confuso  da  Linneo  colle  lopseme.  Bom. 

Hscsns  {calljonimus  draemnculus) , sf. 
(ttiJoL),  torta  di  pesce  di  mare  (detto  an- 
che dragone  marino)  ^ che  ha  il  corpo  lar- 
go sul  davanti , nutriogendosl  Verso  U oc^ 
da , la  letta  piatta  t più  larga  del  iroooo  1 e 
termina  in  punta  ottusa;  le  mascelle  guar-  * 
nhe  di  denti  teneri  ; la  superiore  alquanto 
più  lunga  deli’ ìiireriore  ; la  pupilla  dell’ oc- 
chio nera  in  un*  iride  rossiccia.  G.*D. 

RsOÀisEiiz  , a/,  (luiol.).  picciula  ragana. 
Aia. 

a.  (Zool.)  ^ specie  di  ranaocchio  dì  «o- 
lor  verde,  che  ha  il  muso  aguzzo;  e quan- 
do è toccata  , schizza  subito  l orina,  che  di- 
cono essere  velenosa.  Talvolta  sale  sopra  gli 
arboscelli  e i virgulti  e le  sagginej  e quivi 
si  pone  a cantare.  II. 

3.  (Pìroiecn.)  ~ razzo  malto  o saltarello. 

rd. 

4.  (Filol.)  — chiamano  ì fanciulli  uno 
slromeiiio  fatto  di  canne  con  una  girella , 
colla  quale  suonano  in  chiesa  la  settimana 
tanta  quando  si  fanno  le  tenebre.  2d. 

Kacas  {a/fetti),  sm.  pi.  (Mir.  ind.),  si- 
stemi dei  modi  musicali , }*crsoolficaii  d.1- 
gli  Indiani  supponendoli  gemi  o semidei. 
Noli. 

Racìtz,  sm.  (Geogr.)  , borgo  di  Svizzera, 
cant.  di  S.  Gallo,  capoL  di  circ.,  che  fa  buon 
commercio  di  transito. 

Rzcm7,  s.  ind.  (Geogr.  ant.) , vasta  cam- 
pagna in  cui  Nabuccodouosorre  re  dì  Ninive 
vinse  Arfaxade  re  de’  Medi. 

Ragazzo  , sm.  (Filo!.),  servo  adoperato  a 
vili  ese^izii.  Ca. 

a.  — più  corno D. , giovooetto  sbarbato; 
fanciullo.  Ivi. 

RAGEtiAEi , att.  (T.  de’  legna),  ee.),  ogua- 
glìare,  paresgiare.  Alb. 

Hacgavignàei  , aU.  (TecooL),  aggavigna- 
re  di  nuovo.  Ce. 

Raccblìeb,  n.  e np.  (FU.),  congelare. 

Ivi. 

RagchiIeb  , n.  (Zool.),  il  mandar  fuora 
che  fa  Invino  la  voce.  Ivi. 

Ragghio,  sm.  (Zrool.),  la  voce  dell’asiao. 
Ivi. 

Racguktb  , add.  com.  (Fis.) , che  rag- 
gia, che  manda  raggi*  o che  si  muove  Sotto 
forma  di  raggi  ; p.  e.  calorico  raggiante. 

s.  ^ anche,  dliposto  a ragp;  ed  i ag- 
giunto da*  corfà  naturali  composti  di  fibre 
che  partono  o divergono  da  ud  centro  co- 
mune a guisa  di  raggi;  p.  e.  vegetazione 
raggiante , spato  calcareo  raggiante  ec. 
Au. 

RacCiIee,  att.  • rt.  (FU.),  illnmiDarr  e 
percuotere  coi  raggi.  Ce. 
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msmio  i for««  lo  *t«Mo  che  raxta.  G». 

RkMiiTO,  T»,  adA.  mf-  (Fit.)i  f"*'®  • 
gnUa  di  rafsi.  V.  BiCelilTTl  5 «■ 

a,  (Bot.')  — (Fiore),  o Biduto  , oom* 
dato  a qoM  fioid  rompoid  «mi-iiMici  il  cu» 
cestro  o diico  t formalo  da  tanti  8o»culi , 
e la  circoofereota  o rafào  di  somiflotcult 
Ji.no«i  in  modo  chd  formano  come  tano 
rn^it  p.  e.  A girajolo  ( AeWtAn» 

In  camomilla  (mauicaria  CMnomma),  cc. 
Bear. 

3.  _ (Perirwfì)  V.  AaiiccilTO. 

L.  Raggiate  (Foy/ic)  V.  AaalcciaTO. 

5 _ (^Piaitlt),  quelle  che  («nano  fiori 
ra-'-’iooii:  coatittiìicnno  In  xtv  ciane  del 
Mtì’odo  di  Totirnefort.  rmìlanl  e 
hanno  onilo  «otto  I ordino  dello  conmbiftr» 
lo  raegìate  propr.  detto  o lo  Jioscuiose  di' 
tcoìdfie.  n«*T.  . 

BiGClta».  >f.  (T.  degli  arcent.  ee), 
qneHa  parte  dell’o»ten«orio  chi  fatta  a foj- 
(•ia  di  rigsi.  Aia. 

Biccto,  eot.  (Fi«.).  fatcìcolelto  di  loco 
nroiettato  in  direzione  determinata. 

а.  (Geom.)  — qoelU  linea  cho.  pnrtood^ 
si  dal  centro  d'no  cerchio,  arrira  fino  alla 
circonferenza.  Ala. 

5.  (Aoat.)  — V.  Binio. 

in  generalo,  «riacia  che  n eatende 

dirergendo  da  oo  centro. 

5.  iBot.)  — la  drcooferonza  od  il  eoo- 

tomo  di 

si  chiamMO  ragsùxti;  o*«%  » fiorcUi  della 
circoofereoia  d’  oo  €ore  conmbifero. 

б.  — nomo  che  danno  tnche  al  pednnco- 
Io  d’  no’  onihrellae  OttOD» 

ij.  midollari^  lamine  rerticaU  e mi- 

dollari che  partono  in  ogni  ferito  dalla  cir- 
conferenza del  midollo  negli  iteH  deUe  pian- 
te dicolUedooie  arborescenti. 

AacoiotitiBB . n,  (Fu.)»  fnrsi  giorno  di 
nnoTo.  Ca. 

Rieoiuao  , f a « add.  tnf.  (FÌ«e  oc.)  » che 
ha  raggi  ; od  aocho  , oggiiioto  di  coloro,  fi’i. 

Bitoialaa,  alt.  (FU.  o Tocnol),  di  ono- 
ro a-girare.  Aia. 

Biocii'Gaaai , all-  (Filol.),  arrirare  odo 
noi  cammioare  o corrergli  dietro.  Ca. 
a.  (Tecool.)  — coogiognere.  /ri. 

3.  (Chir.)  — dice«i  del  rammargimfre  o 
saldare  dallo  forile  e piaghe.  G.-V. 

RsccioaTo , T» , add.  taf.  (Filol.  oc.), 
pp  di  raggiagacrt  V. 

a.  (Veter.)  — dicMi  di  animale  che  ha 
rico|»erti  gli  arcinoi  dal  grasso.  Ca. 

Rac&iuÒLo . .rm.  (FU.),  piccolo  r3g>. 


Ipì. 

RaociotriaR,  att.  (Tecnol.) , agsiu^lare, 
accomodare  t acooncìare.  Au. 
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RicCLvnaÀft».  (Tecool),  oonglaù- 
nare , nnire,  atiaccnre.  G.-B. 

RaC6OHiT0LÌBV»  (TecooL),  di  nnoTO 
agjpmntolare  lo  egomilolato  ; mrtolger^  Ca. 

IU»caàin>lai»  aSL  (ru.)*  b Heseo  che 
aggrandire.  Y» 

RsccasiiniLAmB  » alt.  (Agric.  ec.),  rauoa- 
r«  ioeieme  le  granella  eparse.  Ca. 

Rseoaseiaii  ait.,  n.  e np.  (FU.  e Tec- 
ool.) , di  onoro  e grandemente  aggrarare , 
eccreeeere , far  maggiore.  Ca. 

a.  (^Med.)  — lo  etesso  che  ri»crw/f/rtf.  V. 
RsccaiccinntaiiTO . em.  (Fie.  e Med.), 

U reepricchiarsi.  V.  ConTaaTTUta. 

RiAoaiccHfUB,  e Rjicoaicaia* , e 
np.  (Fu.  e Med.),  raonicchiere,  riitrigoertl 
in  sA  stesso  , come  fé  l’  uomo  che  raccoglie 
insieme  le  membra  o per  freddo  0 per  si- 
mile acci  lente.  Ca. 

RsocaiKCBÙTO , Ts , add.  mf,  (Fis.  e 
Med.),  roce  che  *a|>|>oije  il  rerbo  rat’grin^ 
chiare,  sin.  di  rapericchiare  a rasgricci» 
re.  Trorasi  nelle  Prose  fiorentine. 

RsccamisMKBTo , sm.  (Fis.  e Med.),  il 
far  grinze  o riemjdr  di  prioxe  : sin.  rnlpare 
di  quello  stato  morboso  cho  io  Ucieoia  diU- 
masi  spasmo,  V* 

RsocaiNziai,  (FI»,  e Med.), 

Uf  grinze , riempiere  di  grinze.  Ca. 
RscoainzÀTO  , t»,  ed  enche 
RAC.catKZiTO,  Ts,  add.  m/I  (FU.  e Med.), 
che  ha  grinze.  Ed  h aggiunto  dato  alla  pel- 
le, alle  ali,  alle  resciche,  alla  facria,  a ripe- 
re, ad  insetti,  a foglie  ec.  ec,  ec. 

Rsccavrpiae,  ait,  (Tecnol.),  b etesso  che 
aggruppare.  V. 

RsccarzzUB.  n.  e np.  (FU.  e Med.),  lo 
stesso  che  rannicchiare.  V. 

RsccusciisMCjrro  , sm.  «,  mcw  «sa»o  , 
RscGUsctisHZs , (Aritm.),  U raggila- 
gUare  , pere-ziamenlo  , apt^naglUoza.  Ca. 

RsGOU&cLtzai , alt.  (Aritm.),  pareggiare, 
ridarre  al  pari , adeguare,  hi. 

a.  (Filol.)  — paragonare;  e»  riferire  al- 
trui a bocca  o per  lettera  tutto  quello  che 
si  sia  fatto  o detto  in  alcuna  facenfla  clic  sì 
maneggi  ; il  che  ri  dice  ancora  informare , 
as-visare,  instruire,  far  sentire,  e dare  fls'- 
viso.  h i. 

3.  (Comm.)  — le  scrinare,  trasporiaro 
le  partile  dal  giornale  o altro  libro,  do»e  ri 
puntano  la  |)TÌma  rolla,  al  libro  dei  debito- 
ri e creditori.  /*'/. 

4.  (T.  de  tint.)  — a eaviglta , ritorcere 
a cariglia  la  seta  gìh  torta  e spremau , per 
far  incorporare  quel  poco  d’umido  che  ikis- 
sa  essere  restato  i»  tulle  te  fib.  Aia. 

Rsoc.uzouztaii Birra , aw,  (Aritm.).  cou 
ragguaglio;  fatto  U compo’.o;  compuinU»  l’un 

per  labro.  Ca. 
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KaccuacuatÌvo»  va  I add.  n\J.  (Ariiid.), 
attu  a raggoa;;lìar«.  D. 

HAC0VAGi.UTAaa  » raica , add.  o swf. 
(Fllol.),  relatore,  iufuruiature.  Ca- 

RiccuàGLio , tm.  (Àri'm.K  ragguaglia- 
mento , a^?guaglìauta , pro|M>rzkMie.  Ivi. 

3.  (Filol.)  — nottua,  aTTÌso.  Ivi. 

RAGGÈàaDAMticTO,  (Fis.),  il  ragguar* 
dare.  Ivi. 

a.  (Fìlut.)  — minuta  e premeditala  eoo* 
aidnrazione  ; riguardo,  ivi. 

RAGGuiaoiai,  a//.  (Fiiol.),  aUeotamen* 
le , iniuutameule  e dUùutaaieuie  • guardare. 

Ivi- 

a.  ~ dìligonleiiMute  cootiderarci  por  men> 
te.  Ivi. 

3.  — essere  alteuenie  , pertenere.  Ivi, 

RsGGUAaokroLa , add.  com.  (Filul.)«  de- 
gno d'essere  ragguardato  ; it|Mitato.  h i. 

RAccuàaoo,  sm.  (Fitol.),  riguardo,  ri* 
A|»ello.  Ivi. 

RàCGUA£Z.ÌAE , alt.  (Tccuol.),  digtiazsare. 

ivi. 

Rachib  tkscii  (Mohammed),  sm.  (Stor. 
ottom.),  celebre  graaruir  dall'  imp.  ottomano, 
nato  Terso  il  ijua.  li* ardore  (»er  lo  aludio 
ed  i talenti  che  maoifestò  assai  per  tempo 
gli  fecero  dare  il  soprannome  di  ragk/6  che 
Tale  io  studioso.  Ammesso  lu^i  ufficj  del 
gran*TÌ<iìr , sostenne  con  disùnstooe  Tarj  im- 
pieglù  di  riguardo,  e uel  17.37  fu  eletto  pie* 
nipoleuxiario  al  congresso  dì  ^ficoiiruw.  Indi 
fu  promusHu  reis^e^eadi , bnscìà  da  tre  co- 
de, e iiiialnieote  d.!!  sultano  Ostiuiuu  IH  grati 
visir  nel  1767.  Morto  il  sultano  in  >piell' himiu 
stesso,  fiaghi6  collocò  sul  trono  Miwtafa  IH, 
di  cui  divenne  1 amico,  il  cunfìticiiie . e |h>ì 
suo  cognato.  Ei  fa  s«-'ui|ire  contrario  alla 
guerra,  ed  oliiUssuuo  intv'ce  al  governo  pa* 
cifico  dello  stalo.  Morì  uetl’ esercizio  della 
sua  carica  nel  176B.  Ki  merila  d’ esser  ci- 
tato anche  come  du'io  e mecenate  dei  dotti; 
ed  ^ autore  di  miscellanee  in  lingua  araba, 
intitolale  Sefiaei  raghìù^  u U vascello  de- 
stmliosi,  e parimenti  di  una  raccolta  di 
canzoni , e di  una  scelta  ilÌ  seulenze  u delti 
noUbili. 

Kacis,  sf.  (Fis.  e Tecnol.),  succo  resi- 
Do,u  ottenuto  d.i  iuctsiuui  pralicule  sul  fusto 
di  certi  pini  e parùcolartn.  del  pino  marit- 
timo. Quando  fpiesto  succo  si  prosciuga  da 
Stesso  suU'albero,  piglia  il  nome  di  Ca- 
trame; lo  si  chiaui.t  pece  se  , dojio  averlo 
addensato  con  la  cuciiiaiura  e fibiato,  lo  si. 
ci>li  entro  forme  ore  si  tra»foriua  in  |>aui. 
V.  l*ar.«, 

3.  ft/io  dì  ragia  è una  specie  di  essenxa 
di  tereiieiilìiia  che  si  oUÌ«*ne  in  Frorenza  «li* 
Bitliaiulu  in  grande  la  ragia;  dalla  «juale  di* 
suUozione  tr;^i;oiio  certo  b<|uidu  biaucaslro 
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saturo  di  itna  porzione  appuulo  di  tdìo  es- 
senziale della  resina.  Questa  essenza  i iofe- 
riura  d'assai  a (ju«Ua  die  si  trae  dagli  abe- 
ti • e noti  giova  che  per  lo  tinture  comuni. 

5.  {degua  di).  V.  Acqua. 

Ragian,  Ragiam  o Abbaciam,  sm.  (Ge<^  ), 
c.  di  Persia,  nel  Farsistao , a 70  1.  da  Sci- 
raz.  Vi  si  ammira  un  (ionie  d'  un  solo  arco, 
«he  ha  |àù  di  100  piedi  d'  altezza  e 3oo  di 
lunghezza.  La  c.  è celebre  per  1'  eccellenza 
delle  olive,  fichi,  datteri  e melegranate  che 
roccolgonsi  ne'  suoi  dintorni.  A qualche  di- 
stanza trovasi  della  nafta. 

Ragibumil,  snt.  (Mii.  afr.),  nome  |iarii- 
colare  di  un  angolo  del  prim'  ordine  a Ma- 
dagascar. y.  Malahinga. 

Racimbsbto.  .T/n.  (Stor.  lui.),  re  de'T^n- 
gpbardi  figlio  di  Godeberto  re  di  Pavia.  Pro- 
fittando della  debolezza  di  Luitberio  figlio  di 
Cuniberto,  eh*  era  ancora  minore,  si  levò  tu 
armi  contro  di  lui  nel  701,  e,  ri(iortata  una 
grande  vittoria  sul  suo  tutore  Ausprando,  si 
fece  coronare  con  suo  figlio  Aribcrto  II,  dia 
mori  nell'  anno  stesso  prima  di  raccogliere  \ 
i frutti  della  sua  iogralitudine. 

Raginis  {affetti),  4/?  pi.  {MU.  ind.), 
Diufo  presidenti  alla  musica:  sono  treou. 
Nokl. 

Rzcio , sm.  (EniomoL)  (r.  gr.  da  pà  * , 
acino),  genere  d' insetti  dell’  ordine  dei  dit- 
tori,  della  famiglia  dei  tanistomi  e della  tri* 
bù  dei  ragionidi  di  f<alreille  , dagli  auiichi 
{Pilo.  Hist.  lib.  xxiT,  ca|i.  4)  creduli  una 
i,|iecie  di  ragiiu,  e così  denominali  dalla  loro 
forma  non  guari  dissimile  da  quella  d’  un 
acino.  Questo  genere  ha  per  tipo  la  mosca 
scolopacta  di  Lìmieo.  Bon. 

a.  — ( voce  greca  da  (^GOcn , feri- 
re. rompere),  genere  d insetti  dell’ordine 
dei  ColeoUcri  tetrameri,  e della  famìglia  dei 
sitofagi,  slabiliio  da  FaLricio,  e che  |>«r  non 
essere  cjnfuso  col  rhagion,  altro  genere 
d’insetti,  fu  da  Ceoffregr  chiamato  siencorus. 
Tale  denoaùnazione  sembra  desunta  dall» 
S|>ecie  di  ferita  o rottura  che  presenta  il  lo* 
ro  corsaletto,  id. 

Rsciun&mznto  , sm.  (FiloL),  il  ragiota- 
re  , favellameuio.  Ga. 

3.  (Filus.)  — discorso,  0|»eraziuae  deirin- 
teliettu.  iruvarnenlu  della  ragione,  tiu|uUtzio* 
ne  della  ragione,  cioè  movìiuenlo  dell’  as|>el- 
tu  suo  per  >(uelle  cose  che  vedere  si  deb- 
bono. Ivi. 

5.  ^Icuiiul.)  uomo  di  età  virile,  co(ier- 
tu  d'uiia  lunga  vette,  e tenente  sulle  ginoc- 
chia IMI  libro  cojierio  di  cui  addita  un  pas- 
so, ili  atto  di  parlare  con  calure:  A seduto 
sopra  un  cubo  di  (lietra  , sul  quale  è iuia- 
gUata  la  insci  izioue  : In  perfetto  guiescit. 

Rscionàkk,  alt.  (Filol.),  discernere,  giu* 
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•Ui?ar«,  «TRom^ntare  ; faTi^llarQ,  parlare  in^ie- 
iD<^  ili<corrrr  pJirtanWo.  C». 

X (^Arita.  ec.)  R4GIomahb,  fare  ratpona.  fui. 

Raciokìbb»  im.  (Filo!.),  dÌ«cor»o.  ivi, 

l\iGro3«4TkMKirTR,  ai'v.  con  ra- 

pitine, ragiunerolmetUe.  Ivi. 

RàCioiTATlvo , y&,  oiid,  mf.  (Filò>-),  ra- 
gionerol«>  Cx 

RàcioMlTO,  T* , ariti  mf.  (Filo!.),  agj;. 
di'  cosa  della  tjiiole  si  sia  ragionato  e discor- 
so. ivi. 

a.  capace  di  ragione  ì che  ha  in 
ragione.  Ivi. 

RaGIi^KC  , sf.  (Filos.),  ijitelia  potenza  del- 
ranima  |ier  cui  ella  discerne.  giudica  e ar- 
gomenta. Ca.  1 fìiiologi  moderni,  i quali 
i-noreoo  il  tfuiri  di  tè  atesd  al  {tari  dei  fi* 
losofi  vecchi,  defintecoDO  la  ragione  per  una 
facoUù  cerebrale  che  |ierniette  all'uomo  d’in- 
ttnidere  e di  stabilire  la  diti'erenza  ira  iH>e- 
ne  ed  U male. 

а.  — cagione,  il  perché,  motivo,  fonda- 
mento, pruora,  argomento  ; il  ginsto,  il  cuo- 
veoevole,  dovere  , dritto  ; acrordo  , partito  ; 
ragionamento  I tema,  soggetto*,  (ptalìta,  sorta, 
S|ieciei  mezzo,  maniera  ; perizia,  arte,  destrez- 
za. 

3.  (Arìtni.  e Comm.)  *-**  il  rapporlo  d’a- 
na  qu.aDiiih  ad  un'  altra.  G.*D. 

4*  — cre«lilo  ; proporzione  e ragguaglio 
eli  prezzo;  conto  di  dare  e avere,  calculo, 
lenita,  aggiustamento  di  conto.  Cx 

6*  — coiu|iagiiia  di  traffico  ; p.  e.  creare 
una  ragione , disdire  ana  ragione;  quasi 
eqniraietite  a dittar 

б.  Far  la  ragione,  fare  i conti.  C*. 

7-  Dannar  la  ragione,  cancetlare  il  con- 
to, eoa  avere  pià  alcuno  |ier  debitore.  Ivi. 

8.  Saldar  la  ragione,  pareggiare  e ag- 
giustare i comi.  Ivi. 

g.  Saper  di  ragione,  saper  d'abbaco.  Ivi. 

to.  (Oinrispr.  ec.)  Rìciumi  , legge,  dirìt> 
Co  ; preieasiooe  , giurisdbtiune,  azione  ; dot- 
trina e scienza  delle  leggi,  Diritto;  Ì1  luogo 
dove  sì  ammrabtrn  la  ragione.  Ivi. 

11.  Amministrare,  Tenere,  Fendere  ra» 
gione,  ascoltare  e giudicare  le  cause  dei  li- 
tiganti ; amminUtmr  giustìzia  nella  Curia. 
ivi. 

la.  Aver  ragione,  o la  ragione,  avere  il 
giusto  e la  verità  dalla  sua.  Ivi. 

i3.  Far  ragione,  aggiudicare  altra!  quel 
che  gli  si  conviene  per  giustizia.  Ivi. 

i4*  Hiservar  le  ragioni,  lasciare  adito  di 
valersi  delle  ragioni.  IvL 

dver  ragione  in  alcuno,  aver  titolo, 
aver  diriuo  di  signoria  o simile.  G.-N. 

16.  Andacfene  alla  ragione  , andare  a 
chiedere  ragione  dov'ella  si  amministra.  Ca. 

17.  HsGiosra  m ststo  , politÌGa;  diritto 
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de'  princìpi  o de'  magìsirati  supremi,  confor- 
me la  pubblica  uiilitn.  Ma  spesso  chiama* 
si  ragion  di  staio  T iiltlità  di  coloro  che 
tengono  io  stato. 

t8.  (Iconol.)  Rsctoiva,  donna  armata, 
coU’elmo  adorno  d'ua  diadema,  che  aggioga 
un  leone  e lo  tiene  incatenato  : dietro  a lei 
cresce  un  ulivo:  Cochin  vi ^gìogne  una  sta- 
dera. 

19.  — matrona  con  sopravveste  ihiKtnre , 
avente  sul  petto  T egida  di  Minerva  : ha  in 
mano  una  spada  fiamme^^gìanle  con  cut  mi* 
naccia  ai  vìzj,  figurati  in  serpenti  alati  ch«* 
tiene  incatenati  e celpesta. 

#0.  — CsisTiASz  , bella  donna  di  conte- 
gno coDveoieotemcoie  grave  ed  ispirarne  per- 
suasione: porla  una  corona  sulla  tetta  e 
tiene  un  leone  per  la  briglia;  ha  in  mano 
un  morto  ed  una  spada:  gli  OcCld  rivolli 
al  cielo  donde  parte  un  raggio  di  luce. 

21.  — DI  STATO,  donna  armata  d'elmo, 
corazza  e scimitarra:  gonna  verde,  tuua 
sparta  d'  occhi  e d'  orecchie  , una  b.1cchntta 
nella  sinistra,  e la  destra  appoggiata  sulla 
testa  d'  un  leone.  C.  lìipa. 

RagionìIvolb,  add.  eom.  ( Filo!.  ),  eh** 
ha  in  si  ragione  : conforme  alla  ragione  ; 
competente,  convenevole,  di  giiuta  tpiOiuiia 
e grandezza.  Ca. 

UACio?rKTOiBZZA  , sf.  (Fìlos.) , astrailo 
di  ragionevole,  ti'i. 

RiGioNBVoi.MRNTt , ow.  (Ftlol.) , coii  ra- 
gione, giustamente,  conforme  ni  dovere; 
eom|>etei>letucutv  , convenevolmente.  Ivi.  * 

RacuVvidi,  sm.  pi.  (Eniomol  ) (v.  gr.  da 
p'a^  , acino\  trìbti  d' insetti  dell'ordine  dei 
diiteri  e della  famiglia  dei  tanistomi,  sta- 
bilita da  Latreille,  che  ha  per  tipo  il  gene- 
re ragia, 

RACIOKII'ltE  , sm.  (P  ilol.)  • ulto  il  quale 
sia  buono  abbachista , cioA  sajqiia  far  ben 
di  conto.  Ivi. 

a.  — colui  che  ha  ufficio  particolare  di 
rivedere  i ciwiii.  Ivi. 

3.  (St.  rom.)  — ài  Cesare,  nel  b.'itso 
impero,  coloro  eh*  erano  incaiicSli  dell' am* 
minlstrazione  dei  beni  dell' imperatore , pri- 
ma delti  procuratori  ài  Xksart. 

4.  — dei  vini,  quegli  che  teneva  II  re- 
gistro dei  vini  che  venivano  a Roma  dalla 
Campania  e dal  Riceulioo. 

Rack'iso  , SA  , add.  mf.  (Hot.),  che  [iro- 
duce  ragia , che  ha  in  &è  ragi.i.  Ca. 

Ragliarb,  ait.  e n.  ( Zuol.  ) V.  Rag- 

CHIABB. 

Raglio,  sm.  (2ool.)  V.  Ragghio. 

Racha  , sf  (Uccellag.),  rete  aiolio  sotti- 
le • sicché  uell'arìa  ap|x:na  si  vede,  con  cui 
si  pigliano  molli  uccelli;  e tnndonti  ritte  in 
aria,  legate  a due  pertiche  in  luogo  donde 


Digitized  by  Google 


4oo  RAG 

gU  ucvalU  •ogUoa  paMarat  E ioftna  dì  du«  ge« 
oerationl  t alcuna  ^ aempUce  ad  alle  targhe 
at  lieta  a*  aoooncta  «dia  quando  ai  tocca  ca> 
de  a I*  occallo  involga.  L'altra  ai  lui  tre 
panni,  a quello  dal  maxzo  grande  a mollo 
fittir;  quelli  di  Aiori  minori  e radi  : a quan- 
do è legata  alle  pariicbe  per  uccellare  a ben 
tirala,  quelle  di  Tuori  atanno  mollo  dUteae, 
e quella  del  mezzo  multo  l«o>a  ; e miella 
lealezxa  ai  raccoglie  au  tra  le  due  di  fuori; 
a quaudo  1'  uccello  di  «opra  volando  vi  per- 
cuote, trapassa  amaodua  le  rade  e nella 
mezzana  a'avrolge,  e<l  in  quella  quasi  in  un 
aacco  pende.  — Diciamo  a*  due  {umui  della  ra- 
gna di  fuori , armadure  ; alle  due  funicel- 
le che  aon  da  capo , e aervono  per  dlfao* 
derla , maestruzze  ; e maestra  alla  fune 
principaU  che  la  regga  ; a filetti  a quella 
funicelle  che  sì  legano  da  basso  per  tenerla 
legala;  e quel  legare,  affi/eitare.  Quella 
parte  del  pauuo  dova  ttmaue  praao  l'uccallu, 
ai  dica  saccù.  11  tirar  au  il  detto  panno  e 
farne  i aacchi  nelle  maglie  dell'  armadure , 
ai  dice  appannare;  a spannare^  U mandar- 
lo giù.  Ca. 

a.  ^Marin.)  lUcxt , minute  funi  dal  guar- 
nimeuto  delle  navi  le  quali  passando  per  di- 
tarsi  buchi  aperti  dinanzi  alla  facciata  dogni 
colla  o gabbia,  indi  per  queUi  di  una  moc- 
ca , formano  come  aUreltaoti  rami , a quin- 
di somigliano  in  qualche  modo  ad  una  ra- 
gnatela. Stju 

3.  (Zool.)  Racka,  tela  di  ragno.  Ca. 

Aachaia  , ^ (Uccellag.) , luogo  acconcio 
a destinato  |>er  uccellarti  colla  ragne,  o per 
tenderti  la  ragna.  Ivi. 

HACxXac , att.  (Uccellag.) , tender  la  ra- 
gna : uccellare  colla  ragna.  Ivi. 

n.  — si  dica  aucite  degli  uccelli  quando 
tolano  per  la  ragoaja  io  modo  da  dar  nelle 
rogne.  Ivi. 

3.  (Fis.)  M si  dice  dell'aria  quaudo,  co- 
minciando a rannuvolare,  fa  i nuvoli  a si- 
militudine delta  rogna.  Ivi. 

RACMaMoKL’a  (crepuscolo  degli  del)^  sm. 
(Mii.  ind.),  temjio  che  sarà  annunzialo  da 
un  freddo  rigoroso  a da  Ira  iovemì  terribi- 
li ■'  il  mondo  inlerno  sark  iu  guerra  a discor- 
dia ; i fratelli  si  ucctdaranuo  l'un  1’ altro,  il 
iigliu  si  armerà  contro  il  padre,  e le  disgra- 
zie si  succederanno  sino  alla  line  del  mondo. 
V.  Fasais. 

I\ACNATeLa,  fj.  (Zool.),  tela  che  fa  il 
meno.  Ca. 

Racxatklo  , .r/7}.  (Zool.),  insetto  del  qua- 
le sono  diversa  specie;  à^foruilo  di  8 piedi, 
a per  lo  più  di  8 occhi , c di  pupille  al 
|H)dice , che  gU  sertoiio  a tessere  la  r.vgna. 
Ivi. 

9.  — lo  tela  che  fabbricauo  i ragnatcli. /W. 
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RaOnit,  gf.  (Geo^.\  c.  degli  Stntì  Prua- 
stani,  prot.  di  Pruasia  orienL,  oapoL  di  «àrc-, 
sulla  siotslra  del  Kiemeo , con  fabbrica  di 
birra,  a commeroio  di  grano,  legnami  a semi 
di  Uno.  Ila  2000  abit  ad  U circ. , di  56  b 
q.  di  suparf.,  a8,ooo. 

Uaoho,  sm.  (Stor.  nau)  (v.  gr.  da  ópoià 
c)(vi7,  sottili  gambe,  o da  oupw,  alzare^  ed 
genera  di  aoimaTi  delta  classa 
dalla  aracftidee,  dall*  ordina  dello  pulmona^ 
rie%  della  famiglia  della  filatrici,  a dalla  se- 
zione delle  tuòitelee  dal  regno  animale  dì 
Cuvier  t da  Linneo  e da  molli  altri  natum- 
hsti  posti  tra  gl'  insetti  atteri  f ed  ■ quali 
ebbero  tal  nome  dalla  sotligliazsa  d^le  loro 
gambe,  o dal  portarle  io  aria  aiUccate  alla 
loro  tela,  e ìuliDe,  secondo  i tuitoiogì , da 
Aracne  cangiata  da  Miucrva  in  quest'  ani- 
maletto.  Dicasi  anche  regnatelo. 

2.  — presso  i naturalitti,  a cagiona  di 
alcune  somiglianze , col  ragno  di  larra , si 
trovano  cosi  deugminati  varj  animali,  come 
pesciolini,  crostacei  e conchìglie;  specìalmati- 
te  quelli  del  genera  stromOus  o ptorocerus. 

3.  — nome  particulorm.  dato  airu/uircùr* 

cA<s.v  lupus  Lino.  Ca.  t 

• — anche  la  tela  che  famio  i ragni.  Ca. 

. — ioCA'STA  , o HACxotocuSTA , Sorta 
d' iasetto  o di  locusta  che  ha  una  grossa 
pancia  a sottìl  corpicallo , da  alcuut  detto 
grillo  centauro.  Att. 

Ràcnolo,  sm.  (Zool.)  V.  Ra&nvolo. 

RAcxt'ÒLa,  (Uccell.),  piccola  ragna.  T. 
Ragna  ec. 

RAGKcròiOi  sm.  (Zool.),  dim.  di  ragno. 
Ca. 

Ragùoia,  sf.  (Bol)  (v.  gr.  da  aci- 

no, ed  StSog,  formay,  genero  di  pianta  della 
famiglia  della  chenopodiacee  od  atriplkee 
a dalla  poU;;amia  monoecia  di  Linneo,  stabi- 
lito da  Browne  *s , a cosi  denominsto  dalla 
forma  d' aciuo  che  hanno  i loro  frulli.  K 
assai  analogo  al  genera  chenopodium , da! 
quale  ditierisca  soltanto  |>ai  suoi  fiori  poli- 
gami, e pel  calice  che  di»enta  carnoso  a mi- 
sura che  il  seme  si  approssima  alla  maturi- 
tà. Il  suo  tipo  ù la  rhagodia  ed  il  ebano» 
phodium  coccalum  di  Labillardiùre. 

Bacùidb  , .tf.  (Anat.)  (r.  gr.  elim.  c.  s.) , 
seconda  lunìca  dell'  occido , comunemente 
chiamala  uvea  e coroide , perebi  è simile 
ad  un  acino  d'  uva. 

RkCOis  (il  prete  le),  sm.  (Bio^r.),  prei*et- 
ture  del  duca  du  Maiue,  mori  verso  il  l68.), 
lanciando  un'  istruzione  sulla  Storia  di 
Pramia  e sulla  storia  ramarri  da  lui  com- 
]iosta  pei  suo  aUieru  e non  dcsiiuaia  alla 
slaiu|m. 

UAGoTZKr  (Francesco  Leojioldo  ) , sm. 
(Biogr.).  più  esallameuic  Hacoezy,  priucìpe  di 
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TrtssiWatiw  n«to  mi  i6’j6.  Il  cont«  Teketi* 
•1*0  pAtÌn{(no,  viiMo  |>iè  foiie  «ioU*  AastrU  0 
CMir«tto  • rifuggir  |irM«o  1 Turchi , vi  fu 
con'lnUo  eoa  «uà  madre  ■ Vianaa  e rilegato 
in  Boemi».  Ritirato  poi  oelle  ttm  terre  di 
Uogheri»  fu  ia|»utato  d'  aver  eccitato  «egre* 
taioetite  i paeeaoi  a ribeUertii  e veane  arre* 
Stato  e chiueo  oelle  prigioni  di  Nenaiadt. 
Mentre  venia  procecrato,  sua  moglie  gli  prò* 
curò  il  messo  di  fuggirei  ed  allora  venne 
messa  a taglia  la  sua  lesta.  £ì  si  pose  alle 
guida  dei  malcooienti , a produssa  in  breve 
la  sollevatone  dell'intera  Ungheria,  di  modo 
che  nella  campagna  del  1704  divenne  per 
un  istante  formidabile,  e spinse  le  sue  soor* 
rerie  fino  olle  porte  di  Vienne.  Nel  1707 
prese  possesso  della  Traosilvanìa , e dagU 
sUli  d'  Uuglieria  fu  eletto  presidente  all'una* 
Dsoiità.  lo  seguilo,  prendendo  la  cose  un 

*-«aUÌvn  |>iede  « ei  scrisse  all’  ìmp.  raccoman* 
daodogb  gli  Ungheresi , ed  errò  nel  setieu- 
triune,  indi  passò  in  Fraucia,  ove  Luigi  XIV 

10  accolse  e gli  assegnò  una  pensione  ooosi- 
drrabile.  Fìnabueuie  si  ritirò  nel  1717  a 
Rodosto  presso  il  mar  di  Marmara  e vi 
muli  nel  1736. 

Riou  e Qusou,  sm.  (Mìt  ind  ),  la  testa 
del  dragone,  in  cielo.  Grindiaot,  che  guppon* 
gono  «juelle  stelle  distaoli  4um.  leghe  sotto 

11  sole,  dicono  eh’ erano  due  giganti  diveimti 
nemici  del  sole  e delia  luna,  |*erehA  impedi- 
to avevano  loro  di  maogiare  la  loro  porzione 
di  anutnioit  (butirro  della  vita) , onde  cou- 
ceptrooo  odio  im|)iacabile  contro  i due  lumi- 
nari, e minacciarono  d ingojarli  quando  oon 
istessero  in  guardia.  11  cor|K>  di  essi  giganti 
ba  6s,ooo  leghe  di  estensione , e copre  tal- 

. volta  il  sole  e la  luna;  di  che  le  ecclissi. 
Norl. 

Bacò  ( V.  frane,  ragon/ ) • sm,  (Culìn.), 
ttianicarelto , iniiugulu , saUa  o condimento 
|ier  eccitare  o ricu|jerare  i'  eppetitu  quando 
languisce  od  ò {lerduto.  Aie. 

Racusnct  (Frencesco),  sm.  (Bìogr.),  let- 
terato stimabile  nato  a Huuen  verso  il  lòfio, 
si  fece  ecclesiastico  e divenne  precettore  dei 
nipoti  del  card,  di  Bouitlou.  Accotn|iagnò  qua- 
si o cardiiinle  a Roma  nel  1698,  e morì  nel 
1733.  Pubblicò:  di  Q'omwelli  Ucscti- 

spione  di  Roma  ; Paral/eÌo  dei  Francesi 
^ogt  Italiani  suUn  musica , ec.  ; Fida  di 
Turenrta,  ec. 

HiCiaT  (Egidio  Bernardo),  sm.  (BiogrX 
leU-raio  nato  a Nsmur  nel  ifit>8.  Si  lece 
ecclesiastico,  e fu  im{ùegato  dal  cardinale  di 
Fleitr;  ucirwlucazione  di  Luigi  XV;  mori  a 
Parigi  nel  1748.  Si  citano  di  lui:  la  nuova 
Atlantide  ; Storia  della  consecrazioni  sul» 
la  diplomatica;  Sp*^g<»*ivnt  A un  dosso» 
rilievo  t ec. 

Dts.  encici.  Voi.  VL 
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RictmAMBitro,  sm.,  e 

Rscunanxa,  sf.  (Filol.),  atliinanzn;  accu- 
mulamento, ammavsamento  ; che  anche  si  di- 
ce raunamento,  rannanta.  Ck. 

R&cukìrk,  alt,  (Filol.)  V.  Rìunarb.  * 

Racumàta,  s/.  (Filol.),  mollilndìne  di  ao- 
minl  o di  cose  unite,  raccoUe  e congregale 
insieme  ; rnmiata.  Ca. 

Ragunat>*ccio  , cciA  , add.  mf.  (Filo).), 
aggiunto  gente  par  lo  piu  raccogliiictii 
e raccollu  in  fretta  senza  riguardo  se  buona 
o rea  ; collettìzia.  Ivi. 

RaCUBA  (Girolamo),  sm.  (Biogr.) , dotto 
gesuita  nel  lfi55  a Modica  , in  Sicilia.  Ab- 
bracciò di  ifi  anni  la  regola  di  s.  Ignazio  e 
professò  con  sommo  frullo  filosofia  e teolo- 
gia ; coltivò  pure  la  letteratura;  ignorasi  l’e- 
poca della  sua  morte.  Sono  fra  le  principafi 
sue  opere;  Klitgia  Siculorum  qtti  oeteri  me- 
moria lileris  fioruerunl  ; Ragionamenti  ; 
Panegirici,  ec. 

i.  (Geogr.)  — c.  di  Sicilia,  prov.  di  Si- 
racusa, disir.  di  Mocfica,  oa|Kil.  di  cani.,  sul- 
la destra  del  fiumicello  del  suo  nome.  Vi 
sono  fabbr.  di  tessuti  di  lana  , a possiede 
ottimi  pascoli  che  danno  cacio  e burro  di 
qualità  perfetta,  di  cui  fa  buon  traffico,  coma 
pure  di  cavalli,  muli,  grani,  vino,  olio  e lino. 
Ha  30.000  abitantL 

3.  — circ.  di  Dalmazia,  formato  dal  territ. 
dell’  antica  rep.  di  Ragusa,  che  confina  colla 
Turcliia  europea  e coll'  Adriatico;  lungo  34 
I.  e 3 al  piò  la:-go.  Il  suolo  ò poco  fertile, 
e non  vi  $ouo  selve;  i grani  che  produce 
non  bastano  che  pei  consumo  di  tre  mesi 
dell'  anno.  Il  vino  all'  incontro  e 1'  olio  sono 
articoli  di  grande  commercio  attivo.  Le'  ma- 
nifatture sono  assai  limitate.  II  circ.  dividesi 
in  9 dlstr.  e a3  cotu.,  che  conlengono,  com- 
prese le  isole,  37,000  abitanti.  Vi  sono  tuulli 
porli  di  mare.  Il  capol.  n*  i Ragusa. 

4.  (in  tslavo  Dohronich,  io  lat.  Rhau» 
sium\  c.  di  Dalm.,  capol.  di  circ , suirAdrìa- 
lico,  a fi6  1.  da  Zara,  in  noa  piccola  peni- 
sola che  forma  due  cobkkIì  porti.  È sede  dì 
orcivescovato,  ed  ò difesa  da  do|qiia  cinta  di 
grosse  mura,  e da  un  forte  eretto  dai  Fran- 
cesi sulla  sommità  dello  sco.sceso  monte  Ser- 
gio eh'  ò a cavaliere  della  ciiik.  E fabbri- 
cata sul  gusto  italiano,  rd  ha  fabbr.  di  siolfe 
di  seta  e tessuti  di  lana.  Fa  coasìder.ibìle 
commercio  di  trasporlo  tra  il  Iterante  e l’Ila- 
Ua.  E patria  del  celebre  maleroalìro  Rth- 
sco*Ìch,  di  Zamagna,  di  Stay,  di  Cunich,  di 
Bigi  ivi,  ec.  Conta  fifioo  abiiaotL  » Fondala 
prima  dell'era  volgare  da  Greci  di  Epidau- 
ro,  fu  soggeiia  ai  Romaoi  ed  ai  Greci;  di- 
venne (K)i  iudÌ|Hsadeaie,  e conservò  lungamen- 
te la  sua  libertà  |>agan<lo  lieve  tribtuo  al 
Turchi  ed  ai  VeiiezIanL  Se  tM  impadronito- 
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no  i Fraaceti  nel  1797*  • n«l  i8i4  *<>»« 
in  dominio  dell'  Aostrtn. 

Hahdik  , sm.  (Oao^r),  borgo  degli  Stati 
Prussiani,  pro*<  di  Westralia,  reggenza  dì 
Minden,  capo!»  dì  ciré.,  eoo  fabbr.  di  stolfe 
neuo  lana  o m«s<o  lino,  e cou  a, 600  abi* 
tanti.  Il  Ciro-,  co“  37  J.  q.  di  superf,  nt  ha 
3 1.000. 

RaMmiriai , .^  (Geogr.  )«  c.  del  Basso* 
Fgìito,  proT.  di  Baheitfh,  sulla  sinistra  del 
TsiDo  principale  del  NHo  , a 17  I.  da  Alea* 
saodria , ed  a 39  dal  Cairo.  — I Francesi 
TI  ù fortificarono  nel  1801  , ma  furono  co- 
stretti a rendersi  agl*  Inglesi  che  areraoo 
forze  stippriori.  Presso  questa  c.  incomincia 
il  c.)nnle  del  suo  nome,  che  si  uuisce  a quel- 
lo di  Mahmudieh , iuferioriaente  a Birket- 
Glias. 

Rahn  (Gio.  Enrico),  sm.  (Biogr.),  storico 
• biografo  svizzero,  nato  a Zurigo  nel  l64^, 
ed  ivi  morto  seckelmsister^  ossia  questore, 
nel  1708.  Compose  immense  raccolte  sopra 
diverse  materie  relative  alla  Svizzera  » che 
sono  tuttora  maooscrilie  ed  ascendono  a tfio 
TolumL 

a.  (Geogr.)  — borgo  della  Turchia  asta- 
tico,  pascialicato  dì  Vao , che  possiede  una 
moschea,  due  caravanserragli , uo  bagno,  ed 
un  acquedotto  osservabile. 

R&hum,  #m.  (Geogr-X  c*  dell*  Indostan,  at 
Seiki,  che  ha  una  considerabile  maoifaltura 
di  stoffe  grossolane  di  cotone. 

Rsioii.  (Giorgio  Mirtino),  sm.  (Biogr.), 
dotto  bibliografo  nato  a Norimberga  nel  1702. 
Scorse  tutta  T Alemagna  |>er  visitare  U bi- 
blioteche, e mori  imoiatuniaivote  |iej  1741» 
vanlaggiosameole  conosciuto  per  una  disser- 
tazione da  lui  pobblicate  nel  t737  a Norim- 
lierga  * iotiioloia  : Cvmmentaùo  critico-liiie* 
raria  de  O.  Geo^rnphia,  ejusque  codicióus 
lam  manttseripits  quam  iypis  txpressis , 
open  molto  stimata  e eh*  ebbe  sommi  etogj 
da  tulli  autori  contemporanei  che  ue  jkar- 
lorono. 

Bsikokb,  sf.  (Geogr.),  una  delle  is.  Kiirils 
nella  Russia  asiatica  , che  somiglia  ad  una 
montagna  isolato  uscente  dal  seno  delle  on- 
de, con  circa  4 di  diametro.  £ra»i  uo 
tempo  della  verzura,  a vi  oìdificavauo  nume- 
mUsirni' uccelli  acquatici;  ma  un’eruzione 
di  fuoco  sotterraneo  apri  la  sommità  delU 
montagna,  ne  uscì  gran  quantità  di  pietre  a 
ceneri , e da  quel  momento  coniluuò  sempre 
a«Ì  ardere. 

Rumi,  s.  ind.  (Mit.  peruv.)  , festa  so- 
lenne che  gl'lncas  celebravano  a Cuzeo  in 
onore  del  sole  ; cadeva  in  giugi>o  dopo  il 
soUti/io , e vi  pigliavano  |iarie  i generali  e 
(li  uffciali  cefi  curacas  o grandi  dell’impero; 
il  re  • come  figlio  del  Sola  e gran  |ioatefice, 
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vi  uffeiava  principalmente , e do|K>  alquante 
cerimutiie  , ì sacerdoti  segrificavaoo  agnelli  e 
castrali  t la  fest.*t  terminava  con  isfraordioa- 
rie  allegrezze.  Notti. 

Rsimokdi  ( Marc’ Antonio \ .vivi.  (Rìt^r.), 
celebre  incisore  na'o  a Bologna  nel  i/|8B, 
Studiò  sotto  F.  Francia  i primi  «rudioieuli 
delfarte  sua.  Recatosi  a Venezia,  dli-desi  .‘hI 
imitare  le  stampe  di  Alberto  Duro,  e le  fa- 
ceva passare  per  U originali.  Passalo  a Ro- 
ma , si  ptrfezionò  nel  disegno  sotto  U gran 
Raffaelo,  ed  incise  poi  le  |»ù  belle  sue  ofM*- 
re.  Fu  in  pericolo  d' esser  coodannaio  a mor- 
te per  aver  inciso  sui  disegni  di  Giulie  Ro- 
mano le  stampe  oscene  che  accoopaguarono 
i famosi  sonetti  deU'Aretino,  e Clemente  VII 
non  gli  accordò  grazia  che  iter  la  ia|terioriià 
de’ suoi  talenti.  Morì  nel  l546«  aMassioalo , 
secondo  Mulitosia  ^ da  un  particolare,  (wr 
vendetta  d'  aver  egli  inciso  uo  secondo  rame 
detta  Strage  degl  Innocenti  <K  Rafiàelo , 
contro  la  promessa  fattagli  di  non  incidere 
che  quello  da  esso  ordinatogli  : ìiaimondi  A 
il  primo  incisore  italiano  che  siati  distinto, 
ed  i sum  intagli  ebbero  no  prezzo  eccessivo. 
Si  meritò  il  primo  grado  nel  suo  genere  (»er 
la  precbiooe  del  tratto  e la  correzione  del 
disino. 

S.  — (Giovanni  Battista),  uao  dei  primi 
ovioolalìsti  del  sec.  zyi,  nato  a Cremona  ver- 
so ranno  l64<>.  Un  lungo  soggiorno  in  Asia 

10  mise  io  grado  di  acquistare  profonda 
gaiziooe  delle  lingue  orientali;  e,  tornalo  ìu 
Italia,  U cardio.  Ferdinando  di  Medici  gli 
affidò  la  direzione  di  una  vasta  olBcina  di 
tipografia  orientale,  che  fu  covne  la  culla  del- 
la celebre  stamperia  della  Propaganda.  Bi 
pon  Umitavasì  ad  is{,eziouare  In  lipografis , 
ma  metieva  io  ordine  tutti  i libri  orieninli 
che  andavano  trasmettendo  t vieg'.’.iaiorì  ninn- 
dati  a quell'  uopo  dal  pape  e dal  cardinato. 
Lavorò  lungameuie  iolorno  ad  una  bìblila  |k>- 
iìgloUa  |ùù  compheta  di  quelle  dì  Alcalà  ed 
Anversa;  ma  dopo  la  morte  dì  Gregorio  XllI 

11  lavoro  analogo  rallentò,  e Raimondi  desi- 
stette dal  suo  |trogelto.  Pubblicò  nel  1610 
una  graoicnaiica  araba,  ottima  allora  ma  che 
attualmente  non  i |ùù  d'aleun  uso.  5'  ig«oi  a 
r ef)Oca  della  sua  mone,  sapeiulosi  soUaolo 
eh’  ei  viveva  ancora  nel  l65o. 

R&imomoo  (sqo),  sm.  (Biogr.),  sopranno- 
raato  di  Pennafort  dal  nume  d’  uo  cartello 
di  Catalogna  ove  nacque  nel  1176.  Di  4? 
anni  entrò  nell’ ordine  dei  predicatori,  e fu 
incaricalo  di  comporre  una  Raccolta  di  casi 
di  coscienza  |»er  istruzione  di  confessori. 
Gregorio  IX  lo  chiamò  a Roma  nel  i’z3o, 
e lo  fece  suo  confessore  e suo  gran  peniten- 
ziere. Nel  1358  fu  eletto  geitvrale  del  suo 
ordiae.  • fece  a piedi  la  visita  delle  case  del 
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meiinùao.  >i4o  « <U  Ule  oarì> 

ca,  e morì  a Barcrllona  o«l  19761  caolesinio 
aniKi  dall’  elk  cua.  La  sua  raccolU  di  De- 
cfttaii  fu  6iaai|iata  a Magonaa  oal  e 

forma  la  aaeooda  parte  dal  c<^po  dal  diriuo 
caoooico. 

3.  Uaimonoo  IV  (dfftio  Maimomio  dì  t.  B- 
g,tdv»\  conte  dì  Toloaa,  duca  di  ffarbaM  e 
uiartlieM  di  Provaasa  nato  nel  t<>4^»  *u^de«»a 
al  fraiel  tuo  prìmofaailo  GuglialaiolVche  ooa 
avera  fi^li.  Ebba  molta  parta  Dalia  prima 
crociala,  a do|>o  la  morta  di  Goffredo  in  ad 
asso  oflarto  lo  acati ro  di  Gernaalamma , cha 
vamie  da  lui  neuaato.  Mori  a Casta!  Palla* 
gtÌMu  ual  ito6  a gU  sueog^sa  Bariraodo  suo 
figlio. 

5.  — VI,  dotto  il  PVccAio,  ooata  di  To> 
Iosa,  figlio  a succafsora  dì  Raimoodo  V,  cui 
successa  oal  1194*  acomuoicaio  coma 

preraouto  di  favorirà  1*  arasia  dagli  Albigasì  ; 
iiiiimorilo  dalla  aioaceia  d*  una  .crociata  con- 
tro di  lui,  ckiaaa  rassotusiona  dalla  scomu* 
uica,  si  attirò  ouovi  fulmini  ecclasiastici,  a prò- 
ru|i|ia  io  minacce.  Fu  in  tal  apoca  assassU 
nato  Pietro  di  Castalnan  commissario  dalla 
8.  Seda  ia  ProraoM  : tale  omicidio  ad  esso 
imputato  promosaa  uoa  aoUavaaiooa  generala 
ad  una  crocuta  a suo  danno  ; iuvano  ai  |>ro* 
tesicissi  inoocaotei  dovette  uaiiliarsì  ad  otta* 
Darne  1'  assoliuiime  mediaote  cone^oa  al  le- 
gato di  sette  forteue  in  {legno  della  sua  som* 
iBisvUioe.  Intanto  proseguitasi  la  guerra  cootro 
gii  Albigesi , Raimondo  vedendo  minacciata 
la  sua  iodipendaosa,  venne  a Roma  nel  iato 
e<l  olteoDe  dal  pontefice  soddiafaaiooa  e molli 
saggi  di  stima  ed  affetto.  Reduce  io  Lingua* 
duca  contiouò  a protaggere  apertamente  gli 
Albigesi , ed  s legati  lo  scomuoìearono  di 
nuovo  oel  iati.  Ei  si  difese  valorosamente 
iu  TuIom,  ma  la  battaglia  di  Morat,  io  cui 
rimase  ucciso  Pietro  re  d*  Aragona,  suo  co- 
gnato ed  alleato , rovinò  per  lungo  tempo  la 
sua  potensa , avendovi  egli  perduto  da  i5  a 
aotn.  uomini.  Nel  iai8  eì  tornò  padrone  dei 
suoi  stali,  e mori  oel  laaa  dopo  una  vita 
agitatissima  : suo  figlio,  Raimondo  VII,  gli 
successe.  I^a  sua  corte  era  stata  la  piò  brillauie 
di  (jueU’epoca  ; «i  vi  aduaò  i celebri  trovatori^ 
li  colmò  di  benefiz] , e li  onorò  coita  sua 
amicixia. 

4-  — VII,  detto  U gios'HJic,  oltimo  eoute 
di  Tolosa , oato  in  Beaucaire  oel  1 197  , e 
succeduto  a suo  padre  Raimondo  VI  net 
laaa.  Si  sottomise  oel  iaa8  a Luigi  IX  re 
di  Francia,  al  quale  stipulò  di  lasciare,  mo- 
rendo. i suoi  stati , sema  poter  trasferirli  ai 
Aiioi  figli,  quaod'  anche  avesse  potuto  averne 
io  avvenire.  Fu  assolto  dallo  scomunica  dal 
Jegato  pontificio  ed  il  re  Tarmò  cavaliere. 
Viaggiò  a Roma  cd  a Vianoa,  e,  tornato  a 
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Tolosa,  tenne  una  corte  plenaria,  in  cui  creò 
duecento  dralierL  Aodò  piò  volte  in  Ispa* 
gna,  e finalmente,  par  rimettersi  pìeiiaaiente 
in  grana  a l^ulgì,  condiscese  a crociarsi  |>er 
le  Terra-Santa;  ma  ritardava  sempre  la  sua 
partente,  fincbò  lo  colse  la  morie  nel  ia49* 
Egli  pure  amò  e favori  le  lettere , e fu  al- 
tamente lodalo  dai  trovatori  ; viene  consU 
derato  come  fondatore  delTtmiversità  di  To- 
losa, in  coi  ìtMtiiul  nel  laaO  le  facoltà  di 
teologia,  di  diritto  canonico,  e di  filosofia,  in 
conseguente  del  trattato  di  Parigi. 

6.  Rajmundo  1/ canonico  della  catte- 
drale di  Pui,  uel  Velai,  fu  della  spedixione 
dei  primi  crociati , e oc  scrisse  la  storia  , « 
col  titolo  s lìaimundi  do  Jgilos  hisloria 
Francorum  ifui  reperant  Jhemsalem^  che 
fu  inserii  a da  Dongars  nei  Costa  Dei  per 
Francos.  Ignorasi  il  luogo  e T e|K)ca  della 
SUB  morte. 

R&inct  ( le  ),  sm.  ( Geogr.),  castello  di 
Francia,  dip.  di  Senna-e-Oise,  a 3 l/a  1.  da 
Parigi,  che  comunica  colia  strada  di  Germa- 
nia me<liaate  un  superbo  viale  di  800  per- 
tiche; ap|varliene  al  re.  Era  uno  de*  più  bei 
soggiorni  dei  dintorni  di  Parigi,  e malgrado 
i guasti  sollerti  oetla  rivolutone,  offre  tut- 
tora un  belT  as[»elto.  I giardini  ed  il  |>arco, 
che  abbraecsano  quasi  600  jugeri,  sodo  setn- 
pre  bellissimi. 

RsiNFaiDo  o Ksciffcasoo , jrm.  (Stor.  di 
Fr.),  ,11110  dei  principali  signori  francesi  al- 
T epoca  della  fine  della  prima  stirpe.  Indi- 
gnati questi  di  essere  governati  da  una  don- 
na e da  un  fauciulio , si  sollevarono  e con- 
feriruno  a Rminfredo  la  carica  dì  maestro 
del  palaixo.  Egli  iilierò  Carlo  Martello  ch'e- 
ra prigioniero  in  ColoiiL’i , e collegossi  con 
Radialo  duca  de'  Frisoni.  Morto  in  quel 
tomo  Oagoberio  111  ( nel  716  ),  ! signori 
ehiamarouo  al  trono  di  Neustria  Chilperico 
che  area  4^  armi,  e questi  fu  beo  secood.'i* 
to  da  Rainfredo.  Ma  in  seguilo  le  vittorie 
di  Carlo  Martello  lo  separarono  da  ChÌI|ie* 
rico,  ed  ei  dorelle  transigere  con  lui  e ne 
Olleone  la  coulea  d Angers , lasciandogli  il 
proprio  figlio  in  osloggiu.  Morì  lu  Angers 
nel  73i. 

Hainoifo,  jjTt.  (Sior.  d'it.),  primo  conte 
d’ Aversa , fiatello  e successore  Drengot 
eh*  era  stato  duce  dei  primi  aTvdotnrieri 
Normanni  stabilitisi  nell'ora  regno  di  Napo- 
li. £i  s'impadronì  nel  toai  del  (ùcctolo  cn- 
slelto  d‘  Aversa,  e ne  ottenne  nel  ioaq  l'in* 
vcsiitura  da  Sergio  duca  di  Napoli.  Ma  fa- 
cendo della  guerra  un  mestiere  non  fu  sem- 
pre fedele  alleato  a Sergio,  e nel  io38  ot- 
tenne Tinvesliltira  d'Aversa  dalTimp.  Corrado 
li.  Morì  nel  soSq  dopo  un  regno  di  quasi 
4u  auni,  e Riccardo  1,  suo  nipote  , gli  successe. 
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lUiifss&KT  (Pieiro),  sm.  (Biogr.), dotlu  mi- 
niUuiatico  Dato  a Beim«  ver^u  il  t0'4o  « era 
l'iir  dottore  di  medicina  e la  esercitò  a Pa> 
rigt  rautnggiosamcDte-  Fa  direttore  del  mu- 
sco delle  medaglie  del  re,  ed  uoo  dei  primi 
membri  delf  accademia  dello  iscruioui;  • 
toor)  nel  1689  a Versailles,  annegalo  uel 
baci  DO  d' ac4ua  dello  tfegii  St^ìizeri^  ovf 
cadde  accideDlalmeote  passeggiando  nel  par- 
eo • £si«toco  alcnn^  suo  dissertazioni  nel 
Ciarntds  dei  dotti ^ ed  inoltre:  (luaeslio 
medica  %sn  cometa  morùorum  prodromus  ? 
Dissertazione  sopra  la  medaglie  secolari 
di  Domiziano  ; ec. 

Bàis  , sm.  (Alleut.),  nome  del  direttore 
della  fabbric.'uiotta  della  lunuara , « della 
|i«sca  del  tuono.  Aia. 

9.  Capo  rais  ^ bailimento  che  sostiene  la 
leva  os«ia  camera  di  morte , e sta  sempre 
Hsso  osila  ancorato  alla  estremità  della  toa- 
iiar.i.  hi. 

lUisMKS,  sm.  (Geogr.),  c.  di  Francia, 
Hip.  del  Nord,  ad  l iy4  1*  ^ Valeocienoes, 
con  ferriere  considerabili  aitirate  dal  vapore, 
ed  altre  manifatinre,  e con  ai ÙTO  commercio 
di  Irgooruc  prureniente  dalla  setra  di  Rais* 
mes.  Nei  dintorni  sodo  miniere  di  carbon 
fossile,  le  più  considerabili  di  Francia,  che 
impiegano  i6ao  operai  annualmente.  Gli  abit. 
sono  9Juo. 

I\4istAC-Da*Js}fNa9,  sm.  (Geogr.),  vili  di 
Francia,  dip.  del  TarOi  circond.  di  Castres, 
in  mezzo  a boschi,  cou  800  abitanti  » e con 
una  mioiera  di  ferro  in  vicinanza. 

Raisyn  • sm.  (^Geogr.),  in  ii^l.  Raiseent 
c.  dell*  Indostan,  nel  Malva  , priucip.  di  Bo- 
pài,  cupol  del  dislr.  del  suo  nome  , i cui 
dintorni  sono  feridi  in  tabacco  rinomato. 

Ksirao , sm.  (Mil.),  soldato  tedesco  di 
caralleiia  leggiera  sena’  altre  arme  che  la 
pistola.  Ga. 

Baitsch  (Gìovaoni),  sm  (.Biogr.),  archi- 
maudriia  del  conr.  di  S.  Alichele  arcangelo 
a Kovila,  nato  a Carlowiis  nel  1725,  e mor- 
to a Kovila  nel  1801;  i autore  dell’impor- 
tante opera  in  islavo,  inùiolata:  Storia  dei 
diversi  popoli  slavi , particolarmente  dei 
Bulgari , Croati  e Serviani^  tratta  da  sor* 
genti  oscure  e dimenticate  t Vienna,  1794» 
4 roL  in  6.V0,  con  6gure« 

Baìà  , Jtf.  (luioL),  pesce  del  genere  del- 
le raje , quasi  simile  alla  /erraccia , ma 
eoo  ale  più  appuntate  e con  coda  sottile  co- 
me qoa  frusta.  Ata. 

Rajsu  PaaiON  (,rc  dei  sacerdoti)^  sm. 
(Mil.  ind.),  capo  supremo  di  tutti  i Tela- 
poini  o sacerdoti  del  regno  di  CamLojai  ri- 
siede a Sombrapur  ; ha  un  vicario  detto  ti* 
rimò , ed  mi  consìglio  eacerdotaW 
presiede  ; questo  decide  eupremMMHlé'-.'di 
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tulle  le  cose  di  sua  competenza . la  quale  ò 
mollo  «stesa  * audie  agli  adari  civili. 

Baisliii  (Tomaso),  sm.  (Biogr.b  aamirn- 
gRo  svedese»  noto  ia  Finlandie  nel  1^73; 
cooiiuciò  la  soa  corsa  da  somplice  marinato, 
servì  in  Inghilterra,  e collocalo  poi  nell’aa- 
miraetiato  di  Garlacrooe  avansù  rafùdaiDeoie 
finche  giunse  al  grado  di  ammiraglie.  Nel  1717 
combatti  con  un  solo  vascello  svedese  con- 
tro Ire  vascelli  di  linea  e due  fregate  russe, 
che  gli  lasciarono  il  campo  di  bai  taglia.  Per- 
feaooò  gl’  istituti  dell’  ammira},liaii»  di  Carl- 
scrona  , e pubblicò  in  isvedeee:  Istruzione 
sult  arte  del  pdota  ed  Istruzione  sult  or* 
ckitettura  mopale^  opere  per  le  quali  oiieo- 
ne  dal  governo  una  ragguardevole  ricom|>ea- 

aa.  Moli  a bordo  d’  un  vascello  di  linea. 

Binilo,  Stn.  (Geogr.),  borgo  del  r.  di. 

Napoli  I j>rov.  d‘  Abruzzo  ulter.  il,  distr.  di 
Sulmona,  uve  osaervasi  un  acquedotto  luogo 
I 1/3  1.  taglialo  a traverso  d um  receia , e 
che  si  atiribuiice  agii  abit.  dell'  ant.  Coiji* 
nium;  se  uè  valgono  i Bajanesi  per  inaf- 
fiare  in  estate  i loro  campi,  co<i  molto  van- 
taggio dei  ricolti.  Ha  i6t>o  abkanii. 

Baìicht.  sm,  (Geogr  ),  (io  ingl.  Beaje.fAjr)^ 
distr.  dell  lodovtao  inglese  , presid.  e prov. 
di  Bengala , bagnato  dal  Gange , cou  suolo 
basso  e ferUla»  • Dea  1,600,000  abitanti.  11 
suo  caput,  ò Vattuse. 

BsJici,  4ML  (Geogr.),  borgo  d’  Ungheria, 
comit.  di  TveoUeii,  odo  due  chiese,  cattolica 
ed  ebrea,  conce  di  pelU.  gaalobiere  e fabbr. 
di  gualdrappe , e con  abtiaaù.  Nei  . 

dinlorni  vi  seino  acque  termali. 

RaiifiOMCi»  s/-  (Geogr.),  c.  dell*  Indestan 
ingl. , presid.  e prov.  del  Beugaia,  composta 
di  1000  case,  che  tiene  grandi  mercnti  di 
bestiami. 

BAtXMaLt  sm.  (Geogr.),  montagne  dell’lnd. 
ingl.,  presid.  e prov.  dei  Bengala,  alla  desi  ra 
del  Gange.  Occupano  uno  spazio  di  circa  36 

l.  e aooo  abitate  da  un  popolo  che  credesi 

aborigeno,  e efae  non  fu  mai  soggetto  «ò  ai 
MaooM»Uaoi  nò  al  Mogot  >* 

a.  — c.  deli’  Ind.  ingL , presid.  e prov. 
del  Bengala,  eoo  3o,ooo  abitanti  , cha  fu  ia 
tempi  rimotissiaì  sede  dei  governo  degPIodù. 

Rajarori,  sm,  pi  (Geogr.),  tribù  goerrie- 
ra  deir  ludostau , prov.  di  Adjeniyr , ed  ia 
parte  dì  quelle  d'  Agra,  Malva  e Guuerale. 

Bzjooa,  sm.  (Geogr.),  forte  Ìmpor<aute 
dell’  Lndostan,  aì  Kajepuù,  a 36  b da  Agra, 
ove  risiede  abitualmente  la  fajisiglìa  del  ra|à. 

Rahokitz,  sm.  (Geogr.),  circ.  di  Boemia, 
che  ha  ia8  I.  q.  di  superi,  montuoso  ed 
irrigalo  in  parte  dall'  Elba.  £ mollo  selvoso, 
e nondimeno  produce  molto  grano  e luppolo. 
GU  abit.  asceodoDO  a i38,ooo.  Schlao  n'  i 
il  capoluogo. 
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a.  n«ROKm  c.  di  Boémia,  óre.  d^ 
suo  Duairt  com  4 clu*«e»  f«bbr«  ciì  cotuuine  e 
birra  arimalat  a eartiare»  Gli  abk.  sooo  tooo, 
« MI  diatorni  aaoo  fucioa  importMtU 

RàSOuiAM , tm.  (Si.  ind.).  peùchwah  o 
r«(gea<c  dai  Maraiù , figlio  di  Bad)i-Aaoa 
morto  nel  1769»  priato  |ieisob»ah  indipaa» 
denta  di  qu^a  oaùooa.  tace  tega  OD- 

gl*  Ingleai  d«U'  Indoetan  par  ao»leaarsi  aul 
trooo  dal  Marani  olia  avere  oucu|iato , ma 
dopo  rarj  coodkiì  duraUa  riauo/iarti,  a 
mori  privato  ia  luogo  ad  in  epoca  dia  •’  i- 
guura. 

Ràaov,  sm.  (Geogr.>«  0.  di  Polonia,  ao»* 
vod.  ed  obrodia  di  Saodomìr , oh’  era  itna 
volta  uno  da’  principaU  «labiliisauli  dei  S<^ 
nnianit  i quali  vi  oompusero  il  celebre  loro 
maauaJe  ipiitulaio  C^chuma  raiotHaìiù, 
Cuuta  700  abitanti. 

IVàtaCM  o Akiaioii (^Gualtiero),  snt.  (Biog-), 
celebre  avventuriere  nato  v«reo  il  I&60  ael 
IXevonshire»  jìtutlio  io  Oaford,  iodi  mililò,  a 
fu  del  numero  «Ielle  lrt*p|M  eh*  Elirabetia 
iaviù  nel  1678  in  «occurso  dei  sollevati  dei 
Paeti'Davvi.  Viaggiò  per  mare,  ed  accompagnò 
aug  fratello  ÌJm^rU>  GUi*<ri  che  intrapresa 
dì  |kiantare  ona  colouia  a Term*Nuova.  Per 
briliaitii  snrceevi  militari  contro  i aollevati 
di  MuoMar  in  Irlanda  si  face  osMrvare  da 
EJiaabatta,  che  iocomiooiò  a trattarlo  con 
favora.  A lui  ai  attribuUca  l' introduaiooa 
dal  tabacco  in  logbìltanra.  Fu  piò  volta  mem* 
bro  del  perlameato  e vi  aoetenoe  sempre  le 
proposiaioiii  io  favore  della  regina  • aendea» 
dole  a questo  riguardo  grandi  aervigj.  Enea 
lo  rimeritò  con  osille  dignità  a ricchazM  « a 

10  fece  fiualmeate  capitano  dalle  sua  guardia, 

11  celebre  Speocar  lo  cantò  piè  volta  oa’suoi 

versi,  in  cni  lo  denomina  il  pajton  d^lt 
c<anù.  Era  veeuto  ia  odio  del  pubblico , 
l>erchò  credevasi  culfievola  dalla  tragica  fina 
del  conte  d’  Bssex.  quando  mori  Slisabetia , 
e sali  «ul  trono  Giaoooio  1 figlio  della  alor- 
innata  Maria  Sioarda,  il  quale  Colse  a Hu- 
legk  la  carica  di  capitano  delta  guardie,  a 
lo  allontanò  dalla  corta.  Accusato  poco  dopo 
di  trame  contro  lo  stato , venoa  arrestato  a 
processato , ad  in  saguito  a forti  manovre 
de’  suoi  nemici  fu  giudicato  colpevole  e con* 
daniielo  al  supplirla.  L esacusiooa  di  questo 
fu  però  sospesa  d’ ordine  del  re , e Bjilegk 
rimase  detenolo  nella  Torre  di  t>ondra,  ov# 
restò  niente  nwno  sha  dodici  anni.  Ivi  seris* 
se  diversi  trattati  sulla  politica  s sulla  Davi* 
gaiione,  e so|caciiii  10  la  Storia  unit»ersnU , 
tl  cui  primo  volume  oomjtarso  nel  l6i4  lo 
fece  annoverare  fra  gK  scrittori  ptò  erudài 
e piò  corretti  d*  Inghiltcrrm  Uscì  di  carcere 
ual  ed  intraprese  usa  spetlùione  in 

Aaarica  coatro  la  Spagna,  ma  U debole  re. 
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aggirato  da  quella  poiaMa , glis«a  lece  dopo 
un  delitto;  a Jla/#gA  fu  condannalo  a morta, 
a pai^  sni  paleo  il  di  09  ottobre  i6iB,  in 
alà  dì  65  sani.  La  Storia  dol  mondo  ò In 
principia  della  nomarose  sue  opera. 

nALi;«cs  • tf.  (Maria.),  e piò  comonem. 
Hsiisrcnt , altr.  riiinght  ( van.  matafioni)^ 
corda  tuli*  intorno  all'  o«  In  della  vele  per 
fortificarle  ed  impedirle  che  non  ai  lacerino, 
ed  ancora  {lerchà  possano  resisterà  allo  afor» 
co  delle  manovre  che  sono  allacciate  allo 
sieste  vela«  Sra. 

a.  Tenero  o Metterò  in  rolingn , tenere 
o disporre  «m  naviglio  io  maniera  che  il 
Vento  non  dia  nelle  vele.  Ssv. 

5.  Metti  in  rdingn , o Fo  redingare  : 
comandamento  al  timoniere  di  far  raliogara 
le  vele.  Id.  t 

HAUiroisa,  ntt.  (Mario.),  ven.  orlare  ^ 
eneire  le  ralinghe  ad  una  vela.  5ra. 

9.  ' (sottint.  Fare),  far  tagliare  il  ven* 

to  |H*r  mevzo  dalla  ralin^^a,  affnchà  ooa  van- 
ga a dare  nelle  vele.  Ssv. 

Hstis , (T.  de’ colteli,  ac.),  spaia  di 

augnai nra  curva  o a mandorla,  dalle  due 
parti  dal  taglio  dì  una  lancia  di  ooltello  o di 
quaioivogtla  strumento.  Aia. 

9.  (T.  de*  fabbri  eo.)  — dado  o peixo 
di  ferro  o di  bronzo  au  coi  si  girauo  i bì- 
lichi degli  use).  Id. 

5.  (Agric.)  ^ bastone  ehs  da  nna  patita 
ha  nn  pungolo  cha  serve  per  istimolare  i 
buoi , a dall’altra  un  ferro  con  col  si  sgom- 
bra l’aratro  dal  terreno  cha  vi  a adatta  a- 
rando.  Gaol. 

4-  (Fitol.)  ^ (Feste),  stoffa  a pelo  raso 
presso  i Romani,  opposta  alla  cosi  detta 
spissa  vestis. 

RsLiAacÀic , alt.,  n.  e np.  (Fit.  a Te«- 
Hoi.ì,  raaggiormante  allargare;  contr.  di  /i- 
sirignere.  Ca. 

HAitccaiÀic  , att.  (FU.  aTecnol.),  alleg- 
gerire. allegiare.  ivi. 

RAtLacoatac,  att.  o n.  (Et.),  indurrà  a 
prendere  allegrena  e piacere  in  altrui.  Ivi. 

HitiCGasTivo , TA,  add.  mf.  (Et.),  atto 
a rallegrare.  /*•/. 

RAitacBATÙaio , BlA,  add.  mf.  (El),  ap- 
parieuente  a rallegramento.  Ivi. 

Rallcìsìbc,  att.  (^Filol.),  lo  steASooheo/- 
lennre.  V. 

R«LLCMriaa,  att.  (Tecnol.),  lo  stesso  che 
allentare.  V. 

9.  — anche,  scemara,  diminuirà,  rilassa- 
re. Ga. 

RAitsviat , ait.  (PÌI0I.) , lo  stesso  che 
allevare.  E dicesi  atich#  delle  piante  e del* 
la  malattie. 

RAtisviÀBc,  ati.  (Fìlol.)  V.  RAttiviAav. 

D<$  OvàMit  (Gian  GiussppeX 
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(Biogr.y,  coMÌgUer*  ovorario  nel  trib.  crim,. 
n«io  nel  I70i|  aoB0Ìm»irò  eaii  «rùcoli  cJ> 
r Eacicltìpledia-  Pubblicò  pure  verj  «critti 
ofiUe  ìS0m»ri«  dei  dolù  stranùrit  e4  in 
(juelle  delle  eooieik  d’ egricciture.  Muri  nel 

177». 

ÀeLUeTÀei  I oft  (FUoL)  » lo  sleeeo  obe 
tdiet'iart,  T. 

RAiUGKAkK,  ir.  e ttp.  (Agric.),  elligoere 
di  onoro.  Co. 

RkLLÒNt,  3m,  (T.  de*  reir.)»  lo  aieeeo  cbe 
peitrgolone.  V. 

RiLt  tnàos,  e 

IlALLUMiitÀoo»  ail.  (Fie.)t  rendere  il  lo* 
me;  e ulure  «em|4icem.,  atluminare.  Co. 

9.  ~ render  U rieU;  e //^.»  recujterore 
U risia.  Ivi, 

RàLLUNoioo»  MI,  (Tecnol.)y  di  nuore  o 
mag^iormenle  alluagare  » Ter  più  Imi^o  ; eoo* 
Ir.  di  raccùrtare  o d'  nMrtviar»,  Ivi. 

RàLLuikTaioB»  ali.  i^Tecool.),  riluairore, 
lueirare»  iiluelrare.  R. 

Bsm,  sm.  (^Mii.  ind.).  il  primo  fidilo  che 
oect^ue  do|>o  la  diilrusioue  delio  secouda  e* 
là.  fecondo  elcunì,  era  a»  bramuio  iusigue 
e rriittoso  predicatore,  deificato  dopo  morie  i 
narrasi  sul  seriOf  che  passò  |»er  80000  trae* 
migresioni,  e che  nell*  ultime  pigliò  la  for- 
ma di  elefante  bianco.  Ktrcher  crede  che 
aia  uno  con  Fo  : presso  Suratte  egli  ha  00 
pagode  alla  cui  porta  i collocata  una  figura 
di  rocca  : la  sua  iinagine  I ornata  di  cateite 
d*oro  » di  mooili  di  (lerle  e d’ogni  genere  di 
pietre  preaiose.  Nou.. 

Rimo»  (BiK.)»  sin.  poco  usato  di  ra- 
mo. V. 

Rsm’s  » sm.  (Mit.  iod.),  nume  Hi  primo 
ordloe»  che  s'ò  incarnato  : gi’  Indiani  dicono 
che  apparre  sulla  terra  come  una  piUeiwa 
conservatrice  sullo  forma  di  un  sorranu  di 
Ajodhje;  ebe  fu  un  cele)*re  conquistatore» 
che  liberò  la  oasione  dal  giogo  dei  tirannie 
sue  moglie  Sita  dalle  mani  del  gigante  Khe- 
▼an  » capiiauBodu  uu'  iuirepitia  e numerosa 
armala  di  scimie  c satiri  indiani.  — /fa- 
Stittgs  suol  ruvrisarri  il  Bacco  dei  Greci: 
Forster  dice  eh’ ^ preside  alla  guerra  eil  al- 
la vittoria  » eh’  ^ il  Marte  degl'  indù. 

Kamsccis  , 4/1  ^Icouoi.)  V.  Hamaxas. 

Ramaccio»  sn%.  (MÌDenil.).  rame  di  pri- 
ma fusione,  tal  quale  cola  nella  fusione  del- 
ia veua  uielallica  » e noo  raffinato  e purgalo. 
Aia. 

Ram  Com.  (Oroiiol.)»  aggiuuio 

che  si  dà  propriamente  a uccello  di  rapina, 
(ia. 

ÌVamada,  sf.  ^Geogr.),  o tmovaSataman^ 
ca,  vili,  di  Columbia  (Nuon^  Granata),  dip. 
della  Maddalena,  |iroT.  di  S.  Marta  , apjùè 
della  Sierra  Nerada»  sull’  Enea.  È alato  aoa 
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cUlà  londata  nel  1646»  ma  subì  tanti  disa- 
stri, che  non  ò filò  fuorchò  un  misero  vR- 
laggio  abitato  da  Indiani,  ffei  dintornt  ab* 
bondaoo  miniere  d*  ouìmo  rame. 

Ramadah,  sm.  ( Mil.  maom.  ),  o A«* 
manMaa , U gran  digiuno  o quaresima  dei 
Maomettani  ; e » nome  pure  del  nono  loro 
mese»  durante  il  quale  si  fa  tal  digiiiuo.  lo 
qoesto  tempo  ì Maomettani  noo  ponoo  met- 
tersi COMI  alcnna  alla  bocca  prima  del  tra- 
monto del  aole  *,  allora  si  danno  alla  gtoja  ed 
al  tripudio  » indi  sbrigano  nella  notte  quasi 
tutte  le  loro  faccende,  e cosi  (tastano  il  gior- 
no dormendo  e riposando.  Chintnano  questo 
bel  teffl|io  sacro  e santo,  e dicono  che  allo- 
ra sono  aperte  le  porta  del  paradiso  » chiu- 
se quelle  deirinfemo.  — Tale  digiuno  ò di 
obbligo  stretiitsimo , a soprattnito  è delitto 
abbomiiiorole  il  ber  vino , eeeo  durante. 
Essendo  lunari  i mesi  dei  Meomettant  » il 
ramazatt  antici|Mi  di  to  giorni  ogni  anoo 
sì  che  percorre  mano  ' mano  tutto  I*  auno. 
Noax. 

Ramagcio,  sm.  (Agric.  ee.)  » quantità  di 
rame;  frasche.  G.-B. 

Ramaiuòlo,  o Ramaiòlo,  sm.  (Tecnol.), 
mestola  dì  rame,  cncchiaja  da  smuestrara  ; 
romajuolo.  Ca. 

9.  (Mann.)  {emeekiafa , emzza  da 
pece),  caldaja  di  ferro,  nella  quale  si  fan* 
nn  tendere  e riscaldare  la  pece  , il  catrame 
rd  altre  materie  che  servono  a spolmare  il 
bastimento  do|«o  ch'il  stalo  calafatato.  Sra. 

Ramanada-Suami  {dio  adorato  da  Aa- 
ma) , sm.  (Mit.  ind.)  i nome  del  liogam  a- 
doralo  a Haraesurin  (irrnso  U capo  Como- 
riuo:  credono  che  sia  quello  portalo  dal  Wr- 
Ittccio  Hamunal  del  Gaage  per  uedìne  di  Ra- 
ma. Moki. 

HAMsaao,  sm.  (Erpetol.),  luceriolona  ; 
■er|>enlello  venie  con  quattro  piedi  ; e anco- 
ra ne  sono  d<q(li  spriasati  e di  color  nero 
ovvero  bigio.  V.  IjUCKaroLà. 

9.  (Filol.)  colui  che  ha  cura  che  la 
processione  vada  con  ordina  ; tarotassiao , 
mossiere.  Cs. 

Ramasitoa  , '«(f.  (Mit  pernr.),  la  più 
snlenna  di  luna  lo  faste  dei  Fertiviaoi . 

Ramasss  (la),  sf-  (f^ogf')i  casa  degli  St. 
8ardi  , divìs.  di  Savoia , pruv.  dì  Moriaoa , 
sul  clivo  del  Cenìsio  : da  questo  punto  si 
può  di»crndsre  dsl  Cenìsio  tu  7 o 6 minuti, 
lasciandoti  sdrucciolare  io  un  traino  diretto 
da  OD  solo  uomo  » mentre  per  U strada  fic- 
corre  im|Megani  un*  oré. 

Ramata  » s/.  (Geogr.  ani.)  , c.  della  Giu- 
dea nette  tribù  di  Efraim  ; (latria  di  Sa* 
miiete,  che  io  essa  amministrava  giustizia  al 
popolo , ed  ebbe  sepoltura.  Fu  una  dalle  Ire 
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ioli<>  da  D<*BiMrM  rt  «li  Siria  ai  SamaritaBÌ 
(ter  darla  a^^i  Ebrei. 

Uamìta,  (Uccella^.)*  slrumcnto  a gui> 
•a  di  pata«  leaitiio  di  iJuchi,  [wr  uao  d an” 
tuo/xar  gli  MLcitlli  a fru^iiuolo.  Ca. 

KAM4TÌaa,  all.  (UccWlag.  )«  |»ercuotera 
colle  ramale  ; arramaiare.  Ivi. 

Uamatàta  , Jtf.  (Ucceliag-X  ptrcoa*a,  col- 
pi di  ramala,  hi. 

RàMATaLià  » j/I  (Agric.  ec.),  lo  ile«so  che 
ramicriio.  V. 

Aamàto,  ta  » Oi/{i.  mf.  (Fi«.  ec-X  distato 
io  rami.  Ca- 

a.  — eh’  i di  rame  ; o,  foriiilo  dì  |«iastra 
di  rame-  Aia. 

hAMATtaiia»  */‘  (Geogr.)»  vili,  di  Fran- 
cia i Hip.- del  Varoi  circuntl.  di  Di  agoignan, 
in  mezjto  a luoiilagne , con  (>oo  abilaati , ed 
una  miniera  di  piombo. 

Ramazan,  tm.  (Mil.  maom.)  V.  Ràiia- 

DAN. 

llAMàZza.  sf.  (Agric.),  siriimento  tessuio 
di  rami,  col  «|uale  t’arramaccia.  Ca. 

HsMstzaTTa  , 4/'.  ^T.  delle  creti.),  tpecie 
di  cidCa  o cttftoiio.  Ali. 

Ramazzimi  (^Rernardo)*  sfn.  (Riogr.X 
dico  nato  a Car|à  nel  • simliù  a Mo- 

dena ed  a l'arma  , indi  a Roma  ove  praticò 
U medivioa  alcun  tempo  » recaadoti  poi  ad 
esercilarU  io  ttalria.  Mei  1700  fu  chiamalo 
alla  cattedra  di  dioica  neir^imiversità  di  Pa- 
dova ; ma  divenuto  cieco  nel  1706  il  «eoaiu 
lo  creò  nel  1708  preaideote  del  collegio  di 
aedicìua  di  Veuetia.  Mori  nel  1714*  tiii 
eccellente  otterratore.  Scritte  anche  molto  » 
A specialmeoie  : F^xercitatio  iatro'opolof^eti» 
ca  ; De  fonùum  mutìnen^iium  admiranda 
aciUurìg,inei  De  morbis  at tificuni  diatriba  ; 
Oraiionee  iatrici  argumenti  ; De  prineipum 
valetutiìne  tueatia  commentatio;  De  abusa 
chi/tae  disserlatio  epistolaris. 

Kamski  , sm.  pi.  (Si.  ant.).  nome  che  dà 
Sirabuiw  agli  Ambi  nomadi  die  abitavano 
preiito  PEufrale. 

hAMAtacA»  sf-  (Marin.)  » torta  di  picco- 
la nave  alla  a fare  tct^rie.  Sav. 

3.  — Dome  che  dovati  un  tempo  io  In- 
ghilterra alle  navi  da  guerra  » ed  ora  ti  dà 
a certi  pcciolì  battimenti  che  navigano  no* 
turni  di  quel  regno. 

RAMnaar-DK-Joux  (S.)  »tn.  (Geogr.  X c. 
di  Fr.  t dtp.  dell'Aia,  capol.  di  cantone* 
io  una  valle  tra  due  alte  uoutagoe  del  Ju- 
ra , in  posizione  aommamenle  piltoretca  ; i 
centro  della  fabbricasione  delle  tele  comuni 
del  tuo  nome , ed  ha  pure  altro  maoilWtu- 
re.  1 tuoi  abit.  tono  aSoo. 

8.  — «un  liOiaa  (S.X  c.  di  Fr. , dipart. 
della  Loira  , capol.  di  cantone.  Vi  ti  costruì- 
scono  barche  pel  trasporto  del  carboo  di 
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lem;  ed  h osservabile  auHa  Imira  l'avan- 
zo di  un  iKuiie^rumano.  Ha  fucine  nelle  vì- 
cinanzo. 

Ram8Uviu.br*  sm.  (Geogr.)  , c.  di  Fr. , 
dìp,  dei  Vosgi , capoL  di  csnr. , con  nnme- 
rufK  manifatture*  e cou  traffico  di  grano  e 
di  luppolo  * il  quale  vi  A coltivato  in  gran- 
de. Hi  6»Ooo  abitami.  Mei  dintorni  sono 
boschi  di  quercia  e d'  abete  * cavo  di  pietra 
bianca  , cristallo  di  rocca  * nna  sorgerne  pe- 
tritìcaole  ed  una  ferruginosa. 

Rambla  (la),  jf.  (Geogr.),  borgo  di  Sp  , 
prov.  di  (Vedova  * in  paese  fertiÌÌAsiaio.  con 
lebbr.  di  coperte  di  lana  fina  e groasolnue  , 
e di  alcorragas  o vaai  di  terra  atti  a rin- 
frescar l'acqua.  Coma  0,ooo  aLótantL 

RAMBOuiLLer,  sm.  (Geogr.),  c.  di  Fr. , 
dip.  di  iSenna-e-Oìte,  capol.  di  circoncj.  e di 
cauivne.  Mei  cntiello  reale,  in  nna  terra 
grosustima  che  la  fiancheggia  , nwstrasì  la 
stanza  nella  quale  mori  Francesco  1.  Vi  so- 
no grandi  pronrietarj  di  ovili  puri  di  Spa- 
gna* e vi  «i  la  gran  traffico  di  bestie  la* 
unte  * Una  * cereali , farine  e legname  ; te- 
nerulosi  mercato  eetiimaoale  fre<iuentissÌmo. 
Coni.!  3,ouO  abitanti. 

Rams*  sm.  (Fis.,  Tecnol.  e Med.)*  metal- 
lo solido*  di  color  rosso  traente  al  rauria- 
to*  spleiKleiiiissiaio*  più  duro  deU'uro  o del- 
I argento,  più  soooro  di  ogni  altro  metallo* 
il  più  duttile  dopo  l'oro  il  platino  e largeo- 
lo,  assai  malleabile , che  collo  afregaiueiiio 
acijuista  cerio  s|«ÌaceroIe  odore  particoLire; 
▼iene  recalo  dalla  Svezia*  dalla  Russia  e dal- 
rin^hilterra  in  piccoli  pani  rotondi  o in  pia- 
stre quadrate  o rotonde*  nonché  in  lamine* 
e dal  Giap|»one  sotto  forma  di  bacchettine. 
1 suoi  cristalli  assumono  per  consueto  di- 
verse configurazioni  secondarie*  cioè  quelle 
alle  ad  essere  prodotte  dal  cubo  o dall  ot- 
taedro regolare:  il  suo  peso  specifico  i di 
8.856. 

3.  É il  rame  uno  dei  metalli  più  antica- 
mente conosciuti  * e forse  il  |iià  usalo  do;>o 
il  ferro:  gli  antichi  lo  usavano  anzi  più  «lei 
moderni.  Dal  suo  nome  btitiu (c/v/zro/n)  mo- 
stra che  lo  pigliassero  da  Cipro,  sia  che  ivi 
sin  stato  |irima  trovato,  sia  che  i , Greci  di 
là  lo  traessero  principalmente.  Mei  linguag- 
gio allegorico  degli  nlchimici  significava  F'c- 
aere. 

3.  Il  rame  è più  trattabile  del  ferro  |>er 
ogni  riguardo,  ù più  comune  dell'oro  e del- 
l'argento. In  natura  esiste  iu  4 diversi  t 
I.  ìkame  in  istato  nativo  ; Dumifesla  pron- 
tamente le  sue  proprietà,  è beUissimO*  e tal- 
volta |H>rge  il  colore  c la  lucentezza  deU'oro 
levigatissimo  : la  Sua  forma  è di  vegetazioni 
comjKMle  dì  cubi  e di  ottaedri  impiantati  gii 
uut  so|NrR  gli  altri  ed  impastati  enlio  certo 
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marmo  biaocA.  Trovaul  m Tctoim,  In^hìlfrr* 
ra,  Memico,  Brasila , Stbaria  » Transitvania , 
SiMOoia  I Ungheria,  Giappona,  Chili,  naU 
l'Harts  , a Saltsbnrgo.  ICoo  aampra  ha  furata 
<li  regetatlooa;  talvolta  ai  praaafHa  in  rami 
o lUameoti  ravvolti  piò  o meno  deNcaii,  io 
lamiaa  groaaa  ad  opache,  in  laatella  riliiea» 
li,  io  grani  od  io  maiae  mammìllata  ed  ir* 
regolari  di  assai  vario  voinmat  quando  ò 
erUtallusato , i suoi  cristalli  oon  sono  mai 
solìtar). 

4.  11.  Jìamé  in  istato  di  ossido:  si  rii* 
coatra  tra  il  protossido  ed  ossìditto,  nei  ter* 
reni  primitivi  ad  io  qoetli  dì  transisione,  io 
veaa  lasìema  eoa  le  altra  mioiara  dello  stes* 
so  metallo,  in  Inghilterra,  Siberia,  Ungheria, 
Nassau,  Svazia,  Norvegia,  Francia,  Sas»onÌa, 
Ti  roto.  Perù.  Chili  e oell  Harla.  Ora  forma 
masse  di  varia  grandezza,  compatte  o lamel-* 
tose , ora  cristalli  le  cui  configurazioni  uro* 
cedono  dall’ottaedro  regolare  : il  suo  colore 
differisce  dal  rosso  al  bruno  |>el  moltu  os* 
sido  di  farro  che  v*A  frammisio;  taKoha  ò 
pellucido  affatto  a di  bel  rubino.  11  deutos^ 
sido  (diverso  dal  prece«leBta  pel  suo  colora 
nero  o nero-brunastro  carichissimo  e tatvoU 
ta  azzurrognolo)  trovani  in  masse  od  in  poi* 
vera  eotro  la  altra  miniere  ; le  sue  mulectde 
sono  sì  poco  legate  insieme  che  lo  si  scalfi* 
sce  aenza  fatica  aache  con  Tanghia. 

6-  111.  Ramo  in  istalo  di  solfuro  : con* 
tiene  sempre  ferro,  antimonio,  arsenico  od 
argento , dai  quali  miscugli  risultano  le  va* 
rietk  nominate  pirite  di  rame  e rame  gri» 
aio.  La  pirite  di  rame  contenente  molto 
ferro  è la  miniera  che  cotnuoem.  si  scava. 

5.  IV.  Rame  in  istato  di  sale^  ossia  com* 
binato  con  diversi  acidi,  rarseoico,  ii  carbo* 
nico,  il  solforico  e l'ìdroclorico.  — sale 
mioiere  che  si  scavano  sono  quelle  formate 
dal  rame  nativo  ^ daH'ossidoi  dal  carbonato 
e dal  solfuro  dì  rame:  il  primo  non  abbi* 
sogna  che  d'essere  fuso , il  secondo  cd  Ì1 
terzo  si  calcÌDano  col  carbone,  il  quarto  vuol 
essere  arso  |ier  liberarlo  dalla  maggior  par- 
te del  suo  solfo,  e convertire  quindi  il  me* 
tallo  in  un  ossido  che  si  tratta  poscia  come 
quello  nath'o. 

7.  La  dnuilith  del  rame  i tale  che  <m 
suo  fUo  del  diametro  di  0,078  poli.  [>orta 
no  peso  di  3oa,a8  lib.  senza  rompersi:  si 
fonde  a 87*  del  pirometro  di  VVedgwoud  » 
1480^  del  termometro  di  Fareuheit:  aumeo* 
laudo  il  calore  si  converte  in  vapore  che  si 
solleva  « piò  d’mi  piede;  qtiando  vi«*n  fuso, 
la  sua  superficie  sembra  azzurrognola  sìmi- 
le all’oro  in  pari  coniliziooe:  es|>o»to  ad  una 
corrente  infiammala  d'idrogeno  o d’usvigenu 
arde  spandendo  nna  fiamma  verde  e tra* 
mandando  uno  splendore  intollerabile  airov* 
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chiot  ha  la  pTApnetò  di  colorire  fa  fiamnui 
di  verde.  — Alla  tem|wratura  ordinaria  In* 
ria  atmosferica  e l'ossigeno  stesse  non  eser- 
citano astone  sopra  di  esso  quando  eoiio  bo- 
ne asciutti  ; ma  quando  sono  umidi,  il  rame 
si  ossbln  con  entrambi,  coprendosene  le  su* 
perficie  di  un  lieve  strato  di  carbonato  nel 
primo  caso  ptirchi  l'arui  possa  rtoovarsi , e 
di  ossido  nel  secondo  : scaldato  lentamenU 
porge  diverse  gradazioni  |ùacevolmente  sva- 
riate, procedenti  forse  da  certa  particolare 
di^>oaisione  delle  sue  molecole. 

8.  Gli  ossidi  di  rame  sono  tm  ; due  in 
neutra  (V.  sopra).  11  protossido  t scoperto 
da  Proust  e studialo  da  0ieaepin , è di  un 
bel  colore  rosso  nelle  miniere,  e giallo-rao- 
eiato  nella  condizione  d'idrata  •“  11  drntos^ 
sido  ò dì  color  nero  brtioo,  e non  si  fonde 
che  sopra  il  calure  rovente  ; chiamasi  zeo* 
f^e  di  rame,  e per  ottenerlo  bavia  scalda- 
re il  me>ollo  fino  a roveuiezza  ; alior-i  il  me- 
tallo si  c»|>re  appunto  di  scaglié  nere  che 
staccami  dalla  superficie  di  esso  cundensan- 
dolo  pel  raffredif.Maento,  ii  tptehi  può  solle* 
citarii  immergendo  la  piastra  metallica  nel- 
Taoj  na  fredda.  — Secomln  Thenord  ^ e««i 
un  peroisido  inudorovo,  iiiiipido,  bruno  gial* 
lo*carìco,  insolubile  iiell'aci|UO,  decvmponiUi* 
le  a leni(>enilura  poco  elevala:  si  ottiene  po- 
nendo l’idrato  di  deiitovsido  a conta* to  con 
rac(|ua  ossigenata  contenente  7-6  volle  il  su^ 
volume  d osdgena 

p.  Fra  i cor|ti  combusiibdi  non^meialli- 
cì , si  combiiisiro  cui  rame  il  fovforo,  il 
solfo,  il  cloro,  il  selenio  ed  il  jodio  , forse 
U carbooia  — Il  fosfuro  di  rame  ^ bian- 
co, 8|>leiidenie , durissimo  e friabile;  ha  la 
gravitìi  specifica  di  7.1310;  crisiallizza  in 
piismi  a 4 *j*ÌgoIi  ; all’aria  si  dccotO|»ona; 
fuso  parecchie  volte  col  fuoco . produce  un 
proto-fosfuro,  più  fusìbile  dello  stesso  ra- 
me, avents  la  durezsn , la  granellaiura  e<! 
il  colore  deir  acciaio  ; assume  una  bella  le- 
vigatezza e |tolitura  al  pari  di  esso.  — S-d‘ 
furo  di  rame  t A di  due  eorla  ; ii  proto- 
solfuro  , che  costituisce  ta  pirite  dì  rame  , 
solido,  di  color  grìgio  di  piombo:  si  AmuU 
con  maggior  faciliti  del  utetailo  nò  si  de- 
cmn|«(me  coll*  asiotte  del  calure , iiA  eser- 
cita alla  iem|>eraltira  ordinaria  veruna  iii- 
fiiienza  sul  gas  OMigeóo  tanto  sei*cu  che  uui i- 
do;  ma  assorba  questo  gas  medtnnie  il  ca- 
lore diserbo  od  iolef)»o , dami' origine  nel- 
r uh  imo  caso  all*  ossido  di  rame,  all'  a- 
eido  sotloroee  ed  al  solfato  di  rame  nel 
secondo  . « li  deato  - solfuro  , prodot- 
to dall'  arte  chimica  , cunlieue  il  dop- 
pio di  solfo  del  {ireeedente.  — Ewt  {ture 
due  cloruri  di  rame  t ti  proto^aruro  A 
giallastro  , alquunio  pcUiK'ido,  si  fumle  sol- 
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fi»  IT  calore  rotnM  o non  ù «tempera  nel- 
l'acqua:  Il  deatt^clo’uro  4 bruno-»iaUa9ir(^ 
leproso  , dellqueaoenle  , e decumponibite 
I calore.  — E»»i  no  protO‘$eUniuro  di 
rame  • fniibtluHÌuin  ,/dl  color  gridio  d*  ac- 
ciajo  aimile  al  eotfato  grigio  nell’  oipelto  e 
compatto  nella*  apecxatora  ; ed  un  deuto^e* 
ìeniuro  di  rame,  grigio-carico,  decompooi- 
Ii3e  con  1*  azione  del  calore , lasciando  sfog- 
gire  la  meta  del  snu  suluoìo.  — Ftnaliiien* 
te , il  joduro  di  rame  ^ di  colore  bruno- 
carico  , iosoliibile  nell'  acqua. 

to.  H rame  al  unisce  al  maggior  numero 
dei  metalli , e forma  con  e»«i  parecchie  le- 
ghe , molte  delle  qdali  im|)Ortanli$8Ìme  per 
le  artL  Le  piu  note?otÌ  «ooot  I.  La  hga 
di  rame  e zinco , detta  'rame  giallo  , si- 
miloro, 0*^0  di  Manheim,  oro  del  principe 
Rfd/erio  : ^ gialla  , assai  malleabile  e dutt»- 
lissima  a freddo , ma  fragibile  ad  alta  tem- 
peratura, |óù  fusibile  del  rame  e men  buo- 
no cooduitorc  del  calorico.  II.  Le  leghe  di 
rame  e di  stagno  : loo  piarti  dì  rame  «d 
li  di  stagno  danno  il  òtonze , il  metallo 
dei  cannoni,  solido,  giallastro,  piò  duro  e 
pili  fusibile  del  rame  , e di  noa^  epesscaxa 
•itperiore  alla  densiih  inedia  de*  iuoì  due 
eleoienti  : 78  parti  di  rame  e aa  di  sta- 
gno com|ioagouo  U mtloHo  deUe  campane, 
che  ha  color  bianco  gri|po  » • granatura  fi- 
na e stretta , si  fondi  pià  pretto  del  prece- 
dente • è malleabile  raffreddato  di  repente , 
friabile  in  caso  opposto:  80  parti  di  rame 
e ao  di  stagno  danno  il  metallo  dei  tam- 
turi  chinesi:  a di  stagno  e a di  rame,  il 
metallo  degli  specchi  da  telegrafi.  Mei  me- 
tallo delie  campane  da  orologi  entra  al- 
quanto più  stagno  e meu  rame  dell'  altro 
per  le  campane  dMe  torri.  — In  queste 
diil'erenti  leghe  il  rame  -ha  la  singolare  pro- 
prietà dt  direuire  malleabÌii«;ìmo  con  la 
tem|>era.  — Anche  la  stagnatura  è una  lega 
incompiuta  con  cui  et  copre  il  rame  di  una 
lainioa  soUÌiissima  di  stagno  onde  presef- 
serio  dal  «.oniatio  dell*  aria.  Il  rame  si 
ut  lice  bene  col  ferro  mediante  la  saldatura, 
ma  diffirilmeute  |ier  mezzo  della  fusione. 
Combinalo  coll'  nrseoico  nella  proporzione 
di  IO  ad  I,  somoìiiiistra  un  metallo  (lortico- 
lare  simile  al  rame  tianco  delia  China, 
leggiermente  duttile,  più  duro  e più  fusi- 
bile del  rame:  snolsi  che  questo  metallo  ab- 
bia servilo  e terra  a comporre  rasi  ed  al- 
tri utensili  domestici.  — il  rame  entra  nel 
metallo  con  cui  si  fabbricano  te  monete  e 
si  fanno  i larori  d’ orificeria  ; quando  non 
oltrepassi  le  pro(torzioni  cooreoeroG,  arsirà  il 
colore  delVoroi  ooo  altera  sen»ibllmenle  quello 
deil’argento.e  rende  ambi  essi  metalli  piò  cor- 
posi 0 fermi  faceodoU  suscettibili  dì  bel  laturo. 
Diz.  encicl.  Voi.  VI. 
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11.  Hame  giallo.  V.  «opra  f io. 

la.  » brucialo,  <>  Sceglie  di  rame.  V- 
sopra  { 8. 

i3.  ~ fai  So,  nome  dato  al  nìcstio  Ter- 
so la  fine  dd  Incoio  XTli.  Ojion. 

i4*  (Med.)  lofinitì  sono  gli  usi  ecuoomiri 
del  rame  e delle  sue  l^ie , fin  dalla  piò 
'remota  antichità.  Mollo  ai  gridò  e renameii- 
te  contro  tale  im|»ero  dell’ abitudine , ]»er 
bandire  questo  meiallo  parnicio»«i  almeno  do 
lulle  le  prepartzioni  di  cucina  o farmaceu- 
lidie  le  qiisR  dee  T uomo  introdurre  nel 
proprio  stomaco;  e forse  si  gridò  troppo.  — 
Il  rame  metallico  non  nuoce  miuimameote 
all.-i  economìa  nniraale  ; dunque  U rame  la* 
varato  non  può  etsero  micidiale , pijg^l  si 
badi  di  tenerne  gli  utaosUi  neltissimi  e di 
non  lasoiarri  mai  verna  liquido  atto  a far<^ 
rire  le  ostidasìooi  del  metallo  t la  stagni^ 
tura  garantisce  di  }mò  ; ma  anch*  essa  ha 
suoi  iocoaveniaotì  (V.  Sta«i«o).  Per  altro, 
sarà  priideoie  di  astenersi  quanto  si  può 
dallo  usare  utensili  di  rame  f t soprattutto 
si  dovrà  rigilare  sopra  i fanciulli , che  so- 
gliono mettere  bi  bocca  checché  hanno  fra 
mani;  e i loro  balocchi  sono  qnasi  sempre 
imprudenthsimnmente  laroroiì  con  prepa- 
razioni di  rame. 

i5.  lo  Qiedictna  non  si  fa  uso  dì  veruna 
pre|arazioi>f-  di  rame:  bensì  sòdo  tutte  re- 
lenose  , e fra  esse  il  déuiossido  ( scaglie 
di  rame , rame  brucialo  ) li  tanto  ablmn- 
dante  in  natura  che  dirieoe  occasione  di 
frequeniisaìini  accidenti  tristi  : per  altro , la 
piò  ortiinaria  causa  di  essi  & U deglntizic^ 
oe  del  verderame , miseugUo  d'  ossido  e di 
soltocarbooato  di  rame , ó di  acetato  e <n 
idrato  di  deulossido.  Tutte  queste  sostanze , 
introdotte  nelle  rie  digerenti  o nelle  rene  , 
le  irritano , le  flogosano  a tale  che  ne  può 
conseguire  la  morte.  Furono  celebreli  qnali 
contravveleni  del  verderame  i solfuri  idro- 
geoeli  di  potassa  , di  calce  e di  ferro,  la 
infu;»iooe  di  noce  di  galla.  Io  cuccherò  *,  ma 
lutto  ciò  fu  dalla  esperienza  trovato  insuffi- 
cieote  per  Io  meno.  Ùe<  Kavvelenato  di  ra- 
me inghiottire  a molle  riprese  od  in  gran 
copia  albume  d'ooro  stemprato  nell’  acqua  , 
ed  anche  soltanto  acqua  tiepida  o qualche 
liquido  raddolcente  ma  sempre  io  gran  co- 
pia , tutto  per  eccitare  il  romito  , solleci- 
tandolo inoltre  mediante  Tellicazioni  sul  ve- 
lo palatino  con  penna  o dito  t liberalo  fo 
stuoiacO  dal  veleno  , sono  indicati  gli  einol- 
lieoti,  la  dieta,  il  riposo.  Così  ò se.il  ve- 
leno e preso  da  poco  temt>o.  Ma  se  il  ve- 
leno s’ò  già  introdotto  nei  tulio  intestinale, 
noD  occorrono  vomiti  ; bensì  clisteri  rmol- 
lieoli  o bevande  nMicitaggìnoSe  abbondanti , 
poi  semicupi , fomeoiaiioni  euU*  addomine , 
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l»Bgm  ui^TorMU  , Muguìfugli«  sol  )>a&«o  ven* 
Ire;  od  anche,  aaLMto  ; non  mai  oorootici. 
Df».  »c.  aiD. 

G6  antichi  rifiutarono  il  rame, 
por  la  tua  pureoio , atto  a ocaceiare  gli 
«peltri  • gQ  «|»Iriù  iiBjnoiidi:  eoa)  \ Lacede- 
moni , alla  moat*  d*  no  loro  re , pereuUra- 
uo  una  ealilaja.  Mori. 

17.  Apotìonio  dice  che  un  gigante  di 
nome , quando  gli  Argonauti  Tollero  «bar- 
care  in  Greta,  si  oppose  loro  lanciando  mas* 
ai  di  rupe  ; ma  fu  roreaciato  io  mare  per 
gf  incanti  di  Medea. 

18.  (Filol.)  Rame  dice«ì  anche  per  mo- 
oela,  e j>er  figura  intagliala  in  rame. 

RàMcau  (Gio.  Fili|>|H») , sm.  (.Biogr.),  it 
|hA  celebre  dei  musici  francesi,  nalo  a Bi- 
gione nel  1^85.  Figlio  d*  un  organista,  im- 
parò la  musica  da  fam-iullo , e di  aett*  pnni 
era  gih  QUimo  suonatora  dt  claricembalo. 
Bedicaiosi  psenameote  alla  musica,  si  dispo- 
se di  18  anni  a visitare  l' Italia,  ma  noti 
andò  oltre  MUaoo^  Non  Iroraodo  snflcienle 
iocoraggiameuio  a Parigi , ri  racò  a lillà , 
e ri  fa  aleno  tempo  organista  salariato , ea- 
«eodolo  jMÙ  longameote  a Clermonl  d*  Au- 
rergne  , oaa  compose  il  suo  Trattato  del* 
r armania.  Stabilitosi  nel  1712  nella  capi- 
tala, ri  ai  diatinae  tra  i primi  organisti,  ed 
ottenoa  io  aegnito  la  riputasione  di  ottimo 
compositore  e di  profon^  teorico.  Fece  nel 
1733  la  mosica  àoVi'lppolito  ed  Arida  del- 
l'ab.  Pellegrin , e b tua  felice  riuscita  fu 
t*  epoca  di  uo  notabile  perfesìonamenio  del- 
le parti  dell*  open.  Tennero  dietro  io  se- 
guito altri  dranuni  e tutti  riuscirono  , sic- 
chi  il  suo  merito  fu  aihne  appieno  ricooo- 
suiuto.  Fu  croato  compositore  del  gabinetto 
del  re,  ottenne  lettere  di  uobUih  e fu  fatto 
caraKare  di  8.  Miehiele.  L*  accademia  di 
Diriooe  ammesso  I*  area  fra  i suoi  membri, 
ed  i magietrati  della  citlh  l*  arerano  eaeota- 
to  dalla  taglia,  insieme  alla  tua  famiglia,  io 
perpetuo.  Ex  mor)  ottuagenario  nel  17^4* 
avendo  lavorato  lino  al  lormine  della  sua 
rito.  I.ASCÌÒ  varie  opere  di  cui  citeremo: 
Trattato  dell  armonia  ; Nuovo  sistema  di 
musica  teorica  ; IHmostrazione  del  pria* 
cipio  dell  armonia  ; Errori  sulla  musica 
pra^a  nelf  Enciclopedia  ; Orìgine  delle 
scìnte  i Codice  di  musica  pratica  , ec. 

Ranéc  (La),  sf.  ( Geogr.  ) , vili,  di  Fr. , 
dip.  delia  Vandea , cani,  di  *Bonpire , con 
una  miaiera  d*  antimooiD  ed  acque  mine- 
rali. 

RaMRUi  (Agostino),  sm.  (Biogr.),  mec- 
canico nato  a Marangaua , nel  Milanese , 
verso  il  &63i  ; militò  da  priiicipro  «oito 
Carlo  e si  segnalò  in  varie  occasioai. 
Ipdì  datosi  alle  malemalicbe,  vi  lece  grandi 
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progressi,  e pubblicò  nel  1886,  iti  tWigi* 
Le  diverse  ed  artificiose  macchine , ec. 
iuliauo-fraueese , con  Mvrie,  in  foglio; 
volume  raro  e ricercalo  dai  curiori , olm 
descriva  varie  macchine  inroniala  o perfn- 
rionale  dall'  autore  , por  aliar  ac<]ue  , «olle- 
var  pesi,  coetruir  ponti,  ec. , alcune  detir 
quali  molto  ingegnose,  ma  che  sarebbero 
più  utili  se  fossero  più  semplici.  Arca  pur 
composto  un  Trattato  di  fortificaziom , il 
cui  manoscritto  gU  fu  rubalo , e che  dìvì- 
aava  di  rifare  ; pur  ne  fu  impedito  duiU 
morte  che*  lo  colse  immaturamente  nel 

Rsiito,  MRa , add.  mf.  (Rot.  ),  agg.  di 
lutto  ciò  che  ha  attinenza  coi  rami. 

( Fiore  o Peduncolo  ) , fiollo  die 
nasce  od  ò portato  da  un  ramo:  tali  aono 
io  tutti  gli  alberi  e uella  massima  (torte 
delle  piante  a fusto  ramificalo.  BitaT. 

3.  Ramea  {Figlia) , quella  che  «la  inse- 
rita sopra  un  ramo;  come  sono  geoeralmen* 
te  quelle  degli  alberi  Id. 

4.  ~ {Spina) , quella  che  nasae  sopra  i 
rami  Es.  il  prugnolo  (prunue  epinosa).  Id- 

RsMRaia  , s/.  (TecnoL),  quaoUià  di  cose 
di  rame  lavorato.  B. 

RsMKtlifo  (rosffior//iir9  offieinalis  Idon.), 
pianta  che  ha  lo  stelo  con  molti  rami  mu- 
niti di  gran  numero  di  foghe  opposte,  linea- 
ri, «essili,  col  bordo  rivolto,  biancnare  ni 
di  sotto , di  odore  art^alico  t ha  i fiori  in 
racemi  piccoli,  bianchicci,  quasi  verùcilbiti, 
nell'  eslremìtù  dei  rami,  coi  peduncoli  pube- 
scenti , le  brattee  molto  piccole.  G.-B. 

RsMBSCHNa,  sm.  (Mil.  peri.),  nome  del 
bnon  geoto  presso  i Cauri , incaricalo  di 
vegliare  alla  sicurezza  dell’  uomo.  Rorl. 

EsMRSSa , 

Rsmrsssts  , e più  correttamente, 

Rsmrssrtr,  sm.  (Stor.  egis  )••  nome  co- 
mune a parecchi  re  della  i8-a  e 19.8  dina- 
stia egiziana , chiamate  entrambe  ieàaue, 
perché  origiuarie  di  Tebe  , e perchè  ì prin- 
cipi di  esse  dinastìe  risedevano  a Tebe.  Gii 
antichi  dissero  questo  nome  ora  Ramessetet 
ortf  Ramescte  , o Ramisele , Ramsete , 
Rampsete  e Ramestete  t voci  tatto  che  im« 
porthuo  figlio  del  sole.  Sotto  il  regno  di 
essi  prioct|ti  giunse  TEgitto  al  più  alto  gre- 
do  di  splendore , «d  i loro  nomi  occorrono 
più  frequentemente  d'ogni  altro  iscritto  in 
oaraltrri  geruglifìci  nei  castelli  reali  che  fre- 
giano le  rotine  d^li  antichi  mouumemi  di 
Tebe  e del  resto  dell*  Egitto;  e cosi  pare 
in  una  moltitudine  di  monumenti  d' ogni 
S|iecie  che  ornano  1 musei  e le  |»rirat«  rac* 
colle.  I resti  dell'  antichità  ed  i framtnenli 
degli  antichi  oratori  fanno  conoscere  sette 
re  di  Egitto  di  nome  Ramessete. 

RsjicrTO , sm.  (Boi.),  piccolo  ramo-.  Cs. 
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2.  (TecDol.)  BàfÉCTTO,  piccolo  r«me«  cioè 
liicculii  fij^ura  ioiAgliaU  io  rama.  All. 

Ramici  , tm.  (Chìr.)  , hmSlrc  dallo  «cro- 
io ; craio-  Ci. 

R«miciuo,  «0.  (Bot),  [docolo  Mmo. 
ivi. 

I.  (Anot.)  i»(Ui«MÌo««  <tt  ilo  MrVQ.  (tt 
DTi  ra«o.  Omod. 

Hamic/no,  *m.  (Boi.),  piccolo  ramo.  B. 

RAweRij  itn.  (Teonot.),  lavoratora  dì  ra- 
me o «Uro  «ìmila  meiallo.  Co. 

RAMi’rcin  , Il , md'4.  rr^.  (Bot.),  ch«  poi^ 

ta  r/ìRii , ojiileto  di  qiialoacitie  porto  della 
piaoto;  ma  M M adatta  al  unto  , è mo.  di 
riunvso.  Si  può  applicare  aoobo  al  picciuolo 
cotmme  o primario  dello  logUa  composto , 
corno  poro  al  |«duncolo  primario  o comuoo 
delle  t^fioreaceoxe  composle.  Bear. 

KaMiPiciii,  n.  « np.  (Bot),  produrrà- 
mi , epanderai  io  rami , diramare.  Co. 

1.  (T.  •cientil'.)  — osati  uello  «tesso  ce»- 
ao  , ma  , particolarmeote  in  'anato- 
Biìe. 

Ramipicaziòno.,  tf.  (Bot),  il  ramificare  ; 
dìramaùooe  ; la  dispoeiSlooe  de*  rami. 

2.  (T.  «cienltf.)  ■—  usasi  fip.  parlando  e|>e- 
rìaliaente  dei  vasi  e dei  nervi  del  cor|to  u- 
muto;  anche  in  eijnir.  di  ramo  o rami" 
ee/fok 

HAsnoNO,  ci«* , m4d.  mf.  (Mioond.  e 
Tovnol.),  di  rame;  cK*  è della  natura  del 
rame  ; cupreo.  Aiu. 

IIasiUubs,  tm.  (Googr.),  vili,  del  Bel- 
gio, pror.  del  Brabanle  merid. , a 5 L da 
Namur,  con  aliiianii.  1|  «3  ma|gi<r 

17  lò  , il  maresciallo  Villeroy  vi  riporllò  una 
clamorosa  sconfitta  dagli  alleati  soUu  gU  or- 
dini di  Malboroitgh. 

RAMi-MRHKMtT  , .VOI.  (Si.  oUoDv.)  , grau- 
vitir  oUomnno  uel  prioeipie  del  «ec.  xviii, 
nulo  in  bassa  conduione.  Sì  applicò  alla 
poesia  , e l'  accademia  dei  podi  gli  diede  il 
soprannome  di  Rami  che  vale  satirico  , cui 
conservò  |ter  tutta  la  vita.  Non  aspirava  a 
nessuna  grandesaa , qttando  il  famoso  poeta 
Nabi'Etl'emli,  segretario  del  flìvano , lo  pre- 
senlò  ad  alcua'a  grandi  dell'impero,  che  oj»- 
preztarono  i suoi  talenti.  Drrenne  reU-efieo* 
di , e la  felico  riuscita  delle  negoziaxioni  per 
la  pace  di  (Wtowilx  nel  i6q<>  Io  mise  nel 
più  alto  favore  (iceeso  Mustafli  II.  Kì  Hi- 
▼eone  grnr>-vi«ir,  ma  depostó  Mostnlìi , Ae- 
hraei  111  lo  inviò  bascia  in  Egitlo  , indi  lo 
trasferì  a Cipro , ove  gli  fu  ben  presto  pre- 
•entato  il  fatai  eordone  , ed  ei  spirò  di  rac- 
capriccio • •iiiranie  la  preghiera  che  tienoet- 
tmsi  a tali  illustri  condannati  prima  del  loro 
supplixiu. 

RsMlita  • sf.  (Tectml.) , scaglie  che  fanno 
i calderai  <|uaado*  bollono  secchie  » mezzine 
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e altri  Livori  di  rame  che  rinfocolati  i la- 
vori gli  battono.  Ca. 

Ramingo,  ca,  add.  mf.  (Ortiiiol)  , che 
va  di  ramo  in  ramo;  aggiunto  che  propr.  si 
dà  agli  uccelli  di  rapina  che  sì  pigUauo  gio- 
vani fuor  del  nidio.  ivi. 

Ramìno,  N4,  sm.  (Tacnol.),  vaso  di  ra- 
me , per  io  più  a guisa  d'orcinolo.  ivi. 

Ramiro  II , sm.  (St.  di  Sp.) , re  di  Leo- 
ne , che  salì  tot  trono  nel  917  per  rinun- 
cia di  suo  fratello  Alfonso  IV  ; voUo  le  «ne 
ami  contro  1 Mori  , sopra  Ì i|tiali  rij>ortò 
varie  vìitone,  di  cut  la  più  celebre  fu  quel- 
la del  6 agosto  939  , nelle  pianure  di  Si- 
mancas , contro  Alidemmo  III  cnlifTu  dì 
Corduva . in  cui,  secondo  gli  storici  spa- 
gliagli, 80,000  masulmani  rimasero  sul  corn- 
ilo. Ei  morì  a Leone  uel  960.  , 

a.  — • III,  nipote  del  preceilante  , ealito 
eiil  Irono  nel  9^7,  irritò  talmente  i sudditi 
colle  sue  dlssolateeie  e crudeltà , cho  lo 
scacciarooò  net  980  ; morì  nel  983. 

Ramir»  db  Cabion  ( Emmanitele  ),  sm. 
(Biogr.),  muto  dalla  nascita,  nato  in  I Spa- 
gna verso  la  fine  del  sec.  xvi;  inventò  colà, 
o almeno  vi  praticò  solo  al  suo  tem|>o,  per 
attestato  di  Nicolò  Aiitomo  ( Biùf.  Hispana 
nova  ) l'  at  te  d' insegnare  ai  muli  a leggere 
ed  anche  a ^roirausìare  i[ualch(!  |taroIa.  Lo 
stesso  Antonio  però  , nella  citata  opera',  fa 
pure  onoro  di  tale  inveoziono  a Pietro  Poiicc 
(V.  <]ue«tu  itomeX  Esifte  di  ìiamirez  rojierii 
Maroi'iUtu^  do  naturalcsoy  en  <jue  .ve  con- 
tientn  dos  mis  secroios  de  eosas  nato* 
rales. 

RsMisctiin,  sm.  (Bot.)  V.  RAMiceito. 

Ramisivram  o Ramanancur,  r^(Gcugr.), 
le.  dell’ Ind.  ingt.,  presìd.  dì  M:idr.*is  , disir. 
di  Marawa , prosso  la  custn  del  K.iriiatìco , 
a a I.  da  t|ueetu,  ed  a 17  da  Geìla.*,  Innga 
5 1.  ed  alirettanto  targa.  É celebratissima 
|ier  un'  antica  pagoda  e pel  suo  bsserrato- 
rio,  ove  gli  astrouomì  iudù  fanno  passare  il 
loro  primo  meridiano.  L*  architettura  del 
tempio  sembra  simile  a quella  degli  Egizia- 
ni; gran  numero  di  peltegrioi  accorre  ogni 
anno  a visìiorvi  l’immagine  del  din  Ram,  e 
ri  fanno  ragguardevoli  oHerte.  Sebbene  gl  ln- 
glesi  Ateno  da  lungo  tero^  padroni  di  que- 
st* isola,  non  fu  mai  loro  permesso  di  entra- 
re nel  tempio. 

Ramitkala,  sf.,  e 

Ramitruu  , sm.  (Boh),  ramicello,  ramu- 
ecello  , vermenella.  Dicesi  anche  ramicefta. 

Ramlb  o Rama  o Sandrn  , s/.  ( Geogr.) 
(in  lat.  Arimathia  e Rama\  0.  della  Turchia 
asiat. , in  Siria , {tasóaUlo  di  l^amnseo , a 
IO  1.  da  Gerusalemme  ed  a 4 <1*  Jaflb.  È 
ben  falibricata,  e fa  gran  comm.  (K  «npooe, 
cotone  e seta.  Ila  a 000  abìlaatì. 
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RiMLtft  (Carlo  Gugli«lmo)«  ém.  (Dìogr.\ 
poeia  e loUerato  fcdaaco  , uato  o«l  1726  a 
Colbarg  in  PookaraDÌa.  Studiò  nell’  uni*eriilk 
di  Qalla  , t Diuatrò  di  buon'  ora  una  decita 
ioclioaiione  alla  poetia.  Nel  174^  pubblicò 
la  tua  ode  ad  Apofh  e la  tua  traduzione 
di  Balleux , con  che  acquUtò  prontameala 
una  grande  ripuiazione-  Morio  Federico  II, 
egli  uUeniie  uua  considerabile  {leusiune  e Tu 
fatto  membro  dell’  accademia  delle  tcieoze 
di  Berlino,  e nel  1787  incaricato  noliamente 
ad  Engel  della  direxiune  del  teatro  Dazionn}e 
di  cjuella  città.  Mori  di  tUi  nel  1798  Senza 
aver  iiguogliato  il  ralore  di  Klo|>xtuck  e di 
Lràting.  parieci{>ò  però  al  meriio  d*  entrami 
bi  ; egli  era  uulrito  dello  «tiidio  d' Orazio, 
lo  imitò  continuamente . e ply  che  le  tue 
etpretcioni  imitò  i suoi  modi,  U tua  condot- 
ta e sj)eci4lmeiiie  il  tuo  spirito.  Le  Odi  to- 
no il  magcior  tìiolo  suo  alia  fama  che  gode; 
ma  pubblicò  pure  Baccolltx  dei  tnif^liori  e- 
pigrammi  dei  jfoeù  oìr.iuonni  i Favole  e 
not‘elle  ; Scella  di  Marziale  { Mitologia 
compendiata}  Scelta  di  Catullo  ^ d dna^ 
creontCt  ec.  ' 

lUuMAaciNtMiMTo , .rm.  (Ghìr.),  ricoo- 
giunglmento  delle  parti  dìsgiuoie  per  forile. 
G.-B. 

BàMMAtcìNias , att.  e np.  (Ghir.  e Sr. 
nat.)t  rlcougiugnere  iosieme  le  parli  disgiuu* 
le  |>er  ferite  e tagli . ne*  corjn  degli  animali 
e delle  piante;  cicatrizzare.  Ca. 

2.  (TecooL)  — saldare,  tniire  a|)«rturc  u 
schianti  di  lavori  di  getto , di  cesello  ed  al- 
tri ; ed  anche,  appiccare  pexzo  con  p«>izo  di 
meiaUo , che  si  fa  con  saldatura.  Alt. 

RàUMAticsMeNTO  , .vm.  (Si.  e FiluL) , il 

rammaricarci  ; che  anche  dicesi  rammari* 
cazìone,  rammarichio ^ c piu  comuu.  ram^ 
marico } doglienza,  lamento  |>er  doloro  di 
cor[H)  o d’  animo.  Ga. 

a.  (Iconol.)  — donna  piangente , vestita 
in  nero  , colla  chioma  Kcomjiosta  , e gli' 
Sguardi  volli  al  ciclo;  A tngluocchiala  n|>- 
piedi  di  Ulta  tomba  , lieue  in  una  mano  il 
moccicliino  e nell’  altra  una  pietra  con  cut 
•I  batte^il  petto. 

RtM-UABiciae  , np.  (Ki.)  , far  doglieuze, 
dolersi , k|ucrelarsi  t lameuiarvl  ; e , mandar 
fuori  voci  lauicntevoU  per  dolore  di  cor|>o  o 
d’  animo.  Ga. 

RàMMasszai,  ati.  (Filol.)»  di  nuovo  om- 
massare , rifar  masse,  rimettere  insieme; ed 
anche  sempltcem.,  ammassare;  e dicesi  be- 
ne parlando  di  gente,  soldatesca  e simili. 
Ivi. 

Ra|iMATTONÌat , oiL  (Tecool.),  ammal- 
tonare  di  nuovo.  Ivi. 

RfMMtisBtKC,  sm.  (Biogr.)t  moulagua  del- 
la catena  deli  liaru  » tra  I'  Aunever  ed  il 
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Brunswick,  con  miniere, ini|ioi‘^iitUtìme  di 
argento,  rame,  piombo,  er. 

RsMiiaiiB»àBB  • al/.  ( Log.  ) V.  Rimbm- 
bbabb. 

RaisMtsiOBÌitB , alt.  (FUoL),  ridurrà  a 
memoria , ricordBre.  Ca. 

RanVKNTzBB,  ait.  (Filol.),  farmeetìone; 
ridurre  alla  memoria;  ottp.^  ricordarsi.  Ivi, 

RAMMixzÀBt , oiL  (Tecnol.),  divìdere  e 
s|>ariire  |>er  mezzo  ; ed  ^nche , spartire  at- 
soluflimeiire.  /(*/. 

RaMMoLisKB,  alt.  e np.  ( FU.  ac.)  , far 
molle,  mollifìcare  , Ammollire.  IvL 

RaMisuLiiMRitTo  , sm.  (Fisiol.),  stato  di 
ua  tessuto  organico  dirrmiio  meo  denso  di 
quanto  Io  ^ in  istato  normale;  il  che  pro- 
cede $1  Usila  presenza  di  qualche  liquido  so- 
prabbondante ne'  suoi  inierslizii,  sì  dalla 
friabilità  reale  della  tua  propria  sostanta  : 
nel  primo  cavo  ervi  la  infiltrazione , nel 
secondo  la  liqurjnzione  » eh  i Ì1  rìsulta’o 
della  iufiamm.i<èiMia  net  tessuti  normali , % 
forse  nei  tessuti  accidentali  o«l  inormali. 
Nelle  ossa  il  rammollimento  cronico  forma 
il  rachitismo.  — É qua«io  uno  sialo  mor- 
boso poco  studiato  fiuora. 

RAMMoLtlsK,  aiLe  np.  ( FisloL  ec.  ),  lo 
stesso  che  rammqllnre.  V. 

Rajsmontìbb,  att.  (Tecnol.  ec.I,  riunirà 
insieme  le  cos^  sparse,  quasi  facendone  mon- 
te. Gb. 

Rammobbiozjib  , att.  e np.  (Fis. , Me«l. 
ec.) , lo  stesso  che  ammorbidare  o ammor^ 
bidire.  V. 

« RammoebidstUo  , TA,  odd.  pf.  (Fis.ec.X 
che  rammorbida  » atto  a ranunorbìdare,  per 
uso  di  rammmorbidart  ; emolliente.  Ca, 

RAMMoaBinluB , att.  e np.  (Fis.  ec.  ) V. 

RsMMOKBlOSaB. 

Rsmuobzàbb  , att.  (Fis.),  ammorura.B. 

HAasMt'CcMiiBB , att.  t np.  (TecnoLec.), 
far  mucchio;  o,  ridiiYsi  in  mucchio.  Ca.- 
Ata. 

RsMtfàTB  , sm.  (St.  ani.),  re  ed  augure 
che  soccorse  Turno  contro  di  Enea,  e |teri 
per  mano  di  Nito.  Firg. 

Ramnìti,  o UaUmcnsi,  sm.  pi.  (St.  rom.), 
tribù  Hi  cavaliei-i  romani;  e,  secondo  altri, 
una  delle  tribù. romane. 

IUmkq,  sm.  (G«^»gr.  e MIt.),  borgo  dal - 
fAllica,  fnmoso  per  un  tempio  d’Aofiarao  e 
|ier  una  stnioa  della  dea  Nemesi,  lavurata 
da  Fidia  di  un  cep|>o  di  uiarnio  di  Paro 
tolto  ai  Persiani  che  dirisav.*)no  di  farne  uu  luo- 
numeoto  delle  future  loro  vinone  sui  Greci. 
Eravi  anche  u»a  grotta  di  Pone. 

Rsmmo  , sm.  { But.  ),  giniere  di  (liaiiie  » 
della  famiglia  delle  ramnoidi  , a cui  presta 
il  uomo.  Sonila  due  specie  princqali.  V. 
lUaao.  • 
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3.  Untrtno  catartico  t lo  i|>in  c«r*lao  o(f. 
V.  Srttm. 

3.  0 Alnovibo  (rhémmis  /ranguU)^ 

arboscello  » il  cui  fusto  oitilo  è Cornilo  ili 
foglia  orali  » iotera  » raaata  e di  Cori  ver* 
dicci  ermafroditi.  La  aue  bacche , di  ferma 
sferica  * di  color  rof«o  prima  di  maturarci  » 
e nera  quando  lono  mature»  godono  di  prò* 
priellc  purgaute  al  pari  di  quelle  del  ramna 
orrUaario  ( Vedi  Rarko  ) » raa  in  grado  in* 
ftriore  » onde  acemaao  la  efficacia  del  sci- 
roppo di  ranno  quando  ai  faooo  entrare  nella 
sua  com|)o«ÌAÌoae.  — La  corteccia  » che  ha 
aajiore  amaro  ed  aalringènia  » i di  colore 
bruno  carico»  e macchiala  di  punti  bianchi: 
spogliala  della  sua  epidermide»  ajqtariacc  gial- 
la; la  disseccaxione  la  fa  aicucnere  un  colo* 
re  bruno  rosaadru;  i feriemente  purgante» 
anzi  dractica  : fu  ramata  qual  possente  an* 
leloiìiiiico  ; Spesso  eccita  il  romito;  ha  meno 
•aioue  secca  che  fresca.  Ne  usa  il  pO|K>lo»  a 
sarebbe  bene  che  la  usassero  i medici , do- 
po studiala  ; alcuni  suggeriraoo  all  esterno 
la  decozione  di  essa  neU'  acqua  o nel  latte , 
Q la  sua  polrere  incorporalo  col  burro,  con- 
tro le  alfexioni  er|>etiche  o psoriche  special- 
mente del  bestiame;  somministra  una  tinta 
gialla.  *—  Il  iegao  di  ramno  presta  .un  car* 
Itone  leggerissimo , e quindi  serre  a com- 
{torre  la  polrere  de  cannone:  loO  bb.  di 
esso  legno  dan  la  lib.  di  carbone. 

Ramròidi  {Piante)  , add.  e 4/^  pL  (Boi  ), 
famiglia  naturale  di  piante  dìcotìledeni  po- 
lijteiale  che  hanno  uo  calice  lìbero  di  un 
solo  pezso»  epesse  Tolte  guarnito  alla  base 
interne  da  uo  disco  glanduloio:  uel  lembo 
i diriso  io  tante  parti  quanti  sono  i |>etali 
della  corolla»  la  quale  rare  rolte  manca,  ma 
jter  lo  pià  A formata  di  6 pelali  « qualclte 
rolla  da  4 ^ * olierai  colle  dirisioiii  del 

calice  • ed  inseriti  colle  sommith  di  esso  or- 
rero  sopra  il  disco  della  sua  base  ; essi  pe- 
tali so>K)  unguioolaii  e sqiiamirormi  o dila- 
tati e riuuiti  nella  loro  parte  inferiore  1 sta- 
mi io  egual  oumero  dei  petali  , eoo  la  me- 
desima iusarsioue»  ma  alterni  od  opposti: 
orarie  su|iero  • aUorolato  del  disco  glando- 
loso  del  calice  ; stilo  e stimma  uolci  o mut- 
liplici  ma  in  numero  detemùiialo  : por  frut- 
to hanno  bacche  ioteroameuie  divise  in  di- 
rerse  concamerezioni  raooosperine  » ovvero 
riachiudeàli  perecchi  noccioli  parimeole  tno- 
iios|H>rmi  ; qualclie  volta  haouu  una  casella 
divisa  io  pia  logge  contenente  i-9  semi»  ed 
aprenieei  10  {àù  valvole  seUilere  uel  mezzo: 
i semi  spesso  alla  base  ombelicali  » eoo  pe- 
ris)»erma  carnoso»  ernhrione  dirillo»  culile- 
duiii  piani  e radichetia  inferiore.  — Tut- 
te le  piante  di  questa  famiglia  hauim 
fusto  fruieseeiite  o arboreo  guariùlu  di  rn* 
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mi  alterni  od  0|iposltt  le  foglie  sbucciano  da 
boliont  cottici , rare  robe  nudi  ma  sovente 
coperti  da  scaglie  embrideie»  ed  io  siiua- 
sione  CQuferme  ■ quelle  dei  rami  e dei  re- 
mosccHi  ; sono  camunemeule  semplici  » sem- 
pre munite  di  etipule  « qualche  rolla  persì- 
stenti » macchiate  o csmtoroeie  di  bianco  e 
di  giallo  in  certe  epecie  t fiori  generalmente 
piccoB  e poco  ristost  , quasi  sempre  com- 
pleti. rarUsime  volte  didisi . in  differenti 
dispoeir-ionl.  RsiT. 

e.  V^entr.nat  cnmpreiide  in  questa  farai- 
«Ba,  xjii  della  aiv  classe  del  suo  Tafdeam 
da  rrgne  vègeta/,  30  gaoeri  in  vdìristOoi; 

1.  Ramnoidi  i cui  stami  altemeno  coi  | reta- 
li, ed  il  cui  frullo  A cesellare;  stapkyUa  ^ 
evonymus t po/jcardiOt  celaetrrte:  IL  B<i- 
mnoidi  ì cui  stami  aliernauo  coi  pelali  ed  il 
cui  frullo  (bacca  o <lruj>a)  ^ molle,  ed  i pe- 
tali qualche  rolla  riuoiu  ella  base  loro:  my» 
giada,  etoende.ndrum,  cassine,  ilex^  prinos, 
111.  lìamnoidi  a slami  opposti  ai  |M»iaU  td 
a frullo  drupaceo  : rhamnu.t,  tygyphue,  p«- 
tyurus,  IV.  Jiamnoìdi  a stami  opposti  ai  pe- 
tali ed  a fruito  cooi|>osio  di  Ire  cocchi:  col- 
letia.  cennaihtts,  phylica.  V.  I generi  aventi 
afBnitli  colle  ramaoidi,  ed  il  cui  ovario  idi 
redo  su|iero:  brunia^  staavia,  gouaaia  ^ 
plectroaia . aacuba.  fd. 

R&mmsd  o RAMMznruasM  o naiiiVAD>aBzo. 
gf.  (Geogr.y»  c.  dell'  lod.  inglese,  presid.  di 
Madras»  nel  Karnatico , a 3 L dal  mare. 
goveriiaia  da  una  famiglia  d*  Indii»  che  paga 
agl'  Inglesi  uo  omaggio»  e la  cui  rendila  pro- 
viene in  gran  parte  do  una  lassa  sui  |ìetU- 
grioi  che  recensì  al  tempio  tli  Ramisseram. 

RAMitsooa»  em.  (Geogr.)»  c.  dell' Ind. 
ingt.»  presid.  del  Bengala,  a a 1.  da  Benarès, 
sulla  destra  del  Gange;  e una  delle  più  bel- 
le deir  ladia . e ri  i osservabile  il  |«aÌaszo 
del  ra)h  ed  un  tempietto  bellusimo.  Era  la 
rnsideata  favorita  di  Tclieiising»  che  fu  s|io*- 
seualo  del  principato  nel  1781. 

Hamnt^su»  o 

RzMirùsioa  , add. /,  (Mìi.).  soprannome 
di  Nemesi,  cosi  delle  del  culto  che  le  sì  ren- 
deva a Ramno  ove  aveva  un  superbo  tem- 
pio situalo  sopra  nD'emioeuza  e frequentatis*  ' 
ùmo  soprattutto  per  la  stupenda  eialua  che 
ri  si  ammirava.  V.  sopra  RsMno. 

Ramo,  sm.  (Bot.).  parte  delle  piante  che 
altro  non  è propr.  se  non  divisione  sii|>erio- 
re  del  tronco  oompoeta  dell#  medesime  parti 
di  esso  : Séaébier  definisce  i rami  |ier  prò- 
luogainetili  dellf*  fibre  del  tronco  dopo  U 
loro  se|»arasinoe»  come  i ranforce//<  sono  dì- 
tisioni  d(41«  fibre  del  ramo:  onde  al  questi 
che  quelli  sono  fermati  da  fibre  ette  parto- 
no dal  cullare  della  radice  e conservano  fra 
tu«u  et'ria  raesumigliaoza.  — Non  ss  ueifur* 
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maoo  in  lolle  fe  piante  nel  nodo  di  nasco* 
re  : ch4  pochi  sono  s regctal^li  monoculil» 
doni  i quoti  nsettono  rami;  e qeei  j>ochì  che 
Mfi  |)Oft«no  escono  daira{ùc«  del  fnilo,  ed 
ongineHammte  proreogono  dai  fasci  legnosi 
i quali  ginoti  alla  estremità  auperioio  dal 
trooeo  si  allontanaao  'fra  di  loro  • nel  dìrer* 
gen  daaoo  aascita  ai  rami:  cosi  accade  al- 
le petma  ed  a poche  altre  piante.  Ma  ai 
uoti  che  in  aloune  asparagoa  t p.  e.  i»ello 
spinoeiot  nel  pngnìtopo  {ruscus  aculealua) 
«e.  si  rìoreogono  parecchi  generi  ramìjicnti 
in  tutta  la  lunghetta  del  fusto  ; anzi  rlscnn* 
transl  alcune  palme,  come  il  platanus  . ra* 
znosiisinie  » sebbene  la  maniora  con  cui  si 
ramificano  non  differisce  punto  dall’  anzìdet- 
t.'t.  Trbransi  inoltre  altre  piante  monocotile- 
doni, I».  e.  le  dracene,  che  In  qualche  mo- 
do si  ramificano  ntla  foggia  delle  dicotile* 
doni,  perchi  i loro  rami  che  nascono  dnll’a- 
pice,  traggono  origine  dalla  separorione  dei 
fasci  tegrfu&i  a dìtrercoza  di  quelli  drlln  lun- 
ghetta del  fusto,  che  proreng«mo  dai  bultf>> 
ni.  — Per  contrario,  le  dicotiledoni  |>oria>in 
rami  prorenìetili  dai  bottoni  ch'e«istono  nel- 
le ascelle  delle  foglie  nati  fino  dall’anno  an- 
tecedente: questi  bottoni  crescono  tacitamen- 
te neiratiltinno  e nel  verno,  si  sviluppano  in 
primavera  allungandosi  in  rami,  i rpiali  esco- 
uo  sopra  Tuliimo  strato  legnoso  ailn  estre- 
mità dì  un  raggio  midollare,  o la  lor  base 
viene  da  nnnro  strato  legnoso  onniialmrnte 
avviluppata  . Dunque  ì rami  sono  vere  pian- 
ticelle che  mettono  radici  dal  tronco  , ed  a 
guisa  del  cotiledone  che  nell*  tfifanzi.)  nolri- 
ace  il  germe,  vMigono  olimcntale  dalla  mi- 
dolla e dalle  foglie.  In  i.il  guisa  i r/imt  rap- 
presentano nel  loro  insieme  due  sj>ecie  di  co- 
ni, l’uno  provegnenie  <Ìalle  radici  dei  rami 
immerse  nel  tronco,  la  cui  l>asu  sta  ap{Mig- 
giata  alla  corteccia,  e l’altro  formato  dal  ra- 
mo stesso  colla  base  opposta  a quella  del 
cono  interno.  fieaT. 

3.  La  direzione  del  rami  4 generalmente 
regolare  in  tutti  gli  alberi:  qnelli  dei  giova- 
ni arboscelli  conservano  una  linea  piu  u me- 
no |ier|tendicolnre  al  suolo , ma  col  crescerò 
neit’elà  ed  invecchiando  si  allargarlo  orizzon- 
talmente. Hozirr  ha  Otscfvato  che  l' angulo 
dei  primi  anni  è di  io  gradì,  e mano  ninno 
giugne  ai  70-90  in  «ecchiaja  t e VoUini  sti- 
ma che  ipiesto  <li)M>ihla  daltangolo  del  bot- 
tone col  tronco,  dal  peso  dei  rami  stessi  e 
dal  bisogno  di  luce  che  hanno  le  loro  eslre- 
kniià-  lii-  *% 

Ifavvi  strettisfìrai  rapimrtì  fra  i rami 
e le  radici,  e prcilansi  vicendevole  niilrimen* 
lo:  difulli  l principi  alimentari  succhiati  rial- 
lo  radici  ascendono  |»el  trónco,  si  dìflFoiidono 
uair«mi,  • peoetraw  sino  aU«  foglie  i irie- 


R A M 

laborati  e misti  ai  fluidi  assorbiti  dalle  fo* 
l^a  a dai  giovani  rami , scendono  ad  a)Ì- 
metilare  le  radici  : perciò  quella  parte  del- 
l'albero che  elfeitivamenle  lu  piò  robuste 
reditfì  mette  necessariameute  piò  belli  e vi* 
gorofi  i rami;  « seccami  le  radici  o ditetH 
tano  asili  ed  lutrisilscono  se  sian  tagliati  i ra- 
mi, e viceversa:  flnalmeate,  se  recidesi  un 
albero  Dell’apice  def  tronco,  ì rami  laterali 
ingrossano  Della  stessa  guisa  che  ingrossano 
e diventano  più  vigorose  le  radici  laterali  di 
una  radice  maestra  stala  parimente  recisa. 
Bsar. 

4>  Gli  agricoltori  distìngnooo  Ire  specie 
principali  Hi  rami*,  il  tepnoeo,  \\  fruttifero, 
il  succhione.  — I rami  da  legno  0 legnosi 
sono  quelli  ch’escono  dalla  gemma  del  ramo 
potalo  piò  vicino  al  taglio  t questi  porgonsi 
vigorosv  e robusti,  e sono  mmiìti  di  bottoni 
ap|)ianntÌ , .*icuti  e dittanti,  ed  hanno  la  sn- 
[K*riicie  levigala,  le  fibre  diritte,  pìrghevoli 
e facili  a sejtararsi  : quesH  formano  il  so* 
stegno  o la  parte  più  solida  delle  piante.  — 

I rami  da  ftvUo  o fruttiferi  sono  più  pie- 
ghevoli, h:mito  i liolloni  piò  pieni  e rilevati 
c molto  avvicinali  fra  di  laro  : la  lor  base 
ù rugosa,  il  tessuto  mollò  incrocialo  e facile 
a rom|Krsi.  *~  I succhioni  0 poppojont 
{goarmands  dei  Francesi),  sono  quelli  che 
spuntano  ora  fra-  due  gemme,  ed  ora  sui 
grossi  rami:  sono  diritti,  Ititiglu  c robusti; 
linn  la  corteccia  bruna  e liscia,  ma  i Loitooi 
piccoli,  apjnanati  e molto  distanti  fra  loro. 
Questa  S|>ecie  lussurr^gianle  di  rami  porta- 
no soltanto  foglie,  ondè  snervano  sens.1  pro- 
fitto la  pi:mln  ma  |mnou  essere  resi  frutti- 
feri rallentando  o coll.a  pirgntiira  o <ol  ta- 
glio od  altrimenti  il  moto  della  linfa.  V.  $t:c- 
CHIOKK. 

5.  Dalla  direzione  e silnav-ione  principal- 
dei  rami  sì  desumono  alcuni  caratteri  che 
mente  imiilegansi  nella  DOmeuclatura  delle 
S|tecie. 

6.  (T.  scieniif.)  Rami  si  chiamano,  per 
similittidine,  le  dÌTisinni  dei  vasi  e dei  nervi 
d«‘l  corpo  animale  ; quei  rivi  o quelle  parti 
dei  maggiori  fiumi,  che  si  staccano  dal  loro 
letto  c sjMUtdonsi  a giii^^a  dei  rami  dell’  al- 
bero ; le  diversioni  delle  strade;  le  divisioni 
delle  schiette  o progenie  ; e in  generale,  tut- 
te le  divisioni  o |mrti  delle  cove  naturali  od 
arltfiziale  che  ra.vvembrlno  n*  rami  degU  al- 
beri; ed  astrattamente  , tutte  le  parli  o spe- 
cie di  genere. 

7.  (Iconol.)  Hamo  carico  di  fratta.  V. 
T.VWTAI.O,  Minedva. 

Ramo  (Pietro).  V.  Ramus. 

Ramolaccbtto  , sm.  (Agric.)  V.  Rava- 
Knto. 

]\AM0tacci0|  sm.  (Dot.  ac.)  V.  Raraito. 
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niMOkdro,  T*  , adii.  rt{f.  V.  Ra“ 

Musn.  ^ 

1\amo«  (J.  Eariro),  ^m.  (fìlof;r.)t  ntiUlar 
re  e scrìuort  ipognuolc^,  naliro  <!'  Allcaiit# 
tiri  sei}-  xviii.  SI  segnalò  itelle  guerre  contro 
la  reptibblica  francese,  « gìunae  al  grado  di 
inaretclaliu  di  campo.  Coliirò  le  acìcuxe 
la  |K>esia,  e mori  a Madrid  nel  i8ol  di  53 
atmi.  Delle  mimerose  tue  o|>era  il-  possono 
citare:  EUmenti  sull'  istruzione  e la  di- 
scipliaa  deir  infanteria  ; Istruzione  pegli 
alunni  d infanteria;  Cusmano  e Pelagio 
traijedie  ; Il  trionfa  della  verità  » itoema  iu 
la  canti  molti)  stimato. 

a.  — Fsauà  e non  Praaiaà  ( Bartolom* 
meo),  sm.  ^Biugr.),  rirurmalore  della  musi» 
ca.  nato  a Salnmaaca  terso  il  l535.  Nicolò 
V,  ateudo  fumlaio  a Bologna  una  cattedra 
dì  musica,  ri  chiamò  Pareia  per  cO{irtrUi. 
Comfjose  parecchi  bei  pezzi,  cioè  moUetlif 
salmi,  cantici,  eo.,  cho  tuttora  si  consertano 
a Bologna , e (K  cui  il  celebre  p.  Martini 
acquistò  una  gran  parte.  Pubblicò  il  siiu 
Trattato  della  musica,  Bologna,  1596,  e 
mori  colà  nel  l5it. 

Ramoscello,  sm.  (BoO,  nome  che  si  da 
alle  divisioni  drlle  fibre  del  ramo , come  i 
rami  non  sono  die  dltisioui  del  tronco , e 
tanto  gli  uni  «he  gli  altri  tengono  formati 
da  fibre  che  (tàrtuno  dal  collare  delle  radi' 
ci  • e che  consertano  tra  loro  una  certa  ras* 
somigUaoza  (V.*Rauo).  — 1 rAmo#ce//i  so* 
no  le  sole  produzioni  tenere  eil  erbacee  del* 
la  pianta  e,  sreouda  gli  agricoltori,  cosliiui* 
SCODO  ciò  eh*  essi  chiamano  legno  dell  ar^ 
no,  munirti  i rami  costituiscono,  secondo 
essi , il  legno  vecchio  ; ma  questa  dUlinzio> 
ue  una  può  aver  luogo  nell’  erbe,  nelle  qua* 
lì  Don  havti  legno  nè  vecchio  nè  nuovo  , e 
nè  manco  rami  propr.  delti,  ma  solo  ramO" 
scelli.  Best. 

Ramosità,  sf.  (T.  scieniir.),  qualità  di 
ciò  cU*  è ramoso.  Vallisn. 

Ramóso,  sa,  adcL  mf.  (Hot.),  pieno  di 
rami.  Onde  dicesi 

3.  — > (Fusto),  quello  che  si  suddivìde  in 
multi  rami , per  cui  non  sembra  piò  un 
tronco.  Es.  la  camomilla,  lespronelle  o con* 
solida  reale  ( delphin'iuut  consolida  ) ec. 

Best. 

3.  "Ramosa  (Foglia).  V.  Rcoato. 

4*  {^Radice) , quella  che  si  divide  in 
diversi  rami  ; come  sono  la  maggior  parte 
delle  piante.  Best. 

6.  À’tmo^e  (Spine) , quelle  che  si  suddi* 
ridono  come  in  rami  ; p.  e.  il  ginestrone  (o* 
lex  europaeus).  Id. 

6.  (St.  nai.)  Ramoso  dicesi  per  aimilit.  di 
ogni  cosa  naturale  od  artificiale  la  quale  si 
partisce  in  molli  rami  ^V.  Ramo  $ 5),  p.  e< 
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deUe  cornà  dei  certi  che' abbiano  molli  |)sl* 
ehi. 

7.  Ramosa  dicono  partibolarm.  la  ma>lre* 
l>om  t cui  rami  sono  molto  separati  e ditisi 
ili  altri  rami  laterali.  Alb. 

Ramottbllo,  sm.  (Boi.),  dim.  di  ramo. 
Alb. 

Rampa,  sf.  (St.  oit.),  lo  stesso  che  Iran- 
ea  , zampa.  Cb. 

3.  ( MìL  ) *—  dolce  salita  di  terra  fatta 
nella  scarpa  dui  lerra|)ÌeiiÌ  jier  andare  sopra 
i medesiioL  Gs. 

Ramsallb  sm.  (Biogr.'l , let- 

terato , di  cut  nuli'  altro  si  sa  se  non  , che 
area  preso  Servigio  io  gioventù  predio  la 
casa  de  Tournoo,  che  atra  spirito  ed  ìstru* 
alone , sa^iendo  le  lingue  anfich# , non  che 
l'italiana  e la  spagnuola , ma  che  mancala 
di  tnloDio , e che  mori  verso  il  i65o , la- 
sciando i t Ermafrodito  , poema  ; F Errare 
combattuto , discorso  per  provare  che  il 
mondo  non  va  di  male  in  peggio;  discorsi, 
aecademiei  { Idilli  { ec) 

Rampamtb,*  add.  cam.  (St.  nat  e BUs.), 
aggiunto  propr.  del  lione  ritto  su*  due  piedi 
di  dietro  in  atto  di  rampare  : e si  direbbe 
anche  d’sitri  animali  che  abbimi  la  sampa.  Cs. 

RAMSÀBa,  alt.  (St.  nat.),  ferire  colla  ram* 
|>a.  Ivi. 

Ranvabo  , sm.  (Forlìf.)  , t.  francese  ’ da 
rempart',  ed  è specie  di  fortificazione  la 
quale  imporra  un  tal  parapetto  che  impedi- 
sca al  nemico  1*  Bssallo  e la  presa  del  furie. 
Alb. 

Rampata  , .*f,  ( St.  nat.  ee.  ) , colpo  di 
rampa.  Caro. 

Rampkcamtb,  add.  rom.  (St.  nat.),  che 
rampica. 

9.  (Dut.)  — O SCANDBNTB  (FuSto),  quel- 
lo il  quale  essendo  sarmeotososi  attacca  ai 
corpi  vicini  o col  mezzo  di  caprenli  o di  ma- 
ni. Es.  il  fior,  di  passiuae  (passiflora  caera- 
Ua).  Bbbt. 

3.  •—  aggiunto  eziandio  di  tutte  quelle 
{dante  le  quali  per  la  loro  debolezza  non 
SODO  capaci  di  sostenersi  ritte  da  sè  sole. 
Queste  non  impiegano  tutte  gli  slessi  mtzit 

per  alzarsi:  alcune  s'arrampicano  attortiglian- 
do in  is|àrale  il  loro  fusto  sopra  un  altro 
tronco  più  solido  o sopra  qualunque  altro  cor- 
po gli  si  presenta,  oppure  s'aggrappeuo  sopra 
altri  fusti  simili  corf  cui  formano  uua  specie 
di  treccia  bastantemente  solida  per  tenerle 
fino*  ad  un  certo  punto  alzale  verticalmente, 
come  i convolvoli,  i piselli,  fagtuoli  ec. 
Altre  specie  per  eeempio  la  vitalba  diritta 
(clematis  resta) , la  bocca  di  leone  a vitic- 
ci (cnlirrhinum  cirrhosum) ec.  in  luogo  Hi 
attorcigliare  i loro  fusti  attorcigliano  soltan- 
to I picciiioU  dvUe  foglie.  Parecchie  altre  sì 
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• attaoeano  oo2  loro  viilcct  cho  attorc^lunn  in-  RAUrooNA  » tf.  (Kt.  o GiarU|ir.)«  in^ùi* 
toroo  ai  loro  •oslogiiif  corno  la  vite,  le  ave*  rie  «li  parole , rioracciameiilo , ri|ireo$jone. 
r.he  I la  òrhttia  ec.  Finatmeole , pareeciiie  Ca. 

■Htre.  « fra  I*  dlara  (hedera  ketix),  HaMPOu.aiiavTO  » wm.  (Pia.)»  H rampol* 

U òignoftÌM  radicante  ec.  •*  innalzano  get»  Ure.  Ivi. 

Umdo  entro  ai  muri  o nella  corteccia  degli  RaMPOttaM  « n.  (Fu.),  il  aurgere'e  lo 
alberi  delle  radichette  eh' eicono  dai  nodi  acato  rire  che  fa  1*  actjoé  dalla  terra.  /W. 
del  loro  fatto  1 in  queat*  otiimo  ceto  chia»  a.  ~ anche  ali.  t lare  ecatarirei  prodar* 
manti  pUiuotto  radicanlL  V.  re.  /(*f. 

RampicìM,  n.  e np,  (St.  nat.),  amlare  3.  (Bot.)  •>*  per  timillt. , dicesi  delle  pian* 
ad  alto;  a ai  dice  profir.  degli  animali  che  te;  nateere.  derivare,  avere  origÌDe.  V.  R*w*  * 
talgoDo  attaccandosi  colle  aampe  e ce*  piedi,  rotto. 

Cjl  Rammllo  , sPì.  (Pii.)  « piccola  vena  d*  ae- 

RAMfiCHiMO  {ipomaaa  tfttamoclit  Lina.),  qn^  sorgente  dilla  terra.  Ca. 

V/R.  (Bot),  pianta  che  ha  gli  aieli  aoiiili  , a.  (tdraal.)  — per  aimìUt , achizio  d*ac* 
volubili  ; le  foglie  cuoriformi , aguize  , ango*  qua.  G.-N. 

loto  alla  base  i fiori  ranciatà , molti  iosie*  3.  (Dot.)  — pollone  nato  sol  fusto  ree* 

me  aul  medesimo  peduncolo.  Fioriace  nei*  chic  dell*  albero , ossia  ramiorUo  che  parte 

Tettale,  ed  A originaria  dall’ Indie  occiden*  dal  corpo  delio  stelo. 

tali.  Gatt.  4*  (Gcneal.)  — cosi  dello  dalfiuo 

RampicómCi  4tn»  (Tccnot),  ferro  grande  di  dinotare  le  discenderne  delle  prosa]  ic  a 
UDcinato.  Ca.  foggia  di  dlramaAÌone. 

a.  (Maria.)  — • alromeoto  di  ferro  coni*  5.  (Filol.)  — . ai  può  as.-ire  nel  significato 
posto  di  UM  grassa  sbarra  dì  ferro  che  si  di  suddivisione  o parte  di  S]<ecie.  V.  Ramo 

divide  in  tra  e talvolta  in  quattro  branche  | S, 

grandi,  te  quali  eervooo  ad  aberrare  e ab*  RàMpftxa.  (Tecnol.)  V.  RaMrrcoNK. 
braocare  qualche  cosa  sott'acqua,  ed  a sol*  RiVroNilas,  sm.  (Maria),  quegli  che 
lavara  dal  fondo  un  incora  od  uno  gomena.  scaglia  il  ram(>one  nella  pesca  delle  balene 
Sta.,  « d’altri  grossi  pesci.  Str.  , 

5.  — V.  Dardo  ( *•  Rampsivìts  , 

Rampivari,  ali.  (Tecool.),  afferrare  col  Rampsimìto  • 
rampino;  arrampsoara.  B.  Rampsìkito,  e<l  anche  Ramsinktr  , Bam* 

, RampIno,  sm.  (Tecaol..),  lo  stesso  che  siMiTO  , Ramsinito,  sm.  (^St.  ani.),  re  di 
' rt^oi  a nsasi  anche  fig-t  parlando • ad  a*  £giito,  snccessore  di  Proteo,  il  quale  ebbe 
eempio,  de' comi  e simili  che  armano  late-  piò  tesori  ohe  tulli  i''siioi  predecessori  ; « 

sta  di  certi  animaletti.  Ca.  per  metterli  al  sicuro  fece  costruire  a Menfi 

0.  ( Ostatr.  ) ^ od  DirciNO , gambo  per  una  torre  di  pietra  che  da  un  lato  »|iorge>a 
solito  di  acciajo  I la  coi  esiremtiò  oiiusa  od  in  fuori  del  suo  ;»aUsso;  il  qual  lato  fu 
acuta  rsaeca  piò  o meno  fortemente  inciir*  dall' architetto  costruito  in  guua  che  uu  uo* 
▼aia  verso  U corpo  dello  strumento.  8*  ado*  no  levando  una  pietra  collocata  con  arte , 
pera  (men  ohe  si  può)  ad  attrarre  il  feto  al*  poteva  facilmente  intrudurvUi.  narra 

T esterno;  e ciò  collocnodo  lo  strumenta  che  qualche  lem|x>  dopo  compiuto  quell' edi* 
nelle  doppiature  delle  membra,  come  alle  a*  fiuo  e ripostivi  i U>sori  di  Rampsh/ilo  , egli 
Renile,  negl' inguini , sotto  ni  gnocchi:  onde  ne  fu  dernbelo  , e le  circostanze  di  questo 
non  debbooo  mni  essere  ncntì , tranne  che  furto  singolarissimo  empiono  alcune  pagine 
aia  impossibile  estrarre  viro  il  feto,  ossia  del  greco  storico;  il  ladro  era  un  figlio  «lei* 
nel  caso  della  smiriotsmirn,  l'nrchitetto,  al  quale  sno  padre  iasciaiu  av«* 

3.  ( Chir.  ) — può  chiamarsi  anche  lo  va  in  morenrlo  il  segreto  della  pietra  rimo* 
strumento  adoperato  dagl'inglesi  per  attira*  rìbile.  — RacCout.*»  Erodoto  che,  a detta 
re  all’ esterno  i vasi  che  vogliono  allacciare;  degli  Egiziani,  Ramsiniio  era  disceso  nel* 
ed  ò an  ago  rotondo  moninio  sopra  un  ma*  T inforno,  vt  aveva  giocato  ai  dadi  con  (>• 
nico  alla  maniera  dei  bistorini,  ed  incurvato  rere  , alcune  volte  guadagnando,  altre  pc r- 
nélla  punta.  , dendo , e che  la  dea  lo  aveva  accomiatato 

4'  chiamarsi  anche  l'irvc/vo  sem-  donandogli  un  lovagitoo  d'oro. 

* plice  o doppio  adopraio  sì  di  frequente  nel*  Rammi  , sm.  (Geogr.),  is.  del  enlfo  di 
If  disssaiont  e nella  pratica  delle  operasiom  ^ Rengalo  , sniia  costa  d'Aracan  , vÌL-ÌMÌs«ìiiia 
chirurgiche.  V.  UitcìNo.  * al  couliiteule , lunga  circa  i8  l.  e larga  6 

RstarÌNo,  na,  add.  mf.  (Tecnol.  «c.  ).  al  ai.issimo.  Vi  sono  vulcani  che  gettano  ul* 

lo  stesso  che  mnetnato.  V.  volta  fiamme  e vomitano  quantira  di  piriti 

Rampo,  sm,  (Tecnol.  ec.)  V.  Rampino.  marslali.  Il  luogo  prtacijvalc  ^ Ysmbia. 
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(Andrea  MicHele  <JÌ),  sm.  (Bìa> 
gr.'*^,  letterato  italo  in  Ajr»  ocUa  5euzU^ 
nel  i68$.  In«?rrto  dalla  gìoraaezza  itilla  re- 
ligione da  abbracciare , do^  aror  cooiab 
tato  teologi  di  lotte  le  comonioiil  Acnzo  «n< 
|>ersi  rìsolT«re>  trovò  nei  colla^nj  che  tén- 
ne  con  la  verilh  che  cercava  e si 

fece  cattolico  nel  1709.  Fu  ammcMO  alla 
società  reale  d|  Londra  , fu  ituendenre  del 
princì^Hi  di  Ttireeria  , e morì  a S.  lìerma- 
uo>iii-Laie  nel  174^-  Abbiamo  di  lui:  Dis~ 
corso  Sul  poema  epico  , cbe  leg^eài  stism- 
poto  in  fronte  al  Telemaco  i Sa^^io  filoso-* 
fico  sul  f^nverno  civile  / Storia  eli  Turen^ 
no  , ee.  Scrisse  lu  *oe  opere  io  fraocese* 
«^uaririiiiijiie  inglese  di  nascitiit  e eoa  istUe 
purissimo  1 Aciisa  la  miniiua  traccia  <li  frasi 
o mani^'a  forasliere.  >. 

2.  — (Carlo  LiM|>t)  4>  geutUuomo  acture- 

se  , noto  priiicipalmcuie  /cr  U eoa  Tucheo- 
i^rafia , o Jrte  di  scriver  presto  come  si 
parla  , pubblicata  in  latino  nel  16781  ed  ìu 
Irancesc,  Farìgi,  i68i.  ■» 

3.  ^ (David)  . medico  ed  nntore  ameri* 
enno  « non  conosciuto  die  per  le  sue  opere, 
sa|>ent{osi  soltanto  esser  egli  nato  a C.barle- 
«town,  essere  stato  membro  del  cou^rcsso 
degli  Siali’UtHii  dal  178»  al  1786»  «d  es* 
sere  slato  as>i:i««tu3io  nel  i8i6  da  uno  dei 
suoi  iiifertni  eh’  era  nmlato  a visitare  in  tm 
uspisio  dì  maniaci.  l«e  sue  npcrui  che  godo* 
■<i  stima  meritata,  sono  t Storia  della  rivo- 
Ifàùone  d'America  : Discorso  recitato  ia 
occasione  dell' anniversario  dett  indipett- 
drazn  nmerir.nna;  Rasse^t'^o  dei  miglio- 
raiucnù  e dello  stato  della  medicina  nel 
secolo  xvin  f Vita  di  Giorgio  ffushirf 
gton. 

iUnBtUBY  , sm.  (Gaogr.) , rilL  d' InghiL 
Urrà*  contea  di  Wilts,  a 10  L da  Saliìlbu- 
Wf  * che  fu  qiulche  tempo  aeda  d’ ito  vaeco* 
«alo  * e cha  ha  una  chiasa  Tasiisslma.  E ri* 
oomolo  per  U ana  birra  * a conta  td>L 
UotL 

RaMtDBM  (Jecaè),  sm,  (Biogr.),  celebra 
ottico*  nato  nel  1736  in  Halifaa  naU’lTorfc* 
abire.  Studiò  da  giovane  le  lettere  e la  scieo* 
>e*  e ih  91  anuo  ondò  » Londra  ove  ai 
dedicò  all’  intaglio  ; ma  oseervaodo  l’ iraper* 
/ciìoae  degli  stromenti  di  matematica  * desi* 
dèrò  di  coetruiroe  di  migliori  » ad  appUco- 
lonat  con  impegno*  rìittcl  a perfeaiouare  il 
•estaute  di  Hadle^  * il  teodolite , il  piroma- 
(ro.  U barometro,  lamaechiiia  elettrica*  eo. 
Costraase  una  maechioa  per  dividere*  che 
fratiò  una  rìmnoerazione  di  li/m.  fran* 
ehi  dall  uficìo  dalle  loogiludiù;  ad  ooald* 
laorìa  di  tale  tqnUilaaxa  che  * carica  a p<^ 
au  M eqnililirio  , V aggiugoere  ad  ano  dei 
piatti  la  cioqaeniilionesjma  parta  d*  ano  dai 
Di»,  eticìcl  Voi.  VI, 
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l^i  liMUra  a farle  perdere  U billìco.  Ma 
siogctarmante  a^lt  etromentì  d*  ottica  ai  poc* 
tò  graodi  perfezsonamanù  * a (jaaotuu^ue  om 
ctipasso  costaotameole  60  operai  non  potava 
bastare  alle  commissioni  cbe  gli  parvaoivano 
da  tMlU  1 Europa.  F»  membro  «ulla  societb 
reale  di  Londra*  e mori  nel  1800. 

Ramsct , xm.  (Geogr.),  cittò  d'Inghilter- 
ra , contea  di  Hnatingdoo , io  messo  a pa* 
lu(b>  cou  un  fra^uaatatusimo  mercato  a Sooo 
aUtanti.  Aveva  in  addietro  una  vasta  ebbe* 
sia  di  Beoedeuini  foodata  sotto  il  ragno  di 
Edgaro,  de*  cui  fabbricati  vadasi  tuttora 
una  facciata  dì  bellissima  arahitettara,  ed  U 
sepolcro  del  fondatore  ; monomanti  prastosi 
della  scultura  di  quel  tempo. 

Ramigatb,  »f.  (Geogr.),  e.  e porto  d'Iu- 
ghilterra , contea  di  Kent  » a 6 t/9  da  Can- 
torberj  ed  altrettanto  da  Douvrae  » notabile 
pel  suo  ottimo  porto  artificialo , a coma  luo* 

^ dì  moda  pel  bagni  di  mare  * per  cui  si 
A da  varj  anni  graudemente  aecrascinta.  11 
porto  consiste  in  due  immeosi  moti  eatttS* 
dentisi  dalla  costa  sino  a circa  800  p.  aaÌEÌÌii 
mare*  inclinali  l’uno  verso  l’altro , io  modO; 
da  avvicioarsi  alle  estremità  ed  iachìudara 
un'area  circolare  di  4^  acri,  lo  vicinanza 
di  esso  vi  sono  cantieri  di  costraziooe  e 
bacini  per  la  riparasiooe  delle  navi.  Dietro 
uno  dei  moli  furono  atabìliti  belljssimì  ba* 
gni  di  mare.  I foraslieri  trovano  io  questa 
città  tutti  i eomoili  ed  i diletti  della  vita. 

Essa  Don  era  sotto  Elisabetta  che  un  mise- 
ro cosala  di  pescatori.  Annovera  6,600  abi* 
taori. 

RàMSTADT'Oaaa • ttf.  (Geogr.)*  vili  del 
granducato  d’Assia-Darmstadt*  prov.  di  $Ur- 
kenbnry  * con  una  ferriera  ; a 00'  dint.  |tro* 
vasi  terra  attissima  alla  coofasiooa  della  for- 
me o stampi  E patria  del  poeta  Lichten- 
berg * e coota  1600  abitauii. 

RsUTauT  * sm.  (Mit.  ind.) , pagode  famo- 
so che  trovasi  ad  Gnor  nel  r.  di  Capura  : 4 

l' idolo  che  vi  si  adora  ha  forma  di  sclnsia,  , 
e qualche  volta  vien  condotto  per  la  strade 
covra  un  carro  simile  a torre  od  alto  16  p.» 
che  ba  quattro  ruote  e si  strascina  con  una 
grossa  corda  , accompagnandolo  i sacerdoti 
montativi  su,  con  canti  e preci  Nou« 

RsMrecjd,  sm,  (Geogr.),  lago  del  Ti- 
bet * appiò  degl’Himalaja  , lungo  3 io  4 i 
a largo  a , osservabile  per  la  prodigiosa 
quantità  di  ssmras  cha  lo  freqiieniauo*  a 
Àe  sono  gru  d'una  specie  grossissima;  mol- 
ta ove  di  tali  uccelli  raccoglie  nei  diotorni 
la  gente  del  paese. 

Rsmuccio*  o ^ 

RàMuciixo  * sm.  ( Bob  ec.  ) V.  Eamu- 
scei.10. 

Raitos  (Pietro  la  Rmole , piti  conosciuto 
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slU  forma  Uiiua  di),  Jm.  (St,  fileuof.).  i" 
iuliano  Homo , «loaofo  ckbre  nato  in  un 
rillasjsio  dal  Vermandoit  lu  princllHO  dal 
are.  avi.  Fu  porto  da  fanciullo  a pa>car  lo 
cragsia , ma  lormonlato  dal  doidario  d’  im- 
parare , fuggi  di  oli  anni  e ti  recò  a Parigi. 
Putto  par  carità  noi  collegio  di  Kararra,  tlu- 
diò  reuorica  e frequentò  la  tcuoU  di  Wo- 
tolia.  Cooipiuio  U tuo  corto  toolartico  o 
preteoutoti  per  ricatere  la  laurea , a’ impm 
gnò  co'  giudici  di  dimottrara  che  Aruloula 
uoii  era  iofallihile.  Vi  fu  immeneo  «noorto 
per  godere  della  confusione  dell  arduo  gio- 
rnoe , ma  egli  ierece  riportò  un  compiuta 
trionfo.  Diede  alla  luce  nel  l643  una  no» 
re  to./co  con  Ottervationt  tu  quella  di 
ArUlodle.  icrilti  che  gli  tollararooo  con. io 
tutti  i partigiani  della  pratica,  a togoo  dia 
Aolonto  Goraa  lo  dipinte  come  un  ampio 
ed  un  teduioto.  Un  tribunale  di  arbitri,  il 
coi  preaidento  toelto  dal  re  era  noto  pel 
suo  odio  contro  Bamat.  gU  diede  tono  ; ed 
il  re  lo  decretò  temerario , arrogante  ed  im- 
prudente , con  dirieto  d integnare  e tcrivm 
n contro  ArUtotele , «otto  pano  cor|>oroli. 
Fu  creato  nel  l6Sl  profettora  di  filotoha 
e d’  eloquenta  nel  coUegio  di  Francia.  Pub- 
blicò nuore  grammatiche  pel  greco , liiuno 
e francata  , trattati  di  mnlamalica  , dia.nllt- 
ca  n rettorica.  a pratentò  al  re  nel  iMa 
un  nrogetlo  di  riformo  dall' oniiertità.  Viti- 
tò  la  Germania  nel  1668,  o fedo  lenoni 
di  ranlemnticn  naif  unirartità  di  Eidalhargo. 
Tornato  in  Francia  nel  l571i  rimato  ritti- 
mn  della  tirage  di  S.  liariolommeo  . io  cut 
gli  ntiattini  lo  tcaonarono  nel  collegio  dni>o 
orar  ritcolio  il  preaio  del  tuo  ritcnlto , e 
gilltrmio  delle  finertra  il  tuo  pal|ulnnte  ca- 
durerò  , che  renne  Iretcinatu  per  le  ttmde. 
£i  fn  jueclaro  coti  per  ì tuoi  talenti  corno 
per  le  qiialilà  morali  , e fn  tpocialmente  be- 
nemerilo  |ier  Mterti  niloperalo  a dittrupero 
il  colto  »0|»cr*tiieio*o  ch«  tributa^MÌ  agl* 
tori  degli  antichi.  Citeremo  nlcune  delle  eoo 
Opere  di  maggior  rilievo  : Institutio^S  dta^ 
ieciicae  ; Anìmtitloeriioffcs  in  diaUcticam 
Aristntélh } Àrìlhmatirae  liOri  ili: 
ronianHS  ; Grammatica  laUnai  Cramtaa- 
tira  f^raaca  ^uatenu.n  a latino  dweri  ; 
De  morbus  veterum  Gallomm  { Commen^ 
’iaritis  de  religione  chrisiiana  g 

Ramuscbixo,  o 

RàMi^scoio  I sm.  (Boi.)  i lo  ste*w  che  ra^ 
moscello.  V.  . 

a.  (Mit.)  GU  Ebrm  hanno  una  f*»*®  dei 
ramusceìli , eh’  k rapprttentala  iuUe  meda- 
glia di  Eroda  Agrippe  eoa  uoa  taude  ® feg- 
^a  di  panuola.  • 

3.  I ramasceUi  perdi  CMavaoo  a«»ùcatn. 
te  parta  prioapala  dell'  oroameoto  dai  tem* 
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pii , maMima  nei  giorni  di  faeU.  Se  oa  of* 
reriveoo  di  quercia*  a Giova  • di  alloro  ad 
Apollo,  d'  olivo  a Mmarra,  di  mirto  ■ Ve- 
nere, di  altera  a Bacco , di  pino  a Pana,  di 
cipreaM  a Plutonae  — Alenai  dicono  che  i 
ramriscel/i  foeaero  i primi  outrimenii  degli 
uomini  avanti  il  trovamanto  dalla  lùadat 

RàMUftcDLÓro,  >à  , add.  mf.  ( Bot.  ae.  )• 
che  fi  diraoM  , ohe  ai  ataoda  in  ramoacai- 
li.  B. 

iVaMuaxo  o Raaiivutio  (Gto.  Battiau),  sm, 
(Biogr.),  atorìco  iuliano,  nato  a yenatia 
%al  i4B6.  Mandato  giorana  d%lte  rapnbbUca 
in  Fraonla , nella  Sviazem  ad  a Roma,  mo- 
errò  ovnnqua  lodavolianma  aaviasaa  a prò* 
danza.  Po  tetto  aegreiario  dei  conngUo  di 
dieci  per  premiarlo  da’  prestati  aarvìgj,  ai  ri- 
tirò |K>i  a Padova  e vi  laort  nel  1667.  Era 
teraaùatfimo  ucUa  gaografia  a piano  telo 
per  qoeata  acìaoia.  Pobblicò  in  italiano  nna 
raccolta  intitolata:  Vsvigazieni  e viaggi  t 
Ira  voi.  io  foglio,  i66o«t66^;  raccolta  cha 
superò  quelle  che  prima  eaìatarano  a non 
Tenne  poi  da  naaiona  superata» 

Rsk.  o Paòacaac,  sm.  ( Geogr.  ) • c.  di 
Stiria , circ.  di  Cilly , a 6 L da  Agram , 
che  trafBca  dì  «iai  ed  ha  nei  dintorni  uoa 
miniera  di  carboo  foaaila  e cave  di  marmo* 
Gli  abit.  sono  800. 

Rana,  s/.  (St.  nat.  ec.),  genera  di  rettili 
appartenenti  alla  famiglia  dai  òatraci  o 3o- 
traehiani , cha  la  deve  il  proprio  nome.  So- 
IM  anfibii , ed  hanno  il  oorpo  nodo  a qoM- 
tro  Iliadi , i pottariori  piò  lunghi. 

3.  — comune  {rana  sementa  Liim.'),  e 

3.  — arborea  {rana  temporaria  Lino.), 
sono  te  due  apaeia  più  copiose  e notevoli  t 
se  ne  te  grande  consumo  io  tutta  Europa 
per  imbaiidigiona.  La  loro  carne  bianca  a 
delicata  contiene  molla  gelatina , od  ò ali- 
manto  |iiacavote  a anno.  In  Francia  ai  man- 
giano le  umpa  posteriori  aoltafito  acconcian- 
dola io  milla  gniaa  , ma  io  Alamagna  ad  io 
lulìa  ai  mangioao  tutta  le  parli  dell’  anima- 
le, eccetto  la  p^e  a gl'  intaaùni.  — L'acqua 
ove  bollirono  rane , è carica  di  galatioa,  ed 
ha  virtù  lievemente  latsaùva,  ed  è buon  eoe- 
cetlaneo  del  brodo  di  pollo  a di  vitello  : tale 
decozione  fu  assai  celebrata  in  medicina  ; e 
certamente  ai  addica  in  tutta  te  irritazioni 
degli  organi  digerenti , caoan  primaria  dal 
m;iggior  numero  da’ morbi:  anzi  il  brodo 

• di  rane  è praferUnle  a «jaello  di  riiallo  par 
essere  |ùù  mncilaggtnoso.  Fu  usato  lo 
sperma  di  rane  in  cata|daama  ; ad  agisca 
quale  amoUianta.  — Una  volta  entravano  la 
mire  io  molti  preparati  officioali  : ma  ne  fu- 
rono meritamoate  sbandita. 

4.  — bn/o  Lion.,  U rospo  volgare.  Yj 
Rospo. 
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6.  (liiìcU.)  Rana  pescatrke,  ip^cK  t?l  p<**ce 
eanilft^oMOt  detto  anche  diavolo  marino^ 
Cji. 

(MU.)  Io  rane  furono  tronutoti  alcutù 
contatimi  che  negarono  a Lalona  fuggente  le 
peraecuùouì  di  Giunone  » un  po'  d'  acqua  di 
che  li  avera  richiesti  passando  pres«o  uno 
•tagno  ore  queglino  lavuravatio.  — La  taro* 
la  Isiaca  offre  la  rana  sopra  una  S|>ecle  di 
altare»  Sopra  U aigilio  di  Mecenate  era 
naa  rana.  — I re  d'  Argo  le  avevano  scelta 
per  «imbolo.  ■—  Nettuno  «i  giovò  del  grac- 
chiare delle  rane  per«im|>edire  che  ì Rao* 
chiodi  scopriesero  or'era  oascoMo  Cipselo. 

7.  (Mit.  tari.)  I Lama  spiegano  Ì terre* 
moti  diceodo  che  quando  Dìo  ebbe  formato 
la  terra  posata  sul  dorso  d’  una  grande  ra- 
na r ora , ogniqualvolta  questa  rana  muove 
la  testa  od  allunga  le  gambe,  fa  tremare  quel* 
la  parte  di  terra  che  corrisponde  al  suo  mo* 
rimento. 

8.  ( Mìl  scand.  ) Rsira  , dea  del  mare , 
sposa  d'  Aegero  dio  dell*  Oceano.  Nosl. 

Harai  , sm.  (Geogr.),  una  delle  is.  San* 
dwich , nel  grande  Oceano  Squinozìale,  lun- 
ga 6 L e larga  ^ al  più , montuosa , e fer- 
tile d'  alberi  da  pane , con  30,000  abìt. 

Ranail  , sm.  (Mit.  afr.),  angelo  dei  Ma* 
decatsi.  V.  Malairgha. 

Rimatìti  , sm.  pi.  (Filol.) , setta  di  e- 
Lrei  che  rendeva  una  specie  di  culto  alle 
rane.  * 

Rancacva,  sf.  (Geogr.) , distr.  del  Chi- 
li , ap|ùù  delle  Ande , bene  irrigato  e eoo 
due  laghi  considerabili  e pescosissimi.  U 
suolo  ù fertile,  contiene  miniere  d’uro  e di- 
cristallo  di  rocca,  e rinomate  acque  mine* 
s^li.  Gii  aldt.  sono  ia/)oo,  od  il  capotuogo 
S.  Crus  de  Triana. 

RaNCÀER,  n.  V.  RARCHBTTiat. 

Hancù  (Armaono  Gio.  le  Bouthillier  di), 
sm.  (^Su  eccles.),  celebre  riformatore  della 
Trippa,  nato  a Parigi  il  9 gennaio  i6a6, 
ebbe  per  padrino  il  card,  di  Rìchelieu.  Ot- 
tenne I gradi  accademici  in  Sorbona  eoo 
aomma  lode , predicò , e colla  calda  e ro> 
basta  sua  eloquenza  si  collocò  fra  1 primi 
oratori  sacri.  Rimase  di  36  aiiui  padrone, 
per  la  morte  dì  suo  padre , di  una  sosiao* 
xa  considerabile.  Ricusò  il  vescovato  di  Lio- 
ne statogli  offerto,  e fu  deputato  nel  1666 
all’  assemblea  dal  clero , ove  si  distinse  col- 
la sua  eloquensa.  Morta  all’  improvviso  nel 
1667  la  duchessa  di  Montbasoo  ch’ai  tene*' 
ramente  amava , egli  pensò  ««riamente  alla 
propria  condotta , e la  riformò  adatto  ; ri- 
nunciò a tutti  i suoi  beaettsj , ritenendo  sob 
tanto  l'aboiia  della  Trappa , e vi  sì  ritirò 
nel  i66s , occa|tandosi  tosto  di  rirormare 
fU  abusi  che  vi  si  erano  introdotti,  e xen* 
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deudovisi  cidebre  coll’  esercizio  di  tutte  le 
ririi'i  della  nuova  sua  condizione.  Colà  mori 
il  37  ottobre  1700.  Delle  sue  opere  non  ci- 
teremo che  : Letlera  sulle  umiliaeioai  e su 
altre  pratiche  di  religione  ; Di  lla  santità 
s dei  doveri  della  vita  monastica  ; Istru- 
zioni tli  s.  Dorotro  , tradotte  dal  greco  in 
francese , colla  sua  vita  t Risposta  al 
trattato  degli  stadj  monastici , di  Mabil* 
lon  ; Regoùxmenti  generali  per  V abasia 
della  Troppa;  Lettere  di  pietà  scritte  a 
varie  persone,  ec. 

Ranchittàrk  , n.  (Fisiol.)  , si  dice  dello 
storto  andare  degli  zoppi.  Ca. 

3.  (Masc.)  — dicesi  propr.  del  cavallo , 
quando  per  essere  ranco  o serrato  oe*  garet- 
ti , A costretto  zoppicare.  OMon. 

Ranchin  (^Francesco),  sm.  (Bìogr.),  medi- 
co nato  a Montpellier  nel  1669,  si  fece  vao- 
tasgiosnuieate  coiioìcere  supplendo  nelle  sue 
leziuui  Atid.ea  Duljiirens.  Otletme  una  cat- 
tedra nel  tdfl5  c JivtMitie  cancelliere  nel 
|5i3.  Fece  risiatirare  e<]  ornare  a sue  spese 
le  pubbliclie  scuole  della  sua  patria,  e mod 
nel  i64ti  lasciando:  Qnistioni  intorno  alla 
chirurgia  di  Guido  de  Chauliac  ; Opuseu- 
la  medicai  utì^i  jucundaque  rerum  varie- 
tate  referto  ; De  moròis  ante  partum  , in 
parta  et  post  partum  ; ec. 

Ranciìto,  ta  , add.  /rf.{Fu.),  lo  stesso 
che  rancio.  V. 

Rarcidszza  , e 

Rancidita,  sf  (FIs.  oc.),  specie  di  cor* 
ruziuue  puirida  che  cixupete  alU  co^e  nlcv 
ae  e pingui , quando  [Mr  vecchiezza  si  gua- 
stano. .Au. 

Rancido,  da,  add.  mf.  (Fis.  ec.) , vie* 
to , putrido  (ter  vecchiezza,  stantio.  Cr. 

S.  — aggiunto  dato  a qualunque  corpo 
grasso  , quamlo  si  fece  agro , (ter  esvere  sta- 
to esposto  ah'arla  , cioA  ossùlossi  p^  contat- 
to dellaria  Libera.  Omod. 

Rancioùmr  , sm.  (Fis.  ec.) , il  sap-r  di 
rancido  che  risulta  da  cose  già  rancide.  Oit. 

3.  •>—  stalo  di  rancidezza.  V.  sopra  Ran* 
CIDtZZA. 

3.  — cosa  rancida.  Ga. 

Rancìì,  sni.  (Geogr.),  montagna  di  Fran- 
ria  , dtp.  dell’  Aringa . cuu  una  miniera  di 
ferro  la  più  lm|M>rtante  d«Ì  Pirenei,  e che 
somminitira  il  metallo  mìgUoie  ; essa  ali- 
menta 44  ferriere  alla  catalana  , e si  può 
valutarne  V escavo  annuo  a circa  376,000 
quintali. 

HARCiàaB,  sm.  (Mil.),  quello  fra’ soldati 
cha  per  turno  dee  apparecchiare  e scodolla* 
re  il  rancio.  Au. 

Rancio,  cu,  add.  mf.  (Fis.),  aggiunto 
del  color  della  melarancia  matura , al  quale 
diciamo  aiiclte  dorè.  K uno  dei  sette  colori 
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jrrincipAli  detio  spettro  solare  i secondo  (k»pe 
iJ  rosso. 

fl.  HàirciOy  nnebe  ( sin.  di  TtMciào,  V. 

IUkcio  , am.  (Bot.) , sorte  di  fiore  che 
piò  comun.  si  dice  fiorraneio.  V. 

0.  (Mil.)  ^ il  pasto  de*  soldati.  Ga. 

3.  (Mario.)  — quadrilungo  formato  di  4 
sode  liste  di  legno  e guernito  di  tela  per  rt> 
porvi  un  materasso  da  vaterseue  per  letto 
sulla  nave.  Sì  prende  per  cquivalenle  di  lei» 
io.  Questi  letti  sono  sospesi  per  4 angoli  o 
portati  sopra  4 piedi.  V-  BasNOa. 

RsNctóso,  sa,  add.  mf.  iFis.),  che  ha 
del  rancido.  Cn. 

Ranco , ca , add.  mf.  (Med.),  zoppo,  ivi. 

RaNCOGNB,  tm.  (^Ge<^r.),  vili  dì  Francia, 
dip.  della  Charente,  a 4 1*  ‘la  Angoalò* 

me,  presso  la  sinistra  della  Tardouere.  Nel* 
le  colline  che  fiancheggiano  il  fiume  esistono 
profondi  scavamenti  naturali  attraversati  da 
un  ruscello , e che  presentano  curiose  sta- 
lattItL 

Rair^oirKiu  (Gio.).  $m.  (Blogr.),  missio- 
nario nato  nella  contea  di  Borgogna  nel  i6oo, 
andò  nel  ifiaó  a predicare  il  vangelo  nel 
Paraguai,  a convertì  gl’  Itaiini  alla  fede  cat* 
tolica,  ivi  terminando  • suoi  glordi,  a’ ignora 
però  in  qual  epoca. 

RsivcóaB  , sm.  (Et.) , adegno , odiò  co- 
perto. Ga. 

a.  (IcoooL)  — nomo  d'aspetto  laciturno , 
cupo , melanconico,  che  invano  tenta  di  fug- 
gire da  una  Furia  la  quale  lo  peraeguita  a gli 
a^ita  sul  petto  sua  face. 

Randa  , sf.  (T.  do’  cart.) , arnese  o stru- 
msntu  per  tener  in  piouiho  In  rane  nel  cac- 
oiarle  nel  mezzo.  Ais. 

RandaZ'so,  sm.  (Geogr.),  c.  di  Sicilia, 
prov.  e distr.  di  Catania,  capol.  di  cant.  sul- 
la destra  dell’  Alcantara.  Traffica  di  frumen- 
to, viud,  formaggio  e castagna  , ed  ha 
abitanti.  Nelle  sue  vicinanze  i il  lago  Gtini- 
da,  che  in  evinte  rimane  all'asciuMo.  Creilesi 
da  taluni  1’  antica  Tifsa  e da  altri  t'  antica 
Triracio.  £ patria  del  celebra  prof,  di  mu- 
sica Erasmo  Marotta. 

llANDBLtAMB,  oii.  (FUol.  ec.) , percuotere 
con  randello.  Ca. 

RANoau.ÌTà , V*  (FUoI.  ec.),  colpo  di 
randello. 

Randbllo,  sm.  (TecnoL  ac.),  baston  cor- 
to, piegalo  in  arco,  che  serve  per  istriguere 
e serrar  bene  le  funi  colla  qua*  si  lagano 
le  some  o cosa  simile,  il'/. 

a.  (Mario.)  — (ven.  pald)^  picciolo  pez- 
zo di  legno  tondeggiato  che  serve  ad  amar- 
rare o legare  in  terra  una  galera.  Sav. 

3.  (Chir.)  — pezzo  dì  legno  dUiodrico , 
comunemente  piò  sottile  nel  mezzo  ohe  non 
alle  estremità,  c che  s’adopera  per  torcere 
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t laeoi  , stri^nendo  cavi  all*  iogiro  un  mem- 
bro onde  soipenderoe  la  circolazione  Per 
applicare  il  randello  si  mette  sopra  il  irar 
getto  delParteria  principale  del  membro  un 
gomitolo  ciUndrico  ed  allungalo,  e io  sa  di 
esso  un  legaccio  o benda  che  si  fa  girare 
d' iatorno  al  membro  due  volte  io  nodo  pe- 
rò non  serrato , e si  allaeciaoo  i due  ca}»  al 
lato  opposto  al  gomitolo:  s*inslnna  Ira  gG 
integumenti  ed  i lacci,  e sempre  dallatoop- 
posto  al  gomitolo,  an  disco  di  cuojo  bollito 
o di  corno , e si  mette  tra  questo  disco  a 
questo  laccio  il  rtutdsllo , che  si  fa  girare 
a molinello  fino  a che  le  battute  deU'arteòe 
di  sotto  al  punto  compresso  stano  sospese. 
Omoo. 

Ramdcbs,  sm.  (Geogr.),  c.  di  Danimarca, 
nel  Jutland , cnpol.  di  bai.  sulla  sinistra  del 
Gudeii-ase.  Possiede  varie  manifattare,  e fa 
ragguardevole  commercio  dì  cereali , articoG 
animali,  sloUe,  ec. 

RseoiÒMB,  add.  e sm.  (Ornitot.),  agg. 
d'una  spezie  di  falcone , eh'  ò la  princip-tie. 
Ca. 

Randow,  sm.  (Geogr.) , circ.  degli  Stad 
Priissì.'ini,  |irov.  di  Pomeranta , con  55  1.  q. 
di  stipepf.  e 3i,oo0  abitanti.  Ila  per  capol. 
Stellino. 

Ranziia  , (Chir.)  V.  Ranula. 

a.  (St.  nat.)  — piccola  rana.  Ca. 

Ranfaimc  (Maria  Elisabetta)  / sf.  (Stori 
eccles.),  fondatrice  dell'  ìstiluto  della  Madon- 
na del  rifugio  io  Lorena,  nata  nel  i53a  • 
Remiremotit;  s}k>vò  un  gentiluomo  rozzo  e 
brulafe,  chiamato  Dubois,  che  la  rese  infeli- 
cissima , ed  alla  cui  morte  essa  dedicossi  a 
Dio  , 0 vestì  r abito  monastico  il  5 gennaio 
i53i  istituendo  la  nuova  comunità  relìglusa 
suvraccennata , che  fu  ap|>ro*ata  da  Urbano 
Vili  nel  it>34,  e presto  si  «stese  nella  I^o- 
reno  , nella  cout.  di  Borgogna  e in  tutte  le 
pror.  merid.  della  Francia. 

Ranfalto,  sm.  (Ornitol.)  (v.  gr.  d.i  pa/x- 
rosso)  f genere  di  uccelli  dell' ordine 
delle  pic/ie  di  Linneo  e del  rampicanti  di 
Cuvier , particolarmente  caratterizzati  da  un 
grandissimo  becco  convesso  e rotondo  si  die- 
sopra , curTO-cavernoso-souilisslmo  verso  la 
punta,  ed  all’ cstreuiiià  dentato. 

Ranfiònb,  sm.  (Agric.)  , quel  rametto 
secco  a foggia  d’angolo,  di  cut  on  lato  ò at- 
taccalo al  paciere , e coli*  altro  si  a}>prende 
agli  alberi  per  comodo  da  riporre  i frutti 
nell’alto  di  S|ticcarll.  Gset. 

Ramfo,  sm.  tEutomoL)  (v.  gr.  da  pàu^o;. 
rojjo),  genere  d’iaiatti  deU'ordioe  dei  coleotta^ 
ri,  della  sezione  dei  tetrameri,  e della  famiglia 
dei  rincoforìf  stabilii  o da  Clairvillet  e da 
Latreille  adottato,  i quali  presentano  noa  to- 
sta assai  globosa  e proTToduU  d'unproluo- 


Digiti^ed  by 


RAN  RAN  431 


gtmcoto  rocinforiDe , «If  •ttromiK  <U1  qa«l« 
i titttaU  la  bocca.  Ha  par  tipc  U rampko^ 
myia  marginala  «It  Mcit^cn. 

Eaitroiciu,  sf.  (EatomoL)  <r.  gr.  da 
P09,  rostro,  a ftuca»  mo#ca)»  ganare  d' io* 
aeui  dair  Ordioa  dei  diUeri  ^ dalla  fàmiglia 
dai  lanistomi,  a dalla  tribò  de^di  ompùdett 
•tabilUo  da  Jdeingen  ed  adottato  da  Laireii^ 
le  ; eoli  daoomtDaii  dalla  loro  tromba  ro- 
atrìforma  a dalla  loro  ioaùgUaaaa  eolia  mo- 
acha. 

RaifCàANraLLt,  V*  (Goof^r.).  dUtr.  d'Ulai» 
da,  m1  Sudlaod,  che  racchiuda  il  nonte 
da,  a SkalhoU,  uoo  dei  priocipali  aiti  dal- 
r ùola.  Gooiiana  3,8oo  abiunii. 

Eakoamatty  , sm.  (Gaogr.),  c.  dall*  lod. 
lugl.,  preaid.  e pror.  del  fieagala,  che  fu  ca- 
ptiala  ^ quatta  ragiooe  » ed  ora  k poco  iia- 
pur>a»% 

H&ncaon,  sm.  (Geogr.),  rìH.  dall'  ia.  Ban* 
ca , abitata  da  Chioeii  e Malati , con  ooa 
ragguardaeola  miniera  di  atagoo. 

Èamco,  sm.  (FUol.),  voce  tolta  dal  fran- 
cete aenz'alcuo  bìaugno , aeudo  pretto  aioon. 
di  ordino,  grado,  condizione,  fila  e aimili  ; 
c<!  usati  priacipalmaote  oelle  frasi  milìuri  a 
diplomatiche. 

Raxcoozi  ( ).  rm.  (Biogr.),  ecrit- 

torà  francese  di  epi'«iole  ^ del  sec.  xvii,  che 
sarebbe  rimasto  i|;noto  se  non  avesse  spìnto 
all'  ecceaso  1*  arte  di  moltiplicare  le  dedica- 
torie e farnele  pagare  a caro  prezzo,  io  ae- 

f uito  ei  ne  pubblicò  la  raccolta , che  gli 
ruttò  da  i6oo  doppie  in  otto  mesi,  e eh'  ò 
molto  rara.  Bayle  diede  posto  a IBLattgoaze 
nel  suo  disloctario. 

RaHcrua,  sm.  (Geogr.)  (in  ingL  Hitngpoor\ 
gr.  fortezza  del  r.  d*  ^ùam  , in  un’  is<  for- 
mata dal  Dikho , costruita  con  grande  bra- 
vura da  operai  dei  Bengala. 

a.  — e.  dell'  lod.  iogl. , presij.  e pror. 
del  Bengala,  capoL  di  distr.,  a 80  L da  Cal- 
cutta. £ assai  ben  fabbricata  e fa  un  comnt. 
ragguardevole  col  Buiao , l’ Azsao  e Gol- 
culla. 

Ramcuh  • sm.  (Geogr.),  c.  dell’  imp.  bir- 
mano, reg.  di  Pegà,  prov.  di  Talong , a 16 
I.  da  Pegò  e t3o  da  Ava,  sulla  sinistra  del 
Paolang.  Le  strade  sono  strettissiine  mn  pu- 
lite, e le  case  costrutte  di  legno  o di  bam- 
bò.  V i una  chiesa  portoghese  ed  una  ar- 
mena. li  clima  ò sano  ma  le  grandi  piozge 
vi  sono  più  considerabili  che  nel  Bengala. 
£*  la  soia  cìltk  dell*  imp.  in  cui  possano 
stabUirsi  gli  Europei,  fa  cornai,  ragguarde- 
vole , ed  i 1*  asilo  di  tutti  i fuggiaschi  del- 
1*  India.  Se  ne  eeporta  cera,  avorio,  e legna- 
me da  opera.  Vi  ò gran  numero  di  cantieri 
Iter  coslrnsione  di  navi,  ove  faosi  bastimenti 
di  eoceOooto  lavoro*  Lo  popolaziooa  valutasi 


r ikooo  anime.  Famosa  k la  vicina  pogoda 
di  Chin-Dagun , situata  su  d'  un  monte , a 
cui  si  ascende  per  gradini  decorati  da  qnan- 
litk  innnmerabile  di  statua  di  Gaudama. 

Riirioi,  sf.  (Mit.),  uaa  delle  ninfe  coai- 
pegne  dt  Diana.  Quid. 

RANiroani , add.  com.  (Sk  nat.  #0.),  eho 
Ita  forme  e sembianze  di  rana.  R. 

RsxiKAit,  sm.  (Mit.  ofr.),  nome  pardeo- 
lare  di  un  angelo  del  primo  ordioa  presso  i 
Madecassi.  Nobx. 

RznIns,  add.  e sf.  (Anat.),  nome  cha 
piglia  l arteria  lìagoala  allorquando . giuota 
nella  parte  inferiore  e presso  la  base  della 
lingua,  cangia  direzione  a diventa  orizzontale 
per  iooltrarsi  fra  i muacoli  genio-gtosso  e 
linguale  e fino  alla  punta  della  lingua  ove  si 
aoastomizza  ad  arco  con  quella  del  lato  op- 
posto. 

1*  — (fVoo),  nasce  dalla  punta  della 
lingua,  scende  lungo  la  sna  faccia  inferiore, 
segue  il  nervo  ipoglosso  fra  ì muscoli  milo- 
ioideo  ed  ìo-glosso,  e mette  foce  nella  facciale. 

Rsmìko  , Ns  , add.  tgf.  ($t.  nat.),  appar- 
tenente a rana,  della  natura  di  rana;  e si- 
mili. 

a.  (Bot.)  — ag^unto  dato  da  alcuni  al- 
l'appio acqtiatico  o palustre.  Ca. 

RAKKWBiti,  sm.  (Geogr.),  borgo  del  Ti- 
ralo, circ.  di  Vorariberg,  sopra  un  monte, 
eoo  fabbr.  di  misure  di  legno  e d'  acqua  di 
eeriege , e con  900  abit.  Ebbe  io  addietro 
titolo  di  borgo  imperiale. 

BsNifÀTA  , sf-  (TecooL) , quell'  acqua  che 
si  trae  dalla  conca  piena  di  panni  sudici , 
gettatavi  bollente  sopra  la  cenere;  lo  stesso 
che  ranno,  ma  di  più  forza.  Ca. 

RàivXBQuiw  o HajctfcguiN , sm.  (Biogr.) , 
nomi  con  cui  s’ indica  in  Francia  Swatm^ 
Henkim , autore  del  progetto  e costrutture 
della  celebre  macchina  di  Marb,  che  nacque 
a Liegi  nel  t6/|/f  figlio  d'uo  legnaiuolo,  e le- 
gnaiuolo egli  pure.  8a(ieva  ap[feua  Ungere 
ma  era  dotato  di  |>erspicace  ùitelletio,  eJ  «*• 
seudo  costantemente  impie;;ato  fin  daU'infaii- 
aia  nelle  arouture  delle  macchine  per  vuotar 
le  acque  sotterranee  nelle  miniere  di  enrboa 
fossile , avea  potuto  eri(;ere  nel  palazzo  del 
cav.  Deville  a Liegi  una  macchina  per  in- 
nalzar l’acqua.  Allorché  Colbert,  d' ordioa 
di  Luigi  XIV , cercò  i mezzi  di  provvedere 
Vertaillas  dell’acqua  che  colà  mancava,  Acii- 
kim  Venne  a Parigi,  e fatti  tutti  gli  occor- 
renti esami,  presentò  il  suo  progetto,  che 
venne  adottato  od  anche  mandato  od  etfetto, 
essendosi  incominciati  ì lavori  nel  i6y6  e 
terminali  nel  i68a.  Ei  mori  a Bougtval , 
villaggio  ove  prendevasì  l' acqua  trasportata 
dalla  sua  nMchioa,  il  19  luglio  1708,  di  64 
oani. 
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Rumuiutnnro,  tm.  (Agric.),  il  rmniw 
ture  ; ohe  aocha  dicMÌ  rum^t<unento . 
Gacl. 

Rahkb*ta«k,  sm.  (Agrìe.)»  ioDeaure  di 
Baoro.  Ca. 

a.  (T.  MÌeaùr.)  — dioMÌ  fig.  del  raitao* 
care  tneieoie  ckeccheMÌa.  Ivi. 

RANNtsTeToaA , ^ (Agiic.) , lo  steMO 
che  amnéStaiura.  V. 

ReifMicciuiaa,  oil.,  n.  e np.  (FU.  ec.), 
racoorre,  raggricchiare,  o natrìgoere  taUo  io 
un  grappo  » a guÌM  di  nicchio.  Ca. 

RanNiiaCt  sm.  (Tecool.) , rato  a fimiU- 
todine  di  pìccol  doglio^  che  ricere  e tiene  il 
ranno  che  paria  dal  colatojo.  Ivi. 

Ranno,  sm.  (Bot.)  (r.  gr.  da  pofivo(,  spi- 
malba.  o da  pasTO,  cucire)^  genere  di  piante 
•tabilito  da  Linneo  nella  peoiandria  mot>ogÌBÌa 
e nella  famiglia  delle  ramnoidit  che  li  dùlio- 
guono  • e coll  el  denominano  per  le  loro 
epine.  Suoi  caratteri  eono  : calice  a 4*^ 
eiaiooi  ; 4*^  pelali  if|uamOii  piccoliisimi,  piu 
etretli  e più  lunghi  delle  dirUioni  del  cali* 
ce;  4*^  Itami;  bacca  carnosa,  a a*5*4  cel* 
lette,  cootaoeote  ciaicuno  un  leme  cartilagi* 
aoio. 

a.  — pargnltPO  (spin  cervino  off. , rha- 
mntis  cnthariicus  Liou.),  apecie  interenan* 
tÌMÌma  , la  quale  differisce  dalle  sue  Congo* 
neri  perchù  appare  spesso  dioica , ed  ioveoa 
di  avere  le  parti  della  fruuificauone  nel  nu* 
mero  di  5 come  le  |ùu  delle  altra,  ha  4 
visioni  sul  calice,  4 petali,  4 *tami,  i stim* 
ma  qoadn6do  e 4 eemi.  Ha  lo  stelo  liscio, 
diritto,  coi  rami  irregolari,  spinosi  nella  som* 
mità  ; le  ioglie  picciolate,  ovaio-rotonde , se- 
ghettate , lisce , con  molti  nervi  paralelli  ; i 
fiorì  piccoli  • alquanto  bianchi,  in  ciocche  a- 
scellari;  la  bacca  .nera.  — Serva  a guarnir- 
ne le  siepi,  essendo  questo  frutice  spinoso; 
e per  avere  le  spine  acutissime  si  dice  co* 
munemeuie  spina  da  crocefissi  ; e i buoni 
vecchi,  credendolo  alto,  come  Uperìco,  a scac- 
rìare  i demouii  di  casa , lo  chiamavano  fin- 
ga daemonis.  — È un  arbusto  multo  s^tar- 
so  su  tutti  i punti  d'Europa,  e comune  nei 
boschi , ne’  luoghi  incolli  e fra  le  siepi.  Quan- 
do le  sue  bacche  sono  mature , sommini- 
strano un  colore  verde  detto  verde  di  ve- 
scica , perchè  lo  si  pooe  io  vesciche  onde 
venderlo  nel  commercio:  serve  a |iingere  ia 
miniatura  principalmente.  — La  polpa  dai 
frutti  del  roNAO  ha  odore  disgustoso,  sapo- 
re aoiero , acre , nauseoso  ; possedè  la  la- 
ooilà  purgante  io  grado  eminente  ; ma  ha  il 
difetto  di  cagionare , spesso  per  lo  meno , 
certa  asciuttena  ardente  nella  bocca  e nella 
gola,  con  coliche.  8i  può  somministrarne  il 
succo  spremuto,  la  deooxione  dalle  bacche  ; 
ma  io  medicina  uon  se  ne  usa  che  lo  sci- 
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roppo , il  quale  viene  prescrìtto  nella  dose 
di  i-a  once,  solo  od  unito  ad  altri  purgan- 
ti. ^ I farmacisti  preiiarano  anche  ua  rofi 
di  ranno  che  si  somministra  nella  quantith, 
di  messa  fino  ad  una  dramma;  e se  uè  fan- 
no talvolta  piliole  purgative. 

3.  Ranno,  o Alno  ncro^  altra  specie  im- 
portante. V.  Ramno  $ 3,  ed  Alno. 

4*  — V.  anche  Giuccioto , Ai.ATBaMO , 
SriN  {cervino).  Spino  {merlo). 

Ranno  , sm.  (Chim.  e Tecnol.),  o Ussi- 
vio,  acqua  passata  per  la  cenere  o boUtta  eoo 
assa;  eh' è propriamente  una  dissolusione 
contenente  un  eccesso  dì  soda  e di  potassa 
nell'acqua  pura.  £ si  adopera  anche  per  si- 
gniScare  il  risultamenio  dellaiione  del  lisci- 
vio sopra  ì panni  e la  tele.  Ca.-OMOO. 

3.  — di  metto , ranno  passato  sopra 
calcina  viva,  de!  quale  et  serviamo  h indol- 
cire le  olive  e simili.  Ca. 

3.  de'  Saponai , dissolusione  alcalina 
che  s adu|>ra  per  fabbricare  il  sapone , e 
consta  priucipalmeoie  di  soda  caustica.  O- 

MUD. 

4.  — di  tartaro.  V.  Casoonato  («ot/o) 
di  potassa. 

Rannodìsb  , att.  (Tecool.  ec.) , rifare  il 
nodo,  riunire,  rap|iessare,  resarcire ; a mc- 
tqf. , ricoDgiugoere.  Ca. 

a.  (Mil.)  — raccogliere  una  truppa  di- 
spersa , e rimetlerla  negli  ordini.  Ga. 

^ 3.  — np. , raccogliersi  per  riordinar- 
si. Id. 

Rannóso  , ia  , add.  mf.  (TecuoL) , lism- 
viale.  Ca. 

Rannucolàsi  , A.  (Meteor.)  V.  Rannip- 

VOLAaS. 

Kannuvolaminto  , sm.  ^Meteor.) , U ran- 
nuvolare. Ca. 

Rannuvolàbi,  a.  (Meteor.),  aonavolore  : 
contr.  di  rasserenare.  Ivi. 

Ranocchia,  V.  Ranocchio. 

Hanoccuiuco  , acA  , add.  mf.  (St.  nat.) , 
da  ranocchia.  G.-V. 

Ranocchio  , sm.  (Su  naL) , lo  slesso  che 
rana.  V. 

Hanstaot  {fiìt\sm.  (Geogr.),  borgo  e cast, 
degli  Su  Pruutaui,  prov.  dì  Sassonia , ragg. 
e eira,  di  Merseburgo,  ove  Carlo  XII  re  di 
Bvesia  ed  Augusto  re  di  Polonia  firmarono 
un  trattalo  di  }>ace  il  s3  settembre  170S. 

Raatsbio,  sm.  (Bou)  (v.  gr.  da  payTv]- 
aspersi^io.  e questo  da  pouvM*  spar^ 
gere  ) , pianta  esotica  che  forma  un  genere 
stabito  da  Deifontaines  {^or.  Atlant.,  tali. 
340)  nella  singetiesia  poligamia  suparfiua  « i 
aemi  del  cui  disco  sono  coronati  da  quattro 
o *ei  setole  piumose,  riunite  alia  base  e flia- 
posie  iu  forma  d’  aspersorio. 

Kanticóm,  sa,  add.  mf.  (Med.),  raa- 
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hiloto , eatArroto.  B.  0unqo«  li  potrk 
dir*  ramlic0  per  rantolo. 

Ranto,  *m.  (Med.)«  lo  <t«tto  cb*  ra/i- 
tolo.  V. 

Ranto,  sm.  (Mìl>,  ano  d«'e«T«Ut  de’<|a«U 
Nettuno  io*  dooo  • Pel*n , tn  ocuaìod*  deli* 
su*  none  con  Teli.  Noti. 

Ravtolam»  n.  (Med.),  arere  il  rantolo. 
Omoo. 

Ràntolo,  o SraaTÒai,  sm.  (Med.),  rn* 
more  cagionato  dal  panag^  dell'aria  attra- 
verso la  mucontà  o gli  spiiti  che  i polmooi 
non  possono  pià  espellere  nell’agonta. 

а.  — nome  dato  da  hnennsc , pib  gene- 
ralmente , a «jaaluoqae  romore  prodotto  dal 
passatoio  dell'aria  durante  l'atto  della  re* 
spirasiooe  » attraverso  di  qualsivt^Iia  liquido 
eh*  può  trovarsi  nei  Lrouchi  o uel  tessuto 
polmonare  ; onde  se  ne  distinguono 
sjvecie. 

3.  — crspitantSy  rumore  leggiero  «die  si 
può  paragonare  a quello  del  sale  mentre 
vien  fatto  scaldare  entro  un  bacino,  e molto 
analogo  a quello  del  polmone  sano  compres- 
so frale  dila;  sebbene  piò  forte.  U so- 
gno caratteristico  del  primo  grado  delle  pe- 
ripneumooie  : lo  si  osserva  anche  nell*  ede- 
ma dei  polmone  o idropneumonia , talvolta 
nella  emottisi.  Per  udirlo  ò necessario  il  ci- 
lindro. 

4.  — > mucoso . prodotto  dal  passaggio 
dell'  aria  attravarso  gli  spati  accumulati  nel- 
la trachea  o nei  bronchi  » non  chi  attraverso 
della  materia  tubercolosa  rammollita  antro 
una  oaviili  ulcerosa  del  polmone.  ^ E’  il  not- 
tolo  dei  moribondi  ma  non  sempre  annun- 
cia prossima  la  morte  : lo  si  sente  ed  omo* 
chio  nudo  quando  accade  nella  trachea  e 
Hai  grossi  tubi  brooriùali  ; altrove  ò uopo 
del  cilindro:  piè  propr.  va  ohiamsao 
fomento. 

б.  — secco  sonoro , suono  piè  o meno 
grave,  talvolta  romorottsrimo,  simile  a quello 
dì  una  corda  da  contrabbasso  confricala  col 
dito,  oppum  al  lamento  della  tortora  , quando 
alia  in  una  parta  poco  estesa  dal  polmone.  — S* 
U russo^  ma  non  il  rusco  gvi/Uru/e,  che  si  ode 
coir  orecchio  disarmato,  e proviene  dal  modo 
particolare  eoa  coi  1'  aria  inspirata  ed  espi- 
rata oolpisc*  il  velo  palatiao  : il  rantolo 
socco  sonoro , o russo , non  si  appalesa 
che  col  cilindro,  e forte  indice  un  qnalim- 
4^06  cambiameoto  nella  forma  dei  canali  che 
1’  aria  percorre  entro  i polmoni. 

(f.  — — siòilante.  simile  g'  piccolo  è- 
•chio  prolungato  , grave  od  ooiito , cupo  o 
eonoro;  ora  é brevissimo'O  pure  analo^  al 
grido  de^  ueeallim , al  romore  prodotto 
della  separasiooe  repentina  di  due  piastre 
di  marmo  spelmete  d' olio , od  a queHo  dì 
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un*  aoùtidla  o valvola;  spesso  questa  varieth 
si  fanno  sentire  insieose  o successivauMnle 
nel  medetimo  sito  del  polmone  a varj  ioter- 
valU.  Dipende  dalla  pretensa  dì  poca  muco- 
sitò  ma  assai  viscosa  che  oltura  piè  o me- 
no compiutamente  le  pìccole  ramificasioni 
bronehii^.  Lo  ai  ode  talvolta  sansa  cUiadro. 

7.  Rantolo  nmitU.  V.  sopra  $ 3. 

8.  — trachcalo , quello  che  succede  nel- 

la laringe , nella  trachea  a nel  principio  dei 
bronchi.  Offra  i caratteri  del  rantolo  mu» 
coso  t e qualche  volta  del  sonora  grave. 
Talvolta  ò si  forte  che  imiia  il  suono  del 
tamburo , e lo  si  ode  in  tutta  1’  estensione 
dello  sterno  ; ed  anche  in  quaai  tutti  i pun- 
ti del  petto.  • 

g.  Oltre  3 rumore  caratteristico  dì  cia- 
scun rantolo  t viene  impresso  al  cilindro  un 
lieve  fremito  ogoivoltachA  U punto  nel  qu» 
le  accade  il  rantolo  si  trova  immediatamen- 
te sotto  di  quello  nel  quale  si  applica  il  ci- 
liadro.  Questo  /romito,  analogo  a quello 
prodotto  dalla  voce  sulle  pareti  loraoiche , 
può  coma  questo  essere  sentilo  drila  mano  ; 
hi  alcuni  casi  4 piè  sensibile  ; d'ordinario  è 
fortissimo  nel  rantolo  mucoso  e nel  sono- 
ro , meno  nel  crOfntanto  , meno  ancora  ual 
siùilante.  Quando  il  rantolo  risiede  in  uà 
punto  distante  da  quello  sopra  coi  si  porta 
U cilindro,  non  si  senta  il  /romito  ; e se 
questo  non  si  oda  in  v4ruoa  parta  del  pet- 
to, il  rantolo  risiede  natte  parti  piè  oets- 
trali  del  polmone.  — 1 rantoli  anche  forti 
eoo  sì  sentono  talvolta  neppure  ad  i-a  poli. 
dsA  luogo  ove  bau  aede,  mmsiras  osi  mtm 
cosi  a nei  eropitanti  ; me  gli  altri  teutoi^ 
talvolta  dsir  UDO  all'  altro  lato  del  patto. 

10.  Se  il  numero  delle  boUe  che  si  dh 
stinguono  ascoltando  il  rantolo , ò eoosidé- 
revola,  dicesi  il  rantolo  abbondantof  al- 
trimenti , raro  .*  secondo  la  consistaosa  del 
liquido  che  si  fonna,  lo  si  noma  secco, 
umido,  o mucoso  ; giosia  il  volume  delle 
bolle , i rantoli  sono  grossissimi , grossi , 
•meda,  0 piccoli,  e minuti.  Quest'  ultimo  ca- 
rattere si  rioviene  qoaedo  sono  eropitanti  : 
il  rantolo  mucoso  ò «empre  grosso  : la  far* 
mbztone  della  bolle  h talvolte  infermittente; 
quando  soo  trotse , se  oe  distingue  - lo  svi- 
luppo e lo  scOpfno. 

11.  Il  rantolo  sommsmstin  parecchie  h»- 
dfCBsioni  al  medico;  ma  sono  piè  «nnerOfe 
e piè  importanti  quelle  delia  respirazione 
a delta  roso.  V.  qaesta  due  parole.  • '*• 

Rantolóso  , sa  , add.  m/.  (Medi)  , die 
he  rantolo.  Ga. 

a.  Rameosa  {RespiruMiono) , qoeMa  ch'è 
occom|Hignata  da  rantolo.  Omod. 

Ramtzau  fEorico  cotrte),  sm.  (Biogr.),  è- 
gKo  di  Gio.  Ranuau  eh*  si  disùnse  net  pah* 
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bifci  affari  «otto  i r«  P«denco  I e Crltdai^ 
no  111,  «acque  nel  t6a6,  e fu  allevato  alla 
corte  di  Adolfo  duca  d' Holstew , servì  «et- 
t*anai  «otto  Carlo  quinto,  accompagnò  que« 
«to  principe  all'  aKv^io  di  Metx,  a fu  gover* 
«tutore  dell'  Holsteio.  Cultore  appaMÌonato 
delle  lettere.  raccoUe  una  ^raade  biUiotecat 
ed  incoraggiò  la  letteratura.  Mori  nel  1698. 
Pubblicò  t Catalogus  imp^ratorum  , regmm 
et  princtpam  fai  ariem  asirolo^icam  amt^ 
Tunt  i De  eonservonda  valetudine  ; Aere- 
ecopo^raphia  f Calenduriunt  SaJttzorùt^ 
num  ; ee. 

RsKrà,  */.  (Geopr.),  «ili.  della  Turchia 
a«iati  ili  Siria,  pavcialato  d'  Acri  « presso  il 
lago  Tubarieh.  Vedasi  presso  questo  viilag» 
gio  il  polso,  la  cui  acqua  h stata  imitata  in 
* vino  da  G C.,  e la  casa  di  Bartolommeo  in 
cui  facevaosi  le  nozze  che  diedero  motivo  al 
detto  miracolo;  non  che,  colà  presso,  U cam* 
po  dot*  ei  raccolse  tre  spighe. 

RsNUtAs  <4  (Chir.),  Raneliat  Idrogiot* 
SOt  tumore  molle  ffottnante,  (ormato  dalla 
dilatazione  del  condotto  escretore  della  glan* 
dula  sotto>mnzceUare  ; cosi  detto  per  la  sua 
analogia  col  dorso  d'  una  rana  , e per  1 alte- 
razione dei  suoni  che  ne  consegue.  — Vi 
pajono  piò  esposti  i fanciulli  che  non  gli 
adolti  t proviene  , e i|uaoto  sembra  dall’  ac- 
eumulaziona  e ritenzione  della  saliva  nel 
condotto  salivele  di'Warthon,  e dairottiira- 
mento  dell’orifizio  di  esso  condotto  per  ad^ 
rema  o per  e.‘^loolo  t |HM>oo  determinarlo  le 
afte  collocate  dietro  i denti  incisivi  inferiori, 
le  ferite  del  condotto  escretore  della  giandu- 
ia sotto-mascellare  dnraote  la  sezione  del 
frenello  della  lingua,  la  flogmi  o la  etuloo- 
razione  della  parete  inferiore  della  bocca.—* 
Talvolta  questo  tumore  gìugne  ad  empiere 
la  bocca  producendo  sotto  ÌI  meato  una  pro- 
tuberanza, e rendendo  difficili  od  impossi- 
bili i morimenti  necessari  alla  masticazione 
cd  alla  pronunzia.  D*  ordinario  per  altro  i 
più  incomodo  che  pericoloso.  — La  prima  co- 
sa da  fare  quando  sia  comprovata  la  esi- 
atenza  della  ramila  , ò di  struccare  il  tu* 
more;  ma  aeò  otturato  il  condotto  gpUvare, 
ò ncceesaria  un'  altro  apertura  ; e se  ò vo- 
lumiooto  , lo  iocidooo  largamente  ed  aspor- 
tano con  (orbici  curve  sulla  loro  parte  pie- 
na una  porzione  della  membrana  cha  serre 
ed  esso  d*  involucro.  Tsli  processi  sono  pre- 
CsribiU  a’  caustici  liquidi , al  cauterio  at- 
tuale , alla  puntura  col  tro-qnarli.  Die.  se. 
«co.  « 

Rsnuncolìccc  (Piante)  ^ etdd.  e ef.  pi. 
(Bot.) , famiglia  naturale  di  piante  dìcotìle- 
dooi  polipetale  che  hanno  : Calice  di'  più 
pezzi,  qualche  volta  mancanti  qualche  pltra 
colorato  ; corolla  regolare  d*  ordioaclD  peu- 
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tapctala  i stami  in  nnmero  determinato , con 
antere  bislunghe  adoate  ai  filamenti , segna* 
te  da  4 linee  loegitudìoali , e che  si  apro- 
no in  due  logge  medi.*iDte  due  solchi  laiera* 
lì  : ovarj  per  lo  più  numerosi , sostentiti  de 
OD  ricettacolo  comune,  s con  aliretlaoti  stili 
semplici,  persisteoti , d'ordinario  termioalt» 
ma  qualche  volta  adoali  alla  parte  esterna 
dell’  ovario  stesso  e poco  apparenti , sormoiv- 
toii  da  stimmi  semplici  : per  frutti , hao  ca- 
selle , di  rado  bacche,  pii  eguali  in  nume- 
ro agli  orar)  ; ora  monosperme  ed  evalvi , 
orn  |>olifi|ieraie  ed  apreniìsi  iniemamenle  tu 
due  mezze  valvole  seminifere  sui  loro  mar- 
gini t i temi  hanno  oo  embrione  piccolissi- 
mo , ora  collocato  in  una  cavità  aulU  som- 
mità deir  albume  dì  natura  cornea  e a ra- 
dichetta  aiiperiure,  ora  alla  base  dc\l'  albu- 
me cd  a radichetta  inferiore.  Tutte  questa 
piante  sono  erbacee  e perenni  t han  fusto 
d'  ordinario  diritto , qualche  volta  sarmen- 
toso:  le  foglie  che  sbucciano  do  hottoin  co- 
nici e coperti  da  sceglie  embriciate , sono 
di  rado  opposte , ma  più  spesso  alterne  , 
per  lo  più  semplici,  palmate  o lobate,  e 
qualche  volta  auche  alale  o digitate;  la  ba- 
se non  ù mai  «ccompagoata  da  stipula , n^a 
io  alcuni  ganeri  sì  allarga  e forma  mezze 
guaine , ed  anche  guaine  quasi  intere  attor- 
no al  fusto  : i fiori  nascono  diversamente 
disposti  sulle  piante.  Bear. 

a.  f^cntenai  comprende  in  questa  fami- 
glia , ch'4  la  1 della  xiii  clasM  del  suo  7<a- 
Ueau  du  régne  pestai,  23  generi  divisi  in 
4 sezioni  t 1.  Ranuncolacee  aventi  1' ovario 
moltiplicato  e le  caselle  mooospemte  : c/(0- 
matii^  atragenct  thalietrum  , adonie , ane^ 
mone,  ranuacutus^  ficaria , myonsmrtu.  IL 
Ranoncolaeee  a ovario  mobìplicato,  a ca- 
selle potÌS|)«rme  che  s'  aprono  intemmnente, 
ed  a pelali  irregolari,  Cio4  a neUarii  seoon- 
do  Linneo:  trollius , helleùorus , isop^r&m, 
nigella,  garideUa , aifuiUgia , delphinimm, 
meonìtum.  111.  Ranune<Uacee  a ovario  mul- 
lifdice,  a caselle  poUsperme  che  ai  aprono 
ioteruamente , ed  a petali  regolai^  x càltha , 
poeonia,  uanthorrhiza,  cimici/mga.  IV.  Ra- 
numcolacee  aventi  un  ovario  semplice , una 
bacca  uniloculare  polisperma  ^ tu  una  teda 
placenta  laterale  t actaea , podophjrllum. 
Id. 

AàNl'NCOLO,  O 

Ranùmculo  , S/n.  (Bot.) , genere  di  pian- 
te della  potiondrm  poligmia,  e deila  famiglia 
delle  raniì^  docce  di  Jussien , coi  seguenti 
caratteri  t dàliee  a 6 fogliette  ovali,  concave; 
6 pelali  ottusi,  ciascuno  munito  di  piccole 
squame  alla  base  dell' unghietta;  germi  mol- 
tepUq , riuniti  a capolino , senza  stilo , ma 
corooaU  da  sùmizii  ripiegati. 
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1.  R4XiVNCoLo(ra/r<i/fCii//»-<  <uiaticux  lànti.), 
•pvcù  pt6  comBBe  rft«Uc«  lubeit^ 

«•  qffafiwi^ia  y al4uanto  nera  ; st^  ramnao. 
ìnfcriuriDeuta  rotondo  « paiono  ; le  foglie  in* 
fariorì  ■empUct  o lobata,  ini  agliate,  acute, 
pelota  al  di  aottoj  le  «upariorì  tripariile  bi- 
tarnaie;  i ftori  tarminaoti , rotti,  bianchi , 
gialli  oc.  • inodori,  col  cab  ce  non  ricQrv<v  — 
K originaria  dati'  àeia  , donde  fu  inirodotu 
De’  giardini  di  Maoaietto  IV  a Cotiaotioopo* 
li , dal  qual  paone  poi  no  no  dilTutero  tante 
Indie  rarieUi  per  tutta  l’ Europa.  Fioruco 
al  principio  di  prùnarera.  Gall. 

3.  ^ bianco.  V.  Animono. 

4.  Molto  toori  altra  npacie  di  ranuncotif 
genernlmanta  cautliche  e velenote , ma  la 
ditnecratione  e bollitura  fanno  di&sipara  il 
turo  pràicipio  aera  eh*  À attai  volatile , tl 
che  può  mangiartene  taluna  dopo  cucinala  : 
gli  auimali  là  |ùgliaao  tutta  tenta  incoova- 
niente , aaccha  a mitte  al  fieno. 

6.  1 ranuncoli  applicati  all'  attamo  del 
corpo  o iuUa  tuperficie  di  qualche  organo 
interoo  vi  cagionano  irritaMona  gnrUtima , 
infiammano  la  cute , oa  ttaccano  la  efdder* 
alida  a finalmente  producono  profonde  etnl* 
cerationL  Sa  ti  matticano  , infiammano  la 
bocca  ad  ancoriano  la  lingua  1 ta  t’  ioirodii« 
cono  nallo  ttomaco , lo  irritano  eoo  forsa  a 
provocano  aoerbi  dolori,  tvauimeoti  «aotiath 
e coovuUioni  apaventavoli  , teguita  tpetto 
dalla  morte.  Conotconai  multi  etempi  di  av* 
velenamento  cagiouaio  dal  ranuncolo  seeUo* 
mio  od  erba  sardoa  1 i sintomi  in  tal  eneo 
tono  atfelto  idmtici  a quelli  eccitati  da  latta 
l«*  altre  tottanta  acri;  a ragione,  pare, 
fu  ripultato  specifico  certo  rito  convulsivo 
prodotto  dalla  conirasione  spasmodica  dai 
miucoli  della  bocca  a dalle  gote  cafonata 
da  una  specie  di  ranuncolo  comune  nella  Sar- 
degna. V.  SsaooNico. 

6.  Una  volta  si  usavano  i ranuncoli  in 
medicina  ; ora  servono  talvolta  di  vescicanti 
ordinar) , ma  deasì  sempre  temere  una  in- 
fiammasione  intensa  e dolorosa,  seguita  spas- 
ao  da  profonde  esulcerazioni  tendeoia  alla 
caugrena  ; laonde  in  tal  caso , converrà  a^ 

tdicarne  poca  quanlith  sopra  una  su|»erficie 
iiniuta  e levarla  iodi  a (lOCo.  Dtx.se.  mko. 

Raon  l*  ETAts,  sm.  (Geogr.X  c.  di  Fran- 
cia, dip.  dei  Vosgi,  capol.  di  cani.  Antica  e 
aeJiucramente  fabbricata , ha  varia  mauUat- 
lura,  e IraAca  (f  ogni  sorta  di  legname.  Tie> 
ue  due  annue  fiere  ed  ha  3,4oo  abitanti. 

Eaoux  (Giovanoi) , sm.  (Biogr.) , pittore 
nato  a Muutpellier  nel  1567  , fu  allievo  di 
Rane  e di  Bou~Doullogne.  Dopo  aver  dimo- 
rato ^cun  tempio  in  Italia,  tornò  a Parigi  e 
vi  ottenne  l' amicizia  del  gran  priore  di  Ven* 
dòme.  Fece  due  dipinti  coutiderabili  par 
Dia.  cncicl,  Voi.  VI. 
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I*  «lettore  pabÙDo,  ad  un  pel  reggeute.  Fu 
ammesso  neH’ accademia  di  |iitiura  o*-l  1717, 
e muri  a Parigi  nel  1734-  Ha  pottu  fra  i 
migliori  pittori  ritrattisti  della  scuola  fran- 
cese. 

RàFs  {brassica  rapa  Lino.),  sf.  (Boi.), 
piant»  che  ba  la  radice  carnosa  , rotonda  , 
più  larga  che  langn,  compressa , di  un  bian- 
co sndìcio , ausealiibile  di  divenire  molto 
voluminosa  e superare  il  peso  di  4*>  libbre, 
stelo  alto  più  di  no  braccio , ramoso  ; le 
foglie  grandi , alterne , di  od  verde  cupo , 
scabra;  la  radicali  distesa  sul  terreno,  li- 
rata; la  cauUna  integerrima,  mano  scabre, 
appuntata , amplessicanli  a metb  ; i fiorì 
gialli,  a pannocchie  tarmioanli ; le  silique 
lunghe,  terminate  da  uno  stilo  in  forma  di 
ooroo , vttiose  ; l semi  rotondi , alquanto 
rossi.  Fiorisco  Dal  gingoo  e in  altri  mesi 
ancora , secondo  1*  epoca  della  seoMoLa.  E 
indigena  belle  campagna  dell’  Inghilterra,  Dal- 
le Fiandre  ee.  V.  Baafsics. 

a.  (Filol.)  La  coltura  delle  rape  antica- 
meote  era  riguardata  come  la  più  ntile  do- 
po quella  della  biade.  Plinio  ne  ha  vedu- 
te dei  pese  dì  oltre  quaranta  libbre , Af 
malo  di  ctnqnaota  a sessanta  libbre , Mal- 
Itolo  di  cento. 

RsrscaÓNi,  sm.  (Bot)  V.  RavnzoNi. 

Raricio,  cax,  add.  mf.  (Sl  oab),  che 
ha  la  forma  o la  tessitura  d*  una  ra|ia. 
Omod. 

RsFàixo  o Rafaxo,  sm.  (Geogr.),  borgo 
degli  S(.  Sardi , dirìs.  di  (zeueva , prov.  di 
Ghiavari,  capoL  di  momlamento.  Vi  si  fab- 
brica merletto  comune,  e la  cumodiib  del 
suo  porlo  vi  mantiene  assai  vivo  il  tralEco. 
Annovera  5, 7^0  abilanli. 

RtraTia,  sf.  (Bot.),  (v.  gr.  da  pauranj, 
canna\  genere  di  piante  che  sembra  apitar- 
leiiere  alla  famiglia  delle  óromeliacoe,  otì  al- 
L‘ esandria  moooginia  dì  Linneo,  slabiliiu  da 
Aublct  eoo  una  'pianta  {rhapalea  Oifuatii'.u) 
della  Guiaoa.  di  singolare  strutlura,  e cod 
deiioiniuuta  dalla  figura  di  ciuma  che  ha  il 
suo  fusto. 

Rsrcuiiii,  sm.  (Gaogr.),  borgo  di  Grecia, 
in  F.ivadia , a 17  1.  da  Tricala , appii  del- 
r Olimpo,  oou  circa  4<>^  abitanti. 

Rapì,  sm.  (Comm.),  sorta  di  tabacco  da 
naso  che  rende  odore.  Aix. 

Rafàb  (la),  (Geogr.),  vUl.  di  Francia, 
contiguo  alle  mura  di  Parigi,  sulla  Senna,  cou 
gran  dejtosiio  di  vini,  acquevite  ed  aceto,  dì 
cui  fa  grosso  commercio  ; aveudu  anche  raf- 
finerie di  zucchero. 

RAPsatiLA , sf.  (Tecnol.) , petzetio  di  pie- 
tra che  Serve  a coprirà  le  uiagague  delle  pie- 
tre. Aui. 

a.  (T.  de’  colteli)  ghiera , cercItieUo , 
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o spocir  di  liOilooe  eh»  meltcìi  in  «pò  >1 
oi^mico  <)9*  cuitelU.  Atft* 

I\APRRRitiii>Ri  im  (T.  d«*coltpU.),  stru- 
trwviUi  che  serve  a faro  le  ra|)erelle.  Id. 

RiMt/MO,  tm.  (Ornhof).  sorta  d' «le- 
ceUorto  che  ho  qualche  «oroignania  coMu- 
cherino  : il  «tio  hwc^>  i grossetto  e coflissi- 
mo , e catitn  «noccmcnle.  I Roraani  »!  chia» 
innnn  i^ertellinn,  aliri  frrdari/io,  3erifto  di 
ìfalia  : i Fermresi  , rat  crino  , pcciotlo. 
C». 

Rafkrovzo  « o 

R*p8*«’»nioio  ( cnmpamiìa  rapancuìa9 
Lino  \ sm  (Bol.\  pianta  che  ha  la  rtuTtc*  f«- 
sirorme.  carnosa  » bianca;  gli  Steli  angolosi, 
«empiici . alti  nn  braccio  ; le  foglia  radicali» 
lanceolate  , ornli  «egheltate;  le  foglie  caulme 
appuntate,  sessili , jMslose,  ondose  ; i fiori 
cclrsli.  in  pannocebia  rada,  term'manle.  Fio- 
risce neir  estate,  ed  i comune  nei  prati  n- 
sciutt»  e nei  monti  erbosi.  — Mangiasi  In 
insalata,  ed  è forse  cort  delia  per  avere  Ift 
barba  di  figura  alquanto  sìmile  alla  rapa 
lun^a.  Chiamasi  anche  mponto  e sisaro. 

e.  nome  che  sì  dk  pure  alla  radica 

della  detta  pianta. 

RiPiai'cioto,  ( Oroitol.  ) V.  Hsrr» 
aiKo. 

RàrH*tr.i«r.  (Francesco  Rnvienghien  pìà 
noto  col  nome  di),  sm.  (Biogr.),  dotto  sten»- 
potere  nato  nel  a fiauoy  presso  Lilla. 

Studiò  a Norimberga  le  lin«gue  antiche,  e si 
recò  a Parigi  onde  perfezionarsi  nell’  ebrai- 
co;  passò  poi  in  Inghilterra  ed  insegnò  il 
greco  0 Cambridge.  Tornò  ne»  Paesi-llacsi , 
ed  entrò  correttore  nella  tipografia  Piantili, 
del  cui  proprietario  sposò  la  primogenita.  S» 
«labili  poi  a Leida  a dirigere  la  stamperia 
cho  suo  suocero  vi  aveva  stabilita,  e vi  morì 
immaiuramenta  nel  1607.  edizioni  da  lui 
ptiLliIicate  de»  classici  greci  e latini  sono 
lauto  corrette  quanto  quelle  di  Plantin , rat 
men  belle. 

Kàpidr,  ,»/  (Bot.)  (r.  gr.  da  <*/?<>)« 

genere  di  pante  della  famìglia  delle  palme, 
e della  poligamia  dioecU  di  [ùnneo,  stabilito 
dal  figlio  di  lui;  che  ha  per  tipo  la  raphis 
, tirundinacea , la  quale  presenta  uno  stipite 
o pedale  corto , coronato  di  frondi  palmate, 
le  cui  divisioni  sono  munite  di  pungoli  aghi- 
formi  : pianta  che  da  Poiret  venna  ritmiti 
al  genere  corypha. 

RsMDKtZà  , 4/!  (Fi*«)i  lo  stesso  che  ro* 
pìdilà.  D. 

Rapidi,  sm.  pi.  (Geogr),  Indiani  della 
Nuova-Bretagoa , tra  i due  rami  superiori 
' del  Sosckat*chaWan,  nella  vicinante  degNu* 

diani  piedi-neri  a degflnduui)  delle  pietre. 
Dormono  su  palli  di  bufalo,  colle  quali  co* 
struiscDosi  pure  U tenda.  Hanno  piccoli  traini 
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lfr.*iCl  da  grossi  coni , a possiedono  OBiu  ]«A 
piccoli  di  cui  servonn  p«r  la  caccia. 

Rapidità  , ^ (Fls.)  , astniso  di  rapido^ 
rattezza.  Ca. 

Rapido,  da.,  add,  mf.  (Fis.) , relocnae* 
mo  , prettnsMBD.  Ca. 

Rapido,  Sm.  (Geogr.),  fiume  degl»  Stati 
Uniti,  stato  del  Missurl , che  scaricasi  nel 
Mtssurl  dopo  circa  i3o  I.  di  corso.  B*  di 
difficilissima  navìgniìone  per  la  sua  rapìdìtli, 
e pei  molli  scarni  d’ arena  a la  molte  isole 
che  lo  ingoiBbraao. 

Rapidóuto,  sm.  (Minerai.)  (r.  gr.  da  p*- 
fci;,  verga,  a pietra),  nome  dato  da 

Adilganrt  alla  seapolite  di  Werner,  desunto 
dalla  figura  di  verga  che  presentano  i cri- 
stalli di  questo  mìoerale , U quale  trovasi 
nelle  miniera  dì  ferro  di  Arandal  in  Nor- 
regia. 

Rapiiio,  sm.  ( Sl  nat.  ),  |nccola  scoria 
mescolate  con  ceneri  0 sabbie  rulcaniche , 
che  si  lanciano  dal  Taturio  nel  tempo  della 
^ndi  eruzioni.  Le  scoria  rariano  in  gran-  * 
dezza  da  quella  di  una  fava  a quella  di  una 
noce.  Bossi. 

9.  — o Polvere  di  Pozsvofo»  qualità  di 
rana  che  serre  per  fari  smalti  : trorasi  in 
gran  copia  ne*  campi  che  sono  presso  al 
monta  Vesuvio:  questa,  mescolata  con  calci- 
na, non  Solo  dk  fortezza  agli  edificj  maestri, 
ma  a quelli  che  si  fanno  sotto  acque.  G.-B. 

RAPiMsifTO , sm.  (Giurispr.),  il  rapire; 
ratto.  Ca. 

9.  (Fis.  e Meco.)  — » il  trarre  con  vio- 
lenza ; come  il  rapimento  della  terra , de* 
cieli  ec.  Gal, 

Rapin  (Nicola),  sm.  (Biogr.),  letterato  del 
Poitoii , nato  Terso  tl  1640  a Fonlenaìde- 
Comte,  d*  un*  illudi  famiglia.  Fu  ammesso 
avrocato  nel  parlam.  dì  Poitters , ed  ottenne 
la  carica  di  rice*sinÌscaIco  dì  Fontenai.  In- 
terrenne  nel  1679  ai  grand-joars  di  Poi- 
tiers  • e fu  del  numero  dei  poeti  che  cele- 
brarono la  famosa  ‘pulce  della  Desroches, 
Parteggiò  con  ardore  |>er  Bnrico  IV , e sr 
segnalò  nella  battaglia  d*  Irri.  Mori  a Poi- 
tiers  nel  ifiofi.  Fu  pubblicata  nel  1690  una 
raccolta  delle  sue  poesie,  ed  area  pobbUen- 
to  egli  stesso  / piaceri  del  genlUuoma  cam- 
pestre. 

9.  (Renato)  » gesuita  letterato,  nato  m 
Tonrs  nel  ifiai.  loiegoò  9 anni  belle  lette- 
re, e pubblicò  dal  1667  ‘^^7  9*’*°  nume- 

ro di  opere  in  rerso  ed  ìn  prosa,  in  latina 
ed  in  francese.  ATorl  a Parigi  il  27  ottobre 
1^87.  Non  citeremo  delle  numerose  sue  ope- 
re che  I Serenis.ùmae  reìptthlicae  venetma 
trophaeam,  ol»  debellatum  Turcam  et  re* 
stitatam  societatem  Jesm  ; De  nova  d<r- 
ctrino  dissertatio,  sea  evangeliam  jansesè- 
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st^um  ; ^ìvgae  .tacrae  f Horlorum  » //> 
Ari  4 • l»oem«  ; Paragone  di  Onagro  e di 
Virgilio  ; Id.  di  Démoslene  é di  Cicerune; 
Id.  di  Ptatone  « di  ArìttotUe  ; ^.{^{assioni 
Suit  eloguenMi  eo. 

3.  Ripim  THooRàS  (P«(4o  cfiX  •torioo»  nolo 
a Cantre#  n«l  i56i  , oi[>ote  ijel  cel«brr  Pai* 
IUmii.  8«rrì  tottu  il  prioci|>e  d’Oran^e, 

|M)i  Guglielmo  ILI  r«  <1*  loghiltcrra,  u Hiveo* 
ne  aio  del  giovane  duca  di  PortUud.  Accoia* 
|Mgn6  il  tuo  allievo  in  Francia  . Italia  ed 
A'umagna.  Si  ritirò  poi  a Weael,  e vi  scriite 
la  Storia  d' Inghilterra  ^ per  la  «piale  rac* 
colto  avera  immeust  materiali.  Morì  a We* 
ael  il  i5  maggio  1726.  Ei  $cri«se  pure  una 
Dissertazione  sui  Jf'hìgs  e Torys , Aia, 
1717,  eh*  i siìmaiivaima  » La  «iia  Storta 
<t  In^hdterra  che  renne  più  voltii  ristampala 
aarebbe  un’eccellente  produzione  eolio  tutti 
X rapporti,  ma  & deturpata  dalla  più  ribitt* 
tante  panlalitò  contro  la  Francia  cd  il  suo 
goreruo. 

RsrlNz , 9f.  (Giurispr.) . il  tor  la  roba 
allrui  vìoleoteaieote  e In  mauìreslu.  Ca. 

a.  — anche,  la  cosa  rapiui.  Ivt, 

3.  (St.  nat.)  Animale  di  rapina , o da 
rapino^  quello  che  rapisce  gli  altri  per  ci* 
Larsene.  Ivi. 

4.  (Icouol.)  La  rapina  «i  rapjvresonia  ar« 
mala,  ed  avenie  euU’  elmo  un  nibbio  od  al* 
tro  uccello  rapace  : tiene  nella  mnno  destra 
una  s]»ada  nuda,  e «otto  il  braccio  sinistro 
un  fardello  iorolto  io  mi.t  stotTo,  ca'muina  a 
gran  pnsù,  e guarda  sempre  iinlieiro  |>er  re* 
dare  s ò ins^uita.  Lu  si  «Ih  anche  per  nt> 
tributo  uo  lupo  ohe  fugge  culla  sua  preda. 

RsrlNu,  (Boi.)  (r.  gr.  da  faTi;,  ver* 
ga)t  geoere  di  piante  della  famiglia  delle  so* 
ìanacee , % della  penioudria  monoginia  dì 
Linneo,  «labilità  da  I.ourero  , che  coupren* 
de  una  cola  «iiecie  della  rhapìnla  lurl/aieot 
proTreduta  d*  un  fusto  setuplicissimo  a fog- 
gia di  Terga. 

Rapdio  o Rapini,  sm.  (Geu^r.),  borgo 
del  r,  di  Najioli,  pror.  d’ Abrazso>cllenure, 
dlstr.  di  Chiali,  eoo  aaoo  abitanti  ì nelle  sue 
pertinenze  fu  nel  oiediu  evo  un  monastero 
dtrenulo  molto  celebre  |>er  la  dimora  lattari 
da  Desiderio  figlio  del  priucì|ke  di  Beni'veu- 
to,  poi  papa  col  nome  di  Valore  111  uel 
to85. 

Kapias  , aU.  (GiurUpr.),  torre  con  vìuleii* 
so  0 coiitr'  a ragione.  Cr. 

a.  (Fis.  e Mecc.)  — tiarre  (ter  forza  ; e, 
tirare  semplicemeute.  Ivi, 

3.  (FiloL)  'Esser  rapito  in  tspirito , in 
paradiso,  o siaiili,  andare  in  esln«i.  G.-V. 

4*  Rariat , torre  alcuno  da'  seusi  ^ter  eo* 
cesso  di  piacere  ; p.  e.  s' acco^Uea  una  me- 
lodia che  mi  rapiva.  Ivi. 
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iWrlTa , odd.  f.  agg.  deila  dea 
Pruserpioa. 

HapitIvo,  ta,  add.  mf.  (FiloL),  atto  a 
rapire,  rouivo;  il  raviosant  dei  Franco»! 
Aia. 

Rartro , ta,  add.  i7^(GiorÌspr.),  pp.  da 
rapire,  tolto  per  forza.  Ga. 

3.  (^FUol.)  assorto,  intento,  fisso  uelb 
eontemplazioue  di  checchessia.  Ivi. 

RafitÓmb,  Talee,  add.  e sn\f.  (^Giurispr.X 
ebe  rapisce.  Giu 

Ripolla,  sf.  (GflOgr.),  c.  del  r.'di  N-tpoli, 
pror.  di  Basilicata , dislr.  e caou  di  ALlli , 
tra  gli  Apeuuiui,  eh*  era  uo  tempo  tutta  cinta 
dì  mura  con  torri  od  uo  castello.  Ha  una 
bellusiuia  cattedrale,  e 3oOO  abitanti , che 
raccolgono  ottimo  olio  e rino  eccellente. 

RarÓNs,  sm.  (St.  anu),  guerriero  rutulo, 
che  ucciso  Parteoio  0 Arse. 

Rapóntico,  sm.  ( Boi,  ) (r.  gr.  da  Tj, 
Ra  , fiume  ad  di  Ih  del  Bosforo  {^Ammìan. 
Marceli,  lib.  xii),  e Q/vxc;,  Ponto,  cioè 
l’Euiino),  genero  di  pianto  della  famiglia 
delle  •si/lantereo , della  tribù  delle  cinartr 
cefalo,  e della  siugenesia  poligaoùa  superilua 
di  Liooeo,  proposto  da  yaìUant,  riunito  da 
Linneo  al  genere  centaurea , o da  D^can- 
dalle  al  genero  serrntula,  ma  ristabilito  uel 
primo  da  Jussieu.  Ha  por  ti{iu  la  centtut* 
rea  rhapontka  di  Linneo  ud  il  rh.iijonlt* 
cum  scariosum  «li  Lamarck,  il  quale  rrokco 
sulle  rire  del  fiume  Ha  al  di  là  del  PonUi 
Eusiuo  ijlioscor.  lib.  Ili,  cap.  a).  Bu  Tour 
{^youv.  dici,  d'  hist.  nal.)  osserva  chu  que- 
sto no»  doe  coufunJorsì  col  raponticp,  che 
ap{vorùeuo  a«l  un'  altra  fumigli.*!  ; ed  ò una 
specie  di  ralMirbaro.  — I caraiierì  del 
Team  rhapontUum  Linn„  sono  1 $tclu  di  uu 
braccio  a mezzo,  solido  ; foglio  mollo  grandi, 
rotonde,  cuorifurtui  alla  ba»o , iutegerriuie, 
lisce;  lo  Tono  al  dìsolto  un  |touo  incluso;  il 
|wziolo  russo  » scanalato,  col  cuuiuruo  ruioii* 
do  ; i fiori  numerosi  , bianchi , a pauuocciiie 
terminate.  Fiorisce  nel  moggio  e uel  giugno. 
V.  anche  Rabarbaro. 

Raponzo.  e 

Rapónzolo,  sm.  (But.)  V.  RAPritON/.oto. 

Rafp  ^Giovanni),  sm.  (Stur.  cuntcm|».),  le* 
Dente  generale  nato  a Colmar  U a6  aprile 
.1773  di  famiglia  oscura.  Inclinato  olla  mili* 
zia,  entrò  di  16  auui  iii  un  regguuentu  di 
cavalleria , dlreauo  presto  ufficiale  «d  alfo 
scoppiare  della  rivoluzione  francese  uiililù 
negli  eserciti  del  Reuo,  e ri  fu  quaitrt*  volle 
ferito.  Divenuto  aiutante  di  comjK)  di  De»ai'. 
lo  accompagnò  in  EmUo-  e tornato  in  Euro- 
pa era  al  suo  fiauco  (|i>a<ido  fu  ucciso  a Al.!* 
reogu.  Fu  allora  che  ?i.tjtu|aone  lo  prese  |>er 
suo  aiutante  di  campo.  Fciilo  alla  battaglia 
d*  Aiulerliu  | fu  più  loltv  vi»ÌUi>o  da  N.ijhì* 
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fcone  meotr*  «fava  curan«)o«i.  Fuco  prima  Hel* 
la  gnerra  dì  Rumm  aaannaa  U comando  della 
divi^iune  miUtare  di  Straaburgo»  Nel  1806 
ebbe  il  governo  di  Tborn.  Nella  ballaj^ia  dS 
Eifliog  volò  eoo  due  baita^onì  io  aoc corso 
della  gìoraoe  goardla  , mxdgrado  le  formali 
■•ttrueiuni  del  suo  padrone,  il  quale  glieoe 
fu  gratissimo,  tl  10  giugno  l8lO  fa  posto 

governo  di  Dantica.  Nella  campagna  di 
Mo-ica,  (rasporinto  ferito  a Mosca  » dovette 
pel  progredire  dell'  lacvndiu  errare  d'alloggio 
in  alloggio;  e quasi  ogni  mallina  l*  impera* 
rnr«  mandava  il  coute  di  Narbonne  ad  m« 
formarsi  «lelLi  sua  salute.  L' indomani  della 
bniiaglia  di  \U!o*Jaroslawiu,  messosi  in  soc- 
corra di  Napoleone  presso  nd  esser  preso  dai 
Cosacchi,  fu  rispinto,  il  cavallo  gli  si  rove- 
sciò ad'insjo,  ebbe  una  lanciata  e fu  calpe* 
ktato  dai  Cosacchi;  llessìAres  sopraggtunse 
a salvarlo,  ed  ei  raggiunse  Napoleone,  che 
lo  colaiò  di  elogi  nel  bolleuitio.  Dopo  Ì1  pae- 
saggio della  Deresioa,  ebbe  ordine  di  tornare 
a Dauzica  a ripigliarne  U coiaaiido^  raccox- 
zaio  che  avesse  l' esercito  di  concerto  con 
Ney  e Murai.  Napoleone  gli  mandò  a Dan- 
zica  il  gran  cordone  dell’  ordine  della  lUtf 
nione  con  facolth  dì  far  promozioni  e con- 
ferir gradii.  Ei  difese  Danzica  gloHoeameate, 
c<l  il  4 (TÌngou  I0l4  mandò  la  sua  adesione 
aU’e.,p«iUione  di  Na|tult*oue  dal  trono.  Al  ri- 
torno di  lui  R.tpp  tornò  al  suo  partito  , e 
du|>o  l ail'a.  e di  Waterloo  si  ritirò  nella  Sviz- 
zera, e mori  il  ft  novembre  103 1,  lasciando 
uo  nume  onorato.  Dopo  In  ballaglìa  di  Wa- 
gram  giocava  un  giorno  al  ventuno  con  Na- 
poleone che  vi  trovava  piacere  ed  aveva  molti 
iia|K>leuui  d'oro  a s^  davanti  : u non  ò vero, 
r)  Kappt  gli  disi*  egli,  che  Ì Tedeschi  ama- 
vi uo  moUu  questi  piccoli  napoleoni  7 Sì, 
vv  o sire;  mólto  piò  che  il  grande.  ~ Que- 
w sta  é\t  soggiunse  Napoleone,  che  cliiamar 
vv  si  può  una  franchezza  germanica  vv. 

Rirpà.  4/.  ^Veler.)  V.  UiCiDl. 

a.  (.Bot.)  — dì  finocchio  o simile , Io 
sterso  che  ciocca.  V. 

AsppaciàSB , o 

RAPPAcmeiat,  ait.  (Filol.),  paci6care  , 
metter  pace,  accordo  a quiete  ; quietare,  ri* 
muover  la  collera. 

Rappohannock,  #ir.  (Geogr.),  f.  degli  St- 
Coiti,  stato  diViipoia,  che  nasce  nella  cont. 
di  Fauquier  e sì  scarica  nella  baia  di  Che- 
sapeake,  dopo  nn  corso  dì  circa  60  leghe,  l 
bsàtimenti  di  i3o  a i4o  toòoellate  lo  rUal- 
gouo  fioo  a Fraderilubnrg , 86  L sopra  la 
sua  foce* 

HAPPAU-orroiÀia,  e 

Happallozzolàmk  , att.  (Tecool.),  ridur- 
re in  forma  dì  pallottola.  Ca. 

a.  ^Fi».  ec.)  — fig. , iu  i^ignif.  np.y  rag- 
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grapparsi  ; detto  de’  bachi  a dell'  acqua. 
Ca. 

RAPpASÀBa,  aii.  (Filol.),  aiqiarare  di  nuo- 
to* G.-B* 

BappaskccmIbb  , oli.  (Tecool.) , apparec- 
chiare di  nuovo.  Ca. 

RAppAasowiiaa,  oiL  (Aritm.  ec.),  pareg- 
giare. 7c'/. 

RappabUb,  ir.  (Fis.  ee.),  di  nuovo  rap- 
perìre.  /ri. 

RappaptIto,  ta,  add,  mf.  (Aritm.  ec.), 
lo  stesso  che  ripartito.  R 

RAPpATTUMÀac,  alt.  (Et),  lo  stesso  che 
rappacificare.  V. 

RAppiLLlat , att.  (Filol-),  di  nuovo 
pellare , richiamare.  Ca. 

a.  (Giurìspr.)  — sinonimo  di  appella* 
re.  V. 

RAPPaaswifi.oRAppRascHwtt>rm.(Geogr.), 
citik  della  Svizzera,  cant  di  S.  Gallo,  a 5 
i/a  leghe  da  Zurigo,  capok  di  circ-,  sul  la- 
go di  Zurigo,  che  vi  si  possa  sopra  un  {toora 
di  legiK>  lungo  tdoo  piedi.  E |)otria  del 
teoUrgo  D.  de  Brentano  e dello  storico  T. 
Fuchs.  Conta  laoo  abit 

RAppsrzAMtMTO  , sm.  (Tecnot.)  , il  rap- 
pezzare. Ca. 

RAPPKZziat,  att.  (Tecnol.),  racconciarsi 
una  cosa  rotta , mettendovi  il  pezzo  che  vi 
manca  ; e si  dice  propr.  de*  panni  ; rattop- 
pare. Ivi. 

Rappezzati^sa,  sf.  (Tecnol.),  lo  stesso  che 
rappezzamento;  e dicest  anche  ripezzamen* 
lo,  ripezzatara.  Aia. 

RàmAiriaB,  att.  (Tecnol.),  far  piano , 
oppianare  , S|>uinsre.  Ca. 

RàPpiASTaiaB , att.  (Tecnol.),  appiastrare 
di  nuovo.  Ivi. 

RAprUTTABSi,  np.  (St.  nat.),  lo  stesso 
che  appiattarsi.  Ivi. 

RappiccIbc  , att.  (Tecnol.),  di  nuovo  a{>- 
piccare  ; e sì  dice  anche  di  cosa  che  »ou  fi»s- 
se  stala  appiccata  prima,  ma  bensì  clu»  fos- 
te rotta  e disgiunta.  Ivi. 

3.  ~ i/  sonno^  addormentarsi  di  nuovo. 

Ivi. 

3.  — la  òattaglia , ed  anche  assotalameo- 
te  ^appiccare , ricomiuciare  a combattere. 
Ivi. 

4.  'R^pkearsi  il  faocOt  nuovamente  ac- 
cendersi. IvL 

RappiccatiIba  , sf-  (Tecnol.)  , il  rappic- 
care  ; appiccatura,  congiugounealo.  IvL 

RappiccimIbb, 

RappicciolIbb, 

Rspi'iccoLÀaB,  e 

Rappiccolibb  , att.  (Tecnol.  eo.),  lo  stes- 
so che  appieeoliret  impiccolirà. 

RAppioUAiiBaTo,  sm.  (Fts.  ec.),  U rappi- 
gliare. Ca. 
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« RàrneiujtK , m.  a np,  (Pia.  ee.),  atrìgM* 
r«  * raJMxlare  t fsr  «odo  il  corpo  liquido. 

Ci. 

9,  (8t  o«t)  — ir/».,  N dice  inehe  de' 
cerili!  e limili  beitio , quando  rìeceldati  • 
«iidati  intirùtiicoDo  le  meialira  e ù reflfred* 
deoo.  LfL 

3.  (GiurUpr.)  — far  rappreee^  $ ritrn 
nere.  Itf/. 

RàrpoBTAKi,  aU.  (FiloL%  riferire,  ripor- 
tare; cagionare,  apportare;  rieoodarre,  di 
nuovo coodurre;  riportare,  ecquUtare;  rap* 
preieniare  ; trasferire.  Ca. 

a.  (Ginrispr.)  — np*  oaiolniamenle , noo 
volere  interporre  il  luo  giudirio  in  alcuna 
cosa,  ma  starsene  a quel  che  sia  vero,  ben- 
ché incerto.  h>i, 

3.  (T.  degli  archit.  e scnlt.)  — - aggiugoe- 
re  alcun  peno  dì  pietra  o legno  che  man- 
chi a quello  donde  si  cara  la  figura.  Aia. 

RsppoarsTÓai,  ralca,  add,  e émf.  (^Fi- 
lo!.), che  rapporta  ; e pigKasi  per  lo  pi&  Ìo 
mala  parte,  quasi  spia.  Ca. 

Rapporto,  sm.  (Filol.),  U rapportare; 
die  anche  dicesi  rapp\*rtamento , rapporta* 
gione,  rapporiatione^  referto  (non  rferld), 
relazione.  Ed  é propr.  un  atto  composto 
jier  ordine  d«U*autorith,  o d'uffizio , con  cui 
.|tialsiro-IU  affiliale,  dal  più  basso  al  ptA  al- 
to, attesta,  o arrisa  o inrorma  o raggnaglia 
un  suo  superiore,  e per  lo  più  T immediato, 
ili  cosa  pertinente  al  auo  serrtgio.  — Così  chia- 
mano rapporto  i mUitari,  quel  ragguaglio, 
arriso  o relarione  dello  stato  delle  truppe , 
ile*  cari  accaduti  nel  tempo  della  guardia,  o 
d’ugni  altra  cosa  intorno  al  dovere  militare, 
che  ai  fa  dal  subalterno  al  suj>eriore.  — Così 
io  inediciua  legale  si  chiama  rapporto  quel* 
l’atto  con  cui  il  medico , il  chirurgo  o il 
farmacista  espongooo  uno  o più  fatti,  atiesta- 
oo  iotomo  a qualche  cosa  dipendente  dolla 
loro  professione  e ne  traggono  quelle  conse- 
guenze che  procedono  dai  fatto  medesimo. 

3.  (Mat  e Filot.)  — correlazione,  atte- 
nenza, dependenza  ; relazione  , proporzione. 

3.  (Tecnol.)  — que*  pezzi  che  •’  adattano 
per  ornamento  a qualche  lavoro.  AlB. 

RaPtaivDaaa,  all.  ^Filol.  oc.),  ripigliare. 

C«. 

3.  (Fu.  ec.)  ^ lo  stesso  che  rappiglia^ 
re.  V. 

RapprisIcua,  (GiurUpr.),  l'atto  di 
esigere  per  forza  con  1*  autorità  del  proprio 
eovmoo,  e aotto  certa  regola  e condiziooi,  il 
pagameoto  del  debito  d'alcuo  suddito  d'altro 
stalo  da  qualsivoglia  da*  sudditi  dì  esso  non 
aventi  quella  obbligaziooa , ma  dimoraoii  • 
po«(aidentì  neUo  stato  a coi  appartieiia  il  cre- 
di iure.  G.-B. 

9.  — anche,  Tatio  di  uo  sovraiM  cootro 
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la  roba  o la  persona  di  coloro  che  dimora- 
no nelsno  territorio,  sudditi  di  un  altro  sta- 
to debitore  al  detto  sovrano.  G.-B. 

3.  RzprRRStcìiA ’po/^. , il  ritenere  e l'ar- 
restare quel  d'altrui  per  fona,  quando  capita 
in  tra  mani  ; il  ripigliarsi  per  forra  ed  die- 
gitnmamente  la  roba  che  aicnno  ri  ha  usur- 
palo ; o Tappropriarsi  altra  roba  equivalente. 

Rapprrsacusr«,  att.  e Jt.  (Ginrispr.), 
fare  rappresaglia.  Magai. 

RàppRtsurrAaiòifR , RsrpRKnirTAnA  , 
RAPPaSSaNTAZIONI,  sf.  , o 

RAppaestNTAMRinro,  jm.  (FiloL  ec.),  il 
rappreseurare.  Ca.  • 

HsppRZSKNTAaa,  atl.f  a.  m (FiloL  ec.X 
condurre  alla  presenza,  rassegnare;  mostra- 
re, sigoificare,  meitere  aranti  gli  occhi  ; fi- 
gurare, formar  la  figura  di  alcuna  cosa. 
L>i. 

а.  — — si  dica  ancha  deH’imitare  n^li  spat- 
lacoll  le  aztooi  o le  pe.rsmie  dì  qualche  fa- 
vola o storia.  Ivi, 

4-  — la  commedie^  recitarle,  hri. 

б.  — tener  la  reca  e *1  luogo  di  un  al- 
tro. Ivi. 

RsppesBirrATiVAMaivTK , aov.  (Filol.  ec.), 
in  modo  rappresentativo.  Alb. 

RAPPBitBKTATfro,  VA,  add.  mf  (Filo!, 
co.),  atto  a rappresentare;  che  rappresen- 
ta. Gb. 

RAPPBSSBjrTAZlÓNR  , ( Fìlol.  ec’  ) V. 

Rappbubmtaciomb. 

a.  (GiurUpr.)  — ri  dice  di  coloro  i qua- 
li hanno  gius  di  succedere  a un'eredità,  co- 
me rap|)reseDianti  quelli  a*  quali  un  tal  di- 
ritto apparteneva.  Aib. 

Rappbìso,  SA,  04Ìd.  mf.  (Fisica  ec.), 
pp.  di  rapprendere;  rassodalo’,  coagulato; 
intirizzato  ; aggranchiato.  Cb. 

Rapprcssìbb,  alt.  e np.  (Kit.  ec.),  >11 
VUOTO  appressore  , riarrictnare.  Ivi. 

Rappboponoabb  , alt.  ( Fis.  ec.  ) V.  Kr- 

PBOPOlfDABa, 

Happbopbiabb  , att.  (Fil<d*),  approprUru, 
significare  perfettamente;  p.  e.  dir  -cose  ^ 
cioè  parole  tali  che  rappropriano  le  cose. 
G.-B. 

RAPPBossmiBZ  , al/.  (FU.  ec.  ) V.  Ap« 

rBOtSIVABS. 

Rappuntàbb,  Oli.  (Tecnol.) , di  noovo  ap- 
puntare. Cb. 

Rappubìbb  , att,  (Tecnol.),  lo  stesso  che 
apparare;  purificare.  Aie. 

Rapsodi  , o Rapsoditi  , sm.  pi.  (Filol.) 
(v.  gr.  da  pctirrw , cucire,  ed  uSv;  , canto}, 
cantori  erranti  che  ne*  tempi  remoti , appog- 
pati  ad  nn  bastone  di  lauro , cantaraoo  sui 
teatri  o nei  pnbbliei  mercati,  o alla  mensa 
de'  grandi , le  proprie  o le  altmi  poesìe,  ma 
siogoUrmenie  quelle  di  Omero  ^ Ipparce , 
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**  primogitiUo  di  PisUtraUt  « MfMnis<«Hno 
de^U  ÌUmÙmÌ  , fu  il  prìmo  0 porlar«  in  k* 
tene  1«  poMÌt  dt  Omero . • ràiln  cba  ogni 
anno  foMoro  d«i  rapsodi  canuto  nello  Po- 
suUente:  il  cho  fu  ognor  prolicoto  no’ lem* 
I»  eticcefoÌTÌ  {Aeliea*  par.  Aifi.  • lib,  Vlll^ 
cap.  o).  — Velile  dappoi  oppUooto  <]uo«to 
nome  ai  cantori  , di  poeslo  » quali  si  folao* 
ro , tratta  da. notori  aircrai  ed  iusiooo  rao* 
colte.  ) 

KaPSOPiàTÒaa,  sm.  (FìloL)i  lo  atooio 
che  rapsodo.  B. 

UapsoDia  « sf.  pb  (FUoL)  (t.  gr.  «tim. 
a.),  titolo. dato  ai  libri  che  rurmaoo  le  opo* 
ro  d*  Omero , il  quale  fu  ad  osso  attribuito 
perché  t dopo  oasere  state  luo^o  tempo  dia* 
perse  o confusaiuenle  cantate  dai  rapsodi  t 
Tennero  quindi,  per  oliera  dì  Pisistrato.  dia* 
trìbuite  nell'  ordina  naturale  con  cui  furo* 
no  composte.  Bon. 

a.  ~ raccolte  di  antontk , di  s<|uarcì  i 
di  oauotasìoui,  e sbnili  , di  materiali  in 
somma  por  la  oomposiziooa  di  qualche  ope- 
ra. td. 

3.  vocabolo  di  dlsprerto  che  dasti  a 
composizioni  mal  ooui^toste , mal  descritte  « 
che  hanno  Pap|>aruaza  dì  membra  di  direr* 
ai  corpi , o di  pezzi  staccati  presi  da  altri 
autori  |io«ti  a rul>a,  od  iuconsullamento  riu- 
niti per  farne  un  nuovo  cumpouìmeuto. 

* Hspsodkts,  O 

Rìpsódo,  sai.  (Filol.),  siag.  di  papsodL 
V.'  sopra. 

RsrsoooMANrU  f ( DUin.  ) ( r.  gr.  da 
parrco  , cucire  ^ > canto  ^ e ^avTfióu» 

divinazione  |>er  mezzo  dei  versi 
pretesi  fatidici,  olia  traevaosi ordiiiariameulo 
dalle  rapsodie  d' Omero,  e che  scritti  sopra 
tavolette  gìttavansi  in  uu'  urua  , per  estrarua 
ano  a sorte,  il  cui  senso  considerarasi  come 
vera  rùposU  degli  dei.  Dicevasi  anche  Sti’ 
Comanxia.  V. 

Raqovs  , sf.  (Geogr.)  « io  lat.  Nicepho* 
riiim I vilL  della  Turcliia  asiatica,  pasciala- 
to di  Reha , capol.  di  saogiaccato , sulla  si- 
nistra dell’ Eufrate  ; vi  si  vegguuo  le  rovine 
di  un  palazzo  del  caliifo  Arotm-al-Uascid , 
che  vi  faceva  la  sua  favorita  residciua. 

R&aaiiuiTa , ùpp.  ( Fis.  ec.  ) V.  Rada- 

MINTB. 

Rabbcoumt  « sm.  (Geogr.),  vilL  di  Fran- 
óa , dìp.  della  Mosa , presso  Clermunt-eu- 
Argonoe  , ov’  & stabilita  una  bella  manifattu- 
ra di  majoUca. 

RAaariiiLa,  tuìd.  com.  (Pia.  oc.),  dila- 
tabile. Ohod. 

RAiirAciBirTi , add.  cam.  ( FU.  ee.  ) , 
che  promuove  la  rarefazione,  che  rareni. 
Ara. 

3.  (Med.)  V*  oofloe  gih  dato  ai  ruuodj 
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che  ai  su|iponevaRO  atti  ad  anmeutare  J 
volume  del  sangue  o d'altri  umori.  Ouoo. 

RsazTARa,  att.  ( Fis.  eo.  ) , far  divenir 
i^ro  ; indur  rarefazione , cioè  far  oosuparo 
maggior  volume  ad  no  corpo.  Ca. 

a.  — tip. , divenir  raro.  JpL 

RsaarATTUiLi , add.  com,  (FU.  ec.  )» 
soggetto  a rarefazione,  ohe  può  rareUr- 
si.  B. 

RiaarATro,  tta,  add.  n\f.  (FU.  cc.)» 
dibtato.  Ouoo. 

RAasrAZlÓMK,  ^ (FU.ec.),  l'atto  di 
rarefare  o dì  rarefarsi;  ossia  raumeuto  ca- 
gionato dalla  cambiaoza  di  temperatura  n«[ 
volume  apparente  del  corpi,  « priocipalm.  in 
quello  dei  iluidi  aeriformi. 

RsatsciBiLa,  add.  com'  (Fis.  cc.) , sin. 
di  rarefabde. 

Raakscisiuta'  • sf>  (Fis.  ec.) , proprieth 
che  hanno  i corpi  di  rarefarsi , di  dilatarsi; 
che  anche  può  dirsi  rarefallibilità. 

Uiacrro,  tta»  add.  a\f,  (FU.  eo.),  al- 
qaonto  raro.  Ga. 

Rarezza  , (PU.  ec.) , astratto  di  raro; 
rarità.  loi. 

a.  (Filai)  — singolarìtli,  eccellenza.  Ivi. 

Raois  , add.  f.  ( Miu  ) , soprauoume  di 
Cerere , datole  perchè  nel  campo  di  Raro  , 
padre  ,dt  Geleo , mostrò  a questo  la  mouU- 
ra  di  seminare  e di  racci^liare  lo  biade. 
liocL. 

Rarificarb,  aU.  (FU.  ec.),  far  diveuir 
rado,  diradare,  dilatare.  h>L 

a.  — np. , divenir  rodo.  Ivi. 

RARurtCATivo  , VA  , odd.  it\f.  (FU.  eo.), 
che  ha  virtù  di  rarificare.  Ivi. 

RARiriÓRO , «A  » add.  v\f.  (Bob) , che  ha 
pochi  fiori.  Omod. 

RzRirootiÀTO , TA,  add.  mf.  (Bot),  ebo 
ha  poche  foglie.  Id. 

Karita',  s/.  (FU.),  astilo  di  raro;  eoo* 
trario  di  dens'iUi.  Ga. 

a.  (Filol.)  — scarsezza»  poco  numero; 
cosa  rara , singolare , peUegriua.  àlr. 

Raro  , sm.  (FU.  ec.) , sin.  di  rarità^  ma 
preso  meuu  astrailameole  j quasi  in  senso  di 
|>arte  rara.  G.-P. 

Raro,  sm.  (Mlt.) , figlio  di  Cranio  e (>a- 
dre  di  Celou.  V.  Karia. 

Raro  , ra  , add.  mf.  ( FU.  ec.  ) , sin.  di 
rado.  y. 

a.  (FiloL)  ,poco  ; tento  ; siagolare,  pre- 
zioso. Cr. 

3.  (Med.)  — dìcesi  del  polso  e della  re- 
spirazioae  i cui  muvimenii  sono  roUentaiL 
Omod. 

^ Rarotoncz  0 Roroturga  , sf.  (Geogr.) , 
u.  del  gr.  Oceano  E<|uiuoziale|  uoa  delle  più 
merdion.  dell'  arclpel.  Harrey  , lunga  7 I , 
che  preseuU  Paspètto  d uii  gr.  gUrdioo  beo 
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• ♦ •h"  ^ fertile  A taro  t bsitthfii  V 
potironi,  pntate  e<i  i^fri  eegeiaiÌÌi  cocnmesti* 
bili.  GU  ■bit.  i <]uefi  tiUii  cfiiùani , tono  6 
m 7000. 

Rieipi  (i$na  w/n»tf),  ntt.  (Morin.),  Ib» 
rai-le  una  parte  de*  auoi  castetli  e delie  ope»' 
re  pììk  alte  ; e lalrolia , leVkrfe  aaehe  taUa 
h <i»a  balleria  «eperiore.  iia^bbe  piò  -prO» 
pria  la  roce  raticn-  Sr»i  ■ » • | 

Rasato,  'Tav  rnf,  ( Bot.  ) V.  Sa» 

Toeo.  * 

Rascas  (Pietro  Antonio),  (Biogr.),  r»- 
leote  anrttjiinrio , noto  od  Ait , io  Prorenza, 
terso  il  1667  , ed  i»i  laureato  in  legge  nel 
IÓ88.  Adoperò  immense  core  nel  formarsi 
QD  mnseo,  che  direnile  uno  dei  piò  cnriosi 
e jéò  ricchi  di  ijuell’  epoca-  Enrico  IV  Io 
chiamò  a sò  e gli  affidò  la  direzione  del  sdo 
museo  * col  titolo  di  masito  fioòinctti , 
mednf^lie  ed  anticMìi^  del  re.  Mori  il  ló 
aprile  i5ao,  nel  posto  di  primicerio  della 
nnirersith  H*  Ala  t lasciando  |>arecohi  ma  no- 
te ritti  relativi  alla  nnmismatica. 

a.  — (Glornuni),  disceso  dal  precedetftat 
gesuita  , pubblicò  an  poema  inUtoUlo  Ocsi- 
lorum  sermo  t l^ooe , &7iB< 

RasGtMÀaa,  aU.  (FiloL  oc.)»  scemare  di 

BQOTO.  B. 

Rascktta,  i/.  (Comm.),  ponnolano,  iol- 
tigliume.  Alb. 

a.  (Chirom.)  — nome  dato  alla  linea,  0 
mite  Koee  che  sono  al  |>ugno , cioi  dorè  la 
mano  si  niiisce  al  braccio,  raseeiU»  or- 
dioariameole  ò composta  di  duo  o tre  li- 
oee  ; ma  qualche  rolla  re  oe  tono  tino  a 
quattro  ad  anche  cinque.  I Chiromaoti  sos- 
tengono che  piò  re  oe  sono  piò  la  rtta  ò 
lunga. 

Raschi  ( Gto*Cristolbro)  « /m.  (Bìogr.  ), 
BumÌAmaiioo  tedesco,  nato  nel  1735  a Schorb- 
da  nel  circolo  di  Eisenach , fu  maestro  di 
filosofia  nel  boliaggio  di  Massfeld  , socio  di 
rarie  dotte  società,  come  di  quelle  di  Aliorf, 
Malia,  Jena,  Cnssel  ec. , e morì  nel  i8o6. 
Pobblicò  gran  numero  di  opere,  io  massima 
parte  numisiaaiiche  , delle  quali  citeremo  t 
Lexicon  aòruptionum  ^uae  in  namismati^ 
ifits  lìomanorum  occurrunt  ; ^umismaia 
rarissima  Romaitorum  a JuUo  Coesore  ad 
Heraclium  ustjue;  Lexicon  unhersae  rei 
nummariae  t'eterum  eie.,  cuns  oòservatio- 
ni/fue  a/ttkjuarus  , cAA)/fo/ogtc/<r , crìtici^. 
ec. 

RA8CHaD«Bii.LAN  ( Abu  Djafar  al  Man- 
«nr  I ) • trentesimo  calìlTo  abbessùia  , suc- 
coduto  a suo  padre  Mostarsched  , cd  assas- 
«mato  dai  snoi  schiari  mentre  dcvmtra,  nel 
tia3,  in  età  di  3a  anni. 

Raschi  ( Rabbi  Salomone  Jarchl  ) * sm. 
(St.  ebr.),  il  più  celebre  rabbino  che  sia 
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Comparso  in  Francia,  ed  nnn  dei  più  grair-* 
di  uomini  che  sieno  nsciti  dai  popolo  ebreo, 
nacque  a Troyes  in  Champagne  nel  ao^o. 
Apprese  le  Gngue  anticha',  ha  filosofia,  la 
medicina , T astronomia , ha  gitirìspnidema 
(^raiea , e fu  rignardsto  come  Uh  pròdigin  « 
é chiamato  per  antonomasia  t interprete 
della  legge , il  principe  dei  cemmentafri) 
Viaggiò  V Italia  , la  Grecia  , la  PalestMa  , 
P Egitto,  la  Pf*Via  • la  Germani.*!,-  e morì 
in  |>atna  nel  aao6,  dopo  aver- -composto 
molle  opere,  di  cui  le  priaci(«ali  sono  : Com» 
mentarius  in  Pentateechum  ; ■ Commen- 
tarius  in  Canticum , Ecdesiaalen , Ra/A, 
Esther , Daniel , Rsdram , Nehemiam  ; 
Commentarius  in  Talnrnd  / Qaaesita  et 
responso;  Canticum  de  imiiaie  Dei;  ec. 

Raschìa,  nf.  (Med.),  sorta  di  malore 
ricordato  dagli  antichi  medici , alcuni  iodt- 
coudolo  come  specie  dì  scabbia , abri  come 
specie  di  tigna. 

a.  (Orticoli.)  — strtmieoio  di  ferro  ta- 
glìenie , ad  uso  di  raschiare  i riali  dei  giar- 
dini; rastiaiojo.  Gali. 

RASCHiÀaiLK,  add,  com.  (Tecnol.),  da  es- 
sere raschiato.  G.-B. 

Raschjamsnto  , sm.  (Teoool.)  , Tatto  del 
raschiare.  JvL 

Raschiìsb,  aiL  (Tecool.),  lerare  la  su- 
perficie di  checchessia  eoo  farro  0 altra  co- 
sa tagliente.  Ciu 

Raschiìta,  sf.  (Tecnol.),  colpo,  tratto 
di  raschiamento. 

Raschiatolo,  sm.  (Marra.),  Ut rom en- 
te simile  alla  raschietta  ma  più  grande , 
e con  un  luogo  manico  , per  rasUara  e net- 
tare le  bonlature  sott'  acqua.  Sra. 

a.  (Agrle.  ec.)  — V.  Rastistojo. 

HasciuAti'aA , sf.  (TecooL),  il  raschia- 
re ; e , la  materia  che  si  leva  in  raschian- 
do. Ct. 

3.  (Farm.)  — prodotto  d’  una  operasiooe 
che  si  eseguisce  mediante  uua  grossa  lima 
detta  raspa  o grattugia , il  cni  scopo  i di 
dividere  certi  corpi  alla  grosso , affinché  |k>ì 
ti  prestino  più  agevolmente  alle  Tarie  pr^ 
parazioni  che  il  farmacista  dee  far  loro  su- 
bire. 

9.  ■—  anche,  il  luogo  dot’ò  stata  tolta  la 
cosa  raschiata.  Aia. 

Raschid-bddyis  , sm.  ( Biogr.  ) , celebro 
storico  jiertiauo , nato  in  Hamadnn  nrlTan- 
ticn  Media,  nel  secolo  decimoterzo.  Era  me- 
dico di  professione,  e godrtle  gran  credito 
presto  i principi  moguli  che  regnarono  iii 
Persia , divenendo  pure  visir  d'  uno  di  essi. 
Morì  nel  l3l8 , viiiima  dell*  odio  che  gli 
portava  1'  emir  Djouban-  Scrisse  una  grande 
opera  storica  che  gli  guadagnò  somme  ripii- 
laiione;  è intitolata  Djami  e(  tmearikkt 


Dt  i 


452  RAS 

cì<4  raecoiut  di  «d  4 iep<MtÉOii«* 

•luM , dì  gttÌM  eh»  earfihiie  «Mai  deaidar»» 
Lìla  ohe  fanÌMe  tr»dotu  e pahUic^U  io 
luna  dalla  lùgoe  d*  Buropa.  t(aschìd*eddyn 
OMspoaa  para  nn  apacsa  di  Somma  taoL^ 
fica  mmstulmana  * aciitta  in  arabo. 

RtCciurnrA»  sf.  (Mario.)»  atrmnaoto  ffi, 
farro  a manico  di  lagno  • col  qaala  ai  ro» 
atiaoo  la  bordatara  dal  baatimaoto  » quando 
ai  fogUooo  oattara  par  catramarla  dì  nuovo. 
Dicaci  aJtr.  rattUrot  raiiieUa  » radimadia, 
Sri. 

Raacmo , add.  e #nr.  ( Comm.  1 » quali- 
tà di  cacio  cha  ai  labbrioa  Dalla  Calabria. 
GàU. 

Raicia  • sf.  (Conm.\  apacia  di  panno  di 
lana  gi  oasolano  ; Ì1  quala  aarra  a vari  uaì  ; 
p.  a.»  nalia  navi»  ai  bordano  con  calo  gU 
orli  do*  poricllit  affiuchi  chiudano  piu  aaat- 
Inmeutc  nò  lascino  passara  acqua. 

RàacjKNi  » sm.  (Geogr.^  in  tad. 
aan  o Rù/ten  , popolo  d'  ori^na  tiara  , nal 
tud  dall'  Uogharia  |iropr.  detta  » nella  Croa- 
zia e nella  Schiavonia.  Venne  dalla  Serria  » 
d' onde  |>ara  che  aia  fuggito  nllorcbi  reO' 
ne  inrasa  dai  Turchi  » e profaaaa  la  rabgio* 
oe  greca. 

RAtcì&aa,  sm.  (Tecnol.),  colui  cha  fab- 
brica o rande  {tanni  di  rascia.  B. 

Rascicoìb*,  a np.  (Fu.  a TacnoL), 
lo  stesso  che  asciugare.  Ga. 

Rascjuttabsi  » np.  (Fit.  e Tecnol.  )«  lo 
stesso  che  rasciugarsi  ; rerbo  che  sappooe 
t' att.  rasciuttare.  B. 

Rascivtto  , TTA , odd.  tpf,  (Fis.  e Tee- 
noi.)  » siuon.  di  rasciugato  pp.  di  rascia^ 
gare  ; asciutto. 

Rascopou*  om.  ($t.  ant.)  » re  di  Tracia 
che  iorasa  gli  stati  di  Coti , e fu  mMSO  a 
morte  d'ordina  di  Tiberio.  Toc. 

Ras  u'AuaiGMr»  sm.  (Geogr.),  stretto  cha 
aa|>ara  T ts.  d'  Aurigny^  dal  dtp.  francese  del- 
la Manica;  ha  3 t;4  I*  di  larghessa.  cd  è 
|>erioolosissl(no  in  tempo  di  mar  grosso. 

Rasoi  » (Mìt.)  » noma  di  nua  divinità* 
a cui  prestavano  omaggio  gli  antichi  abitaa- 
U deU’Uogheria.  Nou. 

Rasoi,  s/i  (Mìt.),  noma  di  una  divinità, 
a cui  prestavano  omaggio  gG  anddù  abitanti 
dell*  Ungheria.  Noat. 

Ras-si-ain  , sm.  (Gaogr.)t  in  lat.Resae- 
na%  picc.  c.  dalla  Turchia  asiat.  » pasòalato 
di  Reha,  ove  si  v^ooo  la  mina  a un  tem- 
pio magnifico. 

Ras-bl*Khtha  , s/.  (Gaogr.),  o.  d*Arabia. 
ual  Lahsa,  sul  golfo  Pertico,  a circa  loo 
1.  da  EbKnlif,  difesa  alla  s|)iaggÌA  dal  mare 
par  quasi  1/a  I.  da  parecchia  piemia  batto- 
rìa , cUscniia  d*  uu  sol  cannone.  B un  covi- 
la di  (arati , la  cui  dopradaaiooi  divanDcro 
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Dal  1B09  canto  insopportabili , cha  gf  loglaas 
furono  oostrotd  n mandnra  contro  di  essi 
una  flottiglia  » che  nello  stesso  anno  prese  e 
dlstrusaa  la  òteà  ; fu  parò  rutauraU  alcuni 
anni  do|}0  ; tornò  fbnnidalMla , a subì  un'al- 
Ira  volta  Li  stessa  sorta. 

Rssìni,  sm.  pi.  (Se  ant.),  popoli,  for- 
se diversi  dai  Rhaemi^  a rUguardali 
progaoitori  dai  Tuaehi. 

RlsutTlaB , aU.  ( Fia.  ac.  ),  accostarsi, 
in  passando,  tanto  alla  cosa,  che  quasi  alia 
ai  Cocchi.  Ca. 

Rascs  , sm.  (Stor.  di  Sp.),  storico  arabo 
di  Spagna , nato  a Cordova  nel  1%  secolo,  • 
vissuto  collo  i caUffl  ommiadi  Abd-allah,  cd 
Abd'arrabttian  HI , dalla  cui  stima  scmlira 
che  abbia  goduto.  Fu  pura  molto  stimato 
dai  dotti  dalla  sua  nasiona.  Avaa  aompostu 
una  grand'  opera  auUa  storia  a sulle  spadl- 
sìoni  militari  dei  sovrani  mussulmsai  di  Spa- 
gna , ed  uua  devcriziona  storica  a topografica 
della  città  di  Cordova  ; o{*era  però  che  sono 
perdute,  uon  conosceodosana  alcun  esem- 
plare. 

Rasiìsa  , gf.  (Tecnol.) , stromaolo 
alla  radimadia.  Ca. 

9.  — diciamo  anche  un  piccol  bastone 
riiondo , di  lunghesu  d*  un  braccio,  par 
uso  dì  lavar  via  dello  stajo  il  colmo  che  so- 
pravansa  alla  misura.  Ivi. 

3.  (Mario.)  — V.  RAfcaiaTTA. 

Rasu  , sm.  (Mìt.  afr.)  , uoma  {lariicolare 
di  un  angelo  dai  primo  ordina  a Madaga- 
scar. Moax. 

Raslud  • #m.  (Geogr.) , c.  della  Turchia 
aurop. , in  RomeUa , san^aecato  di  GaUi|M^ 
H , capili,  di  giurisdizione. 

RaSMbmd  o IIsaDJ,  (Geogr.)  , montagne 
di  Persia  verso  le  froutiare  dell*  Irac  e d.*l 
Kurdistan,  sul  Gmite  oevid.  del  grande  rial- 
to delb  Persia. 

Raso  , sm.  (Comm.) , specie  dì  drappo 
al  liscio  ch'é  lustro.  Ca. 

8.  (Fis.)  — V.  Rasuaa. 

Raso,  sa»  add.  n\f.  (TecaoL  ac.),  pp. 
di  radure  ; ed  i proprio  dalla  barba  e do- 
gli altri  peli  ; spianato , pareggiato  ; caaoel- 
iato.  Ca. 

3.  (Mario.)  Ansa  (iVoPc)  , qaella  n coi 
si  è levata  la  batteria  superiora  «ad  4 ri- 
masia  con  la  batteria  bassa  di  cannoni  di 
grosso  calibro,  a con  pochi  di 'minore  cali- 
bro ual  secondo  ponte  ridotto  ai  eastalii. 
Sta. 

Rasoio  , sm.  (Tecnol.) , eoltallo  taglino- 
tissuno  col  quale  si  taglia  il  palo.  Ca. 

8.  (Cliir.)  — 4 anclia  istromanto  chirur- 
gico cha  serve  a radere  ■ paG  intorno  allo 
piaghe , alla  ulceri  ed  alle  parli  che  dr^ 
giouo  essere  coperte  dì  lopitt  , io  su  le  qioo 


Digitized  by  Google 


RAS 

lì  si  Jrnoo  pfalicM'c  prefKiraMOBÌ  ckirargt* 
chf.  OhoP* 

Rxsoai  ( Giofamì  ) , <f m.  (S*or.  m<;dic.') , 
celcLre  iiilhKco  nato  a PamiA  nel  1767.  Mo« 
•trò  l)DO  dnU'iufatuu  si  foliri  dìs|tOsisìoni 
per  le  «cieoze,  che,  sebbene  figUo  J'un  arti* 
^ian»,  r»  nsesao  In  oollegio  a s|>ese  dì  per* 
Mn«  benefiche  , « corrìspoee  pieonmeote  elle 
Speranze  di  lai  eonce(ùte.  Il  suo  sovrano  lo 
«landò  e sae  spese  « stu«li«ra  e Firifaze , e 
Parta  ed  in  loghUterre.  Partigùmo  della  nuo- 
ra dottrina  me^ca  di  Brown,  concepì  l' idea 
di  rovesciara  tutta  la  scituaa  ippocratica,  e 
sostìhiirrt  i raneg^amentì  del  medico  ingle- 
se. Fatto  oel  1794  prorcssare  di  patologia 
interna  naU*  unirersilh  di  Paria,  ptihblicò  la 
traduzione  italiana  delle  oj»«re  di  Browo , 
eoa  noe  prefasiooe  e note.  Tale  pubbllca- 
aiooe  fece  molto  romore  in  Italia , e prò* 
mosse  Calde  discassiooL  Hasor't  Tu  in  se* 
guito  segretario  eealrale  del  ministero 
deir  interno  delle  rep.  cUalpine , e direnne 
•Oggetto  d'odio  pai  Milane».  Fu  s\  accani 
tamenle  irriso  dai  giornalisti  che  dorelta  ri- 
noncUre,  a tornò  n Paria  net  1797 
«ore  di  eUniee , ore  lesse  una  sfcraragantissi- 
ma  proloeMHse  intitolata  Z)e/  pret^utù 
tf  Ippocrate , degne  d’ un  iiooro  Paraeélso, 
Fu  qoesi  sabito  coegedato,  ritornò  a Mila* 
no  a pubblicò  una  tradusione  della  ZoonP^ 
mia  ai  Darwin  t autore  aatbbrowoiafio , di 
cni  Rasori  adottò  nondimeno  pienamente  il 
sMtema-  Concepì  poi  1*  idee  di  foodare  un 
«movo  sistema  di  madieina , che  chiamoesi 
dal  conirostimolo , e dal  qnale  sembra  che 
abbia  preso  origiaa  quello  di  Broussais  t si* 
atema  che  trovò  in  Italia  buon  numaro  di 
proseliti  fra  i giovmu , ma  ben  piò  grande 
quamitk  di  avverMrj  Tra  i pratici.  Nei  pr^ 
mi  però  contar  doveansi  Borda  dì  Pavia, 
Brora  di  Padova  » a Tommasiai  di  Btdogon, 
però  eoa  grandi  moddicasiooi  della  dottrina 
rasorlana.  Rotori,  che  nel  1799  eresi  rifu* 
giato  a Geocra,  tornò  a Milano  dopo  la  bat* 
taglia  di  Maraogo,  c vi  ottenne  il  carico  dt 
protomedico  del  governo,  e dì  medico  eel- 
r oSfiitale  imlitare  e neirot|Hzìo  dì  5.  Coro- 
na. Ne  fu  poi  dimesso  nel  1813,  e nel  i6i4 
venne  arrestato  e condannato  come  r.arbo» 
maro.  Ricuperò  In  lil»ertà  dopo  due  anni , a 
ripigliò  Tesercisio  privato  della  medicina.  Le 
priocàpali  sue  opere  sono:  Leiiera  conte* 
nento  un  estratto  del  trattato  di  Under» 
vood  soile  ulceri  delle  gambe}  Compendio 
della  nuova  dottrima  medica  di  Brown  / 
dfialisi  del  preteso  genio  Ippocrate  ; 
Agatoele  • ossia  lettere  serilte  di  Roma  a 
di  Grecia  ee. 

Rsms,  gf.  (Tecoot),  speme  di  lima  che 
cerve  per  levare  i colpi  dello  scarpello  alle 
Diz.  enciel.  FoL  FL 
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statue  di  legno  o marmo  i e se  ne  fanno  di 
più  «orlo  ft  di  |ùù  grandezze,  a eultello , 
loeaM  Cuode  * a fog^a  d’  un  dito  della  ma- 
no ec.  Ca. 

8.  Kstrs«  strumento  che  serva  a rastiar  la 
madia  , e a tartara  la  pasta.  Ai» 

3.  (Maria.)  picciolo  istromento  dì  fer- 
ro tagliente  con  un  manioo  dì  legno , che 
cerva  a grattare  le  nari  per  tenerle  nelle. 
Havvi  la  doppia,  la  grande  e h piccola. 
&iV. 

4-  (Bou)  — V.  Eacudc. 

Rsspswtb  , add.  com.  (Tecnol.),  che  rm 
epa,  Ca. 

a.  (Eool.)  — {Fino),  fnuante,  piccante- 
Ivi. 

Rsspiaa,  att.  (St.  nat.),  qnel  percuotere 
che  fanno  i cavalli  o altri  animali  la  terra 
co'  pii  dinanzi , quasi  zappandola.  Uri. 

t.  (Tecnol.)  adoperare  la  raspa;  lava* 
re  i colpi  o pulir  con  la  raspa.  Alo. 

RsarlTO  , ra  » add.  «^(TecnotX  PT*  ^ 
raspare.  V. 

a.  (Bnol.)  — anche  em.  * si  dice  il  vino 
fatto  d’uva  spicciolata,  mescolativi  raspi  trì- 
ti, e IÌMseoa  in  pò  «Bealere  Ca. 

Rsssstojo,  sm.  (Agricolt»),  stmmento 
di  le^o  col  quale  ai  raschia  il  terreno  la- 
vorato, per  pulirlo  dalt'erbe  evalla  dall*  ara- 
tro. 6 SOL. 

RssrsTÓaa,  em.  (Ckir.)  Vedi  Rsaria- 
foio. 

Raspst^os  , sf.  (Tecnol.) , l'atto  dal  rtf 
spare , restrellatnre.  B. 

Bstpa  (Rodolfo  Erico),  em.  (Biogr.') , nn- 
tiquario  tedesco , noto  io  AnnOvar  , studiò 
a Gottio^'a  e LI|tsÌa , a fu  impiegalo  nallo 
Liblioteoha  di  GoUioga  e di  Annovar  * indi 
fu  fallo  professora  d*  archeologia  a Cassel  ; 
ma  avendo  derubato  il  museo  del  langravio, 
fu  pereegnitato  orimiaalmenie  a rifuggi  io 
Inghilterra,  donde  non  usrì  mai  piò,  e mo- 
ri a Mucroes , in  Irlanda,  nel  1704,  tanlo 
stimalo  )>e'  suoi  talenti,  quanto  sprégiato  per 
la  sua  condotta.  Le  principali  sue  opere  so-  t 
no  : Opere  filosofiche  di  Leibni%ìo,  tratte 
dai  sutn  manoscritti  che  si  conservano 
nella  reale  biblioteca  di  Annover;  Fiaggio 
in  Inghilterra  sotto  t aspetto  ddle  man^ 
fatture,  delle  arti  e dell  industria}  Saggio 
critico  sulla  pittura  ad  olio;  ec. 

RASPBjitLtA  , gf.  (Dot) , specie  d’erba.  V. 
Equiskto. 

Raspino  , sm.  (T.  degli  archibus.ì,  stru- 
mento di  ferro  rotondo,  e alquanto  piegato 
neirestremiU  ; e serva  per  dare  nel  canale 
delle  cesse  per  le  bacchette.  Alb. 

a.  Di  no  simile  strumento  si  servono  an- 
clie  gli  argeniierì , cesellatori  oc*  ; e ve  a'  ha 
di  piò  sorte.  Id. 
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Ritro,  »m.  (Agric.),  grappolo;  groipo; 
raspoUo.  Cb. 

a.  qnel  Mpor*  pioNste  che  lumao  i 
rasoi.  G.-V. 

0.  (Veter.)  — sorta  <fi  malatùa  che  naoe 
pv  Io  piò  a*  cani  ; rogr>a.  Ca. 

RA»roitiat,  alt.  (Agric.),  andar  oercan- 
do  i raspoIlL  Ca. 

RASPoiisTCas , »f.  (Agric.)  V.  Ricm<^ 
isTuas. 

Raspolio»  snt.  (Agric.)  « racimoletto  d’o- 
?a«  scampato  dalle  maai  del  Tendemmiatore» 
Ca. 

Rkspouuxxo,  #«.  (Agric.)  V.  RactM> 

lUXZO. 

RASSACCiÀatg  atL  (Tecool.)»  assaggiar  di 
onoro.  Ca. 

RASSidatg  e 

RASSAiTsat  I atL  (FiloL)*  riassalirei  as- 
salire I assaltare  di  nuoro. 

Rssaiciaf,  ».  (TecooL),  il  rappigliarsi 
del  sego,  del  brodo  grasso,  del  burro  e 
deliri  liquori  grassi  ; asserare.  Ca. 

Rassicksi  sf,  (Filol.)t  lo  stesso  che  ras^ 
se^namento.  V. 

a.  (Mìl.)  — il  rassegnare  de*  soldalL  Ca. 

3.  Passare  a rasaegaa,  porUrsi  al  luo- 
go della  rassegna;  ed,  essere  rassegnalo dol- 
l' iospeltore.  Ga. 

RsssBCiCAMaifTO  , $m.  (Mil.),  lo  stesso, 
e men  cornane,  che  roJMgTio.  V. 

3.  (Filo!.)  *—  rassegnaxiooe , oonformesio- 
ne.  .ÒLB. 

RassxgnìIbb  , alL  e (Giurispr.) , con- 
segnare, dare  in  potestà,  restituire;  r^pre- 
seniarsi , comparire  ; amformarw  , confor- 
marsi. Ca. 

a.  (MiU  ec.)  — / soldnljt  o simili , ris- 
conlrare  il  loro  numero.  Ivi, 

RàSsacNsTiaio , aisi  add.  e sn»/.  (Giu- 
rispr.) , colai  a cui  si  la  la  aassegna  di  al- 
cun benefisio  o di  alcuna  rendita.  D. 

RssstcHsxiÓNa , sf,  (Filol.),  il  rassegnar- 
si ; conformasione.  Ca. 

RssstMaBAaa,  aU.  (FUoL  ec.),  rappre- 
sentare , figarare  , rassomigliare  ; sembrare  , 
parere  ; raccòrrò  , unire  insieme.  iW. 

RàStaaBNsMiNTo,  sm,  (Fis.  ec.),  chiar»- 
ficasione,  rischiaramento.  Alb. 

RiSSiaaiiAai , alt. , ».  e np.  (Meteor.) , 
far  chiaro  e sereno  ; e si  dice  propriam.  del 
cielo  e dell'  aria , quando  partooo  i nugoli. 
Ca. 

Rssscaviat,  atL%  (Filol.)  V.  Risiavsat. 

RssstTTSMtNTO , sm.  (Tecool.) , assetta- 
mento , rassettatura.  Alb. 

RssstTTÀai,  att.  (Tecool.),  di  nnoro  aa- 
•eltare , rimettere  In  assetto,  riordinare.  Ca. 

a.  — np,  I rafihxxoaarsi , ncorararai,  ada- 
giarti. Ivi. 
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5.  PasécHara  taiivt , o samiti , rioorle 
di  (erra  ore  sono  cadute.  Ga. 

RASsarrsT^as , sf,  (TacnoJ.),  ooociatu- 
ra.  Ivi. 

RASfODSMctrTo , sm,  (Tecnol.),  h>  stesso 
che  assodamento.  T. 

RsssnpiBa,  att.  e np.  (Tecnol.),  di  le- 
nero  far  sodo  e duro.  Ca. 

Rstsonis,  sf.  (Filol.),  onitara  di  canti, 
poesia  di  tersi  raccolti  a posti  insimne.  F. 
Rapsodi  e Rspsooia. 

Rassomicliamknto  , sm.%  o 

Rassomiclianza  t sf.  (Filol.),  coapara- 
aione . timìgliansa.  Ga. 

RASSOMiGLiiai , ».  e ff^.  (Filol.)i  rassem- 
brare,  somigliare,  esser  simile,  ater  somi- 
glianxa.  Ivi. 

Hassomicustìto  , TS  , add.  mf  (Filol.X 
atto  a somigliare,  a diootara  rassomìgliansa. 

Ivi. 

RASSOTTiCLtiat , SUL  (TaenoL  ec.),  di 
nuoto  assottigliare  ; e talora,  semplicem.  as- 
soitigliare  ; diminuire,  scemare,  ivi. 

RsssdiicaB,  o//.  (Filol.),  ristrìgnere,  rac- 
corre  ; riepilogare , rìcapiiolare.  G.-N. 

Rasts  , o Rastia  • sf.  (Agric.),  strumen- 
to di  ferro  ad  uso  di  rasiiar  l’erba,  ad  uga%- 
gliare  e rinettare  i tìali.  Alb. 

Rastadt,  sm.  (Geogr.),  c.  del  graoduc.  di 
Baden,  drc.  di  Marfe*Pfioa,  eapoL  di  due 
baliaggi,  a 5 i^a  I.  da  Carisrnhe , ed  a io 
da  Strasburgo.  Ha  belle  strade  larghe,  dt- 
terae  chiese , parecchi  stabilimenti  d*  educa- 
aione,  bagni  d’  acque  minerali  ed  uno  sped»* 
le.  Vi  ò aitita  l' iudustria , con  moke  mani- 
fatture , e con  un  importante  commercio  di 
legname,  bestiami , eo.  È nota  per  le  conte- 
reosn  diplomatiche  che  ti  si  tennero  nel 
1714.  e per  qoelle  del  1797  c 1798.  Coota 
4300  abit.,  èd  i due  bai.  21,700. 

Rastal  (Giotanai),  sm.  (Riogr.),  stampa- 
tora  rinomato,  nato  a Londra,  studiò  con  lo- 
de in  Oxford , ed  aprì  a Fxmdra  una  stam- 
peria che  acquistò  molta  celebrità.  Sposò  la 
sorella  di  Tomaso  Moro , che  molto  di  lui 
si  nise  per  le  sue  opere.  Morì  a Londra  nel 
IÓ36,  con  fama  di  nomo  ìntegerrimo,  dotto 
matematico , buono  storico  e talenta  contro* 
tersista.  £’  autore  di  ooa  commedia  intito- 
lala Natura  naturata;  e di  : Regum  ang/o^ 
rum  chronicon  ; Canones  astroiogici;  Dia- 
loghi  sul  Purgatorio  / Delle  Induìgeaze^  ee. 

a.  — (Guglielmo),  suo  figlio , primo  let- 
tore di  Eduardo  VI,  rifuggilo  poi  a Lotaoio 
per  motito  di  religioue;  ed  ivi  morto  net 
1666.  Pubblicò:  il  Cartolare;  Tavola  Cro- 
nologiea  dei  re  <f  Inghilterra  i Vita  di 
Tomaso  Moro^  ec. 

RAfTAV,  sm.  ( Geogr.  ),  borgo  delia  Tur- 
chia Bsiat.,  pascial.  di  Damasco,  sul  raarpoe 
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«!'  UBO  >|tBvptii<Mn  pteoi|«Ì^o,  di  cui  l’OronlB 
ba^na  il  |iiad«.  L«  «ue  OOM  Muo  co«lruUe 
di  tf'Uppo  uBrd|iKdo- 

HAtTctio  « 4m.  (Fortir.),  aiaccoto  cbo  «i 
fa  dùì>Baì  alia  porla  dalla  fortaua.  Magai. 

».  (Agrie.)  V.  RAaTaau.0. 

RatTSMauG,  tm.  (Geogr.)>  ruino  d'un'aD- 
tìca  c.  di  Da«iara«  circ.  dell’  l«ar«  presidiata 
di  TeìteodorC  . Cradaai  che  aia  V Arlal/ri^a 
dei  Romapi. 

a.  >—  a<  del  granduc.  di  8asaoiila*WeÌmari 
«ire.  di  ^Veimar-ieoa,  a 6 jya  da  Weùoar» 
eoe  fabbr.  di  caUe<  r ■ 

RàSTCMBUBC  , 4m.  (Geogr.)  » c.  degli  Su 
Pruaaiaou  prov.  di  Pruasìa^ricoi. , caput,  di 
circuì»,  oau  varie  maoifaUure,  irartico  di  to* 
le,  e 34^00  abit.  11  óre.  ha  39  1.  t|.  «li  lu- 
perf.  e a7,ooo  abiueti. 

RiiTCMraLD,  o HaartetaaG,  jm.  ^Geogr.), 
borgo  dell’ arciduc.  d’ Austria  suUu  I’£ua, 
alle  falde  di  usa  rupe  , ove  irovausi  agate  , 
calceduoie  e silice  piruoiaco. 

Hasti*  , (Agric.)  V.  Rasts. 

Rastlauncua,  a.  iad.  (Ig-)».. 
d’avorio  0 di  tartaruga,  da  {aluitu  adopera* 
la  a putirà  la  liagua , per  l«?Tar]a  ijiivllo 
strato  mucoso  che  soveate  la  ricuprc.  Ouoo. 

RAsrurAviMSMTi , s.  sW.  ^Fitul.),  che  ra* 
atìe  i pa«iuicuti  ; eiccardellu.  £ dicesi  io  Jis* 

pregio,,  Ga. 

Rastiaiujito,  sm.  (Tecnol.).  il  radiare. 

Ivi.  • 

I RisriAacuiTJ , a.  ind.  (Filol.),  antiqua* 
rio  , facit«>re  «li  genealogie  ^ ma  dìcesi  in  disr 
pregio.  Ivi. 

RàsnÀa^,  alL  (Tecnol  ),  sio.  di  rorcAio* 
rt.  V. 

RastiatOIO  , tm,  (Tecool.  ),  strumento 
de*  gettatori  di  nelallo , eoo  che  si  ra«tia  il 
broiuo , e si  caccia  verso  la  spina.  Ca. 

a.  sorta  <fi  lima  che  usano  i giojellie* 
ri.  Alb. 

3. etrumento  de’ maguani , folto  a dìa* 
mante;  e Berve  a polire  la  chiave  dopo  ch'è 
sbouata  colla  lima.  /</. 

4-, (Agric.)  -*■  V.  Raschia  $ a. 

ó.  (Chir.)  — stromeuto  composto  d*  un 
disco  d’accia)o  temprato , di  forma  varia,  ta- 
gliente ne*  margini,  e sostenuto  nella  sua  par- 
te media  da  ano  stelo  che  termina  esso  pu- 
re in  un  manico  faccettato.  — Serve  a ra- 
schiare la  superficie  delle  ossa , a staccarne 
il  periostio»  a distruggere  lo  carie  superfi- 
ciali. 

« KAiriATdsA  , if.  (Teoool.)  V.  Raschia- 

TUBA. 

Rasticmac  (Armauo  ec-  di  Clia|it  diX  am. 
(Biogr.X  teologo  nato  nel  1736  ucl  P<VigorJ. 
fu  laursato  io  Sorboua , a direaue  gr.aiKle 
arcidiscoM  e grau  vicario  d'Arias.  Fu  do- 
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potato  agli  Stati  generali  nel  178^.  e mo,t 
il  6 settembre  1792  , trucidato  nell  .Aboxia 
ov’  era  stato  chiuso  il  s6  agoslu  prccedeuie. 
l^asciA  : Quer/ionc  sulla  prvprUtù  dei  Leni 
ecclesiastici  in  Francia  ; Accordo  della  ri» 
veUuiome  e della  rosone  contro  il  divorzi»; 
Tradsseione  della  lettera  sinodale  di  Jiiso^ a 
patriarca  di  Costantinopoli  ud  Alessio  6’.- 
mneno  sul  potere  degt  imperatori  in  punto 
delC erezione  deUc  metropoli  ecclesiaìiiclie. 

RaBtiùnb,  sm,  (Tecnol.)»  o llastrcUo^ 
slrumsnto  di  broosa  c<4  quale  i geiutgri  «R 
metalJo  puliscono  il  brooso.  Dopo  eh'  L fu»» 
nel  Lagno  della  fornace,  na  cavano  la  stuui- 
mia  e lo  cacciano  verso  la  s|Hoa , acciocché 
corra  ad  iiifomlersi  nella  forma;  il  che  di- 
cono rastrellare.  Alb. 

• Rastbruamcmto  » //».  (Tecool.)  , rastrel- 
latura • raspatura.  D. 

RàSTBaLLÀBB  , alt,  (Agric.),  adoperare  il 
rastrello.  Ca. 

9.  (T.  de’  getfat.)  — adoperare  il  rastrel- 
lo o raslione  per  cavare  la  stiimmia  dal 
bronzo»  dopo  cli'i  fuso  nel  ba,^no  della  foi- 
nace , accìocchò  corra  ad  iofondorsi  nella 
forma.  Aia. 

Rastsbllati^ba  • 4/!  (.Agric.  ec.) , il  ra- 
strellare, ra»(relUmento.  lì.  ^ 

RastbsliiIba  , sf.  (Agric.),  strumento  di 
legno  fatto  a guisa  di  scala  a ptuoli,  che  si 
conficca  nel  muào  per  traverso  sopra  la  man- 
giaioja , per  gettarvi  sopra  lo  Strame  che  ^ai 
dà  alle  bestie.  Gs. 

2.  Tecuol.)  istrumento  simile»  dove  si 

tengoDo  le  stoviglie.  Ivi.  , , 

3.  — > anche,  quello  strumento  dove  sì 
attaccano  le  armi.  Ivi. 

4*  — il  cancello  de*  lanaiuoli.  V... 

6.  (Maria.)  — pezzo  di  tavola , guemito 
di  7 od  8 caviglie  di  legno , che  si  di«|K>ne 
nella  corderia,  dove  si  cornmeiiono,  «Ielle 
corde  minute  per  tenere  separate  le  malas- 
ae  de'  fili  o legouoli  i quali  debbono  alLor- 
tigliarai  insieme  |>er  fermare  le  minute  cor- 
de. Stb. 

6.  — di  pulegge^  una  aeric  di  pulegge 
posta  io  lunghezza  sopra  una  stesso  casva. 

■ I , 

1.  a cavicchi.  V.  Rastbeizo  fin 

RAsrBBtio,  .vm.  (Agric.)»  stromeuto  den- 
tato si  di  ferro  s\  di  legno,  col  qu.'de  sì  «.-e- 
verano  Ì sassi  dalla  terra  , e la  |iaglia  i^lie 
biade  e simili.  Cb. 

a.  (Forlif.)  — quello  steccato  che  si  fa 
diuanzi  olle  jK>rle  delle  fortezze;  e qiìcIu*  , 
l'uscio  fatto  di  stecconi;  altrimenti  raslelr 
lo.V,  ^ 

3.  (Tecnol.)  ^ quel  leguo  dove  t pahuìai 
a^qiiccano  le  scarjie.  Cb. 

4.  que'  legui  con  meosolo  a viliccru  »' 
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ii.ive  si  posano  in  armi  in  a«t«;  altr. /vtr//W« 

iidfa.  Cb. 

6.  Rarraitxo.  <joal  paaao  daJb  aarra'nra 
dora  passa  la  naoaaja  per  testa  ; altria. 
iitge^no.  AtB. 

-X  iutebjafara  formata  da  due  re|;oU 
di  l^no  'paralelli  tra  loro,  • riiiniri  con  due 
fravorse:  questo  rettan<!nlo  eootinne  denti  di 
legno  t cooèccati  ne*  regoK  ; e serre  a’  lana- 
jooli  a piegar  lordilo  sut  subbio. 

•j,  mm.  Strumento  eoo  coi  ì salinai  eseguiscono 
la  operazione  dello  sfecciare  ; e lalrolta  serre 
ancora  a lerere  i!  sale  dalle  saline,  on 
|ie2zo  di  tarola  della  figura  di  aa  paralello* 
grammo,  lon;a  circa  un  jùede  e mezzo,  lar* 
ga  circa  4 P<dl-  * grossa  merlo  jioll.  ; nel 
centro  erri  un  foro  nel  quale  a inasta  un 
pezzo  di  canna  o pertica  che  gli  serre  di 
manico  : eoa  questo , striscnmlolo  eoo  uno 
de*  suoi  tagli , si  esegnisce  la  delta  operazio* 
»e.  Id. 

6.  — ' itromento  de*  g'Utatori  di  matallu; 
detto  con  altro  nome  rastìone.  V. 

(Mario.)  — V.  RASTSBUiBBa  \ 6. 

10.  Hasrattill , minnrì  {lezzi  di  legno  den> 
tali , che  s’ inchiodano  sotto  il  mezzo  di  due 
pennoni  o grandi  antenne  , doi  Ì1  pennon  dì 
maestra  e la  |>enua  di  mezzana,  e nelle  qua- 
li passano  ì eapfùetti  che  tengono  la  testa 
della  reta  usi  luogo  dei  comandi;  perché 
in  qneito  sito  non  se  ae  i*ossouo  mettere. 
Str. 

11.  — o flof/re/Z/Vre  a eat'tfch/,  picco- 
li irarersi  di  legno  che  si  pongono  in  atcu* 
ui  luoghi , e specialmente  nelle  sarte  di  trin- 
chetto , con  caricchi  j>er  attaccarri  piccole 
manorra. 

AasTBicK,  rm.  ( 6eogr.  ) , coro,  d’ Inghil- 
terra, coQt.  di  York,  ad  i 1.  da  HalifaR,  con 
b8oo  abitanti, 

Rastbo  , sm.  (Agrio.) , la  «tesso  ohe  m- 
sirelto.  V. 

3.  (Muf.)  pìccola  strumento  d*ottone, 

COm|iOstu  di  élni^ae  piccole  scanalainre  ugual- 
mente spazieggiate,  attaccato  ad  un  manico 
comtiise , eoo  cui  si  tirano  sulla  carta  i ri- 
ghi madcali.  Licrt. 

Rasdae,  s/.  (Tecnol.  ec.),  U radere;  ra- 
schiatura; cancellameoto  ; la  malaria  che  si 
Itra  nel  radere.  Ca. 

3.  (T.  eacl.)  tio.  di  tonsura.  V. 

Raszfiu , (Geogr.),  borgo  della  Croa- 

zia eirtle , comit.  di  Kreuts,  con  no  caitello, 
con  miniere  di  carbon  fossile  oet  dintorni. 

Rat,  sf.  (Geugr.) , ghia  dei  Pirenei,  tra 
il  dip.  francese  dell' Aringa,  drcoitd.  di  Foix, 
cani,  di  Vìc-Dessos.  a la  valle  d’  Andorra. 

Rata,  »f.  (Gìurìspr.  ed  Aritm.),  parte o 
pt»r/ione  convenevole  dì  checchessia  che  toc- 
ca ad  •'ìlcuiH>.  Ca.  < 
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RAYArii , zns.  (Agric.l , il  vino  che  si 
fabbrira  colle  ciliege.  Oam. 

s.  (Farm.)  — U.p'ure  alooolien  oromaiis- 
zatu  e zuccherino.  Omoo, 

Ratan.  sm.  (Geogr.).  c.  di  Ifigikiia,  prov. 
di  Kaschnn  , cima  da  eaormt  omsÌ  di  gra- 
nito che  innntxanAÌ  come  torri,  « inrioano  l'u- 
nica sua  difesa  al  nord;  alcune  casa  vi  siao* 
no  come  sospese  in  ciao  alle  rupi.  Nume- 
rosa o'  i la  popolazione. 

Ratan,  sm.  (Geogr.),  porto  di  Sveaia , 
fattura  della  Dolina  occkl. , sul  golfo  di 
iiia , beo  riparato , e con  uu’  Ìsola  deUc 
Stesso  noma  al  suo  ingresso. 

Ratània  , sf.  ( Dot.  e Med.)  ( kramsria 
trìandria  Pers.),  arboscello  del  Perè  che 
appartiene  alla  tetnndria  monogìoia,  ed  alle 
politale  Jiiss.  Questo  genere  ha  (>er  TaraN 
t^ri:  4 prtali , i 3 laterali'  disginniì,  il 
superiore  curvo»  1' inferiore  concavo  ; uu 
nettario  di  4 foglieitc  , a ' deHe  quali  vellu- 
tate , che  abbracciano  H f^erme , e 9 inferìc^ 
ri  sestili  piA  corte;  bacca  'Secca  globosa  , 
nniloctilare,  ohe  non  si  a|>re , monosperma , 
sparsa  dì  peli  rì;:idi  e ripigli.  I>a  kna 
radice  è orizzont.vle  , mohO  ramosii , legno- 
sa , dura,  rotonda,  lunga  i-s  piedi,  grossa 
un  |Kdl)ce  nel  suo  fittone',  e Coperta  di  una 
corteccia  alquautò  inguaia , molto  grossa , 
di  colore  rosso  traente  al  nerastro:  ha  sa- 
|tore  amaro , e lascia  nella  bocca  un  sen&o 
di  strignimento.  Sembra  che  io  essa  soia  U 
corteccia  risiedano  quelle  pro|irÌetk  che  dal 
1784  in  poi  resero  celebre  fai  radice  ^ al- 
lorché» fu  conosciuta  a merito  di  Huiz.  — • 
Nel  Penli  serve  a nettare  i demi  ed  a raf- 
fermarli. — I^a  sua  infniiooe  dk  un  estratto 
che , asciugato , ó mostra  rossastro,  tras(ia- 
rente , friabile  e quasi  simile  al  sangue  di 
drngo,  con  sapore  austero,  |ii&  seitaibile  che 
quello  di ‘qualunque  altra  soUan/’a  vegetabi- 
le : tale  estratto  fu  tenuto  efficacissimo  nella 
cura  delta  ainorragik  iolaiTie  , attesa  la  (*o- 
rentissima  sua  virià  •iiriugentp.  •^Jiurlado 
confermò  U vìriò  trovata  da  nella  ro- 

dice  di  ratania , a la  indicò  eziandio  coioe 
utile  del  |j«ri  ad  were^tre  qualun^s 
dimento , p.  a.  le  leucurree , la  IrlannorrMÌ 
divenute  mucose,  i sudori  e aìimli.  In  breve 
J*eschier  riconobbe  che  le  proprìetk  della 
raiania  dipeoderavo  (fai  uu  nuovo  acido,  d| 
Mpor  gagliardo  e stitico.  detto  da  lui  era- 
inerjco.  — • Gome  astrmgent» , o stitico , U 
r atonia  va  prefenia  a tutti  gli  altri:  piglia- 
si io  polvers  sUa  dosa  dì  3*4  dramme , ma 
partscolarou  io  dscoUo  o mista  colf  ac((ua  ; 
BDche  la  ordinano  hi  forma  d*  empinstro  per 
dar  inooo  alla  porti  rHaseùtio:  la  polvere 
deires^rOlto  aocco,  messa  so|>ra  una  ferita, 
arresta  snblio  il  saugue.  — Gli  Ameiicaot 
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coH«  faglie  di  ralétnìa  ti  poCineoiM  • dvfiti 
fi  contervBiM»  la  gi»npla®  a la  Ial4in  <0  bai 
colora  ro«ao>  — È da  daaidarara  «ha  qo«wa 
rcealleoia  pianta  divanf^  piè  eomaiM. 

%.  Hataftiay  delle  Antilìet  apacia  tiaMlìa* 
■ima  a qaaiia  <M  Parè,  ma  appartaaeota  ^la 
krameiia  itcina.  Caiir. 

Raicmi»  sm.  (^or.  d'Ital.),  fa  dai  Lon* 
b-'trtlì , figlio  <fi  Pammona,  daca  dal  PrttiU  | 
a cu»  «nccéfaa  in  »ala  due.  «al  737.  Piatta 
tf  dai  I«ombardì  , dopa  la  dèpoaiiiona  d*  IJ« 
dalirando,  Bglio  di  latitprando,  ▼aitwa  tndotfo 
dal  papa  Zaccaria  * ìonìama  con  aoa  maglia 
a stia  figliai  a nounciara  al  mondo  A 
cbiuM  nel  monaiiaro  di'iaoola  C4MÌao,  dona 
ana  vigna  da  lui  cotlWaia  conterrò  langa» 
mante  3 eoo  noma.  Gli  tuccaasa  Aalotfo  auo 
fratello. 

Ratcitit  (Rant),  sm.  (IHogr.)i  poeta  io* 
picie  allagato  nell'  imtrmitH  di  Ocford,  apri 
nel  convanto  dei  soppreasi  caroalitauì  d'HItii 
chin , Della  contea  li  Herefofd  • nd  i338| 
oHa  acMota  bhe  divenne  famoea.  Mori  nei 
i663,  lanciando  vtnn  (;ranHe  fortuna  acquuta* 
fh«i  colla  profeadone  di  letterato  e poeta. 
Compone  varie  commedie  « trt^edià , poadii 
ed  arringhe  'pegU  everciz)  della  «na  ictiohu 

Ratoolt  (Erardo).  sm,  ^Biogr.),  celebra 
.'ttampaiore  nato  ih  èir:iiNtA  «erto  la  toetè 
del  «ec.  XV  ; ha  tede  d}«tintta  nella  storia  d^ 
la  tipogratia  per  arérvi  ìntrodatti  rarj  miglio* 
rameoti , e fra  gli  altri  l’uso  dì  stampare 
col  resto  le  figure  di  matematica.  8i  tinldR 
dapprima  a V^neeta,  e'pnbbKcb  d.-it  al 

» '187  rarie  edizioni  paragonabili  a qiu^flé  'del 
ni)'*tiori  sfampatori  diM^ta  chtk.  Tornò  pòi 
in  pdtrìtf  ad  eiercitare  loilerolihenre  la  stia 
arte,  • òredesi  che  ivi  morisee  nel  t6o5. 

Ratu,  sm.  ( Geogr.  ),  borgo  dì  Portogal* 
lo,  pror.  del  Mìnhoi  a 5 I.  da  Oporto , la 
cui  chiesa  assicuravi  esser  stata  (hbltricata 
al  tempo  dei  Goti  Ivi  dìcesi  che  iie)jfaì«se  il 
martirio  di  a.  Pedro  de  R.Ve»  , contempora- 
neo dell*apostolo  s.  Giacumo.  Ironia  600  abit. 

Rathcim,  sm.  ^Geogr.),  viH.  degli  Siati 
PruBStam,  |vrov.  del  Dasso-Heoo,  a 7 I.  d'  è- 
«]UÌfgrana,  nel  ciré,  di  Hehisberg.  Vi  aono 
alcune  matiirnilure,'  e 1700  abitanti  Ti  &*^u\ 
Del  1794  un  combaUimeDto  tra  t Fraocesì  é 
gli  Austriaci.  " 

Rathcmau  o Rathimow  * sf.  (Geogr.)i  c. 
degli  St.  Prussiani,  prov.  di  Rrandeburgo,  a 
d 1^4  I*  da  questa,  ad  a 10  da  Potsdam. 
Ha  molte  manìfatlnre,  e magaazino  regio  dì 
Irumeoto  e farioa.  Coota  alitanti  In 

vieinanaa  vedasi  Dna  statua  colossale  dì  Fe- 
derico grand*  elettore,  eret|a  in  memoria  dd* 
|a  viueria  da  lai  colà  riportata  sugl*  Ovadesi 
pel  1576. 

RiTHUKi  sm,  (Geogr;),  ta.  del  callàia  del 
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SVord  preseo  ta  coste  satteofr.  dell*  Irlanda  t 
prov.  d'UIster,  covt.  d*AntrÌm.  Produce  ont^ 
che  M aspsMta , a vi  ei  aHevnoo  aumerusa 
greggia  ai  pecore  e eavalK.  Gli  abit.  soUo 
circa  iSoo  disiai  io  paveechi  viRaggt,  e di 
fisoPomia  dUsimiasèàBa  da  qodla  degli  altri 
Irlandesi.  HaMìà'  soeaervato  la  ÌHigùa  irla»- 
dese  tn  ama  la  taa  pseaitiva  parità. 

RsTiAtiSt  sm,  pi,  (Mit.  lem.),  Dome  olm 
gl’lmlimi  <dÉDiiO‘àf;K*'^iHtÌ  malefict,  > quali 
s*olsxtano  per  1*  aria,  ma  senta  auocere  egli 
nomini.  Essi  ptMigàdò  iMA'bameeo  di  questi 
cattivi  genit  le  aaimé  àlirasi  di  coloro  che 
hanno  mal  vissuto  n^  mondo.  Moil. 

RàTiioa,  sm.  (Geogr^^  à. -degli  dà.  Pres- 
sianì,  prov.  di  Stesìai,  regg.‘Mdl  Oppohs,  a 3t 
I.  da  Breslavia,  capoti  di  ciré.,  tallir  Stnistrà 
detl’Oder,  che  ri  dIiAm  n#HgAbltiè  Età  mot* 
tUsirae  manifatture , e trafteo  di  dp^àaria , 
legname  da  doghe,  merceria , canape  « Itoa. 
Conta  6000  abiu , ed  il  etra.  6t#>«0  oothl 
snperf.  di  4*  I*  q*  ■ wu,-,. 

RATtcM  (VolfiDgo).  sm.  (BtogC.)-;  frHneèi* 
toro  tedesco,  nato  in  lIoKiteln  Mèi  167I.  Viàg^ 
giò  in  Inghilterra  e in  Oladda  |tér  Id-ntna 
di  migliorare  I metodi  d*  insegnamento.  Tói^ 
Dato  in  Germania  fece  grandiose  promesse 
col  nuove  s«o  metodo,  ma  i risnltamenti  noti 
corrisposero.  Dopo  aver  molto  vagato,  fermò 
dimora  in  Erfurt,  e vi  mori  nel  i55ó,  ienu 
aver  nulla  pobblìcato. 

RA-nFiCAMCMTò  , SM.  (Giurìspr.)  , il  rati- 
ficare. ' ’’ 

RATmcIaa,  ait,  (GtOr^pr.),  confermare 
qoaDo  che  altri  ha  promesso  per  te.  hù. 

a.  ^ si  dice  anche,  ne*  giuilixj  crimtnaK, 
il  coofermvre  la  propria  confessiouel  liv. 

RATivicAXiÒNa , ^Giurìspr.)  , 3 ratifi- 
care. ivi.  " 

RATiAiotrA , e/  (Geogr.)  (in  tedesco  Wff- 
gens^urg,  in  latino  Omùropoìis , Jeiapolis  , 
tre  voci  che  valgono  1 del  pari  riiin  del- 
la pioggia)»  c.  di  Baviera,  capo!,  del  ciré, 
della  Rexen,  a i8  t/à  1.  da  Norimberga,  a 
aS  da  Monaco,  ed  a a6  da  ‘Pàssavia , sulla 
destra  del  DanulMO.  B sede  di  vescovato,  e 
vi  si  nolano  begli  edìfixj,  cornala  cntledrale, 
il  palaxso  vescovile,  quello  di  ciUò,  l' arsena- 
le, e i grandi  fabbricali  dell'  ant.  abaxia  di 
t.  Bmmerano.  Ha  87  chiese,  parecd'i  ospm 
dall,  molli  stabilimenti  d*  educaxinne , una 
raggnardevole  biblioteca  civica,  ttn  musco  ed 
una  gallerìa.  Ha  moltissime  manifatture,  a rì 
è molto  attiva  la  eostruxione  di  battelli  è 
schifi.  Il  suo  ponte (dà  sòlidamente  costrut- 
to di  quanti  ve  ne  haUnO  sol  Danubio , ed 
anche  tUl  Reno;  ed  he  il')0  pi^i  iK  ’luhgh. 
é a3  di  largh.  sostnnulb'  da  t5  idtisiliiii  ar- 
chi. Le  populasionu  ascende  ad  oltre  s6,000 
dbìL,  la  maggior  pine  cattolici.  '* 
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ft.  Ebbt  prìiM  U non*  di  C^ira 
poi  i|ueUo  oi  Angusta  Tiòarii  • ditMuicoJo 
gli  «utori  iolonio  alla  loro  priou  origìue* 
Fu  lu»i;am6ate  capitaU  dalla  Mviera,  e di- 
Tonoe  poi  ci9à  Ul^ra  imperiala  ; dal  t66a 
■n  poi. vi  «1  taooe  Ja  dieta  dell'impero  ger* 
maaioo.  1 Fraacaei  e.  gli  Auairiaai  tì  ai  die* 
dero  varj  combaktimanlì,  od  la  aualio  del  a3 
aprila  lÓoQ  Napoleone  rimaaa  ferito  ia  un 
piade,  ina  aTorzò  gli  Auatriaci  a ritirarsi  in 
Boemia. 

RatìtAi  (Namism.),  moneta  di  GiaiM, 
cosi  chiamata  pereti  portava  da  im  lato  la 
sua  testa  « od  al  rovescio  un  oaviglio , o Ja 
prora  di  un  vascello. 

I a.  Haliti  propr.  chiamanù  i peui  della 
piooeta  di  rame  t specie  di  monete  osate  a 
Roma  ^obo  prima  che  tì  ci  coniassero  mo- 
nete d'  argento. 

£Usko.  sm,  (Geogr.)  (in  islaro  Ratkowà)t 
Iforgo  d'  Uugheria  « comit.  di  Gomòr  , ben 
fabbricalo  e |yopolotissìmo,  con  parecchie  ma* 
mTatiure,  e commercio  di  cuoi;  si  collira  ta« 
becco  ne'  suoi  dintorni, 
r BATMAM8i>oap,  sm.  (Geogr.),  c.  d*  Illìria, 
detta  anche  Radolza^  gor.  e ciro.  di  Lubia- 
na, a 8 t da  KJagenfurt*  sulla  sinistra  della 
Sava  I eou  fabbr.  tji  panni  grossolaui  e di 
mussuline. 

RiTNaruas,  ^ (Geogr.) , posto  mililare 
deir  is.  di  Ceìlan,  dìstr.  di  Korovitiy,  in  po* 
aizione  r.^nlaggiusisstma,  cou  dìntoroi  di  gran* 
de  feriililà  e clima  saluberrimo.  Il  Itume 
Kalluganga , sulla  cui  spouda  destra  i fab* 
bricata,  i aiuo  ad  essa  iiarigobile  da  grosse 
barche. 

Rato  , ta  « add.  ntf.  (GiurUpr.),  ralificat 
lo  • confermato  , approraio.  Ca. 

Ratosth,  sm.  (Geogr.),  c.  d’ Irlanda  « 
prov.  di  Leiaster  , a 5 i/o  I.  da  Dublino; 
la  cui  chiesa  è eretta  sulle  rovine  d’  un*  an- 
tica abazia , della  quale  sussistono  ancora 
aicttnì  frammenti. 

Ratoncau,  sm.  (Geogr.),  isolelta  del 
Mediterr. , nel  golfo  di  Lione , dip.  delle 
Bocche  del  Rodano  , circood.  di  Marsiglia , 
che  serve  a difendere  la  rada  di  questa 
ciilà,  ni  contiene  che  forli6cazioui. 

Ratbamko,  sm.  ( Biogr.  ) , monaco  della 
abazia  di  Gorbia , resosi  celebre  nel  nono 
eccolo  per  la  parte  che  prese  neJle  dispute 
teologiche  di  quell* epoca.  Era  dotalo  di  aoa 
arudixiooe  sacra  e profana  beo  rara  pel  suo 
tempo. 

Ratscuach  o Radizhl  , sm.  ( Geogr.  ) , 
borgo  d'lUiria,  gor.  di  Lubiana,  sulla  de- 
stra (iella  Sana , con  , un  caztello  rovinoso. 
Fessi  nel  tuo  cosando  grande  ricolta  di  vl- 
uo. 

Ratschdom;^  sm,  ( Geogr.  ) ( io  angher. 
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Bféciie),  borgo  d*  Dorerìa , corni!,  e marea 
di  Prasburgo  •’  sul  pendio  dei  Carpaz} , che 
fa  raccolta  di  buon  vino. 

llATSCHaT  (Giuseppa  Francesco),  sm, 
(Biogr.),  poeta  tedesco  nato  a Vianoa  nel 
1767  ; uscendo  dall'  università  fu  impiegato 
in  oggetti  fineoziali  oelU  sua  patria.  Ma  le 
sue  poesie  avendolo  reso  nolo , Giuseppe  II 
lo  impiegò  nella  cancelleria  imperiale , ed  ei 
diveuoe  siiocessivameote  segretario,  consiglie- 
re aulico  e finalmeate  ooosigUere  di  stalo  al* 
la  sezione  dall'  interno.  Moitrà  grande  abi* 
tudioe  ed  integrità,  e morì  nel  1810,  lascian* 
do  una  raccolta  di  |toesie  che  fu  piò  volte 
ristampata.  Compitò  pure  KAlmastocca  dsiU 
muse  visnttcsi  dal  1777  al  17516. 

Ratta,  gf.  (Arcbit.),  <^ui  estremità  del- 
le cotooDS  ; ed  i vocabolo  che  tanto  comprende 
V imoscapo  ^ quaeto  sommoscapo  i V imo- 
scapo  et  chiama  ratta  da  piedi;  il  som/- 
moscapo  , ratta  di  sopra.  Aui. 

Rattaccàss,  ait.  (TecnoU),  ettaccar  lo 
alaccalo;  attaccar  di  nuovo;  e talora,  sam- 
plicem.  attaccare.  Ca. 

Rattaccomàii  , aU.  (Tecaol.),  attaccar 
tacconi.  Ivi.  , 

KATTAapÀas,  atL  e m,  (Chir.)  V.  Rarr 

Tasaas.  , •>, 

Rattavsixo  , sm.  ( T.  de’  vetr.  ) , spteie 
di  rastrello  per  mestare  la  fritte.  Ara.  . 

Ratti  (Stafeoo  Giacinto  diX  sm.  (St.  leU.)» 
astronomo  nato  a Muut|>ellier  nel  1723  di 
nobile  famiglia.  Fu  ammesso  nell'accademia 
delia  sua  patria  nel  1741  cou  dispensa  d’età, 
e ne  fu  fatto  l’anoo  do|to  segretario  peqie- 
tuo..  Osservò  nel  1761  il  }>assaggio  di  Ve- 
nere , die  gli  servì  di  base  ad  immensi  cal- 
coli sulla,  parallasse  del  sole  ; e fece  gran 
oumero  d’ altre  oeservaziuei  su  ver]  punti 
astrooomicL  L’ Istituto  di  Francia  il  fece 
suo  socio , e piò  lardi  ei  fu  membro  della 
legion  d' ouore.  Morì  nel  i8o5.  Oltre  vari 
articoli  importanti  detl  Enciclopedla  che  souu 
suoi,  come  Freddo  t Celo  ee. , arricchì  di 
parecchie  dissertazioni  di  merito  le  Afc/nor/c 
della  società  reale  di  Montpellier;  e degli 
elogi  membri  di  essa. 

KArrsMpBsÀas , ait.  (TecnoL  , Fis.  ec.  ) • 
ridurre  a temperamento  , moderare.  Cs. 

Rattsmìsb  , att.  ( TecooL  , Fis.  ec.  ) , lo 
aiesso  che  ritenere.  V.  ;• 

RATTSMlMSIfTO  , sm.  , O 

Rattbnit/va,  sf.  (Tecnol.  e Fis.),  l'atto 
del  ralteoere , ed  anche,  ritegno  ; ed  inoltre. 
In  stato  delia  cosa  rattenuta. 

Rattsmitìto  , sm.  (Tecnol.)  , ritegno,  ri- 
poso. Ca.  . » . 

. HATTCNtlTA,  sf.  (IdrauL),  rit^oo;  p.  a- 
le  rattenute  dell  Amo.  , 

• RATTUTiaa»  «il.  (Miu.),  rimeUara 
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•ìnint»  nunirc  noa  truppa  diionlifwta  • « ri» 
m«uerU  in  ordioama  » qaasi  per  far  tasta 
tli  nuovo.  • 

Rattrzza  I sf.  (Pia.  eo.),  relocilài  pr» 
•terza.  Ct. 

a.  — erta  , ertecsa  , ripideiia.  /ri. 

Rzm  (Isaia  dei)»  4/!  (Geogr.)  ( ia  regi. 
Jiat‘lfland),  UoleMa  atiHa  casta  occid.  di  Su» 
matra , itnportaale  per  lo  sUbiUmeato  del 
forte  Martborough  , perché  forma  eoo  al» 
quanti  scogli  di  corallo  uo  baeiao  ore  staa- 
00  in  sicuro  tre  grosse  narL  Trae  tl  ano 
oome  dai  soli  quadrupedi  che  ri  si  tro> 
rano. 

a.  — (Gioranm  Agoaiino),  sm.  (Star.  pittX 
pittore  nato  a Savona  nel  1699  » che  ai  ao» 
qnistò  grido  co’  snoi  dipoli  di  mascherata^ 
contese  » danze  ec.  » e colle  sue  caricatara 
che  i raccoglitori  diligentemente  rìcerceno. 
Dipinse  bene  anche  la  storia  • e eoa)  pnre  a 
fresco  ; e finalmente  incise  ed  ac^ua  forte 
alcune  sue  rartcalure»  ricercate  dai  dilettan- 
ti. Morì  a Genova  nel  1776. 

3.  — (il  cav.  Carlo  Giuseppe)  » figlio  ed 
allievo  del  precedente  » nato  a Genova  verso 
il  1736»  riuscì  uno  dei  buoni  pittori  del 
suo  tempo.  Mengs  il  fece  eleggere  direttore 
dell*  accademia  di  Milano  » ed  il  prese  seco 
con  Pompeo  Rettoni  per  dipingere  il  pelaszo 
reale  di  Genova.  Pio  VI  Io  elesse  direttore 
dell'accademie  ligustica,  e gli  conferì  la  crc^ 
ce  di  cavaliere.  Morì  a Genova  nel  1796, 
dopo  aver  pubblicalo  alcune  opere , e fra  le 
altre  la  Continuazione  delie  vite  dei  pitlo^ 
ri,  scultori  ed  architetti  genovesi  io  seguito 
al  lavoro  di  So(>rani  ohe  giungeva  soltanto 
fino  al  16^7  » e la  F’iia  del  cav.  Raffaela 
Mengs. 

RATTiirioiaz , <1//.  ir.  e np.  ( Tecnof.  e 
Fis.)  » intiepidire.  Ca. 

RsTTitriDiMBNTo,  sm.  (TecooL  e FU.), 
riducimento  a tiepidilh.  B. 

RATTisrioiai , ait.  n.  e np.  (Tecool.  e 
Fis.) , lo  stesso  che  rattiepidare. 

RàTTiitABR  , att.  (T.  deMaoaj.  ),  accoto* 
Dare.  Alb. 

RirrlNsTAas  , Talea  , add,  e smf.  (Tee* 
ool.),  lo  stesso  che  accotonatore.  V, 
Rinitrciir,  (Geogr.),  c.  degli  8t. 
Prussiani,  pror.  di  Gleves-Berg,  a a 1.  da 
Dusseldorf,  eoo  filatoi  di  cotono,  Ubbr.  di 
tcfple,  cartiera  a cara  di  marmo.  Cauta  34oo 
abitanti. 

Hsttìvo  , va  . add.  mf.  (FU.  e FUol.). 
che  rapUce  ; atto  a rapire.  Ca. 

RàTTizziai , tut.  (Tecool.) , riordinare  i 
tUzi  onde  si  notrUce  U fnoeo.  Ivi. 

(Ginrispr.) , rapina,  furto; 
rapimento,  Tatto  del  rapire.  Ivi. 

a.  (ZdneU.)  — quella  parto  del  latto  del 
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fiume  dor'4  poehUsima  acqua  h molta  correo» 
te.  Ca.-  , 

(^arin.)  Ratto,  in  generale , corrente  ra- 
pidissima e pericolosa  ; ovvero , cambiamen- 
to del  moto  delle  acque,  cioit , della  conira- 
maree , che  sono  d'  ordinario  in  uo  pesto  o 
in  uo  canale.  Sat. 

4-  (Et.  . Filol.)  — nlui;  rapuMDioì  il 
transpori  de'  Franceei. 

6.  (Zool.)  — io|io.  C.. 

6.  — muttato.  V.  OrotTit. 

7 * ( Mit  ) Preceo  ,li  Egitlani  il  rati. 
«r«  .imbolo  di  di»tlniioii« , «d  .iprimor.  il 
mondo  ndropioioo.  di  ra.Ui  .he  da... 
no  uo  priocipio  «I  nn  lioe.  Si  rigu.rdant 
«neh.  come  il  .imbola  del  diiccrnimnila; 
imperoccU  di  pancchi  pmi  acegU.  il  mi-lia- 
n.  Euseó.  ° 

■ 8.  (Itiiol.)  Ritto  (Pesa\  njo  aquila 
Aldr.,  r.rraccu  .imila  alla  paalinacn;  le  nonché 
la  tua  leata  oodeggia  piA  a l’ auomiglia  a 
qnena  della  botta  ; e perciò  dai  Genoreai 
dotta  pesce  roepo.  Alb. 

R.tto  , Tra  , aeW.  wf.  ( Fia  , Tecool. 
ec.)  . reloce  , proto  ; ripido  ; rapilo.  Ca. 

Rairorriaa,  alt.  (Tecnol.),  maitcra  dal- 
le  toppe , rattacconare , rappezzare.  Alb. 

RàTTÒacaai,  alt.  (Tecool.),  lo  Homo  che 
attorcere.  V. 

RattiUi,  sm.  (Giuriipr.),  lo  stesso  che 
rapitore  q nel  senso  di  tor  la  rireinUk  per 
forza. 

R.TToaniia.,  alt.  (Tecnol.),  attomUre, 
circondare.  Ca. 

Rattqbzolaibi,  np.  (FU.ee.),  raggo- 
mitolarsi; rannicchiarsi  tutto,  per  occupare 
minore  spazio.  Alb. 

Rattóstiio,  am.  (Boi.),  (r.  gr.  da  pa-' 
rrw,  costruire  , e 0*0X05 , stilo  ),  genere  di 
piante  analogo  alla  famiglU  delle  ce^strinee, 
e della  decandria  moooginia  di  Linneo;  sta- 
bilito da  Humboldt  e Bonpland;  le  quali 
fra  gli  altri  caratteri  presentano  un  orario 
supero  cessile-grande-conico  a tre  locoli , e 
atimma  sessiJe,  ossia  privo  di  itilo  ec.  : de- 
Dominazione  eUusiva  forte  alla  molljplice  co- 
slruziooe  del  sno  ovario  tessile,  ed  allo  sliiii- 
ma  pur  sessile , cioè  senza  stilo. 

Rattrabsi  , att.  e np.  (Olir,  ec.)  V.  Rat- 

TBARsb. 

RATTaAiHKKTO,  sm.  (Chir.ee.),  con- 
trattura , ratlrappatnra.  Alb. 

R*TTSAprAiisifTo , sm.  ( Chir.  ec.  ),  lo 
stesso  che  rattraimento.  B. 

Battbappabi  , n.  e np.  ( Chir.  ec.  ) V. 
RATTBAmSB. 

Rattsappato  , TA  , add.  snf.  ( Chir.  ) , 
•ttralto,  attrappeto.  V.  Srospia 
RaTTunaidiia  , sf.  (Chir.)  V.  Coiitmt- 

TI7I4. 
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IXàYTMrrivoLi  ■ aéd*  co*»  (FIW.)  t ob* 
rt.ttr.l.|»  . n.l  .ign.  Hi  <^P^-  ^ 

BtrT»»Fri«»»xo , tm.  (Chùr.  •«  )•  « »»*• 
tnpiHre  ; contrat^uF** 

BFTTiàtfi».  ».  (Cl>ir.  «e.),  non  pd» 
d'ituiodetii  U membrt  per  riiir»menJo  <b 

Bcrri.  C».  • 

np.,  raaDUokiersL  nKcoglieni.  *>»■ 

HiTTktrrlTO,  T»,  aJd.  e 4mf-  (Cliir.)  V. 
Stoipio.  . 

RàTT»»»»»,  oU.  ».  » *P  (Chir.  *R  ), 
nurepper»  ; che  "«'•»«.  G». 

*.  (Filol.)  — np,  , nhrer.1-  G.-V. 

RàTT*iTTO»  TT4,  sdd-  ^Ouf.  ec.)i 

V.  Sroifio.  ^ _ 

R4TIM«tì»«,  «//,  (Bt-  •«.),  «t- 

trislare  « i •n*rÌ*ùre. 

RÀrrtU)»  ^«1.  ( Zool.  ),  nome  di  un  ^ 
ner.  di  oMineli  deU'orJi»»  dei  coli 

cilii  loUlori  elle  bocce  , corpo  lungo  , eo- 
irrlormente  tronceto  od  ottuio , code  som- 
plico.  G."P" 

RàTTÓeà  , 4f-  ( Gioriepr,  ) , ropimeiito. 

*^*Rati  w L»»TH.»à«  (le).  »/».  (Biogr.). 
genlilaomo  liegoee  e malemelico  del  eoe.  XVill. 
rcitò  nondimeno  el  oecuro  che  neuuo  bui- 
grafo  diede  regguegli  della  >ua  rii».  I enoi 
ecriui  sono:  Ehmenli  di  gaonutrui;  Latte- 
re  a raUaire  anlla  sea  Risposta  aUe 
kiasìoni  contro  Ut  filosofia  di  Sawun;  E- 
aamr  e confutazioni  di  alcune  optatoni 
conuo  la  filosofia  di  Sewlan;  Nuovi  sag- 
gi di  fisica. 

Remiueco . »»>*  (Geogr.) . lago  di  Dn- 
•limarca,  due.  di  Lauenborgo,  con  un' uo- 
leita  eu  cui  giace  la  città  dello  stesso  nome. 
Esce  la  Wakenitt  dalla  sua  ettremilk  soUen- 
Irionale. 

u.  c.  di  Danimarca , due.  di  1-aao^ 

Lur-o . a 4 l/a  I.  da  Lubecoa  , calmi,  di 
baU  sopra  un  isoletia  d'  un  lago  del  SM 
•.Dme  unita  con  un  ponte  al  coniinenle.  Fa 
corara,  di  transito  farorito  dalla  oaTigaiiMO 
della  WaleniU  , che  usceado  dal  lago  diri- 
gesi  serio  Lubecca.  Conta  aooo  abitantg  ed 

il  bai  la.ooo.  ..  aa  li 

3.  prinei|>alo  del  granduc.  di  Mecklen- 

burg-Streliu , lungo  6 I.  e oou  3 di  largii, 
media  e i8  1.  q.  <B  superSeie.  Schonberg 
n’i  il  capoloogo.  la  sua  popolai  ione  i di 
la.ooo  abiiantis  . 

Raw  ( Crwiiaoo),  *m.  ( B*o»r.  > ( w wt. 
Raptus)^  «Joito  orìeuuJioU  oato  a B^u»o 
nel  i6o5.  ftudiò  nell’ uoWoroiA  d»  W»l^- 
Lerg,  e ti  t»erfe*ioDÒ  nella  oogaUìooe  àéU 
linetie  aniicha  c nella  leHtrarora 
Ottenne  Tainrciiia  del  celare  Kdnardo  Poufk 
e porti  por  Twìtare  l'Orìanla  io  qnaUtk  di 
aegrctarw  dello  leganoDe  oUodese  a Coaiao' 
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laoofM^a  Petcoraa  io  eompagnia  d'  alcuni  ió*  ^ 
gsori  inglesi  una  parie  dall  alta  .isia*  e re> 
cò  in  Inghilterra  oltre  a aooO  maooicriui 
io  lutti  le  liagua  * parecchi  dei  quali  sono 
rari  e prauon.  Ottenne  nel  1^44  la  cattedra 
di  lingue  oriaotali  io  Utrodite  ladi  « loTUato 
da  Crialina  dì  Seeiia  « profeMÒ  l'  arabo  nel* 
r ac<»deiiùa  di  Dpialt  od  il  re  Carlo  Gu* 
alaro  lo  foca  suo  bibliotecario.  Rat  167»  ofr- 
lanaa  la  eaUedra  dì  arabo  a Fraocfort  sul- 
1*  Odor  » e colà  oaorl  nel  1677.  Lo  (ùù  no- 
labili  sue  opera  nono  1 Da  scriò^ndo  lexicù 
wafpiionUtimo  ; OhtCMiatio  ad  maiversam 
Europnm  prò  discendi^  ref^us  ei  linguU 
ùriénifJìkusx  Speùmon  lexici  arahUa-pcr- 
4ko^Ìaliai;  Spolium  Orietuit  chrisliaf»p~at* 
i,i  dtcaium^  reo  cptalogus  4<x>  codicum  o> 
rieuiaiiuoi  in  ornai  ; ec. 

a.  Rau  (Crisùauo),  profaisora  di  legge  a 
Lipda  svia  (tatria . ore  mori  nel  1818  di  74 
anni  ; pubblicò  * De  Ctamdio  Trjphoniìto  ju- 
fise,  romano}  Do  fariio  SaUiraiais  jaro- 
consulti^. 

3.  (Giao‘Jaeopo)«  medico  aato  a Baden 
nella  Sreria  nel  1668.  Esercitò  rimpiiito  di 
litotomu  in  Amsterdam  » correggendo  cou  b 
atraordinario  buon  astio  U metodo  dell  e* 
•iraxiuiw  tUHa  |delra.  R«t  I7i3  ottenne  U 
caltedrs'i  d’ enalumia  a Leida,  ore  mori  nel 
1719.  Non  k autore  che  di  Kpistolae  dune 
de  sepia  scruù^  ad  Ruy schiumi  De  meto- 
do discendi  anatamen. 

( Sebaldo  Folco  Gioraoni>,  teologo 

ed  orientalista  olandese,  oato  io  Ctracht  o«l 
1766.  Ouenoe  nel  1788  (a  cattedra  di  tao' 
logia  a Leida,  e nel  1790  quella  di  lingue 
ed  antichità  orieololi.  La  funesta  catasUofe 
di  Laidi  dell*  8 gcnoajo  1807  per  lo  scoppio 
d'  una  barca  carica  di  poirare  ohe  artenna 
in  ODO  dei  canali  fuò  fraqueotaii,  e prci't- 
aaaanie  legata  dinnacui  alla  casa  di  Raa  , 
in  lui  produsse  una  al  Torta  scossa  moraln  s 
che  uoit  |K>lò  rimettersi , a oe  muri  uniii* 
ci  masi  do|>o,  il  primo  dicembre  1807.  Pub- 
blicò t De  poeseos  hebraicne  prae  Arnbum 
praesianlia;  De  poeticae  facuUatis  excel* 
lentia  ei  per/eeiione;  De  naiura  opiima 
eloquentiae  sacroa  maaisirai  «Ser*0Jt/»  ac. 

5.  (Sabaldo),  padre  dal  praeadaoia  . 

profestore  di  lìngua  orìanlali  in  ITlraeht , ai 
resa  noto  par  una  Diatribe  de  spaia  fune- 
bri genlibus  dando  • e |>ar  molù  opaacoli 
filologici,  a di  ebraica  aruduione. 

fi.  — (Gio.  Esarardo),  padre  dal  prece- 
dente , occndemico  di  Berlino  » teologo  ^ 
(Ortenlalista  celebra,  autore  di  numerosa  dis- 
aartasioni  ad  arringhe;  mori  «al  1770. 

(^Gioachino  Giusto) , nato  a Rarhno 

nel  1713,  fu  buon  teologo  ed  orianialista.  a 
profeeiore  a Konìgtbarg,  ore  cnwrl  nel  1748- 
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3érÌ»««  in  latino  «oU«  fitooolla  di  Giustino 
martire  e di  Atenagora,  e »u  <|u«lJa  di 
LnUuusio:  od  una  Cnummaiica  eoraka  in 
liD^tia  lodeoca. 

&AUA  , s/l  (Geo^r.V  e.  d<dl*  Indo«tiin  « nel 
Heypol,  disirolto  di  Khotang*  in  poco  di* 
otaoso  dalla  quale  Iro^aoi  usa  aiaioro  <£ 
ramo. 

8.  c.  deir  io.  A Suenoua  , nel  r.  £ 
6ìak  I *ul  Rakao. 

Raoiach,  sm.  (6ooir.)t  vali»  d^U  8uti 
Pruaeiani  « proo<  dot  BomO'Rooo  • a 6 i/o  1. 
da  Cobleau»  co»  uoa  mioiera  di  ferro  ed 
wn*  fiidoa»-  o eoo  4^0  alHtanti. 

RAVCkMBirTK  t otre.  (Med.)  > Oon  rancodi* 
oe  • oOD  rauca  voce.  B* 

Kamcìdimb,  s/.  (Med.),  itato  della  roee» 
qiiaiiio  è volata  o rauca:  è un  lie«o  grado 
di  afoaia  qoondo  k voce  eia  iotiamementa 
oftevolita.  Esco  alato  4 abitualo  io  tatuili  ; 
si  d aa  a qoale  diapoiiaiono  delle  parti 
componenti  k laringe  «Wbboai  attribuire 
leaione;  occorro  . aooidootaimonta  por  fio» 
etantaneo  raffroddarai  della  cute , par  broi^ 
elùtido  Muto  Q cronica  ; noi  t«oi{n  umidi  k 
talndto  (con  un  lieve  grado  di  oppcoamono 
di  roapiro  ) aoibo  aogno  della  broockitido  t 
■peaso  pereiate  dopo  oeeaati  tatti  i feaoenoM 
della  broBcbitide,  prima  eba  ù gMioifeatioe  « 
od  oocho  aeu^e  oh*  ao  oo  oppoleoi  alcaook. 

a.  P.'ire  che  la  raucedine  dipanda  meoo 
da  uno  stalo  d*  ingorgo  delia  membrana  mo- 
co«n  Lroachinla  <o  loriogaa  , che  da  carm  la* 
fiioiH^.  ancoro  poco  ama,  dai  mua«>U  detta 
lariiig*';  perehl  apeeao  eetsa  momeniaoeo* 
menta  per  un  aecaaao  di  eoUera , quando 
noo  cnoaiata  colta  broockitido  o k kriogitt* 
de  acato  o cronica.  Quanto  alla  caro  deJk 
raueedinst  oltre  i rìoMdj  ridiieati  dalla 
broochilida»  può  oMam  aombattaia  con  tutti 
gU  agenti  atti  a provocare  U «udore , od  in 
particokra  colle  bevanda  aromatiche  calde  e 
eoo  le  fregagioni  secche,  k fumigaasoni  ei* 
■nili  introdotle  naOo  vie  ooroc  nel  momento 
deik  inapirminM,  t einapUmi  od  i eoiapla* 
ami  eulle  oreochin , « voagicatofj  euUa  regio* 
no  kriogoo  del  collo  o «opro  lo  «tomo.  Tal* 
volta  & attui  resUtoalo , o co«»a  ad  no  trai* 
lo  dopo  uno  o piò  mesi  «eoa*  over  mai  co* 
dulo  ai  mddolcoati , aodoriforì,  rnboCaóanii 
o pnrgaoti.  OlK.  ac.  Mtn.  0ioa«ì  anche  firn 
ehusua , fiocogine.  Ca. 

Rauco , ca , stdd.  ntf.  ( Med.  ) , che  ha 
voce  non  chiara  ma  hoca  ; cha  ha  rauco* 
dke  ; rooo. 

8.  (Fae.)  — ' dicasi  anche  d^illrì  «noni , 
por  sùmlìtiidioe. 

lUuooous,  sm,  (Oaogr.),  vili,  di  Fran* 
eia  I dip.  dell*  alta  Loire,  non  i6oo  obitao* 
ti.  T*  ò nei  canterai  ima  kbbr.  di  mattoni , 
Dà.  snsUd,  TJ.  FI. 
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OD  dlohn  di  golona  aatìoajak  kvorato , a k 
vwrfgk  .d*  OIM  airada  romano. 

BatMSegmPl  sm.  (Geojp-.) , vili,  di  Fran* 
aia,  Sf,  éalk  Afdaim,  memmà.  di  Sedaa. 
ciq>cd.  di  aant,;  vi  al  fabbrica  oMatilh  dii 
di  ^pianola  ehii*cs^ieria  e ierroreocia. 
Gondeaa  ttoo  «kk  ^ 

••  ( Kogn)  4M*  (yriMMiciCia  Maièa  8au< 
coratte),  mttkoM  teatro  fnmeoso,  oota 
e Saod  nel  kfSS  da  un  comamdiante.  la 
eth  di  18  aom  ovee  gik  recitato  ia  Ispagoa 
akmM  porti  di  trage^  Di  i4  enei  e mes- 
80  essa  piacqoo  molto  a Parigi  io  un  drom* 
ma  di  Bello/,  e d’ allora  in  poi  «ssa  foca  U 
d^nie  del  pnbbKso , ossoodo  «ncki  ano 
delk  |HÒ  bdle  donno  che  d fossoro  mai  ve* 
dut*.  Nel  1 7S^  pesaò  akoni  owd  io  prìgio* 
oe.  Nel  i799  Napoleone  k accordò  nna  «io* 
^oro  procoÙMM , o k ineoricèi  delk  foram* 
aioot  di  com^nie  di  cemoedioatt  francesi 
che  ecorrm  wivraDO  V Italia.  Mori  a Pori^ 
di  febbre  nenia  nel  iBi6. 

Rsimi  Caiih  , sm,  pi,  (Oeogr.  e Bt.  ont.), 
campi  delk  Gallia  Traspaduia  verso  U «od 
di  Como , cMebre  oalk  romana  storia  per 
essere  steli  il  teatro  delia  scooStta  dei  Ctm* 
bri  P nano  dì  Roma  8a6 , ia  coi  o«  fima* 
aero  sul  campo  cento  vanti  miU , a qaaraota 
mUa  forooo  kui  prìgioosarL 

RsvoniTS  , sf.  (Gaogr.),  c.  di  Boemia, 
cìrc.  di  Rofumita  « «nUa  sinktra  dall  Elba  , 
capoL  d’ m doeaio  oha  appartkoo  ai  prìoc. 
di  léobkowks.  È bea  fabbricata,  scn  oft 
baP  csesteilo  , a sooo  obitaatt* 

RauoTBif  o RàUDBN  t 4^  (Gaogr.),  a.da* 

Siati  prasaiasii , prov.  dt  Sksia , a i4  I. 
da  Braslavìa , oqo  laoo  alùt. , uno  apadak 
ad  nna  faldir.  di  pami. 

ReuDVCcutuM  , sm.  (Nomiam.) , k piò 
pSoook  mooata  rEMnaoa , cosi  chiamata  parchò 
eoo  era  che  di  rame.  Ciesrome  d serva 
di  questa  parok  per  m dicara  dd  |óoeoli  de- 
biti. 

RauKirsTnN , sm.  (Gaogr.),  vili,  dei  du* 
calo  di  Sassonia-Meiningea , bai.  di  BAal- 
luin,  con  ana  OMnifattuia  di  belk  poroeBo* 
na  a i^.oo  abitanti. 

RautUTiiAt,  sm.  (Gaogr.),  vili,  dal  duck 
di  Nasmn , bai.  di  Esuitla,  con  osa  carlia- 
ra.  Raocoglie  buon  vino  , ed  im  700  abit. 
Nelle  sn«  vicioaoM  ò l onL  convento  di 
Tiefeothal. 

Raul,  sm.  (Geogr.),  grappatio  d'isok  del 
grande  Oceano  Ansirak,  nal  nord  dall  orci* 
Keriuadec. 

8.  (Biogr.)  ^ o RoMtiTo , dora  dì  Bor* 
gogna , genero  del  cekbre  Roberto  che  a^ 
aonse  il  titolo  dì  re  dujoim.  il  regno  diOar* 
lo  il  Banipliaa , In  anoh*  egfi  ddomalo  al 
trono  di  Fraocio  da  un  porvho  patente , ni 
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lorch&  Carlo  dìrenoa  prlgiooiaro  di  £rli«ito 
conta  di  VertoaodoU*  Ao<|uÌ«tam)u  però  U 
titolo  di  re,  Raui  ooo  aumentò  molto  la 
sua  poteoxa.  £i  mori  nel  j)S6  sooaa  lasoMf 
figli  maschi. 

3.  Rsui,  sopraiiBooioato  /àrdente,  a ca* 
gioDc  della  riracith  d<d  suo  spirito  e datl’ardor 
del  suo  salo.  Fa  predicatore  di  GugLiel* 
reo  IX  duca  di  A4|uIuoìb.  Erasl  acquistata 
gran  fona  per  estesissimo  sapere , cogniaio» 
tM  delle  lingue  ed  eÌOi|ueusa  chiara  e roba> 
sta.  Le  sue  Omelie  furono  stampate  a Pa- 
rigi nel  1667.  Gli  si  attribuiscoou  pure  ab 
tre  0{iere  maooscrìtle. 

4.  — DI  CitN , COSÌ  chiamalo  dal  luogo 
della  sua  nascita . parti  per  la  crociata  net 
io<)6,  « direBoe  famigliare  del  celebre  Tan- 
cr^i.  Mori  giovaoe  prima  di  termioare  la 
etfiria  di  quella  crociata,  cut  condusse  sol- 
tanto  fino  al  1106,  intitolaudola  Cesie  di 
Tancredi  È opera  tenuta  per  autenticissi- 
ma , cd  il  suo  siile  sebbene  studiato  ò mb 
gUore  di  quello  degli  altri  autori  contempo- 
ranei. Ei  ri  tratta  dà  soperchterta  ed  impo<i 
stura  la  scoperta  della  sacra  laoeia  « qualifi- 
cata da  Haimondo  de  AsUes  » altro  storico 
di  detta  crociata,  per  eveoto  mìr.'icoloso.  Es- 
se storia  fu  pubblicata  da  Martine  , ed  ò 
poi  ricom|iarsa  nella  grande  raccolta  di  Mu- 
ratori. 

RauLiff  (Gio.),  sm.  (Biogr.),  nato  aToul 
nel  i44^*  pubblicò  nel  160O  a Parigi  ua 
Commento  au  tutte  la  opere  di  logica  di 
Aristotile,  e dei  Sermoni  latioL  £i  mori  a 
Parigi  nel  l6l4« 

a.  — (GÌusep|>e),  medico  nato  ad  Ajrgueiia- 
ta,  diocesi  di  Auch , nel  170I}.  Prese  ala»- 
sa  a Parigi,  e vi  sì  rese  noto  colle  sue  ope- 
re , che  SODO  : Delle  malattie  cagionate 
dalle  salnte  t'ariazioni  dell  aria  ; Delle 
malattie  di  v/^>ori}  Dei  fiori  Itiancki  ; 
Della  conservazione  dei  fanciulli;  Esame 
del  carbon  fossile  f Della  tisi  polmonare  ^ 
cc.  Morì  a Parigi  nel  3784. 

RauLÌMi,  sm.  pi  (Mit.  ind.),  sacerdoti 
del  regno  di  Aracao  , dislìnli  in  tre  ordini, 
e la  cui  funzione  piò  importante  k la  edu- 
cazione di  tutta  la  gioveutò  del  regno. 

Rauuiuiai,  o4t.  (Et.  ec.),  piacara,  mi- 
tigare, addolcirà,  tor  tU  l'alterezza  e l’ira. 
Cr. 

Raumo,  sm.  ( Geogr.  ) , e.  e porto  della 
Russia  ear. , granduc.  di  Fiolandia , gorer- 
Do  d’ Abo , sul  golfo  di  Koluìa;  giace  in 
paese  selroso,  e commercia  |>rioci|>aUneiite 
di  legname.  Ha  1700  abitanti. 

Ravna,  o Rahovna  , sfi  (Mk.  afr.),  no- 
me che  i Madecassi  |)reteodoDo  essere  stato 
dato  da  Adamo  alla  sua  sposai  che  fanno 
anche  sua  figlia.  Noti, 
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Raunaai , a derivati.  V.  Ranvniaa  a Re* 

cuasaa  co'  derivati. 

RaoMciiflTO , Ta , add.  mf.  (Teooo),  eC.), 
ritorto  a modo  di  uncino.  Ca. 

Rauraci  , sm.  pi.  (Geogr.  ant),  popoli 
dalla  Gallio,  sul  ^no,  nella  graade-Ge<]ua- 
ne«a  ; oggi  cant.  di  Basilea.  La  catiilale  del 
Mese  era  Augusta  Rauracorura;  ad  i I.  da 
oasdea  veggonsi  gli  avanzi-  di  molli  snoi  mo* 
numeoti. 

Rauris,  sm.  (Gaogr.),  borgo  delP  arcid. 
d Austria  sopn  PEos,  circ.  di  Salisburgo, 
in  riva  al  naurU , piccolo  affluente  delU 
Salza.  Annovera  1 700  abÌL  , e vi  si  scava 
poco  oro  ad  argento. 

RAUScntNicRC.  sm.  (Get^.) , e.  deH'Aa- 
sie^leti orale  , prov.  dell' AIla-Assia  .<  circ.  di 
Kirkhaia , capol.  di  baL  Tieea  6 fiere  ao- 
Buali , ha  fabbr.  di  birra,  e leoo  abitantL 
11  baL  ne  contiene  fiooo. 

Raussnitz  (Neu),  sm.  (Geogr.),  borgo 
di  Moravia , ciré,  di  Brùoa , con  fabbr.  di 
oggetti  di  lana,  a comm.  di  luppolo,  e eon 
700  abit. 

&AUwotv  (I.»eoaardo) , smé  (Btogr.) , na- 
turalista e viaggiatore , nato  in  Augusta, 
viaggiò  nel  tfifio  io  Italia  ed  io  Francia  per 
coeoscervi  i psò  celebri  naturalisti,  indi  in 
Isvizxara  ed  in  |>erte  delia  Germania.  Tor- 
nato io  |>alria,  ooUirò  nel  tue  giardino  gran 
numero  di  vegetabili  rari.  Fu  eletto  medico 
delia  città.  Iodi  viaggiò  sa  Levante  Innga- 
mente,  e ripairìò  per  Voneaia-  nel-  1676. 
Viaggiò  ancora  in  Ungheria,  e vi  mori  rifi- 
nito di  fatica  nella  fortezsa  d’Hatwan  nel 
1 696.  Scritte  la  Eelasiane  del  suo  viaggio 
in  Orienta , che  contieoe  la  descrizione  del- 
le inanle  curiose  da  lui  colà  osservate , ed 
ore  ai  parlò  auo  dai  primi  dell’uso  di  bere 
il  oatlò  e ne  descrisM  eoa  asattesaa  la  pre- 
parazione. Plumier  a lui  dedicò  col  nome 
dì  rauwolfia  od  genere  di  piante  di  una 
famiglia  particolare. 

Kavacliòms  , sm.  (Med.),  sorta  di  raa- 
taiiia  fWlla  pelle,  delta  comun.  vacuolo  Sal^ 
valico  o varicella;  ; e consiste  in  vesci- 
chette simili  olle  bolle  del  vajuolo,  ma  pie- 
ne dì  un  siero  trasparente  : e che  In  tre 
giorni  si  seccano.  V.  VaaicsiiA. 

Kavaiilac  (Francesco),  sm.  (St.  di  Fr.), 
uno  de'  oomi  rimasti  nalle  lingae  umane 
per  direnirTÌ  un'tngiuria:  esso  ò quello  dnl- 
l’ iiifante  assassÌDo  delPotiimo  re  Enrico  IV. 
Nato  in  Aogoul^ma  nel  1678  o 1679*  era 
uno  di  que'  cupi  fanatici  , che  nel  tempo 
delle  guerre  «di  religione  ò farilisskao  di 
•pignere  a qtiaUiasi  dclllio  col  mostrar  loro 
il  cielo  da  guadagnarsi , e che  sanno  anche 
esaltarsi  da  sò  medesimi  e ooosìderate  un 
dttliuu  come  un  alto  di  virtù  od  anche  ua 
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«invere.  Il  i4  «naj^io  1610  ci  *i  {*0m  a«l 
•i|mtlire  lo  carrox*a  del  re,  e «|u»iuio  la 
vide  M mtic  • «egulrU;  «mitrate  «quella  nella 
via  da  la  F^roaoerta  * un  ìngombr-o  «lì  car* 
retta  la  eoalritiae  a fermarsi } ai  cuUe  quel 
momanto  a pateaudo  il  braccio  al  ditaopra 
delU  mota  dìade  ad  Rorico  due  colpì  di 
coltello  ual  fianco  1 iodi  potè  fuggire , e for* 
ae  sarebbeei  aalrato  ae  non  avease  leouto  il 
coUtUlo  MDguinaio  io  maoo , quoti  voletto 
gloriarti  del  tuo  operalo.  Arretlato  e prò* 
cattato , il  parlomeulo  lo  dichiarò  reo  di 
lata  maaslà  dirina  ad  umana  , e lo  coudati* 
DÒ  ad  ettare  taoagliato  , eertaado  nelle 
piaghe  piombo  futo»  olio  bollente,  ec.  , ad 
cstergii  recita  la  mano  dectra  eoa  in  atta 
il  coltello  regicida,  ed  arto  eoo  fuoco  di 
solfo  : ad  estera  io  t^uito  tqoartalo,  ridot* 

10  in  ceoere , e quatta  giuata  al  veoio.Veu* 
ne  pure  decretato  , che  la  tua  casa  tarebbe 
demolita,  tuo  padre  e tua  madre  dorrebbe* 
ro  uteir  dai  regno  entro  i5  giorni  con  di* 
vieto  di  ritornare  sotto  pena  d'  attera  im- 
piccati a tiraiigolaii  • a che  i tuoi  fratalli, 
sii,  ec.  attumerabbaro  un  altro  econome, 
sotto  la  Slatta  comminatoria.  Tale  teoteoza 
fu  eseguita  puotualmante  in  tutto  la  tua 
etlentiuoa  ! I ! 

• RtvsNstto.  sm.  (Rot.)  {rhaphanus  saiirus 
Linu.),  piaota  che  ha  la  radica  camusa,  bianca, 
bislunga  o rotonda,  lo  stelo  cilindrico , ramo- 
so, che  ti  etera  anche  due  braccia;  le  fu* 
glie  alterna , liraie , per  lo  più  quasi  |>ea* 
nate  ; le  rodicali  picctolate  ; le  cauUne  tetti- 
li ; i fiori  quasi  rioleiti , a grappoli  termi* 
ntaniì.  Fioritee  dal  maggio  al  gìuguo,  ed  ò 
in<ligena  della  China.  Vedi  anche  IlarAJfO 

J *- 

a.  ^ nome  che  comuo.  si  dò  alla  radica 
mangereccia  della  detta  specie.  V.  Hasano. 

Ravamìsb,  sm.  (Agrie.  a Cumm.),  nome 
volgare  delirano  grosso  comune  e nostrale. 

11  tuo  stalo  o piede  è molto  alto  ; ha  la 
•piga  luoga  piò  d*ao  palmo,  comprata  la 
ratta  che  tono  assai  rurida.  a che  stagiona- 
to nereggiano;  siccome  nereggianti  o cioeree 
« irsute  tono  le  tue  ecteroe  glume  o calici. 
Le  granella  sodo  bìoode  al  di  fuori , bian- 
chissime al  di  dentro  , a baltate  facilmeote 
ti  tpoglUno.  All. 

HataM'HSad  , sm.  (Geogr.) , lago  del  Ti- 
bet , proT.  di  Ngari , presso  gl’  Uimalaya  , 
luogo  8 I.  e largo  3;  dalla  tua  aslreinìth 
occid.  esco  il  Sctleje. 

Ràtano  , sm.  (Bou  ac.) , o Ramolaccio. 
V.  KArANO. 

Ravamusa  , ^ (Geogr.);  borgo  di  SicUìa, 
pror.  e dìttr.  di  Girgeuti , ca|ioI.  di  cani; , 
presso  la  destra  del  Salto.  Traffico  d'olio, 
soda^  eeU(  mandorle  e pistacchi,  proda- 
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ziosM  del  sao  torriioriu  ; conta  6,000  abi- 
tauiL 

Raviau  , sm.  (Geogr.  ),  borgo  di  Kr.  , 
dip.  delta  NUvro  , cìrcood.  dì  O^o,  con  un 
bel  castello,  una  fornace  e 4 fucine  alimen- 
tate da  miniere  di  ferro  ehe  lavoranti  io  et- 
to comune.  Sono  looo  i ttioi  abit. 

RArsccioÒLO,  sm.  ( Comm.  ) V.  Havic- 

01  DOLO. 

Ravu,,  sm.  (Geogr.),  vili,  di  Fr. , dip. 
del  Puj-de-DAme , cìrcood.  di  Clermoi-Per- 
rand.  Ha  varie  manifattnre,  conta  ttoo  abù. 
ed  ò patria  di  Carlo-t,uigi  d*  Bttaìng , cel. 
navigatore. 

Ravsuo  , sm.  (Geogr.) , c.  del  r.  di  Na- 
poli , prov.  del  PrincijNito^teriore  , distr. 
di  Salerno,  a 3 I.  da  questa.  Sede  di*  vo- 
tcorato  tuffraganeo  della  8.  Sede.  Ha  una 
beliittima  cattedrale  e y altre  chiese,  il  tuo 
territorio  abbonda  di  vili , alivi , ed  alberi 
firuttiferì  d' ogni  specie,  i cui  prodotti  por- 
tansi  fino  a Napoli  ; riusceodoTÌ  verso  la 
marina  eccellenlÌMime  le  carobbe.  K potria 
di  Francesco  d' Andrea  , sopraonominato  il 
Pericle  ed  il  Tullio  del  foro  napolttano. 
Non  ha  che  1800  abitanti;  ed  allorcité  vi 
sUnsiò  papa  Adriano  col  sacro  coUagio , ne 
faceva  non  meno  di  35,ooO. 

Ravsnoia,  sm.  (MiL  maom.),  tetta  mu- 
sulmana , i di  cui  Seguaci  ammettevano  la 
metempsicosi , e credevano  e voleraoo  far 
credere  che  l'anima  di  Maometto  fosse  pas- 
sata nella  persona  di  Abou  Giafar  Alman- 
sor  , secondo  calilfo  della  rasia  degli  Abas- 
tidl  , e gli  volevano  perciò  rendere  gli  ono- 
ri divini.  Ma  siccome  questa  setta  non  tar- 
dò molto  a d^euerare  in  uaa  fasiooo  se- 
dUiosa  e molesta , da  questo  medttsimo  ca- 
ligo veona  sterminata.  Biitl.  or. 

Ravsnclass,  sm.  (Geogr.),  0.  d'Inghilt., 
contea  di  Cumberland , alla  foce  dell'Brt  o 
Esk , che  vi  forma  noa  cala  nel  mare  d'ir- 
laoda.  É ben  fabbricata  ed  ha  un  comodo 
porto  ; la  pesca  delle  ostriche  forma  la  prin- 
cipale sua  iuduslria , ma  poco  coutìderabile 
vi  è il  commercio.  Nelle  circosiauli  paludi 
sono  molli  uccelli  acquatici. 

Ravsmna  , <4  (Geogr.) , c.  degli  St.-Uo. 
stato  diUrOhio,  capei,  della  contea  di  Furia- 
ge,  con  Una  inaoif.  di  ttofie  di  lana,  e 600 
abìt. 

s.  — legauone  degli  Stati  della  Chiesa , 
formata  dalla  porle  aeuenlr.  dell' antica  Ro- 
magan  , lunga  17  leghe  e larga  8 al  più, 
con  96  1.  q.  di  superficie.  Lo  parte  merid. 
ò coperta  da  alcune  ramiScaziooi  degli  A- 
peoniui.  11  Po  di  Prioanro,  che  vi  si  getta 
in  mare  ò il  principale  suo  fittme.  Ha  duo 
canali  navigabili,  l’uno  formonle  il  porlo  Cor- 
rÌDÌ(  utUisstmo  alla  citih  di  Ravenna,  l'aUru 
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tho  stacca»!  tisi  Larome  a I*  sopra  Facma, 
o si  scarica  noi  Po  di  Priaaro.  V aria  in 
(jsnorala  i saluberrima,  il  dima  Irmpsrslo , 

« (trùUfùiBo  il  tuolo  r «poctiUiDWiU  ia  ce* 
reali.  ODape . lino , viaO;  oUo . «età  • frutti 
•«quinti  ; piogui  i paiooU.  frec|0«iiii  i bocchi 
cedui  : e ▼*  i poi  il  famoM  boeco  di  pini 
detto  la  pineiot  di  somma  utiliià  e pel  frut* 
lo  e pel  legname.  L'iadustria  coasisie  ia  fi* 
laioi  dì  lino  t cariieroi  fabbr.  di  retri,  maio* 
liche  e etorigUa . paete  e oordaaL  Vi  ei  fa 
pecca  abboodaote.  a ri  A attiro  U commer- 
cio. Sodo  160,000  i cuoi  abita,  ed  ha  Ra- 
veuua  per  capoluogo. 

5.  Bàvcairà,  c.  degli  St.  della  Ch.,  00 po- 
luogo  di  legazione,  a 64  !•  da  Roma  , a 16 
da  Bologna,  ed  a afi  da  Veonia,  ad  i t/a 
1.  dall’  Adriatico , sul  quale  ha  doa  pìcmoti 
porri , sopra  ierreno  un  tempo  paludMO,  ma 
colriralo  e fertile  di  rioo  e frutri.  £ ceda 
d*  arcireecoralo , e piaxaa  di  guerra.  Vi  fi 
molto  ragguarderole  la  basilica  metropolita* 
na , aniichicaima,  e ricca  di  coloaoe  di  mar* 
TUO  greco»  e di  pregiatissimi  musaici,  000 
che  di  ^;regie  pittore.  Ebbe  io  concorso  di 
Home  e di  Gerusalemme  il  famoso  titolo  di 
Agios  Aaastasiat  (santa  risurrexione),  e si 
disse  pure  Chiesa  ursìana , perchè  I*  arcar, 
s.  Orso  la  ridnsse  a forma  graodiosa  nel  38o. 
Neil  atrio  dell'oUra  famosa  basilioa  di  S.  A- 
l>oUiuare  r è il  ritratto  io  musaico  dell'im* 
peratur  Giusiiniano:  ed  anoesio  ad  essa  er- 
gasi r ampio  couveotu  , or’  era  ab  antico  la 
magmfiea  reggia  dei  monarchi  oetrogoU,  di 
coi  reggoosi  pochi  araosi , che  pur  ne  alta* 
siauo  la  graodesxa*,  a ri  è pur  ooUooato  il 
grao  raso  di  porfido  che  chiude  la  ceneri 
di  Teodorioo.  Vi  souo  altre  chiese  multo  oé- 
serrabili;  e soprattutto  è capolavoro  cH  go- 
tica archiietlura  quello  di  S.  Vitale.  Insigne, 
e risitato  dagli  strooieri  aridamente,  è U mau- 
soleo dì  Dante  Alighieri , morto  quìri  nel 
i3oi  alla  corto  dei  Polentani.  Famosa  è poi 
ht  basilica  di  S.  ApoUinare  detta  in  Classo^ 
perche  trovati  io  quella  {«arte  dell*aniica  ri*- 
là  ore  rqieravauo  le  dotte  romane,  ed  or  era 
il  famoso  porto  di  Candiaiio.  Si  redono  gran* 
diusi  avanti  della  celebre  Porta  aerea  o spe^ 
dosa  che  dara  ingresso  alla  città,  fabbrica- 
la di  marmo  dai  Romani.  Cospicuo  è il  so- 
miliario  arcirescorile  ; e ri  sono  rarj  stabili* 
mentì  di  beoeficensa , an' accademia  di  teien* 
se  e lettere , un  riooo  museo , ec.  Non  è 
molto  importante  I*  industria , un  ri  si  lieite 
annualmensa  una  fiera  froqtientatisrima.  E* 
|iat  ria  (fi  parooohi  uomini  Ulmtri , tra*  qanir 
del  coale  Ginani , InlteratOs  Conta  18,000 
abk.  ai  quali  aggiungendo  qtiells  del  circond. 
rstemo,  ascendono  a 44»^^ 

'4>  1*0  storico  Clturìo  alette  T incomiorìa- 
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mento  «fi  Tìaceana  aranti  la  guerra  iridano 
43o  anni  prima  di  Roma  t e Strabane  ne 
assegna  i princi|ij  ed  una  colonia  di  Testali. 
Gl'  ioip.  romani  la  ebbero  io  molto  pregio, 
e fu  da  pareechì  di  etti  nbbeltka.  Do|k>  la 
dirisione  dell  impero,  Onorio  imprese  ad  akù- 
tarvi,  ed  es«a  direona  poi  U cnjntale  dril’Oc* 
cidente.  Teodorico  re  degli  Ostrogoti  te  no 
impadronì  nel  49^  * * Ravenna  fu  sotto  di 
lui  la  metropoli  dell*  Italia.  Nartete  diede 
fina  al  dominio  ottn^oto  nel  633,  e Ropca* 
na  rimaaa  sede  degli  esarehi^  fiuo  al  760  io 
cui  i Longobardi  ettintaro  in  Italia  la  greca 
dominaxiooe.  Pipino  re  dTteUa  ttabìA  in 
venna  la  sua  corre  In  segalto  eMa  adottò 
il  libero  reggimento,  enei  iai8  U'euo ricco 
rittaditto  Pietro  Trarerrari  se  ne  dìcKiarò 
signore.  Ma  Onido  da  Polenta  ne  direnne 
sorrano  in  luogo  dei  Trarersari  nel  1173. 
"Raffenna  fu  poi  aollomessa  a Venexia  dal 
i44t  sino  al  1609.  Nel  1617  ri  rientrarono 
i Venexianì , ma  colla  pace  snecessim  Hata 
dalTimp.  Carlo  V,  passò  stobilmeote  alla 
Chiesa, 

6.  Ràvvatk  (Cioranni  de),  jm.  (Biogr.Xu- 
DO  dei  ristanratori  delle  lettere  io  Italia,  nacque 
Terso  il  i36o  io  una  terra  del  lido  Adria* 
tico  presso  Ravenna.  Uscendo  dall'  iofaoxm 
ebbe  la  ventura  di  coooscere  il  Petrarca , 
ohe  lo  ammise  nella  sua  iotrlnsechexxa , o 
nnlla  ommise  per  istillargli  l’ autore  dello 
stadio  e delta  virtà.  Rimasto  qtiattr’anoì  col 
sno  protettore  volle  viaggiare  onde  perfeziona- 
re le  sue  conoscenze  ed  acquUtame  di  nuove. 
Partì  per  Avignone,  ma  non  vi  glnnte  e ss 
recò  a Pavia,  indi  in  Calabria,  per  cercarvi 
la  tomba  di  Ennio  c sta<liare  la  lingua  gre* 
ca.  Poco  dopo  la  morte  del  Petrarca , egli 
Opri  scuola  in  Belluno,  poi  ri  trasfisrT  a Pa- 
dova, e finalmente  verso  il  i388  fn  chiamato 
in  Udine  ad  aprirvi  scuola  di  greco  e di 
belle  lettere.  Ma  poi  accettò  le  offerte  state* 
gli  fatte  |)er  attirarlo  a Firenze,  duv’era  nel 
iSpa*  ed  auche  nel  i4ts.  Si  congettura  che 
ri  morisse  nel  i4so,  o in  quel  tomo,  in  età 
di  70  aniiL  Era  uscito  dalla  sua  scuola  un 
sì  grau  Damerò  di  dotti,  che  veniva  parago* 
nato  al  cavallo  dì  Troia , da  cui  uscirono  i 
piè  illustri  dei  GrecL  Non  furono  finor.i  pub* 
Idicali  che  due  prologhi  di  novefla  dt  que- 
sto scrittore,  per  opera  del  car(finale  (^e* 
riai. 

RsvtirsBuaa , sm.  (Geogr.) , c.  di  Wurv 
temberg  , circ.  del  Danubio , c^pol.  di  bai. , 
■ulta  sinistra  dello  8i:trnsseo,  a 8 i.  da  Co- 
stanza  e 17  da  Ulma.  Ha  9 chiese,  uno  spe- 
dale ed  no  isrituto  regio.  Possiede  fabbr.  di 
prò  speme,  • grasso  alla  città  sono  due  ba- 
gni. I suoi  lAit.  ascendono  a 3,6òo  , è q»ei 
del  bel  • 9o,ooo. 
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RàvàiB , all.  (Gtariapr.)  • lo  ttaMO  ch« 
riitfere.  V. 

RàVMDSTO  • O RàVIBOfTO  » #11.  ( Bot  ) f 

V.  LàMBBOtCà. 

RàVBBTBTK  (Giovanni  vw),  #MI.  (Biogr.X 
jtiirore  nato  all*  Aja  verno  il  1660  1 la  cui 
Leila  maniera  lo  mette  al  dieiopra  di  tutti  • 
pittori  di  ritratti  a lai  anteriori  » e nelta 
(|iiato  non  ha  upiatf  fuor  che  Vao>Dyek  ed 
alcuni  altri  artivti  privilegiati.  1 eaoi  capo* 
l.ivori  SODO  Ire  (joadrì  di  cni  ornò  la  sala 
del  giardino  detto  délt  arthihuf^o  all'Aia, 
rappresenta*)!!  i principali  tiftcialì  dì  quella 
cotifraiemila,  ed  il  quadro  che  abfaella  U 
jtalasso  di  citth,  e che  rappresenta  t dodici 
magistrati  io  carica  nel  l656. 

a.  — ( Arnaldo  van  ) , figlio  del  pre- 
cmlente,  e suo  allievo»  si  fece  egualmente 
«Usiingiiere  come  pittore  di  ritratti,  sebl>eoe 
Con  merito  minore.  1 ritratlì  da  lui  di|ùnts 
nella  casa  del  principe  d'Asùa  — * Philipetadt» 
basterebbero  per  fare  la  ripotaiioaa  d' on 
artista. 

3.  >—  (Nicolò  ran),  della  stessa  famiglia» 
si  rese  distìnto  nello  stesso  arringo;  in  eth 
di  80  anni  fece  1 ritratti  di  sno  genero»  di 
suo  figlia  e dei  su<m  nipoti,  che  nulla  risen* 
lonsi  della  Hua  vecchiezsa.  Si  conoscono  pu* 
re  alcuni  suoi  iptadri  di  storia  degni  di  ri- 
gii.*irdu.  Adunò  molla  riccheua  e mori  nel 
l<^6o  in  età  di  89  anni. 

RiwrifBttuaB»  sf.  (Geogr.),  dttk  del* 
rindost.  ingL,  pretid.  di  Madras,  aae  L da 
Uoodicher  j,  presso  la  sponda  destra  dsl  Ko- 
Jolom. 

U&viBBBS»  sm.  (Geogr.)»  borgò  di  Fr. « 
dtp.  delVYonoe,  n^cond.  di  Tonnerre;  poe* 
siede  nna  cartiera»  e traffica  di  frumento  e 
vino.  Ila  laoo  abit.»  e 8 fiere  all'anno. 

RaviccioÒLO,  sm.  (Comm.)»  specie  di 
cacto  schiacciato , per  b piò  di  btte  di  c^ 
pra.  Cb. 

HaVilib  » (Geogr.) , vili,  di  Fronda  , 
dip.  della  Mosella  » circoud.  di  Meta , con 
due  fabbriche  di  birra  ed  una  fornace  di 
calce.  Contiene  5oo  abit.  ; vi  si  osservano 
le  mine  d‘un  ani.  castelb  munito. 

Ksvit-PiKDY,  sm.  (Geogr.),  c.  delflndo* 
stai!»  ai  Seiki,  ti«*|  liahoie,  a 3o  L da  Psy* 
sciaver  » ed  a 65  da  Irnhore. 

Ravisvsto  » sm.  (Boi.)  V.  Lsmbbvscs. 

IVsviscsKiNS  , sf.  (Geogr.)»  terra  del  t, 
di  Napoli , prov.  di  Terra*di*LavorO , distr. 
e caut.  di  Pìedimonte  a i4  b da  Napoli. 
Traffica  di  frumenlo,  vìdo  ed  olio , prodotti 
del  suo  territorio;  e conta  1100  abit. 

Rsvisto  TtsroBB  (Gio.  Tisler  di  Ravtsi, 

tiù  mito  sullo  il  nome  di) , sm.  (Btogr.)  « 
r.i*o  umanista»  nato  verso  il  i48o  a ^int* 
Baulge  Bei  Nireruuis,  compii  ^ studj  b 
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Pari^ , ed  ottenne  la  cattedra  di  rettorica 
nel  collegio  di  Navarca  » esercitandola  con 
dìstiaBÌooe.  Vi  psHàsbnò  rinsegnaasenio  del- 
rtmianità,  compose  parecchie  opere  destinale 
ad  agevolore  agli  aUiavì  lo  studio  della  Un- 
gila Ialina  a dell'antichità  » fu  eletto  relloroi 
dell'nwversltà  nel  tóso , e morì  immatura- 
mente nel  i6«4«  opere  » che  tulle 

furono  gran  numero  di  volte  ristampete»  so* 
DOS  SfmeimsH  epìthetamm  f D#  prasotHa; 
S^n<mim*9  poètica;  Commeapiae  epìtome; 
De  memorabUibmè  et  eieris  mulieribtts  ; 
Din/o^f  aikluot  et  epigrammaia;  etc. 

Rsviuóu  » Sm,  pL  ( CoUm.)»  vìranda  in 
|àccoU  jiexMtti,  Catta  d'arbe  battute  eoa  ca- 
cio » nova  ed  altro.  Gm. 

Rayizzómb  , sm.  (Bot.)  {rapaccione,  nnp^ 
saleatico,  colsat;  brassiea  napus  Liao.b  pian- 
ta crucifera  che  coltivati  in  grande  ne*  campi 
onde  cavarne  l'olio  da'semit  il  qnal  olio  sa 
di  nasturxio,  ò limpùb,  di  colore  Incìdo  an* 
reo  denso  » e noa  si  coagula  cha  ad  inieo- 
SMsimo  freddo. 

HavNaGona»  sf>  (Geogr.)»  borgo  della 
Ooasia  civUe,  comii.  dì  Agram»  09  i/9  I. 
da  Fitime  » sopra  un'  altura  » con  fabbr.  di 
potassa  e 700  abit. 

RavoN-ainc-sois  » sm.  (Geogr.),  vili,  di 
Francia»  dip.  dei  Vosgi , circontl.  a cant.  di 
Remìvemont  » con  fabbr.  di  cotoaerie,  e «dii 
i3oo  abit. 

RaTTaLOBliB»  att.  (FitoL)»  erencera  il 
vabre;  awabrare.  Cb.  ' 

By  YtoKBSi»  np.  (Et.),  riconoscere  i soei 
erro*  » dannargli  a averne  psoiimento ; •- 
mendarsi.  tei. 

RaYVBDirÒBB»  .mr.  (Pilsl.)  , rtvedUore  « 
revisore.  B. 

RaeviÌBB»  oli.  (FìloL),  rìmstrefe 'nella 
buona  via.  Co. 

9.  — np.  » rimettersi  in  via.  li'/. 

3.  — hr  lornore  U concorso  dov'e'fosae 
mancalo';  contr.  di  sviare  ; come  ravviare 
una  chiesa,  una  scualtt,  e simili,  ibi. 

4.  (Tecnob)  — ^ riordinare  le  cose  -avvi- 
luppate , coma  cajielli  » matasse  e sìmili, 
ibi. 

5.  — raduaare  msieme  le  cose  confuse  o 
disperse.  G.-P. 

RavviciiiIbb  » att.  o np.  (Fit.  oTecool.), 
di  nuovo  avvicinare.  Ivh 
' Rbyviciuats  {Fo^ie\  aAA.  f.  pi.  (Boi.), 
quelle  che  stanno  molto  vmne  le  une  alto 
ahre.  Bs.  il  ramerino.  Bear.  ' 

Ravviiìbb  » alt.  ( Et.  ) , far  diveoir  vile  r' 
far  perder  I’  animo . invilire.  Ca. 

RavviaufpAiib,  alt  (Tecuob),  Bvvilu|qta- 
re , confoDdere.  Ivi. 

Havvincidibb  » n.  ( IGs.  oc.  )i  divìnìro 
viucido.  bti 
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Rattuctoi  ta«  mdtL  mf.  (FUoL  «o.)«  Ut 
che  ùvpÌmUi,  V. 

R&tvmàac  . «//.  ( Fìlot.  ) • f«r«  accorto , 
■TTardra  ; roAgaruro  , ricoaoteera  all’  «A- 
gU  • al  nooi  Mocgare  « «oofirira;  immagi- 

■ariL 

RATTiTÌit.1  all.  (PU^  a FiloL).  far  tar- 
nara  in  nu;  a??i?ara;  a • ripraodar  ▼i* 
tot  TÌgora.  Ga. 

RAwiTàMtMTO  » «ir».  (Fis.  a Pilol.)  t 
Tinscaosa  « liloroo  io  vita.  Aia. 

Raa^ÓLatat,  atL  < Tacaot.  ) * atattara 
cheochaatia  io  foglio  o paooo  o ainrìla  invo- 
glia • f>er  coprirlo  con  elsa  ; cha  aocho  di- 
ciamo ùtpolgere  o rinpoUare. 

a.  — avTolgara;  aggirarai»  aodara  errao* 
do.  Cb. 

RàvvouiMtirro  * tm.  (Fis.  ae.)  » il  rav- 
Tolgarsi;  tortuosiik. 

RavYOioiTéaà , ^ (Fu.  a Tacool.)»  lo 
ataaao  cha  ratfuolf’imenlo, 

RarYOLTiaa  » oli.  (Fis.  a Tacool.)  » rav- 
▼olgare  » involgara  » ioviluppara , liovollar» 
Ata. 

RàYTOLTOf  sm,  (Fu.  a Tacool.),  involto. 

Ca. 

Ravvolto,  Ta,  adé.  ni4(Pù.a  TacnoL), 
avvolto;  aggruppato,  raccolto ioMame  ; torto, 
bistorto.  iuL 

a.  (Bot.) Ravvolta  {fpglia)^  odi./,  F. 
Rivoltato. 

Ravt  , o Ravct  , «ai.  (Gaogr.) , io  Ut. 
Hyaroih  o Wydraotes , f.  deiriodottan,  nel 
paasa  dai  Saiù , prov.  di  Lahora , ch^  na- 
aca  aagl*  Hioaloya , a fluUca  nel  TcMoab 
auUa  frootiara  deU'AfgaDitUn,  dopo  un  cor- 
so di  aa4  L È navigabile  una  parte  dallan- 
oo,  ad  ha  acqua  lìmpida  a salubri. 

Ravtl  , (Geogr.),  gola  dalU  Alpi  bar- 
nasi  , tra  il  cantone  di  Berna  a quello  del 
Yallese,  a p.  sopra  il  livello  dal  mare. 

Concede  il  pasMggio  lila  strada  da  Liou  a 
Zwajsimoun. 

Ra\ta  , (Gaogr.),  c.  di  Polonia,  voivo- 
dia  di  Moscoria,  capol.  dì  obvodia , a id 
I/o  1.  da  VarsavU.  £ra  un  tempo  fortezza. 
Ila  un  ant.  castello,  4 chiese,  un  convento , 
una  fsbbr.  di  birra  ed  una  di  acqiiavìto.  1 
suoi  abit.  sono  t8oo. 

Rawak  , sf.  (Gaogr.1,  is.  del  grande  Ocea- 
no equinoziale,  vicina  alla  costa  saitentr.  del- 
risola  di  Waigih;  forma  colU  sua  costa  un 
Laon  porto,  profondo  ao  a i6  pasti. 

Bawat  , o Rauitit,  o Baiocstowiv,  «sa. 
(Geogr.)  , vilt  degli  St.*Uniii,  stato  di  New- 
Jersey , eont  di  Essax,  a 6 leghe  da  New- 
Tork , con  uno  «hieia  presbiteriana  ; un  tem- 
pio di  quacheri , a aooo  abit.,  ohe  fanno  al- 
tìvissbno  commercio. 

Ràwsci-TOToii , (Geogr.){  rovine  coo- 
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siderabili  del  bossO'Eigiuo , ad  una  giornata 
6.  da  Fayam. 

Rawbkdv  (Ahmed),  «m.  (&  maomett.), 
settario  del  secondo  eccola  deU’egira  (ottavo 
di  G.  C.),  che  spacciò  una  oovelU  dottrina 
soUa  metempsicosi.  OeìScava  tutti  gli  uomi- 
ni, 0 sosteneva  aba  l’anima  di  Adamo , pas- 
sata di  corpo  in  corpo , era  alloca  io  quello 
ài  Mancar  caliifo  regnante,  al  qtula  volava 
«he  si  tributassero  onori  diriuì.  Tida  assur- 
da dottrina  ebbe  nu  marosi  partigiani  cha  chia- 
maroosi  Hxwtndych.  Divennero  fasioù,  e 
combattuti  furono  dallo  stesso  calitfo  Man- 
tuv,  oggetto  dalla  loro  bassa  adulazione.  Ra- 
wendy  ara  parò  abile  grammatico  a dotto 
distinto , a scrisse  sulla  liugua  araba , nella 
quale  introdusse  alcune  nuove  regole.  Mori 
nel  293  dell'egira  (9o5*5  di  G.  C.). 

Rawicz  , o Rawitsch  , sm.  (Geogr.) , c. 
degli  St.  Pruss. , prov.  e regg.  di  Poseu  » 
circ.  di  Krùbeo,  sui  confini  della  Slesia.  Ha 
mura  con  fossa,  strade  ben  lastricate,  case 
assai  regolari,  tre  chiese,  no  convento  di 
fraocesoani,  un  orfanotrofio  ed  un  ginnasio. 
Di  più  specie  sono  le  maoifatture,  a 7&00 
gli  abit.  Nei  i6oa  fu  preda  d'  un  tarrilMla 
incendio. 

Rawuusoii  (Riccardo) , «m.  (Biogr.),  dot- 
to antiquario  inglese  , studiò  neli'^UDiversiià 
di  Osford  , di  cui  fu  in  seguito  uno  dei  be- 
nefattori. Aduoò  immensi  materiaU  per  la 
contìuuatiooa  dì  parecchie  opere  importanti , 
e Specialmente  dell’  Athenas  Oxonienses  e 
della  Storia  di  Qj^ord  di  Wood.  Gomposo 
alcuna  opere  che  nel  1737  gli  schiusero  l'in- 
gresso  nella  società  reale  di  Londra  ed  in 
quella  degli  antiquari , e ' mori  a Isliugioa 
nel  1755.  Scrisse:  Vita  di  Anloitio  JVood; 
Il  Topografo  inglese;  Maniera  dì  studia^ 
re  la  storia  tradotta  da  Lenelet  hafresnay; 
Lettere  di  Elisa  e dì  Abelardot  io  latino. 
Fondò  Dell  unìversilh  dì  Oxford  una  catte- 
dra di  lingua  sassone  a perpetuità,  e fece 
pure  legali  ennsiderabUi  ai  collegi  di  S.  Gio. 
Ballista  e di  Hereford,  io  terre,  libri,  qua- 
dri , mauoscritii , medaglie , sigilli , diplomi 
ed  altri  oggetti  rari  e curiosi. 

3.  CTommaso),  fratello  del  precedente  , 
fu  uomo  istrutto  e f.imoeO  bibliotecario,  e 
mori  nel  1736  lasciaaJo  una  ricchissima 
raccolte  di  libri  e manoscritti. 

Rat  0 Walt  (Giovanni),  sm.  (Biogr.), 
(in  lat.  Hajus)t  teologo  inglese,  uno  dei  più 
dotti  e fecondi  naturalisti  del  sec.  xvii  , na- 
to a Blaek-Notley , nella  contea  d’Essex  net 
i6a6.  Studiò  nel  collegio  della  Trinità  dì 
Cambridge,  e di  a3  anoi  potò  esser  scelto 

rr  insegnare  il  greco , le  matematiche  0 
umanità.  Si  fece  conoscere  come  botanico 
fino  dal  i6fio  pubblicando  il  cataloga  dello 
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fmottf  doi  lUotM'nì  di  Oaabrul^  Vìtiift  con 
un  «Ito  ricco  oUìcto  la  Francia  « U Germa* 
nia  e T Italia , raccogliendo  iramcnei  ra aio- 
rial  t (>er  la  «ua  opere.  Nel  t66j  fu  ammes- 
to nella  eociaib  reale.  Morì  oal  1706  nel 
ano  paeae  natio  • or*  ereti  ritirato  da  molli 
anni  « e dal  vescovo  di  Compton  fli  fu  fat- 
to erigere  un  moiiumeoio  • au  cui  leggaai 
mi  lungo  ed  elegante  epitafio  com poeto  da 
^Jojte.  È autore  di  eccelleuls  opere  di  eto- 
ria  naturale  « ohe  lo  recaro  cornai ameote  be- 
nemerito della  ccienxa  * cono  esce  t Metho» 
dus  plantarum  not'o  ;•  Stirpiunt  turopea^ 
rum  extra  Britanniam  erescenùmm  syllo^ 
ge  f De  pariis  pfaniantm  methoHms  f St^ 
ria  generale  delie  piante^  eh'4  Topera  tua 
princìpelet  in  tre  r^umi  ia  foglio,  io  cui 
cono  deccriite  >86s6  piante,  divUe  in  33 
dacci  e 126  celioni;  Somenclator  classi^ 
cua  ; Synopéis  methodica  animaliam  qtu^ 
drupedum  et  serpentini  generis } Idem 
mùnm  ; Idem  pìseimm  ; Stsloria  insecto» 
rum  ; Della  sapienza  di  Dio  manifestata 
nelle  opere  della  creazione, 

a.  Rct  di  CAiirr  Gcni»  (Giacemo  Ma- 
ria), lattico,  nato  a 8.  Geoiex , diocesi  di 
Rodex , nel  1719»  militò  con  dictimione 
nelle  guerre  (TllaUe  e di  Germania , e mo- 
rì nel  1777*  lacciaodo:  Varie  della  guer» 
ra  pratica  ; Storia  militare  di  Luigi  U 
grande  ; Storia  militare  di  Luigi  il  gim^ 
sto  { Stratagemmi  di  guerra  dei  Franco^ 
si,  ec. 

Rara» , sf.  (Geogr.) , mimera  d’  argento 
del  Meccico,  alato  di  Guanazuato , presso 
la  c.  di  questo  nome. 

RftTC&M  , sm.  (Googr.)f  distr.  dell*u.  dì 
Oilan , presto  al  golfo  dì  Manaar  ; i eoi 
Inoghi  principali  tono  Horona  e Pantani. 

Hìtcun,  sm.  (Geogr.),  borgo  di  Mom- 
via  , cìrc.  di  Rriinn , con  un*  antica  e cele- 
bre nbaaia  di  Beoedetlioi  ed  una  sinagoga. 
Ha  1700  abit.  , dei  quali  900  cono  Ebrei. 

Rctqhct,  gf.  (Geogr.),  c.  dell* ladoetan  , 
ai  Seiki , nel  Labore. 

Ratciod,  sm.  (Geogr.),  e.  di  Polonie, 
ToiTodia  ed  obrodia  di  Auguctowe , preeco 
il  lago  del  suo  nome , che  commercia  di 
grano , bestiame  e miele , ed  ha  5pM  abi* 
latlli. 

RaniicN  , sm.  ( Geogr.  ) , vili,  e porr. 
d’Inghilterra,  contee  di  Escez , nella  be^ 
di  Hadle^  , con  i90o  abit. 

Ha  TUONO  (Gioachino  Maria)  , sm.  ( Bi> 
<^r.)  , generate  francese  , che  ci  fece  nome 
rolla  sua  condotta  neH*  India , ove  fu  capo 
del  partito  francece  nella  corte  di  Nigam- 
Ah  , cubah  del  Decan , e dove  morì  nel 
• 798  , a Hfder*nbad.  * 

Baynai  (Guglieliao-Toainioso»Ffaoceico)i 
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sm.  ( St.  fUoe.  ) , ano  dei  filocoH  del  seco- 
lo zriii , la  cui  fama  ha  maggiormenta  bril- 
lalo , nacque  a 8.  Genies  nel  Ronergue  nel 
1711.  Studiò  sotto  i gesuiti,  ad  attinse  lu- 
mi di  cui  fece  poi  uu  uco  funesto  contro 
la  moralo  e la  religione.  Terminati  gli  stiid) 
d fece  gesuita,  ed  ottenoe  qualche  plauso  col- 
r insegnare  e eoi  predicare.  Essentlosi  sco- 
perte alcune  sue  pratiche  ciraoniache.  fu  ob- 
bligato a rinuDciare  al  ministero  ecclesiaatc- 
«o , # tate  evento  lo  tramutò  io  filosofo.  Ot- 
tenne la  compilasiooe  del  Mercurio  di  Fran^ 
eia,  e varie  altre,  delle  quali  osò  farsi  li- 
braio egli  stesso.  Trafficò  pure  di  derrate 
coloniali,  e perfino  versò  nel  commercio  de- 
gli schiavi , col  quale  pretetsdesi  eh'  et  siasi 
arricchito.  Pubblicò  nel  1770  la  sua  celebre 
Storia  filosofica , dalla  cui  pubblicasione  io* 
comincia  la  vera  vita  importante  di  Baynai, 
Ebb’ essa  una  voga  incredibile;  e malgrado 
le  gravi  e continue  offese  che  coutieoe  con- 
tro r autorità  reale , la  morale  e la  religio- 
ne, non  uscì  che  nel  «781  il  decreto  del 
Parlameoto  di  Parigi  contro  di  essa  e del 
atto  autore;  l'opera  fa  abbruciata  il  99 
maggio  per  mono  del  carnefice,  di  che  acqn>> 
stò , al  solito , maggior  grido.  Baynai  erosi 
ritìrnto  a 8pa , indi  presso  la  duchessa  di 
8aasooia*Gotba , che  gU  fece  la  più  onore- 
vole accoglienxa.  I suoi  amici  di  Francie  ot- 
tennero U suo  richiamo  nel  1787,  ma  non 
già  a Parigi  ni  nella  giurisdizione  del  Par- 
iameaio.  £i  si  trattenne  dunque  nella  sua  pe- 
lria«  ihdi  a Tolone,  preese  Molunet  inteodeole 
colà  della  marina.  Nel  1791  indirizzò  al 
presidi  dall*  assemblee  nazionale  la  famosa 
ritraitaxione  formale  dei  prinei|q  esposti  nel- 
la Storia  filosofica  ed  un*  assoluta  disappez^ 
vaxione  delle  dottrine  e degli  atti  dm  nuovi 
legislatori.  Ei  morì  tranquiUamenle  il  6 
marzo  1796,  mentre  tra  già  stato  eletto 
membro  deirislitulo  dal  Direttorio  che  lo 
stava  organizzando.  Le  sue  opere  sono  : Sto- 
ria dello  Statolderato  ; Aneddoti  storici  ; 
Storia  filosofica  e politica  degli  Stabili 
menti  degli  Europei  nelle  due  Indie,  che 
fu  compendiata  , confutate  e tradotta  in  qua- 
si unte  le  lingue.  8i  attribuirono  a Baynai 
parecchie  altre  opere , niuua  delle  quali  in 
realtà  gli  appariicste. 

9.  Rztnai  (Giovaoai)  « nato  a Tolosa  nel 
1793,  fu  uno  degli  storici  di  quelle  città,  e 
morì  io  Argilliers  nel  1807  , lasciando  una 
Storia  della  città  di  Tolosa , con  una  noti» 
zia  degli  uomini  illustri,  ec.  Tolosa,  1769. 

Ratnaod  (il  p.  Teofilo),  sm.  (Biogr.), 
celebre  gesuita , che  fu  limgemente  creduto 
francese,  mentre  ò nato  a Sospeilo,  contea 
di  Nizza , nel  |A83.  Profeesò  filosofie  e teo- 
logia a Lione  ,■  iodi  fa  isrialo  dai  suoi  ni- 
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IMOori  Cìamberl;  1 nMoiljri  del  oai 
«o  «hiaeero  per  Uii  U vaecorato  di  Glaerra 
ch'era  riaMUio  racanle  iter  la  morte  del 
fratello  di  •.  Fronceaco  (u  Sales  ; ma  egU 
diaa|iprevò  tale  pratica  e iaedò  anzi  b Sa* 
Toia  dorè  non  tornò  «he  net  i65^.  Passò 
gran  parto  delb  aita  »ib  a Lione  e ri  mo* 
TÌ  H’ajtoplessia  nel  Lenoiò  gran  «»w“ 

«nero  d’  opere  « Ira  le  4“®^  citeremo  ; De 
ertu  infaniiitm  coatre  matmram  per  seclà^ 
mem  cttesarcam,  liltro  raro  e coriodo  ; He* 
iefocìita  epirilealia  et  anomala  pieialìs  co«- 
iestiam,  Urrettrium  «I  i/i/c/*enr«in, ch*i  noe 
liiccoba  delle  pratiche  aiogolari  inlrodoil*  nel» 
la  relipooe,  dairt»noraaza«  dalb  auperatùio- 
«>e  e dal  ribAeameoio  ; Tractaius  de  pilco% 
caeterÌMjue  €apiti.i  tef^mtnd^us  tam  sacrit 
ifuam  pro/anie  / Eunuchi  itali  % faclit 
atki . ex  eacra  et  kumena  lìleraUra  iUu^ 
Xtrati . ec. 

RavMa  o Raw  , sf.  ( Geogr.  ) , porr,  di 
Geosia  , contea  di  Aberdeen,  ore  si  redooe 
gli  aranzi  d'  nn  palazzo  in  cui  rUedeva  uo 
tempo  tl  eescoTo  di  Aberdeeo.  Vi  ai  tiene 
una  fiera  oon«idecebila  io  agoalo.  Conta 
s6oo  abitanti. 

BàVMNaM  , *m.  (Geogr.)«  com.  degli  Sto* 
cl-Unks,  stato  di  MaseaehuaeU,  a li  i.  de 
•Boctoo , con  paracehie  (erriare  • a IIOO 
ebitantl.  , * i • 

RaTmtT,  sm.  (Geogr.)»  e.  dell’lod. 
glcse,  presid.  dì  Madraa,  nei  Serkeri  sot- 
ientr. , a lO  I.  da  Gonloor , preaeo  la  df 
etra  sponda  del  Kriioa.  ^ ^ 

lUx  (b),  sm.  (Geogr.),  capo  di  Francia  , 
«eli’  Ailaatieo,  ana  delle  nstremiià  piò  occi- 
dentali  del  regno,  nd  circond.  di  Quimper., 
dirimpetto  all*  isoU  di  Soia , che  offre  una 
beUUsima  radiiU  dd  ano  speUaoolo  impo* 
•ente. 

lUxa  » (Ge<^r.),  iselatia  dell*  arci|^l. 

di  Capo-Verde  « mooUiosisatma  e oon  etto 
opportuno  per  lo  sbaeco. 

Hamcìm,  o Razigui,  sm.  (Mit.  tnaom.). 
«dolo  thè  gli  Aditi  , tribù  araba  , eredetafto 
■loro  fornire  b cose  neoeesarb  alla  fila. 

R&Xii  4f.  (Mìl),  una  dalb  ftglb  di 
Proteo  e dì  Torooa  • soreUa  di  Cabaraa  a 
.d'idoteta.  STokl. 

Rizooasxàià , sf.  (Geogr.),  bor^  <£ 
Biieaia , in  £aropa , go».  deè  Cosaoobi  del 
Don , sufla  destra  di  questo  fiuoie , addo«* 
aalo  ad  una  montagna  , con  vignati  rinoOMti. 

RazciiàD  o HaziacaiD,  sm.  ( Gaogr.  ) , 
0.  deUa  Turchb  eitr. , m Bulgaria,  saogiac. 
di  Rutaciuk,  ot|ioL  di  glurisdissone , sopra 
un  burrone  ohe  forma  la  sua  princìpab  di- 
fesa , piccob  « ma  beo  po^tolaia.  Iboeolgonù 
om  suoi  dintorni  certe  uve  grosse  , toocha- 
voùssime  e qoasi  scasa  TÌao«ciaoU. 
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Rsit  ( Moliammed  Ibn  Zaccaru  ) , sm. 
(Biogr.) , celebre  medico  arabo , nato  a Rejr, 
eh*  ù 1* antica  Bngeie  , nel  Corassan.  Dopo 
avere  in  gioventù  felleg^alo  si  dedicò  eoa 
ardore  allo  studio  delle  medicina  e della 
filosofia.  Si  pretende  che  abbia  viaggialo  la 
Slrb , In  Egitto  , ed  aache  nella  Spagna  » 
soggiornando  lungo  tempo  a Cordova  ed  ac* 
quUtandovi  somma  riputazione.  Diresse  gli 
ospitali  di  Bagdad , e pm  qqeUi  della  eoa 
patria.  Mori  assai  attempato  l'anon  5io  del- 
l'  egire  (9t3  di  G.  G)  » secondo  la  più  ri- 
cevuta opinione.  Grandi  sono  le  lodi  che  gli 
danno  nnaiiimi  gli  eeriUori  orientali , chia- 
maotblo  il  corifeo  dei  dotti  e degno  d’  e** 
ter  mostrato  a dito  pe*  suoi  (alentL  Talu- 
no da'  suès  trattati  dì  medidoa  servi  uà 
tempo  di  lesto  uelb  uuÌT^iià  di  Francia , 
Italb  e Germania.  Le  sue  opere  ebbero  lun- 
•go  lem|io  sommo  grido,  ma  ora  sono  oblia- 
le ; lucbù  devesi  io  maevima  parte  oltribut* 
re  alta  scarsezza  che  un  tempo  aveva«i  di 
•critU  dei  Greci,  onì  gb  Arabi  tolsero  per 
modelli , «d  acche  aUa  pescima  coodutone , 
geeeralmeiiie  parUado , delle  latine  tnedu- 
sioul  che  vanno  inlorno  delb  0|«are  arabe  , 
cui  Castri  oliiama  penersionì  io  luogo  dì 
versioni.  Del  resto  gli  eerìttt  principali  di 
Maxi  sono  i Sari , sea  Continens , sorta  di 
facoolta  o Pandette  mediche , io  cui  eo- 
prai tinto  ù difetto  d'ordine  ; Dei  vicolo  e 
deila  rosolia  » trattato  prezioso  e tuttora 
consultato;  Ad  Almansoremt  libri  deeem» 
0|«era  che  contiene  io  compendio  il  oompbe- 
00  delb  dutirioa  medica  degli  Arabi,  e che 
fece  più  d*  ogni  altra  onore  • ilaar. 

RiUU.,  sm,  ( Mh.  cabab  ),  angdo  die, 
aacondo  i cabalisti , fu  il  preoellore  di  Ada- 
mo e In  fece  depositario  dd  gran  libro  , ìa 
■eoi  erano  le  cognizioni  di  tatti  j segreti  del* 
U naiura,  il  poleM  di  oonversaare  col  eob 
e colia  iuna  • <ii  guarire  U malattie  • di  ac- 
cUare  t tramuoti,  d' iaierprataDa  i sogni  e 
di  predire  tutti  gU  cveoli.  Questo  passò  in 
seguilo  nelb  mani  di  Salomone  e gl*  ineegoò 
a comporre  il  famoso  talismano  del  tuo 
anello , che  b rese  il  più  sapente  principe 
dell*  universo.  1'  calie  lieti  danno  un  an* 
geb  per  precettore  anche  a tutti  i patriar- 
chi; Jnfiel  a Sem;  ìsedekiet  ad  Àbramo; 
Bqfeel  ad  Isacco;  Peliel  a Giacobbe;  Ga> 
briel  a GÌuse|»pe  ; Matatron  a Moeù . eo. 
Nota. 

Hsziocimsmz-ito  , «m.  (Log.  ec.) , raaio* 
cinazione , raziocinio.  Ata. 

HsxiooiMsNTa  • add.  coai.  ( Log.  oc.), 
che  dbeeme  con  razìoeimo  ; che  raziocina. 
Id. 

RfziociNèae  . ati.  (I,og.  ec.),  dìeoeraere 
per  vb  di  rogione.  Ca. 


U AZ 

h*uociji4TÌro , VA,  add.  4i(/.  (fjog. «c.\ 
•Itu  A r&z'iucwan.  B. 

B*M0C1M4ZiAìJ|I,  j/  (Log.  ve.),  rAMOcinio. 

Aia. 

Raziocutio,  tm.  (I*og.  ac.),  U rAuociao* 
re.  Ca. 

RàzioNÀAiLC  • add.  com,  (Log.  eo.) , lo 
•terso  che  ragionevole.  V. 

RAzioa&iuiTA  , *f.  (Log.  cc.),  qualità 
di  ciò  eh*  ^ rAiiauLile  ; ragiuuevoUuA* 
hx%.  , 

Rasioraaipikiiti  , Mfv,  (Log.  oc.  )•  ra- 
giouerolmeiUe  , ASMnoaUoMute , diriUaaeyle, 
giustameDie.  td. 

RaziomàLX  , tm.  (St.  oLr.  e L«IL  eccles.) , 
peuo  di  «toffa  quadrato,  di  uo  tcMuto  ae* 
•ai  ricco,  che  portava  sul  petto  Ì1  graa  «a* 
ccrdole  degli  Sbreì.  Kra  orbato  di  quattro 
ocdiui  di  pietre  preùoae , au  cUeouoa  delle 
quali  era  scolpito  il  uome  d*  una  tribìi.  Il 
grau  eacerdote  iodoisara  il  Hauonale  per 
proDUDcìar  giodisio  io  coee  d*  iaportansa. 

RaaionIu»  add*  com.  (Log.  oc.),  regio* 
oerole , che  ha  ragione,  co  A foodaio  ia  sul 
rasiocinio.  ». 

RAgioMAUtaNTRt  m>v,  (Log.  oc.)  V.  Ra* 
RiONsaiiitaMTa. 

RaziomaIità  I gf.  (Log.  ec.),  asiraito  di 
razionale;  ragione.  B. 

Raziónji,  tf.  (^T.  milii.  e di  mar.),  la 
porzione  di  villo  gioroaLieru  ebe  aseegna«i  ai 
soldati , ai  narinai , eo.  Ca. 

a.  (Ftlol.  ed  Arcbeol.)  — ^^gll  anÙchi: 
B popoli  dell*  antichità  avevano  una  misura 
particolare  che  cooUoeva  la  razione  di  fra* 
mento  per  una  Mrsooa , e questa  ere  la 
ahetùce.  Ore  SSo  cheoid  ebreiche  o egizio* 
ne  fanno  moggi  o5  3^4  • chenlà  greche 
ianoo  moggi  0/3 , e 366  ebanicì  roomne 
fanno  moggi  a6  i/3.  Era  questa  la  roxÀwie 
porttcoUrs  di  fromeaio  per  la  truppa  pres* 
ao  gli  antichi.  CaL  da  ra  rmai.  Pollò*  làb. 
17.  i 

Razoux  (Giovanni),  am.  (Biogr.),  medi- 
co della  facolik  di  MontptUier,  nato  a Ifis- 
mea  nel  1733.  Versò  poro  in  archeologia,  fa 
membro  di  varie  società  dotte , e segretario 
perpetuo  dell*  accademia  della  eoe  patria , 
ove  morì  nel  1798.  Sono  sue  OfMre:  Mia* 
moria  anlla  ooaaacrmiùoml  daeti  antichi  / 
altra  sulle  grandi  strada  dei  Romani; 
lettere  fisiche  ed  anatomiche  suit  organa 
del  gusto;  Tavole  nosoUgiche  e metewolo^ 
giche;  Saggio  sull*  uso  della  dulcamara 
nelle  malattie  erpetiche  ^ ec. 

Raxtah  o Radhiat-Edotii  , gf.  (Biogr.)  « 
r^ioa  di  Dehljr , nel  634  dell'egira  < ia36 
di  G.  C.  ) • unico  esempio  negli  annali  del- 
1*  islamismo  d*  uoa  donna  innalzata  al  grado 
•apremo  dalla  scelta  d*  una  nmioiie.  Baso 
Diz.  encUl  Fot  Fl.^ 
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«rs  degna  di  tale  distiuzioue , uou  av«i>i 
ilu  alcuna  delle  debolezze  «lei  suo  sèsso , e 
po«»ede»do  tutte  le  quuUtò  d*  un  buuo  le. 
lutraprase  varie  spedùìuui  militeri,  duinò 
tutti  i ribelli , contenne  i princìpi  vicini , 
meritò  1*  amore  dei  atioi  audditì  e,  fu  la 
gloria  della  eoa  stirpe.  Protesse  pure  gli  uo- 
mini di  merito  e particolarmèute  i dotti.  Do- 
po aver  regoato  tre  anni  e mazzo,  cadde 
vitiima  della  getosia  di  suo  fratello  Baliram, 
giacché  ridotto  a fuggire  dopo  la  perdiU  dì 
una  gnade  baUagUa , fu  truculslo  da  lo- 
disni  idolstrL  Eiso  BsKram  te  successe,  ma 
(ieri  egli  pure  io  una  rivotu  dopo  duo  soli 
anni  di  regno. 

Racoa  (colle  z di  suono  aspro) , sf>  (St.  ' 
naL) , schiatis , generaziooe.  Ca. 

a.  — . de*  cavalli , o d*  ^iri  ammali , la  ' 
maudria  delle  femmiae  e de' maschi , cbs  si 
tiene  per  averne  le  figliature.  Ivi. 

3.  (iiitropoL)  Busse  omaac.  Gl'individui 
che  le  com|)ongooo  offrono  diffisrenze  s)  eri« 
denti  e precise  che  se  ne  distinsero  6.  — I. 
mericaaa,  i cui  caratteri  sooo  viso  iriongo* 
lare,  froaie  Lassa,  occhi  incavati,  naso  schiao- 
«iato,  gole  iiroainsoli,  capegli  neri  e scbiac* 
ciati,  pelle  di  oolore  rem  ino.  11.  Araba* 
europea  o Caucassia , ohe  he  per  segni  te- 
sta sferica , volto  ovale  e piò  o meno  colo- 
rito , naso  acuto,  i denti  tocisivi  disposti  |>er- 
peodicoUrmente  ; fronte  eievato,  l’angolo  fac- 
ciale quasi  retto,  capegli  lunghi  e tini  e di 
vario  colora , dal  rosso  ìgneo  fino  al  nero  • 
pelle  bianca  o quasi  bianca.  IIL  Iperborea, 
i cui  indivìdui  hanno  viso  schiacciato  roton- 
do ; tratti  irregolari , naso  camuso,  cs|iell2 
aeri  e schiacciati , palle  bruna,  sutura  pic- 
cola e bassa  ( abitano  il  Nord  dai  due  eoo- 
linanti.  IV.  Mongolica  , eba  ha  cranio  co- 
nico. froois  deprassa,  volto  largo,  occhi  nari 
e obbliqnameote  in  fuori,  naso  schiacciato, 
gote  prominanii,  labbra  grosse,  denti  divisi, 
pella  di  colora  rosso  brano  , ca|)eUi  neri , 
uo  po'  folli.  V.  Fera  od  etiopica,  che  por- 
ta testa  schiacoiata  all'  indietro  aoteriorioen- 
te , le  gote  lunghe  e jvooiineuti,  naso  schisa 
ciato , labbra  grosse  . mandibole  allungale  , 
angolo  facciale  acutissimo  « pelle  ptè  o meno 
nera , capegli  neri  corti  arricciati  e somiglìoo* 
ti  alla  laas.  Omob. 

Razza  (colle  z di  auooo  dedee),  4/!  (Il- 
tiob)  {raja  batis  lànn.) , soru  di  pesce  che 
ha  il  corpo  liscio,  coperto  di  matevia  visc»> 

M ; gli  occhi  colla  pu|iilla  nera,  l'iride  gial- 
la in  funna  dì  merza  lune  « alata  di  bian- 
co ; la  bocca  gueroka  di  molti  denti  acnti  t 
la  tesu  finisce  io  punta  • ia  coda  lotign 
guarnita  di  do#  pìocnle  nstato)e.  G.-U. 

a.  (Mit.  cgU.)  — veuuosA  , emblama 
deir  uomo  poario  per  omicidio  e pentito) 
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p»rcKè  la  rosta  polenosa  weta  aìl*uoo  la» 
tcM  «taectM  U tfósa  di  eoi  A «tsar»  Hot.* 
Apollod, 

3.  (TeeooL)  Rasta  il  dice  «oche  qael 
poso  di  legno  o d'altre  materia  che  parteii> 
doti  dal  meteo  della  ruota  collage  e regge  il 
oarchio  di  fnorì.  Ce. 

HaeSAiOi  /tm.  (Tecool.')»  artefice  che  la* 
▼ora  rolli  ad  oltrì  fuochi  artifixialì.  Aia. 

a.  (Agric.)  ’ — anche  oAd.  m. , ipeeia  dì 
oliro  di  foglia  itrette,  ritte  « il  cui  frutto  A 
nero»  toadeggiaiua  a oeaai  piccolo.  Id. 

Rizziat  (colla  a dolci),  m (FUk  ac.)i 
raggiare  , ritplaadtfa.  Ce. 

a.  — (colie  s aspre) , il  mspare , tappa* 
re,  che  il  cavallo  fa  colla  tampe,  qoosi  rat* 
solando.  IpL 

Eazzìto,  Ti»  add.  (Fis.  ec.),  co* 
parto  o sparso  di  raaai  o di  cosa  che  abbia 
di  assi  aimililudioa.  Ivi» 

t.  (T.  da'sela),  ec.)  » teMoto  a modo 
di  razzo.  Alb. 

Rizza,  4/.  (Geogr.)  (in  lat.  Goba),  c.  del* 
la  Torchia  asiat,  in  Siria,  pascialato  di  Da* 
mesco,  capol.  di  saoglacato , a aO  1.  da  Ge* 
rnsnlamme  ed  a 16  da  Giaffa  ; sopra  un*  ^ 
mioenia  ad  i/4  di  L dal  Mediterraneo.  K 
residenza  d'  un  agh  e di  vescoviai  greco  ed 
armeno  » cinta  di  mura  » colle  case  geoeral* 
mente  d'  un  sol  plano  e parecchie  con  glar* 
dini.  L’agh  abita  un  psdasxo  di  marmo  eret- 
to sotto  i califfi  » le  coi  mora  r^gonii  an- 
cora incrostate  cT  oro  ed  asinrro , ed  ha  un 
vasto  giardino  contiguo.  VI  sono  più  altri 
|Mlazzi,  ma  deserti  e cadenti.  Vi  si  trovano 
piò  di  3o  moschee,  la  principale  delle  quali 
ì un'  antica  chiesa  greca  adorna  di  80  co> 
lonne  di  marmo  africano  coronale  di  capi- 
telli. ìl(i  sono  varie  manlf. , ed  attiro  i il 
comm.  di  transito  tra  la  Siria  e 1'  Egitto.  11 
clima  n'  fc  caldo.  Gli  abit.  in  numero  di  5ooo 
sono  un  miscuglio  di  Turchi,  Greci,  Armeas 
ed  Aratn.  I contorni  producono  abbondanle- 
meiite  frumento,  agrumi,  frulU,  ec. 

Razzkcgiìkb  (colle  jb  dolci),  ir.  (Fis.ee.)» 
raggiare.  Ca. 

RszzBirrB,  add  e s.  eom.  (EnoL),  agg. 
di  rise  che  picchi.  Redi. 

RAzzésa,  add.  e s.  eom.  (EnoL),  nome 
di  vino  che  al  fa  Dalla  riviera  di  Genova. 
Ca. 

Razzi  (Glo.  Antooìo),  sm.  (Rlogr.)»  pitto* 
re,  più  eoBoaciuto  sotto  il  nome  di  cavalier 
Sodoma^  nato  verso  il  i479  o > Vercelli  in 
Piemoote,  o h VergelU,  vili,  presso  SieoB« 
Ottenne  celebrità  colle  sue  opere,  molte  delle 
quali  esegnl  in  Roma  sotto  il  pontificato  di 
Giulio  li , ma  le  migliori  trovansi  a Siena , 
ove  il  suo  capolavoro  à la  Flm^lazions  di 
Cristùt  cui  teluoi  pMleriscooo  al  quadro  dol* 
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lo  steiio  ioggfilto  spialo  da  Miehataogeio* 
£ lo  Sas^imento  di  s.  CaUsriaa  di  Siena , 
ohe  dipinse  e fresco  in  ooa  ddte  cappelle  di  S. 
Domedeo,  non  k indegno  di  RafTaelIo.  Anche 
orile  sue  produaioni  meno  studiate  si  rico- 
nosce sempre  1*  Impronta  d*  un  nomo  di  ta- 
lento, che  agisce  con  negligenza  ma  rise  non 
sa  far  male.  Mori  nel  i6o^ 

Razzimàto,  ta  , add.  n\f.  (FtloL),  raf- 
faasonato , ripulito,  asslmato.  Ca. 

Razzo  (colle  a dolci),  sm.  (Fis.  ec.),  lo 
alesso,  ma  meno  osato,  che  roggio.  V. 

а.  *—  quel  pezzo  di  legno  o d'  altra  ma- 
teria che  dal  mezzo  della  ruota  ov'  L impo- 
alato  partendosi  regge  e collega  il  cerchio 
esteriore  » che  oggi  piò  comon,  si  dice  r«iz- 
M.  Ga. 

3.  — sorta  di  fuoco  lavoralo  rise  scorre 
ardendo  per  larìa;  e si  usa  coma  a.  ia  oc* 
casiooe  di  feste  d'allegrezza,  tri. 

4*  — Congrère,  specie  di  carcassa 
piena  di  roccafoooo  e d'altri  fuochi  lavora* 
ti,  con  tre  granate  a mano  racchìuae  nel 
■uo  seot>,  le  qoali  aoopfàaoo  dopo  un  tempo 
determinato,  ho  mistura  del  rosso  alla  Còn^ 
grève  è quasi  impoasiblia  a spegnersi.  Ga. 

б.  Razzo  , specie  di  ulivo.  Ca. 

Razzola,  sf.  (Tecnol.) , specie  dì  raspa. 

Aia. 

Razzola aa  (colle  z aspre),  ir.  (ZooL), 
propr.  il  raspar  de’  polli.  Ca» 

Razzolata  , 4/I , e 

RazzulIo  , sm.  (Zool.),  il  rastolare  ; ma 
con  questo  divario,  che  la  prima  esprime 
ciascun  colpo  della  zampa  o delle  zampe  , e 

secondo  esprìme  |NÒ  colpL 

RAZivrvAasi , i>^.  (MU.)»  nazuffarsi  di 
nuovo.  Caro. 

Razzvólo  , sm,  (Teeuol.)  , piccolo  razzo. 
Ca. 

3.  — ' quei  pezzi  di  legM  o d'  altra  ma- 
teria della  ruota,  che  ai  partooo  dal  cwtro 
verso  la  ciroonferenza.  Ivi, 
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Ba  , sm.  (P<^.),  lepuiiDO  signor  d'  un 
regno.  Ca. 

a.  (FUoL  e Gramm.)  A iraportaate  di 
ben  distingnere  il  vero  significato  dei  nomi 
latini  rex,  princeps;  e regnum,  princìpatu.^; 
onde  non  lasciarsi  indurre  iu  errore  d.'dla 
sinonimia  di  queste  voci  nella  nostra  lìngua. 
Presso  i Latini  le  voci  principatus  regnum 
sono  per  lo  piò  fra  loro  opposte , e quindi 
Cesare  dice  che  il  padre  di  Vercìngetorige 
aveva  \i  principato  della  Gali»,  ma  fu  uccÌ- 
ao  nerob^  as|urò  alla  dignità  reale;  e Taci^ 
lo  fa  dire  a Pisooe  che  Germanico  era  fi* 
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^fO  atMnro  dol  wrimcfpr.  àn  Rooianì,  € Oon 
già  figlio  <i«l  r§  a«i  Ruiuui  ; e St^tonio  ri- 
(«n*c«  eMor  iMu««to  pooo  «be  (laUgoU  uoo 
«MgtMM  gli  oroaflMHJti  d’on  prìnckpn  io  quelli 
d'uD  % iPmttixol»  dice  che  Morabodoa 
Oopo  di  aoQ  ooiioiM  di  Gcnaoni , formò  il 
«fitcgoo  d' woobarsi  airauiorità  roo/o  . ooo 
oouioolandoM  del  prineipaio  che  già  poese* 
deva.  — CUò  màlgrodot  i capi  dei  Lecedemoot 
della  famiglio  degli  ^raelidi  « anche  qnando 
furooo  «otto  la  dipendeota  degli  efori  , ooo 
lanciarono  perciò  di  chiamami  re.  — Aristote^ 
ie,  Polibio  e Diodoro  Siculo  danne  il  tilo* 
lo  di  re  ai  in  Seti  o giadicì  dei  CarUgineaii 
ed  Attoone  è <|a^ficato  da  Solino  con  qua- 
aio  titolo.  Al  ooolrario  gl'  imp.  romani , da* 
chò  eeerciiarooo  uo  aaaolulieaimu  ]>otere  roo* 
barchico  ed  anni  diapolico,  foceeuni  chiama- 
re eoltaoto  principi  o capi  del  senato,  A 
Giove  re  iaoaUarooo  gli  Ateoieai  noa  sialun 
dopo  cVebbero  aoacciati  i re,  onde  far  co* 
Bosoere  che  mai  piò  ne  voleano  per  1'  aw^ 
uire;  ed  anche  o Leolaedta  odrìvanai  a Giove 
re  eacrìfix). 

3.  <Fìlol.)  Ho  del  honchetto  o della  ta^ 
vola.  Anùcemento  areavaei  un  capo»  uu  U* 
gielalore  * un  re  dello  tavola  « o col  utesxo 
dei  dadi  o colla  pluralità  dei  voli  dei  cura* 
meneali  • e qoeeto  re  faceva  leggi  e prmcri* 
veva  eolio  certe  pene  ciò  che  ognuno  doveva 
lara»  coma  bere,  oaoiare , ariugare  » oc-  ; al 
qual  propocito  dice  Cicerone  {in  Ferrem): 
iste  eaim  praetor  eeoerus  ac  diligens,  ^ui 
popoli  romani  lep^ms  nun^uam  pareònt, 
tis  diiìgenUr  legibms  pareùat  qaae  in  po» 
culis  ponelmniur.  — B Orazio,  Marziale, 
Luciana,  Arrimto  fanao  apaaao  maaaioua  dei 
re  del  ònnehetìo  oeé  eaturoali. 

4»  (6t.  ooL)  — - dd  sacri^xf  ,■  il  fecondo 
arcoota  d’ Alane  chiamavaM  arconte  re , a 
noo  arava  altro  uftsio  i che  quello  di  prò* 
aedere  ai  raietarì  a aacrifiaj  ; « sua  moglie, 
chiamata  parinaoti  regina , . otob  le  elesse 
fMOBÌooL  Questo  derivava , secondo  Demo* 
alene,  daUaver  aotieameote  i re  esercitata 
la  fuoiiooi  aacardoiali,  a la  regine  aver  avu- 
to parta  nel  piò  segreto  de*  misteri.  Anche 
io  Roma  vi  arano  i re  de*  sacrifitj,  meeoo* 
laudo  Tito  lAvio  cha  eoUo  il  consolalo  di  Bro* 
lo  e Valerio  Poblicola  venoe  creato  uo  aa* 
ertfeatore  che  assutoesae  la  faasioni  dei  re 
•bobti,  e fu  chiamato  rex  aacrorum , rea 
aacrifictdus;  coitema  ch'asisteita  in  Roma 
fieo  ai  tempi  di  Tcodoeio , il  quale  lo  abolì 
oome  ogni  altra  liaaDaota  oarimooia  del  pa* 
gaaàsiao. 

6.  (St.  ani.  e Mit.)  dei  boschi,  rex 
nemorensis,  ora  il  titolo  che  (lavano  i Latini 
ni  sacordote  dal  tem|ào  di  Diana  Aricioa, 
cMÒ  dal  tempio  ohe  fw«a  quriU  dep  oriU 
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foresti!  d'Arbùa  , poco  lungi  da  Homo.  I soli 
schiavi  fuggitivi  aspirar  potevano  a tale  di* 
gniik,  che  oooseguivan  soltanto  coll'  uccidere 
quello  che  la  |tovsedeva.  1 poeti  dicono  che 
fu  isUtuila  da  Ippolito  figUo  di  Teseo , cui 
Bsculapio  area  rlsusciiato  sotto  il  nome  di 
FirOio,  e venne  da  Diana  trasportalo  nel 
Lazio  prima  ohe  i Troìaoi  o 1 Latini  vi  si 
stabilissero.  Quest’  impero  sacerdotale . seb* 
bene  si  )>erìcolo»o  , sussisteva  liitiora  ol  tem* 

|K>  di  Caligola,  come  riferisce  Svelonio. 
vid.  de  arte  am.,  lib.l.,  Fost.^^-  3;  Vcd. 

FI.  Argon,  lib.  a. 

6.  ^ d*  arme.,  sorta  d'araldo.  Dpfre* 
sne. 

7>  (T.  di  giuoco)  Hb  , una  delle  figure 
o peui  del  giuoco  degli  ecocchi.  Ca. 

8.  >—  una  delle  figure  del  giuoco  delle 
miochiate  a di  iptello  delle  carte. 

5).  (Ornitol.)  di  .fiepe  o di  macchia, 
sorta  d'uccclleito  piccolissimo,  che  i Toscani 
chiamano  scricciolo.  G.*B. 

10.  (Diogr.)  ~*  (Filippo),  ogroDomo  su* 

liauo,  nato  a Reggio  nel  di  nobile  fa> 

miglia.  La  lettura  delle  Georgiche  di  Virgilio 
«volse  la  sua  iudinasione  per  1*  agricoltura , 
ed  ammesso  nciraccafiemia  delle  scienze  del* 
la  sua  patria  volse  ogni  studio  alla  scienza 
su.*)  favoriia.  La  sua  riputazione  fece  creare 
0 Reggio  nel  1793  una  catte<lra  di  agricol- 
tura, da  lui  sostenuta  in  luminosa  maniera. 

Fu  fatto  rettore  dell*  uoiv.  di  Reggio,  e poco 
dopo  membro  della  reggenza  di  Modena. 
Cliiamato  nel  i8o3  alla  cattedra  d*  agric^lt. 
io  Bologna,  e nel  l8o4  io  quella  di  Modena, 
pubblicò  varie  opere  che  gli  ottennero  la  sti- 
ma dei  dotti  piò  illustri  ed  estesero  in  tutu 
Buropa  la  eoa  fama.  11  duca  Friuceico  IV 
lo  fece  sopranteadeate  dei  giardini  reali.  £i 
mort  a Reggio  nel  1817.  Era  membro  della 
piò  celebri  accademie  d'Italia,  e lasciò  : l*ro* 
posizioni  teorìco-pratècho  di  fisica  vegeta* 
le  ; Elementi  d^  agriciUtura  ; Annali  d*  a* 
grkoltura  ; Fiord  aUstina  ; Saggio  di  ài* 
bUografia  georgica,  oc. 

11.  (Geogr.)  — o Rhb,  Ìs.  daU*  Atlantico, 
aulla  costa  occìd.  dì  Francia,  dip.  della  Cha* 
raota-inferiora,  circood.  della  Rocella,  a a I. 
da  questa,  lunga  7 L,  e 1 9/3  al  piò  larga. 

Ha  graa  numero  di  anse,  rade  a porti  sicn- 
riseimi.  B importantissima  per  la  difesa  ma* 
rittima  di  queala  parta  della  Francia  e cno*  n 
pra  il  porto  dalla  Rocelli.  Vi  eooo  conside- 
rabili eriùie,  i cui  prodotti,  del  pari  che  il 
vino,  r acquavite  a 1*  aceto,  cono  i principali 
suoi  articoli  di  asportasioiie.  I suoi  vini  ros^i  . 
sono  ricercati , parchi  in  mare  migliorano  ; / 

a vengono  trasportati  in  Norvegia , in  Prus- 
sia, in  Olanda  e negli  Staii-Uniii.  Gli  abÌL. 

^ daiuio  gran  parta  tilt  pesca.  Gomprau* 
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fle  B comnoi,  e lB,oOo  aliit.,  p«r  lo  |4n  nN 
llmi  maniiaì.  — Luigi  XtV  vi  fece  erigere 
lina  riltadella  col  metodo  di  TeuLen. 

Rb  (Muc.),  eeeoode  eillaba  del  gemala 
aretino.  G.~V. 

Rbb,  sf.  (Mit),  celebre  e mUterioM  deilb 
de^li  aoticlii,  di  coi  A difficile  atiegnare  l*o* 
rtgtne,  emendo  tro]>po  sul  suo  conto  j^i  »cHt> 
tori  discordi.  Bsìotio  la  chiama  figlia  del 
('.ielo  e della  Terra,  sorella  de’Tiuai  ; ossia 
Cióe/et  moglie  di  Saturno , madre  di  Giova. 
Orfeo  la  chioma  ne’  suoi  inni  ora  figlia  del 
cielo,  ora  del  cielo  madre,  e ferente  figlia 
di  Prt>log«/rey  vale  a dire,  del  primo  padre. 
1 poeti  posteriori  aumentano  I*  imbaraxxo , 
confondendola  in  mille  modi , ed  in  mille 
forme  raccontando  la  sua  storia.  Vaotsi  che 
fosse  essa  do|>primn  la  stessa  che  Iside,  la 
quale  io  sesuito  fu  dotala  di  parecchi  nomi, 
secondo  ■ diversi  tempi  e paesi  in  cut  di  lei 
si  ^ parlato,  di  modo  che  renne  trasformala 
in  altrettanta  deilh  quanti  furono  i poptdi 
che  la  onorarooo.  — lu  qualsiasi  modo  vo* 
gliasl  riguardarla , essa  area  templi  ed  era 
adorata  in  tutta  la  terra , ma  specialmente 
presso  i Frigi  ad  i Penicj,  i quali , secondo 
Is  mitologia  dì  Sanconìatone,  la  facevano  so- 
rella di  Astarle,  colla  quale  divideva  U ta- 
lamo di  S.'itiimo.  B Tito  lòpìo  riferisca  lua- 
g.imeote  la  tradiriooe  del  trasporto  di  Hea 
da  Pessinuute  a Roma,  dalia  qual  epoca  i 
Humaiil  la  onorarono  come  Cibele  e stabili- 
rono un'  armna  festa  in  suo  onore.  B rap- 
presentata da  var)  momiiuenti,  e vedasi  per 
lo  pi&  con  un  grau  vaso  o cratere,  per  coi 
cliiamasi  Craterofora  dallo  scofaeste  di  Ni- 
caitdro,  e da  altri  Cemofora,  perchè  etmo 
clictfvasi  quel  mistico  cratere.  Noti. 

2.  una  delle  amanti  di  Apollo , madre 
di  Accio  re  di  Deio. 

3.  sacerdotessa  cu!  Èrcole  rese  madre 
di  Arentino,  sul  monte  di  questo  nome. 

•V  (Stor.  rom.)  — Shyu,  figlia  di  I?u- 
mitore , costretta  a farsi  vestale  da  suo  rio 
Amulio  che  aveva  usurpato  il  regno  d'  Alba 
e temeva  che,  divenendo  essa  madre,  i suoi 
figli  non  rivendicassero  a danno  di  lai  v 
loro  diritti.  Ma  il  dio  Marte  (o  piè  proba- 
bitmenie  qualche  ministro  del  suo  tempio  ^ 
la  sedusse  e la  fece  madre  di  Romolo  e Re- 
mo. V.  luà. 

6.  (Boi.)  — (v.  gr.  da  scorrere),  spu- 
rie di  pi.mta  del  genera  papever,  il  cui  fif^ 
re  facihiieoie  cade.  Diosior.  lìU  IV,  cap. 
S9. 

5.  ( Olir.  ) — difetto  della  camncnln  la- 
crimale, onde  deriva  I’  epifora.  Rotr. 

7.  ^Omitol.)*  — geo»*re  d’  uccelli  dell’  or- 
bine dei  corritori , stabilito  da  Mcisson , e 
dedicato  a Rea  moglie  di  Saturno. 
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* Rt*n  ( Maria  ),  ef.  (,BÌogr.\  filìbastìcrm 
ingteee.  nata  verso  il  1680.  Rimata  orfane 
di  tredici  anni,  #d  essendo  stala  Ihlta  crede- 
re un  maschio  da  sua  madre  por  motivi  che 
interessavano  il  di  lai  onora,  anirè  al  servi' 
gio  d*  una  dama  coma  stafferà , ma  presto 
annotaiaaana  abbracciò  «1  mestìera  dell'armi, 
servi  io  uaa  spediriona  marìttinNi , militò  in 
Fiandra  eoa 'onora,  ed  avoodo  ivi  concepitn 
una  violenta  passiona  ^r  nn  giovana  fiam- 
mingo, rivesd  gli  abiti  donoascht  a lo  spoaò. 
Rimasta  vedova  do|to  pochi  aouÌ,  % iogaggiò 
neillnfantaria,  ed  avvenuta  la  pace  s’imbarcò 
per  1’  America.  Catturata  nel  tragitto  da  pi- 
rari incesi,  si  adattò  a rimanere  con  essi, 
ed  in  seguito  olTrt  i suoi  servìgi  al  governo 
dell’  isola  della  Provvideosa  che  armava  con- 
tro gli  Spagnuoli.  I^e  etorme  sotto  gli  ordini 
del  cap.  Rackam  tarerò  considerabifi  preda, 
a Maria  partaci|»ò  at  profitti  coma  ai  pai4- 
C(dt.  Nessuno  sospettava  U suo  varo  sasso, 
ma  innamoratasi  d'  un  gravane  inglese,  gli  si 
rivelò  e si  giurarono  ima  fedeitè  eterna.  Sor- 
preso il  suo  vascello  dagl’  Ingleri  , tvma  la 
ciurma  fu  come  pirata  condannata  a morte, 
ed  essa  dichiarandosi  gravida  ottatme  so- 
spensione deir  asecuriona  4 durante  la  quale 
infermò  e mori  in  prigione,  io  etè  di  cir- 
ca quararrt*  anni  , a Porto-reale  nella  Gin- 
maica. 

R«ài>t,  sf.  (Bot.)  (v.  gr.  da  rea\ 

ordina  o famiglia  41  pianta  che  corrisponda 
alle  paptu>eracee , che  trovasi  indicato  nelle 
wjiare  di  Giicke  (pag.  383).  Sono  farse  cosi 
denominate  dalla  loro  specie  piè  comune , 
doè  il  papaver  rhoea.t , eh*  è-  -U  uvfxesv 
^oìctg,  papat>ero  reas  di  Teofrasto.  ffoir. 

HesnriBLn,  sm.  (Qeogr.),  epa.  «icgK  Sta- 
ri • Uniti,  stato  di  Maina , coutaa  di  Knme- 
back,  a 4 l«gha  da  Augnata,  con  1600  abi- 
tanti. '• 

RiàDiNQ,  gf.  (Gaogr.)f  c.  dMngh.,  capol- 
dalla  coni,  di  Berks , a »4  1*  ‘l,oodrn , a 
9 da  Oxford,  sulla  destra  dd  Tamigi.  Bra 
una  volta  rinomata  per  la  sua  mavif.  di  og- 
getti di  lana , altuaìmaata  molto  deenduta  ; 
oggi  possiede  ooa  grande  maaif.  di  veli  a 
nastri , a parecchia  fabbf.  di  tale  da  saaeht 
a vele,  e di  aghi.  La  stia  stinmiene  sopra 
due  fiumi  navigabili,  le  procura  un  traffieo 
ragguardevole.  Manda  due  membri  d parla- 
mento, ed  annovera  i3,ooo  abitatiti;-  1 suoi 
dintorni  sono  alibelfiti  da  gran  numero  dì 
belle  case  di  campagna.  — B cittè  di  00- 
riehitk  altissima,  ed  av«o  Ho#  castdii  mnatri, 
uno  dei  qtialì  fu  sostiiuito  dalla  famosa  a 
superba  abasia  di  banadeUÌnt  fondata  da  Bo- 
rico I,  che  serviva  d'asilo  ai  vàag^atori  : neh 
la  quale  abasìa  si'leaaero  doa  conrilii.  En- 
rico ni  adunò  a Headimg  ma  pariaanm^ 
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•tl  1*63.  U too  hundrad  contieo*  9^*00 
■bitantL 

а.  RtAomc,  eom.  6<«^nD‘«  «iMo  di 
Coonatieat  t *0**^  £ FmHUU»  ooo  i8oo 
abifiiri. 

3.  — cosa,  degli  Suù-Uolti»  ttato  di  Mm« 
Mchueeli,  coni.  ^ MiddloMK»  oro  ai  fabbri- 
€•  gran  qnnaiitk  di  eearpo,»  od  i «noi  «bit. 
«aoendon#  e «,8oo.  V 

^ — con»,  degli  St.-Uniti,  iMo  dì  Neir- 
Tork , eultn  «pondo  oocid.  del  l^o  Senenn  ^ 
con  3ioo  nbitenti. 

S,  — e.  degli  8l.*Unili,  Maro  di  Peneib 
eenin,  capok  della  coot.  di  Derka,  a i6  k da 
Harneburg,  ia  ameoa  Mtoaziooe.  Vi  al  veg- 
gono parecchie  belle  case  « ira  eaato  palagio 
pel  gorerno , e parecchi  Inoghi  di  coìto  pei 
loterani , caleintsti . cattolici,  a ^nacheri.  Vi 
ai  fabbrica  qoaalilk  di  oappelli,  ed  À fio- 
rente il  commercio.  Pn  foodata  prtacipai* 
ateata  da  Tedeschi , e conta  4^^  abitaati. 

б.  com.  degli  Stati-Uaiti , contee  di 
Windsor,  a no  L da  Montpellier,  con  i6oo 
abiunki. 

RttniNOTOff  o RiDDvirroa,  xni.' (€oogr.) , 
eoa.  degli  St.-Umli , alato  di  New-feraef , 
«ont.  di  Huttterdon,  eaa  aooo  abitaati. 

RtaoaaTa,  sa.  (Chùa.),  qualunque  agente 
di  cui  ai  Tnlgoaa  per  analiaaare  i corpi  a 
riconoaeere  i principi  cottitueati;  e più  apo- 
cialotente,  quelle  aoatente  i coi  efirtti  easea- 
do  bene  oonoscinli , cmAanii  e compantÌTl  » 
bastano  a dimoiirara  la  preaema  di  nn  dù> 
terminato  corpo  elementare  in  qaalairogUd 
compoato.  Dieeai  anche  raaUipa, 

Rasa  (Rio),  tm,  (Qeogr.) , £ del  Braille^ 
che  anace  nella  prue,  di  Bahia,  e si  aearica 
peli'  Atbotieo  a 7 l.‘  da  Se«^ipa-del-Re7,  d»> 
po  oa  corao  dì  circa  70  h^ha. 

s.  — - canale  di  Francia,  dtp.  delle  Bec- 
che del  Rodano,  drcoad.  d*  Àrlea,  che  dori- 
rasi  dallo  alagtw  di  Ligagnan , e fiolace  ad! 
I L da  Taraaaonat  dopo  noe  tratta  di  àrea 
7 leghe.  ‘ > 

3.  -»  DB  a.  VicaitTB , borgo  di  Spagna, 
penr.  di  Toledo,  a 6 I.  da  Talarera  de  la 
Heyaa,  in  naa  ralle.  Vi  tono  1 100  abit. a 
prateodeii  che  nelle  montagne  g ler.  amvf 
nna  miniere  d*  argento. 

4>  ( Biogr.  ) _ db  Gubbam  ( Gaspara 
de),  pubblicista  nato  nel  i68a  a Slsteron* 
oUeona  la  carica  di  graade  siniscalco  di  Fot* 
ealquier,  e fn  creato  consigliere  dà  re.  Mo« 
fitò  pei  suoi  isleoti  U stima  di  Stanislao 
ultimo  dace  dì  Lorena,  e dei  pubblioisii  pè 
iUaminaii  del  suo  tempo.  Mori  a Parigi  nà 
1 761 , lascModo  I La  scienza  del  goaermot 
opera  di  morale , di  diritto  e di  polìtieg 
(.•he  coiitieae  i |»r«ncipj  del  coanodo  e deb 

robbeOieesa,  Parigi,  «7^ •*  ' ' "l 


REA  455 

6.  Rbal  (BaldaaaareX  nipote  del  precedente, 
ba  pnbbScato  Dietertaaiome  sai  nome  di  fa» 
aù^liu  deff  aagaeta  casa  di  trancia , Pa- 
rigi , 1761 . Bf^rt  a Parigi , oraomeo  di  s. 
BSederieo,  nel  1774* 

RB4u>laa,  att.  (T.  leg.),  riodire  ana 
«ansa;  ascoltar  di  nooro  00  gtoditio.  Alb. 

Rass-t,  rat.  (IlummoL),  sovté  di  mooata. 

Ca. 

Rcitc,  add,  cam.  (FMel,  ao»\  dt  ra,  da 
re  • altfoeata  a convenieale  a ro  M. 

а.  Beali  % add*  e sm.aL  , la  stirpe  raàa. 

BL 

3.  Beale^  agginnto  dì  diverse  eose,  denota 
le  maggiori  nella  speme  loro;  cosi  falcane 
realet  carta  reale  oc.  |pt. 

4.  (da  rea,  rei) , vero , fondato  ; op- 
posto di  apparentet  gaataiao.  M.  v ^ 

fi.  (T.  scolasi.)  — che  ha  aunale  esisi^D- 
sa  neirordine  delle  cose.  Ivi. 

б.  (T.  leg.)  — aggiunto  di  ciò  che  ria» 

guarda  le  cote  e i beni  ; a di&traitsa  di  per» 
sonale,  lai»  ** 

7.  (Maria.)  — (Colera),  ed  anche  RtALa 
assolutamente,  la  galera  principale  di  un  re- 
gno, comaodafea  ordioariameate  da  un  geaa- 
rale.  Sra. 

8.  (Miis.)  Beali  (Saaai) , qoàli  oh#  reo- 

gono  prodotti  mercò  il  registro  dei  petto,  e 
Spinti  direttament#  dalla  pieoa  £>ru  del  Sm 
tot  oieatre  filmai  /alsi,  o di  testa,  seti 
qaelU  formati  mediante  la  compre«sÌons  della 
parie  superiore  della  trachea  eh’  è imosedta- 
ta  alla  lesta  , i quali  noo  potendo  ricevere 
lo  stesso  volume  di  iato , seno  i più  deboli 
ed  esili.  Licht.  i 1 

Rsàtate , 4^  (Geogr.),  «.  del  Gnatimàa, 
stato  di  Niearagna,  capok  di  dtp.  a tao  I. 
da  Guatiffisla',  presso  la  foce  elei  finme  del 
suo  noms  in  una  baja  del  grande  Oceano. 
E grande  e ben  fonifieala , ed  ha  diversi 
ampi  fabbricatr  addetfi  à eonraienno.  Sste- 
•issima  è la  rada , ed  il  porto  eienro  e co- 
modo, a vi  sono  booni  cantieri  e bei  bacini 
r eostmsioiM  e rìattamento  dei  bastimenti, 
clima  4 mmdo  e caMo , ma  salubre  per 
dieci  mesi  deU*  attuo , e ooltanto  malsano  in 
Settombra  ed  ottobre.  £’  stata  foudala 
pel  1634  da  rari  compagni  d'Alvarado. 

a.  Dt  Aisao,  borgo  delle  Gonarie,  euU 
U coeta  dì  Teaeriifa,  appiè  del  Picco. 

5.  «.-  Da  Am»4,  altro  borgo  come  stqMe. 

RgSLOSl. , o - 

Rtaxasa , sm.  (Gbioi.),  vaciork  reosa  dal 
solfuro  d'arsonteo,  dio  sì  trova  ia  aatora. 
Omoo.  ' 

Rasuiio  (il  TMondiiile  Bomardioo),  sm. 
(Biogr.X  dotto  prìmaiiooio,  leoooi  poi  illoetro 
per  santltk  di  vita,  nacque  a Gaipi  noi  16S0 
di  famiglia  patriiin.  fiuidiò  a Bologna,  • por 
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OQiD|iÌM«r«  uàa  gtono»  di  eoi  «ra  intniOD* 
raU»  M applicò  ftlU  ^ttntf^dcaaa.  PuLbUoò 
di  v«ai*  aosi  * un  coamaiitarM  «alfe  ìfotMé 
di  Teli  e PeUo,  poema  di  CéìuUo,  che  io 
fece  ▼aotag^sameate  oottMcere  dai  dotti» 
Foco  io  caldo  di  collera  ima  ferita  ael  roito 
ad  OH  arbitra  che  ama^  dato  torto  io  aoa 
lite»  a fog^t  di  patria  per  eottrarai  alta  pena 
di  tale  Tiolenxa.  Fu  fatto  podealk  di  Foli* 
gao.  indi  ^cole  <5  Alaaaandria,  a ftaaltaeo- 
t«  iotendento  generate  del  merebeeit,  <1* 
•cara.  Ma  «al  t664  diatriba)  ai  poeari  quan- 
to pomedera  e ai  fece  gesuita  a Napoli.  Nel 
• 674  ictilu)  d'ordine  dei  auot  auperiorii  on 
collegio  a Lecce  « lo  goreroò  per  4^  d 
TÌ  mor)  nel  i^t<S  in  concetto  di  santità.  Esi- 
sta di  suo,  olire  il  citato  cooaiantario«  tarie 
Poe4Ìe  Uaiiofte  e Utùnt . delle  raccobe  di 
heUére  taologichet  ed  alenni.  scrìui  ascerict. 

RskLisTà  , sm-  (PoUt),  partitante  dri  rti 
aderente  al  re.  Dovila. 

Htsmoar , cm.  (Geogr.)  1 e.  di  Franciai 
dtp.  de!  Tare,  capol.  dì  coni.,  assai  regolar^ 
mente  fabbrioeta»  eoa  earie  mauifatlnre' di 
atofia  di  pìà  special  delle  quali  la  gran  com- 
neroidb  tenendo  pare  8 6ere  annuali.  Conta 
saoo  abit.,  e nei  contorni  ?'  ha  una  miniera 
di  carboo  fosalla  di  buona  qdelità. 

HaaLuoitTBi  tm.  (Geogr.),  tìU.  di  Sióisai 
pror.  • distr.  di  Girgeoti  | a i/3  di  1.  del 
mare,  con  i5oo  abit  che  rsucolgoao  otkliBO 
yitio.  • 

l Raatiivro  f sm.  (Geogr.),  borgo  di  Sici- 
lia, pror.  a distr.  di  Girgeoti,  sulla  ùaistea 
d*  uo  afìluente  del  Piataoì , gìk  fendo  dei 
RequisenSi  principi  di  PanteUaria,  eoo  7600 
abit  che  Irftàaoo  di  fruneoto , rioo , som- 
macco  e zolfo.  Nel  (errikono  eoao  care  di 
geese  bellissiUia,  • ri  si  trota  pare  sal« 
gemma. 

Rasura, 'r/I  V.  RiatTa'. 

Raaira  . sf.  (Fitos-X  astratto  di  rtals  oel 
staso  del  1 6 : sostaosa , eflatto.  Ca. 

ResLVfU.B,  sf-  (Geogr.),  c.  di  Francie, 
Hip.  di  Tara  e Garoona , euUa  destra  del- 
V Atejroo,  ove  si  Cabbrioaoo  misnre,  e eoa- 
snerciasi  di  grani  e farine.  Tiene  6 fiate  an- 
ime, e coata  i,6oo  abitanti.  4 

Rbìmb,  sm.  (PoUt.),  re^ae.  Ca. 

Raas , sm.  (EÌot)  V.  RosozacciOi 

Raau  (Rùui , fliirn) , sf  (Med.)  (r.  gr« 
da  ^co,  ca/e),  atrofia  od  aseenza  totale  del* 
la  caruncola  lagrimale.  Omod. 

RasMUMtaa,  e derivatL  V.  Riattoiiatt. 

Rbsts,  o RasTB,  ^f.  (Gaogr.  ani.),  o> 
d*  Italia  nell'  Umbria,  presso  il  lago  Vetiinoi 
o,  eeeondo  Stroòo/nt  nelle  rieinanio*  d' ìatv 
rocraa,  edificata  prima  deH'assedìo  di  Troia, 
ed  abitata  prima  dagli  £/mAr<<,  iodi  dai  So^ 
òmù  dicoim  SUvéo-ltsdìcOf  era  Mera  a Git 
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Ma,  dal  che  avrebbe  preeo  tt  nome.  Otev* 
pale  dal  RooMni  divenne  una  prefetlora , e 
pili  tardi  no  mnnicipio.  Essa  aonserva  ao- 
eora  qualche  cosa  del  eoo  o<m»e , chtansan- 
dosi  Bissi  aUttalmeoto.  Diod.  SicaL  Varr. 
Plin. 

RcàTo , sm.  (T.  leg.) , colpe.  Ca. 

Rasrriro , sm.  (Chim.),  sin.  di  rsagen^ 

U.  V. 

RàsUMua  (Renato  Antonio  de),  sm.  (Slor. 
seiaMtX  neo  dei  pià  io;;egnosi  fisici  c eatu- 
ralisti  che  la  Francia  abbia  prodotti,  rfaequo 
alla  Rocclla  nel  i883.  Stndiò  a Poitiers,  iodi 
et  recò  e Parigi  e di  a4  anni  fu  ammesso 
nell’  aocad.  delle  scieeM,  coi  avera  preseota- 

10  alcune  memorie  dì  geometria.  Ne  hi  per 
60  anoi  uno  dei  membri  piò  utili  ed  attivi^ 
noo  lasciando  quasi  pacsaroe  nn  solo  sena 
pobbEcare  o meosorìe  od  opere  di  grande 
kmjMirtanza.  Nel  I73a,  pel  suo  Traitato  sul» 
t arte  di  convertirs  il  ferro  in  acetato,  ot- 
tenne dal  reggente  ona  pensione  di  isooo 
franthL  In  fisica  geoerale  il  eoo  noma  ò 
lebre  pel  suo  termometro,  che  fece  coooece- 
re  nel  17S1,  fondate  sui  due  punti  fissi  del- 
la coBgelasione  e dell*  eballisioat,  tra  i qaeis 
vi  coelitu)  ona  distanaa  di  80  gndi;  do- 
vendosi però  eonfeaserc  <^o  no  BpfMrtiene  a 
Newton  l’ idea  primitiva.  La  più  ootabile  son 
opera  sodo  le  sne  Hfemanic  per  servire  olia 
storia  degtinseSSit  6 vobw4*^,  1734-174^* 

11  sno  stile  k alquanto  dilfaso , ma  d'  una 
cfaiareaza  somma.  Sembra  che  fibbia  avuto 
la  debolesut  d' esser  geloso  di.  Buffon , che 
venne  ad  eclUsarle  col  fulgore  dello  stilo 
dei  primi  volumi  della  sua  Siària  aaiurale. 
Si  coadusse  per  altro  uoa  vita  msai  traa- 
qnilla , e noa  volU  im|!4eglii  per  dedicmo 
tutto  il  suo  tempo  alle  scieoaa.  Mori  il  ift 
ottobre  1757. 

RiàziÓMB,  4/.  (Filos.  e Med.),  atto  per  cui 
fl  pasiente  opera  vìeeodevolmeote  cooira  l'a- 
gente  ; il  qufilc  atto  k per  qualità  coatrario 
a quello  che  riceve  dall  agente,  e viene  ef- 
fettuato nella  medesima  parte  percuiTagen- 
le  opere,  non  che  elio  stesso  tempo.  R 
nn  fmomeoo  che  spesso  riscontrasi  nella  o* 
conomia  umane,  e può  essere  riguardato  sottot 
difTerenti  aspelli.  — Acasioac  k quella  fan- 
asone  organica,  dipeadante  dal  legame  ùmpetico 
con  cui  stanno  oniù  tutù  gli  oigaoi,  per  1» 
quale  airalteraziooe  perzide  o geaerale  delia 
proprietà  vitali  reagisce , ossìa  opera  vt- 
eeadevolmeate  uoa  porzione  o la  totalità  del- 
r organismo  amano.  — Un'  altra  specie  di 
rsasìoao  risiede  per  intero  in  qttei  prèmei^ 
pie  la  coi  mcrek  possiamo  riflettere,  creerei 
piaceri,  ricordarceli , fomeatare  paMÌoai  eti 
eseguire  anaio^i  'alti  ; ed  k facoltà  eminente, 
propri#  ed  eselusioee  delT  stoma  ^ a distinte 
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<1ann  reatìoné  viialt  ontnnne  SflS  animalf 
e<l  i»IU  fMunle  t quella  prlitM  specie  <U  rea- 
zictie  pflè  nomarti  anche  fisicat  • ci6  pìà 
•Mitamente.  finché  Tiiomo  non  Mj»pia  il  ^aid 
della  vita  ; U «eeonda  tpecia  di  rernsione  pud 
dirti  mnrah.  Qnetia  4 di  varia  aUÌvith  ••• 
ccMida  che  la  facoltà  propri»  deiri'oino  A alt» 
a niap^ìore  o nioore  t*iloppo;  ed  ho  fonte 
nel  coro^io  » nel  rigore  deir  animo  die  lo 
rende  aiiperiore  ai  dolorit  signore  delle  in* 
pressiom,  e ditpositora  della  voloatà  : inve- 
ce la  reazione  fijtica  A quasi  a dire  passiva 
in  quante  citai  conaiatendo  la  vita  Ìo  aaa 
acne  d'  ixnprestioni  ricevute  e di  reationi 
appunto  operata  del  varj  centri  senzìcntii  gli  or- 
gani, ne*  quali  Hitii  eaaa  ai  esercita,  sono  deter^ 
minati  ad  eseguire  le  operazioni  sae  pro- 
prie. e queste  operazioni  o funzioni  sodo  pur 
Ir^ale  io  oo  cerchio  non  ioterrotlo  di  reei* 
proche  inilaeoae. 

8.  La  reaaione  jisica  pud  essere  aumen* 
tata  o dimÌDDÌta  dalle  sostarne  medicinali  t 
dalla  sensibilità  dell'organo  sul  qnala  vengo- 
no  applicate  « dalle  ditferenti  moltiplicilli 
delle  simpatie  di  esso;  nA  la  reazione  /!- 
eica  tende  sempre  ella  conservazione,  ma  ha 
aberrazioni  ed  ecctsai,  pei  quali  giova  U re- 
gime della  medicina  o sia  preservativa  o sia 
coraiiva.  Inoltre  i la  reazione  fisir.a  talvol- 
ta si  trasporta  sol  morale,  e.  lo  stomaco 
eccitato  dai  liquori  spiritosi  reagisce  sopra  il 
|irtocipio  pensante  e rende  lo  scurito  più  vi- 
vace I puogente  e fecondo  di  arguzie.  — An- 
che il  morale  poò  reagire  sul  fisico  ; e seb- 
)jene  questa  reazione  sia  |ùà  dìftcile  ad  ec- 
citarsi, pure  A alta  ad  esecra  felicissima- 
mente  diretta  purchA  il  toedico  sia  filosofo» 
conosca  l'uomo  e la  socieiài  e sappia  ride- 
stare il  co^aggi(^  il  vigore  dell*  animo  » oh* 
bliando  le  molle  vuile  narcotici  e purganti  » 
Ionici  e salassi.  Guai  a quel  me<lico  il  qua- 
le, considerando  ruomo  qnal  macchina  or- 
ganizzata,  non  sa  penetrar#  oltre  quel  velo 
che  nasconde  in  lui  iia'sllra  natura,  nA  scor- 
ge nello  stesso  individuo  due  Oggetti  essen* 
zialmente  diversi  ! 

S.  Riszions»  nella  scuola  di  Broussaist 
razione  d'un  organo  cha  ribatta  io  su  di  un 
altro  r irritazione  che  gli  fu  trasmessa. 

4«  — specie  di  movimento  che  svoltosi 
in  un  organo , tende  a respìngere  1'  agente 
morbifico  che  lo  produsse.  V.  Mombmto, 

Rkius,  sm.  (Geogr.^  c.  di  Francia  » dìp. 
di  Senna-e-Mariia,  a la  1.  da  Melan»  capol. 
dt  eaot. , con  varia  maaifaUure,  eomm.  di 
grani,  6 fiera  alt’  anno,  e laoo  abitanti. 

Rasàiv,  em,  (Geogr.  )»  vilL  del  Belgio» 
prov.  di  Hamaut  » a (S  i/3  I.  da  Toumaj  » 
«on  f^br.  di  icfoW  e stoviglie,  e 900  abl- 
Unti. 
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RuAibsbOi  sm*  (BobeMed.)  V.RauB^ 
aaao. 

Rssiilaa,  att,  (TeenoL)»  percuotere  col 
rebbio.  Ata. 

Rbbbiìts  I gf*  (TeoooL)i  colpo  dato  col 
rebbio.  Id, 

Rzbbio  » ani.  (Teenol.),  ramo  della  for- 
ca; e,  la  punta  della  forchetta.  Ck. 

Rsbicco»  em.  (Geogr.),  vili,  del  r.  Lom- 
bardo-Veneto» prov.  di  Mantova»  tom.  di 
Gnidizsolo,  noto  per  la  battaglia  cha  vi  per- 
dettero nel  ifio4  * Francesi  sotto  gli  ordini 
di  Bonnivet»  nella  quale  fu  mortalmente  fe- 
rito il  celebre  Bajard.  1 Francesi  lo  chia- 
mano Reóee» 

RiBscqvi  (F.  Trophime)t  em.  (Biop-.), 
uno  dei  principali  promotori  delle  turboleo- 
te  di  Marsiglia  sua  patria.  Inquisita  per  de- 
litti » fa  proietto  da  Mirabeao , ad  toveea 
d’ esser  punito  fu  eletto  membro  del  diret- 
torio del  suo  drp.»  ove  mostrossì  zelante  di- 
fensore dei  devastatori  dal  Ointado  e degli 
assassini  di  Avignone.  Erettosi  nrbitraria- 
mente  in  generale  d*  armata,  mosse  ella  volta 
di  Arias  con  var)  battaglioni  di  guardia  oa- 
sionale»  vi  fece  dominata  la  fazìoae  giacobina 
a ricoodusse  in  trionfo  in  Avignono  gli  accusali 
dei  delitti  dei  16  e 17  ottobre.  Decretato  d'ac- 
cusa e processato  dall'alta  aorte  d'OrlAans,  vi 
fu  assolto,  e fu  reìotegrato  nal  suo  ulScio.  S- 
latto  deput.  alla  CooTSoziona  nazignale,  opi- 
nò nel  processo  di  Luigi  XVI,  per  l'aj^ 
pedo  ni  popolo,  per  la  morie  e contro  la  so- 
spensione. In  marzo  1793  asséodo  stalo  chie- 
do eh'  ei  Tenìase  assoggettato  al  trib.  rivolu- 
zionario, diede  la  sua  rinunzia,  di  deput.»  «ha 
fa  subito  accettata,  a»  posto  fuori  mia  leg- 
ge, rifuggi  a Marsiglia  ove  si  fece  ca|io  .dei 
federali  che  sostcoevaoo  il  partilo  dei  Giron- 
dini. Ma  coma  seppe  che  Barbarouz  e Gna- 
del  erano  stati  immolati  a Bordeaux  tu  giu- 
gno 1794*  si  annegò  nel  porto  di  Marsiglia. 
RiasmAffa,  *J.  (Fikl.).  V.  Ribsu-iomb. 

Rbbsntisch  (Gio.  FedericoX  sm.  (Biogr.\ 
ebìrorgo  e botanico  tadesco  » cha  ai  A fatto 
conoscere  per  alcune  opere  importanti,  quei 
■ODO  ! Prodramut  Jlorae  neomardùcae  se» 
cmndum  systema  proprium  ec.,  Berlino,  i8o4; 
Indice  ptaalarrnm  circa  Berolinum  spente 
nascentium^  ivi»  i8o5. 

Rasi,  sm*  pi.  ( Mit  Giapp.  )»  giorni  di 
eisila  » festa  solenoi  del  Sintos.  Avvene  Ire 
al  mese»  e sono  principalmente  destinate  per 
le  visite  e i complimenti  agli  amici.  1 Giap- 
pooesi  passano  il  maggior  tempo  dei  rebinm 
tripudj  e banchetti  o nelle  proprie  case  o 
nelle  osteria  0 noi  luoghi  di  prostituziooe  dai 
quali  sono  circondati  i templi.  Noit. 

Rebista  » gf.  (Geogr.  ant.)»  e.  della  Giu- 
dea Balla  tribù  di  Nafudi»  ot#  il  fanums 
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Ileceo  ioAteal»  €u>Kem»  idto 

U reame. 

Rito,  $m.  (PoM.)»  Boote  4el  oerallo  <Iì 
Megeoxio»  (H  cut  Virgilio  oel  Ub.  x (ieU*£? 
•«ù/e  4e««r)?e  t»  bouià  è U morie,  Stgoora 
e «iettriero  ntorirooo  ambidue  DeUa  tMrttigtiai 
per  maoo  di  Knea. 

o.  (Eotooiol.)  — ( ▼•  g»-  pflU^oc,  a 
mamCt  ^V»rU  ) % nome  impoeto  da  Schoéx* 
m^rr  ad'up  onoro  gaoere  d’ioMUi  cofeo<* 
ierif  dell*  famiglia  del  rincofuit  deauoto 
dalla  atorta  eooformaùooe  delle  loro  gambo. 

Basoiro,  /aa.  (FU.  oc,),  boato,  rimboitt- 
bò.  B. 

BaaouiDO  (Beroardioo  conte  di)*  *ftU 
(BÌogr.) . letterato  le  cui  produrioei  aeguaiio 
la  deeadeMB  della  poetia  apaguuola  « uac^no 
a Leon  oel  1697»  aiìlìtò  coutro  i Turchi,  e 
eoatro  i Geooreei»  e comanderà  nel  t632  ua 
corpo  di  lanciari  nei  PaetbBaMÌ.  11  ra  !a 
creò  oel  i549  tuo  ambatviatore  tu  Daolmar* 
ca  I impiego  oh*  ai  eoatenee  i5  anni  loderCH 
Utsioiameeie.  Nel  l64t  fu  richiamato  ie  pa- 
tria e creato  pretìdeata  dal  cooaigbo  di  Ca- 
atiglia.  Morì  colmo  di  oeori  oel  1^77* 
pota  Degli  oxj  della  tua  ambaeceria  la  mag- 
gior parte  de'auoi  poemi  apagniioli,  che  aooot 
Seù>M  mililares  et  polìiicaet  Seltw  daat* 
€4U , eh’  i le  «torta  e la  geografia  rimata 
dalla  Banimarca;  SeLfo»  sagf^ai;  Ocios,  ee. 

RaaouLgT  (Simone),  sm.  (Bìogr.X  atorice 
arigooaaaa  Nato  nd  i58y*  e morto  net  17^^< 
cita  la«eiòt  Storia  delie  religiose  deìX  io- 
/aoMÌa  di  ir.  S,  C.  Cf  Storia  del  ygtto 
di  Leiei  X/^i  naedmemaima  ; Storia  di 
papa  Gemente  X£«  co. 

RaatTcìM , sm.  (Geegr.)»  rUL  di  Swa* 
ra,  cast,  di  & Gallo,  diatr.  di  Rbeiotbal, 
eoa  **  OMi^BO  oel  ricamo 

ddle  muaaoliDc. 

Rcaurrt  (Pietro^  (Biogr.),  ginreconaul- 
to  nato  nel  1487  a Baillargnee,  3 1.  da  Moot* 
pellier , insegnò  il  diritto  a MootpeUier , a 
Cahors,  a Poitier*  ed  a Parigi.  Sa^ea  il  la- 
tino,  il  greco  e 1'  ebraico,  ma  il  suo  «tile  ai 
risenta  dell*  ant  barbarie.  Morì  oel  1667, 
laaciaiido  rarle  opere  di  porùprudeoxa  ohe 
empiooo  5 roL  io  foglio-  Im  «ua  Praxis  do- 
ma^ioruM  fu  piò  rotte  ristampata. 

Racàvn  , sm.  p/.  ( St.  giud.  ) , aetta  di 
Bbrei  istilusta  da  Rechab,  figlio  di  Jooa» 
dlaU  6*igoora  io  qual  tempo  rireaM  questo 
Rechab,  ol  ohe  origiae  areaee.  Preteadooe 
alenai  rabfaim  che , arendo  i Reca6Ui  apo- 
eato  dello  figlie  di  sacerdoti  o di  Unti,  i fi- 
gli che  oe  nacquero  fossero  ìoapsegmi  al  ssr- 
eqpo  del  tempio  ; dtri  credono  ^te  «eceU- 
aero  beoU  al  tempio  » ma  tn 

qnaliih  di  ministri,  eome  i Gabacaiu  ed  t 
Matinm  | oh*  enmo  come  I aarrìMii  dei  aa- 


REC 

oardoti  e dà  Uriti.  l.eggeà  nà  ParanpOBi#* 
ai  che  i Recabiùt  (Porigiae,  eraiio  Coaà  o 
eantori  dàU  casa  di  Dio.  La  Uro  regola 
preeertrera  di  non  ber  oui  rioo , di  aoa 
fabbricar  casa  , di  non  seminar  ricuo  gra- 
na, di  non  pUntar  rìgaa,  di  noo  posse- 
der poderi,  e di  abitare  «otto  tende  pee 
tutta  U rita-  SiArtU  oeserrausa  snseUtette 
per  pifi  di  Suo  anni  Pidr.  1,  c.  t , v.  43 , 
68,  70. 

Racattun  o Raitniaiouif , #m.  pL  (Leu. 
eccl.),  diaoepoli  dà  prefisti  £1U  ed  Eliseo, 
che  gli  orieotalì  dieono  essere  «teli  i maa- 
ètri  di  Zoroestro.  Bikl.  orient, 

Rscuto,  <m.(Geogr.X  e.  d'ibUwàa,  nel 
Tigri,  a i8  L da  heum,  preeso  una  goU  di 
montagne. 

EtcaLciraiat , alL  (8t.  nat.)  , - aprangar 
calci.  6.-V, 

RgcÌMO , sm.  (Meco.),  troclaa;  speme 
di  teglia  eoo  due  frette  che  à Tolgono  ne* 
loro  |iermissi.  Ali. 

RtcaNsTi.  j«.  (Geogr.),  c.  degli  Sl  della 
Chiesa,  dàegas.  di  Macerata,  a 3 I.  da  que- 
sta ed  a ó da  Ancona  , s4q>ra  do’  emloeosa 
bngnaU  dal  Musone.  Sorte  dalle  roiue  di 
£/oÌ0  RtcinOi  di  cui  à eoosidera  come  co- 
lonia, poesUde  gmadioà  pelaui,  ed  in  qoet- 
U della  àuh  emeàrnai  un  besaorilicro  so 
bronco  rèppresenunle  U trasUaione  della 
Casa  di  Loreto;  ed  alcooe  Upidi  rieiaosi. 
Merita  «Tessere  usserraio  T acquedotto  che 
prorrede  d’ acqua  Loreto.  Il  rUIato  dàla 
càttk  propriam.  dette  nee  contiene  che  circa 
4ooo  abitaeti.  Ti  mori  il  papa  Gr^rso  Xll 
e ri  ha  «woreroU  maueoUo. 

Ricértro , sm.  (FìUL)  V.  Ricapito. 

RccAtiTOLÀai , aU.  (FUol.)  V.  Rican- 
rotaac. 

RicsasNO  o Csaano,  sm.  ( FUoL),  so- 
pranoome  di  Ercole.  Noti. 

RicXbb,  ali.  e irp.  (FU.,  Tecool.  eo.),  con- 
durre di  l«aogo  a luogo  ; ma  à dice  più  spe- 
cialmsate  di  quàU  case  che  da  |mÙ  lontano 
luogo  s*  arrUi  nano  dorè  noi  sUmo  0 «Ure 
d'essere  facciam  ragione.  Ga. 

а.  — ritornare , ricondurre  , rtmettetre  , 
richiamare  ; attribuire  ; eondurre , far  reni- 
re  ; riferire  interpretando  ; dìspem , indur- 
re; ridurre;  rapportare,  riferirn.  hd, 

Z.  ad  effetto , efi’ettnare.  lei, 

^ — in  IMO,  o in  maa.  ocevMBOoare.  /oA 

O.  — sT  una  Uagaa  im  ua'idita , traela- 
lare,  tradurre.  IvL 

б.  — > n volgare,  o in  oelgare.  rolgans- 
sare.  Ivi. 

•j.  a un  dì.  fare  il  conto  di  tutto  quel- 
lo dì  che  ae  f«»ss«  debit«)re , e dorasse  pa- 
garlo in  più  icrmioi,  e roUsee  pagarlo  amà* 
cipataamtte.  Ivi 
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&.  ìttcdré  in  iscrìumrat  meture  io  corU. 
«crìvero.  G.'V* 

9.  — in  contrasto,  moltere  In  eontrvfer- 
•I».  h>i 

po.  ~ 14  pnri0t  fiir  «nini^ke- 

re  • parte.  Itfi. 

tx.  ad  oro,  lo  ateMo  che  rédnrrù  a 
aro.  V.  Ooo. 

la.  — la  ragtoma»  dorè  U colpo,  «po- 
lare. G.-V. 

1 3.  4o  colpa,  a oè , ehìanoral  io  col- 
po. ivi 

i4>  — guardia,  occomoHarai  in  posi- 
tura  di  star  guardato  a difendersi.  Ca. 

Rrcaocdo  I.  Off».  (Stor.  di  Sp  ),  aoprao* 
Bomioato  il  Cattolico,  fu  il  17. **  re  dri  Vi- 
sigoti in  Ispagna  , associalo  al  trono  da  suo 
putire  l^eovigildo,  l>aui  i Franchi,  e divaou- 
tu  re  nel  68$  li  batti  di  nuovo  pres.iO  Car- 
cassoaa.  Gli  Ariani  cospirarono  ttontro  la 
sua  viia.  Jlispiose  i Vascool  che  desolavano 
le  sue  fronUere , e mori  a Toledo  i>el  601 
compianto  da'  suoi  pO|ioU  par  la  suo  giusti 
.sia,  moderaiioof  e clemensa,  per  cui  la  sio-' 
ria  lo  colloca  net  numero  dei  buon*  re.  li- 
gli  è r eroe  d*  un  poema  latino  di  P.  G. 
Majre. 

RccIta,  ttf.  (Fi^ e Ftiol.) , il  recare.  Ca. 

RecàTOSs , si.  (Cedtoi.) , mercede  che  si 
perliene  a ehi  rrcV;  oggi  porlo,  nolo,  ivi 

Racn<n , sm.  (Mh.  ind.)  terso  Red,  ov- 
vero Beih  , dei  quattro  che  oompreodono 
tutta  la  teologia  degl’  Indiani. 

Rccca  0 Rska,  jr/.  (Gcogr.),  f.  d’illiria, 
che  nasco  nel  gov.  di  Lubiana,  entra  io  quel- 
lo di  Trieste  e giunto  app«i  del  vilL  di  S> 
Conciano , posto  sopra  rupi  a,  6 1/4  !•  da 
Trieste,  precipitasi  eoo  orribile  strepito  in 
un  abisso,  ove  si  perde,  dopo  un  corso  di 
poco  me  DO  di  is  leghe. 

Rsccut  ( Nardo  Antonio  ) , sm.  (Biogr.) , 
medico  nato  a Montecorvo  nel  r.  di  Napoli 
verso  il  priocipio'  del  see.  xri , si  acquistò 
vjpiitaxioiie  come  botaoico , figurando  il  suo 
noma  io  fronte  ad  ou*  opera  notabile  sulle 
piante  del  Messico,  Intitolata  : Tesoro  dello 
coso  medicinali  della  Huova^  Spagna , o 
Shtria  delle  piante , dei  minerali  e degli 
animali  del  Messico,  dua  voi.  in  foglio, 
Roma,  i66t.  Egli  mori  prima  d*  ararne  In- 
trapresa la  stampa , ed  il  suo  manoscritto 
cadde  con  lui  nell*  oblio , ma  venuto  a co- 
•oeuense  del  i>riuci(t#  Federico  Cesi,  et  ^ 
adoperò  per  farlo  pubblicare.  Era  stato  pe- 
rò stampato  al  Messico  nel  161S  il  compen- 
dio di  MUa  opera  tradotto  io  ispagnuolo  dal 
p.  Francesco  Ximenes. 

Rbccuiàta  , s/. , o 

Rccciuóns  , sm.  (FiloL  cc.) , colpo  nel- 
l'orecchio.  Ivi. 

Dis.  encicl.  Voi.  VI. 
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Ricco , sm.  ( Geogr.  ) , borgo  degli  Stati 
Sardi,  divU.  e prov.  di  Geoova,  capei,  ili 
mandamento,  sul  golfo  di  Geaova  v traftea 
di  tela , filo  , olio  e frutti , e vi  si  costrui- 
•oe  il  pioeolo  oavUok  Gli  abitanti  asoeodono 
a iooo. 

Ricioiac  , sm.  (FIs.«  Gluritpr.  ec.),  rt- 
lirarsi  da  chaoehessìa  t abbaodonare  ^le  pre- 
tensiooi,  la  risolusloni,  le  isiaase  e simili.  Ga. 

Rbcoti  , add..  com.  (FU.  ec.) , nuovo  , 
novello , di  poco  tempo  fii , di  fresco.  Ivi. 

Ricisiii , alt.  (nloL  eo.) , meno  usato 
cho  riceverò.  V. 

RAccai,  aU.  (Med.),  mandar  fuori  per 
bocca  U cìIm  o gli  amori  cho  sodo  nello 
stomaco.  V.  Vomito.' 

Rictsso , sm.  ( nioL  oc.  ) , U c«o«dere  ; 
ritiramentp  ; oootr.  d*  accesso,  Ca. 

a.  — luogo  oaeccN^,  ritiro,  aoUtudioe. 
G.-V. 

3.  (M«d.)  — il  venir  meno  della  febbre; 
com'r.  Inaccesso.  G.-B. 

RtccTTÀcoio,  sm.  (Bot.  ) V.  Ricìtta- 
Culo. 

RicbttIvo,  va,  add.  mf.  ( Filol.  ec.  ), 
che  rece()e.  Ca. 

Rscctto,  tta,  add.  mf.  (FUol.  ec.),  lo 
stesso  che  ricet'Uto.  Aia. 

RicimViB,  sm.  (FUoL  eo.),  ricevitore, 
rioeitatore.  Ga. 

RiciziÓNt , sj.  (FiloL  eo.) , sio,  di  rire- 
vimento.  G.-V. 

3.  (Mad.)  ricevimento,  ricetta,  ordi- 
namento di  medicina.  Alì. 

RiCHSiao , sm.  (Geogr.) , cast,  del  r.  di 
TVùrtemberg , ciro.  del  3aat,  eapob  di  uà 
pvinci|iaio  mediato , nel  quale  trovasi  la  e. 
di  Weifsensleiu. 

RacHivsMD  o RiscaviMD  , sm.  (Geogr.), 
tribà  curda  della  Persia,  abitante  in  messo 
ai  moaiì  Elbtirs  , verso  ■ limiti  dellTrac  e 
del  Moxeaderan  , composta  di  circa  10,000 
iudìvidui.  « 

Hicmo , sm.  (Geogr.  ant.) , f.  della  Gre- 
cia , che  avea  foce  presso  Teesalonica , ove 
Giustiniano'  aveva  eretto  la  fort.  di  Artemi- 
se , secondo  Precoph. 

RicuntT» , sm.  (Geogr.)  , borgo  di  Un- 
gheria , coioit.  di  Eisemburgo , marca  di 
Gùas.  Ha  un  cast.,  con  galleria  di  «luadri, 
una  chiosa  cattolica  ed  una  luterana,  la  com- 
mercio di  vini,  ed  ha  oaoo  abiu 

Rbot  , sm.  (Geogr,),  c*.  di  Persia,  capol. 
della  prov.  di  Ghilan  e d'uo  beglarbeglik,  a 
3 L dal  golfo  d'IngcH  form.ito  dal  mar  Cas- 
pio. Circeodata  da  alberi  e peludi,  l'aria  vi 
h pessima.  B'  formata  dì  3ooo  case , e vi 
ha  un  òanar  bene  accivito  e bee  tenuto.  Vi 
si  contano  oltre  3000  telai  da  stoffe  di  seia. 
B uno  dei  depositi  del  Cas|MO  in  cui  si 
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eanbUtto  It  nera  della  Parala  oon  quelle 
ebe  giasgono  da  Aatrakaa. 

Racioam^  ott.  (TecaoL  ec  ) V»  Ricaoaat. 

RecioIta  • ( Med.  ) • litorao  di  noa 

tyieiftitta  oel  oorao  dello  alalo  di  aaoìtb  f^e 
ero  anccedulo  alla  ooovaleaoeoaa  | rieaaoata. 

V.  BicADora. 

2,  ^Giurtapr.)  — • If  ricadere  io  ima  «4* 
pa.  IifL 

RccimvUa , m.  (Med.) , ricadere  io  ona 
iarcroiiib.  Ala* 

Recidivo  « va , adJ.  n\f.  ( T.  acleotir.  ) , 
che  toroa  di  ouoro  alle  coie  di  prima;  e 
pigliasi  per  lo  pi&  io  mala  parte.  V.  Rsci* 
Diva  J 1 e a. 

Riciri,  sf.  (Geogr.),  e.  del  Bratile , ca« 
poi.  della  pror.  dì  Feroamtuco  e d’una  co- 
marea , a 44^  Rio-Janeiro  • alla  foce 

del  Capibariba  oeirAtlantico.  Compouesì  di 
tre  partì»  propriam.  della»  S.  Anto- 

nio e Boà-Visia.  La  prima  oon  ha  che  una 
bella  via',  quella  das  Croges.  La  seconda  i 
la  resideoza  delle  autoritb  della  pror. , con 
varie  piasse  » una  delle  quali  quoilrata  e cÌr« 
ooDciata  di  portici . ove  si  Tede  il  palazzo 
del  goveroaiore  ; vi  sono  pure  parecchie  bel- 
le chiese  » un  bellissimo  |>alaszu  vescovile  » 
Ire  coorenti , due  ospedali  ed  uo  teatro. 
Boa-Vista  h estestswma  ma  fabbricau  senza 
ordine  ; ha  una  strada  priucipale  larga  e 
bella  » ed  il  rimaneote  componevi  di  casÌ|>o- 
le  spesso  le  une  lootaoissime  dalle  altre.  — 
L' industria  è' poco  ragguardevole»  ma  vi  si 
fabbrica  gran  quaatitb  di  minuterie  d’oro  e 
d' argento.  Il  commercio  rese  Recf/e  ricca 
a fioreota»  a cresca  ogni,  giorno  di  altivìlb 
e importanza  » facendosi  pai  eno  porto  qua- 
si lutti  gli  affari  della  prov.  di  Fernambu- 
co. Vi  ti  contano  a5,ooo  abitanti.  — 11  pat- 
te d’ intorno  si  abbellisce  contitmamente  di 
belle  case  di  camp.*igoa  e di  giardini  dispen- 
diosi ; il  suolo  sembra  favorevole  ad  ogni* 
sorta  di  prodotti,  ma  non  «i  si  coltiva  che 
cotone  e zucchero.  Assai  caldo  è il  clima  » 
e vi  si  soffrono  pure  rapide  transizioni  dal 
freddo  al  caldo , funeste  s[>ecialm.  agli  stra- 
nieri. 

Riciwivm  , sm.  (St.  rom.) , festa  che  ce- 
lebrarasi  in  Roma  ogni  anno.il  i4  dì  fel^ 
bra)o  » io  memoria  dell*  espulsione  dei  Tar- 
quioj  ; che  chiamavasi  pure  Rsgifitgmm. 
Noet. 

Recutto  , sm.  (ArdsÌL  ec.)  , luc^o  chiu- 
so. Gl. 

a.  (Mil.)  — quel  giro  dì  mura  o di  ter- 
rapieni che  circonda  una  piazza  0 una  cit- 
tà. Ge. 

Regio  o Cbecio  , sm.  ( Mit.  ),  uno  dei 
conduttori  del  carro  di  Castore  e PoUuca  ; 
l'altro  era  Amfito.  Roii. 


R E C 

Riara  («.  lai.  prendi  » (Mad.) , 

parola  che  si  usa  metterà  io  cepo  od  tu 
fi^mte  della  rsoetta,  iodioasdola  lolàmenia  ^ 
segno  R. 

RscirEAE  raaavM  (8tor.  rom.):  così  di- 
cevasi  dei  gladiatori  viati  » quando,  vedendo 
ohe  il  piqKilo  dava  il  segnala  della  lor  mor- 
ta, CDltomeltendosi  al  loro  desiiao  appresto- 
tarano  il  collo.  Ndel. 

RtcìPiiMTE , sm.  (Tecnol.) , vaso  da  stil- 
lare , che  ricave  la  materia  stillata  ; e geoe- 
ralm. , qualunque  vaio  che  si  adatta  al  col- 
lo di  una  storta»  di  ua  matraccio»  di  un 
lambicco,  per  raccogliere  i prodotti  liquidi 
0 gazosi  della  distillaziooe ; anzi,  qualunque 
vaso  o simile  » atto  a eooteoera  o ricevere 
qualche  cos* 

3.  ^ U campana  che  si  mette  sopra  il 
piano  o piatto  della  macchina  pneumatica , 
e serve  g eooteoera  • corpi  che  voglionti  as- 
soggettare alla  prova  del  vóto  o della  rare- 
fazione dell'  aria. 

3.  — fiorentino , vaso  particoUra  che  ss 
usa  per  raccogliere  gli  olii  osseoziaU.  O- 
■OD. 

RccrviBirTa,  odd,  com.  (Fis.  o Tecool.)» 
che  riceve^  Ce. 

RictPtTvEB,  sm.  (T.  stor.)»  sorta  d'  uf- 
ficio e diguilb  tra  i earalierì  gerosolimitani; 
ricevitore.  Alo. 

RtcìPKOcsiiciVTO  , sm.  ( T.  dottria.  ),  Io 
stesso  che  recìprocanione.  B. 

RBCipaocÀas,  ait.  e tv.  (T.  dottria.)  » al- 
ternare» fare  a riceoda»  avvìoemlare.  Alt. 

RtcìPEOCAEiÓNi  » s/.  (T.  dottria.),  astrat- 
ta di  recìproco;  scambievolezza.  Ca. 

Rtclpaoco  . CA  » add.  mf.  (T.  dollriii.X 
vicendevole.  M. 

ReasiÓNE  » ^ (Tecnol.),  (aglio;  taglia- 
mento , troncamento.  B. 

Recito , SA , add.  mf.  ( Tecnol.  ) V.  Ri- 

CISO. 

recita  » sf.  (Filol.)  , V atto  di  recitare 
io  teatro  commedia  o tragedia.  Alb. 

Rbcitìbilb  , add.  com.  (Filo!.),  atto  a 
recitarsi.  G.-B. 

Recitamemto » sm.  (Filol.)  V.  Recita- 

ZIONB. 

RrcitàM,  aU.  (Gramm.  ),  leggere  ad 
alta  voce , o dira  a memoria.  GU  antichi 
avevano  costume  di  recitare  ai  laro  emict 
le  loro  opere  prima  di  darla  al  pubblico» 
onde  profittare  delle  loro  critiche  ossorva- 
ziooi.  Piin. , Senec» 

2.  Rbcitseb  sigutfica  anche  racconterà» 
narrare  ; e « il  favellare  de'  comici  sulle  sce- 
ne ne’  teatri.  Ca. 

RicitatIvo  , sm.  (Mus.) , componimento 
mnsicale  dì  siile  andante , e differente  da 
quello  delle  ariette  | che  si  usa  nella  poesie 
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Mrratir« , mi  ìmitasioo»  M r«cb«r«  nrfle 

coannmJàm  Cr.  * 

Rccitat^ri  » TR<ct , odd.  e tmf.  (FUol.), 
ch«  racha.  Ivi. 

RaciTATéai , e 

Riearauòjta  » ( FUoL  ) , i ra»lhre  ; 

aarraiioDe,  raoconto.  Ca. 

RicitIccio  » cciA  , add.  (Mad.) , la 
materia  alie  ai  manda  fuori  nel  recare. 

Ricrbh  , RaaRUM  e HacRHaiM , gm. 
(Geogr.),  c.  del  Belgio,  pror.  di  Limbargo, 
circondv  di  Maeetricht , eoo  un  caetello  ad 
Un  de|K»<ito  dì  meodicilà;  ti  ai  labbr.  mer* 
letti  » e ti  *000  pare  epoca  di  cuoi.  Non 
conia  che  900  abit , ed  era  an  tempo  il 
capot.  d'uoa  contea. 

RacKiiNCHAvatM  , tj.  (Geogr.  )}  c.  degli 
Stati  Prufsìaoi,  pror.  di  VVesifalia,  a it  L 
da  Monater  « capol.  di  circ.  e di  un  priocip. 
mmllato,  che  appartiene  al  comìi.  di  Arem* 
betg  » contiene  0700  abit.;  e«l  il  circ.  » che 
ha  29  1.  qt  dì  auparf.  ; oe  ha  4ui<m>o> 

RacKffiTZ  0 RRCKtNiTZ,  sm.  (Geogr.), 
fiume  che  nasca  nel  grand,  di  Mecklembur* 
go>Schwerìa , segue  la  frontiera  della  Pome* 
rania , si  scarica  nella  baja  di  Ribnits  pree- 
ao  la  c.  di  questo  nome. 

Rrckum  » 4m.-(Geogr.)t  rill.  d'Annorcr  , 
gor.  di  Stade  » sulla  destra  del  Weser,  % 6 
L da  Brama  ; vi  Ì auWìsfima  la  narigazioVa 
a ri  si  fabbricano  molti  batteUi.  Sono  600 
gli  abitaaii. 

RacisMéta»  at/.  (Giurispr.  ac-)»  far  la- 
mento, richiaimarsi.  Ca. 

RsCtàMAZiÓNB  t , o 

Riclàiso,  sm.  (Giurispr.  eo.),  lamenbim 
la  , querela  , rammarichio  • richiamo.  Ale. 

RacUMaiTTZ»  add.  m.  (Gnom.),  aggiunto 
di  quell’  orologio  a sole  il  qual  i disegnato 
sopra  uo  piano  000  rcrticale;  reolioatorio. 
Aia. 

RRCincéat  V alt  (Teenol.))  potare,  ada- 
giare. Ca. 

8.  ^ a. , inclinarti  in  contrario.  Atz. 

HccuivjÌto  , Tà  • add.  mf.  (BoL)  V.  Pro- 
coMaRNTz , Rirttsso. 

RacuMaTÓaio , sm.  (Filol.),  riposo  o Ino» 
go  di  riposo.  Ca. 

RacuVsTÒaio,  add.  m.  (Oriuol.)  V.  Ri- 

CUNàHTB.  , 

RicLora,  sf.  (BlìL),  il  reclutare;  o,  la 
cosa  reclutata.  Ca. 

Rtcìuriaa , <Ut.  (Mil.) , mettere  o arro- 
tare nuori  eoldati  io  luogo  de*  ounoentì. 
ivi. 

Reco , Rito  o Rosto  , sm.  (Mit),  uno 
dei  centauri , figlio  d’issioneb  Essendosi  io- 
namoralo  dì  Alalanta  famosa  caceiatrice,  d*- 
segnò  uoitameate  ad  un  altro  centauro  di 
nome  Ileo , di  sodarla , e di  rapirla  se  mai 
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non  potavano  ottefmrna  rainora.  Ma  assa  sa 
ne  liberò  accìdeadoli  entrambi  colle  sue 
frecce.  Apollad.  Ub.  3,  AsUan.  var.  hisL  , 
lib.  iS , 0.  t. 

8.  Rteo,  uno  dm  giganti,  che  mossero  guer- 
ra a Giove  ; erasi  trasformalo  io  leone  « 
quando  Bacco  I’  uccise. 

3.  « re  dì  una  contrada  d’Italia , U cui 
figlio  Anchemolo,  ch’egli  inseguiva  per  pu- 
nirlo d’  un  delitto  che  avea  commesso , si 
ricoverò  presso  Turno,  che  lo  aceolse  ami- 
chevolmeote.  Fu  occieo  da  Pallaote  figlio  di 
Evandro.  Virg.  Asn.  lib.  10. 

4.  Uo  uomo  di  questo  noma,  aveuda  os- 
servalo che  una  quercia'  stava  per  cadere, 
ordinò  ai  figli  d' impedirne  la  caduta  col 
rafforzarvi  iotoroo  la  terra  o col  |>uniellar- 
la.  L'Amadriade  la  cui  vita  dipendeva  da 
quella  quercia  ringraziò  lieto , e gli  permi- 
se 'di  dimandarle  la  ricompensa  che  più 
bramasse.  Et  le  dimandò  i suoi  favori , ed 
essa  ecoousentì  ina  a patto  eh’  ei  stesse  lon- 
tano da  ogni  altra  donna , ed  aggiunse  che 
un'ape  servirebbe  loro  di  meesaggera.  Veouta 

‘una  volta  questa  mentre  Reco  stava  gio- 
cando , el  la  ricevette  assai  male , dì  ch« 
sdegnala  la  ninfa  Io  mise  m istato  di  non 
aver  posterità.  Noti. 

Rscoiso*,  sm.  ( Geogr.  ),  vili,  del  regno 
Loaib.-Vea. , prov.  di  Vicenza , distretto  di 
Valdaguo,  a 7 1.  da  Vicenza  presso  la  sor- 
gente deH’Agoo.  Conta  3soo  abit. , a nelle 
sue  vicinaose  trovasi  gesso , pietre  da  ma- 
cina e marmo  rosso.  Rinomatissima  n'  i la 
Sorgente  minerale , ed  efficace  nella  malattia 
di  fegato  ; se  ne  manda  1'  acqua  in  Germa- 
uìa  a per  tutta  Italia. 

a.  (Med.)  Le  acque  di  Recoaro  sono  lim- 
pide, inodore  > di  sapore  acido,  slilico , 
salino;  depongooo  un  abbondante  sedimento 
ocraceo  sul  terreno  ove  scorrono,  ed  hanno 
temperatura  inferiore  all’  atmosferica.  — 
L’  analisi  vi  discoperse  gas  acido  carbonico 
libero  , carbonato  di  calce  , solfato  di  calce 
e di  magnesia , stUce , ossido  di  ferro  e 
di  carbonato  di  calce.  — Oltre  le  affezioni 
di  fegato,  sono  combattute  da  queste  acquo 
sBolte  malattie  linfatiche  , ostruzioni , profluv), 
ipocondriasi.  Diz.  se  mbd. 

RacocNizidjcc , sf.  (Filol.)  V.  Ricocvi- 

ZIOIVB. 

RacotocNs , sm.  (Geogr.) , borgo  di  Fr. , 
dip.  del  Doobs , a 3 i/z  L da  Besau<;on , 
con  700  abit.  Nei  contorni  è una  cava  di 
marmo  rosso  ciliegia , venato  di  bìaocu.  su- 
scettibile d*  UBI  bella  politura. 

RacoHmaziànB , 4^  (FiloL),  nuova  com- 
piUzione.  B.  A 

RacóffDiTO , sm.  (Filol.),  peaetrale,  ripor 
stiglio  ( la  ptà  ritirata  parte  di  una  cosa  ; 
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mettìf. , 1*  iutimo  t ^ pì^  profondo  di  una 
»ci<Mi2a.  Alì. 

RacójfnTO»  TA,  atU,  w^,  (FiloL),  imaoo- 
so  , Qfttrtito  « celalo.  Ca. 

àscoNDiTÒJUu , Jfli.  (T.  ecd.).  pieeolo 
chiiiiinu  dì  maroio  o dì  |iielra  * ailuato  oel 
mezzo  della  mensa  dell*«Uaro»  bea  formalo 
con  istocco  o gesso  » follo  del  c|uale  stODOO 
riposte  le  relii^uìe  de*  santi.  Ali. 

Rroonoouómb,  tf.  (Giorispr.  oc.),  ooora 
coodusioue  ; ricondotta.  B. 

Abcomd  ( Boberto),  sm.  ( Biogr.).  matamatioo 
nato  nel  paese  di  Galles,  studiò  uen*uoirersilà 
di  Oxford,  a ri  tenne  lungameata  la  catte- 
dra di  mateoaiica.  Fu  io  seguito  laurealo 
iti  xnedicioa  nell’  uiiirersità  di  Cambridge. 
Immaginò  gran  |»rogetli , e si  rorinò  col  ro* 
larli  effetiuare.  Morì  nel  1668  imprigionalo 
per  delùti.  Tiepsi  pel  primo  che  abbia  com- 
posto nn  trattato  d’algebra  ia  inglese.  1 
suoi  scrìtti  sono  i Principh  delle  arti  ; Lo 
corta  degP  ìnteUeUi  ; Il  sealitra  della 
scienza;  L'orinale  delia  medicina;  Trai^ 
tato  di  anatomia , ee. 

Bscomobstìvo  , Y4  , odd.  m/.  (Me<L), 
sin.  di  metasineritico.  V. 

RRcauMBifTo,  f m. , o 

RccatàzidNB,  ^ (Filol.  ec.y  conforto  che 
si  prenda  dopo  gU  affanni  o le  fatiche  du- 
rale ; ristoro , paaatUem|io  « diUUo.  Ca'. 

BKcaaiiBirTÌzio , aia  , add.  mf.  ( Med.  ) 
V.  BacaBMBifToso. 

Bbcmbubnto,  fm.  (Med.)f  purgamanto  » 
aeparaaiooe  della  fecce  ; umore  recremenii~ 
zio.  V.  soixo. 

Rkcmbmentòso,  sa,  add.  mf.  (Med.), 
BggiuDto  di  ijuegli  umori  i quali,  dopo  di  esse- 
re staù  separaù  dal  sangue  per  meaxo  dì  uo 
organo  aecretore,  rientrano  nel  torrente  delta 
t circolaaiona  per  ria  dell'  astorbimento  tor- 
nando a mescolarsi  col  sangue  oppure  si  fer- 
mano in  certe  parù  per  varj  usi  ; oooie  a?- 
rieoe  dalla  bila  * del  succo  pancreatico  e va 
discorrendo. 

BscatMiNiAa,  att.  (Giurispr.),  l'instare 
che  fa  il  reo , acctocohi  sia  condannato  di 
caliiiiuia  chi  luì  accusò  di  delitto.  G.-B. 

a.  — anche  • 1 imputare  che  fa  il  reo  al- 
1*  accusatore  qualsiroglia  col|ia.  1*>L 

RtcutfiNsziÒNt,  sf.  (Giurispr.)»  il  re- 
Criminafc.  Ivi. 

Recauop^cMZA,  sf-  (Med.),  accrescimea- 
lo  o maggiore  attività  de*  fenomeni  morbosi, 
dopo  un  miglioramento  sensibile;  aggrara- 
munto,  esasperamento,  esacerbasione,  esaspa- 
raxtone.  V.  anche  Aimcauouskiito. 

RicpLrr,  sm.  (Geogr.),  la  piu  alta  vet- 
ta del  Jura  , io  Fr. , dìparU  dell*  Ain  , a 
4 1.  da  Ginevra , alta  A6c>  pertiche  sopra  il 
livello  del  mare,  e coperta  di  boschi  e pascoli. 
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Bbcvkvbb  , sm.  (Geogr.),  vili  e porr, 
d'inghil. , contea  di  Keot , a 3 1*  da  Oan- 
torbery  , neir  estoario  del  Tamigi.  Credeti 
easere  U Regalùium  dei  Romani , e si  dice 
che  i re  dì  Kent  ri  avessero  nn  palasio. 

RacuPEAiat,  oli.  (Giurispr.),  ritornarain 
possesso  «Iella  coso  jierduU  ; riacquistare.  Ca* 

RzcupiiATOti , sm.  pi  (Si.  rom.  e Fi- 
lol.),  eommìssarj  presso  i Romani , che  gm« 
dicarano  le  cause  in  cui  tratlavasi  della  ri- 
scossione o restiiosione  dei  deoarì  e degli 
effetti  dei  privau.  Non  fonnarano  nn  corpo 
di  pudici  paiticidari,  aveodo  il  pretora  U 
diritto  della  scelta,. e nomioando  agli  quelli 
che  gli  piacevano.  Plin.  epist.  3,  ao,  1. 

RacupzAATÒaio,  atA,  odd.  mf.  (Giu- 
rlspr),  dicesi  il  ginduio  che  può  rìmeviere 
altrui  in  pesaesso  della  cosa  perduta,  G.-V» 
BictiPtAAZiÒNB,  sf.  (Giurispr.)  f >1  recu- 
perare. Ca. 

Kicuptao  ( Alesaandro  ) , sm.  (Blogr.)  , 
dotto  numismaùco,  nato  verao  U >74^  a 
Catania,  Ìo  Sicilia.  Visitò  le  prime  àiià 
d’ Italia , a nnsd  a farai  una  ricca  raccol- 
ta di  medaglie  consolari , la  ctu  cUasifioa- 
sioiM  a miouta  disamioa  k»  Uwnero  occu- 
pato oltre  3o  anni.  Area  pare  raccolto 
gran  numero  di  meda^ie  o tessere  di  piom- 
bo, su  CUI  compose  nn  Trattato  io  italia- 
no di  somma  importanza , ma  eha  disgra- 
sintamente  non  potò  peF  morte  terminare. 
Fa  membro  deU’accademia  di  Cortona  e di 
quella  degli  autiqnar)  di  Vdlelri , e morì  a 
Roma  nel  i8o3.  Pubblicò  varie  Disserti^ 
aioiii  nei  Giornali  letterarj  d’Italia , ed  uaa 
curioea  Lettera  anlU  varie  sue  raccolte  di 
medaglie , nel  Magazzino  enciclopedico  del 
1797.  Lasciò  ms.  : Fera  assiunt  origOt  na- 
tura et  aeias;  Institutio  slemmaika.  prae- 
serlim  stemmatum  romana  um  ; dnnales 
familiarum  romanarum  ; Felus  Romano- 
rum  aumeraudi  modus  ^ natte  primus  de- 
tectus. 

3.  — (d.  Giuseppe)  1 fratello  del  |>rece- 
dente  , dotto  minaralogo , fHibblicò  la  Carta 
crittografica  del  monte  Ci&el,  e dava  l*ul« 
tinm  mano  alla  Storia  naturale  delt  £tna, 
qu.iiido  muri  a Caltania  nel  1787. 

RacuaatMTt,  add.  rem.  (Mad.),  'aggiuaio 
di  quel  dolore  che  riloraa  periodkamento 
dopo  alcuei  (pomi;  ricorrente.  Aia. 

3.  (Aoat.)  — nome  dato  ad  noa  d^lo 
di«i»ioui  del  sesto  p«jo.  V.  Ricoaaeirra. 

Rteusiaa , att.  (Giurispr.  ec.)  V.  Ricv- 
Ssaa. 

ReoA  (lai.  rheda) , sf.  (FiloL) , carro  a 
quattro  ruote  presso  i Romaui  : dice  Quia- 
tUiano  che  fu  inventato  dai  Galli.  Nelle  cor- 
se a spese  del  fisco  era  proibito  di  caricar- 
lo olire  iooo  libbre  roataoe. 
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RtD&»oLÌKi . alt.  (Agrie.)»  laTorar  U ter* 
reuu  col  redabolo.  G4CI. 

HkoìLiolo,  Jim.  (Agric.)»  specie  dt  renge 
che  «i  QM  nella  campagne  breecìana.  Id. 

lUnAMàiK,  ati  (Et.)»  rtamare. 

RiOAMTtVAaa»  t.  lau  (FiloL)  « o redarrf 
pfruart  * voce  uaata  nelle  danze  dei  Salii  , 
i quali  imitavano  i movimenti  di  colai  che 
danzava  alia  loro  testa.  Quatti  MUava,  nei* 
plruaóat  » e la  turba  eorritpondeva  con  «al- 
ti timili  » redamptruaòat  ; lochi  volle  ai* 
gnifieare  Lucilio  quando  ditae  : praesul  ut 
amptnuU  inde  et  vtUgo  redamptruat  eUL 
FesL 

RaoaaAToai , sm»  ( Filol.  a Mit.  ) » dio 
campestre  che  pratedeva  alla  «ecunda  ara^ 
tura  che  focevasi  nelle  campagne.  Noli. 

Raoiac»  alt.  (Giarit)>r.)»  succedere  aeir»- 
vere  di  chi  muore»  divaoeodooe  padrooa» 
Ca. 

RiDiaoviaa  » eUt.  (Log.)»  argomentar  eoo* 
tro;  non  approvare»  rigettare»  ricooTenire. 
Ivi. 

RbouicuitÌvo  » TA,  odd.  tp/.  (Lzg.),  oli» 
a redarguire.  Aia. 

RiD4aci;r.iÓNB»  (Log  )r  ergomentasio* 
VM  io  contrario  , portata  con  una  Specie  di 
biasimo  o di  rimitrovero.  id. 

RvDATaica»  add.  e sf  (Giurìspr.)»  che 
reda  » erede.  Ca.  , 

RaoAXtÒMa»  4/  (Filol.),  il  ridurre»  p. 
e.  redazione  in  servitù.  lùL 

RcD-CaDAa , jrm.  (Gei^r)»  o Cedro  me-, 
so^  picc.  lago  deg^  St.-Uni  » territorio  di 
Musnrl»  che  dk'origtoale  al  piA  settentr. 
dei  due  corei  d'acqua  che  formano  U Mia- 
eissipì. 

RaD-OBca-aivaa  » 4^’  (Geogr.).  o f.  del 
daino  'rosso  t f.  della  Nuova-Bretagna  , nel 
paese -dei  Koislbicsi,  che  dirigesi  a lev.» 
forma  il  lago  del  suo  nome«  e o'  esce  per 
gittarei  nel  lago  Ouioi  pìgoe»  dopo  ua  corso 
di  circa  35  leghe. 

Rbddich  o Hbo-oitch  » sm.  ( Geogr.  ) , 
casale  d'IoghiUerra , contea  di  Worcester  , 
con  una  raggnardevole  manif.  di  spille  ed 
no*  aunna  fiera. 

HaoDiGUDiAM  , sjl  (Geogr.)  » c.  dell*  Ind. 
tugl.  » presid.  di  Madrar,  nei  Serkarl  set- 
teutr.  « dl<tr.  e a 18  1.  di  MasnUpatam. 

Hkddimbhto»  sm.  ^Giurìspr.)»  lo  stesso 
che  rendimento»  Ca. 

RkudixiÓiib»  sf.  (PiloL)»  rispondenza» 
appartenenza  » reggimento  , eoslegno.  G.*N. 

a.  — la  terza  parte  del  sagrìfizio  dfi  Pa* 
geni  » quando  rimettavano  sull*  altare  le  vi- 
scere della  vittima  dopo  d*  avere  eoasida- 
raie. 

Rbobntiis  » .rm.  (Geogr.)  » vìU.  del  due. 
di  Meeàlembui^-Sehwaria  » capoL  di  bai. 
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che  ^ aSoo  abU.  » nel  Baltico»  in  faccia 
all'  is.  Poel. 

Rbprmto  , re  » add,  mf.  (Filol.  ec.X  pp. 
di  redimere.  V, 

HauBNTÓai , TiicB,  add.  a jai/1  (Filol.)» 
cha  redime.  Ca. 

a.  (T.  eccl.)  — dicesi  per  ccceUensa  Gar 
sò  Cristo  Signor  Nostro. 

RBDBiiTÓai»  sm.  pi.  (Stor.  rom.  ),  coti 
chtamavansi  pretto  ì Romani  gl’ imprenditori 
della  eottrusiona  o ripareaiooa  delle  opera 
pubbliche  * con  cai  i eebsori  stipiilavano  la 
convenzioni  CMcemeiiii  questo  ramo  di  civile 
ammioistrarioae.  FestOé 

RedbnxiAnb»  sf»  (Filri.  aa.),  il  trarre 
dalla  podestà  d’uno  por  eonvensione  una  co« 
sa  tolu  da  quello  con  violenza;  ricompera* 
meato»  riaeatlo;  riparo,  rimedio»  scampo. 
Ca. 

».  (T.  eccL)  — ’ dicati  per  eooelleaza  l'o* 
pera  di  talvasione  ohe  GetA  Cristo  Signor 
Nostro  adempìA  fpadaitdo  la  santissima  au» 
religione. 

RsoBaK  ( Siptmoado  Ehreoreìch  ca  di  )» 
sm.  ^Blogr.),  ^raii  maretcinllo  di  corte  d«IU 
regina  madre  dì  Federico  II , e poi  della 
corto  di  Federico  Guglielmo  II,  nato  a Ber- 
lino verte  il  1716.  Fu  curatore  dell*  accad. 
di  Berlino  dopo  U morte  di  MaapertnU , e 
diede  in  li>ce  nella  raecolia  di  asta  pareoclùa 
memorie  sulle  terre  australi.  ' Era  riuscito 
ad  istituire  io  Embdeu  una  compagnia  delle 
Indie  » che  aon  poiA  però  reggere  a luogo 
contro  io  spirito  fiscale  di  Federico  II  » il 
quale  non  poti  o non  volle  mai  campreode- 
re  il  detto  di  lord  Hirford  minieiro  dMo- 
ghilterra  a Berlino  » che  da  lui  interrogato 
cosa  fosse  il  commercio»-  rispose:  m {>ire,  A 
n una  palla  di  neve,  che  si  squaglia  quando 
ts  il  sole  la  guarda,  n Avea  viaggialo  a Pie- 
troburgo ed  a Parigi.  Mori  nelle  sue  tetra 
io  Sassonia  nel  1789. 

RaoHWAN  ( Fakr-el-Moluk  ),  sm.  ( Stor. 
maomett.  ) , sultano  telgincida  dì  Aleppo  « 
chiamalo  Brodoano  dagli  storici  delle  crocia- 
te, primogenito  di  Tntuseh  che  peri  iti  bat- 
taglia nel  ÌO96.  Dopo  varie  vicende  guerre- 
sche anche  in  eoofrooto  dei  crociali»  da  cui 
fo  sovente  battuto»  mori  nel  5o8  dell’egira 
(in  novembre  del  izi4)»  regnato  aveudo 
venl'annt,  odiato  dai  musulmani  a motivo 
TO  della  eoa  avarisia  e delle  sue  ingiusti- 
sie  • e del  poco  suo  zelo  per  T islamismo. 

Redi  (Francesco)»  sm.  (Biogr.),  uno  del 
piA  greftdi  osservatori  del  suo  secolo  » nato 
>1  18  febbraio  ifiafi»  di  famiglia  patrbia 
d' Arezzo.  Fu  laureala  io  medicina  e filosofia 
nell*  uoirersilA  dì  Pisa  , u fermò  dimora  a 
Firenze , ove  resesi  tosto  noto  come  valente 
modico.  U grand.  Fardiaando  U lo  foce  suo 
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fa  dal  cneoMl^ 

ra  Cofiimo  HI.  Coltirò  para  le  leUere  e le 
fioetie  • a eecomdò  pure  il  aito  (#oio  pegli 
a|)enaienti  di  Kaica  ; ed  io  tatti  <|ueati  gaoa- 
ri  oequutò  gran  faBe«  ette  gli  fu  delle  po- 
sterità eooformete.  Fb  dei  pochi  ohe  io  qual 
•ecolo  seppero  preserrarsi  dal  contagio  del 
catitTo  gusto  e prendere  per  modello  gli  an- 
lichi.  Molto  cooperò  airedisiooe  del  165# 
del  DÌMionario  della  Ojs^ca  « nella  quale 
•osto  citale  coma  ootorità  le  eoe  opere.  £ 
autore  di  nuore  e corìoM  osserraxioni  sull» 
ri|iera,  euile  lacrime  batopìchet  >oi  sali  ar* 
tificiali , sui  rermi  inteatioali , sull’acqua  co» 
mune  usata  contro  le  emorragie,  ee.  Fa 
trorato  morto  in  letto  il  primo  di  marso 
1^94  • * orasi  traslocato  par  respi- 

rare no'  aria  pio  pura.  Rrm  membro  di  pa« 
recchie  accedemie  ; e Salrinl  recitò  tu  lode 
di  lui  un  discorro  Ìo  quella  degli  Arcadi  di 
Siena).  Scrisse  : OseervaùùHt  sulla  vipera  ; 
Esperienza  intorno  alla  generazione  degli 
insetti  ; Lettera  sopra  t invenzione  degli 
ocekitdi;  Bacco  in  Toscana  ^ ditirambo  t 
con  annoiazioni;  coosideralo  come  an  ca* 
polfvoro  cha  noo  abbe  ancora  l'ugualat  e 
che  forse  non  lo  arrb  mai  ; Sonetti , DOta»> 
bili  per  graxia , elegante  e leggiadna  ; Le^ 
tare , ricche  di  utili  osserrasioni  su  tutt’  i 
raoM  della  storia  naturale  ; Consulti  modo 
ci  ; eo. 

s.  Reni  ((liuscppe),  psltore,  nato  a Fireo- 
ae  nel  i6$5,  fu  allisro  di  Gabbiaoi.  Si  fece 
specialmente  distìnguere  per  la  corretioue  e«i 
elegante  del  suo  stile,  ed  ornh  de*  suoi  U- 
rori  il  ‘polasxo  granducale  e rane  chiese  di 
Firenxe.  Pietro  il  graode  eveodo  avuto  io» 
contro  di  vedere  alcuni  suoi  lavori, .ne  fu  si 
soddisfallo , che  tof  nato  a Pietroburgo  man- 
dò a Firenxe  quattro  giovani  gentiluomini  ad 
imparar  sotto  di  lui  la  pittura,  onde  intro- 
durre io  Russia  il  gusto  delle  belle  arti’, 
indi  volendo  erigere  uo'accadrmia  di  pittura, 
desiderò  affidarne  a Redi  la  direzione  e gli 
fece  offrire  coosìderabiU  stipendj  ; ma  egli 
preferì  la  quiete  della  sua  patria.  Morì  a 
Fireoie  nel  1706,  LToghilierra  possiede  pa- 
recchi bei  dipiati  di  qoest'arùsta»  fra  i quali 
V Apparizione  di  Cesare  a Bruto  t Cincin» 
nàto  eletto  dittatorei  la  Continenza  di  Sci» 
pione,  ec. 

RantBiTÒtio , MS , add.  igf,  (Ghirispr.)  » 
che  dà  luogo  alla  redibitìooa.  Al*. 

Raoiaiz.iÓNB  , 4/!  (Giurìspr.),  axiooe  .in- 
tentata  dal  compratore  .contro  dal  vénditore 
di  nsala  fede,  per  coslriegerlo  a ritorsi  la  et^ 
•a  malamente  venduta.  Id. 

RtDicui.0,  sm.  (Se.  «nt.  e Mit.)  (v.  Ut. 
da  redire,  iial.  ritornare) , dio  in  etti  onore 
fu  fahbrioato  ao  tampio  a due  mi^ia  <U 
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Roma  sulla  via  Appu^  tiel  luogo  ore  AnuK 
baie,  preso  Improvvisamente  da  timor  (leiiì-’ 
co,  tornò  indietro  e sì  alloalanò  da  Roma 
cui  ni  disponeva  ad  assediare.  Taluni  credo- 
no che  sia  quanti  lo  stesso  che  il  dio  Tubi- 
no, adorato  nello  stesso  luogo.  Noat. 

Raniriciaa,  oli.  (Filoà),  lo  stesso  che 
riedificare.  T. 

RaniMcan  , atL  (Fiiol.)  , rioomprore  > ri- 
ccouare.  (bi. 

RboimIbiib,  add.  com.  (T.  leg;),  che  pu^ 
redimersi.  Au.  , 

Abmmibilits,  sf.  (T.  leg.),  astratto  d» 
redimibile.  B. 

RsoiMiaiLisaNTt,  aw.  (T.  leg.X  in  modo 
do  potersi  rsdimere.  B. 

RaotMlcuto,  sm.  (Archeot.  e Ftlol.),  par- 
licotare  legeecia  o cinto  che  dal  di  dietn> 
del  oollo  scendendo  devaali  tra  le  due  spel- 
lo ed  il  petto  teneva  ferma  la  tunica.  Cost> 
vedesi  cinto  dal  redimieulo  uuo  dello  figlie 
de  Niobe.  bìdor.  19,  .^3. 

a.  Redimicuti  della  mitra  dlccvansi  pu- 
re i legacci  peoHeiiti  auUe  guqooe , che  ser- 
vivano ad  assicurare  e tener  ferma  U miir» 
o berretto  frigio.  Tali  sì  veggono  al  berretto 
di  Paride  iu  una  pietra  intagliala  di  Natte- 
ri  , pubblicata  da  Winckelneooo  (Monum* 
med.  0.  Ita). 

RioiMa  , '^f. , e 

IWdim  , sfi-  pL  (TecnoL) , qocUe  atrisco 
£ cuoje  o simili  'Uioecate  al  morso  del  ca- 
voHo , cella  quali  si  regge  e gnìda.  Ca. 

KaniirG  (Aloicio»  beroae  di),  sm.  (Stor. 
mod.) , landaoMno  e generale  svicsero , nato> 
nel  1765.  che  dopo  aver  milkato  eoa  onore 
io  Ispagna  ed  esser  divenuto  eoloonello,  ces- 
sato avsa  la  milixia  e s'era  ritirato  od  can- 
tone di  Schiritx , suo  pacco,  ove  fu  cUtto- 
landshauptmann.  Figurò  poi  ouirameot» 
col  suo  Belo  patriotice,  coRa  suo  opposisieoo 
ad  ogni  tenlalivo  di  osf<^5elS8aiento  della, 
sua  patria,  e col  suo  odio  contro  Buooapar- 
te.  Morì  a Schivits  nei  18x8. 

RsntwTBcaAMBHTO  , sm,  (T.  lag.)  V.  Rt» 

DSfVTBCaiZIOMC. 

RaDiNTBcalaa , att.  (T.  leg.)  Raurrt» 
caoiK. 

ReDiKTBcasaiÓHa,  sf.  (Tecnol.)^  lo  stes- 
so che  Kpiniegrazione.  V. 

' a.  (T.  leg.)  — 1’  atto  di  rimettere  nna 

rnona  nel  possesso  d'uoa  coea  della  quale 
stata  privqjta  ingiustameete.  Aia.  , 

3.  (Cliim.)  — il  rimettere  un  corpo  mi- 
sto o materia  lo  cui  forma  4 stata  distratta 
per  ealcinaxione,  corrosione,  sublimazioue  a 
simili,  alla  sua  prima  natura  o costituxiooe. 
Id. 

Rapirà*,  sfi.  t z , 

EaotTàCUo,  SM.  (T.  1^)  V.  SaaUT^'. 


Digitized  by  Googlc 


RED 

RtDiT4|  • AtoiTàCOCo»  roba  • faooltb 
redaM  ; e geMralai.f  facoltà  < in  (jualuoqua 
modo  aUa  ai  po««cgga<  Ga. 

Rcdivìto»  va,  add,  n^(Fiaiol.  ac.)f  ri* 
torcalo  in  ?Ua.  /t'/. 

RcDNiTZt  .»/•  (Geofr),  f.  di  Ba»iv*i 
della  Rexat  » cho  natee  pr«««0  DeUenheim 
nel  prìncip.  di  Pappaaheìm,  a dùanuto  uafi- 
gabiie  attrararsa  il  j>re«idial«  di  Schwabach  ; 
ed  a Forth  ai  coogiunge  alla  Pegnìtx  per  la 
aioiatra  dopo  circa  i3  1.  dì  coreo.  Garlooia* 
gno  area  concepito  1‘  idea  di  unire  quanto 
iumc  aU'Aliiuùhli  e per  eonaeguenaa  il  Re- 
no al 'Danubio,  con  un  canale  che  fece  in- 
cominciare  nel  793.  na  i tui  lavori  furono 
poi  aoepesi  per  uo  invaaioiie  dei  Saaaoni  ; ae 
ne  vedono  ancore  alcuni  reaiigi  verse  Pap- 
peuheim. 

BaDOLUTTi  « add.  com.  (Fìa.),  che  reode  * 
odore.  B. 

KaDot/na  , n.  (Fls.)  » ridolere , nel  aenab 
di  render  odore,  olezxare.  Aia. 

. Raoorr.  sm.  (Geogr.),  o.  di  Francia,  dip. 
d^llle-e-Vilnine.  eapol.  di  etreood.  e di  cani., 
a i6  t/2.1,  da  Renne*  ed  a i4  da  Nante», 
culla  aponda  deatra  della  Vilaine.  ove  ha  un 
porto  nel  quale  coll'aiuto  della  marea  giuo" 
ger  possono  le  navi.  Ila  borsa  di  conuner* 
ciò.  e vi  si  costruiscono  io  grande  i baali- 
meoiL  Fa  grosso  commercio  dì  legname  per 
la  marina  e di  ferro  in  foglia.  Tieue  12  fie- 
ra all'inno,  a conia  3700  abiUntL  1 dinlor* 
DÌ  producono  vino  bianco  pregialo  « e vi  ha 
nna  cava  di.  ardeaia.  Il  circondario  ha  7 
caut.|  4^  cemuù,  e 7$, 000  abit. 

ReoONDUa  (la) , sf.  (Geogr.) , borgo  di 
BjMgne,  prov.  ^ Huelve  (Siviglia^ , ad  i/4 
dì  1.  dall’  Atlantico  « con  cui  comunica  me* 
dianta  1*  estuario  del  suo  nome.  Ha  fabbr. 
d'ottima  acquavite,  e fa  gran  traficn  di  giuo- 
chi fini  che  raccolgonsi  nei  dintorni . per 
fabbr.  di  seggiole  e di  stuoie.  Cmita  600  a- 
bitanli.  • 

a.  —*  Nt;«v^«  borgo  di  Spagna,  prov.  di 
Vigo  (Galizia) . atlm  foce  della  Redondela 
■ella  baia  dì  Vigo,  con  un  buon  porto.  Si 
esporta  gran  quantiik  di  vino  ed  altre  pro- 
duxioni  del  paese,  ed  ailivìsaima  vi  i la  pe- 
ac*,  (^ta  1800  abitaotL 

3.  — ViBia.  borgo  di  Spagna,  prov.  di 
Vigo  (Galizia),  sulla  baia  di  questo  nome, 
alla  foce  della  Redondela  che  lo  aepara  da 
Redondela  • Nueva.  Tiene  ogni  giovedì  un 
mercato  frequenlatiasifflo.  ed  ha  tipo  abi* 
tanti. 

RcooiiDefcO , sm.  (Geogr.)  « vìlL  del  r. 
Lomb.-vea.,  prov.  di  Mantove.  diatr.  di  (jan- 
oeto,  eoo  fabbr.  di  tale  e 1700  abit. 

Ridondo  (O),  sm.  (Geogr.),  borgo  di 
Portogallo,  prov.  d’AkateiO|  cooiarca  di  Ero* 
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n,  a 8 leghe  de  queeln,  con  gr.  manif.  di 
paoni  ad  altre  stoffe  di  lana  di  bella  quali- 
tà. e con  a,6oo  abit.  ^ 

RcDova,  o Rjiaoova,  sf»  (Geogr.),  in  le<i 
Meu-han,  vili,  d' Ungheria,  comit.  di  Oòmur, 
marca  di  Raèeoao,  aul  Saio,  con  una  mi- 
niera di  rama.  \ 

RaD-Riria,  s/.  (Geogr.),  o fiume  ressèt 
f.  che  nasce  nel  territorio  N.  O.  agli  Staii- 
Unitì , entra  nella  Nuova-Breiagua;  e sgorga 
per  5 bocche  nel  lago  Ouìnipeg  , dopo  un 
corso  di  l5o  leghe.  Gli  ai  4 dato  talvolta  il 
nome  di  Sanguigno,  a motivo  delle  guerre 
ccudeli  che  vi  fanno  oootinuamente  1 selvaggi 
Bulle  sue  sponde. 

a.  — o FiuMi-Doaao , o NaTcairocsas , 
f.  deU  America  setteutr.,  che  nasce  uel  MetK 
lico,  stalo  di  Nuovo-Measieo,  penetra  in  con- 
trade pressoché  sconosciute,  separa  poi  gli 
Siati'Uniti  dal  Messico,  eolm  nella  LuigU- 
na.  passa  per  Katchilochef  ed  Alessandria,  e 
geiiMÌ  per  due  principali  braccia  nel  Mìa- 
aissipl  per  la  riva  destra,  dopo  un  corso  di 
olire  ^00  leghe.  SuHa  sua  sponda  einìstra 
v'é  la  prateria  dei  cavalli,  così  denominata 
per  la  moltitudine  di  cavalli  selvatici  che  la 
fre<|ueniano.  Le  sue  acquer*  fortemente  im- 
pregnate di  sale,  convogliano  una  marna  roa* 
aastra  che  dìeda  occasione  ni  noma  di  que- 
sto fiame.  * 

3.  — Lima  f fiume  degli  Slali-fTnhij 
territ.  d'Aràaaaaa,  che  nasce  in  messo  alla 
•ontea  Hi  Crowford  e *Ì  acarim  nel  White- 
river  per  la  destra  , dopo  un  corso  di  rirca 
5o  leghe. 

4.  f>  degli  Stati-Uniti,  che  nasce  al  & 
dello  stato  di  Keolnckyy  contea  di  Simpson, 
entra  in  quello  di  Tennessee,  o gettasi  nel 
Cumberiand  per  la  deetra,  dopo  no  coreo  di 
90  1.  circa. 

Ridi  ora,  sf.  (Geogr.),  e.  d'Inghilterra, 
^contea  di  (^movagtia,  a 17 'leghe  da  Lann- 
cesion,  con  varie  chieee  per  diversi  cohi , 
una  grande  acuoia  latina  e parecchie  altre 
gratuite.  Posta  in  centro  ad  un  paese  ricco 
di  miniere  di  alagno  a ràme,  ai  è rasa  fio- 
rentisaima,  conta  6,800  abitanti , e manda 
due  membri  al  parlamento.  È città  dì  remo- 
ta antichità,  e chiamavaai  ona  volta  Driibf/ 
town,  citta  dei  druidi. 

Riouca,  add.  com.  (Mit.)  (r.  lai.  da  re, 
perite,  dnplicativa,  e duce,  hai.  condurre), 
epiteto  della  Fortona,  aeito  il  quale  Domizia- 
no le  avea  consacrato  un  tempio.  Noti. 

9.  — *epÌteto  pura  di  Mercurio  in  aUona 
iacriiioiii.  Id. 

' RiDurticitt , ùU,  (Aritts.),  raddoppiare, 
addoppiare.  Aia. 

RcourLtctTfvo , TA , add.  mf.  (Gramm.), 
atto  0 roduplirara  i e dicefi  di  certi  verbi. 
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Rcoufuc&ziòv»,  *f.  (Gnunm.)i  rad<ÌO{>|ua> 
■)«nio.  Aiz* 

niDvrriiiiK»  «rV  •* 

paò  ridurr*;  ridncibU*.  Id. 

RiDUT-KàLft  » /m.  (Geosr.)«  c.  « porto  <K 
Rorà»  io 'Asu.  nelln  Mingretu . sul  ni«r 
Nero.  alU  foce  del  Khopi,  • 4 Eo* 

ti.  11  sao  cooimercio  gueJagaò  (|U«L*ci«  eeten* 
•iooe  dal  i8a3  iu  poi,  «d  euo  Tassi  con  O* 
d«s*a,  Kertoh,  Taganrog,  Trabiaonda  e Co* 
atantinopoU.  S TortiAcata.  ad  ha  un  praeldio. 
di  éioo  o 700  aouioi. 

Rsowitz,  éf.  (Geogr.),  c.  di  nasiera, 
ciré,  del  Mano  Superiora,  a 9 leghe  da  Bay* 
ranth,  cinta  di  mora,  con  fabbr.  di  tela  a 
cotonina , a fucìaa  da  rama,  a eoo  3.600  a* 
bitanti. 

Rato  (Ginseppa),  tm.  (Blogr.),  autore 
draoiioaiico  inalata,  nato  a Stocktoo  nella 
contea  di  DtirKam,  nel  tftZ.  Era  eordaiuo* 
io  e fece  in  tal  proTeesiona  una  Tortuoa  eoo- 
siderabile  ; ma  avendo  gran  gaoio  per  la  lat- 
terainra  drammatica,  vi  «i  provò  fia  dalTatà 
di  19  anni  con  una  commedia  fbtitnlata  il 
CaianU  vecchio.  CompoM  poi  altra  comma* 
die.  una  tragedia  di  Didone,  ro;>era  io  mu- 
sica Tom  Jones  , a la  Guidm  del  marco* 
tante  t open  molto  usUaia  ia  loghiltarra. 
Morì  nel  1787. 

9.  — (Uacco),  dotto  critico  inglaee  dal 
aacolo  xeni,  morto  a Londra  nel  1807  ; i 
principali  soci  lavori  eono  la  nota  di  cui  ar* 
rtOchl  varia  odisioni  di  Sbakaspeara.  S*  al* 
trasl  a lui  dovuta  la  pubblicaxiooa  dalla  Rae- 
colla  di  Dodsl^t  ed  un’aduiona  della  Bio- 
grafie  dnammtUica  eon«derabUmaata  au- 
mentata. 

Rtxiniixuf  (Giacomo),  sm,  (Biogr.),  an- 
tiquario evedasa,  nato  in  Upsal  nel  |644* 
Datosi  allo  studio  dell’  arclucdogia , ' diveuna 
antiquario  del  r.  dì  Sreaia,  a pei  talenti  che 
dimostrò  in  tale  arringo  ottenne  lettere  di 
nobiltà.  Pubblicò  due  Saga  islandesi  * cor* 
rerlata  di  note  di  grande  arudiziooe  0 morì 
nel  1691. 

Rita.  sm.  (Geogr.X  c.  dagli  Stati  prasa., 
pror.  di  Cleves-Berg.  a i4  leghe  da  Dùssal* 
dorf.  capoluogo  di  circ.,  sulla  deetra  dal  Re- 
no; con  1700  abit.  Il  ciré,  ha  19  L q.  di 
sii|)err.  e 36.ooo  abit. 

Rxrrz  , stp.  (Geogr.X  c.  degli  St.  proas^ 
prov.  di  Botielel^rgo,  regg.  dì  FrancTort,  a 
i4  !•  da  Stettino , con  Tabbr.  di  panni  a ca|>* 
pelli,  o 1600  abit. 

Rarau , sm.  (Geogr.) . borgata  del  beaste 
Egitto,  preaso  il  Mediterraneo,  varao  la  froo* 
ttera  di  Siria,  a 36  leghe  da  Gernsalemme. 
E l’antica  hapfùa^  cooosciitia  par  la  batte* 
glia  che  vi  ai -diedero  nel  8 17  aventi  G.  C. 
Antioco  il  grande  a Tolomeo  Filopetora. 
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Rirarveto,  sm.  (Comm.) , che  erode  re- 
fe Giu 

Rare,  sm.  (Coram.  ec.) , accio  ritorta  in. 
fiamt  in  piè  doppie  per  lo  piò  par  uao  di 
cucire  Ivi. 

RcrcBvnoaaio,  aia,  add.  e sn^,  (FiloLX  . 
ebe  rafariaed;  apie 

a.  (Si.  aoL)  noma  di  un  uffciala  dal 
paiamo  imperiala,  il  cui  incarico  ara  preaan- 
tara  all*  imp.  i memoriali  dei  aopplicaati.  ri- 
ferendone  il  tenore,  e far  loro  aapara  rava- 
aioae  che  riportavano.  B^eroadàrii  preces 
suppl’tcum  referebant  prineipU  dice  Proco- 
pio. Sotto  Ginstiniano  va  na  faroao  fino  ds- 
ciaunovc,  ma  furono  poi  ridotti  ad  otto. 

3.  (St  mod.)  — nella  dttria  romana,  quel 
prelato  a cui  apetta  il  riferirà  avanti  Ìl  pa|»a 
le  liti  a le  cauta  in  aagnatura  di  ginalisio  e 
di  grasia  ; onda  vengono  anche  daUi -rv/ir* 
rendttrj  delt  ana  e détt  altra  segnatura, 
Au. 

RKfaaiMCMTO,  em.  (Filot.),  il  riferire.  Ca. 

Btraalaa,  att.  (Filol.  ec.)  V.  Hiraaiax. 

Rafcaro.  sm,  (FiJoL  ec.),  rapporto,  rola* 
stona;  ma  dicasi  propr.  in  Curia,, quaudo  U 
messo,  avendo  data  la  citaxiooa  , riferisce  in 
alti  d'averla  data;  che  dìceai  fare  U r^er^ 
to,  Ca. 

Rartaro,  ti,  add,  mf.  (Filcd.  ae.),  pp. 
di  referire.  V. 

Rararròaio,  sm.  (Archit.  ec.),  luogo  dova 
i religiosi  claustrali  ai  riducono  ìoriama  a 
maogiare.  Ca. 

HarazioNàBa,  aU.  (Mad.),  preodara  refe* 
aiona;  mangiare  qualche  coaa  pri  oecesaarso 
•ostentamauto.  Ata. 

KaraziÒNa,  sf-  (Mad.),  ripoao;  che  anche 
dicasi  rifezioné.  Ca. 

a.  (Tecnol.)  — rifacimento.  G.*V« 

RarictiMXNTO,  sm.  (Mad.X  rafezsooe,  ri* 
atoramenio.  B. 

Rariciiac,  att.  (MikI.),  ricreare,  rtnvigo* 
rire  specialmente  col  cibo.  Als. 

REeiNc,  add.  m.  (Comm.).  aggiunto  d'nna 
apecie  di  tabacco  in  gaaaa.  Id. 

9.  — segno  che  si  mette  sulla  balle  per 
indicar  la  qualità  dalle  laoe  di  Spagna.  Md. 

RanatiaB,  aU.  (Mad.),  lo  ataaao  ohe  re* 
fidare.  V.  . 

Rcrtasviaa,  a/^  (Piti.),  fare  raflaaso  alla 
pitture.  Ata. 

RerLxssiTO,  add.  mf.  (Fia.  ec.X  lo  staaso 
che  refiesso*  Ca. 

RxFLBUiBfta  • add.  com.  (Fu.) , che  pub 
railattersi.  Alt. 

RarLasimitTà,  sf.  (Fis.),  la  qualità  di 
ciò  eh’  i raflessibtia.  td. 

RaffiasaiÒNt,  sf.  (Fii.),  riverbero,  river- 
berameoto;  H reAeltere.  Ca. 

a.  (Filol.)  aonsidenttiona.  Ivi. 
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RltlMMVAllMTa  • €Khf.  (Fi*<)»  lo  OM»do 
reflMciro.  B. 

Btrtwivp.  T4,  add^  mf»  (Fit.X  che  r«- 
fleUe.  Ca.  t 

RorioMO,  tm,  (FU.%  rofleMÌono,  rhorbo- 
ro.  Ivi. 

Rtrusio,  s»4  i itdd  mf.  ( FU.  ) « *pp.  di 
w^ftler*.  V. 

t.  (Boi.)  — (Bamo).  V.  PuDtiiTii. 
Raytorriat  • mlt,  ( FU.  «e»  ) V.  RiriJrf^ 

Tiia. 

Rtriuiao*  atU  (FU.).  Buiro  di  naovo.  B. 
RAfivo,  Fivà»  «ddL  mf.  (FU.)b  eh«  fiuUco 
iediotro.  àlb. 

9.  (Cliim.  ) — dbo  ooo  •!  ImcU  fondoro 
dui  fiMMo  o ridurrò  allo  «tato  mttaUioo , o 
oÌBiile.  G.^B. 

Rortuoto,  tm.  (FU.),  U rtdrarM  dol  ma* 
ro  da  terra  in  etrU  ore  deUrmiaato  ; eootr. 
del  flueeo.  C«. 

Rerociulao,  ali.  o np.  (Med.),  rifocilla 
ce,  rìereare.  Ata. 

RàfOLO  (r.  Tena.),  Ma.  (ABemol.),  onoro 
aofiamenio  che  improvrUaiDento  iac^aa  ^ tàé 
ohe  a*  tarigaoU  U hatmca  o petìndo.  Ytm 
00  dal  laL  refot  rejlat*  B. 

RtFBAiiooMra»  aéd.  eam.  (Fio.),  nomo 
dato  a tour  i^iioi  eor]pi  dm  prodncooo  la  ro« 
Craxiono  dei  ra^  lumiaooi.  Omod. 

Roralirotjia,  ap.  (Fie.),  U piegarei  de'raf* 
gl  cho  rapprecootaao  gH  oggetti,  voi  paecaro 
da  ua  aezxo  a no  altro , che  aoo  sia  della 
otoesa  raroua.  Ca. 

RaraaNcfaua,  add  cam.  (FU.),  ch’^  «og* 
getto  a refratiooe.  Aia. 

RirasNciBiiirl , tf.  (Fia),  proprìetà  ohe 
ha  la  luce  di  refrangorei.  Oiioa. 

RirasTTiaio,  bis,  add.  a smf  (Giu* 
nepr.),  cootumaeo,  disobbedUata.  Aia. 

B.  (Chlm.)  — diftcUe  a foadorsi.  O* 

«OD. 

BarB&rrlvo , va,  add*  mf-  (FU.),  ohe 
cagiona  rerraiioso.  Alb. 

RarBtTTO,  Tra,  «Id.  mf-  (FU.),  pp.  di 
re/raitgera.  Ca. 

Roraa&jÒHB , if.  (Fia),  il  rofraugarsU 
camldameoto  di  direzione  a cni  eoggiaeo  la 
luco  ollorchi  cado  obbliquamenio  do  un  eco* 
tre  za  un  altro  di  direrso  deosith , o oha 
o'  allpntoiia  o •*  aviiciua  dalla  pariwiidicolaro 
eeeoodo  che  I*  ultimo  contro  e pià  e mono' 
denso  del  primo.  Omod. 

RiraiCBBaMBNro,  tm.  (Med.),  il  reDrigo* 
raro;  rofocillamonto.  6.-B, 

RcraicaBajira , add.  ecm.  (Med.),  dio 
mTrtgera  ; e dUen  portàcoUrmeate  di  ogni 
aostansa  e mUtura  atta  ad  abbasetfn  la  tem* 
peratum  dei  corpi  ed  a produrrà  nn  freddo 
arii6ciale  di  varia  intaosuà. 

HaruoBaainri,  tm.  (Farm,  a Chim.)b  tayo 

DU.  encUL  Voi.  ri. 
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pieno  d'aoq^  frasca  per  ani  passano  i lU 
^uori  che  si  stillano. 

RarBiaamiiiK,  oM.  • np.  (Fis.  ec.),  hii* 
freoeare  leggiermente , e ^uaoi  rìnfrescando 
eonfortare  e lor  via  l' arsione.  Ci. 

RavaiciiaTlvo,  va,  add.  mf.  (Fis.  ec.), 
che  ha  virtù  di  refrigerare;  refrìgerante. 

HayaieaasTÙaa,  tm.  (Chir.  e Farm.),  la 
parte  superiore  del  oapitdlo  di  un  lambicco, 
per  ciò  eh'  ossa  serve  a oondeneare  i vapori 
che  si  solIevaDo  dalla  cucurbita. 

RorBiOBUATÓBio,  aia,  add.  mf*  (Fu.  ac.), 
V.  RtraiCBBàirTa. 

RaraiotaaTÓBio , tm.  (Qiim.  e Far».), 
vaso  empinto  d*  aeqoa  fredda , coUooate  iu* 
tomo  alfa  lesta  d' no  lambiooo  par  rinfre- 
scare e condensare  i vapori  alxaUvi  dal  fuo- 
eo,  e per  convertirli  in  on  liquiora , da  oca* 
liearsena  iodi  pel  becco.  Alb. 

RBFBtoaasxióirB,  tf.  (FU.  a Chim.),  rio* 
frescnmento  , il  refr^pvare  ; raBreddameuto 
di  temperatura. 

Ravaiciazo,  sm.  (FU.  ec.),  rìafrescamen- 
to;  oMÙiito.  Ca. 

RBraiva,  add.  /.  (Mie.),  aggiunio  di  fava, 
che  ripoitavaei  a casa  dopo  aver  smnioato  o 
neeolto,  per  farne  nn' offerta  par  la  proope- 
rith  dei  beni  campestri.  Festa. 

Rzròoio  • e meno  osalo,  RaruooiO , tm. 
(Filol.),  quello  a che  si  ricorre  per  Ucani|»o 
n salvezza  : ricovero.  Ca. 

RtwooiBa,  JVn  e 

RarvaisBai , mp.  (Filol.),  rìfaigira  « rico- 
Tararsi. 

RzririciTO,  va,  add.  mf.  (FiloL  oe.),  toc* 
tenuto,  appoggiato.  B. 

RcrdioBBz,  ».  (FU.)  V.  Eiruiataa 

Rardco,  sm.  (T.  degli  stamp.),  diceli  del- 
la forma  andata  a male;  onde  tutte  le  lette- 
re sono  in  confuso  ; ed  etieadto  della  let- 
tera scambiata  per  un*  idtra  nello  scom|iorr«« 
e posta  nella  cassetta  di  un*  altra  lettera , a 
di  quella  ecambieta  nel  comporrà.  Alb. 

Rardrana,  alt.  (Filol.)  V.  RinvTsaa 

Rcvutatabio  , Bia^  add.  e tmf*  (FiloL), 
colui  a cui  si  i fatta  la  refutaoza.  B. 

Rbol  , tf.  (Geogr.),  (,  dagli  Stali  pruas. , 
provincia  di  Pomerania,  regg.  di  Stattino,  cha 
nasce  dalla  riuniooa  dalla  vecchia  e nuova 
Rtga  a a ijb  leghe  da  Sebiewelbein , e si 
emnea  sul  Baltico  a 3 1.  da  Treptow,  dopo 
iin  cono  sinuosUaimo  di  órca  b6  leghe. 

B.  (Bìogr.)  — (Enrico  Giuseppe) , dottore 
in  medicina,  nato  a Lovaaio  nel  idpOi  stu- 
dioeisslmo,  e che  raccobe  una  grande  biblio- 
teca. Mori  In  patria  sai  1764.  Pubblicò  un'o- 
pera De  sympaihia.  che  fondò  la  sita  ripa- 
tasioDC,  e Xlaserlatio  modica  de  aqmitml^ 
ntralihat /oalis  marimootoatit  im  comi* 
taPt  Hamaoniat:  eo. 
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RB6ALÌ«t,  alt  (FUoLX  ÉW  pre$eali  o re- 
gali CWL 

fi.  (CuGo.)  — U vhoMdet  i piatii*  • o* 

miJi.  edomergli,  coodirgli  eoo  coiuliiDauù , 
aa|iori  «o.  Ivi- 

RtCàLiVTOi  *m.  (Geogr.)i  o.  di  Sicilia, 
prOT.  di  Catania,  a 9 L da  quatta  ad  a 5 
da  Nicoria,  patria  del  celebre  Medico  Fi* 
li(>po  Ingraatia.  eoo  $4^^ 

Htclia.  add.  com.  ^FiloL  ec.)  V.  Ria- 

LI. 

3,  (Farm,  ec.)  — {AcqtM\  o Ac^ua  re- 
gia ^ acqua  forte,  fatta  piò  gagliarda  colla 
giunta  dal  tale  ammoniaco  e dello  apiriio  dì 
alle,  per  aerrigto  di  aeìogiier  l' oro.  Aia. 

Ricìlb,  em.  (Mua.) , aorta  di  alrumenlo 
limile  all'  oqtano  ma  minore.  Ca. 

3.  — * il  più  antico  regUtro  dì  canoe  a 
lingua  detto  organo , e che  ci  trora  ancora 
negli  antichi  organi,  di  16  e 8 |>iedi.  Licrt. 

RiCàiii  , éf.  ( Gioriipr.  ) , diriilo  del  re 
per  via  del  quale  gode  l' entrale  de  beoefia) 
racaiiiL  Aia. 

RcocliIno,  9tn.  (St  rom.X  vero  nome  del 
ti  ranno  che  Treùeìlio  Pollioae  chiama  Fe- 
giUiano.  V. 

RiCàLiCTc,  9m-  (Giurispr.),  colui  che  aoa- 
lieim  la  preteca  ragione  delle  regalie.  B. 

Rigalo,  tm.  (GiurUjir.) , duoaùro,  pre- 
lente.  Ca.  \ 

RacàMO  (orì^oniijR  vulgare  Lino.),  tm. 
(Bot.),  pianta  che  ha  gli  ateli  numerosi,  al- 
quanto rosai;  le  foglie  picciolate , ovate,  un 
|ioco  dentate  ; i fiori  rossi  o bianchi,  io  ispi* 
che  rotonde,  con  le  brattee  colorite.  Fionsce 
cui  principio  dell'  ealale  , ad  l comune  nei 
luoghi  aierill  Gsll. 

Rkgsm  , tm.  (Geogr.),  c.  di  Persia,  prov. 
di  Karman,  distr.  dì  Nurmanihir.  bella, 
cinta  da  mura  di  terra,  con  una  sola  porta, 
ove  manlienai  una  guardia  per  impedir  t‘ia- 
gresso  ai  Bclutaa,  che  fanno  incursioni  sul 
Nurmaoshir  per  cacoheggiare.  Ogni  aera  vi 
ai  fanno  rienlrara  tutti  i bestiami  onde  met- 
terli io  sicuro. 

RicaiTHai  (Geraud  Valet  de),  sm.  (Blogr.), 
nacque  a Cebora  nel  1719,  coltivò  le  lettere, 
e riportò  4 premj  daU'accademla  dtu  giuochi 
florali , la  quale  ae  lo  associò.  Fu  pur  mem- 
bro deireccademta  di  Montaubao  e mori  nel 
1764.  Scrisset  Sludj  lirici  traUi  da  Ora- 
zio  , com  osservazioni  crilkhs  e poesie  li- 
riche ^ ec. 

Ricàts  , sf-  ( Mario.  ) * corsa  o gara  di 
barche  per  arrivare  al  termine  prefisso  ; e 
dicesi  particolarm.  di  quelle  che  usaosi  fare 
sul  canal  grande  di  Venesia. 

Regsi  , sm.  (Mii.  para.)  (voce  pera,  che 
vide  onore  e bellezza)  t «attimo  mese  dei 
Persiani,  sopraunomioato  U vemerabils^  età 
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il  mese  di  digiuno  dagli  Arabi  iduUtrì , ail 
uno  dei  quattro  mesi  sacri  e di  rì|toaa  ; por 
ciò  chiamavasl  anche  U mese  di  Dio  e il 
mese  sordOf  |»er  significare  che  ad  corso 
di  esco  non  setitivasi  alcun  fragore  di  guer< 
ra.  Chardin. 

Rickm  , (Geogr.),  f.  cU  Baviera,  che 
nasce  nei  monti  Bóhmerweld  sul  limite  del- 
le Boemia,  c si  scarica  in  un  braccio  del 
Danolno  |ter  la  sinistra,  diriapeilo  a Ratis* 
bona,  dopo  un  cono  assai  sinuoso  di  circa 
5o  leghe. 

a.  *—  eirc.  di  Baviera , luogo  34  leghe 
con  ifi  L di  larghetxn  inedia,  e 65a  I.  q.  di 
soperfida.  bagnato  dal  Danubio , dalla 
Re^eo  e da  varj  altri  corsi  d’acqua.  Ha 
molte  sorgenti  minerali  Produce  poco  fru- 
mento, me  molti  nitri  cereali,  patate , lino , 
canape , luppolo,  e poco  tabacco.  Vi  sono 
molte  selve , gran  quantità  di  besùe  cornute 
e porci  ; ebboode  di  selvagge , od  i gam- 
beri dell'Allmùhl  sono  rinomati.  Scava»  fer- 
ro e carbon  fossile,  ma  non  sì  trae  profitto 
dalle  miniere  di  rame  , nombo,  stagno  e sol- 
fo, cha  pure  esistono  nd  paese.  Vi  si  trova 
gran  numero  di  vetrnie,  f^br.  di  |x>tassn , 
di  slovigUe  e di  carta.  Si  ea|tortano  bestia- 
mi ferro,  vetro,  ide,  cuoi,  peoni,  maiolica , 
birra  considerata  la  migliore  di  Germania 
ed  acquavite.  11  capol.  ò Raùsboaa.  Il  clrc. 
dividesi  in  30  presidiali,  e cooiicoe  4^8,000 
abit. 

3.  — borgo  di  Baviera,  circ.  dd  Danu- 
bio inferiore,  capol.  di  presidiale,  a 13  1. 
da  Passavia , sul  fiume  del  suo'  nome.  Tra^ 
fica  di  bestiami  teoendo  |ver  quasi*  articolo 
fiera  importanti  Ha  looo  abU.  ed  il  presi- 
diale: 1 3,000. 

4.  o RcNiiMAaKr  (ic  ungher.  Spasz- 
Regezt  io  vataoco  Aegìnn),  borgo  di  Tran- 
sUvania  , oomit.  dì  Thorenburg  , marra  del 
suo  oome , con  fabbr.  d*  oggetti  di  lana  e 
coocia  di  (tallì , e con  4 fiere. 

RcocMsaÀna , alL  (Fis.  ec.)  V.  Rigonb- 
nsaa. 

RtoaMaasaiòita , 4^  (Fis.),  U regenerere. 
Ca. 

a.  (Teol.)  — dicasi  spec'ialmente  delT  ef- 
fi^to  del  battesimo,  per  cui  l’uomo  riceve 
Cfxae  una  nuova  vita  apirituale  col  diveotere 
figliuolo  di  Dio.  Ali. 

RacaKSBuao,  4ia.  (Geogr.),  lo  ateuo  che 
Ralisbona.  V. 

RcGBNSTsLr , sm.  (Geogr.),  borgo  di  ba- 
viera , óre.  della  Regeu , capoL  di  presidia- 
le , a 3 1/4  1*  Roliabooa , eoo  numeroae 
manif.  a s4^^  abitaotL  U praatdtale  ne  Ca 
3,700. 

RactiiwsLDB,  s/.  (Geogr.),  c.  degli  SiaG 
Prusalau  » pror.  di  Pomerania , a i/s  L da 
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SldttAO»  caj»o!.  circ.  I «hIIa  dertrn  della 
, eoo  fabbrica  di  panni  e canpalli  a 
i3Òo  abitami.  Il  ciré.,  della  tuparf.  di  56 
I.  (|.f  ne  ha 

HtacKtio,  tm.  (Oeogr.)»  ***  Totea- 
iM  t pror.  di  Fir.  * a 3 I.  da  questa  * eoo 
tma  fiera  aU*  anno  e mercato  leuimanala  % e 
con  9.aoo  abitami. 

Rtc^NTt , add.  com.  (Filol.  ao.) , che 

"8S®‘  ’ ..  j.  -V  -j- 

a.  — s>  eom.t  nome  di  dignità  « e ii  dica 
anche  di  chi  ha  la  eopramendetaa  nelle  «eoo- 
le  o'simiii. 

3.  (Geogr.)  — (Canale  del),  sm.,  ca- 
nale d‘  Inghilterra , contea  di  Middlesa* , 
che  derira  le  sue  acque  dal  Tamigi , anlla 
aioUira  all*  estremila  orient.  Hi  Londra,  e 
termina  al  bacino  di  Paddiogtoo  all  estremi- 
th  N.  O.  della  «tessa  capitale , lungo  a 3/4 
1.  con  la  «o«*egni  e 37  ponti.  Da  esso  co- 
mincia una  lunga  catena  di  canali  che  ra 
sino  ad  Hull  ed  a Lirerpool. 

RccctMZi,  (Filol.  ec.),  reggimento, 
gorerno;  e dìceii  anche  di  quel  go^roo  che 
fa  le  reci  del  serrano  mentre  questi  i mi- 
uorenne  od  impossente  a regnare  od  assenta 
Oli  altro. 

Ri^ccuc  , ait.,  n.  e np.  (Filol.  ac  ) , so- 
stenere ; governare , regolare  » far  reslstenta, 
sosienore  la  fona  a i'im|)eto  *,  sostentar#, 
mantenere,  nutrire;  soffrire,  oomportare  ; 
accordarsi  o acconsentire  di  prestare  o dare 
a chi  richiede  e domanda  alcuna  coca. 

9.  (Giiirispr.)  — il  tormento  , o ni  lor- 
menlo , si  dice  de*  pretesi  rei  che  non  con- 
fessano il  dalitio , banchi  tormentati.  Ga. 

3.  (Tecnol.)  — il  contmslos  dicono  i ca- 
eallerisxi  del  superare,  vincere  1’  ostinaziona 
del  cavallo.  Al#. 

4.  _ al  martello^  si  dice  dei  matalli 
che  col  battersi  si  distendono  sansa  romper- 
ai. Id. 

b.  la  linea  • dieesi,  in  iaerìttara , dal 
condurla  diritta.  /'/. 

6.  (Marin.)  ~ alla  vela%  si  dice  di  nna 
nave  o bastimento  che  può  sostenere  senta 
abaodare  soverchiamente,  molla  forza  dì  vele 
Spiegale;  il  che  dipende  dalla  costruzione, 
dallo  stivaggio  e dalla  proporzìooa  nell  am- 
piezza e idtcsza  delle  vele.  Stk. 

RtcGtRiNDzaiO  , jm.  (St.  rom.)  , ufficia- 
le che  nel  basso  impero  teneva  registro  di 
tutte  le  sappLiche  presentate  al  prefetto  del 
pretorio;  specie  di  protocollista.  Noti. 

Ricoitts,  if.  (T.  di  mag.),  ferrareccia 
delta  specie  detta  modello  di  distendino , 
che  adu{>erasi  specialm.  per  cerchj  di  rume. 
Dicesi  anche  reggettina.  Aia. 

RscGKTTÓNt,  (T,  di  mag.),  ferrarec- 
cia della  specie  detta  modello  da  distendi- 
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no,  che  adoperasi  specialm.  per  ballenii  e 
inventriate.  Ala. 

Raocia,  a Racla,  sf»  (Filol.),  abiteziona 
regale.  Ca. 

RacGÌaiLt , add  com.  (FiloL  ac.)  , che 
può  reggersi.  Aia. 

Rìcgimb,  o Rictua,  sm.  (Med.  ec.),  uso 
ragionato  di  lotte  te  cose  essenziiili  alta  vi- 
ta, sperialmente  degli  alimenti  ; che  meglio 
assai  dicesi  reggimento  (V.)  e.  per  evitare 
sinonimia,  maniera  di  vìvere.  V.  MsMiaas. 

RabciMaxTO,  sm.  (Filol.  eo.),  il  regge- 
rà , in  aignif.  di  governare,  e , di  sostenere. 
Ca- 

9.  — modo  a maniera  del  gorarnar  afc 
medesimo  ; modo  di  procedere.  Ivi. 

3.  (Mil.)  — un  numero  determinato  di 
soldati  « comandato  da  nn  coloooello  e da  al- 
tri uffiziali  snbalteriu.  Ivi, 

Rbcgiiss  oa*  rONTtrict , .t/*.  (Si.  rom.  a 
Mìt.) , palazzo  in  cui  il  re  sac/ifieclo  odri- 
va  i sacrifizj,  a il  sommo  pootefice  raduna- 
ra  i.  suoi  cotleghi  per  farvi  le  cerimonie.  Vì 
si  vedeva  ima  lancia  chiamata  mars , fattavi 
mettere  da  Romolo,  id. 

Rcggio  , sm.  (Geogr.  ),  c.  «)e|  ducato  iti 
Modena , a 6 1/4  l.  da  questa  ed  a 6 1/9 
da  Parma , sulla  via  Smilia , capoluogo  di 
distr.  e di  dna  cani,  sui  canata  navigabile 
di  TasiOne  presso  la  destra  del  Crostolo. 
Chiamasi  in  lat.  HhegUtm  lapidi.  È sede 
di  vescovato  e di  governo  provinciale.  Onta 
di  grosse  mnra  e con  una  cittadella , ha 
belle  strade  parecchie  delle  quali  ndorue  di 
portici  ; magnifiche  chiese  tra  le  quali  k fa- 
mosa quella  della  ìdndonna  della  ghiara  per 
grandiosa  architettnra  e pr^evuli  pittura. 
N’ò  molto  attivo  il  commerrio  in  vino,  se- 
ta , bestiami , canape  , ibrmaggi  etl  altri  ar- 
ticoli • tenendovlsi  nna  fiera  considerabile , 
che  dura  lutto  U mese  dì  moggio  d’ogni 
anno.  In  Reggio  e nel  suo  territorio  fiorirò» 
no  mai  sempre  uomini  di  gran  merito,  dei 
quali  nou  citeremo  che  L’ Ariosto,  il  Bojar- 
do,  il  Correggio,  Vallisnieri,  Spallanzani, 
Re  , PanciroU , Lamberti , Paradisi  ed  il  cav. 
Fontanesi.  La  popolazione  di  Reggio  ò di 
circa  18,000  abit. 

9.  Reggio  t colonia  dei  Romani  due  se- 
coli prima  dell’  era  nostra , ebbe  i sum 
duchi  al  tempo  dei  Longobardi  ed  i suoi 
conti  all’epoca  dei  Carloviogi.  Fu  detta  di 
Lepido  da  quel  console  romano  che  apri  la 
ria  Emilia  da  Rimioi  a Piacenza.  Dallo  sta- 
to di  repubblica  passò  agli  Rstoosi  duchi  di 
Ferrara,  sotto  i quali  tornò  t|ionianeamcnte 
dojio  varie  dominazioni.  £ dopo  la  rislau- 
raziono  del  i6i4  tornò  a ricomporre  con 
Moilena  il  ducato  estense. 

3.  — o S.  Aosta  dbilb  Galug  (Wi  lat. 


Digilized  by  Google 


468  R E G 

Jiìtegittm  JalU\  c.  r*gno  dì  NtpoU, 
poi.  dflIU  Ciklabrìa  ulteriore  I . di  dittr.  • 
di  ceni. , iu  ferlUe  piaMni , alH  eelremità 
desìi  Apeoniei  e dluilie  i fulta  coita  orìeot 
del  Faro  di  Meiiioa , a 72  1.  da  Napoli , 
ed  a a 3y4  Messina,  ^de  d’ardrescora- 
to  I piaste  forte  di  3.a  classe  1 cinta  di  mu- 
ra e circoodala  da  grandi  sobborghi.  La 
strade  soa  larghe  e diritte,  e le  caie  beo 
fabbricate.  Bella  è la  riviera,  v ma  il  porto 
poco  Mcuro.  Vi  fono  la  chiese,  7 conreatt, 
collegio  reale , ospedale , ed  ospitk>  pei  tro* 
rateili.  Ha  mcdte  manif. , e coasiderabUe 
coma,  di  vino , olio  , frutti  e seta , essen- 
do ansi  il  più  rioco  emporio  delle  sete  ca- 
UbresL  La  pesca  attiva  e copiosa  sommial- 
sira  oltre  grande  «arìetà  di  crostacei  una 
specie  d*  ostrica , che  fornisce  un'abbondan- 
te finissima  peluria  detta  bisso  di  cui  m 
fanno  calze  , guanti  e berretd.  Vi  si  tiene 
una  fiera  di  ifi  giorni  ogni  anno  ai  primi 
di  eettembre.  E*  patria  di  Agatocle  draooo 
di  Siraeusa,  dei  filosofi  Ipparco , Ii>pta,  Li- 
eo , e Teagene , del  legislatore  Androdamo , 
dei  poeti  Cleomeoe  ed  Ibico , degli  statuar) 
I>earco  e Cfearco , e fflodemameote  del  car- 
dinale Fuoco.  G>nta  7,600  abitanti.  I dioL 
aono  ubertosi  dì  vino , agrumi , canape , 
piante  aromatiche  e gelsi,  — • I CAlcidesi  e 
^ gli  esali  Messenj  furono  i foodatori  di  Heg- 
gio.  Giulio  Cesare , dopo  scacciato  dall'  Ile- 
lìa  Pompeo , imprese  a rifabbricarla , e la 
popolò  di  soldati  che  a^ean  serrilo  sulla 
sua  flotta  I dandole  il  nome  di  Pketìa , che 
andò  quasi  subito  io  obbllo  per  dar  luogo 
•«  quello  di  Uhsgium  Julii.  Ivi  morì  la  ce- 
lebre Giulia  dopo  undìet  anni  di  esilio.  — 
11  distretto  comprende  7 cantoni , e 1*  arci- 
vescovato anùchissimo  ha  dicci  vescovi  suf- 
fraganei. 

4.  (Biogr.  eSt.  astr.)  Riccio  (FraucescoX 
celebre  astronomo,  nato  a Gcnora  nel  174^ 
di  famiglia  ppuisia.  8i  fece  gestika  e <Ìopo 
la  soppressione  di  quell'  ordine  si  diede  tut- 
to allo  studio  delle  matematiche  e dell'astro- 
nomia , divenendo  compagno  dei  lavori  dì 
Oriani  e De  Cesaris  , irapiegatt  a Milano 
nell'  osservatorio  di  Brera.  Levò  di  coo- 
cerlo  00’  suoi  cooperatori  la  carta  de' trian- 
goli dell'Alt^ltalia , e morì  a Milano  nel 
1804.  £ra  membro  delle  acctvdemis  di  To- 
nno e di  Mantova , e di  molte  società  let- 
terarie. E'  autore  di  una  molùtadine  di 
Memorie  ed  osservazioni  inserite  nelle  42/* 
femeridi  astronomiche  di  De  Cesaris  did 
1776  al  1603. 

^ 6>  ( Geogr.  ant.  e Fìlol.  ) — * ( v.  gr.  da 
, spezzare  ) , nome  che  ti  ò dato 
alla  città  suddescrhia  al  ) 3 , aQudendo , 
secoodo  Mschiiot  ciuio  de  Strabene  {Geogr. 
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lib.  K/ , e yirg.  Aen.  Ub.  ;//,  v.  4i4  )♦ 
all'  ipotetica  catastrofe  anteriore  ai  tempi 
storici , Onde  per  un  iremunto  si  staeeò  la 
Sicilia  dairiialia  ; spezzandosi  il  contioeaio 
ed  originandosi  il  Faro  di  Messioa , sul 
quale  appuoio  Re^io  è collocata. 

RecoioLS  , pi.  (Mario.),  sono  nella 
galee  ripari  o tavole  che  si . dispongooo  so- 
pra i baccalari,  aceìocchù  difendano  le  goar- 
dìe,  le  robe  e la  gente  dal  pericolo  di  cade- 
re in  mare.  Sra. 

RecciSTANCBtTTt,  sf.  pi.  (T.  de’  sellai), 
maglie  «li  corda  passate  nella  eampaoella  del- 
la cavezza  , che  reggono  la  stanghetta  de*  ca- 
valli che  sì  conducono  accoppiati.  Au. 

Rcccitirantb,  sf.  (T.  de  sellai),  sprm- 
ghetta  con  maglia  e campanella  fermata  alla 
traversa  dì  un  carrozzino , per  attaccarvi  il 
terzo  cavallo  t il  brame  entra  nella  magUa. 
ìé. 

RtceiTÌTo , TA , add.  tpf.  (FiloJ.),  etto  a 
reggere.  B. 

RccGiTuaa  , raicc , add.  e smf  (Fìlol.) , 
che  regge , che  governa. 

Rccts  , add./.  (Mit),  epiteto  dato  tai- 
Tolta  alfa  Fortuna. 

Raoiri^cio  o Fucila,  sm.  ( St.  rom. 
festa  che  celebravasi  io  Roma  il  sesto  ^or- 
no avanti  la  caleode  dt  marzo  , facondo  al- 
cuni , in  memoria  della  fuga  prem  io  tal 
giorno  dal  re  Tarquinio , e seeoodo  altri 
parchi  H re  dei  sacrifU)  do)U>  aver  sacrifi- 
cato fuggiva.  Ma  pro^bilioeoie  tali  due 
sentiffleoii  si  uniscono  in  un  solo , vale  a 
dire , che  il  re  dei  sacri  fiz)  fuggiva  par 
rammentare  la  fuga  del  re  Tarquinio.  Os'isf.» 
FesL,  Auson. 

RietLLS , (FiloL),  hioga  tunica  bian- 
ca fregiata  di  porpora , che  pi^so  i Roma- 
ni gli  sposi  indossavano  il  giorno  prima  del- 
le nozze.  Sravì  1*  aso  supersiisioso  che  do- 
vessero tessere  da  si  stessi  questa  tunica  , 
per  richiamare  alla  memoria  gli  antichi  co- 
stumi. 

Riciiuiuo  (Q.  NSnio  RegiHiano  o R^ 
gsliaoo  Augasto) , sm.  (Su  rom.) , uno  dei 
tiranni  di  breve  durata  che  turbarono  l’im- 
iterò sotto  Gallieno , era  originario  della 
Dacia  e parente  di  Decebalo,  di  cui  avea 
eretlitato  il  valore  e le  altre  belle  qoatith. 
Conferitlgti  da  Veteriaoo  i primi  hopieghi 
miiiiarì , sì  segnalò  per  laleali  nella  guerra 
contro  i Sarmali,  cui  vinse  e scaedò  pid 
volte.  Comandava  le  legìooi  ttaosiaie  neH'll- 
nria  allorchi  Ingenuo  vestì  la  porpora  ver- 
so la  fine  dell'  anno  sfio.  Si  perdi  trono  • 
vita  dopo  no  regno  di  |K>chi  giorni , ed  Ì 
Mesii  temendo  le  crudeltà  di  Gallieno  elee- 
«ero  imperatore  FegiUiano.  Ei  continuò  cim 
vantaggio  la  guerra  contro  i Sermeà  ; oe  al* 
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ù M del  «Ito  raglio , il  inalo  non  fu 
•ooui  gh>rùu  P«iHÌMe  ruolo  che  gl’lliiru  lo 
ncuidessoro  por  oUenero  ■ tal  pretto  il  per- 
«Iona  di  Galliono;  ma  Jardio  Vittori  dice 
vh*  ei  iroTÒ  la  morte  in  un  combattimento 
datogli  da  quell*  àm|>eratora  in  agoeto  del 
a65.  Le  sue  medaglie  sono  ecceasÌTaiBeiile  rarm 

Hccuto  I sm.  ( Qeogr.  e St  ani.  ) » lago 
del  Laiio , ricino  al  quale  i Romaoi  rìpoc^ 
larooo  una  grande  rittoria  sopra  • Sabini, 
e la  attribuiroBo  all'aiuto  di  Castore  e PeU 
luce,  ohe  credettero  di  reder  oombattare  io 
loro  farore.  TU.  Lio.  a , c.  1 0» 

9*  — - sopranoome  della  famiglia  Smilia. 

Rkik.lo»  im.  ( Geogr.  ) V.  PoaDiaoNa. 

Rboìna  , tf.  (Filol.  ec.),  nK>gli«  dd  rei 
o,  etgnora  di  regno.  Ca* 

3.  (T.  di  giuoco)  — una  delle  figure  o 
peati  del  giuoco  degli  scacchi.  Ivi. 

3.  (CKim,  e Tecool.)  — (Aci^ua  deìld)% 
dicesi  l’acqua  araenle,  dìstiUata  eoo  canfora 
o con  fiori  di  ramerioo,  ritrorata  per  medi- 
ca nsento  da  una  re^oa  d'Unghtrìa.  Aia. 

4-  ( Mit.  ) Sullo  il  semplice  oume  di  re- 
Giunone  ebbe  una  eiatua  a Veiento, 
d'onda  fu  trasportela  in  gran  cerimonia 
aulì’  Arenlino.  I«e  matrone  romane  amano 
molla  reoerasione  per  questa  statua , aUa 
quale  non  potea  por  maoo  che  il  sacerdo- 
te. Non. 

6.  La  maggior  figlia  di  Urano  fu  nomi* 
naia , aecoodo  gli  ÀtlanUdi  » la  regiaa  per 
•cceUeoza. 

6.  Regina  dei  saerifUjt  la  moglis  del  re 
dei  sacrifixj.  V.  — Ne!  quadro -deile  IVuaca 
aidoàrandine  i rappresentala  mae^osamenta 
realità  , e colla  testa  adorna  d’  una  corona 
radiale. 

7.  (Mit.  assir.)  — dal  c/e/o»  una  della 
diriniÀ  dei  Sir]  ; credasi  che  sia  la  hma. 
Non. 

8.  (Geogr.)  — borgo  del  r.  di  Nap.,  pror. 
di  Calabria-eiteriore , distretto  di  Coseosa, 
com.  di  Laitaraco,  con  care  di  alabastro 
ne*  dioioriiL  VuuUi  che  Ma  antico,  e gli 
acrittori  calabresi  Io  chiamano  Jlcrcanni  ed 
Servinum. 

9.  — (contea  della  ) ( in  ingl.  Qaaen*à 
Coaniy) , contea  d'Irlanda,  pror.  di  Leiusyr, 
di  76  1.  q.  dì  superficie.  R‘  in  generate  piut* 
tosto  montuosa , ma  contiene  tutte  le  vsrìe- 
th  di  suolo.  1 prìnoipali  minerali  sodo  il 
carboni  fessile  e la  pietra  da  calce , e ri  ha 
pure  della  miaiera  di  ferro,  del  manganese 
del  anca  e maraM>  e ocra  e marna  e gran* 
de  abbondania  di  torba.  Manda  4 stamhn 
al  parlamento,  ed  fi  popolata  da  i3o,000 
abitanti.  Oifìdesi  in  otto  baronie , ed  fi  cosi 
chiamata  in  onore  della  regina  Maria,  aoUo 
il  voi  regno  fi  stala  formata. 
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IO.  Raaurs  Csatorrs  (Isole  deHhXarcqte- 
lago  del  grande  Oceano  boreale,  pressu  la 
costa  occidentale  deU'America  settenir.  , che 
fa  parte  alla  Nuora-Breiagna  ed  fi  dirtm* 
petto  della  Nuora-GornoragUa  ed  al  Nuovo- 
Anoorer.  U terreno  fi  basso  sulle  coste,  ma 
ionalsasi  gradatamenle  sino  a montagne  as|ira 
e dirupate  nell’  intorno.  Sono  cuperte  dì  al- 
beri , cioeohfi  da  loro  un'  nppar^asa  meno 
tetra  a selrng^ìa  di  quella  del  rlcitK>  conti- 
nome  ; In  sola  cokìrastoue  clw  vi  si  sia  no* 
tata , fi  di  una  6|Mcie  di  talacco.  Gli  abi* 
tanti  sono  belli , ed  henito  in  quanto  loro 
npparlieoe  ue'arìa  di  agiate;»  e di  poliala 
che  non  Tcde&i  ordinariatnenie  in  quelle  cu«v« 
trade.  Cook  vide  isole  ( nel  1787  Di* 

non  le  riconobbe  il  primo  per  iqale  ed  im- 
pose loro  il  nome.  , r 

Rioimoni  , sm.  (Bto^.) , abato  di  Prum, 
nella  diocesi  di  Treriri,  uno  dei  piò  dotti 
nomini  del  suo  secolo;  s*  ignora  T epoca  ed 
il  luogo  della  eoa  nascita.  Abbracciò  U re- 
gola di  s.  Benedetto  a Prum,  a fece  grandi 
progressi  nella  teol<^ta  e nel  diritto  canoni- 
00.  Fu  inaiselo  %Ue  prime  rnriebe  dell'  aba* 
sia , e nell*  890  ne  fu  fallo  abate.  In  segui- 
to si  ritirò  nel  monastero  di  8.  Mariinu  a 
Treriri,  e ri  moti  nel  916.  1 suoi  soniti 
sono  t Una  Cronaca  diri»  ia  dne  libri  di 
molto  riliero , specialmepte  per  ciò  che  eoo* 
cerne  la  Germania  ; RÒcewin  dei  tanonl 
dm  Latini  ; Ds  harmaniea  iastiuuians 
Mùttiium. 

Racio , aiA , add.  mf.  (FiloL),  reale,  di 
re.  Cju 

RaciON&u,  mfd.  com.  (Filol.  ee.),  diro* 
gioot  ; ed  fi  anche  aggiunto  di  acgeiKlel  so- 
diaco.  B. 

Rsciowiaio,  sm.  (Si.  rum.),  nome  dal» 
gih  io  Roma  a qua*  notai  eh*  erano  depuuù 
a serìrere  le  cose  de’  rionL  B. 

RaoióMB,  (FUoL  co.),  prorincia,  pie* 
•e.  Ca. 

9.  — spaeio,  poraioo  di  luego.  Ivi, 

3.  (Anat)  — dirisione  del  eorpo  nmano; 
spaaio  determinato  doUa  superficse  d’ua  cor- 
po relotirameaie  alle  porti  ricioe  ; apaaio  0 
porzioDo  di  loogo. 

4*'  (Archi!.)  — una  dello  sei  qnalitò  degli 
odifizj  ; od  fi  quel  Inogo  ampio  ed  aperte  por 
tatto,  nel  qoolo  )*ar«hiloUo  dee  procurar  di 
eleggere  Ìl  aito  por  lo  sua  fabbrica.  Aaa. 

6.  (Auliq.)  R^iooi  ohiamaransi  U.  piè 
grandi  e sposiose  porti  di  Roma.  Aiq;usio 
Tarea,  sotto  il  eonsolato  S Tiberio  o Piam 
ne,  diriaa  in  i4  regroni. 

6.  (Filol.)  RaoioiTB,  gf.  termine  degfi  so- 
guri  • i quali  dWìderano  Ì1  cielo  in  qnm- 
tro  reghnit  qmmdo  roleroDO  rkatrar  prò* 
sagj. 
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Rico^itso  » (St.  rom.) , •opranoooM 

delU  famiglio  AntUtia. 

Hocis  (i.  Gio.  Fraoco«coì, 
nato  a Fonvouralh,  diocMÌ  di  Narbona , o«t 
t697>  Studiò  fra  i geatnti  t * oa  tmU  labi* 
to  nel  i6iB.  Nel  i6s8  fu  maodato  a Tolo* 
ao  a itodiar  teologia.  Ordinato  jirete  ai  do- 
dici al  iDÌniatero  del  ptrgaoio  * ad  impie* 
goaat  nelle  miatioDi  con  sommo  frotte.  Me* 
nera  una  *ùa  auttefitaima  | a la  immenae 
fatiche  coi  ai  aottopoae  eaaurirooo  le  aiie 
forse  : ai  spirò  a l^uresc  1*  oldmo  giorno 
deU’anuo  affermo  che  accaddero 

miracoli  mila  sua  tomba.  Gregorio  Xll  lo 
mite  nel  1737  nel  numero  dei  tamii  a la 
tua  fetta  ti  celebra  il  l6  di  giugno. 

a.  — (Pieiro  Siiraoo)  I filotolo  cartetia* 
no,  nato  nel  id3a  nella  coulaa  di  Ageuoit. 
Studiò  in  Sorbooa , a , ditguttato  dalle  lun- 
gherie del  tuo  profestore , ebbe  occationa 
dì  udire  Rohautt  e prese  gatto  per  la  filo- 
aofia  di  Cartatìo , direoendone  xelante  parti- 
giano. Della  ris|io«ta  agli  aolicartetiaiii  a 
della  ditcntsioni  con  Malebraocha , nella 
quali  iocorse  in  errori,  il  t^oero  lungamen- 
te occupalo  a logorarono  la  suo  taluta.  Elet- 
to membro  daU'occademia  della  teieote,  non 
poli  interraoira  alla  tua  tastiooi  e morì  nel 
1707.  Oltre  la  auaCceoaata  Ri$poste  alla 
obbiatiooi  di  Ueiio  e Dtihamal , a la  Let- 
tere a MaUl>ratu;ha  tu  earj  argomeoti, 
■orìtse:  Sistema  Jì  filosofia  ; V usa  delia 
ragione  e delta  fede  , o t accordo  delta 
fède  colta  ragione;  Diicursus  pkiloso- 
phicus , ia  quo  historia  philosophiae  an* 
iiquae  et  recantioris  reeensetur. 

3.  -*•  (Pietro),  medico  oato  a MootpaUier 
nd  iS65,  uteito  di  Francia  per  eflètto  del- 
la rirocasione  dell*  editto  di  Naotat,  a morto 
in  Amsterdam  nel  1735.  Fu  editore  della 
Opera  postìmma  di  Malpighi,  ad  autore  di 
una  Lettera  sulla  proporzione  del  conden- 
samento dell  aria^  ee. 

4*  — ( Gio.  Baititta  ) , gesuita  francete  , 
iDiationario  alla  China  a ralaate  geografo,  dì 
cui  ignorati  la  patria  a 1*  epoca  precita  del- 
la nascita.  Ioaomiaciò  i tooi  laTori  geografici 
nel  17081  epota  io  cui  T imp.  Khoog-Hi 
coDcepl  I*  idea  di  far  levare  la  carta  generale 
de'  suoi  stati , affidandone  il  lavoro  ai  mis- 
aionarj  europei.  Tale  vastissimo  lavoro  fu 
terminato  in  ott’  onoi,  e non  ti  può  ooo  am- 
mimre  1*  effetto  uno  telo  coti  energico  ed 
operoso.  Arco  Kegis  acquUtota  aoa  profonda 
cogoitione  della  lingua  chiuase,  a tmdutta  in 
latino  V LK.ingi  il  piò  aotico  ad  nutentioo  ma 
il  piò  oscuro  a difficile  di  tulli  i libri  clas- 
sici dei  Chinasi,  oggi  ungendovi  pure  ampi 
achinrimaaii  e noto , molte  delle  quali  tono 
varo  diasartasiooL  Un  manoscritto  di  tal# 
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pretiosa  opero  è conservalo  nelle  bibliiHer-.» 
reale  a Parigi.  Et  viveva  tuttora  nel  1794» 
ma  nuli’ altro  si  sa  di  Ini. 

RsoiSTniat,  alt.  (FileL  ec.),  sarivare,  no- 
tare. Co. 

9.  (T.  de’  gettai,  di  carati.Y  f!e  ImUerCt 
far  loro  i canali  e polirle.  Alo. 

ReciSTMTÙnc , sm.  (Pilob),  titolo  che  si 
dh  ad  alouoi  ufficiali  della  caocelleria  roma- 
na, i quali  regitirano  la  bolla  a i memoriali. 
At.a. 

RiciSTtàTi^na  , sf.  (Fiiol.),  il  registrare, 
registro.  Ca. 

9.  (Mns.)  » negli  sirumeoti,  a apacìal- 
mente  negli  organi , ò quella  serie  di  manb 
chi  di  legno  o di  ferro  o dì  altra  mnieria 
eh*  ò presso  la  tostatura,  e che  ancor  ella  si 
chisma  col  nome  di  regisim.  Aia. 

RcctrrBazhVMC  , sf  ^FÌIol.  ec.),  registro  , 
registratura.  B. 

RsciSTao,  .tm.  (Filo!.  ec.)«  libro  ove  so- 
no scritti  e registrali  gli  atti  (Mibblici.  Ca. 

9.  — quot.i  o rata  di  riparto.  G.-B. 

3.  (Mus.)  — chiamansi  negli  itrumenli 
musicali  gli  ordini  delle  corde  o delle  can- 
ne che  corrispondono  lutti  alla  medesima 
tastatura,  per  tonar  tutti  iotieuM  ; n tuona- 
no anche  tepnmtamenie,  levando  loro  o ren- 
dendo il  suono  per  mezto  di  pìccoli  ordigni 
o di  legno  o di  ferro,  ■ quali  similm.  ti  di- 
cono registri.  Ca. 

4>  (Ghlm.)  ~ buchi  o fessure  con  loro 
tumccioU , praticati  nei  lati  de'  fornelli,  pec 
regolare  U fuoco,  cioi  per  rendere  U enlom 
immediatamente  piò  intonso  o rimesto  coU 
laprìrli  per  lasciarvi  entrar  1'  aria  o col  te- 
nerli chiusi  per  escluderla.  Aia. 

6.  (T.  de*  gettai,  di  enratt.)  — stromento 
o arnese,  parte  di  legno,  parte  di  ferro,  che 
serre  per  fare  U canale  el  piede  delle  lei  le- 
re,  a dar  loro  il  pulimento  sopra  e sotto  del 
quadro,  he  tue  partì  etseniiali  o accessorie 
sono  il  telajo  di  ferro,  i compositori  di  le- 
gno duro  e il  pialletto  col  suo  ferrino  ta- 
gliente per  fare  il  canale.  Id. 

S,  (T.  degli  stam^t.)  la  duposiiione 
delle  forme  del  torchio  in  maniera  che  le 
righe  e le  facce  stampate  da  uoa  banda  del 
foglio  slncontrino  esatiamenie  cou  quelle  del- 
raìtra  ; il  che  si  fa  col  meuo  di  due  punto 
nel  maggiore  od  eticrìor  tim|tano.  Id. 

7.  (Mario.)  — (Nixue  di)»  tono  navi  tp^ 
gouole,  noleggiate  per  conto  dello  stalo,  per 
portare  le  materie  d oro,  d’argenla,  e<l  altre 
mercantie  preziose,  dall' ledie  orientali  ed 
occidentali,  e dal  mare  del  3ud.  Sra. 

RaoiuoicsTA , sf.  (Giuritpr.)  V.  Rajuoi- 
CSTA. 

RacMA*  ^ (Ghìr.)  V.  Rtssiwt. 
Rechocasmo,  sm.  (Aoat.  • Nosol.)  gc. 
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^ rompere,  • spaccarti), 

rottura  di  vati  tanguìgoi , par  la  <|uale  ecce 
U caogue.  Boit. 

RBCNtMKirro)  tm,  (FUoL)i  il  regnare; 
reggìmeniu.  Ga. 

Rkcmamtii  sm.  (Pilot),  r«i  mooirea. 

G.-B. 

HeewAaD  (Gio.  Francecco),  sm.  (Biogr.), 
poeta  conico  nato  a Parigi  nel  i665.  Viag* 
giò  in  llaliat  ed  ivi  giocando  di  nolto  de* 
naro  vinte  conme  al  contiderabili , choi  de* 
tratta  ogni  cpeta,  gK  retlarooo  10,000  tendi. 
In  Un  tecoudo  viaggio  per  mare  « fu  prato 
dai  barbaretchi  unitamente  ad  una  proven> 
aale  di  cui  era  amante*  e venduti  entramlM 
achiari,  vennero  condotti  a CottantinopoU. 
Dopo  nua  achiavirà  di  circa  due  anni  ricu- 
però la  libertà  uoitameote  alla  tua  bella  • e 
toroaio  in  patria  * ne  parti  nuovamente  nel 
1681,  e girò  l'Olanda.  la  Danimarca,  la  Sve- 
aia  e la  Lap;>onia.  Finalmente  fermò  ataaza 
a Parigi , e ai  die<le  a tcrtvere  in  verai , 
componendo  pure  delle  catire  contro  Boiteau, 
tra  le  altre  una  intitolata  La  tomba  di  EoU 
leaa  l^espriaux.  Lavorò  poi  pel  teatro  ita- 
liano, e dal  1694  *1  (708  pel  teatro  fran- 
pece,  nel  quale  ti  collocò  nella  prima  tede 
dopo  Molière.  Voltaire  opinava  che  non  ò 
deguo  di  ammirare  Molière  quello  a cni  noo 
piacciono  le  commedie  di  Arenari/.  Ei  mori 
nella  tua  terra  di  Grillon  pretto  Dourdan 
il  4 ^ settembre  1709.  Il  tuo  copolavoro 

è la  commedia  del  Giocatore  ; ei  ne  lasciò 
però  una  trentina , tutte  più  o meno  stima- 
bili  e tovente  rappresantate  ; e coti  pure  va- 
rie ahre  poesie. 

Racttlaa  , att.  (FiloL),  posseder  regno  o 
alato  grande,  dominare.  Ca. 

0.  — fig.  trovasi  detto  di  sensi,  morta, 
boriili,  vizio.  Ivi. 

3.  (Mario.)  — parlandoti  dì  vento,  tirara 
o soffiare  cootinuameute.  h>i. 

RacNSTÓaa  , raics , add.  e sn^.  (Filol.). 
che  regna;  che  domina;  re.  Ivi. 

RsGNàULT  (Natale),  sm.  (Biogr.),  gesuita 
nato  in  Arras  nel  1693.  Applicatosi  alte 
teienze  esatte  occupò  luogamente  con  lode  la 
cattedra  di  matematiche  nel  collegio  di  Luigi 
il  grande,  e mori  a Parigi  nel  1762.  I suoi 
scritti  SODO  : Discorsi  fisici  di  Aristo  e di 
Etidossio  ; Origine  antica  delta  fisica  n«o> 
va  ; Lettera  sulla  filosofia  messa  da  f^<À» 
taire  alla  portata  di  tutti;  Conferente  mar 
tematiche;  eo. 

RkqmIcolo  , tk , add.  e smf.  (FIlol.),  di 
regno,  nato  oel  regno;  e presso  i Toscani 
comuaemente  s'intende  del  regno  di  Napoli. 

HKCirii«  (Luigi),  (Bum.),  uno  dei 
più  zelanu  partigiani  della  riforoia  del  seo* 
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aìri,  professò  in  gioventù  le  opinioni  di  Gai- 
vino  , divenne  oonfidenta  del  maresctallo  di 
Monimorenci  e Io  servi  con  ogni  suo  potere 
centro  i Guisa.  Poco  altro  si  sa  di  lui , o 
gli  si  attribuiscono  degli  scritti  di  contro* 
versta  sugli  avgotaenti  nei  quali  nvea  versato. 

3.  HecNiBa  (Maturino),  il  primo  aaiirico 
francete  avricinato  siati  agli  antichi,  nac- 
que a Ghartres  nel  1573,  e mostrò  fino  dall'io- 
uuzia  gran  gema  per  la  poesia  ed  incliuatione 
per  la  satira.  Accompagnò  a Roma  il  card,  di 
Joyeuse  e fu  per  dieci  ‘ anni  famigliare  di 
qnel  prelato  senta  ettenar  la  menoma  ricom- 
pensa. Nel  i5c>4  ottenne  un  canonicato  nella 
cattedrale  di  Ghartres  1 e dne  anni  dopo  ot- 
tenne una  pensione  dì  sooo  tire.  Ma  io  eoo- 
seguenaa  delle  distolntette  ìtr  coi  era  stato 
immerso  nella  prima  sua  g^ovemù  infermò 
e mori  nel  i6i3  io  età  di  coli  4^***ù  non 
compiuti.  Era  asfalto  non  enraote  delta  sue 
opere,  delle  quali  si  fecero  varie  acGaioot  lai 
vivente  ; constano  esse  di  i5  Satire,  tre  Epìr 
stole,  6 Elegie,  Odi,  Stante,  Epigrammi,  ec* 
Nntrito  della  lettura  dei  poeti  latini,  la  sne 
salire  contengono  frequenti  imitazioni  di  essi, 
non  che  dei  poeti  italiani  ; il  suo  stile  è pie- 
no di  naturalezza,  gioviale  e vivacissimo  ; la 
più  ammirabile  facilità  n'è  il  vero  carattere, 
ed  è soprattutto  eccellente  per  la  verità  delle 
descrizioni  e la  fedeltà  dei  ritratti.  Ei  noo 
ha  mai  invecchiato,  ed  avrebbe  un  più  gran 
numero  di  lettori  se  non  avesse  cdtraggiaio 
la  decenza  traiportaodo  nelle  sue  opere  la 
licenza  de' suoi  coeiumi. 

8.  — (Giacomo),  nato  a Bmom  nel  1S89, 
educò  alcuni  giovani  di  qualità  «a  fu  io  se- 
guito correttore  di  stampe.  Più  tardi  stodiò 
medicina  e fu  laurealo  a Cahors  nel  i6a4* 
Non  potè  mai  trarsi  dalla  miseria  e mori 
nel  i663.  Avea  coltivata  la  poesia  latina,  n 
lasciò  manoscrtui  varj  poemL 

4-  — DasMAMis  (Francesco  Serafino), 
grammatico  e letterato  pregevole,  nato  a Pa- 
rigi Del  i63a.  Studiò  nel  seminario  di  Nan- 
terr^  ed  iu  tolte  le  classi  riportò  premj  di 
prose  e di  versi.  Era  ancora  studente  quan- 
do tradusse  io  versi  burleschi  la  Batracth 
miomachia  di  Omero.  Viaggiò  al  seguito  di 
rar)  signori,  impiegando  i suoi  Oz}  nello  stu- 
diare ritaliano  e Io  spagnuolo.  Accompegnò  a 
Roma  i(  duca  di  Grequi  col  tìtolo  di  segrniario 
d'ambasciata,  e tornatone  conservò  carteggio 
cogli  amici  lasciali  io  Italia.  Una  canzone  ita- 
liana da  lui  mandata  all'ab.  Strozzi  fu  da  que- 
sti pubblicata  come  Intoro  di  Petrarca  trovalo 
da  Allacci  in  no  manoscritto  della  Vaticana. 
Tutti  lo  credettero,  e quando  la  cosa  venne 
chiarita  1' accad.  della  mia  Crusca  s*  affrettò 
ad  associarsi  un  poeta  le  cui  produzioni  tanto 
somiglisTaDo  a quelle  del  Petrarca.  Eegaier 
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Al  aramMto  otX  1670  mU*  ìmr:»4«ipU  frw 
CttM.  a n«l  1684  na  fu  fatto  Mgrttarìo  por* 
^no.  Mort  nel  171I  Si  ha  di  luì:  Pro- 
iica  della  per/etìoae  cristiana,  tradotta 
dallo  apa^uolo  di  Rodrì^oos  ; ùescrÌMna 
dei  monumenta  eretto  alla  gloria  del  re 
dal  maresc.  di  la  Feuillade  ; Jnacreomta 
tradotto  in  aersi  toscani  : brattato  della 

J grammatica  jrancese  ; Poesie  latine,  it^ 
tane  , francesi  e spagnuole  ; ^ oo.  Lasciò 
maooscritto  uà  poaosa  U 4 eea\i  sul  raguo 
di  Lui^  XIV. 

6.  KcoMiaa  (Claudio  Ambrogio),  duca  di 
natoa  Dlamoot.  io  Loreoa,  o«i  1735. 
«n  avvocato  dì  grido  a Naocl  quando  scoppiò 
la  rivolusiooa.  Eletto  membro  daU’assamÙoa 
legislativa  combatti  l' introdusiooo  del  giurì 
per  le  liti  pucameote  civili.  Àrvenuta  la  par- 
l«osa  del  re  nel  t7.Qt.  fu  mandalo  commis- 
sario in  I^eoa  od  Alsaaia.  a scanso  dei  dis- 
ordini che  quell' evento  avrebbe  potuti  pr»> 
durre.  Le  sue  opinioai  politiche  furono  sem- 
pre moderate.  6i  nn\  con  quelli  che  al  ritorno 
di  Roooa|»arte  dall*  E^ito  rUolvettaro  di  ro- 
vesciare un  governo  che  rovioava  da  ogni 
pnrte.  Divenne  membro  del  consiglio  di  ala- 
to, e nel  t8oa  Napoleone  lo  elesee  gran-giu* 
dice  ministro  della  giustiaia , carica  che  gli 
fu  tolta  nel  i8l3,  quando  divenne  invece 
presidente  del  corpo  legislativo.^  Contristato 
per  la  caduta  del  suo  padrone  a protatlora. 
mori  a Parigi  in  giugno  l8i4«  Isùsciando  il 
suo  titolo  di  duca  di  Messa  a suo  figlio . 
pari  di  Francia. 

RtcNiTX  , #m.  (Geogr.) , fi  di  Baviera, 
che  formasi  a Fùrth  colla  riunione  della 
Redmts  'a  della  Pegoits,  attraversa  Bambtr- 
ga.  a si  ODÌsce  al  Msoo  per  la  sinistra.  d<^ 
po  un  corso  di  circa  i4  fi  intsrameota  navi- 
gabile* > 

Rbcvo.  sm.  (Filol.  eo.),  aaa  o piò  pro- 
vincia soggette  a re.  Ga. 

».  — fg. , nome  della  tre  graadi  classi 
sn  cui  i naturalisti  hanno  diviso  tutti  i cor- 
pi della  aatnra,  animale , aegetale , mùuh 
raU. 

3.  ~ corona;  onde  Triregno,  la  corona 
papale , che  anche  fa  detta  talvolta  regno 
^mptioeni.  Ivi. 

RacKY , em.  (Geogr.).  borgo  di  Francia . 
dip.  della  Lwra . circood.  di  Roanna . sulla 
destra  sponda  del  Reno.  Ma  fiilibr.  e bUn- 
chiuù  di  tele  dì  cotone,  tiene  3 fiere  all'  an- 
no, ed  ha  i5oo  abitanti.  Nel  dintorni  Irò- 
va«  una  cava  di  marmo  nero  venato  di  bian- 
co ; vi  si  4 scoperto  cristallo  di  rocca  a qual- 
che ametista. 

HIcols,  sf.  (Filol.  ec.)  , norma . modo , 
ordina  e dimostrameoto  dalla  via  dell'opera- 
rt.  Ca, 
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3.  Rèaots,  tutta  la  qnantitli  de*  frati  che 
mietano  sotto  un  medesimo  ordine.  Ca. 

3.  — U ooBvento  o monasterio  stesso  de* 
firati.  ivi. 

4.  — ' aurea,  o del  tre,  qoeUa  che  serve 
par  trovare  il  terso  nomerò  prt^rsiooale . 
ed  il  quarto.  lai, 

6.  di  aiaere.  V.  Msmaas. 

5.  Regole , otHae  vedere  deOa  mestrua^ 
xiene.  V. 

RtootAHaiTO  I sm.  (FiUd.).  ordinamento 
fatto  eoo  regola  ; e,  gli  ordini  che  si  dannor 
o leggi  che  si  prescrìvono.  Alb. 

RlooiUa.  aU.  e ap.  (Filol  ec.\  dar  re- 
gola, ordinare,  ristngner  eolio  regole.  Ca. 

RaeoLiac.  add.  com.  (FUoL  ec.),  di  re- 
gola » che  serva  regola.  laL 

».  aggiunto  di  clero,  dicesi  di  quello 
ch*li  cooqioslo  dagli  ordini  religiosi  Ax». 

3.  — «fai.  , no.  di  religiosa,  per  opjioei- 
aione  a secolare.  G.*B. 

4*  (Bot.)  — dicasi  principalmente  del 
calice  e della  corolla  qualora  constino  di  parti 
o divisioni  tra  loro  eguali . oppure,  se  anche 
disuguali  • la  loro  disposisiooe  A tabu  .ole 
simmetrica  che  s'sssom^iano  nells  grandes- 
sa.  figara,  proponioue  ec.  Il  calice  della  vio- 
lacciocca gialle  {eleiranthus  keiri)  i rego^ 
lare  parchi  riesce  di  pesai  tra  loro  ugnali  ; 
e quello  del  foraòir»  sebbene  cora|ioslo  da  fo- 
gliette  ineguali,  pura  considerasi  come  rego^ 
lare,  stantechi  i pesai  che  lo  compongono 
sono  politi  a due  a due  io  opposiùone  ed  e- 
guagliaoza  cogli  altri  opposti,  di  maniera  che 
couservaoo  una  data  simmetria.  Lo  stesso 
dicesi  della  corolla  dell*  A;’;»eco«im  i cui  pe- 
tali, quantunque  ineguali,  pura  essendo  dis- 
posti a a » ma  io  opposìaiona  ed  egua^ian- 
aa  coi  f^ali  opposti,  la  corolla  praseota  una 
figura  simmetrica.  Bear. 

6.  (Mtd.)  — • ^Polto),  dicesi  di  quello 
le  coi  battute  lasciano  tra  si  interfalli  eguali. 

5.  — aggiunto  della  malattie  che  h.'inno 
corso  non  alterato  Hs  verna  accidente. 

RacoLsaiTà.  sf.  (Filol  ac.),  astratto  di 
regolare,  nel  senso  del  $ i. 

RscplatIvo  . va  , add,  n\f,  (Filol.  ec.)  • 
atto  a regolare.  B. 

Recolìto  . T4,  add.  wtf.  (FlloL  ec.),  che 
procede  con  regole.  G». 

Ricoiaróaa  . Talea  . add.  e sn\f,  (FUoL 
•c.),  elio  regola,  eha  db  regola,  lai. 

a.  (IdrauL)  — picceda  maechina  di  moro, 
di  |ùetra  o simili . col  fondo  orissontale  • 
non  le  sponde  perpeaHicotsri.  che  si  fabbri- 
ca OS*  fiumi  per  la  misura  dell' acque  cor- 
reuti  ; e pur  essa  scorra  lotta  1*  acqua  da 
misurarsi.  Ivi. 

3.  — aochs,  quella  fabbrica  di  m^sriali 
che  serve  a UabUke  la  sesiooe  di  an  (ussos 
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MMBaU  o onde  r»joUr«  1«  «uoctMÌve 

icaTftiionì  in  perpolun.  Als. 

4-  (Oriuol.)  Kr.cot.àTORt,  nome  che  •«  dh 
id  tempo  ed  elio  epirsle  degU  orinoli  de  le- 
cca, ed  alla  leale  d«i  pendoli.  I/i. 

Rcgoliziómr  » (FiloL  ec.)  V*  Hicoti* 

MINTO. 

HiooLtTTO , sm.  (Teenol.  ec.),  piccob  re- 
golo. C«. 

2'.  (Archit.)  — membro  degli  ornamenti , 
dì  superficie  piana  ; che  anche  dicesi  regolo, 
listello  o Ihta.  Ali. 

5.  (T.  de’ tescit.)  — ctecche  o strisce  cot- 
tili di  legno  che  l'aggiungono  a’  liccier<>olÌ  i 
perché  passando  fra  i calcolioi,  si  logorano 
meno  che  lo  spago  o la  rooicella.  Id. 

/ 4-  degli  sump.)  — ■ regoli  sottili  o 
pezzetti  di  legno  di  ditTcrenii  dimensioni  « 
collocati  nel  telajo  tra  te  facce  dì  stampe  e 
gli  e;tremi  di  esso,  per  tenerla  separate  a 
Leu  assettate  e strette.  Id.  ^ *' 

RccoilztCt  Jf/.  (Farm.),  pianta  indigena 
{glyryrrhYza  glabra  Lino.),  della  famiglia 
delle  leguminose,  la  cni  radice , zuccherina 
e dolcificatile,  terse  io  medicina  a sarj  usi. 
Bicesi  atir.  gltcirriza,  legorizìa,  liquirizia, 
lugurizia,  ugurizia.  — Cosi  chiamasi  anche 
la  radice  d’essa  pianta.  V.  LiQUiaizis. 

necoiÌNO  , add.  e sm.  (Chim.),  nome  da- 
to alla  parte  metaUioa  di  no  composto.  O- 

MOD. 

Uécoio , sm.  (Filo!.) , dlmin.  Hi  re;  o » 
aiguore  di  minor  potenza  di  re.  Ga. 

a.  — per  basilisco,  da  alcuni  detto  re 
de*  serpenti;  animale  favoloso.  Ivi. 

3.  (Tecool.)  — quello  strumento  di  legno 
o metallo  col  quale  si  tirano  le  lineo  dritte. 
Ca. 

4-  — “ termine  generico^  acato  da  rarj  ar- 
listi  per  esprimere  qualsÌTOglia  lista  di  legno 
più  lunga  che  targa  , di  superficie  piana  e 
per  lo  piki  riquadrala  e soltde.  Al8. 

5.  (Icoool.)  — nelle  mani  d’uà  uomo.  V. 
Saacpi. 

5.  (T.  de*  sarti)  triangolo  di  legno,  il 
quale  «i  mette  a cooUUo  delle  costura  nello 
apiaiiarle.  Aib. 

7.  (.Archit.)  — lo  stesso  che  lista,  listel- 
io.  V. 

0.  (Chim.)  — la  p.irte  piii  pura  % più  fi- 
na d'uo  meiallo  o minerale,  che  cola  e pre- 
cipito al  fondo  del  crogiuolo  o fornello  nel 
liquefarlo.  £sso  è il  metallo  non  combinato 
coirosiigeuo  o con  altra  materia.  — • Cosi  li 
chiamavano  gli  antichi  chimici , consideran- 
doti quasi  piccoli  rt,  cioè  prossimi  all'oro , 
sire  dei  metalli. 

9.  ■—  d'antimonio,  nome  dato  aU'antimo- 
DÌO  1 appena  fu  scoperto.  Dicesi  anche  Stic 
òio. 

Dix.  encicL  Voi.  VI, 
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to.  ftcgùlo  d'  arsenico  •,  arseoico  meial- 
lico.  Omoo. 

II.  — di  bismuto,  i]  bismuto;  allr.  det- 
to marrhesetta.  Cs»P. 

ta.  — di  zinco,  il  zioso;  altr.  dotto  gial^ 
lamina,  td. 

13.  <—  gioviale,  antico  nome  delle  lega 
d’antimonio  e stagno.  Omod. 

14.  — marziale,  antico  nome  delta  lega 
di  ferro  o d’antimonio,  Id. 

16.  ■—  di  Venere,  nome  dato  dagli  al- 
chimisti alla  lega  di  rame  e d’antimonio.  Id. 

id.  (Stor.  roRt.)  Racoio  (Marco  Attilio), 
concole  romano  che  si  segnalò  nella  prima 
guerra  punica.  Nacque  verso  il  Sao  av.  G. 
C.  , e nel  .*i)at'uti  i Salenlini  ed  im]»a- 
dronitosi  di  tlrindi-it.  ottenne  col  collega  Giu- 
lio f^ibo  gli  onori  del  trionfo.  Nvila  prima 
guerra  punica,  rec.alosi  iu  Africa  colla  fiotta 
compost.*!  di  più  di  ,35o  navi,  ri  sì  rese  pa- 
drone del  |)orto  d'  Aspi  ; ma  un  ordine  <Iq1 
senato  avendo  richi.ima'0  uno  dei  consoli , 
il  suo  collega  M.*in!io  ViiUnne  ricondu.ise  a 
Roma  U magiinr  p.irie  della  fiotta,  e Regdo 
rimase  con  soli  4^  vascelli  e 16  a i6m.  uo- 
miot.  Riportò  presso  Adis  una  sirefàtosa  vit- 
toria, e prese  Tunisi;  gli  autori  latini  ascen- 
der fanno  a zoo  il  numero  delle  città  che 
sottomise.  Ma  perdeiio  una  battaglia  nella 
quale  ì Cartaginesi  aveaoo  per  ausiliar)  al- 
cuni roloiiiarj  lacedemoni , ed  erano  coman- 
dati da  Saniippo,  uno  di  questi;  cadde  nelle 
mani  dei  nemici  con  600  soldatL  Rimasto 
cattivo  in  Cartagine,  accompagnò  a Roma 
gl'  inviali  cartaginesi  iuearìcati  di  trattare  La 
pace*  promettendo.  Se  questa  nou  venisse 
coDchiusa , di  tornare  ne’  suoi  ferri.  Opinò 
in  senato  contro  la  pace  e contro  il  cambio 
dei  prigionieri , e mantenendo  La  promessa 
ripartì  per  Cartagine  dandosi  di  nuovo  in 
mano  Hqsooi  nemici,  i quali  perir  lo  fecero 
fra  ì più  orrìbili  supplizj.  Questo  fallo  fu 
portalo  sul  teatro  lirico  da  Mciastasio  con 
uno  dei  più  ammirabili  suoi  meiodrainmi,  e 
sulla  scena  francese  da  Pradon  , da  Dorot* 
e rccentcmeuie  da  Aroault  figlio. 

17.  — (Cejo  Attilio  Serrano)*  cugino  ger- 
mano di  Marco  * fu  due  volle  console  * . od 
ebbe  II  soprannome  di  Serrano  (da  .toro, 
stai,  seminare),  perchè,  come  Cincinnato,  si 
trovò  occupato  a seminare  il  suo  campo,  al- 
lorché gli  annunciarono  a uomo  del  senato 
ch'era  stalo  eletto  console.  Et  riportò,  nel 
primo  consolalo,  una  compiuta  vittoria  navale 
contro  i CartagiueM  presto  le  Mole  di  Li- 
pai'i. 

18.  — (Memmlo),  governatore  della  Gre- 
cia sotto  Caligola,  avendo  voluto  per  ordine 
dell’  imp.  far  trasportare  a Roma  la  statua 
di  Giove  olimpieo  * ano  dei  eapoUvori  di 
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Fidi»»  n«  fa  impudlto,  dice«»  di  rumori 
terranri  die  ai  fecero  •eolire  al  momea»o  di 
Jerare  la  «tatua  dal  «no  piedeaiaUo  j ed  il 
Ta«eeUo  che  doTera  tra«port«rla  fu  colpito 
dal  fulmine*  D/oìt.  Cctr.r> 

RacaavaTÓaio , aut  ^ C^‘  ^*8-)» 

alto  a raddoppiar  l’aiy;raTÌo.  B. 

Rccactao,  sm.  (FiloL),  ritorno  indietro. 
Ca. 

a.  (T.  lag.)  — facoltà  di  rirafern  contro 
altrui  di  checcheaiia.  Ivi. 

3.  (Geom.)  — di  una  curva,  quel  paolo 
in  cui  nna  curra , dopo  d*  a»er  progre* 
dito  per  on  certo  «palio , ritorna  xudieifo. 
Ata. 

RfCoaciTAMtiiTO,  snu  (Med.),  lo  «teeao 
che  rigargilamenio,  ringorgamrnto.  R. 

Rccuaciriac  , alt.  e n.  (Med.  ec.)»  rin> 
gorgare,  riboccare.  Ga. 

RicvaciTo , sm.  (Med.  ed.  Idraul.),  rin- 
gorgo  I riogorgaoento.  V. 

Riha  oH  Gara,  V!  (Geogr.),  pascialato 
della  Turchia  a«iat.,  «oli’  Eufrate»  luogo  So 
l.  c largo  6o.  Se  la  «ua  parte  «etienir.  fo«*e 
collli^ata  con  cura,  «arebbe  una  dello  piu 
protlultire  contrade  di  Turchia;  ma  e«trema 
^ la  nejligenia  de’  «noi  abllanù.  Vi  «i  rac- 
colgono però  frumento  , orio,  mai«.  legumi  » 
riso,  agrumi,  cotone  e frutti  di  più  specie, 
anche  la  «ite  vi  fa  benissimo.  Abbondano  i 
pascoli  e nutrono  grandi  armenti  di  bestie 
cornute,  di  caralli,  d’  asini  e di  camelli.  Net 
deserti  della  parte  merid.  trorao«i  leoni , 
pantere  , aciacali , ga«*elle  , antilopi , ec.  La 
popolazione  at  calcola  di  3oo,ooo  abitanti. 
Nelle  cilUi  parlasi  il  turco,  e nelle  campagne 
il  kurdo.  Corrisponde  ad  una  porzione  del- 
r antica  Mesopotamia.  Dividesi  in  otto  ean- 
giacati,  ed  il  en|iol.  k Reha. 

_ (in  lat.  Edessa  Cti/Jrrhoe) , città 
della  Torchia  asiatica , capok  del*  pascialato 
e del  saogiaccato  del  suo  nome  , a 4^  tla 
Aleppo  • in  rira  all’ Ibraim*Kha1il , le  cai 
acque  Tengono  condotte  in  un  gran  bacino 
pteoo  di  pesci  consacrati  ad  Abramo,  ai  quafi  k 
vietato  di  por  mauo.  Le  strada  haoto  nel 
mezzo  no  canale  di  3 n 3 piedi  di  largh. , 
e le  case  sono  solidamente  fabbricate  di  pie- 
tra, e terminale  da  terrazzi.  Vi'sono  juirec- 
riti  bagni , e dei  bazari  assai  belli,  non  che 
gran  numero  di  moschee , tra  le  quali  ù os- 
servabile quella  consacrata  ad  Àbramo.  GG 
Armeni  vi  hanno  nna  chiesa , presso  la  qua- 
le risiede  il  loro  vescovo.  Vi  sono  numerosi 
caffi  e trattori.  St  fabbricano  stoffe  di  Ulna, 
e tele  dì  cotone  atampate  e ricercatiaaime.  È 
par  attiva  la  fabbr.  di  oreficerie  e mtoQtc- 
rle,  e di  marocchloi.  Fa  raggoardevole  comm. 
di  grani  e bestiami , e ri  reca  graudt  van- 
taggi il  passaggio  della  caMTanà  da  Aleppo 
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per  la  Persia.  La  popolariooe  vaiatasi  dì  3t> 
mille  abiiamì.  Salta  moniagna  vicina  veggonsi 
due  grandi  e belle  colooue  corintie , che  gli 
abitanti  dicono  essere  avanzo  del  palazzo  di 
Nembrot,  e parocchìe  stanze  sotterranee  sca- 
vate nella  roccia,  che  sembrano  aotìchissime. 
— Alcuni  autori  suppongono  che  questa  cit- 
tà corris]>onda  all’  Ur  delle  Scrittara. 

Rshau  o RtCHSu,  sm.  (Geogr.  ),  burgo 
di  Baviera , circ.  del  Meno  superiore,  capol. 
di  presidiale  y con  fabbr.  di  birra  e tele,  e 
Comm.  di  bestiami  emaiaG.  Coola  tioo  abit. 
ed  il  presidiale  i4ooo. 

Rbhbusc,  sm.  (Geogr.),  c.  del  r.  e del 
gOT.  di  Annover  • prìncip.  di  Kalenberg,  ca- 
pok di  bai.  » a 8 L da  Annover  ; fa  comm. 
di  luppolo,  conta  i3oo  abit,  ed  ha  nelle 
vicinanze  sorgenti  minerali.  Il  bai.  conta  3700 
abitanti. 

RzHca  , sm.  (Geogr.),  rilk  del  r.  e de! 
gor.  di  Annover,  priucip.  di  Kalemberg , con 
un  tm[xirt4nte  stabilimento  pel  lavoro  del- 
r ottone  , e con  $00  abitanti. 

3.  — c.  dell' Ind.  ingk , pretid.  del  Ben- 
gala , nel  Dehlf,  che  fu  capok  del  distr.  del 
•uo  nome. 

Rihmk,  ,tm.  (Biogr.),  vili. degli  St.  Prus- 
siani , prov.  di  Wesifalia  , regg.  di  Mìnden, 
sulla  sinistra  del  Weser  ; possiede  le  salioe 
dì  Neusalswerk,  e conta  looo  abitanti. 

Rshisa,  s/i  (Geogr.),  c.  del  granduc.  dì 
Mecklenbnrg-Schwerin  , disir.  di  VVÌsmar  , 
capok  di  Lai. , a 6 1/3  U de  Lubecca  ed  a 
6 da  Schtrerio  , eoo  moltissime  manif  , 4 
aouue  fiere  e i5oo  abitanti.  Il  bai.  ne  con- 
te aSoo. 

RaHNSCHOLD  (Carlo  Gustavo  conte  di),  sm. 
(St.  mod.)  , seoatore  e fsld-maresciallo  di 
Svezia  I uno  dei'  più  distinti  generali  di  Car- 
lo VII.  Nacque  a Stralsaoda  nel  x65t,  stu- 
diò nell*  uaiv.  di  Lund , entrò  nella  milizia , 
e si  distinse  nella  guerra  contro  i Danesi. 
Intervenne  poi  alla  battaglia  di  Narva  ed 
all*  assedio  di  Riga  ed  ebbe  Ìl  comando  del- 
I*  esercito  di  Polonia.  Prese  Thorn  , inseguì 
U re  Augusto,  riportò  uua  strepitosa  vitto- 
ria a Frauenstadt,  e sparse  il  terrore  fra  i 
Sassoni  ed  i Polacchi.  Carlo  XII  il  creà 
conte,  senatore  e feld-maresciallo.  Alla  bat- 
taglia di  Pollava  ebbe  il  comando  dell'eser- 
rito  dopo  la  ferita  di  Carlo , fu  fatto  pri- 
'gìoniero  dai  Rossi , e soltaoto  dopo  9 anni 
ricuperò  la  liberik.  Morto  Carlo  XII,  ebbe 
un  comando  nella  Scania.  Mbrl  net  1733,  e 
Federico  1 , successore  di  Carlo,  onorò  col- 
le saa  presenza  i suoi  funerali. 

Rai , sm.  (Geogr.) , nome  moderno  delle 
roine  di  Ragne,  Rbagae  e Rhages , in  Periie, 
nell*  Inic«Ad|emi , ore  nacquero  il  califfo 
Aaroo-el-Raichid  cd  il  mcoico  Ai-Rbsg^ 
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Fu  dtilrulta  ciirb  nell'  ioraiione 

TerUri  ncAo  Gengiskao. 

; Aeicaàtn  (Kurìcu  Gotofrcdo).  stn.  (Biogr.X 
filologo  tede«eo  oato  • Schleu  oel  i ^4^  i 
fece  disUoguere  colle  eue  traduiloni  io  Uii- 
no.  FeUo  fliaestro  oel  collegio  di  Grimoia , 
pubblicò  uo'  eduione  di  Geff*i-<lìo  Pietorte , 
Jjiptia*  eoo  noie»  1770.  Un*  ioooodaztooe 
avvenuta  a Grìmina  oel  1777  gU  dii  argo- 
mento d'  un  poema  Cntaclysmus  Crìmmert* 
eis  t Del  quale  imitò  Ovidio  as»ai  bene.  Pub- 
blicò oel  1778  uo  Manuale  di  teologia ità 
uo'  edixiooe  iiimatn  della  celebre  Alessandra 

0 Cassandra  di  Lico/rone  » ove  mostroMÌ 
profondo  grecista.  Diede  io  luce  varie  tra* 
duziooi  lalioe  di  opere  tedesche»  e mori  a 
Grimma  net  tSoi. 

a.  — • o Rcichabdt  (Giovaooi  Federico)  » 
compositore  di  musica  nato  a Kóoigsberg 
nel  1762.  Fattosi  conoscere  pel  suo  laleoto 
musicale  » fu  chiamato  a Berlino  da  Federi- 
co II  per  dirigere  1'  opera  'italiana  , ai  dedi- 
cò affatto  alla  musica.  Visitò  1*  Italia  » diede 
accademie  a Londra,  e fece  eseguire  i suoi 
compuoimeoti  a Parigi  ove  fu  applaudito.  Il 
successore  di  Federico  li  gli  affidò  U dìre- 
tiooe  dell*  orchestra  reale.  Pubblicò  lettere 
famigliari  scritte  durante  un  viaggio  in 
Francia.  Mise  io  musica  le  canzoni  di  Goe- 
the » nelle  quali  riuscì  meglio  che  io  quelle 
di  Klopstock  » Herder  e Schiller.  Portò  sul- 
la scena  tedesca  il  genere  onoiuameute  fran- 
cete del  vaudeville,  che  venne  applaudito. 
Fatto  oel  i8o3  uo  quarto  viaggio  a Parigi» 
pubblicò  Nuove  lettere  famigliari  scritte 
durante  il  viaggio  in  Francia  » opera  che 
ridonda  di  curiosi  aneddoti,  e fece  vira  im- 
pressione. Ottenne  dal  re  Girolamo  di  West- 
falla  la  direzione  dei  teatri  francesi  e te- 
deschi a CasseL  Scrisse  anche  delie  Lettere 
famigliari  su  Vienna,  che  furono  pure  beo 
accolte  ; e morì  nella  sua  terra  presso  Hai- 
la  nel  i8i4- 

KtiCHtNsu»  tm.  (Geogr.)»  if.  del  gran- 
due.  di  BaJen  » clrc.  di  Lago-e-Danubio  » a 

1 1/4  1'  Costanza»  nel  bigo  di  questo 

nume»  lunga  1 1.  e larga  i/z  al  piìi,  conser- 
ta di  orti  e vigneti  che  le  danno  un  ame- 
nissimo aspetto  i 000  un  castello  , tra  parr. 
• 1600  abiL  • 

3.  — > c.  di  Boemia,  circ.  di  Kòniggratz» 
con  un  castello  che  coolieoe  una  bella  gal- 
leria di  quadri  ad  uoa  biblioteca , uo  con- 
vento » uu  ginnasio  » fabbr.  di  tele  e panoi , 
magona  » e 35oo  abitanti. 

3.  — cast,  di  Svizzera  » conL  del  Grigio- 
ni , a 3 1/4  L da  Coirà  , sulla  sinistra  del. 
Beno  I ov*  esiste  uno  slabilimeoio  d*  istruzio- 
ne . oel  quale  insegnò  » al  prlacip'io  del  suo 
asilio»  l'auualerodei  Fraucesi  Luigl-Filippo. 
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RisaitNaacii  » sf.  (Geogr.) , o.  deeli  St. 
Prussiani  » prov.  di  Slesia , reg^  di  ilresU- 
via , capoL  di  drc.,  sulla  PeiL  £ fortificau» 
ha  4 parte , 6 chiese , diverte  mauirattiire, 
• gran  traffico  dì  tessuti  di  lana  e cotone. 
Conta  4^^  abit.  — Il  circ.»  che  ha  19  l. 
q.  di  superficie  » ha  4^000  abit. 

a.  — c.  del  r.  di  Sassonia,  circ.  di  Toigt- 
land , bai.  di  Plauen  » a 10  L da  Chemiiitz. 
Ha  varia  aMoifalture  » a 3,5oo  abit.  Vi  sì 
trova  terra  gi.*illa  e farro  ossidalo. 

3.  — f.  di  Svinerà , cani,  di  Berna,  che 
discende  dallo  Scbctdegg  » e dopo  2 sole  t. 
di  corso  gettasi  nell’  Aar  presso  Me^ringen. 
Forma  una  delle  più  belle  taioraite  delle  Aliò. 

RaiCHCNaRac»  sm.  (Geogr.)»  c.  di  Bue- 
mia  » la  più  importante  del  r.  do|M>  Praga  » 
circ.  di  Bunzlau  a 30  t/3  L do  Praga,  sulla 
Neisse.  Dove  la  sua  prosperità  alle  numero- 
se maoif.  di  panoilaoi  » cotuaerie  e tele  di 
boo;  ed  ha  pure  gualchiere  e tintorìe.  Cuo- 
ia t5,ooo  abitaoti.  Trovausì  a quaudu  a 
quando  ne'  suoi  dintorni  belle  pietra  prazio- 
se  » e specialmente  zaffiri. 

RilCHiNUàLL,  sm.  (Geogr.),  0.  di  Ba- 
viera , circ.  deir  Isar  » ca|H>l.  di  presidiata  , 
a a4  <^a  Monaco,  in  mes;o  ad  alte  moo- 
lagne , sulla  destra  della  Saal.  Ha  manif.  di 
più  specie  , ad  i soprattutto  importante  |Msr 
le  numerose  sorgeoli  saline  che  lacireonda* 
no  » e sommiuistrano  Iminrnia  quantità  di 
sale:  trovansì  pure  ne* suoi  dioluroi  gesso  e 
carbon  fossile.  Conta  aSoo  abUauù  » ed  il 
presidiale  7600. 

Ruchcxstun , sf.  (Geogr.),  c.  degli  Si. 
Prussiani  » prur.  di  S!esia , regg.  di  Bresla- 
via,  a 17  L da  questa,  con  due  chiese, 
zecca  ad  ospedale.  Fabbr.  acqua  forte  «d 
acido  nitroso,  salda  ed  amido  ; possiede  pur- 
ghi di  tele  e conta  i5oo  abit.  Scavasi  uri 
diutorni  uoa  miniera  d'  arsenico  che  cunùe- 
06  un  po'  d’  oro. 

RucttSHorrKN  » sm.  (Geogr.),  c.  di  Fra»- 
eia,  dip.  del  basso  Reno,  cìrcond.  dì  VVeis- 
semburgo  » con  uoa  cartiera  ed  uoa  fucioa 
da  ferro  a graodi  fo  im-'i*  Vi  si  |ireparauo 
3oo  qniot.  metr.  di  ról>Liia , la  cui  coltiva- 
zione fossi  in  grande  nei  dintoreL  Traffica 
di  gesso  ad  uso  di  concime  ch’estraesi  da 
uua  cava  viciua.  Tiene  tre  aunua  fiere  ad 
ha  3ooo  abitanti. 

RucHSTsor , sf.  (Geogr.) , c.  di  Boemia, 
circ.  di  Bunzlau,  a 16  1/3  I.  da  Praga  ; con 
uu  bel  castello,  diversa  maulf. , e i4oo  abi- 
lanti.  Dava  U titolo  di  duca  al  figlio  di  ria* 
poleooe. 

Riichtbal  , sf.  ( Geogr.  ) , c.  degli  Stati 
Prussiani , prov.  di  Siesta  , regg.  di  Bresla- 
vìa  , con  dìsiìUaria  d acquavite,  grande  fab- 
brìcaaiattc  di  scarpe,  e itoo  abk. 
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Rcicht  , sm.  pi.  ( Mit.  iod.),  iclU  dei 
KistiiuireÀ  I la  pì&  rì^peUabli*  del  paca* , 
che  non  è comjtosta  dio  di  veri  adoratori  di 
Dìo  t aon  iotulta  le  altre  «elle  • e no»  di* 
manda  nulla  e oe««uno.  SÌ  ««tengono  dalle 
carni , e non  liauuo  comunicaaione  «.oiraltro 
««•>>0.  Vi  «ono  nel  Knsemire  all*  incirca  due 
mila  di  tni  cettarj.  Fiaf;^.  ài  (7.  Fjj/er»  cc. 

fìeiD  (Tomaio)  I sm.  (Bìo;;r.  )t  prof,  di 
fitosolia  morale  nell’  uuiv.  di  Glasgow  • nato 
nel  1710  a Sirachan , in  Iscozia«  fondatore 
d’un'  era  nuova  nella  ctoria  della  filosofia 
moderna.  Nell' oscurità  del  «uo  rÌtirO|  alio* 
no  allatto  dall'  ambuinae , oè  mÌDÌaumeule 
occupato  della  sua  gloria  letierarìa,  vi»«e  da 
vero  biosofu,  faceudu  il  maggior  bene  po«r 
libile  a coloro  con  cui  conviveva»  e conccu* 
tiaiidofi  tutto  nello  «tudio  della  cogouiooe 
deir  nomo.  Dimorò  pià  a lungo  del  «olilo 
corto  nell*  unir.  » di  cui  era  «tato  fatto  bi* 
bliotecario  ; ma  nel  17.'^6  ( inunxiò  tale  uffi* 
zio  I vi«Ìtò  Londra  e le  uuiv.  di  Orford  e 
Cambridge  , e legò  amicizia  coi  più  distìnti 
professori  di  quell*  epoca.  Nel  1 7^8  fece  io* 
serire  nelle  Transazioni  Jilosofichn  oa  Sag- 
gio sull  applicazione  delie  matematkhé 
alla  morale;  indi  diede  alla  luce  no*  Ana- 
lisi della  Logica  it  Aristotele  cut  pubbli* 
i*ntu  aveva  Hnme>  Nel  1762  fu  fatto  profut- 
«ore  di  filosofia  nel  collfgio  reale  di  Aber* 
deeu  ; appena  ivi  domiciliato  istituì  una  «o- 
cieitt  letteraria,  che  sussUicito  lungamente  ed 
ebbe  fausta  iuduenza  sulla  direziuue  degli 
«ludi  ^osofici  nel  setleotr.  della  Scozia.  lKe>d 
pubbbeò  colà  nel  1764  le  "Ricerche  sullo 
spirila  umanOf  con  cui  vibrò  il  primo  colato 
contro  le  conseguenze  dello  scetticismo  ' dì 
llume.  Nel  1763  1’ unìv.  di  Glasgow  lo  chìa* 
niò  nel  «uo  seno  » conferendogli  la  cattedra 
di  filosofia  morale,  vacante  per  la  rinuncia  del 
cel.  Adamo  Smith.  Nel  ij86  pubblicò  la  sua 
opera  sulle  facoltà  inlelletlunli,  e nel  1788Ì 
Saggi  sulle  facoltà  attive  delt  uomot  o^>e- 
re  che  sono  un  traU.*ito  compiuto  di  filosofia. 
Cloi  di'i^  terminò  Ìl  «uo  arringo 

letierarìu;  ma  coi  rpc  ,e  trailo  tratto  alcuni 
altri  opuscoli  dcSlin.Vi  {ler  una  società  filo* 
eolica  oud’ era  membro.  Le  più  impotiauli 
di  tali  proiluzioni  sono:  Esame  delle  opi- 
nioni di  Priestley  sullo  sp'rìto  e sulla 
materia  ; Osservazioni  sult  Utopia  di  To- 
maso Aiolo;  Kijiessioni  fisiologiche  sul 
sistema  muscolare.  Mori  a Glasgow  il  7 
(Htobre  t79<>. 

KRiFFK.Nkaac  (Federico 'di),  sm.  (Biogr.), 
gesuita  nato  nel  1719  nel  (kaese  dì  Trevìri. 
*l'vrminali  gli  «itidj  vesti  |’  obito  di  s.  Igna- 
zio, e si  recò  a llumri  a studiar  teologìa.  Vi 
SI  rrse  nolo  col  «un  talento  ^loctìco , e fu 
Hmmc«»o  fra  gU  Arcadi.  Toruaio  tu  Geruuuìa 
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si  occupò  di  rìcereha  storielle  a della  colla* 
ra  delle  lettere,  c muri  prematuramente  nel 
1764*  Pubblicò:  De  vera  Atticorum  pra- 
nunciaùone  ad  Graecos  intra  urUem  dis- 
serlatio  ; Precetti  morali  ; Poesie  latine  ; 
ff istoria  eucietaiis  Jesm  ; ec. 

HziCNiEB,  sm.  (Geogr),  vilL  degli  Sk.  Sor- 
di, divis.  di  Savoia,  j»roT.  di  Carouge,  capgl. 
di  mandamento  , a 2 5/4  1*  Ginevra  cou 
i3oo  abiianlL  A poca  distanza  veggonsi  4 
immensi  massi  di  granito,  detti  pietre  delle 
fate  ; uno  del  quali  viene  sueteouio  dai  tre 
altri. 

Krikubìiic  , tm.  (Geogr.),  vili,  d*  Islanda, 
Del  Nurillaud , con  uno  stabillmeotu  |»er  la 
fabbr.  dello  zolfo. 

ReiKt&viiK,  sm.  (Geogr.),  e.  capol.  del- 
riilund.!,  sulla  costa  S.  O.  deiPis.,  nel  Sud* 
land , «opra  una  picciola  baia  formata  dal 
Taxafiord  ; sede  di  vescovato  e residenza  del 
gov.  e delle  princi|>ali  autorità  dell'  isola.  V*ò 
una  società  patriotìca  islandese,  sezione  della 
Società  letteraria  di  Copenaghen,  una  società 
bibbea  ed  un  osservatorio.  Vi  si  fabbr.  gros- 
se stoffe  di  lana.  11  {>orto , che  chiamasi 
Holmeiislavu  , ò slcurisMmo  ; e questa  città 
i il  luogo  piò  commerciante  dell'  isola. 

Riit  (Gio.  Criiiiann),  sm.  (Biogr.),  prt^ 
fessora  in  medicina,  nato  nel  1769  a Rlian* 
deu,  ueir  Osi*Frisia.  Studiò  a Gottinga  ed  a 
Ilalla,  si  laureò  nel  1782,  e nel  1787  eletto 
venne  primo  profe>sore  di  clinica  odi'  uuiv. 
di'IIalla,  c otedico  de' poveri  della  città;  il 
fece  distinguere  con  un'  attività  |k>co  comu* 
De.  Net  i8to  Ulituilasi  1*  tuuv.  di  Berlino  , 
il  re  lo  chiamò  nella  capitale  ov*  ei  sosteuer 
seppe  la  sua  fama,  f^el  i6i3  ebbe  la  dire- 
zione dei  numerosi  ospitali  militari  resi  ot- 
cessai)  dalla  battaglia  di  Lipsia,  o vi  muri 
di  tifo  il  12  di  novembre.  Le  sue  0|wre  so- 
no: Tractatus  de  polyckolia  » el  fragmea- 
ta  melnchemalismi  polycholiae  ; Afemora* 
bìltuni  clinicorum  medico-practicorum  ; Ar- 
chivj  di  fisiologia;  Exereitationum  anaU>- 
mitarum  fasciculus  ; Rhapsodica  ec.  (Pen- 
sieri staccati  sull’  applicazione  del  metodo 
pdcolùgico  alla  cura  degl*  impazzali)  ; Semem- 
zuio  per  t istruzione  e formazione  de'pra- 
tici  di  medicina , come  bisogno  dello  sta- 
to ; L-c.  * 

ReiZLiNS,  sf.  (Geogr.),  c.  dì  Fraocia,  dip. 
delle  Bn^se•.Alpi , circood.  di,  Forcalquier  , 
caput,  di  cani.,  con  due  fiere  annuali,  e 
160O  abitanti.  É patria  di  D.  Le*Magna. 

Reillo,  sm.  (Geogr.)«  borgo  di  Spagna, 
prov.  di  Cuao^a , domiuato  da  un  castello 
ruiuuso , e con  un  palagio  signorile.  Vi  «i 
raccoglie  il  |hù  bianco  miele  di  Spagna.  Ha 
5ou  abitanti.  Si  attribuisce  la  sua  foudaziotto 
ai  liumani. 
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Ro«  &I0  (Ermanoo  SafiineTe).  sm^  (Biitvi*-)! 
dotto  filologo,  nato  io  Amburgo  nel  i6<>4t 
BC>|uUtò  fio  dallo  gtoveolA  profonda  cognl* 
■ìuoo  del  lattuo , del  greco  a dell'  ebraico. 
Viaggiò  parta  della  Germaohi  e fermoesi  aU 
cuo  tempo  a Weimar,  ove  pubblicò  la  rac* 
culto  de'  tuoi  Opuscoli.  Tornato  tu  Amburgo 
otietiae  o«l  17Ì7  la  cattedra  di  filosofia  oel- 
r accad.  di  quella  clllò,  delia  quale  fu  per 
oltre  4^  auni  uno  dei  principali  orDamenlt. 
Morì  oel  176B.  Era  membro  del  maggior 
numero  delle  società  letterarie  di  Germania 
e dell’accademia  itD{»erÌale  di  Pietroburgo. 
È a lui  donila  la  miglior  edìainoe  di  Diano 
Cassia^  Amburgo  1750*1751.  È autore  do- 
pii  scritti  seguenti  f De  differentiìs  voeun 
hebraicarum  ; Primitia  Jf'ismarieniin  ; E» 
pìxtoln  ad  cardia.  Quirirmm  de  Dionìs 
Ciissil  operibus  ; Trattalo  deVe  principali 
verità  della  religione  naturalo  ( in  tede- 
sco ) : ec. 

RaiMMANit  ( Giacomo  Federico  ) , sm. 
(Biogr-),  dotto  bibliografo  nato  a Groniuga 
nel  i568.  Recatosi  di  io  anni  all*  accad.  di 
Jena,  t' im|iarò  l' ebraico  ; nel  1691  fu  fat- 
to rettore  del  gionaiio  di  Osterwick  . e nel 
1704  primo~pa*tor«  della  prò»,  di  Krmsle- 
]>en;  « nel  1717  fu  eletto  pastore  della  città  di 
Hildshrim,  e poco  dopo  i«|ieUore  delle  scuuie 
Imeraite  dì  quel  circondario.  Morì  nel  174^' 
Scrisse:  Storia  critica  della  logica  } Saggio 
di  critica  del  Dision.  di  Bayle  ; Introdof 
elio  ad  historiam  vor.abulorum  linguae  la- 
tinae  ; Historia  unh  ersalis  atheismi  et 
tUhearum  : lUas  post  Homerum  t hoc  est., 
incunaàula  omnium  scientiartjm  ex  Home» 
ro  eruta  ; Historia  literaria  Bal^loniorum 
ot  Sinensium. 

RimraKs.so,  ssa,  add.  m/ (Tecaol.X  ouo- 
▼amente  impresso.  B. 

Reiias  (montagna  di),  sf.  (Geogr.),  catena 
di  colline  io  Fr.incia  , dìp.  della  .VIarn.n  , a 
|>oca  distatila  da  Reims , lunga  f\  t^l  I.  e 
larga  3;  coperta  di  boschi  sulle  cime , ma 
tappezsata  nei  fi.inchi  in  iiilia  le  dire/ìnnl 
da  superbi  vigoell,  che  producono  vino  squi- 
sito. 

3.  *~*  c.  di  Francia,  dip.  della  Marna, 
cappi,  di  circond.  « di  tre  cantoni,  a 9 i/4 
1.  da  Chalons  sur  Marne,  c da  3q  1/2  da 
Parì;4Ì  ; dicevasì  anticamente^  Durocortorum^ 
e |H>i  Remi.  E sede  di  arciresooralo  , che 
ha  4 ▼escorati  suirraganei . biblioteca 
pubbl.  di  iS.ooo  soluoii,  collegio  reale,  giar- 
dino botanico , cassa  di  risparmio  e monto 
di  pietà.  Ha  sei  |>orte,  cinque  chiese,  grande 
e piccolo  seminario,  Tarj  ospedali  ed  ospizj, 
due  stabitimenii  di  bagni,  ed  un  Tasto  e co- 
modo te^ro.  Presenta , s(iecialmenie  Terso 
fueasodì , immoosa  ortagUè  e larreoj  alT.iito 
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vuoti,  • la  |Nirte  abitata  oceu{>a  ap}>ena  la 
metà  della  au|>erficie  totale.  Le  rie  sono  in 
generale  beo  distribuile,' t>etle,  larghe  e dirit« 
le,  ma  quasi  tutte  irregolari.  |Mana  reale 
di  forma  quadrata  i decorata  da  begli  edifisi, 
e oel  centro  ha  una  bella  aiaUia  pedestre  in 
bronzo  di  Lnigì  2tV.  Degna  di  rimarco  i la 
cattedrale,  monumento  gotico  lungo  4^<^  |d^ 
di,  largo  93  ed  allo  1 10 , Tantaiissima  per 
la  celebre  sua  facciata  decorata'  da  dut  ro- 
toni  magnifici , da  qtiantiià  innumembile  ed 
assai  confusa  di  statue,  e da  folla  di  bassi- 
rìliefj,  sculture  ed  altri  omameati  di  mera- 
Tiglioso  laToro.  Deee  poi  eharsi  la  chiesa  di 
Sau  Remigio,  la  piò  aolica  della  città,  ore 
cooserTasi  la  famosa  aacra  ampolla , 'con- 
tenente l’ olio  per  la*conaacraxione  dei  re. 
V*  ò pure  un  su|i«rbo  palasao  comuonle , la 
cui  facciata  ò adorna  da  colonne  di  dirersi 
ordini,  da  una  Iiella  torre  ornata  da  uo  oro- 
logio, e Ha  Ulta  bella  statua  equestre  di  Luigi 
Xill.  Conia  4<>iOOo  abitatili. 

3.  Questa  cluà , la  più  importante  del 
dip.  per  esten.^ioae,  popolazione  e commercio, 
4 centro  d‘  un'  industria  nitirirsiioa,  ch'eser- 
citasi soprattutto  nei  laoificio.  Trafficasi  mol- 
to degli  articoli  di  detta  ìnduslrta,  delle  pa- 
re delle  roussrlet  t e soprattutto  di  Tini  di 
Sciamp.Tgna.  Vi  ai  alleTa  un  orile  di  capre 
dal  Tibet,  e ri  si  tengono  (re  annue  fiere. 

4-  Diede  i natali  a gran  numero  d'  uo- 
mini celebri , e Ira  gli  altri  Cnlbert  e Gobe- 
lin, Lingoet,  il  letterato  Baiteux,  1’ antiquario 
Ktccolò  Bei  gler,  ec. 

5.  La  sede  metro|K>IÌtana  di  Reims  conta  la 
dola  dall'  iniroiluziòiie  del  crisiiaueslmo  nelle 
Gallie;  ed  Ì1  suo  liiolarc,  ch'era  una  tolta 
primo  duca  e pari  del  regno  , primate  della 
Gallia  belt'ica  e legato-nato  della  S.  Se<Ìe , 
goderà  del  pritUegio  esclusì«o  di  consacrare 
i re  dì  Francia. 

Rcìns,  (Filol.),  lo  ateaso  che  regi- 
na. V. 

a.  (Itliol.)  — «pecie  di  |»esce  che  ' tìto 
ooll'acqiia  dolce;  altr.  detto  ciprino.  C*. 

Rcinacii  o Rtnsck,  J'iìi.  (Geogr.),  riti,  di 
Srizzera  , cani.  d'Argosia,  ca|Kd.  di  ciré., 
con  un  granaio  di  riserra.  Lbbr.  di  coloulno 
e 8tam[teria  d' indiane.  Tiene  mercati  assai 
frequentati,  e la  parrochia  aooorara  5ooo 
abitanti. 

RBiNciDBN7.à  • sf.  (Fìlol.) , ricaduta,  rica- 
scata In  un  fallo.  AtB. 

Rrinb^cio  o RnNBCH  (Raniero),  sm. 
( Biogr.) , ano  dei  ristauratorì  degli  sliidj 
storici  io  Germania,  nato  nel  1641  a Sléin- 
heim,  diocesi  di  Paderborn.  Ebbe  a maestri 
Melantone  e Glandorp , sotto  i quali  fece 
grandi  e rapidi  progressi  nelle  lingue  grec.!  e 
latina.  Czompìuil  gG  Btudj,  oUenne  la  ooltedra 
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ét  bella  lettera  natl’accadeaU  dì  Francrort, 
e le  occopò  lungeuMote  eoe  loda.  Profasaò 
poi  laUeretura  e atorU  oell'eeced.  di  Herm* 
etedt , e aeri  in  qaefU  òuk  nel  1 696.  Le 
fròespeU  eoe  opere  aooo  t Sistoru  Jttlia , 
^fp«  tjntugma  heroicitm  contiaen*  histo^ 
riam  Atsyriorumt  ChaUeoram  ec.;'  Origìnes 
stirpU  brandehurgicM  i Methodus  legendi 
cognùSùendique  mstoriam  ; Eptstolae  duaa 
de  Vitikinde  magno  ; JnnaUum  de  gestis 
Caroli  Magni  imperatoru  ; Sistoria  orien^ 
ialis,  ee. 

i.  Riiireccio  (Cristiano),  filologo  e teologo 
tedesco  neto  nel  ififiS  a 6ross*Muhliogan  in 
Sassonia,  ìnsagok  lingae  a filosofia  a Lipsia, 
ìndi  a Weisseorels,  dove  ottenne  il  rettorato  dal 
ginnasio  ed  il  titolo  dì  consigliere  dal  con- 
cistoro. Fa  pensionato  nel  174^,  e nsorl  nel 
1763  dopo  una  vita  laborìosissioia  a tutta 
epesa  per  le  lettere.  Fra  i suoi  numerosi 
scritti  stimausi  specialmente  quei  relativi  alla 
lingua  ebraica.  Citeremo:  Pocockii  notae 
misetUaneae  ; Concordia  germanico-latina; 
DibUa  quadritinguia  novi  testamenti;  Bi‘ 
blia  hebraica  ad  oplimas  ^uasque  editio* 
nes  expressa  , cnm  notis  masoretkicis  et 
numeris  distincUonum  ; De  scholit  He^ 
braeorum  ; ee. 

Reiiciecs  (Giacomo),  sm.  (Biogr.),  viag- 
giatore tedesco  figlio  di  un  barbiere  di  Eisle- 
ben  in  Sassonia,  nato  nel  t744*  (Attenuto  il 
grado  di  dottore  in  Ungheria  andò  a dimo- 
rare a yieona , ma  non  avendo  peaieoza  dì 
aspettare  ammalati , rinunciò  alla  medicina , 
studiò  in  Schemoitz  la  storia  naturale,  se  ne 
annojò,  studiò  le  lingua  turca,  tornò  alla  me- 
dicina , s’ imbarcò  a Venezia  per  Ismirne , 
errò  per  la  Turchia , comparve  alla  corte 
del  principe  Eraclio  io  Giorgia , e divenne 
suo  medico  e favorito.  Partecipando  ai  Gior- 
giani  le  scienze  di  Europa  si  fece  il  bene- 
fattore di  quella  regione.  Fece  istìtnire  a 
TifUis  una  stamperia;  il  suo  nome  fu  iscrìt- 
to a lettere  d’oro  nella  fonderia  presso  Tif- 
flis , fu  colmato  di  presenti  ed  innalzato  al 
grado  di  bey.  Fece  un  viaggio  a Pietrobur- 
go, fu  gnadagnato  dal  governo  rosso , [tassò 
cinque  volte  il  Caucaso  con  missioni  di  quel 
gabinetto , ed  affrettò  nel  1786  la  sommis- 
sione di  Eraclio  allo  scettro  di  Catterina. 
Passò  a Pietroburgo  il  resto  della  sua  vita, 
e vi  mori  nel  1793-  Fu  pubblicata,  in  ted^ 
SCO  a Gotha  nel  1796^  nna  sua  Descrizione 
storica  e topografica  del  Caucaso , opera 
che  interessò  caldamente  t geografi , ma  che 
però  lo  Russia  fu  giudicata  molto  fallace. 

Rutililo  (Tomaso),  sm.  (Biogr.),  medico, 
filologo , antiquario , nato  a Gotha  nel  16871 
sapeva  dì  dodici  anni  il  latino  ed  il  greco. 
.Terminati  gli  stadj  visitò  la  Boemia,  la  Ger- 
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mania  e T Italia , e si  fermò  dd  tempo  a 
Padova  per  udire  quei  celebri  profeesors. 
Nel  1637  accettò  il  (itolo  di  medico  della 
ciiià  di  Àltemburg  ; iodi , fatto  consigliere 
dell'eleUore  di  Sessonia,  andò  ad  abitare  a 
Lipsia  e vi  mori  nel  1657.  £*  autore  di 
Soie  su  Manilio  a di  Osservazioni  su  Pe- 
tronio^  ed  inoltre  pubblicò:  De  Diis  Sjriìst 
sh>e  de  numiniòus  eommeniìtiis  in  veteri 
testamento  memoratis  ; De  Dco  endorelli^ 
co  ex  inscriptionibus  in  villa  Vigosa  Lo- 
sitaniaa  reperiis  ; Bistoroumena  linguaa 
pt/nicaa  ; Fariarttm  lectionum  libri  tres  ; 
Sftttagma  inscriptionum  anti^uaram  ; D/j- 
seriatio  critica  de  sibyìiinis  Oraculis  ; ec. 

RtlNClz , sf.  (Geogr.) , iu  boemo  Dar* 
nik , c.  degli  Stati  prussiani,  pruv.  di  Sle- 
sia, a 30  L da  BresUvia,  circ.  di  GlaU,  eoo 
due  chiese , ospedale,  fabbr.  di  panni , tele 
e carta,  grosso  traffico  di  birra,  e i46o  abit. 
In  vicinanza  sono  acque  minerali  frequenta- 
tissime. 

RniriiD , sm.  (Geogr.)  , borgo  di  Dani- 
marca, due.  d’Holsieio,  capol.  di  bel.,  a 3 
1.  da  Lubecca,  ed  11  da  Amburgo,  con  ca- 
sa di  poveri  e fabbr.  di  oggetti  di  rame  ed 
ottooe.  Patria  del  [loeta  Motteo  Claudio,  con* 
tinoe  3oo  abit,  ed  il  bai.  4<8oo. 

RniiiuRD  (Francesco  Volkmar),  sm, 
(Biogr.),  celebre  predicatore  protestante,  na- 
to nel  1763  a Vohenitrauss,  nel  ducato  di 
Solzbich.  Studiò  neiruoìversìtà  di  Wittem- 
berga , e aet  1783  vi  oiteene  la  cattedra  di 
teologia.  Nel  1793  fu  fbito  a Dresda  primo 
predicatore  della  corte  di  Sassonia , e vi 
predicò  per  veut'anni  nella  chiesa  del  palaz- 
zo sermoni  che  furono  rammiraiione  d’uno 
scelto  uditorio  e 1*  edificazione  del  popolo. 
Mori  a Dresda  nel  1813.  1 prìocìualt  suoi 
scrìtti  sono  : Sistema  della  morale  crisiia- 
Ita;  Saggia  sul  disegno  formato  dal  fon- 
datore della  religione  cristiana  per  la  /c- 
licità  del  genere  umano;  Sermoni  che  for* 
mano  3,q  volumi  in  8.ro  ; Opuscula  acade^ 
snictx;  Saggio  fisiologico  sul  meraviglioso; 
.Delt  importanza  delle  pìccole  cose  in  mo- 
rale; Lezioni  di  teologia  dogmatica;  etc. 

RatNHBiM,  sf  (Geogr.),  c.  del  graodiie. 
d'Assia-Darmstadt , prov.  di  Starkenburgo  , 
capol.  di  bai.,  a 3 1/3  l.  da  Darmstadt,  sul- 
la sinistra  della  Gerspreng , che  «t  si  passa 
sopra  ua  ponte  di  pietra.  Conta  i3oo  abi- 
tanti. 

RBiNMsa  , il  vecchio  t sm.  (Biogr.),  poeta 
tedesco  di  nobile  famiglia,  che  fiori  nel  prin- 
cipio del  secolo  liti , ed  accompagnò  nel 
1117  il  duca  Leopoldo  VII  d’Austria  oHa 
crociata  io  Palestina  ; avveonla  la  di  lui  mor- 
te nel  1330,  espresse  il  suo  dolore  nelle  sua 
poesie,  delle  «quali  rbuiM  an  biioa  uumerOh. 
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t.  BintMàii  il  giovane^  temtyra  tatara  ttato 

figlio  dtl  praccMolt  t td  egiulmentt  potta  ;■ 
varie  toe  poesie  troTaoM  nella  raccoìla  dì 
Manette,  ove  ton  pure  quelle  di  tuo  padre  ; 
tono  di  genere  religioso,  morale  e tatirico. 

RaiifosD  (d.  Antonio  GarcìaX  jwi.  (Biogr.X 
pittore  nato  a Cabra  iii  Aodalusia,  ditcepo* 
lo  di  Sebastiano  Martiny  tno  compatriota  , 
nreva  più  facilità  che  biioo  gusto.  Vedesi 
un  suo  gran  quadro  nella  fchiesa  dei  cappuc- 
cini d’Anduiar,  rappreseolante  la  Trinità  a 
moltissime  altre  figure,  quadro  <he  il  tuo 
maestro  e parecchi  altri  hanno  ammirato.  Io 
un  suo  quadro  di  Susanna  che  redesi  a 
Liourex  si  pretende  che  un  patterò  abbia 
cercato  di  andare  a bognarsi  nell’acqua  che 
tì  i rappresentata,  rìnnorando  coti  l’a^ 
neddoto  degli  uccelli  che  beccarono  Tura  di 
Parratlo.  Fu  pure  buon  architetto,  e mori  a 
Cordora  net  t^77' 

Rciifsooar  {Klein)  ^ snt.  (Geogr.),  vìIL 
del  princip.  di  Reust , signoria  e bai.  di 
Greìtx,  presso  al  Silberberg  ; nelle  cui  ri- 
cinanxe  è una  miniera  di  rame. 

RKtNTBcaÀas.  att,  (Filol.  ec.),  rintegra- 
re,  riiioorare  , ritornar  la  cosa  ne' primi 
termini  , rimetterla  nel  primo  essere.  Ca. 

RtiNTicasrivo,  va,  add.  m/(FiJol.  ec.), 
allo  a reintegrare.  B. 

ReiNTXcaarioHt , gf.  (Filol.  ec),  il  rei»- 
lecrare;  p.  e.  reintegrazione  di  Giovanni 
al  regno  di  Navarro.  — Dunque  può  eijoira- 
lere  al  ylabilitare  male  applicato  de  mo- 
derni. 

RxiKraoDUXtB , att.  (Tecnol.) , introdur- 
re di  nuovo.  B. 

RtiKvtariTÙaa  • sf.  (T.  leg.),  lo  tteato 
che  rinvesthnento.  V- 

Ruivvitìri,  <x«.  (Filol.  ec.),  inrilare  di 
nuovo  , rinvitare.  Aia. 

RnoNB,  $f.  (Mit.),  aoprannome  di  Gia- 
sone , onorata  con  etto  sopra  un  promonto- 
rio dell’  Acaja  . chiamato  Reione . o nello 
etretto  di  questo  nome  che  divideva  le  città 
di  Naupalto  e di  Patrea.  Pausan.  7,  c.  aa. 

RaisiacH , sm.  (Geogr.) , borgo  di  Ba- 
viera, circ.  del  Danubio  ioreriore,  presidiala 
di  Landau , con  4®®  abitanti.  Nel  799  vi  si 
i tenuto  un  concilio. 

Rusbixg,  sm.  (Geogr.),  montagna  di  Fr., 
dip.  deirAUtt-Reno,  clrcood.  di  Colmar,  tub 
la  cui  cima  notasi  un  lago  cbiMaio  lago 
bianco  a motivo  del  tuo  fondo  di  arena.  Ha 
una  I.  di  arcuilo,  i profoodittimo  in  al- 
cuni siti,  e tomministra  ottimi  pes^«  Ad  i;4 
di  1.  da  essa  giace  il  lago  nero  coti  detto 
per  le  selve  foUistiiBe  che  lo  àrcondaso , 
abbondante  di  lacci,  trote,  anguille,  eC. 

Riisaic , sf.  (Geogr.) , c.  degli  $t.  pnut., 
pror.  e regg.  di  Potai  | io  meno  a paludi  | 
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detta  in  polacco  Rydgyna.  Poniede  00  cut. 
ove  risiedono  i principi  di  Solkonsky , varia 
manie  e i3oo  abit. 

Btitin  (Antonio),  sm,  (Biogr.),  teologo 
protestante  , salo  in  Augusta  nel  ifiaS , fre- 
quentò varie  università,  fu  pastore  a Prea- 
borgo,  si  oppose  che  quella  chiesa  abbrac* 
ciaue  U calvinismo , la  spogliato  di  tutto , 
imprigionato,  condannato  a morte,  indi  libe- 
rato per  graxia  e scacciato  ; loroò  al  auo 
paese , esercitò  alcuni  impieghi  oscuri , iodi 
fu  eletto  pastore  In  Amburgo  e vi  morì  nel 
1S86,  lasciando  rarj  scritti  teologici. 

Rsiskc  (Gio.  Giacomo),  sm.  (Biogr.), 
nacque  a Zoerbig  in  Sassonia  nel  1716,  sta- 
diò  il  latino  ed  il  greco,  visitò  l'Olanda,  e 
si  collocò  in  qualità  di  segretario  presso  il 
celebre  d'OrviUe,  ma  per  {h>co  i iodi  passò 
a Leida  ove  lavorò  pei  librai  e diede  lesio- 
ni di  latino  e di  greco,  fu  impiegato  nella 
biblioteca  a fare  un  catalogo  dei  maooKritli 
orieatali,  ed  io  seguito  studiò  medicina  e vi 
fu  laureato  nel  Nel  174&  f^  eletto 

prof,  di  lingua  aralM  a Lipsia,  e nel  1768 
rettore  del  collegio  di  S.  Nicolò.  Morì  nel 
1774*  Pubblicò  varie  opere  arabe,  e nomina- 
tamente Tharaphae  MoallohaU  cum  scko^ 
liis  Nahas  et  versione  latina;  De  princi^ 
pibus  Muthammendanis  Abulfedae  anno* 
les  Moslemici  ^ arabice  et  latine;  De 
ctiano  philosopho  arabico;  Abalfedae  opus 
geographicum;  Con'jecturae  in  Jobam  et 
Proverbia  Salomonis;  etc.  ete. 

ReiTà',  sf.  (T.  leg.),  astratto  di  reo.  Cx. 

Rcitixàbilb,  add.  com.  (Fiiol.  ec.),  che 
può  reiterarsi. 

RtiTxasMtNTO , sm.  (Filol.  ec.),  lo  stes- 
so che  reiterazione.  V. 

RuTBKixt,  att.  (Filo!,  ec.),  far  piò  vol- 
te la  stessa  cou,  replicarla,  rifarla.  Cm. 

RtiTBKSTSMKMTS  , ow.  (Filol.  eo.)  , con 
reiiernziooe.  Ivi. 

Rutbxszióxk,  gf.  (Filot  ec.),  U reite- 
rare ; replica.  Ivi. 

Rttvss,  sm.  (Mit.  pera.),  albero  de! coi 
Uooco  nacquero  Meschia  e Meschiaoe , ao- 
lori  del  genere  umano.  Zend  Avesta. 

RuvairoicsziÒNB , sf.  (T.  leg.),  axione 
giuridica  per  coi  si  domanda  una  cosa  o 
una  persona  sopra  di  cui  si  ha  pretaosiona. 
All. 

Rtiz  (Gio.  Federico),  sm.  (Biogr.),  in 
lat  ReitzittS,  filologo  tedesco,  nato  nel  1695, 
studiò  in  Utrecht , fu  maestro  nel  ginnasio 
di  Rotterdam,  corrattore  io  Utrecht,  e pro- 
fessore nell'  oniversiià  di  questa  città  nel 
1746.  Morì  nel  1778.  Esistono  parecchi  suoi 
Discorsi  latini^  *ed  un  scritto  De  ambigais, 
mediis  et  contrarìis. 

8.  — ((Urlo  Corrado)  fratdlo  dal  preco- 
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dente»  fu  proFeMore  • Mìddelburgo  « Goest 
« Gorkam,  lasciò  Discorsi  latini  «d  no'  £> 
ia  «le  itinere  zelandìco.  Mori  uel 

3>  Rifz  (Guglielmo  Otloae,  fralellodei  pre> 
cotlenii,  fu  profeisore  di  florU  a Mirldelbut» 
go  e mori  nel  1759.  Le  tuo  opere  <000: 
Brl^n  graexisans;  Ànnotaliones  sporades; 
Thtophiii  paraphrasis  grasea  Insiitulitf 
vnm;  etc. 

4.  ~ (Federico  Tolfgaogo),  ^olo^o  tede* 
•cOf  nato  a W'ìnd^heim  in  Francoitia  nel 
I733,  profestò  a Lipsia  filosoKa  « greco  e 
Ialino»  e fu  direttore  della-blhlioieca  di  quel* 
riintrersiià.  Mori  nel  1790«  Pubblicò  un'e- 
dizione di  Erodoto  riguardala  per  comune 
consenso  come  un  modello  » col  titolo  Hero' 
doti  hisioriarum  liLri  IX  ^ textus  If'esse- 
lingianus  passim  refiUus  « etc.  opera  Rei- 
zii;  e stampò  due  Dissertazioni  sull'  arte 
metrica  degli  amichi. 

Russe,  sm.  (Geogr.),  r.  delTit.  di  Su- 
matra, ore  ragricoltura  fece  dei  progressi , e 
d'onde  esportasi  gran  quantità  ut  pesce.  Vi 
abbondano  tigri  e .coccodrilli.  Gli  abit.  sono 
industriosissimi  e fanno  eoa  molta  brarura 
varj  lavori  in  hiagrana  d*  oro  e d'  argento , 
fabbricando  pure  diverse  stoviglie.  Non  si 
conosce  che  abbiano  alcuna  religione,  ma  pa- 
re che  credano  alla  metempsicosi.  Vi  si  no- 
ta il  villaggio  ragguardevole  di  Panjoog. 

RRiirro,  TTi , add.  com.  (FiloL  ec.)s 
rigeiiato.  Ca. 

IVejeziónc  , V-  (Fflol.  ec.)  » rigettamento, 

ribuitamento.  B. 

RtJiTza^  ReztrzT,  o Rstcuitzt  , .sm. 
(Geogr.),  c.  della  Russia  cur.,  gov.  di  Vi- 
lebsk , a 4^  ^ Biga,  capoluogo  di  distr., 

con  una  chìes.n  grec.a  ed  una  scuola  ebraica, 
e con  i5oo  abìt.  Aveva  un  cast,  di  cui  ve* 
doosi  alcuni  rimasugli. 

RfJUDicÀTà , sf.  (Glnrispr.),  cosa  già  de- 
cisa per  sentenza  di  tribunale  supremo  in 
caso  sìmile  a quello  di  cui  ti  tratta  ; nuovo 
giudizio  che  prende  norma  da  un  altro  già 
fatto.  — Sebbene,  non  occorre  la  sup;tosi* 
sione  di  due  casi  perchè  st  possa  dire  rc- 
git/dicata  : una  sola  causa  passa  ia  regiu- 
dicata o ia  giudicalo,  ossia  lite  decisa  e fi- 
nita, quando  uoo  resta  pili  luogo  a impugnar 
la  senteoza. 

Bejum,  sm.  (Geogr-),  c-  d’Aral»ia,  nel* 
rVemm , a io  L da  Kaukeban  sopra  un*  e- 
minenza,  cinta  di  mura,  eoa  un  mercato  set* 
tìman.ile. 

RrRHSBiouN.  Lo  stesso  che  Jìecabium.  V. 

Rbkiet,  sm.  ( Miu  islam.),  inclinazione 
del  corpo  che  fanno  i Turchi  nelle  loro  pub- 
bliche orasioni , rìvolgenditsi  all'  occidente. 
FIoel. 

RbkitzooiFi  sm.  (Geogr.)»  vili,  di  Tran* 
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aUraoM.  paese  dei  Sassoni,  sede  di  Mùhien* 
bach  ; vi  si  trova  oro  dì  lavaggio  ed  uua 
miniera  di  succino. 

RbizMd  (.4driaoo)i  sm.  (Bìogr.),  dotto 
orienialUta  nato  presso  Alkmaer  nell'Olanda 
•etteotr^  nel  1675.  Studiò  in  Amsterdam,  e 
divenoe  jiresto  dotto  nelle  lingue  sacre  e nel- 
l arabo,  non  che  nel  persiano,  nel  malese  o 
nella  letteratura  rabbinica.  Nel  1700  otten- 
ne* una  cattedra  di  lingue  oriootali  e d anti- 
chità ecclesiastiche  in  Utrecht,  ove  mori  di 
vainolo  nel  1718.  Pubblicò'*.  Analecta  rabi- 
nica;  Dis.tertationes  qtiinque  de  numis  ve- 
lertim  Hebraeorum;  De  religione  mnha- 
medica  ; Dissertatlonum  miseellanearum 
partes  tres;  Anùquitates  saerae  veterum 
Hebraeorum;  eie. 

9.  — (Pietro),  avrocato  pensionarìo  dì 
Harlem,  fratello  del  precedente , morto  nrl 
1716,  che  lasciò:  Pasti  consutares  ad  il- 
lustraùonem  codicis  Jastinianei  ed  Therr- 
dosiaai,  sBcuadam  rationes  tempomm  di- 
gesti; con  varie  aggiunte  di  Adriano  Re- 
land. 

BEL&ssàMcirTO  » sm.  (Med.)  V.  Riiissa- 

TEZZ4. 

Rti&sslac,  alt.  (Med.  ec.),  rilassare; 
ristorare,  ricreare;  rilasciare.  V.  queste  voci. 

RiLAS.sàZi6NB,  sf.  (Med.  ec.),  il  relato- 
re; pro$ci(^IÌere;  allentamento  della  tensio- 
ne; stanchezza.  V.  RilzsSATezzz. 

Relasso  . ssa,  add.  e sn^.  (Su  eccles.) , 
Scaduto  nell'  eresia , dopo  averla  abjurata. 
Aie.  , • 

Relativamektb  , ave.  (T.  scoUst.),  in 
maniera  relalìra,  comparativamente.  Ca. 

RsLATmzzAaK,  alt.  (T.  scolast.),  voce  o- 
•ata  dal  Davanznti  per  •igniftc'are  che  la 
copula  latina  que  era  stata  ridotta  al  relati- 
vo qaae.  Die' egli  : dittonga  e relativizza 
la  copula  que.  — Ora,  perchè  non  si  po- 
tr.*ioDo  creare,  all’uopo,  altri  vocaboli  di  si- 
mil  conio  ? 

Relativo,  va,  add.  m/i-  (T.  scolast.),  ag- 
giunto di  nome  che  si  riferisce  all’ antece- 
dente. Ca. 

3.  — aggiunto  di  tutto  ciò  che  abbia  re- 
lazione con  checchessia  ed  io  qualunque 
modo. 

Reiatòic  , Talea,  add.  « smf.  (Filol.), 
che  refcrisce;  ed  è anche  aorta  d'ufficio 
presso  i cons'kgli. 

Relazións  , sj.  (FiloL  ec.) , U referire  ; 
referta  Ca. 

3.  — rapporto  , riferimento  , eooTenienza 
tra  due  0 piti  cose.  h>i. 

3.  (Matem.)  Io  stesso  che  piò  comun. 
si  dice  ragione,  proporzione.  Aia. 

4.  (Teol.  scolast.)  — usasi  per  denelanr 
quella  dirioe  perfezioni  che  persomali  s' ap^ 
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|wtlano<  in  <|nMito  pnr  quante  ona  partono 
dÌTÌfia  h rUeriUi  ad  uo’nlb'a  • da  •••a,  dittia- 
tm.  Alb. 

6.  (Fif.  • Chin.)  RaiaxiOHB  , ainoa.  di 
4^nitù^  atUnenza.  Omo». 

6.  (T.  le*.)  — Vi  RàFBoaro. 

RblbgIbe,  olà.  (PoUt.),  mandara  io  a»i- 
lìo,  con6narf>.  Ca. 

RitRCAziÒNB,  4^  (Polit.),  U r«Iagara  ; 
confine.  Ivi. 

3.  (Stor.  rom.)  apncin  d*  «ftlio  pres«o 
i Romani , pena  meno  ritrosa  del  bando  » 
conoeciuta  eol(o  il  ooom  d*  ìnterdizhne  di 
fuoco  e d*  acqua  ■ che  privara  onche  del 
diritto  di  cittadinanza  • mentro  la  rele^azio» 
na  aoo  portava  tal  effetto.  Era  di  due  eoi> 
ta  f qoella  eioi  che  costringeva  il  colpevota 
a non  oacire  da  nna  data  isola  » e quella 
che  gli  ordinava  soltanto  di  nsdre  da  Roma 
o dall'  Italia  o da  una  determinala  provin- 
cia. Esso  portava  seco  talvolta  anche  la  eoo* 
fisca  dei  beni.  La  relegazione  ora  ordina- 
riamente la  pena  di  patris}.  Ovidt  fJìpìan. 

RiiiGioiVAaio , BiAi  add»  e smf.  (Filol.)» 
proressore  di  alcuna  religione;  per  opposto 
airo/ei.rte.  Non  dicesi  fuorché  de*  prtAostaa* 
U.  Aib. 

RtLiciÒNa  • ef,  (FIlol)  » SI  complesso  da' 
dogmi  e de'  comandameoti  che  gli  nomini 
(alcuni  fondatamente,  eltrì  vanamente)  credono 
«ssare  stati  insegnati  da  Dio,  o per  rivel» 
afone,  o,  eoae  t deisti  opinano  | par  meato 
della  ragione.  Gji.  • 

3.  — anche,  qoetla  sommissione  abituale 
deU'aoimo  a credere  ia  Dio  ; a quel  timor 
di  Dio  dal  quale  nascono  la  riverenta  e il 
culto  che  ad  esso  lui  tributiamo.  Ivi. 

3.  (T.  eecl.)  — ordioa  e regola  di  reli- 
giosi ; monastero. 

4.  (IcODol.)  Molte  medaglie  dell*  anttehilk 
oaratteriszano  la  religione  con  aoa  donna,  o 
orni  tin  picciolo  ragazzo  alato  , prosternato 
•vanti  ad  no  altare,  su  cui  sono  carboni  ar- 
denti. Il  suo  piè  ordiuario  attributo  è l'ele- 
fante t che  gli  aotlchi  credevano  adorasse  il 
aoln  nascente.  Cesare  "Ripa  la  figura  qual 
doBita  velata , che  ha  fuoco  nella  mano  sini- 
stra » un  libro  nella  destra , ed  un  elefante 
a lato.  Cochin  la  rappresenta  con  una  don* 
Ita  velata  d' aspetto  venerabile , che  fa  liba- 
zioni sopra  un  altare  su  cnì  arde  dell'  in- 
censo il  cui  fnmo  s' innalza  verso  il  ctelo  I 

5.  CaisTUWà  , è espressa  con  una 
donna  cnaectosa , la  coi  testa  è coperta  da 
un  velo , simbolo  de’  suoi  mistsri.  Tiene  con 
nna  roano  la  croce  e coll*  altra  la  bibbia , 
• posa  I piedi  sopra  noa  pietra  angolare. 

6.  EaROMtz,  le  si  dk  l'incensiere,  coma 
attributo  generico  della  religiona  « ma  par 
distinguerla  Mota  equivoco  non  la  si  pone 
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sulla  pietra  angolare.  Doa  benda,  simbntd 
dell'  erioro , le  enopre  gU  occhi , e non  è 
rìsebUrata  che  da  una  lanteraa  sorda  ohe 
ha  fra  le  mani.  V.  EaatiA. 

7.  RsLiGtowi  Giodzics,  ctdla  fronte  coperta 
dì  un  velo,  e appoggiata  sulle  tavole  della  leg- 
ge , tiene  in  nna  mano  la  verjja  di  Mos^  « 
colf  altra  il  Lwitico , ie  cui  cootengonsi  i 
precetti  e le  cerimonie  r^igiose  del  giudai- 
smo. L’  arca , Ìl  caedelabro  a sene  braccia^ 
il  berretto  del  gran-cacerdote , I’  incensiere, 
il  monte  Sinaì  , che  veggonsi  all’  intorno  , 
servono  a cnropintamente  caratterizzarla. 

Rrliciosità  , sf.  (Fiios.) , astratto  di  rc- 
ligioso.  Cz. 

Rblicióso,  ss,  add.  ipf.  (PUos.),  pio,  che 

ha  religione.  Ivi. 

BiiiciiSso,  ss,  smf  (T.  eccles.),  colui 
che  vive  sotto  qualche  particolare  ordine  o 
religione.  Ivi, 

RtLÌQUik,  sf.  (Filo!,  ec.  ),  quello  che 
avanza  e rimane  dì  qualunque  cosa  si  sia. 

Ivi. 

3.  (T.  eccl.)  — oggi  si  dice  più  comun. 
dei  corpi  e delle  cose  de'  santi.  Ivi. 

RatiQuiìaio,  o 

RiUQuiiat,  sm,  (T.  eccL),  vaso  e altra 
custodia  dove  ti  tengono  e si  coaservano  la 
reliquie.  Ivi. 

lùii.sv , sm.  (Geogr.),  borgo  di  Spagne , 
prov.  dì  Alicante  (Valenza)  , a 4 l*  >1*  Al- 
oof,  con  fabbr.  d'acquavite,  e aSoo  abitanti. 
Avvi  in  una  montagna  vicina  una  miniera  di 
rame  e dell'ocra  rossa. 

RslocsziÓi/i,  sf.  (Ginriipr.),  nuova  lo- 
cazione. D. 

RsLéccat,  n.  (Fis.  ec.)  V.  Riiuctaa. 

RctuTTzNzs , qf.  (FiloL  ec.),  ripognanza, 
ritrosia.  Ais. 

Rbly  (Giovanni),  am.  (Biogr.),  uno  degli 
oratori  più  eloquenti  del  suo  aecnlo,  nato  in 
Arras  nel  14^0.  Fu  cancelliere  ed  arcidia- 
cono nella  chiesa  dì  Nostra  Signora  di  Pa- 
rigi, ed  ebbe  una  cattedra  dì  teologia  in 
queiruniversitk.  Carlo  Vili  lo  creò  suo  ea(»- 
pellano,  e nel  1^93  fu  fatto  vescovo  dì  An- 
gers.  Mori  d'apoplessia  a Sanmur  nel  i499* 

Rrms  , sm,  (Med.) , lo  stesso  ma  meno 
asalo  che  reuma.  V. 

Rbmìjo,  sm,  (Tecnol.) , colnì  che  fa  i re- 
mi. Ca. 

ResisaciFSztòtrs  , sf.  (Stor.  rom.),  dis- 
solaziooe  del  matrimonio  fatto  |>er  compera, 
pér  eo/^mptionem , nel  <|nale  la  donna  era 
messa  in  potere  del  manto  mediante  alcune 
monete  eh’  esso  le  dava  come  se  la  coro|t«- 
rasse.  Colla  remnneipatione  Ì1  marito  la 
restitoiva , ed  esso  trovavasi  in  tal  modo 
sciolta  da  ogni  vincolo,  com'era  prioia  (Tes- 
sere a Im  l^aia  ; da  re  particella  dDplical«« 
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TI  ed  emanciparti  iXaX. /or  W^erot  Uhcrf 
re.  Pesto, 

Hkmajitb  • add.  • sm.  (Merio.),  eba  re- 
ma; rem^aote.  Aui. 

Ksum,  n.  (Marin-),  «fiingere  la  .nate 
par  1 ac<^ua  co*  remi.  V.  Mavicaaa,  Vi»- 
«Aia. 

a.  Rema  tango:  couModameoto  all'e<]u«* 
paggio  d’ooa  acuJappa  o d un  copauo  di  preo* 
dar  mc4i’ac(|ua  colla  pala  dai  raou  o di  li- 
rara  a loDgo  aui  remi.  Sav. 

3.  — òene  : eomaodamanio  ai  marloarì 
deU’uLtimo  banco  dal  copaoo  o dalla  acìa- 
loppa , di  rogata  com*  i aecesAario.  Id, 

Hcmìta,  s/,  (Mario.X  colpo  di  remo.  Ca. 

RaMÀTico , ca , add.  e smf.  (Med.  ec.), 
iufermo  di  rama  ; fastidioaD,  fautaiUco.  Ma 
k Toea  poco  utala , coma  la  «ua  primùira 
rema.  V.  Acumatico. 

RtMATitiio,  sm.  (Med.),  morbo  misto  di 
caurro  a d’artritida  r cba  maglio  uomaai  rttf 
matumo.  V. 

RtMiro,  T4,  add.  n^f.  (Mario.),  arma- 
to , foroilo  di  remi  ; cba  va  a remi.  Alb. 

Rbmatóbb,  Talea,  add.  a tmf.  (Mario.), 
che  rema  ; remigante. 

t.  (FiJol.)  1 Romani  impiagavano  in  tal 
meAliera  gU  schiari  eh*  eraoo  «tali  messi  io 
libertà  e che  arruolavano  come  soldati  ; essi 
prestavano  gluramanlo  in  mano  del  console 
coma  i aol«iaii  'ordiuarj.  Accadeva  talrolia 
che  vi  si  coudaoDassero  » coma  fessi  adesso^ 
s malfatiorL  Distioguavanaì  • rematori  io 
talanùti  , nagiti  a trattiti.  Vedi  questa 
voci. 

Rsmba  0 Rmìiiba  • ( Mìl  iod.  ) , dea 

del  piacere , uoa  dalla  divioità  ohe  compon- 
gono la  corta  d' lodra , secondo  i mitologi 
indiani  4 nata  dalla  schiuma  del  mare  agi- 
tato. Corrìapooda  alla  Ventre  popolare  de» 
Greci.  Nocl. 

Rcmbanc  , 9M.  (Geogr.) , c.  dtll*  Isola  di 
Giara,  nei  possadimeuti  olandesi , rapoluogo 
di  provincia,  a loo  1.  da  Baiavia  ed  a i6 
da  Samarang,  alla  foca  d*  un  fiamicello  ual 
mar  di  Giara.  Grande,  assai  beo  fabbricatu 
a popolatissima;  ha  un  forte,  e la  sua  si- 
tuasioua  4 vaniaggioslsstma  pel  commercio.  ^ 
la  provincia  ha  una  suparf.  di  i8o  1.  q.  e 
produca  rito,  mais  t caffi  ; il  lagno  di  lek 
vi  4 abbondaDtissimo.  Vi  tono  aorgaoUaalsa 
disposta  io  uo  grande  spaslo,  nel  centro  del 
qoala  trovasi  una  massa  rotonda  di  terra 
nera  mista  d'acqua,  del  diametro  di  i5  p. , 
che  va  erascaodo  fino  ai  3o,  ed  allora  scop- 
pia con  un  sardo  romore  spargendo  all*  in- 
torno fanghiglia  nerastra  ìmpreguaia  di  for- 
tUaifflO  odor  di  solfo,  fenomaao  vulcanico 
che  coatìnuamanta  ai  riproduce,  avreoendo 
nalla  stagione  dalla  piogge  le  aaphisioui  pl& 
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vìoUnke.  ha  popolasìpoa  ara  oal  i8i6  ds 
s(Sog>oo  ahit. 

R«mbasiio  , sm.  (Mad.  a Nosol.)  (v.  gr, 
da  andar  pagando  tenta  dire^ 

jùone).  specie  di  passia  erroLnnda  ; ed  an- 
che, sonnamiuiismo.  Dalla  stessa  oti^e  de- 
rivano la  fabbri  arraiicha  (oi  iTjptTct 
iiit)  di  Areico.  V.  SoifiiAiiauLisiso. 

RtMiÀra,  sf‘  pt.  (bfario.),  due  palchi  o 
piazza  alle  dall’  una  a dall*  altra  paria  dalla 
prora  oeile  galee.  Sra. 

Rutto , sm.  (Eniom.)  (v.  gr.  da 
errante^  tortuoso),  genera  d'inaalti  oall’ordÀ- 
oe  dei  coleotteri,  dalla  seziona  dai  peata- 
meri,  della  famiglia  dai  cam'ufori,  a dalla 
tribù  dei  caraòici  toracici,  stabilito  da  La- 
treille  a spese  dei  carabi  dì  Linneo,  a cosi 
denominalo  dalla  lorluosiià  dal  modo  eoo  cui 
ai  muovono  a del  toro  volo. 

RaMBBANDT  (Paolo),  sm.  (Biogr.  a Gtm-. 
pittor.).  deitu^ozi  Rya.  uno  dai  pittori  |■itl 
riuomaii  della  scuola  olaodaaa , nato  preaae 
lucida,  sulle  sponda  dal  Reoo,  nel  i6o6.  U 
tuo  Doma  di  famiglia  ara  GerrtiSt.  Da  gio- 
vane stette  tra  anni  naUoffioina  d'un  psttora 
di  Laida , iodi  si  recò  in  Amsterdam  par 
istadiarvi  successivamanta  eolio  Pietro  Last- 
man  a Giacomo  Pioaz,  che  avevano  qualche 
grido.  Tàrnato  a casa  non  istudiò  piò  che 
la  natura.  Vi  dipinse  un  quadro  che  eccitò 
U ourioaità  degù  abitanti  di  Laida.  Fu  eoo- 
aigliato  di  recarlo  all  Aia  ove  il  quadro  gli 
fu  pagato  cento  fioriuL  Da  ciò  incoraggiate 
vi  fermò  stanza , e vi  aperse  scuola  di  pit- 
tura, da  cui  trasse  grande  profitto.  Spoiiò 
una  paesana  e non  vìsse  abitualmente  che 
tra  la  gante  dal  volgo.  Fo  di  una  sordida 
avariaia,  ad  iovantava  sempre  nuovi  mazzi 
par  procurarvi  guadagno.  Finse  una  volta , 
d*accordo  con  sua  moglie,  d'asser  morto  , a 
la  sua  opera- furono  allora  pagata  il  quadro- 
-pio  dell'ordinario.  Dopo  poco  tempo  rioom- 
psu'va,  c si  considerò  uno  scherzo  il  suo 
stratagemma.  Morì  davvero  nel  1^74-  Fu 
lodato  con  eaiuslasmo  da  alcuni  dilettanti,  a 
criticalo  as|>rameata  da  altri.  Aveva  real- 
mente molli  difatli,  ma  li  redimeva  con  del- 
la qualità  eminenti:  ioteUigeuza  di  chiaro- 
scuro, magia  di  colorito,  schiettezza  e forza 
d'espressione.  £ talvolta  paragonalule  ai  pit- 
tori della  scuota  veoaziana  par  la  freschezza 
a la  vita  delta  carna^ot.  Nessun  lo  ha  su- 
peralo DeU'arte  di  dar  rilievo  agli  oggetti  per 
mezzo  dei  contrasti,  a d'accrescere  f impor- 
tanza da’  suoi  soggetti  eonoeotrandola  sopra 
un  sol  puuto.  Lasciò  buon  numero  di  qua- 
dri storici  di  ammirahile  ordioameoto  ed  •- 
spressione,  tre  i quali  distieguesi  Tobia  e 
la  sua  famiglia  nel  museo  di  Parigi.  Ma 
aeprattttUo  od  ritrito  xiuzàra  eoo  ooo  va- 
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rhk  iorprtndrol#.  Ri  «i  i pMr«  n»o  cel«bre 
«ofM  Taltnt«  MlagUa*«rt.  GraDdutimo  i il 
«umero  d«*  «aol  <]U»<iri,  delie  sue-  «lampe  • 
de*  cuoi  dieefDÌ,  eppure  «ache  le  sue  più  pic- 
•iole  prodimooi  heaoo  aempre  un  «Uo  pret* 
eo  in  commercia.  Veene  poeto  pel  colorito  « 
Ima  di  Rabene  e di  Van*Dyck  , e fu  chi^ 
ntmo  de  Sobry  («atorè  moderno  che  fece  n- 
■ra  Poetica  delle  erti)  il  Shakespeare  della 
pittura,  come  Shakespeare  il  Rentòrandi 
della  poesia;  deresi  }>erò  confessare  che 
Bemhrandt  non  si  i nui  eierato  a tutta  Tal- 
lesta  di  Shakespeare. 

Rimos  , 4f.  (Geogr.)»  ciuk  del  graadue. 
di  Sassoaia*Weimar,  drc.  di  Weimar-lena  « 
capoluogo  di  gturisdit.  patrimoniale  a S I.  da 
Weimar,  eoa  fabbr.  di  calte  e tele  t 600  a- 
bitaeii.  -- 

Rniioio  • sm»  (Med.)  V.  Rimedio. 

Remedios  , sm.  (Geogr.),  citth  di  Colom- 
ba, dip.  di  Guodioamarca  (Nuora«Graaata)y 
prorineia  d’Aotiapria,  sopra  un  terreno  moo- 
luoso  ed  aspro  ms  ricco  doro.  Il  clima  ei 
ù malsano,  e la  popolazione  di  eoli  i3oo  a* 
bitanti.  Coltiraed  eoo  buon  esito  ne*  dinlor* 
«ì  cacao,  succhero,  eotooe  e tutte  le  derra* 
te  de*  climi  caldi. 

2.  fortaatO  del  GaiMÌmala , stalo  di 
questo  nome,  dip.  di  Verapas,  capoluogo  dcJ 
disir.  di  Pcseo,  sopra  an'is.  dal  lago  di  Po- 
aen,  a 3s  I.  da  Verapaz. 

ftaMicoto,'  ens.  (Maria.),  goeroimeoio 
de' remi  della  nare;  palamealo.  Ce. 

a.  — lo  spazio  tra  un  banco  e 1*  altro 
de*  reosigaoti  nelle  galee.  Ste. 

RBMaNÌTO,  sm.  (Archit),  la  corratara 
d'iui  grande  arco  di  eerebio  minóre  della 
■Mtà.  ÀIE. 

Remeb  (Giulio  Augusto),  SM»  (Biogr.), 
Italo  a Brunswick  nel  1735,  si  dedicò  allo 
«tudio  delia  storia  in  Helms'adt  e Gottinga, 
e DO  tenne  cattedra  osirunirersith  di  Helm- 
stadi  dal  1787  fino  alla  sua  morte  arrena- 
ta nel  i'8o3.  Si  fece  gran  nome  con  manuali 
eiorioi  la  cui  utilitk  è riconosciuta , e spe- 
«ialmente  col  suo  Manuale  della  storia  h/i«- 
uersaisy  Brunswick  1783-84,  3 rol.  in  8.ro 
di  coi  furono  (alte,  luì  rirente.  quattro  edi- 
sioni.  Altre  sue  opere  sono  : ’E^ame  rapido 
della  cito  sociale  in'  Europa  fino  al  seco^ 
lo  XVI;  Archìp)  americani;  Manuale  del- 
la politica  dei  principali  stali  d'Europa; 
eie. 

Rimetsur  1,  sm.  (St.  ani.),  re  diTr»> 
eia,  fratello  di  Costi  IV.  Dopo  la  battaglia 
d'Azio  abbandonò  Antonio,  di  cui  era  stato 
pariigbno , e passò  dal  lato  del  rincUore. 
Sostenne  molte  guerre  sanguiuosa  contro  i 
Basti , |K)poli  tracj  che  areano  ioraso  la  par- 
te di  Tracia  dipendente  dm  RqniaDi.  In  se* 
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gniio  einre  e fugò  i DaloMti  e Paonon)  che 
eranst  ribellati  aU'impero,  ottenendo  cosi  la 
beneroleoza  dì  Augusto.  Mori,  a quanto  sem- 
Uirh,  rerso  Taono  10  dall'era  nostra. 

s.  RtMtTàLiB  II,  figlio  di  Hesenpori  III,  re 
di  Tracia  al  tmnpo  di  Tiberio,  successo  a tuo 
padre,  e si  adoperò  a domare  parecoh'ie  ri- 
rolte  che  scop|Marono  sotto  il  suo  regnes  per 
cui  meritò  il  farore  di  Tiberio  e di  Caligo- 
la.  Mori  nel  4^  « ucciso  da  sua  moglie  per 
gelosia  del  viro  amore  che  arerà  egli  con- 
cepito per  la  propria  nipote.  Bsiste  qualche 
sua  medaglia. 

3.  ' — re  del  Bosforo  Gimiiierio , che  ri- 
rara  alla  melk  del  xi  secolo.  Le  sue  meda- 
glie mostrano  che  salì  sul  trono  nel  4^^ 
delfera  del  Bosforo  (i3ndi  G.  G.)  Ebbe  un 
competitore  nella  persona  di  certo  Eupeto- 
re , e fu  obbligate  ad  andare  a Roma  a di- 
fendere t suoi  diritti,  sotto  H regno  di  An- 
tonino che  lo  rimandò  cooserrandolo  sul 
trono.  Der'esser  morto  intorno  aU’aooo 
di  6.  C. 

Remete,  sm.  ((}eogr.),  riU,  di  Traneik^., 
paese  degli  Siekleri,  eon  acque  nùnerali. 

Rehesii  , sm,  (Mit.  sir.)  , 1'  Ercole  dei 
Sirj.  Alcnnì  credono  che  fcMSe  Venere.  Gra- 
zio ha  pensato  che  fosse  lo  stesso  dio  che 
Rimmon.  Non  ri  scorgo  Nammond  che  mi 
re  di  Egitto  deificato  dopo  morte  ; e di  fatto 
Diodoro  fa  mansione  d'nn  re  chiamato  Rem- 
fi.  Altri  riguardano  questa  parola  come  egi- 
tiana,  e la  traducoao  per  Saturno»  Amos  t 
c.  fi,  0.  a6;  Baaiery  i,  3.  V.  Kimmok. 

Remi  , sm.  pi  (St.  ant).  popoli  della  Gai- 
Ut  Belgica,  abitanti  del  terriiorio  dì  Reims. 

Bchich  , sm.  (Geogr.) , 0.  del  granduc. 
di  Lucomburgo,  ciroood.  di  Luoemburgo,  a 
3 1/4  (•  da  questa,  ed  a 4 da  Thion- 
rilU,  sulla  sinistra  della  Mosella  che  la  se- 
para dagli  Stati  Prussiani;  con  1700  «bit.  Vi 
si  cnltira  la  rite , ed  ha  care  di  gesso. 

RtuicàHTE , add.  e s»  com.  (Mario.X  che 
remiga;  rematore.  Ca. 

Rbmicìee,  ali.  (Mario.),  lo  stasso  che 
remare.  V. 

Rbmicitòeb,  teìcb,  add.  e Sfpfi  (M^ 
rio.)  V.  Remigaitte. 

Remicsziuke  , sf.  (Marisw),  il  remigare. 

Au. 

Romice,  e.aom»  (Marie.)  V.  Remaiobe. 

RsmIgio,  stn.  (Mari»),  lo  stesso  che  r«. 
meggio.  V. 

Rbiugio  (san),  em.  (St.  eeclei.),  arci- 
raicoro  di  Reims  e l'apostolo  dei  Francesi, 
nato  rerso  il  4^  c Leon  o nei  dintorni,  da 
nobili  genitori.  Resosi  commenderede  per  san* 
tilk  di  rìta , a |ier  rapidi  progressi  arile  let- 
tere, fu  collocato,  sno  malgrado,  di  «a  anni, 
enUa  sede  poolificele  di  Reims.  Intese  anbé- 
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to  con  ardoro  incredibUc  ai  doveri  dal  aiM 
luiDÌslero,  6 colla  aua  Tirtù  Taoaa  io  grao 
favora  preaso  CtodoTeOi  aebbeDa  profaaaaaaa 
(jueaii  un  cullo  ctraoiero.  S «orpreodeota 
che  Dou  aia  ioiarvaouto  a neaauDO  dei  eoo* 
cìl)  ' che  ai  eooTocarouo  al  fra<)uaoUaienta  al 
auo  lampo  oelle  Gallie.  £t  taose  però  uo  ai* 
Dodo  ael  Ó17  par  ricoodurra  alla  fede  caH 
tulica  uo  vaacoro  ariano.  Nel  53o  cooaacfò 
a.  Medardo  taacoro  di  Noyoo.  Morì,  aecoo* 
do  ropiotona  piè  probabile,  oal  633  in  alk 
ili  96  anni,  dopo  oTorua  paesati  piè  dì  70 
ueÙVpiacopato.  Area  cooi^K>sto  diverai  acriui, 
a varj  aernioni,  ma  aull'ailtto  di  lui  rimaoa 
che  tfualtro  Lettere  ìntcrìte  nella  dÌTeiae 
raccolta  d’alti  relatirì  alla  aioria  di  Fran* 
eia,  e Della  Storia  della  metropoli  di  ^eims, 
di  Marlot. 

0.  Remezo  (aao)arcivaacoro  di  Lione,  d*o* 
rigioe  gallica  , nac(|ue  nel  prÌoci]ùo  del  ix  cec. 
Esercitò  l ufficio  di  gran  maestro  di  cap|>el* 
la  dell’  imp.  Lotario,  che  credasi  corrispon* 
dere  a quella  di  graad'elemosioiere  di  Fron* 
eia,  a nell*  83s  fu  eletto  arctrescoro  di  Lio* 
ue.  Fece  aaggi  proTedimeoti  per  rimediare 
ai  mali  che  desolavano  la  chiesa  di  Francia. 
Tenne  var)  concilj,  assistette  ad  altri,  godet* 
te  il  favore  di  Lotario  e di  Carlo  il  Calvo, 
e morì  neU‘876.  Si  ha  di  lui  una  Risposta 
a tre  lettere  d’ Incmaro  arcivescovo  di 
Reims,  di  Pardulo  vescovo  di  I/aou  , c di 
Rollano  Afuaro,  riguardaiui  la  condanna  di 
Gutesoalco  ; non  che  due  altri  0|»uscolÌ  d'ar* 
gomento  teologico,  scritti  con  foraa  e chU* 
ressa. 

RcMiNlsourzA , meno  osato, 

RaMiNZSciTtvA  (sott.  potenza) , odd.  /. 
(FÌI0S.X  potenu  di  ritornarsi  le  cosa  nella 
memoria.  Ca,*B. 

RaMiiLY  , enu  (Gàogr.),  vili,  di  Francia, 
dip.  delle  Ardetioa,  circond.  di  Sedan , cani, 
di  Rencuurt,  io  riva  alla  Demaime,  con  uno 
siabilioieulo  idraulico  di  filatura  di  lana,  fol* 
lalura  e cimatura  di  panni.  Conta  800  abi- 
tanti. 

Rcmzo  o Rrmmio,  sm.  (Ciogr.),  io  laU 
Remmius,  ma  il  cui  vero  nome  era  Ravand, 
nacque  oel  1600  a Remi,  vili,  del  Beanvai- 
sis,  fu  professore  d'elixjueoza  nel  collegio 
reale,  • muri  od  lasciando  una  rac- 

colta di  |>ue»ie  tetioe,  col  titolo  : Abrahnntì 
Remmii  etotfuenliae  professoris  et  poetae 
repii  poemata^  ad  chr.  regem  Ludovicum 
X.iy.  Vi  ha  estro , chiaresxa  e grande  pu- 
rezza di  stile. 

Rbmieb,  sm.  (6eogr-)«  ^ ùolo 

nell' Allanltno  sulla  costa  della  Guiana  fran- 
cese a I ya  1.  dall'isola  di  Caiemia.  Godo* 
no  tulle  di  saoietimu  clima,  e le  navi  vi  si 
possono  avvicioare  senza  il  aùnioso  pcsieulo. 
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RaiuMiioiiT , sm.  (Geugr.) , e.  di  Frati* 
eia,  dip.  dei  Vosgi,  eapol.  dì  cìreoocL.e  di 
canL,  sulla  sinistra  della  Moaella.  Le  vie 
principali  sono  bagnate  da  uo  roecello  ab- 
bondante che  va  a perdersi  nalln  Mosella. 
Vi  si  osserva  il  superbo  fabbricalo  dell'ant. 
abszis,  n dei  bei  passeg^  Possiede  collegio, 
biblioteca  t spedale.  Vi  si  trovano  varie  ma* 
uifatture,  e si  traffica  dì  (erro , canape , be- 
stiami e piante  medicinali  tratte  dalle  vicine 
montagne  I tenendosi  ogni  anno  18  fiere.  £ 
patria  del  matematico  IPaise , e dell’ enciclo- 
pedista Remf,  e conta  abitantL  — Ro- 
marico  favurito  della  celebre  Bruoebilde,  ca- 
dalo in  disgrazia  e fattosi  monaco,  fondò  nel 
6ao  sopra  un'altura  vióna  una  celebre  aba- 
aia  che  fu  distrutta  dagli  Unni  nel  x secolo, 
e quindi  riedificata  sulla  pianura,  ove  diede 
origine  a questa  ciuè  che  fu  circondata  «li 
mura  nel  i3oo.  L’abadessa  di  tale  abazia 
|)ortava  il  tÌL  di  principesse  dell’impero.  •» 
11  circondario  comprende  4 cani,  e 67  com., 
con  62,000  abit. 

ReMisslsjta,  add.  com,  (FHoL  ec.),  <U 
rimettersi , da  perdonòrsi.  Ca. 

Rauissióif a , </!  iFUol.),  perdooansa  ; scan- 
cellamettio  d’  errore  0 d’  odesa.  Ivi. 

a.  — rimaodaaenio  ; rinancta  della  pro- 
pria volontà;  dispensa,  hidulgeiiza,  itidulio, 
privilegio  ; rilascio  , rilassasione  , ollenlamenio. 

5.  (Med.)  — fflenomameato,  declitoasioo#  ; 
Tocabolu  che  già  significava  soltanto  diminuì 
zione,  cd  usavasi  soltaDio  ad  esprimerà  il 
mitigamento  momentaueo  che  accade  nei  sin- 
tomi di  molte  malattie  acute  con  disordine 
nella  circolazione  ijcldfri):  ora  significa  gli 
interviUlì  che  separano  gli  accessi  delle  ma- 
lattie cODiinne  con  raddoppiamenti  preceduti 
di  brivido,  congiunti  al  calore  e seguiti  dal 
sudore.  — Dicesi  che  una  malattìa  presesi- 
tò  remissione  anche  quando  solTerse  soltan- 
to de’  raddoppiamenti  e non  degli  accessi  »■ 
tutto  simili  a quelli  delle  malattie  intermil- 
tenti  con  Uconvolgimento  della  circolaxioue.  — 
La  remissione  dìtrerisce  dalla  inlenuissio» 
ne  purché  nella  prima  la  malattia  continua 
ma  con  minore  gravezza  durante  l' intervallo 
degli  accessi , mentre  nella  seconda  la  ma- 
ialila cessa  fra  i parossismi. 

Rsmissùjus  , (Gìurispr.),  patente  con 
cui  si  rimette  ad  altrui  alcun  atto  giurìdi- 
co. Alb. 

RkMissoaùis , add,  com.  (Giurispr.),  ap- 
partenente a remissorìa.  B. 

Rbmittbmtb,  udd.  com.  (Med.),  agg.  tU 
quelle  malattie  nelle  quali  i raddoppiamenti 
od  accessi  sono  preceddiì  da  brivido,  acooui- 
paguati  da  calore  e seguiti  da  sudore,  qual* 
ora  presentino  tutti  ì caratteri  di  uu  acces- 
so («hbrile  che  veuga,  pus  cosi  dire,  ad  ag- 
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gìiisoersi  alla  malaiiìa  teu«a  che  questa  cee* 
•l  Tutta  la.  malattia  ponoo  essere  r^mit- 
lenti  t ma  prii>ci|>alaici)lc  la  iufiammazioDi 
acuta  ileite  Jeòùrì,  (Quella  do4  che  oal  loro 
corso  noa  iolerrotio  presentano  degli  accessi 
analoghi  a quelli  pertioenti  olle  fet/i>ri  in» 
termUienlL  Dix.  ac.  mbd. 

UKMtrrEK'xs  t (Mad.).  U corso  dì  usa 
fehhre  rcmiueoie.  h^i> 

HaiiUNCBN , am.  (Geogr.),  c.  di  Bariera, 
circ.  del  Meno  inf..  presidiale  di  HomLurgo. 
a 4 V*  da  Wùrtsbnrgo»  con  due  cast.,,  ed 
860  aliit. 

Aimma  , $m,  (Bot.),  fruito  formante  li 
aecoodo  genere  del  111  ordine  della  priuja 
claaae  deh  arlifi.ciale  classiticasiune  dei  frutti 
di  Mirtei,  che  lo  defluisce:  Quella  s|>ecia 
«li  frutto  dìerasilio  che  per  lo  più  io  malii> 
rila  si  spoglia  della  sua  scorza  esleroa  piò 
o me 00  molle,  e che  si  diride  io  più  cocchi 
a due  ralrole  . la  separazione  delle  quali  si 
etlettua  Con  elasticità,  ed  ha  luogo  dalla  su* 
tura  posteriore.  Baar. 

Aaitiiis  , oild.f.  |8t.  rom.).  legge  c«>ulro 
la  calunnia,  per  la  tjnale  imprime^usì  sulla 
frouie  dei  rei  la  lettera  K.  : Coslantluo  La 
aboh> 

Remo,  sm.  (Stur.  rom.),  non  è facile  di* 
ttricare  la  storia  di  Romolo  e di  Bemo,  ed 
ìu  generale  dei  primordj  di  Roma,  dalle  fa- 
vole ond*  ù ar«ilup|iaia.  Proca  e*e  d' Alba,  di 
cui  parla  Virgilio  nel  vi  deU'£/ieiWc , ebbe 
due  tigli,  Numiiore  e Amulìo  , e lasciò  il 
regno  a Numiiore  eh'  era  il  primogeuUo. 
Questi  fu  balzato  dal  trono  da  Amuliu  , il 
quale  fece  perire  Egesto  figlio  di  Numìtore , 
^ obbligò  a farsi  vestale  Rea  Sìlvia  sorella 
di  Egesto.  Questa  però  diede  alla  luce  i 
due  gemelli  Remo  e Romolo  , che  disse  es* 
•er  figlio  di  Marte.  Amulìo  ordinò  di  get- 
tarli nel  Tevere,  ma  furono  invece  esposii 
sul  margine  del  fiume , ove  una  Inpa  riu- 
«enulili  li  allatò.  Fatti  grandi  diveuaero  for- 
ti e coraggiosi , e la  fama  del  loro  valore  ai 
sparse  a segno  che  il  loro  avolo  Numitore 
li  riconobbe  per  suoi  nepoù , e col  loro  soc- 
corso sorprese  e trucidò  Tusurpalore  Amu* 
lio , ai  fece*  proclamar  re  d'  Alba  e fece  ri- 
couoseera  per  suoi  nipoti  Romolo  e /Ic/no. 
£••1  lastaaroolu  io  Alba  e fondarono  Roma, 
il  cui  fossato,  fallo  scavare  da  Aomolo,  veu- 
o«  deriso  come  troppo  stretto  da  Bemo  che 
lo  saltò  per  bella  ; di  che  sdegnato  Romulo 
accise  il  fratello , eclatnas»do  : cosi  perisca 
chiunque  oserà  insultare  le  nascenti  mu^ 
ra  di  Roma.  Altri  narrano  essere  stato  uo 
ciao  Remo  in  una  mischia  derivata  dalla  pre- 
tesa d'  ambi  i fratelli  di  dare  il  pruprio  no- 
me alia  nuova  città  e di  regnarvi.  Eutrop. 

R««o,  sat.  (Muiu.),  lungo  peuo  di  le- 
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gno  piatto  o a ^>ala  iu  una  delle  sue  e»t<e- 
mità . e che  essendo  appuggiato  nel  Ixirtlo 
del  bastimento , serve  a farlo  solcare. 
parte  eh*  à fuori  del  havigUu  o che  entra 
Dell'  acqua  si  cliìaniA  pala  , e quella  che  ri* 
mane  entro  al  naviglio  e sulla  quale  poggia* 
DO  i rematori  Ibernano  per  metterlo  iu  moto, 
si  dice  manico. 

3.(1couoL)  Remo  F.  Aacosnun.CAaotTs, 
Sat  asso. 

3.  (T.  de’  beccai)  —*  specie  di  mestola  da 
rivoltare  il  sevo  nella  caldaja.  Aia. 

BEMu(S.),rm.  (^Geogr.),  prov.  degli  Stati 
Sardi,  di^ìs.  di  Nizza,  lunga  8 leghe  e quasi 
aLlreiuuto  larga.  Le  alpi  mariiùuie  la  ctio- 
prouo  iu  gran  |>arte,  abbavsaudo»i  in  collina 
ridenti  e pìUuresche  verso  il  mare,  a*  quale- 
uiaiidaiio  buon  numero  di  corsi  d'acqua.  II. 
suolo  u’i  Yertile  lo  oliu  « in  ogni  sorta  di 
frulli,  e siugolarmeute  agrumi.  Sono  Sd.ooo 
gli  abii.  Ri«iJesÌ  iu  8 maudameuti  e 38  co* 
munì.  1^.  Remo  è il  -luo  «;apoL 

a.  — città  degli  Stali  Sardi,  divùluiie  di 
Nizza,  capo'uugo  di  pro>iucia  e di  manda* 
meuto,  a 9 i/4  leghe  da  Nizza,  ed  a 6 da 
Oneglia,  sul  Mediterraneo.  Assai  ben  fabbri* 
cala  a foggia  d'  antiteatro  , la  sua  prliicqial 
chiesa  ha  ùlulo  di  collegiata,  con.insigue  ca* 
pitolu  t e vi  Sono  due  uionasteri  ed  un  con* 
vento  di  cappuccini.  Il  traffico  couaiste  iu 
olio,  frutti  secchi,  salumi,  ed  agrumi  che  si 
coltlvaoo  ili  copia  straordinaria.  11  porto  ò 
picciolo,  ma  gli  dà  impuitauza  la  sua  atti- 
tiuboe  al  piccolo  cabotaggio  colla  Francia. 
£ patria  del  ctdebre  giure«rous>dio  rapiuU* 
no,  e couia  làroa  iO,oou  abiianli.  I suoi 
diolorni  hanno  un  aspetto  ollietnodu  debziu* 
ao,  otiorni  di  bei  giardini  e terrazzi , pian* 
lati  d'agrumi,  e folli  di  giozìose  case  di -vii* 
legg'ului  a.  — Cozzò  lungameole  coulru  i Ge- 
novesi, me  dovette  poi  terso  il  mezzo  del 
secolo  xviij  sottoporsi  al  dominio  di  queìla 
repubblica,  della  quale  ha  poi  aeguilo  i de- 
atiui. 

Rbmolìri  , sm.  pi.  ( Veter.  ) , peli  che  oal 
cavallo  stanno  coricali  gli  uni  iu  su  gli  altri 
a guisa  di  tegola  : il  più  di  frequente  sì  ris* 
cooirano  al  petto  , alla  gola , al  collo.  Omoo. 

Remolino,  sm.  (Mario.),  fortuna,  nodo 
O gruppo  di  veuù  , delio  anche  scionata  i 
principale  spavento  da'  marioarL  Ca. 

Remolo  o Nomano,  sm,  ( Sior.  anU  a 
Mit.)  , capitano  rutido  che  avea  S]>osala  la 
più  giovane  delle  sorelle  di  Turuo,  e fu 
ucciso  da  Ascaoio  figlio  d'Ertea.  f'‘irg.  de- 
neid.  « lit.  9. 

a.  — capitano  tiburliou,  le  cui  armi  pra* 
se  dai  Rutuli  fecero  porta  del  boUiou  di  £u* 
rialo.  Itid. 

3.  Silvio  , re  d Alba,  rubiunato'  da 
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Giove  a cagiooe  della  <aa  cfD|>Mià. 

Tr'xMt.  4«  ('•  6o. 

RtMoifD  (FrancMCo),  9m.  (Biogr.),  levte- 
rau>  nato  a Digione  nel  1668,  visito  i*  Italia, 
■ Padova  eì  fece  geeaita  nel  1680  e profes- 
sò filosofia  e teologia  in  diverti  collegi  del* 
r ìilituto.  Chiamato  a Maoiora  v'iosegnò  dieci 
anoi  le  sacre  lettere . e vi  mor)  nel  i63i. 
Lasciò  : Epìgrammatum  libri  dao  ; De  Hi- 
vinis  omnibut  pUgìae  riti;  Alexias  t ele- 
gia e vui*.  ec. 

7.  — DI  a.  ÀLiiifi  (Pietro),  letterato  nato 
a Parigi  nel  1(^99,  lavorò  piò  aoni  nella  Gaz- 
zetta di  Francia,  iodi  oel  Mercurio,  di  cui 
fu  resteneore  in  capo,  moti  rondo  l>i*oo  aeir> 
so  e eriterio.  Era  membro  dell’  accod.  di 
Berlino,  e mor)  a Pbrigi  nel  1778.  Lasciò 
d(ie  commedie,  ed  inoltre:  Memoria  saltar- 
te  di  ridurre  in  lamine  il  piombo;  Il  com- 
mediante , libro  a cm  dere  tntta  la  ina  ri- 
pntaxioue , contenendo  esso  aseervaxioni  giu- 
duiose,  e tezioni  piefie  di  guato  snlla  verità: 
teatrale  • sull’  arte  della  dedamazione  ; ec. 

3.  ~ DI  s.  MsaD  (Ognissanti)»  leUèratD 
medioere  nato  a Parigi  nel  i68i , ed  ivi 
morto  nel  1767  ; lasciò  t La  saggezza,  poe- 
metto; XteUere  galanti  e filosofiche  di  mad. 
di  colla  sua  storia  ; "Esame  filosofi- 
co  della  poesia  in  generala  f Rifiessioai 
soli  opera  ; oc. 

Himondiki  (Dfeldasmra  Maria),  sm.  (B(o- 
gr.) , prelato  iutUaso , nato-  a Bastano  nel 
1898,  di  famiglio  patritia,  atadià  nell*  unir, 
di  Padova , e vi  si  lanreò  in  diritto  civile  e 
canonico.  Si  recò  a Roma  onde  peHaiooarsà 
Delle  lingue  orientali , e si  fece  presto  van- 
taggiosamente conoscere.  Clemente  XII  lo 
fece  nel  173$  vescevo  di  Zaote  e Cefaloniat 
ed  egli  isUtuI  a Zautn  un  seminano  a sue 
apese , fondendovi  nn  numero  di  peosiont  i» 
favore  di  giovani  poveri.  Fatta  una  séconda 
gita  a Roma  nel  174?*  p>|>»  Benedetto  XIV 
volle  coo&rirgli  uno  do’ piò  ricchi  vescovati 
dello  stato  romano;  ma  ei  ricusò  per  afleito 
al  suo  gregge  ; tornò  al  Zaete , e vi  mori 
nel  1777*  Si  ha  di  lui:  S-  Marci  monachi^ 
sermones  de  je/mnio  et  de  Molchisedeck^ 
nane  primum  cum  latina  interpretaiiona 
profalJ  ; De  Zaeynthi  antiquitatibus  et  for- 
tuna^ dissertatione  sommaoHmle  stimata;  ec*. 

a.  — (Oioeanai  Stefano),  religioto  soma- 
eco  , di  famiglia  napoUtana  ma  orìginana  di 
Padova,  i noto  per  una  dotta  Storia  della 
chiesa  di  Nola  in  Campania,  il  cui  secondo, 
volume  contiene  un’  elegante  traduzione  io 
versi  ed  in  prosa  di  tutte  le  opere  di  s.  Pao»- 
lino  vescovo  di  Nola. 

RauoirNOT,  sm.  (Geogr.),  vìlj.  diFraocini 
dip.  del  Doubs,  cìrcond.  di  Poiitorlier,  cast, 
di  MorteoD  » oom.  di  Gombes  » ootabale  per 
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la  bella  grotta  natnrato  che  vi  serve  di  chve^ 
aa,  shiiala  io  ori  fianco  d'  una  rupe  seoscesn 
cha  fiancheggia  il  Doube. 

RiMOKTÒaio  • sm.  ( OrinoL  ) , petto  com- 
posto di  un  rotino  che  serve  a regolar  I» 
forza  degli  orluoll  da  tavolino.  Atfi. 

Rìmois  , sf.  (litbl),  pesciolino  di  mare 
rassomigliante  all’aringa,  famoso  perché  a*ap- 
pigtia  ai  fianchi  delle  navi  ; o {lereìò  gli  an- 
tichi gli  attribuivano  la  forza  dì  arrestar  In 
navi  nel  loro  corso  n vele  gonfie.  — Si  ò 
pur  creduto  che  avesse  In  virtò  di  fneifitare 
t parti , calmandone  i dolori , lochò  dar  gli 
fece  l'aggiunto  di  odinolio , eioò  cha  calma 
e che  scioglie  i dolori.  Piin. 

a.  (Chir.)  — nome  che  divasì  alle  fascio- 
tnre  destinate  a mantenere  le  porti  scompo- 
ste nella  loro  situazione  normale.  Erano  dne 
apecialmeote  : una  aerviva  a contenere  In  er- 
me , Taltra  chiomata  remora  deltHildano  » 
era  per  rassicurare  la  buona  coaformationn- 
delle  oiembr»  lassate  0 frattnrafee.  0«en. 

Rusoai , sm.  pi.  o add.  (Pilol.  e Dari0.% 
•opranoome  od  aggiunto  di  nccelli  chn  ri- 
lardavano  negli  angnrj,  col  tinUtro  loro  pre- 
aagto»  t'eseenzieoe  efiun*  impresa.  Festa. 

RaMosTaiiVTt,  add.  e s.  eom.  (Fiiot.X  ere- 
tico, che  i specie  di  calvioiata.  B< 

RtMÒTo , Ta , add.  m/.  (Fzleà) , IodUik»,. 
distante.  Ciu 

9.  (Boi.)  — T.  Dirrurrm 

RiMovitna,  sm.  (Geogr.),  borgo  di  Fran- 
ma,  dip.  del  Gard , cireend.  di  Usès , a 4 
ijt  L da  Nlmes , capoL  di  coni.  , presso  U- 
ainisira  del  Gard,  eh»  m tragitta  sopra  ai» 
poote  sospeso  di  fil  di  ferro  lungo  >60  me- 
tri. Ivi  comincia  H famoso-  oniuedotto  del 
Gard,  costratto  dai  Romaai  per  eoodurro  » 
Nlmes  le  acque  della  fontaoa  d'Aoro  vicioD 
ad  Uz«s  ; il  qude  fa  tanti  pii  fra  i monti 
eh»  viene  ad  avere  quasi  9 I1  dii  hinghczza  ; 
costruzione  che  sebbene  alquanto  deteriorata 
ò ancora  micabile.  GU  abit.  sono  800,  Di- 
stante  i/a  L trovasi  il  celebre  p»oie  dal 
Gard. 

Rbmozióms,  gfi  (Fis.ee.)  , il  rimuovere; 
rimozione.  Ca. 

RtMomòae,  add.  eom.  (T.  1^.),  cà’l  il 
piò  remoto,  il  piò  lontana;  ed  è per  lo  pià 
aggiunto  di  parent»  o di  linea  di  etirpe  ; op- 
posto a prossimiore.  Aia. 

RaMSCHZiD,  sm.  (Geogr.),  vili,  degli  St. 
Prussieni , prov.  di  Cleves  - Berg , iwgg.  di 
Dusseldorf,  a 5 l/s  1.  da  questa.  Vi  eono 
piò  di  4<t  ferriere  o magli  ; » quasi  100 
meroaoii  di  ferro  ed  articoli  di  chincaglieria 
grossa  sono  snaraì  in  questo  viU.  • osi  diir- 
torni.  Ha  parimenti  fabbr.  di  tele , cotonina 
e fettucce.  Tutti  questi  arUcoli , e special* 
mente  le  Calci,  à espwlaiio  per  quasi  uni» 
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T XmrofMi  • perfino  ìa  Aìbctim.  CoqU  laoo 
«JfùaBtS. 

RcMtraov,  4M.  (Geogr.),  fiU.  « cast. 

- ducalo  di  SM«ODÌa*Cob<irg9*Gatha  t ^iucìp. 
di  Gi»dia«  eopoL  di  glurisdlsione  |MitNnioiMa- 
le,  cou  due  noliiH'  da  oUo',  luogo  di  diver> 
ticneuto  degli  alùt.  di  Gotha»  da  cui  i lontano 
«ollanto  3/4  di  lega. 

RaMuociaa»  a. (FU.  ec, ).  riaugghiara. 

«a. 

RiMURBaiai,  alt.  (Ftlol.)  V.  Rnu)N»&aa. 

1Umvmbb4TÓ««o  t mia , atid.  mf- (T.  leg.) , 
aggiunto  per  lo  piik  di  dooaaioae  * delta  aa* 
«ho  eorrespetiiva  o onarosa;  ed  i quella  che 
ai  fa  per  rioompeota  di  marito  e aarrigi  prò- 
alati.  Alo. 

RuiuifBji4uójfx«  4^  (FiloL)  V.  Rmojie- 

aaztONi. 

RaNtòvimc,  alt.  (FU.  ee.)  V.  Rimuotmk. 

RaiM;ai4,  t/.  (Sl  rom.),  luogo  io  Roma, 
aoU'AreutiaOi  ove  Remo  prese  T augurio  dal 
Tolo  dealt  ooceLli,  e dove  Tu  pure  tumulato. 

RawMii»  *f.  pi.  (Filai.),  festa,  le  «tesse 
«ha  la  ItmurU.  V. 

RtMuaio,  sm.  (St.  rom.),  parte'del  moo- 
4e  Aventioo,  cosi  chiamata  dal  oomq  di  Ra- 
mo che  1* abitava.  Dton.  Halic.  i,  c.  ao. 

Raausar  (Pier  Francesco  de),  sm.  (Bio- 
gr.),  nato  in  Proveiua  nel  1755,  aveva  eser- 
citalo impieghi  amministratiri , e nel  179^ 
fMT  sottrarsi  alle  procelle  della  rivoluxiona 
ei  rifugia  a Smirne.  Ripatriò  nel  1796  e fu 
deputato  al  consiglio  degli  anziani.  Mori  a 
Marsiglia  nel  ifio3.  Si  stamparono  do|io  la 
aua  morte  le  sue  Possie  divene,  seguite  da 
«oa  oom media 

Rkmt  (S.),  sm.  (Geogr.),  c.  di  Francia, 
dip.  delle  Bocche  del  Rodono,  circond.  d^Ar- 
les , a 4 ^ da  (questa , ed  a 3 iy4  da 

Tarmcoaa , eapol.  ds  caot.  Gli  antichi  suoi 
ripari  farono  convertiti  in  bastiooi  piantati 
d*  alberi;  le  strade  vi  sono  strette  ed  irre- 
golari • ma  la  piazza  pubblica  i decorata  di 
'Lei  fabbricati  e d’ una.  fontana;  la  chiesa 
parrocchiale , che  coniava  la  data  del  x se- 
colo e cadde  nel  181B,  fu  ricostruita  sopra 
un  pi5  bel  modello.  Vi  si  trova  una  casa  di 
pazzi.  Possiede  filatoi  di  seta , e Oonunercia 
«L  vino  a grani,  tenendo  due  fiere  all'  anno. 
. È patria  di  Michele  Nostradamo,  e del  pub- 
blicista Duraiid  di  Maillaoa  Conta  55oo  a* 
bitaoti.  — Ne*  suoi  dintorni  h una  cava  di 
marma  A 3/5  di  I.  al  nord  due  bei  monu- 
menti romani  fissano  il  sito  dell'  aot.  G/a- 
jjum , che  sembra  aver  avnto  sotto  gP  impe- 
ratori romani  una  certa  importanza. 

3.  — ^ DO  PiAiN,  vili,  di  Francia,  dip.  del- 
la Sarthe,  circond.  e caoL  di  Mamers,  a 3 
1/4  1*  da  Aten^on.  Ha  una  cartiera , com- 
mercia di  besliame»  « c^alieiie'  iooo  abi« 
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Unti.  Nei  dintorni  avvi  una  «or|eata  ferru- 
gioea, 

5.  Rbmt  tat-CatraBvsas , vili  di  Fr.  • 
dip.  di  Senna>ed-Oise,  cìrrond.  di  RambouU- 
let,  sulla  destra  dell'Tveite,  eoo  grastose  ca- 
se di  campagna;  commercia  di  farine,  caoa- 
]ie,  legna,  carbone,  legumi  e fieno,  del  qualo 
«accolgoosi  annualmente  piò  di  aooooo  lasci. 
Conta  laoO  abitaoii.  « 

4.  vili,  degli  St.  Sardi , prectsamento 
appiò  del  monte  S.  Bernardo. 

Rema  , sf.  (FU.) , la  parte  piò  arida  delia 
terra  rilevata  dall'  acque , che  per  lo  piu  si 
truova  nel  letto  del  mare  • ori  greto  ds'  fiu- 
mi. Ca. 

3.  (Farmae.)  SùUars  a rena,  stillare  eheo- 
chessia  in  vaso  tenuto  immerso  nella  tnna  eoa 
fuoco  sotto  : che  anche  si  dice  stillare  a òa- 
gno  secco,  hfi. 

Rbnsc,  sm.  (Geogr.),  borgo  di  Frauda 
dip.  d*  llle-e-Vilaine,  circond.  e cant.  di  Ra- 
don, a it  1.  da  Reunes.  Vi  si  fabbricano 
formaggi  alla  foggia  di  Grny^re,  e si  tengo- 
no 6 fiere  annuali.  Conta  laoo  abitanti. 

Rbmsccio,  ifAi.  (Fis.) , terreoo  simUa  alla 
rena , o ripieno  di  rena  ; renlschia  Ca. 

Rbnzison,  sf.  (Gec^r.),  borgo  di  Fran- 
cia» dip.  della  Lòira  » eìreond.  di  Roanne, 
cani,  di  S.  Haor-le-Cbatel , con  cave  di  gra- 
nilo nei  dintorni , 4 f^ore  all'  anno  e 180O 
abitanti. 

Rbivzix,  sm.  Geogr.),  c.  del  Belgio,  prov. 
dì  Fiandra  orieoL*,  circond.  di  Audenarde, 
a 7 I.  da  Gand , capol.  di  oant.  Ha  aa  bel 
eastello , tre  chiese  ed  uno  spedale;  fabbr. 
di  cappelli  • e stofie  di  lana  » ragguaidevola 
comm.  di  tele,  « 1 0,000  abitanti 

Rbmaio  , sm.  (Fis.) , quella  parte  del  lito 
del  mare  e del  letto  del  finae  rimaM  io 
secco , nella  quale  i la  rena.  Ca. 

3.  (FUol.)  ■ — dicesi  io  Firenze  una  piaz- 
za allato  al  fiume  Amo  presso  al  ponte  a 
Rubacarte.  Ivi. 

Rkna>òlo  , o RsiiAiuóto,  sm  (Tecnol.), 
quegli  che  porta  la  rena.  Ivi. 

RbhIib  , add~  €om.  (Anat.  oc.),  che  ha 
relazione  col  rene. 

3.  Benali  {^Arterie),  o£mv/gen/i,  nasco- 
no dalla  porte  laterale  deU’aorta  ventrale  im- 
mediatamente sotto  della  mesenterica  supe- 
riore , e se  DO  staccano  ad  angolo  retto  o 
circa;  s' inoltrano  quindi  dall' interno  all*#- 
sterno,  sulle  facce  laterali  del  corpo  della  j>ri- 
ma  0 della  seconda  vertebra  lombare , giun- 
gono al  rene,  e penetrano  nella  scissura  di 
«quest'organo , dopo  d' essersi  divise  , per  so- 
lito a qualche  distanza  da  esso  » io  motti  ra- 
mi, 3 d*  ordinario , i quali  si  suddivìdono 
piò  d'ana  volta  prima  d*  introdursi  nella  saa 
•osuoza.  — Sono  soggette  a molte  anoma:- 
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Ut  : e lOQO  tempre  dittinte  per  le  Inoghexza 
Ira  loro.  Piz.  sc«  mid. 

t.  H^naii  (Feive),  od  Emm/genti^  eooo  p«r 
anlito  tem|il^  » e eìuiete  aMei  più  nel  da* 
Tauri  che  le  arterie  : U siniitra  A molto  più 
lunga  della  deetm  • et  apre  nello  rena  cara 
ei^to  tin  angolo  più  dritto  e patta  per  toiito 
davanti  dell' sorta  per  recarvid;  ma  non  ù 
raro  di  tror.'U’la  dietro  delraorta-  ivi. 

3.  ^ ( Unfa/iei  ) ^ natcooo  dalla  faccia 
etteriia  e dalla  parte  in'erna  dei  reni;  i stf 
perfìcialt  si  uniscono  coi  profondi  s)  imme* 
diarnmeote  e si  dopo  arere  foroiato  molti 
picroli  tronchi:  i tronchi  foratali  dalla  unio* 
ne  dei  linfatici  profondi  escooo  dalla  scia* 
«tira  r«n.tle  , accorapagtiano  ì rasi  renali,  si 
aoastomi/-xano  di  frecpienie  eoo  quelli  delle 
parti  geoiisii  e delle  capsule  toprarenali , e 
ai  gettano  nelle  glandule  lombari;  se  ne  reg- 
gono raNolta  molti  aprirsi  nel  canale  toraci* 
co.  Ivi. 

4.  {Plessi),  too  due,  uuo  per  lato; 

« prorengono  da  4 ^ rami  considereroK 

emanati  dalla  parte  superiore  dei  gangli  so» 
milnnari , i quali  tengono  rafforsati  da  fila* 
mentì  del  plesso  mesenterico  superiore,  e si 
frammischiano  con  6*€  piccoli  gangli  tubai* 
terni:  ognutao  di  questi  plesó  comunica  in 
alto  ed  all’  esterno , tanto  coi  gangli  toracici 
inferiori  quanto  coi  lombari  superiori;  dà 
parecchie  nnmemse  ramificazioni  alle  capsule 
soprareoali  ed  ai  reni.  ivi. 

6.  >—  ( Calciai  o pietre  ) , quelli  che  si 
generano  nel  rene.  Omod. 

HcKtiv  ($.),  sm.  (Geogr.),  c.  di  Francia, 
dip.  del  Fiuisterre,  circond.  di  Brest,  a i3 
3y4  I*  Quimper , ed  a s i/4  Brest, 
C8|>ol.  di  caet.  I carallt  che  ri  si  allerano 
tono  rinomati , e formano  oggetto  di  bona 
traffico.  Tiene  6 fiere  all*  anno  ed  ha  1100 
abilanli. 

IVsifsifTfcaà.  (Bet.>  ^r.  greco-latina  dal 
lat.  ren , l?al.  rene , ed  av&if;pà  , antera), 
genere  di  piante  d?lla  famiglia  delle  <»rcAi* 
flee,  e della  ginandria  mnnanHrìa  di  Linneo» 
ctablliio  da  Lonreiro  ( Fior.  Cockìneh.  3 » 
pag.  5-*Ì7Ì  » e coiì  dmooiina’o  dalla  loro  an- 
tera opercolaia,  a due  lobi  reniformi  c di- 
rergenti.  Questo  genero  non  comprendo  che 
una  sola  sperio  detta  renanthera  coccinea, 

Rensao  (Sìmone),  .rw.  (Bìogr.),  negozia- 
tore nato  a Vesoul  in  principio  del  sec.  zvf. 
Laurealo  in  diritto,  ottenne  il  grado  di  refi^ 
rendario  nel  consiglio  Hi  Fiandra , e perreo- 
ne  rapidamente  ai  primarj  impieghi.  Fu  in- 
rieto  ambasciatore  a Londra  per  coochlnde- 
re  il  matrimonio  dell'infante  don  Filippo 
eoa  Maria  regina  d*  Inghilterra.  Dopo  fu 
impiegato  in  parecchi  affisrì  importanti  ed 
ebbe  |>arto  nel  trattalo  di  Yancellea  nel  166Ù* 
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Disgustatosi  poi  senta  fondameoto  col  cardile, 
di  GraoTelle  eh*  era  suo  protettore,  rinunciò 
alla  sua  carica  di  consigliere  dì  stalo,  languì 
lun-.ioiente  a Madrid  in  miseria,  e ri  morì 
nel  1.^76.  Le  sue  Ambasciate  ìe  tre 
io  foglio  fanno  parte  della  raccolta  delle 
memorie  Hai  earA.  <U  Grairvelle. 

9.  RsitaiiD(Gioraoni  Agostino),  ardiketta 
nato  a Parigi  nel  1744*  Ammesso  nel  nome- 
rò degli  allievi  del  prof.  Le  Rot,  riportò  3 
gran  premio  d’architettura  nel  1773.  Ottenne 
nel  1784  l impiego  d’ ispettore  delle  fabbnehe 
del  re,  e nel  1799  fu  ammesso  nell’ accad. 
d’ orvhilettura.  Morì  nel  1807.  Si  dìttingiHmo 
fra  i snoi  lavori  1*  due  grandi  scnderìe  fatte 
fare  di  Luigi  XVl  a Serres  ed  a S.  Ger- 
main-en-Laye , ed  il  colmo  inretriato  della 
sala  d'esposizione  al  Louvre»  eh' è no  ca|KK 
lavoro  nel  suo  genere. 

RcnIrio,  aia.  add.  mf.  (Bot.),  aggiunto 
di  quelle  parli  In  cui  circonferensa  rassomt- 
gli.’i  a quella  di  un  rene.  Otsoo. 

RtNÌTU  D*  A««ciò,  sm.  (Sior.  di  Pr.).  uno 
dei  pochi  principi  » la  cui  meatoria  soprav- 
visse ai  loro  benefizi,  ed  il  coi  nome  diven- 
ne in  certo  modo  sieonimo  della  booth  la 
più  commoventr.  Pronipote  in  terzo  grado 
del  re  Giovanni,  nacque  ad  Angers  nel  l4*^9 
da  Luigi  n duca  d‘  Angiò  e da  Jolanda  fi- 
glia del  re  d'  .Aragona.  Fu  allevato  sotto  gH 
occhi  di  sna  madre  io  Angers  e nella  corta 
di  Francia.  Suo  tio,  cardinale  dì  Bar,  fratel- 
lo della  regina  d*  Aragona,  gli  lece  sposare 
uel  1430  Isabella  di  Lorena.  Eenata  si  unì 
al  re  Carlo  VII  nel  i4^9i  * aecom{>agnò 
con  fedeltà  e divosione  in  quella  ntemorabìle 
campagna,  che  eoa  fa  che  ana  serie  di  ciwi- 
niste  e trtoofi.  Divenuto  duca  di  Lorena  a 
i Bar,  dovette  difendersi  dal  conte  di  Veu- 
damoot  che  voleva  torgli  la  Lorena.  Vinto  e 
fatto  prigioniern,  ricuperò  la  Libertà  nel  mag- 
gio 1433  medionte  un  oneroso  trattato  tran- 
sitorio, ma  dopo  che  Timp.  Sigismondo  ebbe 
giudicato  in  tuo  favore  sul  conteso  possesso 
della  Lorena,  dovette  tornar  prigioniero  per 
mantenere  la  data  parola.  Uscì  finalmente  di 
cattività  nel  l43S,  ed  arrivò  nel  i438  a 
NapoK,  di  cui  era  divemilo  re  di  diritto  fino 
dal  1434  disposizioni  testamentnrio 

di  Giovanni  II.  Salito  sol  trono  di  Sicilia 
Corrispose  pienamente  alla  fama  che  1*  aven 
preceduto  ; ma  da  Alfonso  d*  Aragona  « pr^ 
tendente  allo  slesso  trono,  invaso  nilerainente  il 
regno  e fattosene  padrone  alfombra  di  tradì- 
menti , Fenato  fuggir  dovette  , e tornò  per 
mare  nel  suo  ducato,  ove  gustò  alcuni  anni 
di  riposo  tra  le  feste  cavalleresche  e lo  stndio 
delle  Intiere  e delle  arti,  che  aveva  amato  • 
coltivato.  Ebbe  ]>erò  a soffrire  nuove  aciagnre» 
« tra  U altro  là  morte  immatura  del  giorae 
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M Joet  ^ Lor«»a  »oo  onico  figlio*  Mguli» 

• Boroolloiui  vsrto  U S'applicò  per 

aotlwfo  aucSe  all*  «griooUitra,  «d  a lui  devoti 
uoo  «porimeato  tondento  a aaiu^ara  iu  Pro- 
Yeota  la  caqpa  di  auccharo  od  altra  pianta 
atoticha.  Mori  in  Air  nel 
laudo  i rod  ed  il  dolora  noearo  di  tutti  i 
ProTonsali,  eha  lo  rìguardavaDO  coma  loro 
uoico  Lanofaitora  a padra.  Latciò  parecchia 
opera  in  rarti*  ch'aeiatoDO  manotcriUa  nella 
bìLUotaca  raaU  di  Parigi,  arricchita  di  ea* 
perbe  nùniatora  ea^uita  dallo  ataMO  JUnaio. 

Raiiàu  t>*  EucàOaaaT  (Bernardo)  » sm.  ^ 
(Biogr.),  celebra  nomo  di  mare  nato  a 
arn  nel  i66a.  Studiò  la  filoeofia  nella 
ca  dsìla  usrìtà  di  Mals&ranche^  dal  qua- 
le diveDoa  amiob.  Pr(K)ota  un  quoto  suo 
metodo  per  parfeeàooar/  la  ooatroaiona  dei 
vatcellì . che  fn  adottalo , a patto  in  pratica 
tetto  la  tua  direxiana.  Fu  dappoi  impiegato 
in  parecchia  tpadixioai  marittima , e ne  fu 
premialo  col  grado  d'ùpattor  generale  della 
marina  » e con  una  pentioDa  di  itooo  fran- 
chi. Face  anche  un  viaggio  io  America,  ed 
on  aaeondo  dopo  la  pace  di  Rytwtck , per 
mettervi  in  aienreua  le  colonie  fmnceei. 
Servji  para  la  Spagna  utilmente.  Ajcediò  Gi- 
bilterra nel  1704.  a 1’  avrebbe  prete  tenta 
r impravaduto  arrivo  d*  una  fiotta  cha  feca 
lavare  l' attedio.  Minacciata  Malta  dai  Tur- 
chi , il  gran  mattro  faea  domandare  Rerum 
par  difenderla  ara  però  on  fottò  allarma  ad 
agli  tornò  a Parigi . fu  creato  cootigUera  di 
ttato  par  la  marina  a gran  croce  dell*  ordi- 
na di  ».  Luigi.  Mori  net  1719.  Si  ha  diluì, 
Teoria  delle  mosse  dei  padelli,  a Lette- 
re nel  Giornale  dei  doni  par  ritpoodara 
alla  obbiatloni  di  Hoygans  a Gio.  BernouUi 
aopra  alcuni  da’ tuoi  principi.* 

RjnrtUD  o Ricntva  (Vnlerio),  sm,  (Biogr.), 
(U  lai.  Ht^inaldus)  % getuita  nato  nel  l643 
ia  Orla , baliaggio  di  Pontarliar  , tottenoa 
▼aria  cattedra  a PooQ4*Moot90ij,  a Parigi  a 
Analmente  a Dòte . ove  profaeaò  vant’ anni 
teologia  morale  con  tornino  grido , ad  om 
mori  od  i6a3,  baciando  varia  opera  toolo- 
gicha  io  latino. 

s.  (Luigia,  domenicano  nato  a Lione 
▼arto  il  1690,  dottora  di  SnrLona  a predi- 
catore del  re.  morto  nel  1771 1 UteUndo  : 
Oratioms  funebre  del  morose,  di  ^iUerot; 
id.  del  dmea  d*  Orleons. 

RiMàimia  (Goffredo  da  Barri,  da  la), 
sm.  (Stor.  Fr) , capo  della  congiura  di 
Amboita , dmcaadava  da  an’  antica  famìglia 
^ del  Ptógord»  Abbracciato  il  calnnitmo,  pre- 
ae  donùeUio  a Lotanna  , a legato  in  amici- 
«a  coi  ricoverati  francetl , divenne  il  loro 
agente  geoerale , e concepì  il  progetto  di  ab- 
battere i Goica.  Oomnoieatolo  ad  un  nume- 
Diz.  encich  Fol.  FU 
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m <r  uomini  piò  autorevoli , venon  da  etti 
adottato.  Ma  ecoperta  la  congium,  furono 
impiccati  oMilii  dai  eDagiuratr.  e la  Benone 
die  attalko  da  Pardailìao  eoo  angioo.  lo  ro- 
veteta  colla  epada  ma  ò ttato  morto  con  una 
arebibugiain  da  un  di  Ini  pagine,  il  17  mar- 
to  i56o.  lituo  cadavere  fu  attaccato  iu  Aih- 
boita  ad  una  forca  col  cartello  : La  Renau- 
die  detto  Ltjorét^  capo  dei  ribelli. 

RiMAuoor  ( Teofraato  ) , sm.  (Bio;:r.)  , 
medico,  a fondatore  della  Gcascito  iu  Fran- 
cia, nato  a f^uduu  nel  1684,  ti  laureò  in 
medicina  a Mi>nl^>eIlMr , indi  la  praticò  in 
patria  con  ottimo  tuccateo.  Sì  recò  in  te- 
giiito  a Parigi  ed  oitenoe  il  difdoma  di  metli- 
co  del  re;  indi  dal  cardio,  di  Richgiiuu  la 
carica  dì  commitsario  geoaraU  di  tatti  i po- 
veri del  regno,  a fioalaianta  il  privilegio  per 
r Utjtutione  della  gazzetta.  Mori  a Parigi 
nel  i$63.  La  cna  opera  tono  1 LaGazzeUa 
di  Francia  dar  16.*  1 fioo  alla  tua  morta; 
Continuazione  del  Mercurio  francese;  Fh 
ta  del  card.  Mazzarini;  cc> 

U.  ^(Eitteblo), dotto  illnttre  par  cooOtcao- 
za  della  lingue  orientali  ed  anche  della  teo- 
logia , nato  a Parigi  nel  i54^  • li  face  reli- 
gioto , ttudiò  toprattotto  1'  arabo , il  tiriaco 
ed  il  copto  . fu  ammetto  Dell'accademia  fran- 
cete ed  in  quella  delle  itcritioni , non  che 
piò  tardi  in  quella  della  Crusca  allorchò 
pattò  per  Fireota  acoompagnando  a Roma  il 
card,  ai  floaillet,  e mori  a Parigi  nel  1720. 
Sono  la  prìneipali  tua  oftarét  òfesa  della 
prosperità  deiln  fede;  Kistaria  patriarchi 
rum  alexandrinorum  jaeobitarmm  ^ ch'ò  la 
piò  conosciuta  a la  piò  dotta  della  tna  prò- 
dutìoui  ; ZÀihurgiarum  orìenialium  colìectio; 
Giudizio  sul  Dizionario  di  Bayle;  ac. 

3.  — - ( Claudio  ) , storico . nato  verso  il 
1750  a Vesoiil.  fu  ammasso  avvoesto  a Pa- 
rigi, ove  mo.-l  verto  il  1780,  latciauJo  : 
Alfiere  cronologico  della  Storia  universale; 
involuzioni  degli  imperi,  dei  regni,  tc. 
del  mondo;  Compendio  della  storia  geneor 
logica  dì  Francia;-  ec. 

RtMAZZi  (Filippo  Maria),  sm.  (Biogr.), 
giuraconsullo  nato  a Roma  nel  174?  • iose- 
goò  legge  nella  sua  patria  con  una  riputazio- 
ne che  si  difiate  pretto  per  tolta  Italia.  Bt 
rifiuiu  tutte  le  offerte  che  gli  sì  fecero  dai 
governi  di  Venezia , Firenze  e Bologna  per 
attirarlo  nelle  loro  nuivortitii , e rimate  nel 
suo  paese,  ove  mori  nel  1808.  Scrisse  pa- 
recchie opere,  tra  te  quali  citeremo;  £/e- 
menti  di  legge  criminale,  Hliro  eh’  ebbe  la 
•testa  voga  m quello  di  Beccaria  , e fo  tra- 
dotto e commentato  nella  maggior  parte  del- 
le lingue  d*  Europa  ; Confutazione  del  Con* 
tratto  sociale  di  G.  G.  Bousseaa;  ac. 

RtMOUlf , sm.  (Geogr.)  , c.  dal  graadac* 
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di  B»d«n  t circ.  ddU  Kio«ig  • 1>*L  dt  Obèr* 
kirrh  • a S i/a  L da  OSaoburg , eoo  fabbr. 
dì  tela  » traffeo  di  caaa{Mi  « dua  annua  tiara» 
a aooo  abiu 

Rajico  » o RoaffAMtNro , $m,  ( Mad.  a 
Noaol.)  ( V.  gr.  da  , russare),  geua- 

ra  di  malattia  dispuoica , dia  cooùata  ia  un 
aaalito  aoaoro  * iovoluoiarlo  a aofaota  rauco: 
stniomo  d'asuia  * d*  apopleaaia,  ac.  B.aller  % 
tom.  II,  àe  marò,  ptetor. 

RtNoaLtM , sm.  (Goagr.)»  parr.  di  ICor> 
ragia  « l>aL  di  Hedamarkeu  » aul  Glommao  » 
a ho  iagbe  da  CrUttauia»  eoo  1700  abi» 
tanti. 

Rutdcomb.  V^(Geogr.),  riU.  d' loghilrer- 
ra , coot.  di  Gioceater  a 6 I.  da  queata»  con 
aoo  abit.  La  chìeaa  è oo  bell’ editiaio  » ao* 
•trutto- aoUo  il  r.  di  Eorico  Vili. 

Hindb  , sj.  (Gaogr.X  borgo  dal  r.  di  Na* 
poli , pror.  dì  Calabria  cìiei  iora , distretto 
di  Coaeora , a a i/4  1.  da  questa  » capol.  di 
caot. , appiè  degli  Apeooìni , con  7 chieae  » 
due  conventi  ed  una  casa  di  ritiro,  a 4^00 
abitanti.  Vi  aooo  care  dì  pietre  focaie  e da 
macina  ed  anche  di  creta  da  rasi. 

HcjiDBaB  » att.  e np.  ( Filol.  ec.  ) » reati- 
tuire  e dar  nelle  mani  altrui  quel  che  gli 
a è tolto  o a è avuto  da  lui  in  preato  od  io 
coiis^nn  pagare,  dare  il  contraccambio  o 
lequÌTalente  ; rappreaeatare  ; attribuire  i apìe* 
gare  ; fruttare , e ai  dice  di  poderi , di  case, 
di  ccuai,  d'tiaure  e aimìli. 

а.  — parlando  di  forteaze , cìttk  e aimìli , 
conatgoarle , darne  il  dominio , il  poaaeaao. 
Ca. 

3.  — ai  dice  della  penna,  e vale  gettar 
bene  la  penna  temperata  1'  inchloalro  ad  ef- 
fetto di  acrivere.  Ivi 

4-  — uaalo  co’  nomi  addiellivi , denota  il 
far  diventare  checckeaaia  della  qualità  eaprèaaa 
nei  nome.  Ivi 

б.  — fiamma , fiammeggiare.  Ivi. 

6.  — conio.  V.  Conto. 

7.  — grosso , sottile , ai  dice  della  pea- 
na , qiiaudo  fa  le  linee  o troppo  groaae  o 
troppo  aoiiilL  Ca. 

8.  — lume,  illuminare,  far  lume.  Ivi. 

— odore,  gettare  odore.  Ivi. 

to.  tenore,  propr.  dar  le  aoddisfa- 
Biooi  opportune  per  riaqrcire  1*  altrui  otieia 
riputazione.  loL 

> I • — pariiiOt  po/o,  o aimìli , rotare  nei 
partiti  Ivi 

la.  — ragione  % amministrare  giuattzla 
nella  Curia.  Ivi, 

i3.  anche t dar  conto,  gìuatifiearai 

Ivi. 

i4*  — anche , pagare  il  fio.  Ivi. 

ih.  —^  la  ragione  t aasegnar  la  nagìone, 
dare  i moùri  Ivi 
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iti.  fendere  sueuo,  e Rendere  asaotulam.  « 
partandoai  di  atromenti  di  tuono,  vale  Io  ateaan 
che  Sonare  { come  render  smoao  acuta , e 
aimili.  Ca.  ' 

17.  — Ustimonianta , aUeetare , .lar 

de.  Ivi.  ^ 

18.  Rendersi , Io  ateaso  che  arrendersi  V. 

ip.  (St.  ani.)  Quelli  eh’  erano  incaricati 

di  rendere  una  città  agli  aaaediati , preaen- 
tavansi  cogli  abiti  negleui,  rendevano  le  lo- 
ro armi,  e ai  metievauo  uno  tendo  auUa  te- 
tte, aegno  ordinarlo,  dice  Amm.  Marcelli^ 
no,  delle  peraone  che  ai  arrendono  : impt^ 
suerunt  dypeos  capUìùus,  quad  est  sym^ 
bolum  seipsos  dedentium.  La  formoU  che 
uaar  aoleaai  è riferiti  nel  primo  libro  di 
Tuo  Ltoio. 

ao.  (T.  Mei.)  Renderai  monaco,  religioso  o 
•iinili , .«tir  1 abito  doteun.  religione.  Co. 

fiiMoivot. , add.  com.  (Fi«.  oc.) , lo  .tuia 
cho  arrcndeooU.  V. 

a aocli.  . reodooto  , produttorio.  6.-If. 

RiNDiMittro,  .m.(FiloLee.),  ilrnidera, 
io  molti  de*  .igoi6caii  di  m,o  .orbo. 

a.  (Filol.)  — io  Ut.  reddìtio;  taru  parto 
del  Mcrilì.io  • che  coosÌM...  nel  rrader  lo 
viw.re  della  rìttima  dopo  ..eri.  ooniiderote. 
. rimetlerle  .oli  oJUtre  ; lochi  chiniitnTa.i  rad. 
dere  et  por  ricere  exta.  Plaut.  TU.  Lia. 

RÌHotT4 , >/.  (Filol.  ec),  entrau  cho  ci 
Ira.  da’  terreni  o da  altri  ...ri.  Ca. 

a.  (St.  rom.)  L.  rendite  pubUich.  dei 
Romaoi  TirùroDO  o norma  delle  dilTrrRtti 
loro  co«iiUiiioai  poUlicIte.  1 primi  re  ooo  .• 
erano  che  U prodotto  dd  leituico,  ch'era 
ugual,  per  tutti  , ed  uà'  impMI.  .ut  rireri 
eh.  portxaa.i  al  mercato.  Aoco  Morrio  eg- 
giuoae  il  prodotto  delle  raline  che  fece  fare 
predo  O.tia.  Oel  redo,  l'oro  e 1 argento  fu* 
roDO  a Roma  poco  comuoi,  fiotaoto  eh'  essa 
ti  cootenna  entro  l'Italia;  e .dittato  dopo  la 
cooquiiU  dello  Macedooia  falla  da  Paolo 
Emilio , oel  686,  ai  poli  liberare  il  popolo 
daH'aaoao  tributo  cui  era  soggetto.  Dice  Pii- 
torco  che  PompM  nel  suo  Irioofo  del  6pa 
fece  porUre  io  giro  un  quadro,  io  cui  era 
scritto  io  IcUera  cobitali,  che  le  rendile  del- 
la reiHtbblica  , prima  delle  sua  conquiate  aou 
asceadenii  che  a 6o  milioni  di  dramme,  era- 
no cute  da  lui  portale  a 86  miliooi  (76,600000 
franchi).  Alla  morte  d'Aogusto,  nel  768,  la 
readile  dell'impero  immoolaraao  a circa  4oo 
milioni.  Taluni  peri  pretendono  che  la  com- 
ma iadicaUi  da  Plutarco  non  si  riferisca  eh# 
a di  che  la  rep.  traera  dalle  principali  cit- 
ti  dall'Asia,  c aoa  gii  a tolte  lo  rendile  ia 
generale  — Oltre  il  testatico,  pogarasì  pura 
una  lassa  proporzionate  ai  beni  da  cadauna 
possodute,  secoodo  la  stima  cho  ne  facerana 
I cansoiL  EJ  «ranri  poi  altre  tre  sorte  dun- 
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|iiMÙÌoni  rooo4citit«  <bi»o  ì nomi  tU  pùrlo^ 
tìa,  iiecumo€  « scripturme.  Arnva»!  \m*  U 
prodotto  doli*  mioiert  di  8{ta;;Da  • di  altro 
prorincU  ; il  rentnaimo  degli  lohiari  che  el 
nuuioiiwlIeTano.  il  cenleeiiiio  dei  beni  che  ren- 
deToaii  rolonlariameote  ed  il  dn;^entefimo  di 
qoelli  che  Teoderansi  airiiicauCo  ; il  venicti* 
ino  delle  succeisioni  io  lìnea  collaterale;  itn* 
|)0»te  io  natura  del  decimo  o del  venteelcno 
dei  prodotti  di  certe  proriucie;  diritii  di  |>e* 
daggio  su  certe  merci,  ec« 

5.  Poco  pure  sappiamo  delle  rendite  pob^ 
bUche  del  Greci.  Secondo  Tucidide^  Ateoe  era 
ricchissima:  il  leioro  di  quella  repubblica 
ascendeva  a 97^  Inleoti  (99,100,000  Tr.  ) » 
e le  sue  rendile  annue  doo.  erano  che  di  4oo 
talenti.  11  denaro  delle  imposte  custodirasi  a 
Deio  t nel  tempio  d*Ap<rilo,  come  pure  quei* 
lo  che  doreveno  contribuire  tutù  gli  anni 
le  città  per  fare  la  guerra  ai  Medi;  e la  cn« 
elodia  n'era  affidata  ad  ufficiali  chiamali  te- 
sorieri dd  Greci  Ma  colf  andar  del  tempo 
quel  tesoro  fu  trasferito  io  Atene. 

HcNDirryo , add.  m.  (Gramm.)  • sorta  di 
nome , presso  il  Sati'iali. 

RaNosautGO,  sm^  ( Geogr.  ) * c.  di  Da- 
nimarca, due.  di  HoUtein , ca|)ol«  di  bai., 
a 7 I.  da  Kiet  e 90  daAmbnrso,  piaue  di 
guerra  imporiariiisilma , boloardo  della  Da* 
tiimarca  dai  lato  dell  Alemagna.  £ divisa  iti 
tre  parli,  da  due  rami  dell*  Evdar , regolare 
e groeralmeote  ben  Ìebbncai.i , eoo  un  ar* 
seoale , megauini  di  vettovaglie  e caserme» 
Vi  si  febbr.  stoviglie  fine , e vi  A fooderia 
di  campane  e torchio  da  olio.  Ha  comm.  at* 
livo  di  legname  da  costreuione,  vasellanie,  co, 
e tiene  4 annuali.  Conta  7000  abit. , 

compresi  9600  uomioi  di  preiidio*  U boL 
ne  ha  99,000. 

Rimb,  sf»  (Mit.),  ana  delle  amanti  di 
Mercurio.  Noci. 

9.  — ninfa  da  cui  OUeo  ebbe  Medone  1 
che  andò  allassedio  di  Troia.  Id, 

Hcnb,  sm-t  pi-  RtMir,  m.  ef.  e Rene,  f- 
( Anat.  ec.  ) , altr.  arnione  % nome  dato  agli 
organi  secretori  dell' orina,  che  sono  grosse 
glaodule,  per  io  piò  iu  numero  di  due,  si* 
tiiaie  a molta  profondità  nel  cavo  dal  basso 
ventre.  — Sono  t reni  disposù  f uno  a de* 
■tra  , f altro  a sinistra  , non  legaù  insieme 
( nello  stato  normale)  per  continuità  di  so* 
stanca,  nò  coslitiiiacono  un  solo  ed  unico 
sistema  se  non  mediante  la  vescica  che  serve 
loro  di  termine  comune  : occu^muo  la  regio* 
ne  dei  lombi,  anlle  perù  laterali  della  co^un* 
na  spinale , fra  le  due  nltime  vertebre  dor* 
aali  e le  doe  prime  lombari,  dietro  il  peci- 
loueo:  gli  noUce  alle  parti  vicine  molto  tes- 
auto  eelluioso  «urico  di  grasso.  Ciascuno  <U 
essi  rappresenta  bene  la  forma  d*  un  fagiuo* 
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lo  ; bislunghi , appiooMÌ . rotondi  t»e1  contorno 
e smarcati  io  uno  d^li  orli  : han  le  due 
facce  lisce  ; l’anteriore  separata  dal  peritoneo 
mediante  un  tessuto  cellulare  ; la  |M>steriore 
corrisponde  alla  |ioriione  del  diaframma  a|>* 
plicata  sulle  due  ultime  coste,  al  muscolo 
quadrato  dei  lombi  ed  alla  laoiitia  anterlorn 
deiraponeurosi  spettante  al  mnscnto  trasver* 
so  : 1*  orlo  esterno , più  luogo  dell’  altro , ò 
grosso,  convesso  e rotondo;  si  dirige. all’  e* 
sterno  ed  alfiodietro , ed  ò io  corrÌq>ODdeiiza 
col  diaframiBn  e coi  mnscolì  delle  parrù  ad* 
dnmionlì  : f interno  » pure  convesso  aelle  due 
parti  superiora  ed  iulcrioce , ha  nel  mez>:o 
una  considerevole  deprewione<  i eui  due  iati 
sono  ineguali , grossi  ed  irragolari , che  si 
denomina  scissura  renate  : qui  f organo  ò 
diviso  per  circa  me/.so  pollice  io  due  metà  , 
una  anteriore  ed  una  posteriore,  fra  le  quali 
passano  i vasi  renali  ed  il  canale  escretore 
delle  ghiandole;  la  ■estremiià  superiore  ò 
grossa,  rotonda  e le  sovrasia  Incapsula  su* 
renala;  la  inferiore,  più  sottile,  ai  dirige 
verso  la  cresta  iliaca.  D12;.  se.  mko. 

9.  Sono  i reni  composti  dì  due  sostanze 
assai  ditfereuù , ona  detta  corticate  o 
duiosa , l'sltra  midollare , tubulosa  o fibrt^ 
sa  ; questa , cooteiiuta  nella  prima , consta 
di  alquanti  corpi  rotondi , conici  o pirami* 
dall , detti  piramidi  del  Malpighi  t U sua 
porle  più  interiyi , che  ha  poche  linee  di  al* 
lezza  e di  larghezza , cosùtuisce  le  papille 
od  ì capezzoli  del  rene»  i quali  sono  ros* 
si,  da  7 a 90,  ri|»arliti  in  tre  serie.  Da  ut* 
timo,  cìàscuo  rene  appare  formalo  di  t5  io> 
betù  circa,  » ciascuno  di  questi  segmenti 
ò composto  di  due  sostarne , corticale  e tu* 
buiosa , ma  in  guisa  ohe  gl'  involucri  corti- 
cali conùouaao  tutù  gli  udì  cogli  altri. 

3.  1 reni  sono  gli  organi  secretori  delta 
orina;  e oessuno  di  ciò  più  dubita;  ma  Ò 
tottaria  qaUko  se  i materiali  di  tale  secre* 
sione  sieoo  ad  essi  portali  uoicameote  dalle 
arterie , 0 ae  giungano  ad  introdurvisi  per 
altre  vie  più  brevi.  Nello  alato  attuale  delle 
cogniiioni  anatomiche,  si  può  asserire  che  il 
sistema  arterioso  eia  l'unico  agente , il  quale 
apporù  ai  reni  i materiali  per  la  aeeresione 
orinaria.  Ivi. 

4.  1 reni  tono  soggetti  a loolie  aoomaHe  o 
ooogenite  o<l  acquisite;  vanne  pure  soggetti 
a molte  malattìe , òoò  Icsiooi  0 ferite  , asces* 
ai,  fistola,  infiammazioue.  Y.  NaraiTiDt. 

6.  Rene  succentariate  t parte  glaudulos.i 
applicata  sulla  estremità  superiore  del  rene , 
ò detta  eziandio  capsula  soprarenole.  V. 

fi.  Renit  sf,  pi.,  vale  anche  la  parte  de* 
relana  del  corpo , dalle  apella  alla  cintura.  Cr. 

7.  (Mit.>  1 reni  ed  i lombi  erano  sotto  U 
protezione  di  Venere.  Noti. 


« 
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Hrnk4  o RcMATà  <li  Fnuicìa . *f-  ( 
di  Pr  )>  duch«ftM  dì  K«rrani  » celebre  pel 
■ uo  amore  alla  lettere)  6gUa  di  Laigi  Xll 
T>*.  di  Fraacia*  nata  nel  i6iO.  Spoeò  vel 
i5a8  Ercole  11  duca  di  Ferrara.  Poco  fa' 
vbrita  dì  doot  eeteroi»  ebbe  anima  forte  e 
epìrito  elevato  « ed  amò  lo  studio  e le  acìeo* 
se;  sapeva  il  greco  ed  il  taiioo,  e fece  in  esse 
liiijjue  istruire  anche  la  eoe  doe  figlie  Anna  e 
Luvresta.  Calvino  obbligato  di  spatriare  fu 
da  essa  accollo  come  lo  erano  tolti  i dotti  « 
ed  ni  la  dispose  io  favore  dei  protestanti; 
lochè  eccitò  la  collera  del  duca  suo  marito , 
il  quale  cercò  di  raddorla  alla  lede  cattolb 
ca  t usando  anche  mexù  di  rigore . ma  oul* 
la  |H)tè  ottenere.  Morto  esso  duca,  Ar/?ca  tor* 
nò  in  Francia  nel  iSfio,  e ori  tempi  di  turbo- 
irose  le  sue  terre  furono  l' asilo  de’ proacnttL 
Mori  a Mootargis  nel  157S.  Trovasi  io  un 
manoscritto  della  biblioteca  reale  di  Parigi 
una  sua  lettera  autografa  a Galvtiio  molto 
lunga  a curiosa. 

Ruraa  o Rama,  «f.  (Geogr.  ant)  (io  laL 
Jihenea  , Wienia , Bhenaea , Ehems , Hh&- 
mua)t  isola  del  mar  Egeo  che  serviva  di  ci- 
mitero all*  li.  di  Deio , perchò  in  quest’  iso- 
la) siccome  sacra  ) non  era  permesso  di  lo- 
mutare  i cadaveri.  Era  vicinissima  a Deio , 
in  guisa  cHn  PoHcrate  tiranno  di  Samo  ) et- 
sendoseoo  impadronito  « la  coogiunse  a Deio 
per  messo  d'una  catena  ) e la  consacrò  ad 
Apollo  Delio.  ThttCld.t  lib.  Ili)  c.  4^. 

RaMBsvuit  (Paolo),  sm.  (Biogr.))  medi- 
co francese)  nato  a Blois  verso  il  i6So  e 
morto  verso  il  tfi64-  Si  applicò  pur  alla  bo- 
laoica  ) e sembra  che  schiusa  vi  si  fosse  una 
nuova  via»  ma  le  circostante  non  gli  per- 
misero ohe  d’iodtcarla  neH’opera  : fatili  Rt> 
rtealdi  Blaesensis  spscimen  historiae  pian* 
iaram  » per  la  quale  meritò  la  ricoauscenza 
della  prosperitò. 

a.  — 01  Ls  Gkntnrm  ( Michele  Luigi  ) , 
ntedicO)  pror.ijiote  del  precedeute , otto  a 
Bloi<(  verso  il  1^75  ; ricevuto  come  botanico 
oeir  accademia  delle  sciente  » e morto  nel 
1739.  bee  crederà  che  sia  stato  allievo  ed 
amico  di  Tournefort,  il  quale  lo  addita 
colla  frase  t magnas  avìtae  viriutu  spss  fa* 
ciens. 

5.  — (Pedo  Alessandro  de) . fratello  del 
precedente,  nato  a Blois  verso  il  1(73.  Dadi- 
cussi  alla  storia,  alla  botanica  ed  elle  medi- 
cina, ed  esercitò  quest*  ultima  coi  soli  poveri, 
pubblicò  nel  1738  un  Progetto  tP  osa  bi- 
blioteca universale  ^ idea  immensa  per  la 
cui  e0eUuasìone  000  poteva  bastare  la  vita 
d'  un  nomo. 

RcNaLLs,  sf.  (Fis.))  rena  minuta,  nmt- 
whio.  Ca. 

8)  (Anat.  e Med.)  — es|nressiooe  piuttosto 
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volgare , che  indica  lo  stelo  dì  nna  persona 
ch«  abitualmente  od  a tratti  traoModa  insic- 
me  eoa  la  sua  orina  certi  sedimenti  arista!- 
liiuli , uoa  specie  di  sabbia  o di  pietnuse  » 
insomma  corpi  solidi  di  vario  volome  che 
traggono  orìgine  dai  reai.  — B si  dò  pura 
abnàvamenie  questo  nome  agli  accidenti  eh# 
precedono  ed  accompagnano  la  uscita  dì  essi 
corpi  asiranà , a quelli  che  ne  indicano  la 
formuùone  e la  uscita.  — 1 piccoU  calcoli 
che  costituiscono  la  renella  ponoo  essere  for- 
■ati  di  acido  urico  ( ed  ^ il  ceso  piò  ordi- 
nario ) , di  ossalato  dì  calce , di  acido  òsti- 
co , di  acido  sautico  » o di  fosfato  ammooiaco- 
magnetiaco  t per  aolito  sono  il  sintomo  pre- 
cursore della  formazione  di  qualche  calcolo 
nella  vescica.  V.  CaicoLO,  KaraiTiDt)  Dat- 
ila ed  UaiirsBio. 

RsNvaaw,  sf.  (Geogr.),  anticnownte  Strati^ 
fj/e.  una  della  piò  piccole  contee  della 
Òcosia,  di  Sole  3Ò  I.  q.  di  superf. , mootuo- 
ea  in  gran  parta,  e la  cui  eola  metò  del  ter- 
reno A sottoposta  all*  antro.  Vi  ti  attendo 
s|veeialmeete  alla  teesìtiira  di  tele  di  lino , 
canape  e cotono.  11  commercio  ri  A atàvo. 
Annovera  114,000  abitaotì,  od  il  suo  eopol. 
A Revfrew. 

3.  — c.  di  Scotta,  capol.  della  contea  idei 
suo  nome  , mediocremente  fabbrìeota  , con 
ima  sola  strada  prioeipale.  Vi  sono  fabbr. 
di  sapone  e di  candele,  e circa  3oo  telai  per 
muasoline.  Principale  ramo  del  sno  comm.  A 
il  filo;  navi  di  100  tonnellate  possono  colla 
maree  gioogere  a questa  cittò  per  metro  del 
canale  che  comunica  colla  Clyde.  Conta  aSoo 
abitanti.  E citiò  antichissima , e fu  eretta 
io  borgo  regio  da  Roberto  11 , U quale  vi 
aveva  no  palasso,  di  cui  non  restano  piò 
tracce. 

RaiTGBasDoar,  em.  (Geogr.),  vili,  degli  Si. 
Prosaiani,  prov.  di  Slesia,  regg.  di  Breslavìa, 
sitila  destra  della  Neiss , odo  tooo  abit. , e 
con  una  cava  di  pietra  da  cola. 

Rainccio , sm.  ( Fis.  ),  quantilò  di  rena 
che  si  trova  per  lo  più  raccolta  iolomo  alle 
acque  correnti  e reoicote.  Ala. 

Rawls  , sf.  ( Mìt  ),  nna  delle  amanti  di 
Mercurio.  Noci. 

Ranicou) , La  , add.  mf.  (FU.) , che  porta 
rena.  V. 

RainroBMB  , add.  com.  (IHs.  ec.) , eh’  A a 
forma  di  rene.  Id, 

a.  (Bot.)  — aggiunto  dì  foglie  eh’  A di  fi- 
gura rotonda  per  lutto  fnorchA  verso  la  ba- 
se • dov*  A scavata  in  figura  di  rette  o di  fa- 
puolo;  p.  e.  l’eUera  terrestre  {gleeoma  ha- 
deraceaSt  l’c^tiru^r  albero  di  Giuda  (ccr^ 
ds  sdi^uastr9m\  td. 

3.  Reniformi  {Ghiandole  ) , se  sono  ro- 
tonde ad  sacavate  alla  base;  per  esempio 
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il  sambuco  acqt'Atico  {pìÒJtrnam  epulu»). 
hikT. 

4<  Tieni  formi  Semini  m hanno  figura  di 
r*n«  ; p.  «.  il  fagiunio.  hi. 

Rkniixa  I ef-  ( Zoqì  ) « gtoera  di  aniauli 
deH  onUne  degl'  uìreformi  iiiTettieaii  il  prò- 
jirio  atipite  : uUnte  : corpo  libero  » pianato , 
reniroroie , stlpafo , eoo  1*  aste  oateo  ; I un 
Uto  )H>lipirero  ; i polipi-  coi  tentacoli  a 5 rag- 
gi ; l'altro  lato  eoo  istrte  a 5 raggi.  G.-P> 

HtNlaciiio  t em.  (Fu.),  sia.  di  renac» 

do.  y. 

Rsninoiut,  em.  (Gaogr.)«  rilL  del  Bel- 
gio « pror.  di  Fiandra  occid.  % circoud.  d’  Y- 
pres , caot.  di  Poperiaghe  » eoo  l8oo  abi- 
tanti. 

RiniMCMa,  $m.  (Geogr.X  borgo  del  BelpOi 
jiror.  di  Fiandra  t occid.,  dreood.  d Ypree» 
cant  d*  EIrerdioghe,  con  sooo  abitaoti. 

Rbnìschio,  CHia.o  Rciiltrio . triktadd, 
mf.  (Ftt.),  arenoso.  Gb. 

’RiNiTiNTt,  add.  com.  ( Fis.  e FiloL), 
che  ha  o fa  renitenza.  Ciu 

RiiriTBNza  , sf  (Fis.  e Fitiol.  ),  repu- 
gnanza  di  far  checchessia,  id 

Ranrra  , 4^  (Zoo).),  quadrupede  noUo  so- 
niigUsote  al  cervo. 

a.  (Antiq.)  Veilesi  una  renna  sulle  meda- 
glie della  larni^lia  Hennìa  romana. 

UcN.<«BroRT  ( Urbano  Souebu  de),  snL 
(lliugr.)t  viaggiatore  francese,  segretario  del 
consiglio  supremo  della  Francia  orieot.,  che 
doveva  stabilirsi  a Madagascar,  allorché  fu 
fondata  nel  l6€^  una  compagnia  delle  Indie 
orieoiali.  Approdò  a Madagascar  io  luglio 
s^65,  ma  disgustato  da  molte  conlrarietò,  si 
rimbarcò  per  la  Francia,  e fu  preso  da  un 
legno  inglese  alla  vi$ia  di  Gnemesef.  Tornò 
in  Francia  nel  1667.  Le  sue  opere  sono: 
Rdadone  del  primo  viaggio  della  comp. 
delle  Indie  orient.  nelt  is.  di  Madagascar 
0 Delfina  ; Storia  dalle  Indie  orientai. 

Rbmnbvilib  (Renato  ec.  di),  ,im.  (Bìogr.), 
letterato  nato  a Cnen  verso  il  1660,  si  tras- 
ferì in  Olanda  nel  1^99  per  professarvi 
lilwrameote  le  religione  calvinista  che  aveva 
Abbracciata.  Tornò  poi  in  PraDeia,  e nel  so- 
spetto che  fosse  uno  spione  furono  sequestra- 
te le  sue  carte  ed  ei  fu  chiuso  alla  Basti- 
glie net  17OS , ore  restò  undici  anni  e due 
mesi.  Ne  usci  nel  1713,  coll’ ordine  dì  ab- 
bandonare le  F rancie  per  non  piò  tornarsi  ; 
ai  recò  in  Inghilterra  ad  ottenne  una  pernio- 
ne da  Giorno  L Compilò  le  toe  Memorie 
aulle  Bastiglie,  e le  pubblicò  nel  1716  col 
titolo  di  Storia  dell  in^tùsizione  franease. 
BemWa  che  sia  morto  a Londra  nel  17*4* 
Lasciò  pure  : Cantiche  della  S.  Scrittura 
parafrasate  òb  sonetti  ; Opere  spirituali^ 
contsnenti  dii^erse  poesie  cristùtne } K* 
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Rainras , em>  (Geogr.),  vili,  di  Francia  r 
di|i.  dell*  Alide,  circond.  di  Limouc,  con  ee> 

aue  minerali,  termali,  e bagni,  giò  conoeoiuti 
ai  Romani.  Nou  ha  che  4*'0  abitanti. 

a.  c.  dì  Francie  , detta  anticam.  Con» 
date  poi  Redones , capol.  del  dip.  d' lUe-o- 
Vilaioe,  di  circond.  e di  4 cantoni , n aS  I. 
da  Nantes,  a 4&  da  Brest,  ed  a 76  de  Pari- 
gi, io  bella  pianure,  sulla  Vileine  e auirille, 
che  ah|Qaalo  pià  eotto  oi  tiniteono.  E sede 
di  vescovato  sutfraganeo  di  Toura.  Sebbene 
eeoze  fortìficBsioni , è considerata  piazu  di 
guerra  duquarta  classe.  La  Vileine  l’atiraver- 
aa  dividendola  io  cittk  alta  e bassa  iosieme 
unite  da  Ire  ponti  ; la  prima  per  le  vie  larghe, 
ben  lastricala  e tirala  a filo,  che  la  tagliano 
per  tutti  i versi , per  le  sue  maise  vaste  e 
regolari,  e pei  suoi  superbì  eoifisj,  presenia 
un  aspetto  maestoso.  Racchiude  Rennes  buon 
numero  di  ediUz)  pubblici,  l' antica  cattedra- 
le, il  palazzo  della  ragione , quello  di  eittk , 
la  torre  dell  orinolo,  il  palano  della  pro- 
feitura,  il  palazzo  vescovile,  la  chiesa  <u  a. 
Salvattire,  l' abazia  di  s.  Giorno , ed  il  pa- 
lazzo Blossac.  Vi  regna  poca  attivhk , e la 
strade  offrono  uu  as|>etlo  triste,  non  distrut- 
to dalla  magnificenza  delle  case  che  le  fian- 
cheggiano . Ha  4 •pndali  parecchie  chiese 
ma  poco  osservebili,  molti  stabilimeo‘’t  d'  i- 
■truziooe,  una  facoltà  di  diritto,  collegio  rea- 
le, grande  e |iiccolo  seminario,  arsenale,  so- 
cietà di  scienze  ed  arti,  museo,  gabinetii  di 
fisica,  storia  naturale,  archeologia  e numi- 
smatica, giardino  botanico,  biblioteca  pubbli- 
ca di  3o,ooo  volumi,  stabilimeoto  di  bagni , 
teatro  e bei  passeggi  Vi  si  tiene  un  corso 
di  scienze  naturali  applicate  alle  arti  mecca- 
niche. Noo  ha  che  poca  industria;  vi  sono 
però  parecchie  maoifattnre*,  ed  il  commercio 
ò impor>aute  in  produzioni  del  paese  , cÌoò 
miele,  cera,  pollame  pregiato,  ìiurro,  tele, 
fili,  cuoi,  ec.  Vi  ha  fiera  il  primo  d'ognì  me- 
a«.  E patria  di  La  Blatterie , Tournemine, 
del  celebra  mareso.  Vauban,  del  marefo.  di 
Retz  arso  viro  a Nantes,  dì  Gtngu'^o^,  I-an- 
jutnais , ec.  Annovera  33.ooo  abitanti.  — • 
Ghiamavast  no  tempo  Gtndale,  voce  celticn 
ohe  valeva  copfiuente^  ed  era  sotto  i Roma- 
ni la  cajikde  dei  Redones^  popolo  gallico  di 
cui  prese  poecia  il  noma , mI  quale  deriva 
quello  che  ha  essa  atto^menta. 

Riutrta  (John  o Giovanni),  sm.  (Biogr.X 
meccanico  ed  ingegnere,’  nato  aal  1761  a 
Phantassia,  nella  Scosia.  Avendo  avuto  occa- 
sione di  veder  sovente  una  manifattura  di 
Meikle , taveiilore  in  Iscoeia  della  macchina 
da  battere  il  grano,  svilnppoesi  il  suo  talento 
mecpanico,  e di  dieci  nnni  avea  già  costrutto 
moorlli  di  molini  e vento , di  batti|taK,  e di 
macchÌM  a «ap<^ro  Studiò  (>oi  ad  £|Jimbur- 
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fo>  ed  ft  Subr,  pretto  Birintn;;harD,  face  eo- 
ttruire  parecchie  macchine  che  dnjió  f^o  aoni 
di  aie  riguardanti  tuttora  come  mo«ÌeUÌ  nel 
loro  genere.  Recatoti  a Londra*  fi  diede  tag- 
gì  io  grande  della,  tua  distinta  hraviira  ; co- 
•trutte  specialmente  il  molo  o Breabwaitr 
di  PUmoulh,  il  ponte  di  ferro  di  Souibirark 
ed  il  ponte  di  Waterloo*  o'ouno  dei  quali 
liasterebbe  per  fare  te  riputazione  d’ iiu  in» 
gegnere.  Ei  fu  rapito  alle  scìenie  ed  alle  arti 
il  ottobre  i8ai. 

Rci«ins*oe,  sf.  (Geo^r.)  * tt.  sulla  costa 
occid.  di  IHiN^egia,  diocesi  di  Christiausaud* 
«OD  laoo  abitanti. 

HiNKtTiic  o RaiNSTdC  o Rttrtvwtc,  sf. 
(Geogr.),  strada  notabile»  cbe  corre  general- 
mente sulle  creste  dei  monti  del  Thùringer- 
wald,  da  Eisenach  fino  io  Baviera;  non  ri 
a*  incontrano  ni  città,  n^  rillaggi. 

Rkno*  sm.  (Geogr.)  ( r.  gr.  da  pera,  scsr^ 
rere)  * in  lat.  Bhenus.  io  frane.  HA/n*  in 
tedesco  Rheìn,  io  olandese  Rhj'n  o Ryn,  il 
quarto  6ume  d'Europa  per  estensione , che 
nasce  al  castello  di  Reicheoau  nel  cant.  arii- 
xero  dei  Grigioni,  a % l/a  I.  all'  O.  S. 
O.  di  Coirà*  formandoei  colla  riunione  del 
Reno  anteriore  e del  Reno  posteriore  (Fbr* 
der  e Hinter^Rkein  ) , ctascano  dei  quali 
ba  da  a5  a 3o  L di  lungheaxa.  Forma 
ben  tosto  il  eonfìoe  tra  llmpero  d'  Austria 
e la  Sfilzerà,  ed  entra  alquanto  sotto  Rhet- 
neck  nel  lago  di  Costanza*  trorandoai  in 
qualdbe  sito  superiore  di  1080  piedi  al  li- 
rello  del  mare.  Esce  dal  lago  di  Costan- 
za* bagna  il  granducato  di  Baden , for- 
ma limite  tra  ceso  e la  Francia , percor- 
re il  granducato  'di  Assia-Darmstadt , pe- 
netra nell'  Olanda , ove  ai  difide  in  pa- 
recchia braccia , e sbocca  finalmente  con 
no  ramo  nella  Mosa*  con  00  altro  nel  Zui- 
der-see  a Moiden , a con  uo  terzo  nel  mar 
del  N.,  à alio.  N.  0.  da  Leida.  Il  corso 
di  questo  gran  fiume,  calcolato  dalla  sosten- 
ta dal  Reno  posteriore  sino  alla  sua  foce  nel 
mar  del  Nord,  misura  3oo  1.,  aio  della 
quali  di  nangaziooe  contioua.  Le  principali 
città  situate  su  d*  esso  o ad  esso  ricinissima 
nono  ! Coiea  , Costanza , ScUffusa  , Basilea  , 
Strasburgo*  Spira,  Manheìm*  Worms*  Ma- 
gonza,  Coblenza,  Bona,  Colonia,  Dusseldorf, 
Duisburgo,  Wesel,  Emerich,  Ambetm,  Utrecht 
e Laida.  La  mìoor  sua  larghezza  i di  a3o 
piedi  I ad  io  pià  luoghi  essa  giunge  fino  a 
1800;'  la  profondità  ordinaria  è dai  10  ai 
Id  piedi*  a giunga  in  qoalche  località  fino  a 
•4*  acqua  sono  zoliiameote  limpidUsima. 
Immensa  quantità  d’ isola , di  sabbia  e di 
ghiaia  troransi  Ira  Basilea  e Spira,  che  mollo 
niictcooo  alla  nafigasìone.  Abboadano  pesci , 
compresi  i earpìi,  gli  atorioni  a le  murene. 
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Al  disèàlto  di  Colonia  porta  barella  dellu  fr- 
nula  di  ^OOo  quintali. 

s.  Rino,  eirc.  di  Bar.,  luogo  aS  1.  e lar- 
go 18,  colla  superf.  dì  Sqo  L q.  S gene- 
ralmeote  mootooso,  a soliamo  a Itf.  etandoasi 
delle  pianure  verso  il  Reno.  Florida  fi  A 
ragricoltura,  a i prioà|»ali  prodotti  sono  ce- 
reali, canape,  lino,  robbia,  tabncco^  fiiM  del 
Reno,  paiate  e buoni  frutti.  Vi  sono  miniere 
d'argeuto,  rame,  ferro,  piombo,  cobalto*  car- 
boo  fossile,  a terra  da  fasaio.  Ha  molte  ma- 
nifatture, ed  esportanù  grani , tÌdo,  acqtiafi-. 
te,  legnami,  frutti  secchi,  lino,  porci,  ferro  o 
ferrarecce,  mercurio,  carta,  tabacco  e stoffe 
di  laoa.  La  città  ptà  commerciante  à Fran- 
keoihat.  Difìdesì  10  quattro  dUtrelti , a con- 
tiene 610,000  abitanti.  Spira  n'à  il  capo- 
luogo. 

3.  ^ pror.  del  graodne.  d*  Assia-Dann- 
stadi,  lunga  11  1.  e larga  8,  colla  superf.  di 
57  1.  q.  Il  suolo  i fecondo  e ben  coltirato  ; 
vi  si  cura  specialmente  la  vite,  che  dà  vini 
rìnomaù.  la  cui  raccolta  si  calcola  di  a^ooo 
mastelli.  L’industria  si  riduce  ad  alquanto 
fabbriche  di  grosse  stoffe  di  laoa,  di  tegole 
e di  stoviglie.  Il  vino,  ì grani,  il  trifoglio,  il 
tabacco  e Tolto  di  colta  sono  i priocipals 
oggetti  di  esportazione.  Magonza  h le  princi-^ 
pale  città  di  commercio.  Conta.  »8o*ooo  abi- 
tanti. Dtvidesi  io  li  caoioui,  a Magouza  o'è 
y capolnogo. 

4-  — (Allo),  dip.  di  Francia,  che  ha  le 
superf.  di  aoo  1.  q.  Il  suolo  n’ è in  pane 
petroso  e poco  fertile  ; al  centro  però  ò buo- 
no ; ed  olfre  generelmente  ben  intesa  cultu- 
ra. L'Iodustria  sollevò  speciatmenic  questo 
dip.  ad  alto  grado  di  prosperità , ed  esso^ 
alimenta  on  commercio  sommamente  attivo  » 
molto  faroriio  dalla  vicinanza  della  (^rma- 
ma  e della  Svizzera.  Gli  abit.  ai  calcolano 
io  numero  di  4tOiOOO.  B'  diviso  in  tre  cir- 
oood.,  39  cani,  e 49<*  com.  Colmar  n’  à U 
capoluogo. 

6.  — (Basso),  dip.  di  Francia,  la  cui  sta- 
perf.  valutasi  di  14^  1.  q.  il  suolo  riasco 
naturalmente  fertile  al  piano , dova  coUivasi 
accuratamente,  e raccolgonsi  grani  in  abbon- 
daosa,  |Hante  .mangerecce , robbìa,  tabacco» 
buon  vino,  senape,  mais,  zafieraoo,  ec.  Si  al- 
leva una  buona  razza  di  cavalli,  molta  bestia 
cornute,  porci,  e pollame.  Gootieoe  piombo» 
rame,  argeoto,  sorgenti  minerali  e saline,  car- 
bon  fossile,  gesso,  antimonio,  ete.  B ricchis- 
simo dì  manif.,  comprese  quelle  superbe  d'ar- 
mt  bianche  e da  fuoco  di  Mulzig  e di  Klin- 
geotbal , che  danno  luogo  ad  un  commercio 
attivo  assai  considerabile.  La  popolazione  aa« 
novera  636ooo  abitanti.  Dividasi  ìa  4 
coDdar),  33  caoitmi  a ó4o  comuni;  ii  aqwk 
à Strasburgo. 
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€ RtirOi  f.  <ì«gKSL  Pra«H  prò».  iìBrao- 
«ìaborgo,  rAggMU  Pot*dajn>  Bcc«  da  lag^ 
•ituaù  Del  ctrc>  dì  Ruppta  nel  confitu!  col 
graiidue.  dì  Meckleoliurgo-S'relitz,  oUravena 
parecchi  altri  l>phi,  aKoienta  il  caaale  dello 
dì*  Ruppio,  bagoa  TeKrbelllo  e Rhinow,  ed 
a a L da  ^ueita  città  si  coiigìiioge  all  Harvel 
per  la  destra,  sulla  frontiera  della  Sassoniaf 
dopo  un  corso  di  circa  3Ó  leghe. 

tj  — . (Bosso),  proT.  degli  St.  Pnissiaai,  la 
pi&  merìdioaale  del  grand,  del  Basso-Reoo, 
colla  snperf.  di  800  1.  q.  La  attcatersaoo  U 
Reno,  la  MoseUa,  a Tarsi  altri  corsi  d'acqua 
DotabUi.  I monti  wi  sono  geaeralmeoie  bo- 
scosi. Il  suolo  i leggero.  STarìatissimo  il 
clima.  Si  raceoglìa  segala,  arena,  patate,  poco 
frumento  e saraceoo,  a meno  mais,  ma  molta 
spelta.  V’  i pure  luppolo  e liuo.  La  Tste  vi 
ai  coltiva  più  cha  in  qualunque  altra  prov. 
degli  St.  Prussiaai.  La  rassa  dei  cavalli,  un 
tempo  ottima,  ù ora  totalmeota  degenerata  ; 
piccola  a magra  Ù quella  dei  coreuti,  e le 
pecore  danno  poca  lana.  Si  fa  burro  e cacio 
eccelleati  ueUa  regg.  di  Aqnisgrana.  L'inda- 
atria  non  ù rimarcabile  che  la  detta  regna- 
ta. Iffiporùote  è per  questo  paese  la  noviga- 
ziooe  del  Rene  e della  Morella.  Coata 
«bllanti.  Aquisgrana  n'  i il  capoluogo. 

RcaoooakTB , sm.  o add.  (^Mit  e FiloL) 
(v.  gr.  da  p'tjv  , pecora,  armenie  , e 
peun>  t danzare) , che  danaa  in  mezto  agli 
armeuù  ; soprannome  od  epfte(p  di  Bacco. 
Anihol. 

Rbnosiccio,  ccu,  add.  nt/^{Fis.)>  che 
ha  della  rena.  Alo. 

BcNOeiTi' , sf.  (FU.),  qualità  reaosa.  Ca. 

Bbnóso,  sa,  add.  mf.  (FU.),  pieno  di 
rena , di  qualità  di  rtoa , che  tieaa  di  rena. 
C%. 

Resrou  (Antonio),  em.  (Biegr.),  tegreU- 
rio  perpetuo  dell'accad.  di  pittura  di  Francia, 
nato  a Parigi  nel  I73t.  Nel  1760  fu  chia- 
mato alla  corte  del  re  StaoUlao  come  suo 
piilore  , e divenne  1’  anima  de  suoi  plac«*ri. 
Morto  Stanislao,  agli  toroò  a Parigi  e fu 
ammesso  neiraccad.  nel  1765.  Distioguest 
tra*  suoi  quadri  quello  di  Agrippina  che 
sbarca  a Brindisi  coW  urna  delle  ceneri 
di  Germanico.  Venuto  in  quutione  con  Le- 
mierre  sulla  difficoltà  della  pittura  e della 
poesU , sfidò  quel  poeta  a fare  un  quadro  , 
tmpegnandosì  a scriver  una  tragedU  : la  fe- 
ce difatti , cioò  Tereo  e Filomena  che  fu 
recitata  nel  1778  e stampata.  Coltivò  in  se- 
guito , e tradusse  in  versi  il  poema  latino 
di  Dufresnoy  sulla  ptlura,  ed  anche  U Oe* 
rusalemme  liberata.  Morì  nel  160^. 

Rinsa  , sf.  o Riuso , jm.  (Comm.),  sort« 
di  tela  di  lino  bUnca , assai  fica  a opera  , 
£be  anche  dicesi  ula  di  rernsut  0 di  ressa  ^ 
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dalla  città  dì  Reims  in  Praticia;  come  dicesi 
araixi  da  Arras  in  Fiandra. 

RiNSsetAia  , sm.  (Geogr.  ),  coni,  degli 
Si.’Un. , stato  di  New-York , popolata  da 
41,000  abitanti,  cou  Troy  per  ca^luogo. 

Rentsma  , sf.  (Geogr.),  0.  di  Spagna, 
proT.  di  Guipuscnal,  sulla  sinistra  dell’ Oyar* 
SUD  , |M>co  sopra  la  sua  foce  nella  ba)a  di 
Passaye.  Ha  due  sobborghi,  e vecchie  mura 
con  6 porte  , e com|K>nesi  dì  7 vie  che  met- 
tono capo  alla  piazza,  due  conventi,  un  o- 
spixso  ed  una  ferriera.  Owta  1800  abitanti. 

Rchti  (Gastone  barone  deX  sm.  (Biogr.X 
voo  dei  fondatori  delia  eocìe^  dei  fratelli 
calzolai,  Dato  a Beni  nel  iSii.  Fu  deputa- 
to (iella  nobiltà  agli  Stati  di  Normandia , a 
militò  con  dislinziooa  nelle  guerre  dì  Lore- 
na. Io  fine  rinunciò  a tutto  e sì  consacrò  a 
Dio , dedicandosi  negli  ospitali  al  servìgio 
degl’  iofermi , • facendo  carità  grandissime* 
Meri  nel  1^9  e Parigi. 

Rkntowis  , o RtMTON , sm.  ( Geogr.  ) , 
gr.  rilL  di  Scolia , cont.  di  Dumbarion,  eoa 
diritte  vie  • case  ben  fabbricate.  È patria 
tlel  letterato  Smollct  « al  quale  presso  il  vili, 
fu  eretto  uo  monumento. 

Rbkulóso  , SA , add.  mf.  (Med.) , eh*  ù fa- 
cile ad  etsare  eiTeito  dalla  rtoella , • eh'  ò 
relatiro  alla  renella.  Omod. 

RbnukciIìb,  e 

Rknurziìjii  , co*  suoi  derivati.  V.  RtiiUM- 
«Alt  eo. 

RsKwea,  sm.  (Geogr.),  vilL  di  Francia, 
dip.  delle  Ardenoe , circoml.  di  Meiierea , 
a a 1^4  I*  tla  Rocroy , copol.  di  cant. , eoa 
fabbr.  di  calzette  e guaeti , 4 annuali 
e i5oo  abitanti. 

Rko  , ba  , add.  e smf.  (FlIoU  e Giurispr.)^ 
colui  eh*  i accusato  o chiamalo  al  giudizio  e 
convìnto.  Ca.  — Onde  appare , e gli  esempi 
il  confermano  , potersi  anche  in  italiano  usare 
la  voce  ree  nel  significalo  generale  del  reii.f 
Ialino.  V.  Rcus. 

9.  — malvagio  , scellerato , colpevqTe  , dan- 
noso , che  ha  in  si  qualità  malvagia.  Ca. 

RtoBAaiAto,  sm.  (Farm,  ec.)  V.  Rabai- 

lAin. 

Rsota  (la)  , sf>  (Geogr.) , c.  dì  Francia , 
dip.  della  Gìronda , capol.  di  circend.  « di 
cant.,  sulla  destra  della  Garonoa , ani. 
da  Bonlrauz.  Mal  fabbricata,  ma  visi  notano 
alcuni  begli  edifizj  « ed  i resti  del  vecchio 
casiello  detto  delle  quattro  sorelle , che  di- 
cesi fabbricato  dai  Saraceni.  Possiede  idea- 
ne manif.  e traffica  dì  vini,  acquavite,  gra- 
ni e bestiame , tenendo  tfi  nere  annuali. 
Conta  3,Soo  abit.  — A poca  distanza  esiste 
una  fontana,  la  cui  sorgente  prova  il  Illuso 
ed  il  riflusso , ed  un’  altra  che  produce  cu- 
rìosisiÌBe  iucrosuuioai.  li  eirck  si  divìde  ia 
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6 eant.«  t comprende  loS  coinuQt  « 55,000 

aiiitjuiti. 

RKoMiT*ÌTt,  sm.  (Sl  Mt.),  trame  di  aa 
lìgnore  pereiano  che , tecoodo  Diodoro  i ca 
ribellò  coDtro  Àrtaaeree. 

RkpabUi  , ai/.  (Tecnol.).  ricUorare.  Cb. 

Rcparata  (S.)>  aA  (Geogr.)  « peoUola  di 
Sardegna,  divù.  de)  CapD^eaari  | che  ab* 
booda  di  granito. 

RtriBAZiÒNt,  //  (Tecool.),  reaUoraaio* 
ne,  rinno*asiooe  ; riparo.  Ga. 

RrpAiTfTO,  TA,  add.  mf.  (TecnoL  ec.), 
ri|iartito,  dùtrìbaìto  in  parli.  Aia. 

Rcpaito,  sm.  ( ComiD.  a Giuri<pr.  ),  U 
ripartirei  ciò  che  rìene  rìpariUo  a cia«cuoO , 
aecnndoch^  ee  gli  deve;  distribuzione.  Ca. 

RspASSH>Ka  , sf.  (Filo*.).  ']uella  paasioDa 
per  la  quale  ragenle  viceudevolmeute  patisce 
da  quello  cootra  cut  agisce;  quasi  sìa.  di 
reazione , o piuttosto  elTetto  di  questa  ? 

RapATaiiac,  n.  (Filo),  ec.),  ritornar  nella 
patria.  Ca. 

RapATBiAZiÓNB , (FiloL  ee.),  il  rilor- 
nere  a riabÌtaroellapatria.ÌI  rimpatriarsi. /t't. 

RtpcLLattra,  add.com.  (T.  scolasu),  che 
repelle.  Aia. 

a.  (FVtraa),  quella  facolth  che  riùede 
ne*  corpi  naturali,  per  cui  in  certi  casi  eui 
furono  a Ticenda  l’uno  dall’altro.  Id. 

Rip&uaai,  aU.  (T.  scolast.),  rìspiogere. 
Ca. 

RapiLinKt , sm.  ( Carall.  ) , sorta  di  ma- 
neggio del  cavallo , detto  da  altri  a repell'*^ 
ne , dai  repellono , da  altri  #5i/ai)Cio/io , ad 
anche  falcata.  Aia. 

RsptNM Àat , n.  (OrnitoL) , rimetter  le  peo- 
ne.  G.-V. 

Rkpintàcuo,  ^jr.  (Filo!.),  rischio,  rb 
•ico.  Ca. 

Rspcntb  , add  eom.  (Fis*  eo.),  relocissi* 
no , subito , presto.  Ivi. 

a.  — rapido»  parlando  di  fiume.  G.-V.  • 

3.  molto  erto,  ripido.  Ca. 

4>  ( Rot.  ) — o strisciante  , dicesi  quel 
troDoo  che  si  stende  per  terra  e butta  so- 
Tsnte  radici  formando  altre  piante.  Ali* 

5.  — V.  SaapecciANTB. 

RiptKTiso,  HA,  add.  wf.  (Fis.  ec. ) V. 
Rbpbntb  $ I. 

Rl^pcaa,  n.  <Fis.  ec.),  andar  earpona , o 
serpeggiare;  strisciarsi.  Ca. 

Rtpaslsiii  « add.  com.  (FiloL),  che  può 
trovarsi , ritrovabile  , e dicasi  delle  persone 
a delle  cose.  Ali. 

RapKjtlsi,  att.  (Filol.  ec.)»  lo  stesso  che 
ritrovare.  V. 

RepBSTo , TA , add.  mf.  (FiloL  eci) , pp. 
da  reperire.  Ata. 

RcPiaTÓsa , sm.  (Filo!,  ec.)  , ritrovatore  » 
troratore  | rioTcrgatore  » iarentore.  B. 
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RcpBiT&ato»  /m.  (FiloL  ec.) , indice  o ta- 
vola de*  libri  O delle  scritture,  per  meato  da 
cui  si  possono  rllrovsre  le  cose  in  esse  con- 
tenute. Ca. 

RapiTKBa,  att.  (FUol.),  tornare  a dir  di 
■uovo , ridire , replicare  , ripetere.  Ivi. 

RaptTiTÒaa , Talea , add.  e smf  (Filtd. 
oc.) , che  repete.  Ca. 

0.  colui  che  repete  privataneote  ìa  le- 
aione  agli  seoUri.  Ivi. 

3.  uomo  che  ripete  ri  lavoranti  gU  or- 
dini del  padrone.  G.-r. 

4.  (Mas.)  — rio.  poco  usato  di  ritorneU 

lo.  V. 

RiamziÓHt,  sf.  (Filol.  ee.)  , il  repelere^ 
ripeùsioDe;  ed  4 anche  figura  rettorìca.  V. 
RlPSTtZlOHI. 

Rkpctukda,  4/!  0 

RspsTuaDt,  sf.  pi.  (Stor.  rora.)»  delitto 
di  concussione»  di  peculato»  che  commetie- 
vaoo  i magistrali  romani  contro  i citladiiià 
o gli  alleati,  obbligandoli  a versar  denari  Ìo 
nata  alle  leggi , ed  appropriandotelL  Questo 
delitto  accadeva  comanUsimainenle  sotto  la 
repubblica  » eoa  sotto  gl'  imperatori  era  piò 
raro , a motivo  degli  uffiziali  chiamati  pro^ 
curatori  imperiali  ^ che  sorvegliavano  i go- 
vernatori. Il  primo  che  pubblicò  una  l^;ge 
contro  i coocussiooaiq  fu  il  tribuno  L.  Cal- 
pumio  Pisane  neU’anno  5o4> 

Repiiociaa,  att.  (Filol.)»  ridire  in  breve 
le  cose  delle  ; che  meglio  dicesi  riepilogare. 

RcpiKTivo , VA  , a^.  mf.  (FiloL  ec.),  atto 
• riempiere  » riempitivo.  B. 

RiptiiTO  » TA , add.  mf.  (Filol.  ec.),  ri- 
pieoo  ; ma  piuttosto  ri  usa  iu  senso  di  gras- 
so , hen  nutrito. 

RiPiBaiÓHB , sf.  (Filol.),  riempimento.  Ca. 

a.  (Med.)  riempimento  e soverchia  ab- 
bondanza di  umori  ovvero  di  cibo:  voce  im- 
proprie.  V.  Plctoba  , Zavobbe. 

Ràplica,  4^,  o Rbpucamsmto,  sm.  (Filri. 
e Giurispr. )»  replicazione,  risposta.  V. 

RtPUCABS  , rUt.  ( Filol.  ec.  ) ì tornare  di 
nuovo  a fare  o a dire.  Ca. 

9.  — cootradire;  ed  anche»  semplicem. 
rts|>ondere.  Ivi. 

RbpucatIvo»  va,  add.  mf.  (Filol.  ec.)  » 
atto  a replicare;  che  reptica.  Aia. 

Replicaciòmb , ^f,  (FUol.  e Giurispr.)»  il 
replicare.  Ca. 

9.  (Relt.)  ^ figura  rettorica,  per  cui  ri 
converte  il  ragionamento  a ritornare  dì  quan- 
do in  quando  »uUe  medesime  cose  che  cz 
efiannano  o ci  rallegrano,  ovvero  m reglicare 
S|)esso  alcuna  voce  per  più  enfasi  o per  e- 
spresslone  d’afieito  o per  amplìazione  o ina- 
sprimento del  fatto.  Aia* 

Ranor  » sm.  (Geogr.)  , is.  della  Russia 
eof.  I graaduc.  di  Finlandia,  gov.  di  Ymu, 
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imI  golfo  <H  I ooQ  «lae  lentie  dì  lur»- 

lftH»zza. 

Kipnin  ( Nicolò  Wnsìlievlteh  principe  ) . 
sm,  (Hiogr.ì  , feld'mareociallo  ruzzo  • nato 
nel  I734'  Nella  guerra  dei  sett' anni  fece 
coi'Fraoceii  quasi  tntte  le  campagne  e re* 
eavasi  a puzzare  il  letnpo  de*  quartieri  d’ In* 
Terno  a Parigi.  Fu  impte;;ato  da  Catterlna 
«elle  pratiche  dirette  a far  «leggere  re  di 
Polonia  Sianulao  Pooiatowzki  • eleaione  che 
avreBDe  di  fatti  nel  1764  Rimaze  prezzo  il 
nuoto  re  in  qualitli  di  ambazeiatore  di  Ruz* 
sia , e ai  adoperò  auitamente  a secondare  le 
▼iste  della  sua  sotraoa  sulla  Polooia , agen* 
do  anche  io  modo  violento  t od  attentatorio 
al  diritto  delle  genti.  Nel  1770  militò  contro 
i Turchi  comandando  Voo  de'  principali  cor- 
pi d’  armata  sotto  Roumanzotf  « efficacemente 
•acoodando  quel  grande  generale,  e fu  elet- 
to nel  1774  ambasciatore  a CostBDiÌDot>oli. 
Fu  poi  inviato  alle  frontiere  della  Gallizia 
alla  testa  dì  un  esercito  di  3o,ooo  uomìul 
«el  177B,  col  carattere  anche  d' amboscla- 
tore  |ier  tentare  la  composi/ione  delle  difTe* 
reme  insorte  tra  il  re  di  Prussia  e Maria 
Teresa  d'  Austria.  Sottoscriize  come  pieni- 
poteiirfario  la  pace  del  di  1 1 agosto  179* 
in  confronto  del  granrìsir.  Disgustatosi  poi 
col  favorito  PoiemLin  cadde  in  dìlgrazla  a 
•i  ritirò  a Mosca  islitueodoTÌ  una  conventi- 
cola d' illuminati . delti  martinistL  Cadde 
presto  in  sospetto  e Ta  cUiesBoto  a Pietro- 
burgo, ove  d gm'ern4,  uella  Livonia, 

e por  (|r-Mo  dell9t*ù\jaaia.  Poco  du|>o  l'esal- 
tasiona  di  Paolo  I fu  crealo  feld-maresciallo 
c mori  a Mosca  nel  1801. 

RarosiTOBio , sm.  (Filol.  ec.) , luogo  da 
riporre  vestì  o altre  cose.  Ca. 

a.  (Filol.)  — tavoletta  portatile,  sulla  quale 
Teoivano  apprestati  i cibi  presso  s Romani. 
PfoVL. 

RtsosmÓNE,  4f.  (FUol.  ec.) , Tatto  di  ri- 
porre una  cosa  mossa  dal  suo  Inogò.  Aia. 

Rbpotu,  o Rtrozia,  sf.  (FUoL)  ( ▼.  Ut. 
da  re  iterat.  e polo , ital.  òsre  ) , liancheUo 
del  giorno  successivo  a quello  delle  nozze  > 
l^retso  i Romani,  cosi  chiamato  quìa  iUrum 
potaòatur.  .Iti. 

Rtrrcjf , sf.  (Geogr.),  c.  degli  St.-Pruzs., 
prov.  di  Brandeburgo , regg.  di  Francfbrt 
auU'.Oder,  con  fabbr.  di  paoni  e cappelli, 
•oQcie  di  pelli  e «4^^  ^it. 

RavaarsUiLE  , add.  com.  (Filo!,  ec.),  de- 
gno 4’  esser  ripreso,  degno  di  riprensione. 
C«. 

RirairsiÀKic  • sf.  (Filol.)  y.^iraaNSioNR. 

RtraRNSÓaio , au  , add.  mj,  (Filol.),  che 
roprende.  Ca. 

RipaassiÓNi , (Mase.),  oootaslone  0 
ammaccatura  del  suolo.  Au. 

Dà.  sncicl.  Po/.  FL 
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RafacssOt  Ma,  add.  (Filol., Pis. ec.), 

pp.  da  reprimere.  V. 

RaraasTiKauAiri , sf.  (Filos.)  V.  Rari- 

ViriCSZlONE. 

RipatMiara,  add.  com.  (FUol.  o Med.), 
che  reprimo  ; e sinoo.  di  deprimente,  V. 

RepaiMSMTO,  sm.  (Filol.  ec.),  il  reprime- 
re. Ca. 

tlcpRiMBaa,  alt.  (Filol.,  Fis.  ec.)^  raffre- 
nare • rintuzzare.  ItJt, 

9.  (Agric.)  impedire  il  rapido  e celere 
rigoglio  delle  piante,  thè  si  ottiene  mandando 
nel  campo  le  bestie  a pastara.  Gact. 

Ripbisinbmto,  om.  (FUoL  ec.),  raffrena- 
mento.  Aie.  * 

RapBOBaai , co*  suoi  derirati.  V.  Ripao* 
vsaa. 

Ripaoeo  , «s  , add.  e smf.  (FUoL),  mali- 
gno • malvagio  ; ed  i voce  soleona  in  morale 
e teologìa  cruliaoa. 

RtpaoMissiÓNa , s/".  (Giurispr.),  il  ripro- 
mettere. V.  RipaouissiÓNs.  ^ 

Bapioviai  co*  suoi  derivati.  T.  Ripao- 
TABI. 

Reps , o Rappbs  , sm.  ( Geogr.  ) , borgo 
di  Traosiirania , paese  dei  Sassoni,  eapol. 
di  sede , beo  fabbr.  e dominato  da  un  ant. 
castello  munito,  con  tre  chiese,  una  minte- 
n di  zolfo  e a3do  abitanti. 

Rb^TON , sm.  (Geogr.),  vili,  e parr.  d' In- 
ghilterra , cont.  di  Derby , presso  U siutstra 
sponda  del  Treot.  Ha  una  bella  chiesa  go- 
Gca , con  molti  bei  monumenti,  e 93po  abi- 
tanti. — Era  aniicam.  la  prinotp.  città  del 
r.  di  Merda , e vi  riposano  ù ceneri  di 
molti  re  sassoni. 

Rbpvsbuca  , o 

Rbpóbugs,  ^/(Oiurisp.),  qualsivoglia  sta- 
to civile  nel  quale,  noo  avendovi  luogo  l’ar- 
bitrio di  uno , o di  pochi,  rutilità  pubblica 
ò il  fine  ultimo  di  chi  governa.  — Ma  piò 
cOmuo.  con  questo  nome  si  denotano  gli  stati 
in  pui  i poteri  supremi  sono  rì|Mrtiti  fra  di- 
versi ma^irati  ; e si  distingae  in  democra^ 
iica  ed  aristocratica.  V. 

9.  Per  la  maggior  parte  le  città  d' Italia  « 
delle  GoUie , della  Spagna,  «0.,  di  coi  i fat- 
ta menzione  nelle  antiche  Ucrizioni,  parlando 
di  ^ stesse,  servivansi  del  nome  di  rssptH 
blida , giacché  presso  gli  antichi  oon  altro 
voleva  dire  questo  vocabolo  che  lo  stato^  la 
comune;  di  che  si  potrebbero  allegare  mol- 
ti «sempi.  Festa. 

3.  (Filol.)  Bepabblica  letteraria  dicesi , 
io  mo^  colleuìvo , Tiptero  corpo  degli  stu- 
diosi e de’  letterati.  Aie. 

Rbpubblicìmo  , MS  , add,  mf,  (FUol.)  , 
di  rupubblica , appartancnta  a repubblica. 
Aie. 

a.  — eipf.i  partigiano  della  rapnbblicv 
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RtvoMiCAit»roftE  « sm.  (6«ogr.)  « t.  «fkgU 
St.-Ua.  » l«rnt.  dì  Muturì  ch4  ti  unÌM«  al- 
lo Sa^-Hill-Fork  per  U rna  einietra, 
doro  un  coreo  di  circa  160  L 

ntrviBucàVVe  t n<id.  e 4.  ecm.  (FiloL) , 
che  Tire  io  repubblica  o io  forala  dì  re- 
pubblica.  Ca.  ^ 

HiruBSLiciusTAi  aJJ.  e sn^.  (Filol.),  chi 
di  repubblica  « che  eire  in  repubblica  » che 
parteggia  per  la  repubblica. 

RiruDiAae»  aU.  (Giuriepr.)»  lo  stasio  che 
rifiutare,  V. 

a.  ^ dicefi  comun.  del  coogadara  • 
allontaaare  da  *Ì  Tuo  coneorta  Taltro,  diecio- 
glieodo  il  matrimonio.  Ca. 

3.  ~ diceei  anche  del  ri6Qtare  b exadUà  ; 
ed  i contrario  di  adizione  Alo. 

Rardoio»  em.  (Giarùpr.),  il  repudiare. 
Ca. 

RreocirkNTa  « ad<L  com.  (Filol.  cc-)i  tdie 
repogoa;  dieenubile  t rìbuttaate. 

RirucNANZà,  sf.  (Filol.  ec.)*  cootraddi- 
tiooe , cootroeenia  ; cootrarietà  » rooilenza. 
Ca. 

RarvcNiac,  /r.  (Filol.  ec.)  • octare  , coo- 
Iradiare.  op|>orsl.  Ivi. 

Repoif*.  ef.  (FdoL  ec.)*  ribattimeoto  alla 
domande.  IvL 

RipuLtiia,  atL  (Filol.  ec.)*  far  repoUat 
rigettare  » ribattere.  Ivi. 

' R'arucMlaiÒMa  , sf.  (Filol.  ec.)»  lo  etasfo 
che  repugnaasaf  ed  anche,  cootr.  di  auione. 

• /.•/. 

Rcpuu&siòni  t sf.  (Filoa.  cc.)»  lo  «tcMO 
che  repuha.  V. 

RapuistÓNB  » g/!  (Fif.)»  raaiooe  di  ciò 
che  rif  pioge  ; lo  «tato  di  ciò  eh*  i rie  pioto  ; 
rigettemento  ; cootr.  di  attrazione.  Alb. 

Repuulvo,  TA,  add.  mf.  (Filo!,  ec.),  che 
fa  repulsa.  Ca. 

a.  (Fu.)  — che  rùpigne;  onda 

3.  Repulsiva  {Forza)  ^ lo  eteffo  che  c- 
epulsiva;  cootr.  di  forza  aUraUiva,  Alb. 

RiruLso,  fA,  mÙ.  mf.  (Filol.  e Fu.)» 
pp.  da  repellere  a repulsore;  rigettato,  ri* 
battuto.  Id. 

RBpuBCAWtNTO , em,  (Med.)  » repargaxiiH 
ne,  porga;  anche  oel  aeoso  di  meoxtrue.  Id. 

Rbpvbcabb,  att.  (Med.  e Tecoot),  aioet- 
tare»  rimoodare , ripulire;  che  anche  ceri- 
resi  ripurgare.  B. 

RBBUBOAtiÒKB  » gf.  (Med.  ac.) , il  purga- 
re di  rnioro  ; o eemplioeia.  purgare.  Au. 

Rbpvtìbb,  alt.  e np.  (FiloL  ec.)»  giodi* 
care  , elimere  » credere  , tcoere  io  concetto  ; 
mettere  io  eooto.  Ca. 

RepuTAZiÓMB  » ef.  (FUoL  ec.),  il  reputa* 
re  ; buoua  opiaiona  d*  altrui  » elima  » onore. 
Ivi. 

Rkqvbmia  , gf.  (Geogr.) , cktà  di  Spagina , 
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pror.  di  Talenta  (Goenca),  a i5  1.  de  <]iio* 
età,  pretto  la  tiuutra  tponda  del  Magro,  al» 
fluente  del  Xacar.  Mediocremente  lortificate, 
ha  un  Tccchio  castello  muniio,  strade  dirit- 
te, case  io  generale  beo  labbricete.  itoa  bel* 
la  piatta,  paraccKia  fontane  pnbblichb , tre 
chiete  parrocchiali,  Ire  conreati,  collegio,  eo- 
cietb  economica , gran  oumero  di  telai  di 
etolfè  e fettocce  di  seta,  e fiera  aoanate  T6 
settembre.  Annorera  11, eoo  abitanti.  I eoa* 
turni  ben  coltirati  producooo  io  abbondansa 
grani , rÌno  , frutti . legumi,  tafTarano  e seta. 

RtouiNO  T Ttvat  (Viocento),  em.  (Oiogr.)» 
dotto  letterato  e numismatico  nato  a Cala- 
nraho  nell’ Aragona  nel  1743,  si  fece  gestii- 
ta,  ed  alla  soppressione  dcirordine  si  domi- 
ciliò a Roma,  ora  si  fece  presto  coooseere 
colla  sua  erudiiione.  Ripairìato  ie  eegoito  fu 
ammesso  ncll'eccademie  reale,  delle  sciente 
di  Aregona.  Allorchò  forono  ristabiliti  i ge- 
suiti nelle  due  Sicilie,  toroò  io  Italia,  e mori 
a Tiroii  oel  1811.  Lasciò:  Saggio  sul  rè- 
etai/Uimento  delt  antica  arte  d^  gnei  e 
romani  pittori^  opera  piena  di  cariose  ri- 
cerehe  ed  esperienxe  ; Scoperta  della  chi- 
ronomia o arte  di  parlar  colle  mani;  Sag- 
gio sulla  pittura  alt  encaasto  degli  anti- 
chi; Saggio  eultarte  armonica  de'  greci  e 
romani  cantori;  Oeeerpuzioni  sulla  chiro- 
tipografia;  ec. 

RcQUBBCMa  (Luigi  de  Zoaiga  y\  em.  (Bi* 
ogr.) , gran-commeodalore  di  CastigCa , nno 
de*  più  prodi  ci^taoi  del  secolo  tri.  Rei 
1670,  allor^ò  MI  risoluto  uel  consiglio  cii 
Castiglia  di  compiere  1*  espnlssooe  dei  Mori 
dal  regno  di  Granata,  ei  fu  inearicato  di  ri- 
condurre d' Italia  le  galere  spe^uole.  Crea* 
lo  laogoteoeote  generale  di  d.  Gioranni  d’ Au- 
stria , si  segnalò  con  esso  alla  battaglia  di 
Lepanto.  Fu  goreroatora  del  Milanese . iodi 
snecesse  al  dace  d*  Alba  nel  gor,  dei  Paesi- 
Bassi.  Morì  a Brusselles  di  febbre  rioleota 
nel  1676. 

RiQuit , gf.  (Filol.,  Fif.  ec.)  » riposo,  po- 
samento,  cessaineato  da  fadebe  » trarci  a 
noje.  Ga. 

3.  (TeoL)  ~ il  riposo  eterna  de*  pasti 
neiraltra  *Ìte.  G.-B. 

3.  (Farm.)  sorta  di  medicamento  aoo- 
nifero,  detto  reguiee  JficolaL  Ivi 

RiQuiaa  (Gio.  RittUta),  em.  (Wogr.),  oa- 
lo  ìe  Proreoxa  oel  1716,  fu  ispettore  degB 
studf  osila  scuola  reale  militare  di  ParigL 
Morì  nei  1799,  lasciando:  Lo  spirito  delle 
leggi  romane  tradotto  dal  latioo  di  Grari- 
na;  i Ceroglifi  di  Orapollo,  iradatti  dal 
grsco:  e molte  altre  opere. 

RiQuiBTÓaio , em.  (Filot)  (e.  lat  da  rm 
fuiee  » Ual.  riposo  ) » luogo  di  riposo  pet 
aorti,  tomba,  omou mento  sepolcrale.  TjO  pa* 
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roU  re^ttietorium  irorui  umu  ia  tale  sigm- 
ficaio  io  notte  itcrUioni , perché  (U  aoUehi 
ri^ardavaoo  eflettivameoU  la  norie  come 
uo  ripoeo. 

EsQvtsiTO,  sm.  (FSloh  ee^),  temine  che 
là  Qie  per  eeprinere  tutte  le  càrcostaoze  rt« 
ehieite  ed  ottenere  o ed  «Mere  checcbasiia. 
Ct. 

Riquuìto  • TA , add.  mf.  (T.  leg.  ec.) , 
rtchieito;  che  anche  icnren  riquìsiio. 

BiQuitiTÒeia  , ^ (T.  leg.)»  condìtiooe  ri* 
cercata  dalla  legge  e dinoctrata.  Aia. 

ReQVisixiÓNt • ^ (T.  Ieg>  eo. )i  ricerca* 
mesto  « ioataoxe.  Ca. 

Reaa  o Rn>t.^m.  (Geogr.),  dutr.  del  Chili, 
lungo  4^  1'  * *4  largo,  renllissirao  e heoU* 
sino  cvllireto;  gli  ahiunti  però  trorauù  «parai 
per  le  canpagne  in  modo  tale  che  non  ri 
lui  qoaai  Deaaoua  po|H>Ìazione  agglomerata, 

Aaaiz,  sm.  (Geogr-),  borgo  di  Furtogai* 
lo  I pror,  di  Beira , comarca  dì  Viseu , eoa 
3oo  abit.  Dicesi  che  sia  il  luogo  piò  ameno 
della  proriocia. 

Baaa,  sf.  (Polii.)  « arrendimeoto.  Ca. 

RaSAaciaa,  alt.  ( T«cqo1.  e Giurispr.  )| 
restaurare.  Ivi. 

RatciMOKAi,  all.  (Tecnol.  ec.),  rUecarti 
tagliare.  Ca. 

a.  (T.  leg.  ec.)  abolire  , cassare, 

aiinullare.  Alb, 

RtscHtio , sm.  (Geogr.) , rill.  degli  Stati 
Prussiani  « prov.  del  Basso  Reno  , regg.  di 
Aquisgrana  , con  mioìere  di  piombo. 

Rcscmitzs  , (Geogr.),  due  «ilL  dUn* 
gheria , eomit.  e marca  di  Krassora  , sulla 
Berxara,  'con  una  ninìera  di  ferro,  e fucine. 

RasciVTiDC  , if.  0 add.  ( Mit.),  sopran* 
nome  ed  epìteto  di  Gianoofi , da  una  moo- 
lagoa  di  Tracia,  sulla  quale  arera  ao  cele- 
bre tempio. 

Rtscissióifi , sf-  (TecooL),  tagUameoto, 
trooeamento.  Aia. 

0.  (Giurispr.)  fig-*  abolizione,  annui* 
lozione.  Id. 

3.  (Cliir.)  — o Huicazioiib  • operazione 
colla  ^uale  si  tagliano  quelle  |K>rzioiii  di  ossi 
alterali  la  cui  presenza  mantiene  grati  ma* 
laUie  0 superficie  ossee  non  riunite  e coara* 
lidate  dopo  nlcune  fratture.  Sono  operazioni 
lunghe,  laboriose,  difficili,  che  arrecano  o 
immediatamente  o coosecuiiramen'e  dolori 
piò  intensi  che  le  amputazioni  degli  arti:  di 
frequente  succedono  ad  esse  molti  accideoii , 
p.  e.  gagliarde  infiammaziool , il  prolunga- 
mento della  suppurazione  e la  esfogliazione 
degli  essi,  cose  tutte  che  oe  ritardano  il  ri- 
aanamento.  Dopo  la  cicatrizzazione  delle  pia- 
ghe il  laembro  rimane  deforine , raccorciato, 
talrolta  fioco  eolùlo,  e quindi  fioco  utile  al 
maialo.  TaUavolu  giova  io  multi  casi  di  so* 
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t^uire  la  rtsecaùosi  alle  aaipatazioiii  de- 
gli arti  ore  si  trsitì  dei  toracici;  vhé  p«- 
gli  addominali  ò ben  da  aniipoare  T amputa- 
zione, gioraodo  assai  più  una  gamba  di  le- 
gno ben  fatta  che  uii  arto  raccorciato  o re- 
so raciUante. 

Rueisso  ,*  Ai  , add.  mf.  (Tecnol.  a Gin* 
rispr.) , pp.  da  rescindere  \ tagliato , tronco  *, 
e fig.,  cassata  A La. 

Kiscissóaio,  au,  ir/.  (T.  leg.),  che 
appartìeue  a rescissione.  Id. 

Rssczitto  , JI7I.  ( T.  log.  ) , risposta  che 
scrive  U prinópe  sotto  le  soppUche  e i me- 
moriali. Ca. 

a.  (&or.  rom.)  — lettere  che  scrive- 
vano  gl'  imperatori  io  risposta  ai  magi- 
strati delie  provincie,  e talvolta  anche  ai 
seffl|itici  cittadini , i quali  pregavano  1*  im- 
peratore di  significare  le  sue  ioteozioni  so 
certi  casi  non  contemplati  né  dall'editto  per- 
petuo, né  dall' editto  provinciale,  sole  l*ggì 
che  allora  osservavausi.  1 rescriui  non  av^ 
Taoo  forza  di  legge , ma  erano  perù  di  gran 
peso  oe*  giudiz).  Sembra  che  eia  stato  A- 
driano  il  primo  a farne,  e Giustiniano  no 
fece  ioverir  molti  nel  suo  co  dice')  loebé  di^ 
de  loro  in  seguito  maggiore  autoritù  che  pri- 
ma non  avevana 

RascaiTiaa  , aU.  (Filol.),  copiare, . riscri- 
vere. Ca. 

a.  — rispondere  in  iscritta  Cono. 

3.  (T.  leg.)  — far  rescritto.  Ca. 

Rasd^roai  I,  sm.  (St.  ani.),  principe  tra- 
ce , spesso  mentovato  nei  racconti  delle  guer- 
re civili  tra  Cesare  -e  Pompeo  e di  quella 
dei  Irinmviri  couiro  Bruto  e Cassio.  Regna- 
va, secondo  Appiano^  sui  Traci  Sapei.  Ten- 
ne le  parti  di  Pompeo , indi  quelle  di  Bru- 
to ; e dopo  la  disfatta  dei  repubblicani  si 
un)  a suo  fratello  Rosso , che  lo  rimise  iu 
grazia  di  Marcantonio  ed  Ottavia 

a.  — li,  figlio  di  CoU  IV,  re  del  Bosfo- 
ro, rimasto  ucciso  iu  un'iovasioae  chai  Res- 
si fecero  ne*  suoi  stati, 

3.  — III,  zìo  del  precedeota , recò  trup- 
pe ausiliarie  nell*  anno  6 dell'era  nostra  al- 
1’  esercito  di  Tiberio  che  gaerreggìava  coih 
tro  i Dalmati,  e li  battè  nella  Macedonia. 
Cercò  poi  di  spogliare  Coti  V della  porzio- 
ne di  regoo  ad  esso  spettante,  ed  interposta 
da  Tiberio  1’  aatorità  «oa  oode  frenarlo , ei 
fiate  di  acch^rsi , ma  in  nn  coorilo  cari- 
cò Coti  di  catene  e s*  impadronì  tosto  [dei 
•uoi  stati  ; iodi  b accusò  <U  Iradimento  a 
lo  feoa  uccidere,  llberio  volle  puniraclo  a 
lo  fece  condaauare  a perpetua  prìgiona;  ed 
avendo  leatalo  di  fuggiru  fu  messo  a morte 
Panno  19. 

4*  ^ I , re  del  Bosforo  Cimmerio , al 
principio  del  primo  secolo  dell*  era  nostra , 
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*ìi  coi  m>o  4 not»  rori^n«.  ParecchU  mcJa* 
glie  vrngono  ad  esso  oLiribuite. 

5.  Rasct'roai  (Tiberio  GiulioX  fig**®  • 
Cftcaore  di  Sauromato  It  regnò  sol  Bosforo  dal* 
' l aano  17  al  38  di  G.  C.  Gli  succeaae  Fola* 
■none  II. 

5.  — > III  f regnò  nell'  anno  8/f  delta  ao* 
•Ira  arai  ,ed  i il  primo  re  del  Bosforo  , il 
cui  nome'  sia  stato  per  ioiero  inscritto  sulle 
monete  d*  oro  di  quel  paese.  Successe  a 
Coti  li,  ed  ebbe  per  soccesiore  Sauromalo 
li. 

7.  — IV,  regnò  as  tempi  di  Caracalla , 
Eliogabalo  ed  Alessandro  Serero , essendo 
succeduto  a Sauromato  III;  cessò  di  rirere 
I*  SUDO  aap  di  Gesò  Cristo.  Coti  V gli  sue* 
cesse. 

8.  *•>  V,  snecesse  a Coti  V , ed  esistono 
•oe  medaglie  dell*  aono  636  dell'era  del  Bo* 
sforo,  369  di  G.  C.  ed  altre  delPanno  564< 
a68  di  G.  C.  £i  regnò  dunque  circa  33  an- 
ni. Gli  successe  • a quanto  sembra  , Sauro- 
maio  V. 

9.  — VI,  nipote  del  precedente  e succes- 
sore di  Sauromato  VI,  regnò  daU'aaDo  3i7 
al  038  di  6.  C. , sicché  fu  contemporaneo 
di  Costantino , ni  altro  si  ss  di  lui. 

Rtsacisa.  ctL  ( TecooL  ec.  ),  -tagliare, 
lerar  TÌa-  Ce. 

Ristc&ziÒNB,  if.  (Tecnol.  e Chir.),  re- 
scissione;  risecalurs.  V.  Rsscissiotrt. 

Hestnos  (Lucio  Andrea) , Jm.  (Biogr.) , 
il  rcstaurstors  delle  lettere  nel  Portogallo, 
nato  in  Krora  nel  149^  da  nobili  genitori. 
Studiò  io  Alcalb  sotto  il  ceL  Antonio  Ne- 
brissense  , indi  a Salamanca , ore  fece  gran- 
di progressi.  Il  desiderio  di  pivi  oltre  sp- 

f rendere  lo  condusse  in  Francis  , * indi  a 
•oranio,  ore  fecesi  presto  conoscere  dai  dot- 
ti coU'erudùione  e col  talento  poetico.  Elet- 
to aio  degl' infauii  di  Portogallo,  oiieons  dal 
pepe  la  permissione  di  deporre  P ebito  di 
s.  Domenico  che  da  fanciullo  areaglisi  fatto 
restire , e fu  prorreduto  di  pareeelvi  beoefi- 
z).  Si  adoperò  nella  riforma  degli  studj  del 
regno,  ed  apri  egli  stesso  una  scuola.  Si 
dedicò  allo  studio  delle  eoticbiik , e mori 
nel  1673.  Come  poeta  riene  paragonato  a 
Lucano,  ma  1 snot  tersi  sono  obbliati,  men- 
tre leggonsi  sempre,  e con  lode  ti  citaoo  le 
sue  opere  storiche.  Pubblicò  : De  verbornm 
con]u^atione  ; De  variis  patriarum  anli~ 
Tfuitatum  monumenti^;  Anlùfuilatum  Imsì^ 
taniae  libri  ìFi  Vita  dett  infante  d.  £- 
deardo;  ee. 

Rrsbmivs  (Pietro),  snt.  (Bìogr.),  dotto  a 
laborioso  scrittore,  nato  a Copeuaglien  nel 
i6a6.  Visitò  la  Francia,  la  Spagna  • f Ita- 
lia ; fermò  al<|nanio  a Padora  ore  fu  lau- 
reato in  legge.  Attesa  con  ardurs  allo  studio 
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delle  antichitk  danesi , e raccolse  gran 
mero  di  munumcoii  • preziosi  manoscritti 
sui  paesi  del  setientrioue.  Oueooe  nel  t66a 
la  seconda  cattedra  di  legge  nell'  unir,  di 
Copenaghen  , e morì  nel  1688.  Sono  suoi 
scritti:  Edda  Istandorum  , hlandicex  da* 
nice  et  latine;  InscriptioHes  hqfnienset 
lalinae  , danicae  et  ^ermanlcae;  Cronaca 
di  Federici  II  re  di  Danimarca , in  dane- 
se ; Jura  antiqua  cioitatam  Daniae;  ec. 

HiSBavlae,  ali.  (T.  lag.  ec.)  V.  Rissa- 
vsat. 

RBSeavsTlaio,  aia,  odd.oem/.  (T.  leg.), 
colui  a cui  si  fa  la  reserraztone.  B. 

RasBarsTivo,  ts,  add.  mf.  (T.  leg.  ec.), 
atto  a reserrare,  là. 

RuBBVsztÓNB,  af.  (T.  leg.  oc.),  lo  stesso 
che  riservazione.  V. 

RbsIs,  af>  (T.  ecd.)  V.  Eassu. 

Rasis,  af.  (Geogg.),  ralltia  del  r.'Iiomb.- 
Ven. , proT,  di  Udine,  distr.  di  Moggio,  io 
mezzo  ad  altissime  e quasi  inaccessibili  mon- 
tagne » i cui  abitanlj  esser  deroito  un’ anlì- 
thissima  colonia  russa,  giacchi  |iarÌano  il 
russo  linguaggio , solsmeote  alquanto  modi- 
ficato e corretto.  L*  esistenza  di  questa  rus- 
sa popolazione  di  circa  3000  auime  nello 
parte  moutiiosa  del  Friuli  reneto  , i uu  fe- 
nomeno geografico  etnico , di  cui  non  i mi- 
nimamente facile  la  spiegazione. 

Rbsidbntb  , add.  com.  (Filol.  ec.)  , che 
risiede.  Ga. 

а.  (Polit.)  — am. , si  dice  propriamente 
il  ministro  d’alcun  potentato  presso  no  altro 
potentato  ; ed  i dignità  alquanto  inferiore  n 
quella  dell' ambasciatore  e dell'  inriato.  Ivi. 

RasiOBNza,  af>  (Filo!,  ec.),  il  riteJcre,  o, 
il  luogo  dorè  ai  risiede.  Onde 

9.  Far  residenza^  lo  stesso  che  riaede* 
re.  V. 

3.  (Med.)  RttiDcarza  , sede  del  male.  O- 

UOD. 

4-  (Arti)  — posatura,  fondigliuolo;  ch'ò 
quella  materia  piò  grs*e  eh*  A nelle  cose  li- 
quide, e che  risiede  e posa  osi  fomlo  ; de- 
|io«ito  , deposizione  , feccia. 

б.  (T.  eccl.)  — - sin.  di  baldacchino.  C*. 

KuiDBtfZiizB  , add.  ro/n.  (Pubt.  co),*  ap- 
partenente a residenza.  B. 

Rrsidcìkb,  alt.  (T.  leg.  ec.),  formare  i( 
residuo.  Ats. 

RasiDuiaio,  aia,  add.  e smf.  (T.  leg.), 
erede  della  facoltà  , dopo  soddUratti  i legn-^ 

li.  B. 

RbsiduIto,  Tà,  add.  mf.  (Aritm.),  eh*  4 . 

rimasto  dì  resto  ; pp.  da  residuare.  Alb. 

Rbsìouo  , am.  (Aritm.  ec.),  resto,  rimn- 
nenie , avanzo , quel  che  resta.  Ca. 

9.  (Chim  ) materia  che  riuuue  du|ia 
un'  operazione.  Omod. 
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S.  RstiDQO . rìraantnta  , reliquia 

del  melt.  Omod. 

KifiouOt  OU4 1 adà.  (Àrltm.  ec.)*  ri* 
Baso.  G.-P. 

RUiLirKKà  , sf,  (FU)«  regre*»Q  o rhor* 
no  del  corpo  che  percuote  T altro.  Alb. 

RaeiNà , V-  (Geocr.)  • borgo  del  r.  di 
Napoli  t proe.  e diitr.  di  Napoli  » a 9 1/4 
L da  questa  presao  Portici  « sul  golfo  di 
Napoli  » alla  base  oceid.  del  Vesuvio.  Pos- 
siede due  chiese  * uo  coaveoto  » uoa  bella 
footaua  e moltissime  graziose  TÌllegfiature. 
Vi  et  iroTaoo  oumerosi  arauzì  d’ aaiìchità , 
e specialmente  le  rotine  d' uo  teatro  assai 
beo  coosertale  » e delle  statue.  Conta  8.600 
abitami,  che  godono  aria  s.*ilubre,  ed  uo 
territorio  che  produce  squUìtlssimi  fruiti , 
uHioii  tini,  e pesce  marino  d’ecceliunte  sa* 
fiore.  V*  A la  reale  villeggiatura  della  Favo* 
rita , abbellita  con  magnificenza  veramente 
sovrana. 

UasiNs  , s/.  (St.  nat. , Teenol.  e Med.)  , 
(t.  gr.  da  diro,  scorrere) t nome  collettivo 
che  serre  ad  indicare  parecchie  sostanze  so- 
lide, naturalmente  friabili,  di  epezzatura  tÌ* 
trea,  alquanto  trasparente  e per  solito  di  co- 
lore giallo,  che  hanno  sajwre  variameute  a- 
ere , non  esalano  verun  odore  quando  sono 
pure,  possedono  uo  fieso  specifico  superiore 
a quello  dall'  acqua  , sì  elettrizzano  con  lo 
sfregamento  in  maniera  negativa,  e sono  cat- 
tivi conduttori  del  calorico.  Ardono  con  fa- 
cilitli,  tramandando  certa  fiamma  grande  « 
gialla  , e svolgendo  molla  fuliggine  : sono  in* 
eolnbìli  nellacqua  sì  a freddo  che  a caldo, 
si  distemperano  piò  o meno  compìutamenta 
nell'alcool  e negli  eieri  : Tacque  versata  nel 
liquore  (quasi  sempre  iraspareuie)  lo  intor- 
bida e lo  rende  latteo;  si  precipita  qtijudi  la 
resina  sotto  forma  di  polvere  bianca  : gli  olj 
liaaì  c apecialmente  i seccativi  sciolgono  ptire 
.le  resine^  del  pari  che  fanno  gli  olj  voiaùli 
ed  i liscivj  alcalini  : gli  acidi  le  stemprano 
ma  dopo  ararle  in  vario  grado  alterate  : Ta- 
cido  solforico  le  carbonizza,  ed  il  nitrico  le 
conrerte  poco  a poco  in  coociuo  artlfiziale. 
Chiameosi  altr.  raf^e. 

3.  11  maggior  numero  delle  resine  sono 
somministrate  dal  regno  vegetale,  e trasuda- 
tio  spontaneamente  dalle  piante,  e ne  fluisco* 
DO  mediante  incisioni  che  vi  si  praticano  (V. 
oppresso  4 8)*  Molte  esistono  nel  regno  ani* 
niale,  ma  queste  didèriscono  per  certi  riguar- 
di dalle  precedenti:  altre  ei  trovano  uel  so- 
do della  terra.  — Qualunque  siasi  la  loro 
origine,  non  sono  mai  pure  , ma  contengono 
sempre  sostanza  estranee  in  dUferente  copia. 

3.  I<e  resine  attualmente  conosciute  sono: 
la  resina  di  acajout  V alachi^  T anime;  il 
ifolsamo  del  Canada^  quello  di  Copau,  qnelU 


di  CarpatiOt  di  Ungheria , di  Giudea , di 
Bachasira^  il  balsamo  zuccherino  ^ il  per- 
de, la  resina  di  Bolany-bay^  quella  di  Ca- 
chibù , la  carogna , la  resina  di  cedro , il 
copal,  U resina  di  cipresso^  eU mi  ^ lei» 
talch,  la  guaìacinOi  Viggatet  la  resina  di 
sciarappa^  la  lacca  t il  ladano  % la  resina 
della  gemmedera , Il  mastice  , la  resina 
dello  schifius  molle,  Volampi,  la  gomma  di 
oiioot  la  resina  del  pioppo  nero,  quella  del 
pino  la  sandarata^  U sangue  di  drago,  il 
succino,  la  resina  di  ras,  la  tacamaca,  la 
resina  dt  turbit,  la  resina  verde  e la  /e- 
rebìntina.  Vi  si  aggiuogooo  la  resina  di 
china , quelle  di  gomma^tta,  di  mechoa- 
can,  di  scammonea.  In  biliosa,  la  elastica, 
V.  tutte  queste  voci,  e in  particolare  Animi, 
PiciioMCLj  . CsasHNA  , CorstB  , Caout- 
C80UCH,  Elidi,  Guaìacciìta,  Lacca. 

4.  Il  maggior  numero  dello  dette  sostania 
vengono  adoperate  per  medicina  , ed  eserci- 
tano sulle  vie  digerenti  cert’szioue  stimolaa* 
ta  od  irritativa  evideiiiiseima. 

6.  lìesina  di  rame , nume  dato  da  Bay 
le  al  protoclorvro  di  rame.  Omod. 

8.  (Bul)  Risina  , uno  dei  materiati  imme- 
diati dei  vegetabili , formato  dai  medesimi 
elementi  di  cui  constano  gii  olj  essenziali  « 
colla  sola  difTerenia  ch'eli'  ò uo  ossido  ve- 
getabile. Scol.'ino  le  TTsine  oaturalmenie 

0 si  ottengono  artifizialrnmle  facendo  incisio- 
dÌ  sopra  quelle  piante  o parti  di  piante  da 
cui  si  vogliono  estrarre.  DiB'eriscono  fra  Hi 
loro  |>er  colore,  trasparenza  e consistenza: 
sono  iufiammabili,  fusibili  ec.  V.  so]ira  $ 

Il  loro  Ridicale  ternario  (idrogeno,  carbona 
e ossigeno)  unito  all'acido  benzoico  costitui- 
sce quelle  sostause  che  cliiamaosì 
ed  unito  al  mucilagiuoso  forma  lo-  gomme 
resine.  Btar. 

7.  J>e  resine  si  possono  formare  facendo 
agire  Tacido  nitrico  eopra  uo  olio  volatile , 
ovvero  merci  la  distillazione  di  alcune  so- 
stanze vegetabili  col  euddetto  acido.  Cozl  il 
prof.  Brugnatei/i  ha  otteouto  merci  la  di- 
stillazione  dell'  acido  nìtrico  sull'  indaco  no 
prodotto  mediato  di  color  giullo  assai  pieno, 
al  quale  pose  il  nome  di  resina  indigofera. 

ResiNAR  o Rosjnab  , sm.  (Geogr.)  ( ia 
tedesco  Stìuiierdorf) , vili,  di  TransUvania, 
paese  dei  Sassoni  , a 5 1.  da  llermansiadi , 
sede  di  vescorato  grcco-valacco;  tra /fica  di 
legname  «d  i formalo  di  1000  case. 

RfsiNlriBO,  BA,  add.  m/I. (Fis.  ec.),  che 
produce  resioa.  Ga. 

RisinItb  , 4/!  (LitoK),  varietà  di  selce 
con  frattura  concoide  lucida  , come  quella 
della  resioa.  Quella  selce  i facile  a ruoj(»er- 
si,  e men  dura  delle  altre*,  trovasi  di  tutti 

1 cului'i,  ma  questi  non  tono  vìvaci.  Eossi. 
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AumÀfo,  ■!,  add»  (Su  n«t.),  cK« 
ba  raaloa;  ragìoao. 

]\uj»i»CftN£4 * V*  (Filo*.),  rUouoaeiaafH 
to  <ieir«rror«  • ritorno  da  malo  a bene.  Aia. 

HaauTaifTa , odd.  com*  (FU.  oc.)  i eba 
''  roaìtte.  Ca. 

HtaùrtKSàt  if.  (FU.),  i(reaUierai  oou* 
colo  al  raorimeolo. 

AKStSTBat  • €UL  (FU.),  alar  forte  contro 
alla  foraa  « vìolenia  di  vhecoheaaia,  aooxa 
lasciarti  auperaro  abbatterò  » rapugnare  • 
contrattare.  Ca. 

Kastraa  , sf.  ((roofr.)  • delta  Rotala 
our.  p §or.  di  Minsk , a A8  L da  qaosta , 
tutta  sponda  destra  dri  Duieper  « ci^ioL  di 
distretto. 

RctNà  , 4/1  (luiol.)  , torta  di  pescai  fo» 
se  reioa  ? Ga. 

Runa , (Geogr.) . borgo  della  Tur- 
ritta  eur.  t io  Albania  , saug'tac.  di  Okrida  , 
io  ttna  valle,  com|K>sto  di  circa  3oo  case. 

Hesmel  du  Bau.4T  (Gio.  Francesco  du), 
^m.  (Biogr.) , letterato  nato  a Roueo  nal 
1693.  Studiò  presso  i Gesuiti  ed  entrò  nel- 
la congr^asiooe  dell’  oratorio.  Ottenne  fa- 
ma sul  pergamo  , ma  dovette  rinunciar- 
vi  per  motivi  di  salute.  Fu  membro  dell' ao- 
cad.  francese  e di  quella  della  iscrUìoni , e 
mori  Del  1761.  Le  sue  opere  sono:  Saggi 
« sulla  critica  di  Pope  , tradusione  in  ver- 
si , che  piacque  ; Panegirico  di  s.  Luigi; 
Saggio  cult  uomo  di  Pope,  tradotto;  sei 
Dissertazioni  nelle  Memorie  dell*  accad. 
delle  ucrialoni;  ec. 

RtSNiaa  sm.  (Diogr.)  , lette- 

rato nolo  nel  1767  , fu  ubo  dei  compilatori 
del  Monitore , indi  archivUia  delle  relaiio- 
ni  estere,  e poi  senatore.  Mori  nel  1807, 
lasciando:  La  buona  moglie  ò la  Penictt 
parodia  di  Alceste  i Parodia  d Armida  ; 
•0. 

. Rato,  sm.  (Su  aau  e Mlt.)>  re  di  Tra- 
cia, figlio  d'Eiooeo  e della  musa  Euterpe  , 
secondo  alcuni  , e secondo  altri  del  fiume 
__  Striatone  e della  musa  Tersicore.  Prode 
guerriero  si  fece  tributar)  molli  popoli  vici- 
dL  Io  una  delle  sne  spedisioni  sposò  Ar- 
gaotona  nella,  di  Chio.  Mosse  poi  in  soc- 
corso di  Troia , atteso  impazientemente  per- 
chè , secondo  l'oracolo  , la  città  non  sarebbe 
mai  stata  presa  se  i tuoi  cavalli  arassero 
potuto  bere  acqua  del  Zanlo  e pascer  lerba 
delle  sue  rive.  Oi  che  edotti  i Greci  esplo- 
rarono la  strada  da  lui  tonata , ed  Ulisse  e 
Diomede  si  recarono  ad  esso  iocootro , e 
sorprendendolo  nel  sonno  lo  uccìsero  con 
molti  de*  suoi,  seco  menando  i fatali  de- 
strieri. Omer.  Itiad.  lib.  10. 

Rbsolòsilb  , add.  com.  (Filol.  e Fis.) , 
che  si  pnò  risolvere,  o(i<soÌTerc.  G«-P. 
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Rasoturlro,  ts»  add.  com.  (Filol.  e FÌs.% 
che  risolve , atto  a risolvere.  Ga. 

а.  — {Melódo),  contrario  di  compositi» 
vo  • ossia  di  sintetico  ; eia.  di  analiùco. 

3.  (T.  le^)  — che  scioglie  dalla  obbliga- 
rioiie.  Aia. 

Risou^to  , TA , add.  mf.  (Fifot.  ea.)  V. 
Risoluto. 

RasotUTÒaio,  Ria.  a^id.  mf.  (T.  de'cur)^ 
apparteneota  a resulnsioite , io  sign.  di  solu- 
zione. Alb. 

RcsoLuzièKa  , sf.  (Filol.  e Fis.),  il  risoU 
Tere,  in  sigo.  di  consumare.  V. 

É.  — scioglimento  I solttsionc;  ed  è usato 
periaedo  di  dubbiì  o questioni.  Ca. 

5.  — deliberarione  ; come  fare , pigliare 
una  resoluzione,  che  valgooo  deliberare,  ri- 
aolvere. 

4.  (Mat.)  — * 0 SoiUEiOKB , preparativo  e 
regole  per  arrivare  allo  scìoglimeoto  di  un 
problema.  Alb. 

5.  (Mad.)  — V.  Risoloziokb. 

б.  (Giurispr.)  — V.  Soluziomb. 

RtsoLvaat , ati.  (Filol.),  risoltara,  deter- 
minare, deliberare.  G.-P. 

RrsolvIbiib  , add.  mf.  (Fibt  ec.),  riso- 
lubile. Aia. 

KBsrBTTiraMBifTB,  a»p.  (T.  scolasU), pro- 
porzionatamente, convenientemente,  non  asso- 
lutamente ma  io  paragone  d’alcu  Da  cosa  par- 
ticolare. Gb. 

Respsttivo,  tb,  add.  mf.  (T.  scolasti)  « 
lo  stesso  che  relativo.  V. 

Rbspicibntb,  add.  f.  (Filol.),  favorevole 
ejùteto  delia  Fortuna , quando  era  rappre- 
seutata  colla  testa  rivolta  dal  lato  degli  spet- 
tatori. PfOBL. 

3.  Chiamavaitsi  respicientes  dii  le  pro- 
pizie deità  che  non  erano  d' altro  occupalo 
che  di  rendere  felici  gli  uomini.  2d. 

RbspÌgnbrb,  att.  (FU.  ec.),  s{ùgDere  di 
nuovo,  spignere  indietro;  o anche,  astolutaui. 
•pìgnere.  Ck. 

Rbspincbntb,  add.  com.  (FU.),  che  re- 
spinge. propulsante.  B. 

RaspisÀsias,  add.  com.  (FU  e FUiol.) , 
aggiunto  di  qualunque  fluido  che  si  può  re- 
spirare Senza  danno , o , [ter  favellare  eoo 
maggiore  esattezza,  che  vate  ■ compiere  l’al- 
to della  respirazione.  Respirabile  i la  sola 
aria  atmosferica  ; le  diverse  proporzioni  dei 
suoi  princip)  costituenti  le  impartUcono  dif* 
ferenti  gradi  di  respirabilità. 

RasPiasBUiTa , sf.  (Fis.  e Fisiol.),  qnaB- 
là  di  un  fluido  di  poter  essere  respirato,  o, 
meglio  di  essere  respirabile.  V.  sopra. 

RBSPtRAMCNTO,  SIH,  (FU.  c FUloL)  V. 
RsSpJRaZIONB. 

RuPiaìfeB,  att.  e n.  (FU.  e Fitioi.),  si 
dice  propr.  deli'attrarre  che  fanno  gU  ani- 
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iB*ri  Fun  et< orili,  iiilfodoamdola  i»' i«!* 
mont.i  fuori  di  Mli  eoo  moro coolrino  n- 
niodandolo.  V.  Runaixiom. 

a.  Rmiaitt,  tìtoti;  ricmarii:  prondir 
riiioro,  caieara  alqo^lo  dalla  falicha  ; ri- 
confortar*».  C&a 

3.  (Tecool.  ec.)  — afialare.  V. 

RairixàYivo  , ▼*,  (^***  • ^ ' 

tioL)  I «tto  a retpirar#  ; anche  nel  *euso  del 

I ®* 

RatpmaTÒaio»  adà.  w-  (Anat),  aggiunto  da* 
to  de  Beli  al  nerfl  iTuifrainnialico,  glowo-fa* 
rtogeo,  facciaU»  pneumo*ga*trico,  ed  a«#*»o- 
rio  del  WUUe,  noochi  ad  no  ramo  iDfeoore 
del  plesao  cerricale  il  anale  SÌ  reca  w^niu* 
acni»  esterni  delle  costole;  perchè  questi  ner- 
e»  sono  insieme  oniti  mediaute  iiiiimissime 
coocssiooi  simpatiche  indìspeosabiU  a mante- 
nere  raccordo  tra  i numerosi  nerTi  ch«  co<^ 
corrono  al  morimenti  d’inspirasione  e d espi- 
razione I 0 che  dehbooo  agire  di  concerto 
Delle  reipiraùoni  difficili,  in  particolare  negl» 
atti  che  ne  di|»endono,  come  la  tosse  e lo 
starnuto.  Diz.  se.  msd. 

KispiaszièNe,  if.  (FÌsiol.1 , m generale, 
rappUcasiooe  dell’  erie  etn^feriea  a»  coi^ 
Tiveoti,  e U esposiziooe  dei  cambiamenU  che 
incontra  il  loro  fluido  nulrlliro  per  cagione 
di  essa  aria.  ^ 

a.  » io  particolare  » e specialmente  oel- 
roomo,  r applicazione  effeltuanlesi  e»ìden^ 
mente  »u  un  organo  dettinato  a tale  funzio- 
■e,  ore  11  liquido  nutriUro  (il  sangue)  rieim 
m cercare  la  influenza  del  fluido  alaiosferi- 
co.  Dunque  DeU’iiomo , il  fiatare  è una  fon- 
alone  arante  per  izeopo  d’introdurrp  oel  poi* 
mone  una  quantlth  d’  aria  atmosferica , « di 
farla  ir»  concorrere  alla  sanguiflcaziooe  : tale 
fiiDzlooe  fa  iagegnoelssimamente  paragonata 
alta  dtgeetlooe.  

3.  Io  tre  serie  ponao  diitribuirs»  i feoo- 
n>SD>  della  respirartene;  quelli  reladri  alia 
lotrodazione  dell’aria  oel  polmone  {inspira 
zione);  quell»  relatiri  ai  cambiamenti  da  es- 
•’aria  fatti  subire  ai  flqid»  del  corpo  anima- 
le antro  quell’organo;  quelli  eUiueol»  ella 
sita  espulsione  {espirariane)  dopo  esercitats 
la  propria  tiiflueoza.  1 priecipeli  sono  » se- 
gucoli  — L La  sensazione  del  Insogno  dì 
lar  penetrare  l’eris  nel  polmone  è reale  quin- 
to la  fame , distlata  sebbene  iadefiniblle,  as- 
aumenta  (non  men  che  gli  altri  bisogni)  il 
carattere  del  piacere  quando  riene  soddisfat- 
ta t del  dolore  quando  non  è soddisfatta  : • 
tale  sensariooe  accade  snlùto  che  fu  eonsn- 
nula  l'aria  introdotta  nel  polmone.  Sebbene 
eie  soggetta  al  Ubero  arbitrio,  olla  roUmth  » 
pura  se  ne  rende  assai  presto  signora,  o aU 
trimeoti  capona  infiniti  e graritsimi  accidansi 
fasj^sàs)»  i quali,  generalmente,  si  manife- 
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Steno  ogni  rotte  ebe  l’ entidette  scntezione 
non  è soddisfatta.  Sede  di  essa  non  può  es- 
tere che  la  menibrans  mucosa  bronchiale; 
ma  il  guid  di  essa  lo  ignoriamo  assohita- 
iDi>nte:  consisterli  certamente  in  un  eangie- 
mento  dello  stato  dei  nerri  ; questi  le  irat^ 
mettono  si  cerrello,  U qnale  la  ricere  ; ed 
ecco  quanto  ne  sappiamo.  Scchata  nna  rol- 
la codesta  sensazione,  esse  induce  alle  inspi* 
razione  comandando  1*  azione  delle  potenze 
muscolari  che  derono  am|diarè  il  torace  : 
quest’ampliazjooe  dipende  eHTnito  dal  diafram- 
ma, e cagiona  coatemporaneameole  la  «lilara* 
zinne  del  polmone:  Faria  eonteooiari  si  ra* 
reOi,  nè  sta  più  in  equitibrio  con  lacstema 
s\  che  questa  ri  ti  precipita  |>er  I'  orifìcio 
della  trachea-arteria:  in  tale  istante  le  glotti- 
de si  apre  da  sè  stessa  mediante  l’ azione 
dei  muscoli  arìtnoidoi , la  bocca  si  apre  al- 
quanto, ed  il  reio  palatino  e»  alza  onde  |>er- 
meitere  di  comunicare  con  la  glottide,  o pu- 
re la  bocca  rimane  chiusa  ed  il  reio  puUtì* 
DO  si  abbassa  per  lasciare  Ubere  passag^o 
aU’aria  che  allora  e’introduoe  per  le  narici. 
La  inspirazione , in  geoarale,  si  rieora  i6- 
ao  rolte  per  minuto. 

4.  n.  L’aria  entrata  nel  polmone  prodnea 
•alia  membrana  mucosa  di  esso  una  impres- 
sione piacerole  ' od  ingrata  secondo  la  sua 
quaniltò,  sebbene  d’ordinario  non  la  ai  senta 
per  abitudine  e perchè  direnta  fleroUappr^ 
foodandosi  : essa  sollecita  il  polmone  ad  egi- 
re ; compiuta  questa  azione,  o quando  per  sè 
•lesse  è inetta  alla  respirazione^  indaco  l'or- 
gauo  ad  espellerla.  Ora  la  espirazione  è , 
come  la  inspirazione,  consegnenza  di  certa 
•enzaziono  particolare,  ed  eifetto  di  un’  azio- 
ne esercitala  si  dall'organo  respiratorio,  si 
dalle  potenze  muscolari  che  lo  circondano. 
Questa  sensasioae,  reale  ma  indefinibile  essa 
pare,  ri  manifeste  subito  che  l’arie  introdot- 
ta nel  polmone  perdette  le  sue  ^aalitb  respi- 
rabili : prasenta  i caratteri  stess»  della  inspi- 
razione, anzi  ra  coofosa  eoo  essa  per  la  bre- 
tUsima  distanza  di  tempo  che  le  sepera  | 
risiede  anch’ftzsa  orila  membrana  mucosa, 
cotntwtds  pih  imperiosamente  la  necessa- 
ria azione  mosoolare,  dipendendo  ad  un  tem- 
po dall’ esercizio  del  loraee,  o dal  riioroo  e- 
lattico  dei  canali  aerei  sopra  di  sè  medest- 
Bii.  La  espirazione  può  essere  attira  o pae- 
aira  ; ma  quando  è attira  esige  »l  concorso 
de*  muscoli- triangolare  dello  steroo,  terghi 
deU’addomine,  gran  dorsale,  sacro  lombare  0 
(Mccolo  dentato  posteriore  ed  inferiore.  Come 
la  inspirazione  si  effettua  a quella  guisa 
che  introduoeri  farie  io  un  soffietto  disgiuo* 
gondone  i manichi,  cosi  la  espirazione  si  •- 
•egotsce  alla  guisa  che  1*  aria  ricoe  assisa 
da  HO  mantice  arricinandoue  i marichit  il 
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polmone  eomprefso  dnl  torace  ohe  si  rì^trìzr* 
espelle  reria:  qoMte  |>assa  per  U f;loU*- 
de  esce  vr  le  rosee  nateli  o per  la  bue* 
cjt,  arficioaudutl  alla  tenpcratura  esteriore 
aecoodo  che  va  osirenilo  dairorgano,  et  raf* 
fredda  per  gradì  e cosi  abbandona  la  siero- 
cita  eh*  ebbe  a-  sciogliere. 

6.  Tanto  la  inspimzione  ^ quanto  la  e.t;»/- 
raziono  variano  assai  coti  quando  tervono 
ad  altre  funzioni  diverse  dalla  rc.r/>rms/oAe, 
come  quando  secondo  i*  uopo  di  questa  ; e 
distinguoosi  in.  ordinaria,  grande  e forza- 
iat  la  prima  dipende  dal  solo  rilassamento 
del  dlarramma,  la  seconda  da  quello  dei  mu« 
souli  elevatori  delle  coste  e da  una  lieve  ■- 
sione  dei  muscoli  direttamente  espiratori,  la 
tersa  da  un'azione  energica  di  essi.  Tra  la 
modificazioni  di  cui  i suscettibile  \z  espira- 
zione, si  notano  \ anelito,  il  r/jo,  il  sospi- 
ro, lo  sbadiglio,  lo  sLarnulo  e la  tosse.  Y* 
queste  voci. 

6.  ^'eiieudo  alla  parte  piìi  importante  dal- 
la respirazione,  ossia  al  tuo  fine,  non  es- 
cendune  che  mezzi  la  inspirazione  e la  espi- 
raziontì  esso  fine  consiste  nel  produrre  il 
sangue  arterioso  (V.  SàHCUS,  StNcuirica- 
>ioNB  e VsNOSO).  impartendo  certi  cangia- 
menti  ai  liquidi  che  aflluiscono  verso  l'orga- 
no, e sono  il  chilo,  il  sangue  venoso  e U 
linfa  ohe  le  ramificazioni  dell'arteria  polmo- 
nare distribuiscono  nel  suo  parenchima.  Gli 
antichi  credevano  la  respirazione  destinata 
a rinfrescare  pel  contatto  deU’aria  fredda  da 
essa  introdotta  nel  polmone  il  sangue  riscal- 
dato uelle  confricazioni  delle  lunghe  vis  del 
ano  giro  (!)  ; oppure  a -disfare  le  pieghe 
del  vasi  polmonari  onde  agevolare  il  passag- 
gio del  sangue  dalle  cavità  destrefdel  cuore 
alle  sinistrel 

7.  1/fzione  elaboratrice  del  polmone  nella 
respirazione  fu  reputata,  nelle  diverse  scuo- 
le, tnecc-aoica,  poi  chimica,  chimico-meccanb 
ca;  ma  iefatti  essa  è organica  e vitale,  quin- 
di misleriosa,  com  ^ misteriosa  la  sauguifica- 
aione. 

8.  La  respirazione  somministra  alla  pa- 
tologia molle  importanti  nozioni  che  fi  rife- 
riscono elle  Varie  azioni  organiche  rappre- 
lealate  da  tal  vocabolo.  La  lesioni  del  respi- 
ro coosìdarate  quale  funzione,  sono  Vanelito, 
l'asma,  la  dispnea,  Voriopnea,  la  respira- 
zione convuls'iva,  l' as^ssia  od  apnea  : la 
eonuttìsùfa  A malnota  a noi  dovrebb' essere. 

9.  li  respiramento , come  fenomeno  mor- 
boso, è grande  o piccolo , oscuro , raro  0 
frequente,  nuUo , celere  0 lento,  costale  o 
addominale,  eguale  od  ineguale,  interm'U- 
Unte  od  interrotto,  libero  oppresso, 

10.  Respirazione  o Respiro  costale,  quel- 
lo in  cui  le  coste  z mnaUeno  focteoMote  » 
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mentre  Ìl  diaframma  ai  abbassa  pochissimo 
nella  inspirazione. 

li.  Respirazione  addominale, io  cui 
le  ousie  appena  si  muovono,  adii  diaframma 
euppllice  da  sA  solo  a quanto  richiedesi  per 
r empliazione  del  petto  durante  la  inspira- 
zione. 

— Sospirosa,  se  nella  espiraziune  sia 
acconi|>agnato  da  certo  rumore  analogo  al 
suspiro. 

t ^ luttuosa , qnaudo  i combinata  nd 
un-romorio  lamentevole  o gemito. 

i4*  slertorosa,  se  fa  udire  una  specie 
di  gor:;ogliamento  nella  iuspirazloDe  e nella 
aspirazione. 

15.  — - russante,  se  i congiunta  ad  un 
siisurro  nella  parte  più  remota  della  fosse 
nasali. 

16.  — rumoreggiante,  quando  nccade  nel 
petto  qualche  romore. 

— rantolosa,  se  zi  associa  al  ran- 
tolo. 

18.  jischiante , qnando  v'i  ontto  il 
aibilo. 

*9*  — fetida,  allorché  Tana  esalata  ma- 
nifesta un  odore  ributtante, 

ao.  dolcìgna , iMzoJio  1' grìa  espirata 
porge  tale  carattere  ellodoratO. 

ai.  — Sublime,  se  riesce  ad  no  lampo 
grande  e rara. 

grande  ù,  aecondo  Coìlìn , non 
già  quella  nella  quale  s’iusoira  molta  aria, 
ma^sl  quella  nello  quale  ad  una  reS|ùrazio- 
iie  intera  e perfetta  tlen  dietro  una  inspira- 
zione lente  0 celere  che  eccompegoe  uo  gran- 
de sviluppo  del  Mito. 

»3.  — piccola,  qnando  s* inspira  poca 
aria. 

^4*  compiuta , quella  che  accade  me- 
diante razione  dei  due  Iati  del  torace. 

a5.  — incompiuta,  quella  che  al  fa  per 
lozione  di  un  solo  lato  delle  pareti  speltauti 
al  torace. 

26.  — celere,  quella  i col  movimenti  i»- 
a|)iratorj  ed  espiratori  sì  eseguiscono  con 
rapidità:  la  sì  coafonde  spesso  con  la  fre- 
quente. 

07.  — clamorosa,  quella  che  sente  as- 
sai facilmente  senza  essere  obbligato  a pro- 
fonda inspirazione. 

96.  — dificile,  quella  nella  quale  l’inspi- 
raziooe  e la  espirazione  si  fanno  eoo  pena , 
e sono  accompàgniUe  dalla  sensazione  di  peso 
al  petto. 

ap.  — eguale,  queUa  i cui  morimenti  u 
fanno  equabilmente. 

30.  facile , quella  i ctù  movimenti  si 
eseguiscono  liberamente. 

31.  -“frequente,  quella  I cui  movimei»- 
ti  d’ iospirazione  ed  espirazione  si  succe- 
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dono  |nù  ro|MiÌMnenU  a«lIo  ttalo  oof 
naie. 

3s.  Respirationm  ampia,  tin.  di  grande. 
y.  aopra  $ aa. 

35.  inefiualey  quella  i cui  motimenti  ’ 
inepiratorj  ed  efpiratorj  preaeolano  differen- 
u riipetto  airampìexsa  a oe^l'iaterfaUi 
pi6  o neiK>  Ticini  che  latciaoo  tra  ai. 

34.  — insonora,  quella  che  noo  U «eatire 
alcun  remore  particolare. 

36.  — intermiuente  t quella  che  manca 
alYalto  al  momento  in  cui  dorrebbe  aucce* 
dcre. 

36.  — ' interrotta , quella  in  coi  l’ inapi* 
razione  non  i ancora  terminata  che  auccede 
già  respirazione  e ri  tien  tonto  dietro  an*al« 
tra  inapirazione* 

37.  lertta,  r opposto  delia  celare.  V. 
aopra  $ a6. 

38.  puerile,  nome  che  dh  Laennec  alla 
respirazione  >iei;li  adulti  » quando  i aimile 
a qoeUa  dai  fanciulli. 

3«9.  ~ pura,  quella  che  non  ha  punto  di 
rantolo. 

4o‘ ^ rara,  quell.*}  t cui  raorìmenti  iTin*  • 
apirazlone  e d'  e«|MrnzÌone  aouu  in  numero 
minore  che  nello  alato  nalurate. 

4t.  (Bot.)  I>a  respirazhne  i lo  prima 
funzione  che  nel  regetabile  ai  eaercìia  appena 
Tembcit^^  **  ^ ariluppato  dalla  germinazio* 
ne.  Gli  «^«tti  principali  che  ci  arvengono  ao« 
no:  \ inspirazione,  per  la  quale  le  piante 
oaaorbono  i *priaci|>ii  garosi  ; 1'  espirazione, 
per  la  quale  Tengono  eliminati  i gas  super* 
dui,  Queste  due  funzioni  Tengono  princi* 

pelmente  eseguile  dalla  foglie,  siccome  qnelle 
che  )ii6  di  qualunque  altra  parte  abboodauo 
di  pori.  Bsar. 

Rtspiao,  sm,  (^Fiaiol.  ec.),  il  respirare.  V. 
RuNaaziONB. 

a.  pausa,  riposo.  Ca. 

3.  (Comm.)  *-*>  dilasiane  al  pagamento. 
ÀtB. 

RuroKsióxi,  sf.  (Filol.),  risposta.  Ca. 

Hksponsìvo,  va,  add.  mf.  (Filol.),  atto  a 
responsione;  risponsiro.  Ax.a. 

ÈtsrOMSO,  sm.  (Filol.),  Toce  leiina  equi* 
valente  a risposta,  ma  solenne  parlando  sii 
oracoli  e dì  risposte  date  dai  giureoonsulti. 

ResroNSÓaio,  sm.  (Mit.),  parole  ordinaria* 
mente  tratte  della  sacra  Scrittura,  che  si  di* 
cono  e sì  cantano  nell  oISzIo  della  Chiesa  do* 
po  le  lezioni  e dojto  ì capitoli,  e che  si  ri* 
petono  o intere  o in  parte.  Aia. 

Hkssa  , sf.  (Geogr.),  f.  della  Russia  eur., 
che  nasce  nel  gor.  di  Kalnga,  entra  in  quel* 
la  di  Smolensko  , e si  scarica  nell'  Ugra  per 
la  destra  , a 1.  sopra  Toiihiior , dopo  nn 
' oorso  di  30  leghe. 

RfstANT  o RBTsaH , (Geogr.)  % c.  «U 

X)t£.  encicl.  Voi.  VL 
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Barbarla,  imp.  dì  Marocco,  prov.  di  Teli* 
let,  resideosa  jdel  baaaià  di  essa  prori»- 
ma. 

Rusata  o Rissbta,  sf.  (Gaogr.),  f.  del- 
la Russia  eur.  , che  nasce  nel  goT.  di  Orel« 
entra  in  quello  di.  Kalnga , e si  scarica  nel- 
la Jisdta  t a destra , dopo  un  corso  dì  30 
L , presso  Klinskaia. 

RusBNoaa,  sm.  (St.  ant  « Mit.),  figlio 
di  Nausituo,  e fratello  d’  Aleinoo,  ucciso  da 
Apollo.  Odyss.  7. 

a.  -**  padre  di  Callìope , moglie  di  £geo 
re  d'Atene. 

3-  — (..  gr-  d>  fÌTiJi)vop  , /orto  , belli- 
COSO,  6 questo  da  erompere,  ir* 

rompere,  ed  Tjvofsa,  vahre,  roòuatezza), 
epiteto  di  Apollo.  Anthol. 

Rasai , (Med.  e Chir.)  (t.  gr.  da>^'* 
yvu/At , rompere') , io  genere  k rottura  di 
rena  od  apertura  spontanea  di  collezione  pu- 
rulenta. Se  ne  fanno  poi  i composti  angtor* 
ressi,  rottura  di  Tasi  o de' Tasi;  metror- 
ressi,  rottura  della  matrice;  gastrorressi , 
rottura  del  Tenire;  da  oq*ytiov , vaso,  piì]- 
•tp*  , malrtre  , yaaT?ip  , venire  , ec.  Suc- 
cede nell'  ipopio , nell'  empiema  , nell'  idrot^ 
talmia  , ec. , quando  le  membrane  troTaosi 
talmente  distese,  che  Tengono  forsete  a rom- 
persi. 

Rtssiaio , sm.  ( St.  ant.),  cittadino  dì 
Opunio  nella  Locride,  che  fu  uno  dei  primi 
atleti  a cui  i Greci  .innalzarono  alatuc  nel 
bosco  sacro  di  Gìuts  olimpico',  per  essere 
stati  corooali  come  TÌncitorl  nel  pancrazio , 
nei  giuochi  olimpici.  Ei  TiTCTa  nella  6i.a 
olimpiade  ; la  sua  statua,  non  che  quella  del 
suo  contemporaneo  Prassidemente , erano  dì 
legno.  Pausan.  Lib.  6 , e.  16. 

RlSSICBtSUTO  , O 

RustCHaisuTO , sm.  0 add.  (Mii.)  (r.gr. 
da  f)TÌYVUfu,  rompere,  e x^Xeu^oc,  strada, 
cammino  ) , ohe  apre  o rompe  il  cammino 
ai  TÌandanti  ; soprannome  od  ejMlelo  di 
Apollo. 

Rsssnroo,  sm.  o add.  (Mit.)  (r.  gr.  da 
pvj‘)vupc(,  rompere,  e vdo{,  mente,  spiri» 
to  ) • che  rompe  e fiacca  1*  anima  , la  men- 
te, r intelletto  ; soprannome  ed  epiteto  di 
Bacco.  Anthol. 

ResTA,  sf.  (Bot),  nome  che  perlicolarraeD- 
te  TÌen  dato  ai  filamenti  secchi  piò  o meno 
scabri  portanti  d'ordinario  il  nome  di  barbo, 
i quali  nascono  sopra  le  Talrole  esteroe  od 
interoe  delle  glume  componenti  le  spighe  dsì 
gramignacei.  Non  se  ne  conotee  ancora  be- 
ve ruiiliià,  ma  i soltanto  risguardata  coma 
un’appendice  della  frutlìficazione  di  quella 
piante  che  la  fiortano,  giacchi  la  coltÌTasioae 
la  fa  scomparire  in  alcnoa  specie.  Ma  k pro- 
bàbile che  le  resu  aar^oo  par  dÌThlara  la 
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piosgift  cd  allodUiMr*  gV  inMtù  % gU  occelli 
•pde  non  dWorii*o  i grani.  V.  PlWMà. 

g,  £*  tla  notare  che  le  reste  di  alcnoe 
granigne  «i  «Tittippeno  o »i  conlorcoao  «eoondo 
che  il  tecDpo  è umido  o «ecco,  il  che  ponno 
•errire  d' igrometro.  — Quelle  della  rena 
èelTaiica  (opcns  fatua)  staccate  d^a  pianta 
e poste  subito  sopra  uoa  tarola  sì  reggono 
epesfo  salteUara  con  forai  ed  aleoui  poUici 
di  disteosa.  Bsst. 

3.  I botanici  caratteriisaiio  le  «ite  con- 
eiderandffie  U nonMro,  la  sitnaaiooe  o ii^ 
seralon^,  la  proportione,  la  forma,  la  so- 
periicie  e le  appendici.  Id. 

4.  (Ittiol.)  Rmts  si  dice  snelle  lesso  del 
pesce  del  pesce  dal  capo  alla  coda,  che  alle-, 
si  dice  spina,  e si  dice  pure  |Hir  fisca.  V, 

S*  (ficoo.)  — certa  quanùth  di  cifrile,  o 
d*agU  o di  sioaili  agrumi,  intrecoìati  insieme 
col  gambo;  e per  similit.  ei  dice  di  &chi  o 
ahre  frutte  iofiUita  per  seccare  o altro.  C». 

6.  (Mil.)  — anche , quel  ferro  eppiccaio 
al  petto  dellarmedura  del  caraliere,  ore s’sc« 
comoda  il  calce  della  lancia  per  colpire. 
Cs. 

•f,  — rimpngnatura  della  lancia.  Ivu 

8.  e per  lo  più  Rssts,  sf.  pi,  nome 
dqto  dai  reterioarj  a certe  croste  dare,  sqn^ 
uose,  ohe  vengono  alla  piegatura  del  ginocchio 
e del  giretto  det  carallo*  dette  aoehe  galla 
a roda  di  ratio, 

% ^ ^ anche,  sorta  di  tumoretto  che 

viene  a'fùedi  de'oevalli* 

IO.  Rmti  ohiamano  1 tiratoiai  le  trareree 
del  tiratolo  «he  eerrono  per  attaaoare  il  pao* 
Bo.  kia. 

Resta  (da  restare\  sf.  (rOol.  ec.),  posa, 
il  fermsrà»  rarrestarsi«  restata.  Cs. 

RtsTACiro,  sm.  (Idraul.)  V.  Hutscms- 
KltirTO. 

Rbstak,  if  (Geogr.),  c.  della  Tartaria 
iadipendente , nel  Badakobaa , a 36  L da 
Feis>abad. 

Rcstsmsnto,  sm.  (Fllol.  ec.\  ccMvioaa 
dal  moto,  fermamento,  restata.  B. 

Restamte,  sm.  (Arilm.  ec.) , che  resta, 
arenso,  il  rimanente.  Ca. 

RuTsaa,  0.  e np.  (Aritm.,  PUol.  et.),  ri- 
manere, avanzare;  cessare,  finare  o riftuare, 
rimanersi,  tralasmare  ; omettere  ; convenire, 
rimener  d'eccordo  ; fermerss  ; maacere. 

а.  (Giurìspr.  ) . scadere  per  «redldu 

» auere  o a avere,  rimaner  crediti^ 
re.  Ca. 

4*  — accordo,  aocordarti.  Ivi. 

б.  — al  /allimento.  V.  Fiaumutto. 

Rmtìta,  j(I.  ( Filol.  ec.  ) • il  restare;  fi* 

ne.  Ca. 

Rmiro,  TA,  add.off.  (AfkB.»FÌIoL  acJX 
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pp.  da  restate,  in  tatti  t sooi  signiioaft pan- 
che, convenuto,  pattuito. 

Rbstato.  ta  (da  resta),  add.  mf.  (Bòt.), 
nome  specifico  di  varie  fàsate  dalla  reste 
esistenti  io  qualche  loro  parte  ; p.  e.  il  uar^ 
dus  aristatms  che  ha  le  glume  monile  di 
reste,  il  galliam  arùtatmm  che  ha  i pelali 
guarniti  di  filetti  o barbe  a guisa  di  resta, 
ec.  Baar. 

a.  — aggianto  della  gluma,  dri  pappo  e 
del  seme,  qtiando  sl^no  guarniti  di  una  o 
piè  di  qoelle  appendici  che  diconsi  resie.V 
Rssts. 

3.  — aggiunto  nache  dell'  aaiara  qoendo 
termiei  in  no  filo  barbuto,  come  oellìi  so<^ 
pe  (erica  seoparid).  Bear. 

ResTAiiBsMaMTO,  sm.  (Giurispr.  e Tecuol.) 
V.  RbstaOhazionk. 

Rbstsubìmt  (Raimondo),  sm.  (Biogr.), 
medico  nato  a Pont  S.  Rspiit , esercitò  eoa 
lode  e ^Imes,  e si  acquistò  onorevole  nome 
colle  sne  0|»ere  , delle  quali  citeremo  Ma» 
gnus  Hippocrates  Cous  redivwus , Lione  , 
ibOi  , nella  quale  l'autore  professò  uno 
dei  primi  in  Francie  le  dottrina  della  rir- 
colazione  dei  sangue.  Non  è nota  la  data 
della  sua  nascita  nò  quella  della  sua  morte. 

RasTauBABB,  alt.  (Tecool.  e Giurispr.),  ri- 
fare a uaa  cpsa  le  parti  guaste  e quella  cha 
mancano  o per  vecebiessa  o per  eltro  acca- 
dente simile  ; rinnovare,  rab^rciare.  Ca. 

a.  (Filol.)  — * anche,  ricoverare  ; ammen- 
dare; ristorerà,  rtmeritare.  IvL 

RuTàuaszióm,  sf,  (Giorìspr.  e Teonot.\ 
il  restaurare  ; rifacimento  ; risarcimento.  Ivi, 

RtsTAvao.  SOI.  (TecnoL  e Filol.)  V.  Ri- 
troso. 

Rarrsur  (Pietro) , sm.  (Biogr.) , gram- 
matico francese  nato  o Beauvais  nel  1696 , 
si  recò  a Parigi , e diresse  T educazione  di 
alenai  figli  di  famiglia  nel  ccdlegio  di  Latri 
il  grande.  Fu  poi  ammesso  avvocato  nel  par- 
lamento, indi  nei  consigli  del  re  nel  174<>* 
Mori  a Par^  nel  1764'  Compose  eleane 
Memoria  scritte  con  chiarezza  e precisione; 
ma  I*  opera  che  gli  acquistò  ma^ior  grido 
ò la  sua  Grammatica  francese , composta 
la  prima  volta  nel  1730,  cha  accolta  veone 
con  applauso , fu  adottata  come  classica  dal- 
runiversilk,  ed  eUie,  lui  vìvente,  nove  e* 
dizioni.  Bssa  fu  Inngameuta  il  solo  libro  e- 
lemeniare  delta  lingua  francese. 

RuTisMBirTa,  avo.  (Masc.),  in  modo  re- 
silo, con  reluttanza.  Aia. 

Rbstìo,  tIa,  add.  mf.  (Masc.),  aggiunto 
che  si  db  alle  bestie  de  cavalcare  e da  mma 
quando  non  vogUan  passare  avanti;  # dioesi 
aache  a am'di  sm.  per  tale  difetto. 

RasTCFVtiiB,  o/f.  (T.  I^X  stipolare  vi* 
ceadeTolnunte.  G.*P. 
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AcstirouMi  (CiV7M>f  tuìd.  pi  (Aoat), 
i peduocoli  del  cervelUtto  ch«  uMCOno  da 
ciMcau  parta  laterale  della  midolla  <ptoa1e, 
a,  lato  Mto  ove  debbooo  in  «eguito  com- 
parire le  promiaenxe  oUrarì,  e vanuo  a pr^ 
darre  il  cerrelletlo.  DlZ.  ac.  Mto. 

RtmruiiiijrTO,  sm.  (GiarUpr.)  Y.  Ra- 
aTITUZIONK. 

RaaTiruiai,  alL  (GiarUpr.Xraadera,dare 
io  potere  altrui  quel  che  gli  a i toUot  o che 
io  altro  modo  s'alibta  di  auo.  Ca. 

a.  (PiioL  e Tecnol.)  — rialorare,  ripara- 
re. ivi, 

RaaTiTuròae,  Talea,  adJ.  e Sfr\f.  (Flk>t.)i 
rìatoraiore,  riparatore.  Ivi.  ^ 

a.  (Oiuriapr.)  ~ che  realiioiaoa.  Ivi, 

RaariTVzióai,  4/.  (Giurìapr.)t  il  reatitcìi- 
re.  Ca. 

a.  — in  tempo,  reacritto  del  prtocipeper 
cui  ai  concede  altrui  la  facoltà  di  operare, 
tuttoché  decaduto  da  tal  pririle^o  per  eaae- 
re  pastaio  il  termine.  A La. 

3.  ^ Aatrori.  ^ il  ritorno  che  i fna- 
aeti  fanno  al  punto  medeaimo  donde  ha  prìn- 
cipieio  il  loro  moto.  Cx. 

ResTiTUTÓiio.  aia,  add.  mf.  (Giuriapr.)» 
che  ei  deve  restituire.  Ata. 

Risto,  sm.  (Arìtm.  ec.^  rimancote,  aran; 
so.  residuo,  restante,  cosa  rimase.  Cx, 
a.  _ ( Dare  U),  V.  Daxi. 

3>  (T.  di  giuoco)  Far  dei  resto,  giuocore 
tutto  il  restante  del  danaro.  Cx. 

4.  Risto,  lo  stesso  che  sessanta,  nel  ginoco 
delle  minchUle.  Atfc. 

Risromo,  sm.  ^Ecoo.X  «U  paglia  che  «i 
oltieoe  ristoppiando.  Gaci. 

Rxstòso  , SA  . add.  mf.  (Rot.) , pieno  di 
reste.  Cx. 

RasTir  DI  X.I  Bxitonni  (Nicola  Eauno), 
sm.  (Biogr.),  acriuore  licenzioso  e bizzarro 
per  sistema,  nato  nel  1734  presso  Auxerre. 
Non  ebbe  altro  maestro  che  il  suo  mag^or 
fratello,  Ttspeiiahile  parroco  di  Coió^s.  Mo- 
atrò  fin  da  fanciullo  gran  desiderio  d’io]{>A- 
rare,  e leggera  tutti  i Ubri  che  gli  caderau 
tra  mani.  Di  dieci  anni  componeva  già  ro- 
manzeiti.  Posto  di  16  anni  presso  uno  stam- 
patore di  Auxerre,  sedusse  'b  moglie  del 
suo  padrone  e fa  scaccblo;  si  recò  a Pari- 
gi senza  mezzi,  e trovò  broro  in  una  stam- 
peria. Pubblicò  tosto  alcuni  rooftanzi  mal 
digesti , ma  che  mostrarono  •entibilità,  fan- 
tasia e stile  ad  un  tempo  naturale  e robu- 
sto. 11  loro  lieto  successo  lo  determinò  a 
dedicarsi  a tal  genere  di  occupazione.  Pub- 
blicò progetti  di  rilorme  in  jiarecchi  argo- 
menti , romanzi  seoza  metodo  e condotta , 
in  Utile  basso  e triviale  , repertorj  di  aned- 
doti scandalosi  ec. , prefiggendosi  però  futi- 
le scopo  di  correggere  i disoidtni  clie  andava 
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dipingAido.  Ottenne  come  scrittore  dì  opere 
morali  un  soccorso  di  9000  franchi  dalU 
Convenzione,  iodi  un  impiego  subalterno, 
e mori  a Parigi  nel  l8o6.  È,  dopo  Walter- 
ScoU , il  piu  fecondo  romanziere  che  sia 
comparso  , avendo  publdicato  oltre  9oo  vo- 
lanti, ora  obbliati  quasi  totlÀ.  1 princi|MiU 
suoi  serltti  sono:  ha  scarpa  esordi  ras*; 
Pomagrqfa , o progetto  di  regolamento  per 
le  prostiUtte;  La  danna  nelle  tre  condii 
stoni  di  figlia , moglie  e madre;  Il  con* 
ladino  pervertito  , eh'  & b migliore  sua  o- 
pera;  //  nuoiro  Abelardo;  Le  contempora* 
nee;  Teatro  ^ couleneata  17  drammi;  La 
moglie  infedele , eh*  ò on  quadro  il  |hò 
schifoso  de'  traviamend  dcUa  propria  sua 
moglie  ; il  cuore  amano  spelato;  ec. 

Rarovictilxc , atf.  (Agrìc.),  lavorare  uu 
terrenb  sostituendo  una  coltivasboe  all' altra 
seoza  farlo  riposara  giammai.  Gacu 

Axstout  (Giovanni),  em.  (Biogf.)  , pit- 
tore finto  0 Roueii  nel  1899  « fu  aiamesso 
nel  1790  nell’  accad.  di  pittura  pel  dipinto 
di  Aretusa  che  s'  invola  alla  persecutio' 
ne  d'Alfeo  tra  le  braccia  di  hiasa.  Eù- 
siono  perecchie  aue  vaste  compoaizioui  a 
Rouen  , e due  suoi  quadri  nel  pabsio  di 
Foniainebleau.  Mori  nel  1788. 

HxiTBISIkKlÒKI  , s/.  (Arc|iit,),  lo  sfug- 
pimento  che  fa  la  colonna  sotto  U cotlariuo. 
Ali. 

KcstxIngiii,  alL  (Tecnol.  e Fìs.  oc.) 
V.  RlSTXlCNKBI. 

Restiingìiils,  add.  com.  (TecooL  , Fu. 
ec.),  ch'ò  soggetto  a restrizione.  B. 

Ristsingimrnto,  sm.  (Fis.,  Tecnol.  ec.) , 
V.  Ristxincimskto. 

BxSTXINGirivO  , TA,  e 

Restxittivo  , VA  , add.  mf.  ( Fis. , Te- 
enol.  ec.),  che  ristrìgoe  : atto  a ntstriogere. 

RisT'RizióNa,  sf.  (Fis.,  Tecoot.  ec.  ). 
V.  RlSTIlMGlMINTO. 

9.  (Fibl.)  correslooe;  riduzione  a co- 
sa particolare.  Cx. 

3.  (TeoL)  mentale , proposizione  ri- 
stretta e non  ìuteramente  espressa,  lei. 

Ristt  ( Giunio  Aotonio  conte  di  ),  sm. 
(Biogr.),  nato  io  Raguia  nel  1766,  studiò 
presso  i Gesuiti  , iodi  si  dedicò  alla  politi- 
ca. Nel  1797  venne  |K>tto  alla  direzione  del- 
la repubblica,  alf  entrata  dei  Francesi  si 
ritirò  in  campagna  , e morì  nel  i8i4>  Fu 
stampata  nel  1816  una  raccolta  di  sue  poe- 
sie latine. 

8.  <—  (Ginaio)  , poeta  e storico  raguseo, 
morto  nel  1736,  autore  di  setta  compoui- 
zneuti  in  versi  e dì  una  Storia  di  llagusa 
in  ttaliano. 

RiswDzxe,  n.  (Filol.  ec.)  , sudare  , gron- 
dare , Atilbre  umore.  Cx. 
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RMVr-AiAC,  9f.  (Geo$r.)*  c.  d*iVln<l. 
iogL , prccid.  dal  Beagala,  nell'  Afra,  distr. 
d' Ettaoah , a fto  L da  Terckh^abad. 

RasuLTaMtiTTO , «m.  ( FUoL  ac. ),  il  ra- 
•ultara.  Ca. 

RasuLTaNa  , 4^  (Gto^r.) , borgo  di  Sici- 
lia « prov.  e dÌ4tr.  di  CahaoUcUa^  con  9000 
•bìL  t che  trafficano  dì  grano  e vino. 

RuuLxaNTE , add,  eom.  (Filoa.  ec.)  » lo 
ataaio  che  risultante.  V. 

ReauLTiai , n.  ( FUol.  ec.  ) V.  Ritui- 
Taaa. 

9.  anche  » importare.  Dante. 

Ruuriifo , ira  , add.  rt{f.  ( FUiol.  ec.  ) « 
che  giace  auUa  schìeoa  col  tentre  hi  au. 
Aia. 

9.  ( Boi.  ) — o iUfurmaTo.  V.  Rova- 
•ctaro. 

RasiìaGBai,  n,  (Fli.  ec.)  V.  Risoactaa. 

RasuiaiziÓMe , sf.  (FU.  ec.),  il  reauici- 
lare , rUorgioiento.  Ca. 

9.  (T.  eccl.)  Pasqua  di  resurrezione^  la 
•oleooltà  celebrata  dalla  Chieaa  alla  reeur- 
razione  di  Criato.  lui. 

Rtsusciriat,  att.  e n.  (FU.  ec.)  V.  Ri* 
susciTaaa. 

Raraocio , sm.  (FUol.  e Ginri$pr.)«  re- 
diiaggìo , eredità  ; facoltà,  poteeafìone.  Ca. 

RaTÌNà,  V*  rom.),  nome  della  «chia- 
va , per  consiglio  della  quale  Roma  vinse 
i Galli , abbandonando  loro  le  schiave  io 
luogo  delle  dame  romane  che  avevano  ri- 
chiesto. Altri  la  chiamano  PUotide.  V.  Ca» 
raOTiita. 

ReTiaa,  att.  (Piti.),  tirare  la  rete  sopra 
disegni  o scritture.  Alb. 

RrtÌTa,  s/i  (Alieut.),  una  gettata  di  re- 
te ; e , la  presa  del  pesce  chiuso  nella  rete 
ogni  rolla  che  si  getta  o che  *L  trae.  Id. 

RaTÀTO , Ti  I add.  wf.  (FU.  ec.) , reti- 
colato , intrecciato  a guisa  di  rete.  Ca. 

9.  ( Pìtt.  ) ' aggiunto  dato  a dUegno  o 

pittura  cui  sia  tirata  la  rete.  Ali. 

Rtra , sf.  ( Tecnol.  ),  strumento  di  fune 
o di  filo  tessuto  a maglie , per  pigliar  fiero, 
pesci  e uccellL  Ca. 

9.  — diciamo  anche  per  similìc.  o qua- 
lunque ìntreccialnra  sì  di  fune,  come  anche 
di  filo  di  ferro , di  rame  e simili , per  Io 
piò  usata  per  riparo  di  checchessia  ; e per 
quel  cliiuso  o recioto  fatto  di  corde,  dentro 
al  quale  i pastori  custodiscono  di  notte  a 
ciclo  a{>erlo  le  pecore,  luì. 

5.  — sorta  di  cuffia  tessuta  a maglie,  tui. 

4.  — caldot  dicono  i salinatori  il  vaso 

piò  alto  dì  tutto  il  corpo  delle  saline , io 
cui  sì  travasa  con  buglioli  a mano  d’  acqua 
che  si  tira  su  dal  lagaccio.  Alr. 

6.  (Marin.)  — tT  impagliettatura  ^ una 
iotrecciatiira  di  funi  e simili  che  si  fa  at« 
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tomo  al  rasodllo,  sostenuta  datts  botiamole, 
per  ripero  de*  combattenti.  Sra. 

6.  (Pili.)  Tirar  la  rete  t dicono  Quando  « 
Toloodo  da  qualche  piccolo  dUegno  lare  una 
opera  grande , 0 compiere  appunto  una  pi^ 
tura  o disegno  , tirano  piò  lìnee  per  faltes- 
sa  e per  la  larghesza  del  disegno  o pittura 
con  distanze  eguali  , e così  coll’  ialersccarri 
drile  linee  viene  a riempiersi  il  dis^oo  o 
pittura  eh’  essi  vogliono  co|uars , di  perfetti 
quadrati , eiesenn  de*  quali  cadtmdo  sopra 
alcuna  parta  delle  pitture , rende  piò  facile 
Phnilare  e proporciooare  la  parta  cootaauta. 
All. 

7.  (Anat.)  Rara , intrecciatura  di  ramet- 
ti vascolari  o nervosi  disposti  gli  uni  riguar* 
do  agli  altri  ìn  guisa  da  comporr#  una  sp^ 
cis  dì  rete.  Dir.  ic.  mbd. 

8.  — o RrricBtto.  Y.  Omotto. 

9.  (Boi.)  — tessuto  di  fibra  intralcsma  a 
guisa  delle  maglie  di  una  rete.  Bear. 

RbtbIkio  , sm.  (5t.  rom.)  V.  Rtxisato. 

Rstbis,  sm.  (Geogr.)  (in  tedesco  Reters» 
dorf)^  marca  di  Traosilrania , paese  dagli 
Ungheri,  cooteoente  no  villaggio  del  suo  ao- 
me,  che  trovasi  a 4 ^ tl*  Schisburg , ed 
a 6 1/4  da  Reps. 

HzTàNoat , sm.  (Mit.) , uno  dei  compa* 
gni  di  Diomede , che  furono  cangiali  in  uo> 
celli , a cagione  del  dispreizo  da  essi  mo- 
stralo per  Venere.  Quid.  Met.  4> 

Re^bntìvo  . V4 , add.  mf.  (Fis.  ec.),  che 
ha  virtù  di  ritenere  o dì  fare  ritenere.  Ca. 

9.  (Filot.)  RiTtKTÌT4*(so(t.  facoltà)^  add, 

, usato  come  sj,  , la  facolth  di  ritenere; 
ritenitiva.  lui. 

Hirrsjizióvs , sf.  (Giorispr.  ec.)  V.  Rl- 
tbnziomb. 

RsTÉP«tz , sf.  (St.  fiat.)  ( V.  greco-latina 
dal  lat.  rete  t ilal.  rete,  e da  tropo; , poro, 
meato) , genere  di  polipi  dell*  ordine  delle 
escaree,  della  divisione  dei  polipi,  iotera- 
meute  pietrosi , che  presentano  per  carattere 
un  polìpario  internamente  poroso,  ed  espan- 
sione appianata , sottile  , fragile  , composto 
di  rami  qualche  volta  lìberi  , ma  ordinari»- 
mente  anastomìzzati  a guisa  di  rete.  Bon. 

9.  (Bot.)  — sorta  di  piaula  marina  fatta 
a similit.  di  un  tessuto  di  rete.  Vallisn. 

Rstrpuz/ti,  sf-  (Boi.)  (v.  ibrida  dal  lat. 
rete  , ital.  rete , e da  tt  po;  , poro) , gene- 
re di  polipi  , deir  ordine  delle  millepore, 
che  ba  per  tipo  la  reteporites  dactjta  dì 
Bosc  , sparsa  di  pìccoli  perì  siuiaiì  tra  le 
maglie  della  rete  conieneute  aperture  piò 
grandi  , cui  Io  stesso  autore  chiama  cella. 
Questo  poli|)ario  trovasi  allo  staio  fossile  a 
Grignon. 

Rbtpord,  sm.  (Geogr.),  c.  d' Inghilterra, 
cout.  di  Nottingham,  divis.  di  Noiih  Claj, 
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K'  dìvua  in  dan  parti  dnll'Itllni  oonoBÌcanti 
pnr  meiso  4’un  bnl  pontn  di  pintrm.  V'hn 
lina  gran  piana  qaadratai  circondata  da  bai 
fabbricati  regolari,  una  grasioaa  chiesa  goti- 
ca, akra  assai  «eechia  con  antichi  sepolcri, 
tre  ospedali,  e palazso  dì  città.  Si  fabbrica- 
no cappelli,  carta,  tela  da  vele,  stoppini  da 
candele  ! il  canale  di  Cheslerfield  ch’i  pros- 
simo ri  facilita  it  commereìo.  Conta  a6oo 
abitanti. 

RsTnai,  *m.  (6eogr.\  c.  di  Francia,  dip. 
della  Ardenoe,  capei,  di  circoiid.  e di  caaL, 
a 6 I.  da  Reims.  Le  rie  sono  assai  larghe  o 
regolari  e le  cese  mediocremente  fabbricate 
ia  lagno  ; duo  piette  pubbliche,  4 chiese,  c(4- 
legio  comunale,  società  d'  agricoltura,  teatro, 
ospadala,  ac.  Possieda  varie  manif.  ed  alti- 
vi^simo  commercio,  fsvoriio  dal  canale  della 
Ardenna,  Tiene  6 £ere  all'anno,  ed  ha  63oO 
abitanti.  Vi  sono  nei  dintorni  foresta,  buoni 
pascoli,  cava  di  pietra  a miniare  di  ferro.  — 
11  circond.  compreoda  S cent.,  ia4  cosn.,  e 
65oOO  abitanti. 

Rcthim,  4/!  (Geogr.),  c.  del  r.  diAonovar, 
gov.  di  Luneburgo,  cap<^  di  bai.,  eoa  looo 
abitaali.  , 

Rari  , if.  pi.  (Mii.),  acqua  che  usciro- 
no improvvisamenla  dalla  terra  nel  Pelopon- 
neso. Avevan  corso  coma  i fiuou , ed  eran 
'salsa  come  quelle  del  mare.  Furono  consa- 
crate a Carara  ed  a Proserpiaa,  a non  era 
permesso  che  ai  sacerdoti  il  ouogiare  i p^ 
aci  che  vi  si  pigliavano.  Noti. 

RtriAtio,  4m.  0 tuid,  (Filol.),  specta  di 
gladiatora cha  combatteva  sempre  contro 
quello  che  dVeva  sull*  elmo  ooa  figura  di 
peece  a chiamavasi  mirmiUona,  Per  combat- 
terlo servivasi  d*  una  rete  con  cui  lavvilnp- 
pavn;  dal  cha  gli  venne  il  nome  o l'e|ùteto 
di  ratiario.  Caylut.  IF^  tav.  63. 

Rtrictu-a  , 4^  ( Tecnol.  ) , piccola  rete» 
Ca. 

3.  si  dice  anche  un  lavoro  traforato 
di  refe , di  seta  o d'oro  , fatto  con  ago  o 
eoa  piombini, 

3.  — sorta  di  cuffia , cha  anche  dicasi 
reie.  V. 

4.  (Anat.)  — intreccio  di  vasi  sanguign 
ajiecialiu.  venosi,  di  picuolissimo  diametro, 
cìw  si  anastomùsano  di  fraqueote  Ira  si  me- 
desimi. Dtz.  se.  MtD. 

6.  — ammirabile  o meravigUoro^  in- 
treccio vascolare  che  le  arterie  carotidi  io» 
terue  • vertebrali  formano  alla  basa  del  cra- 
nio negli  animali.  Omod. 

RtTictLu> , sm.  ( TecooL  ec.  )•  moon.  di 
reticella.  V. 

3.  (Anat.)  — ( ven.  redeseld) , nome  vol- 
gare deiVepiplaen  od  omeato.  V,  questo 
voci. 
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RiTtcotABV,  add.  com.,  o 

Hbticol&to  , Tk , add.  mf.  (TecnoL  ee.\ 
che  ha  Taspetto  di  rate;  intrecciato  a guisa 
di  rete.  Sd  i aggiunto  dalla  coroidea  ( da 
molli  detta  membrana  reticolata  ),  del  cor- 
po mneoso  del  Malf^hi  intarpoato  fra  il 
derma  a la  epidermide,  e del  tessuto  spu- 
gnoso degli  ossi  quando  i filamentoso,  come 
avviene  nella  cavità  midoUara  degli  ossi 
luoghi. 

a.  (Bot)  — agginuio  di  tatto  ciò  eh*  4 
segnato  do  fibre  anastOBistata  in  rete.  Cosi 
il  tessuto  degli  strati  legnosi  e corticali  del- 
le piante  dicoiilcdonie  4 reticolai  f e lo  è 
qualuoque  tessuto  fibroso  avente  le  fibre  in- 
tralciale  o anastomuiate. 
r Rtrictiisa,  sf.  (FUoL)^  il  tacere;  siicn- 
aio.  Ca. 

Rìtico  , cà,  add.  0 sm/.  (T.  ccel.),  lo 
atesso  che  eretico.  V. 

Rsticolsmsnto  , ( TecnoL  eo.  ) , in- 

treceiamenlo  fatto  a guisa  di  rete-  G.-P. 

RbticolIto  , sm.  (Tecnol.  ec.)  V.  Rrrx- 

COiSMBMTO. 

RctIcolo  ( rete , cuffia , beretta  ) , sm, 
(Anat.),  secondo  stomaro  da'  ruminanti,  a 
destra  deU'estremiià  anteriore  del  rnmioe. 

RtTiroaMc , add.  eom.  (Anat.),  ch’4  fat- 
to a guisa  di  rete.  V.  RericoLsaa. 

Rbtimo,  sm.  (Geogr.),  c.  della  Turchia 
eur-,  neU  is.  dì  Candia,  saegiao.  della  Canea, 
a i4  l.  da  Candia,  sulla  costa  settentr.  del- 
nsola.  Occupa  grande  rpaxio  lungo  la  spiag- 
gia, ed  ha  alquanta  fortificazioni  qtiasi  io  ro- 
vina. La  strade  principali  sono  guernìla  di 
botteghe  di  legno.  1 (Sreci  vi  hahno  fondato 
an  collegio,  a vi  ai  trovano  varie  fabbr.  di 
sapone.  Ha  4<^  abÌL,  che  attendono  pià 
all*  agricoltura  che  al  commercio.  Vi  soot^nei 
dioU>roi  ponti  amai  pittoreschi,  a puntati  di 
aranci,  olivi,  viti,  fichi,  gelsi,  ec. 

Hctims  , sf.  ( Anat.  ) , nome  della  terza 
fra  le  membrane  proprio  dell' occhio,  così 
detta  par  la  sua  tessitura  eminentamente  va- 
scolosa a retìeoUta.  Forma  una  espansione 
molle  e polposa  cha  tappasse  lotta  la  carità 
della  coroidea,  continua  col  nervo  ottico,  e 
termina  anleriormenta  nella  estremità  poste- 
r'mre  del  corpo  ciliare  mediante  un  orlo 
dritto , più  o mano  sensibilmente  gonfio,  fra 
cut  e in  capsula  cristallina  non  avvi  alcuna 
connessione.  — £ bianca , molle  , sottile  , 
omogenea , priva  di  ogni  traccia  dì  filtro , 
dotata  ovunque  di  eguale  grossetsa  eccetto 
un  solo  punto.  É formala  da  diia  lamine , 
ona  esterna  midollare,  l'altra  interna,  com» 

ria  di  tessuto  eellularo  e di  vasi,  la  qua- 
separa  la  espansione  nervosa  dal  corpo 
vitreo.  La  retina  4 stesa  sopra  il  corpo  vi- 
treo ma  Doo  vi  fa  alcuna  doppiatura  0 pie» 


Digitized  by  Google 


Sia  IVET 

ga  , $e  ciò  noo  «u  in  un  punto»  «uai  cob> 
troverio  fra  gU  aoaUMniei.  — Co»titoùce 
l'organo  inuBfdialo  dada  rMta».  ad  è dotata 
tli  «(juìsiiìifÌBa  aciwiliiiità  : nei  primi  tempi 
delta  vita  i ascai  grossa  ; nei  vecchi  riesca 
•ofDUiAmeota  sottile»  ma  più  soda  e resisteu* 
te.  •>-  Le  varie  sue  alfesioni  morbosa  si 
diiKuninano  amaurojì  t amt/liopìa^  diplopia^ 
Mmttrahpia  , «miopia  e nitlalopia.  V. 

RiTiificoLO,  jm.  (Bot.)«  (v.  gr.  da  ptQTtvvj» 
resina\  nome  dato  da  Richard  ad  un  pie* 
colo  corpo  sovaaie  glaodoloso»  resinosoi  di 
varia  forma*  che  nella  famiglia  delle  orc/tè> 
dee  termina  la  massa  pollioica  alla  parto  ìo- 
feriore,  e serre  ad  a^luiinare  il  polline  colla 
auperficie  dello  stimma. 

a.  (Chir.)  istromento  di  cui  si  faceva 
liso  nelle  operniioni  dell*  ernia  e della  c»* 
•trasfone , onde  impedire  agli  iatastini  di 
uscire  del  ventre.  Omod. 

Rtriif&sritTO*  -vm.  (Stor.  nat)  (v.  gr.  da 
resinot  e<i  ao^aX-ro;,  biiume)t  ao- 
siaota  resinosa  dal  genere  dei  bitumi,  che 
differì  -e  dalt'avfalto  |iel  colore.  E Ì1  bitume 
resinile  di  Hany. 

a — sosianxa  bituminosa  resutosa,  che  ad 
una  semplice  luce  facilmente  si  accende  a 
epande  un  odor  soave. 

RrriNsNTc  * add.  com.  (Et),  rattenato, 
cauto,  guardingo.  G.«P. 

RiTiNiirza,  sf,  (Fìs.),  il  ritenere.  Col, 

RcTJNiriLLo,  jm.  (8tor.  net.)  (v.  gr.  da 
Pativi;,  resina^  e ^xXov,  /o^a),  genere  dì 
pinole  delta  famiglia  delle  ruòtaceet  e delle 
pentandria  monogioia  di  LinneOt  atabilito  da 
Humboldt  e Sonplandt  astai  analogo  alla 
vonatelia  di  AuUet.  Comprende  una  sola 
specie  delta  rhetinifylìum  secuudijiorum , 
arbusto  resinoso,  le  cui  foglie  si  presentano 
conte  ricoperte  di  uno  strato  di  roiina  o di 
vernice  lucente.  ^ 

RtYivlrc , sf.  (Litol.) , speme  di  pietra 
darà  la  cni  frattura  ù lucida  ma  di  aspetto 
grasso  come  quello  della  resina  e di  alcuni 
bitumi,  e solo  imperfettameute  eoocoidea  ; 
nel  che  disdnguasi  dalla  obsi'liana  : ù meno 
Incida  della  selce  dette  resiniiSt  ed  h molto 
più  fusibile:  trovesl  di  tutti  i colori  coste 
tl  diaspro,  non  belli  però  e non  lucenti,  ed 
ò quasi  opaca,  e solo  alcun  poco  diaiana  oaÌ 
margioi.  Bossi. 

RtTiNlTxoa,  sf.  (Med.  e Nosol.),  infiam* 
mazione -della  retina,  membrana  dell’ occhio, 
barbaramente  da  alcuni  chiamata  in  latino 
retinis.  Il  vero  suo  nome  scientifico  è enfi» 
blsstrile  o unfibleslritide,  od  anche  anfibie» 
strodite  o anfibìeslrodilide. 

Rarlifo , sm.  ^T.  delle  trattore  di  sel.i), 
nestola  traforata  che  serve  per  cavare  i gu> 
scetii.  Au. 
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RcTtfiDt,  sm.ji-o  add.  (Ornii.)  (v.  lai.  dii 
refSt  stai,  ns/e,  a peti  ital.  piede\  nome  od  eg> 
giunto  con  cui  s'indicano  gli  uccelli  che  hanM 
DO  il  tarso  co|»arto  di  epidermide  reticolare. 

Raro  o Rstso  , sm.  ( Geogr.  ),  premunì 
torio  della  Troade  , aulì' £lles|>oaio , vìciao 
al  quale  fu  sotterrato  il  corpo  trAiare. 

a.  (St.  ant.)  re  dei  Marubii , popolo 
d'Italia.  Anchemolo,  figlio  suo  a della  pri- 
ma SUB  moglie  • sde;;nato  ch'ei.  siasi  rimari* 
tato  eoa  Cas{}erÌa,  disonorò  la  matrigna , di 
che  Helo  istrutto  lo  cercò  a morte , ma 
Anchemolo  fuggi  riùraodosi  preaso  Turno. 
yir^.  Jeneid.  iib.  lO^  Serv.  ma  lac.  cù.  ee. 

3.  — rotalo , ncciso  da  Eurialo.  denti* 
de  9.  * 

4<  — «riope , ucciso  da  Parseo.  (kdd. 
Met.  Ub.  6. 

Rbtùnb,  sm.  (Alient),  sorto  di  rete  de* 
Visa  in  due  parti*  cha  si  chiamano  le  ale  , 
che  si  rinDÌseooo  verso  1*  estremkk  di  una 
rete  rotonda  con  entro  il  rivolto  ; la  quale 
serre  siugolarmeote  a preuder  le  anguille. 
Aia. 

Rtnoutx>o,  sm.  (Gtógr.),  vili,  dagli  6t. 
Sardi*  dlvis.  di  Àlessandria.  prov,  e manda-’ 
mento  di  Voghera,  con  acque  lemiali,  ed 
800  abitanti 

a.  Le  aequs  di  ^torbide  fono  soUa  cime 
di  no  monte  ehiaoiato  Colle  deUe  fontane^ 
poco  lungi  dal  paese*  alla  destra  del  torreote 
Stafora:  ivi  sc.iluriscoao  Ira  Sorgenti  solfu> 
reo*salÌD6  da  un  terreno  argilloso-caloareo. 
Esse  acque  si  porgono  tinto  lievemente  in 
ceruleo  raggiato  « sono  untnnse  al  tatto,  esa* 
Uno  un  odure  epatico  e di  bitume,  e a mano 
a mano  che  si  dissipa  il  gas  idro*solfora(o* 
divenia  più  seastbile  1*  odora  bituminoto  : U 
sapore  ò parimenti  solforoso  e bituminoso: 
la  temperatura,  di  io"-t3*  R anche  esseodo 
iBlmosfera  a R.  Le  diversa  analisi  lat« 
tene  dettero  rariamente  gas  idru-soirorato , 
solfato  di  calca  * argilla  , carbonati  terrei  * 
muriati  terrei,  solfalo  di  allnmina  * aolfo  ed 
tinu  sostanza  Lltuiniaota.  ^ I pratici  decan* 
tano  il  valore  dì  queste  acque  nelle  arfeziuai 
atoniche  del  tubo  inlesltnale,  oelle  ostruzioni 
del  basso  ventre,  nella  reoslla , in  alcune 
nevrosi  ed  io  tutte  le  malattie  della  pelle  e 
loro  deviazioni  con  consecutive  «rtrodinie  • 
nefralgte,  edemi  ed  afTesiooi  emorroid*rie. 

RbToas,  sm.  (FiloL),  lo  stesso  ehe  retta» 
rico.  V. 

RaroatiMiucA,  add.  f.  (Filol.)  (v.  gr. 
da  pv}TC2tuio,  declamare,  e fuXoz,  verso  can» 
lo/o),  aggiunto  d'una  societo  che  si  diletto 
di  rappresentare  opere  teatrali  ta  musico. 
Bom. 

RsTÙntcA,  sf.  (Filol.)  V.  Rkttooica  c«r* 
suoi  derivalL 
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TlrrouRirAc,  sm.  (G«ogr:),  xilL  <lì  KmndU, 
4Ip.  <l«U’alt»*Iioira,  ctrcond.  e cnot.  <1*  iMeif 
f'eaux,  •4  1*  pcMso  la  tioiitra 

•ponda  della  Loira.  che  quivi  cmntncia^  a 
aervire  al  gallegpam«Dto  dei  legnami.  Vi  si 
cosiruiseoBO  battèlli,  e si  ha  il  disegno  di 
far  risatire  stoo  a questo  silo  la  oarigazioDe. 
Conta  36oo  abitanti. 

RsTia  » sf>  ( Geogr.  aol.)  » porlo  dell’  is. 
d’ Itaca,  che  Omero  pone  a piedi  del  mou* 
te  Neio.  OdytS-  i. 

0.  (FUoL)  ~ sm.  pi.  <*•  p»JTi7p, 

dicitore  t preeeliorSt  o da  ptjTmp,  rotore  % 
parlotoro , concionatore  ) , detti , preoatti  ; 
rosi  chiamasaosi  par  accelleiua  gli  oracoli 
d'Apollo.  Noti. 

RrraÀiag,  otL  (Fis>  ae.),  io  stesso  che 
ritrarre.  V. 

RcTaaiTDairrB , aJd.  com.  (Fit.  ec.),  che 
Ta  indietro,  o,  che  torna  indietro.  Als. 

Rctbìtto,  sm.  (Idraat),  sin.  Òkaliavio^ 
ire.  E*  Toce  lombarda. 

RsTtarVo  , ira , edd.  mf.  (Agrìc.),  agg. 
del  terreno  che  una  Tolta  fu  coperto  dalla 
acque  e poi  asciugato  e ridotto  a coltora. 
Gact. 

RerasTTÓaro,  aia*  add.  mf.  (Minerai), 
che  si  lascia  attrarre  dalla  calamita,  come  il 
ferro  malleabile.  Aia. 

RiTinsuiMKirro  , ear.  (Filo!,  a Glurispr,), 
ricompensa,  cootraccambio.  Gl. 

RETaiBulai . att.  (Fllol.  e Ginrispr.),  rì» 
compensare , rimerriace  ; rendere  la  mercede^ 
il  contraccambio.  IvL 

Rstbszi&mb,  sf.  (Fisu^.  e Chir.),  stato 
di  noa  parte  che  si  ritire,  o ch’^  strascioo- 
ta  Terso  il  centro  del  corpo;  Omod. 

a.  — sin.  di  raceorcìamento,  V. 

3.  (6t  oat.)  asione  di  restrignersi  so 
aè  stesso  ; raTricioamento  delle  molecole  d'ua 
oorpo,  che  lo  fa  dtmioaire  di  Toloma. 
RaTuauziÒNi,  sf.  (Filol.  a Gìarispr.X  n* 

smDpeosa  ; il  retribuire.  Cji. 

RsraOAifDsBB,  n.  (Fis.  ee.),  andare  in- 
dietro:' o piuttosto,  fare  tornare  indietro  ; p. 
«.  retroandare  H filo  disteso  per  sussere, 
Aia. 

RtTiosTrlro  , va  , add.  mf.  (Grarispr.), 
•Se*  di  effetto  che  opera  sopra  il  passato. 
id. 

RaraosziÓMB,  sf.  (Ginrispr.),  i' afletto  di 
ciò  eh’  è retroatÙTO.  Id. 

RaTaocsMiaa  , (Archlt.) , camera  se- 
greta, luogo  di  ritiro  di  Ih  della  camera. 
àSagaL 

Raraociout , n.  (MÌL  ec.)  , riiinrsi , 
tornare  indietro.  Ca. 

s.  (Giurispr.)  — > dare  indietro , restituà* 
xe.  cedere  altrui  ciò  ch’egli  ci  area  ceduto. 
Aia. 
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RaraoctDiMinTO , sm.  (Fis.  e Giurisp.), 
il  retrocedere.  Ca. 

RcTancBSSiÓNS , sf.  (Fis.  e Ginrispr.), 
retrocedimenio;  restituzione.  Aia. 

a.  (Med.  e Chìr.)  — la  scomparsa  rapi- 
da dulia  confiszza  e degli  altri  sintomi  locali 
della  infiammazltme  o della  suppurazione , 
Tenendo  riassorbiti  gli  umori  gih  travasati  p 
guasti,  con  pericolo  di  depositarsi  sopra 
qualche  altra  parte  interna  piò  importarne  , 
che  dicesi  metastasi.  Non  è diversa  dalla 
risolusìone  se  non  per  Io  perniciosa  celerità 
con  cui  ti  eflettua,  attesole  gìò  soventi  volte 
fallasi  depraTaziooe  degli  umori , a cagione 
delle  eatlive  circostanse  che  l’accompagnanQ, 
e staote  la  facile  metastasi  deU’umore  retro?* 
cednto.  Leonde  si  paò  dire  che  la  retrocesr 
sione  può  essere  il  peggiore  od  il  piò  ntile 
di  tutti  i modi  con  cui  possono  terminare  \ 
tomoi*i.  La  retrocessione  felice  scora  me- 
tastasi  nomasi  delitescenna.  V,  anche  Ma- 
XAsrasi  e Risotozionrg. 

3.  — metastasi  dalla  periferia  del  corpo 
io  su  d'uQ  organo  interao.  Omod. 

4*  — del  ceecige,  movimento  di  qaest’oa- 
ao  airindietro,  allistante  del  parto.  Id. 

Raraocaiso , ssa  , add.  nì/l  (Fis.  e Giu- 
rlspr.),  pp.  da  retrocedere.  B.  — 

RaTaODÀBB,  atL  (Giorispr.),  dare  indie- 
tro jiò  che  fu  dato  ; retrocedere.  B. 

ReraoDOMiaB  , aii.  (Giur^»r.) , tornare 
indietro  il  dono.  Id. 

RaraonoMAZiòifB  , sf.  (Ginrispr.) , resti* 
Suzione  fatta  altrui  delia  donazione,  id. 

Raraocasolaa , n.  (Astron.),  tornare  ad- 
dietro. Ca.  — *À  dello  de’  pianeti , ma  po- 
tcebbe  applicar^  ad  altre  coee  Asiche. 

RaTiocasoAzióva , a/(Asiron.),  il  retro* 
gradare;  esser  retrogrado.  Cai. 

RcTaócasoo , na  . add.  mf.  (Astron.),  age 
giunto  de’  pianeti  che  tornano  o sembrano 
tornara  addietro.  Ca* 

9.  (Fis.  ec.)  dicasi  per  simUit.  di  chec- 
chessia che  ritorni  addietro.  IsL 

RaTaoGuinDiA,  sf^o 

RaraocvaaDO,  sm.  (MiL)«  parta  derm 
liana  dell’  oiercifo.  A'i. 

9.  (Maria.)  ««-  una  delle  tre  parti  o die 
sóàoni  di  na’aroMta  nivale,  che  ra  doM  la 
altre  o alla  aioistra  o a sotto  vento,  li  terso 
oftciale  è queUo  che  comanda  la  retregnarp 
dia.  Stb. 

RiTaoovfDA , sm.  (MÌ1.),  capitano  della 
retroguardia  presso  gli  antichi  Romani.  B. 

RaraoPASTO,  sm.  (Filol),  lo  atesso  che 
posposto.  Id. 

UcTaoriiclTo(Pcdicc/?o),  add.m.  (Bot.), 
quello  che  fa  un  angolo  acuto  col  comune 
peduncolo.  Bs.  la  capsula  retrojlexa.  Baar. 

9 « Keiropiegali  {^Samf) , .quelli  che  sodo 
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qua  a Ik  «perii  eens*  alean  ordioe;  per  ee« 

1 aJiparagus  retra/ructus.  Bikt. 

Reraoriftifiat  • atL  (Fi«.  e TecitoL) , pi- 
gnrra  addietro*  Gt. 

ReraoscaiTTo  , tta  * cdd.  mf.  (FUoL)  « 
acriito  iodielro*  Al«. 

RiTBorutaiÒNK,  </.  (GKtr.)i  iw.  di /«/>^ 
versione^  V. 

Rktbotb&jiiii . att.  (Giurispr.  • Filo!.)» 
ritirare  iodietro,  oaiU  «apporre  che  una  co- 
M aia  BTTeouta  io  un  tempo  aoteriore.  àlb* 

RtTBOTBàTTivo , ▼«,  akd.  m/(Giuri«pr. 
e FUol.),  «Ito  a retro! razione.  B. 

RitbotiuziÒnb  , fij.  (Qiuriapr.  e FUoI.)» 
il  ritirare  indietro  merilaiBeate  uo  qualche 
■rreaimento.  All.  ^ 

a.  — errore  di  tempo;  anacronitmo.  Id. 

3.  (Med.  e Chir.)  — ritrazione  indietro 
di  alcuna  cosa;  azione  per  la  quale  una  par- 
te si  rinserra  e «i  raccorcia:  |M»r  esempio 
i muscoli  dopo  le  amputasiooi.  Oiz.  $c. 
MKO. 

Rbi*bovékoiti , 4/!  (Giurispr.),  patto  di 
rircodcre  la  cosa  comperata  al  renditora 
dalla  medesima  dopo  uo  termioe  stabUko. 

G.-n. 

RKTBOTtacBNTK  {SoitMoi)  ^odd.  m.  (Bot.), 
quello  in  cui  le  foglioline  della  foglia  com- 
posta si  ricoprono  io  senso  inrerso  dn  tutte 
le  altre  S|ieCÌe  di  sonno , cio4  coll’ apice  di- 
retto verso  la  base  del  picciuolo  ; come  nel- 
la galega  cnrìùaea.  Bear. 

RcTaovaasiòiTB , gf.  (Chir.),  il  rovescia- 
mento dsir  utero  , andandone  il  fondo  alla 
concavità  del  sacro  ed  il  collo  dietro  la  sin- 
fisi del  pube.  Dicesi  altrimenti  hterolossia. 

BsTaovoiGiNTB  {Sonaci),  add.  m.  (Bot.) 
V.  RaraoviactNTi. 

RETTà , sf.  (Fi«.  e Tecn<d.),  il  reggere. 
Onde  Far  retta , far  resistenie.  Ca. 

3.  (Anat.)  — quella  sutura  del  cranio 
che  anche  dicesi  sagittale.  Aia. 

Rcttsmbnti  , aw.  (Filol.),  bene,  con  or- 
dine; giustamente,  cooveoevolmeQte.  Ca. 

3.  (T.  scieiKÌf.  ) — a dirittura.  G.*R. 

Rcttancio,  sm,  ( Bot.  ) (v.  ibrida  dal 
I.'it,  rec/um,  irai,  diritto,  e da  cè‘)*)'StOv,  pa- 
.rn),  genere  dì  piante  della  famiglia  delle  or- 
cbìdee,  stabilito  da  Da  Petit  Thonars  con 
uua  piante  delle  isole  australi  dell' Africa,  eh' A 
r angraecum  recium  de*  Linaeani  ; cosi 
deoomioaio  dalla  forma  del  loro  frutto,  eh*  A 
nna  casella  in.  forma  di  raso  e diritta. 

Rbttìncolo,  sm.  (Geom.),  figura  pinna 
di  quattro  lati,  con  tutti  gli  angoli  retti.  Ca. 

RsttIncoio  , LI,  add.  n\f,  (Geom.),  agg. 
di  tntle  le  figure  che  abbiano  angoli  reni , 
quanti  ne  può  capire  la  lor  qualità,  lui. 

RarrsKTa,  add.  e #.  cooi.  (St.  nau),  lo 
flesso  che  rtUile,  V. 
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«.  (Bot)  Hrrrurrn  V.  Taacciairra. 

HarrUa , ir.  (St  nat),  rapare,  andar  col- 
la pancia  per  terra.  Aia. 

BiTTaMBaiiTi,  add.  f.  (Bot.)  (r.  ibri- 
da da  lai.  rettum,  tlal.  diritto,  e da  cu- 
jSsuov,  embrione),  oome  dato  da  DécandoUe 
aà  una  delle  grandi  divisioni  della  famiglia 
delle  leguminose,  la  quale  comprende  quelle 
piante  che  presentano  l'embrioua  colla  radi- 
cella  diruta,  iotìmamante  l^ta  colla  forma 
particolare  del  seme. 

RsTTszzà,  sf.  (Fis.,  Tecnol.  a FUoL),  lo 
stesso  che  rettitudine.  V. 

RtmricaMtMTO , sm.  (T.  acìeatif.),  il 
retriheare.  Ca. 

RsTTiricsaa,  att.  (Tecnol.  e Chim.),  pur- 
gare;  purificare  per  vìa  dalla  distUlaziooe ; 
migliorare. 

3.  (Astron.  e Meccan.)  » aggiustare.  Ca. 

3.  (Ma'em.)  ~ le  linee  curve,  ridurle 
a linee  rette , per  misurarle.  Ivi. 

4.  (Mil.)  diceai  dell*  aliineamcnto  ; a 
vale  ridurlo  di  bel  nuovo  a lìnea  retta,  quan- 
do per  qualche  accidente  ò stato  scomposto. 
L’eUineamento  si  rettifica  affilando  dapprima 
le  guide,  quindi  i drappelli  alle  guide.  Ga. 

RsTTiFiciTÓae , ratea,  add.  esmj.  (T. 
acientif  e tecnolog.),  che  rettifica  o aggiusta. 

RrrririCkziÒNB , (T.  scisotif.  e tecno- 

log.),  il  rettificere;  purificazione.  Ca. 

3.  (Chim.)  operazione  che  consiste  nel- 
rassoggettare  un  liquido  alia  distillazione  per 
liberarlo  dalle  sostanze  estrenee  con  le  quali 
può  essere  mescolato,  e che  si  volatilizzano 
o rimangono  nella  storta , eecoudochi  sono 
piò  0 mano  volatiU  di  esso.  Diz.  se.  mbd. 

3.  (Geom.)  — ^cma  curva,  quella  opera- 
zione per  via  di  cui  si  trova  una  lioea  retta 
uguale  alla  carva  che  si  vuol  misurare. 
Aia. 

Bìttilb  , add.  e sm.  (St.  nat.),  agg.  d’a- 
nimale senza  piedi,  che  va  colla  pancia  per 
terra.  Ca. 

RiTTitiivBO,  MBS,  add.  mf.  ed  anche 
Sm.  (Matem.) , compreso  da  linee  rette.  Ivi, 

KaTTiri^oiNB , s/r(Filos.),  giustizia,  dirit- 
tura, bontà.  Ivi. 

3.  (Mal.)  — dir^Uezza,  dirittura.  V. 

3.  (Mus.)  — specie  di  modulMÌòne,  ed  è 
quando  una  parte  procede  di  grado  in  gra- 
do verso  1*  acuto.  Gis»r. 

Rbtto  , Tra , add.  nf.  (Fia.  ec.) , pp.  da 
reggere.  V. 

a.  diritto.  Ca. 

3.  (Gramm.)  — quella  voce  che  nei  no 
mi  si  riguarda  come  prima  ; oomioatiro- 
G.-V. 

4.  (Mario.)  — {Angolo),  quello  ch'l>  for- 
mato da  lioea  ratta  ; alir.  a meglio  retùlè^ 
neo. 
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6.  Ritto  {Angolo) , «joeUo»  propr.f  Tor* 
Mito  didi*  ineootro  di  da«  p«rp«ndicoUri 

6.’  (Abbu)  — ^teto  dato  a «jnMlunqoe 
parta  povta  d’alto  in  bauo  « atando  il  carpo 
rhto  , od  io  linea  retta  Inogo  un' altra  parte 
.ftrioÈÌpale,  o»  flnaloieote , ohe  non  appreseli- 
la  nella  «oa  luagheua  oè  carVatura  dà  fle«« 
aione.  Omod.  ’ » 

Ritto  • jm. (\nat.),  n«rau  iaposto  a molù 
muicoli , «ebbene  sia  propr.  addiettiro.  V* 
aopra  Rnro  ( 6. 

■ a.  Muscoli  retir  dell  occhio:  sono  4 di- 
aiinti  Wcmperiorot  inferiore^  intomo^  ed  e- 
sterno  , oppure  eleoatord^  ahbaseotore,  ad^ 
duUore^  ed  abduttore,  tali  essendone  gli  uf- 
Acj.  — Kascono  tutti  4 dal  fondo  dell' orbi- 
fa,  ove  s’ìnseriscoao  presso  il  foro  ottico  i di 
Ik  si  dividono  oruzootnlmente  nel  da^nti,  e 
degeoerano  in  una  sottile  apoocorosi  la  quale 
eoafoode  una  parte  delle  loro  #brc  con  quel- 
lo della  sderohea.  Dia.  tc.  li  io. 

3.  — della  testa  ; sono  pari , io  nomaro 
di  6 , due  nel  davanti,  due  di  dietro  ed  uno 
•ui  lati.  — Il  retto  un/errore  nuigig/oro  na- 
to con  4 piccoli  tendini  dal  tubercolo  ante- 
riore delia  6.a,  5-a  e 4^  apofisi  trasverso 
dolio  vertebre  del  cello  va  ad  atlacearoi  alle 
oiiperficie  basilare  presso  al  forame  occi|ùia- 
{e.  — ' Il  retto  anteriore  minore,  collocato 
dietro  il  precedente,  ^ destinato  egli  stesd 
«si  , si  estende  dalla  parto  anteriore  dalla 
massa  laterale  e deU*ai)ofìsi  tralverse  deli'e- 
tinnte  liuo  davanti  al  iorawe  occi|)Ìlale , ed 
-alla  sostaoxa  cartilaginosa  che  unisce  la  roc- 
ca all*  ipofisi  basilare.  — U retto  posteria 
re  minore,  collocato  da*anii  del  procedente, 
ffiò  corto  ma  allo  incirca  della  stessa  forma 
o dello  stesio  uso,  si  rota  dal  «uhpreolo  del- 
l'arco posteriore  deli'atlante  allr  impressioni 
iiho  si  osservano  presso  la  cresta  occipitale , 
cotto  della  linea  curva  infefiore,  e non  lun- 
gi .dal  forame  occipitale,  -r-  11  retto  latera^ 
ie  ai  estende  dalla  parte  snperioro  ed  ante* 
rioro  deU'opofisi  trasvorea  deiratlante  fino  a 
certo  solco  presentato  dall*  osso  occi{ùta|o 
diètro  la  fossa  jugu1are«  Inclina  la  testa  dal 
eoo  lato  e nel-  dajadti.  Ivi. 

4>  -D  nUtscolo  retto  dell  addome  o del 
Sasso  pontre  k uno  dblo  ina  perì!  lèso  ver- 
cicalmento  per  ciascun  lato  della  linea  «ha , 
•tsi  rinehinso  in  corto  involacro  fonnatò 
dallo  due  lamino  principali  dell*  apooourosi 
addominale.  Ifasoe  inferiormenle  con  duo 
tondini,  dalla  parta  esterna  dell’ orlo  anpe- 
riore  della  einifisi  pubica  ; in  alle  termina 
eoo  tre  portoni  distinto  che  si  fissano  al 
logaaeeto  costo«ifoldeo  ed  all*  orlo  inferiore 
dolio  oartilagioi  della  ^.a,  6.a  e 6.a  oosta.  Le 
auo  fibre  carnose  sono  intarrotto  nella  loro 
luogheata  da  3-4  Intersocamoni  apooearoti- 
Di*.  eneicL  Voi.  VL 
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che  trasversali , dirette  a frastaglio , la  coi 
parte  anteriore  ederisce  intimamente  all  apo- 
neurosi  addominale.  -Questo  muscolo  inoUoa 
n petto  sul  bacino  od  Ì1  bacino  sul  (tetto  t 
quando  ai  contrae,  comprime  reddoatiue  dal 
davanti  all' indietro.  Dm.  se.  'msd. 

6.  Muscoli  retti  della  coscia:  sono  dne. 

Il  retto  aatenofe , ehe  'serve  ad  estenderò 
le  gamba,  ù atloceo4o  alto  ella  Spina  an- 
teriore ed  infervoro  dott'oseo  cossale,  non 
ohe  al  contorno  didla  eavìlk  cotiloidoa,  ed 
ali' tngiò  alla  rotella;  ora  si  ano  lendine  ap- 
pianato si  confonde  con  qo^lo  del  tmeipe 
crur^e.  -—  11  retto  intìemo,  lessero  della 
gambe , sta  collocato  nel  latè'  intorna  della 
CMcia  ; s’ioserisee  una  porta  ala  faccia 
anteriore  del  corpo  del  palte , proaoo.  all«  , 
sinfisi , nella  branca  di  quest*  eeoD  od-  in 
quella  dell’ischio  e dall' eltra^  parto,  oopo- 
riore  ed  interna  delta  tibia , ota  ìi  eoo  teoe 
dine  sottile  e rotondo  si  .fissa  dìeteq  « qudk 

lo  dal  muscolo  sartorio  , dopo  evero  loaiate 
dai  sno  orlo  posteriore  certtr  ovpansiooa  fr- 
brosa  alla  apononrooi  della  gambo.  Bth  - ' 

$.  Chamssier  chiama  sopraotticotfeno» 
eclerotieano  |1  retto  saperiore  deltocchioi 
éottotàeos/enoseUrotieane  il  retto  inferiore 
deH  occhio  ; orbitoìntuseclerotic<mo  il  ret- 
to interno  delt  occhio;  orbitoextussele» 
roiicano  il  retto  esterno  deltocchÌQ  ; gan- 
tracAeloebttnoccipitale  Ì1  retto  anteriorp 
maggiore  della  testa  ; piceolotrachHosoU 
taoccipitala  il  reito  anteriore  mnnore  del» 
la  testa  ; 'Oesoidoocei pitale  U retto  poste» 
riore  maggiore  della  testa  ; atloidoocci» 
pitale  il  retto  poeuriore  minore  della  lo» 
sta  ; atloidosottooccipitale  il  redo  latera- 
le della  teetaf  eternopubiano  il  retto  deS 
l’addome;  ilorotàUano  il  rètto  emterlore 
delle  coscia  ; sottt^mhieapretibiaie  il  rette 
interno  della  coscia.  Omoi>. 

7.  Retto,  0 liCTMTiifo  anro , ultima 
poniooe  doli'  intestino  crosso  , aprentesi  al- 
r esterno  mediante  ratto. Iricomioeia  alla 
estrexnitk  ioferioro  o.  $ del  colon;  si* attac- 
ca alla  cOetk'  sinistra,  della  feccia  anteriore 
del  sacro , per  Raa  piccola  estensiobe-  della 
aoa  estremhk  superiore  mediante  una  breve 
dopfùatura  del  peritonèo  delta  meeorgtto , a 
nel  rrmaneote  con  certo  tessuto  csJluUre  aA 
fatto  s^pirce  ; ù dirige  dalla  ssnistra  alla 
destra  e dall'alto,  abbasso  finp  a tanto  cha 
.troras»  inviluppalo  dal  peritooeo;  nè  inco- 
mincia « scender#  io  linea  retta  m non 
quando  essa  membrana,  lo  abbandona.  Que- 
sta prima  parte,  soperiare,  i le  metà  « pìà 
della  sna  hinghetxa  ; tortuosa,  libera,  lìscia, 
e lasèamesle  fissala  alla  parete  posteriore 
dell' incavo  spettante  aì  piccolo  ' bacino.  — - 
La  seconda  parte-,  media,  compresa  fra  le 
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()u6  CttrT«|ttr«(  i loQ^  3 p<^  cnrca«  dÀr«l- 
U oliUiqoMMnt*  dtU'ftUo  al  baato  « 4al  di 
«Ketro  al  daTattti  ; leggaraeóta  iooorratt 
nello  aleato  aaaeo  « fiaaa  » imaobiU  ; corri* 
sponde  costantemente  « ailìodietro,  nella 
U inferiore  del  saoro , al  coccife  ed  al  pia- 
no fortÉMto  dai  muscoli  Uehio*«occigei  ; nel 
liaranti  « al  basso  fondo  della  rescica  « -doo- 
de  i separata  airastarno  ad  alT  ingià  me- 
diante le  vescichette  semioidi  ed  i condotti 
deferenti , e pi&  bileriormeote  ooU'  iotertea- 
to  della  prostrata;  ani  lati,  ad  un  tessuto 
cellnlare  aldioodante.  Questa  parta  didisnaco 
dalla  9!^9riorti  nella  strutinra  a nella  or* 
gaaisxasionc.  La  parto  inf^or^  del  rètto 
iocominoia  sotto  ed  a libilo  della  prostata 
« finisce  ell'aaot  A lunga  da  a pollice  ad 
I afa  t ha  direziona  ' obbIi<]oa  dall*  alto  ad 
bosso  ed  alquanto  dal  davanti  all’ indietro  ; 
presso  la  sua  origine  d aircoodnU  dovusa- 
qne  da  na  tassuto  callodare  abbeodoate , 
Mcetto  nel  davanti  ove  corrisponde  alla  pro- 
strata : in  tutto  il  rimanente  della  sua  asteo- 
aiooe  i invoka  negli  sfinteri.  La  strnttnra 
di  questa  parto  fi  assai  dìlfereule  da  quella 
delle  altro  duo.  — lo  geoerale , 1'  ÌA/«s<i- 
jfo  dlffsrisco  dall*  iotestioo  tenue  pei^ 
eh’ fi  sempre  essai  pifi  largo,  perchfi  U 
peritoneo  n»u  forma  sulla  sua  superficie  ve- 
runa B|gMndice  «pìploiea perchfi  le  sne  fi- 
bré  muaeolan  sono  essai  pifi  forti,  perchfi 
lo  strato  loogWudinala  lo  circooda  ovunque 
0 infine  perchfi  la  membrana  iotama  fi*  bem 
al  io  pari  grado  liscia  a sparsa  di  gianduia 
mucipare  semplici*  ma  siffatte  glandule  sono 
pifi  piccole,  e pieno  abbondeoti.  Diz.  se.  mko. 

8.  L*  intestino  retto  fi  specialmeoio  ineu- 
rioato  della  espulsione  dell*  materie  fecali. 
Quando  queato  trovansi  accumulate  in  certa 
cofùa,  si  sviluppa  io  esso  una  sensazlona 
particolare  che  aaoonma  il  bisogno  di  riget- 
tarle all'esterno  t nel  tempo  stesso  la  mem- 
brana muscolosa  del  reUo  intestino  sì  con- 
tsae  e compnme  la  materia , ìa  quale,  S{Hn-. 
la  contro  n sfintere  dell'ano,  vince  hi'  .resi- 
•tseia  d'esso  andlo,  lo  costringe  ad  aprir- 
ai e cade  allora  per  la  sola  ragione  della 
sua  gravitk  speoifiea.  Si  effettua  dapprima 
r ariooa  datU  fibre  rircolari  dall*  intestino , 
che  si  contraggono  snecessirnmeote  daU'  allo 
al  basso,  poi'-qnella- delle  fibre  loa^tudinali 
che  tendono  a raccorciara  il  retto  ad  a sca- 
rnare lo  spaBÌo  ohe  la  massa  d^a  materia 
deve  percorrere,  k.  qnesti  due  feopmeoi  ei 
àgglungoDO  come  mesù  eooptratori,  l'ottura- 
mento della  glottide  e la  eootcaiiona  della 
potenze  inspiratrici  la  quali  ricalcano  i vi- 
sceri ■addomùuU  verso  il  bacino  c cosi  coo- 
perano ad  ectrudere  quanto  coatieosi  Balt*iu* 
testino  retto.  Il  muscalo  elevatore  dsU*  ano 
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epem  usualmente  per  ricondurre  esco  Int»^ 
stioo  nei  davanti  c togliere  le  curvatura  me- 
diante la  quale  si  aoeida  nella  concavità  del 
aacro-  D'altra  parte  il  muscolo  trasverso  del 
periaeo  Io  comprime  altresì  un  poco  nel  da- 
vanti «d  nll'ingtà.  *futti  questi  sforai  riuniti 
contribuiscono  n vincere  la  rcslsteasn  dello 
a&otere , suppooeado  che  la  volontà  non  con- 
corra alquanto  a rilassare  wso  muscolo  di- 
rcttamante.  Dia.  se.  Meo. 

9.  (Chir.)  h'intestino  rotto  va  soggette  a 
ferite,  a poKpi , a fangosità.,  allo  scirro,  al 
caocro  ; ma  prineipalmMte  alla  coBstìn  ed 
al  rooesciomento.  •—  La  eaJiUa  dei  retto 
eoosist»  nella  proodenu  della  membrana 
mucosa,  la  quale  si  rilassa*  si  allunga,  ab- 
bandooa  lo  tonaca  caraosa  e viene  aU*  estera 
no  formaodo  certa  protuberanza  di  variabile 
cOBsiderazìone.  Tale  caduta  fi  frequente  nei 
fanciulli , massime  ia  quelli  che , tormentali 
da  coliche , dalla  diarrea , dalla  pietra  nella 
vesàea , tramandano  sempre  grida,  produco- 
no continui  sforzi  per  uearicare  il  ventre  t 
anphe  gli  adulti  poèti  in  aoaloghe  condizioos 
porgono  esempi  di  tale  adesione;  ofi  fi  nra 
nei  vecchi  e nelle  dÌMentcrie  prolungale.  Pio- 
ehfi  la  procidenza  può  msere  ridotta  dopo 
ogni  egeiUone  dallo  stesso  malato  fi  soltanto 
un  incomodo  tollerabile  ; ma  se  il  tumom 
divieoa  voluminoso  fi^dilicile  ad  essere  reia- 
trodotto  ed  n maatenersi  sopra  deirano , te- 
so rende  dolorosa  la  escrasiona  delle  mate- 
rie fecali , basta  ogni  lieve  sforzo  a ripro- 
durla, la  asembrana  s’infiamma,  oe  coose- 
guooo  fungosità  , asulcerazioai , emorragie  ; 
il  tumore  ri  fa  irreducibile , e la  irriiario- 
z>6  cronica  iovadeodoló  può  condurre  l’ iodi- 
viduo  a grave  marasmo.  •—  Se  la  malattia 
fi  recente  * giova  * oltre  l messi  valevoli  a 
guarire  le  lenoni  che  apporta  la  reitero- 
aione  troppo  frequente  degli  sforzi  della  do- 
fseastone  * applicar*  scmicup)  freddi  4 fomeo- 
tasioai  astriogentt  e ferrugmose,  clisteri  del- 
la staasa  natura.  Se  la  ridutiona  porge 
dificoltà*  fi  oacessaria  la  mano  del  chirnrgo 
ohe  rUospioga  col  dito  a molta  profondità 
le  parti  procideoti.  — Sa  poi  il  tumore  fi 
antioo , OOP  giovano  d'orcjioario  bbe  la  acci* 
sioae  e la  cauterizsarione.  — Ad  ogni  modo 
le  persone  affette  da  late  incomodità  o dls- 

rlevi  debbono  usare  massima  cautela  ael- 
lerita  del  nutrimento,  affine  di  evitare  In 
pari  grado  la  stitichezza  o la  diarrea  : pei 
fanciulli  fi  uopo  di  usare  moderatamente  del 
vino  e dei  Ionici  « e di  agevolare  le  egettio- 
oi  coa^  clisteri  freddi.  Tali  persone  debbono 
evitare  di  accosciarri  oello  espellere  gli  eecro- 
moath  Ltù  ’ 

IO.  11  rcoesciamento  deiTintestino  retto 
fi  ua’afferiooe  assai  piA  grava  dalla  codeta  f 


Digilized  by  Coog[e 


RET 

cnamta  mIU  IoIumo»cwìop»  o B«lt'itivagiaa« 
BMolo  «atro  U ratto , di  una  pornone  del 
eoloo  o di  iotlB  «Mo  foteetipo  ; aUora  coopa* 
riece  idl’eelerpo  tio  tumore  che  pQò  gingoo* 
re  fitto  alU  luagheiae  di  uo  {Mede.  Tale  dia- 
Uuia  riehiede  kaperÙKameote  U maoo  del 
ohirurgo  \ ma  è eempre  pericoloea  « • le  4 
inoUrata , arreca  la  morte. 

RaTToriLUoa,  af.  (Bot.)  ( f.  ibrida  dal 
lat.  rectum,  ìtaL  diritto,  e da  ^*XKoV(  fo^ 
atta),  oonie  d'uo  genere  di  piante  ttabilito 
da  Da  Petit  Thouars  col  òtUòopf^llum 
erectum,  desunto  dalle  loro  foglie  diritte. 

RcTToalTO  I tm.  (FUoL) , ufficio  o di- 
gniik  del  rettore.  G.*n. 

RcTTÓai , TaicB , (FUoL)  • che  re^* 
ge  ; governatore.  Ca. 

a.  (Chim.)  — {Spirito^t  la  parte  aroma- 
tica d'  ana  pianta.  Aia. 

3.  (Anat.)  — dett  occhio , , tyxdi  muscolo 
dell’  occhio  che  lo  ritiene  nel  suo  sito  pa* 
rallelo.  Id. 

Harrnala  » j/t  (FiloL),  governo  ; officio 
del  rettore.  Ca. 

RcTTdaiCA,  sf»  (Rett.)  (v.  gr.  dafijo),  </r- 
rc,  eottointeso  T8X>’?»  ofic),  arte  di  beo  di- 
re, persuadere,  istruire,  dilettare  e commuo- 
vere. Boa. 

a.  (IconoL)  •—  fu  rappresentata  da  Oh 
chin  sotto  figura  d' una  donna  riccamente 
vestila , ia  atto  dì  parlare  con  veemenza , 
ed  avente  ricamate  sulle  sue  vesti  le  parole 
ornamenti  t persuasione.  Ha  vicino  un  go- 
nio cht  tien  legati  molli  uomini  con  fili  che 
giungono  alle  loro  orecchie.  Noct. 

RaTToaicaMaMTS , osv.  (^Filol.),  con  ret- 
torica.  Ca. 

RcTToaicsat , n.  ( Filol.  ) , parlar#  per 
rcltoriea.  G.-V. 

RtTTÒaico,  ca,  add.  ipf.  (FUoL),  di 
rettorica , alteoenta  a rettorie#.  Ca. 

RsTTÓaico,  sm.  o add.  (Rett)  (r.  gr. 
etim.  c«  s.X  cosi  chiamavasi  un  tempo  ^ 
atudiava  l’arte  wtiorico';  e Retore  ohi  laìn- 
•egnara. 

RiTToumtraiLB,  add.  eom.  (Anat.  ee.), 
che  appartiene  al  retto  ed  all’ uretra.  Vi  so- 
no fistola  di  questa  natura.  Ouoo. 

RsTToyatuaiiB , add.  com.  (Anat.  ec.), 
che  appartiene  al  retto  ed  alla  vagina.  Id. 

a.  _ {^lalermezzd)^  formato  dal  comba- 
cìamcDlo  del  retto  intestioo  e della  vagina, 
che  li  separa  1*  uno  daU’altro.  Id. 

RarrovasciciL#  , add.  com.  (Anat  ec.) , 
che  ajqMurtiene  al  ratio  ad  alla  vosdoa.  Id* 

a.  — noma  dato  al  metodo  di  Sanson 
per  r operazione  della  litotomia , stato  mo- 
dificato da  Vacca  Berlin ghierù 

Rarraica,  sf.  (FUoL)  V.  Rbitobb  $ 

a.  (OmitoL)  — aggiunto  di  penne.  Als. 
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BcrwirA,  sf.  (Geogr.),  borgo  di  Spagna, 
prov.  di  Burgos,  a 8 1.  da  questa  ed  a s da 
Covarnbbias,  sulla  destra  dell  Arlansa.  K ben 
fabbricato  e distribuito,  ha  fsbbr.  di  tale, 
stoviglie,  tegole  e quadrelli,  e traffica  di  por- 
ci a bestie  lanute  a cornate.  Conta  8oo  abi- 
tanlL  Nei  dintorci  si  lavora  una  cava  di  bella 
pietra  bianca.  • 

RsTdiroaaB  , att.  ( Pii.  a Msccan.  ) , lo 
stasso  che  rintuzzare.  V. 

Rerfiso , SA  , add.  mf.  (Fis.  « Mecean.), 
riotazsato , ottuso  assai.  Ouoo. 

a.  (Boi.)  — {Poglia) , sggioDto  dì  quella 
che  ha  aemi  ottusi , hi  mezzo  dei  quali  suo- 
le spnotare  un  peloszo  o piccola  punta.  V. 
HiaiiTaATA. 

Rbty,  sm.  (Get^r.),  viti,  di  Frauda,  dip. 
del  Pas*o<^'CaIsis,  cìrcood.  di  Boulogne,  a 
3 I.  da  questa,  con  una  bellq  vstraia  stabi- 
lita fin  dal  1760,  e con  l4oo  abitanti.  Vi 
hanno  ne’dinlomi  miniere  di  carbon  fossÌI>r. 

Rrrz  (Egidio  di  Lavai,  signore  di),  sm. 
(Biogr.),  troppo  famoso  sotto  il  nome  dima- 
resciallo  di  B^tz,  nato  verso  il  iSqS.  Dap- 
prima militò,  ed  ih  servizio  di  Carlo  VII 
prese  d’assalto  il  castello  di  Lode  del  quale 
uccise  il  comaudante,  e nel  l4^p  uno  dei 
primarii  capitani  cha  aintarono  Giovanna 
d'Arco  ; segnalossi  pure  nella  presa  di  Ger- 
geau.  Era  uno  de*  duci  che  accompagnarono 
il  re  a ^eims  quando  vi  fu  consacralo,  ed 
in  tale  occasione  dev'essere  stato  maresciallo. 
Dopo  quell’epoca  divenne  sclagnratamenie  ce- 
lebre per  la  vita  infame  che  coodnsse,  e pei 
vizj  e dditit  mostroosi  a cui  si  abbsndouò. 
Possessore  di  un’immensa  facoltk,  ne  dissipò 
ben  presto  gran  parte  col  SQO  fasto  e le  suo 
dissolutezze.  Dava  con  grandi  speso  rappre- 
sontazioni  di  misteri,  • soU  spettacoli  allora 
conosciuti.  Si  applicò  all'alchimia  e non  ve- 
dendone boon  eflelto  si  diede  anche  alla  ma- 
pa.  Immolava  faneialli  si  per  raffinamento 
de’sQoi  abbominevoli  dUetti,  cmne  per  im- 
piegare il  loro  sangne  o U cnore  nelle  pra- 
tiche diaboliche.  Le  sue  genti  attiravano  nei 
suoi  palazzi  ragazzi  e giovanette  do’  dintorni, 
cho  piò  non  ai  vedevano  uscimo.  Pareochi 
Suoi  agenti  erano  impiegati  a procurargli  vit- 
time delle  tue  orribiU  dissolutezze,  ed  a sof- 
focare te  lagnanze,  dei  loro  paronù.  Final- 
mente divaimero  sì  grandi  o numerose  le 
querele,  che  la  ginatizia  ai  mossa,  ed  ei  venne 
arrostato  nal  i44^  * chinso  net  castello  di 
Nantss,  ad  il  duca  di  Bratagna  foce  praticare 
on’ioqottiziooe.  Posto  a confronto  coi  suoi 
complici,  U rmnagò  ^eome  snoi  serri,  ma  la 
mìaaocia  della  tortura  lo  fsoo  fare  una  eoa* 
fessiooa  geaende  o eircoetaaaiata  di  tatti  s 
suoi  delitti,  ohe  la  fremére  d'  orrore  ; i |ùù 
•anguinarii  ùraooi  non  bau  mai  immaginato 
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croiielià  pi4  «McrabìU.fU  quelle  di’ei  me- 
•ceva  elle  infami  tua  vulattk.  L*e  ionaecnti 
TÌtlime  della  aua  lascÌTÌà,  dajU  8 ai  i8aoni 
di  ath,  furono  tutte  aacrìficata  alla  sua  fero- 
cia; cète  furono  DumerosUtime,  giacchi  tati 
stragi  durarono  ou'anuì  secondo  la  sua  con* 
fessionet  a i4  secondo  la  deposuione  d*  uno 
de*  suoi  complici.  I9a*  furono  rioTennù  4^ 
cadaveri  nelle  fogne  del  suo  palazzo  di  Cbar- 
tuct^  e 8o  in  quelle  di  Machecoul.  Fu  con* 
dannato  a morte  con  due  de*  suoi  rilì  ageo- 
li.  ^Tostrò  un  sincero  pentimento  prima  di 
morire,  e chiese  perdono  ai  genitori  delle 
sue  TÌtiime.  Fu  |HàLblicacueota  strossato  il 
s6  ottobre  l44*>‘ 

3.  Vetz  (Alberto  dì  Gondi,  raaraseiallo  di), 
nato  a Firenze  nel  1023  d’  un*  antica  famì> 
glia.  Condotto  giovanissimo  a Liooe  ora  suo 
padre  avea  un  banco,  fu  impiagato  nell’ammi* 
nistrazione  dai  virerì.  Sua  madre  avendo  ot- 
teouia  la  carica  di  aia  dei  giovani  principi 
del  sarigtie  coU  appoggìo  di  Catteriua  de*Mt* 
dici,  introdusse  Alberto  in  corta  e lo  fece 
rapidameote  avanzare.  Collocato  presso  Carlo 
iX,  lo  pervertì  aiTaito,  secondo  il  parere  di 
Brantòme.  Carlo  lo  fece  primo  geoiiluomA 
di  camera  e gran  ciambellano,  o lo  incaricò^ 
di  varie  missioni  onorevoli.  Nel  1675  otten- 
ne U bastone  di  maresciallo  di  Francia,  ac- 
cnrupaguò  io  Polonia  il  duca  d’Aojou,  e riu- 
scì » farnelp  fuggire  dopo  la  morte  di  Car- 
lo IX.  Enrico  III  lo  fece  generale  della  'ga- 
lere, duca  di  Bella  Isle,  luogutenanta  del  mar- 
chesato di  Saluzzo  ed  in  fina  geoeralissimo. 
Contribuì  molto  a ricoqriliare  Enrico  col  re 
di  Navarra,  dipoi  Enrico  IV , e fu  uno  dei 
primi  a gittarsi  nel  partito  di  quest’  ultimo, 
cut  serri  poi  Cedelmenta,  a dal  quale  ottenne 
grandi  coatrassegnì  di  fiducia.  Morì  nel 
i6oa. 

3.  — (Pietro  di  Goodi,  cardinale  di),  fra- 
tello del  precedente,  oato  0 Lione  nel  i533, 
studiò  nelle  unir,  di  Parigi  e Tolosa,  a fu 
debuora  a Caiterina  de*  Medici  d'  un  rapido 
aramacdbiito.  Nominato  nel  i6S5  vescovo  di 
Latigres,  fu  trasferito  nel  1670  alla  sede  di 
Parigi,  ed  insiguito  delle  dignità  di  cancellie- 
re, di  gran  eappeilauo  della  r^ina  Elisabetta 
d'Austria,  e di  capo  del  consiglio  di  Carlo 
IX,  Cooiinuò  ad  essere  in  sommo  favore 
presso  Enrico  HI.  ed  ottenne  pur  lui  il  dtf* 
llcile  assenso-  dalla  corte  di  Roma  di  vende- 
re |ier  100000  scudi  di  rendita  dì  beni  ec- 
clesiastici. SisU»  V lo  creò  cardinale  nel 
1687.  Dojto  l abiura  di  Enrico  lY,  Condì- 
fece  (>arte  «Iella  Solenne  ambasceria  che  man- 
dò quel  *re  al  papa  Clemente  Vili.  Ottenne 
nel  1698  di  rimettere  ramministrazione  della 
sua  diocesi  a suo  ih|>ote  Eurico  di  Condì 
thè  gli  successe,  e mori  nel  tfiifi  con  fama 
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d’iso^o  daUbane,  ma  delude,  troppo  ecnoomo 
e senso  talonlo.  ^ 

4.  Rits  (Già  Fnneotco  Paolo  dì  Condì , 
cardinale  di),  pronipote  del  precedente,  nato  a 
Montmirai!  nalla  Brice  nel  t5i4*  f«  deati- 
nato  fin  dalla  nascita  da  suo  padre  aU’^i- 
seo|into.  Ma  egli  non  vi  era  inclinato,  ed  ap- 
pena uscito  dallinfansia  tentò  di  rapire  la 
damigella  di  HeU  sua  cugina.  Detarmìnò  tut- 
tavia di  &rsi  nome  nella  Sorbena,  e si  de- 
dicò diligentemente  allo  studio.  Gonlese.coa 
un  protelto*di  Richeliea,  io  superò  e fuggì 
a Venezia  ; comparve  a Roma  cou  lustro,  ci 
fece  ammirare  nelle  scuole  e ris(>eUare  in 
pubblico.  Tornò  in  Francia,  ripigliò  con  ar- 
dore gli  sludii,  predicò  dinanzi  alla  corte  in 
età  di  aa  anni,  ed  ottenne  gran  successo. 
Fatto  coadiutore  ddll*  arcivescovo  di  Parigi 
da  Luigi  XIll,  tenne  nelle  tarbotensn  della 
fronde  le  parli  del  popolo  cui  si  era  affesio- 
nato  con  cpotione  a forti  elemosine  ; e fa 
l’anima  di  tatti  i eooeiliaboli  che  organiaaa- 
mno;  dopo  la  partenza  della  corte,  la  rivalla 
nel  parlamento  e nelle  pubbliclie  piana,  dà- 
mostrando  un'attività  appena  credibile.  Parva 
io  seguilo  che  il  ritorno  del  re  a Pari^  fos« 
se  opera-  sua,  ma  si  mantenoe  però  in  mi- 
nacciosa neutralità,  rifiulaodo  del  pari  le  it- 
beralità  della  Spagna  eJ  i favori  della  reg- 
gente. A dispetto  degli  ostacoli  falli  insorgere 
a Roma  dal  cardin.  Mazzarìoii  oUeiine  Ìl 
cappello  cardinalizio,  ed  allora  cessò  di  mo- 
strarsi io  parUmsalo.  Ebbe  poi  l’onore,  pres- 
so il  pubblico,  della  solenne  depotazione  di 
tutto  il  clero  di  Parigi  a Lnigi  XIV  per 
supplicarlo  di  tornare  a Parigi.  Arrestalo  nel 
Louvre  ìl  19  decembre  iÒ6a  fu  chiuso  n 
Viocenoes  ; fuggì  e si  rifugiò  in  Ispngna 
8'oude  partì  per  Roma.  Condusse  lungamen- 
te una  vita  errante  in  Olanda  e nei  Paesi 
Bassi,  perseguitalo  dall'  odio  di  Mazzarìni. 
Vendendo  le  sue  due  sovraoiiè,  pagò  t, 110, «^00 
scifdi  di  debiti,  e ai  ritirò  a S.  Michele  io 
Lorena.  Tornò  a Roma  per  assistere  el  con- 
clave io  cui  fu  eletto  Clemeate  X,  e mot  i a 
Porigi  nel  1679,  benedetto  dai  soet  dome- 
stici e dai  |)overì.  Scrìsse  gran  numero  dì 
opuscoli,  la  Congiura  di  Pieschi  y e le  sne 
Memorie,  per  la  qual  ojtera  guadagnò  a 
buon  diritto  la  fama  di  buono  scrittore. 

Rbtzszch  o Rszsàcii,  sm.  ^eogr.),  bor- 
go di  Baviera,  circ.  del  Meno*ìnrcriore,  a a 
1.  da  Carlstadt,  ed  a 3 s/3  da  Wurzborgo  ; 
VI  si  fa  grande  raccolta  di  vino,  e cuuia  1000 
abitanti. 

HeuiASSzao  , jm.  (Farm.  ec.  ) V.  Ra- 

BARBZaO.  ’ ^ 

Rbvchbnbttk,  Jff.  (Geogr.),  vili,  di  Sviz- 
zera, c.vtit,  di  Berna,  a 6 %f2  1.  da  questa,  eoo 
acque  minerali  già  frequentatissime  e fucina. 
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Rcucruii  (Giortinm)»  jm.  (Bì(»gr.),  Slulogo 
tedesco  Mio  mI  i^SS  • Pfonbeim,  accom* 
palliò  aal  i473  tl  sÌoraa«  margravio  dì  Ba> 
<Ì«o  a Parigi,-  «.  ri  cootiiia&  ^ ttodj.  Ebe* 
rardo  duca  dì  Sferia  lo  prue  «eco  per  te*" 
gretarto  iatimo  nel  riaggio  che  fece  a Roma 
nel  i48>  : nel  i49>  Vi<np*  gl<  coufert  il  ti* 
lulo  di  conte  palatino  e la  nobiltà.  Nel  l5i8 
nccetlA  la  cattedra  di  greco  e di  ebraico  ueb 
Tuttir.  di  VìUemberga,  e mor)  a Stuttgard 
il  3o  giogoo  tóaa.  Fu  alla  »ua  epoca  l'or* 
namenio  e la  gloria  della  Germania,  e l'Ita* 
lia  arerà  pochi  rìfali  da  opporgli  per  crudi* 
aione  ed  ekn|Ueoza.  È aatore  di  gran  nume* 
ro  d'opera,  ù priocipali  delle  <i^li  tono  : 
Budintenia  heòraica  eheiicon  Mbraicum  ; 
Babbi  loseph  Hysiopaeus  PerpinianensiSy 
ex  hobraica  lingua  in  latinam  Iraductus  ; 
De  arto  cabalistica  ; ec. 

ReuiLtY  t (Geozr.)»  c.  di  Francia, 
dip.  dell'lndrei  cìrcond.  e caol.  di  le«ouduo, 
a 9 L da  Chateauroux,  die  traffica  di  lana 
e fini  bianchi,  tieue  6 fiere  all'  anno  ed  ha 
i&oo  abitaoli* 

3.  (Biogr.)  — (<>ror8nni  di),  riaggiatore 
franceee  salo  in  Piccardia  nel  1760;  nel 
i6oa  fu  incaricato  da  NapoIeoM  d una  mìe* 
siooe  io  Auesia.  Da  Pietroburgo  si  recò  in 
Crimea,  vuitò  la  penisola  di  Tauride  e passò 
anche  lo  stretto  di  Galfa.  Fatto  prefetto  del 
dip.  deU’Arno,  mori  a Pisa  nel  i8ia  Pub- 
blicò: Piaggio  in  Crimea  nel  i8o3;  Dc> 
dtcrfxro/ie  del  Tibet  dietro  le  relaziom  dei 
lama  longusi^  tradotta  dal  tedesco , con 
note  ; ec. 

Rcuimaii  o NA6Y*Aasityo3,  em,  (Get^r.), 
rilL  di  Traosiirauia,  paese  degli  Ungheri, 
comit.  di  Weisseabùrgo  inferiore,  con  otto 
chiese  ed  una  sorgeuie  peirìficante;  nei  con- 
torni arri  una  cascata  d'ac<]ua. 

HsuMa,  sm.  (Mcd.  e Nosol.)  ( r.  gr.  da 
scorrere),  genere  di  aalaitia  che  si  di* 
•iingue  per  dolori  raganti  da  una  parte  al- 
l’altra, dipeodeoiemenie  da  ralTreddameDlo 
{ergo,  morbus  psyclicus)^  e che  perciò  cre- 
derasi  dorarsi  escrirere  ad  un  qualche  fo* 
initje  morboso  flueeté  per  il  corpo.  Dircrsifi* 
^ 'dal  catarro,  parchi  io  questo  ri  i sem- 
pre scob  di  materia  mucosa.  Hildenbrand. 

a.  Veramente  reuma  ft  sin.  di  catarro  : 
lo  si  abusa  poi  qual  sioon.  di  reumatismo  t 
o fimUe , ed  ò tale  la  definizione  del  } 1* 
Dicesi  poi  reuma  di  testa^  dì  naso,  di  cer* 
uello  , la  corixzoi  reuma  di  petto  la  bron* 
ehitide  e la  pneumonia  cronica , anzi  qoe> 
lueque  malattia  d'un  organo  toracico  accora* 
pacala  dalla  tosse.  — Le-  frasi  di  reuma 
ne/voso,  reuma  igascuratO  t reuma  per  ca- 
dere sono  da  lastiare  all'  ignoranza  e a chi 
«ilmeote  b hUodisce.  Qiz.  se.  itoo. 
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iMKUktUk,  pf.  (Med.)  V. RàunaTociiA. 

ReuMATsicU,  g/.  (Med.  e NqsoL)  ir.  gr- 
da  fiussioaet  ed  dolore\  do* 

lore  reomatico. 

Rsumàticu,  OA,  add.  (Med.  e Nosol.) 
(f.  gr.  dapsùftflc,  Jl4sr.r/boe,  /vmpa),  aggiun* 
lo  di  tutto  cw  che  ha  relazipee  a reuma, 
che  dipende  d^  reuma,  ec.  » come  febbre 
reumatica,  dolore  reumatico,  ece. 

RBUMàTiSMO,  sm.  (Med.  e NoeoL)  (r.  gre 
etim.  e.  s.),  genere  di  malattìa  che  coesìsto 
ie  i\u  dobre  contiuuo  ne*  muscoli  stogolar* 
mente  delle  membra,  Setfxa  corbza,  senso 
raucedioe,  che  nou  ha  sede  fissa,  e dura 
mesi  ed  anni. 

a.  Il  rtfama/i<f/Ro  diSerisce,  secondo 
Barthez , dalla  gotta  per  molti  capi  ; cìoi  , 
ha  sede  lungo -gli  arti  0 mHc  grandi  artico- 
lazioni; ha  seda  speciale  nei  muscoli  e uei 
teodbl  prossimi  alle  articobziooi , come  pM 
re  Delb  membrane  aponeufoiiche  che  copro- 
no i muscoli  del  collo , del  dorso  e delle 
estremità  ; ri  ranno  soggeiie  b persooe  gio* 
rani , pletoriche  , a^^Hate  de  forti  passioai , 
la  cui  pelle  fi  spugnosa , qoeudo  patirono 
istantaiiei  cessameoti  della  traspirazione  e 
Iralasciameuto  di  abituali  |ierdita  di  sangue  ; 
OOD  fi  mai  sensibilmente  ereditario  nfi  con- 
tagioso; può  attaccare  anche  una  sola  o due 
colte  Del  corso  delb  rìta , ed  i suoi  assalti 
non  souo  accompeguati  da  lesibae  particola- 
re degli  organi  digerenti.  Dix.  se.  m8d. 

3.  li  reumatismn  acuto  fi  talroHe  prece- 
duto , per  solilo  seguito,  dai  siuiomi  di  ac- 
celeraraeoto  del  molo  circolatorio:  iocomin- 
cia  col  brifldo  r poi  calore,  ansietà,  jwlso 
frequente,  pieno  e duro;  ogni  sera  raddop* 
piameoto  del  male  , aumento  de’  doloH  o 
propagasione  d’  essi  da  00’  adicolazioiie  at- 
r altra.  Morendo  l'arto  malato , si  senta  irfi 
un  rafiredJv>tsolo  poi  dolora  piò  acerbo; 
se  U membro  si  lien  caldo , il  dolore  cam- 
bia sede  o sì  estende:  esso  dolora  cresce 
comprimendo  od  agitando  le  parti  soderenti; 
le  quali  sono  calde  e acci  al  latto,  e |ierdo- 
no  la  mobilità  : il  malato  vi  soJfre  variaiio- 
ni  violente  di  caldo  e freddo , seaso  di  pe- 
so e Ussaza.  — Se  il  dobre  durò  alquan- 
to tempo , si  manifesta  gonfiamento , rossez- 
za ; il  dobre  scema , ma  la  pressione  lo  rs- 
DQva  : sudori  senza  sollievi  : ventre  rinser- 
rato , orina  iufiamoiata , sence  sedimeaiOt 
scarsa.  — Dopo  tS-ao  gbroi  cessa  b feb- 
bre , sopriggiunge  no  flusso  di  orina  od  un 
sudore  copioso , ì dolori  si  fanno  piò  mo- 
derati , circoscritti  e cessano  ; oppurà  b ma- 
lattia |iassa  allo  stato  cronico.  Nella  ooava- 
lescuoza  le  (Mirti  che  piò  soflersero  riiaan- 
gono  soj^gelie  a ritorni  di  dolori  anche  sen- 
za causa  apparente,  dui. 
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4.  Bcomaiismò  ciwA/co,  eoti«lt««  p«r  letito 
RcUa  prolttogttioDe  d«U*acalo  ^our  f Mnikr* 

«Mrro  liall'MceltframtiMo  d*\  poUo  {^fieòbr*), 
^uftudo  Hoa  n »l  «ggtuoga  il  marasmo  per 
accatto  rfet  dolori:  la  partì  affetta  protauaa 
alle  artieola^onìi  m loflFrooo  di  cootioao»  noa 
■affréao  rottora  o goo€etzxa  : U nteoibra  af* 
fatta  aoao  deboli,  irrìgidùe;  *i  raffreddaoo 
cpoataneaaeate  ; il  freddo  vi  eccita  i dolori, 
e quatti  .veagono  meDomati  dat  calore.  Tal* 
ora  hawi  aeceiiramaato  nella  ctrcolaatooe  , 
I dolori  tono  vaghi,  aumeotansi  nella  notte  t 
allora  le  parti  malate  tono  gonfie  e rotea; 
dan  sadore  freddo  e viteoeo , ancorchA  il 
audore  del  rimanente  del  corpo  sia  cftdo  ed 
abbondenta.  Se  manca  la  /àb^/v,  il  reuma» 
tisma  cronico  termina  epeaso  eoa  U diafo* 
reti  generale  o eoa  altra  avacnaxioae,  tpetto 
eeoaa  verna  movìaiaota  di  quello  genere. 
DiZ.  se.  MBD.  ^ 

6.  ' muscolare  di  Pinel . b la  miositi» 
de  di  Segar , ottìe  la  iufiammauone  dai 
ttoseoU.  Egli  lo  dittingue  dal  retunatùmo 
fibroso;  ed  anU>i  poaoo  ettere  acuti  o ero- 
sici. Ma  tale  jdtttioxiooe  non  venne  ammei* 
ee  r per  altro  Ckomel  pota  il  reumalismo^xo 
fine  delle  flemmatia  e ìmmadiatafBeDta  prima 

^ della  emorragie , Ira  le  quali  Stahl  lo  avo- 
va  già  collocato.  L'opìoìooe  pili  recente 
a probàbile  considera  il  reumatismo  artico» 
lare  o fibroso  e la  ^otta  licoome  una  ttat- 
la  eiezione  con  dna  nomi  differenti,  e tieoo 
la  tafiammàtiooe  del  tUtema  fibro-tìeroto 
dalla  ariicoUiioni.  Senonchi  mancano  a farti 
molte  importanti  ricerche  di  anatomia  e fi- 
aiolt^a  patologiche  prima  di  poter  tetaere  la 
storia  compiuta  dal  reumatismo  od  artriti» 
de  ^e  dir  ai  voglia.  IvL  ^ 

fi.  ùrticolarox  qoallq  nel  quale  U do* 
lore  ai  fa  aaotiro  nelle  afliooletioni  o intorno 
ad  casa.  ^ ^ ^ 

7.  — inUr»ariicdlare^  quaHo  in  coi  il  do- 
lore viene  riferito  el  centro  dei  mutooli.  Va 
spesto  confuso  colla  oauralgie. 

6.  ^entrale , quello  che  invade  ad  un 
tratto  tutte  o la  maggior  parie  delle  artico- 
lasioni,  o che  si  estenda  in  brevissimo  tem- 
po al  maggior  numero  di  esse. 

9.  — tateraU , quello  che  occgpa  un  so- 
lo lato  del  corpo. 

10.  ^ superiore^  quello  che  risieda  nelle 
parti  sopra*dteframmetiche. 

11. *—  itiferiore  » quello  che  risiede  nelle 
perti  eotto*diaframmatiche. 

tt.  ~ parziale,  quello  che  si  estende  ad 
uoa  sola  od  a pià  parti  del  corpo. 

i3.  — ^aoUt  quello  che  ha  aedo  nelle 
gote, 

i4>  **  etiaUeOt  quetU»  die  oecnpa  la  co- 

som. 
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16.  Keumatismo  internot  nome  apposto  a 
certi  dolori  vaghi,  erranti,  petteggiari,  cheti 
fanno  teolira  nel  cranio,  nelle  orbite,  nelle  o> 
rccchie  ,*  nel  petto  o nel  basso  ventre,  et  agi- 
le persone  che  patirono  dolori  nell#  artioo- 
laùooi  o orila  eosturaUn  dagli  atti,  A in^qtiel- 
le  che  non  ne  patirono  mai.  Si  ta|qione  che 
tali  doioii  abbiano  sode  orila  dura  madre  * 
ori  periostio,  nella  tclertstìca,  nella  membra- 
na che  rivetta  la  catta  del  timpano,  nel  mu- 
scolo triangolare  dello  eterna,  nelle  parti  fi- 
brose del  condotto  aereo  » set  pencerdio  • 
Dell'  esofago  » nel  cnore , - nello  stomaco , Da- 
gl' intaslini,  ssUa  vescica.  — Soae  samplìct 
|iresunzioai  ; ch4  appena  si  conosco  la  tede 
precisa  del  reumatismo  esterno.  Que'  dolori 
ton  piuttosto  sintomi  d’irritazioni  viscerali; 
meritano  par  altro  d' essere  oteglio  studiati. 

DiZ.  se.  MBD. 

ifi.  11  reumaiismo  cht  risieda  nei  muscoli 
intercostali  nomasi  pleurodìnia;  quello  eba 
s'appalesa  nella  regione  lombare, 
quillo  che  si  timita  ai  muscoli  del  collo , 
tarcicoiloi  Culten  nomava  artrodinia  ìì  reu» 
matismo  cronico. 

17.  Il  reumatismo  ai  omerva  comooe  na- 
gli  uomini  dati  a lavori  pmosi  ad  asposti  a 
traUeaimenti  dellg. respirazione;  nelle  perso- 
ne che  fao  cammini  luoghi  e sforzati  affron- 
tando tutte  le  variazioni  nimosfericbe;  is 
quelle  che  dormono  allnria  libera.  Lo  si  os- 
serva più  nrilioveroo  e oelT  autueoo , meno 
nrirestale,  mena  ancora  orila  primavera  t ma 
badisi  che  le  persone  dispostevi  lo  contrag- 
gono in  ogni  stagione,  date  le  condizioni  mor- 
bose che  lo  provocano  (V.  appresso);  e ohe, 
ammorbatene  una  volta,  i dolori  rideslaosi 
in  esse  singolarmente  nell'  autunno.  Goal  ù 
pure  di  qualunque  reumatismo  cronico.  — 
E più  comune  nei  paesi  temperati  sottoposti 
a variazioni  rapide  di  temperatura  ; e parti- 
colarmente nei  paesi  umidi  nebbiosi^  e quan- 
do dominano  i venti  di  ostro  e di  pooeote. 
— Quasi  lotti  i reumatismi  provengono  dal 
raffreddamento  ipeciaimaota  umido  t molti 
dal  mutare  troppo  presto  i vestiti  invernali 
o dallo  ecoprirsi  netta  state.  1 seUcatriosaU 
vi  van  poco  soggeUi,  grazia  alla  pellicce , al 
fuoco,  od  ai  toro  vestiti  lunghi,  larghi  e oa- 
laati.  Oltre  U subitaneo  cessare  della  traspt- 
rassooe  cutanea  genaratéi  nocciooo  il  raffredda- 
■Mniò  di  uoa  piccola  palrte  della  pianta  dea 
piedi,  la  perfrigarazione  di  qagUiasi  parte» 
la  soppressione  del  sudore  eoo-  qoalunquo 
mezzo  ; ponno  determioaée  il  reumaiismo  lo 
noppressiooa  della  epistassi , dell*  emottisi  • 
delle  emorroidi,  dei  mestrui,  dei  loch) , dei 

^ fiori  bianchi,  dei  latte,  degli  erpeti , tiri  vo- 
scicalor),  dei  aetooi,  dei  cAaterj  ; oppure  tali 
•oppressioni  ^no  dstonoiaate  ddVuf^'mu»^ 
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n«  del  numatUmo  per  freddo.  Ld  deler- 
nìeeoo  etteodio  U eaisaiooe  troppo  epeeeo 
ripetuta  dello  «penna,  gli  ecoe*«i  del  raitoe 
della  ma«tnrbaiìoo«,  • «ida*«i  abbondanti  e 
reiterati.  Il  reumatismo  affetta  inoltre  ^ di 
prefereora  le  parti  che  fnrooo  «ode  di  ferita, 
contusione , «torta , lo««asioiie  o frattura. 
Dia.  «c.  M«D.  . . 

18.  I dolori  patiti  nelle  ariicolasioni  e 
fungo  gli  arti  nella  Uterla  » nello  «corbuto , 
nella  ai6lide*.  le  malattie  rerminote,  le  alte* 
raxiooi  di  «truttura  dai  gangli  liofalici , del 
mc«ent«rico,  del  pancreaa , del  piloro,  dei 
reni,  della  rena  cara  a degli  altri  ri«ceri 
del  bai»n  • rentra  nella  colica  meullica  e 

10  «egnito  ad  essa  ; l'idrotorace,  la  neTcitide, 
rancurUma  dell*  aorta  o dell'  arterie  polmo* 
Dare  , la  rottura  dell*  eiofago  , il  rachitismo, 
gli  asceeei  delie  puerpere  e delle  autrici,  dal* 
rergotismo  o rafanìa , delle  donne  incinte 
dopo  grarissimi  «forai  ; — ri«guardafan«i 
pel  passato  come  altrettanti  remmatismi  sin- 
tomatici. — Sono  froomeoi  morbosi  limpa* 
tìei  ; chè  non  gih  ogni  organo  sofferente  è 
un  organo  malato  i n4  i dolori  ratimotici 
TBDDO  altrimenti  distinti  dai  gottosi^  dai  si- 
/Uilici  • dagli  scorbutici;  le  cause  sono  di* 
Terse,  ma  la  niodl6eaaioae  organica  4 la  me* 
desima.  «>*•  Bensì  rogUonsi  riconoscere  i do- 
lori nervosi  o neanlgis,  perch4  seguitano 
la  dlresione  già  nota  di  un  narro  principale, 
o percH4  ranno  spesso  accompagneti  da  mo- 
vimenti irregolari  ed  eridenlemente  conrulsi* 
ri  nella  parte  muscolare  prossima  al  nerro 
irritato.  — 11  medjco  imperito  può  confon* 
dcre  la  pleurodinìa  cotta  pleurisUsi  la  lom- 
baggine  colla  nefritide^  la  sciatica  reuma- 
ticn  con  la  nevralgia  sciatica  : 4 peggiore  b 
•cambio  opposto. 

19.  Quanto  alla  cura  del  reumatismo,^ 
■olisi  primameate  che  U piò  funesto  resul* 
lamento  dì  esso,  qaaod'4  articolare  cronico, 
coosUte  nell’  idrartro,  nell*  artrocaca:  laoo* 
de  «quando  non  ai  |iossa  impedire  tale  pas* 
saggio.  4 uopo  di  conserrare  al  reumatismo 
vago  il  «uo  carattere  alfinch4  qualche  arti* 
colaxione  non  s’ammorlù  grarlssimameuts. — 

11  irattameoto  del  rcD/noZ/imo  si  riduce  a*se- 
gaenti  capi  priacipali  : mantenere  intorno  al 
malato  temperatura  moderata  ed  uniforme  ; 
scemare  ed  in  casi  grati  proibire  1*  uso  de* 
gli  alimenti,  o scegliere  quelli  meno  eccitanti 
la  rie  digerenti;  proibire  qualunque  bornn* 
da  stimolaote  ; procurare  di  richiamare  gli 
esantemi,  gB  scoti  soppressi,  ma  do|>o  assalito 
localmente  il  reumatismo  cogli  antitlogistici  ; 
combattere  U irritasìone  costituente  il  reu- 
matismo fio  che  sia  distrutto,  e per  ciò  ri* 
correre  alle  cacciate  di  sangtte  generali  e lo- 
cati , alle  berandi  raddolcenti,  oU'esatU  ma- 
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niera  di  rirere,  al  topici  emoilìenrì , lodi  ai 
rerulsirì.  — 11  salasso  4 rado  che  basti  so- 
lo ; la  sanguisughe  sono  assai  piò  indicale  ; 
meno  le  reotose  acariHeate  : contemporanea* 
mente  ran  prescrìtti  U siero  di  latte,  l'acqua 
gommala  o racidulais.  la  dieta  o soppe  ma- 
gre soltanto.  Se  r’ha  gasiritide  od  entcritide, 
giorano  la  sanguisughe  suiraddome  e la  dieta 
assoluta.  Poco  ralgooo  nel  reumatismo  acuto 
i topici  «moUienti  ossia  caldi  ed  umidi,  ch4 
i cataplasmi  sono  |iesanti  e quiudi  dolorosi , 
le  loitoai  son  troppo  calde;  forse  I*  ac>)ua 
fredda  usata  ad  inaffialojo  e alla  lunga  sa- 
rebbe il  miglior  topico.  — La  stitichezza , 
che  sorente  accompagna  il  reumatismo,  cede 
agli  aDtiBogistici  diretti  contro  la  gastro-en- 
terìtide  ; e sa  questa  siasi  palesata,  richiede 
l'uso  dell'otb  d». ricino,  dei  siero  dì  lette 
con  un  sale  neutro,  delia  maona,  del  lama- 
riudo,  purehò  le  rie  digerenti  siano  scerre 
dirrìtaziene.  ***  L’emeMco  4 forse  U rime- 
dio piò  brere,  ma  certo  4 il  piò  perìcolosot 
i eudoriferi  ed  1 narcotici  sono  controindica- 
li; i Tesctcanù  ranno  applicali  con  gran  giu- 
dizio t la  china  non  4 ntìle  che  quando  il 
reumaiismo  sia  intermittente.  — Nella  cu- 
ra del  reumaiismo  cronico  bedisi  alle  se- 
gneoti  dirTerenza  t salasso  di  raro,  sangoisn* 
gbe  prima  molte  poi  poche  e con  grande 
persereranza , sebbène  non  sempre  felioe- 
aeote  ; con  alternazione,  «escieetor)  roleoti, 
renlose,  mosse , strìsce  di  fuoco,  bagni,  doo- 
oe  di  acque  termali  minerali,  docce  di  rapo* 
ri  ; e ciò  pure  indarno  la  spesse  rolla.  I 
•odorìferi t folb  di  terebinlo,  1' agopuntura, 
il  colchico , la  graziola , la  bella  donna , la 
cicuta,  la  clamatile,  Tamito,  la  unzioni  mer- 
curiali, la  alottoricitli,  le  fregagioni,  lefumi- 
gazbni  canforate,  atcvollche,  eteree,  aromati- 
che, resinosa,  la  orticazione,  la  flagellazione, 
le  ramose  secche,  b immersioni  della  parte 
nelle  rìnacce,  sono  mezzi  stati  usati  con  buon 
•uocesso  lalrolta;  ma  il  solo  oropirismo  ne 
ginstifice  l'uso  : toltaria,  dopo  esaarìù  gli  an* 
tiflogislici  diretti,  si  può  ricorrere  • questi 
riruUiri.  *—  Oltenulo  qualche  migliorfinento 
nel  reumatismo  si  acuto  e si  cronico,  deb- 
boDsi  ricondurre  per  gradi  le  parti  afTeite 
ali'  esercizio  delle  proprie  funzioni  ; quindi 
erìlaru  qualunque  ritto  siimolente , portare 
sulla  peUe  restiti  di  flanella,  passare  in  pae- 
se caldo  rantnooo  e 1*  inrerno , /arsi  spesso 
fregare  il  corpo  daranit  il  fuooo  con  flanella 
Iml^ruta  di  liquido  cccilante. 

RiUMATizesMTB  , odd.  e /.  com.  (Med.^ 
chi  4 preso  .da  rsumaùsmo.  Omoo. 

RtuMsTorUa,  o 

llKVMsToriaiz,  (Med  e NoeoL)  (r.gr. 
da  plù-fzo,  reumo,  e trùp,  fuoco,  che  pren- 
desi per  color  fcblmlc),  /ebbra  reumalica. 
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RiDMIOO»  C*a  mSd.  ttt-  (GhÌA.)^ 
darò  da  Headerson  ad  on  addo  aolabiUaai- 
mo  |ieirar(|iia,  ansi  un  |k>co  delk|aesc«ute , 
ftruuUuaabils  in  agHi  aasa»  liiaDciii , che 
atenipera  il  mercurio  con  efftirreacenza.  e che 
«aiate  uel  rabari»aro  {rhetuit  p<dnslam\ 
Crede  Lassaigne  che  da  od  miscnglla  di 
acido  oacaiici»  e di  ua  altro  acido  iDdetermi- 

MtO.  * 

naupójffico , 4m.  (Bot.  ac.)  V.  RàPON* 
Tico. 

RtUf  « sm.  ^Filol.  e GiurUpr.  )t  (joeela 
parola  a«gli- autori.  Uùnt  non  d^nifica  Cùl- 
psv^t  ma  ^imKo  da  coi  ai  adga  qualche 
coM  * o . come*  diacaì  appunto  nel  loro , il 
reo  «ooreoulo  allorchÀ  trattasi  di  coae  dri* 
U;,  e l'acoasate , l'imputato  in  atTaò  Climi* 
«ali.  Chiaramenlf  ci  esprime  in  pro|)Oiito 
Cicerone  (i/a  anatra,  re^s  op- 

ptUo  noti  €Q$  modo  yai  arguuniur std 
oDNfer  qmortim  de  re  dieceptatur}  sic  enim 
elim^  loquebatur.  - 

Riuf,  sm.  (Geogr.),  « dì  Spagna,  pror. 
di  Tarragoaa  (Catalogna),  a 3 il  da  questa, 
»i  bella  pianura,  eoo  larghe  «trade  e bea 
distribuite,  case  bea  fabbricate,  eleganti  pnl^ 
Llici  adifidi,  numeróst  fontann.  bel  passeggio 
pubblico,  ire  conreoti,  ospethAe.  orfaiioirofio, 
belle  oasavme.  e gradoso  teatro.  Possiede  gr«o 
«unterò  di  maoifatture,  ed-  i centro  del  com- 
mercio del  paese  ciroosiante.  1 soni  mercati 
aactimanali  sono  frequentati  da  |ùà  chd*  toono 
peraone.  Cootiene  aó.ooo  attiri  ed  industriosi 
abitantL  ^ ^ 

Ravsjrta  (Nicolò),  sm.  (Bìogr.),  gìtirecon* 
atdto  e poeta  natò  a Lemberg  in  Islesia  nel 
i646.  fu  prolhssore  di  belle  lettere  nel  col- 
legio di  I^tiinscn,  iodi  rettore  del  medesimo. 
Nel  1689  fu  chiamato  aU'nnir.  di  Jend  e ri 
fu  doe  rotta  rettore.  L*  ìmp.  Rodolfo  1£  gli- 
oonlerl  la  corona  poetica  in  una  aolenne  as- 
semblea,'e Io  creò  conte  paistioo.  Mori  a 
Jena  nel  k509>  Lasciò  : Principum  et  ducu/n 
venetorum  liber  ; Pofyenthee,  sit^e  paradi* 
su-f  poetictts  ; Bodaeporicofum,  sU>s  uine^ 
rum  totists  fere  efbis  ' Ubri  VII  s Icones 
eea  imagines  viràrum  litterìs  iUustrium  ; 
jienigmattdogie  ; Operapoeiicà  ; Apagreof 
matographin;  ec. 

a.  — (Elia),  antiquario  è stonco,  fratello 
del  precedente,  nato  a Lemberg  nel  i565, 
atudiò  a Wiitemberga,  Strasburgo  «Baeilea, 
fu  professore  di  filosofia  nelt*accad.  di  Jena, 
0 mori  io  questa  citth  nel  161  a.  Le  prioci- 
|kali  sòe  Opere  sono  i Hensalegtcen  rooi^ 
num  de  familiis  praeeipmis  } Opus  genetr> 
logicum  eatholieum  de  praeoipuis  famiiiis 
impetreiormmt  regum»  co. 

Riirst,  sm.  (Geogr.).  priDeipato  della  Ger- 
maaia  oeotrale,  nel  Vos^Und,  ma  qS  L q. 
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di  tttperficiet  Qìrideai  in  priadp.  di  Rm«p> 
Greiiz,  ramixpricpogenito,  e priaeip.  di  Heoss- 
Schleks,  n Lobensteio-Ebersdorf,  ramo  cadet- 
to. Conta  U primo  a3,obo  abitaati,  con  19 
I.  q.  e Greitz  per  oa|«ìrale  ; ed  il  secondo  ha 
64,000  alMiaDU,'ooo  67  t q.,  • Cera  per 
capitale,  , 

a.  Rauss  , f.  diSriszerai  che  oasce  nel$. 
Goltardo,  passa  sotto  Lucerna  ia  qnells  di 
Àrgo*ia,  e si  scarica  aeH'  Àar  par  la  destra 
presso  al  coaflusnte  delia  Limmat , dopo  ua 
corso  di  3o  !..  compresa  la  grosseua  dal 
lago  Waldsiettel  pel  quale  passa- 

RcutLinobn,  sm.  (Geogr.),  c.  di  Wùitem- 
berga,  capei,  del  circ.  della  Seira  nera  e di 
bai.,  a 7 l/a  1.  da  Stutigard,  ed  a iS  i/a 
da  Ulma.  fuKa  destra  dell'Kchai.  £'  osata 
da  mura,  eoo  4 porte , tre  sobborghi,  4 
chiese,  liceo,  spedate  ed  orfanotrofio  ; caM 
ben  fabbricale,,  ma  sul  gusto  del  aedio-ero; 
e loeUe  monifaiture.  £'  patria  del  celebre 
stampatore  Grifio,  e ooola  8600  abitaati.  It 
bai.  De  coetiene  a3,ooo.  Fu  per  lungo  tem|io 
citth  imperiate. 

Baux,  sm.  (Geogr.),  rìlL  dì  Fraaeia  * d^ 
pari,  del  GaKados,  canleoe  di  Poatd'Sr^ 
que,  con  acque  minerali  solforose  a 600  abi- 
lami. 

Rsvs  . sf.  (T.  slor.),  sorta  di  gabella  an- 
tica. Dtfresne.  \ 

Kevsr  (Nicola),  sm.  (Biogr.),  dotto  an- 
gherese.-nalo  nel  1761,  professore  di  lettura 
noU’uai*^.  di  Pest,  iri  morto  uel  1807.  'Era 
prete,  filologo  e grammatico.  raccolta  del- 
le sue  opere  renne  in  luce  a Rsab  nel  1787; 
.in  essa  distioguesi  una  Grammaiica  «ngò#- 
rese  e le  Antichità  ungheresL 

Rarsit , s^n.  (Mlt.  tnd>).  personaggio^a  .cui 
grimiJani  altcìbuiscooo  V ìnTcMÌoné  dei  pell^ 
grtnaggi  r e lo  riguardano  come  il  fondatore 
della  setta  dei  fakiri.  Raccoatapo  inoltre , 
che  areado  agli  rapita  la  moglie  di  Rama  , 
questi , sacondato  dal  famoso  seimloae  H»- 
numal , si  reodicò  dell'- oltraggio  col  balzar- 
lo dal  trono. 

s Rcrssiixa  , 'aU.  e n.  (FiloL),  nnorameate 
rarisR'e.  D. 

Rbvsdou,  sm.  pf.  (Geogr.),  canale  del 
r.  I^omU-Vea.,  prov.  di  Venezia , cha  derira 
dalla  Piare  stiperionneote  a Gortalazzo,  e ra 
ad  unirsi  alla  Lireaia  un  poco  sopra  Gaorlew 
Serre^alla  narigaztooe  tra  VnoezIa<e  Port<^ 
grnaro,  per  barche  della  portata  di  6oym. 
chilegrammi. 

Rtret,  sm,  (Geogr.),  tHI.  di  Fraocta,  dip. 
dell'Alta-Garoobi^  a 10  i/a  I.  da  Ttdoha, 
capol.  di  canb,  oon  rarie  manifatture  e spo- 
malm.  ragguarderoli  fabbr.  di  liquori.  Tieoe 
«tre  fiere  eli'am*o~  e conta  *6600  abitaati. 

Ero  stab)  arelto  io  città  da  Filij^  U 
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MA  11  rWocM.  ileU^ditto  dì  N»at««  gli  port^ 
un  colpo  fuoosto. 

t.  Ritvit,  o Rivai,  e.  e porto  delti  RouU 
europi.  Mpul.  del  gov.  dì  Eitonìa.  e di  distr.« 
a 70  I.  Ha  PietrobitrgD*  mi  golfo  dì  Pinlaii" 
dia,  lo  sittiaxione  pittoreaca.  Le  rie  aooo  qua- 
li luite  lircite  ed  irregolari,  e la  caia  |ier 
b maggior  parti  di  mattooi,  reggoaai  bea 
fabbricate.  Vi  il  contano  la  chine,  arieiMle, 
grande  ipedale  militare,  caie  di  carkh,  bi- 
blioteca pubblica,  ed  io  riva  al  mare  mt  pa* 
laxztao  imperiale  con  pubblici  giardini,  chia- 
mato da  Pietro  il  grande  Kotherbtenthaf  io 
onore  di  tua  moglie.  Vi  sono  Tarie  manifat- 
ture e fonderie  di  caoooni.  Si  eiportano  gra- 
ni, lino,  canafie,  legname  de  coitraaiooe, 
acquavite,  eie.  Conta  i5ooo  abiurnu. 

3.  (Biogr.)  Rivil  (Giovanili), pittore  nato 
a Parigi,  nel  i684i  ai  applicò  a Lione  alla 
fabbrica  dei  drappi  di  leta , ed  i tuoi  diie- 
gni  per  lai  nio  fecero  epoca  nella  aioria 
delle  manifatture.  Mori  nel  1761. 

RaTii-iaR,  e derivali.  V.  RivaiAat  ec. 

Rcvcl4Z|Ónc,  (Filo!.),  il  reveUro» 
Ca. 

a.  (Tool.)  — manifeiilazione  loprannatu- 
rale  di  cosa  occnita.  tri. 

Rcviilkitk,  ad/J.  com.  e /m.  (Med.  e Fi* 
liol.),  Biìgiuoio  di  uoa  aorta  di  medicamenti 
che  ritraggono  e diveniicono  in  altra  parte 
del  cor|io  qualche  umore.  V.  Rivutitvo  e 
Bivuliivo. 

RxvÉLLiiia,  0 Rivalità,  atL  (Med.), 
divertire  qualche  amore  da  una  parta  del 
\ corpo  ad  un'altra;  a generalmente,  ritrarre, 
ditiogliere,  derivare  gli  umori  o qualche  ir- 
riiAzione  da  una  parte  nobile  in  altra  meno 
importante  per  gli  nffiz)  delle  vita.  V.  Daei* 
TAZIOKB  e RiVUtllONB. 

RavcLLO , ^At.  (Geogr),  e.  degli  Stati  Sta- 
di , divis.  di  Cuneo , provincia  di  Salano , 
capol.  di  mandamento , aieai  ben  fabbricata 
con  on  vocchio  castello  munito.  È patria 
del  celebre  itorico  Carlo  Deniua  , e conta 
óooo  abit. 

RavKeiaaABK,  aii.  (Fis.)  V.  Eivimbia- 

BB. 

R**bbi  , Jt/.  (Geogr.),  c.  del  r.  Lomb.* 
ve».,  prov.  di  Mantova,  a 5 1.  da  questa, 
cnpet.  di  dUtr. , sulla  lìoiitra  del  Po.  Ha 
una  Cara  annuale  , e conta  7,600  abitanti  ; 
ed  il  dìttr. , formato  dì  6 oom. , se  coaH 
prende  16,000. 

RaviaiNDliaiMO,  add.  m.  (T.  ecet).  tito- 
lo che  li  db  agli  ooclaiiesùci  coititaiti  in 
dignith.  Gb. 

Rbvbbiiido,  da,  add.  mf.  (rdoK),  do- 
gno  di  reverenze , da  ewere  reverìto.  Ivi 

%,  (T.  eod.)  — titolo  ebe  •«  db  b perio- 
ne  eocletieetie». 

D/*.  eaeicl.  f^cl.  Tt 
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RavBBBim  , ttdd.  com^  (FiloL),  die  por- 
li reverenza  ; modesto  , umile.  Ca. 

RtviiBirzA  , $f,  (Filol.),  virtò  che.  rende 
debito  onore  a persone  mature  o esaltata 
per  grado  di  perleziooe  ; e piò  genoralm. , 
eonCeeimno  di  debita  auggezìone  per  maiùriv- 
Ito  legM , onde  si  può  applicare  anche  al 
culto  di  Die. 

#•  — qualuBone  segno  d'  onore  che  si  fa 
altrui  inchinando  il  ce|*o  o piegando  le  gi- 
nocchÌB,  o morendo  qualunque  altra  parta 
del  corpo.  Cb.  , 

3.  (T.  ocd.)  titolo  d*  onore , eomv  #<- 
gttoria;  ma  piò  propriam.  usasi  con  gli  ec- 
cleBÌasùcì. 

Riviaiai,  aU.  (Filol.),  portare  e fare 
reverenza  e onore.  Cl. 

RaviCLiANO,  sm.  (Geogr.),  iioletu  del 
r.  e delle  prov.  di  Nap. , dìstr.  e cent  HI 
Ceitellamare , alla  foce  del  Sarno  nel  golfo 
di  Napoli.  Bevvi  una  torre  gueroita  Hi  can- 
noni. Taluni  la  credettero  la  jfeira  Serata 
lif  di  Plinio. 

ReviGBY  (canale  di),  sm.  (Geogr.),  in 
Francia,  che  tiicomincia  sulla  destra  dal- 
rOmain  mel  dip.  della  Moia , penetra  in 
quello  della  Marna,  e si  eongiunge  alla  de- 
stra della  Ch<^ , un  po'  sopra  al  vili,  di 
Alliancelles.  La  sua  Iratla  ò di  circa  a i/a 
leghe. 

8-  — rilL  di  Fr. , dip,  del  Jura , cir- 
eond.  di  Loos-le-SaulDÌer , a 1 1^  |.  da 
questa , con  varie  manit , # 600  abit.  Si 
trovano  nei  contorni  alcune  grotte  curiose , 
ed  una  miniere  dì  rame. 

^ 3.  — borgo  di  Fr. , dip.  della  Moee  • 
ctreottd.  di  Bar-ie*doe , a 3 L da  questa , 
capoL  di  caat. , con  ubo  spedale,  traffico  di 
tele  o canape,  tre  fiere  anooali  e 1700  abit. 

Rcviua-Gicido  , Bm.  (Geogr.),  oanala 
eulla  costa  occid.  delf  America  sattanir.  nel- 
la N.-BreUgna;  separa  le  isole  GraTÌne  da 
quella  di  "Reviiia-Cigedù  ^ con  10  1.  di  lun- 
ghezza, e a di  largh.  media. 

a.  — il.  del  gr.  Oeemo  Boreale,  auUa 
costa  occid.  deti'Aokerìca  sektentr.  Fa  |tarte 
della  N.-Bretagna  , ed  è Separata  dal  conti- 
Dente  del  Naoro*Con>ovaglia  mediante  lo  stret- 
to canate  di  Behm  all'£. , ed  al  N.  per  na 
passo  aacore  piò  angusto.  É lunga  80  I.,  0 
larga  lO.  Fa  cosi  chiamata  da  Vancoorer, 
che  primo  la  riconobbe , in  onore  del  conte 
di  tal  nome , TÌcer&  della  N.-Spagea , ohe 
•veagli  prestato  importanti  serri»). 

3.  — gruupo  d’ìeole  del  gr.  Oceano  Equi- 
noziale , a 86  L dalla  vecchia  California  , 
nel  Meesioo  ; cono  tre,  cioò  Socorro , San 
Benedicto  e Racca-partìda  ; rocciose  , zenza 
acqua  e quaei  etnia  vegetazione.  Vi  st  tro- 
vano mobe  tartoBUghe.  t 
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BnuiAm , rf.  (Filo!.),  riiwlimcnla . dit- 
•reina.  At&> 

RcTifóst»  tm.  (Filol.)i  lo  «tetto  che 
%'ediiort.  V. 

%.  _ di  una  Jieritimrat  di  un  /i6ro , Io 
•teeoo  che  censore;  e diceù  cotonnem.  di 
coint  che  rivede  le  etempe  di  uo  libro»  ec. 

Reriviriciat  » ait.  (Fi»,  e FitioL)»  ri» 
dorr*  el  primo  stato  ; reprìitìoare. 

RtTlirlFICatl^Nt  » o 

RtTiviscBHza . s/.  (Fi*,  e Fistol.),  rar- 
rirameoto  ( ridiuiooe.  repristìnaaiooe. 

RitvocÀBB»  e derivati.  V.  Rnrocs»  ec. 

RtYOirTA  {Foglia)^  add.  f.  (Bot.),  ^ael» 
la  che  si  avrolta  e s*  arriccùi  ali*  indietro. 
Aia. 

Revoiciióm,  4^.  (FU.  ec.),  rivolasione, 
rivolgimento.  Ca* 

3.  (T.  slor.)  — cambiamento  nelle  cose 
del  mondo;  e per  lo  piò  s'intende  nello 
stato  politico  di  una  monarchia  o di  una 
repnbbiiea.  Aia. 

3.  — ribelUooe  o sollevazione  di  popolo , 
o simili.  Ca. 

Rcruuióire  , tf.  (Med.),  «fon»  del  cor- 
so degli  umori  d*  una  in  altra  parta  del 
cor|K>  i azione  di  revulsivo;  c6eito  di  tale 
azione.  V.  Rivuisiojra. 

RaTuislvo  • add.  e sns.  (Med.),  nome 
de*  rimedj  adoperati  a deviare  una  dogosi 
dall*  organo  in  su  di  cui  fermò  sua  sede  ; 
rivelleote,  rivnlsivo.  Ca.-Oisoo. 

Rcwiczkt  (Carlo  EmeranJo  di  RevUsnje, 
conte  di)  , sm.  (Biogr.)  , celebre  bibliofilo  , 
nato  io  Ungheria  nel  1737*  Compiuti  gli 
atodj  a yieooa , vUitò  le  principali  corti  di 
Europa,  e le  classiche  regioni  deirAsia.  Ol- 
tre il  greco  ed  Ìl  latino,  aa|>eva  oltimomen» 
te  il  frencese  • il  tedesco,  l'italiano,  TÌo- 
gtese , lo  S|tagnaolo , ed  i piò  dei  duktli 
del  R.  e dell'Oriente.  Fu  ambasciatore  atra» 
ordinario  di  Maria  Teresa  a Varsavia,  e di 
Giuseppe  n a Berlino.  Coltivò  zelantemente 
le  lettere,  e si  fece  una  biblioteca  delle  piò 
belle  e meglio  scelte  che  mai  un  privato 
abbia  posseduto.  Pabblicò  nel  17B4  *■*  Ber- 
lino un*  edizione  di  Petronio , che  segnò  in 
modo  noialùle  i progressi  della  tipografia  ìa 
Prussia.  Mori  a Vienna  nel  1793,  do^  arar 
eostenola  anche  t*  ambasceria  d*  Inghilterra  , 
e rieasata  per  motivi  d'etk  e di  salute  quel- 
la di  Napoli.  Pubblicò  egli  atesso  il  eaulo* 
go  della  sua  biblìotaea , in  latino. 

Rrt  (Giovanni),  $m.  (Biogr.),  uoo  des 
precursori  dell*  attuale  teoria  delle  chiaice- 
pneumatica,  nato  verso  la  fioe  del  sac.  xvi  a 
Dugue  nel  P^rìgord.  Lsnreato  io  modicina 
•t  dedicò  allo  studio  della  chimica  a dalla 
fisica  « facendo  sperialmente  nella  prima  eom» 
ni  progressi,  e mori  nel  |644*  Pubblkau» 
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aveva  oel  i63o  il  rùmliato  delle  sue  spe* 
rienze  col  titolo:  Saggio  sutt  indagaziono 
della  causa  per  cui  lo  stagno  ed  il  piom^ 
bo  crescono  di  poso  quando  si  calcinano. 

».  ( Geogr.)  Rbt  (Isla  del),  </!,  la  mag- 
giure  delle  isole  delle  Perle , nel  golfo  di 
Panama,  io  Colombia  (Nuova»Grastala),  dìp. 
dcU'Islmo  , 7 L lunga  e 4 * con  un 

buon  porto. 

3.  borgo  di  Portogallo,  prov.  d'Estr^ 
m.tdora  , comarca  di  Thomar , a 6 L da 
questa  e da  Abraates,  con  ospedale,  orfn 
uwtrofio,  e flfioo  abilaotL  Abliooda&o  di  sel- 
vaggina i contornL 

Rbtsaz  (Stefano  Salomone),  sm.  (Btogr-X 
ministro  protestante,  nato  a Versi , sulle 
sponde  del  Lemano , net  1739.  1 suoi  ser- 
moni piacquero  molto  a Ginevra;  ma  dopo 
le  turbolenze  politiche  di  quella  riiUi  et  fer- 
mò dimora  a Parigi,  e ri  mori  nel  i8o4* 
Pabblicò  ì suoi  Sermoni  a Parigi  ael  i8ot, 
con  ioni  analoghi  ed  una  Leilera  sulla  pre* 
dicatione , come  oe  aree  pubblicata  una 
sulla  declamazione  nel  1777. 

Rbtss,  sm.  (Geogr.),  c.  di  Colombie, 
dìp.  della  Maddalena  (N.-Granata),  f>rov.  dì 
S.  Marta,  a 3o  1.  da  questa,  io  clima  cat» 
do  e maltano.  Possiede  una  bella  chiesa  ed 
un  convento,  ed  ha  uo  fertila  icrritorio, 
ove  allevanst  molli  armenti , e trovuosi  mi- 
niere d’argento,  di  rame  e di  piombo.  Le 
montagne  al  N.  ed  all*  £. , sono  abitate  da 
Indiani  inciviliti. 

8.  O S.  StBàtTtàN  DB  tot  RsTCf , C. 

di  Colombia,  dip.  di  Venezuela  (Caracca), 
prov.  di  Caracca,  a ifi  L da  (guasta.  Fa 
buon  comm.  di  caccao , riputato  tl  migliore 
del  Caracca  , dì  tabacco , salsapariglia  e bo- 
at lami. 

Rbyiss,  sf.  (Geogr.),  borgo  di  Spegno, 
|erov.  di  Badajoz  (Esiremadura),  a ao  L da 
questa.  Vi  ai  allevano  gregge  di  lana  fina. 
Gli  abitanti  tono  fioo.  È,  antico , e vi  ai  tro- 
vano tuttora  parecchie  anùchith  romane. 

Rovnìbd  (Giustiniano),  sm.  (Bit^r.), pro- 
fessore dì  fisica  io  Amiens , nato  nel 
contribuì  a dare  Impulso  ed  un  ramo  della 
scieoza.  Chiamato  in  Amiens  a profesaore 
di  filosofia,  fu  il  primo  a dar  lezioni  io 
francese.  Dopo  ap  anni  di  professorato  ei 
dimise  nel  17&7 , e ai  dedicò  Della  capitalo 
all'  educazioDo  privata.  lu  vecchiaia  istitot 
uoa  acuoia  pei  fanciulli  poveri.  Morì  ritiro- 
lo  in  Amiens  pel  1618. 

Rtmapo  ( Marc'Antooio  ) , sm.  ( St.  oc- 
cles.  ) , scrittore  appellante , nato  rerao  il 
1717  a Lìmoux  io  Lioguadoca,  ri  dedicò 
por  tempo  allo  stato  ecclesiastico , e toaoo 
per  quaraot’anoi  la  parroeriiia  di  Vauz  proe- 
so  Auxerre.  X suoi  scritti  uuIÌcbdo  no  ao* 
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no  (o1<So  «d  anehe  pctulanU,  e lo  itile  a*4 
elobormto.  Fu  costretto  eli'  epoca  della 
rìvolosioae  a laidfar  la  iu«  pieve  arcodo  ri* 
coaato  di  giurare;  pMi6  due  aooi  in  prì- 
pooe  e mori' in  Auxerre  «el  1795.  I^ume- 
rOM  «One  le  eue  <^«re»  lane  di  controrer* 
aia  religio«a. 

BiTMtAii  (Carla),  fai.  (Biogr.)»  valente 
geometra  nato  a Briseac  o^’Angtò  nel  i665. 
ProTeiaò  &loiofia  a Tolone  ed  a Pexenae  , 
indi  mateatatiche  nel  collegio  d'Angeri.  Mo- 
rì e Parigi  nel  1738.  eocio  fin  dal  1715 
dall*  accademia  deUe  eeianae.  Diede  alia  lu- 
ce: Anaiiti  dimosirmtOy  0 Manuira  di  ri» 
Mchtm  i problemi  di  maiematica  ; La 
ocienaa  del  calcolo  delle  grandozae  in 
generale , o Elementi  di  matematiche. 

RaTNeL»  em.  (Geogr.),  borgo  di  Francia» 
ilip.  dell'Alta-Marna.  ciroond.  di  ChanmonC. 
cauu  di  Andeloty  con  una  fabbr.  di  tegole, 
a a 1.  al  nord  veggoueì  le  vesilgle  d’uii  ar- 
gine romano. 

RsTNiia  (Gio.  Duigl  Sbenezer)  . sm.  (St. 
moti.  ),  generale  franceie , nato  a Loiaona 
nel  1771  , fece  nel  17^3  la  campagna  dui 
Pae«i-Ba«ci  «otto  Pìchegru.  Fatto  generale  di 
brigala  nel  1794  Olanda,  «i  segnalò  nd 
passaggio  del  VVahal.  Passò  in  Egitto,  ova 
coutrìbui  alla  vittoria  delie  Piramidi  , iotèr- 
venne  all’ assedio  d*Aeri , di  cui  ebbe  il  00- 
uando  mentre  Napoleone  si  recava  enl  Ta- 
Lor.  Fu  asiliato  da  Parigi  nel  i8o3  io  cou- 
■egueoaa  d’  un  duello  col  geo.  Dessaio  , io 
cui  uccÌM  U suo  avversario.  Rimesso  io  at- 
tività nel  1806  ebbe  un  comando  nell*  ar- 
mata d'Italia.  Fu  battuto  il  4 luglio  a Mai- 
da  dal  gen.  inglese  Stuart.  Nei  1809  coni- 
batti  • Wagram  presto  Napoleone  ; militò 
nella  campegua  di  Russia;  fu  fatto  prigio- 
niero nid  i4i3  nella  battaglia  di  Lipsia,  e 
mori  a Parigi  dì  gotta  nel  i8i4-  Scrisse: 
Dell  Egitto  dopala  battaglia  d'Bliopolù’e 
Considerazioni  sull  organizzazione  fisica 
0 politica  di  quel  paese  ; Cvngettaro  su» 
gli  antichi  abitanti  dell  Egitto;  Sullo  sfifi» 
gì  delle  piramidi  d Egitto. 

RsTMOtos  (Guglielmo),  rm.  (Biogr.  ), 
nato  presso  Exeter  nel  Deronshire  , fu  pro- 
fessore di  teologia  indi  di  ebraico  a Reims; 
ottenne  poi  una  parrocchia  iu  Anversa  e vi 
mori  in  odore  di  santità  nel  1694*  Pubbli- 
cò; De  jusia  rdpublicae  christianae  in 
reges  impios  eS  haereticos  auctoritate  ; 
Del  sacramento  deìfi  Eucaristia  contro  Ce» 
rosta  dei  Berengarj  rinnovata  in  un  ser^ 
mone  di  Baòerlo  Brace  ; Appello  ai  proto» 
etanU  ; eo.  M 

3.  — («ir  Gioeoè),  cel.  pittore  ioglete.  nato  a 
Plymaton,  presto  a Pljmouth  nel  1733.  Risve- 
gliò il  suo  amore  per  l'arte  U trattato  di  Ri- 
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chardsoii  mila  ràtura.  Nel  1749  il  ca|utaiK> 
poi  emmiragUo  Kcp|wl  lo  cooduase  in  Ita- 
lia ove  soggiornò  iru  anni  studiando  profon- 
damente i capolavori  degli  antichi  a dei  mo- 
derni. Rsdncn  d*  Italia,  fece  u n ritratto  hi  piedi 
deir  ammiraglio  Keppet  fissò  su  di  lui  rau- 
mirasione  generala , e venne  da  quell'ìstaute 
ennsidarato  il  piò  valente  ritraiiista  di  i|ue^ 
l'epoca.  La  sua  vita  eoo  fu  che  un  continuo 
tessuto  di  lavori  a di  «ludi.  Allorcbà  fu 
istituit;t  U reale  acondemia  ai  belle  arti,  ai 
Ita  fu  ad  anaoimi  voti  eletto  preaidente.  Dal 
1769  al  1790  si  fa  amandere  a fl44  diate» 
no  il  numero  delle  opera  da  lui  esposte. 
Poco  dopo  l’ istitusioM  dell'  aceademsa  il  re 
1*  onorò  del  titolo  di  baronetto.  Divenne  qua? 
ei  cieco  nel  1790 , a mori  nel  1793.  Fatti 
vennero  con  gran  pompa  4 suoi  fnaaraU.  ai 
qnali  iiiterrenoe  la  piò  distinta  nobiltà  d*ltt- 
ghilterra,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  San 
Paolo  di  Londra.  A più  di  6o,ooo  Ura  alar- 
line  valutossi  la  sostanza  da  lui  lasciata.  La 
suo  opere  hanno  un  certo  che  di  eplandido 
che  abbaglia  « e la  qualità  che  piò  le  di- 
aliogue  i il  colorito. 

. Riymosa  {Monti  di),  sf.  (Get^.) . sa 
Ispegna,  prov.  ili  Santaoder  e di  Burgos  ; il 
loro  punto  piò  ^vato  à verso  Eeynosa,  ove 
danno  origine  all’Ebro.  Le  loro  vette  sono 
sempre  coperte  di  nave,  ma  i fianchi  son 
guarniti  di  begli  alberi  altissimi  alla  martoa, 
o soprattutto  di  guerce  delle  specie  migUorL 
— borgo  di  Spagna,  provincia  di  San- 
taoder  (Toro),  a i3  L da  questa  ed  a 10 
da  Gerrera,  a poca  distanza  daDa  sorgente 
dell  Ebro.  che  vi  si  passe  su  d'un  bel  ponte 
di  pietra.  Io  una  situaiioiie  delle  piò  elevale 
di  Spagna , freddissimo  ò U soo  clima.  S 
ricco  pel  oomm.  auivissìmo  di  grani,  farine, 
vino  ài  acquavite.  Conta  1600  abitanti.  11 
terrìt.  contiene  ferro,  carbon  fossile,  e pie- 
tra calcare.  Vi  son  pure  due  ferriere. 

RaTaac  (Frances<;p  Dulaurens  de),  sm. 
(Biogr.),  poeta  e letterato  nato  a Longuevil- 
le,  Jiel  Limosino , uel  1734.  Si  fece  canonico 
regolare , predicò  con  lode,  fa  membro  di 
varie  società  dotte  . e corrispondente  di  quel- 
la delle  iscrixiont.  Si  fece  soprattutto  riputa- 
rione  pel  talento  di  restire  la  prosa  poetica 
di  tulli  gli  ornamenti  e le  graxie  ood’  ò in 
tal  genere  suscettibile.  Mori  ad  Orleans  nel 
1783.  Le  prineipeli  soe  opere  stampate  so- 
no : La  viriàt  ode  ; Lettere  saiC  eloquenza 
del  pergamo;  Discorso  sulla  poesia  degli 
Ebrei;  Poesie  tratte  dalle  sacre  scritture; 
Epistole,  stanze,  favole,  ec. 

Rarag  (Giuseppe),  sm.  (Biogr.),  lette- 
rato nato  ad  Efgoion,  m Proveosa.  nel  1736. 
Si  fece  gesuita  e professò  a Lione  e ad  Aìx. 
Mori  in  Avignons  nel  i8t 3,  lasciando:  L'a» 
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mito  dei  /dacìulli;  La  tettola  dalle  doo* 
%ellei  Raecolla  di  tratli  storici  scelti;  Jìi* 
Miouca  poetica  della  gioventù  ; Picciolo 
quaresimale;  ec. 

Bkxat,  o Rktz4T»  swe.  (Gcogr.\  ciré,  di 
Baviere,  con  585  L i|.  di  «uperf.  £*  eaiui* 
nato  di  mooti  che  apparteo^ouo  alla  catena 
Erctoia*  e noudimeuo  aeasua  altro  cùc.  di 
Baviera  pouiede  pianura  pìù  belle  * e piik 
pÌBjue  ruolo,  ohe  benirsloio  coltivato  produ- 
ce cereali  iu  abboodauzai  patata,  tioo»  casa* 
pe,  rabbia,  luppolo,  legumi  e fruttL  Ottimi 
percoli  auirouu  beetie  coniute  pregiatUeiiae 
» buoni  cavalli.  Vi  ei  trovaoo  mioiere  di 
ferro,  terra  da  stoviglie  e cave  di  pietra. 
lmporteotÌMÌuie  «ouo  le  mauifaiture  ed  U 
commercio  molto  attivo.  La  popolaùooe  k 
di  ^oooo  abiieoti.  li  ciré,  comprenda  9 
giurirduioni  e 39  preeidiali  ; Anspach  u’ t il 
capuluOf^o. 

RestàNià , sf.  (Geogr.) , vUL  dlTogherie, 
comit  di  Dihar,  in  mezzo  a monti,  cu»  mi* 
uiere  di  rame  e di  piombo  e fonderia  di 
rame. 

Rezi,  sm.  (Geogr.),  borgo  di  Frauda, 
dip.  delta  Loira  iuferMire,  circoud.  di  Nao* 
lev.  con  due  annue  fiere  e 6200  abit. 

Rbzbxdc,  ttn.  (Geogr.),  borgo  dal  Dra* 
elle,  prov.  di  Rio'Jaoeiro,  a 3a  I.  da  «picela 
capol.  del  dUtr.  dì  Paraiba-Nova,  mollo  po- 
polato ; ee  nt  esporta  caffi  a zucchero. 

Retta , sf.  (Geogr.  ani.) , cuatrada  d’Eu* 
ropa , che  occupava  la  parte  delle  Alpi  ei- 
luata  al  N.  deU’Italia  degli  antichi,  e airE. 
dell*  Elvezia , e ooofioava  colla  Vindelicia. 
lo  geoerale  la  Uaaia  corrieponde  agli  attua- 
li cantoni  dei  Grigioni , dì  Uri , di  Glarii , 
di  Schwiti , di  Zurigo,  d' Appenzell , alla 
T urgovia,  ec. , fino  al  lago  di  Goetaoza,  che 
chiamavaai  laeus  brìgantinut.  Stendevaai 
pure  nel  Tiroto.  Alcuni  antichi , come  Giu^ 
tlino , PluùOt  ec.,  dicono  che  ì Pteti  eraoo 
originar)  dell*  Etruria , lochi  tembru  aflat- 
io  tDammUsibile , fuorohi  nella  suppo&iziooe 
che  fotaaro  aiaii  ecacciati  dal  loro  paaie  da 
un  governo  iugiotto  ed  oppreasore  ; ed  i iii- 
▼ece  aaaai  probabile , come  appunto  i d’av- 
etao  il  dotto  Friret,  cha  duceodaasero  i 
Tuaui  dai  Reti  o Rascent.  Sotto  Diocleziano 
U Vindelicia  fu  chiacuata  seconda  Aeaìa. 

RieiIki  , tm*  pi.  (St.  ant.),  antica  n» 
zione  bellico liaiima  dell*  Etraria  , la  quale , 
acacciata  dal  proprio  paeaa  dai  Galli,  veona 
a atabillrM  io  quella  parta  poi  da  loro  del- 
ta Rezia.  V.  eoura. 

Rbxiìmo,  aad.  e tm.  (St.  rom.),  accol- 
lellanle  e gladiatore , cha  oarcava  di  cacciar 
oalla  reta  eh' et  teneva  Ìo  una  mano,  U ca- 
pa dell’  avTeraario.  Aia. 

Rizga , jf.  (TacuoL^,  rete  di  refe  di  mi- 


RHA 

autiaaime  maglia , nella  quali  ci  faudo  o(d« 
1'  ago  diverzi  lavori.  Ca. 

a.  (Aliaul.)  Rczka  , tpecìa  di  rata  da  pe- 
ccare, detta  anche  traversaria. 

Rczzaro  « .rin.  (Gaogr.) , vilL  a comuaa 
del  V.  Lomb.-ven.,  prov.  e diatr.  di  Brescia, 
ben  fabbricato:  e con  tBoo  abit.  Nel  monie 
vicino  sono  belle  jiieire  da  lavoro  che  for- 
mano la  ricchezza  del  paeae. 

Rezeo  , sm.  (FU.  ec.),  ombra  dì  luogo 
aperto  che  non  sia  ^tercusso  dal  sole.  Ca. 

Rezzoia,  sf.  (Abeul.),  rete  mollo  lunga, 
armata  da  un  lato  di  uoa  curda  piombata , 
e dall'  altra  di  simìi  corda  snverala  perche 
possa  stare  nell' acqua  stasa  e diritta.  Porta- 
si questa  con  navicella  infra  *1  mare , la- 
sciando a terra  uu  capo , ed  accerchiando 
UDO  spazio  di  mare  quanto  i lunga 'la  rete  , 
fiochi  si  poeta  portar  1' altro  ca)M  a terra; 
donde  i marinai  tirando  i due  ca{u , rìcon- 
duconla  a riva , e traggono  il  pesce  die  si 
trova  compreso  in  quello  spazio.  Altre  vult# 
fu  delta  scorticarla  e scorticetoria , forse 
dal  suo  elTetto  «li  radere  leggermente  il  fon- 
do del  mare.  Alb.  * 

Rbzzù.vico  (Antonio,  conte  della  Torre) , 
ém.  (Bìogr.),  dotto  letterato,  ualo  a (Àwno 
nel  1709.  Terminali  gli  studj  militb  cou  di- 
atJDziooe  io  Isfiagoa  ed  in  Italia  ; cooservae* 
do  in  mezzo  ai  campi  il  genio  per  le  lette- 
re. Toroalo  in  Italia  col  grado  di  brigadiere 
fa  fatto  ciambellano  del  duca  di  Parma  , c 
membro  di  varie  accademie  a società  lette- 
rarie. Mori  nel  1786  governalore  della  citta- 
della di  Parma.  Citansi  di  luì  : Disqmisilìo» 
nes  plinianae,  in  quibus  de  utrimtque  Pii» 
nii  patria  scriptis^  codicìbust  odilioaibut 
atque  iaterpreUbus  agitar;  Discorsi  acca- 
demici;  Poesie  italiane  e latine;  etc. 

RaszuÙLA , sf.  (Alieut.) , specie  di  rete  , 
in  niente  diversa  dalla  sciabica , se  non  in 
quanto  è di  maglia  più  fitta,  spago  piò  gros- 
so , e tirasi  a terra  eoo  un  solo  s|ùlaciu 
per  parte.  Con  esM  ù prendono  i |m*cì  li- 
torab , come  muggini,  orate,  ragni,  mormo- 
re  » sogliole , targhi , lombeui  a acciughe. 

R H 

RHSDONPtta  , sm.  (Geogr.),  c.  dell’loHostai», 
a Guykavar , nel  Guizerata , circondata  d« 
mura  di  mattoni  a fossa  a con  una  buona 
cittadella.  Avendo  fertili  dintorni,  traffica  di 
grani. 

Ruatadbe,  o RuATAoeiWY,  (Geogr.), 
C.  del  paeic  di  Galles,  eouU  di  Raduor,  sul- 
la sioìsira  della  Wje,  al  dissolto  «Iella  ca- 
scata di  questo  fiume.  È com|iosia  «li  due 
sole  lunghe  strada  che  tagUanii  ad  angnlu 
retto , ha  dus  chiese,  un  mercato , e mauif. 
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paoni  cooiiidL  £ra  mo  teapo  molto  im« 
puriaiilo  «<1  ora  non  ha  che  6oo  abil. 

, Khc4  » sf.  (Geogr.),  coalea  de|$li  Siaù 
tiniii,  alalo  dì  Tennesrea,  con  alóinn- 

li  ; il  capoluogo  («orla  il  nome  di  Washiug* 
loo> 

Ha  co  4 I if.  (Geogr.),  e>  degli  Si.  pruM.» 
proT.  di  TVetlMia  • regg.  di  Mindeo  » culla 
ciuUira  (lell’Eu»;'‘coo  due  chieaa , un  caci.  , 
fabbr.  di  tele  t filatoi  di  cana(ta  e 1900  ahi* 
lami 

Rrtccoa  (Enrico  vau),  tm.  (BÌogf.\  olan* 
dece  recoci  noto  per  la  cura  che  <i  diede  di 
far  conoscere  le  pianie  {uii  notabili  degli  da* 
bilimenii  della  cua  nazione  nelle  Indie  • in 
una  delia  più  magnifiche  opere  che  cieno 
alate  pubblicate , eh’  i : Jlortìu  Indicm 
ìdafabaricuSt  codenenie  le  piò  celebri  pian* 
te  del  r.  di  Malabar,  coi  nomi  malabari  a- 
rabi  e braminici)  in  dodici  rolami  in  foglio. 
u<ciù  in  luce  dal  1678  al  1703  Con  794 
tavole.  Igoorasi  l'epoca  della  cua  nacciia  e 
quella  della  cua  morte  ; solo  si  se  che  rìsi* 
lù  tulli  gli  slabilimeoti  olandesi  dei  due 
mondi,  e che  dì  gredo  in  grado  divenne  go~ 
vernalore  generate  della  coda  del  Malaba^; 
sì  cervi  per  dar  ordine  ai  cuoi  lavori  del* 
l*opera  di  certo  p.  Matteo  dì  c.  Giuceppe  % 
carmeUtaao  ccalzo  na|ioiiiaao , micslonarto 
vaMelico.  — P/crm/ergii  ha  dedicalo  uà  genere 
formeio  da  un  albero  della  famiglio  dei  gut* 
ii ferii  sotto  il  nome  di  han-vheidia  f che 
liinueo  ha  poi  caogialo  in  quello  di  ròcc- 
dia. 

RiiaiDT  o Rhctd,  Jm.  (Geogr.),  vUb  degli 
Stali  prusc.,  provìncia  di  CIevec*Berg,  a 4 
da  Colonia,  presso  la  destra  del  Reno,  rino* 
malo  pel  grao  numero  delle  sue  manifatture, 
fabbricandovisi  in  quaoti'k  cotoncrie,  filo  di 
cotone,  tele  di  lino,  biancheria  damascala,  e 
velliuì  di  seta;  ed  essendovi  tinloria  in  gran* 
«le  per  ogni  sorta  di  colori , una  delle  piò 
importami  fabbr.  di  sapone  delle  pror. , e 
«arie  altre  fabbr.  Gli  abU.  noo  sono  che  un 
migliaio. 

Rhsim,  sm.  (Geogr.),  citth  degli  Stati 
pruss.,  prov.  di  Prussia  orieot. , a 18  L da 
jìaumbinuen , all'  eslremiik  del  lago  del  suo 
uooie,  cou  un  cast,  e t4<>0  abit. 

Hmcii«4,  sf.  (Geogr.),  c.  degli  Si.  prusc., 
prov.  di  VVellfalia,  a 8 1/4  1*  Munsler, 
capol.  di  cigDoria , culla  sìnUtra  dell’ Elie, 
che  vi  diventa  navigabile.  Ha  cactello,  os|ie’ 
date,  fabbr.  di  tele,  filatoi  di  canape,  calioe, 
e 3,600  abit. 

Rhiincu • sm.  (Geogr.),  borgo  di  Sviz- 
■era  , cani,  di  Zurigo,  bai.  dì  Sciaffusa,  culla 
nioicira  del  Reno,  eoa  800  abit.  lo  vicin.'inca, 
«opra  un*  i«.  dei  Rono , r'  è uoe  ricca  ■bacia 

di  beaedttUui. 
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RaRiNc-WoLBccR , sj.  (Geogr.),  ciguoria 
mediata  di  Germania,  prov.  di  Wesifalia, 
regg.  di  Mnostcr,  gov.  annoverece  di  Osoa* 
bruck.  K'  bagnata  dall'Enc,  ho  3a  1.  q.  di 
cuperf.  e 10,000  abitanti,  gran  nnniero  dei 
quali  nella  buona  ciagiooe  emigrano  io  0* 
bada. 

RMaiNBACM  , sm.  (<*eogr.),  e.  degli  Stali 
prose.,  prov.  di  Clevec*Berg,  a 7 1/3  I.  da 
Colonia  e 3 i/a  da  Dona , capoL  di  circ. , 
con  3000  abit.  Il  circ.  lia  i3  1.  q.  di  cuperf.i 
e a5,ooO  abit. 

RHusTCBBiTBacH  , sm.  (Geogr.),  vfll.  degli 
8t.  prusc.,  prov.  del  bacsO'-BeBO,  e 8 1/3  U 
da  Coblenca,  ed  1 3/4  da  Iòne , precco  la 
dectra  cponda  de!  Reno,  con  fucine  da  rama 
e ferro,  e fabbrica  dì  |>eca , e con  1 000  a* 
bilami. 

Bhbinicr,  o Rbiikkgg,  sf.  (Geogr.),  c. 
dì  Svizierà  , teant  dì  S.  Gallo,  distretto  di 
Rheinthal,  ca|U)l.  dì  circ.,  sulla  cinictra  del 
Reno,  ben  fabbricata,  co»  ospedale,  orfano* 
trofie , fcblir.  di  tele  « cotonine,  nna  fiera 
BDDuale  e tooo  abit. 

RuciNrcLDtir , sm.  (Geogr.),  c.  dì  Srìzz., 
cani,  dì  Argovia,  ca|>ol.  di  diétr.  e di  circ., 
a 6 1/4  h da  Aarau  e 3 i/3  da  Basilea  , 
euHa  sinistra  del  Reno.  Vi  si  tengono  fiere 
iinportaoli,  ha  fabbr.  dì  tabacco  e c.'irlier.i, 
o conta  1600  abit.  Nei  dint.  v*  ha  uua  cava 
di  pietra.  — 11  di«tr.  ha  3 cìrc.  e 8600 
abit. 

Rheihccv  t fin*  (Geogr.),  lerrit.  dei  due. 
di  Nassau,  lungo  la  riva  destra  del  Reno, 
nel  bai.  di  )Vlesbadeii,  lungo  6 teghe  , bea 
popolalo,  dovizioso  di  vini  eccellenti , di  le* 
guame  e di  frutti.  Elvìlle  se  ne  coosìdera  il 
ca|K>iuogo. 

Rhcinmacsk,  0 Rcmaccw,  sm.  (Geogr.), 
C.  degli  Stati  prucs.,  prov.  del  bassevReno  , 
regg.  di  Cobleaza,  culla  cinislra  del  iVcuo , 
cuo  i3oo  abitanti.  Presso  vi  ò rApoliioaris* 
berg,  alta  montagna  conica,  culla  quale  cta«a 
un'  abazia. 

RuatteTHCL,  sf.  (Geogr.),  dUtr.  di  Svizs., 
cant.  di  S.  Gallo,  fertilissimo  o popolalo  da 
10,000  abitauti.  Rheineck  ò il  luogo  prioci- 
palo. 

Rhcitc  (il  p.  Antonio  Maria  Schyrlo  di), 
sm.  (Biogr.)t  cappuccino  nulo  in  B<ieaiin 
verco  la  fine  del  cecolo  xvi,  ci  fece  grande 
riputazioMe  come  teologo  « predicatore.  Fu 
confessore  dell’ arcivescovo  di  Trevìrì,  indi 
chiamato  a Roma  dal  suo  generale  sì  siabìh 
in  Italia  o mor)  n Rarenua  nel  1660.  E’ 
eoannendovolo  per  aver  coclmuo  il  primo  i 
cannocchiali  actronomici  con  un  ocniare  e 
Ire  obbiettivi,  voci  che  fu  puro  il  primo  ad 
usar*;  inventò  parimenti  il  telescopio  bino- 
culo.  Scrisse  t Ocu/as  EaocA  et  S/iae,  sue 
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mJms  ^dere^m/Jitcusi  fcriito  raro  c »ìn- 
• fiolarmaola  curioto»  io  cui  eapooe  un  iiuoro 
•itiema  plaoetariot  eh*  è / cocne  dice  Delom- 
bre,  quelJo  di  Ticooa  capovolti^  FasckuUu  sa* 
crarmm  Jelicìarum,  at«. 

Rmihinus  (Bealo),  «at.  (Biogr.),  uno  dei 
filologi  che  baaao  più  contribuito  ai  progreaai 
delle  lettere  iu  AlemagtM , nato  nel  i486  a 
Sc'Meitatadt  preaao  Riteioach  » ciuk  di  coi 
prete  il  oome.  Studiò  a Parigi,  a Strasbur- 
go ed  a Basilea,  e fece  relaiiooe  eoo  Era* 
amo  e Gelenio.  Mori  a Strasburgo  nel  1647* 
Gli  ù dovuta  la  prima  edisione  di  P^terco* 
io  ; pubblici  pure  Tertulliano^  Sitsehio , 
Massimo  TiWo,  Tacito,  Tito  Lipio,  Quinio 
C3tirx/o,  Plinio,  etc.  B scrisse  : Prar^faiio  in 
Marsilii  defensorem  pucis;  Ilfyrici  descrh* 
ptio;  Perttm  germanicarum  libri  trts. 

RtNeis,  o HtiKtKaa,  sf.  (Geogr.),  eittk 
d’Olaoda,  prov.  di  Utrecht , a 7 i?a  I.  da 
questa,  capol.  di  cant.,  sulla  destra  ael  Reno. 
E’  bella  e fa  coma.  iin|>ortaBte  di  tabacco 
e saraceoo.  Ha  a,ioo  abit.  Giace  vicino  al 
ftionte  Heimeo,  famoso  per  la  sconfitta  che 
vi  ebbero  i Gheldriì  nel  1198. 

HnisrcaD  (Giacomo),  sm.  (Biogr.),  dot- 
to versatissimo  nelle  lingue  orientali,  e par- 
ticolarmente nella  letteratura  ebraica  e Yab- 
binica  , nato  io  Mulheim , nel  due.  di  Berg, 
nel  i66.4-  Fu  fatto  nel  168S  professore  di 
lingue  orientali  e filologia  sacra  a Franeker, 
caiiedra  eh’  et  tenne  fino  alla  sua  morte , 
avvenuta  nel  1713.  Pubblicò,  oltra  molte 
brevi  dissertazioni  di  lieve  importanza  : Po- 
riculum  Palatyrenum,sipe  lilteratarae  veto^ 
ris  palmyrenae  indagandae  et  emendandao 
ratio  et  specimen;  Periculum  phaenicium^ 
sive  litieraturae  phaeniciac  indagandoe 
specimen. 

Rjicms  , sm.  (Geogr.) , borgo  degli  Stati- 
Prussiani  , pror.  del  Bosso-Reoo , reggenza 
0 cìrc.  di  Coblenza , sulla  sinistra  del  Re- 
no, con  i4oo  abit.  Erari  nel  medie  evo  un 
«difizio,  ove  adunavaiisi  i prìncipi  elettori 
per  La  nomina  del  sovrano  d'Alemagua. 

Rmksb  (Giovanni),  o Rice,  detto  anche  Da- 
Viis,  sm.  ( Biogr.  ),  nato  in  Aoglese^  aal 
iS34-  Fu  laureato  in  medicina  a Osford , 
passò  a Siena  e divenne  principale  del  col- 
legio di  Fisima.  Acquistò  sì  perfetta  cogni- 
zione della  liogtM  italiana , che  veniva  con- 
siderato superiore  ai  migliori  grammatici 
del  |>aese.  Tornato  io  Inghilterra,  vi  praticò 
tnedicHia , e mori  uel  1^09.  1 suoi  scritti 
sono  : RsgoU  per  acquistare  la  cognizione 
della  lingua  - latina  ; De  italianae  linguae 
pronunciatione , opera  molto  stimata  ; Con» 
pendio  della  fisica  Aristotile,  oc. 

Hheum  , sm.  (Med.)  fvoce  greca  da  pà, 
radice  coll*  desiiiEiisE  utina),  coA  chÌ4- 
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masi  la  radico  del  rabarbaro  0 redbarbafo» 
Boir. 

Rtiicst,  sm.  (Sc«  mod.) , uno  dei  più  ar-  • 
denti  promotori  deiriosurresione  greea , no- 
to a Velessioa  i»  Tessaglia  nel  17S5.  Stu- 
diò eou  somma  lode , ma  pm  datoti  al  com- 
mercio, si  recò  ancor  giovane  a Buchareeif 
ove  acquistò  estese  eognUioat.  L*  antica  let- 
teratura della  Grecia  gb  riscaldava  t' imma- 
fazione.  Gli  erano  famtgliari  le  lingue  ita- 
liana • francese , latina  e tedesca , ed  ara  ap- 
passionato per  la  liberazione  della  sua  pa- 
tria. Formò  , preleudesi , una  grande  socie- 
tk  serrata  per  solUvare  la  Grecia  intera 
contro  U Porta , e vi  trasse  il  fioca  della 
nazione  nonchò  parecchi  distìnti  esteri,  com- 
presi perfino  alcuni  Turchi  potenti,  e fm 
gii  nitri  U famoso  Passwao-Oglè.  Fermò 
poi  dimora  a Vienna,  e da  colk  carteggiava 
coi  principati  suoi  confraieUL  Compare  a 
pubbGcò  un  Trattato  della  tattica  milita^ 
re , ad  uno  elementare  di  fisica  ud  uso 
delle  persone  di  mondo  ; a tradusse  in 
greco  moderno  uù*  opera  francese  iutilolata 
Scuola  degli  amanti  dilicaii.  Ma  lo  scnt- 

10  che  gli  meritò  in  tutta  Grecia  fama  va- 
ramente popolare  furono  le  sua  Poesie  pa- 
trìoiiehe  in  istile  volgare  dirette  ad  Ufianr- 
mare  i Greci  ed  ispirar  loro  Todio  ^ù  for- 
te contro  la  mnssnlmana  tirannide.  Accasa- 
to nel  1798  al  governo  austriaco  coma  co- 
spiratore', furono , e^i  ed  otto  suoi  coopo» 
ratori , arrestati  e consegnati  alla  Porta.  Xi^ 
vano  aveano  chiesto  per  grazia  di  esser  mes- 
si a morte  nella  loro  patria , ma  non  con- 
segoati  alle  tigri  di  CosUiiiinopoli.  Pretende- 
•i  che  le  guardie,  temendo  che  Pesswan- 
Oglò  li  togliesse  loro  di  meno  , U nbbìeno 
gittati  nel  Danubio , loro  ris|>armiando  così 

11  supplizio  che  lì  attendeva.  Mhigas  avara 
allora  4^  annL 

Rhimìsec  o RsciNaiao , sm.  ( Geogr.  ) , 
e.  degli  Stati-Prussiani , nrov.  di  Clave»* 
Berg,  a 8 I.  da  Diisseldorr,  capol.  di  circ.., 
a s/2  1.  dalla  sinistra  del  Reno.  E cinta  di 
bei  giardior,  ha  due  chiese,,  c le  vie  prin- 
cipali fianclieggiate  d'  alberi.  Vi  sono  fabbr. 
di  panni,  tele  e fettucce,  filatoio  di  cotone, 
chioderia,  birrerie,  e distillerie.  Gli  abitan- 
n ascendono  a 3 100.  Ploguì  |>ascoU  olirono 
i dintorni , ore  allevali  gran  quantità  di  be- 
stiami *,  trovasi  pure  su  d’ uu*  eminenza  un 
piccioi  bosco  pieno  di  cervi  e capriuoli.  Il 
circ.  ha  36  1.  q.  di  superf.  e 39,000  abit. 

RiURFeLS  o Hheinfels  • Sm.  ( Geogr.  ) , 
fortezza  degli  Sleti-PrussiaoÌ , prov.  del  Ba$- 
so-Reoo , regg.  di  Coblenza , sopra  un'  isola 
del  Reno , dirrm|>eUo  al  forte  di  CaUenelo- 
geo.  E'  la  sua  posizione  upa  delle  pia 
importanti  piazze  d'Alemagoa. 
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Rfiiiiiini*.  o Riixiitnntat  (G«ogr.). 
e.  dtgU  Su^PraMuni,  pror.  di  Braodabitr- 
go*  di  Pol«tÌain  » • i5  !•  da  quMla 
so|rra  QB  lago  attraTBTMto  dal  Rem.  Ha  an 
caatello  con  un  parco  j in  cui  Tedasi  il  *e- 
polcro  del  prìncipe  Corico  di  Pru«»ÌB  ; ooa 
faltbr.  di  qieiolica  # i5oo  abitanrì. 

Rhio  • (Geogr.)»  c.  dell’ arci p.  delia 
Ronda,  anlla  cocta  occid.  dell*i«.  di  Btotang. 
Gli  OiandMÌ  ri  hanno  uno  atabilÙBcolo , e 
ragguarderole  ri  & il  comoiercio. 

Uno,  sm.  (Geogr.),  de«o  anche  Ro,  bor» 
go  e coni,  del  r.  L»oinb.>reo>  , pror.  di  Ali* 
lane , a 3 i/4  questa , disir.  di  Sa- 
ronoo . Bollo  aorico,  con  una  bella  chiesa 
detta  della  Madonna  miracolosa , fabbr.  di 
•età , e sooo  abiiantL 

a.  ( Biogr.  ) *—  ( Gioranni  ) , gesuita 
eato  a Milano  nel  1690,  professò  reltorica 
in  Brera , indi  per  37  anni  occupò  con  gri- 
do straordinarìo  le  principali  cattedre  di 
Milano,  Firenze,  Ruefìi , Napoli  e Venezia. 
Fa  anche  provinciale  a Milano  ed  a Napoli 
e mori  a Roma  nel  Pubblicò  rane 

Raccolte  di  sermoni  t quartsimali , f^ane^ 
girici  t €C. 

3.  — ( Giacomo  ) , gesuita  , fratello  del 
precedente  , missionerio  alla  China  e mate- 
matico, nato  a Milano  nel  1693,  soggiornò 
alcun  tetopo  e Goa  indi  a Macao.  Penetralo 
]KM  nell'  interno  della  China , imparò  la  lin- 
gua chineee  a segno  da  poter  parlarla  e scrt- 
rerla  mianto  un  letterato  del  paese.  Nel 
1731  l^u  chiamato  a corte  per  attendere  al- 
la compilazione  del  calendario  imperiale.  Go- 
dette del  favore  delPimp. , e mori  nel  1^8. 
Compose  in  chhiesé  numerose  opere,  taluM 
nell’  nstroQOmìa , il  resto  intorno  argomesis 
di  pietà. 

4.  ( Gramm.  ) <— • (rote  greca  da  p , r , 
diciatseUeeìma  lettera  dell'  alfabeto  greco  ) t 
chiamaTaai  Rho  eretrio  o R dagli  Eret/j 
on  difetto  di  liogoa  proprio  degli  abitanti 
di  Eretria  • una  delle  principeli  rìttà  del- 
rEubea,  che  consisteva  oell*  usare  la  lette- 
ra R in  preferenza  ad  altre.  Onde , secon- 
do Platone  nel  Cratilo , in  luogo  di  exKiì» 
fo'Tvjc,  dnretzOt  prooandavano  a)^V}p^nip. 
Altri  la  davano  un  suono  piò  aspro  e for- 
tn , ct»ne  fanno  ora  i Bretoni  io  Francia. 
Al  contrario  Aiciifiade  bon  sapeva  pronuo* 
oiare  questa  lettera,  a vi  sostituiva  Ù suono 
del  \ (1) , come  fanno  coraunemeote  frn 
m^i  fimrìuHs;  et  diceva  òXa$,  in  Ino^o  di 

, Pedi , 0Ms>.oy,  in  luc^  di  0|(opov  , 
Ttero\  ad  invece  di  Xo'jPst^ , corpo,  diceva 
xo*)ia^ , mialalpre  : difalio  che  chiamsvasi 
leòdùcitmo  o lamèdacismo.  E gli  Ateniesi 
geaeraloMDte  cangiavano  i doa  SS  in  doa 
/Adicendo  ffpdm»  in  laogo  di  irpóaow,  £iret 
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in  luogo  di  TXcèoca,  lìngua,  e 08T- 
TO^tx  in  luogo  0rcooXia,  TessagUa,  cc. 

Rhodb  (Giovanni)  , sm.  (Biogr.)  (in  lat. 
Rhoditt3\  medico  laborioso  e dotto  auiiipia- 
rio,  nato  verso  Ì|  1687  a Copenaghen,  tìhì- 
lò  1 Italia  e fenuò  siaoza  a Padova,  ove 
praticò  r arte  suo  e si  epplìcò  allo  studio 
delle  scieoze.  Rivide  la  patria  net  1640,  ma 
tornò  tosto  a Padova  e vi  morì  nel  1669. 
Lasciò:  De  natura  mcdicìnae  liM/us  / 
De  acìa  dissertatio  ad  Colsi  Curhclii  mtn^ 
lem , qua  sinuU  jnniaersae  fióulae  ratio 
explicatur;  Oòeervmtionum  medicinalium 
cen^riae  trea  t De  mrtis  medieae  cxerci- 
Uuione  consilia  trio  ; ec- 

Rhodbn  ,rm.  (Gsogr.)  % c.  del  principato 
di  Waldcek , bai.  di  Diemsl  , a 8 I.  da 
Cassai  , eoo  800  abit.  ' 

Rhodis  (Alessendro-di) , sm.  (St.  eccles-), 
missionario  gesuita , nato  io  Avignone  nel 
1691.  Studiò  teologia  a Renna  ed  ottenne 
nel  1S18  la  permissione  di  audar  a predi- 
care il  vangelo  alle  .Indie.  Approdò  a Ma- 
cao nel  indi  venoe  matulato  nella 

' Conchinchina;  in  sei  mesi  ne  e|>preie  la 
lingua  io  modo  da  |>otar  predicare.  Acqui- 
etò dapprima  la  fiducia  del  re,  ma  presto 
la  perdette  e fu  precettato  a lasciare  quel 
reguo.  Profeesò  10  anni  teolt^ia  a Macao, 
•correndo  di  tratto  in  tratto  la  provincia  di 
Cantra.  Nel  i64<>  fu  rimandato  alla  Cochln- 
chìoa  , ore  arrestato  e processalo  venne  con- 
dannato a morte  ; si  contentarono  però  di 
bandirlo.  Allora  jpartì  per  1'  Europa , c per 
l’ Armenia  e Smirne  approdò  a Genova,  sog- 
pornò  tre  anni  ■ Roma,  e si  recò  a Parigi 
per  apparecchiarvisi  ad  un  viaggio  in  Persia. 
Lo  edettuò , vi  passò  varj  auoi  • vi  morì 
nel  i6fio.  Lasciò!  Dictionarimm  annamiti- 
cum»  lusitanam  et  latinum;  Cateckismus 
latiao^tuneìùnensis  ; Relatùone  della  nua» 
pa  missient  in  Persia  , no. 

a.  ' (Bernardo),  altro  missioDarìo  ge- 
suita, che  fa  anche  valente  chirurgo.  Acqui- 
stò la  fiducia  delrimp.  ehinase,  che  accom- 
pagnava no’  saoi  viaggi.  Morì  a Je-hol,  nel- 
la Ghioa,  ia  età  di  70  anni,  net  >714* 
Rhoosx,  0 Roott,  sm,  ( Geogr.  ) (in  lac. 
SegodunuM,  e Ckiias  Rutenorum)t  c.  di 
Francia  , dal  dip.  dell*  Ave^roo , di 

circond.  e di  cast.,  bagnata  dairAveyroo,  « 
l3  L da  Albp,  ed  a i5l  I.  da  Parigi.  Se- 
de di  vescovato  suflfrsgaoeo  d’Alby,  tonarla 
pura  e prospettiva  eatesa  ed  amena.  £'  ai>- 
fica  e le  lue  mura  divennero  da  lungo  tem- 
po sostegno  del  giardini  a terrazzo  ehe  con- 
tornano la  città.  Strette , tortuose , tetre  e 
•odice  sono  le  vie,  mal  fabbricate  di  legno 
ad  a sporto  le  case,  sho  vanno  però  àosti» 
tuandosi  eoo  altra  di  gusto  moderna  Vi  so» 


Digitized  by  Googk' 


5a8  R U 0 

DO  4 pìtMt  pubbliche  * U cctudrale  dì  «li- 
1«  gotico  t * palazzo  proToiluio  receuteateots 
coftriiKo,  palaizo  dì  città,  aettiinarto,  col- 
legio reale  , biblioteca  pubblica  di  1 5m.  vo- 
lumi « grande  «(ledale,  gabiueui  «cienlifici , 
«cuoia  di  •ordo'Oiuti , borsa  , laatro , tra 
bagni  pubblici , molle  manifalture  , a con»* 
oiercio  importante  eoo  «juatlro  fiere  airaooo 
di  tre  giorni  cadauna.  Conta  8ooo  abit.  — 
11  cireood.  ha  ii  caot.  e i83,  eoo  96,000 
abitaoti. 

Rhooom«nn  (Lorenzo),  am.  (Biogr.),uoo 
dei  risiauraiori  della  lingua  greca  io  Germa- 
nia, nato  net  i64^  °«Ua  cont.  di  Koheuztein. 
Studiò  nel  gimiaiiio  d' Ilfeld  indi  a Rottock 
•otto  il  dotto  ellenista  Chjrtree.  Diresse  Ino- 
gamenic  scuole  privata,  indi  fu  eletto  pro- 
fessore di  greco  nell’accad.  di  Jena,  ove  beo 
presto  li  sua  fama  attirv  allievi  da  tutta  le 
parli  di  Germania.  Esercitò  poi  la  cattedra 
di  storia  oeiraccad-  di  Wittemberga,  ove  mo- 
rì essendo  rettore  nel  1606.  Oltre  le  tradu- 
sioni  Ialine  molto  stimate  di  Calabro  a 

dei  frammenti  della  storia  di  Pennone , ò 
autore  di  gran  numero  di  (loeim  io  greco  e 
in  Utioo.  I piò  ricercali  sono  t f7/«  Luthit- 
ri  graeco  carmino  Heteripta  et  latine  red^ 
dito , libre  raro  ; Vfelda  Hercynia  descri» 
pta  earmine  graoco  et  latino;  Anonyml 
poctoo  graecit  raccolta  rara  a («rexiosa;  ec. 

Rhomish,  sm.  (GeogrOi  e.  dcU’Ind.  ingle- 
se, preatdeiua  dì  Madras,  neiSerkariselientr, 
a 3 I.  da  Gangara,  all'  estremità  del  lago 
Tcliiika. 

KHùat,  sm.  (Geogr.),  nome  francese  del 
B'idaro,  V. 

Ruvnoisir  , o RuYDOtsir,  im.  (Geogr), 
vili,  del  paese  di  Galles,  cont.  di  Flint,  sulla 
destra  del  Clw}rd;  avea  un  castello  di  gran- 
de im|M>rtnn.ta.  distrnito  per  ordine  del  par- 
lamento, ed  era  anticame«ite  ona  delle  cìtlk 
piò  ragguardevoli  del  N.  del  principato.  Con- 
ta adesso  1600  abitantL 

Rucm  , om.  (Chim.  a Comm.)  (v.  ingl.), 
alcool  di  melassa.  Ouoo. 

llHortM  1,  sm.  (Biogr.),  sofiraanominato 
il  grande^  fondalM’a  della  dinastìa  armena 
che  regnò  nella  piccoln  Ariaeaia  • nella  Ci- 
licia,  detta  dal  a«to  poma  Rupeniana^  nel 
tempo  delle  crociate.  Quando  fu  fatto  prt- 
giooiero  Kahig  II,  atiiino  ratTArmenia  della 
stirpe  dei  Pagratidi,  che  perì  assassinato  dai 
Graci  in  Capjiadocia  nal  1079,  Hhapen  che 
t'accompagnava  rìnacl  a fuggire,  come  pure 
suo  figlio  Costanùiio,  o ai  rifugiarono  nel 
laooie  Tauro,  ove  trovavansi  molti  Armeni 
migrali  dalla  patria  allora  in  preda  alle  de- 
vastazioni dei  Torchi,  ^hapen  e GoitanUno 
li  eollavarono  contro  i Greci,  e nel  1080  al- 
la testa  di  una  truppa  d*uomwi  risotoU  a'ioi- 
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pndroniroeo  delle  fortezaa  di  Gobidarh  e di 
Pardserpert.  Da  lai  epoca  oomiocta  l’ ìndi- 
pemlenza  di  Khupen.  Nuovi  sciami  di  rifug- 
giti armeni  aumenUrono  le  sue  truppe;  es 
fece  alleaaM  con  Basilio  altro  priodpo  della 
sua  naaione,  ed  inleae  fiochk  viase  a com- 
battere i Greci.  Morì  nel  1096,  o gli  auccea- 
se  suo  figlio  Coslaotino. 

a.  RNursK  IL  ottavo  prìncipe  armeno  della 
Cilióa,  posto  sul  trono  nel  1 174  dai  principi 
armali  contro  Mleh,  ch'orasi  impadronito 
della  CiUcia  ed  arm  assassinato  il  figlio  di 
Thoros.  Ei  dovette  combattere  coatro  i Tar- 
cotnsiù,  che  Lattò  ; ma  fu  poi  battuto  da  Sa- 
ladioa  da  cui  ottenne  la  pace  eoe  grandi 
presenti  e colla  libertà  di  600  pri^oaieri. 

Ei  godette  grande  considerasìone  tra  i pria- 
ei(ii  franchi  domiciliali  io  Asia.  Dopo  sosl^ 
nule  varie  guerre  visse  in  pace  gli  ultimi 
anni  del  sno  regno  e mori  nel  118S. 

3.  chiamalo  Hupino  dagli  storici  enro- 
|»ei,  fu  figlio  di  Hainiondo  conte  di  Tripoli 
e di  Alice  figlia  dì  Rhu|ien  li  principe  della 
piccola  Armenia.  Spoglialo  di  tutù  i saoà 
beui  (ter  essere  rimasto  orfano  assai  giovane, 
Leone  re  d'Armenia  assunse  la  sua  difesa, 
a culla  forza  delle  sue  armi  lo  fece  ricono- 
scer principo  d'Aniiochia,  nel  1716  vi  Az  da 
lui  solennemente  cstronato.  Resosi  poi  ingra- 
to'vai  suo  benefattore,  ed  avendo  cercato  di 
farsi  (ladroue  deirArmeoia,  fu  vinto,  asse" 
dialo  ìu  Tarso,  preso  e messo  a morte  con 
lutti  i suoi  partigiani. 

Rhtiic  (Guglielnio  Tea),  sm.  (Biogr.),  me- 
dico e naturalista,  nato  aDeveoteroel  i64o; 
fu  fatto  medico  della  compagnia  olandese 
delle  India  orientali.  Apri  scuola  di  medi- 
cina  ed  anatomia  a Batavia,  face  un  viaggio 
nel  Giapp(Mie,  ove  curò  l'imp.  da  grave  laa-  • 
latlia,  per  cui  ottenne,  dioeai,  U titolo  di  ano 
medico.  Mori  io  epoca*  noo  precisata;  la- 
sciando : Meditotiones  in  magni  Hippocratis 
tenta  m XXIV  de  veteri  medicina  ; Dissor* 
tatio  de  ariritide,  de  aeupmncturat  etc.  : Schm 
diasma  de  promontorio  Spei  et  de  Botien* 
totis;  ec. 

BBTNs*or*GsLu>wsT,  sm.  (Geogr.),  pena- 
fola  di  Scozia,  cent,  di  Wigton , looga  9 L 
• a larga,  terminata  dal  Mull-oAGalloway 
punto  il  piò  meridionale  della  Scozia*  Dagli 
ouùchi  geografi  ò chiamata  Chersoneoms  ffo- 
vantumt  a cagione  dei  Ifooantes  cho  TaLk»* 
vano. 

RsTatuua  (Andrea),  om.  (Biogr.X  vosco- 
vp  di  Lindkoepiog  in  lavezia,  nato  in  Ve- 
strogozia  nel  1677,  fu  professore  di  teologie 
ad  Abo  e cappellano  di  Carlo  Xll.  Le  so- 
cietà reale  di  Upsal  1*  annoverò  fm  i suoi 
membri,  ed  ei  mori  nel  1764.  E aelore  vii 
porocchie  opere,  di  cui  sono  le  principolis 


RI  A 

D/f  x^pvhurn  i*tterum  Sntv^C^th^nim  ; Mo» 
tt^itt>>rif»logÌ4i  Su€t»»goihÌca  ; Carmina  parta 
graeeoiatina\  ec. 

R I 

HTà,  .f/  (Mìt.  « Fitol),  Boin«  (fi  Oli  sa- 
erìfitio  sol«ntM  che  i Greci  delU  Loeride 
cclebrarano  aaaualmMita  al  pronoDtorio  Rio* 
ne  « da  cui  qaasta  festa  traeva  asso  boid«. 
6ol  detto  promontorio  stava  la  cìttk  chia- 
mala Molieriti  • in  coi  v«derasi  b tomba 
d’  Esiodo.  Plut.  in  conpi».  7 SapienL  Taus. 
lib.  7 , c.  aa. 

a.  (Googr.)  — eUlaggìo  di  Francia,  dip. 
dei  Pìrtnei'OrienL , circondario  a cant.  di 
Pradts,  eoo  fabbr.  d’aecbio  natiro  a magli 
di  ferrOi  a con  800  abit.  la  culla  degli 
ant.  conti  di  Barcellona  a d’  kragmta,  che 
diedero  re  a regine  alta  Fraucb  ed  a tutto 
il  mettodl  dell’Eoropa» 

Ri&isiaiist,  n.  (Agric.),  il  rimetterà 
che  fa  una  pianta  nuora  nuora  radim  io 
luogo  di  quelle  soecise.  Gaoi. 

Ruasàstias,  att.  (Meccao.  ac.),  lo  stas* 
io  che  rabbassara.  V. 

RuBslTTsac,  aU.  (TecnoL  co.)  V.  Ra^ 

■iTTcaa. 

RiABAuiat,  otL  (Tecnol.  ac.),  di  nuoro 
•bbeUire.  Ga. 

RiAiBaacciìaa  I atL  (Dot.  ae.),  di  nuovo 
abbracciare.  B. 

BuaiLiTlaa,  aiL  (Filol.),  abilitare  «H 
nuovo.  Aia. 

0.  (T.  leg.)  — render  capace  di  benefiaj 
e degli  ordini  sagri  quegli  eh'  è caduto  in 
eresia  0 in  altra  irragolariih.  id. 

BuaiLiTACiÒNB . sf.  (T.  leg.),  l'alto  con 
coi  il  papa  o il  sorcino  ristabilisca,  un  de- 
linquaoia  nella  condiziona  io  cui  si  trovava 
prima  del  suo  reato.  Aia. 

Ri aairiae , alt.  (Giurlspr.  ac.),  ritomara 
•d  abitare.  Ca. 

s.  — anche  , di  nuovo  rendere  abitabib. 

ivi. 

RiicclnncaB , att.  (Fis.  a Tecnol.),  di 
nuovo  accendere,  ivi. 

Riacccmdimsnto,  4m.  (Fis.  e Teeaol.), 
raccendimenlo , nuovo  arrendimento.  Aia. 

RiACCBTriai  , att.  (Giorispr.),  accettar 
di  nuovo.  Ca. 

RiAccocciai , oU.  (Mil.  ac.)  , accoccare 
di  nuovo  ; raceoecara.  tvi. 

RuccoMoniai , aU.  (Tcaiol.X  accomoda* 
re  di  nuovo.  Ivi. 

RiACCotrcTlaa , ait.  (Tecnol.),  lo  stesso 
che  ratconciare;  raceorao<bre.  fri. 

RiàcoosTlai , ait.  (FU.  ae.),  naoramao- 
la  accoatara.  Aia. 

Dia.  encicl.  ^o(.  Kl. 
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RuccoToalaa,  tUt.  (TecnoL),  accotona- 
re di  nuovo.  Ca. 

Ruccozasnaaro , rm.  (Fis.  ac.)  , nuovo 
accozianento.  All. 

RiNcaiscaai , aU.  (FU.  a Tecnol.) , ac- 
crescere di  nuovo  : ad , aceraacara  sempli- 
cem.  Ca. 

RtàCQinsTiai , att.  (GiorUpr.  ac.),  acqui- 
star di  nuovo,  ivi. 

Riacquisto,  sm.  (Giurìspr.  ae.)  , acqui- 
sto fatto  di  nuovo.  B. 

RiiDiTTAiiiKTO , mi.  (Pìs.  a TacaoL), 
l'  asione  a Taffrlto  di  riadattare.  Aia. 

RiADATTAit , att.  (FU.  a Tecnol.) , adat- 
tar di  nuovo  una  cosa  ad  uu*  altra  , da  cui 
b stata  staccata.  iJ. 

RxAoDoMAaoiac , att.  (GiurUprX  di  nuo- 
vo addomaodare.  Ca. 

RiADDoaiiuiTiai  , np.  (Fisiol.) , addor- 
mentarsi di  nuovo.  Ali. 

RiADDOStlaa  , aU.  (FU.  e TecnoL),  ri- 
mettere addosso , di  nuovo  addossare,  id.  ^ 

Riloa,  V-  (Med  c Noiol.)  (v.  gr.  dapie», 
scorrere)»  maùttia  dall'  occhio,  in  cui  le  le- 
grime,  non  *pià  trovando  V ostacolo  della  ca- 
rnncula  mancaote  o dìnnouita,  colauo  cooli- 
onauMota  luogo  il  naso. 

RiaoiAT  • sm.  (Mit.  musulm.),  specie  di 
esercizio  spirituale , in  uso  presso  i Mao- 
diettaai  delb  Indie , il  quale  consiste  uel 
macerarsi  il  corpo  io  uuu  soUtudina  coi  dr. 
gìuni , colte  strida , e colla  veglia  portata  al 
punto  di  cadere  io  sincope,  vab  a dira,  in 
istila  ascetico , io  estasi.  Roai. 

RiADiaaasi  I np,  (Et),  di  nuovo  adirar- 
si. Ca. 

RtADoanJlaB,  att.  (Giorispr.  ac.),  di  nno- 
vo  adornare.  Ivi. 

RiArrBBMÀM,  alt.  (GiorUpr.  ec.),  di  duce- 
vo affermare.  Ivi. 

RiAvraziOMias , ait.  e np.  (Et.),  riami* 
care.  G.-B. 

RiACCtusTAia  , att,  (Tecnol.) , aggiuAtare 
di  nuovo.  B. 

RiAGoasviat , att.  (FU.  e TecnoL),  rag- 
gravare. Ca. 

RuGUzzÀat , ati.  (Tecnol.) , agosure  di 
■novo.  Aia. 

RiaiuA,  sm.  (Geogr.),  vili,  dì  Francia, 
dip.  dsUa  Loira-tnferiora,  circood.  di  Ance- 
aU,  a 9 1.  da  Nantes,  capol.  di  cant.,  con 
importanti  ferriere,  a zooo  abitanti. 

Riusk,  sm.  (Geegr.),  c.  della  RussU  aur., 
gov,  di  RIaMtt,  capoL  di  dlttr.,  antica,  eoo 
un  sobborgo,  4 chiese,  casa  dì  canta  e ca- 
serma d'invalidi.  Ha  tra  graodi  marcati,  q 
5ooo  abit. 

Riala,  if.  (Geogr.),  parr.  di  Svezia,  pre- 
fett.  di  Slockofana,  a to  L da  questa  ; pot- 
aiade  la  oumifattura  d'acciaio  a d'ami  di  Wir». 

67 
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RxautabBi  m.  (FuioLX  d»  bixoto. 

G.-P. 

1Ualia«àm  • cU.  (FSb.  «c.)  , «Uoiurt  di 
nuoto.  Cb. 

Ri4Li.oiuiràBi  t (Fi«>  Bc.)  • di  onoTo 
nUuBxÌB»r«.  Au. 

B.  (Med.)  — II.  t neiip«rBr«  U vùta.  Id. 

BiALTBBiiit  ate.  e np.  (FU.  oc.),  di 
nuovo  nlterero  t * Alterarti,  id. 

RiALTBairo,  Tt,  add.  (Pia.  ec.)t  di 
nuovo  alterato,  id. 

Rialto,  sm.  (FU.«  Geoj^r.  oc.),  rilevato; 
o trovati  detto  di  emineou  dì  terra , di 
aporti  io  oroamooli , di  omioeQxa  maoufatta, 
di  Beato,  eo. 

Rialto,  ta,  add.  rpf.  (Fìt.  oc.)  , rileva- 
to. Cb. 

RtALZAMiiTTO,  Sm.  (Fi«.  e Tecnol.) , al* 
samonto;  e trovati  detto  dì  fiuae.  Ivi. 

RlAttAic , ali.  e np.  (Fia.  ec.X  di  nuovo 
aUare  ; ad  aodte , aUare  tempUotB.  IvL 

Rialbàto  , TA,  add.  w\f.  (Fit.  oc.) , pp. 
di  riaUare.  Alb. 

a.  (Coregr.)  — agginoto  di  pasto  che  ti 
fa  rialsando  o distendendo  i ginocchi,  id. 

Riamàbb,  aU.  o np.  ^El),  conrispoodero 
io  amore.  Ca. 

Riamicìbb,  alt.  e np.  (Et.),  riconciliare, 
far  miovaBeoto  amico-  ivi. 

RiaMMAilaB  , np.  (Med.),  ammalarsi  di 
«uovo.  V.  Ricaduta. 

Riammìttbbb,  otL  (Giurispr.  oc.),  am* 
Bettore  di  ouovo.  Cb. 

RsammibIbb,  alt.  (Et.),  di  nuovo  ammi- 
rare. Alo. 

RiammocliIbb  , aU.  e np.  (Giurispr.  ec.), 
dare,  o prooder  moglie  per  la  seconda  volta. 

G^V. 

RiahiiovIjib,  att.  (Et.  o Giurispr),  am- 
monire di  nuovo.  Aia. 

RiAitDAiABifTO  • sm.  (Fìs.,  TecnoL  OC.) , 
U riandare  ; onovo  andamento.  Ca. 

RiAMDÀBi,  n.  (Fis.,  TecnoLec.),  di  nuo- 
vo andare  ; ma  piò  si  osa  nel  aigoir.  di  ri- 
mettere  nella  memoria , esaminare,  ritrattare 
o contideraro  di  nuovo  quel  che  s*  i fatto. 
Ivi. 

Riamimabb,  alt.  (Fis.  e FUot.),  di  ouovo 
animare.  B. 

HiAicBaSTlBS , all.  (Bot),  di  nuovo  anne- 
stare. Ca. 

a.  (Teeool.)  — > connettere  insiene  di  nuo- 
vo ; riunire.  Alb. 

Rianmòoo,  sm.  (T.  de*  Ibob).),  lo  stesso 
che  comandolo.  V. 

Riamo,  sm.  (Letter.  mot.),  poeta  graco 
di  Bene  o Renne,  città  di  Tracia , o secco- 
do  altri  di  Creta.  Avea  composto  molte  ope- 
re , e fra  le  altre  una  storia  della  guerra 
dei  Meesenj  contro  i Lacndemoni , ed  ona 
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dei  prìncipeli  eweeiBeoli  delle  Teeseglta. 
Entrambe  erano  io  versi , alcuni  dei  quali 
trovaesi  citati  negli  sciali  sul  poema  di 
A|M>lIonio  rodio.  A/a/io  fu  conlemporaoeo  di 
Eratosteoe.  Patts.  Suid.  Steph.  Bjzani.  ec. 

Riams,  sm.  (Geogr.),  borgo  di  Francia, 
dip.  del  Varo,  circood.  di  Brìgoolle,  cou 
fabbriche  di  berretti  di  lana,  e 4 aónne 
fiere.  Ha  35oo  abit.,  e nei  diotorni  fabbr. 
di  tegole  e cave  di  pietra. 

Riso,  sm.  (Geogr.X  i«.  dell'  aròpel.  delle 
Molucche,  tra  Gilolo  e Mortf,  lunga  6 1.# 
larga  don. 

RiapAtùsa,  s/-  (Fis.  ec.),  il  rii^wve; 
naprimento.  Ca. 

RiAPPAtlac , n.  (FU.  ec.) , di  nuevo  ap- 
parire. Ca. 

RiAppiSilaa , 17.  (Fis.) , di  nuovo  spes- 
sire. Als. 

RuppIcndsbb  , all.  (Tecnol.),  di  nuova 
appendere,  id. 

RuppicclSB  , att.  (Fis.  e TecnoL),  di  nuo- 
vo ap|Mccare,  nppiccere*  Ca. 

RiAppLicias,  ali.  e np.  (FU.  , Tecnol.  e 
PiloL),  di  nuovo  applicare,  e,  applicarsi. 
Alo. 

RiAPBfMBiiTO , sm.  (FU.  ec.),  U riaprire. 
Ca. 

RiAPsltB,  alt.  (FU.  ec.) , aprir  di  nuova. 
Ivi.  • 

RiApaiiraA  , (FU.  ec.),  lo  Messo  cbe 
riapsrlura.  V. 

RiAsiat,  all.  (Agric.)  • di  nuovo  arare. 
C». 

Rilipsac,  alt.  e n.  (Fis.  e Tecnol.),  dis- 
seccare per  troppo  freddo  o per  troppo  caldo 
o per  mordacità  d'  umori.  Ivi. 

Riasdimbuto  , sm.  (Fis.  e TecaoL) , il 
riardere,  ivi. 

Riaboo,  sm.  (Geog;r.) , borgo  del  r.  di 
Napoli,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  a 4 1*  da 
Caserta,  io  territ.  fertilUsimo.  Ha  dna  clùa- 
ee,  un  castello  munito,  ed  una  grotta  curio- 
sa, divise  in  grande  quantità  di  stanse,  che 
appellano  la  grotta  di  SeianOt  e servi  forse 
di  terme,  essendovi  presso  una  sorgente  di 
acque  acidula  minerale  che  bolle  cootinua- 
mente  e contiene  mercurio.  Conta  8oo  abi- 
tautt. 

Riabio  (Girolamo),  sm.  (Slor.  dltal.), 
nipote  del  papa  Sisto  IV,  signore  di  Forti 
ed  Imola,  nativo  di  Savona.  Appena  tuo  aio 
eab  sol  trono  ai  adoperà  ad  iograodire  i 
suoi  nipoti  ; Girolamo  destinato  alla  miltsin 
fu  investito  del  ^ncìpeto  d'Imola  comperato 
da  Taddeo  Manfredi  per  ^oooo  ducati.  Sa 
ai  proponeva  di  andar  invadendo  i {ùccioli 
etati  vicini,  ma  trovò  octaeolo  io  Lomoso 
de’  Medici  capo  della  repubU-  fiorentina. 
Sorprasft  Boodiacno  Forti  nel  t48^>  w*  toUo 
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•Ila  lìgfiorU  OrdcUffi.  Cercò  poi  del 

d««.  di  Pernirat  ma  »oa  avendo  etteouti  i 
lieti  eueeoeai  che  eperava  et  volta  contro  I 
Wrooi  di  Roma,  • e'impadronì  di  varie  for* 
feazae  poeaedale  da  Goloooa.  Ma  frattaoto  U 
|Mpa  morl«  tulli  i feudi  tolti  da  liiario  ai 
Colonna  ei  ribellarono,  ed  ei  ai  vide  eepoelo 
ajli  afMiti  ed  all*  eeecraziooe  dei  Romani. 
Andò  a dioorare  a Forlì,  e vi  fu  aasataioa* 
to  da  14B8. 

Ruaniac  • mtt.  e np.  (MIl.  ec«)i  «nnare 
di  soovD.  Ca. 

RiAaaaciaa«  ati.  (Tecnol.  ec.).  riportare. 

/p/. 

RuaaiccMiat , M.  a n.  (FiloL)i  di  ouovo 
arricchire.  Ìpì. 

Riaaso  t sa  , adA.  mf.  (FU.>  Tecnol.  ec-X 
pp.  da  riardere.  V. 

RiASciuciaB,  o EiatcìUTTAit,  alt.  (Fu. 
e Tocool.) , asciugare  di  nuovo.  G*B.  e P. 

RuccoLTiaa,  au.  (Filol.),  aecoltar  di 
■oovo.  Ca. 

RiASS&Liae,  atL  (Mil.  ee.)«  lo  tteteo  che 
mf-vo/ire.  G.«B. 

RiAssatTÌaKi  att.  (!ìCl.  ee.)»  di  onoro 
Mtaltare.  Ali. 

RiAfcarriac  , aft.  (TeC'toI.  ec.)*  di  noo* 
vo  aveettare  ; rassettare.  Ca. 

HiàSticuaaMCKTO  I un.  (Comm.  e Giu* 
ritpr.)«  nuovo  assicuramenio.  B. 

ntà^ficvaiaa*  att.  (Comm.  e Gmrispr.)  1 
«ssiciirare  di  nuovo.  Ca. 

s.  (Mario.)  — fare  sìcnrth  all*  asvicur» 
tore , o fare  doppia  sicurtà  alle  slesse  mer- 
caoiie  e snllo  stesso  bastiraeoto.  Sra. 

KiAfioaaiMCNTO,  sm.  (FU.  e Tecool.)i 
il  rìaMorbire.  Att. 

RiASsoaiuiE,  att  (FU.  e Tecnol.)*  assor- 
bire di  nuovo.  Ca. 

RussrMcaa,  att.  (Giuris^.  ec.X  assame- 
te  di  nuovo,  /pi. 

Ri&BSonztÓKt , sf.  (FU.  ee.)«  nuova  as* 
etiotione.  B. 

Riattaccamcnto.  sm.  (FU.  e Tecnol.)* 
■movo  attaccamento.  Id. 

HiATTACClaa  , att.  e np.  (FÌs.  e Tecnol.), 
attaccare  di  nuovo.  Ca. 

RiàTTaMiNTO,  sm.  (TecooL),  Il  riattare. 
Aia. 

Riarslaa , att.  (Tecnol.) , lo  stesso  che 
restaurare.  V. 

Rtsviae,  n.  (GturUpr.  ec.) , evere  di 
suo^o  nelle  mani,  ricnperare.  Ca. 

a.  (FU.  e Tecnol.)  — att , ristorare , 
rendere  il  vigore;  p.  e.  riavere  tuta  vigna 
trasandata. 

3.  — ritornare  checchessia  nella  prima 
forma  o «laalilk  perduta;  per  es.  riavere  il 
metallo  rapprese,  óoi  farlo  tornar  liqui^ 
do.  G.-V. 
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(Ftlol.)  Ttinvere  una  eosa^  una  noti- 
tia,  e simili,  sentirti  raccontare  da  altrui 
ciò  che  nou  si  ascoltò  colle  proprie  orecchie. 
G.-V. 

5.  — le  parole , ricominciare  a parlare , 
continuare  il  dUcorso.  Ivi. 

6.  (Med.  ec.)  — assai.  , parlandosi  di 
donne,  tornare  le  loro  purghe,  i mestrui. 
Ivi. 

7«  ati. , far  risentare,  tornare  ne’  sem 
«.  G.-B. 

8.  — il  fiato , o sìmili , rifiatare  • rinve- 
nire da  alcuno  deliquio  o smarrimeuto.  Ca. 

9.  Biaversi,  pigliar  vigoro.  Ivi. 

RuvimuttOì  sm.  (Med.),  ricoperamento 

di  salote,  risanamento.  B. 

Riivoto  , un.  (Vetr.),  strumento  di  ferro 
lungo  e ritorto,  eoo  cui  si  mascolaoo  le  ma- 
terie strutte  nella  fornace  del  vetro.  Aia. 

Riavdra,  tf  (Giurispr.  ec.)  * U riavere. 
G.-V. 

RiAvriaTUs,  alt.  (FUoL) , avvenire  dì 
nuovo.  G.-P. 

Riirrtxzsac,  oli.  (Fu.  e Med.),  awea- 
atre  di  nuovo.  G.-B. 

RisTTiciNÀta,  all.  (Fis.  e Tecnol.).  lo 
stesso  che  ravvicinare.  V. 

Riazs,  V*  (Geogr.),  f.  di  Spagna,  prov. 
di  Segovia,  uno  degli  afRuentì  del  Duero, 
ove  si  scarica  per  la  sioUtra  ad  1 1.  da  Roa, 
dopo  1$  L dì  corso,  avendo  la  sua  sorgente 
sul  clivo  Mtteutr.  dalla  sterra  di  Guodar- 
rama. 

a.  — borgo  di  Spagna,  prov.  di  Sego- 
via,  a ta  L da  questa,  ap|>ie  d*  nn  ramo 
del  Somosierra.  Ha  ono  spedala,  e bei  pur- 
ghi di  lana,  gualchiere,  e fabbr.  di  panni 
grigi  ; con  S5oo  abitanti. 

Riazsv,  un.  (Geogr.X  gov.  della  Russia 
tur.,  che  ha  1700  L q.  di  superficie,  con 
suolo  generalm.  piatto  diviso  tra  il  bacmo 
del  Caspio  e quello  del  mar  d*  Azow,  irri- 
gato nella  parte  maridion.  dal  Don,  e nel 
resto  dall’  Oka  e da  vanì  suoi  tribiitarii. 
Sommamente  fertile,  produce  molto  grano, 
canape  e lino.  Vi  si  aileva  una  buona  rana 
di  cavalli,  molli  bestiami  ed  api  ; tì  ò ab- 
bondante selvaggina  ,*  ed  i fiumi  sono  pa* 
acosUsiffli.  Ha  pure  miniere  di  ferro  util- 
mente lavorate.  Cootaosi  70  manif,  e vi 
esporta  grano,  canape,  lino,  vetro  e ferro. 
Gli  abit.  sono  i,5io,ooo.  Dividasi  in  is  dUtr., 
a Riaxan  n*  ò U capoluogo. 

a.  c.  della  Russia  eur.,  oapoL  di  gov. 
a dì  distr.,  a 4<>  ^ Mosca,  sulla  destra 
d'uo  braccio  dell’Oka,  rasid.  d'nn  arcivesco- 
vo greco,  con  una  lortezsa  irragolare,  tre 
cattedrali,  palazzo  vescovile,  ant.  paUuso  dei 
principi  di  Riasan,  17  chiese,  4 coavanli.  un 
beUissùno  adifizìo  pcgli  uAsj  del  gor.  e delia 
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giuoixÌA,  «cAwarìo  eoo  bolla  biblioteca,  caia 
(li  carità»  o maoif.  dì  coterie  od  una  di  tele. 
Il  coaun.  A poco  cooiìdorabile,  <s  la  pO|K»la< 
zioot  noo  moota  cho  a 6700  abitanti.  La 
Tocchìa  Kiazaiit  ch'era  una  delle  più  auliche 
e potooti  città  di  Roesia,  capitale  del  due. 
iodipoadeole  del  «00  nome.  Tu  dietroita  dai 
Tartari  oe|  i558  • la  oiodema  crodcei  fon* 
dato  dal  graod-VleTolod-Jurieltitch. 

lUaa,  *f.  ((ìeogr.),  vili,  di  Sjiagoa»  pror. 
di  Tarragoua  , a 7 1.  da  (]tte4ia  « eoa  una 
maoiC  d' ogni  sorta  di  carta  « torchio  da 
olio  » 0 900  abii. 

Riasosvii  , sj.  (Geogr.)t  borgo  di  Sp.  • 
|tror.  d'Oreose  (Galizia)»  a 1 1 1.  da  Tuy  « 
ca{iol.  dì  contea,  sulla  destra  dell* Avia.  An* 
tico  « eoo  piazza  vastìsJasa,  strade  regolari  » 
ina  tristi  e sudico . oase  mediocri  » pasteg- 
gi ameni  ed  otiime  act^ue.  Ha  4 itarrocchie» 
due  conventi  , spedale  ed  uu  palazzo  dei 
conti  Ribadevia;  varie  fabbr.  e buon  coni- 
raercio  di  vino  dei  dintorni  , con  aaoo  aJiNL 
robusti»  laboriosi  e gioviali. 

RiBSDto,  sm.  (Geogr.)  (io  lai.  RU'adium\ 
borgo  di  Sp.  » pruv.  di  Lugo  ( Galizia  ) • a 
18  1.  da  questa»  salla  aiiii>tra  dell*  estuario 
deir  Eo  » poco  «opra  la  sua  foce  » nel  golfo 
di  Guascogna.  Ha  titolo  di  contea»  e |ios- 
siede  chiesa  collegiata,  dde  cooreoti,  e Si>e* 
dalo.  Fabbrica  io  grande  fettucce»  utensili 
di  ferro  e rame  , chiodi  e nuiolica.  Fa  as- 
eai  attivo  comm.  marittimo.  Souo  s8uO  i 
suoi  abitanti. 

Ribs  ut  Siila  » (Geogr.) , borgo  df 
Sp.  » prov.  di  Oviedo  (Anurie),  a l5  1.  d| 
Innesta , poco  al  disopra  delia  foce  della 
Sella  nel  golfo  di  Guascogna  » eoo  porto  {tei 
quale  importansi  merci  este«e  ed  esptjriaovi 
prodotti  iodigeoi»  franchi  di  dazj  a uscita 
sotto  band,  spagouola. 

RiasniNciaa  (Pietro)»  sm.  (Su  eccles.)» 
celebre  gesuita»  nato  a Toledo  nel  1637, 
fu  mandalo  giovanissimo  a Roma  a conti- 
nuarvi gli  aiudj  » e si  recò  a Parigi  nal 
1643  per  udirvi  i più  celebri  prof,  dì  teo- 
logia e filosofia.  Compì  poi  gli  siitdj  a Pa- 
dova ove  s‘ette  txe  anni  » e professò  retto- 
rica  nel  collegio  dì  Pilermo.  Funse  diversi 
iiAcj  del  suo  Online  ne’  Paesi*B«usi , in 
Fiandra  » in  Ispagna  » in  Sicilia  » io  Tosca- 
na e oell'Alta-lialia.  Ritiratosi  poi  a Tuledu, 
mori  a Madrid  nel  1811.  Scrisse:  F’itc  M 
S.  fgiiauo  9 d'altri  celebri  gesuiti  { Storia 
dello  scisma  d*  Inghilterra  f li  principe 
cristiano , confutazione  del  principe  di  Ma- 
chiavelli;  Catalogus  scriptarum  società- 
tis  Jesm\  ec. 

RiaaoiMKtfTO»  sm.  (Tecnol.),  il  ribadirei 
e,  la  porte  del  chiodo  ribadito.  Ali. 

Riaanlai , alt.  (Tecoot),  ritorcere  la 


punta  del  chiodo  e rìbiMterU  verso  il  etio 
capo  nella  materia  confitta»  acctocchò  non 
possa  allentare»  ma  stringa  più  furio.  Ca. 

Riaaoirdas , sf-  (Tecnol.),  la  parte  dri 
chiodo  ribaditu',  il  ribadire;  lo  **tfsiT  cbn 
rilfodimento. 

RiaacMàiB.  att.  (FU.  e Tecnol.)»  di  aao- 
vo  bagnare.  Ca. 

Riaaioo,  oa , add.  e smf.  (Filol.)»  scel- 
lerato. sdagoraia  — Tale  i il  senso  de’  suoi 
darivati. 

a.  — presso  gli  antichi  scrittori  ÌLaliaoi, 
significava  nna  sorta  di  milizia  la  pi"  *h- 
bietta  e vile;  la  cerna  de*  meno  antichi:  In 
qttal  genia  pe  snoi  trUiì  diportamenti  venne 
in  odio  ed  infamia  si  che  il  ncene  suo  ri- 
mase e>|uivaleote  s malvagiOt  canaglia^  Jmr- 
fante  ed  altrettali 

RiBiira , (Teenot.)»  strumento  da  ri- 
baltare. Ca. 

a.(Biogr.  ) — (Fraaceico),  tm.  pit- 
tore spagooolo,  nato  a Casiellon  de  la  Plana 
nel  1 661  » si  rteò  giovane  a Valenza  a sta- 
diarvi  la  jattura.  Rifiutatagli  la  figlia  del 
suo  maestro,  di  cui  eresi  innamoralo,  per- 
ché noo  era»  disse  questi,  abbastanza  va- 
lente ; si  trssferì  in  Italia  , studiò  a f<mdo 
i lavori  di  Hatfsello , dei  Csrracct  e di  Se- 
bastiano del  Piombo , e così  perfesionalosi , 
tornò  a Valenza,  ed  entrato  in  casa  del  suo 
maestro  mentre  questi  era  assente , vi  ter- 
mina un  quadro  eh*  era  soltanto  abbozzato 
ed  ottiene  con  grandi  applausi  del  maestro 
la  mam»  dì  sua  figlia.  Èi  si  acquUtò  presto 
gran  grido  io  tutto  il  regno.  11  suo  capola- 
voro è una  Cena , eh’  esiste  nel  museo  del 
Louvre.  Morì  a Madrid  nel  i6a8.  1 snoi 
dipinù  distiogaonsì  per  buon  gusto  di  di- 
segno ed  un  aria  di  nobillli  e di  graodioeo, 
non  comune  negli  artisti  delta  tua  oaiiooe. 

3*  *—  ( Gio.  ) » suo  figlio  ed  allievo , fu 
pure  un  eccellente  pittore  » e sarebbe  divo» 
nulo  uno  dei  piò  grandi  artisti  della  S|»a- 
goa  se  non  fosse  morto  io  età  di  3o  anni 
appena.  Faceva  pure  bellissimi  versi. 

HiaatTsai»  att.  (TeoooL),  dar  la  volta, 
mandar  sossopra.  Ca. 

UisstasMcjTTo , sm.  (Fis.  e Tecnol),  il 
ribaltare»  ribalzo.  Ivi, 

Riasixiai,  n.  (Fis.  e Tecnol.X  balzar  di 
nuovo,  o indietro;  come  fa  la  palla»  il  mar- 
tello, la  luce  ec 

9.  (Mariu.)  raziooe  di  montare  il  ban- 
co vogando,  abbassando  molto  U girone,  e 
cadere  con  gran  fona.  Sra. 

Riasiao,  sm.  (FU*  e Tecnol),  il  ribal- 
tare.  Ca. 

RiaaNoiaa , n//.»  n.  e np.  (Mario.),  rimet- 
tere all  altro  bordo;  rivoltarsi  a un  altro  loto 
del  bnsiimeoto.  Sar. 
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RiftAVDiMUTO,  sm.  (Glunspr.)i  U rll>aD« 
<l«re  ; ri«ocameoto  da  baodo.  Ca. 

HiaairDiBK  , att.  ^GiurUpr.),  rivocare  o 
rtmaiiare  dal  bando  « dail'etilio  ; e piò  prò* 
priani.,  unovameiite  bandire.  Cjk 

Riaaaaiaa  * n,  ^Bui.),  menare  nuore  bar- 
be. Ca. 

Riaiaaaaot  sm.  (Boi.)  V.  Raaaaaàao. 

Ria&s  T CàBACQUiLias  <GiovaooÌ  di),  sm. 
(Biogr.),  domenlcaiio  » nato  a Cordova  nel 
tòta  , fu  predicatore  di  molta  Cima  , ioae* 
gnò  Uiugamenle  filosofia  e teologia  noi  con- 
renio  di  S.  Paolo  a Cordora  , fo  eletto  iti- 
rettore  dagli  tlud)  in  tutta  1’  Andalusia  * e 
mori  io  patria  nel  1687.  Olire  alcuni  Ser~ 
moni  ed  opnscoti  gli  ai  attribni-' 

■cono  : Teatro  gesuuico%  in  is|iegeuolo.  ch'ò 
la  }»iù  iarelanila  satira  che  si  conosca  con- 
tro i.  gesuiti , stata  abbruciata  per  ordine 
dell  itirjiiisisiooe  e soppressa  con  grandissi- 
ma diligensa  : Btrragan  BuUiO%  altre  ope- 
ra oootro  i Gesuiti , ma  meuo  violenta  e 
menu  conosciuta  ; ec. 

Risàsso  I sm,  (Comm.) , quella  sorta  di 
scemamento  che  si  procede  a fare  nel  conto 
allorché  il  creditore  e il  debitore  rengooo  a 
oompoiiimeoio.  Ata. 

RiaiTTiaBt  att.  (Fis.  e Teenol.),  dì  nuo- 
vo battere,  ripercuotere  ; rintusure,  ammoo- 
tire;  rimettere,  detto  de  lumi.  Ga. 

0.  — ia  moneta , coniarla  di  nuoro.  hti, 

3.  (dccellag.)  — le  pareti  ^ o aiuoli  da 
ascellare , ricaricarle.  IvL 

4<  (FiloL)  — U ragioni , o Bióattgfe 
a<sol(U.,  coofutarle  a riprovarla.  Ivi.  , 

RiasrrazxsMavTo,  sm.  (T.  eccL)f  il  rt- 
bailesrare.  Ivi. 

RiaarrauiBa,  att.  (T.  cccL)  , di  nuovo 
baiiesiare.  Ivi. 

RiaaTTBXzsNTB , ^01.  (T.  ocel.),  nome  cbe 
ai  dava  ad  alcuni  eretici  de*  primi  aeooU.  ì 
quali  ribatteaxavano  coloro  ch’erano  gib  stati 
bsttessaii.  Aia. 

a.  — nome  di  altri  eretim  modernL  Y. 

AMsB4TTItT4. 

Ria4TTiMBNTo . sm.  (Fis.  6 Tecool.),  il 
ribattere  ; rìAessione  ; confutailone.  Ca.-.\La. 

Bibsttiti}b4  , sf.  (TecooL).  il  ribattere; 
«,  la  parte  ribattuta.  Ca. 

Risarrdra,  sf.  (Fis.  e TrcnoL),  ribatti- 
■sento.  G.-N. 

a.  — raffibbiala  , ribadimento.  Aia. 

HiB4TTUT4HaaTB  , 09v.  (TecnoL  ec.X  eoa 
ribattimeoio  ; gagliardameute.  Ga. 

Ribsttóto,  sm.  (T.  do*  sarti),  siaoa.  di 
ribattitura.  G.-B. 

Rib4UIT  (Giovenni),  rm.  (Biogr.),  naviga- 
torà  nato  a Dìeppa , servì  nella  marinerìa 
fino  dall*  db  giovanile,  a vi  acquistò  molta 
■spifitniOi  Avendo  laminiraglio  Culigoi  lat* 
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lo  gradire  a Carlo  LX  il  progetto  di  fonda- 
re uoe  Oulouie  nella  Florida,  ne  fu  affidata 
r tseca^ioite  a RiOault , s<*lante  calvialsta. 
Ri  p.irt1  da  Dieppe  io  febbrero  t56a  oou 
due  piccoli  bastimenti,  eoo  ciurme  «celie  e 
IMirecdii  volontari , e rintracciò  un  fiume  la 
cui  foce  gli  presentasse  un  porto  pei  suoi 
raseelti;  io  trovò  a 3a  gradi  di  Utiiudlue  a 

10  oomiiiò  Port^roytd.  Tornò  in  Pruneìe,  ed 
arrivò  a Diep|ie  U ao  luglio , ne  npariì  con 
sette  vascelli,  ed  a Porio-royal  fo  assalilo  da 
una  squadra  spagouola  comandata  da  Pedro 
Mcnegei , ed  in  scguko  subì  una  grave  tem- 
pesta , per  cui  SI  ruppero  agli  act^U  tutta 
le  sue  navi;  le  ciurme  però  |»er  lo  maggior 
parte  si  salvarono , e toruati  dopo  fatiche 
tuaudile  nei  dintorni  del  forte,  furono  in- 
gaauati  de  false  assicurasioni  degli  Spagauo- 

11  , • rimasero  tutti  trucidali.  Alenai  storici 
narrano  che  Riòault  fu  scorticato^  e la  sua 
{•elle  mandala  in  Europa.  I.a  di  lui  morte 
fu  poi  vendicela  da  Gourqae. 

Ribblb,  sm.  ( (^gr.  ),  f.  d*  Inghìlierra  , 
che  nasce  nella  contea  di  York,  eolra  io 
quella  di  Lancastro , passa  |4rasso  Presloo  e 
si  getta  nel  mar  dTrlaoda  per  un  vasto  e- 
stilano  , dopo  un  corso  di  circa  4<>  i* 

Ribk  o Rirair , sm.  (Geogr.),  diocesi  di 
Danimarca,  la  piò  meridiunale  del  Jutland  , 
Sul  Catlegat  e nel  mar  del  Nord , lunga 
36  b e larga  89,  colla  superf.  di  637  l.  q. 
La  temperatura  ò fredda  ed  umida  sensa 
essere  malsana.  Il  suolo , geueralmente  par- 
lando , é poco  fertile  ; vi  »i  racculgooo  però 
sufficienti  grani,  bulbi,  lino,  caoa|ie,  ed  il 
miglior  lakmcco  di  Danimarca;  pochi  sono 
gli  alberi  fruttai.  Numerose  sono  le  api,  ab- 
lioodaoie  la  pesca  , la  selvaggina  rarissima. 
L'argilla  e la  pietra  da  calce  sono  i princi- 
pali prodotti  minerali.  L' todusirìa  ò quasi 
Molla • fabbrieaasi  tuttavia  merletti,  stoviglie 
e carta.  Le  esporlaBioot  coasistooo  ia  cerea- 
li . tabacco , olio  di  co  aa,  bestiame , burro  , 
pelli  • sego , ec.  Dividasi  ìu  Ire  bel. , e coa- 
tiene  iia,ooo  abit. 

a.  — e.  di  Danimarca  , net  Jutland  • ca- 
|H>1.  di  diocesi  e di  bai. , a a4  Slee- 

wig , ed  a 65  da  Gopeueghea,  sul  Ht|is-aar, 
che  a I.  piò  sotto  sbocca  nel  mar  del  Noni. 
B rasidenza  di  on  vescovo , ha  piaaaa,  due 
chicie , tre  tettole , ospwlale  ed  infermeria. 
Possiede  fabbr.  di  vssetlame  dt  terra , e fa 
im^ioriaaie  comm.  dì  tele,  bestiami  e caval- 
li. Gli  abit.  sono  a 000.  K una  delle  piò 
auliche  città  di  Danimarca.  11  boi.,  eoa  160 
1.  q.  di  superf. , conta  38,000  ebìt. 

niBt^  o Hjbsnc,  sm.  (Geogr  ),  c.  del 
piccolo  Tibet , nel  Kanever,  in  mezzo  ai  m. 
IlinMlaya  ; veduta  dal  conlluente  del  Tidaeg 
e del  ^(leje  odre  un  atpauo  che  iocasta; 
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caui{w  colli , rignoù  oittiUtimi  . pl»ni»g»oi»i 
ij’  albicocchi  • caae  beo  fabbricala  io  |»ia«ra, 
contraiUDO  colla  pscnlcccho  moolagn.  dalle 
licìnaaia. 

UiaaavtriiiK  , </.  (GonjT.),  e.  o»  rr*»» 
eia . <lip.  daH'Allo-Raoo.  ciioood.  di  ^Imar 
a 3 !•  da  quctia  , capol.  di  cani.  Vi  looo 
«scia  maoiiattiira . due  fiere  aU'anuo  a S8oo 
obli.  Noi  diirioriù  raccoglieii  tino.  — Fu 
eretla  io  cilià  ori  tee.  xiil  i enei  1*93  foo* 
teaoa  un  aa«edÌo  contro  rimp.  Adolfo. 

Kiaiii»  o 

UinccCà,  tf.  (Mui.),  *lriimen»odi  cordo 
da  •ooaro  • pii  cotnuo.  detto  chttarta» 
Riaacclat,  atL  e n.  ^St  oat),  di  ooofo 
beccare.  Ca. 

Riikcch/ko«  sm.  (Mu».),  |Mccola  ribeta. 

t\iacia4>caiND«,  sf.  (Googr.),  c.  dell  ii. 
di  S.  Michela,  «oa  dallo  Acioro,  capoL  di 
dì«tr.  t tetra  » con  *ia  angnito  ed  Irregolari; 
lino  conTonli,  a 7®**  caia  tutte  di  laea.  Fab» 
brica  tele  ed  ha  5,aoo  abit.  Nei  cooiomi  i 
uoa  aorganta  termata.  ^ 

RiatLLAtlÒNK  , O Ri0atL4*!O*l*  , #/. , 0 

HlBBLLlMBKTO  , Sm.  (PoUt.)  V.  RnHe 

RiacuaUTB,  ùdd.  a *.  cam.  (PoUt.),  a*n. 
di  ribello. 

KiBBLLàBB  , alt.  (Polii.'),  far  partire  altrui 
dall'  obbadianaa  dal  prìocipo  o della  repub- 
blica • 0 aoUe*arlo  lor  contro.  Ca. 

2.  M n.  0 np. , partirsi  dalla  ubbidieau. 
loi. 

3,  np.,  aocho  , il  lasciare  una  tetta  o 

una  parta , o darti  a un*  altra.  loi. 

Riaaiiazióne,  (Polii.)  V.  Riaatiioitt. 
R1BBU.C,  add.  • s.  com.  (^Polit.)  V.  Ri- 
aKuo. 

Riiblumbjito  » sm. , a pio  cornane^ 
Hiau-UuiiB , s/.  (PolU.) . il  ribaUaril  (U. 

2.  Cadere  in  ri^lUone,  ossera  riputato  o 
dichiarato  ribella.  G.-N. 

3.  ( Icooot  ) La  di|uaae  Bipa  folto  la 
figura  di  un  gioraoe  armato  eoo  cortalotio 
• coratta , portando  un  gatto  per  cimiw , 
a calpestaodo  un  giogo  infranto,  Cochin  inol- 
tra la  fa  «pattare  catena  che  la  cadono  dal- 
le nani.  Vian  puro  asprotaa  eoo  uoa  donna 
robutta , di  «guardo  feroca , di  truca  fiso* 
Bornia,  maio  armaU  o in  disordine;  eoo 
•Otto  i piedi  un  bbro  lacerato  , a dalla  bi- 
lance iofraoio-  No»t« 

Riibu.0,  ila.  ndd.  o smf.  (Polii.),  che 
ai  i ribellato,  che  sta  in  rlboUiooo.  C«. 

a.  (luiol.)  Pesce  rihelto;  o (come  dice  il 
volgo  do’  pescatori)  rmbelle,  m rubeUo  (fi^ao- 
na  Lion.X  pesce  di  maro,  il  cui  corpo  schiac- 
ciato si  prolunga  da  una  parte  cao  an’aloUa 
a loggia  di  martello  t alia  cui  estremità  e 
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collocato  il  suo  occhio.  I>a  alcuni  detto  ao- 
cho pesce  balestra.  Ate. 

RiaxMOMT,  sm.  (Gaogr.) , e.  di  Franria , 
dip.  dall'  Aitna  , clrcond.  di  8.  Queoiin  , a 
6 1/4  I.  da  Laon  , capol.  di  eant,  w una 
fabbr.  coirsidarabilo  di  limmi  ad  ahri  levvu- 
ti.  È patria  Hi  Conriurcet.  tiene  l3  fiere  al- 
1*  anno , od  ha  efi'jO  abit. 

RiiS!««DlaB,  «//.  (T.  occl.ee.),  assoirere 
dalla  tnaletlitiuae.  e dal  pregttidriso  eh'  ella 
portava  seco.  Ca.  _ 

a.  benedire  di  nuovo.  V.  SoMafSi- 

KIDlfC. 

RiSKNColztóXB,  sf.  (T.  tcol.  ec.),  il  riho- 
oedìre.  Ca. 

RiBCNtnciBB,  att.  (Ft.),  benefica^  di 
auovo;  beneficare  in  contraccambio,  lot. 

Riataa,  s/.  (Geogr.) , o.  di  SìcHioi  ^^* 
di  Girgents,  a 9 l.  da  ijoasta . dkir.  di  Bi- 
Tona , presso  la  sinistra  S|>ooda  dalla  CaU- 
tabellota , con  4^^^ 

2.  ( Biogr.  ) — * ( Anastasio  Pantaleone 
da),  sm.,  poeta  castigliano , nato  a Saragoe- 
ta  nel  i58o,  |K>trebb' esser  chiamato  lo 
Scarron  dalla  Spagna.  Militò  dapprima  o si 
aogvalò  nel  i6o4  alla  prasa  d*  Òstend^ 
dicnssi  |M)i  alla  poesia  n prasa  sartiiio  in 
qualìik  dì  segretario  presso  il  duca  Med^ 
na-Sidonia  che  fu  suo  costante  protettore 
Le  sue  |K>esM  sono  piene  di  S|Mrito  e ^ 
sale.  Aveva  accesso  ualU  case  piò  illustri , 
ove  divertiva  colle  suo  arguite , delle  quali 
fu  stam|>ata  una  raccolta  a Madrid  versa  il 
1^0  , divenuta  rarissima.  Fu  anche  dalla 
eprte  di  Filippo  IV  , ma  essendosi  permes- 
so UBO  scherzo  lrop|to  vivo  contro  un  si- 
gtiore  dei  più  amati  dal  re , gli  fu  ioicsHlel- 
lo  r accesso  al  pulaaso.  Morì  nel  1629.  Le 
sue  Poesie  furono  stampate  a Saragoam  od 
1634  ed  a Madrid  nel  |648* 

RieasAC , am.  (Geogr.),  c,  dì  Francie, 
dip.  della  Dordogna,  enpd.  di  circood.  e di 
cani.,  presso  la  sinistra  delle  Droooe,  a 
20  1.  da  Bordeaue.  Da  5o  anni  addietro  «• 
ò mollo  ingrandita  ed  abbellita  per  la  su* 
industria  a pel  suo  commercio»  ovendo  mol- 
lissime manifoiiore,  e tenendo  4 
raono.  Ha  4^^  ♦ ed  il  circood.,  com- 

posto di  7 caoL  e 93  com.,  ne  cooiieno 
70,000. 

RiBBfA  DC  Faastto,  (Geogr.),  borgo 
di  Spagaa,  prov.  di  Badajoz  (Estremadura) , 
a |3  L da  questa  ed  a 8 da  Merida  , eoo 
fabbr.  di  grossi  panoìlani , e 3teo  abitaoli. 
E"  patrie  del  poeta  Melendex  VeJdès» 

Ria^aa,  otL  e n.  (Med.  ec.),  di  «uovo 
bere.  Ca. 

Rieu,  .fm.  (Boi.  e Med.),  genere  di  pia^ 
tn  delle  pestaodria  monogioia,  e della  fama* 
gUa  delle  sauifra^hct  coi  seguenù  canU«* 
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n:  caUo*  % 6 ncgmuli  lM«langbi  « rWolh 
^'etteroo  ; 6 paUli  allaccati  al  calÌM  ; 6 
«tami  ; bacca  «ferica . aucco4a  a }>oiisfi«r- 
■la.  — > Multe  «uo  apecia  ìatafctaaBo  al  brama* 
t#loi;ÌMa  aJ  al  medico.  > 

a.RUtes  romauic  {rìùe*  puiata  cha 

ha  i rami  aitami,  tenza  s|tiiie;  foglie  after* 
•a,  a 6 lobi,  deutaia,  smarginate  alta  base; 
fiori  piccali , erbacei  « braltaaii,  in  grap^>oli 
laterali  FiorUca  oellaprila  ; cresco  nella  Al* 
pi  a nel  Sattantriooa  dall’  Europa,  a sa  ne  fa 
grande  coUisaiione  nei  giardini.  — Haeraiia 
plÀ  earieth  « cioè  il  riàts  rosso . il  riùes 
àiancOt  o periato^  il  rU^ss  a /og/ie  bris.%^ 
late;  e,  tacoodo  alcuni,  il  ribes  nero  (V.  a{i> 
presso).  — 1 sooi  frulli  soao  bacche  globo* 
ae,  lisca,  rosse  o rossastre,  e disposte  a grap* 
poli;  SOM  piene  di  succo  acquoso  coDlsoeo>a 
aucchero.  acido  malico,  acido  citrico , molta 
gelatina  vegetale  e certa  materia  colorante: 
gli  acidi  sono  pìA  abbondanti  nel  ribes  ros* 
40  cha  nel  bianco.  11  succo,  abbandonato  a 
ai  stesso,  ai  separa  presto  in  due  parli,  os- 
sìa io  una  massa  gelatinosa  a fibrosa  cho 
galleggia  sopra  on  lÌ4|uido  composto  soltanto 
di  acidi  e di  materia  colorante.  Tale  succo 
i riiifrescBate;  ma  la  gelatìaa  vagatale  cha 
contiene  lo  rande  alquauto  nulrilivo  e rilas- 
sante ; conviene  io  tutti  i casi  uc*  quali  i io* 
dicalo  Tubo  degli  acidi.  — Se  ne  com{iooo 
certo  sciroppo  piacevolissimo  dopo  averlo 
spogliato  delia  stia  gelatina  , la  cui  preseoca 
torna,  allopiiosto,  iodif|>eniabile  quando  vo- 
gliasi convertirlo  in  coufettura  , con  la  giun- 
ta di  bastevole  quantità  di  luccharo. 

3.  — nero  {ribes  nigram)»  altra  specie 
che  ha  i frutti  neri  disposti  a grappoli  t la 
cui  {lellicola  contiene  certo  olio  esseiuiale 
«salante  un  odore  analogo  a quello  del  cimi- 
ce o dsll'oriiia  dì  gatto.  11  loro  succo  Ì rio* 
l'rescanto  al  pari  di  quello  dM'uwa  spina 
erdinaria  • o pure  alquauto  eccitante,  secondo 
che  lo  si  ottenue  senxa  spremere  la  cortec- 
cia, o comprimendola.  In  quest'  ultimo  stalo 
i medici  lo  adoperarono  attribuendogli  quelle 
virtù  diuretiche  che  finora  sono  uo  nome  e 
BOB  uo  fatto  comprovalo:  le  foglie  della 
|Mola  sono  astriogeoti , onde  veunero  racco- 
naodate  contro  la  idropisìa  ; oltre  che  veuuero 
rìpuiate  esse  pure  diuretiche.  Di2.  se.  mio. 

4*  L'uva  spina  o crespa , altrioi.  del- 
ta Grossularia  {ribes  uva  crispa  Uun.), 
uva  crespina  t uva  de' /rati,  uva  mari- 
na, ha  t frutti  bianchi  o rossi , e si  man- 
giano freschi  o cotti.  Se  ne  ado|>era  il  succo 
olia  maniera  daU'agresto , per  coudire  il  pe- 
sce ; soruministroDO  una  bevanda  fermentata 
ossu  piacévole. 

Riaivist , ait.  e np.  (Mod.  ec.)>  bavere 
di  uuoro.  G.-D. 
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RieitocalaB,  u.  (Med.  ee.).  bisognare  da 
capo.  G.*B. 

Risit  (Giovanni)  , sm.  (Biogr.)  ( io  Ut. 
Ribittns  ) , filologo  che  fioriva  intorno  la 
metà  del  sec.  xt  i.  Alcuni  biografi  lo  fanno 
di  Savoia,  ma  Corrado  Oesner , suo  amico 
intimo  r lo  clil.'ima  francese  . natione  galfus. 
Successe  a Gesner  nel  t64t  nella  cattedra 
di  greco  a Losanna.  Tradusse  in  latino  al- 
cuni opusrolì  di  Senofonte  . e gli  si  deve 
ud'  edisiooe  greca  di  Luciano  con  un'  ercel* 
laoie  prefaaione  latina.  Tradusse  pure  tu  la» 
tino  una  raccolta  di  sentenze  tratta  «lai  |ms* 
dri  greci  ; e pubblicò  due  opuscoli  Ialini 
sopra  argomenti  scritturali.  Nullaliro  di  lui 
ò nolo. 

Bisnitx  , sm.  (Geogr.),  e.  del  graudiie. 
di  Meeklenburg-Schwerio , eapol.  di  due 
bai. , air  estremili  della  baia  del  suo  nomat 
presso  la  foce  della  Reiknltz,  a 4 !•  da  Ro* 
stock,  con  varie  maoif. , due  fiere  annue , e 
3 000  abiiaoti.  — Fu  fondata  nel  1371  da 
Valdemaro  dì  Rostock. 
t Rjbòioio  , sm.  (FiJol.),  sorta  di  dire  bre- 
ve e io  burla.  Ca. 

Risocciaa,  n.  (Idraol.  ec.),  iraboecare.Jbì. 

3.  — rivoltarsi  sossopra.  G.-V. 

Riiocco  , sm.  (^Idraul  ec.) , trabocco , 
traboccamento.  Ga. 

RiaoLUMCNTO , sm.  (Fis.  e Tecool.) , il 
ribollire.  Ivi. 

Riaoili'o , sm.  (Fis.  e Tecool.) , remore 
quasi  di  cosa  che  gorgoglia , che  ribolle. 
Aia. 

3.  — lo  stesso  che  rimpotìo.  V. 

RifOLLA  del  timone , </.  (Mario.),  lungo 
peno  di  legno  che  da  un  lato  entra  io  una 
spaccatura  fatta  all’  intestatura  del  timone,  a 
di  cui  l'altra  estremità  ò aiteccata  con  nna 
caviglia  di  ferro  a uoa  campanella  o carchio 
dello  stesso  melallo.  Sav. 

3.  ' — tutta  a bordo,  situazione  della 
ribolla  del  t'imone  contro  il  Iato  o fianco 
del  vascello  più  dilungata  che  possa  essere. 

U. 

Z.Muta  la  ribolla  : comandamento  di  farla 
voltare  d.'ill'altro  lato.  Id. 

4.  Spingi  la  ribolla  ad  arrivare  t corneo- 
dameolo  al  timoniere  di  spingere  la  ribolla 
al  vento,  perché  il  vento  culpis«;a  più  par- 
peiiJicolarmente  le  vele  per  arrivare,  la. 

5.  — — SI  venire  al  vento,  o sotto  ven- 
to : comamiaroenio  che  si  dà  al  timonìrr«>  di 
spingere  la  ribotta  sotto  wulo  affinché  il  na- 
viglio venga  al  largo.  /</, 

Rieoiiiso , n.  (FIs.  e Tecnol.),  di  nuovo 
bollire;  e talora,  semplicem.  bollire.  Ci. 

3.  *—  dicesi  di  lucerna  a olio  cha  alle 
volte  fa  tale  efifeUo  io  so  la  cima  del  luss» 
godo. 
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3.  RitoUili,  prca<l«r«  tovarchio  calora; 
altararai , goactarat , dtilo  di  olio  » di  vi- 
no « simili. 

RiaoLLirivo , vs  , add.  /fif.  (Fi«.  « Tee- 
nol^  I die  rìLotle  ; detto  anche  de*  cibi  Ila- 
tu  osi.  Del  Papa, 

niaoROàCCio , *m.  (Marto.\  il  prezzo  sta- 
biliio  dai  mercanti  pel  danno  che  una  nave 
fa  talvolta  ad  ao'altra  mutando  luogo  o io 
un  molo  0 io  uoa  rada.  Sìt. 

Bisoai>o  » sm.  (Mario.),  il  secoodordioo 
di  tavole  che  si  puogooo  sopra  la  colomba , 
per  fare  la  bordatura  del  naviglio:  forma 
col  gabordo  la  culatta  del  basiimenio.  Cosi 
dice  Saverien;  ma  secondo  StratìcOt  sodo  il 
primo  ed  il  second'ordioe  di  tavole  « altrìoi. 
dette  torelli. 

RiBBszziac,  np.  (Fisiol.).  seolir  ribres- 
so. kip. 

RiBstzzo  f sm.  (Fisiol.)  V.  Riraixzo. 

Bibucìbb,  att.  (TecooL),  rifare  no  buco. 
Aib. 

Ributtìbb.  att.  (Pia.  ec.\  far  tomareo 
rivoltare  indietro  per  forza  chi  cerca  veoire 
avanti  ad  assalire  ; rispignera,  rintuszare,  rt- 
-getlare.  Ca. 

a.  (Med.)  — lo  stesso  thè  vomitare.  Ivi. 

3.  (FiluL)  — unOf  farselo  levar  dinanzi, 
non  volere  ascoltarlo  ni  compiacerlo.  Ivi. 

Ributtsmcivto,  sm.  (Fis.,  Med.  e Filol.), 
U ributtare  V. 

RiBurTiHTt,  add.  eom.  (Rt.),  che  ribut- 
ta', disamniiile.  Hdagal. 

Risuttats  t sJ.  ^ o 

Ributto  , sm.  (Fis.,  Med.  e Filol.) , ri- 
bulisraento  , vomito.  Cb.-B. 

RTibuibo,  .fw.  (Bot.),  |nccolo  bullio,  pro- 
dotto da  un  altro  bulbo  già  formato,  e che 
esce  dalla  sua  base  dopo  lo  sviluppo  delle 
fuglie  di  questo.  Omod. 

RiCACCtS  , sf.  ^ o 

RicsccusttiiTO , sm.  (MÌ1.  ee),il  rìcac- 
cìare , il  risospingere  iudietro  l' avversario 
che  assale  ; nuovo  eacciaroento;  rUfùuta.  Alt. 

Ricscciiit,  att.  (MiL  ec.),  scacciar  di 
nuovo.  Cb. 

a.  — sospiogere;  rimandare,  ri6ccare; 
rimeltere.  ivi. 

3.  (Pttt.>  — cacciar  di  teari  le  fatte  pit- 
ture, per  dare  ad  esse  maggior  rilievo;  lo 
quali  perciò  si  dicono  ricacciate.  Ata. 

HiCACctiTO,  Ts,  add,  mf.  (Mil.ee.),  p|». 
dì  ricareiare,  V. 

B.  (Pitt.)  — diceti  di  fpiella  pittura  cha 
A fetta  carica  di  scuri  per  suo  maggior  ri- 
lievo. Aib. 

Ricsdchtb,  add.  com.  (FU.  ec.),  che  ri- 
cade ; pendente.  E trovasi  detto  p.  e.  dì  o> 
meri , di  naeo  » di  Tcstimonti . ds  acquo  oc. 

Ct. 
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Rictoiat , m.  (Pie.  oc.),  cadmo  di  noo» 
vo  ; e talora  aaeho  sampUeom.  cadere  ; ma. 
di  ricasrart.  V. 

a.  (Giurispr.)  — pervoniro  i boni  livellai 
rj  o ftdecommissi  o simili  iq  ahroi  per  dmo- 
eamenio  di  linea,  o per  inosscrTaosa  delle 
coudi/ioni.  Cb. 

3.  (Teol.)  — nel  peccale,  tornar  dintm- 
TO  a peccare.  Ivi. 

4.  (Bot.)  ^ non  ai  aoetener  ritto  il  grano 
spigato  per  troppo  rigido  o per  altra  vio- 
lenza. 

A (Med.)  — nel  malct  o Ricsdub  ac- 
•olutam. , riammalarsi  dopo  d*  esser  guarito. 

Ivi. 

RicsDiMiirro , sm.  (Med.)  V.  Riesotrrs. 

Ricsoucits’,  (T.  leg.),  il  ricadere  in 
altrui  i beni  livellari  o 6docommissi.  Aia. 

RicsDUTà  , r/^(Mad.),  ritorno  d'unn  ma- 
lattia durante  la  coovalescoosa.  — Causo 
dalla  neadeta  sono  : il  rinovamento  o la 
continuazione  di  quelle  della  malattia,  il  rW 
torno  troppo  sollecito  verso  il  modo  di  vi- 
vere in  istato  sano,  qualche  gagliarda  afferio- 
ne  d'animo,  la  ceposisione  al  freddo  od  al 
calore  intenso , all*  aria  libera,  1*  ammioìeira- 
sioue  prematura  di  no  purgante,  di  on  to- 
nico.lodizj  ne  sono:  il. malessere  di  cui 
ri  lagna  ad  un  tratto  riadividno , il  brivido 
che  spesso  si  fa  soolire , il  rinovamento  dei 
sintomi  dis|>arsi  o la  manifestazione  di  altri 
dipendenti  dallo  estendersi  della  mriattìa  ad 
altro  organo.  — Preservativi  contro  la  rè- 
cadute  sono  1 l allontanare  qualunque  causa 
morbosa  si  preseutasse  nel  corso  della  eoo- 
valesceaza;  specialmente  evitare  qoolunquo 
omosione  morate;  non  darsi  mai  fretta  di 
prescrivere  il  purgante  prescritto  dalla  uso»* 
liià  umorista,  e riclamato  dalla  ignoranza 
degl*  infermi;  aeteoerei  dal  ricorrere  troppo 
presto  ai  tonici,  prolungare  più  che  si  può 
il  regime  dicevole,  n^  lasciar  tornare  il  pa- 
ziente al  suo  vitto  abituale  se  noo  per  gradi, 
e riducendolo  nuovamente  alla  dieta  austera 
per  ogni  minima  ombra;  non  permettere  al- 
l’individuo di  porsi  alla  finestra,  carrozza- 
re , camminare  , esporsi  al  fresco  , al  aoie  , 
all’aria  a|>ena,  se  non  poco  a poco  e secondo 
il  «no  stato. 

RicscnIto,  ts,  add.  mf.  (Fisiol.),  si  di- 
ce di  quello  che  abbia  il  naso  indietro  a 
guisa  di  cagnuolo,  o simile  al  fariuolo;  che 
piò  eomuo.  ri  dice  rincagnato.  C«. 

Rieatitt , att.  (Fis.  e Tecool),  di  nuovo 
calare.  Ivi. 

Ricstciaa  , att.  (Fu.  e Tecnof.X  celeure 
di  nuovo.  Ivi. 

RicsLcsToai  {batiipalle')  t sm.  (Mnrin.X 
oo'nsta  di  legno  a una  delle  eoi  estremili  A 
unito  uo  pezso  cilindrico  parimente  di  legno 
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<}«»l  «flaoMtro  dal  caimune.  etti  per  ca* 

riciirio,  balteodo  «opra  b polvere  e pila.  V. 
CàicàTOac  e LaMara. 

lltCaicixlaB  , alt.  (Tecool.),  calctoare  di 
BUOtO.  C». 

RicaLciraiac,  n.  (Zoo).),  propr.  il 
sialera  che  fa  U cavallo,  o aioùU,  alla  vo^Ua 
di  ehi  lo  ^uida  , tiraodo  calci.  Ivi- 

Ricaiaàac , np.  (Fi«.  a Tecool.)»  oalaarai 
di  onoro.  Ivi. 

RicaMaMBNTO.  sm.  (TaeooL),  il  ricama- 
re ; ricamo.  Ivi. 

HicaMaat»  all.  (Tecool. X fare  io  «u*  pao- 
ni, drappi  o aimili  materie»  varii  lavori’ col- 
l'ago. Ivi. 

RicaMaTO»  Ta , add.  mf.  (Tecool),  or- 
nato di  ricamo  ; con  ricamo.  Ivi. 

RfcaMaTÓaa,  Talea»  arld.  e smf.  (Tec- 
Bol.),  chi  ricama;  che  gli  astlcbi  appellava- 
no phrygiones. 

RicaMaTijaa , sf.  .(Tecnol.X  lo  alaaao  elu 
ricamo.  V. 

ÌVicaMBiaMBNTO.  sm.  (FIloL  ec.),  ricam- 
bio, ricocupiiea.  R. 

RicaMaiÀae,  alt.  (Filol.  eo.),  conira ccam* 
beare.  Ca. 

Ricanato  » sm.  (FUot  ec.)«  contraccam- 
bio, ricotnpeoia. 

3.  (Cnmm.)  — cambio  copra  cambio.  Ai& 

3.  ( hlil.  ve.)  ArmSy  Junì.,  e aimili,  di  ri^ 
eamùio,  «jnelle  che  ai  teaguoo  iu  riaerva  |Hir 
cambiarle  0 poele  a un  biaogoo  io  luogo  del- 
l'alire.  id. 

4.  (Mario.)  RicaMaio  (reo.  mutar  di  ri^ 
speUo) , deuomioaaione  geuermle  che  ai  dà 
a tulle  le  mauovre,  vele,  aotenne,  funami  a 
•imigliaoii,  che  et  teogooo  di  riaerva  » per 
•ervireeoe  in  mancaoaa  di  i|UeUc  che  sono 
io  opera.  Sav. 

RiceMMixiac»  n.  (Filol.  ec.X  eamminara 
«fi  nuovo;  e,  camminare  iodietro. 

Ricamo,  sm.  (Tacoot),  l'opera  ricamata. 
Ca. 

RiCANcaitiaa»  ait.  (Tecool.)»  canccUara 
«il  nuovo.  IvL 

RicawoiÀaa»  alt.  (FU.»  Tecool.  ec.)»  ri- 
cambiare ; render  cambio  0 merito.  Ivi. 

HiceiTTéaK,  att.  (Tecool  ec.),  di  nuovo 
cantare.  Ivi. 

9.  (Filol.)  — dire  U coolrario  dì  quello 
che  prima  «Ì  era  detto;  ritmUarai.  G.*B. 

RicàMTAZióice . s/.  (Filol),  ritraltaaiooe; 
j>alìnodia.  Ca. 

Ric&vtàto  , Tà , add.  wtf.  (Filol).  detto 
più  volle.  Ca. 

RiCàirro»  sm.  (Filol),  ri{>elUiooe  dd 
canto;  canto  rìpatuUi.  B. 

Ricàriae,  att.  (Filol),  pigliare  fra  pa- 
recchie coae  quelb  che  ai  giudica  la  miglio- 
re , e die  piace  pià.  Àia. 

Bis.  sncici  f'ol.  FI, 
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RtCàPi'ait , n-  (Tocool..,  FU.  ec-X  capireo 
aver  luo,;o  auflieiuuie.  Aia. 

RtcipiTAac,  o Rbcapitóc,  all.  (FUol  e 
Comm.),  iudirizsare  al  suo  luogo;  coiis>>gna> 
re  e far  pervenire  alcuna  cosa  in  mano  di 
chi  U debbo  avere  ; dar  rica|ùto.  Ca. 

t.  — acconcUre»  collocare  in  qualche  im- 
piego. G.-V. 

3.  — . dicono  i mercanti  al  ritornare  1 
cre«iiii  di  cambio,  e al  pagarne  la  valuta* 
Ca. 

Ricapito,  o Recàpito,  sm.  (Filol  e 
Comm-X  indiriAxo,  avviamento,  epaccio;  com- 
pimento, fine,  esecuzione.  Ivi. 

RiCAPtToLtaa.  e R8Capitolàec  » att.  (Fi- 
lol.) , lomara  a dire,  replicare,  rommemura* 
re  ; o ridire  in  lucciolo.  Ivi. 

RlCàPlTOLATlÒMB.  C RbCAPITOLAZIÒNI, 
(Filol.) , il  ricapitolare.  Ivi. 

a (Reti.)  — ' una  delle  partì  in  cuisidi- 
tide  ronuione  ; epilogo,  fvi. 

RiCAPOrtccÀae , n.  (FU.  ec.),  di  nuovo 
cadere  cui  capo  all' ingiù.  6, 

RiCàpaucciNÀaB , n.  (But.) , rifar  le  ca- 
prassi»-  C«. 

Ricaea»  o Ricaei,  sm.  pi.  (Gaogr.),  lu* 
dianì  degli  Siati-IJn'tU  » lerrit.  di  MUauri  ; 
tengono  abitazioni  sul  Missuri  » e tempo  fa 
•ngusltavaiK)  molto  colle  loro  eeettrsiont  la 
natigsAÌotie  di  quel  fiume»  per  cui  il  gor* 
^egti  $t*-Uuiti  stabilir  dovette  onde  repri- 
merli no  posto  mitilara  presto  il  vilb  di 
Mafldaro.  Sono  circa  fioo  in  Utato  di  por* 
tar  r armi,  e vanno  armati  dì  mosdietto,  di 
cui  servonsì  molto  destrameote. 

Ricsao  (Domenico),  sm.  (Biogr.)»  cano- 
nico d'  Auxerre  nato  a Tolom  nel  1741»  fu 
fatto,  ancora  assai  giovane»  profeeaore  nel 
collegio  d'  Auxerre»  soppresso  il  quale  ti  si 
fialnU  a Parigi,  ed  imwesc  b tradusiooe 
delle  opere  morali  di  Plutarco^  che  fu  oom- 
piota  soltanto  nel  t7<>5.  Ricard  prosegui  al- 
lora a tradurre  tutte  le  ahre  0(iere  di  quek 
1 autore»  e 1'  ultimo  tomo  dell’  iotera  versio- 
ne fu  pubblicato  nel  iBo3.  Le  note  che 
corredano  cootinnameote  U testo  sono  nna 
miniera  di  sana  critica  e di  erodUtonc*  Ei 
compose  pure  e pubblicò  nel  1796  no  pon- 
ma  sulla  sfora.  Mori  a Parigi  nel  i8o3. 

RiCAEDÀaB,  alt.  (TecnoL),  dar  di  nuovo 
U cardo.  Ca. 

Ricacdo  (David),  sm.  (Diogr.)»  uno  dei 
più  chiari  economisti  del  sec.  xix,  nato  a 
Londra  nel  177S  una  famìglia  ebrea  orì- 
gioaria  di  Lisbona.  Si  dedicò  allo  stadio 
dell'  economia  polìtica,  e nel  1809  in  età  di 
37  anni  pubblicò  il  primo  suo  saggio  col 
titolo  : V allo  prezza  delle  vergìw  d‘  oro  , 
tt  argento  prova  dell  abbassamento  di  pns^ 
uo  dei  biglietti  di  banco;  scritto  che  Ceco 
68 
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Kfiada  , perché  miò  la  rara 

cauta  dal  calo  dal  cambio  ioglaae.  Ei  pub* 
blicò  in  ttguilo  altri  oputcoli,  a nal  1817 
comparirà  • tuoi  Princip)  delC  econo- 
mia  peiitira  e delf  impasta  . capolaroro 
sul  <)Mla  A prioct(»aIroenia  fondata  la  tua 
riputasiooc  coma  acoiiomiita.  Mori  nella  aua 
terra  di  Calcomb-Park  I*  il  agotlo  l8a3i 
latciaodo  una  facollk  di  oltre  i4  mil»oai  dì 
franclii* 

RicsaDOt  (il  march,  don  Antomo)* 
(Biogr.^t  generale  spagnuolo  nato  a Siriglia 
nal  1748 , militò  con  bravura  a cor^gio 
nelle  tpediriooi  d‘  Algeri  nel  1777  a di  Gi- 
bilterra nel  1783,  indi  contro  la  Francia 
nel  1793,  o*’e  giunse  fino  alla  porte  di  Per- 
pignano  e fu  *nl  punto  d’  imj»a*lronir»i  di 
mito  il  Hottigliona.  Tornato  a Madrid  » vi 
fu  ricevuto  in  meixo  alle  acclamazioni  del 
po|K>lo.  e»l  il  re  gli  eoofer)  la  grancroca  del* 
J‘  ordine  di  Carlo  III.  Ma  io  aeguko  etsen- 
do  incorso,  non  si  sa  perebA  « orila  diagra* 
sia  del  ministro  onnipotente,  nulla  polA  pii 
eseguire  di  utile,  fu  anche  rimpiaxxato  nel 
comando,  a morì  dimenticalo  in  una  sua 
taira  presso  Siviglia  nel  1798. 

RicaaicÀaB  , alt  (Comm.  ec.),  di  nuovo 
caricare.  Ca. 

1.  — apporre  di  nuovo  alcuna  cosa  sopra 
oo'altra.  h i 

5.  ^ np.  % di  nuovo  prender  carico.  Aia. 

RicsamNiaa,  att.  (TecnoL),  carminare  di 
nuovo.  Ca« 

Ricsscsmknto  « sm.  (Fis.  e Tecnol.),  lo 
stesso  che  ricaseantsata.  V. 

RjcsscufTS,  add.  rom.  (Fìs.  e Tecnol.), 
che  ricasca.  Gn. 

RiCASCsifTCzzà,  sf.  (Fis.  e Tecnol.).  qua* 
lilà  di  ciò  eh*  A ricascante.  Au. 

Ricascsìb  , aU.  (Fis.  e Tecnol  ),  lo  stes- 
so che  ricaderé.  V. 

s.  (Giurispr.)  — ditesi  di  eredità  che 
▼tene  altroL  G.-V. 

Ricascata,  if.  (Fis.,  Tecnol.  ec.),  U ri- 
cascare; ricaduta.  V. 

a.  ~ lo  stesso  che  eascata^  nel  sigoif. 
di  cosa  eh#  si  lascia  ricadere  per  oroameo- 
lo.  Aia. 

RiCASCAmxA,  (Fis.  e Tecnol.).  il  ri- 
cascare. Id* 

RiCATtNÀSB,  att.  (Tecnol  ec.X  incatenare 
di  nuovo.  JfL 

Ricattambnto,  im.(Coaun.  ee.),  ricatto. 
Ca. 

RtcATTisa,  att  (Comm.  ec.)  , lo  atesso 
che  riscattare.  V. 

a.  (FÌI0I.7  ~ n/t.,  vendicarsi,  rendere  U 
contraccambio  o la  pariglia  dellSnginria  rice- 
vuta. Ca. 

Ricatto,  sm.  (Comm.)  V.  Riscatto. 
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s.  (Filol.)  Ricatto  , siuon.  di  vendetta. 

Ca. 

Ricavt  (sir  Paolo),  sm.  (Biogr.),  diplo- 
matico inglese  nato  a Londra , fece  buoni 
stiidj  a Cambridge,  vi  ottenne  un  grado  ac- 
cademico nel  16A0.  e viaggiò  alcuni  anni  in 
Europa,  Asia  ed  Africa.  Fu  poi  segretario 
deir  ambasciata  iogl  a Coataatiao|*olÌ , ov« 
dimorò  oU*  anni.  Fu  anche  residente  presso 
le  città  anseatiche , e redace  a landra  per 
tttntivi  di  salate  vi  mori  nel  1700.  Lasciò  t 
Storia  defio  stato  presente  delt  imp.  of- 
tomamOf  Londra,  1669,  ristampata  nnme- 
rosUsime  volta  : ^/oria  delio  stato  presenta 
delia  chiesa  greca  , e delt  armena , Lon- 
dra. 1678;  ec. 

RiCAVAiciaa  , att.  (Tecnol.  ec.),  di  nnovo 
cavalcare.  Ca. 

RiCAVÀaa,  att,  (Tecnol  ec«),  di  nuovo 
cavare,  ivi. 

a.  — trarre,  cavare.  Ivi. 

3.  — ricopiare  disegnando  o di|ùngeado. 
Ivi. 

4.  (T.  di  scherma)  — ritirare  e mutar 
di  luogo  la  spada.  V.  Cavasb. 

Riccasdo  I,  sm.  (Su  d'  Ingh.),  re  d*  In- 
ghilterra. sopranoominato  cuor  di  lione^  na- 
to in  Oxford  net  1167  da  Enrico  li  ed 
Eleonora  di  Gnienna.  Si  fece  osservare  fino 
dalla  piò  tenera  ^ovaneaia  per  impeto , fie- 
rezsa,  irascibilità,  e specialmente  per  valom 
e destrexza  negli  eserenj  militari.  Per  im- 

rizieura  di  regnare  impugnò  le  armi  contro 
autorità  paterna  ; Enrico  mori  di  cordo- 
glio, e Riccardo  fu  coronato  il  3 settembre 
1189.  Partito  per  la  cmciala , fece  nei  luo- 
ghi santi  pubblica  confessione  delle  sue  col- 
pe, e peoitenso  esagerate  e sconvenerolt  ; • 
oocque  mollo  col  suo  carattere  violente  al 
buon  successo  delle  arasi  eristiaoa.  Vi  ri- 
portò |ier  ahro  presso  Assurs  una  grande 
e gloriosa  vittoria  sui  Atussulmani,  e vi  fa- 
ceva continuameaie  azioni  valorosisrime^  Di- 
cono gli  autori  arabi  che  il  suo  nome  ere 
divenuto  talmente  formidabile  Ora  i Turchi, 
eho  le  madri  mussulmaoa  faceano  tacere  i 
fanciulli  che  piangevano  col  dir  loro:  zitto t 
se  non  vuoi  che  venga  il  re  Riccardo. 
K^on  potA  |ierò  conquistare  la  Terra-santo , 
dovette  conchiudere  eoa  Saladino  una  tregua 
e a*  imbarcò  per  l'Europa.  Approdò  io  Dal- 
mazia, e prosegui  il  viaggio  per  terra  da 
semplice  pellegrino.  Riconosciuto  In  Austria, 
fu  tenuto  prigioniero  dal  duca  Leopoldo.  Si 
riscattò  do(»o  un  anno  e tornò  nel  suo  ro- 
gtio,  ricevuto  in  mesto  alle  ncclamnziom  ge- 
nerali Viveva  io  |iaee  quaodo,  avendo  pre- 
teso invano  un  tesoro  rioveanto  dal  cetsto 
Limnget , si  recò  a cìnger  d*  assedio  ÀI  co- 
stello di  Chalus,  e vi  fu  ferito  da  una  fro«- 
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cU  mIU  tpaUa  « di  che  eon  e«Mti>)u«i  cura* 
iOi  U pie{^  Tei;#  eencreiie  ed  ei  dovette  nio* 
rire  «el  1 1 99.  11  eoprasnoBe  di  cuor  di 
liono  gli  veeoe  della  tue  brerure  guerriere. 
Il  tao  Dome  igare  ooorevcdinente  tra  t tro» 
paloriy  ed  ei  fu  ano  dfò  |»rtacipi  più  ilio- 
minetì  del  tuo  tempo. 

e.  Ricctu>o  11,  re  d'Inghilterra,  figlio  del 
celebre  priucìpe  Noto,  nacque  a Bordeaux 
nel  i3^é«  «ieendo  allora  tuo  padre  gover- 
natore della  Guieona.  Morto  Eduardo  lU 
nel  1^77  1 Riccardo  li  fu  ricoaoteiuto  tao 
tuccettore,  ed  i tuoi  tu  furono  i priini  a 
rendergli  omaggio;  ma  ti  fecero  poi  elegge- 
re dal  parlamento  reggenti  del  regno.  Im- 
potitioni  eccettive  avendo  fatto  oateere  una 
|»ericoloea  iotarresione , nella  quale  i eolie- 
veti  erenti  impadroniti  della  terra  dì  Lon- 
dra » ed  erano  ttali  trucidati  il  governatori 
e l'arcivetcovo  dì  Caotorberì,  Riccardo  tep- 
|te  colla  tua  fermeita  e coraggio , tebbena 
tn  età  di  toli  i5  anni,  e nel  momento  ap- 
punto io  cui  pareva  irreparabilmente  per* 
dttUi,  ditperdere  gli  ammutinali,  e ricondur- 
re 1'  ordine  e U quiete.  Ma  latciatoti  domi- 
nara  da  favoriti , commite  degli  errori  ben 
grevi , e ne  rituliò  una  grave  rivolta , che 
lo  cottrìaee  alfine  per  talver  la  corona  e 
fbrt'  aacher  la  vita  a licenziare  tutti  i tuoi 
•dulatofi.  Si  abbandonò  allora  ad  un'  ecoee- 
aiva  magoificenta.  lotorli  aneha  gl’  Irlaodeti, 
Riccardo  andò  a cooibaUerU.  La  retùtuzìo- 
ne  di  Calait  e Cherbourg  eccitò  grave  tcoo- 
tcuio  ; lo  tio  del  re,  duca  di  Glocetter , ne 
lo  rimproverò  vìraoiaaie , ed  ei  ti  vendicò 
focendòlo  a tradimento  rapire  e ttrangolare. 
Uu  nuovo  moto  inturretiooale  degl'  Irlanda 
ai  avendolo  rielùemato  iu  quell’  itola,  il  du- 
ca di  Laocattro  che  irovavaii  esiliato  io 
Francia,  tbarca  nella  pror.  d'  York,  ti  tro- 
va ben  lotto  alla  tette  di  5o,ooo  malcoo- 
leati,  ed  eolra  in  Londra  in  mezzo  alla  ge- 
■eralì  aedamaziooi.  11  re  rivalica  U mare, 
tua  trova  perfino  U duca  d’  York  tuo  zio, 
che  area  latcialo  reggente,  dichiarato  pel 
euo  ftlice  rivale.  Disperato  ritirosti  nel  ca- 
tte Uo  di  Gooway  creduto  inttpugntbUe , e 
di  colà  propose  e Laocattro  un  accomoda* 
anento , e ti  dichiarò  da  tò  tletto  iodegoo 
di  portare  la  corona , la  quale  venne  for- 
malmente poeta  tal  capo  dell'  uturuaiore. 
Coti  fini  il  regno  di  Riardo  li  il  ^ tel- 
tembre  l399,  ed  egli  fu  fatto  attattiaare 
in  pii^oM  da  Lnoeatiro , che  regnò  dopo 
di  lui  col  noma  di  Enrico  IV. 

3.  — Ul,  re  dlnghiberra,  nato  nal  i4^n, 
era  fratello  d*  Eduardo  IT,  e portò  dappri- 
ma il  titolo  di  duca  di  Glocetter.  Morto 
Eduardo , ei  té  fece  dere  col  mezzo  d'  un 
partito  poteiue  la  reggeoia  dd  regno , ed  il 
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titolo  di  protettore  del  re.  lo  teguìto  fece 
condurre  nella  torre  di  J^ondra  il  giovane 
re  tue  nipote  ed  il  duca  di  York  terondo- 
genito , e , tempre  col  favore  de*  tuoi  vili 
periigUni,  si  fece  pregare  tolenneoienle  dal 
municìpio  ad  etsumere  la  corona  per  oeri- 
carare  la  fdUcUà  del  popUo  inglese;  alla 
quale  preghiera  fiaee.  forzatamente  aderire , 
e ti  ftoe  corontre  fiiceodo  terrìre  per  tò 
gli  appartcehì  fatG  per  U coronazione  de! 
giovane  re  Eduardo  V.  Appena  coronato  ei 
partì  |ier  Glocester,  e durante  la  tua  ai- 
tenza  il  misero  re  ed  U eoo  giovane  fratel- 
lo perirono  in  prigione.  Fu  ordita  frattanto 
una  vasta  cospirazione  per  involargli  la  toal 
acquistala  corona , e porla  tal  di  En- 
rico Tudor  conte  di  Riohemoal  oh*  era  ri- 
fuggito in  Francia.  Questi  tberea  in  InghìU 
Urrà , Riccardo  raccoglie  a preeipi- 

*io  a gli  marcia  incontro  ; t’ appicca  tt  com- 
batti mento,  e vedendo  un*  iolera  ala  del  tuo 
esercito  paseere  dal  lato  di  Enrìoo,  Rieear» 
do  per  non  cader  viro  nelle  mani  di  queeto 
ti  caccia  in  messo  e perisce  trafitto  da  mille 
colpi.  In  lui  fiuì  la  razza  dei  Plaolageneti , 
che  regnava  da  3oo  anni.  Tudor , sotto  il 
nome  di  Enrico  VII,  gli  succeue.  La  morte 
di  Riccardo  evvenne  il  aa  agosto  i46fi* 

4.  RlccstDO,  conte  di  CornovagUa  e di  Poi* 
lon,  non  ò eonnuinerato  da^  storici  fra  gl  im- 
peratori  d' Alemagna  « sebbene  ebbia  eserci- 
tati Culti  i loro  diritti.  Fu  figlio  di  Giovan- 
ni Senza  Terra,  e nacque  a Winchester  nel 
laop.  Si  fece  crocielo  nel  ia35,  sì  recò  a 
Tolemeide  e giltò  il  terrore  fre  i nemici  col 
colo  suo  nome.  Tornò  a Londra  nel  ia4a. 
Alla  morte  dell'  tmp.  Corrado  IV,  una  par- 
te degli  elettori  scelse  a succedergli  Alfonso 
re  di  Casiiglia,  e l'altra  ti  dichiarò  per  E/c- 
cardof  che  si  fece  coronare  in  Aqnisgrana 
il  17  maggio  1367.  Tornò  poi  piò  volte  io 
Inghilterra , a motivo  delle  turbolenze  che 
vi  regnavano.  Nel  iaS4  fu  fatto  prigioniero 
àlla  battaglia  di  Xjevret  e non  ricuperò  la 
libertà  che  dopo  i4  mesi  di  prigionia  rigo- 
rosa. Soppresse  i pedagp  che  inceppavano 
la  navigazione  del  Reno , arricchì  di  prezio- 
si doni  il  tesoro  di  Aquisgreoa,  e teone  una 
dieta  a Worms.  Mori  d'apoplettia  nel  1373, 
e fu  eepolào  oelf  diaaie  dei  Cistercienti  di 
Haflet  da  lui  fondata.  Rodolfo  di  Habtburg 
gU  tueceste  nelT  impero. 

6.  — * 1,  conte  di  Averee  e principe  di 
Cepua,  r^ò  dal  1069  al  1078,  e gli  tuc- 
ceese  tno  figlio  Giordano. 

*6.  ^ li,  conto  di  Averto  e principe  di 
Gnpun,  tuccute  nel  1091  n Giordano  1,  e 
morì  odi  itofi  senza  figli  Gli  tuooeste  Ro- 
berto I eoo  fratello. 

7.  «—  li  eopranaeminato  Senta  potrà  t 
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duca  (li  Normandia,  ciicfcstr  a sua  pinlra 
n«l  .943,  toUo  U tutria  «li  4 *i^(i‘>ri  tcfW 
iti  un'  a«s«tnhtca  dell»  iiolilltà.  Lui^ì  IV  dH- 
10  d'  Oltremare  si  collegò  con  Vgo  U gran- 
de conte  di  Parigi  per  isj>ogliarlo,  e penetrò 
quaù  senza  ostacolo  nel  cuore  della  Nor* 
mandiat  dib  abbandonato  dall  allealo  che  a* 
tea  diagiutato,  si  vede  imbaraxzato  per  l’ar* 
rùo  di  Aigroldo  re  di  Danimarca  eoo  una 
flotta  Duineroto,  c riene  ritenuto  prigioniero 
dagli  abiiaeii  dì  Roueo  • che  non  lo  dimet* 
lODo  M non  ha  prima  giurato  pace  a Ric- 
cardo. Toma  }<oi  in  Normandia  ajulaio  dal- 
l’ iiap.  Ottone  I eoo  cognato  e da  Corrado 
re  di  Borgogna.  É battuto  sotto  Parigi  ; a»< 
sedia  Rouen  » prora  nuovi  siaUtri  • e B/c- 
cardo  • le  coi  prime  getta  gU  meritarono  il 
nome  di  senza  paura  , lo  iiiiegue  e taglia 
a pezzi  una  parte  della  retroguardia.  Lota- 
rio succeduto  a Loigi  » rientrò  in  Norman- 
dia, e fu  battuto  da  Kiccardo  cho  portò  il 
ferro  ed  il  fuoco  nell' interno  della  Francia, 
costrìngendo  Lotario  od  una  pace  durevole* 
jit  diede  allora  a migliorare  la  aorte  dei 
suoi  sudditi,  e mori  nel  996  dì  63  aoui. 

8.  Ricczaoo  II,  detto  il  Buono  ^ duca  di 
Normandia,  figlio  del  precedente,  e tuo  succea- 
sore  nel  996.  Dorette  da  principio  combatte- 
re Guglielmo  suo  fratello,  che  ricusava  di 
fargli  omaggio  delle  terre  che  gli  aree  dato 
io  appauoaggto  ; e lo  ridusse  a!  dovere.  Re- 
gnò poi  abbestansa  tranquillo , e mori  nel 
1027  o ioa8.  Gli  aoocoase  Riccardo  IH  suo 
primogenito , morto  dopo  un  regno  di  alcu- 
ni mesi , avreleoato , dicest , de  auo  fratello 
Roberto  il  diavolo. 

9.  — di  Baròerìenx  t trovatore  nato  n 
Bnrberieuxio  Smotooga,  che  celebrò  ne' suoi 
versi  U sua  iaaamwata,  moglie  di  Goffredo 
di  Tonai , ricco  barone , sotto  il  nome  di 
MielUs  de  Dompna  (la  migliore  delle  don- 
ne). Mori  verto  il  t383  eooaumato  del  eoe* 
doglio  della  morte  della  sua  amante.  Riman- 
gono i4  caoiom  tntte  reUtive  all'oggetto  del- 
la sua  teoerezsa. 

la  — di  Cirencestar^  storico  inglese,  co- 
ri cbùpnato  dal  borgo  in  cui  nacque , ai  fe- 
ce beaodeitioo  usi  i369  , e si  dedicò  allo 
stadio  della  storia  e delte  antichità  britan- 
niche. 6t  recò  a Roma  nel  1891  per  acqui- 
stare nuova  cognuioniy  a mori  ori  i4ot. 
Scrisse  9 De  ri  tu  Britaamiao  ab  Sengista  ad 
ann.  i348;  Tractatuf  supar  ^mbolum 
majus  et  011M#  ; Liber  de  afficiis  eccle» 
eiasticis. 

1 1 . — di  ISoaeSt  trovatore  prevensale  , 
morto  verso  il  1370,  che  fu  lungamente  fa- 
migliare di  Berengario  conte  di  Proveaza,  Ìl 
<|uale  lo  area  fatto  chiavaio  del  euo  pelo»- 
iu.  Dicesi  che,  avendo  scròto  contro  le  uaur- 
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pozioni  desti  ecclesiastici  , gfi  ufliciali  d<*l 
|inpn  lo  pittarono  in  un  profondissimo  poz- 
zo , ove  precipitavansì  gli  ecclesiastici  sor- 
presi in  ndulierio. 

13.  Ricctsoo  di  s.  f^ìttftre,  teologo  del  ser. 
duodecimo,  nato  in  iseozia,  ai  recò  io  Pari- 
gi e studiò  nell'  abazia  di  S.  ViUore  sot>«» 
il  celebre  Ugo,  ed  ivi  si  fece  mootvo.  Li 
divenne  priore  nel  1163  e morì  nel  1173, 
lasciando  optre  teologiche  in  latiuo,  che  fu- 
rono stampate  la  prima  voltn  a Veuezin 
nel  i5o6. 

Riccsri  (Vincenzo  de),  em.  (Biogr.),  va- 
lente geometra,  nato  nel  1707  a Castrifrnri- 
co  nel  Trirìgiano  di  famiglia  patrizia.  Suo 
padre,  conte  Jacopo  Biccati^  era  uno  de*  pri- 
mi matematici  d'Italia,  il  cui  nome  ò rìma- 
ato  al  caso  particolare  dell*  equazione  diffe- 
renziale di  primo  ordine , cui  propose  ai 
geometri  dopo  averlo  rìsolto  per  quanto  può 
esserlo.  Insegnò  egh  aleseo  matemnticn  a 
Vincenso  e Giordano  suoi  figli , i cui  pre- 
gressi rorrisposero  alle  sue  cure,  ttccdiè  ei 
vide  rinnovarsi  nella  sua  famiglia  quasi  lo 
stesso  fenomeno  che  in  quella  dei  Bernonlli. 
Vincenzo  entrò  dì  19  anni  nei  gesuiti,  e pro- 
fessò per  35  anni  a Bologna  le  alte  mate- 
matiche con  fama  sempre  cr«tac«nie.  Oum- 
ne  dai  Bologoen  nna  medariia  d*  argento , 
ma  il  senato  veneto  gliene  lece  coniar  nna 
d'  oro  di  gnu  valore , che  gli  fu  offerta  nel 
*774*  Soppressi  i gesuiti,  egli  ere  ritornato 
in  patria,  ore  morì  nel  1775.  Lasciò  varie 
Lettere  nella  Raccolte  calogerianut  ed  Opm 
ecolt  nelle  Memorie  deU*  aeead.  di  Bologna, 
di  eoi  era  membro , ed  inoltre  t Dialogo 
smlle  forte  ohe  e sulle  ationi  delle  for* 
te  morte;  Opmeeula  ad  ree  phrekes  et 
malhematkas  pertinentia  ; InsiiUUiotiee 
auafytìcae  collectae;  eo. 

t.  — (Giordano),  fratello  del  precedente, 
matmntfico , architetto  e mueico  diatinio , 
motto  a Treriso  di  81  anno  nel  1790,  ò 
conosciuto  per  un  Trattato  sulle  cur^  uh 
branti,  e per  altre  opere. 

Riccnzizs  , ef'  (Bt-  «s.),  abbondansa  de* 
beoi  di  fortuna  ; e talora  anche , sonluosiUi 
e copie  di  checchessia.  Ca. 

3.  ( Mit  ed  leoooi  ) — > dirìaità  poetica 
figlia  del  Lavnro  e dell'Bcouomia  ; reppre- 
aetitaia  sotto  la  figura  di  una  donna  super- 
bameote  vestita,  coperta  di  pietre  preziosa 
e con  in  mano  un  coroocopia  pieno  di  mo- 
nete. Viene  talvolta  simboleggiata  sotto  la  flv 
gura  di  Fiuto  eh'  ere  il  dio  delle  ricchez- 
ze; cioò  un  vecchio  calvo,  magnificamenta 
vestito,  che  trac  denaro  da  casse  o aacehi 
rise  gli  slaiioo  ap;>iodi  e lo  getta  al  popolo) 
con  Creso  e Mida  ai  suoi  lati.  Nubi. 
EiccHiiai.  V.  Rodkimo. 
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> Uicci  (nginrciono),  sm,  <St*  d*  * c«p« 
parùiQ  popolare  a FireuM  a ma/io  il 
•ec.  xiVf  al  feoe  otaerrare  par  la  aua  op(io- 
«i<io«ie  agli  AJbuaiy  e per  la  legge  d*  am* 
■onuiooe  che  immaginò  il  primo  colla  mi* 
ra  H’  alioBtanare  fiat  governo  ì ghiliellinì  e 
i loro  dtacendeiiti , ma  che  venne  rivolta 
da'  aiioi  rivali  contro  luì  ateaao  a i tuoi  par* 
tiglanL  A/crr  eacluao  oel  1371  Ha  tutti  gt’ìm* 
pieghi  perdette  il  auo  eredito  preaso  il  po- 
polo, e morì  dimenlicato  |)rimn  del  1678. 

a.  ~ (il  p.  Matteo),  celebre  geautU  a 
loiidatore  delù  miaaioue  della  China  • oafo 
a Macerala  nel  t56a.  Entrò  nella  compa* 
gaia  di  Geaò  oet  1671,  e coiicc)>ì  1'  idea  di 
aegidr  nelle  Indie  il  ano  maeairo  di  oo*i- 
alato  padre  Aleaiandro  Valignoti  miaaiooario 
pur  celebre.  Giunse  a Goa  nel  1678,  e ter- 
miuò  colà  il  corso  di  teologìa.  Scelto  per 
ondare  alla  China , adoperò  di  goadagnarai 
la  alima  dei  Chioeaì , arigeiido  un  mappa- 
mondo conformato  in  modo  da  aolletieare  la 
loro  vauità,  e compose  pure  nu  breve  caie- 
chiamo  ìa  chioeaa , che  fu  • dsceei  • ricevuto 
con  grandi  apfdautì  da  quegli  abitami.  Si 
recò  a Ifanking  ad  a Fekiag  « in  quaiitb 
d'arobaaeiaiore  iecartcato  della  preaeoUuioiie 
dd  regali  dd  Portogheai  all' imperatore.  Fu 
nnimeaso  nel  palasca  dell*  imp.,  cha  gli  fece 
fare  buona  accoglienxa,  a rida  eoa  eiirioailk 
)>arecchi  He'  auoi  preaentì,  e prioeìpalmaota 
un  orologio  ed  una  ripetiaione,  oggetti  fino 
nllora  olfatto  nnovì  alla  China.  Otteouio  il 
favore  imperiale , ai  aaairurò  pure  cuu  lavo- 
ri letterari  e acienliici  quello  degli  uomini 
più  ragguardevoli  della  capitale,  e a«  ne  vai- 
ae  tu  vantaggio  della  miaaiona.  Morì  nel 
iSio,  lasciando  suo  aueceaaore  il  p.  Adamo 
Sdiall , oeULro  oaao  puro  poi  vaataggt  cha 
procurò  alla  roligioDO  od  alla  acienaa.  Com- 
poao  quindici  0^0  in  chiaaee,  le  prime  di 
tal  genere  ohe  debbaosi  ad  Buropet  t aleuae 
teologiche  t •<!  altro  acieotificht  o grammaù- 
calL 

3.  — (Gio.  BattWta)»  pittore  italiano  aalo 
a Novara  oal  tS4&*  Fu  allievo  di  Imuinii 
od  eaaeudo  aodato  a Roma  aotia  Sialo  V , 
ottenno  U favore  dd  papa , ohe  gli  aftdò 
1'  aaacutiona  della  pittura  cha  reoiavano  da 
ftnira  nel  Qniriaala.  Godi  puro  la  graaìa  Hi 
Ciemouia  Vili  sotto  il  quale  dipiaae  in  8» 
Gio.  Late  reno  la  Storia  delta  eonsaertxai^ 
no  di  ^tla  baoUica,  Mori  a Roma  nel 
iS«o. 

4*  (Camillfi) , pitiore  nato  a Ferrara 
nel  1660 1 la  prova  dalla  di  cui  akìUià  0 
heouéoh  d*  ingegno  aoorgoaaì  aella  chiosa 
di  S.  Niccolò  della  eoa  patria;  il  softuo 
•oniìeoe  80  e più  compartimeuti  da  luì  d*> 
pimi  0 rappraecutaoU  tratti  ddU  viu  di 


quel  -melo  vescovo.  Sarebbe  divanulu  uno 
de'  primi  artisti  del  suo  tempo,  se  la  morto 
non  lo  avoese  rapito  in  em  Hi  36  anni. 

6.  Ricci  (Aniooto dallo  Bar^aionga). létiorc» 
osto  a Messina  nel  1600,  fu  allievo  Hel  Do- 
menichiuo , di  cui  imitò  ia  maniera  felìce- 
uaente  dedicaudnei  a copiarne  lo  0|iere.  Ab- 
bellì la  tua  pairia  di  gran  numero  di  com- 
poaisioui  notabili , formò  molti  vaieoti  allie- 
vi, e mori  nel  1649,  ia  concetto  di  uno  dei 
migliori  artisii  che  la  Sicilia  abbia  prò- 
douL 

S.  — (Sebailiaoo),  pittura  nmo  a Bellu- 
so  ael  1S60,  si  rose  distinto  tra  i suoi  eon- 
tcra|ioranoi  spactalmonte  pel  eoo  ingegno  pit- 
toresco , o per  UDO  siilo  nuovo  e pieno  di 
gusto  nel  quale  non  ebbe  pari.  Andò  a Bo- 
logna ed  a Vanesia  a studiare  i ca{iolavori 
di  quella  due  scuola.  Soggiornò  alcuni  anni 
a Fireose  ed  a Koma  e visitò  T Italia  iate- 
ra,  lasmando  per  tutto  suo  opere.  Viaggiò 
poi  io  Gannanta,  in  In^hitinrrn  ed  in  Piao- 
dra.  Passando  {le^  Parigi  fu  fatto  membro 
dell*  accad.  di  pittura.  A Viaana  dipinse  per 
la  corte  ed  a Firense  pel  granduca.  Torna- 
lo a Venetia,  vi  ebbe  numeroso  commissio- 
ni per  Is  Francia 4 la  Spagna,  il  Portogallo 
e la  Sardegna.  1 suoi  dipioli  più  notabili 
sono  la  Strage  degC  Innocenti  alla  Carith 
di  Veuexia,  d Balio  dello  Sabino  a Romei 
oan  Gregorio  che  prega  la  F’ergino  a Ber- 
gamo , a Vienna  parecchia  soGtie  nel  palao- 
so imperiale  » un'  Assunta  in  S,  Cario  ec. 
Formò  varii  alliori , a morì  a VeuesU  nel 

1734. 

7.  — (Marco),  piitore,  nipote  del  preeo- 
deote  t unto  n Belluno  nel  107S.  Studiò  il 
gaoero  delta  storia  sotto  suo  sio , od  intm- 
proso  |ioi  il  paesaggioi.  Guidato  dallo  studio 
doi  ea|K}lsvori  di  Tuiouo , divenne  uno  dei 
più  abili  |»aasisii  della  scuola  veneiinna.  Era 
passato  in  Inghilterra  ael  1710  con  un  suo 
sia,  e presto  vi  godei  lo  estesa  riputasiona. 
Fu  valente  aochn  come  piitore  dì  pros{ieUÌ- 

Bd  ùiiagliò  ad  acqua  forte  direrst  poo- 
aapgt.  Alari  a Vonosìa  nei  1706. 

b.  « (Lorenso) , generale  dei  gesuiti,  no- 
lo n Firense  il  t agoiio  170$  di  ragguar- 
devole famiglia , entrò  per  tam|iQ  in  qiieltu 
compagnia  a ri  aostenne  diverai  impieghi  , 
dnehù  aa  fu  aUlto  generala  nei  1768.  Si 
eforsò  invano  di  stomam  la  procella , cho 
rombava  soprù  la  società , eoa  scritturo  o 
maneggi;  iorano  Clemente  XIII  scrisse  ai 
principi  ia  £svom  di  ossa , o Is  riconfermò 
con  un*  apposita  bolla,  prottstnodo  contro  i 
governi  che  1'  nveuno  proscriita.  Morto  (2lo- 
meate  ia  tali  eircootnute,  Gangotselli  fu  alet- 
lo  sotto  nome  di  Clemonle  XIV.  Bicci  gli 
prsasnlò  parecchio  scriitors  apologstich%  ma 
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lutto  fa  toalUo;  lo  potenmo  ta«i*teltero  con 
tanta  fona  che  CieoMOte  JCIV  ai  credette  in 
necessità  di  cedere , ed  il  ai  l'iglto  1773 
emanò  la  bolla  di  aoppresnooe , che  fa  110* 
tificata  al  generale  il  mese  seguente.  /Ucci 
fu  prima  chiuso  nel  collegio  degl' Irlandesi , 
e poi  nel  castello  Saol*  Angelo  ove  restò  fi> 
no  al  pontificato  aeguenle.  Pio  VI  aveva  or> 
dioata  la  sua  libenutooe , allorché  Ì|  pKgio- 
siero  morì  Ìl  aa  novembre  >776.  Sottoscris* 
se  poco  prima  una  dichiarasiooe  che  fu  ro- 
sa pubblica  come  aveva  desiderato  • nella 
quale  protestava  che  la  Compagnia  di  Gesù 
Boa  area  dato  nessun  motivo  alla  sua  sop- 
preasiooa  • e che  lo  dichiarava  in  qualità  di 
su]ieriore  beo  istrutto  dell’  accaduto  ; che 
non  credeva,  quanto  a loi  * d'aver  meritato 
r imprigionamento  ed  i rigori  cui  era  stato 
sottoposto  ; e che  perdonava  sincerameuto 
agli  autori  dì  tali  procedimenti.  Uoa  aun 
PVhs,  stampata  all'Àia  nel  1776,  e scritta 
da  Caracctoli  « fa  giiistùia  alle  buooe  sue 
qualità  » ai  suo  coraggio  polla  disgrazia , ed 
al  sno  amore  per  la  compagnia. 

9.  Ricci  (Scipione)t  della  famiglia  del  pro- 
cedente , nato  a Fireoso  nel  1741  1 abbrao* 
ciò  la  vita  religiosa,  e fu  latto  nel  17&0 
vescovo  di  Pistoia  e Prato.  £i|  per  desiderio 
sem|>lice  d'  inoovasioni , o perché  lo  consi- 
derasse un  mezzo  d ambizione  a d*  avanza- 
re , si  dichiarò  vivamente  pei  progetti  di  ri- 
forma. Vedeaosi  girare  frequenti  e lunghe 
circolari  che  accompagnavano  nuovi  catechi- 
smi , indicavano  libri  da  porsi  io  mano  ai 
fedeli,  abolivano  confraternite,  dimiauivano 
processioni , regolavano  minutameole  il  cul- 
lo 0 le  cerimonie , e promovevano  ostilità 
contro  la  corte  di  Roma.  Ricci  era  solleci- 
to ad  uaiformarriii  ajipieno  nella  sua  dio- 
cosi , ed  era  io  fama  d*  averle  egli  steseo 
provocete.  Volle  introdurre  io  Toscana  te 
Aispute  che  aveaoo  avuto  luogo  in  Francia 
in  favore  dell'appello  e contro  i papi  ; e fe- 
ce io  somma  moltissimi  atti  in  prò  d' inoo- 
vatiooi  d' ogni  specie , che  inasprirono  gli 
animi  scandalezzaodoU.  Scoppiò  a Prato  una 
sommossa  in  maggio  1787:  in  cui  fu  arto 
il  suo  trono  0 depredati  i suoi  libri.  Ne 
scoppiò  poi  un’  altra  il  34  aprilo  1790  a 
Pistoia  a poi  a Prato  ad  in  tutta  la  dioen- 
ai  ; il  vescovo  dovotte  fuggire  o gli  stasri 
due  capitoli  d’ ambe  le  cattedrali  si  dichia- 
raroao  cootro  di  luì.  Furoob  abbandosiats 
tutte  U sue  riforme  turbolente  e bizsarre , 
ed  egli  non  potendo  rientrare  nella  sua  dio- 
cesi ove  gli  animi  eraoo  sooimamante  irri- 
tati, rinuaziò  il  3 di  giugno.  Albrehé  i 
Francesi , che  nel  1799  occuparono  momeo- 
taneameste  la  Toscana , dovoitero  ritirarse- 
ne , il  popolo  pereegoitò  qualU  eh’  eraoo  io 
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fsaui  «Taverli  favoiitL  R/ceì  fu  messo  io  pri* 
gione  e cvnfoeo  con  delinquenti  ; ma  fu  poi 
trasferito  nel  convento  dei  Domenicani  di 

S.  Merco  per  inierpDsisiooe  deN’nrrivesoovo 
s del  seneto  di  Firenze.  Nel  1806  ei  si  ri- 
conciliò'coUa  S.  Sede,  s mori  il  37  geoon- 
io  1810. 

Riccia  (le),  (Geogr.)  (io lai.  ..d/vcrn), 
vilL  degli  St.  delta  Chiesa  , oomarca  di  Ro- 
ma, a 6 3/4  !•  da  questa,  e a 3 da  Velie- 
tri  • tra  i laghi  di  Castel'Gaodolfo  e di  Ne- 
mi  ; ove  notasi  una  bella  chiesa  con  cupola 
eostroita  dal  Bernini , non  che  un  bel  pa- 
Iszzo. 

3.  — 0.  del  r.  di  Napoli , prov.  di  San- 
nio  , dìstr.  di  Cempobasso , a 9 !•  da  Lu- 
cerà , capri,  dì  cantone , eoo  6 chiese , 8 
cappelle  ed  un  eonveoto.  Frequentatissima  é 
la  fiera  annuale  che  accade  ìl  ao  settembre. 
Gli  sbit.  sono  5,Boo.  Nei  dintorni  v'  é uoa 
sorgeste  solforosa  ed  un  piccolo  lego  pesco- 
aissimo. 

Riccia  , ^ (Agric.),  ingrasso  tratto  dalle 
corna  ridotte  in  minutissimi  possi.  Gaol. 

Bicciaia,  r/  (TecnoL),  luogo  dove  si  ten- 
gono smmasseti  i ricci,  pereh'o'  rinvengano^ 
a sieno  più  agevoli  a diricctar^  Ga. 

а.  ~ anche,  quantità  di  capelli  ricciuti; 
e,  lo  innaoelUmento  dì  essi.  Itfi. 

Riccio,  sm.  (But.),  la  scorsa  spiaosn  del- 
la castagna.  Ca. 

3.  (TecnoL  oc.)  — diciamo  anche  a’  cn> 
pelli  crespi  e inanellati,  h^i. 

3.  — sorta  di  cottura  di  sucehero.  /•»i. 

4.  (MU.)  — grossa  trave,  lunga  quanto  é 
larga  la  breccia,  guarnila  Hi  punte  lunghe  di 
ferro,  che  si  fa  rotolare  giù  per  quella,  on- 
de impedirne  L'accesso  al  oeuùco.  Ga. 

б.  — /ulminantSt  specie  di  barile  guar- 
nito al  di  fuori  di  |Hintn  di  ferro , o pieno 
di  fuochi  lavorati,  che  si  accende  e m fa  ro- 
tolare giù  per  la  breccia  nel  momento  del- 
l'assalto. Id, 

6.  (Marin.)  — (ven.  trineUe\  ordìoe  d oc- 
chiellt,  con  cappietii , che  souo  a traverso 
d’una  vela,  a usa  data  altezza.  1 cappictù 
servono  a dimiooìre  la  vela  per  la  parte  sa- 
periore,  quando  U tempo  é cattivo  ; e questo 
ai  dice  prendere  un  riccio.  V.  Panfotaa. 

7.  (Zool.)  — o Riccio  spinoso  {herina» 
esus  lino.) , animrie  che  ha  dae  denti  ao- 
leriori  ciliodrici,  obliquamente  affilati,  i quali 
orila  masceBa  superiore  sono  a tmita  distan- 
za fra  loro  che  i due  ioferiuri , per  essere 
Alti,  possono  entrarvi:  supariormente  ha  6 
denti  canini  diritti,  ed  inferiormente  5 inchi- 
nati  in  fuori.  Da  ciascuna  parte  ha  4 luota- 
ri,  ad  ognuno  dei  quali  sono  uniti  4 den- 
telli: ei  piedi  6 dite:  il  dorso  é coperto  di 
spilli  fitti  a diritti  : he  la  Usta  corica  e tac- 
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bmbU  ta  «M  proboM*)*  oUom  : 1«  parta 
prita  di  «pina  a coperta  di  aatolas  le  code 
ad  t piadi  corti.  Si  poaea  di  rarmi  ad  in* 
eatli  « a herreoa  4 *poóo.  G.'B. 

8.  (Idiol.)  X/ecia  marrffo  («eA/jvM  esculett^ 
tiu  Lieo.)*  aorte  di  eaiaeale  cba  he  il  oictduo 

ueti  tferico,  el  di  sotto  alqueoto  pieiBt  e 
i sopra  ai<{aeeto  eooto:  è roaao*gieIlÌccio  : 
i paogoU  aoao  e forme  d'eghi  « a coaooasB. 

orrero  TÌolatii,  colle  potila  luieoclia: 
i fori  dai  viali  eppejeti  io  tra  fila.  hu. 

9.  (Bot.)  — ai  aama.  o di  madama  {U* 
liam  ckaicadomcam) , pieete  cba  he  lo  ala* 
to  ta—pl»*^  porporìao  iofarioraaota  » foglie 
aperaci  Uaocoteia,  hordeto  aal  cootortio,  mol* 
to  Dumaroaot  ptfi  corto  iwlie  aommità  dallo 
acapo  : fiori  acerietti,  paodaetì  t padunooUti , 
torminr^i,  \ o 6 iaaiaiBa  > co*  |>atali  errici* 
Dati.  Fioriiica  oail'aaleia,  ad  k origiaerie  dal 
Lereola.  Gall. 

Riccio,  ccie  , add.  (Fia.  a Tacnol.), 
ricciuto,  crespo.  Ce. 

s.  — {OrOi  a .drganloX  ai  dica,  e difie* 
raaaa  dal  liscio,  qual  filo  di  arte  au  cui  ai 
errolla  lame  d'oro  o d'argeato,  increapete  o 
erriccieie.  par  uso  di  taaaara,  ncemara  o ai* 
miji  ; ooda 

3.  — {Lavorar  di),  far  lerori  col  aopred* 
dallo  filo.  loi. 

4.  — {yel/uio\  ai  dica  di  ralluto  cui  aoa 
aie  atrto  tagliate  il  pelo.  /W.. 

Riccio  (,  Bartolooinao  Neroni , detto  ilfo* 
atro),  sm.  (Rk^r.),  pitlora  saaeta  che  fio- 
riva ael  iS'iZ.  Fu  allievo  di  Antooio  Raspi 
detto  il  Sodoma  dì  cui  sposò  la  figlia , a 
aap(>a  aosteoera  dopo  di  lai  la  riputaiioiw 
d«41a  sua  scuola,  di  cui  rimase  capo.  11 
suo  capolavoro  è una  Ùsposizioné  di  croce. 
Fa  pure  erchitrtto  dalle  rapahhlice  di 
liocce. 

s.  (Domeeioo) , pittore  cognomuieio 
il  Brusaaorci,  oete  e Varoee  oel  i494* 
Studiò  i capolevori  di  Giorgioaa  a di  Ti* 
aiaoo , a a*  accostò  moko  alle  loro  meaiara. 
Me  il  massiaio  suo  marito  alava  osile  pittu- 
re e fresco.  B'  stimato  uo  capolavoro  il  di- 
piato di  cui  ornò  una  aala  dal  pelasso  Ri- 
dolfi  io  Veroaa , rappresaoteole  la  Cavalca^ 
la  di  Clemente  VII  e di  Curio  V in  Bo~ 
lo^na , opara  varamanta  eobilissima , ia  cui 
limo  ò ad  uè  agnal  grado  di  periesiona. 
Base  ò stara  iateglMta.  Biecìo  mori  a Ve- 
rona nel  1667. 

3-  — (Felice) , figlio  del  pracadaoia,  det- 
to Bruaaaorei  d giovane , nato  e Verona 
Del  i54o,  ai  face  noe  meniare  pian  di  de- 
li ca  tessa  e di  gresia.  La  aiia  fiaonouna  ai 
errìcinano  e qi»alla  di  Carlo  Veronese , e 
qoaado  il  soggetto  lo  aasge  ei  sa  aaaara  pia- 
no di  fona , coma  può  raderai  usi  suo  qua* 
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dro  detta  Fucina  di  Vmleano.  Le  tua  S. 
Klena , nella  chiesa  di  questo  noma  a Ve- 
rona , 1 di  grande  ballesM.  Si  la  pura  sti- 
ma partìealara  de*  suoi  ritratti. 

4.  Riccio  (Cecilia),  sorella  del  pracadenta 
ed  ollieva  di  suo  padre,  ai  face  una  maritata 
rìpuUsiooe  Bsd  di|ùogera  ritratti. 

6.  — (Gio,  Battuta),  fratello  dai  prece* 
denti  , eliiero  cR  Paolo  Veronese  , fu  chia- 
mato io  Germania  da  Carlu  V , e rimato 
addetto  coma  pitto##  alla  aorte  imperiale  fi- 
no alla  sua  morta. 

Ricciou  (Gto.  Battista),  am,  (Su  astroo.), 
uno  dei  più  doUÌ  astronomi  del  aec.  xrii , 
Dacqna  a Ferrara  nel  1698,  eil  abbracciò 
di  tfi  anni  la  regola  di  a.  Igoaaioi.  Prckfassò 
lungamaota  balia  lattare , filosofia  a teologia 
a Parma  ed  a Bologna , i»di  a'  applioò  io- 
dafeasameota  all*  astronomia.  Per  ordiee  dai 
suoi  sapariori  impugnò  il  aUtema  di  Coper* 
aico  * ma  nel  modo,  coma  dica  DclanaLrot 
che  & un  arrocalo  iaonrìcrto  ufiliialmeuta 
dì  aoaianera  noe  causa  da  lui  stesso  giudi- 
cata cetlira , a che  fa  t^nt  suo  afbrto  par 
perderla.  Cercò  di  soatituirrana  un  altro , e 
propose  di  far  girare  la  luna,  il  aole,  Giova 
a Saturno  immadìaiamauia  intorno  alla  ter- 
ra • rimatiaado  Mercurio , Venere  a Marta 
semplici  aatellili  dal  sole.  Scorgendo  quanto 
fosse  difettosa  raatrooomia  lasciataci  dagli 
antichi , coacepì  1*  ardito  progetto  di  stabi- 
lire sopra  nuova  basì  questa  acienaa  e quel- 
la che  oa  dipeisdoao  , a posa  nal  suo  AÌma^ 
gestmm  nevum  le  foudamanta  di  tela  im- 
menso lavoro.  Vedendo  ohe  dorava  incomin- 
ciarsi dalla  misura  dalla  terra , il  cnì  pri- 
mo elemento  era  una  metrologia  comparata 
onda  analuxare  sopra  uoa  scala  comune  1 
toni  alivi  fino  allora  fatti,  ai  fece  maodara 
da  lutto  Torbe  cattolico  , par  opera  dai  col- 
lagi del  suo  ordine  , la  luoghesxa  ia  natura 
dal  piada  o della  misura  elementare  di  cia- 
scun paese , a oa  compose  la  prima  metro- 
logia  reale  che  si  fossa  ancora  raduta.  Fece 
ottimi  lavori  sulla  luna,  beo  superiori  a quel- 
li di  Langran  , di  Evelio , di  Scheioar  a di 
Rhaita.  La  sua  otserraiiooi  sulla  librauooa 
Com{iorrabbaro  esse  aole  un  volume.  Indovi- 
nò anche  1*  anello  di  Saturno.  11  massimo 
suo  torto  fu  di  aconoactra  l’ smportaoM  dal- 
la acnperta  di  Kapplaro,  contro  il  quale  ara 
preoccupato  ptrchò  dubitiva  deHedisai  mi- 
racoloso avvenuto  nella  morte  dì  G.  C.  Si 
però  ha  recati  immensi  vantaggi  alT  astro- 
nomìa , alla  geografia  ad  alia  cronologia . 
Mor)  a Bologna  ricolmo  d'  anni  e di  fama 
nel  1671.  La  principali  sua  opara  sono: 
Almagaatum  novum,  ai/ronomiam  valeram 
navam<jue  compieclans , tesoro  d’ erudiiio- 
ne  astronomica , di  coi  gli  aatroooioi  fanno 
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luo  couiùiuo;  Astronomia  riformala.  Góó^ 
graphiae  et  hjrArographiae  reformatme  /*> 
Ari  Xllj  Al  otti  «crU**  Wol/T:  opus  prue* 
sianiisst/Hum  « ««  Aoc  aeieutinram  genera 
fere  unicum  ; Ckronotogia  rtjurmuta  et 
ad  cerine  conclneione*  reduetn. 

RicaoL^No  « em.  (Trcool.),  pìccola  cioo* 
#•  dì  capelli  arrìcoìaia  ariìficìuMiucnia.  Ct* 

Rjcciutkk&a,  if,  (Tecool.).  arriacluna»* 
to  ; rìcciaja.  B. 

RlcxiLTu,  Tà.  mdd.  mf.  (Fis*  a TaeooLX 
creapo  e ìiiaucllaio;  eJ  A proprio  da' capaUi» 
a ai  dice  aocha  di  chi  ha  ì capelli  ricciotì. 

C«. 

a.  (Boi.)  Uìcduta {FiigtiaX  V.  Ctaara. 

Ricco , ccà  , odi/,  e emf  (Filol.  ad  £(.)* 
chn  ha  ricchaiaa  ; abliootlaata  » copioto  di 
ahcccheuia  ; pom|josOi  di  mollo  pregia  a ra* 
tuia.  Ca. 

Riccubòhi  (Luigi),  .rm.  (Biogr.)*  celebra 
cooimediaiite  a lettaralo,  uaio  a iVfuduoa  ual 
1674?  «'arruolò  aami  gioraoa  in  uoa  com* 
paitnia  d'  aitun  ambulaoU  » a muatrò  talaoto 
uuttUla  Dalla  partì  di  amoroao  o di  Leliot 
nome  scilo  Ìl  quale  ai  fu  liiogamaoia  c<^ 
noauiulc.  Oirenuiu  di  aaiii  capo  d uoa 
com|iagaia  « couoe|d  il  progoUu  di  riforma- 
re  il  teatro  in  Italia,  bandeodoue  la  farsa 
ÌKOobili  a lausirtiosa  cha  lo  deli>r|»araoo. 
Fu  iucorag^ialu  a fece  rappresentare  con 
buon  soccaaso  a Vauasla  e<l  altrove  la  xni- 
pliuri  traga«Ua  dal  teatro  italiano , ad  io 
aagnito  comm<*dia  a draouui  traduUi  od 
imiiali  da  M'diere  e da^li  altri  francasi. 
Accintosi  a racitora  commedie  italiane , o*t- 
tahiciò  dalla  Scolastica  tìeW Ariosto  che  non 
ai  Tulla  sentire  ; e R.-ccoAomì  allora,  dispe- 
rando di  poter  cumpiere  la  meditata  rifor- 
ma , passò  in  Francia  olla  sua  eunijiagoia 
nel  1716,  invitatoti  dal  ra^tgenie,  ove  fa 
BpplaudkissÙBO.  Tornò  in  Italia  ael  >799 
chiamalo  dal  duca  di  Parma,  che  lo  fece 
is|iattore  dai  teatri  ed  ioleodeote  dei  minuti 
|óac«ri.  Morto  esso  |irÌocipa  nel  I73t , AfO* 
cottone  tornò  a Paridi , e poco  dopo  dtsgu* 
alatosi  del  ano  maitiera  per  uo  motivo  di 
rali^ue,  S|teea  tl  resto  dalla  sua  sita  nella 
coltura  daUa  lailere , a mori  a Parigi  nel 
1753.  Si  ha  di  lol , oltre  a traduciooì  dal 
franoass  > yuu'o  teatro  iia/iano  ; De//*  arie 
rappresentatii'a  , capitoli  tei  t Storia  del 
teatro  italiano  ; Pensieri  sulla  declama» 
sione  ; Della  riforma  del  teatro  ; ac. 

a.  — ( Elaiui  Virgiuia  Baialti),  moglie 
del  preoadeola,  naia  a Ferrara  nel  iSSoi. 
Sducala  iial  teatro  face  ra^ùdi  prograsti  «al- 
la Coltura  della  leliaro , a fu  ammeasa  sa 
diverse  accademia  di  Roma , Ferrara,  Bolo- 
goo  e Voaczia.  I suoi  lalaoti  co ntriba irono 
uUa  felice  riuecita  della  nuora  compagnia 
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italiana  di  ano  marito,  faceadovt  essa  le 
parti  di  amorosa.  Compose  due  draimni , il 
Ifatfragio  nid  17BS  , e ( eoo  DeUlie  ) Alf 
dilly  ^ re  di  Granata  oel  1729;  essi  ooa 
loacqoero , 0 ciò  la  disiolsa  dal  lavorare  pel 
teatro,  da  cui  si  ritirò  coolemporanaameole 
a suo  marita  MoH  a Parigi  oel  1771. 

5,  Riccoaojti  (AuL  Fmocaaco),  SgUodet 
pracedaoti,  oatoO  Maulora  nel  1707,  abbrat** 
ciò  U prufassiooa  di  commadìaoie  sosleoaa- 
do  le  parti  di  amorosa  coma  auo  padra. 
Cvm|MMe  gran  oumaro  dì  parodie  a di  pic- 
coli drammi,  alenai  dai  quali  oilrassaro 
luogo  tempo  la  molikudiaa.  Recatosi  a ract* 
tare  io  Italia,  non  fu  gustalo  dai  citoi  com- 
patrioti e sa  oe  toruò  iodelNlato.  La  voga 
che  utteaoa  io  uà  abro  gaoara  la  oud.  Rie» 
codoni  sua  mt^lie  miùgaroao  J in^  della 
sua  vecchiasaa.  Mori  a Parigi  ool  t77> , 
lasciando  alcune  poesie  , varia  commedie  e 
drammi , a CArte  del  teatro , opera  ame- 
na e piena  di  lina  osservaaioai  e riilassìoui 
ingagnusa,  eicebò  leggasi  ancora  eoo  (Macera 
do|m  i dirarai  Trattati  stati  pubblicai  ani 
suggatia 

4.  (Maria  Aaoa  Fuiborat  da  MésUrm), 
moglie  del  precedaola,  uoa  delle  dooae  piu 
spiritose  del  suo  aacido,  naot|Ua  a Parigi  nel 
1714.  a fu  diligeoiametita  educata,  lormao- 
dosi  lo  spirilo  ail  il  gusto  alia  leitora  dei 
capolavori  della  frauoasa  laiteraiara.  Rimasta 
giuvaoe  «ansa  gaoilorì  a mou  masxL  si  de- 
dicò al  laai  ro,  ma  vi  fu  sempre  un*  attrita 
madiocra.  Sposò  Rkcoùoni  nel  1736,  a ima 
aveuJo  multo  soggetto  di  trovarsi  lelìoe  nel 
motrimoiiio,  ai  fece  ootrica  par  distrarei  dai 
suoi  albumi.  La  saa  prima  opera  fu  he  let» 
tera  di  Fanny  Bri  dar,  comparsa  aal  9767, 
ch'ebliaro  molla  voga  a la  maritavaaa  tei 
Storia  del  march.  Crassy , cui  ^pubblicò 
l’aono  dopo,  fa  aacor  meglio  accolta  ; essa 
viene  preferita  da  Laharpe  a tutta  la  altra 
sua  opera.  E aallo  stesso  aaoo  'pubblicò  la 
Lettere  di  Giulia  Caiesóy^  che  molli  critici 
mattono  al  disopra  del  Cressy,  Si  ritirò  dal 
teatro  ual  1771.  a pros^ul  a scrivere  pel 
pubblico,  e diede  in  loca  succassiTamanta 
Af«rt«iv//a,  Rrnestina^  Amelia^  Lettere  del» 
la  contessa  di  Sancerre^  Lettere  di  S^jia 
di  yallièret  Lettere  di  lerd  Asprr.f,  «a 
Mori  il  6 dacembra  179B,  ooeo|NMida  coma 
•criitrica  un  saggio  mollo  distinta  ael TaaMna 
lalleralurn  fraocasa,  seggio  cha  cooeerverh 
toogamanla 

RicinriHsBK , att.  (TecooI.X  caotinore  di 
imova  Ats. 

Ricaacs , sf.  ( FUuL  ac.),  il  ricercara. 
€iu 

Hicsoca  (Arcipelago  della),  sm.  (Geogr.), 
sulla  costa  mariti,  della  iKuova  Olauda,ci>o« 
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jMita  di  Ire  grti{»pi  priqcipalì.  Ha  eirca  f^a 
L di  langhetxa,  • non  offre  che  iiolelte,  ico- 
gli,  banchi  d'erenat  ahe  rendono  pericoloea 
U na?igaxÌ0D«  a»  quelle  alture  d^la  Nuova 
Olanda. 

a.  Hicanca  { 'noia  della'),  nel  gr.  Oceano  E> 

3ulnoziaIe,  ai'cipel.  di  S.  Cruz.  E la  taaggiore 
e(  gruppo  di  Vanikoro,  dove  fece  naufragio 
La  Pt'rouge. 

AiciacaiiKifTO  , sm.  (Filol.  ec.).  ricerca, 
ret|()isizÌoae.  Ca. 

UicaaciNTB,  add.  com.  (Filol.  ec.),  che 
ricerca  {terquiroote.  B. 

Htczaciaa,  o//.  e /r/7.  (Filol.  ec.),  di  iftiovo 
cercare  ; e talora  aeuiplicezn. , cercare  ; rive- 
dere • andar  rivedendo  ; ìovegligare , addo- 
mandare,  richiedere  ; penetrare  loorrendo  , 
circondare  per  ogni  parte  ; Liaognare , far 
d'uopo,  aver  bUogno.  Ga. 

a.  (Piit.)  ~ / contorni,  teguitare  dilìgen- 
temcote  colla  (>eana,  o simile,  in  carta  lucida 
t cootorni  di  alcuna  figura  che  trasparisca. 

G.-B. 

Riciaciiai,  sni.  (Mtis.),  specie  di  sonata 
o di  preludio  che  si  regola  colle  corde  es- 
seuxiali  d’uu  tuono , passando  e ripasMudo 
per  tutte;  e non  sono  altrimeote  suoni  licen- 
ziosi falli  ad  arbitrio  del  Sonatore,  ma  han* 
uo  regole  particolari. 

UiCKBCtTA,  sj".  (Mus.),  rinlonar  sotto  vo- 
ce prima  di  priuciplare  il  canto.  Ca. 

a.  (Filol.  ec.)  — ricerca;  il  ricercare. 

U>i. 

UiczacÀTO  , Tà  , add.  m/.  (Fibl.  ec.),  pp. 
dn  ricercare.  V. 

a.  — squisito,  scelto;  affettato.  G.-B. 
HictacHilai , att.  (FIs.  e Tecnol.),  cer- 
chiare di  nuovo.  Ca. 

Ricirco,  ca,  add.  mf.  (Filol.  ec.).  Io 
•tesso  che  ricercalo.  V.  sopra. 

Rie/.BNtac,  alt.  (Tecnol.),  di  nuovo  cer- 
nere. Ca. 

a.  (Filol.)  — ridistingaere  ; dichiarar  me- 
glio. Ivi. 

Rit;u(U*ae,  att.  (Tecnol.),  cesellare  di 
nuovo.  Ivi. 

Ricbssìrb  , n.  (Mil.  ec.),  fermarsi,  non 
venire  più  innanzi;  p.  e.  far  ricessare  i ne- 
mici. 

Ricasso«  sm.  (Filol.  ec.)  V.  Recesso. 
Hicrrra  , sf-  (Med.X  alir.  formula,  es  po- 
sinone gra6ca  delle  sostanze  che  debbono 
entrare  in  un  medicamento,  della  dose  in  cui 
va  sommtnUirata  ciascuna  d esse,  della  for- 
ma che  coo*ieu  dare  al  composto,  e,  spesso, 
del  modo  col  quale  va  adoperate.  Diz.  se. 
•seo. 

s.  La  ricetta  composta  contiene  generai* 
cDcnte  4 parti:  !•«  la  base,  o la  sosUoza 
pia  valida,  quella  sulla  cui  aùoos  si  calcola 
Diz.  encicL  Fai.  FI. 
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l>ik  partieoUrmenie  ; 3.a  l’ ausiliario,  che  si 
aggiunge  per  accrescere  la  propriedi  della 
base  ; S.a  Ì(  correttivo , thè  serve  a mode- 
rare l'aUività  delle  sostanze  medicinali,  4-:* 
{'eccipiente,  il  cui  ufficio  oooeiste  nel  dare 
al  medicamento  la  forma  farmaceutica  chs 
deve  avere.  Diz.  se.  Meo. 

3.  La  base  di  una  ricetta  non  viene  de- 
terminala in  ra;Ìorie  della  dose,  ma  si  del- 
l’aitìvìtà  comparativa  de*  stioi  vsrj  ingredien- 
ti ; donde  torna  spesso  difficile  la  scelta;  co- 
me difficile  è pur  quella  óeìV ausiliario,  es- 
sendo regola  di  scegliere  questo  fra  Ì modi- 
camenll  che  hanno  certa  analogia  di  natura  e 
di  allivilk  colla  base]  inoltre,  puù  accadere, 
per  qualche  idiosincrasia  particolare  del  ma- 
ialo, che  l'ausiliario  funga  da  base,  e vice- 
versa. — Del  correttivo  si  potrebbe  quasi 
sempre  fare  a meno,  purché  si  badi  di  sca- 
rnare la  dose  delle  sostanze  troppo  attive  a 
di  stemprarle  in  bastevole  quantità  di  liqui- 
do ; ma  esso  é necessario  quando  il  medica- 
mento i insolubile:  si  sceglie  per  solito  uu 
corpo  mucilaggìnoso,  zuccheroso  o farinaceo, 
che  eorri||)onda  perfettamente  alla  sostanza 
medicinale  per  riguardo  alla  sua  solubilità 
nei  fluidi  gastrici.  — \J ecópiente , od  i/i- 
termed'io,  può  essere  un  corpo  molle  o lì- 
quido, purché  aonvanga  alla  base  né  valga  a 
decomporre  veruna  delle  «oilauza  che  si  fan- 
no entrare  nella  ricetta.  Ivi. 

4.  Per  iscrivere  uua  ricetta,  la  si  comin- 
cia dalla  lettera  R (recipe)  o Pr  (prendi); 
poi  si  scrivono  le  varie  sostanze,  Tona  sotto 
l'altra,  avvertendo  di  non  collocarne  più  di 
una  per  line*  e di  ravvicinare  più  che  si  può 
gli  oggetti  somigliantisi  ed  aventi  la  stessa 
origine,  p.  e.  le  /adici  alle  radici,  le  gomma 
alle  gomme,  e simili.  Inoltre  , si  dispongono 
lutti  grÌBgredèeuii  della  ricetta  nell'  ordine 
reale  o supposto  della  loro  efficacia,  ossìa 
base,  adjuvanie,  correttivo,  eccipiente.  — 
Si  possono  scrivere  Le  ricette  io  italiano  o 
io  latino , ma  A meglio  in  latioo  quando  gìo^ 
vi  nascoo<lere  al  malato  la  natura  dei  rime- 
dj  : imperdonabile  i il  torto  del  medici  che 
scrivono  inintelligibilmente  le  ricette  : mala 
A pure  di  usare  abbreviature  nella  inscrizio- 
ue  delle  sostanze  e termini  tecnici  ancora 
nuovi.  La  ricetta  vuol  essere  scritta  in  mo- 
do die  il  meno  inteUigente  farraacista  pos- 
sa leggerla  e capirla  senza  equivoca  — Di^ 
tro  ogni  sostanza  mcdiolDale  si  nota  la  dosa 
di  essa  con  la  quale  debbe  entrare  nella 
composizione.  Sarebbe  ottima  cosa  di  scri- 
vere intere  le  denominazioni  de'  pesi  ; ma 
l'uso  introdusse  certi  segni,  per  indicare  la 
libbra,  roocia,  la  dramma,  Io  scropolo,  .e ^r. 
grano:  poi  s’ indica  con  cifre  romane  il  nu- 
mero delle  libbre  delle  once,  delle  drammai 
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de^ti  icropoK,  de»  Rren»  ; e con  altro  segno  U 
ueià.^Drant»  anche  altre  abbrerìature  per 
le  materie  aecche  e llt^uide  ; cioi  M 
pulus\  pugnai  pag.  (pugiUus)^  pizzico:  n.® 
numero:  eochi  {cochlearium\  eucckiaìatm; 
gttit.  {guUa),  gocciai  q.  s.  (^quantum  satis\ 
quantità  suficientCt  o quanto  basta.  — 
B ordinario  si  pone  abbasso  delta  ricetta  un 
M {misco),  che  iodica  mescolare;  e spesso 
pure  sì  termioa  eoo  le  cifre  /,  s.  a,  {fiat 
secundum  artem),  SÌ  faccia  secondo  torte; 
aggiuDgendo  il  Dome  della  formula  farina^ 
ceutica  che  tooIiì  impartire  al  composto.  — 
Compiala  la  ricetta,  Ù medico  iodica  lam^ 
niera  eoo  cut  il  malato  debbo  usare  del  ri* 
medio,  e preferire  le  qaaotith  che  ba  da 
prcodere  per  ciascuna  volta,  e la  distanza  da 
porre  fra  le  prese;  il  farmacista  dee.tros^ 
arU'ere  queste  indicazioni  tutte  nella  so^ 
proscritta  dei  medicamenti.  In  fine  il  me- 
dico ri  appone  la  sua  firma  e la  data. 

Rictrricoto,  sm.  ( Filol.  ec.  )»  loogo 
dorè  altri  ricorerast,  o dorè  sì  raccoglie  choc* 
chessia;  ricetto.  Ci. 

a.  (EÌot.)  <-<  quella  parte  della  pianta  che 
serre  di  base  e sostegno  alle  direrse  partì 
dei  fiori  tanto  semplici  quanto  composti;  on- 
de pn6  essere  precisamfola  risguardalo  co- 
me l'estremilh  superiore  del  pedunc<^o  che 
parte  dal  fusto,  e che  ordinariamente  sia  nel 
centro  della  carità  del  calice;  il  quale  ne  fa 
«ozi  parecchie  Tolte  le  feci , come  nel  man^ 
darlo.  Biar. 

3.  Il  ricettacolo,  sebbene  munito  dì  epì- 
deroiide  e di  parenchima,  i dìrerso  dal  pe^ 
dtincolo;  a probabilmente  A formato  DeU'ea- 
brioni  : infalti  ha  molta  relazione  col  fiore  e 
col  frutto,  e internamente  ha  tale  costruzio- 
ne che  noB  si  osserra  uè  nel  |»edDocolo  nè 
n^le  sue  parli.  — La  parte  eujieriore  del 
ricettacolo , siccome  ricere  ì rasi  ombelicali 
dm  semi,  per  mezzo  di  cui  questi  prendono 
U imtiimeoto , cos)  renne  chiamata  placete 
tst;  di  eofeote  fa  parte  del  fratto , e allora 
i semi  stanao  inseriti  sopra  i traraesrì,  come 
nel  tulipano;  orrero  sopra  una  colonoa  cen- 
trale, come  nella  malau;  o nella  suture  delle 
silique  e dei  baccelli,  come  netle  falsa  sena. 
rfella  gramigna  poi  e nelle  (dante  a fiori 
composti,  i semi  fengooo  alcune  rotte  dispo- 
sti sopra  il  ricettacolo  dd  fiore.  Id. 

4.  Ricettacolo  proprio  ctiiamasi  qneQo  che 
comprende  e aostiene  le  parti  di  twa  sola 
fniuificazione;  come  ael  tuboccu  e nella 
maggior  parte  delle  piante.  \d. 

O.  — coma  ne , 4**^*i^^  rinaisce  ed  ab- 
braccia molti  fioretti,  di  modo  ohe,  se  si  le* 
ra  un  fiore,  ei  fede  che  aeiU  loro  unione 
apparisoa  per  tale  mancanza  una  trregtdarith. 
Id. 
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S.  Ricettacolo  completo , qaal  riceUtuolo 
proprio  che  porta  fiori  e frutto  ; come  nei  ra*  * 
nuncolL  Bear. 

7 . — incompleto , quel  ricettacolo  pro^ 
pria  che  |Kirta  e sosùene  alcune  delle  parti 
della  frutlificazsooe,  cioè  o U fiore  o il  frat- 
to. Id. 

8.  del  fiore , qn^o  che  sostieoe  il 
fiore  seoza  Ì1  germe  ; come  nella  mercorellm 
a fiori  maschi.  Id. 

9.  — del  frutto,  quello  ohe  porta  e aos- 
tiene  H frutto  senso  gli  stami;  come  Della 
mercorella  a fiori  femminei-  Id. 

10.  — dei  semi,  quello  nel  quale  Tengo- 
no ìosetiù  i semi  ; come  nell*  anemone.  Id. 

11.  Dalla  esatta  considerasioite  d^la  su* 
(>erficie  del  ricettacolo  comune , i tMlanie^ 
traggono  molti  caratleri  per  distinguere  gran 
parte  dei  fiori  com|M>sti  : onde  lo  chiamano 
nudo,  peloso,  punteggialo,  oL-etUaio,  galea* 
ceo  ec.  Id. 

la.  Nelle  (dante  crittogeme  dne  specie  di 
ricettacoli  reogono  dtsiìnti  da  ff'iUdenow  , 
cioè  il  ricettacolo  ed  il  talamo.  Chiama  ri* 
cettacolo  quando  i semi  stanno  inseriti  lao* 
to  ueila  su(*ariore  quanto  nella  inferiore  sa* 
perficie;  e chiama  talamo  quando  le  caselle 
o » Semi  Doo  sono  inseriti  ma  immersi.  Id. 

RicBTTaMtNTO , sm.  (FUoi.),  il  ricettare; 
ricetto,  ricettacolo.  Ga. 

Rterrrìas,  alt.  (Filo!.),  raccattare  » dar 
ricetto;  'rìcorerare,  rìcerere.  lui, 

a.  — np, , ricorcrarsi,  rifuggirsi.  lui. 

3.  (Med.)  — ordinare  rìeetie  ; com(M>rre 
ricette  * ed  anche,  determinare  nella  ricetta  la 
cooTeoeTole  quantità  d'alcune  droghe. 

RiGBTTÌaio , rm.(Med.),  libro  do*e  sono 
scritte  le  ricette.  V.  DisriNSsaio  e FsaMa* 
coras. 

a.  libro  doTo  si  contengono  deeerisioni 
di  cibi  composti  , o slmile.  G.'B. 

RictTTAZióffa , sf.  (Filol.) , riceaìooe,  rt* 
cotto,  rioettamenlo.  B. 

RiciTTiviTz*,  sf-  (Med.) , r attitnefioe  dì 
alenai  orgaai,  secondo  Tissot,  a dar  riceUo 
agli  agenti  znorbifici.  Omod. 

Ricarrivo  , va  , add.  nf.  (T.  didatt) , 
atto  a ricettare,  a ricevere.  .\ta. 

HictTTO,  sm.  (Filol.),  ricettacolo.  Ca. 

a.  — nome  di  starna  particolare  nelle  ca- 
se; ed  è per  lo  pià  quella  che  s’interpone 
tra  la  scnU  a la  sala.  Ga. 

Riciyaai , att.  (FiloL  ec.)  , pigliare  e ac" 
cattare,  o per  amore  0 (ter  forse,  quello  che 
è dato  o presentalo.  lut. 

a.  — ammettere,  comportare.  G.-P. 

3.  ~ trattare,  onorare  di  fifande  e d'al- 
tro. G.-V. 

4.  — raecettare,  accogliere.  Ca. 

& — «f  uenìo,  prendere  aria.  lui* 
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Rie  ivivOM , «w.  (FU.)  » itlo  a rìctrara. 

e». 

RictTiMKiiro  , (Filol.  «.) , il  ricafa- 
ra  « aecogUanM  • ouiniera  di  ricavara.  Aia. 

a.  (TaoDot)  — aroaaa  da  imitarrara  chae* 
«hattia.  Id, 

Riccvitìto,  ▼!,  €uid.  tnf.  (T.  didalt.)* 
alto  a ricavara  » cha  ha  TÌrta  di  rrcarara. 
Ca. 

RictYiTÓai , tbìcb,  cdd.  (Filol.  ec.X 
cha  ricare.  Ivi. 

a.  ~ chi  ha  carico  di  ricaverà  » ed  è tì« 
tolo  di  dignità.  Ivi. 

RiccaÓTà  « J(f.  (T,  lag.),  coafèationa  cha 
ai  fa  per  via  di  acriUora  d'  aver  ricavato  ; 
qoitaata.  Ivi. 

a.  (Filol.)  — ricaviniaato.  Ivi. 

Ricbti^to  , tm.  (T.  lag.)  V.  Rictvvra 

5 '• 

Ricbts  (laa),  sm.  pL  (Gaogr.),  c.  dlFraa* 
aie,  dip.  deU’Aaba,  ciroood.  di  Bar*sur<>$eina. 
a 9 l/a  1.  da  Trojej,  capol.  di  cant.,  cir- 
condata da  coUioe  coperta  di  viti.  Possieda 
varia  Banif.,  vi  si  lavorano  cava  di  pietre  li* 
lograliehe,  a sì  fanno  forma-gi  pregiati.  Traf* 
lica  di  vini  dal  ano  territ.  a di  castratii  tiaoa 
ó fiera  annuali,  ad  ha  6aoo  abitanti. 

lllCmÓMB,  sf.  (Filol.)  V.  RlCtVlMBMTO. 

Rtc*i  (Giacocno'Claudio),  sm.  (Biogr.X  re- 
aidania  d'Loghilierra  a Bagdad,  soggiornò  4 
anni  a Caitantinopolì,  Smirne,  Alcsmodria, 
Olirò,  Aleppo  e Damasco,  ad  ivi  ebbe  messo 
d’ecquislare  grandi  cogoisioni  della  bugna 
nriaoiali  e dall'arabo  apaeialmeote.  Sostenna 
|MÌ  per  i6  anni  con  onora  la  carica  di  m* 
aidcata  a Bagdad,  cioò  dal  *807  al  l8ai. 
Face  gran  numero  di  ricerche  d'  antichità, 
particolarmanta  angli  avansi  di  Babilonia.  Unì 
«ina  bella  raccolta  dì  manoseriui  orient. , di 
)>reziose  medaglie,  pietra  acolpite,  ed  oggetti 
antichi  d’ogni  genera.  Comparve  nel  1618  a 
Parigi  un  Piaggio  alle  rovine  di  BabUo^ 
HM  di*  G.  C.  Bick  residente  a Bngdnd^  con 
note  ao.  Visitò  pure  tutta  la  parte  montno- 
aa  del  KnrdUian,  e rintracóò  gli  avansi  del- 
rantiea  Ifiaive.  Mori  di  cholera  a Selvirag 
nell'  ottobre  1801. 

Ricnsiir,  sm.  (Gaogr.),  c.  rovinata  di  Par- 
Mi  nel  FarsUtnn,  aolU  costa  merid.  della 
paolsola  di  Abochtr,  nel  golfo  Persico. 

Rfcnsao  ((^udio),  sm.  (Hiogr.),  dotto 
matematico,  nato  nel  16B9  in  Oroaus  (Bor- 
gogna), accompagnò  U conta  di  (^otecroix 
neiraml»asciata  di  VaoazU,  a visitò  l' Italia. 
Datante  la  sna  dimora  a Roma  si  faeo  ge- 
soiia,  iodi  professò  ebraico  par  salta  anni  a 
Lione,  e poi  fu  fatto  prolassore  di  maiamn- 
ticha  nel  collabo  istituito  nuovamente  da  Fi- 
lippo IV  a Madrid.  Vi  lesse  per  4^  anni 
• mori  nel  1664.  T asciò  : CoMunentanas  ùt 
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omnes  lihros  BncUdis  ; Commenlarii  in 
Apellonii  Pergùei  conieorum  /iAro.v  IV; 
Orde  novus  et  reii*iuh  facUior  tabularum 
ninmum  et  tengrnlinm. 

%.  Rxchssd  (Gìo.),  nato  a Verdun  nel  1639, 
si  fecn  ammeltara  avvocato  ad  Orléans,  saosa 
però  csercilarna  le  fnnsiooi.  Sebbene  leieo 
ed  ammogriato.  sì  dedicò  all'  eloquenza  del 
pergamo,  ni  altro  fece  che  scriver  sermoni, 
discorsi  morali  ed  alogi  storici  dì  santi.  Mo- 
rì n Parigi  nel  1719. 

3.  — (ReoatoX  storico  nato  a Saumur 
nel  16S4,  anlrò  nella  congregasiona  dell'  O- 
ratorio,  ore  insegnò  rttiorica,  indi  predicò 
19  nnni  a Parigi  con  lode.  Mori  a Parigi  nel 
1737,  dopo  essere  stato  fatto  Utoriografo  di 
FmneU  e censoro  reale.  PabbUeò  parecchie 
opere  storiche  poco  stimate. 

4.  — (Carlo-Luigi).  teologo  nato  ia  Lo- 
rena nel  1711,  che  aU’epeca  delle  rìvolusio- 
ne  si  dichiarò  fortemente  contrario  al  giura- 
mento che  rtohiedevasi  dai  preti,  e dovette 
quindi  migrare  nel  Belgio  ove  pubblicò  gran 
numero  dì  opuscoli  contro  la  rivotusiooo.  Oc* 
capato  il  Belgio  dal  Fraocesi,  e la  sua  età 
più  che  otiusgenaria  impedendogli  di  fuggire, 
fu  indotto  avanti  una  giunta  militare  ehe 

10  condaonò  a morte.  Venne  fucilato  il  |6 
agosto  1794.  Pubblicò;  Dissertnzione  sul^ 
t ossessione  ddeorpi  e ti/^estanione  delie 
case  da'  demonj  ; Dinionario  universnie 
deiie  seienze  ecelesiaptiche  ; Difese  deità 
morale^  della  religione,  della  virtù,  e della 
società  ; Annali  della  carità  ; oc. 

5.  — ( Luigi  Claudio  Maria  ) , uno  dei 
più  gnndi  botanici  del  suo  secolo,  nato  a 
Versailles  nel  I764<  Suo  padre,  giartiiniere 
del  re  a Auieuil,  ara  istrutio  anche  nelle  ma- 
tematiche, e suppliva  in  caso  di  malauia 

11  professore  che  dava  lasionn  di  quella 
scieosa  ai  paggi.  Luigi,  posto  nel  collegio  di 
Verdun,  imparò  nelle  ore  dì  ricreazione  a 
disegnare  ad  a levar  piante,  a nel  giardino 
reale  di  Trìanon,  di  cui  suo  aio  paterno  ave- 
va la  diresiona,  concojd  genio  per  la  botani- 
ca. Obbligato  da  ano  padre  a farsi  ecclesia- 
sùco  , ei  procurò  di  distorlo  da  tale  rìsola- 
sione,  e non  potendolo  abbaodooò  la  casa 
paterna  a parli  solo  per  Par^L  Visse  co- 
piando {Mante  e disegni  di  architetti;  in 
breve  in  luogo  di  copiarno  ne  eresse  egli 
ilesso,  ed  il  bel  giardino  di  Strana  in  Au- 
teuU,  fn  fatto  secondo  i suoi  disegni.  Avea 
prasantabi  airaccad*  della  sdense,  queniun- 
qne  giovanissimo,  paracohie  namoria  che  a- 
veano  attirata  Paitensiona  di  Bernardo  de 
luasieu,  a questi  lo  accolse  eoa  bencvolcnsa, 
a gli  permise  di  oousnltare  la  sua  biblioteca 
e la  sua  oojùose  racoolta.  Proposto  al  re 
dall'nccnd.  nel  1781  per  un  viaggio  nelle 
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Gumo«  frMo^M  • u«ll«  AdIìIU,  fu  approrato 
e partì  il  6 di  Toroò  io  patria  nel 

1789»  aeco  (xiriaudo  immeoM  raccolta,  ri* 
fultameuto  degli  MlìrUfimi  lavori  cui  crasi 
io  Anarica  dedicato.  Si  aoimo;^liò  nei  1790 
a piò  tardi  fu  fallo  professore  di  botaaica 
nella  scuole  di  medicina,  iodi  meoibro  della 
prima  classe  dell'Iasiituto.  La  società  reale 
di  Londra  lo  ammise  tra  ì suoi  soc)  corri* 
spoodeoti,  a fu  fatto  membro  della  legioa 
d onore.  Mori  il  7 giugno  i8ai.  Non  pnb* 
blicò  che  uo  picciolo  numero  di  opere,  ma 
pure  i uoo  di  tjuelii  che  più  coatribiiirono 
net  suo  secolo  ai  progressi  della  botauica. 
1 suoi  scritti  hauoo  uno  siile  trascuralo,  ma 
non  re  o'  è alcuno  che  non  cooteoga  osser* 
Tasioni  nuove  e profonde.  Sono  essi  : Ditto* 
narin  eìementetre  di  iotanica  ; Cùmounla* 
iio  de  convalloria  faponica  ; Memoria  etdle 
idrocasidee  ; Dimostrazioni  botaniche  o 
analisi  del  frutto  considerato  in  generale; 
Annotationes  de  orchideis  europaeis  ; 3fc* 
morie  sulle  famiglie  delle  con  'tfore  e del- 
le  cieadee  ; ec. 

lVictisai>or  (Praooesco),  sm.  (Bingr.),  Leo* 
lego  nato  nel  Yesoul  nel  1S07,  fu  eletto  prò* 
fossore  dì  teologia  a Tooroai,  indi  a Parigi, 
urne  in  età  di  ao  anni  S|òtgò  le  epistole  di 
a.  Paolo  avanti  numeroso  uditorio  ammirato* 
re  della  sua  elo«]uensa.  Si  dedicò  alle  fatiche 
evtfugeliche  con  gran  salo,  e nel  1664  fu 
fatto  veeeovo  di  Nicopoli  indi  di  Arras  ne) 
i6$t.  Nel  l663  fu  oepuialo  del  re  di  Sjiagna 
al  concilio  di  Trento.  Mori  uel  1674.  1 suoi 
acrìui  sono:  Orasioni  funeiiri ; Discorsi 
due  per  l’ istrusione  dell' unir,  di  Douai  ; 
Oraiio  habita  in  Tridentina  synodo  ; Sta- 
tata ^nodalia  Alreòatentia  ordinata  et 
aueta  ; eo. 

a.  ^ (Giovanai  Grusset,  più  noto  col  no* 
me  di),  nipote  dal  procedeute,  fu  abile  ne* 
gosiatore.  Stiuliò  più  anni  nell’  uuiv.  di  Pa* 
dova,  iodi  s'impiegò  io  Fiandra,  e nel  1690 
fu  eletto  presidente  del  consiglio  privalo  dei 
PaesÌ*Bassi.  SoUosorisse  il  trattalo  di  Ver* 
vios  nel  1698,  iodi  si  recò  a Londra  a pre* 
parare  ralleanza  tra  il  re  Giacomo  e la  Spa* 
gua.  Ebbe  molta  parla  nella  tregua  di  dodici 
anni  che  restituì  la  tranquillità  ai  Paesi  Bassi, 
e mori  a Brussetles  nel  1^05^ 

RtCHàSOSON  (Giooata),  sm.  (Bìogr.),  pittore 
nato  a Loudra  nel  i$$6.  Posto  sotto  la  di* 
resìoiie  dì  Rileg,  frequentò  le  sua  lesioni 
per  quatir'euui,  u«  sposò  la  nipote,  e si  ap* 
propriò  si  bene  la  maniara  del  suo  maestro, 
che  si  acquistò  in  poco  tempo  un  estesissima 
fama.  Visitò  poi  Pllalta,  ove  raccolse  di|ùati 
e disegni  di  grandi  artisti.  Mori  all*  improv* 
viso  uel  4746.  è uno  degli  artisti  inglesi 
trite  seppero  meglio  dipingere  le  teste. 
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2.  RiOMsaDSON  (SamuflJe),  eet.  romaoeiere 
inglese,  nato  nel  16890^0  si  se  bene  io  qevl 
paeee  della  contee  di  Derbf,  ove  sue  pa4re 
ara  legnaiuolo.  Fido  dall'età  di  i3  anni  era 
segretàrio  delle  gtoraut  eh'craao  ta  commer* 
CIO  di  lettere  co*  loro  amanti.  Fu  posto  pree* 
so  uno  stampatore  di  Londra  onde  im|>arare 
qnell'arte,  e aeti’euol  dopo  divenne  correttore. 
Venendogli  allora  ordinate  dei  librai  prefa* 
fioni''e  dedicatorie,  ne  ritrasse  tonto  |»rolliio 
che  poti  aprire  una  stamperia  par  proprio 
conio,  ed  intraprese  la  stampa  d'alcuni  fogli 

ftubblici.  Giunio  al  63.*  aoao  di  età,  diede  alla 
nce  la  sua  Pamela^  la  coi  voga  fu  tale,  che 
06  furono  fatte  6 edizioni  nell’  anno  s'esso  ; 
ed  il  riputato  predicatore  di  Londra,  Slocock, 
raccomandò  dui  pergamo  alle  giovanotte,  eoa 
novissimo  ed  aBfatto  unico  esempio,  le  lettu- 
re della  Pamela.  Pubblicò  noi  La  Pamela 
maritata^  che  fu  giudicata  fredda,  diffusa  e 
senza  alcun  merito.  Dopo  oti'anni  di  profondo 
silenzio  ei  diede  fuori  le  sue  Qarissa  Sar- 
lowe^  le  quale  coirìmpressiooe  che  fece  ea* 
però  le  speranze  dell’eutore.  P'inalineole  diede 
fuori  il  sir  Carlo  Grandisson,  e mori  d'  a* 
poplessia  il  4 luglio  1761.  Altre  sue  opere 
sono:  Le  negoziazioni  di  sir  Tomaso  Rt*e, 
ambasciatore  atta  Porla  ; Lettere  fami- 
gliari.  ~*11  marito  letterario  di  R/cA«r^.ro/s 
è ugualmente  apprezzato  da  tulle  le  nezioni. 
11  difetto  che  gli  si  rimprovera  ù la  sovrab- 
bondanza, cha  stanca  la  mente  e rende  in»i* 
pido  il  sentimenlo.  — Dna  delle  prtaàpeli 
sue  queliià  ò la  comma  varietà  di  alile,  sem- 
pre adaiuto  alla  persona  dia  perle,  ed  alla 
circostanza  o disposizione  d’  animo  in  cui  si 
trova.  Merita  osservoziooe  rineìdeate  che  Ri- 
chardson.  mollissimo  emmireto  in  Francia 
ed  in  Inghilterra,  non  ha  più  quasi  affatto  lei- 
lori  nò  nairuoo  nò  nell'eltro  paese. 

Ricubobovch,  sm.  (Geogr.),  vili,  d*  In- 
ghilterra , contea  di  Keut  , a 4 1*  *1*  Can* 
lorbery  , sullo  Stour  , a 1.  dal  mar  det 
nord.  Dicesi  che  fosse  aetioomeote  Retu^nste 
piazze  importantissime , la  prima  principaU 
stazione  dei  Romani , ed  il  porto  io  cui 
sbarcavano.  Nel  lOiO  i Danesi  lo  ruvinaro* 
DO  affatto  , in  unione  al  suo  castello  fatto 
costruire  da  Ves^sakiano.  Vi  ai  trovò  quan- 
tità di  munele  romane  , e vi  si  vedono  an- 
cora vesligie  del  castello  e di  un  circo. 

Ricms,  sf.  (Geogr.),  is.  del  gr.  Oceano 
Equinoziale,  sulla  costa  orieoL  della  Nuo- 
va-Guiaeà. 

8.  (Bicgr.)  — ( Claudio  Aalonìo  Gaspa- 
re), sm.,  dotto  naturalista,  nato  nel  Beau- 
jolais il  80  agosto  1762,  socio  dell’ocead.  di 
Montpellier , fu  il  primo  segretario  della  so- 
cietà hlumatica,  «d  omicu  e cooperatore  dt 
Cutter,  Fabricio , Vicq  d^Asir»  ec.  Fccn 
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|urtt  d«lU  «p*dmou«  «àiatifica  partita  eoa 
%l  £atrcca«teuU  nel  179(1  coni  graa- 
di  pericoli  pel  suo  ardore  per  le  «coperte  ; 
e di  rtiorao  io  Fraacia  ia  ^oato  1797  • 
spirò  a Bordeaux  il  6 settembre  succeseiro, 
per  «Setto  dell'  «strema  ruioa  della  soa  sa* 
late , 'Coosegueasa  delle  gramissime  litiche 
del  tiaggìo.  I suoi  manoscritti  cooteoemaDO  : 
Mèmori^  sulla  clatsificatione  degli  esse- 
ri  naiureli  mediante  le  parti  loro  intera 
ire  ; e sopra  un  sistema  naturale  di  lar- 
oe  ; che  lo  daeoo  a coooscere  per  uo  inge- 
gno elefato  t che  abbraccia  in  tutta  la  loro 
generalità  i soggetti  di  cui  si  occupa , « ue 
fa  scorgere  tutti  gli  aspetti  ; e Memorie 
sugli  animali  microscopici , e sulle  con- 
chiglie  petrificate  dei  dintorni  di  Parigi; 
che  lo  dimostrano  ossermatore  laborioso,  «bi- 
le fisico,  metafisico  profondo;  scrittore  ele- 
gante , ec. 

3.  Btcua  ( ...  le),  giureconsulto  letterato, 
nato  a Parigi  t«*so  il  1730 , mori  direttore 
del  demaoio  a Soissoos  poco  dopo  il  1790. 
]/  opera  che  ^ dà  diritto  agli  onori  bio- 
grafici è Memoria  e Consulto  per  servire 
alla  storia  delt  abazia  di  Chatermx-Chà- 
lons  , di  cui  ai  ò fatto  gran  conto  io  Fran- 
cia. 

HiaHBLtT  ( Pietro  ) , sm.  (Letter.) , cele- 
bro grammatico,  nato  nel  i63a  presso  Cha- 
loes*sur*Maroe . coltivò  1*  amicisM  dei  dotti 
e letterati  di  Dìgiooe , si  recò  poi  a Parigi , 
▼i  fu  ricevuto  avvocalo,  e vi  fretjuealò  il 
foro.  Fu  ammesso  nella  sodeià  che  nnìvasi 
ogni  mesa  presso  1*  ab.  d'Aobiguao , vi  si  fe- 
ce conoscere  con  vaolaggìd'  e vi  acquistò  pro- 
tettori. Insellò  la  liogna  francese  che  ave- 
va profondamente  studiala,  e com|ìOse  delle 
opere , che  piacquero  quasi  tutte.  Si  ammo- 
gliò di  60  anni , e mori  a Parigi  nel  tfipd. 
Àipcva  le  lingue  antiche,  l'ilaliano  c lo  «jia- 
gouolo , e compose  : ììixionario  delle  /vaie, 
ia  ardine  nuovo  ; Arte  di  bea  far  versi  ; 
Dixionarie  francese , opera  eh'  ebbe  som- 
ma vóga,  e fu  luogamente  famosa  ; Prxncip) 
della  lingua  francese  ; Cognizione  dei  ge- 
meri  francesi  tratta  daUuso;  ec. 

RiCHBUiir  (Armando  Giovaiioi  Du  Plee- 
eis,  cardinale,  duca  di),  sm.  (St.  di  Fr.), 
celeberrirao  ministro  di  stato  francese , nato 
a Parigi  il  6 settembre  t586  da  Francesco 
Du  Plesaìs , signore  di  Aichelieu.  Destinalo 
alla  professioDa  dalla  armi  passò  oall*  accad. 
col  nome  di  marchesa  di  Ghilloo , ma  riti- 
ratosi suo  fratello  Alfonso,  ch'ere  vescovo  di 
Ligieax,  e si  Cmo  cerlosinob  gli  si  reppre- 
seelò  che  quella  dignità , già  . appartenuta 
anche  a no  suo  prozio  , dov.ea  rimanere  nel- 
la sua  famiglia  ; lasciò  Ja  spada  e diedesi 
con  ardore  allo  studio  della  toologii.  Di  ao 
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anni  fu  laureato , e di  veotidiie  fa  consa- 
crato vescovo  di  Lucon  , a RoruI,  osi  1607. 
Depttinto  del  clero  di  Poitou  agli  stati  gene- 
rali del  1614»  fu  scelto  per  arringare  il  re 
e lodò  a eielo  la  regina  madre , lochi  gli 
fruttò  r uffizio  di  cappellano  della  regina 
reguanle.  11  maresciallo  d'.Aucre,  favorito  on- 
nipotente eltora , da  lui  adulato  « gli  affidò 
la  carica  di  segretario  di  stato  della  guerra 
e degli  atlari  esteri.  Ita  regina , tempre  di 
lui  cooteota,  lo  fece  oomiaar  eardìnale  dopo 
le  morte  del  conUetabile  doee  di  Lu/nes. 
Siitrò  nel  consiglio  del  re  quasi  e forza  o 
mostrando  dì  farlo  per  ardine  positivo  del 
re  medesimo  ; eppure  ri  entrò  nome  uo  pa- 
drone, alla  cui  volontà  si  piegarooo  per  ift 
anni  la  Fraooia  ed  il  suo  sovrane.^  Lua- 
gi  XIU,  ferito  par  parte  di  Annà  d'Aasiria 
tua  mt^Ue , e di  Gastone  suo  fratello,  nelle 
sue  più  care  affezioni , per  artifisiosi  o»9* 
neggi  del  cardinale  ministro,  sì  abituò  a ve- 
dere in  questo  la  sua  salvaguardia  cantre  i 
pericoli  domestici  onde  ri  credeva  mlcfaceia- 
to.  Fu  in  queir  occashane  che  per  provedere 
alia  sicurezza  del  ministro , supposta  com- 
promessa • gli  si  diede  una  guardia  periico- 
lare  per  la  sua  persona  , che  in  breve  fu 
portala  a due  compagnie  di  cavalleria  e aoo 
moschettieri  a |>ìe<li , che  facevano  il  servi- 
zio |ier  trimestre  come  per  la  casa  del  re, 
essendo  ogni  giorou  attiva  éo  guardie  a ca- 
vallo.  Celirbru  è la  lii^a  da  cui  venne  chiu- 
so il  porto  della  Hocolla  i<i  iiua  larghezza 
di  74?  l«JrlKhe,  contro  ^ringtesi , grauJ' o- 
pera  di  cui  il  merito  deU'cseciizìooe  fu  tut- 
to di  Richelteu.  (^ue»ii , il  giumo  d«U’  iu- 
gre>50  del  re  alla  Koi'rlla  , a un  teoi|)o  ge- 
nerale e poiiutìco,  celebrò  uua  messa  solen- 
ne in  reB4Ìim«nto  di  i;razte  ; ma  i priviUgi 
della  Rocella  furono  ('«rduii , e rase  le  sue 
fortificazioni.  Nei  ib'ap  fu  Richelieu  che 
partì  per  1*  armata  d'Italia  ia  decembre  , « 
marriando  alla  lesta  delle  truppe  vestito  da 
generale  % impadronì  di  Piguerolo  e degli 
stati  del  duca  di  Savoia.  La  regioa  madre, 
che  professava  graodi  motivi  <|i  rancore 
contro  il  cardinale  t avea  ottenuto  dal  mo- 
narca, in  gn  momento  ia  cui  un'acuta  ma- 
lattia r area  quasi  ridotto  al  sepolcro , la 
furmale  promessa  di  congedarlo  compiuta  la 
guerra  d Italia  ; a quel  momento  essa  recla- 
mò r effetto  di  tale  promessa,  pose  in  ope- 
ra tutti  I mezzi  per  ottenerlo  , ed  avea  già 
sommamente  iudeboliu  la  ripugnanza  del  re 
ad  uo  tal  passo,  quando  un  imprevedulo 
colloquio  di  lui  col  ministro  bastò  a far 
irìoofare  appieno  quest’  ultimo  , « a rasso- 
dar piò  che  mai  la  sua  oiiiiqioteiiza.  Eì  vol- 
le alla  sua  volt^  vendicarsi  di  Maria  dei 
Medici  t « seppe  indurre  Luigi  ad  alteotarn 
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pArfino  alla  libarti  dì  saa  madre;  qoetlì 
non  iiiv«1m  la  regina  dalla  «erte  « ma  ìm- 
pmTrtsamenfc  pnrtl  da  Compiigne  . e la  la* 
acìù  aotto  la  eusiodla  del  marcaciallo  d*  K« 
»ir'’et.  E'iia  ne  fu  costernata  • ma  non  |*er 
«pie«ta  meno  allora  rìcnaì»  tutte  le  oileriele 
reai'tonre , e finalmente  do|K>  nn  irUle  sog* 
giorno  di  (juattrn  mesi  a Cum|ri^gne  fi  de* 
terminò  ad  ii^ieire  di  Francia  » e passò  il 
resto  della  tua  .Tira  io  nn  coniinnò  cordo* 
gito  d*  ararla  lasciata.  (1  fratello  del  re  ed 
U conte  di  Soissona  tramarono  di  assa«eina* 
re  il  cnrdinaìe  in  AmieMs , ed  egli  era  sp.ne* 
ciato  ae  Gnatone,  etti  I*  omicidio  premeditato 
r>|)Ugnara«  areate  dato  il  conrennto  segnale. 
Da  ijua'che  tempra  alcuni  duitl  si  radunara* 
no  {ter  diacntere  fra  esd  letterarie  (jut^iv 
ni  ; il  cardinale  ideò  di  farne  no  corpo  • « 
questa  fu  l'origine  dell'  ncc.idemia  francese  , 
di  cui  rolle  esser  egli  il  capo  ed  il  protet- 
tore. Superbi  edìfiij  eretti  per  lo  Sorbooa  , 
U ramoso  palazzo  cardinale  ( il  paletix  ro* 
yal  d' oggidì),  ed  no  palazzo  Ridietien 
esercitarono  U talento  degli  artisti  di  tutti  i 
generi.  Le  finanze  dello  alato  eranai  aetnpre 
couaerrate  in  aitnazione  piuttosto  pros|iera , 
ma  verso  gli  ultimi  anni  della  vita  del  car- 
dtoalcy  il  tesoro  era  oberato.  Delle  misuro 
straniere  prese  per  ripararsi  resero  affatto 
generale  e'popolare  1 odio  contro 
e queiii  trepidava  pel  ano  avvenire.  Giunto 
finalmente  presso  al  suo  termine,  prese 
commiato  dal  re  con  voce  ferma  , consolan- 
dosi , diceva  • alla  soddisfazione  di  lasciare 
il  regno  nel  più  allo  grado  di  gloria;  rac- 
comandò Mazzarini  e gli  altri  ministri . di- 
mandò il  Yialieo  , e protestò  non  nrere  al- 
tri nemici  che  quelli  dello  stato.  Mori  Ì1  di 
4 decembre  164^ , anno  68  ino  della  sua 
età  , e i8.mo  del  ano  mìnisiero.  11  re  ai 
contentò  di  dire  freddamente  t d morto  un 
grande  politicai  egli  accettò  della  ancces* 
alone  del  cardinale  il  paìais  roytd  ed  un 
milione  e mezzo  in  iapecìe.  R/cùe/ica  non 
avea  mai  speso  pel  suo  manlenimentn  meuo 
di  4 milioni  di  franchi  all'  anno.  La  ani 
mensa,  le  atte  carrozze,  la  ana  musica» 
tutto  il  aervìgio  della  sua  rasa  destavano  ìu* 
vidia  nello  stesso  re  , il  quale  servito  non 
era  coll  bene.  Si  pretese  a«er  egli  avuto  pa- 
recchi legami  illeciti . ma  se  ha  egli  {vagati 
dei  tributi  all*  umana  del>otezza , seppe  i?er* 
lamunte  circondarli  dì  folle  tenebre.  Monte- 
squieu ha  detto  di  lui:  u ei  fece  che  il  suo 
91  monarca  diveniste  il  aeoonde  personaggio 
99  della  monarchia , ed  il  primo  detT  Curo* 
99  pa  ; avvitì  il  re , ma  illustri  il  reg«o.  99 
I princi|»ali  suoi  acrimsonot  Un  catechismo 
imiiolaio  Istruzione  pel  cristiano  } ìS/eto^ 
do  il  più  facile  e eicmro  per  ooaoerltro 
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che  tono  teparaù  dalla  chiesa  ; La 
perfezione  del  cristinno  : Memorie  eag/r 
eventi  del  regno  di  Luigi  Xllt  ; Tesina 
mento  politica  ; Giornate  della  grande 
procella  di  corte  ; ec. 

a.  RicHttiiu  (Aifoofto  Luigi  Dn-Plesaw  de), 
fratello  |>rim(^enito  del  p'recedeote.  Era  stato 
eletto  reaeovo  di  Lncoo  dopo  ta  morte  di 
tuo  aio , ma  rinttneiò  e si  fece  eertosioo. 
Dopo  veui'  anoi  passati  iu  quel  ritiro , ne  fu 
tratto  suo  malgrado  , e fatto  arcivescovo  di 
Air  oel  i6a6.  Due  aooi  dopo  passò  alla  se- 
de di  Liooe  e nel  1609  ottenne  da  Urba- 
no Vili  il  cappello  cardinalizM.  Nel  i63% 
divenne  grand*  elemoaìniere  di  Francia,  « 
terminò  con  buon  aiieceaao  le  differenze  che 
esistevano  tra  la  corte  di  Francia  e miella 
di  Roma.  Morì  a LUme  nel  i653  , e fu  se- 
polto nella  chiesa  della  Carità  che  avea  fat- 
to fabbricare.  Merita  d*  esser  conosciuto  il 
suo  epitafio  da  lui  stesso  composto;  eccolo: 
Pauper  naUte  M/n,  pauperiem  nooù  pam» 
per  morìor , inter  pauperes  tepeliri  voto. 

5.  — (Luigi  Francesco  ec.  Du  PlessU  de)» 
mareaciatio  di  Francia,  nato  nel  1695,  io- 
cominciò  il  militare  aoo  arringo  dalla  cam- 
pagna famosa  del  1711  sotto  Villars.  Nel 
1720  fu  ammesso  aell*  accademia  francese; 
e nel  1721  |iari  io  parlamento.  Ambasciato- 
re a Vicona  nel  I7l5,  vi  spiegò  ana  ma- 
gnificmta  «traordinaria,  e ri  si  distinse  col- 
la sua  abilità  di{doaMtica.  Nel  17S3  fa  as- 
sociato all’  accnd.  delle  iscrizioni.  Ottennn 
nel  1738  il  grado  di  marescwilo  di  campo» 
c quello  di  primo  gentiluomo  di  camera  oel 
1744*  & dutioee  nella  campagna  del  174& 
alla  celebre  giornata  dì  Foat%noi  ; ed  in 
quella  di  Haocuur  Panno  seguente  si  segna- 
lò per  luminoso  valore.  Mandato  nel  I74B 
a Genova  in  sostituzione  del  maresciallo 
di  Boufflers  ch’era  cola  morto,  si  fece  sa- 
mare dai  Genovesi,  che  lo  ammisero  al  lo- 
ro patriziato , e per  cui  dimanda  fu  n- 
letto  maresciallo  di  Fraaeta.  Ottenne  nel 
1766  il  gorerno  della  Gùienua  e della  Gua- 
scogna, a dal  1768  io  |h>ì  non  si  occupi 
d’  altro  che  del  servigio  di  primo  gesuiluo- 
mo  di  camera  e del  doveri  del  suo  gover- 
no. Nel  1780,  in  eia  di  84  anni,  si  anuD«>- 
gliò  per  la  terza  volta  colla  vedova  d'  do 
gentiiaomo  irlandese  , e questa  strana  noio- 
ne  fece  la  felicità  degli  ultimi  suoi  gtorai* 
Morì  nel  1788  di  93  anni.  Fu  grande  aost- 
co  di  Voltaire,  ma  faceva  poco  conto  degli 
altri  letterali,  ed  nbborriva  i filosofi.  Fa 
paragonato  ad  AJeilMade,  e di  fatti  cootrilntl 
come  questi  a corrompere  i oostoaù  dotia 
sua  patria. 

4.  — * (Annoado  Emmauuete  Da  Pleaaio» 
duca  di),  miMstro  di  alalo  di  Luigi  XVIU« 
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•dio  ■ Parigi  m1  &7$S»  ara  oipoU  di  figlio 
d«l  prrcedeute.  Fu  uno  dai  primi  a recara 
a Veraaìllea  |>oaUlva  noUzia  dal  pericolo  che 
il  ra  vi  coirai'a  il  6 oUobra  17^9* 
col  permealo  del  ra  aell'  armala  ruisa  eolio 
leoiail  t vi  al  diitlaaa  od  oiteune  da  Calla* 
rina  I'  ordina  di  S.  Giorgio,  iodi  il  grado  di 
colonocllo  a oel  1801  quello  di  teuciile*ge» 
Mralo.  Nel  i8o3  fu  f^Uo  goteruaiora  di 
Odeaaa , ìadt  governatore  gaaerale  dì  tiiila 
la  nuova  Ruada  eoo  autorità  sema  Umili , 
di  col  egli  non  us6  che  secondo  i deaiderj 
del  atto  aovratio.  l^a  |>esta  maoìfeslataii  iu 
Odessa  nel  1812  gli  diede  moiivo  di  mo- 
strare io  tutto  il  suo  aelo  che  lo  animava 
pel  bene  dell’  umanità  anche  eoa  eaposuione 
della  sua  propria  persoaa.  Dopo  la  risian- 
rasiooe  del  i8i4  da  l^uigi  XVlIIi 

e nel  settembre  1816  presidente  del  consi- 
glio dei  mìuislri  • eì  tornò  io  Francia  e*l 
assunse  quel  geloso  incarico  • che  aosienoe 
con  onore  a eoa  vaataggio  della  patna  • e 
che  poi  riuuociò  apootaaeameutc  nel  1818 
quando  vide  che  le  circostame  V iffi|iedÌvaQO 
di  far  tutto  il  bene  che  avrebbe  desiderato, 
ed  ottenne  in  rlcompeosa  del  suoi  servigi 
uu  maggiorasco  «li  Som.  franchi  di  rendila 
annesso  al  suo  grado  di  |>ari,  il  cui  pro- 
dotto però  fu  da  luì  impiegato  nella  fouda- 
slone  d'  un  ospislo  a Bordeaux.  Visitò  allo- 
ra la  Francia  , 1’  ItaUa  stUentr.»  la  Sriizera 
a l’Olanda.  Nel  febbraio  i8ao  fu  fatto  un'  al- 
« tra  volta  precidente  del  conciglio  , e ne  ri- 
nunciò la  carica  la  novembre  tSso.  Moti 
a Parigi  d apo|dessÌa  il  16  maggio  1821*  di 
65  anni.  È nolo  il  detto  di  Wellington:  /n 
parola  del  duca  di  Rickelieu  equivale  ad 
un  trattato.  EgU  era  membi'o  dell'  accado- 
mìa  francese. 

6.  (Geogr.)  RiCHSLiiu  o SoasL  o CiiaMtLY» 
f.  del  Dasso-Canadà , distr.  di  Montreal , 
eh*  esce  dal  Champlaln , e si  scarica  nel 
S.  Loreoso  |ier  la  destra  , dopo  un  C(  rso  di 
3 I.  Le  sue  sponde  praseniano  un  aspetto 
ridente  ed  animalo  , veggeotluvisi  floridi  vil- 
laggi , strade  ben  mantenute  e bei  colti.  U 
princi|>al  «ito  che  vi  si  nota  é S.  Juhu. 

5.  gruppo  d’  isole  del  Basso*Canadà  • 
distr.  di  Montreal , formato  dal  S.  Loreuzo 
dionanri  alla  foce  del  lUthelteu;  sono  circa 
OD  eealinaio  e presentano  pingui  |>ascuU.  ma 
in  priimaverB  sono  coperte  d'acqua.  Sona 
fre«|umitata  da  imoioiua  quantità  d’  uecelU 
acquatici.  • 

7.  — coat.  del  Lasso'Can.tdà  , distr.  di 
Montreal , alla  destra  del  S.  Lorenzo,  il  cui 
luogo  principale  ò Sorel. 

8.  — c.  di  Francia,  dip>  d’ Indre-e-Loira, 
circood.  di  OiinOQ,  a it  1/2  1.  da  Tourn , 
capei,  di  caot.  Le  strade  tUata  a filo  met- 
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tono  capo  in  una  bella  piazza,  e le  cnse  so» 
no  uniformi  e b«lle;  il  castello  magnifico 
stalo  fondato  dal  cardili,  di  Richeiieu  ò in 
parte  distrutto.  Ha  varie  manifatture,  traffi- 
ca di  vino,  olio  di  noce,  acquavite,  frtiui, 
ec.  • e tiene  sei  fiere  alt’  anno.  K patria  del 
cardia.  Richelieu  e del  |K>ela  Armaud , e 
conta  280U  abitanti. 

9.  Richsluu  o Scu&nk,  capo  sulla  costa 
merid.  della  Nuova-Olanda,  terra  di  Grani. 

RiCHtMONT,  3m.  (Geogr  ),  vili,  di  Fran- 
cia * dìp.  della  Seiina-ioferiore  , ctrcuml.  di 
Neufcbitel , patria  dì  Simooe  Moriii  ar»o 
come  eretico  uet  i663;  con  1200  abilauli. 

2.  (St.  di  Fr.)  — ^Artù  di  Bretagna  du- 
ca dì),  3n.,  contestabile  di  Francia,  nato 
oel  1393,  figlio  di  Gio.  V duca  di  Breta- 
gna. 6i  segnalò  nel  i4t6  uelta  funesta  bat- 
taglia d'  Aziocourt , fu  fatto  prigioniero  de- 
gl Inglesi  e tenuto  a Loudra  fino  al  1420. 
Nel  1434  ftt  fatto  contestabile  di  Francia , 
e prese  a dominare  «iolenleinente  dellaudo 
leggi  allo  stesso  re,  e facendo  uccìdere  uno 
dopo  1 altro  due  suoi  ministri  favoriti.  Ne- 
goziò però  nel  i436  il  trattalo  di  Arias  che 
fece  rientrare  Ì1  duca  di  Borgogna  Filippo 
il  buono  ueir  obbedienza  del  re.  Nel  i4^7 
direiioe  duca  di  Bretagna  per  la  morte  di 
Gio.  VI  suo  fratello  maggiore,  e dei  figli  di 
questo,  luo  000  regnò  che  l4  mesi,  essendo 
morto  a Ntaies  nel  1468. 

RiCHCXBuaco , sm.  (.Geogr.),  borgo  di 
Boemie , circ.  dì  Chrudim , eoo  castello  cJ 
una  fonte  minerale,  e con  manif.  dì  oggcliì 
di  lene,  vetrata  e magone. 

Ricusa  (Edmondo),  sm.  (Biogr.),  famoso 
sindaco  della  facoltà  di  teologia  di  Parigi , 
Dato  in  Champagne  nel  lòfio.  Fatto  dottora 
Del  1690,  sostenne  altamente  i diritti  dì  En- 
rico IV,  e nel  i5o8  fu  eletto  sindaco  della 
facoltà  dì  teologia.  Compose  nel  ifiii  Usuo 
libro  de  ecclesiastica  et  politica  poiestatCt 
contenente  i priucip}  che*  costituivano  la  dut- 
trioa  dell'  antica  scuola  di  Parigi  ; opera  che 
cagionò  a Richer  tribolazioni  che  non  fini- 
rono che  colla  sua  vita.  Venne  deposto  dal 
sindacato,  il  sno  libro  fu  sindacalo  da  UD*a- 
duuanza  di  vesoovi  della  prov.  di  Seni  rae- 
colia  dal  oardin.  Duperrou  nel  proprio  pa- 
lazzo, indi  la  uu  sioodo  della  prov.  di  Aix. 
Richar  fu  anche  chiuso  nelle  prigioni  di 
Vincenoes , e si  voleva  mandarlo  a Roma , 
ma  r univ.  il  domaadòr  ed  ci  fu  rimesso  in 
libertà.  Nel  ifia9  intromessosi  il  cardio,  di 
Richelieu , ei  foce  quella  dichiaraziooc  die 
gli  fu  richiesta , e le  cose  terminò  felice- 
mente. Ei  morì  tranquillo  oel  ifi3t  , e la- 
sciò , oUie  il  libro  suìodiealo  : Apologia 
prò  Joanne  Gersonio  ; 0!/stetrix 
rum  ; De  pottsttUe  ecclesiaè  ia  relms  temr 
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pòridihu*  ; D<  opiimo  accademioM  </a> 
iu;  99. 

t.  Kjchci  (Knrico)t  Uuerato  nato  n«I  pasM 
di  Gauz  nel  t686,  fu  avvocalo  nei  porlaaento 
(U  Hoiiea  , indi  fermò  diiuora  a Farì'i , a 
vi  morì  nel  1748  « lasciando:  Sabino  ed 
Epponina  « tragedia  ; Coriolano  « id. , Vita 
di  Mecenate , con  note  storiella  a criti* 
che  ; ec. 

5.  — (Francesco),  gìureconsolto  nativo 
tl'  Avraòclies  , fu  ammesso  arroemo  verso  il 
1740  9 fermò  stanza  a Parigi , dora  coltiiò 
la  gturisprudeoza  e le  lettere.  Morì  nel  17901 
lasciando:  Deita  morte  civile;  Canee  cele* 
bri  ed  interessanti;'  cc. 

4.  — (Adriano),  fratello  del  precedente, 
nacqoe  nel  1730,  ed  impiegò  la  penna  in 
utili  com[>osizloui , quali  sono  : f'tle  degli 
uomini  illustri  dalla  caduta  delt  imp.  re* 
mano;  Saggio  sui  grandi  eventi  per  co* 
gioni  piccole  ; Teatro  del  mondo  > ì:ompi« 
laziuoe  stimala  ; Capricci  della  fortuna;  ec. 

Ricuksy  (Giaseppe  di),  sm.  (Biogr.),  na- 
to nel  1767  ad  ALons  (basse-Alpi),  si  diede 
assai  gipvaoe  alla  marina , e di  grado  io 
grado  ascese  6no  a quello  di  contrammira- 
glio. Fu  uno  dei  piò  distinti  capitani  del 
suo  lem|K»,  e morì  io  patria  nel  1799. 

Richcy  (Michele),  sm  (Biogr.),  nato  ad 
Amliurgo  nel  1678,  studiò  diligentemente, 
viaggiò  la  Germania,  fu  nel  1717  professe^ 
re  di  greco  ad  Amburgo  , e compose  delle 
poesie  che  tenute  furouo  per  capolavori.  Mo- 
ri nel  1781,  lasciando:  Galloram  quorum* 
dam  de  Cermanorum  ingeniis  judieia  ini* 
quitatis  convicta  ; Polymnemonìs,  seu  me* 
moriae  divisionis  exempla;  De  oplimis 
subfìdiis  ad  comparandam  latine  seri* 
bendi  facuhalrm;  ec. 

RicHis^sMKNTO,  sm.  (T.  leg.|  Filo),  ec.), 
rirhiamntai  richiamo.  B. 

Richi&msntc,  add,  9 s.  eom.  (T.  leg.)  , 
che  richiama  ; chi  richiama.  Ca. 

RiciiiAwlaa,  att.  (Filol.),  chiamar  di  nuo- 
vo, e talora,  chiamare  semplicemente;  rivo- 
care.  hd. 

i.  (T.  leg.)  — alt.,  ir.  e np. , querelarsi, 
dolersi,  rammaricarsi  di  torto  ricevuto.  Ivi. 

3.  *—  np.  (con  la  prep.  di)t  dar  querela, 
chiamare  altrui  io  giudizio.  Ivi. 

Richumìta.  sf.  (Filol.  e T.  leg.),  richia- 
mo, rivocameoto,  rivocazioue.  Alb. 

RicHtÀMO,  sm.  (FiloL),  il  richiamare. 
Ca. 

3.  (Ucoell.)  — si  dice  di  qualunque  allet- 
tamento al  quale  SÌ  gettloo  per  natura  gli  uc- 
celli. Ivi. 

Z.  (T.  leg.  ec.)  — lamoalanza,  rammart- 
chic  , iloglienza.  Ivi. 

4.  — il  richiamare  in  gludkiv.  Ivi. 
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Ricfft Aliai,  otL  (FiloL),  tornare  a iKcfaia» 
rare.  G.-7. 

Ricuicco , sm.  (Bot.).  malattia  degli  albe- 
ri di  frutti  da  osso,  come  susini , peschi, 
ciliegi;  (lerchi  ne  trasuda  gomma,  la  quale 
chiamasi  con  questo  nome.  Ara. 

RicHtADiBi,  aiL  (Filol.  ec.),  chiedere  di 
nuovo;  domandare  o chiedere  pregando;  in- 
terrogare ; desiderare , cercare;  imixK-tare; 
chiamare,  semplicemente  ; ricereare,  aver  bi- 
sogno. esser  convenevole;  mandar  a chiama- 
re , far  venire. 

а.  (T.  leg.  ec.)  — ■ citare,  chiamare  io  giu- 
dizio, dar  querela.  .Cs. 

3.  — dimandar  ragione,  cooto.  G.-V. 

4.  — domandare  o chiedere  che  sia  reo- 
duta  atcuoa  cosa.  Ci. 

б.  (Mii.  ec.)  — di  battaglia,  sfidare.  Ivi. 

6.  (Agric.)  — penetrare  a«ldeolro  lavoran- 
do. Ivi. 

UlCHlROIMItNTO,  sm.,  O 

Righi  isTA,  sf.  (^FiloL  ec.) , il  rìdiledere; 
domanda  ; inierrogaziooe  ; citazione  o chiama- 
la in  giudizio. 

s.  Aver  richiesta , si  dice  delle  cose  che 
sono  in  crerlito , o sono  destinate  o ricerca- 
ta con  avidità.  Ga. 

RiciitESTo  . STA  , add.  n\f.  (T.  leg.  ec.) 
pp.  da  richiedere.  V.  ^ 

3.  — chiamato  0 convocato  o consiglio  ; 
chiamiMo  o citato  io  giudizio. 

RichinIsc,  alt.  (Filol.),  chinare,  umiliar- 
•ì  con  svgiio  di  riverenza.  G.*P. 

Richinàto,  ta,  add.  mf.  (FiioL  ec.),  pp. 
di  richinare;  ed  aggiunto  per  es.  dì  suolo 
valllcoso,  dicendosi  richinato  in  valli  come 
rilevato  in  montagne  e disteso  in  pitr* 
nure. 

3.  (Boi.)  — (Raffio),  quello  che  s'incur- 
va o si  piega  verso  la  superficie  della  terra; 
ovvero  forma  angolo  retto  nella  Stia  inserzio- 
na  sullo  stelo,  sì  che  la  sua  estremità  su;ie- 
riore  è più  bassa  del  suddetto  punto  d'in- 
serzione ; p.  e.  il  ribes  reclinatum.  Bsar. 

3.  inchinata  {Fogliai) , 0 Bijlessa,  quell* 
che  iienile  o s’ inchina  alT  ingiù  , sebbene 
colla  sua  inserzione  sullo  sialo  formi  angolo 
retto:  p.  e.  il  senccio  reclinatus,  V iperico 
perforalo  ec.  Id. 

4‘  — {Fogliazione),  se  la  foglia  del  bot- 
tone h ripiegata  in  modo  che  il  suo  apice 
▼ada  a toccare  la  base:  disposizione  raris- 
sima. Es.  Vaponito  {aconitum  napellus).  Id. 

RiCHiéoRAi,  att.  (Tecnol.  ec.) , chiudere 
quel  che  poco  prima  s'era  aperto  ; e , chiu- 
dere semplicemente.  Ci. 

3.  (Ciiir.)  — parlandosi  di  piaghe  o sl- 
mili , vale  saldare.  Ivi. 

Richivoimbnto  , sm.  (Tecnol.  ec.),  il  rà- 
dùudere.  Ivi 
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Bfcmutt'Bà  » //!  (T«eool.  to.\  chìncnra; 
rìchtudtoienCo;  pioool  luogo  da  rtchiuderai. 
Ca. 

RiciuairD,  sm.  (G«ogr.)»  dìrtr.  dogli  St.- 
finiti  t Della  Carolina  del  Snd  • ooo  l5|O0O 
abiu  Columbia  d*  À il  eiMloogo. 

3.  — comune  degli  9L*Uoiti , etato  di 
Naoen«Torkt  capol.  della  cont.  di  Oawego , 
nel  Salmoaa,  ore  tiene  un  comodo  porto  e 
magai<mi.  Conta  a8oo  abitanti. 

3.  _ eODt.  degli  5t.-Uniii  » «tato  del- 
r Ohiot  con  10,000  ahit  Manefield  o*  i U 
eapoluogo. 

I(.  — comune  degli  St.-Uniti,  staio  d*Ohio, 
coni,  di  Balmont,  con  a,8oo  abftantL 

5.  com.  degli  St.-Uo.ti , stato  di  Pen* 

sil^ania  • cont.  di  Bucks , con  i4oo  abi- 
tanti. 

Ricbmamm  ( Giorgio  Gagllelmo  ^ , sm. 
(Biogr.),  nataralista  nato  a Peroaa  in  Lieo- 
nia  nel  1711  • fu  dapprima  precettore  dei 
figli  del  conte  d’Ostermann  in  Rossia,  e di 
34  suni  fu  fatto  membro  dell*  accad.  della 
scienze  di  Pietroburgo.  Nel  174^  ottenne 
la  caUedra  dì  storia  naturale,  a ripeti  gli 
sperimcult  di  Frauklin  di  attrarre  il  fulmi- 
ne dalle  nuvota  e costruir  parafulmini.  Are- 
rà eretta  una  lunga  spranga  di  ferro  sopra 
un'  emineitsa,  a*ad  ogni  minaccia  di  tempo 
|>rocclloso  ri  si  collocata  a canto , allonta- 
nandosene soltanto  quando  gli  sembrata  che 
il  ooudutlore  incominciasse  a caricarsi  mot- 
to di  materia  elettrica.  Ma  il  aS  luglio 
1763,  essendo  il  fulmine  caduto  all*  impror- 
riso  stilla  spranga,  Bichmann  non  ebbe  tem- 
po di  allontanarsene  ; lo  scultore  Sokolow  , 
eh*  era  presente , ride  un  globo  di  fuoco 
d*  un  bianco  azzurrognolo  staccarti  dalla 
apranga,  col{ùre  il  naturalista  ed  atterrarlo. 
Si  cadde  morto  snl  momento,  ed  anche  So- 
kolow perdette  i sensi , ma  presto  ai  rialsò. 
1/  accad.  di  Pietroburgo  fece  inserire  nella 
raccolta  delle  philosopkical  Transadìons 
uua  relazione  di  <^ue«ta  morte  singolare.  Fra 
scritti  prodetu  dal  caso  di  Bichmsnn 
importa  di  citare:  Notizia  salta  morte  ce- 
lebre  e memorabile  del  prt^f.  Bichmann  ^ 
di  Hanow  ; e De  morialitate  circa  eleirì^ 
ritatis  esperimenta , praesertim  fulmina, 
di  R.  Hofmann. 

Ricbhokd,  sm.  (Geogr.),  rill.  d*  Inghil- 
terra, cont  di  Snrref,  a 3 I.  da  landra, 
sulla  destra  del  Tamigi , che  ri  si  ratica 
sopra  un  ponte  dì  5 archi , opera  di  Paine. 
K'  superbamente  situato  sulla  collina  del 
suo  nome,  per  cui  i detto  il  Frascati  ed  il 
IVfontpellier  d*  Inghilterra.  Ha  belle  case  di 
▼illeggiatura  ed  uoa  chiesa  degaote  • che 
racchiude  il  sepolcro  del  poeta  Thompson. 
.Vi  sono  i giardini  reali , oei  quaB  i un  ot- 
Diz.  encicl.  Voi.  VI. 
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serratorio  eretto  do  Chambers  nel  17S9 , e 
munHo  d'  islromeuti  eeoeUeoti;  e r*  4 nea 
pìeoola  caemoa , che  oootiene  un  serraglio 
d*  antaiali  a d*  aeeelli  indigem  ed  esotici. 
Questi  pardtni  sono  aperti  al  pubblico  nel- 
la bella  statone.  Ticino  r'è  no  parco  chiu- 
so da  un  maro  di  pietra  di  3 L di  giro  • 
formato  da  Carlo.!,  che  contiene  cerri  ed 
altre  bestie  selratiche.  Concorre  a Bichmond 
molta  gente , ed  i suoi  abit.  sono  6000.  — 
E'  eelebre  da  luogo  tempo  come  resideuza 
reale.  Nel  palazzo  , fatto  ricostruire  da  En- 
rico V,  Sl^  tenuta  prìgioaUra  ElUabeCla  pri- 
ma che  salisse  sol  trono  • ed  essa  ne  face 
poi  la  sua  residenza  farorita. 

а.  Ricnnoao,  c.  d'Iogh.,  cent,  di  Tork , a 

i4  1.  da  questo , su  d*  una  colltna  da  cui 
godesi  bellissima  eista , e la  cui  cima  b co- 
ronata da  «n  immenso  castello  io  rorina.  E' 
beolsùmo  fabbricata  , ha  due  chiese , un 
grande  e bello  marcato,  ed  iuinroo  alla 
piazza  belle  case  e ben  adorne  botteghe.  Ef 
UDO  dei  più  forti  mercati  della  contea  pel 
fruoMoto , e ri  si  fa  pure  gran  traffico  di 
piombo , le  cui  miniere  sono  a 5 1.  dalU 
città.  Tiene  4 all'  anno  ed  ha  3700 

abilanii.  — Il  suo  castello  fu  fabbrtoalo 
da  Alano  genero  cU  Guglielmo  il  oooqui- 
statore.  * 

3.  " o Madama,  is.  delf Atlantic#,  pres- 
se quella  di  Capo-Bretone  , gl  N.  K.  delta 
Nuora-Scozia , lunga  3 L e larga  a 173  al 

{MtU 

4*  — contee  degli  Stali-nniti , nella  Ca- 
rolina del  nord  ; con  7800  abit  capol.  n*  h 
Ruckingam. 

б.  — contea  degli  St.-Uniti,  alato  di 
New-Tork,  eoo  6300  abìt.;  k Sontfield  per 
capoluogo. 

6.  — contea  degli  St.-Uinti , stalD  dì  Tir- 
ginia , con  6800  abìt. 

7.  — c.  d^U  St.-Uniti,  cnpol.  dello  sta- 
to di  Tirgiuia  è della  contea  d’Korico,  a 3S 
I.  da  Washington , sulla  sinistra  del  James- 
rìrer , in  faccia  a Manchester  colla  quale 
comunica  per  a ponti;  io  bnUIsfima  e sa- 
lubre posiziona , con  800  case  di  piatra , 
parecchie  delle  quali  bellissime,  e 600  di 
legno.  Ha  8 chiese , grande  arteoale , a 
mercati  , museo  e biblioteca  pubblica , tre 
bancha , affiocria  di  zucchero , case  di  assi- 
curazione , e 8 grandi  magazzini  di  tabacco. 
Vi  ai  pubblicano  6 giornali , due  dei  quali 
quotidiani.  E'  nna  delle  più  fiorenti  ciak 
commerciaU  dairUniooe.  Si  esportano  feri- 
ne , tabacco , carbon  fossile,  ec. , e consid^ 
uablKssimo  ù pure  il  oomm.  airiolemo.Con- 
ta  11,000  abìt. 

RLcnTtMasBO  , sm.  ( Geogr.  ) , e.  degli 
Sb-Prussiain  | prot . di  Pomerania  , regg.  di 
70 
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SlraUiiada , a 5 l/«  L da  qnaaU  sol  pìeoto* 
lu  ta|(o  d«l  <ao  Domai  eoo  laoo  abU. 

RicifTaMcawBit , »m.  (Geogr.  ),  borgo 
di  Sfiixara.  cant.  di  Zurigo,  bai.  di 
darichwail,  aulla  aponda  dal  lago  di  Zuri« 
go,  dora  ha  an  porto.  Ha  fabbr.  di  aeta  i 
cotona  a coltallama  , a 2400  abiu 

HicNTta  (Owodb  Fedarieo),  sm.  (Biogr.\ 
nato  a Dorpat  io  Lironla  oat  1792.  Studiò 
• Motea  il  graco  moderno  , V arabo  ad  il 
parsiaoo  io  Heidelbarga  . a Catto  no  naggio 
nalla  Sfitterà  ad  in  Italia , proiaguì  iì  cor- 
no da'  «noi  itudj  tetto  Da  Hammar  a Vieo- 
M.  Andò  poi  a Costaotioo{>oU , a si  tratferì 
in  Cgitto,  penetrando  fino  ad  Ibrìm  ntHa 
Nubia.  Tornò  io  Alessandria  con  ricca  mes- 
sa di  disegni , nota  ed  osserraziooi.  Visitò 
la  Palestina . la  Siria  , T Asia  minora  e la 
isole,  iodi  tornò  a Costantinopoli  a daporra 
le  sue  raccolte.  Riparli  poi  par  rAsia,  ma 
rifinito  dalle  fatiche  mori  a Smirne  il  i5 
agosto  iSifi. 

Ricers.  sm.  pi.  (Mtt.  »nd.)  , grandi  pa- 
triarchi indiani , cha  formano  la  costallazio- 
oa  da  noi  chiamata  1’  orsa  maggiore.  San 
essi  a 4400,000  leghe  al  disopra  di  Sa- 
turno. Ifoat. 

Riclntac , att.  (Tecnol.  ec.),  Ugliare.  rt- 
secare,  fenderà,  troncare.  Ca. 

2.  parlandosi  di  strada  o simili,  rala 

abbraeiara , attraversare  passando.  fW. 

5.  — ' fip-  » dicasi  del  rompersi  che  fanno 
i drappi  o simili  in  sulle  pieghe,  h i 

RiciDiMtMTO  I sm.  (TecnoL  ec.),  il  rid- 
derà. h’i 

HiciDiTi^BS,  if.  (Teouol.  ac.),  il  ridderei 
tagliatura  in  traverso;  piegatura.  It>i 

Riciofvo,  Ti,  add.  mf.  (Giurìspr.  a Med.) 
V.  RacioiTO. 

RicicMtBB , att.  (Tacnol.  e Fis.)i  cignara 
Sotomo , ridogara.  Ca. 

RicicviMiNTO  I sm.  (Tecnol.  a Pis.)»  or- 
oamaalo  o altro  cha  riclgse.  Au. 

RiciMBifTÀai,  alt.  a np.  (Tecnol.  ae.),  di 
nnovo  cìmeolire.  Ca. 

RiciMiao,  sm.  (St.  rom.),  generala 
mano  d*  orlpna  aveva  a di  sangue  reale,  ni- 
pote di  Vallia  re  dei  Goti.  Distiatosi  par 
valore  fin  dalla  giovinezza  salì  al  primi  gra- 
di della  milizia  , ed  incaricato  nel  4^^ 
imp.  Avito  d*  inseguir  la  flotta  dd  Vanda- 
li, la  raggiunse  iwasso  la  Corsica  a la  dìstrus- 
ac  interamente.  Ma  tornato  in  Ttalia , si  val- 
sa del  pubblico  favore  per  obbligar  Avito 
a rinuodara,  a dopo  uo  taterregno  di  diaci 
masi  , consentì  all*  elezioaa  di  Majoriano  , 
uno  da'  suoi  commilitoni,  cui  nel  4-^^  fece 
deporra  a mettere  a morta.  Dìade  allora  il 
Irono  a Libio  Savaro,  a sotto  di  lui  fu 
fioalmeota  il  capo  dalllinparo  ( ad  aaarctlò 


RI  C 

specialmanta  io  Italia  un*  aoloritò  aflfatio  so- 
dipeodenle.  Nel  4^7  • posto  da  Leone  1 sol 
trono  d*  occidcola  Antamìo , colla  condiiiooa 
aagrata  di  prender  ìUcimero  par  genero  • 
questi  tentò  di  toscilar  nemici  a eoo  auoca- 
ro  tra  i barbari.  Antamìo  gliana  dimostrò 
disgusto , ail  agli  abbandonò  subito  Roma  a 
si  stabib  a Milano.  In  seguito  riconciliatosi 
con  Aolcmìo  temi  ch*d  potassa  farlo  assas- 
sinare , a rolla  prevenirlo , andando  ad  ae- 
sadiarlo  in  Roma  ; fece  acclansara  impera- 
ture  Olibrio,  baltò  la  troppe  d'Antamio  che 
fu  trucidato,  ad  abbandonò  Roma  al  aaa- 
cheg^o.  Ma  non  potò  gadara  U frutto  di 
tale  nuovo  delitto  , essendo  morto  o«l  47>  t 
40  giorni  dopo  Antemio. 

RiciKuaio,  oRiamsro  {Giove\  add.  m. 
(Mit.),  «oprannome  thè  Arnoòia  dà  a Giova 
dipingendolo  col  capo  mezzo  coperto  dal 
velo  detto  ricinieo.  V.  sotto. 

Hiclivico,  add.  m.  (Cbim.),  acido  mol- 
to acre  cha  rinviansi  quasi  concreto  a for- 
mato negli  olj  Tacchi  di  ricino,  a coi  devono 
U loro  agrezza.  V.  sotto  Rialto. 

Ricimo,  sm.  (Pilol.)  (in  taf.  riciaium  ): 
le  donna  portavano  sulla  tuniea  una  specio 
di  abito , che  non  copriva  che  la  parta  su- 
periora del  corpo,  a <fia  fF^nclielmamn 
{Star,  deltarte , iom.  / , pag.  54^  ) • ap- 
poggiandoti all'opiaiona  di  F'arrome^  creda 
fossa  dai  Romani  chiamato  eoa  quatto 
nome. 

Rlcifto , sm,  (Bot.  a Med.) , genera  di 
pianta  dalla  monoecia  mooadelfia  di  Ltoaao 
a della  famiglia  delle  enferhiacee  Jum.,  riia 
ha  per  caratteri  : Calice  a 6 divìsioai  pro- 
fonde, od  a 3 segmenti;  ninna  coroUa;  gli 
alami  numerosi,  a filamenti  ramificali  a riu- 
niti in  un  fascicolo  alla  lor  basa  ; 3 pittili 
fessi  in  2 0 3 stimmi  semplici  ; capsula  a 3 
aolchj,  a 3 valve,  a 3 cellette  monotperaae. 

9.  — comune  t o Palma  ChrìsU  % pianta 
cha  ha  la  radiai  fibrosa  divideolisi  in  rami- 
ficazioni  poco  numerosa  : stelo  diritto , rilin* 
drico , vuoto  • articolato,  glauco,  appaoa  stria- 
lo, ramoso:  foglia  grandi,  palmata,  picciola- 
le,  pallate,  alterne,  coi  pazioll  luoghi,  eilìo- 
drici,  glaodulosi,  stipulati  : fiori  a spighe  x 
frutti  coperti  di  punte,  Contenenti  3 semi  li- 
aci,  caoarioi,  con  isiria  scura  o nera.  Fiori- 
sce dal  luglio  aU'agosto,  ad  ò originaria  det- 
rindia  a daU’Africa,  ove  a'ionalza  a 20  o a6 
piedi,  menira  appo  noi,  tranne  il  mezzogior- 
no, ò annuo  nò  oltrepassa  l'altezza  di  an 
uomo.  — 1 suoi  semi,  del  volume  a quasi 
dalla  forma  di  un  fagiuolo  , m ed  ioc  remati  te 
grossi,  sono  ovali,  appianati , rilucenti , ma- 
rezzati di  grigio  rossastro  o di  bianco,  oitiias 
a piò  grossi  nella  liasa,  sormontala  neirapl- 
ca  da  una  specie  di  caruocula  : sono  corneo- 
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tU  dì  certo  tovoluoro  Mtemo,  fra^e«  colo- 
ralo ; di  ao  «llro  ioUroo  bìeoco  e «ottiUtei- 
moi  di  S eotiUdooi  oUo«i  • di  uo  oaabnone 
biaoco,  oodìcOi  }ioco  viiibile  i ooo  haoao  odo- 
re aooaibiUi  e maocaao  '^uaai  di  Mpore*  traa* 
De  ebe  ae  ne  mailichloo  alquanto  o che  aie- 
DO  freachi;  allora  producono  eulla  liogoa 
uba  apode  di  aoredino. 

3.  QueiU  pianta  & titite  per  T oUq  ohe  ai 
ricara  da*  auoi  aeoù,  e ebe  si  prepara  io 
▼arie  guiae  ne*  rarj  panai.  Magoenet  racco- 
manda di  apogUarli  deiriarolucro  per  toglier 
loro  racrodine  ; da  ciò  dipendendo  che  Tolio 
conipoato  a freddo  A pi6  dolce  dì  qnello  a 
caldo:  eaao  tenia  aomminiatra  circa  il  terzo 
del  proprio  peto  di  un  o/io  aitai  dento,  dap- 
prima torbido  alquanto,  ma  cha  poi  ai  chia- 
rifica laicìando  deporre  alquanta  mucilaggi- 
oe.  — \ioiio  di  ricino  ha  la  conaUtcnxa  di 
uno  teiroppo  dento  : ò priro  di  colore , ha 
odore  adpito,  uu  po'  nausaoao  : aa|>ore  dol* 
ce,  molto  analogo  a qnello  della  Doccinola 
aenz'acredine  ni  cauaticitb  : inrecchiando  pi* 
glia  la  cooaiatonta  dal  minia,  direota  roaaio* 
óo  e piò  traajtarente  : conterrà  la  tua  con* 
aiitenxa  ordinaria  fino  al  calore  di  4^^,  ab 
lora  aaaume  la  flniditk  dell’  olio  di  nbra. 
Sembra  che  U freddo  non  lo  altari  , ni  ai 
apeaiiice  fino  a si*  tolto  lo  zero. 

4.  Fu  molto  etageraU  l’acrezza  dell'  olio 
di  ricino  : pare  che  non  etiala  mai  neU'olio 
freaco  e Lene  preparato  ; almeno  in  quello 
d Suropa,  il  quale  apeiio  riesce  troppo  bum* 
co  e non  purgante.  — Quanto  all'  acrazza 
deU'o/fo  di  ricino  americano , sembra  cha 
proreaga  da  una  porte  daU'aziooe  del  calore 
aemprechi  ai  aranti  molto  la  bollitura,  dal* 
rnltra  dal  meacolarri  Tolio  di  pignolo,  infine 
dallo  irrancidirai  inrecchiando.  — I,a  compia- 
la aolubililk  di  quest'  olio  nell’  alcool  dà  nn 
eccellente  mezzo  di  oonoacerae  la  pumaza. 
— Si  aoouniniztra  Volio  dì  ricino  aaaocialo 
ad  altri  pnrgauti  e apecialmeote  a aciropm 
nella  dota  di  a*4  ooce  uoito  a 3 once  ai 
sciroppo  pnrgante.  1-.0  si  reputa  aoielmintà* 
co  ; qu  000  lo  i che  per  le  tue  qualità  pur* 
gaotL 

5.  (SntomoL)  Ricino,  torta  d*  insetto  sto* 
macoao  # detto  anche  secca , che  a petto  m(H 
letta  i cani  e le  capre.  Ata. 

Ricuiocsaro,  tnu  (Bot.)  (▼.  gr.*lailtm  da 
ricinue,  ita!,  ricino ^ e xocpiròc,  /rutto), 
genere  di  pianta  della  buniglia  delle  enfor^ 
biacee,  stabilito  da  Desfontaiaes  ( Mem. 
mus. , pag.  460  ) , a così  denominala  dal 
loro  fruito , oh’  i simile  a quello  del  rici- 
no. Queaio  genere  ò composto  dì  una  sola 
specie  I ch'i  il  rìeimocarpoe  pinifolia. 

RiciNÓiot,  sm.  (Bca.)  ( r.  ibrida  dal  Ut. 
rkinus , iut  rkitto,  e ltMg»/orma),  no* 
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me  sinonimo  del  latino  croton , itaL  ecoto- 
ne ; e che  si  dà  anclie  al  jatropa  eurcos 
di  Idoneo  per  la  soiDiglianza  de*  suoi  senti 
eoo  quelli  del  ricino.  Boa. 

RiciNTO,  tm.  ^Tecuol.  oc.) , giro  , conte- 
nuto , redolo. 

3.  — U girare  de'  foodamenli  e delle  mu- 
raglie ; e piò  propr.  qnella  parte  di  muro 
che  ai  apicca  dal  piano  delU  lerm  fino  a 
un’  altezza  proporzionata  alta  fabbrica  ; che 
si  chiama  primo  ricinto.  Ats. 

3.  — dtcooti  anche  alcuni  legamenti  di 
pietre  grandi,  ovreramente  di  mattoni , ohe 
si  tirano  per  tutta  la  luoghezza  del  muro , 
r abbracciar  le  cantonate  e fortificar  tutta 
fabbrica;  e si  fanno  in  piò  Inogki,  'iu 
maggiore  0 minor  numero  secondo  le  quali- 
tà delle  muraglie.  Id. 

4-  — nome  sotto  il  quale  passano  ancora 
generalmente  le  cornid , perehi  queste  pure 
cingono  le  muraglie  con  fermissima  legatura; 
e dìcen  eziandio  di  quelle  che  TJcìoguno  e 
adornano  le  pitture  e simili.  /</. 

RiciacoLAKB,  att.  (Tecnol.  ec.),  girare  in- 
torno. Ca. 

8.  — ritornare  dopo  aver  prato.  h'L 
RiciMcoiàZiÒNt , ^ (Tenol.  ec.),  U ri- 
circolare ; nuova  circolazione,  lui. 

RiciacOMDZRS , ait.  (TecnoI.ee.),  circon- 
dare dì, nuovo.  G.-B. 

Ridia , s/.  (Tecnol.  ec.),  mozzameolo  , 
troncamento , tagUamenlo  ; tragetto.  Cs. 

a.  Alla  ricisa,  A ricisa,  oiv.,  che  usati 
00'  verbi  andare,  venire  e simili,  vagUonu 
per  la  via  piò  corta,  attraverso  alle  strado; 
ed  anche,  alla  peggio,  incoasideratamenu. 

3.  Cantare  a ricisa,  senza  intermissione, 
senza  rispirare,  SBdantemeiite.  Ca. 

EiciSAMtNTS,  aw.  (Tecnol.),  di  notte. 

lui 

».  lo  stesso  che  a rìcisa.  V. 

3.  — preeissmente , streitamsote.  Ca. 
Ridso,  sn,  add.  mf.  (TecooL  ec.),  ta* 
glUto.  Ivi, 

».  — rotto,  consumato  ; parUodo  di  drap- 
pi. ft»i.  ’ 

3.  (Filol.)  — spsdito,  pronto  ; p.  o.  pi» 
gliar  partito  rieiso.  ivi. 

RicauMCSN  , sm.  (Geogr.),  vUL  del  r.  e 
del  gov.  di  Annoveri  princip.  di  Kalooberg, 
eapoL  di  bai , • 3 im  1.  da  Aooover  , con 
uo  castello  già  (ortiàcato  o 600  ebitaoiì. 
Là  presso  v^asi  un  monumento  notabile  ad 
onore  del  duca  Alberto  di  Sassooia , ueetso 
all'assedio  di  detto  osMtello  net  t3B8.  — li 
bat  ha  S400  abit. 

RicKMSHiwoani  , sm.  (Geogr.),  0,  d'  In- 
ghilterra, contea  dì  Hertfofd , premo  al 
confluente  del  Gade  e del  Colo , con  fabbr. 
di  oggetti  di  cotone  e lana  , di  seterìe  e di 
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caria  » grand«  manif. . ov«  noIl«  Hauoa  al- 
laodono  ad  ìutracciar  |*^Ua.  «Tiene  due  fie- 
re » e conta 

Ricia . 9f»  (Geogr.)  (in  laL  "Se  rloòriga\ 
liorgo  di  Sp>,  pror.  di  Calatajud  (Arago- 
na) tali  !•  da  Saragozsa , appiè  e lul 
pendio  d'  una  picciola  coHÌdb,  sulla  einUtra 
delio  Xaloo.  Ha  ospedale  * a fabbr.  di  carta 
sughera  e a di  acquarite.  £ pairio  dellara- 
bo  scrittor  celebre  Abdaila  Beo  Mohamed 
Ben  Beri  Altegibi , e cootieae  aSoo  abit. 
Ne  sono  rinomali  i dintorni  pei  frutti , che 
Tengono  in  massima  parte  trasportati  a Ma- 
drid ; e per  marmo  nero  macchialo  di  bÌanco> 

Riclìmo  . sm.  (FUoI.  ec.)  » lo  stesso  che 
recfamo.  V. 

Rickòdi,  add.  m.  (Mit),  che  rompe  la 
terra , epHeio  di  Bacca  » nell'  Antologia, 
Noci. 

RicNÓroaa  , ij.  (Bob)  ( ''•’gr.  da  pixvd;» 
curifo , e portare),  genere  di  fanghi 

siabilito  da  Ptrioon  t analogo  alla  thelo^ 
phora;  caraiterixzato  da  cappello  carnoso 
irìmelloideo  e roresciatoi  e dalla  membrana 
fruliificante  , ripiegata  e ricorra  i che  por- 
tano. Se  ne  conosce  la  sola  specie  detta  rAt- 
cnophora  carnea. 

Ricaòsi  « 4^  (Chir.)  ( r.  gr.  da  (^ncvog  , 
rugoso  ) , oormgacione  od  aggrinsamento 
della  cuta  • con  esteouacione  del  corpo.  Bon. 

Ricooitìbb,  atL  (Filol.)  V.  RicociTaac. 

Ricdcuiktt  (Filol.  eo.),  lo  stesso 
che  racco^litre.  V. 

а.  •—  ncereret  albergare;  rìsenotcrt,  ri- 
cerere  il  pagameoto  ; com|irendere,  inteedere« 
notare,  osserrare,  carar  costrutto;  riscattare, 
riscuotere,  ricaperare,  parlando  per  lo  fàà 
di  pegno  ; richiamare,  riassumere,  riandare  ; 
prendere  ; raunare  e metteva  insieme  i fratti 
della  terra  o altro. 

Z.  •—  ii  parto  t o il  fanciuUo  nel  parlo , 
fare  l’ulieio  di  leratrice.  G.-B. 

A.  — > fiatOx  rifiaiare,  respirare.  Cm. 

б.  — * np.  t detto  della  manie,  rate  riuni- 
re le  facolth  iolelleltuali  in  un  solo  pensiero, 
recare  ratlensioDe  da  molte  cos*  in  una  sola. 
C.-V. 

€.  ^ ricorerarsi,  rifuggirsi,  ritirarsi , ri- 
durti, riunirM.  Ca. 

RicociiMiNTo  • sm.  (FiloL  ec.),  lo  stasso 
che  raccoglimento.  V. 

RicocuTÓaa,  tbìcb,  add.  e sipf.  (Filo!, 
ec.),  che  raccoglie,  receoglitore ; eeettore; 
eompiUlore  ec.  Ca. 

a.  HaccoouTaics  è propr.  quella  donna 
die  assiste  ni  parto  ; leratrice-  IvL 

Ricocfuziòjia , gf.  (Filol  ec.),  il  ricono* 
eoere.  Ivi. 

a.  (T.  de*  les.)  » di  ssrittara , di  ca^ 
raUerCt  e simiu,  la  verifinciose,  o lìmo  per 


R 1 C 

Tta  di  cut  una  persona  riconosoa  o confessa 
essere  di  sne  pugno  uoe  tale  ecriUura  o aa- 
ratterew  Aia. 

3.  (Bdil)  Ricoajdzioai,  iasione  del  ricono- 
soare  un  Luogo,  la  posizione  d'  «a  corpo  dì 
tropee  nemiche,  una  piazs^  i moninaati  del 
nemico , i suoi  fuochi , le  sua  guardie  doppie 
ec.  Ga. 

Ricobiat , att.  (TecnoL),  colare  di  nuoro. 
Ca. 

Rtcoiciat,  atL  (TecooL  ec.),  lo  stesao 
che  ricoricare.  V. 

*Rjcou>  DB  MojfTBcaoix,  sm.  (Biogr.),  re- 
ligioso domeniceoo  delle  fine  del  see.  aui , 
nato  a Firenze , sì  fece  distinguere  |ier  dot- 
trine , pietb  e zelo  per  la  propagazione  del 
cristianesimo . Viaggiò  d*  ordine  del  pupa 
presso  i Musnlmanì  ed  in  Tartaria,  e quan- 
do fu  di  ritorno  Krisse  in  Ialine  la  rclasio- 
ne  del  suo  riaggio.  Pubblicò  pure  nn’ altra 
opera  col  titolo  di  Confutazione  delt  Alco^ 
rane , che  renne  stam|iaia  per  la  prima  vol- 
ta in  Venezia  nel  1609  col  titolo:  Propt^ 
gnmculum  fidei  . . . aduersus  mendacia  et 
deliramenta  Saracenorum  Alcorani 

RicoLLBCsasi , np,  (FUoL  ec.) , di  nuovo 
collegarsi.  Ca. 

RicoiLOciaa , alL  (Teeaol.  ec.),  collocare 
di  nuovo.  Ivi. 

RlcotuiaB  , aU.  (Tecuol  ec.),  cohnare  di 
nuovo  ; e talora,  semjilicem.  colmare.  ii’L 

Ricolmi  nat  Maaa,  sm.  pL  (Maria.), 
le  terre  ed  t fanghi  che  il  mare  getta  sulle 
rive ,%  che  alla  lunga  formano  i banchi,  i 
quali  ammunticchiaDdosi  ed  alzandosi  col  tem- 
po SI  consolidano  e fanno  in  seguito  come 
piccole  dighe  o argini,  che  si  op|>oogoiio  alle 
piccole  onde  del  mare.  Sra. 

Ricolmo  , Ma,  add.  rrf  (Filol  ec.),  ri- 
pieno, colmo.  Ca. 

RieoLoaiae , o 

RicoLoaiat , att.  (Bob  eTtcnid.),  di  nuo- 
vo colorire.  luì. 

RicoLTà , (Fis.  e Tecnol),  il  ricogUe- 
re  ; e,  le  cosa  raccolte  : e iotendett  comua. 
delle  rendite  delle  terre.  tvL 

fi.  ~ il  tempo  delie  ricolta.  G.-V. 

Rjcalto  , sm.  (Fis.  e Teoool) , lo  stesso 
che  ricolta.  V. 

Ricoiro , Tà , add.  mf.  (Fis.  a Tecnol), 
pp.  da  rico^itrt. 

fi.  (Filol)  — lo  stesso  che  raccolto^  con- 
trar.  di  distratto.  G.-V. 

RicoMBirrcafi,  alt  (Filo!,  ec.),  di  nuovo 
oombatiere.  Ca. 

fi.  — repugnare,  contrastare,  opporsi  /ri. 

RicoMitvciaMaMTO , sm.  (Filol  ec.),  U ri- 
cominciare. Ca. 

RicoMiMciàai,  atl  (Filol),  di  nuovo  co'- 
minciare.  Ivi. 
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RicojiijrciATÓA4  » 4/C  (FUot.  «e.).  U rW> 
■MocUre.  Ca. 

HicoMaitiOi  fi4,  adi.^9{f.(^9CùKX,mk), 
|)|>.  da  ricommeiUrt;  rìcongiunlo.  B. 

lUcoaMArrus . aU.  ( Tacool.  «e.  ) , di 
•uovo  ooaimattara.  V.  CoMMarraat. 

RicoMràciNÀaa , atU  « np.  (Fu.  a Tai> 
noi.),  di  nuovo  compaginara»  •»  compagiaariì. 
«.-P. 

Ricoitp*aiaa , n.  (Fia.  ac.)  » di  booto  eooi* 
parira.  Aia. 

RicoMPAaTiaa , €UU  (TacnoL  ac.)k  di  duo* 
va  oomparùra.  B. 

Riconpajfià , j/,  o 

RicoMfENSAMuiTO  > ajR.  (FUoL  ac.)  y.  Hi« 

OOMfaNSAZlÒJIB. 

ft.  (Icoool.)  — rappreaeoUfi  eoo  ana  donna 
di  aUi  avanzata,  riacamente  vealita,  e colla  te* 
ala  cinta  d*  una  corona  d oro.  Una  mUura 
od  una  liHaocia  indica  il  diacerniinaoto  a 
raggtuatatezza  con  cm  accorda  i auoi  beuefi- 
zj.  Diatribuiaea  corone  d*  alloroi  raouiii,  lae- 
dagUa,  ec.  ^ 

Aicoupaxaiai , alt,  (FUoL.  aa.)^  dare  o 
renderà  il  contraccambio.  Ca. 

RicoM»K{ffATÌvo,va,  (.PdoL ac.)i 

alto  a rìcompenaare.  B. 

RlCOMPaNtAllÒMB  , s/it  o 

RicoM?aziao»  sm.  (Filol.  ae.)i  U rioom* 
penaara  ; contraccambio.  Ga. 

RicÓMPtaa  , (Giurìepr.  ac.)  i U ricoa* 
prare  ; redenzione , riscatto.  luL 

KiaoMpcasGiòica , s/.^  o 

HicoMpaaaMBMTo , sm,  (GiurUpr.  ac.)»  lo 
alesso , ma  men  comuu.  che  rìcompem. 

RjcoMPaaiaa  , alt.  (GiurUpr.  ac.)»  di  ano* 
ao  comparare  i rUcatlaraf  libarara,  ricupera* 
re.  Ca. 

BicoMFtaATÒaa , Talea  , add.  e sm/. 
(GiurUpr.  ee.).  chi  ricomperai  rUcaltaiore» 
Ktemperatore.  Ivi.» 

£UcoHPKiàaiòira  » s/  (Giumpr.  ac.)»  Io 
atoaso,  aia  meao  usato»  che  ricompera. 

RicoMPtaiTOii  » add.  com.  (GiurUpr.  ac.)» 
dm  |>oiersÌ  rieomperara-  Ca. 

iCioòispiBas,  B/i  (FU.»  TecooL  tc.)»  di 
•uovo  compiere,  ristorare,  ricompensare,  su|^ 
piare.  Ivi. 

RicùjiPiHtTTO  • sm.  (FU. , TacnoL  ac.)  • 
il  ricomptaca.  Ivi, 

fiicoMPoaai , a//.  (Fts.,  TacnoL  ac.),  com- 
porre di  nuovo.  V.  (^Mpoaat. 

CUcoMfosTO,  ara,  add.  tn/>  (FU.,  Ta^ 
sol.  ac.) , pp.  di  ricomporre. 

a.  (Boi.)  Bisemposta  {J^oglia).  y.  Com* 

^STA. 

JUcoMfaA  • 00*  fQoi  dacivati.  y*  Ricouf  a- 
jta  «a. 

fUcoaidiiiCA,  4^  (T.  eccL),  U ncomnoicBi* 
sai  raasoloiioua  dalU  scomunioa.  Cm. 
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RieOMumciaB , aU.  (T.  acci.),  aMalvfTa 
dalla  scomunica  ; ribaoadire.  Ca. 

RicoMUKiOAUÓNi , <4  (T.  aod.)  y.  Bico- 

MVMICA. 

RicoNciotai,  atL  (Giuròpr.  ae.),  aonaa* 
dera  di  nnovo.  Ga. 

AfcoactMTaAMiirro,  mi*.  (Fìs.  a TecnoL), 
concaotrameoto  ; nducimanto  nel  aautro.  Ivi. 

RicONCBNTaÀaa , eU.  a np,  (FU.  e Tee* 
00I.X  ridurre  nel  cantre.  Ivi 

M.  (FiioL)  » np. , rieotrara  in  si  atasso. 
tei. 

Ricoactrias,  ati,  e n.  (FU.  ac.),  conca* 
pira  dì  nuovo.  Ivi. 

RicoBCflidDUi , alt.  (Fìlol.  ec.),  con« 
chiuderà  di  nuovo;  concartara  di  nuovo. 
G.-N. 

RicoMcilaa,  aU.  (TacnoLX  lo  stessa  che 
roccenezor».  y. 

a.  (Metaor.)  np. , detto  del  tempo  « 
rasserenarsi , restar  di  piovere.  Ca. 

3.  (Culin.)  — rifare  una  vivanda  con  ap 
ginnta  di  nuovi  condimenti,  is'z. 

4.  (Filol.)  — metter  d'accordo,  paoifienra. 
Ivi. 

RicoMCiiisaiÒNB , s/.%  a 

RicoNciLXAMcaTO , sm.  (FiloL),  il  ricon* 
esilara.  Ivi. 

RjCOMctuias,  att.  (FUoL),  metter  d’ac- 
cordo; far  tornare  amico,  mattar  paca;  a 
np. , rappacificarsi , tornare  amico.  Ivi. 

3.  (TeoL)  o KtcoNciusasi,  1'  amnini* 
airara,  o il  prandara  il  sagrameolb  dalla  con* 
fessione;  ma  propr.  sì  dica  della  coofessiona 
da'  peccati  leggieri.  Ivi. 

RicoMciLiATAMcifTO,  sm.  (FUoL),  lo  stes- 
so che  riconciliamento.  G.-N. 

RicovciUATÓaa , Taict,  add»  msn\f.  (Fi- 
lol.) , che  riconcilix  Ca. 

RicoNciUATÓaio,  aiA  , add.  mf,  (Filol.), 
spettatala  a ricoDciUauone.  B> 

RicoMCiUAZióiri , sf.  (Filol.),  il  riconct- 
laara  ; paca  ; amicizia  rifattx  Ca. 

a.  (Iconol.)  — rappresentasi  oon  due  donno 
che  si  abbracciano  , una  delia  quali  tiana 
un  ramo  d'ulivo , a 1*  altra  calpesta  un  sar- 
penta  con  volto  umano. 

RicoMaMiaB , aU.  (Agrie.),  di  nuovo  con* 
^ara.  Ca. 

Riconcjo  , CIA  , add.  mf.  (Colin,  ae.),  ao* 
concio.  Ipì» 

RicoNOAMNlai , alt.  (GiurUpr.  ae.),  con- 
dannare di  nuovo,  hfi. 

RicoiiDCifsiaB , alt.  (FU.  a TaenoL),  con* 
daosara  di  boovo  ; a anche , eoodanaare  m- 
aotulam.  Ivi. 

RicoMoiai,  olM  (CuCa.),  condire  di  duoto. 

Ivi. 

RicoudIto  • TA , add»  mf.  (Gq1u.X  pp-  Ua 
rkoitdère. 
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Ricdirsiro , Tà  , add^  mf.  (FUol.),  lo  Mol- 
to cho  recondito.  V. 

Ricondotto,  (Filol.  oc.)^  oooto  too- 
doUo;  U ficoadorro.  V.  Condotto. 

Ricomdocimintd  I $OL  (^Uol.  ee.),  rìcoo- 
doUo,  rlin«ao«  B* 

RicòNOCmiii.  art.  (Fìfol.  oc.)»  di  ruo»o 
condurrò,  rimeoarOi'  o riporUro  cliecchestia 
a qt^el  luo^  oro  primo  ti*  stato  o davo  doi»> 
Imi  rimanere;  ridurre.  Ga. 

a.  (GiurUpr.  oe.)  ~ fermare  o formar  di 
DDoro  al  eoldo.  Ipì* 

3.  — un  podertt  a Masiti , prtadorlo  tU 
aorameitte  in  aftuo.  Ibr. 

lUcoaDintióifi , s/.  (Giuriopr.),  onora  al- 
logagioae,  auoro  aflitto  di  un  podere.  Ali. 

RjcoNraana,  </*.  (Giuritpr.  oc.)  V.  Ri- 
colmali azioita. 

HiooNraaMiat , oÌL  (Gioriipr.  oc.),  eeiH 
fermare  di  onoro;  e oempKcmn. , eonfenóa- 
re.  Ca. 

RicoimaMàziòai , 4^  (Giariopr.  ee.),  il 
ricooreraura  ìpL 

RicotfTtMiaa , au.  e trp.  (Giariopr.  e 
TeoL),  di  Duoro  eoofeatare.  ivi. 

Ricoirriccàat , otL  (TeoaoL),  coa6ccare 
di  onoro.  ivL 

Ricoonpaa» , ap.  (FUoL),  di  onoro  eoo* 
fidartL  G.-B. 

Riconrirro , Tra , add.  wtf.  (Tecool.),  lo 
•teaeo  che  Weoif^calo,  pp.  di  riconJUcare. 
Ata. 

Ricooroaialai , all.  e np.  (FiloL),  di  ono- 
ro conformare  o eoofoeqiorei.  Ca. 

RicoMFoiTlai,  all.  e np.  (FiloL),  di  ono- 
ro confortate,  ricreare , ristorare  ; e talora , 
aemplicem.  confortare,  ivi. 

lUcoNFaoirrlae , alt  (FUoL  ee.)b  confron- 
tare di  nnoro  ; e,  sempUeeoenta , confronta- 
re. IvL  . 

RicoircicitaMaifTO , em.  (TeoooL  ec.)« 
onoro  coogegoameoto.  AiM. 

RicoHeecNsaa , all.  ( Tecoed.  ee.  ) , di 
nnoro  congegnare.  G.-P. 

RfcoNoidenaat , alt  (Fii.,  TeenpI.  ec.) , 
di  onoro  eongiugóere;  e lalore,  eeiapticeai. 
congiugnere.  Ca. 

Riconaruetnotoro,  sm.t  o Riooiroivfnio- 
MI,  (Fis.,  Tecool.  ec.),  U ripoogiugnera. 
itd. 

Ricoircatciae,  all.  (Filol.  ac.),  di  onoro 
congregare.  Au. 

Ricomiav,  all.  ec.),  di  otroro 

coniare.  Ca. 

RioonoecaiiTa , add.  com.  (Bt),  che  ri* 
conosce,  greto.  Ivi. 

Ricowoacaitzà , g/!  (£t.) , il  rleonoecera  ; 
contraccambio  ; gratitudine.  Ivi. 

9.  (laoaol.)  — la  figura  Hipa  con  una  don- 
na eba  bone  bi  naa  mano  oa  ramo  di  fiire 
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e di  Inpiai , e naif  altra  noa  cicogna , tioccf- 
lo  che  preteodesi  arar  cura  dai  geaiiori  nel- 
la loro  rcvchieisa. 

Rtcoirótfceai , alt  (Filol.  er),  riroeare 
alla  mamoria  il  gili  coooeciuto;  raftgnrare. 
Ca. 

а.  -V  conoscere;  distinguere;  riscontrare, 
confrontare.  Ivi. 

5.  — una  cosa  da  alcuno  t o per  aìci^ 
nOf  reputare  o confessare  di  ararla,  o ch’el- 
la Tti^  da  lui,  o medìaole  Ini.  ivi. 

4*  — aa  errore , un  peccato , e rimili , 
coofesaarto.  Ivi. 

б.  ~ alcuno  t mostrtrri  riconoscente  del- 
la fatica  a dell*  opera  sua  con  qualche  pre- 
mio : cootraecambiarlo,  rimooerarlo.  ivi. 

d.  ~ per  eignortt  o eimili,  accettarlo» 
•ottoporcliil  ivi. 

•j.  (Mil.)  ».  una  forUztat  un  paese  ^ 
una  batteria^  o simili,  andare  a radere  io 
che  stato  e termina  si  ritrorino.  Ivt. 

8.  (Mann.)  — la  terrot  osaerrare  la  tue 
ritoaiiooe  e l«sua  figura,  per  sapere  qnal 
rila  ri»,  qnando  si  ritorna  riaggto.  ^a. 

9.  — «ira  nave , quando  ri  ruolo  arri- 
rinarri  ad  naa  nave  per  esaminarla,  onde 
sapere  di  qnal  fona  alla  sia  a quali  na- 
aiooe.  Id. 

10.  (Filo!,  ec.)  — np. , rarredersi  degli 
errori;  pentirsi.  Ca. 

11.  — protestarsi,  dedicarsi.  0.-T* 

lA.  ^ il  un  benefiniot  mostrarri  grato. 
Ivi. 

Ricoiroscititi,  add.  eam.  (Filri.  ec.),  che 
ri  pnò  riconoscere. 

Ricomoscimcuto,  sm.  (FUol.  ec.),  il  rieo- 
nosoare;  ed  è anche  parte  della  ci^media. 
Ca. 

a.  » pentimento;  cootraccamlóo,  pramiot 
ricompensa.  IvL 

RiconoscitIto,  ys,  add.*  n{f.  (Filol.  ec.% 
Étto  a riconoscere.  B. 

RicovoiciTÒas,  Talee;  add.  e siuf.  (PI- 
lòL  ec.)  , chi  riconosce  ; ed  anche,  esploT^ 
torà. 

a.  tenditore,  restitutore  ; p.  e.  dickia^ 
farsi  buono  ricenoscitore  d'un  debito.  G.-X. 

RiootfQuiSTS . (Filol.  ec.) , naoTS  con» 
qiiista  • U riconqntstare.  Aia. 

RicoNQUisriat , alt.  (Filo!,  eo.) , Anno- 
to eooqnistare;  rioopenre.  Oa. 

RiconsacaÀaa^  o 

Ricoirtacaiaa  , att.  (T.  ecoL).  consacrar» 
di  onoro.  G.*B. 

Riconsamriac,  alt  (Oiariapr.  «».),!•  stae- 
•0  ohe  racconsegmare.  V. 

RiooNsiDCaàaa,  alt  (I^ol.),  di  nnoro 
oonsidarare.  Ga. 

RieotrtioiiUa , all.  (Filol.);  consiglmr» 
dì  ooore.  iPù 
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m.  Ulaiui gUazti  np. , pruidar  sooto  «on- 
«i);lio;  pijliw  partii».  Ci. 

BicomotUt  I atL  * »«<>«>  c»o- 

soUr«.  Cft» 

RicoNTiftt,  ^IL  (4riun.  to.)p  com»ré,  o 
anaoTcrar*  di  nuoto,  IvL 

3.  — raccontar*  di  onoro»  a caioplioaiB»» 
raccoofara»  narrare.  IvL 

jrficoirro , sm.  (FiloL),  epilogo.  I»ì.^ 
RicoNTHACC4Mai*ai«  cU.  (Filol.),  dì  noo» 
To  eoDtraccacobiarc.  B. 

RicowxaADUa,  (FUoL),  di  nooro 
contradire.  A lì. 

Rxcoifraifiac  » ali-  (Giuriepr.).  ooortnire 
colai  che  il  primo  ci  oonreane.  Ca. 

*.  (T.  de*  cimar.)  — le  foròici,  dare  del- 
le martellate  copra  U macchio  ne*  luoghi  che 
non  combaciano  « aerìò  i tagli  ai  loccbioo  in 
tutta  la  loro  luaghecaa.  Aia. 

RicoMVBMXiócii,  sf.  (FUol.)i  impognaiio- 
se  del  detto  altraL  Id, 

a.  (Glurìcpr.)  » dimanda  che  ci  oppone 
<IaI  coiirenuto  ad  altra  domanda  formata 
«UH’aUore  daranli  all’ictecco  giudice.  Id, 
RicovvatTiai,  «//.  e np.  (^FUol.  e TeoL)» 
coorertire  di  nuovo.  Ca. 

RiconnTlaa  » oi/.«(FiIol) , rifar  conviti. 

Ivi. 

RicoraBCHiAii  » atL  (TecoobX  ricoprire  ; 
rimettere  il  coperchio.  Ivi. 

Ricortara  > (TecnoL)  « il  ricoprire. 
Ivi. 

RicoruTO  » ra , add.  mf.  (Tecnol.  ec.), 
pp.  da  ricoprire. 

9.  (Rot.)  Ricoperte  (Foglie)  » quelle  ehe 
aollanto  ci  aolcoono  per  la  loro  commith  » 
formando  fra  esce  come  una  cavith.  Ec.  il 
tri/olium  resopinatum.  Baar. 

RicorcarOac,  (TecnoL)»  eopertora; 
ricoperta.  B. 

RicÒPia,  g/!  (FUoL) , nuora  copia.  G.-P. 
Rieopiiac,  att.  (FUoL)»  di  nuovo  copia- 
re ; ed  anche , copiare  cemplicem.  Ca. 

BicorutdaA  t sf.  (FiloL)»  copia,  ecprec* 
ciooe  0 rapprecentariooe  di  coca  che  eia  d'ìn- 
rensione  altroi.  B. 

Ricoraisita»  odd.  com.  (FiloL),  che  pnò 
ricoprirsi.  Aia. 

Ricocmiiutì  » g/t  (FUol.)  » astralto  di 
ricopribile.  B. 

RicoaaiicEjfTO I em.  (FiloL  oc.)»  U rico- 
prire. Ca. 

Ricotaiaa,  «//.  (FUol.  ec.)»  di  nuovo  co- 
prire; e,  cemplicem.»  coprire»  oceultare»  na- 
acondere.  Ivi, 

3.  ( Giuriepr.  ) — acaiearare  i cuoi  cre- 
diti, 0 rimUi.  if'i 

RiGOraiTÒaa,  add.  e em.  (Filol.  ec.)»  che 
ricuopre  ; difeodiiort , riacatlatore  , ricorra- 
toro.  G.-N. 
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Rxeoaelaa»  ait.  (Fic.  e Filól.),  dì  nuovo 
corcare  ; e beo  ci  dice  del  sole.  Ca. 

3.  (Agric.)  — lo  cieiio  che  propaggina^ 
re,  ca  trattasi  di  vili  o d'alberi;  e,  trattan-  ■ 
dosi  d'erbe,  ricoprirle  colla  terra  per  divec* 
ce  cagioni»  come  per  difenderle  dal  freddo  » 
o imbiancarle»  o simili  Ivi 

RicoaniaiLi,  add.  com.  (Filol.)»  che  può 
ricordarci;  ricordevole.  B. 

RicoaDcaixJiiiiTt»  aw.  (Filol.),  in  ricor- 
dabile guisa  ; ricordavolmante.  Id, 

RicoaoACiÓNi»  g/I»  e 

Ricobdcmbnto,  em,  (Filo!.),  ricordo,  ri- 
eordaxiooe.  Ca. 

HicoaocNZA  , g/t  (FUot.)»  lo  stecco  cha 
rtcordagione.  V. 

1.  quello  che  ci  dò  o piglia  da  altrui» 
per  non  cÙmenticarci  di  quel  che  c’ha  a fa- 
re; pegno.  Ca. 

Ricoaniac,  alt.  (Filol.)»  ridurre  a me- 
moria ; nominare,  far  meiuiooe  ; avvertire. 

3.  *—  np. , e n.  assol. , avere  io  memo- 
ria. covvcaircl.  Ca. 

RicoBD&TÓii,  add,  e em,  (Filol.),  che 
ricorda.  Ivi. 

Ricoancziòita,  g/!  (FMol.),  il  ricordarci.  ibÀ 

RicoaDivou»  add.  com.  (Filol),  che  ci 
ricorda  memorabile,  da  ricordarsene* 

RjcoaniNO,  em.  (Filol.)  Y.  Ricoaoo  ( 3. 

Ricoano,  em,  (FUoL),  U ricordarsi  » me- 
moria. Ca. 

3.  — tradizione  o memoria  trasmessa  o 
eooservatò  in  voce  o in  iscritto  di  checché 
sia.  G.-B. 

3.  — avvertimento,  ammaestramento.  Ca. 

4.  — ricordaDza,  pegno;  onde  diceci  Anel» 
lo  o AneUetto  da  ricordi  » altr.  ricordino 
(il  eoovenir  dei  Francesi),  ad  anello  gen- 
tile, cebben  di  poco  valore , dato  altrui  per 
amorevolezza  ed  in  pegno  d*  affetto,  per  me- 
moria del  donatore.  Alb. 

Ricoaiciaa»  alt.  (Fic.  e Tecnol.)  V.  Ri- 
coaccai. 

Rjcoao»iac , att,  (Fil<d) , di  nnovo  inco- 
ronare. Ca. 

Ricoaaa , alt,  (FiloL  oc.)  » lo  demo  che 
ricogliere.  V. 

RiooajJcoaaa , alt.  (Filol),  correggerà 
di  nuovo;  e talora»  cempUceac.  corregge- 
re. Ca. 

RicoaaairTa  » add,  com,  (i^oL  ec.)  » che 
ricorre,  che  corre  di  nuovo.  Aia. 

3.  (Med.)  — - che  di  quando  io  quando 
ritorna  e et  fa  sentire;  ed  è aggiunto  di 
mali , dolori  e slmili.  Ara. 

3.  — che  ritorna  indietro,  che  riaccende 
verso  le  sua  oriri*’**  Omod. 

4.  (Anat.)  — aggiunto  delle  propagarioni 
de*  nervi  vocali , detto  anche  rivereive  o ri* 
coreìve.  Alb. 
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6.  Riecorrenie  {]ferpo)t  ramo  dal  pnoa- 
ino  gailrico  i tiaoii.  di  larìngèo  in/èria^ 
re.  V. 

6.  ^ {Prioria')  radiale , ramo  dalla  ra- 
diale che  riaacaode  tra  i mutcoJi  iiipinatorì 
luogo  e brava  « a bracciata  anteriore.  Omod. 

<j.  — {Arteria)  cubitale  anteriore,  ramo 
dalla  cubitale  che  riaiceode  tra  il  pronaK^ 
re  rotondo  ed  il  bracciale  anteriore.  /A. 

8.  ^ (Arteria)  — posteriore,  che  naaea 
dalla  precedente  o dalla  cubitale,  e riaaceo- 
da  tra  rolecraoo  e la  luberoùlk  iotema  del- 
1*  omero.  /A. 

9.  — “ (Arteria)  radiale  posteriore , ra- 
mo dell' inieroMea  poalerùire,  che  riascende 
Ira  i muscoli  ancooeo  e cubitale  posterio- 
re. JA, 

10.  — (Arteria)  tibiale,  ramo  della  ti- 
biale anteriore,  che  riasceode  col  tibiale  an- 
teriore. lA. 

RicóaaRia  , att.  (Filol.  ee.),  correre  dì 
nuovo;  e talora,  aemplicem.  correre.  Ciu 

а.  — andare  a chiedere  aiuto  o difesa 
ad  alcuno  o ad  alcuoa  cosa;  rifuggire.  Ivi, 

3.  (Arehit.)  — - il  circondare  che  fa  una 
cornice  o un  altro  membro  d’architettura, 
tutto  o parte  detredilìcio  ; e per  similit. , si 
dice  d'  altre  cose.  Ivi. 

RicoaaiMRNTO,  sm.  (Filol.),  il  ricorrere, 
ricorso,  nuovo  corso.  Ivi. 

Ricoasivo,  ra,  add.  ipf.  (Anali)  V.  Ri- 
coaatirra  $ 4* 

Ricoaso,  sm.  (Filol.) , il  ricorrere  ; rifu- 
gio. Ca. 

3.  (Giorispr.)  — rappreseutanza  che  fa  a 
qualche  tribunale,  per  ottenere  gìustixia,  chi 
non  ispera  d'  ottenerla,  o non  f ha  ottenuta 
da  altro  giudice.  Ivi. 

3.  — sorta  di  giucKiio  io  Firenze , che 
si  fa  al  magistrato  della  mercatanzia , eletti 
i giudici  mercatanti.  Ivi. 

4.  Borsa  de*  ricorsi,  quella  borsa  dalla 
quale,  in  Firenze,  si  traggono  a sorte  i mer- 
catanti che  debbono  giudicare  tu  alcune  cau- 
se. Ivi. 

б.  (Med.)  Ricorsi,  i mestruali  ripurga- 
menti disile  donne.  All. 

Ricoasojo  (Bollire  a),  m.  (Tecool.  ec.), 
bollire  col  maggior  colmo;  die  anche  si  di- 
ce a scroscio.  Git. 

R1COSTBGCIÀ8C,  att.  e n.  (Maria.),  scor- 
rere di  nuovo,  navigando,  le  coste  marini- 
me.  IvL 

RicosTtTulat,  alt.  (Filol.  ee.) , costituire 
di  nuovo.  Ivi. 

Ricotraufac , att.  (Teenol.),  costruire  di 
nuovo , rifabbricare , riedificare  , far  nuova 
fabbrica.  Ata. 

RicoTOMAai,  ait.  (TecooL),  accotonare  di 
nuovo.  Ca. 
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Ricotovai^bs  I g/.  (Teenol.),  U rìcoton^ 
re.  Ca. 

Rteorra , s/.  (Agno,  ec.) , fior  di  latte 
cavato  dal  siero  per  mezzo  del  fuoco.  Ivi. 

RicorT&aià  ( viris  Joetidissìma  Line.  ) , 
pianta  che  ha  la  radice  poco  tuberosa  ; lo 
foglie  spadiformi,  striale,  di  un  verde  pie- 
no;^ lo  scapo  con  un  angolo  laterale,  con 
fiori  piccoli  di  un  bien  scuro.  Fiorisce  nel- 
1*  essate , ed  4 comune  nei  luoghi  umidi  e 
ombrosi.  G&ll. 

Ricotto,  tts,  add.  m/.  (TecnoL),  pp, 
da  ricuocere. 

RicovaaiHBiVTO,  sm.  (Filol.  ec-X  il  rico- 
verare  ; il  racquietare.  Ca. 

RicovakìBB,  att.  (Filol.  ec.X  racquistar^ 
recuperare,  rimettere  io  buon  grado.  Ivi 
*•  “ redimere,  rimettere  in  grazie  ; libe- 
rare. k'i. 

» rifu^ire,  ripararsi.  Ivi. 
Ricovibnovich  , cm.  (Geogr.),  f.  della 
Turchia  eur. , nel  Montenegro,  che  nasce 
nei  monti  che  separano  quel  paese  dalla  Dal- 
mazia, e si  scarica  nel  lago  di  Scalari  |»er 
r estremità  seUenlr.,  dopo  ao  I.  di  corso. 

RieoTtao , sm.  (FUob),  ricuperamenlo  ; 
riparo,  rifugio.  Ivi, 

Ricovaa,  .r/n.  (Mario.):  comandamento  d’a- 
lare una  maoovra  e tirarla  entro  D aavicUo. 
Sta.  ^ 

Rtcovaiaa,  e derivaiL  V.  RicOTtasai  ec. 
3.  (Marin.)  — tirare  uua  manovra  entro 

il  baitjtnenio.  8sv. 

Ricovaiaa,  e derivati.  V.  Ricoriiaa  ec. 
RicaaaMBMTO , sm.  (Filol.),  eooforto,  ri- 
storo. Ca. 

Ricailaa,  att.  e np.  (Filol.),  dare  o pren- 
dere allegamento,  conforto  e ristoro  allo 
fatiche  durate,  agli  stcod  o alle  pene  pati- 
te. ivi. 

— di  nuovo  creare;  restaurare.  laL 
RicaiATtVo,  va,  add.  mf.  (FUol.).  atto 
a ricreare.  Ivi. 

*’RiCBtaziÓKB , gf.  (FiloL)  V.  Racaia- 

ZIONB. 

3.  (GMgr.)  — isola  del  grande  Ocea- 
no Equinoziale  , il  nord  delle  IstJe  della 
Società,  con  13  leghe  di  circuito,  suolo 
elevato  e (èrtile.  Fu  scoperta  da  Rogge veen 
nel  1779* 

HicaiotHTB,  add.  eom.  (FiloL),  sgarato» 
▼iato;  ricreduto.  Ca. 

3.  Par  ricredente,  sganoart,  sgarare,  far 
mutare  opinione.  Ivi,  , 

Ricaioaaa,  att.  (Filol.),  credere  altri- 
mente  dì  quel  che  s'4  prima  creduto;  sgan- 
narsi, mutarsi  d'  opinione.  Ivi 

••  ~ np.,  diftdarsi;  discredersi.  G.-P. 
Ricaaot^TO,  rs,  add.  mf.  (Filol.),  sgara- 
lo,  chiarito,  cooTÌuto.  Cb. 
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Riciuctitz**  (V|9<  •0.),  it  rìcrMCor»; 
rieretd mento.  Ce. 

RicaiscKKi . oU.  (Pie.  et.) . teeretceré  . 
•uraentar  di  booto.  Ivi. 

B.  — np. , ereecer  di  booto  » nolripUca» 
re*  farli  ma^jgìore.  Ivi. 

Ricaaaciunrro  * sm.  (FU«  ec.)  i U ricrea 
•cere.  Ivi. 

RjcaociATo  I TA . 4<W.  ^T.  arBld.ì , 

dioBii  deiU  croci*  le  cui  bracoa  «ooo  ter* 
minale  da  altre  croci.  Aia. 

Ricaocirioccac  * atl,  (PUol.  cc.)*  nuora» 
mente  crocifiggere.  B. 

Ricvcimbmto,  sm.  (TecooL)i  il  ricaci- 
re.  Ca. 

Ricuclai , alt.  (Tecnol.)  « di  onoro  eud» 
re  ; cucire  una  co»a  adrueita.  IvL 

RicociTdai,  ralca,  add.  e smf.  (TecnoL)* 
che  ricuce.  Ipi. 

a.  (Filol.)  — • pretto  aiooDÌmo  di  raps9* 
do.  V. 

Ricvcrrdai*  </*.  (TecnoL)*  il  ricucire;  e* 
■I  MgBo  del  ricucito.  G*. 

Ricuòcaaa,  att.  ^TecooL)*  cuocere  di  ono» 
ro;  concuocere.  Ivt. 

a.  diceci  del  rimettere  al  fuoco  alcu» 
M opera  di  metallo  o d*  altro  che  acquisti 
perfeiione  per  ria  dal  fuoco.  Ali. 

Ricuoraiaa  » alt.  ( TecnoL  ) » cuoprir  di 
nuoto  ; e *pts«o  * eemplùwm.  euoprire. 
G.-V. 

RicuraaASitc,  edd.  com.  (Gìurispn.  ec.)* 
ehe  può  ricuperarsi.  B. 

HicuraaàMKNTO  » sm.  (GiurUpr.  ec.)*  il 
ricuperare.  Gt. 

Ricuriiiat,  alt.  (Giurispr.  ec.)  V.  R»* 
curaaiac... 

RicurcaiTÓtc,  tbIcb  * add.  e srpf.  (Gin» 
riapr.  ec.)*  che  ricupera.  V.  Ricourtaa» 

TOItB* 

RtcupcaisidNi  * 9/.  (Gioriipr.  ec.)»  il  ri- 
cuperare. Ca. 

Ricuaòiri,  sm.  (T.  de’pcItìoagB.) , specie 
di  lima  a piramide*  eoo  do|qna  dentatura* 
per  limar  il  pettine  ddla  parte  del  fino. 
Aib. 

Ricubto,  ta,  add.  mf.  (Fis.  e TecooL)* 
lo  alesro  che  corvo.  V. 

a.  (Boi.)  »»  o Ricurvato,  ta  , epiteto 
•he  Si  applica  a qualunque  parte  d*  una 
piauta  ohe  pieghi  all'ingiò,  quasi  sin.  Aids» 
clinato  e aechinato  : ne  dilFeriace  parchi 
io  quello  la  onrratora  i mono  eiteia  e non 
ha  luogo  che  nella  estremità.  B»r. 

5.  — o Ricarpoio'  (Bamo)*  quello  cho 
nella  parte  inleriore  tiene  una  direzione  per» 
pendicolare,  e se  ne  allontana  nella  parte  su- 
periore si  che  fomuiDo  ueU'  iocUoaziooe  od 
•reo  sdio  in  ^ò.  id. 

4.  Ricurva  ( Foglia  ).  quella  io  coi  la 
Z)/x.  encich  Voi.  VI, 
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ronressltà  dell*  arco  che  forma*  riene  rirol- 
ta  in  alto  t p.  e.  la  rotila  squamosa.  Bear. 

A.  Hicrm’a  (flesta)  , q nella  ohe  piega  ah 
rin^iù  ; p.  e.  {'arena  praUnsis.  Id. 

Hteùs*.  j/,  o 

RicusiSsaSTTO  » sm.  (Filol.  ec.),  il  ricasa* 
re.  Ciu»B. 

RicusIbb,  att,  (FUoL  ec.)*  rifiatare,  non 
Tolere.  Ca. 

3.  (Maria.)  Dicasi  che  on  nariglìo  ha  ri» 
casato  quando  uon  ha  preso  il  tento  da- 
tanti. Sav. 

Ricusaziìhc,  of‘  (Filol.  ec.)  V.  RicoSa. 

Riosbnìjib  * €Ut.  (FUoL  ec.) , danoare  di 
nuoto.  B. 

Ridìm*  att.  (Filol.  ee.)  I dar  di  nnoto. 

Ca. 

a.  — wf  /aori.  n. , riprodursi*  teoir  fuo- 
ri di  nuoto.  G.»P. 

Rioàssa*  sf.  (Marin.)  V.  Radazza. 

Ridda,  sf.  (Coregr.)  * ballo  di  molle  per- 
sone fatto  in  giro  * accompagnato  dal  canto  ; 
che  anche  si  dice  rigoletto , batto  tondo^  e 
riddane.  Ca. 

RiDDiat  * n.  (Coregr.)  * menar  la  ridala  ; 
danzare.  Ivi. 

3.  (Filol.)  — per  atfiiiL,  andar  rìgriaodo 
a guisa  che  sì  fa  nella  ridda.  Ivi. 

RiODaaKRBZ»  sm.  (Geogr.),  tlil.  d’OIanda 
pror.  d'Olanda  meridnciroond.  di  Dordre^t* 
a 8 i;4  di  Rotterdam*  ca|K>l.  di  eant.*  nel- 
Pis.  d*Tss«liiioode  ; con  3oOO  abÌBntti. 

Riodòhi,  sm.  (Coregr.)*  lo  stesso  che 
ridda.  V. 

a.  — anche  il  ridotto  net  quale  si  fa  la 
ridds.  Ca. 

RltoiAU»  sm.  (Geogr.)*  f.  dett’alto-Canadài 
ehe  nasce  nel  distr.  dì  lobaslown,  o si  sca- 
rica neirOttawa»  par  la  destra,  a 4^  I.  dal 
SDO  ingresso  nei  S.  Lorenzo  ; dopo  a5  1.  di 
corso.  Forma  ima  cascala  di  oirca  A piedi, 
ehe  ha  Taspetlo  d'una  cortina*  al  ehe  dete 
il  suo  nome. 

R1DBNT8,  add.  com.  (MU.),  uno  degli  eps* 
feti  di  Venere,  ehe  naoque,  secondo  i mko* 
logt,  ridendo.  Boat. 

Rioea,  sm.  (Geogr.)*  pieeda  piazza  marit- 
tima d'Arabia*  neirUadramant,  nai  max  di 
Oman,  a s5  L dal  capo  Fartach. 

RlDiai,  n.  (Fìsiol.)*  prorompere  in  riso; 
prorare  T affezione  ed  eseguire  i BOtimeuli 
che  costituiscono  il  riso.  V.  Rrao. 

3.  (Tecnot.)  — il  rersare  de'  tasi,  quan- 
do per  troppa  pienezza  comioctano  a tra- 
boccare. Ca. 

Rioasriat.  att.  (Filol.)*  destare  di  nuo- 
to. Ivi. 

Ridbsto*  sta.  add.  nf.  (FUoL  cc.X  ^00» 
Tameote  desto.  B. 

Ridìcolo  ^ sm.  (Filol.)  » la  cosa  che  io- 

7' 
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duce  n riio:  e comuuMD.,  m diM  q"«H» 
„.rl«  inlro.loll.  o.ll.  conuuedie  per  dire  e 
fere  coee  ridioolow.  — B OM.1  anche  ui  a- 

Bim’coio  , la  , tild.  mf.  (Pil^)  • allo  a 
ouiorere  il  ri.o  ; che  f.  n-l»”'  C*‘ 

BimcimiB,  odd-  tom.  (Filol.) . che  può 

ricitrsi.  G.-B.  ...  , 

RimeiMrsTO.  Jm.  (FiloL),  il  ridire;  ed 

i anche  oro»ojf»»lo  rellorK».  Cm. 
Ridicolosìgcih* » o 

R,Dicototo.lT»'  , .r/  (Filol.).  lannau. 
Li.Hi.neria  ; alli  o parole  ckIico'*. 

Kimciiiói'),  ai.  add.  mf.  (Filol.).  lo  «el- 
io che  ridicolo.  V. 

RiniMiKoili.  alt.  (Filo'-  «0  • *“  **”“ 
che  ridomnndare.  V. 

RinmiKifai.  alt.  (Arimi,  ec.),  di  mioro 
dioiiiuiirej  e diceli  anche  de  nomi  e degli 

RimXTOiain.  aU.  (Tocool),  dinloruare 

di  nuovo.  Aia.  _ , . V r 

Rli.ipicaiai.  aU.  (TecnoL),  di  nuovo  di- 
plj-iiere  una  pillura  abbroniala  o m altro 
modo  guaita.  Id. 

Rullila,  alt.  (Filol.).  dir  d.  nooro.  die 
pili  d’  una  rolu , replicare , npelere.  Ci. 

s.  — raepontare  , riferire  , riportare  ; ri- 
cordare. Ili.  . . 

np. , diidirsi,  cioi  dire  il  contrario 

di  lineilo  che  già  i'  i detto,  hi 

RioiaiTTO,  II,  add.  mj.  (TecnoU,  rad- 
drUiato;  dello  p.  e.  delle  «rade;  albneato. 

RiDiaizaiia.  alt.  (Tecnot) , diririar  di 
onoro  : ed  anche,  diriliare  asiulul  amente. 

Ivi  * 

RiDisadGU»K,  ii«.  ( Fi*,  e Tecuol.  ), 

Buoviimeuie  dUcìogliere.  U* 

RiDiscóuiBliS.  alt.  (F.lol-),  discorrere  di 
nuovo , riperlere.  C*. 

Ridisumìak,  alt,  (Tecool.),  dieegnare  di 

nnoTO.  Ivi.  ^ 

RioiwwtÌxb.  alt.  (Filol.).  disputare  di 

BQOVO.  Ivi. 

RiDiSTèNOM*.  alL  e np.  (Fu.  e T*cn^.). 
dUleodere  dì  nuovo;  detto  p.  e.  delle  piao- 
t«  che  »ì  rilirano  tocche.  Aie. 

RiDi8TÌMGt;«»t,  alt.  (Filol.).  disUoguere 
di  miofo,  dichierare  Jieglio.  Ce. 

RiDiTÓee.  leiCB,  add.  e smj.  (Filol.), 
che  ride  o ai  fa  beffe  d’  altrui.  Ivi. 

RiDivinsAB.  att.  (Àritm.  ec.),  dividere  di 
BUOVO.  Ivi. 

RiDiviwcoueai , np.  (Fia.  ec.).  ritorcer* 
ei«  rilegarsi  qua  e là-  Ivt. 

RiDLtY  (il  dottor  Gloster),  snt,  (niogr.), 
teologo  t leUerato  ,’iogleae  otto  nel  mero  nel 
1702  a lionlo  d’no  vaacello  delle  compagni» 
A^\Im  Isdie.  Studiò  nell’  oniv.  d’  Oxford,  ed 
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•re*  molte  ieclinaziooe  pel  teatro,  rectlando 
tragedie  con  epplauao  nelle  brigate.  Fu  mà- 
ti’ulro  in  più  parroccl^i  c mori  in  novembre 
t7?4*  Pubblicò:  TTi/n  del  vescovo  Ridley^ 
tuo  aulenaio;  Jovi  Eleolheriot  poemetto; 
Psiche,  id. 

RiDOLBMi,  JfP‘  (Fia.  e Med.),  di  nuovo 
doterai,  sentire  nuovo  dolore;  ed  anche, 
eemplicezn.  dolere.  Ce- 

RiDOLFi  (Loreuxo),  sm.  (Stor.  d'Iial.),fio- 
retiiìno  che  nel  xri  secolo  godere  gren  cre- 
dito nella  eoe  repubblice,  e fu  quello  che 
le  salvò  nel  i4so  inducendo  i Veneziani  ad 
unirai  eoo  eaa»  per  rUpiogere  U duca  di 
Milano. 

a.  — (Claudio) , *m.  ( Si.  pit».  ) detto 
Claudio  Veronese,  jMitore  neto  a Veroua 
nel  1650,  si  mise  sotto  la  direzione  di  Pa<^ 
lo  Veronese,  e divenne  Temulo  dei  BesSetit. 
Ammogliatosi  io  Crbìoo  fermò  stanza  oel 
borgo  dì  Corioaldo,  ed  adornò  tutti  i dinior- 
dì  di  gran  miroero  di  piilure,  iuferìori  da 
poco  ;wl  colorilo  a quelle  dei  più  grandi  ar- 
tisti della  scuola  veneziane.  Una  D«/>oaiaiO* 
ne  di  croce  a Rimìui,  e la  Gtoria  delt  or* 
dine  di  s.  Benedetto  io  S.  Giustina  di  Pa- 
dova, sono  due  suoi  capO'lavori.  Apri  anche 
•cuoia  a Verona,  da^cui  uscirooo  due  abili 
pittori  G.  Ball-  A.migazxi  e Benedetto  Mari- 
nL  Tornò  poi  a Corioaldo,  e vi  morì  nel 
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3.  — (ilcar.  Carlo),  pltor»  di  stona,  na- 
to a Loiiigo  oel  Vicentino,  oel  1602.  Si  recò 
a coltivar  le  arti  a Venciia  e fu  allievo 
dell’  Alllense.  Esistono  io  diversi  stabili- 
meuti  pubblici  di  Venezia  molle  belle  o- 
pere  dovute  al  suo  penuello,  e lodasi  spe- 
cialmente la  sua  Visitazione  nella  chiesa  di 
O^nusaoii.  Ma  il  maggior  numero  de*  suoi 
quadri  fu  fatto  per  gallerie  particolari  di  no- 
bili veneti.  Pubblicò  nel  i648  \eMeravigiie 
dettarle,  o Vita  de*  pittori  veneti  e delle 
stato,  coi  loro  costumi  e riiralii,  due  vo- 
lumi io  4 *f<  ^ opera  ottenne  dalla 

repubbl.  una  catena  ed  una  medaglia  d'oro, 
e da  papa  Innocenzo  fu  fatto  cavaliere.  Fu 
buono  scrittore,  e vi  sono  pochi  biografi  dei 
pittori  che  lo  abbiano  sorpassato.  Morì  nel 
1660. 

Ridoli  , sm.  pi,  (Agric.  ec.)  , i lati  dd 
carro , allorché  suo  fatti  a rastreiiier». 
Gagl. 

Rioomskdì»»  . aU.  (Giurispr.  e FUol.), 
di  nuovo  domandare  ; ed  anche , semplìcem» 
domandare , richiedere.  Ca. 

Ridokìbb,  alt.  (^Giurispr.  ec.)  , doaar«  o 
dare  di  nuovo.  Ivi. 

Rjdomdambhto  , sm.,  o 
RiooNDSNZà , sf.  (Fis. , Mod-  oc.) , il  ri* 
deodare.  Ivi. 
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ft.  RiDoicnAitsA  , pien»iu.  V. 

Himmoìbb  , M.  (FUol.)«  rtftuliir*.  Cx. 

ft.  (Fi*.  • Fitol.)  — sorArchUaBaCe  Ab- 
bondare di  coM  o di  |!oro2e.  ivi. 

KiooTAtiòiTi  . (Giaiispr.),  oaoTA  do- 
aelone.  B. 

Hieorro,  sm,  (Filol.),  Ioo((o  do«#  altri 
ai  riduce  ; ricetto  « rìoattacolo.  Ca. 

a.  — crocicchio.  G.-V. 

3.  (BiliL)  — oorae  geoerico  che  ii  dà  a 
noUe  e varie  opere  di  (ortifieaxione  *,>era^ 
■eau  o peeicggiera  ( oelle  quali  ai  rìducooo 
oMÌa  si  riuniscooo  i coabaiteoli.  Ca. 

4.  (Me'all.)  — V.  Rioutto. 

Ridotto  » rra,  adtL  mf  ( Fia.  ec.)  pp. 

di  riduwré.  V. 

RiDovaac,  n.  (FiJol.)»  dovere  da  capo. 
G.-V. 

RioaixxàBB , ait,  (Fis.  e TecnoL)  V.  lU- 
DiaizzAai. 

Rioviiriac,  /r.  (Piloi.)»  dubitare  di  duo- 
TOt  o io  contrario.  Ali. 

RiDucaitTC  , add.  com,  (Fia.i  Tecool.  ec.) 
che  riduce.  Id. 

RioOceae,  aU.  ^Filol.  ec.^  V.  RiDuaaa. 

HiDuciafLc»  add.  com»  Filol,  ec.)i  che 
pnò  ridursi.  Aia. 

Riducimcnto  , *m.  (Filol.  ec.)i  il  ridur- 
re. Ca. 

KioUCiTÒaa  • add.  e sm.  (FiloU  ec.)i  che 
riduce.  Ivi. 

RiDuaaa,  aU.  ( FiloL  ec.  ),  ricondurre, 
far  riioroare  ; autara  « convertire;  introdur- 
re ; diato^linre  1 distornare. 

а. ^iA  uHOy  p. e.  la  psdettài  dare  a un 
solo  la  potestà  « eh*  era  divisa  fra  molti. 
IvL 

5.  — e Ridurre  a Dia,  convertire.  G.-V. 

4*  — a sanità , sanare-  Ca. 

6.  — insieme , raccogliere,  riatrignere  ìn 
poco.  Ivi. 

б.  alla  memoria , 0 in  mente,  ricor- 
dare. G.-V. 

7.  — > in  essere,  preparare,  approoia- 
re.  G.-If. 

8.  — - al  pece  , impoverire.  G'-V. 

9.  — in  isperanza , mettere  iu  isperao* 
aa  • dar  cagione  di  sj)erore.  Ca. 

10. —^  np. , convertirsi  ; ragunarsì  ; rico- 
verarsi ; pugnare , arrivare , rUtrigoersi. 
Li. 

11.  in  danari , render  le  cose  sue  e 
farne  danaro  ; che  anco  si  dice  arrecarsi 
in  contanti.  G.-V. 

RiDUTTdaa , aU.  (FiloU  ec.)  V.  Riduci- 
Toae. 

Ridvtto  , sm.  (Fìlot  ec.)  V.  Ridotto. 

3.  (Chim.)  — dicesi  d' un  ossido  me- 
tallico che  si  spogliò  del  suo  ossigeno.  O- 
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RtDuziAaa,  (Filol  ec.),  il  ridurre; 
riducimento.  Ca. 

a.  (Chim.)  — operazione  che  ha  per  i- 
acopo  di  togliere  l ossigcno  agli  osùdi  metal- 
lici . e farli  ripassare  allo  stato  puro,  nudo. 

3.  ( Chir.  ) — operaziooe  con  la  quale  . 
sì  rimettono  o«lta  situazioua  aormale  le  par- 
ti fatte  uscire  per  qualsivoglia  causa.  Si  pra- 
tica nei  casi  di  ernie,  lassesioni , fratture. 

Rite,  sm.  (Geogr.),  vili  di  Francia,  dìp. 
del  Finieterre,  circond.  di  Quimpcrli,  presso 
una  piccola  cala  ove  possono  approdare  ga- 
barre di  lao  tonnellate.  1 dintorni  produco- 
no graui  e sidro  eccellente.  Ila  a6oo  abi- 
tanti. 

Rito,  sm.  (Geogr.),  bergo  delVaroid.  d'Au- 
stria, sopra  TEos,  capol.  del  «re-  deirina,a 
8 .3y4  da  Passavìa,  ben  fabbricalo,  con  un 
castello,  due  chiese,  fabbr.  di  tele  e laesoti 
di  lana,  e 34^0  abit.  I francesi  vi  scpolis- 
sero  gli  austriaci  nel  1806. 

RiBDtz  (Federico  Giusto),  #m.  (Biogr.), 
nato  presso  Erfurt  oet  17^9,  studiò  in  pn- 
recchie  unir.,  iodi  fermò  stanza  a Jena,  e 
cominciò  dal  pubblicare  satire  pungentassime, 
cui  successero  opere  più  serie,  tra  le  quali 
la  Teoria  delle  Selle  arti  e delle  lettere. 
lasciò  poi  la  cattedra  e giunse  a Vienna  nel 
1773,  per  insegnarvi  la  storia  delle  bolle  ar- 
ti nell'accad.  imperiale.  Ma  accusato  di  teovr 
cattiva  coodotta  e d’esser  ateo,  venoe  dunc«- 
so.  Visse  allora  pubblicando  molte  opere  che 
non  gli  crebbero  riputazione.  Piò  lardi  il 
caoeellier  Kauntiz  lo  scelse  per  eoo  lettore  ; • 
ma  la  miseria  e l'iateroperaoza  rovinalo  gli 
avevano  la  salute  ; cadde  in  profonda  melan- 
conia, ebbe  degli  accessi  di  pazzia,  e mori 
neirospìtale  di  S.  Alsrcó  nel  1783. 

RiaoBsiL,  sm.  (Geogr.),  priocipato  del 
gran  due.  d'AssIa-Darmstadt,  prov.  d'  Assia- 
Superiore,  nel  Vogeisberj.  io  parte  mediaii/- 
teto,  ed  io  parte  soggetto  immediatameute  al 
gran  duca,  cessata  essendo  rindi|ieodenAa  del 
principato  Del  1606. 

9.  — (Giuseppe  Hermann),  nato  nel  17^0, 
fu  dambeilano  di  Federico  U e suo  pleni- 
potenziario a Vienna , nella  quale  figura  iit- 
larvenne  al  congresso  di  Tesciien.  Ma  è più 
conosciuto  pei  suoi  viaggi  io  Italia,  io  òici- 
lia,  nella  Laconla  e neH’Aitica.  Pubblicò  nel 
1771  U y^aggìo  in  Sicilia  e nella  Magnai 
Grecia  ; e nel  1778  Osservazioni  d'un  siag- 
giatore  moderno  nel  Levante.  Morì  nella 
sua  terra  di  Hiezig  presso  Vienna,  nel  1786. 

3.  ~ (Federica,  baronessa  di),  nacque  a 
Brandeburgo  nel  174^,  e sposò  di  dìcias- 
sett'anni  il  ooloooallo  brunsvichese  de 
sei.  Segui  nel  1777  suo  marito  io  America, 
tornò  in  Europa  nel  1785,  fermò  dimora  a 
Berlino  nel  1800  e vi  mori  nel  i8o8.  Fu 
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B«1  1799»  • rùumpato  nel  i84i, 
il  cno  yiaggi't  di  missione  im  Amerien^  Ut’ 
Sére  dellm  ^ronessa  di  Riedesei,  opera 
che  dipìnge  al  viro  U guerra  d'  Aeaerica  ed 
i euot  eTenù. 

R1BD14  , (Geogr.).  f.  deUa  Rueeia  tur. 
gor.  di  ICorgorod,  dUtr.  di  Meraia*Roue,  che 
nasce  preaeo  Jamoa,  e ti  getta  nel  Lorat  per 
la  tioietra,  a 3 1.  da  8uraia*Eout,  dopo  ua 
coreo  di  3o  leghe. 

Ritoirictai , ntl.  (Filol.),  di  naoro  «di* 
ficare.  Ga. 

RiamrioàiuNTO , sm.  (FiloL),  oaoro  adir- 
ficnineoto.  B. 

RiiDiriCàzidNB , 4^  (FUoL)  » il  riedifica- 
re. Ca. 

Riaonrcta  (Gioraoni  Elia),  sm*  ( St. 
piu.X  pittore  di  animali  noto  in  Ulma  nel 
16961  alUero  di  Aaeeh.  Imparata  Tarte.  andò 
a dimorare  io  AugutU.  e ri  incita  e disegnò 
|MÌ  librai.  Nettuno  ha  mai  tapoio  com'  ^li 
dipingere  tutte  le  specie  di  anlmalL  I suoi 
ijuadri  sono  sorprendenti  per  rafTetto.  Ei  non 
ei  lece  meno  dittioguere  come  incisore  ; le 
tue  stampe  riguardar  si  possono  come  una 
■torta  natorale  degli  animali  seUaticL  II  rìm- 
proverò  che  gli  si  può  fare  ò di  mostrare 
eLjiianto  soverchio  lo  stadio*  e di  disegnare 
liti  po’  steobstamente  le  figure  d’uomiui  e di 
cavalli.  Mogi  in  Augusta  nel  1767. 

RiEDUsreiN,  .rm.  (Geogr.),  0.  di  Vittem- 
berga.  eiro.  del  Danabio.  capol.  di  bai.,  a 
IO  1/8  I.  da  tJIma,  presto  la  ainlstra  del 
Danubio.  Vi  sono  • chiast,  ospedale,  e fila- 
toi di  lino.  Vi  si  traffica  di  grani,  e vi  ai 
contano  1600  ablt.  Il  baL  ne  ha  bSooo. 

Hitocia  (Giusej^  eav.  di),  .rai.  (Biogr.\ 
figlio  d’un  abile  giureconaulto,  fu  tale  e^ 
pure,  e si  applicò  in  oltre  alla  letteratura. 
Nel  1764  ottenne  U cattedra  di  diritto  ec- 
clesiasiico  nel  coll  toresiano  a Vienna,  e nel 
1778  fu  mandalo  a Praga  come  consigliera 
e professore  di  diritto  eanooico  ; iodi  fu  fatto 
ìspeUore  degli  etudj  e relatore  della  censu- 
ra. Morì  nel  1 796.  Pubblicò  : Bibliolhtca 
juris  canonici  ; Bistorta  juris  romani  ; ec. 

Rito-stc,  sm.  (Geogr.),  lago  di  Baviera, 
circ.  deirisar,  di  forma  t^uasi  rotonda  e di 
1^3  1.  circa  di  diametro. 

RitxA,  sf.  (Geogr.),  diitr.  drila  Turchia 
eur.,  nel  8.  di  Monte-negro,  con  8000  abi- 
tanti. 

RitLiccaaB , atL  (Fllot),  eleggere  di 
nuovo.  G.*B. 

Ribm  (Giovanni),  sm.  (Biogr.) , agronomo 
tedesco,  nato  nel  1789  a Frankenlhal.  sul 
Reno,  praticò  la  farmacia  a Maonheim  ed 
altrove  fino  al  1774*  Ottenne  nel  1768  il 
premio  dall'accad.  delle  acieose  di  Maunheùn 
per  una  dissariarione  sulT educaniont  delie 
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api  nel  Palàiiaato,  ed  aliMt  m a fondare 
una  soeielà  di  melissologia.  Tenne  eenoU 
di  economia  pubblica  io  Heidclberga,  indi 
si  recò  in  Pruseca.  ove  ottenne  vaiii  impie- 
ghi pobldici  nel  ramo  che  lo  occupava.  Pub- 
blicò a Dresda  una  BiòUoUca  aniiea  delle 
apit.  e vi  morì  nel  1807.  1 auoi  altri  scritti 
sono  : Arte  di  risparmiare  le  legna  { Bae* 
eolia  scelta  di  scritti  di  economia  ; Ucoof 
plesso  della  cehwstMÌone  dei  presti  ; Fa^ 
ecicolo  di  economia  o di  veiertnariaf  en. 

RluisifiaB  » aii.  (Polit),  di  nuove  ema- 
nare. Ca. 

RmiaMSiiòiti  4 ef.  (PoUt) , emaoaaiooe 
rinovellata.  G.«N. 

RiKuairoiaB  , alt.  (Filol.  ee.)  , di  nuovo 
emendare;  ricorreggere.  Au. 

Rì^mmibk  . ati.  (Fis.  ee.) , di  nuore  em- 
piere • e per  lo  piò.  em^rne  abboodaniamcn- 
le  ; ed  anche . empiere. 

9.  la  tela  , o eimili , tesserla.  Gil 

' 3.  (Mil.)  — formar  le  cempegnie . i ImS- 
talloni  • r eseroto  del  nomerò  d'  oomins 
prefisso.  Ga. 

4*  (St  nat.)  — np.t  ei  dice  étà  concepi- 
re delle  femmine  de^i  ammali.  O.-V. 

RiaMplaits.  add.  com.  (Fis.  e TeeooL), 
cha  si  può  riempiere.  Au. 

RisttpttNTB,  add.  com.  (FU.  e Tecnol.)  « 
che  riempie  ; Boche  sm» , p.  e.  aA  rìentm 
piente  infinito.  Id. 

RiBMpiMiMf  0 , sm.  ( Fis.  e Tecnol.  ) , 9 
riempiere  ; e , la  materia  che  riòmpie,  riem- 
pitura. Cb. 

B*  ^ borra.  V.  RtsMptrvBS. 

3.  — fra  gli  scarrsoid  della  polena , 
quei  pani  di  legno  che  ei  dispongono  negli 
intervalli  fra  i membri  deUe  navi  per  for- 
mare no  ripieno  ed  un  tutto  <Utlo  sperone 
della  nave.  Sra. 

4.  HxuiriifBim , 0 RiBuriroai , chi»- 
mansi  geoeralmanie  , nella  costrusione  delle 
navi . qua*  legni  coUoootì  per  occupare  l'io- 
tervallo  tra  i mambrì  prinoipeli  ; p.  e.  i le- 
gni posti  tra  U braeciuolo  deUa  mota  dì 
{toppa,  e gli  ultimi  foreacci  di  poppe,  ed  U 
paramezaaù.  Id. 

6.  — V.  TsAMifi. 

RifAPiTiyAMBXTB  , OPo.  (Gramn.  ),  in 
modo  riempitivo . per  rìpUno.  G.>N. 

RismpitIvo.  rk  , add.  mf.  ( Gramm.  ). 
atto  e riemjtiere . che  riempU  ; cìjiseoo  ; su- 
perfluo. — Ma  può  osarsi  aocha  fuor  di 
grammatica  io  senso  aoalogo. 

RigMpiTÓBB  , Talea  • add.  a smf.  (Te- 
COoL  ec.).  che  riempie.  Ca. 

a.  (Mario.)  — * V.  RtaMpinaitTo  fi  4* 

RiBMPiTtiaa  . sf.  (FU.,  Tccuol. , Gramm. 
ec.  ) I lo  stesso  che  riempimento:  ma  uso* 
9IÌ0  nel  senso  del  fi  3.  V.  Boass. 
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RimcK  0 Rbiihkck,  (Giogr.),  «. 
Rasiera»  cirt.  dal  Maoo  iafariara,  presili  dì 
JUaiir«  a 9 i/3  1.  da  Wurlskur^  anlla  da- 
•Ira  del  Sìao,  can  ivoo  abitanti  Da  11  ino 
aoma  ad  un  priaciMto  atdiata»  cba  ap|>ar- 
tiene  ai  principi  Goiloredo. 

Riiirriiai , ùiU  (Tecoal)i  di  nuoro  a»- 
fiera.  Ca. 

a.  ( Chir.  ) — • anfiarst  oaoTaiaaota. 

RiaivTa>Mi»TO  » (Fif.  a TacaoL),  U 
rìaotrare.  Au. 

RiiirraaaTa  » arfrf.  com.  (FIi.  a TeciraL)i 
aha  rientra» 

a.  (Geom.)  — {Angolo)  ^ oppoHo  di  re- 
glienlo-  T»  Moeto. 

3.  (Bot.)  — 0 Bientmta  {Foglio) , qoal* 
la  cba  Dell’apfea  o aitremftà  superiora  Ur- 
Mima  con  tto  aeao  ottuso , io  messo  al  qua* 
la  spuDta  ardinariameata  un  pelo  o punti* 
aa.  Si.  la  veccia  coltivata  ( vieta  sativa  ) / 
Forobo  {ervum  ervilia)  ac.  Bear. 

HiavTaÀaa,  n.  (FU.  a TacaoL) . aotrara 
di  nuovo  ; rUtrignarsi  In  si  • raacor^ra,  ri* 
tirare.  Ca. 

a.  (FiJol.)  — deatré  a ad»  in  $è  $te»^ 
so  I o simili  t pentirsi  • mutar  cosUtmi.  Ivi, 

3.  ^T.  di  giuoco)  nel  giuoco  di  pri* 
miera  « vale  tornare  a giuocara  » dopo  avera 
scartato  tutte  le  carta . la  stessa  poita,  men* 
tre  la  ^uochino  gli  altri.  Ivi. 

RiaaraiTà,  (Filtd.)»  il  rientrare.  Ca. 

8.  (Mario.)  dot  bordo , o tlo/lo  opo* 
re  morie  di  ano  nave  , la  curvatura  rico- 
Iranle  ad  all*  indietro  deHa  parti  superiori 
delle  coste  superiori  , per  coi  si  diaiaui* 
sce  nell’  alto  ù larghassa  della  nave.  Sra. 

RiaNTsiro,  Tà,  adA  rpf.  (Filai,  ac.)» 
pp.  da  rientrare.  V. 

a.  (Bot.)  — V.  RiuTTauiTi. 

Rjanxo  (Cola  dì),  sm.  (St.  rom.),  o iVr* 
co/a  Cabrino  di  fi/onao,  cioè  figlio  di  Lo- 
reuso,  tribuuo  di  Roma  nel  seo.  xiv.  Erasi 
distinto  alla  scuola  eoo  eorpreudeoti  progres- 
si) s'ara  appUcatt»  alla  lettura  degli  storici  ed 
oratori  romani,  e vi  arara  attinto  grande  va- 
neraztoae  per  rautichitk  a desiderio  dì  farne 
rivivara  la  virtù  ; eppure  non  era  ohe  figlio 
d uo  taverniere.  Qtiando  Petrarea  fu  corona- 
to a Roma  uet  i34o.  Cola  di  Rienso  era 
gik  considerato  uo  disùoto  oratore  che  face- 
vo onore,  alla  sua  patria.  £Ì  legò  amicizia 
col  poeta,  e nello  studio  deirantichiia  conso- 
lidarono reciprocamente  i loro  senlimeoti  re* 
pubblicani.  Roma,  rimasta  seoxa  imperatore 
a sansa  papi,  era  atrasiata  Ìo  qua’tempi  dalla 
più  rovinosa  anarchia  ; ed  alcuui  barout  ro- 
meni, fortificali  nei  loro  palassi,  se  ne  consi- 
deravano i padroni,  e di  tutto  dUpoiievano 
a loro  piacere,  spogliauJu  i tnercaUoii  e gU 
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ÉTtìgUnK  • nou  reggendo  che  colla  Ibrsa. 
Cola  non  potfi  alò  veder  sansa  indignasione, 
a si  diade  ed  UJamioare  il  popolo  sui  suui 
diritti,  t mooverlo  a scuoterà  il  giogo  che 
todViva.  tn  fisa  radunò  il  ao  maggio  i347 
una  gran  moltitv.ùioe,  la  condusM  nel  Cam- 
pidoglio accompagnato  per  via  dal  vascovo  di 
Orvieto  vicario  del  pa[ia,  e conferir  si  fece 
i liioU  di  tribuno  e liberatore  di  Roma. 
Formò  allora  una  mìlisia  ruotare,  eoa  cui 
oosiriosa  i baroni  a sotlommterai,  póbblicò 
r^olameoli  di  polUia  a di  annoM,  istituì 
una  giastisia  pronta  a Mvere»  a fece  gustare 
alla  sua  patria  i baoefis|  dalla  paca  a del- 
l'abbondansa.  Mandò  ambasaialori  a tutte  la 
città  d'Italia  ad  a tatti  i prìncipi  dalla  crì- 
Btianith  par  notificare  il  ristabiUamDto  dal 
buono  stalo  (così  lo  chiamava)  a Roma.  U 
ano  entusiasmo  si  comumeò  a tutta  la  asan- 
ti:  i suoi  deputali  furono  ricevati  ^oa  giu* 
bilo.  L*  imp.  Luigi  IV  lo  sup|)licò  di  neon- 
ailiarlo  col  papa;  Giovanni  di  Napoli  gli  chie- 
sa amietsia,  a Luigi  *di  Unghena  lo  preaa 
per  giudice  nel  processo  drìt‘  assassinio  di 
Andrea  suo  fratello  ; et  parva  in  somma  it|n 
provvisameota  innalsato  colla  sua  «loquMSà 
e co' suoi  talenti  al  grado  di  re  dèi  re.  Ma 
la  sua  testa  non  era  forte  abbastanxa  jier  sop- 
portare Unta  graodesza  ; ai  s’inebbriò  di  va- 
nità, si  attorniò  di  pompa  a di  megnificeosa, 
dissipò  le  sosunze  del  popolo,  olTese  i nobi- 
li, e mostrò  |)ari  tempo  un'assolnla  ioca- 
pneidt  par  la  guerra,  ed  uoa  viltà  aU'ospeito, 
che  molto  contrattava  coll*  ardimento  della 
aue  impresa.  Aumentò  quindi  i suoi  nemici, 
od  ispirò  laro  il  coraggio  dì  assalirlo.  1 capi 
della  famiglia  Colonna  erauo  stali  da  luì  ri- 
dotti a fuggire  di  Roma;  quando  vollero  n 
forza  rientrarvi,  avvenne  un  combattimento  in 
cui  parecchi  Colonna  furono  uecist.  11  tribu- 
no in  trì  incoutro  armò  suo  figlio  cavaliere 
della  vittoria.  Intanto  Clemente  VI,  sollecitato 
dai  nobili,  mandò  da  Avignone  un  legalo  che 
fece  con  essi  causa  comune.  Il  conte  di  Mi* 
oerbioo  entrò  io  Roma  con  una  compagnia 
di  genia  d armi.  Cola  fece  suonare  a stormo 
par  oombatUrlo,  ma  il  po}>olo  era  stanco  del 
buono  stato,  non  obbedì  ai  suoi  ordini,  non 
volle  combattere,  a Co/a  abbandonalo  uscì 
dal  Camiùdoglio  il  16  decembre  i347,  a si 
ritirò  nel  castel  S.  Angelo,  da  dova  un  mesa 
dopo,  per  uoicu  scamato,  fuggì  occuliamenta 
e si  ritirò  1^0810  il  re  d’  Dngherio.  Panilo 
questi  improvvissmeole  d'Italia  nel  i36o,  Cola 
si  recò  segretamente  a Roma,  e vi  riscaldò  lo 
zelo  dì  alcuni  psrtigtaai.  Il  legalo  del  papa  es- 
sendovi quasi  .perito  Ìo  una  sommossa,  ne  in- 
colpò Cola,  lo  scomunicò  e gl'  iniardisse  il 
fuoco  e rac'jita.  Ei  dovette  fuggire,  e si  ri- 
tirò àt  Boemia.  La  corte  ìiouiificia  lo  avava 
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dichiarato  «retieo  o ic<Ìitio<Oi  « chtrM  fa  «li 
lui  consegea  all*  Inperatoras  che  nel  i55a 
cuiidur  lo  f«!ca  da  dnt  areiftrj  ad  A«igoooe; 
ma  i rignardi  cha  itpiraro&o  la  tua  el<K|iien* 
xa  ed  i suoi  laleoti  lo  salvarono  dal  sn|>|ili'* 
tio.  ITn  nono  do|>o  lonocanso  TI  lo  consa* 
gtiò  al  cardio.  Alliornos  che  aveva  ìocaricato 
di  soUometlere  gli  staù  delta  Chiesa,  onda 
traesse  partito  dai  talenti  e dal  credito  del 
favori'o  del  |>opola.  Ma  questi  volendo  prò* 
fittare  delie  buona  dispasitioni  de  suoi  rompa* 
trioti,  levò  con  denari  trovati  in  prestilo  noa 
compngnia  di  gente  d armi,  arrivò  con  questa 
a Roma  nel  vi  fu  accolto  con  tutto 

l'eniasiasoio,  e moetrò  di  unire  in  si  i di* 
ritti  e rapprorazione  di  tutti  i partiti;  ma 
la  sua  ambizione  area  preso  un  certo  ca* 
ratiere  egoistico.  Ei  fece  perire  con  sentenxe 
prerostali  dei  Cittadini  di  ‘considera/.ioue  e 
forsa  innocenti,  e con  ona  nuova  imposìzio* 
ne  che  teulò  d*  introdurre  concitò  tutto  il 
|io;kiIo,  che  si  sollevò  e lo  assediò  nel  Cam* 
jùdoglio  il  giorno  8 ottobre  i354«  chiedendo 
a gran  voci  Ia  sua  morie.  Ei  tentò  di  fuggir 
travestilo,  ma  fu  riccnosciulo  e tmcidai». 

HikpIiogoi  sm.  (Leit.),  ricapitolazione, 
nnoro  epilogo;  ed  anche,  sin.  di  epilogo.  B. 

RiefiLuoiae,  alt.  ripigliare  o ri* 

capitolare  con  brevità  le  cose  dette.  Ca. 

Ktesclac,  n.  (Filol.)  V.  Rtvsciaa. 

RiKstNiusc,  Jm.  (Geogr.)  (in  polacco  Prit- 
òii{ha),  c.  di^li  St.  Prussiani,  prov.  di  Prtis* 
sia  Occid.,  eegg.  di  Marieoverder,  a 4 
questa,  cani,  di  Rosenberg,  cinta  di  mura, 
con  due  chiese,  fabbr.  di  panni  e capiselli, 
n traffico  di  grani,  carallt  e bestiami.  Couta 
3ooo  abitanti. 

RiRSKK'Gearaca,  sm.  pi.  (Geogr.)  (mo/r* 
lagne  dei  giganti)^  catena  di  monti  d'AIema* 
gna,  sulla  frontiera  della  Boemia  e della  Sle* 
sia,  che  si  congiunge  verso  ponente  colle 
monbigiie  della  Lusazia.  B‘  lunga  circa  dO 
1.,  e la  massa  principale  occupa  una  larghes* 
za  di  4 0 ^ 1*  1 principali  corsi  d'actpia  che 
ne  discendeno  sono  le  due  Neisse,  User,  l'KI* 
ba  e I'  Aiipa.  Jjb  principali  vette  sono  te 
Schneekuppe  alto  49^^  piedi,  e lo  Sturai* 
hanbe  alto  4^4^*  Biesen^gel^irge 

sono,  generalmente  parlando,  assai  pittoresche. 

Rtesi,  sm.  (Geogr.),  borgo  di  Sicilia,  prov. 
di  Caltanisetta,  a 6 1.  da  questa,  capoL  di 
cant.,  appii  del  munte  del  suo  nome.  Ti  ù 
traffica  di  grano,  olio,  pistacchi  e zolfo:  que* 
st*ultimo,  e precisamente  il  solfato  di  barite, 
trovasi  io  ottime  solfatare  nel  suo  territorio; 
ed  ò stimato  il  migliore  di  Sicilia.  Conta 
Sooo  abitanti. 

RiBSTiNCusav  , all.  (FU.  ec.),  estiogne* 
re  di  nuovo , rispegnerc.  B. 

* Rier,  sm.  (Geogr.),  f.  che  ha  la  sua  fon* 
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te  nei  monti  Nieus^veld,  nel  gor.  del  Cqiss 
di  Buona  Speranza,  diitr.  di  Tulbagh,  r«i 
entra  in  Oiientozia  per  unirsi  al  Sack.  che 
credesì  vnd.a  a scaricarsi  nell’Orante.  Ha  un 
corso  di  6o  L,  ed  ha  per  affluenti  il  Tiseb* 
river  ed  il  Rhinoceros  o Rinoceronte. 

RiBTieao  o Rirraaac,  sm.  (Oeogr.),  c. 
degli  St.  Prussiani,  prov.  di  Vestfalia,  regg. 
di  Minden,  sulla  sinistra  «lell'Ems  ; cinta  di 
mura,  con  due  |torte,  castello,  ginnasio,  fabbr. 
di  tabacco  e d’acpiavite,  e i6oo  abÌL  Dà  il 
suo  nome  ad  uu  principato  mediato  che  ap* 
partiene  ai  principi  dì  Kannitz. 

Rirrta  (Enrico),  sm.  (St.  pitt.),  pi'tore 
svizzero  nato  a Winter'hur  nel  1761.  Studiò 
Parte  neU'of&cina  d’un  |iiltore  della  sua  pa* 
Irla,  indi  tl  recò  a Drestla  e vi  si  perfesio* 
nò  sotto  Graf  suo  compatriota.  Fece  nel  1776 
un  viag'^io  in  Olanda  che  servì  a perfezìo* 
nargli  il  gusto.  Fermata  dimora  a Berna, 
fece  dapprincìpio  ritratti,  ma  si  diede  |ioÌ  al 
paesaggio,  in  cui  riuscì  sommamente.  Mori 
nel  1818. 

Rifti,  sm.  (Geogr),  delegazione  degli  St. 
della  Chiesa,  lunga  i4  I.,  larga  11  al  più, 
con  pS  1.  q.  di  siij>erficie,  situata  all'  estre- 
mitb  dello  staio  e confinante  col  r.  di  Na* 
poli.  E geoernitnente  montuosa,  ma  di  clima 
anno,  e con  suolo  ferace  di  grani,  vino,  olio 
d'oliva,  seta  e legnami  ; vt  si  allevano  nume- 
rose mandre  dì  bestie  porcine  e cornute. 
Ne'  monti  trovansi  curiose  ostraciti  e conchi- 
glie fossili;  e vi  son  pure  buoni  marmi,  ot« 
lime  brecce  colorate,  alabastri  e piriti  auri- 
fere. Contiene  70000  abitanti,  ed  ha  Rieti 
per  capoluogo. 

a.  — (in  lat.  Iìeaie\  e.  degli  St  della 
Chiesa,  capo!,  di  delegazione,  a i5  L da  Ro- 
ma, in  riva  al  Velino,  in  luogo  |»oco  sano. 
E'  sede  d'mi  vescovato  fondato  nel  ▼ secolo, 
che  dipende  immediatamente  dal  papa;  anti- 
ca ed  in  generale  mal  fabbricata,  possie«1a 
però  varii  nobili  ediftzj  e parecchi  splendidi, 
templi,  opre  la  cattedrale,  con  molti  conveu* 
Il  e rarj  utili  slabiliuientL  di  beneficenza.  Vi 
è seminario  ed  inoltre  i chierici  regolari  sco- 
lopii cooperano  alla  pubblica  istruzione,  <io 
chi  le  lettere  vi  sono  in  onore.  H.n  fabbr. 
dì  stoffe  di  lana,  e tiene  due  fiere  all’  anno. 
liO  popolazione,  compreso  1'  unito  casale  di 
Castelfranco,  ascende  a iiSoo  abitanti.  Nei 
dintorni  ,eoltÌvasÌ  molto  il  pastello,  e v’i  una 
sorgente  minorale.  Fu  patria  degl'  imp.  Ve- 
spasiano e Tito,  che  ambì  morirono  io  una 
villa  de'suoi  coutoroi. 

RicTOGUsiDra  , ( Mil.  ) V.  Rsrao* 

«UZSDIZ. 

Ribuprt>ouz.  sm.  (Geogr.),  c.  di  Francia, 
dìp.  dell  Arejroii,  circond.  di  Vìllefranche,  a 
6 I.  da  Rhodez,  «apoi.  dì  caot.,  eoa  fahlsr* 
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Riuux,  sm.  (Geogr.ì.  c.  di  Frnuci»,  dii», 
dall'alta  Garooni,  circood,  di  Marat,  a 9 
Sii  1.  da  Toloaa,  capol.  di  caat„  aulla  tioi- 
«ra  dalla  Rara;  <n»  fabbr.  di  i«ipai  gr«ai. 
maiolira  a mattoni.  4 fiara  • >»“0 

abit.  E’  onaarrobila  il  campanila  dalla  aua 
antica  caltadrala,  di  alila  gotico  a di  altaua 
atraordioaria.  Nai  dinlorni  ai  una  balla 
caacata  dacqua.  ad  una  grotta  ammirabila 
par  ralaanaiona  a la  profooduk. 

a — borgo  di  Francia,  dip.  dal  Morbi- 
hani  a IO  l/a  L da  Vann.i,  aulla  daatra 
dalla  Vilaioa.  eoo  fabbr.  di  aaiallamo  di 
larra,  ad  un  pieciol  porlo  naI  quale  imbar- 
canai  i aidri  di  Ploubalar,  a gran,  a darca- 
in  d'ugni  apatia.  Ha  4 *«0  a aaoo  abiL 
Ritvacuiai,  alt.  a n.  (Mad.) , aracuara 
di  nuoTO.  Aia.  , 

Ri«,  sm.  (Gaogr.).  c.  di  FrancU,  dip. 
dalla  Baaaa-Alpi.  circood.  di  Digua,  a ^ 1/4 
L da  quarto,  ca(>ol.  di  cantono.  mal  dirtn- 
Luila,  mal  fabbricala  a di  arpatto  malai^ 
nico;  ha  fabbr.  di  corda,  conca  di  cuo^  a 
birraria;  traJSca  di  lini  pregiali  a frulli  ac 
eallanti  ; liana  6 fiara  annue  a conU  Moo 
abitanti.  — E'  Tanùca  AUUce  a Albtce, 
capitala  dal  Reii,  a «i  ti  tcorgouo  tutlora 
monumeiui  romani.  Vi  ri  tannerò  duo  con- 
cili. nel  4^9  * rii  • 

RiriBBaiclaa.  alt.  (Tacnol.) , fobbneara 

di  tUIOVO-  Cita 

adi.  com.  ( Tessol.  ec.  ), 
che  può  rifar*»;  o»  che  dee  «fsera  rifaUo. 

Rimcimcnto,  sm.  (Tecnol.),  il  rifare.  C*. 

3.  (Giuriipr.)  — compuuziooe,  rialoro  di 

dauno.  Al8.  r »r  i 

HiraciTÓRt*  rate*,  aad.  « J/w/.  (Tccnol. 
ec.\  che  rifa-  Ca. 

Riiàito,  sm.  (Filola),  tiHOTo  fallo.  Itfi. 

Ririac,  atl.  n.  c np.  (Filol.  » TecooL  ec.), 
fare  dì  mio*o;  riiiorare  de’ aoflerfi  danai  ; 
dar  bclletaa  o riialro  (il  re/ecer  de  Fran- 
cesi) ; eleSn«f*  *“  luoBu  d un  altro 

morto;  replicar  !' allo  carnale;  rie<llficare , 
rUlorare,  rimeUere  nello,  sialo  di  prima,  ri- 
earcire. 

a.  sicuro,  rassicurare.  C*. 

3.  certo,  di  i»uo*o  accertare.  loi. 

4.  — il  letto  , rajsetlarlo  , mccoociarlo  , 
raccomodarlo.  loi. 

5.  — I danni  t • aimllo  » risarcir  le  per- 
dite. Ivi 

$,  — le  carni,  o simili,  dar  lord  la  pri- 
ma collara  quando  son  vicine  a patire,  per- 
ché si  conservino;  che  comun.  diciaxDO 
marie.  Ivi. 

•j,  ^ U vivande,  Y.  RicoNCtsKK. 
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8.  RcfafW , ripigliar  le  forte  ; r»cu|ieraee 
alcuna  cosa  perduta;  ristorarsi  d’ alcun  dau- 
Do  soffirio  ; avere  utintà. 

. sopra  alcuno,  tornare  ad  assalirle. 

O.-P. 

Rifstcìsat,  aU,  (Tecnol.,  Chir.  ec.),  di 
nuovo  fasciare  ; ed  anche , sesoplteem.  fa- 
sciare. G.-V. 

RiràTTfSttt , odd.  com,  (FiloL),  che  si 
può  o che  si  ha  da  rifare.  All. 

RiraxTo  , tts  « add.  mf.  (Tecnol.  ec.) , 
pp.  da  rifare,  ue*  suoi  varj  sensi.  V.  ■» 

3.  — anche , artiftsialo.  Cji. 

5.  — anche  • sostituito  ; p»  e.  if  rifatta 
pontefice.  G.-V. 

RiravaiLsaa  p alt.  ^FUol.),  favellare  di 
nuovo.  Ca. 

Riravoatai,  att.  (Filol.),  tornare  a favo- 
rire , favorire  di  nuovo.  G.-N. 

RirsziÓMtg  V.  (TecooL  ee.).  rifaciman- 

to.  Ca. 

RiracoMDiai , alt.  (Fu.ee-).  fecondare 
di  nuovo.  Aia. 

Birti,  sm.  pi.  (Geogr,  ant.),  monti  al  N. 
della  Scixia,  io  cui,  secondo  i poeti  e i mi- 
tolo;;i , faceaoo  dimora  le  GorKooi.  E da- 
vasi  ie  generale  U nome  di  R(fei  a monti 
situati  verso  il  N..  di  che  alcuni  credettero 
che  fossero  immaginari,  sebbene  altri  vi  |»m- 
gano  le  sorgenti  del  Tanni,  a li  considerino 
i monti  Urali  attuali  Plin.  4»  c.  13  ; Lucan. 
Phars.  lib.  3 e/  4 ; Firg,  Georg.  Uà.  i 
et  4»  , 

RirRNOsaa , att.  (Tecnol.) , di  nuovo  fen- 
dere ; e,  |urlando«i  di  legnami,  fendere  sem- 
pliccm.  • come  rifender  le  legno , rifender 
C assi-  Ivi. 

Rirco,  sm.  (Mit.).  centauro  8gUo  d’Isùo- 
oe  e della  Nube,  ucciso  da  Teseo  alle  ooxze 
di  Piritoo.  Mei.  3. 

3.  _ guerriero  irojano  che  la  notte  del- 
riiiceadio  di  Troja  crasi  unito  ad  Enea,  e 
rimase  ucciso  dopo  fatu  orribile  strage  dei 
Greci  X era  celebre  per  la  sua  giusùsia.  Firg. 
^n.,  lib.  3. 

3.  (Filol.)  — add.  m.  epiteto  che  dà 
f^trgilio  (Georg.  4)  Euro,  preodei^ 

dolo  dai  monti  Rifei  della  Scixia,  dacuispi-^ 
ravano  violentissimi  venti. 

RirtsKMDsaio . sm.  (Polit.  e«.)  V.  R*»t- 
•Cfiniaio. 

KiFtMMTC  . odd.  com.  (Filol.  ec.)  , che 
riferisce  ; p*  e avverbio  riferente  tempo , 
cagione  ec.  G.-B. 

Rjrcaìsiic,  add.  com.  (Filol.  ec.),  ohe 
può  riferirsi.  B. 

RircaiMZNTo,  sm.  (Filol.  ec.),  lo  «lesso 
che  relazione.  V.  « '•  > 

Rirtaias,  all.  (Filol.  ec),  ridire  o rap- 
portare altrui  quello  che  db  udito  o vislo; 
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•ttrìboir*»  rwoixMMra  éu  ubo;  nJtfrrt»,  ri* 
*trigo«re. 

3.  RirtttKB  t ftp- 1 • if.  if^.foZ(  aror  con* 

reoÌBiiCB  , ratuioa*  » dipeodcBia  ; aiiariBr*  , 
raf»|>ortarti. 

3.  (MiL  « Chir)  — all.  I boovbibboib  fe- 
rir*. G.-P. 

RircBiTÓac.  Tuie»,  adJ.  • srp/.  (FlIoJ. 
c«.)  t eh*  rireriico.  B. 

RiFciM&y  (Filol.  ar.)  T.  Baftirma. 
BiriAMìsi,  a/t.  (FiloL  *c.)«  raflermarep 
cooferBiare  ; fortificare. 

Riraaaiat,  ali.  (Male,  ec.),  fereore  di 
nuoro.  Ca. 

RiriKTo,  sm.  (rdol.  «c.),  lo  atesao  eh* 
rtferto.  V. 

Rrrcsso,  is*.  aJd,  ntf,  (Tecnol.  ec.),  pp. 
da  r/Jsndt^re.  V. 

RiraziÓM*,  sf.  (Med.  ec.)  V.  Rimziobb. 
RiriAMMCGCiABB , w.  (FI*.  OC.),  grand*- 
nenle  fiammeggiare.  Ca. 

RiFiAifcÀaa,  aU.  (TccboI.),  lo  atoato  ahe 
rirtfianeare.  G.*D. 

RiruNcntcciiaB,  alt.  (Tecnol.  ee.),  rin- 
forzare i fianchi  o lati;  fiaoohaggiare;  loa- 
lener  di  niioro.  Aai. 

RiruTAMBMTO,  sm,  (Fiaiot.),  il  rifiatare; 
reapiraxione.  Ca. 

Ririirilt,  ».  (Pi.ioL  ec.),  rupirare;  e 
per  tiniil. , prendere  ripoeo  o ristoro , ria- 
Tarn.  /W. 

niri.TiTa,  af.  (Filini.  l'olio  di  ri- 
fioloro;  di  ria.er  l'alilo  dopo  la  falica. 
Aia. 

niFiceiai . aU.  (TecooL)  , di  ouoro  «c- 
care.  Ga. 

Biriuiaa,  ».  e np.  (Filol.),  arer  fidania, 
confidare.  Ivi. 

Rir/cccat,  alt,  (Tecnol.),  nuorameote  fig- 
gere. G.-P.  ^ 

Riricuiaa,  m.  (FiaioL),  di  nuoro  figlia- 
re. Ca. 

3.  (Chtr.)  — il  rifar  della  marcia  o ptn- 
»a  che  fanno  le  ferite  e gli  enfiati,  quando 
pajon  guariti.  IvL 

nmcuaiaa  , alt.  (Tecnol.  cc.) , £(iurtre 
di  nuoto  ; cd  ancho , dar  la  rarma  o £;ui» 
a]ipropria(a.  Aia. 

RiriN.MaiiTo,  am.  (Filol  »c.),  cuiamco. 
lo.  Ca. 

Rirmiaa , ».  a np.  (Filol  .c.)  V.  Hiri- 
Miaa. 

RiriNGEai , ali.  a n.  (FilpL),  di  ouoro 
fingere.  B. 

^RiriNiHBirro,  sm.  (Filol.),  finimeato,  ter- 
minazione, compimento  perfetto.  Id. 

RiriHtaa  , ati.  e n.  (FiioL  «e.),  desistere, 
cessare;  dar  fine,  terminare;  dar  esito,  esi- 
tare; cooetar  male,  ridurre  In  cauiro  «alo, 
cosi  d'  arerò  come  di  aaiuto.  Ca. 
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RiMKiTlro,  TS,  mdd.  mf.  (Filot  ac.X  at- 
to a rifinire  ; che  rifinisce.  Aia. 

RmoamapTo  , am.  (Fia  . FilolX  il  ri- 
fiorire.  Ca. 

Ririoai'aa,  «.(Boi.),  di  «taro  ferire. 
Ivt. 

a.  (Filol.)  — par  ilmilii.,  ritornare  di 
nuoTo  IO  maio  llorido,  rio!  ìa  buono  n tu- 
rilo .luto  render  pit  Tarn  . 1.,. 

giadro.  Ivi.  ° 

3.  (Pitt.)  far  ricoprire  di  nuoro  co- 
lore qualche  pittura  che  sia  alquanto  aone- 
ma  ; farla  larare.  G.-V. 

4-  (Mus.)  — abbellire;  p.  o.  rifiorite  gfi 
^CCompagnamsfUi.  G.-B. 

5.  (Viaria.)  — /«  commUsure  ^ ripassa- 
re  ieggiermeuie  la  spalmatura  o calafaiso  so- 
pra^ la  comniisiure  o giunture  del  narlgli», 

RiFia«Ti^ai.  (s,.  deeomposU 

«Olle  della  superficie  de  cristalli  di  un  sale 
per.éa  loro  esposUiooe  all'  aria  t tela  i quel- 
U del  viriolo  marziale  , della  Imrace  oc. 
Aia. 

Rifisso,  oia.  add.  jpf.  (Filol),  di  auor» 
fisso.  Ca. 

RiriuTi.it.,  add.  eom.  (FdoJ.  re.),  de- 
gno  di  rifiuto,  cK*è  da  rifiutarsi.  Afe, 
RiFlUTSZiBJfTO,  sm.  (Filol.  oc.),  rifiuto, 
ripudio.  Ca. 

RmuTtm.,  af.  (Fdol  e*.),  U rilolar.; 
ripudio,  dirorsio.  IvL 
RiriUTi.a,  alt.  (Filol  re.),  ricuinre.  ri. 
gallnre,  non  .okre,  non  .cMlar.;  rinuuia- 
Ti,  laacùra,  deporre  ; rinagir..  lai. 

# (Ginrupr.)  _ tenditi,  ricoanrla; 
oootr.  di  adire.  Au. 

Rinurtaió».,  ,f.  (Filol  «t).  h>  aiaaro 
cno  rifiuto.  B. 

RiriUTivoti,  add.  eom.  (Filol  re.)  V. 
RiriUTStlLB.  ' 

RiriiSro,  am.  ( FUol  «.  ),  U ritatar.  ; 
nruMinnoto,  riouoii.  ; ripudio,  diroriio. 

».  (T.  del  giuoco  di  carte)  — il  non  ri- 
•pwdarn  del  eeme  giuncalo,  tuttoché  re  no 
abbia  in  mano.  .Alt. 

Ririaut-nrea.  «v.  (F«.  ec),  con  ri- 
flessione.  Ca. 

RirLsssiaa,  ait.  (Pitt.),  Io  atesso  che  r«- 
Jtessars;  lumeggiare  le  pitture.  B. 

Riri.e,.'.,i, , add.  m.  (Fi,,  re.),  eh.  ha 
1»  proprietà  di  rlAcUerii.  Oiiao/.Au. 

RiricMiaiiiT,',  (Fi,,  ec),  proprieli 
di  nlieiter,i.  Ouoo.  * 

Rirte,,id»t,  af.  (FU.  ec),  feoomeoo  eoo- 
eittenle  in  ciò,  che  un  corpo  elartico  poit. 
in  DiorimcDlo  i courelto,  quelora  iocootri  ua 
0.UC0I0  che  neu  può  vincere , di  ritornerà 
eopre  U tietM  con  celerilà  pro|ioriiauaia 
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■Ila  fìol««u  dell'  urto.  — Goal  quando  un 
rngicio  di  luoe  incontrando  uoa  sii()«rfici«  ti 
ripiega  rerto  U meno  cka  are»a  altrareraa» 
tOj  dicali  che  ti  rifttttt.  — L'  angolo  for» 
nato  dalla  prima  direzione  di  e««o  raggio 
eoo  la  iuperficie  nomazi  angolo  d incidtH' 
Mo;  e quello  che  la  con  la  stessa  superfìcie 
raddrizzandosi  nomasi  ungalo  dì  rifiettione: 
la  esperienza  prorò  che  questi  due  angoli 
sono  aguafi  e collocali  uello  stesso  piano  per* 
peodicolare  alla  superficie  di  rifiettione.  — • 
Altr.  dicasi  refiessione , ripercussione,  ri- 
torno di  no  corpo.' 

3.  (Log.)  RirtassiONi.  operazione  della 
menta  che  medita  e considera  atlentameole 
sopra  qualche  cosa  ; considerazione. 

3.  (Iconol.)  *— > matrona  seduta  ed  immcr* 
sa  in  profondi  pensieri  > sulle  ginocchia  tiene 
UDO  specolijo,  sul  quale  batte  un  raggio  di 
luce  I che  sorte  dal  suo  cuore  e riflette  su U 
la  sua  fronte.  Noti. 

AirtessivzneNTs»  (Filol.  ec.)  V.  Re* 
riissiv&Mi?«Ta. 

Riflessivo,  va,  add.  mf.  (Fis.  ec.),  ohe 
riflette,  o che  si  riflette.  Aie. 

a.  (Filol.)  — aggiunto  d'ingegno.  V.  Ri- 

FLISSIONB  $ 3. 

Rifiicsso , sm.  (Fis.  ec.) , il  riflettere.  Ga. 

3.  (Filol.)  “ considerazioQO.  G.-P. 

3.  (Pili.)  • — e Hepiksso  , s'intende  qua 
luoghi  che  sì  suppongono  essere  illuminati 
da  una  luca  riflessa  da  uu  altro  corpo  rap 
presentato  neU'iatessa  tavola.  Ale. 

Rulbsso,  ssa,  rnf.  (Fis.  ec.),  pp. 

da  riflettere.  V. 

a.  (Bot.)  — V.  RtcMiNATo. 

3.  (Anat.)  aggiunto  di  qualunque  ten* 
dine  il  quale  soffre  nel  proprio  tragitto  certo 
cangiamento  di  dirw'zìone  determinato  dalla 
presenza  di  uu  organo  che  ha  per  uso  di 
frangere  il  movimento  primitivo  della  corda 
tendinosa  , d' imprimergliene  uno  differente. 
Diz.  se.  Min. 

Riflettere,  att.,  n.  e np.  (Pls.),  ribat- 
tere, ripercuotere,  rimandare,  ritornare  in- 
dietro; e si  dice  propr.  de’ raggi  quando, 
ribattuti  da  corpo  pulito  e terso , ritornano 
o sono  rimandati  indietro.  Gn. 

3.  (Log.)  — recare  l’  attenzione  da  una 
in  un’ altra  idea  o concetto;  consìtlerare  di- 
ligentemente ; ponderare.  ìi^i. 

Rifluente  , add.  còm.  (Fis*),  che  riflui- 
sce, eh’  è in  rifltisso.  B. 

Rifluìbe  , n.  (Fis.),  scorrere  indietro; 
scorrere  di  nuovo,  ('a. 

Riflusso,  sm.  (Fis.),  il  ritorno  della  m^ 
rea.  hù. 

Riro,  sm.  (Cntoinol.)  (v.  gr.  da  ò'jpòv, 
Cttroo,  voce  eolica),  genere  d‘  insetti  dell'  or- 
dine dei  ditleri,  della  famiglia  dei  ncmoceri 
DU.  encicl.  Fot.  FI. 


R I F 569 

e della  trtl>ù  delle  ti/Ndarie,  stabilito  da  tuf 
treille  : genere  che  faceva  porte  del  tipnla 
di  liinneo  • didio  stiaea  di  Pabricio,  ed  a 
cui  tinger  e Mei%en  diedero  il  nome  di  a- 
mtsopus.  Veaoero  così  denominali  a eagUme 
deila  loro  tromba  sporgente  in  forma  di  bee- 
co,  e del  loro  addome  filiforme  e flessibile. 

RtrociiLAHENTO  • sm.  (Filol.ee.),  il  rifo- 
ciUare.  Ca. 

RifocuiUe,  alt.  e np.  (Filol.  ec.) , ri- 
storare , ricreare  , rifrigerare.  Ivi. 

Rifoicokìbe  , n.  (Fis.  ec.)i  lo  stesso  che 
rifulgere.  V. 

RiroNoÌRE,  ati.  (TecnoL  ec.),  di  nuovo 
fondare.  Ca. 

2.  — affondare.  Ivi. 

3.  — rifare,  rislabilire  i fondamenù  dagli 
edifiij.  Ivi. 

RiriiNOERs,  alt.  enp.  (Tecnol.),  dì  nuovo 
fondere;  di  nuovo  diffondere.  Ivi. 

RiroNDiMEiTTO,  sm.  (Masc.),  infreddatura 
de'  cavalli.  Aia. 

Riro^tnOTO , ta  , add.  mf.  (Tecnol.),  pp, 
da  rifondere;  dì  nuovo  fonduto.  I). 

RiroaÀRE,  alt  (Fis.  e Tecnol.),  forare 
dì  nuovo,  td. 

RiforbIee  , atl.  (Tecnol.),  forbire  di  nuo- 
vo . ripulire,  rinettare.  Ca.  * 

Riforma  , sf.  (Filol.),  il  riformare.  Ivi. 

3.  — - anche,  semplicem.  Statuto.  Ivi. 

3.  (IconoL)  viene  personificata  con  una 
donna  vestita  semplicemente,  ohe  con  una 
mano  tione  una  fatciuola  da  giardiniere , e 
coll'altra  no  libro  su  cui  si  legge  : castigo 
mores. 

RiformIbile.  add.  com.  (Filol.  ec.),  sog- 
getto a firormri  ; eh' è da  riformarsi.  B. 

RiroawAGiÒNa , (Filol.  ec),  il  rifor- 
mare. Ca. 

3.  (T.  star.)  ìtiformagìonì  ohiamavasi  un 
antico  magistrato  di  Fìrense;  ed  anche,  il 
libro  o decreto  di  <]Ue1  magistrato. 

RiroRMAMENTo , sm.  (Filol.  e Polit.),  ri- 
formazione  I riforma.  Ain. 

Riformando,  da*  add.  mf.  (Filol.  ec.), 
eh'  da  riformarsi;  che  vuol  riforma.  B.  ^ 

RiroaMÀRE.  att.  e np.  (Filol.  ec.)  . dare 
nuova  0 miglior  forma;  riordinare.  Ga. 

3.  — dichiarare,  eleggere.  Ivi. 

3.  — dar  leggi,  o farle  di  nuovo.  Ivi. 

4.  — Ut  milizie , le  spese , o simili , li- 
cenziarle , scemarle  Ivi. 

5.  (Mil.)  — parlandosi  d’ un  corpo  di 
triip|ie  ch'esegMisce  una  fazione  di  guerra  od 
una  evoluzione,  vale  riordinarle,  rifare  gli 
ordini  loro,  rimetterle  negli  ordini  che  pri- 
ma arevano:  e però  A riformano  gli  squa- 
droni dopo  una  prima  carica  ; una  prima 
schiera  battuta  ed  incalzata  dal  nemico  sì  ri* 
fonda-  dietro  la  seconda , ec.  Ga. 

7^ 
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RiroBMATÌBM  I mf.  (Filol.)* 

cohù  a cui  «(ietta  ricercre  la  riformx  Ali. 

Riro«M«TÌvo,  va,  add.  irtf-  (Filol>,  atto 
a rifomare , atto  a dar  la  riforma.  B. 

RiroaMfc'TO,  ta,  add.  rt^f.  (FiloL  ac  ). 
I»p.  da  riformare;  riordioaio.  Ca. 

s.  (MÌ1.)  qoel  soldato  chi  privato  rj^l 
grado  che  aveva,  ch«  «i  chiama  poi  actinie 
rif'trmato.  Ata. 

3.  riformati  sotto  il  fitoco 
del  nemico»  diceai  per  riordinati ^ rimessi 
ec.  Ga. 

4,  (T.  ecel  ) Hi/ormati  chiamami  uo  or- 
dina di  frati  francescaui. 

Rimasi  stAbk.  teÌc*,  adì.  e sn\f.  (Fìlól. 
ec.\  che  riforma;  censore.  Ca. 

RiroaMaaiÒNB . s/.  (Filo!,  ec.)  V.  Riroa- 

MaCIO.VB. 

RiroRNina,  att.  e np.  (Filo).),  di  naoro 
fornire,  nel  il^nif.  di  provedere.  Ca. 

RiroaTiriciae , oit.  (Mil.  ec.),  di  onoro 
o ma;;<'iormente  fortificare;  rafforzare.  Ivi. 

Hi»aÌGMsaa,  att.  (FU.  ec.)  V.  Rivram* 
Ciac. 

lliFEACRANZa  , .\f.  (FU.),  nuora  fragraa- 

la.  B. 

RiraaNCAiB,  att.  (Filol.  ec.),  lo  «tesao 
che  rinfrancare.  V. 

RiraiNOiaa,  att.  « np.  (Fis.),  deriare  o 
far  deriare  il  raggio  dal  auo  driiro  cammino 
per  iocOQiro  di  direrao  oie4zo.  Ca. 

a.  — np. , dioici  anche  del  Buono  riper- 
coKBo.  Ivi. 

Riraàffcfiiic , add.  com.  (Fis.  ec.),  aog- 
getto  a refradone  : refrangil|ìl«.  Alb. 

Riraancniura'*  Jtf.  (Fit.  ec.X  qualità  dr 
ciò  eh*  i rifraogìbile.  Id. 

RiraiNciBtuirirra  , /itv.  (FU.  ec.),  iu  mo- 
do aifrangibile , con  rifrangibilttà.  B. 

RiraANGiMCNTO,  sm.  (Fis.  ec.),  lo  stecso 
che  rifrazione.  V. 

RiraaNTO  , tc  , add.  n\f.  (Fis.  ec.) , lo 
itesBO  che  rifratto , refratto.  G.-N. 

RiFiATrivo , va , add.  mf.  (Fu.),  atto  a 
rifrangere.  Alt. 

Riraarro,  sm.  (FU.),  lo  bicbso  che  r/- 
Jr azione.  V. 

Riraarro , na,  add.  mf.  (FU.  ec  ),  pp. 
di  rifrangere.  V. 

RiFItaziÓNB,  sf.  (Fit.),  la  derìaziooe  che 
patisce  un  corpo  ogniqualtoUachì  |>assa  da 
un  meaxo  in  un  altro  che  gli  presenta  più 
o meno  di  resUtenxa,  ossia,  che  non  ha  la 
«tessa  densità.  — Se  l'altro  mezzo  ^ meno 
denso,  il  corpo  si  rarttciaa  alta  perpendico- 
lare; se  ne  alloolaoa  quando  i più  denso.  — 
Il  grado  di  rifrazione  raria  in  ragione  della 
figura  del  mobile,  della  esteosiooe  di  super- 
ficie con  cui  incontra  l’altro  mezzo,  della  ra- 
pidità coD  cui  ,41  muove  e della  »ua  obUU 
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quiià  d'iecideota  ; la  quale  ahimè  eoadiziooa 
1 si  potentiF  da  conrertire  persino  la  rifra» 
sione  in  rifessioas. 

RiFRBDoaitsifTO , 4fii.  (Fip.  t Med.)  , il 
rifreddare , il  raffreddare.  Ca. 

RtraeYiDiaa  , att.  (Fis.  e Med.),  lo  stesso 
che  raffreddare.  V. 

RiFaaoDO , sm.  (Calia.),  aramo  di  cibo, 
riranda  o sìmile.  All.  ' 

Rivikdoo  , Da  , add.  mf.  (CuCo«  ec.),  lo 
ste-so  che  raffreddato.  Gl.  ' 

Rifskdoóbk,  e 

Rifiiodi'mb,  sm.  (Med.)  V.  Rameo- 

DORI. 

Riricclts;  att.  (Tecool.),  fregare  dì  nuevo, 
ristropicciare.  B. 

RiraBNauRVTa  , sm.  (FU.  e T«cnoL\  lo 
stesso  che  raffrenamento.  V. 

Rifisnvm,  att.  e np.  (FU.  e Tecool.)  V. 
RarrasM^ac. 

RiFSiNkZtù.vB , sf.  (Fis.  eTecaol,),  U ri- 
frenare*  Cl. 

KiFRiosaiar. , ali.,  (FU.  e Tecool.),  lo 
•tesso  che  refrigerare.  Ivi. 

RiFRicziarivo  , va,  add.  fpf.  (Fis.  • 
Tecuol.),  atto  a rifrtgerara.  Y.  RcriiCBBa- 

TIVO. 

UiFRtCBRaróaio  , aia  , add.  irf.  (FU.  « 
Tecnol.l  V.  Riraiciaaroaio. 

Riraictaio,  sm.  (FU.  e TecooL)  V.  R» 
vaiccaio. 

RlFarcoBaa  , o/f.  (Tecnob),  di  nuovo  frig- 
gere; ed  anche,  semplicem.  frìggere.  Ca. 

a.  (Pili.)  — togliere  o oggiugnere;  ritoc- 
care molto  mia  pittura.  Aia. 

RiFRirro,  TT4  , add.  mf  (Tecool.),  pp. 
da  rifri^;^ers.  V. 

1.  (Piu.)  ~ agg.  di  pittura  molto  ritoc- 
cata. Alr. 

Rifrovoìrb,  e 

RiraoNziac,  n.  (Boi),  lo  stesso  che  ri«- 
fronzire.  V. 

a.  (Filo!,  e Belle  erti)  iofruscare,  ador- 
nare sort-.^^hiameoie.  G.-N. 

Rifruoìrb  , alt.  (Filol.),  frugare  dì  nuovo. 
All. 

Rifruscolìrb,  atL  (Filol.),  lo  sieeso  che 
frutcolare.  V. 

Rirat'STa,  sf.  (Filol.),  il  rìfruslare;  la 
rerhcjche  de’  Francesi. 

RirausT-lat,  att.  (Filol.),  lìcercare,  scor- 
rere , scuotere.  Cr. 

a.  — pereootere.  Ivi. 

RirausTo,  .rm.  (Filol.) , carpìccio.  hfì. 

Rirucctac  , alt.,  a.  e np.  (Fiiol.),  ricor- 
rere per  trovare  sicurtà  e salvezza  ; fuggire, 
ritirarsi  ; schivare  , scansare  ; avere  awer- 
aione. 

RiruCGiiiaiiTO , sm.  (Filol.),  U rifuggirò. 
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RtrvcciTA  « sf.  (iniol.>,  Il  fifiiggìri*;  riti- 
rala; luogo  dote  ci  |)UÒ  rifuggire  , rlcote- 
rarei. 

Rirvcclro , T4  . »dd.  n\f.  (Filot),  pp.  di 
ri/itggir0.  V. 

a.  ^MìL)  ~ sm.,  disertore  {transfuga).  Ca. 

Rifilalo,  fm.  (FiloL),  luogo  e |Mrsoaa 
dote  a a chi  ei  può  rifuggire  ; refugio.  Ivt. 

a.  (Icoaot.)^  Gli  aotiebi  osprioietaDO  al- 
lagorloaiDeote  questo  soggetto  eoo  od  uomo 
So  disordine , che  tolgeodo  lo  sguardo  affst* 
tuosameaie  al  - cielo , abbraccia  stretto  uo 
altare.  Nota. 

RiFi'toaaB , n.  (Fis.  ec.  )«  nspleodere. 
Ca. 

RiruuÓNa , (T.  de*  gettai.).  Il  rifonde- 

re. Alo. 

lliFUTsaiÓNi , sf.  (Filol.)  , lo  stesso  che  - 
eortfaiazione.  V. 

UiCA , sf  (Tecool.  ec.)  , linea,  fila.  Ca. 

а.  — strumeoto  di  legno  o di  metallo, 
di  su|)er6cie  piana  e sottile,  col  quale  si  ti- 
rano le  linee  rette.  IvL 

3.  (T.  de' pannai.)  — V.  FàSCisTuas. 

4*  (Mil.)  — d'uns  squadrone,  d'un  bah 
taglione,  duna  divisione,  d un  drappello  % 
quella  linea  retta  che  fanno  i snidali  posti 
io  fila  l'uno  a canto  dell'altro.  Ga. 

б.  (Su  nat  ao.)  — quelle  strisce  o Uste 
che  si  scorgono  sulla  pelle  di  diversi  ani* 
mali,  o su  le  pietre  ; o che  Cannosi  a'  panni 
e drapfii  nel  fibbricargU.  G.*B. 

6.  (FiloL)  — diminutivo  di  riciniam  (Ve* 
dì).  Alcuni  lo  credono  un  fazzoletto  da  ne* 
ao;  altri,  fra  i quali  Feste,  un  acconeiameo- 
lo  orlalo  di  porpora  o una  benda  da  cinge* 
re  il  capo.  Certo  lo  osaraoo  le  donne  net 
sacrifiz). 

Rica  , sf.  (Geogr.)  (in  letlonio  Righe,  in 
estonio  A/o/f/r),  c.  forte  e porto  della  Ros- 
ela eur.,  capol.  del  gov.  di  Livonia  e di  di- 
stretto, a Ii5  1.  da  Pietroburgo,  ed  a too  da 
Danzica,  sulla  dastra  della  Dvrina  del  S.,  a 
3 1.  dalla  sua  foce  nel  golfo  di  Livonia.  È 
residenza  delle  principali  aulorith  del  gover- 
no, di  rorte  d'ap[)eilo  ec.,  e d’un  concistoro 
anperiore  e d 00.1  sopranteodensa  luterana  ; 
in  terreno  basso,  ed  esposto  alle  inondazioni 
del  fiume.  Ha  numerose  fortificazioni  e di 
gran  difesa,  ed  U forte  di  Dùoemùode  aiiua- 
io  alla  foce  della  Dwina,  la  protegge  perfet- 
tamente dal  bto  del  mare.  Le  case  sono  per 
la  mag^r  parte  di  pietra,  e molto  belle  ; 
ri  domina  grande  politezza,  ma  1*  acqua  del 
fiume  b cattiva.  Kdifiz)  notebili  sono  il  pa- 
a lazzo  dvieo,  la  borse,  il  palazzo  degU  Stati, 
lartenale,  l’aotico  castello  dei  gran  maestri 
dell  ordine  teutonico,  recentemente  riitauratoi 
la  cattedrale,  la  chiesa  di  S.  Pietro,  il  teatro,  la 
dogana,  il  giardino  reochjo  nel  quale  fanno  os* 
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servare  un  olmo  piantalo  da  Pietro  U grande  ; 
giardino  eh  è diveoiilo  il  piò  bel  passeggio 
deUa  città.  La  Dwloa  si  valica  in  estate  sopra 
un  ponte  di  battelli  luogo  s6oo  piedi,  che 
offre  esso  pure  u passeggio  amenissimo;  in 
inverno  questo  si  toglie,  pessendovieul  ghiaia 
ciò.  Coutieoo  1 1 chiese,  licèo,  collegio,  tre 
società  dotte,  biblioteca  di  iSooo  volumi,  e 
gabinetto  di  storia  naturale.  Vi  sono' parec- 
chie manif.,  e costrujscoosi  navigli  costeggi» 
tori  ed  ancore.  Gli  àrseoali  sono  vasti  e ben 
provveduti.  Prima  delf erezione  d'Odeesa,  era 
Riga  considerata  la  seconda  eic^  di  Russia 
sotto  Taspetto  del  commercio,  il  quale  vi  è 
sempre  io  grande  attività.  SeportSMsi  grani 
in  quantità  enorme,  legnami,  lino,  canape, 
pelli,  sego,  catrame  e potaesa.  Gran  parte 
del  commercio  fasti  da  oegoaianti  tnglw  e 
scozzesi  che  vi  risiedono.  La  popolazione  è 
di  c.  63(K>o  abltanù.  1 dintorni  produocno 
un  Uno  rinomato.  Riga  fu  fondala  nel  taoo 
dal  vescovo  Alberto  ; essa  gode  privilegi  rag- 
guardevoli, statile  uliimameote  coofennati  da 
CaMeriua  II. 

a.  ( Biogr.  ) Rica  (Pietro  di),  sm.,  poeta 
che  scriveva  verso  il  1160.  Alcuni  autori  lo 
fanno  Inglese,  ma  Dmpin  dice  ch'era  di 
Vendòme.  Fu  ecclesustico , canonico  e can- 
tore io  5.  Maria  di  Reìms , indi  canonico 
nelPabasia  di  S.  Dionigi  di  quella  città,  ove 
morì , secondo  l*  opintooe  più  oomune,  nel 
laop:  protraeodosi  però  de  altri  la  sua 
morte  000  al  lafiS.  TVitMìrìo  lo  eooslderava 
come  il  piò  sapiente  dottore  del  suo  secolo. 
Tradusse  e parafrasò  io  versi  di  varj  metri 
la  maggior  parte  de*  libri  della  Scrittura; 
ìnLìtolando  tale  poema  jiarora  o Biblioteca, 
perchè  dissipò , die* egli , le  oscurità  deirau* 
tsca  legge.  Fìsso  non  fu  mai  pubblicato,  seb- 
bene n' esìstano  oumerosissiim  ms. 

Ricaiilzo  , sm.  (Mus.),  stromeoto  musi- 
co usalo  nelle  sacre  fim7Ìooi  prima  che  in 
Italia  vi  fosse  l'uso  degli  organi.  Gian. 

Ricadon,  sm.  (Mas.),  aria  da  ballo  a 
due  tempi,  di  mo^imtiiUo  vivo,  ohe  ordina- 
riameote  si  divide  io  duo  parti,  passate  di 
quattro  iu  quattro  misure , ohe  cominciano 
per  ruliima  nota  del  secondo  tempo.  Id. 

Ricacua , gf  {Cowm.  oc.},  quello  che  si 
guadagna  olirà  alla  patini  ita  ftfovMÌoae  ; o, 
quel  pii  che  si  cava  dalle  possessiooi  oltre 
eolia  raccolta  principale:  donde  regalia.'^ 

Ricacuikz  • alt,  (Àgric.),  raccogliere  ciò 
ohe  rimane  dopo  U raccolta.  Gact. 

Ricacffo , o 

RscÀcirOLO,  s:n.  (Geogr.),  piccolo  rivo. 
Cz. 

s.  (Filol.  ec.)  — queir  acqua  che  corre 
ptf  la  parte  pii  b.vsea  delle  strade,  loit 

RiCiiico  {delpAinùtm  co». solida  Linc^, 
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sm.  (Bot.)*  pi&ola  ch«  ho  la  raJùia  a fitto* 
ne;  lo  stelo  eiltnjrico;  ■ raoù  alloolaooti, 
quaei  nudi;  le  foglie  quasi  sessUi,  con  le 
diirìùoni  lioeari  ; i fiori  turohioi,  «parsi  sui 
rami  : la  capsula  prima  «Uiquosa.  Fiorìice 
Del  giugno,  ed  i comune  nei  campi,  ila  una 
varieià  a fior  doppio,  il  quale  può  variare 
dal  bianco  al  rowo.  — Diceei  aitr. /Eorca/i* 
puccino  o sprone  di  cavaliere:  vuoisi  che 
i suoi  fiori  ammaszino  i pidocchi. 

ÌVjcsmo  , S/n.  (Bot.)  V.  Oaicsiro. 

Riciat,  ai/.  (Tecaol.),  tirar  Uose.  Ca. 

3.  — Lagoare , annaffiare , irrigare.  Ivi. 

Rjgàto  . ra  t add.  rpf.  (Tecnol.).  pp.  da 
rigare;  a linee. 

3.  Canna  o Archibuso  rigato^  quello  che 
nella  parte  interiore  della  canoa  da  imo  a 
eommo  ha  alcune  scanalature.  Ca. 

3.  ( Dot.  ) Bigala  ( Pus/o  ).  V.  Li- 
isaaro. 

Hicsmiai  • alL  (Comm.),  rivandilore  di 
Ttstimenti  e di  masserizie  usate.  Ca. 

Rioavd  (Giacinto) , sm.  (St.  pitt) , pitto- 
re detto  il  Pan-D^ck  della  Francia,  nato  a 
Perpi;;;aaoo  nel  1669.  Studiò  dapprima  a 
Montpellier  presse  Reno,  ìndi  a Parigi,  ove 
fio  dal  ifiSa  nportò  il  primo  premio  dì 
|Mttara  proposto  dall'accademia.  Fir  ricevu- 
to in  questa  come  pittore  di  storia  , ma  ac- 
quistò luminosa  fama  coi  ritratti , in  cui  si 
distinse  soprattutto  per  la  digoìth  che  dava 
ai  sDoi  lavori  ; lochò  specndmeote  fecelo 
oomioare  il  Paa^D/ck  francese.  Nel  1700 
fece  il  ritratto  io  piedi  di  Filippo  V , e nel 
1709  quello  di  Luigi  XIV.  Fu  asoritto  nel 
17UO  dalla  città  di  Per|»gaaao  alla  sua  no- 
biltà; e Luigi  XIV.  oott  meno  che  Lui- 
gi XV,  che  fu  da  lui  dipinto,  gliela  con- 
fermò. Nel  1739  fu  peosionato  dal  re  e de- 
corato dell’  ordino  di  S.  Michele.  Mori  nel 
S743,  noo  lasciando  altro  notabile  allievo 
che  Giovaoui  Kaoe , il  quale  sposato  area 
sua  nipote , e divenne  primo  pittore  del  re 
di  Spagne. 

Rigsult  (Nicolò),  sm.  (Biogr.)  (in  lat. 
Rigaaliius  ) , dotto  e laborioso  filologo  , na- 
to a Parigi  nel  i577.  Studiò  solte  i gesuiti, 
indi  si  recò  a Poitiers  ad  imparar  legge- 
Ammesso  avvocato  a Parigi , vi  rinun^  to- 
sto per  darsi  alla  letteratura.  Dopo  la  mor- 
te dì  Casaubono  fu  fatto  lubliotecarìo  del 
re.  La  corte  lo  colmò  di  favori , fu  eletto 
consigliere  nel  [>aiiamento  di  M^tz  alla  crea- 
zione di  questo  nel  i633,  procuratore  ge- 
nerale alla  camera  suprema  dì  Nane! , e fi- 
nalmente intendente  della  provincia  di  Toul. 
Mori  a Toul  uel  ifi64  *0^  fama  di  eccel- 
lente magistrato.  Le  più  importanti  sue  ope- 
re sono  : Asini  aurei  asinus,  sU'e  de  sca- 
iuriglne  anocrenaSt  Arcadiae  Beeoliorumi 
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ojiera  rarissima  , di  cui  uou  ss  conoica  che 
r esemplare  della  bìblioteoa  dal  re  di  Fran- 
cia ; Sa/yra  menippea  somnium  , #i«*e  L, 
Biberii  parasi/i  mortualia  ad  ritum  pròci 
velaris  ; Clossarium  taciicum  miao  barba» 
rum.  ac. 

RiGtMsaiai , alt.  a np.  (Fìs.  a FiaioL)  , 
di  nuovo  generare,  e generarsi.  Ca. 

KiGeMcasTivo  • vs  , add.  mf.  (Fts.  e Fi- 
siol.),  alto  a rigenerare.  B. 

RiGCHEasTÙaK , Talea,  add.  esmf.(Pu. 

9 Fisìol.),  che  rigenera.  Ga. 

RiGCNsastiÒMB . s/.  (FU.  e PisioLXil  rU 
generare.  Ivi. 

a.  — rinovameoto,  riprodunone  di  alcuna 
parte  dUlrutu  o levata  : fenomeno  dalla  Na- 
tura negato  agli  uomini  ed  agli  animali  a 
aangue  caldo,  proprio  soltanto  dei  v«getabÌU 
e degli  animali  a sangue  freddo  posti  negli 
ultimi  anelli  della  catena  eestitucnle  la  serie 
degli  esseri  naturali.  Poche  eccezioni  v'hanno 
a questa  regola.  — La  rigeneraaione  delle 
carni  fu  creduta  fino  agli  ultimi  tempi  ge- 
neralmente ; ma  se  per  le  parti  molli  sodo 
ormai  tutti  d'accordo,  noi  sono  altnmeoti 
per  le  dure:  la  rigenet^zione  delle  ossa 
conta  fra  i suoi  sostenitori  Rujsidùo,  Che- 
seodei , Moreod,  Dnhamel,  Troja  e il  gran- 
de Scarpa;  e veramente,  su  quest*  coatto  la 
scienza  giace  nella  iocericzza.  Dia.  se.  mbd. 

RxGznMOGttiaa , n.  (Dot.),  germogliare  di 
nuovo.  Ga. 

RigsttIuib  , add.  com.  (Tecuol. , e Fi- 
loL  ec.),  da  rigettare.  G.-D. 

Rigsttsmrnto,  sm.  (Tecuol FìloLee.), 
il  rigettare.  Ca. 

RiGSTTÀas  , alt.  (TecnoL,  Filol.  ec.) , ri- 
buttare; recere:  di  nuovo  gettare.  Ivi. 

Risstto  , sm.  (Filo].) , ripudio  , scarto , 
rifiuto.  Alb. 

RlGiscéaa,  n.  e np.  (Filol,  co.),  tornar- 
si a giacere,  giacersi  di  unovo.  G.-P. 

RiciDBsas  , 4f.  (Fu.  eo.)  V.  Rigioits 

S »• 

a,  (Filol.)  — severità,  asprezza,  austeri- 
tà , diireiza.  Ca. 

Rigidità'  , sf.  ( Pis.  ec.  ),  mancanza  di 
pieghevolezza  e di  fiessibilità  ; condizione  di 
una  cosa  che  resiste  effioacemente  agli  sfor- 
za per  piegarla;  iolletsiUlità , durezza,  rigi- 
dezza. 

a.  (AnaL)  I membri  e le  loro  articolazio- 
ni sono  espostissimi  alle  rigidezze  io  segui- 
to ad  inazione  protratta  od  a flogosi  che  di- 
struggono l*  estendibilità  dei  tessuti  fibrosi. 

La  rigidilà  cadaverica  à U solo  carattere.—  s 
Secondo  alcuni,  che  possa  far  decidere  del- 
la rcal  morte  di  un  animale  ; secondo  altri, 
à la  putrefazione.  V.  Morti. 

Rìgido  , da  , add.  mf.  (Fis.  ec.),  che  ha 
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rigicfetMi  ; duro  ; c )i$. , aspro , toraro,  ad* 
&t«ao.  Co. 

2.  (Bot.)  RiGioo(l)Vrjlo),  quollo  che  reeUte 
a pétgerù,  ma  foriandolo  riechìa  di  roiii* 
persi  : p.  e.  i LegUomioi  ( impatìetté 
mine),  lo  straeonio  {tintura  elramonittm) , 
im  rosa  della  Madonoa  ( alcen  rosea  ) cc* 
Bist. 

3.  Higidn  ( Foglia  ),  quella  cha  dlffieU* 
mcote  si  lascia  piegarsi  ma  che  piuttosto  sì 
rompe.  Es.  il  pugoitopo  (rssexij  aculeatus), 
H gaUum  oliginasum  ac.  Id. 

^«lasMCRTO , em.  (FiloL  eo.)  , dreni* 
mento  , il  rigirare.  Ca. 

2.  (Mario.)  — la  matadooe  di  strada  o 
TÌaggio  o bordata,  quando  U timone  4 spio* 
lo  a basso  bordo  o a stribordo,  o sia  a si* 
olstra  o a destra,  per  correre  sopra  un  al* 
tro  rombo  di  recto  diverso  da  quello  sul 
quale  il  bastimeuto  ha  corso  già  qualche 
tempo.  Sat. 

3.  — per  la  testa , per  la  cada , movi- 
mento d*  un*  armata  o d’  una  squadra  eh*  4 
sotto  la  vele  , quaodca  vuol  mutare  di  bor* 
do  ; comioctaodo  dalla  coda  o dalla  testa 
deir  armala.  Id. 

BiciaANTe,  add.  com,  (Tecool.ee.), 
che  r^re , circooda . che  si  muore  io 
giro.  Ca. 

Riciaiat , atL  e ».  (TeonoL  ec.) , cir- 
condare , andare  in  giro.  loi, 

а.  ( Comm*  ) — danari,  o simili,  dar 
danari  a cambio  ec.  Magai. 

3.  negozio , trattarlo  , maneggiar- 
lo. Ca. 

4.  (Mario.)  — voltare  il  naviglio  per  far* 
gli  mutare  sentiero.  8sv. 

б.  — nelle  acque  d*un  naviglio , muta- 
re di  bordo  dietro  a un  naviglio  di  modo 
che  seguendolo  si  corre  lo  stesso  rombo  di 
vento.  Id. 

6.  — di  bordo  nelt  acqua  di  un  novì- 
zio , rantare  di  bordo  nel  luogo  in  coi  dee 
lassare  un  altro  naviglio.  Id, 

RiciaAToae,  tsIcr,  add.  e smf.  (Filol. 
ec.),  che  rigira,  cha  maneggia  no  negosio.— 
Ma  per  lo  pià  pigliasi  in  mala  parte.  Ca. 

RiciaAiiÓNC,  sf’  (Tecnol.  ec.),  il  rigira- 
re ; circolaziuue.  Ivi. 

Rictaivoii,  add.  com.  (FiloL  ec.  ),  cha 
facilmente  rigira.  Ivi. 

Riclao , sm.  ( TccnoL  e&  ),  il  rigirare.  Ivi. 

i.  (Filol.)  — • piò  comuD. , pratica  segre- 
ta amorosa  {intrigue  de*  Francesi);  ed  an- 
che , negoaiato  coperto , a fine  di  checches- 
sìa. Ivi 

3.  ~ qualstvogUa  ordigno  (U  ressort  dei 
Francesi).  Ivi. 

Ricittamknto  , (Med.) , il  rigeUare, 
vaoiitamento.  Ca. 
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Ricii^akTb  , add.  com.  (Med.) , ehe  ri- 
gitta , che  vomita.  Ca. 

RieiTTlas , att.  (Tecnol.) , di  onoro  gtl- 
Mre.  Ivi. 

2.  (Filol.)  — seacciare  da  s4.  Ivi. 

3.  (Med.)  — • vomitare , recere.  Ivi. 

RiaiTTATÀai , Tsict , add.  e sm/.  ( Fi- 
lol. ec.) , ehe  rigetta  ; che  vomita.  Ivi. 

Ricivciat , alL  (Fil<4.) , giueere  di  ono- 
ro. idi. 

Riei^CNtas,  ati.  (Filol.  ec.),  raggtugne- 
pe.  Ivi. 

Riciuaiat  • ali.  (Glorispr.),  giurare  di 
nuovo.  G.-P. 

R16M0  , .VJR.  (St.  aot.),  figlio  di  Pireie, 
priocipe  trace , fu  uno  di  quelli  che  anda- 
rono in  soccorso  dei  Troiani  assediati  dai 
GrecL  Aveva  Aretoo  per  isoudiere.  J7<Miier« 
Iliad.  ì.  20 , 0.  484. 

Riewlis , n.  (ZooL) , lo  stesso  che  rin* 
ghiere.  — E fu  anche  detto  |)er  annilrire. 

Rigmo  , sm.  (Zool.),  11  rlgoere.  Ca. 

Rtoo  , sm.  (Tecnol.),  lo  stesso  che  ri- 
ga  ; segno  per  tener  diritto  checchessia. 
Ivi. 

a.  ( Filol.  ) -•  al  giuoco  delta  pillotta, 
quel  segno  che  spartisce  in  due  U luogo  dei 
ginoeatorL  Aia. 

3.  (Geogr.)  — rivo , rio , rìvolo , ruscel- 
lo. Id. 

Riomac,  sm.  (Biogr.),  c.  di  Fr. , dipart. 
deU'ArejroD , circond.  di  Rhodex , capoL  dì 
caot  I con  fabbr.  di  berrette  di  lana , 4 
re  all’  anno  e aooo  abk. 

Rioocaspo  , sm.  (Bot.)  (v.  gr.  de  cu*p(, 
freddo  , e xotpiro  ( , frutuf),  genere  <u  pian- 
te proposto  da  ìfecker  per  alcune  speein 
del  genere  Cttcnm/s , a frutto  globoso  e som- 
mamente frigido:  genere  che  non  è stato 
adottato. 

Rjcooiaa , n.  ( Filol.  ) , godere  di  nuo- 
vo. Ca. 

Rioodohi  , sm.  (Goregr.).  spezie  di  danza 
che  si  bolla  eoo  prestezza.  Ais. 

Ricóciio , sm.  (Et.) , ardir  cagionato  da 
coofidensa  propria  o da  autorità  data  da  al- 
trui; orgoglio;  superbia.  Ca. 

а.  (Bot.)  — il  soverchio  vigore  delle  pian- 
te , che  spesse  vrìte  impedisce  loro  il  frut- 
tificare. 7^1. 

3.  Andarsene  in  rigoglio,  crescere  sei^ 
za  far  frutto.  Ais. 

4.  (Àrchit.)  — lo  sfogo  delle  volte,  degli 
archi  o simili.  Ca. 

б.  (Culto.)  — il  sossarro  ofaa  fa  la  pen- 
loia  quando  bOUe.  Ali. 

RicocuAso , SA , add.  »t/l  ( Et*  ) , orgo- 
glioso. Ca. 

2.  (Fts.  ec.)  — ' che  ha  rigoglio»  vigori* 
fbraa.  Ivi 
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Ri«é«ot4)  ( ^riolmJ  f^alAala  Liag.  ')  * sm. 
(òrnìiol.),  QCCelIo  eh' À groMO  cone  ihoMC* 
lo  , luogo  9>io  poli.  • • tS  n*  fa«  di  volo  ; 
la  lunghet&a  della  coda  ^ di  circo  3 |h>UÌci 
e stello  • a (joatla  del  becco  i4  lince.  ST 
vagameote  giallo  io  tutto  Ì1  cor|io  » oel  collo 
c nella  leale  • meno  un  liocamenlo  nero  die 
va  dall’occhio  all' angolo  dell' apertura  del 
Lecco.  Ha  le  ale  nere  , con  alcune  macchie 
gialle  aulla  eairemità  di  «{uaaì  tutte  le  gran* 
di  penne.  G.>B. 

ÀicoiATO  , sm.  ( Geegr.  ) , borgo  dal  r. 
£#omb.«^reo.  • pror.  di  Udioe,  a i4  !•  da 
queata , capoL  di  diatr , io  mezzo  alle  Alpi 
Noricha . copra  un  afluenia  detta  aioiatra 
del  Tagliameoto.  11  dUtr.  ha  6 «omuoi  e 
86oo  abit. 

Riooictto  » sm.  (Corregr.) , canbo  « rid* 
da.  Ca. 

RiGotiY  dì  JuTicRT  (Gtoraiioi  Aotooio), 
sm.  (Biogr.) , leiteraio  originario  di  Borgo- 
gna , studiò  nell'  uaÌTerailb  di  Parigi,  ai  die- 
de al  foro , e fu  fallo  couaigliere  ooorarìo 
nel  parlamento  di  Metz.  Mort  a Parigi  nel 
1788.  Lasciò:  Memoria  per  tosino  di  Già* 
corno  Peron  lavandaio , JUcezia  inge,;noaa 
aerina  con  grazia,  nella  quale  i filosofi  del 
tempo  sono  perseguitati  con  arguzie  molto 
umilianti;  Della  decadenza  delle  lettere  % 
e dei  costumi  dei  Greci  e dei  Romani  fif 
no  ai  nostri  giorni  ; ee. 

Ri&oNFiaMiifTO , sm.  (Pia.  ec.).  il  rigon- 
fiare. h'i. 

RicoicriÀai,  alt.  (Pia.  e Ttcnol.  )»lo 
stezao  che  gonfiare.  V. 

RjcÒrfio  , ria  , add.  mf.  ( Fia. , e Tec- 
■ol.  ) t rigonfiato,  gonfio,  tumido.  Au. 

RiGoa»,  sm.  (Diogr.)  (^in  lat.  RigorduSt 
Ri^las  e Rigotusy , storico  del  m^io  ero 
unto  io  E*inguadoca  nel  aec.  xii.  Esercitò 
alcuo  tempo  la  medicina  , indi  si  fece  reli- 
gioso in  S.  Dionigi , ore  passò  il  rimaocoto 
de*  suoi  gioroi , ed  ore  scrisse  la  Storia  dì 
Fdippo  li  re  dì  Francia  « coi  fu  il  primo 
a dare  il  titolo  di  Augusto , che  fu  dalla 
posterità  confermata  Fu  rioompensato  dai 
re  col  titolo  di  suo  istoriografo.  Morì  nel 
itoy  , anno  io  cui  termica  la  sua  storia, 
la  quale  comiocia  dal  1179,  epoca  deli’ in- 
coronazione  di  Filippo. 

a.  — (Gito  Pietro) , aatiqnario , nato  a 
Marsiglia  nel  l$56 , fu  ^etto  nel  iSgo 
eommitsario  della  marina  nella  sna  potrìa  , 
riattò  i dotti  e si  formò  una  bella  raccolta 
di  medaglie  e di  antichi^.  Nel  I7at  fu  de- 
corato del  cordone  di  S.  Michele  e fatto 
membro  dell’  accademia  di  Marsiglia  oel 
1735,  epoca  in  cui  fu  'creata.  Morì  oel 
1727.  1 suoi  scritti  sono:  Lettera  a Ora» 
verol  sopra  una  medaglia  del  Dia  Po» 
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ne  f Dlsseriaziane  storica  sopra  una  ore- 
doglia  di  Erode  AnOpa  : Sultorigine  del" 
le  lingue  e della  scrittura. 

Rioòaa  , sm.  ( FU.  ) * dorczia , sodezza. 

Ga. 

a.  (Med.)  — freddo  grande  dì  tutto  il 
corpo  con  fremito  : tremore  frigorifico  ; bri- 
vido. 

3.  ( FiM.  ) — severità  , asprezza.  Ca. 

4.  (Iconol.)  — si  dipioge  io  sembianza  di 
donna  in  aererò  contegno  , che  alza  colla 
mao  destra  uoa  verga  di  ferro  e si  appog- 
gia enlla  sioistm  sul  libro  della  legge , te- 
nendo colla  stessa  mano  una  bilancia , uno 
dei  cui  recipienti  trabocca.  Noti. 

Riooiismo,  /m.  (TeoL),  professioue  di 
eeguire  io  morale  la  seoiaoxe  più  austere  e 
sicura  Aia. 

RicosisTA  , sm.  ( Teol.  ) , colui  che  in 
morate  sostieae  le  seatenae  più  rigide  e più 
sicora  td. 

RioonosiTz,  gf.  ( Fis.  ac.),  atoalto  di 
rigore  ; rigidesta , durezza.  Ca. 

a.  — sin.  di  rigore.  V. 

RieoatSso , ss,  add.  mf.  (Fii.  e FUol.), 
che  ha  rigore,  severo,  aspro.  Ca. 

Rioóso , Sà,  add.  mf.  (Geogr.  ec-),  irri- 
gato, bagnato;  p.  e.  terreoo  rigoso  d!  aC" 
^na, 

Rrcovaairlaa,  att.  (Teenol.),  propriam. 
si  dice  del  levare  e nettare  le  stoviglie  im- 
brattate. Ca. 

a.  — governare , intendendo  di  cavallL 

Ivi. 

RicoviaiszTi^as  , sf.  (Teenol.) , lavatura 
di  stoviglie.  IvL 

RiGiÌDzaz,  n.  e np,  (FU.,  ec.).  digrada- 
re , distinguersi  per  gradi  ; detto  de*  colori- 
Ivi. 

Rigr  striai,  att.  (Fiiiol) , gratterà  da 
capa  Alb.  * 

RiGaitsióiTB , gf.  (Fù.  e FiloL),  tornala, 
ritornata , riiorno.  B. 

RiGaasso  • sm.  (FU.  e Filol.  ) Y.  Hi- 
GiBsao. 

RiGiioiii , att.  e a.  (Fis.  ec.),  di  nuovo 
gridare  ; e talora  , sempltcemenie  chiamara 
Ca. 

RicosDSCNsBi , att.  (Filo!,  ec.)  , di  nao- 
ro  guadagnare , riaeqaUtare,  rieuperara  IvL 

Ricusicsat  ( andare  eouU*  ac^ua  ) , ir. 
(Mario.),  andare  contro  la  marea.  Si  dice 
che  U marea  rigimfcu,  quando  cala.  Ssv. 

Rigusicstòio  ( rao.  IraUihaUe  ) , sm* 
(Maria,  ec.),  luogo  bastone , gnaraito  di  aa 
grosso  bottooe  afqManatOy  di  cui  serronsì 
per  ricalcare  0 bitttere  la  carica  del  canno- 
oe.  Id. 

a.  — di  carde  (vto.  caricadoryt  rigtial- 
catojo  che  ha  un  laaDlco  di  corde  di  cui 
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MTTMti  auanjo  cobo  forzati  a caricart  na 
caBDODO  dcotro  al  aarigUo.  Sav. 

Ricuaboambnto  • «in.  (FiloI.K  H ri^ar- 
«lare , cgaardo , goardatura  ; circocpeiìooe. 

Ca.  $ 

Hi6U*aDÌ«K  , 4dt  (Filol.  ee.).  guardare  di 
nuovo  o atteotaneata  e eoa  diligeoca  ; esaer 
rollato»  euer  aUoato;  avere  o portar  rUpet* 
to  ; oceervare , aver  riguardo  » o coocidera- 
aioue  ; appartenere  ; guardare  iadletro  ; ten- 
dere , aver  la  mira  ; ooa  adoperare , rupar- 
miare. 

a.  — np.,  actaaarcì,  e aversi  cura  dalle 
cote  nocive  aUa  aanitk  ; e.  aateoerli  generai* 
neote  da  checchessia.  Cm. 

RiouaaDÀTO»  ra»  4tJd,  «n/.  (FUoL  ec.)  » 
pp.  da  ri^uùrdan  ; n^guardevole  » cauto, 
ii'f.  , 

Riev&BDiTÓat  » tbIcb»  add.  e tmf.  (Fi* 
loL  ec.)  » che  riguarda  ; gaardatore,  custode. 
Ivi. 

Rtcuardìvoib  » adà.  eom.  (FIIol.  eo-).  da 
esser  riguardato»  degno  d‘  esaer  riguardato  ; 
singolare,  eccelleote.  Ca. 

ÉicuiaOBTOLCZza,  (FiloL  ec.),  astrai* 
Co  di  riguardevole;  ragguardevolessa.  B. 

Ricusbdo  , «m.  (Filol.  ec.),  il  riguarda- 
re; vista»  guardatura;  difesa;  rispetto»  con- 
siderazione  ; avvertenza. 

3.  (Coaim.)  — interesse  e merito  di  da- 
nari prestali.  Ca. 

Rteusanóso»  sa,  add.  jv(^  (FiJol.X  canto» 
che  si  riguarda.  Ivi. 

Riouaaiai , n.  (Med.),  guarire  dì  nuovo. 

Ivi. 

Rict*asTÌaa , att.  e np.  (Fis.  oc.)  • gua- 
stare dì  nuovo.  G.*V. 

RicuATlaa,  att.  (FUuL)»  guardare  di  nuo- 
vo. Ca. 

RiGUJDBaooNiMaHTO  » «flv.  (Filol.),  il  ri- 

guldenlonare.  Ivi. 

RicuiDsaDONiaa , att.  (Filol.),  guiderdo- 
nare, risiorare,  rimunerare.  IvL 

RtCuaciTsMKHTo,  «IR.  (FU.  e Med.)»  rìi^ 
gorgamento.  Att. 

RicuaoiT&aa»  aU.  (FU.  e Med.),  rihoe- 
care.  Ca. 

RiGuaciTAZit'ma , sf.  (Med.)»  azione  per 
cui  uu  gai  od  un  liquido  ritorna  dal  veolri* 
Colo  nella  bocca  teuza  alcuuo  sforzo.  Omud. 

Ricùrgito,  tm.  (Idraul.)t  ringorgameuio 
deiraeqne  arrestate  nel  loro  corso  da  qual- 
che ostacolo  t>e'  loro  recipieuti.  Dicesi  aoche 
ia golfo  , ingorgo.  A La. 

Rigustàbb,  ait.  e n.  (FUÌot.  ec.X  gusta- 
re di  nuovo.  Ca. 

RiHMà,  4/.  (Geogr.),  borgo  della  Turchìa 
asiatica,  pascUlaio  d' Aleppo  » a 10  I.  da 
questa,  sul  |>endio  d’un  monte  da  cui  goda- 
si pUcevuIe  prospeltira.  L*  olivo  e la  vite 
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eoliivaosi  in  grande  nel  sno  territorio.  Molto 
solfrl  per  un  tremuoto  in  luglio  i8aa. 

Rimuau.  «m.  pi.  (Geo^r.)  tribò  turco- 
malia  della  Tnruhia  asUtica,  |ieseialicato  di 
Aleppo,  in  vicinanza  di  Antaàieh. 

Rit,  «m.  (Geogr.)»  ima  delle  principali  cit- 
ili Jri  Darfur,  io  KigrUia,  a 3o  L da  Gob- 
be. Serve  nella  stata  di  rasìdenaa  reale. 

RiLANCtlaa,  aU.  (MII.  ee.)»  laocUre  di 
nuovo;  op|)ure»  lanciare  iodietro  » p.  e.  Ìl 
dardo  o Inaila  avvantata  da  alcnno.  G.-P. 

Ruatcìlaa , att.  (Fluì,  ee.)  » lasciare  , ri- 
mettere ; sfrenare  ; liberare  ; aollevare  , ri- 
creare » divertire. 

а.  (Mario.)  — permettere  a uu  bestì- 
mento  ch'era  stato  fermato»  d'andarseiie.  Ssv. 

3.  — dei  la  scoila  (ven.  mollare)»  allen- 
tare la  scolta  quando  bisogna.  là. 

4-  — della  gomena,  dar  delta  gomena  • 
lasciarne  scorrere  qoanto  abbUogoa  pel  co- 
modo deU'aooorameoCo , secondo  le  circostan* 
se.  là. 

б.  ~ ^ capo  per  capo,  UscUre  ecorre- 
re  tutta  la  gomena  » abbandonarla  » lasciarla 
andare  al  mare,  quando  non  si  ha  il  tempo 
di  levar  l'ancora,  là. 

6.  — le  manovre.  Y.  AttanTsaa. 

RitascisTfvo  , TA  , add.  mf.  (FiloL  ec.), 
atto  a rilasciare.  B. 

Rilascio»  sm.  (Filol.),  il  rilasciare.  Ca. 

3.  (Mil.)  — piccolo  spazio  fra  il  piede 
del  recinto  o dì  eltra  opera»  ed  il  fosso.  Ga. 

Rilassambnto,  «m.  (FU.,  Tecnol.  e Med.), 
U rilassare.  Ca. 

RiLAssAicTa,  add.  eom.  (Med.)»  aggiunto 
de'  rtmedj  che  rilassavo  e allentano  le  fibre; 
che  dtminoUce  la  tensìon#  o PeretUmo  del- 
le parti  ; eoolr.  di  contraente.  Alb. 

Rilasaìbb,  att.  e np.  (FU.,  Tecnol.  e 
Med.)»  propr.  staccare,  dissolver  le  forse, 
allentare  ; lasciare,  rilasciare  ; liceOAÌare  , ri- 
SMltere  in  libcrU. 

a.  — np,  » parlandosi  di  terreno  , strito- 
larsi , rUolrersz.  Ca. 

3.  (Filol.)  — perlandosi  di  pietlt»  di  di* 
sciplina  , dì  costami  » o simili , ratiiepidar- 
si  nel  fervore , discostarsi  daU'oucslà.  Ivi. 

Ruassatszza  , sf.  (Fis.,  Tecnol.  ec.),  ri- 
lassameoto.  Ca. 

a.  (Med.)  — lassezaa  troppo  considerevole 
delle  |iarti  molli , ma  io  particolare , delle 
parli  caruose  ed  epmieurotiche  dell*  eddooii* 
oe  : U che  accade  non  di  rado  alle  donne 
moltipare  e agli  uomini  passati  da  somma 
grassezza  a sommo  diniagramenlo.  Me  vUimi 
lentore  e nella  digaslione  impotenza  agli  esercizi 
protraili  od  a’  lavori  penosi , disposizioue 
sempre  crescente  allViìiU.  ***  Per  ovviare 
non  c'A  che  repplicniiooe  su  tutta  la  super- 
ficie addomiuale  dì  una  cintura  elastica  man- 
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teoatt  «14mmo  dti  «oito^otcc  «d  ta  allo  da 
cinghM,  allaeeiata  nal  davaoti  luUa  Uaea  me- 
dia.  Dis.  %c.  lUD. 

RxtasiÀTo , Tà , add.  (Fi*,  ee.) , pp. 
da  rilassare.  V. 

RiLAStaxiuiia  , (Fw*  • M«d.  ec.)  , ri- 
lafsamento  ; il  rilaeiare  ; allentamento  od  ia- 
debolimeaio  d'uoa  parte  ; stato  opposto  alla 
eontraiiooe. 

RiLàSso  » «*a,  add.  mf.  (Pia.  ec.),  ataa- 
CO,  debole,  pigro,  infermo.  Ca. 

RiLisTaiciai , atf.  (Tecaol.),  lastrioara 
di  ouoTO.  G.-B. 

Riiàviaa,  alt.  (Tecaol),  di  duoto  lava- 
re; a talora,  «empUcem.  lavare.  Ga. 

Ritavoaiat,  <2//.  (Tecaol),  lavorare  di 

BDOVO.  hi. 

Rilchincrn,  sm.  (Geogr.),  vili,  degli  St. 
PriisslaDÌ,  prov.  del  Basso  Reno,  a 1^  1.  da 
Treveri,  ciré,  dì  Sarrebrùck.  snlla  destra 
della  Sarre,  che  lo  separa  dalla  Fraocia. 
V’  ha  una  salina  ragguardevole,  che  dà  an- 
nualmenle  da  3 a 4^00  quinteli  di  LaUissi- 
oso  sale. 

RitaoiMtiiTO,  *m.  (Tecool),  il  rilegare. 
Ca. 

Riiaciaa  , alt.  (Tccnol),  di  nuovo  legare. 
h'i. 

3.  (Polii.)' — confinaro,  mandare  in  esi- 
lio in  luogo  particolare;  relegare,  hi. 

Rilkcìto,  ts,  add.  mf.  (Tecnol),  pp.  di 
rilegare.  V. 

a.  (Polit.)  — evale,  confieeto.  Ivi. 

RiLF.csTi^aa , ef-  (St.  nat.),  none  che  si 
dà  cnmunem.  a (pielle  lamine  di  spam  che 
incrostano  e ri*ammeszauo  ed  uniscono,  come 
se  fosser  pasta,  t 61oni  delle  pietre.  Ali. 

Rilìcciib  , att.  (Filol) , leggere  di  nuo- 
vo. Gl. 

RiLENTsMeKTO , sm.  (Tecnol.),  allenla- 
mriHo,  allassauieiito,  rilassamento.  B. 

RiLsssiaa , atu  (Cullo.),  di  nuovo  lessa- 
re. All. 

RiLevAitr.NTO , sm.  (Tecnol  ec.),  il  rile- 
vare. Gl. 

3.  (l'isiol)  — V.  Eibzionk. 

3.  (Mario.)  — la  didereoza  che  vi  ha  in 
linea  retta  o in  altezza,  dal  dovaoti  del  pon- 
te al  suo  di  dietro.  Ssv. 

RiLivaMTi,  add.  com.  (Tecnol),  che  ri- 
leva. Ca. 

3.  — prominente.  /{’/. 

3.  (Filol)  ~ importante.  G.>N. 

RiLSvsNza,  sf.  (Filol),  rilievo,  Impor- 
tanza, rimarco.  B. 

Rjlrvàic,  alt.  e np.  (Fis.  e Tecnol),  le- 
vnre  e altare  di  nuovo,  e talora,  sempticem. 
rizzare,  levar  su.  Ca. 

3.  (Filol.)  — comprendere,  raccogliere, 
scorgere  G.-N. 
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5. Riibtsiib,  loUevare  da  calamità,  nmatfer» 
in  buono  stato;  ricoafbrtare,  raocoBsotare.  Ga. 

4*  importare , montare,  giovare.  /la. 

6.  — allevare , educare.  Ivk 

5.  cavar  la  parola  dalla  lesta  ra  de* 
oaralleri , proanaùala  dopo  avaria  compila- 
ta. tvL 

7.  — ricavare  il  numero  da  |nA  figure 
d’abbaco  messe  insieme.  Ivi. 

8.  (Giarispr.)  — uno  , liberarlo  per  ob- 
bligo da  qualche  danno  o molestia  eh'  egli 
riceva  nell'avere.  Ivi. 

9.  (Belle  arti)  — rianaltare,  tondeggtare; 
e si  dice  di  cosa  che  rtonalta  sopra  altra 
cosa.  Ali. 

10.  — ir.  e np. , solisvarsi , sorgere  e 
sportare  in  fuori  le  cose  dal  piano  ove  sono 
affisse.  Gl. 

ti.  (Mario.)  ~ rimettere  a galla  un  va- 
scello quando  i arenato  0 che  ha  toccato  il 
fondo;  ed  anche  raddrizzarlo  quando  penda 
alla  banda.  Ssv. 

19.  — tàneora^  mutare  l'ancora  di  lu<^o 
o metterla  io  altra  situasione.  Id. 
i3.  — - il  quarto.  V.  Qumto. 

i4*  — le  altalene  o amacchi  ^ attaccare 
t letti  pensili  verso  il  mezzo  vicina  al  pon- 
te, |>erchà  non  offendano  nà  impadUcano  il 
passare  fra  i ponti.  Ssr. 

RiLivaT&MiMTa,  at'v.  (Taenol.),  con  rilie- 
vo. Gl. 

Rilivìto,  sm.  (Tecnol  e Fis.),  altezza 

soprastante.  /('/. 

Rilivìto,  ti,  add.  mf.  (Tecnol.  ec.), 
pp.  da  rilevare;  sporgente  in  fuori  ; rigon- 
fio ; ingrandito  ; con  rilievo  o ricamo  ; aolle- 
▼aio,  rinnalzato;  con  rilievo  d'opere;  di  ri- 
lievo ; aegnalato  ; grande  ; alto  ; cresciuto  ; 
rialzato,  di  nuovo  alzato;  allevato,  educato. 

Rilkvatàik  , Tifci , add.  e sn\f.  (Filai, 
ec.),  che  rilìeva.  Gl. 

3.  (Anat.)  — comune  dcltala  del  naso 
e del  labira  superiore.  V.  ELBvzTOaa. 

3.  — comune  delle  labbra.  V.  Gznino. 

4.  — ~ dettala  del  nasot  nome  dato  da 
Cooper  ai  muscoli  piramidale  e trasversale 
riuniti.  Omod. 

6.  — del  labbro  inferiore.  V.  Tbiahico- 
iziB  (del  mento). 

6.  — deir  angolo  delle  labbra.  V.  Ca- 

NIXO. 

7.  — deltano  {sotto-pubico^coeci^o  di 
Chaussier),  muscolo  pari,  largo,  schiacciato 
e quadrato,  che  si  attacca  alla  superficie  po- 
steriore del  corpo  del  pube  , alla  parte  so- 
|ieriore  del  foro  soltopubìco  ed  alla  spina 
dell'ischio,  e termina  al  coccige , alle  parti 
laterali  del  retto,  e forma  col  suo  congenere 
una  specie  d intermezzo  che  chiude  lo  stret- 
to inferiore  delle  pelvi.  Omod. 
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8.  ^iltWiUfre  dèi  coccige.  V.  Itcmocci*- 
■o. 

9.  — “ del  mento.  V.  TaiANcoLits  (del 

mento).  , 

10.  — deila  prostatm»  oome  dato  da  San^ 
torini  alle  £bre  aalariori  dal  muscolo  rile* 
Talora  delJ'aoo.  Omod. 

11.  — dell omoplaia,  V.  A»cotia« (</«/• 
tomopiaia). 

la.  — delle  costei  nome  dato  da  qual* 
che  anatomico  at  moacoli  aopracoaiali.  O* 
MOO. 

a 3.  — dell  uretra^  nome  dato  da  Santo- 
rini  ad  una  |>arta  del  muccolo  traarerao  dal 
perioco.  Id. 

i4*  — dell  uvola.  V.  Palatostafilino. 

IViLBvo , sm.  ^Tecooh  ec.)  V.  e dici  Ri* 
uivo. 

RiLiBBalBBi  a//.  (FitoL  ec.),  liberare  di 
nuovo.  Ct. 

Riliìvo,  sm.  (Tecnol.  ec.),  quello  cha 
aranza  alia  mensa.  Ivi. 

а.  — la  parte  che  ti  rilieTa  o sporta  in 
fuori;  e ^eneralm.,  tutto  quello  che  «' aLa 
dal  suo  piano.  Ivi. 

3.  — (Fignre  d/),  0 sìmili,  le  statue. 

Ivi. 

4<  — (i^'Tt.To) , le  figure  che  non  si  sol* 
levano  interamente  dal  loro  piano  ; e dicesi 
anche , aw.^  di  òasso  rilievo.  Ivi. 

&.  — (D/),  lo  stesso  che  iondef;^iante , 
inuaUante  ; ed  Ì«  termine  dei  professori  del 
disegno , e dassi  come  per  aggiunto  a figure, 
a diconsi  figure  di  rilievo.  Àia. 

б.  — dicesi  ad  ogni  cosa  di  rilievo , co- 
me sono  le  opere  di  scultura,  di  getto,  i la- 
vori di  cesello  e simili;  ed  i op{>osto  a quel- 
le die  si  dice  opera  di  piliura  e dipinta. 
Id. 

7.  — (Mezzo)  i quella  sorta  di  pittura 
che  non  coutiene  alcuna  figura  iuteramente 
touda , ma  io  «pialche  |>arte  solameute , ri* 
luaueoilo  il  restante  appiccalo  al  piano  sul 
quale  essa  i intagliata  ; ed  k un  certo  che 
di  masso  fra  il  òajso  rilievo  e le  figure 
tonde , che  si  dicono  di  tutto  rilievo.  Id. 

8.  — figura  di  gesso,* della  i|uale  si  ser- 
vono i pitturi  per  imitare  quando  fanno  lor 
disegni  o pitture.  Id. 

9.  Dicesi  che  una  |NtiDra  ha  rilievo  quan- 
do a farsa  di  bene  aggiustali  lumi  ed  ombre 
sembra  «asere  riler.'ita  dal  piano.  Id. 

Riiimìsb,  alt.  (TecuoL) , ripassare  la  li* 
ma  , limare  di  nuoro.  Id. 

Rillb,  sm.  (Geogr.),  f.  di  Francia,  cha 
esce  dallo  stagno  di  S.  Vandrille  presso  al 
vili,  di  questo  nome  usi  dip.  dell’  Orue,  en- 
tra io  quello  dcU’Eure,  e si  unisce  alla  Sen- 
na per  b sinistra  presso  Cooleville,  dopo 
circo  5o  I.  di  corso,  tre  deUe  quali  oafigo* 
DÒ.  encicL  Voi»  FI. 
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bili.  Esso  perde  la  massima  parte  dello  sue 
acque  in  un  abisso,  a i/a  I.  sopra  Beau- 
moot  ; queste  corrono  sotto  la  fore»ta  di  Beau- 
mont,  e ricompariscono  nel  sito  detto/ayò/i- 
taine  enragèe  do{K>  un  corso  sotterraneo  di 
circa  una  lega  e messa. 

Rittisux,  am.  (^Geogr.),  vili,  dì  Francia. 
dip.  dell’Ain.  circond.  dì  Trevoux,  cani,  di 
Montluel;  vi  si  osserva  il  castello  di  la  Pa- 
pe, d’ouiie  Hiscuopresi  Lione,  e che  fu  il 
quartiere  generale  dell’  esercito  repubblicano 
nel  1793  al  momento  delfassediu  di  quella 
ciità.  Conta  1000  abitanti. 

Ruo,  sm.  (Geogr.),  montagna  di  Turchia, 
io  Romelia,  sul  confine  dei  saugìac.  di  Sofia 
e di  Gallipoli,  a 17  1.  da  Sofia;  che  presen- 
ta una  delle  principali  sommità  della  catena 
di  DespotoHagh. 

RiLociaa,  att.  (Fis.  ec.),  allogare  di  nuo- 
vo; e,  inlora , semplicem.  allogare,  o,  di 
nuovo  porre  oell'  istessu  luogo.  Ca. 

RiLucciciat,  u.  ^Fif.  ec.),  lo  stesso  che 
U/ccteare.  V. 

Kilucknte  , add.  com.  ^Fis.  ec-X  che  ri- 
luce. Ca. 

RiLucaNTCZZA , sf.  (Fis.  ec.),  il  rilucere; 

splendore.  Ivi. 

HiióctaK  , n.  (Fis.  ec.),  avere  in  s^  • 
mandar  fuori  luce  ; risplendere.  Ivi. 

RiLusTaiaK  , att.  (Tecnol.),  lustrare  di 

nuovo.  Ivi. 

RiLLTÀat , alt.  (Tconot)  , lutare  di  nuo- 
vo. Ivi. 

RiiUTTàNTB  I add.  com.  (Filol.),'  che  con- 
trasta. che  repugiia.  Ivi. 

RiiUTTsNza  , (FUol  ),  ripuguaiua,  re- 
sistenza. B. 

IUma,  di/.  <Po«s.)  (t.  gr.  daf'j&/sò^,nV/wo, 
misarà),  roosonaoxa  d'uoa  o più  sillabe  nel 
messo  o nel  fine  dei  vm-sÌ;  usata  già  nella 
lingua  laiiua,  ma  specialmente  nella  lingua 
italiana,  nella  francese,  e nella  maggior  parto 
della  moJeiue.  Slurat.  Aatiq.  ludic.  Dis- 
Sert.  XL- 

a.  — per  esteosioDe,  verso  o composizio- 
ne in  versi.  Ivi. 

3.  (Filol.,  eo.)  — fosso,  piccola  spoccatu- 
ra,  incavo.  G.*B. 

Rimac,  sm.  (Mit  portir.)  I popoli  cho  a- 
Litavauo  la  vallo  di  ÌUmac»  divenuta  oggidì 
sotto  il  nomo  di  lÀma  la  capitate  del  Perù, 
adoravano  uoa  deità  chiamata  RimaCt  va.o  a 
dire  parlante  ; perché  consultata  in  ogni  im- 
prese, sembrava  che  rispondesse,  per  artifizio 
dei  sacerdoti,  a tutto  dò  che  le  si  chiodava. 
Nou. 

a.  (Geogr.)  f.  del  Però,  ioteodensa  di 
Lima,  che  scende  dal  clivo  occtd.  delbAode, 
auraversa  la  parte  setteoir.  di  Lama,  t si 
scarica  nel  gr.  Oceano  Equinoziale,  a i/a  1.  da 

7^ 
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Calla<^de-LaM,  do|>o  un  cono  di  c.  3o  L Uà 
po'  prima  della  «uà  foce  forma  un  picc.  lago. 

RiMACfiuMà,  sf.  (Geoar.X  lago  di  Coluui* 
bìa«  dip.  dell'Aaeoay  (Nuora  Graaata),  pror. 
di  Guen^'ti  luogo  8 I.  e 9 largo,  che  *Ì  eca> 
fica  all’O.  nella  Poatasa  par  uo  f.  di  6 L di 
luD^hesza. 

RiMAciNiat,  aU,  (Teeool.),  macioara  di 
onoro.  Ca. 

Rimaono,  tm,  (Geogr.),  rilL  di  Toicaoa, 
pror.  di  Fireoze,  vicariato  di  Pietra-eaaia, 
•opra  OD  fiumicello  a cui  dh  il  nome.  I<*  oc* 
cupasione*  principale  de*  •a<n  aLit.  eoiMute 
oel  lavorare  i aarmi  delle  proeaiae  care. 
Vi  «uno  io  riciosora  restigi  di  aioiere  di 
rame,  e cunicoli  aotiraaeote  «carati  per  ri* 
trame  il  cioabro  ed  il  merenno  ; troraM 
pure  matita  nera,  buona  per  dieegnare  qua»* 
to  quella  dì  Germania  e di  Spagna* 

RiMAiNt  (lea),  sm.  ph  (Geogr.),  ùoletta 
di  Francia,  dip.  d'ille  e Vilaioe.  a 3^9  I.  da 
S.  Malò,  Bella  rada  di  Cancale,  con  un  forte 
eretto  nel  1799  per  la  dife«a  degli  ancoraggi 
riciui  alla  rada  di  S.  Malò. 

RiMAMtifTO,  sm.  (Poe«.),  deaioeoza  dei 
Terso  io  rima,  rimatura.  B. 

RiMAMoiaa,  Att.  (Filo!,  cc.),  render  al* 
trui  quel  che  gli  •'  ò tolto , o quello  che  «Ì 
•la  avuto  da  esso , maodandogUelo.  Ga. 

3.  **  far  ritortwre  di  ouoro,  inriare  dì 
nuovo;  mandar  via,  lioeoùare;  recere,  vo* 
mkare  ; repudiare,  tvi. 

Ri  M Alt  00 , sm.  (T.  del  giuoco  della  pai* 
la) , si  dice  quando  per  aicnna  ragione  la 
palla  ooQ  ò stata  beo  mandala , e lùaogoa 
ritoroara  a mandarla  di  otioro.  Ivi. 

RiMàNBaoiiaa , aU.  (Filol.  ee.)«  maneg* 
giara  di  nuovo  ; racconciara,  riordinare.  Ca.- 
Ais. 

RiMANiitTS , «dd.  eom.  e sm.  (Filol.  ec.), 
quel  che  rimane , t*  aranao  , il  resto , il  ri- 
maso.  Ca. 

RiMANBirsA,  sf.  (FUoI.  ee.),  il  rimanere; 
fermata  , permanenza. 

RjMAiiiaB  , A.  e np.  (Fltol.  ec.),  reatare, 
alare  ; fermarsi  a stare  ; diressarsi , asleoer* 
si.  cessar  di  fare.  Ca. 

s.  — coBveoira,  restar  d'accordo.  G.-V. 

Rihamoiìm  , aU.  (FUoL  oc.),  di  nuovo 
■naogiare.  Cn. 

RiMAKTt  , edd.  e /.  com.  (Posa.) , che 
rima  ; che  fa  versi.  Ivi. 

RnsAjrTiMéaB , «fi.  (Filol.  ec.) , mantene- 
re di  nuovo.  Aia. 

RiMaaciHtn,  mdd.  eom.  (FiM.  ec.),  ri- 
levaste,  importaale;  oolabUe.  Magal.t  Pros, 
fós. 

RiMAMiaa,  aii.  (FiM.  ec.).  rUevnra, 
montare , iaportam.  DavUa , Ifsuù. 
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RiMABcnàvoia , adii.  cem.  (Filol.  ec.) , 
lo  stesso  che  rimareaòUe.  Cocchi. 

Rmsico  , sm.  (Filol.  eo.).  viliero,  impor- 
tanza , peso.  Vallìsn. 

RimÀbb  , aiL  (FUol.  ec.) , lo  steeso  che 
pcrrt/Scam.  Ca. 

9.  — terminare  i versi  con  parole  le  cui 
ohimè  sillabe  siano  simili,  a rendano  il  out* 
dcsimo  suono.  Ivi. 

RiMsaoiNÀaa,  a//,  a np.  (Cbir.)  V.  Bau- 
HABClNASa. 

Riuiaio,  sm.  (Filol.),  vocabolario  ore 
sono  poste  io  ischiera  le  voci  arenti  sìmile 
desinenza , pel  quale  riesce  factie  il  ritrova* 
mento  delle  rime.  Ca. 

RiMABiTiac , sM.  (Filol.) , dar  di  nuovo 
marito.  Ivi. 

9.  — np. , ritor  marito  ; ed  anche  , ripi* 
gUar  donna,  ivi. 

RimIso,  sm.  (Filob  ec.  ),  rimanente, 
avanzo,  ivi. 

RmASTfCAta,  ali.  (FsioL  ec.),  masticare 
di  nuovo.  Ca. 

Rimasto  , sta  , add,  mf.  (FiloL  ee.),  pp. 
di  rimanere. 

Rimasoguo,  am.  (Filol.),  avanzadccio. 
Ca. 

RiMATAMiivTa , nw.  (FUol.),  con  rima* 
tara,  io  versi  rimati , in  rima.  R. 

Rimataba,  s/.  (Geogr.),  is.  del  gr.  Ocea- 
no Equinoziale,  eoa  soli  t3o  abit.,  tra  i quali 
sono  io  osolto  ma^or  oamero  le  donne  che 
gli  uomint. 

Rimìto,  ta  , add.  mf.  (Filol.),  che  ha 
rima  ; aggìonto  di  versi  o di  parole  che  ri- 
mano. Ca. 

RiMATÓaa , Talea , add.  e sm,  (FUol.)  , 
compoMtors  dì  versi  rimati.  Ca.-B. 

RlMATdtA,  sf.  (FiloL),  maniera  dì  ri* 
mare.  Aia. 

RlMaaióiia  , sf>  (FUol.) , mvestigaBÌone , 
indagasioDe , diligente  ricerca.  Id. 

RiMBALxIaa,  n.  (Kit.),  saltare  In  alto,  bai* 
tare  ; ed  anche , frequentat.  di  balzare.  Ca 

9.  (Masc.)  *»  dicest  del  mettere  il  ca* 
vallo  la  gambs  fuor  della  tirella.  IvL 

3.  (Mil.)  — saltare  e risaltare  io  allo  : 
• dieesi  dclln  granate  reali  tirate  a rtmbai* 
IO.  Ga. 

RmsAUO,  sm.  (Fas.\  il  riaakare  di  qnal* 
aivoglia  cesa  che  nel  muoversi,  trovando  in- 
toppo , rimbalzi  « fmoia  moto  diverso  dal- 
l’ ordinario.  Ga. 

fi.  (MU.)  ~ il  risaltam  della  palla  o dd* 
la  granata  reale  quando  k tirata  con  piccolo 
carica  ; e quando  U pazzo  che  la  tira  è pu»* 
tato  io  modo  ohe  il  projetto  trovi  un  legge- 
ro intoppo  nel  suo  corso  oriszmitalo , n co- 
da rtmbeliando.  Gik 
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RiaiAliei'ss  I n.  ^FiùoL)»  tornar  quari 
baabioo  ; perderà  il  mudo  e U ^udiùo  TÌrt> 

U.  Ce. 

RiiuascAati , ap.  (Mario.  ec.X  ùnltercar* 
ai  di  nuovo.  Ata. 

EUMOASTiam,  ati,  (TecnoL).  imbaetire  di 
nnovo.  Id. 

RiMBicciat,  ai/.  (Teeaot  no.)»  rìpercuo- 
tare,  ribattere  indietro;  a comuaea.  ai  dica 
dalla  palla.  Ga. 

»,  — bauioara  t percootara  oot  Lacco» 
hfu 

RiMiauJaa , jb.  (FUoL)  , divaiùr  [ù&  bel* 
lo.  Ivi. 

a.  — oiL,  fare  pA  bello.  Ivi. 

KiMBiaciiaa,  aU.  ^TacooLX  lo  ateato  che 
raAAarciora.  V. 

RjMiiaciOi  sm.  (Tecnol.X  laaoichino.  Ca. 

RiMatàMciaa,  alt.  (Tecool.)«  iodiiaucara 
di  nuovo.  Ivi. 

RiMfioNoiai  » ».  o »^.  (FUioL)t  dive* 
nir  biondo  ; farai  biondi  i capelli  con  arte. 

ivi. 

RiMBoccAMiMro,  sm.  (Fisiol.  a TacooL)» 
lo  ate«M>  che  rimhoccot  ribocco.  B. 

RiMaoccÀaa,  oii.  (Fìa.  a TecnoL),  mettar 
TB«o  u aifflili  colla  bocca  alio’ogiA  o a ro> 
veacioto  Ga. 

a.  » arrovaaciara  la  aatremiik»  orver  la 
bocca  d’akuoa  ooea«  come  di  aacoo»  mani- 
cbe,  leoxuoJa  a aiiailÈ  Ivi. 

3.  — rivoltare  o volger  loeiopra  ; traboo* 
care  ; giiura  a terra,  paeipitara.  Ivi, 

RiMauccardai,  sf.  (Tacool.),  U rimbocca* 
rei  o,  la  oo»a  rimboecaia  ; a propr.  ai  dica 
dì  quella  parte  dal  lemuolo  cbe  ■ rimbocca 
eupra  la  coperte.  L>i. 

Rimboccmitto,  am.  (TecnoK),  reitremiik 
o bocca  d’alcuiia  uo«e.  come  di  sacco  o ti* 
Olili,  arruve»ciela.  G.-V. 

UiMbOcco,  sm.  (Fit.  e Teanol.)  V.  Taa* 

aOCC&MtNTO. 

RiMaoMaàMKMTo,  sm.  (Fit.),  il  ximbom* 
Lare  ; rìuibuinbo.  Giù 

a.  (Med.)  — o Riataonao,  varietà  del 
tintinnio  d’ orecchie , nel  quale  il  malato 
creda  udire  o tenie  in  fatto  ver)  battiti  ri* 

tietuti  ; ed  è una  eentaxiooa  ioganocvola  cha 
a credere  al  malato  di  tentire  rumori  che 
in  vero  nuu  tooo  o nel  eraaio  o nel  cuore. 
TalvuUa  pare  limi(ar>tì  aU'ureccbio  (e  diceti 
rimbomt^mento  d orecchio  ^ s^f^amen^a, 
tintinno,  rombo , ùucinamenia,  mormorio 
dcjfli  orecchi  o negli  orecchi).  — In  ogni 
ceto  hard  dittiate  il  rimbombamento  o 
mormorio  vero  e false.  Nel  vero  & il  ru* 
mc^e  delle  pulteiiooi  delle  arterie  vicine 
all  orecchio  inierao,  che  la  pertona  tante  ; 
nel  falso  crede  teotir  romori  la  cui  idea 
proviene  da  uva  incognita  paiolo- 
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gìca  del  Barro  aditorio  o del  carello  tietto: 
il  primo  per  lo  piò  catta  col  talatto,  te  non 
altro  pel  momeutoi  il  secondo  fu  talvolta 
curato  con  metti  mgeguosistimi.  Grecamente 
diceti  sirìgmo. 

3.  RiMBOMBAMurro , anche , ab.  di  òor- 
berimmo.  Y. 

Rjmombóbo,  tA,  add.  mf.  (Fit.ec.).  ri» 
bombaote,  che  rimbomba.  Alt. 

RiMBoatAMBNTO,  sm.  (Giuriipr.),  rimbor* 
to,  rimboraaiiona.  B. 

Riiibobbìbb,  att.  (Giuritpr.),  rimatter  nelle 
borsa,  pagare  o retlituire  il  danaro  a chi 
l’ba  tpeeo  per  te.  Ga. 

Rimbobsaxiònb,  9f.  (Ginritpr.),  il  rimbor* 
aare.  V.  Bobsa. 

Rimboabo.  sm,  (Gioriapr.X  lo  Matto  cbe 
rimborsamento.  B. 

RiitaoBCABtt,  np.  (St.  net.,  e MiL) , na> 
aconderti  nel  bosco,  imboscare.  Ca. 

RiiAaoTTÀac,  att.  (Tecool.  cComm.X  met* 
tare  di  nuovo  nella  botte.  Ivi. 

RiMaaAKciaa,  ».  (Agrlc.  ec.),  neotrare 
nel  branco.  Aia. 

Rimbììncioìo.  sm.  (Filni.  «c.),  pexzuolo 
di  carta,  di  tiracelo,  di  carne  0 di  checché 
ti  sia  altro.  Ivi. 

RiMBaaHCioiòto,  sa,  add.  mf.  (Filol  ec.), 
che  ha  molti  pettetti  o ciarpe  e batticaiu* 
re.  Ivi. 

RiMaacjfTAiva.  o 

RiHteRNTÀMO,  xf».  (St.  fiat.),  lo  Metto  che 
imbren/inr  o imbrentina.  V.  anche  Citrto. 

RiMBUciae,  n.  (St.  nat  ),  rientrare  nella 
buca,  iiatcooderti,  appbitarti.  Ga. 

RiftauiriaR,  n.  (Anem.l.  buffare  di  ano* 
vo  ; e dìc**«i  |>ropr.  del  vento  che  porta  con 
impeto  la  neve  io  faccia.  B- 

RiMBDtcìiiiaB,  att.  (Marin.),  dare  alla 
nave  il  rimurchiu,  cioè  ttratcinarla  dietro  a 
tè  per  farla  av.iutare  medbuie  un  cavo  chia* 
maio  timburchio  o cm>o  di  rimbarchio. 
Ga. 

RiMauBCHio.  sm.  (Marln.X  cavo  forte  per 
metto  del  quale  un  battimento,  avendo  utiia 
marcb  superiore  ad  un  altro  ch'è  piò  lardo 
ed  è reto  i.ile  perchè  rettd  aguemito,  lo  tra- 
scina dietro  di  tè.  Sra. 

RiMAuiiaiAc,  add.  com.  (Filol.  ec.),  da 
poterti  rimedbre , capace  di  rimedio-  Ga. 

RiutDiiLK  , add.  com.  (Filol.  ec.),  S(»et- 
lante  a rimedio;  rtmediaiivo.  B. 

Riittoiiae,  alt.  (Filo].  ee-X  l^  rimedio, 
riparo;  provvedere,  riparare.  Ca. 

RiMiptATivo,  TA,  add.  mf.  (PiloL  ec.), 
atto  a prestare  rimadio , eatiatorio.  B. 

Rimboicabsi  , np.  (Med.),  medicarti  di 
nuovo.  Redi.  — R |>erchè  aoo  ti  potrà  di- 
ra , altivameaie  , rimedicare  } 

Ri»imo , sm.  ( Fi.Vib  ec.  ) , quello  eh*  è 
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atto  o s*  idopera  e •'  tpplicD  per  lor  ria 
(jiuliinque  cosa  che  abbU  in  sÀ  del  melre- 
gio  o del  daoDoso  ; riparo  t ed  anche  • mes* 
co  t modo. 

0.  (Med.)  RiMcmo.  qualooque  meteo  rale* 
▼ole  ad  operare  un  cambiamento  aaintare  nel- 
lo stalo  malaticcio,  od  a cni  si  atlribatsce  ta- 
le proprietà.  — Comunem.  4 sio.  di  medi* 
camento  ; ma  gli  scieoziatì  propr.  ristringo- 
no il  ralore  di  medicamento  alte  prod  tizio- 
oi  naturali  ioTeetìte  di  forma  farmaceutica 
e dotate  della  facoltà  di  modificare  lo  stato 
degli  organi  sopra  i quali  la  sì  fa  agire- 
Altri  de*  rimedii  furoii  detti  topici^  altri 
specifici»  V.  queste  ròcL 

3.  — del  cappuccino , antico  nome  del 
nitrato  acidissimo  di  protossido  di  mercurio. 
Omod. 

4>  — del  duca  Austria  t lo  stesso  che 
il  precedente.  ìd. 

Rmaccilai,  n.  (Fìlol.)i  far  rime,  com- 
por Tersi  in  rima.  Ca. 

RiMiMcaufzà,  4/?  (FUol.  ec.),  memoria, 
ricordanza.  Ca. 

a.  (Iconol.)  B'  rappresentata  in  alcune 
pietre  incise  da  una  mano  toccanti  l'estre- 
milà  deir  orecchio  • col  motto  memento , 
perchè  gli  antichi  arean  costume  dì  toccar 
i'  orecchio  a coloro  cui  dimandavano  alcun 
luogo  nella  loro  memoria.  Nell’  Apoteosi  di 
Omero  % nel  palazzo  Colonna , è figurata  co- 
me una  donna  sorreggenlesi  il  iut>nto  con 
una  mano;  atteggiamento  della  meditr.>'ìune. 
Noti. 

RiHiM8KÌKai  n.  9 np.^  ed  anche  a//.,  o 

RiMBMoaiai , ai/,  e np.  (Filol.  ec.),  ave- 
re in  memoria,  ricordarsi,  rammemorarsi; 
rammentare , rammemorare.  Ca. 

Riasaiflaa  , att.  (Tecnol.  ec.)  , menar  di 
nuovo,  ricondurre;  dimenare,  maneggiare; 
agitare  , muovere. 

RiMEMolaB , att,  (Tecnol.),  rinnìre  io 
maniera  le  rotture  de*  panni  eh*  e’  non  si 
scorga  quel  mancamento;  e ìn  gener. , rab- 
berciare, ravseUare  , raccomodare.  Ca.-.\LB. 

RiMBNDATÓat,  ralcB,  add.  e smf.  {Tec- 
nol.) . che  rìmenda  ; la  mendarcssa  dei 
Vene/iani. 

RiMBND&TtJas  , (Tecnol.),  il  rimendare  ; 
• , la  parte  rimendata.  Ca. 

Rimbndo,  sm,  (Tecnol.),  lo  stesso  che 
rimetìdntnra. 

RimcnIo  , sm.  (Tecnol.  ec.) , il  rìmeoa- 
re.  Ca. 

RiMBNTlaB,  alt.  e n.  (Giurìspr.)  , men- 
tire di  nuovo.  B. 

RimintÌta,  sf»  (Gmrispr.),  nuova  men- 
tita. Ais. 

RjMBa,  sm.  (Mìt.  seandln.),  gigante  ne- 
mico degli  Dei,  che  alla  fina  del  mondo  ee- 
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a«r  deve  il  pilota  del  vaecdlo  Vagliare. 
Noti. 

RuscaiTsas,  aU.  (FiloL  ee.),  Hmonerare, 
guiderdonare,  render  merito-  Ca. 

RiMUcoLaMtUTO , sm.  ( TccnoL  ec.),  3 
rimescolare , confusione.  Kar, 

a.  (Et.)  — quel  terrore  che  ci  viene  da 
sultfta  paura  o dolere.  lai, 

RiMBScoLiiaB.  ait.  (Tecnol.),  confonderà 
insieme,  di  nuovo  mescolare;  e talora,  sem- 
plicemente mescolare.  Ivi. 

9.  (Et.)  — a.,  prender  fimeecolamesto  , 
UD|>aurirù.  Ivi. 

Rihbssa,  s/.  ( Filol.  ec.  ),  il  rimettere; 
nbaudimeoto  ; vicendevole  mandamento  , ri- 
cambio. 

а.  — rampollo,  rimeeeiticrio  delle  pian- 
te. Ca,, 

3.  — quella  stanza  dove  ri  ripone  eo^ 
chio  o carrozza.  Ivi. 

4.  — stalla  che  raccoglie  le  vacche.  Caro. 

б.  — della  palla  , il  rimandarla  o 3 
ripercuoterla  dopo  che  le  ha  dato  l' avverta 
rio.  Ca. 

4.  — in  danari^  si  dice  quando  ri  man- 
dano o ri  fanno  pagar  danari  per  lettera  dì 
cambio.  Ca. 

7.  — parlandosi  dì  scrittura , ri  dicono 
le^  cose  scritte  dopo  per  correzione , o per- 
chè non  avTerlite  dallo  scrittore.  Ali. 

RiMtadaii-a,  add.  com.  (l^ot),  da  per- 
donarsi. Ca. 

RtMBSSifiivB , .if.  (T.  leg.) , U rimettere  le 
sue  ra.;iuiii  in  altrui , che  ne  giudichi.  Ca. 

9.  (Filol.)  — lo  stesso  che  remissione  , 
perdono.  Ivi. 

KiMBssmccio , sm.  (Bot.),  ramo  onoro 
rimesso  sul  fusto  vecchio.  Ci. 

Rimbsso,  sia,  sm,  (Tecnol.)»  specie  dì 
tarsìa  con  legni  tinti  e ombrati  a uso  di 
pittura.  Dicesi  anehe  lavoro  di  rimesso^ 
Aib. 

9.  — dicesi  dello  stesso  lavoro  fatto  con 
pietre  colorile  e graffiate.  Id. 

5-  (Piti.)  — ritocco,  pennellata  soprapposta 
da  chi  non  si  è np|>osto  alla  prima  nel  di- 
pigoere  a fresco.  Id. 

R1MB.S8O  , SSA  , add.  mf.  (TecnoL  ec.)  , 
pp.  di  rimettere. 

Rimbsta  , (Tecnol.),  il  rimestare.  Ca. 

RiMesTÌa«,  att.  (Tecnol.),  maneggiare, 
rimenare.  Ivi. 

Rimbsticìto  , TA  , add.  mf.  ( Tecnol.  ) , 
rimniiisto,  riuieiiato.  Aia. 

RiMiTTcat , alt.  (Filol.,  Tecnol.  ec.). 
ter  di  nuovo , ricondurre  la  cosa  ov*  ella 
era  prima  , o dove  ria  stata  qualche  volta  ; 
riporre.  Ca. 

9.  — sminuire,  perdere,  reprimere,  rio- 
tassare  ; rispignert  ; perdonare.  Ivi. 


Digìtized  by  Google 


RIM 

3.  RiMifTBiit,  np. , rBlleDUriti  de«uler«, 
lMtler«  in  abbnndono.  G.‘P. 

pnrlaiido«i  di  cocchi  « ca*iilU  e ai* 
nili  t ricondurgli  alin  rinnata  o alla  «tal* 
la.  Ca. 

6.  — (A  tagUn  t raMottlgHara  II  filo  *1 
ferro  taglienta.  Ivi. 

6.  — im  4€4l9  o in  ordine,  rìdurra  io 
buono  stato , riordìoare  » rassettam.  Ivi. 

•j.  — i fossi  o le  foxse , rimoodorln  e 
▼otarie  di  quoto  , cavandone  la  terra  o al* 
tru  che  l’ impedisca.  Ivi, 

8.  — fa  palla , ri|>ercuoterla  o di  posta 
o dì  bolso  • quando  i'  arTersario  le  ha  da- 
ta Ivi, 

9.  — e np.  t porre  in  arbitrio  e roloiitk 
altrui.  IvL 

10.  — nel  buon  di,  coodouare  U pre- 
giudisìo  incorso  per  dilazìoDe  di  tempo.  tvL 

11.  — > alruna  cosa  a uno,  coaunettar- 
gliela  » farnelo  arbitro,  ib/, 

13.  ^ parlando  di  giadttj  , destiuare  ad 
un  tribunale.  G.*V. 

13.  — nache , restituire.  Ivi. 

14.  — riguadagnare  • ripigliarsi  lo  speso 
o il  perduto.  G.-P. 

16.  — il  conto,  render  ragioue  deiram* 
mioistrasiene.  Ca. 

i6i.  — su,  rimettere  un  aio,  far  ooo- 
▼amente  usare  : e trovasi  detto  di  legge.  Ivi. 

17.  — mandare  • danari  per  via  di  let- 
tera di  cambio  in  altro  paese.  IvL 

18.  (Mil.)  — ricacciare  un  corpo  di  trup> 
pe  che  ti  hanno  assalito,  sino  al  luogo  d'ón- 
de incominetarooo  1'  assalto.  Ga. 

19.  {Si.  nat.)  — A.  I il  tornare  e sorge- 
re di  nuovo  che  fanno  le  cote  Tegetabili , 
come  erbe , denti . |icane  e simili.  Ca. 

ao.  — alt. , generare  ; produrre  dì  nuo- 
vo; e trovasi  detto  di  peooe , pelo.  Ivi. 

ai.  (Med.)  — ia  febbre,  ricominciare, 
tornar  di  nuovo,  venir  nuova  acoessione  di 
febbre.  Ivi. 

aa.  Kimettersì  in  carne , rìtoroare  in 
buono  esser  di  carne , ingrassare.  IvL 

Aimcttimbnto , sm.  ^ PiloL  ec.  ),  il  ri- 
mettere. Ivi. 

UimbttitIccio  , J/n..^(Bot.)',  nuovo  ram- 
pollo sul  vecchio.  Ivi. 

RiMSTTirrsA  , sf.  (Filol.  ec.),  il  rimet- 
tere , rimeiùmeuio.  Aia. 

KiMiiCÒLiaa , n.  ^ZooL)  , miagolare  di 
nuovo.  Id. 

AiMiouoaiaa,  ait.  (^Tecool.  a Filol.),  mi- 
gliorare di  nuovo.  Id. 

Riuiiri , o Rimino  , sm.  (Geogr.)  (in  lat 
Ariminam),  c.  degli  St.  della  Chiesa,  lega- 
sioiie  di  Forlì,  a to  1.  da  t|uesta,  ed  a 11 
da  Haveona,  in  amena  pianure,  sulla  destra 
della  Marccchta  pratao  il  suo  sbocce  nel- 
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fAdriatico.  È grande  ma  piuttosto  melanco- 
nica, con  Oli.*!  piaua  ovale  delta  dei  mercato, 
ove  fa  capo  an'ampia  strada  rettilinea  fian- 
cheggiata da  begli  edilix)  privali  ; sulla  piasaa 
sorge  un  venerando  tempietto  dedicato  a s. 
Antonio  di  Padova,  il  quale  colà  predicando 
acosse  la  duresza  dei  popolani,  col  far  sol- 
levare il  capo  dalle  acque  a*  pesci  onde  ascol- 
tarlo, come  eccordeMÌ  • riferire  tutti  gli  a- 
giugrafi.  V ^ un'altra  piazza  colla  slatna  di 
bronzo  di  Paolo  V,  e col  palazzo  miinicÌ{)ale 
decorato  da  una  bella  fontana.  Veggonsi  nel 
recinto  dei  cappuccini  gli  avanzi  di  un  gran- 
dioso teatro  attribuito  ai  romani.  Un  canale 
ariifìciale  serve  di  porto  alle  piccole  navi 
mercantili  e pescherecce,  che  molto  vi  ab- 
bondano, faceudost  copiosa  asportasmae  di 
pesce.  La  cattedrale  vuoisi  fabbricata  snll’anL 
tempio  di  Castore  e Polluce.  Il  taatuoso 
• tempio  di  5.  Francesco  ordinato  da  Sigi- 
smondo Pandolfo  Malatesta,  la  col  psaata  fn 
disegnata  dal  celebre  Leon  Battista  Alberti, 
segna  i principi  del  risorgimento  del  bona 
gusto  do(to  la  barbarica  decadenza.  Di  rega- 
le magnificenza  k il  ponte  sulla  Marecchia, 
lungo  300  piedi,  di  5 archi  di  marmo,  so- 
lido ed  elegante;  incominciato  da  Augusto,  fu 
terminato  da  Tiberio.  U corso,  che  fa  parta 
della  strada  principale,  i fiancheggiato  dai 
jùà  splendidi  palazzi.  Vi  sono  altre  belle  stra- 
de colle  case  10  generate  lieo  fabbricate,  un 
teatro  moderno,  circo  pel  giuoco  dì  pallone, 
e varj  stabilimeoti  scientifici  e filantropici. 
Fa  ragguardevole  commercio  di  grano,  seta 
e sale,  ed  i lodatissimo  il  pane  che  vi  si 
fabbrica.  Vi  ti  tengono  dodici  fiere  tiranno, 
e gli  ablt.  ascendono  a 18000.  — Al  di  fuo- 
ri verso  Pesaro  v*  k un  grazioso  passeggio, 
che  principia  allo  splendidissimo  arco  trion- 
fale, eretto  ad  Augusto  e fio  qui  conservato- 
si intatto  nifi  d ogni^itro  monumento  impe- 
riale, neU'aminìrare  il  quale  la  mente  d'  un 
iuliaoo  si  trasporta  con  ebbrezza  a quell'au- 
reo secolo,  in  cni  giuuse  a sì  grand'  apice  la 
nostra  gloria,  mentre  le  altre  nazioni  vege- 
tavano barbare  ira  i loro  selvosi  burroni. 

3.  E Rimini  aoUchitstma,  e formò  per 
qualche  tem|»o  una  repubblica  ; e rinomato 
era  l'antico  suo  porto  costruito  di  marmo; 
ricolmo  poi  dall  arena.  Fu  da  principio  occu- 
pata dai  Galli,  i quali  ne  furono  scacciati 
dai  Romani  nel  4^3  di  Roma.  Divenne  al- 
lora colonia  romana,  e fu  dai  Romani  assai 
prediletta.  Dovette  poi  piegare  il  collo  al  gio- 
go longobardico,  e preiemlesi  che  all'incoinin- 
ciare  «lei  sec.  xt  vi  sia  staio  preposto  da 
Ottone  HI,  ili  qualith  Hi  vicario  imperiale, 
un  MalaUssta  di  orìgine  tedesca.  E dì  Intlo 
che  fu  essa  lungamente  signoreggiata  dai  jlfa- 
iaiesta,  fiochi  ne  furono  essi  defioitivameo- 
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te  cocctati  nel  i5«8,  dalla  qaal  epoca  noa  ha 
piti  Bimini  celiato  d'apparieoere  alla  $.  Se- 
de fino  al  179^* 

Rimieaminto , tm.  (Filol.  cc.).  rimiro, 
•gnardo  , gnardooieiiio  • occhiala.  B. 

KiMiaiac , att.  ( Fìlot.  ec.  ) , mirare  e 
guardare  eoa  attMuiooe  ; mirare  di  ouoro  ; 
e,  guardare  «emplicemeute. 

a.  — anche,  aver  riguardo,  aver  la  mi- 
ra a che  che  eia.  G.-N. 

RiMiniziÒNK,  sf.,  e meno  iiealo . 

RiMi'au,  sm.  (Filol.,  ec.  ),  il  rimirare, 
•giiardu  , guardamenio.  Ca. 

HiMiacHiiat,  ait.  (Tecuol.),  lo  eteaio  che 
rimescoìart.  V. 

RiuissiÙNt,  sm.  ( FiloL  ec.  ) V.  RiMif* 
aloNL 

l\iMi$uiliK , all.  (Tecoul.)»  mleurare  di 
nuovo.  Ca. 

RiMiTo,  sm,  (Geogr.)  , is.  della  Ruuia 
eur„  sul  granduc.  di  Finlandia,  gov.  dì  àbo, 
dì«ir.  di  Maeko,  oel  Baltico,  lunga  circa  due 
leghe. 

RiMMAtcìNiac , a/r.,  n.attp.  (Chìr.)  V. 

RAMMiaciNiaa. 

RiUMiTTONiae,  alL  (Tecool.),  rimettere 
S matiooi-  G--N. 

RiMMuiiAtR,  alt.  e np.  ( Fis.  e Tecool.), 
di  auoTo  immollare.  Ca. 

RiuifiK,  sm.  (Gcogr.X  della  Turchia 
europea,  nella  Valacchia  superiore,  distretto 
del  suu  uome.  che  gettasi  o«d  Sereth,  |>er  la 
deslra,  du|>o  itn  corso  di  circa  3o  leghe. 

a.  — c.  della  Turchia  eur.,  detta  aucha 
Biónik,  oella  Valacchia  ruperiore,  ca|>ol.  di 
distretio,  a a6  1.  da  Bukarcst,  sulla  sinistra 
del  f.  del  suu  nome.  Colà  preseu,  gli  Au- 
•trorussi  riportarono  nel  1789  una  compiuta 
vittoria  sui  Turchi,  che  fece  dare  a Suvarov, 
die  comandava  i Russi , U titolo  di  Rimnik^ 
skow.  , 

5.  — o RitNiCK,  c.  ^ella  Turchia  eur., 
oella  picciola-Valacchia,  ca(K>Ì.  del  distretto 
di  Vulcia,  a a3  1.  da  Graiova,  aiiUa  destra 
deir  Aiuta,  resideosa  d'uo  vescovo. 

RiMODUtsas . alt.  ( Filol.  ) , correggere  , 
mo«lerare  di  nuovo  ; riformare.  Ca. 

RiMuneaNsaa,  alL  (Filol.),  ridurre  al- 
1’  u»o  moderno;  nuovomeole  rendere  all'uso 
moderno.  Ca.-B. 

Rimoonb,  sm.  (Geogr.X  rill*  di  Fraocia, 
dip.  delle  Ardenne,  etreood.  e cani,  di  Ro- 
croy,  a 3 i/a  da  Mesìeres,  eoo  cave  d’ar- 
desia, pel  cui  lavoro  servoosi  d'uoa  macchi- 
oa  a vapore.  Conta  lOOQ  abitanti. 

R/MotA,  sf.  (Tecuol.),  piccola  rima  ; io 
•ignif.  di  fessura  , fessolioo.  B. 

RiMoUNAaa , n.  (Fis.X  il  rigirare  deU'ac- 
qua  o dei  'venti.  Ca. 

Rimoii  o Rxmmon,  sm.  (Mit.  air.),  idolo 
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di  Damasco,  osdla  Siria.  E mentovalo  uaa 
•ola  volta  nella  Scrittura,  quando  il  tiro 
Haaman  confessa  al  profeta  Eliseo  d'essere 
•tato  soveote  nel  iemfùo  di  queoto  dio.  per 
adorarlo  col  re  suo  signore  che  ù appoggia- 
va al  suo  brando.  Credess  ehe  quest*  i^lo 
sia  lo  stesso  che  la  dea  degli  amori,  parchi 
rimatati  ia  ebraico  significa  meiagroMo  frut- 
to consacrato  a Venero.  Beg.  4>  6 s*.  16. 

Rimokdambmto  , rm,  (TecooL),  mondi- 
glia , rigetto , rimoadatiira.  B. 

Rimondàbb  , alt,  (Tecool.),  tor  vìa  lo 
•porco  e ’l  sa|ierduo,  pulire,  nettare,  far 
mondo;  e si  dico  propr.  di  posti,  fosse, 
fogne  , e de*  rami  degli  alberi. 

Rimondatura,  4/I  (Tecool.),  rinetutora, 
purgali! ra,  rìmoodamento.  Ali. 

Bimunuo,  da,  add.  n\f.  (TecooL  oc.X  lo 
lesso  che  rimondalo , |>p.  di  rimondare. 

Rimont,  sm.  (Geogr.X  c.  di  Francia,  dip. 
dell'Arri^ge,  drcond.  e eant.  di  S.  Girone,  a 
6 1.  da  Foie,  eoo  4 fiere  aonuali,  1800  va- 
biiauti,  e cave  di  gesso  nei  dìntorai. 

Rimunta,  sf  (Mil.  ),  sommioistrasiooe 
di  uo  cavallo  a uo  cavaliero  che  oe  sia  sen- 
ta. Ga. 

Bimontibc,  a.  (TecnoL  eo.),  montar  di 
nuovo,  risalire:  e all.,  rimettere  altrui  a 
cavallo.  Cr. 

а.  — ritornare  a crescere  di  giretto.  lai, 

3.  — gnernire  di  nuovo,  o nmettme  so 
seslo  alctmi  ordigni.  Aza. 

4.  (Mil.)  — la  cavallerìa  , fornire  i ce- 
valìeri  dì  nuovi  cavalli.  Ga. 

б.  (Mario.)  — (ven.  andar  comtf*ac^aa\ 
oavigare  contro  la  correoio  d'uo  fiume.  Sav. 

Rmoaaiotac , alt.  ( Fis.  00.  ) , lo  stesso 
che  ratnmorbidart.  G.-V. 

RjMOacNiiaa  , alL  (Msrin.)  , tirare  una 
nave  coll’  altra  a forsa  di  remi  , ritnùar~ 
chiare.  V.  anche  RiMuaciUAat. 

HiMuacMio , sm,  (Mario.)  , il  rimorchia- 
re. Ca. 

Rimàbobbr  , oiL  (St.  nat.  ec.)  , mordere 
di  nuovo.  lai. 

Rimobdimbiito , sm.  (Et.),  il  rimordere; 
riconoscimeuto  d*  errori , un  dolore  e penti- 
menio.  iai. 

RiMoalan,  n.  ( St.  nat.  oc.),  di  nuovo 
morire.  Ivi, 

KiMOBMoaiBB,  n.  (Fis.  ec.),  di  nuovo 
mormorare.  laL 

HmutSKTTA,  sf.  (T.  de’  laoai),  arnese 
che  serve  a ributtar  giù  il  pelo  del  panno 
cimato.  Alb. 

RiMoasiciaa,  ali.  (St.  natX  morsicare  di 
nuovo.  Id. 

Rimosso  , sm.  (Et.),  lo  stesso  che  rimar» 
dimenio,  V. 

3.  (Icouol.)  — rappresentasi  quale  uo- 
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mn  coricalo  al  molo  • con  lacera  rMiìom- 
la,  mordeulesi  la  piisna,  a eoo  ana  serpa  ar- 
TÌtìcchÌAta  intorno  al  bu5lo«  ohe  f(ti  lacera  il 
cnora.  Aocbe  l’arroltoio  che  rode  la  viscar» 
di  Prometeo  prandeai  par  amblama  dal 
morso. 

Rinóso , tà  , aJri.  mf.  (Taeool.  ac.),  scre- 
polato , pieoo  di  feesura  ec<  Ca. 

3.  ^Bot.)  — V.  SCBtrOLATO. 

Rivostbanza , sf.  (Pilo!.),  il  rimostrare; 
Boiiro  e ragione  addotta  per  far  conoscerà 
altrui  ciò  che  ù pretenda , o parsoaderlo  di 
checchessia.  Cti 

iViMOsraàaa  , o/t  (Filol.)  « far  cooosoa- 
re.  Ivi. 

KiMÓro  , Ti , add.  it\f.  (Filos.)  F.  Ri- 
moto. 

RiMÒviai,  a/t  (Agric.),  rìvoliare.  G.>P. 

Rimovibili,  add.  com.  (Filos.  ec.),  che 
può  o che  dee  esser  rimosso.  Au. 

Kihovimbnto,  sm.  (FiloL  ac.),  il  rimno- 
vere.  Sa. 

Rjmozxòmb,  sf.  (Filo!,  ec.) , lo  stesso  che 
rimovirnsiuo. 

RjMr^DBONiasi , np.  ( Giurispr.  ec.  ),  di 
nuovo  ìni|>adronirsi.  Ca. 

RiMrADULiaa.,  a.(Geogr.ec.),  farsi  palude.B. 

RiMPALMÀaa,  alt.  (Tecnol.^  , rimpeciare; 
e si  dice  cooirann.  delle  navi.  Gt. 

Rimpaluoìbk,  n.  (Geogr.  ee.) , lo  stesso 
òhe  rimpadulare.  Alb. 

Rimpaniàbi,  n.  (Omitol.) , restar  preso 
di  nuovo  nelia  pania.  G.-V. 

RiMfABABi,  ali.  ( FiloL  ),  imparare  di 
n>iovo.  Cb. 

RmiASTABB,  att.  (Tecnol.)  , impastare  dì 
oaovo.  Ivi. 

RiMPATBiiai,  mp.  (FiloL),  toraara  alla 
patria.  Ivi. 

RiMPAuaÀBB,  a 

RìmpaubIbi  , n.  (Et),  arar  naorananta 
paura.  Cb.*Alb. 

RiMPAzziat,  n.  (Med. )«  aggionger  paa- 
sia  sopra  paxzia.  Ali. 

RiMpKcciiai,  o/t  fFilol.),  dar  di  patto, 
rintoppar  odo.  td. 

RiMptcìiiK,  a/t  (Tecnol.) , impeciare  di 
nuovo;  a,  impeciare  aerapltcem.  Ca. 

Rimpbdulàbb,  0/1.  (Tecnol.),  rifare  il 
pedule.  Ivi. 

Rimibllo  , sm.  ( T.  da*  maral.  ) , qual 
auro  che  si  riprenda  da’  fuodamanti  per 
rimettere  io  piombo  una  vecchia  muraglia 
che  spiomba.  Alb. 

Rimpbnmìbb  , n.  « np.  (Oruitol.),  rimet- 
ter le  penne.  Ca. 

_ 3.  (Equitaz.)  — np.^  inidberara , cioè 
rizaarsi  ritto  in  sai  piè  di  dietro , eoo  perì- 
colo di  arrovesciarsi;  che  pii  comuoem.  sì 
dice  impsnnars.  liv. 
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Rimicttìto  , Ta  , add.  mf.  (Filo!.),  che 
sta  pettoruto , iniirizziio.  Ali. 

HjmpiacIbi,  o/t  ( Chir.  ) • impiagare  di 
nuovo,  far  piaghe  sopra  piaghe.  Id. 

Rìmpisstbabi,  att.  (Tecnol.),  impiastra- 
re di  uuuvo;  e,  racconciare.  Cb. 

Rimpiattàbz,  n.  e np.  (St  nat  ec.),  ap- 
piattare. nascondere.  Ivi. 

UiutiAZziat.  att.  (Filol.  ec.  ) , mettere 
una  |>er.4una  o una  com  in  luogo  dì  un’  al- 
tra eh  e mancala;  toce  francese  equivalen- 
te alia  nostrana  surrogare. 

RiMpiccioLiaa , e 

RimpiccolIab  , a//n  n.  a np.  (Tecnol.  ec  \ 
ridurre  ìu  furma  piò  piccola.  Ca. 

Ri.nriNcuÀBB»  aU.  (Si.  nat.  ec.),  impin- 
guare di  nuovo  ; rjugrassare.  Alb. 

Rimp.nzamemto  , sm.  (Filol.  ec.),  il  rim- 
pinzare , zeppameoto.  Ca. 

RiMPiKziai,  att.  (Filol.  ec.),  empiere  so- 
verchiameote  ; detto  p.  e.  de^  ventre. 

Rimpinzìto.  ta,  add.  tpf.  (Filo!,  ec.).  pp. 
di  rimpinzare;  zappo , zeppato,  ricolmo.  Cb. 

Himpolpìbb,  n.  (Fisiol.  ec.),  propr.  rimet- 
ter la  polpa  ; ed  anrìie  , rimetter  la  carne , 
/incarnare.  Ivi. 

Rimpi^olàbb,  a/t  e a/t.  (Filol.),  popolare 
di  ttliono.  ù>i. 

RiupossissiaB . att.  (Giurispr.),  riconfer- 
mare il  possesso.  G.-V. 

RiMPOSTBMiai , n.  ( Clin.  ) . far  di  nuovo 
posivuie.  Cb. 

Rimpotìo  , sm.  (Maria.)*  piccola  maretia 
mollo  frequente  ed  incomoda  che  si  fa  senti- 
re talvolta  aocha  in  porto.  Dicesi  anche  ri- 
beUio  e dai  piò  risacca.  Stb. 

RiMpozzÀBB,  np.  (FU.  ec.),  fermarsi  l’a^ 
qua  o altri  fluidi  in  alcun  luogo,  noa  avendo 
slogo.  Gb. 

Rimpuzzo,  sm.  (Idraul.)  V.  Guaxzo. 

Rimpbbcnìbb  , n.  (Fisiol.).  lo  sìssao  che 
rimcignerct  ringranidare.  Ca. 

RiMBaocciAMiNTu , sm.  (Reit.),  la /«/tre- 
hensio  de’  Latini , cìoò  qutodo  il  parlatore 
diviia  due  o tre  o piò  pani,  delle  quali  se 
tu  Confermi  F una,  quale  ch'ella  si  sia,  oer- 
lo  e*  ti  conclnde , s’ ella  ò vera  ; ma  s’ella  ò 
Cslsa , tu  puoi  differmara  T una  seuza  piò. 
ivi. 

^ RimpbocciIbb  , att.  (FUoL)  , rinfacciare , 
iwpBoverare  ; biarìmare  ; quasi  rìmprovarau- 
do  scheroire  ; rampognare,  ivi. 

Rimpbohìttbjib  , o/t  (Filol.  ec.) , dì  nuo- 
vo ìmpromettcre.  Ivi. 

RiMpaonriaB , o/t  (Tecnol.),  improntare 
di  nuovo;  replicare  l'impronta.  G.-P. 

Rimpbovbbàbb  , att,  (Filol),  ricordare  o 
rinfacciare  altrui  i beaeflcii  fattigli . o per 
UccUrlo  d'ingratitadioa  o per  propris  lauda. 
Ca. 
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a.  HiMPioviRAAi,  dire  i«  faeda  altrui  i 
tuoi  TÌxj  o le  tua  imparraùoni  ; rm/accìara 
ioiiiltando.  Ivi, 

HtMPaovBaaTivo , ta  , ad<i.  mf,  (FitoL), 
auo  a rimproverara.  B. 

HmpauVMiTÓaio  » aià,  tuld.  n\f.  (Filol.), 
appartenente  a rimprorero.  obiurgaiorio.  Aia. 

RiMraóvcao,  r/n.  (,FUol.)t  parola  di  bia- 
aimo  o d’ ingiuria;  rlllauia»  otlragglo  detto 
ID  Taccia.  Ca. 

HiMucoHiiaa,  a 

fìiMUGcias  . ir.  (St.  nat.  ac.)  » dì  mioro 
mugghiare  ; muggìara  all’  iocooiro  ; ricpoode* 
ra  al  muggito  ; a aaapliccm,  muggire. 

RjucLA,  if.  (Fi«.  a TecQol.)  » Ta««olioo» 
partugeiio.  V.  RiMOta. 

KiMuLTiPuciài » alL  (Filol.) I mulùplioa- 
re  maggiormente.  Ca. 

RiMUMEklRK , alt.  (FiU>L)«  rimeritare. 

lui. 

RiMutfiaar/va , va,  add.  mf.  (FiloL), 
atto  a rimunarara.  Ale. 

Rimunkaatùaìo , aiA  , add.  mf,  (Filol.)» 
apparteuaota  a rimuoeraùona.  B. 

RiMVÒVKAB,  aU.%  n.  ^p,  (FU.  a Tecnol.)i 
di  Quoro  inuorara , di  ouoro  dar  moto  ; tor 
▼ia  ; dietorra , dUauadere,  far  mutare  propo* 
nimanto  ; allootanarsi  » lasciare.  Ca.  , 

RiMuaìae,  aU.  (Tecool.)*  di  nuoro  mu- 
rare; turare  murando.  Ivi. 

RiMiracHiÀaa  , aU.  ( .Mario.  ) , far  rogare 
ao  Lasiimeoto  a vale  par  masso  d’oo  basti* 
meuto  a rami  : arte  a|»preta  dagli  antichi , i 
quali  sarrivaoii  a tal  fina  di  nari  aperte,  dì 
achifi , di  scialuppa  , ed  anche  di  -oari  da 
guerra.  Cosi  Marcello  ritnurehiù  un  basti* 
meoio  da  carico  co»  una  galera  di  quattro 
ordioi  di  rami  * usavano  anche  nari  sausa 
rami , condotta  solo  dal  vento  ; tal  fa’  Ce^a* 
ra.  — Alcuni  traggono  la  parola  rimurciùa^ 
re  dal  laU  remus  e mulco  parchi  tale  m^ 
Dovrà  serva  a condurre  dotcementc  il  navi* 
gUo  : altri  dal  greco. 

RiMdacHto,  tm,  (Mario.),  il  rimurchiare. 
Cb. 

a.  — Io  stesso  che  rimharchio.  V. 

5.  A rimurchio , a forsa  di  rimurchio  , 
rimarchiando.  Cb. 

Rjmutìbb,  alt.  e np.  (Filol.  ee),  di  nuo- 
vo mutare;  o semplicem.,  mutare.  Ca. 

Rim,  Rimk  o Rlmm,  sm.  (Geogr.),  grande 
palude  salsa  della  parta  N.  ().  deiriodostAO, 
spettante  a varia  proviocte.  L'is.  del  Tchu- 
kar  0 Ciukar  la  divide  in  duo  parli,  di  cui 
la  maggiora  i lunga  6o  L a larga  3o,  aTal- 
tra  ha  55  1.  di  lungh.  a 13  di  largh.;  en- 
trambe hanno  insieme  quasi  looo  1.  q.  di 
superficie.  Nella  stagiona  dalle  piogge  ns so- 
miglia ad  UD  mare,  a nella  aiata  vi  si  vep 
gono  pantani,  sabbio  a pascoli.  Vi  si  scari- 
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caoo  il  Bau,  il  Baoass,  il  Sorrasvottj  ad  il 
Rupayn. 

Riirs»  ^f,  (Entomol.)  (v.  da  ptv,  »s»- 
so\  genere  d'insetti  dall'  ordine  dei  coleoi^ 
ieri,  della  sezione  dai  Uiramerit  a dalln  fa* 
miglia  dei  rincofori,  stabilito  da  hatreillAt 
a spesa  del  genere  lixus  diFabricto;  trasse 
tal  nome  dal  (irolungameato  rostriforme  di 
cui  i munita  la  loro  tosta.  Il  tuo  tipo  è il 
lixus  barbirostri  di  Fabricio. 

Rina  , sf  (Itiiol.) , sorto  di  pesce  che  ha 
la  palla  scabrosa  a guisa  di  lima , volg.  dcC- 
ta  S(juadro.  Alb. 

RiNACCuiijie , «Ul.  (T.  da’ mago.),  bol- 
lire un  pezzo  d'  acciajo  sovra  un  pezzo  di 
ferro  destinato  a fare  uno  strumento  da  ta- 
glio. Alb. 

RinacbbbIbb,  alt.  (Chir.  cc.),  esacerbare 
di  nuovo.  Ca. 

RiMZFrizBB  , iUl.  (Agric.) , inaifiare  una 
sacouda  volta  dcUo  stesso  giorno.  Gacl. 

Hinslobsca  , a 

EUnaldbssa  , add.  a sf.  (Agrìe.)  , specie 
di  uva  a di  vitigno,  detto  con  altro  noma 
vejano.  Ca. 

Rinalui  (Odorìco),  sm.  (Btogr.),  prete 
deli'Oralorio  nato  a Traviso  nel  1590  di 
Doblla  famiglia.  Studiò  a Parma  sotto  i ge- 
suiti*. indi  uairunivarsità.  Entrato  nella  casa 
deirOratorio  in  Torino,  tì  fu  iucarìcnto  dai 
suoi  superiori  dì  couAnuare  gli  Annali  ec- 
cUsiasùci  che  Barouio  non  avea  coodotU 
che  fino  al  1198;  al  che  et  si  prestò  pub- 
blicando il  t3.°  volume,  in  seguito  ai  dodici 
che  avea  dato  io  luce  il  cardinale,  nel  1648. 
In  seguito  ne  compilò  nova  altri,  siechò  Ì 
detti  Annali  ascesero  a 33  volumi,  giun- 
gendo fino  all  anao  i565.  Uinaldi  lavorò  pu- 
ra io  un  com|>eudio  dell’opera  di  Barooio  e 
sua,  cui  pubblicò  ia  Roma  nel  1869  io  fo- 
glio, e nel  1670  io  5 voi.  in  4*h>.  ^ opera, 
n dice  Tiraboschi,  in  cui  ammirasi  una  pu- 
ss  ressa  di  stila,  che  non  si  trova  comuna- 
ss  manta  negli  scritti  di  quell’  epoca,  e eh’  ò 
n forse  talvolta  piA  studiato  di  quel  che 
ss  conviensi  ad  una  storia,  ss  Geoeralmenta 
agli  ottanna  il  sulTragio  dei  conoscitori,  a «'ha 
chi  lo  proclamò  uno  dagli  uomini  piò  pro- 
fondi, piò  colù  a piò  saUnti  che  abbia  pro- 
dotti riialia  in  quei  secolo.  Morì  a Roma 
nel  1871. 

Rimaloìa,  4/.  (Med.  a Nosol.)  (v.  gr.  da 
piy,  naia,  ad  0X70(1  dolore),  dolora  che  ha 
aada  nel  naso.  fioM. 

Rinamcoms,  sm.  (Med.  a Noeol.)  (v.  gr. 
da  ply,  naso,  ed  óy/cys],  sutngimeolo) , 
rietriogimanto  dalla  uarici.  Id. 

RimamtIba,  (Bot.)  (v.  gr.  da  oty, 
so,  ed  oySlvipa.  antera),  genera  di  pian- 
ta propoeto  da  Blums,  prossimo  alla  lauù* 
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gli»  dell®  rosacee  t iodi  d®fiol>i»»ni«nU  eoi» 
localo  nelU»  Jiacourtèanea,  K eoa)  denomi- 
nalo a cagione  delle  loro  antere  termioata 
da  uo'appendice  a foggia  di  naso» 

Rin&nto,  sol  (Bot.)  (▼.  gr.  da  ptv,  naso 
ed  a vd'Ofi  ^ont)  * genere  di  |iiante  a 6ori 
polipeialif  delta  didioamia  aDgio*|iermia  e del- 
la famiglia  delle  rinantoidi  (jìtdictdares  di 
JuseieuX  il  cui  fiore  ha  una  oocoHa  meoo- 
pelila,  irregolare,  eoirorificio  duposto  io  mo- 
do, che  eeaUameole  rappresenta  l'incavo  della 
narice.  Ron. 

RtiraiiTÓiDi , adtL  e sf.  pt,  (Bot.)  (».  gr. 
elicn.  c.  e.)  « famiglia  naturale  di  piante  di- 
CotiUduuie  monu{>eiale  che  hanno  un  calice  pià 
o mono  profoodamente  dltUo  e d’  ordinario 
tuLuloco  e pemisicnte  : coroRa  quasi  sempre 
Irregolare;  gli  stami  io  numero  delerraioato: 
ovario  semplice,  munito  <Ti  uo  solo  stilo  sor- 
montalo da  uno  stimma  semplice , rare  roUe 
bilobato:  il  frutto  i una  caiclia  Liloculare  , 
polifpcriiM , bivalve:  i setti  seminiferi,  o|>- 
posti  e coniioui  alle  valvole  , le  quali  si  er 
prouo  nei  margini:  i semi  tiaooo  il  jterìsper- 
ma  carnoso,  l'embrione  diritto,  i cotiledoni 
semìcilindrici  : il  fusto  A d' ordinano  erba- 
ceo , e porla  foglie  alterne  ed  opposte  : fiori 
muniti  di  brattee,  qualche  volta  solìtarj , n- 
scelUrt  o leruiinali  , ma  pià  spesso  disposti 
in  ispighe  terminali.  Bear. 

3.  Mirbttl  chiama  veroniche  le  pisnte  di 
questa  famiglia;  e Venlenat  In  pone  ili  nel- 
r VII!  classe  del  suo  Tableau  du  règne  vé^ 
ge'lal t dividendola  io  lo  generi  sotto  a di- 
visioni. 1.  Rinantoidi  avenii  a , 5 od  8 sla- 
mi : polygala,  veronica,  calceolaria,  di- 
sandra.  11.  Rinantoidi  a stami  didimi:  sib* 
thorpia , castdle\a , euphrasia,  pedicularist 
rhinanthus , melampyrum,  Id. 

Rinìais,  sf.  (Eulomol.)  (V.  gr.  da  iiv, 
ìiaso"),  genere  d'insciti  deH'ordine  dei  coleot- 
teri, della  sexiooe  dei  tetrameri,  e della  fa- 
miglia dei  rincofori,  stabilito  da  Kirby,  « 
distinto  da  una  prominenza  in  forma  di  naso, 
di  cui  i provveduta  la  loro  testa.  11  suo  tipo 
h U rhinuria  cristata. 

Rimascsnza  , (Si.  uat.) , rinascimento, 
riuascita.  B. 

RiNisciaa,  n.  (St.  oat.  ),  di  nuovo  oa- 
eere.  Ca. 

Rimascimihto,  e 

Rinàscita,  ( St.  nat.  ),  il  rinascere. 
Ca.-B. 

RiifSsraiRSi , np.  (Et.),  inasprirsi  di  nuo- 
vo. G.-\- 

Rinàto,  ta  , add.  mf.  (Si.  nat.),  pp.  di 
rinascere. 

RiNAViCÀaa , cUt.  e n.  (Marin.).  navigare 
di  nuovo.  Ata. 

RiNOàCCiÀAi , att.  (Mil.  ec>),  risospiiigere 
tiiz.  encici  Voi.  VI. 
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indietro , per  forza  « dar  la  eacrla , far  fug- 
gire , iiicalciare  , rtncalfJarc.  C». 

RlNCiLClHÀtC  , att.  ( Tecnol.  ) , rimetter 
la  calcina , calcinare  o intonacar  di  nuovo. 
Ivi. 

RiNCAtoaltB  , alt.  (Fis.  ec.),  accendere, 
raccendere.  Ivi. 

RiNCàL7.»MENTo  • SOI.  (Agric.  6C-),  il  rin- 
calzare. ivi. 

RiNCktr.ÀSR,  att.  (Agrìc.  ec.),  mettere  at- 
torno a una  cosa  u terra  o altro  {>er  fortifi- 
carla o direndctln  acciocché  sì  sostenga  o kiia 
salda,  ivi. 

3.  — Io  stesso  che  rincacciare.  V. 

RiMCàLatT»,  « 

RlNCALZSTt^BA  , sf,  t 

RiNCiizo,  sm.  (.^gric.  ec-X  propr.  il  rin- 
calzare; ma  dicesi  anche  per  sostegno,  sov* 
venimenio,  rinforzata. 

RincaMnìss,  att.  (Tecnol.  ec.),  incanna- 
re. Ca. 

BiNcsNTÀaK,  all.  (Econ.  ec-),  iucaniar 
di  nuovo,  riroeitere  all*  ioconto.  Alb. 

Rimcxnt^aa,  sf  (Roi.)  (v.  gr.  da  puy/,0;, 
rostro,  ed  av^iQSai,  antera),  genere  di  piante 
della  famli^lla  deìlo  mrlastomee,  e di-d’a  de- 
caiidria  m"nogcnla  dì  Linnro,  stabilito  da 
Décand'dle.  e cosi  denominato  per  le  ciu<|ue 
antere  dei  loro  stami  jùù  lunghi,  le  quali 
terminano  in  punta  di  becco  o rostro. 

RiNr*ppaiti»a  , att.  (Fìlol.),  ag:;iugi)er« 
o accresce!  e cosa  sopra  cosa.  Cs. 

3.  (Kuul.)  — rimettere  il  via  vecchio  nei 
tini  con  uva  nuova.  Ivi. 

RiNotRÌAK,  att.  e n.  (Econ.),  crescer  dì 
prezzo.  Ivi. 

Rincsrirr,  att.  e n.  (Econ.),  lo  stesso 
che  rincarare.  Alb. 

Rikcirnàrr  , att.  (A»at.,  Mcd.  se.), 
di  nuovo  incernare  , rimpolpare.  Cr. 

KiNcfcRTÀRe,  att.  (Tccucd.  ec.).  rinnovare, 
mettere  di  nuovo  carta  su  checchessia,  ivi. 

2.  — dare  il  cartone  a'  panni.  Ivi. 

Rin-'srto,  .vm.  ( T.  de’ legai,  di  libri), 

quinteniino  che  s’ inserisce  in  un  ipiìnlcrno, 
come  sì  fa  quando  per  correzioni  o |ier  co- 
modo non  si  i stampato  che  uo  mezzo  foglio. 
Aib. 

Rincasthàri  , a/t.  (Tecnol.)  , incastrare  di 
nuovo.  G.-P. 

RiNCAVittÀRS , att.  (Filol.  ec.),  rimettere  . 
a cavallo.  Or. 

3.  — np.,  provvedersi  dì  nuoto  cavallo. 
Ivi. 

Rtnck^a,  rf  (Oruitol.)  (v  gr,  da 
rostro),  genere  d uccelli  della  famiglia  delle 
grolle,  co>l  licnuininato  pel  lungJ  luio  ro- 
stro. Gorrispunde  al  rostratvlu  di  |jaihaui*s. 

Rinch£no,  sm.  (Eniom>l.)  (v.  gr.  eilm. 

C.  s.),  genere  d'insetù  della  famiglia  dei  rin- 

7^ 
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cofori,  della  tribù  dei  curcullioni  di 
trfiile,  • delia  terza  sezione  dell*  ordine  dei 
coleotteri,  iUùM'ìto  da  Cloirville  e da  altri, 
cosi  daaomìnandolo  dalla  proboscide  lunga 
e sottile  di  cui  sono  muniti.  Bon. 

lliNCHidocac  , ali.  e ir^.  (Filol.) , lo  stes* 
so  che  racchiudere.  V. 

Rivcuit'so , sa , odd.  mf.  (FUoL  eo.),  pp. 
di  rinchiudere.  'V. 

a.  ( Bot.  ) Rinchiuse  ( Foglie  ),  le  alter- 
ne che  nel  chiudersi  a*  accostano  allo  stelo. 
Es.  r oenothera  mollissima , il  cencio  mol- 
le (sida  aòutilon)  te.  Batr. 

RiMclcMBaa,  n,  (FUoL),  di  quoto  inci- 
goere , riograTÌdare , rimpregoare.  Ga. 

Rimcivilìss,  alt.  e np.  (FUoL),  iucivili- 
re  • divenir  cirile.  Ca.  — £ perchù  no  irh 
civilire  di  nuovo? 

Rincou-ias,  alt.  (TecneL),  rappiccar  con 
colla.  Ca. 

RiNcOBOUts,  sf-  (Ittiol.)(r.  gr.  da  poYYOf, 
rostro,  sanguisaga\  genere  di  pe- 

sci della  11  tribù  della  numerosa  famigllft 
degli  scomheroidei  nell’  ordine  degli  acan» 
totterigi,  caraUerissati  da  un  cor|to  aiiuo- 
gato  a foggia  di  sanguisuga  e lermlueto  da 
nn  muso  lungo  rostriforme.  £ diriso  in  due 
eeziooi  0 sottogeneri,  cioi  il  macragnathuSf 
ed  il  mastacemòlus. 

HiNcosóraiDi,  sm.  pi.  (Elmintol.)  (r.  gr. 
da 

to-genere  dì  Termi  dell'ordine  dei  cesloideit 
e del  genere  botriocephalus , io  cui  si  com- 
prendono quelli  che  preseutansi  sotto  [forma 
d'un  grappolo  i cui  acini  sono  muniti  d'uaa 
spade  di  rostro  nncinato.  Bon. 

RiNcùosai,  sm,  pi.  (Entomol.)  (t.  gr.  da 
^ éspctft  pelle,  cuoio\  ge- 
nera d’insetti  dtU’oroine  dei  coleotteri,  della 
sezione  dei  tetrameri,  e della  famiglia  dai 
rincofori,  stalnlito  daifcAocnAcrr  ; i quali  $1 
distinguono  per  la  pelle  rugosa  del  loro  rostro. 

^ RiNCÓroai,  sm.  pL  (Entomol.)  (t.  gr.  da 
• ffpWi  portare),  famiglia 
deluse  ti  stabilita  da  Latreille,  che  corrÌT{>onde 
a quella  dei  rinoceri  o roslricorni  di  Du- 
inerii,  deirordine  dei  coleotteri  tetrameri, 
che  comprende  i generi  òruchus,  aUelabrus, 
• curcuìiù  di  Lianao.  Questa  famiglia  4 ca- 
ratterizzata eSseozialmente  dairiosenione  del- 
la loro  antenne,  che  aooo  poste  sopra  una 
specie  di  . rostro  o naso,  prodotto  dal  prolun- 
amento  della  froata. 

Riircoeiosfo,  sm.  (Bo(.)(t.  gr.dapuYYOg, 
rostro,  e lingueì),  genere  ai  piante 

della  famiglia  delle  rinantacee,  e della  didi- 
namia  angiosparmie  di  Linneoi  stabilito  da 
Bfipne,  e cos)  denominalo  dalla  forma  della 
corolla  del  loro  £or«,  la  quale  presenta  il 
labbro  superiore  io  forma  di  rostro,  e 1*  in» 
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feriore  sotto  quella  da  lingua.  È assai  pros- 
simo a!  genere  gerardia.  e comprende  una 
sola  specie,  eio4  il  rhynchoglossum  td/li» 
quum. 

Rjmcùuto.  sm.  (Lltol.)  (t.  gr.  da 
rostro,  e pietra),  petrificaziooi  pro- 

dotte da  una  spina  di  riccio  marino,  le  qua- 
li hanno  la  forma  d'un  rostro,  da  Aldro^ 
vando  collocata  fra  i glossopttri.  Bon. 

Rincolio  , s/n.  ( Idaul.  ) , lo  stesso  che 
ringoljo , regurgilo.  V. 

I^NCON  (Antonio  di),  sm.  (St.  pitt.),  pit- 
tore di  ritratti  e di  storia,  riene  considera- 
to  da  taluni  coma  il  fondatore  della  scuola 
spagnuola,  e fu  di  fatti  il  primo  che  trala- 
sciò la  maniera  gotica,  e diede  rotondila  al- 
le sue  forme  e carattere  alle  sue  figure. 
Nacque  Terso  il  i44^  * Guadalaxara,  studiò 
a Roma,  e ripairiaio  ottenne  benefizj  dal  ra 
Ferdinando  il  cattolico,  che  Io  fece  gentiluu- 
mo  di  camera  e lo  decorò  deU'ordine  di  S. 
Giacomo.  Si  Tedono  tuitora  a Toledo  in  S. 
Juan  de  los  rejes  i ritratti  di  Ferdin.indo 
e d’isabella  da  Ini  condoifci.  Mori  Terso  ran- 
no i5òo. 

RiNcoNKLia,  sf.  (Couchiliolog.)  (t.  gr.  da 

f'uyYO;,  rostro),  genere  di  conchiglie  stabi- 
ito  ^ Fischer  a spese  delle  terèbratule,  il 
quale  comprende  le  sj>ecie  che  si  prolungauo 
in  appendice  rostriforme. 

RiNCONTto  , sm.  (FUol.) , il  rioconlrare  , 
incontro.  Ca. 

a.  — ripruoTQ  ; riscontro  ; paragone. 
Ivi. 

3.  (Agiic.)  — U tutore  die  si  attacca  al- 
la TÌte.  Gaci.. 

RiNCOjfvuiTiasi , np.  (T.  eccL),  di  dooto 
cODTertirsi  ; ricooTartirsI.  B. 

RiNCOPpatiiai , alt.  (Melali.) , rimeUeia 
più  Tolte  nella  cop()ella  lo  stesso  metallo  , 
per  raffinarlo.  Aie. 

RiNcóp50,,rm.  (Ornitol.)  (t.  gr.  da  poy 
rostro,  e >Co;r7(o,  tagliare),  genere  di 
uccelli  deU'ordine  dei  palmipedi,  distinti  da 
un  becco  più  lungo  della  lesta  e dritto,  con 
mascella  superiore  assai  più  corta  deiriufe- 
riore  e tagliala  alla  cima.  Compreode  due 
specie,  la  rhincops  nigra,  e la  rhincops 
fiaviroslra.  Bon. 

RiNcoaDÀiB,  alt.  (Mus.),  rimetter  le  cor-  , 
de.  Ca. 

RiMcoKONzai  • otL  e (FiloL),  incoro- 
nare di  nuoTo , rimettere  la  corona  in  capo* 
Ivi. 

RicOMPoasMaNTO , sm.  (Fis.  ec.),  Il  rin- 
corporare  ; T entrare  di  nuoto  in  qualche 
corpo  ; lo  stesso  che  metenso/natosii  trascor- 
poraziooe.  Ssv. 

RtNcoaroalaa , eOL  (Fis.  e TecnoL) , in- 
corporare di  QUOTO.  Ca. 
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a.  RittconroaiRe,  np.^  entrare  di  nuoro 
ti«l  corpo  o nella  maiu  dì  prima  ; p.  e. 
rincorporarti  alt  esercilo^  rinnìrai  ad  esso. 

nincòaataK»  alt.  )MU.  a FiloL)»  correre 
dietro.  Ga. 

Hnrcóan,  (Bot.)  (r.  gr.  da 
nstro\  pianta  della  China,  con  cui  Laurei^ 
ro  ha  stabilito  un  genare  nella  famiglia  delle 
leguminose  a nella  diadelfia  deeandria.  H 
distinta  da  una  carena  mooolUla*romboide« 
che  termina  io  rostro  acuto.  IH. 

HiMCOsriRMO,  sm.  (Bot.)  (r.  gr.  da 

roj/ru,  e ctrsppta,  seme\  genere  di 
piante  della  famiglia  della  sinanteree  a della 
aiogeoaeia  poligamìa  sa|)erflaa;da  Heinwesrdt 
a Btume  cosi  deoomiuato  per  la  loro  appen- 
dice  o corona  che  porta  il  sema,  formata  di 
peli  a foggia  d’amo. 

RiNCÒsroRà,  sf.  (Boi.)  (r.  gr.  da 
roslrt^  e ffiropà,  eeme),  soiLo^lmeloDo  dì 
pianta  del  genere  schoenus  a della  famiglia 
delle  ciperacett  stabilita  da  Vahl^  che  com- 
prende le  specie,  che  presentano  il  fratto 
(che  ti  considera  come  un  seme  nudo)  pror* 
▼evinto  d’ un’appendice  roetriforme,  prodotta 
dalla  base  dello  stile  persistente.  Bon. 

KiNcósTtNi,  sm.  p\.  (Ornitol.)  (r.  gr.  da 
pUYX^?>  ^ OTSvóg,  angusto^  tenue), 

some  colleltiro  degli  uccelli  a rostro  sottile, 
detti  Tolgarmeute  ili  becco  gentile. 

IViNCOiTiuDa,  sf.  (Boi.)  (».  gr.  da^LtyXOf, 
rostrOt  e 7TuXo(,  stilo),  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  orchidee  e della  ginao- 
dria  diandria  dì  Linneo,  stabilito  da  Bfume 
e così  deoomioalo  dal  loro  ginastemo,  o 
piccolo  stilo,  fatto  a guisa  di  rostro.  Com- 
prende due  spaaie  : la  rhjrncostylis  refusa, 
e la  praemorsa. 

Rincòstomi,  sm.  pi.  (Entomol.)  (r.  gr. 
da  P'j'yx^*'  e GvCpn.,  bocca),  noma 

imjtosio  da  Lalreille  alla  V tribù  della  fa- 
miglia degli  stentlilri,  nella  i|itale  si  com- 
preudoDO  i generi  d'insetti  prorveduti  di  mu- 
so prominente  a foggia  di  rostro,  nella  sui 
asi  remila  ^ situata  la  bocca. 

Rincotìcs,  <4  (Bot.)  (t.  gr.  da 
rostro,  e ripostìglio),  arboscello  dal 

Perù  che  forma  un  genere  nella  poliandria 
peniagiuia,  caraitarixsato  da  un  calice  forma- 
to da  cinque  fogUoline  oblunghe  terminate 
io  punta  lesinifurme,  e coiA  denominato  dalle 
cinque  caselle  o ripostigli  conleoenli  i semi, 
che  sono  terminate  in  rostro.  Bum. 

Rimcotìco,  sm.  (Bot.)  (r.  gr.  ctim.  c.  *.), 
genere  di  piente  della  famiglia  delie  bigno- 
nacee,  a della  didinamìa  angiospcrmia  di 
Linneo,  così  denominato  dai  lobi  del  loro 
calice  il  quale  cinga  a guisa  di  ramina  o fo- 
darò  il  frutto,  ch  i larminato  da  stilo  ricur- 
vo io  forma  di  rostro.  Quasto  geaara  eoo»- 
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prende  óna  sola  specia,  cioè  il  rhynckolhe* 
cum  parvifiorum. 

RiNcaiscKBS,  n.  e np.  (Et.),  venire  a 
no)a , a fastidio  ; iucrescera , aver  compas* 
sione.  G*. 

Rincrcscihikto  , sm.  (Et.  aO.)  , noja,  fa- 
stidio ; danno  o cosa  rioerescarole  ; scema- 
mento. 

RjNCRtspiai , atL  (Tacnol.)  , increspare 
di  nuovo  ; ed  anche  semplicam.  increspare. 
Ca. 

RnvcRUostijiK,  att.  a np.  (Med.),  di  nno- 
vo  incrudelire,  rincrudire.  B. 

Rincrvdimsnto  , sm.  (Med.),  il  passag- 
gio od  il  ritorno  subitaneo  di  una  irritaxio- 
na  cronica  allo  stalo  acuto.  — DifTerisca 
dalla  deuteropatia  per  essere  earatterusato 
d.iJIo  sviluppo  istantaneo  di  un  carattere 
più  grave  e più  acato  lo  un'  affezione  che 
persisteva  dopo  d' essersi  offierolila  a 'po- 
co a poco , invece  di  divenire  mag^ore  at- 
teso la  comparsa  di  una  lesiona  diversa  da 
quella  eh’  esisteva  precedentemente.  — Dif- 
ferisca anche  dalla  ricaduta  |>nrchù  in  asso 
non  ewi  come  in  quella  la  riprodnsìone  di 
lesiona  giù  cessata , ma  soltanto  lo  efùcarba- 
mento  di  una  malattia  che  ancora  esista  ed 
i cui  fenomeni  arano  poco  apparenti  Dix. 
•C.  MBD. 

Ruvcrud/ri , att.  (Med.),  etnearbare  di 
nuovo.  Ga. 

Rinculaminto,  sm.  (Artigl.),  U rincu- 
lare o il  rientrare  indietro , che  fa  un  can- 
none quando  ù sparato  : d' ordinario  tale  mo- 
to retrogrado  ù di  to*i9  piedi , ma  viene 
scemato  con  imbracature  e scnali. 

RiNCULiaa,  n.  (Mil.  ec.),  arretrarsi;  far- 
si o tirarsi  iodietro  sensa  voltarsi.  Ga. 

a.  — alt.,  respignere  indietro.  G.-V. 

Rjncl'làta  , sf.  (Mil.  ec.),  ratrocedimto- 
to  di  chi  rincula  e di  ciò  che  dù  indietro , 
per  ijuaNivoglia  cosa  che  lo  spinga.  Alb. 

RiNcnùcaaR , att.  (Tecnol.) , lo  stesso  che 
ricuocere.  V. 

RiNcuaviaa , att.  (Tecnol.) , incurvare  di 
nuovo.  B. 

Rinds,  sf.  (Mit.  celi.),  madre  di  Vali,  cui 
casa  ebbe  da  Odino.  Era  collocata  nel  rango 
dalle  dee.  Noil. 

Rimde,  jm.  (Geogr.),  f.  dell  lml.  ìngl.,  pre- 
sìd.  del  Bengala,  che  nasce  nell'Agrab,  entra 
neirAlIah'abad,  e sì  scarica  per  la  sinistra 
nel  Djemaah  a 4 FeUchptir,  dopo  60 

I.  di  corso.  Korah  ù U prìocipal  sito  cui 
bagna. 

HiifDOLclaB , att.  (Fis.  ac.)  lo  stesso  cl»e 
addolcire.  G.-B. 

Rikdómolo  (ammi  nutfus  Linn.^ , sm. 
(Bot.) , r ammi  officinale  , volg.  detto  da  al- 
cuni capa  bianco , il  qual  aome  viene  a»- 
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ette  aitribnito  ad  altro  pianta  « coma  U 
d'iliù  e la  pasthaca  sahotica.  Xaaca  da 
|-^r  lutto,  e ai  redo  fiorilo  io  maggio. 

£*  ainiile  nel  acme  a nel  aapora  all*  affimi 

acro.  Alb.  , 

HiMBclsB,  ùtL  (Filai,  ec.)  V.  RiNMRCàBi. 

EiKKLia,  sf.  (^Sior.  ua>.)  (v.  gr.  d.!  otv, 
naSo\  genere  di  animali  microscopici,  della 
famiglia  della  orceoUirie,  a del  l ordine  deU 
la  stomobirfarct  cosi  deoomiuato  dalla  specie 
di  cajiczaolo  uasir. ritte  cha  presentano  nel 
mezzo  del  loro  corpo,  Roa. 

RiNKNcfKsto.  -r/w.  ^Fi*.  e Med.)  (r.  gr. 
da  ptv,  rimo,  tv,  in,  « xs^aXij’,  copo\mo- 
atro  che  ha  urlla  tasta  una  tromba -o  oaau, 
ed  un  sol  occhio.  IH. 

RiffCNCHisia,  -t/T  (Olir.)  (r.  sr.  da  fJtv, 
Tidjo,  ed  inlrodurre),  imezioua  dal» 

con  floido  nei  na^iO  |w*r  ria  dì  sciringa. 

Ri.scschitb.  s/.  tChir.)  {r.  gr.  etim.  c.  s.X 
aciriit^a  propria  |>«*r  le  loiev.ioni  nel  naslo. /</. 

Rìnko,  .vm.  e /idd.  (Aoau)  (*■  gr.  daptv, 
naso),  oiuscolo  detto  anche  nasafr.r,  che  se* 
coudo  il  Dogfas  asce  carnoso  dall'  estremità 
deirosso  del  naso  della  parte  contigua  al* 
1’  os.Su  mascellare,  e » inserisce  io  tutte  la 
carlilaglui  della  ala  dello  stesso  naso. 

RiiSKTTaMBNTO,  jffi.  (Tecnol-),  liptilimen* 

lo.  G.  V. 

RlNCTTsBt,  aU.  (Tecnol.),  nettare,  puli* 
re.  Ca. 

a.  ~ U ripulire  che  i gettatori  di  metal* 
lo  fanno  con  ciappole,  strozze,  ceselli  «c.  k 
loro  larori  dalla  auperfluilh,  scabroiiia  a 
Lata  colla  <p>ali  nsc^joo  <lalla  foroia.  -Ai-ii. 

Rinrttatóbb,  tbìCB,  add.  e srvf.  t T. 
de'eellat.),  cha  riocUa  i la  ori  di  ge  »i».  Id. 

nifftTTSTdiià,  .^/(Tecaol.).  il  rinettare.  Cu. 

Ri.HriUlaK,  aii.  (Filol.  ac.),  render  la  fa* 
ma.  ia;. 

niNrsNcicLLtBK.  ff.  (Filol.  ec.) , tornar 
fanciullo,  rimbambire.  D. 

Riffrsx  e Srinfix,  sm.  (Mil.  scniidin.), 
cavalli  del  giorno  e della  notte  t si  distia* 
guetnno  dai  carallì  del  sole.  Nubi. 

l\iNtKRHÌRR,  oU.  (Tecnid.),  rassettare  al* 
cun  ferro  che  sia  rotto  o Consumalo.  Cr. 

RlNFlSMMAClÓNt,  sj".  (Mcd.)  , nUOTR  ID* 
£aiuinagiotia  ; ad  anche,  scmplicem.  infiamma* 
gioue.  JfL 

Ri.NFiAiiMARt,  att.  e np.  (TecnoL  e Med.), 
di  nuoro  infiarumara  ; ed  anche,  scmplicem. 
infiammare.  Ivi. 

RiNFiANCAMcNro,  ffm.  (Tacoot.),  riàforxa* 
la,  rinforzametito.  loi. 

RiNriiNciBe , att.  (Tecnol.),  aggiugnera 
fortezza  agli  edifizj,  o simili,  ossia  dalla  ban* 
de.  ivi. 

RiNrisifctisGGÙTo,  Ts,  add,  mf.  (Tecnol.), 

uuovamanle  finnche^gialo.  R. 
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EUrfiamoo,  sm,  (Tecnol.),  muro  in  ag* 
giaota  ai  dua  fianchi  di  nn  arco  o folta,  per 
conlrabLllanciar  la  sua  spìnta.  Au. 

Rìnfilìrr,  atL  (Filol.  • TacnoL),  iafilam 
di  nunfo.  Ca. 

RusfiorIri,  np.  (Rat.),  Io  atoaso  cha  n- 
fiorirè.  V. 

RiKrocIia,  att.  np.  (Tecnol.  ac.),  infiam- 
mar grandemeota.  Cr. 

Rinfocolsmrnto,  sm.  (TacooL),  il  riafo- 
•otare  Ivi. 

RiNFOCutiat,  att.  (Tecnol.),  lo  stesso  che 
ri/t/oeare. 

Rinfodrrìbiìr,  add.  com.  (Tecnol.),  da 
potersi  riporre  nella  va^oa,  atto  a riaoira* 
re.  Ca. 

Rinfooirsìr,  att.  e np.  (Tecnol.),  fode- 
rare Hi  QUOTO  ; rientrare  nel  senso  del  § a. 

a.  (Marin.)  — una  ffzH’c,  roperaxione  cb« 
si  fa  ad  una  nave  la  cui  costruzione  sia  sta- 
la fallala,  e che  non  essendo  abbasiaou  pie- 
na alla  linea  d'aci^ua  e sul  daTaoti,  non  reg- 
ge alla  Tela.  Questo  rinjodt.ra  ^ un  aumen- 
to di  groasazsB  e lunghezza,  cha  ai  procura 
alb  nave  per  mazzo  dì  ouofo  fasciame.  Sta. 

Rinfóoias,  sf.  (Maria.)  V.  Rsafodras* 
xt  $ a. 

RiMFtSADCAR,  alt.  (Tecnol.) , mettere  di 
nnofo  o d’nfrantaggio  della  com  eh*  b faou- 
la  mena  Ca. 

a.  (Masc.)  — caglonara  al  cafallo  la  in- 
fermiik  delta  rirfondimenlo.  Ivi 

Rinfomdimrmto,  sm.  (Tecnol,),  U riofou* 
d«»re.  hi. 

a.  (Ma-ic.)  *—  iqfennitk  del  carallo,  che 
consiste  in  dolori  che  afreogono  per  troppe 
fatica  o riscaldamento,  e che  fanno  discende- 
re gli  umori  alle  gambe.  Ivi. 

RlNrORMSGlÙNB,  jf.  (FUol.)  V.  RirOAMS- 
610NR. 

RfAFORMsRR,  ott.  (Tecnot.  ac.),  formare, 
e,  informare  di  nuoro.  Cr. 

RiNFOBMSAiÓNt,  sf.  (Tecool.  ec.),  nuore 
iuformezione.  Aia. 

KinformIai,  at/.  (Tecnol.),  infornare  di 
nooTo  ; metter  dì  nuoro  nel  forno  o nella 
fornace.  Cr. 

KiAFORzsMKirTO,  sm.  (Fls.  e TecnoL),  rin- 
forzala; accrescimento  di  forze.  Ivi. 

RjKFORzlRt,  alt»  (Fls.  e Tecnol),  aggiu* 
gnere  e accrescere  forze,  fortificare,  far  piA 
forte.  Ivi. 

3.  — np.t  riprender  forza  e rigore.  Ivi. 

3.  (Mil.)  *—  Bggiugnara  o accrescer  trup- 
pe ad  una  parta  dell'esercito  Iraragliata  più 
d«^lla  altra  dall’ inimico.  E però  si  dica  rz/r- 
fonutre  tala  destra,  tala  sinistra,  il  cen~ 
tra  ec.;  rinforzare  un  luogo,  un'opera,  una 
piazza  ; cha  vaia  farlo  piA  forte,  munirlo  di 
nnora  fortificasiooi.  Gr. 
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Ri!*roiixiffTf,  or/'/.  « s.  (om.  ^Fb.  e T«c* 
col.),  |v  pre«.  dì  rinforzare.  V. 

9.  (M«d.)  — V.  CoBKOBOtAim  « FoiTf- 
riCkNTB. 

Rinfobxàto,  T4,  add.  mf.  (Fb.  • Toc- 
noi.),  pp.  di  rìttfortare.  V, 

a.  (Bot.)  — (Calice),  quello  allo  cui  La- 
te etUte  etteroamenta  un  giro  di  foglleiie  o 
picciole  squame  le  quali  cosiùuiscooo  uo  al- 
tro calice  molto  pié  |dccnlo:  p.  e.  il  garo- 
foto  (dìnnthus  caryoph^lluì).  Baar. 

3.  (Mus.)  — voce  che  indica  di  ren- 
dere il  suono  piìi  io  tempo  e marcalo. 
Gitrt. 

ÀiNFOBxar  sm.  (FU.  e Tecool.),  il  riar«r* 
tare.  Ca. 

a.  (Mil.)  sussidio  di  lrup|>e  o di  mu- 
nizioni di  guerra,  che  accresce  le  forse  di 
una  piasse  o d‘un  eserci'o.  Ga. 

3.  (Mariti.)  — di  tela,  ogni  pesto  di  te- 
la che  si  addoppiti  sulla  vela;  come  sono  le 
Liude  de*  terseruoli,  delle  testate,  le  Latticof- 
fé,  le  |ielte  delle  vele  ec.  Sra. 

4.  — di  vele,  si  dice  quando  se  ne  an- 
meuta  il  numero  per  aumentare  la  veloctili 
della  corsa.  Ivi. 

Rixrosciaa,  np,  (Matern.).  divanir  fo- 
sco. Ca. 

RiNpsàKcsMaHTO,  sm.  (FU.  e Tecnol.)i 
il  rinfrancare,  rinvigorimenio.  Ivi. 

RiNPasNcsM,  alt.  (Fis.,  Tecool.  ec.),  rio- 
vigurire,  alTrancare  ; e np.,  rifarsi  da'  danai 
aoirerii.  Ivi. 

lliNFasNCiaa,  alt.  (Tecnol.  ec.),  di  onovo 
frangere  ; e talora  semplicem.  frangere. 
dice*!  molto  Lene  fig.  delle  onde  del  mare. 
Ivi. 

RiMrasMTO,  sm.  (Comin.),  certa  opero  dì 
tela  Una.  Ivi. 

iVjirra&NTO,  ta,  add.  n\f.  (TeoooL  ec.)b 
pp.  di  rin/ratt^ere.  V. 

lliNraATTÀaK,  np.  (St.  nat  ec.),  rientrare 
nella  fratta.  Aia. 

lliifraKNàat,  (Masc.),  rimettere  il  fer- 
ro ; che  meglio  dicevi  rifrenare. 

Rinfhcscamrnto,  sm.  (Fis.,  Tecnol.  ec.), 
il  rinfrescare.  Ca. 

9.  — nuovo  provve'liuienlo,  rioorameoto, 
o riiifondimeiito  Hi  cosa  che  sia  reuma  o sia 
in  sul  venir  mano;  rinforso  di  gente;  ri- 
creamenio,  ristoro,  rinfresco. 

RiNpaiscsHTB,  add.  com.  ( Fis.,  Tecnol. 
ec.),  p.  pres.  di  rinfrescare.  V.  , 

3.  (Med.)  — V.  RaFKifiaaàNTc. 

KiNroKSCsae,  alt.  (Fis.,  Tecool.  ec.) , far 
fresco  t|uello  eh'  i caldo  ; e np.,  divenir  fre- 
sco. Ga. 

a.  — • ricreare,  ristaurare;  rinoorare,  rio- 
novellare,  rinfondere.  Ivi. 

3.  (Mario.)  — il  cannone,  dicasi  quando 


RIN  589 

si  pODt  itella  folata  dell’aceto  e dell*  acqua, 
do|to  che  ha  tirato  sette  eolpi  in  circa.  Ssv. 

4*  Rinfrescare  la  fodera,  quando  si  (a  cam- 
biar luogo  alla  fodera  che  si  pone  intorno 
alla  gomena.  IH. 

6.  Dicesi  che  i]  vento  rinfresca,  quan- 
do sì  fa  piò  gagliardo.  Id. 

RiifpaMciTa,  ef’  (Fis-,  Tecool.  ee.),  lo 
staaso  cha  rinfrescamcnlo.  V. 

RiftraatcATlTo,  ea,  add.  mf.  (FU.  «Teo- 
ool.),  alto  a rinfrescare;  che  rinfresca.  Ca. 

B (Med.)  — che  tende  a far  abbassare 
la  temperatura  del  corpo;  che  ho  la  propria 
Ik  di  calmare  la  sete.  V.  RsraiGiaArtTB. 

Bixrauc&TOJO,  sm.  (Tecnol.) , raso  dt 
metallo  o di  iffra  dove  ai  metta  acqua  e vi- 
no io  bicchieri  o guastade  per  rinfrescar- 
lo. Cv. 

RiiTFaiico.  sm.  (Fis.,  Tecnol.  ac.),  lo  stesso 
cha  rinfreseamento.  V. 

' a.  — apparecehiameoto  o di  bevande  con- 
gelale o di  confetti  o altri  commestibili,  cha 
si  fa  in  occasione  di  qualche  festa  or  alle- 
gria, fuor  dell'  uso  de*  pasti  ordinar).  6.-[V. 

3.  — chiamasi  da'  fornai  il  primo  lievito 
che  si  k ritifrescato  ; che  anche  dicesi  ri- 
tocco. Aia. 

4.  (Marin.)  — nome  generale  o collettiva 
che  ù assegna  ad  ogni  sorta  di  viveri  grati 
e necessar),  come  pane  fresco,  come  fresca, 
erbe,  fratti  e somiglianti  ; e pei  marinari, 
tabacco,  aglio  e acquavite.  Ssv. 

RiMpaioiDsasi,  np.  (Fis.  oc.),  rifrìgerar- 
ti,  farsi  freddo.  Alb. 

RntraoMziai,  e piò  comuo. 

RijfPaoNxiaB,  n.  (Dot.),  di  nuovo  fronsU 
re.  Ca. 

1.  (Piu.,  Scott,  ec.)  — rassettare,  raccon- 
ciare e raccomodare , al  meglio  che  ai  può, 
cosa  molto  guasta  e scuscinata.  Alb. 

RiMFUOCOLiaB,  otL  (TecnoL)  V.  Rnero- 
cotaat. 

RiHPiTSl^Nt,  sf.  (Tecool.  ec.)  • rinlbodi- 
mento.  il  rinfoodera.  Ca. 

RiNFt.^so,  ss,  add,  mf.  (TecnoL  ec.),  che 
ha  ripienezza,  ripieno  ; ed  anche,  confuso  o 
mescolato,  ivi. 

3.  (Masc.)  — aggiunto  dì  carallo  che  olr- 
bia  la  malattia  detta  rinfondimento.  Ivi. 

RiNCsciisaDsMiKTO , sm  (Fis.  ac.),  rin- 
TÌgorimanio  ; rìnfraocamento , rinfortameo- 
lo.  B. 

RiNCACUsaDlaa , alt.  (Fis.  ee.)  , far  di- 
veoire  gagliardo.  Ca. 

3.  — np. , ripigliare  gogliardia  o vigore, 
/ri. 

RiNCsMaiaa,  trtt.  (TecnoL),  fare  tm 
gambo  artifisUle  a checchessia:  p.  e.  rin. 
gatnùare  un  fiore  sgomito,  per  porlo  nei 
mosto.  Aia. 
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KiKCàifCHiiAii  • aU.  ( Tecnol.  ) « cootr. 
di  sgangherare  : rimettere  in  gangheri.  Ci. 

Rimcb  (Crisioforo  Gotofredo)»  ($tor. 
piti.),  pittore  nato  a Beroburg  uel  1715,  fu 
mandato  in  gioventà  a Coethen  presto  un 
pareote  ch’era  pittore  della  corte  di  Anhalt* 
Coethen,  carica  che  io  Mguito  otteooe  egli 
pare.  Avendo  inreotato  aoa  carroxta  motta 
da  an  meccanitmo  e itando  facendoae  lo  ape* 
rimenio  io  preteoxa  del  priaci(>e  tuo  padro* 
oe,  quatti  Teggeodolo  sudare  |>er  farla  muo* 
rare  oou  potA  attenerti  di  dire:  Ringe  è 
pazzo;  di  che  fu  egli  talmente  od'eto , che 
rinunciò  alla  tua  carica  e ti  ritirò  iu  una 
terra  che  pottedera,  ore  diede  poi  Ìo  gran- 
distime  bizzarrie  e menò  uua  vita  la  pià 
miicrabile,  morendo  ijuati  d’ inedia,  dopo 
mille  dolorose  vicende , nel  I797> 

KiNcaNfLaiai , atL  (Fit.  ec.),  di  nuovo 
generare,  rigenerare,  ivi. 

HiNcaNTiiiaB,  alt.  (Polii,  ee.),  far  dive* 
«ire  gentile  ; e np. , divenire  gentile. 

UiKCRmiGB,  o HtLLiNCDALCN,  jm.  (Geogr.), 
prerotlea  di  Norvegia,  diocesi  d'Aggerthuut, 
bai.  di  Butkerud , popobta  da  BO,ooo  abi* 
taoti. 

BiNCUiiaB,  n.  (Zool.),  diceil  d’ alcuni 
animali , e particolarm.  de’  cani , quando 
irritati,  digrignando  i denti  e quasi  bronto- 
lando , mostrano  di  voler  mordere.  Ga. 

RtNCHiiai , sf.  (Filol.  ec.),  luogo  dove 
' a’  ariuga  o si  parla  pubblicameoie  ; bigoo- 
eia  ; le  tribune  de’  francesi , italianizzata 
Moia  ragione. 

3.  pigliar  la  ringhiera , montarla  per 
|>arlare , come  n dice  prendere  la  parola. 
G.-N. 

3.  (Archit.)  Ringhiere  ti  dicono  i para- 
petti traforati  per  riparo  a finettre , a log- 
ge , a terraxai  ec.  G.-P. 

Bmeuto , sm.  (Zool.),  il  ringhiare.  Cb. 
RiMGHiuto,  sa,  add.  ìpf.  (Zool.),  che 
ringhia.  Ivi, 

3.  (Boi.)  — V.  Labisto. 

BimgmiottIbb  , alt.  (Fitiol.  ec.),  inghiot^ 
tire  di  nuovo  , ingojare.  Aia. 

Bimci  , o CiiCATBBppo  ( efyngìum  cam^ 
pestre  Lino.  ) , sm.  (Hot.)  , pianta  che  ha 
la  radice  tenera,  cilindrica,  olqiiaato  nera 
al  di  fnori , bianca  iuternamento  ; Io  stelo 
diritto,  striato,  duro,  alquanto  bianco;  i 
rami  a|Mrti;  le  foglie  ampletticaoli,  picciola- 
te  , coriacee  , penoato-fette  • tpinose  nei  bor- 
di , nervose  , scorrenti  ; gli  involucri  quasi 
lesiniformi , pià  lungM  dei  capolini;  la  co- 
rolle piccole,  bianche.  Fiorisca  net  maggio, 
ed  à comune  nei  campi.  G.-B. 

Bikgu  , (Entomol.)  (v.  gr.  da  pu'jOCO?» 
t^tro),  genere  d’insetti  dell’ordine  dei.<^i<- 
terit  della  fami^ia  dagli  aiericarì,  • dalla 
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tribò  dei  sirfi  (frane.  sirfirs)t  stalnlito  da 
Sropolt  0 caratterizzato  dalle  antenne  a pa- 
letta, guernite  di  peli  laterali,  succhiatoio 
sporgente  quasi  orizaontale,  ricevuto  e difeso 
da  un  prolungamento  corneo  delta  faccia. 
Questo  genere  ha  per  tipo  la  rhyngia  ro^ 
strata  di  Fabricìo. 

RiNCiMoccuiiaa , (Archit.) , rifare  le 
inginocchiature.  Alb. 

RlNGIOVSN/ltB  , e 

RtkciovbnIsb  , n.  ( Fis.  ee.  ),  ritornar 
giovane;  a alt.  , ridur  giovane,  rinnovare. 
Gs. 

RiMcntÀBB,  n.  e np.  (Tecnol.  ec.),  gira- 
re attorno  , rivolgersi  comodamente.  Ivi. 

RiNCKiòBtNG  (golfo  di).  Sm.  (Geogr.),  tu 
Danimarca,  formato  dal  mare  del  Nord,  sulla 
costa  occidentale  del  Jutland,  diocesi  di  1\I- 
bo.  Trovanti  alcune  isolette  verso  il  suo  in- 
gresso e nella  sua  parte  settentr.  ; il  {ùu 
importante  dei  fiumi  che  vi  sboccano  k il 
Lònborg.  La  città  di  Ringkiòbing  è situata 
sulla  sua  sponda  orieot. 

8.  ***  c.  di  Danimarca,  nel  Jutland,  aaa 
I.  da  Ribe , capol.  di  bai. , sulla  spomla 
oricnt.  del  golfo  del  suo  nome  , con  |»orto 
profondo  e sicuro  ma  di  diffide  ingresso. 
Ha  13  vie  ben  fabbricate,  {ùatsa  di  mem- 
to , scuola  danese , alcune  manìf.  e comm. 
attivo  colla  Norvegia  e 1’  Olanda. .Gli  abit. 
non  sono  che  800.  Il  bai.  ha  aòo  1.  q. 
e 66,000  abitanti. 

RiNGMAtnf  (Mattia),  jm.  (Biogr.),  gram- 
matico e letterato,  pià  noto  col  nome  di  PAz- 
tesius  P'ogesigena  che  preso  aveva  secondo 
Taso  del  suo  tempo,  nacque  verso  il 
a Schlettstadt , o nei  dinlomi.  Imparò  il  la- 
tino ed  il  greco , indi  studiò  a Parigi  sotto 
Lefebvre  d*  Essaples.  Fu  professore  dì  lati- 
no nel  ginnasio  di  S.  Dlè  io  Lorena.  Apri 
poi  uua  scuola  a Schlettstadt , ove  con  coree 
tosto  gran  numero  di  uditori,  ma  Ringmann 
mor!  di  39  anni  nel  1611.  Lasciò:  Gramma- 
tica figurata  latina , celebre  e rarissima  ; 
Instruciio  in  chartam  ilinerariam  Martini 
Bilàcomili;  e«. 

Ringnodb,  sf.  (Geogr.),  c.  dell’ Indottati, 
a Holkar , nel  Malva , distr.  di  Alondessor, 
a 30  1.  da  Oudjein. 

Ringojìbb,  ait.  (FtsioL  ec.),  ingojare  di 
nuovo.  Cb. 

RiNcoiro,  sm.  (Idranl.),  Io  stesso  che 
rigurgito.  V. 

KiNGOBCAMStrTO , 'sm.  (Idraul.  e TecnoL), 
rigonfiamento  delle  acque  arrestate  per  qual- 
che impedimento  del  loro  corso.  Gì.  — S, 
come  delle  acque,  non  può  dirsi  di  ogm  ma* 
teria  liquida  scorrente  ? 

RtNCOBGÌBB  . ji.  (Idraul.  ec.),  rigonfi»- 
re  ; e dioesi  propriam.  delie  acque.  Cn. 
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Rincorco,  sm.  (IdrioL  ec.)» 
ch«  rififforgamento.  V* 

HiMGÓTi  I sm.  pi.  ( Eniomo!.  ) ( ^»  B*"* 
pyyyof,  l'Olio)  • claMo  d'  che  com- 

•poncle  a quella  de^li  emitUrit  da  Faùricio 
coiì  deaomÌData»  perché  la  loro  bocca  coo- 
sUte  in  00  r04iro  o suechiaiojo  rirciluo  m 
lina  guaina  articolata. 

BiwcaiKa.  sf.  (T.  di  ftrr.),  buca  ica- 
Tala  io  terra  a forma  di  cono  • in  cui  ai 
mette  la  reoa  di  ferro  nieicolata  con  car« 
bone  per  ricuocerla  prima  di  parsarU  nel  for- 
no.  Ali. 

RiNCaiKi»  , aU.  (Agric.)  , di  ouoro  la- 
minare  un  terreno  a grano*  Ca. 

a.  (T.  de'  magu.  ec.)  — reitrignero  un 
buco  allargato  col  meiter»i  un  perno  a cui 
ai  é dato  il  bollore,  e pOMÙa  tra|>aDarlo  a 
giusta  misura.  Aia. 

RiNcaiNDiaa  • alt.  ^TecooL  ec.X  ricresce- 
re , far  piu  grande.  Ca.  _ v •• 

RiNeaissÀBi  , n.  (Ecoo.  e Fìsici  ),  d» 
nuovo  ingrassare.  Ipi. 

HiNCRAViuiMBNTO , sm.  (Fisiol.)»  il  no- 
gravidara.  Ivi. 

RiNcaiviolai,  a.  (Fisici),  di  nuore  io- 
graridare.  Ivi.  ^ 

RiNcaiNxiMCNTO I sm,  (Fis.  ec.),  1 atto 
di  riogrinziro}  e,  lo  stato  della  cosa  riu- 
griniita.  Aia. 

RiNcaiNziat,  ««•  (Fis.  ec.),  rendere  grin- 
soso.  Id. 

RifScaossÀac , alt.  (Tecnol  ec.),  di  nuo- 
vo iogrussare,  riaccrescere,  rinfuriare.  Ca. 

RiNcuiccIsat , ail.  (Tecnol),  racconciar 
le  guigi;e.  Ivi. 

RiNGuaciTABB , ».  (Idraul  ec.),  lo  stesso 
che  ringorgare.  V. 

HiNGSAcia , sm.  (Geogr.),  parr.  di  Nor- 
regia , diocesi  d*  Aggershuus , bai  di  Ilede- 
marken , a s6  l da  Chrisliania  , sul  lago 
Mioesen  , con  $900  abit. 

Rimgsiocn,  sm.  (Geogr.),  lago  di  Sreila, 
pref.  di  Maitnoehus  , lungo  3 I.  e largo  una, 
che  scaricasi  pel  l\oenoe*a  nel  Cattegat.  ^ 

Hingslow  , sm.  (Geogr.),  hundred  d’In- 
ghilterra , coot.  di  Keiit , che  conia  os^ouc 
abitanti. 

Ringstcd  , sm.  (Geogr.) , c.  di  Danimar- 
ca . isola  di  Seeland , bai  di  Socoe , a i 5 
L da  Copenaghen  , con  una  gran  chiesa  in 
cui  sono  le  tombe  di  parecchi  re  danesi.  E 
autichissìma  , e conta  700  abit. 

Ringvadsòs,  rm.  (Geogr.),  is.  dell  ocea- 
no ghiacciale, Artico,  nella  costa  di  Norvegia, 
Lai  di  Fiumark , lunga  8 1.  e 6 larga,  moo* 
luosissima  e poco  po|K)taia. 

Rincwood  , sm.  (Geogr.)  , c.  d’ Inghilter- 
ra, cont.  di  Southampton,  a 9 1.  da 
Chester , sulla  sinistra  dell’  Aron.  Ila  varie 
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case  di  bella  costruiione,  lùirerie  cooside- 
rabili  la  cui  birra  ^ riimmala , e mani!,  di 
panni  c calie.  Il  comm.  * molto  attivo,  e vi 
si  contano  4ooo  abit.  Souo  i Sassoni  fu 
piana  importantissima.  Camden  suppone  che 
sia  il  Rcgnam  dei  Romani. 

KiNiTiDB , (Med.  a Nosol)  (r.  gr.  da 
dtv  , «aro>,  infiammaiione  del  naso.  Boti.  ^ 
Rinr  iPederico  Teodoro),  sm.  (Blogr.), 
orientalista  e prof,  di  teologia  a Kouigsberg, 
autore  di  gran  numero  di, opuscoli,  tra>lu- 
lioni  a dissertazioni  sulla  filosoBa  ec.,  é uo- 
to  specialmente  per  un  discorso  De  lingua» 
rum  orientalium  cum  graeea  mira  conve» 
nmntìa,  Konigsberg,  1788;  e per  la  tradu- 
zione in  latino  d’  uu  tratuto  arabo  di  Ma- 
krisi  intorno  aì  re  mussulmeni  dell*  Abìsst- 
nia.  Leida,  1790.  SomminUtrò  pure  alcuni 
scritti  |»er  la  raccolta  delle  Miniere  fieli' 0» 
riente  t e mori  nel  iBii. 

Rinmsnm  (Svenooe),  sm.  (Riogr.),  mine- 
ralogo  svedese  nato  a Upsal  nel  1730  , ot- 
tenne un  impiego  nel  collegio  dello  mlnieM 
di  Svezia,  e visitò  i principali  istituii  di  mi- 
niere d'  Europa.  Fu  poi  direttore  delle  mi- 
niere d' argento  in  Hellefors  . membro  del 
collegio  delle  miniere  , c decoralo  dell  ordi- 
ne di  Gustavo  Vasa.  Inserì  gran  numero  di 
dissertazioni  nell"  Memorie  dell*  accad.  di 
Svezia,  e mori  io  Eskilstuoa  nel  1798. 
Pubblicò  : Istruzione  sull  arte  di  perfezu*» 
nare  t acciajo  ed  il /erro}  Saggio  .sulla 
storia  del  ferro;  Dizionario  minerale;  tut- 
te e tre  io  isvedese  , le  due  prime  furono 
tradotto  in  tedesco. 

RiNNsrvt&aa,  alL  (Tecnol),  di  nuoTo 
ioaffiare.  Ca.  , 

RiNNAtzsMSMTO  , sm.  ( Tecool.  ec.)»  in- 
nalzamento , alzamento.  Ivi. 

RuivsLzsaB,  aJt.  e np.  (Tecnol  ee.X  oj* 
zare  o innalzare  di  nuovo  \ e talora  sempli- 
cem.  alzare.  Ivi. 

a.  — . A. , dicest  de’  cesellatori  » che  fan- 
no  riull.r.  1*  Hai  campo  a colio  Ji 

martello  o d’altro.  G.-V. 

3.  (Mil.)  tarme , ripigliar  Tarme  che 
era  distesa  io  terra,  e tornare  alla  prima 
|H»ituca  coll’  arma  appoggiala  a terra.  Ga. 

BiNMiviciaa  . n.  (Mario.)  V.  Rimavicm. 

HixiiacaMiiiTO , sm.  (FiloL  cc.),  J no- 
negare.  Ca. 

RiNNBGiaa,  alt.  « np.  (Fllol  ec.)  , le- 
varsi dall*  obbeilienza  e divozione  ; ribellarsi 
da  UDO  per  aderire  a uii  alleo  : e |i«r  lu 
piò  si  dice  di  religione  e di  selle.  Ivi. 

UiNNK8TàMK.NT0 , sm.  (Agric.) , lo  flesso 
che  innestamento;  il  riooestare.  /ri 

RiNNBSTÀaa,  alt.  (Agric.),  di  nuovo  in- 
nestare ; ed  auobe , lo  stesso  che  innestare 
assoluiam.  Ivi.  % 
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a.  (Tecnol.)  RinirciTàai , , ricongìu* 

gnere,  uoire.  Ga. 

KiNvocÀaa . n.  (Fitol.) , pauar  an'oca 
Dell*  altra  f per  arerà  tratto  il  nore  co*  dua 
dadi,  con  cui  ci  giunca  a tal  giuoco.  Alb. 

RiNNUMiDiaa  , atl.  ^Tecnol.  ec.),  inumi- 
dire  di  nuovo  • rimmoUare  , rUtaguare.  Id. 

RiNOBiuriaB,  ait.  (FiloL),  nuorameule 
nobilitare,  rannobilire.  D. 

RtNiSoàTO,  sm,  (lulal.  ) (r.  gr.  daptvi), 
pesce  squadro  , che  diceci  rolgarmenle  an*- 
gelo . in  frnoc.  ange  , e da  razza), 

cucì  gli  antichi  denominarono  una  specie  di 
pesce  {raja  rhinobatus  di  Linneo),  creduto 
generalo  dallo  squadro  e dalla  razza;  e'i 
moderni  denominano  così  una  specie  di 
razza  più  somigliante  allo  squadro  che  oltre 
Specie  dello  stesso  genere.  Al  presente  ù ti- 
po d'  un  sotto-genero  o divisione  del  geuere 
ra]a.  Bom. 

KlNOBLONlfOllllis  , sf.  ( Med.  « Nofol.  ) 
(r.  gr.  da  pèv  , naso  ^ ^svvoc,  muro^  e 
peto,  scorrere')^  scolo  di  materia  mucosa 
dal  uaso.  Id. 

RiNOC4BcÌHoMà , sm.  (Chir.)  ( r.  gr.  da 
piv  , naso,  e xapxcvespa , cancro),  caucro 
del  nato.  ìd. 

RiMOCAsro,  sm.  ( Bot.  ) ( r.  gr.  da  plv, 
naso,  e xopirò  ; , .^//o)  , genere  di  punte 
della  famiglia  delle  terebintinacee , proposto 
da  Rertero  ed  adottato  da  Kuntk , che  com- 
prende una  sola  specie , cioA  il  rìùnocar^ 
pus  excelsa,  che  ha  molta  somiglianza  col- 
r anacardium  occidentale  ; così  deuomiua- 
to  dsllx  forma  del  suo  frutto  a foggia  di 
naso. 

Rinocbux),  sm.  (Entomol.)  (v.gr.  dapVv, 
naso)  , genere  d' insetti  dell*  ordine  dei  cu- 
leotteri  , della  sezione  dei  tetrameri  e della 
famìglia  dei  rineo/uri,  stabilirò  da  Gnrmar 
e da  Sehoenherr,  e ch'ebbe  un  tal  nome  a 
cagione  del  piccolo  loro  rostro  o naso.  Box. 

RiMOCtaoHTB  , sm.  (Mastolog.)  (r.  gr.  da 
p'tv,  naso,  e xspo;,  corno),  genere  di  quadru- 
pedi deU’ordìoe  dei  pachidermi,  così  denomi- 
nalo dalia  produzione  cornea  di  cui  è armato  il 
loro  naso.  Questo  genere  Ù diriso  in  due  se- 
zioni; la  prima  comprende  quelli  che  hanno 
due  corna , cioè  il  rhinoceros  afriennus  di 
G.  CuTjer , o rhinoceros  bicornis  di  Cam- 
per , ed  il  rhinoceros  sumatranus  di  Raf* 
tlof  ; e la  seconda  (|uelJi  ad  un  solo  corno  , 
ciui^  il  rhinoceros  indicus  di  Curier,  il  rhi- 
n-jceros  unicornis  dì  Linueo , ed  il  rhint^ 
ceros  javanicos  dì  Cuvier:  questi  sono  tut- 
tora virenti , ed  altri  si  trovano  Dello  stato 
fossile. 

9.  Il  primo  rinoceronte  che  sì  ride  a 
Roma , comparre  nei  giuochi  di  Pompeo , 
in  cui  esso  combaUÙ  contro  un  elefante  e lo 
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accise  (Plin.^  0,  ao^  forandogli  il  ventre 
da  quell'  epoca  in  poi  ne  furuno  fotti  renìre 
io  gran  quantitìi.  1 Romani  doviziosi  attac- 
cavano oo^  idea  di  lusso , od  anche  dì  amu- 
leto, all'uso  del  corno  di  rinoceronte  nei 
bagni  , per  rersar  1’  acqua  sul  corpo , come 
accenna  Giovenale  (SaL  7,  i3o).- 

magmi  cum  rhino(e/ote  iarad 

Qui  ioUl. 

e Marziale  (14,  6a): 

CtiUicìt  mada  fionU  mt  iurtacot, 

Vtiam  ttùnocttiìta  ne  putaiii. 

3.  (Oroitol)  Rinocbboxtb,  specie  d'nccello 
del  genere  buceros,  che  Irorasi  in  rar)  luoghi 
deirioiJio,  notabile  pel  suo  becco  lungo  diciri 
pollici,  e per  1*  escrescenza  cornea  che  spun- 
ta dalla  base  della  parte  superiore  di  qtiel- 
lo.  la  quale  si  s|K)rge  inuanzl  e pii  s iticur- 
ra  a fuggia  di  coruo. 

4.  — o Lionoibho  di  mare , specie  di 
cetaceo  dei  mari  del  Nord,  che  forma  il  ge- 
nere monodone  di  Linneo,  dalla  cui  mascel- 
la superiore  escono  due  denti  incisivi  cuoici, 
durissimi,  bianchi,  assai  diritti,  lunghi  si- 
no a dodici  piedi,  e dal  diametro  alla  lor» 
base  di  3 o 4 pollici.  Ordinariamente  si  tro- 
rano  eoo  uo  dente  solo , essendo  l' altro  per 
qualche  accidente  caduto  o rotto. 

RixoctBÓNTico  , C4 , odd-  mf.  (T.  scleo- 
tif.  ) , di  rinoceronte.  B. 

RiKocaaÙTinB  sf.  (Bot.)  (r.  gr.  da  pivó- 
xspo(  • rinoceronte),  specie  di  piante  a fo- 
glie ruvide,  indigene  dell' Africa,  del  genere 
stoebe  o seriphium,  e della  singencsla  poli- 
gamia segregata;  stabilitj  con  una  pianta  ru- 
vida e spinosa  , e così  denominala  d.!!!  esse- 
re riputala  il  principale  alimento  del  fino- 
caronle.  Box. 

RiNOONaSMO  • sm.  (Med.)  (▼.  gr.  da  piv  , 
naso,  e xvTj^d;,  prurito),  prurìto  nel  na- 
so, p.  e.  nei  ragazzi  affetti  da  vermi.  Id. 

RiNOCOtdas.,  sf  (Geogr.  ant.),  (v.  gr.  Ja 
piv,  naso,  e xo\ou^o;,  mutilato) , ciuà  dì 
Siria  distante  93  miglia  da  Rafia , e che 
serviva  di  limite  tra  quella  provincia  e l E- 
gitio.  Diodoro  Siculo  dice  che  vi  mancnsa 
opti  comodo  della  «ila,  ch'era  circondata 
da  salse  paludi , e che  1'  acqua  dei  |>ozzÌ  era 
amara  e perniciosa.  Il  suo  nome  deriva,  secon- 
do Strabane,  dall' essurvi»i  stabiliti  i debo- 
queuU  dell*  Egitto , U cui  re  Sab.vccoue  fa- 
ceva loro  tagliare  il  naso  ìndi  scacciarli.  I 
Critici  però  riguardano  tale  tradizione  come 
favolosa  ; e la  denominazione  di  Rinocolum 
sembra  applicala  ad  un  seno  della  costa,  che 
vedovasi  sulla  carta,  ove  probabilmente  sfra- 
nò qualche  promoniorto , chiamando  gli  O- 
rientali , del  |Uiri  che  gli  Arabi,  ra.i  o rìnus, 
ciò  che  in  italiano  cliiamasi  uu  promunioriu. 
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HiffOcoiurrs , sm.  o adJ.  (Filol.)  (r.  gr. 
da  ptv  * naso  t o xo’Xóvw  , trottcars)t  ao* 
prannome  od  epìteto  dì  Srcole , per  aver 
qnaatì  taglialo  il  nato  agli  araldi  dagli  Orco* 
maoj  » che  Teoeero  a chiedere  ai  TeLani  il 
tribnto  di  cento  bori  «tato  loro  itS|M>sto  da 
Srgtoo  in  una  guerra  in  cui  lì  area  vinti. 
Sotto  qneato  titolo  Hrcole  arava  una  «tatua 
in  aperta  campagna,  vicino  a Tebe.  ApoUod.y 
h a,  0.  i3  ; rausan.t  4 p , c.  a5. 

fUnocoTa  « jm.  (Geogr.) , catena  di  mon- 
tagne di  Colombia  * dìp.  di  Nlatiirio  ^Guia- 
•a)  t che  occupa  uoo  «pazio  di  oltre  6o  I. 
dì  lunghezza. 

Ritfocóao  » sm.  (CoochiUoL)  (v.  gr.  da 
piv  , nasoy  a xo’jpo;,  fanciullo)  y genere 
di  conchiglie  stabiliio  AuMontforly  che  com- 
prende quella  poUtalmicht  microtcopìche.  le 
quali  «i  preeentano  ali*  occhio  armato  «otto 
/orma  di  un  piccolo  naso  dì  fanciullo.  Don. 

RjNoriLLO.  sm.  (Dot.)  (v.  gr.  dapiy» 
maso  y e , yògiia) . & «io.  di  fiUo^ 

storno.  V. 

UiNoriòcosi , sf.  (Ghir.  a NosoL)  (v.  gr. 
da  ptv,  naso  y e , ardere)»  inEam- 

maiiooe  del  naso. 

RiKOroNta  , sf.  (FU.)  (v.  gr.  da  ptv,  «a- 
so  y e » voce)  y difetto  di  vocei  che 

quasi  tutta  rUuona  od  e«ce  dal  naso.  Bom. 

RikÓìofo,  sm.  (MaitoL)  (v.  gr.  da 
iza50,  e W'po;  » cresta)  t genere  di  mammi- 
feri dellordiue  degl*  insettivori . e della  fa- 
miglia dei  pipistrelli  y stabilito  da  Ceojfroy 
di  Saint  Hììaire . e distinti  da  membrane 
in  forma  di  cresta  «ul  naso. 

RtNoMscoiJDàa.  o 

RiNOMscaiDÈi . sf'  pi  (Eiitomol.)  (v.  gr. 
da  pVv  » naso  y e |zscxpc(,  lungo)  y nume 
d'uoa  divisione  d*  iusetti  dell' ordine  degli  or- 
ioceri , stabilita  da  Schoenìxtrn , e che  ha 
per  tipo  il  genere  ri/iomacro. 

RiMÓnacao , sm.  (Ent#mol.)  (v.  gr.  etim. 
c.  «.)  . genere  d’iusettì  dell'ordioe  dei  coleot* 
ieri  y delia  famiglia  dei  rincq/^or/,  c della  tri- 
bù degli  antriltideiy  stabilito  da  Fal/ricio  a 
spese  del  genere  anthrilfus  di  Latreillei  « 
così  denominato  dal  loro  muso  rostriforma 
più  lungo  del  loro  corpo.  Comprende  le  due 
•pecie  dette  rhinomacer  leputroides»  e r.  oi- 
ielaboidesy  il  quale  uldmo  ù \anihrd>tts  rùé- 
nomacer  di  Latrmlle. 

a.  (Ornitol.)  — ^ «ioonimo  di  beccaccia 
npy  uccello  che'ba  il  becdo  molto  lungo,  in 
proporzione  dei  eoo  corpo. 

^MOiilzà  , sf,  (^Entomol.)  (v.  gr.  da  (Xv  . 
naso  y e piu^to  • comprimere) , genere  d'in- 
•etG  dell'  or^ne  dei  ditteriy  e della  famiglia 
dei  tanisiomi  > ricordalo  da  halreHUy  i quali 
•embrano  eoM  deoomioati  per  la  loro  pro- 
boscide roctrlfwme  a compressa.  Don. 

Bis.  sncicl.  Fol  Vh 
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RiNorL&srU  » o 

RiNorLÌsTiCà  , sf  (Chir.)  (v.  gr.'dapty. 
naso  y e irXaéoo»  , formare)  , arte  dì  rico- 
struire il  naso  a chi  n'  & priva . mediante 
incisione  della  pelle  del  fronte,  ed  appllcazio- 
oe  di  essa  alla  regtooe  colle  convenienti  av« 
verieuze  e pratiche;  argomento  di  cui  si  oc- 
cultò recentemeiile  con  impegno  più  d’uu  me- 
dico di  Francia.  V.  Naso. 

RiNÓroMs , sm.  (Mastol.)  (v.  g»  de  ^'y  , 
naso  y e mÒuct,  opercolo)  y genere  di  ani- 
mali mammiferi  della  gran  famigUa  dei  pi- 
pistrelUy  proposto  da  Ger^roy  de  Saint  Hi» 
taire,  i quali  presentano  alcuni  opercoli  sul 
naso. 

RiMopsia , sf  (Otralm.)  (v.  gr.  d.a  piv  , 
naso  y ed  otrro/zoi  • vedere  ) , deformità 
eh’  ^ r elTetio  dì  una  malattia  dell*  angolo 
maggiore  dell*  occhio  la  quale  dopo  aver  di* 
strutto  la  radice  del  naso  permette  alla  luce 
di  traversore  le  narici  prima  di  giugnere 
all’  occhio.  Omod. 

RiNoaaaolà,  ^ (Med.  e Nosol.)  (v.  gr. 
da  dtv,  naso  y e pTj'yvufzt,  irrompere)y  sco- 
lo di  sangue  pel  naso.  Don. 

RiNoaaactscHSsi , sf‘  i,Med.)  (v.  gr.  da 
pìv,  naso,  pTj'jvuizt,  irrompere  ^ e ayioi;, 
ritenzione),  riteasioue  dell'emorragìa  del  na- 
so o della  rinorragia. 

Rt.Moaaia,  sf  (Med.  e Nosol.)  (r.  gr. 
da  pìv  . naso,  e psfo  , scorrere),  i all'  in- 
circa lo  «tosso  che  rinorrngia.  V. 

Rìnosi  , sf  (Mefi.  e Nosol.)  (v.  gr.  da 
pivof,  pelle  t o da  pixvc;,  increspato), 
increspatura  o grinza  tleUn  pelle,  ruullaute 
da  uno  stato  di  cunsuozioiie  del  corpo.  Don. 

Rinòsimo.  sm.  (Eiitomol.)  (v.  gr.  dn  piv, 
naso,  e .schinreiato),  genere  d’insetti 

dellordine  dei  coleotteri,  della  sezioue  dei 
tetrameri,  della  famiglia  dei  rineofori,  e del- 
la tribù  degli  antriLidei,  stabilito  do  La- 
treille,  n coti  denominalo  dal  loro  muso  fal- 
lo a tromba  compresso  o schiacciata. 

RlNUSTKGNOSl  , sf.  (Med.  o No«o1.)  (v. 
gr.  da  ptv  , na.fOy  e at^yvcco,  rixtrignere), 
ostruzione  delle  fosse  nasali,  o luramenlo  del 
naso. 

RìNOStknosi  , sf.  (Med.)  (v.  gr.  da  piv , 
naso,  e orevó;  , stretto),  accorcUmunio  o 
coartazione  del  naso.  Don. 

Rinotaciìtk  , sm.  (St.  nnt.),  re  di  Tra- 
cia , che  abbandonò  il  partito  d Antonio  per 
abbracmare  quello  d’Augnsto. 

RiNovAariae,  att.  (Tecnol.  ec.) , ri|>ar- 
tire  in  quattro , ed  anche , dividere  in  quar- 
ti. Alb. 

3.  — ttp.  , divìdersi , spartirsi  in  quat- 
tl'o.  ìd. 

5.  — ripetere  quattro  volte , quadruplica- 
re. G.-N. 
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RjNQUà»TÌTO . T&»  add.  mf.  (Fìlol.),  ri- 

|iMno.  (!■. 

Ainótobo,  add.  m.  (Mìt.)  (v.  gr.  da  pV 
>0(  • p^lU , • ttpca  , forare) , ch«  [Mmm  la 
p«Ue  ; «pketo  di  Marte.  Nou. 

Rm^aaca,  rat.  (KotomoL)  (r.  gr.  da 
piv  t naso,  e r^àyo^,  capro),  geoere  d*io- 
•etti  deU'ordioe  dei  coléoUeri,  deila  aeùooe 
dei  tetrameri,  della  famiglia  dei  lon§icormi, 
e della  ti  ibò  dei  caraòici  , etabililo  da  Cer» 
mar.  i quali  preeeotaoo  la  bocca  aireetreou* 
là  del  roetro  ciliodrico,  io  gualche  modo 
eomlgliaute  a uo  cono  di  capro.  Boll. 

BiNÙTTaaa  , sf.  (Iitioi)  (t.  gr.  da  pVv  , 
muso  . e irapoy  , èdaS , nuovo  geoere  ai  pe- 
eci  «labilho  da  Van^’Rasstl  a apeae  dei 
falotleti,  e cost  deoooiiiMti  dalle  loro  pinne* 
che  presentano  • rag^  raUt  a goiaa  dii  ro- 
stro. 

RiNorria  * sf-  (Med.  e Nosol  ) (r.  gr.  da 
piv  t naso,  ed  oirrofiai  * vedere),  strana 
maJaitia  del  naso,  a traverso  al  quale  for- 
masi OD  buco  * per  coi  Toechio  può  redere 
gli  oggetti.  Boa. 

RimottOi  sm.  o add.  (Med.)  (r.  gr.  e- 
tim.  c.  s.) , eod  chiamasi  ehi  vede  a traver- 
so di  un  (oro  del  naso. 

RiiroYÀls , sm.  (FiloL) , funerale  o ptot- 
tosto  anniversario  per  uo  deiunto.  Ata. 

RiMovsuóiia*  o RiMOYSXiÒMa*  s/.  ^Chim.), 
O{ieraaiooe  colla  qoale  gli  alehimisti  faceva- 
iio  passare  un  corpo  da  uno  stato  tmperC^ 
to  allo  stato  perfetto.  Omod. 

Rik<!)ZIs  , sf.  (Entomoi.)  (v.  gr.  da  ptv , 
naso,  ad  ouC*  orecchio),  genere  d'insetti 
deU'ordine  dei  coleotteri,  delia  sexiooa  dm 
tetrameri,  della  famiglia  dei  rinco/ori,  e del- 
la tribù  dei  òrentidei , stabilito  da  Kiròy,  i 
rjuali  presentano  il  rostro  alla  base  riunito 
iJ  labbro,  onde  aembre  come  orecchiuto. 

RinsAccAMaaro , sm.  (FUoL  ec.)*  il  rio- 
saecare  ; rimettere  nel  aeoco  ; od  anche  * 
ecotimcuto  * e propr.  quello  che  si  soifrìsca 
andando  a cavallo  che  osmaùna  di  trotto  o 
con  iscumoda  andatura.  Ga. 

lUifaACcIai,  ati.  (FiloL  ec.  ) * dì  nuovo 
insaccare;  e talora,  samplioemenie  iosaomi- 
re.  Ca. 

a.  — A.  e np. , scuotere  andando  a ca- 
vallo , per  la  scomoda  andatura  del  medesi- 
ma l»L 

RmsAtDàiiaiiTO,  sm.  (Fis.  • TeeooL), 
seldameoto  ; ritorno  alla  prtmiora  saldossa. 
ibi» 

RuitALoiaB , sm.  ( T.  de*  cappalL  ) , dar 
nuova  salda  al  oappaUa.  Aia. 

RiNSAi-YATtcHlaa,  H.  (FiloL),  insalvati- 
chirà di  noovo.  Jd. 

RinsAifciniCAaa,  aiL  (FiloL  oc.),  di  ooo- 
vc  inaangutiiarc.  Ga. 
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a.  (PUiul.)  Russahovinaic,  rifarsi  del  san- 
gue perduto  : che  fanno  le  vane  minate  per  Io 
soccorso  che  loro  viso  dalle  grosse.  G.-V. 

RiiMAMÀaB,  A.  (Med.),  riaversi,  ricupe- 
rare la  sanità  ; ma  fiirse  dicati  propr.  dei 
pauL 

RiasatÌbb  , A.  (Mad.)i  ritornar  savio.  C«. 

RiMtccAÀaB , att.  (FiloL) , di  nuovo  ìik 
segnare  ; additare  ; dar  cognuioce,  Ivi. 

RufSBiVAasi  « tip.  ( Fts.  ee.  ) , ritornar 
selva,  diventar  di  nuovo  selva  ; e,  rimboaca- 
re  « rieotrara  nella  selva.  Ivi. 

RiMsaatinaB , att.  e a.  (Fis.  ao.)^  lo  Aes- 
so chs  rasserenare.  V. 

RiASiaaiaa,  att.  (Tecnol.  ee.)  rinchiude- 
re , serrar  di  noovo  ; ad  aucbo , semplicem. 
rinchiudere.  Aia. 

RusiONoataa , np.  (FUoL) , di  nuovo  in- 
signorirsi Ca. 

RiNSOLCAta,  att.  (Agric.),  di  nuovo  sol- 
care. G.-R. 

RiNTACuiaa,  atL  (TecnoL)  , intelaiare  di 
nuova  Aia. 

RirrAUO , sm.  (Agno,) , gettata  inutile  di 
nuovi  talli  If. 

Rintamambuto  , sm.  ( St.  nat.  ec.  ) , lo 
stesso  che  tana.  V. 

Rimtanapsi,  np.  ( St.  nat.),  nasccndersi 
orila  tana.  Ca. 

Riatassbb  , att.  (TecnoL),  stoppare,  inta- 
sar di  nuovo.  Ivi. 

Rinticbabb,  atL  (TacnoL  e I^s.),  far  di- 
raoire  integro  ; e np.,  divenire  integro.  A'i. 

^ RinrBOBABiÓNB , sf.  (TecooL  a Fis.)  , U 
rintegrare.  IvL 

RiMTBtA , sm.  (Geogr.),  e.  dell*  Assia  e- 
latiorale,  prov.  di  bassa-Asùa,  capol.  dal  circ. 
di  Scbauemburgo,  e di  giuri^diiione;  sulla 
sinistra  del  Weicr,  che  vi  sì  varca  sopra  uo 
ponte  di  bettelU  ; a aa  1.  da  Cassai  B an- 
ta di  mura  con  tre  porte,  antico  castrilo, 
dna  chiese,  due  scuole,  casa  di  carità,  e 
ginnasio.  Ha  cooce  di  pelli  ed  attivo  comm. , 
tenendo  due  mercati  alia  satlimana  e 6 fare 
annuali.  Conta  a8oo  alÙL,  e la  giurisdiiiooc 
9000. 

RiirrlirDiBB,  aU.  (Log.),  ioteodere  di  noo 
va  (2b. 

RiatiiibbIbb • A.  (Fis.  a Tecnol.),  rot»* 
nerire  nuovamente,  ù^i.  • 

RiirTBBAMaiiTO • sm.  (Fis.  ec.),  U riatc- 
grare.  hfi. 

Rtjn^SBaaiitAto,  sm.  (TecnnI.  «•.),  rìea»- 
pùneoto  di  terra , colmata.  Alt. 

Riatbbbabb,  aì4  (TecooL  ec.),  colmare, 
empir  di  terra  nna  pianare.  Id. 

Riutbbbimbmto  , sm.  (IdrauL)  , interri- 
mento , interro  , interramenta  Id. 

Rihtsbbabb.  miL  (FiloL  cc.X  replicnr  tm 
volta  alcuna  cosa,  tripUcarc.  Ca, 
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•.  (BUi)  lUirrBasàiit,  ptrlasdo  d'anse,  co- 
me acQcH,  «Udì,  loriche,  loggierlo  a tre  pieirre, 
tre  falde  ; e eepreMO  ìe  aeoao  Indetcrskloato  « 
foggiarle  a più  doppii.  6.-P. 

RurnsiATO , ra  « scv.  m/  (FtloL , Mae. 
oa»),  pp.  di  rimiMrzare.  Y. 

a.  (Poee.)  ^giuato  di  verct  rimati  al- 
UmalÌTameote  a tre  a tre  • come  aooo  aelle 
teraioe. 

Riimirisiai , n,  (Fia.  e TecooL),  di 
DOOTo  iaóepidare , diveeir  de^do.  Ca. 

a.  — alt.  y far  tiepido.'  Ivu 

RiirricMolai . m.  ed  tUi.  (Pie.  ec.) , lo 
eteaao  che  rintiepidart. 

RiaTOCciaCy  n.  (Fil<d-)i  eooar  lacempa- 
sa  a tocchi  aeparali.  Ca. 

Rintocco,  em.  (Fìlol.),  il  aaoeo  che  fii 
campaoa  riotoccaodo.  Ivi.  * 

RtitTONiciaB,  ati.  (Tecool.  ),  di  auoro 
ioionacare.  Ivi. 

AiNToaiaa,  n.  (FU.)  « lo  stoeao  che  rin- 
tronare. V. 

RiNToaa,  rm.  (LeUer.'),  poeta  greco  di 
Taranto,  nella  Magne-Grecia  , o,  come  altri 
vogliono,  di  Siraouaa.  Fu  il  primo  a com- 
porre trapcommedie,  chiamale  dal  suo  no* 
me  rintonie  o rinicnichat  le  quali  ei  chia- 
mavano  pare  Uarotrofedie.  Si  riese  aoito 
il  primo  dei  Toloaei,  eÌoi  verao  i lampi  di 
AU«aeadro  il  grande,  e compoee  3^  di  tali 
troi^icommedìe , delle  quali  però  eeesana  ci 
ò iicrvenuta.  Athaen.  Dipnoi,  lih,  5;  €ic. 
aa  An.  tu».  I,  epist.  ao. 

RiNTÓNiCà , 4^.  (Filai.) , ofM  delle  apeoie 
drammetiche  degli  aolichi , doo  molto  daem- 
mile  dalla  laòernaria.  B. 

RiMTorraistjiTO , #m.  ( Tecool.  ec.  ) , il 
rintup|wre  Ca. 

RiNTurràat,  aii.  e np.  (Filol.  ),  rieooo- 
trare , incoutrare.  ivi. 

a.  (TecnoL)—  rattoppare,  rappeuare.  Ivi. 

RiMTurro,  rm.  (Filol.  eo.),  riicootro,  im- 
pedimento, opposieiooe.  Ivi. 

RiMToano  • tm.  (Tccuol.  e FìloL),  attor- 
oiameato  , rag^ro  , rigiro.  6. 

RiNToaro,  ra»  add.  n^f.  (FU.  o (Teo- 
uol),  lo  stesso  che  ritorto.  V. 

RiNToecsaa,  n.  (FU.  ee.),  dironire  tossi- 
co. G.-V. 

RnrraaccissaNTO,  sm.  (GaccUg.  e Filai.)» 
il  rioiracciere.  Ca. 

RiVTasccisat , alt  (Cacciag.  o Filai.), 
trovare  col  aeguire  la  traccia.  Ivi. 

».  — tracciare  dt  oaovo;  e.  andere  in  traccia. 

RiSTaicciiaa , att.  e np.  (TecaoL  ec.)» 
di  aooTo  iatrecciare.  Ars. 

RtNTaoDuaaa,  «a//.  (FUoL  ec.),  introdur- 
re di  nuovo.  G.-B. 

RutTsoMsMarru , sm.  (FU.  tc.).  aseordi- 
aaento , stordimento.  Ars» 
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RTivT»nN*aB  , att.  e n.  (FU.  ec.) , forte- 
mente rimbombare,  qnasi  a guisa  di  tuono. 
Ca. 

RiirraÓNo , sm.  (FU.),  rimbombo.  Ivi. 

RiNTaoricMiaa , o 

RiNTaorlaa  , ir.  (Med.)  , divonìra  idroné* 
00.  G.-V. 

Rimtscmoau  (o)  Vallala  dett  alto  Adir 
gc , sm.  (Geogr.),  valU  del  Tirolo  • ci  re. 
dell'Ioothai-superiore , alla  cui  testa  trovasi 
V Orbar , puato  piA  elevato  dal  Tirolo.  È 
eircoodaU  ovnnque  da  altiseime  vette , ed  il 
viaggiatore  trovasi  ad  ogni  passo  arrestato  da 
passi  pericolotissimi,  o al  margino  di  abusi, 
o su  ponti  vacUIsnti,  sotto  cui  acorgonsi  pre- 
cipis)  d*  una  proUndiib  inesiìmabilo.  Appiè 
deirOrher  osservasi  il  picciolo  villaggio  di 
Rrej-Helligen-Brnnoeii.  Il  Kintschi^au  i uno 
dei  paesi  piò  pittoreschi  del  Tiralo. 

Rintuómo»  sm.  (FU.),  leggier  rimbom- 
bo. G.-B. 

Riarvalaa,  ati.  (Tecool.  oc»)»  lo  stesso 
ohe  riiurare.  V. 

RiKTu&ZAMtMTO , sm.  ( Tecool.  et.),  il 
riotussare.  Ca. 

RiMTUXsiai,  ati.  e np.  (TecnoL ec.),  ri- 
battere e rivolgere  la  punta,  o ripiegare  il 
taglio  ; ed  è più  proprio  do'  ferri  die  d'  al- 
tro; e per  timil. , reprimere , ributtare  , ri- 
muovere, contrastare,  sminuire,  ter  vn , 
infiacchire , umiliare  » mortificare , ralTrenn- 
re , abbettere. 

Rintuizìto,  ta  , add.  mf.  ( Tecnol-  e 
FiloL),  pp.  di  rintuazore. 

a.  — stupido*  groifoleoo,  ottuso.  Gs. 

RinuccImi  (Ottavio),  sm.  (Btogr.),  geoiib 
uomo  fioreuitno,  cooiideraio  come  uno  dei 
rigeneratori  del  dramma  lirico.  Compose  in 
^veolù  ì versi  dei  cinque  intermezzi  che 
il  oouie  Vernio  fece  ia|>presei>tare  nel  i58o 
par  le  faste  nosUli  di  Ferdinando  granduca 
di  Toscana,  e furono  giudicati  superiori  a 
quanto  eresi  fino  allora  sentito  in  tal  gene- 
re. Dopo  partito  il  conte  Yeraio  per  Roma, 
Binuccini  prosedeva  alle  ndunanie  di  mu- 
tici che  si  Itotvano  io  casa  di  Jacopo  Cor- 
si, musico  aoch'e^  o stUnl»  protettore  Hel- 
lo arti.  A fona  di  prove,  crederooo  d*  aver 
alfine  ntrovata  rantìea  maniera  di  porre  sul- 
le note  la  dctiamatione.  La  paitorsle  di 
Dafne,  composta  da  ftinuccini.  lo  messa  in 
mnsica  da  Jacopo  Peri  e Giulio  Caecini . e 
venne  rappmentma  in  casa  Corsi  nel  169Ù 
innansi  alla  più  brillaute  socìeth  di  Firenie. 
Gli  applaasi  lo  meoraggiaroDO,  od  ei  trasse 
dalla  favola  di  Euridice  un'altra  pastorale, 
alla  quale  osò  dare  il  titolo  di  tragedia  per 
ffiatico;  questa  fu  rappresentata  nel  ifioo 
nelle  Ciste  delle  none  di  Maria  de*  Medici 
ed  Enrieo  lY,  eoo  uua  straordinarie  magni- 
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ficenia.  I plA  lorpreodratì  aftettì  dalla  mn* 
sica  teatrala  de*  mMitrì  piò  distìort  dcH’epO' 
ca  dei  suo  piò  graode  t|daadore.  Dulia  eb> 
Lero,  secondo  Giogueol,  che  paragonar  po^ 
sasi  aUVffaUo  che  fece  quella  rappreaeniatì<^ 
ne,  la  quale  preaeDiava  uu’orta  nuora  al* 
riialia.  Non  ai  seppe  che  nome  dare  ad  uoa 
musica  che  prorar  Tacerà  seiisaxioui  si  igno- 
ta ; fu  chiamata  rappreseotasìone  o rtcUaii- 
f^o,  parola  eh*  h poi  rimasta  nella  lingua  per 
significare  una  declamasione  |)oita  sulle  no- 
te. W/iuecini  godette  somma  faoaa  nella  cor* 
te  di  Firenze,  e specialmenia  presso  Maria 
da'  Medici.  Pretendasi  anzi  che  eresse  a 
questa  iapirati  aautimenti  troppo  teneri,  # che 
iK>Q  fosse  abbastanza  priidaiiie  per  celarli. 
La  segni  in  Francia,  e fu  colmalo  dei  fasori 
di  Enrico  IV,  che  lo  fece  suo  gentiluomo  di 
camern.  Ma  annotatosi  dell' etichetta  di  cor- 
te, rinuDcib  la  sua  carica  e tornò  a Firenze, 
dure  fece  rappresentare  nel  i6'u8  un  dram- 
ma lirico  superiore  ai  due  primi  : Arianna 
o .T<z.r.TO,  il  cui  monologo  di  Arianna  ab- 
bondotiata  mtalo  renira  come  nn  capolavoro, 
più  d’uQ  secolo  dopo.  Egli  fu  pure  aotoro 
di  gran  nuoMro  d'operette  di  grande  dilìca- 
terza  e seutimeulo  ; e oessuuo  era  prima  di 
lui  si  bene  riuscito  nel  genere  anacreontico. 
Mori  a Firenze  nel  l6ai. 

HiauNCiÀaK,  att.  {Giurispr.  oc.),  lo  stea* 
so  che  rinunziare. 

EiRuNZia  , a 

HiifUNZiiciÓNe , s/.,  e 

j|\iifUNziAMRNTO , SOI.  (Gìurìspr.  ec.),  il 
rinunziare:  rifiuto.  Ca. 

a.  (Kiioi.)  — ridicimento  , il  riferire  , Ì1 
riportare,  ivi. 

HiMUirzùAi,  o RcMuNxiiaa,  att.  (Giu* 
rispr.  e Fitol.) , cedere  o rifiutare  sponta- 
neamente la  propria  ragione  o iJ  dominio  so- 
pra checche'tsta.  £a. 

a.  — ricusare,  repognare.  G.-V. 

3.  — riferire.  Or. 

Hinunziatirio  , RIA,  add.  e smf.  (Oiu- 
rispr.  K colui  al  quale  i fatta  lo  rinunzia.  B. 

Einvnuatórr  , TRi'cR , odd.  e en{f.  (Fi- 
loi.)  , che  rinunzia.  Gl. 

9.  — colui  che  riferisce  ; e per  lo  piò 
prendesi  in  mata  parte  ; apia.  ivi. 

HiNUNZiàziÓNe  t 4/  ( Giurispr.  e Filol.) 

V.  HtNt'NZIA. 

Rimuòcrir  , ir.  (Gìurìspr.),  nuocere  di 

BUOTO.  G.-fi. 

Rinuotàri,  n.  (Fis.  eo.),  redupl.  di  nuo- 
tare; ed  anche,  onolare  aemplicem.  Au. 

RimvtrÌrb  , alL  (Fie.  cc.),  onirire  di  ono- 
ro. Id. 

RiNrauoÀRK,  ait.  (Giurispr.  ec.X  reader 
ralido  , o nuoTamente  ralido.  Id. 

RimvamcIri,  m (FiloL),  rìoeroare,  io- 
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restigare  da'  capo.  G.*If.  *— E pcrchò  no,  osa- 
re niiovameute  la  vanga  f 

RiNVCirìRi,  A.  (Med.  ec.)  , rìeoperare  gli 
spirili  e '1  vigore.  Cr. 

a.  *— ' si  dice  auebe  dell*  ammollirei  e 
gonfiare  le  cose  secche  e passe  messe  ueò* 
1'  acqua;  e per  simUit. , divenire  cedenle. 

RiNTUsamiaa , otL  ( Fis.  ) V.  Airut»»- 
rarr. 

RivtaDiunrro , $m.  (Boi.  ec.),  nuovo  re- 
siimeiito  di  verde , rìpigEamanlo  di  verde.  B. 

RiMV8RDÌRn,  att.  (B^  ec.),  far  ritornar 
verde;  a o.  a np.^  ritornar  verde.  Ca. 

RurvRRMieuIae , n/i.  ( Fis.  ) ,.  di  nuovo 
farsi  vermiglio.  Alr. 

RiNviasARtf  aU.  (TecnoL),  lo  stesso  che 
ritfersare.  V. 

RiNVRRTlaa,  Ji.  (BAU.  oe.)i  dare  addietro» 
rivoltarsi.  Ca. 

9 (Filol.)  — permutare  0 convertire  ano 
cosa  io  un'  altra.  Ivi. 

RiNveasÀRt , a/t.  (TecnoL),  rìtnrare  fee- 
sore  di  legnami,  che  si  fa  con  pezsetts  di 
legno , che  diconsi  sverze.  Aia. 

9.  — propr.  dicesi  anche  del  riempire  con 
tschegge  di  pietra  il  vano  che  reeta  Ira  pie» 
tra  e pietra  nel  murare.  ìd. 

Rimvrrzicars,  n.  (Bot.  ec.),  ritornar  ver- 
de ; ritornar  vivo  o vigoroso.  Cr. 

Rimv^zIrr,  R.\Bot.  ec.),  lo  stesso  che 
rinverdire.  V. 

Rirtcscàii,  att.  (TecnoL),  di  nuovo  in- 
vescare. Ca. 

Rimvsstimrkto  , sm.  (0»im.),  il  rinve- 
stire; e dicesi  propriamente  de' danari  e dri- 
le  merci  e simìU  che  si  contrattano.  Ali, 

Rinvrstìri,  atL  (FiloL  ec.),  investire  di 
nuovo.  Ca. 

9.— > una  cosa  in  un'altra^  mutarla,  con- 
vertirla e scambiarla  con  quella,  contrattan- 
dola. Ivi. 

KmrvtcoRAMBwro,  e RxxeicoaiMRirTo,  sm. 
(Fis.  ec.) , U rtnrtgorare  o rinrìgorìre.  Ivi. 

Rinviooiabi  , e |àù  comun. 

RurvicoaiRS  , n.  (Fis.  ae.),  riprender  vi- 
gore, ringegliadire.  Ivi. 

8.  — a//.,  dar  vigore.  Ivi. 

Rurvitupriat , alt.  (TecooL) , lo  atsaso 

che  inviluppare;  rinvolgere.  ivi. 

RiMvnvcioiaa  , n.  (FU.  ec.),  naovmmente 
invincidire  B. 

RiNviTÀai,  alL  {PUoL),  di  nnovo  invita- 
re; scambievolmente  invitare.  Ca. 

9.  (Tecool.)  iovilare  di  nuovo  noe  cosa 
svitata;  e più  oOmun.,  rifare  i pani  alle  viti. 
Au. 

HijnriTUi,  n.  (FU.  ec.),  tornare  a vita. 
6.-B. 

RittYnrfan , n,  ( FU.  cc.  ),  Io  stesso  che 
rinu'were. 
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RiNVÒt««iit,  att.  (T«cool.)»  lo  •t»«*ocfco 
inpoigér0.  V. 

4.  ^ f9p.  1 naov«fli«rit«  ioTolgarit;  «4  w 
cha  saapUoam.  ioToIgtrai.  ioTÌIapparti*  Aia* 
RtaaÒLOOLO  , #m.  (Cornei.)  V.  Rievoiro. 

Rncvoirlai . aU.  (Tooool.  oc.)»  io*olfo» 
re  • iaroUare.  Ce. 

KiMTOtTO , sm.  (Con»,  «e.),  fagotto,  hfi, 

Rinvoìto,  tr  , aJd.  mf.  (Teenol.  ec.)i 
|ip.  di  rinvoìgtrs. 

RiNTOiT^ai , sf.  (Tecnd.  ac.>,  il  rineol- 
ger®  ; « , la  coia  eoo  che  « rinrolge.  Ca. 

RiNZàF^iai»  aU.  (Teenol.),  rieoipWra  il 
Tooto  e le  feseiire  eoo  Uioppa , bacoba^  i 
calcina  o simili  materie.  Ivi. 

9.  (Arehit.)  — dare  alle  maraglia  U pri» 
mo  intonaco.  At>. 

RtvzarraTdaa , (Archit.),  primo  ìolo* 
osco  al({uaoto  aspro,  che  si  dh  alle  mura- 
glie con  ealcioa  e rena  di  fosso  e matloai 
s|ieszaii;  die  dicesi  anche  rinzaffo,  Id. 

Rivzerriitc,  ait.  (Teenol.),  meuer  nap- 
pe • rìnialfare , inseppare.  Ga. 

9.  np. , empiirii  a ribocco.  Ai.0* 

Rtirzocco  ^ (Archit)  , onoro  xoeco; 
noeco  di  rioforxo  attorno  ad  nn  altro,  td. 

Rio,  sm.  (Geogr.  oc.),'rÌTo,  lirolo,  fin* 
micelio , fosaatello.  Cn. 

9.  — anche,  riro.  flnme  *,  ma  k poetico.  6.-P* 

Rio  , sm.  ( Filol.  ee.  ) , ressa , peomto  ; 
deKm)uetite , reo;  male.  Ca.  » 

Rio,  la,  add.  mf  (FtloL  ec.),  lo  stesso 
che  reo.  V. 

Rio  , o Rioni  , sm.  ((leogr.  ant) , prò* 
moatorio  d'Acaia,  alleotrata  del  golfo  di  Co- 
rinto, dirimpetto  ed  Antìrìo,  eitth  d'  Etolie  ; 
nulla  tua  cima  raderai  la  tomba  di  Ssio* 
do.  Plin.  4t  9 , Paus.  7,  e.  99, 

9.  (Geogr.)  — rtlL  di  Toscaoa,  pror.  di  Pi- 
sa, neiris.  d'Elba.  Ha  in  riciaaosa  miniere 
di  ferro  le  più  importeati  e più  pura  dal- 
risola,  che  danno  aonualmenta  940000  quia- 
tali.  Vi  poro  una  fonte  medicinale,  e gli 
abit  sono  iboo. 

RiosaMta  (Nuero),  sm,  (Geogr.) , c.  di 
Colombia,  dip.  dell'Equatore  (Nuora- Grana- 
lo), capol.  di  provincia,  fondata  dopo  la  ro- 
rinn  deirantica  ^ioòomba  nella  rasU  cùaoa- 
ra  di  Tapia,  1891  meìri  al  dissopra  dei  li- 
reljo  del  mere.  — làSk  provincia  ha  in  gene- 
rale un  clima  freddo  a motivo  della  sua  ala* 
raxiooe  e profondità  al  Chimboraso  ; produ- 
ce grani  d'ottima  qoatilà;  acecllenti  legumi, 
frutti  ed  io  alcun  luogo  succhero.  Vi  si  sco- 
prirono miniere  d'argento , ebe  quantunque 
ricche  non  rengono  utiUsxaie.  Vi  sono  alcu- 
ne manif.  dai  cui  prodotti  fsasi  rantaggioto 
comm.,  come  pure  di  lana  greggia.  Assai 
eoosìderabile  n*  è la  pspt^bixÌDoe , in  gran 
parta  d'indiani 
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RioaiMAio,  sm.  (Bot.  ae.  ) V.  Rasai- 

■AIO. 

Rt099U«Ai9,  mtt.  (Giarttpr.),  di  onoro 
obbligare.  Ali. 

Rioiot,  sm.  (Mìl  gtapp.),  eoe)  chbmiansi 
al  (lappone  i siattMsd  mitigati,  che  modera- 
rono la  sererità  della  lor  salta,  quando  U 
doUriua  del  Baddhitmo  oominciò  a diUba- 
dern  Panno  67  di  G.  C.,  a praiasero  con 
nuore  tal  quale  riforma  conciliare  iademe 
quelle  due  sette  ; lochi  prodotte  uno  scisma 
chs  sussiste  tuttora,  distiagneodoil,  al  Giap- 
pone, i siotoìsti  'sereri  da  quei  mitigati.  Noti- 

Rioccoriaa,  ati,  (Gturispr.),  di  nuoro 
occupare.  G.-B. 

Rio  pas  Moitis,  sm.  (Geogr.) , comarca 
dal  Brasile,  pror.  di  MÌDas-Geracs,coo  3940 
1.  q.  di  superficie.  11  suo  fiume  prìndpale  4 
il  Rio-grande,  che  s'ingrofsa  eoi  Rio*idur*mor* 
tes  e col  Rio-rerde.  Vi  si  eoUira  manìoco, 
miglio,  legumi,  suceharo  e cotone.  8i  allena- 
no borini,  pecore  e porel  Vi  sono  terreni 
auriferi,  U cui  leroro  occupa  molta  gente. 
Gli  sbit.  ascendono  a 9 10000,  ed  U eapol. 
4 s.  Joao-d'el-Ref. 

9.  — PAS-ViutAt,  distr.  del  Brasile,  pror. 
di  Goyai,  coperto  nel  N.  delle  serra  Escln- 
▼ana,  e bagnato  dalla  Pareaaiba.  H luogo 
piiecipale  4 Meiaponte. 

. 5.  — dc-Janiiso  (Beta  di),  baia  del  Bni- 
sUeb  sulla  eoata  dalla  pror.  dal  ano  nome, 
terga  $ l.  e 7 profonda  dal  N.  al  3.  Racchiu- 
da una  moltitudine  <P  isoletto,  ed  ooa  gran- 
de rilka  do  Goremador,  ricera  gran  nume- 
ro di  |ùecii^  fiumi,  a forma  ubo  de’più  K*ll» 
a sicuri  porti  del  moado.  L'ingresso  4 difeso 
dal  forte  S.  Crus,  e da  due  batterìe,  e P ia- 
temo  da  qnalli  di  VUlegagnon  e dai  Co- 
bras.  Tutti  & riaggiatori  rintano  la  btliazaa 
delle  sue  sponde,  limitotn  da  alti  monti  ar- 
risobiti  di  rìgogliosa  ragetazione  e sparse  di 
amene  abitosioni  ; le  pendeoae  di  detti  mon- 
ti sono  ta|mzzate  di  limoni,  d'aranci,  ec.  II 
suo  nome  derira  dal  presentare  P appctrema 
dalla  foce  d'un  fiume  (Wo),  e dall'essere  sta- 
ta seoperta  io  gaooaìo  ( janeiro). 

4-  ~ — prur.  del  Brasile,  che  confina 
con  quelle  di  Minas-Geraes,  dì  Espìrìto-San- 
to,  e di  S.  Paolo,  ed  a ler.  e meza.  coU'A- 
Uaulico.  E'  lunga  lao  1.  e larga  mezzana- 
mente  5o.  Il  principale  suo  fiume  4 il  Pa- 
raiba  che  ha  foca  nall'Atlaatico.  La  sua  su- 
perf.  à generalmente  montuosa , ma  tagliata 
da  belle  e fertili  rollL  II  clima  4 sano  e fa- 
rorerole  a tutti  i prodotti  ; ma  quelli  che 
formauo  la  ricchezza  del  paese  sono  zucche- 
ro, cad4,  cacao,  cotona,  riso,  pape,  frumeaio 
e tabacco.  Vi  sono  cornuuitsiaù  gli  aranci,  i 
cui  frulli  sono  rinomati.  Anche  la  rke  ri 
cresce  un  buon  esito.  Nelle  ssira,  che  sono 
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mc^o  reg^ti  tibtrì  di  pnmnioni 

pg«otc»eb«  ; certa  grwmfiae  ri  ti  aiancsmo 
•U’altaua  degli  dbarì  dai  boccili  d*Suropa. 
Fonitcoe  accallaati  lagaanii  da  coctrutiooa, 
lagai  da  tiotura  a fra  gU  altri  «joallo  del 
Brasile,  ac.  Vi  sooo  speose  a migliata  d' uc* 
celli  dirarsi.  Vi  si  trovaao  mioiera  d’oro  a 
di  ferro  eccalleota,  bai  graaito,  ad  altra  pia- 
ira  taa:  sodo  atabiliri  lavaggi  d’oro  sulla 
spooda  d’ alcoai  ilumi.  La  piò  importanti 
asportaxioai  sono  tuccharo.  caSA.  ootooa.  a 
legni  da  coatruiiooa  a da  tinta.  6tÌ  abitaali 
aeceadooo  a 690000.  OiridaM  io  sai  distret- 
ti, ed  il  capoluogo  porta  lo  stesso  aome. 

6.  Rio  DI  JsMuao,o  S.  SKakSTiàNO,(in  por- 
logh.  S*  Seàasiìao)^  e.  capit.  del  Brasila,  oapol. 
di  pror.  e di  distr..  a 4^  da  Buenos* 
Ayres.  870  da  Lima,  a 1000  da  S.  Fa  di 
Bogoia , sulla  spooda  oocid.  delta  baia  del 
suo  nome.  K rasidanca  dall'  imperatore,  a 
seda  d on  eaacovalo  sadr^^neo  di  Bahia  a* 
reno  nel  167$.  Il  larraoo  trovaci  <|ttasi  dap- 
pertutto aguale,  basso  a circondato  da  palu- 
di, che  li  tanta  d'andar  asmugaado , a che 
tuttora  spargooo  sovente  una  pussa  iasop- 
portabila.  tTna  gran  piaua,  chiamata  il  cam- 
po di  S.  Anna,  safiara  la  città  antica  dalla 
ooora.  eostmita  in  gran  parte  dopo  l' ami- 
grasiooa  del  i8o8.  la  cui  via  soao  piè  am- 
pie di  qudbs  detta  vecchia,  ma  le  casa  poco 
aa  differiscono.  11  gran  soldiorgo  di  Catum- 
bi  caadaca  al  palasso  imperiata  i le  altoro 
che  prolaagaasi  al  N.  S.  dalla  baia  soao  io 
parta  coperta  di  vasti  adifitj , coma  1*  antico 
collegio  dei  gesoiii,  il  oooveaio  dei  beoadot- 
tìai,  U palasso  vescovile,  ed  il  forte  di  Con- 
eaìf^ao,  che  dal  mare  presenta  oa  mpatto 
grandioso.  Le  strada  sono,  gaoaralmaote  par- 
Saado,  lastriaata  di  granito  a guarnita  di 
marciapiedi,  ma  nondìmaoo  spordie,  a aial 
Ulumiaata  la  ooua  uoìaunaota  da  lampada 
posta  iaoaau  ad  immagini  d^ia  Madonna. 
La  «asa,  quasi  tutta  a due  piani,  soao  co» 
atnsUa  di  graaito  a copmrta  di  tegola.  MA 
regolari,  bA  balla  la  juasaa  pubbliche,  hanno 
parò  per  la  mi^or  parta  fontana,  alimamata 
par  lo  piò  da  un  acquedotto  costrutto  nel 
1740*  chi  si  ooasidera  coma  il  piè  bell' «di» 
fisio  della  città.  Il  palasso  imperiale  antica 
reaìdensa  dal  vicarA,  A di  maschina  architat- 
tura;  sirarrìvo  dalla  corta  di  Portogallo  vi 
« aggioasa  il  coareato  dei  CarmaUtani;  ma 
il  lutto  iasiama  non  frama  che  vasti  fabbricati 
Sansa  dagaasa.  La  saecn,  1*  arsenale,  la  do- 
gaM  a la  borsa,  aperta  dal  i8io,  sono  begli 
•difisj.  La  chiaac  a i couvaati  non  aoao  par 
la  maggior  parte  punto  notabili  par  architi^ 
tura,  ai  brillano  iatenmmaBte  che  par  la 
profueiona  della  doratore.  Merita  para  d*as- 
sar  citalo  U pubblico  bardino,  poi  U eoa 
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bdia  distribuzSoae,  per  la  footsna,  statue  ed 
altri  ornamenti  di  marmo,  granito  a bronso, 
a pai  Carrasso  di  granito  che  domina  su  tut- 
ta la  luaghessa  dalla  parte  del  aure,  e d'oa- 
da  gode«  belUtsima  viste  ; A frequeatatissimo. 
Il  parlo  A UBO  dei  piè  belli  a sicari  che  sì 
coDoscaao  ; vi  sono  oaetiari  di  costrnsìooa 
«ha  feraiscoao  gran  parte  della  fiotta  brasiliana 
a dalla  marina  marcaatUe. 

6.  Ha  Wo-^e^anetró  7 parr.,  S conventi,  5 
ospedali  od  otpisj,  seminario,  liceo,  scuola  di 
diritto,  scuole  di  medicina  a chirurgia,  ga- 
bioeito  di  mineralogia,  detto  di  sootops.  scuo- 
la militara,  detta  di  commercio,  detta  di  ma- 
rina, accad.  di  balla  arti,  censarvatorìo  d'arti 
a maaiiarì,  museo,  orto  botaaico.  laboratorio 
ehiouco , s{»ccttls  , biblioteca  pubblica  di 
70000  volumi,  e teatro  di  mediocra  archi- 
tettura. L'industria  manifattriea  vi  ha  fatti 
pochi  progressi,  nA  consiste  che  ìa  fabbr.  di 
galloai,  calsa  di  seta,  indiana  a tale  da  vaia  ; 
vi  ai  là  pura  molta  minuteria  d'oro  a d*ar- 
ganto.  a da  poco  tempo  vi  aooo  assai  aume- 
roei  artefici  dì  tutta  le  profassiooi  ; na  oc- 
cupa un  certo  auosaro  il  taglio  dello  pietra 
prasioaa.  Rio-da-JaAeiro  A il  grwd'  emporio 
dal  comm.  dal  Brasila,  soprattntto  por  le  ric- 
chezze minerali;  importantissimo  vi  A pura 
il  commercio  eoli'  interno.  U valore  delle 
eapottazioai  ascese  nel  idnt  a 67.000,000 
di  franchi,  ed  a Sg,36o.ooo  quello  delle  im- 
portasjoei.  La  popoUsioae  di  questa  città  si 
considera  di  circa  160,000  abitanti,  per  ^3 
negri,  mulatti  o gante  di  colore.  I laanchi 
sono  io  gran  parte  Francesi,  logUsì,  Olan- 
desi, Tedeschi,  ed  Italiani,  diversità  che  im- 
prime a Rh^e^aneiro  la  fisonomia  d'  una 
gran  città  aoropaa,  dove  però  dommaao  i 
eoatumi  e le  aÙtodini  portoghesi.  La  giovia- 
Utà  e la  geniilassa  dominano,  in  generale,  in 
tolti  i circoli,  ma  la  coov«rsat>o»c  vi  A piè 
brillaate  che  istmttiva.  — 1 commestibili  sono 
in  generale  assai  cari,  e priaespalmsote  il 
pollame,  il  latta  ed  il  burro  ; U pesca  abbon- 
da; i legami,  e la  |naote  ortive  sono  eccel- 
tenti,  come  pure  i frutti.  Il  dima  A cal- 
do ed  umido,  ed  alquanto  malsaao,  provm 
nendo  rbsalabrìtà  dalle  vidoe  paludi,  e dalla 
sporcizia  delle  strade,  che  si  lasciano  nettare 
a migliaia  d'arvolloi.  L*  idrocele  rìgoardasi 
come  mslattia  endemica,  ed  attacca  special» 
mente  gli  sbmeati  di  nuovo;  l'usanza  disof^ 
peUsrn  i morti  nelle  ehieee  contribuisce  a vi- 
liar  l'aria.  D' una  bellezza  incantatrìcn 
eono  i dintorni  di  queela  caphab,  sparsi  di 
colline  a coperti  di  cose  di  vilieggtaturn  ; la 
vegetazioae  non  vi  riposa  mai,  • i fiori  a ■ 
frutti  snccadonsi  cootieuameDle.  Se  si  gunrdi 
dal  lato  del  mare,  la  grandezza  e sublimità 
dalla  sceoa  che  presentano  la  baia  o la  ane 
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•potule,  toptn  ogni  detcriùoM.  — Il  l«ogo 
Hot*  i fabbricaU  portara  preMO  grindìaoi  U 
Dome  di  Caaahara  : cacti  protaauoti  frao* 
eaai  andaroDo  a atabiUrriti  Tarso  U i6&S| 
sotto  la  condotta  di  Durando  di  Villana* 
gnoof  a Da  fnrono  «cacciati  dù  Portoghaai 
l'anno  «aguaote,  i uualìt  conoa^uta  1*  inpor> 
tanca  di  (ala  «ituAone,  tì  ooitruìrooo  dtà 
forti  : tal  è rorigioa  di  quanta  attà*  cha  prosa 
dapprima  il  noma  di  S.  Sebatiiano^  a diventò 

10  poco  tempo  fioraotissima. 

7.  Rio  DBt^HacHA  0 NucsraaSaffoaa  de 
lot  RcMKDioft  c.  di  Qilombia»  dip.  dalla  Mad- 
datana(lf«>GraiiataX  capei,  della  prov^  a 70  L da 
Cartagena,  alla  foca  del  RioKÌal-Hacha  nel» 
rAilaotico.  K molto  decadota  dappoi  cha  fa 
abbaodoData  la  pasca  che  area  «alla  tosta  ; 
è difeaa  da  no  castello  in  baooo  stato  ad  4 
composta  di  100  case.  — La  pror.  I farti* 
lissima  ma  poco  eoltisata»  a contiene  mioiara 
d'oro  a ragguardaToli  salina. 

RiorriNnsaa  , att.  (Giuriapr.)»  olTandera 
di  nuovo.  G.-B. 

Rio  Gsansi  DoNoarsi  snu  (Gaog-X  pror.  del 
Brasila,  ohe  confina  con  quella  di  Caara  a Pa* 
raiba  a coll'Atlantico,  Innga  90  L a larga  al 
piò  I suoi  fiumi  principali  sono  quello 
dal  suo  noma  a l’Appody.  Il  clima  4 esddo 
a salubre,  Ìl  suolo  io  generale  molto  atto 
alla  cultore.  Assai  comuol  vi  a*  incontrano 
gli  alberi  fruttai  ; ad  il  rìmno  lo  4 tanto,  che 
aarvoDsi  qnam  tutti  gli  abitanti  par  rUlnmi* 
siona  dal  aolo  olio  ch’aaso  sooMuioistra.  Hav- 
vi  oro,  argeuu>,  farro,  amianto,  granito,  ari* 
■tallo  di  rocca,  sala  ad  argilla.  Poco  vi  4 il 
commercio,  ad  il  sala  n'  4 uno  dei  primari 
articoli.  GU  abit.  aooo  39000,  a Natal  vi  4 

11  eapoluogo. 

9.  ~ DI  Sirx,  o S.  J’aoao,  prov.  la  più 
marìd.  dal  Brasila,  ohe  confina  con  quella  di 
& Paolo,  S.  Cattarina,  colla  rapubbL  di  Mon* 
tevideo  a coU’Atlantioo  ; lunga  160  L,  ad  8o 
al  piè  larga.  L'  Uruguay  4 U principale  suo 
fiume,  li  clima  4 temperato  a l'aria  pura  a 
sana  ; il  auolo  4 talmente  produttivo  di  gra- 
ni, che  viene  considerato  questo  paese  coma 
il  granaio  dal  Brasila.  Naasuna  prov.  del 
Brasala  contiene  tanti  a di  pingui  pascoli,  a 
io  neasuo'altra  allevasi  tanto  numero  di  cor» 
noti,  cavalli,  moli  a pa^e.  Vi  sono  porou* 
marosi  gli  animali  selvatici,  gU  oecalli  e gli 
insetti.  Vi  sono  miniere  d’oro,  d'argeoio,  del* 
lo  solfo  e del  carboo  fossile.  1 precipui  ar* 
tirali  di  oomm.  sono  bue  aeccato  e salato, 
palli  o cuoi  freschi,  sego,  ec.  Gli  abit.  sono 
robosti,  destri  ed  glissimi,  hanno  gran  pas- 
sione pei  cavalli  a sono  in  fama  d ouimi  ca- 
valieri : dicoosi  pure  abili  cacciatori.  Capol. 
di  questa  prov.  1 Portall^ro. 

Alou , o Tooos  SavToa  ot  ls  Nutra* 
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Rioia  , (Gaogr.') , c.  del  Bueoos-Ayraa  , 
capol.  di  prov.,  sulla  sponda  del  Perù,  a 
970  L da  BusnoS'Ayres  , ed  a 90  da  Tu* 
cu  man , anUa  destra  dell*  Angualosta,  popc^ 
lata  da  circa  3ooo  abitanti.  Fu  fondata  da 
Juan  Eamires  nel  1698.  — La  prov.  contie- 
ne 90.000  abitantL 

9.  Rtoia,  paese  di  Sp.,  che  comjnoode  la 
massima  parta  d^U  prov.  di  Logrono,  e trae 
il  suo  nome  dal  rio  0|a , cha  ne  bagna  una 
parte  , e forma  una  v^a  lunga  quasi  3o  L 
a larga  10  più  , con  970  I.  q.  Contrada 
amena  a pingue  d'ogni  sorta  di  prodotti,  con 
aeeuratusima  agrtctrftura,  a comm.  più  con* 
aidarabila  che  in  veruna  aUra  parte  dalla 
Bpagua.  La  sua  popolazione  oUrtpasaa  i 990  m. 
abitanti , atti  all’  industria  , al  commercio  ed 
alla  milizia  ; la  donna  sono  laboriose  e bel- 
le. — 1 luo^  principali  sono  Logrono  a $• 
Dooiioga  della  Calsada. 

3.  —(Pietro  Soto  de),  sm.  (Bio;;.),  poeta  spa« 
gnuolo  nato  a Granata  verso  il  1690,  fu 
laureato  io  legge  a Salamanoa , esercitò  l'av* 
viiratura  indi  ai  face  ecclasiaatico  ed  ottanoa 
no  canonicato.  Fu  amUnssimo  di  Lope»  da^ 
Vaga,  che  lo  loda  nel  suo  AUoro  d* Apollo, 
Mori  a Madrid  nel  16A8,  laecìando  : O0* 
senganos  de  amer;  B/  carro  da  Ploactan; 
e delle  poesie  staccate. 

4.  — (Domenico  de  la),  sooltora  che  fio- 
ri a Afadrid  eotto  IHlippo  IV  , e fece  pel 
palazzo  del  re  varie  dalle  belle  atatue  di 
bronzo  dalla  sala  ettagona.  Mori  a Madrid 
nel  16Ò6. 

RioLàM  (Giovanni),  sm.  (Kogr.),  medico 
nato  io  Amiens  nel  1639,  attese  dapprima 
allo  studio  delle  lingue  antieba  e daUa  filo- 
sofia , indi  si  applicò  alia  medicina  , e ne 
divenne  professore  non  che  di  anattunia  noi* 
1*  nniversith  di  Parigi.  Fu  noo  dei  medici 
più  distinti  di  quella  capitala,  a mori  nel 
i6o5.  La  sua  opera  principali  sono  : Dispu^ 
tationas  da  origina , incrtmento  al  decra^ 
manto  phiìosophiae:  Ad  Fernalii  lìbros , 
commanlarii;  VnwersatP  madicinae  cosa* 
pendìo;  De  immortalUate  animae;  ac. 

9.  — (Giovanni),  figlio  dd  precedente, 
nato  a Parigi  nel  1680 , fu  prof,  di  aaato* 
mia  e di  farmacia  nella  facolth  di  medicina 
di  Parip  e pubblicò  nel  1601  aliti  rìoarcba 
auUa  chirurgia.  1 suoi  lavori  gli  ottennero  in 
aegoito  grande  celebrità , e lo  fecero  sdegge- 
re  arohiatro  di  Maria  de’  Madici;  ad  asso 
ad  a Goido  da  la  Broesa  4 dovuta  risùtuzio* 
na  dal  giardino  di  botanica  reale.  M<»1  di 
aoppraasiooa  di  orina  nel  1(67.  La  principa- 
li sna  opera  sooo  : Chirurgia;  Apologia  prò 
Bippocratis  et  Galeni  medicina;  Compara- 
tio  oeteris  medicinae  cnm  nona;  Osteolo- 
gia ex  Sippoeratis  Hhris  ernia;  Antkropo- 
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^4ia;  Sathifiiioa  anaiomicmm  tt  paiho- 
iogicum;  «e.  * 

Riou , 9/n.  ( Geofr.  ) , nU.  di  PraoM  , 
dip.  deU*H^nuU,  ctreoadarìo  • eaot  di  & 
P«ot  da  Thorniiraa  « sopra  il  Reon , eoo  4 
labbr.  di  panoi,  3 aonua  fiera  a 1700  abÌL 
Mei  dìntorui  arri  un  bel  filone  di  alnarala 
di  ptOBibo  argeotirero. 

Hiois , sm.  (Geogr.) , e.  di  Fraaeia , dip. 
del  Puy'de-Dume , capol.  dì  circond.  e di  a 
cast.,  a a 3/4  1*  <1*  ClermoauFerrand.  Ha 
▼io  larghe,  dirltia,  selciiUa  di  basalto  e eco* 
rie  Tulcanicba , a case  ben  costrotte  di  pia* 
tra  grìgia  della  care  di  Volvia.  VI  si  osser* 
rano  parecchia  belle  fbotane  ; il  palano  della 
ragione  « la  cupola  del  Marturel  a la  torre 
dell’  oriuolo.  Ha  collegio  comunale  , grande 
ospedale  , tra  ospixj  , deposito  di  mendicità , 
a teatro  ; rarie  manif. , a comm.  impoitanta 
di  grano , canapa  1 tela  comuni  ed  olj  ; a tie* 
oa  4 «nnua  fiere.  É patria  di  Gregorio  dì 
Tours , dei  pp.  Sirmond  gesuiti , ec.  Conta 
t3,ooo  abit  — L'antico  suo  nome  tra  Mi- 
comagus,  presa  poi  quello  di  MìcomMm^9 
^ireone  nel  i63o  capoL  del  ducato  di  Ber- 
Ty.  11  circond.  ha  i3  caot.  a 199  comuni  • 
popolati  da  i4&*ooo  abit. 

Rio^MsToa,  SM.  (Geogr.),  borgo  di  Porto- 
gallo, pror.  di  Estremadura»  comarcadìSan- 
tarem , a 4 questa  , con  38oo  abitan- 
ti. — Mei  dintorni  à una  sorgente  salsa  po- 
sta a profitto. 

9.  — Macao  « stabilimento  del  Boenoe* 
Ayres  » sulT  Atlantico , a 180  1.  da  Buenos- 
Ayres,  alla  foca  del  Rio-negro. 

3.  — e.  di  Colombia , dip.  di  Candì- 
namarca  ( Muo?a  Granata  )*,  pror.  di  Anlio- 
qnta , a i5  1.  da  6.  Fe  di  Antioquia , con 
aa,5oo  abitanti. 

4- Dit  PixtMTB  , borgo  di  Spagna, 

parr.  di  Zamora,  a 17  L da  questa,  celebre 
par  un  santuario  di  Nuestra  Sennora  de 
ios  Farapos  ( dai  cenci  ) , che  rien  mìtata 
da  un*  infinità  di  devoti,  cosi  del  regno,  co- 
me dì  Portogallo,  %d  il  coi  fondo  priompale 
della  reodita  coosiste  nelle  olTerte  che  vi  si 
fanno  di  robe  vecchie  ed  anche  precisamente 
di  cenci.  Il  santuario  à un  bellissimo  edifi- 
lio  e contiene  un’  osteria  per  le  persone  di 
distiozionn, 

Rtóitt,  SM.  (Filol.),  una  delle  parti  nel- 
le quali  à divisa  Roma.  Viene  dalle  antiche 
regioni.  V.  questa  voce  o Rioni. 

RiONsao  • sm.  (Geogr.) , borgo  del  regno 
di  Napoli  , prov.  À Basilicata , distretto  di 
Melfi , a 7 i/9  1.  da  Putenaa , capoluogo  di 
cantone , con  tre  chiese , ed  uu  ooavcnlo  ; à 
una  dalle  migliori  terre  della  prov.  Conta 
9S0O  abitanti,  che  fanno  un  esteso  commer- 
cio , od  escrotiano  pura  la  pastorizia. 
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R^mti,  Rfo«  o Fasi , sm.  (Geogr.),  fiu- 
me d41a  Russia  asial. , ohe  scende  dal  oli- 
To  meridionale  del  Caucaso,  percorra  lime- 
retia  a la  Mingrelia , a gettasi  nel  mar  Me- 
ro dopo  un  corso  di  circa  60  L Kutais  • 
Poti  SODO  i Inoghi  principali  che  bagna. 

9.  (FiioL)  — ox  RoMà  (io  lat.  Re^ienes 
Romae) , eosl  ohiamavans^e  14  parti  nalle 
quali  divisa  quella  gran  città  Augusto , sot- 
to il  consolalo  di  Tiberio  e Pisoae.  I rioni 
dividevansi  io  quartieri  o vici,  i quartieri 
in  isole  (insalae),  e le  isole  in  case  e pa- 
laztL  ToCn  PUn.^  Soet.  ee. 

Rions  , sm.  (Geogr.),  c>  di  Fraorìa,  dip. 
della  Girooda , circond.  di  Bordeaux,  a 
6 3f^  L da  questa,  sulla  destra  della  Ga- 
rouna.  Tiene  9 fiere  all’ anno,  ed  ha  i6oo 
abitanti. 

Riopsa,  sm.  (Geogr.),  borgo  di  Spagoa  , 
pror.  di  Chinchilla  ( Mancia  ) , a 16  L da 
questa  ed  a 6 1/5  da  Alcarax.  Avri  un'  im- 
portante fabbrica  di  zinco  ed  ottone , ed 
600  abitanti.  Il  territorio  racdtiude  miniere 
di  ferro,  calamina,  amerìgUo  a carboo  fos- 
sile. 

Riopialaa,  a£i.  (FUoL),  operare  di  auo- 
To,  e in  contrario.  Alb. 

Riobdinuisnto  , sm.  ( FUol.  ) , il  rior- 
dinare di  nuovo.  Gb. 

RiOBDiNlaa,  a/t.  (Filo!.),  ordinare  di - 
nuovo  , riniettiere  io  assetto , rassettare.  loi. 

RiOBDfBa,  a//.  (Filol.),  ordine  di  uuo- 
TO , tornare  sull’  istessa  orditura.  Alb. 

Rlo-Rtsx, , sm.  (Geogr.) , c.  del  Brasile  , 
prov.  di  $ergipe-del-Rey,  sulla  sponda  sini- 
stra del  f.  del  suo  nome. 

Hiobnìbb,  o//.  (TeenoL),  ornare  di  nuo- 
vo. G.-6. 

RiOB-DB-SiNà , sm.  pi.  (Geogr.),  gov.  del 
capitanato-generale  di  Mozambico,  luogo  160 
a 170  l.,  e largo  4^  mezzanamente,  colla 
euperC  di  6000  1.  q.  Vi  si  coltiva  ogni  sor- 
ta di  cereali , parecchie  piante  oleaginose,  a 
tutte  le  ortaosi  indiane  ed  europee , che  ri 
divengouo  superbe.  Vi  si  fa  viuo  di  ananas- 
so, viuo  di  palma  chiamalo  nipa%  ed  una 
farina  di  diverse  radici  detta  clanga  e pre- 
patÀssima.  li  suo  fiume  Zambeat  à infestalo 
da  coccodrilli, e vi  si  veggono  talvolta  torme 
di  3o  in  4^  ippopotami.  L’ industria  vi  à 
quasi  nulla,  ma  Ì1  commercio  in  fiore.  Nu- 
merosa à la  popolazione , ed  il  capoluogo  à 
Teeta. 

Riorurro,  sm.  ((seogr.),  easale  di  Spa- 
gna , prov.  dì  Huelva  (Sivigba) , a L da 
questa  ed  a 5 da  Araocoa.  1 diotorm  rac- 
chiudono miniere  A rame  misto  con  ferro 
e diflcile  ad  esserne  purgato.  Erano  lavora- 
ta anticamente  dai  Romani. 

Rxóttolo  , sm.  (Gaogr.),  rìvolatto.  G.-V. 
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Riourrs  (Ooorato)  * sm.  (Riogr.) , naio  • 
Rouca  Bèl  17641  iluiliò  a Parigi  ed  attesa 
alla  ottltura  delle  lettere  itoparaodo  perfet* 
lamenta  Ìl  Uiiyo  ad  il  greco.  Coitipoaa  in 
•ooietk  con  Dugazon  oim  commedia  rÌTÌca 
recitata  T 11  ottobre  1798.  Fu  carcerato 
duraaia  il  ragno  del  terrore  . a liberalo  dal 

9 thermidor  anno  a.*,  pubblicò  la  reineiona 
della  aua  prigionia.  Fu  membro  del  tribù* 
nato  • a preletio  del  dipariimeoto  della  Còte 
d*  or  » indi  della  Meurthe.  Mori  a Nane) 
nel  i8i3.  I suoi  scritti  sono:  Pnema  suf/a 
morte  del  duca  di  Bmmswìch  ; Memorie 
di  un  prigioniero  « per  servire  cdla  storie 
della  tirannide  di  Robespierre  ; Orazione 
funébre  di  Loaret\  ec. 

Riózzoto  • sm.  ( Ge<^r.  ) , lo  stesso  che 
riollolo.  V. 

Ripe  , sf.  (Geogr.  ec.)  « lo  stesso  che 
va.  V. 

2.  — anche  » cima  , orlo  ; rupe  » dirupa* 
to  t luogo  scosceso.  Ca. 

RipiciNDiDs  , sf.  (Geoprr.) , borgo  del  r. 
di  Napoli I pror.  di  Basilicata,  distretto  di 
Melfi,  a a 1.  da  questa,  cno  4 chiese,  duo 
conveoti,  1900  abitanti,  ed  un  territorio  che 
dh  ottimi  sini  ed  olio  eccellente.  — K\  tem- 
po de'  Normnoni  era  luogo  molto  significan- 
te. £'  patria  di  s.  Ooaalo  e del  giurecon- 
sulto Malfesio. 

RfpiraiTTi  0 Liiairirre , sf.  (Geogr), 
castello  di  Toscaua  , proe.  di  Pisa , fra  il 
Serchio  e le  estreme  radici  del  monte  Maggii^ 
re  ; fabbricalo  e fortificato  dai  Pisani  al 
priaeìpio  del  soc.  ziv.  Vi  ^ ubo  dogana,  cd 
a poca  dUianxa  scorgonsi  te  rosine  d'un  ma- 
gaifico  acquedotto  antico. 

Hipiocio,  sm.  (^IVIario.):  chiamasi  dirti» 
ta  di  ripa^gio  una  retrIbuzÌ04ie  che  si  dà 
oli'  uomo  iocaricato  di  fare  la  {guardia , e 
ioi|»edire  che  non  sia  derubato  alcun  -elfelio 
depositalo  sulla  risa.  — Dice»!  anche  dirit» 

10  o dazio  di  ripaggio  quello  che  si  paga 
|wr  la  maouteuzione  e riparazione  della  ri- 
pa. Sre. 

RiPsiLiK,  sm.  (Geogr),  tìH.  degli  Stati 
Sardi , diris.  di  Savoia  , pros.  del  Ciablese, 
BModamento  di  Thuoon , presso  la  costa  me- 
ridionale del  lago  di  Ginesra.  Amedeo  VIH 
duca  di  Savoia  , che  divenne  poi  pepa  Feli- 
ce V , vi  fabbricò  no  castello , nel  quale  , 
dicesi  * raeoò  vita  licenziosissima , il  che 
diede  luogo  al  sì  noto  proverbio  francese 
faire  ripaille  per  dir  gozzovipUare.  I re 
di  Sardegna  vi  hanno  talora  riseduto. 

RiPSL4Moaa»n  , sm.  ((lengr.)  , borgo  del 
r.  di  Na|ioli , pror.  di  Sannìo , distretto  dì 
CampoLatto,  cantone  di  Montagnanu,  con  3 
chiese,  *ia  cappelle,  an  convento,  e cinqne 
iDODti  frumeotarj.  Conta  38oo  abitaniL  — 
Diz.  encici.  Voi.  VI. 
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Nelle  vicinanze  sono  molte  miniere  di 
gesso. 

RtrzazMzjfro , .tir.  (Teonol.  ec.),  lo  stes- 
so che  riparo.  V. 

Rirsaias,  att.  n.  e np.  (PUol.  ec.) , ri- 
mediare , porre  riparo , prender  ri|)«ro  , di- 
fendere  j aver  riparo  j rifare , ristaurare,  ri- 
sarcire ; vietare , impedire , quasi  pararsi 
davanti , tenere  indietro  , opporsi , sntert^ 
uersi , ricoverarsi. 

RireaeTà , gf.  (Pìlos.),  la  meta  o lermi- 
Be  dove  debbono  arrivare  • barberi  che  cor^ 
rooo  il  palio.  Aib. 

RirsasTtìsA  , sf.  (TeenoL  ec.)  , riparo , 
riparamento.  Cs. 

RirASiziófte , tf.  (Tecntd.  oc.),  riparo; 
restaurazione,  ivi. 

RirASeiLo  (ìnsthrum  saVtrarìaXÀtm.)^  sm, 
(Bot.),  piaau  che  ha  gli  «teli  diritti,  quadrango- 
lari , un  poco  pelosi  ; e foglie  sesslU  , opposte  , 
cuoriCurmi , lauceolaie  , integerrioie  , lìsce  , 
qualche  volta  ternate , quaternale  ; i fiori 
porporini,  numerosi  formanti  una  spiga  luit- 
ga . terminante;  gli  stami  ta  o i4  *ulte 
piu  corti  della  corolla.  Fiorisce  nel  luglio , 
cd  4 comune  intorno  ai  fossi.  — Ila  una 
▼arietk  con  Io  stelo  esagono  e le  fughe  ter- 
nate, come  pure  un'altra  eoo  gli  stali  pu- 
bescenti. Gali. 

BirAacTTO,  sm.  (Tecord.  ec.),  piccolo 
riparo.  *B. 

RiPAaic,  sf.  pi.  (Med.)  ( V.  gr.  da  putta- 
pò;,  torbido).,  immondezze  o zavorre  nelle 
prime  vie.  ' 

RirAAiAMtMTO , .rm.  (Filol.),  rìdiciaMuto, 
il  riparlare  , il  ridiscorrere.  B. 

Ripsatiat,  «.(Filol.),  parlare  di  nuo- 
vo. Ca. 

HirÀao  , sm.  (Tecnol.  e Filol.),  il  ri- 
parare; rimedio,  provvedimeuto , difesa. 

Cb. 

a.  (Agric.)  — il  terreno  che  ri  ammassa 
ìoioriiu  alle  ajuole  ed  alle  prose.  Gaci. 

3.  (Mari».)  ~ s|kazso  trincerato  di  csuue 
snir  orlo  del  mare  o sui  canali  che  comu- 
nicano dal  mare  con  Utagni  salsi,  per  pren- 
der {lesce.  Sav. 

4.  — di  bordo  ( ven.  eoocrtella') , pezzo 
di  bordatura  che  s'incastra  uri  membri  sal- 
ii parte  superiore  del  naviglio  per  imp^ire 
che  r acqua  venga  a cadere  fra  essi  mem- 
bri. Id. 

RjPABÓcaAro,  add.  m.  (Filol.)  (»•  gr-  da 
puttapò;,  sordido,  m dipingere  ^ 

descrivere) . ag-iunto  datoti  ad  un  pittore, 
il  quale  consegui  m.v.gior  lucro  n**I  ritrar- 
re cìalmtttni , calzolai,  asini,  e<l  altri  ogget- 
ti b.'icsì  o comuni,  che  non  fatti  storici  o 
mituto^ici.  Plin.  Hist.  Itb.  35 , czi^.  9- 

RirAariciòWB  ^ sf.,  * 
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Rir&RriAiiNTO , ^«1.  (Arila,  «o.),  il  ri* 
|inrlir«  ; scoai|>Brtiatnto.  Ca. 

atU  (Anta,  «e.),  «compariirt^ 
dutrìLiiir*  in  parti.  ìii. 

KirABTXTiMcifTa  » av9.  (Aritm.  •«.),  eoa 
i»ooui|i«rùmeQlo.  Ivi- 

Ripartixiùmc  , mf-  (Arilm.  ce.)»  lo  lUc* 
40  che  riparlimtntù.  V. 

Ripartubìrb,  ait.  e n.  (Fisiol.)»  di  oao- 
TO  |iartorire.  Cr. 

Ripàsobrb  , n,  ( Agric.  ec.  ) » paicerc  di 

BUOVO.  Ivi. 

2.  au.  * far  pascolare  la  cecooda  rol* 
la  (in  «sminato  per  reprimerlo.  Gagl. 

RirASsiaa,  B/t  (Filo!.  ec.>.  di  onoro  pacca- 
re;  e talora»  peccare  actolutam.  Ca. 

a.  — riredere»  rileggere,  ricorreggere. 
Aia. 

3.  (Tecnol.)  — dare  l'  ultima  perfeuoDe 
ad  un  laroro;  p.  e.  riptxstarc  la  Unta  » la 
ptalLi  ec.  id. 

Ripcssìta  , fi/.  (Filoc.  e Tecnol),  il  ri- 
paesare.  Ca. 

RipÀTiCA  , sf.  (Giuriepr.) , diritto  o gaie 
pubblico  o prirato  copra  le  ripe  dei  fiumi  o 
de’  laghi.  Au. 

RiPATiaB  , n-  (Ficiol.  ec.),  di  nuoro  pa- 
tire. Ca. 

RiPATiAircoNB , t.  com.  (Geogr.),  c.  de- 
gli St.  della  Chiesa,  deUg.  di  Fermo»  a 4 
J.  da  questa  ed  a 6 da  Ascoli.  E tede  di 
rescorato  suffiraganeo  di  Fermo;  racchiude 
4 aiiiiehiccimi  castelli  » e sebbene  molto  ele- 
vata ha  abbondanza  d’  ottima  acqua.  Possie- 
de buone  fabbriche  , chiese  e courcoti , e 
coota  68oo  abitanti.  — Net  ratto  suo  ter- 
ritorio troraui  iscrizioni  lapidarie  ed  anti- 
chità d’ ogni  genere.  Sotto  la  ciuA  à uo  an- 
tico cunicolo  militare  esteruo  dell'area  di 
oltre  a 3o,ooo  palmi  quadrati. «^Abbouda  di 
Squisiti  erbag^  e di  rtni  molto  aocredilati. 

RirsTaiÀaa,  ir.  e np.  (FUol.  ec.),  tor- 
nare alla  patria.  Ca. 

8.  ati.  I rimettere  io  patria.  Ivi. 

RjpcccÀaB,  n.  (Teol.),  dì  nuoro  peccare. 
Ivi. 

Ripif  » sat.  pi.  (St.  ant.),  popoli  dell'E- 
tiopia  oltre  J*EgiUo , collocati  da  Tolòtnca 
fra  i Daradi  ed  i Nighcnid. 

BiPaNsÀat , alt,  e n.  ( Log.  ec.),  di  quo- 
to e diUgentemeote  pensare  ; e np. , pensare 
a sà  ed  alle  cose  falle  o da  fare  , mutar 
pensiero  , ricredersi. 

RiraNTAGiio , 4M.  ( FUol.  eo.  ) , rìscliio, 
Ca. 

Rirticriai.  «.  e np.  (St.),  di  saoro  pen- 
tire ; ed  anche  sempUcem.  pentire.  Ivi. 

Ripio  » tm,  (St.  aot.  e Mit.)»  troiano  ce- 
lebre per  la  tua  giustùia , che  perì  oeU  ul* 
lima  Botte  di  Troia.  Fìr^.  Aeneid-  a. 


RIP 

Brreacussà  . sf.  » o 

RipiacoTiMiMTO  , ém.  ( Fis.  ec.  ),  il  r*< 
percuotere  e '1  battere  insieme;  reflessiooe* 
T.  anche  Ripeacussioirs. 

RiPBaquÓTBai , aU-  (FU.  ec.)»  di  nuoro 
percuotere  » battere  insieme  scambierulmen- 
te  ; ribrare  da  capo  ; riflettere  ; rimandare 
indietro',  ribattere. 

RiMacvssiÓNS , 4f.  (Fis.  ec.)  , ripereoiU 
mente,  il  rUpiagere  indietro  ; riflessione.  Ca. 

9.  (Mus.)  — rìpetùione  frequente  degli 
■tessi  suoni.  Aia. 

3.  (Med.)  •*—  cambiamenlo  per  la  cui 
rirtti  il  sangue  » la  irritasioae  , gli  umori 
che  alAuivaoo  rerso  d*  una  parte  si  trorano 
ris|iiuti  rerso  un'eltra  a causa  del  fredtlo  o 
degli  asiringenli.  — Questa  è la  nozioue 
della  scuola  recchia  ; ni  giora  rimodernar- 
la ; imperocché  quando  li  dissecca  uno  eco- 
io»  sparisce  uu  esantema,  cessa  uua  ircita- 
zione , e si  appalesa  un  altro  scolo,  uu  al- 
tro esantema  , un’  altra  irritazione,  non  bar- 
ri cosa  atta  a dimostrarci  «ssere  la  stessa 
materia  quella  che  renne  ripercossa  da  no 
punto  «opra  di  un  altro  » né  certamente  è 
altro  che  la  medesima  soprazioue  organica 
la  quale  cangiò  di  sito  soltanto.  Diz.  se. 

MBD. 

Rtrsacussivo , va»  add.  nf.  (Fis.  ec.), 
che  ripercuote;  che  rimanda  indietro,  cha 
ribatte.  Cs. 

a.  (Med.)  — anche  im.  « ciò  cb'é  atto  a 
respingere  da  una  parte  gli  umori  che  af- 
fluiscono rerso  di  essa , o di  far  cessare  » 
mediante  una  specie  di  aslriztone  , Tadlusso 
di  sangue  da  sopra  di  una  parte  infiamma- 
ta. 11  freddo  e gli  astringenti  sono  i rimedi 
ripercussivi.  — Ma  questa  roce  riferendosi 
alla  rieta  teoria  della  ripercussione , debbe 
essere  lasciata  nella  medicina  soltonto  corno 
storica,  y.  RtrtacussiOKs  ^ 3. 

RirfiaDiaa,  alt.  e n.  (Giurlspr.)»  perdere 
di  nuoro;  perdere  dopo  di  arere  acqoista- 
to.  Ca. 

RirsasiLA  , sf.  (Geogr.),  piccola  ripa.  IvL 

RipssÀaa , aii.  (Comm.  ec.),  pesare  dì 
nuoro.  Ivi. 

BipsscAMUfTO » sm.  (Tecnol.),  il  ripesca- 
re. Ivi. 

RiftscÀas,  ait.  (Tecnol,),  carar  dalTac- 
qita  alcuna  cosa  che  ri  sia  cadnta  dentro. 
IvL 

RiptSTais , oiL  (TeeaoL),  pestare  di  noo* 
To.  Ivi. 

Ritlnai,  alt.  (FUol.  oc.)  V.  RspiroaK. 

3.  — richiamare  ella  meoorìa , riandar 
col  pensiero.  &-P. 

3.  (T.  de'  cor.)  — - domaedate  io  GiodU 
zio  ciò  che  si  crede  de  altri  iugiufiemeoU 
occupato.  Aia, 
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. RtpiTiHiKTOi  tm.  (Filol.  «c.)»  U 
r«.  Cs. 

RiPiTiT^at,  raki,  add.  • sm/.  (Kikil.) 

^ RsPKTITUat. 

R1MTIZ4611K , (FHol.),  lo  ctaMo  ch« 
repeiuione.  V. 

s.  (TecooL)  — ed  Orinolo  m ripetÌMiono, 
«jtieH'oriuolo  de  Ucce  «he  he  eoocrie  de 
oer  Tore.  Aie. 

3.  — muta  o sorda  • (|ncHe  che  iK)a  he 
cempene.  Id. 

4<  (ReU.)  figura  detta  euche  ripigliti 
mento.  Ca. 

RiptzzAMBNTO  » (TeciK)l.)t  raccoooìa* 
mento  t il  ripesare.  Ivi. 

Rinuziaa  • att,  (Tecool.)  V.  Repraz- 
zaac. 

RipizzAT^ai,  .tf.  (TecuoL),  il  ripezaara; 
e,  la  cote  ripezze'e.  Ca. 

Ripu,  sf.  (Chir.)  (T.  gr.  da  puffo;,  sor* 
didezza  ) , specie  dì  ftitlene  , o sordide  te- 
•cieheile  (re  le  cute  e l'epidermide;  o *i>e* 
eie  d*  impetigine  erpetica.  fk>N. 

Ripuciat,  ott.  e np.  (Chir.),  piagare  di 
nuovo.  G.-V. 

Ripiàmo,  sm.  (Archit),  <|uel  nuovo  pia- 
no che  s’ioooDtre  io  capo  ella  scala  ; pia- 
•erutlolo.  Aia. 

a.  — ^ può  dirsi  beoissimo  per  simllit.  de’ 
Iratii  di  piaoure  che  tento  fret^neotemeote  si 
ripetono  sulle  colline  e sulle  falde  de*  mon- 
ti , specialmente  in  Italie. 

RtpuNTiaa  , ntt.  (Agric.  e TecooL),  pian- 
tare di  nuovo;  collocare  di  nuovo.  Ca. 

Ripiccbio  , e 

Ripicco  , sm.  (Tecnol.),  co1|k>  contro  col- 
l»o  ; rijiercolifflealo  di  colpo  contro  co1|m>. 
Aib. 

iWpicRaa  ef.  (Kniomol.)  (v.  gr.  da  ptfft;, 
l eniapfio  y e Xj'pa;  , curao)y  genere  d’ in- 
kutti  dell  ardine  <lei  coleoUeri  y della  sezio- 
ne dei  pentameri , delia  ramiglia  dei  jerrr- 
rorni , e della  tribù  dei  ceitnoniH , stabili- 
to da  Latrcille  i i (piali  si  disiin^itooo  per 
le  loro  antenne  a foggia  di  ventaglio. 

Ripiokzzs  , i(f.  (Geogr.  ec.)  , astratto  di 
ripido.  Ca. 

RiptDia  , 4/t  (Eutomol.)  (v.  gr.  dapcffìg, 
t'tnta^lio  ) , genere  d*  insetti  dell’  ordine  dei 
diUttri,  dell.i  ifarniglia  dei  nemoreri  y della 
tribù  delle  ti/tufnrie  y e della  divisione  delle 
lerric'de  y st.-ibililu  d.s  Atei;;en . e caratteriz- 
zalo Ha  ale  a foggia  di  wtitaglio. 

Ripido  , da,  add.  mf.  (Gcugr.  ec.).  erto, 
malageMilc  a aulire.  Ca. 

RirinoDSNiiAo , sm.  (Rot.)  (v.  gr.  da  pt- 
ffi;  , ventaglio  y e ^svòpov  , atl>ero')y  ginit- 
re  di  piuiitu  della  famiglia  delle  arfodelee , 
« deiresandi'ia  fiioiioginia  di  I.ion. , stabilito 
da  fyUdenow  cogli  tUoe  dichotoma  e pii- 


R l P 6o5 

eaiiUs  ; desumendo  lal  nome  0 dalla  loro 
rorma  di  ventaglio,  o dall*  esser  utili  alla 
costruzione  dei  vcnlaglL  Bon. 

Ripidòso  • SA  , edd.  mf.  (Geogr.  ec  ),  ra- 
pido , «hrupato,  seosceso.  Aia. 

RiPioOaa,  sf.  (Oroitol.)  (v.  gr.  da^tfft;, 
ventaplioy  ed  Oupà  , coda'\y  geo-re  d'uc- 
celli proposto  da  Vigore  a da  Marsfie/d , 
che  ha  per  tipo  la  muscicapa  Jlaóel/ì/era 
di  Gmrlin  ; che  coeì  si  denomina  |ier  la  lo- 
ro roda  a forma  di  ventaglio. 

RipitCAMiaTO , sm.  (FU.  e Tecnol.),  pie- 
gamento replicato , ri|4egatura.  Aia. 

a.  (Ix>g.)  — oppoeto  di  spiegamento 
(dèveloppement) , detto , p.  t. , dell'  iotellel- 
10  • io  Magalotti. 

3.  ^ rillessiooe.  V.  Ripiatatom  $ •.’  * 

4.  (Reti.)  ~ diiplicat.  di  piegamento  (di 
periodo)  nel  senso  di  touraure,  tour  de*  Frau- 
cesi.  Tolom. 

HiPitciai,  a//,  e (Teonol.h  soprappor- 
re a raddoppiare  ordinaiameute  in  si  stessi 
panni,  drapjù  , carta  o cosa  simile;  ed  an- 
che, piegare  sem|<liceni.  Ca. 

9.  (Fis.)  — np.  y il  rilletlersi  che  fa  la 
luce.  G.-V. 

3.  (Mii.)  — piegare  di  bel  nuovo;  e di- 
cesi solamente  «piando  una  trup|>a  spiegata 
io  battaglia  et  riforma  tn  colonna  per  riti- 
rarsi. Ga. 

RiFitosTO,  TA , add.  mf.  (FU.,  Tecool. 
ec.) , pp.  di  ripiegare. 

a.  — anche,  increspalo,  p.  e.  fronte  ri- 
piegata:  incurvato.  Ca. 

Ktrtacsròaà , s/.  (Fis.  e Tecool.),  ritoi- 
ciiura.  Ivi. 

Rtpiico,  .sm.  (Filol.),  cum|t«(iso,  provve- 
dimento ; ricetto,  ricovero.  Ivi. 

a.  (Aritm.)  •—  {Numeri  di),  quelli,  i 
quali,  sia  nel  moltiplicare,  sia  nel  partire  , 
sono  esaUamente  divisibili  per  qualche  altro 
numero,  senz*avaazo  dì  cosa  alcuna;  e «li  qui 
le  frasi  moltiplicare  e partire  per  ripiego. 
Aia. 

Rifiìno,  sm.  (Fis.  e Tecnol.),  si  dice  a 
tutta  quella  materi.'i  che  serve  per  riempiere 
quelunqne  cosa  vuota  ; e a tutto  quello  che 
in  alcun  luogo  non  opera  e nou  sene  a 
nulla  ; il  che  si  dice  servir  per  ripieno. 
Ca. 

a.  quel  filo  coi  quale  si  riempie  l'ordi- 
to della  tela.  Ivi. 

3.  (Grausm.)  — certe  particelle»  che,  se- 
condo altri , aoiiu  proprietà  e oriiaincoti  ; pleo- 
nasmi. 

4.  (Mus.)  — passaggio  di  moni  che  dal 
Jdanfredini  si  chiama  catena  a^nonica,  e 
fa  buon  elleUo  tuU'organo.  — l»e  voci  che 
com|>ougouo  resienziate  dell'orgauo,  si  dico- 
no ripienOm  Gian. 
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6.  (Archlt.)  RiPiinoi  quo' pezzi  di  mur»* 
glia  che  tono  tra  uo  racno  e l'aliro.  Aia. 

6.  — quella  parte  del  muro  che  «i  Ta 
talrolia  tra  le  due  cortecce  interiore  ed  eale* 
riore,  rìempieiidoue  il  vado  eoo  calcina  e pez- 
zami alla  rinfusa,  td. 

7.  (Culiu.)  — tnescolflosa  di  direrze  car- 
ni, o zolamcnte  derbe,  uova  ed  altri  to^re- 
dienti  oiinutamente  tritati  a condili,  che  zi 
caccia  in  corpo  de*  rolalili  o di  altro  carna- 
me. hi. 

HiPiirto.  Kz,  ftdd.  m/  {FU.  e Tecnol.\ 
di  nnoTu  pieno;  ed  anche,  pieno  scuiplicem.  Ca. 

a.  tlloJ.)  — o Pieno  (Fusto),  quello  che 
ha  tuuo  r iuieruo  occupnu>  o dalla  midodn 
o dal  legno,  come  negli  alberi}  nel  formerà 
Ione  ec.  IUzt. 

3.  — (Pericarpio)  , quello  eh'  h ripieno  0 
di  carne  o di  pul(>a  jùiSi  o menu  consisleute. 
Ifl. 

Ririrozo , sm.  {Hntomol-  (*•  gì  . da 
ventaglio,  e portare),  genere  d'in»vt- 

ti  deli’ ordine  dei  coleotteri  t della  zc^ìone 
degli  eteromeri,  della  fami^zlta  dei  tracheli^ 
di,  e della  tribù  dei  monlelloni  di  Laireìl- 
le , iudicato  da  Bosc , stabilito  dn  Fabricio, 
e poi  da  lutti  gli  autori  adottalo.  QueiP  in- 
setti sono  pariicolarm.  di>iiuti  per  lo  loro 
antenne  ft.abeliir<itrmi. 

Ripigiàkr  , att.  (Knol.),  pigiare  di  miorg  ; 
«d  anche  somptìcem.  pigiare.  Ca. 

RrriGLiÀRK,  tW.  (Tecnol.  ec.),  di  «uovo 
piglìnre;  riprend>*r<* , ricuperare,  racqui^itare  ; 
e,  pigliare  .a;sulutam.  Ivi. 

2.  fìipigtiarsi  con  alcuno,  razzuifarsi,  ri- 
cominciar la  battaglia  u la  lite  o l'aziuue  in- 
termessa , (jnalnoqiic  iia- 

Ripiglino,  sm-  (Fiiol.),  giuoco  *fanciulie- 
zeo,  oos)  duito  dal  ripìglur  colla  parte  della 
mano  opposta  alla  palma  i uocdloU  che  si 
sono  tirati  all’aria.  Aia. 

Ripignbpb,  att.  (Tecnol.\  di  nuovo  pi- 
gucre  ; ad  anche,  scnpUcem.  piglierà  ; ribat- 
tere, mandare  indietro.  Ca. 

HiPiLociac,  aU.  {Rett.^,  riepilogare,  ri- 
capitolare. B. 

HiltOMtJac,  17.  (Fis.  aTeenol.),  di  nuo- 
vo piombare,  ricadere  a piombo.  Id. 

RiPióvsaa,  n.  (Meteor.) , di  nuovo  pio- 
vere ; ed  auche , sempUcem.  piovere.  Ca. 

RiPisciÀaa,  att.  e n.  (Fuiol.  e MeH.y,di 
nuovo  piiciare-  Aie. 

RlpiTTiai , sm.  pL  (Eolomol.)  (v.  gr.  da 
pitti.;  , ventaglio  , a itrapov  , alu  ) , ordine 
d'ìnzeiii  stabilito  do  Kirby  sotto  il  nome  di 
stresìptera , e da  LalreUle  cambiato  nel 
presente  ; i quali  trassero  lai  noma  dalla 
forma  di  vaotaglio  dalle  loro  ale. 

Riplàni  , sm.  pi.  (Sb  aot.)  , popoli  che 
abitavano  sulle  s[>onde  del  Daoubio. 
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Ripikt  , sm.  (Geogr.),  borgo  d'Inghilter- 
ra, contea  d'Vork,  a 7 I.  da  questa,  sulla 
sioiztra  del  Nid  , che  vi  si  valica  sopra  uu 
ponte.  Vi  SODO  gli  avanzi  d*  un  vecchio  ca- 
stello , a la  chiesa  racchiude  quantità  dì  an- 
tichi monumenti.  Coltivasi  in  graoda  net 
dintorni  la  regolizia.  e se  ne  fa  gran  traft- 
co.  Conia  1200  ablt. 

RiPi'fGONO  , sm.  {Boi.)  ( V.  gr.  da 
ventaglio,  e ycvti  , genitura),  genere  di 
pinnin  d<*ila  faroìgiia  delle  smilacee , e del- 
1’  «sandrta  mom>;;inìa  di  Tànneo,  stabilito  da 
Forster  cd  atluUato  da  Browne's , a cost 
denominato  dall*?  loro  brattee  a foggia  dì 
venl.ii-.tio,  le  qoali  guernizeono  H perigonio. 

Rtpoii , sm.  {Gt^ogr.),  borgo  di  Spagna, 
prov.  di  Girotta  (Catalogna),  a 7 1.  da  «jue- 
sia  ed  a 6 da  Vich  , eoo  un  ponte  di  pie- 
tra sul  Ter  , ed  uia  bella  ahezia  di  Bene- 
dettini , in  cui  sono  da  osservarsi  le  tombe 
dì  p.irecchì  nomini  illustri.  Possiede  varie 
inanif  e 3ooo  nbtt. 

Ripoilns  , atL  (Tecnol.)  , ripulire,  rifor- 
bire.  Ala. 

Ripow  o Rippom  , sm.  (Geogr.),  c.  d’In- 
ghiierra , contea  di  York,  a 7 t/3  leghe  da 
questa  , pre.S'io  Ì1  conUuenlu  dcirUm  e della 
Skell  , sul  primo  de*  quali  fiumi  ha  uu  bel 
ponte  di  pietra  di  17  archi.  Ha  una  bella 
t'w  rr>golare  , una  )>el(a  piazza  quadrata,  con 
un  obelisco  nel  centro  alio  po  piedi,  ona 
chiesa  collegiata  che  racrtiinde  perecclii  an- 
tichi osservabili  mausolei , quattro  spedali , 
scuola  gratuita,  e teatro.  }f a alcnue  manif., 
c grau  mercato  di  lana.  Vi  passa  vicino  un 
canale  navigabile,  E uno  dei  borglii  più  an- 
tichi d’inghilierm  , « manda  fino  dal  regno 
di  Eduardo  l due  membri  al  parlamento. 
Conta  /')6oo  abit. 

KfPOFOLàjte  , alt.  e np.  (Filol.),  di  nuovo 
jxipulare,  e,  |iopotarsi.  Ca. 

RipóacRRB,  att.  (Tecnol.  ec.)»  di  nuovo 
porgere.  Ivi. 

KiVORRB , att.  (Fis..  Tecnol.  ec.),  porre  dì 
nuovo;  rimettere  e collocare  la  cosa  dov*el- 
l'era  prima  ; ed  anche  , semplicem.  porr*  e 
collocare;  chiudere  o serrare  alcuna  cosa 
per  conservarla  a nasconderla;  mettere  iu 
serbo;  nascondere,  celare,  occultare;  ri- 
pìaninre  , piantare  di  nuovo;  rimettere,  par- 
landosi di  pisnio  o simile;  rifare,  riedifica- 
re; metter  nel  numero. 

2.  — il  corpo  , seppellirlo.  Ca. 

Ripoutàze  , att.  (Fis.,  Tecnol.  ec.),  di 

nuovo  portare  , o riiomare  le  cose  al  suo 
luogo;  riferire  ; Acquistare;  recare. 

3.  — presso  gli  artisti , generalmente,  va- 
le rapportare , aggìugnere  alcuna  cosa  ad 
un*  altra.  Ali. 

3.  (Pitt.)  — tirare  le  rete  per  coprire 
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ona  |iiiiHra  ' o dUegno  piccolo  io  gronde. 
Alb. 

4*  (Sciill.^  Ribortìmb  , prendere  dal  mo- 
>lello  e porre  Bui  tnaraio  le  diveree  porti  ; il 
che  fennu  eeo  iatrumentì  appropriati.  Id. 

6.  (Filol.)  — Np. , rim«iter*i  » eiarsane 
alla  Benteiiea  altrui.  Ga. 

HiroaTCTt'Bà  , .</!  (Piit.>,  il  riporlure  co- 
piando un  dieej^no  o sioiila  ; aualemma  : a 
dicesi  anche  del  pigliare  e ridurre  in  piano. 

Rìborto,  4/rr.  (Tecnol-X  rapporto;  e,  «|ie- 
eie  di  ricamo.  Ca. 

Ripos&hknto  , sm.  (Fi«.,  cc.)*  il  rt|>o«a- 
r«;  ri|H>so.  /fi. 

Rjposìbr  « il.  • np.  (Fi«.  ec.),  cessare 
dalla  fatica  e daU'o|)erare  ; preii.ier  riposo  « 
ijuiete.  Ivi. 

’j.  — fermare,  restare,  cesiaro;  dormire. 
Ivi 

— ZI//. , far  ri|io<ara  ; cd  anche,  posa- 
re di  nuovo.  /l7. 

RiroBtTà,  s/.  (Fis.  ae.),  ri|>o«o;  fermata, 
pausa.  G.*B. 

Rirusitório.  stn.  (Filo!,  ec.),  ripostiglio, 
luogo  da  riporvi  le  cose  Ca. 

RiFosizitS.ne , #/!  (Anai.).  l'alto  dì  ripor- 
re nel  luogo  loro  t'usia  dislugate.  Alb. 

BiptSeo^  sm  (Fia.  ec.),  il  ri^tosare;  (|nie* 
le;  privazione  od  assenza  del  movimento; 
tonno. 

a.  (Reti.)  i|ual  htago  ove  leggcado  «i 
fa  alcuna  pausfc 

3.  ^T.  de’  ma;;n.  , carrozz.  ec.)  — (erro 
a S4|uadra  tu  cui  si  ripiega  e posa  U man- 
lice.  Ara. 

4.  (Iconol.)  Stille  pietre  Sepolcrali  d«à 
primi  crtstiorù  il  riposo  h rnpprevcniato  da 
uoa  colorala  che  tiene  nel  rostro  un  remo 
d’olivo,  alluaivaAieiite  a quella  di  No<^.  TVtn.^ 
ckelmonn  simhol«|gU  Ì1  riposo,  che  succesle 
ai  travagli  feiicemoiiie  terminali,  colla  figura 
«li  un  Rrcole  io  ri(>osa  , come  vedesì  io  al- 
cune pietre  intagliate.  Nelle  medaglie  nntìehe 
virn  espresso  da  un  braccio  posalo  sul  capo* 

Kik’t>SBF.»ftnic , art.  (Gturìspr.)  , di  nuovo 
jKj'>r*lere.  tì.-N. 

RtrosTà  , §/.  (Teonol.),  il  ri|)Orr«  ; p.  e. 
/rt  formica  Ju  la  rinnsta  pel  verno.  Ca. 

RirosTiCLio  , .sm.  ( Filul.  eo.  ),  luogo  rt- 
lirato  da  riporvi  checebesùa.  Ca. 

9.  ^Marin.)  ~ piccolo  rompariimcnlo  di 
tavole  fatto  conico  il  bordo  della  nave  o 
contro  le  paratie  Delle  camere  , che  serva  a 
conienere  diversi  uiiuuti  cdcUi.  Stb. 

RirosTO  , sm,  ^Ci*<t*r.) , borgo  di  Sicilia, 
prov.  di  Catania,  a 8 l.  da  questa  aui  Jii- 
torafo,  presso  Giarre.  Ha  gran  quantità  di 
magazxini  e cantimi,  « «<>rva  di  amatorio  pel 
vino  di  Mascali  distante  i 1. , e di  quello 
dì  quei  contorni,  cui  esimrta  fuori  dell*  iso- 
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la  Duitamaote  al  proprio , ed  4 pregiatis- 
simo. 

RippttOA  ( Gio.  Guglielmo,  barone  di), 
sm,  (Biogr.  ),  celebra  avvanturiera , nato 
verso  la  fina  del  tee.  xvii  nella  provìncia 
di  Groninga  , di  nobile  famiglia  , milith  o 
gioDse  rapìdaoieate  al  grado  di  colonnello 
di  fanteria.  Nel  1716  fo  incaricato  d'  uoa 
mi-ssiooe  alla  corte  di  Spagna  , e la  esegiA 
lodevoli.ssimamente.  Tate  buon  successo  de- 
stò la  sua  amliizione;  tornò  a Madrid  nel 
1718  disegnando  di  colloca rvisi , e partecipò 
al  re  FUip)»o  V vaiq  progetti  per  I’  utile  di 
quel  regno,  Riguardando  la  JitTereiua  di  re- 
ligione come  un  ostacolo  alle  sue  mire , 
oluiirò  il  protesiantismo  , si  cattivò  la  fidu- 
cia del  muoarca  , fu  da  luì  consultato  sugli 
allori  più  importanti,  «d  iucaricato  nel  173S 
di  Un  trattato  di  alleanza  e commercio  col- 
r imperatore.  Ne  fu  ricompensato  colla  di- 
gnità di  grande  dì  Spagna,  col  titolo  di  du- 
ca, « colla  carica  Hi  ambasciatore  straordi- 
nario presso  r un|>cro.  Tornato  a Madrid, 
fu  fatto  raiinstro  degli  alfnri  esteri,  ed  uni- 
tamente della  guerra  e delle  finanze.  Ma  il 
malumore  de’  grandi  lo  fece  allootnnare , 
ed  accusato  di  tradimenio  fu  arrestalo  e 
chiuso  nel  castello  di  Segovia  ove  rimase 
due  anni,  indi  avendo  potuto  fuggire  si  ri- 
covrò  in  Portogallo  , poi  in  Olanda,  ove  tor- 
nò alla  religione  riformata.  Legò  amicìzia 
coU'ioviato  deir  im;ier.  di  Marocco,  e pas- 
sò con  lui  in  q«iella  rapitale  , ove  fu  b«>n« 
accolto  dal  sovrano.  Ivi  -professò  rìslamismo 
cd  assunse  il  nome  di  Osmauo.  Ottenne  il 
comando  dì  parto  dell  esercito  moro  , c ri- 
portò alcuni  vantaggi  sugli  Spagnuoli  ; ma 
bnttiilo  dinanzi  a Ceuta  malgrado  il  suo  co- 
raggio e valtn-e , incorse  nella  disgrazia  d«*1- 
V im|>er.  che  lo  fece  metter  prigione.  Gli  fu 
|K)i  ordinaUi  nel  1734  di  u>eir  di  Marocco, 
A cercò  un  asilo  a Teluao  , ove  mori  nel 
1737  di  languore  cagionatogli  d.al  cordo- 
gUo. 

RiPid^Meaa,  ntt.  ( FÌs.  e Teciiol.  ) , di 
miovu  premere.  Ca. 

RirniMfi-aa , att.  (Tocnol.  ec.),  di  nuovo 
praiuiere , ripigliort.  Ivi. 

9.  ^Filot)  ~ am>uonire  biasimando.  Ivi. 

RipacKuiMRNTO  , snt. , e 

RipBswsinNC  , sj".  (Ptlol.),  il  riprendere  , 
lo  ammonire  biasimando.  /■>/. 

9.  (lc«H)ul.)  _ noa  fischia  aroMta  , con 
Volto  irato  e sguar«io  minacciuso,  che  si  a«^- 
siiige  a suonare  uua  corueita  . per  accenna- 
re esser  disga«los<F  il  stiono  deite  parole  ri- 
prensive. Cosi  il  JVrt  7.  — Ma  II  B/pn  la  rap- 
presenta qual  ilooiia  di  età  matura  , vasiiia 
d abito  grave  dì  color  rosso  , che  tiene  net^ 
la  man  destra  Qua  lingua  eoo  un  occhio  in 
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«tma«  ia  capg  una  ghirlan<fa  <T  afianalo  a 
deil  asseoxio  nella  mano  «inUtra  ; emblema 
che,  liacoodo  Pierio  Valrrtemo,  UMvaat  da- 
gli E^izj  por  aignitìcare  una  giuaia  riprea* 
biono. 

3.  (Matc.)RiPBCK8iONa,  infiamoiaaiooe  ca- 
gionata da  tangue  puircratto  oella  parlo  interna 
dell'ugna  preaao  al  calcagno  fra  la  cuoia  o '1 
piccol  piede  ; per  la  quale  fa  xop|iÌcare  il  ca* 
vallo.  Aia. 

Btpaajfslvà»  sf.  (Filol.),  1*  aaione  del  ri- 
prendere ; rìpreoiìone.  B. 

Hipaanióaio  » aià|  add.  mf.  (Filol.  )» 
- che  riprende  e corregge  |»er  allonianara  dai 
vizj.  Alb. 

HipaÉs*  , sf.  (FiloL  ec.)  t il  ripigliar  Hi 
nuoto  a fare»  il  limetlersi,  alla  iiupreca  ; 
quusi  reiterazione.  Oa. 

3.  — ammoui/.ione  , ripren«iooe.  Ivi. 

5>  il  luogo  dove  termina  l.i  corca  de* 
barberi  ; che  anche  diceci  riparala.  V. 

4*  (.Coregr.)  — dicesi  qiiaodo  si  toma  da 
ra|>o  a far  lo  stecco  bailo  t come  il  ritornel- 
lo io  musica.  Ca. 

6.  ^Mus.)  — certo  segno  il  quale  , |ioslo 
pniaa  e dopo  una  parie  di  coin|K»Ù£Ìone  mu- 
sicale « imiica  che  ciò  eh  A compreso  fra  es- 
si deve  ripetersi  coma  se  fosse  bcrilto  due 
volte  di  seguito.  Alb. 

<>.  (idranl.)  — {Sostegno  di).  V.  Sostb- 
cao. 

7-  (Aiibit.)  — di  un  muro,  tetto,  cister- 
na, e Minile  I dicasi  ad  una  specie  di  rWe- 
btìmenio  di  nialloiù  e pietre  per  ritto  addos- 
so a un  muro.  All. 

8.  (Cumm.)  *—  guadagno  u d.'inaro  che  si 
ritrae  d^lla  vendita  di  frulla,  erbaggio  cose 
simili.  Ca. 

RipaEsÀGUs  t jf.  (Giurispr.),- V.  Hsrpaa- 
sscus. 

EiPnasciiTsaB , alt.  (Filol.  «c.),  di  nuovo 
presentare;  rappresentare,  chiaramente  mo- 
suare.  Ca. 

RipaBSTsae»  atl.  (Giurispr.),  di  nuovo 
' prestare.  Ivi. 

Hipaezzo,  sm.  ( Med-  ),  quel  tremito  e 
oa|>riccio  else  il  freddo  della  febbre  eì  man- 
da innanzi , con  arriccìameoto  de'  peli.  Di- 
cesi anche  rabOrividimento , e pi&  comuo. 
ribrezzo. 

3.  — per  simil. , subito  tremore,  orrore. 
Ca. 

RiraiMiaa , att.  (TecnoL  cc.)  V.  Rcrai- 
Miai. 

HipaoDuaae,  oH.  (Filol.  ec.),  produrre  dì 
nuovo;  e op.,  rigenerarsi.  Aia. 

IVipsouuzkSnr,  sf.  (Fisici,  ec-),  nuova  pro- 
duzione ; astone  |*er  la  quale  i corpi  organi- 
ci prudiicotso  corpi  simili  a fi. 

3.  (Dot.)  I messi  di  cui  la  natura  si  ser- 
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ve  per  riprodurre  le  piante  sono  la  geur  ra- 
zione o fecondazione  e la  moltiplicazione. 
V.  queste  due  voci. 

HipaoDUTTÓT'k  , TTaioa  , add,  e emf. 
(Fiviol.  ec.) , che  riproduce.  > • 

b.  (Bot.)  Riproduttori  (Organi),  quelli 
che  danno  origine  el  frutto  ed  alle  gemme  ; 
perché  concorrano  soltanto  atta  riproduzio- 
ne della  s{»ecie.  Gli  altri  si  dicono  conserva- 
tori.  Brbt. 

HipaoFONoàaB,  rt.  (Fis.  ec.)  ■ di  nuovo 
profond.'ire , rientrare  nel  profondo.  Ga. 

UipaoHCTTaaa  , att.  (Giurispr.),  promette- 
re dì  nuovo  : e np. , sperare.  Ivi. 

RipaoMissiÙNt , sf.  (Giurispr.)  V.  Rtpao- 
mssioNc. 

RjpROPOsae  , att.  (Log.  e Giurispr.)  , pro- 
porre di  nuovo,  rìpreseotare.  Ca. 

Rtpaoroaziunlaa  » alt.  ( Mat.  ec.  ) , pro- 
porzionare di  nuovo , ristabilire  la  propor- 
siene.  Alb. 

RipaoTUTSEB , alt.  (Giurispr.),  protesta- 
re di  nuovo.  Id. 

RtraóvA  , e RiPaucWa  , sf.  (Log.)r  prova, 
es|H>riei)s.i  . riscontro.  Ca. 

HipaovÀaa,  att.  (Giurispr.  e Log.),  di 
miovu  provare.  /tvV 

3.  — non  approvare  ; rifiutare;  coofuUre. 
dimostrar  falso.  Ivi. 

RipaovBDéaB , att.  (fx>g.),  provvedere  dì 
nuovo;  rive<lere  dì  nuovo,  riconsiderare.  Ivi. 

niPRLÒVA,  sf.  (Log.)  V.  Rjpaova. 

Rip.^slidb  , sf  (Bot.)  (v.  gr.  da  piiji,  vinco 
fieisiùile , ramo  di  salice),  genere  di 
piante  della  famiglia  dei  cacti,  indicala  da 
Adanson  sotto  il  nome  di  hariota  , e sta- 
bilito da  Gaertner  con  alcnoe  specie  deJ 
genere  cactus  di  Lìnneo.  «Sono  così  denomi- 
nate dai  loro  rami  sutiili  e ilessibitL 

Kipsàuosa,  pi.  (Dol)  ( V.  gr.  da  pi- 
, ripSfdido  ) , nome  applicato  da  Dr- 
CandoHe  ad  una  Irtbà  della  famigli.'!  dei 
cacti , la  quale  ha  per  tipo  il  genere  rAs- 
psalis. 

Riprico  • CA , o Rìttico  , ca  , add.  mf 
(Med.)  (v.  gr  dapvirrixcc,  e questa  da  pu- 
irrto , ripulisco),  aggiunto  de*  rìmedj  che  sì 
credevano  nUt  a liberare  il  corpo  da  ogni 
specie  d'  impurìiti.  Omoo. 

Ripuuiiaa,  att.  (Giurispr.),  rifiutare  o 
rigeiiar  da  s^  cosa  che  cì  appartenga,  come 
la  moglie,  1*  eredità , il  legato  e simili  Ca. 

UiPUPio,  sm.  ( Giurispr.),  il  ripadiiire. 
Ivi. 

3.  (Giurispr.  ant.) — (in  lat.  repudium')  , 
r asìone  di  rompere  le  sponsaliiie , come  il 
divorzio  era  quello  di  rompere  il  matrimo- 
nio consumato.  La  formula  del  ripudio  era 
presso  i Romani  così  coocepiln  : condiliane 
tua  noa  utar,  lo  lai  caso  T uomo  era  coi»- 
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dannato  a pagar  il  pegno  dia  ricaruto  area 
dilla  donna;  l’d  es»a,  aera  la  ri|mdiante  , 
dovea  pagare  il  doppio  ; ma  fa  1 uno  ni 
l’altra  area  dato  giusto  motiro  al  ripadio  t 
netfuno  ^>agara  ammenda.  Noai. 

nipucNÌaKi  e derirati.  V.  RipuoNiai. 

RiPDGNiae,  alt.  ^FU.  ec.),  di  nuoro  pu- 
(oere.  Ca. 

RiPOtiMiNTO.  jw.  (Tecool.),  il  ripulire  ivi. 

RiPUi^aa,  alt.  ^Tfoool.)  . lo  flesso  che  Ì1 
prìmtliro  pulire. 

a.  (T.  di  caccia)  richiamare  ihracchi 
per  far  loro  cercare  se  fieno  rhnasii  addie« 
tro  ncccUi  che  non  fieno  stali  lerati.  Ivi. 

RìpulIts.  sf.  ^T.  decacciat.)  : dicesi  brac- 
co da  ripulita  <|uegli  che  ripulisce  o inette 
a iera  gli  uccelli  che  non  sono  ftnli  lerait. 
Aid. 

RjpuLiTÓaA , xf.  (T.  de'laaaj.)t  colei  che 
ripulisce  le  lane  io  fudicio.  Id. 

RirvLiTÓaR  , Tiici , add.  e sr^/.  ( Tee* 
noi-)»  che  ripulisce;  p.  e.  ripuliture  di  co- 
valiti  stallune  , ippocunio.  Id. 

RlPUtiTÒas.  sf.  (.Tecuol.),  il  ripulire,  ri- 
pulitneDio.  (ia. 

3.  (T.  de*  lana).)  — il  pulimeoio  delle  la- 
ne io  Sudicio  • che  comuoem.  sì  fa  dalle 
donne  , |ier  ciò  dette  ripulitore.  — ’ La  ri- 
pulitura delle  lane  lavate  dicesi  spelazza- 
tura.  Alb. 

BipuLtztÒNi , sf.  ( Tecnol.  ) , ripulitura  , 
ripulimenlo.  B.  » 

Ripullulìdi,  n.  (Bot.)  , pullulare  di  nuo- 
vo. Ca. 

Rlpttss  , sf.  (I<Og.  ec.)  I esclufiiooe  , ne- 
gativa , repulsa.  Ivi. 

RiPULsias,  alt  (Log.  ec.),  dar  repulsa, 
far  ripulsa;  repulsare.  Ivi.  * 

BiPULfiówR,  sf.  (Kis.  ec.) , forza  in  vlrtò 
della  «piale  i cor|vi  o le  loro  molecole  ai  Ve- 
tpiagono  mutuameule  ; ed  anche,  l’oft'etio  che 
risulta  dall*  azione  ili  «jiiesin  forza.  Omod, 

3.  — proprietà  posseduta  dai  corpi  ela- 
stici , per  la  cui  virtà  essi  rirornano  sopra 
s^  stessi  con  certa  forza  ogni  volta  che  ce- 
dettero alla  pressione , ipialara  questa  cessi 
d'  essere  cousiderevole 

Ripulsivo  , va  , add.  e f.  (Med.)  V.  Rr- 
ptacufstvo. 

Ripvnzrcchissi  , a</..(Fif.  ec.),  di  nuovo 
punzecchiare.  B. 

Ripuaoa , sf-  (Med.),  porga  replicata. 
Ca. 

HiPUBCsMtNTO,  sm.  (Tecnol.),  ri|>uliitieii- 
lo.  Ivi. 

a.  (Med.)  — porga.  Aia. 

3.  ~ ricettacolo  d' immondizie  ; emunlo- 
rio.  Id. 

4'  Ripurgamenti  muliebri , i mestrui. 
Id. 
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Ripuaeiii,  ntf.  (Med.  ec.),  purgare  di  * 
nuovo  ; ed  anche,  purgar  bene.  Ca. 

Rfpuacarlvo,  va  ^ add.  mj.  (Med.),  che 
rìpiirga , atto  a ripurgare.  Ca. 

RiPuacsTilaa  , tf.  (T.  de’ ferr.),  la  quar- 
ta colatura  del  ferro,  che  riducei  collicci  ìn 
massello.  Alb. 

RipuTAZitSNa  , sf.  ( Filol.  ) % stima,  p«*r- 
funsiorif*.  V.  Rbputszionb. 

3.  (Iconol.)  ~ la  di|iinge  Ripa  come  una 
donna  vestita  di  panni  leggeri  e trasparenti, 
in  atto  di  correre  con  una  tromba  in  m.ano 
avente  due  grandi  ali  bianche , sulle  cui 
penne  veggonsi  occhi , orecchi  e bocche.  Co- 
chin  aggiiigae  a questi  emblemi  fiori  odoro* 
~BÌ  che  cadono  dalla  sua  veste. 

3.  — ( cattiva')^  la  esprime  Coehin  col 
mezzo  d'  un  uomo  con  ali  nere  , che  ovii* 
luppato  nel  suo  manto  procura  d’ ascondersi 
io  oscura  nube  ; non  ha  tromba  ed  i inse- 
guito da  ritorte  cornette. 

Riquaoramrnto , sm.  (Tecnol),  riqua- 
dratura , riiluzione  in  quadro.  K. 

RiQusoaiaB,  alt.  (Tecnol.),  meilereo  ri- 
durre ìn  ({uadro.  Ca. 

Riquaubatùba  , sf  (Tecnol.),  il  riquadra- 
re. Ivi. 

RiQuer  (Pietro  Paolo  di),  sm.  (Diogr.), 
autore  del  Canale  di  Llnguadoca  nacque  a 
Beziers  nel  i6o4'  Le  natura  1’  ovea  fatto 
geom«>ira  ; studiando  il  corio  delle  acque 
provenienti  dalla  montagna  Nera  , appìA  del- 
la quale  era  situata  parte  de’  suoi  beni  , et 
concertò  il  progetto  del  canale  di  Linguado- 
ca  , ne  confidò  il  segreto  a Colbert , e que- 
sti trasfuse  neiranìroo  di  I«uigi  XIV  la  sua 
persuasione  e il  tuo  entusiasmo.  Si  fanno 
degli  spcrimeaii,  e Riijuet  ne  autieiju  le  s|««- 
se  ; si  eseguisce  net  i554  una  verificazione 
dei  mezzi  di  esecuzione,  ed  io  ottobre  i66b' 
comparisce  l'editto  |ter  la  costruzione  del 
canale.  Quattordici  anni  di  lavoro,  con  ot- 
tomila operai  solitamente  e talvolta  cou  un- 
dici a dodici  mila  terminarono  quasi  inte- 
ramente le  operazioni.  Riquet  era  prossimo 
a vederne  il  totale  compimento,  quando  mo- 
rì il  primo  d’ottobre  i68o;  ma  aveva  as- 
sociato alle  sue  idee  uno  de*  suoi  figli  , e 
questi,  assistito  anche  dal  fratello  cadetto, 
c caldo  ifcl  medesimo  zelo  del  padre , diede 
presto  r ultima  mano  all’  opera.  La  naviga- 
zione del  canale  fu  aperta  fino  dal  ifiBi  , 
ed  in  luglio  >684  fu  falla  la  visita  e la  de- 
finitiva approvazione  dei  lavori,  il  canale  di 
Linguadoca,  che  costò  17  milioni  di  fran- 
chi (somma  eh'  equivarrebbe  adesso  almeno 
al  doppio),  continuò  ad  esser  proprietà  del- 
la famiglia  che  lo  ave.*!  crealo  , fiuchà  la  ri- 
voluzione del  1789  sopravvenne  a spogtiar- 
nela  quasi  inleramenle.  1 suoi  eredi  però  ne 
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goHono  ancora  19/84»  che  hanno  conierTalo 
nella  sociclà  degli  aiiooar  j ai  t|uali  il  canale  fu 
cooccdoto  nel  1810.  ~ Eiio  A luogo  circo  ^3 
1.  da  3 5 al  grado»  ed  ha  100  chiude  o soite- 
gni , 38  ponti,  4 pooti'caoali , e parecchi 
acoU  e epaodiioi  aeilooe*,  traaporta  anoual* 
mente,  per  admpiato  , 65,uoo  tonnellate  • 
cho  producono  Soo.ono  franchi  di  reddito, 
la  cui  metà  è erdioarìameoie  impiegata  ia 
iepcM  di  manuteuaiuue  ed  afnmiiiì»trazIoae. 

9.  Ric«?i;kt  db  BoNBtpos  (Pietro*Paolu) 
conte  di  Caramaii,  figlio  del  {wecedeote,  coo> 
coree  con  luo  fratello  maggiore  all  ultimaiiooe 
del  celebre  canale  di  Lìoguadoca  intrapreeo 
dal  loro  padre.  Fu  poi  militare,  e «i  ee* 
guatò  in  numerosi  fatti  d'  armi  dal  1689  al 
1/10.  Ottenne  la  gran  croce  dell'  ordine  dì 
& Luigi , e mori  senza  poelerilà  nel  i73o. 

HtQirtwia  o IViqi;RviLt.B,  (Geogr.),, 
borgo  di  Francia,  dip.  deH'Alto-KtiDO  , cìr* 
cood.  di  Colmar  , cantone  di  Kayiersl>erg  , 
con  1900  abitanti.  Vi  si  rancolgooo  tÌoì  pre* 
giaii. 

RiquiBa  (S.).  sm.  (Geogr.),  c.  di  Fran- 
cia, dip.  della  Somma  , cìrcond.  dì  Abbe- 
ville , canL  di  Ailly*Ie-Haut*Clocher , con 
uno  os{tetlale  • comm.  di  grano  e canape,  e 
i3oo  abitanlL  — Fu  già  un  borgo  conside* 
bile  chiamato  Cantale , prima  di  Carloma- 
gno,  e coetava  afioo  case  Vi  naci^ue  s.  Rì- 
quier  verso  il  principio  del  Tii  sec. 

RiQuisiziÒNB , tf.  (FUol.  ec.)  V.  Rbqui- 

•IZIONK. 

Rin-itz  o Ria-vi , s.  com.  (Geogr.),  cao- 
loae  di  Nìgruia  , nell' , territorio 
di  Zeg'zeg  , paese  di  llùchir  , con  una  mi- 
niera di  piombo. 

Rts  , sm.  (Geogr.),  vili,  di  Francia,  di{(. 
di  Senna-^Oise,  circonri.  e cani,  di  CurbeU, 
prc«s<»  la  siuiUra  d'ila  Senna  , con  un  bel 
castello  nel  quale  fermatasi  sovente  Enri- 
co IV  quando  andava  a Fonlaioebleaii.  V*  è 
in  vicinanza,  nel  castello  dì  Fromuut,  uu 
vasto  e ricco  orto  botanico,  con  una  scuola 
d' a;;ricoitura.  Ne  sono  600  gli  abit. 

HiSàSTTÌBB,  aU.  (Mil.  ec.)  , saettare  chi 
ha  saettalo  prima;  saettare  acambievol- 
oieate.  Ce. 

Riszczua , j/  , o 

Riszcatio,  sm.  (Dot.)  V.Rnàizaa  « Ri- 

SlCit-tO. 

Risata , sf'  (Agrlc.) , luogo  dove  si  semi- 
na il  riso  ; ed  anche , 1'  edifizio  per  battere 
e brillare  il  rìso.  Alb. 

RisàioaMBNTO,  sm.  (TecMi.)  , il  rital- 
dare.  Ca. 

RisatDÀaB,  alL  (Tecnol.),  lo  sterno  che 
saldare.  V. 

HisainaTOaa  , sf.  (Tecnol.)  , maidameo* 
lo.  V. 
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RitauMSNro,  sm.  (FU.  ec.),  il  risalire. 
Ga. 

Risaiiaa,  a.  (Fls.  ee.)»  di  bqovo  calire; 
ed  snehe , risaltare.  Ivi. 

RiiàLTiat,  atL  e n.  (Tecnol.  te.),  di 
Doovo  saUare.  Ivi. 

a.  (Archit)  — far  risalto  o ricrescere  in 
fnora  i membri  dell'  edilizio  , dalle  bande  o 
m1  messo  della  lor  faccia,  senan  uscire  del 
ior  diritto  o modanatura.  Ivi. 

RiSàLTO  , sm.  (Tecnol.),  ciò  che  risalta  o 
esca  di  dirittura,  hi. 

a.  (Archit)  — lo  stesso  che  oggeilo  ; e 
si  dice  di  quei  membri  delj't^dilicio  che  dal- 
le bande  o nel  mezzo  della  lor  faccia  ricre- 
aziono  io  fuora  senza  uscire  del  loro  dirìuo 
O modanatura,  hi. 

3.  ( Maria.  ) — i luoghi  dove  le  forme 
dell  alto  della  nave  sono  ta,:Iiaie  >upra  la  cassa 
dell'oliera  morta,  e sopra  il  livello  delle  ta- 
vole di  bordatura  dei  cartelli,  4 diverge  <li> 
stanze,  sul  davanti  e aU' indietro  de*  passa- 
vanti.  Stiu 

Rissminàbb,  ait.  (Filo!.),  «samlaarq  di 
naovo.  Als. 

RiSàVsMBNTO,  sm.  (Med.),  guarimenio, 
guarigione.  Ivi. 

UtsaNÌaiLB,  dd.  cam.  (Med.X  da  potersi 
risanare.  Ca. 

Risanìbk,  alt.  (Med.),  render  seno.  Ivi. 

a.  — n.,  ricuperare  la  sanità.  Ivi. 

Rissn&ziónb,  sf.  (Med.),  lo  stesso  che 
risanamento.  V. 

Rissmo  , sm.  (Geogr.),  c.  di  Dalmazia, 
circ.  di  Caitaro , a 5 t/4  1*  questa  ed  a 
17  da  Ragusa,  sede  d no  vescovato,  dumi- 
nata  da  Una  rupe  cui  fa  corona  un  ca»U,  e 
con  3300*  abii. 

Risap^br,  atL  e n.  (Filo).),  saper  le  cote 
O per  relazione  o per  lutna.  Ca. 

RisaacHiiaB,  alt.  (.\gric.X  di  nuovo  sar- 
chiare. ivi. 

RisaacìaiLB,  add.  com.  (Giurispr.  e Tec- 
■ol.X  che  ^iiò  risarcirsi.  B. 

RisaaciMBNTO,  snu  (Giurispr.  e Tecnol.), 
il  risarcire.  Ca. 

RiazaciBB , att.  (Tecuol..  e Giurispr.), 
propr.  ristaurare,  racconciare  ; e Og.,  couijieu- 
sare. 

Rl8B4DlCilàBt,  n.  (Pitiol.X  sbadigliare  dì 
nuovo;  e.  sbadigliare  dopo  che  *Ì  ^ veduto 
sbadigliare  altri.  Gii. 

RisBKCK  o Ribsbsck  (Gaspare),  sm.  (Bi- 
ogr.),  lettereto  tedesco  noto  principalmeute 
per  un  viaggio  in  Germania  molto  curioso, 
nacque  in  Hi'*cl»st , presso  Fraocfort , o«| 
1760.  Fattosi  aggregare  alla  setta  del  Gene- 
wiesen  , che  profeStav.a  U più  profondo  di- 
sprezzo |>er  tutte  le  islituzioni  c le  coave- 
nieuze  sociali , dissipò  in  eccessive  S|>esa 
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tnita  la  »ua  sosiaaia  » • fit  ridotto  per  «tu* 
aiftlere  a lavorare  pe*  librai.  Sempre  appai* 
•iotiato  pei  viagip,  tÌsÌiò  la  Svizzera,  e puh* 
licò  a Zurigo  un*  edizione  delle  Lettere  di 
Caxe  mila  Svizzera.  Raccolte  poi  ed  ordina* 
te  le  oiiervaziotiì  che  fatte  aveva  viaggiaudo, 
le  pubblicò  nel  178^  col  titolo  : Lettere  di 
un  piaggiatore  francese  sulla  Germania  ; 
elle  ottennero  lomnil  applausi.  Morì  in  Arau 
nel  1786  di  36  anni,  mentre  stava  dando 
r ultima  mano  ad  una  Storia  d' Memaguu, 
che  fu  pubblicata  a Zurìgo  nel  I7^^7' 

Hisczouiaa,  <Ut.  ec.)),  scagliare  di 

nuovo.  Ali. 

Risc KLOiMKifTO,  sm.  (Fu.  e Tecnol.)»  il 
riscaldare.  Ca. 

a.  — il  riscaldarsi  delle  biade  ec.  V.  Ri* 
8ClLt>4Be  § 3. 

5.  (Med.)  — nome  volgare  dalla  stìtiehez* 
z.n,  dui  rad'reddore,  e dcdl’  uretrite  ; che  an- 
che dicasi  riscaldo^  calore. 

4.  — nome  che  si  dà  spesso  all'  escoria- 
zioni e macchio  o bollicine  rosse  che  ap* 
paj.nio  nelle  piegature  della  pelle  de’fauciutli 
grassi,  diccsi,  |>er  trop|>o  calure. 

RiscALns.NTSf  add.  com.  (Fi*,  e Tecnol.), 
clic  risralda.  Ct. 

5.  (\Iecl.),  — anche  sm.,  lo  stesso  che 
riscaldatilo.  V. 

RtscAZoiac,  att.  (Fis.  e Trcnol.),  rendere 
a cosa  ratìreddAta  il  calore.  Ca. 

2.  ~ np.t  rac<|uì&iare  o preodor  calo- 
re. li<Ì. 

3.  (\gric.)  — /!.,  parljndoil  di  grapo  e 
altee  bi.'tde,  patire,  voltarsi  ; e parirtndoiì  di 
fjrìua,  furmaggioi  frutta  e situili,  guastarsi, 
corrompersi,  pulrefarsL  Ipi. 

4.  (Sied.)  *—  att.,  crescere  il  calure  del 
sangue  ; ma  è voce  della  vecchia  scuota  c 
del  volgo;  e np,  pi  roder  ratiVeddore,  uo* 
rizza. 

RiscAtDSTivo,  VA,  odd.  mf.  (Fis.  e Tcc* 
uul.),  atto  a riscaldare.  Ca. 

a.  (Me<l.)  — di  o.ilura  cablo.  Vedi  Cal- 
do. 

Ri iCALDAZiÒNK,  sp  (Fis.  c Tecnol.),  lo 
stesso  che  riscaldamento.  V. 

Riscaldo,  sm.  (Tecnol.),  v.  bassa,  us.iia 
dagli  agricoltori,  mercad.-inti  e simili,  ed  equi* 
vale  al  riscaldamento  del  $ a,  dicendosi 
della  lana,  del  grano,  ^ del  fieno,  del  ferro, 
del  legno  ec-  eo.  Alb. 

a.  (Me«l.)  — RiscsiDAMKtzTo  $3. 

RiscAreiNÌac,  att.  (Tecnol.'),  rifare  lo 
scappino  ossìa  pedule;  e si  dice,  più  che 
d’altro,  degli  stivali.  Ca. 

RiscATTìat,  att.  *(Giurispr.  ec.)i,  ricom- 
perare o ricuperare  per  convenzione  cosa 
stala  tolta  o predata;  e si  dice  più  cornilo, 
degli  schiavi  e de’prigioni  di  guerra.  Ivù 
Dit.  cncicl.  Voi.  VI. 
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Riscatto,  sm.  (Giurispr.  ac.),  il  liscatu* 
ra  ; rìooperamento.  Gr. 

Riscfcciieat,  atL  (Filol.  ac.),  scegliere  con 
diligenza,  di  nuovo  scegliere,  scagliare  fra  lo 
scelto,  lei. 

Risc^NDAtc,  n.  (Fis.  ec.),  scender  dì  nuo> 
vo,  ed  aucSie,  sempliceiB.  scendere.  Alb. 

RiscHiAAAiienTO,  sm.  (Fis.  cc.),il  rischia- 
rare. Cr. 

RisoiuakI AB,  alt.  (Fis.  ec.),  render  chia- 
ro, illustrale.  IpÌ. 

a.  — /f.,  divenir  chiaro,  acquisLar  chìa* 
rezza.  /<v. 

3.  (Med.)  — si  dice  anche  dalla  voce,  e 
vate  cliveuir  chi.vra,  cootr.  di  affiocare. 

Ri.sciiuaazu^na.  sf.  (Fis.  ec.),  rischiara* 
meitlg,  chiat‘ì6cazione.  B. 

Risciusab,  att.  (Filol.  ec.).  Io  stesso  che 
arrischiare.  G.*V. 

RisciiiAAiMBNTo,  sm.  (Pis.ee.),  il  rUcKìa- 
rire.  Ali. 

Rischìaaìak,  att.  V.  Rischiabarb. 

Rischio,  .sm.  (Filol.  ec.),  lo  stesso  che 
peritolo.  Ca.  ^ 

2.  (Iconul.)  Diversifìcondn  dal  pcricobi  in 
quanto  che  il  rischio  meno  np(>areoto  , si 
ra]>prcs«nta  con  un  nomo  che  cammina  fran- 
co e sÌ<;aro  sopra  un  ponte  vicino  n preci- 
pitare , o sotto  una  rasa  che  miuaccia  di 
cadérgli  sul  ca|H>. 

. RisciiizziiAe,  //.  (Fis.  ec.).  saltar  dietro; 
e trovasi  detto  ili  un  ramo.  G.-V. 

RisciACQUAUznro,  sm.  (Tocnnl.ee.),  legger 
bagnanicnto  c Invomentu.  0. 

RisciACot'AAR,  att.  enp.  (TecnoL  «c.),  leg- 
germente o tui’.'ziinametite  lavare  e pulir  eoa 
acqua.  Ca. 

RiàoiaciuaTuio,  sm.  (Tecnol.),  canale  pai 
quale  i muguai  danno  la  via  all' acqua 
quando  non  voglion,  macinare.  Ivi. 

hisciA£<it'ATÓRR.  (T.  da’ lana}.),  còllii 
chn  lava  nell'acqua  corrente  la  lana  disauta. 
AlB- 

RtsciAQDATi'AA,  sf.  (T.  do’lanaj.),  l'alto  di 
risciacquare  i panni  p<>r  pur-arli.  Fannosi  due 
risciagualoret  cioè  «jucH.i  d.^'panni  sodati  c«l 
sapone  e coll'arina,  e i|uella  de*  panni  sodnll 
senza  dìsugnere  o ‘prima  d'eA«er  purgati. 

Id. 

Risciò,  sm.  (T.  de'moìat.),  fjiepìe  di  ra- 
siera di  legno  con  cui  si  tìr.'i  il  sale  cand'in- 
sato  in  ciin.i  alle  caldaje,  donde  si  getti, 
grondante  sopra  i gabbei.  Id. 

'Rl.'^ciÓCLIkab,  att.  (Tecnol.  ee.),  acìoglien, 
di  nuovo,  disfare  ciò  che  sì  è annodato  o 
tessuto.  Ivi. 

Riscioaaa.  att.  (Filol.  ec.),  di  anovo  scicr- 
re,  risctogliere  ; ed  anche  seo-plicenu  scio- 
gliere; analizzare.  Id. 

Riscle  , sf  (Geogr.),  c.  di  Francia,  dr 
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puri.  J»1  (ì^r« , eirrond.  di  Mirtode , a i3 
1/4  !•  da  àiich , capei-  dì  cani. , con  una 
concia  efi  patti»  6 icrc  alTannO  a l€oo  abit- 

Ricco  » sm.  (Filot),  era  precso  i Roma* 
ni  un  foniara  o Lauta  coperto  dì  palla. 
Qnalcha  rolla  indica  od  paoiera  di  giunchi 
o di  canna  da  riporri  panoilini  ; a talora 
ancha  una  epacie  d’  armadio  praticato  antro 
il  moro  per  cuatodia  di  bìaui^gria  ed  altri 
alletti  domaalici- 

Riacoio,  sm.  (St-  nat.)  (r.  gr.  da  picxo;  » 
riscs  , pntiiere  toperto  di  pe/le  ) » geoera 
di  ci'oftaoeì  deli’ ordina  dei  òranchiopodi , 
a della  saziane  dai  pecilopi , proposto  da 
làtnch  : i quali  ahbaro  tal  noma  dalla  for> 
ma  di  paniera  che  presenta  it  loro  guscio. 
Comprendn  soltanto  U specie  delia  rAi-fca- 
lus  mo'i'ae, 

2.  (Rjt.)  ~ {.mlsota  kdli  Lino-X  pianta 

erbace.i,  giacente,  die  ha  (e  (oi^lie  lere^,  crasse» 
pun^jenti  ; il  calice  con  mut  uine  u«lle  asceb 
le.  — l.a  cenere  Hi  qtirsta  pianta  sarra  a 
'fan*  il  tetro.  V.  8oo*. 

Ri.'<k:oLfiae.  a//.  (TecuuI.  oc.)  » di  nuora 
ariilpira,  riuotare  U acoltiiro.  B. 

Rtsu  >ui;NiciaR,  o/l.  (Teol.)»  di  nuoto  tco* 
muiiicare.  Ca. 

RiscoNTiai»  alt  (Comm.  ac.)»  lo  atasso 
che  .^contare,  V. 

Rj&coitTaÀaa,  att.^np.  (FiIol.ee.),  lacois* 
trare»  utvenirai  in  ciò  che  tiene  dalla  parla 
opposta.  Ga. 

2.  — - confrontare,  riconoscere,  ivi. 

5.  — te  scritture^  o eimili»  legger  la  co* 
pia  a confronto  dell’originala,  par  rader  s’all'^ 
J»en  copiata  ; collaiionara.  ivi. 

4>  — la  mouetOt  riscontrarla  par  ràderà 
•e  torna.  Ivi, 

6.  ^ corriapoodera  ; p.  a.  /c  arme  dei 
Dandoti  rUcontnoo  con,  quetle  de' Gian^ 
donatiy  ossia  tornano  appunto  come  quella. 
V.  KitcoNTao. 

Riscontìo,  sm.  (Filol.  ec.).  incontro  ; con- 
fromo;  ripruora;  accogllmanto  » ospitalità; 
indiruxo  o anprascritta  della  lettere. 

a.  — quella  corrispondenza  di  partì  che 
alcuni  moderni  credono  di  non  poter  aspri* 
mera  sa  non  col  francese  pendant  : cosi 
Buomaroti  dice  che  l'uno  occhio  all' altro»  fona 
mano  all'altra  si  fanno  nscantro. 

3.  — di  stanze,  ordina  dì  atanze  in  fila 
colla  porta  in  dirittura.  Ca. 

4*  > aorta  di  ornamento,  par  lo  pìà  di 

ncamo  o simili  par  guarnitura  di  tasti.  Ivi, 

à.  — di  cassa,  aoofronto  del  danaro  ^ 
sistenre  cm  libri  dai  conti.  Ata. 

S.  (Mese.)  —'parlandoli  dai  cavalli,  la 
pane  anteriore  del  torace;  eh’  i immediata* 
mente  al  disotto  del  taraùna  dalla  sola  ; pat* 
to.  id. 
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8.  Pena  ’de'riscontri,  le  doe  vena  cefali* 
che»  che  dalle  |>arti  anlariori  ascendono  alle 
parti  laiarali  dal  patto.  Aia. 

RiacoaTaòto.  a»,  add.  mf.  (TacnoL  ec.X 
che  trova  riscontro»  cha  dà  intopfù  ; salcigno; 
ad  i aggiunto  proprio  del  lagnarne»  coet 
detto  dagriotoppi  o riscontri  cha  vi  trora  il 
farro.  Id. 

Riscorrisaa,  sr.  (Fls.  a Tecnol.),  scoppierà 
di  niioro.  Ca. 

Riscóaaiaa,  all.  (Filol.  ec.),  di  nuovo 
scorrerà.  Ivi. 

9.  rivedara  sa  nell’avanzo  della  cosa 
consumata  à rimaso  nolla  di,  buono.  lei. 

HiscoaaiMSivTO»  /«.  (Filol.  ac.X  scorri* 
mento,  scorsa.  Ivi. 

RiscosTiciat,  otf.  (Anat.  ac.X  di  nuovo 
scorticare.  Ivi. 

Riscossi,  sf.  (FÌIoI-X  il  riscuotere,  in  si* 
go.  di  riacqnisUire  ; rìcuperàmeoto.  h i 

9.  (Mii.)  y.  Ristarà. 

RiscotsiÓNS,  sf.  ( Comm.  ) » U riscooie- 
re.  Ga.  ^ 

iUscoTialia,  add,  com.  (Gomm.X  esìgi* 
bile.  Aia. 

RucoriMaifTO,  sm.  (Com&X  esazione,  ri- 
scoviione.  Ga. 

RMcoTiTÓai»  raict,  add.  e smf  (Feoo. 
ec.\  che  rUcuote  ; il  eoactor  dei  latini. 

Riscbixto,  sm.  (Filol.)  V.  Rcscairro. 

Riscafvtsc»  att.  (Filol.)»  di  nuovo  seri* 
rere:  ris|mndere  a lettera;  far  riscritti.  Cs . 

9.  I Romani  dicevano  restri^ere  miti' 
ies  il  far  passare  i militi  d' uno  in  altro  or* 
dioe  della  milizia.  E in  questo  senso  BorgA^ 
ni  nsò  riscrivere  i cotoni. 

RiscuArtat  » att.  (Comm.  ac  ) » ricavere 
■I  pagamanto  ; riscattare  o ricuperare  io  al* 
cun  modo  la.  cosa  |>ardiua  e obbligata  ad  al* 
trni.  Ca. 

9.  — np. , ricattarsi,  rìviocera  il  perduto. 
ivi, 

3.  (Filo!,  ec)  — riavere  gli  spìriti , rttor* 
nare  in  sA  ; di  nuovo  scuotersi. 

4>  ^ dìcesi  dei  terrore  che  nasce  per  lo 
più  da  subita  ed  improvvisa  paura.  Ca. 

RjscuoTiTÓac,  Tilci»  e .rm/ (Filol.) 
y.  Rjscotitobi. 

Riscuaiaa,  n.  (Fitt) , divenire  più  scuro. 

Au. 

Histciat , att.,  (Tecnol.) , tagliare  » riel* 
dere.  Ca. 

Risicciai , att,  (TeenoL  ec.)  , diseccare. 
A’*-  I 

e.  — np,  divenir  secco  , perder  F unù* 
do.  fi'r. 

Rtsicco  , ccà  » add.  m^-  (Tecnol.  ec.),  lo 
Stesso  che  riseceato  » pp.  di  riseccare. 

RisiotNTt  » add.  com.  ( FiloL  ec.  ),  che 
risede;  abitante;  stanzialo.  Ca. 
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Ristoàftì , m.  (FUol.)  » ttar*  «li  CMlinuo  « 
t^ansiar*  in  alean  luogo , o ai  dioa  |>«r.  Io 
|iiò  di  paraoDt  pubbltcho.  Ca.  « 

o.  — «rar  aaggio.  ivi. 

Riaéoa , éf.  (Archil.)  . quatla  parta  dha 
nagtì  ediflaj  ai  aporga  pù  aranti»  aìlorcki  ù 
dimiauUoa  la  groaaeaia  dalla  muraglia.  — • 
Quella  risega  o aranaameoto  di  moro  del 
foudamanto  au  di  cui  A piantata  la  pila  di 
un  ponte  t i delta  anche  ùanchina. 

RiaacÀai,  ait.  (Tccnol.)»  ricidara;  aafw- 
rare»  disgiungere»  dirìdera.  Ca. 

RitacàTvaa  » ^ ( TecnoL  ) » il  rUegara  » 
intaccatura.  Ivi, 

Riatova,  (Giuriapr.  eo.)  11  riaegoare; 
cessione  : e si  dice  di  beuefiaj  » penaioni  » 
ufGcj  » credili  e simili,  /vi. 

Risigitìbc  . atl.  (Giuriapr.  •«. )»  conaa* 
gnare»  rendere»  riauniiare.  Ivi. 

a.  — aoitoacrirera  con  approraùoue  » ap* 
provare,  auioruzara.  Ivi. 

njaecNAsiÓNi , (FUol.)»  taasegnazio* 
ne»  conTurmazioue  al  rodere  nltcui  » e singo* 
larineiile  al  dirin  beneplacito.  Ali. 

Risiculaa,  aii.  (FUol.),  seguir  di  mioro  Ca. 

UistMaalaa»  n.  (Filol.)»  lo  eterno  ma  me* 
no  usato  dgs  Tassembrafé. 

RiSBMiNiaa»  aH.  (Agrìe.),  di  nuoto  ee- 
ninare.  Ca. 

RiacNSàaai»  np.  (FUlol.  e Med.) , ripi- 
gliare U seoso.  Ivi. 

RiatHTiMaNTO , sm.  (Fùlol.  e Mad.)»  il 
riaenùrd.  Ivi.  * 

а.  (Kl)  — U risenliraì  delle  ingiurie  o 
d’  .'litro.  Ivi. 

5.  (Archil.)  -st  pelo . crepatura.  Ale. 

RisRtfTlaa»  nU.  (Fisìol.  ec.)»  sentire  o u« 
dir  di  nuoto.  Ca. 

a — . np.  ^ «vegghiarsi  » de.starsi»  lasciare 
il  souno.  Ivi. 

3 ricu|>erare  Ìl  senso  perduto,  ivi. 

4.  (Kt.)  — dell'iagiuriet  o d’nicuna  cosa, 
■ou  »op|>orUirle  » fame  richiamo  o tea* 
detta;  che  anche  Aiatii  Jumc  riseutintenlo. 

Ivi. 

б.  (Archil.)  — dare  indizio  di  patimento» 
far  pelo.  .Aia. 

(Scult.)  — diceai  quando  dopo  arare 
nella  fot  ma,  fatta  sopra  testa  d'uoiDo  morto, 
messa  la  cera»  e dopo  aver  gettato  ligure 
dentro  a tarme  stracche  e logore,  tanno  eoa 
istecchi  allondaudo  più  i fondi  » e alzando  le 
parti  rilevate  del  getto»  (ter  ridurle  a fre* 
acheaza  , come  sarebbe  se  pure  allora  fusse 
stato  modellato  deli’  artefice.  Dicesi  anche  rs- 
trovare. 

RistMT/To  , Ts  » add.  /r^(Fìsiot.  ec  ),  pp. 
di  risentire. 

9.  (Eiiol.)  — agg.  di  vitto  f tiro,  (ùcoan- 
ta^  Ca. 


RIS  6ir 

S.  (Tecnol.)  Riiaimro  , ra  » aporgente; 
p.  e.  ridalli  ri.fentiù.  G.*F. 

4-  (Piti,  e ScuU.)  Maniera  risentito  di* 
ouoo  alla  maniera  di  quell'  artefice  che  net 
rhrotar  de’  auacoli  delle  figure  procede  eoa 
molto  ardire  e gagliardia  » e nell*  nria  delle 
tetta  » negli  acorci , ne'mott  e nell  espresaio* 
M dd^li  afifatti  elegge  tempre  oiò  oh’  i pia 
apjiareate  » a più  tivaca.  11  tuo  cootrario  A 
maniera  languida.  Aia. 

RuarriLiiit,  aU.  (FiloL  et.)*  Ui  nuoto 
aappeUire. 

Rutaas  » sf.  (Filol.  ac.)  » il  rìsarbare. 
Ca. 

a.  (T.  de*  canon.)  — daterminazione  che 
1 baoefii)  non  ai  debbano  aoafarire  da  altri 
che  dal  pa|ia. 

3.  ( Mil.  ) — corpo  di  tru^ipe  lanate  iii 
aerbo  (ver  rinforzare  gli  altri  oorpi  o soUen* 
trare  ad  essi.  Ga. 

Rtaisalaa  » atU  e np.  (Filol.ee.),  lostes* 
ao  che  serbare.  T. 

a.  — indugiare,  dillèrire  ; saltare,  team* 
pare  ; atere  riguardo-  Ca. 

RiaeaRSTKzr.*  , .t/!  (Et),  moderazione» 
modestia,  riguardo- e cìroutpeziouc  cootcoien* 
te  al  proprio  «tato.  Ara. 

RtaeaavTu  , ts  , add.  tnf.  (FiloL  ec.),  pp. 
di  riserbare. 

a.  — eccettuato;  circospetto,  prudente. 

Ca. 

3.  (Teol.)  — (Caso,  Peccalo),  e sìmili, 
diconsi  quando  il  sujierìore  ue  ciserba  a sA 
la  soluzione.  G.*V. 

RizzaaàTuJo , sm.  (Tecuei.),  luogo  in  cui 
r acqua  »i  raccoglie  e si  riserba  » per  larla 
poi  scorrere  all'  occasione  o*e  si  tuole  per 
mezzo  di  docce  e simili  ; ricettacolo  » con* 
aerta.  Aia. 

RiSzsBsziÙNa  » 0 RisaaasGiójta  » sf.  (T. 
de'  canou.)  » lo  stesso  ma  meno  usato  che 
riserbo.  V.  Riaaaas  ) a. 

Hisaaao  » sm.  (FiloL  eo.)  , lo  staaao  che 
riserva. 

RiauiasiiaifTO , sm,  (Tecnol.  e Med.X  ri* 
taranzenio  ; cosUpaztons  ; U riserrare.  Ca. 

Riaaaasaz  » alt.  (Tecnol.),  di  nuoto  ser- 
rare ; e talora  acche , seosplioam.  serrare. 
Ivi. 

«Ritaavs  » e deritati.  V.  Riaaaas  ec- 

Ristaviaa,  aU.  (FUoL),  sertlra  di  nuo- 
to, sertìre  io  contraccambio.  Ca. 

Riaroazo , sm.  (Fise  e Tecnol.)»  nuovo 
sibrzo.  G.*N. 

Ris^sasaa»  aU.  (FilòL),  di  nuovo  sgara- 
ra.  Ca.  ■ 

RiaovsaosMBNTO , sm.  (Fis.  e TecooL), 
il  risguardara.  Ivi. 

Riscusaosaa , att.  (Fis.  a TecooL),  Lo 
alesso  cIm  riguardare.  V»' 
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RfSciuitT>o  • «m.  (Fi«.  e T«cooi),  il  rù- 
guar^arn;  rigaardo.  Cr.  , 

a.  (Filol.)  — rUp«to  , contifitraiionc, 

T«*ffen7»,  Ivi. 

RisiiiLc*  ùdd.  com.  (FìIqI.  ec.),  allo  al 
ri^o.  Ivi.’ 

RiSiatiiTA  t sf.  (Fi«io!.\  propneià  astrin- 
•eoa  al  riderà  » apparteuente  all'  uomo.  Alr; 

AiticÀat,  aU.  ( FUol-  «e-)»  ^ atesfo  che 
arrisicare.  V. 

Hifico  , sm.  (Filol.  ec.).  lo  steeso  ma  meo 
nubile  e meno  ueato  che  rìschio.  V. 

Hiairòio , Sà  , add.  mf.  (Filól.  ec.)«  che 
a'  arriaicn  , che  porla  rischio.  Ca. 

KuiCàiLO  , e RiSàCWLO  {arsenicum,  sul- 
phuralam) , sm.  (St.  nat.),  combinaiìooo  na- 
turale dell’ orseolco  collo  4olfo. 

g.  ^ artificiale  t preparazione  di  farina 
di  amcnico  sulilimato  colle  piriti. 

KistcìUÀTO  . Ta,  add.  mf.  (FiloL  ec.), 
nuoramente  cigil)Qto>  Ih 

Risinc.  s.  com.  (Geogr.),  e.  dcU'Jndo«t., 
nel  Neyjiol , territ  dei  3^  r.ijk , capo),  di 
di<tr.  ,091.  dn  Gorkha  , possiede  il  tem- 
pio di  Makoadesvar  ^ con  ona  «laitia  di 
Shiva. 

Risìcola,  sf.  (Med.  e Nosol.)  (r.  gr.  da 
> rosso  t e ir8).ct;.  vicino),  in. 
fi.-imma/ìooe  acuta,  superfiriale.  cutanea,  di 
color  quasi  rosso  od  a questo  tenderne  , o 
simile  piattoslo  a qaello  della  rosa,  onde  da 
taluni  rhinmasi  rosa:  colore  che  colla  pres- 
sione del  dito  svanisce,  e,  questo  rimosso, 
ritorna.  BoN.  V.  Gaitorias. 

a.  I sintomi  'palagnomonici  della  risi- 
pula  sono:  jvelle  non  tumefatta  o in  gui- 
sa appena  percettibile;  prurito,  imi:  c.ilure 
che  poi  dirìene  ardente  come  potrebbe  cagio- 
narlo il  ra^iore  dell' acqua  iHiIlenie;  quando 
la  iufiaiQmaiione  è al  m.i-vstmo  grado.  U do- 
lore consiste  in  certa  tensìoiio  e secchezza 
penosa,  talvolta  punginienio;  in  alcuui  rasi 
furmansì  sulla  tuperlìci*  della  pelle  certe 
vescichette  piene  di  sierusith  piallastra.  — 
Tale  è la  risrpofa  semplice  : ma  se  la  in- 
liammazione  si  estende  .al  tessuto  cellulare 
ftrcculaneo,  ta  tumera/ione  si  fa  più  eviden- 
te, il  rossore  più  carico,  il  dolore  pungente 
e lancinante  , la  pressione  non  fa  più  sraoi* 
re  che  in  parte  il  rossore  della  p,rlle  , e 
sjiesio  cagiona  certo  dolore  acerbissìmsi. 
Allora  dicesi  che  la  risìpola  k compli- 
cata del  flemmone  , altrimenti , che  la  risi- 
pola  è femmonosa , o , secondo  altri  an- 
cora , che  havri  il  flemmone  erisipelato- 
so.  ~ lu  certi  casi  il  gonflaiDenlo  i consi- 
derevole « ti  estende  oltre  la  rostesta;  pre- 
mendo coi  dito  attorno  dì  questo,  la  deprei- 
sion*  che  «i  produce  persìste  alenili  istanti; 
o stesso  avviene  all’ incirca  quando  ti  pigio 
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la  parte  inflammata;  • tair  {ciiomano  carat- 
terixza  la  risìpola  edematosa  , nella  quala 
alla  flogusi  della  pelle  ai  associa  la  preeansa 
di  molta  sleroiità  nel  teatiiio  cellulare  suo- 
cutaneo.  — La  risìpola  semplice  h ora  sta- 
bile,  ora  ambulante,  ossìa  cessa  talvolta  in 
una  parte  della  pelle  e si  mauifesta  imme- 
dìal.amenie  dopo  ùi  qualche  altra:  ami  in 
certi  casi  serpeggia  a cosi  dire,  e senza  sva- 
nire un  solo  istante  sì  trasporla  da  mta  par- 
ie in  (|iiella  che  maggiormeuTe  l'avvicina.  Ta- 
le rimozione  non  accade  mai  nella  ris'pola 
flemmonosa  o4  netU  edematosa.  — Chia- 
masi poi  risìpola  critica  quella  che  sì  ap- 
palesa nel  corso  0 nell'uliimo  perìodo  di  una 
febbre  o di  una  flemmasia,  migliorando  que- 
sta allora  tensibilmeote  e trovandosi  da  ulti- 
mo il  malato  guarito  i in  tal  caso  si  altri- 
bnisce  il  risanamento  «Ita  comparsa  della  ri- 
Sipofa.  DiZ.  8C  MBD. 

3.  f^a  risìpola  si  distinse  io  vera  o legit- 
tima, «]uando  k bene  caratterizzata  e sem- 
plice ; bastarda  o falsa  quando  i suoi  sin- 
tomi so'to  poco  evidenti,  equivoci  o combi- 
nati con  quelli  del  flcoimone  o dell'edema; 
succosa  quando  il  lessiilo  cellulare  succuta- 
neo  si  addensa  e diventa  molto  duro,  come 
nella  elefantiasi  ; maligna  o cangrenosa 
quando  al  rosso  risplendente  e chiaro  che 
l.-i  c.ir.itterizza  ten::ono  dietro  il  rosso-brnnlc- 
cio  e parecchie  flittene  piene  di  sierosilh  no> 
r.nsira  ed  inieita;  vescicolosa,  bollosa  o mi- 
ìiare,  r|uando  h accom{tagnata  da  certe  ve> 
acicheite  'piene  di  sierosità  limpida  e gialla- 
stra, da  bolle  o da  pustole  miliarie  ; interna 
o dei  vìsceri,  quell.a  che  l{»pocrale,  Galeno 
e malti  altri  sos{tetlarODO  ma  non  conobbero 
c**rin:  e intendevano  dì  parlare  dello  stato 
dfgrinieslìni  analogo  a qttello  della  pelle  nel- 
la risìpola.  — Una  varietà  notevole  della  ri- 
sipota  h JUttenoide,  ossia  qtiella  risìpola 
in  cui  si  formano  le  succennale  vescichette, 
senza  che  il  rossore  cangi  di  rradazìone  o 
che  gli  accidenti  tim|»aùcì  fieno  maggiori: 
questa  varietà  (si-mpre  congiunta  a certo  pru- 
rìto insoflnbiiel  talrolta  si  sviluppa  intorno 
al  tronco  in  fnima  di  scmicinlura;  allora 
chiamasi  zona,  ed  è piuttosto  un  erpete  a- 
culo.  Ivi. 

4.  Non  k solito  di  nomare  risìpola  il  pri- 
ma grado  dell'  abbruriatura  della*  etite,  la 
infìammazioriA  dì  esso  tessuto  per  ',.ap]'iicazìo- 
ne  delle  cantaridi,  dei  sioapismi,  dell'  ammo- 
niaca o ]»er  la  puntura  dì  qualche  insetto 
Velenoso  ; oppnra  la  s'indica  col  nome  di  ri- 
sipofa  acciderti.ile.  La  fintosi  recata  sulla 
pelle  dalle  ooutusioni,  dalle  ferite,  dagli  sfre- 
gamenti, non  merita  pure  il  nome  di  risì- 
poia.  Ivi, 

ó.  Intorno  alla  oaaaa  prossima  della  rìsi- 
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pela  furono  porUtn  moke  Of>»n1<»iÌ  ; ma  tale 
ricerca  A poco  atiie  : bouil  cotiala  prò* 

diapongnno  a qaeata  malattia  la  alli  arlolla  a 
la  vecchìaja,  il  pradominio  dagli  organi  di* 
gerenti,  • tjtacialaiaota  del  fegato»^  la  aecaaai* 
To  ìraacibilità.  la  pletora,  certa  idioaiocraaia 
che  para  areditarta,  lo  abitare  io  panai  caldi 
^come  rEgiiio,  rindoatan,  raatata,  maaaima  nel 
tem{»o  dei  f raodi  calo^'i  e quando  V aria  i 
aerea  a calda  ; il  ritto  abittialmeota  sut-coto, 
r<uo  consueto  di  aliraetiti  grasai  ed  olenti, 
dei  lÌi|Uori  spiritoai.  Cause  occasiofMiU  aono: 
la  deglutiaione  di  aostaoee  re«<aali  od  ani* 
mali  acri  e cocenti,  o pi^refatte,  e di  certi 
aoioiall  che  hanno  la  proprietà  di  avilupparc 
in  certe  |>eraooe  delle  flemmaaie  coUoee, 
«|uali  auoo  le  erwcirere,  le  allìacee,  i crosta* 
cei,  molle  conchiglie  biralru,  le  ora  dei  pe* 
sci,  partirolarmeote  quelle  del  btocio  e del 
barino.  Ponilo  agginugersi  la  collera,  la  nb- 
briacheata,  i dia|iÌAceri,  il  aulegginmento  mas* 
atoie  sulla  lesta,  U fretldo  pungente  e aubi* 
laneo  ec.  Dix.  fC.  MCd. 

6.  L.*i  rìsipfìla  persiste  giorni,  poi 

termina  con  la  rUoluùone,  annunciata  dallo 
sccm.Mttenlo  del  rossore  e degli  altri  sintomi, 
e dalle  desquamazione  della  epidermide  : tal* 
roUa  qnesio  lieto  fine  A indicato  (non  <ieter* 
minalo  ) dal  iKisso  di  orina  sedimeotoso,  dal 
sudore  abliondaiiia  e generala  e dalla  emor* 
ragia  nasale.  La  risipoia  Jiemmonosa  può 
avere  pn  termine  funecto  se  non  le  si  oppo* 
iw  un  traitaraenio  conrenemle  ; esso  finisce  con 
la  auppuraaione  e Io  formazione  di  ascessi 
assai  funesti  o con  la  cangreua  della  pelle 
cc.  Io  tutti  i casi  di  risipola  grare,  erri  ir* 
riiazione  delle  vie  digerenti  ; e S(»esso  infiam* 
inazione  del  cerrello  e delle  sue  membrane; 
c poche  sono  anche  le  risipoie  leggiera  seo* 
za  ga^tro-eoterttide.  Ivi. 

7.  Il  termina  più  terribile  delta  risipoln 
è la  dclitescenZA,  la  quale  d'ordinario  A l’cf* 
fello  dei  topici  irritanti  op^ilicati  imprudente* 
mente  sulla  pelle  infiammata;  basta  anche 
I .’ìpplic.'tr.tone  di  un  corpo  grasso,  come  un 
niigMeatu.  La  deUlcscenzo  accade  talvolta  sul* 
1 ciiccfAlo,  «d  nllorn  tie  conseguono  il  delirio, 
le  Convulsioni,  il  sopore,  la  tuoi  te;  o sulle 
vie  digerenti,  ed  allura  si  manifesta  la  feb- 
bre adiiiamìca  gravissima  a cui  lieo  dietro 
la  morte,  h'i, 

b.  Vuoisi  che  le  donna  sieno  più  soggette 
che  gli  oomini  nlln  risipola  : osservasi  assai 
di  frequente  iK’lla  regione  ombilicr.Ìe  presso 
i neonati  ncizli  ospizj  ; è'  allora  assai  dtdoro* 
sa  e termina  <|ms»o  roi^  la  cangrona  c per* 
ciò'  con  la  morte  : ciò  dee  provenire  da  stra* 
sciiiamenlb  tro|ipo  forti  sul  cordone  omino* 
c.ile,  dairaria  poro  salubre  delle  case  degli 
• sposti,  e dal  catliro  vitto  che  lor  ai  pre* 
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sta.  — Ogni  parte  della  pelle  va  soggetta 
alta  ruipoia  ; ma  per  ordinario  afAigga  la 
facaia*  iotomuiciaiido  dalle  gote  o dalie  pal- 
pebre : se  tutta  la  |iart«  n’A  prosa,  le  p.slp«* 
bra  rigonfie  si  chiudoon,  gli  occhi  lagrioianot 
le  narici  sono  secche,  Ì1  naso  gonfio,  le  lab^ 
bra  bernoccoluto  ; la  bocca  s'  opre  diSeiU 
memte,  e saliva  molto,  la  parola  è impedita, 
e talvolta  vi  si  ag^onga  Tangioa  o rotitìde  o 
per  lo  meno  la  dorasta  dall'  udito  ed  il  Ito* 
tionìo  doll  orecchio  1 dì  tutta  le  ritipofe  quella 
della  faccia  A la  pià  sottoposta  a delitescen* 
sa.  Dopo  la  fascia,  vi  sono  pià  espo.sti  gt’in* 
tagumeuti  epiuraniai,  iodi  la  ganabe  ; nelle 
mammelle  delle  donne,  e massime  delle  al* 
Isltaoti  per  la  prima  voka,  la  risipola  A do* 
torosUsima  e flemmooosa  in  massimo  grado. 
Dia.  se.  MBD. 

<).  Là  risipola  A assai  proclire  a racidìra 
re,  spesso  A periodica  nella  donna  all'epoca 
della  menopaiuia,  sìcchA  para  «osttinisca  U 
Ansso  raeosiU.:  non  A punto  cootagioaa.  Ivi. 

IO.  La  risipola  limitata  alla  pelle,  e sc^ 
Tra  da  irritMsioDe  gastrica,  A pochissimo  ter- 
ribile; Se  1 accompagna  la  gastr<^nleritide 
lieve,  non  A da  temere  gran  fatto,  anche  sa 
riesce  alla  stippurasìoae.  Terribili  aono  la 
crisi  n caugrena,  la  scomparsa  rapida,  la 
oomplicazioue  dello  ga-strìtide,  della  enoefalt* 
òde,  della  meningitide  o d'  altra  infiamma* 
sione  iaterna.  — Talvolta  I.i  risipola  A il 
fine  deir  asma,  del  dolori  viscerali,  della  car- 
dialgia. Ivi. 

it.  Niello  cura  della  risipola,  tolti  i to- 
pici risolventi  sono  inutili  o norevoli  ; e l'ap* 
piieazione  di  un  vescicoini*  sul  silo  stesso 
infiammato  A cosa  alfalto  irrazionale  : l unico 
topico  permesso  A la  decozione  di  radice  di 
altea,  o la  soluzione  allnugalissima  di  gom- 
ma arabica,  usale  a foggia  di  lozioni  ripetu- 
te incessantemente  : se  la  infiammazione  si 
estende  al  tessuto  cellulare  sotta{)Osio,  deesi 
coprire  la  |>artM  con  compresse  bagnale  nei 
delti  liquidi  o con  ispugne  finissiuie  iVibe* 
rute  di  decotto  di  semeuliuo.  1 cataplasmi 
non  sono  opportuni  che  quando  la  risipola  o 
Cessò  quali  atfaUo:  le  sanguisughe,  allorché 
la  risipola  A Jiommonosa.  Anche  U salasso 
locale  giova  quando  la  causa  dalla  risipola 
sia  m-ccaiiica  ; e il  snlazzo  generale  giova 
quando  la  risipola  A semplice.  Ijt  bevamle 
opportune  sono  le  mucitaggiouse,  le  aciilulale 
e le  edulcorale..  1 vomitivi  ed  i piwganti  sou 
da  lasci.'iru;  la  dieta  A indicata.  Ivi. 

13.  (Veter.)  La  rìsipoLz  A luaUiUia  non 
rara  nel  cavallo  e nei  bue,  frequente  nel 
muntone.  Cause-  principali  ne  sono  lo  stalo 
pietoricu  e I'  umisyìone  dei  aalassi  periodici 
aliliiali  ohe  si  protlig.iiio  con  tanto  abuso 
nelle  caoi|iagne  sopra  gli  animali  ; s'arroge  i 
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di>oMini  d«^  ritto  ( !•  rapida  »0}»pretito« 
ne  di  <]ualche  scolo,  là  tro|ipo  lunga  e«> 
potiziona  al  sola,  la  puntura  d'  iuaauà  (br> 
niti  dì  pongolo , la  suctdaxaa  o l'  ab> 
kondaoaa  dai  pali  o daPa  lana,  la  aorarehìa 
apidicaziooc  dei  rìraadj  Qotuofi  ee.  aa.  I «a* 
giti  dalla  risipoia  «odo  il  dolora  • la  Unno* 
ua  I la  saeéhassa  a la  luiDalaxiooa  qaasi  sam* 
pre  tiiagoala:  «a  il  Morbo  A grara»  aggio* 
guati  la  •tilicfiagia.  — Quando  noo  è eom» 
plicala  , termina  in  pochi  giorni  cofr  la  ri* 
«oltuione  dalia  flogoai  a la  datqnàaaiiooa.— 
Invade  tutta  la  parti  del  corpo  , ma  di  ra* 
do  la  tasta  a la  gamba  : A |U&  tamibìle  nel* 
la  tetta  . sul  collo  a nelle  {>arli  dalla  gene» 
ra^ioaa.  Sa  i accompagnala  da  altra  stazio- 
ne , diventa  «econdaria  o aintumaiica.  Quan- 
do ^ 4eni|)IÌce  , ai  guarisca  con  applicazioui 
esterna  eoiolUenti,  bevande  biaoche  nitraie  a 
villo  raddolcente:  se  A causata  da  predomi- 
nio del  siste|na  sanguigno  o da  qualsiasi  ec- 
ritamenio,  esige  U salasso:  sa  A grava,  vi 
si  aggiiigna  la  dieta,  cunsisteola  in  crusca 
Lagitata , erW  fresche  o buona  paglia;  beve- 
roni raddolcenti , coma  siero  di  latta,  acqua 
di  orso  edulcorala  ad  acìdulaia;  nel  caso  di 
stiuches^a , si  dà  sulfaio  di  magnesia  , tar* 
(rato  acridio  di  potassa  , clisteri,  emollieoii  : 
giovano  anche  le  frequenti  strofinalure,  la  co- 
perte ed  i beveraggi  alquanto  diaforetici; 
sempre  tiepidi  a caldi.  — > Esternameoia , 
bastano  le  lotionì  con  acqua  tiepida  , la  de* 
cuziotii  dì  radici  di  altea  o dì  foglie  di  mal- 
va , la  infusione  dì  fiori  di  sambuco:  si  a- 
vitino  le  sostanze  grasse  , gli  empiastri , gli 
asirin^eiili , i riperoussivi.  Se  la  risicola  è 
fleiamoKOsa  , sono  op|MirtuuÌ  i cataplasmi  e* 
Bollìemi  mantenuti  umidi  e temperati  , a 
rinovari  c-3  volte  al  giorno.  Sa  formaost  *a- 
sceesi,  debboosi  aprire  subito  eh’ à avvenu- 
ta la  raccolta  marciosa.  Dix.  CC.  MU). 

RisirutÌTO,  T4  , o 

Bisipot&TÓso , SA.  adfi.  a smf.  (Mad.), 
che  ^patisce  di  risipola  ; che  dicasi  anche  a- 
risìpelatoso, 

Ristpotro , odd.  m.  (,Filol.)  (v.  gr.  da  ps'jte, 
ì'^erart  t e trovo;,  ^ che  libera 

dai  travagli;  epiteto  di  Bacco.  Noat. 

Risma,  sf.  (Cucnu.),  fascio  di  ao  qua- 
(fernì  di  carta.  Ca. 

Riso,  *m.  (Fidici,  ac.),  certo  movimento, 
volontario  |ier  lo  piò,  della  bocca  a del  pet- 
to . cagionalo 'dal  piacere  ftsico  od  ioteilal* 
tuale,  e principalmente  daU'allegrezAa  a dal- 
la bisaarria,  « qualche  volta  da  altre  causa , 
perHii  dal  dolore.  Esso  consiste  in  una  so* 
rie  di  pìccoli  accessi  susseguentìsi  a prossi- 
mi ioiervallì,  ouineroii  e v'ariameole  pro- 
lungali , ciascuno  da'  quali  accessi  consta  di 
piccole  espirationi  riiaKsrose , lucccssive  ad 
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inierrotte  : A aaa  sola  ospirasioae  dacomptH 
sta  in  laute  piccola  scosse  od  espirazioni  se- 
condaria, quanti  sono  gli  scoppi  sonovì  uscen- 
ti dal  torace:  a questa  seria  di  hisptrasiuoi 
sussegua  una  pronta  « lunga  aapirazioua  , a 
questa  nuova  inspirazioni  parziali  . donde 
nasca  il  rito.  Non  vi  ai  aasehiaoo  mai  le  in- 
tpiraiioni , |>er  nuanto  piccola  a rapide  si 
suppooganu,  — Dum^ye  il  riso  consiste  ìn 
una  modificazione  dei  moTimeoii  espiratori 
del  torace  ; <1  diaframma  ci  ha  parta. 

V.  RcspiBASicnfa. 

t.  Quando  il  riso  A fotta  a prolungalo , 
fa  affluire  il  sangue  verso  la  testa , scorre- 
re la  lagrime,  rilasciare  la  orina  ad  i gas 
inlesiinali.  — 11  riso  moderato  rallegra  a 
serena,  attiva  la  circolazioua , il  respiro, 
le  sacreziniii:  poco  dopo  aver  r/zo,  Tuomo  bo- 
ta pià  facilmente,  goda  di  certo  beo  essere, 
si  sente  lo  spirito  pià  vivace , •!  corpo  pìh 
agile.  Il  riso  valse  a rìsaisara  qualche  mala- 
to togliendolo  a profonda  nMlioconia  a reo- 
deodogli  la  parola  medìaata  U rottura  di 
qualche  accesso  giacente  fuori  della  sfera  dì 
attivila  dallo  strumento  e sopra  del  condot- 
to aarao.  — Il  rìso  nuoce  ai  polmoni  ma- 
lati, agli  emouoici , ai  tisici  ,*  agl’ individui 
afTeMÌ  da  malattìa  di*l  cuora:  i utile  nelle 
malaiiia  croniche  dallo  stomaco.  Citaasi  va- 
ri esempi  di  morte  subitanea  cagionala  da 
riso  eccessivo.  Diz.  se.  mid. 

^ 3.  rfalle  malaiiia , il  riso  senza  motivo 

’aensibile  A segna  di  delirio;  ma  non  A pro- 
vato che  H delirio  congiunto  al  riso  zia  me- 
no temibile  del  delirio  combinato  ai  pianti 
ad  ai  singhiozzi  : in  ambo  i casi  havvi  le- 
siona di  cervello  prìmiuva  o simpatica.  — 
Il  riso  sansa  coscienza,  che  avvìeoa  di  mes- 
to aUb  stupore  dalla  facoltà , A delirante 
asso  pura,  ed  annunzia  lesiona  oerebrala. 
ivi. 

4-  Il  noma  dì  riso  non  si  conviene  al  dU- 
reodìmento  cenvulalvo'  della  labbra  ne’  gra- 
vi dolori  : nella  manìa  furiosa  , non  A che 
una  cunvuUioue  labbiala.  Ivi. 

6.  Riso  canino , eontraziona  spasmodica 
d*  una  della  commissure  della  labbra.  O- 

MOO. 

6.  — sardonico , movimento  convulsivo 
che  tiene  separata  le  labbra  a la  guance , 
coolraeado  i muscoli  labbiali  da  amba  la 
parli  : cosi  detto  perchA  sì  rotta  che  somi- 
gliasse airelfeito  prodotto  (te  noe  specie  di 
ranoncolo,  simile  alla  cedronella , e crescen- 
te in  Sardegna  , il  quale  mangialo  , dicasi , 
fa  morire  rìdendo.  — Vuoisi  pura  che  In 
iufismmasiotii  e le  ferita  del  diaframma  de- 
larmÌMÌno  questa  specie  di  riso  convulsivo  : 
ma  nulla  di  ciù  A provato.  — Per  metaf  poi 
si  chisma  riso  Sardonico  il  riso  iroaico  r 


Digiiized  by  Google 


T\  I S 

amnro  , fatto  n mal  io  caor«  ; altr> 
smo. 

7.  (Mìi.)  n Rìso  fa  aooo»«rato  dai  Greci 

fra  gU  d«(.  Dica  Sosi&io  gramouiico  di  La* 
cedrmona . eh#  Lictirgo  coojtcrò  al  Bi::0 
on  •imulaoro  io  Of*m  luogo  ora  raduuataosi 
gH  Spartani , i cpali  lo  onorarano  con»*»  il 
piò  amabile  di  tuit»  gli  dai  « a il  piò  atto 
ad  addolcir  le  |»ena  «Iella  »Ìta  , e |>onaTaoo 
•«mpre  la  sua  aiatna  accanto  a quella  di 
Venere,  dalle  Graiia  a degli  Amori,  l Te*- 
•ali  i»e  oalebrarano  la  fetta  con  tutta  la  gio- 
ia che  li  addica  a-  co»l  giocoa«la  deità.  A’o- 
diò.  ap.  piai,  in  Lycur%. — Vuol#»  che  il  ri- 
so dei  fadciulU  reoit'ta  dai  RomaDi  riputato 
dì  cattivo  augurio.  Gli  aatichi  chMmarano 
riso  sardonico  uo  riso  ifor*ato  e dal  auo- 
re  smeoiko  ; risa  dì  djacs  uu  rider  meno 
esagerato  ; rise  fonico  uu  rider  lacciro , ef- 
f«*inmiiiato  ; riso  megarho  un  ruler  fuor  di 
propociio  ed  oltraggioso.  Zenoò.  Ant,  t, 
c.  43 , Cent.  5 » c.  87  a 88. 

8.  (IcoDol.)- — dìpiogesi  io  »aria  lunia- 
re.  Ora  i uu  giovane  vago , rettilo  di  rarj 
colori  io  meazo  ad  un  rerde  e fiorito  prato, 
con  in  capo  una  ghirlanda  dì  rone  che  co- 
n»Ì*»ciaoo  ad  aprir»!  i ora  tiene  in  mano  una 
maschera  cootratfatia,  cui  va  cootaoiplando;  a 
talvolta  i vestito  di  rerde  con  fiori  sparsi, 
e eoo  un  cappellino  in  lesta  pieno  dì  rarie 
penne  ; in  qnest'uUìma  maniera  significa  quel 
ridere  smoderato , che,  al  dire  del  Savio , 
altnndal  in  ore  staìiorum. 

.fin.  (Boi.  ec.)  (V.  gr.  da  op'jcr», 
scavare  , o , secondo  Mouton  - FonieaUie  , 
da  una  voce  araba  a caldea  , diveoula  00- 
miina  a tutte  la  lingue  d’  Europa  ) , pianta 
quasi  ac.|iia<ìca  , dell’ esandria  moooginia  a 
della  fumi -Ita  delle  graminee  , la  naale  for- 
ma da  *è  stessa  un  genere  cosi  iorea  de- 
nominata , parchi  coavieo  render  coocavo  il 
terreno  onde  fargli  contener  1*  acqua  aacas- 
aaria  |ier  la  coltura  di  essa. 

a.  II  genere  riso  (lat.  ctyta)  ha  per  c^ 
ratieri  : gluma  unifiora,  a a valve  piccolissi- 
me : lolla  a a valve  naricolari , la  esterna 
airisciata  ed  ariitata:  a squame  niieroe  pic- 
colissima: 'fi  Slami  ed  un  pistillo:  culmi 
grossi,  arijcolatt:  foglia  camoto , simili  a 
quelle  della  canoa:  pannocchia  porporina.-^ 
Èsso  genere  contiene  non  sole  specie , eh'  i 
U riso  comune  (oryza  saliva  )%  la  quale 
fiorisce  nell'  estate , ad  è origioaria  dell'  In- 
dia e HpliEliopia  , ma  assai  coltivata  in  Eu- 
ropa, ed  io  Italia  a nel  Levante  supraitotlo  : 
ha  molla  varietà. 

3.  Questa  apecia  di  granignacea  supera 
in  Qlilidi  qualsivoglia  altra  pianta,  riguarda- 
ta come  mtinmenlo  sovrano  dell'  nomo  ; di- 
fetti l*  uso  di  essa  à piò  generale  che  qual- 
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10  d«t  frumentn  , (ì>rmandA  il  rìso  tl  prin- 
cipnl#  aliaientu  dei  |Mtmli  ebitaoti  fra  t Iro- 
piet.  B a r-‘>gione:  chA  uetsnn  seme  contie- 
ne la  fecuia  io  proporzioni  piò  consMerevo- 
ti  , mentr#  di  lOO  |>artÌ  nel  riso  qfi  anno 
di  fecola  ; il  rimanente  ò xucchero  « ubo 
grasso,  pace  albumina  e pochissimo  glutine, 
anzi  quasi  nulla,  ratgion  per  cui  Ìl  riso  non 
à accuiicio  alla  panificazione , e rende  oom- 
pai(o  e friabile  il  pane  che  contiene  della 
sua  farina.  Ma  ad  ogni  modo  che  lo  si  pre- 
pari , i sempre  an  alimento  sostanzioso , 
piacevole  e aano. 

4*  In  medicina  si  adopera  spesso  il  de- 
collo di  riso  , massime  nelle  irritazioni  del 
tubo  digerente;  ma  allora  non  agisce  come 
astringente  , si  come-  ra«ldolcentj»  ed  emol- 
lieuie  a merito  della  sua  fecuia  amilacea. 
D*  ordinario  si  prepara  questa  decozione 
eoo  a dramme  a mesi' oncia  di  riso  per 
ogni  boccale  Hi  acqua,  e S(>e<so  vi  sì  ag- 
giugoe  gcimm' arabica  ; poi  la  sì  erjtilcora 
collo  zucchero  e la  si  aromaiizz.n  c«>n  acqua 
di  cannella  od  altra  analoga.  La  fetmU  in- 
comincia a stemperarsi  dachÀ  il  liquido  per- 
venne alla  tem|ieraturn  di  5o  };radi.  Tale 
decozione  sì  somministra  per  la  via  dello 
siomaco  o per  quella  dell'  intestino  retto  spil- 
lo forma  di  clisteri.  Diz.  se.  hcd. 

5.  (Filol.)  Gli  aatiqQarj  disputano  se  i 
Romani  conoscessero  la  binda  ehianlata  ri- 
so, perché  nei  trattali  d’agricoltura  di  Ala- 
tone, di  Varrnne  e di  (folnmelia  non  n'  à 
folla  meu/ione  sotto  il  suo  vero  nome  Hi 
oriza  od  oryza  ; ma  la  maggior  parte  de- 
gli scriitori  va  d' accordo  nel  ravvisarlo  nel 
farro  , }iercb4  la  descrizione  che  «li  qnesto 
hao  lrnmand.ita  gli  anlicht  sembra  coinluna- 
re  con  quella  del  rìso.  Secondo  Ferrio 
Fiacco,  grammatico  antichissimo,  i Romani 
si  nutrirono  per  lo  spazio  di  trecent’anni 
Hi  foeacce  di  riso  io  loogo  di  pane  ; e Nu- 
me aveva  ordinato  doverti  onorare  gli  dei 
oiVrendo  loro  del  rìso  mondo,  le  quali  of- 
ferte erano  conosciute  sotto  il  nome  di  ado- 
rea  rena , odorea  liba.  Del  resto , anche 
•ecoodo  Plinio  (Bist.  lib.  17  . oap.  7) . gli 
antichi  confondevano  il  riso  colla  tcandella, 
Ut.  ofyra , e col  farro  o colla  ajielia. 

RitovrisMiiiTO  , sm.  (Meteor.  e TecnoM, 

11  risoffiare  ; sofilo , fitto.  Ali. 

Risorriàia,  n.  (Meteor.  e Tec»ol.)«  sof- 
fiare di  Dunvo.  Id. 

RitocciTTiat , oH.  (Polii.),  di  nuovo  tug- 
gettare.  6. 

Risocnì  tt,n.  (Fisiol.).sogoare  di  mravo.  Ci. 

RisoLÀit,  n.  (T.  de'  ealz.),  rimettere  nuo- 
va suola,  ivi. 

Risotciis,  uit.  (Agric.),  •o4care  di  nuo- 
vo. G.-B. 
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Risoldàib,  aU,  (MU.)  t toldar^  di  niio* 
vo  t srroUr*  di  nuora  B. 

Kisolbttìkb  ( aJt.  (T.  do'  cnli.),  lo  •tes- 
so , ma  mea  comUa« , che  risolare.  V. 

RisuLtKTiCàBB,  att.  (FUtol.),  lolUticere 
di  nuoro;  e»  solleticare  Semplìcem.  C«. 

Uisoi-Lavàad,  alt.  ^Tecuol.  «c.),  sollerare 
di  nuoro.  G.*P. 

Uisoiro  I Tà , adtL  jnf.  (Tecaol.  ec.),  lo 
alofto  che  risoluto.  V. 

RisoLÙbltK,  add,  com.  (T.  didatt.  .ec.) , 
che  può  rtsolrersì , alto  a rìsoirersi»  Aia. 

I\isi>l(;tsz/.4  a s/i  (Et.)i  Io  stesso  che  77« 
soluzione;  deliberasiooe.  Id. 

Hisotgrivoa  va  « add.  mf.  (T.  dldatt.), 
mio  a risolerei'  reiolutiro.  Ga. 

Risottro  f Tà , add.  rnf.  (Fis.  e Tecnol.) 
pp.  da  risolvere;  sciolta  stemperato  • disfat- 
to « li]0(?faito , strutto.  Ivi. 

3.  (Et.)  — deteruiiiiato,  prooto,  die  subi- 
to risoire.  lui. 

5.  (Pitt.)  — > morbido,  sciolta  Alb. 

BisuiUTiSaa,  add.  esn\f-  (Fis.  « Teeool.), 
lo  stesso  che  risoh*enLe.  V. 

UisoLUZii^NK  , sf.  (Fis.  e Tecnol.),  U ri- 
solvere. resoluzione , diiciogUmeuto  , soluzio- 
ne; trapasso,  Iramutnzioae.  Ga. 

3.  (Filot.)  — dalibeiazione.  Ivi. 

5.  (Piti.)  — morbidezza  , scioglimento.  ÀLB. 

(Fisiol.  e Mcd.)  — il  cessare  di  una 

malattia',  e specialmeate  della  inftamtnazìooe, 
per  la  semplice  diminuzione  e,  senza  che  so- 
praggiiinga  reruoa  nuora  modihcaziuiie  mor- 
bosa nella  parte,  qual  sarebbe  uno  scolo, 
la  stippunuìoon,  IVsulcerameuto  e simili. 

6.  — la  impossibilità  di  rnuorere  uno  o 
più  membri  ; paralisi. 

6.  (Geogr.)  — una  delle  is.  dell'  arcip. 
Pericoloso  nel  gr.  Oseaoo  Eqiiìooziale , bas- 
sa e coperta  di  boschi. 

7<  <—  baia  sulla  costa  occtd.  di  8.  Gri- 
stina , una  delle  isole  Marchesi , net  grande 
Oceano  Equiauziale.  1 suoi  couiorni  sono 
popolatissimi. 

8.  — porto  sulla  costa  orientale  dell'  is. 
dì  Tanna,  una  delle  Nuore-Ebridi , nel  gr. 
Oceano  Equinoziale , ore  riesce  facile  pro- 
curarsi acqua  e legna. 

UisoiVKNTR,  mid.  e s.  com.,  e sm.  (Med.)„ 
che  risolte,  che  scioglie;  nome  dato  a tolti 
t mezzi  ralevoli  a far  isranire  un’  iuiiamma- 
/ione,  un  tumore,  senza  suppurazione  od  al- 
tra alterazione  di  tessitura,  eccetto  quella  che 
coatituìsce  il  primo  tempo  della  iofìammazio- 
■le , od  a far  cessare  in  generale  quaUiro- 
glia  malattia. 

HisuLvaaa,  att.  n.  e ap.  (Fis.,  Tecnol.  ec.). 
consumare  , disfare  , ridurre  in  niente  ; ri- 
durre; risciorre,  analizzare;  formare  il  giu- 
dizio; deliberare,  determinare,  statuire. 
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a.  Risolvente  alcuna  cosa  in  un'  altra 
consumarla  trasmutandola  in  un’altra.  Ca.* 

3.  (Mus.)  — passare , non  già  da  una 
dissonaaia  ad  uiraltra,  ma  bensì  dalla  dié- 
sooanza  alla  consonauza.  GisM. 

4>  (Med.)  — vocabolo  di  molta  proprìe- 
à,  secondo  il  PastOt  dicendosi  risolvere  gli 
spirili  , le  forze  ^ gli  umori  ^ il  calore  ec. 
G.-P. 

RisoiviatiB  , add.  com.  (FU.  e Tecnol), 
soggetto  a risoluzione^  resolublle.  B. 

Risolvjmbkto  , sm.  (FU.  # Teenol),  il 
risolrare  V.  Risoluzionr. 

3.  (Fiiol.)  — decisione,  diffinizìone,  so- 
luzione. G.'N. 

RtsoMMiiii,  att.  (Aritm.  ec.),  sommare  di 
uuoro.  G.-B.  • 

Risommìbgbai  . all.  (Tecaol.  eo.),  som- 
msrgerc  di  nuovo.  B. 

RisoMMàrTsaa  , att.  (Polit.)  V.  Risotto- 

MRTTBBB. 

RlSuMm.HISTRàMRMTO  . Sm.  (T..  didatt.)  , 
nitoro  somministramento.  Aib. 

-HiiOMHiNisTBàRR , alt.  (T.  didatt.),  di 
nao^‘o  sumuiiuUtrare.  Id. 

RfSONSNXà,  sf.  (Fis.),  il  risonare.  Ca. 

a.  (Mus.)  — suono  ritornato  dallaria  io- 
obiusa  ne*  corpi  degli  strumottli  musicali  a 
corde  , come  liuti  ec. , orreru  iie'  corpi  de- 
gli strumenii  da  fiato  o routo,  come  flauii , 
ec.  .^LR, 

3.  (.Vied.)  coatrofessura  ; apechema. 
0«on. 

4-  Fratture  per  risonanza  chìamaost  le 
fratture  del  cranio  che  succedono  [>er  con- 
traccu!|K>.  Id. 

'Ribo.sàbc,  alt.  e n.  ^Fis.  o Tecnol.),  di 
nuoro  sonare;  rimbombare;  far  rimbomba- 
re , far  risonare.  Ca. 

Risóni,  (Agrìc.  e Comm.),  il  grano 
della  piaoia  detta  comun.  rìso.  Gàci. 

Risaasias,  ali,  (FU.  ec.X  sorbire  di  nuo- 
vo. Alb. 

Risobcbntr  , add.  com.  (Filol.) , che  ri- 
sorge. 

3.  (Dot.)  — (Fusto; , quello  che  nella 
sua  base  è curvato  o giaccute,  e che  poscia 
si  raddrizza  nalla  sua  |mrte  superiore:  Es. 
il  sedo  di  montagna  {^sedum  rejiexum  ). 
Brrt. 

5.  Risorgenti  (Rami).  V.  DiciiNaro. 

4-  •—  o Ascendenti  (FoglicJ,  qvielle  che 
dopo  d'essersi  ripiegate  all*  ingìà  , risalgono 
poscia  cull'apice  : la  buglossa  (anchusa  of- 
ficinaiis).  Id. 

Risubcbbr  , n.  (FU.  ec.)  V.  Risurcrbe. 

Risobgimrnto  , sm.  (Fis.  ec.),  il 'risor- 
gere; risurrezione.  Ca. 

Risorto,  sm.  (Filol.),  voce  anliea,  equi- 
valente a giurìbdizioiie  , sovranità  , alto  do- 
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ainio  ; force  relotìro  al  fossori  dei  Fran* 
eeai  ? 

Ruoiito  t TA,  add.  ruf.  (FU.  ec.)«  pp.  da 
risorf;ere;  riauccitato.  Ca. 

Hisosm«mr  (Piante)  t add.  / pi  (Boi.), 
faaiglU  di  piaste  mooecntìledoota  che  Dr* 
candolle  ce};ueado  Roth  ha  formato  nella 
•ua  Plora  francese , a spece  di  alcooe  feU 
ci  » cioi  dei  generi  pUaìaria  , mor.r(7ea  e 
salvinia.  Meglio  forse  si  scrive  ritosperme. 

RuosFiNCtai , «//.  (Fis.  eo.)«  di  nuovo 
sospingere  ; e,  talora  , ribottare  iodietro.  Ca. 

RisosriaciMtNTo , sm.  (FU.  ee.),  sospt* 
gnimento*.  aospìota.  B. 

Hisospiasat , i>.  (Fisiol.) , di  miovo  so- 
spirare. G.-B. 

RisoTTiaaiai , alL  (àgric.  et),  di  nuovo 
tnetier  sotterra.  Ca. 

HisoTTouArraas  » att.  (Polìt.  eo  ) V.  Ri- 
soMMerTtaa. 

RisnvvaRiat,  n.  (Log.\  di  nuovo  sovve- 
nire * ricordarsi,  ivi. 

RisPALMìaa»  att.  (Mario.),  spalmare  od 
ungere  nave.  G.-B. 

RispANoaasi , np.  (Fis.  ec.) , di  nuovo 
spandersi.  Ali. 

RiSFAaMiAMeNTO , sm.  (F'.)  » d rispar- 
miare  , parsimonia.  Ca. 

KispASMiANTC,  add.  com.  (Fi.)i  lo  stèsso 
che  man.^arizioso. 

RispAaMiiac,  att.  e n.  (Et.),  astenersi  in 
tatto  da  alcuna  cosa,  o dall'uso  di  essa , o 
usarla  poco,  o di  rado,  o con  gran  riguar- 
do ; astenersi  dalle  soverchie  spese,  far  mas- 
serizia. 

RisrlsMio,  sm.  (Et.)  V.  Risfasmiambmto. 

RtSFAZziaB,  att.  (Teeuol.),  di  nuovo  spas- 
sare. («a. 

HispsDtaa,  att.  (Filol.  ec.),  spedire  di 
nuovo.  Ats- 

Risptpiziuas  , .v/.  (Filol.  cc.),  nuova  s(ie- 
disioiie.  B. 

Risrl:c.vBaa , att.  (TecnoL  ec.),  di  nuovo 
spegnere.  Ca. 

Uisriffusaa,  alt.  (Filol.  ec.),  di  nuovo 
spetfdere.  Ivi. 

KispÀRGsaa,  att.  (Tecnol.),  aspergere, 
cos|tergere  , bagnare.  Aia.  / 

RispsTTÀBB,  ait.  (Filol,),  portar  rispetto, 
avere  in  venerazione.  Ca. 

RisrrrriVAMBNTS  , opc.  (T.  didasc.)  , in 
rispetto,  a rispetto , in  riguardo..  Ivi. 

Rismttìvo  , VA,  add.  mf.  (T.  didaic.  ec), 
che  ha  rispetto  o riguardo.  Ivi. 

JlispiTTO,  sm.  (Filol.  ec.),  considerazit^ 
ne,  riguardo;  rivereusa;  relasiene. 

a.  (IcOool.)  Secondo  le  pitture  fattene  dai 
|U)«ti  • è un  uomo  che  cammina  a lento  pas- 
so , col  capo  e gli  occhi  bassi , e Colle  ma- 
ni giunta  sul  petto.  Noti. 

Ùiz.  eacicl.  Fot  FI. 
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3.  (Marin.)  Ancora  da  rispetto.  V.  An- 

COIIA. 

RiHfiANias , att.  (Agric.  ec.).  di  nnovo 
spanare  wl  anche  sempUcem.  spianare.  Ca. 

Risfumìto,  sm.  (Geogr.),  luogo  ritpìa- 
nato  o pUiDo;  il  Ut.  planities;  grande  pia- 
nura , spianata*;  il  pianoro  di  Balbi  f 

RtspicNesR  , att.  (FU.  ec.).  lo  stesso  che 
respingere.  V. 

K1SPIC01.AMSMTO  , sm.  (Agric.),  Tatto  di 
rispigolare;  spicilegio.  Ats. 

RisticoLiaa , att.  (Agric.) , ristoppiare. 
Ca.  ' 

Rispiataa,  att.  e n.  (FisioLec.),  respi- 
rare; sfiatare,  detto  p.  tf.*  di  vaso. 

RispiiNOsat , n.  (Fis.  ec.),  avere  splen- 
dore , rilucere.  Ca. 

Rjspokdrnts,  add.  com.  (Filol.) , oberi- 
sjKiode.  Ivi. 

a.  (T.  didatL)  — che  ha  corrlspondensa 
e proporzione.  Ivi. 

Risponuinza,  j/>  (T.  didatt.)  . il  rispon- 
dere; corrispondenza;  e forse  potrebbe  ser- 
vire |mI  pendant  dei  Francesi.  V.  Riscon-* 

Tao. 

3.  (Filo!.)  — corrupondeoza  epistolare. 
G.-P. 

liispiSNosaa . att.  (Filol.),  favellare  dopo 
d’essere  interrogalo,  per  soddisfare  alla  in- 
terrogazione o domanda  fatta,  dicendo  pamle 
a proposito  di  essa  ; e lo  diciamo  ancora 
quando  si  fa  per  vìa  di  scrittura.  Ca. 

а.  — riuscire  bene  o male  ; corrÌsjK>nde- 
re  ; op(iorsì , tener  fronte.  Ivi. 

3.  — al  pagamento , al  censo%  o simili, 
pagare  al  tempo  debito  e pattuito,  ivi. 

^ — in  un  luogo , diciamo  d’usci,  fine- 
stre • vie  e simili,  quando  sono  volti  inverso 
quello,  o vi  riescono.  Ivi. 

б.  — ne*  giuochi  di  data,  giocare  le  car- 
te del  medesimo  seme  che  altri  ha  giocato. 
Ivi. 

RiSPOND^voLa . add.com.{Vlìotyt  rispo»- 
denle  , corrispondente.  Aia. 

EViSPONOiMiNTO  , sm,  (Filol.),  nspoiiden- 
za , corrispondenza.  B. 

RispoirsiBiLa,  add.  com.  (Giurispr.).  cli'è 
in  impegno  di  render  ragione  di  alcuna  cosa. 
Magai. 

RispoNdvo,  VA,  add.  mf.  (Filol.),  che  ri- 
sponde ; atto  a rispondere.  Ca. 

Rispossaa,  alt.  (Filol.),  sposare  di  nuo- 
vo. Ivi. 

Biiposta,  sf.  (Filol.),  U rispondere.  Ivi. 

a.  (Mus.)  — quando  una  parte  dice  un 
sentimento  analogo  ad  una  die  si  fa  prima 
sentire.  Gian. 

RiSPBANCÀaa,  att.  (Tecnol.  ec.),  lo  stesso 
che  sprangare  ; come  ti  dice  propr.  de’  vail 
rotti,  e vale  riunirgli  eoa  fil  di  ferro.  Ca. 
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AiKPjiiMtiuc,  (TtcooI.X  tpfwere  dì 

UIIOTO.  All. 

iUi.  (TmooI.)»'  «proMire  di 

nuoTo.  raddo|ipMr«  1«  «pronai*.  U. 

Riawrlaa,  «li..*  0.  (Fitiol.  «o.)>  «puUra 

di  BQOVO.  Id. 

Ru^vàoalABt  <UL  (TaeooL),  «quadrare  di 
«inoro.  Id. 

RMquirriaBi  aU.  (T.  dì  ^caccia),  rioot* 
atare  le  peone  agli  accetU  dì  rapina.  Ca. 

Ri»s  o Ribv  • sm.  (Orogr.) , f.  dì  Wir> 
IctaLerga  » ciré,  del  Danubio , che  naie»  al 
rill.  di  Michlti'inìogen  uel  bai.  ili  Wald«eei 
bagna  la  0.  di  Biberach,  e «i  ooogiunge  per 
la  delira  al  Danubio  a 1/3  L da  Ober  Di- 
achiogen  » dopo  un  corco  di  circa  10  1^ 

Riasi,  (FiIoL\  dicaci  quando  per  eia 
le  parsone  ai  percuotono  ; come  dire,  prìra- 
■U  batiaglia;  auffa,  lauohìa,  «ciarra.  Ga. 

Risaara  (el)  . sm.  ^Geogr.)  . borgo  rovi* 
alnaio  della  Tuacbìa  aaìaL,  pasciaL  di  Bagdad, 
in  aaa  alretta  valle  percorsa  in  lampo  di 
pioggia  da  un  lorreale  Iribatario  deirSufra- 
U , nd  datarlo  di  Siria.  Gli  Arabi  delle 
•poode  dell'Sufrate  hanno  quivi  una  un- 
loria. 

Riia4|iTa»  add,  e s.  com.  (Filol.),  che  fa 
risia  Ciu 

Rmaiai,  n,  (Filol.),  far  rissa.  7i^i. 

RiaaàMi,  sm.  pL  (Pìsiol.)  ( v.  gr.  da  puo^, 
quasi  da  puooun  duuiato  per  puadie, 
iflvec^iars*) , rughe  ed  altre  deformità  che 
OQm{>aiono  «ui  volti  seinli.  Bon. 

Ritaoao,  sa.  add.  e sm/.  (Filo).),  che  fa 
tpeaso  riua.  Ca. 

RteraaiuMutTO,  sm.  (Tecnol.  eo.),  miavo 
atabìlimentoi  riuwttimenlo.  Aia. 

AiSTàBiLiaa,  mtt,  (Tecnol.  ec.),  di  nuovo 
stabilire.  Ca. 

Hiaracoiiai,  aU.  (TecooL),  stacciare  di 
nuovo.  Ca. 

RiSTscifAiiiNTO,  sm.  (Pia.,  Mcd.  ec.),  ri- 
stagno, stegnemento.  B. 

RjsTSOMÀai,  ali.  (TecuoL),  aeldare  con 
stagno.  Ca. 

3.  (Med.,  F».  ec.)  far  cessare  di  ge- 
mere o di  versare;  e A.  e np.,  cessare  di 
gemere  o versare,  lui. 

RitracMàTlsro,  va,  add,  n/.  (Med.),  atto 
a rUtagoare.  Ga. 

RiSTAUgo,  sm.  (TecooL,  Fis.,  Med.)»  il 
visiagoare,  risiagnameaio.  h'i. 

3.  » il  cassare  di  gemere,  di  versare,  di 
eoorreTe.  V.  OsTavxiONi  e Srasi. 

RiSTAHva,  g/I  (FitoL),  nuova  stampa,  re* 
plicete  sUm(»a.  Au. 

RiSTaMriaa,  alt.  (FiloL  ec.),  di  nuovo 
^ampore.  di  nuovo  imprimerà,  efigtare,  for- 
mate. Ca. 
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3.  RisraHpiaa,  pubblicare  nuovem^ie 
cotte  stampe  alcun*  opera,  alcun  libro.  Ca. 

RisTAisfiTnaA,  sf.  (Filol.),  lo  atesso  che 
ristampa.  B. 

Rist^B,  a.  e np.  (Fis.  ec.),  fermarsi,  ri- 
manere, sKt^Vt  traUeoersi  ; cassare,  restare  , 
leoer  fronte. 

Ristìts,  s/  (Filol.),  fermala.  Ca. 

Ristsubsmbhto , sm.  (Tecnol  ec.),  lo 
stesso  che  restauramsnto\  risarcimento. 
G.-B. 

3.  (Med.)  — o RisTAuao.  ristabilimento 
delle  forze  dietro  una  eccessiva  fatica  od  una 
pericolosa  malattia.  Omoo.  ^ 

Kisrsvaiaa,  aU.  (Tecnol.)  V.  Rcstsu- 
aaae. 

RisTÀuKO,  sm.  (Tecnol.  ec.),  restauro,  ri- 
storo. Ca. 

a.  (Mariti.)  — il  compeosameoto  che  han- 
no gli  assicuratori  gli  uni  coatro  gli  altri 
secondo  la  data  delle  loro  assicurazioni,  o|^ 
pure  contro  il  padrone,  qualora  il  danuo 
provenga  per  cagioo  sua.  Sàv. 

RiSTBCcioiaB,  A.  (Fis.  ec.),  rasciugare,  di- 
venir secco.  Ca. 

RlsraMraaiaa,  all.  (TecnoL),  teai|>erare 
di  nuovo,  dare  una  nuova  tempera.  Alb. 

RtSTiLLsat,  alL  (Tecnol.),  di  nuovo  stil- 
lare. Ga. 

Rtsrlo,  ik,  add.  mf-  (Zool.)  V.  Rsstìo. 

RiSTCfriaa,  alt.  (Tecnol),  riturer  te  fes- 
sure colie  stoppa  o simili  malarie  ; e per 
simil,  riturare  in  qualunque  maniere  ai  vo- 
glia. Ca. 

RiSTOffiéaa,  alt.  (Agric.),  lo  stesso  che 
rispigalars.  V. 

3.  ^ seminare  di  nuovo  il  campo  che  ha 
la  stop|>ia,  senia  lasciarlo  ri|K>Mre.  Aia. 

Ristobaminto,  sm.  (Filol.  ec.),  coutrac- 
cambio,  ricompensa  ; rKbciUamento  ; il  riCare, 
ristanrara;  riuuovameoto. 

RiSToaiaa  , alt.  (Fis.  e Tecnol),  ristaa- 
rare , rinnovare.  Ca. 

3.  ( Filol  ) — conlraocantbiare  , ricom- 
pensare » rimeritare,  guiderdonare,  risarcire  ; 
e np.  i ricrearti , ripigliar  conforto  , refo- 
cillarsi.  is»/. 

3.  — alt. , lo  stesso  che  rimettere , per- 
laudo  di  gente,  dì  milizia;  il  remplacer  dai 
Francesi , il  reciulare  e simili. 

RistobatIvo,  va,  add.  m/.  (Med.  ec.), 
che  ha  virtà  e forza  di  ristorare  e di  coo- 
forkare.  Ca. 

RlSTOlAZlÓNt , sf.  , e 

RiSTÒao  y .fAt.  ( Med.  ec.  ) , il  ristorare  ; 
conforto  , 'ricreazione  ; rifacimento  , rinuo- 
razione;  rimerito,  ricompensa,  contraccam- 
bio , risarcimeolo.  lui. 

. RiSTasTTezzA  , sf.  (Tecnol.  ec.),  risiri- 
gaùzMuto , reMriziooe , coartazione.  B; 
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BiiTtmitro , TA  » adii.  mf.  (Ì/Uà.  «c.)i 
rcstriiiiro,  allo  a raalrin'^era.  Aia. 

a.'(FUoL)  HuTaaTTivà,  4/*.  , cifra  o ab- 
br«*iatura.  Id, 

RiaTacTTo  ^ m » add.  mf.  (TactioL),  (ifi. 
4't  ristrìngere.  V. 

a.  (boi.)  — V.  CoaaTATO. 

Z.  (Mad.)  (Alt*o)  « lo  steaao  che  cestii 
pasiome  di  venire.  V.  Uiaraicmaa  $ a. 

Biara^TTO,  sm.  (Filol.),  caoipeDdio,  suo- 
lo • coitobtttaioue  • diflicohit  « ilratla  uaioaa  , 
ed  aocbe^  |iiecol  oiMBcra»  {)arlaDdD  di  uomi- 
ni , au|u«to  dora  molta  coaa  ai 

uaiacono  ìnaiaiDa. 

RjsraiGNcifTB , add.  com.  a sm.  (Mad.), 
che  rUirigna  ; ccatraUiTO.  Aia. 

HisTalcNBac,  a RiaTaiNCBii  , ait.  (Fla., 
Tecnol.  ec.)  1 atrigoara  maggiormente  o piii 
fonai  uoirai  matiara  iaaiama  > e quasi  atri- 
Ubera  ioaiatita;  riaarrara,  rioohiudera;  ob- 
bligare, coatringera  , sottoporre;  diminuire, 
aoeinara,  rappiccinirà,  e particolarmente  por- 
landoai  di  larghcsza  ; ralh^are  ; ritirare.  Ca. 

a.  — il  ventre  t indurre  atitichezsa  Ivi. 

3.  Ita  piazza  ristrigne  o nllarga.  dicono 
i mercanti , quando  aoa  pochi  0 molti  i da- 
uari  da  cambiaraL  Alb. 

Ristbicnimbnto  , sm.  ( Fis.  ec.  ) . il  ri- 
strigaare.  Ca. 

RiaraiirGaaB , ea.  V.  aopra  RiSTSicira- 
sa.  ec. 

AiaraiMClflvo  , y&  , add.  mj.  ( Mad.  ) , 
che  ritiriage , alto  a ristrìngare  ; riatringao- 
U.  G.  B. 

KiSTaiNziÓNt , iif.  ( Pilot.  ec.  ) V.  Ba- 

STBlNZlONa. 

RiSTSOMCCiÀiLa  , a//.  (Tecnol.),  itrofuc* 
ciare  di  nuovo.  Aia. 

Riaraozziaa,  att,  (Tecnol.) , fare  una  aa- 
coitda  atrozzatura.  Id. 

Ristuccàbb  , alL  ( Tecnol.  ) , alnccare  di 
nuovo  ; e talora  aemplicem.  stuccare.  Ca. 

RuruoiàSt,  aU.  (FUol.),  aludiara  di  nuo- 
va Ivi. 

Riaruzziciaa,  alt.  (Msd.  ac.) , atuzsìcara 
dì  nuovo.  Aia. 

Risucci&aa,  att.  (Pia.  ac.),  lo  ataaao  ohe 
succiare.  V. 

RisuDAMSifTO  I sm.  (Mad«  eo.)  , il  riauda- 
re  ; gemitio.  Ca. 

Aisuoiaa,  n.  (Fi«. , Med.  ac.),  di  mi  oro 
sudare  ; gemere , uacir  fuor  1'  umore.  IvL 

Riaucctusaa,  alt.  (FUol.),  aoggellare  di 
nuovo.  Ivi. 

RisutTàNtNTo , sm.  (FUoL  ac.),  il  liaul- 
lare.  Ivi. 

BrauLTaMTi,  add.  com.  (FUol.  ac.),  cba 
riaulta  , conaegnanla.  V.  RiaviTaas. 

RisuiTANZà,  ef.  (FiloL  aa.),  iriauUamav 
lo,  rasuliamento.  R. 
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RiaviTÀaa,  n.  (^iloL  ec.),  provenire,  de- 
rivare , venire  per  'conaegiienia  : ma  diceei 
eoltauio  delle  cose  ÌDanimate.  Ca. 

a.  (Tacnol.)  — riaaliare,  |K>rgrfre  o apor- 
gere dal  piano  qualche  co«a.  G.-N. 

RiaviT&TO  , sm.  (Filol.  ec.)  « riaultamen- 
lo.  G.-B. 

RisuoNSMBiiro , sin.  (Fia.),  atrepito,  rim- 
bomba. ivi. 

RiaurUo  , ns  , add.  ntf.  (Med.  eo.) , re- 
aopino;  che  giaco  io  culle  reni  coUa  pancia 
all  inaò.  Ca. 

RiauaoBKTB , o RiaoaotiiTB  , add.  com. 
(Fia.  ac.)  • oha  riaurgc.  Ivi. 

Riadaoaaa,  ir.  (Fia.  co.),  di  nuovo  eur- 
gere  ; rituavìlare  ; deriverò  ■ naecere  ; c a//., 
far  riaorgare,  rìiheUere  in  oaaare.  Dìcem  ao- 
che  resurgere  a risorgere. 

RuiraciMaNTo , sm. , o 

Rist/aacxidiia  , ef  (Fla.  eo.),  il  riaurge- 
re  ; rUuaoiutiooe.  Ca. 

а.  (Icoool.)  — una  fMMnina  tgmida  che 
aorte  da  una  tomba  tanendo  una  feaice  Ira 
la  mani  e a*  innalza  in  aria.  Noti. 

3.  (Mit.  maom.)  I<a  fine  del  mondo  e la 
rieurrezione  generale  at  riguardano  dai  M.vi- 
iDelUni  come  due  artiooU  importaiiticsimi  cft 
fede  e di  religione.  Secondo  alouuì  di  es^i , 
la  rianrreiiooe  aera  puramente  apiptuaU* , 
vale  a dire  , 1*  anima  non  farh  che  canciar 
di  dimora , a abbandonando  la  cua  ajKiglia 
morula  ritornerk  nel  aoggiomo  da  dove  Pio 
The  tratta  per  collocarla  nel  corpo  umano 
ma  qneala  non  k l'opinione  più  generale.  Mao- 
metto, e -li  Ebrei  prima  di  lui,  por  prova- 
re la  poasìbilith  della  riaurreziune  d’uo  cor- 
po «la  luogo  tempo  dia|>erso , aupposero  un 
primo  germe  incorruttibile,  un  principio  in- 
torno al  quale  e pel  cui  meszo  tutta  lo  m na- 
ca del  corpo  riprenderà  i'  aniìce  aua  forma. 
Secondo  gli  Ebrei , 1’  osso  da  eaai  chiamalo 
cara  aervir  deve  di  fondamento  a liAo  il 
nuovo  edifizìo;  o aeaondo  i Maomettani,  sa- 
rà iuvece  r o«ao  eh*  esci  dicono*  ol^aiA  , e 
dogli  anatomici  ù den<xuiuato  coccige. 

4.  (Mit.  para.)  1 Parai  o Guabri  aooo  di 
Opiiiioive  che  i buoni , dopo  aver  goduto  lut- 
la  le  debaifr  del  paradiao  duraote  un  certo 
Buiiiero*  di  leeoli , rientreraDOo  nei  laro  cor- 
pi , e ritoreeraono  ad  abitare  quelb  aleaaa 
terra  ìn  cui  avevano  viaiulo  ; ma  queata  ter- 
ra 'purificata  ed  abbeUila  aarh  per  eaai  un 
nuovo  paradiao. 

б.  (Mit  afr.)  Cfi  abitanti  dal  regno  di 
Ardra  « euUa  cotta  eccìdentnle  dell'  Africa 
credono  che  gli  uccisi  iu  guerra  aortano  dal- 
la loro  tombe  d^w  alenai  giorni,  e ripren- 
dauo  una  nuova  vita.  E questa  una  felice 
invenaione  della  ptdUica  per  auìmara  H co- 
raggio dei  soldati. 
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5.  ( Mìl  perar.  ) Gli  amatas , flottori 
• filosofi  (Ul  P«rò  t crederono  lo  risurreùo- 
ne  unirersolet  senso  però  ailendere  gloria 
ni  supjAizji  non  esteodendosì,  secondo  esti» 
il  risorgii&eoto  che  olb  seoiplice  rito  ani* 
male. 

RitutcìT&iieirTO  , sm.  (Fìs.  ec.)«  lo  stes> 
su  ohe  risusciiatione.  V. 

Risuscitàok  . att.  (Fìs.  ec.)i  render  la 
vita  ; n. , ritornare  in  vita.  Co. 

EUst'tciT&zi(SnK  , sX  (Fìs.  ee.)  , lo  stesso 
che  risurrezione,  V. 

RisvtcamÀaK , att.  e np.  (Fuiol.  ec.)  V. 
Risvictisoc.  * 

KlSVSCLISMtNTO , sm.  ( Flsiol.  ec.  )»il 
risregltarsi.  Cs. 

Risvsguàrk  « att.  B ir/>.\Fulot  ec.)t  di 
niioTO  sitegliarc  ; e talora,  sempUcem.  sreglia* 
re.  Ivi. 

3,  ^ meto/.f  soll«‘rare . sufecìlare;  p.  e. 
iaviritt  elettrica  si  risveglia,  si  suscito. 

3.  Risvegliarsi.  p.issara  dal  sonou  allo 
stato  di  regUa  ; e Risvegliarsi  d impeci 
viso  dicesi  allora  che  sogni  spareniosi , rio- 
lenti  palpiti  di  cuore,  o <|ualun(|ue  altra  can- 
sa  ci  fanno  ad  un  trailo  risregUare  intimo* 
riti  e storditi.  Omod. 

Risvtiac,  att.  (FiloL  ec.),  sriar  di  mio* 
ru.  Co. 

Rito  (S.)  sX  ^Geogr.),  luogo  del  Brasile, 
pror.  dì  Rio*<le*Jaueiro.  distratto  di  Canta* 
gallo*,  ri  si  «siroe  metli.inte  il  bvftggio  gran 
«quantità  d'oro  e d'argento. 

RitìCNC.  sf.  (Boi.)  (r.  gr.  da  ri#* 

ga,  ed  gluma,  ago),  genere  di  piante 

della  famiglia  delle  graminee,  e della  trian- 
drb  muno^inia  di  liinneo,  slabilim  da  De* 
svaux,  e caraiteriszalo  da  una  gluma,  le  cui 
ralre  sono  rugose  e trasrersalmenle  aristale. 
Couiicne  una  sola  specie,  ch’A  la  rhytachne 
rotlbaellioides  t pianta  indigena  delle  An- 
Ùlle.  * 

KiTàCiiiaR,  alt.  (Tecnol.)  , di  nuoro  di* 
gliare  ; e talora,  seniplicecn  tagliare.  Ca. 

RiTs(;Li4T(>si,Tatca,  otlj.e  smf.  (Conm  ), 
che  ritaglia  ; e sì  dice  di  colui  che  rende  il 
panno  a ritagli,  ahr.  halAigraro. 

Ritaglio  , sm.  (Cumm.),  i>ezzo  di  |miiDo, 
drappo  o simile  , lerato  dalb  iieiua.  Onde 

a.  Vendere  a ritaglio,  rendere  a miiiu* 
lo;  alir.  vendere  a taglio.  Ca. 

Ritardamsnto , sm. , o 

Ritssuanza  • if  (Fiiol.  ec.)^.  l1  ritardare; 
Indugio  ; mora. 

RiTAKoias,  alt.  e np.  (Filo!,  ec.),  loter* 
tenere  , fare  indugio.  Ga. 

Ritabdatìvu,  va,  add.  mf  (Filol.ee.)* 
che  ritarda , atto  a ritardare.  Ivi, 

Ritaspazións  t s/.  f o RirAaoo  , sm. 
(Fibl.  ec.)  V'.  RiTaartAUZA. 
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Rircini  (Giuseppe),  sm.  (Biogr.),  rbggta* 
torà  ingleit  eaio  a Otle;  oell*  Yorkshire,  si 
oRTrt  alla  societk  africana  di  I>oedra  per 
esplorare  Bioierao  dell’Africa,  e fu  prorre- 
duto  di  tneui  per  oerear  di  penetrare  fino 
a Tomhufià.  Si  recò  eoo  altri  dne  compagni 
a Tri|K>li,  si  resti  da  musulmano,  e prorre- 
duto  di  merci  e di  molti  cammelli  porti  il 
aS  marno  1619  sotto  la  protesiooe  del  bey 
del  Feszan,  che  toruara  a Murzok,  sua  ca* 
pitale.  Fino  a quella  città  tutto  andò  bene, 
ma  colà  il  bejr  impedì  a Ritchie  di  rendere 
le  sue  merci,  e quindi  privo  di  denaro  ri* 
senti  piò  graremente,  per  le  prirazioni  che 
gliene  derirarono,  il  maligno  ioflusso  del  cli- 
ma ; il  suo  male  direnne  in  brere  iocurabile 
ed  et  ne  mori  il  so  novembre  dell'anoo  me* 
desiino.  Appena  fu  egli  se{>oIio,  uo  corriere 
rvrò  cambiali  per  so  mille  lire  slerlìne  ad 
esso  accordate  dal  gorerno  inglese  unitamen- 
te al  posto  di  rice-console  a Mnrztsk.  I due 
suoi  compagni  abbandonarono  ogni  progaUo 
• tornarono  in  Europa. 

Riraciro  , sm.  (Tecnol.  ee.)  , il  rittoare 
difesa,  riparo,  ostacolo,  maatanimeuto , rì^ 
fugio.  Ca. 

a.  (DogO  ancha,  rlieoitira,  mtmorU. 

Ivi. 

3.  (Mario.)  Paranco  di  ritegno,  paranao 
che  serre  a ritenere  in  certa  posisKuie  un 
oggetto  qualunque , coma  una  uara  abbattu- 
ta in  careaa.  ^a, 

4'  — chiamui  nella  maoorra  delle  reir 
auriche  un  paranco  il  quale  serre  di  scotta 
ad  una  reb  aurica,  o ad  un  ghisso  negli 
slop  , nei  brigantini  ac.  Id. 

Ritrlmirto,  sm.  (Elmintol.)  (r.  gr.  da 
puT:;,  ruga,  ed  sX^v^,  aerme"),  genere  di 
Termi  intestini,  da  alcuni  confuso  col  genere 
taenia,  stabilito  da  Zeder,  il  quale  assegna 
ad  essi  per  carattere  un  corpo  appianato, 
inorticolato  a rogoso.  Rudolphi  cosiìtnl  cun 
esse  il  suo  genere  àoihrocephalus.  E'  sino- 
nimo di  ritide. 

RiTtMiaa,  att.,  n.  e np.  (Et.  ec.),  di 
nuoro  temere  ; e talora , semplicem.  lamare. 
Ca. 

RiTstertaiai , o/l.  (Tecnol.) , dì  nuoro 
temperare  ; e talora , eemplicMn.  temperare. 

Ivi. 

RiràNDiaa,  att.  (Tecnol.  ec.),  di  nuoro 
tendere  ; e talora  , templicem.  tendere.  Ivi. 

RiTBRiNza  • (FU. , (Tecnol.  eo  ),  il 
ritenere.  Ivi. 

RiTSNiai,  atL  a np.  (Fis-,  Tecnol.  ec.). 
di  nuovo  tenere  ; « talora,  semplicem.  tene- 
re; impedire  ad  alcuna  cosa  il  moto  comin- 
culo,  fermare*  arrestare;  carcerare,  mette- 
re in  carcere  ; arrestare  ; mantenere  conser- 
rare, sostenere  ; serbare  ; tenera  a mente  ; rac* 
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ceUart»  t)«r«  racc«Uo  ; tralfcencre  ; reggere , 
governare. 

a.  BiriNKait  np.^  conlenerti,  rallnnerai; 
•erbere,  tenore  per  s4.  Ca. 

3.  — atSiìlat,^  o Riieaereia  eorpo^ntl^ 
lo  stomaco,  o eiiniU;  cootr.  di  vomitare. 

h'i. 

4.  ^ I costumi  d'aUuno,  prabctre  o imi- 
lare  le  maniere  di  quello.  Ivi. 

Rixinìvolb,  add.  com.  Tecuol.  ee.), 
atto  a riteoere  Ivi. 

RiTtniMairro»  em.  (FU.»  TeeooL  ec.)»  lo 
eteeeo  che  ritegno.  V. 

a.  — luogo  io  cui  ha  etaoM  alcuno  ; p. 
e.  riieaimonto  di  meretrici , aioÌ  bordello. 

G.-a 

RiTtiiiT^VA , s/.  (Log*)  V.  ErrtNiTivo 

$ i 

KiTaarrlro , re  » add.  tpf.  (FU.  ec.X  lo 
etoMo  che  retentivo.  V. 

a.  — sm.  » ritenitojo.  G.*P.^ 

3.  Bitentiva  (eoit.  memoria^  la  facollà  di 
ritenere  a memoria.  Ga. 

EiTaaaroio,  sm.  (Teeool.),  riiegt»o  « ri- 
paro. Ivi. 

HiTiNiTÓaa»  Talea»  add.  e smf.  (FUol. 
ec.),  che  rilieue,  che  raccatta  « che  ceoeer- 

Ta.  Ivi. 

RiTiNTiaB,  att.  (Tecnol.  ec.)»  di  nuovo 
tentare.  Ivi, 

a.  (TeoL)  di  mio*o  teniare»  nel  «eneo 
di  importunare,  in.tiigtzre.  G.-V. 

RiTUNdra , sf.  (Fie.  ec.)  » lo  stesco  che 
ritenimente.  V. 

a.  (Marin.)  — V.  Coada. 

RirairuTazaà , s/.  (Et.),  il  rileoerai , io 
MUCO  murale.  V.  Ritciiuto  ( 5. 

RiTtwdro  » TA  » add.  tnf.  (FU. , Teeool. 
ec.)  » pp.  di  ritenere,  V. 

a.  Battaglia  ritenuta , costaute  , unita  ; 
Torte,  fcrma.  Ca. 

3.  (Et.)  Andar  ritenuto  in  alcuna  enea, 
andare  o procedere  in  esaa  adagio  e con  ar- 
rertcnia  e riguanlo.  Ivi. 

KjTKNriÒNi»  sf.  (FU.,  Tecnol.  ec.)»  il  ri- 
tenere. Ivi. 

•.  (Med.)  — d^  orina,  malaiiia  assai  co- 
mune, che  alletta  rtiotno  in  ogni  epoca  del 
sua  vita,  e dipende  da  un  ostacolo  che  iiu- 
pedUce  le  cootrasioni  della  vescica , e pià 
speeso  da  un  oltorameulo  pi&  o meno  com- 
piuto dei  canali  o dei  serbaioj  deirorina.  Le 
cause  di  tale  morbo  sonn  diverse  e comuni 
a tutto  il  sistema  un^pojeiico , operando  so- 
pra i reni,  gli  uretri,  la  vescica  ed  il  cana- 
le dell’uretra:  la  ritenzione  di  orina  nel 
rene  h cagionata  dairotturamento  dell'urete- 
re, e questo  da  corpi  estranei,  calcoli , gru- 
mi di  sangue,  pus,  da  rifioimeuto  ed  ingor- 
go infiammatorio  delle  soe  pareti,  dalla  prca- 
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siovM  ch«  eserekaoo  sopra  esci  condoni  i tu- 
mori » sorti  presso  ad  easi , quali  sono  quelli 
del  Besenlerio,  la  rìteonone  delle  materie 
fecali,  la  idropisia  seirrckca  delle  ovaje  o del- 
rutero,  lo  scirro  ésirintestioo  retto:  la 
tenzione  di  orina  nella  vescica  i prodotta 
dalla  paraliò  di  essa  veccica  ; — e questa 
da  eeri  affnioae  ééh  andolhi  s{»dale.  da  ir- 
riunione  atmpaboa  dM  nervi  vescicali , da 
aftovolimento  della  potenaa  Uervosa  pel  pro- 
gresso deH'eili,  dalle  teidko  copiose  e ripe- 
tute del  seme,  daH’ abuso  dm  diuretici,  dalla 
lunga  negligensa  dall*  bditidoo  net  soddUCs- 
re  al  bisogno  di  orinare;  ^ dallo  spasmo 
della  vescica,  dalla  ìnfiaikBtamàM  di  essa  , 
da  cor|)i  estranei,  da  tumori  delle  TÌe  orina- 
rie, dnlla  pressione  esercitata  sopra  li  vesci- 
ca » dairotturamento  del  suo  collo,  dall'e'mie 
della  vescica  eo.  Aggiungonsi  la  ioiammasio- 
ne  dell'uretra  co'  suol  efletti,  i corpi  ostraoei 
in  esso  canale  Contenuti,  e 1'  otturàmeoio  di 
esso  per  pressione  esteriore  ; finaldieoie  la 
ristretleuM  o la  imperforazione  del  prepu- 
aio.  ^ 

3.  La  cura  «fella  ritenzioni  orina  si 
basa  specialmente  copra  il  cateterismo:  i ri- 
med)  interni  nulla  gravano  quando  l'ostacolo 
li  meccanico;  e i diuretici  fan  peggiò.  Tal- 
volta giovarono  le  fregagioni  di  un  misto  di 
canfora  e d'oppio  suinpogastrìo,  io  caso  * «li 
spasmo  della  vescica;  talvolta  no  cataplasma 
di  canape  e miele  sul  perineo  ; talvolta  il 
nettare  Io  ìntestìoo  retto  ; talvolta  la  ridu- 
zione dell'erma  o l'operazione  dell’  idrocele  ; 
talvolta  basta  far  orinare  il  malato  ritto  in 
piedi  o ginocchioni,  in  luogo  fresco.  Ma  io 
ogni  caso  che  persista  la  ritenzione  ori- 
na, ^ necessario  Cciringare  il  malato.  Ora 
son  9 casi  che  oppongonsi  alfa  sciringasiono 
o cateterismo,  e sono  : la  imperforazione  del 
prepuzio  o la  somma  strettezza  della  sua  a- 
(lertura,  la  deviazione  dell’uretra,  1*  ottura-^ 
mento  di  essa  per  compressione  esterna  (e 
qnt  cadono  le  contusioni  del  perineo,  gli  a- 
teessi,  i depositi  orinosi,  ■ tumori  Knfatici), 
le  malaitie  della  prostata,  le  lacerasiobi  del- 
l’uretra od  i suoi  corpi  estranei,  i corpi  e- 
strane!  nel  collo  della  eescica  o oel  bulbo 
dell'uretra,  la  infiammaziooe  deH'aretra  , lo 
striugimento  dì  essa.  IKveiiando  impossibile 
U calclerismo,  è uopo  ricorrere  alla  puntu- 
ra dell'uretra  o della  vescica.  — Il  termine 
più  funesto  della  ritenzione  d orina  i la 
rottura  della  vescica,  ma  avviene  di  raro. 
Diz.  se.  MtD. 

4.  Ritenzionz  chiamasi  in  generale  ogni 
malattia  prodotta  da  accumulazione  di  sostan- 
za solida  o liquida  nella  cavità  degli  organi: 
e va  disiiuta  dal  difetto  dì  scolo  risultante 
dal  suspeDdimeuto  delle  secrezioni  ; perciò  ò 
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qnasi  ««apre  oul  <1«U*  ch«  « aeMini  «ooo 
rìtenu/i.  Omod. 

Hituminìm  , ait,  (Ginmpr.) , porrà  di 
BUOTO  i toratÌDÌ*  Borgh. 

RiTittixs»  ati.  ^Toonol.X  di  naoro 

sf.  (Dot)(r.  ir.  da  ruga), 

arbo»ee)lo  della  CochÌBcbioa  {r/^tù  fruttco^ 
^a),  di  famiglia  incerta,  il  quale»  eacondo 
LourtirOy  forma  no  genere  nella  poligamìa 
dioecia  : il  «uo  fratto  è una  Uaeea  o^e  eom< 
preeea  e rugosa. 

а.  (Blaintol.)  Dome  generico  applicalo 
da  Lodar  ai  Termi  intesttoali  iodicali  da  Ru- 
dol|)hi  con  quello  di  botriocefali,  e dal  pri* 
mo  cosi  denominati  a cagione  del  loro  eor|io 
ricoperto  di  rughe.  B'  lo  stesso  ohe  ritoL 
minto. 

Ritìoosi,  if  (Med.  e Nosol.)  (r.  gr.  etim. 
c.  s.)>  malattia  degli  occhi  per  cui  la  cornea, 
naturalmente  aUeitemo  eonressa  e liscia,  si 
abbassa  e s’ increspa.  Bon. 

RinrUs,  V^(Bot.)  (r.  gr.  da  putic,  ruga, 
e corteccia),  genere  di  piante  della 

famigUa  degl*  idrofili,  stabilito  da  jigardh 
fra  la  confrrroideo,  la  quali  presentano  una 
fronda  appianala,  distica,  trasrersalmente  ru< 
gosa,  e fruttificazione  a caselle  o silique  che 
si  rompono  all'opoca  della  malurith.  Ha  per 
tipo  il  focus  purpureus  di  Turncr. 

RiTiCNKEB  , alt.  (Teoool.)  » di  naoro  ti* 
gnere.  Ca. 

RitIns,  sf,  (MasloL)  (▼.  gr.  da  putì;, 
ruga),  genere  di  mammiferi  dell’  erdii>e  dei 
cetacei,  stabilito  da  Heller  (Act.  Accadem. 
Petropolitanae,  tom.  Il,  pag.  a^)  con  una 
Tarietà  del  trichechus  manatus  Vorealis,  e 
cosi  denominato  per  la  rugosa  loro  pelle. 

Ritipsiiiirro,  sm.  (Fis.,  Tecnol.  ec.),  U 
ritirare  o il  ritirarsi  ; ed  anche , ritiro.  Cn. 

Ririainc  , att.  e np.  (Fis.,  TecnoL  ec.)» 
di  nuovo  tirare  ; e talora,  semplicem.»  tirare. 
lui. 

2.  — tirare  indentro»  far  rieotrare  io  sA 
stessa  alcuna  cosa.  loL 

3.  — A.  e np.,  riantrare»  in  si  stesso  ; 
tirarsi  indietro;  ricoverarsi,  ridursi;  a par* 
ticolarmcnte  » ricoverarsi  in  chiasa  o altro 
luogo  immune,  per  timor  della  giustuia.  Ivi. 

— riscuotere,  mettere  io  cassa  ; par* 
landosi  di  denari.  Ivi. 

б.  — raccorciare  ; parlandosi  de*  nervi. 
Ivi. 

6.  — fg.,  far  desistere,  distogliere  ; e np., 
desistere  da  quello  che  l’uomo  ha  comlocta- 
to  o promesso.  /i7*. 

7.  •**  np.,  farti  nei  tempi  andati,  inter* 

rompendo  il  ragionamento , a parlare  delle 
cose  antiche.  G.*V.  £ per  simil.  potrei»* 

be  valere  ad  altri  uaì  analoghi. 
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8.  (MiL)Rmftaaa,  d</.,  far  tirare  iodretro 
le  tropf>a  del  luogo  ore  eono  ; e si  dice  del  ge* 
neraJe  che  ritire  il  suo  eseroilOi  la  ana  pri* 
ma  schiara.  Ga. 

p.  — parlandosi  di  cannooi,  piatole  ed  al* 
tre  arme  da  fuoco»  aesouigUarle  o di  fuori 
o di  dentro.  Ca. 

IO.  (Tipogr.)  tirar  di  nuovo  un  foglio 
male  stampalo.  Ali. 

RiTiasTS , sf.  (Filol.  ec.),  il  ritirarsi  ; e 
si  dice  propr.  degli  eserciti  quando  si  riti* 
raso  dalla  battaglia.  Ca.  Oode 

2.  Sonoro  a ritirala , dare  ai  aoldati  U 
•egee  di  ritirarsi.  G.*N. 

3.  (Stor.  aat.)  La  ritirala  dei  dlemmifa 
di  Senofonte  & le  piò  celebre  che  si  possa 
Ostare  ; essa  ha  fatto  rammiraziooe  di  tutta 
l'aotichiUi,  e finora  nassuo*  altra  puh  esatrla 
paragonala.  I diecimila  Greci  che  aveaoo  se- 
guilo Ciro  in  Persie,  Irovaronsi  dopo  la  mor- 
te lai  abbandonati  a sé  slessi  e circon- 
dati ovunque  da  nemici.  Noudimeno  la  loro 
ritirata  fu  condotta  e. diretta  eoo  tanto  or- 
dine ed  intelligenza,  che  a dispetto  degli 
sforzi  dai  Persiaai  per  distruggerli  e degli 
iofinitì  pericoli  a cui  furono  esposti  nei  tanti 
diversi  paesi  per  cui  doreltero  pessare^  ri* 
tornarono  salvi  in  Grecia-  Essa  segui  sotto 
gli  ordini  di  Senofonte,  che  dopo  la  morte 
di  Clearco  e degli  altri  capi  trucidati  dai 
Persiani  fu  acelto  par  generale.  Durò  otto 
mesi,  nel  corso  dei  quali  i Greci  fecero  circa 
Sao  leghe  di  strada  ia  laa  giorni  di  effetti* 
TO  cammino. 

4.  RlTiisTs  » sia.  di  ritiro.  V. 

6.  (Marin.)  — S|iecie  di  camera,  dire  le 
ordinarie,  presa  io  uo  silo  del  basiimeuto.  Ssv. 

RiTtasratzs , sf  (Filol.),  astratto  di 
tirato,  nel  senso  de*  $ t e 3. 

RmaÌTO,  TA , ntf.  (Fis.,  Tecud, 

ce.),  pp.  di  ritii'oro.  V. 

e.  (Filol.)  — appartato»  ristretto  a collo- 
quio. Cs« 

3.  — {(/omo),  uomo  cim  conversa  e usa 
poco  con  gli  altri.  Ivi. 

4.  Ritirata  {Fila)  » tita  solitaria  e appar* 
lata.  Ivi. 

RiTiasatONR,  sf.  (Tipogr.),  stampo  della 
cartavoUa,  ossia  della  seconda  faccia  di  un 
foglio.  Ali. 

Rjti'so  » Sm.  (Filol.) , luogo  sòlitario  ed 
appartato  ; ed  anche , ritiratezza.  Ca. 

a.  (Marin.)  Ritiri  di  gabbia  {leo.  imórt^ 
gli  di  gabbia),  corde  che  servooo  a tirar 
su  l'aJbero  di  galibia.  Sav. 

Ririaalno,  sm.  (KotomoL)  (▼.  gr.  da  purt(, 
ruga,  e ptv,  naso),  genera  d'insetti  dell' or- 
dine dei  c^eotttri,  e della  famiglia  dei  rin^ 
cofori,  stabilito  da  Schoenherr,  i quali  trae* 
Mro  tal  nome  dal  loro  rostro  rugoso. 
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RiTisHà,  Jif.  (Bot.)(**  gr-J* 

gpoere  Hi  |Mani«  crittofama  della  lanigiia 
dei  fuiìf^hi,  e della  Mzìone  dagr/^o</i7/,  ata- * 
bilito  da  Tries  a da  parecchi  boUaìci  eoo- 
fuso  col  genere  xyìoma.  Sembra  aver  da- 
sputo  tal  nome  jallc  feuditura  rugose  cha 
presentano  le  sue  s|iecie. 

Ritmato,  ts  , udd.  mf.  (Filol.  ac.)  V. 
Ritmico.  ; 

RItmics,  nf.  (Mui.)  (v.  gr.  da 
9nisur€k\  V.  Maraics. 

Ritmico  , sm,  (Filol.)  (voce  greca  atim. 
come  sopra) , «{uegli  il  <]uale  compone  i suoi 
riimi  seni*  aver  risguardo  nessuno  n^  alla 
cfiianlità  delle  sillaba,  nA  al  novero  e ordine 
de*  piedi , ni  alle  cesure  ; ma  attende  sola- 
mente al  novero  delle  sillabe,  f^orcìù. 

Ritmico,  ca,  add.  inf.  (Med.)  (voce  gre- 
ca atim.  0.  sopra),  aggiunto  di  morbo  o ma- 
lattia (dia  tiene  un  corso  ragoGu^  a d«tarmi- 
nato« 

a.  (Refi.),  adonto  di  tutto  ciò  cha 
appartiene  a ritmo. 

Ritmo,  sm.  (FiloL)  (v.  gr.  da  pu&fic?, 
misura)t  ordine  o praporaiooe  che  regna  tra 
le  diverse  }>arli  d'un  lutto,  tra  i fenomeni 
dìpendeMii  dalla  medesima  caum;  per  esem- 
pio, in  medicina,  tra  la  pulsassoni  d'  no'  ar- 
teria, non  che  tra  la  vibrasioni  d’  un  cor- 
po sonoro  e la  modulastoni  dalla  vooa. 
Don. 

s.  (Rett.)  — cadeau  ed  armonia  dei 
membri  del  periodo,  singolarmente  nelle  ora- 
zìoui  dapparato;  ossìa  ordine  e struttura 
delle  parole  si  accondameote  tra  loro  eoo* 
giuote,  cha  auche  senza  canto  e senu  la 
mìsora  e quaoiiià  del  metro,  rendono  una 
consonaosa  e melodia,  ebe  cagiona  negli  a- 
sooUanti  una  dilettevole  sensazione. 

3.  (Mus.)  — la  divisione  in  piò  |Mrti  e- 
guali  della  dorala  o del  tempo  m cui  si  •- 
seguisce  un  certo  numero  di  note.  £ perché 
«sprìmeii  battendola  colla  mano  o col  piede, 
perdò  si  chiama  votg.  btUlula.  Ai-s.^ 

Ritmosìa,  sf.  (Mas.)  (v.  gr.  da 
riimo,  misura,  e iTOtsw,  /sro),  -pane  della 
musica,  che  prescrive  le  regole  del  ritmo. 

Rito  , sm.  (Filol.  ec.),  usanza , costume. 

Ca. 

RiTOccAMttrro , sm.  (TecnoL  ec.),  il  rt- 
loccare.  Ivi. 

RiTOccisf , all.  (Fis.,  Teeool.  ec.),  di 
nuovo  toccare  ; ripercuotere,  ivi.  » 

a.  — alcun'opera^  come  scrittura,  pittura 
o simili , aggiuogervi  cjnalche  cosa»  lavorarvi 
sopra  di  nuovo,  ricorreggerla,  ivi 

3.  — o secco,  qual  lavoro  che  lànno  i 
pittori  dopo  aver  finita  la  lor  pittura  ■ fra- 
aco,  allorché  già  ò secca  la  caldea , dando 
nuovo  colore  a facendo  tratti  o punteggien* 
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do  ec. , per  dar  piò  vivtzta  o rilievo  atte  fi- 
gnee.  Aia. 

4*  Ritoccare  a bulino,  dicono  grintagliaiori 
quel  lavoro  che  si  fa  quando , dopo  aver  data 
Tscqua  forte  sul  rame  verrMctaio  e intaglia- 
to, a levatana  vìa  la  vernice,  sì  rifiassano 
col  bulino  qiie*  tratti  deli' intaglio , che  iioo 
son  venuti  perfetti.  ìd. 

6.  (Comm.)  — il  grano,  o simili,!*.,  rin- 
carare. Ca. 

Ritocco  , sm.  (Comm.) , il  ritoccare,  an- 
che nel  senso  del  $ 6. 

a.  (T.  de*  foro.)  — lo  stesso  che  rinfrr^ 
SCO.  V. 

Ritocco,  cca  , add.  mf.  (Tecnot.),  lo 
steaso  che  ritoccala , pp.  di  rileccare.  Vt 

RiTÀcLiBaa,  att.  (Giurispr.  ec.),  di  nuo* 
vo  torre  o pigliare  quel  eh’  ò stato  tuo  ; «l 
anche  , semplieem.  pigliare  un'  altra  volta. 

a.  ( Fis.  ec.  ) — deviar#;  p.  a.  i fiumi 
da'  loro  corsi.  Ca. 

RiToctiMSNTo , sm.  (Giurispr.)  i il  rito- 
gliere. Aia. 

RiTOU.aaÀTO , ta  , add.  mf.  (Polit.  ec.) , 
scombievolmenle  tollerato  , contraccambiato 
di  tolleranza  (voce  che  suppone  il  verbo  ri- 
èuUrrare).  G.-N. 

Ritolto  , ts  , add.  mf.  (Giurispr.  ec.)  , 
pp.  di  ritogliere.  Y. 

Rrrotfiai,  n.  (Metaor.  ee.),  tuonar  di 
nuovo.  Ali. 

Ritonda  • if.  (Arohlt.) , edifizio  rotondo  , 
edilizio  circolare  ; detto  oggi  propr.  del  Pn/i- 
teon  di  Rema , a del  sepolcro  del  re  Teo- 
dorico  in  Ravenna.  G.-N. 

RiroMDAMiNTa  , aw.  (Fis.  e Tecnol.  ), 
eoo  ritoadità , in  maniera  riloodo^  Ca. 

RiTOMOAMairro , sm.  (Tecnol.  ec.),  il  ri- 
tondare  ; tonditura.  B. 

RiTovDÀaa , alt.  (Tecnol.  ec.) , dar  forma 
ritouda , tondare.  Ca. 

a.  — toadare  l’estremità  d' alcuna  cosa 
per  paregparla  ; e si  dice  di  panni , libri  e 
simili,  ivi. 

RiTONOASTt^,  STSA  » add.  mf.  ( Fis.  « 
Tecnol) , Ceodenle  al  ritondo  ; che  ha  dal  ri- 
loudo.  B. 

RiToMqato  , sm.  (Tecnol.  ec.)  , circonfe- 
renza , circuito  ; p.  e.  il  riiondato  della  di- 
ta , che  meglio  dioesi  rotondità  forse. 

Ritomoato  , TA , add.  tpf.  (Tecnol)  • pp. 
di  ritondare.  Y. 

RlTOMDtTTO,  TTA  , odd.  mf.  Tec- 

nol. ee.) , alquanto  riuuido;  uoo  perfetUuiien- 
te  ritoodo. 

RlTOMOtBEA,  a 

RiTOMDiTÀ  , sf.  (Fis.»  Tecnol.  ec. ),  a- 
•tratto  di  ritondo.  Ca. 

RiTONno , sm.  (Fis,  oc.),  lo  stesso  che  ri- 
lendUà.  V. 
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IViTONDO  , »4  » ndi.  mf.  ( Fi*. , Tcenol, 
«c.)  I rotondo  ; «enza  nitmo  angolo  ; tìoualo  o 
composto  in  ^ro.  Ca. 

Kitònk,  sm.  (FUol.  «<t  Archool.X  vaso  per 
lioroy  in  forma  di  eorno,  cha  irorast  soveiilr 
sui  moQumenii  liacchìcL  Nuru 

RiTÙaciac,  alU  e np.  ( Fis.  e Tecnol.  ), 
di  nuovo  torcere;  rivoltar*  in  altra  parte. 
ivi. 

RiToaciMKHTOt  sm.  (Fis.  ec.),  il  ritorce- 
re. Ivi. 

RiToactTc'ns , sf.  (Fis-  ec.\  il  rìlorcers; 
ed  aocbe»  U parto  ritorta.  Ivi. 

RiT'>aN«at«  n.  (Fllol.)  » di  nuovo  torna- 
re > e semplicem. , tornare  ; restituire,  rimet- 
tere , ricondurre.  Ivi. 

2.  a sé  t o in  só  f ravvedersi,  ricu- 
perar la  ragione  ; ricuperare  gii  spiriti. 

3.  — risolversi,  convertirsi.  G.-V. 

Rifo*N4Ts,  if.  (Filol.),  il  ritornare;  e 

lien  detto  nel  senso  militare  di  ritirata  odi 
semplice  ritorno;  p.  e.  ii  passo  oad"  era  la 
ritirata,  la  via  alia  ritornala. 

RiTOiNtLlO,  sm.  (Filol.)  sorta  di  ripeti- 
zione , verso  intercalare  i coda  di  sonetto. 
Cs. 

a.  (Mus.  — segno  dinotante  che  sì  deve 
ripetere  una  |>arle  deU'aria  ; a , cotesia  parte 
dell’  aria. 

3.  quella  sonata  o preludio  che  gli 
strumenti  musicali  cominciano  dopo  che  un 
attore  o un’attrice  ha  6nÌlo  un  recitativo. 
Alb. 

RiToaN&voiK  , add.  com.  (Filol.ee.),  at- 
to a ritornare  ; o , per  cui  ai  possa  ritorna- 
re. Cn. 

RiToaifO , sm.  (FiloL) , ritornata  , il  ri- 
tornare • ed  anche , giro  o girata  intorno. 

а.  (Mus.)  — specie  di  modulauoae;  ed 
A quando  procedono  la  parli  dall'  acuto  al 
grave.  Gism. 

3.  (Cornai.)  — dices»  di  cih  che  si  ricava 
dalie  cambiali  mandate  in  qualche  loogo  per 
ritrarne  qnalcH*  utile.  ùfL  ^ 

4.  ~ e Riroaia,  quelle  mercanzie  le  qua* 
li  una  nave  carica  io  porto  dove  ha  smer- 
ciala le  sue,  nd  far  ritorno  al  luogo  donde 
A stata  spedita.  Au. 

ò'.  (T.  de’  fabbr.  di  galloni)  HiTOaMi , le 
stanghette  di  legno  imperoiate  alla  gabbia  le 
quali  servono  a far  1'  opera  al  gallone  col- 
1 alzarle  ed  abbassarle.  Id. 

б.  (Marin.)  Riioroe  di  marea,  il  ritorno 
del  rifluseo;  ed  anche  • quel  luogo  di  terra 
che  fiirma  dalle  correnti  cagionate  da  una  terra 
vicina.  SiV. 

RiToaai , ait.  ( Ginrlspr-  ec.  ) V.  Rito- 
cu  Ras. 

RiToara  , ^ (Tecno!.),  vermeua  verde, 
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la  quale  altorcìgUaU  serve  per  legame  dì  fa- 
sielia  e di  cose  simili  ; ed  anch<; , legame  as- 
solutam.  Ca. 

a.  ( Mario.  ) RtroaTs  , corda  da  nave  , 
sarte.  G.-P. 

3.  ( Chim.  e Farm.  ) vaso  dì  terra  o 
di  vetro  con  becco  prA  o raen  ricatro  , per 
coDgìnngersi  al  recipiente.  Ouod. 

Ritorto  , ta,  add.  mf.  (Fis.  e Tecool.), 
jqt.  da  ritorcere. 

а.  (Ilot.)  Kitorta  (9ogfìa) , quella  che  si 
ripiega  sopra  lo  stelo  ma  senza  curvarsi  ; 
p.  e.  Vhypericum  reJUxum , la  roetla  mu- 
cosa. lìsaT. 

RiToardsà  , sf.  (FU.  ec.),  rìtorcimeoto  ; 
litarcitura.  Ca. 

RirosÀfta , att.  (Tecool:  ec.),  tosare  di 
nuovo.  Ivi.  • 

Ritbsimsnto  , sm.  (FU.  ec.)  , il  ritrar- 
re; ritirameoto.  Ivi. 

RitsÌkcols  , , e 

RiraiNGOLo , Sin.  (OiurUpr.),  specie  di 
usura.  Ivi. 

KirasBai , atLenp.  (Filol.  ec.),  losies- 
Bo  che  ritirare  in  molti  de'  suoi  significali  : 
ma  ne  ha  parecchi  altri  suoi  proprj , ad 
aS. , indurre  ; mutarsi  di  pensiero  t |>entirsì  ; 
partirsi  ; liberarsi , dlitorsi  ; lasciare  , rico- 
verarsi ; stornare  ; tirar*  in  dentro  ; tugUcre. 
levare  ; distogliere  , licoverarsi , rìdursi  ; di 
nuovo  cavnre , n , cavare  semplicemente  ; 
trarre  di  nuovo,  cavar  fuori  ; disanimarsi. 

0.  oomprsndere,  venire  in  cognUiooe  • 
rilevare , ricavare. 

3.  — np. , ridursi , racei^Uersì , coogre- 
garsi , nel  senso  dì  essere  addetto  ad  ua 
partito.  O.-N. 

4.  (Tecool.)  — — dipigoere  0 scolpire  al- 
cuna cosa,  rappresentandola  al  naturale.  Ca. 

5.  — da  alcuna  cosa , n. , somigliare. 

Ivi. 

б.  — alla  macchia , dicono  i pittori,  ri- 
trarre senta  il  naturale , a forza  di  memo- 
ria dell’  artefice.  RaLDiii. 

RiTaàScÓBaaaB,  att.  (Filol  ec.),  di  nuo- 
vo trascorrere.  Ca. 

RiTBasroBMsac , att.  (Filobec.),  di  nuo- 
vo trasformare.  G.-B. 

RirasspoBat,  att.  (Filol.  ec.),  tras|M>rre 
di  nuovo.  Ca. 

Ritbatta  , sf.  (Mil  ec.),  lo  stesso  che 
ritirata.  V. 

RtTBlTTBISBMTO  , CJIB.  (Ftlol)  V.  KlTatT- 
TsaiONa. 

RiTBSTTsaa,  att,  (Filol.  ec.),  instare  di 
nuovo,  riandare  1*  cose  trattate  e siabtliie.  Ca. 

A.  — a np. , dUdirsi  , dir  contro  a quel 
che  s'è  detto  prima.  Ivi. 

3.  stornare;  p.  e:  ritrattare  la  ven- 
dita. Ivi. 
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RirsàiTàTÓMo , SIA,  add.  mf.  (Filol.), 
apf>art«nao(a  a rltrattaxioD«  ; palmoHìco.  B. 

RithattaziAnr  , 4/!  (Filo].),  il  ritrattare; 

paVaodia . V. 

RiraATrino , sm.  (Pitt.)  » piccolo  ritratto. 

All. 

RiTBirriiTA,  sm,  (Piit)#  pittore  di  ri* 
traiti.  Ci. 

Ritaattìvo  , VA  , add.  ìnf,  (FiloL  ec.)  f 
allo  a ritrarre.  Ivi. 

Kitiatto,  sm,  (Tecool.  ac.) , figura  uma- 
na di|tiiiia  o acolpita  » aomlgliaote  alcuna 
particolar  peraooa  ; a diceaì  impropriam.  di 
o^iii  altra  figura  che  rappreaenli  alcuna  c<^ 
sa  al  naturale  ; «imulacro.  Ivi. 

a.  Presso  gli  antichi  ì ritraiti  eraoo 
pel  'maggior  numero  estuiti  Ìo  medaglioni 
nominati  ctupsali  dai  Romani,  vale  a dire, 
ritratti  io  brooio  o io  altro  metallo,  ch’era* 
ao  rotondi,  e si  dedicavano  nei  templi.  Ne> 
rone  ehbe  la  follia  dì  farsi  Hifùngere  in  jde* 
di  su  d’una  tela  di  lao  piedi  d’altezsa;  ce 
lo  riferisce  Plinio  (/.  3o  c.  7)  colle  seguenti 
parole  : st  noslras  aetatis  insanìam  ex 
pietura  non  omiltam:  Keroprìnceps  jusserot 
colosseum  se  pingi,  CXX  pedum  in  lintto% 
inco^nitam  ad  hoc  tempus  ; fatto-  estrema- 
mente singolare  ed  unico  nella  storia,  e che 
indica  prima  di  tatto,  secondo  O^luSx  i 
grandi  messi  dì  eseci||ione  che  aver  pote- 
vano gli  artisti  di  qaei  tempi.  Se  quel  co- 
losso À stato  ben  eseguito  e riuscì,  come  suol 
dirsi,  d’edetto  (di  che  eoo  si  dovrebbe  poter 
dubitare  perché  Nerone  Io  espose  alla  vista 
di  tutto  il  popolo),  deve  riguardasi  non  solo 
come  il  capo-lavoro  della  pittura,  ma  inoltre 
come  cosa  che  pochi  dei  noetri  moderni  sta- 
ti sarebbero  capaci  di  eseguire.  L*  avrebbe 
forse  osata  Michelangelo,  ed  auche  Coraggio, 
del  quale  nessuno  ha  guardato  più  in  gran- 
de la  pittura,  come  dimostrano  le  pitture  co- 
lossali della  cupola  dì  Parma.  Tale  immensa 
produzione  dell’arte  fu  espoeta  nei  giardini 
di  Mario,  ch’erano  pubblici;  essa  fu  consu- 
mata da  un  fulmine. 

3.  RiTSATTO.il  prezzo  della  cosa  veDdula.Cs. 

^ — descrisìooe  ; copia.  Ivi. 

5.  — resiiltameoto  • evento,  esito;  riusci- 
ta , riuscimento  • successo  , conseguenza. 

G.-N. 

Ritsatto,  tta,  add,  mf.  (Tecool.  ec.), 
pp.  dì  ritrarre.  V. 

Ritsattòbs  , TsicB  , odd.  e smf.  (Tee- 
sol.) , che  ritrae  ; ritrattista.  B. 

Eitbs,  sm.  (Geogr.)  (io  lat.  ^rythrae')^ 
viti,  della  Turchia  asiatica  nell’ Anatolia , 
anogiaccato  di  Sanghala  , a 16  1.  da  Smirne 
alla  foce  d' un  fiumicello,  ch’i  l'antico  AU 
eos , Dctr Arcipelago.  Aveva  Srythrae  un 
|M>rio  di  mare  vastissimo  , ed  eri^  celebro 

Diz.  encicl.  Voi.  VI. 


RIT  fia5 

per  nn  tempio  d'EreoIe , che  oonstderavasi 
come  uno  dei  più  bei  monumenti  deli'  Asia. 

Ritssci  ub  , sf.  (Alieut.)  \ sorta  di  rete 
da  peccare  , detta  anqhe  ^iacehio.  Ca. 

s.  (Tecnol.)  — aorta  di  macehioa  io  al- 
cuni mulini  a acqua  , por  uro  di  faciUlsrne 
U moto.  Ivi. 

RiTsterio , sm.  (Tecool.),  imbtslitura 
fatta  con  punteggiatura  larga  ; ahrimenti  /er- 
situro.  Ais. 

Ritsibuiss  , att.  (Filol.)  V.  Rstbibuibb. 

Ritbisciìbb,  att.  (Tecool.  ec.),  trioeia- 
re  di  nuovo  ; ritagliare , tagliar  via.  Cs. 

RlTSlNClBSAMBHTO  , Sm.  (Mìb) , OUOVO 
trincieramento.  Alb. 

HiTstirciBsÀsB  , all.  o np,  (Bfil.),  slsare 
nuova  trìnciera.  Id. 

Ritbitìsb  , all.  (TecuoL) , tritare  di  nuo- 
vo. Cs. 

RtTSOeSADASS  , if.  (FiloL)  y.  Rstsogsa- 

OASI. 

Ritbocuasdo  , sm.  ( MiL  ) V.  Rbtso- 

OUASOO.  ' 

Ritsombabb,  ati.  (Mil.),  di  nuovo  trom- 
bare. Cs. 

Ritsoncìsb,  ati.  (Tocnol.),  troncare  di 
nuovo.  G.-B. 

Ritsòba  , sf-  (Tecool.) , sorta  di  gabbia 
per  prendere  nccellì  ; che  anche  dioesi  gah^ 
ùia  ritrosa.  Cs. 

9.  — tortuosità;  o,  cosa  che  rigirs  io  sè 
medesima.  Ivi. 

RiTsoSAMtirTB , OOP.  (Filol.) , con  ritro- 
sia. Caro. 

Ritsosìbb,  ir.  (Filot.)  V.  Ritsosisr. 

Ritsosìa,  sf.  (Filol.),  astratto  di  rr/ru- 
so  t il  ritrosire.  Cs. 

9.  attratto  di  resilo^  detto  delle  be- 
stie. 6.-V. 

Ritsosìbb  p n.  (FUoI.) , divsnire  ritroso  ; 
irritrosire.  Cs. 

Ritsosita  , sf  (Filol.),  il  ritrosire;  ri-  . 
trosia.  Ivi. 

Ritsòso,  sm.  (Tecnol.),  qnel  raddoppia- 
mento che  la  bocca  della  rete  0 ceiielta  , 
ridotto  ad  una  entratura  strettissima , per 
la  quale  entrati  gli  uccelli  o i pesci , non 
trovan  la  via  di  tornare  indietro.  Ivi. 

9.  (IdmuL)  — aggiramento , rigiro.  Ivi. 

RitsÓso,  sa,  add.mf.  (Filol.,  Tecnol.  er.). 
contrario , opposto  ; e trovasi  aggiunto  a co/- 
le , passi , cosa , casa. 

9.  — . relrattario  ; che  mole  ogni  coea  al 
contrario  degli  altri;  repugnante.  Cs. 

4-  (Idraol.)  — diceu  dell'acqus  de*  fiumi 
che  sgrirsodosi  toma  indietro,  ivi. 

3.  A ritroso  , si  contrario , oapovolto , 
capopii.  Ivi 

Ritsovamskto  , sm.  (FiloL  ec.)',  il  ri- 
trovare ; inTensìone.  Ivi. 

79 
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I\iT«ovÀfti,  alt-  (Filol.  ec.) , trovare, 
trovare  le  cose  smarrite  ; di  nuovo  scavare  ; 
iav%i«are;  ricercare  diiijjeotemeDte  e fniaii- 
lucoto  » riandare  cui  fwnvicro  ; ripigliare  ; 
venire  io  cogumooe . scoprire-  Ca. 

* a. . — fip.  t esser  presente.  luì. 

3.  (Tecn.)  uo  disogno  . o simili  . ri« 
toccare  i contorni  e le  linee  accennate  o nun 
bene  espresse  d' alcun  disegno , ripassarvi 
sopra  colla  matita,  liù- 

RjTeovÀTA  , (Filol.  ec.)  , il  ritrovare, 

liirovamemu,  ed  anche,  ritrovo.  Ca.*ALa. 

KlTROVàTO,  o 

Iutsóvo  , jm.  (Filol.),  iouversanoae  di 
più  per.uDe  die  si  riducono  per  eoUiso  io 
un  luedesimo  luogo;  congresso,  convegno. 

Cft. 

UiTSOif  (Giiisefipe) . sm.  (Biogr.)  , dotto 
critico  nato  nel  I76a  nella  contea  di  Dur- 
barn.  .Mostrò  neir  etercuio  della  critica  let* 
teraria  un  naiaugiiralo  spirilo  di  ilenigra- 
aiuoe  • che  proveniva  dalla  sua  indole  abi* 
tualineote  cupa  ; e pareva  che  la  sua  fiso- 
uofflia  prendesse  aspetto  umano  alla  sola  vi- 
sta de'  libri  gotici . de*  ipiali  era  singolar- 
mente av>do.  Mori  in  ano  s|>edale  di  parsi 
a lloxton  nel  i8o3.  Citaosi  ira  le  sue  opo- 
re:  Raccoiia  stella  di  cantoni  ingltsi j 
Àntolofiia  inglese  ; l>  iographia  poetica , 
eh’  è un  catalogo  dei  poeti  inglesi  dei  seco- 
li Vii  a XVI  ; Saggio  suW  astinenza  degli 
alimenti  tratti  dal  regno  animale  . siccù^ 
me  dovere  morale  dell’  uomo  » a|>era  piena 
di  sentimenti  empj  , che  impedirono  per 
«gualche  tempo  a (jualumpie  libraio  di  asju- 
mcrsefie  la  stampa. 

2.  ~ (Isacco),  giovane  di  grande  ifflma- 
giuaziooe  nato  a Peosith  nel  i76i;stiidiò  me- 
dicina e sì  recò  a Londra  sema  metri,  ove 
compilava  tesi  ohe  gli  venivano  pagate  dai 
suoi  condiscepoli  per  esporle  come  loro  pro- 
prie. Compose  anche  articoli  di  medicina  pel 
Monlfdy  revies*'.  Deluso  nelle  sue  esagerate 
speraure  V si  avvili  e morì  di  cordoglio  nel 
17(19  ti  Islington.  C autore  d'  un  Inno  a 
Venerei  e d'  uoa  iradasiono  io  versi  inglesi 
deila  Teogonia  d'  Esiodo. 

HiTScuurwsLDi , s/.  (Geogr.)  (io  polacco 
ByczywijU) , c.  degli  Stali  Prussiani . prov. 
• regg.  di  Poseo  » a io  l.  da  questa . con 
fabbriche  di  panni , filatoi  di  Uoa  a nsacahi- 
na  e fioo  abitanti. 

Ritta  , sm.  ( Filol  ) . la  mano  dastra. 
Aib. 

RirTAMSfiTB»  (T.  didaie.),  lo  stesso 
che  diriUamenU.  Ca. 

Rittaìmo  ^ sm.  (Med.  e Nosol.)  ( gr- 
da  piTTra^Ofrai.  geU.trsi  qua  e là)  . specie 
di  convulsioni  , »Ìuommo  di  ballismo. 

RiTTcNiiousE  (David),  sm.  (Biogr.)»  »• 
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slrouomn  americano  d’nna  ramigUa  origina-' 
ria  d’ Olanda . nato  nel  i73a  a Germatiloiro 
picrioJn  cklà  di  Peusilrauia.  Destinato  alla 
agricoltura,  dimostrò  si  evì<|«nieme«ie  la  sua 
iocliiiaxione  alle  matematiche  ed  alla  mecca* 
nica  , che  fu  tue»»  ad  apprendere  presso  un 
oriuolajo.  Ivi  studiò  i Principi  di  Newton . 
osservò  il  ciclo  ed  a forAa  di  $tud|  da 
stesso  fatti  divenne  geometra  ed  astronomo. 
Fece  una  macchina  planetaria  che  fu  giudi- 
cala sii|ierÌore  a tulle  quelle  fino  allora  ve- 
dutesi. Frànkliu  . Sixiilh  , Barton  divennero 
suoi  proiettori  ed  amici.  Fu  fatto  membro 
della  società  filosofica  di  Filadelfia;  fece  par- 
ie della  commissione  incaricata  di  tracciar  il 
confine  tra  la  Pensilvania  e la  Virginia  . di- 
venni tesoriere  di  Pensilvania  , direttore  del- 
la secca  'h^li  Siati-Unlti,  come  avea  diretto 
Newton  quella  d'Inghilterra,  « fu  soviituìio 
a Fruokliii  come  pre»ideuie  della  sm'ieià  fi- 
losufica di  FiU'hdfia.  Fu  ammesso  naiia  so- 
cietà reale  di  Londra  nel  1796,  e mori  nel 
1796.  1 Muoi  lavori  sono  sparsi  nei  diver«ì 
volumi  delle  Transazioni  della  società  ame- 
ricana. 

Rittcr  (Geremia  l^eniamìno),  tm.  (Biogr.), 
me<lÌco  e chìiuiro  nato  a Hirschberg  . nella 
Slesia,  ael  176'a.  Studiò  a Konì;;»l>erg , • 
fu  segrelario  e verificatore  presso  1 ammini- 
straxiooe  delle  mioìere^lella  Slesia.  Chiani.'i- 
to  poi  all’  ammiuiitraziooe  generale  a Berli- 
no, ivi  mori  nel  1807.  Pubblicò  sulla  chi- 
mica parecchia  opere  applaudite . come  : Sui 
nuoti  oggetti  di  chimieai  Elementi  di  str»- 
echpometria , o arie  di  misurare  gli  ele- 
menti chimicii  ec. 

2.  — (Gio  Guglielmo),  uno  dei  piìi  ce- 
lebri fisici  della  Germania  de'  tempi  moder- 
ni, nato  a Samitx  . nella  Slesia,  nel  177^. 
Studiò  dapprima  medicina  a Jeoa  e<l  intese 
a fisici  sperimenti.  Si  fece  osservare  (ino  dal 
1798  per  UDO  scritto  iugegnoso  sul  galvani- 
smo . e fu  il  primo  forse  . o almeno  insie- 
me con  Nicholsou  . ad  insegnare  la  decom- 
posizione dell’ acqua  coll’ introdurre  i due 
poli  della  pila  g-'ilvaoica  nelle  due  estremli'a 
d Un  tubo  di  retro  cocitencnte  quel  flulju 
11  Magazzino  per  la  storia  naturale  dì 
Volgi  ed  altri  gioroali  Ì1  fecero  conoscere 
abbastanza  perchè  fosse  chiamalo  a Monaco 
come  membro  dell*  accademia.  Preodeodo  per 
etfetti  fisici  quelle  operazioni  nelle  quali  il 
pubblico  non  vedeva  che  cturmerie,  eì  giun- 
se al  punto  di  aosmbltere  una  forza  occulta 
che  denomioò  siderismo  « ed  a cui  attribuì 
il  potere  di  rieouoscere  i corpi  piò  discosti 
e d’ inliuire  colla  sola  azione  del  pensiero 
sul  movimento  delle  |hccoI«  masse  special- 
mente metalliche.  Si  comprende  da  ciò  che 
doveva  essere  pariigìaiio  del  magnetìsm  o ani 
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male»  iiMrando  di  legarlo  cosi  cogli  all  ri 
fenonicm  della  fiaìca.  1 Uaviamenti  della  sua 
taiaia^lnaiioMa  |>roHnctero  in  lui  irregolarìià 
di  ooudotta , e dumeatìci  di!i|iìaceri  gli  rovi* 
nnrooo  la  salute.  Mori  a .Monaco  oel  lOio. 
Ecco  le  ]iriocI|iali  tue  oj»ere:  Conlrìbuzioat 
alla  più  pariicolar  cognizione  del  galvn- 
nismo;  Memorie  fisico^himiche  , pubblica- 
le a Lipsia  nei  1806.  Gli  altri  suoi  latori 
sooo  sjiersi  nelle  opere  periodiche  contempo* 
ranee. 

Rittico  , ca»  add.  mf.  (Terap.)  ( t.  gr. 
da  p'jTTTto  » netlare^y  aggiunto  di  rimedio 
detersivo  e purgativo.  V.  Kimco. 

Ritto,  am.  ( Tecnol.  ec*  ) , diciamo  al* 
runa  delle  facce  delle  co^ei  cioi  alla  faccia 
principale  e che  sla  di  sopra;  contrario  di 
riM'eicio.  Ivi. 

3.  Bàtti  diconsi  dagli  ariefici  tutt'  i pazzi 
di  ferro,  di  ieguamc  o altro,  posti  per  rit- 
to ad  uso  di  reggere  e coUegare  altre 
|iarti. 

Ritto  , TTa , add.  mf.  (FiloL  ec.") , le- 
tatù  su,  che  sta  sopri«  tli  sè . io  piedi.  Ca. 

3.  — diritto;  conir.  di  torio.  Ivi. 

5.  — destro;  conir.  di  sinistro.  Ivi. 

4-  (Boi.)  — V.  DiaiTTO. 

Ritto,  avv.  (T.  didasc.),  dirittamente, 
per  linea  retta,  a dirittura.  Ivi.  » 

RiTitÀLB,  sm.  (Tepl.),  titolo  d*  un  libro 
che  ioscgoa  i riti , le  cerimonie  , preghiere 
e Utruiiooi  o altre  cose  spettanti  1’  ammi- 
nistrazione de’  Sagrameoti  e le  funziooi  dei 
parrochi.  Alb. 

RiTuàib  , add.  com.  (T.  acci.)  , apparte- 
nente a*  riti.  Idi 

RiTUZLisTa  , .rm.  (T.  eccl.)  , compllatora 
dì  riti,  autore  di  rituale.  1<Ì. 

RiTusaTo,  sm.  (Geogr.),  finme  di  Spa- 
gna, provincia  di  Sona,  che  nasce  ocl  mon- 
te di  Verano  a 8 leghe  da  Soria,  forma  gran 
uumero  dì  giri,  lecchi  gli  fi  dare  il  nome, 
e si  unisce  al  Dnero  |»er  la  sinistra,  dopo 
un  corso  di  circa  io  leghe. 

Rituffìrk,  att,  ( Filol.  ec.  ) , di  nuovo 
tulfare.  Ga. 

Ritubaminto,  sm.  (Fìs.  ec.),  il  ritara- 
re. Ivi. 

RiTVtiac,  alt.  (Fis. , Tecnol.  ec.  ),  di 
utiovo  turare;  e , turare  semplicem. 

RlTuaiÌRC,  att.  (Filol.),  di  nuovo  tur- 
bare. Cs. 

RtTzaaumL , sm.  (^Geogr.),  borgo  del 
lorriiorio  di  Amburgo,  capoluogo  di  bai.,  a 
30  leghe  da  Amburgo , presso  la  sinistra 
dell’Elba,  verso  la  sua  foca.  E'  ameno,  ed 
i viaggiatori  vi  soggiornano  sino  al  moméuto 
in  cui  possano  imbarcarsi  per  Ciuhaveu. 
Conta  1^0  abitanti,  ed  il  bai. , cou  4 1*  *1' 
di  superficie , 4^^^* 
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RiudIrk  , atu  (Filid.  ec-),  di  nuovo  u- 
dire.  Ca. 

Riudums  , sm.  (Geogr.)  , borgo  dì  Spagna» 
pruvincia  di  (Zatalugna , in  paese  di  vigneti, 
beo  fabbricato,  con  una  Inrlla  piazza  pubbli- 
ca, ameni  passeggi,  nna  gran  distilleria  di 
aci|uaviie,  e 3ioo  abit. 

Riukam-Fossbm,  af.  (Geogr.)  (cascata  fu* 
manle)t  caterata  di  Norvergia  , diocesi  d'Ag- 
gershims , formata  dal  Mjun-ety , che  uoa 
lontano  di  là  scaricasi  nel  lago  Mioe- 
sen  ; è composta  di  tre  cascate,  le  due  pri- 
me delle  quali  accadano  sopra  piani  ioelina- 
ti , e la  terza  che  riesce  perpendicolare  ha 
800  piedi  d'  altezza. 

RinNGiiai , att.  (TacnoL),  ungere  di  nu<^ 
vo.  Ca. 

RiuMiMiirro,  sm.-,  o 

Riunionk  , sf.  (Tecnol.)  , il  riunire.  Ivi. 

Riunirk  , a/i.  (Tecnol.  ec.  ),  di  nuovo 
unire.  Ivi. 

3.  (T.  de’  cavali.)  — un  cavallo,  far  ,che 
il  cavallo  si  ristringa,  e,  per  cosi  dire,  sì 
accorci;  11  che  si  ottiene  stringendo  forte- 
mente le  cosce  e la  briglia.  Aia. 

Riunitìvo  , va  , add.  mf.  e sm.  (Med.), 
aggiunto  di  qiie*  rimedi  hanno  forza  di 

rammarginare  o ricongiugere  le  parti  disgiun- 
ta. Id. 

3.  RiunvtIva  (sotr.  fascia'),  certa  fascia- 
tura adoprata  per  la  riunione  delle  labbra 
delle  ferite.  Die.  se.  mid. 

RIunìto  • TA , add.  (Teonol.) , pp.  di 
riunire.  V. 

3.  (Bot.)  V.  CoNCftNTO. 

Riuavias,  alt.  (Teonol.  ec),  urtare  di 
nuovo  ; rendere  l'urlo. 

Riusiat,  ail.  (Tucnol.),  usare  di  nuovo. 
Ca. 

Rivsclat  , R.  (Filol.),  sortire,  avere  ef- 
fetto; ap|iarire , spuntar  fuori;  sembrare, 
apparire;  divenire;  sbrigarsi,  spedirsi;  uscir 
di  nuovo , e semplicemente  uscire  ; venire 
alla  conclusione. 

3.  — in  un  luogo,  avervi  l’esito,  rispon- 
dervi. Ca. 

Riuscita,  gf.  (Filol.),  il  rinscire , suc- 
cesso, evento;  profitto,  avanzamento.  Ivi. 

3.  Aver  la  riu.tciia  in  un  luogo,  avarvi 
l’esito,  risi>oodervì,  riuscirvi,  ivi. 

Riva  , sf.  (Fis.  ec.),  estrema  parte  della 
terra  che  termina  e soprastk  alle  acque.  Ivi. 

3.  (Agric.)  — quel  terreno  che  si  alza  a 
bella  posta  e si  pone  a pendio  lungo  qual- 
che maro  esposto  a mezzogiorno , acciocché 
le  piante  vengano  primaticce.  Gict. 

3.  ( Geogr.  ) — città  del  Tirolo , circ- 
di  Roveredo , a 3 leghe  da  questa  ed  a $ 
3/5  da  Treoto,  all  estremità  settentrionale 
del  lago  di  Garda.  Ha  un  caiicUo,  una  beb 
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la  chieM  ova  vanoo  io  peUagrìoaggto , o daa 
cooreoti.  VI  si  fabbrica  molta  ferrareccia.  E‘ 
|Mazia  di  deposito  Ira  1*  Alemagna  • l’ Italia, 
specUlmaote  pei  grani  ; vi  i attivissima  la 
pesca.  Il  suo  porto  , eh*  4 il  ma^iore  del 
lago  * 4 molto  frequeotato  e favorisce  assai 
le  sue  relasiooi  commerciali , favorite  pure 
da  tre  aouue  fiera  , di  tre  giorni  cadauna. 
Conta  ipoo  abhaoti.  Delisiosi  tono  i diotor- 
pi , e soouninistrano  Ìo  abbondanza  oliva , 
aranci  e limooi  ; v*  4 pure  una  gran  cava  di 
pietra  da  macina. 

Rivàooio,  tm.  (Fis.  cc.),  lo  stesso  che 
riva,  V. 

RivaL  (Aimaro  di),  Kivaux  e Dttrivailt 
in  latino  BivalliuSf  dotto  giureconsulto  nato 
verso  la  metk  del  secolo  xv  a San  Marcel- 
lino nel  Delfinaio , fu  consigliere  nel  Parla- 
mento di  Grenoble.  £'  amore  d*uo*  opera  in- 
titolata : Civilis  historiae  juris , sive  in  xfi 
tabuloTum  ieges  commentarium  libri  ijuin^ 
fjue  ; Historiat  item  juris  pontifica  liOer 
sin^laris.  Esiste  pure  manoscritta  un*  altra 
sua  opterà  : De  AHobro^ihus , Lbri  novera^ 
eh’  4 la  dsscriiiont  e la  storia  del  Delfi- 
ualo. 

Kjvaix,  add,  f (AUeut.),  sorta  di  rete 
da  pigliar  pesci,  cosi  detta  dal  pescar  con 
essa  iitloroo  alla  riva  : 4 annodata  con  dua 
mazze , e il  |>escatore  le  tiene  con  ^meno. 

RiVAtx,  s.  CQm,  (Filol.),  concorrente 
d'.'imore  nello  stesso  obbìetto.  Cx. 

RivAtBssi , np.  (Gomm.  ec.) , valerti  di 
nuovo,  rilevarsi,  rifarsi.  V.  Ricxxsso e Ri- 
x.tvaax. 

Rivsliscemxa  , (Med.)  , ruanameolo  , 
risanazione , ritorno  in  salute.  B. 

Rxvaticiax  , atL  e n.  (Mario,  ec.) , di 
nuovo  valicare.  Cx. 

RiVAUDAXx,  atL  (Giurisp.  ec.),  rinvxlidx- 
re , rendere  nuovamente  valido.  II. 

Rivauoatòxio,  xia,  add.  mf.  (Giurispr.), 
appartenente  e rivalidazione.  Id. 

Rivalioaziónb  , sf.  (Ginrispr.)^,  il  rende- 
re mioTamente  valido.  Aia. 

RivAiiTA  t sf.  (Filol.),  astratto  di  riva^ 
le;  concorrenza.  Ca. 

3.  (iconol.)  — viene  personificata  in  una 
donna  elegantemente  veslitn  e coronata  di  ro- 
se , le  cui  spine  isdicaoo  le  acute  punture 
della  gelosia.  La  catena  d’  oro  che  ofi're  tu 
atto  grazioso  , ìndica  che  ì doni  servono  spes- 
so di  poteole  soccorso.  Appiedi  le  si  veggono 
due  montoni  che  cozznoo  tra  lOro. 

Rivale  (Gio.  Pietro),  sm,  (Stor.  pìlt.), 
disceso  da  un’  antica  famiglia  di  Tolosa,  nac* 
oue  nel  i6o6  nella  diocesi  di  S.  Papoul,  e 
fu  UDO  dei  migliori  pittori  che  abbia  prodot- 
to la  Frauda  nel  secolo  xvii.  Andò  a Roma, 
e ^Y»  lUidiò  la  prospettiva  a I’ arclùteltura 
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000  tanto  frutto,  che  Poussin  non  tsd^nÒ  di 
assodarselo  nella  composuiooe  di  stud)  di 
fabbriche  per  alcuni  de’  suoi  quadri.  TÓrsm- 
to  a Tolosa  fu  fatto  pittore  ed  arohi  tetto 
della  ciith.  Mori  nel  170^.  11  celebre  dise- 
gnatore Le  Page  lit  uno  de*  suoi  allievL 

2.  RiVAts(Anronio),  figlio  ed  allievo  del  pro- 
cedeote , nato  a Toloea  nel  1667 , studiò  pit- 
tura a Parigi  , iodi  a Roma , ove  ottenne  il 
premio  di  pittura  dall' accademia  dì  s.  Luca, 
il  che  gli  meritò  d*  esser  coronaln  nel  Cam- 
pidoglio. Reduce  in  patria  ebbe  1*  impiego  di 
suo  padre,  e compose  parecchi  quadri  assai 
stimati.  Mori  rispettato  ed  amato  nel  1735. 
Contasi  Subleyras  nel  numero  de’  suoi  al- 
lievi. 

3.  — (Gio.  Pietro),  figKo  del  precedente, 
corse  lo  stesso  arringo,  dimorò  la  anni  io 
Italia  e fu  fatto  dal  papa  cavaliere  dello  spe- 
rone d*oro.  I suoi  ‘dipinti  abbellivano  le  Certo- 
se di  Tolosa  e di  Saix,  ed  il  palazso  del 
gran  priore  di  Malta  a Tolosa.  Mori  nel 
1^85,  lasciando  una  Analisi  dalle  opere  di 
pittura  , scultura  , cc , eh*  esUtooo  nel  pa» 
laszo  civico  di  Toloto. 

Rivalto  « sm.  ( Geogr.  ) , comune  di  To- 
scana, provincia  dì  Pisa,  bagnato  dalla  Fine. 
Possiede  una  cava  di  pietre  piò  dure  e tra- 
S|)areDti  di  quelle  della  Goofolina  e di  Fie- 
sole ; ed  4 patria  del  b.  Giordano  domenica- 
no, letterato  del  sec.  sili,  che  si  dice  in- 
ventore degli  occhiali. 

RiTALdro,  TX,  add.  mf.  (Med.),  risana- 
to. B. 

Rivangàxc.  ait.  (Agria),  vangare  di  nuo- 
vo. Ca. 

3.  (Filol.)  — metaf.^  ricsreare,  riandare, 
ritrattare.  Ivi. 

RiVABclaa , ait.  (Fis.  ec.) , varcare  di 
nuovo.  Ivi,  , 

RjvaxD  (Domenico  Francesco)  , sm.  (Ri- 
ogr.)  , matematico  nato  a NeufehAteau  in  Lo- 
rena nel  1697.  Compì  gli  studj  a Parigi,  ot- 
tenne la  cattedra  di  filosofia  nel  collegio  di 
Beauvais  e la  sostenne  jier  4<>  con  mol- 
to zelo.  Fu  dotto,  modesto  e laborioso,  e 
mori  a Parigi  nel  1778.  A lui  si  deve  1*10- 
troduzione  dell'  insegnamento  delle  matemab- 
che  iieir  univ.  di  Parigi.  Scrisse  : "Elementi 
di  matematica;  Trputato  delia  sfera;  detto 
di  gnomonica;  Trigonometria  rettilinea  e 
sferica;  Baccella  di  memorie  sulla  educa- 
zione  delia  gioventù;  Inslituiioaes  philosa- 
phiae  ad  usum  scholaram  accomodatae;  ec. 

Rivabol  (Antonio,  conte  di),  #m.  (Biogr.\ 
uno  degl’ ingegni  piò  brillanti  di  quel  seco- 
lo xviii  che  fu  il  secolo  dello  spirito,  nato 
a Bagnols  in  Lùiguaducca  verso  il  1764* 
recò  giovanissimo  a Parigi,  e sembra  che  non 
abbia  avuta  altra  educasione  fuorchò  quella 
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d«Ui  paterna.  Prima  d'avere  serttta  ui^a 
toU  lìnea  • era  fià  celebre  net  circoli  di  Pa» 
ri|ì  come  bello  epirrto.  e di  fatti  era  atreor* 
diuario  per  brillante  leggeressa  • per  aoUeg* 
giatrice  rivacitk , per  ioesaaribile  pruuleaxa 
d*  idee  • e per  la  proprietà  ed  il  brio  delle 
•ue  eapreMiooi.  Il  Discorso  sult  uttherstt- 
iilà  dolio  lingma  francsss  » eh*  ebbe  parte 
del  premio  propoelo  dell’  accad.  di  Berlino 
|ttl  17641  oltenoe  a Uivarol  oumeroai  elog). 
la  stima  di  Bnflbn  ed  i riograMameoti  dal 
gran  Federico.  Comparve  lo  stesso  anno  la 
Tradusione  dolt  tr^orno  di  Domte,  e Buf- 
fon disse  all  autore  ohe  tradurre  in  qaet  mo- 
do era  creare.  t*a  Lotterò  sulla  roligiono  0 
sulla  muralo  non  sono  che  vaghe  ciance 
aenxa  doUrioa.  Più  importante  di  tatto  que- 
sto fu  nella  tua  fievolezia  il  Piccolo  Alma^ 
nacco  do*  nostri  uomini  grandi , nel  quale 
Pivaroi  diventò  uoa  specie  di  pubblico  be- 
uefaitore,  per  la  apecie  dì  rÌDgiovenimeoto  che 
io  «sso  diede  al  piacere  dell' epìgremma.  So- 
provvenne  la  rivoluxiona  a troncare  Ui  tre- 
stulli  di  uea  pecifice  società  e ed  inoalxara 
Pivaroi  all’  eloi]uense.  11  suo  Giornals  po» 
litico-nazioaato  mostrò  in  luì  un’ incredibile 
previdenza  degli  eveutt  ; ia  proposito  di  que- 
st' opera  basti  U dire  « ohe  l'autore  000  ere- 
dea  di  compor  che  un  giornale  « e leggendo- 
lo si  crede  di  leggere  uoa  storia.  Nella  ates- 
sa «poca  compilava  con  Pellier  e Cbampc^ 
ueiz  r ingegnosa  raccolta  intitolata  Alti  degli 
apostoli  » eh’  ebbe  si  gran  voga  per  lo  spiri- 
to e la  gaiezza  con  cui  versava  il  ridicolo 
sui  partigiani  della  rivoluzione.  Sopravvennero 
le  persecuzioni  % e Pivaroi  fu  coztretio  ad 
uscir  di  Fraocia.  Rifuggi  prima  a Brussel- 
les  , indi  a Londra . e poi  in  Amburgo  nel 
17^.  Mori  a Berlino  nel  i8ot  d’ una  vio- 
lenta malattia. 

RiTiaoio,  jm.  (Geogr.)t  c.  dagli  Stati 
Sardi,  divUione  e provincia  di  Torino,  a 7 
leghe  da  questa , capoL  di  maadamen'o.  sul- 
In  destra  dell’  Orca  ; beo  fabbricata , con  un 
bellissimo  convento  e 54oo  abitanti. 

Rivauit  (David),  sm.  (Biogr.) , letterato 
nato  a Lavai  verso  il  1671  , ricevette  uoa 
diligente  educazione , e viaggiò  io  Italia  ed 
in  Sicilia  X possedeva  il  latino , il  greco  e la 
lingue  orientali.  Si  recò  in  Olanda  e visiti  a 
fjeida  Scaligero  che  lo  accolse  con  molta 
^benevolenza.  Nel  i6o4  fu  ammesso  geotUuo- 
SBO  di  camera  del  re.  Tornò  a Roma  nel 
1610  e vi  fu  ammesso  uell'  accademia  dagli 
i/moristi.  Nel  tSia  fu  fatto  consigliere  dì 
stato  , indi  precettore  primario  del  re.  Mori 
a Tours  nel  16 15.  Ecco  i suoi  scritti  prio- 
cipeli  : Del  punto  A onore  e dei  mezzi  di 
ben  conoscerlo  e protìearlo;  Elementi  di 
artiglieria;  V arte  di  ahbellìru;  «c. 
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RiVA9Tmà  (Antomo)»  sm.  (Mogr.),  U- 
bSograf»  ad  areheolc^o  nato  io  Pìemoote 
nat  1708»  ottaooo  nel  1736  il  titolo  di  coe- 
servaiore  iMb  bibtiotMa  dall’  universi^  di 
Torme.  Si  aaseeiò  il  profeasora  di  belle  Iet- 
tare Rsoolvi  per  pobblieere  le  deterizìmie 
d^le  iecrtiioes  aotsebe  deUa  receelu  di  quel- 
le umverneà  ; epere  elm  ottenne  molte  voga. 
Fù  fette  nel  1781  eeaeervetore  del  masoo 
delfuniv.  mediiimi,  mpeci  nel  1763.  Éeu- 
lore , io  DBÌo»e  el  ckato  Rieolvi  • delle  ope- 
jre  eegoeeti  : Jfieniiom  Tmirmensia  dissero 
tationibus  et  artXze  dlmstrùlm;  Il  sito  deh 
t antica  città  cC  Indmstria  scoperto  ed  s/- 
lustrato;  Cartolario  A Oula^  da'  A une  rac- 
colta delle  carta  e diploa»  oooeemti  aell’a- 
beua  di  Oulz. 

Rivsz  (Pietro  Giaseppe  di),  M.(Kogr.). 
abile  meccanico  a croaotogo  distiato,  nato 
n^  1711  a S.  Giogulfe  »«1  Imleo-yaUese,  di 
nobile  famìglie.  Si  applicò  Sa  da  gieveae  eoo 
ardore  alle  matematiche,  e nel  1740  sotto- 
pose eU'asaine  di  Dan.  BeroouNi  an  orolo- 
gio che  aveva  la  siagolare  proprietà  di  rice- 
ricersì  de  sA  medesimo.  Ott’  eonì  dopo  si  re- 
cò e Parigi  e presentò  all’  accademia  delle 
ectense  alcuni  orologi  d'  une  ginttezza  e pre- 
cisioM  coi  noti  arasi  ancora  arrivato.  Avea 
pare  perlèziooeto  il  pendolo , ed  ottenne  per 
esso  un  privilegio  esclusivo , che  gli  orolo- 
giai di  Parigi  coDsiderarODo  fanestissimo  al 
loro  ramo.  Nel  1763  andò  in  Bretagna  a vi- 
•ìlare  le  mioiere  di  Pontpean  il  coi  scavo  era 
impedito  dalle  acque,  a rinsd  iorbreve  tem- 
po ad  asciugarle.  Nel  17S0  pubblicò  un  me- 
todo per  migliorare  le  saliqe  di  Bea  presso 
Berne , che  riportò  T epprovoaione  di  Mailer. 
La  corte  di  Torìoo  gli  affidò  la  diresiooe 
delle  miniere  della  Taraalasìa.  Morì  a Moo- 
tinrs  nel  1772  generalmeote  compiante.  Ì£  il 
primo  valleseoo  che  siasi  fatto  nome  nello 
scienze. 

Riva  ( Gio.  Giaseppe),  sm.  (Biogr.),  bi- 
bliografo nato  ed  Apt , in  Provenza . nel 
1730.  Pcoiessò  Alosofia  nel  seminario  di  Avi- 
gnone, e fu  fatto  parroco  a MollAzes,  diocesi 
di  Arles  ; nell'esercisio  del  quale  mioistoro  gli 
ai  appongono  dei  traviamenti  ed  anzi  degli  ec- 
cessi. Recatesi  nel  1767  a Parigi,  il  duce  di 
Le  VeliiAre  gli  affidò  la  cura  della  sua  pre- 
ziosa raccolta  dì  librL  Dotato  di  molta  ine- 
morie  ed  immerso  cootrauamente  in  curiose 
ricerche , ecqnistò  gran  fame  io  bibliogra- 
fia a storia  leUsraria.  Inventò,  par  esprimere 
tal  genere  di  abilità,  il  nome  di  bilAiogno-sta» 
che  francamente  applicava  a sA  medesimo. 
Morì  d’apoplessia  e Marsiglia  nel  1793,  ia- 
•ciat»do  venti  volami  io  6.”  di  Spigolature 
enciclopediche;  an  Dvùonario  sfalmatogra~ 
fico  o degli  crrosà  lettererj  ; un  Diaioaarèo 
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d«'  Troeat^rì}  «oa  Stòria  rrUica  id  Vr 
Ini , ec. 

a.  Aiv-a  (PWco  Laì§idil«),  piuor« 
sta  nato  a ùiiierra  n«l  1763.  Viaggiò  a Dra* 
»da,  e vi  ftì  iraileane  alcuaì  anoi  |ireiMÌeri> 
dovi  tuogUe  iodi  aoggiorDÒ  18  masi  a Uo* 
ma  e loroò  a Giaavra  n«l  1780.  Scorsa  al* 
lora  la  Stissara  a la  Satoia  » copiaoda  i ù* 
ù piu  BOtaliiU,  a pokipopeado  disagni  ad 
actjiicrelio  taato  parfaiii , cita  ricercati  furo* 
no  con  aoUecitodine  io  luUa  la  Garipauia, 
Kistabiiilosi  fx>i  a *GÌ»ieTra,  fece  un  gran  uu* 
mero  di  dìpiuii,  che  sono  adeaso  in  Ger* 
mania  * io  InghiJierra  ed  in  Russia.  Nel 
1811  una  fistola  lacrimale  l*  obbligò  a so- 
S|»eDdere  i suoi  lavori  • cui  iuterrup|ia  di 
nuovo  per  un  assalto  d*  apoplessia  l' aouo 
seguente.  Mori  a Ginevra  oal  l8i6. 

5.  (Geogr.)  ds-Giks  c.  di  Fran* 
eia*  di|iartiiBeata  della  Loira  « circondario 
di  5.  Élianoe  « a 7 1.  da  Liona  • oapsdoogo 
di  cantoaa  t nel  Gier , alla  testa  del  canai* 
di  Givors  che  la  metta  io  comunicasione  col 
Rodano.  Vi  si  nota  il  bell*  edìfisio  chiamato 
casa  del  canale  ed  il  magnifico  bacino  che 
vi  sta  io  faccia  1 e 3/4  di  I.  piò  lungi  f al- 
tro del  bacÌQO  di  Cronsvn  * che  alimeoU  as- 
so pure  il  canale  di  Givors.  Vì  sono  nume- 
rose manifatture  I e scavi  di  ricche  miniera 
di  carburi  (Msile  dai  diolorui  col  masso  di 
4o  macchina  a vapora.  Tiaoa  6 fiere  all’an- 
no « ed  ha  8aoo  abit. 

RivKD&at,  aU.  (Filol.  ec.),  di  nuovo  ve- 
dere ; riconsiderare , osaminare  di  nuovo. 
Ca. 

а.  — i conti f ricoooscere  lo  stato  d*  al- 
cun negosio.  Ivi. 

Z,  ^ — la  raf^ioni  o le  partite^  riscon- 
trare e vedere  se  i conti  stanno  bene.  ivi. 

4*  ana  ecriiUtrot  un  lièto  ec.,  coosW 
dorarlo  per  la  corrasiooe.  Ivi. 

6.  (T.  de'  lansj.)  — levare  colle  mollette 
la  borra  che  si  trova  nel  panno  lessalo  e 
purgato.  Ais. 

б.  (Mil.)  — - l'esame  che  si  fa  dagli  uft* 
siali  in  servizio  d'  un  reggimento  o d’  una 
parte  d'esso,  prima  cko  si  renda  al  luogo 
assegnato,  per  vedere  sa  la  montura  de*  sol- 
dati e l'armaoieoto  loro  sono  Ìo  punto.  Ga. 

RivaoiMSMTO  , sm.  (Filol.  ac.),  il  rivede- 
re ; revisione.  Ca. 

RiveoIns  , sf.  (T.  da’  laDsj.)  , rivaditara 
e molletiature  del  panno  dopo  lavato  e pur- 
gato. Alb. 

KivsoiTÒas , add.  e sf.  (T.  da’  lana).) , 
nome  che  si  dà  a quelle  donne  che  colle 
mollette  Isvaoo  tutta  la  borra  del  panno  lea- 
stito.  Id. 

Rivsoitóbi  , Talee  , add.  e sw/.  (Filol. 
ec.),  (Jie  rivede  ; revisore  ; ceaaore. 
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RiraptTÙas,  sf  (T.  de  lana).),  operano- 
ne  delle  rivcfliiure  ; altr.  mollettaiura. 

RiVBLàKiLt,  add.  com.  (T.  soieutif  ec.), 
che  può  rivelarsi.  Alb. 

RivtLsMCNTu , sm.  (FiloL  ec.),  il  rivela- 
re. Ca. 

Rivctlaa,  all.  (Filol.  ec.),  diecoprire, 
mauifestare.  ivi. 

RiviLSTivo , vs  « add,  mf.  (FiloL  ec.)  , 
atto  a rivelare.  B. 

BivtisTÓaa,  mici,  add.  e .rm/ (FiloL), 
ohe  rivela.  Alb. 

RiviLsatÒKB , sf.  (Filol.  ec.),  lo  stesso 
che  rivelamento.  Cu. 

Rivcllino  , sm.  (Archit.  mil.),  uo'o|H»ra 
distaccata,  composta,  olire  la  scar{ia  iitlema, 
di  due  facce,  e qualche  volta  di  due  facce 
e due  fianchi,  la  quale  si  poti#  ionaosi  alla 
cortina  ; lat.  parmuìa.  Ponti  d’  ordinario  al- 
la porte  «d  aU'enlrate. 

Rivatto , Jirv.  (Gec^r.),  c.  del  regno  dì 
Napoli , provincia  di  Basilicata , distretto  e 
cantone  di  I>sgpnegro  , a 4 l^l^e  da  Potici 
stm,  alla  iioistra  della  Trecchina  ; eoo  due 
chiese , un  convento  • e fabbrica  di  oggetti 
di  rame  che  vendoosi  per  le  Calabrie.  Gli 
abitanti  sono  A5oo.  Ne’  dintorni  si  rinven- 
nero medaglie , statue  di  bronzo , ed  i ve- 
Stig)  d'  un  circo. 

RivéKDtas , alt.  (Giurispr.),  di  nuovo 
vendere;  ed  anche,  aemplicemenle  vendere. 

Ca. 

Rivsndisilv,  add.  com.  (Giurispr.),  che 
può  rivendersi.  Ata. 

RiVKNDiciaa,  att.  (Giurispr.),  di  nuovo 
Temlicare  ; e,  vendicare.  Ca. 

RiVBNDiTÓat,  Talea  o TÓas  , add.esmf. 
(Giurispr.  ac.),  che  rivende,  ivi. 

RiTtNoficLiOLO , Là,  so^.  (Giurispc.  ec.), 
che  rivenda  cose  minute.  Ivi. 

HivaNlaa  , n.  (Fdol.  ec.),  di  nuovo  vent- 
re, ritornare  *,  provenire,  derivare  ; riovatiirc, 
rietiparara  il  sentimento , che  anche  dicesì 
rivenire  in  s^.. 

RivBBBtaàMaNTO , sm.  (Fis.  ec.),  il  ri- 
verberare. Gb. 

RivBBBaaàivTB , add.  com.  (FU.  ec.),  che 
riverbera.  Ivi. 

%.  Fornello  riverberante.  V.  RiraaBBaa- 

TOtO. 

HivcBBaasaa,  att.  (FU.  ec.)  , ripercuote- 
re ; e si  dice  in  particolare  del  ripercuotere 
indiatru  gli  sjilendori , specialmanla  del  sole. 

Ca. 

a.  — struggere  in  foraaca  a fuoco  di  ri- 
verbero- Alb. 

RiVBBiaaàTOio,  sm.  (Chim.),  sorta  di 
fornello  ben  chinso  tutto  all*  intorno  , e co- 
perto in  sulla  cima  con  una  tasta  o corona 
di  matUmi  o tegoli,  di  modo  che  non  ai  la- 
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sci  alcuno  svaporameoio  al  calore  o fiamma, 
ma  cH«  kt  rfetermiol  questa  e si  costrìnga  a 
rwtrberare  o volg'M'si  addinro  dairo|>era  dì 
mattoni  eoo  nuova  foraa,  sopra  le  maiena 
collocate  itel  fundo.  — S*adu|)era  specialmrn- 
le  per  la  fusiuDe  e caUioaiìone  de*  meiaUi  e 
de*  miuerali  ; e chiaoiasì  anche  fornello  ri' 
veròeranUt  o di  riverbero,  Aia. 

RfvaaBRaaif^NB  , sf.  (Fia.  ee.)«  azione 
d'un  corpo  il  quale  dopo  d'essere  stato  toc 
co  da  un  altro  • lo  rUletle.  Ca. 

a.  — rimbalzo,  ri|»ercolimento , il  river- 
berare. 

3.  (Chim.)  la  circolazione  della  fiam- 
ma uel  fornello  di  riverbero.  Aia. 

RiviaaaBO,  sm.  (Fis-X  lo  stesso  che  rU 
verberatione.  V. 

а.  — disco  metallico  od  altro  arnese  o 
macchina  che  sì  adatta  alle  lampade , lucer- 
ne e simili,  perchi  riflettano  maggior  lume. 

3.  — {Fornello  a).  V.  BiveataasTOio. 

4.  — {Ptioco  di) , fuoco  gagliardo , che 
non  esala  ma  riverbera  il  suo  calore.  Ca.  I 

б.  — il  pezzo  superiore  d un  fornello  ap- 
punto a riverbero,  Ù qual  pezzo  ha  la  for- 
ma d'uD  berrettino  emisferico  • trapassato  al 
centro  da  uo’apertora  circolare,  alta  a rice- 
vere un  tubo  del  cammino,  quando  si  desi- 
dera di  rendere  la  corrente  deltarU  più  ra- 
pida, oude  attivare  la  combustione.  Omod. 

Rivcaotaci  n.  (Agrìc.),  lo  stesso  che  r/n- 
oerdire.  V. 

RivaacNZà  , sf.  (Filol.  ec.)  Vedi  Rcya- 
aaifzs. 

a.  (Mit.)  — dea  romana,  figlia  dell’Ouo- 
re  e della  Maestà.  Ovid.  Fast.  •, 

Rivesta,  sf.  (^Geogr.),  città  di  Francia, 
dipartimento  del  Rodano , circondario  di 
Lione , a 5 3/4  1-  da  questa.  Tieoe  4 
sue  fiere  , e non  ha  che  4^  abit. 

HiviasÀaK,  alt  (Tacnol.),  versare  dì  nuo- 
vo \ e teiera,  semplicemeote  versare.  Cju 

a.  — voltare  a rovescio  o sottosopra,  ivi. 

3.  (Mil.)  — dispergere,  sbaragliare,  scon- 
figgere. Alt. 

HfvsailsiiR , add.  com.  (T.  de*  leg.)>  si 
dice  de’  beni,  delle  terre  e simili , che  deb* 
bono  io  alenai  casi  ritornare  al  proprietario, 
ancorché  se  oe  fosse  spogliato.  ìd. 

RivcasiBiUTà  , sf.  (T.  de*  leg.),  qualità 
di  ciò  eh*  i riversibile.  Ìd. 

Rivbbsivo,  va  , add.  my!(Anat.),  Io  sie»- 
so  che  ricorrente.  V. 

Rivtaso . jm.  (Tocnql.  ec.),  il  riversa- 
re; roviua;  rovescio;  colpo  dato  di  rovescio, 
marrovescio. 

Rivsaso,  sa,  add.  mf.  (Tecool.  ec.),  pp. 
da  rivertere. 

RivAsTsaa , all.  (Filol.  ec.),  lo  stesso  che 
ripolutre.  V. 
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Rivts  „ sm.  (Geo:*r.),  hnrgo  di  Franria. 
dipartimento  deli'LiAre  , rirroiiilario  di  San 

Marc<>lliu  ,.a  6 3/4  laghe  da  Grennbli*,  ra* 
|>oluogo  di  cantone,  in  una  valle  pliloretcn  , 
prrtvo  la  destra  della  Fare  . rhe  vi  riceve 
il  Reaumout , ruscello  netabìle  rhe  a i/a  I. 
«li  colà  e«ce  d.'illa  terra  bollendo  , e te  ruì 
acque  sono  molto  piò  grosse  in  estate  che 
in  inverno.  Possiede  una  gran  faibrioa  di 
acciaio  naturale , ottimo  per  coltelli  ordina* 
r)  ; fucine  e due  baile  cartiere;  quasi  to.uno 
tela)  t compresi  quei  del  cantone , per  la 
tela  detta  di  Voiron  , che  vendest  nella  rii* 
là  di  questo  nome  distante  1 i/a  1.  Tiene 
tre  annue  fiere  , e conta  3000  abitanti.  Nel 
dintorni  esistono  acque  minerali. 

RiVBSàiTss  , sf.  (Geogr.)  , borgo  dì  Fr, 
dipartimento  dei  Pirenei  orientali  , circonda* 
rio  di  Perpignano  , capoiuogo  dì  eantoie*,  in 
fertile  pianura  sulla  destra  del  Glfs.  k in 
parte  murato , e rinomalo  pegll  ottimi  mo- 
scati che  vi  si  raccolgono  e di  la  cui  traffico 
vantaggiosissimo , come  puro  dt  arqu^ite. 
Conta  3,300  ahit. 

RivssciÀsi , att.  (Filo!,  ec.),  rovesciare; 
rivoltar^  ; versare  ; prostrare.  Ca. 

Riviscio , sm.  (Filol.  ec.)  Vedi  Rovr* 

SCIO. 

RivESTiMBMTO,  sm.  (Mil.),  una  superfi* 
eie  di  muro  o di  pietra  colla  quale  si  cuo* 
prono  i terrapieni  delle  opere  di  forllficazio- 
ne.  Fu  detta  anche  camicia.  Ga. 

Rivasrlaa  , alt.  e np.  (Filol.  ec.),  di  nuo- 
vo ve^itire.  Ca.  ** 

3.  — metaf.  usasi  in  molti  significati  del- 
le se’ienze  e delle  arli. 

Rivst  (Andrea),  sm.  (Biogr.),  nato  a 

S.  Maixeot  nel  ihfl,  ottenne  net  tfiiq  nnu 
cattedra  nell’  università  dt  Leida , e uel 
i633  fu  posto  alla  direzione  del  rollegin  dei 
nobili  a Broda,  ove  mori  nel  i65i.  Itt  sue 
opere  sono  : Diversi  Trallali  e Commenti 
sulla  S.  Scrittura  ; Istruzione  cristiana 
contro  gli  spettacoli  ; Trattati  di  contro- 
versia, tra  i quali  un*  apologia  per  la  S. 
Vergine  , ed  il  Jesaita  vapulans . racculià 
dì  quanto  era  stato  dello  di  più  ingiurioso 
contro  i gesuiti  ed  il  riero  romano. 

3.  (Antonio)  di  la  Grange , dotto  be- 
nedettino nato  a Confolenss  diocesi  di  Poi- 
liers,  nel  l663.  Vestì  Pabito  Hi  S.  Benedet- 
to nell*  abazia  di  Marmoutier , e professò 
nel  1706.  Nel  1717  fu  chiamato  a Parigi  , 
ed  incaricato  di  lavorare  in  uno  storia  degli 
uomini  illustri  del  suo  ordine.  Inviato  nel 
1719  nel  monastero  di  S.  Vincenso  di  Muns, 
vi  passò  gli  ultimi  3o  anui  della  sua  vita  , 
e vi  compose  i primi  nove  volumi  della  Sto- 
ria letteraria  di  Frasteia.  Ei  morì  a Muus 
nel  1749* 
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RivcttA)  (GMgr.  •«.)•  piccola  rira. 

G.-P. 

Rivetto  , tm.  (Gaogr.  «c.)  , piaccio  rivo. 
Ca.  . * . . 

RiviACCiàES,  aU.  (FUoL)»  rimatitrii  io 
Tiaggio;  rimatlersi  io  via»  camoiiaar  di  imo- 
To.  Aia. 

Riviiaa»  4/1  (Gaogr.  «c.)»  lo  ateaao  cha 
rwa.  V. 

2.  — pa«c«  o regione  cooilgiia  alla  rivje* 
ra.  Ca. 

3.  — campagna  • contrada,  /p/. 

4.  — ~ aocbe  • fiume,  ' 

IVivitBA  , s/.  ^Geogr.) , bai.  « circolo  di 
Svizzera,  caolooe  del  Ticioo , oon  8 comu* 
vn  , 3 100  abitaoti  , e Otogoa  |>er  capo* 
luogo. 

Kivisaa  (Buono  Franceeco),  (Biogr.), 
teologo  apiiallantc , piu  noto  col  noma  di 
PrA'cr/,  nato  a Rouen  nel  1714» 
gotto  i gesuiti  di  qualla  città  • iodi  neU’uoi* 
Tersità  di  Parigi.  Il  suo  rifiuto  di  sottoscri* 
rere  il  formolario  gl  impedì  d’  esercitare  al* 
cuu  ministero  parrocchiale.  Fu  mandato  nel 
1783  al  collegio  di  Utrecht,  e mori  a 
Parigi  nel  1781.  Pobblicò  gran  numero  di 
acritd , tra  i quali:  Soli' approvazione  ntf* 
ces.taria  per  amministrare  il  sacramento 
della  penitenza  ; Denuncia  della  dottrina 
degli  in  addietro  pretesi  gesuiti  : Ksposi" 
zione  sui^einta  e comparazione  della  dot~ 
trina  degli  antichi  e de'  nuovi  jUoso^ 
fii  tu. 

2.  — #(Rour  le  Balllif,  signor  di  la),  fa* 
moso  medico  empirico  ed  astrologo  del  sec. 
EVI,  nato  a Falaise  ed  allevato  nel  calrini* 
amo.  Terminali  gli  studj  praticò  la  medicina 
a Parigi  con  roga  straordinaria,  ma  il*  deca* 
no  della  facoltà  gli  fece  ingiungere  dal  )>ar> 
lamento  il  divieto  d’eserciaio  per  non  essersi 
sottoposto  all'esame,  e l’uscita  di  Parigi  sotto 
pena  corporale.  AtVtdre  andò  in  Bretagna,  e 
poti  ottenere  il  titolo  di  medico  di  quel  par* 
lamento,  iodi  la  proteaiooe  del  duca  dì  Ne* 
muurs,  cui  giovò  in  una  gran  malattia.  Ao* 
rke  il  duca  di  Bouillon  lo  sostenne,  lo  con* 
Hiisse  a Parigi,  lo  presentò  ad  Enrico  IV, 
e gli  fece  conferire  nel  1694  l' impilo  di 
archialro.  Ricolmo  di  favori  della  corte,  mo- 
ri a Parigi  nel  ifioó  io  età  avanzata.  Esisto* 
no  di  lui:  Sulla  significazione  della  come* 
ta  apparsa  in  occidente  ; Demosterion,  o 
sommario  della  dottrina  paracelsica  ; Con* 
/ormità  delC  antica  e moderna  medicina 
da  ippocrate  a Paracelso  ; ec. 

3.  —>(...  Mercier  di  la)  , celebro  eco* 
noinisia  nato  verso  Ìl  1720,  fu  ne)  1747 
consigliere  nel  parlamento  di  Paridi,  « poco 
dii|H)  iutendento  della  Martinica.  Di  colà  lor* 
nato  si  fece  conoscere  coll'opera  lutiiolatat 
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Ordine  nataraU  ed  ufMseopale  delle  seeir* 
tà  politiche,  che  i suoi  partigiani  matteano 
al  disopra  dello  Spirito  delle  leggi.  Era 
etato  destinato  dall'  imperatrice  GaUerlne  11 
per  la  eompilasioae  del  nuovo  codice  eh 'essa 
voleva  dare  al  suo  impeli;  andò  aocbe  a 
Pietroburgo  a (al  uopo,  ma  la  cote  poi  no» 
ebbe  élfetto,  ed  eì  tornò  a Parigi.  Sfuggì  al* 
le  pfoscruioni  della  rivoluzioo’e,  e mori  net 
1794  n*à  avanzata.  Le  sue  opere  sono, 
oltre  quella  citata:  V interee.se  generale 
della  stato  o la  liberta  del  comm.  dei 
grani,  dimostrata  conforme  cd  diritto  nt^ 
turale  ; Delt istruzione  pubblica  ; Lettera 
sugli  econonàsti  ; La  nazione  felice  ; ec. 

4-  Rivisat  (Mattia  Poncet  dì  la),  vescovo  ili 
Troyes,  nato  a Parigi  nel  1707,  eh’  ebbe 
varie  molestia  per  aver  lottato  contro  gli 
appellanti  della  sita  diocesi,  fu  fatto  elemo- 
siniere del  re  di  Polonia  duca  di  Lorena, 
predicò  sovente  con  applauso,  e morì  a Pa- 
rigi nel  1780.  È autore  di  Lettere  pasto- 
rali, di  un  Discorso  sul  gusto,  e di  cinque 
orazioni  funebri  di  due  regine,  di  due  prin- 
cipesse, e dei  re  f<ulgi  XV. 

6.  — Noiac,  quartiere  sulla  costa  occìd. 
deirisoU  di  Frauda,  ove  raccogliesi  molto 
cotone. 

6.  — PiLOTB,  borgo  sulla  costa  merid. 
della  Martinica,  a 3 t.  da  Fort-Koyal,  ca- 
pol.  di  parrocchia,  sopra  un  piccolo  fiume 
che  si  scarica  Dell’ansa  Laurent.  La  parr.  ^ 
montuosissima,  e produce  nondimeno  caifi^  e 
zucchero  io  quantità.  Sono  5ooo  gli  abitanti, 
io  massima  parte  schiavi. 

KiviMceas,  alt.  (Filol.  ec.) , di  mioro 
vincere;  ricuperare.  Ca. 

RlVlMClTA,  if.  (Filot  ec.)»  il  rivincere. 
Ivi. 

RtviNO  o RiviMUS  (Andrea  Rnchmann) , 
sm.  (Biogr.),  dotto  medico  e filologo  n.ntn 
nel  ifioo  in  Halle  di  Sassonia,  si  laureò 
neiruuiv.  di  Iena,  indi  visitò  1‘  Inghilterra,  i 
Paesi-Bassi  e la  Francia  |>er  udire  i profes* 
sort  più  distinti.  Reduce  io  Sassonia  fu  ag- 
gregato alla  facoltà  di  filosofia  di  Lipsia,  e 
nel  i636  vi  ottenne  la  cattedra  di  (»oe>ia. 
Ebbe  quella  di  medicina  nel  |656,  e moti 
nel  iSofi.  Si  hanno  diluì:  Tesi  di  medicina 
e di  filosofia  e Discorsi  filologici,  uon  che 
parecchi  compouìmenti  in  versi,  ed  inoltre  : 
Controversine  de  artis  typographicae  inven* 
tione  sedatae  i Quaestio  philosopho-physi* 
co*lógica  de  venUia,  salacia  et  malacia  ; 
De  peudismo*;  De  pollinctura,  vtdgo  dieta 
balsamatione  i ec. 

2.  —*  — (Augusto  Quirino),  medico  e 
botanico  figlio  del  precedente,  nato  a Lipsia 
net  tfi6a,  fu  fatto  professore  dì  fisiologia  e 
botanica  ual  1691,  divenne  dccaao  della  fa« 
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cn!tà  nel  I7<>9i  o auM'ì  di  (•Ip'trUia  noi 
Ki  a |M«r  I a«irintuniia,  u ci  era 

tainifiiie  dutine-giala  la  tifila  ad  oitervare 
ìusHieiiinuieiitc  ie  uiacchin  dui  sule,  cl^e  fu 
«]uaii  cieco  utiìmi  anni  «fi  «ua  nta.  I^o» 
fuuu  senta  merito  lo  sue  Dissertazioni  <ii 
me/iicina,  ina  S|>ecialmeule  come  botanico  ei 
merita  di  passare  alla  postoriia.  Pubblicò 
«et  i6qo  lii  sua  tutroduuio  ^eneraìis  ad 
rem  ìitrhariamy  opera  impuriante,  ma  che 
non  produsse  1' cllello  che  se  ne  altcudeta, 
e-1  il  cui  «t»(<'aia  venue  molto  ciiticaio»  e fu 
|u«i  iu  lutalith  rÌ|Mo*lono  da  ìf^acker  nel 
1711.  pubblicò  pure,  nel  1703,'  Censura  tne^ 
dì»  •tmenloium  olfici/t^idum  ; e nel  1722 
I/i/roductio  ad  chsmiam. 

UivisiTt  » sf.  ^Fiioi.)*  >1  rleistiare;  ren- 
dirueuto  di  fUita:  nuova  vi-iitn.  Cn. 

UuJstTASK  , ali.  ^Filol.)  , visitare  di  muf 
voi  rendere  la  vl-kiia.  ivi. 

UiviSTX  , «t/!  (P'ìlul.),  il  rivedere.  h‘i. 

2.  (Mil.)  — — esame  che  si  fa  dei  colon- 
indii  , dai  maj^^tori  e da^sli  aiutanti  ma.:i!Ìurii 
vici  soldati  che  debbonsi  mainiare  ad  una 
fa/dune,  ad  una  guardia,  ad  uua  parata,  |K>r 
rodere  se  utilla  manca  alla  loro  mootura  ed 
al  loro  armameiito.  Gs. 

l\iviVKftr.  , n.  (Fis.  ec.),  tornar  a vivere; 
risorgere.  Ca. 

Rivivit'iciat , aU.  (Fis.  ec.)i  lo  stesso 
che  ravvivare.  V., 

Rivo»  sm.  (Geogr.)»  lo  stesso  che  rio.  V. 

a.  — anche  » fiume.  Cit. 

3.  (Mi!.)  — del  fosso.  V««Ìi  Rilascio. 

Rivocliiic»  add.  com.  (Giurispr.),  da  ri- 

vocorsi;  atto  ad  essere  rivocato.  Ca. 

UiyocàciÓNB , sj. , o 
Uiv'uCAMsjiTOi  sm.  ( Giurispr.  ec.  X.  >1 
rivocare;  ed  anche»  stornare.  Ivi. 

Hi  vocine»'  alL  (Giurispr.  ec.)»  richiama- 
re» far  ritoruare;  mutare»  stornare»  aomil- 
lare  il  fatto.  /i‘i.  • 

HivocATuato,  *11,  add.  mf.  (Giurispr.)» 
che  rivoca.  Ivi. 

HivocsztÒHs , if.  (Giurispr.),  il  rìrocare. 

Ivi. 

Uivoiar  (Antonio),  sm.  (Riogr.)»  gesuita 
nato  a Lione  nel  1709,  fu  membro  cicli  ac- 
cademia della  sua  nntrin,  e vi  mc<r)-nel  1789. 
Sci  i.sse:  Sulle  calumile  artificiali  ; Nuovi 
principii  di  prospettiva  lìntare  ; Cnialo^o 
delle  meli  agite  moderne  del  museo  di 
Poulhariez , ec. 

KivoLlaa»  n.  (St.  oat.  ec.),  di  onoro  vo- 
tare. Ca. 

HivuLÌ:ae»  alt.  (Fìlol.  ec>)»  vii  nuovo  vo- 
lere; e<l  anche»  vglere  eh  e*  lì  si.v  reiidiila 
co^a  che  sia  0 sia  st-iln  tua.  Ivi. 

Livolp-tto,  sm,  (Geogr.),  piccolo  rìvolo. 

/./. 

D/s,  encicl.  Fai.  FI. 
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t\fv/iLcr.BR,  alt.  (Fi*..  Tecnol.  ec.),  piega- 
re in  altra  b.iBd.n,  volgere,  vultarn  ; riunita- 
re,  convertire  in  altro;  «saminart*  colla  men- 
te, e discorrer  seco  luednsimo;  riavolgcre; 
distogliere,  distoraare;  e np.,  mutarsi  con- 
vertirsi» mutarsi  di  parere)  diremlersi  » an- 
che coH  olfendec  l'aviersario  ; rivoltarsi  a chi 
tenta  dutTendere. 

a.  (Kuol.)  ^ lo  uicercoiilrsi  del  vino. 

Cresc. 

RivoIcjmsnto.  .im.  (FU.,  Tecnol.  ec.),  il 
rivolgete*  m'uaxioiie»  scourolgimeuto  ; giro, 
circuito,  periodo.  Gr. 

a.  (Med  ) — delt  uteroi  alir.  Fer-ù-wSt 
opeia/ìone  che  ha  |Hsr  ivcopo  di  condurre  , 
diiran  e il  parto,  una  delle  estreiniià  dell'o- 
vale presentato  dal  feto,  al  distretto  addomi- 
nale del  bacino;  ed  anche,  generalmente  lau- 
to di  volgere  il  hamiiino  « trame  i piedi  al- 
l'orifiiiìu  dctrnlero.  Diz.  ec.  mcd. 

Rivoli,  snr.  (Geogr.),  vili,  del  r.  Lomb.- 
Veu.,  pruvìucia  di  Veruua.  a 6 I.  da  «pievia, 
distretto  di  Caprino,  presso  la  de>lra  dell’A- 
dige. Vi  si  irovantno  dei  sepolcri  antichi,  e 
delle  medaglie  d’imperatori.  R dircnulo  ce- 
lebre |wr  U'ia  battaglia  im|»ortaiile  giisda- 
gnalavi  da  Ibionaparle  contco  gli  Austrìaci 

■W  *737' 

a.  — c.  degli  Stati  &irdi»  divisione  e 
provincia  di  Turino,  a 3’l.  da  questa  ad  a 
8 i/2  da  Susa,  ca(K)i.  di  marularbeuto,  ben 
fabbricata  e durnÌData  da  un  bel  castello  rea- 
le, nel  (piale  nacque  Carlo  Bmmaiiuele  1,  e 
mori  prigioniero  di  stalo  nel  1732  Vittorio 
Amadeo  11.  Comunica  alla  capitale  |»er  una 
strada  in  linea  retta  piantala  di  quattro  file 
di  alberi.  Ha  fabbr.  di  tele  e di  stotre  di 
lan.i  e seta»  e 6200  abiiaoli. 

Rivolo,  sm.  (Geogr.)»  piccolo  rivo.  Ca. 

Rivolta  , sf  (FUol.  ec.),  rivolgimento;  la 
parte  che  si  volge  o dove  sì  volta  ; mutasio- 
ue  ; ribellione. 

3.  (T.  de‘  sarti)  — quella  piecola  parte  di 
l»aniio  o tela  che  'si  ripiega  aU'esiremilà  del- 
la canna  o braccio  con  che  si  misura.  Aia. 

Rivolta»  .ff  (Geogr.)»  vili,  e cooiuoe  del 
regno  Ijomb.-Ven.,  provincia  di  f.KMlt-e-Creitta, 
di»lre<tO  di  Paodino,  a S i/2  l.  da  Mibnu, 
presso  la  sioistra  dell'Adda,  con  una  fiera  e 
e 8&00  abitanti. 

■ Ri voltam RISTO , sm.  (Teeool.  ec.),  il  ri- 
TolUire , il  rivolgere.  Ca. 

/ RivoltIrc  » alt.  e np.  (Filol.  ec.)»  lo  stes- 
so che  rivolgere,  V# 

a.  Rivoltarsi  ad  alcuno  » rispondere  cmi 
parole  o con  fatti  a chi  t’  abbìo  provocato. 

Ca. 

5.  (Tecnol.)  — ai  dice  anche  di  qne* 
ferri  a*  qu.nlì  per  cattiva  tempera  s'arrovescia 
il  taglio.  Ivi. 

80 
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AiToiro  » (MiL)  « MirMBtrtt  tt- 
uri  p«ralUU  n d«lU  irinoM  rilìrala  ▼•no  il 
campo  par  oaMondorU  aU*  ìdÌoiico  • • lìW* 
rarla  dai  col|>i  d' ìafllala.  Ga. 

a.  — qual  cor|)0  di  truppa  afca  ai  poca 
ad  ao^o  ratto  auiraatraimtb  d’ooa  lÌDoa  di 
baUa^ia»  a difaaa  d'uo  Uto  • dai  laii  dal* 
Tctarcito.  ii. 

Rivoltato,  ta  , «/(Filol.  ec.),  pp. 
da  rivoltare. 

a.  (Bot.)  ffiveltata  o Jiap%>oha  {Foglia)  t 
qualU  eh'  i arrotolata  tutta  in  fuori  » o che 
aoltaoto  ai  arriccia  uai  i&argisi  all*  indietro  t 
p.  a.  il  timo  {thymue  valgarìs\  il  garofolo 
{dianlfme  caryophylius)  ec.  Bbbt. 

3.  — {Fogliazione),  dìceai  quando  la  due 
metà  delle  ródila  hanno  i duo  margioi  Iato* 
roli  arrotolati  o rarrolti  airìndeotro  : par  fr 
•ampio  la  paraicaria  {po{j/gonum  peri  icario) 
oc,  Id. 

4.  liivoliaio  {Stimma) , aa  i ripiegato  al- 
]’  infuori  ; par  oaempio  il  denta  di  leone 
{Uomtodon  tamxaeam),  Id. 

Rivolto  , ta  » add.  «(/.  (Filol.  ae.),  pp. 
di  rivolgere;  meaao  aocaopra;  paaaato. 

RivoLTOLAiiajrro,  em.  (Fia.  a Taaool.), 
giraiiona,  U grrwa,  il  rivolgerai.  Ca. 

RivoLTOLÀaa,  aiU  a np.  (Fia.  a Taoool), 
dvollara  in  giro , voltolare.  Ivi. 

RivoLTVÓao,  BA , add,  a smf.  (Filo!.), 
aha  cagiona  rivolucione;  aadieioao.  Pallav. 

RivoLT^aA.jr/  (Filol-  ac.),  rÌToliiiione,  ri- 
volgimento,  muiaxiooa  di  atatn  ; il  rivolgerai 
io  a^  juedeaimo  ; artifiKiosa  rappraaauiania  , 
aggirameoto.  Ca. 

Rivolvto,  ta  , add,  mf.  (Filol.),  pp.  dì 
risfotgere.  V. 

Rivoivaiótfi , ■(/!  (Filol.),  rivtdgimeato ; 
rihelliooe  o aollavaxiona  di  popolo  o qualun- 
que muubiooa.  Dicasi  aucìia  revoluùone, 

RivoMiTÀas,  €Ut.  (Med.),  di  nuovo  vo- 
mitare ; ed  abohe , vomitare  aemplicemcote. 
Ca. 

RivoTÀaa  , alt,  (Tecaoh)  , votare  di  nuo- 
vo. Ivi. 

HivuisiÓKa,  ef.  (Med.),  secondo  la  scuo- 
la (o  lo  itile.*)  vecchia,  significava  quanto 
avvieoa  allorquando  sotto  T influansa  di  (|ua- 
lunqua  siasi  aganta,  gli  umori  soo  ritirati  da 
un  punto  ad  attratti  verso  di  un  altro;  sia. 
di  metastati  (VdlC  questa  voce).  Aiktra  ì 
rivuleivi  erano  messi  valevoli  a procaedara 
la  metastasi  degli  umori.  C'era  la  rivulsio» 
ae  dal  basso  ia  atto . dalla  destra  alla  aiai- 
aira,  dal  dinaasi  aU'iudistro,  dairiolemo  al- 
l’eslsroo  i c la  rivulsioae  dilfarira  dalla  de* 
rivazione  in  ciò,  che  ia  quasta  dirigevanai 
gli  umori  verso  di  un  punto  aaot' avere  per 
isoopo  di  toglierli  da  un  altro , e io  quella 
ai  nchianavaao  verso  uoa  datermioaia  parto 
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per  liherame  un'altra;  onde /lima/aPOTi  un 
organo  per  ertitarne  un  altro  verso  cui  vm 
lavati  far  giungere  il  sangue , il  che  diceva»! 
provocare  aa  eccitamemtù  simpatico.  Dii. 
se.  MtD. 

a.  Secondo  lo  acoola  moderna,  eccitare 
mna  rwmlstoue  ^ ò ouarare  nno  aiioiolo  so- 
pra di  un  oigaoo  nella  speranza  (e  quasi 
diriferiscono  i moderni  dubitanti  dai  sicuri 
antichi)  di  veder  cessare  la  Irritazione  di 
un  altro;  dunque  rivulsiotiS  4 cangiamento 
di  sede  dalla  irritasioua . Fufuìswi  sooo 
sempre  gli  eccitanti,  ^'irfitamti,  i JLogosanti 
a gli  escarotici.  Ivi. 

5.  Le  principali  nprme  neir  uso  della  ri* 
vulsione  sono  la  aegueolt:  Nòe  si  adoperano 
i rifulsivi  finchò  la  flemmatla  4 aecompa- 
gnata  da  febbre,  ma  sì  dopo  le  missioni  di 
sangue,  e soltanto  al  declinare  delle  infiam- 
mazioaì  acute  ; talvolta  giovano  al  momento 
della  invasione.  — Intanto  che  ei  applicano 
^irritanti  come  rivalsivi  sopra  ua  punto 
lontano  dall'orgaao  malato , daesi  agira  sopra 
questo  con  gli  antifiogistici  ed  i sedativi.  — 
Nelle  flemmasie  croniche  i rivalsivi  debbono 
osarsi  soltanto  dopo  cessata  la  fabbro  me- 
diante gli  aatijlog^sticì,  — Per  nslaUlire 
una  fleo(9iasia  che  fé*  cessare  lo  spoppo  di 
un*  altra  iofiammaziooe,  deeai  asadir  questa 
con  gli  antiflogistici,  prima  dì  dirigere  con- 
tro quella  i rivulsivL  — Inutile  4 la  fivai* 
stono  o pericolosa  quando  un  organo  4 in- 
fiammato e un  altro  per  infiammarai  ; peri- 
colosa quando  si  applicano  a tal  fine  gl'  ir* 
rìtanti  sopra  -ug  organo  importante  legato 
eoa  motti  attr^^  p.  c.  sopra  lo  stomaco  o 
gl’iutestinì.  — Spesso  4 funesta  la  fivulsio* 
me  dall'esteroo  all'  interno  ; sempre  Civorcvo- 
le  (almeno  pel  maoteoìmsato  della  vita)  dal- 
I inieroo  all'  esterno.  — Se  sviluppasi  una 
fiemmasia  interna  al  cessare  d'una  esterna, 
dessi  Tara  la  revulsione  atqira  la  seda  che 
occupava  la  esterna.  Non  ai  effattaa  la  ri* 
vulstone  se  rindìriduo  4 plalorico  e la  irii- 
taziona  gagliarda  ed  antica  \ dal  perì  le  in- 
fiammazioni superficiali  non  ammettono  ri* 
valsione.  — La  irritazione  locate  cresce  sot- 
to raro  dei  rivalsivi,  quando  riodividuo  ha 
i nervi  assm  sensibili , e gli  organi  della  cir* 
colaiiooe  facili  a commuoversL  Piò  gra- 
ve e profonda  4 la  irrMaaioae , pìè  si  deb- 
bono allonUoara  da|1a  sua  seda  i rivalsivs. 
— Par  provocare  la  rivfUeiono  dì  una  ziri- 
tastone  aeccn,  0 di  una  irrilasiooa  congiunta 
al  flusso  sierroto,  mucoso,  sanguigno  o pu« 
mlanio,  sarà  bene  provocare  una  irritazione 
analoga  nel  sito  in  cui  vuol  farsi  la  rivtdsia* 
ne.  — La  irritaiiooi  narrose  sono  la  pi6 
arrandavoli  alla  rivulsione.  — Sa  i rtoulsi* 
vi  non  fan  cessare  la  ìrritastonc,  dessi  con 
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tiauarM  Tom»,  ptMrehi  ixxi  b «<atp«rÌno.  — 

I rtPmUivi  fan  catsara  ta  irritaainne 
ra^ea  aocha  laaaa  profocare  un  Ter«aaieii>o 
<4i  »anf(ita.  aia  apasio  tale  acoto  artificiale  è 
nacaaaario.  — dpesao  ti  »)o|iraao  i rh’al.xi* 
^vi  par  combittara  tolbnio  la  sonala  tuscel* 
libiliik  di  un  organo  minacciato  d'iofiamma* 
■boa.  Prima  di  proiciugare  una  fonie  di 
tupptiraaiona,  daati  fiatara  una  irrita/ione 
auppuraùra.  — < atpaltara  la  rivnisìoné 
dai  tamplici  tforai  dolb  natura,  A uno  espor* 
ai  alla  atMnaione  a moltiplìca^ioDe  dalla  flem- 

magui.  Sa  la  rivmtsionà  ai  fa  uaturalmen' 

la,  A uopo  di  aacondarla  e favorirla  ta  ac- 
cade da  OD  orbano  importante  sopra  di  un 
meno  importante;  altrimenti  deeai  combatte- 
re vaKdaoiente  con  gli  anti/logittici  la  irti- 
Iasione  aeeondarb  a riordioara  cou  gl'  irri- 
laoii  direni  la  irritatìouo  prttoiliva*  Diz.  ac. 

MKD. 

Bniuu/vOi  T4 , mdd^  ruf.  a pi&  a|)etto 
sm.  (Med.),  malli  valevoli  a eagiouare  ri- 
vnbione.  V.  aopra  RivvLtiONB. 

s.  I rivulsivi  tono  a «amplici,  coma  i ti- 
napitmi,  b vanloae,  la  fregagioni,  1 acopuu- 
tura;  o coogiunti  a tumori  e Hit  lene , come 
Ivirtioaiìone,  l'abbrucialura  ; o eoo  iicolo  di 
aierOtitk,  come  i rescteator}  ; o con  iseolo  di 
pna,  come  i aetoiii , i cauteri,  la  mocaa , il 
ferro  rovente;  o di  sangue,  come  le  sangui- 
sughe e le  venioae  acarilicate.  Diz.  s<2.  mbd. 

Riza  (\h),  sm.  (Stor.  maomett.) , ottavo 
ìmann  della  rarxa  d'Alì  genero  di  Maometto, 
nato  a Medina  Tanno  i48  delTegirg  {•jSSéi 
G.  C.).  ai  rnte  tanto  commendovole  per  la 
tua  pietk  e virtù,  che  il  caliH'o  Al-Mamoiiu 
lo  iMiuttò,  dandu}:IÌ  il  nome  di  Riza  o Retika 
^ii  gradevole  a Dìo).  f«o  chiamò  a Merou 
nel  Koiasaan,  lo  acclte  per  gcuero.'e  lo  di- 
chiarò ano  tuccevture  nell' 817.  Ma  agli  mo- 
ri a Thont  nelT8i8,  e ciò  salvò  il  crollarle 
trouo'  di  Al-Mamonn  cui  lì  erano  ribellati 
gli  ALbastidi  a motivo  dell*  adozione  da  esso 
fatta  di  AU-Riza.  II  sepolcro  dì  <)uesto  è in 
grande  venerazione  presto  Ì Perstam,  e pres- 
so tutti  i meomettani  deUa  tetta  d' AH  o 
Siiti,  che  accorrono  da  tutte  le  parti  a vi- 
sitarlo in  Meschehed,  nome  totteutrato  a 
quello  di  TImus  e che  significa  U sspAcro 
per  ecceUenza  o il  luogo  del  martirio.  Gli 
suGceate  nell'  imanatu  suo  figlio  Mohammed- 

al-Djawad. 

Bizicaz^  e/.  (Chir.)  (v.  gr.  da  ra^ 

dice,  ed  aypa,  presa),  antico  sirumemo  chi- 
rurgico, che  serviva  per  estrarre  le  radici 
dei  denti* 

RiZàNTÌRaa,  sf.  pi.  (Boi.)  (v.  gr.  da  pija, 
radice,  ed  av^igpà,  antera),  famiglia  poco 
numerosa  di  piante,  che  ha  |ier  tipo  il  ge- 
nere ra/fiesin  , b quali  preaeelauo  il^  fiore 


immediatameaie  inserito  sopra  una  radica 
orizzontale  e parassìtica. 

BtzcH  o Taizan,  sm.  (Geogr.)  (w  lat. 
Rizoemm),  c.  della  Turchia  istaL,  pascial. 
di  Trebitouda,  a 9 1.  da  questa,  sul  mar 
Nero,  dove  ha  un  porto  alla  foce  d'  un  f. 
del  suo  nome,  ch'c  l'aiitico  Rhisius.  Vi  tono 
grandi  manif.  di  tele,  e d'  uiensili  di  rame  ; 
fa  traffico  ragguardevt^e  colla  costa  orient. 
del  mar  Nero,  donde  riceva  le  produzioni 
dal  Caaoeao,  e gran  ntimero  di  tchUve  cir- 
casse e giorgiaoe  ; e còlla  Tauride  e Coitan- 
tinopolL  La  popolazione  viene  valutata,  forte 
etageraiameote,  di  3oooo  abitaeiì. 

Rizi  (Praocetco),  snt.  (S(.  |uir.),  pittore 
nato  a Madrid  nel  i5o8,  fu  allievo  di  Vìn- 
oaozo  Carducho.  Nel  lò55  il  cafùtolo  di  To- 
ledo lo  scelse  per  suo  pittore,  e nel  166A 
gli  affidò  in  unione  con  Carrano  la  pittura 
di  una  delb  cappelle  dello  cattedrale.  Nel 
>lS&5  oitaone  il  titolo  dì  pittore  del  re  Ki- 
lip|N>  IV.  Posero  il  suggollo  alla  sua  riputa- 
zione i Freschi  che  dipinse  nid  couveoio  di  S. 
Antonio  de*Portoghesi.  Quasi  tutte  le  chiome 
di  Madrid,  Toletlo,  Segoria,  Alcalò,  il  Riti- 
ro, il  Pardo,  posseggono  suei  dipioti.  Gli  fu 
pure  nommessa  eome  architetto  la^direzione 
delle  decorasiuei  del  teatro  del  Ritiro*  Mur) 
nel  1^5. 

*.  — (Giovanni),  fratello  del  precedente, 
fu  pur  egli  pittore,  a sì  fece  religioso  in  ciò 
di  4o  oniii  ; fu  fatto  abate  de!  couvento  di 
Medina  del  Campo.  Passalo  nel  i653  in 
quello  dì  S.  Mittan  della  Cogolla,  VI  dipinge 
trema  quadri  da  chiesa.  Tornato  a S.  Mar- 
tino, sì  assunte  di  fare  lutti  i quadri  del 
chiostro,  ed  allora  sì  recò  a Roma  per  itlu- 
diarvi  ì oa|M>lavori  delTarie,  a dipinse  alcuni 
quadri  in  Monte  Cateìao.  Il  pepa  gU  conferà 
un  vescovato,  ma  egli  mori,  prima  di  pren- 
derne jKMtesto,  nel  1676.  Superò  tuo  fra- 
tello nella  purezza  e eorrauone  del  disegno. 

RizInz,  ^ (Rot.)  (v.  gr.  da  radì^ 

'genere  di  piante  oriitogame  stabilito  da 
Fries  a spese  delle  pezixs  e delle  elvelle, 
in  cui  vengono  comprese  quelle  che  sono 
privs  di  gambo,  e semplieenienta  provvedale 
di  radichetle.  Bok, 

Aiziuh^ji».  (Filol.)  (v.  gr.  etim.  c.  s.)  , 
nome  dato  dagli  ataichi  ad  una  specie  par- 
ticolare di  radice  rosta  che  traavasi  dalb 
Siria,  e di  cui  sarvivanti  la  donna  greche 
per  imbellettarsi.  Plinio,  dia  oa  fa  piè  volta 
menzione,  b chbma  radix  lanaria,  ed  ò ca- 
duto in  grande  abbaglio  oreodo-  confuso  il 
rizium  di  Siria  collo  siruthium  dei  Greci. 
R coolto  vorisimile  ohe  il  risium  foste  una 
specie  di  ancitsa,  anchusa  radice  ruùra, 
che  cresceva  iu  abbondanza  in  tutta  la  Si- 
ria, ed  tra  molto  propria  a dare  il  color 
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rotso  che  le  greche  aj'plicaTa»«i  tulle 
(guance. 

Ai£(>*i  (Hol)  (».  «r.  etim.  c.  «e- 

•■••re  (li  ptaiiie  della  rjmì;^llji  delle  labiate,  e 
della  didinamln  }'itmo<i|!«‘rmia  dì  Lloneo.  tin* 
LìI|*a  da  Cavan'tUes  culla  rizhoa  ovatifolia. 
j>ODO  erbacee  cou  numcrosp  radici,  e cresco* 
iu>  tj’oiiiauee  oellu  re,;t(>ni  aiontiune  del 
Chili.  &IJC. 

KiióauLO  • *m.  ( Boi.)  ( t.  [»r.  da  Si^Ot  » 
ra'lìre , e ^'Cùjà  , gettare  ) , co-d  tiene 
da  Gaertner  chiamalu  il  genere  di  piante 
pekea  d'Aublet,  atleta  la  sua  maitiern  di 
ger/no-^Uare.  Schreber  e ìf*tHdeitnw  1'  han- 
no riunito  ai  ca/yocar  di  fiinneo.  Contiene 
alcune  piante  ulilìtsime.  — Dt’candolle  indica 
con  (|tie(to  nome  un  ordine  migro  di  pian* 
le  I che  ha  }>cr  tipo  l indic.ato  geoere.  Id. 

RizocASPa  , sf.  (Bot.)  ( v.  gr.  da  , 
radice,  e koCttÒ;  , frutto),  ramigli.^  di 
piante  della  crtltogumìa,  stahilita  da  Both  , 
altre  «ulte  ritiuila  a <]unlla  delie  felci,  e che 
cnrrit(>oode  a «piella  delle  rizoxperme  di 
U'*oandollei  o pilulariat  di  HolTmaan;  cod 
denominata  dal  }>ortare  la  fruttificazione  *i* 
cina  olla  radice.  Comprende  i generi  mar* 
sdea  , pilularia  , salvinia,  azolla  » carpone 
tus  ed  isoeles, 

l\i£ociaPicHC  , add.  fem.  (Boi.)  ( r.  gr. 
clìm.  c.  s.).  cbi.ima  Dtirandolle  eoo  questo 
nome  le  piante  che  friiuificano  una  volta 
uir  auiiu  » iodi  muore  il  fusto  ma  vite  la 
radice.  la  qnnle  pro<i<ice  nuoti  getti  annnal* 
menta  fruttiferi. 

Ri/.0C4Rpo,  sm.  (Bot.)  (v.  gr.  etim.  c.  s.). 
genere  dì  piante  della  faoiiglia  di;i  licheni, 
pru|ioslo  da  lìamond , ed  adottato  nella 
Flora  francese  di  Dvcanifolle , che  ha  |>er 
li|Ki  il  lichen  scrìptus  Hi  liìnneo  ; desìi* 
loeiidoit  coiai  nome  dalla  loro  frulùhcazto* 
ue  ra'lic.ale. 

l\lZ('i»  ACi  t sm.  pi.  o add.  (Ceogr.  ant.  «« 
Si.  aui.)(v.  gr.  da  pì^ot,  ra  lire , v pV/yto  . 
mangiare  ) , so|>faiini>ine  od  ejiite'o  dì  po* 
poli  dKi iopia.  presso  risola  di  Meroe  che 
si  nuli  nano  di  radici,  e di  canne  na-tcenli 
n>dle  «trine  paludi.  Str.  Gen^r.  Hit.  ; 
D:od.  Sfcul.  Biifl.  hist.  Uà.  3,  cap.  il. 

Bizursco  , sm.  ( Eutoniol.  ) ( ^ gr.  etim. 
c.  s.) , geneie  d' uiseMÌ  dell' Ordine  dei 
leotteri  tetrameri , della  famigli.'!  del  .v/7o* 
/agi,  e detl.T  irihn  del  l/nsirichirtni , ricur* 
dato  da  hatreille.  Trasse  lai  uomo  dal  pa* 
ei^ersi  tali  inselli  di  radici.  Bo.v. 

Kiy.omio  , sm.  ( t.  gr.  da 

radice , o , foglia  ) . genere  di  pian* 

te  criungame  della  lamiglia  delle  epatiche  , 
stabilito  da  Palissot  de  Beauvais , a cui 
setti  di  tip»  la  marsiléa  del  Afichelì , nel* 
ia  quale  le  fo^’Iie  portami  le  radici.  Id. 
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I\i7uils4,  .tf  (Ziwd.)  («ore  greca  etim. 
c.  sottti\  ;*enere  di  animali  ■ dell' ordine  dei 
vesrir>dasi,  con  coq>o  nTtebralr  suiteriur* 
mente  termin.iio  da  veseira  aurifera,  mnlù 
lobuli  iaipi'nli  allnng.a'i  n foUiformi  dis|>nsii 
in  rosa  od  in  doppia  serie:  porta  sotto  uno 
o piu  filamenti  fenlacolari  {lemluti.  G *P. 

Bixoiizs  , sf.  ( Zdol.  ) ( V.  gr.  «la  ftCat  ♦ 
radi  e , « f ) » genere  di  acnlefi, 
distinti  da  leiitacoli  laterali  radlcTnrmi  , e 
che  |H*r  lo  mnoTer-»i  con  celerità  nelle  onde 
i»fii.:  ;'Mio  ffu  ìlmeniw  alle  indagini  dell*  ossee* 
s.i?<jre:  f»r$e  il  precedente? 

ì'izmonk  , sf  (H  n.)  (v.  gr.  da  . rn~ 

dice  . e , portare  ) , genere  dì  piante 

cite  ha  per  tijK»  la  rkizopharn  di  Lioneo  ; 
albero  indigeno  delle  Indie  Orientali,  dell.a 
dodrcandria  lAonoginia  • della  famiglia  del* 
le  capri/igliacee  di  Jussieii  ; dal  cui  tron- 
co e dai  rntni  inferiori  n.isre  una  moltitn* 
dine  di  rain|n)ÌIi  cilindrici  e flessihili , cim 
giungendo  sino  a terra  vi  s*  immergoao  e 
pigliano  radice,  onde  sorge  un’intricata  •'( 
Impenetrabil  foresta.  Bots. 

Bitouto,  sm.  (Minerai.)  (v.  gr.  da  pt^a 
ra^iire , e ’XiScj,  pietra),  cosi  diconsi  in 
generale  le  radici  ed  altre  parti  di  alberi, 
che  nei  sabbiosi  terreni  in  Germania , in 
Krancia  ed  alirore,  s’incontrano  cambiati 
in  sostanze  pietrose,  conservamlo  |>erò  il 
loro  tessuto  reticolare  , gli  strati  annn.aii 
concentrici,  e tutti  i segni  caratteristici  del* 
In  foro  nrganuz.a7.tone  regelabile.  In  tale  sta- 
to se  ne  fanno  rasi , scaitole  , candelieri , 
ec.  Id. 

Hur  Moara  , .tf.  (Bot.)  ( r.  gr.  da  ci^a  • 
radice  , e » forma  ),  genere  di  pian- 

te criitOganie  della  famiglia  delle  mucidinre, 
sinbifiio  da  Jf'dldenow,  che  presentano  ima 
sostanza  ramosa,  radiciforme,  rampicante  • 
cnriiea.  Questo  genere  servi  di  iij»o  ad  una 
trib:i  delle  hissacce  di  Frìes.  Jd. 

UizoMoarrc , ,sf.  pi.  (But.)  ( v.  gr.  etim. 
C.  s.),  iribii  di  piante  criuogame  didia  fa- 
miglia delle  bissacee  , che  comprende  i ge- 
neri rizomorfa,  tannnmìre , xinnfi.t.ta,  ec. 
le  si' pretcniauo  sotto  forma  dì  radi-* 

ce.  Id. 

Bi/oNÙrtiro,  sm.  ( Ornlfol  ) ( v.  gr.  da 
^ i^x  , radice.  , €k\  ovd^,  unghia),  nome 
imppitu  da  lllieer  all’ nltlma  fahan^e  delle 
dila  degli  itcce.lt , ossi.i  alla  radice  delLi  lv* 
ro  uii.hia.  //. 

BizAro,  a/n.  (Bui  ) (v.  gr.  do  , ra- 
dice , a TTcC;  , piede),  generi  di  piante 
crittogame  «Iella  famiglia  delle  mneidinee , 
pro|msto  da  Khrenùerg  ; le  quali  ci  pr^ 
sentano  sullo  forma  di  un' estreuiità  di  ta* 
die»*  Il  loro  tìjto  il  mttfor  stolonìfrr. 

Bii'i'oos,  .y.  |Rot.)  ^T.  gr.  etim.  c.  s.  ), 
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nomp  con  coi  Ehrgnòrrf  in.fìra  la 
lii>soicJf'a  cli«  |>rotieiie  dal  |•rimo  svulficr<ii 
della  •|>orft  dot  fuochi,  dai  «jttali  {>arltino 
r«rj  filaineuii  che  faimo  T ufiri»!  di  ra- 
dice* cosicché  coilituàicooo  la  bue  od  il 
piede  della  radice  deHe  piante  criftogame. 
Bon. 

•UixoaócoH*  , jf/.  pi.  (Boi.)  (».  pr.  da 
^a.»  ratiice,  o irw*j'wv  , barba)  ^ genere  di 
ptniire  criitogame  della  farni.;1ìa  dei  funghi 
pnsfrromiei  e angiogaxtri , stabilito  da 
Priet , i quali  sì  prev*niauo  suUo  forma  dei 
liiLieri  dai  |>oidì  di  terra  « colla  Lane  guer* 
uitn  di  barbe  radiciformi.  Ila  per  tipo  il 
tuber  album  di  Bulliard. 

Rizospeanc  , Jf/-  (Boi.)  (e.  gr.  da  p't- 
, ridice,  e crffpta  * seme),  piante ciit- 
lo^aiua  che  {lOrtaiio  gli  sporidii  a i seioi  so- 
pra le  radicL  S sinouimo  di  marsHeacee.- 
V.  qnesta  »oc«. 

Hir.rxTOMS  , sm,  (Zool.)  (r.  gr.  da  ft^ct 
radice,  • aTopta»  botCa  >,  genere  di  ara* 
(rfi  liberi,  radiarj  , stabilito  da  Cuvier , ì 

Jjiiali  si  dlslingoono  per  ap|)eiidici  centrali 
iijtliformi  o d^ndroitli,  omnife  di  ntimerod 
|Kiri  * !>l>nili  alle  papille  succhia:o)e  delle  ra- 
dici di  molla  piante*  e facicoii  iu  questi 
i-M-rì  rufficio  di  bocca.  RoK> 

Bixi’iToma  * sj.  o add.  (FìIoL  e f.etier. 
.-mi.)  (r.  gc.  da  pt(o.,  radice,  e T5 pivot  , 
tagliare),  liiolo  d'ima  delle  perdute  tra- 
gedie di  Sofocle  , la  (pule  tuttora  esisterà 
nel  VI  secolo  dell’  era  cristiana  . cioè  ai  tem- 
pi di  Macrobio  che  (òaturnal.  tib.U,  enp.  io* 
^ 11^'  iie  cita  i reni  I i «piali  furono  [k>ì 
imitali  da  Virgilio  parlando  (dea.  lib. 
t*.  òl3J  d' una  maga.  In  essn  rappre-enia- 
vasi  Medea  irata  che  slava  Iruncaiido  erbe 
r«>lenose  CPU  falce  di  rame  * spremendo  e 
raccogliendo  i sughi  delle  loro  radici  in  rasi 
dello  stesso  mcfallu  , onde  servirsene  ne’siioi 
incanlesìtni. 

i\iz«T*'iMico  , sm.  ( Filol.  e Ie*tier.  ant.  ) 
(r.  gr.  da  * radice,  e T5/ivti>  , taglia^ 

re),  titolo  d*  un*  opera  sulla  natura  delle 
erlif , couipo-iia  da  Cratena  cuniem|>nrarieo 
ed  amico  d'ippocrate  : la  quale,  secoodo  le 
lesli<iiouiaii/e  degli  antichi  t raccolte  da 

becio  nel  lib.  IL  delia  Biblioteca  viennese* 
citalo  d.i  Gro/toi'io  ) , era  'eiiuta  iu  grao 
pregio.  Thes.  anwp  graecar.  et  rom.  tom.  Il, 
m.  70. 

Hizótomo  * sm.  o add.  (Filol.)  (roce  gre- 
ca etiuioL  c.  s.  ),  erbolaio  o raccoglitore 
d'erlie  e radici  pegli  usi  medicinali;  so|tTau- 
nume  od  epiteto  di  Cratrna  botanico,  che 
riceva  (MI  secolo  prima  dell’era  cristiana. 
Pitn.  ìhst. , iib.  31) , cap.  aa. 

3.  (Hot.)  nome  dato  da  Plinio  ( Hìnt. 
lib,  3 * rap.  7 I all’  iridt  ( iris  germanica 
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di  LiAwo  },  pai'rHè  presenta  la  tua  radice 
sparsa  di  rìcairict  o tagir. 

Rizxs  {della  bocca  del  cannowe),  sf.  Ma- 
rie. ),  ta  corda  per  legare  la  bocca  de*  can- 
noni qtiando  eooo  dràli  all'iodietro.  8ra. 

3.  Ance  dieònti  alcuni  cari  raddoppiati , 
allacciati  alle  parasarchie,  ai  qnali  si  assi- 
curano )e  eatretnìlk  degli  amantieelli.  Id. 

3.  — cavi  t quali  servono  per  ritener» 
net  loro  posto  le  ecìaluppe  o lance  dentro 
del  raseelk)  io  tempo  della  navigazione.  Di- 
consi  anche  barbette  della  lancia,  td. 

BizzavrÀRti  att.  (Tecool.)  Vedi  Rinzsr- 

Fsaa.  » 

Rizzistatrro*  sm.  (TrcnoL)i  il  -rizzare; 
elevazione  ; erezione. 

Rizziaz»  att.  e np.  (Tecmd.  ec.)»  levar 
su,  ergere;  dirizzare,  cootr.  di  torcere. 
Ca. 

a.  —«fra  bottega,  un  rregoeia,  o aimili  , 
cominciare  a tenere  a|>erta  una  bottega  ec. 
ior. 

3.  (Mario.)  — servirsi  delle  rttze.  Sra. 

BiczoMKto,  sm.  (Rot.)  Vedi  Amimi. 

Rizzùnz  , smi  (Mario.),  ferro  con 
branche  uncinate, 'il  quale,  legato  ad  ima 
catena  dì  ferro,  si  scaglia  a bordo  di  un  va- 
scello nemico  per  alTarraHo  quando  si  vnole 
andare  all’arreinbaggio.  Vedi  Gasariuó. 

R J 

Biaa,  sm.  (Geogr.),  ciitk  della  Russia 
europea,  gurernu  di  Mosca,  a 36  leghe  da 
ques(.i,  c.ipotuogo  di  dìaireiln  , siri  Volga 
che  vi  diventa  navigabile  e.  la  divìde  in  due 
porti , che  dislendunsi  sopra  amene  colline. 
Possiede  la  chiese*  casa  di  carità,  magar- 
zini  di  grano  e sale  * e fa  esteso  traffico  di 
grano  e caii.ape  coi  punì  di  Pietrobtirgo  « 
Riga.  Tic»«  due  gran  mercati  all’anno,  ed 
ha  83oo  abitaati,  K antichissima,  ma  non 
sa  ue  conosce  rorigine  ; ebbe  laliolta  sorr.-i- 
Di  SUOI  propri. 

RO 

Ros  , .\f.  ( Geogr.  ) , Irorgo  di  *S^>»gna  , 
provìncia  di  Rurgus  * a 17  l^ghe  da  questa, 
ed  a 5 da  Aranda  de  Duer^^,  in  p^ies*-  tnoi»- 
liioso,  sulla  destra  del  Duero  clte"'rt  si  va- 
lica sopra  un  ponte  di  pietra.  Vi  sono  anti> 
che  muraglie  f)anclieg-.:iate  da  torri,  ire 
ciùese  parrocchiali  , e case  aisai  beo  fal»- 
bricale.  Presso  le  mura  v«g7ou«ì  |«>  rovine 
di  un  palazzo  dov'è  morto  il  cei»fbie  cardi- 
nale Ximeiies.  Tiene  due  fiere  oli'  anno  , ed 
ha  34uu  abit. 

3.  — (Maniuo  di).  Sm.  (Biogr.),  gesuita 
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■atD  ■ Cordova  vorto  il  pro^MM^  rol- 

torica  oat  coUagio  d«Ua  aoa  patrki  • lo  mi- 
torà  in  divari  • provincìato  dall’  An* 

daluiìo,  a finaloicola  proeoratoro  gaoarala 
pratao  la  6.  Bada.  Mori  a MoatìUo  «al  163^ 
latoiandot  Oa  accanto  al  racla  in  naéc  'Ut 
latinist  barbarla  ^ranmneiatìoaa  ; m Cor- 
dubaa  prineipatu  ; DéUo  aiolo  dalie  amì> 
ma  in  purgatorio  ; ac. 

Boavi»  am,  (<aaogr.)«  contea  degB  Siati- 
Doiiit  ataio  di  Taa«ia«aaa»  eoa  8ooo  abt- 
taoti.  a Kio|8too  par  capoloogo. 

BOAHifi  « af.  (Gaogr.) , città  di  Francia , 
di|*arlimaDto  dalla  Lotra  , eapoluogo  di  cir- 
condario a di  canioca  • a i6  lagha  da  Lio* 
na  t anlla  aioUtra  dalla  Loira  » eha  vi  ai 
paaaa  aopra  no  ponto  di  lagno.  E’  ban  fab- 
bricata e ben  diatribuita,  ad  ha  non  balta 
riviera,  grande  ospedola,  bel  teatro,  colle- 
gio comunale  con  gabinetto  di  fiatea,  biblio* 
teca  pubblica , molta  manilattare , ad  im- 
portaotiaaimo  conunareio,  aaaaodo  aaaa  oa 
depoaito  par  la  merci  di  Lioaa , dai  dipar- 
limaotì  aiarìdionali  ad  orientati , detliaato 
per  Parigi.  Vi  ai  taagono  io  fiera  all’  anno. 
É patria  dal  dotto  beoedattiao  Parnalty  , a 
conta  9000  abitanti.  Si  acavano  nei  din- 
torni miniere  di  piombo  e dì  carbon  foaai* 
la , ad  una  bella  pietra  detta  marmo  di 
MontòrUon.  — Il  circondario  contiene  10 
cantoni,  iis  coaiuoi , a 116,000  abitanti. 

Roamoks,  af*  fiume  degli  Siati- 

fJoiti , che  nasce  nello  stato  di  Virginia , 
contea  di  Montgomery,  «atra  nalla  Carolina 
dal  (lord  , a gettati  nel  golfo  d'  Albamarla 
dopo  un  corso  di  circa  loo  leghe.  £ navi* 
gabila  ai  bastimanii  di  forte  portata  pel  trai- 
lo di  la  leghe  e pei  battelli  sino  a 60  L so* 
pra  Rock  Landìng.  — Di  grandissima  fcrtilàtk 

1 il  paesa  irrigato  da  questo  fiume. 

9.  — itola  degli  Siati-Caiii , stato  della 
Carolina  del  Iford , Ira  i^  golfo  di  Albania r* 
la  ed  U golfo  di  Pamlico , lunga  6 leghe  a 

2 larga , con  un  villaggio  del  suo  nome. 

Roatan  , am.  (Geogr.  ),  isola  delL  ba)a 

di  Honduras,  verso  la  costa  del  Guatìmala, 
a 8 leghe  dalla  costa  nord  dello  stato  di 
Honduras.  £ lunga  IO  leghe  e larga  .3.  Il 
principale  suo  porto  i uno  dei  migliori  che 
si  conoscono  e pnò  contenere  fino  a Soo  ba* 
stiaenli.  Può  considerarsi  quest*  isola  coma 
la  chiare  della  baja  di  Hoaduras.  Vi  sì  tro- 
vano acque  eccellenti , molli  utili  vegetabili , 
e vili  ; e «i  alleva  grao  numero  dì  muli  Lo 
costa  formicola  di  pesci  d‘  ogni  specie , e ti 
si  trovano  ottime  tartarughe. 

Rob • o Rosso,  rat.  (Farm. )(voce. araba), 
sin.  di  aapa;  e vale  od  indicare  un  sugo  di 
frulli  0 simili,  purgata  e colla  cottura  ridot- 
to alla  eoosistensa  del  mele , prima  tbe  eia 
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aoggiacinto  alla  fcrmeoiMiono.  Bioeami  an* 
che  apochiliamOé  Vadi  Roaao. 

a.  Jtob  di  aambucot  astrailo  di  sambnco 
cmi  suaoharo.  Cams. 

5.  — «fi  ginepro , estraHn  di  ginepro  con 
snacbsro.  U. 

Rosa  , af  (FiloL  a Gomm.%  none  gene- 
ralissimo che  comprende  beni  mobili  e ii2* 
mobili  • msreii  grasoa,  viveri  a aimìli  ; anche, 

vasta.  Ca. 

Roisé  DB  Bssoactrr  (Pietro  Ooorato), 
MI.  (Biogr.),  naie  a Vendóma  nel  >7i4*  lì 
suo  genio  per  la  poesia  erotica  si  manifaatò 
fin  dalla  ptima  sua  giovsotìli , a non  lo  la- 
sciò mai.  Compose  un  poema  o satira  ìntito- 
htia  il  Diaeoluio  convertito  spregiata  fino 
ne’  luoghi  ove  si  ò meno  difilli  su  tal  go* 
aera  di  opere.  l£  antere  di  odi  e di  episto- 
le burlesche,  di  novelle  o empie  o Uceivuo- 
se,  di  efùgrammi  e dì  satira,  Pnbblieò  do- 
po vent’*aftni  di  sUaniio  noe  satira  oontra  i 
filosofi  del  giorno , che  J^abarpe  chiama  no- 
tabile per  una  rara  a curiosa  ruvìdexza  di 
alile.  Ei  pubblicò  nel  1760  la  mia  Odiaeea 
ó Giornale  dei  mio  ritorno  dalla  Santcn* 
già.  Credasi  che  verso  il  fine  della  tua  vita 
abbia  composto  on’  altra  tq^ra  col  tìtolo  : 
Fenomeni  della  natura  considerati  aottei 
I*  aspetto  religioso , che  fu  perduta  o ab- 
bruciata. La  duchessa  d*  Olonae  Issciò  a 
^obbé  un  legalo  di  i5,000  fr.  Ei  mor^  a S. 
Germano  nel  I75>4*  ttamparano  a Pa^gì, 
colla  data  di  Londra,  te  sue  Opere  burlai 
ecke , raccoha  postuma  in  due  votuan  in  ot- 
tavo- 

Roana,  D Rèsala,  af.  (BoL  a Tecnol.), 
genere  di  piante  della  telraadria  monoginia , 
e dalle  robbiacee  Juss. , che  ha  per  carat- 
teri : Calice  a 4 denti , corolla  monopetala  a 
cote  , priva  dì  tubo  ad  a 4*8  divisioni  ; 4*8 
stami  ; fratto  formato  da  2 bacche  mono- 
sperme, congiunte  totiame.  ContieM  16  spe- 
me. 

2.  — > {rmbia  tineloria  o tinctorum  Lion.), 
la  specie  piò  importante  del  genere  rabbia. 
Ha  la  radice  grossa,  lunga,  seqieggiante,  ra- 
mosa, alquanto  rossa  all’esterno,  gialla  al  di 
dentro  ; gli  steli  lunghi  nn  braccio  o due , 
angolosi , ramosi,  scabri  ; le  foglie  lanceola- 
te, verticillate  in  4 o 8 ; t fiori  picedi,  pal- 
lidi, peduncolati , ascollart.  Fiorisce  nell’  e- 
state,  ed  i comune  fra  te  siepi  e nei  luoghi 
incoili  : coltivasi  eoo  somma  cura  ed  in  gran- 
de per  tiilia  Europa:  ò piaola  vivace,  er- 
bacea, rampicante,  ovunque  sparsa  di  piccoli 
denti  nneioati.  — La  .vasi  radice^  utile  alla 
arti,  cosiitBÌsce  un  ramo  considerevole  di 
commercio  : essa  4 co|>erta  di  una  pellicola 
sotlìle’di  colore  bruno*palUdo.  La  si  svelle 
di  lena  io  aatuouq  : la  si  spoglia  del  tuo 
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ÌQTalatro  cttoroo,  la  m p«ala  a la  »i  porta 
al  Bkoliiio  |t«r  nacioarla , quindi  vico  poeta 
io  cooimercio  aotro  Lutti  sotto  il  oooo  <Ìi 
crapp  : ce  oe  porta  molta  dal  ftcraota  a no* 
masi  aiizzari.  Ha  odora  peoatranta  a ci  ap* 
proiclma  a quello  della  liquirizia  « capora  a^ 
quaoio  amaro  a ctitico.  — Impartisca  alla 
lana  corto  color  rocco  poco  lucido  • ma  ra> 
aistaota  aH’aiioaa  dal  sola  a daH  aria*  a inai- 
larabila  afttto  t la  odoparauo  i tintori  anche 
par  ftcsara  i colori  già  applicati  culla  tela  di 
cotona  « e par  randem  più  solidi  assai  altri 
colori  oompoctì.  — Questa  radica  possedè  la 
siogolara  proprietà  di  comunicare  un  Lai  co* 
loro  rosso  agli  ossi  dagli  animali  che  oe 
mangiano  ; e colorisce  in  rosso  anche  la  ori* 
oa.  — Fu  cantata  come  diuretica,  fortifican* 
ta,  astrioganta  ed  una  dalle  cinque  radici  a* 
peritira  ; fu  suggerita  nagringorghi  dai  risoe* 
ri  addominali,  nei  fiorì  Lianchi,  nelle  oaches* 
sìa  a simili  i ora  4 deesduta  assai , tenendo 
Ira  i tonici  un  posto  assai  picciolo.  Alcuni 
la  prascrìrooo  io  polvere  ed  iu  decotto. 

3.  Dar  di  rabbia  dicono  i tintori,  per  or* 
robbiare.  Alb. 

4-  (Filol.)  Paolo  Sgineta  ed  àltrì  antichi 
Bomioaoq  Verbo  roòia  che  serviva  agli  an* 
lichi  per  ùngere  i paoni , e molli  credette* 
ro  che  questa  rossa  la  rabbia  nostra , non 
Ladaodo  che  gli  auliehi  con  la  loro  tingeva* 
DO  in  giallo  e noi  iu  rosso  : forse  era  {'fur- 
ba buia , il  nostro  guado. 

RoBBia  (Luca  della),  am.  (Biogr.),  acuì* 
torà  fiorentino , ioveatore  delle  terre  cotte 
smallata , fioriva  verso  1'  anno  i43o.  Concor- 
se con  Donatello  e GhiLertì  nel  lavoro  dei 
LaSsirilievi  delle  famose  porte  dal  Littiste- 
ro  di  Firenze.  Sembra  che  il  rinascimento 
della  pittura  a smalto  sìa  del  secolo  XT , o 
furs'  acche  del  xiv,  ove  se  ne  giudichi  del- 
la cattedrale  dì  Orvieto , ornata  di  tal  ma- 
niera di  pittura  dairorefice  dì  Sterna  Sgolino 
Vieri,  a che  ha  la  data  del  i338.  E noto 
die  l’ Italia  produceva  capolavori  di  tal  ge- 
nere nei  vati  cooosciuii  sotto  il  noma  di  ma- 
ioliche di  Faanza  di  Caaicl -Durante.  Di  Lu- 
ca della  Piobbia  vedasi  a S.  Miniato  presso 
Firenze  una  Vergine  col  bambino , meda- 
glione in  terra  cotta  smaltata  ; essa  4 inseri- 
ta nella  Storia  dell  arte  pei  monumenti  di 
D*  Agincourt. 

RoBBiACBB  (Pionle),  add.  e p/.  (Boi.), 
famiglia  naturale  di  piante  dicoùledoote  zoo- 
oopetale  die  hanno  un  calice  semplice  di  un 
solo  pezzo  , aderente,  rare  volte  intiero,  ma 
per  Ui  pià  diviso  nel  lembo , ceduo  o persi- 
stente : corolla  regolare  , d'  ordioario  tobn- 
losa  , divisa  nel  Ismbo  : stami  io  numero  de* 
terminato  , per  Io  più  4 * fi  « inseriti  quasi 
sempre  alla  sommità  del  tubo  della  corolla: 
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i quali  alternano  collo  divisioni  della  aorolla 
a sono  in  numero  eguali  ad  essa  i filamenti 
dell’ altezza  della  corolla,  eoo  antere  (liritta, 
bìloculari  : ovario  infero,  munito  dì  un  solo 
stilo  • rara  volta  di  due , sormontato  da  uno 
stimma  quasi  sempre  doppio:  fruito  ora  for- 
mato da  a semi  uniti  co|>arii  da  una  tonaca 
esterna  più  o meoo  grossa , spesso  coriacea, 
talvolta  molla,  ora  da  una  casella  o da  una 
bacca  per  lo  piò  biloculare  a logge  mono- 
sperme, qualche  volta  unita  o moltiloculare. 
Quando  i temi  sono  sditar]  adsriscono  qua- 
si semjire  colla  base  al  fondo  della  log^a  e 
rade  volte  stauno-atleccati  alla  sommità  per 
mezzo  di  um  cordone  omb^cale  : quando  so- 
no numerosi , stauno  attaccali  ad  uua  pla- 
centa aderente  o in  tutto  o io  parte  al  tra- 
mezzo : hanno  V embrione  sempre  circondalo 
da  un  grandlssiino  perìs|)erma  corneo  : coti- 
ledoni eUiltici  errerò  orbicolari  e ravviciua* 
ti  : radichelta  inferiore  ; eccetto  un  piccolo 
Diimero.  Le  piante  di  questa  famiglia  sono 
erbaeaa  fruticosa  o arborea  : le  erbacee  han- 
no stalo  tetragono  o anguioso , rozzo  ed  a* 
spro  al  Ulto.  Le  foglie  io  tutte  escono  da  « 
betoni  conici  provrisii  di  scaglie  i sono  sem- 
plici, iaterissime , stellate  ovvero  opposte,  c 
in  questo  caso  sì  riuniscono  alla  base  me- 
diante una  guaina  cigliata  ovvero  col  mezzo 
di  sùpule  intermediaria  le  qusii  si  ponno  ri- 
sguardare  come  rudimenti  delle  foglia  che  man- 
cano a queste  piante  per  essere  verticillata.  I 
fiorì  sono  eratàfroditi  e qualche  volta  sterili 
|ier  l'aborto  di  uno  degli  organi  eessuali , ed 
affettano  diflferenti  disposiziooi.  Bear. 

9.  Ventenat  comprenda  in  questa  fami- 
glia • Il  deir  XI  classe  del  sno  Tableau  da 
regne  règited  ec.,  4-^  generi  sotto  1 1 divisio- 
ni , cÌo4  : I.  Robbiacee  aventi  per  frutto  a 
semi  e quasi  sempre  4 stami  ; foglie  verti- 
cillate e fruiti  comunemente  erbacei:  iTÒerar- 
dia , aeperula , galium  , cntcianella , oa- 
lantia  , rabia  , anthosperum,  11.  Robbiacee 
che  per  frutto  hanno  a semi  ; 4 stami  s ra- 
re fólte  6 o le  foglie  quasi  sempre  op- 
|iuste  da  una  guaina  cigliata  , ed  i fusti  or- 
dinariamente erbacei  : knoxia , .tpermacoce, 
richardia»  phyliie.  111.  Robbiacee  aventi 
per  frutto  oaa  casella  o una  bacca  bilocula* 
re  e polisperma  *,  4 opposte  ; 

fusto  erbaceo  o fruticoso  t hedyotie , olden- 
landia%  catesbaea,  IV.  Robbiacee  poruntì 
una  casella  o ooa  becca  biloculare  e poli- 
sperma  ; fi  stami  ; foglie  opposte , e fusto 
spesse  volte  fruticoso  : ranéia  , befihxera  , 
muacaenda  , cinchona  , rondeletia , geni- 
pa , gardenia  , portlandia.  V.  Robbiacee  a 
frutto  caiellare,  biloculare,  polìspermo , a 
bottoni , a foglie  opposte  ed  a fusto  frutico- 
so : coniarenia,  Aì//m;  Vf.  Robbiacee  a 
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rruttu  lirdpacno  o baccironno,  Liioculare  , dì* 
Kjiermo  | a A^IÌ«  o|>po>t«  od  a ru»to  urdÀiin» 
riamante  fraiicuM:  chotneiia^  ixora  ^ atf 
ùrrheA\  VU.  H>*ùùiacee  a fruUo  ordinaria'* 
uMota  baccirorma , bUoculam  , di*|K'rmo  • 
a 5 ftiami , a Caglia  ofijKMia  ad  a JruUo 
rruticoto  : chìoeocea  ^ psychottia  ^ co^9a% 
po%d9riti\  Vili.  Hobbiacee  il  cui  /rutto 
à una  bacca  o drupa  muUiloctdare  a cuoca* 
mcraiiioni  uauiiu4|>eriaie  ; 4»  ^ ^ stami  ; 
foglie  opposte  ; fusto  ordinariaraenta  frutico* 
so:  lum^tria%  erìthalìs,  myonima,  pyrostria, 
faugueria , matthiola  , guetlardd.  IX. 
Robùiac^tì  il  cut  frutto  b una  bacca  inoUilu* 
ciliare  a concamerazionì  jiolis{>erizw  6 o più 
stami;  fu;;lie  d’ordinario  opposte;  fusti  er- 
bacei o fruticosi:  hameUa;  X.  Robbiacee  a 
fiuii  «jnalclie  rolla  riuniti,  ma  piu  spesso 
•tf;gregati  subirà  uu  ricettacolo  comune,  a fo- 
glie op|»oti«  ed  a fusti  di  radu  erbacei  : w«V* 
theltay  morindos  cephaianihus.  XI.  1 gene- 
ri Mp|iarieucolt  alle  rohbtacce^^  il  cui  frul- 
lo A seniiosciuto  : atrissa.  lIssT. 

Rosaio , am.  (Goo^r.),  borgo  degl!  Stati 
«Sardi , divisione  di  Novara,  pruviocùi  di  Lo- 
incUitia  , capoluogo  di  mandameuto , a 4 le- 
ghe do  Novara,  con  3700  ol^oiL 

Rusao , ani.  (Farm.),  lo  stesso  che  rob, 
Veili  — 1 rebbi  si  conservano  facilmente  sen- 
za patire  la  Csrmeutazluoe  , perche  l' asione 
del  fuMo  coagulò  T albumina  e distrusse  il 
principij  fermentabile  contenuto  uei  succhi 
regetablli.  li  anno  sa^Hire  suceberoso  talvolta 
amaro  ed^ali^uanto  acido,  atteso  una  piccola 
•|uaotiin  d acido  che  couiengooo<  S'  adopera- 
no assai  s|iesso  in  medicina  i rebbi  di  sam* 
buco,  di  rauuo  e di  ginepro.  Dir.  ec.  at«D. 
Rotsó.Hi , am.  (Filol.)  V.  Houonk. 

Hoais,  add.  f.  (Veler.),  aggiunto  di  gol» 
tiii  ed  e una  specie  di  reuma  nel  capo  dei 
buoi , (die  avviene  per  soverchio  mangiare  e 
bere , e propriameute  dall’  erbe  troppo  umi- 
de e pw  tropiHi  riposo  e suporJlua  uuùdUà 
dell'  aria.  Att. 

UoBsc  , sm.  (Geogr.),  fiiime  di  Francia, 
di|tarijmeiito  della  6enna  inferiore,  circonda- 

* Boueu , che  nasce  a Fotiloìne-sous- 

rn  au*  , passa  per  Darnelal,  e si  unisce  per 
la  destra  alla  Senna , dopo  uu  corso  di  cir- 
ca a le^ie.  Le  Sue  sponde  sodo  ijuasi  senza 
inierrusione  occu|tate  da  ferriere,  c là  esso 
miioiere  , 4 gualchiere,  8 lilaloi , 

• 4 >«ani|>erie  da  tele,  73  tintorie,  ee. 

IVuiicco  . sm.  (Gmgr.),  borgo  del  rogo*, 
J.uatJiar^*ene(o  , proriocia  di  Cremoiu  . • 

® */4  Irgbo  d.  (]uc«ta  » capolaugo  di  dùtr.1*  ' 
■o  , .ulU  d»lr>  d.ll'OgIio,  a»ù  Uo  f.b- 
b.i.'Mo,  « con  liloo  abiljiiii.  Il  ditlrellu 
cnu,,.teo.le  35  oom.i.i  , ,8.5o.>  abil. 

Uu««t.K  lUiurnjini),  sm.  ( llu.gr.  ),  unii,  a 
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C.lm.r,  io  I.iuia,  noi  1S7J  , .liidii  nella 
uni.or.ùi  di  li|..al,  . fu  lalnt.nle  colpito 
dallo  iD.<liU/i.,ni  di  .Marco  Aurelio,  rim 
concnpl  no'  a.tninta  indilT.inua  pri  beni  ter- 
reni . né  parla»  cita  .Iella  eanilll  delle  cote 
ninai.e.  Venne  riguardato  crune  un  )Mricoluut 
eretico.  licchi  , dUguiia^  della  palrbi,  ai  re- 
cò ia^  Germania  , ai  legò  coi  ge.taiti , ,i  fece 
cauolico  e poi  geuita.  locnrk-ato  di  mi.imni 
a Vienoa  ed  a Ruma  , rode  poi  cercar  di 
conrerlira  la  Svetia . ma,  oppo.to.iti  il  go- 
cerno  , ei  rima»  no.o  anni  in  nn  oacnro  ri- 
tiro io  Weetlalia.  Finalmente  emide  in  pr.u 
ronda  melaucoma,  e 6M  col  precipiterai  nel 
VVew  nel  1709,  ore  fu  riuteuuto  il  tuo  ca- 
davere tra  giurai  dopo.  Il  pruU-itur  Hunck 
pnbl.licò  la  di  lui  Eserrilauo  p/ii/o..  Ju 
morie  voiuntaria  phitosopkorsm  et  bonoram 
virvrum^  Riiitelu,  I7.“ig. 

IVouat . atti.  iGeogr.V.  cilth  del  crai,  lucalo 
di  M7ckleubdrs-Sc|i»eriu,  due.  .li  .Mecklein- 
burg  ■ GuMrow  , M.I,  di  gliiri»lUi,.o»  iir- 
batia  , air  mtremita  d’uo  picciol  «enn  del  la- 
go di  Mùrita . citila  di  mura  eoo  tra  porte. 

3 cliie.e  . caia  di  carità . niuarruw  mani- 
falltire  ; 4 annuo  Bere  , e 3000  abib 

Roiicar  tNtcola).  a/n.  (Sior.  pili.),  |,iilore 
in  miniatura  ad  iucUore  a pania,  nato  n 
f*angre,  var.u  il  principio  del  aecolo  xVli  , 
acijuittò  nella  pittura  di  |uaule  uu'abililà  cho 
nou  venna  da  elenco  tuporala.  Ei  ai  fece 
ilapprinia  conoteera  per  la  celebre  Ghirlon- 
da  di  CiuUa  , dulia  .juale  .lipiiise  i «ori.  Fu 
poi  .chiamato  a Dluia  da  Gallone  d’ Orl.Una 
pea  dipingere  oggetti  di  botnnica  , o co«)  pu- 
re uccelli  e<l  altri  eurtosì  auimali  eh*  a^'li  si 
piaceva  a raccogliere  in  uo  serrsi^Uo  ; lavori 
da  cui  risultò  lo  più  magnifica  raceoba  cIm» 
si  fosse  mai  fiiio  allora  veduta.  Morto  G.»- 
stoiie  . fu  assunto  fiobart  come  pittore  di 
gabioetto  del  re.  Disegnò  pure  ed  anche  »»>- 
otse  le  pioiiie  delle  39  tavole  del  Piogetia 
delU  aioria  delle  piante  .UH’  accademia  delle 
scieoEc.  Moti  nel  i$B4*  lasciaudo  : f^aruie 
ac  tnuttifurnias  Jiorum  apecies  expreasue 
ad  vivum^  et  aenrta  labuùa  inchae;  Diventi 
ticeclli  disegnati  ed  incisi  dal  aaiurttle  ; 
Raccolta  di  uccelli  i più  rari  traiti  dal  aen 
raglio  del  re* 

(Lberio) , pittore  nato  a Parigi  uel 
» studiò  dodici  anni  a Ruma,  disegoau- 
dofi  i più  |»reEÌosi  mouumenti  d' balix  Tor- 
nò la  {lalria  nel  Ì7ÒI7,  e vi  fu  ricevuto  nel- 
l’  accademia  di  pittura  e sculiora.  locchè  lo. 
^fece  rimanere  a Parigi  , e molliplicò  d*  allo- 
ra io  |M)i  i ijuadri  ed  i disegni  eoa  una  f»- 
coodità  stu|ienila.  Chiamato  a Pietroburgo 
da  Catterìnu  11  con  lusinghiere  prn|>nsiztoiiÌ, 
ei  le  rihntù.  /.a  rlroliiximie  tfel  1769,  die 
lo  trovò  cousigliere  dell' acoxlesuia  • Lustude 
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d«i  quadri  d«t' r*  » • dM*|;o*tor«  di  tutti  i 
giardiai  raati  • lo  apoKlìò  di  tutti  t cuoi  im- 
od  anuh*  della  Uberlà.  Lìbonto  dieci 
oieci  dopo  contìuuò  « dipiogere  a duegoare» 
a morì  oel  1806,  improvruameote  nella  cua 
officina. 

3.  BocaaT  (Franfecco),  geografo  nolo  alla 
Charmele  presto  Challoo,  nel  17371  fu  profeeao* 
re  di  fìloeofia  e matemaiica  nel  collegio  di 
i.hillon’tufSaone  I membro  dell*  accademia 
di  flerlioo  e dell'  ittituto  di  Bologna.  Otteo* 
ue  nel  1780  il  titolo  di  geografo  del  re.  Fu 
membro  del  coutiglio  dei  óoo  nel  1797  * ^ 
morì  in  Satsouia  nel  1819.  Le  tue  o^e  so- 
no: Geof^rafia  universaU  ad  uso  atì  col- 
ie^ti;  Geof^rafia  aalurmUt  ^<onC4t«  polìtica  « 
ragionata;  Descrizione  storica^  fisica  e ^co* 
grafica  delta  Francia;  Traitato  della  sfe^ 
ra;  Dizionario  geografico  ; «e. 

4-  — ni  V'AtcoMDjr  (Egidio),  geografa 
nolo  nel  1Ó88  , si  resa  noto  per  tempo  colle 
carte  che  pubblicò  di  varie  prorincie  di 
Francia  , ed  ottenne  il  titolo  di  geogra- 
fo ordinario  del  re.  Ei  morì  a Partii  nel 
1768,  dopo  aver  pubblicato:  Geos^rafia  sa* 
era  e storica  deltantieo  e nuo^o  Testamen* 
io;  Piccitdo  AllanlSt  compotco  di  oo5  carie; 
Atlante  portatile  , di  84  carte  in  4-"  ; Gran- 
de atlante  universale  ^ ìn  foglio,  di  108 
carte  ; ' Atlante  compiuto  delle  rivo/uzioni 
del  globo  • la  più  curioaa  a U meno  cono- 
aciuta  della  tua  opere,  che  io  85  carte  con- 
tiene  la  dlttribaziooe  gaografica  del  mondo 
iocirilito  io  altrettante  epoche  diverse  ; 1'  ul- 
lima  corrisponde  all'  anno  >840.  Ogni  carta 
preietita  in  due  grau  fogli  tutto  T aoiieo 
continente  in  itcala  grande  abbastanza  (da  i 
a 7.5oo/>oo),  od  ognuna  non  è ditferenie 
dalle  altre  che  pei  colori  indicanti  i Umili 
dei  diverti' stati  ; e per  la  leggenda  slaia{iaia 
ÌQ  margine  dì  ogni  carta. 

6.  — (Desiderio),  figlio  del  preceden- 
te, nato  a Parigi  nel  t723  , si  occupò  di 
geografia  egli  pure , ed  ottenne  le  patente  di 
geografo  ordinario  del  re.  Anche  Stanislao  re 
di  Polonia  gli  conferì  lo  stessotitolo  e io  fe- 
ce aggregare  alP  accademia  di  Naucf  Era 
pure  stato  fatto  censore  reale  e go<ltrà  di 
una  pfssione  sul  peculio  del  re.  Morì  nel 
1780,  lasciando:  Saggio  sulla  della  Storia 
geografia:  Pianta  della  città  0 detsobùorghi 
di  Parigi;  Cosmografia  ; e varie  Memorie 
di  argomento  geografico. 

Hoacara  {geranium  robertianum  Linn.), 
sf.  (Bot.).  pianta  che  ha  gli  steli  alquanto 
rtMsi  : le  foglie  divUe  in  3 lobi  penuaiofetsl: 
i fiori  rossL  Fiorisce  nell*  estate , ed  i co- 
mune nei  terreni  sassosi , « sopra  i muri 
■|iecislincnle  nei  luoghi  ombrosi.  Gset. 

RuaaaTi  (Giovaeni).  sm.  (Biogr.),  gesuita 
biz.  eacicl.  k'oL  yt 
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nato  n«l  1689  a S.  Hubert,  nelle  Ardeuoe. 
fu  leuieaio  HaIU  facoltà  di  Magoiisa,  e pro- 
feseò  teologia  a Donai  ad  in  vai-)  collegi  di 
Germania  cOo  molta  rìpulaaione.  Fu  in  a^ 
guito  rettore  a Padarborn . iodi  ai  ritirò  a 
Namur,  dove  morì  noi  1661.  Kra  laborìcMis* 
aimo  e dotiÌMÌmo  ma  aoarso  di  critica.  La- 
sciò : De  superetittome;  Mystica  Ezechielu 
quadriga  , gr.  et  laL;  Sanctomm  quinqua* 
ginla  jurìsperitorum  elogia;  ec. 

a.  BoaaaTi  (il  *ce.  Già.  ftait.),  illastre  let- 
terato iialiauo  . nato  a Bastano  nel  1719  di 
nobile  famiglia.  Studiò  a Pàdova  sotto  i ge- 
sniii . indi  a Bologna  • ara  foca  il  novisiato 
di  (ineir  ordine  ; e destinalo  ad  iaiegnare  , 
professò  a Pìaceosa,  a Breada,  a Parma  ed 
a Bologna.  Oiteuoe  ovuiiqoa  toooraggiamenti 
a lodi  , ma  a Bolo;:na  sopraUoHo  aoquieiuesi 
gomma  rinomanza.  Vi  tottenae  par  18  ansi 
la  cattedra  di  filosofia  . alla  qoala  affoltarasi 
OD  numeroso  uditorio  assorto  in  ammirasxo- 
oe.  Lo  affiisse  profondamente  nel  1773  la 
soppressione  del  suo  ordina  e la  dispersione 
de'  suoi  ('onfratelli  ; rifuggì  allora  in  seno  al- 
la sua  fmiiglia  , ove  amato  e stimai  issimo 
Inori  Hi  87  aunl  nel  17U8.  Furono  augi  ami- 
ci ed  aniiiiiraiori  della  sua  alibaglianie  elo- 
qtieiua  i p>ii  celebri  nomini  del  suo  tem- 
po, Aigarutii,  Palla*  iciiiì  t i Zanolii,  liianco- 
ni  • Deitiiielli.  f.e  principali  sue  opere  sotto; 
Orazione  in  lode  delle  arti  del  disegno  ; 
Sopra  le  fasce  dei  bambini;  Delle  piccole 
virtù;  Sopì  a il  lusso;  Della  probità  natn* 
rale;  Istruzione  cristiana  a*l  un  giovane 
cavaliere:  La  motla^  le  fragole  ^ le  perle  , 
la  commedia^  t armonia , poemelii  ; il  T#- 
radiso  terrestre  . oratorio  ; ec.  Le  sue  0|«ere 
mostrano  una  belf  armonia , e se  la  loto 
oompllazìoiie  corrìs(»ovto  avesse  ol  pensamen- 
to che  le  ha  dottate*  pochi  scritturi  sareb- 
bero stali  |mÒ  degni  di  elog)  che  1*  autore  lo- 
ro. I suoi  precetti  sono  iDolto  migliori  che  i 
snoi  esemp),  e si  ò sicuri  di  non  ingannar- 
si predicendo  che  loro  sopravvìvraono.  Pa- 
recchie delle  sue  opera  in  piota  citarsi  po<- 
SOQO  come  monumenti  della  sua  pietà  e vir- 
tù t ma  difficile  sarebbe  presentarne  una 
sola  come  motlello  di  stile.  Era  agli  tro|»|>o 
poeta  qnamio  scriveva  in  prosa  e non  lo  era 
abbastanza  quando  com|>onea  versi. 

HoBcaris  (Diooigl  di),  im.  (Biogr.),  noto 
a Borgo  t.  Sepolcro  prasso  Firenze  verso  la 
fine  del  sec.  xui,  entrò  negli  Agoslinìooi , e 
vi  si  ditlinse  per  is|ùrito  e talenti.  Si  recò 
in  Avignone,  vi  divenne  famigliare  del  c.vr* 
din.  Colonna,  e gli  dedicò  una  delle  suo  o- 
pere.  Chiamato  a Parigi,  vi  professò  filoso- 
fia a tooiogia  con  grande  applauso.  In  «<•- 
guito  brillò . predicando , sui  prinrip.*ili  p**r- 
gami  di  Paridi.  Fu  poeta,  asirolo/o,  e ripu- 
di 
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t«io  vana»  ua  dotto  uoivonoW.  Potraroo  ehe 
lo  avoo  ooootciuto  a Parigi , gU  domaodò 
coofàgi  par  guarirò  dalla  aaa  pataìoaa  poa 
J«aora  » a fnrooo  aa  di  riò  Inogamaota  in 
oartaggio.  Giunto  io  atk  araoaala  HoAertis 
Iaad6  r aDÌr.  di  Parigi  per  recarsi  a ripo- 
aara  in  patria,  ma  ai  ritirò  iorece  presso 
Hobarto  d'  Àogtò  re  di  Napoli , che  gli  dia* 
da  <1  rascorato  di  Monopoli.  Ei  mori  a Na* 
poli  oal  1343» 

Rosaaro  (a.),  ^m.  (Agiogr.),  abate  di 
Moléme  a foudatora  deli*  ordine  di  Costarci, 
nacqoe  Dalla  Champagne  rarao  il  1024  * 
abbracciò  di  16  anni  la  regola  di  a.  Beo  a* 
detto  nel  conrento  di  MouiÌer*la-CeUe.  prea* 
ao  Troyea.  Ti  fu  eletto  priore  gioranitsimo, 
indi  fu  scelto  a goreroara  1’  abazia  di  S.  Mà- 
chala  di  Toonerre,  ma  non  avendo  potuto 
riatabilirri  la  diaciplina  tornò  nel  auo  con- 
Tento.  Aleasaodro  II  lo  incaricò  di.atauma* 
re  la  direzione  d'  ona  congregazione  di  era* 
miti  nuoraoiente  istìtuiia , lochi  ei  fece  per 
alcuni  anni,  rìtiraodoti  poi  io  aa  deaarto 
preaao  Langrea , dora  posa  nel  1076  i fon- 
damenti deir  abazia  di  Mulime.  Introdotta* 
Tisi  la  rilaaaatezza , ed  iontiU  et  redeodu  la 
aue  eaortazìooi , ai  asUiò  nella  aolitadioa  di 
Viaay.  Riaaaunaa  in  acuito  par  ordina  del 
papa  il  goTcroo  di  Molème,  ore  riatabin  fi* 
BaloMDte  la  lagola  primitÌTa.  Ma  aa  na  al- 
lontanò mia  teconda  rotta , a acguito  da  ao 
zelanti  raligìoai  ai  ritirò  in  una  foretta  del- 
la dìoceai  di  Challoo,  una  parte  della  quale 
diaaodarooo , e ai  costrusaero  dulie  cellette. 
Fa  queata  1*  origina  dell'  ordine  di  Cistercà 
ch'ebbe  naacimento  il  ai  di  marzo  1098, 
giorno  dì  a.  Benedetto.  Un  ordine  del  papa 
obbitgò  Boóerio  a tornare  una  terza  rotta 
a MolAme  t ore  mori  nel  11x0.  La  Chiesa 
celebra  la  aua  fetta  il  39  di  aprile. 

a.  — DI  GouzTZNay , ioxp.  latino  dì  Co* 
ataoiiuopoli , era  il  aecoodogaoiio  di  Pietro 
di  Courtenay  e di  Jolanda.  Paaaò  i primi 
atioi  anni  alla  corte  di  Francia;  a do|>o  la 
morte  di  Pietro,  arendo  Filippo  suo  primo- 
genito preferito  il  pacifico  possesso  delia  sua 
contea  di  Namor  al  ratto  tìtolo  d’  imperato* 
re,  KoSerto  fa  dichiarato  nel  laxp  erede 
del  trono  di  CostantioopoU  , ora  renna  con* 
aacrato  in  S.  Sofia  il  at  marzo  laa*.  Gto- 
raoni  Duca  o Vatacio,  imperatore  di  Nicea, 
iorasa  gli  .stati  di  BeAcrio , che  debole  ed 
sadoleute , e già  occupato  nella  guerra  che 
fostenera  contro  Teodoro  Comneno  in  Tes- 
eaglia , gli  lasciò  tempo  di  estendere  le  tue 
conquiste.  Sì  oppose  alfioe  ai  suoi  progres- 
si, e mandò  oootro  di  lui  truppe,  che  furo- 
no tagliata  a pezzi  a Ptmanice  nel  iaa4« 
So&crto  si  ride  costretto  a domandar  la  pa- 
ca, «ba  gli  fa  accordate  a coodiaioai  uiai- 
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Itami,  Si  abbaadonò  in  seguito  alla  mollez* 
sa  ed  ai  piaceri,  e mori  arriUto  nell'  Acaia 
nel  xaa8,  lasciando  Ì1  suo  trono  a suo  fra- 
tello Baldorino,  1'  ultimo  ed  il  piò  sreotara- 
to  degl'  imperstori  latini  di  Costantinopoli. 

3.  Roberto,  detto  il  Breve ^ imp.  di  Alema- 
goa  , figlio  di  Roberto  tV  Tenace  conte  palatino 
del  Reno,  nacque  nel  i353,  e lu  eletto  im- 
peratore il  SI  agosto  i4oo  dai  4 elettori 
che  depofto  arcrano  Veoceslao.  Ei  preseti- 
tossi  in  armi,  secondo  l’uso,  iunanzi  Frane- 
fort.  e ri  entrò  rittorioso  in  ca^>o  a 4^  gior- 
ni. Fu  quanto,  come  dice  f^oùaire,  1'  ultimo 
«sempio  di  tale  costume.  Aquitgraoa  gli  chiu- 
se le  porte , ma  egli  ai  fece  inoorooare  dal* 
r arcireseoro'  di  Colonia  il  5 gennaio  l4ot< 
Mosse  fKti  guerra  ai  Visconti  per  ricupera- 
re il  Milanese  all’  impero , ma  fu  seonSlto 
presso  il  lago  di  Garda  il  17  oltobr*  i4ot» 
• ritornò  quasi  solo  in  Germania.  Intanto 
Venceslao,  che  bramava  rìcuparare  il  auo 
trono,  conserrara  partigiani  e conlara  inol- 
tre sull*  appoggio  di  suo  fratello  SigÌ|moodo 
re  d*  Ungheria.  I due  pretendenti  ai  rimise 
ro  alla  medlazìuoe  di  Carlo  VI  di  Francia , 
il  quale  per  essere  malato  non  potò  eserci- 
tarla , e 1*  impero  rimase  diriro  tra  i du« 
imperatori,  come  lo  era  T £iiro|>a  |ier  lo 
scisma  che  desolerà  la  Chiesa.  Roòerio  frat- 
tanto comperò  atcone  città  con  cui  in- 
grandì il  Palatinato , unico  reale  frutto  che 
ritrasse  dall*  essere  imperatore.  Dìehiaraio»i 
per  rantipapa  Gregono  XII,  ciò  gli  accreb- 
be l nemici:  a sarebbe  forse  stalo  deposto 
coma  Venceslao  , se  la  morte  non  lo  arease 
rapito  ad  OpiMoheim  il  10  marzo  i4t^« 
gismondo  fu  tno  successore. 

4*  — il  Forte,  conte  d'Angìò,  ò riguarda- 
to come  il  capo  della  casa  di  Dorbooe  che 
ragna  attualmente  in  Francia,  ma  rorigiue  di 
lai  è uno  dei  punti  piò  oscuri  della  storia 
di  Frsnàa.  Chi  lo  fa  discendere  da  Viti- 
kindo  eroe  sassone,  chi  da  s.  Artioldo  par 
Childebrando  fratello  di  Garlo*Martello  , chi 
da  un  Riccardo  principe  alemanno  o sasso- 
ne, figlio  di  Beurioo  conte  d'Ardenna,  echi 
finalmente  da  Anspraodo  re  de*  Longobardi. 
Innalzato  al  gorerno  dì  ciò  che  chiamarasi 
il  ducato  di  P;irigi,  ti  segnalò  soreole  contro 
i Bretoni  e Nurmaoni  che  desolarauo  la  Fran- 
cia colle  loro  scorrerie,  e pel  ralore  che  iu 
ciò  seppe  mostrare  fu  acclamalo  il  Forte  iu 
un  tempo  io  Cai  il  rigore  del  corpo  riguar- 
darasi  come  la  prima  qualità  di  un  guerrie- 
ro. Carlo  il  Cairo  gli  lece  dono  della  por- 
zione deirAogiò  detta  Entro  Maine  o Marc* 
Angeviua,  ed  ei  sep|ie  teoerla  lungamente  im- 
mune dalle  dera^itazioot  dei  barbari.  Is'rtil- 
lo  che  una  mano  di  Normaooi  «rasi  ìo]|K)- 
dronìta  di  Mena  ed  arausara  verso  la  LoÌra> 
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corte  loro  ÌMoetrO,  gli  aooa&ite,  • §U  ovrel>* 
1>«  scaooieli  dai  loro  trineioraiDeoti,  se  nou 
fossa  rimasto  ucviso  da  uoa  freccia,  datanti 
Rritsarike,  neU’ d6t>.  Tutù  com{iiansaro  Ro* 
htriOt  ch’era  riguardato  come  il  Maccabeo 
del  suo  secolo  ; ma  la  storia  non  oi  trasmise 
nessuna  particolarità  intórno  alla  sua  rila. 
Bude  suo  prituogcnito  divise  il  trono  di 
Francia  eou  Cario  il  Semplict,  a da  asso 
Eude  discese  Ui?o  Capato  dsl  quale  prorso- 
iiero  tutù  i principi  che  regnarono  da  nota 
secoli  sulla  Francia  « figliasioaa  unica  aegU 
anuali  d«Ì  sovraoL 

5.  RosaaTo,  fratello  del  conte  di  Parigì.Cuds^ 
che  fu  eletto  re  di  Fraucia  dopo  la  morta 
di  Carlo  il  Grosso,  fu  figlio  di  Roberto  il 
Furia  o 1*  A.ngeviao.  IjO  aua  ambùiona  lo 
trasse  dopo  la  morte  di  suo  fratello  a farsi 
capo  del  partito  opposto  a Carlo  il  SempUce* 
colia  speraosa  di  ascendere  al  trooo,  a riu- 
scì dì  fatto  a farsi  elegger  re  io  un' aseeoi- 
Idea  tenulaar  a Soisaons-  Si  peraltro  peri 
l'duno  dopo  in  una  baitAgUa  contro  Carlo. 
Fu  padre  di  0go  il  grande  ed  avolo  di  Ugo 
Capoto. 

g.  — re  di  Francia.  aopraDoomìoato  U 
aaggìo  a il  iiwoio,  fu  figlio  di  Ugo  Capato 
ed  ascesa  a)  trono  nel  ^96  dopo  la  morte 
di  quest'o.  che  fin  dal  ^88  l'aveTa  associalo 
•1  regno.  Sotto  di  lui  la  Francia  godette  per 
Zi>  anni  un  riposo,  che  tanto  più  arale-  Be- 
cassai'io  quanto  furono  più  gravi  ■ disastri 
ai  quali  andò  soggetta,  vale  a dira  una  cor 
restia  che  durò  4 anni,  ed  a cui  leene  die- 
tro una  peste  che  costò  alla  J^raocia  un  ter- 
ao  della  sua  popolnùone.  a che  ricomparve 
poi  nel  &o3o  e durò  fino  .il  io33.  Vìgeva 
una  grave  dùl'erensa  tra  Ì1  duca  di  Norman- 
dia ed  il  coula  di  CKarlres,  ad  il  primo  vo- 
leva chiamare  io  suo  soccorso  due  dj  quei 
re  del  N.,  ancor  pagani»  che  desolavano  l'In- 
ghilterra*, ma  Roberto  prevedendo  saggiamen- 
te i gravissimi  disordUii  che  potevano  deri- 
varne, si  fece  mediatore  fra  i contendenti  e 
li  riconciliò  tranquillameoie.  Nel  1034 
llani»  risoluti  di  separarsi  dalf  imiterò,  offri- 
rono a Roberto  il  regno  d'  Italia,  ma  egli 
non  accettò  tale  offerta,  e resperiensa  dimo- 
strò che  area  aaggiamenta  operato.  Mori  a 
Melilo  nel  io3i,  avendo  regnato  36  aooj. 
Enrico  suo  figlio  gli  successe. 

•j.  — I,  rs  di  Scoria.  V.  Bavci. 

3.  ~~  (t . 'ingiù,  re  dì  Napoli,  era  il  terai^ 
fenito  de'figli  di  Carlo  li  ra  di  Napoli  ; ma 
il  primo,  Carlo*Martallo,  essendo  divenuto  re 
d'  Cogheria,  ed  il  secondo.  Luigi,  essendosi 
fatto  ecclesiastico,  fu  egli  il  successore  del 
padre  nel  i3oq.  La  morte  dell*  imperatore 
Enrico  VII,  avvenuta  nel  i3i3,  liberò  Ro- 
berto  dairiuvasioae  end’era  minaftiato,  e gH 
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permise  ds  volgere  le  sue  mire  àRa  cooqui'* 
sta  della  Sivifia.  Sbarcò  diffatti  ael  i3l4 
qtiell'uola.  ed  assediò  Trapani,  ma  fu  rispto- 
Cu  ed  obbligalo  a cooohiudere  una  tregua  eoo 
Federico  re  di  Sieilìa  ed  a ritirarsi,  dopo 
aver  perduto  la  metà  del  suo  esercito,  Ireo- 
la  galere  e leaorì  immensi.  Nel  i3a4  ▼«He 
rtoDovare  il  tentativo,  ed  il  duca  di  Calabria 
tuo  figlio  sbarcò  nel  i3t6  dinnanzi  a Paler- 
mo; ma  si  ritirò  dopo  avar  inseudiate  lo 
campagne  a sensa  aver  otteaulo  al#uo  buon 
successo.  Nel  i3a8  esso  dnea  dì  Calabria 
mori;  a siccome  era^roBÌeo  figlio  di  Ro6er/o, 
così  rimase  io  e.so  estima  la  prima  casa  di 
Aogiò.  il  monarca  ne  provò  us  dolore  pro- 
fondo, e pas-ve  she  il  «uo  govmo  ai  risentiske 
dal  suo  scoraggiamento.  Untosi  all’  avaruia 
maltrattò  la  milizie,  e perdette  per  tal  mo- 
tivo parecchie  delle  città  idre  |iosSedeva  in 
Piemonte.  Coltìrò  però  assiduamente  le  let- 
tere, e cercò  di  brillare  oon  iscrìtti  ladoi  o 
italiani  che  mandava  ai  suoi  allaalL  Uiceva 
di  gloriarsi  maggiormente  dei  titoli  dì  poeta 
e di  filosofo  che  di  quello  di  re.  Contribuì 
dtfaui  ai  prograssi  dalle  lettere  colla  sua 
beoevolensa  pei  letterati,  a colla  suo  amici- 
aia  per  Petrarca  e Boccaccio.  Dopo  la  morte 
del  suo  unico  figlio,  volle  far  entrare  la  sua 
corona  nel  ramo  primogenito  della  sua  la- 
miglia,  ch'era  quello  di  Garoberto  re  di  Un- 
gReria,  e fece  sposare  nel  i3.13  Giovanna 
sua  nipote  ad  ^drea  figlio  del  re  d’Unghe- 
ria. Mori  il  19  gennaio  t343. 

9.  Rosibto  itArtois,  nato  nel  i^t6,  sopran- 
nominato il  buono  ad  il  valoroso,  era  terzo 
figlio  di  Luigi  Vili»  a fratello  di  a.  Luigi, 
il  quale  io  favore  di  lui  eresse  l'Artois  in 
contea-pari  l'anno  1337.  Gregorio  IX,  nel 
brìJore  della  sua  contesa  con  Federico  11» 
avendo  offerto  1'  im|>ero  a 5.  Luigi  per  suo 
fratello  Roberto,  tale  offerta  non  fu  accettata. 
Egli  accompagnò  suo  fraiello  in  Egitto,  e fu 
egli  che  il  9 febbraio  ls5o  ap|ùccò  la  bat- 
taglia di  Me^^sourah;  il  suo  impeto  rovesciò 
tutto,  e la  vittoria  fu  compiuta;  ma  siccome 
volle  inseguirà  ì fuggiaschi,  fu  accerchiato  e 
trafitto  da  uiUte  colpì  nella  strada  dì  Man- 
aourah,  dopo  aver  veduto  perire  a si  din- 
torno i prodi  che  seguito  lo  avevano.  Fu 
pianto  da  tutta  l'armata,  essendo  riguardato 
come  cortese  quaaio  valoroso,  e come  mo- 
dello di  castità. 

10.  — II,  conte  (TArtoIs,  sopraonomioato 
il  buono  ed  il  nobile,  figlio  postumo  del 
precedente,  accompagnò  s.  Luigi  nello  secon- 
da crociala  dal  1370  per  vendicar  la  morte 
di  suo  padre,  e ne  trovò  Tojiportuniià  in  un 
incontro  in  cui  lasciò  6000  Saraceni  morii 
sul  campo.  Castigò  ì ribelli  di  Navarra  nel 
137$:  dopo  i vespri  sirìlìenì  condusse 
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lente  5 oe corto  a ino  xio  Carlo  1 rk  dt  No* 
i governò  quel  come  reggente,  Ju* 

rante  la  caliieìiè  dt  Carlo  II,  ck>^  del  1364 
al  t38<>,  con  moire  prndeiica;  aconfìase  gli 
Aragoneei  to  nno  econtro  navale  dìnnanxì 
Agone;  riportò  una  vittoria  mgli  Ingleas 
presao  Raiooa  nel  laqd.  e qiirlla  di  Jane«  oel 
13Q7  contro  i FiaiDminglù  dopo  an  ostine* 
livaimo  comliailiinento,  nel  quale  ]terò  et 
perdette  «no  figlio  che  gli  fu  ferito  e lato, 
e che  inoi^  alcuni  giorni  do|Kt  Net  i3i>3, 
in  una  Laiia^lìa  coirm  i Fiamminghi  «tesai 

r>re««(i  Courtrai,  essendosi  «cagliato  contro  la 
inea  nemica  difesa  da  un  largo  fosso  cupei» 
to  di  fronde,  vi  precipitò  dentro  e ri  trovò 
la  morte,  esiendn  italo  rinvenuto  trafìtio  da 
3o  colpì  di  lancia.  Era  uno  dei'  piò  grandi 
capitani  del  suo  secolo,  ma  trop]>o  violenlu 
e«l  ifnp*'|Moso , loL'hè  fu  cagiona  della  sua 
perdila. 

ii.Koaitaro  III,  conte  d’.^rlois,  nipote  del 
precedente,  nato  nel  1367,  steite  cheto  fino  al 
1.339,  rispettando  la  determìnasione  dì  suo 
o'olo,  Roberto  11,  che  avea  lasciata  laconica 
d Ariuif  a sua  'figlia  Maalda,  dcterminaiione 
coiiferraata  da  tre  Senlenxe  arbitrali  eh'  egli 
avea  provocate.  Ma  alfine  neciecaiu  dall' nm* 
bilione  testò  ogni  via,  compresi  t ragpri  e 
la  producione  di  falsi  titoli,  per  ottenere  la 
contea  ; invano  il  re  si  frappose  e cercò 
persnaderlo  al  dorare;  egli  aggravò  i suoi 
falli,  e Maalda  essendo  morta  dì  veleno,  non 
ado|>erò  di  tergerli  dall'accusa  di  tale  delitto 
che  1 opinion  pubblica  gli  affibbiava;  fu  ansi 
altamente  incolpalo  di  aver  voluto  assassinare 
il  re  Hcseo,  di  guisa  che  venne  bandito  ed 
i suoi  beni  fin*ono  confiscati.  El  si  travestì 
da  tnercaute,  tragittò  in  Inghilterra,  e fn 
accollo  da  Edoardo  con  dislinxiont , questi 
p<T  di  lui  coosigiio  asvunse  il  tìtolo  di  re 
di  Francia,  a cui  rinuncinto  ovea  poco  pri* 
ma  con  un  soletine  trattato.  Eduardo  mandò 
Boòertn  in  Bretagna  con  loooo  uomini,  per 
•ostener  le  pretese  della  casa  di  Montfort 
contro  (|nella  di  Blotf,  cui  Filippo  di  Valois 
sosteneva  gigliard.vnente.  Boùerto  fallì  com* 
piutamente  diiioanxi  8.  Omer,  nel  l343. 
L'anno  sussegtieola  prese  Vahiies,  ma  vi  fu 
sorpreso  da  Jacopo  di  Borbuut  soprannomi* 
nato  i7  /Sorc  ftei  eot'afieri,  e ferito  gravemeo* 
le  nou  fuggì  che  a fatica,  si  rifugiò  su  d’una 
nave  inglese,  e moti  a Londra  nelle  braccia 
di  Eduardo  il  16  agosto  i343. 

13.  — detto  il  veechio,  terso  figlio  del 
re  Roberto,  fa  capo  del  primo  ramo  reale 
dei  duchi  di  Borgogna.  Ribellò  contro  U re 
•DO  padre,  t fu  fallo  duca  di  Borgogna  da 
suo  fratello  Eurico  I re  di  Francia,  che  gli 
diede  quel  ducato  eoo  giL  in  appatinaggio, 
pa  bensì  Ìo  proprietà  pura  e sem^ice.  Vio* 
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lento  di  carattere,  era  capere  di  trascorrere 
in  istalo  di  collera  a qualnnque  racesao,  ed 
infalli  in  una  eonteen  col  proprio  suocero, 
gli  si  evrentò  furibondo  e lo  uccise  con  piò 
colpi  di  coltello.  Per  calmare  i suoi  rimorsi 
fpc#  un  viaggio  e Roma,  e la  costriuione  delia 
chiesa  di  Semur  nelPAucois  fece  |»arte  della 
peuitenxa  che  U papa  gl' impose.  ' Morì  a 
incMrì'Sttr*Ouche  «el  1076  d*  un  accesso  di 
gotta,  in  etò  mc»lto  aranxata,  motivo  per  cui 
ebbe  <1  soprannome  di  PcccA/o. 

i3.  RoaaaTO  li,  fu  il  terio  figlio  «fi  U?o  IV, 
da  questo  istituito  suo  successore  nel  dncato  ' 
di  Borgogna.  Ei  sposò  ne]  1379  la  princi* 
{•«sia  A;;iiete  figlia  di  t.  Luigi,  # si  re^ò 
tre  anni  dopo  in  Italia  in  soccorso  di  Carlo 
I re  di  Na}>oli.  Ebbe  da  Filippo  il  Bello  Ìl 
governo  degli  stati  di  Ottone*  conte  di  fbvr- 
gogna,  che  questi  gli  aveva  ceduti;  iodi  fu 
da  esso  monarca  inviato  a Roma  per  tentar 
di  riconciliarsi  con  papa  Bonifacio  Vili; 
lochò  però  non  potò  rtiiscirglL  Tomaio  in 
Francia,  mostrò  il  suo  xeln  |>ei  diritti  della 
corona  nella  famosa  assemblea  convocala  nel 
fniuvre  da  Filippo  il  Bello  per  opporsi  al* 
ringereoxa  del  |iapa  nel  potere  temporale  dei 
re.  Morì  nel  iSu5  a Vemon*ear-*SeÌne.  Ei 
superò  in  potenxa,  riecherta  e graodeaza  tutti 
i principi  della  tua  schiatta  che  to  avran 
preceduto.  Suo  figlio  TTgo  V gli  successe. 

i4*  — Guiscsedo.  duca  dì  Puglia,  4 il 
piò  illustre  degli  avventurieri  normanni  la 
cui  conqtilste  fondarono  il  regno  dì  Napoli.' 
Era  ìl  primogenito  dei  figli  di  secondo  letto 
di  Teocredi  d'Altavilla,  e fu  soprenoomiaeto 
Guiscardo  da  una  voce  DormaoDa  e tedesnr, 
che  significa  furbo,  attulo;  e dì  falli  fu  de* 
bitore  delle  sue  prosperili  piò  alle  sua  de* 
sireiza  che  al  suo  valore.  Tre  suoi  fratelli 
del  primo  letto  eran«i  recati  oel  io35  in 
Italia  con  una  mano  d'avveuhirieri  anrmanai. 
ed  aveaoo  gii  conqtiistaio  parte  delle  Puglia, 
quando  sopravvenne  egli  pure  verso  il  ioS3 
per  unirsi  ai  fratelli,  e dividere  con  essi  lo 
spoglie  del  paese  da  conquistarsi  ; e si  se* 
gnalò  fin  dai  16  giugno  nella  battaglia  di 
Cìvtiella,  io  cui  il  papa  fu  fatto  prigioniero. 
Ebbe  talvolta  gravi  contese  con  Unfredo  suo 
fratello  maggiore,  eh  era  rimasto  l'unico  dtiro 
dei  Normanni  ; ma  quando  questi  morì  nel 
1067,  raccomandò  i suoi  stali  e sito  figlio 
Abagelardo  alla  protezione  di  Boberto.  Scelto 
nuesti  dai  Normanni  per  loro  duce,  a pr*> 
ferenxa  di  Abagelardo,  stiosò  SÌg*lgaila  figlìn 
di  Guaimaro  IV,  e sorella  dì  Gisolfo  II  prin- 
cipe di  Salerno.  Fece  |h>ì  atleanra  con  papo 
Nicolò  11,  e ua  ottenoe  il  titolo  di  duca  «lì 
di  Appulia  e di  Calabria,  n«l  1069  o lofit». 
Ruggero  suo  minor  fratello  era  inient»  o 
tt^lierc  ai  Saraceni  la  Sicilia  ; Bobertn  ageo- 
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fin  fon  «>«so  mipfrio«afnnnte  lo  «piote  tUa 
rttnha.  e lu  a«««diA  io  Melila;  ma  conrhiu- 
soro  pai  U paca  • digiterò  iiHiema  afnicha- 
TolmeD'e  U Calabria.  S‘  iaipadronirono  io 
•«guito  della  SìcUiai  ah#  rimate  tutta  io  to* 
rraMità  di  Ru|;gen>,  tranne  il  colo  Palermo 
di  coi  ti  ritarfò  Roberto  il  domioio.  Si  con- 
chiuae  nel  1076  la  pace  coi  G.  eci.  e Rober^ 
re  diede  nna  delle  tue  Hgl'e  a Cotianiino  Duea 
4glio  di  Michele  iot|ieratore  d*  Oriente.  Net 
107^  tpogliò  Gitolfo  ano  cognato  del  prin- 
t'ipaio  di  Salerno,  indi  tolte  qnello  di  Rene* 
vento  a Pand'ilfo  VI.  ed  obbligò  pure  la 
città  di  Amallì  a eottomattarglitL  Gregorio 
VH  riceretla  da  luì  omaggi  pei  ducati  di 
Puglia  e Calabria,  a gli  fece  tmbicere  la 
|>o«tlbilità  d etter  pure  inualtato  al  trono 
imperiala.  Bbbe  |>arò  a pugnare  contro  ab 
cuni  «uoi  Iforoni,  che  gli  ti  ribellarono  aian* 
chi  della  tua  ambinone,  e a|nuti  da  Al>a> 
>gelardo  ano  ni|Hit«,  che  ai  mito  alla  l«.»ro 
ie«ia;  guerra  però  che  fu  terminala  colla 
campagna  del  1080.  Fratiaeto  Roberto,  mo- 
atrando  di  volar  riporre  tul  trono  greco 
Michele  PaVapinare  ctatone  depotto  Ha  Nt- 
cefuro  Buluniau»,  tragittò  in  Oriente  con  una 
dotta  |>o>leroaa,  nel  1081  ; t*  im{taiJroot  di 
Corfà,  di  Butiiitrò  a della  Vallooa,  a |io.;a 
Pattedio  a pnraxto.  Aleaalb  Cutnneno  gli  ti 
op|V)tc  con  3oooo  uomini,  ma  Roberto  con 
16,000  Normanni  lo  mina  in  rotta  e lo  co* 
atrinte  a fuggirà  a Cottaoiìnopoli.  Fu  poi 
introdotto  in  Duraato  da  nn  tradimento  P B 
febbraio  io8a.  Ripataò  allora  rAdi*iatÌoo,  dìo- 
|i«raa  una  riballìone  di  PugUad,  a molti  no 
feca  par*ir  aal  patibolo.  Gragorio  VII,  ataa* 
dialo  dalPimp.  Earieo  IV  io  cattel  S.  An« 
gelo,  implorò  la  tua  attiaienm.  ad  ai  con- 
duata  tubilo  ìa  luo  aoocorto  36, 000  nomini  ; 
ma  Enrico  non  ot6  altendarlo  ad  atei  di 
Roma  tra  giorni  prima  eh*  ai  G giuogetta  x 
Roberto  nondimeno  la  feca  tacchaggiar# 
dalla  tua  armata,  la  quala  vi  commita  lo 
pià  atroci  crudeltà,  ed  iucendiò  tutta  J*  aniì* 
ca  città  aituata  tra  il  Campidoglio  ed  il  pa- 
lazzo Lateraneote.  Condutaa  poi  papa  Gro- 
gorio  a Salerno,  dove  qnetii  mori  il  a 6 
maggio  1066.  Attalì  poi  di  nuovo  il  greco 
imtieratorei  ma  colto  du  malattia  morì  a 
Celalooia  il  17  luglio  lo86«  La  tua  armeta 
preaa  da  terror  panico  ti  disparte,  ed  t Nor- 
manni riguadagnarono  i lidi  di  Puglia,  ab- 
baodouaodo  intaramanta  le  conquUte  che  avea 
fatta  in  Grecia  il  loro  valoroto  condottiero. 
Olì  tuccetae  Ruggero  figlio  della  aoconda  ina 
moglie. 

16.  RoiuTo  I,  principe  di  Capna  o conta  dì 
Averta , figlio  di  Giordano  I fratello  di  Rie- 
c.vrdo  II,  tuccevta  a quatto  nel  1106,.  fn 
Dal  A 1 lo  protetlora  di  papa  Patqaala  li 
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Moirn  Enrico  V,  a nel  1118  fece  omaggici 
a papa  Getaaio,  come  te  atato  fotte  tiro 
▼oevallo  diretto.  Morì  nel  iiao;  gli  taecee- 
te  Riccardo  111  tuo  figlio  , che  gli  aoprav- 
viate  due  toli  giorni , o fn  rimpienato  dal 
lerto  figlio  di  Gtordano  I detto  Giorda- 
no 11.  ' t 

16.  BoatiToTI.  prìncipe  di  Cepoa  e conte 
di  Averte  dal  1107  al  1166,  erani(^«o(e  di 
Roberto  l e di  Riccardo  lì,  e figlio  di 
GtordiiDO  li  • cui  tuccetta  I impiegò  mito 
il  too  regno  • ricuperare  V indi|>endeDaa 
che  tuo  sin  aveva  perduta.  Si  tollevò  con- 
tro Ruggero  II  conte  di  Sicilie  eh' arati  u- 
turpahi  la  corona  reale , ed  nnìtn  a Qui- 
nolfo  conte  dì  Alife  ottenne  tu  di  Ini  a Sca- 
fato il  a/|  luglio  li.3a  una  aangninota  vit- 
toria. Fece  poi  pereerhì  viaggi  per  ottener 
eoccortì  contro  il  re  delle  doe  Sicilie,  ed 
ottenne  alfine  che  l'imperaiora  , il  pepa  ad  i 
Pisani  invadessero  nel  ti.57  f Italia  meri- 
dionale , e Ruggero  fu  acacciato  al  di  là^ 
del  Faro;  trionfo  però  che  Ai  di  breve  dti- 
raia , giarchi  appena  ritiratiti  gli  alleati, 
Ruggero  rientrò  in  Campania  con  nn’  oste 
numrrota , $ impadronì  dì  Caput  e a!>* 
bandottò  al  tacco  ed  alla  ferocia  de*  suoi 
Saraceni.  Roberto  ti  ritirò  presto  il  papa  r 
lo  manlenna  negli  tteiei  sentimenti  fino  alla 
fatale  giornata  di  Gallano,  as  luglio  ii3q, 
io  cui  Innocemo  rimate  prigioniero  di  Rug- 
gero; Roberto  acampò  pura  da  quella  rotta  , 
ed  errò  di  peate  in  peeta  per  toscitar  ne- 
mici a Ruggero.  Si  gittò  ai  piedi  del  nuovo 
re  da’  Romani  Federico  Barbarotta , per 
domandargli  giueticia , e ne  ottenne  la  ao- 
lenne  promeua  di  rìttabiiirlo  ne*  tuoi  etiti. 
Insignito  del  tit<do  dì  Inogotanenla  hoperlaln 
nelfApputia,  motte  nel  1166  verto  il  sno 
retaggio.  Ruggero  era  morto  e too  figlio 
Guglielmo  1 non  area  apparecchiata  alcuna 
resistema;  qnìndi  Roberto  t'impadronì  pre- 
sto di  Capua  a di  tutto  il  principato  : ma 
I*  anno  aegnanta  GogUalmo  , avendo  riporta- 
ta una  vittoria  praaeo  Brindisi,  ai  avanzò 
per  assediar  Gapna , a Roberto  fuggì  nuo- 
vamente e nel  pattare  il  Garigliaoo  fu  fatto 
prigioniero  dal  conta  di  Pondi  , che  lo  con- 
aegnò  a Guglielmo , il  quale  gli  fece  lotto 
cavar  gli  occhi;  indi  lo  mandò  in  prigione 
a Palermo  « ov*  ei  finì  miteramenle  i tuoi 
giorni. 

17.  — I,  detto  il  magnifico  e il  diavo- 
lo % duca  di  Normandia,  aucceste  Tanno 
1007  o loaB  a too  fratello  Riccardo  IH. 
Da  principio  gli  convenne  reprimere  lo  tpi- 
rito  di  rivolta  de’  tuoi  grandi  vassalli , indi 
cercò  fuori  occatloni  di  eeerciiare  il  ano 
ravalleretco  valore.  Si  dichiarò  protettore  di 
Enrico  1 re  di  Francia , e lo  maateone  ani 
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Irono  I dt  coi  Imitarlo  ▼ot«ra  tu*  nuidr* 
por  collocarri  il  tuo  Mcondogeoito  ; Sorioo 
ptr  riiuerkaroelo  gli  Teot  dono  d«l  toatado 
VfUsiuo.  Balli  poi  Alaao  duca  dì  Brotagnai 
che  gli  riputata  Tomag^o,  obbligandolo  a 
dichiarargUsi  vattallo.  Tornentaio  dalla  ri* 
mloibraota  de'  tuoi  errori  di  gioreotu,  Ìo* 
traprete  per  espiarli  il  pallegriaaggio  di  Ter* 
ratania  , e pattaodo  eoo  numeroso  e^uiio 
per  rilalia , lasciò  dovunque  tracce  della 
sua  georrosilà.  ImLarealosi  pbr  Coitaotioo* 
poli  andò  di  cola  a piedi  fino  a Uerusalem* 
me  • e di  ritorno  a Costantinopoli , morì 
quasi  improvvisamenie  a Ificea  « oae  fu  se- 
polto nella  baailiea  di  5*  Maria  » ooora  non 
accordato  prima  ad  alcuno.  Moa  era  stato 
maritato»  ma  aveva  avuto  da  .una  boi^hi- 
giana  di  Talaise  un  figlio , che  prima  di 
partire  aveva  islituito  suo  erede  , a che  di* 
venne  poi  tanto  celebre  sotto  il  noma  di 
CugUetmo  il  eon^uùtatore.  — BoAerto  sor* 
■passò  tutti  i principi  del  suo  tempo  in  va- 
lore ed  io  iiberaliiii , lochi  gli  acquistò  il 
sopraoDome  di  magnifico  ; e quello  di  d/o- 
volo  gli  fu  dato  dai  adoi  sudditi  per  espri- 
mere con  una  sola  parola  la  graoda  idea 
chn  aveaoo  del  suo  potere  e della  sua  seve- 
rità insieme. 

i6.  Roiaaro  11,  detto  coscia  corta  , duca  di 
rformaadìa»  figlio  primogenito  di  Guglielmo 
il  conquistatore.  Questi  al  partire  per  1*  In- 
ghlUerra  s’  impegnò  di  cedere,  se  riusciva  « 
la  Normandia  a suo  figlio;  ma  ultimata  la 
cooquiata  ricusò  di  mantener  la  parola.  Rù- 
bario  fa  sollevare  la  Normandia , e parte 
della  nobiltà  accorre  sotto  i suoi  vessilli  ; 
ma  Guglielmo  li  disperde  e costringe  suo 
figlio  a cercar  asilo  in  Francia.  Assediato 
da  Guglielmo  nel  castello  di  Gerberoi , ha 
la  sventura  in  una  sortita  di  ferir  suo  pa- 
dre sema  conoscerlo  , ma  riconoscendolo  al 
iuo  grido  inorridisce  e cade  ai  suoi  piedi 
implorando  il  ano  perdono.  Guglielmo  lo 
rispinge  maledicendolo,  e Noòerio  e' invola 
alla  sua  vendetta.  Morto  suo  padre,  rice- 
vette mi  1087  l' invcsiiiura  delia  Norman- 
dia, ma  volle  allora  torre  lo  scettro  din* 
ghiUe^-ra  a suo  fratello  Guglielmo  U ros- 
so , desiderio  che  non  potè  compiere  pel 
rifiuto  de'  suoi  grandi  vassalli  di  dargli 
genti  per  tale  s}ieduiooe.  Guglielmo,  per  ven- 
dicarsi delle  ostili  sue  iaiemioni,  penetra 
nella  Normandia  eoo  un'oste  poderosa  ; ma 
si  ristabilisce  beo  presto  la  pace , fiitclkà 
nel  1094  Roberto  la  turbò  per  iscaeciare 
gl’inglesi  dalla  Normandia  ore  aveaoo  guer- 
nigtone  iti  Aumale  e S.  Vaiasi.  Ei  pre^ 
poi  la  croce  nel  1096,  impegnando  la  Nor- 
mandia a Suo  fratello  Guglielmo  per  aver  i 
denari  necessari  per  U spese  della  fpedùio- 
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ne.  lUggittnea  i «rOfiari  nel  ao^^  davanti 
Coctaotìpopnli,  e aonirìbnl  mollo  ni  lieti 
eseceeai  dai  erieliaBi;  BeU'aeaedio  di  Oern- 
ealemme  montò  cine  dei  primi  all'  assalto  • 
ei  coprì  di  gloria.  Reduce  per  l’ItaUa  apoeò 
Oblila  figlia  dì  Godredo  duca  di  Cooseraa- 
oo«  e rimase  un  anno  in  Italia  in  feste  e 
aollasxi.  Levò  poi  un’  armata  contro  Borico 
suo  fratello  divenuto  re  d'Inghilterra  par  la 
morte  di  Git^lielroo , sbarcò  a Fortsmouth 
donde  fu  or^dotto  in  trionfo  fian  a Winche- 
ster. Enrico  tremante  gli  va  incontro,  ai 
abbocca  con  lui  e lo  persuade  a rìnun/iere 
all  loghilterra  mediante  una  pensione  di  3oo 
marchi  ; contratto  che  mollo  dimmut  la  sti- 
ma che  avevano  per  lui  i Normanni.  Mnseo 
dalla  sua  deboleiza  ed  iodolenu , Borico 
invase  lo  Nurinandie  nel  1 106 , c riportò  a 
Tiuehebrsà  uno  compiuta  TÌiiorii , nella  qua- 
le fece  prigioniero  Roberto , che  fu  chioso 
nel  caateU)  di  Cardili,  ova  reaiò  a8  anni 
ed  ore  morì  nel  ii34> 

19.  Romsto  o'Auxaaat,  0 diS.  Morrono, 
fioriva  snUo  fine  del  Secolo  Sii.  Fo  ceoonìco 
làtlore  deìla  cattedrale  di  Auzarre , assai 
versate  nella  storia,  ad  abbraociò  nel  tao5 
l' ordina  dei  premostrateosi  nell'  aìjaùa  di 
S.  Mariano  , ove  morì  nel  tata.  Lasciò  una 
oronaca  molto  stimata,  della,  quale  esiste 
ooa  sola  edisinae. 

ao.  — DI  LImcolm,  soprannominato  ^rec/- 
head  < o testa  grossa  > , in  latino  capito  , 
nai.*que  verso  le  fine  del  sec.  xii  nella  oocr- 
tea  di  Sudoick.  Studiò  io  OzTord  , indi  al 
recò  a Parigi,  ove  si  perfeiionò  nel  greco  e 
nell'  ebraico.  Laureato  in  teologia  e fattesi 
eoclesiastieo  diveaoe  nel  ta36  veeeovo  di 
Lioeola.  Asfistò  el  concilio  di  l^one  del 
ia6o,  e vi  recitò  un’arringa  che  leggasi 
aià^'Attgfia  sacra.  Morì  oel  ia65.  Fu  uno 
dei  più  dotti  uomini  del  suo  secolo , 'e  dm 
|MÙ  virtuosi.  Delie  numerose  sue  opere  cite- 
remo t Testamentmm  xn  palriareharam 
filìorum  Jacob , e graeco  in  latinum  ver^ 
sum  f Commentarii  in  lìbros  posteriorum 
Aristolelis  ; Somma  super  U/ros  physi- 
carum  ; De  correctione  legalium  ; ec. 

Roaiarsoir , sm.  (Geogr.)  « contea  degli 
Stati-Ululi , stato  di  Tennessee , con  10,000 
abitanti  • e Springfield  per  capolnogo. 

a.  (Biogr.)  — • (Tomaso),  sm.,  nato  nel- 
rYorkshire,  fece  gli  studj  in  Oxford,  vi 
divenne  capo  d' una  pubblica  scuola , ed 
acquistò  una  riputazione  ^ luminosa  « chn 
detto  veniva  il  fiore  e Vornamento  deH'uni- 
versità.  Fu  decano  di  Durham , e rifiuti 
d*  esser  promosso  sU*  episcopato  sotto  il  rn- 
gno  di  Maria.  Morì  sotto  quello  di  Gia- 
como I,  lasciando:  Annotai iones  in  Itb. 
GuàU.  tilA  de  taL  geaeribus  i De  ao- 
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heééroelìiÌM  ; Dé  ari§  ttenificath 

di  ; ce. 

3.  BostiTBOit  (GagUelmo)  • iMticografo  ìa» 

morto  r«r«o  U delia  cui  riu  ood  ei 

•a  co4a  aletioa.  La«ctò  i ‘Liógr  pstdmormm 
éi  Thraeni  Jtremiaó  « c«m  nctis 
rethicU  « latta  ùi  ebraico  «casa  tradusiooe; 
Th§4oaru»  linguai  graecaa  in  epiiomm 
redacius  ; Thesaurus  linguae  sanrtaa  * 
àure  comeardanliae  lexieon  heùraeo~lat^ 
no-biòlicum%  ftimatiaaiino  • raro;  Manipu^ 
lus  linguae  sanctae  et  erudictorum  ; ec 

4.  » (Guglielmo  ) • ano  de^li  atorict  mo- 
derai pi&  aogsi  • giudiiioai  I nactjue  nel 
1701  a Borthwidi  nella  Scosia.  Studiò  oal- 
r uuireriitk  di  EdmilHirgO«  e dì  Tèut’aoQÌ 
ne  area  compiuti  ì corti  • allorché  1*  ataem- 
bica  preakiteriana  dì  Dalkeith  l’ autoriszò  a 
predicare.  Net  1765  ai  fece  molto  coooacera 
col  dìtcorao,  dì  reauto  celebro  $ che  recitò 
nella  socirtk  per  la  propagazione  delia  dot* 
trina  cristiana  , ed  in  cui  delineò  il  quadro 
di  tulli  i raniaggi  cKa  il  genera  umano  do- 
Tette  ai  crtatianeaimo.  Fu  mio  dei  fondaturi 
della  focietò  in  coi  prese  nascimento  la  ta> 
mosa  Bivisia  di  Kdimburgo  » giornale  che 
cominciò  con  isdegnosa  aareritk  * la  quale 
attirò  ai  sum  compilatori  ( Gio.  Blair^ 
Smith  e Boòertsoa  ) numerosi  oemici.  In* 
tese  poi  a mettere  in  ordine  (a  sua  Storia 
di  Scozia,  coi  pubblicò  nel  1769,  «'del 
Cai  sommo  merito  cooreanero  appieno  tutti 
i partiti.  £i  ne  direune  celebre , fu  fatto  ia 
queir  onno  ministro  della  chiesa  Vestar  in 
Edimburgo,  nel  1753  principale  dell’uaìrer* 
sita  di  Edimburgo»  e nel  1764  istoriofrafo 
del  re  per  la  Scozia.  Nel  17^9  pubblicò  la 
Storia  dì  Carlo  V , a cui  precede  00'  /a* 
traduzione  che  forma  il  qnarto  dì  tutta  l'o* 
|>era  , a n'k  incontrastabilmente  la  più  bella 
parte;  essa  liene  unauimeute  considerata  co* 
me  uuo  de  più  ben  riusciti  sforzi  di  una 
mente  giusta  , paziente  ed  illuminata.  Anche 
la  Francia  avvalorò  col  suo  sulfragio  quel* 
lo  che  ottenne  la  Storia  di  Carlo  V in  In* 
ghilterra;  parecchi  scrittori  delle  due  uazk>* 
ni  convennero  che  Boierlson  con  piò  ab- 
bondanza e maestà  di  Hume  avea  trattato 
la  storia  senza  lo  scetticismo  e findilferea* 
sa  sii  lui , ed  Hume  stesso  nlfrettossi  a 
roofessare  che  il  suo  rivale  vinto  avea  felt- 
cemeoie  lo  diScobà  eh'  eran  piò  da  temer- 
ai » e sì  congratulo  con  cito  di  non  esserse- 
ne lascialo  sviare.  Ott'  anni  dopo  Bohertton 
pubblicò  la  sua  Storia  d America  , nsl- 
la  quale  alcnni  critici  inglesi  gli  apposero 
d’  aver  palliato  le  lèroci  violenre  degli  Spa- 
gnuoli;  ed  alcuni  spagntioli  al  ronirarìo  lo 
accusarono  d'aver  attriboiio  ai  loro  compa- 
trioti furori  e delitti  smentiti  dal  nmionale 
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leso  eariMsre  ; tali  due  eontror)  r^provsrì 
debbono  ioterpreUrsi  coma  un  omaggio  in* 
Toloalario  dell*  imparsiolità  dello  storico.  ÀI* 
1 iocootro  Clamerò»  gesuita  messicauo  , tac- 
ciò aspramsQfs  Robertson  d’ ìnesattesra  in 
parecchi  punti;  «i  sì  convinse  mediante 
serio  «same  che  le  piò  di  tali  critiche  e* 
reno  infondale  »*  ed  approfittò  senza  ver- 
gogna di  alcune  eh*  erano  giuste.  Tale  bel- 
i*  opera  fermasi  all*  epoca  in  col  si  uianìfe- 
slarooo  i primi  sintomi  di  malumore  ira  la 
Gron-Hretagoa  e la  colonie  d'America,  l’ac- 
cademia reale  di  storia  dì  Madrid  lo  «lesse 
suo  socio  all' uoanimilà  • a cosi  pur  fecero 
quella  dì  i’adova  nel  1781  , e quella  di 
Pistrobiirgo  nel  1785.  Lo  stile  di  Robert^ 
San  ò sempre  naturale  ed  esente  d*  alitfta- 
sjone  ; il  tenore  delle  sue  storiche  eo«D|»osi- 
sioni  si  risente  della  saviezza  del  suo  ca- 
ratlsrs  e della  semplicità  de*  suoi  cos'omt; 
ma  tali  qualità  dell’  uomo  e dallo  scrittore 
ancor  meglio  si  sentirebbero  s'ei  piò  soven- 
te s innalzasse  a quelle  nobili  commoriooi 
dell'  anima  , a quell*  eloquenza  solida  e vera 
che  animar  deve  le  grandi  scene  della  sto- 
ria. Nel  1790  ei  pubblicò  fuliìmo  tuo  scrit- 
to. cioà:  Ricerche  storiche  sulla  cognizio^ 
ne  che  gli  antichi  avevano  delt  India. 
£i  moi^  di  lenta  malattia  l’ti  giugno  1793* 

6.  Roszstson  (Giuteppe\  lettore  inglese  na- 
to nel  1738  a Knipe,  nel  Westmoreland  .studiò 
•o  Ozford  , fa  ministro  nel  1763  a Hsleigh 
nell*  Essex.  « nel  1779  vicario  a Horn-Ca* 
elle,  nel  Lincoloshire.  Poco  altra  si  sa  del- 
la tua  vita  • ed  ò noto  soltauio  eh*  era  ze- 
laotiaaimo  per  ia  costilusione  e U religione 
del  suo  paese.  SÌ  disiiuse  io  letteratura  pel 
suo  spirito  critico  e|>«l  suo  stile  puro  e chia- 
ro. Cooperò  attivamente  per  a i anni  alla 
Criticai  Revìew , cui  soatministrÒ  gli  estrat- 
ti di  ben  3Ò30  opere.  Scrisse  pure:  latro- 
dazione  allo  studio  delt  elegante  lettera- 
tura; La  cronaca  di  Paro,  concernente  t au- 
tenticità dei  marmi  di  Arundel;  Saggio  sul- 
t educazione  delle  nobili  donzelle;  ee. 

Aossjtvàt  ( Egidio  Persone  dì  ).  sm.  (Bi* 
egr),  geometra  nato  nel  iSoa  a Huberval , 
vili,  della  diocesi  di  Beaovais.  Fu  fatto  net 
iS3i  professore  di  filosofia  nel  celUgio  <lel 
maestro  Gtrvatio , e 18  mesi  dopo  ottenne 
la  cattedra  che  avea  fondata  Uomo  ael  col- 
legio reale.  Prese  col  padre  Pascal  la  difeta 
dello  scritto  che  Fermai  ateo  allora  publdi* 
cato  nei  quesiti  De  maximis  et  minimis,  tì 
osò  rimproverare  a Cartesio  di  non  averlo 
criticato  se  non  perché  non  lo  aveva  inteso. 
Eblie  qualche  vantaggio  sopra  Cartesio  nella 
ricerca  de' centri  di  percussione,  applicandosi 
il  suo  metodo  a de*  casi , ai  quali  neo  giim- 
geva  quello  di  (Zarlesio.  £ inventore  delia 
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cUcM  corre,  alle  qtuli  Tùrrìctlli 

«liede  il  nome  di  KoòervallianB  che  heonv 
coofterrelo.  Ebbe  in  somma  graode  talento, 
tua  il  suo  grate  torto  fu  di  preoilerscla  eoo* 
Irò  di  Cartesio , del  quale  sarebbe  stato  U 
primo  discepolo  se  atesse  stadiato  U sua 
Geometria  io  luogo  di  osùiiarsi  a combatlec^ 
la*  Morì  ael  1576.  Etistoab  di  luii  Traila^ 
IQ  di  m*ecanica;  Àrista/chi  Sutmi  de  ama- 
di  systtmaU;  te. 

Hosbnso.m  , sm.  (Geo^.)  , cooL  degli  St*« 
Hniù , stati  della  Carolina  del  Nord  « eoo 
5uoo  obii* , e Lambertoo  per  oapoluogo. 

a.  — comune  degli  Stati-lJuiti  , stato  di 
Peosilrania  , cout.  di  Uerks,  eoo  atoo  abi* 
lauti. 

RoaisriBasK  (Francesco  Massimiliaoo  et.), 
(Stor.  mod.)i  ca|»o  della  Uraooia  popo* 
lare  la  più  luoesta  e la  più  sanguinosa  che 
abbia  mai  tormeutàto  la  specie  umaiia  « fu 
figlio  di  un  attooato  d*  Arras , e nacque  io 
quella  oiith  uel  1769.  Fu  educalo  a spese 
del  tescoeo  d'  Arras  nel  collegio  di  Luigi  U 
grande  a Parigi,  ore  studiò  eoo  bastaoie 
frutto.  Usciiuoe , studiò  legge,  iodi  ondò  ad 
eserciiara  1*  artocatura  nella  sua  patria.  Si 
fece  conoscere  rerso  il  17B4  guadagDaodo 
una  lite  contro  gli  Sabioi  di  S*  Omer  , che 
si  o|iponeraao  all*  erasiuoe  dei  parafulmiai  ; 
ed  ia  tale  arringa  araa  inserito  un  (tomposo 
elogio  del  principe  srenturato , di  cui  dora- 
ra  poi  esseri  P assassino.  Nel  1789  fu  eletto 
deputato  del  terso  stalo.  £ os»errabÌle  cha 
nel  1790,  quando  fu  discusso  il  codice  cri* 
minale,  egli  iattò  pecchi  lecoudanne  di  mor* 
le  esser  ooo  potessero  infiitte  che  all*  uoaoL 
mila,  ed  un'altra  rolla  proposa  1' aliolisiooa 
della  peua  di  morta.  Aliorc^  io  agosto  1792 
Baroare  propouera  che  sì  decietassc  uoo  po* 
ter  farsi  nessuna  legge  per  le  colonie , che 
proposta  non  forse  da  esse  medesime , egli 
udir  fece  la  eeguente  funesta  e riJìcoU  e- 
sdamaxione  : PerisoMo  le  adorne  paUloste 
che  un  prinàpio.  11  a3  giugno  1791  eosleo* 
ne  che  il  re  c la  regina  doreraoo  sonoporsi 
alle  forme  ordinarie  delle  giustizia,  la  regina 
come  Semplice  óUadiaa^  ed  il  re  eomtfuif 
sioaario  respoasohUe  rerso  la  nazione.  Com* 
|»arira  quotidianamente  nella  società  dei  già* 
cobini , nella  quale  nacque  una  scUsioue  tra 
i Gtrondùti  a i Poòespierristi,  ch'eraoo  im> 
placabili  nemici  dell*  autorità  reala.  Ebbe 
poca  parte  negli  apparecchi  del  io  agosto 
1793  , ansi  dis|iar*e  allorehò  sì  assali.  Elet- 
to |irtmo  deputato  di  Parigi  alla  Gonreasione 
nasiouala , non  preM  parte  alia  debberaxiooe 
in  cui  fu  abolita  la  dignità  reale  e decretala 
la  repubblica.  In  novembre  1793,  ei  terminò 
un  suo  discorso  con  queste  parole  t 
che  iMigimotiOf  perciò  Insogna  che  la  paino 
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pwo.  Dalla  •aasìooe  del  10  mareo  1793  Mgnar 
ruolsi  il  regime  del  terrore , die  goreroò  la 
Francia  fino  alla  morte  di  Roòespierre. 
defeaiuae  di  Duuiouries  sommimalcò  a questi 
un  alloro  pratesto*  per  assalire  i Giroodias, 
cha  arate  ereauo  alcune  relazioni  eoo  quel 
generale.  Il  At  maggio  179}  il  più  v3  pOju>* 
lasso  diretto  da  Henrioi  ed  akii  ribaldi  rìr- 
coodò  l'assemblea  a penetrò  fino  nal  suo  c> 
cinto;  olio  strepUo  de'suoi  clamori  c minacce 
scacciati  ne  furono  i deputali  della  Gìronda 
e decretato  renne  che  ai  procedesse  contro 
di  essi  ; da  allora  in  poi  Bohespisrre  fu 
reslmaota  U dittalora  della  onora  repubblica; 
egli  fu  allora  nel  suo  apogeo  etuttaUFreu- 
cia  tremava  dtenaaxi  a luì.  Nel  comitato  di 
salute  pibblica  Carnot  araa  le  faccende  della 
milizia.  Borire  i rapporti  ec.  ; Roòespierre 
si  era  riserrala  la  direzione  siipreou  degli 
affari  esteri , e quelle  delle  polizìe  , cui  ur* 
gaouiò  in  ofilzio  particolare  » il  che  diede 
molta  inqiiieUidine  e gelosia  ai  suoi  colleglli 
del  comitato  dì  sicuressa  generale.  Codt  egli 
arera  T alta  sopraiitlendaasa  fuori  Coma  den- 
tro . e spacialmeate  U diratione  del  iriboa^ 
le  rivolosioaario , uel  quale  Fouquìer  Faio- 
rilib  eseguirà  sarriltaeute  i suoi  ordini  , e 
gli  rdndea  conto  gìoraalianoie  delle  sue  op^ 
razioni.  Fu  duuque  il  solo  Roheppierre  che 
rolla  la  morte  dalia  regina  , quella  di 
madama  Elisabetta  c qfiella  di  tauie'alire  ib 
lustri  vittime.  Ma  beo  presto  gli  assassiaa 
del  tribuoala  rivoluzionario  non  più  basiaro* 
no  alla  sete  di  sangue  t si  at  ganixzaroao  o- 
runque  la  commissiout,  i comitali,  le  ar- 
mate rirotuaionarie;  orde  di  assassìni  ti  spar- 
sero per  tutta  la  Francia  ; si  ammonticchia- 
rono io  carceri  inuumerabili  ì più  |iarifici  a 
più  rirtuosi  abitanti;  si  mandarono  gtorual- 
mente  a morte  dounc , vecchi,  fauciuliì,  no- 
bili. plebei,  preti,  militari,  persono  di  ogni 
grado  e di  ogni  paese.  E quasi  se  lo  sira- 
mento  del  supplizio  oem  avesse  ua  moto  ab- 
bezteu^a  veloce  , gli  eichibagi . la  mliragtU, 
i fiumi , r Oceano  direonaro  austliarj  dei  {Ui- 
libolL  Qua’  ribaldi  ornano  stabiliio  che  la 
Francia  ara  tropfio  popolata,  e furewo  uditi 
dira  ahamenle  che  btso^psa  sopprimerne  la 
meià  degli  abitaati;  furouo  perfino  udtù  so* 
riameola  discutere  ae  si  dovosaere  Irucidara 
tutti  quelii  che  oltrepassali  averaeo  i sessan- 
l aoni  ! ....  Di  tal  fatta  fu  |ier  18  mesi  il 
regime  che  si  giustamente  denomìnosù  il  re- 
g.to  dsl  terrore,  e piò  di  due  imlioni  di  no- 
mini ri  perirono  per  le  armi  e pei  suppUzj, 
Roòespierre  non  ordinò  certo  personalmeola 
tutte  queste  missioni , ms  tolte  furono  la 
«onsegneiiza  ed  if  multalo  della  sua  ialuen- 
ta  e drlla  sua  |iolitjoa.  Siccome  andava  nuli 
progrcssiramente  desiinouJo  alU  morta  i 
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membri  della  CoaTantioae  • coal  guasti  al  fi- 
ca cunjprcftcro  il  loro  'mierawa»  e lo  eac«a> 
aita  dalla  (iro()ria  loro  coaaervaxiona  U portò 
ad  op|K>r»egri  a fu  la  aalule  dalla  |ier«oaa 
dabbaoa.  I CorHeUeri  ed  il  comtlaio  di  ai* 
curaaaa  gaiiarala  arano  tuoi  oemici.  ad  il  *#• 
coodo  a^era  io  mano  lutti  i me^xi  d’ una 
▼asta  jioluia.  Vadiai*  fece  rapporto  d*  aoa  co> 
apirauune  concartata  dal  padre  Gerle  con  una 
fureaimata  delta  Catteriua  Tbeoe , e propoie  lo 
aeiermiiiio  di  tutti  gli  accleeUetici.  Roùespterrc 
riduate  la  cos|ùraxioaa  al  ano  giueto  «alare  • e 
«concertò  i dìiegni  del  comitato.  Vadier  voi* 
le  trarne  «eudetta  e «i  umI  all*  uopo  con 
Tallier  e Jlourdon.  11  io  giogno.  a«*i  o«a» 
rouo  awuaare  il  comitolo  ni  calute  pubbli* 
ca  « cut  RoÙ0Spierre  rioluzxò  con  grande 
auperiorì'a  ; ma  la  dixcordia  «'  inlro<iu««e 
in  i|oel  comkato  • e nillaud-Varenoex  o«ò 
accuxar  UoÒMpierre  di  a«|Hrara  alla  ditta- 
tura.  Iiiijtiieto  di  tal  derezioaa  • et  «l  al- 
lontanò dal  comitato  • e peicò  4^  giorni  io 
ritiro»  do|K)  di  che  ricomparve  il  ad  lu- 
glio 1794  aliti  Gjnvenxione  e «oH  in  ringhie- 
ra eoo  un  lungo  diicorca  «ci  itto  » in  cui 
vantò  U «uà  vìrtò  « il  «uo  patriotieiDo  ed 
ìnxiftò  «ulla  necci«ilh  di  rimaovcre  il  co* 
miuto  di  sÌcuror«n  e di  «ottumeUerlo  a 
cpiello  di  Milite  pubblica  onde  lo  eipurgaa* 
M»  e che  dorava  e««er  pur  eeio  eapurgato. 
Buufdoe  fu  il  primo  a parlargli  oootrp»  in- 
di lo  fqcero  Vadier,  Bìllaud,  Canbou  ed  al- 
tri. La  Mra  ei  le«»e  U «uo  di«eor»o  ai  Gia- 
cobini, e vi  fu  vivamente  applaudito.  Compar- 
ve la  domnne  alla  Conrenaione  risjtuio  ili 
alTrontar  la  procella.  Talliva  ditnaodò  che 
arre«taii  foi«ero  R/tbespìérre  ed  Henrioi  » 
prupoeuioae  appoggiata  da  Biilaud-Vareuna*. 
Invano  H^bespicrre  tentò  piu  volte  di  farei 
udire;  la  «uà  voce  veniva  «oifocaia  dalle  gri- 
da : giù  it  tiranno,  tu  non  hai  la  parlai 
th‘ù  ricusata  a Danton;  a Itocroìx;  ec.  La 
Botioue  di  Tallieo  fu  adottala  contro  Re* 
bespiarrci  «uo  fratello,  Saini-Jn«t , Couthon 
a.Lebae.  Furono  tutti  mandati  in  diverta 
carceri , chiudi  in  carroxia  da  nolo  onde  non 
/oetero  ricoooeciuti  dagli  agenti  della  comu* 
ee  e dalle  eoldalexche  di  Henriot  » che  gli 
avrebbero  certo  liberati.  Rohespiarrt  fu  con- 
dello  in  quella  del  Luxeoibourg»  il  cui  cu- 
etode  gli  ai  iirereiuò  dinanzi,  e gli  aprì  le 
pore  aypana  fu  partita  la  «corta.  Ei  «i  recò 
allora  alla  caM  comunale  ove  il  maire  Hen- 
riot  ed  altri  giurarono  di  difende  rio.  — 
Frattanto  l'Maemblca  rimaxta  perMaoeole  il 
nì««  fuori  4ella  legge;  oumeroie  colonne 
marciarono  co^o  la  caia  comunale  , «icebò 
Hoùaspierre  Inventato,  vedendo  volti  io  fu- 
ga i «uoi  amici,  ai  «parò  una  pUtola  iu  boc- 
ca per  uco«der«i,  e oon  fece  che  fraca«iar«i 
D/C.  encicl.  F’ol,  VI. 
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la  mavL'eUa  inferiore.  Portato  nella  tela  del 
oomitaio  di  «alote  (lubblica  fu  disie«o  eulla 
tavola  stcfca  «n  cui  ordiuale  avea  Unta  mor- 
ii. Po«to  un  leggiero  apparecchio  aulla  «ua 
ferita,  rcitò  coti  un  intero  giorno  » «trnxiato 
da  orrìbili  dolori,  inetto  a parlare  ed  e«poito 
agli  ultimi  oltraggi  de’  «uoi  nemici.  ÀUe  4 
della  cera  del  sB  luglio  fu  condotto  al  aup- 
pUxio  in  carretta  oon  Couthon  ed  Qeoriot. 
Immenia  era  la  fella,  coi  i gandamù  addi- 
tavano colte  erìabole  lo  e^ruio  euo  volto. 
Quando  fu  «ul  paleo  » il  earneflce  avendo 
atrappata  la  fasciaiura  della  «ua  Teriia  » ai 
mite  uno  «irido  di  dolore  e la  «ua  pendente 
mascella  preientò  un  orribile  e «chifoco  «pel- 
Incoio.  Ei  moti  riiliimo  di  11  «uoi  compa* 
giù,  e la  domane  70  membri  della  comune  e 
del  tribunale  rivoluzionario  perirono  «ulto 
«te««o  patibolo.  Robespierre  perì  net  fiora 
delletà,  dopo  una  vita  sommameata  procaU 
lo«a,  e della  quale  furono  doloro«i«»imt  gli 
ultimi  momenti;  e dei  tanti  ribaldi  che  «i 
macchiarono  in  fpiel  tem|>o  dei  piò  atroci 
miefatii,  ei  lasciò  piò  di  luui  uo  nomi  nni- 
varealmente  abborr*lo:  grande  i «enea  dub- 
bio questa  punizione,  ma  «iam  d*  avvi«o  che 
non  «ia  per  nulla  «upetiore  a quella  ch’ei  «i 
meritò  col  Bumero  incalcolabile  a Peeocrabi* 
lilà  dei  «Uoi  deliui. 

a.  BoDceruaat , il  Giovane  (Ago«tloo 
Boonu  Giuaepi>e)»  fratello  del  preccdeuie, 
•uo  imitatore  «errile,  oon  ebbe  aicun  rilievo 
o merito  personale.  Nel  1792  fu  eletto  mem- 
bro della  Gonvenzione  nazionale.  Net  |>roref- 
«o  del  re.  votò  c ubo  «uo  fratello  per  la 
morte,  couira  l'appellò  e contra  la  dilatione. 
Fn  commi/«arÌo  all’ armata  d'Italia^  raggoa- 
gliò  della  pre«a  d’OnegUa  » e loroato  a Pa- 
rigi procurò  di  ristabilire  l’armonia  fra  i 
Giaeobiui.  Quando  «i  decretò  Tarreslo  di  «no 
fratello,  ei  dichiarò  di  voler  «abire  la  «tee- 
«a  «otte,  e messo  venne  com’egli  fuori  della 
legge.  Per  fiiggir  di  mano  ai  gendarmi  «i 
gittò  da  uua  fioaitra  della  casa  comunale , 
ci  ruppe  una  gamba,  e fa  Urtata  ie  tata 
•tato  «ul  patibolo,  ove  perì  vìniqia  del  «no 
aifetto  pel  fratello»  cha  lo  chiamava  con  pari 
asnitezta  e vanitii  una  bestia. 

Uoaarra  » .t/.  (FUoL)  » piccola  roba  , oe- 
aia  picoota  vesta  che  per  lo  piò  000  arriva 
che  a mezza  la  coscia.  Ata. 

a.  (Camm.)  — roba  ordinaria  0 groeeo- 
lana  di  panno.  /«/. 

RoiiCaut , s/.  pL  (St.  ani.  e Mit.)»  fe- 
ste utiluite  da  Numa  oeU’Mndecimo  anno  del 
«uo  regno  » e che  t Romani  non  mancavano 
di  celebrare,  ie  onore  del  dio  Robigo  • per 
pregarlo  d' impedire  che  le  golpe  guastasse 
la  biade.  Esse  celebra»  «nei  il  ««(tiaio  giorno 
prima  delle  caleodt  di  maggio,  perché  in 
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qucir«pOC«  tfMDOnta  U ouiligQa 

« la  ruLigio*  « la  golpa  daonggìaao  U bia- 
da cha  tono  «ulU  larra.  6i  oifarÌTBao  lo  »a- 
crlfiiio  una  pacora  ad  un  casa  » eoo  TÌud 
ad  inoauao. 

Rovicm,  sf.  (Boi.)i  torta  d!  laguma 
•alTatico»  tunila  al  piaallì.  Cr. 

Hob{co  o Ruitao  I im.  (Mìt.)»  in  latino 
^obigus  f dio  campestre  ad  agricola  pratto 
i Romani,  eòe  iiirocaTa-ti  per  preservare  col 
ano  favore  le  biade  dalla  rubigine  a dalla 
golpe  {^roóigo  o ruóigo),  da  cui  prese  il  no- 
ne» Aveva  a Roma  uo  tempio  con  un  bosco 
nel  quinto  riooa  della  ciltk,  ed  no  altro  tem- 
pio sulla  via  Nomeotana,  fuori  di  porta  Co- 
peaa.  Noet. 

3.  1 RoJii  invocavano  Apollo  conira  la 
ruggine  e la  golpe  delle  biade,  a gli  davano 
il  nome  di  Erhibio,  formato  dalla  voce  spu- 
ci^tì , che  vaie  appunto  golpe  delle  ù'tade- 
Id. 

Robilant  (Spirito  Benedetto  Nicolit  de)  « 
sm.  (Biogr.)  • ingegnere  militare  tardo,  nato 
a Torino  nel  imparò  l'architettura  ci- 

Tila  e militara  tolto  Bartola  , il  Vauban  del 
Piemonte*  a la  teoria  e protica  deiroriiglia- 
ria  sotto  >1  oommendatora  de  Vincenti.  Si  se- 
gnalò nel  174^  battaglia  di  Camposanto* 
e nel  1744  nell'astalio  dal  castello  d'Asti. 
Fu  incaricato  d>l  tuo  tovrano  dì  viaggiare 
in  Germania  con  t|uaUro  allievi  deirartiglie- 
ria  per  raccogliervi  le  0|>portune  co^nÌ2Ìoni 
ralaiive  alla  metallurgia,  eh'  era  in  Piemonte 
nell  infanzia  : - c'd  adempii  tale  iucarito  con 
telo  e con  rara  inteUig>*uzn  ; facendo  anche 
nn  corto  compiuto  di  niincralo^a  a Frei- 
berg  sotto  il  celebre  Gellert,  ed  altri  sludj 
oeìPutiirertità  di  Liptla,  e lavorando  soveme 
da  tcmplioe  minatore.  Tornò  in  Piemonte 
nel  1763  eoo  un'ampia  messe  di  cognizioni, 
e con  oumeroae  memorie,  non  che  un'abbon- 
dante raccolta  di  minerali.  Il  re  allora  lo  fe- 
ce Ìs]>ettore  generale  delle  miniere  in  tutti  i 
tuoi  stati,  ed  ei  divenne  in  quel  paese  il  crea- 
tore di  uo  nuovo  ramo  di  stmlj  che  iuHul 
utilmente  sopra  oicnni  pubblici  istituti  e ne 
produsse  dei  nuovi  di  graude  importanza. 
Fondò  a Torino  una  scuola  dì  mineralogia, 
di  geometria  toUerranea  e dì  docimastica; 
ed  un  laboratorio  di  chimica  nell'  arsenale. 
Si  ritirò  poi  dal  servizio  per  attendere  io 
seoo  alla  sua  famiglia  allo  studio  delle  sclen- 
se.  Il  papa  Clameoie  XIV  a lui  si  rivolse, 
per  introdurre  uo  buon  sistema  nel  lavoro 
delio  ricchezze  minerali  d^  suo  stato,  ed  ei 
gli  manrlò  istruzioni  e |>ersone  sperimaniate. 
Il  governo  di  Venezia  gli  offrì  grandi  vantag- 
gi ed  impieghi  Importanti,  ma  lìgio  alla  sua 
patria,  ei  rifiutò  costantemente  ogni  offerta. 
Sieì  1787  Vittorio  Amadeo  III  lo  trasie  dal 
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sno  ritiro»  e lo  fece  lui^otenenta  gcoarale  di 
fanteria,  comandante  supremo  del  corpo  reale 
degl  ingegneri  militari,  primo  ingegnere  e capo 
del  corpo  civile  degli  edili.  Si  distinse  egli 
pienamente  anche  nel  nuovo  orringo,  e morì 
nel  l8ot.  Era  stato  fatto  membro  dell'acead. 
delle  scienze  dì  Torino  allorché  fu  essa  foo- 
data.  Lasciò  : Saggio  geografico  degli  sta» 
ti  del  re  di  Sardegna  ; Sperimenti  sul  pia» 
tino  ; Giornali  d esperienze  ed  o.rsefva- 
xiooi  metallurgiche  e docimastiche  ; Delta» 
tìlilà  ed  importanza  dei  i’iaggi  nei  proprio 
paese  ; ec. 

3.  Robilsnt  (Gio.  Batt  Nicofis,  conte  di),  ni-_ 
*.Ote  dei  precedente,  nato  a S.  .Albano,  provincia 
di  Cuneo,  io  Piemonte,  entrò  nella  truppa 
reale  degl'ingegneri,  e vi  giunte  ben  presto 
al  grado  di  capitano.  IS^ilitò  poi  con  grande 
onore  dal  I7<)3  al  179^.  Durante  V occupa- 
zione del  Piemonte  rifiutò  costantemente  dì 
servire  il  governo  francese,  raa  al  ritorno  del 
re  e durante  i cento  giorni  di  Francia  co- 
mandò il  cordone  di  osservazione  io  Savoia  ; 
fu  fatto  nel  z8l5  presidente  della  ripristina- 
ta accademia  reale  militare  di  Torino.  • nel 
1817  ministro  della  guerra  ; e finalmente  nel 
l8ao  ispettore  generale  degringegiieri  e dello 
stato  maggiore  dellesercilO.  Morì  U 3o  geo- 
saio  i8ai. 

Robin  (Giovanni),  sm.  (Biogr.),  il  più  gio- 
vane e più  noto  di  due  fratelli,  che  sì  rese- 
ro illustri  pel  loro  zelo  nella  coltivazioue 
della  piante,  nacque  nel  i56o.  Possedeva  in 
comune  col  fratei  tuo  un  giardino  sulla  pun- 
ta occid.  deh'isola  Notre  Dame,  luogo  che 
ora  occupa  la  piazza  delfina.  La  regina  e le 
dame  che  adornavano  la  corte  di  Enrico  IV 
si  jnacevano  a ricamar  fiorì,  ed  eseguili  i più 
comaoi  ne  riutraceìarono  di  più  otirioii  e 
li  trovarono  uel  giardino  di  Hobin  ; e Vollet 
chVra  loro  guida  come  ricamalore  del  re,  un 
procurò  loro  con  diligenza  i modelli , dal 
che  risultò  il  libro  più  elegante  che  fosse 
fino  allora  comparso  in  Francia*  col  titolo: 
Il  giardino  del  re.  cristianissimo  Enricò  IV. 
Si  corcò  di  render  piu  utili  i talenti  dì  P\o» 
bin^  mettendolo  alla  direzione  del  giardino 
delle  piante,  allora  fondato  dalla  facoltò  di 
medicina  ; e per  mostrare  la  sua  sollecitudi- 
ne a corrispondere  a tale  fiducia,  ei  pubblicò: 
Culalùgus  slirpium  quae  tMietiae  coluntur, 
dedicnudnlo  alla  facoltà  medesliua.  Era  egli 
tsloieute  infatuato  delie  sue  piante,  che  cer- 
cava sempre  di  condurre  la  coiiversaziooo 
sul  loro  argomento  ; e n'  era  poi  sì  geloso, 
che  preferivi!  di  distruggerne  le  pro|>aggipi 
che  di  comunicarle.  V-ailet  parò  parta  di 
luì  con  somme  lodi. 

3.  — (Vespasiano),  era  socio  del  preceden- 
te nella  direzione  del  giardino  delle  piaule 
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Jella  fMoUk  OM4Ìica»  *<1  il  sM  oomt  vede* 
«ì  uoilo  ali*  altro  ad  iRcondo  catalogo  che 
^'ompervf  dalle  dette  pinate,  col  titolo:  £»• 
càtriiiion  ùag0gi»ufn  mH  /aciUm  notitiam 
sùrpiutn  qua*  coluntur  in  Hortu  Joannis  tt 
Vcsjiasiani  Roòin  ùcttiniròmm  regiorum. 
Oulk  cuuipnrTa  la  prima  volta  il  bell  alberoi 
st  apareo  adesao  io  Euro^ta,  eh  ebbe  auccet- 
aivameate  i ooini  di  acacia  robinia , di 
pseuUo-acaeia , • dì  robinia  t dedicaloria 
meglio  fondala  di  motta  altra,  parchi  raaU 
mvniff  alia  cura  di  R>^bin  davati  la  didusìona 
a moltiplicaiiuna  di  delta  bella  pianta,  coma 
di  molla  altra.  — S' ignorano,  oal  reato,  la 
patticularilk  della  vita  dai  due  Bobin  a la 
aptX'ha  della  loro  morte.  B noto  aoliaolo 
che,  i|uaudo  fu  atabilita  ual  169S  la  fonda* 
siooe  del  giardino  dal  re,  Mpasiano  vi  fu 
chiutnaio,  a vi  piantò  nel  i534  il  primo  ro> 
ùinier,  che  vi  eaiata  tuttora»  a che  miiurato 
nel  i8o6  «la  Vao-Hullham  praaaotò  piu  di 
aalle  piodi  di  circoofereota. 

HoiiMKT  (Gio.  Batt.  Renato),  tm.  (Biogr.\ 
laLorìoao  acrittora  nato  a Renne*  nel  1736. 
'l'ai'miaati  gli  atndj  anirò  nei  geauiti,  ma 
ai  stancò  presto  di  quel  genere  di  vita,  ne 
ned  e ai  dedicò  intaramaute  alla  lettere.  Sì 
recò  in  Olanda  per  fare  stampare  il  ano  li- 
bro Delta  natura,  cha  fece  qualche  romora 
)i«r  le  siugoUrì  opinioui  ohe  couliena.  I/idea 
di  cui  sembra  ch’ai  soprattutto  ri  si  aia  com- 
piaciuto ò,  che  Tunivarso  ò animato,  e che 
tulli  gli  esseri,  compresi  i pnaneti  a le  stalle, 
ricevuta  la  facoltà  di  riprodursi  come 
gU  aoimali,  opinione  ch'egli  appoggia  ad  au- 
tuciià. rispettabili  ad  a gran  numero  di  cita- 
aioiii,  che  provano  immensa  ric^'rebe  e gran- 
tliseiina  lettura.  Barrncl  ed  il  p.  Richard 
confutarono  solidamente  quest  opera;  ma  sic- 
come  non  fu  essa  giuiMcnta  pericolosa,  cod 
nuu  ue  fu  chiesta  U condanna.  Postosi  agli 
aù|>endj  dei  bbraj,  pabblicò  parecchi  romanzi 
Iradotli  daU'ìnglese,  della  qual  lingua  sembra 
che  abbia  «tato  lezione.  Fu  pure  editore  del- 
le Lettere  segrete  di  Voltaire  eh’  crasi  pro- 
curate non  ai  sa  con  qual  mezzo,  e cui  ven- 
dette ad  un  libraio  per  aò  luigi.  Tornato  a 
Parigi  nel  177B,  vi  fu  fatto  censore  generale. 
Durante  le  procella  della  rivoluzione  visse  ri- 
tirato a Heonas,  dimostrando  pentimento  de- 
gli errori  delia  sua  gioventù.  Ivi  mori  nel 
i8ao.  Scrisae,  oltre  le  accennate  trailuzioni: 
Grammaticafrancese,  Grammatica  incese; 
ParaUelo  della  condizione  e delle  facoltà 
dell  uomo  colla  condizione  e colle  facoltà 
degli  altri  animedi;  Le  virtù  ^ rìdessionj 
morali  iu  versi  ; ec. 

Rosink  (o  Aicuis  Moetìs),  sf  (Geogr.), 
canale  di  Francia,  dip.  del  Gard,  cìrcood.  di 
?ìlmea,  lungo  circa  8S00  metri,  che  serve  a 
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aoDoenara  la  •omunìcazioae  tra  il  canale 
«Ut  Eiangs  « quello  da  De.iucaìre  ad  Aiguoa 
Morie)»,  iodi  da  questo  al  Mediterraneo. 

9.  RoaiNt  (Da  Vie),  caut  di  P'r.,  dip. 
dell’HerauU.  oircobd*  dì  Montpellier,  che 
aeare  a eoodurre  le  acque  «l  una  sorgente  mi- 
nerale del  monte  della  Gardiure  arilo  stagno 
di  Magueloooe  presso  il  vili,  dì  Vie.  K lungo 
a8oo  metri. 

Ruaiiiu,  sf.  (Bot.),  nome  datosi  alla  preti- 
do'ocacia  io  onore  del  botanico  Robiu,  che 
fu  il  primo  a l'iiitarno  U eeme  dal  (^n.adà 
nel  eccolo  XVll,  ed  a piantarlo  nel  suo  giar* 
dino  a Parigi,  da  dova  si  ò poi  ditfuso  io 
tutu  l'EuroM. 

RoaiNs  < Beniamino),  /m.  (Biogr.\  membro 
della  società  reale  di  Londra,  nato  a Baih 
nel  1707.  Datosi  con  calore  allo  studio  del- 
le matematiche,  una  sua  ilfemonto  di  tale  ar- 
gomento veduta  dal  dottor  Pemberton  gl*Ìspi« 
rò  un'  alla  idea  del  suo  sapere,  sicehò  gli 
propose  atouni  problemi  do  scìogUere  col  me- 
todo sintetico  o degli  antichi.  Bobine  soddis- 
fò  appieno  la  sua  aspettazione  e trovò  in  lui 
un  amico  e protettore.  Fermatosi  a Londra 
pubblicò  io  età  di  90  anni  unu  dimosirario- 
ne  doU’uliìiiM  proposizione  del  Trattato  deL 
le  quadrature  di  Newton,  che  venne  ins^ 
rita  nelle  Transazioni  filosofiche  dell’  anno 
«797,  e neiranoo  stesso  U aocìslà  reale  lo 
ammise  tra  t suoi  membri.  Nel  1789  funse 
da  segretario  d'una  giunta  della  camera  dei 
Comuni  incaricala  d' esaminare  la  condotta 
del  cav.  Walpole.  Sì  occupò  dappoi  scieuii- 
ficameota  deirarliglieria,  e pubblicò  nel  174^ 
i suoi  Ifuopt  princip)  et  artiglierìa,  sui  quali 
dovette  presto  rispondere  ad  obbiezioni  inse- 
rite nelle  Transazioni  filosofiche.  La  grand# 
fama  da  lui  0SM|nÌ>tatasÌ  in  tale  materia  gli 
produsse  Vinvito  del  principe  d’ Orange  di 
recassi  a Berg-op-Zoom  per  cooperare  al- 
la difesa  di  quella  città  assediata  dai  Fran- 
cesi, al  che  egli  si  arrese  ; ma  poco  dopo 
il  suo  arrivo  la  città  fu  presa  dagl  assediaoti. 
Eletto  usi  1749  iugegnere  generale  della  com- 
pagnia delle  Indie  orientali,  parti  per  l’India 
ove  arrivò  in  luglio  1760,  ad  intrapresa  eoa 
ardore  i lavori  cha  portavano  le  sue  attribu- 
zioni; ma  la  morte  lo  sorpresa  oal  175& 
io  stà  di  44  anni. 

Rosimson  (Roberto),  sm.  (Biogr.),  teologo 
inglese  «iella  setta  di  Batisti,  nato  a Swadaox 
io  Norfulk  nel  1736,  predicò,  scrisse  a com- 
merciò di  grano  e carbone  ; iodi  mori  a Bii> 
mingham  nel  1790,  lasciando:  Difesa  della 
divinità  di  G.  C.  ; La  schiavitù  incompa^ 
libile  collo  spirito  del  cristianesimo  ; Ca- 
techismo  politico  ; Storia  del  battesimo  ; ac. 

9.  — (Maria  Darby) , autrice  e comme- 
diante nata  a Bristol  nel  1768,  era  pareota 
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p«r  aU(Jr«  H«1  c«l«br«  t<ocka,  fu  bM  «Ho* 
rata,  a tpoaft  di  iS  •otti  c«rto  Robiuvao  po* 
t-o  agiM».  Produtiati  in  un  lettro  di  Loadra, 
atlaasa  graodi  applauii,  a ti  cattirò  per  dna 
anni  U cuora  datTarada  dal  trono,  la  cni  ra* 
laaiooa  la  faea  padrona  di  Pooo  lire  starlia# 
in  gioia*  a d'nna  rendila  anoua  di  6oo  lire* 
Si  recò  eul  cootioeota.  eititò  la  Francia  ala 
Garmania,  a dappertutto  irorò  pereooaggi  a- 
mioenti  che  la  dtinoetraroiio  amicuia*  Tor* 
nata  Ìo  lo^hiliarra  nel  1788  ai  diade  a corre- 
rà rarrìngo  letterario  pubUicaodo  poaaia  vo» 
Unti  che  la  fecero  dare  il  noma  di  Saffo 
imgUso  f eomigliova  io  fatti  a Saffo  a pai 
lalaoio  e per  Tirragolarità  de'coetamt  Pub» 
btio6  poi  da'  romaozi,  che  Taooaro  applauditi, 
a furono  tradotti  io  earia  Uogue,  1 tuoi  dram- 
mi non  otieooero  che  un  applauso  momaota* 
neo  » «d  i romanzi  aooo  acritti  eoo  troppa 
fretta*  par  poter  procurarla  una  riputazio* 
ne  diirarole.  Saia  mori  1800:  la  prio- 
eipali  eoa  opera  aooo  t I costumi  modorni^ 
aaiira  in  due  canti;  L'amanto  siciliano,Uu» 
getlia;  RiJUssioni  sullo  condiniono  dello 
donne  o suit  ingtusùuia  della  subordina» 
tione  montalo  ; Lo  vedova  ; Angelina  ; 
ff^alsìngham  s La  figlia  na/sm/c,  romanzi  ; 
Così  va  U mondo,  poema;  Sfossano,  com- 
media . ac. 

Roaiaoir  (Gioeanni).  sm.  (Biogr.)*  nalem»» 
tico  • cozzata  nato  a Boghall,  cooL  di  Stirliog» 
aal  1799,  maoifaetò  per  lampo  il  tuo  genio 
per  la  sciente,  ed  alttea  con  ardore  allo  elu- 
dio  delle  matemaiicha.  Imbarcoeei  per  Que- 
bec* pattò  tra  anni  a bordo  d'uo  vatcallo* 
fece  nel  fiume  S.  Loreozo  eperimeoti  aui 
moti  dell'ago  magnetico  a dnrauta  Tatiedio 
di  Quebec  ranoa  aoeeuia  impiagato  io  lavo- 
ri geodetici  ed  idrografici.  Nel  1769  viaggiò 
per  la  Giammaica  onda  far  saggio  degli  oro- 
logi marini  dì  Harrieon.  Fatto  vanne  nel  1787 
profeetore  di  chimica  nell'onìv.  di  Glatcow. 
Condotto  a Pietroburgo  dall'  ammir.  Knc^ 
wlae,  vi  fu  fatto  ìtpeitora  generala  dal  corpo 
dei  cadeiti  di  marina.  Indi  aecetiò  una  cat- 
tedra di  filoaofia  naturala  nairuDÌv.  di  Edim- 
burgo, a la  atercitò  oooravolraaota  fino  alta 
tua  morta  avvenuta  nel  1606.  l>aaciòi  <^rr/c» 
jviu  di  filosi^  meccanica  % U coi  migliore 
adizioaa  è quella  di  Edimburgo  nel  i8ta*4 
voi.  io  ottave*  eoo  nota  di  David  Brawetar 
delia  aocietìi  reale 

Eoioà.  (Ovogr-X  nome  di  dua  graadi 
villaggi  d’Arabia,  ocllTemen,  in  cadauno  dei 
quali  tienti  un  grande  marcato  ogni  Mtti- 
mana. 

RoaozMo*  sm.  (S’ar.  ^ud.X  ra  Giuda, 
figlio  di  Salomoue  a di  Raama*  femmina  am- 
meuita.  Chiedendoti  dai  capi  del  popolo  la 
riforma  degli  abun  a U mmsuuziooa  della 
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ìmpoera,  ai  tenne  fermo  p negarla*  ad  il  po- 
polo gli  si  ribellò  a lo  c-itiriofe  a fuggirà 
irem»aie  da  Sichem  a Genitalamma.  'Diaci 
iribò  et  tepararoao  dal  eoo  ecatlro  ad  etea- 
taro  ia  Uro  re  Geroboamo-  Par  reprimerà 
tela  ribtlliuiia  B tboamo  lavò  nella  dot  tribù 
di  Giuda  a di  Baoìamioo,  la  tuia  rimaatagli 
fedeli,  un'annata  di  18000O  uomiai  ; ma 
Semela  profeta  di  Dio  gli  proibì  d'intraprao- 
dere  tale  empia  guerra,  ad  ei  licensiò  la  trup- 
pe ! temendo  d’eaaer  agli  etetao  atMlito  fab- 
bricò parecchie  città  * la  circondò  di  mura 
a la  empii  di  viveri  a di  muoizioni.  Evaeo- 
doai  dato  ai  ditordìai  ataati  di  ano  padre* 
Seaae  re  d’Egitto  penetrò  nel  tuo  regno  eoo 
un'  otta  poderota,  a R»boamo  chioso  ta  Ga- 
rutalemma  non  oaò  oemmeuo  tentar  di  di- 
fendere la  sua  capitale.  Setac  spogliò  il  tani- 
pio  e partì  eoo  un  immenso  bottino.  Roboa^ 
mo  allora  ri  umiliò,  rittabilì  il  colto  dal  vero 
Dio,  e sostituì  nel  tempio  degli  scudi  di  rame 
a quelli  d' oro  asportati  da  Sesao.  Morì  ili 
67  aotti  nel  968  av.  G.  C.  Ab»  suo  figlio  gli 
snccassa. 

Roaójvi , sm.  (Filol.),  vesta  rigoorSle,  usa- 
ta  già  da'  cavalieri  , dottori  a sìmili.  CaJ 

RoanoàNTt,  add.  com.  a sm.  (Mad.), 
fortificanta*  coroboranta.  Omod. 

Rotoslic,  atL  (Med.  ac.),  corroborare, 
fortificare  * comprovare.  G.-B. 

Roaoniliio  (v.  lai.)*  sm.  (Filol.),  parco 
destinato  a rinchiudervi  le  bevtia  selvagge. 

RobosìtIto,  Tà,  add.  nff.  (Med.),  lo 
stesso  che  roboranto.  V. 

Robostbuo  (PrancescoX  «nv.  (Biogr.),  fi- 
losofo nato  a Udina  di  nobile  famiglia  ari 
l5i5,  atudiò  a Bologna,  professò  sotto  il  fa- 
moso Romolo  Amaseo,  e cominciò  verso  il 
i696  ad  iosegnar  bella  lettere  a Locca.  Si 
recò  poi  a Pisa  ove  soggiornò  6 anni,  e posò 
i fondnmenti  della  sua  riputazione . che  si 
estese  presto  per  tutta  Italia.  Nel  i6.')9  il  se- 
nato di  Venezia  Io  sostituì  al  celelire  Battista 
Egnazia  Successe  nel  tfi.Sa  a Lazzaro  Buo- 
namiei  nella  cattedra  <li  Iettare  greche  a taiioa 
dell*  unhr.  di  Padova;  e net  tS57  accettò 
io  quella  dì  Bologna  lo  stesso  impiega  Altero 
e pretendeota  ebbe  lunghe  a calda  coateaa 
col  dotto  Sigonio,  nella  quali  fo  egli  l*  ag- 
gressore, a che  non  terminarono  che  per 
aiiturevole  decreto  del  aenato  di  Yeneits. 
Ei  morì  a Padova  nel  1667,  ed  ottenne  ma- 
gnifici funerali.  Acerbo  e rabbioso  co*  suoi 
rivali  ebbe  il  torto  di  perdere  un  tempo  |ire- 
sioso  in  vane  dispute  con  uomiai  che  gli  era- 
no snperiori , quali  furono  Erasmo,  Paolo 
Manuzia  Mureio,  Enrico  Stefano,  ec.,  le  cui 
opere  sono  tuttora  nelle  mani  dei  dotti,  meit- 
tra  la  sua  sodo  quasi  dimeu'icata.  Ci  conten- 
teramo  di  citare  di  questa  t P^ariorum  loco* 
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rum  mnnotaltoites  tmm  ia  gr^cÌM  ^uam  im 
Itìdnit  amctwi^vs  ; Du  hìstoriea  /aculiaté  ; 
De  aomiaiims  EomoMorum  ; Esplicath  in 
Cntniii  epUalcmmm  ; De  urlile  dkea» 
di  ; «c. 

Roivb,  sm.  o fa  /orza,  figlia  <li 

Pallada  a dallo  Stiga.  Nobl. 

a.  (8t.  rom.)  — luogo  oalU  pHgioai  di 
Rosta,  da  dova  precipitavaatì  talvolta  i da* 
Uaqoaatj.  Festa. 

5.  — altri  ÌDlaodono  par  qoaata  voca  osa 
apacia  di  caroara,  oalia  quale  ai  rinohiodevaoo 
i malfaUori  carichi  di  farri,  a vi  ai  facavaiio 
Inerirà  airangolati  o dalla  fama’,  la  ataaaa  cHa 
daacriva  Saliustio  aotto  il  oome  di  TulUanum 
nella  aoa  Guerra  dì  CatiVwa. 

RoBuarasBà , sf.  (^FUiol.),  gagliardia,  for* 
tetta  di  membra.  Ca. 

Robusti  (Giacomo).  V.  TiMTOBtTTO. 

Robusto,  stsi  add.  mf,  (Fiaiol.).  forte  ; ^ 
gtiardo.  Ivi. 

Roca  (Car  ca),  sm.  (Geogr.),  paolo  il  pifi 
occid.  del  Portogallo,  prov.  di  Katreandura« 
comarca  di  Torres  Vedras,  a a I.  da  CaieaaB» 
assai  atto  e tporgante  sull  Atlaotioo  ; detaroit* 
na  col  capo  d’  Espichel  la  vasta  baia  dova 
sbocca  il  Tago.  Vi  A eretto  un  faro. 

Rocaa,  sm.  (Geogr.),  piccolo  porto  d'Ara* 
bia,  nell’  Hadramaut,  sul  mar  di  Oman,  a io 
1.  da  Sahar. 

RocaBBBTi  di  PimctlcB  (Gin.  Tomaso), 
sm.  (Sl  ccclas.).  arcivescovo  di  Valenia,  ano 
dei  piè  telaoti  difensori  della  doUrioa  oltre» 
moutaoe,  nato  a Perelada,  io  Catalogna,  nel 
i5a4*  Entrò  giovane  nell'ordine  di  S.  Dome- 
nico, studiò  filosofia  a teologia,  a si  divliosa 
talmente  che  ottenne  tosto  noe  dalle  principali 
eatledre  di  teologia.  Fu  fatto  provinciale  d*A* 
ragona  nel  ifififi,  a gaoarala  nel  1670,  fu 
dorante  il  eoo  generalato  che  segui  la  can* 
nooitsatìooa  di  parecchi  religiosi  del  suo  or- 
dine. Carlo  II  lo  nominò  arcivescovo  di  Va» 
knta,  e due  volta  lo  feee  vicari  di  Valenza, 
indi  inquisitore  generala,  dignità  ch'era  allora 
nna  della  prima  dallo  stato.  Ei  mori  a Ma- 
drid nel  1699.  lasciando:  De  romani  poniti 
ficis  auctorùaie  t Bìùfiotheca  pontificia 
xima  ; Tkeotogia  mysiiea  ; ec. 

RocaroBTt  , 4/!  iGeogr.) , borgo  di  Sp., 
prov.  di  Pamplooa  (Navarca) , a 9 leghe  dB 
questa , sO|>ra  no'  alla  montagna.  Occupa  il 
•sto  deirantica  Saucosa  che  fu  fortissima 
ed  importante  ; e vi  si  veggono  molte  rovi- 
ne , Ira  la  quali  quella  della  mura  che  la 
cingevano  a dal  castello  munito  che  la  slarn 
• cavaliere. 

RocieciiiB , sf.  (Msd.),  lo  itesso  che 
rameediae.  Ca. 

Rocamadoub  , sm.  (Geogr.)  * e.  di  Fa. , 
dip.  dal  Lot  , circeod*  di  Gourdoo  , cauto- 


R O C 655 

na  di  Gramat,  calla  destra  dalfAlton.  R' 
luogo  di  paUegrioi^iè  freqneotatiasuno^  par» 
chè  la  sua  chiesa  priooipala  contiann,  dice- 
ssi la  ralìquie  th  s.  Amadour , venuto  a 
larmieara  i sooi  giorni  nell'  eremo  a coi 
questa  città  è sncceduta.  Moatrasi  in  esse 
chiesa  una  apada , cha  pretendasi  essere  la 
famosa  Durindana  dal  palacUoo  Orlando. 
Tiene  tra  annua  fiera,  e non  ha  ohe  kloo 

abitaati. 

Roesit  Biit  Ad4M  , sm.  (Mit.  oriant.)  , 
ara , acooado  la  tradisione , U fratello  d. 
Seth , a possedeva  U scieasa  piè  oeeulte, 
Suràhraoga,  genio  o gigante  pMseola  che 
comandava  in  tutta  l'estansiona  dal  monta 
Caf.  pregò  Sath  di  mandare  a lui  Bacati, 
perchè  lo  aiutstase  a governare  i suoi  stati. 
In  tal  guim  qoesti  divenne  il  visir  di  Sur» 
khrage , e , dopo  aver  governato  per  molti 
•ecoli , ooooseendo  che  awIcinavaBÌ  il  lem» 
po  della  sua  morto  volle  eternare  la  prò» 
pria  memoria  con  na*  opera  marnvìgtiosa  j 
fece  infatti  fabbricare  un  paletto  ad  un  se- 
polcro omgntfici,  in  cui  vadavansi  statua  di 
differanti  metalli , la  quali  par  viitè  tali- 
sauoica  e col  metto  dì  molle  sagrato  face- 
vano tuitu  ciò  cha  iar  possono  uomini  vi- 
vaolL  Bibl.  orisnt. 

Bocat,  ^ (Geogr.),  is.  dalf Atlantico,  ai 
Brasila,  a 60  I.  dal  capo  8.  Roqua,  la  cui 
costo  noa  sono  risibili,  nel  piò  bel  tempo, 
a maggior  distonta  di  tfa  leghe , 0 soao 
tutte  coperte  di  arbusti. 

Rocca  (coU'o  largo)  , sf.  (T.  wtor.\  citta» 
dalla  , forteisa.  Ga. 

3.  (T.  scieutif.)  — roccia;  e per  simiU 
la  portioae  dura,  prominenta  ad  interaa  dei- 
rosso temporale.  V.  TcuroBatc. 

Rocca  (cell'o  stretto),  s/.  (Tacnol.),  alru» 
mento  di  canna  o simila  sopra  il  quale  In 
donne  pongono  lana  o Uno  0 aUra  materia  da 
filare.  Cb. 

9.  (Bit^r.)  ~ o Roccaa  ( Angelo),  sm., 
nato  nel  i64fi  a Rocca-Gootrato  oella  mar- 
ca d'Aacona.  Entrato  negli  eremitani  di  a. 
Agostino , sostenne  diversi  impieghi  nel  suo 
ordine,  e nel  i685  ottenne  da  Sisto  V la 
soprainteadenta  dalla  stamperia  dal  Vatica- 
no , a nel  ifio6  la  dignità  di  vescovo  di 
Tagosta.  Face  dono  al  suo  coovavto  di  Ro- 
ma , nell'anno  stesso , dalla  ricca  sua  libre- 
ria, a oonduÀooa  eh#  fossa  aperta  al  pub- 
blico lutto  le  mattine;  fu  questa  la  prima 
istituzione  di  tal  genera  a Roma  , ed  è o;- 
p una  dalla  principali , esseudo  stota  pià 
volto  accrsscinta.  Bocca  mori  a Roma  nel 
i6bo.  La  piè  notabili  sua  opera  sono:  Os* 
serpasioni  sulle  MUzze  della  lingua  lo^ 
tino  { BUflitrikeca  apostolica  vaticana,  com^ 
mstuario  illustrata  i De  emtetorum  ean^ 
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nisattùH*  commgMtarius  ; De  eampamU  ; 
Contro  ludom  olearum  ; «e. 

3.  (G«ogr.)  R&CC4  GufiLiiLMà, 
r.  Napoli , pror.  di  Taira  di  Laroro  • a 
4 1/3  1.  da  Gaata , a i4  l/i  da  Casarca  » 
capolitugo  di  caaluaa  « eoo  6 ekiaaa  » aa 
conrcoio  eoo  chiata  aagnifica  ad  ubo  ape> 
dala.  Tiena  uaa  fiera  all  anno , fa  buon  Irai* 
fico  d olio  > ed  ha  i8oo  abìt. 

4-  iMPiaiALi , borgo  dal  r.  di  Napo- 
li, provincia  di  Calabria  citeriora,  dUiraUo 
di  Caclrovillari  i ano  una  cbinaa , 7 cappe!* 
la»  un  coaranlo  * ad  no  antico  oaelallo  mu- 
nito. Gli  abitanti  eoi»o  a3oo.  Trorafì  praato 
al  mare  uu  iromenco  magozsioa  ore  ai  ac- 
cumula il  grano , ariioolo  di  florido  com- 
xu  rcìo.  Vi  fi  liane  no’  annua  fiera  dì  ani- 
lualL 

5.  — MiKDOtri  o MiNOiri,  borgo  del 
r.  di  Napoli  I pror.  di  Sannio»  diriratto  di 
Uernia , centone  di  Gantalupo  » con  traffico 
di  friiuiaolo  a vino  1 una  fiera  all' anno,  a 
35oo  aliii. 

6.  — Monpina  , borgo  del  r.  di  Napoli» 
pror.  dì  Terra  di  l«a*oro  , diitr.  di  Gaeta, 
a 7 l/a  I.  da  quefia , ad  a 8 5/4  da  Ca- 
«erta  » cajK)l.  di  cantooai  con  7 chiem , due 
coorenti , e 3,Soo  abitanti  molto  iudustrioii, 
che  trafficano  atiÌTaiuanta,  «oprati ulto  di  ma- 
iali frafchi  a «alati. 

7.  — S.  FeLiCB,  borgo  del  r.  di  Nap. , 
prov.  del  PriiiCÌ|*ato  ulteriore  » dUtr.  e can- 
tone di  S.  .Angelo»  con  3,400  abitanti»  a 
territorio  abbastanza  lertiis.  A poca  dUtau* 
aa  tì  à la  celebra  mofeta  chiamala  dì  d/f 
sunto  t gifi  nota  anche  agli  antichi,  parlati* 
doue  Plinio  » Cicerone  » Claudiano  , Virf^i- 
Uo  t ec.  Le  esalaiiooi  di  «piasto  picciolo  ma 
profondo  lago  suso  letali  per  qualsiasi  ri- 
Tenta,  rarelacendo  T aria  ed  impregnandola 
d'acidi  vìtriolici,  alluminosi»  culfuret'  ed 
arteoicalt  ; dì  modo  che»  assorbiti  dagli  ar- 
snenli  li  faano  to«io  tramortire,  a se  vi  si 
laaciassero  tra  o quattro  soli  minuti,  vi  soc- 
comberebbero defÌDitivomente.  Chiunquo  vì 
si  è avvicinato  «enea  molla  esulala  ha  do- 
vuto lasciarvi  miseramente  la  vita. 

8.  — Secca  » borgo  dal  r.  di  Napoli , 
provincia  di  Terra  di  Lavoro  , distretto  di 
Sora,  cantona  d'Arce,  con  6 chiesa,  con- 
vento, seminario,  un  forte,  ed  un  palazxa 
ordinaria  resilienza  del  vescovo  dì  Aquino. 
L (latria  di  S.  Tommaso  d Acquiao  a conta 
3800  abii. 

RoccABicLiéas  , o 

RoccABRiciliafc,  sf.  (Geogr.  e Med.y  ter* 
rilorio  dalla  pror.  di  Nizza  marittima  negli 
Suti  Sardi,  13  ore  da  quella  citlfi;  ove  so- 
no 4 sorgenti  tarmali,  anticam.  bagoatoj,  or 
sitroccaii.  L’aequa  k chiara  con  odora  d’on 
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fracide,  Mpora  solforoso  a salso  : poso  spe» 
afico  poco  divarso  dalt'aoqua  oomnoe , lene- 
paratura  H a su’’  K nalfalmosfera  , se- 
aondo  Poderèi  un  tem|>o  ara  di  33**  a 53* 

R.  Cooianguiio  gaz  idrosolfato,  muriato*  di 
potassa  a salca  purx  Fontani  la  celebrò  oeL  * 
la  malattie  di  dabolatza  ad  in  quelle  prova- 
nìouti  da  ristagno  degli  umori  bianchi. 

Roccsruoco , snt.  (Mìl.),  camposizione  di 
16  parli  dì  zolfo,  di  saluìtro,  4 di  polve* 
rìno  e 3 di  polvere.  Usasi  tu  molli  fuochi 
lavorali , nello  bombe  e nello  grauata  reali. 

Gb. 

Roccìt*  • sf.  (TecnoL),  conocchia.  Ca. 

Bocctexs  , sf.  (Geoer.),  borgo  del  regno 
di  Na|K  , prov.  di  Calabria  ulteriore  I , di- 
alrello  di  Gerace  , caiilone  di  Castelvetere , 
in 'territorio  renile  di  grani,  legumi»  vioo, 
olive  , agrumi  e geisL  Ha  4ooo  abitanti , la 
cui  {rìncipale  industria  è la  seta.  VI  si  tro- 
vano pura  molte  erbe  niadicinaU. 

3.  — (in  frano. /a  RocheUe)%  e.  di  Fr. , * 

capol.  del  dip.  della  Charaote  inferiura,  di 
circoiid.  e di  due  cant.  , in  mezzo  a paludi 
salse  cha  ne  raiidono  T aria  malsana  « in  ri- 
va all'Aiiaulico  » a 37  1.  da  Nantes  , a 3S 
di  Bordeaux,  ed  a 109  da  Parigi.  R‘  seda 
di  vascovato  siitfraganeo  di  Bordeaux  , e 
piazza  di  guerra  di  m classe.  Giace  in  fon- 
du ad  uu’  ansa  dì  So<io  metri  di  profondìlk, 
che  le  serve  di  rada,  e la  cut  apertura  k 
difesa  da  due  furti.  Ha  7 ^lorta  , c veduta 
dalla  scoi^liem  che  sporge  io  mare  presenta 
uo  a«i>Mo  impoueote.  Lo  sue  strade  sono 
largite , diritte  » nette , e iiancheggìate  da 
belle  case  odorile  in  massima  parte  da  pnr- 
lioi  comodissimi.  1 principali  monumenti  cha 
aonliene  sono:  il  giardino  botanico,  1’ antico 
patazso  del  governo,  la  catietlrale  • il  vasto 
ospizio  di  Autfredjr,  il  palazzo  della  ragio* 
ne  , quello  di  città  , il  vescovato  , la  borsa  , 
la  posta  , il  teatro , la  curiosa  torre  del 
grosso-orolugio  , lorsenala,  l'ospitale  gene- 
rale • la  zecca  , t mercati  cuperlì , il  palai- 
so  prefcllisio,  il  macello  e le  caserme.  Vi 
si  vedono  varie  belle  piazze  ma  tutte  irre- 
golari , e molte  fontane  che  servono  a mau- 
teiiervi  mia  salutare  nettezza.  Vi  sono  À 
chiese,  4 conventi,  accademie  di  scienze, 
lettere  ed  arti  , scuola  di  marina  e di  dise- 
gno , biblioteca  di  fio.ooo  volumi,  e var) 
siabìlimesiti  d'istruzione  e dì  beneficeoza. 
Coiilanvisi  diversa  pinnifatture  , e fa  com- 
mercio nttjro,  agevolato  dal  sicuro  e como- 
do porto , che  ad  otta  marea  è capace  di 
ogni  specie  di  navigli , ed  i contornato  da 
superbe  riviere  coslitueiili  un  passeggio  ame- 
no a frequentatissimo.  Vi  si  leiigooo  pure  a 
fiere  annue.  E patria  dei  celebri  fisici 
Rèatunar  a Tbdophila»  dal  medico  VanaUo» 
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«Jet  bibltof^rtro  Culomìea  • «o.  CoitlMd*  l8»<ioo 
«liitanti.  — Fu  o«l  mcoIo  zvi  Ìl  Woardo 
dei  calrioi»lì,  t venne  eenza  eifetto  Mtedi.v 
ta  da  Earico  III  » allora  duca  d'Anpò;  ma 
nel  1637  fu  |>r«ia  da  Lut^i  XIII  culi  aiuto 
della  celebre  diga  • dopo  uà  atsedio  di  t3 
meai  » a na  furono  allora  ipianata  le  fortifi> 
cacioni  t ma  Luigi  XIV  la  fece  poi  ricostrui* 
— Il  circond.  dividesi  io  7 caot.  a 66 
comuni  • e contiene  78,000  abiu 

BocciLta  {^lichen  rocella  Lino.  ),  jr/. 
(Bot4.  piaiiU  solida,  senza  foglie,  s|>esso  ra- 
mosa : ha  i tubercoli  alterni;  è molto  io  uso 
nelle  tintorie;  tinge  io  color  |>orporiao  * dia 
chiamano  colombino;  ed  è ingrediente  del* 
VorccUo,  Essa  À detta  anche  orcella  dai  bo- 
tanici, a da’  tiutori  orcìf;lia.  E comiina  so* 
gl»  scogli  daU'isola  dsU’ Arcipelago,  dell’  Elba 
ec.  G&ii. 

Roccstto  , sm.  (T.  acci.)*  vasta  olericala 
di  tela  bianca.  Ca. 

R0CCHSIJ.&  , sf.  (T.  de*  lana),  a dei  Ulat.), 
rocchetto;  strumento  per  incannare.  Au. 
a.  — V.  RoccHBTTa  $ t 

RoccHarra  , sf.  (Geogr),  borgo  del  r. 
«li  NajKili,  prov.  del  Principato  ulteriore, 
distr.  di  S.  .Angelo,  con  una  beUisaìma  ehie- 
sa,  3 cappelle  e obit. 

RoccuKTTà  (collo  stretto),  sf,  ^TacooL) , 
piccola  rocc.t  da  filare.  Ca. 

RoccHBTTa  (coll*  o largo),  sf.  (Mil.),  pic- 
colo forte , piccola  cittadella.  Ivi. 

a.  (Tecnol.)  — dicono  i vetrai  a una  ce- 
nere portala  di  Levatile,  della  quale  si  ser- 
vono per  fare  il  vetro;  nlir.  polverino.  Ivi. 

RoccHarriso , ,vm. '(T.  de' seta).),  piccolo 
rocchetip  a uso  d’ incannare.  Alb. 

Rocchcttu,  jm.  ( Tecnol.  ) , strumento 
piccolo  di  legno,  forato  per  lo  lungo,  di  fi- 
gura cilindrica,  a uso  per  Io  piu  d’incanna- 
re. Ca. 

a.  — - specie  di  rotcllioa  cilindrica  i cui 
df mi  imboccano  ìo  quelli  di  una  ruota  mag- 
giura.  Alb. 

3.  (T.  eccl.)  — lo  stesso  che  rocce//®.  V. 

4-  (T.  dal  giuoco  do*  rulli)  — V.  Rullo. 

Rocchibtto  , sm.  (Tecnol.)  , piccolo  roc- 
chio- Ca. 

Rocchio,  sm.  (Fis.),  pezzo  di  legno  o 
di  sasso  o di  stmil  materia  il  quale  non  ec- 
ceda una  certa  grandezza,  spiccato  dal  tron- 
co e di  figura  che  tiri  al  cilindrico.  Dante 
dice  i rocchi  dello  scoglio.  Ivi. 

3.  (Tecnol.)  >—  anche,  la  salsiccia  conte- 
nuta e leg.aia  in  una  porzione  di  budella  di 
|K>rco  ; lucanica.  Ivi. 

Roccia,  sf.  (Fis.),  balza  scoscesa,  rupe, 
luc^o  dirupato.  Ivi. 

3.  ogni  superfluilh,  immoiidrzta  e su- 
cidume  che  sia  sopra  qualunque  zi  voglia 
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coaa  ; p.  a.  la  feccW  secca  intorno  a*  sassi , 
la  seconda  scorza  che  hanno  le  nocsiuold. 
Ca. 

Ro  cci6si  (Monti\  sm.  pi.  (Geogr.)  (io  sngL 
RocAy  o Stony  Mountains,  e In  fr.  M^tntSTO^ 
eheux),  gran  catena  di  montegne  dell  Am.  seti., 
che  attaccasi  allo  Ande  dall’America  merid. 
per  la  grand*  Cordigliera  centrale  del  Mes- 
sico , a cui  si  unisce  verso  la  frontiera  del- 
la repubbl.  messicana  e degli  Staii«UuiiÌ.  ET 
lunga  circa  un  migliaio  di  leghe,  e le  sue 
due  pili  eoiinenti  sommità  » che  sono  il  pic- 
co Jamez  ed  il  picco  dtl  re,  giungono  en- 
trambe a 11,600  piedi  sopra  Ì1  livello  del 
mare  ; ta  media  elevatezza  della  catena  ^ di 
circa  3ooo  piedi.  Ne  disccndoso  il  Missurt, 
la  Columbia,  la  Piata,  il  Yellow-Stone  , il 
Lewis,  il  Clark,  ec.  Questa  cateaa  i talora 
chiamata  Manli  eolumùiani. 

Rocco,  sm.  (T.  eccl.),  bastone  ritorto  io 
cima  che  si  porta  da/anti  a’  vescovi,  altrim. 
detto  pastorale.  ~ Secondo  il  Lombardi,  h 
•in.  di  rocchetto.  V. 

3.  (T.  di  giuoco)  — una  di  quelle  figure 
colle  quali  si  gìuoca  a scacchi,  detto  così 
perch'i  fatto  a guisa  di  rocca,  e sta  Ìo  sulla 
frontiera  dello  scacchiere,  quasi  in  difesa 
degli  altri  |>ezti.  C«. 

3.  ( Agiogr.)  ^ ( t.  ) , • uno  degli  eroi 
della  carità  ed  umiltà  cristiana  , nato 
nel  1396  a Montpellier  da  famìglia  ■ distin- 
ta , venne  al  mondo  con  una  croce  dì  color 
di  porpora  sul  petto.  In  età  di  vent*  anni  • 
rimasto  orfano , distribuì  ai  {loveri  quanto 
potè  raccogliere  delle  sue  rendite  , e s'avvia 
verso  riiaiia  da  pellegrino.  Trovatala  deso- 
lata dalla  peste,  si  dedicò  al  Servìzio  di  quei 
che  o*  erano  infetti , e scorsa  in  tal  eserci- 
zio Acquapendente,  Cesena,  Riinìnl  e final- 
mente Roma.  Preso  a Piacenza  dal  morbo, 
uscì  dall*  ospitale  or’ era  stalo  accolto,  e si 
ritirò  io  una  solitudine  vicina.  Sco^wriuv» 
dal  cane  d’  un  nobile  detto  Gottardo , que- 
sti Io  assiste,  ed  egli  ricu|>erò  la  salute. 
Tornò  io  patria  dopo  un'  assenza  di  molti 
anni , e preso  per  una  4|iia  fu  gettato  in 
una  prigione,  ove  stette  6 anni  senza  farsi 
conoscere,  ed  ove  morì  il  16  agosto  1537. 
Ma  beo  presto  venne  in  onore  la  sua  me- 
moria , e fu  invocata  la  sua  protezione  ron- 
trn  lo  stesso  flagello  che  vivente  avea  com- 
bat luto. 

Rocu  (Gio.  Cristiano  Federico),  sm.  (Ri- 
bliogr.)  • libraio  e giornalista  tedesco,  nate 
nel  1775  a Penis , contea  di  Schoeobnrg  , 
studiò  a Lipsia  e vi  fermò  dimora.  Vi  si 
assunse  nel  1796  la  compilazione  dell’ 
catare  letterario , dì  cui  comperò  poi  la 
proprietà.  Fece  poi  speculazioni  libracle  d» 
più  specie,  ma  la  fortuna  noe  lo  secondò. 
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• ftcMMitdo  feinpr*  (mò  ruabaraxso  de*iao« 
fttfari,  fu  pre«o  da  dUpamioM  • m affogò 
nel  i8oa.  Pubblicò  sei  anoi  dell’  Indicatore 
iétterarìo  otilte^ino  a oomodUtioo , a Afa* 
terialì  per  eeroire  dia  storia  della  libre- 
ria  ; ac. 

Roghi,  sf.  (Gaogr.),  lago  della  repubbL 
dì  Mooiavideo  , a óo  1.  da  Maldooado, 
cinietuno  all'  Ailautico,  luogo  4 1«  * 
go  a l/a. 

UocKeMBSàU  ( 6ìa>  Battuta  « ooate  di  ) , 
nato  a Veudòme  oel  tyaó,  anirò  il  a4  mag* 
gto  i74a  come  eoraeua  oel  reggimaoio  di  S* 
Sìmou , fi  «i  fece  preito  distioguara  ad  ot* 
lenoe  una  compagoia  di  caTatlù.  In  narzo 
1747  eoniagul  un  reggimento  d’  iafaotaria. 
Fu  grafemeuta  ferito  alla  battaglia  di  Lau* 
feld.  Nel  1766  fu  fatto  brigadiere  di  fante* 
ria  e cavaliere  di  Luigi*  ottaone  la  fidu- 
cia del  mareaciallo  di  BrogGo,  a uella  bat- 
taglia di  Cravel  (1766),  coitrinaa  il  prìoci- 
pa  di  Druaewick  a rilirarei.  Fu, ferito  il 
ottobre  1760  a Qoatercamp,  a io  febbrajo 
1761  fu  fatto  marasciallo  di  campo,  a mise 
in  pieoa  rolla  il  principe  di  Bruofwick.  Con* 
cluM  la  paca,  fu  fallo  od  1769  is|iattora  dal* 
r infanteria  d’  Alsazia  , iodi  di  quella  di  Bre- 
tagna a di  Normandia,  la  marzo  1780  di* 
Venne  luogolcoeala  geoerala  , a fu  spedito  io 
America  alla  tasta  d*  uo  corpo  di  òooo  uo- 
mini 't  ivi  cooperò  molto  opportnoamente  eoo 
Wa«liiogu>o  , ad  obbligò  GorowaiUs,  chiuso 
in  York  oalla  Virgiuìa  con  8000  uomini , 
ad  arrendersi  con  ai4  cannoni  e aa  ateo- 
dardi  il  19  ottobre  1781.  Di  ritorno  io  Fran- 
cia , ottaone  da  Luigi  XVI  il  cordona  tur- 
chino , il  comando  della  Picardia , a tutta 
la  rimuoerationi  che  dimandò  pai  suoi  uffi- 
ciali a soldati.  Nel  1789  accattò  il  comando 
deir  esercito  dal  Nord , gli  fu  anche  oiTarto 
il  ministero  della  guerra , ma  ai  lo  ricaaò. 
Nel  1791  il  re  lo  oomioò , dietro  presenta* 
zìona  dall'  assemblea  oasiooale  . maresciallo 
di  Francia;  incaricato  del  eomaodo  dell'  e* 
sercito  del  Nord  parti  per  Valeocieonae,  ma 
avendo  ricevuto  qualche  mobvo  di  amarezza 
dal  ministro  della  guerra , sì  ritirò  nella  sua 
terra  di  Vandòme.  Nel  1798  Tu  condotto  al* 
la  Conciergerie , e messo  sulla  lista  dei  coo- 
daaueii  seguiva  de  Malesherbes  ; ma  la  ca* 
duia  improvvisa  di  RebespUrrt  lo  salvò , 
tornò  alle  sue  case,  e visse  tranquillo  feceo* 
do  U delizie  di  chiunqne  conoscevalo.  Nel 
i8o3  presentato  a Buoaaparta , questi  mo* 
strendogU  varj  generali  , e tra  gli  altri  Ber- 
thi«r  già  suo  ajutante  di  campo  iu  America, 
gli  disse:  u Generale,  sono  vostri  allievL  n 
u Sarà,  rispose  ttochamUeau  ^ ma  hanno 
r>  superato  di  molto  il  maestro,  v)  L'  eouo 
do|>o  fu  fatto  grande  ufficiale  delia  leglon  di 
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onore,  • rieevetie  una  pensione  come  vaccbio 
maresciallo.  Mori  iraoquillamenie  dì  oatarro 
il  IO  maj^io  1&07. 

a.  BocHàMzazu  ^DooaziaQO,vUoODl«  di),  fi- 
glio del  precedente,  nato  nel  1760.  dìveooc  ot^ 
lonnello  d’infanteria  oel  1779,  accompagnò  suo 
padre  in  America  e contribuì  al  buon  sucoesso 
di  quella  spedizione.  Fu  fatto  tenente  gen^ 
rale  nel  I79^i  a ei  recò  alla  Martinica 
oel  >793.  Il  aa  marzo  1794*  assalito  tt 
forte  reale  della  Martinica  da  forse  uu- 
merossime  , ei  capitolò  dopo  49  giorni 
d assedio , ed  asd  con  3oo  uomini  tra 
cani  I malati  e feriti,  solo  residuo  della  ituer- 
nigìooe.  Fu  imjiiegato  nell' armata  d'Italia 
nel  1800  , e fece  ptire  le  eam|>egni  aucces- 
eive  sulla  Piave  e oel  Tìrolo.  S|>e«Uto  a S. 
Domingo  con  Lederò,  prese  in  novembre  i8o3 
il  comando  in  capo  della  spadizìooc.  Preoc- 
cupato da  luogo  tempo  contro  gli  nomini  dì 
colore , trattò  con  eccessiva  severità  i coloni 
ribellati  , e sì  può  asserire  che  ì Carrier  ed 
i Lebon  non  furono  di  lai  piò  crudeli.  Hi* 
dotta  debolissime  la  sua  armala,  riparò  Bel- 
la città  del  Capo,  ed  ivi  vedendosi  bloccato 
dai  vasedii  inglesi,  capitolò  coi  Negri,  e si 
rimise  elle  dascfizlooe  del  commodoro  ingle* 
se«  ohe  lo  condusse  in  Inghilterra,  ove  ri- 
mase fino  al  i8it  » epoca  in  cut  ricuperò  la 
bbertà  e rivide  la  Fraocìa.  Nel  &8i3  otlen- 
oa  il  comando  di  una  divUìoue  dd  quinto 
corpo,  e perì  a Lipsia,  il  18  ottobre,  dando 
alle  sue  truppe  T esempio  del  sacrifizio  di  s4 
medesimo. 

Rochs-ò-Ko>ko  , s/n.  (^Get^r.)  , una  delle 
principali  isole  del  gruppo  di  Mad|i*C>*sima, 
nell'  impero  chinese , all'  O.  S.  O.  dell'  ìsola 
di  Paichusan. 

RocHDàiz  (Caaale  di),  r/n.  (Geogr.)  , in 
Inghilterra , coni,  di  Lancastro , che  nasce 
in  quella  di  York  , passa  a Rochdale  , e nel 
Manchester  si  unisce  al  cenale  del  duce  dì 
Bridge-3Vater  mediante  una  galleria  sotter- 
ranea. È lungo  11  i;e  1. 

a.  — * o.  d' Inghilterra  , cont.  di  Laocastro, 
a 3 l/a  I.  da  Manchester,  nella  Roche  che 
vi  si  varca  sopra  un  pome  di  piett'O  di  ire 
archi.  Ha  parecchie  chiese,  una  delle  quali 
bellissima,  templi  per  diversi  culti,  teatro, 
due  sale  di  conversazione  ed  una  scuola  latina. 
Ha  febbr.  iu  grande  di  fieuelle  e baietxe  « 
U cnì  valore  si  calcola  di  73  milioni  dt  fr. 
all'  anno  ; e vi  presero  pure  grand’  iacremoo* 
to  le  cotonarie  • favorendone  motto  il  com- 
mercio il  cenale  cui  dà  essa  il  suo  nome,  e 
molto  contribuendo  alla  sua  prosperità.  La 
parrocchia  abbonda  di  ardesia,  pietre  e car- 
boD  fossile  : il  barone  di  IRockda/e  vi  possie- 
de un  beUifsimo  ca«tello.  Compresa  la  eitià, 
essa  oootiene  Òi.ooo  abit. 
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RocHt  (CHàTKàu  Dt  la),  /m.  ( (Seogr.  ) • 
grotta  notabila  dì  Francia  , d«p.  del  Doubi  * 
ctroond*  di  MurUn^liard,  caot.  e com.  dì  8. 
Hippolyta-sul'Doub*.  B'  ooa  carerna  che  per* 
fora  orizzootalmeate  itoa  rupe  a picco  » al* 
r iagresto  della  quale  i conti  della  Roche  a* 
▼f aoo  costrutto  un  castello  muoito  » che  fu 
distrutto  nelle  guerre  del  a«c.  avi , e di  cui 
rimangono  curiosi  ▼estigj. 

3.  (.la),  c.  del  graoduc.  di  Lussembur> 

go , circond.  di  Marche*eu*Fam4De , a 12  1. 
da  Liegi , capoL  di  cautooe  , io  mezzo  alle 
Ardeune  sulla  destra  dell*  Ourthe  , che  vi 
direoia  oarigabile  e la  ciuge  quasi  intera* 
meoie.  Vi  SODO  ferriere  cou  grandi  fornaci , 
e 1100  abii» 

3.  (la)  • c degli  St.  Sardi,  divls.  di  Sa* 
reqa , pror.  di  Fancigny , capei,  di  maoda* 
mento,  a 4 l*  Ginevra,  sopra  od  monte, 
co»  un  collegio  e a^oo  abit. 

3.  — BaaNARD  (la),  c.  di  Francia  , dtp. 
del  Morbihaii , circond.  di  Voones,  a 8 i/4 
L da  questa , capol.  di  caut.  , sulla  sinistra 
della  Vilaine,  U cui  passaggio  ^ quivi  peri- 
coloso , a 3 1/2  I.  dalla  sua  foce  neirAllaii* 
ileo.  Ha  fabbriche  dì  vasellame  , e (raffica  di 
grano,  miele  e legname.  Tiene  S fiere  e ^nta 
l3oo  (ibitanli. 

6.  ^ CasdO!*  (la),  casale  di  Francia, 
dip*  del  Rodano , circond.  di  Lione , a i I. 
da  questa  , cant.  di  Limonest , nella  delizio* 
aa  valle  del  suo  nome , presso  la  destra  della 
Saona.  Vi  si  oota  U Losco  e la  fontana  del 
Roset,  delizie  di  G.  G.  Rousseau,  U cui  al* 
Lergo  vedesi  tuttora  In  mezzo  alle  immense 
case  di  villeggiatura  che  abbelliscono  quel  si* 
(o.  Avvi  UD  bel  filatojo  di  seta. 

5.  — Calais  (la),  c.  di  Francia,  dlpart. 
della  Dordogna , circond.  di  Rib^rac  , cant. 
di  S.  Aulaye , sulla  sinistra  della  Dronne  , 
eoo  sioo  abit. 

<7.  — 'Cuoi/AtT,  c.  di  Francia  , dip.  della 
Alta  Vienna , capol.  di  circondario  e dì  cao'., 
a 7 1/2  L da  Limoges  , ed  a 21  da  Poùiars, 
filila  destra  della  Vaires  , presso  la  selva  del 
ano  come.  Giace  sul  pendio  d’  uua  rupe,  che 
Sembra  in  alcuni  siti  sospesa , e come  pros- 
sima a precipi'ar  nella  valle;  cifeostanza  che 
le  fece  d.ire  il  suo  nume.  ILi  un’annua  fiera 
s lO'oo  abitanti. 

R.  — cn-Rcgniss  , c.  di  Francia,  dipari. 
dell*  aIta*Loira , circond.  del  Puy  , cout.  di 
Vorey  , sopra  iiu  picco  vulcanico,  con  5 fie* 
re,  e 1600  abit. 

5.  — Fort  , c.  del  Belgio , prov.  di  Na- 
ZDur  ,391/2  I.  da  questa,  circond.  di  Di* 
nant  , capol.  di  cant.,  nelle  Ardenne , sulla 
Ilommc.  io  mezzo  ampi,  con  1200  abit., 
e nei  dintorni  miniere  dì  piombo  e cavedi 
uj.-irmo. 

Diz.  rnricL  yaÌ~  Vh 
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so.  RooairORT , c.  dì  Fr.,  dtp.  della  Oha* 
raoto-ìuferioro , osqtol.  di  cisoouil.  c di  cani., 
eulU  destra  della  Chareoto  a a 1.  dalla  a«a 
foce  nell*  .Atlantico  , ad  a fi  1/4  dalla  Roccel* 
la.  Capoluogv  del  4*^  circond.  marittimo,  e 
piazza  di  gvcra  di  4*2  classe.  Giace  sopra 
terreno  paludoso,  circondata  da  bastioni  pian* 
tati  d'alberi.  Le  strade  larghe  e ben  alliueate 
sono  irrigate  dalle  acque  d^uo  vasto  bacino  per 
mezzo  d'una  tromba  a fuoco,  • guernite  di  case 
uniformi  e ben  edificate;  le  primarie  termi* 
uano  alla  bella  piazza  d*  armi.  L*  arsenale  A 
uno  dei  più  belli  e vasti  del  regno , con  im- 
mensi magazzitii  dì  quanto  occorre  per  la  ma- 
rina. Sono  pure  osservabili  la  fooderia  dei 
cannoni , le  caserme , I’  ospedale  della  mari- 
na e i fabbricati  della  prefeltnra  inaritlima. 
Possiede  due  chiese . tre  cappelle , ospedale, 
ospizio  d'esposti  , teatro,  borsa,  collegio  co- 
munale , parecchio  scuole  , societh  di  scienze, 
lettere  e erti , biblioteca  pubblica  per  la  ma- 
rina , gabinetto  dì  storia  iialuraln  ed  orto  bo- 
tanico. Il  porlo  i uno  del  6 grandi  porti  di 
Francia , abbastanza  profondo  per  vascelli 
del  più  alto  bordo , comodo  , sicuro  e difeso 
da  o forti.  S«  n' esporta  principalmente  vino, 
acquavite , granì  d*  ogni  sftecie  e sale  ; pure 
il  commercio  non  vi  ù attivissimo  , sebbene 
sì  tengano  3 fiere  airanno.  £ patria  del  ce- 
lebre matematico  La  Golisioni^ra  ; e coot.i 
l4«ooo  abit.  — 11  circondario  contiene  4? 
comuni  divisi  io  4 cantoni , e conta 
abitanti. 

11.  — — c.  di  Francia,  dip.  del  Jura  , 
àrcooJ.  di  Dùls , a & 1 i/a  U da  Lons-Ie* 
Saunier,  capot  di  cani.,  sulla  destra  del 
Doubs,  e sul  canale  dal  Rodano  al  Reno,  con 
700  abitanti. 

12.  c.  di  Francia,  dip.  di  Senna-e* 
Oise , circond.  di  Rambouillct,  a 3 1/4  L da 
questa  , caut.  di  Doardao  , sulla  sioUtra  del- 
la Rabetto  ; vi  si  veggono  gli  avanzi  d*  nu’ati- 
tica  fortezza.  Ha  un  filatojo  di  cotone  a 700 
abitanti* 

13.  — — US  TsBEg,  c.  di  Francia,  dip. 
del  Morbihan , circond.  di  Vaunes , a fi  3/4 
1.  da  questa,  capol.  dì  cantone,  con  fabbri- 
che di  bucherarne , conce  di  pelli  e 800  a- 
bìtanti. 

14.  Foucauit  (la),  c.  di  Francia,  dip. 
della  Gharente , circond.  di  Angouiime , a 
4 1/2  1.  da  questa , capol.  di  cantone , sulla 
Tardouire.  Vi  si  osserva  T ospizio  fondato 
nel  lfi86  da  GourvUlc.  Ha  varie  manifat. . e 
vi  si  fa  traffico  importante  di  fiU,  bestiami, 
cuoi,  e legno  da  doghe  e botti  ; con  12  fie- 
re all*  anno  frequentatissima , e cou  2800  a- 
Litanli. 

15.  — MaxoN  (la),  montagna  degli  Stati 
Sardi.  difU.  di  Torino,  tra  le  pfoTÌncic  di 
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SiMa  e dì  Torino»  a 2 I.  da  Suta  » ad  tioa 
dnlla  Roo>i«  Michel  ; ri  «i  trova  oro,  Rr^nto, 
rame  e ferro  ; A quati  «empra  ctuia  di  nubi 
<■  cu|H*rla  dì  nera  , ed  ^ alla  35oo  metri  sul 
livello  del  more.  Sulla  vetta  v*  i una  coppel* 
la,  presso  la  quale  un*  isuriiioi<v  intagliata  io 
marmo  bi.-mco  indica  I’  ascesa  fattavi  oel 
1669  da  Carlo  Kmmoouale  11  duca  di  Sa* 
vuja  : allora  oravi  la  voce  che  fosse  questa 
la  piò  alta  cima  delle  Alpi.  Un'  altra  cap- 
pella sulla  vetta  è st.nia  coperta  dalle  ghiac- 
ciale ; pretendevi  che  foste  un  antico  tempio 
di  Giove  Tonaufe  stato  cooverlito  io  una  ca^i- 
palla  della  Verglae. 

15.  I\ocHR  Po£4V  (la),  c.  di  Francia. dip. 
della  Vienna , circond.  di  Cliaielleraut , a 
4 3/4  I*  questa  , cant.  di  Plumarlin  , sulla 
sinistra  della  Crense;  con  la  fiore  all*  anno  e 
400  abitanti.  Vi  sono  acquo  mioerali  eoo  ba- 
gni. 

17.  { Biogr.)  Bochk  (Jacopo  di),  nato 
nel  1695  a Villefont  oel  Gevatidan , difese 
nel  l6ai  il  castello  di  essa  citth  contro  il 
duca  di  Rohan  , e gliene  fece  levar  1'  asse- 
dio. Estendo  esso  castello  stato  preso  ranno 
susseguente , HocAc  lo  riprese  uccidendo  di 
tua  mano  colui  che  vi  comandava.  Era  gran- 
de accaitabrìgha , ed  andava  in  traccia  di 
duelli  fino  in  Bretagna. 

16.  — (Gio.  Datt.  Luigi  di  la),  dottore 
di  Sorbona  nato  verso  la  fii>e  del  4ec.  xtii 
non  sì  sa  io  qual  luogo.  Ottenne  lode  nel- 
r arringo  del  pergamo  e fu  fatto  predicatore 
del  re.  Mori  a Parigi  nel  1780.  lasciando: 
una  Traduzione  Ubera  de'^aimi;  Panegìri- 
co di  s.  Genoi'effa:  Opere  mtste;  MìsceU 
lance  di  massime  cristiane;  ec. 

ip.  — (Pietro  Le  febvre  de  la),  nato  a 
Cani  in  Normandia,  fu  Iwncdoitino  indi  par- 
roco di  Gremmville  nel  paese  di  (<aux.  Nel 
1789  trovandosi  a Parigi,  si  fece  distingtte- 
re  col  suo  telo  per  la  causa  della  liberti. 
Era  staio  amico  di  EKesio , e fu  legatario 
delle  sue  carte.  Mori  nel  ibo$,  lasciando: 
Saggio  di  traduzione  di  alcune  odi  di  ()• 
razh;  Delt  arte  poetica^  di  Orazio,  tradot- 
ta ; editiooe  di  tutte  le  Opere  di  Elvezio  ; 
detta  di  tutte  quelle  di  Montesquieu;  ec. 

ao.  (Sofia  di  la),  figlia  del  medico 
Gnttermauo  di  Guttershofen , nata  a Kauf- 
beuren  , nella  Svevia , nel  1730,  fu  fin  dalla 
prima  iofantia  iniziata  dal  padre  suo  nella 
lettere.  Bianconi,  medico  del  prìncqie  vescovo 
di  Augusta,  ajntò  suo  padre  a coltivarle  lo 
spirito.  Essendo  parente  del  celebre  IVie* 
land  , allora  giovane  pastore  p Biberach,  e** 
sa  andò  ad  abitare  con  lui , e ciò  fu  per  «** 
sa  una  nuova  occasione  di  educasiooe  Ielle* 
raria.  Si  maritò  cou  do  consigliere  di  Ma- 
genta iotendeote  dei  Lesi  dei  conte  Stadioo, 
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^he  chLimavasl  Frank  di  Lichtenstein , nome 
che  Siadion  tramutò  in  quello  dì  la  Roche. 
Ritiratisi  in  Otrenboch,  Sofia  morì  nel  1807. 
Dotala  di  squisita  seostbilitk  scriveva  enn 
purità  ed  avra  1*  immaginazione  molto  poetì- 
ce  Le  sue  o]>ero  princi)»aU  sono  : Madami- 
gella diSiernheim»  cb'i  la  storia  d’ uba 
donna  virtuosa  ma  di  carattere  alqnanto  esal- 
talo , che  divcDta  iufeHce  per  un  concatena- 
meoto  dì  circostanze , senta  avervi  minima- 
mente contribuito  con  una  cattiva  od  erro- 
nea condotta;  Lettere  di  Rostdia;  Pomona: 
Lettere  a Lina;  Aoparizioni  nd  lago  Onei- 
da;  Sorelle  moraii  ; (Quadro  di  rassegna* 
zione;  ec. 

RocHZFoaT  (Guglielmo  di),  #or.  (Bìogr.ì, 
nato  a Lione  nel  1731  » studiò  a Parigi  , e 
vi  fciutò  dimora,  dandovi  in  luce  la  iradu* 
tiotie  ili  versi  dell’ if/ode , che  fu  giudicala 
severissimamente  ; ma  laccademia  dell#  i&cri- 
tiooi  ne  lo  vendicò  ammelieodoto  nel  suo  se- 
no. I.,a  traduzione  dell*  Odissea  seguitò  da«  - 
vietno  quella  dell*  Iliade  , nò  fu  meglio  ri*  1 
cevuia  da  un  pubblico  ingiusto  e prevemtrn. 

Ei  provossi  io  seguito  nel  genere  drammati- 
co , e diede  fuori  Ulisse , Antigone  ed  E- 
lettra  t tragedie  nelle  quali  adoperò  di  acco- 
starsi alla  nobile  semplicità  del  greco  teatro. 
Elettra  fu  rappresentata  nel  1780  sulleatro 
di  corte , ma  piacque  assai  poco.  Lavorava 
dal  1786  nella  compilazione  del  Giornale 
dei  dotti.  Mori  oel  1768  lasciando,  oltre  le 
accennale  opere  ; Pensieri  diversi  contro  il 
sistema  dei  materialisti , in  occasione  del- 
lo scritto  intitolato  : Sistema  della  natura 
(di  d'HuIbach);  Storia  critica  delle  opinio- 
ni degli  Antichi  e dei  sistemi  de' filosofi 
sulla  felicità;  Traduzione  di  tutto  U Teatro 
di  Sofocle;  ec. 

Rochifòucsuld  (Francesco  di  fa),  sm. 
(Biogr.),  vescovo  di  SenlU  e cardinale  , na- 
te a Parigi  nel  1 558,  studiò  sotto  i gesuiti, 
e di  i5  anni  gli  fu  ceduta  dal  cardinale  di 
Guisa  la  ricca  abazia  di  Tourous.  Viaggiò 
r Italia,  e recò  iu  Francia  un' ampia  raccol- 
ta di  liliri  greci  e latini.  Nominato  di  a(> 
anni  vescovo  di  Clermunt , non  preae  alcuna 
parte  nei  furori  della  lega , oira'  era  allora 
straziala  la  Francia  , ma  non  riconobbe  En- 
rico IV  , che  do|K>  eh*  ebbe  abbìurato.  Ot- 
tenne il  cappello  cardinalizio  nel  1607.  • fu 
mandato  ambasciatore  a Roma,  ove  rinuise  4 
aooi.  Nel  i$i8  snccesse  al  oardinaU  Da  Per- 
rou  nella  dignità  di  grand’elcmosmiere,  c nel 
i6aa  fu  fallo  presidente  del  consìglio  di  »la> 
lo.  Mori  a S.  GenovelTa  nel  1846. 

2.  — (Francesco  Vi,  duca  di),  prìncà|te 
di  Marsillac  , nato  nel  i6i3.  La  sua  prima 
educazione  fu  trascurata,  ma  vi  supplì  un 
felice  naturale;  ei  studiò  gli  nomini,  e ciò 
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gU  tenue  luogo  Hi  likiri.  Morto  I*uiei  XIII  • 
ed  insorte  |e  torboleuze  della  Frottae^  il  du- 
ca della  Hochoroucauid  vi  figurò  viramenie  ; 
sictotne  <|uello  che  du'alu  di  tutti  i Tantaggi 
|tersooali  . non  |H>tea  non  aver  gran  porte  in 
una  guerra  in  cui  niente  raeevatì  che  per 
ordine  delle  dama  e per  essa;  tanto  più  che 
era  amante  della  duchessa  di  LoogueviUe  » 
anima  della  fronde-  Scioltosi  poi  dagl^  i otri- 
ghi  della  corte , e libero  dai  capricci  delle 
doDoe  % Doo  pensò  che  a godere  i piaceri 
lidio  spirilo  ; la  eoa  casa  di? eona  il  cooregno 
di  tutti  i jieraonaggi  più  distinti  della  corte 
e della  ciilò  pec  nascita,  lalenti  e coltura, 
lu  e|K)ca  ei  com|iosc  le  sue  Memorie 

eie  celebri  Massime.  Ebbe  molto  a tolfrire 
dalla  gotta,  che  lo  tormentò  con  orribili  dolori. 
Morì  il  17  roano  1680.  Egli  ricusò  sempre 
di  entrare  nell’  accademia  francese , perché 
era  timido  e {«rentara  il  ^uirlara  in  pubbli* 
co.  Le  Memorie  d^  duca  di  La  Rochefoo- 
cauldy  disse  Voltaire  ^ sono  lette;  ed  i suol 
Pensieri  *i  sanno  a memoria.  Le  sue  Mas* 
sime  sono  di  fatto  il  suo  più  bel  titolo  di 
gloria  ; eì  seppe  io  esse  spiegare  coll’  amor 
proprio  gli  arcani  del  cuore  umano , come 
Newton  spiegò  colf  attrasìone  i fenomeni  del 
mondo  fisico.  Ei  side  e mostrò  che  le  |>as- 
sioni , ì desideri , le  alTesiont  dell*  uomo  si 
precipitano  , quasi  impulsi  da  uo*  ignota  po* 
icnsa , Terso  quell*  unico  centro;  e da  tale 
principio  bene  stabilito  ei  seppe  dedurre  tut- 
te le  |K)SSÌbili  conseguenre. 

3.  Bucfiaroucàuto  (Federico  Girolamo  de 
Roye  de  la),  cardinale  nato  nel  170 1 ; fu  ooini* 
nattf arciresc.  dì  Bourges  oel  17^9  , e Beoe- 
del’O  XIV  Io  creò  cardinale  il  a.'i  luglio  I747- 
Fresedette  all' assecnblea  ded  clero  uel  1760, 
ed  ebbe  la  cullaziona  do  beueliic|  oel  1765| 
e nel  176$  la  dignitk  di  grand' elemosiaiere 
di  Franciw.  Mori  il  09  aprile  17^7- 

— ( Luigi  Alessandro  di  la  ) , pari  di 
Francia  prìroa  della  rÌToluzione  • si  trovò 
gtUato  sema  volerlo  oel  vortioe  di  questa. 
Ei  trattò  le  più  grandi  quisùoni  polìtidie  se 
non  con  fulgore  oratorio , certo  con  somma 
iotelligensa;  discusse  il  s6  febbrajo  1790  l'im* 
|K>rtantequistioDe  la  succcssibilttà, nella  qua- 
le si  trovò  in  opposizione  con  IVIlrabeau:  fu 
partigiano  dell’indefìtiiio  libertk  della  stampa, 
ed  uno  dei  difensori  del  mnrehese  di  Rollìi- 
1k  per  la  sua  condotta  a Nancy.  Bltlraio  a 
Gisors  I vi  fu  icO|wrlu  e trucidato  il  i4  ** 
gosto  179*. 

KocHt*GuiLMfM  (madawigetla  di  la),  sm. 
(Biogr.),  autrice  di  gran  oumeru  dì  romau- 
li  mne  scritti , ma  che  pure  iuterrssauo  ; 
ignorasi  il  lungo  e‘l'e|>oca  della  sua  nascita. 
Sembra  potersi  inferire  dalla  sua  prima  ope* 
ra  che  nasceàse  verso  il  i663,  e siccome  si 
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permise  soveuto  iavettive  contro  la  corte  di 
Roma , si  |>iiò  presumere  cha  fosse  della  re- 
ligiuue  riformala.  Pare  che  abkaue  Parigi  fi- 
no dalla  rivoca^ioue  dell* editto  di  Nantes,  • 
che  allora  si  ritirasse  io  Olanda.  Menò  una 
vita  tranquilla,  e morì  nel  1710.  Compose: 
Asteria  e Tamerlano;  Storia  delle  guerre 
ctriìi  di  Gritmata:  'd  grande  Sennder^ry;  Zia* 
gisi  Nttuei/e  sioriehci  Amo/ idi  Nerone;  Sto* 
ria  della /avorite;  ec. 

BockiRiàQuettiN  (Earìco  di  la),  sm.  (St. 
mod.) , uno  d^i  eroi  della  Vandea , figlio 
del  marcliese  di  la  Roehcjaqualein  gcnlilao- 
roo  del  Poitou  , nato  a Pnrbelière  presso 
Chùtillon  uel  1773-  Sperò  di  poter  difen- 
dere il  Irono  ni'lla  r.uardia  COatiliuionaW  di 
Luigi  X\i,  ma  il  giorjio  iO  «gotto  deluse 
le  Sue  s{*erauze , ed  egli  allbca  si  atfonlaMÒ 
dalla  capitale  dicendo:  is  Andrò  nella  mi.i 
9^  provincia,  e si  udrò  presto  notUla  dì  me.  ■> 
Si  |)oae  di  fallì  alta  testa  degl' iiteocgeuti  fi- 
no dal  mano  1793,  e fu  luiigamenle  f ani* 
ma  della  sollevazione  colla  sua  bravura  e 
col  suo  coraggio.  Dopo  iniiuffierabili  comb.it* 
limonti  ora  gloriosi,  ora  sforlunali , U4umi*- 
so  1794*  uveali  la  gnernigione  di  CliulUi  , 
eh*  erane  uscita  |>er  incendiare  il  borgo  ili 
Nouailb* . uel  momento  appunto  in  cui  vi  aj>- 
pìccava  fuoco.  Circoodatì  dal  Vamleanì  ale»* 
ni  soldati  |>erirooo  nelle  fiaotoio  ; altri  si  sra* 
gli.iruM0  in  mezzo  alle  file  nemiche.  La  Ro* 
chejagueUin  gl' inseguì  accanitamente,  a ve* 
deiido  due  granatieri  che  fuggivano  dalla  sua 
cavalleria . loro  gridò  : Deponete  le  arm/, 
fo  grazia  t ed  essi  geitau:.i  in  ginocchio  sup* 
plichevoU.  Ei  muove  aUtua  ver^u  di  essi  per 
inierro'garli,  malgrado  le  rimostranze  de'snui 
ufficiali  che  resterò  indietro.  Uno  dei  due  gra* 
iiatìeri , udito  il  suo  nome  , si  consacra  alla 
morte  per  uccìderlo  , e mentre  la  Roelteja* 
quelein  si  china  |>er  ricevere  la  sua  arma , 
il  granatiere  prende  la  nura  e s|>ara  esseodo- 
gU  così  addosso  ; la  palla  colpì  la  Rocheja- 
quelein  nel  fronte,  ed  ei  cadde  e spirò  sul 
momento,  vendicato  dai  suoi  ufficiali  che 
trucidarono  1*  uccisore.  £ reali  e lepubblt* 
eaoi  ne  lamentarono  la  tragica  fine. 

n.  — (Luigi  Durendier,  marchese  di  ) , 
fratello  del  precedente,  nulo  nel  t?77  a S. 
Aitbin  di  Beaubignv;  accompagnò  suo  padre 
in  Germania,  a militò  di  16  aunì  nel  reg- 
gimento di  Latour.  Postosi  agli  stipendj  del- 
r Inghilterra  sì  recò  a S.  Domingo , e fece 
due  campagae.  Reduce  in  Francia  uel  i8ot 
fu  due  volte  vicino  a dare  alla  Vandea  il 
segnale  d' una  nuova  iiuiirrezìoue  • e due 
volte  le  ciUazioiii  dell'  Europa  svvnl.iroau  i 
suoi  disegni.  Nel  i8i3  fu  scelto  per  recare 
■1  duca  di  Aiigouivme  , altura  a ii.  Gio.  de 
Luz  coir  annata  alleata,  l’omaggio  della  città 
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di  Bord«M«.  Atli  rUtaurasioac  II  rt  io  fvca 
capo  dei  grftoatleri  raali  della  «na  guardia. 
Nei  cento  giorni  toIò  nell*  Inghilterra  a «ol* 
lecilar  foccorù  per  la  Vaodea,  io  cui  il  tuo 
nome  era  uo  grido  di  6|)eranea  pel  «alo* 
rosi  che  difendevano  la  causa  dei  Borboni. 
Tornato  con  lai  soccorsi  in  maggio  l8i6 
sollevò  in  pochi  giorni  ed  arme  uoa  gran 
parta  della  Vandea  militare.  Riconosciuto 
generale  supremo»  dis|>oaeva  tutto  per  a* 
na  mos^a  verso  i lidi.  Intanto  Fouchè  ave- 
va spedilo  emifsarj  per  disunire  i capì 
dei  reali  eoa  intidioie  proposizioni  di  pace 
o d'armistizio.  £i  le  disdegnò  altamente . 
ma  ne  provenne  un  gran  dissidio  con  alcu- 
ni ca|)s  troppo  creduli  che  incliaavaoo  ad 
ascoltare  i negoziatori.  Stavasi  disponendo  lo 
sbarco  eh*  esser  doveva  proietto  dagli  altri 
capi  reali , allorché  la  Rochejaqueieìn  ri- 
seppe I stando  a bordo  dell*  ammiraglio  in- 
glese » che  una  colonna  reale  era  licenziata  » 
e due  altre  ritiravansi  nell*  itolerno;  conltm- 
|H)rnneamente  gìugncva  il  corpo  ^bonapartista 
di  Travot,  passando  quasi  per  mezzo  ai  tre 
corpi  che  abbaodonavaDo  il  loro  generale, 
ludignalo  allora  e piò  non  escollando  che  il 
suo  zelo  ed  il  suo  vàlora  » diede  il  segnale 
dello  sbarco,  cui  protesse  con  un  pugno  di 
sollevati.  Ma  avanzandosi  U corpo  di  Tra- 
vet , la  Rochejaquelein  fa  cessare  lo  sbar- 
co , gli  muove  incontro , rtS|ùoge  due  volte 
una  forte  colonna  comandata  dal  generate 
Estère , fa  un  ultimo  sforzo  per  aprirsi  un 
varco,  corre  nelle  prima  file  a riordinare  Ì 
suoi  soldati,  cd  ^ colpito  nel  petto  da  uoa 
|>alla  che  sull*  istante  lo  uccìde;  il  3 giugno 
i8i5. 

Rocbclib  ( Bartolomraeo  la  ) , em.  ( Bi- 
ogr.),  attor  comico  , nato  a Parigi  nel  1748* 
piacque  sul  teatro  francese  nell'epoca  che  vi 
recitavano  ancora  i Préville,  i Molét  i Con» 
tat , epoca  in  cui  il  pubblico  non  guastava , 
come  al  di  d’oggi,  gli  attori  coll' eccessiva 
indulgenza.  Fu  ammesso  nel  numero  dei 
commedianti  ordinar)  del  re  fino  dal  i7&3; 
nel  1793  fu  messo  in  prigione  col  maggior 
numero  de*  suoi  compagni , e non  riebbe  la 
liberta  che  a condizione  di  recitare  nel  tea- 
tro della  repubblica.  Mori  il  9 aprile  1807. 

Rochrmozk  o Rocueuiuai  ( Jaco)>o  di), 
sm.  (Biogr.) , nato  a Lunel  verso  il  i5ao  , 
coltivò  le  lettere  eoo  frutto , e trovò  un*  e- 
mula  nella  seconda  sua  moglie  Margherita 
di  Cambia  Pubblicò  la  traduzione  di  due 
scritti  spagouoU , stìmatisiimi  allora  oltre  i 
Pirenei , intiloleti  : Il  favorito  di  corte , 
contenente  avvertimenti  e dottrine  pei  f» 
voriii  dei  principi  cc.;  / quattro  ultimi  li’ 
iri  dei  discorsi  amorosi  t col  matrimonio 
di  Clito/ante  4 Ztsucipps.  Moti  o4  1671. 
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Roctltroeu  ( Enrico  I<uigi  di  le  ) , im, 
fBiogr.),  vescovo  di  Puiiicrs,  nato  a Tivuli 
presso  Roma  nel  1677.  Educato  con  dili* 
genza  , ebbe  per  maestro  di  timouitò  Giu- 
seppe Scaligero,  uno  de*  più  eruditi  uomi- 
ni del  suo  tempoi.  OUeuue  nel  16  tt  il  ve- 
scovato di  Poiiiers,  ed  assisirtie  io  tal  qua- 
lità al  sinodo  di  Bordeaux  ed  airassemblea 
generale  de!  clero  nel  1638.  Sotto  il  suo 
episcopato  avvenne  in  Londun  il  troppo  fa- 
moso processo  di  Urbano  Grandier.  Ei  mo- 
ri nel  1661  , lasclaiidu:  Baccoùa  di  assio- 
mi di  filosofia  e teologìa  ; ^xercilationee 
ad  dkersos  Scrìpturae  tiòros  ; Disserta’ 
tiones  ethicae  poUticoe  ; ec. 

Rocuisrea  , sm.  (Geogr.)  (in  lat.  Du- 
roùrìvis.  Basta),  c.  d’Inghilterra,  contea 
di  Keut , a IO  I.  da  Londra,  alla  destra 
dtfl  Medwaj , in  una  penisola  formata  da 
questo  fiume.  E'  sede  d*  un  vescovato  eretto 
fino  dal  604.  É unita  a Chatam  da  una 
serie  non  ioterroita  di  fabbricati  , e comu- 
nica col  vili,  di  Strond  per  mezzo  d' un 
bellissimo  ponte  di  pietra  di  1 1 archi , edi- 
ficalo sotio  Riccardo  II.  Conùste  priocì|tal- 
mente  in  una  grande  strada , larga  e beo 
lastricata  e meglio  illuminata  la  notte,  colle 
case  assai  ben  fabbricate.  1 suoi  principali 
edlfizj  sono:  la  cattedrale,  d'uno  stile  dei 
primi  secoli  dell' architettura  normanna  ; la 
torre  di  Gundolfo  , che  contiene  alcuni  an- 
tichi monumenti;  le  chiese  dì  S.  Nicola  e 
di  S.  Margherita;  il  palazzo  civico;  la  can- 
celleria , elegante  fabbrica  dì  pietra  di  Port- 
land ; e 1'  ospizio  di  beneficenza  di  W^its  , 
di  cui  si  ammirano  > dormìtoì.  V’  è pure 
una  scuola  latina , una  gratuita , un  ben 
dotato  spedale  , ed  uo  teatro  L*  industria  A 
di  lieve  eutifò,  ma  attivissimo  vi  i il  com- 
mercio di  transito.  Manda  due  membri  al 
Parlamento,  e conta  9600  abit!  ■_  È la 
prima  cìtth  in  cui  fu  ricevuto  Carlo  11  pub- 
blicamente do|K>  la  rìstaurazioue. 

3.  •—  comune  degli  St.-lJoiti , stalo  di 
Maiiachufsets , contea  di  Pljrmoulh , a 17 
leghe  da  Boston  , con  ferriere  o Saoo  abi- 
tanti.- ' 

3.  — comune  degli  St.-Uniti,  stato  di 
New-Ham))shÌre , contea  di  Stralford  , a 10 
1.  da  Concord , con  un  filalojo  da  cotone  a 
ab'oo  abitauii. 

4-  — »ill*  degli  St.-Uniti,  stato  di  New- 
York,  capol.  della  contea  di  Monrose  , a 
90  1.  da  Albauj , con  attivissimo  commer- 
cio di  farine,  potassa,  lardo,  acquavite, 
ardesia,  burro,  ec. , uo  giornals  settimana- 
le, a 85oo  abitanti. 

6.  — (Giovanni  Wilmot,  conte  dì),  sm. 
(Bioer.),  cortigiano  celebre  pel  suo  spirito  • 
per  romausMch*  arvcnturti  nato  nella  cottòea 
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O^TurJ  n<]  1640.  Fu  tducato  nell’uQÌver* 
stia  di  Oxfurd,  c oel  iffSi  olteane  il  |r«do  dà 
tuacftr*  io  irti.  LmcÌMÌ  gU  ftad^  ai  difdd 
allora  ai  diveriineuti,  • viaggiò  in  ItaKa  a«or* 
lato  dal  dottore  BalTonr  auo  lio.  Kednce  in 
Inghilterra  fu  preaenlalo  di  18  anni  a corte, 
e la  sua  squistterta  di  modi,  la  sua  bella  fi- 
gura^ il  suo  conversare  pieno  di  friszi,  la  sua 
maturità  di  gusto  e di  talento,  resero  briU 
lantìssimo  il  suo  esordire.  Il  re  lo  fece  geu« 
liluocDo  di  camera,  e scontro  dì  Woudstock* 
Park.  Ma  quella  corte,  delle  piti  lìceotiose 
di  Kuropa,  gl»  corruppe  i costumi  e lo  rese 
dlssolniD  e oialerialista.  Si  segnalò  nella  squa- 
dra del  conte  di  Sandwich,  con  somma  ruo- 
liiiezza  e coraggio,  contro  la  flotta  olandese, 
in  mezzo  alla  quale  passò  in  un  battello,  fui- 
mioato  da  una  grandine  di  palle.  Ma  sfidato 
a duello  da  lord  Mulgrave  per  pretese  dìHa- 
rnazioB»,  si  recò  sul  terreno,  ma  non  vi  fu  mezzo 
d'indiirlo  a battersi.  Per  la  sua  imprudenza 
di  lingua  fu  bandito  dalla  corte  almeno  una 
volta  airanoo,  e se  non  avesse  avuto  a fare  col 
principe  {MÒ  umano  che  sia  mai  esistito,  la  prime 
volta  che  cadde  in  disgrazia  sarebbe  siete 
nuche  l'ultima.  In  uno  di  tali  esilj,  cangiò 
abiti  ed  usanze,  e si  familiarizzò  coi  borghe- 
si dd  i negozianti  ; ed  un’altra  volta  si  finse 
no  medico  tedesco  possessore  di  meravigliosi 
segreti;  andando  cosi  in  traccia  di  avreniure 
di  tutte  le  specie.  Logoro  alfine  dalle  disso- 
lutezze e dagli  stravizzi  d’ognì  genere,  cadde 
l*«rirolosanieate  maialo  e senti  rimorso  delle 
Mia  maniera  di  vivere;  languì  qualche  tempo, 
V mori  oel  1680  di  33  anni.  Era  grande  e 
ben  fatto,  e nella  conversazione  specialmente 
spiegava  tutto  il  vigor  del  suo  spìrito.  Fu 
fatta,  ma  non  sì  sa  da  chi,  una  raccolta  delle 
sue  opere,  ma  eoo  si  sa  quanto  sia  di  que- 
ste comprovala  l'auteaticitk  ; sembra  però  che 
noo  possa  cader  dubbio  sulle  seguenti:  Imi* 
inzione  delle  s<uire  (f  Oravo  ; Versi  a lord 
Mulgrave  ; Satira  contro  t uomo  ; Versi 
sopra  il  Nulla,  ed  alcune  altre.  Il  capolavo- 
ro della  sua  musa  h senza  contraddizione  il 
suo  poema  sopra  il  Nulla.  E quanto  alla  sa- 
tira, disse  di  lui  Saint  Evremont  (solito  |>er 
«Uro  a spacciar  paradossi),  cite  di  tatti  imo- 
derui  k quegli  che  piti  si  accostò  agli  auti- 
chi  in  tal  genere,  non  eccettuando  neppure 
Boìleau.  Diremo  piuttosto  eoo  Johnson,  che  io 
tutte  le  o|iere  di  Rochester  avvi  vivacità,  vi- 
gore, ed  indizj  certi  d'  una  mente  che  avreb- 
be Sepalo  condurre  il  lavoro  alia  perfezione. 

KocHtzxa , sf,  (Med.)  , ostr.  di  roco;  fio- 
caggine. Cr. 

Hochpord,  sm.  (Geogr.),  c.  d’ Inghilterra, 
cont  di  Esser,  e 6 I.  da  Cheirasdorf,  sul 
Bromhill,  irregolare  e mal  fabbricala,  con 
un  castello  sigoorile  di  beUiatiaM  apparen- 
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so.  Tiene  dsN  fiere  annuali,  e coma  i4oo 

abitante 

Bocmm,  sm.  (6eogr.\  vili,  di  Boemia, 
circolo  di  Bidschow,  con  fabbriche  di  battista 
e di  linoni,  e purghi  da  tele,  e con  3ooo  a- 
Litanti. 

1.  — c.  del  regno  di  Sassonia,  circolo  di 
Lipsia,  a 8 3y4  I*  da  questa,  ed  a 5 3/3  da 
Chemnitz,  capei,  di  bai.,  sulla  sinistra  della 
Mulda  di  Zwickan.  Ha  3 chiese,  uno  spe- 
dale, maoif.  di  stoffe  di  lino  e cotone  e fila- 
toi di  cotone.  Conta  aaoo  abitanti,  ed  il  ba* 
baglio  33000. 

Rochon  (Alessio  Maria  di),  am.  (Biogr.), 
astronomo  e navigatore  distinto  , nato  a Brest 
nel  I74i>  Destinato  ecclesiastico,  una  pas- 
sione irresistibile  lo  portò  ni  viaggi  ed  alle 
icieiize,  « fin  dal  1766  fu  fatto  bibliotecario 
dellaccad.  reale  di  marina, e socio  corrii|>on- 
dente  dell'occademia  delle  scienze.  Nel  1788 
ebbe  il  titolo  di  astronomo  della  marina  , e 
presentò  alfaccademia  una  Memoria  nzz  mes- 
xi  di  perfexì-mare  gt istromenli  diottrici; 
poi  un’altra  sopra  un  mezzo  di  ossert'are 
in  mare  le  ecclh.ù  dei  aatellUi  di  Ginve , 
per  determinare  le  longitudini;  e ne!  17^7 
una  tersa  sui  mezzi  di  rendere  teliometro 
di  Bouguer  proprio  a misurare  ang-di  con- 
siderabili,  ee.  Nel  1768  fu  incaricato  dal 
governo  dì  riconoscere  le  isole  e gli  scogli 
che  separano  l'India  dalle  isole  di  Francia  e 
di  Borbone,  dal  qual  viaggio  tornò  a Parigi 
Del  1770.  Avuta  in  regalo  dal  marchese  di 
Pietra  Buena,  iulendeote  della  Galizia  , una 
grande  verga  di  platino  ch’era  stata  fusa  oel 
Perù,  ciò  gli  di^  motivo  di  sln<iiar  quel  me- 
tallo ed  impiegarlo  nella  fabbrica/ione  degli 
specchi  dei  telescopi  e degristromenti  uauti- 
ci  ; inventò  pure  l'ingegnoso  micrometro,  che 
gli  assicura  una  sede  distinta  fra  gli  astro- 
nomi ouici.  Nel  1774  f't  creato  custode  del 
ìnuseo  di  fisica  ed  ottica  del  re,  c nel  1777 
sottomise  all’accademia  della  scienze  la  sua 
•coperta  del  Diasporametro.  Nel  1786  pub- 
blicò il  suo  Esame  di  progetti  di  nauigtr 
xione  interna  proposti  da  Le  Ver  de  la 
Nouerre.  Nel  1787  olleone  1’  impiego  di  a- 
•tronomo  ottico  della  marina,  e fu  mandato 
a Londra  nel  1790  pel  nuovo  sistema  me- 
trico che  iotrodur  Tolevaiì  in  Francia.  Allor- 
ché fu  organizzato  l'Istituto , egli  fu  uno  dei 
48  membri  di  esso  eletti  dal  direttorio.  Mo- 
ri il  6 aprile  1817.  I.e  principali  sue  opere 
•000:  Opuscoli  matematici;  Raccolta  di 
memorie  sulla  meccanica  e sulla  fisica  ; 
Viaggi  a Madagascar  ed  alle  Indie  oriea» 
tali;  Saggio  sulle  monete  antiche  e moder- 
ne; Sulla  costruzione  dei  vetri  lentkolari 
ustorj  a staglioni;  Osservazioni  sulle  ma- 
ree; Mezzo  di  render  bevibile  t acqua  del 
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mare;  Dissertazioni  ch'esser  possono  utUi 
ai  navigatori;  «cc. 

3.  UocHON  OE  CHfcBAUNEft  (Marcantonio), 
autore  drammatico  nato  a Parigi  nel  1730,  la* 
vorù  |)«1  teatro  francece  , o per  i|i>ellu  del* 
ru|>era.  Laharpe  !o  giudicò  molto  severa* 
mente;  non  ai  può  però  oegarglì  facilità,  spi* 
rito,  e profonda  cognuione  deU’elfottu  leoCra* 
le,  qiialitii  che  gli  conciliarooo  transitoria* 
roeute  il  pubblico  favore.  Moti  a Parigi  net 
1600  , lasciando,  olire  Ì1  suo  Teatro  : La  /ro* 
Lillà  oziosa^  opuscolo  ; Satira  sugli  uomini; 
Osservazioni  sulla  necessità  M un  secon- 
do teatro  francese. 

Rochow  (Federico  Everardo  di),  sm. 
(Biugr.),  canonico  e digiiiiario  del  grande  ca* 
pitelo  di  Halberalaiii  , nato  a Berlino  nel 
1754»  coirò  da|>priiiia  nella  milizia,  e fu  fé* 
rito  nel  I7&6,  indi  pio  gravemente  od  1767, 
locchc  lo  obbligò  a rilirar^eue.  Ritiratosi  ne* 
suoi  poderi,  istituì  nelle  sue  signorie  eccel* 
leali  scuole  pei  {>aesani,  che  servirono  di 
modelli  per  molti  paesi  ; e la  cui  iniluenta 
servì  di  vera  riforma  delle  scuole  elementari 
tu  Germaoìa.  Ei  mori  a Rcckaii  presso  Pot* 
sdam  il  16  maggio  1806.  11  suo  Amico  de' 
fanciulli  fu  tradotto  in  ^uasi  tutte  le  lingue 
di  Europa. 

Rockeriocr.  sm.  (Geogr.),  cauf.  degli  5t. 
Uniti,  stato  di  Virginia,  che  trae  il  suo  oo* 
me  da  un  |Kinte  ammìraLBc  oaluraie,  che 
trovaci  sul  liumicello  Cedar*crccck,  luogo  5^ 
piedi  e 5o  largo,  il  cui  arco  ha  l’alleaza  di 
a3o  piedi  ; le  due  estremità  del  ponte  sono 
guernife  dì  begli  alberi  ; quantunque  vi  sÌeuo 
para^ietti  naturali,  non  si  può,  traversandolo, 
guarentirsi  da  uo  fremito  penoso  gettando  gU 
occhi  SuH'abisso  che  sta  al  dissutio;  ma 
guardata  dal  Lasso  oSre  una  veduta  diletlevo* 
lissima.  Questo  ponte  offre  uo  facile  passaggio 
per  Talic.ire  una  vaile,  che  non  può  esserlo 
altrove  fuorché  con  molle  fatiche.  La  contea 
ha  leooo  abitanti,  e Ijexington  per  capoluogo. 

Rorcastik,  sm.  (Geogr.),  f.  degli  St.  Uniti, 
stato  di  Kentucky,  che  nasce  nella  contea  di 
Clay,  e scaricasi  nel  Gumbarlaod  par  la  de* 
stra,  dopo  ao  1.  di  corso. 

3.  — ■ coclea  degli  St.  Uniti,  stalo  dì  Ken* 
iticky,  con  aòoo  alàtanti,  e Mount-Vemor 
(>cr  capoluogo. 

Rockenususen,  sf.  (Geogr.),  c.  di  Baviera, 
circolo  del  Reno,  disir.  di  Kayierslautarn,  a 
lo  t.  da  Magonxa,  capoluogo  di  cantone,  sulla 
sinistra  dell’Alseiiz,  con  due  chiese,  700  abi* 
Unii,  e nei  diniomi  una  sorgente  minerale. 

Rucrincaii  (Carlo  Watsoo,  marchese  di), 
sm.  (Biogr*),  uomo  di  stato  inglese,  nato  nel 
1750,  fu  eletto  nel  1761  lord  luogotenente 
della  contea  di  York,  e cavaliere  della  giai  * 
reuiera  nel  17Ò0.  Ilei  1766  fu  posto  alla 
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testa  del  gabioeUo  coirìmpiego  di  primo  lord 
del  tesoro,  e vi  rimase  6 no  al  luglio  I76<S, 
io  cui  dimise  quell’  importante  carica  , rlpi- 
gliaudula  poi  in  marzo  1782.  Morì  in  luglio 
di  detto  anno.  Era  ammoglialo  fino  dal  1789, 
ma  oon  ebbe  figli, 

RociuNCHStt,  sm.  (Geogr.),  borgo  d'IoghìN 
terra,  cani,  di  Nurlhaui|>ton,  a 7 I.  da  qtie* 
sta,  sulla  destra  del  WellaiKl,  io  mezzo  alla 
selva  del  suo  nome.  Deve  la  sua  origine  al 
castello  che  fece  costruire  Gugliebiio  Ì1  con* 
quistatore  sulla  vetta  della  tnooiogoa  di  cut 
Occu|>a  i fianchi,  celebre  per  essere  stato  tal* 
volta  residenza  dei  primi  re  d' Ingliìlterra,  e 
pei  concilio  che  vì  si  tenne  oel  1096,  per 
decidere  nella  lite  insorta  tra  Guglielmo  il 
rosso  ed  Anselmo  arcÌ*esc<nro  dì  Cauthorbe* 
ry  sul  diritto  di  preseoiaziuite  ed  omaggio 
alla  S.  Sede.  Non  vi  si  contano  che  3oo  a* 
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а.  — cantone  degli  $1.  Uniti,  stato  della 
Carolina  del  N.,  eoo  una  sorgente  minerale 
frequentatissima,  taooo  abitanti,  e con  Waiut* 
worih  per  ca{Mduogo. 

3.  — cani,  degli  St  Uniti,  etato  di  New> 
Hampshire,  con  66000  obli.,  e Pnrtetavulh 
per  capuluogp. 

4.  cantóne  degli  $t.  Uniti,  stato  dì  Vir* 
gioia,  eoo  16000  abitanti  ed  Harrisonburg 
per  capoluogu. 

б.  — bau  sulla  costa  N.  E.  della  Nuova* 
Olanda,  nella  Nuuva*Galles  meridionale,  lunga 
7 |.  e larga  4,  che  credasi  comunicare  al 
mezzodì  colla  baia  di  Halifax  mediauie  uo 
•anale. 

Rocrisnd.  sm.  (Geogr.),  contea  degli  Si  • 
Uo.|  st.  di  New-York  , con  9000  abitaoù,  e 
Clarkslown  per  capoluogo. 

Rockpoint,  sm.  (Geogr.),  capo  della  Rus* 
aia  aiuaiìeaua,  oella  |ieoisuJa  di  Alaska,  mol- 
to scosceso.  Cook  gl  impose  tal  nome  nel 
1770. 

RocRY*l8tsin> , sf  (Get^r.),  isoletta  del 
grappo  dei  ParaceUi , nel  mar  delta  Chio.-v. 

RocKV'RivBft , sm.  (Gct^r.),  f.  degli  St.* 
Uo. , che  nasca  nel  lerril.  del  Nurd*ouest  , 
entra  rullo  stato  d’ Illioese  e si  scarica  nel 
Missisupì  per  la  destra , al  vili,  di  Sauks  , 
dopo  uo  corso  di  circa  80  leghe. 

hocLua  (r.  fraitc.) , sm.  (T.  de*  sarti)  , 
sorta  <Ìi  baracano  o |talandrano  colle  maei~ 
che.  B. 


Rocmo  , o Ronco  , sm.  (Med.)  (v.  gr.  da 
óéy/n  t russare) , suono  russatorio  tra  le 
fauci. 

Roco  , ca  , add.  ntf.  (Med.),  ag^onio  che 
et  dà  a chi  per  catarro  o altro  impedsaaaeo- 
lo  ha  perduto  la  chiareaza  della  voce  ; fioco. 
«;  j:--  .tuu  . I « 


C«. 


Digìtized  by  Google 


noe  non 


Bornin  (Gio.  BaiiUia  Hi),  sm.  (Blogr.) , 
Atiirico  nato  • Beiiars  verno  il  i$3o.  si  Tee* 
ecclesùsùco,  eH  ottenne  i titoli  di  consigliere 
e cappellano  del  re  e la  carica  Hr  suo  i-ito- 
riografo.  Viag^jit»  a Ginevra  ed  a Berlino , 
ove  intra}>reae  nna  storia  degli  elettori  di 
Brandeborgo ; ma  onnoialofì  ditale  lavoro  e 
del  ioggiomo  di  Berlino , ai  recò  a Ijeida 
1675,  e vi  ai  ftose  agli  aiipendj  dei  li* 
braj.  Finalmente  tornò  in  Francia  e mori 
canonico  di  S.  Benedetto  nel  iSpt?.  I^aaciò  : 
Introduzione  genertdr  atta  storia;  Com- 
pendio detta  stona  d^la  Germania  i Sto- 
ria vera  del  calvinismo;  gt  Impostori  in- 
sidi: La  vita  del  sultano  Gemei  {Zitim) 
fratelìo  di  Bajatel;  Ziska  il  formidabile 
cieco;  etc. 

RocoraHiri,  o RocoYannia,  sm.  p/.(Geogr.), 
popolo  della  Guiana  francete,  presto  Ìl  qua* 
le  eresi  trovato  un  principio  di  civiltb.  Fu 
quasi  |)er  intero  distrutto  dagli  Oyam|ùs. 

Rocaov,  sj.  (Geogr.),  c.  forte  di  Francia, 
dip.  delle  Ardeune , capol.  di  circond.  e dì 
cant.,  a 5 i^4  Mexiòres  , ed  a 5 1/3 

da  Philinpeville , io  messo  alle  Ardenne.  È 
jèaua  dì  guerra  dì  4*^  olatse , e possiede 
aocietò  d' ngrieoltura  » ospitale  militare,  e 
fabb.  di  oggetti  di  lana  e dì  atroraenti  di 
legno.  Tiene  4 Gare  all*  anno,  c conta  36oo 
abitanti.  — Il  cìrcond.  comprende  6 canto* 
ai  e 58  comuni,  con  alntantL 

Rocua-Aicsussc , sf.  (Mit.  pera.),  la  ca- 
valcato del  vecchio  senza  barba^  fetta  che 
gli  antichi  Persiani  celebravano  alla  fine  del- 
I*  inverno , e nella  quale  un  vecchio  calvo  e 
senta  peli,  roitniato  su  d'  un  asino,  e tenen- 
do un  corvo  in  una  mano,  |irrcorreva  la  cat* 
là  battendo  con  una  bacchetta  tutti  quelli 
che  incontrava.  Tale  mascherala  rappresen- 
tava l*  inverno.  Bibl.  orient. 

Rocsi  (Nagy),  s.  ccm.  (Geogr.)  (in  ted. 
gross>Ranschenbach),  in  islavo  RewucOt  bor- 
go dì  Ungheria  , comitator  di  Gòmor , marca 
di  Rosenaii,  a 13  i/3  I.  da  questa,  al  con- 
lluenio  della  Babassko  e del  Mtiràny;  pos- 
siede fabbriche  di  panni  e tele , di  stovi- 
glie, e magone.  Vi  si  trovano  tO|tassi,  cristal'* 
li  . ec. 

R0D4  (la),  sf.  (6eogr-X  borgo  Hi  Spagna, 
prov.  di  Cueo^a , a 33  I.  da  questa , con 
istrade  larghe,  cose  ben  fabbricate,  due  coo- 
eeatì,  uno  «|>eda1e,  fiera  io  settembre  d’ogni 
anno , e Sooo  abitanti  ricchi  e buoni  agri- 
coltori. 

2.  — c.  di  Spagna,  prov.  di  flucsea  (Ara- 
gona), a 16  I.  da  questa,  sulla  sommità 
d’uD  monte,  alla  destra  dell' isabena  ì Ai  un 
tempo  sede  d’  un  vescovato  stato  trasferito  a 
I<erìda  nel  Ii49<  r la  sua  parrocchiale  i 
collegiata  a contiene  le  ^wglìe  dei  vescovi 


S.  Ramose  e f.  Valrrio  Non  ha  che  .*«80 
abitanti. 

3.  Rnn«,  e.  del  due.  di  Sastoni^-AIienburg  , 
rapol.  Hi  bai,  a 5 1/3  I.  da  Jena  e is  da 
Altmbnrg  , tra  due  monti  boscosi,  sul  fiu- 
leicello  del  suo  nome  , aCluenie  della  Soale. 
H«  un  caltelo  ducale  ed  una  casa  di  ca- 
rità, fabbr.  di  calce,  e traffico  di  bestia- 
me- Tiene  tre  annue  fiere,  ed  ha  s8oo  abi- 
tanti. 

Rodsch  , sm.  (Geogr.)  , f.  di  Germania  , 
che  ha  origine  nel  due.  dì  Sassonia-Meinin- 
gen , a t I.  da  HiMbnr,^haiisen , ei  tra  in 
quello  di  SsssoniaHjotha,  bagna  la  città  del 
suo  nome  , recasi  io  B.aviera  e si  con  tiunge 
all'  Itz  per  la  destra,  dopo  un  corso  dì  cir- 
ca 7 leghe. 

a.  — c.  del  due.  di  Sassouia-Coburgn- 
Gotha,  princip.  di  Coburgo , a 4 !•  Ha  que- 
sta e«l  a 3 1/3  da  Hildburghausen,  sul  fiu- 
me del  suo  nome  , capol.  di  baliaggio.  Ha 
un  castello  da  caccia , maodra  dì  cavalli , 
fabbr.  dì  birra,  5 fiere  e 1600  abitanti. 

Il  bai.  ne  contiene  65oo. 

RoPANG-Puteo  , sm.  (Geogr.),  isola  d^- 
l'arcipelago  della  Sonda,  jiresso  la  costa 
orient.  di  Sumatra , regno  di  Siak , lungo  4 
in  6 I.  e molto  popolata. 

Ródano,  sm.  (Geogr.)  (in  lat.  Rhodanus, 
in  frane.  RAdnc),  fiume  di  Francia,  che  ha 
origine  nella  Svizzera , verso  1'  estremità  o- 
rieuta!e  del  cant.  del  Vailese,  nella  ghiaccia- 
ia del  suo  nome , a 5 L dalla  sorgente  del 
Reno  anteriore.  Percorso  il  cantone  del  Vai- 
lese  in  tutta  lo  sua  lunghezza , entra  nella 
parte  orieolale  del  lago  di  Ginevra  presso 
Buverri,  n'  esce  a Ginevra,  percorre  il  cant. 
di  questo  nome,  traccia  per  i5  1.  la  frontiera 
tra  la  Francia  e gli  St.-Sardi,  penetra  in  Fran- 
cia verso  S.  GenU , percorre  il  sud-est  del 
regno , e si  scarico  nel  golfo  dì  Lione , en- 
trando in  mare  per  quattro  liocche , che 
chiamaasi  Rodano  grande.  Rodano  vecchio. 
Rodano  pìccolo  , e Ridano  jnorto.  Il  suo 
corso  i di  199  I.,  delle  quali  135  io  Fran- 
cia 0 sulla  sua  frontiera,  e tso  navigabili. 
I ^uoi  priocipaU  afìluentì  sono,  a devira: 
I*  Aìn,  la  Sauna,  il  Gard;  a sinistra,  ris<*re, 
la  Drdmà , la  Sorga  e la  Duranza.  1,6  più 
importanti  città  da  esso  bagnate  sono  : Gi- 
nevra, Lione,  Vienna,  Tournon  , Valenoe  , 
Avignone,  Tarascoo , Beaticaire  ed  Arles. 
sommamente  rapido  e forma  gran  numero 
d*  isole.  I«a  gran  quantità  di  sabbia  che  tras- 
porta ne  ingombra  sempre  piti  il  letto  ver- 
so la  foce.  Le  merci  che  si  trasportauo  su 
questo  fiume  sono  considerabilissime  e svaria- 
tissime, specialmente  quelle  che  discendono; 
te  fiere  di  Beancaire  in  particolare  ne  at- 
traggono in  gran  quantità.  U più  osservabile 
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d«ì  poati  «ttl  Bedano  è ^«llo  dì  Poot  S. 
Eaprit,  che  he  e3  archi  e periicita  di 

luoghezza.  Vi  abbaada  il  peaca,  a kitigobr« 
mente  la  trota,  il  luccio,  l'aoguilla,  il  carpio» 
la  grande  lampreda  e lo  ctorlone  ; <|ue$t*  ul* 
timo  in  urìmaTera  & comuoissicno.  ~ Pre* 
tende  Piinio  che  il  noma  dì  Rhodanus  gli 
aia  stato  iaipo«io  dal  Rodi!,  che  sulle  sua 
spoode  fondarono  una  città*  Taluni  ne  deriva* 
no  il  nome  dal  greco  péce,  scorrere^  etimolo* 
già  però  che  gli  sarebbe  comune  con  tutti  i 
corsi  d’acqua  del  mondo*  Sembra  piò  prò* 
babila  che  il  suo  noma  derivi  dalla  radica 
ligure  Rod  o Read,  che  applicasi  a tutto  ciò 
che  ha  un  moto  rapido  a continuo,  un* aziona 
corrosiva.  11  corso  del  Rodano  ha  subito 
considerevoli  cangiamenti;  pare  che  ne' lampi 
antichi  fossa  più  all’occidente,  e tutte  le  os* 
servazioni  geologiche  inducono  a credere 
eh*  esso  abbia  corso  originariamente  in  Lin* 
guadoca.  nò  siasi  trasferito  ad  JLrles  che  po* 
co  tempo  prima  della  fondazioue  di  questa 
cilià  per  opera  di  Giulio  Cesare.  Sodo  prò* 
digiose  le  sua  alluvioni,  ed  usurpauo  sul 
mare  notabllissìmamente  ; la  torre  dì  S.  Lui* 
gì  costruita  circa  un  secolo  fa  alla  foca  del 
Rodano,  n’  ò adesso  lontana  d*una  lega.  Gli 
antichi  dilferitcODO  sul  numero  delle  sue 
bocche*  Strabono,  Totonuo  e Polibio  n» 
contauo  due  ; Plinio  tre,  Timeo,  Diodoro 
Siculo  e Avieno  cinque;  e Apollonio  sette. 

2.  Rodsmo  dip.  di  Francia,  che  confia 
con  quelli  di  Saooa  * e • Lolra  , dell*  Alo, 
dell'  Isère,  e della  Loira.  E luago  22  1. 
a largo  .g  1^2  al  più,  colla  superficie  di  ì47 
I.  q.,  ò il  più  piccolo  del  regno  dopo  quello 
della  Senna,  ma  u’ò  uno  dei  più  interessanti 
cosi  jiei  suoi  prodotti  naturali  come  per  quelli 
creati  da  un*  industria  sommamente  attiva. 
La  temperatura  vi  è molto  variata,  ma  ovun- 
que sanissima  e favorevole  alla  vegetazione  ; 
ad  onta  delia  natura  montuosa  del  suolo  vi 
raccolgono  in  abbondanza  legumi,  colza,  rob- 
bia,  sorgo,  zail'erano,  lino,  canape,  ec.  e so* 
praltutio  vini  Iccellenii.  Le  montagne  sono 
corooate  da  boschi  superbi,  e le  valli  pre- 
sentano ottimi  pascoli.  Rari  vi  sono  i eavalli 
e dì  specie  mediocre,  cosi  pure  i bovini;  gli 
asini  al  contrario  sono  numerosi  e di  bella 
razza.  1 fiumi  foroìscooo  pesci  pregiati.  Rara 
vi  i la  vipera;  vi  s* incontra  la  salamandra 
acquatica.  Il  regno  minerale  vi  6 variatissimo 
e ricchissimo.  L'ioduslrla  cd  il  commercio 
abbracciano  quasi  tulli  i generi  dì  manifat* 
ture,  ma  quella  delle  stoffe  di  seta  vi  ebbe 
principalmente  ragguardevole  estensione,  e 
da  prodotti  ricercati  in  tutte  le  parti  del 
mondo.  Vi  si  coulaiin  420000  abilanù.  Lione 
n*  i il  c;i|>oliiogo.  Diridesi  in  due  circonda* 
rj*  26  cantoni  u 264  comuni, 
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B*o»^VÒiiB  • 4A  (Med.),  dimindziaae  delia 
Òunghezia  delle  ciglie.  Omoo. 

Roosys,  i/l  ^Geogr.) , c.  di  Danimarca, 
diocesi  di  Laalaod,  bai.  dì  Merieboe,  sulla 
costa  merld.  dell'isola  d!  Laalaud,  in  fondo 
d'un  golfo  innanzi  al  quale  sona  le  sei  isolelte 
Hillckxog.  Ha  un  piccolo  spedale  e 800  a- 
Lilaail. 

Rodda,  i/i  (Geogr.),  piccola  e.  d'  Arabia, 
nell'Yemen,  oapot.  di  distretto,  a 2o  L da 
Sana,  con  Un  castello  munitu. 

2.  — OsiB,  fortezza  d’Arabia,  neU'Yemeo, 
distr.  d'Osab-nl-Ala,  a 2 1.  da  Deuu. 

Rode  (Cristiano  Beraardo),  om.  (Si.  piu.), 
pittore  ed  incisore  ad  acqua  forte,  direttore 
dell'accad.  delle  arti  di  Berlino,  nato  in  que* 
sta  citta  nel  1726.  Studiò  a Parigi  sotto 
Yanlo,  indi  io  Italia.  Tornato  in  Germania 
ornò  di  dipinti  notabili  le  più  delle  cUieso 
di  Berliuo,  e dipinse  d' ordine  dì  F'‘<Ierico 
IL  nel  nuovo  palazzo  di  Sans-Souci,  i Freschi 
delle  volte  della  grande  galleria  e del  saloon 
conliguu.  Può  esser  consideralo  come  uno 
dei  più  grandi  |>ittori  che  abbia  pro<lutii  la 
Prussia,  e nondimeno  ottenne  maggior  fama 
come  incisore.  La  serie  de*snoi  intagli,  cii'ù 
di  circa  160  stampe,  i notabile  per  la  spiri- 
ritosa  sua  punta,  ed  ha  un  distinto  cariltr- 
re  d'orìgioaLÌLà.  £i  mori  il  24  giugno  1797. 

Rooifiobd,  sm.  (Geogr.),  piaz.ca-di  com- 
mercio sulla  costa  orieuL  deir  Llanda,  nel* 
rOstlaud,  a 100*1.  da  Reikiatilk,  sulla  sponda 
settentr.  del  Reìdar-fiord. 

Ropblla  (Gio  Battista),  sm.  (LeUer).  let- 
terato e biografo  nato  a Padenghe,  nel  Bre- 
sciano, nel  1724,  studiò  nel  collegio  dei  ge- 
suiti di  Brescia,  distinguendurUi  culla  ra|ii- 
dilà  de’  suoi  progressi.  Divenne  segretario  e 
cooperatore  del  conte  Mazzucchellì  per  la 
sua  opera  degli  Scrittori  d’iulia,  della  qu.'xie 
si  assoiise  di  soprawedere  la  stampa.  Mori 
il  5 maggio  1794,  lasciando:  Vita  e scritti 
del  conte  G.  AI.  Mazzucchelli  ; yotizie  su 
varj  scrittori  bresciani  ; ic  venticinque 
novelle  di  don  Trazino  della  Riistia  di 
Britkeinopoli,  per  Simone  Riscopio,  opu- 
colo  rarissimo;  oltre  varj  .ro/trf/i,  un  «f/nur- 
so  stilla  pazienza  e parecchie  Ititele  inse- 
rite nella  Raccolta  calogeriann. 

Rouck  o Ruook,  J/zi.  (Geogr.),  cantone  del 
Piccolo  Tibet,  al  S.  Hi  Lei,  da  cui  dipeoJe, 
e dove  manda  lana  da  scialli. 

Rodkihcim,  sm.  (Geogr.),  borgo  del  gran 
due.  d'Assia-Darmstadt,  prov.  d’ Assia-supe- 
riore,  bai.  dì  V'elbel,  a 1 1/2  da  Kr;mclori, 
io  riva  alla  Nìdda.  Ha  uii  castello  restclenza 
dei  conti  di  Solms-Rodelheim,  accompagnato 
da  bei  giardini  iuglcsi,  birrerie,  disulierie 
d’acquavite,  fabbr.  di  tabacco,  e 1600  abi- 
tami. 
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Rodimac,  sm.  (Gtogr.),  bor|0  dì  Frai^ 
CÌA  • di|v  della  Moaella  » cìrcood.  di  ThioD« 
rille  » caot.  di  CaUeaom,  aopra  un  piccolo 
afiluaota  della  Motalla.  E ciato  di  mura  » 
ha  conce  di  pelli  « traffica  di  luppolo  . tie* 
oe  tre  fiere  aaooali . e conta  itoo  abitan- 
li.  — Fu  un  tempo  città  raggnardeTole  ; il 
^ìogoo  i8i5,  nel  caatello  munito  che 
quan  ruinaio  la  dominava  , 35o  guardie  na* 
atonali  aoalennero  un  rivo  altacco  di  3ooo 
Prufiiaui  t aoateouti  dairartiglieria  . e li  ob> 
bligarono  a ritirarai  ; esao  caatello  fu  di* 
airuUo  nel  1821. 

Rooemscrc  « sm.  (Geogr.)*  c.  deirAaaia- 
fletiorale , provincia  della  Baaaa*AaeÌa  , cir- 
condario dello  Schauenburg  • capol.  di  ba- 
lia{;gio  , a 27  1.  da  Caaael  » con  due  aob- 
borghi  « e 9O0  abiianli  Ne' dintorni  ?' à u- 
na  aalioa  importante  ed  una  miniera  di 
carbon  foacile. 

RooRNTt , add.  com.  (St.  nat.  ec.) , cbe 
rode.  Gl. 

a.  (Eool.)  — aggiunto  di  fino  ; piccante. 
Iwi. 

R^oaaa  » ait.  (St.  nat.  ec.\  tagliare  e atri- 
tolare co'  denti  checcheaaia  ; ed  i proprio 
de*  topi,  tarli,  tignuole  e aimìli.  Ifì. 

2.  — anche,  mordere,  dar  dì  morao.  Ivi. 

3.  — melo/’  y conaumare  a poco  a poco, 
diatruggere.  Ivi. 

RoDaaico  , o Rooaico , sm.  (St.  di  Sp.), 
ultimo  re  dei  Vici  goti  io  Ispagoa , figlio  di 
Teodefredo  duca  di  Cordova , al  quale  il 
re  Wilira  aveva  Tatto  cavare  gli  occhi.  Ro* 
derico  ribellò  da  Witiaa  , lo  vince  e venne 
acclamato  io  eoo  luogo  ; loch4  avvenne  , ae* 
condo  gli  clorici  spagnuoli,  nel  710.  Egli  oc* 
copò  il  trono  due  o tre  noni,  e non  ebbe 
tempo  di  riparare  i falli  del  auo  predecea- 
aore.  I partigiani  di  Witiaa,  areodo  ìoter<‘a- 
aaii  gli  Arabi  nella  loro  causa,  questi  abar- 
careno  cui  littorale  di  Algesìraa  il  ad  aprile 
711  I e a' ioipadronirooo  del  monte  Calpe  , 
oggi  Gibilterra.  Rodrigo  mandò  contro  d'ea- 
ai  il  fiore  della  sua  cavalleria,  che  fu  mei* 
sa  in  rosta  da  quella  dei  musulmani;  allo- 
ra et  raccolse  tutte  le  sue  forse,  e' marciò 
contro  gl'  infedeli  alta  lesta  dì  90000  uomi- 
ni:  In  battaglia  a«*gnl  il  giorno  17  luglio 
*j\i  presso  Xeres  della  Frooiera,  lungo  le 
rive  del  fiume  Lete  denominalo  poi  Guada- 
iete  , e durò  due  giorni  aeosa  distinto  van- 
laggio  di  alcun  partito.  11  terso  giorno,  aven- 
do Tarile  riconosciuto  il  re  dei  Visigoti,  si 
arveoiò  contro  di  lui  e lo  trafisse  colla  lan- 
cia; di  che  furiosi  i cristiani  disputaro- 
no la  vittoria  cou  tanto  accanimento,  che 
questa  divenne  compiuta  pei  mussulmaoi 
soltanto  il  36  luglio,  dopo  nove  gioroi  dì 
pugne  e di  stragi. 

Diz.  encicl.  Fot.  FI. 
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Ronv.MQUi  ( Giovanoi  lgni|iin  de),  sm. 
(Biogr.)  , nato  a Malmedi  net  1697  , entrò 
di  vent'  aoni  nell'  ordioe  dei  gesuiti , e a« 
usci  in  ca|>o  ad  oU’anni;  sposò  una  vedova 
che  possedera  il  privilegio  imperiale  pel  gior- 
nale politico  francese  intitolato  Gasacòfa  di 
Colonia , foglio  cbe  sotto  la  di  lui  diresione 
prosperò.  Fu  conauhato  dal  principe  Carlo 
di  Lorena  prima  ehe  (base  eoochiiisa  la  pa- 
ce di  Aquisgraoa  nel  1748  y * 
iiS6.  Oltre  la  saa  GoJUUita  scrisse;  Di- 
sceptationes  de  abbadhmSy  orìgine^  primat- 
va  et  hodierna  constUutimte  sdibr^arum 
inter  se  unitarum  Malmundariensis  et 
Stabulentis;  CJoniensis  eaUriae  de  suao 
metropoleos  origine  iradiiiot  00.;  Sistoriae 
unh'ersrtlis  ìnstituiiones;  ee. 

Roohiim  , sm.  (G*^ogr  ),  borgo  del  gran- 
due.  d’Assia-Darmslad  , prov.  d'  Aaiia  supe- 
riore , bai.  di  Vitbel  , a 4 b da  Pranefort , 
eoa  due  chiese , ospitale  , fabbr.  di  birra  a 
d’acquarita,  e ifioo  abitanti. 

Rodi  , o Rooa , sm.  (Mit.),  ninfa,  aeeon* 
do  alcuni  autori , madre  di  Fetonte. 

3.  — figlia  dell'indovino  Mopso. 

3.  (Geogr.)  — (in  Ìngl.  Rhofie)^  is.  de* 
gli  St.-Uaiti  I stata  di  Rhode-Island , coni, 
di  Newjiort , nella  baia  dì  Narragansett  for- 
mata dall*  Atlantico,  della  lungh.  di  6 1.  , e 
di  1 1/2  nella  massima  larghezsa.  Eccellen- 
te A il  suolo  e il  clima  dolce,  e talmente 
piacevole  e aauo , che  vanoo  a stabilìrrUi 
convalescenti  Ìd  gran  nmpero  dei  paesi  me- 
ridionali ; i forasiieri  la  deoomìnano  //  pa- 
radiso d^  America.  Durante  la  guerra  del- 
r iodipcodeoza  ha  molto  sofferto  , e furono 
in  massima  parte  disirulie  le  aue  belle  vil- 
leggiature, non  meno  che  i suoi  giardini, 
briiuli  e boschi. 

4- — (Uois  Di) (io  ìngl.  Rhode  Island'^^ 

11  più  picciolo  degli  St.-Uo.,  che  confina  con 
quelli  di  Massachusseits  e dì  Connecticut , 
e coll'  Atlaoiico  , luogo  ifi  I.  e largo  al  piu 

12  , non  ha  che  174  l*  q-  <li  superficie.  La 
isola  di  Rhode  o Rodi , eh'  h la  più  coo&i- 
derabila  di  quelle  della  baja  di  Narragan- 
selt  ( baia  che  taglia  profoodamente  la  co- 
sta di  questo  stalo  ) , dà  ad  esso  il  nome. 

I fiumi  principali  sono  la  Provvidenza  ed  il 
Wood.  Mite  i in  generala  il  suo  clima  e 
di  rinomata  salubrità,  specialmente  neirisole. 

II  suolo  leggero  k più  atto  ai  pascoli  die 
alla  coltura  ; vi  si  sllevaoo  cornuti  celebri 
per  la  loro  bellezza  , c grandi  gregge  di  pe- 
core. 1 fiumi  e le  coste  alimentaoo  pesci  In 
gran  quantità  e variatissimi;  ed  una  specie 
di  pesce  nero  chiamato  tataog  vi  è rinoma- 
llsslma.  Rari  sono  i boschi  e quindi  poche 
le  bestie  selvagge.  Si  scavano  ricche  miniere 
di  ferro.  L' industria  manifatlric*  4 molto 
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«i<e«a  ed  aitiriiiimo  il  co«a«rcio,  Mportas- 
d94ent  sp*cla1ai«nt«  cavnUi  » corpiui  t Unn- 
ti , porci,  p«io« , poliamo,  burro,  cacio, 
grani , apirìti  od  articoli  manufatti.  I princi* 
pali  porti  aono  Rewport , ProTidence , Vick- 
fordf  Pawtaxat,  Brlitol  e Warren.  La  po- 
pe!. aaceade  a piò  ch«  (joooo  abit.  — Il  go- 
verno compoorai  di  un  aenaio  HÌ  dodici 
inembri  , compresi  il  gereroatore  ed  il  auo 
luogoteneute , e di  oon  camera  di  rappre- 
aeotaati  io  numero  di  73  , che  ai  rìono*a* 
uo  due  Tolte  all*  anno.  Provideoce  e Keir* 
pori  # aono  i capuluoghi. 

6.  aaagiac.  della  Turchia  asiatica, 

che  comprende  le  isole  di  Rodi,  Karki,  Pi- 
acopi.  Nisari,  Sian-Co.  Cnlìoiuo,  L«erOi  Scar- 
paniOi  Caro  e Caatellorizo. 

6.  — (io  greco  ’Po5o;),  isola  della  Tur- 
chia asiat.  nel  Mediterraneo,  fui  limite  S. 
E.  deir  Arcipelago  presto  la  costa  dell' Ana- 
tolia, da  cui  la  aepara  un  canale  largo  4 
fole  leghe;  lunga  17  I.  e larga  7 al  più,  con 
56  Lq.  di  anperficie.  Delizìoao  ^ Il  ano  clima, 
l' ioTemo  mitistlmo,  l'aria  io  generale  pura 
a aana.  CTbertotisaimo  il  suolo,  ri  crescono 
apontaoet  il  mirto  • la  rosa.  I tìdi  formano 
Tarlicolo  piò  im|K>rlaute  delle  praduziooi  ; ri 
•i  nsccolgono  ancora  di  quel  tìdÌ  profumati 
così  pregiali  dagli  antichi,  ma  pochi  se  oe 
esportano.  611  aranci,  i limoni,  i fichi,  i man- 
dorli tì  aono  comunissimi,  c non  rari  gli  al- 
beri del  mastice  e della  trementina.  Alcuni 
oionli  aono  co|terti  di  «elre  di  querce,  abeti, 
« pini,  s quali  mand.'msi  in  gran  qunniiik 
aU'arsenale  di  Costantino|if)li.  Si  allevano  ca- 
pre, pecore  e«l  api  ; ricchi  di  sel»aggliia  sono 
1 boschi,  e le  coste  d»  pesce.  Valutasi  la  sua 
t>Q|>olàzione  da  taluni  a 56i6uo  abit.;  altri  non  la 
taonu  ascendere  a più  di  aoooo.  Rodi  i t!  capol. 

7.  — c.  della  Turchia  asiatica,  c.”»pol. del- 
ria.  e del  aangiac.  del  suo  nome,  sulla  costa 
N.  E.  deirisola,  fabbricata  io  anfiteatro  sopra 
un  poggio,  il  cui  pendio  atendesi  sino  alla 
apouda  del  mare,  e circondata  d'  antichi  ba- 
stioni costruiti  dai  cavalieri  di  S.  GìoTanni 
di  Gerusalemme,  che  sono  ancora  formida- 
bilissimi e fiancheggiati  da  alte  torri.  Le  stra- 
de sono  larghe,  nette  e guemite  di  marcia- 
pie<ii,  c le  case  assai  regolari  e solidamente 
fabbricate;  molto  di  queste  Teggonsi  tuttora 
decorate  dalle  armi  dei  caralieri  che  le  abi- 
tarono. L*  antico  palazzo  del  gran-maestro, 
ora  residenza  del  pascià,  attesta  cogli  aTonzi 
della  sua  magnificenza  Io  splendore  ed  Ìl 
buon  gusto  dei  cavalieri  ; ma  una  parte  di 
esso  già  cadò  io  rovina.  — La  vasta  e l»<*lla 
chiesa  di  S.  Giovanni  e<{  un'  altra  sono  ora 
convertile  io  moschee.  Il  grande  ospitale,  ove 
accoglievansì  i tristiani  di  tutta  le  parli  del 
moodo,  ò stato  trasformato  iu  «in  granaio 
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d'abbondanza.  TI  porto  ò superbo,  comodo  • 
sicuro,  ma  poco  profondo;  ò difeso  da  due 
forti  eretti  su  due  scogli  che  trovansà  al  suo 
ingresso,  e che  servirano  di  base,  secondo 
gli  antichi  storici,  al  famoso  colosso  di  bron- 
zo alto  70  cuUti,  sotto  le  cui  gambe  passa- 
vauo  le  più  grosse  navi.  'Le  vettovaglie  vi 
sono  a buotiissioio  prezzo.  Vi  abitano  fiooO 
Turchi  ed  un  centinaio  di  Ebrei;  questi  ul- 
timi vivono  iu  un  quartiere  se|iarBto  ; nel 
sobborgo  dì  Neocorio,  ben  fabbricalo  ed  a- 
meoissimo,  risiedono  all  ìncirca  5ooo  Greci, 
ai  quali  h vietato  di  stabilirsi  nella  città.  Le 
colline  all'  intorno  sono  coperte  di  case  di 
cam|>agna  e di  bruoli,  e dappertutto  zampil- 
lano sorgenti  che  fertilizzano  il  suolo. 

8.  Portò  auticamente  quest’  isola  diversi 
nomi:  Ofiusa  , Asteria  t Aetria  t T/ina* 
cria  , Fessa  , AtabriOy  Mucrin  , Olessa, 
Te/chiriia,  Peiasgia.  Intorno  all' origine  del 
nome  di  Rofii  che  le  rimane,  sono  discordi 
le  optniooi  ; vuoisi  da  olcuni  che  provenga 
dalla  voce  greca  pò^ov,  rovo,  O perchè  ab- 
bondami ri  sono  i rosa),  0 perchè  gettando- 
si le  fondamenta  di  Lindo  trovossi  sotterra 
un  bottone  di  rosa  di  rame,  o perchè  A|vol- 
lo  stesso  chiamoUa  Rhorios,  in  memoria  del- 
la ninfa  Rodi  o Rode  da  esso  amata  e cui 
rese  madre  di  Fetonte.  Ma  gravi  scrittori, 
come  B'fchart  ed  altri,  preferiscono  dì  credere, 
che  quando  i primi  Fenicj  approdarono  io  que- 
st'ìsola  trovandola  piena  di  ser|ienti,  la  chia- 
marono in  lingua  loro  Central  Rad,  che  va- 
le i’ioia  dei  serpenti,  e che  questa  voce 
dai  Greci  mutata  Ìo  rhodos  suggerì  poi  l'id«'a 
delle  rose.  — Tutti  gli  Aulichi  gareggiarono 
in  lodarla  ; Pindaro  la  chiamò  figda  di 
Venere  e sposa  dApoVo\  il  tìtolo  dì  fa- 
mosa ed  illustre  le  diedero  Orazio»  Luca'fo 
e Marziale-,  Virgilio  ne  vanta  Ìl  vluo,  Ca- 
tullo la  nobile  origine  ; Cicerone  e (^uintì- 
liano  encomiano  l'eloquenza  de'  suoi  abitanti 
e la  loro  superiorità  in  tutte  le  arti.  Era 
essa  così  fertile  quando  fu  coltivata  dai  Gre- 
ci, che  la  favola  diceva  essere  stata  irrigata 
da  una  pioggia  doro;  era  pure  accreditata 
la  tradizione  che  A{>olIo  l'avesse  estratta 
dalle  onde,  e che  non  lasciasse  passar  giorno 
senza  visitarla.  — Rodi  fu  proliabiimen’e 
abitata  dapprima  da  genti  asiatiche,  iodi  da 
colonie  doriche,  di  modo  ch'è  verisimile  cho 
al  tempo  d Omero  non  contenesse  che  le  tre 
città  Lindo,  Jalisso  e Cnntiro,  com'egli  di- 
ce. Quanto  alla  città  di  Rodi,  essa  non  fu 
edificala  che  al  tempo  della  guerra  peIu|ion‘ 
nesiaca,  ed  ebbe  per  architetto  il  famoso  Ip- 
podamo  Hi  Mileio,  che  area  costruitu  il  por- 
to di  Atene  , e Strabone  dice  che  nessuna 
città  la  sorpaisava  in  bellexza,  come  oeppure 
iu  saggezza  di  leggi. 
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^ Il  tecO|MO  del  «ole,  cliUiMto  l&liif  • 
E/iCu,  |ia«Mva  per  uao  dei  piu  belli  di  luttA 
r antichità  ; quello  di  Bacco  era  adorno  di 
Diimero  dì  quadri  dipiulì  da  PrOio^^ene; 
eraii  pure  mOiui  lodati  i templi  d’isìde,  di 
Diana,  ec-i  oltre  le  riccliezie  eh' eiaiivi  lìialo 
accumulate  dalla  defo/ioue  di  multe  città,  rt 
si  animira^aoo,  secondo  f*Z/V//o,jtiudi  3ooo  sta- 
tue di  squisito  lavoro,  e,  secondo  Arisiid^,  ti 
ai  fedeaoo  più  stadie  c quadri  preziosi  che 
in  tuite  iusieniéle  città  della  Grecia.  Gli  stori- 
ci sfortunatamente  no»  iodicajio  di  tale  o»»er- 
Tabi  i'isimo  fatto  la  cagione.  Sia  il  più  generai- 
melile  nulo  aionumento  di  Rodi  era  il  famoso 
colosso  eretto  aU'eiUraU  del  |Hirio,  sui  due  sco- 
gli che  ne  difeiidooo  1*  ingresso  e sodo  tra 
loro  di-.taDli  circa  i5o  piedi.  Era  esso  ulce- 
ra di  Careie  di  Limio.  discepolo  del  celebre 
l.isippo.  Area  70  cubiti  d' al  e^aa,  equivalen- 
ti a circa  106  piedi  di  Parigi,  era  tutto  di 
rame,  «d  inlerDaiueole  vuoto  ; il  pollice  del* 
la  maoo  aveva  un  braccio  di  giro  ed  ugni 
dito  era  più  grosso  di  molte  siaMie;  la  una 
mano  teneva  un  fanale  che  si  accendeva  per 
ili  deolro.  Vi  si  erauo  impiegai»,  fra  gli  altri 
capitali,  i 3uo  talenti  proiioiti  dalle  ciacchi- 
>ie  impiegate  iuutilmeote  da  Demetrio  Potior- 
ceie  |»«r  un  anno  intero  per  prendere  la  città. 
Roves.'iato  da  un  tremuo'o,  non  fu  più  rialzato, 
«d  allorch*^  dopo  Moaviat,  uuo  dei 

primi  calilfi,  presa  Radi  lo  vendette  ad  uo 
ricco  ebreo,  questi  oe  ricavò  730000  libbre 
di  rame,  con  cui  caricò  900  cammelli. 

IO.  Rodi  fu,  secondo  DsWoro,  abitata 
dapprincipio  dai  TeUhnj  originarli  di  Cre- 
ta, che  |K>Ì  la  abbaudouaroao  avendo  prelcto 
di  prVvedera  che  sarebbe  coj>erta  dalle  acque. 
Vi  si  stubilirono  |>oi  gli  E/tau  osiia  disceuden- 
ti  dal  soie,  e vi  fonJarnnu  le  tre  città  di  Lin- 
do. Candirò  a Jalisso,  che  altri  però  preteo- 
dunu  essere  siate  fondate  da  Tle[io)emo  colà 
rifugiatovi  do|io  aver  ucciso  Licimnio.  I Do- 
rsi si  resero  |K)i  padroni  dì  Rodi^  sotto  la  cui 
dumìoaziooe  sembra  che  i Rodiì  sieoo  di- 
venuti poieoUssimi  in  mare  ed  abbiano  foo- 
dato  lontane  colante,  Ira  la  altre  Radi  sulla 
cusla  orientale  di  Spagna  e Partenope  io  Ita- 
lia. Ed  allorché  difesisi  virilmente  contro  De- 
uietiio  Puliurceie  si  furooo  rimessi  dai  dan- 
ni che  risentirono  dairessedìo  ch’ei  loro  avea 
posto,  divennero  il  popolo  più  potente  della 
Grecia.  Sotto  i primi  imjieratori  romani  flo- 
sci si  maolenne  iudipeodcnie,  ma  Vespasiano 
lo  compresa  tra  le  provincie  e la  ridusse  a 
pagare  annuo  tributo.  Seguì  poi  la  sorte  del- 
P oriente  ed  alla  decadenza  di  quell’  Impera 
cadde  succasaivamaate  in  (loierc  dei  Genove- 
si e dei  Saraceni,  a nel  i3io  divenne  asilo 
dei  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gertisalemnie, 
•Lllorchè  quaati  pardeUcro  la  Palestina.  Nel 
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i5aa  Solimano  U grande  la  prese  dopo  no 
memorabile  assedio,  e da  quel  momento  ri- 
m.ise  sempre  ai  TurchL 

1 1 . Piooi,  borgo  del  r.  di  ffnp.,  prov.  di  Ca- 
pitanata, distr.  «il  S.  Severo,  canL  di  Vico, 
in  riva  all’  Adriatico,  eoo  una  chiesa  collegia- 
ta, un  convento,  un'  annua  fiera,  e 38oo  abi- 
tanti. Usuo  territorio  i fertile  d' ugni  sorta 
di  grani,  di  viou  , d’olio,  di  carobe  e di 
agrumi. 

13.  — • EsTCàNifin  ted.  Ausxerrhoden\  re- 
pubblica di  Svizzera,  caot.  di  AppeomU,  di- 
visa io  ao  cornimi,  con  4'^ooo  abitanti.  Tro- 
geu  ed  Herìsau  ne  sono  ì capoluoghi. 

i3.  — tNTKSNi  (^in  ted.  lnnerrhoden\  re- 
pubblica di  Svizzera,  caut.  di  Appenzell,  com- 
posta di  sette  comuni,  che  contengono  iSooo 
abit.  Appeuiell  n'  è il  cajKiluogo. 

Rodi»,  sf.  una  delle  Oceanìdi,  ama- 

la da  Apollo,  diede  il  suo  nome,  secondo 
Esiodo,  all  isola  di  Rodi.  Dev’essere  1&  stes- 
sa che  Rodi  o Rode.  V.  Rudi  $ 1. 

a.  — una  delle  figlie  di  Danao.  ApoUod. 

'RodÌaco.  am.  o add.  (Archii.  aiit.  e Filo!.) 
(v.  gr.  da  Rodi)  , così  F'itrui.  io 

ma  (li&.  6‘  cop.  io)  il  portico  delle  case  dei 
Greci,  forse  perché  fatto  alla  foggia  di  quei 
di  Rodi  ove  fu  inveoialo.  La  singolarità  di 
questo  portico  consisteva  nell’  aver  le  colon- 
ne della  facciata  guardante  al  mezzodì  , più 
alte  delle  altre  che  adornavano  la  tre  rima- 
nenti facciate  del  cortile.  BoK. 

Romea  (Marcantonio),  sm.  (Biogr),  av- 
roceto  «et  (larlameato  di  Tolosa,  nato  à Car- 
cassona  nel  170I,  ù autore  di  Quesiti  sul^ 
f editto  di  Luigi  XlF^  ; e di  una  Raccoliis 
degli  editti,  dieh  'arazioni,  e sentenze  del 
parlamento  di  Pu/ora.  Morì  nel  1778. 

Rooicast,  'sm.  (Mit.  alem.),  deità  degli  an- 
tichi Germani,  che  portava  sul  |iello  una  ta- 
sta di  bue,  sul  ca|io  un'  aquila,  ed  una  picca 
nella  mano  sinistra. 

Rodigino  (Celio) , sm,  (Letter.) , filologo 
italiano  il  cui  vero  nome  era  Luigi  Ricchie^ 
ri,  ma  che  nuu  h noto  che  sotto  quello  la- 
tinizznto  della  sua  patria  , nacque  a Rovigo 
verso  il  ( l'^odigium  i il  nome  ta- 

tiuo  di  ).  Studiò  a Ferrara  e ueU 

]’  università  di  Padova  , si  recò  in  Fran- 
cia , tornò  io  patria  nel  i48a  , e vi  otten- 
ne nel  ì497  cattedra;  ma  la  perdette 
nel  1606,  e fu  bandito  da  Rovigo  per  ma- 
novra d^sum  nemici,  Ì quali  estorsero  al 
consiglio  un  decreto  statuente  non  poter  «igli 
per  nessun  jireteito  essere  richiamato.  Ei  si 
recò  a Vicenza^  e vi  aprì  scuola  che  fa  fre- 
quentatisiiffin.  Pnr  le  guerre  che  desolavano 
allora  l' Italia  cercò  un  asilo  a Padova,  ove 
visse  del  prodotto  /Iella  lesioni  privale  che 
dava  agli  sludanli  dell'  università.  Nel  161  ^ 
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era  a Raggio.  Fr«0C««co  1 lo  oIosM  o«l  i6i5 
profesioro  dì  lalleratara  greca  e latina  a MÌ« 
boo.  Tornò  a Padora  nel  iSaii  e nel-iSaS 
fu  con  apposito  decreto  richiamato  in^trìa. 
reintegralo  to  tulli  ì «noi  diritti,  • deputato 
al  doge  Andrea  Gritti  per  complimeotarlo 
culla  cua  elezione.  Mori  nel  i6a5  di  cordo- 
glio per  la  notùia  della  prigionia  di  Fran- 
ceaco  1 alla  battaglia  di  Paria.  E autore  di 
Jntitjuarum  lectìonum  liùri  XFI  ; è una 
raccolta  di  noto  ad  una  moltitudine  di  pasci 
di  autori  greci  e latini,  in  occasione  dei  i|ua* 
li  ci  disciituno  diverte  partì  delle  scienze  , 
della  storia,  della  letteratura  e delle  antichi- 
tà , ma  principalmente  ciò  eh*  ^ relativo  alla 
medicina  ed  alla  botanica.  Vi  si  scorge  pià 
erudizione  che  critica.  11  conte  Camillo  Sil- 
vestri di  Rovigo  pubblicò  la  sua  FV/H  nel 
lomb  IV  della  Raccolta  calogeriana  , Ve- 
lleità 17^. 

Rodimcnto,  sm.  (St.  nat.  ec.),  il  rode- 
re. Ga. 

Rodino,  sm.  (Geogr.)  , f.  d* Inghilterra , 
coni,  di  Essea  I che  nasce  a Liltle-Canfield  , 
p.issa  a Chippìng-Oogar  ed  a Barkiog,  e si 
scarica  nel  Tamigi  per  la  sinistra , dopo  un 
corso  di  la  L 

3.  — borgo  di  Baviera , drc.  della  Regen, 
capol.  di  presidiale , a 8 1^3  1.  da  Ratisbo- 
na , sulla  sinistra  della  Regeo,  con  due  chie- 
se, uu  ospizio  e fabbr.  di  birra,  e con  900 
abit.  Il  presidiale  ne  comprende  16,000. 

Rodio,  sm.  (Geogr.),  borgo  del  regno  di 
IVapoli  • prov.  del  Principato  citeriore,  distr. 
di  Il-Vallo  , cani,  di  Pisciotta,  con  900  abi- 
tanti. Gli  aranci  e i fichi  secchi  del  suo  ter- 
ritorio sono  ì migliori  di  quelle  contrade. 

3.  (Giurispr.)  — aggiunto  di  diritto , in 
bt.  jtts  rhoaium;  così  chiamasi  il  codice  del- 
le leggi  dell’ isola  di  Rodi  intorno  ai  naufra- 
gi ed  agli  altri  avvenimenti  fortuiti  della  na- 
vigazione, le  quali  essendo  fondate  suU’equi- 
tà , furono  nel  Mediterraneo  generalmente 
osservate.  Roma  pure  ne  riconobbe  l*  auto- 
rità, poiché  ai  tempi  di  Cesare  e di  Augu- 
sto, 1 giureconsulti  Servio,  Ofilio,  Labeooa 
e Sabino  le  adottarono  nei  casi  stessi , spe- 
cialmente rapporto  all'  articolo  del  gettito 
delle  mercanzie , de  jactu  mercium.  £ no- 
to egualmeole  che  gl'  ìmp.  Claudio , Vespa- 
siano , Trajaoo , Adriano  ed  Antonino  con- 
fermarono la  medesinm  legge  dei  Rodii , ed 
ordinarono  doversi  decidere  a norma  dì  que- 
sta ogni  caso  marittimo  dì  commercio.  Esi- 
ste uo  frammento  greco  intitolato  t narotiones 
de  Ugam  rhodiarum  continuatione  , che 
trovasi  nel  secondo  volume  del  Jus  graeco~ro* 
maaum  di  Frehect  impresso  in  HetdeUberga 
nel  1699. 

3.  (Minerai.)  — (r.  gr.  da  resa)» 
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metallo  scoperto  da  Tfolla-fton^  odi  1804» 
nella  miniera  di  platino  di  color  bianco  si- 
mile a quello  del  palladio.  E così  denomi- 
na'o  dal  roseo  colore  d’uoa  delle  sue  com- 
bloaziont  coll*  ossigeno.  — Questo  metallo 
ò di  colore  bianco  splendente  , friabile,  non 
fusìbile  al  fuoco  sebbene  alimentato  da  una 
corrente  di  ossigeno;  pesa  come  11.  Non  lo 
si  potè  per  anco  otieoere  a pezzi,  e quindi 
s ignora  se  sia  malleabile.  L*  aria  non  esnr- 
cita  verun’azione  sopra  dì  esso  : gli  acidi  ni- 
trico e cloro-nitrico  non  l’attaccano  : si  com- 
bina difficilmente  con  l’ossigeno  ; il  suo  ossi- 
do è giallo  e gelatinoso  nello  stato  d'idrato. 

Nou  ha  verno  uso. 

RoDiòià , sf.  (Bot.)  ( V.  gr.  etim.  e.  s.  ) , 
pianta  vivace  a radici  carnose,  di  cui  abbon- 
dano le  alpi  della  Lappouia  , della  Germania, 
della  Svizzera,  ec.  ; la  quale  forma  un  gene- 
re nella  famiglia  delle  crassalacee  » e nell* 
dioecia  otiandria,  così  denominala  dal  fur- 
liisimo  odora  di  rosa  di  cui  è fornita  la  sua 
radice , odore  che  si  comunica  anche  all*ac- 
qua  che  se  oe  distilla.  Bon. 

Roofra,  sm.  (Stor.  nat)  (v.  gr.  da  pd^ov, 
rosa)  , nome  registrato  in  Plinio  , e riprodot- 
to da  Forster  per  indicare  il  quarzo  falino 
roseo, 

3.  — madrepora  fossile  trovata  nei  Pire- 
nei. Bossi. 

RooiTt^sà,  s/.  (St.  nat.  ec.),  lo  stesso  che 
rodimento.  V. 

Rodns  o RàDNi . sf-  ( Geogr.  ) ( in  ted. 
Roden  o Roduen)^  vili,  di  Transilvaoia , 
paese  dei  Sassoni,  distr.  di  Bìsztrits , sul 
Nagy-Szamos.  Trovansi  nelle  vìcioaaze  una 
miutera  d*  orO  ed  una  d*  argento  e piombo, 
ed  acque  termali  assai  frequentate. 

Rodniy  (Giorgio  Bridge),  sm.  (Stor.  mod.), 
nato  a Ijondra  nel  1717,  fu  figlioccio  deire 
Giorgio  I , entrò  molto  giovane  uella  marina, 
e nel  17.^17  divenne  capitano  di  vascello  Nel 
I749^fu  fatto  comandante  supremo  di  Ter- 
ranuova.  Divenuto  coutrammiraglio  nel  1769, 
bombardò  il  porto  di  Hnvre  distruggendo 
parte  delle  forze  considerabili  eh  erano  colà 
raccolte.  Nel  1770  oiieone  il  grado  di  vice- 
ammiraglio e quello  di  ammiraglio  0011771. 
Cessala  la  guerra,  si  recò  a Parigi,  viveo- 
dovi  alcuni  anni  nell*  oscurità.  Ricominciata 
la  guerra  nel  1778,  ebbe  il  comando  d’una 
flotta  di  30  vascelli  destinata  ad  operare 
nelle  Aotille,  ma  non  ri  fece  cosa  d' impor- 
tanza. lo  febbrajo  1780  batti  la  flotta  s|mi* 
gntiola  comandata  da  Langam , impadronen- 
dosi di  3 de*  suoi  vascelli , facendone  aaltar 
uno  in  aria , e disperdendo  gli  altrì.  Il  dì 
13  aprile  1788  con  nna  flotta  di  56  vascel- 
li assalì  quella  del  conte  di  Grasse  che  oe 
avM  33,  a dopo  un  combatiimaoto  caldo  a 
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taii^iiìuoio  di  )wn  lO  ore,  «rendo  toUlaeirte 
diiaraaato  il  rMcello  di  io4  canoooi  «u  eoi 
di  Grasse  era  noutato  » lo  obbUjgò  ad  am* 
Biaìoar  la  baadieaa  • s*  impadronì  di  6 va* 
■celli  fraae««i  i e rìital>Ìh  coti  in  farora  da- 

Inglesi  la  soperiorila  Darete  da  cui  di* 
penderà  la  conserraxìone  delle  loro  colonia 
velie  ieole  dei  Vento»  Ritornato  in  lughiUer- 
ra  ottenne  onori  e premj  d ogni  epecie,  e mo- 
ri a Londra  il  ll\  oia^^io  1792. 

Rodo  . o Rooos  » jif-  (Mit.),  figlia  di  Net- 
tuno e di  Venere,  e secondo  alcuoì  scoliatti, 
di  Aofitriie*  ninfa  dell’ it.  di  Rodi,  la  coi 
farola  si  trota  io  Pindaro;  amante  di  Apol- 
lo. E forse  la  stessa  che  Hodia,  Hi  cut  par> 
la  Esiodo.  Quando  gli  dei  si  dirtsero  fra 
loro  la  Terra,  Apollo  che  Irorarasi  assente 
non  ebbe  parte  in  tale  divisione  ; se  oe  ri- 
chiamò n Giore,  e chiese  risola  dì  Rodi  che 
area  redutn  in  fondo  del  mare;  1'  itola  sor- 
te, e com|iarsa  sulla  superficie  dell’oude  di- 
reone  sua  proprietà.  Qiiirt  ei  fece  Rodo  ma- 
dre di  selle  fi^Ii  dotali  di  grniidissimo  sape- 
re, che  Otorioro  chiama  Eliadi,  e dà  loro  i 
nomi  di  Ochirno,  Cercafo,  Maccarete  , Aeti- 
de,  Tenagro,  Trio|>ante  e Caodalo.  11  pri- 
mogenito divenne  padre  di  Camiro,  Jaliso  e 
Lindo,  che  dirisero  fra  loro  il  retaggio  pa- 
terno, e fondarono  nell'  isola  le  tre  città  cui 
diedero  i loro  nomi.  Apollo  ordinò  loro  di 
sacrificare  a Mloerra  prima  che  a qualsiasi 
nitro  nume,  etti  ne  furono  ricompensati  eoo 
ima  pioggia  d'oro,  tale  a dire  con  molte  ric- 
chezze. e con  somma  abilità  nelle  artL  Al- 
cuni citano  qui  Elio  iorece  di  Apollo. 

3.  (^Geogr.  bhl)  — — piccola  regione  del 
Peloponneso,  consacrala  a Macaone  figlio  dì 
Efciilapio.  Noti. 

Rodoaldo,  sm.  (St.  del  med.  ero),  re  de* 
Longobardi,  figlio  di  Rotarl,  al  quale  succes- 
se nei  663.  Credesi  che  regnasse  cinque 
soli  mesi,  e fosse  ucciso  nel  663  da  un  lon- 
gobardo la  cui  moglie  are*a  oltraggiata.  Ari- 
l>erto  fu  suo  successore.  Pbolo  Diacono  di- 
ce che,  essendo  stata  accusata  di  adulterio 
Gundeberga  tua  moglie,  questa  avrebbe  su- 
bito il  supplizio,  se  un  suo  fido  servo  per 
nome  Carello  non  avesse  assunta  la  sua  di- 
fesa ed  uccìso  io  duello  il  suo  accusatore. 

RodocsinIto  , sm.  (St.  oat.)  (v.  ibr.  da 
podov  , rosa , e dal  lai.  crinisy  iial.  crine\ 
genere  di  animali  echinodermi  ^ dell’ ordina 
dei  erinoidei,  «labiliio  da  MuUer  « cosi  de- 
oominato  dal  roseo  colore  della  loro  crinie- 
ra. Ha  per  tipo  il  rhodocrinites  verus. 

Roi*ocaóo  • sm,  o add.  (Mit.)  (r.  gr.  da 
pddoy  • rosa  t e co/ore),  sopraoooma 

od  epiteto  dì  Apollo,  dntol, 

Rodocbósjto  , sm.  (Mìoerat.)  («.  gr.  etim. 
c.  s.) , Doma  eba  dà  Sausmann  ad  una 
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miniera  di  manganala , cKa  •ambra  estera 
manganese  carbonato  compatto  *,  desumendo 
tal  nome  dal  colore  di  rosa  che  presenta. 

RoDooiraa,  (Bot.)  (v.  gr.  da  pò^ov  , 
roia , e , 'alloro) , nome  che  dasst 

al  nerittm  oleaader  di  Linneo  (in  francese 
laarier-rose , in  ital.  leandro) , dal  vivace 
colore  di  roM  cha  hanno  i suoi  fiori.  Boir. 

Rododìttils,  add./,  (Mit.  e FUol.)  (r. 
gr.  da  pcJov  , ros«,  e ^àxru'Xo;  , dito), 
epiteto  IO  Omero  dell*  Aurora  nascente;  qua- 
si dalle  dita  di  rOM;  ò il  croceus  di  Virgt-  /' 
lio , ed  il  vermìglio  di  Torquato. 

RoDOD&NoaB , .f/  pi.  (Rot.)  (v.  gr.  da 
pó^y  , rosot  e $2v$pov  , albero)^  Oimiglia 
di  piante  stabilita  da  osservabile  pel 

viro  color  di  rosa,  e per  la  disposizione  in 
corimbo  dei  loro  fiori.  '' 

RoDODtMDBi , sm.  pi.  (Bot),  lo  stesso  cha 
rododendro.  V.  Rooussctt. 

Rododbndìo  , sm.  (Bot.)  (v.  gr.  etim.  c, 
s.),  genere  dì  piante  a fiori  monopetali  della 
decaodria  mooogmia  e della  famìglia  delle 
Todoracee^  le  cui  specie  ti  difiioguooo  pel 
vago  color  roseo  o purpureo  de’  loro  fiorì  , 
e per  l'odore  di  roza  del  loro  legno.  Boiv. 

a.  — ( rhododendrum  chrysanihum 

Lion.  ),  frutice  nativo  della  Sibcrìa , che 
ha  gli  ateli  fruticosi,  alti  un  palmo  e mezzo  : 
le  foglia  nella  sommità  dei  rami  alterne,  bis- 
lunghe, venose,  scabre  : i fiori  gialli,  penden- 
ti, peduncolati,  rolati,  a ombrelle  terminanti, 
e che  escono  da  una  gemma  scagliosa  , vel- 
lutata. B sempre  verde.  — Le  sue  foglie 
dure  come  quelle  dell'  alloro  sono  proposte 

10  decotto  nei  reumatismi,  uell'artrìtìde  e pa- 
ralisi. — Questo  decotto,  di  sajiore  amaro 

'ad  aspro,  ha  proprietà  inebriante  ed  anodi- 
na  cootrosiimolante.  Conviene  osarlo  con  cau- 
tela, io  dose  di  una  dramma  a 3,  in  8 onoe 
di  acqua  da  preoderst  in  s4  ore.  — Il  d.r 
Hermann  propose  oelU  paralisi  dell*  estre- 
mità inferiori  per  conseguensa  dì  reumalisino 

11  rhododendrum  ferrugineum  in  polvere  , 
alla  dose  di  6 gr.  fino  a &00  per  giorno  a 
ripresa.  GàUt.-Gài-t. 

Rodóvors  , sf.  (Bot.)  (v.  gr.  da  pc'dov  , 
rosa  , e ^ipco , portare)^  nome  da  Necker, 
introdotto  oaUa  Botanica , eh'  i sinonimo  di 
rosa. 

RoDOOàSTià,  sf.  (Ornitol)  (v.  gr.  da 
pó$oy , rara,  e yotoTfip,  ventre) , tpecie 
d'ucoello  del  genera  muscicapa^  distiato  da 
un  color  di  rosa'  sul  ventre.  Bok. 

RoDOefiNs  , sf.  (Se.  aut.) , figlia  di  Fraate 
ra  dai  Parti , maritata  con  Demetrio  Nica- 
sora  re  di  Siria , eh'  era  prima  ammogliato 
con  Cleopatra.  Questa  par  vendicarsi  d' es- 
sere stala  abbaadonata  per  Rodoguoa , co- 
màciò  dallo  sposare  Antioco  fratello  di  suo 
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iBJirkot  il  qoale  bimm  gnerra  a Fnita  t. 
Ha  lui  Tinta , Hi  propria  mano  li  ocóta.  £U 
la  tef«  a Demetrio  ianamerabìU  iiMÌHie«  par- 
chià  Toleva  ricuperare  i auoÌ  atali  e lo  fece 
|i«rirc.  A*ea  avuto  da  queato  doe  figli*  Ao- 
lieco  e Scianco  ; eaaa  ucciae  queat'uUimo  al- 
lorchi  incominciava  a regnare,  o parchi  te- 
meaae  ch'ai  macchioaiie di  TeDdicare,  Umor* 
le  di  suo  padre,  o per  cercare  di  conaerTar  la 
corono  a ai  ateaaa.  Auiiocodovevaeaao  pureca* 
der  rillìma  di  queate  fiera  sunlurata  aegliac* 
cortosi  del  disegno  di  lei,  ixiii  raveaae  costret- 
ta a bere  il  veleno  ch'càsa  aveva  a lui  pre- 
parato. Ciò  accadde  iso  anni  prima  dell’ era 
volgare.  Un  pezxo  amcnirabile  i nella  Ao<do- 
di  Coroeille  I*  invettiva  di  Cleopatra  ad 
Antioco  nell’  alto  eh'  està  beve  il  veleno,  io- 
Tetiiva  che  termina  col  verso:  Puisse  naU 
ire  de  vous  un  ftft  qui  me  rexsemlle. 

Rouol^ns,  (^Boi.)  ( V.  gr.  da  póòov  * 
rosa,  e Xaìva.  vesie),  genere  di  piante  sta- 
bilito da  Auberl  Da  Petit  Thouars  (P/an^ 
te.t  dee  Urs  d'Jfr.^faac  3)  nella  famiglia 
delle  clenacee , che  portano  bellissimi  fiori , 
adorni  del  piò  vivace  color  di  rosa*  e mag- 
giori di  quelli  della  rose. 

RoDoirt'  I (di  Habsburg),  em.  (St.  mod  ), 
re  dei  Romani , imperatore  e foodatore  del- 
la mooarchia  austriaca , nato  il  primo  di 
maggio  la  18  da  Alberto  il  aiggio,  conte  di 
Habsburg.  Gli  fu  padrioo  l’ imp.  Federico  li, 
eh’  era  suo  parente.  Dotato  di  gran  forsa  di 
cor|>o  , fu  istruito  di  buon'  ora  in  tutti  gli 
esercizi  militari,  e riuscì  io  essi  eccellente. 
Sreditò  da  suo  padre  nel  ia4o  il  laodgra* 
vieto  deir  Alta  Alsazia  ed  il  burgraviato  di 
Rlteiosfeld , noo  che  altri  dominj  diversi. 
Messo  insieme  uo  corpo  d'  avventurieri  si 
abbandonò  al  suo  spìrito  intraprendente.  Spo- 
sò nel  1246  Gertrude  figlia  di  Bureardo 
conta  di  Hohenburg.  Nel  is63  avendo  as- 
aalito  Bertoldo  vescovo  di  Basilea  incendiò 
* un  monastero  , per  cui  fu  da  loooccuso  IV 
scomunicato.  1 cittadini  di  Zurigo  lo  eles* 
aero  uel  1266  loro  prefetto*  lochi  formar 
fece  cootro  d)  lui  una  formidabile  coofede- 
raziime , sopra  la  quale  ci  rì|tortò  presso 
Zurigo  una  compiuta  vittoria.  Il  29  settem- 
bre 1273  fu  eletto  re  de’ Romani  dagli  elet- 
tori dell'impero;  eiezione  che  fu  approvata 
da  Gregorio  X.  Oppostivisi  Ottocaro  re  di 
Boemia , che  tirò  al  suo  partito  il  marchese 
di  Badeo  ed  t conti  di  Friburgo,  Neuburgo 
e Moutfurt , Roded/o  sottomise  presto  questi 
ultimi , indi  diresse  tolte  le  sue  forse  con- 
tro Otiocaro , i cui  stali  slendevansi  dalln 
Baviera  alta  sponde  del  Raab  a dal  Baltico 
all'  Adriatico.  Si  avanzò  cootro  Vieaoa  sen- 
ta trovar  rasisteoza  * sa  na  impadronì 
capiiolanooa , a passò  il  Oanobio  sopra  uà 
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pMta  di  batlidU  che  fu  ammiralo.  Ottocaro 
chiesa  la  pace*  rinunciò  aU'Austria,  alla  Sti- 
ria  • aUa  Carintia  * ao.  a si  uniformò  a far 
omag^o  all’  impero  per  la  Boemia , Ja  Mo* 
ravia  a gli  altri  feudi  che  gli  rimanevano. 
Rodolfo  dì  ritorno  fermò  residenza  a Vien- 
na. Ma  Otiocaro  rimessosi  dallo  spavento 
che  area  concepito  ricusò  d’osservare  il  trat- 
tato « e tornò  Ìo  cam|»o  piti  nemico  e fiero 
che  mai.  Il  28  agosto  1278*  presso  Wei- 
keudorf  si  combattè  fra  esso  e Rorloì/o  una 
battaglia  decisiva,  nella  quale  quest’ uliioio 
dopo  corsi  estremi  pericoli  ripot  lò  una  cooj- 
piula  villoria,  essendovi  riotasiu  ucciso  Ot- 
tocaro sul  campo  di  baiiagUa.  Fbbe  allora 
a combattere  contro  Ottone  marchese  di 
Brsndeburgo  , nipote  di  Otiuenro,  col  quale 
|>erò  siipulò  un  tratia>a  di  |>ace  , che  rico- 
nosceva re  di  Ruemìa  Venceslao  figlio  del 
defonio  re  , e ne  conferiva  la  re;;^enza  ad 
Ottone.  Convocò  nel  1291  una  dieta  in  Franc- 
furt , |>er  farne  decretare  la  conservazione 
della  dignità  Ìm{>erìale  nella  sna  famiglia  * 
ma  mori  il  16  luglio  dell'  anno  seoz’  averlo 
potuto  ottenere;  il  suo  corpo  fu  Irasportnio 
a Spira  e deposto  nella  tomba  degl'  impera- 
tori. Egli  possedeva  nel  piò  alto  grado  ['ar- 
te delta  persuasione  - fu  accessibilissìmu  an- 
che alle  persone  più  infime;  quantunque  al- 
levalo nei  campi  coltivò  le  lettere  c fece 
conto  della  scienze  e delle  arti  ; la  défilé 
imperiale  era  stata  avvilita , ei  seppe  nprì- 
stìozrla  nel  ano  splendore,  e pose  le  basi 
di  quella  colossale  potenza  che  t principi 
della  sua  casa  hanno  poi  posseduta.  Alberto 
suo  figlio  gli  successe. 

2.  Rodolfo  II  , bop.,  figlio  Hi  Massìmi- 
liaoo  li  e Hi  Maria  d Austria  figlia  di  Car- 
lo V*  nacque  a Vienna  nel  1662.  Fatto  re 
di  Ungheria  nel  1672  * e di  Boemia  e di 
Romani  nel  1676,  divenne  imperatore  alla 
morte  di  suo  padre  nel  iSy6.  Zelantissimo 
pel  catioliciimo  • proibì  ai  borghigiani  delle 
città  di  fre<]ueoUire  i templi  dei  riformali  * 
e fece  rigorosi  provvedimenti  contro  di  que- 
Btì.  Scelse  Pra.;a  per  sua  residenza , tochò 
gli  conciliò  ratfeitu  dei  suoi  sudditi  di  Boe- 
mia. Rinnovò  coi  Turchi  la  tregua  nel  i584 
e nel  1691  , ma  questa  fu  rotte  e<l  il  ba- 
scià  di  Bosnia  fece  un’  irruzione  in  Croazia 
ed  assediò  Sisseg  nel  1692.  Gli  Austriaci 
assalirono  i Turchi  e gli  sconfissero,  loro 
uccidendo  12000  nomini,  compreso  lo  stee* 
so  Lasciò  ed  un  nipote  di  Amurat  111.  Que- 
sti dichiarò  formalmente  la  guerra  * e dopo 
dna  anni  prese  Sisseg  e Raab.  Ma  nel  i5qS 
il  principe  di  Transilvania,  con  cui  Rodo(/ò 
crasi  alleato , battè  i Turchi  e li  risiiio- 
se  verso  Costantinopoli , lochi  procurò  lieti 
aoccessi  i^li  Aastnaci  io  Ungheria , ove  ri- 
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presero  Gran.  • Vissgrade.  Maometto  ITI  el 
mise  alle  testa  delle  «ue  truppe  t ootrò  nel* 
I*  Ungheria,  prese  Agra  nel  1696  e disfece 
gii  Austriaci  comaodati  daU  arciduca  Mesa* 
miliauo.  Quell*  anno  fu  inemurabile  per  la  cee* 
sìoue,  falla  a BoJoffo  da  Sigismondo  principe 
di  Transilrania,  della  proprietà  di  questa  prò* 
▼incta.  Il  suo  amore  per  le  scienxe  Io  area 
indotto  a far  Tenire  alla  sua  c«>rte  il  celebre 
Ticoae*Brahè , eh*  era  però  troppo  dedito  ai 
sogni  deir  astrologia  giudiciaria  e dell*  alchi* 
mia , ed  i cui  pronostìci  persuasero  Bodol^ 
fo  che  la  sua  vita  avrebbe  corso  pericolo  per 
opra  d'  un  principe  del  sangue;  ciò  accrebbe 
la  naturale  diffidenza  dell'imperatore,  e 
cooperò  a fargli  perder  Taffetio  per  le  per- 
sone della  sua  famiglia  ; il  terrore  1*  iavasa 
si  fattamente , che  non  si  mostrava  mai  in 
pubblico.  Ei  mori  il  )0  gennaio  ifiia.  Fu 
monarca  debole  ed  incapace , eppure  avea 
dello  spirito , e maniere  eleganti  «d  amabili; 
U suo  secolo  ed  il  suo  paese  molto  dovet* 
tero  al  suo  amore  per  le  scienxa  e per  la 
arti.  Egli  impiegò  Keplero  unitamente  a Ti* 
Cone-Brahi  nella  compilazione  delle  tavole 
che  dal  suo  nome  dette  furono  rodoìfine. 

3.  Rodolfo  I.  re  della  Borgogna  transjtfrana, 
era  figlio  di  Corrado  li  conta  di  Auxerre  a 
duca  della  Resia.  Fu  associato  da  suo  pa- 
dre fino  dall*  8S5  al  governo  de*  suol  stali, 
e cercò  di  rendersi  ìiidipendeote  ; secondato 
dai  prelati  e dai  signori , assnose  il  titolo 
di  re  della  piccola  Borgogna  e si  feca 
consacrare  io  tal  qualità  dell' 886;  fu  ri- 
conosciuta la  sua  indipeoHeoza  da  Arnoldo 
re  di  Germania  in  una  dieta  tenuta  a Rati» 
sbona  nell' 894*  oel  912,  lasciaoJo 

uu  figlio  dello  stesso  ano  uorae,  che  gli  suc- 
cesse. 

4-  — II,  re  della  Borgogna  transjarana, 
figlio  e successore  del  precedente , chiama- 
to nel  983  da»  signori  lombardi , olleona 
da  Ugo  conte  di  Provenza  la  cessione  d'una 
l»arte  di  questa  provincia  , per  prezzo  del 
suo  ritiro,  e prese  allora  i tìtoli  di  ra 
d’ ArltfS  e di  Borgogna.  Ingrandì  pure  1 
suoi  stati  con  un  ducato  verso  il  Reno,  di 
cui  Io  investi  Enrico  1'  uccellatore , io  gra- 
lìluditie  del  fattogli  presente  d'una  lancia 
eh*  era  stata  di  s.  Maurizio  , o,  secondo  al- 
tri , deir  imperatore  Costantino , ed  il  cui 
ferro  , secondo  la  tradizione,  era  stato  fatto 
d'  uno  dei  chiodi  impiegati  nella  crocifissio- 
ne del  Salvatore,  Mori  nel  937,  e gli  suc- 
cesse Corrado  tuo  figlio. 

6.  111 , detto  il  pio  e Vlnfin^ardo , 

nltimo  ce  della  Borgogna  Iraosjuraoa  , sue* 
cesse  a Corrado  nel  993.  Fu  principe  de- 
bole, e siccome  non  evea  figli , i grandi 
prevedciido  che  alla  sua  morte  lu  stato  sa* 
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rthbe  passato  io  mano  d'uno  straniero,  mW 
rarono  a rendersi  Indipendenti  ognuno  nei 
propri  domiu}.  Ei  fondò  nel  1076  I*  abazia 
di  Talloires.  Il  suo  regno  non  fu  che  una 
serie  di  tnrbolen;.e;  per  mettervi  termine  ei 
Cesse  b Borgogna  all*,  imperatore  Enrico  II 
detto  d Zoppo  t che  non  poti  farrisi  ricouo- 
ecere  perché  i grandi  negavano  a B'xinlfo 
il  diritto  di  disporre  dì  quello  stalo.  Ri  mo- 
ri a Losanna  nal  io3a , di  39  anni;  e 
Currado  il  Salico  si  mise  in  possesso  della 
Borgogna , che  dlvanae  un  feudo  doli*  im- 
pero. Il  regno  di  cui  Bodolfo  fu  V ultimo 
sovrano  non  avea  durato  che  |34  annt. 

Rodòlito  , sm.  ( Gaognoa.  ) ( v.  gr.  da 
pódov,  rosftt  e 'Xì^Og,  pUtra)^  nome  pro- 
posto da  Fischer  per  indicare  la  varierà 
rosea  della  seolìte  t la  quale  venne  anche 
detta  lithrodes. 

Roor^MSLà,  4/!  (St.  Dal.)  (r.  gr.  da  pó- 
5ov  , rosa  , o pt^Xov  , molo  ) , genere  di 
idrofili  posto  fra  le  ftoridee , e che  for- 
ma il  passaggio  alle  ceramiarie , stabilito 
da  Agardh , e cosi  denominato  dalle  loro 
caselle  pomtformi  e di  roseo  colore. 

Rodomìlb  , sm.  (Med.)  (v.  gr.  da  pc^OV  » 
rosa.,  e , miele)  1 miele  rosato.  Bon. 

Rodomìlo  , sm.  (Terrapeut.)  ( v.  gr.  da 
pcoov  , rosa  per  miele  rosato,  e piTj'Xov  • 
melo),  confeziooe  composta  col  miele  ro- 
sato e Is  poma  cotogne.  Id. 

RoDOMOffTSTà  , o 

RoDOMuifTsais,  f/.  (Fllol.\  spaccata,  smar- 
giassarla, millanteria  ; e deriva  dal  nome  di 
Rodomonte,  guerriero  dei  tempi  cavoUeresctii 
celebrato  .Hai  poeti  e particolarmente  dall'A- 
rìoslo  ; onde  Fare  il  Bodomonle  significa 
fere  lo  smargiasso  ; e rodomontesco  dicesi 
per  sin.  di  bravalorio. 

Rodon/to.  sm.  (Minar.)  (v.  gr.  da  pddov, 
rosa  ) , nome  imposto  da  liner  ad  un  mi- 
nerale magnesifero,  che  trovasi  ed  Elbio- 
gerode  ad  Hara , e da  Beudant  considerato 
come  un  idro  silicialo  , che  si  preseota  con- 
figurato a foggia  di  denti  e di  roseo  colore. 
Boir. 

Ródopb,  sf.  (Mit.) , moglie  di  Emo  re 
di  Tracia  , era  cosi  su|ierba  delta  sua  bel- 
lezza e del  ino  rango , che  volle  pas- 
sare per  una  dea  e ricevere  gli  onori  divi- 
ni sotto  il  nome  dì  Giunone.  Irritato  Giove 
della  sua  insolenza , la  cangiò  nella  monta- 
gna di  Tracia  chiamata  col  suo  nome.  Ovtd. 
Mei.  l.  6 , tf.  67.  V.  Emo. 

1.  — {gl  la  del  fiume  Strimone,  eut  Net- 
tano rese  madre  del  gigante  Atos. 

3.  — celebre  cortigiana  greca , orìgìnaria 
di  Tracia , che  si  acquistò  immense  ric- 
chezze dopo  essere  stata  achiava,  unitam. 
ad  Esopo,  dì  ladmone,  nno  dei  pi  A rìtehi 
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■Ulusù  di  Samo.  Durante  la  tua  tehiiTitó, 
dica  Krodoto  • fu  condotta  io  Egitto  da 
Santo.  Sciaratsa  di  Mililcoai  fratallo  di  Saf» 
fo  • eaaaodoaeoe  ìotaghito  • la  riscattò  e la 
diade  la  libarla.  E»aa  oe  ap(iro6uò  per  far 
la  cortigiana  a Maucrate  città  d Egitto.  Et* 
aeodo  Lelliasima  » ammacsò  io  breve  aom* 
ma  cootideravoli  » a lasciar  volendo  Dalla 
Grecia  no  Bioaumenio  che  la  facesse  couo*  ' 
acera  alla  posleritàt  impiegò  la  decima  pvte 
da*  Suoi  averi  nel  far  costruire  schidioni  di 
ferro  che  consacrò  nel  tempio  di  Dalfir,  eran 
questi  cosi  massicci,  che  tÌ  si  poiavauu  arrostire 
interi  buoi;  nessuno  prima  di  lei  arasi  icnmagi' 
aalo  di  presentare  una  simile  otferia  od  Apollo. 
Se  si  dee  credere  ad  £//a/io,  mentre  ^odope 
era  in  bagno  « un'  acquila  rapì  una  delle  sue 
scarpe  , la  portò  a Meufi  e la  lasciò  cadere 
sulle  ginocchia  del  re  Psammetico,  che  colpito 
da  tale  evento  e dalla  dìlicatesza  ed  eleganxa 
della  Scarpa  fece  rintracciarei  la  donna  cui 
questa  apparteneva  , e rinvenutala  la  sposò  ; 
il  quale  racconto  però  non  si  coucilia  sì  fa^ 
cilmeule  eoo  quello  di  Erodoto  . secondo  il 
quale  Hodope  vivea  Sotto  Ì1  regno  di  Amasi  » 
che  salì  sul  trono  47  do|»o  la  morte  di 

Psammetico;  quando  non  si  debbano  suppor- 
re due  donne  pubbliche  col  oooie  di  Rodo- 
pe.  Veggansi  Erodoto,  StrattonCt  AlcneOt  E- 
liano  , Plinio  e Porigonio, 

4.  (Geogr.  ani.)  Rooof  a m.  di  Ti*acla,  che 
•econdo  Ovidio  ricevette  Ì1  nume  dalla  mo* 
glie  di  Emo  re  di  quella  contrada.  Servio 
dice  che  Orfeo  soleva  cantare  su  questo 
monte  e sull' Ismaro.  Do)>o  I Emo  era  il  Eo- 
dope  il  più  alto  di  lutti  i oiotiii  di  Tracia. 
Le  Menadi , dice  Pomponio  Mela  • vi  cele* 
bravano  i misteri  di  Bacco.  Strali,  lib.  7 / 
Pomp.  Mela,  lib-  2,  cap.  2,  ec. 

RuDorta  {Cunjuge)  , sf.  (Mie.)»  Progne, 
moglie  di  Tereo  , re  di  Tracia. 

Rooorto , em.  o add.  (Leiter.  aol.),  so- 
prannome od  epiteto  di  Orfeo,  eh  era  Trace. 

Róooaa , sf.  (Bot.)  (v.  gr.  da  CÓ$OV,  ro- 
sa) , piccolo  arboscello  del  Canatlà  , da  Du- 
hamel  chiamato  camerodendra  % Ìl  quale 
nella  decaiidria  mouoginia  forma  un  genere  , 
ed  è il  tipo  della  famiglia  dello  stesso  oome. 
É così  denominato  dal  soave  odor  de*  suoi 
fiori,  che  può  paragonarsi  a quello  delle 
rose. 

RoDoaacaa  {Piante),  add.^  ^.pl.  (Bot.), 
famiglie  naturale  di  piante  dicotiledonie  mo- 
nopetale che  hanno  : Calice  monofiUo , persi- 
stente, diviso  più  0 meno  prafoodameote  : 
corolla  monopetala,  e talvolta  Ugliata  pro- 
fondamente e quasi  |>olipetala  ; rarissime  vol- 
le irregolare , ioserìta  alla  base  del  calice  : 
alami  io  numero  determinato,  distinti  ed  in- 
seriti nei  geceri  mooopeialì  sulla  corcdla,  e, 
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nei  generi  quasi  polipetali,  aiisccaii  alla  base 
del  calice  : antere  aprentisi  alla  sumosilà  per 
mezxo  di  due  pori  : ovario  sU|»ero  , munito 
di  un  solo  stilo  a stimma  semplice  e spesso 
eapttolato  : frutto  composto  di  una  casella  a 
più  logge  ed  a più  valvole,  delle  quali  cia- 
scuna forma  una  loggia  co*  suoi  due  margini 
rieolranli  ed  appoggiali  contro  l'asse  centra- 
le o placenta:  semi  piccolissimi  e numerosi  : 
perisperma  carnoso,  embrione  diritto,  coiUo- 
doui  mezzo  ciliudrici;  radichetta  quasi  sem- 
pre inferiore.  Le  piante  di  questa  famiglia  , 
notevoli  per  la  bellezza  delle  loro  foglie  e 
ravvenetiza  e disposizione  dei  fiori , hanno 
un  fusto  fruticoso;  le  foglie  alterne,  dirado 
opposte,  coi  margini  S|)essissimo  rotolati  al- 
r iofuori  nella  loro  giovinezza  : escono  da 
bottoni  conici,  scagliosi,  e terminali  in  alcn- 
ni  geeerL  1 fiori  sono  ascellari,  terminali  • 
disposti  a corimbo.  Bear. 

a.  Ventenat  associa  a questa  famiglia,  11 
della  tv  classe  del  suo  Tableau  du  régno 
vègètal,  B generi  sotto  a divisioni:  I.  Rodo^ 
mete  a corolla  monopetala:  halmia,  rho- 
dodsndnim,  epigaea,  azalea  ; IL  Rodore- 
eee  a corolla  quasi  polipetala:  rhodoea , 
ledum,  hefaria  , itea.  Id. 

Rooósnaz  , add.  fem.  ^Mii.)  (v.  gr.  da 
^’dov  , rosa,  e G’|'jpotv  , pianta  del pie.le% 
dai  piedi , di  rosa  ; epìteto  dell*  Aurora  io 
(Quinto  Calabro. 

RooovTÀCMà,  sm.  (Farmacol.)  (v.  gr.  da 
pd$Ov  , rosa  , a , distillare),  ac(|ua 

distillata  di  rose. 

Rooosto  , sm.  (Geogr.)  (in  turco  Tekir* 
Dagk , in  lat.  Bisanthe , Rkaedestum  ) , c. 
della  Turchia  tur.  , in  Remelia,  sangiacc.  di 
Gallipoli,  a aa  1.  da  questa  ed  a ay  daCo- 
fiai)tinopoli , capo!,  di  giurisdizione,  sul  mar 
di  Mannara , in  cui  ha  una  rada  eccellente. 
E grande  e cinta  da  mura  merlate , ha 
belle  strade  . case  ben  fabbricate,  grandi  ca- 
ravanserragli , bagni  pubblici  , han  ossia  al- 
berghi, uno  dei  quali  i destinato  ad  acco- 
gliere i poveri  gratuitamente  ; fa  commercio 
considerabile  di  grani  e vini  , e specialmen- 
te di  derrate  destinate  ad  approvtigioaare 
Coslantinoj>oli.  Comunica  mediante  una  bella 
strada  con  Adriatiopoli  che  o'  ò diztauln  a6 
1.  Conta  4**'^^  abiiaoii,  greci  uua  quarta 
parte.  1 dintorni  sono  ben  coltivati  , S(tecial- 
mente  a viti  che  danno  un  «ino  pregialo.  — 
Era  stata  presa  dai  Russi  il  a3  agosto 
1839. 

RodÓstoma  , sf.  (Coochiliol.)  ( V.  gr.  da 
pe'Bov , Josa , e GTopia,  bocca),  specie  di 
conchiglia  {helix  pisana  di  MùUer)  del  ge- 
nere èlice  e della  classe  delle  univalve  ; la 
quale  distingnesi  pel  color  di  rosa  del  suo 
orificio  o bocca. 
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R^d^ttmo»  tm.  (Qroitol.)  (».  gr,  dupo- 
>0»  , roM  , e irrido»  , aU  ),  9p<srÌA  d*  uo- 
e«lin  dUiinto  dal  ro«eo  colora  dclU  mctli 
delle  luoghe  penna  della  iue  ale. 

Ronaico  o Disco  RvTf  • ^/n.  ( Geogr.  ) , 
ìs.  deir  oceano  ladìaoo  Australe , dipendente 
dal  gnr.  dell’  il.  di  Francia  » dalla  qoala  À 
distante  ia5  leghe.  £'  lunga  n 1.  , e larga 
I 1/3  I montoosa  e sassose;  la  parte  occid. 
quasi  interemeota  composta  di  sabbia  e co* 
rallo  manca  d'  acqua  ; il  resto  A coltirabila 
ad  ha  boschi  baca  irrigati.  1 prodotti  sooo 
nir  incirca  gli  stasai  dell’  Is.  di  Francia.  At* 
vi  una  quantità  ìnoumerabile  dì  lartarughei 
parecchia  delle  quali  paiano  fino  a loo  Jib* 
bra  ; la  loro  carne  riesca  <nna  e dilicata  ; 
molte  se  ne  momlaoo  all' isola  di  Francia. 
Della  tartarughe  di  mare,  pure  abboudnniis* 
sime , re  ne  sono  perfino  di  6oo  libbre  di 
peso.  Sorci  e granchi  di  terra  in  gran  ou* 
mero  recano  molli  danni  alle  piantagioni  , e 
grosse  nicscha  iocomodaiio  gli  abitanti.  Non 
contiene  che  is6  coloni  Tenuti  dall’isola  dì 
Fraucia  , e gl‘ Inglesi  ri  stabilirono  batterla 
custodite  dn  un  pìccolo  distaccamanio.  Fu 
lidia  alla  Praocia  dagl’inglesi  nel  i8io«  jé 
loro  fu  formalmenta  ceduta  nel  i8i4* 

Rodjugubz  (Rodarico  Sancio  oSanchezdì 
Aratalo) , sm.  (Biogr.) , toscoto  di  Zamora, 
pno  dei  }M&  dotti  prelati  del  auo  secolo.  Nac- 

OS  nel-l4<^  ■ Niata  I diocesi  di  Segotia, 

i famiglia  nobilissima , e studiò  a Saloman* 
ca,  OTt  terminali  gli  atud}  professò  il  dirit- 
to. Ma  improTTÌsamenta  abbaodotiò  la  catte- 
dra per  farsi  ecdesiaslico.  Verso  il  i44^ 
re  di  Casùglia  lo  mandò  ambasciatore  «1- 
r imp.  Fedarioo  111 , e per  ricompensarlo  di 
tale  missione  lo  face  rescoro  di  Oriedo , in- 
di sno  cappellano  • membro  del  consiglio 
reale.  Ritenoto  a Roma  dal  papa  Callisto  III, 
a coi  fu  deputato  nel  i4^B  per  congralufar- 
si  della  aua  elezione , fu  da  Paolo  11  creato 
gorarnatore  dal  castel  S.  Angelo , a sucees- 
siTamenta  rascoro  di  Zamora,  di  CaUhorra 
e dì  Palencla  * diocesi  che  fece  amministrare 
da  TÌcarj  generali.  Morì  n Roma  net  1470. 
Scrisse  i Sptculum  pUae  humanae;  Ad  cor* 
dinaiem  Bessarionem^  de  expugnatione  et 
invasione  Negroponiis;  Compendiosa  hielo- 
ria  hispanica;  ac. 

a-  r-  (Alfonso),  serittora  ascetico  nato  a 
Vo^odolid  nel  |695,  slodiò  a*  Salomanca  , 
si  lece  geonita,  fu  rettore  del  collegio  Mon- 
terey  in  GalUsia,  v tI  professò  teol<^ia  mo- 
rale con  sommo  grido.  Deputalo  a Roma 
dalla  proriocia  di  Aodilusia , ri  sì  fece  dt- 
atìngvere  nella  quinta  assemblea  generale 
della  società  per  prudetiza  e sariasza.  Morì 
a Siriglìa  in  odora  di  santità  nel  i6i6,  la- 
acmodu  : pratica  della  per^feiione  erietiaaa, 
Dis.  encicL  Fd  FL 
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libro  eco^llanta  , che  rien  collocato  subito 
dn|K>  r Imitazione  di  Cristo,  a fu  tradotto 
in  latino  «?d  in  quasi  tutte  le  Uugue  d’Euro- 
pa , compreso  la  boema. 

9.  RoDaiGUBi  (Alfonso),  altro  gesuita  nato  a 
Segoria  nel  i63o,  e morto  a Majorca  nel  1^17, 
pubblicò  rarie  Of>era  asoetlcho , la  più  della 
quali  rimasero  inedite. 

4.  •—  (Giotanni),  gesuita  portoghese  . ce- 
lebre nella  missione  del  Giappone  sul  finire 
del  secolo  xvi , e sul  principio  del  xvti.Ei 
p.issò  colà  parecchi  anni  , studiando  con  a|>* 
plicazione  la  lingua  del  paese , e fino  d^ 
iSpS  fu  in  grado  dì  predicare  ptibbliirame^ 
te  il  cristi.sncsirao.  Fece  anche  più  rulte  da 
iuterprcte  presso  Taikosama  , or’ erosi  reca- 
to nel  tu  qualità  d’  inviato  d’  Albii- 

qucrqne  viceré  delle  Indie.  Cuniinuò  a gode- 
re la  fiducia  del  successore  di  Toikosama. 
Compose  ùi  poriogliese  una  grammatica  giap- 
ponese t che  fu  stampala  a JNanpasaki  nel 
1^04 1 col  titolo  Arto  da  linpaa  de  dapam. 
Et  morì  nel  i653  , di  74  anni. 

6.  — (Antonio  Giuseppe),  benedettino  na- 
to a Merida.nel  1706.  Acquistò  estesiésìme 
cognizioni  in  teologia  , diritto  e storia,  e su- 
però quasi  tutti  i suoi  compatrioti  nelle  scten- 
se  naturali,  allora  neglette  in  Ispagna.  Com- 
battè i pregiudizi  che  regitaraoo  nelle  unì- 
Tersità  spagnuole  , ed  in  un'opera  intitolata  t 
Palestra  crilieo-medifà  , Madrid,  1735,  sve- 
lò r ignoranza  e la  mala  fede  degli  empiri- 
ci , a fece  conoscere  la  necessità  dì  sottopor- 
li a rigorosi  esami  prima  di  permetter  loro 
di  esercitare.  Fu  fatto  membro  delle  accade- 
mie dì  Siviglia  e di  Madrid.  Morì  a Ma- 
drid Del  1781  , lasciando,  oltre  l’opera  luc- 
citata  X Trattato  di  teologia  e diritto  cano^ 
nico;  Dimostrazione  dei  fondamenti  della 
religione  cristiana;  Sai  gran  problema  del* 
la  respirazione;  ec. 

Rób  , sf.  (Med.)  (t.  gr.  da  porj,  fiosso)  , 
così  chiamasi  una  sortita  qnaeì  passiva  di 
omori , nei  rocaboU  composti , per  distin- 
guerla dalla  desioenza  io  ragia , che  Indica^ 
• un  proflnvio  attivo  ed  impetuoso;  per  esem- 
pio emorrea  ed  emorragia  Bok. 

a.  (Biogr.)  — (sir  Tomaso),  diplomatico 
inglese  nato  verso  il  1660  a Low-La^oo, 
nella  contea  di  Essex  , studiò  io  Oxford , e 
coree  1*  arringo  da'  pubblici  impieghi.  Jngopo 
I Io  creò  cavaliere  nel  i$o4,  ed  il  priucipe 
Earico  sno  primogenito  Io  impiegò  a fare 
scotwrte  in  America.  La  compagnia  inglese 
delle  Indie  lo  mandò  in  ambasciata  presso  il 
gran  Mogol  , 'perlochè  ei  partì  dal  capo 
LondVend  il  S marzo  i^iS.  arrivò  il  a3  di- 
cembre in  Adsmir  o Adjmir , dova  allora 
risedeva  Djabaoghir  sovrano  dell'  lAostao  , 
ma  000  potò  per  una  malattia  elsergU  pre> 
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sentalo  che  il  10  g«oi»}o  l5i5;  ne  fa  ac- 
colto eoo  un*  affalttlith  straordinaria  io  no  re 
dell*  oriente.  Ammesso  nella  sua  famiglUrtià» 
iutorreaoe  a tutte  le  feste  della  corte  ed  ac* 
oompagDara  il  re  nelle  sue  cacce  e nelle 
partite  di  campagna;  uoo  lasciaodo  di  nego- 
xisre  per  oUeAere  i Tantaggi  coomeréiali  t 
pei  (juali  era  stato  inviato.  Xrorò  1 erede 
def  trono  arverso  sommamonte  « ed  i corti- 
giani mostrarono  una  falsità  e doppiessa  vi- 
lissima. Nondimeno  la  sua  coslaosa  trionfò  » 
ed  egli  ottenne  alfine  il  firmano  che  assicu- 
rava agl'  Inglesi  quella  protesioue  e liberU 
Ai  commercio  eh’  era  stato  mandato  a ri- 
chietlere.  Djehanghìr  gli  diede  inoltre  una 
lettera  per  Giacomo  I piena  di  promesse  e 
proteste  amichevoli.  Reduce  in  Inghilterra  fu 
eletto  membro  del  ‘parlamento,  e l'anno  suc- 
cesiiro  invialo  ambasc'iatore  a CastaniinopoU. 
Fu  ]H)i  impiegato  in  diverse  altre  negosiasio- 
ni , e fatto  cancelliere  dell'ordine  della  giar- 
rettiera e membro  del  consiglio  privato.  Mo- 
ri nel  i5.'V4*  Belauo/te  delt  amba- 

sciata presso  il  gran  Mogol  venne  inserita 
da  Purchas  nel  tomo  I della  sua  raccolta. 
Fi  pubblicò  pure  : Relazhné  di  quanto  w 
venne  a Costantinopoli  relativamente  alla 
morte  del  sultano  Ò.rmat7o,  ed  altawcn^ 
mento  ol  trono  di  Muslgfa  suo  sio  » Lon- 
dra, i$aa. 

Rocbuck  (Giovanni^,  sm.  (Riogr.)  , me* 
dico  inglese  nato  a Sheffield , coni,  dì  York, 
nel  1718,  studiò  in  Edimburgo  indi  a Lei- 
da, ove  fu  laureato  nel  I743i  iodi  si  domi- 
ciliò a Birmin^ain  e vi  esercitò  con  riputa- 
tione  la  medicina.  Istituì  net  1749  ona  fab- 
brica di  acido  solforico  a Prestou-Paus , in 
Iscosia  « che  gli  fruttò  una  fortuna  conside- 
rabile, ed  b anche  attualmente  una  delle  più 
vaste  manifatture  di  tal  genere.  Trasferì  al- 
lora il  SQO  d-jmicilio  in  Ucoria , ed  eresse  a 
•a^  Carrou  una  vasta  maoifaltara  di  ferro  nel 
1760!  Fece  gravi  perdile  nell'impresa  che 
assunse  dì  lavorare  le  ampie  miniere  di  car- 
bon  fossile  del  duca  Hamibon  a Borroir- 
•tounness  • e,  morì  sventurato  il  17  luglio 
1794*  Lasciò:  Comparasione  del  calore  a 
Londra  ed  in  Edimburgo;  Esperienze  sui 
corpi  ignoti;  Osservazioni  sulla  maturità 
del  grano. 

RotDBàM  (Gio.Gio^o),  riR.  (Biogr.X  me- 
dico celebre  nato  a Strasburgo  nel  173$,  fu 
laureato  nel  1760  nella  sua  patria.  Viaggiò 
in  Francia,  in  Inghilterra  e io  Olanda,  e 
reduce  in  patria  si  applicò  particolarmente 
airostetricia,  nel  qual  ramo  ottenne  somma 
rìjmtasiooe,  sicché  Haller  lo  fece  chiamare 
Del  1764  a Gottinga,  cooferendogli  la  catte- 
dra di  astetricia  io  quell'  uoìverùtà.  Ivi  la 
tue  laaioBÌ  ottannero  grande  aBlabntb  ad  ei 
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fomò  gran  numero  di  abiB  oclctricà  che 
sparsero  il  suo  nome  In  tutta  la  Germania. 
Moti  nel  I7$3.  Sono  da  distinguersi  nella 
sue  produzioni  : De  artis  obstetriciae  prae* 
stantia  ; Demonstrationcs  anatomicae  de 
suj^ocatis  satura  ; Elementa  artis  obste» 
iriciae  in  usam  praeieclionum  aeademica- 
rum  ;'lcones  uteri  hamani;  ec. 

RocDoat,  sf-  (Geogr.),  is.  tulle  costa  oc- 
cidentale di  Norv^ia.  boi.  di  Nordland,  lun- 
ga 3 L e i larga»  le  cui  alte  rupi  hanno  la 
forma  d*  uà'  immensa  rusna  gotica.  Conta 
3aoo  abitanti. 

Roboskioib,  sm,  (Geogr.),  isoletia  dalla 
Russia  aur.»  nel  golfo  di  Fiulaodia,  eoo  no 
faro. 

Rokosbkb  , sm.  (Coregr.) , sorta  di  ballo, 
ricordato  dal  Castiglione, 

RotHi.  (Lamberto  Enrico),  astronomo  nato 
a Ribbenits,  nel  Mecklemburgo,  fatto  venne 
ael  1753  professore  oeU’uDÌv.*di  Grmfsvrald, 
ove  insegnò  l astronomia  fino  alla  sua  morte, 
avraouta  nel  17^.  Esistooo  parwhie  ao# 
opera  stimate,  cioò:  Osservazioni  sul  pas- 
Saggio  di  tenere  sul  sole  ; Introduzione 
alle  scienze  astronomiche  ; Ristretto  del- 
t arte  del  pilotaggio  ; ò pur  amore  di  me- 
morie e relasioni  oonoernaoti  1’  oslronoaiia  a 
la  matematiche. 

RoiiAS  (Paolo  di  Ls«),  sm.  (St  piti.), 
(Mttore  s|>agauolo,  emulo  di  Murillo  a di 
Muet,  nato  a Siviglia  nel  1660.  Avendo  dato 
a conoscere  le  sue  disposizìooi  per  la  pitto- 
ra,  si  lasciò  eh’  eì  vi  si  dedicasse,  a ben  to- 
sto vi  fece  pn^ressi  così  rapidi,  che  fu  mao- 
dalo  io  Italia  ov’  ebbe  per  maestro  Tiaiano 
e divenne  uno  de'suoi  migliori  ailieri.  Tor- 
nato a Siviglia  prese  gli  ordini,  cootinaaado 
però  a dipìngere.  Fece  una  gita  a Madrid, 
e morì  a Siviglia  nel  iSao.  11  suo  capola- 
voro i 1’  Apoteosi  di  S.  Isidoro  in  messo 
ad  un  coro  d’angeli  che  circondano  il  Salva- 
tore, che  ammirasi  n^la  chiesa  di  S.  Isidoro 
a Siviglia. 

RoauEa  (Olao),  sm.  (Biogr.),  a^roooaao 
, nato  a Copauhagen  nel  i644«  f»  impiagato 
sotto  BarihoUo  ad  assestare  i maooscritti  di 
Tìcooe-Brahe.  Recatosi  in  Francia  con  Pi- 
card ch'era  stato  ad  Urauìburgo,  fu  collocato 
presso  il  gran*Dclfino  per  iasegoargli  le  ma- 
tematiche, a Tanna  ammesso  poco  dopo  ael- 
raccademia  delle  sciense.  Nel  1S76  espose 
ìa  ona  memoria  all’accademia  la  teoria  dal 
moto  progressivo  della  luce  a la  misura  dal- 
la sua  valocilA,  a fu  U primo  ad  indicare  il 
lampo  ch'esse  impiega  a giunger  dal  sola  a 
Doi,  nel  che  i suoi  calcoli  furono  appieno 
conferiDati  da  quelli  di  Bradlaj.  Tale  sco- 
perta importante  ò oggi  il  principale  titolo  di 
Rosmer  alla  calabriià.  Ei  fu  richiamato  nei 
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lS8i  «itti  re  d»  Danimarvo,  lo  elaaso 

pridasaoro  di  matecnaliche  nell'  unifersità  di 
Copeohagoo  • aoo  Mtroooaifl  ; indi  direttore 
delle  secche  ed  iepetiore  dei  jiorii.  Net  1707 
fa  fatto  eooeifUere  di  sMo,  e poi  prioio  ma- 
ipetrato  di  Copeohage».  Mori  di  mal  di  pie- 
tra nel  1710.  Vi  aooo  alcnoe  aue  JUemoris 
ed  OsservaMioui  sei  teim  VI  e X della  rac- 
eoha  dell’accad.  delle  ecMose  di  Parigi.  La 
ttaggior  parte  dei  aocn  oiaDoaeritti  andò  di- 
etrutta  nell  inMndio  della  specola  di  Copenha- 
gen arreouto  il  80  ottobre  1738. 

RocNa,  o RuciirA,  (Geoj;r.)i  f.  delHa- 
terno  dellAfrica»  nel  paese  dei  Casembi,  che 
scaricasi,  a quanto  dtcesi,  nel  Zambesc  ; lo 
attrarersa  la  strada  da  Angola  a Mosam- 
bico. 

Roci«ei-au,  sm,  (Geogr.),  f.  di  Srexiat 
prefettura  di  Christiansud,  ch'esce  dal  lago 
ningsioen,  e si  scarica  nel  Caitegat,  presso 
Eugelholm,  dopo  16  1.  dì  corsOi 

RoBiTTCtiv  (Darid),  sm.  (Riogr.) , mecca- 
nico domiciliato  a Neuirietl,  nato  nel  174^* 
1 auoi  talenti  ateadolo  fatto  pre;>to  conoscere, 
fu  chiamato  ie  Russia  da  Càtterina  li,  cita 
gli  commise  varj  arredi  per  ornamento  dei 
suoi  palassi  V et  sapeva  dare  al  le^o  la  lo- 
cenlesze  del  marmo,  il  più  perfetlu  dei  suoi 
lavori  ù considerato  uo  armadio  chn  1 im- 
peratrice donò  all’accademia  delle  scìensa  di 
rietroburgo.  All’  aprirlo  si  scorge  sul  davao- 
li  un  gruppo  di  bromo,  che  sparisce  appena 
toccasi  leggermente  eoa  uno  susta,  e vi 
teutra  uno  scriuoio;  lo  spazio  sopra  di  questo 
ù occupato  da  uo  cassetlino  eoo  segreto,  U 
portarsi  la  mano  al  quale  sentesi  la  musica 
d'un  organo  nascosto  sotto  il  leggio.  Sosnl* 
g^in  DOB  domandò  par  tale  armadio  che  aoooo 
rubli,  ma  Caiterina  volle  dargliene  aSooo. 
£i  mori  a Fieuwied  nel  iBo5. 

Roto  o Roto,  s/,  (Mit.),  figlia,  di  Strafilo 
e di  Crisotemi  e nipote  di  Marte  per  parte 
di  padre.  Fu  amala  da  Ajiollo,  e ne  rimase 
incinta  ; lochò  rUapntosi  da  suo  padre,  que- 
sti la  chiuse  in  una  cassa  a gitiar  la  fece 
in  mare.  La  casto  fu  portata  dalle  onde  sulle 
rire  detl  isola  di  Pelo,  ove  ne  fu  tratta  uni- 
tamente a Roeo  suo  figlio,  cui  essa  diede  il 
nome  di  Aulo  e lo  depose  sull’  attore  d’  A- 
|mUu,  scongiurando  il  nume  ad  averne  cura 
se  lo  ricoDOtceva  per  figlio.  11  dio  lo  accol- 
se, e lo  fece  allerare,  e *lo  istrnssn  nella  di- 
vinaslone.  DiotL  Sic,  tìù,  6;  Xseltcc  dd 
Lycophr, 

RoifBL  (Corrado),  sm.  (St  pitt.),  pittore 
nato  alfAìa  ad  1879,  fa  allievo  di  Costan- 
tino Netscher,  e prese  no  pariìcolar  gusto  a 
dipioger  fiori,  nel  qual  geoere  divenne  ano 
dei  più  raleoii  pittori  che  si  cooolcooo.  Re- 
catasi alla  corta  deU'aleiiore  palaiioo , questi 
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acquistò  alcuni  suoi  quadri,  gliene  commise 
altri,  e gli  mite  al  collo  colle  sue  mani  una 
catena  d'oro  con  nna  medaglia.  Ebbe  il  ti- 
tolo di  direttore  doli’  accademia  dell’  Aia,  e 
mort  colà  nel  1748. 

Rosa,  sm.  (Geogr.). (lo  tedesco  HuAr),  f. 
degli  Stali  Prussiani,  che  nasce  nella  prov. 
del  Basso  Reou.  reggenza  d’ Aijuis-rana,  nei 
monti  di  Mootjoie,  tegna  la  città  di  questo 
nome,  Dureo,  Jnliera.  antre  nella  provincia 
di  Limburso,  e ai  unisca  alla  Mosa  per  la 
destra,  a Rnremooda,  dopo  un  corso  assai 
tortuoso  di  circa  3o  1.  Muta  ajtasso  letto  e 
va  soggetto  a tnolti  traripamanU,  alimenta  nu- 
merosi canali  di  derivasione,  a la  sue  ecqua 
riescono  eccellenti  per  la  tiotara  a per  lo 
•purgo  delie  lane. 

Roataas,  sj.  (Geogr.),  0.  di  Rorvegia,  dio- 
cesi di  Drontheim,  a s4  I-  da  questa,  sulla 
destra  del  Glouiner-elv  che  vi  riceve  l'HiUeu- 
elv,  io  regione  elevata,  quasi  sempre  coperta 
di  nevi  e ghiacci.  (}oota  3ooo  abitanti,  che 
vivono  col  prodotto  delle  considerabili  mi- 
niere di  rame  della  viciname. 

Hoibmuxd,  sf.  (Geogr.X  città  del  Belgio.  V. 
HuacMcmos. 

R0B8B&  (Augusto  Giovanni),  sm.  (St.  pittX 
pittore  e naturalista , nato  in  Augustemburg 
nel  1705,  fa  nobilitato  ed  allora  cangiò  il 
• uo  uooM  io  quello  di  de  Rosenhf^f.  Fermò 
dimora  nel  1786  a Norimberga,  e sì  diede 
a dipingere  in  miniatura  ed  incidere.  Essen- 
dosi Mercilato  a dipingere  alcuni  insetti,  di- 
venne  oppassìonato  per  tale  ramo  di  storia 
naturale,  e la  sne  osservazioni  stampale  col 
titolo  di  Passafempi  mensili  sugf  inseuif 
Norimberga  1746*61,  4 ^ol.  in  quarto,  for- 
mano una  delle  più  preziose  raccolte  per 
r entomologia.  Ei  pubblicò  pure  00'  altra  o- 
pera  intitolata  t Storia  naturale  delle  ra» 
nocchie  di  questo  paesSt  Norimberga,  io 
foglio,  tedesco  e latino.  Fa  colpito  da  |»ara- 
lisi  nel  1762,  si  riebbe  alquanto  medìanio 
l'elettricità,  a continuò  i suoi  stndj  fino  alla 
sua  mone,  avvenuta  U 27  marzo  1769. 

RoBSKitDt,  sf,  (Geog.),  città  a golfo  di  Da- 
nimarca. V.  RoSKiLoa. 

RoesLtB  (Cristiano  Federico), /M.  (Biogr.), 
professore  di  storia  nell’università  di  Tubio- 
ga  dal  1777  in  poi,  nacque  a Canstadt,  nel 
Wlrtemberg  U 19  giogoo  1736,  ed  ò princi- 
palmente conosciuto  per  la  sua  Chronica  me* 
dìi  aevh  pubblicala  nel  1787. 

RoKSStrx  (Baeberio),  sm.  (Biogr.),  medi- 
co del  sec.  XVI,  abbe  il  posto  di  archiatrn 
drila  duà  di  Franefort,  pubblicò  delle  elf•(^• 
meridi  dal  i633  al  i6oi,  no  Iratiato  De 
parta  hominis , eo.  ; ma  l’opera  sua  più  im- 
portante è il  suo  Trattato  di  materia  me* 
dica  dei  tre  regnit  Fraaclbrt,  in  foglio. 
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IÒ33,  la  ttdpfco,  eht  fa  la  prima  opera  tK 
•tona  naturai#  che  aia  ooapar«a  con  tavole 
in  legna  Roesglin  chiamaTasi  io  Ialino  £ci- 
t charimg  Rkodion.  • 

Roaific  (Carlo  Londadio)»  tfm.  (Biogr.)i 
nolo  a Mersaburgo  od  1763,  fu  fallo  oel 
17^4  I>rofe»«ore  di  filosofia  o Lij«ia,  ove 
area  cludiata  Nel  1793  fo  traslatato  alla 
cattedra  di  diritto  naturale  e delle  genti.  Mo* 
rt  colli  nel  t8o6,  avendo  pubblicato  t Sag^ 
gìo  duna  storia  delta  scienza  ecoffoai/ro- 
politìca  ; Manuale  delta  scienza  finanzie^ 
ra  ; Enciclopedia  della  scienza  ammini» 
stratìva  ; Storia  del  diritto  privato  tede* 
9co  ; ec. 

RoEsraAKTEN  (Pietro),  sm.  (St.  piU.X  pit- 
tore nato  in  Harieoi  nel  1^37,  fu  discepolo 
di  Francesco  Hall,  abile  ritrattista,  di  cui 
dìreuoe  genero,  ed  iaiilù  con  auccesao  lo  sti- 
le. Hecaiosi  a Londra,  vi  fece  furtana,  aju- 
lato  anche  dal  suo  amico  Lely  che  ve  lo 
avea  preceduto,  e mori  coli  nel  1^98.  La 
oettexza  del  pennello,  la  delicalexza  del  co- 
lorito, ed  una  perfezione  fino  allora  senza 
esempio  in  tutte  le  sue  perii,  diviinsero  i 
suoi  <]uadri  e loro  diedero  uu  considerabi- 
lissimo valore. 

Roctco,  o Rctko,  add.  m.  (Se.  eoi.  e Fi- 
I0I.X  epiteto  di  Enea,  da  Roelo  oReio,  ciiti 
della  Troade.  Noti. 

Roctnt,  sm.  (Geogr.),  c.  «lei  Belgio,  prov. 
ui  Haioaut,  circond.  di  Mone,  a a .3/4  !•  da 
*|uesta  ed  a 6 a/3  da  Charleroy,  ca/Mii.  di 
caot.,  con  aSoo  abitanti. 

RoBvni-PioaD,  ,»w.  (Geogr.),  siretlo  nella 
costa  occid.  della  Norvegia,  che  separa  liso* 
la  di  Giirslioce  dal  couùoenu.  E lunga  4 I. 
e larga  una.  * 

RopIte,  sf-  (Kntomol.)  (t.  gr.  da  pops'fo^ 
sorbire),  genere  d' inselli  deU'ordins  degl*  i* 
ntenoUeri,  della  sesione  dei  pungolati,  della 
famiglia  dei  mettiferi,  e della  trlbò  delle 
apiario,  slabilito  da  Spinola  ed  adottato  da 
Eatreills  } che  così  sii  denominalo  pel  modo 
con  cui  quest*  insetti  sorbiscono  Tumore  dei 
fiori,  de  ne  conosce  la  sola  specie  detta  rho* 
phitos  spinosa. 

^ Rororiiai,  sm.  pi.  (Kotomol.)  (r.  gr.  da 
sorbire,  e pungere),  sesione 

d insetti,  che  pungendo  succhiano. 

^ Roca,  sf.  (FUul.),  nome  che  alcuni  auto* 
n del  Lasso  impero  danno  alla  paga  dei 
•oldaiii  cumque  venistent  Arabes,  secun* 
dmm  consuotudinem,  accepturi  rogas  suaSi 
eie.  Nobl. 

RocAoa^  sm.  (Euiotaol.)  (r.  gr.  da  pw- 
yciC»  luogo  scosceso,  dirupo)*  geocre  d’ iu- 
setti  dell*  ordine  de^i'  imenotteri,  delia  se- 
siooe  del  tsrebrani,  delia  famiglia  dei  pu* 
pittori  e della  tribù  degT  icneumutùdi  | «ut* 
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bllilo  da  ìfaes  d Esenbeck.  Sono  così  de- 
nominali dai  luoghi  dirupati  che  abitano.  Bois. 

Rociat,  ait.  (T.  de'leg.),  dicasi  dei  no- 
tei , che  diileodono  e sottosorisono  i eoo* 
traili^  o testameuti,  cerna  persooe  pubblicbe  » 
per  1 autorità  conceduta  loro.  Ca. 

Rocssin,  sm.  (Geogr.  K c.  degli  Sf.  Pram 
siani,  detta  anche  Rogosno  o Rogogno,  prov« 
e reggerà  di  Poseo,  a 8 i/a  I.  da  questa, 
are.  di  Obornik,  ^pra  un  Ugo,  con  4 chie- 
se, fabbr.  di  panni  e leW,  macohine  da  scar- 
dassare e fiUre,  e conce  di  caos.  Ha  fiere 
d' ìmporlauza  e 4^00  abitaoti. 

Rocstchbw.  p RofiATSCMBW,  gf.  (Geogr.), 
c.  della  Russia  eur. . gov.  di  Mohilev,  a ao 
I.  da  questa,  capol.  di  diiir.,  al  confluente 
de!  DrtiU  c del  Doieper,  con  un  piccolo  ca- 
stello, due  chiese,  un  coovenlo  ed  una  scuo- 
la ebraica.  Conta  ifioo  abiUnU  ed  il  disir. 
800O. 

Rocatio,  g/.  (FiJol,  a GiiirUpr.),  nome 
l-he  d«,a.i  a quaUio»!  propoiizioD.  di  1.,^. 
in  Uoma,  |i«rihi  era  diritto  del  papato  ro- 
mano , che  i tiia,t.lrali  noo  potefeero  elahi- 
lire  alcuna  le,, e che  eoi  etto  cooeento.  I/ap- 
proreaione  dichiara.oei  con  un  poliuino,  ani 
quala  erano  ecriua  la  dua  lallara  O R 
uti  rogas. 

Rutt.ro . xa . aJd.  oi/!  (T.  1.^).  pp.  di 
roMre.  V.  . 

Hoc.TOn  iici»,  tm.  (Filol.  e Giorieiir.), 
COTI  chiamaraM  in  Roma  qltejU  cht  proi»- 
nedl  una  legge.  V.  Rocario. 

9.  Rogatom  chiamareno  i Romani  colo- 
iti  che  nelle  piihUiche  aiMoiblee  ricameoo 
tu  uu  paniere  le  laioletta  auUe  quali  i cU- 
ladini.uaa.aoo  «triiere  i loro  euBVagi.  - - 
3.  Rogalar  ab  teaena.  — Raccolaa  Mo- 
ralon  (66u.  3)  un’  iscriaiana  io  cui  Ug- 
guosi  que«te  jiarolB.  Ficoroui  nel  trattato 
de  pertonie  scaemeh  UMri.ea  cha  iadica- 
no  un  larrenla  di  laalro,  iocaricalo  di  prea- 
dere  a prMiilo  dai  Tarj  ciltadiiii  il  gran  nu- 
mero di  tuniche,  di  maulelli  e di  toghe,  che 
occorrerà  per  leelire  il  gran  numero  deeli 
attori  romauì  ; quello  che  oggi  dicati  id  Tra» 
varoba.  Dica  Oraxio  (/,  epiet.  6,  o.  40), 
che  Lucullo  eiaendu  flato  pregalo  di  pra- 
ilare  cento  clamidi  per  uoa  rappreaentaaio- 
ne  greca,  fiuta  di  alupirn , a ritpoia  che  a- 
TcehlM  eiamiuato  se  le  arcua,  e pochi  ma-  ' 
memi  do|io  ite  mandò  6000 1 chlamydet 
iMcallat,  ut  aiani.  Si  pessel  ceiuum  scae.  ' 
nae  praebere , rogatus , Qui  poesum  tal } 
<ùt;  tamen  ai  quaeram , et  qftot  habebe 
Mittam.  Post  paolo  scribU  sibi  miilia  quia* 
qtte  Esse  domi  chlantydum. 

Hosìtóm,  add.  a em.  (T.  log.),  cha  ro- 
fi**  ^>* 

aoc*t<i»W add.  mf.  (T.  lag),  aj- 
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|Surtlo  d«n«  commÌMioni  che  tin  Radice  nuui* 
<!•  ad  UD  altro  giudica  da  luì  dod  dipaodao- 
U»  acciò  faccia  qualcha  atto  gUiriiìico  oal 
dUtretto  di  cita  giuriidistoae.  Aia. 

RooAEiÓMt , pL  (T.  acci.)  » proaacùoDi 
che  ai  faono  tra  dì  cooiioui  aranti  ì*  asceo* 
aiooa  I per  impetrare  da  IKo  buona  ricolta.  Ca. 

Rocca  (Àbramo) , sm.  (Bkigr.)  , pastora 
proCaaUote»  a’imbarcò  rarao  il  1640  par  la 
ladia  orieotali  * a fu  per  lO  anni  addetto 
coma  miaUiro  del  raogelo  alia  fattoria  olao* 
deca  di  Haliacot,  calla  costa  di  CoromaodaU 
S’ istruì  degli  usi  degl’  lodiatii  » ed  arando 
potuto  legare  amicuia  con  alcuni  bramioi  ^ 
ne  ritrasse  preziosa  notizia  sullo  credensa  a 
aul  culto  loro.  Raduca  in  Olanda  « pubblicò 
a Leida  in  olaodesa  nel  i66i  la  tua  Sturis 
dsUs  religitMS  dei  bramini.  Fu  questo  U 
primo  libro  che  ci  abbia  fatto  coooscora 
quella  raligiona  a quei  costumi , a riaaa  an- 
cha  attuolmenta  citato  come  il  pià  esatto 
ad  il  piò  compiuto*  Fo  tradotto  in  tadeaco 
ad  in  francest. 

a.  — (Eugaaio)i  calante  ralìgloao  a ncif 
sioDcrìo  del  seo.  xrii»  rtaggtò  molto  in  gio- 
reotù*  e rtsitò,  ohre  a quasi  tutta  l’ Europa* 
anche  molte  regioni  d*  Africa»  le  Arabie, 
r EpUo  » la  Siria  » ec.  Dimorò  cinque  anni 
in  Palestina , a pubblicò  : La  terra  santa  » 
o dsscrizions  topografica  dei  santi  luoghi 
o della  terra  promessa!  trattato 

di  i4  differenti  nazioni  che  Cabiianot  coi 
loro  costami , credenza  » cerimonie  e poli- 
ziot  Parigi,  t$(!i4i  in  4*^®»  figure.  Ro- 
ger  ò credulo  ma  buon  osserratore  » ad  i 
suoi  ragguagli  sono  esatti  ; era  stato  parti* 
colar  amico  dell’ emir  Fakhr*eddin,  a na 
racconta  molte  curiose  particolarità;  dà  pu« 
re  la  storia  di  Zaga^Christe  t che  andò  io 
Francia  e mori  a Huel  nel  i63d. 

3.  — > Dc  CoLLcaTC , prete  uato  a Parigi , 
morto  Terso  il  1640  in  età  aranzata.  Fu 
facetissimo,  e cogliea  con  ardore  le  occasio* 
DÌ  di  di«ertlrsi.  Era  segretario  del  vescOro 
di  Auxerre,  e dopo  oltre  36  anni  di  serri* 
gio  io  (al  posto  dioiandò  una  parrocchia  in 
ricompeosa  ; non  |K>tè  conseguirla  e se  ne 
racconsolò  prontamente.  Davasi  nelle  sue  o- 
pare  il  soprannome  buontemponCt  e ere* 
deù  che  sìa  originato  da  luì  il  modo  prò* 
Terbiale  francese  ^oger  Bonlemps  iodicao* 
te  un  nomo  ilare  e senza  pensieri.  1 suoi 
serìtti  Tennero  uniti  in  un  rolumetto  in  8.ro» 
Parigi,  i636;  raccolta  eh’ ò piuttosto  rara. 
Essa  contiene  rarii  piccali  componimenti  gio- 
cosi, satirici,  ec. , tra  i quali  si  distAiguono 
degli  Epìtqfj  graziosissimi. 

4-  Mastin  , nato  a Stadens , in  lio* 
gaadaeai  nal  1741,  fisca  ottimi  stnd)  ed  ot- 
tenne  una  oaU«dra  di  filost^a  nel  collegio 
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r«^a  di  Tolosn  prima  di  compiere  V età  di 
80  anni.  Eletto  nel  1796  membro  del  con* 
•àglio  dei  600»  tì  si  distinse  per  la  mode- 
razione delie  sue  opinioni.  Entrò  nel  corpo 
legiilatira  dopo  U i8  brmmaire  » a rientrò 
nel  i8o3  nella  poLblicà  istruzione.  Mori 
nal  iBii»  {Mofassora  da  60  anni,  a segreta- 
rio perpMuo  delPaeead.  di  Tolosa.  Scrisse: 
Elementi  di  matsmatica  ; Sui  principii  del 
calcolo  d'ff  ereuziala  t Osservazioni  sopra 
un  fulmine  asc^dsnta  • fenomeno  raro 
eh’  ei  fu  uno  dei  primi  a daacrirere  f Sul' 
t eolipila , ea. 

Rooeas  (Woode),  sm.  (Biogr.),  narigaur» 
re  ioglasa , ara  ufficiala  di  marina  reale  » a 
gli  fu  affidato  da  alcuni  armatori  di  Bristol 
il  comando  dì  una  spedizione  dì  ecorraria 
nel  Grande  Oceano*  £i  salpò  da  Bristol  eoo 
due  grossi  Tascalli  il  primo  d’  agosto  1708  » 
provò  orribili  tempesta  presso  la  Terra  del 
Fuoco,  ed  alfarrò  il  primo  dì  febbraio  1709 
ali’  isola  di  Juan  Feroandea,  ora  raccolsero 
Selkirk , che  abbandonatori  d%l  tascallo  di 
cui  era  tnastro  dì  ciurma  « era  colà  fissato  » 
solo  4 fuiiii  a 4 mesi.  Bogers  fece  moka 
prede  sugli  Spagouoli,  •'  impadronì  di  Gua- 
7S(^QÌ1  che  mise  a contrlbuziona , presa  il 
gallona  di  Manilla  a na  colse  anche  ano  piò 
ricco;  giltò  T ancora  nelle  Duna  il  a otto* 
bre  1711.  Fatto  gOTernatore  della  Proffi* 
danza  nelle  Lucaia , vi  fece  fabbricare  un 
forte:  ed  armò  fascelU  jier  commerciare  co- 
gli SpagnuoU  nel  golfo  dal  Messico.  La  re- 
lazione delta  sua  spedizione  comparve  a Lon- 
dra nel  1712»  col  titolo:  Crociera  intarma 
al  mondo,  ed  è IstrutUra  par  numerosi  rag- 
guagli sulle  colonie  spagnuole  e portogheei. 

RoooKVKio,  sm.  (Geogr.),  territorio  mon- 
tuoso del  goT.  del  Capo  di  Buona  SparansOt 
nei  distr.  di  Tiiibagh  a Stellcnbosch. 

RocctwtzN,  o Kogobwin  (Giacobbe),  sm. 
(Biogr.),  nato  in  Zelanda  nel  1669»  passò 
di  buon*  ora  a Baiavia , e vi  fu  consigliera 
della  corte  di  giustizia , dopo  aver  navigato 
alcuni  anni  nell’  India.  Accusato  di  conirav- 
veozione  al  privìl^o  della  compagnia  olan- 
dese per  aver  navigalo  io  mari  eh'  essa  con- 
siderava coma  suoi , fu  arrestato  e spedito 
come  dellnqucnta  io  Olanda , ove  giunse  in 
luglio  1723.  Ma  vi  fu  pienamaote  assolto; 
a la  compagoìa  veoDe  coodaooata  a pagargli 
fo^ti  risarcimenti.  £i  passò  in  ripoto  il  re- 
sto della  sna  vita|  ad  ò ignota  l' apoca  del- 
la sua  morta. 

Roòoio,  «Olà,  add.  nff.  (Fis.  ac.),  lo 
•tasso  cha  rosso;  atfocalo,  rosseggiante  par 
fuoco  ; ma  ò voce  antica  : non  viva  che  co- 
me aggiunto  di  colore  simigUanta  alla  ruggì- 
ua;  onde  roggi  si  dicono  «Icuui  pomi  di  si 
fatto  oolora.  Ct. 
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Rògito*  sm.  (T.  I«s.)*  l'atto  o la  tolao- 
BÌtii  dal  ro|ara.  Ca. 

RoGtuiro , o G&PO*Q>aso  « sm.  (Gaoj^r.)  » 
e.  di  FraocU  » dip.  di  Gortioa  * circood.  di 
Baatia  « a ò i/9  da  quatta  « od  a a8  da 
Aiaccio,  capo!,  dal  caaL  di  Capobiaooo,  eoa 
abikaoti. 

^ e.  dal  r.  di  Napoli,  proa.  di  Cala* 
Lria*Citari<Mra,  diitr.  di  Cotaasa,  a 3i/4  L 
da  quatta , npol.  di  caot , «opra  oaa  codi- 
na, alla  daatra  dal  Savuto  * detto  ia  latiuo 
Saòòatiam.  Ha  6 chiaM , due  coavanti , a 
▼aria  bada  cate.  Il  territorio  produee  nao 
aaaai  (VeoenMO  ad  ottimi  gaUL  Tiene  due 
fiera  all'  aaoo  e conta  4^00  abitanti. 

Roghi,  s/.  (Chir.)  (v.  gr.  da  po>^,  /ss- 
sarà),  «pecia  di  frattura  apparenta  del  cra- 
nio o d*  nitro  o«»o , cagiooata  da  «tromento 
coatundeota;  poiché  «a  la  feMura  ò capilla- 
re, qual  vedati  ia  un  bìcchìera  che  abbia 
ricevuta  una  cootutiona , dicati  trichismo , 
da  capello. 

Rocaa  (altr.  scabbia^  psorsì)  ^ ^/(Med.), 
carta  flemmasia  della  cute  che  «i  anauDoia 
con  gran  prudore,  poi  con  lo  «viluppo  di  pi^ 
cole  puttola  rotonda,  dura,  oumarote,  alquan- 
to piò  od  un  po’  meno  grotta  di  un  grano 
di  miglio , laggermanta  rotta  nella  bata,  va- 
•«colari  a tratpareoti  nella  tommìth,  che  ti 
ottarvano  d*  ordinario  nella  faccia  dortala 
delle  mani,  fra  la  dita , nalia  faccia  palmare 
dalla  braccia , davanti  dal  patto,  fra  le  mam- 
melle nella  donna,  nella  «uperfioia  iatema 
della  cosce,  «olla  atcella,  agl'  inguini,  aaH'ad* 
domine;  talvolta  tallo  toroto;  om  nella  fao- 
eia,  alla  palma  dalla  mani,  «nlli  pianta  dei 
piedi  : quaado  tono  numerota  ai  attendono 
fino  tiilla  taparficia  astarMi  degli  arti , a 
priacipalmeota  attorno  dalla  articolationi.  Cer- 
ti cagni  della  roffna  «ooo  la  pratenta  dalla 
detta  puttola  fra  la  dita,  la  vateiebatta  che 
la  tertniaa  a dalla  quale  atee  certo  liquido 
alquanto  rttcoso  limpido  tampraebò  ti  lace- 
rino grattandoci , ad  il  piteicora  acceccivo 
Cratoenta  ool  calore  del  latto.  Diz.  «c.  mbo. 

I.  L'actona  dal  grattarci  la  rogna  produ- 
ca prima  uà  caoao  di  {àaoere,  poi^n  dolora 
non  mano  gagliardo;  lacerando  i bottoni,  au- 
maota  la  irritazione  che  preceda  lo  cviluppo 
dì  aiti;  indi  a poco  i bottoni  formano  pic- 
cola oleari,  la  oni  cuppurazioDa  talvolta  ab* 
bondaata  dura  poco  a cada  il  luogo  a crosta 
«eooha  di  varia  actaociona  la  quali  danno  al- 
la palle  no  aspetto  incrateavole  alJ'occhie  ad 
al  tallo;  la  palla  «'ingrossa,  divaala  sacca  a 
rugosa.  — 1 bottoncini  della  rogna  ai  mol- 
tiplicano con  varia  rapidità,  io  pochi  ^urai 
talvolta  coprono  quaai  tatto  U corpo;  talvol- 
ta covra  no  ma«a,  aat  aauiaiaoa  a piò  par- 
cbò  si  moltipUchioo  : allora  ài  prurito  di- 
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vanta  ioiofibilMla , continuo,  impaditee  di  dor- 
msra  ; talvolta  lo  atomaco  o’  irrita  «impatica- 
aenta  o perda  rappttiio , «t  aotTre  motu 
stanchaxza  nella  membra,  una  tendenza  in- 
vincibila  al  riposo,  a rinftrmo  «i  gratta  eoo 
accanimento  aenza  potarsene  attenere:  la  pu- 
stola divaotano  confluenti,  a la  palla  riesao 
fortemente  infiammata  in  molta  ragioni  del 
corpo.  Diz.  se.  mio. 

3.  Talvolta  la  rogna  cessa  da  per  si  ; 
d'ordinario  dura  lunga  pezza  a all'  infinito 
con  varia  gravezza  : talvolta  la  malattia  rima- 
na stazionaria,  o oraiea  o scema  senza  cau- 
sa, a iatanto  il  malato  sta  bene  aò  molto  si 
lagna  del  prudore.  Cos)  la  si  osserva  io  pa- 
racchia  oontrada  d’Europa,  ora  caratterizza 
r infimo  grado  dalla  civiltà,  parocchò  viene 
trascurata  e abbandonata  a sò  stessa.  Molta 
volte,  aa  nulla  si  fa  par  guarirla,  na  coosa- 
guoDo,  oltre  la  irritaaiena  dallo  stomaco , il 
dssordioe  dalla  fuozioni,  l’irritazione  simpati- 
ca dal  fegato,  molti  foronaoU  sulla  pslle,  g^ 
stritide  cronica  assai  resistente,  epaticide  cro- 
nica o marasmo.  Tali  accidenti  occorrono 
alla  volta  anche  curando  U rogna , quando 
la  pustola  etano  molto  numarosa  a la  palla 
sissai  iufiammata.  loi. 

4>  Gli  antichi  attriboìvano  la  rogna  ad 
OD  vizio  degli  umori,  alcuni  moderni  ad  un 
vìzio  paorìoo  ( ? ) i racantaroenta  Tu  riprodot- 
ta una  optniooa  vecchia  che  ascriva  lo  svi- 
luppo della  rogna  alla  secca  (ocarus)  che 
si  rioviana  nei  bottoni  di  essa  flemmasia  — 
Checché  sia  dalla  causa,  i faui  son  questi, 
che  la  rogna  ò una  flemmasia  contagiosa  la 
quale  si  propaga  (sembra)  piò  faciimaota  ual- 
rastata  che  oall’ inverno,  quando  la  pelle  ò 
iti  madore;  la  contraggono  piò  lacti maota 
quella  parsone  che  hanno  lu  cute  finn  ed 
umida  ; i vecchi  U patiscono  di  raro  ; ò più 
cornane  nei  giovani,  nella  donna,  nei  fanciul- 
li ; vi  sono  piò  aspetta  le  professioni  che  ob- 
bligano spasso  a toccare  vestiti  o pauoillns 
Bppartaoaoti  a rognosi  : la  sporcizia  ne  fa- 
vorisca lo  «viluppo,  oode  riesco  più  frequeu- 
ta  ualta  classi  bassa  t alcuna  persone  sembra- 
ne inaccessibili  a tal  contagio  ; ma  è incou- 
trastabile,  e indaslrutlibila  dall’  esperienza  , 
che  la  rogna  at  trasmetta  per  coutaito.  ivi, 

6.  Furono  distìnte  pia  S|>eole  di  rogna: 
ferma  la  poca  utilità  di  tali  dittiozioni , chia- 
masi atiliare  quella  caratterizzala  da  prurì- 
to gagliardo  a da  piccolissima  pustolette  co- 
nia ha  ; boUonosa  quella  nella  quale  il  pru- 
rìto é man. forte,  ad  i bottoni  più  grossi  dà 
QB  grado  di  miglio  : ò la  {»ù  frequente. 
Chiamano  pustolosa  quella  io  cui  il  pixzicc^ 
re  a poco  incomodo,  a la  infiammazioaa  dal- 
la basa  della  postola  più  grave:  scròfolosoy 
scorbutkat  sifiliiica^  erpetiesh  rogna  paJie- 
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•aot^fi  in  individui  chn  patirono  o patiscono 
di  qua  morbi  : #1U  * scmpra  U rogna , nk 
(aU  varMtht  cb«  nel  fatto  Mrebbtro  ioSnila  , 
giova  notarla  per  la  cura  di  e**a.  Alcuni 
vollero  diilingotra  pracUnmeola  la/v/ia/'/^i/in 
dalla  rogna  , t fecero  opera  qna»i  vano.  Ben* 
t\  k uopo  di  ben  distinguere  dalla  rogna  la 
psidracia  (V.  questa  voce).  Diz.  oc.  Mao. 

6.  Per  la  cura  della  rognot  come  di  lotta 
le'  altre  malattie  delb  nelle,  due  sono  le  in- 
dicazioni, diminuire  e far  cessare  il  rossore 
il  calore  della  pelle  il  prurito,  e,  «e  i messi 
a ciò  non  rioscooo.  ricorrere  airuso  locale  e 
metodico  degl*  irritanti-  — Tra  ì più  efficaci 
rim^j  della  rogna  ù il  bagno  moderata- 
mente caldo  per  molte  ore  ogni  giorno:  tal 
cura  i lunghetta  ma  sicura.  Il  bagno  di  va- 
pore acquoso  ò più  sollecito,  bastaodo  ao 
volte;  ma  arreca  cefalalgie,  vertigitiì,  mnlee- 
sere  generale.  Il  bagno  solforoso  ed  alcalino 
ù il  più  sollecito;  e spesso  vi  si  poooo  so- 
stituire le  lozioni  solforose,  i lioùnenii  sol- 
forosi, le  pomate  solforose,  ma  qnostì  tre  ri- 
medj  ap|M>rtano  maggiori  inconvenìanli  t i due 
ultimi  sono  i più  comuni  perché  comodi  e 
di  poco  costo.  — Siccome  però  il  zolfo  im- 
bratu  e rende  putenti  i pe  ano  lini,  furono  in- 
ventate molle  preparazioni  per  mascherare  lo 
zolfo,  e si  vollero  sostituire  ad  esio  la  can- 
fora, la  potassa,  l' ammoniaca , la  radice  ài 
deoiellaria,  la  polvere  di  sufisagra,  il  tabac- 
co, la  sabadiglia,  l’euforbio,  relteboro,  la  ci- 
cuta, l'alcool,  l'alcool  canforato , la  soluzione 
nlcoolica  dì  sapone , lo  zinco , il  solfato  di 
zinco,  il  cloruro  di  sodio,  U proiocloruro  di 
mercurio,  il  deutocloruro  di  mercurio,  Ìl 
nitrato  di  mercurio  ; ma  tutte  queste  sosten- 
se,  comech^  abbiano  giovato  al  risaoamaoto 
della  rogna,  arrecarono  irisiememeote  più  o 
meno  gravi  disordioi.  Anche  le  fumigazioni 
•olforose  furono  vaulate , * ma  nocciono  al 
petto.  Ad  evitare  la  sporcizia  ed  il  fetore  dei 
rognoni,  per  istare  ne'  rìmedj  semplicissimi, 
fu  suggerita  una  lozione  o pomata  in  cui 
siano  solfo  e sapone  a parti  eguali  t un  ba- 
gno ed  alcune  fomentaziuui  emollienti  ripa- 
rano la  irritazione  che  può  cagionare  mie 
pomato.  — Tutte  le  robe  che  servirono  ad 
ao  rognoso  vanno  assoggettate  olle  fumigo- 
sioDÌ  solforose  prima  di  usarne  dopo  la  gua- 
rigione. ivi, 

7.  Venendo  ad  accadere  che  le  rogna  rien^ 
tri,  come  si  dice,  oche  si  mauifesti  (jnalche 
malaitta  cooeeguenie,  giusta  la  comune,  dalla 
riporcassiona  della  rogna;  il  savio  medico 
«bborrirìi  dalla  inocnlazioDc  di  essa,  bastan- 
do di  mantenere  qualche  irritazione  di  varie 
iSrze  sopra  uno  o più  punti  della  pelle  me- 
diente i sinopisnij,  U mezereon  od  i vescica- 
torj  propr.  detti,  avendo  cura  di  non  eccitar 
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re  la  suppurazione  e d*ìavigUare  aAnchò  ■ 
detti  irrìiaeii  del  derma  non  operino  per  sim- 
patia in  qualche  funesta  guisa  sopra  Torgo- 
no  eh*  4 sedi  delle  malattìa  che  vuoisi  gua- 
rire. — Por  evitare  tnitavolta  le  metastasi 
di  irritaziooa  odia  rogna , i utile  di  non 
amministrare  lo  solfo  nelle  rogne  inveterate 
oe  non  dopo  di  avare  insislito  nell*  uso  dei 
bagni  e delle  bevande  acidule  o gommose  « 
n4  mai  prescrivere  i linimenti  o le  jiomnle 
oeir  istante  che  le  vie  gastriche  o bronchiali 
sono  irritate  : in  tal  caso  4 uopo  dì  tempo- 
reggiare ed  attenersi  aH’uio  dei  bagni  e del- 
le lozioni  emoUìenli.  Diz.  se.  msd. 

8.  (^Veier.)  Rogna  dei  cavalli.  V.  Scsa- 

Blà. 

Rocnok.  sm.  (Geogr.),  f.  di  Francia,  dip. 
dell'  Alta-Marna,  eh*  asce  da  no  piccolo  sta- 
gno presso  Is,  circond.  di  Choumoot,  bagna 
Andelot  e si  unisce  alla  Marna  per  la  de- 
stra, dopo  un  corso  di  1 1 leghe. 

H'ociroitlrà , sf,  (T.  dei  macell.),.  tutta 
quella  parte  che  contiene  il  rognone  ; e di- 
cesi  per  lo  più  quand'  4 staccala  dal  corpo 
dell’animale.  Azi. 

RoeKÓNi  • sm.  (T.  de’  macell.X  lo  stesso 
che  arnione.  V. 

Bocifosi,  axld,  m,  pi.  (Geogr.),  monti  di 
Toscana,  prov.  di  Firensa,  vicariato  d’ Au- 
ghiart,  tra  il  Tebro  a la  Sovara , a ponente 
di  Borgo-s.*8epoIero;  coeteogooo  gran  quan- 
tità di  ferro  e di  rame  ossidati. 

Rockóso  , ià  , add.  e smf.  (Med.X  pieno 
di  rogne , iafstteto  di  rogne.  Ci. 

Rogo  (coU'o  largo)t  sm.  (FUoL),  io  stes- 
so che  pira.  V. 

Rogo  (coU’s  stretto) , sm.  (Bot.) , Ipesìe 
di  pruno,  del  quale  n vegUono  i cootadinì 
per  fortificare  le  siepL  Dicasi  anche  rovo. 

Hogomstgomgb  , e.  com.  (Geogr.),  e.  del- 
1*  lod.  inglese , predd.  del  Bengala , nel  Ba- 
har,  distr.  di  Ramgor,  a 19  1.  da  questo,  e 
a 13  L«da  Rogonaipor,  nel  territorio  di  Pot- 
ehette. 

RoGONàTPua , sm.  (Geogr.) , e.  ddl*  IniL 
inglese,  prcsid.  del  Bengala,  nel  Boher,  distr. 
di  Ramgor , a 37  I.  da  questa  » terrò,  di 
Petchette,  sopra  una  montagna. 

Rocovro,  sm.  (Geogr.),  c.  degli  St  Prus- 
oiaoi , prov.  di  Posen  , regg.  di  Bromberg  t 
a 11  1.  de  questa,  óre.  di  Modino,  in  ri- 
ve ad  un  lago. 

RonsN , sm.  (Get^.X  c.  di  Francia,  dtp. 
del  Morbihao,  circond.  di  PloermeU  e lO  i/3 
I.  de  YaniieSi  capoL  di  cent.,  snU’Oust,  eoa 
fàbbr.  di  tele  di  lino,  13  fiere  all’  anno,  • 
1600  abitanti. 

3.  (St.  di  Fr.)  — (Eprico  duca  di),  princi- 
pe di  Lione,  capo  del  partito  prolestaota  in 
Francia  sotto  Luigi  Zlll,  nato  a Bleio  in  Br^ 
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lagna  il  «I  1679»  Blflìtd  «otto  Bbt»- 

eo  IT  e si  iegaal6  al  tao  fianco  neU*  acsodio 
di  Amieaa.  - Partì  per  un  Tiaggio  d’  Utruiooe 
nel  i5oO(  e vicitò  1*  Alemagoai  1'  InghiUerra 
• ritalia.  Tornato  In  Francia*  fa  fatto  duca 
e pari  nel  i6o3,  e nel  i5o6  colonnello  de* 
gir  SThteri  a Grigiooi.  Morto  Borico  IV  « 
diede  alla  reggente  aaggi  coggerimeoli  per 
•offbcare  la  ribellione  del  principe  di  Con- 
dii I ma  la  non  oMtrraoza  di  queati  ed  il 
rifiuto  della  eoprarfirenza  del  goreroo  del 
Pokoa  che  area  chleala  » lo  giltMono  nel 
partito  di  erto  prìocipe.  Miliiò  nel  i6i8  in 
Italia  lotto  Leidiguiire*.  Direniilo  capo  e 
•oetegno  del  partito  protealaoto  • aoileone  lo 
ragioni  di  questo  con  un  coraggio  ed  una 
fermezza  a tutte  prore.  Col  trattalo  del  19 
ottobre  i$aa  fu  confermato  1*  editto  di  Nan- 
tes , ed  ^li  renne  assolto  da  tutte  le  con- 
danne e ripristinato  nei  snoi  benL  Ala  quel 
trattato  renne  male  osserrato  » e siccome  e- 
gU  instara  per  la  sua  pieoa  eaecnziooe  (or- 
•e  con  troppo  ardire , come  dice  egli  stesso* 
renne  arrestato  a Montpellier  * ma  fu  tosto 
rimesso  io  libertà  per  ordine  del  re*  Fu  pa* 
ragooato  a . Maccabeo  pel  tenore  religiose 
d'Min  manifesto  .ohe  pubblicò  nel  1^36  in 
ginsiidcazione  deUa  sua  condotta.  Il  disastro 
della  Hoccella  costernò  i proteetanti  ; egU 
solo  non  se  no  mostrò  scosso*  Ebbe  luogo 
alfine  la  pace  generale  del  37  luglio  ifiap» 
nella  quale  fu  stipulata  T abolizione  di  tutto 
U passato  per  luì  e per  Soubìse  > ed  un  io- 
dennizzo  per  fui  di  5oo,ooo  franchi  « e si 
ritirò  io  seguito  a Venezia*  ore  il  senato  lo 
colmò  di  onori.  Irl  compilò  le  sua 
rie  salte  cose  apvetmte  in  Francia  dalla 
morte  di  Enrico  il  grande  fino  alla  paca 
coi  riformati  del  mese  di  giugno  ifiap; 
e cosi  pure  una  parte  dei  suoi  Discorsi  po^ 
litici  sugli  affari  di  stato.  Trasferitosi  a 
Padora  nel  i53i*  ri  compose  il  suo  Perfet» 
io  capitano  t Parip*  in  4*^ 

Trattato  della  corruzione  dell  antica  mi- 
liaiat  e dei  mezzi  di  tornarla  al  pristino 
splendore.  Affidatigli  dal  ra  oel  ifi3i  gl’ in- 
teressi dei  Grigiooi , inquietati  dalla  rìrolta 
delia  Valiellina  * ei  si  recò  a Coirà , ore  fu 
riceruio  con  gioia,  ed  ottenne  dal  re  nel  i63a 
U carattere  di  suo  ambasciatore  straordiua- 
rio  presso  il  corpo  elretico.  OrdioatogU  poi 
di  tornare  a Veoezia*  obbedì  * iodi  tornò  io 
Isrutera  ai  bagni  di  Badeo  * e compose 
1*  opera  Sugl  interessi  de*  principi  dedicata 
al  cardio,  Richalieu.  Richiamato  in  Fran- 
eia , gli  fu  affidala  nel  i635  un*  armata  di 
16,000  uumioi  I con  cui  batti  il  duca  di 
lioreoa  e lo  costrinse  ad  eracuare  T Alsazia; 
iodi  comparre  quasi  improrrisameoie  a Coì- 
rà * e balli  gl*  laperiaU  • oh#  areano  molto 
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stretto  i Gtigìonà.  Ritiratosi  a Gioerra  * eb- 
be ordine  dal  re  di  tornare  a Venezia.  EgU 
andò  tnrece  al  campo  del  duca  di  Sasio- 
nia-Weimar  suo  àmieo  che  assedìara  Rliin* 
field.  Assaliti  i suoi  trinoerameutl  degl’  Ini- 
penali  * el  si  mise  alla  testa  del  reggini,  di 
Nassau,  rispìnse  i nemici , ma  ricerette  una 
ferita  dì  eoi  morì,  il  i3  aprile  i658,  di  66 
anni.  I massimi  onori  tributati  reooero  allo 
sue  ceneri;  il  suo  corpo  fu  trasferito  a Gi- 
nerra  , ore  gli  fu  eretto  un  snperbo  maino- 
leu.  I Veneiiatii  accolsero  eoo  Teoerazione 
il  legato  ch’ei  fece  loro  della  sua  armatura. 
Oltre  le  opere  ebe  abbiamo  citate,  ei  scris- 
se pure  Memprìe  e lettere  sulla  guerra 
di  Saltellino,  Giuerm  (Parigi),  176H. 

3.  Rouilf  (Tancredi  di),  figlio  putatiro  pel 
precedente,  ammesso  nel  i64fi  presso  la  du- 
chessa redova  dì  fìokan  come  suo  figlio  , 
prese  idee  conreoieotì  alla  sua  nascita,  e tÌs- 
se  splendidamente  a Parigi  teneramente  ama- 
to dalla  duchessa , fiuchi  eotrato  come  ro- 
lontario  nell*  armata  del  parlamento  aU'epoca 
delle  turbolenze  deìio  Fronde,  fu  ferito  mor- 
talmeute  di  colpo  di  pistola  in  un'  imbosca- 
ta presso  Viocennes , dopo  arer  combattuto 
oon  isiraordiuano  raloro;  a spirò  la  domane* 
t.^  febbraio  1649* 

4>  *—  (Aooa  dì)  * morella  del  duca  Enrico 
di  Jlìhan , nata  Terso  il  1&84*  f**  <logna  fi- 
glia d’  una  madre  illustre  per  sapere*  spiri- 
to è coraggio.  Si  mostrò  zelantissima  come  i 
suoi  fratelli  per  la  difesa  del  calvinUmo  » o 
sostenue  con  costanza  le  orribili  estremità  ed 
i pericoli  dell*  assedio  della  Roccella.  Ricusò 
di  entrare  nella  ca|»tolasioDe  di  quella  piaz- 
za* rimase  prigioniera  di  guerra,  e fu  con- 
dotta con  sua  madre  nel  castello  di  Niorf. 
Bssa  facera  buoni  Tersi , e .le  sue  stanze 
sulla  morte  di  Enrico  IV  ebbero  grandissi- 
ma riputazione.  Conoscerà  pure  perfettamen- 
te l'ebraico.  Morì  a Parigi  nel  164^  senza 
essere  stata  maritata. 

6.  — (Luigi  * (M'incipe  di)  * nato  Terso  il 
i636  * era  conosciuto  col  nome  di  cavaliere 
di  Eokan.  Fu  fatto  oel  1666  gran  caccia- 
tore di  Francia,  e più  tardi  colonnello  delle 
guardie.  Si  segnalò  per  ralore  guerriero,  ed 
ebbe  anche  gran  nome  per  galauli  aTTcnlure. 
Osò  aspirare  perfino  alla  Monteepan.  Il  rat- 
to della  celebre  Ortensia  Mancmt  duchessa 
Mazzarint , da  lui  eseguito , promosse  uno 
strepito  grandUsìmO.  Ei  fu  obbligalo  a di- 
mettere la  sua  carica  di  gran  cacciatore , • 
trovandosi  pieno  di  debili  e senza  ripieghi,  en- 
trò in  una  trama  per  consegnare  QtiìHcboeuf  agli 
Olandesi , terso  rillessibili  somme.  Afutosi  sq[- 
•peito  della  cosa , ei  fu  arrestato  e condotto 
alla  Bastiglia,  ore  sì  abbandonò  a furori  ta- 
li* che  ai  doTiile  iocatanaclo  per  timore  che 
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atleoloMe  ai  tuoi  giorai.  Negò  ^apprbna  3 
tulio , indi  coDfesaò  il  tutto  ■itila  promessa 
della  grazia  datagli  dal  giudice  llsgoos.  Su 
tale  coofessione  fu  coudanoato  e tCMto  giu« 
stiziato  co*  suoi  complici  davaDiì  alla  Basti- 
glia il  37  umembre  1674  > supplizio  cVegU 
sosteone  eoa  coraggio  e rasfcgtiazioue.  Fu 
•gli  il  solo  grao  sìgoore,  ebe  sia  sbUo  giu- 
stizlnto  sotto  un  regno  sì  lungo  quale  fu  quel- 
lo di  Luigi  XIV. 

6.  Bousn  (Armando  Castone  di),  cardinale  e 
▼escoro  di  Strasburgo  , nato  a Parigi  nel 
1^74.  fu  il  quinto  6gÌio  del  primo  priocipe 
di  Soubise  ; latto  retnie  canonico  di  SirasLur* 
^0 , e fu  laureato  iu  Sorbona  utd  1699.  Nel 
1701  fu  eletto  coadiutore  di  Strasburgo  col 
titolo  di  nrcivescoTo  di  .Tiberiade.  Successe 
nel  1704  al  cardio,  d)  Fùrsteoberg  nel 
scorato  dì  Strasburgo  , direnoe  cardinale  nel 
1713,  e graod' elemosiniera  nel  I7t3  in 

luogo  del  cardinale  di  Janson.  L’accademia 
francese  lo  ammise  nel  suo  seno , « quelle 
delle  scienza  e della  iscrizioni  lo  fecero  loro 
membro  onorario.  Sletto  capo  della  commis- 
sione nell*  assemblea  straordinaria  del  clero 
nel  1713,  feoa  U rapporto  par  P accettazione 
della  costituzione,  • nulla  oounise  per  con- 
ciliare gli  auiffit.  Si  tennero  io  sua  casa  le 
adunanze  de’  reeeori  per  I*  eccomodameoto 
del  1730,  ed  ei  molto  contribuì  alla  conclu- 
sione di  queir  altare.  loterTeooe  ai  conciari 
del  1721,  de!  1734,  del  1730  e del  1740. 
Morì  a Parigi  il  19  luglio  1749* 

7.  — (Luigi  Reuato , principe  di),  cardi- 
nale rescoro  di  Strasburgo , nato  nel  1734 , 
fu  dapprima  rescoro  di  Canopo,  poi  coa- 
diutore del  principe  rescoro  suo  zio  nella 
sede  di  Strasburgo.  Allorché  cadde  in  dis- 
grazia il  duca  di  Cboiseul  egli  ottenne  l’am- 
basciata di  Vienna  e giunse  in  questa  me- 
tropoli in  geooajo  1773  , ri  si  contenne  assai 
male  pel  lusso  eccessiro  , e per  la  noncuran- 
za che  manifestò  degli  arrerlimenti  che  glie- 
ne fece  persia  1*  imperatrice  Maria  Teresa  ; 
non  che  per  V indiscretezza  de*  suoi  discorsi 
e del  suo  carteggio  tanto  contro  T impera- 
trice, quanto  contro  la  delfina  Maria  Anto- 
nietta. L' imperatrice  domandò  il  suo  richia- 
mo , cut  non  ottenne  che  doj>o  la  morto  di 
Luigi  XV.  Reduce  in  Francia,  ottenne  una 
brevissima  e brusca  udienza  da  Luigi  XVI, 
e la  regina  non  volle  riceverlo;  nondimeno, 
tal  era  il  credito  della  sua  famiglia,  che  fu 
fatto  cardinale,  grand*  elemosiniere  di  Fran- 
cia , abate  di  8.  Naast  (benefizio  di  5oo/)oo 
franchi  di  rendita),  provveflitore  della  Sorbt^ 
na  , ed  amministratore  dello  spedale  dei  Quia- 
xfrVlagts  ; era  stato  ammesso  nell*  accade- 
mia fiuo  dall*  Il  giogno  1761.  Tormentato 
dal  desiderio  di  racquisiare  U favore  delia 
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re^na  , si  lasciò  ingaisnare  dalla  celebre  av- 
veuturiera  I^-Mo(ie,  • dall'ancor  piò  celel>re 
Ceglsoetro  , coiPacqnisto,  in  preteso  nomo 
della  reguia,  della  tanto  famosa  collana  del 
valore  dt  i^l^OiOoo  franchi , eh*  esso  oonsa- 
gnò  alla  Ld-Molie , credendo  che  venUse  da 
<|ueita  rimaats  alla  regina , mentre  ne  furono 
invece  seassad  1 brillanti , che  dal  conte  La- 
Molic  furono  veiidiui  io  Inghilterra.  Scoper- 
tasi la  cosa  per  non  aver  àohan  poiuio  pa- 
gare nemmeno  la  prima  rata  delle  quattro 
convenute,  il  re  edegoato  lo  fece  arrestare 
iu  abili  poDiificalt  il  giorno  dell*  Assunzione 
di  M.  V.,  in  presenza  di  tutta  la  coite  o 
tradurre  alla  Bastiglia.  Demandato  l' aft'nro 
al  parlamento  , ricerca  dello  stesso  Bo- 
han  che  nvea  in  esso  molte  creature,  questo 
il  3i  agosto  dell'  anno  successivo  1786  .*is- 
soLe  compiutamente  il  cardinale , dando  con 
tale  scandaloso  giudizio  preludio  alle  iceoe 
sediziose  , alle  quali  quella  corte  si  lasciò 
andare  io  seguilo.  Uscito  Rohan  dalla  Ba- 
stiglia, ricevette  subito  l’ordine  reale  dt 
mandar  la  dimissione  di  grand' elemosiotere 
e la  decoraziona  dello  Spirito-Santo , •<  di 
andare  in  esilio  nell’  abazia  di  La  Chaìse- 
Dieu  » uell*  Alvergna  , da  luì  posseduta.  Can- 
giò allora  alquanto  di  vita , ed  assegnò  pei 
suoi  creditori  parte  delle  sue  rendite.  La 
boDlh  del  re  gli  permise  presto  di  recarsi  in 
QD  esilio  |àò  gradevole,  cioè  nell'  abazia 
di  Marmontier  presso  Tours.  Alla  convoca- 
zione degli  Stali  generali,  fu  eletto  deputato 
del  clero  del  baliaggio  di  Hagueneau.  La  corta 
gli  fece  intendere  di  non  dover  accettare  ; ei 
si  condusse  io  modo  molto  equivoco,  e il  la 
settembre  1789  comparve  nell' assemblea , e 
la  ringraziò  d’  aver  sofferto  eh*  ei  difierìssa 
a recarsi  nel  suo  seno  fino  ai  rìstaòilìmenta 
detta  eoa  sofute.  Ma  dopo  i decreti  contro 
il  clero  che  ridussero  all’  indigenza  i più  rto- 
phi  benefiziati,  l'interesse  lo  ricondusse  a 
quella  condotta  che  non  avrebbe  mai  dovuto 
lasciare  ; si  separò  dai  rivoluzionar)  , partì 
dall'  assemblea  e si  recò  nella  sua  diocesi- 
Allorché  in  dicembre  1790  fu  promulgata  la 
coiiituzione  civile  del  clero , ei  dichiarò  di 
non  accettarla  e di  protestare  contro  le  lesioni 
fatte  alla  disciplina  della  chiasa.  In  quella 
occasione  furono  messe  in  piena  luce  le  mal- 
versazioni da  lui  praticate  come  ammiuisira- 
tore  de’  Quinz^Viiigts,  ed  un  decreto  7 apri- 
le 1791  gli  ordinò  di  renderne  conio.  Seppe 
però  opporsi  con  coraggio  ai  progressi  della 
rivoluzione , e ne  ottenne  una  preziosa  hesit- 
mooiania  nel  breve  dì  elogio  che  ricavò  da 
Pio  VI  il  16  aprile  1791.  Il  furore  dei  rì- 
volnzionar)  fu  sommo  coatro  di  <ui , ma  la 
sua  qualità  di  priocipe  dell' impero  potè  sal- 
Tarnelo.  Dimise  U suo  vescovato  io  occaaiooe 
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d«l  concordalo  l8oi  a oorl  à BtUsnhcim  U 
1$  febbrajo  i8o3. 

RoHàNPUK , sm.  (Geogr.).  c.  dell’  Indoalan 
ioglaaa  , pror.  « prefideoxa  del  Bengala , a 
t6  I.  da  Murehed-abad  , presso  Gour. 

Rousnttm«  sm.  (Geogr.),  c.  di  Gallùìa, 
ciré,  di  Brxesaoy , a 6 1.  da  questa,  ed  a i3 
da  Lemberg , sulla  sioislra  della  Lipa , cou 
un  caslctto  , due  chiese  e 3000  abit. 

Rohsult  (Giacouio) , sm.  (Biogr.)*  pf®" 
fessore  di  fisica  nato  in  Amlens  nel  t6ao  , 
fu  il  prioio  che  unì  l' osservazione  e T es|«* 
rienza  al  ragìouamenio.  Smdiò  filosofia  a Pa* 
rigi  « e senit  Ìl  bisoguo  di  conoscere  le  ma- 
temaiiche  , che  gli  somminUtrarooo  i princi* 
|>j  delle  diioosi razioni.  Divenne  zelante  setta* 
ture  di  Carlesio , ed  amico  di  Clersellier  e- 
dttore  d«lle  o(>ere  di  lui,  che  gli  diede  in 
moglie  sua  figlia.  Aprì  scuola  di  .filosofia 
cartesiana  . in  cui  le  lezioni  erano  provale 
dalle  es|>erieDze.  Di  tali  lezioni  cosi  cresima* 
te  ei  compose  il  miglior  trattato  di  fisica  che 
foste  stato  pubblicato . e lo  diede  in  luce 
nel  1671;  esso  servi  di  letto  a molte  uni* 
Tersiti  straniere , essendo  tradotto  in  latino 
ed  io  inglese.  Rohauit  sotferse  delle  contrad- 
dizioni , e venne  accuselo  di  far  dell*  uomo 
una  macchina , e di  negare  la  trattsustan^ 
xiazione;  accuse  di  cui  si  giustific'ò  oe'suoi 
Tn^tenimsnlistdla fisica  pubblicati  nel  1671; 
ma  afflitto  di  veder  sospetta  la  sua  f«  le, 
ammalò  : far  dovette  tiua  pubblica  profestio* 
ue  di  cattolicità,  e mori  nel  i$76.  ClersrU 
lier  pubblicò  nel  1682  le  sue  Opere  matc^ 
matU  he  postume. 

Rohdich  (Federico  Guglielmo),  sm.  (Sior. 
nod.),  generale  prussiano  nato  a Potsdam 
nel  17191  piacc^ue  a Federico  Guglielmo  es* 
seudo  figlio  d*  un  capllauo  della  guardia  che 
avea  servito  prima  nella  Svezia  , ma  che  es- 
sendo stato  fatto  prigioniero  era  alalo  co* 
stretto  a servire  nell'  armata  prussiana  come 
furiere.  Federico  Guglielmo  lo  fece  enlrure 
come  sottufficiale  nel  reggimento  de'  grandi 
granatieri.  Divenne  colunnello  nel  1771  , e 
nel  1779  direttore  della  casa  degli  orfaui 
sniUlari  di  Potsdam , dal  qual  punto  entrò 
nell' intima  società  di  Federico  II,  Ì1  quale 
otto  giorni  prima  di  morire  lo  creò  tenente* 
generile.  Aiiche  Federico  Guglielmo  U lo 
distinse,  facendolo  generale  di  fauteria  e 
ministro  dalla  guerra.  Muri  il  a3  genoa* 

)o  1795.  ^ ^ 

Rouitaiir,  s.  com.  (Geogr.)  (in  logl.  So* 
hUcmnd,  0 KoTTaHCS,  in  iaglese  Kutluker\ 
larrilorio  dell’  Ind.  inglese,  pt  e«iJ.  del  Bau- 
gala,  nella  parte  orieol.  d^  DeMy,  che  aì 
estende  fra  il  Gange  e U Gogra.  Gl*  luglesi 
ae  divennero  paifrotii  nel  i8ui» 

RoMua,  sou  (Geogr.),  porlo  dell’  Indosiau 
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inglese,  nel  Ketch,  nel  golfo  di  questo  nome, 
oun  un  piccini  forte.  Vi  ai  manca  d’  acqua 
dolca. 

Runa,  sm.  (Geegr.) , borgo  dì  Baviera, 
drcolu  della  Regen,  presidiale  di  Abensberg, 
a 6 3y4  !•  de  Ratisboua,  con  5 fabbriche  di 
birra,  uua  di  mattoni,  una  d'acijnavita,  e 
1600  abitanti.»!  FranceÀ  quivi  sconfissero 
gli  Anélriaci  il  19  o to  aprile  I&09. 

a.  (Biugr.)  — (Ginlio  Bernardo  de),  nato 
nel  castello  di  RUteuwerd,  Ìo  Sassonia,  cuna* 
pi  gli  siudj  nell’ università  di  Lipsia,  ottenne 
nel  1732  uua  prebenda  nel  capNolo  prote- 
stante di  Mersebourg,  ed  un  impiego  di  consi- 
gliere ocU*  amitiistrazione  di  quella  città.  Mo* 
rì  nel  1743,  dtqio  aver  pubblicato  una  cin- 
quantina «li  compilazioni,  le  prÌucÌ|>ali  delle 
quali  sono:  Istruzione  neli*  arte  di  scru^ 
tare  il  cuore  umano  ; Bii/tiuUca  a etono^ 
mia  domestica  ; Trattato  morale  dell amo~ 
re  verso  il  sesso  f BiUìoUca  fisica  ; Trat* 
tato  giuridico  della  frode  nei  matrimoni  ; 
Jntrodutione  alla  conoscenza  del  ceremo- 
niale  presso  i grandi  signori  ; ec. 

Rohst,  sm.  (Geogr.)  c.  dell’Iud.,  nel  Siodi, 
territorio  dì  Mir-Sorhab,  sulla  sioistra  del  , 

Siud,  in  faccia  a Bhukor. 

Bui  (Gilberto),  sm.  (Biogr.X  gìurecoosalto 
nato  verso  il  i54o  a Nogeroi  in  Borgogna,  | 
protetto  dal  urincipe  d’Oraoge  studiò  a Lo- 
vanio,  e vi  lece  grandi  progressi  nelle  lìn- 
gue antiche.  Visitò  pei  le  principali  nolver- 
sita  di  Francia,  e studiò  dliitto  a Valenza  1 

sotto  Uonnefoi  e Loriot.  In  età  dì  a4  **Mii 
pubblicò  a BMisselIes  dell 654:  Antinomia 
rum  juris  ciuilis  concìliattOt  litri  duo^  in- 
serita dal  dotto  Everardo  Otto  noi  Thesam^ 
rus  jmris.  Nuli  altro  si  sa  di  Gilùerto  Boi, 
che  meriterebbe  una  sede  fra  i dotti  prima- 
tìcci. 

2.  (Geogr.)  — o Ra  (contea  del),  sf.  (in 
iugU  K.ing  s County\  contea  d Irlanda,  prOv. 
di  Laiuster,  che  confina  con  quella  di  \VesC- 
Meath,  di  East-Mealh,  di  Kildare,  della  Re- 
gina, di  Tijiperaog  a di  Gaiway,  lunga  18 
1.  e targa  o,  cou  90  1.  q.  di  superficie.  B' 
irrigata  dallo  Shauoon,  dal  Barrov,  dalla 
Buynt , ec.  E attraversata  da  levante  a po- 
nente da  un  braccio  del  gran-Canale,  ch«  vt 
sbocca  nello  SKaunoo.  Il  suolo  non  ò fÌK’tila 
dappertutto  : nei  bassi  fondi  però  sommini- 
stra abbondanti  messi  di  grano.  Rarissimi  vi 
tono  i boschi,  ma  la  torba  presenta  un  fon- 
do iliesauribile  di  materia  da  risc^dara. 

Manda  due  membri  al  (variamento,  e conta 
i33oOO  abilanli.  Ha  PhilÌ|>stown  per  capo- 
luogo,  e dividasi  in  tfki<lici  baronie. 

3.  — o Re  Gioacio  (Isoit  oti)  (in  ingl. 
King^Ceorge  *s  lslands\  due  isole  del  gr. 

Oceano  Bquiuoùatc  nell'  arcipelago  del  Mai- 
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caHÌro,  grato  aapottoi  e con  snolo  cho 
Minhra  fertile  ; n aLLondaoo  gU  alberi  e 
•pecialmente  t eocchit  e i buona  aci|ua  ma 
•caraot  a griodigeiN  per  procararMoo  tea* 
vano  pioeoli  |Muì.  Le  coeta  aooo  coperte  di 
corallo,  e- outricaDO  pare  U ooochigUa  da 
perle  della  pià  grande  «peeie.  I natm  abi- 
tano iu  capanne  bacM  coperta  di  cocco,  al* 
bero  che  prorrede  alla  maggior  parta  dei 
loro  LUogoi.  Moatraoo  molta  deitreua  nella 
Cottruziuoe  da’  loro  oauotti,  eui  quali  metto* 
DO  lina  rein  di  etuoia  otlimanenie  larorata; 
i più  grandi  «oso  luoghi  3a  piedi,  ma  stret- 
tissimi : talora  ne  uniscono  due  ìoslema  col 
messo  di  tavole  che  conoeltono  con  molla 
•Solidità.  Furono  scoperte  queste  isole  nel 
1765  da  Byrou,  conunodoro  inglese,  a Cook 
le  risitò  oel  1773. 

4>  Roit  o Re  Gioaciolll  (Arcipelago),  nel 
grande  Oceano  Boreale,  sulla  costa  occid. 
deirAmerica  settentrn  al  S.  S.  della  Russia 
Americana.  Lo  stretto  di  Ghatham  lo  separa 
daU’isola'' deir  Ammiragliato,  e quello  di  Cerosa 
dal  cootineote.  Otfre  io  complesso  rapparao- 
sa  d'una  sola  isole,  poichi  caoali  assai  strsui 
■e  separano  le  direrse  isolette.  Vi  si  nota 
specialmeote  l'isola  Sìlka,  sulla  qnale  sta  lo 
alabilimeoto  russo  della  Nuora* Arcangelo. 
Qoest’arcìpelago  ù largo  18  leghe  nella  sua 
parte  setteutrioDale,  ma  ra  ristriugeodosi  n 
gradi  Terso  l’estremità  mmridionele.  11  nome 
gli  fu  imposto  da  Vanoourar,  che  fa  il  prì- 
mo  ad  esaminarua  s dirersi  aaoali  che  lo 
costituiscoDO. 

6.  — o Rb  Gtoioio  m (Posto  obi)  (in 
ingl.  X.mg»Gòorf9~thò-third s Sound)^  porto 
sulla  costa  mer^iooale  della  Nuora*  Olaoda, 
swUa  terra  di  Nuyts  ; comouica  eoo  due  cale, 
quelle  deli’  Ostrica  ( Oyster^haròour)  al  N., 
e quella  delia  Principessa  reala  al  N.  O. 
Le  rupi  circostanti  sono  di  granito,  ordina* 
riamente  coperto  de  ana  crosta  calcare.  11 
euolo  ù boschivo  e poco  fertile,  ma  oei  con* 
tomi  della  baia  dell'  Ostrica  ù ameoo  e pas* 
sabilmenle  feroce.  Gli  eucalitti  sooo  gli  al- 
beri che  vi  predominano.  Vi  abboodano  i 
Cangaii  e le  lucertole  ; le  coste  sono  pesco* 
sUsime.  I nativi  000  dilTerìscono  in  nulla  da 
quelli  della  costa  orientale  : soltanto  noo 
hanno,  come  quelli,  il  coslome  di  strapparsi 
lino  dei  denti  di  prospetto. 

Roissy,  #.  com.  (Geogr.),  is.  del  gr.  Oceano 
Equinoziale,  presso  la  costa  N.  £.  della  Nno- 
ra*Guiu«a. 

Roitb  , 4tn,  (Farm.)  , confezione  in  cui 
entra  come  ingredieote  priadpale  il  sngo  di 
metagrano.  Omod. 

Rorrscai,  sm.  (Geogr.),  rilL  degli  Stati 
Prussiani,  pror.  di  Sassonia,  reggenza  di 
Merseburgo,  B $ 3/4  leghe  da  questa,  eicc.  di 
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Bitterfeld,  con  fabbr.  di  colse,  e i4<>o  abi* 
tanti. 

R01ALB8,  rm. (Geogr.),  borgo  di  Spag.,  prov. 
db  Marcia  (Valenza),  a 10  L da  questa,  a 
9 da  Alicante  ad  a B dal  Mediterraneo,  sulla 
Segvira,  che  vi  si  passa  sopra  un  buon  jfonte 
di  pietra.  Ha  fabbr.  di  tele,  torchi  da  olio, 
IraAca  di  frutti,  legumi  e canape,  tiene  mer* 
cati  frequentatissimi,  ed  ha  a5ooo  abitanti.  Il 
ano  nome  ù arabo,  e ri  si  trovano  rovine  di 
monumenti  moreschi. 

Rokblls  o RoBONC*DàRiii,  sm.  (Geogr.), 
r.  della  Guinea*superiore,  alla  costa  di  Sier- 
ra*Leona  ; ha  la  sua  fonte  nel  paese  di  Su- 
llmana,  bagna  i paesi  di  Kurankot,  Liban, 
Tiinani,  ed  allargandosi  prende  il  nome  di 
Sierra-Leona  a si  getta  oeirAUantioo  uo  poco 
sotto  Freetowo,  dopo  un  corso  di  circa  tuo 
L'  Nel  suo  estusrio  trovansi  varie  isole.  Le 
priocipali  città  situate  solle  sue  sponde  sono, 
oltre  a Treetowo,  Rokoo,  Roketchik,  Simera 
a Kamato. 

RoRBrcHlB,  s.  com.  (Geogr.),  c.  della  Gui- 
nea superiore,  alla  costa  di  Sierra  - Leona, 
paese  ^ Timani,  salla  sinislra  della  Rokel- 
li,  a 37  1.  da  Treetown. 

RouTzsit,  o HoRTczsffT,  s.  com.  (Geogr.X 
c.  regia  di  Boemia,  circ.  di  Pilscn,  a 3 l/a 

I.  da  questa,  ed  a i5  da  Praga,  sulla  Kla* 
dava;  con  una  chiesa  collegiata,  manif.  di 
paoni,  a fudoe.  B'  patria  del  famoso  ussita 

J.  Rokitzana,  • coota  3400  abitaoii.  Nd  dio- 
tomi  scavasi  del  ferro.  — Zìssa  b prese 
ed  arse  nel  i4ài. 

Robob,  s.  com.  (Geogr.),  c.  delb  Guinea 
•U|>eriore,  alla  costa  dì  Sierra-Leona,  paese 
dì  Timani,  sulla  sinislra  delb  Rokelb,  a ao 
L da  Treetowa. 

RoKuao,  sm.  (Geogr.),  f.  dell'ioterno  del* 

1*  Africa,  paese  di  Moriza,  che  si  scarica, 
dicono,  oel  Zambeze,  e trovasi  sulla  strada 
da  Aogob  a Mozambico. 

Robbs  (Enrico),  sm.  (St.  piti.),  |Uttors  ^ 
sopraonomìnato  Zorg,  uato  a Rotterdam  tiel 
i6ai.  Fu  allievo  dapprima  di  David  Teniers, 
di  cui  colse  felicemente  l’ammirabile  colorì* 
to.  Ebbe  p<H  lezioni  da  Breytcnweg,  della 
cui  maoiera  conservò  pure  qualche  cosa  ; ed 
imitò  in  seguito  con  buon  successo  h>  stila 
di  Brauwer.  Passano  per  snoì  capolavori  una 
Fiera  alt  italiana  ed  non  Pescheria  \ In 
ambi  i soggetti  redesi  ima  moliiludioe  di  fi- 
gure di  una  verità  sorprendente.  EÌ  però  noa 
dipingeva  che  net  momenti  d otto,  giacchi  ooo 
rolb  mai  abbaodouare  il  mastier  di  suo  pa- 
dre e contiotiò  ad  Msere  padrone  di  barca. 
Mori  nel  1683. 

Robm  SD  D4VIAB  (Abu-All*el  Hsqan),  ^tii. 
(St.  raussulm.y,  seoondo  [trìndpe  delia  di- 
nastb  dei  Bowaidi  e primo  del  raom  che  re* 
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enò  in  lt|>ahan,  cluk  ad  ««ao  Radula  da  «uo 
fratello  prÌmog«nitOi  AD  Imad  ed*dauiah  » 
fanno  3a3  dell’  e^ìra  ($33  di  G.  G.).  E^li 
iiigramh  preAo  i suoi  stali  collo  con>]uÌ«ie, 
ed  otteoue  il  sopranootae  di  Kokn^d'dauitth^ 
che  vale  pietra  angolare  delt  impero.  Fu 
|iriacÌpe  potente,  fondò  città  e non  ne  di* 
strusse»  fu  adorato  da'  suoi  sudditi,  ed  in 
vecchiaia  direnne  1’  arbitro  e l'oracolo  dei 
principi  coDteiD|ioraaei.  Tutti  gli  storici  orien* 
tali  gli  fanno  elogi,  e la  sua  morte  fu  ri* 
guardala  come  una  perdita  generale  per  l'i- 
slamiimo  c l'ìaipero.  Is{>ahaa  gli  deve  uo  ri* 
cinto  di  mura,  che  in  aiooo  cubiti  di  cir* 
cullo  area  la  porte. 

a.  Rokn  eoDTK*SoLKiMAN  » settimo  suliano 
selgiucida  d’Analolìa»  dopo  la  morte  di  Kilidj* 
Arilau  U suo  padre»  seguita  l’anno  5B8  del* 
l’egira  (t  19^  di  G.  C),  divise  Timpero  co’suoi 
rralelti.  Ma  morto  Ì1  primogenitò.  vinse  l’altro 
di  nome  Mus'oud^  e rimase  padrone  della 
Diigliur  parie  degli  stali  del  fratello  defunto. 
Obbligò  poi  Giual*eddyni  altro  suo  fratello 
àglio  di  madre  cristiana  e perciò  da  lui  o* 
dialo,  a cedergli  Iconio,  e lo  costrìnse  a ri* 
fugiarsi  a Costantino|)oli.  In  seguito  cercò 
sempre  d' ingrandirsi,  e vi  riuscì  a danno  Hi 
suo  fratello  Moeu-eddjn  KaÌsar*Chah,  e di 
Metile  Mohamined  ibo  Salik  che  regnava  in 
Argroum.  Avendo  Alessio  Comneno  incarica- 
to uo  sicario  di  assassinarlo»  questi  fu  sco- 
perto, e Hokn^eddjn  ruppe  guerra  ad  Alee* 
sio,  devastò  parecchie  prmincte  dell’ impero 
greco,  somministrò  soccorsi  al  ribelle  Mi- 
chele, ed  avrebbe  cagionato  maggiori  mali  ai 
cristiani,  se  oon  fosse  morto  d’una  colica  in 
luglio  iao5.  Suo  figlio  Kilìd)  Arslan  III  gli 
auccesse.  Bokn*eddyn  ò chiamato  Bacratin 
dagli  storici  del  basso-impero. 

3.  tDnYN-KuovascHsa,  ottavo  ed  ulti- 
mo principe  della  dinastia  H^l’  Ismaelidi  o 
Bataoiani  di  Persia , filose  alla  sovranità 
ranno  863  dell’  egira  (is65  di  G.  C.)  do|K> 
suo  padre  Ala-eddyn  Mohammed , mediante 
un  parricidio  dì  cui  perir  fece  il  complice. 
Si  coltegò  coi  principi  del  Ghylan  per  for- 
tificarsi contro  i Tartari  mongoli  già  padro- 
ni di  gran  parte  della  Persia.  Holagu  fra- 
tello del  grande  Khan  Mango  ai  avanzava 
per  compierne  la  conquista  e distruggere  la 
dinastìa  degl'JsmaelKlì.  Bokn^ddyn  assedia- 
lo nel  castello  di  Matmouodu  fu  obbligalo 
a rendersi  a discrezione  nel  ia66,  dopo  a- 
ver  regnalo  un  solo  auno.  Seguitò  Holagu 
ad  Hamadan.  ed  inamoralosi  d’  una  giovane 
tartara  di  bassa  coodizione , la  sposò  col 
consenso  di  Holagn , il  quale  io  seguito  Io 
inviò  sotto  buona  scoria  a Mango  Khan. 
Afa  avendo  cgU  tolrodoUo  la  discordia  fra 
i Tartari  cba  lo  couJ  licevano,  questi  lo  mi* 
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sero  a morte  sulle  sponde  del  l>)oim  ; ed 
Holagu  sterminò  le  sue  mogli»  figli  e paren- 
ti» restando  così  annichilata  la  razza  di  Kya* 
Buzurk-Oumid , e la  setta  iofame  dei  Mo- 
bhe<lì , che  stendeva  le  sue  ramificazioni  • 
i snoj  delitti  dal  Djouo  al  MedUerranto. 

RoL&jsd,  snt.  (Biogr.)  » uno  dei  principali 
Capi  dei  Camìsardi»  nato  a Mialet  nella  dio- 
cesi di  AIaìf,  i^vea  sailitato  in  un  reggimen- 
to di  dragoni.  Veime  nella  Vaunage  verso 
il  1701  ed  alla  testa  di  una  truppa  insorta 
si  segnalò  per  due  aniii  colla  piò  sodaci  im- 
prese e con  uo’  ostinata  resistenza  coutro  ua 
esercito,  che  fu  successivamento  comaodsto 
da  due  marescialli  dì  Francia.  Par  darsi 
piò  dìgnitk  si  atlribnì  t tìtoli  di  coale»  e di* 
generalissimo  dei  proiettanti  dì  Frao^.  Si 
entrò  con  esso  iu  trattative , ma  et  non  vol- 
le giammai  sottomettersi  che  alla  oondìzìone 
del  ristabilimento  dell*  editto  di  Nantes,  del- 
la liberazione  dei  prigionieri , del  richiamo 
degli  esiliali , di  quello  dei  condannali  alle 
galere , e del  ritorno  al  regno  di  quelli 
eh*  erano  nsciti.  Si  ricorse  al  tradimento , e 
si  guadagnò  a forra  d’  oro  Malarte  uno  dei 
suoi  piò  iolimi,  il  ({Uale  avvisò  il  coman- 
dante d’ Uzòs  eh’  ei  doveva  recarsi,  un  dato 
giorno,  seguito  soltanto  da  pochi  suoi  oft- 
ciali  al  castello  di  Gastebiau  tre  sole  leghe 
dìstaoie  da  Uzòs.  La  notte  fu  iaveatito  il 
castello;  tra  de'  suoi,  avvertili  a tempo,  riu- 
scirono a salvarsi.  Anche  Boland  uscì  per 
un  portello,  ma  inseguito  ed  accerchialo,  ai 
pose  colla  schiena  ad  uo  albero  delernùoato 
a vender  cara  la  vita.  Mentre  si  esitava  per 
cercar  di  prenderlo  vivo,  fu  colto  da  una 
fucilata  che  lo  stese  morto  U 14  marzo 
1704;  il  suo  cadavere  fu  arso,  sa  ne  spar- 
sero al  vento  le  ceneri. 

a.  — (Filippo  Lorenzo),  statuario  nato  a 
Marcq  presso  Lilla  nel  1749 1 diede  saggi 
d’  abilità  eoo  dei  lavori  io  legno  prima  del- 
1’  età  di  i6  anui , e recatosi  e Parìgi  ebbe 
delle  commUsioni  da  Pajou , iacaricalo  dei 
lavori  d' ornalo  del  Patais  royal  e del*  teatro 
di  Versailles,  e se  ne  trasse  cou  somma  lo- 
de. Patsò  in  Italia  e dimorò  a Roma  6 an- 
ni; quando  tornò  a Parip,  Pajou  lo  fece  co- 
noscere vaotag^osameota , e fu  sempre  suo 
proiettore  ed  amico.  Nel  1781  fu  fatto  mem- 
bro deir  accademia  per  una  figura  di  Satt^ 
eone  che  fece  fin  d'  allora  conoscere  U suo 
talento.  Sopraggiunta  la  rivoluzione,  fece  uua 
statua  allegorica  della  Legge  che  gli  fece  mol- 
to onore.  Alla  creazione  dell'  istituto , ne  fu 
fatto  membro,  e oel  1799  ottenne  per  uo 
buste  di  Pajou  un  premio  di  prima  classa 
Ma  il  suo  capolavoro  ò U statua  d’  Omero 
che  canta  sulla  lira  da  lui  eseguita  nel 
i8iai  e ebe  fu  coUoceU  nelle  stanze  terre- 
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M del  Loarre  io  mexxo  alle  prodtuìoni  pl& 
notabili  della  scuola  francete.  Mori  1’  ii 
luglio  t8i$»  aembro  della  legion  d*  onore  t 
e proTeseore  dell'  accad.  reale  di  pittura  e 
scultura. 

3.  Rolsmooi  li  pLSTitBS  (Già  Maria)» 
nato  nel  1733  a VUlefraoche  pretto  liooe»  dà 
fiMnìglia  dietiola  nella  magistratura.  Fu  ispet- 
lore  generale  delle  manifatture  io  Amìent  » 
TÌaggiò  in  Italia  * io  Itrixxera  ed  in  InghiU 
terra.  Era  ispettore  de)  commercio  e delle 
manifatture  di  Lione  quando  scoppiò  la  ri« 
Toluziooe  e lo  accese  del  più  viro  entusia- 
smo ; ei  credette,  del  pari  che  sua  moglie, 
che  fosse  giunta  l'eia  delloro.  e che  la  spe- 
cie umana  aresse  ad  essere  rigenerala.  Fat- 
to deputalo  straordinario  presso  l’  assemblea 
costitueotst  arrivò  a Parigi  eoo  sua  moglie 
il  80  febbraio  1791,  ove  la  sua  mitsione  lo 
ritenne  sette  mesi , durante  il  qual  tempo 
frequentò  atsiduamente  la  socielk  dei  giaco- 
LinL  Tornato  a Lione  r istituì  un  duù  fi- 
gliale di  detta  società.  Per  influenza  di  Bris- 
sot  suo  amico  renne  fatto  mioittro  del  re , 

0 si  presentò  nel  cootiglio  come  andava  re- 
stilo nel  ciuò  dei  giacobini  ; insolente  orìgi- 
ualità  oh*  eccitò  il  flisprezzo  di  Luìgr  XVL 
Questi  non  solendo  confermare  nò  il  decre- 
to contro  t preti,  nò  quello  che  ordinava  la 
formazione  d'un  campo  Sotto  Parigi,  Roland 
^be  riotoleoza  di  ScrtrergU,  onde  iodurre- 
lo,  la  famosa  lettera  io  giugno  >791  , com- 
pilata da  sua  moglie  e dettata  dal  più  esal- 
tato fanatismo  di  rìroluzione.  11  monarca 
indignalo  lìcansiò  sul  (alto  il  ministro.  Que- 
ati  oe  prevenne  subito  l esseoàlileB,  mandan- 
dole copia  della  lettera , che  renne  grande- 
mente applaudita  e mandala  d*  ordine  di  es- 
sa a tutti  i dipartimenti  dì  Francia.  Creb- 
be talmeote  la  sua  popolarità,  che  do|)o  la 
catastrofe  del  10  agosto  fu  richiamalo  al 
ministero  dalla  faziooe  trionfante.  Egli  ac- 
cusò air assemblea  la  comune  di  Parigi,  che 
BOB  rotea  rendere  i suoi  conti,  e questa  gli 
divenne  allora  nemica,  non  meno  che  tutti 

1 faziosi  del  10  agosto,  e così  pure  i giaco- 
bini esagerati.  La  sua  situazione  divenne  dif- 
ficile. Fu  rappresentato  alla  Cooreozione  co- 
me pericoloso  , corruttore  dell’  opinione,  am- 
bizioso della  podestà  suprema.  Ei  tenne  fer- 
mo nel  ministero  finché  sperò  dì  essere  sos- 
tenuto, ma  reggendo  alfine  la  debolezza  del 
partito  moderato , scrisse  alla  Convenzione 
offrendo  i suoi  conti  e la  sua  dimissione. 
U giorno  3t  maggio,  caduto  essendo  atfaito 
il  suo  |Mrtiu>  colla  proseruione  di  aa  de- 
putati girofulioi , ei  fu  avvertito  che  il  eo- 
mitato  rivolusionario  della  sue  sezione  man- 
dava ed  arrestarlo  , fuggì  di  Parigi,  si  salvò 
a Roueo , e vi  restò  6 mesi  proscritto  e 
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nascosto.  Come  risepjie  il  supplisio  di  sua 
moglie , la  saa  desolazione  fu  estrema  ; ei 
non  volle  sopravviverle  a si  uccìse  immer- 
gendosi nel  petto  Ì1  ferro  che  leoea  nasco- 
sto nel  bastone,  Ì1  i6  novembre  1793.  Egli 
ha  pubblicalo  : StUl*  edmeazione  d<Ìlt  $reg» 
ge  e sulla  eolthazione  delle  lane}  V or* 
le  del  fahbricaiore  di  panni  leni;  L'  arte 
del  fabbrìcalore  di  velluti  di  cotone}  L'or» 
te  del  torbiere;  Il ^aaziere  francese } ec- 
6.  Rolznd  (Marioe  Giovanna  Phli|>oo),  d-9 
moglie  del  precedente,  nate  a Parigi  nel  1764, 
fu  educate  con  dlligeoza,  e mostrò  per  temtio 
un  carattere  tenace,  non  cedendo  che  nelle 
cose  di  cui  vedea  la  ragiona.  Leggendo  In 
vite  di  Plutarco  ella  piangeva  dì  non  esser 
nata  spartana  o romana.  Sposò  Roland , ii 
quale  la  amò  sempre  più  quanto  meglio  eo- 
dara  conoscendola.  Im  rivoluzione  abbagliò 
ed  infiammò  la  sua  immsginaxìooe  già  esal- 
tata. Essa  cooperò  dapprima  con  suo  mari- 
to alla  compilazione  dei  Corriere  di  Lione , 
net  quale  pubblicò  la  descrizione  della  fe- 
derazione lionese  del  3o  maggio  1790,  la 
quale  piacque  tanto,  che  di  quel  numero  fu- 
rono venduti  |ùà  di  So.ooo  esemplari.  Ac- 
compagnò suo  marito  a Parigi  nel  <791,  ed 
assistette  alle  sessioni  dell  assemblea , ed  a 
quelle  pure  dei  giacobini  ove  si  fece  am- 
mettere. Quattro  volto  per  seliimaua  teneva 
in  sua  casa  limitata  conversazione , ove  hi- 
tervenivaoo  Brissot,  P^thioo,  Dogot  ed  altri 
deputali  di  analoga  doUrina.  L*  incanto  che 
provar  faceva  U suo  spirilo  ai  corifei  dellq 
rivoluzione  contribuì  senza  dubbio  a far  en- 
trare Roland  Del  ministero  giacobinieO  cui 
la  corte  s*  impose  credendo  trarsi  d’  imba- 
razzo. Ella  scrisse  la  famosa  lettera  che  Ro- 
land mandò  a Luigi  XVI  in  occasione  del 
decreto  contro  i preti , le  quale  gii  attirò  la 
sua  dimissione.  Convinta  della  debolezza  del 
partilo  eh'  essa  e suo  marito  avean  sempre 
seguito  • persuase  Roland  a dimettersi , ma 
non  riuscì  a disarmare  i suol  nemici.  Quan- 
do ei  fuggì  , essa  rimase  nella  capitale  ; fu  ar- 
restata il  I.*  di  giugno  1793  ;i  suoi  amici 
ordirono  una  trama  per  farla  evadere , ed  essa 
non  volle  per  non  ridestare  Ì1  furore  dei 
nemici  di  suo  marito.  Tradotta  alla  Con- 
ciergerte  il  giorno  io  cui  furono  giastisintà 
Brissot  e gli  altri  depuiati  suoi  amici,  l'idea 
che  il  suo  supplizio  avrebbe  ancora  potuto 
esser  utile  alla  patria  le  diede  il  coraggio 
di  soffrirne  gli  apparecchi , ed  essa  non  fe- 
ce uso  dell*  oppio , eh*  arasi  procurato  per 
rimaner  padrona  della  sua  sorte  e deludere 
i suoi  tiranni.  Coatervò  un  contegno  placi- 
do e sereno  anche  sul  palco , e fu  decnjHia- 
ta  il  dì  8 novembre  1793.  Lasciò  le  sue 
Afsmor/e,  che  com(H»se  in  gigione  nel  pe* 
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nodo  di  doo  nuMÌ  in  meno  ad  ojai  «pecW 
d*  aCBÌxiooi  e d*  Ìo4]UMt«dÌQÌ  ; efifnirt  noo 
conero'  nd  maDo»critlo  cHa  ap|»aoB  alcune 
cooceUatura.  Si  ha  pura  di  lai  il  Viaggio 
a Sottci  ; e Viaggi  nelt  loghilierra  e /»e/* 
la  SvixMcra  » doo  cha  alcuni  Opuscoli  filo^ 
soficL 

RoLàNOU  (DaDiale),  $m.  (Biogr.).  oatu* 
ralicta  avedeae»  nato  natia  pro*tocia  dì  Sn**» 
land,  fu  alliero  di  Linneo  neir  unir,  dì  Up- 
aal|  e ai  aasunaa  1'  educatlone  del  6gtio  di 
quel  Calabre  naturallaia.  Duraoia  il  su^gior* 
DO  cha  Colà  fece  compilò  della  diaseriaitnni 
di  micologia , cha  furono  ineerita  nella  Me* 
noria  ddl’  accad.  della  acieosa  di  Srcùa  dal 
1760  al  175&  Si  recò  a Surioam  nel  1766 
a praticare  oMerraiiooi  di  zoologia  a di  bo« 
tanica  intorno  alla  baia  di  Paramaribo  a 
•ui  fiumi  che  sboccano  io  quella  di  Suri* 
DacD.  Tornò  a Stocàholm  io  ottobre  175S 
eoo  no  giornale  ricco  d*  ostervazioni  e eoo 
DO  arbolaio  coosiderabile.  Nondimeno  nolla 
De  pubblicò,  a nulla  volle  eomanicarne  al 
suo  rocchio  maestro;  fu  il  solo  degli  allievi 
di  Liooao  di  cui  arasse  questi  serio  ergo* 
manto  di  dolersi,  a fu  pur  quello  che  aia* 
no  gli  fece  ooora.  Vendetia  il  ano  erbolaio 
ad  il  maooacritto  del  suo  viaggio  a due  prò* 
fassori  di  Copeoaghea , iodi  vìsse  oscura* 
meoie  Io  patria , a ri  mori  nella  massima 
iodigeoaa. 

R01.SN01NO , tm.  (Ftlol.) , storico  latioo 
nato  a Padova  nel  l3oo  ad  ivi  morto  oal 
197$.  Area  studiata  a Bologna,  àttà  che  ri* 
guardarasi  a qucHapoca  coma  la  piò  dotta 
^ Italia.  Ebbe  una  cattedra  di  rettorica  io 
|tatria,  ed  arricchì  ntaliaaa  letteratura  d ona 
aturia  ioiàolata  : De  factis  ia  Marchia  Tar» 
visana , che  descrire  quel  funesto  periodo 
in  cui  gli  Eszelìai  empirono  quella  euotrada 
di  vittima  a di  tormenti.  £Ì  prese  la  precau* 
siooa  di  aegnara  n soo  nome  in  acrostico 
sulle  pagine  del  volume  ; unendo  la  prima 
aillaba  di  cadauno  dei  19  libri  nei  quali  h 
divisa  la  deUa  storia,  riauliaoo  queste  paro- 
le: Chroftica  Holanilini  facla  Paduaa  , di 
che  dà  egli  steeso  la  chiare  al  fina  dell  ope- 
ra. Vasaio  fece  di  tale  cronica  uu  elogio  e* 
sagarato  ; nsa  fu  costretto  a oonfastara  che 
il  suo  stile  ò vùioso,  lochi  ò difetto  di  quel 
tempo , in  cui  le  lingue  latina,  già  decrepi- 
ta, si  difaodee  debobneoi^  dalie  invasioni 
dalle  volgare.  Ssm  eompreoda  1‘  epoca  del 
tii8  al  1960.  Fu  pubblicete  le  pnow  volta 
in  Vaottie  nel  de  Felice  Osto,  e ven- 

ne poi'  riprodotta  da  Muratori  nel  tomo  Vili 
delle  grande  raccolta  Bc/iim  Ualicarmm  sera- 
pBoras. 

Roloam  (Pietro),  sm.  (Biogr.),  scultore 
Dato  a Siviglia  nel  t6*4>  uoo  de*  piò  co* 


lebri  arfìsts  di  qveirepoca,  e Pala* 
grandi  elogi.  Viaggiò  iti  Italia  a dì 
gamente  a Roma  dorè  ottenne  por 
mj  neiraccademìa  di  S-  Luca.  Sì  • 
DO  suoi  capolavori  il  Scppelliment 
grup|)0  che  vedasi  nella  chiesa  del 
di  ^viglia,  ed  U Cristo  criitifi.xso, 
di  S.  Bernardo,  dì  grandezza  natui 
Doscìtori  collocano  quest’ultima  ope 
desimo  grado  dal  famoio  Crocifissa 
derasi  a Roma  nella  basilica  di  S- 
timameota  consumata  dalle  fiamma 
Del  1700. 

9.  Roldav  ( Luigia),  »/..  figlia 
eedenta , nata  nella  medesima  c 
>654*  **  distinta  oella  m«d< 

te  a fu  altiere  di  suo  padre,  di 
ditò  il  gusto  e la  fioUezsa,  come  p 
le  altre  0|»ere,  con  un  gruppo  ch’e 
chiesa  di  $.  Bernardo  di  Siriglìa. 
acquistò  tanta  riputazione  che  Fili^ 
chiamò  O Madrid,  e le  assegnò  un 
na  di  600  docati.  L' Escoriale  A a« 
molte  sua  opere.  Mori  a Madrid  1 
Rolduc  , o UaBSocitraATH,  sm. 
e.  degli  Stati  Prussisoi,  provincia  d 
Reno,  Vegg.  e Ciro,  di  Aquis^ana, 
I.  da  questa,  e 6 da  Maestrieht , [ 
frontiera  dei  Paesi*BassÌ,  suila  VPu 
un  tempo  fortificata,  ora  non  ha  eh 
noso  castellò  muoito.  Contiene  dt 
cattoliche,  e s3oo  abit.  Nai  dìoL 
miuiera  dì  carbon  fossila. 

RoLBsrincK  (Werner),  sm.  (Biog 
toro  nato  a Lner  in  Wastfslia  nel  { 
età  di  99  anni  ai  fece  certosino  a < 
e vi  passò  il  rimaneota  delbi  sua 
monastero  di  quelrordine  che  porta 
me  di  8.  Barbara.  Mori  nel  1609. 
opali  soe  opere  sono  : Paratiisos  c 
tiae;  Qaaostienes  theologicae  Au< 
De  laude  IVeslphalìae . sh*e  de 
et  sita  antifjuorum  Saxonum  libri  . 
scìcalus  temporum,  eh*  i U piò  fai 
libri  di  Polewincky  le  cui  edizioni 
merosìstima;  A no  manale  di  storia 
sale,  cha  iodica  meglio  dì  qualsiaii 
pera  Io  stalo  in  cui  erano,  per  lo  ( 
56  ODoi,  la  ooslooi  di  storia  a eroe 
Germaoia*  in  Francia  e nei  PaesbBs 
RutriNCK  (Guamero),  sm.  (Biog 
dico  oaio  in  Amburgo  nel  1699,  ft 
•ora  a Jena , e vi  morì  nel  1673.  B 
erudito,  ad  aveva  aumaolate  le  suo 
ni  eoo  viagp  in  varie  regioni  d*  Ei 
con  lo  studio  dalle  lingua  orieotaC. 
oell'uDivorsità  di  Jena  la  prima  eat 
chimica  istituita  in  Alamagoa  ; e vi 
struire  un  anfiteatro  anatomico , ed 
boteaico , net  quale  fu  il  primo  pc 
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ad  i63i.  Pabblicò  : Ih  pvr$anttòas 
takitiùati  Da  va%etahilibua  ptaniU»st^ffru» 
ciibua  et  aròwiùus  ia  ^eaarr^  Dtsaertaiia> 
nas  anaiomicaa;  Chimica  i/»  artU  formam 
radacta, 

RoLtàND,  »m.  (G«ogr.>,  i«ola  dcU’oaeauo 
ludiatto  australe,  prono  od  d oord  dolio  ter- 
ro  di  Kcrguolen»  eoa  3 leghe  di  giru;  »lou 
•coperto  od  1773  do  Kergueleo,  e coiì  oo- 
niooto  del  nono  del  ouo  eueello» 

•.  D*  EocoviLii  (Bortolomineo  Ga- 

briele ) « pretideuio  nel  porlameoto  di  Po- 
figi,  oolo  nel  1734»  rt  produ«»«  mollo  gio- 
roue  come  «criitore  eolie  halltra  di  un  ma- 
gisiralo  a MorenaSt  Forigi  1734-  Eoirò 
giovano  od  parlameoio*  o dimortrò  uno  ado 
ordente  por  la  dìetratiooo  dei  geeuiiL  Di?e- 
ouio  presìdeoto  della  camera  delle  appello- 
xieoi»  fu  ocruealo  di  pariialhk  o dì  eover- 
chia  fretta  od  far  le  coee.  Pubblicò  od  1770 
un  MIeiado  dì  aludj.  Fu  partecipe  oel  1771 
della  dùgnula  dd  euo  corpo»  e tornò  al  tuo 
ufficio  oel  principio  del  regno  aeguenie.  Era 
membro  delle  accademie  di  Amiene  e di 
OrUaD«i  e recitò  Ìo  t|uert*  ultima  un  diecor- 
•n  che  fu  atompato  od  1788.  Fu  involio 
nella  proecrUione  del  parlamento  e mori  eul 
paiibolo  il  ao  aprile  1794  poioccht  euoi 
colleglli* 

HoLt*  » a.  com.  (GeOgr.).  vili,  di  Sviai.» 
coni,  di  Vaud,  capoluogo  di  dÌ<tr«  o di  cir- 
colo. o S legbo  da  Loeaono,  ed  a 6 1/9  do 
Groevra  » «ulla  epondo  d«l  lago  Lomauo , io 
bdia  eituaaioDe»  od  centro  dì  vigneti  rino- 
mati. Ha  una  solo  etraJa  luoghìseima  a pu- 
litieelma.  Qo  vecchio  o bd  cartello»  un  aae- 
DO  pauMggiOk  ed  una  sorgoote  fcrrugigoa.  Ha 
l3oo  abii.»  per  la  maggior  parta  nriuolaL 
Il  dittr.  oc  contiene  44^^t  ripartiti  in  duo 
circoli  ; od  il  circolo  s3oo. 

Roixc  (Reioardo  Enrico)  » sm.  (Biogr.)  » 
nato  nel  i683  a Unoa  nella  coni,  del  Mark, 
ora  figlio  del  rettore  ddla  acuula  e predica- 
tore dolio  parrocchia.  Proli  i gradi  accade- 
mici oell’univ.  di  Roslock  , vi  leone  parecchi 
corei  di  leaiooi.  Hd  1712  tenne  eletto  prò- 
feeeore  di  filoeofia  od  gìnDoeio  di  Dortmund* 
CIùamoto  nel  1730  dal  langravio  d*Aaeia- 
Darmetadt  a profesear  teologia  nall*  uoiv.  di 
Gieeeett,  vi  pur  fatto  eopraoteadente  eccl^ 
•iaetieo,  membro  dd  eoDcietoro  e predicato- 
re della  cillk.  Mori  od  1788.  Le  eue  opere 
nono  : Bibliaihaca  nobUium  thaolo^orum  / 
Braviarium  logieaa  sacrae;  Braviarium  me- 
SaphysieM  sacraa;  Vitas  srudilìssimarum 
in  re  iiueraria  Ptforvjii^  Nova  lìteraria 
H^estphalica  ad  anaam,  1718;  Hamorìaa 
Tremoaianses;  ete. 

3.  — (Diouigi),  membrt)  dd  poHamento 
iagleee»  noto  od  1796  uei  Devoiuhire»  ove  ei 
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poeeedeva  4^>^^  eterlioe  di  rendilo» 
Avendo  compenUo  oel  1788  un  intero  distr. 
dello  Floride  orìetUale»  arruolò  delle  centi- 
oe)a  di  coloni,  e partì  alla  volta  d'America, 
come  un  eteoudo  Cadmo,  eoo  un  migliaio 
di  pereonn.  Mo  eoe  fu  fortunato  come  i fon- 
detori  delle  eotooie  deiraotichità  ; i piò  dd 
cuoi  aceoldnti  «olnw  aoecombettero  agli  ef- 
fetti di  QQ  dimo.middiala;  gli  altri  egomen- 
tati  fuggirono.  Sollf  nbba^ooato  da  tulli 
perdalo  avendo  in  qualPimpreSi  piò  di  4<>,ooo 
luigi  tornò  in  Europe,  ove  ueeudo  etato  e- 
leito  ecerUfo  impiegò  lo  eun  onioriik  a ri- 
mediare ai  dUordIoi  prodotti  nelle  eue  terra 
dalle  taverne,  ietliuì  acuolo  pei  poveri , dif- 
fuee  libri  di  amralo,  ed  iaeo|||^  m feooiuUi 
i melodi  deiregrinobQre.  Sfoo  tMnrò  com 
alcune  per  iepirare  et  popolo  eailimetiii  di 
compaeeione  verao  gli  eoimnli»  o por  oboli  re 
i coubeuimeoii  dd  galli  e dd  toiì.  Sedette 
due  volte  oelU  camere  dd  comuoi  « in£  ni 
ritirò  nelle  aue  terre,  daodod  ùrteramenta 
alTagricokore,  e morì  nel  1797. 

RolU  (Paolo  Antonio) , sm.  (Biogr.  e Let- 
tor.), UDO  dd  piò  leggiadri  poeti  d'Italia  dal 
secolo  rvill  » Dato  a Todi  neirUmbria  nel 
1887.  da  uno.  famiglia  patrixia.  Fu  allievo 
del  celebre  Gravina,  e meritò  pretto  illustri 
protettori.  Fu  coodouo  a Londre  dal 
Scinbuch,  ed  incaricato  di  dar  lexìoni  di  let- 
teratura italiana  al  principe  di  Galles,  il  qua- 
le colle  sue  largizioni  lo  lece  fermare  io  In- 
ghiUerra.  Quando  l'età  gli  rese  oecesserio  ua 
clima  piu  dolce,  tornò  in  Italia»  fermò  di- 
mora a Roma,  e vi  morì  nel  1787.  Esso 
viene  collocato  accauio  di  Chìabrera  . sem- 
bra che  abbia  preso  per  modelli  Anacreoote 
e Catullo.  Multe  sue  canzoni  non  sodo  inde- 
gne dd  vecchio  di  Teo,  ed  i euoi  endeca- 
sillabi hanno  tutta  la  graaia  e la  spontanei- 
tà  deH'amaote  di  Lesbia.  Tradoese  io  iscìol'i 
il  Paradisa  perdalo  di  Milton;  ed  ò pur 
autore  delle  traduzioni  italiane  delle  Bovina 
dalt  antica  Roma  di  Overlieeck»  delle  Odi 
di  Anaeraonte;  delle  Buccolicha  di  Ftrgi- 
Ho;  e delta  QvnoÌogÌa  di  Newton,  E an- 
che cuo  rj&rome  del  Saggio  sulla  poesia 
epica  di  Foltaira  (in  inglese).  Era  membro 
dalla  società  reale  di  Londra»  di  quella  de- 
gl'Iuirounli  di  Situa»  della  Quiriaalo  • <kl- 
l'Arcadia  di  Room. 

Rouin  ((^rlo) , #Jit.  (Letter.) , storico  co* 
labro,  nato  a Parigi  il  3o  gennajo  1881,  fu 
doetiaalo  a fora  il  coltelHoajo,  eh' ora  il  ma- 
•tiere  di  suo  padre.  Uu  beeedetlino  cui  on- 
dava sovente  9 earvir  messa  fu  U primo  o 
ricoooseere  in  lui  felici  disposiaiooi , tolse 
r osloedo  frapposto  dalla  mancanxa  di  meaù 
della  vedova  sua  madre,  e lo  fi  porre  io 
pemuone  nel  celierò  dei  tviu.  Trovatoti  ivi 
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moiiUcepolo  » e forante  emtilo  e rincitore  dì 
(Ine  figli  dì  Le  Pelletier  tllora  ministro  , 
(|uefti  direooe  tuo  protettore , e Kollin  ne 
cooterrò  per  tutu  !a  rlla  riconotcenca  e ri- 

rto.  Successe  ad  Hi»rsan  nella  cattedra  di 
jtienza  al  eolleglo  reale  nel  t688.  Nel 
1S94  fo  eletto  rettore.  Nel  1716  pubblicò 
I'  eduione  di  QuiotUiano  « corredata  d uo'ele- 
gaote  preraslone , di  sommar)  ragiooati  di 
ciascun  capitolo,  e di  oote  al  lesto.  Nel  17^5 
diede  fuori  il  suo  Trattato  degli  4tad)  % io 
cui  ariinppò  il  metodo  e lo  scopo  degli  |ata- 
dj  dell*  aDirerslth  « aggiungendo  il  risultalo 
delle  tue  osservatiooi  ed  esperienze,  loco- 
raggiato  dall’  opplanso  che  ottenne,  intraprese 
un’opera  mollo  più  estesa»  e pubblicò  dal 
1730  al  1738  i tredici  voluai  della  iua«9/o- 
rio  antica;  deila  quale  poche  opere  ottenne- 
ro una  piu  pronta  e piò  estesa  riputazione. 
Il  nome  di  R^Hin  passò  in  lotte  le  regioni 
d'Kuropa;  psfTecchi  principi  rollerò  porsi  tu 
relazione  eoa  lui;  Federico  il  grande»  allo- 
ra principe  reale,  lo  onorò  dei  piò  lusinghieri 
siilTragj;  il  duca  di  Cumberland  e le  prio« 
cìpesse  sue  sorelle  furono  pure  nel  numero 
He'  suoi  ammiratori.  La  Storia  romana  che 
iatraprese  dopo»  e della  quale  cono  suoi  sol- 
tanto i cinque  primi  rotumì  » sebbene  ìufe- 
riore  all’  antica  » piacque  però  abbastanza  per 
indurre  rammarico  che  la  morte  gli  aressa 
impedito  di  compierla.  Sebbene  non  abbia 
egli  iiicomiocialo  che  di  So  noni  a scrivere 
in  francese,  ò sorprendente  la  faciliià,  1'  ele- 
ganza e la  purezza  del  ano  siile.  Mori  il  i4 
settembre  1741  piò  che  ottuagenario.  Era 
atato  ammasso  fino  dal  1701  nell*  accademia 
delle  iscrizioni.  Dopo  la  sua  morte  Tennero 
raccolii  i suoi  Opuscoli  conleneoti  direrse 
Lettere*  le  sue  Aringhe  latine,  i Oiscorsi, 
i Versi  latini  ec.  » Parigi»  t77i« 

Rollom  o Rotr»  Rou  , Rsoul,  Hsaouto 
RoBtaTO  » sm.  (Si.  di  Fr),  il  piò  illustre 
di  tutti  i capì  di  quelle  orde  normanne  che 
invasero  e devastarono  la  Francia  nel  secoli 
IX  e X , era  figlio  dìRograldo»  prìncipe  del- 
la Norvegia  selleni  rionale  , eh*  era  divaouto 
formidable  ai  re  di  Danimarca.  Roilon  » dì- 
aùnio  fra  tutti  i guerrieri  della  sua  nazione 
per  audacia»  statura  colossale  e forza  prodi- 
giosa I iulraprese  corse  maritiùne  » e tornan- 
do da  una  spedizione  sul  Baltico  » si  fermò 
nella  provincU  di  Vik  che  dipendeva  dalla 
Norvegia»  e vi  si  rese  iodipeo(Ì«nte.  Gli  abi- 
tanti, stanchi  della  sue  vessazioni  se  oe  dol- 
sero al  re  Araldo  » che  Io  condanoò  al  bai»- 
do.  L*  avventuriere  raccolse  i suoi  vascelli» 
passò  nella  Scania  » di{>cDdcate  allora  dalla 
Danimarca , e dispose  tutto  per  una  spedt- 
tione  lontana.  Ei  valse  le  sue  armi  dal  lato 
dall'  occidanta  » . a verso  l’ anno  869  Je  ree- 
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chie  cronache  liranccsi  fanno  metizione  della 
di  Ini  apparizione.  La  bellicosa  sua  vita  non 
presenta  che  nna  serie  d'incursioni»  di  vk- 
torte  e di  disfatte  » il  cui  arido  racconto  non 
farebbe  che  scoprirò  in  lui  un’  iolre|àdeua 
a tutte  prove  e lumi  superiori  al  suo  seco- 
lo. Allorché  sbaroò^oefla  Frisia»  Rainieri  con- 
te dell*  Hainaut  rimase  suo  prigioniero  nel 
tentare  indarno  di  rispingerio.  Sua  moglie 
per  riscattarlo  gli  rimandò  tatti  i prigionieri 
falli  nella  pugna»  e gli  fece  offrire  tutto  il 
danaro  cha  possedeva;  ma  egli  ai  eoo  tentò 
della  meta  del  denaro  » e restituì  Rainieri 
sottoponendo  la  Frisia  ad  no  tributa  Appro- 
dato in  Froncia  per  la  Senna»  ■'impadronì  di 
Rouen , di  cui  fece  rifabbricar  la  mura  e le 
torri  » e che  divenoe  la  sua  piazza  d'  armi 
ed  il  centro  della  sua  dominazione.  Sconfissa 
r esercito  francese  sulla  sponde  dell'  Eure»  a 
prese  tosto  dopo  Meitlan.  Tragittò  nell*  In- 
ghilterra in  soccorso  del  re  Alfredo  suo  ami- 
ca Tre  anni  do|>o  ricomparve  in  Francia 
sotto  Carlo  il  semplice  » piò  formidabile  che 
mai.  S'  impadronì  di  Nantes»  Aogers»  Maus» 
trascorse  1’  Alvernia  » la  Borgogna  e l'Orlea- 
oese  segnando  il  sno  passaggio  coi  disastra 
ioseparabili  dalle  conquiste.  La  Francia  era 
spirante»  il  re  Carlo  tremava  ani  sno  trono  ; 
alcuni  signori  eredi  del  valore  dei  loro  padri 
si  accinsero  a frenai^  quel  torreota.  li  duca 
Riccardo  ed  il  conte  Eude  fecero  provare  a 
Roilon  in  Borgogna  ed  in  Beauce  considera- 
bili rovesci.  Disfatto  nuovamente  a Fleori- 
sur-Loire , mioacòa  Chartree  di  totale  di- 
siruztooe.  Mentre  gli  abitanti  si  dispongono 
ad  una  sortita  » eoppravvengono  i duchi  Ric- 
cardo e Roberto  colle  truppe  francswi  e bor- 
gognone ; Roilon  è battuto,  Chartres  aalvata. 
£i  si  veadleò  di  tale  disfatta  con  orribili  de- 
vastazioni; la  Francia  allagala  di  sangue  o 
coperta  di  rovine  » implosiva  invano  Tappog- 
gto  del  suo  re.  Carlo  cercò  di  com|>enKre  la 
pace»  s'intavolarono  negoziazioni»  « ai  pro- 
pose a Roilon  dì  dargli  la  NeOstrU  in  pro- 
prietà colla  condizione  di  no  semplice  omag- 
gio alla  corona  » e la  mano  di  Gisella  figlia 
del  re  purchò  ei  si  facesse  crUtiaoo.  Egli 
accettò  sì  vantaggioso  partito»  e qui  apreù 
per  lui  una  nnova  era  di  gloria.  La  Neu- 
stria  devastala  da  un  secolo  dai  Normaaai  era 
incolta  e deserta  ; Roilon  chiese  1*  aggiunta 
di  un  paese  coltivato»  oode  trarne  dt  che 
alimentare  la  sua  colonia.  Dopo  luogo  rifiuto 
gli  si  accordò  nel  ^ti  la  Bretagna»  ed  ii 
nuovo  duca  ne  fece  per  la  prima  voka  o- 
maggio  al  re,  ma  con  tulio  1' orgoglio  d'ua 
vincitore.  Poco  dopo  ai  fece  battezzaroa  Re- 
ims  dall'arcivescovo  Fraocone;  il  duca  Ro- 
berto gli  fa  padrino  e gli  diede  il  eoo  nome. 
Il  suo  matrimonio  con  Gisella  tanna  ' diotro 
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mi  »uo  baltecÌBio.  Pacifico  poius«ore  d^a 
^feiistria  , paosò  a cooaolìilare  cou  aaTÌe  le^» 
gì  it  Ilio  domìoio,  a fu  U *olo  |»rinci|>a  dal 
auo  tempo  che  maritaate  il  tìtolo  di  legUra* 
torà.  Si  faci  protailore  dal  crisliaoatuDO  » il 
quale  io  brara  dominò  fra  i tuoi  antichi  ae* 
guaci.  Creò  eescofati»  riitabill  le  chìeae  di« 
•Irutta  a fondò  parecchi  monaatari  cui  dotò 
riccamente.  Istituì  nel  914  noa  corte  anpra* 
ma  di  giuatuia  coaoaóuta  col  nome  di  JCtse- 
ckiere , composta  dt  Tnacovì,  signori  e citta* 
dini , tutti  pariti  nella  cogoi^iona  del  diritto 
romano  » a per  integrità  rinomati.  Quasi  lut* 
ta  la  leggi  di  Uoìlon  nmasaro  io  rigore  fino 
ai  nostri  giorni.  Sembra  che  stanco  di  regna- 
re abbia  rinunciato  io  favore  di  soo  figlio 
Guglielmo  Spadalunga^  a passasse  io  ritiro 
gli  ultimi  anni  dalia  sua  nta.  Si  colloca  la 
sua  morta  nel  917  da  alcuni,  a da  altri  nel 
933.  Ottenne  dai  suoi  sudditi , dai  quali 
ara  adorato  , il  titob  di  Giusto , più  onore* 
rola  cartamenta  che  quello  di  couguistatoré, 

Rollonc,  (Get^r.X  parrocchia  diNor* 
ragia,  diocesi  di  Aggershuus  , bah  di  Ba* 
akerud , nel  Luren , a 8 L da  Koogsberg , 
con  tdfit. 

Rot.0 1 sm»  (Comm.) , nome  che  ai  dà 
alla  racchetta  che  ci  Tengono  dalla  Russia , 
legata  insieme  io  numero  di  6 o S ; a ^ 
di  questi  roti  formano  il  pacco»  Dicasi  an- 
che ruolo.  Ale. 

s.  (Geogr.)  — bor^o  del  ragno  Lornb.- 
ren. , pror.  di  Mantova,  a 6 l/a  L da  que- 
sta , distr.  di  Gonzaga  ; alagaata  paeaatto,  po- 
eto in  territorio  ferlilissìmo  di  grani , frutti, 
riai  neri  e bianchi  dolci , da'  quali  fa  grau 
commercio  ; lavora  massarùìe  rinomate  per 
buon  gusto  e finitezza , e tiene  marcato  set- 
timanale a due  fiere  all’  anno.  Sono  aooo  i 
cuoi  abitanti.  — Vuoisi  che  fossa  colonia  ro- 
mana , a che  dall'  arruolarviai  i militi  pren- 
desse il  suo  nome. 

Rolpah  , s.  com.  (Geogr.) , e.  dell*  Indo- 
atan , nel  Ne/pfil , territ.  dei  sa  Rajà  , a 
I.  da  Djetnlah. 

Rolt  (Riccardo),  sm.  (Biogr.),  scrittore 
inglese  nato  verso  il  1736,  aveva  in  lacotla 
un  impiego  nelle  assise,  e lo  perdette  par 
aver  preso  porle  nella  ribellione  del  174^' 
Pubblicò  UQ  poema  intitolato  Cambrin  che 
dedicò  al  principe  Giorgio  (poi  Giorgio  111), 
« che  gli  acquistò  riputazione.  Diede  fuori 
nel  1748  una  Storia  delta  guerra  generala 
fino  a queir  epoca , che  lo  mise  io  carteggio 
eoo  Voltaire , il  quale  gli  seriste  parecchie 
lettere  lusinghiere.  Dotato  di  molta  facilità , 
« spinto  dal  bisogno , accumulò  volumi  so- 
pra volumi , e r Inghilterra  ebbe  ìn  lui  il 
suo  Scudefi-  Mori  nel  1770.  Delle  sue  ope- 
re citeremo:  Ditionaria  del  commercio; 
Dia.  encicl.  Tot.  VI. 
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Vita  dai  riformatori;  Il  Visitatore  univer* 
aale;  Tielaxione  dei  viaggi  dal  ecpitano 
Vortkall  im  Italia } Storia  Inghilter» 
ra;  ee. 

Roh,  0 Romob,  sm.  o eam.  (Geogr.),  ss. 
di  Danimarca , net  mar  del  Nord,  Ira  le  ss. 
di  Maoóe  e dì  S/lt , lunga  3 I.  ed  1 larga. 
Ha  due  porti,  e*i5oo  abitanti,  che  si  oc- 
cupano attivamente  dì  pesca,  navigazione,  e 
fabbrica  di  merletti.  — Nel  1348  il  mare 
ne  inghiottì  una  parte  , sulla  costa  occlden- 
lale. 

Roha  , sf  (Geogr.),  f,  di  Abìisìoia  nel 
paese  dei  Galles  non  tocivUiii , die  si  scari- 
ca nel  Bahr-el-Agrak , per  la  sinistra , dopo 
circa  60  1.  di  corso. 

а,  ^ punta  sulla  costa  settentrionale  del- 
t*  isola  di  Cuba  » all’  ingresso  del  porto  Ma- 
nati. 

3.  ^ o 800P  • e.  di  N^rlzia,  aell'Haus- 
•a,  sulla  strada  da  Kano  a Sackatà , a lo 
dalla  prima  di  dette  città. 

4*  — al^ra  e.  di  NigrUìa  , nell’  Haussa  • 
pror.  di  Cachena,  a 10  I.  da  Zirmi;  i suoi 
dintorot  sono  bene  irrigati  od  anche  beo  col- 
tirati. 

S.  — • nna  del{e  più  orientali  tra  le  isola 
della  Sonda. 

б.  — demanio  regio  dì  Svezia  , in  mezzo 

■ir  isola  Goiland , a 4 Wisbj  ; e- 

ravi  una  volta  un  celebra  oooveoto  dì  cister- 
ciensi. 

7.  — comune  de^  Statl-Daiti,  alato  èi 
New*Tork,  dno  dei  capok  della  contea  di 
Oneida , a 34  I.  da  AUmbj  , sul  gran  cana- 
le ; ri  sono  casa  di  giustizia , aasenale,  alci^ 
oe  manifaitara,  a trafteo  ragguardevole.  Con- 
ta 3fioo  abiu 

8.  — eomarca  degli  St.  della  Chiesa,  luo* 
ga  aS  I. , a larga  ss  al  più  , con  a$o  I.  q« 
di  siiperficia,  confina  colle  delegaaioni  di 
Risii  a Viterbo , di  Civita-Vecchta,  e di  Pro- 
sinone , col  regno  di  Naptdi,  e col  mar  Ttr- 
rOoo.  Versa  tutte  le  sua  acque  in  qtissio  ma- 
re mediante  il  Tevere , che  ri  s*  ingrossa  col 
Teverone  e colla  Galera.  Vi  si  notano  i laghi 
di  Bracciano,  e di  Albano.  Le  coste  sonoia 
alcuni  siti  paludose , a sagoatamente  presso 
le  bacche  del  Tarare.  Il  suolo  generalmenta 
ruloanico , tramanda  esalaziooi  solforose  ; il 
clima  riesce  umido  e mollano.  Questa  pr<^ 
rinda  risponde  principalmente  all’  antica  La- 
zio , il  quale , propriameote  parlando , timi- 
tarasi  alla  contrada  abitata  ua'^aureoli,  tra 
gli  odierai  paesi  di  CivUalavinia  ed  Ostia* 
Conseguenza  spiacevole  detrabbaodono  io  Cui 
giaedono  le  campagne  dì  questa  comarca , ù 
l’aria  insalubre  che  ri  si  respira  nella  stata 
ad  in  aolnoDO , da  coi  Roma  stessa  risenta  ^ 
grariisimi  dauoL  B l’esposizieae  ai  reati  ma- 
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rtdtonan  doli*  Africa  • oon  miligau  ia  colline 
da  tnlTa*  aecreace  I' ioUmperia  ; per  cui 
tanto  pìà  ripror«fol«  riaaca  il  taglio  dei  l»o* 
adii,  che  con  Unta  cura  gli  aaùchì  custodi* 
«ano  dal  lato  del  mare;  e sark  invece  com- 
meodevole  dal  lato  sctientriooale  per  aprire 
al  soffio  boreale  piò  larga  «ia.  La  comarca 
di  Ruom  ha  per  oapoluogo’  la  citià  di  questo 
tKMoe.  comprende  quattro  di»lreilì|  029^,000 
aliitaoù. 

9.  Homi  » noma  famoso  con  cui  renne 
sempre  e presso  ogni  nazione  apj^llata  la 
città  che  in  sempre  regina  dell  univer- 
so, e che  da  Jteneo  , fra  lo  stuolo  im- 
menso de'  suoi  loilalori»  venne  chiamala 
con  bella  perifrasi  orbis  compendium  ; qual- 
che superbo  Ìmj*eraiore  che  avea  voluto  cao- 
gia^ne  il  nome  non  |>o(i  riuscirvi,  pecchi  0 
prevalse  sempre  1 antico,  o la  sola  voce  urbs^ 
quasi  la  città  per  eccetlrnza^  bastò  sempre 
a dluotarb.  E'  la  meirojioli  del  cullo  callo* 
liro.  capitale  degli  Siati  della  Chiesa,  e capoL 
della  comarca  del  suo  nome;  a ^t*63  o4 
di  R»t.  N..  e IO**  9’  Sa**  di  long.  E.  Giace 
sulle  due  sponde  del  Tevere,  a & !•  dalla 
foco  di  questo  nel  mar  Tirreno,  e a 4^  1. 
ria  Napoli.  E’  resideiua  del  Pajwi  e sede  del 
sacro  collegio  de’ cardinali.  U circuilu  della 
cittA  i di  poco  più  di  6 I. , due  tersi  di 
questo  spalio  sono  occupati  da  vigne,  arato- 
ri e case  di  riUeggiaiura  co*  loro  giardini. 
Dei  selle  colli  ella  sinistra  del  Tevere,  sui 
quali  era  fabbricata  Pautica  Uoma,  il  solo 
Capitolino  i co|>erto  di  case;  il  Quiiiuale» 
.Viminale  ed  Esquilioo  noi  sono  che  in  parte, 
ed  il  Palatino,  Aveniioo  e Celio  rimangono 
quasi  nudi.  1 due  colli  Gianicolo  e Vaticano 
sono  alla  destra  del  Tevere,  ed  olfrouo  due 
principali  gruppi  di  case.  Vi  sono  molli  pabis- 
xi  superbì,  ma  gli  sguardi  rimangono  tal- 
volta ingratamente  od'esi  dal  contrasto  che 
formano  le  meschine  easucce  che  li  circon* 
daou.  Ma  dall*  altro  canto . resta  ognuno 
compreso  di  meraviglia  e d' una  s|>ecÌ6  di 
ris|>eito  alla  vista  dei  numerosi  Aiouuiiseuti 
antichi  e moderni,  cosi  piitorescatnenle  dis- 
seminati su  quei  colli  e.  nelle  valli,  che 
eembruiio  dis|iosti  per  dar  luogo  ali  architet- 
tura di  sfoggiare  quanto  ha  di  piò  beilo.  Per 
altro  queat'anùca  regina  del  mondo  ha  un 
mesto  a grove  asjtetio,  ni  rimbomba  dello 
strepilo  a del  molo  dì  una  gran  capitala.  11 
Tsvere,  di  rajndo  corso  e di  torbide  acque, 
ha  la  Roma  una  larghessa  media  di  3oo  pie* 
di.  e vi  sì  valica  sopra  4 p(M*ù,  il  |iooie  S. 
Angelo,  tl  Sisto,  il  qualtrO'CajU  o Fabrisio. 

• il  Cestio  vi  ss  veggono  gii  avanzi  dì  tre 
ponti  ruinaii,  il  Vaticano^  U Psiaiiao  o grotto, 

• il  Subiicio.  Le  vie  di  Roma  eooo  io  ge- 
sserale  assai  larghe,  ma  nei  quartieri  se  ne 
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trovano  di  stretta  ed  irregolerì  ; Tsihi  non 
vi  h nieeit  viziata,  a motivo  della  poca  al- 
tezza delle  abilasiooi  ; molto  strade  sono  lum 
ghe  e diritte,  e eovenie  terminate  da  un  obe- 
lisco, da  una  fontana  o da  una  chiesa.  Le 
tre  piò  notabili  partono  dalla  piazza  del  po- 
polo^ cioi  quella  di  RipeUa^  quella  t/s/  òo- 
óuino,  e quella  del  coreo:  quest’ullima  ò il 
prìncipale  |k»ss<^ìo  di  Roma  e il  teatro  del- 
le allegrie  caroovalesche  ; ò lunga  circa  Iy4 
di  lega.  Le  case  di  Roma  sono  parte  di  pie- 
tra, parte  di  mattoni,  e frequentemente  co- 
perte a stucco;  il  marmo  vi  i aaen  comune 
che  nelle  citta  del  nord  dTtalla. 

to.  Il  colle  Palatino  addita  la  colla  di 
Rama  antica  è profana;  all'  intorno  di  esse 
Romolo  segnò  l'umil  fossa  che  ne  costituiva 
il  recinto,  che  si  i poi  andato  prt^ressiva* 
mente  dilatando,  essendovisi  inclusa  U pros* 
simo  colle  Saturnio  ed  una  parte  dell'wdt'SA- 
iinot  alla  pace  sabina.  Do]>o  la  distruzione 
di  Alba  esseudosi  raddoppiala  le  popolsziooe, 
Tulio  Ostilio  vi  aggiunte  il  colle  detto  Qosr* 
quetulano  indi  Celio.  Anco  Marzio  occupò 
una  parte  del  Gianicolo^  ove  credesi  che  ia 
altra  città  detta  Aotipoli  remotamente  od  Giaao 
abbia  regnato.  Così  ebbe  principio  la  contra- 
da detta  di  Trastevere,  varcatosi  il  fiume  col 
mezzo  del  ponte  StUilicio  formato  di  con  Dea- 
se  travi,  ed  eretti  si  videro  nelle  alture  i piò 
antichi  romani  propagnacoU.  Servio  Tallio 
compreso  oel  perimetro  delia  città  i colli 
Quirinale  e Viminale,  ed  io  seguitfi  U bi- 
forcuto Rsquilino,  Solo  dopo  l iocendio  datovi 
da  Nerone  ebbe  Ro'ma  un  regolato  albueo- 
meato,  sorgendo  piò  bella  dalle  sue  ceneri,  ma 
sempre  circascritla  dal  vecchio  eircuito  di  mu- 
ra che  non  eccedea  le  ire  leghe.  Verso  Panno 
072  di  G.  C Aureliano  cominciò  la  graad'o- 
]>era  di  racchiudere  entro  mnraio  e fortifica 
to  teciulo  i vastissimi  sobborghi,  ed  auche 
molti  paghi,  onde  corrispondesse  all*  impero 
del  moudo  la  vastità  della  metropoli^  c 1*  impre- 
sa si  trovò  sotto  Probo  condotta  a termine.  Net 
primo  originale  suo  circuito  Ire  furono  le 
porte  di  Roma,  dette  Janualis,  Carmenialis, 
e Paudaaa,  la  seconda  delle  quali  ebbe  l'ag- 
giunto di  scellerata  per  esserne  usciti  a bet- 
laglia  i 3i9  Fabii  senza  piò  ritornarvL  Oh 
tre  il  Ciaio<o  ponte  Subtieio,  ebbe  molta 
lebrità  il  Palatino,  che  fu  il  primo  ad  esaar 
costrutto  in  {lieira  al  tempo  di  Scipione  l'A- 
fricano,  e rimasto  rotto  nella  piena  del  16961 
non  venne  piò  ristaurato.  Dna  della  piò  fa- 
stose m«gni6ceuze  di  Roma  era  il  Palatimm, 
ciol  rabitaiìooe  di  Augusto,  alla  quale  era 
unito  il  tempio  d’  Apollo,  e U ricca  biblio- 
teca palatina.  Si  coniavano  ia  Roma  17  fori, 
tra  i quali  disUngueraasi  per  ampiezza  il  foro 
RomanQt  U Boarh,  e quello  di  Troiana.  Vi 
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tfano  99  tte  prioci|>«li»  36  arctii  dì  triooCot 
Il  baitÙcha  o^e  «ì  rendo»  U u'iuitifìa.  fr»  U 
^naii  fam«>«U»iia»  or»  1*  UlpÌAfta  »ncb«  por 
la  copiosa  sua  Libtìoteca;  i35  lempU  »acri 
agU  dei.  oltre  molte  are,  e gran  numero  di  quel- 
le che  chiamaraafi  Aedes  sacrae  o Aedicm^ 
lae  ; 9 circhi,  5 anfiteatri.  6 obetUchi,  oltre 
le  due  famoee  colonne  coclidi,  direrM  iv/iM- 
marhie,  ì leitrì  di  Pompeo  e di  Marcello, 
i mausolei  di  Adriano  e di-  Augosto.  • se^ 
poteri  di  Ht>molo,  di  Numa.  di  Cesiio,  degli 
Scipìoni,  ec.  I^e  terme  erano  di  tanta  vastità 
« spUndidetsa.  che  Amfntanù  Marcellino  ebbe 
a definirle  : lavacra  in  modum  proifincia^ 
rum  exxlmcla  (bagni  costrutti  a guisa  di 
provincie)  ; se  ne  contarono  fino  a dodici;  quelle 
di  Caracalla  e quelle  di  Diocleùano  ollrepas- 
eavano  4aoo  piedi  di  circonferea^a.  Maravigliosi 
parimsoti  erano  t sot<errauei  acquedotti,  de- 
stinati a purgare  dalle  imrsoodease  la  città» 
costrutti  da  Tarquinio  Prisco  eoo  tanta  so- 
lidità. che  resistono  tuttora  all'urto  dei  sect^ 
IL  Sgorgano  tutti  io  ampio  canale  » detto 
cloaca  maxima,  terminato  dal  settimo  re  di 
Roma,  alto  18  piedi  ed  altrettanto  largo,  la- 
vorato di  pietra  tufacea  commessa  senso  al- 
cun cemento  I lavoro  qnaoto  altro  mai  gl- 
gaotesco,  eseguito,  come  dice  PUnio,  Si{f“ 
Jossìs  mcntibus,  atque  Urbe  pendili,  subter» 
ifue  aavi^rtia,  eio^,  scavando  i monti,  e te- 
nendo pensile  la  città  col  navigarvi  al  disot- 
to. — Nel  Poro  romano  era  liiuaia  nna  co- 
lonna, detta  millium  aureum,  dalla  quale  si 
cominciavano  a contar  le  distaose. 

1 1 . Anche  la  moderna  Rom<s  serba  la 
divisione  fattane  già  da  Augusto  iu  quattor- 
dici porli,  che  dicoosi  rwffi  dal  lat.  regione^  ; 

li  sono  alla  sinistra  del  Tevere  e 3 alla  da* 
Ira.  IjU  ptassa  del  popola  à formata  da  due 
emicicli,  ornala  di  marmoree  sfingi , a nelle 
estremità  dalle  quattro  Stagioni;  nel  suo  cen- 
tro ergasi  l’obelisco  tguio,  atto  108  palmi» 
di  granilo  rosso,  e coperto  di  jerogUfici,  che 
porla  l'impronla  noo  dobbìa  della  prima  epo- 
ca dei  Faraoni,  ed  a cut  fa  base  un  piede- 
stallu  di  37  palmi,  sormoutalo  da  4 laoni 
che  gettano  acqua.  Lungo  la  strada  del  cor» 
so  v’  à la  piasxa  Navona,  vastissima  ed  or- 
nata di  quattro  fontane  ; delle  quali  qnelJa  di 
messo  versa  l’ acqua  da  alpestre  macigno  alto 
60  palmi,  sopra  il  quale,  e su  base  di  gra- 
nito alla  o3  palmi  e decorata  dalle  statue 
gigantesche  del  Daeubio,  del  Gaoge,  del  Ni- 
lo e della  Piata,  sorge  alto  obelisco  egisio 
jroMO  dell’epoca  de' Tolomci,  elio  73  palmi 
e lutto  pieno  di  jeroglifici.  Magnìfica  à la 
fontana  di  Trevi,  cioà  del  trivio,  ornata  da 
aiotua  colossale  deli'Oceauo  eu  grave  cocchio 
di  eonche  gnidato  da  tritoni  assiti  su  cavalli 
narioi»  e etreondau  da  «culture  e bassiri- 


ROM  691 

bevi.  La  piassi  Colonna  à la  pià  centrale, 
•pri*odosi  quasi  alla  metà  della  via  del  cor- 
so» ed  à anche  la  più  regolare,  chiusa  da 
quattro  |>alagi  che  ne  formano  i qitaUro  lati. 
À>rga  nel  messo  di  essa  la  colonna  Antoni- 
na, la  cui  allessa,  compreso  T intero  b.isa- 
mento  ch'entra  sotterra  16  palmi,  à di  pie- 
di 817;  à cunipasta  di  38  |iC7.si  di  marmo 
bianco,  lutto  ell'intoruo  istoriala  di  bessiri- 
lievi  rappresentanti  le  riuorie  Hi  Marco  Au- 
relio : uo’iaiarna  scala  a chiocciola,  incavata 
nel  marmo,  illuminata  da  4*  spirsgli,  e com- 
posta di  190  gradini,  serva  per  ascendervi  seu- 

sa  stento.  La  piasxa  della  colonna  Trapana 
presso  le  falde  del  Quirinale  à adorna  da 
due  chiese»  e la  colonna  componesi  di  34 
pesai  di  marmo  bianco,  ed  i alta  iSs  piedi 
di  Parigi,  col  diametro  inferi(»re  di  piedi  ti 
e due  pollici»  0 presso  al  capitello,  di  pedi 
IO;  contornala  da  od  battorilievo  a spirale, 
che  gira  3 3 volte  all*  intorno,  e rappresenta 
le  filiorie  di  Trajaoo  con  più  di  d6oo  figu- 
re umane  e moltissimi  altri  oggetti.  Lascila 
interna  a chiocciola  di  t85  gradim»  eoo  43  spi- 
ragli, guida  ad  una  ringhiera  di  ferro,  ov’era 
la  statua  di  Trajano,  alla  quale  Sisto  V sostituì 
qu«>ilo  di  5.  Pietro,  come  sull*  Antonina  rim- 
piassò  colla  statua  di  S.  Paolo  quella  di  Mar- 
co Aurelio.  l\eg-uardevolisfima  è la  {nas- 
sa di  Spagna  pei  loolgosì  palagi  che  la  ad- 
ornano , per  la  bixzarra  fontana  di  Urbano 
Vili  in  forala  di  barca,  e per  la  grandiosa 
scalioata  che  mette  al  tempio  della  Trinità 
de*  monti  stil  Plocio,  d*  onde  si  gode  la  vista 
di  quasi  tutta  la  città.  Mette  altre  belle  pias- 
se e obelischi  a colonne  e fontane  potreb- 
bonsi  annoverare  t se  non  fosse  Ibrsa  li- 
mitersi per  la  natura  di  quest'opera,  e pei 
lami  altri  interessantissimi  Oggetti  di  cui  sì 
dee  far  parola.  — La  basilica  Patirana  à 
considerata  U miracolo  della  moderna  archi- 
tettura. Tre  grandi  piasse  precedono  la  gra- 
dinata del  tempio,  che  io  lunghesza  comples- 
sirameote  fi  estendono  a 1661  palmi  roma- 
ni; la  seconda  di  esse  coolieoe  in  figura  ovale 
un  superbo  loggiato  com|iosto  di  384 
colono*  di  travertino  dU|>oite  io  4 ordini.  e<] 
il  {wriico  « sormontato  da  noa  balausiraia 
adorna  di  193  statue  alte  i4  {lalmi  t mu« 
opera  dal  cav.  Beruini  ; vi  sorge  in  merco 
un  obelisco  egicio  della  terza  epoca,  fatto 
vi  erigere  da  Sisto  V.  di  uq  solo  pezzo  di 
granito  rosso  alto  ii5  palmi  senza  il  pie- 
destallo. Dopo  il  vasto  portico  ieterno,  cin- 
que gran  porte  aprono  ringresso  al  santuario 
eh'  ^ in  forma  di  croco  latina  a tre  paiL 
J»a  nave  di  «nesso  à lunga  palmi  roma- 
ni 83u;  larga  133  e atta  aS6  ; le  uavaie 
leterali  sono  larghe  trenta  palmi  , e la 
crociala  à lunga  palmi  606.  1 marmi , 
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le  scuhurt  « i dlpìnA  ridoodMO  eia  lalU  i 
lati,  ed  ogni  cappella  comprenda  tal  copia  di 
decoraxioni  da  bmtara  ad  ogni  altra  vaga 
chieM.  In  fondo  alla  trlbuoa  aorge  sopra 
marmoreo  ahare  la  cattedra  di  S.  Pietro  i 
aorreita  da  <|aaUro  dottori  in  figura  colosaa' 
le,  e unto  quest’ enorme  masio  di  bronzo 
doralOt  della  quale  materia  vi  a Imjàegarouo 
319,000  Kbbre  tratte  dal  Pn/r/ro/r.  A classico 
lavoro  del  Bernini , e racchiude  la  sedia  di 
6-  Pietro  t usala  dopo  di  lui  dai  suoi  suo- 
cessori  dei  primi  secoli.  Al  disopra  della 
crociata  sorge  la  plìi  gran  cupola  dell'  uni* 
verso  » Ideata  dal  famoso  Bramante  e com* 
pluta  dall'  immortai  Michelangelo.  — V*  4 
•ulla  vetta  del  Cello  la  basilica  Lateranense 
dedicata  ai  due  Giovanni , il  precursore  e 
r evangelista , prima  chiesa  del  mondo  catto» 
lico  • detta  perciò  urùis  et  oròh  mater  et 
caputa  ove  i Mpi  prendono  possesso  della 
loro  dignità.  L’  antico  tempio  col  palagio  an« 
nesso  rioAse  distrutto  da  un  incendio  sullo 
entrare  del  secolo  Xiv , ma  colle  elemosine 
dei  fedeli  si  potò  riedificarlo»  e tutti  i pon» 
tefici  gareggiarono  nel  profondervi  adorna» 
luenll.  Vi  si  ammirano  per  la  rarità  due  co» 
loune  di  giallo  aotico  che  sosieogooo  1’  orga« 
no,  e per  la  preziosità  delle  pietre  11  taber- 
nacolo della  cappella  del  sacramento.  La 
basilica  Lilieriana  sta  sulla  vetta  dell'Ssqoi» 
lino , ed  (^i  cHiamasì  di  S.  Maria  maggio- 
re perchò  ò le  piò  grande  delle  afi  chiese  di 
Boma  sacre  allo  R.  V.  Annoverasi  tra  le  4 
|ìrlnci|*oll  la  basilica  Ostiense,  ostia  di  San 
Paolo»  fuori  delle  mura,  ohe  per)  |ier  inceo- 
dio  il  16  luglio  i8a3»  e che  adesso  si  sta 
riedificando.  Altra  principali  chiese  sono  : S. 
jigastino,  ov'ò  la  piò  antica  cupola  che  siasi 
in  Boma  costruita;  S.  Andrea  della  valla, 
fornita  d'  uno  dei  migliori  frootispizj  in  tra- 
vertino » e d'una  cu|ioIb  bellissima,  ed  or- 
nata di  freschi  del  Domenichioo  ; i SS.  A- 
postoli,  bel  inmpio  stato  decorato  di  moderna 
lacciaia  sormoniaia  da  statua,  dal  duca  Gio. 
Torlonia  ; I’  Ara^coeli  in  cima  al  Campido* 
gito,  ov*  era  il  tempio  di  Giove  capitolino  ì\ 
piò  Sontuoso  dell'  antica  Roma  ; S.  Bipiana, 
il  cui  frontispizio  fu  abbellito  dal  Bernini  ; 
la  Concenione,  semplice  d*  ornato  ma  ricca 
di  quadri  di  abilissimi  peoneUi;  S.  demen- 
te » tempio  aolìchissimo  ; S.  Croce  in  Oeru» 
salemme,  una  delle  7 basiliche  delta  la  Ses^ 
eoriana;  il  Cesa , S.  Ignazio,  e S.  Andrea, 
tre  magnifiche  chiese  dei  gesuiti  ; S.  Grego- 
rio, S.  Lorenzo  in  Damaso  » celebre  per  le 
aotichìià  del  sue  capitolo»  e pel  mausoleo  dì 
Annìbal  Caro;  S.  ùiigi  dei  Francesi,  de- 
corato di  bella  pittare  di  veleotissimi  artisti  ; 
S-  Idaria  degli  Angeli , oh'ò  la  sala  delle  ter* 
pie  Dioctesiaoe  ridotta  a maestoso  temano  da 
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Michclaogelo , con  8 mimbiU  colonne  dì  gra* 
Ulto  alte  62  palmi  e eoo  a3  dì  perimetro  ; 
S.  Idaria  in  Cosmedin,  già  tempio  di  Cerere 
e Proserpina , o«e  l’ immagine  di  Maria  fu 
trasportata  di  Grecia  ; S.  Maria  del  sole  pss- 
re  tempio  pagano  di  Vesta  ; S.  Maria  sopra 
Minorità , che  può  chiamarsi  un  museo  dì 
eccelleoti  pitture  ; S.  Maria  in  Domnica  eoo 
16  colonne  di  granito,  due  di  porfido»  ed 
ossertebili  pitture  ; S.  Marta  delta  pace,  eoa 
alcuni  impareggiabili  freschi  di  RaSaello;  S. 
Maria  della  vittoria , in  cui  esiste  il  grappo 
di  S.  Teresa  in  atto  d*  esser  trafitta  da  uo 
angelo , capolavoro  de!  Bernini,  e due  quadri 
del  Goercioo  e di  Guido  ; S.  Martino  » a- 
dorna  di  marosi  con  profusione , [e  dì  «le- 
gnati paesaggi  di  Gaspare  Pussino;  S.  Maria 
in  vai  ^licel/a,  con  magnìfica  facciata»  con  fre- 
schi » marmi , quadri  e stucchi  ; S.  Onofrio, 
sul  Gianicolo , ove  conservansi  le  ceneri  del 
Tasso,  ed  ò pure  sepolto  Alessandro  Gui- 
di; S.  Pietro  in  vincoli,  ove  si  venera  la 
catena  che  strinse  il  prìncipe  degli  apostoli , 
ed  ore  nel  deposito  di  Ginlio  II  ò la  famo- 
sa statua  del  Mosi  di  Michelangelo;  San 
Prassede,  a tre  navi  » con  %$  colonne  di 
granito  e 4 porfido  » e con  gradini  dì  fi- 
nissimo ro-iso  antico»  che  sobo  i piò  gran 
pezii  di  esso  che  si  conoscano  t preteudesi 
pure  che  un  grosso  brano  di  colonna  che  vi 
si  conserva»  trasportato  da  Gerusalemme» 
sjtaiti  a quella  ore  fu  flagellato  il  Redento- 
re ; 3.  Lorenzo  in  lueina , superba  pel  fa- 
moso crocifisso  di  Guido»  e per  la  tomba  di 
Niccolò  Pussino;  S.  Maria  .ad  martyros , 
eh’  ò 1’  antico  Panteon , modello  compito  di 
architettura  antica  » e dove  si  vedono  i btiati 
di  Dante  , Petraroa  » Pussino  » Metastasio  » 
ec.  ; 5.  Stefano  rotondo,  adorno  di  Sfi  co- 
lonne antiche  ; S.  Pietro  in  montorio , cha 
contiene  il  famoso  quadro  della  Trasfigura» 
zione  di  Rafiaello.  — Dei  molti  coovenii  dì 
Boma  non  segnaleremo  ohe  quelle  dei  Cer» 
tosini  presso  S.  Maria  degli  angeli,  notabile 
pel  eoo  gran  porticato  quadrato,  formato  da 
too  colonna  di  travertino.  — Sulla  destra 
del  Tevere  v’ò  il  forte  ieMo  Cattd  S.Ange» 
lo , altro  volte  Moles  Hadriana , stato  eret- 
to dall'  imp.  Adriano  al  principio  del  secon- 
do secolo  ; danneg^to  asaei  all’  epoca  della 
invasione  d' Alarico;  venne  poi  dai  pontefici 
reto  a mano  a mano  piò  regolare  la  forma 
secondo  i prìncip)  dell’arohitettuni  militare  ; n 
quattro  baloardi  angolari  sono  a cooTeoienta 
altezza  muniti  di  cannoni.  Sulla  cima  s*  iu- 
■alza  una  eiatua  colossale  io  bronco  dell'ar- 
cangelo S.  Michele,  da  cni  il  castello  trae  il 
sno  nome  odierno.  — Quanto  ai  palagi,  rie-» 
veti  il  primo  luogo  per  sootoosità  ed  atn- 
piezu  a quei  pODiificj  del  Vaticano  • da( 
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Qnirìn«l«;  U prìao  dcre  chtoauirM  (MOttMlo 
eoUc^KMw  <K  graodìoftì  «difie)  , ch«  graudroM 
|ialauo  ; mimaroai  a TaitùtiiDi  tono  gli  aj^ 
partameoii,  le  logge»  le  gallerie  ch'eeeo  coa- 
tieoe « ed  iecaoterole  I*  ampio  giardino.  L*  e- 
etenstODe  totale  del  Vaiwaoo  somma  ad 
8o9»6oo  palmi  romani  ; mole  veramente  eter- 
aoinitfa.  11  (^iriaale  dieesi  di  Monle-Oavatloy 
per  la  grandioja  piassa  che  vi  eia  davanti  ^ 
•ve  eoUoch  Sisto  V i doe  magnifici  cavalli  » 
capolavoro  di  greca  tenitura»  tratti  daQe 
terme  di  Coslaotino»  ai  tempi  del  quale  era* 
deanti  lavori  di  Fidia  e di  Praseitele  f doe 
enormi  colossi  guidane  quei  detirieri*  Ssso 
palagio  contiene  le  cappella  Paolina , e vasti 
appartamenii  con  profusione  adornati  da  mae- 
stri pennelli  e de  superbe  opere  di  scultu- 
ra. — Sono  poi  da  accennarsi  : il  palaxso  della 
CaBcellerìa  « tutto  di  marmo  e trarertioo , 
eretto  su  bel  disegno  del  Bramante  ; il  palaz- 
zo senatorio , dalla  cui  elevata  torre  si  vede 
da  no  lato  tutti  i Tocchi  mderi  » e dalPaltro 
il  totale  odierno  abitato  di  Roma;  il  palazzo 
che  racchiude  il  Museo  capitolino  » nel  cui 
cortile  d’ ingresso  vedasi  In  Miebre  statua 
colossale  dell’  Oceano  » detta  volgarmente  di 
RSarforìo  » perchfi  tratta  a Idariis  foro  ; il 
Kklazzo  de*  Conservatori  » in  cui  ammìranri 
e statoe  al  naturale  di  Oiulìo  Cesare  e di 
Augusto;  e la  Protomoteca  istituita  da  Pio 
Vii  per  collocarvi  i basti  del  Panteon,  e 
qoelii  d*  altri  italiani  d^s  di  tal  onore  ; il 
palazzo  Farnese  » a cui  travagliarono  il  San* 
gallo  , il  Buonarroti,  U Della  Porta  e che 
può  chiamarsi  un  compiuto  moteo  ; il  palas- 
ao  Barberini  » non  meno  magnìfico  che  vasto, 
adificato  da  Urbano  Vili,  or* è da  notarsi 
la  copiosa  raccolta  di  pratosi  dipinti  ; Il  pa* 
lasso  Chigi  » costruito  pei  nipoti  di  Alessan- 
dro VII , che  orna  ano  dei  Iati  di  piazsa 
Colonna , e eha  conserva  superbe  sculture , 
pitture  e disegni  originili;  Ù paissso  Sciati 
ra,  di  bellissima  architettura,  ed  arricchito 
d'  una  delle  piò  compiute  romane  gallerie  ; 
il  palazzo  Doria , composto  di  tre  grandiosi 
edifizj  insieme  uniti  » il  eoi  ornato  ioterno 
all*  apparenza  risponde , e che  contiene  am- 
pia e scelta  gallerie  ; quello  Rospigliosi , e« 
retto  sngti  avanzi  delle  terme  Costaaliniane  , 
che  oltre  alle  eollesiene  dì  eccellenti  quadri, 
ha  nella  volta  del  salone  inferiore  la  celebre 
Aurora , capolavoro  iocomparabile  di  Guido 
Reni  ; qoeHo  Cotouoa , che  ti  distingue  per 
la  vettith , Ut  gallerìa  ed  il  giardino  ; quello 
Borghese  delta  U esmbalo  per  le  sua  aster- 
sa figura , ia  eai  ^ eolonna  granitiche  sos- 
tengono gli  archi  del  resto  coitile  , e gli 
danno  un’idea  ^ sablimitk  eingolare,  ed  in 
cui  la  nrofnsioaa  ' dei  «fipiniì  fa  meglio  ap* 
^ire  U «ontnosith  degli  appartameoli  ; quel- 
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10  Brasehl , emulo  delle  piò  ammirabili  fab^ 
briohe  romene  per  istapende  architetture  e 
per  interni  ornamenti  t 1*  antica  stataa  di 
Menelao  soetenente  il  corpo  di  Patroclo , e 
detta  Pasfuiuo  dal  primo  ' che  immaginò  di 
•figgervi  «opra  aeritt»  eatiiioi  (che  n'  ebbero 

11  nome  di  pasqmaala) , posa  so  di  un  ango- 
lo esterno  di  questtz  palazzo  ; quelli  Massimo, 
Mauri,  Orsini,  Corsini,  Altieri,  Spada,  Fal- 
conieri , Rìnueem^,  Torlooia.  Ruspqli,  di 
Venezia  che  serve  sIT  ambaeceria  austriaca  , 
^ Firenze , ec. 

13.  Il  celebre  Colonato^  od  anfiteatro 
Rlaoio  di  Vespasiano  giace  fra  i monti  Pa- 
latino , Celio  ed  Esquilino  ; ò un  immenso 
edifizio  ovale,  &bbrÌcnto  di  massi  di  traverti- 
no , ed  ancora  tutto  intero  all'  esterno  dalla 
parta  di  settentrione , ma  rovinato  verso  il 
mezzodì  ; potea  contenere  iO'^,ooo  spettatori} 
il  circuito  esterno  i di  ifi4'  piedi  parigini, 
e laltezza  di  piedi  167;  I’ arena  su  cui  cora- 
battevari  misnra  a85  piedi  di  lunghezza  con 
i8a  di  larghezza;  i due  ordini' superiori  sono 
formati  da  mezze  colonne  e pilastri  corintii  ; 
l' inferiore  dorico , e quello  che  gli  sta  sopra 
jonico.  Vespasiano  incominciò  questo  anfiteatro 
al  suo  ritorno  dalla  Giudea , e Tito  lo  ter- 
minò e no  fece  la  dedica  1*  anno  80  dopo  G. 
C.  ; nel  6afi , i barbari  condotti  da  Totila 
ne  rovinarono  diverse  perii  per  impadronirsi 
del^  bronzo  che  ne  teoea  oonnesse  le  pietre  ; 
indi  i ricchi  romani , |>er  ben  dicci  secoli  , 
Bt  fecero  levar  nMterialì  per  fabbricarsi  la 
•ase.  Nelle  amene  sue  vicinanze  si  è recente- 
mente  formato  con  ottioio  dirisamento  nn 
pnbblico  giardino.  — Il  Foro  romano,  che  il 
volgo  profanò  malamente  col  nome  di  Campo 
vaccino  daehò  le  fazioni  dei  secoli  xi  ■ *iil 
ne  compirono  la  distruzione,  vedesi  ora  assai 
aseno  negletto;  ivi  furono  da  pochi  anni  iato- 
ramenia  scoperti  i portentosi  archi  di  Setti- 
mio Severo,  di  Tito  e di  Gostsntino,  il  qnala 
ultimo  ha  io  si  raccolti  i fregi  di  quello  prea- 
sistente  di  Tr^ano.  — Lo  ville  e i giardini  for- 
mano uno  dei  migliori  ornamenti  dell’  odier- 
na Roma  a de*  suoi  dìotorni.  Menano  princi*> 
pai  vanto , nell'  inierno  della  città , la  villa- 
Medici , sol  Pinolo , che  spetta  ora  all'acca- 
demia  di  Francia,  di  cui  magnifico  i il  pala- 
gio a superbo  H giardino , ed  Ìl  cui  circuito 
supera  1^3  lega  ; la  villa  Ludovisi , che  oa- 
•una  parta  degli  orti  Sallnstiani  e ridonda 
ne  snoi  Ire  oasioi  di  pregevoli  sculture  e di- 
|noti , fra*  quali  fi  1'  Aurora , famoso  capola- 
voro del  Guercioo  ; la  villa  MioUis  , che  h 
già  Aldobrandini , celebre,  oltre  ogni  altro 
ornamento , pai  dipinto  della  notss  AlHo* 
brandine  t a peglì  avanzi  dai  bagni  d’Agrip- 
pioa } la  villa  dal  principe  della  Paca , sul 
Celio  I già  M^ei;  la  rilla  Ne^oj  luA’B- 
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; la  Barb«riui'Ritonaparte*Borghef^, 
ptìk  Sciarra  ; la  Laola,  aul  Giaoieolo:  il  ca* 
labre  casino  datto  la  Farnesina , aulle  ro- 
Tina  del  giardino  di  Geta,  eretto  dal  ban* 
chiera  Chigi  ed  ora  ap^mrlanenta  alla  corte 
di  Na|M>U  . che  fra  gl*  immensi  anni  prag} 
rama  la  Galatea  dipiola  a fresco  diirincom- 
parabile  Raffaello  • a I'  iniera  favola  di  Amo^ 
re  e Psiche  eseguita  da  degni  allievi  di  co- 
tanto maestro.  1 grandiosi  orti  Farnesiani^ 
diaagoati  del  Vigoola  sul  Palatino  , o Villa 
"Farnese!  sono  rimasti  spogli  de' loro  mìglio* 
ri  ornamenti  dopo  che  i monarchi  delle  Due 
Sicilie  ne  asportarono  il  celebra  Foro  Far* 
nese»  ed  arricchirono  degli  altri  più  prerie» 
Toli  pezzi  il  museo  borbonico  di  NapolL  — 
Anche  nell*  esterno  ri  sono  pure  mcdte  ville , 
fra  le  quali  prima  di  tutta  la  bellissima  Pan- 
ali, che  in  due  leghe  di  circonferenza  rac- 
chiude b^n  ordinati  viali , giardini  e fonia* 
ne,  le  cui  acque  dopo  varj  Scherzevoli  giuochi 
e cascate  termìiiaiio  in  un  lago  bellissimo;  la 
grandiosa  villa  Albani,  presso  la  città!  nella 
via  Salariai  disegnata  da  ^'Inkelmann  ed  e* 
seguita  da  Marchionni , che  sola  compreode 
nell*  ampio  casino  * net  vestìbolo  degli  atrii  » 
nelle  gallerìe  , nei  gabinetti  , net  giardini  ed 
in  <^oi  angolo  • inesaurìbiti  doviaie  di  scuU 
tura  e pittura  , onde  va  commendata  al  pari 
di  copiosissimo  museo;  le  ville  Massimo, 
Corsini , Torlonla  , Cristaldi , Patria) , altra 
Torlonia , ec. 

i3.  Il  principal  porto  dì  Aomtr  « sai  Te- 
vere, ^ quello  di  Hipagrande,  ch'i  additato 
da  un  faro  a chi  dal  Mediterraneo  rimonta 
il  fiume  ; memorando  i quel  sito,  perché  ivi 
•'indicano  avvenute  le  meraviglie  di  Coclite, 
di  Socvola,  e di  Clelia,  rieil'  altro  porto  di 
Rifteita  fondato  da  Clemente  XI*  non  lun- 
gi da  porta  Flaminia,  si  fa  commercio  di 
vino  ed  olio,  e priocìpalm.  dì  carbone  e 
d'  altri ''Combustibili.  — La  pubblica  istrti- 
sione  è priacipalm.  concentrata  nell*  univer- 
sità che  chiamasi  Archiginnasio  della  sa- 
pienza , bel  monumento  della  proiezione 
medicea  pegli  studj  spiegala  da  leeone  X. 
Vi  sono  pure  molti  stabilimenti  subalterni* 
come  l’acoad.  pontificia  de*  nobili  ecclesia- 
stici, due  seminar),  aa  collegi,  ed  il  cele- 
berrimo staliilimento  di  Propaganda  Fide» 
al  quale  s*  inchioarooo  anche  gli  stranieri 
nelle  recenti  invasioni  * e ch'ebbe  princìpio 
nel  i6ai  da  Gregorio  XV,  indi  da  Urbe* 
00  Vili  grande  iocremenlo.  V*  i I aecad. 
di  pittura  detta  di  S.  Luca , fondala  da  Si- 
ato V ; • pei  l'acoad.  teologica  dell* Archi- 
ginnasio , quella  di  religione  oaltolioa,  quel- 
la pure  ecclesiastica  detta  Unione  di  s.  Pao- 
la, quella  archeologica,  quella  dei  nuovi  Lin- 
cei , U FUermouìcn  , quella  dei  Termofili , 
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i'Areadia,  la  Tih«rÌna.  la  Latina  e la  *Sabi* 
na.  — Varie  sono  le  biblioteche , ed  lian- 
DO  tntte  rami  sìogolari  ; la  Vaticana,  co;ùo- 
slssima  di  codici  maooscrttti,  papiri,  me<la- 
glie,  st.impe,  ed  ornata  dalla  pUtura  delle 
gesta  di  Sisto  V , recentemente  eseguitasi  : 
essa  non  ha  V eguale  in  Europe  ; 1*  \)es* 
sandrina  , così  denominata  dal  suo  fundatore 
Alessaodro  VII,  la  Casanatense,  t*  Angelica, 
r Ara  « coeliiaoa,  la  Rarberina  di  oltre  a 
fio,ooo  volumi , e la  Corsioiana  ; sono  pura 
osservabili  quella  de'  Gesuiti  nel  collegio 
romaào  coll' anoessovi  museo  Kircherìano  ; 
la  Chigiana , e quella  dei  Gstercieu«i  uni- 
ta alla  basilica  Sestorìana.  - — Non  mancano 
gli  stabilimenti  filantropici  * e primo  i il 
grande  arcispedale  di  S.  Spìrito  in  Sassìa , 
colossale  edifizlo  che  stendesi  lungo  la  destra 
sponda  del  Tevere , e eh'  à capace  dì  pi& 
mìgla)a  d'individui;  esso  contiene  iooltre  la 
dotta  biblioteca  medica , che  dal  nome  del 
suo  fondatore  dicesi  Laneisìana  , ed  un  do- 
vizioso museo  anatomico  e di  storia  natura- 
le. Vi  sono  poi  gli  spedali  del  Salvatore  ad 
sonda  Sanctoram,  quello  di  S.  Giacomo,  pe- 
grincurabili,  quello  di  S.  M.  della  consolazio- 
ne, quello  di  S.  GatlicaDO,  quelle  di  S.  M.  della 
pietà,  pei  dementi,  quello  dì  S.  Rocco  per  le 
partorienti , ed  un  altro  pei  convalescealì  ; 
noa  che  degli  altri  ancora.  Hanoovi  poi  i8 
ospizj  ed  orfanotrof),  il  primario  dei  quali 
i detto  di  S.  Michele,  ed  in  seguito  vieo 
subito  quello  della  Trinità , che  serve  a trat- 
tare migliaia  di  pellegrini.  — Si  fa  distin» 
guere  ^r  vastità  Ìl  teatro  detto  di  Alihert^ 
d.sl  nome  del  suo  costruttore  , che  trovasi 
ricino  alla  piazza  di  Spagna.  Vengooo  poi 
quelli  di  Argentina  a di  Tordìnona*  a l’altro 
Valle,  più  piccolo  e più  gaio.  L’area  dal 
mausoleo  di  Augusto  serre  di  anfiteatro  con 
logge  e gradiuate  pegli  iqtettacolt  diurni , o 
per  tratteuimenti  pirolecoicL  — Moo  eooo 
in  gran  numero  le  manifattore,  potendosi 
)terò  segnalare  alcune  di  seta , quelle  delle 
•loffe  di  lana  , di  cappelli,  guanti,  cuoi,  ere- 
mor  di  tartaro,  masohere,  fuochi  artificiali» 
cioccolatte  , stoviglie , ed  oreficeria.  Ri/ma  ù 
poi  rinomata  per  le  sue  corde  di  minugia , 
perle  a parecchi  colori , e cosi  pure  per  pen- 
nelli, ventagli,  musaici,  taglio  di  pietre  pre- 
ziose , eo.  Tiensi  un  gran  mercato  ogni  lu- 
nedi nel  Campo  di  Fiore.  — • Ebbe  Roma 
maggiore  o minore  po(K>Ìatione  eecoudo  il 
corso  dalle  sue  straordinarie  ripende.  Circo 
due  secoli  dopo  la  sua  fondazioee  eonteeevo 
entro  lo  mure  da  8o,ooo  abitanti.  Alla  fi&o 
numerazione  arrenuta  Tanno  683  dì  Roma  , 
vi  ai  rinrenoero  4^0,000  onime.  Esagerazio- 
ni fallacissime  ai  cono  rìeonoecìute  quelle 
che  assegnarono  alla  Roma  di  AaroUano  «lo 
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1 a 4 • a IO  ed  aaehf  i4  mìltoui  di 
aldiaoti.  moderna  Roma  oe  cooieune,  otl 
4798*  t669&o;  qUMti  poi  decreLberu  a ••• 
gnó  che  u«J  l8k3  oon  re  n'eraao  cb«  117880; 
nel  i83i  se  ne  trovarooo  1601868. 

14.  La  Ibodaùooe  di  Roma  vieoa  dalla 
comune  degli  storici  atirtbuUa  a Roosolu  a 
Remo  . oipote  di  Nointlore  re  di  Alba  per 
parte  di  Rea  Silria  sua  figlia  la  quale  À igoo* 
lo  con  chi  li  abbia  coocepiti  ; e fissala  al* 
lepoca  deU'aaoo  del  mondo  3a6l*e  7S3an 
G.  C.  La  ciiifi  fo  dapprima  uo'  iiniona  di 
poche  6 rosse  oapaooe  sul  monte  Falalioo  » 
ed  andò  poi  a maoo  a mauo  aumentaado* 
si,  finchii  Aureliano  fabbricò  nel  871  di 
Gesù  Cristo  il  muro  ohe  portò  il  suo  no- 
me e del  quale  piò  non  nmangoao  Testigi. 
La  parte  piò  antica  della  mura  attuali  fu 
stabilita  da  Onorio  nel  4o*<  * P*P*  Leone 
IV  innalsò  nell'  85o  una  muraglia  intorno 
al  Vaticano,  a quella  parte  della  città  abb# 
da  questo  il  nome  di  leonina.  — ^fell’aooo 
di  Romta  e44*  sorse  la  re* 

pubblica  essendo  stati  Scacciati  i ra  ; nel  388 
prima  dell'era  nostra  « Roma  fu  presa  dai 
Galli  ; nel  09  di  G.  C.  direona  capitale  del* 
rimp4:ro  soUo  Augusto;  nel  64  incen- 
diala da  Nerone  ; nel  3oy  Tenne  indarno  as- 
sediata da  Galerio;  ael  33o  Gosianttuo  lab* 
baodoDÒ  trasportando  la  sua  rasidenxa  a Bi- 
sansio; Del  ^4  divenne  la  capitale  deU’im* 
|>ero  d’occidente  ; nel  387  » fu  presa  e sao* 
cheggiata  dai  Visigoti  sotto  Alai  ico  ; od  4^5| 
fu  presa  da  Genserico  ra  dei  Vandali,  oal 
473  da  Hictmero  re  dei  Goti,  e uel  4?^ 
Odoacre  re  degli  Eruli,  che  se  oe  rese  pa* 
drune,  e diveone  allora  Rateona  la  sada  del* 
la  poiensa  imperiale  io  Italia.  Nel  837  fu 
assediala  da  Viiige  re  dei  Goti;  nel  ò^6  a 
649,  ftt  presa  da  Toiib  re  degli  Ostrogoti, 
e nel  563  da  Narseta  generale  di  Giustinìa* 
110  ; nel  668  fu  eretto  il  ducato  di  Roma  , 
die  steodevasi  fra  Ostia,  Orie  e la  foce  del* 
la  Marta  ; nel  678.  i Longobardi  oa  dava* 
ataronu  il  territorio;  nel  696,  fece  lo  stesso 
Agilulfo  che  TÌ  pose  anche  l’assedio;  oel 
756,  nssadiolla  Astolfo  re  dei  Longobardi! 
principiò  in  > quell’ epoca  il  poter  tem(«rale 
dei  papi  ; nell'  800,  Carlomagno  si  fu  coro- 
nato imperatore  ; oell’846  , ì Saraceni  die- 
dero U sacco  al  Vaticano,  nel  iodi  l' imp. 
Enrico  IV  rasaediò  inraae,  ma  oel  to64  1* 
prese , ed  assediò  Ìo  castel  S.  Angelo  il  |»a- 
pa  Gregorio  VII,  che  fu  liberato  da  Rollar- 
lo duca  di  Puglia;  nel  io36,  vi  passò  il 
corpo  d’cseroito  condotto  da  Ugo  di  Fraocu 
alia  prima  crociala;  nel  i3o6,  papa  Clemen- 
te V trasferi  in  Asignooa  la  sede  |>ontificta; 
nel  1376,  Gregorio  XI  la  riportò  a Roma; 
ael  ì494  coirò  Carlo  Vili  re  di  Francia; 
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od  1637,  fu  Mccheggìata  dagl'imperiali,  co» 
maodaù  dal  contestabile  di  Borbone  , gene* 
rde  di  Carlo  V ; oal  1690  a 1691,  v'iolierl 
la  peste;  nel  1706,  fu  danneggiala  da  uu 
tremuoto  e da  grande  siraripameoto  del  Te- 
vere; nel  1798,  fu  occupala  dai  Francesi,# 
*799*  Napoiìtani;  nel  1809  fu  ìn- 
eorporata  all  impero  francese,  di  cui  fu  di- 
chiarala la  seconda  città  ; nel  i8i4,  tornò  io 
potare  del  pa|«  Pio  VII,  che  ri  fa  rimesso 

10  seggio  ; nel  i83i  vi  accaddero  muiimenù 
insurreiìouaU,  che  furono  però  prootamenie 
repressi.  Sì  leooero  a Roma  cinque  con- 
cili ecumenici,  delti  laterunenti  porchò  si 
ceie^arono  in  Lateraoo,  cioi  nel  usa  sotto 
Callisto  11;  nel  1189  sotto  Innocenzo  li; 
nel  ti79  sotto  Alessandro  HI;  nel  I3i6 
aoUO  Innocenzo  111  ; à nel  i6ia  convocato 
da  Giulio  il  o larmioMo  da  Leone  X.  Sono 
poi  99  ooncfl)  eòa  si  denomiuaroDo  roma~ 
ni  t l'ultimo  da' quali  ebbe  luogo  nel  t4ia 
sotto  GioTuoui  XXllI  per  discutere  le  prò- 
porisiont  di  GioTaooì  Ut,  che  fu  poi  eoo* 
dannato  nel  eoosiglio  ocumeoico  dì  Costaeza. 

i6.  La  campagna  romana  ò trista,  ari- 
da e quasi  spopolata;  al  sud  della  citià  ve- 
desi , Dell*  interno  della  chiesa  di  S>  Sebo* 
ariano.  I’  ingresso  alle  celebri  catacombe  ; iu 
ditlauza  di  ^6  di  lega  dal  palazzo  di  papa 
Giulio  III,  fuori  della  porta  del  popolo , è 
una  fonte  di  acqua  minerale , adornata  da 
Bernini  uel  1661  d'urdtoe  di  Alessandro  Vii, 
a che  dal  aapore  dell'aequa  presa  il  nome  di 
ariosa;  a uua  lega  poi  dalia  porta  di  S. 
Giorauui,  presso  la  via  Appìa , sono  i bagni 
di  ac^uaJanta^  utili  per  ogni  male  cutaneo. 
Nei  dintorni  di  Rema,  merkano  parricolaro 
ossarvaziooe  Frascati,  Casiel^aoJulfo,  Albaao 
e Tivoli. 

i6.  ( IcoaoL  ) Gli  antichi  non  coo- 
teoii  di  personificare  le  loro  città  e di  dì* 
piogerla  sotto  umana  figura , loro  anche  at* 
tribuirano  gli  onori  dirini.  Fra  quella  ebo 
in  tal  guisa  furono  onorale,  nessuna  ve  n'ha 

11  cui  culto  sia  stato  lauto  grande  ed  esteso, 
come  quello  della  dea  Roma.  Le  sì  innalia* 
rooo  templi  ed  aHari , uon  già  io  Roma  sol* 
Unto,  ma  io  molte  altre  città,  « tra  queste 
a Nicia,  in  Efeso.  ìo  Alabanda , a Melasso  , 
a*Pola  Dell’lsirMt  a Roma  eranvi  molti  tem- 
pli, ia  cui  U cubo  di  questa  dea  era  cele- 
bre quanto  quello  di  quelsiasi  altra  divinità. 
Essa  dipiogevasi  ordìnariamenta  afialto  si- 
mile a Minerva,  oasisa  su  d’uno  rupe , eoo 
trofei  a’  pietit,  la  testa  coperta  da  nn  elmo , 
ed  una  picca  io  mano.  Roma  trioofeDte  è e- 
spressa  io  una  medaglia  di  Gaibo  da  un'a- 
mazzona  stante,  premente  col  |iiede  devtroan 
globo,  e tenendo  «no  scettro  nello  siaittra  4 
nella  destra  uo  ramo  d'alloro.  Roma  felice^ 
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in  una  neilagtìn  di  Narra,  4 afmaU  da  capo 
a piedi,  tieiie  nella  aiaUtra  on  timone,  cim- 
bolo  del  goreroo  deU*  unirei,  e oelU  de* 
etra  ho  ramo  d'alloro.  Altre  fìgore  accom* 
pagnaraoD  talvolta  quelle  di  queeta  dea,  co- 
me la  elorìa  di  Rea  SUria,  la  naicita  di  Ro- 
molo a Remo,  la  loro  eeposUione  Ìo  riva  ai 
Tarare,  Ìl  paetor  Fauatoloi  la  lupa,  il  luper- 
cala  o la  grotta  io  cui  quatta  li  allattò,  ao* 
Soma  4 rappreeentata  talvolta  turrita  come 
Cibale  ; ora  4 ceduta  «opra  un  amma««o  dì 
armi,  spoglie  delle  vinte  Dazioni.  Io  un' anti- 
ca pittura  del  palarlo  Barberini  4 rappre- 
aentate  seduta  su  d’  un  trono,  con  un  elmo 
a pennacchio  e con  un  genio  alato  in  cadau- 
na spalla  : nella  destra  tiene  uno  sceuro,  e 
nella  sinistra  una  Vittoria  portante  una  ban- 
diera colle  sigle  : S.  P.  Q.  R.  : a'  suoi  fian- 
chi vedesi  sulla  «lessa  sedia  un  uomo  nudo 
Mduto  sopra  un  cigno  o papero,  forte  in 
memoria  di  quelli  che  salvarooo  il  Campido- 
glio. Nella  medaglie  di  Massenzio  rappresen- 
tasi Roma  eterna,  che  offre  airimperaiore  un 
globo  coirUcruioQe  : Conservatori  urbis  ae* 
ternae.  La  città  di  Smirne,  in  ionia,  fa  la 
|irifna  che  rese  a Roma  gli  onori  divini  \ di 
che  vantaroosi  in  presenza  di  Tiberio  i de- 
putati di  Smirne,  in  un*  Msemblea  di  quelli 
di  molte  città  d'Asia.  Alcuni  anni  dopo,  A- 
labanda,  città  di  Caria,  eresse  un  tempio  ed 
Utitul  annui  gioochi  in  onora  dì  Roma  di- 
vioiszata}  a tati  asemp)  furono  poi  seguiti 
da  altra  città,  come  testificano  numerosissime 
medaglie  coniate  nelle  diverse  città  d' Asta 
coll'  iscrUione  ; 0EA 

17.  Roms,  nome  d'uoa  Troiana,  che  venuta 
io  Italia  eoo  Enea  sposò  Latino,  da  cui  ebba 
dua  figli.  Remo  e Romolo,  • quali  fabbrica- 
rono una  città  che  dal  nome  della  lare  ma- 
dre chiamarono  Roma.  Cosi  da  taluni  rac- 
contasi la  fondazione  di  Roma.  Nosl. 

Kom&chs,  s/  (Geogr.),  antica  provincia 
degli  Stati  della  Chiesa , ora  divisa  tra  le 
due  legazioni  di  Ravenna  « Porli.  Ravenna 
n'  era  il  capoluq^o. 

HoMàCNANO,  jm.  (Geogr.),  borgo  dagli 
5t  Sardi,  div.  e prov.  di  Novara,  a 5 1/4 
L da  questa,  capoluogo  di  mandamento,  sulla 
I sinistra  d'uo  braccio  della  Sesia.  Ha  un*  an- 
nua fiera  di  3 giorni,  e a4oo  abltantL 

RoMàaNftSf,  sm.  (Geogr.),  borgo  degli  8l 
Sardi,  divisione  di  Genova,  provincia  a man- 
damento di  Bobbio,  a 4 questa  sulla 

•iolstra  dal  Tidone,  presso  la  sua  sorgente, 
eoo  3aoo  abitanti. 

RoMAaNK-sous-MoNTraucoN,  if.  (Geogt.), 
TÌtl.  di  Franda,  dipartimento  della  ,Mo«a, 
circondario  di  Moatmedjr,  cantone  di  Moni- 
laacoD,  a 1 3/4  da  questa,  nell'  Aodoo,  af- 
flunoia  della  Mom*  can  dua  fiera  all’aooo  • 
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700  abitantL  II  larrìtoiào  abbonda  di  minia- 
ra  di  farro,  a aorgaoli  ferrugigiie,  una  della 
quali  ha  fama  di  guarir  dalla  febbre. 

R0MA6NVÓLO  • La  • 4UÌd.  a sn{f,  (Gnogr. 
ec.)  • di  Romagna. 

a.  (Comm.)  — sorta  di  panno  grasso  di 
lana  non  tiola,  che  serve  ^cr  oso  de*  conla- 
diiii , fatto  airnso  di  Romagna.  Ca. 

3.  (Agric.)  — specie  di  castagna  U coi 
frutto  4 piccolo  a di  color  aerioeio , ad  ao- 
cha  maturo  si  dura  fatica  nei  diricciarlo. 

All. 

Romairs,  (Geogr.),  f.  di  Francia , di- 
partimento deU'Alta-Saoun,  che  scende  dalla 
alture  boscose  di  Foodremand,  circondario 
di  Vasout,  passa  a Grauvalle,  bagna  il  oanU 
di  Fr4ne-S.  Mames,  e vi  si  scarica  nella  Sao- 
na  dopo  un  corso  di  6 1.,  nel  quale  fa  muo- 
vere importanti  opifiij. 

Romain-sm-Gal  (S.), /m.  (Geogr.),  vili, 
di  Francia,  dipartimento  del  Rodano,  circon- 
dario di  Lione,  a 6 L da  questa,  cantone  di 
S.  Cioiomba.  presso  la  destra  del  Rodano, 
con  &00  abitanti.  Nel  suo  territorio  raceol- 
gòosì  i bei  marroni,  tanto  rioomati  a Parigi 
sotto  il  noma  di  marroni  di  Lione. 

RoMAiKMOUTita,  sm.  (Gaogr.),  borgo  di 
Svizzera,  cantone  di  Vaud,  distr.  d*  Orbe,  a 
6 t/s  L da  Losanna,  capoluogo  dì  circolo, 

10  situaziooe  pittoresca,  appiè  d'un  alta  mon- 
tagna. Erasì  uo’abbasia,  che  alla  riforma  di- 
venne sede  <fun  baL  Conta  s$o  abitanti,  ed 

11  circolo  a4oo. 

Rominvilli  , V*  (Geogr.X  vili,  di  Praana, 
di{>arltmeiito  della  Senna,  etreoodarìo  di  S. 
Denis,  cantone  di  Paotio,  a 1 1.  dalle  bar- 
riere di  Parigi  Ha  sopra  un*  emioeosa  un 
bel  castello  con  parco  all'inglese,  a parecchie 
belle  case  di  campagna.  Possiede  un  bosco 
frequentatissimo  dai  Parigini  nella  beltà  sta- 
gione, e conta  looo  abitanti.  Vi  successe  il 
89  marzo  1814  uuo  scontro  sanguinoso  tra 
i Fraocesi  e gli  Alleati  I Rnssi  vi  stabili- 
rono il  loro  quarlier  generale  la  vigilia  del 
loro  ingresso  a Parigi. 

Romaìuólo  , sm.  (Gnlin.)  , strumento  da 
cucina,  «he  si  fa  di  ferro  stagnato  o di  le- 
gno, fatto  a guisa  di  mezza  palla  vota,  con 
manico  stretto  e sottile.  Ciu 

Romak  o Rioosamob,  sm.  (Geogr.),  f.  d«4 
Guatìmala,  che  nasca  nello  stato  di  Hooda- 
ras,  portando  dapprima  Ì1  nome  di  Guayapa, 
e gettasi  per  due  bocche  nel  mar  dalle  Ao- 
tille.  dopo  So  1.  di  corso.  Riceve  a sinistra 
l’Vaoquc. 

8.  — c.  della  Turchia  aur.,  in  Moldavia, 
capoluogo  di  distr.,  a i3  L da  Jass»,  al  coo- 
fliianie  della  Moldava  e del  Sereth,  residopsa 
d'un  vescovo  greco;  vi  si  veggono  alcuni  a* 
Taosi  di  mura  romane. 
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5.  (Bio^r.)  Romam  (Giovanni  flalmìch), 
maestro  di  csppvUa  d«l  rt  di  Slesia»  nato  a 
Stockolm  D«1  >^94*  **  * Lumini  nel 

>7>4  * prender  Imkmiì  di  muiica  dal  fanu^ 
•o  Haendel.  Red  oca  io  lereaia  fatto  «eoM 
capo  della  muaica  reale.  Mei  17S6  tornò  io 
Inghilterra,  e *Uiiò  U Fraooia  e llulla  per 
conoscere  i piò  famosi  cotBpodtori  di  musi* 
ca.  Compose  ei  pure  gran  numero  di  musi* 
che,  che  furono  eseguita  nelle  feste  ^lla  cor* 
le,  e nelle  chiose  della  capitale;  gli  Svedesi 
lo  chiamano  U padre  delta  mustea  di  Sfeaia, 
perché  fece  parecchi  abili  allievi,  e fu  il 
primo  a diffondere  colk  il  gusto  per  que* 
at'arte.  Bra  versatieeimo  anche  in  fisica,  in 
maiemallca  e nelle  belle  lellert  ; fu  membro 
deU’accad.  delle  sciense  di  Slockluilm,  nella 
cui  raccolta  leggoosi  due  sne  memorie.  Mo* 
ri  Ilei 

**  4.  ^ (Gio.  Giuseppe),  letterato  arignone* 

se  nato  nel  studiò  sotto  i gesuiti,  e 

recatosi  a Parigi  nel  17S1,  venne  addetto 
come  uffisiante  alla  parrocchia  di  Mèri. 
Divenuto  gran  giocatore  di  scacchi,  giuoco 
messo  allora  io  gran  voga  da  Philidor,  com* 
pose  un  poema  sol  medesimo  ad  imitasione 
di  quello  di  Vida,  al  quale  si  pretende  che 
eia  soperiore  odia  parte  precettiva  e dida- 
•calica  dd  giooco  ; loehè  è facile  e non  è 
certamente  ^ gran  merito.  Ho  poema  snb 
r Inoemlazione,  di  coi  fo  pregato  da  la  Con* 
damine,  accrebbe  molto  la  sua  ripulasione. 
Eletto  vicario  della  diocesi  di  Vence,  com- 
pose colk  la  Vita  di  Petrarca.  Visitò  poi 
r Italia  col  lord  Fiti*TVilliam,  ed  accostatosi 
troppo  al  cratere  del  Vesuvio,  fu  gravemen* 
le  ferito  da  nn  pezzo  Hi  lava  io  nna  gamba: 
scorse  io  seguito  la  Germania,  la  Prussia,  la 
Russia,  U .Svezia,  la  Danimarca,  1' Olanda  a 
l'Inghilterra,  ottenendo  ovnoque  lieta  acco- 
glienza. Era  occupato  a tradurre  in  versi  il 
Paradiso  perduto^  allorché  morì  io  agosto 
1787.  Lasciò,  oltre  le  opere  suaccennate,  la 
Morte  di  Adamo,  tragedia  di  Klopstock 
tradotta,  con  osservazioni  ; Il  genio  di  Petrar^ 
ca,  o imitazione  io  versi  francesi  delle  sne 
migliori  poesie,  preceduta  dalla  sua  vita; 
Memorie  storiche  inedite  sulle  rìvoluzioui 
di  Danimarca  e Stfesia  ; Gli  scacchi,  poe- 
ma io  4 • eoo  ricerche  storiche  so 

quel  giooco. 

RoMÀita,  add.  f.  ( FUol.  e Mìl),  epite- 
to dì  Giunone.  Nota. 

t.  (Biogr.  e Si.  cont.) (Pedro  Caro  7 

* Soreda,  marchese  di  la),  generale  spagnuolo, 
toato  nel  1781  a Palma  nell*  is.  di  Maiolica, 
da  nn  ufficiai  generale  che  comandava  la 
Vanguardia  apagnuola  nella  spedizione  contro 
Algeri  del  1776,  nella  quale  fu  uccìso.  B* 
ducato  dapprima  nel  coìlegio  di  Lioue,  stu- 
Din.  encicL  VoL  VU 
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dtò  poi  nell’imiv.  di  Salamanca,  indi  nel  10* 
minario  de'  niibiti  di  Mailrid.  Fu  fatto  uf- 
fizlalo  nel  1779,  e poco  dopo  il  gmerale  Mu* 
reno  lo  fece  eoo  aiutante.  Alla  pace  del  178^ 
si  ritirò  a Valenza,  ove  coltivò  le  belle  let- 
tere, raccolse  libri  preziosi,  ed  iucoraggiò  i 
pittori  e scultori  S|iagnuolL  Nel  1786  navigò 
sotto  gli  ordini  di  Federico  Gravina  e nel 
1790  fu  fatto  capìiano  di  fregala.  Nella  cam- 
pagna del  1793  ebbe  il  comando  d'un  grosso 
di  3000  uomini,  cha  conservò  anche  nel 
1794.  Si  distinse  in  Catalogna  nella  battaglia 
della  Montagna  nera,  nello  quale  il  corpo 
da  Mso  comandato  fu  il  s<do  che  si  ritirò 
io  buon  ordine,  protesse  la  ritirata  e cooteo* 
oe  piò  volle  il  nemico.  Patto  maresciallo  di 
campo,  prosegnì  a dìstingnersi  io  varie  fa- 
zioni, ed  alia  pace  del  loglio  1796  divenne 
«ente  generale,  e ritiratosi  in  Alicaote  diedesi 
allo  studio  deHaolichiik.  Nel  1798  fu  fatto 
comaodanle  delle  truppe  destinate  a ripren- 
dere Minorica  presa  dagringlesi,  ma  la  spe- 
dizione non  ebbe  luogo  io  causa  della  lùt« 
taglia  di  Trafalgar.  Nel  1807  gli  fu  dato  il 
comando  delle  truppe  che  la  Spagna  mise  a 
disposizione  di  Napoleone  per  essere  tmpl^ 
gale  in  Germania,  e ch'esso  spedi  nelle  is(4e 
danesi  per  formar  la  vanguardia  dell'esercito 
di  Bernadotte  ìacaricalo  dìnvadere  la  Svezia. 
Avvenuta  frattanto  1*  invasione  dalla  Spagna, 
La  Romana  lasciò  il  comando  delle  truppe 
sotto  i tnoi  ordini  al  conte  dì  S.  Romeo,  • 
partì  per  Londra  iodi  si  recò  io  Spago^  ove 
non  giunse  ohe  dopo  la  battaglia  d Espioosa 
dell' Il  novembre  1806.  Eletto  cornandanlo 

10  capo  del  settentr.  della  Spagna,  adoperò  a 
rianimare  gli  avanzi  dell'armata  battuta  ad 
Kspinosa,  e sostenne  diversi  scontri  coi  Prao- 
cesi  in  Gallizla  e nelle  Asturie:  fu  quella 
un'epoca  luminosa  del  militare  suo  arringo. 
Chiamato  il  3i  agosto  a sedere  nella  gtnnia 
centrale,  fece  il  16  ottobre  rimostranze  sulla 
forma  del  governo,  combatti  Ì1  sistema  rap- 
preseataiivo,  e pro|>ose  che  si  affidasse  ad 
un  reggente  l’ autoritk  suprema^  o almeno 
ad  no  consiglio  di  reggenza  di  tre  o cinque 
membri;  ma  non  fa  ascoltato.  Nel  1810  co- 
maoflò  Tarmala  della  sinistra,  e fu  chiamato 
da  Wellington  in  soccorso  degli  alleati,  mi- 
naedati  da  Massena.  Giunse  in  Portogallo  ai 
primi  di  gennajo  1811,  e morì  a Carinxo  it 
33  di  qnel  mese  dopo  breve  malattia,  u In 
9)  lai,  disse  WelUogioo  in  un  dispaccio  del 
n 3$  gennaio  al  conte  di  Liwerpool , ha  per- 
si dulo  Tarmata  spagmiola  il  suo  piò  bell'mr- 
91  namento,  ed  il  mondo  il  piò  prode  e z^ 

11  tante  difensore  della  causa  per  cui  com- 
91  battiamo.  91  La  Romana  pa  stava  |»er  dotto 
od  almeno  erudito;  il  greco,  il  latino  e quat- 
tro lingue  vive  gli  erano  firn  igUari  ; avsa  lo 
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nutrito  colii*ali»tioiO  erf  un*  iMoaffia  ^odi* 
Di|iio(;era  anche  ateai  Lane  e faceva 
1m»ì  Tftrel. 

[\oMAN*tteNTa , ««’•  modo  ro- 

mano, olla  romana.  Kim- 

UuMAMàSTaOt  CTae  , a<id.  9 sinf^  ^Filol.), 
jw'jixiorativo  di  rortuxnof  p>  e.  i IXofHAitiUifi 
titlt  estrcilo  dì  Faro.  G.-V. 

UoM4KiTXf,  sm.  (Geogr.),  dlslrc'ia  della 
Turchia  fiir^  orila  piccola  A’alacchla,  Ira  il 
Danubio  e l*  Aiuta;  il  capoluo^o  è Karakal. 

KoierNCBC,  //.  (Geogr.).  f-  «*i  Frauua, 
che  oaice  nelle  ghlacriaie  ili  Pillare  dAren» 
ne.  nel  dip-  delle' ila*«* Alpi,  entra  in  quello 
dell*  l«re,  ciroond.  di  Grcooble,  e «i  con- 
giunge  al  Drac  ^kc  la  de*ira,  dopo  17  L di 
coito.  £'  rapido  e seoiinalu  di  tci^U  e ifo* 
loui.  lua  fa  muorere  oumero»i  opilixj. 

ikUVsiNR,  odd,  f.  pi.  (FiloL  e iif- 
i Bt-mani  del  tempo  delb  repubblica  ^rU- 
Tarn»  tanto  rispetto  alle  douue,  ch’era  vietalo 
di  dire  alcuna  parola  duoneeU  in  loro  pre* 
•cn/a.  liicooirandole  per  istrada  loro  cede- 
rano  il  primo  posto,  ed  aveau  cura  di  non 
abbracciare  le  mogli  in  preseuta  delle  figlia  I 
prussimi  |Mrcnli  erano  au>oru/aii  a boar- 
ie io  bocca,  e lo  facevano  per  assi^'rarsi  che 
Butt  sapeeeeeo  di  vino,  essendo  loro  vielato 
di  Lerue.  Da  principio  non  uscivano  che  co- 
perte di  velo,  uso  che  poi  disparve  colla  pu- 
rità de'costumi.  Allorché  irruppe  la  liceuu 
accompagnala  da  tutti  i vuj.  è incredibile  a 
i^ual  punto  la  Romane  furono  idolatre  della 
loro  bellesxa,  a quali  cure  usarono  per  ao- 
crescerla  e eooserrorU.  Poppea.  già  corligìa- 
na,  ludi  moglie  di  Kerone.  faceasi  seguir  nei 
auoi  viaggi  da  maodre  dì  asine,,  nel  cui  latte 
bagaavasi  per  maateoere  La  biauchessa  e di- 
licateua  della  eua  pelle.  Era  tanto  coimiue 
fra  le  Romane  l'arte  di  eosliuùre  Jcoii  po- 
eticci  a quel  che  cadevano,  quanto  quella  dì 
farsi  un  sopracciglio  ben  distinto  e dipinger* 
lo.  E'  però  da  Dotare,  ch'era  por  essf  un 
atto  di  religlooe  il  sacri6care  a Vcuere  ed 
alle  Grazie.  Mokl. 

a.  — {^dceouciaùire  delle  imperatrici)  : 
in  vari!  modi  ìu.'tuollavano  esse  e diipouera- 
no  i loro  cepcUi , ìotreccMuduvi  .'tnche  per- 
le e pietre  prerioee , ed  ailuiligliaodolj  con 
càleoetle  d’  oro.  1 monili  e braccialetti  di 
perle  erano  di  graiuruso.  ed  a tal  punto  In 
portato  il  pazzo  omore  di  questi  ultimi,  cha 
in  proprietà  di  Colila  se  ne  trovarono  pel 
valore  dì  tre  milUunì  , allorché  fu  essa  |k>- 
ala  a morte  d*  ordine  di  Paobiia , che  volle 
punirla  d'averle  disputato  U D^ano  dell’  imp. 
Uaudìo.  Le  ijicdaglie  dimostrano  che  eia- 
acuoa  imperatrice  arem  un  diverso  modo 
di  acconciarss.  Antonia,  per  esempio,  e le 
due  Agrqipioe  portavaao  i capelli  uuki  sul* 
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la  festa,  attortigliali  dal  lati,  an 
gligeniemenla  per  di  dietro  eoo  i 
e ondeggianti  aIt|uanto  sulle  epa! 
tiUa  ^ ioaiMUaia  davanti , e«l  t si 
SODO  auoriigliati  in  mezzo  alla  test 
Lrecciatt  di  dietro.  Giulia  , figlia  c 
iuancllata  sulla  fronte,  ed  ha  il 
della  testa  acconcialo  a trecce.  Plot 
ciana  sua  cognata,  e Matidia  tua  o 
tnassavano  tutti  I capelli  sull'  alti 
sta , e gl*  lutrecciavaiJO  snlla  fronti 
fregi,  che  •'  ionalzano,  finiscono  ii 
sono  ritirali  uno  dietro  all’  altro, 
ha  Un*  acconclatara  rotouda,  a gui 
cine,  e i ctqrelli  distesi  soUa  froon 
li  una  picciola  corona  in  cima  alla 
trecciata  di  perla;  ec.  ec.  Noti. 

RonaNBCCiiaa , n.  (Filol.),  usi 
guaggio  e le  maniere  che  si  usaui 
ma.  B. 

Bomsnblu  (Francesco),  sm.  (Sl 
lore  nato  a Viterbo  nei  1617.  . 
ricevute  lezioni  dal  Domeoichioo,  « 
scuola  di  Pietro  da  Cortona  e w 
bene  la  mauiera , eh*  egli  lo  iocar 
piagare  in  suo  luogo  gli  apparta, 
palazzo  Barberini.  Il  cardìuale  di  . 
me  divenne  suo  urotetlore,  lo  prei 
palazzo,  e.  quando  s*  amuialò,  lo  l 
re  dal  suo  medico.  Allurchà  aspt 
quadro  della  Deposizione  dì  eroe 
tato  come  un  prodigio.  Chiamato 
dal  C'irdin.  Mazzariui , fu  presei» 
ed  ebbe  commissioni  considerabilL  1 
cut  piacquero  buinmameute  ì lavo 
gli  cunfetì  r ordine  di  S.  Mìchalt 
compensò  munificcnlecueiiie.  Torni 
ma,  mori  a Viterbo  nel  1663  , u 
ponerasi  a tornare  in^  Francia,  • 
propunevnno  vaiUaggìotivsìmi  partiti 
stinze  piu  per  la  grazia  che  per 
il  disegno,  il  colore  e l' espressiout 
di  vigore  nelle  sue  Opere  ; ma  coi 
giameiite , ed  U rompleeso  presen 
un'  armonia  su  cui  f occhio  ripos 
cere.  -, 

a.  — (Crbaoo),  figlio  del  pmc 
to  a Viterbo  nel  l63B,  fu  pittore 
e le  cattedrali  di  Viterbo  e di  Ve 
siedono  suoi  lavori,  nei  quali  moii 
ro  talento  ; ma  fu  rapilo  alle  ar 
morte  immatura  nel  i58a. 

3.  (Bìogr.)  — (ibate  Domenico), 
llaliano,  membro  della  società  Poi 
deirislilulo  d'iucoraggiamento  di  N 
que  nel  1766  a Fuzsacieca  prese 
DO , negli  AWuzzL  Studiò  a Chieti 
ce  religioso.  Nel  l8o5  si  recò  e 
sopraateadcre  la  stampo  della  1 
Scoperte  patrie  di  città  distrutte. 
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nfHuhità  nella  regione  fnmtanm.  Pr«- 
|K>«io  «tu  biblioteca  de*  Bisistn  potA  dani. 

• «ao*!  lavori  » e racco Ue  i raateriolì  d*  un 
faggio  a Pompeia , Pesto  ed  Krcolano , 
ooipubblicò  nel  i8ii.  CompoM  pure  una 
Guida  di  Ifapoli}  nua  Descrizione  del* 
t isola  di  Coprii  ad  «a’  altra  del  Umte 
Cassino  e dei  dintorni  i raaauali  otituslnii 
pei  coriofi  fiaggialori.  Pubblicò  ual  1616 
r Antica  topografia  storica  del  regno  di 
Jfapoli.  Insert  pure  della  Parteta  oal  Gtor^ 
naie  eneiclopedieo  di  Napoli  ed  io  altri 
fogli  periodici;  e Ricerche  sulla  leUeratu- 
ra  óiòliografica  dei  secoli  barbaru  Mori 
nel  1819,  laiciaado  DOiiofcritia  noa  tradu- 
zione io  isciolù  del  libro  di  £uL  Appaio , 
de  rebus  norntannis. 

HoMaNUcaMKNTB,  atw,  (.FiloL)»  alla  ro> 
«Anna  ; rootaoatBcota.  Aia* 

R0M4MBSCAMI,  np.  (FìloL)  ,•  farai  rema- 
naaco.  B.  - • v 

RoiiaiiKCCO  • tea  > ùdd,  mf.  (FiloL) , di 
Romagna.  Aaa. 

Roita.MÌtiiio,  sm.  (FiloL).  manjera  alia 
romana.  B.  , • « - ' *v 

Romìni,  sm.  pi.  « ttdd.  (St.  aot  a Fr 
lol.),  co»l  chUmaTonai  gli  abiiouii  di  Roma, 
«.piò  laUmeaie,  gU  abittoti  della  romana 
repubblica.  La  loro  iioria  politico  h oom^ 
aciuitasima,  non  co»ì  quella  della  loro  rali- 
^ooe  a dei  loro  uai  a ooetumi,  che  pur  tair* 
lo  h uitarasiaata  par  riotelligania  della  ope- 
ra d'  ogni  genera  di  coi  siamo  loro  debito- 
ri 1 Romani  leneaoo  par  fermo  che  U fom 
datore  dalla  loro  città,  Romolo,  fossa  6gIio 
di  Marta , a disceodassa  per  porte  di  Rea 
Silvioi  sua  tnadre,  da  Eaaa  figlio  d' Aochùa 
a di  Venera.  Gli  dai  da  essi  piò  venerali 
erano  Marte,  Vesta,  Giano  e Giove;  c fu- 
rono questi  i primi  M qoal»  innalzarono  tem» 
pii.  Giano  ara  onorato  coma  il  dio  dell'  an- 
no ; Orazio  lo  chiama  il  padre  del  mattino  ; 
éd  il  mesa  di  gennaio,  Januarius  t derivò 
da  esso  il  suo  nome.  Adoravano  pura  no 
dio  particolare  a ciascnn  individuo,  che  chia- 
mavano Genio  ^ a pai  quale  avevano  tuiti 
somma  veueraiiooa;  ne  ammisero  in  segui- 
lo due  io  luogo  di  uno , cioè  il  Genio  che 
iuduceva  al  male  a quello  che  portava  al 
beoe.  Avevano  parimeuti  delle  divinità  all^ 
goriche,  porianti  i nomi  delle  virtù,  delle 
aifeziooi  dteU*  anima  , _e  simili.  Tali  erano  la 
Menta , la  Virtù , T Ònere,  la  Pietà,  la  Pu- 
dicixia,  il  Ripoeo,  la  Speranza,  la  Libertà, 
la  (^ncordia , ac.  ; qaesi’  ultima  avea  da  sè 
sola  niente  meno  che  moque  (ampli  nella 
città  di  Roma.  Spinsero  poi  lant’oltre  la  su- 
|»erstUioue  a la  mllia,  che  ìnoalzorooo  templi 
a resero  onori  divini  ai  viz)  ed  a ciò  che 
loro  potaw  nuocere^  come  alla  Voluttà j al 
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Timore,  al  Pallore,  olla  Febbre.  — Distia- 
guevansi  presso  i Romani  varj  ordini  di  sa” 
cardoti  ; gli  uni  potevano  sacrificare  a htui 
i numi  indUlintameote  ; gU  altri  avevano  le 
particolari  loro  divinità.  Tra  i primi  coota- 
vansi  i pontefici,  gii  auguri,  gli  aruspici,  i 
qiiidccemvirt,  i settemviri , i factaU,  ai  cn- 
rieoi  ; tra  i secondi  i flamini , i salii , i lu- 
pera,  i pioarit , i potiih  , i galli  a la  vrsln- 
li.  — 1 luoghi  destinati  al  eitUo  arano  da 
essi  chiamati  templum  , fanum , sacellum , 
Incus , delubrum  , aedes  sacra  , aedicuta  , 
eo.  Il  iemplam  era  un  edifiiio  destinato  al 
culto  di  qualche  dio  a consacralo  degli  ao- 
guri;  quasi*  ultimo  requisito  mancava  al- 
V aedes  sacra,  lochè  unicnmeoia  la  distiu- 
gneva  dal  templum.  Il  fanum  ara  qualsiasi 
edifizto  consacralo  dai  pontefici.  1)  sacellunt 
non  era  che  un  luogo  consacrato,  a circoa- 
dato  soltanto  da  no  muro  , sansa  letto;  sot- 
to questo  nome  dlnotavausi  pura  la  capi^eUe 
o piccoli  templL  II  lucus  era  un  bosco  con- 
sacrato a qualche  dio.  11  delubrum  era  un 
luogo  in  cui  collocavasì  la  statua  o la  sto- 
toe  d*  uno  o piu  dei;  ovvero,  secondo  altra 
opinioni . era  una  fontana  collocata  ionanzt 
al  tempio,  nella  quale  prima  d*  entrarvi  lava- 
vensi,  deluebaat;  ma,  secondo  Parrone,  oul- 
1*  altro  questa  voM  sigulfica  che  qualunque 
luogo  sacro  in  genere.  *—  1 numi  adora- 
vansi  o coll*  abbracciare  rispettosamente  la 
ginocchia  della  loro  statua , giacché  gli  anti- 
chi riguardavano  la  ginocchia  come  la  seda 
della  misericordia  ; o col  portare,  iouanzi  ai 
loro  simulacri,  la  mano  alla  bocca,  ad  ora, 
dal  qual  atto  propriamente  deriva  la  parola 
adorazione.  Facevano  ì Romani  dttferauza 
fra  ara  ed  altare.  Avanti  all’ ora  facevonsi  le 
preghiera /a  U libazioni:  i sop|4icanit  la  toc* 
cavaoo,  coma  chi  prestava  giuramento.  V otr 
tare  era  più  basso:  tu  d’esso  ahbrucÌavso»i 
la  vittime,  ed  era  consacrato,  dice  Servio, 
agli  dei  del  cielo , mentre  l*  ara  lo  era  agli 
dei  della  terra  a dal  Tartaro.  Ovid.  de 
Ponto , /.  a • 3 , 39  ; Pirg.  Ecl.  i , 

V.  44 1 Georg.  /.  3 , v.  485  e 49^  *, 
ad  Pirg.  Ecl.  5,  v.  65. 

a.  1 Romani  dividevano  1 giorni  e la 
notti  come  i moderoi  ; do{K>  la  mesta  not- 
te • media  nox,  veniva  U canto  del  gallo  , 
gaUicinìum , quiodi  il  tempo  più  taciturno 
della  notte,'  conlicintum,  |M>scia  il  primo  al- 
bore, dduculom , ad  il  maliiiio , mane,  che 
durava  fino  al  mazsogioroo  ; do|>o  il  mez- 
zodì veniva  il  vespro  o dopo-pranzo , me- 
ridiei  incUnatìo , poscia  il  solis  occasus  , 
tramonto  del  solo , quindi  la  sera , oeiper , 
il  creposcolo,  crepusculum,  il  um|«  dei  ct^ 
ricarsi,  eoneulium  , a c|uello  presso  la  roiu- 
za  nullo , nox  intempetta.  — Dei  giunti  « 
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•Icuni  ohiftDaraqti  fettù  coaNcr«t>  agU  <ÌMt 
delti  anche  /cric;  altri  profetUt  oai  qua* 
li  era  |>eriiM<eo  attendere  agli  affari  al  rab* 
blici  che  |irieatL  DirideTaufti  pure  io  Jasti 
e nrfasti  ; i fasti  da  fari , iiaL  pariara , 
eran  quelli  io  cui  poUvaei  ammiiiieirar  la 
giuitizia  ed  il  pretore  avea  facoltà  di  prò* 
nunoiare  le  aolìte  tre  parole  do , dico  % ad^ 
dieot  che  racchtuderano  tutta  la  eoa  puria* 
dixiooe  ; i ntfasti%  per  ragion  cootraria«  •- 
rao  quelli  in  cui  duo  poteva  egli  eecrcitare 
le  sue  funtiooì , come  le  ferie  e i giond 
di  reodemmia  e di  ricolto.  Chiamavaosì  pu- 
re, per  esteiuione , nefasti  i giorni  di  cat- 
tifo  presagio,  nei  quali  areasi  cura  di  ooo 
iotrapreodrre  cosa  o importanza,  per  riguar- 
do dì  qualche  disgrazia  accaduta  in  simil 
giorno . come  quello  della  battaglia  di  Ai- 
lia.  — Presso  i domani  per  indicare  la  fa- 
miglia o la  stirpe  di  ut  ule  usatasi  la  pa- 
rola gene  ; e per  familia  ioiendefasi  il  pa- 
dre, le  madre,  la  moglie,  i Egli  e gii  ecbia- 
TÌ.  Homo  nevus  chiamavasi  quello  che  il 
prìfflo  della  sua  famiglia  era  giunto  alle  ca- 
riche ed  agli  onori.  Fra  gli  echiati  noo 
erari  a Roma , propriamente  partendo , ma- 
trimonio • chiamandosi  la  loro  unione  colle 
donne  contuóerniumf  e quelli  che  si  univa- 
no . in  luogo  di  esser  chiamali  conjuges . 
thiamavansi  contuiernales.  Gli  schiavi  chV 
rano  nati  io  casa  del  padrone,  diceensi  oer^ 
noe  o vernaculi  da  verno  ^ ital.  pntlulnre  ^ 
germogiiare f essi  erano  ordiuariameute  me- 
glio trattati  e piò  arditi  che  gli  schiavi  com- 
perati. Meiteonsi  gli  schiavi  io  libertà  colla 
manumissione  ; queglioo  stati  affrancati  chiama- 
vansi  liberti  rispetto  ai  loro  padroni . e 
bertini  relativamente  a tati*  altri  ; essi  fa- 
ccansi  rader  la  testa,  e ricevevano  un  certo 
berretto  o cappello  chiamalo  pileus , eh*  era 
il  distintivo  della  loro  libertà , dal  che  di* 
cevansi  anche  p'deati.  — Presto  'i  Romani 
era  illimitata  la  potestà  paterna  ; per  legge 
di  Romolo,  confermata  anche  da  Numa,  un 
|tadre  aveva  il  diritto  di  vendare  il  figlio 
ed  anche  di  lorgli  la.viu,  senza  esser  sog* 
getto  alla  punizione  dm  parricidi  o degli  as- 
sassini, ma  le  madri  non  avevano  autorità 
alcuna  sui  figlL 

3.  Romsni  (giuochi)»  erano  anche  chiamati 
i gran  giuochi»  pcrchà  erano  i piò  «elebri 
di  tutti  t furono  istituiti  da  Tnrquinio  Pri- 
sco. Cetebravansi  in  onore  di  Giove,  di  Giu- 
none e di  Minerva , eominciavano  Ì1  4 
e duravano  t^naltro  giorni,  ai  tempi  di  Cice- 
rone. Inseguito  ne  m aumentata  la  durala, 
come  pur  <^ualla  della  maggior  l^t’le  degli 
altri  giucchi  pubblici,  allorché  gl’im|>eralori 
si  furono  tm|>adronitÌ  del  «iiritio  di  farli  rap- 
preseniara.  Questi  giuochi  erano  alcuno  vt^la 
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scènick  Pìamt,  in  Ampkitr.  aet.  e.  se.  t i 
Prop.  A 4*  3,  e.  ap  ; Aul.  GoiL  4 4*  c* 

p;  Macrob.  L 1,  sat.  i6;  West,  de  verb, 
signif.;  Ssnae.  ep.  4?*  Spanh.  ad  CalL 
hyma.  in  PailsuL  p.  a4  IVroiM.  in  HeatU* 
act  6,  se.  a p.  38  : tàf.  3i,  c.  4- 

Roasaia,  sf»  (Geogr,),  paese  delia  Tur* 
diia  europea.  T.  Roaaus. 

Roasnlae  (Giorgio),  sm.  (8t.  pstt),  pit- 
tore nato  a Roma  verso  1*  anno  i6oi.  ^ 
tcoDOsàoto  il  suo  primo  aiaastro.  11  deside- 
rio di  perfezionarsi  nel  colorito  lo  condusae 
a Veoesia,  dove  fece  progresM  considerabiU 
lattai  parte.  Fermò  poi  dimora  a Brescia,  e vi  u 
fece  rìpntazione  eoo  buoni  lavori.  11  suo  capo- 
lavoro i il  quadro  deU’altar  maggiore  della  chie- 
sa di  S.  Francesco  dì  quella  città.  Fn  cbiacDalo 
in  Francia  ove  esegui  varj  freschi  nella  gaUerio 
d*  Apollo  e nelle  eanza  della  regina  mndro 
al  Lonvre.  Pochi  artisti  P haoao  soperalo 
nel!  inlelligeoza  della  composizione,  nell'  esat« 
lesta  del  disegno,  nella  forza  a nel  brio  del- 
le tinte,  e oeirimilazìone  della  nators  ; e nes- 
suno si  i qaant*  egli  accostato  allo  stila  di 
Tiziano,  ed  al  suo  colorito. 

Romsno,  Pà  , add.  e smf.  (FiloL),  di 
Roma.  V.  Rouami  a RoMàVi. 

Romìno,  sm.  ( Teceol.),  quel  contrappa- 
so  eh  è infilato  nell'ago  delta  stadera.  Ca. 

Romsno  (s.),  sm.  (Agiot),  solitario  ed 
neo  de*  fondatori  daH'abazia  di  S.  Claudio  , 
nato  a Isernore  nel  Bugei  verso  U principio 
del  V sec.  Entrò  per  tempo  nel  mooaslero 
dì  Atnai,  iodi  oltenoe  il  permesso  di  ritirar* 
ri  io  una  solitudine,  al  qual  uopo  aeelse  un 
orribile  deserto  Ira  le  gole  del  Jus« , ove 
dissodò  un  picciolo  terreno,  si  costrueso  uno 
cellette,  e ri  dedicò  alla  preghiern,  al  lavoro 
manuale,  alta  meditazione  ed  alla  letturo  del- 
le opere  di  Cessiaao  che  area  seco  portate. 
Suo  fratello  LfU|>Ìcino  essendosi  recato  a to- 
oergli  oom|>aguia,  la  fanu  della  loro  santità 
attirò  si  gran  numero  dì  discepoli,  che  ai 
fabbricarono  nei  dimorai  tre  monasteri  ed 
altre  case,  che  furono  1' origine  dall*  atiaaU 
città  di  S.  Claudio.  Romano  mori  vereo  il 
4fio  ; la  sua  festa  h segnata  al  i8  di  fob- 
braio  nel  mariirolo^  romano. 

a.  (Stor.  ecoles.)  — (Gallerino,  i>npo  col 
nome  di),  «uccnsae  a Stefano  VI  neli*897,  o 
mori  r 8 febbrrio  898.  La  sua  elezione  non 
ha  data  fissa  ; non  tenne  la  S.  Sede  che  4 
mesi,  e non  ebbe  tempo  di  riparar  la  vio- 
lenze del  suo  predecessore.  Teodoro  gli  suo- 
cessa. 

3.  (Stor.  aiig.)  — I , imperatore  d'orien- 
te, era  nato  in  Armenia  di  oscura  famiglia  • 
ed  avendo  scelta  la  professiooe  militare  sal- 
TÒ  la  vita  all*  imp.  Basilio  in  una  battaglia 
contro  i Saraceni;  al  qual  fatto  andò  debi- 
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tare  dd  suo  rapUti  avaj9i(«meiito.  Sletto 
OMootino  Porfirogenìlo  gov^niatore  e frao> 
de  aa»mìireglito«  ottenoe  U eitofce  dei  Greci» 
• di  conoeieo  con  Foto  riportò  grondi 
taf^  agl  iofodeU.  Spoeor  leee  o Goetantiao 
tuo  ftgUo  Bleoa,  e dtteoolo  «do  padrooe  del 
tuo  ODtmo  k>  pereooM  dello  Mceeeità  di  es« 
eociorlo  oU’ impero.  Ricevete  le  corooo  ìm- 
portole  U 17  dicembre  9191  o e’ iapofeeeaò 
lotto  di  laUo  footoriià,  col  protetto  di  lo- 
teiere  e Gotiaaùao  U tempo  neceteorio  per 
lo  etadio.  Si  tMociò  Poooo  eegoeoto  Critto- 
hrù  tuo  prioK^^eaUo,  • pocO'  ,dop«r  «ccò  e«> 
eon  due  oUrì  tuoi  figli,  di  guieo  «ho  Còotan- 
itoopoli  ^»bo  olierò  5 imporotori,  Irò  i qooli 
figororo  il  debolo  Porfirogeoito.  «ho  io  reol- 
tk  ero  runico  Toro.  Nel  907  fece  ^000  coi 
Bulgeri,  e coocomo  tua  oipoto  io  upoto  m 
Pietro  re  loro.  Fondò  Booottari  « arricchì 
chiese*,  e le  ceUailà  ohe  oCUsMro  Coetaoti- 
oopoli  gli  diedero  occasione  dì  Booifisetore 

10  booià  del  eoo  caore.  Nella  faoie  M 934» 

11  suo  paletto  ero  1’  osilo  degl*  mfelici  » dei 
quali  OBiaottero  poreecbt  ogoi  ^orao  ella 
eteMo  cDuuisa.  Lo  morte  immotoro  di  Cristo- 
loro  «00  primogenito  oetodolo  tommemeote 
afflitto»  peoMTO  0 reetitniro  il  primo  grado  a 
Porfirogenko»  oUorohl  ne  la  impedito  degli 
altri  duo  tuoi  fig&t  «he  il  s5  gennaio  94S 
eotraroB»  oelU  tuo  stante  seguiti  do  sotol- 
liti»  lo  fecero  Tcstire  do  boooco  o lo  meti- 
derono  oell'  itMift  di  Proto.  Si  mori  nei  suo 
esilio  tl  16  logUo  94S*  Vi  *uoa  medaglie 
d'oro  e d’oigento»  ma  raro. 

4>  Bbì&no  11»  detto  U gmomc.  oipoCe  did 
recedente,  nacque  sei  9^.  CoelanUno  PtM> 
rogeoito  lo  associò  di  baoo'oro  oH'impero» 
ma  e^  lece  dargli  un  hmto  veleno  e^  lo 
condusse  poco  dopo  id  sepolcro.  IKTeouto 
solo  padrone  doll’impero»  fece  dello  coceip  0 
dst  giuooo  di  poUo  l'aoica  suo  oecopotiona, 
poasnado  la  suo  -rito  chiuso  nel<  ano  paiatso 
C(M  vifi  mioUtrt  de*  sum  pinceri.  Dopo  uo 
regno  vergognoro  di  poco  piò  di  quottr  onoi, 
moli  il  o5  marzo  963-  di  spoesamento  * o » 
eaeondo  alcuni»  di  veleno  fattogli  prendere 
dn  eoa  mogtm  Niceforo  Foro  gli  succedetie. 
lUmàme  sono  le  eoe  medaglie,  « non  se  ne 
cooofcoao  che  di  bronso,  graadi  a met- 
nane. 

fi.  — m (Argiro) , tmperotore  d'orìcnta, 
«Tontiro  ed  illustro  fomite.  Studiò  in  gio- 
Tootò  leggi  o letterature,  e letto  terotore  ei 
diednee  per  miorevcde  condotta.  Co^antiao 
IX  lo  eoelse  per  suo  soroeMore,  ol4>li|pio- 
dolo  a ripudiare  la  TÌrtoosa  sua  mefite  ed  a 
spoean  £00  eoa  fi^ia.  Si  enl  trono  nel 
1008,  provìdo  a Isr  fiorire  ragneoltura,  la- 
vò tru|qMi  eootre  i barbali»  o fiochò  Ai  fer- 
immio  ti  moetrò  didco  od  ornano.  Ala  dìs- 
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fatto  dai  Saraceni  il  i3  aprile  io3o»  asatò 
carattere  ed  alienò  il  onore  dei  cnddUi  con 
mutili  violenze.  Zoe  disgustata  d'  oa  merito 
prosnmo  alla  vecchiaia,  sro-ars  pubblicaoma* 
te  no  onmifioso  amore  eoo  un  uomo  oscu- 
ro ; e volendo  liberarsi  dì  Romano  lo  evva- 
leaò , iodi,  per  teme  che  il  veleno  «presse 
troppo  lentameote»  eofibcar  lo  fece  io  bagno 
il  4 aprite  to34;  era  egli  allora  io  età  di 
fio  anoi.  Zoe  salir  fece  il  giorno  stesso  sul 
trono  il  vile  suo  «taante»  che  fu  Miehetc  IV 
ff  P^agùfiio,  Noa  ei  conosoe  di  Bomaao 
Ut  alcuna  medaglia. 

fi.  Romsiio  IV  (Diogene),  impi  iforìeQ- 
te»  era  di  nabàle  famiglia.  Suo  pedra  era 
morto  in  esilio  per  aver  preso  parte  ad  una 
cospirazione.  Ambsioso  egli  pure,  volle  im- 
padronirsi del  trono , ma  Eudoseie  vedova 
di  Duca,  informata  de’  suoi  disegni , lo  foca 
arrestare  e coadannare  a morte.  Prima  però 
dì  farlo  gtuétiaiara  veder  volle  l’audace  eho 
tori#  volaa  la  corona  ; colpita  did  suo  aspet- 
to gnerrsaro»  e conscia  della  oecessiUi  di  dar 
UB  difensore  all’  impèro  » risolse  sui  momen- 
to di  salvargli  la  vita  a sposarlo.  (Commuta 
la  di  lui  pena  ia  esilio , iodi  trae  di  mano 
al  patriarca  la  promessa»  che  Duca  le  area 
fatto  firmare,  di  non  riaMritarsi»  ed  asrocia 
Ramano  all’  impero  sposendolo  il  primo  di 
gennaio  ififiS.  Egli  otteune  parecchi  vaataggi 
•ai  Torchi»  a d<^  tre  gloriose  campagne  II 
eoetrinse  a ripassare  l’ Eufrate.  Liberar  poi 
▼olendo  r Armenia  dal  giogo  degl’  iofed^  » 
assediò  co«  un’ armata  di  100, ood  uomini 
1*  importante  fortesaa  di  Mclaluerd  e se  ua 
tmpedroa).  Ma  il  sultano  Alp-ArslaD»  veden- 
do mineccinli  1 tuoi  stati , mosse  contro  di 
lui  eoe  4od>00  uonioi  bea  agguerriti  ; e Aov 
rtuwo  avendo  commesio  ib  fello  di  separar 
le  tue  fòrte»  fu  disfatto  da  BasUacio,  ubo 
de*  sttot  migUori  luogotenenii  » e iotrodussa 
la  diserzione  tra  gli  ausiUaiq  sgomentati  da 
tale  rovescio.  Et  rifiutò  noodimeoo  eoo  di- 
sprezzo le  proposiaioBÌ  di  pace  fattegH  da 
Alfi^ArsUo»  e volle  ventre  ad  aim  campde 
gionieta,  cwtro  l'ofuaìooa  de*  eoro  generai  L 
La  viitoria  ora  rimasta  iadocisa,  ma  eoll'àm- 
brunirò  avendo  Romano  fatto  sonare  a rac- 
colta, i corpi  lontani  crederoao  questo  00  sn« 
gnd.0  di  rotta  e si  sbaadarono.  1 Turchi  ap- 
profittaado  del  disordiac  tornarono  alla  pn- 
gva  ad  avvilu^roBo  i Greci»  che  furóoo 
tagliati  a pesai.  Romano  area  fatto  prodigi 
di  valore:  lioiaHo  solo  0 latta  eopcrto  di 
ferite  dovtate  cedere  al  oumero  e fu  coo- 
dotto  al  eultaBO,  «die  gb  fece  beoevola  acco* 
gbanza.  OHanne  la  Liberia  a coodiiioae  di 
pagare  nn  milione  <b  monete  d'bro  ed  un  aa- 
nuo  tribnto  di  fio»ooo,  ò (mtIÌ  colmo  di  prò* 
seati  con  uoa  esorta  militare.  Giusta  alle  froa- 1 
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lier*  deir  impero,  Mppe  che  noe  nToluxjone 
■vmi  poeto  tnl  trono  Mrchetfe  fÌ|;IÌ<K  primogeni* 
to  dì  Duca;  avendo  rtaolto  di  comWaUere  per 
rieuperare  l'iinperot  fa  tradito  dai  propri  eoi* 
dati , e cadde  nelle  mani  del  governatore 
deH'Armenia  , che  gli  fece  cavare  gfi  occhi 
e lo  cenfiQÒ  nell'  ieola  del  Principe,  ove  morì 

10  ottobre  1071  dalle  coneeguenae  del  crudele 
trattamento  aoiferto.  EaUlooo  sue  medaglie  io 
oro  ed  io  bronzo. 

7.  HoMàNo  (OiuIioV  V.  Grotto. 

8.  (8ior,  mod.)  -**  (Eccelioo , o Ezze* 
lino  da) , soprannomioato  il  àaUo , era  fi* 
glio  di  DO  Alberico  da  Romano , e proni* 
potè  di  un  Eccelino  che  verso  il  11 57  a* 
▼eva  accompagoato  l'imp.  Corrado  li  in  Ita* 
Ila,  e ne  area  ripevtuo  in  feudo  le  terre  di 
Onara  e Romano  nella  marca  Tririglana.  A* 
vea  la  sua  famìglia  accretciato  il  proprio  pa* 
trimooìo  con  Rassano,  Marostica  e parecchie 
altre  grosse  ville  e castella  ; sicché  TunioDe 
di  tutte  faceva  un  piccolo  principato.  Ec* 
celino  il  b^ìbo  avea  accompaguato  alla  se- 
conda crociata  l*  imp.  Corrado  HI,  e vi  si 
cegiialò  io  un  singoiar  certame  centra  un 
saraceno  universalinente  ternato.  Si  associò 
poi  alla  lega  lombarda,  in  opposisioae  a Fede* 
rico  Barbarussa,  e fu  uno  dei  due  rettori 
di  essa  lega  che  sottoscrissero  a Tortona 
nel  1176  un  compromesso  con  Federico, 
che  fa  H primo  iocamminameoto  alla  pace 
di  Cosiaoza.  Mori  probabilmente  poco  tempo 
dojto. 

» (Eccelino  II  da)  • detto  il  mu- 
nacot  figlio  del  precedente , fa  coosiderato 
per  le  sue  ricchezze,  e pel  gran  oumero 
di  cast,  che  patsedeva  sui  colli  Enganeì,  eomtf 

11  i.^  cittadino  delle  vicine  repubbl.Si  mise  al* 
la  testa  d'noa  fazione  della  Bobiltk,  che  deoo* 
mioarasi  tiel  vicario , opposta  a quella  dei 
conti  di  Vicenza  , e che  io  seguito  quella  di* 
venne  dei  Ghibellini.  Recelino  esiliato  venne 
da  Vicenza  con  tntt  a la  sua  famigiia,  tentò 
di  difendersi  appiccando  fuoco  alle  case  vi* 
cine , ed  una  gran  parte  della  città  fa  ab* 
bruciata  durante  il  combattìoMoio , nel  qua* 
le  però  egli  fu  vinto.  Richiamalo  poco  do)io 
a Vicenza  per  iotromUsioDe  dei  Veronesi,  ne 
fa  di  nuovo  scacciato  nel  1197,  e i Padova- 
ni suoi  aasiliarj  furono  disfatti  a Carmigna- 
no , ed  egli  costretto  a segnar  pace  a svao* 
laggrose  coodiziooi.  Entrato  io  Italia  nel  4009 
l' imp.  Ottone  iV , Receltno  oe  fu  accolto 
con  dUtioziona , lo  accompagnò  a Roma , o 
ne  ottenne  il  gorarno  di  Vicenza  col  titolo  di 
vicario  imperiale.  Dopo  alcun  tempo  Eccc/è- 
no  divise  i suoi  stari  fra  i sum  due  figli  Bc* 
celino  III  ed  Alberico e si  ritirò  dalla  so- 
cietà , dandosi  a pratiche  di  devozione , lo- 
chi gU  valsa  U soprannoma  dì  moncKO.  Co* 
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tinto  parò  io  sospetto  d'aver  abbracciato  t 
principi  della  riforma  dei  Patorini , Gregorio 
lE  intimò  eoo  bolla  del  ^iiSt  ai  suoi  dna 
figli  di  consegnarlo  al  tribunala  dall'inquitt- 
ziooe  se  non  rinnoclava  all*  eresia  ) essi  ob- 
bedirono; a nulla  si  sa  piti  di  EccaHino  //, 
che  mori  prima  del 

I o.  Rom  4K0  (Eccelino  III  da),sopraonmnm«* 
lo  lY  feroety  figlio  primogetrito  del  precedente , 
nato  il  4 nprile  1194*  padre  in- 

vestito nel  iai5  del  principato  di  Batsano , 
di  Marosrica  a di  tutti  i castelli  riiaaii  sut 
monti  Enganeì.  Egli  area  già  manifestati  rari 
talenti  per  la  guerra,  ed  una  disrimolazioo# 
a pasieosa  che  di  niente  si  ribaltava,  ii6n  cha 
qnel  coraggio  eh*  egli  irajMegò  a foodara  la 
più  orribile  tiranaia  che  l’ Italia  ad  il  mondo 
interp  avessero  mal  veduta.  Si  mostrò  dr 
buoo*  ora  selandssìmo  pel  partito  ghibelliao  • 
e nel  laaS  si  fece  eleggere  dal  senato  di  Ve- 
rona capitano  del  popolo  e podestà.  Federi- 
co II,  dì  coi  era  ano  de’piò  gelanti  servitori» 
Io  ajiriò  a ralTermare  U sua  autorità,  di  cui 
calcoUva  di  |TOter  approfittare , a gli  diade 
nel  i635  ana  guernigiona , cha  lo  mettesse 
in  Verona  al  salvo  dai  moti  popolarL  Aven- 
do egli  lo  stesso  anno  preso  Vicenza,  ne  diade 
pure  il  governo  ad*JScce&io  , e questi  nel 
1337  si  fece  consegoar  Padova,  città  motto 
più  forte , ricca  e poteota  della  altra  due. 
Per  domare  lo  spirito  dì  questa  città,  avvez- 
za a reggerti  democraiicamenta,  prese  ostag- 
gi da  UiUe  le  famiglie  considerata,  e face  ar- 
restare lutti  quelli  che  per  eloquenza  , ric- 
chezza o rinomanza  àvevano  qualche  influen- 
za. Fece  spianare  dalle  foudamenta  la  casa  di 
tutti  gli  emigrati  a costrinse  tutti  4 giovani  ad 
entrare  ne*  corpi  che  lavava  per  la  guerra. 
Dopo  aver  per  due  anni  ado(>erato  ad  estìa- 
gueta  (^ni  pubblico  spirito,  non  coosoltò  più 
che  la  sua  sete  di  vendetta , a quella  ferocia 
cha  sembra  sia  stata  la  basa  dal  suo  carat- 
tere. Fece  decapitare  sulla  pubblica  piazza  i 
gentiluomini  U cui  credito  gli  dava  ombra  , 
e perire  sai  patibolo  e tra  le  fiamaie  i cit- 
tadini che  ancora  mostravano  propeosiooa 
per  la  libertà;  io  nn  sol  gioroa/  nel 
ben  18  di  tali  infelici  soggiacquero  all' «stre- 
rao  supplizio  nel  prato  della  valle.  £i  pro- 
seguiva in  pari  tempo  te  sue  con^nista  oal 
Trivigiano,  a fino  nella  repubblica  di  Trerìgi^ 
Feltro  a Belluno  gli  si  eran  dovuta  asaog- 
gsttnre,  a par  tutto  ei  faceva  scorrerà  il  san- 
gue a torrsoti.  Sposato  aveva  nel  ia36  una 
figlia  datorata  daU*  imperatore , detta  Selvag^ 
già,  ed  agli  lo  avea  dichiarato  suo  vicario 
|ier  tolto  il  paese  dalle  Alpi  lirotasi  al  fiume 
Ogiio.  Dap|>artutlo  il  fiora  della  uobiltà  ero 
stato  immolato  con  raffiuameoti  di  crudeltà,. 
On  faoaa  murare  la  |K»rta  dalla  psi^oos  « 
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OT«  U tiuiaa . p«(;Ii  orrori  «lalU  fan»*,  man* 
ftivano  grida  ck«  ditlbodavaDo  lo  a{*aT«nto  ; 
ora  la  faoara  netlere  aiblorlura,  oalU  <|ua' 
la  Tolaa  cha  muriasaro.  Area  faUo  cusUruira 
prìgìoui  iparaniaroli , atudiaado  dì  reodama 
il  fO',:gioroo  lanabroao  a paatilaoaiaia  • tì  am* 
mucchiava  uomioi  • doaoa  a raociuUi*  a qua* 
ati  uUimì  arao  prima  acciecali  o evirati.  La 
morta  di  Federico  11  arreouta  nel  1260  lo 
liberò  dall’  uoico  freno  che  potasse  oocor 
contenerlo)  e coosideraioai  allora  aorraoo  io- 
dipendenla,  eomraMegitòil  auo  regno  assoluto 
col  supplkio  di  quaoie  pcrsooa  disùnta  rima* 
nevano  accora  oella  Marca.  Facea  mutilar  sul 
patibolo  i cadaveri  di  coloro  che  perìvaito 
nelle  infetta  prigioni.  Ogni  genera  di  dislio* 
cioae  era  punita  col  aupplùio.  Vagliaraoo 
guardie  alle  frontiera;  a se  taluno  salvursi 
volea  . coll*  emigrara  , da  lata  tirannia  « vani* 
▼a  sul  fallo  privalo  di  una  gamba  o degli  oc* 
chi.  or  ìnfalioi  che  così  vagavano  per  l’ Ita* 
fin  destarono  altiue  la  pubblica  iudignaxìone, 
ed  Alessandro  IV  salando  sul  trono  ponlUi* 
ciò  pubblicò  una  crociala  contro  Kecelino,  11 
marchese  d'  Rsle  • U conte  S.  Buutfasio  « la 
repubblica  di  Veoesia,  quelle  di  Bologna  e 
di  Mantova  presero  la  croce  contro  di  luL 
1 crociatii  apjirofiiiaodo  deH'assenia  di  Seca* 
iino  ch'era  occupato  a sotlomelier  Brescia, 
s'impadronirono  di  Padova  il  19  giugno  iaó6* 
DifEdando  allora  egli  di  11,000  Padovani  che 
militavano  nel  suo  esercito,  li  fece  lutti  chiù* 
dere  nell*  anfiteatro  dì  Verona  » ed  io  pochi 
giorni  gl'  immolò  tutti  seusa  eccexiooa.  Ma 
|<er  due  anni  fallirono  i lentalirì  dei  crocia* 
li.  ed  anzi  nel  1958  Kccelino  riuscì  ad  im* 
padronirii  di  Brescia.  Si  unirono  allora  ai 
crociali  Pallavicìoo  e fiuoso  di  Doara  che 
tenute  aveano  le  tue  parti.  Egli  passato  area 
r Ogiìo  e 1'  Adda  , ma  tentò  indarno  d'  im> 
padrooirsi  di  Monta  e di  Treno.  1 crociali 
a'  impadronirono  del  |M>nle  di  Cassiano  suU 
r Adda . tagliandogli  cosi  la  ritirata.  Egli  at* 
laccò  quel  punto  ma  fu  ferito  in  un  piede 
« riipinto.  Tentò  di  passare  Ì1  fiume  in  no 
guado  • ma  giunto  appena  all’  altra  sponda  le 
aue  geuti  cominciaroiiu  a sbandarsi  « ed  egli 
circondalo  da  uu  piccol  numero  di  soldati , 
ferito  nel  capo  * rovesciato  da  cavaHo  • fu 
fatto  prigioniero  da  uu  uom<^  di  cui  mud- 
iate aveva  U fratello.  Fu  condotto  nella  teo* 
da  di  Busso  e si  chiamarono  medici  per  cu- 
rarlo ; ma  egli  ne  ricusò  1*  assisteuxa , si 
Squarciò  le  piaghe*  e mori  undici  giorni  do- 
po il  suo  imprigtonameuto  a Soocioo,  ove  fu 
aepolio.  Ebbe  due  mogli,  nessuna  delle  qua- 
li ebbe  su  dì  lui  iofluenza  » non  amava  le 
femmine:  spielato  per  «se  come  pegUuomi- 
BÌ.  ne  fece  perir  gran  numero  io  orribili 
sispplisi'.  Area  ao&i  quando  oKtfl , ed  il 
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suo  regno  di  sangue  dareto  avefa  trenta- 
quattro  anni. 

II.  RoMaNO (Alberico da\  fratello  dd  pr^ 
oedente  » regnava  a Treviso  mentre  suo  fra* 
lellu  svea  sottomesso  il  resto  della  Venezia. 
M«'oo  feroce  e piò  simulatore,  finse  a lungo 
d' esser  con  lui  inimicato , pér  guadagnar 
pradche  fra  i nemici  di  lui  e seminar  fra 
«si  la  discordia  e la  diffidenza.  Scacciato  da 
Treviso  dopo  la  morte  di  lui  sì  ritirò  a S. 
Heoo  nei  monti  Euganei , ove  la  lega  guelfa 
lo  assediò.  Po  cMtrelto  di  rendersi  a di* 
screzione  e venne  follo  perire  colla  mogbe  ed 
otto  JigiL  In  esso  fini  U casa  da  fìoma/ìo 
dopo  un  secolo  dt  gloria  e di  delitti. 

la.  (St.  ant.  e Miu)  — figlio  di  UlUsa 
a di  Circa.  P/uI, 

i3.  (Si.  ant.)  — ufficiale  fatto  avvelena* 
re  da  Nerone. 

i4*  (Sl  aug.)  — * ufficiale  al  servizio  di 
Teodosio. 

i5.  figlio  di  Costante. 

ifi.  (Geogr.)  — (capo)  I degli  St.*UnÌti , 
sulla  costa  dello  stato  della  Carulina  del  Sudv 
distretto  di  Charleston , a i3  leghe  da  que- 
sta. 

17.  — (Cavo) , isola  pr«so  ta  costa  set- 
tentcioDale  dell*  is.  di  Cuba , nel  veccliio  ca- 
nale di  Babama,  lunga  3i  I.»  con  due  1.  di 
Urghesza  media.  Forma  propriamente  due 
distìnte  isole , separate  da  uno  stretto  canale 
presso  a poco  egualmente  considerabili. 

18.  — borgo  e comune  del  r.  Lonb.*veBH 
prov.  di  Bergamo , k 6 I.  da  qo«to , capoL 
di  distretto , cinto  da  antiche  mura  con  fos- 
sa , e difesa  da  un  vecchio  castello.  Ila  tre 
porta,  uno  spedale,  due  opificj , ed  una 
concia  di  pelli.  Traffica  di  grano,  tiene  fiera 
di  tre  giorni  ogni  anno . od  ha  Ssoo  abitan- 
ti. 11  distretto  di  tra  comuni  ne  annovera 
7800  abiU 

19.  — vilL  degli  St.  Sardi,  divisione  di 
Torino,  prov.  d' IvreSi  mandamento  di  Stram- 
bino , a 3y4  di  1.  da  qn«to,  con  aiooabit. 
Fu  teatro  del  prma  combattimento  e del 
primo  trionfo  d^'armata  francese  comandala 
da  Bnonaparte:  gli  Austriaci  vi  perdettero  il 
generale  Àilfi. 

Romsmov  (Michiele  Fedorowiti , o),  /m. 
(Sl  mod.) , venne  eletto  czar  di  Russia  nel 
l^i3  in  etk  di  ifi  aoni;  discendeva  danna 
famiglia  prussiana  domiciliata  in  Moscovia 
fino  dalla  metk  del  sec.  xjv  , ed  ivi  giunta 
alle  digniih  piò  emiaenli.  Micì^elt  era  loo- 
lanissimo  dall’  «pirare  al  irono , quando  gU 
fu  notificata  la  sua  elezione  e g)i  fu  contem- 
poraneameole  pestalo  l' omaggio  di  fedc^A 
dai  novelli  suoi  sudditi.  Ei  ehiese  tosto  ai 
prioc^i  vicini  la  conferma  dei  vecchi  tratta- 
ti  I 0 la  r«ti(uaiooe  dalle  ciuk  di  cui  si  e- 
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nno  ini|iomu>tl  ■•M' inurTapio.  Cift  rioa- 
MlMÌ  dalla  Svexia  « dalla  Poloaia , ai  do- 
Talta  foalaaara  uaa  àoffi»  guarra.  V io»a- 
tiaoa  dai  Coaacchi  dal  Don,  a la  aollaraaio- 
na  dalla  Uaaa  aobillk  aojjranaiioaro  ad  ac- 
craacara  la  dificolU  dalla  aua  ailnaiioaa.  lo 
lata  eirooataosa  , faoa  pace  colla  Saaiia  alla 
■Mglio;  indi  baUulo  dai  Polacchi  a cacciato 
ino  a Moaoa  , lànnò  eoo  Vladialao  una  tra* 
gua  cooipaTala  colla  caaaiooa  di  Sotokotlia  a 
di  altra  ciltk . ma  io  cui  ilipulh  la  likara- 
aiooa  di  ano  padra , il  cui  iograaao  in  Mo> 
tea  oal  la  gioroo  di  Tatù  par  tutta  la 

Huifia.  Quarta,  rifinita  da  iotaroa  discordia  a 
da  cootioua  agjtreatiooi  dall'nataro,  a»aa  Li- 
aogno  di  lunga  paca  ,•  a Michiete  studiò  di 
fargliala  goderà.  Vedaa  parò  Smolauslto  con 
dolora  io  mano  dei  Polacchi,  a spirata  la 
tregua  iovesll  quella  aittk  eoo  loo.ooo  uo- 
mini ; ma,  dopo  uo  aaaadio  di  quasi  duo 
acni , i Russi  furono  costretti  a ritirarsi,  ad 
ai  dorolte  confermare  il  poaaasso  di  5mo- 
lenslio  ai  Polacchi  ma  onoro  traUalo.  Aodara 
per  altro  praporaodo  con  aagga  istitusiooi  la 
futura  grandeaaa  dalla  Russia;  costrussa  fot» 
lassa,  stipendiò  ullicuili  istrutti,  formò  soldate- 
sche stansiali,  abrogò  leggi  barbara,  a teolò  di 
raddolcire  i costumi  dai  suoi  sudditi.  Moti 
d’  a|ioplassia  in  lagUo  l6^i.  Akssio  suo  figlio 

gli  «UCC««M. 

Bomanow,  *m.  (Geogr.).  c.  dMU 
eur. , gow.  di  J«ro«biw  ,«81.  da  quM»a  , 
eapol.  di  dUlr.  «alla  «ioittra  dal  Volga,  di* 
«4oip«Uo  a RoriaogtaUk,  ciota  da  itrrapiaoo 
« foaia.  eoa  caitadrale,  6 altre  chieae,  fab- 
liriche  di  aeterie  e di  tele  » e conce  di  pelli. 
Tiene  due  fiere  all'  aauo  • « conta  aooo  abi- 
tanti. — Allevafi  nel  diatr.  una  «pene  parti- 
colare di  pecore  t che  non  portano  mai  meno 
di  due  agnelli  per  rolu;  colla  loro  pelle  ai 
fanno  pellicce  siimatiaaima  per  la  loro  log- 
gerezxa  e morbideua. 

RoMàift,  (Geogr.),  c.  di  Francia,  dip. 
della  DrAinc,  circond.  di  Valenza,  a 4 l*  da 
questa,  e la  l/a  da  Grenoble,  capol.  di  co- 
nit. , «ulta  deatra  dell*  laère , cinta  da  rec- 
chie  mura  fianrhe«-,(iale  da  torri,  con  6 por- 
le ed  lina  foesa.  È mal  fabbricata,  ma  *i  4 
otaeraabile  la  cattedrale,  raeto  del  celebre 
monaxtero  che  «i  a*«a  fondalo  «.  Beruardo. 
Ha  bei  paeaeggt,  collegio  comunale,  « direr- 
ee manifatttire.  Fa  importante  commercio  io 
lana,  tele,  pelli,  seterie,  olio  di  noce.  lt<|ooi4 
dUliltaci,  tartuiK  eccellenti,  rioo  ed  ahri  pro- 
dotti del  ano  fertile  territorio;  lenendo  pu- 
re tre  fiere  eli’  anno.  Conta  9S00  abìteoti.  ^ 
Sopra  poggi  de’  euei  dintomà  si  reocolgoae 
gli  eeceileoti  rini  delf  Hermilege.  — Dere 
le  sua  origine  al  monastero  foodeto  nell*  837 
da  s.  Bernardo  i Fraoteeto  1 n posa  o4 


ROM 

i58o  la  primo  pietre  d*  un  caWarìo  model- 
lato su  quello  di  G(»rit«al«mme. 

HoManTsiiii,  tf.  (Geogr.),  e.  della  (mì- 
eea  su|»trioro , alla  eosta  di  Sierra  Ijomia  • 
paese  di  Timeui,  presso  la  sinistra  dtUn 
Rokelte,  a i3  L da  Preetowo. 

RoMàims  , 4/  (Mota),  aria  di  camttore 
semplice,  iogeooe,  toccante,  cantata  sopra  un 
pice^  poema  dello  «tesso  nome,  il  cui  «og- 
getto i ordioarlameote  qualche  storia  amo- 
rosa, a soreota  tragica.  Licnr. 

8.  (Poe«.)  — V.  il  fi  precedente. 
HoMansàTÒae , Talee , mdd.  e (FI- 
l<4.),  lo  stesso  che  romamzurt.  V. 

^Miiteeais.  J{f.  (FiioL),  maniera  di  com- 
porre che  ha  del  romanzo.  B. 

RoMANzàroLa , itdd.  tom.  (Filob),  lo  stas- 
#0  che  romanzesco,  V. 

RoMàMtiias,  i«4  , add.  • st^f,  (Filol.), 
che  com|iooe  romanzo.  Ca. 

RouANziSTà  , 4,  com.  (Pilol.),  lo  steaso 
che  romonzicro.  B. 

Romanzo,  om,  (Filol.),  storia  faroloea  ; 
o me«ao  CiTolosa,  roezao  rara  ; o oùsta  di 
vero  e di  verosimile;  in  versi  o in  prosa. 

RoMANZorr,  o Roumarzovv  (Pietro  con- 
te di),  sm.  (Sta  mod.),  generale  russo  nato 
Tarso  il  1730,  apparteneva  ad  nna  famiglia 
antica  ed  ilittstre.  ìHAilìtd  gtoYaoissimo , e 
giunse  rapidamente  aì  primi  gradi.  Nal  1764 
prese  (^iberg , e ael  1761  fa  sc^to  per 
entrar  neirHolsteio  eoo  4o.t>oo  uomini;  ma 
la  morte  di  Pietro  III  sviò  la  procella  che 
addensata  arasi  sulla  Danimarca,  fiol  1769 
ccmandò  il  secondo  corpo  dell’  esercito  che 
prender  doveva  Bender  ad  invadere  la  Bea- 
sarabie  , disfeoa  il  granvisir  ne'  dì  7-9  eat- 
tembre,  a prese  Chocrim,  Yasej  e gran  por- 
te della  Moldavia  e della  Valacchia.  Nel 
1770  riportò  dne  decisive  vinarie  , nella  s^ 
cooda  delle  quali,  presao  il  fiume  Kngoul, 
attoroiatu  da  i6o,ooo  Turchi  con  eoli  17,000 
uomini  stava  per  essora  aniNchUato  dalù  ar- 
tiglierie e moscheiierie  • quando  ordieò  la 
carica  colla  baionetta  ; e T attivitk , la  duci* 
^ioa  e U tattica  triooCirooo  appieno  della 
forza  numerica  : i Torchi  sì  diiordioaronn , 
s quadrati  dai  Rusri  ae  fecero  orribaU  ma- 
cella , ed  il  gran  visir  lasriò  sol  campo  di 
beUaglia  too.ooo  oombaiieati,  od  abbaodonè 
il  campo,  le  ertigliene  e tutte  le  beg^d^ 
per  salvarsi  al  di  la  del  Danobio.  Un  obe- 
bsco  in  nurmo  net  giardini  di  KsarshoAg^ 
lo,  perpetuò  la  memoria  di  taB  ritlorie,  cha 
portarotio  il  posseseo  di  tutta  la  sioietra  ri- 
va dri  Danubio.  ^7?4  bloccò  il  gran 
visir  nel  stM  campo  di  Gcàumla , ivtereet- 
tandngB  ogni  soccorso  e fino  f nse  de'  pr<^ 
pri  mesoszim , eicehò  lo  oottrinae  a aegnar 
la  pace  alle  ooadUioui  ch'es  deUò,  pace  che 
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lu  teiMtt  il  ai  luglio  t annivariacio  dalU 
l»ace  d«I  Pruth  che  »*Itò  PÌRiro  il  prondt. 
Catterina  lo  ricooipeiMÒ  in  milU;  modi  colla 
magnificauaa  di  cui  era  ca|^:  gl»  donò 
una  ligoorìa  di  6,000  paesani,  100,000  ni- 
kli  io  denaro , un  superbo  aerTtgio  io  or« 
geflto  I la  piastra  dell'  ordine  di  S.  Giorgio 
ed  uoo  spallioo  in  brillanti,  un  cappello ^a* 
domo  d'  un  ramo  d alloro  di  pietre  preiio- 
se,  volatalo  3o,ooo  rubli , ed  un  magnifico 
bastone  da  maresciallo  ; volle  finaloMoic  che 
assumesse  il  nome  di  Zodonnixkvi.  che  va- 
le traiìsdannbiano.  Quando  accompagnò  a 
Berlino  il  gran  duca  Paolo,  Federico  II  gli 
andò  incontro  dìoendogU:  U Vincitore  degli  Ol« 
js  lomaiil,  siale  il  ben  venuto,  Pi»  passò  gli 
ultimi  aoui  della  sua  vita  nel  suo  podere  di 
Tachaoe  in  (Jcraoia.  Mori  il  17  decembrc 
1796,  e Paylo  1 portò  il  lutto  Ire  giorni  e 
portar  lo  fece  a tutta  1*  armata. 

Romanzow,  .vot.  (Geogr.)  , »s.  del  grande 
Oceano  Equinoziale,  nell  arcipelago  del  mar 
Cattivo , eoa  % l/a  I.  di  giro , abbóodanie 
di  cocchi  e di  paodani  odoriferi.  Fu  seo* 
perla  da  Kotzebue  od  1616. 

a.  —a  gruppo  d’isole  del  gr.  Oceano  Equi* 
notiate  , nella  parte  dell*  arcipelago  Mulgra- 
ve  che  porta  il  nome  di  Radasi».  Fu  pure 
scoperto  da  Kotaebue  nel  1816. 

RoMsaoNC,  sm.  (Geogr.),  oome  che  dan- 
no i Tiiiiaoi  alla  penisola  di  Sierra  Leona^ 
nella  Guinea  superiore. 

Romss  ( de),  sm.  (Biogr.),  fisi- 

co nato  verso  il  principio  del  sec.  xs'lil  a 
Nerac , in  Guascogna.  Coltivò  le  sciente  e- 
sattc,  ed  applicò  a lecer  dietro  ai  ^progressi  che 
andava  facendo  la  fisica.  Fece  io  maggio 
1753,  a Nerac,  X esperlinxa  del  cervo-volao- 
te  elettrico , e ne  raggu.*igliò  1*  accad.  eoo 
una  interessante  memoria.  Ammesso  nell  ac- 
cad. di  Bord'*aux',  fu  fatto  socio  corris|*on- 
dente  di  quella  di  Parigi , e mori  a Nerac 
nel  1776.  Oltre  a varie  sue  Memorit  nella 
raccolta  dell*  accad.  di  Bordeaux  , abbiamo  : 
Idtmoria  in  cui  mostrasi  che  guanto  più 
un  corpo  eUurixtabile  isolato  è innalza^ 
to  sopra  terra , più  vi  abbonda  il  fuoro 
dell'  elettricità  ; Sui  mezzi  di  preservar  le 
case  dal  fulmine:  ec. 

Rombìik,  n.  (FU.  co.),  far  rombo  o ron- 
zo ; e per  simil.,  fare  strepito,  ronzio,  romo- 
re,  o grave  sibilo  ; che  anche  diecsi  frulla- 
re o ronzale.  Ca. 

HoMsazso,  sm.  (FU.  ec.),  strepito,  fra- 
ctfse,  frasiQooo.  Ivi. 

RoHzikt'sf.  (Bol.)(v.  gr.  da  fd rambo\ 
nome  che  ai  appUcaatle  foglie  ed  alte  brattee 
di  figura  romboidala  ; e che  serre  qualclie 
volta  di  oome  specìfico  delle  piante  provve- 
dute di  esse:  come  deirtirt/ca  rhombeot  ec, 
DU,  encicL  Voi.  Vi, 
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RoMSzae  (Andrea),  sm.  (Riogr.),  celebre 
suonatore  e cora|>oeitore  dì  musica,  nato  a 
Wechte,  tra  Brema  ed  Osnabrock,  nel  I7t>7. 
Suo  padre  , essendo  maestro  di  oiqtpeUa  a 
MunSter , lo  ìnstrul  net  violino , e furono 
tanto  ra|Mdl  i suoi  progressi , che  fino  dal- 
r eth  di  Seti'  anni  |toi^  Carsi  udire  con  ap- 
plausi in  una  pubblfca  aceademia  , e ciò  gli 
fruttò  un  amico  nel  suo  cugino  Beninrdn 
Rombers,  che  portò  ad  un  grado  fino  allora 
ignoto  di  |>erfexioae  Tarte  dt  suonare  il  vio- 
loncello. legali  atfettuoeamenle  eoa  un'lnii- 
miià,  che  faceva  che  si  chiamassero  recipn- 
camente  fratelli,  furono  quasi  sempre  inse- 
parabillt  Andrea  «iaggìò  sovente  con  suo  padre 
e sempre  col  suo  amico,  io  Olanda,  in  Pran^ 
eia,  per  la  Gtjrmania  ed  in  Italia,  e da|»per- 
tutto  fu  Ammirato  il  suo  vigoroso  suonare  cd 
il  suo  stile  nobile  e maschio.  A Parigi  com- 
pose un*  opera  |>el  teatro  Fejdeau.  A Ro- 
ma dielle  non  grande  accademia  in  Cam- 
pidoglio il  17  febbraio  1706,  e piacque  som- 
mameiile.  A Vienna  suonò  un  quartetto  in 
casa  di  Havde.  e lo  sncietli  lo  otedeite  dr 
questo  e lo  dichiarò  il  migliore  chV.;Ii  ave<r- 
se  fatto.  Si  maritò  uet  tSoi,  fece  un  iiuC'O 
viaggio  a Parigi  nel  l8oa  e fermò  dimora  In 
.Amburgo.  Chiamato  a Gotha  nel  l8i6e  fattovi 
maestro  di  cappella,  mori  colò  il  IO  nov.  1831. 
Nelle  principali  città  dì  Germania  ed  anche  a 
Ixindra,  si  celebrarono  esequie  in  suo  onore. 
Dei  quarlellt  e delle  sinfonie  di  Bomùerff' 
lo  misero  in  una  stessa  linea  con  Hayde  o 
Moxart,  ed  hanno  l’ iraivroala  dell'  orìgiua- 
liih  scevra  da  bizzarria  ; ei  conservar  zeppo 
come  un  sacro  deposito  quella  purexza  d'ar- 
monia di  que*  duo  m.'iostri,  che  fa  anche  at- 
tualmente il  vanto  della  -scuola  tedesca.  Ma 
nei  suoi  saggi  drammatici  fu  poco  fortu- 
nato. 

3.  (Geogr.)  — .capo  delta  China,  U pifi 
setteotr.  della  Manscìuria,  iu  faccia  al  capo 
Golavatchew,  che  trovasi  nell'  ìsola  Sakha- 
tien. 

Rombstto,  sm.  (Itùol.),  piccolo  romito. 
Aib. 

Ròmbicb  , sm.  (Boi.)  V.  Rome*. 

Rombìtb,  s/.  (Iitiol.)  (v.  gr.  da 
ro/n6o),  specie  di  pesce  del  genere  pi  euro- 
nectes  comnneinente  detto  rombo,  e dei  Fran- 
cesi turbata  che  trovasi  petrifiea*©  in  Isvix- 
zera,  presso  il  lago  di  Costanza. 

a.  (CoochilioL  cd  Orino!.)  — presso  gli 
anrichi  naturalisti  francesi,  cosi  chiamaosi 
le  coDchlglie  fossili  dei  generi  volala  e 
nus. 

Romblon,  spt.  (Geogr.),  ì*.  deirzreipelago 
delle  Filippine,  tra  quelle  di  Tablas  e di 
Sibuyare,  lunga  (^  \.  e z larga. 

Rombo,  sm,  (Geom.X  figura  quadribteni 
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i cui  Uil  •OHO  eguali  £ra  torà  paralleli  a 
(lue  a due,  • gli  angoli  Moo  alteroaùvauieii- 
te  ottusi  ad  acuti. 

а.  (luiol.)  Bonao»  genera  di  pesci  della  divi* 
sioiie  dei  loractHìt  da  Lartpède  rurmato  con 
una  S|iecia  del  genere  chetodon  di  Linneo 
eo«l  denominato  perché  da  qualunque  parte 
sì  mirino  rappreieotano  la  fié"***  geometrica 
rombo. 

3.  — {plemonecUs  rhombusXAno.^^ 
Msce  che  ha  la  tes(a  piccola  e larga  » 
I apertura  della  Locca  in  furma  d 'arco , 
la  masoella  iaferiore  che  sopracanza  d*  ah 
quanto  la  sQ|)criore,  ameodue  armata  di  parec* 
chie  file  dì  piccoli  denti  acuti , Ira  i quali 
gli  anteriori  sono  i più  grandi.  G.*B. 

4.  — o Rombetto  di  rena  « detto  anche 
PaMserina , Riesce  di  mare  la  cui  struttura 
b molto  simile  a i|iiella  del  rombo.  Aia. 

б.  Questo  pesce  fu  sommamente  stimato 
presso  i Bomani;  ÌI  più  pregiato  era  quello 
che  prendeeasi  nell' Adriatico.  Esso  però  non 
fece  parte  che  tardi  dei  loro  Laucheiti  : /u* 
tas  erat  rhombus,  dice  Orazio^  donee  not 
auctor  docuìt  praetorìua  ; un  certo  Sempro» 
DÌO,  o un  Rufo  Rotllto.  pretore,  fu  il  primo 
che  lo  fece  conoscere-  Giovenale  parla  d'un 
rombo  enorme  (^Sa^.  4)  cha  fu  preso  al 
tempo  di  Domiilaoo  : incidit  adriaci  spa- 
tium  admirabile  rhombi  ; a pel  quale  si 
dovette  far  fare  un  piatto  ap|>osito,  onde  Ìm« 
bandirlo  intero  In  tavola  del  priuci|»«. 

5.  (FUol.)  RomIO  (v.  gr.  girare 

intorno),  tstromeuto  dei  maghi  greci,  di  cui 
parlano  Properzio,  Oi>idìo  e Marziale 

z,  el.  ai,  « Amor.  lib.  1 el.  0 ; c lib.  9, 
epig.  3o),  che  sembra  essere  stato  una  s|»e« 
eie  di  trottola,  che  faccasi  girare  con  cor> 
regge  intrecciata  dalle  quali  era  circondata. 
Teorrito  e lÀieiano  dicono  eh’  era  di  rame. 
Orazio  (od.  17,  lib.  5)  lo  iodica  colla  parola 
turbo,  a raccomanda  di  farlo  girare  nel  ver> 
so  opposto,  onde  correggere  i cattivi  efletii 
che  avea  prodotti  col  primo  suo  giro:  c<« 
tumque  retro  aolre,  solve  turbinem.  1 pretesi 
stregoni  servivansi  di  questa  trottola  di  me* 
tallo  o di  legno,  circondandida  di  Leodelle, 
raceodoia  girare,  a dicendo  che  il  suo  moto 
avea  virtù  d’iofundere  aegli  uomini  quegli  ef* 
fatti  che  si  volevao  loro  ispirare.  Teocrito 
dice  Bcl  secondo  idillio.*  in  ^uel  modo  eh  io 
fo  girar  questa  trottola  ( p ),  possa 
il  mio  amante  giungere  alla  mia  porta. 
Altorch4  si  era  ^tta  girare  in  un  dato  sen- 

se  voleatl  correggere  redìslto  che  avea 
aaglonato,  si  taceva  girare  in  senso  contrario, 
dì  amanti  traditi  nel  farla  girare  dirigevano 
ò Namesi  imprecazioai  coatro  chi  li  avara 
apraxtati. 

7*  — cpocia  di  fuso  o giro  di  hli  di  la* 
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na,  co*  quali  i maliardi,  secondo  la  popolar* 
credenza,  aooodavano  il  cuore  delle  perso- 
nq.  G.-P. 

8.  (Fisi)  — romore  e suono  che  fisoao  la  peo- 
chie,  calabroni  a simili  animali,  ed  ancora  gU 
uccelli  colle  ali  ; a'  per  siinil. , qualsivogli* 
romore  o ronzio.  Ca. 

9.  (Aiiemol.)  — Ai  Pento,  lo  stesso  che 
Aria  (di  pento).  Y.  Rosa. 

10.  (Mit.  ind.)  Gl'  Indiani,  che  oon  a- 
doUano  che  otto  rombi  di  venti,  mettooo  io 
ciascuno  un  semidso,  che  Brama  ri  ha  posto 
|ver  vegliare  al  bene  generWa  dall'  universo. 
Nell  uno  v ha  il  dio  della  pioggia*  nel  secon- 
do il  diodei  venti,  nel  terzo  il  dio  del  fuoco, 
ec.  ; essi  chìamaasi  gli  otto  custodi.  Leti, 
edif.  e cur.  Rnu.  10. 

RoMBOinàit  I sm.  ( Erpetol.  ) (v.  gr.  da 
pop^;,  rombo,  ed  stìo;,  forma),  specie  di 
rettile  del  genere  coluber,  a forma  di  rom- 
bo. Bon. 

RomioidIlb  , add.  eom.  (T.  scieotif.),  di 
figura  di  romboide.  Ct. 

Rotesótos,  sf.  (Geom.)  (v,  gr.  etim.  c.  s.), 
figura  qtiadrilatera,  a cui  lati  opposti  sono 
eguali  ito  loro,  e gli  angoli  sono  altaroaliva* 
meiits  ottusi  ed  acmi. 

a.  (ItiiuL)  nome  di  alcune  specie  di 
pesce  che  hait  la  torma  d’uo  rombo , e in 
particolare,  di  una  specie  del  genere  sparus, 
della  divisione  dei  toracici,  e di  ona  spoeto 
del  genere  Salmo  della  divisiooe  degli  addo- 
minalL 

3.  — >aggìuDto  dette  {Mone  dei  datti  pescL 

4*  (Erpeittl.)  » nome  di  una  specie  di 
ser{ienie  cuo  triplice  fila  longitudinale  di 
macchie  quasi  romboidali.  Ata. 

5.  (Bot.)  — (Foglia),  quella  che  ha  4 
lati  o coste  paralelle  eguali,  per  cui  forme 
4 angoli,  i a esterni  acuti,  ed  i 3 laterali 
piu  ottusi,  di  modo  che  prende  la  figura  di 
un  rombo  : p.  e.  la  vulvaria  (chenopudium 
pulvaria),  la  ttda  romboidale  (pida  rhonv 
bifolia)  ec.  Rzar. 

ù.  — • (Legume),  quello  di  4 foce#  e con 
gli  angoli  opposti  eguali  : p.  e.  la  reaM  bovi 
(ononLt  arvensis).  Id. 

' 7*  (Agrie.)  — manitra  dì  esprimere  q«iel» 
la  piantagione  Ìo  cui  5 piante  ab,biauo  la  dia- 
pOSuiooe  dei  cinque  punti  sul  dado,  ed  & quella 
che  I f^ioi  dicevano  quincuncimm.  Gsct. 

8.  (Aoat)  — 0 RoMtoioao  ((/oreerct^p** 
lare  Gh.).  muscolo  pari  situato  nella  porte 
superiore  del  dorao  ed  alt*  ingiù  dal  collo , 
ove  Si  eslende  |>er  traverso  e dall'esleroo  al- 
rinterno  ; dalla  base  della  «capota  fino  al  ter- 
mine del  legamento  carrìcala  posteriore  alta 
settima  vertebra  del  collo,  ed  alla  4 ^ ^ 
pinne  del  dorso.  Diretto  dall'alto  al  basto  , 
appianato  ed  alquanto  incurvato  da]  di  <U^ 
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Irt)  al  «lÌMa»at,  ha  Agorà  quasi  «omboiJalsi 
sebbene  U suo  orlo  estera»  sia  alqaaoto  n»4 
corto  4all’  ioteroo.  Coperto  dal  irapesto*  oal* 
la  pelle  e Hai  gran  Horsale.  eopre^  egU  il 
piccolo  Heotato  posteriore  a superiore , lo 
spleaio  del  oolloi  il.  dorsale  luugo»  il  sacro 
lombare , la  3.a  .4>a  e 6^  coste  rere  e oei 
loro  iotefralli  i muscoli  iaiercosiali  esteroì 
corris|K>adeolL  Varie  Abro  apooourotìohe,  as- 
sai più  lunghe  in  alto  cha  abbassOi  lo  Assa^ 
no  alla  colonna  rertebrale.  ed  altre  pii  cor- 
te allo  iiiterstisio  della  base  dell'  omoplata* 
Belle  sue  fibre  carnose  sui>erìori,  quelle  che 
si  attaccano  sopra  della  faccetta  triangolare 
della  scapola,  formano  un  fascicolo  dlsiioto  t 
dello  da  molti  anatomici  romòoideo  del  col^ 
lo , o romòoìdeo  minore,  meatrt  la  porsii^ 
ue  inferiore  fu  Dominata  romùoideo 
giort  o romboideo  del  dorso.  — Questo 
muscolo  ionalxa  la  scapola  traendola  allo  in- 
dietro,  e le  fa  eseguire  un  piccolo  morimaa- 
to  di  bilanciere  che  porta  li  suo  angolo  in- 
feriore posteriormente  t il  superiore  al  da- 
Tanti , e ranteriore  allo  ingiù  con  la  spalla. 
Se  agisce  d’accordo  col  irapesio,  il  ìjuala 
impedisce  il  bìlaociamenlo  a la  rotazione 
deU'omoplata,  fissa  direttamente  qnest'osso  al- 
lo indietro.  Dia.  JC.  Min. 

Romsouts  (Teodoro),  sm.  (St.  pitt.),  pit- 
tore nato  io  Anrersa  nel  1697.  fu  alliero^  di 
Janssens,  dal  quale  ajiprese  pure  f iuridia  e 
la  presuazione  contro  Rubens,  cui  s*  immagi- 
nò di  poter  ad^uare.  Nel  1617  ai  recò  ìn 
Italia  » studiare  i capolarori  d*  arte.  U gran- 
duca di  Toscana  lo  chiamò  a Fireuse,  0 gli 
affidò  varia  grandi  composUiooi  atoricho  • cui 
gli  pagò  generosamente.  Tornò  in  Fiandra  , a 
fermò  stanza  io  Anrersa,  ore  diede  libero 
sfogo  all'tnndia  cho  lo  rodeo  eootro  Rubens, 
non  lasciando  sfuggire  occasione  di  deprime- 
re il  merito  dì  lui.  Eseguì  però  mirabili  la- 
vori, e fra  gC  altri  Ì1  qitadro  di  Temi  co* 
SU<À  aUributi , che  adorna  il  piazzo  di  giu- 
slixia  di  Oaod,  che  colpì  di  meraviglia  lo 
stesso  Rubens  , e nel  quale  alcuni  pretesero 
che  avesse  Rombouis  suprato  io  parecchie 
parti  quel  sommo  artista.  E pure  li^atìsàlou 
una  sua  Deposizione  di  croce»  £i  morì  in 
Anrersa  nel  ifi37  e nel  t64*^. 

RoMt , s/.  (Mie.) , la  forza  ed  il  valore 
parsooificato  ; la  lesbia  Srinna  la  clóaaw  la 
figlia  di  Marte,  la  regina  dalla  cintura  doro, 
che  abita  l'Olimpo.  Mocru  ossia  la  Parca,  ia 
dà  il  pbtara  di  govemara  a suo  talento  la 
terra  ed  U maro.  Essa  sola  metta  in  luce 
■ valorosi  giierriari,  a fa  che  si  posaano  racco- 
gliere ì fratti  H*  iute  apediziooe.  Nou.. 

».  (Geogr.)  — Dt  Taìm  (S.),  ss».,  ciuk 
di  Francia,  dip.  dall'  Avcyrou,  ciroond.  di 
& Alfriquei  a 9 i/4  L da  Rhodes,  capol.  dì 
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cent., ‘presso  la  ainutra  del  Tartr;  liane  d 
Aere  annue,  e conta  ifioo  abit. 

RoMÌ  Dt  1*  lisa  (Gio.  Batt.  Lulgt),  SM. 
(Biogr.)  » fisico  e mtoeralbgo  distìnto , nato 
a Crai  net  Dopo  avere  studiato  a Pa- 

rigi fu  fatto  segretario  d'una  compagnia  d'in- 
gegneri d'arti^iefia  che  itarùra  per  Tlndìe  , 
ove  fu  fatto  prt^iòaUro  a Pundicherf  daglTn- 
glest,  e condotto  fino  alla  China.  Tornalo  in 
Francia  nel  1764*  « diade  alle  scirase,  e 
coll'aiuto  di  Sage,  che  gli  diveone  amico,  ù 
fece  conoscere.  Pubbli^  odi  1771  U suo 
Saggio  di  cristallogn^lm,  ob«  non  fu  mollo 
considerato  in  Francia,  ma  meritò  le  lo- 
di di  Linneo  e la  stima  dai  satvraUsti  este- 
ri. Aprì  un  corso  di  mioeralogta  dhe  (a  mol- 
to frequentato.  Morì  d*  idropisia  R 7 marzo 
1790.  Era  membro  dai  .CurttMB  della  aatura 
di  Stockholm,  dì  Magonza  a di  Berlino.  Oltre 
buon  numero  di  Memorie  nel  Gierasde  di 
/tsica , scrisse  : Sui  polipi  tf  acfmm  dolce  ; 
Descrizione  metodica  d una  raectdsa  -di 
minerali;  V azione  del  fuoco  centrale  ban» 
dita  ed  il  sole  rislabUUo  nd  suoi  dirittif 
Cristaltografia  ; Metrologia , o tavole  per 
servire  alt  inteltigeaza  dei  pesi  e delle 
misure  degli  antichi;  ee. 

Romìb  , sf  pi.  (Filol.)  • lèste  della  città 
dì  Roma  diviaizsala.  Noil. 

RotcaciS  (Maturino  d'Anx-LeecouO  1 sm. 
(Biogr.),  uno  dei  più  illustri  rampolli  della 
casa  di  Aua  o Aoch , oàdetta  di  quella  dt 
Armagnae,  ed  uno  dei  (mù  valorosi  cavali^ 
ri  che  abbia  avuto  Sordina  di  Malta.  Vi  en- 
trò il  16  decembre  ifi47*'  i665  fu  per 

perire  per  ua  furioso  temporale  die  rovesciò 
aulle  spiagge  di  Malta  la  sua  galera  ; il  gran 
maestro,  cIm  andava  ispeziooando  il  lido,,  on- 
de riconoscere  i narigU  stati  sommersi,  cre- 
dette dì  saoiira  un  romor  sordo  in  detta  ga- 
lera • aa  foca  perforare  il  fondo,  « gli  safvò 
così  la  vita.  Fatto  comandante  d'una  galera, 
si  distinse  ia  ogni  sua  corsa  con  gesta  utili 
q luminose.  Fu  agli  che , sebbene  iuferiore 
di  forze,  attaccò  a eoo  valore  incredibile  sin-, 
se  il  rioegalo  calabrese  Jusuf  Concini,  ter- 
rore dei  mari  di  Sicilia  e carnefice  dei  cri- 
stiani. Levato  l'assedio  di  Malta,  nel  quale 
Romegas  eseguì  mirabili  faziong , corse  in 
Guieoaa  sotto  gli  stendardi  del  prode  ma- 
resetallo  di  Mootlue  suo  parente,  o colà  pu- 
re si  distinse  al  suo  aolito.  Fatto  generale 
delle  ^slera  del  suo  ordine , divenne  poco 
dopo  gran  priore  di  Tolosa  e d' Irlanda.  Io- 
aorta  a Malta  ddle  turbolenze,  Romegas  fu 
eleito  dal  pteno  conaiglìo  luogotenente  gene- 
rale dal  magistero.  Mori  poco  dopo' mentre 
esercitava  degnémenta  tale  Importante  ufficio, 
il  »4  deoembrs  t68i. 

Romilu  , o RoMAUia , sf.  (Geogr.)  (in 
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turco  Bufti'ìlO,  pati*  della  Turchia  europea 
compresa  ira  il  lUlkaD  • i monti  Ellenici , 
i amati  Voltixxa  f Olimpo,  1*  Arci|>elago  , lo 
atreito  dai  Dardanallii  il  mar  di  Marinara  ■ 
il  canale  di  C<HlanlÌao{H)ri,  ed  il  mar  Mero; 
i Turchi  paro  intendono  eolio  il  nome  di 
Rum-i/i  uno  spazio  mollo  )àù  ampio,  com* 
* prtitdeiidori  e»ei  anche  la  Srr»Ìai  la  Diliga* 
ria  e l'Albania.  Mei  limiti  eovraenuociati  la 
Romelia  i lunga  i5o  1.  con  5o  L di  larghe!* 
xa  media,  e circa  6o00  I.  q.  di  Superficie. 
Tutte  le  tue  mootagoe  appartengono  al  si* 
atenta  del  Balkaii;  in  generale  il  paese  i 
montuoso  , ma  vi  soo  pure  belle  pianure,  e 
larghe  e su|>erbe  valli.  La  Marisza  ed  il 
Vardar  sono  i fiumi  priucipalì , e gettansì 
ueirArcipclago.  Sono  aolabiti  i laghi  Betchik 
fi  T.ikioos,  io  vicinanza  del  golfo  d' Orfauu. 
11  clima  ^ quasi  dap|»eriuito  mite  e salubre, 
il  suolo  fertile,  produce  »|>ccialmeote  cotoue, 
vino,  olio  e tabacco.  Vi  sono  |iaiculi  eccel* 
lenti  che  fruirono  grau  numero  di  |>ecore  di 
I.ma  fina.  Nel  Pangeo  eraovi  famose  miniere 
d'oro  e d'argeuto,  ora  non  laTio-ais.  Le  città 
principali  dalla  Rontelia  sono  C(itiaoiìno|>oli, 
Adrianupoli  e Salooicclù.  fja  tua  po|>olazioae 
si  calcola  di  3, 000,000  <PabÌianti.  — ' Corri* 
apopde  all’  antica  Tracia  nella  parte  orienta* 
h?,  o oell’occideutale  alla  Macedonia.  1 Tur* 
chi  designavano  dapprincipio  sotto  il  nome 
di  Rum‘ili  (paese  dei  Romani)  tufti  i poise- 
dimenìi  degl'imperatori  greci  succeduti  agl*  im- 
peratori romàni. 

RoMKU'KiMta,  o FaNsaiKi,  <r/n.  (Geogr.), 
furie  della  Turchi.!  eur.  • in  Romelia  , san* 
giaccato  di  Viza,  a 6 t/2  I.  da  CostauUao* 
poli,  all  ingresso  trtlentr.  del  canale  di  que* 
sio  nume.  E munito  di  batterie,  e resideo* 
za  d'un  bascià  da  due  code. 

Romvn,  sm.  (Ocogr.) , f.  della  Russia 
eur. , che  nasce  ne!  gor.  di  Pollara,  penetra 
in  quello  di  Tchei  aigor,  rientra  in  quello  dì 
Pollara,  e sì  scarica  nella  Siila  per  la  de- 
stra a Romeo,  dopo  un  corso  di  3o  leghe. 

a.  — o RoMirr,  eìlià  della  Russia  eur., 
pOT.  di  Pollava,  a 33  1.  da  questa,  ca^iol. 
di  distr.,  sulla  destra  della  Sulp  che  vi  ri* 
ceve  il  Romeo.  Se  ne  esporla  mollo  tabacco 
Coltivato  nel  dUtr. , il  quale  produce  pure 
oiiiini  frutti.  Tiene  una  fiera  considerabile. 

KoMtNsT , sm.  (Geogr.)t  c.  di  Francia, 
dtp.  di  Saona-e-Loira,  etreond.  di  Macon,  a 

6 i/2  L da  questa,  cant.  di  Tourout.  Vi  sì 
tengono  sette  fiere  annuali. 

Romko,  mìa,  sm/".  (FiioL),  propr.  pelle* 
gnno  che  ve  e Roma  ; ma  comun.  sì  prende 
per  qualunque  pellegrino. 

RoMcasTADT,  (Geogr.)  (in  islavo 
moroiv),  c.  di  Moraria,  drc.  di  Olmhtz,  a 

7 da  questa,  ed  a 3 i/4  da  Freu* 
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deothnl,  sopra  1 un  fwcctolo  affiueitte  della 
Mohre.  Ha  una  ferriera  e taoo  abìi.  . 

RoMroao,  sm.  (Geogr.),  c.  d'Inghilterra, 
coni,  di  Eisex,  a 6 L da  Ghelmsford.  ed  m 
5 da  Ixindra.  Consiste  quasi  soltanto  in  una 
lunga  strada,  che  stettdesi  sulla  gran  via  da 
Londra  a Bung  e Oolcheeter.  Vi  à utserv»« 
bile  la  casa  del  mercato,  il  paiaxso  di  città, 
la  chiesa  dedicata  alla  Verone  ed  a S.  Edoar- 
do il  coufessttre,  una  casa  di  carità  ed  una 
di  lavoro  pei  poveri.  Traffica  di  bestiami, 
porci  e grani,  ed  ha  s5oo  abil.  lo  vicinanza 
sono  considerabili  caserme. 

Romhild  , sjTì.  (Geogr.),  e.  del  ducato  dì 
Sassooia-Meiniageii  , cepol.  di  bel.,  e fi  L da 
Meiningen.  e 7 1/2  da  Coburgo,  Cinta  di 
mura,  ha  un  bel  sobborgo , e vi  si  fa  no- 
tare, il  castello  di  Gluckburgo  ; i>ossiede  due 
chiese,  ospedale,  casa  de*  poveri , scuola  ur- 
bana, parecchie  ro'anif.,  6 fiere  all'  anno  e 
1700  abil.  Il  bai.  ne  ha  fifioo. 

Runica  , sm.  (Bot.)  , .genere  di  piante  del- 
la eaandria  trigiuia  di  Linneo  e delle  po/s» 
genee  Juss.,  coi  segueiti  caratteri:  Calice 
diviso  in  fi  segmenti  ottusi  e ripiegati,  3 «• 
sterni,  3 interni  più  grandi  e ravvicinali, 
uìuna  corolla;  fi  stami;  molti  stimmi  ; semi 
trigoni,  nudi  o cojierii  del  calice  g'.anduloso, 
a valve  ioliere  o dentate.  ^ Havvene  molle 
s|>e«ùc.  V.  ActTots,  Acstosilla  , Larazio 
0 Latato.  • - 

®-  — {rumex  crispas  Linai),  pianta  che  ha 
U radice  grossa,  fibrosa;  lo  stelo  diritto, 
scanalato;  te  foglie  larghe,  cuoriformi,  kis- 
langhe,  a{>pun'alo;  le  valvule  dentate,  semi- 
nifere,  i fiori  di  un  btanco*sudicio , in  isp** 
ghe  ramose.  Fiorisce  neirestate,  ed -à  comu- 
ne lungo  i fo>si  ed  intorno  a'  fiomL  G.*B. 

5.  — dei  giardini , volg.  eavotaccio  o 
cavolascio,  lapazio^  lapato,  pazienta  (/»• 
mex  patienlia  Linn.),  rabarbaro  dei  mo- 
naci , pianta  ortense,  comune  in  tutta  Eu- 
ropa, e riconoscibile  per  le  sue  foglie  cordi- 
formi,  bisluoghe,  larghe,  rigide,  lisce  • do- 
tate di  luogo  picciuolo.  La  sua  radice,  ch*A 
lunga  e grossa,  ha  sapore  amaro  alquanto 
stiiico  : fu  provato  che  v'esisie  aolfo  io  isia- 
to  libero;  è la  sola  parte  della  pianta  che 
s’aih'jKri , e viene  usata  io  decotto  nell'  ac- 
qfta  cui  tinge  fortemente.  La  prescrivooo 
s|>osso  r>^h  spadah,  ma  non  savìameoie.  A 
giutficarna  dal  sapore,  debb’essert  alquanto 
tonica , ma  cosi  somministrala  perde  quasi 
tutta  la  sua  virtù.  — Alcuni  usano  le  foglie, 
riputandole  mucilaggìoo«e  e purganti; 

4*  ~ acquatico  (erba  britannica^  tabac» 
co  di  palude),  ultra  specie,  la  cui  radica 
Mlreriazaia  à buona  |>er  pulire  i denti;  le 
foghe  vengOD  mangiate  dai  contadini.  Omod. 

RumIua  , add.  / (Filak)^  agg.  d'  una  Icg- 
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eh«  proìkiTa  a tuit'altri  «ha  ai  lenatori 
ed  *aì  magialrali  d*  iog«rir»i  o«i  «acrìltc). 
A’okl. 

KoMiLtY*lua-AMDCi.La , (Geogr.)>  *iU> 
dì  Fraovn,  dip.  dell  Kure  • circpod.  d' An« 
deisti  a 3 l/a  U da  <]ue«ia,  cau'.  di  Grato* 
ville,  cea  Tabbrica  coDiìderabile  di  rame  ros- 
so lamiaato  io  lastre  di  graodissina  diioea- 
stone,  e trafila  pel  ferro,  acciaio  ed  oUooe , 
eh’ è uoo  dei  piti  begli  stabilimeoù  di  que* 
sto  genere.  G>nta  i4oo  abit. 

3.  — suB-SaiNB,  borgo  di  Francia,  dip. 
deirAube,  circood.  di  Nogcat>»ur*^iae , a 
8 1/4  !•  da  Trores,  capoluogo  di  cani.,  sul- 
la siaistra  della  Senna,  assai  ben  fabbricalo, 
con  UD  superbo  cartello,  un  parco  e bei  bo- 
schetti. Ha  molte  manif.  a irafEca  di  legna- 
nte, foraggi,  grani,  e berretiami.  Tiene  3 fie- 
re airaiiuo  e<l  ha  3700  abit. 

X (Biogr.)  — (Giovanni),  celebre  orioo- 
Iato  nato  ^Ginevra  nel  1714*  perfezionò  lo 
scappamento  a riposo  di  Carun,  e nel  1766 
cosiruste  un  oriuolo  che  cammiuava  per  ol- 
io gioroi  ; poco  tempo  dopo  ne  fece  un  altro 
che  poteva  andar  un  auoo  sensa  esser  cari- 
cato ; esso  però  non  era  esatto.  Morì  all'im- 
prorriso  il  16  febbraio  179^1  conservando 
ancora  un  gran  vigore  di  corpo  e di  spi- 
rito. • 

4:  (sir  Samuele),  giureconsulto  ingle- 

se nato  a Londra  verso  il  fjSÓt  si  dedicò 
allo  studio  delle  leggi,  e venne  presto  fatto 
avvocato.  Viaggiò  |ter  foriificare  la  sua  sa- 
lute, e soggiornò  ahpianio  in  Fraocia,  ore 
legossi  col  famoso  Mirabeau.  Visitò  anche  la 
Svizsera,  indi  tornò  in  patria,  e ripigliò  la 
aue  foreosi  occupazioni  Fece  tteU’awocalura 
una  ragguardevole  fortuna,  nel  1806  fu  e- 
letto  avvocato  generate  , e pretendesiche  sia- 
ti avuto  anche  intensione  «li  «leggerlo  can- 
celliere. Fu  per  più  anni  membro  del  par- 
lamento, a si  uccise  U di  a novembre  1618, 
per  dolore  dalla  perdita  di  sua  moglie  mor- 
ia il  39  ottobre  precedente.  Lasciò  come 
gioreeoasulto  un  nome  rispettato,  e scrisse} 
Su/ie  criminali  in  tjuanlo  concerne 
le  pene  capitali}  Sul  commercio  degli 
eckiavi. 

RoMiTACOio,  am.  (Filol.  ),  rociùiorio, 
eremo,  luogo  dove  staooo  i romiti  ; ed  ao- 
che,  vii  a eremitica.  Ca. 

KoMiTàNo,  Nà , add.  e atpf.  (T.  eccl.), 
noma  particolare  de’  religiosi  dell’  ordiae  di 
Saoio  Agostino  { delti  anche  eremitani  ed 
agostiniani. 

3.  — in  generale , solitario,  rooùto  ; e , 
rosso.  Ca. 

Komitico,  ce,  add.mf,  (Filol.),  lo  alea- 
to  che  eremitico.  V. 

Aiinfro , Te  , am/.  (FUoL  e&),  eremita.  Ca. 


U O IM  ^Oj7 

3.  Romito,  ts  , add.  mf.  (Filol.),  eoli* 
tario*,  ed  anche,  concentrato  in  sò  Messo. 

RoMiTÒaio , e 

RoMiTÓao,  am.  (FUtd.  ec.)  V.  RoNtrec- 
Oio. 

RoMtte,  o Roràise,  em.  (Med.  e Tecap.) 
(v.  gr.  de  pó^ , o po^s’w , asaorlfire\  co- 
ti chiamasi  tulio  ciò  che  vUne  sorbito.  Bok. 

Hommc  (Carlo),  am.  (Bìogr.),  geometra 
nato  a Riom  verso  il  1744.  si  applicò  al- 
l’astronomia con  Lalaode,  che  gli  procurò  la 
eatiadra  di  navigasione  nella  scuola  di  Ro- 
chefoii.  Immaginò  fino  dal  1771  un  metodo 
par  miaurare  le  longitudini  in  mare,  e fece 
Mrecchia  importami  oaservasioai.  Nel  1778 
fu  eletto  socio  corrUpondente  dell'accademia 
dell#  scienze.  Nel  1701  riportò  in  unione  con 
Gerlach  , professore  di  filosofia  a Vienna,  il 
premio  proposto  dall’accademia  per  ispiegart 
gli  S|terim«oii  fatti  sulla  resisteiisa  dei  fluidi 
in  Francia,  iu  Italia,  in  Isrezia  e altrove. 
Morì  a Rochefort  io  giugno  1806.  Lasciò: 
Nuovo  metodo  per  determinare  le  longitu^ 
dini  in  mare;  Arte  della  marina;  Diate- 
nario  della  marina  francese  ; Diz'^naria 
della  marina  inglese;  Quadro  de'  pentii 
delle  mareét  e Jé/Ze  correnti  in  tutti  i ma- 
ri; ec. 

3.  — (Gilberto) , fratello  del  precedente , 
nato  nel  1760,  fa  deputato  alla  Cooreutiona 
net  1793,  e nel  processo  del  re  votò  per  la 
■torte  senta  appello  e senza  ritardo,  lo  mar- 
zo 1793  fece  sopprimere  V ufficio  di  diretti^ 
re  dell’  accad.  di  Francia  a Roma,  e la  ca- 
sa di  edueasione  di  5.  Gfr.  Fu  egli  che  fe- 
ce il  rapporto  sull'  inveozione  del  telegrafo. 
Fu  anche  presidente  della  Convenzione  dopo 
Laloi.  Condannato  a morte  H 16  giugno  >796, 
per  aver  proposto  che  fosse  proibito  di  far 
ciambelle  e pesiicceUi  onde  diminuirà  la 
■earsesza  del  pone,  in  unione  ad  altri  6 de- 
stinati alla  sttssa  sorte,  si  nccisero  lutti  l’un 
l'altro  a colpi  di  coltello  quand’ebbero  udi- 
te la  loro  sentenza. 

Romnzy  \Naw),  am.  (Geogr.),  c.  d'  In- 
ghilterra , coni,  dì  Kent , a tO  L da  Maid- 
etone,  ed  a 7 da  Douvres,  presso  la  Mani- 
ca , sopra  un’  eminenza  iu  mezzo  a fertili 
paludi,  con  tooo  abiiaiui. 

3.  — f.  del  paese  di  Galles,  che  nasce 
nella  cooL  di  Urecknock,  entra  in  Inghilter- 
ra , separa  le  due  contee  di  Glamoi^an  e 
Monmouth  t e si  scarica  nell' estuario  della 
Saveroa,  par  la  destra,  a Romney,  dopo  i3 
1.  di  corso. 

3.  (St.  pUt.)  — (Giorgio),  pittore  inglese 
nato  il  36  deeembre  1734  a Dalion , nel 
l>aocashtre,  contrariato  dappriocip'(0  da  suo 
suo  padre  nella  sue  inclinazione  alla  pittu- 
ra, divenne  in  brem , quando  fu  lascialo  li* 
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l>era(n#tii«  afftlictrvitt  » ono  <1«*  )iiu  »alaw*l 
pittori  Hi  ritratti  d*  Inghilterra.  Nel  i^6^^  ei 
recò  a Parigli  iadi,  Ho|io  alcuni  aaoii  in  Ita* 
lia.  Tornato  a Londra  eliba  molta  rogai  ma 
Volerà  tempra  dedicarti  etcluaÌTameuta  al 
genere  ttorico  » lochi  non  fece  mai.  Rifinito 
dall'  aasiduo  lavoro  ti  ritirò  a Kendal  nel 
*799»  • ^ mori  di  languore  il  i6  ooreai* 
bre  1809. 

Romo,  sm.  (St.  ant.)i  nome  rfie  molti  au- 
tori greci  danno  al  fondatore  della  citik  di 
Roma.  Secondo  tali  autori  • che  vendono  ci- 
tati da  Plutarco  e da  alcuni  altri  greci  tto- 
rici  I quetlo  Romo  era  figlio  di  Emagione  • 
che  fu  tpedito  in  Italia  da  Diomede.  Altri 
dicono  eh*  era  un  re  dei  Ijatini , e tcacciò 
dall*  Italia  i Tirj  o plutiotto  i PelasgL  Z)tV 
nisio  di  Colctde  dice  eh’  egli  era  liglio  di 
Ateanio , figlio  d*  Enea.  Il  precUo  nome  del 
fondatore  dì  Roma  è tanto  incerto  i che  vi 
tono  degli  tiorìci  latini  che  tcrittero  altere 
atata  quella  citifi  edificata  da  Enea  ; ed  an* 
che  Sallustio  è di  questa  opinione.  Nocf  in» 
dica  nudameote  dieci  pertonaggi  col  nome 
di  nell' ordine  teguenle  l Ì1  primo,  fi- 

glio di  Giorei  il  tecondoi  di  Latino;  il  té^ 
ao  I di  Ubate;  il  quarto  1 di  Enea  e Lavi- 
nia; il  qutotOi  d Emagione;  il  teito»  di  Atca- 
niu  ; U attimo , di  una  figlia  d*  Enee  ; I ot- 
tavo « d*  Italo  ed  Elettra,  figlia  di  I^atuio; 
il  nono,  di  UD  Latino,  figlio  di  Telemaco; 
e I*  ultimo  1 di  Alba,  figli*  di  Romolo,  fi- 
gliuolo di  Enea. 

RÒMoto . sm.  (St  ant.  e rom.) , pwteio 
figlio  di  Marte,  a cui  si  attribuiace  il  pià 
comunemeote  la  fondaiioue  di  Roma , i un 
peraonaggio  atato  aduiia’o  dalla  aioria,  ma 
la  cui  vita  a|>partiene  quaai  totalmente  alla 
favole.  Ija  volgar  tradizione  lo  fa  diacendere 
da  Enea  nella  l4  * geoeratiooe  , frutto  con 
Remo  del  commercio  eh'  ebbe  Marte  con 
Kea-Silvia  aacerdoteasa  di  Vetta.  Nacquero 
Verso  1'  anuo  770  av.  G.  C.  ; ma  Amubo , 
che  aveva  uiur(iato  U trono  di  Alba  a Nu- 
nitore  padre  di  Rea-Silvia , ordinò  dì  far 
perire  i due  fenciulli,  ed  il  .eoo  incericato 
ai  conieolò  di  abbandonarlt  sulla  riva  del 
Tevere  che  a»ea  alrarìpato.  fletto  fiume 
ritirandoli  depoie  tu  d*  una  spiaggia  deserta 
il  cesto  sul  quale  eran  essi  chinai.  Una  lu- 
pa condotta  dalla  sete  al  margine  del  fiume, 
trovò  i piccioli  infelici , e loro  offrì  In  aue 
mammelle;  e un  picchio  verde  per  istinto 
di  compaaeioae  vegliò  tu  d*  eafi , n andava 
loro  recando  pure  qualche  Buirtuieoto.  Fau- 
etolo , capo  dei  pastori  del  re , trovò  i due 
feociulU , • si  assunse  di  allevarli;  li  man- 
dò anche  a Gabio  ad  impararvi  le  lettere , 
e tutto  quello,  dice  Plutarco,  che  saper  deb- 
bono fanciulli  beo  nati.  Giunti  alTa<m«scen- 
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tn  e |denì  di  coraggio,  ti  diedero  a combafi* 
tare  i masnadieri;  preso  Remo  da  questi  fu 
condotto  al  re , e Romido  per  liberarlo  osò 
assalire  Amulio,  thè  rimase  accise  nella  mi- 
schia. Numitore,  rìdivenoto  re  d’AHKi,  rico- 
nobbe i nipoti,  e questi  fondar  vollero  una  cU- 
th  nei  luogo  ov'erano  stati  esposti.  L'araor  del 
dominio  ben  presto  li  pose  in  discordia  ; ss 
attennero  al  volo  degli  uccelli  che  parve  fa- 
Torir  Romolo , ma  Remo  negò  di  sottomet* 
terglisi  ; si  venne  alle  mani , ed  ei  perì  nel 
eombaitimeuto : secondo  altri,  fu  ucciso  da 
Romolot  per  aver  saltato  per  dileggio  il  fos- 
so che  quegli  avea  tracciato  per  vallo  deUn 
nuova  colonia;  esclamando  egli  oeU' etto  stee- 
so  : c(  così  pera  chiunque  ìotutterh  la  aia  cìt- 
Vi  là.  n Allora  Romolo  fu  acclamato  re,  in  età 
di  17  anni,  763  av.  G.  G.  Per  aumeotaro 
la  sua  popolazione  apri  avilo  a chiunque , 
ma  non  avendo  donne , ne  chiese  ai  popoli 
vicini , e fu  ributtato , aggiungendoti  anche 
per  beffa  l' insiiltnofe  dimanda , perchè , ogU 
che  riceveva  tutti  gli  avventurieri  del  paese, 
non  deste  del  pari  rifugio  alle  donne  di  ma- 
la  vita?  Romolo  dissimulò  e promulgò  una 
festa  io  onore  di  Conto , dio  de'  buoni  con- 
sigli. 1 popoli  cootermioi  vi  si  recarono  io 
folla , ed  in  corso  dello  spettacolo  i Romani 
ormati  rapirono  le  giovani.  1 pofMili  offesi 
vollero  vendicarsi , ma  avendo  assalito  Ao- 
molo  separatamente  furono  un  do|M>  1'  altro 
sconfitti;  i Centoesi.  gli  Antenoaii,  i Crusta* 
merj  vennero  cosi  debellati , ed  accrebbero 
U po)iolazione  e la  potenza  dei  Romani.  Al- 
lora si  mossero  i Sabini  di  Cori,  e sotto  In 
condotta  del  loro  re  Tazio  combattevano  no- 
canitameote  , allorché  interpostesi  le  Sabine 
gik  spose  dei  Romani,  fa  coochìusa  la  pnc*e 
e Romolo  divìse  con  Tazio  il  potere.  Pensò 
allora  alU  civile  orgaoizzaziooe  del  nuovo 
stato , e Niabill  leggi  che  aveano  ua  caratte- 
re marziale,  e l'impronta  della  barbarie  che 
regnava  allora  in  Italia.  Regnò  alcuni  ansi 
uaHamente  e Tazio,  e morto  questo  conser- 
vò 'solo  le  rodint  del  goveroo  e si  diede  di 
nuovo  al  sno  genio  per  le  guerra  ; vinse  i 
Fidenatì,  gli  Etrusci,  i Velanti,  i quali  ulti- 
mi costrìnse  e cedergli  porziooe  del  loro 
lerriiorìo  : trattelo  che  fu  scolpito  tu  colon- 
ne di  bronzo.  Altero  «Ielle  sue  vittorie , af- 
fisitò  il  despotismo,  e volendo  regnare  arb»« 
irariamente  io  onta  all#  istituzioni  date  da 
Ini  stesso  e che  limitavano  la  sua'  potasih  , 
▼enne  in  odio  del  seeato , di  cui  disdegnava 
i consigli.  Ua  giorno  che  passava  a rosso- 
gna  le  troppe,  improvvisamente  dUpsrvn,  « 
fu  sparso  Ù grido  eh*  era  stata  portato  io 
cielo  durante  una  procella  e posto  net  nu- 
mero degli  dei.  11  senatore  Procolo  Voleso 
attestò  d'  essere  stato  testimonio  «li  Iòle  ps»* 
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• tomolo  fu  apo(«isi«lo  col  oom«  di 
Quiritto,  VcniMi  ptrò  ritenuto  cho  ì tenatori 
l'«r««Mro  ncetiOi  porUndo  *in  «otto  It  to^ho 
le  tue  membra  lacerate.  Egli  aveva  altura 
66  anni  » e ragnaii  ne  avea  67.  Cort  narri- 
00  la  sua  storia  Dioaigi  d AtiemmMSso^  Ti^ 
lo  Lit'io,  Pluiarco,  non  che  altf*  storici  greci 
e ialini  di  secondo  ordine.i  nei  quali  per6 
troransi  varie  cirAstanxe  diversaineote  nar* 
ratei  diversità  che  basta  da  si  sola  ad  ispi- 
rar dubbi  alla  critico.  ^ Ma  abbondano  iool* 
tre  prove  dimostranti  % che  * se  Jlcmo/o  ha 
eiistito  (mettendosi  molto  io  dubbio  ed  at>* 
ai  -oegaodosi  posiisvaiDeaie  da  taluno  |>erfino 
r esistenia  di  lui)*  fu  molto  pi6  antico  che 
sol  fece  il  detto  Farrone;  e che  gli  si  at- 
tribuiscono t come  appunto  a gracchi  eros 
della  greca  mitologia  » numerose  azioni  delU 
quali  eseguir  non  potè  che  una  sola  parte. 
Lo  stesse  nome  di  Komoto  t che  in  greco 
(ptófcq)  significa , non  può  essere  sta- 
to portalo  da  un  abitante  del  Lasse  in  un  ^ 
poca  ( in  cui  neo  aravi  per  anco  alcuna  eo- 
inigtianza  Ira  la  lingua  de*  Latini  e .quella 
de' Greci.  V'ba  ohi  fa  travestire  AmuUo  da 
slio  Marte  1 per  ottenere  i favori  dì  sua  ni- 
pote : V*  ha  chi  spiega  1*  aneddoto  della  lupa 
col, far  di  Laureotia,  moglie  di  Faustolo, 
una  lupa  d'  impudìciaia  1 sono  tutta  ingegno- 
ae  sptegaxioni  di  favola  iaverisimili  « ma  di 
lai  materiali  uon  si  compone  la  storia.  Co- 
me spiegare  U necestilk  di  aver  donne  per 
forra,  medianle  il  ratio  dell»  Sabine  ì Come 
spiegar  l'abbanrjono  dello  scettro  d'Àlba  fat- 
to da  Kontolo  dopo  la  morte  di  suo  avo 
Numitore  * Tali  obbieziooi  » proposta  con 
tutta  la  forza  da  Gronovio,  de  PouìUj,  Beau- 
fort,  Nasali,  Lfvev|ite,  Niebuhr,  Wechsmuth 
e parecchi  altri  eruditi  di  diverse  nazioni , 
furono  invano  combailute  da  Fr^ret  a Sai- 
lier , e trovano  foodamemo  iaconcnsso  nella 
contraddizioni  dì  Dìomigi  d'Alicarirasao^  nei 
giudiziosi  dubbi  vh  Tito  Livio^  e specialmente 
nelle  diverse  versioni  riferite  da  Plutarco 
con  nn*  indìiferenza  che  prendersi  potrebbe 
per  una  critica.  Si  sa  da  lui  quanto  sospet- 
ta è la  foole  primitiva  della  storia  romana  « 
li  cui  primo  autore  fu  un  greco  chiamato 
Dioclé  di  Piparete  (una  delle  isole  SporadiX 
che  visse  circa  4t>  autt  prima  della  seconda 
guerra  punica;  lochi  non  deve  sorprandere, 
giacchi  i Romani  non  iscrissaro  per  luogo 
tempo  che  brevi  iscrizioaì  e succintissimi  so- 
aiali  sulla  pietra , snl  metallo  e sulla  tela , 
acritli  Uriti  che  andarono  a mano  a mano 
perduti  t Venendone  massi  altri  in  loro  luo- 
go; niente  duoqne  4 più  naturale  dì  quello 
«he  esaersi  da  Dioe/e  iotrodoita  la  favola 
Ovunque  gli  mancò  la  atoria.  E pur  noto 
«he  ira  i re  d’Albn  un  certo  Romolo  SUvio 
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dcolfulo  dal  fulmine;  ora*  la  morte  del 
latore  di  Roma,  qnale  fu  da  Diocle  nar- 
rala, non  i eviieolemeote  una  ripetizione  di 
mie  antica  tradizione?  Rei  resto,  se  m cre- 
de n Servio  ed  a Priieiano^  Roma  fu  lun- 
gamente ou  ammasso  di  capanne  vicine  al 
Tevere  allora  chiamato  Ruraooe , a fu  Ru- 
ma U nome  che  mie  misera  villa , abilata 
da  pastori  etrusci  e sabini , prese  dal  6u- 
me  che  irrigava  i suoi  dintorni  ; circostanza 
ch  i pare  aileslaia  da  un  frammenio  di  Sal- 
lustio.. E si  osservi  che  anche  U nome  di 
Ifuma  può  assai  probabilmente  provenire  dal- 
la greca  voce  vóftog,  che  aignifica  Ugge.  Di 
modo  cha  queati  due  famosi  ptrsoaaggi,  mo- 
to citati  come  modelli  ai  foonatori  a Iegt<la- 
tori  d' imperii , ohe  sommioisirarooo  laole 
belle  pagine  alla  letteratura , tanti  esempi  ai 
moralisti  e tanta  ittspiraaiooi  alla  belle  arti, 
potrebbero  molto  verisimilmenie  non  esser» 
che  dna  enti  immaginari  creali  dall*  impo- 
stura d’  un  vecchio  scritlore  greoo,  il  eui 
nome  i poco  men  che  dimaaiicaio. 

a.  (Icoool.)  Sopra  nn  dittico  d'avorio 
del  museo  dei  conti  delle  Ghererdesce,  4 ra|>« 
jireseataio  Romolo  vestito  della  toga,  portato 
IO  cielo  dai  venti  e dai  lurbini  figurati  da 
due  geoii  alati , uno  dei  quali  cun  folm  bar- 
ba iodica  la  procelU  a la  nebbia , in  messo 
alla  quale  Romolo  dis;>arve.  11  cielo  i rap- 
preseetato  dal  sole  eoo  un  duco  raggiante,  » 
collo  zodiaco  • sul  quale  Toggonai  sei  dei  suoi 
segni.  Dall’ altro  Imo  v{  sono  la  figura  dei 
cinque  dei  che  rappresentano  i pianeti.  Al 
disotto  di  Romolo  ewi  un  rogo  a tre  palchi 
coperto  di  paoneggiaoMbli  ; due  aquile  che 
veleno  via , sono  riguardate  coma  portaoti  in 
cielo  1*  anima  di  lui , la  cui  apoteosi  i indi- 
cata dot  roghi.  In  cima  di  questi  v*  4 U ge- 
nio di  Romolo  io  una  quadriga.  Al  basso 
Romolo  4 nuovamente  figuralo  seduto  su  di 
un  trono  posato  sopra  uo  carro  a quattro 
ruote , cui  sono  aggiogati  quattro  elefaait 
bardati)  ei  tieue  cou  una  maoo  uo  ramo  di 
alloro,  ed  appoggia  Tabra  sopra  un  luogo 
Scettro  ; i aoodnttori  degli  elefanti  stanno  ce- 
duti sul  loro  dorso.  Io  mezzo  al  Itmbo  su- 
periore avvi  il  fflonogramma  del  nome  di 
Romolo. 

Romomt,  9m.  (<»eogr.),  e.  della  Svizierà, 
cast,  di  Friburgo,  a 4 t/a  L da  questa,  ca- 
|K»I.  di  baL  • sopra  ifu*  amioenza  iaotata,  Ef 
balla  a commerciante,  a dena  &are  assai  fre- 
quentate. Ha  800  abit. 

RoMOiaNTiM , em.  (Geogr.) , c.  dì  Fran- 
cia , di|N  di  Loir-e-Cber , capol.  di  circood* 
e di  cani. , a 8 3/4  !•  da  Blois,  ed  a t4  da 
Osleaas  , io  paese  sterile  e paludoso»  sulla 
Seudre , ohn  a dastra  vi  riceva  il  Moranlin. 
He  camera  di  mauiiatlure,  soclath  di  agri» 
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coltnra  * eo1l«fio  eocnunaU,  a dai  bagni  pai»* 
blict  oai  giardini  di  Mooieyrrmar.  £ rioo* 
mata  per  fabbriche  di  stoffe  di  lana , ha  fi* 
larojo  di  lana  idraulico  « e pib  conce  di  pel* 
Ii>  Tiene  4 fi***®  annuali  « una  delle  quali  di 
IO  giorni.  È patria  di  Pajon  famofo  teologo 
calrinìfta,  e della  regina  Claudia  moglie  di 
Francesco  '!.  Annovera  7000  abitami.  — B 
r amica  capitale  della  ^logna  ; nell*  assedio 
ehe  ne  fecero  gl'  Inglesi  oel  t366  pretendono 
nlciioi  essere  stato  fatto  uso  per  la  prima 
Tolta  deir  artiglieria  onde  batter  U piane.  11 
eaneell.  de  l’Ilpital  fece  quivi  emanare  il 
famoso  editto  di  Romor<in/ÌA  , che  salvò  In 
Francia  dal  flagello  dello  stabiUtnento  della 
inqiiisizione.  — Il  circondario  dividasi  io  6 
taotoni , e 5s  comuni,  e contieon  4^<ooo  a- 
biiami. 

RoMÓait  (FU.),  suono  disordinato  • 
inconipusto.  Ci. 

a.  (FiloL)  — tumulto,  solleTasiooe  ; confu- 
sione. Ivi» 

5.  (IcoDol.)  — rappresentasi  con  un  gallo 
che  tiene  sotto  i piedi  una  tromba  ; e talvol- 
ta eoa  un  uomo  che  corre,  circondnto  dn 
trombe,  tamburi  e corni. 

4.  Gli  Egixinni  lo  rnppretantavano  eoo  un 
giovane  guerriero  armato  che  corre  qua  e là 
con  una  picca,  seminando  la  divUione* 

Rumuskccishinto , sm.  (FU.),  U romo- 
reggiare  ; strepito.  Ca. 

HuMoatcciiat , a.  (FU.),  far  romora,  o 
tumulto,  /pi. 

RoMonio , sm.  (FU.) , freqiuotat.  di  ru- 
more. 

Romosóso,  t& , odd.  mf.  (FU.),  pieno  di 
romore.  Ca, 

RoMrcaosBSSNT  (Giovanni  Douet  di),  sm, 
(Bìogr.),  scrittore  nato  probabilmente  a Parigi, 
nel  1687.  Era  saggiatore  delle  monete,  a 
pubblicò  'degli  opuscoli  su  varj  argomeoti  di 
pubblica  utilità.  Et  viveva  tuttora  nel  1661, 
ma  •*  ignora  T anno  della  sua  morte.  I suoi 
scrini  sono  : Pnposìtione  una  scrittura 
universale  ; Suggerimento  per  tof^liere  il 
mezzo  di  contrajfar  le  monete  ; Discorso 
sulle  macchine  di  oìuorie  a di  conquiste; 
V oracolo  francese;  ec. 

Rùnnaa,  ntt.  e np.  (FU.  e Tecool.),  far 
più  parti  d'  una  cosa  iatera  , guastandola  ; 
spassare.  Ca. 

a.  (Agric.)  — lavorare  il  terreno  la  pri- 
ma volta  ; che  anche  dipesi  romper  la 
terra. 

3.  (Fdol.  ee.)  --  infragnera  ; fiaccare , 
iodnrre  stracchesxa:  usasi  anche  per  tliao- 
tare  spurtimeoto  e scompiglio  di  persone  ; q 
|ier  indicare  violenta  mutasiooe  d'alfetlo. 

4'  ~ sorgere  , spuntare  , apparire  i detto 
p.  e.  del  gtorno , dell'  aurora. 
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6.  Rompere  le  la  fede,  le  promes» 
se,  il  patto,  esimili , oon  osservare.  Ca. 

fi.  la  cosa,  il  trattalo , e suuili,  reci> 
darlo.  G.-V. 

7.  — > la  gola , strozzare.'  ivi. 

8.  — la  malia.  V.  Mslìs  § a. 

9.  (T.  di  giooco)  — il  tempo,  toglie- 
re il  tempo,  ai  niuoco  della  palla.  Cu. 

10.  — la  palla,  ael  ^uoco  del  calcio, 
impedire  il  datore,  aìcchi  non  possa  darò 
alla  palla.  Ivi. 

11.  (Meieor.)  Rompersi  il  tempo,  voltar- 
si alla  pÌop;gia.  Ivi. 

la.  (Med.)  — il  sonno,  far  destare, 
guastare  il  sonno.  loL 

i3.  — il  Sangue  o lo  stomaco  ad  uno, 
uscirgli  il  sangue  ; vomitare.  Ivi. 

i4<  (Comm.)  Rompere  il  prezzo  alla  mer* 
canzia,  si  dice  del  fernaare  e stabilire  quel 
eh*  ella  doe  veodersL  Ivi. 

16.  (Mil.)  — in  un  luogo,  gluarsi , an- 
darvi con  violenza.  G.-V. 

ifi.  — eserciti,  nemici,  e slmili,  fugarli, 
vincerli.  Ca.  ^ 

17.  — anche,  interrompere,  dividere; 
*e  però  si  usa  per  indicare  quel  movimento 
col  quale  una  parte d'una  schiera,  interrom- 
pendo l'ordine  in  col  I,  si  volta  a dritta  o 
a sinistra.  Si  rompe  per  fila,  per  drappello 
ec.  ; si  rompe  a dritta,  o a stoUtra  ; e , ri 
rompe  sulU  VriUa  per  marciare  alla  sinistra. 
Ga. 

18.  — assolutam.  o Romper  la  guerra 
cominciare  a far  guerra.  Ca. 

19.  — una  lancia  eoo  alcuno , giostrare 
o combattere  con  esso.  Ivi 

so.  (Marin.)  — o Rompere  in  mare,  far 
naufragio.  Ca. 

31.  (T.  eccl.)  il  digiuno,  guastarlo; 
mangiare.  Ivi. 

RobifiivoLB,  add.  com.  (FU.  e Tecool.), 
facile  a rucn)>er»i  ; frangibile.  Ivi 

l\oMrtcìro,  sm.  (Filol.),  sorta  di  giuoco; 
detto  anche  chinese. 

RoupiMeNTO  , sm.  (FU.,  Tecool.  ec.) , il 
rompere  • spezzamento  , inosservanza  , man- 
camento ; naufragio.  V.  RoMptas. 

RoMPiTcas  , sf.  (Fiv  • Tecnol.)»  lo  stes- 
so che  rottura.  V. 

BoM-QuALa  , sf  ( Gfogr.  ) (in  lat  Zem- 
^mo).  fortezza  della  Turchia  asiat. , pascisi, 
di  Marasch,  saogUc.  di  Ajulab , a a6  1.  da 
Aleppo  , sulla  destra  dell' Bvifrete. 

Romsod  , sm,  (Geogr.),  c.  del  graudneate 
d'  Assia^Darmstadt  , prov.  d'Assia-superiore, 
capoL  di  bai. , con  1 100  abit.  Vicioo  ò il 
castello  da  caccia  di  Jàgerlhal. 

Romsoal,  sm.  (Geogr.),  bai.  di  Norvegia, 
diocesi  di  Drooiheim,  etili' Atlantico , luugò 
60  1.  e a5  largo. 
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R0MtO4ia*tl(MUi,  ém,  (G«ogr.),  ttoota  di 
NorT«^  » dkMMÌ  di  DroDCiiain  , molto  geo- 
■e«go  » • U cui  T«U»  ttfOrgosi  in  nurt  nUo 
disUttia  di  ftó  in  So  L 

Rimibt  o Rumìkt,  sm.  (G«ogr.)b  «.  d'Ia* 
(hUtarrt  • oont.  di  Southamj^oo , t 3 1.  da 
quatta»  in  mtuo  a ridanti  pratarig,  tul  Tagt 
• gul  canale  di  Aodover*  Comprende  due 
parrocchie  » e noo  ha  che  una  gola  chieia 
eormonUta  da  una  torre  •,  edìfisio  tatto  « 
corioto»  i coi  direrti  etili  d*  architettura  in* 
dicano  le  dìterte  epoche  nelle  quaC  è italo 
costruito.  Pottiede  uo  pelasxo  civico»  casa  di 
adunaosa  pei  presLiteriaoi  » otpitio  e due 
tcuole.  Nel  ceoLro  i il  grand*  edifisio  ove-* 
tiensi  il  mercato.  Ha  fabbriche  di  tale  e tela 
da  tacchi  » e trafica  di  birra  e grani  G>i»* 
ta  óaoo  abiiauti.  Nei  contoriil  sono  dalla  car* 
tiare. 

RoMtÒB  » s/i  (Geogr.)  » ttoletu  di  Dann 
marca  » nel  gran  Balt  , pretto  b cotta  N.  JS. 
dall*  it.  di  Fioola. 

Ro«uau>o  (t.)t  sm.  (Agiogr.)  » fondatore 
dell'  ordine  dei  Camaldoleti,  nato  a RaTanaa 
▼erto  il  ^66  dalT  illuttre  famiglb  Oretd.  Fa 
obbCgato  da  tuo  padre  ad  ettergU  padrino 
in  un  doalio»  che  fu  ed  etto  faroreTote; 
ma  Romualdo  atUrrito  da  tale  tpatiacob 
corse  a clùuderti  oal  monattero  di  Clatte 
era  tieua  4o  giorni  orandp  a piangendo.  Ghia* 
te  all*  abate  di  ammetterlo  fra  i tuoi  rtligioti» 
ed  oUenuto  questo  intento  diede  lotto  Petem* 
pio  delle  |ùilk  grandi  autieriià.  Avendo  ceo* 
furalo  quelli  che  deviavano  della  regola,  qua* 
ali  vollero  tbaraaxarsi  dell'  importuno  ceogo- 
re;  ma  a^  risparmiò  loro  tale  delitto,  riii* 
randoti  io  un  daterto  preato  Vanesia , da 
dove  io  tegoito  pattò  in  Catalogna  in  com- 
pagnia del  doga  Pietro  Orteolo  . che  rinun- 
ciando alla  duca!  digniià  fuggì  dì  Veoasia 
Curtiramanta.  Nel  ^94  dovette  attumeie  b 
direxiooe  del  monattero  di  Claite  per  volere 
dall*  imp.  Ououa  III.  Ma  la  rinunciò  nel  998, 
ed  andò  a predicare  il  vangelo  in  Dogherb; 
ammalatoti  parò  par  cammino  cradatta  eh# 
Rio  non  approvatte  il  tao  ditegno,  a torna- 
to indietro  andò  a Roma»  dopo  aver  fondati 
0 riformati  parecchi  mooatteri  in  Germania. 
Na  1006  r imp.  Enrico  II  gli  donò  il  mo- 
netlero  di  Mont-AmUla.  Di  UiUi  i mooatle- 
ri  da  Romualdo  fondati  it  più  celebra  ò 
uallo  di  Camaldoli  pretto  Aresxo , che  die- 
e il  nome  eli*  ordine  dei  Camaldolssi  » U 
Cai  eresione  ò fittala  all'anno  1009.  ^ mo- 
ri a Valle  di  Castro  vergo  il  1007.  La  eoa 
* fiuta  gì  celebra  il  di  7 febbrajo. 

a.  (St.  d*  bai.)  — I » dnea  di  Beoavaoto» 
figlio  di  Grimoaldo.  I Greci  sotto  gli  ordini 
dell*  imp.  Costeote  avendo  attediato  Denavan* 
fo  nel  663|  Romualdo  oppoea  bro  una  vigo- 
P/s.  SMckl.  Voi.  ri. 
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rota  rattiiensa , thè  diede  tempo  a tuo  pa- 
dre di  arrivare  coll*  etercito  lombardo,  e far 
lavart  1’  aastdio , riaoquulando  pura  U altre 
ciith  che  Cottanla  gli  ave#  tolto.  L*  anno  «e- 
guente  Romualdo  cooqoittò  lui  Greci  Taran- 
to e Brindiù.  SÌ  crude  che  lia  morto  nel 
677.  Gli  tueceite  tuo  figlio  Grimoaldo  II. 

3.  RotfvstDo  II,sDccette  nel  703  a tuo  padre 
Gisolfo  I-  S ìmpedronl  nel  717  di  Coma» 
citth  che  dipendeva  dai  Greci,  e facea  parte 
del  dncato  dì  Napoli.  Ma  Gioraooi  duca  di 
Napoli»  coir  ajuto  dei  tustid)  fornitigli  da 
pepa  Gregorio  II»  nacqoittò  Como,  b cui 
guernigione  fu  in  parte  trucidate  ed  in  parte 
condotta  prigioniera  a Napoli.  Ac/nan/^o  mo- 
ri» a quanto  tembra,  nel  731»  e gU  tnccet- 
te  ttto  figlio  Gitoifo  II. 

Romula,  sf.  (Geogr.  anL),  e.  d’It.  nelb 
Magna  Greeb  fra  gl*  Ir|Htti  a b Puglia»  var- 
io Certa.  Quando  t Romani  b pratero,  era 
fiorente  di  ricchessa.  Deeio  la  diede  la  1 ca- 
bla io  quali*  ioeoulro  , abbaodooolb  al  sacco 
a fa’  passare  a fil  di  spada  n3oo  nomini  » 
eouducandone  prlgtoni  fiooo» 

Romuiabb  , s.  com.  o add.  (PiloL)  , uno 
dei  nomi  stati  dati  al  fico  sotto  il  quab  fu- 
rono allattati  dalla  lupa  Romolo  e Remo  » a 
dove  furono  da  Fauttolo  riuvenuti.  Osid.  V* 
Rumimau. 

Rouùlka  , ^ (Bot.)  (v.  gr,  da  'PftiuuXoj, 
Aomo/o)»  genera  di  pùnta  della  famiglia  delle 
iridss , e delle  triendrb  monoginia  di  Lm- 
nso.  stabiiìto  da  RIaratti  » a cui  tersi  di  ti- 
po 1 ixia  hulcocodlumi  n de  lai  dedicalo  a 
Romolo.  Sembra  non  esser  degli  altri  botani- 
ci adottato. 

8.  (Geogr.  ant.)  eutioa  clith  di  Sannio 
Irpioio  » ricordata  da  Tuo  Livio , al  Vtb.  X% 
cap.  17. 

3.  — i/olonia) , altra  citlh  » in  bpagna , 
della  quale  esistono  medaglie. 

RomuuÀno  » sm,  (Geogr.  ent.),  luogo  del- 
la Dacia  Ripense»  ove  fa  seppellito  l’impera- 
tore Galerio  Massimino. 

RoMt^UDi , sm.  pi.  (Filol.),  i Romani»  co- 
ma discendenti  da  Romolo , o b cui  patria 
fa  da  Romolo  fondata.  Virs.  Aeneid.  Uà. 
8. 

Roh  I sm.  (Geogr.)»  isolaita  dell' arcipe- 
lago deUa  Mojuccha,  preuo  Kestreautà  di 
Gilola 

Romaldihat  (North),  sf.  (Geogr.)»  la  piò 
sattantr.  dalle  isole  Orcadi,  al  nord  della 
Seoiia  » lunga  1 I.  ad  i/3  larga  ; b sua  co- 
ste SODO  pietrose  a ricche  di  pianta  marine 
oolb  qoaU  fessi  molle  sode.  V*ò  pare  delb 
ardesia  verde.  Conta  4o*)  *hit. 

a.  (Sovit)  , la  piò  raarid.  delle  itole 
Orcadi  » el  Nord  delb  Scqsia»  lunga  s 1/4  i* 
ad  opa  Urge.  La  tuparficia  ò geoaralqiaatt 

90 


7i4  RON 

•goal* , • fartìla  al  auoto.  Ti  aooo  par«e<^ie 
cala  cccalUnti  , a i$O0  a)^ 

Roarcà  , jr/  (MìL),'ariM  in  aata  iMlttoca 
e taglieata.  Ck. 

Rdirc  4 Jt« , mU.  ( Agno.  ) » duvegUbro  lo 
piante.  V.  AAOoifcajio. 

a.  (FtaioL)  — oueha  , ronfara  • roachag> 

Honc46U4  (Coataniino)i  sm.  (Biogr.),  teo- 
logo nato  a Lucca  ad  1^77»  lece  rapidi  pr<^ 
gretai  oe^U  atudj  • ai  fece  reltgiooo  • ottaoaa 
noa  cattedra  di  filoaofia  e teologia  cui  occu- 
pò COR  diatiazioDe,  a mori  ■ Lucca  nel  17S7. 
Laaciò  gran  oamero  di  opera . le  principali 
lidia  (]uati  «odo:  Jfatalis  AlexOMdri  Ifu/o- 
ria  ecdeAiastica  natia  et  animadveraioni» 
bus  illustrata!  La  famiglia  cristiana  i- 
airuita  nelle  atta  obbligasiom;  Ouaesita  do* 
gmoUca  et  moralia  aa  SS.  Sceìeiiae  sacro* 
mentis;  Le  moderna  conoersanioni  detto  dei 
cicisbei;  ec. 

RoNCàL.  am.  (GaOgr.),  borgo  di  Bpagoa, 
provincia  di  Pamplooa  (IfaTarra)t  a i4  1* 
da  queata,  capoluogo  della  valle  dal  eoo  no- 
ma, auirSea  che  lo  divide  In  due  parti.  La 
cKieaa  i beo  fabbricata  ad  altiaaimo  il  cam- 
panile. Gli  abitanti  nono  5oo.  ~ La  valle  è 
circondata  da  tatti  t lati  da  mooti  altiaaimi  e 
dirupatiadmi,  aenz'allra  uacita  ebe  quella  che 
apreai  l’Eaea  tra  le  rupi;  eoo6oa  colla  Fran- 
cia, ad  è lunga  8 L a 3 larga.  E*  malto  bo- 
achiva  con  ottimi  patcoli  che  aarvono  ad  ab 
lavare  molti  bestiami.  T*  A abbondanza  di 
selvasgloa.  a di  anguilla  a trota  ddicatiaaima. 
La  lana  A la  ricchaiaa  di  questo  |Hieae.  Vi 
ai  traffica  pura  di  legaama  con  Torloea  per 
r£zea,  r Aragoo  e TÈbro.  Contiene  7 Tillaggi 
o borghi. 

RoNcaiii  Pizoiiiro  (Ile.  Fr.),  am.  (Biogr.), 
medico  nato  a BmcU  nel  1699,  atudiò  a 
Padova  sotto  il  celebre  Tallitoieri,  e ai  ae- 
qniftò  poi  molto  grido  colla  pratica  della 
medicina  a colla  opere  che  diede  in  luce. 
Fu  eletto  socio  dì  parecchie  accad.  d'Euro- 
pa, conte  di  Polonia,  e medico  della  corte 
di  Madrid.  Ebbe  anche  genio  per  la  numi- 
ematica,  ed  A a luì  dovuta  la  conoacenza del- 
la famoia  loedaglm  d’argeoto  in  onore  della 
trentèlima  legione  romana  di  Ma'rcantooio , 
eh’ A Iniiofa  soggetto  di  dìscuaaioiii  tra  gli 
aniiqnarj.  Ei  mori  a Brescia  nel  1768.  tm 
))TÌficÌ|»ali  ine  opere  tono  : Kxamen  cfymi* 
co-medìcnm  de  atfuis  brutiania  ; De  aquia 
mìaeralibus  Coldoni,  in  agro  mediolanen* 
si  ! Histmiae  marbormm  obae/vationibaa 
aartae  ; Sugli  aghi  di  ferro  trovati  nel 
cadavere  <t  una  religiosa;  ec. 

Roxeiao,  sm.  (Ornitol.),  uccello  che  ha 
à piedi  pelosi  a viva  na*  luoghi  alpoatrì , par 
le  piA  caparcS  di  nave.  Nell’  ìnTerno  A lutto 
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bianco,  a neirattata  diventa  di  color  bianco 
varialo  dì  scuro  o giallìccio.  Il  maachio  ai 
dlatiogue  par  una  strìscia  nera  eli#  dalla  ba- 
sa del  becco  sì  alaode  eopra  gli  occhi  verso 
la  orecchie.  Volg.  ai  dice  storno.  Aia. 

Ronchi,  am.  (6eoi;r.),  una  della  aommith 
dalie  alpi  che  dominano  il  rialto  del  monte 
Gauiaìo,  negli  Stali  Sardi,  tra  le  divisioni  dr 
Savoia  • di  Torino  a 1 L dall’  oapuio.  In- 
nalzasi più  di  1792  taea,  ad  A quasi  sempre 
cinta  di  nubi  a coperta  di  nave. 

RoNCuacoiÀaa , n.  (Fisiol.),  roa fare,  ron- 
care , russare , romoreggiara  che  ai  la  all'a- 
litara  in  dormauda  B. 

RoNcmo,  am.  (FU.  nc.),  bernoccolo,  bi- 
korao.  Aia. 

Ronchióso  . là  , add,  suf  (Fit.  ac.) , bt- 
lorzoluto,  bernoccoluto:  che  non  ha  la  su- 
perScìa  pUna  oA  pari , ma  rilavala  io  molte 
pertL  Gl. 

RoMcaiilTO,  re,  add.  wsf.  (FU.  ee.).  In 
atasso  che  ronzhioao.  T.  sopra. 

RoMCULiiag  , all.  (Tecool.)  , pigliar  con 
roooigtio.  Ca. 

Rojrclcuo  , tm,  (TacooL)  , ferro  adunco 
a guÌM  d’ancino;  graffio.  Ivi. 

RoNCicLiONa,  am,  (Geogr.),  e.  dagli  St. 
dalla  Chiesa,  delegazione  di  Titerbo,  a 4 1- 
da  questa  ed  a ti  da  Roma,  sulla  aioistra 
del  Ricano  che  vi  muove  vari  o|ùAc),  e sca- 
ricali Ih  presto  uel  lago  di  Vico.  M«dii> 
cremente  fabbricata,  ha  una  piazza  adorne 
d'  un'  elegante  foolana.  Gli  abitanti  sono  34oo. 
— A una  lega  al  K.  torga  il  palazzo  Ca- 
prarola,  capolavoro  dal  Vìgoola. 

RoMCiiVàLLz  (601,4  Di),  sf.  (Gaogr.),  nò 
Pirenei.  Ira  il  dìp.  francese  dei  Basss-Piraoet 
a la  prov.  spagnuola  dì  Pamplona  (Navarra), 
al  N.  E.  di  RonctiviUa  ad  al  S.  di  S.  Gio- 
vanni piA-di-porto. 

3.  — vilt  di  Spagna,  provincia  dì  Pam- 
plotia  (Navarra),  a 7 I.  da  questa  ad  a 4 
da  S.  Giovanni  piA*di*porto,  tn  mezzo  ai  Pi- 
renei. V’A  una  ditesi,  un  convento,  ed  un  ospi- 
zio pei  viaggiatori  ; boa  soeo  cha  160  gli  e- 
bit.  — £ famoso  questo  sito  par  la  pretese 
batlagIU  in  cui  nel  778  rÌmo*e  disfatto  Csr- 
lomagno,  a che  costò  la  vita  ad  Orlando  ed 
ai  13  pari  di  Francia  : assicurano  però  var) 
scrittori  cha  tale  battaglia  taa'o  dai  roman- 
zieri spagmioli  celebrala,  tion  ebbe  mai  luo- 
go ; e provano  che  (Urlomagno  non  è mai 
Rodato  ia  Ispagoa. 

Hoifco  o BmiKTs,  am.  (Geogr.)  (io  Ut. 
Bodaaia\  f.  ohe  nasca  a Caroiolo,  in  To- 
scana, prov.  di  Firenze,  aUraversa  U legazio- 
Da  di  Forlì  e quella  di  Ravaana,  e presso 
questa  città  si  scarica  nell'  Adriarico,  dopo 
•o  1.  di  corso. 

3.  (Mad.)  — lo  stailo  che  Rkmco.  V. 
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3.  (T«<;ool.)  Ronco.  V.  Roncohn. 

Roiicoi4  « *f.  (T«cdoI.)i  coUallo  odonoo 
p«r  Qio  dcU’ agricoltura.  Ca. 

Romcómc  » sm,  ^Tocnot),  ttriiaMolo  rn« 
ancate  di  farro  » maggiore  della  ronca  e aaa* 
a*  aala.  Ivi, 

Roana  i sf.  (MiL),  guardia  che  n fa  dai 
aotdaii  pafaeggìando  la  mura  d^a  fortaxza 
e riailaodo  la  aanliualla;  ad  U loldalo  ma* 
deaimo  che  fa  la  ronda*  Ivi. 

a.  (Geogr.)  — ( Sitata  di),  catena 
di  iDOotagoe  di  S^gna,  tra  la  ^ror.  di  Ca- 
dire  a Malaga  (Striglia  e Granala),  cui  io 
parta  cepara.  A|>pigliaM  alla  siarra  di  Anta- 
t|arra.  a *a  a terminare  collo  eiretlo  di  Gi- 
bilterra Terso  Tarili'  E lunga  circa  3o  L, 
origina  Tarj  corsi  d'acqua,  de’  quali  U aolo 
Giiadiaro  A osservabila,  e non  presenta  che 
ru|ii,  a alti  ad  aspri  scoscandimentt. 

3.  — e.  di  S|>agna»  pror.  di  Malaga  (Gr»> 
naia)i  a i6  1.  da  quasto  ed  a to  da  Siv^Iìa, 
in  una  Ttlle  della  siarra  dal  ano  noma.  La 
sua  situaiione  4 della  pià  pUtorasche  a dalla 
più  sana}  cinta  dal  Guediaro  a congiunta  ai 
auoi  aobborghì  col  messo  di  ponti,  4 fabbri- 
cata sopra  un*  altissima  rupe,  i cui  angoli 
(ormano  dalla  parta  del  6iima  sparenteroli 
precipuj,  uno  dei  quali,  di  ben  6oo  piedi, 
ammirasi  dal  pubblico  pameggio,  cb'  i co- 
steggiato dal  fiuma.  I./a  città  non  4 accassibilf 
che  da  un  lato,  o*'  4 difesa  da  un  grande  a 
forte  castello  che  credasi  opera  dei  Mori. 
Ti  sono  9 chiese,  6 conreatì  di  frati,  tra  di 
monache,  uno  s|>edalei  due  ospìsi,  due  caser- 
me, ed  un  |M»sseggio  chiamato  Alnmeda  che 
4 uno  dei  pisi  belli  d’Europa.  Presso  il  con- 
Tento  dei  domenicani  si  discenda  sino  al  li- 
tello  del  (lume  per  una  scala  di  355  gradi- 
ni, opera  dagli  Àrabi.  Vi  sono  fabbriche  dì 
lianella,  dì  saie  a d'altre  stoffa  di  lana,  ad 
importanti  conca  di  pelli.  Vi  sì  (abbricauo 
pure  armi  da  fuoco  d' ogni  sorta,  d ottima 
tem|Msra.  Il  commercio  4 poco  attiro  • fassi 
ODO  Cadice  e Siviglia,  ora  si  uaodano  cuoi, 
olio,  stoffe,  ec.  £'  patria  dal  poeta  a celebra 
musico  Espilisi  che  aggtuose  alla  chit«rra 
una  quioia  corda,  ed  ioveotò  *qtiellB  dei  ^ 
ordini  \ dei  marchesi  di  las  Amarillas,  uno 
dei  quali  mori  TÌcar4  del  Messico,  e 1*  altro 
si  dlstinsé  nella  guerra  contro  la  Francia  al 
principio  della  rÌToluttoDe,  ac.  Cnota  19000 
obilanti.  1 dintorni  sono  fertili  in  grani, 
olio,  fino  mediocre  a bestiami.  Vi  si  trora 
calamita,  m.'itita,  marmi  bìaocHi  e diaspro  di 
piò  colori.  Ad  i 1.  dalla  città  sorga  la  pìA 
alta  montagna  dalia  Siarra  dì  Kooda,  detta 
Cassia  di  Gallo,  una  delle  cui  ratte  4 sem- 
pre co|>erta  di  nero  ad  ha  miniere  di  Tarj 
metalli;  Paltra,  sebben  più  alerala,  non  oon- 
serra  la  nera  a racchiude  abboodanii  miniera 
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di  (erro.  L'amianto  4 il  prodotto  minerale 
piè  oocnune  in  quella  montagne.  — Preten- 
dono alenai  che  sìa  T antica  Manda,  altri 
XArunda  dai  Romani,  che  fu  città  oiuntéi- 
pala  ; altri  finalmente  che  debba  la  sua  ori- 
gina ai  Mori  ad  il  suo  noma  sia  arabo.  Cer- 
to 4 che  TÌ  ai  «ooo  trorate  parecchie  anti- 
chità romane.  A a L reggonsi  le  roride  del- 
l'antica Aciai/fum,  d'onda  ai  trassero  siatoe, 
moaeta  ad  UcrUiooi  romane,  ad  ove  si  vedo- 
no gli  avansi  d'uo  teatro. 

Ronoaccis  • sf,  (llAil.X  soldato  eletto,  ar- 
mato alla  romana  di  spada  a acudo  detto 
romdaccia.  Questa  milixia  non  4 pià  in  tua 
da  luogo  tempo.  Ga. 

Ronosni  (Francesco  Maria),  sm.  ( St. 
piti.),  ^tore  nato  a Parma  versa  il  1490,  fu 
allievo  del  Correggio,  ad  il  suo  talento  area 
grandissima  analogia  con  quello  dal  suo  mae- 
stro. Si  attribuisca,  fra  altri,  a Hondani  un 
grottesco  ohe  adorna  l'iatemo  dal  monastei'o 
di  S.  Gioranoi  a Parma,  nel  quale  osearran- 
si  alenne  figure  dì  fanciulli  che  sembrano 
stata  dipinta  dallo  stesso  Correggio.  Il  suo 
quadro  dì  S.  Agostino  a S.  Gindamo,  agli 
Àgostiniani,  rieue  consi<lsrato  una  delle  mi- 
gliori prodit-einn^  che  possiede  Panna  ; ed 
una  sua  Ma  IdtUena,  fuori  della  chiesa  della 
Afaddaleaa,  sì  attribuirebbe  senza  esitanza  a 
Correggio,  sa  non  si  sapesse  con  sicurezza 
ch'4  di  Rondoni.  Ei  però  non  adeguò  mai 
il  capo  della  sua  scuola  ; non  ha  graudiosità, 
a tratta  gli  accessori  eoa  soverchio  studio  e 
mioutezza.  Mori  verso  Panno  l548. 

RoMoaitT  (GuglialmoX  sm.  (Bio^.  X cele- 
bre medico  naturalista  figlio  d'  un  droghiere 
di  Montpellier,  ivi  nato  nel  i5o7.  Essendo  da 
fanciullo  atsoi  debole  di  salute,  non  inco- 
miociò  gli  siudj  che  di  18  anni,  ma  fece 
rapidi  progressi,  a ricavelta  nel  1619  il  pri- 
mo grado  acsadamieo  natl*UDÌvarsùà  di  Mont- 
pellier, indi  ai  recò  ad  asarcUare  la  medicina 
nella  piccob  città  di  Partati.  Non  trovandovi 
clientele  sufficiaoti,  tornò  a Parigi  ed  accettò 
il  carico  di  precettore  del  figlio  del  visconte 
di  Turenna-  Si  laureò  a Montpellier  nel  i63^ 
a vi  ottenne  nel  i645  la  cattedra  di  medie*- 
oa.  Visitò  boona  parte  daU'lialia,  ed  istituì 
a Montpellier  nel  l566  1'  aufiteatro  anatomi- 
co. Mori  nel  i556,  a Lorenzo  Toubert  suo 
allievo  fu  suo  successore  nella  cattedra.  Egli 
4 più  noto  coma  naturalista  che  come  me- 
dico, e la  celebrità  dì  cui  gode  4 dovuta  alla 
sua  storia  naturale  dei  pesci,  intitolata  : De 
^iici6$té  marimis  libri  XFIU,  in  tfibus  ur- 
vat  fHScmm  imogines  expositne  smmt,  Lione, 
1654  } • Unturrsoe  aqmaùlium  historiae 
pars  altero  cum  veris  ipsorum  imagini^ 
bus,  ivX  i555;  in  quest'opera  4 mirabile  la 
fedeltà  eoo  cut  sono  i pasci  dascritli,  e 1'^ 
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ftluitt  di  %>ndélet  TI  «picM  «oSmuB«dl%  \ 

Si  letto  per^  im>d  ho»  • gran  poixa,  «goal 
■tento  che  U figure»  eweodorS  elbg|(eto  us 
SnutUo  lueso  d'erudùioo*  cui  bob»  che  dt* 
vaost  ai  «legoU  peeci  dagU  ÉBtiehL 

RonDtUA  , 4A  (Agric.X  *ort«  di  etruoMiir 

10  rustico.  Garzoni. 

Rovociu  (GimlatanoX  (Biogr.)i  ma- 
Icmaiico  nato  Bel  i66a  a RoBcoscagUa  nel 
Modeo^i  studiò  BoU'  uotr.  di  Bolegaa,  a vi 
diveaoe  bihliotecario  e proTcfeora  dì  filoeofta^ 
di  matefflaùca,  di  fortiffcasiooa  e d’idrmalica* 
Fu  impiegato  dalla  S.  Sede  aelU  faqioaa  eoo- 
Um  niUe  ac(]ue  del  BoIogBeee»  e dal  duca 
di  Modena  Dei  larari  per  impedire  lo  ftjre* 
ripamesto  del  Po  presso  Ferrara.  Mori  bel 
17361  lasciaado  Dome  d' oomo  rersatissimo 
■elle  scteaxe  che  area  profetsate.  Le  sue  o- 
pere  stampate  aoBO  : Aquarum  Jlaenlium 

meojura  ; PÌanorum  et  eolidormm  EucUdis 
eUmenta  faeiUoribms  domonetrationibue 
txplicata  ; "Ùimoetrezione  tanno  1700  cr> 
aer  tuhimo  del  secolo  XFtl,  e non  già 

11  primo  del  XFUÌ  { Unh^ersale  trìgono» 
metria  lineare  0 logaritmica  ; ec.  ; oltre 
varj  suoi  scritti  oel  Giornale  di  Medenot 
segnati  G. 

RoNDBLio  t em»  (ArchÌL*mtl.)»  strada  del- 
la ronda.  Ata. 

RointCT  (Loreoxo  Steraoo),  (Biogr.),fl- 
losofo  e critico  nato  a Parigi  nel  1717.  Sua 
madre  gPinspirò  sommo  ieiereue  pel  partito 
degli  appellaoti,  e si  dice  che  andasse  spesso 
ad  orare  sulla  tomlia  del  diacono  PArts« 
Gli  sono  dorale  delle  diligeoti  edÌBÌooi  di 
parecchie  opere,  alcuoe  erudite  ed  utili,  altre 
dettale  dallo  spirito  di  partito.  Cooperò  ella 
atam|>a  della  Bibbia  uscita  oel  174B  io  >4 
rolumi  in  quarto  con  un  oompaodio  del  Com- 
mento  di  Calmet,  la  cui  seconda  eduioBa  sa 
17  rolumi  Del  1767*1774  ^ Dome 

di  Bibbia  di  Tenta  o À Avignone.  Eiaiorì 
di  paralisi  il  primo  aprile  17&6.  Oltre  alle 
meotorate  adixiooi  ed  a rerie  memorie  io 
Giornali  letlerarj,  pobblicò  t Isaia  oandicatOt 
crìtica  della  traduxiona  di  Dsschampc  del 
detto  |trofeta;  Figure  della  Bibbia,  conte» 
nate  in  600  quadri  / Dizionario  storico  e 
critico  deila  Bibbia  ; Disseriamoue  suU a» 
pocaliese  ; Torba  Christì  ex  sacrie  eoan» 
geliis  collecta  ; cq. 

Rukoink  {Hirundo  domeetiea  Lino.),  sf, 
(QrnitoL) , piccolo  uccello  di  passo , che  a 
noi  Tiene  ai  prìmarera , e fa  U sno  nido 
Balle  case  0 sotto  a*  tetti  ; e re  n'òdipiòspe* 
eie.  ^ La  rondine  domestica  minore  ijii» 
rendo  minor  urbica)  i rolg.  detta  balesirue» 
do  minore.  Forma  il  nido  di  fango  sens’aU 
cuna  mescolaoie  di  paglia , sotto  le  finestre 
a tetti  delle  ease  il  qual  nido  ò adatto  co* 
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parbs  al  diéopra  • con  un  solo  foro  rotonde 
in  OB  liao,  dood'eece  ad  entra  I*  ueoello.  — 
Ln  rondimaUa  ripsu^  {hirmndo  riparia)  fi 
▼olg.  detta  baieetmedo  r^no  o salvatiea, 
perebò  aeata  11  sno  nido  Belle  rìpe  de*  fio- 
asL  — Vi  i ufl*  nltrn  rondine  riparia  {hi* 
rondo  ’Sineneie) , ed  4 un  ucoetleito  che  fa 
il  nido  negli  scogli,  eompoaendolo  di  certa 
materia  glutinosa  e traspareote  di  coi  i Gh>* 
Desi  ooodiacooo  le  loro  (ùn  prerìoee  rìfande. 

G.-a 

a.  (Ittiol.  • e MitoL)  Qo^eat*  uecaUo  era 
coDsaerato  ad  Istda.  Le  Rondini  s*  imm^a* 
sano  agli  dai  Lari  perebò  fanoo  l nidi  Bella 
caca»  delle  quali  i Lari»  sono  custodi.  Era 
iooltra  la  Rondine  una  rìttima  ordbaria  di 
Veaera.  Progoa  fu  amistà  in  randine%  ad 
ama  le  casa  per  amora  verso  suo  figlio,  cut 
cerca  tuttora.  — > Il  volo  o il  Dermarsi  della 
rondloi  sopra  certi  luoghi,  era  riguardato 
dagli  antichi  come  un  presagio  funesto  ; esse 
anBuneiaroBO  n Dario,  quando  partì  per  la 
C|)edirìoaa  contro  gli  Sciti,  la  aisgraxie  ché 
la  diadero  fina.  Appollaiata  sulla  tenda  di 
Pirro,  e sul  naTÌglio  di  Aatooio,  prasagirooo 
la  loro  disfatte,  nondimeno  dice  Cicerone, 
che  una  rondine  od  una  chelidom  (oomn 
greco  dello  stesso  uccello),  procurò  al  eoo* 
cossionario  Verrà  la  pretura  dì  Ronsa  a 
quella  della  Sicilia;  ma  4 questa  una  mali* 
gna  allosiona  deli’oratora  agl’  intHghi  d*  ene 
donna  di  dcoim  Chelìdooa  o Celidnnia,  do 
Verrà  amata,  la  quale  a Roii^a  ed  a Sin* 
cosa  gofernasa  cotto  il  come  di  quelf  inde* 
gno  pretore.  ***  Racconta  Plinio  che  Cecina 
VoUterraoo  seco  portava  al  òrco,  ore  facca 
correre  le  soe  quadrighe,  della  rondini  a 
cui  attaccare  fili  d’ua  colore  coareauio  ; e 
queste,  appena  rilasciate  Ìo  UberUi,  rdarano 
rapidamente  ai  loro  nidi,  eh'  eran  costrotti 
nei  tatto  della  casa  di  VoUtarrano,  i.rì  coti 
recando  le  notixie  deli’  esito  degli  spettacoli. 
Cic,  in  Terr.,  a,  Piin,  10,  a4- 

3.  (Ittiol.)  Pesce  rondine  {tri^a  poli» 
tane) , pesce  che  ha  la  testa  che  trae  al  co- 
lor violetio  ; il  tronco  rossiccio;  U prima 
Botnloja  del  dorso , n qnella  della  coda  d’on 
eilestro  chiaro  ; la  seconda  dorsale  rerchc* 
eia;  le  notatoje  pettorali  di  color  d’  nlira,  a 
aegnate  di  maerìiie  torchine  roteode.  Ca. 

4.  (Teenol.)  A coda  di  rondine  si  dìco- 
Bo  certi  Urori  di  ferro,  legno  o simili,  che 
in  ona  delle  estremiili  si  ditataoo , a simi* 
glianta  della  coda  della  rondine  lui. 

RoiroiNtu.A , sA  (OrnitoL),  lo  stosso  ^o 
rondine. 

RooDiMtiLi  (Franceooo),  em.  (Biogr.), 
gentiluomo  oato  a Firenxe  oel  1660,  studiò 
peli'  unirersità  di  Pisa,  e dal  groodoca  Fer* 
dioaado  U fa  cteiio  suo  bibtiotoonrìo.  Era 
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•AairWito  *ooiaitn<«tmre  ifcriilefiiy  alotta, 
•c.  per  U (mU  » eb’  «raoo  alloro  la  Buuitiiiu 
faccaod*  <l«llo  torta  dì  Totcaaot  od  aoebe  dì 
progtttart  od  idaaro  le  dotta  rotto»  Gli  ti  do» 
te  I oditiooo  dtjdi  opoteoU  di  D«l>affz^ui 
dd  |650«  ooa  di  qotl  dotto,  ona 
éi  Stefano  dà  Castro  profettoro  di  Pita,  un 
Saggio  dslU  Vita  di  Gaiceiardiau  o parec- 
ebio  IVblìaio  ttorìcho  talh  cttiò  di  Fi^oo* 
M riatttUi  maBotcritta.  Morì  a Firoozo  oel 
4666. 

RovDiifmo  » tf»  (Onritol.)  « pìMoU  rota* 
diot.  Oa. 

Bonoialiio  , «01.  (OroclaL)i  paletno  della 
roodÌBo.  Ivi* 

a.  (IttioL)  (F««c«)i  diooti  a aa  paeeo 
■obila , looliBetiffio  a maopare  t tondo  , di 
aopra  » o tpiaoato  di  corpo , con  tetta  pic- 
cola » coda  larga  ed  ooa  tota  lieca  in  metto. 
Aia. 

Roootiriiro  « add.  ao.  (Bot)  * a^.  di  fico  ; 
Ibcee  perchè  bee«ao  da  beccafico  divento 
rondine.  Ga, 

Roaotaorro,  sm.  (Onotol.X  pnlctao  d^ 
la  rondino  ; rondinino.  B. 

HoKoizsoai  » «».  (Geogr.),  borgo  dogli 
St  Bardi , dirie.  e pror.  di  Torino  , a 6 3/4 
1.  da  <}uoeta  » ataadameoCo  di  Ghitatto,  pret- 
ao la  dettra  delia  Dora-Baltoa;  con  aooo  a- 
bitanti. 

Ronodva  {himadd  m^r  Lino.) , apode 
di  rondino , ma  piè  grotto  « pUi  forte  i che 
Iroc^uonta  le  torri  a per  oteere  quoti  f^vo 
deu  neo  da'  piedi  non  ti  pota  aiai  negli  al- 
beri e abrore.  come  fanno  le  altre  roodinì, 
fa  la  guerra  alle  api  a ad  alcuni  iétetii. 
G.-B. 

a.  « di  mora , deuo  aodie  permie*  di 
mare.  Y.  GLtMotà. 

Roiirt  I »f.  (FiloL')  • pooco  di  carte  » 
come  primiera , o timilu  Ca. 

Ro«rtz,  em.  (Bot.)  (▼.  gr.  da  ùopfaiat 
eoUeiio  ( spada) , nome  impotto  oa  Zanani 
ali*  arem  pemlapì^mm , a cagtooe  della 
atruttum  del  tuo  Imio  a foggia  d'  un  forre 
tagUento. 

Roariii  • n.  (FitioL)  » roncheg^aro,  ron- 
ca m.  B. 

Roffriiaa,  Jt.  (FÌtiol.)t  quello  die  piè 
comon.  fi  dice  russare.  Au. 

Roiroarva  o Rovotrooa,  sm.  (Geogr.),  e. 
deir  Indoftan , al  Nitam  , nell*  Ha^dai^abod, 
dUtr.  d'  Uamngd,  a 6 L da  quatta  nd  n 67 
da  Hajder^bnd. 

Ronotaa  o Rinrotaa,  «/.  (Googr.),  0.  dal* 
f Indottaa  inglete , protid.  (fi  Bombay  « nel 
Beyd^pnr , dUtretto  di  Gonemi  » a 1 8 L da 
fo«a. 

RoircoaraiT  0 RmovaniT.  s.  eom.  (Ge- 
nfr.)t  c*  ddt’  Indottali,  ni  NUami  o^'Ùay* 
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dcr-ebad  , diatr.  di  Maidok,  a|6L  daHay* 
dcr-nbad. 

RoMitoiiK&Ma , sf.  (Geagr.) , lago  degli  St.- 
Uniti,  etato  di  New-York,  cont  diSutFdlk, 
nella  parte  centrale  di  Loeg>Iilaod  tra  Brook- 
haeeo  e Itlip , con  una  aola  lega  di  ^ro , c 
nondimeno  profoodicnmo , peacoto  e «oggetto 
ad  no  fluito  a rittuno  regolari , eiatcanodèi 
qnnll  darà  tett'  anni. 

RoNifiLÀ  o RuNntta,  .(^(Geogr.X  c.  del- 
rind.  inglete,  net  Kkandeitck  propriamente 
detto , n 4 1*  Biodurbar. 

Roinrc,  «.  ind.  (Filol.X  uva  delle  tra  ab- 
breviature che  ti  pongono  io  fine  della  tavola 
dell* alfabeto  dopo  Puhima  lettera,  e tooo 
et%  con  a il  ro/i,  che  nel  latino  ai  legge 
ancora  per  rum.  Aia.  ^ 

Rdaum,  sf.  (Geogr.)  , e.  di  Deaimarea, 
diooeti  di  Beelanda , sulla  cotta  oceideatalo 
dell'it.  di  Boraholm,  di  cui  è eapoloogo,  a 
17  1.  da  Copenhagen , con  porto  fortificato 
me  poi^B  profondo,  etrade  irregolarmente  fab* 
bricate,  oepedale , n fabbriche  di  peoni,  «a- 
bncco , etovigiie  ed  orologi , dei  (joali  ti  riti- 
rano  da  Ginevra  i quadraoti  ed  1 morimeo- 
d.  Ameittimo  ri  è il  commercio  , non  me- 
no che  la  naeigazione  e la  petea.  Conta  aòooo 
abitanti. 

RoNNiiuaco,  sm.  (Geogr.),  e.  del  due. 
di  Sationia-AUembttrgo , cnpoL  di  bai. , a 

l/a  1.  da  Gera , ed  a 6 i/a  da  AUem- 
burgn , cinta  di  mura , con  castaUo  ducale 
topra  un’  emìnenaa , dne  chiete  ed  una  caia 
pel  poveri.  ^ tono  fabbr.  di  lanificio  , o 
ttovigUe,  e conce  dì  euoL  Tiene  aonualmenle 
4 fiere  freqa^ntacitiime , e fo  gran  commer- 
cio di  lane.  Gli  abitanti  eiMo  44^*  ^tei- 
naota  vi  tono  eorgeoti  minerali  in  amenieei- 
ma  tUaaiione  e molto  frequentate  ; è pure 
deir  argilla  echitlota  grafica. 

RoKirvpi  * «.  com.  (Geogr.) , 0.  dell*  Indo- 
ateo  • a Sindtah,  nel  Malva,  dittr.  di  Tebao- 
deyry , a a6  1.  da  Seroodge. 

RoNqviiio  (Rodrigo),  sm.  (St.  dì  Sp.),nl- 
cade  di  Zamora , non  dava  che  alla  tua  in^ 
eorabìie  teverìtà  la  meoiìone  che  fa  di  etto 
la  Morìa.  Antooio  Acnoa  aveva  oUenulo  nel 
1 607  dalla  S.  Sede  il  vetcovato  di  Zamora , 
tenta  che  fotte  ttato  pretenteto  dal  re.  Il 
cnntiglio  di  (^Miglia  orilÌDÒ  a Ronquillo  d'ìji^ 
pedire  eh*  ai  prendette  pottetto  della  tna 
tede  ; ma  il  prelato  lo  fece  arrettere  e con- 
durre nel  tuo  cattello  di  Feonosellet,  ove  il 
tenne  prigMm  var)  autu  Nel  i6ao  lollevalUi 
i Cattigliaoi  per  ottenere  il  rutabilimeoio  dei 
loro  diritti , Honqmitlo  fu  maodato  a Segovia 
con  truppe  per  reprimere  la  ribelliooe  e pro- 
cedere contro  i rei  ; ma  i Segoviaoi  gli  chiù- 
aero  le  loro  porte.  EgK  allora  pota  1'  attedio 
alla  óuk,  diehiarandola  cib^  0 pyoscriuai 
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« vMtawlo  sotto  pò»*  di  morta  di  p^m<I«r- 
la  di  mari.  I Segoviaoi  io  aoa  sortila  rovo* 
sciaroDo  l’asercito  gli  prostro  la 

bagaglio  a la  cassa  milUart.  Domata  io  seguito 
la  lega  dei  sollevati,  RonquiUo  fu  iocaric^o  di 
giudicare  il  vescovo  di  Zamora  ed  altri  capi 
di  detta  soUevaziooe , che  tutti  perirooo  osi 
auppUsj*  Bi  visse  dopo  laegamente  « e 1*  eth 
noo  dimioal  paimnai  l’ ieflessibilità  dal  suo 
earattere 

HoNlstD  (Pietro  di) , sm.  (Letter.),  poeto 
francese  nato  nel  t6i4  * Ì*  PoissoooUre  oel 
Veadom<M.  i un  triste  esempio  dell  iostabiUtà 
della  ripataiiooi  letterarie , quando  non  sodo 
foodate  che  sulla  fortuna  o sull' eveotualiià; 
giacchi  ammirato  troppo  oltre  il  dovere  dai 
tuoi  contemjioraneì  • i ora  consideralo  aasai 
|ioco  a forse  aocor  meoo  di  quello  ehe  me* 
riierebbe  -realmeole*  Mandato  a studiare  a 
Parigi,  corrò  io  qualità  di  peggio  alservixio 
del  duca  <T  OrUaas  figlio  di  FranceMO  I,  e 
poco  dopo  a quello  di  Giacopo  Stuardo  re 
di  Scosia , racatoti  te  Francia  a sposar#  Ma* 
ria  di  Loreoa.  Divenuto  sordo  assai  giovane 
si  diede  agli  stiid)  e divenne  valente  greci- 
sta. Datosi  a scrìvere  in  versi , le  sue  prime 
poesie  ebbero  una  voga  immensa  ; fu  coronato 
nei  giuochi  di  Flore,  ed  i magistrali  di  To- 
losa in  luogo  del  solilo  fiore  gli  diedero  una 
Mioerva  d*  argento  massiccio  , e prumulgaro- 
tio  no  decreto  che  lo  qualificava  il  poeta 
francese  per  eccelleosa-  Neasua  pMta  fu  piò 
lodato  ai  maglio  ricompensato  di  lui  De  Tboa 
lo  paragonò  aì  primi  poeti  dell  andehilh,  |io- 
i*endolo  al  disopra  di  molli  di  assi,  e lo  di* 
chiarò  il  poeta  piò  perfetto  che  sia  comparso 
da  Orazio  e Tibullo  io  poi.  1 dotti  piò  rag- 
guardevoli del  secolo  xvi  gli  assegnarooo  il 
primo  posto  sul  Parnaso  fraoceae , e parec- 
chi noo  lemeroDO  di  collocarlo  tra  Omero  e 
Virgilio.  Fraucesco  I « Borico  II , Carlo  IX 
ad  Borico  III  lo  amaroito  e stimarono  in 
modo  particolare,  e soprattutto  Carlo  IX  lo 
▼olle  albergato  seco,  noo  viaggiava  scusa  di 
lui , gU  aorireva  coma  ad  un  amico  • e gli 
diresse  dei  versi  di  gran  luogo  superiori  a 
quei  del  poeta  t meritaoo  fra  questi  d' essere 
apecialmaate  conosciuti  i seguenti  : 

L‘ert  it  feùe  ia  ftn,  dii  on  l'vt 
Dait  ètri  à flui  homi  fri*  fsr  <tl*i  ét  re^nv. 
Tomi  deux  égalenent  itoiu  partàM  des  covotuuij 
Mei\,  roi  ft  ta  rtfùis,  poèU  tm  Ut  ioMts..., 

Ta  Iptf  tOfU  par  de  ii  dam*  accordi, 

T‘  anervU  k»  upitt,  doni  je  n'ai  far  Ut  corpsj 
BlU  t*en  reni  k maitre,  et  t»  tati  iniroduirt 
Vi  U fiat  fise  tpam  ne  perni  amr  d^empùt. 

Bi  fu  Cttto  eonsigliere  e cappeflano  ordinario 
del  re  e di  madama  di  Savoja , come  lo  clóa- 
ma  il  privilegio  a3  febbrajo  t66d  per  la  sum- 


RON 

po  della  sae  opere.  I«a  diesolutezza  de*  sani 
eostumi  gli  rorioò  la  salute  • passò  gli  uliimi 
anm  dalla  sua  vita  ritirato  dal  mondo,  n mori 
oel  stto  priorato  di  8.  Goàmo  il  *7  dioembro 
1686.  Fu  c^ebrato  per  lui  a Parigi  un  so- 
lenne ufficio  nelle  cappelle  dd  collegio  di  Bon- 
eonr  , al  quale  il  re  mendò  la  sua  musica,  ed 
intervennero  la  corte  ed  il  parlamento  : il  v»- 
eoovo  d’  Bvreuz , poi  cardinale , oe  recitò  In 
orazione  fuaebre.  Ma  a dispetto  di  tali  kim 
latri# , e degli  spertioati  elogj  che  ottenne 
Ronsard  vivendo  ed  alla  sua  morte , trema 
anni  dopo  cadde  in  uo  disprezzo  eccessivo. 
Malhsr^  specialmeate  aveva  di  Ini  una  som- 
ma disistima,  e quando,  net  leggere  le  sua 
poesie  agli  amici,  accorgevasi  di  qualche  pa- 
rola difettosa  o di  qnalcha  aspreaaa  ed  impro- 
prietà , esclamava  tosto  : ia  ronsanix^ 

zava.  E di  fatto  ohe  aveva  egli  te  principali 
qualità  che  fanno  ì grandi  poeti,  ma- che  fu- 
rono in  Ini  tutte  guastate  e fatte  andar  per- 
dute dal  suo  pessimo  gusto.  Le  so#  opere , 
la  cui  edizione  piò  compiuta  i quella  di  Pa- 
rigi del  lÒaS  io  due  volumi  ia  foglio,  con- 
tengono nn  poema  ^co  intitolato  b Brmis* 
ciade , di  eoi  però  noo  compose  ehe  4 canti  ; 
poesie  erotiche,  odi,  composùmcott  ■■  lode 
dei  re  e prinetps  suoi  eontemporaoet , sigio- 
ghe,  ioni , sonetti , epitafi  ; ecoette  il  genere 
drammatico , in  tutti  gli  altri  m sì  ò spcri- 
mentato.  Aveva  egli  stabilita  b Pleiade  fran- 
cese a somiglìaosa  della  greca  ; era  qoastn 
composta  di  lui  stesso  per  capo , e sooi  an* 
talliti  erano  BeUeaM^Jodelle,  Bai/,  Giai  Dm^ 
rat,  DukMay  e Pont/ms  di  ThiartL 

RoKsacBO,  sm.  (Geogr.),  borgo  di  Boe- 
mia , circ.  di  Klattsu  , a 6 i/4  i-  qmmta 
sopra  un  piccolo  affluente  di  sinistm  dalla 
Rad  busa,  con  un  castello,  fabhr.  dì  bttneea 
di  filo  e di  slode  di  boa , cartiere  e anageoe. 
e con  1800  abit. 

Roivsoosr , sm.  (Geogr.)  * ••  degli  Stati 
Prussiaol , prov.  di  Clevee*Berg  , reggenza  di 
Dòsseldorf , a 6 i/o  I.  da  questa  , ciré,  dì 
Lenntp , con  £sbbr.  di  eobalbmi , atode  di 
cotone  e seta , nastri  e tele  ; coma  l^^oa  a- 
bitaoti.  'V 

Roirsiif  (Carle  Filippo) , sm.  (St.  mod.X 
UDO  degli  uomini  piò  violeoti  che  infurierò* 
no  nella  rivoluzioae  di  Fraocia,  nato  a Sete- 
sene  nel  1761  , coltivò  dapprima  U lettera* 
tura  ì coi  primi  saggi  furono  molto  iasigoi* 
ficanli  ; ma  io  luglio  1791  face  rappresenta- 
re una  sua  tragedia  intitolata  : ia  Lega  dei 
/amatici  e dai  tiranni,  in  cui  i re  eooo  ohia* 
mati  spaventevoli  tiranoi  che  i popoli  ooo 
possooo  abbastanza  esecrare,  eo  Nel  1793 
fece  rappreseotare  un’altra  tragedia;  Arata- 
fila  o u tiranno  di  Grana.  Ambi  questi 
coroponimeoti  sono  privi  dì  quataiaM  pre^ 
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d'  art«  « « oon  hanno  cbn  «joallo  dnll*  aa«lt*> 
mrnlo  a dei  aenùneoti  rÌToluiioaarj , fwr 
cui  furono  allora  «nollo  apftlaudUi.  AÌ  i8  a« 
prila  «793  Bansùi  fu  fatto  aggiunto  del  mi- 
nifttro  cibila  guerra,  indi  gaaarale  dell  armata 
rivoluaiooaria  t colla  quale  ai  recò  odia  Vao* 
dea  a desiare  quell*  infelice  paeee.  A Lione 
fn  1*  auailiario  rial  (amuao  Collot  d HerlnNO. 
Fatto  arrealare  da  FouquÌer*FaÌQVÌlle  , ▼none 
measo  a morte  il  1794 

cuna  lonaa  di  proceaao  , a nenia  che  i auoÌ 
amici  cordeliert  faceasero  il  menomo  tenia* 
tifo  per  aalvarlo. 

Rontmo  (Matteo),  9m.  (Letter.),  poeta 
latino  moderno , nato  U Grecia  da  genitori 
eeoextaoi , ai  fece  monaco  oli«e(aoo,  a pa^ 
la  tua  vita  in  un  conraato  di  quell*  ordine 
a Siena',  ore  mori  nel  Akuuodo  del- 

la eoa  faciiiik  di  far  rerai  laùoi  • leiiiò  di 
tradurre  la  divina  Commedia  io  altretiaote 
tentine  latine  quante  tono  le  italiane  ; per 
giudicare  come  eiad  egli  riuicilo  beila  leg- 
gerne i frammenti  riferiti  da  Vanirli,  Me- 
hitc  , Degli  Agoiiini  e Zaccaria.  £ Rontko 
pur  auiora  di  una  f^ta  di  Alessandro  V 
IO  cattivo  Ialino,  pubblicata  nel  temo  iv  del- 
le Miscellanee  di  Lucca,  (^anto  alla  ver- 
aione  di  Dante^  queetn  i timaeta  manoeerk- 
la , e ne  eaiitooo  copie  in  parecchie  biblio- 
teche d'  Italia. 

Romzimbnto  , $m  (5t.  nat.  eo.) , U roo- 
gare.  Ca. 

Rombìm,  n.  (FU.  a TecooL),  ai  dicedei 
far  per  aria , morendoli , il  romore  proprio 
delle  samare  , vespe  , moscooi , api  a aiutili; 
rombare  ; e per  similit.  ai  dice  del  romo- 
reggìare  che  fanno  le  cose  tratte  o agitate 
con  forse  per  aria. 

RoMzlifo,  sm.  (Zool.  ee.),  cavallo  (nccoIo 
• ma-ro  o vecchio  o di  cattiva  cooformazio* 
ne.  Cr.-Omod. 

Rondo,  sm.  (Fia.  ec.),  romore  che  ai 
la  nei  rooiare  ; e , il  rouiare  ateiao.  Cji. 

RoNto , sm.  (Fia.  ec.) , romameolo,  roo- 
aio.  ivi. 

RoNtóna,  sm.  (Zool.  ec.),  cavallo;  stal- 
lone; moacooe.  Ivi. 

Roooa-ZaND,  sm.  (Geogr.),  cani,  del  gov. 
del  Ca|)0  di  Buona  Sjieraosa,  diatr.  di  &el* 
lenboach,  a a5  1.  dal  Capo,  fertile  in  grani. 

Rooa , sm.  (Gcogr.) , ìa.  del  gr.  Oceano 
Equinoiiale,  tra  la  fiueva-Guiuca  e la  Nuo- 
ea-Breiagna. 

Rooaa  (Lorenao) , sm.  (Biogr.) , aatrooo- 
mo  e geometra,  aato  nel  i6a3  a Depiford , 
coni,  di  Kant,  compU  i luoi  atudj  nelle  due 
unìv.  d’Inghilterra.  Ile)  i66a  ottenne  la  catt. 
d*  astronomia  del  collegio  Cresham  , e nel 
1(67  la  permutò  eoo  quella  di  geometria. 
Riunì  nella  sua  casa  qua*  coUiraluri  delle 
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acieme  esatte  che  formarooo  nel  16S0  il 
primo  nocciolo  della  aocieth  reale  di  I/on- 
dra , di  cui  •sii  coBiribuì  mollo  a regolare 
r UUloziona.  Mori  il  37  gioguo  i65a.  Scria- 
ca  t OUservationes  in  cometam  qvae  anno 
l55a  apparmiti  Muniera  di  osservare  le 
ecelissi  di  luna  ; Sult  osservaaione  delle 
ecclissi  dei  sateWti  di  Gìoee;  ec. 

a.  Roorb  (tir  (siorgio),  ammiraglio  inglese 
Dato  nel  l65o  netta  contea  di  Keot , datosi 
alta  marina  ultenne  ben  presto  il  comando 
d*  un  vascello  da  guerra.  Nel  1689  fu  fatto 
commodoro  della  squadra  incaricala  d’  im- 
pedire sulle  coste  d'  Irlanda  le  cumunicasìo- 
ni  col  re  Jacopo  detroooaato.  Intervenne  co- 
me vice-ammiraglio  nel  combattimento  della 
Hogue.  Dopo  la  pace  di  Hfsvrick  fu  scelto 
da  Portsmouth  deputato  al  parlamento , e sì 
pose  dal  lato  deli'  oppoaiziooe.  Sotto  la  regi- 
na Anna  ripigliò  U servigio  in  qualith  di 
ammiraglio  ed  ebbe  il  comando  della  flotta 
aoglo-olandaaa  desttnaU  ad  nna  apaduione 
contro  Cadice , la  quale  però  rìnscì  male. 
Ma  riparò  quel  sinistro  coll'  impadro- 
nirsi nel  porto  di  Vigo , in  Gallisia , di  pa- 
recchi galiotii  «pngnaoU  prorenienli  dall’  Ava- 
na Coi  tesori  dell'  America;  coi  quali  venne 
coniata  in  Inghilterra  una  aaova  moneta  col- 
1*  iacriiiooe  yigo,  coma  mouumeoto  oaxionn- 
le  di  tale  fausto  successo.  Rooke  fu  fano 
membro  del  consiglio  privato  • ed  io  luglio 
1704  presenlaiosi  davanti  Gibilterra,  prese 
per  sorpresa  il  4 agosto  , dopo  alcuni  gior- 
ni di  resistcoia  • quella  forteiaa  oggidì  ri- 
guardata come  iosspagoabile , e rimasta  poi 
sempre  in  potere  degl*  Inglesi.  Combetlò  Ìl 
i3  dello  stesso  mese  noe  battaglia  colla  flot- 
ta fraocsse  all'  allora  di  Malaga , che  non 
ebbe  un  decisivo  risiiti  amento.  Fu  questa 
1*  ultima  sua  campagna  ; ritiratosi  nelle  sue 
terre,  vi  morì  nel  1708. 

Rooaa  (Jacopo  di),  sm.  (St  piit.),  pitto- 
re otto  io  Anversa  net  1686 , fu  allievo  di 
Vao  Opsul  di  cui  rtoscì  presto  odo  dei  mi- 
gliori discepoli,  e fu  da  lui  giadioalo  degno 
di  fare  per  la  noria  di  Francia  la  copia  del 
S.  Cristoforo  di  Rubens.  Di  soli  19  anni 
fu  ammesso  net  corpo  dei  pittori  d’Anversa. 
Fece  var)  dipinti  in  Anversa , a Lovanio , a 
Rotterdam,  all'Aia,  io  Amsterdam  ed  a Lei- 
da • che  gli  accrebbero  multa  riputazione. 
Verso  il  1738  fece  per  Vagai  il  celebre  qua- 
dro dal  Campidoglio  assAialo  da  Brenno. 
Fu  maritato  due  volte  e nondimeno  non  eb- 
be 6gU } morì  il  17  Inolio  1747* 

Roos  (Gio.  Enrico),  sm.  (SÌ.  pitt.),  pitto- 
re oalo  nel  i83i  io  Otterborg , oel  Pelati- 
nato,  fu  preso  in  sua  casa  da  Dugardio,  a- 
bile  pittore  che  dimorava  in  Amsterdam , e 
che  conobbe  in  lui  dalla  disposizione.  Passata 
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ptn  naIU  MU»la  «Il  De  Bm»  laMtrò  on  taletM 
reala,  a m «|>pl«c&  al  paMaj;;gko  ad  idia  pi- 
tara  di  anioiaU.  Vuìtò  U Fraoeia,  T Dalia, 
rioghiltarra  a parta  dalla  Germania,  a /armò 
atanaa  a Francrort  ora  fa  mollo  adt^ralo  a 
face  fortona.  Ma  nel  1(86,  aoop|»ato  ao  ia- 
caodio  dia  iatata  ucha  U aua  casa*  ai  a*  ara 
foggilo  eoa  laùea , quando  rolendo  udrara 
qoaloha  effalto  praaioao  ri  rìaatrò,  a aofib- 
cato  dal  forno  «adda  a terra  aaasa  aanti- 
maoio.  I tuoi  amici  riuacirooo  a trafporlar- 
lo  foori  t ma  U mala  era  fatto , ed  ai  morì 
la  dmnana,  Po  paaaiata  di  raro  marito,  aia- 
golarmaota  pai  guato  dal  dUagno  eoo  eoi 
ha  trattato  gli  aoimalL 

9.  Rooc.  (Teodoro)i  fratallo  dal  praeadenla, 
nato  a Waaal  nel  j^8,  fu  alliaro  di  De 
Ria,  e ai  diade  poi  al  genera  dal  ritratto, 
io  cui  riuacì  molto,  a non  arrebba  rìfali  ao 
are$M  poeaedato  U diaagao  nello  ataaao  gra- 
do che  le  altra  parti  dalla  aua  arte.  Si 
•aorga  però  nelle  aae  opere , ohe  non  era 
•tato  in  Italia.  Mori  nd  i€gS. 

3.  — (Filippo) , figlio  ed  aUioro  di  Gio, 
Enrìeo,  nato  a Praoefort  nal  i655,  fo  mao- 
dato  in  Italia , e giunto  a Roma  ai  nùaa  a 
atudiare  con  ua  ardore  ammirabila.  Aoqoi- 
alò  una  facilità  rarameata  prodìgioaa , della 
quale  La  Blood  racconta  Ì1  tratto  aaguanta  : 
u Mentre  io  atara  eoo  un  altro  diaagnaodo 
99  baaai-rilieri  cotto  1*  arco  di  VecpaciaDO , 
99  Hoùs  pacMndo  ri  ai  fermò , a colpito  da 
99  qualche  oggetto  cKe  parregU  pittoreeao, 
99  pregò  feltro  mio  ctmipagno  di  dargli  car- 
99  ta  a m^ita.  Qual  aorpraia  I in  meno  da 
99  mera’  ora  egli  area  finito  no  bel  diaegno 
99  larorato  con  comma  fiaitaaaa,  a lo  dooÒ 
99  a quello  che  praaUto  gli  area  la  matita. 
99  Noi  non  poteramo  atancaroi  di  ammirar- 
ci ne  la  beUeaaa , ed  U mio  com{ngoo  t»on 
99  rolle  mai  prirartMo.  99  A Roma  praaa  io 
moglie  la  figlia  del  pittore  Brandi,  a ai  ala- 
bili  a Tifoli  io  una  grande  eaaa  piena  d'  o- 
goi  apecia  d*  animali  cui  allarara  pei  auot 
atttdj  ; dal  che  gli  renna  U nome  di  Hojra 
di  Tivoli  aotto  il  quale  ò pi&  coooaciuto  in 
Dalia.  Dato  interamente  alla  crapula,  i cuoi 
ecceaai  abbreviarono  la  eoa  aaiaieaaai  mori 
a Roma  nel  1706.  La  aua  faeililà  noo  noe- 
qua  mai  alla  fioitaaxa  dal  ano  laroro;  tutto 
nella  aua  opera  ò rarità  * a tutto  ri  dinota 
ano  atudìo.  eaatto  della  natura. 

4»  — (Gioraom  Melchiorre) , fratello  del 
precedente  e auo  alliaeo,  nacque  a Frane- 
fori  nel  1869,  viaggiò  io  Italia  a fermò  ataa- 
aa  a Norimberga  dandoci  aaclui^vaméote  al 
paeaaggio,  e moatrando  raro  talento  nella  pit- 
tura de^li  animali.  U moaeo  di  Caac^  poa- 
aadera  U ano  capolaroro , eh*  ò un  quadro 
ràpprtaanUnte  iuui  gli  «pùb4ì  dal  Hr- 
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mgfio  del  katgmrìo.  Morì  a EmooCorl  nel 
tTSi. 

6.  Roos  (Gioaappe),  mpoCa  di  Filippo,  nato 
a Vienna  n^  17^8 , mMeoae  coaae  {ùtiom 
k ripatasioan  «Mia  aua  Camiglia.  Dimorò 
parecchi  eoas  a Drnada,  • ri  lacciò  gran  em- 
mero  dì  quadri.  Ottaooe  a Vìanoa  la  diro- 
aiona  dalla  galleria  impariale,  « dipinie  par- 
racchi  paaaeui  nel  palaixo  di  Scboenbnina. 

Rootc , *m.  (Geop-.) , hondmd  dal  pamae 
di  Gallm.  contea  di  Pambroke,  popolato  da 
19/900  abitanti. 

9.  ( Si.  pitt.  ) — (Nioeolò  di  Liamacker  * 
ooDoactulo  colto  il  nome  di),  pattora  di  ato- 
na nata  a Gand  nel  1676,  fu  alliaro  dà 
Guaraert  e di  Ottona  Varrio  mamtro  di  Ru- 
bane. CoaameaaigU  pmooehi  qundn  dal  ro- 
acoro  di  Paderbom,  li  aacgul,  ma  non  coir- 
faoeodogJi  f aria  di  quella  città  fermò  dimo- 
ra ia  fMtria.  Rubaaa  paasando  di  ctdà  e pa- 
gato dì  fare  un  quadro  per  U coairateruita 
di  8.  Michele , - ricnaò  dteeodo  : m chi  poe- 
99  siada  ooa  al  bella  rota  (alludendo  al  co- 
99  aalo  di  Rooso)  poò  far  di  mano  di  fiori 
99  atraaiarì.  99  Roosé  dipiaaa  iafaUa  il  qua- 
dro eh*  araci  chleato  a Rubeoa  • a giuetificè 
pìanamaata  V alta  idea  che  area  quaati  dma 
dal  auo  talento.  Fu  quello  uno  dm  migliori 
au<n  dipinti,  n ri  cono  pochi  quadri  dd  auo 
lampo  che  gli  poamno  eaaar  aaaaai  a eoo- 
fronta  Altro  eoo  ci^olaroro  ò il  Misuro 
detta  Trinità , in  cui  code  poco  a RuWaa 
nal  rigore , a^la  pompa  dal  colorito,  ac.  Fu 
dua  rolla  capo  o oacaoo  dei  (àtorì  di  Gand, 
• ri  mori  nel  |54^. 

3.  ( Teodoro  Giorgio  Angoato  ) « prò- 

faaaora  di  anatomia  e eonaigUara  dal  anca 
di  Brunawiak,  oacqoa  a Brunawick  nal  1771. 
Fu  laureato  a Gottinga  a ai  moatrò  poi  aem- 
pre  ccrittora  attirisaimo  ad  iogagnomaaiam. 
I cuoi  Principii  di  medicina  legale  pob- 
bUcati  net  i8o9  , ed  il  eoa  ManunU  pei 
medici  e chirurghi  legisti  ^ la  oui  tana  a- 
dùione  comparra  nel  i8o4*  gli  aaaieurarnao 
una  rìpuiaaiooa  durerole.  Mori  immttara* 
menta  il  9t  mano  i8o3. 

Rooswcai  (Ooct),  sm.  (Ga^.),  borgo 
dal  Bei^o , pror.  dalla  Fiandra  nccid. , cìr- 
eond.  ^ G>nrtra7,  a 3 1/4  da  quaatat 
ed  a 5 3/4  da  Brugea,  capai,  di  cant.«  prea- 
co  la  deatra  del  Mandelbeke,  con  3900  abit. 

Roosi,  sm.  (Mit.  giopp.),  capo  d'  una  cat- 
ta giapponeae  ; a quanto  cambra , lo  ataaao 
che  Lao-Kiam.  Noti. 

RoozBitnàiL,  o RoziMpai,  sm.  (Geogt.), 
borgo  d’ Olanda,  pror.  del  Brabaoto  aalteatr., 
circond.  di  Brada,  a 5 1.  da  qneata,  a 7 i/9 
da  Anraraa , capei,  di  oaot.  Ha  no  caatallo 
munito,  e fa  importantitaimo  trafteo  di  grth 
no.  (x>dUi  4700  abitanti* 
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Ro»  (Màioi)  t *m.  (G«ogr.\  bori^  <U1U 
Rumi»  «ur.,  Kov*  «li  Ironia,  «lialr.  Hi  Riga, 
• (6  1.  da  queaU . tiiUa  <{p»irn  del  Braaael. 

Barài*  , o Rupala  , </!  (Boi.)  (t.  gr.  da 
pdfroXov  , cùwa),  genere  dì  piante  della  fa- 
miglia delle  protraete  » a della  tetrandria 
monoginia  dì  Liaoeo , stabilUo  Ha  Aaitlet,  a 
caratterùuato  da  uao  stilo  leroiinato  da  uno 
stimma  rigonfio,  che  lo  pteseota  sotto  forma 
di  dava. 

Ropiuci.  add.  m.  pi.  (Poes.)  (r.  gr.  etim. 
c.  s.),  ag^unto  Hi  versi,  il  primo  de*  «|uaIJ 
A monosillabo,  bissillabo  il  secondo,  tristiUabo 
U terzo  • e cosi  progredendo , di  guisa  che 
acriui  hanno  la  fomia  d’  uoa  clava  \ schersi 
poetici  di  molta  dIScoltà  e dì  nessun  ma- 
rito reale.  Don. 

RopsiiWbba,  a/-  (Entomol.)  (r.  gr.  da  pd- 
7ccXov,  cldvoy  e gamhot  coscia,  fé- 

more),  genere  d*  iosolti  dell*  ordine  dei  dii^ 
ieri , della  famiglia  degli  aterigeri , e della 
tribù  dalle  muscidee , stabilito  da  If'ied» 
manti,  che  ha  per  tipo  la  dietya  davipes  f 
■ quali  furono  co»l  denominali  pei  loro  pai- 
^ o piedi  conformati  a foggia  di  clava. 

Ropìlosi.  sf.  (Nosol.)  (».  gr.  da  peo>n1^(t>, 
confondere),  malattia  de*  capelli,  non  guari 
Oissimile  dalla  plica  polonese,  in  cui  i ca- 
pelli si  coufondiono  e gli  unì  agli  altri  si  at- 
taccano. Bom. 

Ropczrct,  s.  com.  (Geogr.),  c.  di  Galli- 
aia,  circolo  di  Tarnosr,  a io  1.  da  questa  ed 
n i5  da  Saudomir,  in  bella  pianura  sopra 
un  picciolo- alUiieote  di  destra  della  Vistola. 
£ di  poco  conto. 

Ropaa  (Guglielmo),  sm.  (Biogr.),  nato  in 
Eltham,  coot.  di  ^tatford,  avvocato  generale 
di  Enrico  Vili,  fu  genero  del  celebre  Tom- 
naso  Moro  di  cui  scrisse  la  vita  che  fu 
stampata  nel  1712.  — • Sua  moi^lìn  Marghe- 
rita, figlia  d’esso  Moro,  divenne  abiUssima- 
nel  greco  e nel  Ialino,  e compose  in  essa 
lingua  dei  Discorsi,  che  furono  tradotti  io 
aogUse  «la  Morwin  ; ù pore  autrice  d*  una 
versione  inglese  della  Storia  ecclesiastica 
d Kasebio,  rimasta  manoscriu» 

9.  ~ (Giovanni),  nato  sei  Berkshire,  dot- 
tore di  0/forH,  fu  successivamente  profes- 
sore di  filosofia  e di  teologia  nel  eoU^ìo 
della  Maddalena,  e principale  di  quello  di 
S.  Giorgio.  Era  considerato  uno  dei  più  dotti 
teologi  deirnniv.,  sì  dichiarò  contro  il  di- 
vorzio di  Enrico  Vili,  e mori  nel  i634« 
Scrisse  : Tractatas  cantra  doctrinam  Imthe^ 
ri,  d*ordine  di  quel  monarca. 

RuPio,  sm,  (Bot.)  (v.  gr.  da  ^<à^,virgul- 
I0),  fi  uovo  ooma  dato  da  Schreber  alla  me- 
borea  ( frano,  méborier  di  Aaòlet  ).  che  for- 
ma un  genere  nella  gioandrla  triandria  ; a 
motivo  che  ■ fiori  di  quest'  arbusto  dsU^ 
DU.  enàcl  Val.  VI, 
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Gumm  sono  disposti  I ungo  1.  snoi  ramoscelli 
e formano  cos)  grQp|>oli  o virgulti  assai  al- 
lungali. 

RopNscoa,  s.  com.  (Geogr-X  c.dell'  Indo- 
smn,  ai  Raieputi , nell'  Adiemyr,  a 9 L dalla 
città  di  questo  nome. 

RopùcsATf.  em.  e add.  (Filol.  a Piti.) 
( V.  gr.  da  pwiro;,  oggetto  di  poco  valore, 
inezia,  e dipingere),  eoi\  chiamavait- 

si  dagli  antichi  t pittori  di  teottui  soggetti, 
come  animali,  piante,  paeselli  e sìmili.  Venno 
talvolta  usala  questa  voce  come  sioomma  dì 
Riparagrafo.  V. 

9.  (Filol.)  — si  chtamavano  pur  an- 
che Ropograf  coloro  che  nei  giardini  ta- 
gliavano a bossi,  I tassi  e gli  altri  arbo- 
scelli fronznti,  in  figure  di  uomini,  di  a- 
nnnaJi,  eo.  Cicerone  indicò  colla  voce  p'oi- 
ROYpa^tix  o ripulae  la  varietà  degli  og- 
getti che  presentansi  sopra  una  costa  o ri|ui; 
acrìreudo  ad  Attiro  e parlando  di  Tuscolo 
gli  scrive!  Et  lamen  haec  ptOTTOYfoc^ia» 
ripulae,  videtur  iabiiura  celerem  satfeia- 
Um. 

Rorsic  (Notoi),  etn.  (Geogr .X  borgo  della 
Russia  europea,  goveroo  di  Tcheroigov  , di- 
stretto di  Noro-Ztbkav,  ■ io  1.  da  Novo- 
Miasto,  ed  n i5  da  Goradola. 

Roqut  (Egidio  Andrea  di  la),  .Vm.  (Blogr.X 
dotto  araldista  nato  nel  1697  a Comelles» 
presso  C.«en.  Datosi  alla  studio  della  storia 
« pariicolannente  della  parte  genealogica  dì 
«ssa,  TI  acquistò  un'eriidiziooe  sorprendente. 
Nel  i6ù3  ottenne  pririlegio  per  la  stampa 
della  Storia  genealogica  delie  case  nobili 
di  TSormandia,  della  quale  però  non  pnb- 
blicò  che  una  piccioUssima  parte.  Stabilita 
più  lardi  dimora  a Parigi,  vi  morì  nel 
Scrisse  t Elogio  della  casa  di  Bellièvre  ; 
Storia  genealogica  della  casa  di  Harcourt  f 
Trattato  singolare  del  blasone  ; Della  no- 
biltà e delle  sue  specie  diverse  ; ec. 

9.  — (Gio.  Paolo  di  laX  giornalista  nato 
in  Albi  net  sec.  xvii,  recatosi  a Parigi  suc- 
cesse allabale  Galtàs  nel  privlleg'io  del  G/or- 
naie  dei  dotti,  cui  cootlnuò  fino  al  1S87, 
con  somma  assidultk  ed  esattezza.  Perdutono 
il  privilegio,  pubblicò  Memorie  Sulla  storim 
ecclesiastica,  di  cui  non  comparve  che  un 
primo  volume.  Credesi  che  sia  morto  poco 
dopo  il  1587. 

3.  — (Giovanni  di  la),  lettorato  nato  a Mar« 
sigila  nel  i$5i,  si  applicò  allo  studio  dello 
lingue  orientali,  e fece  parecchi  viaggi  in  Le- 
vante. Fermò  poi  diqiora  a Parigi,  ove  coo- 
però alla  eom|MÌazioDa  del  Mercu  rio  di  Fran- 
cia. Contriboì  all’  ittituziooe  dell*  accad.  di 
BlarsiglU,  dì  cui  fu  uoo  dei  primi  membri, 
e mort  a Parigi  nel  1743,  Le  sue  opere  so- 
00  i piaggio  neUT lirabia  felice  ; Fiaggio. 

9' 
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wefìa  PaUstin»;  riaggio  di  Siri»  e del 
monte  Libnno  ; MareiglUi  doU^  antùa  e 
moderna  ; Itinerario  di  Beniamino  di  Tu- 
dela,  tr^ptlo  io  TrAnceM  eoo  note;  tc. 

4.  Rocu*  (Aotoo»  Hi  U),  feoteUo  del  preco* 

deote,  nolo  « MortiglU  ool  167*,  lece  ao 
TÌa-gio  io  Levaste  e loroatone  cotrò  net  geo- 
Jarmi  de!  re.  Perduta  usa  gemba  olla  bat- 
taglia di  Maiplaquet  ai  die<le  interanenie  alla 
coltura  doRe  leilere  e nel  1711  anccesso 
all’abate  BocHel  nella  proprietà  del  Merem> 
rio  di  Francia,  del  f|uate  pubblicò  3ai 
lumi.  Non  ai  laaciò  mai  uscire  di  bocca  il 
mìnimo  motto  aaiirtco,  e morì  a Parigi  nel 
1744-  R P***"  di  due  ntelodrammi  in 

•ocieià  coll'abate  Pellegrin,  iotitolaii  Medea 
e Giasone,  e Teonoe- 

5.  (Geogr.)  *—  (S.),  capo  aireltremità  N. 
K.  del  Draaitc.  prof,  di  HÌo»Graode«do*Norte. 

5.  — borgata  del  Buenoa^Ajree.  pror. 

di  Corrìenios,  a 3o  L da  queeta.  prcsao  la 
laguna  d’  Ybera. 

c.  di  Spagnai  pror«  di  Cadice 

(Sirlglia),  a ao  l.  da  questa  ed  a a da  Gi- 
bilterra. io  fondo  atta  baia  di  questo  nomei 
residenia  del  comandante  del  eam|>o  mauito 
di  S.  Roque,  con  due  conreotìi  due  ospuji 
epedalc  e due  caserme.  Conta  56oo  abitau- 
li.  — La  linea  spagnuola  di  fortifica^tioni 
che  attraverso  tutto  l' istmo  di  Gibilterra  ne 
sta  distante  una  lega  ; ^ questa  ben  foriifi- 
eala  e Hifes^  nell*  estremità  orieot.  dai  forti 
di  S.  Barbara  e di  Atana,  e.  neli’occid.,  da 
quelli  di  5.  Filippo  e di  Puoiamola  ; guar- 
di» avanzate  ioterdicooo  Ogni  comti ideazione 
con  Gibilterra.  Ebsa  linea  futcoitrnita  nel 
*779*  dopo  i var)  leoUiìvi  fatti  dagli  Spa- 
gniioli  per  riprendere  quella  piazza. 

Root.'KBaut«tt  tf-  (Geogr.),  borgo  di  Frau- 
da, dtp.  del  Varo,  circondarlo  di  Drsguignan, 
Cant.  dì  Frejuf,  a 1 3;4  !•  da  questa,  presso 
la  destra  deU’.Argens,  con  u<ia  fiera  all’  anno 
e 1700  abitami.  In  vicinanza  ò ao*  immensa 
rupe,  alla  ben  aooo  piedi,  che  somministra 
due  sorta  di  porfido,  e raccltiude  dei  fili  di 
piombo  atto  af  disegno,  ed  una  rena  di  stagno. 

RoQUecus,  sf,  (Geogr.),  c-di  Francia,  dip. 
di  Tarn  e Garonoa,  etreond.  di  Maissac, 
eant.  di  Mooiaign,  presso  la  destra  della 
Senna,  con  9 fiere  all  anno,  e 1600  abitanti. 

RoQuicoustB,  sf.  fGeogr.),  borgo  di  Fr^ 
dip.  del  Tar^,  circond.  di  Caitres,  a a I. 
da  questa  ed  a 7 i;4  da  Albjr,  capotaogo  dì 
Cani.,  sulla  destro  dell'Agout,  con  un  tempio 
protestante,  gran  fabbricazione  di  berrette  di 
tana,  4 all'anno,  fertiliasimt  dintorni,  e 
ifioo  abitanti. 

RoQue  o’ Oi.uea  (la),  (Geogr.),  c. 
di  Francia,  dip.  dell*  Affigge,  circond.  di  Pa- 
ahicfs,  cenU  di  Mirepow«  suIIb  d«»im  defk 
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Loctoure,  oon  fabbr.  di  berrette  di  lana.  Ir» 
fiere  aH’eueo,  ed  800  abitanti. 

RoQVcroaT  oe  Mamsit,  sf.  (Geogr.),  c. 
di  Francia,  dipart’uuento  della  [.onde,  cir- 
condario dì  Mgiit  -de-  Mersan,  a 4 3/4  da 
questa,  ed  a 6 i/4  da  Cazauboo,  capoluogo 
di  centone,  in  una  valle  rinserrata  tra  rocce 
di  ludo  dirupetiseime , ia  riva  alla  Dome, 
con  una  mauifattnra  di  stoviglie  ed  uso  in- 
glese e fornaci  da  calce;  traffica  di  besti»- 
mi,  canape,  miele,  cera  e bella  lana,  tiene 
tre  annue  fiere  ed  ha  i$oo  abitanti. 

RoQvei-acaK  (Anlooìo,  barone),  em.  ($1. 
mod.),  maresciallo  di  Francia,  che  fu  am- 
messo luogotenente  delle  giurdie  di  Giovan- 
ne d*  AIbret  regine  di  Napoli  ; si  trovò  a 
fianco  d’Enrico  IV  al  memorabile  combatti- 
mento di  Fonteo»-F raccese,  ed  otienne  da 
quel  monarca  la  carica  di  grao-asaliro  della 
sue  guardaroba  e la  celiano  dello  Spirito 
Santo.  Osò  uno  dei  primi  coneigUerlo  a se- 
pararsi dalla  bella  GebrteUa  d' Estr^es,  « 
le  eìulò  colle  sue  ettenziuni  a sopportare  quel 
doloroso  secrifizio.  £ra  nelle  sua  carrozxa 
quando  fu  colpito  dal  pugnale  parricida  di 
Ravaillac.  Creato  mareeciatio  da  Luigi  XIll 
nel  i6i5,  morì  a Let'oare  net  s6e5. 

RooutMàuai,  e/l  (Geogr.),  e.  di  Frascia, 
dij>artìmeoio  del  Gard,  circondario  d'  Csis« 
» 6 1/2  1.  da  questa  ed  a 9 i/a  da  NémeSt 
capoluogo  dì  caotona,  Kvpra  Una  rape  eco- 
ecesa  presso'ie  destra  dai  Rodano.  Ha  no 
vecchio  castello,  e pòstiede  varie  iMeifatta- 
re,  traffica  di  vini  eccellenti,  olio,  lana,  ec., 
a conta  a^oo  abitami. 

Roquinz,  sm.  (Geogr.),  isoletta  deH  Oeea- 
no  Indiano,  abbondante  di  (uaote  e fiorì  o- 
doriferi. 

Roquks  (los),  o Lss  Rocftt,  sm.  pL  a 
(Geogr.),  gruppetto  d’  isole  deserte  nelle  An- 
tille  sotto  vento,  presso  la  costa  della  Colom- 
bia, dipartimento  di  Venezuela.  La  piò  set- 
tentrionale si  fa  oolare  per  una  moirtagna  di 
pietra  bianca,  boecosissima  0 inoadata  nelle 
alte  maree. 

a.(Biogr.)  ' — (Pietro),  em.,  teologo  pro- 
testante, nato  a TjO  Gaune  in  Linguadoca  nel 
ifi85,  studiò  e Losanna  ed  a Ginevra,  ed 
ammesso  al  ministero  evangelico  si  distinse 
presto  come  predicatore.  Nel  1710  fu  fatto 
pastore  della  chiese  francese  dì  Basilea,  e 
colà  morì  nel  >748*  Oltre  a var}  scritti  in- 
ceriti nella  Biblioteca  gormaniea  e nel  Cior»» 
nate  etoetico,  gli  sì  deve  la  Còntinaatione 
dei  Discorsi  sugli  avvenimenti  del  vecchio  e 
nuovo  testamento,  e dì  più:  Elementi  di  ifc* 
rita  contenute  negli  scritti  sacri  ; 11  verò 
pietismo  il  Doveri  dei  sudditi,  spiegati  i Ser- 
moni sopra  dh'trsi  testi  deli»  scritttsr»  / 
Trattalo  dei  tribenali  di  gimdieaUtra  ; ec. 
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HoQUtSBN*.  sm.  <G#o;;r.)»  gufa  d«ì  Pire- 
tici, ira  i|ttelU  di  Foceac  e di  Pcctnt , «ni 
liaiite  del  dipariiiDMto  franeeie  dei  Piraoei 
.Orientali,  e della  pror.  epo^mieU  di  GiroM 
(Catalogna)  ^ al  8.  E.  dì  Bellegarde^ 

Hoquaraa , sm.  ( Geogr.  ) , tìII.  di  Spa- 
gna t pror.  d*  Almeira  (Granata)*  a 6 1.  da 
queiu , aul  Mediterraneo , con  caaeroio  ed 
im  piccolo  porto  pai  cabotaggio  ; «a  aearea 
d*  acqua  dolce.  Gli  abitanti  aooo  saoo.  A 3y4 
di  I.  trovanai  importanti  cabne. 

RoQviVàiBt,  sf.  (Geogr.)*  borgo  di  Fr.  « 
dip.  delle  Bocche  del  Rodano , circond.  di 
Marsiglia,  a 4 Ì*  da  questa  e 6 da  Aia* 
capoL  di  cant.  , sulla  sinistra  dell'  Hureau- 
gne  ; assai  beo  fabbricati,  con  varia  piasse  e 
Ibnutne  * parecchie  manif.  ; commercio  rag* 
guarderab.  di  eccellenii  uve  e fichi  secchi  * 
olio  , vini  rinomati  ec> , due  annue  fiere*  a 
3 100  abit.  Ne' dintorni  è una  miniera  di  car* 
Loq  fossile  e care  di  gesso. 

Roaset,  sf.  (Geogr.),  c.  di  Norregia.  V. 
Rotaass. 

Roasifs  JuvBNts  (Poes.),  cosi  iodica  Ma- 
nilio  il  segno  dell*  Ac<|aario. 

RoasNTC  * add.  csm.  (Fis.  ec.),  che  ro* 
rs  ; rugiadoso.  Ca. 

Roaias,  att.  (Fis.  ec.)^,  torogiadare  ; ed 
anche , inol&are. 

Roasaii,  sm.  pi.  e add.  (St.  aot.  e Fi* 
lei.) , soldati  legioaarj , dì  cui  non  fa  man* 
tiooe  che  Tilo  Lisia  ( liù.  8 e 9 ) : rorarii 
procarreùmfit  inter  mntepilanas.  Eran  essi 
armali  alla  leggera,  a rcnirnoo adoperali  per 
ìscaramacciare  a per  appiceare  il  combaui* 
■sento;  d'oade  reaoe  loro  il  nome,  perché 
dice  Fasta:  nt  ante  imbrem  fare  rorare 
solai,  sic  iUi  anta  gropem  armataram  ffuod 
prodìbant , rararìx  dicli. 

Roalaio  (Girolamo),  1901.  (Lattar.)  , cele- 
bre letterato,  nato  nel  i4B6  a Pordenone  , 
in  FrìuU  • studiò  grammatica  sotto  Amalieo 
a SacUa  , iodi  legge  neU'unÌT.  di  Pedora.  Fu 
ammoglialo,  a,  direouto  redoro,  sì  .fece  cc- 
clasiastico,  e dalla  corte  di  Roma  renne  o- 
fiorato  di  rar)  im^iortaoti  nffic).  Fu  legato  in 
Ungheria , indi  io  Polonia  * ed  accompagnò  a 
Napoli  il  cardioal  Ctasì,  che  rr  andò  a com- 
plimentare 1'  imp.  Carlo  V.  Passò  parecchi 
anni  a Roma  nella  società  dei  dotti  e dei 
piò  illustri  prelati,  mà  araosaado  in  età  si 
dimise  da  Ogni  impiego,  e riiornò  e Porde* 
none,  ore  mori  nel  i656.  Non  ò eonoscìuto 
che  per  no  opuscolo  iaiitolato:  Quod  ani^ 
malia  bruta  saepé  ratiome  utantur  matius 
homina,  dal  quale  sembra  che  Boileao  pren- 
desse r idea  prtacipele  della  sua  siilire  deU 
r uomo  ed  alcuni  dei  tratti  iu  etM  inseriti. 
A proposito  del  fletto  oposcoto  Berle  raoeol- 
ae  nell*  articolò  ebt  de^cò  a fiormrm  i ds- 


R 0 5 723 

^crsi  seittimeoti  degli  antichi  e dei  moiicriii 
sull  anima  dalla  bastia , punto  sul  quale  e- 
rauo  allora  dirisi  di  parere  i filosofi  , e che 
noe  Terrà  mai  dilucidato  com|>iutainenlc. 

RoasfTso  , sm.  (Agric.),  rire  htanca.  Ca, 

Ronascu  , sm.  (Geogr.),  rill.  del  granduc. 
di  Badeo  , ciré,  del  Necker,  bai.  di  Heidel- 
herg  , a 3/4  di,  L da  quest.*!,  sui  Forstbach, 
ore  osserrasi  il  caalello  di  Rierhaldsr  , una 
delle  resideoM  granducali  Possiede  due  chie- 
se e 1300  abit. 

Robbss,  sm.  (Geogr.),  rill.  di  Sriczcra, 
con>o  di  Zurigo,  a 5 i/a  I.  da  questa,  sulla 
sinistra  del  Tosa;  ri  ti  fa  otlimo  rìao  , a 
possiade  uoa  cara  di  tiilTo,  e le  curiose  grot- 
te dì  Lockmòlile,  a dì  Haldermùhle.  Il 

3o  maggio  >7P9*  * Francesi  quiri  sconfisse- 
ro i Rusei , e s'  impadrooirooo  delle  loro 
posizioni. 

Róaioo , Da , add.  ntf.  (Fie.  oc.) , ragia- 
doso.  Aia. 

RosiFtao,  as  , add.  mf.  (Anat,),  «pitelo 
dato  da  qualche  enatoraico  ai  rasi  Utiiatici. 

RnascHscH  , sm.  (Geogr.),  borgo  dì  Sriz- 
aera,  cant.  di  8.  Gallo  a a 3/4  I*  da  questa, 
c.ipol-  di  disir.,  sulla  sponda  meridionale  del 
lago  di  Co4tanza , che  ri  forma  un  buon 
parto.  Ha  mauif.  e purghi  di  tele , traffica 
di  grano  , rÌoo  , besiiaaii , pasce  e sale , e 
Conta  a8oo  abitanti. 

Kos  o Rossa,  sm,  0 f.  (Geogr.),  fiu- 
me della  Russia  eur. , gor.  dì  Ktew  , che 
nasce  tra  Li|M>reU  e Makhnork  , passa  per 
Ruguslar  , e scaricasi  nsl  Doieper  , alla  de- 
stra , per  piu  braccia,  un  po' superiormente 
a Tcherkasi , dopo  no  corso  di  60  l.  In  pri- 
marera  è uarigabìle  ai  momenti  di  piena. 

Ross  (con  r ó stretto  e l'  J di  suono  a- 
spro),  sf.  (Archit.  ec.),  luogo  corroso  da 
impeto  d’acqua,  0 simili  ; lunata , corrasio^ 
na.  Cs.'Alb. 

Ross,  sf.  (St.  nat.,  Boi.  e Mad.)  (r.  gr.  da 
padsv , rosa;  quasi  da  ps'co , scorrere,  ed 
coprì , adoref  o da  p^,factlmcnta,  edotto, 
a/azzare;  o finalmente  da  poti'aio;,  color 
rosso),  genere  di  arboscelli  ordioiiriameute 
Sfùoosi,  deirìcosandria  poligamìa  e della  fa- 
miglia delle  rosacee  lìi  ‘TourDefoTt  « di  Jus- 
sieu  , dai  cui  fiori  esala  il  più  soave  degli 
odori  I « spicca  ordinariamente  il  piò  vago 
colore  rosso.  Non  arri  quasi  poeta  che  uon 
siasi  dilettalo  di  cantarne  i preg).  L’  olio  e 
]'  essòBia  dei  suoi  fiori  fanno  le  delizie  degli 
Orientali , e fra  noi  la  base  ed  il  princi|»ale 
articolo  del  trafteo  dei  profumieri.  — ò>lhi 
rosa  ai  preparano  uogueoil , stroppi , mttle , 
cooserre , aceto,  liquore  anodino,  ec.  V,  ap- 
preaao. 

i.  Questo  genere  di  piante  ha  per  carai- 
^rlt  calice  orcioUto , oanmao  , risireito  nel- 
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|b  •ommilh,  a 5 divìstoai  pertUAnti . 3 4at- 
!e  4]uaIÌ  verde,  3 barbute  • la  6>a  barbuta 
•oliiinto  di  UD  foto;  6 petali;  temi  quasi 
ostei  « coperti  di  aflpreue  • conteoentì  eoiro 
una  bacca  secca  e colorita  % formata  dal  ca* 
lite  che  crebl«. 

3.  Le  rose  teogono  il  primo  poeto  nel 
giardini , ma  pel  medico  non  hanno  ogualo 
importanza,  meno  tre  specie:  la  roia  comss» 
Ite  {rosa  ^nUiea) , la  rosa  òijèra  e I'  e- 
glanleria  o rosa  canina.  Dì  questa  si  ado* 
peratio  in  medicina  i petali  ed  i frutti. 

4>  La  rosa  di  Provins  o gallica  rubra 
^la  rasa  (comune)  rossa-,  i suol  petali  han* 
DO  sapore  amaro  (tiiìco;  oltre  il  coocioo, 
contengono  alcune  particelle  di  ferro , ad 
alquanto  di  olio  assenrìate  a mucilaggìoe; 
onde  ha  posto  fra  i tonici  as^ingenti  : pro- 
lungandone l uto  cagiuiiano  sùtichezxa.  a data 
in  polvere  nella  dose  dì  una  dramma  pro- 
ducono . dicesi  t effetto  purgante.  Ifeiriotarno 
si  adoperano  spesso  sotto  forma  di  conser^ 
va,  che  si  fa  mescolando  i petali  polverìs- 
nati  con  succhero  ed  umettando  il  tutto  con 
acqua  distillata  di  rose  pallide  (rosa  galli- 
ca pallida):  le  sue  proprielh  mcdicloali  va- 
riano secondo  la  quantità  di  rose  che  con- 
tiene : viene  somministrata  (ter  lo  piò  in  do- 
se di  3 dramnie  ad  uu’oncia.  — Le  rose 
pallide  vao  preferite  |>er  la  preparazione 
dello  sciroppa , il  quale  reputasi  lassativo 
somministrandolo  ìa  dose  di  i-a  once,  ma 
lo  k poco;  dell’ e/c/toar/o , il  '(uale  i pur- 
gante sì  m.*i  per  la  scamonea  che  cooiiene , 
« dell’  acqua  distillata^  noverata  per  la  sua 
lieve  astrizione  tra  i coHir),  ma  piu  S(iesso 
usata  per  profumare  i cerotti.  — La  rose 
rosse  si  usano  iuvece  (wr  la  confezione  del 
miele  rosato  e dell’ aceto  rosato,  il  qnale 
ultimo  didTerisce  |m>co  dall'  ordinario  per  le 
sue  qualità:  il  miele  k usato  |>er  gargarismo, 
ed  anche  clisteri  nella  dose  di  i*3  once.  La 
decozione*  acquosa  o vinosa  delle  rose  ros* 
se  serte  spesso  in  injezioni  contro  le  leu- 
corree e la  tirelriùde  cronica  : se  ne  fanno 
anche  gargarismi,  coUirj  astringenti,  fomen- 
tazioni. Alcune  farmacie  traggono  dalle 
se  Buebe  1’  unguento  rosalo  e 1'  olio  ro- 
sato. 

6.  Posa  doppia  (altr.  di  cente^oglie,  in» 
carnata;  rosa  centifolia  Lina.) , pianta  che 
ha  lo  stelo  eoo  molti  pungiglioni  disegnali , 
ricurvi;  le  foglie  com[>oste  di  sette  fogliolinn 
ovali , seghettate , coi  peiioli  iaeripi , il  ca- 
lice turmioato  da  fogUoline  lunghe  appunta- 
te , per  lo  più  spatolate  nella  sommità  ; i 
fiorì  dì  rosso  pallido,  odorosi.  Fiorisca  dal 
inaggiu  al  luglio , ed  è oomuoo  negli  orti  a 
nel  giardiuì.  Se  ne  raccolgono  i bottoni  e 
fai»eno  conserva  astringente  a carBÙnit^ra , 
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a guisa  delle  rose  rosse  iV.  sopra  ( 6)t 
alle  quali  appartiene  pur  questi^ 

Rosa  canina  o s'dvtslre  (altr.  roselline, 
roselline  selvatiche) , pianta  che  ha  gli  iteti 
lisci,  con  due  pungiglioni  ricurvi , lunghi , 
spasso  0(>posti;  Ja  foglia  cqmposte  di  7 fo- 
gliolina  orale  , acute  , di  uo  verde  lucido , 
lisce  ; • fiori  bianchi , poco  odorosi,  scempi. 
Fiorisca  in  primavera,  ed  b comune  io  £u« 
ro|w.  — > Dei  suoi  fratti  (grattecmlo)  se  ne 
usa  per  cibo  o facendone  decolto  o conser- 
va , siccome  astrìngente  ; nuche  la  radice  ti 
usa  in  decotto  t usasi  anche  certa  escresceo- 
ta  che  un  insetto  (^eynips)  vi  £1  sorgere  e 
chiamasi  bedegaar,  in  polvere,  Ìo  conserva 
od  io  rob.  La  conserva  dei  frutti  della  ro- 
so canina  chiamasi  cimorrodone.  V. 

7.  — domestica  * è la . stessa  che  la  gal- 
lica 0 comune.  V.  sopra  $ 4* 

6.  (Mìl  e Filòl.)  Èra  la  rosa  consacrata 
a Ventre , dal  saogne  della  qual  dea  (srese  il 
suo  vermiglio  colore,  come  dichiarano  .dsco- 
nio  e Tzetze.  Al  contrario , dice  Rione  che 
la  rosa  deve  la  sua  nascita  ai  sangne  di  A- 
dooe  ; nel  che  fu  egli  segoito  da  Ovidio , « 
dall’  autore  del  PervigUium  Vsneris , nel 
graziosissimo  inno  che  com|>ose  su  quest*  ar* 
gomeolo»  1 poeti  non  han  trovalo  da  com- 
piangere nella  rosa,  che  la  breve  durata  del- 
la sua  vita:  et  nimimm  brevis  rosae  ^ree 
amaenos.  — 1 Romani  amavano  la  rese  ap- 
passionatamente, e facevano  grandi  S(iese  (ter 
averne  conLÌnuameute  ed  anche  nel  verno: 
Delicati  illi  ac  fluente» , dice  Pacato , pet» 
rum  se  laatos»  putaóant,  nisi  (uxoria  ver- 
tisset  annum,  nisi  hibemae  poculis  rosae 
innatassene.  Chiamavano  rosa  , mea  rosa  , 
le  loro  amiche.  — Erano  le  corone  |di  roee 
presso  gli  amichi  Ìl  distintivo  della  volatià  e 
della  galaoterìa.  Orazio  giammai  le  dimenti- 
ca nelle  sue  descrizioni  del  piacevoli  banchetti. 
Roseus , rosea  , significavano  bello  , bella , 
risplendente , come  il  p cdsov  de’Greci.  Dis- 
se Virgilio , perlaudo  di  Venere  ; et  aver- 
tene rosea  cervice  refulsit.  *—  Nella  colle- 
zione delle  pietre  incise  di  Stoseh  vedesi  co- 
pra un  granalo  una  farfalla  appoggiata  ad 
una  rosa,*  emblema  ingegnoso , che  può  di- 
notare uua  ^ovineita  morta  .nell’ -età  delle 
grazie  e dei  piaceri. 

9.  (Mit.  maom.)  1 Massaiauni  attribniico- 
Bo  a Maometto  V origine  della  rosa,  ed  ecco 
come  : facendo  Maometto  il  giro  del  trono 
di  Dio  nel  |>eradiso  (w-ìm^  di  moctrarsi  agli 
uomini , Dio  si  volse  a guardarlo  ; il  (»rofeta 
n*  ebbe  tanto  rossore , che  sudò , ed  esseo- 
dosi  asciugato  questo  sudore  colle  dila , ne 
fece  cadere  sei  gocce  fuori  del  paradiso  , 
ima  delle  quali  produsse  sull*  Utaule  U rosa 
e fece  nascere  il  riso.  Nou.  . 
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10.  Rosa,  oggimilo  dì  no«  «pCMfl 

dì  mela.  G.*V. 

ik.  (Astroo.)  — uom«  dì  una  «teUa  ch'A 
nel  «ègoo  del  cancro.  Ca. 

la.  (Filol.)-^  qacl  eongne  che  rieae  io 
pelle  e che  roevefgia  a dì  rosa,  tira* 

tori  da  bacio»  da  mor«ìcaCura  o da  coca  à* 
xnile  i che  anche  diciamo  succio.  /W. 

15.  — eegno  di  faxione,  di  parte  polìtica  ; 
ora  detto  coccarda  (Torae  da  cocca\  G.-B. 

i4*  (TecnoK)  — ~ chiamasi  un*  apertura  o 
Soestrella  con  ear)  rabeschi  negli  atrameoti 
di  corde.  Ga. 

16.  (T.  eccl.)  — cT  oro  » qne!  fiOr  d’oro 
che  benedice  iJ  papa  per  mandare  a'  prin- 
cipi la  quarta  domenica  di  quaresima.  Ivi. 

i5.  (Farmacol.)  ■—  minerale  d*  antimo» 
mìo,  poUeri  d'Algarolti  impregnate  di  lintara 
di  sandalo  rosso.  Omod. 

17.  (Mario.)  — di  Peata  o dei  penti, 
peuo  di  cartone  o corno  tagliato  io  forma 
circolare,  che  rappresenta  rorixzoote  e eh*  h 
diviso  io  3a  parti  che  rappresentano  le  3a 
arie  o rombi  di  renio.  Sopra  questo  cerchio 
ti  sospende  un  ago  calamitalo,  oppure  si  at- 
tacca un  ago  calamitato  ad  esso  cerchio , lo 
si  aospende  entro  una  scatoletta  e ri  si  fcri- 
vono  in  ogni  dirisione,  cominciando  dal  Nord, 
i nomi  dei  Tealì;  i quali  suonano  come  se- 
gue 1 

Nomi  comumi  Nomi  itauani 

I.  N.|  cioè  Nord  i.  Tramontena. 

ft.N*  1/4  N.  B.  0.  4'*  dì  Tiamontana  per 
Greco. 

5.  N.  N.  B.  3.  Greco  Tramontana. 

4. N. B.  I/4N.  4*  4** 

6.  N.  E.  6.  Greco. 

6.  N.  B.  t/4^*  4-*  Greco  Levante. 

7.  E.  N.  E.  7.  Greco  Ijevante. 

Ó.  E.  1^4  E.  8.  4'tt  dì  Levante  per  Greco. 

9.  B.,  cioè  Est  9.  Levante. 

10.  B.  1/4^*  E.  IO.  4-*  di  Levante  plr  Si- 

rocco. 

II.  E.  S.  E.  11.  Sirocco  Levante. 

13.  S.  E- 1/4  E.  13.  4'*  Sirocco  Levante. 

13.  S.  E.  i3.  Sirocco^ 

14.  S.  E.  1/4  E.  i4>  4’>  Sirocco  per  Ostro» 

15.  8.  8.  E.  i5.  Ostro  Sirocco. 

18.  S.  1/4  S.  E.  18.  4 ><^t  Ostro  Sirocco. 

17.  S.,  cioèSud  17.  Ostro. 

18.  S.  1/4  S.  O.  18.  4**  Ostro  Libeccio. 

19.  8.  8.  O.  19.  Ostro  Libeccio. 

30.  8. 0. 1/4  8.  30.  4*3  di  Libeccio  (ler 

Ostro. 

31.  8.  O.  31.  Libeccio. 

33.5.0.1/40.  33.  4*3  di  Libeccio  per  Po- 

nente. 

' 35.  0.  S.  O.  a3.  Foneote  Libeccio. 
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34.  O.  1/48.  0.  34.  4'3  Ponente  per  Li* 

Leccio. 

36.  O.,  cioè  Ovest  s6.  Ponente. 

38.0.  1/4  N.  O.  38.  4-3  di  Foneote  Maestro, 

37.  O.  N.  O.  37.  Ponente  Maestro. 
sB.N.  0.1/40.  ad.  4*a  di  Maestro  per  Po- 
nente. 

39.  N.  0,  39.  Maestro. 

30.  N. 0.1/4  N.  3o.  4*3di  Maestro  Tramon- 

tana. 

31.  N.  N.  O.  3t.  M.iestro  TrasDontana. 
3a.N.  1/4N.  O*  3a.  4*3  di  Tramontana  per 

Maestro,  • 

Anche  della  rosa  dei  venti  siamo  debìlori 
ai  Greci , che  primi  usarono  di  descriverli 
sopra  un  cartone.  Siv. 

Rosa  (santa),  sf.  (.^giogr.),  nata  a f/ìma» 
nel  Però,  nel  1688,  da  una  famiglia  ori- 
gine spsgDuoIa  ; ebbe  nel  batlesimo  il  no^e 
d' Isabella  , ma  la  freschezza  della  sua  car- 
uagione  la  fece  in  seguito  chiamar  Rosa.  Le 
lodi  che  davsusi  alla  sua  bellezza  , Ìo  luogo 
di  esserle  gradite,  le  daraoo  tanto  rammari- 
co , che  deliberò  di  deformersi  fregandosi  il- 
viso  col  pepe  d' India , la  cut  acrimooia  la 
corrodeva  la  pelle.  Divenuta  povera  per  i- 
svenltire , passò  senza  pena  dalla  ricchezza 
al  più  miserabile  stato , e |>ostasi  a servire 
presso  il  tesoriere  Goosaivo , ne  trasse  di 
che  soccorrere  i suoi  poveri  genitori-  8i  con- 
eacrò  poi  a Dio  nel  terzo  ordine  di  8.  Do- 
menico « ove  praticò  per  16  anni  lutti  i ri- 
gori della  più  austera  peoiteoia.  Mori  io  età 
di  3i  anni  il  34  agosto  1817,  e fu  cano- 
nizzata da  Clemente  X nel  1871;  la  Chiesa 
celebra  la  sua  festa  il  di  3o  agosto. 

3.  {Rìogr.)  ■ — (Kunz  o (2orrado  dalla),  sm., 
butfone  dell'  imp.  Massìmiiiano  1 , qualilìcato 
da  un  autore  coutempuraneo  miies  e homo 
tepidus , e del  quale  sì  raccontano  varj  trat- 
ti piacevoli , o che  tali  si  pretese  che  fosse- 
ro. £1  sopravvisse  }ioco  a Massimiliano.  L'Io- 
gel  nella  sua  Storia  dei  buffoni  di  corte  ha 
iaserìlo  il  ritratto  di  La  Rosa,  tratto  .da  un 
disegno  In  miniatura , che  vedesi  in  una- 
storia  manoscritta  delia  casa  d' Austria»  esi-< 
stente  nelle  biblioteche  di  Vienaa  e di  Due- 
sds.  Dicesi  pure  che  io  un  quadro  di  chiesa» 
in  Augusta  ei  sia  ra|q>resentato  nella  figura* 
d*  uno  dei  due  ladroni. 

3.  (St.  piti,  e Lelter.)  — (Salvatore) , pit- 
tore e )>oe(a  italiano»  nato  il  30  giugno  1816 
in  Arei|blla,  deliziosa  villa  dei  dintorni  di 
Napoli.  Studiò  presso  i Somaschì,  e fece  qual- 
che progresso;  mala  natura  lo  avea  fatto  per 
le  arti,  e fu  sovente  sorpreso  col  carbone  in  ma- 
no intento  a cu|»rire  i muri  co  suoi  disegiiL  Ri- 
mase orfano  di  17  anni  non  com|ùuii,  senza 
alcun  mezzo  di  fortuna»  e capo  tP  una  nume-,< 
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rosa  famigli* , di  cui  *i  I'  unico  ìoì*«- 
gno.  Sejijie  darii  corag]^  . aop[*oriò  la  tua 
sciagura  » ooiuiouò  per  bisogno  a Jiiegiwre 
a dipiiigaro,  di  che  a»e»a  a»uto  per  incliiia- 
zioua  della  lesioni  da  suo  aio  Greco  , pro»ò 
o condurre  dei  quadri  ad  olio,  o nus« 
subito  quel  vigore  , che  videsì  poi  impresso 
in  tolte  le  sue  opere.  Lungi  dal  limitar»»  ad 
up  solo  geoere,  li  trattò  tutti  ad  un  tem- 
po; sì  fece  una  maniera  prestissima,^  e le 
sue  composisìooi  manifestarono  T origìnaUlk 
del  suo  taleolo.  Ma  tutù  i suoi  lavori  no»» 
bastavano,  a trarlo  dalla  penuria  ; i suoi 
sforai  erano  maggiori  della  sua  età,  inaspri- 
vano il  suo  carattere  e |»onevano  la  di»i>**ra- 
cione  uel  suo  cuora;  bisogna  forse  ricono- 
scere in  lai  «poca  della  sua  vita  I*  cagione 
di  quella  cupa  melanconia  che  guidò  sem- 
|)Ce  il  suo  pennello.  Frattanto  Lanfranco  • 
uno  dai  più  illustri  allievi  della  scuola  dei 
Carracci,  traversando  una  piazza,  fu  sorpre- 
so della  bellezza  d'  alcuni  quadri  esposti  m 
veudiu , li  considerò  con  istU|*ore  , special- 
mente vedendo  ua  nome  ignoto  segnato  a 
piedi.  Li  acquistò  ai  prezzo  richiestone,  fa- 
oaiidune  grandi  elogi.  Roja  cominciò  d’  allo- 
ra a respirare,  perché  i suoi  <|uadri  venne- 
ro jiiò  ricercali  e meglio  pagati.  Fece  uo 
viaggio  a Roma , ora  studiò  con  ardore  i 
capolavori  della  citth  eterna.  Tornalo  a Na- 
poli per  oggetto  di  salute  vi  rimase  alcuni 
anni,  indi  uo  secondo  viaggio  a Rom.i  per- 
fcziooò  U suo  talento.  Fu  impiegato  dal  car- 
dio. Brancaccio,  vescovo  di  Viterbo,  ad  ab- 
licllire  il  suo  palazzo  episcopale.  Cooobbe  a 
Vitarbo  il  poeta  Antonio  Abati , cHa  a forza 
di  recitargli  versi  ispirati  dalla  sua  scherze- 
vole musa,  gli  suscitò  il  desiderio  di  farne  ; 
e da  quel  momento  divenne  poeta.  In  segui- 
lo l'amor  della  patria  lo  richiamò  a Napoli, 
ma  vistovi  poco  valutato  il  suo  ingegno  tor- 
nò a Roma  , dove  trovò  un  unloue  dei  piu 
grandi  artisti  di  tutte  le  scuole,  cui  ebbe  il 
coraggio  di  proporsi  di  eguagliare.  Frattan- 
to mascheratosi  io  carnovale  da  CovieUo  e 
col  nome  di  Formica  si  dieilc  a distribuire 
rimedj  e ricette  contro  le  malattie , promel- 
tendo  di  guarire  i mali  dello  spirilo;  e le 
sue  ricette  erano  lezioni  austerissime  di  mo- 
rale e tratti  satirici  pangeotissimi  ; la  for- 
tuna gli  arrise,  egli  acquietò  celebrità,  ed 
tsliinl  un  teatro  di  società  ìn  una  casa  di 
campagna  pooo  fuori  della  porla  del  pckpo^ 
lo  y ove  si  mise  a ra^ipresentara  la  stessa 
|Mirte , ed  ottenne  grandi  applausi.  Satirizzò 
la  lurpìtudiciì  ood'  era  allora  macchiata  la 
scena , e cha  perfino  profanavano  il  sacro 
recinto  del  Valicano  eolio  la  direzione  di 
Bernini  che  teneva  lo  scettro  e«l  anzi  la 
lauoia  delle  arti.  Ebbe  graa  voga,  si  aromi- 
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rarotio  i suoi  talooti,  e si  gareggiò  per  ave- 
re  suoi  quadri  ; si  edollava  in  sua  cosa  ad 
ammirare  tanta  abilità  insiema  unite  * giac- 
chi era  pittore , jmsta  , musico  ed  atto- 
re. Recatosi  un'altra  volta  a Na|>oU.  pel  de- 
siderio di  forvisi  vedere  ricco  e fortunato  , 
parteggiò  caldamente  per  la  rivoluzìooo  di 
Ma-aniello.  Questi  caduto,  ei  rifuggi  a Ro- 
ma, e continuò  a dipingere  con  onoro.  Avu- 
tavi una  passeggera  jiersecuzione , si  inferi 
a Firenze  colla  protaslone  del  cardio.  De 
Meilici  fratello  del  graodaca.  La  sua  casa 
divenne  l*  asilo  del  buon  gusto  e dei  piace- 
ri ; vi  si  congregavano  i più  begli  «piriti  io 
dotte  adunanze . e vi  fondarono  I'  accademia 
de'  PerrosJti  Ei  si  strinse  io  amieiiia  col 
celebre  Lorenzo  f«ippi  poeta  a pillerò  co- 
m’egli, e credesi  che  abbia  ritoccato  il  poo* 
se  in  alcuni  dei  suoi  quadri  storici.  Dopo 
molti  anni  volle  tornare  a Roma , od  allora 
era  egli  pervenuto  a troppo  grande  akexaa 
perché  i suoi  oemici  potessero  fargli  danoo. 
Vi  godette  fama  grandissima,  od  il  suo  pea- 
nello  fece  realmente  prodigj.  Il  sno  nuadro 
di  Samuele  che  on.-tuncia  a Sanie  la  8um 
caduta  può  considerarsi  il  suo  capolavoro , 
e segna  in  pari  tempo  il  lermioe  della  sua 
corsa  ; la  morte  lo  sorprese  in  mezzo  agli 
applausi  di  cui  tutta  Roma  risonava.  Ei 
mori  il  i6  marzo  1673.  Nessuno  do’  suoi 
allievi  ebbe  la  forza  di  mettere  il  piede  i»el- 
le  sue  orme , eh*  erano  quelle  dell*  ingogao 
che  si  ammira  e non  s'imita.  Et  fu  io  p*f" 
ticolar  modo  eccelleola  nel  rapprese ota re  quel 
maestoso  disordine  che  rende  la  natura  piò 
imponente  e |iiò  animata;  la  sue  compw- 
rioni  sono  piene  di  calore  e di  forzo  ; dise- 
gnava con  più  grandezza  che  correziooo,  il 
suo  tocco  ^ maschio,  rapido,  spiritoso,  e r^ 
ca  dovunque  luce,  colore,  eepressìeoe  e vi- 
ta. Le  sue  Satire  non  furono  pubblicale  che 
molto  lampo  dopo  la  sna  morte  ; la  prsma 
edizione , che  porte  la  data  di  Amsterdam , 
essendo  del  1719;  Salvini  ne  pubblicò  poi 
una  molto  migliore  nel  >77^  » eoo  note  e 
colla  vita  dell’  autore. 

3.  Rosa  di  Tiuoli.  V.  Roos  § 5. 

Ross  y sf.  0 m.  (Geogr.),  la  più  «Ila  ci- 
ma delle  Alpi  dopo  il  monte  Bianco,  nelle 
Alpi  PeniHoe,  tra  il  cant.  svìzzero  del  Vel- 
Irse,  e le  prov.  sarde  di  Aosta  e di  Osaola, 
all’  est  del  monte  Cervino.  La  vetta  diridesi 
in  gran  quantità  di  denti,  che  panooo  lutti 
dallo  stesso  punto  come  le  foglie  d'  una  ro- 
ta, la  punta  più  elevata  ù stala  recentemen- 
te fissala  a 4?^^  metri  sopra  il  livello  del  ma- 
re, vale  a dire  soli  74  metri  meno  del  monte 
Bianco.  Partono  dal  monte  Rosa  di»ers«  val- 
li, delle  quali  quella  del  nord,  nel  Vallese  , 
sono  da  tempo  immemorabile  abitato  da*  ua 
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popolo  rfi  cut  igoora  t'  oi^ioo  • ch«  parla  hanao  t Galioa  tnbuloao  » aderente  o libero 
un  dialcito  tedeico  t ed  A cìnto  da  popola-  fallo  n ferma  di  «ottocoppa,  per  k>  più  divi- 
zioni  che  aei*«oosi  dì  dialetti  fraoreti  ed  ila-  »o  nel  lembo  e qua«i  »euipre  pcraiaceiite  : co- 
lìanì:  le  sue  ca«e  «oao  coairuUe  al  modo  rolla  «pe«*o  di  6 |teiali  inaeriti  alla  sotDmi- 
di  quelle  degli  Svìzzeri , ma  le  ca|iaaDe  lo  tk  del  caltee  ed  allemanù  colle  dìeisiooi  di 
nono  all*  italiaaa,  di  pietra.  Le  ealli  dell'»*  ezto:  alami  in  numero  daiermraaio,  inseriti 
Test  riuiaogooo  inlerameote  deserte.  aopra  il  caUce  al  di  aolio  de'|>elaUt  antera 

3.  (Geogr.)  Btas  (8.\  z/,  e.  di  Coldmlda,  rotonda,  dirilte  ad  apraatiai  in  due  logge 
dip.  di  Cuodinaioarca(  Nuova  Granala  ),  prov.  medìaote  due  solebi  laterali;  ovario  aempir- 
d'  Anlio.}UÌa.  a i4  1-  da  S.  Fe  d*  Aoiioqnia,  ce  , inlero  e poUalilo  selle  fiomacet^  lupe- 
in  clima  freddo,  • i3a4  pertiche  sopra  il  riora  e manosiilo  r»oi  an«ir^/t.  superiore  e 
livello  del  mare.  Ha  parecchia  manif.  e 3aoo  moltiplica  uelle  roze  ae.i  alili  laterali  ovvero 
abitanti.  situati  sopra  la  parta  iateraa  degli  ovarj, 

^ ^ ts.  degli  St.  Uniti,  terril.  di  Plori-  d’ordinario  verao  la  sommilk,  qualche  volta 
da,  coni.  d’Esconubia,  presao  la  baia  del  verso  la  base:  stimmi  aempUet,  quasi  aem- 

suo  nome;  lunga  io  I.  ed  una  larga.  pre  troocati  obbli<iuameote  afilla  loro  ìnier- 

5,  ^ _ ù.  del  gr.  Oceano  Boreale,  aul-  na  superficie , ed  iucurrali  da  un  solco.  I 
la  cotta  della  Nuova  California , al  Mea-  frulli  variano  oetta  natura  e nella  aUrnltura  : 

ora  tono  pomi  moliilocnlari  coronati  dai  oa- 

S.  ^ borgo  del  Messico,  stalo  dì  Co-  lice:  ora  una,  ora  due  o piò  semeoti  ooo- 

hahuila,  a 3o  I.  de  Montelorez,  nolo  per  la  Umile  nel  calice  parsislente  che  al  eoo  ofefi- 
stia  saiubriik  e pegit  eccelleoti  suoi  fruiti,  ficio  si  chii^e  a fa  le  funzioni  di  pefiear* 
Conta  4000  abitanti , e trovai  nei  dintorni  pio  t ora  piò  semi  Tongono  poetati  sopra  uam 
una  ricca  miniera  d’  argento.  placenta  comune  : ora  piò  caselle  uoilocfiJarl 

_ 0 MiDDLtToa , ts.  del  gr.  Oceano  laooosperme  0 poUs|«rme:  ora  aoa  solata- 
Boreale,  a a6  1.  dalla  costa  merid.  della  sella  0 bacca  uniloculare  mouo'o  poli-spcr- 
Rutsia  Ameri^'ana  « il  aud-sud-eat  delift  rft*  ma  : ora  infine  una  drupa  carnosa  o corìa- 
da  del  principe  Guglielmo.  che  racchiude  un  uoeciolo  mouo  o di- 

g,  (S.),  borgo  della  Guadahipa , una  apermo.  1 semi  sono  segnati  sopra  il  lai u ed 

delle  piccole  Auiille,  sulla  costa  nord-est  del-  un  poco  al  di  sotto  delle  aommlik , da  un 
la  Guadalupa  propriamente  detta,  a 7 L da  ombelico,  il  quale  sia  inserito  in  un  piccolo 
La-bassa- Terra,  capol.  del  quartiere  del  suo  filamento  che  irne  la  sua  erighié  dal  fondo 
nome,  snll*  ansa  in  cui  sbocca  il  fiume  SaU  del  pcrìoarpio  : la  toro  membrana  iotema  & 

0 Salato:  assai  Leu  fabbricato  e molto  po-  alcune  volte  uft  poco  gonfia  a leggiermente 

potato;  r aria  però  ò malsana.  carnosa:  maocaoo  di  periaporma:  hanno 

p.  — . U.  deir  arcipelago  delle  Lucoie,  prea-  l’embrioae  diritto,  i cotiledoai  ptani,  la  ra- 
to e a levante  di  quella  di  Nuora-Prowi-  dichetta  superiore  o inferiore.  Lo  radici  del- 
«lenza,  lunga  3 I.  con  piccioliaaim»  larghet-  la  rosae^  sono  generalmeole  ramose  • I- 
aa  ; al  sud  di  essa  ò la  rada  spaziosa  cha  brose  : i rami  alterni,  qualche  voHa  muniti 
gl*  Inglesi  chiamano  JtewAnckorage,  di  aculei  uncinati  ; le  foglie  d’ordinario  con- 
io.   ona  delle  piò  orieoiati  delle  isola  duplicale  avaolt  il  loro  aviluppo , alterne, 

^ei  Navigatori,  nel  gr.  Oceano  Equinoziale.  guarnite  di  stipula  semplici  o composte  sos- 
II,  _ De  Oss  (S.),  borgata  di  Colom-  teauie  da  picciuoli  cilindriei  segnati  al  di  so- 
bia , dip.  dell'  Equatore  (Nuova  Granato),  pra  di  ttn  piccolo  solco.  I fiori  per  lo  piò 
prov.  d’imbambusa,  a 5o  1.  da  Quìto,  prea-  ermafroditi  0 completi,  soggetti  0 divenir 
so  la  sinistra  del  Napo.  U terrk.  produco  dop|^  colla  coltura , prendono  diverse  diapo- 
tnaii , patate  e palme , e vi  sodo  alcuni  la-  aizioni,  ed  io  alcuoi  generi  compariscono 
vr^i  d^  orò.  ma  delle  foghe.  Baar. 

Roalcao,  csa  , odi.  m/.  (Fia.  ac.),  lo  4*  Vtnten<U  anisco  a questa  famiglia,  x 
lusso  che  n>saio.  T.  della  xiv  classe  del  suo  TaUtan  du  régne 

a.  (Bot.)  Rosacéa  {CoroUa)^  la  regolare  vègttal  ec.  , So  generi  sotto  7 sezioni.  I.  Le 
per  lo  prò  composta  di  6 pelali  eguali  dis-  Pomaeet  a ovario  semplice , supero  e poli- 
posti  ea  ioserìij  simmetricamente  sul  calice,  stilo,  a pomo  ombelicato,  coronato  dal  lem- 

1 petali  formaoii  questa  sorta  di  corolla  so*  bo  del  calice  e molliloculare,  a semi  eoo  ra- 

00  muniti  di  un*  unghia  breve;  p.  e.  la  dìcheita  inferiore:  qnesU  sezione  comprende 

éa , la  /t^gn  % il  nespolo  eo.  l^e  pinate  a alberi  o arboscelli  a fiori  ermafroditi  com- 
fiori  rosacei  coatitniscono  le  classi  vi  e xxt  piati  ed  a stami  io  numero  determinato  t 
del  Metodo  di  Toarne/ort.  Bear.  malus,  fydonia^  mespUus,  ertUaguft 

i.  Rosscta,  ndd.  e sf.  p/. , famiglia  na-  soròas.  II.  Le  Boze,  i cui  ovarj  sono  in  nu« 
Utente  di  piante  dicolitedonie  poUpetsìe,  che  mero  indct0f1nii>aio  coperti  dal  caline  in -fer* 
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niA  Hi  toiloc&|>|Mi  • rUirtUo  al  cao  orifiiio  : 
riaicun  ovario  i monoftilo  i i ««mi  dell’egual 
numero  dagli  orar)*  a radielielta  su|»eriore: 
coulieDo  arboteetU  a fiori  ermarroditì  com« 
pieti  td  a stami  iu  aumero  indetermùiato  : 
rosa.  UI.  I/e  Jgrimonie^  i cui  orar)  sono 
in  mimerO  dtlerminato,  coperti  dal  calicò  io 
forma  di  sottocoppa  e ristretto  nel  suo  ori* 
fiùo:  ciascun  ovario  A monosiìlo  : i semi  in 
numero  aguale  a quello  d<tgli  orar),  ed  a ra- 
dichetla  supera:  le  piaota  di  questa  sesione 
sono  quasi  tutte  erbacee,  a fiori  spesso  ape* 
tali , qualche  volta  diclini , ed  a Stami  per 
Io  più  iu  oumero  determinato  : poierium , 
snnguisorba,  ancislrum\  agrimonia,  nema^ 
da,  cliffortia,  aphanes,  alchamiUa,  sibkal^ 
dia.  IV.  Oriadee,  i coi  ovarj  sono  in 
mimero  indeterminato  , partati  sopra  un  ri* 
ceUncolo  c<»mune,  ciascuno  de*  «piali  ù mo* 
nosillo:  i semi  eguagliano  il  numero  degli 
nvnrj  e suoo  nudi,  di  rado  baociformi  » a 
radiohelle  supere:  questa  divisione  comprcn* 
de  piante  quasi  tutte  erbacee  che  |>orlano 
fiori  ermalrodilì  complici  a slami  in  nume* 
r«)  indeterminato  : tormentiUa  , potentiila  % 
fragaria,  eomnrum  , geura , dryas , rubus. 
V.  I^e  Ulmarìe,  i cui  ovarj  sodo  in  mime* 
ru  determinato  e monostili  : le  caselle  dell'e* 
guai  numero  degli  slami  mono  e pali«sperma 
ed  i semi  a radichetla  supere.  Questa  diri* 
sione  rinchiude  piante  per  lo  più  fruticose, 
a fiori  quasi*  tempre  ermafrofliii  e completi 
•d  a stami  io  numero  indeterminato:  filipen» 
dola.  VL  Le  Mandorle,  ì cui  ovarj  sono 
semplici,  superi  e monostili:  i frutti  drti|>a* 
cei,  i cut  noccioli  rinchiudono  uno  o due 
semi  la  cui  membrana  interna  ù un  poco 
gonfia  e leggiermente  carnosa,  e la  radichet* 
la  supera:  questa  divisione  comprende  alberi 
o orlioscelli  a fiori  ermafroditi  completi  e a 
stami  ìli  oumero  indeterminato:  thrysobola* 
nus,  cerasus,  prunus,  armeniaca,  nmygda^ 
/n.f.  VII.  Finalmente  t generi  che  hanno  af* 
fiulih  colle  rosacee:  calycanthus.  Bear. 

fìosàciTBi  sm.  (St.  aot.) , guerriere  per* 
siano  che  fu  ncciso  da  Clito  al  passaggio 
del  Granice , mentre  stava  per  ferire  Ale»* 
saiidro  il  grande.  Cur/.  8,  c.  l. 

Rosaio,  sm.  (Bot.),  pianta  che  produce 
la  rosa;  rosa.  Ca. 

8.  (T.  eccL)  — V.  Ros&aio. 

RosÀcico,  add.  e sm.  (Chim.),  certo  a* 
cido  polveroso,  dì  colore  rosso  ìnieoso,  mol* 
lo  solubile  neirelcool  e neU’oci^ua.  ansi  deli- 
quescente, il  quale  precipita  T idroclorato  di 
oro  in  violetto,  e che  gli  acidi  solforteo  e 
nitrico  trasformano  in  acido  urbico.  Sì  de|>o* 
oe  dalle  orine  nel  corso  delle  malallie  feb- 
brili o nel  momento  delle  toro  crisi , a du* 
ranie  gli  accestì  dalla  goUdi  tolto  forma  di 
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sedimeolo  roseo  polveroso.  Preasi  lo  reputa 
soltanto  oorae  urato  acido  dì  ammonìara  . cv 
talvolta  di  soda,  dsbiture  del  proprio  cnlorH 
to  alla  materia  ooloraole  della  orina  che  tra- 
scina seco.  ? 

Husalsa  CABaitaa,  gf  (Su  pin.'t,  pittm 
a pastello,  nata  a Veoezia  nel  1675  eeeoodo 
ZaaeUi,  e a Vicensa  nel  1679  secondo  Pred» 
dy  • sì  esercitò  dapprima  nella  miniatura , a 
divenne  poi  si  ecceUeote  nella  pittura  a |>a* 
stello , che  arrivò  talvolta  a «lare  alle  sua 
ojiere  il  vigore  dei  quadri  a olio.  I taoi  di* 
pinti  furono  ricercati  in  tutta  1*  Europa  ; vi 
si  ammirava  la  purezza  a dolcezza  del  cola* 
rito , e la  correzione  e nobiltà  del  disegno. 
1 suoi  rUvatii  si  distinguevano  yer  somi* 
gluaza  perfetta.  Ebbe  per  competitore  Nico- 
lò Grassi,  ma  ottenne  quasi  sempre  su  di 
Ini  segnalato  vantaggio.  Viaggiò  in  Franria 
ove  fu  colmata  di  doni,  e fu  pure  chiamala 
a Vienna  ed  io  molle  corti  di  Alleamgna. 
Tornò  |H>i  a Venezia,  e vi  morì  nel  1767 
dopo  avere  due  anni  prima  perduta  la  vi* 
sta. 

Hosiato , sm.  (T.  eccL),  il  recitamento  di 
avemmarie  e paternostri  in  numero  pnrtico* 
lare,  ad  onore  della  santissima  Vergiae;  e«l 
anche  , l Instrumenlo  che  si  tiene  per  eoo* 
tarli,  detto  più  cornilo,  corona.  Ca. 

RoSAÌIO  DK  CuCltTA  O s.  JOBB  t>t  CuCU* 
TA.  o tultanto  CvcuTA  • sm.  (Geogr),  c.  di 
Colombia,  Hip.  di  Boyaca  (Nuova  Granata), 
prov.  di  Pamptooa,  a 19  L da  questa  ed  n 
90  da  S.  Fe  de  Bogota.  «ulla  destra  del  Rio 
dell'  Oro  il  clima  vi  h caldissimo  e malsa* 
no;  le  strade  sodo  sociale  ed  irrigate  da 
acque  correnti , e le  case  mollo  beo  fabbri- 
cale di  siile  moresco,  piccole  e piiiiiistime. 
Nella  chiesa  vedasi  la  copia  della  Pergiae 
del  pesce  dì  Raffaello , fatta  da  un  |tiitom 
messicano.  Vi  ò attivo  commercio  di  cacao. 
In  distanza  di  una  lega  trovaiui  acque  lèr* 
mali.  -*•  E celebre  per  la  sessione  ^el  pri- 
mo congresso  della  Colombia,  che  vi  comio* 
ciò  il  6 maggio  |8ai  , e nel  quale  si  pose* 
ro  le  basi  della  cosiitustooe  di  quella  ano* 
va  repubblica. 

Rosats,  sm.  (Geogr),  borgo  del  r.  Loab.* 
Veti.,  prov.  di  Pavia,  a 6 L da  questa  ed 
a 4 da  Milano , capol.  dì  dìslr. , in  terrìt. 
abbondauiìsstmo  di  grani,  eoa  1800  abitan* 
ti.  Il  distr.  • eoo  a3  comuoi,  ne  ha  19,000. 

Rosato,  sm.  (Comm.),  specia  dì  panno 
o drappo  dì  color  rosalo.  Ca. 

9.  (Filol.)  — o Kosatom  , Leraoda  com* 
|iosta  dt  miele , vino  e foglie  di  rosa,  usila* 
tissima  presso  gli  antichi , e di  coi  Apicio 
indica  (a  composizione  nel  suo  trattato  Oa 
re  crtiinaria  ; essa  consisteva  nel , lasciar 
cuocere  nel  tino  le  foglie  di  rosa  per  tr« 
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|iot«i  t inJi  l<>anMÌe  a rinatltm  allr*  par 
al(ri>Hanto  teoipoa 

Rosato  . ta  • add.  (Fis.,  Tecnol.  #o.) 
di  rose;  di  color  di  rose;  e,  aggiaolo  di 
latte  le  preporesiooi  fariDaceutiche  oelle  qaeli 
eotrano  rose  ; come  miele  rcstUo,  dio  roso 
acgda  rosata  (che  ora  dic«ti  piu  comug. 
acqua  rasò)  ; Muccaro  rosato^  sciroppo  ro 
salo  ec. 

a.  (T.  eccles.)  Pasqua  rosata.  Y.  Pa- 

«QUA. 

Rosat  I sm.  (Geogr»)  % c.  di  Praocia,  dip. 
di  Senna  e Marna,  circood.  di  Coulommiers» 
• 3 3^4  questo  • ed  a 6 da  Melua  » 

ca|M)l.  di  cani.,  snU' Yères,  in  una  valle  ame- 
na e ferace.  È'  cinta  dì  mura  , e coi  terra- 

rieoi  piantali  di  begli  alberi.  È osserrabile 
ÌDtem»  delia  chiesa  per  la  dilìcalezza  del- 
r architettura  ; ha  uno  spedale,  iioa  fabbr. 
d*  olio  di  semi,  ed  uua  d'  aceto.  Tiene  tre 
anone  fiere  e conta  3aoo  abitaoli. 

Róscano  , sm.  (Bot.) , specie  d' erba  kaii 
che  mangiasi  io  insalata.  Aia. 

Roschmann  (Anlooio),  sm.  (Bìogr.),  dot- 
to e laborioso  storico  nato  io  Tirolo  verso 
■I  1710,  si  dedicò  toleramente  alla  ricerca 
delle  antichità  della  sua  patria.  Fatto  segre- 
tario dell*  nniv.  d*  Inosbruck»  divenne  stori- 
co degli  stali  del  Tirolo,  e nel  1734  ani  a 
questo  titolo  quello  di  bibliotecario  a sopra- 
iiitendente  degli  archivj  di  quella  proriucia. 
Scrisse:  animale,  ve^etme  et  mi^ 

aerate  medicum  tyrolense;  Veìdidena  Au* 
^usii  colonia  et  totius  Hheliae  prineeps , 
ch'A  la  storia  di  Veìdidena , citta  sulle  cut 
rovine  fu  fondato  il  monastero  di  ^^’eIthin 
presso  lunspriick  ; Bella  Bomanoruui  in 
ftheiia  vel  ejns  vìcinia  ; ee. 

3.  ^ (Cnssiano  Antonio),  probabilmente 
Hgiio  del  precedente , Occupava  il  posto  di 
archivista  a Vienna,  quando  pubblicò:  Sir- 
mindiì  , tragedia  ; Storia  del  Tirolo j Poe^ 
sie.  Morì  nel  i8o5. 

Róscioo , DA,  add.  mf.  (Fis.).  rugiado- 
so. G.-B. 

Roseto  (Quinto),  sm.  (Rransm.),  allora 
VK)n  meno  celebre  per  la  sua  abilità  in  tea- 
tro , che  per  le  sue  qualità  personali  e per 
r amicizia  che  lo  legò  a Cicerone.  S’ Ignora 
1*  epoca  della  sua  nascite,  ma  si  desume  dal 
confronto  di  molti  passi  di  Cicerone , che 
avesse  almeno  veni*  anni  più  di  questo.  Fu 
allevalo  nel  territorio  di  Lamirio,  per  cui 
devesi  credere  che  sia  nato  in  quella  città. 
Sortito  aveva  dalla  natura  bellezza  e grazie 
singolari , il  che  gii  procurò  il  favore  dei 
grandi;  e fu  celebrato  in  una  quartina  con- 
servataci da  Cicerone  dal  famoso  Lutazio 
CatulOf  uno  dei  piu  eminanli  personaggi  del 
SVIO  tempo.  Manifestò  uq*  abiUlA  qùralAle 
Z)/«.  snckl.  Voi.  VI, 
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nella  declamazione,  e riuscì  egualmaota  ben« 
tanto  nelU  tragedia  che  nella  commedia.  Vi 
acquistò  tanta  fama,  che»  al  dire  di  Cicc- 
TOne  , chi  riusciva  beoe  nelU  rappresenta- 
zione teatrale  era  detto  un  Roseio.  Quell*  o- 
ratore  famoso  lo  difese  In  una  contesa  cho 
ebbe  eoo  Fannio  Cherea,  il  quale  voleva  ap- 
propriarsi tutto  il  risarcimento  ottenuto  per 
la  morte  dì  uno  schiavo  di  cui  erano  en- 
trambi |uidrooL  La  paasione  dei  Romani  pel 
teatro  procacciò  a Roseio  grandi  ricchezze  , 
e piò  tardi  egli  uni  alle  ricchezze  gli  onori. 
Anche  il  dittalora  Siila  lo  presentò  di  ua 
anello  d’ oro.  Morì  assai  vecchio , e pro- 
babilmente poco  prima  dell’  anno  6g%  di 
Roma. 

a.  Roacio  (Sesta  AmeruioX  da  Aderta  o A- 
raelia , nel  ducato  di  Spoleto,  ove  era  nato, 
fu  difeso  da  Oicerone  nella  persona  di  suo 
figlio,  ch'era  stato  accusalo  dell*  assassinio 
dal  padre , collo  scopo  dì  salvare  gli  assas- 
sini da  perquisizioni , e d’ impedirgli  *dì  re- 
clamare un  giorno  ■ beni  paterni , stati  con- 
fiscati |>erchò  gli  uccisori  erano  riusciti  • 
far  mettere  da  CrUogooo , Uberto  favorito 
di  Siila  , il  nome  di  Roseio  nella  Usta  di 
proscrizione , facendogli  aggiudicare  I confi- 
scati di  lui  beni.  Cicerone  ardì  assuraerno 
la  difesa  non  eeseodo  che  dt  26  o 17  enni  ^ 
a dispetto  del  sommo  credito  e potere  dr 
Crisogono,  e vinse  la  causa  , locchò  rese  il- 
lustre il  suo  nome  nel  foro. 

a.  — (Lucio  Ottone),  e<sendo  tribuno  de] 
popolo  Fauno  di  Roma  686,  fece  adol'aro 
una  legge  prescrivente  che  chi  voleva  esse- 
re ammesso  nell'ordine  dei  cavalieri  doves- 
se avere  5o,oOo  lire  di  sostanza  ; e che  as- 
segnava inoltre  ai  cavalieri  io  teatro  i 
ordini  di  sedili  più  vicini  a quelli  dei  se- 
natori. Tale  distinzione  mosse  forti  lagnanze^ 
e Roseto  Ottone  % che  nel  689  era  pretore  , 
entrando  io  teatro  fu  ricevuto  a fischi  dal 
popolò , ed  i cavalieri  cercarono  di  rea- 
gir» applaudendo  e battendo  le  mani.  Na 
nacque  un  vero  tumulto,  essendosi  procedu- 
to alle  ingiurie , e potendosi  temere  di  peg- 
gio. Cicerone , alloro  console , convocò  Subi- 
to il  popolo  nel  tempio  di  Bellona , e colU 
sna  eloquenza  cangiò  talmente  la  disposiziona 
degli  spiriti , che  il  po|>o1o  rientrando  in  tea- 
tro riparò  all*  ingiuria  coll'apptaudire  Bo.rcio 
a dargli  le  maggiori  tesiimouianze  di  stima  a 
rispetto.  Air  indicata  leggo  di  Roseto  Ottona 
alluse  Orazio  nell*  ode  contro  VuUeio  Afe- 
lio , Uberto  di  Pompeo  giunto  al  rango  di 
cavaliere , dorè  disse  : Sedtìibusque  magnus 
in  primis  eqats,  Othone  contemplo,  sedei, 

RnscioiA  , t(/.  (Bot),  nome  volgare  del 
gettaione.  Ati. 

RosotOA^AOH  f 99t‘  (Geogr.)  (in  ingl.  Bò- 
9'i 
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thmitfaam) , •.  Iaio«t»o , *1  fiiuai , 
nell’ AuR«g-«b*<l,  ilijir.  di  Djalnapnr . «g 
1.  da  Aur«og*àba(i 

Rosv-Kaiaiia  , fin.  (FJIol.)  » eh#  t«U  ca- 
po tfanno;  così  chiainaoo  i modero}  Giadel 
la  fesU  che  celebrano  al  cominciar*  del  loro 
anno,  cìo&  ì primi  del  mete  di  lettembreg 
eh'  eeei  chiamano  T'tsri. 

Roscoff  , sm.  (Geogr.).  borgo  di  Franda, 
dip.  dol  Fioisterre , circond.  di  MorlaU  , a 
4 a/3  L da  questa,  sopra  una  stretta  lingua 
di  terra  che  spingesi  nella  Manica.  11  porto 
^ pìccolo  ma  comodo , e serre  di  specula 
deposito  di  rum,  ginepro  e tè  prorenienti  dal- 
r Iiighiiteira.  Vi  si  fa  anche  traffico  di  saln* 
mi , rioi  ed  acquavite.  Conta  3700  abitaoti. 
Il  territorio  i pingue  o beo  coltivato. 

Roscommoh,  sm.  (Googr.),  contea  d’ Ir- 
landa , prò»,  di  Connaught , che  confina  eoo 
quello  dì  Leitrim , di  Longford , di  West- 
hr>aih,  di  Galwaf , del  Re,  di  Mafo  e di 
Slig»;  lunga  33  1.  e larga  i4  al  piò,  con 
no  1.  q.  di  superficie.  E baguata  dal  Lough» 
Arrow  0 dalla  Shaunon , che  forma  parecchi 
laghi.  Il  clima  i mite  ed  il  suolo  ferace.  Vi 
abbonda  la  pietra  calcare  e la  marna.  I.0 
priocipali  manìf.  sono  oggetti  di  lana  e tele. 
La  polluzione  è di  oltre  aio.ooo  abitanti. 
Dividesi  io  sei  baronie.  Il  capoluogo  è Ro- 
ecomoooo  • ma  Boyle  d la  citii  pia  fio- 
rente. 

3,  c.  d*  Irlanda  I pror.  di  Cannaught, 

capol.  della  contea  • della  baronia  del  suo 
nome,  a 3$  leghe  da  Gatway,  ed  a s8  da 
Dublino.  Ef  antichissima  e meschinamente 
fabbricata , • vi  si  vede  un  castello  edifi- 
cato fino  dal  1358.  Tiene  due  fiere  all’onno. 

3.  (Letter.)  (Dtllon  Weotworth,  conte 
di^  4 poeta  inglese  nato  in  Irlanda  verso  il 
lfiS3,  continuò  gli  studj  in  Inghilterra  sotto 
fi  dottor  Hall  vescovo  di  Norwich.  Nel  i64^ 
si  recò  in  Francia , e terminò  i suoi  stud) 
a Caen , indi  si  recò  in  Italia.  Dopo  U ri* 
•taurazione  tornò  in  Inghilterra , e vi  fu  ben 
accolto  da  Carlo  II , che  lo  fece  capitano  di 
no  numero  di  gentiluomini  della  sua  guar* 
dia.  La  tua  sfrenata  passione  pel  giuoco  lo 
mise  in  serj  imbrogli , e gli  fece  arrischiar 
sovente  U tua  vita  in  duello.  S{vosò  la  figlia 
del  conte  di  Rurlingioi» , e cominciò  a fai->i 
distinguere  colle  sue  poesie , formaodo  col 
suo  amico  DryJen  il  disegno  di  purgare  e 
fissare  la  lingtia  inglese.  Muri  di  gotta  a Lon* 
dra  il  17  gennai*)  i684  t e fu  sepolto  con 
gran  pompa  ueli'abazia  di  Westminster.  F’en- 
ion  lo  mette  net  primo  ordine  dei  poeti  in- 
glesi pel  genere  didattico.  Joh/T.von  A alquan- 
to piò  severo;  ei  lo  qualifica  elegante  senza 
elevatezza , e dice  che  commette  pochi  falli 
grossolant , ma  che  non  ha  bclUise  finite. 
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Ef  fono  R solo  po^  ingCeea  efw  tdibie 
serttto  oorrettameote  in  versi  prima  di  Ad- 
disfon,  td  è il  primo  critico  che  riconob- 
be il  merito  del  Paradiso  perduto  % che  Io 
celebrò  assai.  Le  sue  migliori  poesie  sono  t 
Saggio  sui  tradurre  in  uersi;  Arte  poetica 
di  Orazio  tradotta. 

Rosco\*o  o Roscomza , eoi.  o / ( Ge- 
ogr.),  borgo  della  Turchìa  eur.,  in  Albania, 
sangiacc.  di  .fivlooa , a 4 !•  <1*  Berat , sulla 
Roicovizza  t piccolo  ofiueote  del  Deratiuo. 

Rosa,  sf.  (Geogr.),  c.  di  Sfiagna , prov. 
di  Girona  (Catalogna),  a li  1.  da  questa  eJ 
a 6 da  FiguìAres,  sul  Meditarraneo , resideo* 
za  d'im  governatore;  h di  poco  conto,  ma  il  por- 
to quantunque  piccolo  ò ottimo,  ed  il  commer- 
cio vi  ^ anìvissimo.  Conta  3400  obit.  «—  Fu  co- 
lonia dei  Rodiì  dai  quali  trasse  il  nome.  Era 
no  tempo  ben  fortificata,  ma  i Francesi  che 
se  ne  irupadrooirono  piò  tolte  ne  distrussero 
nel  i8u3  le  furtificaziooi. 

3.  — (le),  borgo  del  r.  di  Napoli,  pror.  dt 
Calabrla-citeriore , distr.  di  Cosenza,  a 3 5/4 
1.  da  questa,  ed  a 4 3/4  da  Paola,  capo!, 
di  caot. , con  tre  parrocchie  riunite  in  una 
sola  chiesa,  ed  un  convento,  e con  1900 
abitanti. 

Rosa  (Guglielmo),  sm.  (St.  mod.),  vesco- 
vo di  Senile  e celebra  fautore  della  I^ga 
contea  gli  ugonotti , nacque  verso  Ì1  1643  a 
Chauraont  nel  Bassigoì.  Laureato  nel  tSyG 
nell*  universiiò  di  Parigi,  si  fece  conoscere 
nel  predicare  , ed  acquistò  la  confidenza  di 
Enrico  III,  che  lo  elesse  suo  predicatore  e 
confessore.  Nel  tSS.)  fu  provveduto  del  ve- 
scovato di  Senlis  , e la  sua  tresca  colla  figlia 
del  presidente  dì  Daily  menò  disgustoso  ro- 
more.  Fu  uno  dei  primi  ad  abbracciare  il 
partito  della  I^ga.  ed  osò  tentar  di  giustifi- 
core  il  regicida  Giacomo  Clemente  con  passi 
della  Scrittura.  Sì  segnalò  oelT  assedio  di 
Parigi  con  telo  ardente  contro  Enrico  IV  • 
fu  del  numero  d-i  sediziosi  ai  quali  fu  co- 
mandalo di  uscirne  , allnrchA  quel  monarca 
vi  entrò.  Per  decreto  del  Parlamento  6 set- 
tembre 1698  fu  condannato  a ritrattare  i dt- 
scorsi  tenuti  contro  la  persona  del  re,  ed  a 
pagare  cento  sondi  da  impiegarsi  a nutrire 
prigionieri;  ed  ebbe  ordine  di  non  andar  per 
un  anno  nella  sua  diocesi.  Mort  a Senlis  uel 
1603.  E generalmeiiie  considerato  autore 
dell'  opera:  lAter  de  justa  reìpaòlieae  chri^ 
stianae  in  reges  impio.x  et  haerelicos  ntr- 
eloritate,  eh'  ^ uno  dei  piò  se<IÌ7Ìnsì  libelli 
stali  prodotti  dall'odio  contro  Enrico  IV. 

3.  — (Ognissaati) , segretario  di  gabinetto 
di  Luigi  TiV,  e presidente  della  camera 
dei  conti  di  Parigi  nel  1661.  Era  stato  s«-- 
gretario  del  cardio.  ATazzarini , ma  sìccooio 
scrireva  presto  come  si  parla , questi  lo  die- 
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d«  al  rti  ( e ciò  U tim  fortaiM.  Era  no- 
ao  di  atolto  «ptrito  • od  aLìliSkiiDO  a profit- 
tar* dal  cradko  eh*  dafagti  la  sua  cario*. 
5tt«c***«  a Coorarl  od  %6tS  neiraccademìa 
Crano«a*  i alla  usta  della  qnd*  arringò  U 
monarca  piò  rolta  io  modo  osserrabìl*.  Era 
legato  io  aBÌcIsia  eoi  ptò  celebri  autori  del 
auo  tempo  • • eoa  Moliòre  specìaUneote,  eoa 
Racio*  • eoo  Boileau.  Mori  ai  5 di  geooajo 
1701 , * d*  Alemhert  oe  lesse  1*  elogio  nella 
pubblica  adaaaou  a6  agosto  1778. 

3.  Rosa  (Gio.  Balii»ta)i  lelterato  nato  a 
Quiugef , neHa  Franca  Contea,  nel  1714 1 
ed  avendo  abbracciato  lo  stalo  ecclesiastico  si 
laureò  iu  teologia  . e fu  prorreduto  d’  uoa 
cappcllania  « che  lo  face»  dimomre  nella  sua 
patria.  Culiiròle  lettere  , e studiò  para  la  mine- 
ralogia e le  mat(!:oattche.  Concorse  nel  1765  al 
premio  proposto  daU'accad.diDijon  per  la  oom- 
piloxioae  di  Efementi  di  morale  ad  uso  dei 
collegi  • lo  Otftniie  , e il  ricereUe  dalle  maui 
del  prÌDci|>e  di  Coad& . die  molto  lo  lodò  e 
divenne  euo  protettore.  Nnl  1778  Tu  ammes* 
so  Deli'  accad.  di  llesanxone,  ed  ei  le  presen- 
tò gran  numero  di  memorie  e dissertazioni 
su  argomeoti  ralativi  alla  proriocìa.  Abbrac- 
ciò i priocipj  dello  rìroluxiooe  del  17891 
ma  eoo  moderazioce  . e quando  la  Coureo- 
rioiie  Tolle  soccorrere  ! lettera.!  « ei  ricerelte 
1600  fraachì.  Mori  a Qutagey  nel  l6o5,  la- 
scìadJo  t Trattato  elementare  di  morale; 
Monde  evangelica  paragonata  con  qmelln 
delle  sette  e dei  filoso^;  Lo  spirito  dei  pa- 
dri paragonali  coi  più  celebri  scrittori;  So- 
pra ciò  che  si  deve  pensare  della  costituzio- 
ne civile  del  clero  di  Francia;  eo. 

Rosfiu.  sm  (Geogr),  c.  capoL  deU*isola 
della  D'.xiiinicn  , una  delle  piccole  Aoiilla  • 
sulla  c .st.i  (!<-ll' isola.  Giace  sopra  una 

punta  di  Tore  di  tre  fiumi»  ed  ò 

regr.!.)i-mei.‘e  edificata  » con  case  di  legno» 
dipi,  te  nb'e-  'rno.  Il  porto  buono,  ed  il 
metc.ato  )<e,i  pruTTcduto.  Coota  óooO  abi- 
lao'i. 

Ivosrccuitre. , (FU.  ec.),  lo  stesso  che 
rositrhiarr.  V. 

Roseci  .N  o lws>iNOKy?r,  Jtn.  (Geogr.)  , 
«inn  H-:Ue  isolo  Ba  i le , nell’  arcipelago  delle 
M>k>>rrbe,  i'in/a  una  lega;  produce  noci 
m’-rito,  e ti  .'iir  rano  pure  bestiami. 

{uiledo^  arùulun  comarum\  sf> 
(Bot.K  rorbezzola  ; il  frutto  de)  curbezxolo 
C05Ì  detto  dal  suo  color  rosso  pendente  al 
giallo.  Alb. 

Rosigli  (Antonio),  sm.  (Biogr.),  giurecon- 
aulto  nato  iu  Arezio  verso  il  fine  del  secolo 
aiv,  entrò  agli  stipendj  dei  papi  Martiao  V 
ed  Eugenio  IV»  che  lo  iocaricarooo  di  molta 
g*g<wiauooi.  Riuscì  spcciaimaal*  |>r**so  l’im- 
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rator  Agismoudo,  che  lo  rimandò  col  tito* 

di  conta  e col  privilegio  di  crear  cavalien 
• notai,  e di  legittimare  ed  emancipare  i fi- 
gli senza  interveuto  di  magistrali.  Mandato 
cuccessirameute  dalla  S.  Sede  io  Germaoia, 
io  Fraocia,  ed  ai  concllii  di  Basilea  e d» 
Firenze»  ottenna  ovunque  tratti  di  stima. 
Aspirando  alla  jwrpora»  ne  richiese  Eugeuio 
IV  che  gliela  nApiòi  ad  egli  olfesoseoe  di- 
mise le  sue  carichi  * fermò  stanza  a Pado- 
va» ove  si  cooteaiò  di  tma  cattedra  di  diritto 
canonico,  ed  ove  mori  molto  vecchio,  lascian- 
do: he  monarchia%  tritato  contro  le  mas- 
sime e le  pretensioni  della  corte  di  Roma  ; 
he  poiosiate  papae  ei  imperntaris  ; he  n- 
suris  ; he  successionibus  ab  intestato  ; he 
legitimatione  spurìoram  ; ec. 

Rotauia , (Med.),  noam  antiquato 

della  rosolia,  V. 

RosauJira , sf.  (Bot.),  sorta  di  rosa  pic- 
cola, scem|Ha  o doppia  ; che  pare  la  dama- 
schina, Ca. 

a.  — dicesi  anche  da*  fioristi  il  fiore  di 
raoancoto  semplice  o di  seme.  Als. 

RosEMàST,  s/.  (Geogr.),  is.  dell' Arcipelago 
di  Dampier,  sulla  costa  N.  O.  della  Nuovi^ 
Olanda,  presso  la  terra  di  Wllt.  £'  lunga  1 
s/a  1.,  ed  abbraccia  tre  notabili  montagne, 
che  le  fecero  dare  anche  l’altro  nome  di 
Three-Hummocks  (tre  capezzoli). 

Rostustac  (Francesco  Forbia  de  Janson, 
conte  di  ),  sm.  (Biogr),  nato  a Parigi  od 
1664,  si  rese  presto  bravissimo  in  tutti  gli 
cserciz)  del  corpo.  Di  veot*  anni  uccise  iu 
duello  un  suo  arrersarlo»  e fuggi  iu  Germa- 
nia, ove  ottenne  tosto  un  grado  superiore 
neirarmata  sotto  il  nome  di  conte  di  Èosem- 
berg.  8i  segnalò  nella  guerra  contro  i Tur- 
chi specialmente  nell’sssedio  di  Vienna  e nella 
ripresa  di  Buda.  Ma  rotta  da  Leopoldo  guer- 
ra alla  Francia»  eì  tosto  ripatriò  • fu  fatto 
maggiore  sotto  gli  ordini  dì  Catinai  nell*  Ar- 
mata di  Piemonte.  Nel  combattimento  di 
Marsaille  fece  prodigj  di  valore,  ma  coperto 
di  ferite  svenne  per  la  jierdita  del  sangue. 
Trovato  fra  i morti  ma  non  ancor  morto, 
i chirurghi  che  lo  visitaruao  dichiararono  una 
della  sue  ferite  mortali;  noudimeno  risanò 
in  breve,  • cessata  la  milizia  vìsse  a Parigi. 
Uoa  grave  malattia  lo  fece  far  volo  di  ri- 
tirarsi alla  Trappa»  locchè  fec*  di  fatti  il  7 
decembre  1703  prendendo  Ìl  nome  di  Ar- 
senio. Mori  nell'abazia  di  Buou  Solazzo,  iu 
Toscana  (ore  fu  invialo  con  altri  quattro  so- 
lllarji  dietro  ricerca  del  granduca  che  volle 
introdurr*  nei  euot  stati  la  riforma  dei  Ci- 
steroieosi).  il  ai  giugno  1710. 

a.  — (Giustiuiaoa  Vyniie,  co.  degli  Ursl- 
b2  *di)^  s(.^  aala  a Veoesla  nel  1730,  figlia 
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H*tm  geiiiiluofto  ioglei« . ifotò  U eoote  di 
SoTemùtrg  ambascuaor*  deli*  imp.  Moria 
Teresa  a Venezia.  Rimaata  vedova  • cercò 
distraziooi  oella  iiudio»  e oelU  società  dei 
dotti,  dei  letterati  e degli  stranieri  raggiiar* 
dfivoli  che  andavano  giuogendo  a Veoeua* 
Divenne  autrice,  e pubblicò  : I moriaechi  ; 
Delta  dimora  in  Venezia  dei  conti  del  nord 
in  gennaio  1783  ; Cose  morali  e sentimele» 
tali  scritte  da  unacampagna  in  riva  al  Bren» 
Sa  ; Allichiero  illustrato  ; J^rionfo  de'gondo» 
ìieri,  o novella  pMeaveneziana.*TvAX\  isuoi 
scritti  hanno  siile  stentalo,  e difetto  d*  inte- 
resse e di  gusto.  Essa  morì  a Padova  oel 
J791. 

RosRMitaca  o Rozmbbkk,  sm.  i(Geogr.), 
c.  di  Soemia,  circ.  di  Budweis.  a 3 8/3  I. 
da  Freystadt,  sulla  sÌoi«ira  della  Moldava, 
la  quale  quasi  interamente  la  circonda.  Ha 
due  castelli,  una  cartiera  e 1000  abitanti. 

a.  — borgo  d'Ungheria,  comitato  di  Lip* 
tau,  marca  occid.,  a 6 t/4  1*  da  S.  Miklos» 
ad  a 8 3/4  da  Neuiohl,  sulla  sinistra  del 
Vag  ; ha  collegio,  ginnasio,  cartiera,  fabbr. 
di  stoviglie  pregiate  ; traffica  di  rame  e di 
ferro,  ed  ha  a3oo  abitanti.  Nei  conioroiso* 
no  cave  di  marmo  ed  acque  minerali. 

3.  — (io  polacco  Susz)t  c.  degli  St.-Pros» 
aiani,  pror.  della  Prussia  occid.,  reggenza  di 
Marieoirerder,  a 6 3/4  !•  da  questa.  C8(k>L 
di  ciré.,  sopra  uno  stagno,  io  mezzo  a varie 
alture.  Conta  I200  abitanti,  ed  il  circolo 
s8ooo,  eoa  4$  1«  di  superficie. 

4-  — ed  Olesvo,  c.  degli  St.-Prussiani, 
|>rov.  di  Slesia,  regg-  d*  Oppeln,  a 9 I.  da 
questa,  ed  a aa  da  Breslavta,  capol.  di  ciré., 
tu  paese  boscoso  e paludoso.  Vi  soao  conca 
di  pelli  e fabbr.  di  tele,  paoni  a cappelli. 
Traffica  dì  bastUme  grosso,  a conta  1760 
abiiaoti.  11  cìrcolo,  che  ba  4^  1*  <l*i  ^ conta 
93000. 

RosRMOfrDA,  o Rossmonds,  sf.  (Stor.  d*In- 
ghllierra),  ntnìcn  di  Enrico  II  re  d*  Inghil' 
terra,  nata  verso  la  metà  del  sec.  xii  dal 
lord  Clifford,  gentiluomo  inglese  d*  illustre 
cesalo  che  sussiste  luittira.  La  sua  bellezza 
straordinaria  In  fece  sopraunominare  comu- 
nemeiite  la  Bella  ; e sembrava  che  il  suo 
ingegno  eguagliasse  la  bellezza.  Il  re  Enrico 
avendola  distinta,  venne  presto  a capo  dì 
piacerle.  Eleonora  sua  moglie  lo  molestava 
colle  sua  gelosie,  ed  egli,  per  difendere  Eo* 
semonda  dal  risentimento  di  sua  moglin, 
fece  costruire  n Woodstoek  uo  osilo  miste- 
rioso, OT*  esse,  rìonooinodo  voteniierì  elle 
pompe  delle  corte  ed  ai  vantaggi  del  potere, 
abbaodMavasi  alla  soa  tenerezza  Mr  En- 
rico ; vi  diede  alla  luce  due  figli  Riccardo 
Spadalunga , e Golifredo  arcivescovo  dì 
Torà.  Ma  Eleonora  aspettiTi  eoo  ìmpuieo- 
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•a  1*  oceaiioira  di  iarla  perire  , e por  far 
nascere  questa  occasiono  suscitò  forse  la 
ribellione  de’  figli  contro  il  padre.  Mentre 
Enrico  era  |sassato  io  Normandia  per  re- 
primere la  sedizione  che  i suoi  figli  vi  a- 
veaoo  eccitata,  Eleonora  trovò  mezzo  di  ar- 
rivare fino  a Bosemonda,  la  quale  non  so- 
pravvisM  che  poco  a tale  visita  della  regi- 
oa,  e morì  nel  1173;  John  Erom/tton  pe- 
rò assicura  nella  sua  cronaca  che  Enrico  ' 
fece  rinchiudere  Eleonora,  e visse  poi  eoo 
Bosemonda  pubblicamente  molti  aouì.  Que- 
sta fu  poi  seppellita  di  suo  ordine  nel  chio- 
stro di  Gostow,  e per  consolarsi  d' averla 
perduta  fece  erìgere  delle  croci  io  tutti  t 
luoghi  ove  il  corpo  della  bella  avea  ripo- 
sato quando  portato  venne  alla  tomba,  con 
un  distico  latino  su  cadauna  , invitan- 
te i pnssaggeri  a pregare  per  essa.  Mot- 
ti poeti  cauiarono  gu  amori  di  Enrico  col- 
la bella  Bosemonda^  e fra  gli  altri  Gu- 
glielmo Pati<(soa  ed  il  celebre  Addissou.  Il 
francese  Brifaut  pubblicò  alcuni  anni  sono 
un  poema  in  tre  cauli  intitolalo:  Base» 
monda, 

Rosbn  de  RofiNSTiiir  (Nicolò),  sm, 
(Biogr.  ),  medico  svedese  nato  nel  1706 
nella  Gozla  occidentale,  Studiò  a Land,  ma 
prima  di  aver  terminalo  dovette  per  ri- 
strettezze economiche  cercare  un  impiego 
d'istituioro  nella  capitale,  e lo  trovò  for- 
lunatamente  in  casa  di  un  abile  medico 
del  quale  divenne  allievo.  Avendo  compiuti 
gli  stud)  in  Upsal,  la  facoltà  di  medicina, 
gli  diede  uo  impiego  di  aggiunto.  Guidò 
poi  il  giovane  conte  Posse  a viaggiare  l'A- 
lemagna,  la  Sviztera,  la  Francia  e rOlanda, 
fr«»quentaodo  per  tutto  i principali  uomini 
dotti  singolarmeole  in  medicina,  per  cui  dal- 
l'epoca del  suo  ritorno  io  Isvezia  contanù 
i progressi  che  fece  in  quel  regno  la  sden- 
ta dellanatomìa.  In  seguito  fu  eletto  medico 
del  re,  assessore  al  collegio  di  medicina, 
professore  ed  archìatro , cavaliere  e nobile 
col  predicato  de  Bosenstein.  Medicava  la 
corte,  contribuì  a propagare  la  pratica  del- 
rinoculazìone  del  vaiuolo,  e quando  ebbe  coro- 
|nnla  a dovere  nel  17^9  la  delta  inoculazlt^ 
ne  alla  famiglia  reale,  ricevette  io  dono  dagli 
Stati  del  regno  la  somma  di  tooooo  rUdal- 
Ieri.  Era  io  carteggio  coi  piò  celebri  medici 
d'Europa,  e mori  in  Upeal  nel  1773;  l'ac- 
cad.  deUe  scienze  di  Svezia  fece  coniare  una 
medaglia  in  suo  onore.  Pubblicò  un  Compen» 
dium  anatomicum^  un  Trattato  della  malat- 
tie dei  fanciulli  ed  una  Farmacia  domosiica 
e da  viaggio. 

Rossnau,  ^ai.  (Geogr.)  (lo  nngher.  Boa- 
snobài^a)t  c.  libera  regia  di  Uoghertn,  co- 
mitato Goaóri  a 6 1.  da  questa,  marca 
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dii  tao  Dame,  •«III  «inirtni  dd  8«)4:  «d» 
di  mcoTilo  taffraginto  di  Erba,  «a  dui 
chiise,  «mmario,  conieolo,  dai  gia^|,  • 
licio.  Pouiidi  «rii  maaif.,  e triBci  di  mu- 
li, ci«,  grioi,  lini,  frulli,  idromili,  ic,  Coa- 
li’  5ooo  ibilinti.  Sci«n«i  Dii  dinloroi  ricchi 
micicri  di  ferro,  «mi.  mMourio,  cioibro  od 
antimonio. 

3.  RoscNàu(in  ungher.  borgo  di 

TroooUr.,  pftc«e  dei  Sas»onÌ.  distretto  di  Cron- 
■tadt,  a I »;a  I.  da  quesU,  preiao  la  destra 
del  Viedeobncb,  aWiienle  dell’Alala.  iU  uo 
castello  munito,  due  chiese,  t ^loo  abiL 

RosEttDSL,  tm,  (Geo^r.),  baronia  di  Nor- 
vegia. ducalo  di  Bergen,  baliagio  di  Ber- 
genshuns  meridionale,  presso  la  sponda  o- 
riftotale  del  Hardauger  • fiord,  a 13  L da 
Bergeo.  Vi  si  osserrri  la  miniera  di  rame  di 
Christlaosgare,  che  non  è più  larorata,  e do- 
ve troraosi  frammisti  bel  ourmo  a serpen- 
tino. 

nosnrriLD,  4m.  (Geogr.),  c.  del  Wiriem- 
berg,  circolo  della  Selra-Nera,  bai»  di  Suls, 
a a i;4  t da  questa,  con  looo  abìtonlì. 

a.  (Hiogr.)  — (Alessandro  de),  jm., 
dico  che  si  fece  io  questo  secolo  delia  ri- 
initaxiooe  coU’ardito  suo  tentatiro  di  sfidare 
la  |>este  orientale.  NaC(|ue  io  Carlotia  ed  era- 
ai  recato  a Tripoli  per  alfarì  di  commercio. 
Vi  comperò  da  un  guardiano  di  appestali  un 
preteso  preserraiiro  eontro.il  contagio,  che 
adoperalo  una  sola  rotta  dorerà,  aecoodo  il 
venditore,  difendere  dalla  peste  per  tutta  la 
vita.  Esso  consisterà,  per  quanto  si  i po- 
tuto sapere,  io  carne  di  tumori  pestiferi 
•eccatì  ed  in  ossa  tritate  di  persone  morte 
di  peste;  sostanze  che  ridotte  io  polvere  ai 
dorevano  prender  per  bocca.  "Rostrifeld  pre- 
parava pure  nna  materia  cui  usava  («r  iuo- 
cularo  la  malattia,  e ciò  cotte  suddette  so- 
etanze,  le  quali  parimenti,  mescolate  con  un 
poco  di  legno  di  guaiaco,  portava  a modo  dì 
talismano.  Possessore  che  fu  di  tale  segreto, 
ai  mise  ad  andar  francamente  per  Tripoli,  e 
non  contrasse  il  contagio,  lochi  più  lo  raf- 
fermò nell'  opinione  dell*  eccellenza  del  rima- 
dia  Tornato  in  Austria,  propose  al  governo 
di  vendergli  il  segreto,  e,  sebbene  ributtato 
dalla  facolih  di  medicina,  ottenne  dal  raiiii- 
atcro  d' esser  mandato  a Costantinopoli  per 
espericBeotarne  l'cfflcacia.  Fu  condotto  neb 
r ospitale  degli  appestati  greci  a Pera,  ove 
sub)  la  quarantena  fregandosi  la  braccia  eie 
mani  colla  materia  delle  ulceri  degli  appe- 
stati, e toccandoli  dopo  essere  entrato  in  un 
bagno  per  eccertere  il  medico  dell’  ambesce- 
ria  austriaca  di  non  essersi  unta  la  pelle. 
Non  mancava  che  un  giorno  a compiere  la 
^oaraatena,  ed  il  ministro  anstrìaco  area  eoo- 
vocale  pel  ^unia  ct^segneaie,  geooaio 
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I medici  delle  imbascerie  inglese,  fran- 
cese e russa,  onde  constatare  solennemeute 
il  successo  dell' esperimento,  quando  il  iB 
fkosenfeld  seni)  i sintomi  del  morbo,  ed  Ìl 
•1  ao  la  pfste  si  manifestò  io  esso  con  tanta 
violenza,  che  ne  mori  alle  dae  pomeridiane. 
Nulla  si  è trovato  nelle  sue  carte  intorno  il 
eoo  preteso  specifica 

Rosbnh&mb  ( Schering,  barone  di  ) , 9m, 
(Biogr.),  senatore  di  Svezia  nato  in  Suder- 
mania  uri  ifiop,  studiò  in  ITpsal,  viaggiò 
l'Olanda,  la  Francia  e l'Iaghilterra,  e fu  e- 
letto  nel  governatore  di  Oslrogozia,  e 

nel  iS4a  fu  inviato  a Munster,  a vegliare 
sugl  iniereszi  della  Svezia  nelle  negoziazioni 
che  precedettero  la  pace  di  Vestfalia.  Nri 
1647  fu  ambasciatore  a Parigi.  Tornato  io 
patria  fu  fatto  senatore  e governatore  dì  Sto- 
kholm.  Fu  anche  in  seguito  impiegato  io 
molte  negoziazioni,  e mori  nel  tbt>3  nella 
sua  terra  di  Turp.  Ha  lasciato:  Ohsttvatìo^ 
nes  poliùcae  super  nuperis  Galliae  moti" 
bu9^  tS49*  0 delle  Memorie  manoscritte  so- 
pra la  città  ed  il  palazzo  di  Stokholm. 

a.  — — — discendente  dal  precedente,  nac- 
que nel  castello  dì  Torp  nel  <764,  divenue 
primo  segretario  di  gabinetto,  e nel  1793 
consigliere  di  cancelleria.  Soppresso  questo 
posto  nel  1801,  ei  si  dedicò  alle  lettere.  Car- 
lo Xni  lo  fece  segretario  dì  stato,  6 le  ac- 
cadi delle  scienze  e delle  belle  lettere  di 
Stockholm  lo  ascritsevo  tra  i suoi  socj  ; ei 
fu  anche  qualche  tempo  presidente  delle  me- 
desime. Mori  a Torp  nel  i8ia,  lasciando: 
Abbozzo  della  vita  del  re  Gustavo  Adolfo  ; 
Memorie  sopra  U consiglio  reale  di  Svezia  ; 
Discorsa  sulla  storia  delle  scienze. 

3.  (Gu^ro),  delta  stessa  famìglia,  pre- 
sidente d*uoa  corte  di  giustizia  a Dorpat  nel 
secolo  xvii,  coltivò  le  lettere  ed  ò conside- 
rato il  primn  svedese  che  abbia  composto  so- 
netti; ne  pubblicò  una  raccolta  a Stokholm 
nel  i68o  col  nome  dì  Venerdì,  e oel  i68s 
diede  fuori  uo  trottato  De  republica  glo" 
cìali. 

Rosbhhbim,  sm.  (Geogr.),  borgo  di  Bavle- 
rt,  circolo  dell  lsar,  capoluogo  di  presidiale, 
a la  1.  da  Monaco,  ed  a i6  da  Salisburgo, 
presso  il  eooflueute  dell'lnn  e del  Mangfall, 
con  un  castello,  varie  maoif.  traffico  di  vino, 
grano,  sale,  calce,  pietre  da  macina,  ec.,  e 
con  a4oo  abitaoti  — 11  presìdio  no  conta 
toooo. 

Rosttrmit  o Rozmitsl  , sm.  (Geogr.), 
borgo  di  Boemia,  ciré,  di  Prachin,  a 16  1. 
da  Praga,  sulla  Lomnitz,  con  un  castello, 
una  vetraia,  fucine  e laoo  abitaoti.  Nei  eoo- 
torni  4 una  miniera  d*  ora 

a.  — c.  dell' Assia -Elettorale,  provìncia 
jairAlta-Aasia,  circolo  dì  Fraokenberg,  • 4 
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1.  d«  MArkorgo,  cspolaogo  di  liti.»  con 
ateo  «Utunti.  11  bai.  oe  ha  ^ooo. 

Hi^sbo  » la  I add^  (Fis.  «e.)  • di  oolor 
di  rote.  Ca. 

Bofiiro  • tm»  (Agrìc.) , Inojo  ^ieno  di  ro« 
ani.  Iv  i. 

Hoikto  « o Bocrro  » tm.  (Geo^r.),  borgo 
del  r.  di  Ilapoli,  prov.  di  Capitanata  , dteir. 
di  Lucerà,  a 6 3/4  da  questa,  cant.  di  Bìc- 
«ari,  aopra  una  collioa  eircondata  da  noni;, 
i.*on  uno  apedale , due  monti  frumeutarj  a 
0900.  Ti  si  SODO  dissotterrate  moke  anti* 
chilà. 

Rosrtts  • sf.  (Bot.) , piccola  rosa.  Ca. 

3.  ^Tecnof.)  — sorta  di  anello  cosi  detto 
|>er  essere  i dìamaoU  disposti  in  giro  a fog* 
già  di  rosa.  Ivi. 

3.  — dìcesì  anche  dì  oguì  altro  lavoro  in 
forma  di  rosa.  G.>V. 

— biNtra  di  ferro  tonda  e traforata, 
che  si  metle|  tolto  l'occhio  delle  chiavette,  0 
vi  si  ferma  colla  zeppa  delle  chiavette  me* 
desiale.  Ata. 

5.  — > nome  anche  di  un  ferro  da  taglia* 
re  r uoRhie  a*  cavalli.  Cr. 

6.  ( tìeogr.  ) — ' ( io  turco  Hascid  o He* 
jrctW  ) I prov.  del  Baiso*Egi(lo,  emnpresa  io 
gran  parte  nel  Delta  , che  confina  con  quel* 
le  di  tìarbi^h  e di  Baheir^h  , • col  Medi* 
terraneo,  luogo  31  1.  e larga  i6  al  più,  eoa 
130  L q.  di  superficie.  11  prÌDCÌ{tal  ramo 
occidentale  del  Nilo  la  attraversa  oel  senso 
della  larghezza.  Rosetta  n'  i il  capoluogo. 

7.  — (io  turco  Hatcid  o Retcid),  c.  del 
Basso*Egiito,  capol.  di  prov.  a 19  1/3  I.  da 
Alessandria,  ed  a i3  dal  Cairo,  in  uaa  pia* 
Dura  alqaaolo  elevata,  sulla  sinistra  del  prio> 
cipal  ramo  occid.  del  Nilo,  al  quale  dà  il 
suo  nome,  a che  scaricasi  nel  Mediterraneo 
a a 1/3  L da  assa.  Le  case  sodo  di  matto* 
ui  rossi,  ma  le  primarie,  come  {rare  le  mo* 
schee  e i mioareti,  sodo  iatooacati  di  gesso 
e imbiancati  ; hanno  4 t»  ^ solai , e sicco* 
ine  ognuno  di  questi  va  sporgeodo  un  po’  ia 
fuori  oc  segue  che  alla  cima  le  case  si  tro- 
vano molto  vicìoe  fra  esse , lochi^  procura 
bensì  molta  ombra  e frescura , ma  dà  alla 
città  un  tetro  aspetto,  stretta  essendo  e tor- 
tuose le  vie;  nondimeno  essa  à netta,  piac^ 
vole , e rassomiglia  in  generale  più  a una 
città  del  mezzogiorno  d'Europa  che  di  Orien- 
te. Ti  SODO  maoif.  di  tele,  di  seterie  e d’olio 
di  sesamo.  E'  U gran  de|>osito  di  commer- 
cio tra  il  (^ro  ed  Alessandria,  e se  ne  es« 
grarta  specialcoente  molo  riso  provenieole  dal 
Deli^  Conta  i4rOOO  abitanti,  in  gran  parte 
cofti.  Negli  orti  det  dintorni  crescono  insie* 
ine  confusi  limoni,  aranci,  cedri,  banaui,  al* 
bicoechì,  |)eschi,  melagrani,  ec  ; la  palma  vi 
a’  ifioaUa  sopra  tatti  a vi  forma  1'  aspetto  il 
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più  pHtorescOt  — Plesso  Roseti^,  in  mezza 
ad  una  graa  enrra  del  Nilo  « ai  estrassero 
dall*  arena  pMÙ  di  AO  colonne  di  marmo,  ch« 
furono  tradotte  al  Cairo.  E stata  adificata 
questa  club  da  «a  eaUlfo , aell*  870 , presso 
il  sito  dell*  antica  Bolbitint , che  avea  fatto 
dare  alla  foce  del  principal  ramo  occid.  del 
Nilo  il  nome  di  Bocca  balùiticn.  I Franco* 
si  se  ne  impadronirocio  io  luglio  1798  , ma 
dovettero  poi  renderla  al  Torchi  ed  Inglesi 
uuiti. 

Husmsim  • sm,  ( Geogr.  ) , c.  di  Francia, 
dtp.  del  Basso-Reoo,  circoml.  di  Scheleetadt, 
a € 1.  da  questa  ed  a 5 da  Strasburgo,  ca- 
pol. di  cani. , sulla  Mogel,  Vi  si  tesse  coto- 
ne, imbiancasi  tele,  si  fabbricano  berrettami 
di  Una  e cotone.  Tiene  due  fiere  eli' anno  e 
conta  38oo  abìtaoù.  £ stala  città  Ubera  Im- 
periale. 

RosicàNTB  , add.  e s.  eom.  (ZooU),  mam* 
mifero  che  ha  anteriormente  due  denti  Ines* 
sivi  co*  quali  taglia  le  sostanze  di  cui  ai  ou- 
trisce.  OuoD. 

HostcìTtaa , </.  (FU.  ec.),  roditura , ro* 
dimeuto.  B. 

Ì\o$(CCHtàNTB , add.  com.  (FU.  ec.),  che 
rode  alquanto  ; e dicevi  anche  di  certe  ulce- 
ri e di  certi  rimed).  V.  CoBBOSlvo. 

RosiccHUBB,  att.  (Fis.  ec.),  leggiermeote 
rodere.  Cs. 

RosiccHtiao,  sm.  (Tecnol.) , amaito  dà 
color  di  rosa.  Ala. 

Rosisrbs,  sA  (lvo<qir*) • vili,  di  Francia, 
dip.  deir  Alla*Loira,  circond.  dì  Puy,  a 3 L 
da  questa,  cant.  del  Vorey , con  9900  àbb 
tanti.  Nei  diutoroi  sono  filoni  di  pionilw>  sol- 
forato, di  calce  fluata,  ec. 

9.  — Aux  SauNBS,  e.  di  Francia,  dlp. 
della  Meurihe,  clreood.  di  Nanejr,  a 3 t/9 
1.  da  questa , oaat.  di  5.  Nicolas , alla  sini- 
stra dèlU  Meurthe , sopra  vene  braccia  di 
questo  fiume , presso  il  confluente  della  Ve* 
louze.  Il  palazzo  civico  e lo  spedalo  sono  t 
suoi  più  notabili  edifiz).  V ù uoa  dalle  |ùù 
belle  mandre  di  cavalli  del  regno , fondata 
nel  17o3;  vi  sono  pure  gnalchiere , fabbr. 
di  guanti , e conce  di  pelli.  Ha  due  fiere 
all'  anno,  e 9600  obitanti. 

3.  ~ BN  SiBTtaBB,  borgo  di  Fraoóa , 
dip.  della  Somma,  circond.  di  Montdidier, 
a 7 I.  da  AmUtts , capol.  di  cani. , con  fil^ 
toio  di  lana , (abbrioa  di  maglie , tre  anaua 
fiere,  e 9400  abitanti. 

4-  (Biogr.)  — (Francesco  di),  sm.  t ar* 
cidUcono  di  Toul  nato  nel  i634  a Bar- 
le*Duc , si  léce  ecclesiastico  ed  oltre  all’  ar- 
cidiaronalo  di  Toul  ebbe,  pel  favore  del  car- 
dio. di  Guisa,  molli  beoefizj  ed  il  titolo  di 
consigliere  del  duca  di  Lorena.  Pubblici 
1'  opera  iotitoLoa  : Stammaia  Loduuiagiaé 
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m Barri^ttmm  mi  • hi  cnl  o*it«  <H  pron^ 
r«  cha  i princtpi  «li  I«or«oa  dìaceadono  io 
Uosa  reità  da  Carlomagoo  i Tn  es»a  siaoipa- 
U a Paridi  eoo  prifilegto.  ma  pre«to  ai  eoo* 
prì  che  Rosières  a»ea  fallo  uao  dì  dipiomi 
evidentemeote  falli,  eba  ne  afeva  alterato  al* 
tri , e che  areva  falla  molta  oUegaziooi  io>| 
giurtoM  olla  caia  regoaota  t * quindi  il  Ih 
l»ro  fu  aoppreeio  per  decreto  e I’  autore  fu 
neifo  nella  Baciglia.  Liberaiotia  per  la  prò- 
ttxtooa  dei  Guisa,  fu  uno  dei  cotDOiitsarj 
incaricati  dell’  estesa  degli  staimi  dell'  unir, 
di  Ponl*h«Moutson.  Morì  a Toul  nel  1607. 
Le  sue  opere  sono:  Sommario  delle  virtù 
morali  t intelletUiali  e leologaU  ; Sei  libri 
di  politica;  Scienza  del  governo;  ec. 

Rositas,  em.  pi.  (Oeogr.)»  borgo  di  Fran- 
cia, dip.  di  Maina  e Loira,  circoud.  a cant, 
di  Saumori  a 3 i/a  L da  queein,  ed  a 6 i^a 
da  Angers  t sulla  destra  della  f^ira.  Traffi- 
ca di  vini , tiene  4 * conta  3doo  abi- 

tanti. 

Rosfrcao , aa  , edd.  mf.  (Filol.  ec.),  che 
rende  rose  ; ferace  di  rose.  B. 

Rosicmsko,  sm.  (Geogr.),  borgo  degli  St, 
Sardi,  diris.  di  Alessandria,  a 6 1.  da  que- 
sta, proT.  di  Casale,  capol.  di  mandamen- 
to, sul  pendio  d'tioa  collina,  con  aooo  abit. 

RosigruAio,  sm.  (Ornitol.  e Mit.),  uccel- 
lo il  coi  cauto  <1  simbolo  di  niia  languida 
tenerezzo.  Fu  in  esso  cangìnta  Filomena  fi- 
glia di  Pandione.  — — Dice  Paurania  che  i 
Traei  averano  osserrato  che  t rosignaoli 
che  arevano  i loro  nidi  in  ricinanza  della 
tomba  d'Orfeo  cantavano  piò  melodiosamente 
degli  altri.  Orid.  Met.  lib.  fi,  Job,  9,  Paas. 

iib.  9.  C.  3o.  V.  Rt'SIGNUOLO. 

RnsiN  (Giovanni),  sm.  (Biogr.)  (in  tede- 
sco BosrfelH'S . aniiqtiario  nato  nel  l65l  in 
Elsenach  nella  Turingia.  Compiuti  gli  stndj 
a Jena  divenne  sotlo-reHore  nel  ginnasio  Hi 
Ratisbona.  Rinunciò  |toi  all' insegnamento  per 
darsi  al  ministero  evangelico,  e ori  1692  fu 
predicatore  nella  cailedrale  di  Naiimb«irg 
IO  Sassonia.  Mori  nel  tfiafi.  K specialmen- 
te conosciuto  p«^  una  compilaziooe  iotitolo- 
ta  : Antirjoitatum  romanarum  corpus  ob^ 
s<dutissimum  ex  variis  scriptoribus  colle^ 
cium.  Si  ha  pure  di  lui:  Fitae  trium  Stf 
xoniae  ducum. 

HosIno  , Nà  , add.  m/(Fis.  ec.),  roseo; 
di  color  di  rosa.  B. 

RósKiLot  (Golfo  di),  sm.  (Geogr.),  in 
Danimarca  , sulla  costa  settenlr.  dell’  is.  di 
Seeland.  Non  ò che  una  suddivisione  del- 
V ise*fiord,  eoi  quale  comunica  per  ua  pos- 
^•aggio  largo  1/4  di  1.  E luogo  8 1.  e lar- 
go da  1/4  all.  Sulla  sua  sponda  orient. 

I Frederikssund , a Rvskilde  all'  estrettuik 
meridionale. 
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1.  RotRitni,  0 RorntcuiiD,  e. di  Danimarca, 
diocesi  ed  ia.  di  Seeland , bai.  dì  Copenha- 
gen, a 8 L da  questa,  io  fondo  al  golfo  del 
stso  nome.  Ha  un  castello  reale,  una  bellls- 
sima  uhiesa  racchiudente  ì sepolcri  di  piA 
re  e persoMgfp  celebri,  un  eonveoio  di  fi- 
gli# nubili,  US  os|>edale  ed  uuo  scuola  su- 
l>eriora.  Ha  fabbr.  d'acquavite,  qualche  com- 
mercio , e io«>o  abitanti.  — Fu  nel  medio 
evo  per  qualche  tempo  residenza  dei  re  «là 
Danimarca  e sede  d'  uo  vescovato,  td  allora 
era  ragguardevole;  ma  da^hò  i re  trasferi- 
rono la  loro  residenza  a Copenhagen , essa 
d«}cadde  moltissimo,  e ne  fu  soppresso  ìt  ve- 
scovato alla  riforma.  Vi  fu  segnala  uua  |ie- 
ce  Ira  la  Svezia  e la  Danimarca  ori  ifiSS. 

Rosls,  (Geogr.),  bai.  del  granduc.  d i 
Sassonia-Weimar,  ciré,  di  Welmar-Jeiia,  con 
laioo  abitanti.  Nieder-Rosla  n' ò ài  capoL 
ed  Apolda  il  silo  principali. 

Rostau , sm.  (Geo-r.h  ci  del  due.  di  A- 
nhalt-C^eihcD,  ci|>ol.  di  bai.,  a 1/1 1.  da  Des- 
iali, ed  a fi  da  Coelhen , tiin'EIba  che  vi 
riceve  la  Rostau;  eoo  uo  castello  ed  800  abàt. 
11  bai.  ne  ho  1800. 

Roslavt  o Roslott,  sm.  ((?eogr.),  ciiik 
della  Russia  eur. , gnr.  di  Smolensko , a afi 
I.  da  questo,  capol.  di  distretto,  attraversala 
dai  fiumicelli  Stonowi  e Glaznmoika , che  vi 
fanno  muovere  diversi  molini.  Ha  tre  chiese, 
jNirecchi  magazzini  e 33oo  abìt. 

Rositw , j/n.  (Geogr.) . vili,  di  Scozia, 
contea  di  Edimburgo,  a 1 L da  questa,  nel 
North'Esk  ; i osservabile  per  la  aua  chiesa 
fabbricala  nel  i44^*  di  cui  ò bellissima  la 
sassoqtoitca  architettura;  e per  un  castello 
rastissìmo,  situalo  sopra  una  rupe  quasi  in- 
teramente circondata  dall'  acqua,  nve  pure  si 
vedono  pari'cchi  montimenti  funebri. 

RuSMtKiiriist , sm.  (Geogr.),  c.  forte  di 
Portogallo,  prov.  di  Beira , comarca  di  Ca- 
slello-Braneo,  a 4 da  Alcantara,  presso  il 
confine  della  prov.  spagnoola  di  Cacerrs  (E- 
stremadnra) , sopra  una  collina  a qualche 
distanza  dalla  destra  sponda  del  Togo.  Ha 
un  ospizio , e 800  abit. 

RosMzalMO  (olir,  ramerino)^  sm.  (Bot. 
ec.),  genere  dt  piante  della  dtaodria  mono- 
ginia  di  Ltuneo  e delle  labbiate  di  Jnss. , 
che  ha  per  caratteri:  il  labbro  superiore 
della  corolla  incurvato  e smarginato  alla 
sommitk  ; a stami  di  luoghi  filamenti,  armali 
e muniti  di  un  dente  nella  profirìa  base. 
Contiene  una  sola  specie , il  rosmarino  of» 
ficinale  o coroa/irio,  arbusto  geueralmeote 
nolo  pel  sao  odore  aromatico  , |>eDetranle  e 
piacevole  : ha  sapore  acre , purgante  ad  al- 
quanto amaro  : oltre  certo  principio  resino- 
so poco  abbondante,  contiene  molt'oliu  essen- 
zialt,  privo  dà  colore  ed  assai  odoroso  | dal 
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qu«]«  ProMSt  ott«Dne  ao  decimo  tuo  po* 
to  di  conroro.  £ uoa  di  quello  (stnai^  cbo 
godono  nel  maseioio  grado  la  proprietà  icci- 
tauie  o quindi  fu  odoporata  dì  frequeoto  qua* 
le  stlmotante.  La  «uè  foglie  • le  sua  sommi* 
là  fiorite  sono  la  uoicka  parti  usate»  eebba* 
ne  i calici  riescano  piò  eoergici»  piò  sapidi 
e piò  aromatici  : si  amminìstraDO  in  generala 
sotto  forma  d*  infusione  teiforme  , pre{iaraia 
eoo  uoa  o due  dramme  di  esse  per  ogni 
boccale  dì  acqua  : se  ne  compone  anche 
un'acqua  distillata  la  i^uale  i prescritta  nella 
dose  di  3*3  once:  Tolio  esseoslale,  può  es* 
sere  dato  da  a fino  ad  8 gocce.  É ano  dei 
principali  ingredienti  dell'  acqua  di  Cotogna 
e dell’acqua  delta  regina  d'Ungheria. 

a.  Rìsmarino  sili’cstra  (tedum  palustre 
Lino.),  {lianta  che  nasce  ne'  luoghi  paludosi 
d'Europa  seiteoir.;  ha  odore  non ispiacerule* 
sapore  amaro  : & mortala  a molti  inselli  » • 
perciò  se  ne  usa  il  decotto  iu  reterisaria 
per  uccidere  ì pidocchi  de  bo*Ì  c delle  p^ 
coro  e per  iscaccìace  le  tignuole  e le  ciati* 
ci.  Fu  usala  nella  tosse  conruUa»  nelle  an- 
gine « Della  tigna  e nella  scabbia»  in  decotto 
per  r interno  e per  l'esleruo.  In  Germania  ò 
più  usata,  ma  d ordinario  in  sua  vece  dan- 
no altra  pianta  eh’  i 1’  andromeda  polypo* 
dia  Lino.  Presso  di  noi  non  è usata.  CiMp. 

RosMoNoa  o Rosmukds»  tif.  (St.  d'Iial.)» 
mogli*^  d’  AIbcùno  primo  re  dei  Longobardi , 
era  figlia  di  Cuuimoodo  re  dei  Gepidi , sta- 
lo vinto  ed  ucciso  da  Albcùno  oUorclià  ue 
conquistò  il  regno.  Avendo  questi  conservato 
il  cronio  di  esso  CuDÌmoado,  del  quale  area 
fallo  fare  una  taua  » le  mandò  un  giorno 
questa  Uxza  colma  di  riuo  » invitandola  a 
ùere  con  suo  padre;  atroce  iosulto  di  cui 
essa  giurò  di  vendicarsi  » e lo  fece  coll'  in- 
durre Almachllde  « gentiluomo  longobardo  , 
mediante  la  promessa  di  sposarlo  , a truci- 
dare Alboino;  lochi  fece  egli  di  faiti,  intro- 
dotto furtivamente  da  essa  nella  stanza  del 
re  dormiente.  Cacciata  con  esecrazione  dai 
Longobardi»  rifuggì  a Ravenna  con  Almachìl- 
de  che  avea  sposato.  Longino  esarca  di  Ra- 
venna le  offrì  dì  sposarla  e farla  regnare  sut- 
V Italia  se  gli  avesse  dati  Ì suoi  tesori  ; di 
che  essa  lusingala  porse  ad  Almachilde,  uel- 
1'  alto  che  usciva  dol  bagno  » una  tazza  av- 
velenata. £i  bebbe  io  parte  » ma  accortosi 
poi  eli’ era  veleno  » costrinse  Rosmonda  a 
bere  il  rimaDente»  e così  entrambi  periro- 
no in  messo  ad  orribili  dolori.  Rosmonda  ò 
U titolo  ed  U soggetto  d' un*  applaudita  tra- 
gedia à'vilficrìt  nella  quale  trattasi  un  ar- 
gomento di  sua  fantasia,  e non  già  alcono 
dei  fatti  narrati  dalla  storia  di  questa  re- 
gina. 

&OMT  (Aotooio  di)  I sm.  (Letter.)  | uno 
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«lei  pSò  fiseoodi  eeriltorì  franoasì  del  eoo  eeu 
<;oIo,  nato  a Parigi  nel  1771.  Snirato  nelte 
militia  fino  dal  1788,  ee  n«  ritirò  psresto  col 
grado  di  ca|Hlano.  Fa  poi  impiegato  nel  mi- 
nistero dell’  iotemo , e la  benevolensa  e gli 
iacortggiametiù  di  Florlan  riaccesero  U eua 
passione  per  le  letteratura.  Pubblicò  nel  179^ 
he  sutnìure  dì  la  Caletiéret  romanzo  che  di- 
pinge con  qualche  rigore  gli  orrori  ai  qua- 
li la  Francia  era  stata  io  preda  durante 
il  regno  del  terrore.  Da  quel  momento  la 
sue  opere  si  succedettero  con  una  rapidilk 
incredibile;  compoee  pel  teatro  » divenne  li- 
brajo  , e direttore  d'  un  teatro  sui  baslioos 
per  farvi  ra|>preseaiare  le  sue  commedie. 
Quest*  ultima  impresa  lo  mise  in  rovina.  Vi- 
sitò le  provincie  meridionali  del  regno  eoa 
incombenze  governative.  Fermò  stanza  a Va- 
lenciennes » e vi  fu  fatto  segretario  d' un'ac- 
cademia ivi  erettasi  col  titolo  di  Società  tU 
bera  delle  sciente  , arti  » commercio  ed  inm 
dustria.  Il  soverchio  lavoro  ed  il  dolore  di 
sopravrivere  alle  sue  opere  aUerarooo  U sua 
salute,  ed  ei  morì  1*  it  ottobre  i8i4>  Era 
membro  di  parecchie  accademie  e società 
latierarie.  Le  sue  opere  formano  80  volnini, 
ed  alcune  ne  furono  tradotte  in  tedesco  , iu 
olandese  ed  anche  io  isredese.  Le  principali 
sono,  oltre  la  citata;  yita  di  Fiorian;  Tea» 
tra,  io  due  volumi;  Il  tribunale  d'  Apollo^ 
cattiva  copia  del  piccolo  almanacco  dei  grao- 
d'  uomini  di  Rivarol  ; ha  felicità  rurale  ; 
Giulio  Sacrovìro  o t ultimo  degli  Kdui  ; 
Giornale  centrale  delle  accademie  o società 
dotte;  ec. 

a.  Rosnt  (Geogr.)  , vili,  di  Fr. , Hip.  di 
Senna  ed  Oise  , circond.  e cant.  di  Mintes, 
a l/a  1.  da  questa;  ed  a la  t/a  da  Part;:i, 
presso  la  selva  del  tuo  nome,  sulla  sinistra 
della  Senna.  Vi  sì  vede  un  beUissitno  castel- 
lo con  nu  vasto  parco  bagnalo  dal  fiume,  e con 
giardini  inglesi  magoifioi;  gii  ap|ariameoli  sono 
ornati  eoo  graude  magnifìceuza  , ed  il  parco 
racchiude  aiiimuU  rari.  In  esso  castello  nac- 
que nel  16IÌ9  il  graude  Sully»  ed  Enrico  IV 
vi  si  ritirò  dopo  la  battaglia  d’  Ivry.  Appar- 
tiene prescntemeote  alla  duchessa  di  Derry. 

Roso  , SA , add,  a\f.  (^Fis.  ec.)  » pp.  di 
rodere.  V, 

Rosoez  0 Rossosz , .vm.  (Geogr.);  òttà 
di  Polonia,  voivodia  di  Siedine,  a i5  1.  da 
questa,  obvodia  di  Diala,  io  mezzo  alle  pa- 
ludi da  cui  esce  il  Zielaira , pìccolo  afiiueo- 
te  di  destra  della  Zoa. 

Rósola  » sf-  (Masc.)  , allr.  incastro,  stro- 
meato  di  ferro  tagliente  a foggia  quasi  dà 
Tomero.  |>er  pareggiare  l’ungbia  a’  cavalli.  V- 
IvcAsrao. 

Rosolàccio,  sm.  (Dot.)  (aUr.  papa^era 
salvatico , papax>er  rhoeas  Lkik)  » piaoi^ 
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eka  ha  U radica  a fiitooa)-lo  tlelo  scabro» 
diriuo  * ramoso»  alto  eirea  ao  braccio  ; la  fo- 
glie alterne,  penaatofessa.  lunghe , pelose.  ìo- 
cUe  ; i fiori  grandi,  di  no  bai  roseo  |>oneò  ; 
la  capsula  piccola,  oroide.  liscia.  Fiorisca  nel 
giugno  ed  ì comune  nei  campi.  Ha  molta 
Tarieià  a motiro  dei  dirersi  colori  dei  fiori, 
i quali  facilmeote  divengono  doppi  o etra- 
doppi  per  la  coltiraxìooe.  V*  anche  Pera- 
vuo. 

a.  (FUol.)  Ro*OK.sccio,dtrua  o eootrascagno 
in  figura  di  roea  ; che  oggi  dicati  coccola. 
G.V. 

HoeoLiaa,  atl.  (Culio  ),  fare  che  la  vt- 
vaoda  par  forea  di  fuoco  prendano  quella 
crosta  che  tende  al  roseo  Ca. 

Rosolie  , 4/!  (Med  ) , alir.  rosso/ia  t io- 
fiammaaiooe  generale  della  pelle  , che  ei  ri- 
conosca per  piccole  macchie  rosse , uà  po' 
rilevale,  eimiii  alle  morsicature  di  pulci,  ma 
più  larghe,  che  ei  mostrano  al  volto,-  all’  ad- 
dome, al  petto  ed  alle  membra  : la  quale  e- 
ruzione  termina  colla  desquamazione  deil'e- 
pidermide , all’ ottavo  od  al  nono  giorno  di 
malattia.  L* accelerazione  del  polso,  il  calore 
della  pelle,  la  corizza,  tosse  violenta,  gonfia- 
mento delle  pal(>ebre,  lacrimazione  ec.  sono 
i fenomeni  che  segnano  rinvasione  di  questo 
esantema,  la  cui  apparizione  succede  4 ^ 

porni  dopo.  V.  anche  Mobbillo. 

a.  — ptuiulosot  nome  dito  a quella  ro- 
tolta  che  ha  bollicina  asiai  rilevate  alla  su- 
perficie della  pelle.  Omoo. 

Eosoumo  , a più  comiin. 

Rosòlio , sm,  (Chua.  e Comm.\  sorta  di 
liquore  composto  di  acquavite  e d'  altri  in- 
gredienti. Alb.-B. 

Rosòmc,  sm,  (Bot.),  rosa  grande.  Gb. 

a.  (Belle  Arti)  Rosoni  si  dicono  alcuni 
oroameoli  d’architettura  fatti  a foggia  di  fio- 
ri , che  hanno  luogo  per  lo  |ùù  nelle  soffitte 
e sotto  i gocciolatoi  delle  cornici.  Ivi, 

Rosos,  sm.  (Geogr.  ant.).  c.  sitnata  sul 
golfo  d’isso,  all'  estremiti  orieot.  del  Medi- 
terraneo, fra  due  gole,  l’uoa  delle  quali  con- 
duceva io  Siria  e chiamavasi  le  porte  Sirie  ; 
Vahra,  formata  dal  monte  Amano  a dalla  riva 
del  mare,  comunicava  colla  Cili«ia  ed  era 
chiamata  le  porte  Amaniche.  — Tolomeo  la 
colloca  nella  Siria  e Straòone  nella  Cilicia. 
La  sua  fondazione  facevasi  ascendere  a Cili* 
ce  figlio  d*  Agenore.  Dopo  la  morte  diSeleu- 
co  Nicànore,  Demetrio  fece  trasportare  a Ro- 
sos la  statua  della  Fortooa,  cha  Seleuco  a* 
veva  eretto  sulle  rovine  di  Antigonia  vicino 
ad  Antiochia.  ~ Bravi  una  maniratrnra  di 
vasi  di  terra,  rinomatissima  al  tem|)o  in  cui 
Cicerone  era  governatore  della  Cilicia.  Giovo 
vi  aveva  un  cullo  particolare;  la  sua  statna 
era  collocata  sulla  famosa  rupe  scolpita  sulla 
Dii.  encicl.  Voi.  VI, 
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medaglie  di  questa  citth,  le  quali  rappresen** 
tano  pum  due  berretG  sormonioii  da  una 
stella,  simbolo  dei  Dioscuri.  Fu  abbruciata 
da  Sapore  re  di  Persb.  dopo  eh*  <*bbe  fatto 
prigione  fimp.  Valerlanb  nel  aSo  di  G.  C., 
e fu  |mr  saccheggiata  nel  4^4*  sotto  il  regno 
d*  Arcadio,  dagl*  I sauri,  po|ioli  selvaggi  che 
abitavano  le  montagne. 

RosoT-BUB-Snac , #m.  (Geogr.  ),  c.  di 
Francia , dip.  dell’  Aitne  , circood.  dt  Leo», 
a 9 L da  questa , capol.  di  cantone , in  una 
valle , sulla  sinistra  della  Serre.  Ha  fabbr. 
di  panieri  e di  tele , tiene  $ fiere , e conta 
a6ou  nbìt. 

Rospictiost.  V.  CltMIIVTB  IX. 

Rospo  {btifo  vulgaris  [ùon.),  sm,  (Zoo!.), 
specie  di  rana  di  un  colore  cinerino  giallic- 
cio : ha  le  zampe  posterìoK  lunghe  quanto  il 
cwpo  o più  : U corpo  grosso,  corto  e spesso 
lùtonoluto  : le  dita  dei  piedi  posteriori  cor- 
te e mezzo  palmate.  Fu  creduto  velenoso: 
seccato  o quasi  brucialo  in  forno  dentro 
una  {>eDtola  chiusa  , e polverizzato , venne 
spacciate  come  segreto  per  guarire  la  tigna  ; 
giova  sì  |>er  far  cadere  le  croste  e purifica- 
re le  piaghe;  usasi  nailo  al  grasso  sotto  for- 
ma d’angiiento.  Ca.-CaMV. 

a.  (Filol.)  Racconta  Iflfo  che  pei  Romani 
era  di  buon  augurio  l’  incontrare  un  rospo* 

Rospobdbm,  sm.  (Geogr.),  c.  dì  Francia» 
dip.  del  Finìsterre,  circond.  di  Quìmper , • 
4 1/3  1.  da  questa , capol.  dì  cani. , soptft 
un  |Mccolo  Ugo.  Ha  la  fiere  e 900  abìt. 

Rots  , sm.  ( Geogr.  ) , e.  d’  Inghilterra  s 
cont.  d'Hereford,  a 4 >/3  1*  da  questa,  alla 
sinistra  della  Wye  , sopra  un'  altura  da  cui 
si  gode  belU  vista  ed  aria  sana.  f#e  vie  sono 
scoscese  e strette,  U chiesa,  no  bell’ edifizio 
iu  ameua  situazione.  VÌ  sono  due  scuole  gra- 
tuita, un  oipizio,  ed  alcune  febbrìche  di  chin- 
caglie ; si  vanta  il  sidro  di  questa  citth.  Il 
commercio  vi  4 languido.  L*  nomo  di  RosSt 
di  cui  cantù  Pope  la  filantropia  e le  beneficen- 
za , è Gtovaunt  Hy^rle  • che  vi  morì  nel 
1714  t U eth  di  64  aunL  Conta  3ooo  abi- 
tanti. 

B.  contea  dì  Scozia , che  confina  con 
quelle  di  Sutherland  , di  Cromarty  e d*  In- 
vemess  , col  golfo  di  Dornoch,  e collo  stret- 
to di  Minch  che  la  disgiunge  dall’  isola  di 
Lewis.  Ha  3o  L di  lunghezza  e ao  di  mas- 
Mosa  larghezza , colla  superf.  di  070  1.  q.  » 
oltre  risola  di  Lewis,  che  ne  ha  90.  Ad 
eccezione  d' una  picola  parte , 4 coperta  da 
monti  scoscesi  e dirupati,  tagliati  da  valli 
profonde , ed  offre  in  generale  un  selvaticis- 
simo aspetto.  Non  possiede  che  pochissimi 
terreni  arativi,  che  sono  fertili,  ben  coli  irai  i 
ed  ornati  di  belle  ente  di  villeggiatura;  le 
valli  SODO  coperte  dì  pìngui  pascoli  a folti 
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)N>»chi  fraAmÌMi  a terraoi  «olttraii.  La  prìi^ 
cipaU  ricchaiia  dal  paaaa  coocUta  oal  baaliamat 
ALboodaoiiattaia  ti  4 la  ««iTai^gÙM  a la  pasca; 
il  saroMoa  i coaaaa  ati  fumi , a la  pasca 
della  aria^Ka  riasea  aaaai  aaota^tgtom.  Vi  4 
abboodauta  il  ferro,  e si  4 scoperta  raceatamao* 
la  una  ricca  rena  di  piombo  argenlifero.  Assoda 
un  membro  al  Parlamento  . acoolìaDa  70.000 
abilaoti , la  mai'gior  parte  dei  quali  parla 
la  liosaa  gaa/ica  e porta  V abitò  scoexaaa 
noalanaro»  Taìa  n'è  il  capoluogo. 

3.  Rosa,  coat  dagli  6l«Ud;,  stato  d*  Obioi 
popolata  da  a 1,000  abit. 

4.  — (Niw),  c.  d' Irlanda , pror.  di  Lmo« 
ster  « coot.  di  Waxford  , baronia  diRanirj« 
ia  amena  situaiions  * salla  sinistra  del  Bar- 
st>w  I che  ri  ooodnco  aari  di  ^00  tonnel- 
late. AttirUsimo  è il  suo  coastaercio.  e se  ne 
esporta  soprattutto  molto  burro  e carne  sa- 
laù  ; taoendovisi  7 fera  all'  «ano.  Manda  un 
membro  al  parlaaieoto. 

6.  *-  c.  e porto  d*  Irìaada . prorincia  di 
Munster I cootea  di  Cork,  a 10  I.  da  q«^ 
ita  I baronia  di  Carberrf  • in  Awdo  ella  pic- 
cola baja  del  eoo  nome  formata  dall’  Atlanti- 
co. Era  uo  tampo  sede  d‘  un  raeeorato , che 
fo  riunito  a quello  di  Gwk.  L'antica  chiesa 
oattedrale  4 ^ arehitelUira  gotica  mediocre; 
vi  si  oeserrano  le  rosine  d*  uo*  abaxia.  U 
porto  era  no  tempo  frequentatissimo,  ma  ss- 
aeodosi  ingombrato  a poco  e poco  dì  sabbia, 
veons  quaai  interamsole  abbsndeaato  daebò 
la  città  4 decaduta. 

6.  ^ stabilimento  russo  del  Messiea.  V. 
Booiea, 

Rossa  • (Geogr.X  fiume  di  Russia  , ia 
Europa.  V.  Roik 

Rossaiooa  • sa.  (Geogr.)  (ta  iagl.  Res- 
tùmlgur") , forteasa  dell!  Indostan  Mglese  » 
presiJ.  di  Bodsbaj  • nel  Bejdjapur , dlslretlo 
di  Coacan , verso  una  atretta  delle  Gatte  oe* 
etdaoUli , a 36  L da  Bomba/. 

Rostaift  • gf,  (Su  aut) , figlia  d' Oscar» 
la  , satra|)o  persiano , «bW  la  gloria  di  eoa- 
quistara  il  cuora  del  debellatore  della  eoa 
asxione.  Alassaodro  1 percorrendo  la  Percia 
che  area  conquistata , fu  magnifeamente  ac- 
colto da  Ossarte*  che  gli  diede  nu  baachst- 
io  » io  eoi  videsi  brillare  tutto  il  bisso  asta- 
lico.  Le  doeselle  piu  dìetìnta  per  singolare 
Lelleesa  e par  alegauza  d*  ornamenli  furono 
destinala  a serrir  I*  eroe  e ì convitali.  Ale#* 
eandro  fu  abbagliato  dalla  bekà  a dalle  gra- 
aie  di  Unisone  ebe  sorpassava  tutte  ts  altre, 
e determinò  di  sposarla.  La  sua  unione  col- 
la figlia  d'  uo  barbro  seaodalesiar  poteva  I 
Macedoni . ma  «ese  lece  cessare  le  mormo» 
razioni  • dicendo  sbe  i matrùnvo)  fra  Greci 
a Persiane  era  si  colo  messo  dì  consolidare 
3 uaKanta  impero  | a dissipara  U amipatie 
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che  aveano  foo  aMora  diviee  le  due  naaioaL 
M D*  sltronde  ,•  aggiuoee  egli . AebilU  spoefr 
fi  una  piigioniera ed  so,  ohe  da  lui  duccu* 
91  do,  uoo  posso  lar  torto  alla  nobiltà  del 
99  mim  natali,  o4  vMar  le  Uggì  del  tato 
99  pneas,  seguendo  I*  siampìo  di  qoel  semi* 
91  den.  91  Si  sposò  di  latti  Borreuie,  ìl  eoi 
figlio  diveaas  il  aignore  dei  conquìsialora 
d^  sue  peirin.  Alla  morte  di  Alessandri 
era  Bossane  incinta , a poco  dopo  mise  alln 
loca  UB  prineipa  obe  fa  ebiamete  egli  pure 
Àlesseadro.  11  barbaro  Cassami ro  lo  lece  sa 
seguito  trucidare  con  sua  madra , per  regna- 
re sella  Macedooia. 

Roaslid.  sm.  pi,  (St.  nnt.),  popoli  del- 
l'Asia che,  secondo  Pùuarcù,  ebUavano  prea» 
sa  il  Tigri:  stMtennero  valorAameoto  la  guer- 
ra ooniro  Micridata. 

Rotasvo,  #jvr.  (Gaagr.),  e.  dal  r^ne  di 
EapoU,  provioeia  di  Calala  òierioni,  capo- 
luago  di  distr.  a di  eaat.,  a 10  i/a  1.  da  Co» 
seoM.  appi4  degli  Apenusai,  sopra  uaa  eoi- 
liaa  a t t dal  goUa  di  Taraota  È sede  d'ar» 
csvesoovaio,  bea  CsUirveata.  di  grato  aspetto, 
òota  di  mura  a difrsa  da  nn  eastello  mu- 
nito. adifisio  4 la  cabedrale,  iaeroetam 
di  marmo  beo  lavoroto.  Vi  eauo  altra  i4 
Aiasa,  9 conventi,  eemtnario.  oepiiale,  dee 
croati  di  pietà,  e molti  ottimi  edifu  di  pri- 
vali. Conta  Sooe  abitanlL  Fertile  è il  eoo 
territorio  in  grane,  legumi,  viao  ed  dio,  e 
vi  sì  aUevaoo  mdti  baobi  da  seta.  É enti- 
chissima,  a dicesi  che  sia  state  frindata  dagfr 
Eootrj,  e nsiaorala  dai  Rosaani,  che  vimaa- 
darooo  una  edonia.  ^ 11  distr.  comprende 
•ette  cantoni. 

Rossastbo  , «raa  , odd,  mf.  (Fu.) , eba 
rosseggia.  Ca. 

Hossbach,  rjir.  (Ge^r.),  vili.  degG  Stati 
Prnssiaai,  provìncia  di  Sssseota,  ripensa  di 
Merseburgo,  a 3 L da  queste,  càredo  di 
Querfurt,  nw  600  abitanti  — Èoalebrnper 
k grande  vittoria  che  vi  riportò  Federicoll 
contro  i Franossi  a gl'  Imperids,  3 6 noe. 
1767. 

Rossaonciv,  sm.  (Get^r.X  sommìià  deUe 
Alpi  Lepontiaa,  nel  VaUese,  in  Isvissara.  Le 
tue  ghiaccìde  dominano  tutta  qodia  dd  Sem- 
pione  ; vi  si  trovano  bai  Cfistelti  di  roocn.  11 
vili,  di  Sec^iiona  ^nea  alla  sua  base  oriem* 
telt. 

Rousoaiàstrt,  odd.  com.<Fis.),  ebe  ros- 
esggia.  Ga. 

RoNEGOiAai , IV.  (Fis.),  tendere  al  coIa^ 
rosso,  fri. 

Rostaa,  sm.  (Geogr.),  una  dalla  ìeale  piò 
oriaotaU  deirarcipelago  ddla  Ltùsiadt,  nelgr. 
Oocaao  Equlnosinie. 

a.  — 0.  degli  $t.  Prusmaai,  proviacia  deb 
k Praseia  orieat.,  reggeosa  di  Kóeigsbtrga,  n 
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l8  t «!•  co»  tra  •obborghi,  a»  o«- 

•fello,  aa  giaoMito  cattolico,  ua  oooTcnto  «lì 
aionacKe,  fabbricka  di  paaai  a l4a»  trafieo 
di  filo  a a4oo  abitaatà.  — Il  circolo,  colla 
•oparfioia  di  S9  l^ba  oc  coata  tSooo. 

RoMtLaai,  ^ (St  oit^.),  moglie  dì  Sa- 
Itmano  il  graodci  imp  «la  Turchi,  ara  ruaaa 
d'oricioa.  Madre  «li  Djihaw^Kir,  di  Baiaaat, 
a di  ScUm  11,  fu  implacabile  rivale  di  Boa- 
foroaa  madre  dello  afortuaato  Mualafk*  l*c 
rìn»a  di  farai  afFraooare  e di  podere  il  titolo 
d'<m^ra/rì«re.  Nel  i554  si  noi  eoa  Zol  ema, 

• uluno  madre,  per  oomiaara  il  graa«TÌsir  1- 
kraim.  di  cui  eraoo  entrambe  gelose  pel  cre- 
dilo eh'  ai  godeva  presso  il  suo  padrona,  a 
riuscì  nel  eoo  iatealo.  kccntó  il  prìocipa 
Mustafa  di  tradimeoto  e di  pratiche  o>  Per- 
•iaoi,  a sosteouta  dal  ouovo  gran -visir  suo 
penero  riuscì  ad  accieear  taloMale  Rimano, 
ohe  diveoae  il  earoeliee  di  suo  figlio.  Prima 
di  avar  potuto  vadar  ragnara  Baiala!  suo  fi- 
glio prediletto,  ed  ia  vaotapgio  del  qnale  avea 
commesso  i tuoi  delitti,  mori  »al  1667* 
la  braccia  dal  sollao«>,  cha  giammai  cassò  «i* 
amarla,  di  eroderla  a «li  obbedirla. 

Rosseu  (Annibale),  (Biogr.),  religìoao 
frances«!aao  aato  la  Calabria  verso  la  melh 
del  secolo  iaoegnò  teologia  a Todi,  iodi 
a Oacovia.  lS  principalmente  coooscinto  per 
aver  commentato  in  sei  rolumi  in  foglio  il 
Poemander  o pastore,  opera  st^a  pubblica- 
ta io  greco  col  nome  «li  HeriMS  o £rmc/c* 
il  detto  cfMomento  4 una  specie  d eoeiolopa- 
dia,  che  comparve  la  prima  volta  nel  1678» 
e fu  poi  in  Cracovia  ris'am|»ata. 

Botsaiu  (Cosmo),  sm.  (Su  pitu),  pkton 
nato  a Fireoae  net  l4t^i  f» 
mi  artisti  dell’aotioa  soaota  fiorentina.  Di  pio- 
ctol  numero  t«>oo  nella  tua  patria  le  sue  a- 
pere.  la  piò  nou  della  quali  4 il  Miracolo 
del  S.  Sacramento  aalU  chiesa  di  S.  Ambro- 
gio, dipinto  a fresco  osservabile  pel  grandis- 
simo numero  di  ftgnre,  tra  la  quali  sono  i 
ritratti  di  Pn/tsèano,  Marsilio  Ficimo^  Pico 
della  Mirandola,  ed  altri.  Chiamato  a Roma 
da  Sisto  IV,  fu  «no  dei  pittori  incaricali  di 
ornare  la  cappella  sistìaa  ; lavoro  parò  oal 
quale  si  dimostrò  debole,  ed  afiTatto  inferiore 
ai  suoi  compeiitori.  Mari  a Firansenal  i484* 
9.  _ (Matteo),  piitora  nato  a Firenaao^ 
1678,  fu  allievo  di  Pagani  a dì  Passigoan«>, 
a veona  rìtaouio  alla  sua  corte  da  (^simo 
11.  La  gvaodt«MÌU  caratterùsa  Sfiacialmaaia 
la  sua  opera  ; ed  ha  dalle  lasts  d'angelo,  che 
talmente  somigliaoo  a quelle  dì  Camc«n,  «la 
sngannarvtai  i maggiari  ooaoscìtori.  Si  liana  pai 
auo  capolavoro  la  SoscUa  di  Gesù  Cristo 
nella  chiesa  «li  8.  Gaetano.  1 suoi  freschi  so- 
no pure  stimatissims,  a oooiarvaoo  tuitora  una 
frasohassa  n«>tabila.  £ soprattutto  t«>devola 
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par  r affetto  varaoroie  paterno  ^la  avea  pet 
su«M  alUavi,  il  oomaro  e la  bravura  dei  qua- 
li resero  la  sua  scuola  una  dslla  piò  celebri 
d'Italia.  Mori  a Firense  ael  i65o. 

3.  (B«>gr.)  Rosactui  ((Cosimo),  mnemootsla 
nato  a Fireasa  varso  il  principio  del  sec.  xvi, 
ora  versato  in  filosofia,  te«>logia  e belle  letto- 
re, e si  acquistò  pure  molta  ripuiatione  col 
talento  del  pergamo.  Mori  nel  1676.  lascian- 
do ms.  varie  opera,  tra  la  quali  ua  iraitoto 
moemonico  pubblicato  da  atto  fralallo  Da- 
miano col  titob  t Thesomrms  ctrtificiosae  mc- 
morioe^  Vanesia,  i57«b  opera  curiosa  e rara 
ia  cui  trovasi  quabhe  cosa  di  aaalogo  al  si- 
slams  eraaiofcopioo  «li  Gali. 

4.  — (Stefano),  auliquarto  fiorontino  nato 
nel  1696,  a aaorto  nel  t564*  doB*  famiglia 
dal  preoatlaole,  Usctò  una  Cronaca  del  sao 
tempo,  ua  SapiUtuario  fiortniiao,  ad  altra 
oompilasioni  storiche. 

RossatiUo,  add.  m.  (Agrto.),  olivo  di  fo- 
glia alquanto  larghe,  frutto  bislungo,  alquan- 
to storto,  nero  o spasso  sneora  rtnieggianto 
al  tempo  della  maturkh.  Ca* 

a.  di  Lunigiamo,  specie  «li  fico  sei- 
tombrino.  Ais. 

Rosscr  (Francesco),  sm,  (Letter.),  poeta 
e romaoiiere  nato  in  Proveosa  nel  1668.  fe- 
ce un  viaggio  io  Italia,  iiuli  cradandost  nn 
gran  poeta  si  trssferl  a Parigi  ed  indrìssò 
aa'  eputola  a Malherbe,  chiedendogli  la  sua 
amicisia.  Pubblicò  traduslooi  del  Don  Chi* 
scioUe,  dall’  Orlando  furioso,  dell*  Orlando 
innamorato,  ac.  Fu  editore  della  Quindici 
gioie  del  matrimonio,  opera  di  cut  non  si 
c«>aasoe  L’autore.  Viveva  ancora  ael  i65o,  ma 
s'ignora  l'epoca  della  sua  morta.  Si  ha  pura 
di  luì:  Le  dodici  hellecte  di  FHlide  ; Storia 
degli  amanti  volaùiii  ; Storia  del  cavalier 
del  sole  ; Storio  tragiche  ; ac. 

a.  (Biogr.)  — (Giuseppa),  bravo  seultora 
nato  oal  1706  a S.  Claude,  si  formò,  come 
Puget,  seasa  oiaestro.  Lavorava  con  aguata 
abilità  ogni  sorta  di  malerie,  a l'avorio  parca 
che  si  rammollisse  coma  pasta  nelle  sue  ma- 
ni. Voltaire  prometteiKlogli  «li  fare  il  suo 
busto  accrebbe  la  sua  celsbrità.  Ri  scolpi 
gran  numero  «li  soggetti  religiiMi  eoo  fiuttas- 
sa  ossarvabila  ; soao  assi  molto  ricercati.  La 
sua  Madonne  hanno  un  carattere  quasi  dì- 
viao.  Faloonat  non  si  p«>tcva  persuadere,  va- 
«landò  no  suo  S.  Girolamo,  cb'ei  noe  avesse 
viaggMrto  in  Italia,  e ocn  avesse  studiato  al- 
meno diaci  anni  i grandi  maestri  Ri  mori 
tranquillo  nella  sua  patria  il  3 daeambra 
1786. 

RosstTTO  , TTs  • add,  nf.  (Fis.),  ab|«Km- 
lo  rossoi  cha  tira  e pende  a quel  ecfore. 
Ca.  ' 

Rosstus  , s/!  (Fis,),  astratto  «li  rosso,  lei. 


Diyiìized  by  * 


74°  R O S 

Rokìi  (Pietro  de),  tm.  (St»  d cele» 

l>re  generale  del  aecelo  xiv,  U cui  famiglia 
era  alata  luogamente  alla  testa  del  {larùlo 
gufiro  in  Parma.  11  legato  del  papa  T aveva 
\ poi  ridotto  a cercar  rifugio  fra  i nemici  deU 

la  Chiesa.  Giovanni  re  di  Boemia  ristabilì  t 
Bossi  nella  loro  patria*  e ijuando  lasciò  l’I- 
talia nel  i535  vendette  loro  le  città  di  Par- 
ma e di  Lucca.  Pietro  di  Bossi  passava  pel 
piò  compiuto  cavaliere  d'Italia,  e nelle  guei*- 
re  civili,  che  travagliavano  da  tanto  tempo 
il  suo  paese,  evee  date  splendide  prove  di 
distinto  valore,  non  macchiato  da  alcuna  cru* 
deità.  I tedeschi  che  servivano  allora  in  Ita- 
lia Taveono  fatto  loro  capo  e gli  dimostrava- 
no un  adeito  particolare.  Privato  da  Mastino 
della  Scala  delle  sue  due  signorie,  spogliato 
di  tutto,  perseguitato  a Poiitremoli  dov’  erasì 
ritirato,  e condotto  ostaggio  a Verona,  so- 
spirava r occasione  di  vendicarsi  del  suo  op- 
pressore. Intese  finalmente  nel  i356  che  i 
fiorentini  uniti  ai  V''enexiani  aveano  intimato 
guerra  e Mastino  ; fuggì  tosto  alle  sue  guar- 
die c si  recò  ed  oOVire  i suoi  senìgi  ai  Fio- 
rentini, che  lo  crearono  capitano  del  loro 
esercito.  Et  devastò  con  forze  inferiori  i ter- 
rilorj  dì  Padova  e Treviso  sotto  gli  occhi  del 
suo  nemico,  lo  tenne  sempre  io  iscacco,  e do- 
po una  brillante  campagna,  rinscì  ad  im|)o- 
dronlrsi  di  Padova  ai  i3  agosto  |337,  Ma 
il  7 settembre  successivo  Hi  ucciso  di  un 
cot{io  di  lancia  all’assedio  di  M<^n:,elice,  • 
suo  fratello  che  serviva  nella  stessa  armata 
morì  di  febbre  otto  giorni  dopo.  Gol  tratta- 
to che  terminò  quella  guerra  la  famiglia  de 
Bossi  fu  rimessa  a Parma  io  tutti  i suoi 
beni. 

a.  (Si.  piit)  — (Antonio),  pittore  nato  a 
Zuldo  verso  la  fine  del  secolo  uv , merita 
di  non  esser  dimenticato  perché  fu  il  primo 
maestro  di  Tiziano.  Al  suo  tempo  non  era 
ancora  conosciuta  la  pittura  ad  olio,  ma. re- 
stano di  luì  tre  quadri  ad  acquerello,  che 
bastano  per  fargli  una  giusta  riputazione; 
SODO  essi  un  S.  Lorenzo  e moiti  oìtri  santi 
intorno  al  trono  della  ^''ergine,  nella  parroc- 
chiale di  Selva,  in  Cadore;  olirà  Madonna 
circondata  da  var  ')  che  suonano  istromenti 
in  una  cappi.lla  della  parrocchia  di  Cadore; 
ed  uno  composi/ione  divisa  Ìnsci  porti,  nella 
alessa  parrocchia.  La  sua  maniera  è allatto 
simile  a quella  di  Giovanni  Bellini,  • l'  ulti- 
mo dei  citali  tre  quadri  eguaglia  quelli  d’es- 
ao  Bellìot  per  U finitezza  del  colorilo,  sic- 
ché Lanzi  tiene  che  debba  BorWesscr  mesto 
in  cnpo  ai  pittori  della  scuola  veneziana. 

3.  (Biogr.)  — (Propenia  de)t  j/,  nata  a Bo- 
logna Verso  il  fine  del  sscolo  xr,  coltivò  di 
buon'ora  tulle  le  belle  arti , e si  distinse  io 
quella  che  ben  dì  rado  toccò  io  sorto  al  suo 


uos 

sesso,  la  scobum.  1 suoi  prìmi'saggi  furono 
intagli  di  noccioli,  di  frulli  ; il  piò  singolare 
di  lali  lavori  fu  una  Passieme  di  G.  C.  rap- 
preseolala  su  d*  un  aooeiolo  di  pMca , io  cui 
vedevaasi  moke  figura,  variate,  o ben  inven- 
tate e disposte.  Foco  in  seguito  due  statue  di 
marmo  per  la  facciata  dì  S.  Petronio,  che  meri- 
tò il  sudragìo  degl  inteUtganti,  ed  il  senato  di 
Bologna  le  commise  delle  opere , che  misero 
il  suggello  alla  ina  riputazione.  Innamonite 
d'  un  giovane  che  non  le  corrispose , esegui 
un  bassorilievo  rap|»reseotaote  Giuseppe  che 
rifiata  le  off^erte  della  moglie  di  Putifarre, 
eh'  i un  capolavoro  : la  donna  à il  ritratto 
della  acultrice , e Giuseppe  4 quello  dell’  a- 
maio  giovane.  Questo  lavoro  esaurì  le  sue 
forze,  e lermioato  che  Tebbe  morì  nel  fiore 
dell*  età , consumate  dal  dolore,  nel  i63o. 

4*  Rossi  (Gio.  Aot  de),  sm.y  architetto  nato 
aRomanel  ifiifi,  divenee abilissimo.  Suo  la- 
voro 4 il  palazzo  d'  Est#  , oggidì  Riaueciot , 
le  cui  facciata  4 neo  degli  ornamenti  ddla 
strada  del  corso  a Roma.  Sono  pur  suoi  i 
polaszi  Aesalii  o Monti  appi4  del  Campid<^ 
glio , r osjMlale  delle  doniM  a $.  Gioraeni 
Leteraoo , la  chiesa  di  S.  Pantaleone , quel- 
bi  delta  Maddaleaa , eui  non  poi4  terminare, 
e che,  lui  morto,  fa  guastata  con  una  moL 
titodina  di  ornamenti  bizzarri  e di  cattivo  gu- 
sto. 11  carattere  della  sua  architettura  4 
grandioso  ; sapeva  distribuir  bene  il  lume,  e 
per  quanto  fosse  il  terreoo  ristretto , ebbe 
l' arte  di  farlo  comparir  vasto.  Mori  a Roma 
nel  1696. 

6.  (St.  piu.)  — (Matio)  • {nitore  nato  e 
Na|ioU  nel  i5s6,  fu  allievo  di  Sianaiooi  e 
del  Guido , ma  un’  immatara  morte  lo  rapì 
alle  arti  nel  tfiói  ; non  restano  di  lui  che 
le  pitture  della  Certosa  di  Belt^pm. 

6.  (Biogr.)  — (Mattia  do),  architeli o na- 
to a Roma  nel  1637,  fa  allievo  delBerniet, 
che  se  lo  associò , ed  a cui  successe  nell  uf- 
ficio di  architetto  dì  S.  Pietro.  Sono  sue  o- 
pere  il  mausoleo  di  Clemente  X , la  facciate 
della  chiesa  di  S.  Gallo , la  ()Oita  posterioro 
e le  scuderie  del  palazzo  AÙieri^  e la  do- 
gana dì  Ripa- grande.  Accompagnò  Bernini 
a Parigi  e fece  sui  disegni  di  lui  il  modello 
del  palazzo  del  Louvre.  Innocenzo  X gli  die- 
de la  croce  dell'  ordine  di  Cristo.  Eì  morì 
a Roma  nel  1696. 

7.  (St.  pitt.)  — ■ (Pasquale) , piò  comune- 

mente  detto  il  PasifUolinc , pittore  nato  a 
Vicenza  uel  i64t.  Vi  anno  suoi  quadri  a 
Roma  ed  a Fabriano,  ma  specialmente  nel 
palazzo  reale  di  Torino  ha  egli  spiegalo  mag- 
gior taleuto.  Vi  si  ammirano  alcuni  grandi 
quadri  quasi  tuui  di  soggsiti  scritturali , a- 
seguiti  con  qasUo  sùirgrastoso  ch'sragUpa* 
coiiars.  . ^ . 
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r 8.  (Bìogr.)  Roasi  (An^cfoVacoliorenato  % 
Canora  ntl  1671  , fo  allUro  di  Filippo  Pa- 
rodi tuo  ccNRpatriota  » ■ direnoo  membro 
doU'  accademia  di  San  Loca.  R’  autore  del 
ditex**t>  c di  parlo  delle  ocoltore  dot  mauio* 
Ipo  di  Aieasaadro  VICI  io  8.  Pietro.  Il  bak- 
aoriliero  che  adorna  «piel  moonoiento  era  tan- 
to etimaio  « che  Luigi  XiV  ordinò  che  il 
modello  di  CMO  io  geeto  (oste  collocato  nelle 
aaie  deiracca<iemi.*i  di  piltora  a Roma,  per* 
ebA  vi  territte  di  eaemplare  agli  allievi.  An» 
g9Ì0  morì  nel  1716. 

9.  (St.  piti)  (Antonio),  pittore  tutto  a 
Boiogua  ael  1700,  ai  eterchò  tpecialmenle 
Bel  dipinger  qaa«lri  da  chieaa.  e moelrò  par- 
ticolar  taleato  iiell*  adornare  di  picciole  figu- 
re i quadri  d*  archiietlura  ed  i partagli  di 
Orlandi  a di  Briui.  Mori  a Bologoe  oel 

1763. 

10.  (Dit^r.)  — (Girolamo)  (io  Ut  Bir^en^ 

• de  Buòeis  ) , Monco  nato  a dlarenoa  nel 
16S9 , fa  iiicombenxato  in  età  di  aoli  16  an- 
ni di  compliawatara  il  cardinale  Bannocoio 
Farnese  nominalo  all  arcivescovato  di  Ra- 
venna, • diana  sì  acconciamente,  che  Ì1  se- 
nato lo  elesse  poi  sao  oratore  bene  s|>eseo. 
Ijoureato  a Padova  ael  i6^t  in  filosofia  e 
acdioina , tornò  a Ravoona , • si  occupò  a 
scrìvere  la  Sioria  di  essa  città,  per  U quale  il 
pnioati.1  lo  ammise  oel  consiglio,  sebbene  già 
vt  sedeasè  suo  padre , ed  oltre  var|  privilegi 
^i  accordò  il  titolo  di  medico  delle  città  e 
300  scadi  per  la  stampa  dell*  opera.  Fu  in- 
viato dal  senato  medesimo,  uel  1604,  al  papa- 
Ciemeote  Vili,  il  qualà  volevo  farlo  suoma- 
dico,  ma  egli  se  ne  disimpegnò,  ed  il  suo  ri- 
lonw  io  patria  fu  graditissimo.  Morì  traoqnil- 
htmente  in  patria  nel  1607,  lasciando  t Bisi^ 
riafum  Rmveanatum  libri  X ; Vita  Bica» 
Lei  papae  IV t De  disi'dletione ; De  melo* 
mi^s  ; Ad  CormAium  Celsum  adnoiaiio* 
nes,  " ■ 

11.  (Bastiano  de'),  |ùò  conosciuto  col 
nome  d‘  Irt/errigmo  (in  lai.  Perretu)^  da  lui 
datosi  forse  per  significare  l’ iaflessìbibtà  del 
ano  carattere  , fu  uno  dei  fondatori  dell*  ec- 
eademia  delU  Crneca  , deUa  quale  fu  pure 
U primo  segretario,  e divenne  uno  dei  pià 
accanili  nemici  del  divino  Torquato.  Alla  fa- 
mosa polemica  insorta  sulla  Genualemme 
liberata  diede  occasione  od  dialogo  di  Co- 
mi Uo  Pellegrioi  sulle  poesia,  oel  quale  il 
Tasso  era  pre(èrìtaaaU‘Arioeto.  Salviaii,  altro 
celebre  cruscanle  , vi  rispoee  eoo  una  #/oc- 
ctolo,  che  Pellegrini  non  lasciò  aensa  replica. 
Oc  Jio#<itf  allora  mandò  attorno  uno  scritto, 
net  quale  fra  le  altre  accuse  fa  al  Tasso  quel- 
la di  aver  olicso  i Fiorentini  nel  suo  dialogo» 
intitolato  : Conxage  phmOt  o del  piacer  o- 
itoÉta,  Si  eredetto  Tasso  obbligato  a giue^ 
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ficarsì , ma , sentendosi  superiore  ad  un  «1 
oscuro  avversario,  indlrusò  la  sua  apologia 
air  accademia  delta  Crusca.  Allora  la  contro- 
versia divenne  generale:  da  un  lato  pugna- 
rono pel  Tasso,  Pellegrini,  Gnasiavini,  Mala- 
testa.  Porta,  degli  Oddi,  Oilonrlli,  ec.  ; e 
dall*  altro  per  T Arioéto  combatteroro  Salvia- 
ti , De’  Hoeei,  Peecetti.  Patri»},  ec.  De’Hovji 
tanto  s*  invelenì  coatro  il  Tasso , che  non 
volle  mai  metterlo  nel  numero  degli  autori 
citati  nel  Vocabolario  della  Crusca.  !.««  stie 
oliere  sono  : Lettera  a Plémmìo  Mannelli 
sn  Torquato  Tasso  , eoi  dialogo  delt  e- 
pica  poexia  , di  Pelfegrini  ee.‘;  una  mio^a 
edizione  del  Trattato  dì  agr^ohusa  di  Pier 
Crescenzì  t risronlrn/e  sopra  Sei  Testi  a 
penna;  id.  dei  Trattati  d'  Albertano  giudi- 
ce di  B'-e.tcia,  riveduti,  ec.;  Id  della  Storia 
della  guerra  di  Troja,  irad.  da  Guido  delle 
Colonne,  riveduta,  ec. 

13.  Rossi  (Giu.  Viiiore),  Itiografo  e filosofA, 
piò  noto  col  nome  AiJanux  Bicius  Ery  thraeus^ 
eh*  equivale  al  nome  iialìano  in  greco  latiniz- 
zalo (da  viìcr)  , vittoria,  o vixv^rr;;,  vinti* 
/ore,  e da  /pjdcó;,  roe.to) , nacque  a Ro- 
ma nel  1677  , ed  apprese  le  lingue  antiche, 
la  filosofia  e la  giurisprudenza.  Fu  ammesso 
nell*  accademia  degli  Umorìiti , e divenne  fa- 
migliare del  Cardinal  Peretti.  Finalmente  il 
cardin.  Chigi , poi  papa  Alessandro  VII,  di- 
venne eoo  protettore  e gii  fece  godere  tutti  i 
comodi  della  vita.  Morì  il  t3  novembre  l647* 
Egli  univa  a talenti  poco  comuni  il  candore 
e la  liontà  , av*a  sentimenti  elevati  ed  a«lem- 
piva  in  tutta  resteusione  i doveri  deiramici- 
zia.  Ha  sede  ouorevoUssima  tra  s moderni 
latinisii.  Scrisse:  Orationes;  Eudemiae  li* 
bri  Vili,  ch*i  una  satira  dei  vizj  della  cor- 
te di  Roma  ; DialogS;  Pìnaeolheea  Ulustriunt 
virorum , qui  auctore  superstite  diem  suum 
obhrunt;  Èpistolae  ad  diversos;  ec. 

i3.  (Ottavio),  lettorato  ed  archeologo 
nato  a Brescia  uel  1670  . studiò  a Padova  , 
e vi  fu  ritenuto  a professare  filosofia  ben- 
ché non  avesse  che  ig  anni.  Rinunciò  la 
cattedra  noi  1691,  e visitò  l' Italia  esaminan- 
do ì 'pvocioei  avanzi  d’  antichità  eh’  essa  con- 
tiene. Tiaggiò  puro  in  Germania  ed  in  Uo- 
gheria,  eorcaodo  ovanque  d’istruirsi.  Datosi 
poi  u raccogliere  le  eniichità  e le  iscrizioni 
sporse  nel  Bresciano,  scrìsse  la  Storia  della 
soa  patria,  ineombenzato  .d' impieghi  e di 
missioni  a prò  della  medesima  le  eseguì  con 
zelo  o-  buoD  succeoso , e ricusò  l’ impiego  di 
segretario  di  stato  fattogli  ofi’rìre  Hall*  ioip. 
Rodolfo.  Morì  a Brescia  nel  i63o.  Oltre  di- 
verse arringhe  e poesie , scrìsse  > Ptme  va* 
rie:  Memorie  bresciane , spera  /^ferrea  e 
simbolica , produzione  piena  di  ricerche  e 
swnnaameote  stimata  dai  cariosi;  Elogi  sto* 
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Wr<  Jet  Bresciani  illustrif  Letlerei  Ùé*/<al‘ 
ti  ilimstri  dei  Breeetaifi;  «e. 

i4«  o«l«br«  prwlirator*  • 

|mmU  nAto  a Loai^  • pr«MO  VÌMasa , mI 
1695  , studiò  a BologiMk  pretto  ì gatuid  e 
o«  abbracciò  I*  ittitoto  ael  i73l.  Spiegò  po- 
racchi  aooi  La  Scrittura  a Bologaa , Modeaa 
»%  Parola  • iodi  tì  dedicò  totaLmaata  alla  pra- 
dicaxiooe  a ooo  tale  applaoto , oha  fo  Àia* 
mato  a Panna  » per  farri  od  quaratioMla  di* 
Maxi  ali*  infanta  don  FUippo  ad  a audama 
di  Fraocia.  Mor)  a ParoM  il  14  marzo  17(0; 
la  ina  opera  aooo  : Lezioni  sacre  ; Saggio 
di  poesie  italiane}  Prediche  4}maresimati; 
Panegiricit  discorsi  e gnaresimaJe  reciuUo 
alia  carie  di  Parma. 

16.  — (Nicolò)/  dotto  bibliofilo  nato  a 
Firaoxa  oal  1711*  ti  applicò  fio  da  gioraoa 
olla  cultura  delle  lettera  « ad  appreta  le  ma* 
tematiche  1 la  lìngue  oncicha  e l' ebraico.  Re- 
catoti di  rant’  anoi  a Aooia  t fo  fatto  tagre* 
tarlo  del  cardio.  Ftleoaierì , a diranoa  tuo 
famigliare  ; ai  lo  fece  abbracciare  lo  stato 
acelesiaitieo  onde  potargli  dare  beoafit).  Si 
fece  una  preziota  libreria , a tuparara  tutti 
in  aruditiooa  bibliografica.  Non  ti  ha  di  lui 
eba  alconi  Componimenti  poetici  in  earia 
raocolla.  Mori  il  3 di  maggio  1786.  laaciau- 
da  uaa  buona  adittooo  dalla  opera  dì  Giotaa* 
ni  dalla  Gasa. 

Rosticcio  ( cela  1 add.  ai|/Ì  (FU.)  • ab 
quaoto  rotto.  Ca. 

Rotaicaa,  gf,  {Oaogr.)  (o  Boesiemy)\  e» 
dalU  Rustia  aur.  t gor.  dt  VUoa»  a SS  Lda. 
guasta,  oapol.  di  dìttrmio,  pretto  la  deaira 
sponda  della  Dubita.  ÌC  retidaaza  dai  rateo- 
n cattolici  di  Sanmgizia , a pottìada  duo 
chiata  ad  «n  collegio  di  Piarìctt.  ^ Sotto  il 
gorarao  polacoo  ara  capitaU  dalla  Samagi- 
zia  » a teda  d' uaa  dietiaa  ; ora  ò molto  da- 
eadutt.  Nel  i83i  gl*  iaaorgaati  btium  sa  ao 
ìmpaJrooiroao  • dopa  dUfatIo  uà  aorpo  di 
RutsL 

, Rosfiouoaa»  em.  (Gaogr..)  (in  frane. 
eiUon),  aat.  pror.  di  Fraaaia»  aoof.  coi  Fb. 
raoeii  colla  coot.  di  Foia.  aoUa  Liaguadoea 
o col  Maditarrauao , a della  miai#  PaiTHgan* 
no  ara  la  capitala.  Ora  atta  leraui  lUl'iotitr- 
oa  U dtp.  diai  Piréaai  oeirntali.  Quatto 
peata  presa  il  tuo  noma  dall’  attica  città  di 
Passino,  aompoata  sotto  i Romani  nella  Gal- 
lia  Narbooeta.  1 conti  di  Possiglionet  tem- 
|>lici  gorornatori  rioraribili  » larorarono  fino 
dal  regno  di  Carlo  il  Cairo  a farà  padraai 
dal  patta  t a ri  rtutairooo  sotto  (piallo  di 
Carlo  il  SampUco.  L'ubimo  di  atti.  Garar- 
do  11,  lo  lasciò  por  teotamento  nel  1178  ad 
Alfanao  ra  d*  Aragona;  a Giorauoi  II , ano 
dai  tooeeatort  d’AUbnso»  lo  cadatte  tal  i4Sa 
eolU  cootaa  di  Gaedagoa  a Luigi  XI  ra  di 


ROS 

Francia.  Carlo  Vili  lo  raaiìlul  nel  14^3  a 
Ferdinando  d*  Ar^wa  ; Laigi  XllI  sa  no 
impadronì  tal  1640  « a col  traimto  dai  Pb 
taoei  dal  1S69  ramate  rìunilo  dafimtiranaao- 
ta  alla  Francia. 

Rowioho,  cma,  add.  n^.  (Pit.Xeba  lan- 
da al  rotto.  Ca. 

Rotti  OMOL,  sm.  (Gaogr.X  lago  dalla  Nno* 
Ta>Scotia  « tool,  dalla  Ra^aa , tra  Lirarpooà 
ad  Aoaopolit»  Inago  3 b o a a/a  Urgo;  n’o- 
tea  il  fiotta  di  Lirerpoot  » oha  ti  taarìaa 
oell*  Atlantico  tolto  ù dall  dalb  ttaatm 
noma. 

a.  <—  (if  ingL  Ifightingale) , la  piò  ma- 
ridiooala  dalja  itola  Triilan  d*  Aetiaba  » nd- 
r Atlantico,  con  a io  3 I.  di  giro. 

3.  (Biogr.)  — (Gio.  ffiutappa)«  grotta 
nato  nel  1736  nella  diocaai  d*  Smbruo  , ni-’ 
aagaò  tuccattiramente  a Marsiglia , a Viloa» 
a Milano  ad  a Tonno.  Soaiaaae  a Varta- 
riai  aooor  gìaratw»  daUa  tati  Oe  omni  ed* 
òdi  eoo  ^^uaa  draordioario.  Soppraa»  i 
gMuiti  ai  retò  io  Imba , a prafataò  par  to 
anai  fisica  a matamatioa  nel  eoUegào  da*  no- 
bili di  MìUbo.  Mori  a TOrina  noi  1807. 
Lo  tua  priacipab  opera  toaot  Tesi  gema» 
rati;  SUmenti  di  geometria}  TeoHm  del- 
ie eenemzioni  ; frèsie  nmaaa  sai  mota  f 
Trattata  satt  memra;  ae. 

4*  *~  ( Qi<^  Aotooio  ) , gaaanda  in  capo 
della  rapubblimi  Craacata.  aaio  a Parigi  od’ 
S769  d'otcora  famig^a.  figurò  io  Iodio  1789 
fra  i coti  datti  eroi  dalia  Btuftifia,  io£ 
m Lea  otearrara  cooia  topo  in  lotta  lo  io- 
aurràaùmi  popolari  dei  aoldiOfgbl  Fa  ook»> 
da'piè  furRtondi  deatagogbi  di  quali'  apoaa  r 
ad  noo  da’  attiri  ooeiCti  dd  3i  aiaggin 
1793,  eba  trasaa  la  podoatà  toprama  uailo 
OMai  da*  pìA  fi>rtenoati  giacolwnL  Io  gaidar-^ 
dona  ottaaoa  il  bairatto  di  colonoaUo  a fa 
mandato  oatia  Vaadea»  ora  ai  fata  ootara 
par  la  tua  fraoetia  a per  la  tua  plabaa  ra- 
ièieità.  Biroo  arandolo  fatto  arraftara  come 
aedtalpra  ali*  indttciplioa,  toU  atto  fa  denaa- 
zlato  alla  Conreaaiaoa , che  ordinò  000  da- 
erato  la  aaa  libamtiona  ; Bimo  fa  a^rifiao- 
lo,  a Baesigati  atattn  ganarala  in  capo.  Pr^ 
da.  franca  o duintarmdto»  et  non  area  parò< 
aieuao  dà  ideali  nacsatar^  ad  un  duna  a«^ 
premo.  Ottaaoe  dapprinàpio  qoalaba  bar» 
raataggio  sui  Vaodaità,  ma  prosò  dello  coo- 
trariatà  naU'ataidlo,  o quaà  ttittt  i gennài 
io  aocoodo  mtraprendarano  apadttiooi  por- 
tiali  a 000  obbaÀeano  i auat  ordini.  Si  ne- 
rida  dfiaa  ah*  à noa  ara  capace  par  qod 
pMto.  a fa  spedito  a aoomadara  no  eearcito 
di  aàimra  importoona  ai  fili  di  Brest  a di 
Charbourg.  Nel  17514  ranaa  aaauatto  oalla 
Conraoaioaa  d'  atsar  causa  dd  diiaitn  daUm 
guerra;  dà  difaaa<  a CoUat  d'  Uarboit  W 
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ptupOM  per  OKKÌ«tIo.  N«1  >79^  ^ im«*o 
•otto  prOMMO  * «ft  VMD«  eomprtto  aeir  io* 
ilulto  dai  94  ottobre  e meat^  io  libertà. 
]7al  1796  areodo  ooepiroto  oelta  faaioiie  di 
Bebeur  cootro  il  Direttorio . Teooe  arreatalo 
ed  eeaeodofi  evaso  fu  dichiaralo  coatMoacei 
«a  i giurali  lo  aeeolsero;  e eoal  ai  caapò 
dal  peùboiot  Fu  eorregliato  dalla  poliaia  co- 
ma ligio  al  partito  coiilrario  al  prime  coa- 
aola.  Dopo  O^aploaiooe  della  ataccbiea  io* 
feroale  ( s4  deeembra  1800  ) fu  meedato  a 
coafiae  ia  Africa  «oa  altri  i3i  cuoi  coaa« 

sei , e meri  aell'  ieoU  d’  Aoiouao  io  apri- 
180S. 

6.  Aoaai6itOL<Beroardo),gesaita  piaiaoetese 
■alo  ia  Oooea  oella  dioeeai  di  Alba,  ealrA 
■ella  aoesetà  oal  i663,  e profaaaò  per  11 
aaui  balie  lettere  e toelegia  a Milano.  Mori 
rettore  del  collegio  di  Tarino  il  6 giugno 
i6i3,  laeciaodo:  De  diécipUna  chriUioMm^ 
perfectUmUi  Da  mcù^ibms  virUtlis  ee. 

Boeaii , sm.  pi  (Geogr.  aat) , popoli  del 
medio  ave,  aarmati  d'  origine,  che  aLMlavaao 
a poca  diataoM  dal  Pooto*Buaioo , vmso  U 
nord . BeUa  parte  europea.  Uecici  dagli  anti- 
chi Boxoi^tùt  «noUi  che  siano  gli  odierni 
Roesi-  V.  Rueaia. 

RoeilifO  , «4  • add,  mf.  (FU.) , alcjoaoto 
roeeo.  Ca.  s 

Rossira , rat.  (Geegr.) , borgo  di  Mòra- 
ria , ciré,  di  Brftua  , a 3 t;s  L da  questa , 
eopra  no  piccolo  1^.  Ha  una  mauìf.  di 
paoni  Aai,  a 800  abitanti.  Xfm  diotomi  sodo 
cìccha  miniere  di  carboo  fossile. 

Roetaa,  s/.  (Geogr.),  c.  degli  St.  Pro#- 
aiani,  pror.  dì  SassoDla,  regg.  di  hUrsebur- 
fo  a i5  i/t  1.  da  questa,  ciré,  di  Sanger- 
haueea,  capoL  di  oootea  mediata  nppi^  d*ua 
moote , lulla  siaUtra  dell*  Helooe.  eoa  190O 
abitanti.  « 

RomT»  ( Aletanodco  Wedderburn  conto 
di) , sm.  (St.  aaed.) , gran  onocelliere  d*  lo- 
ghilterra  aaio  nel  1733  io  Iscoua , corea 
eoa  lode  Parriago  del  foro.  Recetoei  a Loo* 
dra  nel  1763,  ù presentò  nel  fore  della  ca- 
pitele Del  17^.  ed  attiratasi  ratleaaiooe  dai 
lordi  Rato  e Maaslield  , essi  lo  fecero  eleg- 
gere nel  1763  membro  del  cooeiglio  del  re- 
Poco  dopo  ebbe  sede  nel  perlameato , ed 
io  gemaio  1771  fu  ^etto  avvocato  geoeralo. 
In  luglio  177Ó  fa  provvedalo  dall'  ufteio  di 
procurator  generale , e lo  esercitò  con  mo- 
deraaiooe.  Godere  somma  riputasione  come 
legiala  e come  nomo  di  buona  fede.  Dopo 
che  po'  suoi  concigli  la  matropoli  fu  pramr- 
rata  nel  1780  dai  guasti  onde  minaccinvala 
U popolaccio  tumaltoute,  fo  fatto  presìdao- 
le  della  corto  ileUe  liti  comuni , e chiamato 
aeUa  camera  dei  parL  Nel  1788  fu  primo 
«ommUsario  por  la  «tiitodia  del  graade  sug- 
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g<dlo.  ed  3 «7  gennaio  17^  fu  promoeso 
alla  digaiià  di  gran  cancelliere  d*  Inghilter- 
re. Sostenne  mie  suprenso  uBcio  fino  al  i8oi, 
epoca  in  cui  per  U aué  iafermità  dovette 
dimetiereeae.  Fu  creato  ia  quell'  eaoo  coale 
di  BossfyM.,  ad  ora  ammesso  eoa  piacere  i»el- 
PinticHià  dalla  fmiiglta  reale.  Mori  il  3 gee- 
naio  180&.  Scisse:  Osservazioni  sullo  SHs^ 

So  dsUo  prijgiim  im  Imghiàsrra  e smi  mez- 
zi  di  migliororls. 

Rosso  , sta , add.  mf.  (FU.),  agg.  di  co- 
lere simile  a qo^a  dal  eaagoe  e della  por- 
pora. Ca. 

s.  (Filol.)  Presso  gli  antichi  il  color  ros» 
so  fu  ta  graade  coosidtreaione,  forse  per  la 
•ua  aomigllaoaa  col  biondo  : dalla  rossezza 
dei  cepelli  fàgltavaao  lalrolta  il  nome  ; cosi 
si  trova  Pyrrkus  presse  i Greci,  Bt^us  o ^ 
Raijfaar  preeso  i AomeeL  — . Gli  serittort 
latiai  chiamooo  booiiems  il  color  rocco,  per- 
ehò  le  lane  della  Beiica  erano  roase. 

3.  (Med.)  Fabbro  /ocra,  nome  dato  alla 
•earlauiaa.  Ohod. 

Rosso , sm.  (FU.  e Chìm.),  nome  dito  » 
parecchie  sOéUnxe  e compeùioai  perebò  hao- 
no  tele  colore. 

B.  — “ d'uovo , il  tuoHo  delPuovo.  Ci. 

3.  — di  lorra , sorta  di  color  naturale 
che  serre  a'  pittori  per  dipingere  a olio  , • 
fresco  o a tempra.  Ali. 

4.  — di  Caldana,  pietra  tenera  di  color 
vooeo-seero,  simile  al  rosso  di  Cipri,  e an- 
core di  color  roseo  fàò  chiaro  : questa  rìce- 
ee  bel  polimento,  e quelle  nn>lto  abbaglioto. 
Serre  per  Urorare  di  cemmesse  e dì  quadro 
parimenti  e unùli.  Viene  dello  stato  di  Sie- 
M reno  Mootalciao,  dove  si  srora  ia  piccoli 
peasi  cpQB  brnemo  iocUca.  Bslmv. 

6.  •—  di  Cipri  • sorta  di  pietra  «fi  color 
rosso  scuro.  Jd. 

5.  — vsgttals  , misooglio  di  cartamite  o 
di  Uleo  ridetto  in  polvere  finissima.  Oitob. 

7.  — di  Corliamo , pietra  non  mollo  du« 

ra.  di  oolor  rosao  endicio  piè  e meno  chU- 
ro  (con  molte  macchie  ia  forma  d'  oede) , 
composto  di  venusM  nere,  mescolato  d'alcu- 
a«  picooU  macchiosse  biaocha  e d'altre  roa- 
ne. Serve  per  fare  sd^  di  porte  a pari- 
m«9ti  : riceve  ordinano  pulimento.  Si  «ava 
dal  Genovese.  BsiDiir.  ■- 

8.  — di  Fnoneia , pietra  dora  pai  dop- 
pio del  marmo,  cioò  quanto  il  paragone t 
tinta  d'oa  color  rosso  molto  viro,  con  mac- 
chie bUache  alquanto  liride.  VnU  a far  co* 
ieooe  ed  altri  onmmeetìi  troran  ia  gran 
pesù  , n riceve  mnravigtìoso  polimeoto . 

6.-B. 

9.  — ^ ingkiiisrra  (tritossido  di/orro\ 
si  crede  un  osiUdò  naturale  di  ferro  rosso 
ocraceo  : serre  a itoUrn  i meialii.  Boesi. 
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IO.  Rosso  Hi  ocra  gialla  calcioalSf 

e |iortaU  così  ai  color  roaio.  Boati. 

ti.  — di  Siena,  (Metro  dura  quanto  il 
|W)ragone  I di  color  rosto  focato,  che  piglia 
Lelliisimo  pulimento  : trovatene  ntetcolata 
con  Teoe,*cou  macchie  turchiuo , e qualche* 
duna  gialla,  Del  oomioato luogo  di  Caldana. 
BaLDiirt 

19.  — indiano,  ferro  ossidalo  xotto  o- 
craceo,  che  viene  da  Ormut  nel  golfo  Per- 
tico , e che  si  adopera  nella  pittura.  Bussi. 

*.  i3.  (Orniiol.)  — d*  America,  specie  di 
regolo  americano  , di  color  rosso  eoo  ale  ae- 
re. Alb. 

Rosso  (Del),  Sm.  (Su  pitt.),  pittore  geoe* 
Talmente  denominalo  dai  - Francesi  Maitre 
Roux,  nacque  a Firente  net  i4<l^i  a fu  an- 
che poeta  • nutioo  ed  architetto.  La  prima 
Opera  che  lo  fece  conoscere  fu  uo’  Assunta, 
eh'  ei  dipinse  a Fireose-  nel  chiostro  del- 
r Annunciata.  Introdusse  nella  pittura  uno 
spirito  di  novità  originale , che  sarebbe  sta- 
io omiinamente  in  salvo  dalla  critica  se  non 
fosse  giuuio  talvolta  fino  alla  biazarria.  Nel 
sacco  di  Roma  del  1627  fu  fatto  prigiooie- 
ro  dai  Tedeschi,  che  lo  spogliarono  di  tut- 
to. Riuscì  a fuggir  loro  di  mano,  e si  rifu- 
giò successivameoie  a Borgo  S.  Sepolcro,  Arez- 
zo e Venezia,  faceodo  ovunque  numerosi  ta- 
voli. Fr.iacesco  I lo  fece  sopraniendeute  ai 
lavori  d'arie  di  Fantaiaebleau  ; e sui  disi-- 
gnt  di  lui  fu  eretta  la  galleria  grande  del 
palazzo.  Essendogli  avremato  di  accusare  Pel- 
legrini suo  amico  di  avergli  involato  una 
somm.i  di  denaro , questi  fu  messo  alla  tor- 
tura indi  riconosciuto  innocente.  Il  Rosxo , 
lacerato  dal  rimorso  di  aver  fatto  solfrire 
ingiustameole  i tormenti  al  suo  amico,  per- 
dette la  lesta , e prese  un  si  violento  vele- 
no . che  De  morì  il  giorno  medesimo  nel 
i64t. 

Rosso  (coir  o largo),  add.  m.  (AnaL)  (v. 
gr.  da  acino),  aggiunto  di  chi  ha  il 

capo  conforoMito  a foggia  d'  acino  u grano 
d’  uva.  Don. 

Róssolo,  add.  m.  (Agric.),  specie  di  ca- 
stagno il  cui  frnttu  rassumlgJia  ol  marrone, 
tna  i più  piccolo  e di  color  rossiccio.  Alb. 

Rossókb,  sm.  (Fis.) , lo  stesso  che  ros- 
sezza. V. 

9.  (M«'d.)  •—  e più  comuDem.  Rossori, 
pìccolo  tuiDure  |iocu  elevato,  s^iesso  irregola- 
re^ ora  più  rosso  Ora  più  pallido  delia  pel- 
le, che  si  osserva  sopra  di  tale  fessuro  du- 
rauie  i calori  della  siate  e nel  corso  di  mol- 
le malattie  infiammatoria.  Dicesi  anche  n- 
scalHamenio. 

Rossulsni,  sm.  />/.  (Sl  aiit.),  nazione 
bellicosa  della  Sarmavia,  che  aUtava  una  va- 
sta regione  fra  il  Boristeue  «1  il  Volga.  Nar- 
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re  Strahone  che  qupsto  po(*olo,  sotto  la  gui- 
da di  Tasto,  fo  aconfitlo  da  Diofrante  gene- 
rale di  Mitrtdale  re  de*  Parti  e del  Bosforo 
Cimmerio.  Essi  recarono  grandi  inquietudi- 
ni agrim|>eratori  romani  e ne  furono  smnpr« 
pericolosi  nemici. 

RosSotto  (Andrea),  sm,  (Biogr.X  biblio- 
grafo nato  a Mondovl  Terso  il  tfiio  , entrò 
nell*  ordine  dei  Cisterciensi  riformati , passò 
gran  (lOrle  della  sua  vita  e Roma , e morì 
in  patria  nel  ì66f.  Oltre  n rarj  opuscoli  ìa 
versi  ed  io  (vrosa , scrisse  t La  virtù  trioni 
/ante  ed  il  vizio  depresso,  dialoghi  mo- 
rali : Axiomata  verae  et  sacrar  philoso* 
pkiae  ; Syllabus  seriptorum  Pedemontii , 
Opera  che  ha  conservato  qualche  importan- 
za, e. eh’ 4 anche  praseniemenla  il  catalogo 
più  compiuto  degli  scrittori  del  Piamonle. 

Rosswkin,  sm.  (Geogr.),  c.  del  r.  di  Sas- 
sonia, circ.  deir  Engebirge , bai.  di  Notsec^ 
a i 9/3  1.  da  questa,  sulla  destra  della  Miil- 
de  di  Freyberga , con  maoif.  di  tessuti  di 
lana , e fabbr.  di  birra.  Tiene  due  mercati 
alla  settimana  ed  ha  1600  abitaati. 

Rostz  , sf.  (TecDol.)  , strumento  da  farsi 
reato  (ven.  ventola) , fatto  in  varie  fogge  a 
di  varie  materie  ; il  fiabellam  del  LaUoi. 
Gb. 

9.  — dicesi  per  eimìlìt.  dì  ramucelli  éon 
frasche , perchà  talvidta  si  usano  io  luogo 
di  rosta.  Ivi. 

3.  — quaatitk  di  bericuoeoli  o oonfettnra 
attaccati  insiemi  ; eh#  piò  propr.  dioesi  pie- 
eie.  Alb. 

4.  tTun  mantice,  chiamano  i magnai 
ed  i carrozzieri  quella  riuniooe  di  quattro 
piccoli  pezzi  di  ferro  attaccati  insieme  con 
vitoni  o braccioli  che  suo  fermali  alla  cas- 
sa. Id. 

5.  (Agrie.)  — fossetta  a guisa  di  semi- 
circolo, che  si  fa  al  piede  dei  castagni,  ac- 
ciò Tacque  piovane  vi  si  adunino  e vi  si 
fermino,  per  mocerare  le  foglie  e i ricci  ivi 
aotterrsii,  che  servono  di  governo.  Alb. 

Rostaio  , sm.  (Tocnol.),  colui  che  fa  « 
rende  le  roste.  Ali. 

Rostak  , sf.  (Geogr.)  , c.  d’  Arabia , nel- 
T Oman , a 8 1.  dal  mare  dì  questo  nome 
•d  a 36  da  Mascaie , presso  al  Djebel  Ak- 
dar,  la  più  alta  moulagna  dell'  Omaii.  i suoi 
dintorni  sono  notabili  per  fertilità  in  frutti 
ed  in  ura  singolarmente. 

9.  — piccola  c.  di  Persia , nel  Fartislan 
a 70  1-  da  Chiraz  o Schiraz , in  mezzo  ad 
uoa  valle  ben  coltivata.  E cìnta  da  uo  mu- 
ro di  terra,  e non  couiieoe  che  100  caso 
mal  fabbricale  ed  un  castello  assai  più  grao- 
de  che  lutto  il  resto  della  città. 

Rosr  AM  • sm.  (Mit.  pers.) , il  più  branda 
e più  celebre  |>ersoaaggio  dì  lutti  i favolosi 
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eroi  <Mb  Per»ù , era  f(g!io  di  Z4I  o Zal* 
«>r  ( 6 nipote  di  Sam  6^lto  di  NerimaiH  I 
Percinoi  dicono  ohe  dUoendera  da  Mamoun 
figlio  di  Pealaroino,  il  prediletto  del  patriar* 
ca  Giacobbe.  Liberò  Caicauf  II*  re  della  di* 
naitia  dei  Caioidi^  dalle  prtgiooi  di  ZouUa* 
gar  re  d*  Arabia.  Cadde  nondiaieoo  in  dia* 
graiia  d*  esao  re*  e dovette  ritirarti  nel 
gettaa  e nel  Zableatao  * ote  etaoodoti  Torti- 
ficato  rifiutò  di  abbracciare  la  religiona  di 
Zoroastro  che  il  i^b  gU  face  proporre.  Que* 
ali  mandò  ano  figlio  Atfendiar  par  indurlo 
air  obbedieoxa  t e la  coaa  termiaò  000  «n 
ringoiar  certame , famoto  duello  che  durò 
due  ^aroi , e nel  quale  finalmente  dovette 
Atfendiar  Soccombere.  La  liramra  di  qua- 
ati  due  eroi  ò aoche  pretentemente  fra  gli 
Orientali  il  modello  della  virtò  mìlirare  * «d 
i piò  grandi  re  dell*  Orìenln  non  tadegnaro* 

00  d'  eater  loro  paragonati , come  fatti  tra 
5ti  Ruropei  dì  Alettandro  e di  Catare.  Se- 
condo Chardi/t  t gli  Orientali  applicano  al 
noma  di  Rosta'n  1*  ittoaia  idea  che  i Gr^ 
ci  averano  di  Rrco/a  a gU  Europaì  di  Or* 
landò. 

Rosraaxswo.o  RoTHtMao»co..fm.(Geogr.X 
c.  degli  St.  Pruttiaoi,  prò»,  a regg.  di  Po- 
aan,  a ta  l/a  1.  da  quatta»  circ.  di  Boraat, 
con  fabbrìcha  di  |tanai  a fioo  abltanù.  ** 
Rostelio*  tm,  (Boc)  V.  Raoicuia  oRa- 
riciiBTTa. 

HosTcatio  (Federìco  di),  sm.  (Bìogf.),  dot- 
to danete  nato  nel  167 1 a Kraagerop  Ìo  Se- 
landin.  Easendo  ancora  aindente  nell  aniver- 
aiiò  di  Copenhagen  aeoprl  in  qnella  biblio- 
teca il  manotcritio  d*un  terso  volume  della 
Pontani  Historia  rerum  danìcarum%  e lo  fe- 
ce copiare,  il  che  lo  salvò  dalla  dittruzione 
avvenuta  dell’  originale  nel  graude  ioceodio 
del  1798.  Viaggiò,  fref|ueutò  le  ooìv.  di  Gìet* 
aen,  Leida  ed  Oaford,  dimorò  Ire  anni  e Parigi 
ove  frequentò  la  biblioteca  re.*ife  e vi  fece  co- 
piare parecchi  manoicritti.  Fece  pure  grandi 
ricerche  nelle  biblioteche  d'  Italia  e special- 
mente IO  quella  del  Vatioauo.  Tornato  a Co- 
penhagen, sostenne  diverti  impieghi,  e nel 
1735  divenne  consigliere  di  confereiua.  Rac- 
colte una  librerìa  rioehisilma  in  libri  stam- 
pati ed  ioe<rui  che  fu  io  segnilo  com|ierara 
per  la  biblioteca  reale.  Quando  morì  fece 
dono  all*  univ.  dì  Copenhagen  d’  una  nuova 
presiota  raccolta  di  libri  e di  manoscritti, 
d’una  somma  di  denaro,  e di  una  ttam|)eria 
nraba  e |>ertiana.  Mori  a Kraagerop  nel 

1 tuoi  lavori  lettararj  Sono  di  due  t|»ecie  : 
ojiere  che  tratte  daHotcnriih  e vennero  poi 
pubblicale,  e tcrilli  tuoi  originali.  Dalla  li- 
breria di  Colbert  a Parigi  trasse  Un  malica 
scritto  delle  leggi  inglesi  «lei  re  Casaro,  che 
pretenia  molte  varianti.  Doli*  .\mbrutiaoa  di 

sncicl.  Poi.  VU 
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Milano  trasse  delle  lettere  inedite  dell'  imp* 
Giuliano.  Arrtccbl  di  lettere  inerKte  e varia"* 
li  l'edmione  delle  Lettere  di  Liòanio  del  1738; 
e di  cinque  libri  inediti  la  Storia  òizan» 
tiruà  dì  Èieeforo  stampata  a Parigi  nel  1709  ; 
ec.  I suoi  scritti  aooo:  Progetto  d'un  nuovo 
metodo  per  compilare  il  catalogo  d*  una  li- 
brtfia  ; Tradosioae  danese  di  cantoni  ale- 
manne scelte^  ee. 

Rosticci,  sm.  pi.  (Tecnol.),  scoria;  ma- 
teria che  si  separa  dal  Cirro  allorché  sì  ri- 
bolle nelle  fucine.  Ca. 

2.  (PUoL)  Nella  costrosione  delle  strade 
gli  antichi  impiegavano  quella  scoria  dì  ferro 
vetrificato  tolto  dalle  fucina  c dallo  fornaci 
in  eni  si  bruciava  il  carbone  di  terra. 

Rostock,  sm.  (Qeogr.),  e.  del  graodne. 
di  Mecklenburg-Schwerio,  formano  una  pu- 
riadisione  particolare,  sulla  aioitlra  d«tla  War- 
DOW*  a a 1.  dal  suo  sbocco  nel  Baltico,  a t6 
]«  da  Schvferin,  «da  9i  da  Lubecca.  Ef  la 
cittb  piò  grande  dello  stato,  e fu  sovents  resi- 
denza dei  granduchi  ; ha  vecchie  foriificaiio- 
ni,  e divtdesi  in  eiitk  antica»  media  enuovag 
il  tutto  fabbricato  in  istile  gotico.  Ilavvi  uu 
palazzo  ducalo,  7 chiese,  conveolo,  due  t|ie- 
dall,  casa  di  earith,  casa  di  lavoro,  teatro, 
nnivertita,  socìeiò  biblica,  museo,  orto  1 bota- 
nico a biblioteca  pubblica.  Vi  ti  conta  mi 
gran  numero  di  manifatture  di  varie  specie., 
ed  ò ragguardevole  il  suo  commercio  roIfO- 
landa*  l*Ioghilterra  ed  i porli  del  Bollico^ 
esportandosene  specialmeute  grano , lonn  o 
bestiami.  I-e  navi  che  non  |>escano  piò  di  B 
piedi  possono  risalire  fino  alla  eiltò.  Vi  ti 
tengono  due  fiere  aU’anno,  ed  è patria  del 
princi|M  Rlòcher  di  VVahlstsdt.  Conta  ifioo 
abitanti.  — > E citth  antica,  e fece  parte  delta 
lega  anteolica  ; nelle  guerre  del  secalo  xviit 
fu  ffiesto  occupata  dalle  armale  bclligcianti, 
tua  non  ha  mai  tosleuuto  assedj. 

RofTO-JttBF,  .rm.  (Geogr.).  Ingo  di  Svezia 
prefettura  della  Botnìa  Settentrionale,  nel  Lòp- 
mark  di  Tornea,  sul  limile  del  clivo  dei- 
oceano  Glaciale  artico  e del  Baltico,  per  cui 
manda  lo  tue  acque  in  parte  al  primo  pel 
Berdo-elf,  ed  io  parte  al  secondo  pel  Lai- 
BÌO'elf. 

Rosrov,  sm.  (Geogr.)  , c.  delb  Russia 
eur.,  governo  di  Jaroslsw,  ca|>oluogo  di  di- 
slr.,  io  luogo  besso,  sulla  sj^ionda  del  lago 
nero  chiamato  pure  lago  dì  Rostoir-  E*  gram 
de,  cinta  da  terrapieno  e fessa,  #d  ò reti- 
densa  «Tuo  arcivescovato  greco  dei  piè  inii- 
clà  di  Russia,  esfeodo  stato  eretta  om  s.  Vla- 
dimiro. La  cattedrale,  antichissima  e ricca- 
mente adorna,  contiene  le  tombe  di  molli  ve- 
scovi. VI  SODO  aS  chiese,  tre  conventi,  uno 
dei  <]aaU  fondato  da  Vladimiro  il  Grande, 
un  palazzo  aràrescovilo  vastusìiBo,  che  oòu- 
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ti«ne  alleile  a|)(kortanieaù  }>er  I*  imp.  quanilo 
a Battow.  Ha  fabbriche  ds  Iclo,  ri- 
trbiloi  oeruMA  • cìoabro,  • fa  attiro  compì» 
iv>o  Moica»  Pietroburgo»  Aetrakan»  ec.  Vi  ci 
ii<*uA  Qo’annaa  fiera  di  l6  giorni.  Gli  abitan- 
ti <oao  6200.  — Fu  presa  e rorinata  da! 
T.irtari  net  ia.?7,  e nel  i5a8  renne  riunita 
alla  Russia  dal  gran-duca  Irao-Danilowitch. 
Il  distr.  ^ molto  popolato. 

Rostow»  0 S.  DMiTaiis»t>  S*  Dunratia, 
t.  e fortessa  delta  Russia  sur.»  govorao  di 
Jekatcriuoslnir,  a 80  1.  da  questa,  ed  a 10 
da  Now-Tcherkask,  capoluogo  duo  distr.  in- 
castrato nel  goreruo  dei  Cosacchi  del  Doa, 
sulla  destra  del  Don,  che  ri  ricere  il  Te- 
niernik.  E*  difesa  dalla  fortezta  di  ùinitrìia 
Bastowshaia  situala  su  d'un'eliura  vicina,  a 
nella  quale  siede  il  comandante  della  cittk. 
V*  è una  dogana  ed  un  cantiere.  Rag^uar- 
derule  ed  imporlantissìmo  ri  4 il  commer- 
cio. K'  pure  considerabile  la  fiera  annuale. 
Oli  abitaiiii  sono  9000,  io  massima  parte  Co- 
sacchi « Greci. 

RostaIib,  add.  com.  (Filo!.),  aggiunto  di 
enIiMina,  che  ornarasi  dì  poppe  e prore  di 
vascelli,  ed  erigerasi  in  memoria  d'uua  ritto- 
ria  ojrale.  Era  |iropri.i(oeote  rostrum  quella 
parte  «miuenie  delle  prore  e popl>«  delle  an- 
tiche navi,  che  guernivanst  di  ferro  o dì  rame. 

2.  ,'iggiinilo  di  corona  ornata  parimen- 
ti di  prore  e poppe  dì  rascelli , con  cui 
onoratasi  chi  area  primo  uncinato  un  va- 
scello nemico  0 eravi  saltato  dentro.  Secondo 
altri,  la  corona  rostrale  non  era  adorna  di 
prore  e {lOfipe,  ma  soltanto  conformale  a fog- 
gia di  rostro  aarale.  La  prima  rotta  che  fu 
conceduLs  loia  corona  orrenne  nelle  guerre 
cantra  i pirati  sostenute  dal  grande  Pom|>eo  ; 
ei  la  accordò  a M.  Varrone;  e la  ottenne 
poi  anche  M.  Agrìppa  da  Augusto  nella  guer- 
ra dì  Sirilia  centra  Sesto  Poai[t«o,  termìuala 
appunto  da  esso  Agrippa  culla  ritiorìa  che 
riponò  presso  lo  stretto  siculo  nell’  anno  di 
Roma  718. 

RosTasTO.  Ts,  add,  mf.  (Tecnol.  eo.)» 
che  ha  rostro.  Ca. 

a.  (Dot.’)  — aggiunto  di  qualunque  par- 
te di  una  pianta  che  sìa  prorednta  dì  una 
punta  allungata  in  forma  di  becco.  Es.  i se- 
mi dello  spUieitODe  {scandix  pecten  Vene^ 
rìs)  , le  caselle  della  peonia  {poeonta  ofiU:i‘ 
aalis)t  della  pianta  dell’ uccello  {mar/jrta 
probosr.tdeà)  ec.  Baar. 

3.  Se  poi  alle  |--irote  roslraltis  si  fanno 
precedere  le  pre(>osisioai  dì  numero  bi  . , » 
tri . , . ec.  . si  formano  allora  delle  parole 
composte  che  indicano  U numero  delle  pun- 
te in  rol  lila  di  becco  che  presento  quella  tal 
parte,  p.  e.  bi-ro.ttratus , trÌTOStralus  ec.  » 
a due^  a ire-becchi  ec.  Id. 
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4 RiXTfesro,  agg.  duo  dai  EUtoiani  alla  navi 
eh'  ero»e  munite  in  prua  d'nn  rostro  di  brov 
so  « cd  alla  corona  alu-  della  mavala.  V.  so 
prò  RoSTasLL 

RusTailto  » SM.  (Dot.)  » lo  sleeeo  che  ro* 
stello.  V. 

RoBTaiNEir»  sm,  (Googr.),  c.  di  Francia» 
dìp.  delle  Coste  del  N.,  circoiid.  dì  Gtiitr- 
gamp,  a 8 1.  Ha  questa,  cnpolnogo  dì  cantone 
cha  fa  traffico  ragguardevole  dì  boillame,  le- 
oondo  niente  meno  che  28  fiere  alPanno.  Con- 
ta t5oo  abitanti. 

Kostko»  sm.  (Su  nat.)  » becco  degli  uc- 
celli. Ca. 

a.  (FiloL  ed  Archit.  nar.)  •»  Io  Sprone 
del  naviglio,  U dinuaozi  della  prora,  eh'  era 
|K)sto  al  basso  e a fior  d'acqna  ; era  una 
punta  S(K)rgenie  munita  di  un  becco  di  ferro 
o di  rame.  Non  mettevasi  ordinariamente  cha 
ai  vascelli  da  guerra  ; parchi  non  aerrira  che 
ad  urtare  e danneggiare  i navigli  nemici: 
Uno  sarpe  ictu  kostium  triremes  supprime- 
banty  dice  Diodoro  Siculo, 

3.  Rostri»  ringhiere f luogo  celebre 
a Roma  nella  pubblica  piazza  » che  era 
una  s^iecie  dì  palco  tf  tribuna  da  cui 
arringavasi  al  popolo  » cosi  chiamato  per- 
ché era  stato  decorato  eoi  rostri  dei  na- 
vigli presi  agli  Anzlati  dai  Romani  sotto 
gli  ordini  del  console  Menio , che  1*  anno 
4t6  di  Roma  rovinò  il  porto  degli  Aaziati 
prese  la  loro  flotta  composta  di  22  navi,  e 
volle  che  dei  loro  rostri  o speroni  si  ornas- 
se la  tribuna  delle  allocuzioni  pubbliche  : 
rostrùque  earum  saggestum  in  foro  adstrtt* 
cium  adornarì  placuit,  dice  TitolÀviù  (Jib.  8» 
e.  i4).  Altro  in  sostanza  non  erano  i rostri 
che  noe  specie  di  pergamo  In  forma  di  ba- 
samento di  colonna  su  cui  collocarasi  odo 
scanno  ove  l'oratore  sedeva  : cosi  almeno  rap- 
presentano i rostri  le  antiche  nie<iagtie.  Eran 
essi  dapprincipio  in  mezzo  del  furo,  ma  Ce- 
sare ne  cambiò  il  posto,  e li  fece  mettere  io 
un  angolo  di  esso  verso  il  settentrione,  ove 
vedevansi  al  tempo  di  Dione  che  dice  {lib. 
43)  : Saggestum,  quod  in  medio  foro  tane 
erat,  translalum  futi  ad  locam  ubi  nunccon- 
spicitur.  Per  ciò  si  distiosero  poi  gU  antichi 
dai  nuovi  rostri. 

RosOisa , sm.  (Tecnol.  ec.)  V.  Rosuru 

i a- 

2.  *—  dicono  i contadini  alla  paglia  o fie- 
no che  avanza  dinanzi  alle  bestie  che  duo 
hanno  buona  bocca.  Aia. 

Rosùaa  sf.  (Fis.  e Tecnol.),  lo  stesso  che 
rodimento.  V. 

2.  si  dieono  anche  qiie*  rimasugli  o 
quelle  reliquie  che  restano  della  cosa  rosa  , 
alle  quali  diciamo  anche  rosume.  Cr. 

Boswitdc  (Eriberio),  sm.  (Biogr.)i  pio  e 
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;t^tugr«fo  ttMo  In  Utrerht  ih4  >6^9* 
•fltrù  (U  to  aii«4  BflW  <MD|u(|aA  ii  tiasó. 
• «OUM  piò  tartH  in«oinl>*>a««lu  Hi  prufeaiW 
Mere  lettere  • Doaa*  ed  Ìo  Auverea.  VUÌiò 
il  maggior  numero  delle  Lelgìcha  biblioteche 
onde  trarne  materlaB  per  le  eue  opere»  e 
morì  io  Anreraa  nel  1619»  laeciaodo,  oltre 
a buone  edùìooi  delle  opere  di  a.  Paolino 
Teeeoro  di  Nola,  e del  Martirologio  romanot 
Pasti  sanctorum,  tfMorum  v'unt  in  Belgio  tns. 
ossen>antur  i Vita  patrum,  sèu  tUvilaetver^ 
òis  seniorum  ; Kindicias  Kempenses  ad* 
versus  C'*nstantinum  Cajetanum,  che  ò to 
acriuo  |nù  forte  che  aia  stato  pubblicalo  in 
difesa  di  Kempia  o alioeno  contro  resi* 
•lenza  del  notissimo  Gerseo  o Gersone  X Chro» 
nicon  Canonicorum  regularium  ordinU  ÌPin* 
déshemensis. 

BoszNica»  </I  (Geogr.)k  borgo  di  Polonia, 
Toifodia  di  Oracoria,  e l3  5/4  1*  da  questa 
obrodia  dì  Kielce. 

Roszraa  o Boszraza»  sf.  (Geogr.)»  e.  di 
Polonia,  TotTodia  di  Katisch,  a 37  l/a  L da 
questa,  obrodia  di  Pelrikau,  presso  la  sponda 
destra  della  Lazanza  o Luctoogoa , piccolo 
afduente  della  PUica.  Con  òso  alntaoll. 

Roszwslo,  sm.  (Geogr.ì,  borgo  di  Mora* 
sia,  circ.  dì  Troppau,  a 7 L da  quesla  sopra 
.un  rialto,  eoo  5oo  abicanti. 

Bot  o Botons,  sm.  (Mlt.  druid.),  divini- 
th  adorala  in  quella  parlo  delle  Gallie  che 
fu  poi  chiamala  Normandia  ; le  sue  funzioni 
e i suoi  attribuii  erano  presso  che  simili  a 
quelli  di  Venere  presso  i Uotnani.  Alcuni  r* 
limologisli  fanno  derìrare  il  nome  di  Bouco, 
tu  Ialino  "Rothomagumt  antica  capitale  della 
Normandia,  dalle  parole  tempio  ai  Ro/,  ch'as- 
si pretendono  e<|uÌvalere  alla  toco  Kuthoma* 
go.  Altri  invece  lo  derivano  dal  nome  di  esso 
dio,  unito  a quello  d'un  mago,  figlio  di  Gia- 
mutute,  primo  re  delle  Gallie.  Descr.  hist. 
et  geograph.  de  la  haate-Normandiet  t.  fi, 

p.  4. 

Bora  , sf.  (Tecool.  ec.)  V.  RuoTs. 

3.  (Geogr.)  — borgo  di  SjMgoa,  pror. 
di  Cadice  (Siviglia),  a 9 L da  questa  ed  a 
5 da  S.  Lucar-la-Mayor,  sulla  costa  seltentr. 
della  baia  di  Cadice,  cou  castello,  porto  per 
cabotaggio,  ed  uo  convento.  È riaomatissimo 
per  XccccUentc  vino  che  raccogliesl  nelle  vi- 
cine colline,  e del  quale  sì  fanno  grandi 
es|»ortaziooi.  Attivissima  vi  è pure  la  pesca. 
£ patria  dallo  storico  Buiz  do  Volarde,  e 
conta  8000  abitanti.  Sotfrì  mollo  per  la  febbre 
gialla  nel  1800  • 1819. 

3.  o ZispàNC,  is.  del  grande  oceano 
Eqtilnoziale,  una  dello  più  considerabili  dol- 
r arcipelago  delle  Mariaune  | lunga  5 io  6 
leghe. 

4*  (^t(er.)  — (Ueraardiuo)|  sm.f  poeta  njilo 
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a N<qvtdi  nel  1609  di  famiglia  IDusire , pas- 
sò i primi  anni  delia  sua  vita  net  camjn  e 
nei  Combattimenti , ma  amante  dello  studio 
lasciò  la  sjioda , a si  esercitò  con  buou  suc- 
cesso nella  poesia  iialiaoa  e 1.11108.  Fece  pu- 
re atcuul  componimenti  teatrali  , e si  cttaoo 
due  sna  commedie,  lo  Sci/lngaato  ^ n gli 
Strabalzi  t accolte  eoo  applauso  sui  teatri  di 
Napoli»  che  noo  vennero  però  stampate.  Nel- 
le sue  poesie  prese  per  modello  il  Petrarca,  u 
compose  grao  numero  di  ionetli  in  onore  ili 
sua  moglie  Porzia  Capace,  cui  amò  tenora- 
meuto  |>er  tutta  la  vita,  e non  cassò  di  pian- 
gerla quando  1'  ebba  perduta.  Nou  le  soprav- 
vìsse che  pochissimo  essendo  morto  nel  1675. 
I»e  sue  poesie  sodo  una  debole  copia  di 
uelle  del  Petrarca  ; ma  la  migliore  sua  prò- 
uxìona  sono  le  sue  Pgloghe  piscaiorut  g^ 
aera  presso  che  nuovo , in  cui  Sannazzari» 
avea  mosso  I primi  passi  io  Ialino  , e che 
Bota  ebbe*  Ì1  merito  di  trattare  il  primo . e 
eoo  piò  esteosione»  in  italiano.  Veuucro  esse 
alla  luce  la  prima  volta  in  Na|K)li  nel  iSóo» 
a le  altre  poesìe  di  Rota  1*  sono  sussc* 
goeote. 

6.  (Diogr.)  Bora  (Martino),  disegnatore  ctl 
incisore  a bulino , nato  nella  provincia  di 
Sabina , o , secondo  alcuni , a Se)>enÌco  in 
Dalmazia»  verso  il  iSao;  ed  esercitò  1*  aito 
sua  a Roma  e«l  a Venezia.  I«e  sue  opere  di* 
mostrano  che  avuti  aveva  eccellcnli  prùicìpj. 
La  raccolta  de*  suol  intagli  ascende  a più  di 
80  stam|ie  » ordioariamenle  contrassegnata 
colla  sua  cifra  » tra  le  quali  citasi  s|iecial- 
menle  una  Risurrezione  iu  4*^<  di  grandis- 
sima finezza  ; la  Battaglia  di  Lepanto  in  fo- 
glio » il  Giudizio  finale  di  Miclielaugelo  » 
eh*  è considerato  un  capolavoro  d' incisione  » 
ma  che  non  bisogoa  coufundere  cou  numero- 
se copie  statene  fatte. 

6.  — (Gio.  Bau.),  storico  nato  a Berga- 
mo» Illustrò  la  sua  patria  pubLlicantIo:  Gel* 
t origine  di  Bergamo , prima  città  degli 
Orebi  e poscia  dei  Cenomani;  Sopra  un 
antico  marmo  bergamasco  esistente  net 
museo  di  Verona;  Delt  origine  e delta  sto* 
ria  antica  di  Bet^amo^  colà  pubblicata  dal- 
1*  abata  Salviooi  nel  i8o4*  Rata  mori  nel 

■ 785. 

7.  (Lelter.)  ~ (Viocènzo) , posta  nato  a 
Padova  nel  i7o3»  si  dedicò  allo  stato  ecclo- 
•iastico  » beochò  si  dileiiasss  di  (loesia , di 
pittura,  di  musica  • {terfiao  di  ricamo.  Fu 
amicissimo  ds  Tariioi,  che  non  ssdegnava  di 
conuiltarlo  sui  suoi  musicali  coui|KinuiMm(i. 
Passò  alcuni  anut  a Roma,  chiamalovi  d.-il 
principe  GabrlcIU  suo  allievo  » su<IÌ  >orn5  a 
Padova  e vi  morì  nel  1786.  Lasciò:  (ttta 
componimenti  teatrali;  Incendio  del  tempia 
di  S.  Antonio  di  Padova , poema  in  »ei  can- 
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Il  ; t spimi  penitonzuili  trndaui  io  tono  ii« 
ma  t e l' Arte  dei  disumorarsi  di  Ucaiìo  iu 
ikciolti;  ec. 

HuricKo»  CIA,  add.  mf.  (.Boi.)  V.  Ho* 

TATO. 

UuTACimo , sm.  (FUol-X  vUÌoìo  proooo- 
xia  della  letiara  H.  Omod. 

Hdtah  o Rattah,  sf.  (Geo^.\  gola  dal* 
1'  IndoAtau  inglese  , presidenza  del  Bengala  , 
nelle  moDlagne  della  parte  orient.  dal  Bahar, 
dUir.  di  Do;;lÌpur , |a  9 I.  da  ({uasta.  Vi  ai 
vedera  uo  lampo  im  forte  che  sigooragglava 
la  strada. 

Kotaja  , sj".  (Tecool.  eo.),  il  segno  che 
fa  in  terra  la  ruota;  e,  la  ria  che  dorè  per* 
correre,  la  direzioue  che  deve  teuere,  sondo* 
chA  ora  si  fauoo  le  strado  a rotaje  di  ferro 
|<er  sollecituiiine  di  camminu  e risparmio  di 
suauuieii/iuno  , comechA  costino  primitira* 
manie  .*issai»sÌmo  più  che  le  ordioarie. 

RuTste  • add.  com.  (Tecuol.),  ^i  rota.  B. 

Rotalìti  , sm.  (St.  oat) , cooeliiglia  foa* 
sile  • iirbiculare  , depressa  , discoide  , liscia 
al  di  sotto  « striata  e radiala  al  di  sopra,  con 
pitote  tubercolose  ed  ineguali  terso  il  cen- 
ilo. Bosai. 

RoTAsiaNTO , sm.  (Tecnol.  co.),  il  rotare. 
Ca. 

HoTAirri,  add.  com.  (TecnoL  ec.),  che 
mota.  Ivi, 

u.  (Anot.)  mucido  eh#  muore  rocchio 
in  giro  ; altr.  detto  amatorio  e rotatoro  o 
rotatorio.  V. 

Rotarc,  att.  n.  e np.  (Tecnol.  ec.),  gì* 
rare  a guisa  di  mota  ; e dicesi  de  raggi,  de* 
gli  occhi,  de*  pesci  ec-  ec. , oltre  che  degli 
klriimenti  ,,  degli  ordigni. 

a.  ^Filol.)  *■**  uccidere  col  supplizio  della 
mola;  arruolare.  Ca. 

Rotasi  (il  conte  Pietro),  snu  (St.  piti.), 
piliora  a Verona  nel  1707,  risitò  parecchie 
corti  d*  Europa  e fece  una  fortuna  conside- 
rabile. A Vienna  specialmente  ed  a Dre- 
sda fece  molli  quadri  , i più  di  gran  di- 
mensione. Celebre  i quello  che  dipiuse  per 
1 imperatrice  regina , e eh*  ^ noto  col  nome 
del  y tlo , ed  il  Riposo  in  Egitto  della  gal- 
leria di  Dresda.  Indotto  dalle  sollecitazioni 
dell*  im(H*ratrice  di  Russia  » aadù  a Pietro- 
burgo col  titolo  di  pittore  della  corte,  ed  iri 
mori  nel  1764*  Bi  si  fece  distinguere  |ier  la 
grasia  delle  sue  teste , 1’  elegaoia  do’  contor- 
ni e molti  altri  pragj , mancandogli  soltanto 
quello  del  colorito,  eh*  ù molto  difettoso  sul- 
le sue  opere. 

*.  (St.  d' luL)  — o RoTAtto , re  dei 
Jxmgobardi  che  regnò  dal  $56  al  65a.  Mor- 
to Ariraldo  re  de*  Longubardi , la  sua  vedo- 
»a  Gondebvrga , insilala  dalla  nozione  a sce- 
glierti un  nuoto  marito  che  le  pcuBiUe  dì 
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riooooncere  per  suo  re , eeea  scetae  R-ìtari , 
eh'  era  duco  di  Broscia , della  nobile  mua 
degli  Aradl , principe  distinto  per  valore  0 
per  severità  ocU’  amministrazione  della  giu- 
eiirìa.  Egli  era  ammogliato , ma  acconaasitl  a 
ripudiare  sua  moglie . sposò  Goudeberga  0 
salt  al  tro0O  nel  656 , persegukaodo  sablto 
rarj  grandi  sigo<MÌ  eh*  eransi  opposti  alla  sua 
•lerazione , e del  quali  fece  perire  gran  nu- 
mero. Nel  641  si  accinse  a conquìaiar  Geeo* 
▼a  e tutto  il  littorale  ligure  che  obbedita  al- 
l’impero  greco;  s’impadronì  di  tutta  quelle 
riviera,  da  Lucca  fino  alle  frontiere  dì  Fran- 
cia , e conquistò  pure  Oderzo  net  Friuli  , 
rimasto  fino  allora  uelle  mani  de’  GrecL  Nel 
649  riportò  sul  Panaro  una  gran  vittoria  so- 
pra Isacco  esarca  di  Ravanna,  in  segnilo  lUa 
quale  pare  cb«  accordasse  ai  Greci  la  pace 
ad  onerose  condizioni.  Pubblicò  nel  $45  un 
codice  ed  una  raccolta  di  leggi  toogobarde , 
che  divenne  la  baie  della  legislaaiooe  italia- 
na, e trovasi  nella  raccolta  di  Lindenbro- 
gÌo«  Morì  nel  663 , a gli  eucceeaa  Rodoaldo 
suo  figlio. 

RoTASooa  0 Rotai,  s.  com.  (Geogr.),  c* 
e fortezza  dell’ Indostao  inglese,  presideeso 
del  Bengala , nel  Bahar,  distr.  di  Chah-abed 
o Sciò-abaJ,  presso  la  smistru  della  Sona,  a 
40  1.  «la  Paloa.  Ha  temperatura  malsana  0 
veuo#  quasi  abbandonata , sicchò  lo  fortifica- 
zioni cadono  io  roviea.  Visi  trovano  bei  aer- 
batoi.  Ebbe  |>er  lungo  tempo  fama  d*  essere 
inipremlilMls , ma  nel  i543  cadde  io  potere 
dell'afgan  ScÌn*scÌah.  la  riprese  nel  1678  no 
geoarale  deU'  iinp.  Akbnr  , • gl*  Ingleel  se  oe 
iro|>adrouin>no  nel  1764.  U territ.  ò fertile  e 
ben  buscalo.  ^ 

Rotato  , ra  , add.  mf.  (Tecnol.  ec.),  pp. 

di  rotare. 

9.  — anche  , fornito  di  mote.  Ala. 

5.  — dicesi  pure  di  roba  dipinta  di  ro- 
teilo o cerchietti.  G.-V. 

4.  (ZooL)  — agg.  di  leardo  f sorta  di 
colure  di  mantello  de*  cavalli  o muli.  V. 
Liaado. 

5.  (Bot.)  Rotata  o A Stella  (Gzrof/a), 
la  regolare  di  un  solo  pesto  mancante  di 
tubo,  ovvero  eh*  ò cortissimo  ma  col  lembo 
molto  disteso  ed  ap|nanaio.  £s.  la  borrag^ 
ne  {òorago  vfficinalis),  ranagallide  {yeronh 
ca  anagallis)^  U pomo  d’oro  (solanmm 
copersicum') , ec.  Le  piante  a coridla  rotata 
ossia  a forma  di  sprone,  formano  la  ir,  vi, 
vii  e vili  sezione  della  il  classe  del  Metodo 
di  Tonroefort.  Bsat. 

6.  Rotate  {Piante)»  così  chtamaà  da  Lin^ 
neo  nei  suoi  Prammenti  di  Metodo  eelcz- 
rate,  una  piccola  famiglia  di  piaois  che  ira 
gli  altri  caratteri  hanno  quello  di  avere  la 
corvUa  fatta  a ruuta  0 a stella.  Id.  , 
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RoT4TÓii«t  mkit  » add.  e smf.  (Teonol. 
•c.\  che  f«  rotare  o girare.  C». 

a.  (Antt.)  — nome  dato  a qualniKjae 
naacolo  che  £i  girare  intorno  al  proprio  as« 
ae  la  parte  a cui  •'  ioaerUce.  OiioD. 

3.  — oomt  dato  pariicoleriBettle  al  mi^ 
aculo  dell'occhio  altr.  detto  amatorio.  V. 

RoTaTl^a•o•  add.  m.  (Aoai.X  agg.  di  mo* 
acolo.  V.  RoTàXTB  e Boraroia. 

RoT&xiÓMa»  af.  (Tecnol.  ec.)»  U rotare  ( 
roteamento  ; movimeolo  d'aoa  parte  d'tto  or» 
digoo  e d*UD  corpo  ^ualuotjiia  ohe  gira  iotor* 
no  al  proprio  aaae. 

RoTiAMBicTO,  em. « 

RutìantBi  add.  com. , 

RoTtÀBB,  ait.,  n.  e np.^  e 

RoTBartÓNt,  gf.  V.  RoTAMBicTOt  eo. 

Rotbcgiàbb,  att.  ^Tecnol.  ec.)*  iox  ruo- 
te girando;  girare.  Aia. 

UoTBU.4 , 4(f.  (MiL),  arme  direnaira 
«lì  fuma  roiooda,  che  n tieoe  al  braccio 
niaaco.  Ca. 

8.  (Tecool.)  piccola  mota  ; e dìceai 
|ier  timilil.  anche  dì  coaa  tagliata  a modo  di 
piccola  ruota  » p.  e.  delle  botUcioe  che  fa 
l'olio  uoiio  col  Bucchero  e giualo  caldo  aopra 
il  mariDO  ; e diceai  anche  per  moiìIìl  di  et» 
tre  cote  % coma  cerchielli  « macchie  tonde. 
li'i. 

3.  (T.  de*  iilatoj.)  — quel  tondo  che  aerre 
a tener  accolto  il  filo  atil  fuao.  All. 

4.  (Aoat.)  — V.  RoTvra. 

ROTBtLBTTa  te 

RoTBuiira,  (TccooL  ^),  piooola  ruo^* 
ta.  Ca. 

Rotbllo  t rm.  (Geogr.)  » borgo  del  r.  di 
Napoli  « proT.  di  Saonio  « diatr.  di  Larioo  t 
caot  di  S.  Croce  di  Maglìana  • sopra  un*  a- 
mena  collina , con  t8oo  abk.  B noto  ngUa 
storia  t pcc  la  congiura  ordita  dal  suo  con- 
te contro  Guglielmo , alla  metà  del  aeoolo 
xir. 

RoTiii/iNB , sm,  (Tecnol.  ec.),  grande  ro* 
Iella.  Ca. 

a.  BouUoni  delle  carroztOt  dicooai  dai 
carrotrieri  qua*  ferri  o iagegni  a guisa  di 
stella  , che  soo  cottgegnaù  alle  braccia  di  ' 
dietro  delle  earroise,  e che  fermano  i cigno- 
ni. Ata. 

Roroàift  (Locca)  • sm,  (Letter.)»  nnodei 
pih  distinti  poeti  del  Famaso  oUndme.  oalo 
agiato  in  Amsterdam  nel  1^4^  * lo 

lingue  antiche  « vd  i pofti  latini  ebbero  per 
lui  pertieolare  attratÙTa.  Militò  nella  guerra 
del  1678*  e dopo  ta  pace  di  Ninega  si  recò 
a Parigi.  Morì  di  raloolo  nella  sua  campagna 
di  Kromwyek,  il  3 novembre  1710.  Le  sue 
u|iere  sono  : Uu  poema  epico  siimabilUsimo, 
il  cui  eroe  li  Guglielmo  111  statolder  delle 
Fruriame  Unite  e re  d' loghilrerra , io  otto 
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cnnlt  e con  orditura  ooufbrme  alle  b«ione  re- 
gole deir  epopea;  due  tragedie  originali  che 
ottennero  dìstiott  applaunì.  una  intitolaca  Boea 
t Turno  e 1*  altra  Scilla;  il  soggetto  di  '^ne- 
tta h preso  dal  liU  8 dalle  Metamoifost  di 
(hndéO’t  na  poema  burlesco  in  dua  eaolicol 
titolo  dì  Connesse  a Fiera  di  vUia;  e delle 
Poesie  varie.  Potgans  ha  estro  ed  immagi- 
naaiooa , ed  U suo  Mite  s*  inoalsa  talvolta  io 
maoiera  notabile  1 me  ri  e*  iooootraoo  ine- 
guaglisoBe  giiutameote  ceosorate. 

Roto,  s,  *eom,  (Geogr.  ),  0.  dì  Baviera» 
circ.  della  Retat  » presidiaU  di  Pletofeld*  a 
5 t/4  h da  Norimberga»  cinta  di  mura,  con 
tre  |H>rta,  duo  chiese  ed  on  castello.  Hb  fn- 
r'wa  di  rame»  fabbr.  di  fil  di  ferro  • d'oc- 
ciofo»  tre  ferriere»  maoif.  di  s|>aechi  » fabbr. 
d*  aghi , gnlloni  e tabacco.  B'  patria  del  filo- 
logo Gesaner.  a coala  a3oo  abit. 

RuTua » 4/’.  (Geogr.)»  c.  del  r.  di  Seno» 
ma  » circ.  e bai.  dì  Lipsia  » a 5 1/8  1.  da 
quasta  ed  a 6 L da  Abeoburg  » presso  In 
destra  della  Pleissa  » eoo  un  casUlio  e 600 
abUanli. 

RornautY»  sm.  (Geogr.)»  vili,  e parr.  di 
loghìUerro,  coot.  di  Northumberland»  api. 
da  Newcastle»  sulla  sioisira  del  Co«|aet»  con 
8800  abit.  lo  vicioenxa  sono  i ruderi  d'nna 
staiioue  romana  chi  chìsmaosi  Old-Roth- 
Lory. 

Rotuuiv  ((^rlo  d*  Orleans  di)»  sm.  (Lat- 
tar.)» letterato  nato  a Parigi  nel  17QI  » di- 
scendeva dal  prode  Duuois  che  salvò  la  Fran- 
cia al  tempo  di  Carlo  VII.  Studiò  nel  colle- 
gio d'  Harcoort , • striase  tulima  amicUia 
col  cardtoale  di  Polìgnac»  cui  accompagnò  a 
Roma  io  qnalilh  di  coaclavista  dopo  la  mor- 
te d^  loooceoBO  Xill»  nel  I7a4*  Nel  1726 
fa  eletto  dell*  accedemie  fraocese  e nel  I73s 
di  quella  delie  iscrìziooL  11  cardinale  gli  a^ 
fidò  morendo  il  ras.  del  suo  dnti-Lueretiot 
perchò  lo  esanùuasse  ed  anche  lo  sopprime»- 
se  1)  i>ol  credea  degno  d' esser  pubblicalo. 
Ei  si  occupò  atiirameole  a mettere  (jiiella 
bell*  opera  in  grado  di  vedere  la  luce,  e sen- 
tendo indebolirsi  per  etfetto  d'  una  grave 
melatiia  che  lo  travagUara  » lo  rivide  per  la 
ultima  volta  » ecrisse  la  dedicatoria  a Bene- 
detto Ziy  » ed  effidò  il  ms.  a Lebeau  cogU 
ordini  occorrenti.  Morì  nel  i644*  ha  di 
lui , oltre  e Discorti  o arringhe  odia  rath 
colta  deir  aeced.  francese  t Osservneioni  e 
particolarità  sella  raccolta  dei  taleggi  mag* 
ghri  o minori.  NelT  accad.  delle  iscrìaieoi. 
jPr^ret  recitò  U suo  elogio. 

RoTBMBiao,  sm.  (Geogr.)»  fortexia  di 
Baviera,  circ.  dalla  Rexat,  pretidiale  di  Lauf, 
a 4 I-  Norimberga  » sopra  on  monte 
il  cui  piede  vieo  bagnalo  dallo  Schueìtbech  » 
piccolo  affluente  della  Pegnilx.  S guardala 
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an  pntidio  e coModuoB  & pngionìerf  d> 
italo. 

RoTHtMaoca  • sm.  (Geogr.) , vìlL  di  Da- 
miera • ciré,  del  Meoonnferiore , capol.  di 
presidiale  » a 4 ^/4  da  Aschaffembargo  , 
ed  a 9 3y4  da  Wùrtzburgo  » io  mezzo  allo 
G|>e$«art , iuU’  Ilafelobr  » piccolo  alBuaota 
del  Meno  « eoo  no  castello  da  caeda  t odo 
italiilimeoto  di  tega  « ad  8oO  ablu  •—  11  pre* 
aidiale  ne  conta  loooo. 

Rothkmiuboo  o Rotbmbuboo  • sm»  ( 6a- 
ogr.)t  c.  del  r.  di  Anoover  > gor.  di  Stade» 
priocip.  di  Verdeo , capoL  di  baL  t sulla  «i* 
niitra  della  Vùmaie  che  ri  riceve  la  Kodau. 
Conta  8oo  abit.  » ed  il  bai.  17,000 

8.  — — e.  dell*  Assia  Elettorale , prò?, 
della  bassa  Assia , capol.  di  ciré,  e di  dua 
bai. , a 8 L da  Cassel.  La  Tolda  la  divide 
in  vecchia  e nuova , noite  per  messo  d*  on 
ponte  ; la  recchia  ha  mura  e tre  porta.  Vi 
nono  4 chiese,  ospedale,  fabbr*  di  tele  e con* 
Ce  di  pelli,  e 3ooo  abiu  — 11  eira,  cona- 
|ireode  tre  bai.  e 3o,ooo  abit. 

3.  — 0.  degli  St.  Prnssiaoi , prò?,  di  Sla* 
sia,  regg.  di  Liegnits,  a 18  1.  da  questa, 
capol.  di  Ciro.,  sulla  sinìsira  della  Ifeisse, 
con  fabbriche  di  tele  ed  800  abitanti.  ~ 11 
ciré.,  con  65  L q.  di  suparfioin,  no  eoota 
35,000. 

4.  — o»  d^li  St.  Prussiani,  prot.  di  Sle- 
sia, regg.  di  Liegoitz  • a a3  i/a  L da  que- 
sta , circ.  dì  Grùoeberg , presso  la  sinistra 
dell’  Oder , con  fabbr.  di  panni , a 600  abit. 
Nei  diniorni  raccoglievi  ?Ìno. 

5.  — borgo  di  Srizaera , eant.  di  Lucer- 
na, a 1^4  i*  da  questa,  bai.  dì  Hochdorf, 
capol.  di  òrcolo , in  riva  al  Rothbaeh , che 
ha  un  bel  ponte  di  pietra.  Conta  i3oo  abi- 
tanti , e dicesi  che  sia  stato  piò  importante 
iu  addietro. 

6.  c«  di  Wirtemberga , circolo  della 
Selva-Nera,  capol.  di  bai.  a 4 
Reutliiigen,  ed  a $ i/3  da  Tubinga,  sul 
Necker  che  la  divide  in  due  parti.  K sedo 
d'  uo  TÌcariato  generale  cattolico  per  tolto  il 
regno , ha  6 chiese , un  bel  palazso  civico  » 
eeminario  cattolico,  spaziosa  piazza  pel  mer- 
cato e larghe  vie  ; fabbr.  di  birra , oooce 
di  pelli , fabbr.  di  merlstù , e cartiera.  So- 
no Ó800  t suoi  abitanti,  e a6,ooo  quelli  del 
Lallaggio. 

7.  sul  Tavaia , 0.  di  Baviera , ciré, 
delia  Rezat,  capok  di  presidiale,  a 6 3/4. 1*  da 
Anspacb  ed  a to  i/a  da  Wùrtzbargo , so- 
pra un  monte,  alla  destra  del  Tauber.  Ef 
cinta  di  alte  mura  fiaoche^ate  da  33  tor- 
ri, con  sei  porte,  e irregolarisslmaoieota  fab- 
bricata. Vi  A notabile  la  «asta  piazza  del 
mercato , il  palazzo  civico  ed  una  bella  fon- 
tana. Ha  8 ohieee  e • cappelle  | icupla  so- 
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periorei  ospedale,  traffico  di  bestiami,  e 3Goo 
abitanti.  Il  presidiale  ne  ha  19.000. 

Rotrimboubo  ( Federico  Rodolfo  oooCe 
di  ) • Am.  (Biogr.) , generale  prussiano  nato 
nel  castello  di  Nelkau  nel  1710.  Entrò  agli 
stipendi  delta  Francia,  indi  fece  cogli  Spa- 
gmtoli,  come  volontario , la  campagna  contro 
i Mori  d*  Africa,  e prese  parte  al  eombatti- 
timento  di  Orao  ed  alla  presa  di  quella  cit- 
tk.  Si  recò  iioi  in  Alsazia,  ove  il  duca  di 
Berwick  lo  fece  suo  aiutante  di  campo.  Nel 
1734  il  re  lo  fece  colonnello  e lo  incaricò 
d’ una  missione  in  Ispagna.  Nel  1741  ^ 
to  general-raaggiore  da  Federico  II.  Nel  I7Ì4 
entrò  c<m  Prussiani  in  Boemia,  • cooperò  a 
coprire  la  ritirata  della  guernigìone  di  Pra- 
ga , per  cui  fu  fauo  lenente  generale.  Alla 
pace  del  174^  Federico  seco  lo  condusse 
alle  acque  di  Pyrmont,  ma  la  sua  salute  già 
cattiva  andò  peggiorando,  ed  « mori  a Ber- 
lino nel  1761,  visitato  spesso  dal  re,  ed  an- 
che negli  ultimi  suoi  momenti. 

Rotubnvsls,  sm.  (Geogr.),  c.  di  Baviera, 
ciré,  del  Meoo-laferiore , a 6 */4 
Wùrtzburgo,  e 8 da  Asebatfenburgo , sulla 
destra  del  Meno.  £ capok  d’  una  signorìa 
mediata,  posnede  un  castello,  raccoglie  vino, 
trif&ca  di  legname  e di  pietra^  • conta  &4*^ 
abitanti.  ~ La  signoria  ne  ha  8000. 

RoTUiKKiacazir,  ^at.  (Geogr.),  vilk  del 
due.  di  Oldeaburgo , ciré,  di  Orelóuae,  bai. 
del  suo  nome  di  cui  ò capok,  presso  la  sinistra 
del  Weser,  con  aaoo  abitanti.  — 11  bak  ne 
ha  7600 , del  quale  pretende  esser  capol. 
Ovelgòune. 

Rorma , sm»  (Geogr.),  f.  d’Inghilterra, 
cont.  di  Sussea,  che  scaturisce  a Rother» 
8eld,  segna  il  confine  in  parte  tra  te  contee 
dì  §assez  e di  Kent , passa  a Rye,  e quasi 
tmmedialamente  sotto  si  scarica  nella  Moni- 
ca dopo  la  k di  corso. 

RoTHBiHàM,  sm.  (Geogr.),  c.  d’ Inghilter- 
ra, conL  di  York,  a i4  !•  da  questa  ed  a 
10  da  Halifax , sulla  destra  del  Doo , cha 
vi  si  passa  sopra  uo  bel  ponte  e quivi  rice- 
ve la  Rother.  Le  vie  sono  strette  ed  irre- 
golari, e le  case,  quasi  tutts  di  pietra,  han- 
no uo  tetro  aspetto.  La  parrocchiale  ò na 
bell'  edifizio  gotico  ; vi  sono  templi  pei  uou 
cooformisli , ed  un  eoUegto  iadqjendeole  pet 
medesimi.  £'  rinomata  pe’  suoi  grandi  stabi- 
limenti in  cui  si  lavora  l'acciaio,  e nei  qua- 
li si  fabbrica  ogni  sorta  di  artìcoli  in  ferro 
ad  io  getto,  compresi  cannoni  del  piò  gro^ 
so  calibro  ; ivi  furono  fusi  1 ponti  di  ferro 
di  Suoderland , dì  Tarm  e di  Staloes  ; detta 
stabilimenti  vi  furono  fondati  nel  174^  da 
Samoele  Walker  e compagni.  Vi  sono  puro 
altre  maoif. , ed  il  Dou  che  vi  ò oavigabilo 
l^iova  molto  al  aao  coBuasrok».  Tiene  impor* 
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«mll  mercati  «ettimacefi  £ grai^  • <)o«  €•” 
re  annne  fr»«jut*nrai»*inie.  Ij*  po|)ole»iooe 
a«c«ade  a 9600  abiianiL  ^ 1 diotoroi  eoo- 
tengoDo  miniera  di  ferro  a di  carboa  fo**i- 
le  ; e ri  **  oaeerra  «opra  un*  emineoM  la 
bella  abitazione  della  famiglia  Walker , a io 
ricinanta  la  luperba  reàdeMa  del  conte  Fitz» 
William. 

HuTUtaHiTUi,  o Ranairr,  s.  com.  (Geogr.), 
TÌll.  e parr.  d’  Inshiltarra,  cont,  di  Surrey, 
a i;a  1.  da  Ix)udra,  sulla  destra  del  Tami- 
gi, che  ri  riceta  il  Grand-Surrey-caoal.  S 
«sservabile  pei  numerosi  stabilimeuti  di  ma* 
lina  che  couliene . contandorisi  1 1 bacini 
per  costruzione  di  nari,  e parecchia  dars^ 
ne  capaci  di  cootenera  soo  bastimenti  ; il 
fiume  ri  i fiancheggiato  da  rìriere  e grandi 
magazzini.  Osserrani  nella  parrocchiale  la 
tomba  di  Ly*Bon  principe  delle  isole  Pclew, 
che  renna  in  Inghilterra  col  capitano  Wil- 
son , e ri  morì  di  roiaolo  nel  1784*  Conta 
is.fioo  abitanti.  — Appunto  dinnanzi  que- 
sto rilloggio  scarasi  il  UUtntl  O ùnimtOt  pas* 
eagsio  sotto  il  Tamigi. 

RoTMia-THoaM,  sm.  (Geogr.)  (in  ungher, 
P'ordstoronx),  gol*  dei  Carpai j,  nella  Tran- 
silrania , paese  dei  Sassoni , dUtr.  dì  Cron- 
atadt , presso  le  frontiere  della  Valacchi^ 
rinserrata  tra  alti  monti , attrarerso  aì  quan 
apresi  1’  Aiuta  un  passaggio,  lo  un  castello 
mnoito , che  la  domina , 4 stsdiìlito  un  laa* 
carello. 

lìoTHESsT,  o RoTHSiT,  s.  com.  (Geogr.), 
c.  di  Scozia , ca{K)l.  della  cont.  di  Unte , a 
7 I.  da  Glasgow , sulla  costa  nord-est  deb 
r isola  di  Dote , in  fondo  ad  una  gran  baia 
che  offre  sicuro  ancoraggio.  £ beo  fabbri- 
cata ed  ha  parecchie  belle  strade  nuore.  La 
tnaiiif.  di  cotone  ri  hanno  preso  molta  atti- 
vità. Il  molo  è comodo  ed  il  porto  A fre- 
uentstistizno , principalmente  dai  pescatori 
i arringhe.  Conta  4^*^  abitanti.  ~ Era 
un  tempo  consifierabtlisslma  ; Roberto  III 
vi  faceva  la  sua  residenza  e la  innalzò  nel 
1400  al  grado  di  borgo  regio;  in  seguilo 
decadde,  e non  ricuperò  parte  della  sua  pro- 
sperità sa  non  dachi  il  conta  di  Bute  ne 
incoraggiò  1’  industria. 

RoTHHSAB-GiaiRCt,  sf.  (Geogr.)  y catena 
di  montagne  degli  St.  Prussiani , pror.  di 
Westfalia,  tra  i bacini  del  Reno  e del  We- 
aer.  Forma  la  continuazione  settentr.  del 
W'esterwald  e stendasi  per  lo  spazio  di  cir- 
ca 16  leghe.  La  Lcnne,  la  Ruhr,  la  Laha 
e r Eder  ne  scaturiscono. 

HoTMOMàCus,  4/;  (Geogr.),  gr.  c.  de*  Ve- 
liocossi.  V.  Rouair. 

Koth-Rsbczicz  , g.  ccm.  (Geogr.),  c.  di 
Boemia,  circ.  di  Tabor,  a a i/4  b da  Pii- 
^am,  sopra  uu  piccolo  afUnepte  di  sioistfa 
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delta  Seliwk*.  Ha  un  easUl!o|  trea  oortiera, 
e laoo  abitanti. 

Rotmschou  (Federico),  tm.  (Diogr.),  li- 
braio nato  nel  1687  a Herrnstadl  nella  Ban- 
sa-Sloaia , fu  da  giorana  scrìrmoo  io  pareo- 
chie  case  di  librai,  ed  il  capo  dì  quella  del 
Tauùer  ossnado  morto,  ei  sposò  una  sua  fi- 
glia • eoBtuoò  il  commercio  a Norimberga, 
mentre  tna  annata  dirìgerà  gli  nfhiri  della 
casa  stessa  in  Allorf.  Fu  fecondiastmo  scrit- 
tore, e pubblicò  gran  noinero  d*  opere.  Octen- 
tara  di  tenere  un  dottissimo  carteggio  cogli 
autori , ma  si  afferma  dàe  pagava  chi  scri- 
vesse le  sue  lettere.  Ecco  U opere  princi- 
pali di  cui  ò autore  od  editOfei  Icones  eru- 
ditorum  aeademiae  altàurfinùg;  icones  rb 
rcrnm  omnium  ordinum  sntdiiione  meri* 
torum;  Memorie  per  servire  uOa  gloria 
de"  dotti;  Icones  òiàliopoìaram  et  typo^a* 
phorum  ab  incunaòuìis  typograpkim;  ItEm* 
rapa  dotta;  Veterum  sophorum  sigila  ei 
imagines  magicag  e J.  TrithemU  mss.  o- 
rutae;  Brere  saggio  d una  gloria  antica 
e moderna  de*  librai  ; ec. 

Horfpiai,  add.  e sm.  pi.  (St.  nat.),  no- 
me di  tio  ordine  di  minerali  della  classe  de- 
gl’iq/ajo/7,  i quali  hanno  il  corpo  orale, 
posteriormente  terminato  io  coda  , ricino  ol- 
la bocca  o nel  suo  margine  dei  cilii  rotatori 
o degli  organi  ciliati  e rotatori,  che  agendo 
producono  un  vortice  neiracqua  in  cui  irò* 
vanii.  G.-P. 

Rotismo,  gm.  (T.  degli  oriuol.)»  l’ insie- 
me di  lotte  le  ruote  che  compongono  un  o- 
rìnolo,  separato  dalle  cartelle.  Alb. 

RoTLzM'Nscoa,  g.  com.  (Geogr.)  (io  ingl. 
Butlaum-Tlagur)  y q.  dell*  Indostan , a Hob 
kari  nel  Malrah,  a 16  I.  da  Ougeio. 

RoTNsGuiaT,  s.  com.  (Get^.),  c.  delflnd. 
inglese,  presid.  di  Bombay,  a 60  L da  que- 
eta , nel  Beydjapur,  disir.  di  Cancan,  sopra 
un  promontorio  che  sporge  nel  mar  d'Omao, 
Nei  dint.  raccogliesi  caua|ie  e cafik  rinomati. 

R0TOZ.AMBIVTO1  gm.  (Tecnol.  ec.),  gilla- 
neoto  e moto  dato  sul  suolo  a un  corpo 
solido  e rotondo.  B. 

Rotolsmtb  , add.  com.  (FU.  e Tecnol.), 
che  rotola,  in  senso  a.  p.  e.  gasso  roiolan* 
te  da  rupe.  Aia. 

RoTOilaa  , ali.  (FÌs.  e Tecnol.),  spigne- 
re  una  coso  per  terra , facendola  girare.  Ca. 

a.  — np.y  voltolarsi,  lui. 

3.  — n.  agsol.,  girare.  lui. 

Rotoibtto  , gm.  (FiloL  e Comm.) , pic- 
colo rotolo.  Aib. 

a.  (T.  de'  cariai)  — o Rotolo  , viluppo 
fatto  di  cintoli  dì  jwlone  o sim3  panno  , ad 
uso  di  stampar  le  carie.  Id. 

Ròtolo  , e Ruótolo  , <siR.  (Tecnol  ec.), 
volume  che  s*  avvolge  iuMcae.  Cju 


t 


Digitized  by  Google 


ySa  IV  0 T 

«.  (St.  %nì.  e Filol.)  Soprt  tieaiie  iae<U* 
glie  TeggODei  gl’  la|>ersitori  ed  t ooesoK  rep- 
5>ret«iilaU  eoo  on  rotolo  luogo  e etrmUo  nel* 
le  manif  « gli  ooùquar)  kaooo  luogo  tmpo 
corcato  d'ioToeligariM  la  ragione;  gUonioro- 
doltaro  ohe  foaea  un  roiolo  di  oorte,  inetno- 
rio»  aapplieha,  ea,  cko  ti  preeenUesero  ai 
prìnci|M  • eoosoU,  o qualche  ooea  di 
go  ; altri  opinarono  che  (otee  ou  mocàochi* 
Bo  ioeroapato,  etti  faoeraoo  ondeggiare  colo- 
ro che  preeaderaoo  ai  fuochi,  per  «egeo  di 
dovtrù  principiare  ; altri  poi  atMrirono  che 
foeae  no  piccolo  aacco  di  poUere  o di  cene- 
ri, che  ai  preaentara  agl'  imperatori  nella  co- 
remonia  dalla  eorouasiona,  a che  chiamavati 
akakiat  la  quale  parola  (da  particella  pri- 
ratira,  a Koteòc*  rrtale)^  aignì6cara  che  l'io- 
ooceosa  ai  conterrà  molto  agerolmeole  col 
conaiderare  che  non  siamo  che  polvere.  Beo 
più  aemplice  aembra  il  penaare,  che  il  detto 
roiolo  altro  non  sia  che  quello  chiamato 
mappa.,  cui  il  primo  magìatrato  alaara  in  a- 
ria.  Quatta  mappa  ai  vede  acolpila  nei  dit- 
tici, ed  appare  in  maoo  di  M.  Anrelìo  e di 
L.  Vero  in  medaglia  dei  Perintj  • dei  Lao* 
diceni.  y>  Marra  e Marraaio. 

Botolòui  , *m,  (Mario.),  m^e  o pes- 
ti di  aevo  che  ai  fanno  mentre  ai  ateode  U 
Bevo  quando  ai  ansima.  8tb. 

Roton,  sm.  (Geogr.X  c.  deirind.  ingleia, 
preaid.  del  Bengala,  nel  Beblj* , dì*ir.  di 
Horriana,  a |5  1.  da  Dehl^,  con  un  forte. 

RoTOMoa,  s/.  (Geogr.X  una  delle  più  pto- 
«ole  iaele  Vergini , oall'  arcipelago  delle  Ad- 
ùUe. 

ft.  — il.  della  oofta  wìant.  dell’  ia.  Cela- 
be.  nella  baia  di  Tomini. 

3.  — ia.  iulla  coita  mericL  dalla  Kaova- 
Olanda,  terra  di  Nnyta. 

4*  — > Uoletta  dell*  oc.  Indiano  australe  , 
preito  la  terra  di  Kergualeu,  al  aud  del  eo- 
po  Borbone. 

6.  — ‘ borgo  del  r.  di  NapoG , prov.  di 
Baallicata , diatr.  di  Lagonegro , a 6 l.  da 
CaatroviUari,  eapol.  di  caot,  in  lerrit.  pian- 
tato di  vigneti,  olived , gelai  a caatagni  ; con 
un  oapedale  ed  un  caatello  dlroto.  Ha  una 
8era  annua  di  tre  giorni,  e 33oo  abitanti. 

Rotondìbi  • att,  (Tecnol.) , far  divenir 
rotondo  ridurre  in  figura  rotonda.  Ga. 

Rotomoìto,  T4  I add.  mf.  (TecooL),  pp. 
dì  rotondare,  Ga. 

a.  (Bot)  Rotondate  {Foglie)  t quelle  t>«Ì 
cui  contorni  hanno  gli  angoli  quasi  inaensi- 
bili,  di  modo  che  ai  approisimauo  alla  figu- 
ra circolare  ; p.  e.  la  piantaggina  {plantago 
ma}or\  Baar. 

RoTONDKociiaa  , n.  (Tecnol.  ee.),  inclina- 
re  al  rotondo , dar  nel  rotoodo.  B. 

RoToaDULA,  s/.  (Geogr.),  borgo  del  r. 
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di  Napoli,  pror.  dì  Barilìcata , distr.  di  La- 
gonegro , a 6 L da  questa , ciqiot.  di  cant. , 
aopra  una  oolUoa , alla  iiuistra  del  Rosero. 
Ha  un  eonvaoto , e abit.  Nei  diutoroi 

coltivasi  il  cotone,  di  ooi  ei  fa  abbondante 
raocolto. 

ROTOUDBXBà,  e 

RoTOMPtra,  sf.  (Tecnol.  ee.)i  attratto  di 
rotando;  ritondesaa.  Ca. 

Rotohdo  , sm.  (Geogr.) , monta  di  Fran- 
cia , nel  centro  dri  dìp.  della  Corsica , sul 
oonfine  dei  ciroondarj  d*  Aiaccio  e Corte , a 
a 3/4  L da  questa  citth,  oltre  l4t7  porri- 
che  aopra  il  livello  del  mare.  Vi  ai  trovano 
bei  granili  di  rarj  colorì. 

Rotondo,  sm.  (Marin.)  Dìoeat  rotondo 
di  poppa  la  parte  ^asa  posteriore  della  pop- 
pa, da  amendue  i lati,  sotto  il  dragante  ; 
volg.  €ul  di  monnino  di  poppa,  Stb. 

Rotondo*,  da  , add.  mf.  (Fia.  e TecooL), 
lo  atetao  che  ritondo.  V. 

а.  ( PiloL  ) Presao  i Greci  ed  i Latini 
oeaia  parola  uaavaat  figuratamente  lo  aento 
i beUo,  perfetto,  piacevole.  Coel  rotundas 

orator  valeva  me  eccellente  oratore, 
qru\o$  significava  parlare  armonio^ 

eamente , piacevolmente.  Disse  Demetrio 
Falereo , che  il  periodo  oratorio  esìge  una 
bocca  rotonda:  xcu  dàop4vov  OTpo'YWXoy 
CTO/saTOf;  e Plutarco  ha  detto  parcne  ro* 
tonde  per  significare  vocaboli  scelti,  dri- 
Stofane . parlando  di  Euripide , disse  che 
godeva  della  rotondità  dalla  sua  bocca,  cioè 
della  bellezza  del  ano  linguaggio.  Finalmee- 
te,  Orazio  ha  detto  : Gratis  ingeniom^  Graiis 
dedit  ore  rotando  Musa  loqui , cioè  diede 
loro  lo  aorte  le  grazie  del  discorso;  gra- 
ma e perfezione  erano  aingolarmeute  prt»> 
prie  degli  Atanieai. 

S.(Bot.)  Rotondo  {Tronco).  V.  CittNoaico. 

4.  Rotonda  o Nerica  {Foglia)  , quella 
ohe  nel  coolorno  va  priva  di  angoli  ; p.  e.  il 
cappero  {capparis  spinola).  Bear. 

o.  Rotonde  {Glaniùde)^  quelle  che  sono 
perfettamente  sferiche.  £s.  il  bietolone  {atri- 
pltx  hortensis).  Id. 

б.  Chiamali  iosomma  Coirepiteto  di  roton- 
do qualunque  altra  parte  delle  piante  che  aia 
di  figura  sferica  : p.  e.  le  antere  del  sorbo 
{sorbas  domestica) , l'ovario  del  ricino  (rè- 
cinuS  communis),  le  radici  di  alcune  or- 
chidi  ed  i semi  dei  piselli  {jnsum  sativum) 
e del  cannacoro  {fianna  indica).  V.  Gu>- 
aosn. 

7.  (Auau)  Rotondo  {Legamento)  deltar- 
ticolazione  corso-femorale  : è lungo  circa 
un  pollice,  si  allarga  nl(|iianto  alla  due  estro- 
mitù,  a si  com|)ooe  di  filamemi  longitutlinall: 
ai  attacca  per  una  parte  el  fondo  della  cav». 
tù  che  si  rìnrieue  sulla  testa  del  femore  , • 
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dalPoHn  alle  corno  gapertore  od  ìnreriore 
della  icaaaUtara  cotiloidea.  É coperto  per 
latta  la  sna  circonferenza  da  certa  gtiaina 
che  gli  forala  la  membrana  einoriale  rìpie< 
gota  aopra  zA  atcMa.  Diz.  sc.  mbd. 

8.  Rotondi  (Legamenti)  dell  utero , due 
cordoni  che  nazcono  dalla  parti  fitpertori  a 
laterali  dall*  utero  » pageano  per  gli  anelli  in< 
guìnali,  e Tanno  a perderai  nel  leeaato  cella* 
lare  del  pube.  V.  Utmo» 

9.  Rotondo  Mzcotoai  (eeapufo^ometvle 
Ch.)  I muicolo  pori  che  occupa  la  parte  in- 
feriore e poetenore  della  tpalla , groago  e 
achiacciato  : ci  attacca  ad  ana  cnperficie  <{ua- 
drilatera  che  termina  inferiormente  la  fosca 
infra-cpinoce,  ed  alle  tramezze  fibrose  dia- 
posta  t/e  e-tAU  ed  il  colto*ccapolare  per  ana 
parte,  l*ìr.r.  ^'•[Haoso  ed  il  rotondo  minore 
per  l'attra  : di  la  acccede  obbKqnaaeote  al- 
I ectcriiot  e produce  tin  lergo  tendine  appia- 
nato ; il  quale  ti  applica  contro  qaello  del 
graa  dorcatfj  ai  confonde  pretto  con  euo  a 
Ta  a seller  capo  nell'  orlo  posteriore  della 
tt:ar..)!nlura  bicipitala  dell’omero.  Questo  mu- 
scolo  corrisponde  da  nn  lato  al  gran  dorta- 
i«  «1  alla  porzione  lunga  del  tricipite  bra- 
chiale, dalraltro  all'  infra-scapolare  , ai  vasi 
;^s«;eltarl,  al  plesso  brachiale  , alla  capsula 
l' licolare  ed  airomero.  Rivolge  Tornerò  oel- 

i'  iflteriio  ; ma  quando  agisce  dì  concerto  ool 
gran  dorsale  ed  il  gran  pettorale,  applica  il 
braccio  contro  il  petto.  Diz.  tc.  MtD. 

to.  — MrNOia  (soprnseapaio^trocante^ 
riano  Ch.) , moscolo  pari  che  costeggia  il 
precedenta,  bislungo,  stretto,  rotondo  ed  al- 
quanto pià  grosso  io  alto  che  abbasso.  Na** 
sce  da  una  cnperficie  lunga  e rugosa  ohe 
limita  la  fossa  infra-spinosa  presso  I*  orlo  a- 
acellare  deiromoplata,  da  un  ’ aponeurosi  che 
gn  À comune  col  rotondo  maggiore , e da 
ona  lamina  fibrosa  che  lo  separa  ditiTinfra- 
•pinoso.  IjO  sue  fibre  obbliqne  dal  basso  in 
^to  e dall’  interno  all’esterno,  degenerano  non 
lungi  dall  omero  in  certa  aponeurosi  la  quale 
• ^inserisce  all  ingià  della  grossa  tuberosiih 
di  quesToaso,  confondendosi  con  la  capsnh 
fibrosa.  Compreso  fra  il  deltoide  e T arteria 
acapolare  esterna,  la  porzione  lunga  del  tri- 
cipite brachwle  e la  capsula  fibrosa  dell’ar- 
ticolazione  della  spalla,  adempie  lo  stesso  uf- 
ficio del  precedente.  Ipì. 

~ ^'roM(epiiroefo‘radiaf e Ch.), 

ornalo  pari  che  occupa  la  regione  anterio- 
re della  superficie  delTantibraccio  ; è luogo 
e rotondo,  più  atretto  in  alto  che  abbasso: 
la  sue  attaccatnre  aupertori  si  elfettnairo  sul- 
la toberositk  intaroa  delTomero,  nella  super- 
ficie ossea  situata  al  di  tolto,  oeUe  due  tra- 
“““  aiwneuroliche  tese  fra  esso,  il  gran 
palmare  ed  U fieseore  superficiale  delle  dita, 
Dia,  encicl  Voi,  FL 
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da  ahimo  oeU*  aponeurosi  antibrachiale  ; di 
là  SI  rr«a  obbliquameote  alT  ingiù  od  alT  r- 
^o  fino  al  mezzo  della  facda  esterna  del 
ore  s inserisce  mediante  un  largo  tea- 
*0.  E.»  r.  il  radio 

sull  ^at  dafTestoriw  eU’ioterno , e eosl  col- 
loca la  mono  aelU  pronariooe,  dond’  ebbe  il 
nome.  Diz.  tc.  mm. 

Kotók.  '»•  MTU  di  pace,  do- 

Binato  ne!  Berat. 

».  (TkdoI.)  — nota  gniMl..  B. 

H0T.0U  (G«,.odì  di),  tm.  (LeH«  ).  ono 
d«  cnatori  del  team  fraDeeee.  nato  a Drooi 

,i,‘.  ?■  “"•'.oralo  a.ea  fatto  poau , o 
nell  tìh  in  coi  gU  nitri  non  fanno  che  U Ser- 
gio dei  loro  talenti  e balbelleno  U linruecs^ 
poeuco,  egli  area  gib  ottenuti  appianai  in  tea- 
tro. I luoi  primi  coraponimenli  parft  pmaono 
arar  piacinto  in  quell’  epoca,  ma  oggidì  non 
•I  '"SEorehbe  pii  ni  p Ipocondriaco  ni  VA- 
tulio  deltobbUo.  Et  ai  rolse  dapprima,  ce- 
. dando  eglimpulei  deUa  moda  e della  correa- 
tó,  al  teatro  ipagniiolo  j anchv  Coroeille  ab- 
^ la  Slesia  ispirozioDe,  e te  trariò  meno  di 
Komu,  CIÒ  eccedde  parchi  gli  «rrirooo  di 
•.Ireguardi.  le  forse  del  potente  ano  iog,. 
gno.  Il  cardinale  di  Ricbclieo  credette  sco- 
prire  nn  noo  rolgare  talento  nei  primi  eersi 
di  Rolro^  se  lo  fece  lino  e lo  associò  agli 
altri  sonltori  che  incaricati  ai  erano  della 
letteraria  eoa  gloria,  CorneiUe  pure  era  del- 
la partna,  e_  Bolna  ne  scopri  presto  la  sope- 
riorili  ; un  amicma  franca  e leale  li  a.rin- 

ina  sicma  le  due  prime  prodiisioni  ap- 
plaodite  di  Rolroa  a.eano  pracedulo  U pri- 
mo  saggio  di  Corneilla,  coti  questi  lo  ehta- 
mara  suo  pdre.  In  seguito  Rotroa  ai  diede 
a stuHure  pii  acenratamenle  i Greci , ed  il 
no^sroe,  té  il  ano  Keneeslao,  che  sono 
nosidemii  ì anni  capaloTori,  furano  il  pro- 
dotto deli  applicasione  diligente  di  tale  fallcn 
Idea.  Fu  egli  seiiu  dubbio,  anche  in  deui 
cepolarori,  molta  distante  da  CorneiUe 
ebbe  abneno  bastante  intelligensn  per  cono- 
scerlo, e la  buona  feda  necessaria  per  con- 
fessorlo  e solennemenla  proclamarla.  Fu  So- 
trou  di  eccellente  carattere  e d’ottimo  000- 
re;  impiegò  la  fila  sita  in  far  buona  asioni, 
e eoo  una  buona  aztooe  ai  la  terminò.  Ei 
fungerà  nella  sua  patria  Pufficio  di  Jtiogou- 
nento  criminale  e risile  e di  commiesario  ac., 
ma  le  cure  che  prender  doseasi  per  porre 
m iscena  i suoi  lasori  drammatici  io  tenea- 
00  bene  spessa  di  là  lonUoo.  .Scoppia  in 
Draoa  nel  gingno  iS5o  ona  febbre  epide- 
mica che  mieterà  nomerosissime  rittime, 
eiochJ  ne  morirano  oltre  3o  al  giorno.  Ei  si 
trosara  a Parigi,  a noo  appena  riseppe  in 
MSI  teoria  che,  eszeurlo  ubo  dei  primi  ma- 
gistrati,  fosse  imo  stretto  dorare  correre  in 
Q.'i 
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Pian»,  hM»o  «*“  ■*•  MoUir.  n»  l- 
d-i<np.dn,DÌr«.  «on  Jtro 
«b.  .Icu«i  »r.ui.  N.U.  UH«d«. 

prtM  dJ  gr«o.  lro™«  b^.K.  c>«  « e- 

cUmwo  rimpauo  « 

•M.  Altra  DOO  a’i  ran»“«  *’ 

retttsUu,  ■“  f»“  " ““ 

«more,  («chi  offra  tulli  i oecaMU) 

uilounaDCabaa  affano.  Ifìurpe  duaa 
[raaoar.1.  di  Rolrou  « eMariyU  piu 
dai  difalti  dal  taalto  apagauolo  che  dalle  bd 
I-...  dal  greco;»  giudiào alquanto  logioalo. 

HoiwmuiM'.x.  s.  COI».  tGcogr.)  . ciiA  a 
mrio  daiu  RuaaU  aor,  greodo^  <h  Fra- 
hHidia.  go».  di  Vihorg.  diilr.  di  Kjmipao». 

a 4 lagha  da  Fredarikahamm . copra  00» 
dalla  wccola  ùolelle  dal  eoo  doma,  aUa  (aa 

cola,  ad  ha  una  corta  d' an.a»ragl«t» . 
gaiaiai  di  tnarioa  . darcene,  un  ocpadaIa,ac. 

Il  porlo  formato  da  più  isole  l auo  a con- 
faai;;!^  tutta  la  lotta  WI.  gJ.»  ««•  <» 

aua-  mari,  a 4»  »«“''*  ^ ‘ J»»  “• 

?.so  da  due  fot»  a da  rana  altra  opera  im- 
Boruoli.  GU  Sradaci  ri|>ortaroD0  io  Ticioan- 
!!^  una  «iiioria  narcla  cui  Roco  naUa  guerra 

ri».  (G««Srt).  t di  Bariara,  cha 
uasca  od  circolo  dall  liar  prMco  HaoaUharg. 
aotra  ad  drc.  dal  Danubio  lufariora.  a mat- 
ta capo  odi' Ino.  cUa  riniilra.  duimpaUo  a 
Sebardiog,  dopo  un  corco  di  circa  18  lagha. 

J.  _ eiuTdi  Bacierà,  aire,  dalllcar, 
pracidUla  di  Waccathurgo,  a 9 l/a  li^ha  da 
Monaco,  ptacco  la  ciuuUa  ddlluu , con  un 
uutollo  od  no  onlioo  conraolo.  Suppongono 
alcuni  geografi  cha  aia  queilo  il  «lo  dall  an- 
tica cdooU  romana  di  durwmm. 

Rotic.  V:  lF“  i Tacool  oc.),  rompi- 

meato,  rollnra.  Ca,  ,.  - . a-  ^ 

• (MiL)  — «00611*  0 diff«cim«oto  a «" 

cardio  ; onda  la  fraci  fiiggirt  i"  .«““c  '"«*• 
tor,  in  rotta,  dar  U roUa,  catetare  ta  rotr 
tA  in  rotta. 

3.  (Urani)  Prosa  di  tuta  rotta,  qoalla 
parta  donde  a’  incomincia  il  riparo.  Aia. 

4.  (Mario.)  — aio.  di  corro;  propr.  U 
diraaiona  della  note,  iccoodu  uo  certo  rim- 
bo  di  tanto;  ma  a’ i olande  anco  il  cammmo 
bua  dd  fanaimoDlo;  0,  la  aua  tdocii^ 

RottIuc  , sm.  (Tacool.  oc.),  quantuh  di 
einaaugb  a paiiooU  di  cola  rolla.  Gai_ 
a.  (Comm  ) — agg.  di  01»  apacia  di  anc- 
oharo  d' iniarioc  ijualtU.  fri. 
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Rom , sm.  (Gaogf.) , t P»®'- 

ddl  Olanda  marid.,  circond.  di  Rotterdam  , 
oha  naaca  od  cani,  d'  Hillagondiberg  , entra 
ad  ocotona  di  Rouerdam,  attratoraa  parm 
della  cllth  di  qaaato  noma,  a d congiuu^ 
dia  Mona  per  ta  daatra  dopo  no  corao  di 

iole  4 1-  <='"*•  - t ■ V 

RoTTincnaacT , ».  coi».  (Gaogr.) . atlh 
delt'Indoilan,  al  r»(ll  di  Minore,  auboh  di 
Tchatrac.it  o Ciairaed,  a ao  L da  Tchiiila- 

RoTTaimuiaa  (Giotanoi),  sm.  (^.  piu.), 
piuora  nato  a Monaco  nel  i5fi4*  *•  ■ 

Roma,  ora  ai  face  noto  por  minute  eompoai- 
liom  col  rama  diliganliaaimenta  fimta.  Andò 
poi  a atndiara  i ooloriati  a Vanaiia,  a d d- 
tanna  parlicolarmoola  ni  Tioloratlo , di  cui 
imitò  il  colorilo  a la  maniera.  A Vonaxia  fe- 
oa  gran  nomare  di  quadri  da  chiaia.  Tornò 
poi  in  Germania  a fermò  dimora  ia  Augn- 
ala, ora  dipinia  par  1’  imp.  Rodolfo  a pai  du- 
ra di  Manlotn.  Toggood  nello  tua  opera  te- 
otid  dal  guato  ddla  ana  nadona,  cha  non  fu 
ipoi  interamaota  cancellato  dal  auo  luogo 
aoggionia  in  lidia.  Moti  io  Augual»  nel 

1S04.  _ 

Rarratnai»».  0 Romikui»»,  sm.  (Ge- 
ogr.).  dith  di  Stiri»,  óre.  di  Jodanburg.  a 
lo  lagha  da  queat»  ed  a iS  i/»  da  “rùck, 
in  una  tali»  preaio  la  lioialra  dd  Balta», 
piccolo  affluaola  dell'Eoa , con  un  aobborgo, 
due  fucina,  e febbr.  di  oggalli  di  ferriracci» 
a aopraUuIlo  fdei  atimata.  Eoa  ha  cha  800 
abiu  Nd  coni,  cono  miniera  di  piombo  a di 
rama,  a cara  di  marmo. 

RorraMSTOMB,  sm.  (St.  nal.),  noma  di 
ana  apacia  di  trippolo.  V.  PiiTaa. 

aoTTBaniu , o AsaiiTiT» , ».  com.  (Ga- 
ogr.)  . iaola  preaao  Caylao  tarao  Io  atreuo  di 
Mk,  lang»  circa  a Li  circondala  di  banchi 

_ farla  olandeie  aoUa  coita  nccid.  dd- 
lìi.  Celaba.  preaao  Macaainr._  _ 

3^  citta  di  Olanda,  protincia  dall  Olan- 

da meridionda.  capoluogo  di  circoud.  a di 
4 cantoni,  a 4 l»****  dall’Aia,  ad  a IB  O» 
lagha  da  Amalerdam,  aalla  delira  della  Mo- 
na, che  quiri  ha  quasi  mena  lega  di  lar- 
gheisa  a ti  ricate  la  Rotta,  a 7 leghe  dalla 
tua  foca.  E di  forma  triangdara,  cinta  d li- 
na foia»,  nllraterlata  ddla  Rotte  alla  quale 
data  il  eoo  nome,  iuUraeoata  da  letta  bo 
candì  fiancheggiali  da  ritiare  e balle  piaou- 
gioni.  a oha  ai  allrateriano  ,iopra  numaroai 
ponti  latallM  ; praaanla  luogo  1»  Moia.  ^ 
raitani'ioaa  d oltra  e I/a  laga  una  m^^c» 
tarla  di  aoparbi  edifii')  a di  tidi  d allrara 
cha  formano  un  amano  patteggio  Ramato 
i Boomtjcs,  a d'onda  ai  gode  un»  bella  ta- 
tù tal  cotto  dal  4“““-  ^ 
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mtoienie  tanghc  t «iiritie  a»  «irrlt»}  U m- 
M dal  ^ «oIm  • «*<00 

comoda  cha  damati  Co®»1«aa  lò  eWaaa  e 
ira  oa{Htj.  B*  otaarraliUa  t»  ©aitcdrala  fab- 
krìoaU  a«l  l4^  • «**•  racchiuda  la  tomba 
dffi  eefabrì  utoMragU  da  WU  a Vaa*Btaa- 
kel;  U palazio  etneo  di  alilo  aoticot  la  bo^ 
«a  » eh 'è  magnifica  ; la  chiaia  anglicana  • il 
palano  dal  grno-cooaiglio,  la  ^oca,  t palas- 
ci  della  compagoio  della  Iodio  oriaolali  « 
delle  occidenuU,  il  laairo,  gli  areaoali , a la 
porta  di  Dalft.  1!  gran  ponte  della  Mota  è 
decorato  da  una  alaifta  di  Eraemo  io  bron- 
co t aopra  un  piadeatallo  di  marmo  circon- 
dato da  una  balaosirala  di  ferro.  Poaùeda 
(|iieata  eiiih  nameroti  aiabilimenti  per  la  Irt- 
teralura  o pel  commercio,  tra  i quali  una 
eocieth  oaimdale  economica,  no  colUgM,  bb 
bfioteca  pubblica,  gabinetti  d*  antichità  a di 
aioria  natura^  camera  di  commercio  e di 
fabbriche,  nnoio  per  la  colouia  ao.  B la 
aecooda  città  del  regno  per  commercio  o po- 
polazione, «gode  noodei  pià  aiourì  o com<^ 
di  porti  d Europa,  con  parecchi  cantieri  por 
liattamonto  dei  baitimcoli.  Lo  Mom  vi  Imo 
corgere  on  eommercra  r»r8*’**‘‘^®^®®*****®  » 
cui  accreeeono  il  canale  che  cooginogo  Ro4* 
tórdam  eon  Delfi  o eoU'Aia  ed  i diverai  ra- 
mi del  Reno  a della  Moat,  che  la  mettono 
io  oomautcaaione  col  Bolgio,  collo  Francia  o 
coir  tnlemo  della  Germania.  U burro,  i gra* 
ni,  la  robbia,  il  ginepro,  il  canape,  il  tabao* 
co,  t legnami  da  coelruxtooa,  la  derrate  co- 
loniali formano  importanti  artìcoli  d’eaporta- 
aiooe.  Vi  li  fa  pare  commercio  attiro  di 
apedizionoi  di  commwsione  o dì  cambio.  L in- 
dutiria  non  à molto  fiorente;  eooori^  però 
manifallure  di  i|ùllo,  aapone,  prodotti  chi- 
niicii  retrerie,  birra,  oc.  Fraquentaluaimo 
tono  te  tue  fiere.  B patria  del  celeberrimo 
Eratmo,  di  cui  raottraei  ancora  la  casa,  del 
pittore  Van  der  Worf»  e del  narigoloro  Cor- 
nelio Tromp.  Conta  fiS,ooo  abitanti.  S*à> 
gnora  la  tua  origine.  Se  oe  impotteatarono 
• Francesi  nel  I794>  Bel  turbine  del  1836 
le  acque  della  Mota  aUateri  straboccherò!- 
niente  ri  cagionarono  gran  danni.  — 11  eir- 
cond.  comprende  ta  cantoni. 

Rotti,  o Rotta,  sm.  o/.  (Geogr.),  ooa 
delle  itole  delta  Sonda,  prette  restremiiàdi 
Timori,  lunga  16  teghe  e larga  6,  cinta  da 
parecchi  itololii  e coti  beo  fortificata  dalla 
natnra,  che  »Ì  durerebbe  gran  fatica  ad  im- 
|>adroairtene.  Il  tnolo  quantunque  pieiroao 
riesce  attai  produttiro;  ri  ai  colùra  riso, 
mais,  migfio , palate,  cacao  e cotone  ; ri  ab- 
Loodano  la  palme,  i boschi  d'ebano  ed  uo'et- 
Ira  apecie  di  legno  simile  all'acaìù.  Ntilritee 
molli  bufali  , carallt,  aehroggtna  ed  a|H.  Rari 
«fi  tutti  I pentì  rtagooo  a farri  commercio 
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di  eembi<v  aoonoeoiuto  etewalori  R onm<*- 
mi^.  Gli  OUodesI  ri  haeno  una  fattoria.  I 
aaitireli  tono  grandi,  beo  fatti,  coraggìoti  e 
feroci  ; U donne  cono  per  beltà  rinomate. 
B dhiM  la  18  distretti,  governati  da  altret- 
tanti m'ià,  cha  poatono,  tutti  oniil , mettere 
iu  piede  10,000  nominL 

RoTTivcBN,  #.  coni.  (Geogr.),  città  di 
Bariera,  ciro.  del  Meno  inferiore,  capoluogo 
di  pretidiate,  a 6 leghe  da  W embargo , e 
a 19  da  Artpaeh,  auUa  «Seatra  dal  Tauber, 
con  1900  abit. 

RoTTttBti,  (Geogr.),  b.  dell*  Ocaano 
Indiano,  pretto  la  cotta  occid.  della  Muora- 
Olaoda,  a 6 L dalla  fooa  dello  Strao-river, 
riroondata  da  fraogooti.  Il  tuo  nome  aignifi- 
et  nido  di  torci,  e le  fu  impotto  da  F'ia^ 
ming,  narigelore  olandnte  che  la  tcopr)  nel 
l$5t5,  e ohe  prese  per  torci  boteaiuoU  una 
gran  quantità  di  amraalaeri  che  ri  otterrò. 

Rotto,  tm.  (TecooL  ec.)«  lo  cteteo  ohe 
rottura.  Y. 

a.  (Aritm.)  Rotti  « dicono  quelle  pnrd  o 
aliquote  o aliquante  che  eraosaoo  nel  partire 
oe  numero  per  un  altro.  Ca. 

Rotto,  tm.  (Geogr.),  rill.  degli  8t  -Sardi, 
diritione  di  Iforara,  a 6 L da  qneata,  pror. 
• osaadameoto  di  VercaHi,  a qualche  distan* 
aa  dalla  destra  dalla  Seatia.  Alcuni  autori 
riguardano  la  rteìna  pianura  come  i Cam;>i 
Raodli  ore  Mario  batti  i Cimbri,  ebe  altri 
pongono  a Raldone  preste  Verona. 

Rotto,  tta,  oda.  mf.  (I^t.,  TecnoL  ee.), 
pp.  di  romperti  infranto , malconcio  ; atte- 
rolUo , ipotaoto;  interrotto,  non  continuato; 
allentato;  orepaio;  acoufiuo;  gaaato,  cor- 
rotto. 

a.  — agpunto  di  ifsmcro.  V.  Rotto, 

era.,  I s. 

3,  agg*  «li  ttraàat  gnaata,  impratlcabi- 
le.  Ca. 

Rorroirooi,  tm.  (Geogr.),  e.  deiriadottan 
ingleae,  preaideosa  dì  Bombay,  nell*  Aureog- 
abad,  distr.  di  Sioguanmr,  a i3  U da  oue- 
eia,  aul  diro  orient.  delle  Gatte  occiden- 
tafi. 

RoTTonroB,  tm,  (Geogr.),  e.  deirindoitan, 
al  rajà  di  Nagpur,  neU'Orizza,  capoìuogo  del 
dittr.  di  Qotysgor  o Tchotyegor,  aopra  no 
monte,  presto  la  tinitlra  del  Cama,  a 80  I. 
da  Ragpur,  composta  di  circa  1000  case. 

9.  — ~ 0.  dell'  Ind.,  preaid.  di  Bombay,  nel 
Gusserate,  diair.  di  Bonitch,  a S L da  questa. 

Rottubio  , tm.  (Chir.)  , nome  poco  e- 
aatto  che  ai  diede  ni  cauterio  potenaiale  o 
fonti«Tolo,  la  cui  Baione  corr«>de,  distrugge,  e 
produce  coluaioni  di  cootiooità  V.  CauTt- 
aio  a Konticolo. 

Rottom,  tm.  (Geogr.),  Is.  «lai  mar  del 
Bordi  inlla  o«>ata  eetteotr.  da’^OUndn,  a ft  3/4 
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1.  cosu  (YelU  proT.  iC  GroiiiagA  da  ciH 

dipanJc,  3/4  di  1.  Inoga  a 1/4  bu 

TÌUa^-eito  di  34*^  abiuoli,  tatù  peacatorL 

3.  Ruttum  , f.  di  Wirtcmbergi,  «tro.  del 
Danubio,  Difce  presso  il  tiU.  di  MùhfhaoMO»* 
ai  scarica  net  Danubio  per  la  destra  a a 
3/4  !•  da  Ulma,  un  po' sopra  la  foce  della 
Uo(h,  dopo  un  corso  di  circa  undici  leghe» 

KorrOas,  ,if.  (Fls^  TecooL  ec.)>  astratto 
di  rollo;  e piò  precisam.t  a|xrtani  « fessu- 
ra, parte  or'è  rotto;  crspatora*  allentatura» 
Or. 

3.  (PiloL)  — olinlfth;  princiiNO  dì  aiim- 
sta  ; disunione  ; ed  nuche,  inosservanza;  p.  e> 
rottara  della  pace. 

3.  (Chir.)  — soluzione  di  continuiti  di 
uno  o piò  tessuti,  i cui  margiui  soixo  fran- 
;;iati,  iiMgunli;  prodotta  spoutaoeaaieute  o ca- 
viuuatn  ttnlia  contrazione  muscolare.  rot- 
ture più  comuni  sono  prodotte  da  «juesla  so- 
«'Onda  causa  , e possono  aver  sede  nel  ono- 
ro , nelle  ossa,  nei  lendini,  nella  vescica,  oel- 
l'utero,  negrìùtestini,  nello  stomaco,  nell’  eso* 
J'o;jo  , nei  vasi. 

4*  — termine  popolaresco  equivalente  ad 
i rnia.  V. 

lioTTWsii,  sm.  (Geogr.),  c.  di  Wlrtero- 
belga,  ciré,  della  Selva-oera,  ca|)oluogo  di 
bai.,  a 6 L da  Sull  ed  a y da  Hechingso, 
olla  sinistra  del  Mecker.  £ cinta  di  mura, 
con  5 porte,  un  sobborgo,  io  chiese,  ospe- 
dale, ^liiuasio,  liceo  e parecchie  scuole  ele- 
mentari. Possiede  cartiera,  molino  da  sega 
o purglii.  Tiene  merc«*Ui  i'n|iortaoti)  e fa 
t'onsiderabile  commercio  colla  Svìzzera.  Conta 
33oo  alMlanti.  — Vi  sono  in  vicinanza  t ba- 
gni minerali  di  Jnn^brunuen,  ed  Ì1  castello  e4 
ani.  abazia  imperiale  di  Rotteomùoster.  *—  li 
baJ.  19000  abitami. 

Rutcla  , s/.  (Anat.  ec.) , ohr.  rotella , 
patella , nomi  che  si  danno  a certo  Osso  ap« 
pianato,  situato  oella  parte  anteriore  dellar- 
licolazione  del  ^ooccliio  tra  il  femore  e la 
tibia.  Ha  quest*  osso  forma  irrcgularmente 
quadrilatera;  de*  suoi  quattro  angoli  1* infe- 
riore ò il  piò  acuto,  il  superiore  il  |>ìù  ot- 
tuso : la  faceU  anteriore  A ounresta , sparsa 
di  molti  fori  |>er  la  nuirizioos  a coperta  da 
proIiing^eDli  6bron  nati  dal  lendine  degli 
estensori  della  gamba,  come  pure  della  pel- 
le : la  posteriore  A iocrotlala  di  cariilapne 
per  tutta  la  sua  parte  superiore,  che  da  una 
larga  prominenza  A divisa  in  dna  suj>erficie 
leggiermente  concave,  e corrisponde  alla  par- 
te anteriore  della  superficie  articolare  spet- 
tante alia  estremiti  inferiore  del  femore,  di 
mamere  che  la  protuberanza  media  sì  nio- 
fhia  nella  fossa  esterna  di  quest*  osso  e le 
foMetie  laterali  ricevono  la  {«rie  enteriore 
dei  cocdill  La  rotula  A uq  vero  m#o  Sftv 
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taoHiideo  , ucun«al>o  nella  sostanza  medsai- 
ma  dei  tendine  spettante  ai  moscoli  esten- 
sori delia  gamba , che  riveste  baosl  tutta  la 
sua  supsrficie  anteriore,  ma  non  si  estende 
che  sulle  parti  della  posteriore  mancanti  di 
mcrostaaione  cartilaginosa  s questo  teodi oe  ai 
attacca  alla  tuliarosità  della  tibia  e porta 
impropriamente  sotto  di  essa  il  nome  di  l^ 
gams/tto  della  rotala.  Ssta  eorrU{K)oda  per- 
tstiamente  tXVoleerano  sì  per  positura  e si 
per  connessioni  col  tendina.  É quasi  per  in- 
tiero formata  di  certo  tessuto  ccllaloso  stret- 
tisómo  attraversMo  da  parecchie  fibre  osseo 
longitudinali  e coperto  da  uno  strato  sottilis- 
simo di  tessuto  compatto.  — La  rotula  A 
esposta  a fratture  (non  molto  frequenti  per- 
ca A un  osso  insieotemente  grosso,  corto  e 
spugnoso,  e quindi  atto  a resistere  valida- 
mente all  azione  dei  corpi  esterni)  cagionala 
o da  sforzi  muscolari  o da  urti  diretti  che 
la  colpiscono  : gli  sforai  muscolari  possono 
rompere  la  rotula  0 durante  il  salto  o vo- 
lendo dare  qualche  calcio  o prevenire  non 
caduta  imminente  per  d»  dietro  e simili  ; • 
forse  i danzatori  non  sono  gik  jùfi  espoeti 
degli  altri  uomini  a tali  frattura.  La  natura 
ajata  moltissimo  con  la  sua  prontezza^  nella 
guangione  di  esse  fratture,  ma  non  oecot- 
roou  mso  di  due  mesi , due  e mezso,  pct 
ottenere  la  rionione,  e nei  veoclù  I o-ao  gior- 
ni di  più.  Dia.  Se.  Mao. 

RoTULiifio,  M4,  add,  mf%  (Anat.),  che 
appartiene  alla  rotula.  Omod. 

3.  — {Legamento),  conùnnaziona  del  ten- 
diuR  dei  muscoli  estensori  della  gamba , il 
quale  dalla  parte  inferiore  della  rotala  si 
{torta  alla  parie  anteriore  e su{>erìore  della 
tibia.  Dicesi  anche  UgamsMlù  della  rotula, 
V.  sopra  Rotuls. 

Rotuhz  0 Rotoums,  (Geogr.),  Is.  dd 
gr.  Oceano  Equinoziale,  al  N.  O.  dell’  arci- 
pelago Fidgi,  con  </  1.  di  giro,  montuosa  e 
cinta  di  scogli  di  corallo.  È io  generale  u- 
bertoftissima,  e per  ogni  dove  coltivata  colla 
massima  cura,  la  ricca  verzura  ond’  A ador- 
na rendendola  da  luo^  gratUsima.  Produce» 
oltre  ai  cocchi,  gran  varietà  di  fratti  e ra- 
dici, ohe  bastano  largameota  al  consumo  de- 
gli abitanti  ; il  pomo  dì  Citerà,  Il  mapè  {ino- 
carpus  edulis).  Il  taro,  il  cocco,  le  canne  cU 
zuechero,  t fruiti  da  {tane  ec.,  servouo  dì  cibo 
ordinario,  ed  il  latte  di  cocco  A la  bevaoJa 
geoaralmeote  usilata.  Le  coste  formicolano  di 
pesci,  che  formati  pure  uno  dei  princi{tali 
alimeotL  Gl*  isolani  sodo  grandi,  benfatti,  di 
dolce  ed  allegra  fisonomia  ; vanno  nudi  e co- 
proQsi  soltauio  il  mezzo  del  corjio  cou  finis- 
siiaa  stuoia.  L'abitudioe  di  stare  frequente- 
roeute  ueiracqua  11  rende  nettissimi  ; le  donno 
sono  belle  e ben  {atte,  ma  la  poUgataia  ooit 
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4 (lariBMn  eh*  ù capi.  Sodo  di  caraUera 
sincero  a l>anerolo  « il  loto  furto  A il  loro 
difetto  co|ilta]e.  La  popoìaiìoaa  vieDO  direr* 
sameoie  valutataf  ma  WìUiami  John  (die  ti 
aogsioroò  qualche  tempo^la  fa  asceodere  a 
18000  aLìtaoli,  numero  che  pare  esagerato. 
Credesi  che  Qoiroa  l*aldMa  il  primo  scoperta 
nel  iSoi. 

Bora  o Bara,  .rnt.  (6eogr.\  c.  delf  arcid. 
d^Aottria,  paese  sotto  l'Ens,  circolo  ioferiora 
del  Maohartsberg,  sul  Rotsbch,  a a 3y4  1« 
da  Znaym,  ed  a i5  da  Vieona.  Ha  un  ca- 
atello,  UD  contento  di  .domeatcaoit  e a3oo 
abitanti. 

9.  — c.  di  Bàtterà,  eirc.  della  Be^n, 

|>resiJiale  di  WalJmùocheo,  e 3 a/3  L da 
qacsta,  e a ti  da  Raiisbooa,  suUa  destra 
della  Schwarxach,  con  due  chiesa,  un  castello 
regio,  un  os^iuio,  fabbriche  di  tele  e di  pan- 
ni, maoif.  di  tabacco,  sega,  raffineria  di  ni- 
tro, fabbriche  dì  birra  e mattoni,  e concia 
di  pelli,  e laoo  abitanti* 

Rouasix,  sm,  (Geogr.X  0.  di  Francia,  dip. 
del  N.,  circond.  di  Lilla,  a a i/4  ^ que- 
sta, ed  a 4 da  Touroay,  eapol.  di  cant.,  oel 
canale  del  suo  nome,  e sopra  uo  piccolo  a^ 
Bueole  di  sinistra  della  Schelda.  Ib  camera 
consultÌTo  di  mauìfaiture  e consìglio  di  esjier- 
ti.  Le  case  sono  grandi  e ben  fabbricale.  Ha 
RIO  ospedale  e manifattare  considerabili  per 
la  filatura  e tessitura  del  cotone  e di  aleani 
Articoli  di  lana,  e per  tarj  altri  oggetti.  Tie- 
ue  annualmente  99  fiere,  che  riescono  fra- 
(juentatissime,  e conia  i4ooo  abitanti. 

Roubsud  (^Pietro  Giuseppe  Andrea) , sm, 
(Letter.),  letterato  nato  in  Àfignone  nel  1730 
abbracciò  lo  sialo  ecclesiaslico  e si  recò  a 
Parigi  ore  si  fece  degli  amici,  e com|K>se  le 
sue  opere.  Sono  queste  : Giornale  del  com* 
mcrc/o.  io  compagnia  con  Le  Camus  ; Gior- 
nale (f*  Agricoltura,  commercio  e finanze, 
con  Depont,  Quesnaf,  Mìrabeau  ed  altri; 
Considerazioni  suUe  ctdonie  delle  Indie 
occidentali  ; Ricreazioni  economiche  ; Stt^ 
ria  dell  Asia,  dell  Africa  e dell  America  ; 
Kuovi  sinonimi  francesi,  opera  premiata 
dalPaccademia  ; (Quesiti  sopra  Avignone  e sul 
Contado,  ec.  Avendo  egli  additato  coraggio- 
aamente  gli  abusi  esìstenti  in  fatto  d*  amuii- 
Distrazione,  fu  mandato  a confine  nel  l?75 
nella  bassa-Nurmandia,  ma  Necker  lo  fece 
richiamare  Panno  seguente  e gli  ottenne  una 
}teosione  di  3ooo  franchi.  Mori  a Parigi  uet 
1799. 

9.  — (Giuseppe  Maria),  gesuita,  fratello 
del  precedente,  nato  in  Avignone  nel  1736  o 
morto  e Parigi  nel  17Q7,  riuscì  Deìl.*(  poesia 
latina  e compilò  U Giornate  d*  Avignone 
ph*  era  stato  ripristinato  nel  1775. 

3.  DI  TgB»$éM  ( ),  fratello  dei 
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precedenti,  nato  in  Avignone  nel  1740,  fa 
avvocato,  ma  abbandonò  U foro  per  la  lettera- 
tura.  Si  recò  a Parigi  nel  xfèS  e vi  mori 
nel  1788.  Pubblicò  t sopra  varj  sog- 

getti ; Lettere  sull  educazione  dei  militari; 
Sulla  maniera  di  far  la  guerra  dei  naturali 
dell  America;  Sulla  piem  che  devesi  agl  in- 
felici, |H>ema;  ee. 

Roubiluìc  (Luigi  Francesco),  sm,  (Biogr.), 
bravo  scultore  nato  a Lione , passò  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita  in  Inghilterra , ove 
il  suo  talento  rimase  poco  conosciuto  fino  al 
momento  che  sir  Eduardo  Walpole , racco- 
mandandolo pel  lavoro  dai  Imsù  pel  coUe^ 
della  Trinitk  di  Dublino , gli  somministrò 
r occasione  d*  nsoire  dall’oscurltk.  Lavorò  io 
seguito  nel  monumento  del  ^dacn  d*  Argjla 

10  Wesiminsier,  e fece  la  statua  di  Haeudel 
pei  giardini  di  WauxhalL  Sono  pure  suo 
produsioni  t monumenti  del  duca  e della  du- 
chessa di  Montaigne  nella  contea  di  Northam- 
ploo , lavoro  dìligeaie  e magnifico,  e mul- 
te altre  statue  e busti.  Mori  a Londra  nel 
1769. 

Roubin  (Enrico  di) , sm.  (Biogr.) , nato 
in  Lìnguadoca  presso  il  PoDt*S.*Esprìt , di- 
venne membro  dell*  accademia  d'  Arles.  f^a 
sue  poesie  , tutte  di  genere  leggero , hanno 
spirilo  , gajesia  e facilità.  Vennero  esse  stam- 
pate a Tolosa  nel  1715.  Mori  quad  ottua- 
genario , ma  se  ne  ignora  T epoca. 

Roubion  , sm.  (Geogr.),  £ di  Francia  • 
dip.  della  DrAme , che  nasce  nella  mooiagna 
d' Angele  nel  caut.  di  Bordeaux , bagna  la 
città  di  MoniéUmart , e 3y4  di  ].  |ùù  sotto 
si  eoDgiunse  al  Rodano  per  la  sinistra , di- 
rimpetto a Teli  • dopo  ao  sinuosissimo  corso 
di  circa  i4  1- 

Roubo  (Jacopo  Andrea),  .fm.  (Biogr.),  le- 
gnaiuolo distinto  nato  a Parigi  nel  1739, 
studiò  te  matematiche , Il  disegno  e la  mec- 
canica , e ù rese  abilissimo  nella  teoria  del- 
la professione  che  doveva  esercitare,  loco- 
raggiato  dal  duca  di  Chaulues  suo  protettore, 
presentò  airaccademia  delle  scienze  nel  1769 

11  Trattato  dellarte  del  legnaiuolo  che  area 
compilalo  , e eh*  essa  decretò  dover  far  parto 
dalla  RaccoUa  delle  descriziooi  d'  arti  e me- 
stieri. 1/  accad.  chiese  inoltre  che  Roubo 
venisse  fatto  maestro  nella  sua  arte,  ed  il 
decreto  del  consiglio  di  stato , che  ciò  accor- 
dò, lo  dispensò  pure  dal  pagare  i diritti  di 
metodo  • io  ciMisiderazioae  dei  suoi  distinti 
talenll.  Fu  egli  che  fece  la  bella  cupola  del 
mercato  del  graui , la  volta  a tulio  sesto  che 
copre  il  mercato  del  panni , la  grande  scaU 
del  pabzso  Marbeuf;  ec.  Mori  oel  179R  t 
lasciando  pure  un  Trattato  della  costnìmo- 
ne  dei  teatri  e delle  macchine  teatrali;  ec. 

Roucau  (Gio.  Autooio}^  sn,  (LeUeg,)| 
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pottft  e l«ltct«ioinlo  «Montpklliw  noi  1746, 
studiò  sotto  i (vosuiti  • cootrssse  no  genio 
|)0Ì  Tersi  eh*  ern  no  Toro  •oiusinetno.  Nel* 
i*  occntiono  del  aslnmooio  di  Luigi  XYl  eoa 
MerU  AfUonietta  compose  tm  poema  libito* 
Iato  : La  e /*  Austria  nel  tempio  Hi 

Imeneo  t che  gli  otteone  la  proiexiooe  ed  los- 
che 1*  amteicia  di  Turgot  Ìl  quale  Io  creò  rt* 
ceritore  delle  gabelle  a Mootfort'l*  AmaurL 
Allorché  pubblicò  il  Poema  del  mesi  t eh'ò 
la  principale  delle  sue  opere  » gl*  inTidiosi  gli 
ei  scatenarono  contro  » e Laha^  più  di  tut* 
ri.  Yi  sono  reaimeote  molti  difetti , ma  tì 
brillano  pare  delle  reali  bellesse  • ed  Ìl  Ter* 
se;;giare  è d*  ordinario  nobile  ed  abbondante. 
19elte  note  che  accompagnano  i ringoH  canti 
dell*  Opera  ei  Tolle  inserire  le  quattro  famose 
lettere  di  G.  G.  Roasseao  a de  Malciherbea 
che  fanno  l*  apologia  delta  sua  condotta  • e 
che  Tennero  in  per  la  prima  Tolta  alta  luce  ; 
essendo  in  esse  molto  maltrattata  l*accadetnia 
franeesOt  derÌTÒ  da  tale  pubblicasione  l*  ini- 
micixia  che  parecchi  accademici  concepirono 
contro  Pouehert  e T esclusione  di  lui  da 
quel  corpo.  Scoppiata  la  rtToUuione  ei  scris- 
se con  forza  e coraggio  contro  i snoi.ecces- 
si , e preferì  senta  esitanza  l esseroe  riltima 
nir  esserne  complice.  Perseguitato  sotto  il  re- 
gno del  terrore  ed  obbligalo  a nascondersi , 
si  dedicò  allo  studio  della  botsnica  , e non 
lisciva  che  per  erborizzare.  Fu  arrestato  e 
tradotto  io  S.  Pelagia«  ove  stette  più  diset- 
te mesi  t e finalmente  renne  ginsiiziato  1*  al- 
limo  di  37  suoi  compagni  d*  infortunio  1 co- 
me prevenuto  d' aver  cospiralo  per  fnggire 
di  prigione  assassinando  i rappresentanti  del 
]K>polo  t e come  ea{>o  della  frospirnxione.  Le 
sue  0|iere  sono:  / mesi  i Leila  ricchesza 
delle  nazioni;  Consolazione  della  mia  colti- 
t’itù;  Poesie;  Lettere;  ec. 

RoucHBSTaa  o Rutcsibstsx,  c.  eofrt.  (6e- 
ogr.  ) (in  \zX.Vindoòa(a)t  cornane  d'In* 
ghilterrot  cantone  di  Northumberland  « a 3 
1.  da  Hezham , e 8 da  Mew-GasHe.  Erari 
un  forte  di  cui  si  radono  latterà  le  ruioe. 
Osservausi  colà  preuo  i resti  del  muro  di 
Severo  e quelli  del  muro  di  Adriano. 

RouofGUT  (Abu'l  Haaau)  , sm.  (Letter.)* 
ìl  primo  poeta  comparso  nella  Persia  dopo 
la  conquista  fattone  dagli  Arabi  1 od  almeno 
ìl  primo  (li  coi  sia  stata  conservata  memo- 
ria. S'ignora  l'epoca  della  tua  nascita  e del- 
b tua  morte  < ma  sita  che  fiori  sotto  il 
regno  del  principe  sassanida  Ifaser  figlio  di 
Ahmed,  morto  nel  33o  dell*  egira-  (94‘ 

G.  G.).  Era  nato  cieco,  godette  grande  fa- 
vore preeso  Temir  Raser  ed  ebbe  grandi 
ricchezze;  componevauo  U suo  treue  900 
schiavi  e 4*^o  cammelli.  Vuoisi  che  b sua 
poesia  formassero  cento  volami  i ed  Mcen- 
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dessero  od  no  mìSonn  e trecento  distici.  Ve- 
ne sono  frammenri  nel  Tarikh  gazideh  o 
Cronaca  scelta , ed  io  altn  opere  ; ma  nee- 
sano  di  que*  tanti  volumi  di  essa  ò gianto 
fino  a noi.  Si  aarrano  aorpreDdooii  afietti 
del  tuo  lalaota  par  la  poesia  a par  la  aia- 
aloa. 

Ronaiia  (GuglT^o  Fratioaaoo),  sm.  (Bi- 
oer.),  celebra  chimìoo,  nato  nel  1703  a 
Malhieu  « presso  Caen.  Fece  brìUanti  stiidj 
a Coen  a negl' intervalli  dì  questi  manifestò 
genio  deciso  per  la  bolauioa  e la  storia  na- 
inrale.  Scarso  di  mezzi , pregò  un  calderajo 
di  prestargli  la  aua  fucina,  e fece  di  questa 
il  suo  primo  laboratorio  chimioo.  Avido  d*i- 
atruziona  si  recò  a Parigi , « si  acconciò 
presso  uno  speziale  tedesco,  detto  Spitzìey , 
eh*  era  succeduto  a Lemei^  ; vi  passò  setto 
anni  studiando  pure  botanica  e storia  natu- 
rale , che  gli  diedero  occasione  d’  esser  co- 
nosciuto da  Jussieu  e di  ottener  b taa 
•lima.  Finalmente  sì  stabin  speziala  a Pari- 
gi , ad  incominciò  pure  corsi  particolari  di 
lezioni  di  chimica  ; acquistandosi  grande  ri- 
putazione. Re!  t74à  ottenne  U posto  di  pro- 
icssora  di  chimica  nel  giardino  reale  delle 
piante,  o nel  1744  fatto  membro  aggiualo 
dellaccad.  delle  scienze.  Lesse  in  questa  aa 
eccellente  lavoro  sutl'ìmbalsamare  degli  anti- 
chi Egìzj,  io  cui  rettificò  il  passo  di  Erodoto 
su  tale  argomento.  Fatto  socio  efFetiivo  del- 
l'accademia nel  1769»  vi  lesse  nel  1764 
l*  ultima  sua  memoria  sui  sali  acidi , eh'  i 
noo  da*  più  noiabUi  lavori  comparai  m qoo- 
at' articolo.  Eseguì  poi  un  consulenibEa  la- 
voro pel  saggio  delle  moneta  (T  oro  « com- 
piendolo con  ottimo  ancceMO.  Dimise  per 
cattiva  salute,  nel  1788»  I*  uflbio  di  proim- 
sore  dimostratore  nel  ^rdìno  del  re,  e 
morì  il  3 agosto  1770.  Era  stato  Upatto- 
re  generale  della  farmacia  delt*J7A<e/-D^, 
nel  qual  nfilzio  pure  m guadagnò  somma 
riputazione  per  tutta  Enropa.  Io  Francia 
viene  considerato  uno  degli  uooriaì  straortS- 
naiq  che  hanno  brillato  naUe  soiMKe , od  E 
fondatore  della  chimica  presso  ì PranensL 
Roo  lasciò  altre  opere  oltre  b Hfemoria 
sovracritate , ebe  trovanai  inserte  naUa  Hoc* 
colta  deir  nccadeario. 

a.  — (Flavio  Marino)  1 eonoseiato  setto 
ìl  nomo  di  PauelU  U giofHUSS , fratello  del 
precedente,  nato  n Matbien  presso  Cara  oel 
1718,  fu  da  lui  distinto  ed  associato  ai 
chimici  suoi  lavori.  Concorse  al  suo  grands 
travaglio  sulle  monete,  ed  a quello  per  Io 
fabbricazione  e pel  raffinamento  del  nitro 
eon  nuovi  metodi.  Nel  17^9  lesse  oelTacca- 
demia  delle  sciente  una  sua  prima  memorim 
sulla  presenta  delb  potassa  nel  cremor  di 
tartaro  | soggetto  nuovo  per  b Francia  ^ o 
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che  JÌTenoe  ono  icatun^in#  copio#»  #co» 
Dal  177^  al  *779  "«*  florfi»li 

iclemific»  «n»  «eri#  d\  memori#  tu  ditf«r#n- 
li  Qrgomeoli . • frc#  *»rj  l#»«>r»  »ulti  «ol»- 
lMlif»jmi.  Nel  177®  • •“® 

nella  carica  Ji  dìaio»tr»tor#  del  g»»rdi#o  d#l 
r#.  Deetro  , iofaiicabil#  # coragftiota  , neewi- 
no  lo  h#  mai  itiperaio  oeirarl#  di  meller# 
tn  ordio#  tio  apparalo  • dì  dUc#rBer#  proo- 
lamenre  la  mi^Uor  #celt»  »eUe  «•J»*r*en»«  da 
f farei,  «d  il  modo  piò  aicuro  cfi  d*rig#r'#. 

Mori  nel  1779*  v / • 1 . 

BouiK  o Roano,  sm,  (G#ogr.)  ( m lai. 
noihomaguj),  c.  di  Francia,  capolnogodel 
din.  della  S«ona-inf#rior# , di  circood.  • di 
6 caoloni,  a *5  L da  Ca#o  ed  a 3l  da 
Parigi,  eolio  deetra  d#lla  Senna.  E ##d# 
d*  arcireecoralo  • di  coocietoro  protealanto  , 
#d  ha  par#  lecca.  E’  una  delle  piò  grandi 
e piti  ricch#  citU  mariuim#  del  regno,  10 
CHI  occupa  per  popolMÌone  il  quinto  p^o  ; 
i poeta  nella  p»u  bella  lituaiioo#,  #ul^  dolc# 
pendio  d*  una  collina , al  baMO  d’  no*  angu« 
eia  ralle,  e forma  un  orai#  alquanto  irre- 
golare , determiiiulo  allre  Tolte  da  beelioni , 
che  ceeeero  il  luogo  a magnifici  baloardi 
piantati  d'  olmi . ohe  la  riciogooo  da  lutti  i 
lati  fuorché  T#r*o  il  fiume , del  quale  do- 
mina una  ritiera  che  dìrerrlt  iuperb».  Set- 
te sobborghi  danno  acceuo  alla  ciuk,  la 
quale  reduM  dalle  circoeunii  coUlne  pre- 
nota un  aspetto  pittoresco.  L*  interno  però 
oon  corrieponde  di  gran  lunga  all  id^a  che 
dal  di  fuori  ti  si  forma  ; la  ritagliano  per 
ogni  Terso  rie  lunghe  e diritte  ma  ristret- 
tissime, s{>orcHe.  oscure  e fiaucheggnUe  da 
case  mal  fabbricate  in  legno , spesso  intar- 
siate d'ardesia,  e la  cui  allessa  permeile 
appena  all*  aria  di  cireolare  ; nella  parte  oc- 
cidentale per  altro  Irovaosi  bella  strade  « 
adorne  di  case  di  pietra.  L*a  massima  luta- 
ghessa  della  città  à di  3y4  <1*  ^ 

larghessa  di  1/8.  Vi  scorrono  il  Robe# 
e r Anbelte  che  si  conglungooo  alla  Sen- 
na , • sono  di  massima  Imporlaiixa  pegli 
optfizj  che  la  qualità  delle  loro  acque  Ti 
fece  stabilire.  Nel  centro  della  città  disilo- 
gueti  la  Via-grande  , eh’  i frequentatissima. 
Tm  piazse  pnbbliche  sono  irregolari  quanto  le 
TÌe , ad  eocesione  del  Campo  diparte,  ratto 
e {àaotaio  a qnincooce , ore  si  tiene  il  mer- 
cato dei  bestiami.  Quella  della  cattedrale  è 
coniiQuamente  animala  da  gran  - concorso  di 
geni*  ; quella  del  mercato  nuoro  è adorna 
d'una  grasiosa  fontana  io  forma  d'obelisco;# 
quella  deUa  PulceUa  à decorala  da  ona  foo-< 
^na , cui  sormonta  un*  assai  catiira  statua 
di  Gioranna  d'  Arco , eretta  nei  tito  medesi- 
mo io  coi  fu  questa  arsa  dagl'  Inglesi  il  3o 
maggio  ì43i.  Vi  tono  la  Koucn  bei  moou- 
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mend  di  stilo  go'lco  , tra  I quali  rione  il  pri- 
mo luogo  la  coMsdrale  , ricostruita  sotto 
Riccardo  1 duca  di  Nnrmaudia,  il  cui  froo- 
iUpixio  ba  170  piedi  di  faccia  del  goùco  il 
più  leggero  ed  elegante , e<l  à sormoutato  da 
due  torri  alle  sSu  p'iwdL  L’iuiarao,  luogo 
piedi  ^^oB  , à ornato  dal  sc|K)Uro  In  marmo 
bianco  dei  cardineli  d'Amboise,  curlus'us'uao 
■nuuumento  del  tee.  3tV  , e da  quello  di  Bre- 
tf  marito  della  famosa  Diana  di  Poiùers  ; 
non  che  da  dìrerse  altre  tombe.  Dopo  la  cat- 
tedrale merita  menzione  la  chiesa  di  S.  Ouen 
O Ovinlo , di  cui  S*  ammirano  i retri  dipinti, 
e la  cui  facciata  men<r»onaIe  ofifra  quanto  ri 
ha  di  più  grazioso  nello  stile  gotico;  attlgm 
TÌ  sono  i fabbricati  d<>ll*  antica  abaz'u , che 
ora  serrooo  di  nnlazso  civico,  eJ  in  cui 
ammarasi  una  scala  arditissima,  la  bibliote- 
ca pubblica  di  circa  3o,ooo  rolurai  e 1100 
ms. , ed  il  museo  che  contìeee  statue  e qua- 
si 3oo  quailri , parecchi  de’  quali  de'  più 
grandi  maestri.  Il  palaxso  della  ragione  che 
#errÌTa  pel  parUmtnlo  di  Normandia  ù fasto 
e d*  un  gotico  sommameate  dilicalo  e nell'  e- 
•ecuzione  ardiitsnmo.  La  caserma  Martin- 
TÌlle,  sulla  piazza  dal  Camfio  di  Marie  , ha 
una  facciala  imponente.  I mercati  coperti  o 
halls  hanno  fama  dei  più  belli  di  Francia 
dopo  quelli  della  capitale.  f«a  riviera  che  sotto 
diverse  denoinina/ioni  domina  lungo  il  porto 
per  più  di  l/a  1. , ù oiservabile  pei  bei  via- 
li che  la  terminano,  jier  la  risia  animata  che 
presenta , e pegli  stablllmenù  pubblici  che  vi 
eì  trovano  o vi  sono  ricini,  come  il  palazzo 
prefeliizio , la  secca , la  dogana,  la  borsa,  il 
teatro  della  arti , lo  haU« , 1'  orto  botanico , 
ec*  Vi  sono  due  teatri , poco  degni  perù  di 
al  importante  ed  illuminata  città.  — La  Sen- 
na ù quivi  profonda  11  metri,  e forma  va- 
rie isole;  si  valica  su  due  ponti,  uno  di 
pietra  e l’altro  di  batieUi,  che  nniscooo  alla 
città  il  sobborgo  di  S.  Severo.  — Possiede 
questa  città  l4  chiese,  una  chiesa  concisto- 
riale , sinagoga  » due  scoùoarj  , scnola  di 
osedlcloa,  collegio  reale,  due  biblioteche  pub- 
bliche, scuole  dì  disegno,  pittura  • navi- 
gazione , bell*  orto  botanico , accnd.  reale  d? 
teieose,  lettere  ed  arti,  varie  società  d’utru- 
alone,  uflcio  centrale  di  beneficenza,  cazza 
di  risparmio,  3 caierme,  4 ospedali  od  aspi- 
sj , casa  di  correzione,  bagni  pubblici,  zecca, 
cc.  Beochù  mal  fabbricata,  offre  grato  sog- 
giorno , e r attiva  cìreotazìone  che  rogna  per 
le  strade , sul  porto  • nel  fiume  le  dà  onV 
ria  d'allagria,  che  contrasta  col  teoohi  e te- 
tri edifizj  che  racchiude.  — Ad  alto  grado  è 
spinta  r fndastria  maoifittrice , tenendo  que- 
sta ciuà  il  primo  rango  nel  regno  per  la 
fabbri  delle  stoffe  di  cotone,  sicchà  fu  so- 
Tenie  paragonata  a Maochestet  e GUigow 
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sono  parttcoUriBeQte  pregiati  t aom  naDetÙBl« 
la  coi  qnaolit^  aonoa  portasi  a Soo,ooo  pez’* 
xa  di  4 SrarlatUsima  poi  sodo 

la  fabbriche  d*  ogni  specie.  — Selibane  par 
te  girarolte  della  Senna  si  trovi  Roaen  a ad 
leghe  dal  mare , assai  fortemeote  vi  si  fanoo 
aeotire  il  fiosso  a riflusso  » e coodooooo  ael 
ano  porto  navi  di  aSo  io  3oo  toooaUata.  La 
laoilith  eoo  eoi  essa  comuoioa  colla  capitale 
e colla  città  priacipati  del  ragno  la  resaro 
fioreota,  a vi  fecero  nascere  un  commercio 
di  deposito , spedizione  e transito  estesissimo 
che  comprende  ao’iofioUà  di  articoli.  La 
ciuà  si  divide  in  sei  cantoni  soddivisi  io  se* 
dici  sezioni,  a U sua  popolazione  si  salata  a 
100,000  anima. 

8.  I Roanesi  hanno  plà  solidità  nel  ra- 
gionamento che  brio  nell’  iaunagioazione,  pià 
forza  che  grazia  e delicatezza  nello  spirito. 
Sono  assai  inclinati  al  motteggio,  ma  i loro 
•cherzi  sono  piò  acerbi  che  piccanti  La  gr^ 
vilà  del  caraUere , la  viu  cattiva  a b vici- 
Danza  della  capitala  li  liberarono  dei  pregiu- 
dizi e dalla  ridicolaggini  che  trovaosi  radi- 
cate nella  provincie  alquanto  da  Parigi  lon- 
tana. Sono  soprattutto  affezionatissimi  alla  i- 
atitozioni  costituzionali.  La  natara  delle  loro 
Occupazioni  non  gli  resa  atraoiari  alle  lettera 
né  alle  balla  arti , ed  il  teatro  n è fr^aao- 
latissimo  da  una  gioventò  studiosa  ad  illumi- 
sata.  Rnano  si  gloria  d*  aver  data  la  luce  ad 
una  moltitudine  di  personaggi  illutlrl  e valga 
par  tutti  il  grande  Corneille,  che  basterebbe 
alla  eua  celebrità.  Tommaso  Gomeitla,  Pou- 
tenelle , Prndon  , Benserade  , Brumof . Sana- 
don,  Basnage,  Bochart,  Blondel,  Paolo  La- 
cas , la  ChampmeU , la  Da  Bocaga  , ac.  oc. 
La  casa  in  cui  nacque  Pietro  Coroailla  ò 
conservata  religiotamenta,  a così  para  quella 
io  coi  Fontenalle  vide  la  luco. 

3.  Il  clima  di  Roano  non  à.lnsatabre; 
frequenti  piogge  vi  lavano  la  strada , ad  Ì 
cangiamenti  operatisi  da  ffo  anni  nell*  ro- 
te mo  r hanno  sensibilmente  migliorato  ; non- 
dimeno la  parta  orientala , priva  d*  aria  e 
ritagliata  in  sucidi  viottoli , è abitata  da  non 
po[H>lazione  ammucchiata  io  aoflltta  , la  out 
costituzione  gracile  a la  cui  pallida  tinta  no- 
Dunciano  la  sua  poca  salute.  — * I dinioroè 
sono  rinomati  per  la  loro  bellezza.  Le  amene , 
colline  boscate  che  la  drcondano,  la  vasta 
pianura  di  8<  Severo  coperta  di  prati  riden- 
ti , le  bella  valli  d%  DeviUe  a dì  Daroaial , 
numerose  case  di  viUeggìatara , parecchia 
manifatture,  offrono  da  tutti  a lati  un  quadro 
Svariatissimo  e piacevolissimo. 

4.  Al  tempo  di  Giulio  Cesare  (che  non 
fa  menzione  alcuna  di  questa  città  ne*  suoi 
Commentar]  ) non  era  essa  che  una  meechi* 
oa  borgata  dei  VeUooosa^  de*  quali  diriga 
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in  seguito  ta  capitala  i dovette  però  tesare  as* 
sm  importante  sotto  gf  imperatori,  che  oe 
formarono  la  me(ro[>oli  della  seconda  I.iooese  ; 
portava  allora  U nome  di  Rothoma^us  otit 
oonservò  fino  alla  conquista  dei  Nurmaom, 
ì quali  tumularono  in  quello  di  Rouen.  Fu 
ingrandita  da  Hollooe.  e si  andò  poi  aumen- 
tando sotto  Filippo  Angusto,  Luigi  Vili  0 
s.  Luigi.  Fu  sovente  teatro  di  grandi  awe- 
nimenti  politici.  Net  684  Fredegonda  vedova 
di  Chilperìco  andò  a risedere  a Hoac/s,  a 
Dc  fu  scacciata  dagli  abitanti  indignati  della 
sue  scelleraggioi.  NrlT  84t  cominciò  ed  es- 
sere Invasa  dai  Normauiii,  e fu  distrutta  da 
capo  a fondo.  Cominciava  appena  a riaversi 
quando  nel  910  s'impadronì  dì  essa  il  fa- 
moso Rolloue  ( V.  questo  articolo  ),  che  na 
fece  nel  pta  la  sua  capitale.  Guglielmo  il 
conquistatore  vi  morì  nel  1087  ; a net  1 174  U 
assediò  ìndarao  Luigi  il  giovane  re  di  Francia. 
Si  sottomise  nel  i8o4  n Pìlippo-Augusto,  ed 
allora  la  Normaodia  tornò  alla  corona  <lt 
Fraocia.  Nel  i38s  e nel  si  ribellò  con- 
tro Carlo  VI,  da  col  ottenne  perdono.  Kn- 
rico  V re  dTnghilterra  la  assediò  in  loglio 
14^7  n se  ne  impadronì  il  susseguente  gen- 
naio. Carlo  VII  la  ripigliò  nel  s449<  * ** 
convocò  uo'assemblea  dei  notabili  Carlo  Vili 
vi  tenne  uu  letto  dì  giustizia  nel  l485.  Nel 
iSSa  ss  ua  impadronirono  i calvinista,  vi 
commisero  grandi  disordini,  e sostennero  poi 
con  buon  successo  un  assedio  contro  il  duca  di 
Aumale.  Il  duca  di  Guisa  la  prese  il  8$  otto- 
bre del  tS53  e la  abbandonò  al  sacco  per 
otto  giorni  Enrico  IV  la  assediò  nel  iSpi, 
ma  indarno  e non  fu  riconosciuto  dal  Roane^ 
si  che  dopo  la  sua  conversione  nel  &593. 
Dopo  qiieil  epoca  godette  alfio  pace,  e la  sua 
storia  piò  non  otfre  di  osservabile  che  le  as- 
semblee dei  notabili  tenutevi  da  Enrico  IV 
nel  1696  e da  Luigi  XIII  nel  1^17,  la  se- 
dizione  delta  dei  F^a-nus*picds  scoppiatavi  nel 
l539perraumento  delle  imposte  e prootamenle 
represia,  il  soggiorno  di  Luigi  XtV  e della 
corta  nel  iffSo]  per  te  turbolenu  della  ySoa- 
da,  9 le  visite  Hi  Giuseppa  II  im{»eratora  oal 
1777,  e di  Paolo  I di  Russia  nel  1788.  — 
Il  circondario  comprando  i5  cantoni  a tòt 
comuni,  a conta  aSaooo  abitanti. 

Roucacuc,  sm,  (Geogr.),  antico  paese  di 
Francia,  nella  parte  orient.  della  Guieona, 
di  cui  era  Rhodez  la  capitale  ; asso  forma 
adesso  il  difi.  dì  Aveyron.  Trassa  il  suono- 
ma  dai  Ruteni  suol  antichi  abitanti.  Ebbe 
conti  ereditar)  iodipeodanlì,  uno  dei  quali  fu 
Ugo,  che  lo  cedette  nel  ii6]  ad  Alfonso 
d'Aragona;  nel  ia50  s.  Luigi  Io  riunì  defi- 
nitivamente alla  corona. 

RourrscN,  sm.  (Geogr.),  c.  di  Fnrocia« 
dipartimento  deirAlio>ReaOfCÌrcoadarw  di  Cai- 
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a 5 L da  questa,  capotnogo  dì  cantone, 
in  ferlUe  pianura,  appii  UM  Vos^.  io  riva 
all'  Ombach,  che  poco  «otto  ai  unUce  atU 
liauch  |>er  la  destra.  S'  cinta  di  mura,  e pos* 
siede  filatoio  e tessitura  di  cotone.  Tiene  6 
fiere  ed  ha  44^^  abitantL  Superiormeole  a 
questa  citta  i il  castello  d' Issemburgo,  ove 
risedettero  variì  re  di  Francia  della  prima 
schiatta.  Fu  sacch^giata  dall*  imp.  Borico 
V,  allorché  nel  lio6,  avendolo  gli  abitanti 
scacciato  per  non  voler  piìi  soffrirne  il  gio* 
go,  ei  la  riprese  ben  presto. 

RovctMoiTT  (Francesco),  sm.  (Biogr.),  ge- 
suita nato  e ^aestricht  nel  l534<  professò 
umane  lettere,  indi  andò  a predicare  il  van- 
gelo nelle  Indie.  Si  fermò  a Macao  per  pre- 
pararsi collo  studio  del  chinese,  indi  si  re- 
cò alla  China,  ove  il  suo  selo  estese  presto 
la  luce  della  fede  ma  insorta  una  persecu- 
xione  restò  carcerato  a Canton  piò  anni.  Ot- 
tenne la  lìberth,  ripigliò  la  preuicaaiooe  é la 
continuò  fino  alla  sua  morte  avvenuta  a Tai- 
thsang-ichcou  nel  1676.  Compose  5 Hìstoria 
Tarlarico'SÌnica  alt  anno  ih6o  usque  ad 
i$6B.  che  fu  pubblicata  a r.ovaoio  nel  1673. 
Avea  pure  scritte  due  opere  in  chìnese,  una  iu« 
titolala:  ir*:ntkUpian^  0 ragionamenti  sui 
costumi  del  secolo  ; Tallra  : Ching-hiao^yao* 
lì,  o Compendio  della  dottrina  cristiana. 

Rovcnac  (Bruno  d'Arband  dì).^m.  (Dlogr.), 
ufficiale  di  cavalleria  nato  a Deancaire  nel 
1671.  Dato  negli  ozj  suoi  allo  studio,  com- 
pose gran  numero  d'o|>erei  delle  quab  non 
venne  pubblicata  che  la  Relazione  di  ciò 
che  aot'enne  tra  il  re  ed  il  conte  di  Tielle^ 
lUe  in  proposito  del  cambio  di  Beaucaire, 
ec.  Eì  morì  nel  1747* 

Roi;gmo!«  (Niccolò  Francesco),  sm.  (Biogr.), 
bravo  me<lÌco  nato  nel  1737  a Morteati  pic- 
cola città  della  Franca-Cuuiea.  Laureato  a Be- 
sanzone,  sì  recò  a Parigi  ove  fu  ammesso  nel- 
rilòtel-Dieu.  Esercitò  qualche  temno  la  medici- 
na a Noyon,  indi  tornò  nel  1793  a Desan- 
aone,  e nel  17^9  vi  ottenne  una  cattedra,  nel 
«osteoere  la  quale  guadagnò  distinta  riputa- 
zione. Fu  pure  medico  |»riinarÌo  degli  ospi- 
tali, ed  ebbe  anche  una  clientela  estesissima. 
Muri  di  febbre  coutagiosa  a Desanzooe  nel 
1799.  Oltre  parecchie  Memorie  nella  rac- 
colta dell*  accad.  di  Besanzone,  di  cui  era 
membro,  scrisse  : Codex  pkysiologicos  ; Con^ 
siderationes  paihclogico  - semcioticae  de 
omnibus  corporis  kumani  functìonibus  ; Sui 
diversi  vantaggi  che  trar  si  possono  dalla 
patata  ; Trattato  d igiene  e di  medicina  pra- 
tica ; ec. 

Rouillb  (Pietro  Giuliano),  sm.  (Dt<^r.) , 
gesuita  nato  a Toors  nei  1587,  professò  per 
99  anni  lettere  umane,  filosofia*  e matematica 
io  var)  collegi.  Chiamato  poi  a Parigi,  fu  a#- 
JDi*.  encUL  Fol.  FI. 
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socino  al  padre  Gatrou  intento  a racco^ere 
natanali  per  la  sua  Storia  romana,  e fu  prìn- 
eipala  compilatore  del  domale  di  Trévotue 
da!  1735  al  1737.  La  morte  di  Catrou  Io 
afflisse  talmente,  che  caduto  io  estremo  lao- 
fitiore,  mori  osi  £ autore  di  quasi 

tutte  le  note  che  arricchiscono  i 30  primi  vo- 
lumi della  Storia  romana.  Scrisse  pure  e 
pubblicò  nel  1716  an  Discorso  Salt  eccellen- 
za e futilità  delle  matematiche. 

a.  Rouiub  db  fliIistAT,  fondatore  dei  premj 
deiraccademia  delle  soMoae,  dopo  aver  eser- 
citati diversi  impi^hi  ìa  modo  da  ooocUiaru 
la  pubblica  stima,  fu  (atto  consigliere  ono- 
rario nel  parlamento  dì  Parìp  a mori  nel 
1716,  lasciando  in  legato  alla  detta  acca^le- 
mia  un  capitale  di  laSooo  franchi,  da  im- 
piegarsene il  (rutto  nel  premiare  i dotti  che 
si  occupassero  nella  rioerca  dalla  quadratura 
del  àrcolo  ed  in  altre  scoperte  ìo  matema- 
tica. 

RoutBBS,  s,  com.  (Geogr.),  c.  del  Belgio, 
prov.  dalla  Fiandra  occid.,  circood.  diCour- 
traj,  a 4 L da  questa,  ed  a 8 3/4  da  Bru- 
ges, capol.  di  cantone,  sul  Mandelbeka,  af- 
fluente di  sinistra  della  Lys.  Ha  no  collegio, 
fabbr.  di  tele  di  lino,  di  sapone  e d*  olio, 
conce  di  cuoi,  purghi,  affioerìe  di  sale,  ec. 
Vi  si  traffica  anche  di  burro.  Gli  abitanti 
sono  9000.  — I dintorni  aono  ricchi  di  bel 
Uno  e di  pingui  pascoli. 

Roullit  (Giovanni  Lnigi),  .rm.  (Biogr  ), 
incisom  a bulino  nato  in  Arles  nel  i64^« 
ebbe  i prinoipj  della  sua  arte  da  Giovanni 
Lenfaiit,  iodi  fu  allievo  di  Francesco  di  Poil- 
I7.  Si  recò  io  Italia  per  perfejiunarsi  nell’ar- 
te e passativi  dne  anni  tornò  io  Francia  alle 
fama  d’uno  dei  piò  valenti  incisori  del  suo 
tempo.  Avea  legato  amicùia  eoo  Carlo  Ma- 
ratti,  con  Ciro  Ferri  ed  altri  dislloiì  artisti. 
Fece  la  bella  stampa  delle  tre  Marie  al  se- 
polcro di  G.  C,  di  Annibale  Carrocci,  opera 
mirabile,  eh*  è uno  dei  piò  preziosi  ornamen- 
ti del  museo  del  Louvre.  Mori  a Parigi  nel 
1699.  Si  fa  un  conto  particolare  del  suo  ri- 
tratto a mezzo  corpo  dt  Lnigi  XVI  in  abito 
militare,  di  LargUliére,  in  foglio  massimo. 

Rouuubd  (Sebastiano),  sm,  (Biogr.),  av- 
vocato nato  a Meluq  nel  secolo  xvi,  si  recò 
a Parigi  nel  i588,  vi  frequentò  Ì1  foro,  e vi 
sostenne  im^iortanti  diritti  e rarissime  qun- 
stiooi.  Ei  comparve  con  tutti  i difatti  del  suo 
secolo.  Attese  pura  alla  lotteratnra,  ma  sa- 
rebbe stata  per  lui  ventura  se  un  gusto  pu- 
ro e severo  gli  avesse  ispirato  uno  stile  piò 
natorale  e meno  selvatico  e lo  avesse  reso 
meo  credulo.  Tra  le  molte  sne  opere  sodo 
tuttora  ricercate  per  rorigioaliià  o la  rarità  t 
Capitolare  ec.,  famosa  scrittura  pai  barone 
d'Argeoioo,  U coi  moglie  voleo  (ar  seiogUeia 
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il  Rutrimoaio  per  litoio  d*  ùv|K>(eDza  ; Sìnoh 
/iCfl,  alias  arctiuuie  de  lafetnme  ; I rilievi 
forensi  ; Il  f^rand^ elemosiniere  di  Francia  ; 
Direologia  ; I Ginnopodi  o della  nudità  dei 
piedi  ; Il  lambìfrago  di  Nicodemo  Aubiery 
la  piò  rara  e ricercala  di  mite  le  sua  opere. 

I\oiiNi>*Ul.AKD,  sf.  (Geogr.)i  is.  della  baia 
di  Briatol,  aulla  cotta  occid.  della  Ruaaia 
americana.  Fu  coti  chiamala  da  Cook  in  ?i> 
tta  della  tua  forma  rotonda. 

Rouóa,  sf.  (^Geogr.).  it.  tulla  coita  merìd. 
della  Norregia,  all’  iogretto  del  golfo  di  Cri* 
atiaoia.  lunga  i i/a  I.  e i/a  larga. 

RovsiT  o Rowsa,  sf.  (Geogr.),  una  della 
itole  Orcadi,  iu  Itcozia,  al  nord  di  quella 
di  Pomona,  luuga  a io  3 I.  e mollo  larga» 
con  porti  ticuri.  E altrarertata  da  una  catena 
di  monti  cu|>erti  di  macchie,  ma  luogo  la  co- 
ita e fra  ì monti  tono  direni  terreni»  che  io 
fi»t«ero  beo  coitirati  tommìniatrerebbero  Loo- 
ut  raccolti.  Vi  tono  raq  laghetti»  e alcuni 
deboli  corti  d'acqua  ; i monti  abbondano  di 
■elvaggiume.  É Ìo  generate  una  delle  piò  a* 
mene  delle  OrcadL  AttirUtima  ri  ò la  petea 
e cuotanriti  900  abìianù. 

RovtouDiN,  sf.  (Biogr.)»  regina  di  Geor- 
gia. della  razza  dei  Pagratidi.  nata  io  prin- 
cipio del  tee.  xiii»  uou  fu  meno  celebre  nei 
fatti  dell*  oriente  dì  tua  madre  Thamar  » tl 
per  la  tua  grande  bellezza  che  per  le  tue 
eminenti  qualità.  Ella  un)  toUo  al  tuo  tcet- 
tro  tutti  I popoli  del  Caucaso.  La  Georgia 
era  uno  stato  putrente  » e Giorgio  IV  so- 
ptaonumiuatu  Lasiha,  figlio  e tuccettore  di 
Thamar  « era  stato  uno  dei  più  potenti  mo- 
narehi  dell'  Alia  ; ma  la  grande  rìroluziooe 
prodotta  Delle  parti  occidentali  dell'  Asia  dal- 
i'  irruzione  dei  Mugoli  cangiò  1'  aspetto  alle 
cote , ed  aoclie  i Georgiani  doreitero  soc- 
combere, ma  lo  fecero  con  gip  ria  » direoeo- 
do  alleati  e ouo  gìk  sudditi  di  que*  terribili 
conquistatori;  lochi  spiega  perchi  il  regno 
di  Rousoudatty  oou  meno  oolablle  nella  sto- 
ria della  Georgia  di  quello  di  Thamar  tua 
madre , fu  lontano  dall'  estere  egualmente 
felice  per  la  tua  nazione.  Routoudan  suc- 
cesse nel  1933  a tuo  fratello  Giorgio  La- 
•cha,  in  pregiudìzio  d*  un  figlio  naturale  da 
lui  lasciato  Ìo  leoera  età  « ^ nome  David  » 
che  fu  diligentemeole  cailodito  d'ordine  del- 
la regina  » (a  quale  molto  temeva  di  averlo 
no  giorno  per  concorrente.  Era  essa  » come 
tuo  fratello  Giorgio  » figlia  di  Thamar  a 
d'uD  principe  pogralida»  di  uome  David»  cha 
reguava  sugli  Otti.  Ivano  » eh*  era  contatta- 
bile del  regno  {^Sbatasar)  » ed  avera  pura 
un*  altra  carica  civile  (^Aiabak)  che  gli  dava 
facollk  nell'  iolemo,  e che  area  molto  coolrt- 
buito  a far  che  i grandi  conferutaro  a Roti- 
soudan  U corona  y conùuuò  ad  artra  una 
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parte  considerabile  nell*  ammÌoUtrtaÌOifa  6 
nel  governo.  CumbatU  gli  Unni  e i loro  au- 
tiliarj  di  Gandjah»  li  vinta  e li  obbligò  a 
tottomettersi.  Rousoudan  sposò  un  prìncipa 
•elgiucida  che  regnava  io  Arzrum  pretto  la 
Georgia  « e che  riouoàò  alla  tua  credenza 
musulmana  per  Uposarla.  Ma  Rousoudatt 
•*  innamorò  d’  un  mammalucco  di  tuo  mari- 
to ; questi  a*  ebbe  sentore»  stette  io  guardia 
e li  sorprese  insieme  nel  proprio  letto»  ma 
non  estendo  che  marito  della  regina  a uoa 
già  ra  » non  potò  vendicarsi  » ed  anzi  E<m>- 
soudan  per  dispetto  d'  estere  stata  da  lui 
sorvegliata  e scoperta  si  separi  da  lui  e lo 
fece  rinchiudere  in  una  fortezza.  6Ì  abban- 
donò essa  allora  liberameate  alle  sregolate 
sue  iocUnazioui  ed  ebbe  quanti  favoriti  le 
parve.  Ifoo  perdette  però  di  vista  la  gloria  del 
suo  regoo.  Spedì  un*  ambasciata  al  papa  Ono- 
rio 11  per  combinare  una  specie  di  crociala 
contro  i musulmani  ed  il  lultano  Djelal-ed- 
dio  che  minacciava  d’  invadere  la  Georgia. 
Ei  vinse  Ivan  che  comandava  tutte  la  forze 
di  Georgia  e d*  Armenia»  e pose  tutto  il  re- 
goo a ferro  ed  a fuoco.  Rousoudan  ed  Ivan 
rifuggili  nel  Caucaso  aspettavano  il  momen- 
to di  riprendere  1’  offensiva»  ohe  ti  presentò 
ili  brere  » essendo  costretto  DjeUI-eddia  a 
retrocedere  verso  i snoì  stati»  per  guarca* 
Urli  contro  le  otUli  dimostrazioni  dei  prin- 
cipi del  Kurdistan.  Rousoudan  fu  senta  fa- 
tica ristabilita  nel  tuo  regno»  ed  allora  apo- 
sò  il  principe  Targiti  dì  Artaban  nell*  Alta- 
Georgia.  Ma  1 MogoU  si  avvicinarono  alla 
Georgia,  e padroni  gik  di  latta  l*  Asia  volle- 
ro esserlo  anche  del  regno  di  Rousoudau  ; 
questa  ne  affrouiò  la  potenza  » mise  il  regoo 
io  difesa  e sì  ritirò  neli*  inespugoabile  for- 
tezza di  Oosarieth  » ore  i MogoU  oon  osa- 
rono assalirla.  Essa  serisst  al  papa  Grego- 
rio IX  » chiedeodogU  soccorsi  contro  i Mo- 
g(di,  ma  nulla  potò  ottenerne;  risolse  dun- 
que di  abbracciar  1*  islamismo  onde  trovar 
alleati  fra  i musulmam , lochò  di  fatto  le 
riuscì  » e potò  conservarsi  indipendenle  per 
molti  anni.  Morto  frattaeto  U principale  co- 
mandante delle  forse  mogoU  » ed  insorta  dt- 
sconlia  fra  i duci  tartari,  Rousoudan  ne 
profittò  per  far  pace  cof  questi,  e l'iodipen- 
deusa  del  suo  regoo  fo  la  gloriosa  rìcom- 
peosa  deUa  sue  fermezza.  Ma  alcuni  anni 
dopo  y vinto  dai  MogoU  il  sultano  d*  Iconio 
genero  dì  Rousoudan , it  nipote  dì  questo 
cadde  in  loro  potere,  e»  coll’  appoggio  di  si 
importante  ostaggio , etti  inUmarooe  alla  re- 
gioa  di  sottomettersi , lochò  essa  rifiutò  con 
disprezzo»  e preferì  invece  di  far  alieenzn 
eoo  BsHu  » il  piò  considemio  di  tutti  i prin- 
cipi disoesi  da  Djenghiz-Khen , dichiaraedo- 
seoe  CeudaUria.  I MogoU  allora  iaraNro  W 
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Gcortta,  pre«ro  TallU,  o fecero  cooiacrame 
re  Da»id  figlio  Giorgio  Laecha.  Hoorou- 
dan  non  abballala  rifuggi  Hi  nuoro  io  Ou- 
aanelh  , io^  raccomaodò  a Baia  il  ^“prio 
fillio,  e per  oou  aubire  il  giogo  dei  Mogoli 
^eae  il  reUuo  nel  ia48,  dopo  un  ^oo  di 
a6  anni.  Eata  merilò  pel  auo  coraggio  e per 
le  tue  qualiU  regali  d’eteere  annoTeraU  tra 
i piò  gnu  forrani  dell’  Aaia.  Vi  aouo  aUu- 
ne  sue  monete  con  leggende  georgiaoe  ed 

Houiaiau  (Jacopo),  tm.  (Si.  pili.) , pitto- 
re nato  a Parigi  nel  l65o.  Si  recò  in  Ila- 
Ua  onde  perfeiionarai , e a Roma  conobbe 
Straneieldt , pittore  paeiUta  , la  cui  aorella 
apoab.  Reduce  a Parigi  dipioae  il  palaaao 
dal  preaidente  Lambert,  e ri  fu  lanlo  ep- 
pUudilo  che  Luigi  IlV  gli  affidò  la  deco- 
raiioue  delta  aata  delle  macchine  nel  palaa- 
ao di  S.  Germaio-en-I>ape  dealioaln  alta  rap- 
preaenlaaione  delle  opere  di  LulU.  Fu  am- 
measo  nell’  accad.  di  pittura  nj  l«6a  , di- 
pinie  nel  palano  di  Marti  ed  in  ^ello  di 
Veraaillea , eaegul  con  Lafoaie  e Monnojrer 
la  decoraaiooe  del  palaaao  di  lord  Montaigu 
e mori  a Londra  U l6  decembre  l6,<)3.  Io- 
tagliò  anche  ad  acqua  forte  aai  paeaetu,  che 

•ODO  rÌMrcalL  

a.  (Biogr.)  — (fabate),  medico  ch’eraii  fatta 
una  apecie  di  riputaaione  lerao  la  fine  del  aec. 
XVII,  arera  abbraccialo  l' ordine  dei  cappui> 
cini.  Deatinandoai  alle  miiaioni  dell'  Abiaai- 
nia,  deciae  d’imperare  la  medicina  e la  far- 
macia ond’eaaer  mila  ai  auoi  confratelli;  ciò 
fu  approialo  delta  corte  di  Roma,  e Colbert 
gli  tace  dare  alloggio  nel  LOTire.  Alcuni 
auoi  rimed)  chimici , dei  quali  fu  eaagernla 
r imporlanaa , mitero  preato  io  voga  U cap- 
puccino del  Louvre.  11  re  gli  diede  pnlenli 
di  medico  ed  il  brevetto  di  auo  mviato  io 
levarne;  ma  ei  ooo  ebbe  voglia  d’  inlnpren- 
der  viaggi  di  luogo  coreo.  Riiiraloal  io  un 
convento  di  Bretagna,  paaeò  poco  dopo  nel- 
r ordine  di  Cluni , ed  eaercitò  la  medicina 
aatto  il  nome  di  abate  di  Rousseau.  Mori 
nel  1696.  Laaciò  i SegreU  e rimedi  prova- 
ti  con  parecchie  nuove  sperienue  di  fiet" 
ca  e medicina. 

5.  (Letter.)  — (Gio.  BattitU) , il  primo 
dei  lirici  freoceei , nelo  » Parigi  il  6 apri- 
le 1670,  da  un  caUolaio  ch'ebbe  l ambuio- 
i>e  di  farlo  ben  educare.  Nutrito  d’  eccelleu- 
ti  princìpi  aitimi  alla  «cuoia  del  fino 
leau , ì primi  auoi  eaggi  fecero  la  del 

guato  del  iwo  aecolo  e degli  «cntton  del 
aun  tempo  ; lochi  gli  produaae  uua 
dine  di  nemici.  Si  preteae  che  quando  fu 
recitata  la  commedia  dell’ , che 
piacque  ed  attirò  oumeroae  coogratulaxiooi  » 
U padre  di  Rousseau  ebro  di  gioia,  eaaeu- 
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doti  accìnto  ad  abbracciarlo,  aia  atato  da  l«Ì 
riapinio  con  un  freddo  Non  vi  conosco , di 
che  fu  menalo  (e  beo  a ra^ne  se  la  coaa 
fu  aera,  come  può  au}>por«i.  000  aveodota 
mai  Rousseau  amcntiia)  grande  rumore  a 
auo  carico.  Non  avendo  «gli  riuscito  conm 
autore  drammatico  e volendo  pur  oaiinarri- 
ai , fece  rappresentare  la  commedia  il 
priccioso%  ohe  cadde  atfatto,  venendo  invece 
contemporaneamente  assai  applaudita  l opera 
Msione  dì  Danchet,  mentre  erano  cadute  due 
sue  opere  Giasone  ed  Adone.  Punto  da  ta- 
le spiacevole  confronto , ei  paro«lìò  alcune 
strofe  dell*  Esione  che  aveano  fatto  piò  in- 
contro , volgendone  il  senso  contro  il  suo 
autore,  e contro  i fautori  di  «sso,  eh'  erano 
io  realtà  i piò  ragguardevoli  soggetti  d'  ^o- 
ra  nelle  leUere  e nelle  scieoxe , e tra  gli  al- 
tri La  Motte  , Cr^billoo  , Sausin  , «0.  Non 
uscirono  da  principio  che  6 strofe  così  pa- 
rodiale, ma  io  seguito  se  no  videro  io  gran 
numero  e ssm|»re  più  atroci.  Rousseau  ri- 
conosciuto autore  delle  prime,  non  poti  non 
esserlo  creduto  anche  delle  altre  ? sorse  con- 
tro di  lui  un  grido  generale  d’  iodigoaxiune, 
ma  le  cose  rimasero  allora  a tal  punto  ; 
quando  però  dieci  anni  dopo , tratiavasi  di 
riempiere  il  vuoto  lasciato  nell’  accad.  da 
Tomaso  Coroeille,  acni  as^uravaDO  La  Mot- 
te e RUMisseau  , comparvero  all  improvviso 
delle  nuove  strofe  ancora  piò  infami  di  tut- 
te le  altre.  La  voce  pubblica  ne  accusò  Aoo  v- 
seau , ed  ei  n*  ebbe  da  La-Faye,  uuo  degli 
Difesi,  l’  attronto  di  una  correxione  pubbiicn 
e personale.  Rousseau  ne  portò  querela  ai 
magistrati,  e fu  riconvenuto  di  calunnia.  Dif* 
famalu  pubblicaments , ei  voleva  una  solen- 
ne rìparaiione  ; gli  riuscì  di  rinvenire  il  dif- 
fonditore delle  strofe  , che  gli  coofessò  aver 
avuto  il  pacchetto  di  esso  da  Sausin , il  più 
accanito  de  suoi  oemìci.  Forte  di  tale  sco- 
perta accusò  formalmente  Sausin  come  au- 
tore delle  strofe,  e non  avendolo  potuto  pn^ 
vare,  la  cosa  fu  invece  rivolta  contro  di  Itii, 
ed  il  parlamento  con  sentenza  contumaciale 
IO  aprile  1713  lo  dichiarò  reo  ec. , e lo 
bandì  in  perpetuo  dal  regno.  Rousseau  si 
ritirò  nella  Svizsera,  accoliovi  lietamente  dal- 
I’  ambabC.  francese  come  de  Lue.  Nel  1716 
lo  accompagnò  a Vienna,  alla  cui  ambascia- 
la era  egli  staio  destinalo,  e vi  rinveune  nel 
celebre  principe  Eugenio  il  jwu  zelante  e«l 
U più  illustre  protettore.  Fraiuoio  i ,auoi 
amici  di  Francia  gli  ottennero  lettere  di  ri- 
chiamo nel  171$*  *n®  nglì  ricusò, 
chò  voTea  giustizia  « non  grazia.  Giusiìxia 
|»erò  non  |kkA  egli  ottenere,  gUcchò  non  fu 
mai  possibile  dimostrare  che  non  fu  autore 
delle  Ztrole  iucrimiunie.  Utmase  dunque  mi 
esilio,  e nel  17^8  sianro  del  «otg«orwj  e 
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del  clima  di  Rrutaefle»  e oartco  d' anti!  a 
d'iofermiiii,  bramò  rirader  la  patria  pria  di 
morire . e tollecUò  iaraco  quelle  lattare  di 
richiamo  che  prima  area  rìcuaata  ; »Ì  recò 
quindi  iocognilo  a Parigi  t rivide  gli  amici  « 
e riparti  poco  dim  « coccombendo  alle  affli* 
siooi  ed  alle  infermili  il  17  marzo  I74>  > 
prote&taodo,  prima  di  ricevere  il  riadcOy  che 
Doo  era  autore  delle  «trofe  fatali.  Noo  awi 
nella  lingua  francese  cosa  che  superi  la  ric- 
chezza ed  il  fulgore  delle  pià  belle  sue  OJit 
ni  la  grazia  e 1'  armoniosa  eleganza  delle 
■uè  Cantate , genere  nuovo  di  sua  creazìo* 
oe  » in  cui  rimase  senza  eguali  benché  non 
senza  imitatori.  E nessun  poeta,  ove  forse 
non  si  ecceitni  Racine,  maneggiò  con  piò  fi- 
nezza e spirito  l*  epigramma , e non  ne  fece 
scoccare  il  tratto  satirico  con  piti  piccante 
giustezza.  Al  contrario  le  sue  ^Epìstole  e le 
sua  Alfegorte  non  sono  che  pallide  scinlille 
d'  no  fuoco  che  si  spegoe  ; ed  il  suo  Tea* 
/no,  tranne  1’  Adulatore^  non  sostiene  P esa* 
me  delta  critica.  L'edizione  dello  sue  0{>ere, 
di  Parigi  1757,  contiene  anche  gli  Rpigram- 
mi  liberi,  ed  t tropjx>  famosi  Coaplets  (stro- 
fe) incisi  io  rame  ad  imitazione  dello  scrit- 
to. Sembra  che  In  migliore  edizione  sìa  quel- 
la di  Parigi  di  tutte  le  Opere,  nel  iBao. 

4.  Roussssu  (Gio.  Giacomo),  nato  a Ginevra 
il  3U  giugno  1713,  figlio  d’uu  oriuolaìo  ori- 
ginario di  Parigi.  Passò  i primi  suoi  anni  a 
leggere  avidnmeuie  romanzi , Ìndi  sì  mise  a 
leggere  giorno  e notte  Plutarco.  Collocato 
corno  scrìvaito  presso  il  oaucelliere  di  Gine- 
vra, fu  giudicato  incapace  e licenziato.  Po- 
sto presso  un  incisore,  si  fece  vizioso,  dan- 
dosi anche  al  rubacchiare.  Resosi  profugo 
in  cerca  della  fortuna  io  elh  di  ifi  anni 
trovò  io  Aouecl  mad.  di  Warens  che  prese 
a proteggerlo , ed  essendo  cattolica  cercò  di 
farlo  convertire,  mandandolo  a tal  uopo  nel- 
1 ospizio  de'  caiecumeui  a Torino.  Ei  mutò 
religione  e fu  lacchè  In  casa  della  co.  Ver- 
ccllis  , indi  presso  il  conte  Gouvon.  Scaccia- 
tone per  cattivo  coutegno  tornò  in  Annecl 
dalla  Warens,  che  cercò  di  schiudergli  l'ar- 
riogo  ecclesiastico  faceodoto  entrare  nel  se- 
min.irio  , dal  quale  fu  presto  congedato  co- 
me buono  da  nulla.  La  Wareus  lo  mise  in 
pensione  presso  il  maestro  di  musica  della  cat- 
tedrale. Questi  passa  in  Francia  e ftoueseat^ 
lo  accompagna , indi  lo  abbondona  io  Lione 
prosteso  al  suolo  per  un  assalto  epilettico,  e 
torna  ad  Annecl  ove  noo  trova  piò  la  Warens. 
Va  a Losauna  per  insegnarvi  la  musica  che 
non  sapeva , fingendosi  parigino  tenza  essere 
mai  stato  a Parigi.  Non  riuscendo  colò,  passa 
a Neufchàtel,  ove  si  acconcia  con  uno  che  di- 
censi  archimandrita  di  Gerusalemme,  coU*ioca- 
riro  di  servirgli  d’Ìiiterprete.  Arrestalo  quelli  a 
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Soleiira , Uoueseau  si  dirige  a Parigi  eoo 
I Oo  franchi  tn  saccoccia , e con  qtialche 
commendatìzia.  Noo  trovandovisi  bene  parto 
per  la  Svizzera , sperando  trovarvi  U Wa- 
reus ; la  trova  iofatii  a Chamberl , ed  ot- 
tiene colla  sua  protezione  un  imfù^o  nel 
catasto.  Presto  se  oe  annoia , si  fa  maestro 
di  mnsiea  e trova  alcuni  scolari.  Ya  a stu- 
diare il  ebotrappunto  a Besanzooe.  Parte  per 
Montpellier  onde  farsi  curare  d*  un  polipo 
che  snppooe  d'aver  nel  cuore,  e del  quale 
i medici  ridono.  Toma  dalla  Warens  e la 
trova  acconciata  con  no  altro.  Essa  le  pro- 
cura un  posto  di  precettore  dei  ragazzi  del 
gran  prevosto  di  Lione.  Ei  s'innamora  della 
loro  madre , e per  distrarsene  ruba  il  vloo 
del  prevosto  e lo  tracaooa  a josa.  Riouocia 
a quel  posto  e torua  a Parigi  io  autunno  i74t* 
Espone  all'  accademia  delle  scienze  il  nuovo 
suo  sistema  di  scrittura  musicale , e ne  ot- 
tiene la  destinazione  di  commissari 
ferirne.  Infine  si  presenta  a Romeau , che 
vede  tosto  il  debole  del  suo  progetto.  Fa 
iolauto  conoscenza  con  alcuni  uomini  cele- 
bri , Marirau.- , Mablj  , FontencUe  , Dide- 
rot , Voltaire  e Buffon.  Compone  on  dram- 
ma per  musica , le  lAtiee  galanti  ; vuol 
farvi  la  musica  e non  vi  riesce.  VÌeo  collo- 
calo presso  il  conte  di  Montaign  ambascia- 
tore a Venezia,  e colà  lo  segue.  Congedato 
dal  conte,  tornò  a Parigi  nel  >74^»  * ^1 
conobbe  la  famosa  Teresa  Levasseur , cha 
fu  poi  sempre  la  sua  comjiagna  indivisibil- 
meote.  Voleudo  pur  far  la  musica  dello 
muse  galanti,  la  compie  ed  invila  Rameeu 
ad  una  prova  di  essa;  questi  lo  diebbard 
pl.'igiario  senza  gusto  e senza  talento.  Entrò 
come  scrivano  al  servìzio  di  Dupio  appalta- 
tore generale.  11  figlio  partoritogG  dalla  ana 
Teresa  fu  da  lei  mandato  ai  Trovatelli* 
Frattanto  il  stio  fre<jnentare  Diderot,  d*  A- 
lembert  e Condillac  accese  il  suo  amore  per 
le  lettere.  Divise  dì  pubblicare  eoo  Diderot 
uu  giornale  il  Derisore,  e non  ne  pubbli- 
ca che  un  solo  numero.  Impegnato  a coo- 
perare all*  Eniictopedia , oe  redigé  gli  arti- 
coli di  musica , io  fretta  e malissimo.  3al 
quesito  proposto  dall’  accademia  di  Di^ae 
Se  i progressi  delle  jcicaze  e delle  arti 
at/òiano  contribuito  a corrompere  o a pa* 
rificare  i costumi,  scrive  la  sua  celebre  JfEc- 
moria,  e ne  riporta  il  premio.  Passi  copia- 
tore di  musica  a un  tanto  al  foglio,  e oe 
ricava  quanto  basta  per  vivere  colla  sua  Te- 
resa , non  {>erò  coi  figli  eh'  essa  partorì  iu 
Damerò  di  cloqae , e che  tutti  passarono 
all'  ospizio.  Compone  il  suo  Indovino  di 
Villa , e col  mezzo  di  persone  iollueoti  lo 
fa  mettere  nel  re{>eitorio  della  corte  allora 
a Fontaioebleau  (uel  17  Sa).  AUa  recita  rio- 
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dei  BUDuù  |iiae«ri  lo  cottola  nel 
proprio  palchetto.  \J  up«ni  {Moce  eomma- 
meoie  ; il  re  chiede  che  gliene  aia  preeeo- 
tato  r autore  ; Romss^tm  «e  ne  e|>aveola  e 
fogge  a Parigi.  Pubblico  la  eoa  Lettera  sul* 
la  mirica  francese  che  produce  mollo  eF> 
fatto.  Compone  e fa  recitare  nel  teatro  fran- 
cete  la  commedia  il  Hareiso^  che  cade  af- 
fatto. Fa  ano  gita  a Ginevra  e ritorna  caU 
TÌoieta.  Reduce  a Parìf^  ii  etabilUce  il  9 
aprile  x^bS  nel  Romitaggio  casa  di  campa- 
gna nella  valle  dì  Mootmorooel  « fatta  e- 
•presMoiaoie  per  lui  costruire  dalla  sua  buo- 
na amica  d'Rpioajr.  Ivi  compone  la  Nuova 
Xloisa.  Si  disgosta  colla  d'  Epina]r  cui  in- 
colpa seoza  fondamento  d*  un  dispiacere  che 
provò  per  parte  di  S.  Lambert  * esce  dal 
Bomiteggio  e si  ritira  a Mootmareocì  iu 
una  casetta  detta  Montlimis  ; iodi  U mare- 
sciallo di  Lnxembou^  gli  dk  un  apparta- 
mento nel  palaizino  di  Montmoreoclt  ove  il 
principe  di  Conti  non  disdegnò  di  visitarlo, 
l^a  Nuova  Eloisa  comparve  nel  1759.  stani- 
p.*ita  in  Olanda.  Egli  intaoto  avea  composto 
\ Emilio;  viene  questo  in  loco  oel  1768  ; 
un  sordo  fermento  si  fa  sentire  contro  il 
Suo  autore  ; all*  improvviso  U prtocipe  di 
Conti  lo  fa  arvertire  che  Ìl  parlamento  ha 
decretato  il  suo  arresto.  Ei  tugge>  si  dirige 
in  Isvizzera  » e a Tverdnn  seuta  che  a Gi- 
nevra VEmilio  era  stato  abbruciato  per  ma- 
no del  carnefice  • e decretato  il  di  lui  arre- 
sto. Si  ritira  a Motiers.  sotto  il  re  di  Prus- 
sia , e vi  trova  un  poteote  protettore  in 
Giorgio  Keìth  governatore  di  Nenfch&tel  pi& 
noto  col  nome  di  milord  MaréchaL  Ripiglia 
>n  breve  la  penna  per  rispondere  alla  j>a- 
storale  delI*arcirescovo  di  Parigi  contro  lE- 
milio , indi  per  iscrivere  contro  Ì suoi  av- 
versar) le  Lettere  scritte  dalla  montagna  ^ 
per  1’  effetto  delle  quali  uno  credendosi  piò 
sicaro  a Motiers  si  ritira  nell' isoletta  di 
8.  Pierre  Ìo  mezzo  al  Iago  di  Bieiina.  Gli 
viene  intimato  di  sgombrarne  entro  a4  oret 
e da  tutto  il  territorio  di  Rema.  Si  mette 
io  viaggio  per  Berlino  • ore  lo  chiamava  il 
buon  Keilti , mn  all*  improvviso  cangia  di- 
segno e ti  dirige  in  Inghilterra  sulle  tolte- 
etiaziooi  del  celebre  Hume  « che  gli  offriva 
colk  uo  rifagto  traD()nÌlissimo.  PasMndo  a 
Parigi , vi  ottiene  alloggio  nel  Tempio  • che 
godeva  allora  il  diritto  d'asilo  inviolabile  « e 
vi  riceve  da  mattina  a sera  visite  le  più  di- 
stinte. Gìugoe  a Londre  io  gennaio  1768»  e 
vi  riceve  un*  accoglienza  amichevolissima. 
All*  improvviso  Hume  e Housseau  sono  iu 
operta  rottura,  a motivo  cP  uua  lettera  fab- 
bricata da  Orazio  Walpde  in  cui  sotto  il 
uomo  supposto  del  gran  Federico  ò messa 
•n  ndicolò  la  nauta  di  Rousseau  di  ere- 
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darsi  perseguitato  da  tutti.  Questi  passò  Ire 
mesi  a Wootoo  prasso  un  amico  di  Hume 
e vi  scrìsse  i primi  sei  libri  della  Cortfes* 
sioni\  ne  ^n1  all'improvviso  il  1."  mag- 
gio 17^7  • ripassò  per  Francis  , e vi  otleo- 
na  ornagli  eoi  si  mostrò  sentibillssimo.  An- 
dò a fermar  dimora  a Frie-le-Ch4teao  ove 
il  principe  di  G>nti  gli  fece  sapere  che 
lo  aspettare  no  sicuro  asilo.  Un  anno  do- 
po si  racò  a Lione , iodi  a GrenobU , a 
Chamberl  » a Bourgoio,  a mostrò  fioalmeuia 
di  voler  femu^  dimora  a Monquio,  balaog- 
giorno  a i/a  L da  Bourgoìn , àtne  sposò  al- 
fine Teresa  dopo  aff  anni  d'  ooionc  illegitti- 
ma. Dopo  un  anno  si  trasferì  a Lione  ( nel 
1770),  ove  sottoscrisse  per  erigere  una  sta- 
tua a Voltaire , omaggio  che  desolò  il  pa- 
triarca dì  Fernej , che  sapeva  d' aver  vo- 
mitato si  vilUoi  oltraggi  contro  chi  glielo  ren- 
deva. Tornò  a Parigi  in  giugno  1770,  e vi 
frequentò  le  società  brillanti.  Offertogli  da  do 
Girardin  uo  ricovero  nella  delisiosa  soa  abi- 
tazione di  Ermenonville,  ei  faccettò  nel  1778 
e vi  visse  tranquillo  ; quando  il  a luglio  si 
lagoò  di  alcuni  dolori,  che  tosto  però  si  dis- 
siparoDo  ed  ei  cercò  e passò  betfe  la  notte; 
ma  r indomani  mentre  voleva  uscire  senti 
gran  freddo  e furtiisima  cefalalgia.  Sua  mo- 
glie gli  presentò  qualche  calmante , ma  re- 
pente ei  cadde  boccone  e spirò  senza  profe- 
rir parola  il  3 luglio  1778,  di  65  anni  e 
qualche  giorno.  Si  contano  niente  meno  che 
84  sue  0|iere , delle  quali  però  alcune  non 
tono  che  semplici  lettere , componimenti  vo- 
lanti, e frammeoù  di  traduzioni.  Vi  sono 
due  commedie , una  tragedia  e due  opere  in 
musica.  La  prima  sua  opera  grande  ò la 
nuova  Eloisa  ^ e fu  quella  ch'ebbe  la  voga 
più  universale , a segno  che  ■ Tibrai,  non  a- 
veodone  sufteieoti  esemplari  per  le  ricerche 
ond' erano  affollali,  ne  noleggiavano  i volumi 
a tanto  per  giorno  ed  anche  per  ora.  Viene 
io  seguilo  l’ Emilio  a Delt  educazione , li- 
bro che  sembra  fatto  per  iscrollare  le  prime 
basi  della  società  europea.  Il  Contratto  so* 
ciale  stabilisce  soleooemente  il  principio  della 
sovranità  del  popolo,  primo  germe  di  tutti  i 
flagelli  che  da  36  anni  desolano  i due  mon- 
di ; principio  che  mitigò  Rousseau  medesimo 
quando  dieci  anni  dopo  (oel  1772)  pubblicò 
le  sue  Considerazioni  sul  governo  di  Po* 
Ionia.  11  suo  Dizionario  di  modica  ò vizio- 
so Della  parte  didattica , ed  imperfetto  in 
quanto  che  000  contiene  nemmeno  la  metà 
delle  parole  del  Vocabolario  musicale.  Le  sue 
Confessimi  somminUirano  nna  lettura  Im- 
pcgnaula  , anclie  jwchò  vi  sono  prodotti  io 
■scena  i personaggi  più  famosi  dì  quell'epo- 
ca. Non  si  può  )>erò  credere  die  sìa  egli  io 
esse  sempre  siucero.  Del  resto  { iu  )^«uerale| 
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4 •)  elegant*  U suo  idl«  • dì  al  nvo  falgo* 
r«,  ch«  dlficilufimo  ri«aoe  il  r«ci«tcr«  al 
laaoìoo  eh*  «««retta. 

5.  ROuaMau  (PietroX  ■ Tolota  ratto  Ì1 
fe7t6(  moatrò  di  buco*  ora  geoio  per  U let- 
tera I xqii  fu  fatto  «tudiare  la  chirurgia«  che 
noD  rolla  parò  «Mreìtare.  Prato  il  collare  da 
•ccletiattico  ottenoe  un  picciola  prebenda  nei 
diolorai  di  Tolota  » ma  la  abbaodooò  a ai 
recò  a cercar  fortuna  a Parip.  Yi  n pro- 
dotte eoo  certi  drammi  che  ottaooero  aloa- 
ni  applausi , ma  ooa  rettarooo  al  tealfo.  Gli 
fu  affidata  la  compilaùooe  degli  Affissi  di 
Perici , ed  era  io  pari  teospo  agente  del- 
1*  Elettore  palatino.  Toltogli  nel  1769  il  pri- 
rilegio  del  tuo  gioroale  > egli  andò  a conii- 
Buarlo  a Drottellet  iodi  a Bouilloo,  e mor) 
io  (jiiett' ultima  città  nel  1786.  Lasciò  « ol- 
tre rarie  commedie  : Il  passo  falso  o Me^ 
morie  vére  o verisimili  della  baronessa 
di.. , ; Storia  dei  gabbamondo  / Giornale 
di  giurisprudenza  ; CiorntUe  enciclopedia 
co;  ec. 

^ ( Giorgio  Luigi  Claudio  ) » chimico 
nato  nel  1734  * Koenìgthofeo , diocesi  dì 
WuruburgOi  fatti  i prioii  tiudj  « fa  metto 
in  tirocinio  presto  uno  tpaziale  di  Kitziageo, 
uomo  Utruttitsimo  • che  lo  iniziò  nella  teoria 
della  scienza.  Pattò  poi  nelle  farmacìe  di 
Wòrtzborgo  e r'  imparò  la  facilità  delle  ma- 
nipolazioni e combinazioni  chimiche.  Larorò 
a Monaco  ed  a Pastaria  e ne!  1761  un  far- 
macista d’ lugoUtadt  gli  rendette  una  delle 
tue  due  officine  « dandogli  in  moglie  tua  fi- 
glia. Ei  ti  applicò  allora  con  ferrore  allo 
stadio  della  chioùca  • e dall’elettore  palatino 
ne  fu  fatto  prafettore  nell'  uoirersità  d' la- 
golttadt , unendori  pure  le  cattedre  di  storia 
uziurale  e medicioai  cui  totteune  con  onore. 
Mor)  nel  1794*  lasciando  : Difesa  della  chi^ 
mica  contro  i pregiudizi  del  nostro  tem* 
po;  Trattato  dei  salii  Hìcordi  relativi  alla 
fisica^  alla  medicina  ed  alla  poliziai  ec. 

7.  — (Gio.  Francesco  Sarerio)  » diploma- 
tico francese  nato  iu  Itpahan  nel  1738  da 
Jacopo  Rousseau  ginerrino  » cugino  del  filo- 
aofo  ( che  arera  accompagnato  in  Asia  l' am- 
basceria mandatari  da  Luigi  XIV  » ed  era 
etato  minuliere  iodi  capo  dei  giojellien  del 
re  di  Persia.  11  giorane  Rousseau  fo  educa- 
to dai  gesuiti»  e morto  too  padre  nel  1763» 
«i  ti  ritirò  presto  i Portoghesi  di  Bender- 
Abatty , ove  fece  alcune  lucrose  operazìooi 
di  commercio.  Aztocialoti  poi  con  un  ricco 
Georgiano  » si  recò  a Bassora  e ai  pose  al 
aerfizio  della  Dazione  francese.  La  eompagoia 
delle  Indie  lo  ammise  fra  s snoi  impiegati , 
e nel  17^1  lo  elesse  sottocapo  della  fattoria 
di  Bassora.  Cuoferosato  iu  tale  ufficio  dal 
gOTcroo  fece  rar)  riaggi  a Bagdad  | e ^orO 
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con  molti  booni  oAz)  il  eoosole  franctaam 
Fece  poi  due  Waggi  a Chiras  nel  1768  a 
1770 1 e ri  portò  panni  ed  altri  prodotti 
francesi  I di  eoi  fu  assai  lucrosa  la  rendita. 
Propose  « d*  ordine  del  ministro  della  mariu% 
a Kerymkhan  reggente  di  Persia  aa'alleansa 
culla  corta  di  Versaillas  » e ne  otteone  la  fir- 
ma d*  una  coorenzioaa  prciimioara , eoo  cui 
fu  ceduta  ai  Freuoesi  1*  isola  di  Karek  a 
rarj  altri  importanti  rautagi^  Rimase  poi  io- 
caricato  degli  affari  fraocasi  io  Parata  a oat 
pascialato  di  Bagdad  » a fu  fatto  dal  papa 
Clameota  XIV  caraUara  dallo  aprooa  d*  oro. 
Venuto  a Parigi  oal  1780,  ottaona  una  gra- 
tificazione di  100,000  franchi  ed  il  titolo  di 
console  generale  a Bassora  con  13,000  frao- 
chi  d’assegno  annuo.  Ebbe  oal  1783  aoUo- 
ne  udienza  dal  pascià  di  Bagdad,  ora  diozorA 

Fù  interrottameote  mollo  tempo.  Nel  1798  » 
invasiona  dei  Fraoeesi  io  Egitto  fece  al» 
che  Rousseau  fu  arrestatOr  iocatenmo  e con- 
dotto in  esilio  a Mardtn  » dopo  essere  slitto 
spogliato  ed  esposto  ai  piò  caltiri  tratiamao- 
ti.  Undici  mesi  dopo  riebbe  la  libertà,  a di^ 
ponarazi  a passare  in  Francia,  quando  la 
notizia  della  paca  d'  Amieos  lo  tratteooe  dal 
farlo.  Fu  eletto  dal  goremo  coasolare  a- 
gente  generale  diplomatico  e oomoMroiala  a 
Bagdad  , e nel  1604  il  mìnlstaro  lo  izieaii- 
cò  d*  intarolara  negosiaziooi  colla  Paraia , 
per  risiabilire  l'antica  alteahza  colla  Fran- 
cia, nel  che  riusd  in  rarte,  e prnparò  la 
missione  alla  corte  di  Teheran  di  Jaubert  e 
Romieu.  Mor)  net  1808,  decano  dei  consefi 
francesi  io  leranta.  Scrisse  dir  erse  Memorie^ 
sul  commercio  del  golfo  Pere  ice  e di  Bes^ 
sora;  sulla  peste  di  quella  città  e sulla  pre- 
sa di  essa  fatta  dai  Persiani;  sulle  rèvelts- 
zioni  della  Persia;  sui  Vedutiti;  oc. 

8.  Rousssiu  Dt  RiMoONt  (Gioranoi  LuipX 
nato  nei  Paesi-Bassi  austriaci  nel  1720,  fu 
conoscitore  di  quella  parte  della  miuera- 
logta  • che  tratta  del  laroro  delie  miniere. 
Fu  coocessiooario  di  acari  di  carbone  fos- 
sile nel  Fores , ed  ebbe  pririlegio  per  la 
esploraziooe  di  detta  sostanza  nella  cootoa  di 
Namur  ; e in  guiderdone  delle  beoemeraom 
acquistatesi , ottenne  de  Giuseppa  U il  tito- 
le  di  barone  dell*  impero.  Ei  comperò  nel 
1779  la  cara  di  laragoa  di  Rimt^ne,  la  faen 
larorar  eoo  piò  metodo , la  rimise  io  fioro  » 
ed  ò a luì  cforuto  così  uno  dei  piò  prozioai 
atabilimenli  di  tal  genere  che  siart  in  Frao- 
eia.  Mor)  a Rimogne  nel  1788. 

Roussti.  (Adriano),  em.  (Bìógr.),  loologm 
a matematico  nato  a Ornane  in  Borgogna 
Terso  U fiiM  del  tee.  xvt.  Fattoi  nùoorn  oa* 
serrante,  professò  teologia  e malematicha  o«l 
collegio  di  Monaco,  fu  fatto  prorinclal* 
suo  ordine  in  Saroja|  e muri  aThonaiz 
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SeritM  t Òpiiem  ^rUtituta , wi  Pen 
ài  ineamati  oculus  im  oè^mrionàps  fidH 
dùfiitM  mysteiiis;  Musarnùi  Hicra;  te. 

•.  Roeutt  (I^roX  aMitco  filotofo  otto  oti 
174*  t Due  o Aqt  DtUa  Ltndt.  Studiò  tot» 
dicÌM  « MooiptUitr  t iodi  ù rteò  a Parigi , 
OTt  legò  iotiiBt  anaici«ÌR  col  ealebra  Bordto, 
e face  rapidi  progrM«i  «all*  aria  di  guarire. 
Pireonto  medico  studiò  atnduaoieote  la  doo» 
ae , e pubblicò  il  ano  Sistema  fisico  e mo- 
r^ie  delia  donna , opera  DOtabiiiseima  eo«\ 
per  I’  eleganza  e cidora  dello  etile  • eome  par 
la  profooditò  della  rioercha  a la  6o<asa  della 
eedota.  Veaaa  tosto  » gres  roga , ma  « 
aoa  se  no  corò.  1-  acceeaira  sua  seoaibi* 
litk  cassò  d*  asercitara  la  madiciaa  » dedicai»- 
doli  DDÌcameute  alla  taoria  dell'aria.  Direo* 
ne  nel  1776  uao  dà  com^atori  dà  Gior* 
naie  delle  Selle  arti,  ad  in  aeguiio  dalla 
Chtaee  del  gaòùietio  dei  soprani.  Scoppiata 
la  riroluxiooa , ai  oa  |wolaseò  i prioetpj . ma 
prese  ia  essa  poca  parte.  Fu  ael  1796  dà 
numero  dà  dotti  ebe  oUeoaero  aooeorà  dàla 
Conreauoiie.  Fu  da  i|nell*aaoo  cooperatore 
nel  Merenrio  di  Francia  Ano  à 17^  Era 
da  qualche  tempo  d' iadebàita  aàute*  e mo- 
ri a Chiieaudua«  P'eeao  Fààse  eoo  amicoi 
il  iQ  settembre  l8o3.  Si  ha  dÀ  eooi.Flogio 
dì  Bordoni  Sistema  fisico  e morals  della 
donna;  la  prima  parta  dà  Sisteata  fisico  e 
morale  dWr  uomo;  Saggio  sulla  soasiàitUà; 
Dubhu  storici  intorno  a Sé^o;  eo. 

3.  — (Pietro  Giuseppe),  arvocato  a sci4- 
▼ano  priaeipàa  aelle  cauceUeria  della  Icgioa 
d*  cuore,  morì  a Parigi  io  meno  181S: 
ecriite:  Politica  di  tatti  i gaèinetti  d*  Ea- 
ropa  durante  i regni  di  L^i  XF  e Laigi 
XFl;  Carteggio  Amoroso  di  Fabre  ^XgUJs- 
tine;  Il  piazzo  delle  Tuileriesi  Carteggia 
segreto  di  parecchi  grandi  persomeggi  il- 
lustri della  fine  del  sec.  XFJII;  Annali 
del  delitto  e dell  innocenza,  elScelta  delle 
coese  antiche  e moderne  ridotte  ai  /aiti 
etoriei;  eo. 

Roumbict  (Egidio),  sm.  (Biogr.),  iacùo- 
re  a huliuo,  nato  a Parigi  md  i5i4i  si  for- 
mò sulla  mauiera  di  Blomaert,  a tal?à>a  lo 
onperò.  lolegUò  eoo  successo  i capolaToà  di 
ELaffaallo,  Poussin , Tissaao,  Guido,  Labrun , 
00.  La  raeoàta  dà  lavon  di  ^ast*  iaCstica- 
bila  artista  à fa  asoeodere  a 334  p*»à.  Mo- 
ri a Parigi  nel  i$66. 

a.  — ( Giorgio  Stefiioo  ) , gesuita  oato  a 
Vesoul  nel  i68a,  dopo  arar  professato  lat- 
tare umane,  e sosteaati  dirersi  uà 

•00  ordioe , m distinse  nàl*  àcqueosa  sacra, 
e morì  a Vakau  uà  Delfioato  ael  i834- 
Scrisee:  I gigli  sacri,  o paraUlle  del  figlio 
di  S.  Laigi  e degli  altri  re  di  Francia. 

X — (Franomòo^  modico  alchimista  dà- 
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la  fhma  fannia,  pubblicò  a Lioaa  oel  1689 
la  Oisespargina  0 dell uso  e ptrià  delt  oro, 
libro  raro. 

4.  Rouucttr  (Claudio  Fran^soo),  agosti- 
niaao  riformato  nato  ael  1 716  a Pesmea,  baliag- 
gio  di  Crai  I professò  teologia  ad  ebbe  fama 
come  predicatore.  Mori  a Bemozone  nel  1807, 
lascisado:  Storia  e descrizione  d^la  chiesa 
reale  di  Bron , eh*  4 uno  dei  |hò  begti  ecti- 
fis)  gotià  che  ri  àeno  io  Fraucia,  e fu  eret- 
ta in  Bourg«en*Breese  da  Mer^enla  d'Au- 
stria fra  gl»  anni  lóti  e ró3ó. 

Roussct  dc  Misst  (GioTaau),rm.  (Biogr.), 
pubblicista  e compilatore  iofiàcabUe  nato  a 
Laoo  oel,  1Ó86.  Perdati  ia  teoera  età  i ge- 
nitori , fu  condotto  a Parigi , a compì  gU 
stud)  nel  càlegto  Da  Piessis.  Re<N»lesÌio  O- 
landa  aprì  scuola  all’Aia  per  la  nobilth,  a la 
diresse  lungamente  con  frutto,  esseodooe  «•' 
sàti  degli  allieri  che  fecero  oooro  à loro 
maestro.  Cessò  la  scuola  oel  1793,  e dirao- 
na  proprietaria  dà  Mercurio  storico  e 
Utito  iaoominciato  da  GourtiU , diario  che 
oitanoa  gran  tmo.  La  sua  Memorie  sulla 
pHa  di  Pietro  il  grande  gli  ottaonaro  dalla 
corte  di  Russia  il  titolo  di  eoniigliara  dalla 
caaoalleria  imperiala.  Pubblicò  degli  opuscoli 
per  dimostrare  la  necessiti»  di  ristabilire  lo 
ftalàder^o , soppresso  oel  1709  dopo  la 
morte  di  Guglielmo  111 , Teooe  fatto  arresta- 
re dà  magistrati  d’Amsterdam  e rimase  à- 
cum  mesi  carcerato;  tochò  gli  Talee  il  fa- 
rare  del  prìnàpe  d’ Oraage  eletto  statoldsr 
00(^1747,  che  Io  creò  sua  istoriografo  a 
consigliere  straordioario»  Ma  essendo  dire- 
nulo  000  dà  piò  focosi  oraton  d'ana  socia- 
th  islitoita  par  chiederà  la  riforma  d^U  ab- 
uà , lo  itatoldar  gli  ritolse  gl*  impieghi  ed 
ordinò  anche  il  suo  arrosto , di  che  aTTsrli- 
to  in  tsmpo  foggi  a Brusmlles  e tì  si  tcono 
nascosto.  Visse  pà  càl»  dà  prodotto  della 
tua  penna,  a sembra  che  ri  sia  morto  oel 
1769.  Era  socio  delle  kcmì.  dì  Berlioo  s di 
Pietroburgo»  Scrisse  : Descriziene  del  regno 
di  Scudegnm;  Storia  dà  ministero  del  card, 
AUeronif  Memorie  dei  rogne  di  Pietro  il 
gp'oade;  Osserpozioai  etù  pormi  marini  cAa 
traforano  i pascelli;  Memorie  sulla  vacanza 
del  trono  imperiale;  Sul  grado  e la  prece- 
denza dei  eepraai  À Europa;  ee. 

Rovasios  (Pietro  Giuseppe),  sm.  (Biogr.), 
nato  a Marsiglia  nà  1^18  e morto  osi  1790 
a SooaU  or*  era  canooico , non  merita  men- 
àone  che  per  àcnoe  tua  <^ra  di  teoria 
muàmde  che  gU  «Htnosro  quàche  rìpulazio- 
oe.  Di  treni*  anm  ride  Ì1  Trattato  aelt  ar- 
monia di  Rsmeau , e dtreone  tosto  raposio- 
lo  dà  basso /ondamentale,  togliendo  ardiu- 
menie  a spiegare  la  geuerasione  dà  tuoni  • 
d^U  aòeordi  | àiiamando  a disfida  | scosa 
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Mper«  ooa  ootB  di  mastea  ak  potar  Ugnare 
OD»  frase  musicale  « i pìA  grandi  maestri 
come  Glock  eSacehiei,  i quali  però  doo  fe- 
cero che  sprcsxarlo.  Non  conteeto  di  scrtre- 
re  libri  Totnmioosissimi  sulla  musica  degli 
Europei , spinse  la  biuarria  a roler  discor- 
rerri  anche  di  quella  dei  ChioesL  Le  sue 

re  si  cooserraoo  nelle  librarie  ed  hanno 
D pregio  presso  le  persone  dell*  arte  per- 
chA  presentano  belle  e fatte  delle  ricerche 
che  richiederebbero  molto  tempo  e fatica  ; di 
tal  numero  è fra  le  altre  la  sua  Memoria 
solla  musica  degli  antithi.  La  soa  Armo- 
nia pratica  t che  pubblicò  nal  I77Ò«  oon  gli 
produsse  che  satira  a derisiooi,  come  marb 
tara. 

Roussillon  • sm.  (Geogr.),  borgo  di  Fr^ 
dip.  deiris^re,  circood.  di  Vienoa , a 4 
da  questa,  ed  a 17  da  Grenoble,  capoluogo 
di  cantone.  V ò un  recchio  castello  in  cui 
Carlo  IX  emanò  nal  1664  T editto  che  fece 
cominciare  a primo  geoDajo  1*  anno  che  fino 
allora  Incominciara  a pasqua.  Tiene  5 fiere 
td  ha  1700  abit. 

Rousst  (Gioraooi  di),  sm.  (Blogr.),  de- 
cano della  cattedrale  della  Rocce Ua  nato  a 
Vigan  nel  1706.  Scrisse:  AurtUa  ^ od  Orlé- 
ans liberata^  poema  latino  tradotto  io  fran- 
cese i II  cantico  dsi  cantici  % idiUio  profeti* 
co;  Il  salmo l^  a la  profezia  AKmmanue- 
le  nei  cap.  7 , 8 e 9 d*  ls<ùa  interpretati 
dalV  ebraico.  Mori  alia  Roccella  nel  1777. 

Roustam  Bassa*,  sm.  (St.  ottom.),  gran 
visir  di  Solimano  I imp.  ottomaoo  » era  fi- 
glio d’  OD  paesano  ed  era  stato  pastora  ; il 
solo  suo  merito  personale  Io  InnaLsò  fino  alla 
dlgaiih  di  grao-fisir,  ed  a sposare  la  figlia 
del  suo  sorrano.  Più  destro  che  virtuneo,  ei 
si  legò  con  Rosselaoe , e fu  complice  delle 
più  perfide  e crimiuose  sue  trame.  Si  mac- 
chiò del  sangue  del  principe  Mustafà , e ta- 
le atroce  essassioio  cagionò  poi  la  sua  dis- 
graiia.  Non  tardò  però  a rientrara  in  gra- 
fia, ed  U politioo  suo  allontaoameoto  non 
fece  che  accrescergli  potensa  a rtochetse. 
Pi  lutti  • suoi  TÌij  Solimano  non  sospettò 
che  r ararixia  , ed  era  foree  la  oolpa  {>iù  mal 
fondala  di  tutta  quelle  che  meriUTano  d’  es- 
sere io  lui  punite.  Si  però  fu  avaro  per 
r interesse  del  tuo  padrone  ; • eooi  sguardi 
non  erano  rivolti  che  alle  finanze , e nel  pa- 
lazzo gransigaorile  aravi  una  stanza  eoa  una 
iscrizione  torca  sulla  porta,  che  diceva: 
maro  raccolto  per  diligenza  di  Roustan.  Fu 
egli  dotato  di  spirito,  déetresza  e capaòtk, 
ed  ebbe  il  talento  di  governare  non  solo 
Timpero  ma  anche  il  euo  stesso  padrone.  Bra 
sopraoDoaunato  l' Albanese  dalla  proviocia 
io  cui  nacque,  ed  era  gìhgraovUir  nel  t66i. 
!#•  soa  apparsole  disgrazia  accadde  oal  iS63| 
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per  salvarlo  du  giannìzzeri  che  rolavaoo  $n 
liti  vendicare  la  morte  dell’  infdice  Mustafìi; 
ma  conservò  U suo  credito  e ripigliò  ■ ei- 
gìUi  nel  i666,  GooierrandoC  fioo  alla  aaa 
morte  che  segui  verso  la  fina  del  1660. 

Roustan  (Antonio  Ginooora),  aae.  (Biogr.), 
ministro  protestante  nato  a Ginevra  nel  X734 
ed  ivi  morto  nel  1808.  Fu  nel  1761  reg- 
gente d'  una  delle  prime  clasei  del  collegio 
della  sua  patria  , iodi  si  fece  ecclesiastico 
ed  accettò  nel  17^4  ufficio  di  pastore  della 
chiese  elvetica  a Londra.  Lo  dimise  nel 
1790,  e tornò  ia  Mtria  ove  fu  pastora.  La 
sue  opere  sono  1 Difesa  del  cristianesimo 
considerato  sotto  t aspetta  politica  ; Sui 
mezzi  di  riformare  i costumi;  l'ampio  sma- 
scherato; hettere  sulla  stato  presente  del 
cristianesimo  ; Risposta  alle  difficoltà  di 
un  deista;  Compendio  della  storia  univer- 
sale; ee. 

Roustcm  • snt.  (St.  aoL  e Mit.  pera.),  e- 
roe  famoso  negli  annali  della  Parila , imJ 
quala  h assai  malagevole  eoeverare  e»ò  eh*  ò 
storico  da  ciò  eh’  4 favotoeo.  La  sua  vita  fa 
lunghissima,  e si  vede  coolemporaDeo  di  più 
regni,  «ssi  pure  assei  luoghi  ed  enche  sepa- 
rali da  considerabili  iotarvalli.  Sì  eagoatò 
sotto  gii. ultimi  re  della  stirpa  dei  Pocrio- 
dekeschani , vedgarmeote  chiamati  Pischdo- 
diani , contro  i Toraoi  o Sciti  oterai  oemici 
della  Persia.  Soua  Gouschtatp,  conteoipora- 
neo  di  Zoroaslro , ucoiee  ia  sìngotar  certa- 
me il  potente  Isfendtar  o Asfeodtar  « erede 
presuntivo  della  corona.  La  eoa  fona,  secon- 
do lo  storico  armeno  Mosè  di  Carena^  egua- 
gliava quella  di  ISO  elefaalt.  Rimasto  iadi- 
pendeote  peri  io  una  spediaiooe  contro  1’  In- 
dia , per  la  perfidia  d'  uo  suo  fratello  di  oo- 
me  Scheghad.  V.  Rostam. 

a.  (St.  pere.)  — figlio  di  Femkhtad,  gea^ 
rale  persiano  che  vìveva  nel  sec.  ▼!!  e fic 
uno  degli  ultimi  difensori  deli'  iodipeodeaza 
della  sua  patria  contro  gli  Arabi.  Arsnmi- 
dokhi  figlia  di  Cosroe  avendo  fatto  uceidare 
U padre  di  lui  per  aver  osato  chiederà  la 
eoa  meoo,  Roustem  che  goveroava  T Atropa- 
lena  , ti  armò  per  vendicarlo , ed  Arsomi- 
dokkt  fu  io  breve  deposta  e messa  a aor- 
te, e fu  messo  sul  trono  Jexdedjerd  III,  ul- 
timo re  deUa  stirpe  dei  Sassaatdi  ch«  ab- 
bia regnalo  io  Pwsia.  Roustem  conservò  sot- 
to di  lui  lutto  U suo  poterà,  ed  era  uni  suo 
goreroo  d'Alropateoa  quando  andò  a earear* 
vi  asilo  il  principe  pagralida  Varatdìrois,  fi- 
glio di  Sempad,  scacciato  d*  Armetiia  da  et* 
vili  uirbcdeoza.  Roustem  oadìiò,  invoca  d'as- 
sisterlo I di  farlo  perire,  ed  ingrandirù  a 
q>ese  dell'  Armenia,  ticchi  Varmdirota  ac- 
cortosene partì  segretamente  e si  ritirò  pres- 
so l' imperatore  Braclio.  Gli  Arabi  frattanto 
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«]i«poiMs<ÌMÌ  ralÌMr*  rKafrtl«i  lesilcdi«nl 
affidò  al  valor*  di  Rtiasum  la  «aiuta  della 
Pertia.  Quatti  giuttlficò  U fiducia  del  re» 
ma  ara  giuota  V altiina  ora  della  Pertia  » e 
dopo  una  battaglia  Luagameote  diaputata»  ai 
«oeeoml«ett*  mì  campi  di  Kadetiah , V anno 
655  di  G.  C.  » a la  Pertia  cadde  cotto  il 
giogo  degli  AralM« 

3.  RovffTUi  Bctc,  quinto  prìodpe  della  dina* 
atta  turcomana  d’Akkoiuotui  o del  wtonio/té 
bianco  X era  figlio  di  Maktud'Bejg.  Ebbe 
parta  nella  rivolta  di  too  aio  Mauth*Mirxa 
pootro  eoo  oo(puo  Baitangar  re  della  Pertia 
occid.»  lanao  896  deiregira  (t4ot  di  G.  C.% 
Carcerato  adla  fortexsa  di  AlioJjak  » fu  U* 
Iterato  1*  anno  dopo  dai  cuoi  amici , ed  ac* 
clamato  tultaao  nell*  Irak  ; marciò  contro 
Tauri*  per  Ueaceiame  Baitangar  » che  fuggi 
pretto  il  re  di  Chirvan.  Aottr/em»  padrona 
del  trono , fu  il  piò  liberale  di  tutti  i to* 
vrani  delle  tue  dinatlie  turcomana»  Regnò 
alcuni  anni  con  gloria  » ma  oel  l49^  • ***** 
Iko  da  Ahmed  figlio  d*  Oguolo , eh*  era  suo 
cugino  e cognato  che  comandava  eolie  froo* 
liero  della  Natòlia  » rimate  tconfitto  per  tro* 
dimento»  fu^l  nella  Geòrgia  a ne  tornò  l*ao* 
DO  ttetM . a dare  nell'  Adjerbaidjmi  una  te- 
conda  battaglia  al  eoo  rivaia;  ma  fu  vinto 
di  nuovo»  fatto  pri^ooiero  * metto  a morte 
per  ordine  di  Ahmed  che  gG  toececee. 

Rairm  (Bernardo) , sm*  (Biogr.) , geenlta 
irlanieta  nato  nel  iSpS.  Terminò  gli  ctudj 
io  Franeia  oel  collabo  irlaodete  di  Poitierc» 
e la  teoperU  di  gran  numero  di  eepolcri 
di  pietra  pretto'  Gvaox  gli  diede  occatione 
di  pubblicare  curiote  ricerche  togli  uti  de* 
gli  antichi  nelle  tnmolationì.  L’appUueo  che 
otteone  Io  fece  chiamare  a Parigi  per  lavo* 
rare  nel  gtomale  di  Trevonx.  SopprMi  ■ 
geecAti  ei  /armò  dimora  a Mone»  ova  dìven* 
ne  confeetore  della  prìncipetea  Carlotta  di 
Lorena»  ed  ove  mori  eel  1768.  Laeciò:  Ver* 
si  Sìd  matrinionio  di  Luigi  XV;  LefUrs 
sul  Ssthost  sertUe  dai  campi  eliti  alt  ab. 
Terrassan;  LeUere  critiche  sul  Paradiso 
perdalo;  Ricerche  eeUa  majricra  di  sep* 
pellire  degli  antichi;  ee. 

Rovtot,  sm,  (Geogr.)»  l>o^o  di  Frtmda» 
dtp.  dell*  Bare»  arcoad.  di  Pont*Andemer , 
a li  I.  da  Evreux»  oapol.  di  caat.»  000  doa 
fiere  *000*»  e i4oo  abitaotL 

Roirriui  I ^ (Geogr.) , vili,  di  Francia  » 
dip.  dei  Loiret,  circood.  di  Pithìviert,  eaiU.  e 
comune  di  fifialctfiefbee  » eoo  od  andeo  ca* 
eiello  aumlto  di  actte  torri»  latte  di  forma 
diverta  a di  altmia  ioegualittima  » patteggi 
campectri  * pittoretchi  e bei  giardioi:  cito 
adatto  roaMiaiicQ. 

RouyaaY , s.  eom.  ( Get^r.  ) » borgo  di 
Francia,  dip.  della  Cotta  di  orO|  circood.  di 
Di».  Vtcicl*  Voi*  VI, 
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Seranr»  a 4 */4  quatta,  cani,  di  Precy^ 
toiic-Thil,  con  fabbr.  di  panni,  taìe  a bian* 
eheria  da  tavole , eommercio  di  legname . 8 
fiere»  e iSoo  abitanti»  — Il  territ.  ò pieno 
di  granito  di  grana  fina»  oh#  imita  U grani- 
to antico. 

Rouraa , s*  com,  (Geogr.)  ( io  ted.  Ra« 
wer\  t degli  8t.  PruttUoì  | prov.  del  Bat* 
tO'Reno , rtgg-  di  Treveri , che  nasce  net 
otre,  di  Trereri  la  a 3/4  !•  da  Nieder^Zerf# 
bagna  parte  del  circ.  di  Sarreburg , pasca 
ad  1 I.  N.  E.  da  Treveri  » e tbocca  nella 
MocelU  alla  destra  , dopo  iin  corto  tiouo* 
abttmo  di  circa  io  leghe. 

Rotfx  (Agoitioo)»  sm.  (Biogr.)»  medico  na- 
to a Bordeaux  oel  1706»  ctudiò  oou  loie  la 
umaoe  lettere  » ai  laureò  e ti  recò  a Parigi 
per  procurarti  nuove  cegnizioni  ; fa  incari- 
cato dell*  educatsona  di  d*  H^ricourt,  a coo- 
però ad  usa  tradusione  dellé  Transazioni 
filosofiche.  Nel  1760  pattò  0^e  tue  mani 
3 Giornale  di  medicina  t al  quafa  ai  «eppa 
dare  no  rilievo  ed  uo*  importanza  ohe  noa 
aveva  per  anco  avuta.  Ottenne  non  cattedra 
di  chimica  nella  fiteoltò  medica  di  Parigi  « 
che  totteone  per  tei  anni  con  ooore,  e mo- 
ri il  d8  giugno  1776.  Era  membro  delPac- 
cad.  di  Bordeaux  » dì  quella  di  medicina  di 
Afadrid,  a della  tocieik  d'  agricoltura  di  Pa- 
ri^. Oltre  a varie  traduzioni , tcritte  : Ri* 
cerche  ssù  diverei  mezzi  per  raffreddare 
i liquori;  Annali  tipografici  o fXotizia  sui 
progressi  delle  cognizioni  umane;  Nuova 
enciclopedia  portatile  o ^adro  generala 
delle  cegnizioni  umane;  ae. 

a.  — (Jacopo)»  può  attere  riguardato  co- 
me no  fenomeno  di  pervertìtà»  io  no*  epoca 
ehe  cervi  a tmatchèrare  tanti  caratteri  atto- 
ri. Non  ò noto  U luogo  della  tua  natrila  3 
tolo  li  ta  oh'  era  prete  frequentatore  della 
parrocchia  di  8.  Niccolò  a Parigi,  prima  della 
oonvooatioue  degli  Stati  generali  del  1789- 
Fu  UDO  degli  autUiar)  di  Marat,  ed  erati  in- 
titolato il  predicatore  dei  SanculeUi.  Fa 
«petto  dettiuato  a torveglUra  gl*  iiluttri  pri- 
gionieri dèi  Tempio»  e meritava  tal  tcelU  per 
la  tua  brutalitk.  Un  giorno  Luigi  XVt  tor- 
mentato da  dolora  di  denti  lo  pregava  di 
aiaadargli  un  dentltta.  u Non  vai  la  penna« 

ei  ritpoce,  facendo  U getto  della  decoUazio- 
n ne,  in  brava  i vo«tri  denti  teraono  tutti 
yy  accomodati,  n Fu  incaricato  di  condurre 
alla  morte  Luigi,  e ne  fece  il  rapporto  alte 
Convenzione.  Fu  denunziato  coma  direttore 
delle  depredazioni  di  botteghe  e magazzini 
ch*ebbero  luogo  il  aS  febbraio  1793»  ma  le 
danuoria  non  ebba  alcun  effetto.  Il  a5 
gno  comparve  alla  tbarra  della  Convenzione 
eoodoceodo  una  deputazione  di  alcune  tezio- 
nìi  e diatf  tante  iciocriiawe,  rise  quegli  ttea* 
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•ì  and'  «rà  Bcoooipogiiato  lo  djtapproTtrooo, 
• fn  «cMolBto  dalu  «bairoi  U tS  tootò  di 
giuatiftonrcl  prcaao  la  Coaao««  nM  Chanmeito 
ìnéorM  contro  di  luì,  od  11  cooaigl!o  gCtcdM 
1»  coiDpilixioiM  d«gO  Affissi  di  Pafigit  <S* 
chianodo  ch«  avaT*  egli  perduta  le  ma  ft* 
ducie.  Il  et  agosto  fu  tratto  arantà  le  polì* 
sìa,  che  si  dichiarò  iacospeteate  ; fo  doBijua 
condotto  al  tribuBate  rivolasioDarìo,  che  lo 
coodanoò  e morte;  quando  odi  tata  seateme 
eì  feri  con  & coltellate,  e TeoDe  trasportato 
coperto  di  sangue  a Bicètrot  ore  spirò* 

3.  (Qoog.)  Rouz  Càp,  promoBtono  di  Frav- 
eie,  dipartimento  del  Varo,  ciroood.  di  Dra* 
giiigoao,  cantone  di  Frrjus,  a 4 I*  da  questa, 
a)  S.  del  golfo  di  La  Napouje,  dirimpetto 
alle  isole  Lesint.  La  sua  strullure  minerà- 
l(^ca , quasi  identica  con  quella  del  ca- 
po Rosso  in  Corsica,  provereLbe  bastante- 
mente  giusta  l'opiniooe  di  parecchi  geologi, 
che  la  Corsica  facesse  uà  tempo  del 

coatineote  europeo. 

RoreGLiÒNS,  4tn.  (Med.),  morbigtione, 
raregliooe.  V.  queste  roci. 

Rotsjo  » ifm.  ( Anem.  ec.  ) , borea  i tra- 
montana , vento  settsotrioanle.  Ca. 

Rorsifà,  (Geogr),  cito,  di  SWuera, 
cantone  del  110100.  dlstr.  del  Val  - Maggia, 
con  aSoO  abìt,  e Bignasco  per  sito  principale. 

RotImo  , «s , mf,  (Masc.) , aggiun- 

to di  cavallo  di  maotello  grigio  che  ha  U 
crine  e tutte  le  estremità  nere,  tranne  la 
testa.  Se  anch*  essa  À nera,  si  chiama  ronza- 
no testa  di  moro;  e rovano  vinaio . o 4o)o, 
ee  i miste  di  sauro  e di  bajo.  Ara. 

Rotsto,  *m.  (Geogr.),  borgo  e comune 
del  r^no  Lomb.-Ven.,  prov.  di  Brescia,  a 4 
L da  questa,  dìstr.  di  Chiari.  Possiede  varie 
manif.,  e fa  coosidcrebile  commercio  io  le- 
gname da  costrusione.  Tiene  due  fiere  assm 
frequentate,  ed  ha  aSuo  abitanti.  II  suo  ca- 
stello, eh*  4 edmso  affatto  rovinato,  sostenne 
parecchi  assedii,  e nominatamente  uno  di  a8 
mesi  nel  i4*9' 

Roviu*,  ef.  (Geogr.),  vili,  del  regno  dì 
Ifepoli,  prov.  del  Prifxùpato-Citeriore , distr. 
di  Salerno,  caotonedi  Mootecorvino,  con  looo 
aliitaDtL  Vi  risiede  il  vckovo  di  Acerno,  per 
isftigpre  la  rigidessa  del  dima  e la  poco 
buona  dimora  di  quella  città.  Vi  eoncorrooo 
pure  molte  famiglie  delle  vietnauxe  e ricchi 
negoxianti.  per  profittare  del  mercslo  che 
densi  ogni  sabato  • che  riesca  di  moltissimo 
trafiìco. 

Rovtuo , em. , ed  anche  Rovauu , tf, 
(Et.),  rabbiesn  etissa.  Ga. 

RoviifTiai,  att.  (TeenoL),  infocare,  lar 
diventar  coma  di  fuoco,  hà. 

Rovtirra , adtL  com.  ( Tacnol.  ac.  ),  io- 
focato,  boUeota,  caldissimu. 
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Ro^tsrkisa , tf.  (Tecnoi.  aa)  , astratto 
di  rovente;  iofooamento.  Ca. 

Rovnrrlvo,  /si.  (CuCn.X  nome  cha  d A 
•1  migJiaecio , ad  ò cosi  detto  dal  vanir  in 
tavola  roveata.  Au. 

RoTiaStx.tà,  if.  (GMkgr.),  vìU.  del  regno 
Lomb.  - Ven.,  prov.  di  Afantova,  a 3 L do 
qoeeta,  capoluogo  di  distratm.  con  a3oo  abs-^ 
tanti. 

Róruii  • tm,  (B(^.) , apecia  di  qoercia.  V. 
Qucacii. 

Rovtat  (Giovanai  della\  /m.  (Sl  d'ItalX 
prìncipa  di  Sinìgaglia  a di  Mondavi#,  figlia 
di  Raffaello  delta  Kovtre  che  dicasi,  fosse  no 
sempltca  pescatore  di  Savona  ; ma  il  fratello  di 
lui  fu  papa  col  noma  di  Sisto  IV,  e poi  lo  fu  pu- 
re U fratello  maggiore  di  G/opossi  eoo  quello 
di  Giulio  II.  Giovanni  ebbe  i fendi  di  Si- 
nìgaglìa  e di  Moodavio»  piò  tardi  fu  prefetto 
di  Roma,  e sposò  Giovanna  figlia  di  Federi- 
co duca  d'Urbino,  che  portò  nella  casa  della 
IRovere  la  ricca  aradità  di  quella  di  Monte- 
feltro.  Di  carattere  dolce  e sens*  ambuiona 
visse  tranquillo,  a mori  prima  che  suo  £rn- 
tallo  Giuliaoo  giugnessa  al  pontificato. 

a.  — (Francesco  Msria  1 della),  figlio 
del  precedente,  nato  nel  t49i*  fu  destinato 
a succederà  a suo  xìo  Guidubaldo,  duca  di 
Urbino,  quando  questi  perdi  la  sparanu  di 
aver  figli  Fu  educato  alla  sua  corte,  e sotto 
la  di  Ini  stessa  diretiooe.  Giulio  II  >i^  zio 
paterno  Io  incaricò  dal  comando  ddf;  eoe 
emuite  subito  eha  fu  in  grado  di  aùliiara. 
Et  successe  pacificamente  a suo  sto  Guida- 
baldo nel  i5o8.  Non  aveva  che  appeoa  i8 
anni  qo.ando  Giulio  II  eli  diede  il  comando 
deU'asercito  destiuato  contro  ì VeoetUoi.  Nel 
lóti  avendo  rarmata  pontificia  aoSerto  qual- 
che nnistro,  il  card.  AUdosi  accusò  il  dace 
d'Urbino  della  perdita  di  Bologna,  ad  accana 
vivamanta  il  papa  contro  suo  nipote  Pran- 
cesco»Maria  ; «echi  qnest’altimo,  invaso  «la 
cieca  collera,  avendo  incontrato  U detto  car- 
dinale nelle  vie  di  Roma,  gli  si  awealò  ad- 
dosso a lo  uecUa  a colpi  di  pugaala.  Var- 
gognow  di  tale  atto  di  furore  a temendone 
le  consegueirse  fuggi  in  Urbmo.  U papa  Io 
fisca  crimioalfflaota  proeeasara,  a lo  degradò 
a spogliò  dì  tutta  la  sue  dignità.  Si  amman- 
sò però  dopo  ó mesi,  ad  il  duca  venne  rein- 
tegrato in  tutte  le  sue  prerogative.  Leone  X 
che  suocesve  a Giulio  II  disegnò  di  togliere 
H ducato  di  Urbioo  ai  della  Rovere  per 
darlo  ai  Medici  : rinnovò  ÌI  processo  detrae 
aassioio  deirAUdoei,  e dichiarò  ProMcesca^ 
Maria  decaduto  dalia  sua  sovranità.  Ei  non 
volle  ridurre  i suni  stati,  cha  ava#  fatti  fio- 
rire, il  teatro  d'  una  guerra  cha  li  avrebbe 
io  00  attimo  rovinati  ; cassa  alla  f^ooclln 
cui  sperò  pmsa^grr a t e riparò  c<41a  moglie 
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e col  fÌK*<*  ^ ■»»«'>'•«  f‘.  Mwwfi 

•au  «aooero.  Lommo  U de'  MoJici  fu  u>»«- 


•ao  «aooeru.  — . 

«liio  ad  auMio  d'UrUuo.  • M r»«  IO  l.r«- 
..  Muto  odio»  ■ r'W  ?" 

curo  a duo.  VranMCo.  Qu«»l*  *»fufn““ 
di  Uli  loco  diiiWloui.  •••oidi  iro|H>^  ~- 
tr6  od  .uo  ducMo,  od  oocuUo  «>o  giu^lo 
i impodronl  b pw  lompo  di  «ulto  U crtlk 
optilo  , od  OUOODO  topro  Lorooio  pot^»* 
lODUgti.  Mo  OMUOIO  di  dtooro  ol  «do  io 
noceuib  di  trolloro  ; eiocu»  il  duco»,  por- 
taodo  «co  *U  «*>“*  preaoii . 1 * 

lo  forno»»  bibUolec»  eh»  >to»  food»ia  Frf»- 
rlco  I »oo  oio  nuOoroo.  Motto  ool  lOOO 
Uooo  X,  ed  e»«iodo  gb  morto  i’  oono  po- 
ma torooio  de'  Modici , ripigUi  Francetco 
coraggio,  a Untò  di  rbupotoro  l »uo«  atatl. 
Kotraodoii,  fu  rioeiuto  dai  popoU  eoo  uo- 
la  o.|«o.ioo» , eh»  U oooquiita  no  fa  in 
quattro  giorni  compiuta.  Po»aro  gu  apri  » 
Jor»,  od  i BagUooi  auoi  albati  rirot/woo 
la  ioiraoità  di  Perugia,  coma  quella  di  Ca- 
merbo  i ‘Varani.  Ei  aottomii»  aoch»  U ooo- 
toa  di  Mootofoltro,  od  indurne  i Fiorontmi 
a cadérgli  duo  fortaaao  di  e»»a  ond 
ancora  padroni,  ed  a collogar»!  con  lui.  1^1- 
fermatoti  coti  no'  »uoi  •lati,  diionoo  noi  rbai 
gonarale  da'  Vonoxbni;  ma  «iccomo  il  aana» 
rollo  lamporoggiaro,  co»l  non  ebbe  ooca»»no 
di  dùtinguorai  Proia  in  leguiu  Cromoo»  » 
Pittighetiooo.  Noi  lóag  fu  comproao  nelU 
linea  ganarala  d' Italia , ad  aiaiiti  noi  lodo 
alla  coronaiboo  di  Carlo  V in  Bologna.  Mo- 
ri in  ot»bro  l658  , oMOndo  cor»a  »oca  che 
foiso  itato  artelanato  da  Piar  Luigi  Farno- 
»a,  figlb  del  papa  Paolo  HI,  che  aro»  pro- 
laea  »ul  ducato  di  Camarino.  E>  fu  gran 
promotore  del  commarcb  a dallo  arti,  a pro- 
lattort  della  bllaro;  Urbino  diranoa  aolto 
di  lui  un»  dallo  |n4  ricche  » fioranU  al» 
d'Italia.  Ei  ri  arar»  attirati  uomioi  loaigm , 
o Bombo,  Sadolato,  i Fregoli,  Baldaaaar  Ca- 
aiigliona  a Celare  Gomaga  formarauo  U aua 
società  abitualo.  ' , „ , , 

3.  Horaaa  (Guidubaldo  II  dall») , duca 
d’Drb'modal  1 538  al  1674.  •«  P''*" 

codanta  0 di  Eleonora  Gonaaga.  Bi  «atattor» 
prodigo  ma  di  limiuto  ingegno,^  ^oaiono  let- 
torati, apolo  lotnma  conaiderabili  in  aonto^ 

•i  0difizj , • crebbe  coet  U 
•ue  fioaoM  • nw  oop  cootribul  col 
a»  uà  eoo  aagui  di  atima  a mautaoer  qu«- 
l’ardor  [lar  la  Uttare  che  fatta  arar»  b glo- 
rb  dal  ano  patio.  Morto  auo  (ladro  ooaao 
al  papa  il  auo  ducato  di  Cambino , 0 per- 
duta la  prima  sua  moglie  Giulb  di  Varano, 
sjioiò  Vittoria  sorella  d*  Oturio  FnrnoM,  al 
quale  il  papa  dato  area  qual  duca».  Vtaao 
io  seguito  traoquiUo  o morì  nel  iSqq. 

4.  — ^Francaico  Marb  II  deib)  t “|»o 
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dal  procedante,  fu  1’  okimo  duo»  d"  Urbino. 
Ebbe  riro  gonio  par  b aciause,  o b ooltiril 
agli  ataoao  con  frutto;  ai  circondò  d'uomini 
diiliati,  o uon  al  crederà  aorrano  che  par 
br  Sorba  b bt»ra  a b arti.  Ma  ara  de- 
bole di  carattere,  » ciò  fu  cag'iona  delb 
aranture  dolU  ao»  rito.  Aro»  apointo  Ln- 
craab  d*  Està  aorella  del  duca  di  Ferrara. 

Nel  iSaS  ai  lasciò  porauadara  a far  doua- 
aboo  dei  suoi  alati  alb  S.  Sedo,  riaerrao- 
dosi  però  durante  b sua  ri»  cooaiderabUa 
rendi»  od  il  dirit»  di  grasia.  Si  ritirò  a 
Castal-Duraote  0 ri  morì  nel  lS3t  in  età 
di  8a  anni.  ViUorb  tua  nipote,  Sglb  di  suo 
Aglio  Federico  Ubaldo  morto  giordno,  sposò 
Ferdinando  Do’  Medici , recandogli  b do- 
ta i boni  particolari  dalb  cala  dilla  li»- 
vere.  _ 

ftoTiBBOo,  o Conruii  touci  m Rovaa». 
so , sm.  (Gaogr.)  (in  bdeaoo  Bowereith)  , 
ciro.  all'  oitremità  merid.  del  Tirolo , tra 
quello  di  Tronto  ed  il  r.  Lomb.-roo.,  lue- 
go  la  t/a  L a brgo  6 moaianamaule , eoa 
06  L q.  di  auperSeb.  E gooaralmon»  co. 
Lrlo  d’  alti  monti , donde  acondono  nume- 
rosi torrenti;  nello  raUi  il  aoob  ò fortiUi- 
•imo,  o ri  ai  raccoglb  mol»  fata,  Irìiacco 
e lino.  L’ Adige  no  bagna  b parto  orbatale, 
cui  tocca  poro  1’ ealromilà  N.  dal  lago  di 
Garda.  Sono  94'®®®  • •®®’.  abiuoti.  quaai 
tutti  italianL  Roreredo  o*  4 il  capoluogo. 

e,  « ^b  ted.  BowereiOi\  c.  dal  Ttrolo, 
capai  di  Ciro.,  a 4 l/a  L da  Tronto,  ad  a 
IO  I/»  da  Verona  , b una  ralle,  aulb  ami- 
atra  dall'  Adige , che  ri  ricere  il  picoolo-Lo- 
no.  E aaaai  Beo  fabbrica» , dombata  da 
un  eallallo  miioito , ha  un  aobhorgo . due 
chiese,  un’  accademia  dot»  degli  JgiaU,  b^ 
blioleca  pubblica,  ginnaab , tre  «oranU  ed 
una  casa  religioaa  di  damo  ingbsi.  II  com- 
mereb  delle  aeto,  un  tempo  oooriderablliail- 
mo,  ri  4 molto  decadoto , od  4 in  parto  io- 
atituito  da  manif.  di  tabacco  e cime»  M 
pelli,  i cui  prodotti  ai  eaporUno.  Vi  ai  f» 
puro  buon  traSco  di  sino  del  brritorio, 
eh'  4 molto  stimato  b Germania.  V*  4 una 

fabbrica  di  eccellenti  corda  armoniche  , na- 
•ai  ricercate  apocblmento  noi  nord.  E pa- 
trb  di  parecchi  uomini  illustri,  fra  gli  al- 
tri i due  Tartarotti,  Vannoui,  Roamini,  oc. 

, Con»  7300  abiunti  — Fu  uo  tomi»  ao^ 
u tìgoori  di  Cafl«ll**rco ; nel  *4^7 
la  repubbUca  rene»;  nel  1609  ai  diede  apoo- 
taneamenta  all'  imp.  Massiutìlbno  I da  cut 
otunna  molliaaimi  pririlegi.  I Franoeai  ao 
n*  erano  impadroniti  nel  179S,  • * 
incorporata  al  dip.  dell'  Allo-Adigo.  Nel  1814 
tornò  aUa  casa  d'  Austria.  Vi  furono  tenuta 
due  oongreaii  tra  la  caia  if  Auatrb  o la  r». 
pubblica  di  Venecia» 
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Bovciiìto,  *m.  (Agric.)*  luogo  pioao  di 
roTerù  Ca. 

HovikU  , ( Agrio.  ) , lo  cteMo  oh«  roso- 
lo. V. 

Ròviro,  jm,  (Bot.)i  lo  ttoMo  ch«  rop^ 
re.  V. 

RovxtcìAJiufTOi  em.  (Fii.  a TecDoL)t  lo 
otosfo  oh«  arr<H>escìamento  ; ÌI  rorMciaro. 

а.  ( Chir.  ) — «pocio  di  rimouooot  oelU 
quia  uo  organo  presauta  abbailo  óò  eha 
dovrabb*  onera  io  allo,  ed  aU’eiteroo  quella 
auparficia  che  dorrebbaro  eiiera  oell’  lotar* 
Bo.  11  rovesciamento  ra  sempre  distinto  dal- 
la discesa  o dalla  caduta  t comeclii  sia  spas- 
so complicato  con  quella.  — I processi  ope- 
ratori affine  di  rimedlara  al  rovesciamento 
Cariano  secondo  la  causa  dell'  accideute  a la 
natura  delle  parti  : le  palpebre  , la  lingua  • 
1’  utero , il  retto  » la  rescica  sono  gli  organi 
|ùti  esposti  al  rovesciamento.  — Dicasi  che 
gli  occhi  sono  rovesciati  quando  sono  diret- 
ti con  forza  oostaotemante  in  allo,  o quando 
la  loro  espressione  ha  molto  cangiato. 

Rovasciiai,  alt.  (Tecnol.  ec.)»  lo  stesso 
che  versare  ; voltar  sossopra , ribaltare.  Ca. 

3.  (MiL)  — t arme  • capovolger  T arme 
colla  bocca  iachiuata  verso  terra  ed  il  calcio 
oir  insh  , in  segno  di  lutto.  — La  banda  to- 
scana comandano  t Arme  a funerale.  Ga. 

^ il  mortaio  % porre  il  mortajo  nel 
suo  stato  di  riposo  ooUa  bocca  in  alto  e var- 
tioalmanta.  Id. 

4-  — t ordine  o la  fronte  p fare  della  te- 
sta coda.  ItL 

б.  ^ # inimico , sconfiggerlo , atterrarlo. 
Id. 

Rotkìciìto  , TA , add.  mf.  (TecnoL  ec.)i 
p.  p.  da  rovesciare",  ed  anche,  rovinato  • 
atterrato.  Ga. 

9.  (Bot.)  Rovesciata  {Corolla),  qnella  che 
A situata  io  senso  inverso  dell'ordioario,  os- 
sia che  il  dì  lei  labbro  superiore  è più  a- 
|>erto  dell'  inferiore  , di  modo  che  con  mag- 
giore facilità  ai  possono  vedere  gli  stami  t 
ea.  lo  spigo  {lavandaia  epica) , il  basilico 
(oo’OTcìm  òasilicmm).  Baar. 

3.  — {Foglia),  quando  la  di  lai  pagina 
aolariore  4 rìroltn  verso  il  deio  e la  supe- 
riore verso  la  terra:  es.  il  pungitopo  a grap- 
gioii  {ruecus  racemosus).  Id. 

4*  Rovesciati  (Fìert),  quelli  che  ai  vol- 
tano verso  la  terra.  Nei  fiorì  papigltonacai 
osservasi  qualche  volta  che  U loro  stendardo 
ai  trova  nella  parte  opposta  alla  corolla.  Idt 

6.  ~^{SemÌ),  quando  hanno  Tombelico  po< 
alo  alla  parte^snperìore  del  fratto,  come  nel- 
le ombreUifere,  nel  susino  {prupus  domesti" 
ca)  • nel  pesco  {amygdmlms  pertkd),  eo.  Id. 

RoesscÌjU|S/  (FiloL),  spedo  di  giuoco  che 
ai  fa  eoa  le  carte  da  giucarS|  cosi  dello 
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dal  farsi  ogni  cosa  al  rovaaeio  degli  alirt 
giuochi,  perchà  vinca  chi  fa  meno  punti  • 
viceversa.  Axa. 

Rovascino , sm.  (Tecnol.) , qoelle  maglia 
fatte  a roveado  ohe  formano  la  costura  dello 
caUs.  id. 

а.  (^FiloL)  — nome  più  comuoa  dì  qual 
^uoco  alir.  deuo  rovescino. 

Rovaaeio,  sm,  (Tecnol.  ee.),  oppoaM  • 
contrario  a ritto.  V.  Ritto,  sm. 

3.  A rovescio  e Dal  rovescio,  aw.  e prep., 
dalla  parta  contraria  alta  parte  priadpaU  cbn 
diceti  parte  ritta.  Ci. 

3.  Rovaaeio , apede  di  panno  Uno  che  ha 
il  pelo  lungo  da  rovescio.  ìvL 

4.  (Nnmism.)  la  faccia  della  medaglia 
opposta  a quella  della  testa.  Le  medaglie , 
ossia  le  monete  romane  furono  lungo  tempo 
,Doo  eolo  senza  rovescio,  ma  beo  anche  san- 
sa alcuna  specie  di  tipo.  Fu  il  re  Servio 
Tulio  U primo  che  fece  coniare  monete  di 
bronzo , sulle  quali  foce  intagliare  la  figura 
d'uD  bue,  d'una  pecora  o d’uo  porco;  d'on- 
de si  chiamavano  quelle  monete  pecunia,  da 
pecus.  Quando  i Romaui  furono  padroni 
deir  Italia  coniarono  la  moneta  d*  argento , 
Sotto  il  consolalo  di  C.  Fabio  Pittore,  e Q« 
Oguloio  Gallo,  6 anni  innanzi  la  prima  gnor- 
ra  punica.  La  moneta  d'  oro  non  fu  battalo 
che  59  anni  dopo.  La  repubblica  essendo 
in  quei  felici  tempi  nel  suo  più  bel  fiore  • 
si  ornarono  e |>erfetÌooaroDO  le  medaglie. 
1/a  testa  di  Roma  e quelle  delle  divinkh 
successero  a quella  di  Gixmo , e i primi  ro> 
pesci  ora  furono  Castore  e PoUaca  a ca- 
vallo,'ora  una  Vittoria  eoodoceate  no  car- 
ro a due  od  a quattro  cavalli  ; lochà  chia- 
mar fece  i denari  romani  vietoriati,  bigati, 
^uadrigati , secondo  t difierenti  loro  rovo* 
sci.  Bentosto  i trtumviri  monetarti  fecero 
scolpire  sulle  medaglie  i loro  nomi , le  lor 

ualità  e i monumenti  delle  loro  famiglio, 
er  esempio  nella  famigUn  Emilia  vtdeas 
Lepido  io  abito  consolare  ohe  mette  la  c<^ 
rona  sulla  testa  del  giovane  Tolomeo  lascia- 
ta dal  re  suo  padre  soUa  la  tutela  del  po- 
polo romano , colla  leggenda  t X.  Lepiams 
pont.  max.  tmior  regie  i « dall*  altro  lato 
vedesi  la  testa  coron^n  di  torri  della  citlh 
d*  Alessandri^  capitale  d'Egitto,  col  motto 
Alexandrem.  D'allora  in  poi  le  medaglie  di- 
vennero preziose  non  Unto  per  loro  valore , 
quanto  poi  monumenti  ood*  emno  ornale; 
trevandovisi  memorati  mille  avveeimeoks , di 
cui  sovente  la  storta  non  fa  parola. 

б.  (Filol.)  » il  contrario;  riprenssoos , 
increpaziooe  ; rovescioue. 

fi.  (Meleor.)  — propr.,  sobìta  e veeoien- 
(c  cadala  di  pioggia , grandine  e siaiU.  Co. 

|.  ( HixUa-  ) — membro  d*  ardùtettura  , 
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ta«r  lo  |n4  di  coroìoa  de*  iguodri  « Il  <|oale  ^ 
(etto  • ToggU  di  LeiloM*  de  una  «oU  |>erte 
rotondo  » eìo4  di  fopre , • di  «otto  iooeYetOi 
• a»n9  e dir*  arroretcieto  eli*  iadielro. 
A.U. 

8.  (M3.)RoTUcio»la  parte  interne  d’an'o* 
pere,  d'uoe  trincee,  oppoite  e qoelle  che  goerda 

*di  fuori  o eh'è  eepoete  eU’iaimico:  onde  dioe« 
kaUen  a rwescio  tboccart  coUa  %appm 
€Ì  Twt9c\ù  <I  mnoptr^i  tiro  di  rovescio  oe» 
Oiu 

9.  (Mac.)  — di  «lYRCJtia , dieeei  quando 
Olia  propoele  o una  rispotte  non  si  ripete 
qual  i ^ una  parte  dirersa,  me  iimial  odio 
scriverla  al  rovescio  ed  in  modo  totaln^nte 
•ootrario;  p.  e.  sol  % mit  re  rivoltandole  ai 
ecrìve  re,  m4  sol.  Gun. 

10.  (Marìn.)  nome  generico  di  |utU  I 
■sembri  che  ai  portano  al  di  fuori  del  iie* 
alimento , come  certi  alluftgaiori  e certi  gi» 
noceki.  V.  queste  due  voci. 

SI.  — (ikanovro  di)t  le  sootte  , le  bn- 
lìne  ed  i bracd  che  sono  sotto  vento , che 
ni  sono  allargate  e che  non  sono  più  d*  uso 
fico  a che  il  bastimento  non  muti  di  bordo 
o rigiri.  8kV. 

12^  ^ da  poppa  (f  90.  bra»ooli  da  poppa)  t 
ponione  di  volta  di  legno  fatta  nella  volta 
d*  OD  naviglio  o per  sostenere  un  balcone  o 
per  semplice  ornamento  o per  guadagnare 
ddio  spailo,  y.  Volti. 

iS.  — dello  sperone»  la  parte  dello  spe- 
rone compresa  dal  dorso  dell'  orgam»  fino 
■ir  eslreraith  della  votata.  Ssv. 

Rotssgio  , scia , ad3.  mf.  (TecnoL  ae.)  1 
opposto  o contrario  dì  riito»  add.  V. 

Rovescidns,  sm.  (FiloL),  colpo  grande 
dato  eolia  parte  convessa  della  mano  • ovve- 
ro con  altra  cosa  che  s*  abUa  Ìo  mano,  vol- 
gendo i|  braccio.  Ca. 

•.  ( T.  del  giuoco  delfa  palla  ) — dteesi 
m quando  se  le  dà  vobando  al  contrario  la  ma- 
no ; nitr.  rovescio  e manrovescio.  IvL 

RoynscHiMB  , e 

Rovtscloifi , eoo.  (FUoL  oc.)  1 « rovescio, 
eopino.  IvL 

Royàyo,  sm.  (àgrio.),  luogo  piano  diro* 
tL  Ivi. 

Bovioulee , oiL  ( Filid.  oc.  ) V.  Bori* 

STAae. 

Roviouìto  • #m.  (FiloL  no.)  • romore  tra’ 
rovi.  Ca. 

RoticliAmb  , em.  (Bot)  V.  Ruiieus. 

Rovioiio,  o Tawicno,  sm.  (Geogr.),  0» 
d’IUiria,  gov.  di  Triesti,  a 19  L 8.  de  Tris* 
■t«,  e IO  1/8  1.  S.  O.  de  PisinOi  ciré,  d’  1- 
eirie  , sopra  una  rupe,  in  una  peuìsoU  for- 
mata dall’  Adriatico.  Non  ha  ohe  i/3  di  L 
di  circonfereusa,  e racchiude  10  chiese,  fra 
le  quali  è eopretiulto  da  noUtfsi  reorìoa  cat- 
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ledrela,  vasto  edifisio  e di  bdlo  stile  gotjcoi 
eoriaoutM  da  no  akissimo  oampeofie,  co- 
etrako  eul  modello  di  quello  di  8.  Marco 
io  Veaena  ; ha  pure  dna  spedali.  Vi  I fabbr. 
di  gofflone  a caatiari  di  coatruiiona.  Impor- 
tante vi  I la  pasca  d^e  sardelle  e dei  ton- 
ni , che  si  salano  ad  esportano.  Il  commer- 
mo  I naolto  favorito  da  dna  porti , nno  dei 
quali  ottimo  a sictiro.  Gli  abtUnti  sono  lo.ooo, 
io  gran  parto  ottimi  mariaaL  — 1 dintorni 
danno  olio  a vino,  ad  luS'piim  eav»  di 
marmo.  La  rovina  dalPandoo  castdia  Arnpi- 

00  mdto  oootriboì  all*  i«gr«^}q,ftnto  di  Bo‘ 
vigno. 

Rovioo,  sm.  (Geogr.X  prov.  dal  r.  Lomb.- 
Vaneto.  V.  PoLssiwe.  .# 

a.  •—  (in  lat.  Rhodigium)»  dtik  del  r. 
Lorab.-VeD. , capoL  della  prov.  del  Polesine 
che  talvolta  ne  prende  pure  U noma,  a di 
distr. , a 3 1.  circa  dalla  sinistra  del  Po , a 
t4  S.  O.  da  VeMota,  ad  a 4^  E.  8.  E.  da 
Milano , in  paese  fertile , suU'  Adigelto,  ra-  * 
ino  dell'  Adige , che  si  valica  sopra  4 ponti 
di  pietra.  B‘  residenza  del  vescovo  d'  Adria. 

Le  sua  mura  fiancheggiate  da  grosse  torri , 
od  il  suo  castello , sono  preseotemeoto  in 
gran  parte  distrutti,  e le  Cosse  sono  conver- 
tite io  belle  ortaglie  ; conserva  oondiaieno 
sm  porta.  S essai  beo  fabbricata  ; ha  una 
gran  piasse  decorata  da  alcuni  begli  edifis)  ; 

1 9 chiese,  5 conventi  , seminario , os(>edale  , 
due  orfenotrof),  monte  di  pietà , case  di  ri- 
covero, aecad.  di  scieose  « lettere  ed  erti , • 
due  teatri,  uno  dei  quali  di  recente  costru- 
sione  e molto  gresioto.  £'  centro  d'  no  gran 
commercio  di  grani , ad  i prassi  de'  sooi 
mercati  sono  uno  dei  fondMteati  del  rag- 
guaglio legale  nella  valotasimia  dei  cereali. 

Vi  si  traffica  pura  di  palli  a cuoi,  bestiami, 
legna , lino , cooope  a tela.  Importante  i la 
fiera  che  vi  si  liana  * dal  80  al  a8  ottobre , 
sebbene  alquanto  decaduta.  — E*  patria  dei 
celebri  Lodovico  Celio  detto  Rodigino,  Bonifa- 
aio,  Biccoboni,  Franabetta,  Richiero,  cardio. 
Roverella , Silvestri , oc.  Conta  6800  abilan- 
là  I conti  Silvestri  vi  tengono  aperta  al  pnb- 
bUco  una  bìbltotaea  di  oltre  3f,ooo  volumi, 
e posseggono  poro  buona  galleria  di  quadri; 
come  una  di  non  aùoor  pregio  ne  possiedo- 
no parimenti  I conti  CaùUoi.  11  territorio, 
io  paese  uaùdo,  I ubertosissimo.  — Incerta 

1 la  prima  sua  fondasìona , ad  alenai  1'  a^ 
tribuiscooo  ai  Toscani,  ma  scasa  solido  feiN 
dammito.  Era  anticamente  naa  borgata  ónta 
da  paludi,  ova  non  ai  potaa  giùngerà  per 
terra  che  dalla  parto  del  nord.  Verso  il  990 
s*  ioaooMDcia  ad  avaroa  mensione  nella  sto- 
ria, a la  sua  erimaasa  in  forma  di  castello 
I provala  fino  dal  970,  in  cui  vanne  dontfa 
nd  Aibarlaiso  ^£ato  dall'imp.  Ottona  1 per 
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dola  di  *tt«  figlia.  La  pi4  cornano  ^opìntona 
riaonosM  U aoa  Ibfidasioae  da  aartu  Paolo 
▼atcoro  *d*  Adria  t foggaodo  dalla  ècot^ 
rana  dagli  DogHari , nparfi^  fra  paludi  oaÌ 
loo^  apiMinto  «va  giaea  la  aktà.  » 11  diat«> 
coetieBa  iS  oomaoii  conta  3a|6oo  aJUi> 
taod. 

RaTiUB»  (Gaogr.)i  nll.  di  Praseia, 
dtp.  della  Maaitha  « ràrcood.  di  ZIaocf  • a 
5 ^4  ^ questa  • caot.  di  Harouil , oafla 
▼alla  dalla  MtMalla  « preaso  la  aialstra  di 
quatto  fiuma.  Nel  ifiaa  ti  fa  fondata  aoa 
Tatù  a Mia  mattaria-raodello  eoo  aoa  tono- 
la  di  agricoltara  « ana  dittillana  eootidara- 
lòia  di  paUta,  ad  aoa  fabbrica  d*  iotromenii 
aratorj  ; ri  ù taagooo  aDODalmaota  duo  fa- 
tte rurali  r cha  attraggono  gran  eoo  corto  di 
genia.  — Quatto  TÌUaggio  dk  U tuo  nomo 
ad  no  ocoailaata  giornale  dì  agrictdturo. 

Rovlaa  • a Rulna  , sf,  (TaoaoU  ao.) , il 
roTÌoare;  t«  la  materia  roriaata.  Ca. 

t.  — particolarn. t rupe  o larra  «ooteata 
a franata.  ìpL 

3.  (Fllol.)  — daoao  , ditracimanto  « alar- 
minio  I ditordioa  ; furia  < TÌotenaa.  Ca. 

RoviMàMBMTO , tal.  (Tacad.  ao.)»  U 
rioara  ; rorina.  M. 

RoTiKiaa  » n.  ( Pia.  «c.  ) » ouiara  praca- 
piioaamauu  o eoa  impalo  d*  alto  la  batto. 

IvU 

%,  — o//.,  atterrare,  far  cadere,  /pi. 

RovivIta»  tf*  (Mil.)*  triocaramaoto  io- 
muUuario  fatto  con  alberi  gettati  a terra,  a 
dUposti  io  iunghatia  » colla  radica  io  daotro 
a odia  punta  rarto  1'  hiiaieo.  Si  teara  iiu 
fotta  dietro  la  ropiirolo,  onda  aarrano  nella 
ritirata  a tratianara  la  cavaUeria  che  inaa- 
gua-  Dieen  aacha  tUibaUuta.  Ga. 

RonUàTiccio  » ceti , add.  mf»  ( Tacnol. 
ae.).  alquanto  roTÌnato.  Ga. 

Rotikìto  , Ta  • tiddr  mf.  ( TacooL  oc.  ) • 
pp.  di  ropùiars.  Y. 

RoTiNaróaa,  Talea,  add.  a «m/!  (TecaoU 
oc.) , che  rorioa.  Cu. 

KovunTTaaià,  (Gaogr.),  borgo  dalla 
Rutila  anr. , gor.  dai  Cetacchi  dal  Don  f 
dlitr.  di  Miont , a oo  L N.  O.  da  Noto- 
Tcharkatk. 

Royjirivou,  add.  eom.  (Tocool.  oc.),  lo 
atatto  ohe  raviaosé.  V. 

RotinIo,  am.  (Tacnol.  oc.)i  gran  nimcH 
re  , procipuio  ; roTÌoa , lo  tfacallaraL 

RoTia^,  tà,  add.  m/.  ( TaonoL  ao.), 
impetuoto  • furioto. 

Roviat  DI  Baocuroai.  (Ippolito),  #fi*. 
(8t.  piti.) , pìuora  tpogfiDolo  nato  a Yalania 
m1  ifipS , fu  allioTo  di  Bvaritto  Munoi,  o 
ai  recò  a Roma , ora  copiò  a ehlarotcaro 
tuUa  la  pittura  del  pnlaiso  Famata  eoa  n« 
ra  paifotiooa.  Ma  U aofarcIiU  aatiduità  al 
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ItToro  ad  il  eatliro  cibo  gl*  Indabollrooo 
la  aaiuta»  a topraltutto  la  ragione,  ed  egli 
tornò  in  Itpagna  forte  mano  abile  di  quan- 
do B*era  partito.  Stando  a Roma  arara  a«a- 
guito  con  bravura  il  ritratto  dal  generalo 
dai  Domanicani ; arrivato  a Madrid»  tÌ  irò* 
TÒ  ateo  ganerala,  cha  lo  iotrodutta  alla  cor- 
ta. EUtabaUa  Farnafa  lo  inoarlcò  di  dipin- 
gerà il  ra  Luigi  I.  Rovira  fu  ataito  all*  ora 
atabilita  o oominciò  lo  tebUu  ; ma  dterau- 
giiti  la  tetta  » prima  ohe  finito  foste  la  ta- 
duto  legnò  col  pennello  larghe  ttrìsca  toUa 
tela  » a caucallò  lotto.  Tornato  allora  in  aò 
fugg)  a Yalenu,  dova  Dos  Aquat  gli  allogò 
parecchi  lavori , eh'  ebbero  tutti  la  stessa 
aorte  dal  ritratto  dal  ra  Luigi  » tranne  parò 
la  volto  dala  chieta  di  S.  Luigi,  cui  dipiasa 
a fresco,  «aoia  ohe  vi  ti  otsarvatta  la  mì- 
nima  traccia  dal  tuo  teonoarto  infaUthiala. 
Ri  mori  a Yalansa  nel  1766. 

RoYitTiai , alL  (Tacnol.  oc.)  , propr.  an- 
dar par  la  caia  trascinando  a movendo  la 
maatarìaia  da  luogo  a luogo , quando  ai  cac- 
ca di  cbecchaatiai  altr.  trambuatarat  rifrw 
alara.  Ca. 

Rovlmco , sm.  (Bot.)  V.  Lieutrao. 

Rovistìo,  tm  (FtloL) , il  rovUura.  *Gjt. 

Rovto,  sm.  (Gaogr.),  c.  dalla  Russia  aur.« 
gov.  di  VoUnia,  capoluogo  dì  distr.,  a 4^  ^ 
da  Jitomir,  sulla  siDittra  d’  un  rnsoeUo  che 
ti  tcarica  nel  Gorla,  con  34oo  abitanti. 

Rovo  , sm.  ( Bot.  ea.  ) , tpacia  di  pianta 
dal  genera  rabo , che  ti  coltiva  pel  tuo  frot- 
to  {lamponi) , il  quale  riesca  ptacavolitsimo 
a maiigiarti  ; cratea  ntturalmeoie  nei  boschi 
cedui  dalla  Francia  , Inghilterra  , Svistara 
ad  Altmagna.  ~ 1 lamponi  piacelooo  prl 
loro  bai  colora -rotto  ^ ma  harvana  pura  di 
bianchi  a di  gialli  : hanno  sapore  acidetto  a 
fragraoxa  amakUlMlisa.  L'acido  che  eontao- 
goDo  la  gran  copia  fa  cha  torni  imprudenza 
il  maogiarna  molti  ad  un  tratto,  chò  irrite- 
rebbero la  via  gattrìcha  ed  apportarebbam 
diarrea  a coliche  1 per  solito  ti  mateolano  eoa 
la  fragole  a na  aoorascooo  U sapore.  R loro 
succo  alluDgalo  coll'acqua  ò aitai  linfratoai^ 
ta;  colla  Cermeotoztoua  ti  può  outoerno  al- 
cool : se  nt  prepara  uno  tcirojipo  assai  ag- 
gradevole, e lo  si  usa  par  aromattssara  quello 
dall’  acato.  — 0savansi  1 fiori  dd  rovo  » ai« 
tribuandogU  proprietà  analoghe  al  tambuco  9 
la  foglie  tono  astringenti  del  pari  che  quel- 
la di  tolto  la  altra  tpacia  dolio  ttaato  ge- 
nera. 

Row,  sm.  (Gaogr.),  parrocchia  di  Scoai^ 
cautona  a praaLitaro  di  Dumbartoo,  a a 1. 
da  quaata,  aul  Loch-Geyt,  racohiuda  il  tìH, 
commarcianto  di  Halamburgo,  a conto  aSom 
abhaiiti. 

Rowsm»  s.  com.  (Gaogr.),  caatona  degU 
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8l.*ITitttl,  MAto  della  GaroUsa  del  Ifoed.  Y! 
•i  iroterooo  arando  due  muri  tottcrranel 
idetra  ferrigna»  eoppoela  par  arrora  )»aaaUo. 
il  capoluogo  & 8ali'>bury. 

Rowt  (TomaM))»  4m.  (Biogr.).  lellarato  aale 
a Londra  noi  1687»  ••  roM  famlgliari  par 
tempo  il  Ialino,  il  graoo  a Tabraioo,  a dire^ 
na  UtruttUrimo  nella  Mera  antiohUìu  nel  d»> 
riUo,  nella  balla  lattare  a nella  aciauo 
che.  Spotò  la  laUarata  Singer,  ma  il  aorer. 
ehio  studio  lo  poca  in  iatato  di  coacaorioiia, 
ad  ai  morì  ad  Hamptend  prauo  Londra  nel 
1716.  Avara  iotrapraco  nna  cootinoaiioo# 
agli  Uomini  illuiUi  di^  Plaiaroo,  a furono 
ctanpata  a Londra  In  ingleca  nel  t7ad  lo 
yhe  che  avaa  gik  compoita,  a sono  quella 
di  Eneo,  Tulio  Osiiliot  ArUtomene^  Tnrgnf* 
Ilio,  Giunto  BmlOt  Gelone,  Ciro  a Giasone» 

s.  ~ (Elitabeiia  Singer,  moglie  di  To" 
maseV  **■/,  aa>a  nel  1874  a llchacter  nel  Som* 
mertetthire,  coltivò  la  lettere  e le  arti,  ad 
imparò  la  malica,  U disegno,  la  fiogaa  fran- 
cese e r Uriiena.  Pubblicò  io  età  di  aa  anni 
ana  raccolta  di  poesie  che  te  meritò  le  lods 
dei  critici  inglesL  Rimaste  vedova  di  4^  un- 
no si  ritirò  nei  suoi  beni,  prosagneodo  a 
coltivar  la  lettere  ed  a praticare  la  baatfi- 
cenza  e ri  mori  nel  1737.  Oltre  ts  soecceo* 
nate  poesie,  pubblicò  pure  tAmtcinin  dopo 
morte  ia  ao  lettere  di  morti  a vivi;  Lotterò 
moroli  e dilettevoli,  miste  di  prose  a Tarsi; 
Storia  di  Giuseppe,  poema  ; ao. 

Rowcnskoi  xm.  (Geogr.),  borgo  di  Boe- 
mia, clrc.  di  nunxlau,  a a ^4  1*  *1^  ^t^^ltin, 
eoo  una  maoìf.  di  calce  a di  merletti  ; ò 
composto  di  300  casa.  Osservasi  nei  diotorni 
il  castello  di  Grosa*SkaU  in  sUuasiooa  som- 
mameote  pittoresca  le  roviee  di  quello  di 
'Waldslain,  ed  il  m>  ate  Koxakov,  ricco  di 
pietra  prexìose. 

RowLiY'KiHOS,  #.  com.  (Geogr.),  comune 
d*  Inghilterre,  contea  di  Stadbid,  n 6 L da 
questa,  con  8too  abitanti. 

Rox&na  o RnsssKa,  ^ (St.  pars.),  figlia 
d*  Oxiarta,  V.  Rou&rb. 

Boxai,  s.  com.  (Gaogr.),  borgo  di  Spa* 
^a,  pror.  di  Burgos,  a 7 L da  questa,  ap- 
|ùi  o'na  monta  nel  quale  r’  ò no  castello  , 
con  un  eooveoto  di  domeaicam  a 5oo  abi- 
tanti Nella  vicioanaa,  in  vetta  ad  una  mon- 
tagna, ò il  celebra  saatuarìo  di  S.  Caselda.  — 
Fu  un  tempo  cittk  popolatissima,  che  fu  qua- 
ni  anniclùlata  da  noa  tarribila  peata  ; vi  ai 
vradoao  parecchi  adifiz)  ia  rovina. 

a.  (Kogr.)  — (Simona  di),  min  pio  tri- 
nitario  nato  a VagltadoUd  nel  iS6a,  si  con- 
Mcrò  a Dio  nell*  ordine  per  la  redanxiona 
degli  schiavi,  e divise  U suo  tempo  fra  In 
dircrione  dalle  coaeioDie  e la  predicasione , 
nella  qual#  oUeona  moba  lode.  11  tuo  telo 
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era  inarrivabila.  Istllot  ana  CDogrcgastooe  del 
nomf  di  Merla,  e tanln  fu  la  ripatasiona 
delle  sua  virtà,  che  le  regina  asogUe  di  Fi- 
lippo IV  lo  scelse  a tuo  coofessore.  Et  vis- 
ae  nel  palano  come  nel  suo  chiostro.  La  ea- 
aa  dal  suo  ordìoo  a Madrid  davo  ad  asso 
U sua  Ibadasioao.  Dicasi  «dio  abbia  pradalto 
il  giorno  a V ora  dalla  ana  morte,  avvaaata 
il  a8  settembre  tfia^  Fu  beatificato  da  Cla* 
nsMte  XUl  nel  1760. 

Roziuaen,  s.com.  (6eo«.)k  ooirt.  di  Sco- 
aia,  detta  anche  Tevhè-JUue,  confinante  con 
quelle  di  Norihumb^aed  in  Inghilterra,  di 
Dumfrias,  di  Selktrk  a dfi  Edimburgo,  lunga 
16  L a targa  10  al  piè,  eoe  90  L q.  di  su- 
perficie. E'  piacevolmente  variate  de  monti  o 
inani,  bagnata  dal  Tweed,  dal  Teviot  e dal 
liddel.  Lq  pianura  ia  generate  ò fertile,  le 
velli  coltivate  • ooperte  di  booei  petniri.  1 
monti  per  lo  piè  erbosi.  L*  egrloeltura  ri 
è ia  fiora,  ad  i graal  che  raccolgoasi  ecco- 
dooo  il  consumo.  Vi  sono  sos^outi  petrifican- 
ti,  od  una  solforosa.  La  prioeipala  maoìf.  è 
di  stoffe  di  leoa.  I prodotti  greggi  si  aspor- 
tano per  Barwick.  GÙ  abitanti  nono  4^000. 

6Ì  sono  trovati  in  questa  contea  parecchi  mo- 
BUfflanii  druidici  a romanL  Vi  si  veggono 
piò  forti  degli  antichi  Bretoni,  ma  l'opera  piu 
mirabile  di  questi  ò U CtUrmil  o fosso  di 
Pietà  Work,  costrotto  come  linea  di  difeso 
contro  la  invasioni  dai  SassooL  S'  ripar- 
tita io  6 prasbicari.  Jadburgh  vi  ò il  «apo- 

lucfO. 

a.  ~ c;  di  Semia,  contea  dal  soo  noma, 
praabilario  di  Kelso,  a a i/a  L da  Jadburgh 
capoUiogo  delia  contea,  nella  sinistra  dal  To- 
riot.  E'  divìso  da  un  rosceilo  ia  alta  a bas- 
sa, a fu  un  tempo  assai  estesa;  ora  noo  000- 
tiaoa  che  aoo  abkaati.  — Era  una  volta, 
per  la  sua  importaou,  la  quarta  dalla  Sco- 
sia,  ad  area  un  castello  fortifioato  da  Da- 
vid I.  Col  trattato  dal  i65o  il  re  dilaghi!- 
tmrra  s'obbligò  a spianare  la  cittk  ad  il  oa> 
ataiJo* 

3.  — CMit.  drila  Nuova-GaDes-marid., 
Balla  Noova-Olaada,  che  confina  con  quella 
di  Cambridge,  di  Durham,  di  Northumbar- 
land,  di  West-Moraland  a di  Loadonderry; 
lunga  39  I.,  larga  3t,  di  wolo  mootuoao, 
frastaglialo  da  India  valli  |»ngtti  dì  pascoli. 

Roxauacii  (GugUalaw),  sm.  (Biogr.),  me- 
dico a naloralasla  iogUse,  asarcìtò  pareeehi 
anni  la  chirurgia  ia  Madras  agB  sti|iaodi 
delU  oompagoia  dalla  lodia  oriaemli,  a fu  ia 
aaguito  sopraotaodaota  del  magoifioo  orto  bo- 
tanico di  Odctttta,  che  fu  da  lui  mrito  ar- 
ricchito. La  sua  grande  ripulmioue  elegger 
lo  face  botanico  ia  capo  dalia  compagnia. 
Alori  in  Edimburgo  nel  i8i4<  Arricchì  dei 
aaal  |arorI  pacnachia  raccolta  parìodichei  mn 
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I*  opera  cha  me  celebre  0 tao  nome,  e ult  gliMrL  Ri  mori  ael  &747<  aecrot* 

meritò  no  laogo  dUtÌDlo  tra  i botaoin  i «yiella  tato  piò  aaoi  l'aftcào  di  priore  <UH'  Ofdìne 

iotìtolata  piante  della  costa  di  Coroman^  d^li  arroeatL 

del,  pubblicata  a Londre  dal  17^  al  1798  Rota,  sf,  ^Geogr.\  f.  degli  St.  Sardi,  di* 
d'ordioe  e «otto  la  diretiooe  dì  tir  Giuseppe  m.  in  Sìtsa,  che  oaece  nelle  Alpi  marittime,  ^ 

Banks.  Ad  ateo  Boxburgh  ò par  dorata  la  attraversa  la  pror.  di  Nàia,  «atra  io  quella 

Vescrishne  botanica  ^una  nuova  specie  di  S.  Remo  e ei  aearica  nel  Mediterranoo  a 

di  swietenia  o mahoganj,  ad  U Saggio  Teotiaiglia,  dopo  aa  corto  i3  teghe. 

etdtordine  natmrale  delle  scUamimee.  RoTàia  o Mjaoao,  e.  com.  (Ge<^.),  itole 

Roxiuet,  a.  conv.  (Geogr),  comuae  degli  degli  Si.*tloiti,  terrìt.  del  R.  O.,  nel  Ugo  Sa* 

St'lTnUi,  alato  di  Conaectiout,  contea  di  Licht*  periore,  di  coi  ò le  maggiore.  Ha  órca  aS 

ield,  a 19  L S.  O.  da  Hartford;'  con  t di  laaghetaa  eoo  8 di  Urghexsa. 

1900  abitanti.  Rotil^Suvo,  em.  (Geogr.),  baiatoIU  cotta 

9.  — cornane  degli  St.  - Caiti,  ttato  di  £•  della  terra  di  Kerguelea,  nell'occeaiio  In* 
New*Yori[,  oont.  dì  Delaware,  a 16  1.  S.  O*  diano  Aattrale. 

da  Albaoj,  con  3Òoo  abitantL  Rotaiton,  sm.  (Ge(^.),  eom.  degli  St.* 

3.  — comune  degli  $t.>Uniti,  ttato  di  Mat*  Uniti.,  stato  di  Vermont,  cont.  di  ^ndtor, 

•echuteU,  contea  di  Norfolk,  Ticino  ed  al  a 19  L da  Montpellier  eoo  1900  abitanti. 

S»  E.  di  Bottoo,  eoo  molte  belle  caie,  tao*  Rotam,  sm.  (Geogr.),  e.  di  Francia,  dip. 

10  ottimamente  ooltirato,  che  prorrede  di  er*  delU  Charente*toferiore,  mrcond.  di  Marea* 

baggi  e fratti  U mercato  di  Botloa.  Conta  net,  a i3  i/9  I.  da  La  Rocella,  eapolaoge 
4^0  abitantL  di  cantone,  tolla  destra  ed  aUa  foce  della 

4.  — comune  degli  St.-Uaiti,  thito  di  Neir*  Gironda,  residgnsa  di  agenti  coaeoUri  esteri, 
Jertcj,  cornea  di  Marit,  con  1900  abitanti,  eoo  bagni  di  a^te  frequentaiittimi,  e porto 

Roxia,  s.  com.  (Geogr.),  lago  di  Sraaia,  piemolo  ma  comodo.  Vi  ò attira  la  pesca 
in  mesto  alla  prefettara  di  Liokoe|nng,  pree*  di  ecoeneoti  sardelle,  di  coi  ti  fa  importante 
so  ed  al  N.  delU  e.  di  quatto  nome,  a 11  «emme rei o.  Teagonii  6 annue  fiere,  e ri  tt 
1.  del  Baltico,  tango  S L e Urgo  9 1/9  al  eootano  2600  alùtaotL 

piò.  Forma  parta  della  gran  linea  di  nan*  RoTAVt  o Rotaitc9,  S.  com.  ((sei^.),  an* 
gatiooe  che  il  canale  di  Gotha  etabilitce  fra  tico  paesetto  di  Franoa,  ael  Delfinato,  tolla 

11  Baltico  ed  il  CaitegaU  B'  petcosistimo.  sinistra  dell’ltòre.  Poot*ea*Royaot  n*  era  il 
Roxolani,  sm.  pt  (Geogr.  ani.) , popoli  capoluogo.  E'  ora  eompreto  nei  dip.  defl*  I- 

delU  SarmatU  europea,  presso  il  Taoai,  che  tòre  e deUa  Dròmo. 

nbitarano  Ì1  paese  oggi  chiamato  Ukraoia.  Rotat,  sm,  (Geogr.) , riti,  di  Francia  « 

Rot  (Pietro  Carlo),  sm.  (Lattar.),  poeta  dipartimeoto  del  Pay<de*Dòme,  eireoodario 
nato  a Parigi  nel  1Ò63,  fa  emitigliere  nella  e cantone  di  Clermond-Ferrand , com.  di 
corte  del  ChiUelet  ma  non  lo  eteroitò.  Ebbn  Cbamaillòre.  Vi  tono  cartiere,  ed  ò rinomato 
parecchi  premj  nell'acead.  francete  e nei  perltcoriote  tot  grotte,  dal  fondo  «Tana  delle 
giuochi  dì  Flora.  Compose  con  apidtuio  dei  quali  teaturisee  una  tot  *t*nta  per  sette  getti, 
drammi  per  motiea,  e U tua  Ca/Uroo  com*  parecchi  tra  cui  eooo  grossi  quaeto  an  braccio, 
parta  nel  1719  ò ano  dei  migliori  rompo*  Rot-Bamut,  com.  (Geogr.),  e.  dell'Indo* 
aimeoti  di  tal  genere.  Diede  pm  Semiramide,  stan.  al  nabab  d'  Aode,  dìstr.  dì  Ltkoau,  a 
da  cui  Voltaire  traete  per  intero  la  tessitura  17  1.  da  questa  ; rìoomata  per  fabbrica  dar» 
della  tua  tragedia  di  tal  tìtolo.  Ebbe  talento  ehi  e frecce,  e di  matterisie  dipinte. 
naturale  per  la  satira,  a m compose  di  pan*  RoTioit,  s.  com.  (Geogr.),  borgo  di  Fra»* 
gemistime  contro  Hotera  accademia,  contro  da,  dip.  deirisire,  drcond.  di  S.  Maroellin, 
Voltaire,  ec.  Ne  fece  aaa  mollo  insolente  a 6 t/9  I.  da  Grenoble,  capoL  dì  eaot.,  sulla 
coutro  il  conta  di  Clermont  allorché  fu  fatto  Galaare,  con  fabbr.  dì  rafìne,  e fndne  da 
dell’accademia,  di  che  ei  lo  pagò  col  farlo  ba*  ferro  ed  acciaio.  Tiene  11  fiere,  edha94<>o 
etonare  sì  duramente,  che  Roy  ne  morì  alca*  abìtaoli. 

ni  giorni  dopo  nel  1764  anno«  La  tua  Rotc,  t(f.  (Geogr.),  c.  di  Francia,  dip. 

opere  contengono  oltre  tei  rat)  della  Somma,  drcond.  di  Mootdidier,  a 9 

Balli  ed  Intermetti,  nna  Commedia,  Eg/o-  t/9  L da  Amient,  capoluogo  di  cantone,  tu  dì 
ghe,  Odi,  parecchi  poemi  e doqae  Discorsi  una  ripida  collina  alU  destra  dell’  Arre.  Le 
oceademicL  strade  tono  angusta  t le  case  mal  fabbrica* 

9.  — (Giorgio  le),  ano  dei  piò  celebri  te  ; harri  una  gran  piazu,  tu  cui  osservasi 
arrocati  del  too  tempo,  oato  a Parigi  nel  il  palano  civico,  eh'  ò uo  edificio  gotico.  Ila 
Fa  stimalo  da  Luigi  XIV,  che  lo  con-  ospedale,  varie  mansf.,  e trafteo  ragguar<Ìe* 
tubò  sovente.  Luigi  XV  gli  accordò  lettere  vMe  di  grani  a farine  per  V acdrìoiento  di 
di  tttdóUh  Mocepita  ia  lerarat  aitai  Uùv*  Parigi*  Tiene  una  fiera  ed  ha  36oo  abUaa* 
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Ij.  — In  vìciitttiua  i una  *orgenlc  f(^rruji* 
Kiin» 

3.  (Bìosr.)  Roti  fGtiHo),  5/n.,nrcWe«coro 

ReiiDS.  nato  a Murrt  nre**o  8oi*«ona. 
R^aoal  nolo  j»«r  laleuii  fu  latto  uHitoro  di 
rota,  iodi  vo«co»o  di  Virdno.  Nel  i37É» 
giil  Gregorio  XI  che  lra»fert  a Roma  la  sede 
poolificaU.  Tenne  le  parli  dell’ antipapa  Cle- 
meni#  VII,  dal  quale  fu  • eletto  »«»Coro  dì 
Castrei.  iodi  arci»e»coro  dì  Toure  « poi  di 
Sene.  Nel  iS^o  fu  iraeferilo  alla  metTOpolì- 
tana  di  Reìmi.  Si  dichiarò  jmt  raulipapa  Bo* 
Prtdetto  Xin  (Pietro  de  Luna),  e rifiutò  d'io- 
torreoire  al  coocilio  di  Paridi.  IV^rl  nel  14^9 
a Velia  presso  Gonova,  colpito  accìdental* 
luenle  da  nna  halcflraia  nel  pe'io,  rtfcntre  re- 
cavasi  al  concilio  di  Pisa.  Lasciò  al  capitolo 
di  Reims  U tua  Liblioieca , prexioea  per 
qiiflirepoca. 

X — (Franceieo  dì),  professore  di  diritto 
nd  Angérs  \t^r  ano»,  iinpie^jo^  in  cui  ti 
distinse  per  telo  a JoUrtna.  Iri  mori  nel 
i585.  I»e  sue  o|»ere  sono:  Dtf  fare  pairona' 
ius  et  de  jurìòuf  hnaoriji'h  in  e ertesi  a ; 
De  mistis  dnmtni^is^  eorum  officia  et  po* 
testate  ; In.itilutiones  jaris  canonici  : ec. 

RoTitf  (Ailriano  Van),  sm.  (Bio^r.),  me- 
dico e botanico,  fu  eletto  direttore  del!'  orto 
delle  piante  eli  f,eija  dopo  la  morte  di  Bue- 
rhaare,  nel  1738.  Scrisse:  De  nnafbme  et 
^economia  p/t^ntarum  ; De  laudilfus  dotirt' 
Tiae  òctanicae  ; De  amoriòus  et  eonnubiis 
plantarum,cnrmen  eìef^iacum  ; Florae  Le/’ 
tiensU  prodronius  ; ec. 

RoTca  (Giuseppe),  sm.  (fletter.),  nato  in 
Savoia  nel  1706,  ^ apjdicò  alla  musica,  est 
lece  nume  culla  sua  ^ibiliiò  nel  canto  e nel 
ouoaar  Porgano  e il  clavicembalo.  Recatoti 
u Parigi,  olieane  la  so|iravrtveQsa  di  maestro 
«li  musica  del  delfino  e dei  figli  di  Francia. 
Pu  direttore  dciroicHestra  «lell*  opera,  e nel 
1753  Isjsetlorc  generale  deU’oj>cra,  e compo- 
sitore di  rmisic.i  della  camera  del  re.  Mori 
tsel  1755.  Compose  alcuni  Melodrammi,  e 
gran  numero  di  *Suonale  da  clavicembalo  ; ed 
uvea  messo  in  musica  la  Pandora  di  Voltai- 
re, che  fu  rìoveouta  tra  le  tue  carte. 

Rovlai,  (Geogr.),  borgo  di  Francia, 
dip.  delta  Creuse,  cìrcoud.  di  BnurgaDeuf,  a 
4 I.  da  questa,  capoluogo  dì  cauloae,  con  una 
fiera,  e 1700  abitanti. 

Roymìtia,  sf.  (Geogr.) , uno  dei  rami 
|)ei  quali  *1  Gange  sbocca  nel  golfo  del  Ben- 
gala, nell'  Indostan,  prov.  del  Beagala  ; entra 
in  mare  a 16  leghe  E.  dalla  foce  delf  Hou* 

Roymoncol,  sm.  (Geogr.),  nno  doi  rami 
(Itti  Gange,  pei  quali  esso  sbocca  nel  golfo 
del  Bengala,  che  riunUce  parie  delle  acque 
del  ramo  chiamato  Issami^  a qutUe  del  Ro- 
OU.  en§icL  VtÀ*  FL 
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yanal-tyr;  entra  In  mare  a t5  I.  dalla  foce 
deirilouglj. 

Rotoo  (Tomaso),  sm.  (Biogr.),  giornalista 
nato  a Quiniper  verso  il  1741,  uno  dei  piò 
coraggiosi  difeiisori  delle  sane  dottrine  poli- 
tiche e letterarie,  che  abbia  prodotti  il  suo 
secolo.  Tenne  piò  di  so  anni  in  modo  co- 
s))Ìouo  la  cattedra  di  filosofia  nel  collegio  di 
Luigi  il  grande.  Avversario  dichiarato  di 
tutte  le  innovaxim^  insorse  fortemente  con- 
tro i princip)  della  rivoluzione,  mostrando  \ 
pericoli  delle  loro  consegeeoze.  Il  t giugno 
1790  pubblicò  il  giornate  t .imico  del  re, 
eh'  ebbe  grandissima  voga.  Il  coraggio  con 
cui  combaltò  i fautori  della  rivoluzione  non 
potea  non  es{^rlo  alla  loro  vendetta.  11  suo 
giornaìo  fu  soppresso  il  4 maggio  1793,  ed 
ei  fu  decretato  di  accusa,  ma  mori  il  31 
giugno  successivo.  Le  sue  opere  sono  t An^ 
natisi  e coftfutazione  delle  Epoche  detlana^ 
tura  di  Baffon  ; Strenne  ai  heslì  spiri* 
ti;  ec*. 

Rotsto»,  s.  eom.  (Geogr.)  , c.  d’  Inghil- 
terra, contea  di  Ilcrlford,  sul  confine  della 
contea  di  Cambridge,  uppie  d'  uu  monte,  li 
mal  fabbricata  vi  si  osserva  sotto  fi  piazza 
del  merc.'ito  nna  chiesa  sotterranea,  teava'a 
nella  creta,  nella  quale  si  discende  per  un’a- 
pertura circolare,  ch'era  stata  chiusa  con  una 
macina  \ se  ne  altribaìsce  la  costruzione  ai 
Sassoni,  yi  si  tengono  grandi  mercati  di 
grani,  e 5 fiere  alfanno.  Gli  abii.  sono  1600. 

au  — parrocchia  d'Inghilterra,  wesiriding 
della  contea  di  York,  a 3 I.  S.  da  V/ake* 
ficld,  sul  canale  di  Barnsley,  con  una  gran 
chiesa  ben.  fabbrlAta,  il  cui  tetto  Ò scolpito 
in  ino<!u  singolare,  e con  33uo  abìt. 

RotToN,  s,com.  (Geogr.),  coidnne  d' In- 
gìiilterra.  contea  di  Lancastro,  a 3 J.  N.  K. 
da  McyicliesteY,  con  ^ooo  abitanti. 

Rozslkn,  s.  eom.  (Geogr.),  borgo  dì  Spa- 
gna, provincia  di  Madrid,  a i5  1.  S.  E.  da 
questa.  In  vicinanza  dì  esso  si  diedero  d.*ii 
Mori  le  famose  battaglie  nelle  quali  dicesi 
essere  rimasti  uccisi  i 7 figli  di  Lai^ 

Rozsn.  .fip.  (Geogr.),  c.  di  Polonia,  voi- 
vodia  di  Plock.  obvodta  di  Pultusk,  a $ t;a 
I.  da  questa,  ed  a *7  da  Varsavia,  sulla  de- 
stra della  Naresr.  VI  ha  un  castello  e fioo 
abitanti. 

RozìKs  o Rosajis.  sm.  (Geogr.).  bo^o  di 
Francia,  d’paclicneato  delle  Alte-.\lpi,  circon- 
dario di  Gap,  all  3y4  I-  da  questa,  capoL 
di  cantone,  eoo  fabbriche  di  grossi  panni,  5 
fiere  ed  800  abìtaotl. 

RoZDiiiowtrz,  s.com.  (Geo^^r.),  c.  di  Boe- 
mia, circolo  di  Buozi.iu,  a 4 l*  da  Jnng- 
BuozUu,  sopra  nn  piccolo  alUueute  dell*  El- 
ba, eoo  800  abitatiti.^ 

Rozt  (Niccolò),  sm.  (Biogr.),  uno  di  co- 
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loro  che  t'illaitrftrofto  oelU  p«*U  £ Mar«l> 
gUa«  Otto  ui  quelU  eluà  n«l  1671.  StabUtlo* 
ù ÌB  ÀCeaotB  «Ub  dimìoM  <1*  uob  eua  <11 
conmiBrcio»  btimoI^  b <qb  (peM  <lu#  compia 
Rol«  aU'tpoCB  JvU'ioriAÌOBB  <legli  AHeati  eoo* 
tra  Filippo  7«  • duporM  i drappelli  oemici 
che  «i  BTaBtBrBDO  fio  aotto  U mura  di  quel- 
la cklà,  par  cui  otteooa  da  Luigi  XIV,  qoH 
BOiDiai  elogi,  la  croce  di  S.  Laxaro  e loooo 
firaochi  di  rìrauneraziotie.  Si  segaalò  poi  Del 
#707  nella  battaglia  di  AUnaDxa.  Reduce  nel 
1730  dalla  Marcalo**  era  andato  per  ofTarl, 
entrò  nel  laazeratto  di  Marsiglia  colla  gente 
della  nave  che  ri  avea  recato  la  peste.  Ap 
pena  manifcstatofisi  il  flagello,  ei  fu  creato 
commisf.  generale  di  quartieretefece  stabilire 
un  ospitate  a sue  spese,  lo  provvide  di  lutto 
l’occorreote , e vi  presedette  personalmente. 
Flnchi  il  flagello  durò  mostrò  egli  sempre 
la  stessa  iotrepidesta  • la  stessa  annegasiona 
di  si  medesimo,  e fu  per  prodìgio  rispetlatt^ 
dalla  peste.  Godette  poi  molti  anni  le  bene- 
dizioni dei  suoi  coacittatlÌDÌ,  e morì  nel  1733. 

a.  Rozr  (Xicolò).  musico,  nato  oBourgnenf, 
dioc.  di  Challeunel  174^*  f^  allievo  di  Ront- 
seilu  maestro  di  capf>ella  a Touruai,  e feca 
cq’  suoi  consigli  grandi  progressi  nella  com- 
|>otiz!one.  Net  >770  fu  eletto  maestro  dì 
cappella  della  cattedrale  di  Angers , e nel 
.1776  ebbe  lo  stesso  impie^  nella  cappella 
de' Santi  Innocenti  di  Parigi.  Ricnsò  ìl  posto 
di  m.ieilro  di  cappella  del  primo  console  of- 
fertogli nel  i8oa,  perchè  lo  avrebbe  obbli- 
g;.*ito  ad  assumere  anche  la  direziooe  dell  o- 
pera.  Nel  1803  fu  creato  bibliotecario  del 
oooservatorio.  Presentò  alU  Istituto  nel  i6i4 
un  iletodo  di  canto  fermo.  Fecd  eseguire, 
nel  i8i3,  «nella  cappella  del  Quinze*Vingts  , 
una  massa  di  regutem  riguardata  eoaie  uno 
de*suoi  capolavori  Moria  S.Mandè  nel  1819. 
Kra  membro  dell'ateneo  delle  arti,  4 socio 
dcll’tccad.  di  Bigione. 

Rorèc  (Mad.n<siige1la),  sf.  (St.  pitt  ),  n.'ita 
n Leida  net  ifi3a.  meritò  un  luogo  distinto 
tra  i valeoli  pittori,  per  la  singolarità  del  suo 
talent  In  Inogo  di  colori  ad  olio  o a gomma, 
ìmptegara  sete  d'ogni  gradasionè  di  colori,  e 
fondeva  le  diverse  tiote  con  tanta  bravura, 
pazienza  e pr^isione.  ‘Che  riuscirà  ad  imita' 
s'e  perfettamente  le  carnagioni  più  dìlirale, 
ed  anche  B rappreseotare  paesettì  ed  archi- 
tetture. Si  conoscono. parecchi  ritraili  da  lei 
eseguiti  con  questo  met^o,  Io  cui  somìglian- 
sa  era  sorprendente,  ed  u cui  travaglio  così 
perfetto,  cha  bisognava  esàmioarli  à^ssai  dar- 
vicino  e eoo  diligenza  accertarsi  che  non 
fossero  pitture  a edìa.  Fu  reoduUi  5oO  fio- 
riat  nu  suo  quadretto,  non  rappresentante 
obs  un  vecchio  troivco  d'albero  l'orico  di  mii- 
4C9  sd  avente  utnra  ilcttPe  foglie  4 ìa  cùdB 
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al  trouco  no  ragno  avsB  tessalo  k foa  i^Ib» 
Nella  galleria  di  Ftrenie  esislB  no  suo  qisv 
dro,  che  si  anoovera  tra  le  cose  )tiò  prezio- 
sa di  quella  grandiosa  raccolta.  Cssa  mori 
celibe  nel  i68a. 

Rozni.i.t,  (Geogr.  \ f.  di  Francia,  dtp. 
della  Creuse,  circond.  d'Aabaison,  che  nasca 
Bel  cantone  di  Croc,  passa  a Poet>Charraua, 
e sì  scarica  nella  Creuse,  do|to  5 l.<li  corso. 

RozsmbukgO,  sm.  (Geogr.),  la.  d'  Olanda, 
prov.  d*  Olanda  merìd.,  circond.  di  Rotter- 
dam, canU  - di  Vlaardingen,  formata  dalla 
Mo»,  lunga  a 1/3  1.  s larga  3/4  di  L al 
più  ; contiene  il  casale  di  Blankemburgo  • 
600  abitanti. 

Rozxap  (Giovanni),  sm.  (Blogr.),  agrooo- 
mo  nato  a Lione  nel  1734,  mostrò  genio  fino 
dall' infanzia  per  le  scienze  naturali,  a non 
isiudiò  di  teologia  che  quanto  gli  fu  neces- 
sario per  farsi  ecclesiastico.  Compose  e pub- 
blicò a Lione  nel  176$  le  Dìmostraziomi  c- 
lemeniarì  di  botanica  in  unione  col  suo 
compatriota  ed  amico  Latoarette  ; opera  cha 
ebbe  parecchie  edizioni  Recatosi  poi  a Pa- 
rigi, divenne  proprietario  del  Giornai*  che 
evea  intrapreso  Bagotj,  ed  al  quale  et  diede 
voga  col  titolo  di  Osservazioni  sulla  fisica, 
la  storia  naturala  a le  arti.  Pubblicò  la 
Tavola  delle  memorie  deiraccaJ.  della  scien- 
ze dalla  sua  fondazione  fino  el  1770.  Otten- 
ne in  seguito,  per  raccomandazioni  del  re  di 
Polonia  Stanislao  Augusto,  il  priorato  di 
Nanieuìl-la-Uaudouin,  ricco  benefizio,  che  lo 
pose  in  grado  di  redigerà  il  suo  Corso  di 
agricoltura  in  forma  di  slisionario.  L*  ac- 
oed.  di  Lione  lo  ammise  nel  too  seno,  0 gli 
fu  affdata  la  direzione  vivaio  della  pro- 
vincia. Scoppiata  la  rivoluzione,  divenne  par- 
roco costituzionale  dNina  |>arrocchia  di  Lio- 
ne. Mori  il  19  settembre  1793,  schiacciato 
ne!  suo  letto  da  una  bomba.  II  suo  Corso 
ffngrìcoltura  non  fu  da  lui  portata  che  fino 
airarticolo  F’ermi  da  saia  nel  tomo  IX 
uscito  io  inee  tre  anni  dopo  la  tua  morte; 
il  X ed  ultimo  nen  comparre  che  nel  1798. 
Quest'opera  è an  Encic/oprdia  rurale  Unto 
compiuta  quanto  era  possibile  di  farla,  e la 
forma  della  sua  compitazione  fa  onore  al- 
r.vutore.  Ei  pubblicò  pnre:  Viste  economi’ 
che  sui  molini  e sui  torchi  da  olio  d'oliva; 
Memoria  sulla  macerazione  del  canapa  ; 
gli  fu  anche  atlribttiu  una  Oìssertaziorte 
sugli  aereostati  degli  antichi  e dei  moderni. 

Rozi^.az  ( Luigi  Francesco  marchese  de 
la),  sm.  (Biogr.),  uno  dei  migliori  ufficiali 
di  stato  maggiore  dell*  armata  francese,  nato 
nelle  Ardeone  nel  1733.  Militò  in  Italia  in- 
di in  Fiandra  fino  alla  pace  del  1748 , • 
nel*  1763  passò  nelle  Indie  orientali  corno 
iogegatrt  col  dotto  La-Caille.  Reduce  io  Sià« 
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t^apa  militò  uellt  ^nvrrt  ftU  Asm  • • 4 
Iforò  «tu  Wta^i  S Roibach  ; *<*oo«  io- 
noto  1»  domano  al  r«  di  Pru«<Ia  cou  dUpoo* 
01  d4  principo  dì  $ouòÌM  a Ceca  rieotrar 
oel  oampo  forio  «aoltaoìa  di  aokdati  ck*  ora- 
vo cimosd  oaUfl  »lgoo  oboodalL  IfoI  17^0 
«Dtrò  U ptimo  valla  piauv  di  CaoooL  Dopo 
la  paeo'Jat  %fS5  fu  inpiegato  noi  muiista- 
ro  dol  dun  di  Broglio.  Noi  1770  fu  fatto 
comandaoto  di  B.  Malo.  0 voi  1781  maro- 
aciallo  di  campo.  Xfal  1791  emigrò  eoo  ouo 
figlio  primogenito,  fece  la  campagna  del  179^, 
tialla  quale  fu  fallo  gran-croco  di  S.  Luigi. 
Ottenne  nel  t8oi  il  comando  io  capo  del* 
reaercito  di  Portogallo  deitìoàto  a gvardaro 
b parlo  setteotrioD.  del  regno , iodi  fu  laiio 
U|teUore  generale  della  cotta  a froniiore.  Mo- 
rì V Lisbona  il  7 aprilo  1808.  Le  aue  ope- 
ro tono  : Siratégemmi  di  guerra  ; Tratta’- 
to  delia  armi  in  generaU;  ec.  X*a»ciò  pu- 
re faria  opere  ìoodito  • ed  ò autore  di  far j 
artìcoli  militeri  dell*  Snciclopedia. 

Hozvav,  *m.  (Geogr.),  borgo  di  Mora* 
sia,  circ.  di  Preran  > a 7 1/4  1*  da  Weist- 
kireben  , presto  la  tinittra  delta  Bettchwa , 
con  DO  castello,  e 3400  abitanti.  — Nei  din- 
torni i un*  antica  miniera  d’  argento. 

Roiitutow.  sm.  (Gaogr.),  borgo  di  Gal- 
Itcia , circ.  di  8try,  a 9 I.  da  Staoisbwonr, 
in  pianura  fertile  ma  ^udota  pretto  la  ti- 
nittra  delb  Duba;  con  tuia  cbieta  cattolica 
ad  una  di  greci  uniti. 

RozfwtDOW,  trai.  (Geogr.),  borgo  di  Gal- 
lìcie , aro.  di  Rzetzovr , a 4 l*  da  San- 
domir,  sulla  tinittra  dei  San,  che  lo  separa 
dalla  Polonia.  # 

Roazt , s/.  (FiloL  ee.) , carogna.  Gl. 

Rozzazzt,  4/.  (FUol.),  attratto  di  roa- 

MC.  V. 

Rozzo  (coll*  o largo)  , sm.  (Fis.)  , noom 
ohe  danno  i pescatori  ad  un  certo  bagliore 
o chiarore  che  si  scorge  io  certi  luoghi  tot 
mare  al  tempo  del  patto  delle  acciughe  , il 
quale  i stimato  indizio  favorefole  per  b pe- 
sca di  tali  pesci.  Àia 

Rozzo  (i^l’o  stretto),  zza,  add.  ai/!  (Tee- 
noi.) , Don  ripulito , ruvido,  che  non  ha  avu- 
ta la  tua  perfezioee*,  e ai  dioe  di  legoo,  pi^ 
tra  e tlmilì.  Ca. 

3.  Tela  rùoaa , teb  voo  conta  vi  im- 
buncaia.  Ivi, 

3.  (Gramm.)  Rozzo  • dicati  ^ carte  Ut- 
lere  d*  aspro  suono. 

RozzOue , sm.  (Tecnol.),  rozzezza;  e di- 
cesi , oltre  che  della  naturate , dell’  ooqnisi- 
ta  , p.  e.  di  quella  che  riceve  il  vetro  dalla 
prima  ioforoatura  di  una  padella  nuova. 

RD 

Rv  (Palo)}  sm,  (Geogr.),  is,  dd  dd* 
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b Ghiba , raBa  cotta  orleoc.  4e&a  peuì^ola 
di  Malacca,  al  r.  di  Pataui. 

Ruaion  , o Rhuaio»  , sm.  (Geogr.),  vili. 

• parr.  del  paese  di  GalUt  • coot  di  Dea- 
bigh  , a 7 1.  da  questa , aopra  una  collina 
pretto  il.  canab  di  Elletmere , in  beUa  ti^ 
tuazione.  Vi  i ouervabllo  b chiesa  e^a  bel- 
la casa  di  riUegi^tura  della  famiglia  di 
TVfone  • dova  si  raduna  in  settèmbre  una 
eocieth  d*  agricoltori*  Conte  i4^^  abitanti,  e 
U Mrrocchia  7400. 

Road  , sm.  (Geogr.)  ( in  Ut.  Aradas  ) ^ 
zsoletta  della  Turchia  Asiatica,  nel  Mediler* 
raneo,  aulla  costa  di  Sìria,  pasciabto  dì  Tri- 
poli, presso  ed  al  S.  O.  di  Tortofa,  con  uà 
ptocolo  forte  con  ib  o co  pezzi  dì  canno- 
ve.  — Gooteoeva  in  addietro  une  àuh  po* 
polelìt4ÌmB\  fondata  da  oaa  colooia  di  Si- 
don). 

Ruaxa,  sf,  (Mit.  ed  IconoL),  dinnìth  ro- 
mana, Quotata  dai  mietitori , parchi  non  la- 
teiasse  che  sfuggissero  i grani  fuori  delle 
spiche;  da  roo,  ital.  cadere.  Rappresentava- 
ei  con  un  ^embo  di  biada  in  mano , b cui 
f|ùcche  erano  intatte* 

RuAifae,  s.  cem,  (Geogr.),  bci^  di  Spa- 
gna, prov.  di  Caceres  (Estremadura),  a S 
1.  da  questa  t oA  u i/c  da  Truzillo , con 
fabbr.  di  tele  e grotte  stoffe  di  Una,  e c6o 
abitanti.  — Vi  tono  iscrUìooi  ed  altre  autì- 
cbith  romane.  » 

Rvamga,  o AauANCA,  sf.  (Geogr.),  f.  del- 
nnteruo  dell’  Africa,  paese  dei  Marauìs,  tra 
1*  Angola  ed  Ì1  Mozambico.  Credesi  che  sì 
scarichi  nel  Zembeze , presso  Zumbo , dopo 
un  rapido  corto. 

RUAPUtA,  sf.  (Geogr.),  f.  deU*interno  del- 
PÀfrica,  paese  dei  Cazembì,  larga,  a quanto 
dicetiy  quanto  il  Zambeze.  S’iacootra  andan- 
do da  S.  Filippo  di  Benguela  al  Mozam- 
bico. 

Ruai  (Martino),  sm.  (Biogr.),  nato  nel- 
r HoUtein  oel  i6B8,  fece  studio  particolare 
del  latino , del  greco  e dell*  ebraico , viaggiò 
quasi  tutta  1*  Europa  » ne  imparò  la  lingue , 
studiò  il  diritto  naturale  c pubblico , e b 
etoria  e i dogmi  di  tutte  le  sette.  Fu  prtoia 
luterano,  poi  eociniaoo.  Fn.  rettore  del  colle- 
gio di  Recovia  , indi  ministro  dei  tocìniani 
dì  Danzica,  ove  morì  nel  1667.  Lasciò  No- 
ie eul  catechismo  delle  chiese  tociniane  di 
Polonia,  e dne  votami  .di  Lettere  curiose,  e 
piene  d*  aneddoti  leuerar)  • di  fatti  relaliit 
al  sociniaoismo.  * 

Roas,  sm.  (Geogr.),  bo^o  ri*  Arabia,  n«l- 
X Yemen  , territ.  di  Teh&ma,  presso  U golfo 
Arabioo,  e 4 I*  Mola. 

Ruau  (le) , sm.  (Geogr.)  « stretto  •!»«  *e- 
para  V u.  di  Jersey  dagli  scogli  di  Diroml 
iet  ed  Zcrebon  1 nella  panica,  a breve  di‘ 
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siAiiza  dalle  co5*e  di  Froadft.  Qa  i 1/4  !• 
larghezza. 

fiuAt'LT  (Gioranni) , tm.  (Riogr.)  (ìn  lat. 
XiutdHus)^  Utierato  baro  a Coutancet  verso 
il  i58o,  si  rese  raUnle  nel  intino  e nel  gre* 
co , uoo  che  uolla  atorU , geografia  ed  ar* 
cheoldgia.  lnsef;<iò  con  plauso  le  umane  lei* 
tere  a Parigi.  Fu  rettore  due  volte  di  ^uel- 
l’uuìr.,  e nel  successe  a Morel  ìo  una 

cattedra  di  belle  lettere  nel  collegio  reale. 
Morì  nel  t535.  Era  prolisso  e privo  di  gu* 
sto,  ma  di  somma  erudizione.  Lasdò  r Rao 
eofia  di  poesie  latine;  Controw  sia  da 
dneflis  ; Provo  delta  storia  del  regno 
d'  Yvetot,  o|>era  rara  e ricercata, 

Husà,  s/,  (Giurispr.)s  rapina»  rapimento» 
i*nrto.  Ca. 

UuRsccutAiieirro»  sm.  (Giurispr.),  il  ru- 
L.-icchiare.  Ivt 

RusàCcuiIaB  » alt.  (Giorìspr.  )»  rnbare 
di  <]uaudo  io  quando,  poco  |>er  volta.  Ivi. 

Ruuscbiix)»  o Rubjceilo»  sm.  (fJtol.)» 
itoroe  che  fu  dato  qualche  volta  oel  commer* 
s'i<)  ai  tgpazzi  del  Brasilo»  che  qitasi  semjire 
fanno  diventar  rossi  coli'  esporli  ad  uo 
colore  assai  forte.  Bussi. 

KuBACiójra»  sf.  ( Giurispr.  )»  il  rubare. 
Ca. 

BuBitna»  sf.  (Mit)»  specie  d*  armadura 
«iella  testa  , negli  antichi  tempi.  Ivi. 

Rubamskto»  sm.  (Giufispr.)  » il  rubare. 
ivi. 

Ri/ràrb,  att.  (Giurispr.),  tor  l'altrui  o 
per  inganno  o per  violenza.  Ivi. 

a.  ^ sjKigiiare  rubando  » o assalire  alcu* 
no  al  fin  di  rubare.  Ivi. 

3.  ( T.  di  giuoco  delle  miochiale  ) >^  il 
|iigliare  o appropìarsi  alcune  carte  di  quelle 
che  s'  alzano  o che  rimangono  , dopo  essersi 
distribuite  a ciascuno  de’  giocatori  le  sue. 
Ivi. 

Rubstóbr,  tbìcb,  e rm/ (GÌurispr.)i 
che  ruba.  Ivi. 

Rubbi  (Andrea),  sm.  (Ijolier.),  celebre 
letterato,  nato  a Venezia  nel  I73p»  àbbrac* 
ciò  1*  istituto  di  S.  Ignazio,  o professò  belle 
lettere  net  cultegìo  de’ nobili  a Brescia.  Sop* 
presso  il  suo  ordine,  si  ritirò  iu  patria  » ed 
intese  a lavori  letterarj»  morendovi  nel  i8i0. 
J s..e  opere  sono  : Interpretalio  et  i7/a- 
slralio  epitaphii  graeci  Bavennae  reperti; 
Podi  presa  , tragedia  ; Klogi  italiani , dei 
quali  sei  sono  suoi  ; Sul  sepolcro  d' Isacco, 
e.'-arca  di  Ravenna;  Parnaso  italiano,  vo* 
lumi  66,  Venezia,  1784  a 1791;  Parnaso 
pof'ti  classici  d'  ogni  nazione,  tradotti 
in  italiano,  voluifli  /|i;  per  queste  due  rie- 
wdie  Babbi  scrisse  una  notizia  «Iella  vita  o 
didle  0|)ere  «li  tulli  gli  autori  che  vi  sono 
Comprese I uotizìa  che  riesce,  generiUtoeiite 
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parlando  ,*  troppo  sucoinla;  H genio  naMtico 
e milUars , canti  du«;  vainiglia  , poe* 
metto  latinó  ; ec. 

RuBBia , sf-  (Boi.  ec.)  V.  Robbu. 

RitBBio  • sm,  (MetroL)  » eorta  di  misura 
delle  biade.  Gl. 

RcbbolIrb,  n.  (Fis.) , dicesi  del  rumoreg» 
gùuneuio  che  fa  la  cnarioB  quando  si  vuol 
sollevare  la  tempesta.  Alb. 

RuBtrsciEMT* , add.  com.  e sm.  (Med.), 
che  produce  la  rubificazione  ; che  arrossa  la 
pelle;  arrossante;  nome  che  si  dà  ad  alcu- 
ni agenti  medicinali,  i quali  non  difleriscono 
dagli  epispastici  se  non  per  essere  menu  e- 
nergici  { non  sollevano  quindi  la  epidermide  , 
ma  SI  limitano  a richiaouire  maggior  quanti- 
th  di  saugae  nei  vasi  del  derma.  — Il  ca- 
lorico » la  compressione  coutìnuata  alla  luuga, 
gli  acidi  minerali  allun  giti  con  certa  «pianii* 
tà  d'acqua,  le  Soluzioni  alcaline  e sabne  ed 
i corpi  che  conteogouo  uo  principio  acro , 
aono  quelle  soitauze  che  piu  spesso  adopran- 
si  S]uatt  rubefacienti  Dii.  se.  mkd. 

RuBKFSZioMt  » sf.  (Med.) , coloramento  SO 
rosso  della  p«dle  cagiouato  da  dolore  ma  sca- 
sa solievastone  o rottura  della  epidervnrle  : 
la  parte  rubificata  patisce  certa  elevatezza 
ma  riesce  questa  appena  sensibile  ]>erchò  la 
rubificazione  si  elleitiia  generalmente  sopra 
di  una  superficie  asasi  e>tcsa  e va  estiagueo- 
dnsi  inscnsibilmeiMe.  La  Tubefazione  è ora 
S|H}Utanea  (come  nella  maggior  parie  degli  e* 
santetui , tielle  malattìe  erisipolatose  e nei 
ilemcnoni , S{>ecialmente  succuianei);  ore  pru* 
Tocaia  d.iU  arto  affine  di  deviare  quatclHi 
irritazione  gr.i^  fissala  so{>ra  di  un  organo 
liinportaote.  Quando  si  dissipa  la  rubrjazio^ 
ne , j»«r  solilo  ( ma  non  sempre)  la  epider- 
mide cade  in  is.|name.  — E'  un  mezzo  Tre- 
qiieniemente  usato  ma  assai  debole,  edate- 
mjrsi  piuitu-ito  come  precursore  dì  altri  piA 
attivi. 

Rubsis  (Gio.  Bernardo  de),  sm.  (Blogr.X 
domenicano  nato  verso  U i6’S5  a Cìtidale 
del  Friuli,  stutiiò  filosofia  nel  convento  dì 
S.  IVtiniato  in  oscaiia,  e passila  professar- 
la iu  (|ncllo  delle  Zattere  di  veneria.  Se- 
guito IU  ipialtlà  di  teologo  una  missione  stra- 
ordinaria della  repubblica  presso  la  c«>rt« 
di  Francia»  R««duce  a Venezia,  non  intese 
che  agli  studj  ed  all'aumento  della  biblioti»- 
ca  del  suo  convento,  che  divenne  una  delle 
piò  considerabili  dì  Veneria  allorché.  .Apo- 
stolo Zeno  le  lasciò  la  sua  ori  1760^  U|>* 
|>resso  d*  anni  e di  fatiche  mori  a Venezia 
nel  177^*  opere  sono;  De  Jatulcz 

monachatus  òenedictini  divi  Thomae 
natis;  Animadvrrsiones  in  concilium  a 
Gregorio  Xll  celebratum  Fori-Jutii , seu 
in  cwitale  4jt stria;  De  schismate  eccle- 
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3Ìtte  aijuììeien.’iìi  ; Monutnenla  ecclesiae 
aquileleftsis j nummi»  pntrlarcharum 

fi'iuilf  ìeniium  ; Vita  l/eatac  Benvenutae 
Boianaa  ; ÙustrtatioMS  variae  eruditio^ 
ni»;  ec. 

huBtiAND»  tm.  (G«ogr.\  del  doc.  di 
Pi'unswicki  disir.  e circ.  dì  ni^iakenLurg.  ■ 
3y4  di  I.  da  Eibtngero'lei  sulta  Dode  io  nei* 
so  alla  tnootagne  d<rli’  Harz  « cou  faliLncho 
di  latta,  cartiera,  ferriera,  cava  di  tnarmo,  a 
fitabilimento  di  sega  e politura  di  asso.  Si 
faano  u-.serror*e  in  tscinanza  le  grotto  a sta- 
lattHÌ  di  Banoianshohle,  a di  BìetsKthla. 

HrsKii/TK  , .t'n.  (Liiol.),  vavisik  di  /or* 
malina  t però  itifu^ùbila,  di  color  rosso  pii!i 
o meno  vivace,  eli*  fu  irorata  io  Siberia  in 
uno  montagna  graoilìca  della  catena  degli  U* 
rati.  Bossi. 

nusBNs,  s.  fom.  (Geogr.),  ig.  sulla  costa 
nieriil.  della  KuOTa-Olaoda , terra  di  Fliu- 
«lers. 

3.  (St.  piti.)  — (Pietro  Paolo),  .tm.,  il  pià 
illustre  pittore  che  abbia  prodotto  la  scuola 
fiamminga,  nato  a Colonia  il  9<j  giugno  1677, 
di  famìglia  nobile  originaria  di  Stifia.  Gio* 
vanni  suo  |tadre  era  cattolico  e cittadino 
d'  Anversa,  ore  esercitò  per  varj  noni  le  pri* 
marie  magistrature  ; ma  di^gntlaiosi  delle 
turbolenze  promoeso  dai  se'tarj,  si  trasferì 
a Colonia.  Morto  egli  quando  PictrO’Va^o 
iioft  area  che  dieci  aoiJi,  sua  madre  tornò 
ad  abitare  Anversa  sua  patria,  ed  egli  vi 
coo^ò  gli  studj.  Sentendosi  iuclioato  alla 
]tìllura,  ottenne  di  potervisi  dedicare  « e fu 
tunotesso  nella  scuola  dì  Adamo  Van-Ort , 
ina  passò  presto  Ìii  quella  di  Otto  Vaermis 
che  in  queir  e|>oca  non  aveva  rivali.  Do|h> 
quattr’anni  dì  studj  partì  nel  1600  |>er  tlia* 
lia,  e si  recò  prima  a Venezia  per  fi>rmarsi 
sulle  o{)cre  di  Ti,:ìauo  e della  sua  scuola 
immortale.  Fu  chiamato  a Mantuja  da  quel 
duca  , che  gli  confetì  il  tìtolo  di  genlUuutno 
e pittflre  di  corte,  indi  Io  iucaricù  di  copta* 
re  a Roma  per  suo  conto  i piò  Lei  quadri 
della  scuola  romana.  A Roma  eì  api'Itcò 
indefessamente  allo  .studio  e non  tardò  a 
farsi  nolo.  Passò  poi  a Firenze  , ed  olten* 
ve  dal  granduca  la  piu  lusinghiera  acco* 
(;licnza;  questo  principe  volle  il  suo  riu%'to 
fatto  da  lui  stesso,  )>er  onorarne  la  sala  dei 

fùuori  celebri.  Andò  a Bologna  per  veder 
c opere  dei  Carracci,-  e tornò  un’  altra  voi* 
la  a Venezia,  spinto  dalla  predilezione  che 
aveva  pei  gran  coloristi  di  quella  scuola;  vi* 
soggiornò  a lungo , e finì  di  iterfexiouarsi  lu 
4|uella  parte  dell’  arte  che  ha  jKtssedulo  poi 
in  grado  sì  eoiluente.  Tornato  a Roma,  fece 
molti  dipinti  pel  jwtpa  e per  molti  cardinali 
ed  altri  |>ersuuaggi.  Volte  vedere  anche  Mi* 
looo  • Genomi  nella  quale  ultima  città  vau* 


^ nun  781 

ne  accolto  in  modo  sì  lusinghiero , che  vi 
prolungò  il  suo  soggiorno,  e vi  fece  Lei  la- 
vori, due  dei  qualt,  cloA  la  Circoncisio/n 
ed  il  St  Ignazio  pretendono  i Genovesi  che 
debbano  e«%ere  Coiisìdeiaii  t suoi  capolavo- 
ri. Ricomiurve  alfioe  io  Anversa,  e vi  rice- 
veUe  la  piò  distinta  accoglienza.  L’  arciduca 
Alberto  lo  chiamò  alla  corte  di  Brussctles , 
gli  assegnò  una  ricca  pensione  e gli  conferì 
la  chiave  di  ciambellazio  ; ni  na  ottenne  pe- 
rò lo  permissione  di  eootìiiaare-  a risedere 
io  Anversa,  onde  non  essem  distratto  da'  suoi 
latori.  Ivi,  io  una  spaziosa  «ala  efie  acqui* 
stò  e fece  in  gran  parta  rifabbricare  alla 
romana,  spiegò  la  magDÌ6ceoza  d*  un  princi- 
pe. L'  arciduca  volte  tenere  alla  fonte  batte- 
simale il  suo  primogenito  cd  imponti  il  prò- 
jjrio  nome.  Dipinse  Bubens  por  l'oratorio 
dell’  arciduca  una  Sacra  Famiglia  che  ot- 
leiioe  i sulfragi  tmlversali  ; esegui  pm  la 
maggior  parte  dei  quadri  che  formarano  l’or- 
namento delle  principali  chiede  dì  Brussel- 
les  , alcuni  del  quali  però  furono  venduti  0 
distrntti  da  inccndj  o da  guerresche  vicen- 
de. Anversa  si  arricchì  pure  dei  frutti  del 
suo  Sommo  ingegno.  L'  accademia  di  pittura 
di  quella  città  erasi  adrettata  ad  aaimelter- 
lo  nel  suo  seno.  Fece  per  la  confraterni- 
ta dell*  Archibugio  il  famoso  quadro  della 
Heposiziona  di  croce  % eh’  è generalmente 
sùiuaio  uno  dei  capo-lavori  dell^  pittura. 
Sparsasi  in  tutta  1'  Europa  la  riputazione  di 
Bubens  , la  regina  Maria  da'  Medici  madre 
di  Luigi  XIII  gli  commise  l’abbellimento 
del  suo  palazzo  del  Luzembourg,  invitando- 
lo a tal  uopo  a Parigi.  Ei  fece  per  la  galle- 
ria dì  quel  piazzo  una  serie  di  quadri  che 
ò Un  intero  poema,  rappreseoUnle  in  a4 
com^Ki^iziuni  la  storia  allegorica  della  regina, 
dalla  sua  nascita  fino  all’  epoca  della  sua  ri- 
conciliazione col  figlio;  lochè  forma  di  quella 
g.alleria  una  delle  collezioni  piò  preziose  iti 
pittura;  e ciò  che  la  rende  ancor  piò  am- 
ffiirabiln  si  è Ìl  poco  temuto  ìmpiegaluvi  dal- 
r artista , giacché  non  vi  cousumò  che  venti 
.mesi  al  piò.  A Parigi  egli  avea  fatto  cono- 
scenza col  duca  di  Uuckiogham  , favorito  tli 
Carlo  I re  d' Iiighiltarra*  il  quale  gli  mani- 
f«>tò  il  desiderio  di  veder  cessare  il  dissa- 
pore che  regnava  da  lungo  tempo  tra  la  co- 
rona di  Spagna  e d’ Inghillerrà.  Ritornato 
Bubans  a Brusselles  ragguagliò  di  tal  prati- 
ca 1*  arciduchessa  Isabella  , la  quale  gli  com- 
mise di  aprire  un  commercio  di  lettere  col 
duca,  mentre  andava  eua  a chiedere  gli  or- 
dini del  re  dì  Spagna  ; e tali  ncgozi.'iziooi  lo 
rìleooerO  a Brusselles  lungamente.  Intanto  ei 
cesse  alle  sollecitazioni  di  Buckioghnm  col 
vendergli  la  sua  galleria , cui  surrogò  in  po- 
chi anni  ) rendendola  preziosa  quanto  In  pri- 
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ma.  Avmdo  perduto  aae  moglie  nel  i5a^ 
rUolse  di  viaggiare  1*  Olanda  per  far  diver* 
«ione  al  eoo  dolore , e di  vUltara  in  TTlrecKt 
Poclembourg  con  etti  «rea  «trotto  amieuta  a 
Homa.  In  tale  gita  pittorica  egli  area  però 
l’oggetto,  per  incarico  dcirarcidaehe««a,  di 
insinuarti  preeeo  gli  «tuli  generali  che  sedo* 
▼ano  nell*  Aia,  e procurar  di  diesipare  atcu> 
ne  diScoltk  intorte  tra  etti  e la  corte  di 
Bruttellea.  Iniaoto  U re  di  Spegna  Filippo 
rV  informato  delle  apertuce  di  Buckingham  a 
t^ens  prete  interette  , e T arclducbet* 
«a  acelte  ijnetr  ultimo  per  agente  io  tale  af« 
fare , inriandolo  a Madrid  con  legrete  isiru- 
nioni.  Colà  il  re  gli  fece  copiare  il  H'illo  di 
Europa  ed  il  Baf’no  di  Diana  di  Tiziano , 
i cui  originali  rolera  regalare  al  princi(ie  di 
Gallet  ch’eratene  inraghìlo.  Intanto  ch’era  al* 
la  corte  di  Madrid , il  re  di  Portogallo  che 
si  teppe , bramando  di  coootcere  un  artìita  , 
la  cui  fama  occupava  T intera  Europa,  Io 
fece  invitare  a recarti  sulla  frontiera  alla 
eua  caia  reale  di  Villa  Viciota.  Rubens  ai 
arrese  a tale  invito , ed  una  moltitudine  di 
«ignori  «pagnuoli . ourìo«i  di  vedere  la  corte 
di  Portogallo . gli  chiese  il  permetto  di  no* 
compagnàrlo.  Ma  giunta  tale  brillaate  comi* 
tira  preteo  il  luogo  del  eouvegno , il  re  in* 
▼iò  un  suo  gentiluomo  a dichiarargli  ch’era 
«tato  co»tr|tto  a ritornare  in  fretta  a Liibo- 
sa;  sicché  la  gita  rimase  senza  1*  effetto  che 
etto  ne  aveva  contemplato.  Finalmente  dopo 
i8  mesi  di  dimora  a Madrid,  Filippo  IV 
gli  fece  oooMgoare  le  tne  ittruzioni  «Usuo 
cretletiiiaK  per  la  corte  di  Loedra , regalan* 
dogG  nn  aoello  di  superbi  diamanti  e tei 
magniGci  cavalli  aodaltisiani.  Giunto  a Loik 
dra , Buckingham  era  morto  da  un  anno  ; 
ci  si  procacciò  un  abboccamento  col  cencel* 
liere  Cotiiogfon  , il  quale  ne  parlò  al  re  che 
gli  diede  udienza  net  tuo  gabinetto  , e gli 
commite  U proprio  ritratto;  quanto  all' og* 
getto  della  sua  gita  , lo  ottenne  ap|>ieno , ed 
io  ca|K>  a due  mesi  furono  fermate  le  basi 
del  trsttato  di  pace  con  soddisfazione  reci* 
proca.  Carlo  I lo  creò  cavaliere  io  pieno 
parlameDlo,  gli  donò  una  S|»ada  lempettat» 
di  diamauti , ed  eggionte  alle  tue  armi  ii» 
Icona  d'  oro  ; e quando  andò  Rubens  ad  ac* 
commiatarti  ti  tratte  di  dito  il  proprio  enei* 
lo  fregiato  d' uu  superbo  diemaote  e glielo 
donò  • aon  meno  che  il  cordoue  del  suo  cap*- 
pollo  del  valore  di  piò  di  io,ooo  scudi,  po- 
nendogli pure  al  collo  una  ricca  catena  d’oro 
ornata  del  suo  ritratto,  cheBubens  non  cea* 
aò  poi  di  portare  al  collo  lino  alla  sua  mor*- 
te.  Tornato  a Madrid , il  re  lo  accolie  eoo 
sommi  Onori,  gli  conferì  la  chiave  d'oro,  a 
lo  congedò  colmo  di  ricchi  doni.  Reduce  nei 
Paosi*fitMÌ  I ei  toroò  «Ut  «a  casa  su  Ab*- 
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versa  e rqùgliò  • suui  usati  lavori.  Aucfiv 
Gaod  «I  arriccM  delle  opere  di  lu’i.  Ma  pri-* 
ma  che  compiesse  no  anno  dal  suo  ritorno  da 
Madrid  « r arcàduchessa  ItàbeRa  gli  affidò 
una  nuova  mUaioue  s^ela  presso  Siati 
d*  Olanda,  che  le  faccanw  la  guerra  e Ì cui 
progressi  cominciavano  a darle  ieqnletadioe. 
£i  si  recò  all’  Aja  sotto  pretrtto  di  compe- 
rar <^nadri  . «d  ebbe  alenae  «onfereule  cof 
prinetpe  Maurizio  di  Nassau , Senza  1’  ioi* 
prowisa  morte  del  quale  sarebbe  la  nego- 
sìaziooe  ^uscita.  Allorché  il  principe  Ferdi- 
nando succeduto  alt*  arciduca  Alberto  uet 
governo  dei  Paesi*TIatM  ti  recò  a visitare' 
Anversa  , Rubens  fu  incaricato  delle  «deco- 
razioni pel  tuo  ricevimento , né  mai  il  tuo 
eccelso  ingegno  Spiegò  tante  potenza  : pittore, 
archilelto  , decoratore  , poeta  , sembrò  eh*  ec 
si  moIti|)licaiie  per  corrispondere  alle  miro 
de*  tuoi  eoDciliaoioi.  QuanJo  il  principe  giuu— 
se,  Rubens  trovarasi  con 6 nato  io  casa  d»' 
un  accesso  di  gotta,  ed  egli  andò  a visitar* 
velo  e s**  ioterlenne  con  lui  varie  ore  esami- 
naodo  quanto  erari  di  prezioso  in  fatto  da 
belle  artv;  distinzione  eh’ oragli  stata  prati- 
cata e della  r^ina  Maria  de’  Mmlìct  e dal- 
r arciduca  Alberto  » dàtl’ iofante  Isabella.  Es 
morì  di  gotta  salita  al  petto  il  3o  maggio 
i64o.  Lasciò  grap  oiimero  di  allievi,  bnoua 
parte  de’  quali  riuscito  pittori  famosi 
valga  per  tutti  Van*D)rck;  essi  trovaraoo  sa 
lui  un  padre  piuttosto  che  un  macstcs».  Fa 
mngnifìco  , generoso , benefico  , i»a«ee«sifiùJe 
all’  invidia  ; fece  un  uso  il  piò  nobila  dei  be- 
ni considerabili  che  il  tuo  |ieanello  gU  area 
procurati.  Fò  pure  coltissimo  » gustava  oef 
loro  originale  i |)oeti  e gli  storici  latini  , ne 
meno  famigliarì  gli  erano  il  francese , f se» 
glese , Io  spagnuolo  e f italiano.  Amava  pae* 
sionatamente  i cavalli , e ne  manteneva  ateo* 
ni  di  belliasimi , per  cavalcarli  e per  valer*- 
sena  come  modelli.  Passava  ogni  anno  parte 
della  bella  stagione  nelb  sua  signoria  di  Bteee 
presso  Maliues  , dove  ai  occupava  di  cacci» 
e di  pesea.  — Per  dare  un’  idea  della  sua 
prodigiosa  fkciUtà,  basti  il  dira  che  le  sue 
opere  conosciute  per  l' intaglio  ascendono  a- 
i3io  stampa:  sicché  se  vt  sì  aggiuogoncr 
qnefle  eha  non  htrono  iucise , si  può  senta 
esagerazione  poetarne  il  numero  ad  oltre  i&oo* 
Fu  valente  la  tatti  i generi  ; inventava  facile 
mento  e csleremeote  e^uira.  IIoo  avea  co- 
me Rarineilo  la  grazia,  ohe  spira  in  tolte  le- 
^oduzioni  di  quel  divino , ma  possedeva  in- 
supremo  ^rado  quel  fuoco,  che  si  manifesta 
per  effetti  cH*  empiono  di  stu|>ore.  Sebbene  vi 

risa  tacciarlo  d eaagaraziona  nei  contorni». 

sue  mosse  sodo  sempre  giuste  e rere.  Si- 
é di  rado  elevato  al  bello  ideale  , contentao-- 
doH  deUft  oàUiri  fi^imiiùiiga.  Seppe  significnc» 
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It  p*Mn>D)  eoo  reritk  tà  cnargift.  Prìncipi 
Meo(«  come  coloriste  meritò  le  sue  glorie,  e 
tuttaria  in  tal  parie  dell'  arte  non  ha  ugua* 
gliato  Tisieeo.  II  supremo  suo  merito  coesi- 
ete  oel  grandioso  , nell'  eiletto , nell'  entusie- 
amo  e nelle  varietk  della  eomposisione.  £ Ì1 
primo  dei  pittori  d*  apparate,  n^  alcun  erti- 
ala  estese  quanto  egli,  sotto  tale  aspetto,  la 
polensa  dell*  arte.  Ad  esempio  di  molti  dei 
grandi  pittori , ei  si  piacque  ancìie  ad  inci- 
dere ad  acqua  forte  parecchie  delle  |ue  com- 
porli ioni  , stampe  che  sono  al  giorno  d'oggi 
di  grandissima  rarìiò. 

3.(r^tt.)  RuaiNS  (Alberto),  figlio  primogenito 
del  precedente,  dotto  archeologo,  nato  in  Aiirer- 
sa  nel  i$i4  » gl*  fa  padrino  rarcidiica  Alberto 
gorersatore  dei  Paesi  Bassi.  Feto  ra{Mdi  pro- 
gressi ncHe  lingue , nella  storia  e nella  nu- 
mismatica. Fallo  segre^rio  dì  stato  a Bruì- 
aalles  , ricusò  tutti  gli  altri  impieghi  che  gli 
vennero  etferti , per  secondare  il  suo  genio 
|«er  Io  studio.  Godeva  la  pubblica  stima,  era 
ben  accetto  ai  grandi , e virea  felice  in  mes- 
no  ai  libri  ed  agli  amici , quando  Ì1  suo  uni- 
co figlio  cui  amava  tenerameale , morse  ia 
lina  mano  da  una  caguolina , mori  idrofuliO 
alcuni  giorni  dopo;  la  madre  di  questo  non 
poiA  sopportare  untai  colpo,  a con- 

sumato da  leuta  febbre  eegul  nel  eepolcro  i 
due  esseri  che  gli  rendeano  cara  ^ vita. 
Del  i6&j.  1 suoi  scritti  furono  pubblica- 
li da  Grevio,  cui  na  aveva  «gli  eoa  tale  sco- 
po consegnali  i manoacritiL  Sono  t De  re 
vesiiarta  veterum:  De  «Ut  naiali  Catsaris 
Auptxìi;  De  urOibuM  ^eocorìsi  ee. 

4*  (Filippo),  fratello  maggiore  del 
tebre  pittore,  filologo  uale  a Colonia  nel 
i574-  Compiuti  gli  stadj  fu  scelto  dal  presi- 
dente Birhelieu  per  suo  segrelerio,  e per 
«oprarredere  T educaxione  dei  suoi  figli.  Fre- 
quentò con  essi  le  lesioni  di  Giusto  Lipsio  , 
ed  accomugnò  il  maggiore  nel  viaggio  d*  I- 
(alia.  Fu  Ulto  bibliotecario  del  cardio.  Asca- 
DÌo  ColoDua,  e nel  1609  successe  a Boschius 
nell'  ufficio  di  segretario  di  stalo  in  Anversa. 
Mor)  colk  nel  i5li,  lasciando:  KUclorum 
libri  duo  , in  (juibìis  antiqui  rìtoSt  emendi^ 
tiones,  censurae.  ^ 

BuaiaU  , sf.  (Giurtspr.),  rubamenlo,  la- 
droneccio , rapina.  Ca. 

Rvimcenzs  , s/.  (Fls.)  V.  KacaucitNtA. 

Rvairs , V*  (Filol.),  veleno  cavato  dal 
ro*po  o rana  velenosa.  Giovenale  ( Sai.  t, 
%>.  69  e 79)  parla  d*  una  donna  romana  cha 
fcescolava  tal  aorta  di  veleno  al  vioo  che  porgeva 
a suo  marito:  Ocenrrit  matrona  potens,  quae 
molle  Calenum  Parrectura^  viro  mUcei  ii- 
tiente  rubetam. 

Rubi  , #.  cow.  ((eeogr  ani.) , ciitk  d’ Iia- 
(ia  oella  Puglia  , «itnaia  Canossa  # Dori 
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a vevrti  migIU  di  dtsiansa  da  queste  due 
cinh,  di  cui  parla  Orazio  {Vtb.  1,  sat.  b)x 
Inde  Hutosfeeii  pervenimutt  uipote  longum 
Carpentes  iter,  et  factum  eorruptiue  tmbri, 
Crescea  nel  suo  territorio  una  specie  di  giun- 
co durissimo  e*  eeiiìlissimo,  eoo  cui  faceansì  , 
filli  canestri.  Virgilio  {Georg.  Ub.  i,ii.  a66) 
ne  ha  parlai»  t ìiune  Jacilie  rubea  texalur 
ftseina  virgo.  # 

R^*uns,  sf.  (Geogr.) , borgo  degli  Stati 
Sordi,  divit.  di  'Torino,  prov.  di  Susa,  a S 
1.  E.  da  questa,  mandamenio  diAlmesa,goa 
Sooo  abitanti. 

RuaiciLLo,  sm.  (LitoL)  V.  Ruascauo. 

Ruaicoaoo , da  , add,  mf,  (FU.  te.),  ros- 
aeggianle.  Ca. 

RuiicÀifi,  sm.  (Ge<^r.  « St  rom.),  fiu- 
me d'Italia,  edebra  nella  storia  romana.  Non 
era  |>ermesso  a nessun  romano , e meno  an- 
cora agli  ufficiai  « comandanti  militari  il 
passarlo  a mano  annota  u«|  ritornare  da 
qualcha  s^tedUiona  , sensa  esprasso  consenso 
del  senato  e del  popolo  ; altrimenti  veniano 
dichiarati  nemici  della  repubblica.  Dì  ciò  U 
feda  r Ucrisiono  eh'  eru  alla  tasta  del  ponto 
ani  dello  fiume,  vopne  rinvenuta  sotterra 
sulla  riva  del  meilasìmo;  il  Cardinal  Rivaro 
la,  gik  legato  della  Romagna,  fece  con  reoiro 
temente  cuUocare  nel  luogo  at«sso  il  marmo 
su  cui  l essa  scolpita;  eccooe  il  tenore  : ./or-» 
su  mandaiat  e P.  R.  Cos.  Imp.  Trib.  Mill. 
tiron.  commeitien.  arma  quisquìs  et  mo/ir- 
pulariaeve  centorio.  turmoere  legìonariae  4 
/tic  sisiiia,  arma  depenna ^ nec  citra  hune 
amnem  signa,  ductum,  exercitom,  cor^ 
meatumve  tradacito.  Si  quie  ergo  hujusee 
juseionis  odven  us  praecepta  ierit  feceritve, 
adjudicotus  est  hostis  P.  R.  me  ei  contro 
patridht  arma,  tulerit,  penatesque  ex  sacris 
penetralibus  asportnverit.  S.  p.  Q. 
etto  plebisciti.  S.  te  coneuht  ultra  hos  fines 
arma  ac  signa  pro/erre  liceat  nemint.  — 
Sebbene  CUsara  avessa  T intensione  di  sotto- 
mettere la  tua  patria,  quando  ai  vide  alla 
riva  del  Rubicone  colla  sua  armala , era  sì 
decisivo  quel  passo,  ch’ai  provò^  al  diredi 
Svetonio , dell’  esitaaiooe  ad  q^ettuarlo.  Se- 
gnava «tso  il  confine  tra  la  Gallia  cisalpina  e 
1 Italia , come  asprtssamenia  disse  Gcerone 
{Philip.  6,  e.  3);  Ftumen  Robìconem,  qui 
finis  est  Galliae.  Si  pud  pure  consultare 
Lucano  {Ub.  /,  p.  «i3  e segg.),  che  cantò: 

Puniceus  Rubicon Gallica 

certos  Limes  «tb  Aasoniis  disterminat  area 
colo/tis.  — Alcuni  autori  Io  credono  l'attua- 
le Pisqtello  , altri  il  Piumestno,  ed  altri  il 
taso  , tre  fiumi  degli  Stati  della  Chiesa.  ^ 

Fu  già  dato  il  suo  nome  ad  no  dipart  del 
caduto  regno  d’Italia,  di  cui  Fori!  era  iJ 
capoluoga 
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UrstDO,  Dà,  add.  mf>  (TaeooL  ee.)  , lo 
tieiso  che  rùvido.  V. 

Rusiilos,  sm.  (fieogr.)  , borgo  di  8pa* 
goa  , provincia  di  Ternat  (Uragooa) , a 10 
1.  da  qdeala,  ia  meazo  a mooti,  fui  fiume 
del  tuo  Doma,  coti  una  collegiata,  due  con- 
renti , un  oipizio , fabbr.  dì  grossa  atoQfe  di 
lana  • ^ maioliche,  tiatorie , e s5oo  abi* 

taoti. 

BuBiaaa,  sf.  (Geogr.)*  borgo  de!  ducato 
di  Modena , distr.  di  Modena  , a 5 l/a  L 
da  poesia , presso  la  tinistra  della  Secchia , 
che  ri  ha  uo  bel  ponte , ^ beo  fabbricato  a 
con  nn  castello  munito*  £ patria  del  lette- 
rato A.  Urceo , tiene  daa  fiere  ed  ha  aooo 
abilauti. 

RuBtRSZow  0 nat^iasiow , s.  eom.  (Ge* 
ogr.),  c^  di  Polonia,  rois.  di  Lublino,  a 
b7  I/O  I.  da  questa,  ed  a 10  i/4  da  Za* 
nios*  , eapol.  d'obr. , in  un’ ia.  dell'Hulzwa, 
piccolo  alfiiiente  di  sinistra  del  Bug;  con  3 
chiese  ed  un  consento.  Fa  commercio  attiro 
di  rini  d*  Ungheria,  ed  ha  fiera  frequenta- 
ta e 1800  abitanti. 

BvbmcsNTK,  add.com.  (PIt.  ee.),  rubi* 
ficatlro.  Ga. 

Bubificìri,  alt.  (FIs.  e Med.)  , indurre 
a rossezza  , far  direnìr  rosso.  Ivu 

Rubificzti'vo,  T4,  add.  m/.  (Fis.  e Med.), 
%lte  apporta  rossezza;  rubefacienie. 

BuatrrcÀTO,  tz,  add.  mf.  (Fi*,  e Med.), 
pp.  da  raòiftKare;  c^e  anche  diccsi  rubefalto. 

RuninlLi,  add.  com.  (Filol.),  aggiunto 
dato  alle  feste  celebrate  da' Romani  in  cullo 
dii  loro  dei , per  esterminare  dai  campi  la 
rubigine.  V.  Rostoo. 

RuBtctii  {ervilìum^  rubìTtum.pisum  syhft^ 
sire)  , sf.  (Hot.) , legume  timlle  al  «pisello 
ma  di  sapore  men  piacerole  , e*di  color  quasi 
nero.  €a. 

a. (/rtffrwj  pianta  che  ha  gli 

«teli  alati,  rampicanti;  le  foglie  sp.adirui*mi 
appuntate;  \ cnpreuU  bifidi;  i fiori  grandi, 
rosei,  a 4 ^ ^ ti  grappolo  ascellare,  pedun- 
colato, fiorisce  terso  la  fine  dell*  eilaie  , ed 
i comune  nei  prati  montuosi.  Gali. 

Butu'tri  • sf.  (Agric.) , specie  di  pera  dì 
estate.  Aia. 

Ri'BiGnra,  s/.  (Mit.)  V.  Koaico. 

RcBiciNis  Lt'ci^s,  sm.  (Filol.),  bosco  si- 
tuato presso  la  porta  Viminale,  dedlc.ito  al- 
la dea  Robìgo  o Rubigine , ore  abbrucia- 
ransi  durante  le  Robìf'a/ie  le  riscere  del 
cane  e della  pecora  die  si  orerà  ifumplnio. 
Oridio  ne  parla  ne*  Fasti  (4*  7^7)5  F/«- 
men  in  antiquo  lacum  Rubigints*  iòni  x 
Exla  ennis  flammit , exta  doturus  ot  is, 
; Rubin-Robcsn  o Isola  dei  Piloti  , s. 
eom.  (Geogr.),  iiolella  dello  stretto  di  Jlab- 
el'Mandeb|  rìcinissima  al  capo  di  questo  no* 
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me  in  Arabia.  A marea  bass.i  si  può  guar* 
dare  Io  stretto  che  la  disgiunge  dal  conti* 
nenie.  Ti  si  preodooo  piloti  per  gublare  I 
vascelli  per  mezzo  allo  stretto , «•  oel  golfo 
Arabico. 

Rroiai  (Pietro),  sm.  (Bìogr. ),  medico 
illustre,  nato  a Parma  nel  17^0.  Siui  pa- 
dre, aempbce  fabbro,  ebbe  gran  cura  delta 
sua  educazione  sebbene  Io  destinàsse  al  suo 
Stesso  mestiere,  ma  il  giorane  volle  dedicar- 
si alla  medicina , e studiò  analogamente. 
Laureato  uelt*  uoireriith  di  Parma  , accettò 
il  posto  dì  medico  condotto  nella  piccola 
villa  di  Compiano , iodi  vi  rinunciò  per  fa> 
re  a spese  del  gurerno  una  visita  alle  prin- 
cipali tinir«rÀÌtà  d'Europa,  e recare  io  pa* 
Iria  il  frutto  dei  suoi  sludj  ed  osservazioni. 
Interrenne  a Pari.')  alle  h*ziotit  di  Frank  ; 
paisò  a Munt|>el[Ìer  ,*Lione , Parigi,  Edim- 
burgo, e si  mise  dappertutto  in  relazione 
coi  piò  celebri  ivrofessnri  di  quel  tempo. 
Reduce  , fu  fatto  professore  di  chimica  me- 
dica a Parma  , e *i  sviluppò  il  suo  siste- 
ma, eh  ^ una  modificazione  di  quelli  di 
Brown  e di  Rasorl.  Contribuì  mollo  ne] 
l8o4  air  istituzione  a Parma  della  società 
dì  medicina  e chirurgia  , modellata  su  quel- 
la di  Edimburgo,  di  cui  era  stato  fatto 
membro.  Fu  pur  socio  di  varie  altre  acca- 
demie, > nel  lOifi  medico  consulente  del- 
r arciduchessa  Maria  Luigia,  ed  archlalro 
di  Parma.  Mori  il  6 maggio  1819.  Le  sue 
opere  sono.*  Sult attività  detta  datiscn  C/z/i- 
nabina  di  Linneo  contro  le  intermittenti  ; 
Sult  azione  sperifica  delta  chìna^ehino  sul- 
le vie  urinarie  ; Sul  modo  d'impedire  la 
recidiva  delle  febbri  periodiche  già  tron- 
cate colla  china-china  ; opera  coronata  al- 
runanlmilà  dalla  società  italiana,  iradofta 
in  francese  e stampata  a Parigi  nel  1807; 
Sulla  varia  orìgine  e natura  dei  corpi 
calrolosi  ; Storia  di  un  diab^  guarito 
coltoppìox  e rifiessioni  analoghe  ; Sulla 
malattìa  chiamala  Crup  ; De  studiorum 
commndis  atqae  perìcuUs  ; Del  tifo  ; ec. 

RubIno  , sm.  (Litol.  oc.),  altr.  Carbon- 
chio. g^uoa  di  color  rosso,  cosi  detta  per 
la  tomlAanza  che  tiene  col  fuoco.  I rubini 
orientali  hanno  Un  color  pieno  e molto  ac- 
ceso , e son  detti  rubini  ai  rocca  lecchia  ; 
quelli  di  Germania  , rubini  di  rocca  nuo- 
ra. I rubini  di  Ponente  sono  di  color 
rosso  che  (>etide  nel  paonazzo  crudo,  e <inel- 
r>  di  Settentrione  sono  dt  color  piò  crudo  di 
questi.  I rubini  del  Mezzogiorno  non  han- 
no gran  colore  come  quelli  di  Levante , o 
orientali,  ma  somigliano  piuttosto  il  color  del 
baiaselo.  La  difieietiza  eh' è fra  II  ruttino  ^ 
il  carbonchio  non  dipende  che  dall’ «ccllci»- 
za  c perfezione  di  questa  pietrai  la  qualo^ 
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qvando  arrWt  agB  ultimi  earniì  «ì  dice  tar^ 
óonchìo,  Dicesi  anche  rubino  di  rocca 
ad  una  cpecìe  di  granato  a»al  dura  e di 
color  roMo  molto  «curo  e turchloicclo.  — 
T«a  cpinel/a  e il  baiaselo  cono  anche  due 
specie  di  rubini.  G--B.  f 

a.  Di  questa  pietra  prmiosa  , che  i Ro» 
mani  chiamavano  carbunculus  « ed  l Greci 
avS^paJ  , poco  se  oe  serrirooo  antichi, 
secondo  Plinio  ( lib.  07  , c.  7),  per  l’ inta- 
glio e la  scultura , perché  lo  erederano 
troppo  difficile  da  scalfire,  ed  anche  perché, 
secondo  essi,  portava  seco  parte  della  cera 
allorché  si  volea  serTÌrseoe  per  suggellare. 
Essi  nvean  pure  la  sciocca  persuasione  che, 
passando  il  rubino  sullo  cera  od  anche  sol- 
tanto avvicìnandovelo,  aresse  I.1  rirtfi  di  far- 
la liquefare.  Pretendevano  inoltre  che  a- 
resse  la  proprietà  di  resistere  al  veleno,  di 
preservar  dalla  peste,  di  bandir  la  trutes« 
za,  di  reprìmere  la  lussuria,  ec.  ; ss  can- 
giara  di  colore,  annunciara,  secondo  essi,  le 
disgrazie  che  doreano  succedere  , ed  appena 
passate  , rìprenders  il  euo  colore  ordiuario. 

3.  (Chim.)  Rusiko  , nome  dato  n rarie 
preparazioni  di  corpi  naturali,  a cagione  del 
color  rosso;  come  rubino  dì  arsenico,  Kx.%* 
Rl'Bio  » sm.  (Geogr.)  « fiume  del  Buenos- 
Ayres , che  scaricasi  nel  Parsna  per  la  de- 
stra , dopo  un  corso  dì  etres  3o  I. 

Rt'BfOLs , add.  e sf.  (Agric.) , Sorta  dì 
tira  , della  anche  zisiga.  Ga, 

RunisvitLà,  sf.  (Geo-r),  borgo  della 
Russia  eur. , gor.  di  Karskotr,  a al  I.  da 
questa,  distr.  di  Bogodukhote  . sulla  destra 
del  Merlo. 

Rubo,  sm,  (Bot.),  genere  di  piante  della 
icossndria  poliginia  di  Linneo  e della  fami- 
glia delle  rosacee  Juss.»  che  ha  per  caratte- 
ri : Calice  aperto  a 6 divisioni:  5 petali; 
frutto  glol>oso , composto  di  molte,  bacche 
monospermi  aggregate. 

a.  Parecchie  S|>ec>e  di  rubo  ( altr.  rovo , 
rogo')  ^ comuni  nei  nostri  climi,  q^uali  sono 
U rubos  cae$ius,  P kybridus,  il  fruiicosus, 
portano  certi  frutti  detti  more  o more  di 
macchia,  che  si  rastomigUaDO  assai  ai  /«im- 
poni , ma  che  non  hanno  quella  loro  piace* 
Tole  fragranza  ' se  ne  forma  uno  sciroppo 
riputato  rinfrescante  • stato  consigliato  coo- 
' tio  r angina  e la  metrltìds.  Il  loro  succo 
serfiva  per  lo  pas8.ito  a preparare  il  rob 
diamoron  oggi  inusitato  : le  toglie  e le  som- 
mità della  pianta , che  godono  di  poca  a- 
etrizìone,  entrano  talvolta,  ma  di  raro,  nelle 
. tisane  e sjiecialmente  nei  gargarisoiL  — I 
lamponi  sono  frutto  del  rubos  idaeus. 

Rvbósk  , sm,  (Fis.  ec.) , rossore,  erube- 
scenza. G.-F.  j 

Rubibno  Liprs,  sm.  (LoUcr.))  poeU  tra* 
endcl*  Voi,  Vt 
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^co  Ialino,  celebre  pel  suo  ingogno  o per  la 
sua  povertà.  Era  ooatemixtraneo  di  Giovena- 
le, che  lo  cita  al  verso  7»  della  sua  sati- 
ra VII. 

Rvealcs , sf>  (FiloL  ee.),  bfevlsslroo  com- 
pendio o sunto  di  libro  0 dì  capitoli  di  li- 
bro , cosi  dello  forse  dall'  essere  per  lo  pitt 
scritto,  ns*  tempi  andati , con  tinta  rossa. 

RtiBMCZ  , add,  e sf.  (Litoh),  nome  di  nna 
argilla  ocr.icea  rossa,  detta  anche  ma/zta  roj- 
sa  e sanguigna,  sinopia.  Gs. 

9.  (T.  <tÌ  tung.)  — fabrile , ferro  terre- 
stre di  color  rosso , mescolato  con  parti  pie- 
trose , duro , die  macchia  le  mani.  Ats. 

RuBBtczTÓSB r udii,  o sm.  (Filo!.),  che 
forma  le  rubriche.  B. 

RirBaicHisTs  , sm.  (T.  eccl.) , colui  che 
fa  t prescritti  delle  rubriche , e che  invigila 
per  la  loro  osservanza.  Ain. 

Rubro,  sm.  (Bot.),  Io  stesso  che  rovo  ^ 
rogo,  rubo.  V. 

Rueaia,  sf.  (vSt.  rom.),  famiglia  romana, 
che  avea  per  soprannome  Dossenus . se  no 
hanno  medaglia  io  oro  » in  argento  ed  iu 
bronzo. 

9.  *—  legge  romana  deeretata  dopo  la  pre- 
sa di  Cartagine,  la  quale  avea  per  oggetto 
di  spartire  egualmente  le  terre  in  Africa. 

RubrIo  , sm,  (St.  rom.),  cavaliere  romi- 
00 , accusato  di  tradimeuto  sotto  il  regno  di 
Tiberio.  Tac. 

a.  — * gallo  di  oscurUtimi  nat.-iTi  cho  pun- 
se ad  ottenere  ì^  pieno  favore  di  Domiziano, 
Gioven, 

3.  nome  pure  di  un  partigiano  di  Vi- 
lellio  , e di  un  luogotoneoto  di  Cesare. 

Rubsuquis  (Guglielmo  di  Riiysbroeck.  più 
noto  col  nome  di),  sm.  (Biogr.)  , nato  nel 
Drabante  verso  si  laSo,  prese  1’  abito  di 
Francesco  e parli  per  la  Terra-santa.  S.  Lui- 
gi re  di  Francia  lo  scelse  per  suo  inviato  al 
khan  dei  Tartari,  onde  procurare  di  con- 
vertirlo al  crlsltatiesimo,  MsoeiandngU  Barto- 
lommeo  da  Cremona,  religioso  dello  Stesso 
ordine.  Giunsero  al  campo  del  khak.'in  o 
gran  khan  Mangou  il  97  decembre  1953,  o 
furono  ben  accolti  da  questo  priocipe,  che 
accordò  loro  due  mesi  di  permesso  di  trat- 
tenersi ne*  suoi  stati,  ed  ordinò  che  fossero 
provveduti  d’ogni  loro  occorrenza.  Li  fece 
anche  disputare  io  sua  presenza  con  dei  pre- 
ti nestoriaoi  e con  degVimani  eh' erano  alla 
sua  corte,  conferenze  tutte  che  per  mancan- 
za d'nn  buon  interprete  rimasero  senza  ri- 
sultato. Fece  poi  spedir  loro  una  lettera  pel 
re  di  Francia  e gli  accommiatò'.  Non  avendo 
Babruguis  piò  trovato  a.  Luigi  in  Terra- 
santa,  dovea  ripassare  in  Francia  per  ren- 
dergli conio  della  sua  musioue,  ma  il  suo 
superiore  gli  assegnò  per  resideiua  il  eoa- 
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v«nto  d»  Acri.  Et  ouiodÀ  quiadi  al  re  uaa 
l«it«ra  che  comiene  lotte  U partiooUrìià  del 
etto  Tiiggio,  lettera  «eritte  io  Utioo  groieo* 
lano,  che  fu  tradotta  io  iogicie  ed  in  frao* 
oeee  e piA  mite  pubblicalo  ; essa  dìlacidA 
mollo  la  geografia  del  aetlent  rione  della  Tar* 
iariat  e eoniietie  curioee  particolariik  eoi  c<^ 
' sinmi  dei  Mogoli  Rubruquìt  neem  aucora 
nel  12^3. 

Hvarscavr,  sm.  pi.  (Geogr.),  tribù  di 
Sataoiedi  della  Russia  eur.,  gor.  d’ Arcange- 
lo, dUtr.  di  Khassota,  all'O.  della  Petsciora 
o Petchorat  lungo  la  costa  dell*  oceano  Gla- 
ciale Artico. 

Ru&TSira,  sf.  (Geogr.)  . >rgo  della  Ras- 
sia  curo|*ea,  gor.  di  Karkow»  dislr.  d l^iuoi, 
a 4 1*  all'E.  da  quesis  <uUa  ainistra  del- 
r Oskol. 

Rubts  (Claudio  di),  sm.  (Biogr.)*  storico 
nato  a Lione  nel  i633.  studiò  a Parigi  ed 
a Tolusa,  e fu  laureato  in  quest'ultimo.  Fu 
consigliere  oc!  parlamento  di  Dombos,  seguì 
il  partito  della  lega,  e contribuì  molto  a sol- 
levar Lione  contro  la  regia  autorità.  Si  ri- 
tirò poi  in  Avignone,  e più  tardi  riconobbe 
il  suo  errore,  e potò  tornare  in  patria;  ore 
znoiì  nel  i$i3.  Lasciò  varie  opere,  ora  ob- 
bliaie,  delle  quali  citeremo  x Sul  contagia 
dulia  peste  ai  Lione  nel  1677  ; Storia  pe- 
ra di  Lione  ; Storia  delf  anùca  origine 
della  casa  reale  di  Francia  ; Storia  dei 
Delfini  del  Viennese  f ec. 

Rvca,  sf.  (Bot.)  (òrasica^  eruca  Liuti.) , 
pianta  che  ha  gli  steli  ramusi , uu  poco  |m- 
lusi , le  foglie  piociolate , lirale , con  un  lo- 
bo terminante  più  grande  ; i fiorì  di  un  bian- 
co sudicio,  renati  di  violetto,  a grappoli  ter- 
minanti ; le  silique  lìsce.  Fiorisce  dal  maggio 
al  giagoo , ed  A indigena  della  SvUzera. 

2.  Distingnesi  in  domestica  e selvatica. 
Gli  antichi  riguardavano  come  adralio  con- 
traria la  natura  e gli  elfetti  di  queste  due 
|Mante.  e quindi  osavano  mangiarle  mescola- 
te insieme,  onde  temperare  la  frigidezsa  del- 
l'uoa  col  calore  dell’ altra.  Anche  i medici 
le  hanno  lungamente  attribuita  la  proprietà 
di  far  inclinare  aU'aaMire,  proprietà  che  hao- 
no  sovente  cantata;  Ovidio  chiamò  le  rueho , 
salaeos.  Disse  Afarj/a/e  Venerem  revocane 
eruca  morantem.  E ColumeUa  lasciò  scritto; 
Exritat  ad  Venerem  t^rdoe  eruca  maritos. 

RuctLtài  (IlernarJ^.  sm.  (Lelter.)  (in 
latino  OriceUarius) , uno  di  coloro  che  me- 
glio ec  risserò  la  storia  in  una  lìngua  moria, 
nato  a Firenze  nel  i449  famiglia  mollo 
ragguardevole,  sposò  una  delle  pronipoti  di 
Cosimo  de’  Medici  il  grande.  Sostenne  var] 
impieghi  di  riguardo,  ma  non  abbandonò  par 
questo  giammai  la  cultura  delle  lettere,  nò 
U ina  muuficeusa  rerao  i lettergu.  Morto 
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Lorenao  da'Medlci  si  dichiarò  protettore  dei 
neo»pLitonieì  di  Firenze,  fece  loro  fabbricare 
un  palazzo,  e decorò  magnificamenie  st»- 
toe  e di  aotichkà  i giardini  dì  esso,  rtservo- 
ti  per  le  loro  conferense,  i quali  col  nome 
di  Orti  OriceUarj  rimasero  celebri  io  Ito- 
lim.  Morì  a Firenze  nel  1614.  La  sua  opera 
principale  A De  urbe  Komé.  lavoro  veramente 
grande,  dica  Tiraboschit  scritta  con  eleganza 
e precisione  notabile,  e la  migliore  di  tutte 
le  descrizioni  di  Roma  aoGca  state  |»obbli* 
cale.  Lodasi  pure  la  sua  storia  della  guerra 
ili  Pisa,  e quella  della  venula  Hi  Carlo  Vili 
iti  Italia  (De  Ixllo  italico)  ; due  opere  che 
da  Erasmo  vennero  paragonate  a quelle  di 
Sallustio.  RuccUai  A por  autore  d'altre  «torio 
manoscritte;  ec. 

2.  Ruckllai  (Giovanni), figlio  del  precedente, 
nato  a Firenze  nel  l4?^'  Appena  uscito  d'in- 
fanzia partecipò  alt*  esilio  dei  Medici,  e fu 
con  essi  richiamato  quanilo  Leone  X cinse 
la  tiara.  £i  vestì  l’abito  ecclesiastico,  si  recò 
a Roma  ed  ebbe  un  impiego  eminente  uella 
casa  del  poulefice.  Accompagnò  Leone  X 
cjiiiunlo  questi  si  recò  a Bologna  pel  concordalo 
con  Francesco  1,  nel  qual  viaggio  diede  nei 
giardiai  della  stia  casa  una  fetta  alla  corte  pa- 
p.ìle,  in  cui  si  recitarooo  le  due  prime  tragedie 
della  scena  moderna,  cioA  la  St^itnisba  del 
Tris'.ioo,  e la  Rosmonia  da  lai  stesso  compo- 
sta. Poco  dopo  andò  nunzio  io  Francia,  e tor- 
tniidone  recò  seco  la  stima  di  quella  corte. 
Sotto  Adriano  VI  fu  fatto  protonolarìo  apo' 
siulico  o governatore  di  caatel  S.  Angelo, 
carica  d’  intima  confidenza , che  davasi  soU 
tanto  a prrìati  dì  merito  superiore , e che 
gli  assicurava  la  porpora.  Ma  egli  morì  di 
febbre  infiammatoria  nel  lóaS.  Lasciò  lo 
Api,  poema  didascalico,  eh*  A an'  ispirazione 
adatto  virgiliana.  La  poesìa  volgare  tgaCMrava 
tuttora  la  bellesse  didattiche;  RueeHai^  am- 
iniratore  del  4-^^  libro  delle  Georgiehot  noe 
disperò  di  ri|>rodarlo  in  italiano  ; e io  tolte 
le  arti,  dice  Cinguenè,  l'onore  A di  chi  osa 
il  primo.  Sembra  che  non  avesse  date  1*  ul- 
tima mano  a questo  poema , eppute  qual  A 
viene  considerato  una  delle  migUorì  prodo- 
zioui  delta  mnsa  itnliaea.  EoioioWa,  traa^ 
dia  più  recente  d*  un  solo  anno  della  Se/o" 
nisba  di  Trissino,  meritò  di  parteerpara  eoo 
questa  alla  gloria  d’avere  restituito  all'Euro- 
pa UDO  dei  piò  bei  geuerì  di  compoassione  eba 
tentar  possa  I*  anima  d*  no  poeta.  Rutilili 
in  essa  trasportò  le  forme  greche  io  un  sog- 
getto adatto  nuovo,  dipìnse  costumi  che  l’an- 
tichità  non  avea  conosciuti  * ed  aocbe  in 
questo  fu  il  primo  ad  osare.  L'  Oreste , al- 
tra tragedia  del  nostro  autore . A una  para- 
frasi un  po'  lunga  dell’  Ifigenia  in  Tauridc 
di  Euripide.  Essa  ha  forse  più  dileiii,  ftpe* 
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ctalmeotc  (K  eb«  U Bosmùnda , im 

puro  vi«n«  prttTerìU  • ]t«r  la  loccaoie  Min* 
piicitk  deUe  totoa  ira  Oreste  e Ptiad^ , a 
•pecialatala  par  la  Urica  balleaia  d'  alcuni 
d«  cori.  L*  OrMU  ooa  vanne  in  luce  che 
»el  17*7  par  cura  di  Scipione  Maffet. 

Rucm,  9m.  (Geogr.)i  riU-  di  Francia,  djp. 
della  Girooda,  ctreood-  di  I«a  Reolet  a 6 a/5 
1.  da  Bordeaux , cani,  di  Saavalerra  • eoa 
looo  abit  Vi  ai  i acoperto  nel  174^  gran 
oumero  di  eepolcri  anbohi , che  racehiudaa* 
00  (ermagU  . pendenti , pugnaU  , eo.  t molte 
medaglie  romane , ed  un  pnvimeoto  in  mu- 
aaico. 

Ruchat  (Àbramo),  sm.  (Biogr.),  teologo 
protestante,  storico  e letterato , nato  verso  il 
i68o  nel  cant.  di  Berna.  Fece  grandi  prò* 
grassi  nella  lingue  orieniaU , fu  parroco  di 
Aubonne , e coltivò  le  lettere  e la  storia  el- 
vetica. Nel  173 1 In  fatto  professore  di  bel- 
le lettere  e lx>ianna,  e qnivi  mori  nel 
Scriise  : Grammatica  hebraica  novo  metho» 
do  digesto  i Storia  ecclesiastica  del  paese 
di  Fatui i Le  delitie  della  Svizzera;  Sto^ 
ria  della  riforma  della  Svizzera;  Dei  po» 
ai  • misure  e monete  menzionale  nella  S. 
Scrittura , ridotte  a quelle  di  Berna  ec.  \ 
lasciò  pure  del  manoscritti. 

RuGiiaTrA  I sf.  (Bot.)  1 lo  steafo  che  rv- 
cfl.  V. 

Ròcoio  (jriticum  juneeom')^  sm,  (Doi«)i 
specie  di  gramigna  di  color  verde  gtaaco,  il 
cui  fasto  è allo  circa  a piedi , e la  radica 
articolata  e repente.  Trovasi  in  fiore  nel 
mesa  di  luglio  aul  litorale  arenoso  della  To- 
scana. 

RuD|  sm,  (Geogr.),  distr.  deU'  Afganistao, 
nel  Corassao,  pror.  di  Herat.  Produca  gran 
quantilÀ  di  fratti. 

Budai  sf.  (Geogr.)»  vili,  di  Traosllvania» 
paese  degli  Uogheri»  com.  di  Zarand,  mar- 
ca di  Brad  I a 6 t/4  l«  3.  0.  da  Abrudbv 
Sfa , aopra  no  monte.  Nei  diotorul  trovasi 
oro,  ed  una  miniera  d*  argento  nativo. 

Ruuab  , s.  com,  (Geogr.)»  itola  del  Nilo, 
presso  la  sfionda  destra»  sul  confine  del  bas- 
so a del  medio-Egilto  » prov.  di  Giaeh  » io 
faccia  al  Cairo.  Da  piò  ds  6 secoli  pare  che 
non  abbia  mutato  estensione  ; al  tempo  che 
fioriva  il  Vacchio-Cairo  o Fosut , era  co- 
perta di  giardini  e di  case  di  villeggialara  » 
e mediante  ponti  di  battelli  comunÙMva  col* 
le  delta  ciuh  e con  GUeh;  dopo  che  il  GaK 
ro  divenne  la  capitala  » scomoarvero  le  case 
ed  i ponti.  Vi  si  osserva  il  bunoso  Nsfome- 
irò  » colonna  in  assai  cattivo  auto , stabilita 
per  misurare  quolidianamente  1*  allexia  cni 
giungono  le  ac<iue  del  Nilo  al  tempo  del- 
i*  inundasiooe. 

Rvoaaa,  s,  com^  (Geogr.)»  0.  deU'Àfganr 
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Stan,  nel  Seistoo , presto  la  destra  dell*  Hel- 
iMod  » a aS  1.  S.  S.  B.  da  Djebl-abnd.  Ot- 
timamente coltivati  ne  tono  i diutorni. 

a.  Ruosia  distr.  della  Russ.  osiat.  , prov.  e 
kanato  di  Sclrvao  o Chtrvao  ; il  suolo  » ba- 
gnato dall'  Aktò , ò fertile  ili  riso,  grano  e 
•età.  Il  ca^iol-  » che  porta  lo  stesso  nome , ò 
sito  di  pooo  conto. 

RuoaacK  (Giovanni),  sm.  (B»ogr.),  vesco- 
vo di  Vasteras,  nella  Svasia»  nato  nel  1681, 
fu  professore  io  al  priocipio  del  re- 

gno di  Gustavo-Adotfo»  «Ite  lo  fece  suo  cap- 
pellano » e lo  promosse  in  seguito  al  vesco- 
vato di  Vesteras.  Sarebbe  anche  stato  fatto 
arcivescovo  d' Ujisal,  se  non  avesse  disgusta- 
to il  governo  col  pubblicare  nel  i555  Pri- 
vilegia  quoedom  doctorrnm^  ec.»  opera  che  fu 
riguardaU  come  pericolosa  e tenne  dal  sena- 
to proibita.  Scrisse  pure  parecchie  altre  ope- 
re» le  piò  io  isvedese.  Mori  nel  |543. 

ai  — (Olao) , figlio  del  precedente,  tuo 
dei  plà  dotti  ooffiioi  che  la  Sveaia  abbia 
prodotto,  nato  nel  i85o  a Vesteras  o Aro- 
seo » nella  pror.  di  Westermaoia  » fa  tenuto 
dal  re  Gastavo-Adolfo  alla  fonte  battesima- 
le. La  regina  Cristina  gli  donò  noa  somma 
considerabile  eccitandolo  a viaggiara.  Olan 
visitò  le  priuci{>aU  ucoadeatie  ^ Germauin 
a d*  Olanda  » fermandosi  a Laida  onde  per- 
feùooarsi  nella  storta  naturale.  Fermò  |>n« 
dimora  in  Dpsal,  e v*  istiial  a sue  spese  un 
orto  botanico  » ingrandito  poi  da  Suo  figlio 
ed  io  seguito  dall'  illustre  Lioaeo.  Ebbe  la 
cattedra  di  botanica  s d'  anatomìa  nell*  unir, 
di  Upsal,  della  quale  poco  dopo  divenne  ret- 
tore , a f sono  segueota  curatore  perpetuo. 
Cesse  in  seguito  il  suo  impiego  a suo  fi- 
glio, e morì  nel  17O8.  sue  0{»tfe  sono: 
De  eirculationa  sanguinis  f Exercitatio  <s- 
naiomica  exhil/ens  ductus  novos  hepati» 
cos  aquosoSt  et  vaso  gtandalarum  serosa; 
De  sero  ejusque  vasis;  Cxtalo^s  ptanta* 
rum  horti  academiae  upsalensts  f ec. 

5.  — figlio  del  precedente  » dotto  me- 

dico e filologo,  nato  In  Upsal  verso  il  1^70» 
fu  laurealo  io  quell*  ooiv.»  e viaggiò  in  Lap* 
ponia  d’  ordine  del  re  Carlo  XI,  raccogUen* 
dori  piante  e minerali.  Visitò  io  seguito  la 
Germania,  1*  Olanda  e T loghilterra.  Ebbe  il 
dolore  di  perdere  nell*  ioceudìo  di  Upsal  par- 
te de*  suoi  OH.  e le  tavole  d’aoa  grand’  ope- 
ra di  botanica  di  cui  non  eran  pubblicati 
che  dne  volumi  ; evento  che  diminuì  molto 
il  facoltoso  suo  stato , e gl*  impedì  dì  pub- 
blicare il  Tesoro  poliglotlo^  ohe  aveva  in- 
trapreso collo  scopo  di  dimostrare  l*  origino 
e la  filiozioDo  delle  liogur.  Nel  1730  pose, 
uuitamente  eoo  Benzelius  i fumlauieolt  del- 
1*  accad.  delle  scienze  di  U|>saL  Morì  noi 
1740-  Scrisse:  De  propagatione  piantafvm 
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mxperUntia  et  raiionibut  ttahUHa}  Lepth 
ttia  illustrata  et  iter  per  Uplandiam}  Cam^ 
pi  efysiii  plantarum  nomina  et  figuras  coir* 
sinrns,  oj>«ra  che  formar  dorerà  la  roluinì 
io  fuglio , e contenere  le  figure  di  a a io  i3 
mila  piante  f av3  che  restò  so«]>osa  dopo  a 
due  pritni  per  «detto  del  fuoesto  incendio 
eorracceiinato  ; Ichtyologia  biifliea}  Speci' 
7nen  usua  linguae  gothicae  in  eruendis 
ctque  iltuslrandis  obscurissimia  tfuibaavia 
S.  Scripturae  loda;  Thesauri  Unguarum 
Asine  et  Europae  harmonki  prodromus  ; ee. 

UuuDUVOSUB,  S.  com.  (Gaogr.),  rill.  del 
Belgio,  pror.  della  diandra  occid. , àrcood. 
«li  Drugest  a a i/4  l-  da  questa,  canU  di 
■Tliouronti  con  afioO  abitanti. 

HtDDiMsN  (Tomaso),  am,  (Biogr.),  gram* 
niatico  e critico  ioglese  nato  nel  Ì674  oolla 
cont.  di  Bnotf  in  Isco^la  ; studiò  nell’  unir, 
di  Aberdeen,  e fu  nel  169^  maestro  di  La* 
-^rrencekirk.  Attirato  da  Piteairn  nell’  unir, 
di  Kdimburgo,  ri  ottenne  nel  i7oa  1’  impie* 
po  di  bibliotecario  della  facolta  degli  arro* 
c'ati.  cui  cesse  al  celebro  Hume  oel  1769, 
«piando  la  sua  rista  indebolita  lo  condannò 
iill’ illazione.  Fu  nel  1718  uno  dei  fondatori 
«Iella  prima  socielh  letteraria  dì  Scoria.  Mo* 
ai  nel  1767.  È autore  della  eegueuti  operai 
Jittdimenti  della  lingaa  latina;  Gromma' 
tiene  latinae  institutiones  ; Oasert^azioni 
critiche  sul  commenta  della  Faraaglia^  di 
Burmauu  ; ec. 

Hi.'DKLSrauT|  gf.  (Geogr.),  degli  6t. 
Prussiani,  pror.  di  Slesia,  regg.  di  Liegniu, 
Q 0 L da  questa,  circ.  di  Bolkenhaym , 
stila  destra  della  Bober.  Ha  duo  chiosa , fu* 
cina  di  rame,  molino  da  sega  o due  purghi; 
traffica  di  filo  o telo,  ed  ba  1000  abilaoli. 
Fici  diatarni  sono  miniere  di  rame  a d'  ar- 
gento molto  importanti  I e tì  ci  trora  pure 
deir  arseuicu. 

IVu-iiK-AlsTU , a.  com.  (Geogr.),  fiume  di 
Francia,  ch'esco  dagli  stagni  della  selro  di 
Vuirre,  dìp.  della  Mu>a,  bagna  Buuconrille, 
entra  in  quello  della  Meurlbe,  bagna  Kssey 
e Thiancourt,  o sì  scarica  nella  MucelU  per 
ta  sinùira  1 i/4  1>  al  S.  E.  di  Garzo  j dc^ 
|>o  un  corso  di  circa  9 leghe. 

UuoRN  . o Huhukk,  a.  com.  (Geogr.).  is. 
del  Baltico,  sulla  cotta  di  Pomernoia , regg. 
di  Stettino,  cìrc.  di  Swienemòude,  al  N.  O. 
dell’  is.  Usodum,  presso  la  foce  della  Peone. 
£'  difesa  da  un  forte,  e ri  si  trora  del  fer* 
ro  m.*igneiÌco.  Il  principale  suo  luogo  i il 
>U1.  di  Kalen. 

KuDBivuausr.» , a.  com.  (Geogr.),  borgo 
di  Uariera,  circ.  del  Meno  inforìure.  sigiu^ 
ria  di  Gasi  eli , a 0 .*>/4  ^ ^ ^Vùrtsburgo, 
con  nn  castello , e 8^  abitaati , che  Cnuu 
ioiporiaiito  raccolto  di  progne. 
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Rn>B!f»CHOUD  (Carlo  ooiate  di),  sm. 
(Biogr),  «eoatore  di  Sreslai  nato  in  Abo 
nel  1898  • entrò  nell’  arringo  diplomalioO,  e 
fu  incaricato  d’alfari  io  Potouìa  rarso  il  1739. 
Mei  1739  fu  mandato  mioittro  a Berlino,  o 
renne  molto  stimato  da  Federico  II,  cui  a<^ 
cooipngnò  ollVsercUo.  e «li  cui  guadagnò  tal* 
mente  la  confideosa , che  reoira  chiamato  3 
ministro  farorito.  Mei  1764  fu  richiamalo 
in  Isrezia  ad  assumere  il  carico  di  ministro 
degli  alfari  esteri,  • direnue  cancelliere  deb 
la  corto  e senatore.  Visse  poi  lungi  dagU 
afivi , fu  fallo  cancelliere  dell'  noÌr.  di  Up* 
sai,  mandò  rarie  dissertazioni  all’  aecad.  d^* 
le  scienza  di  Stoekholm , di  cui  era  raem* 
bro,  e mori  nel  1783. 

9.  — (Ulrico  conte  di) , fratello  dd  pre- 
cedente , consigliere  di  commercio , membro 
dell'accad.  dello  scienze  di  8lockholm,  ò oo* 
tore  di  parecchie  Memorict  c d’  un  Discor^ 
ao  ault  economia  dei  boschi. 

RuuEftlLe , add.  com.  (Bot.) , oggionto  di 
pianta  che  sorge , che  cresce  ed  abita  io 
suolo  abbandonato,  duro  e pieno  di  rottami 
o rorioe  di  fabbriche. 

RuDcaaziÓNi,  af.  (Arehìt.  ant),  parimto* 
to  fatto  culi  ciotioU  o pielruxM.  V.  Pan* 

MKMTO. 

3.  — roce  osata  pure  da  Fìtnteio  pea 
indicare  qualunque  grossolana  operazione  di 
muratore  e specialmeoie  quella  dei  teuri. 

Hudsspub,  s.  com.  (Geogr.) , 0.  dell’  loti 
ingl.,  presid.  del  Bengala,  nel  Dehif , distr. 
di  Bareily,  • i4  1.  da  «piesta , sulla  sinistra 
della  Gula. 

KuDtssbKROs,  ^ (Geogr.),  borgo  di  Wlr* 
temberga,  circ.  del  Jaict,  a 5 1.  B.  di  Luis* 
burgo , alla  destra  delia  WìsUuf,  con  im- 
portanti mercati  pel  lino,  a i30O  abìUntL 

RuDBRSDusr,  sm.  Geogr),  riU.  degli  St. 
Prussiani,  jtror.  di  Braiideburgo , regg.  di 
Potsdam,  a 6 1.  da  Berlino,  cÌro.  di  Kieder- 
Barnim,  con  600  abitanti.  Ne*  dintorni  è una 
siqierba  cara  di  pietra  calcarea  apparteoea* 
te  al  gor. , che  ne  trae  grande  profitto. 

Rùdkshsim,  am.  (Geogr.),  borgo  del  due. 
di  ISassau,  ca[tol'iogo  di  bai.,  sulla  destra 
del  Keoo,  a ó I.  O.  S.  O.  da  Magnoza.  Y'i 
si  (jsserrano  ì castelli  di  IViederwald  e di 
Ehrenfels,  e l'autico  forte  di  Bromserischen* 
burg,  con  due  chiese,  e 9*ioo  abitanti.  Nei 
suoi  diotorni  raccogliesi  il  miglior  Tino  del 
Reno.  — 11  bai.  comprende  il 000  abitanti. 

Rudbstbdt,  a.  com.  '(Geogr.)  , tìU.  del 
gran  due.  dì  Sassonia-Weimar,  circ.  di  TVei* 
mar*Jena,  o 4 ^ da  Weimar,  capoluogu 

d’uii  bai.  che  conta  9600  abitanti. 

Rud/sdr  , sf.  (Geo^r.  ani.),  c-  d’Italia 
nella  Haisapia  | patria  d’ Ruiùo  i ora  d's* 
#trutU. 
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RudiI«iO|  *m.  o add^  (Sl  ron.  a Filoa.% 

aopraanooie  ad  apìtato  di  gladUlora  eha 
niva  congedato  con  onora  do}*o  arar  dato 
aolùpliei  prora  di  fona  a trallana  negli 
apettacoli  dal  circo  ; aiccoma  a lai  gladiatori 
nUaciavaai  par  dlatiutiro  del  loro  eougedo 
una  ipada  di  legno  cbianata  ntdiSf  coti 
u’ebbaro  il  noma  di  rudittFU»  Erti  non  po* 
terano  estar  obbligali  a eombailara,  a 
ooDciimano  ta  na  rodcano  tempre  alenai  Cha 
per  rariditb  di  denaro  tornarano  aell'  arena, 
ed  eaponeansi  di  nuoro  agli  stetti  pertcolL 
Aiferisce  Svetonio,  che  Tiberio  dietia  dua 
combattimenti  di  «oli  gladialorì  rudiarit^  a 
àaionno  dei  quali  diede  per  com|>enso  looooo 
eeiterxj,  equivalenti  a più  di  noooo  franchL 

Rumo  0 PaaNTCK  o WatraK,  /.  com. 
(Geo^r.),  c.  di  Boemia,  circ.  dì  8aaU,  a io 
aia  1.  da  Pilsen,  sopra  un  piccolo  afìluenta 
di  tinittra  del  Goldbaidi,  con  dua  chiaia  a 

900  abitanti. 

HuDiMiNro,  sm»  (T.aciantìf.), primo prin* 
apio  di  qiiatunqua  cosa.  Aia. 

Ruoit,  ^ (St.  rom.  a FiloL),  roca  tatloa 
indicante  uno  specie  di  spada  di  legno,  dì 
cui  serriranti  i gladiatori  nei  loro  etercis). 
Dopo  che  areano  qualche  tempo  serrito  eoo 
onora  e brarura  reniauo  congedati,  ed  il  di* 
atinliro  del  loro  congedo  era  la  rttdisy  cha 
Tenia  loro  consegnata  dal  ^pranteodenta  dai 
ginochi,  o dal  maestro  dei  gladiatori;  lochù 
importava  U loro  esaosione  dal  dorare  dì 
più  combattere. 

RuDira'i  sf»  (Filol.  ao.),  lo  stai  so  ohe  rea- 

RuoiuocBiifo,  sm.  (Gaogr.),  c.  di  Dann 
marca,  diocesi  di  Fiooia,  bai.  di  Srendbung, 
a 3 I.  da  quatta,  sulla  costa  occidentale 
d«-*U*is.  di  Langeland,  cinta  dal  lato  di  terra 
da  mura  e fosse-  La  narìgazione  ri  i attira, 
a così  pura  il  traffico  di  grano.  Il  porlo  noa 
9i  buono  cha  per  piccioli  baslimanll.  Gli  abit. 
aono  14^0. 

Hudnu,  s/.  (Geogr.),  borgo  dalla  Russia 
europea,  gor.  di  Muhilew,  a ad  1.  da  qne> 
sta,  distretto  di  Dabiooritchi,  sulla  destra  del* 
la  Berezioa. 

RunNiic,  s.  com.  (Geogr.),  borgo  della 
Turchia  europea,  in  Sorvia,  sangiac.  di 
mendria,  a 91  1.  da  questa,  presso  il  monte 
del  suo  nome. 

RUDOtrMSTADT  o Ruooi-FowtaxissTo,  s/.  o 
77T.  (Geogr.),  borgo  di  Boemia,  circolo  di  Bud* 
ereis,  a 1 i;4  1*  da  questa,  su  d’  noa  raon* 
lagna;  composta  di  i3o  caso.  Vi  si  scara 
oro  cd  argento. 

RuDOiSTsnT,  s/.  (Geogr.),  c.  capitale  del 
principato  di  Schwanbarg'Rudnltladt,  capai, 
di  signoria  e di  bai.  sulla  sinistra  della  Saa- 
le,  ^e  ri  si  raiùa  soiira  un  ponte  di  pietra 
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■ ^ I.  S.  da  3Veimar.  E*  cinta  dì  mura  con 
4 porte,  a ben  fabbricata.  U priocipn  ha  due 
castelli,  uno  nella  città,  a l’altro  fuori  ropra 
un'  altura.  Vi  tono  due  chiese,  seminario, 
ginnasio,  orfanotrofio  e casa  di  carità  ; fabbr* 
di  IlaBella  ed  altra  stoffa  di  lana,  di  birra  o 
di  liqtiorì.  Traffica  di  libri,  a tiene  6 fiera 
all'anno.  Conta  43<H>  abitanti.  1 dintorni  sono 
ameni.  1j1  signoria  comprende  7 balinggi, 
a la  prerosiea  di  Beebergen. 

Rudsa  o Uovoas,  s/.  (Mit.  iod.),  il  fuo- 
co, una  delle  cinque  potenze  primitise  gene- 
rate dal  crcstora.  Noci.  V.  Psniscacta* 

OVIt. 

AuDCuriii,  add. /.  (Mit.  ind.)(r.  aarascnt- 
la  cha  im|)orta  cAe /a  p/o/rgere),  epiteto  del- 
la dea  Barani  o Bbaraoi,  aella  sua  qualìth 
di  diitrugvitrica.  id. 

Rudcascso  o RunBSpasY&es,  sm.  o f» 
(Geogr.),  c.  dell*  Ind.  inglese,  presid.  di  Ben- 
gala, nel  Gorra!,  a 6 I.  E.  N.  E.  da  Sirina- 
gor,  al  confluente  dell  Alakananda  a del  Meo- 
dskay.  £*  00  luogo  d'abluzione , considera- 
to come  sacro  ; perciò  frequentata  da  motù- 
tudina  di  pellegrini. 

Rudbuvad,  /.  com.  (Geogr.),  f.  di  Persia, 
Dell'Irac-Adjemi,  beglerbeglik  d’Hamadao,  fe- 
race di  frutti  ed  abbondante  di  caralU. 

Ruo-Siud,  s.  com.  (Geo^r.),  f.  dì  Persia, 
ohe  nasce  nella  pror.  di  Kermand,  nei  con- 
torni di  Ormus,  entra  nel  Ijoristan,  a va  a 
scaricarsi  nell'Ab-Si  o fiume  Salso,  la  I.  al 
dissopra  della  foce  di  questo  nel  golfo  Per- 
sico, dirìmjtelto  all’  is.  KeUma.  Ila  un  corso 
di  circa  66  leghe. 

Ruoston,  s.  com.  (Gec^r.) , parrocchia 
d*  Inghilterra,  cont.  di  York,  a la  1.  E.N.  E. 
da  questa.  Harri  nel  cimitero  un  osservabi- 
le pilastro,  che  credesi  esservi  st^o  collocalo 
dagli  antichi  Drittoni. 

Ruk,  sf,  (Geogr.X  f*  di  Francia,  dtp.  del 
Cantal,  che  nasce  nei  monti  di  questo  nome, 
allo  stretto  di  Cabro,  separa  il  cantone  di 
Champ*de«Bort  da  quelli  di  Riomdes-Mouta- 
gnes  e di  Saignes,  penetra  nel  dipart.  de  la 
Corrèze,  circond.  d'Ussel,  e si  cougiunge  olla 
Dordogna  per  la  tioistra,  dopo  circa  i3  1.  di 
corso. 

a.  — (la),  c.  di  Svìzzera,  cantone  di  Fri- 
burgo, a 7 L S.  S.  O.  da  questa,  capoluogo 
di  bai.,  con  4^*^  abitanti. 

3.  — o.  di  Francia,  dip.  della  Somma, 
circond,  di  Abbeville,  a i4  I*  N.  O.  da  A- 
mìens,  capoluogo  di  canlooo,  Tt  poca  distanza 
dalla  Manica.  Traffica  di  pesce,  lana  • be- 
stiami, tiene  noa  fiera  ed  ha  i3oo  abitaoiU 

4.  — (Carlo  di  la)  , nato  a Parigi  nel 
1643,  entrò  uc’  gesuiti,  e vi  professò  retto- 
rica  con  distinzione.  Datosi  all'eloquenza  del 
pergumu,  ottenne  plausu  a nelle  proviucie  e 
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fe  Ptrtp  «d  io  corta.  Moodato  oeUa  Ccreooe 
• proeartre  U ootivtritooa  dai  calnniatt»  oa 
rìcondutsa  parecchi  al  cattoUcumo.  Fu  co«- 
feitore  ordinario  della  ducheeta  di  Borgo* 
fila.  Scrieeo  Lisimaco  a Cirot  due  trago* 
dia  laboe,  a Siila  tragedia  franceae,  che  oi« 
teooero  Ìl  auffragio  di  Coroeille.  Mori  a Pa* 
sigi  nel  1736.  La  principali  sue  opera  eono: 
Carminam  ù6ri  iK  ; Panegirico  ed  orazioni 
funebri  ; Sermoni  morali  / ac.  1/ Elogio  del 
mareteiaUo  di  Boofjlers  paefa  pel  eao  ca- 
polaforo* 

6.  Rui  (Carlo  di  la)i  banodauioo  di  8. 
Mauro,  nato  a Gorbia  net  i584  * dato  par 
eccitamento  di  Monlfaacoo  alla  pnbbiìcaziona 
della  opere  cTOrigeoeT  oe  diede  io  luca  i 
due  primi  rolomi  eoo  molta  lode  ; oia  per 
la  morta  immatura  d’uo  religioeo  ano  amico 
prorò  tal  dolore  che  cadde  graremeote  am* 
malato.  Riarutosi  incominciò  la  elampa  del 
terso,  ma  asealito  da  paralisi  Se  no  morì  a 
Parigi  U 6 ottobre  17^9* 

6.  (Pietro  di  la),  coosigliere  nella  corte 
dei  conti  delia  contea  di  ZeUnoda,  nato  a 
Middelbourg  nel  pubblicò  la  Xelan* 

da  letteraria  ; e la  Zelanda  politica  e mili^ 
tare  t che  sono  due  opere  storiche  sui  lette* 
rati,  gli  uomiai  dì  stato  ed  i militari  eh*eb* 
boro  i natali  in  «quella  prorincia.  B pur 
autore  di  una  raccolta  di  amplificasiooi  ia 
rima  del  Simbolo  degli  apostati  e dell'Oro* 
zhne  dominicale^  eo. 

Ruecas,  s.  com.  (Geogr.),  f.  di  S|>agoa, 
pror.  di  Badajos  (Estremadura),  fermalo  da 
varie  correnti  che  scendono  dal  monte  di  la» 
VUluercaa,  e che  si  congiuoge  alla  Guadiana 
)>er  la  destra,  presso  Rena,  dopo  on  corso 
tortuoso  di  circa  16  1.  Io  islate  M asciugai 
ed  iu  inTerno  ò guadabile  tre  giorni  dopo  la 
grandi  piogge. 

Ruma  DE  Atmaairra.  ^(Ge<^r.),  borgo 
di  Spagna,  pror.  di  Leon  (Vagliadolìd) , a 6 
I.  da  questa,  presso  la  destra  deU'Esta,  con 
un  conreoto  e 3ooo  abitanti. 

a.  Dt  MaoiNà,  borgo  di  Spagna,  prue, 
di  VaglìadoJid,  a 7 L da  questa,  ben  fab- 
bricato, con  varia  chiese»  un  convento  ed  un. 
ospitale.  Traffica  di  vino  molto  stimato.  Con* 
ta  3aoo  abitanti. 

Rukguo,  sm.  (Geogr.),  vili,  d^b  Stati 
Sardi,  divisione  di  Torino,  provincia  d*Irre» 
a a 3/4  !•  <1*  questa,  presso  io  Chiuacllai 
con  1900  abitanti. 

Ruta  o Ruk/c,  sm.  (Geogr.),  borgo  dà 
Francia,  dipartimento  di  Seona*e*Ote«,  cir*- 
oondarìo  di  Versailles,  oant.  di  Marlj,  a %. 
s/a  1.  da  Parigi,  presso  la  sinistra  della  Sen* 
uo',  notabile  per  un  bellissimo  castello  eoo. 
parco  fallo  fabbricare  dal  card,  di  Richalieu, 
ove  la  corte  soggiornò  piò  d*  un  anno  nello 
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turbolense  della  fionda.%  pure  beUìssìmn  le 
chiesa  parrocchiale,  che  sontìeue  il  sepolcro 
in  marmo  bianco  dairimperatrtoe  Gtusappioa. 
Vi  tono  auperba  casarme,  varie  belle  case  di 
villeggiatura  od  obboodaotl  eorgentL  Conta 
33oo  abitanti.  •**>  Pretendano  alcuni  che  eia 
l’antica  EotalgensiSt  città  mentovata  do  s. 
Gregorio  Turonese. 

9.  (Biogr.)  Rotz,  (Giovanni)*(in  lat.  Roel* 
lius)t  medioo  nato  a Soisvoas  od  >479t 
parò  senza  maastro  Ì1  latiuo  ed  il  greco  e sì 
rese  per  dottrina  distinto.  Divenuto  vedovo 
d fece  ecclesiastico  ed  ottenne  uo  canonicato 
nella  cattedrale  dt  Parigi.  Morì  io  <|ae«r« 
città  nel  1639.  E'  autore  di  una  versione  in 
Utino  del  Trattato  di  materia  medica  dà 
Dioscoride,  e d'altra  di  una  raccolta  di  trattoti 
greci  euU’  arte  veterinaria,  col  titolo  : Ex 
Apsyrto  et  aliis  ceUecti  velerinariae  medici’ 
noe  libri  duo.  Scrisse  t De  natura  stirpium^ 
opera  pubblicata  nel  t538  a Parigi,  e cho 
fu  subito  ristampato  o Basilea  ed  a Venezia. 

Ruttst,  sf  (Geogr.),  vili,  di  Francia,  di{>. 
della  Charetue,  cìrcond.  a cantone  d’  Angou- 
Urne,  con  1100  abitanti,  e con  una  fonderia 
reale  di  cannoni  di  ferro  per  la  marina. 

RutNCàS,  sm.  pi.  (Geogr.),  popoli  che  da 
Teghe  iodieezioni  vengono  collocati  neU'ialer* 
no  deU’Africa,  verso  il  N.  del  Ugo  Maravi, 
oirO.  del  ZangueBar. 

RumraUY,  s.  com.  (Geogr.) , piccola  c. 
dell'  isola  GeiUn,  distr.  di  Belligale,  a 8 I. 
B.  rf.  B.  da  Colombo,  ben  situata  su  d’uno 
pairta  di  terra  al  oonflueote  del  Kaleof*gao* 
ga  e dal  Gin*aguja*opi.  Poco  fa  era  deserta 
ad  ora  I fioeeiita.  Vi  è un  forte,  e vi  si  <T 
stabilito  un  basar  nel  quale  si  stabilirono 
5oo  famiglie»  Trovasi  net  dintorni  gran  quai> 
tith  di  pietre  preziose» 

Rurrs-,  sf.  (Filol.),  furia  o calca  confuso 
di  motti  nel  prendere  alcuna  cosa.  Ca. 

Runr^o » sm.  (Geogr.),  borgo  del  regno 
di  Napdn , prorincìa  di  Terra  d*  Otranto  , 
distretto  di  Gallipoli , a 9 i/a  L da  Lecce , 
eapol.  dt  cant. , con  un  convento,  una  ecuo* 
U di  belle  lettere,  e 1800  alùt. 

Rumc , s.  com.  (Geogr.),  o.  di.  Francia* 
dtp.  deUa  Charenie  , capoL  di  circond.  « di 
oantooe , a 9 i/a  1.  da  AjtgouUme  , e a i4' 
da  Poitiera , fabbricata  io  anfiteatro  » al  S. 
delU  selva  del  suo  nome.  Ha  un  antico  ca* 
etello , di  cui  sono  però  distrutte  le  torri  • 
U fortificazioni.  Possiede  fabbrica  dì  stolSn 
gcossoUoe  di  Una , e traffica  di  grani , be* 
sttami , marroni , e formaggi  del  suo*  nome. 
Tiene  la  fiere  e conta  a8oo  abitanti.  Net 
dintorni  sono  fucìoe , beliisstmì  molioi  , »- 
cave  di  pietre  litografiche.  — 11  circoud.  hm» 
4 cantoni , 8a  comuni , n 68,000  abit. 

Rum  (Antonio  di),  sm>  (Biogr.),  storàci»^ 
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usto  ft  Mar«iglM  nel  1^07  • otteuo*  ana  em» 
rica  di  coo«>gli#r«  dì  «tato  • mori  atl  1689, 
(Mcinndo  : Storia  di  Marsiglia  s Storia  dei 
coati  di  Provenga  ; Storia  dei  generali 
delle  galere;  oc. 

t.  Rum  (Lui{^  Aotoalo  de*)i  figHo  dal  pra- 
cadasta  » nato  a Marsiglia  oal  1667  ■ abba 
genio  per  la  storia  * ed  acquistò  grandi  co* 
snisiooi  Dalla»  aaiichiik  dalla  PrOTaosa*  Sof* 
irt.OD  esilio  a Castalnaudari  par  ooa  calao* 
oiosa  danoocia»  ma  riooooociutati  la  sua  Ìo* 
nocenta  fa  ri|irìstÌDato  a ripigliò  1 sooi  sta* 
dj.  Moli  nel  I7s4«  araodo  pubblicato! 
i orìgine  dei  conti  di  Provenga  , del  V a* 
nosino^  di  Porcal^uier,  e dei  pisconti  di 
Marsiglia  ; Storia  dei  oetcopi  di  Marei^ 
glia  ; ea. 

Rumiva»  ef.  (Filol.)»  messana  pressoio* 
ta  di  cosa  f ancraa  ; fasaervisj  ^ jtollaslriera. 
Ata. 

a.  (T.  de*saUo.)  •>«  vaso  poco  piò  basso 
tlalla  retecalda  circa  4 pollici.  Sa  oa  conia* 
Ito  4<  od  aoeha  5 par  corpo  di  saline.  Si 
riempiono  d acqua  della  retecalda  per  masso 
di  canali  che  la  conducono  al  auo  dastioo. 
V.  CsTToJt. 

RumsMsMtirro  • tm*  (Ftlol.  oc.),  roffia* 
fiia»  ruffi  aneccio.  B. 

RurruNsaa  , n.  (Ftlol.),  arruflanara.  Cs« 

RurruMBCCio , em.  (FiloU),  ruffiaaastaio. 
Aia. 

RumàNicciiai , ir.  (Filol.)i  lo  «tasso 
^e  ruffianare.  V. 

RusTuatLia  , jff.  (Filol.),  dimia.  di  ntf* 
fiana.  Aia. 

8.  (T.  da'  salia.)  — raso  mioora  dalla 
ruffiana.  Id. 

RurriasitaU  , tf.  (Filot  ec.),  roffianeii* 
mo.  Ca. 

Rumatrasco,  sca  , add.  )fi/(Filol.),  ag* 
giunto  deli’arta,  modo  a parola  del  rtiAaao. 
Als. 


RurrisNisiMO  , sm.  (Filol.  e Giarispr.)  , 
rarruffiaiiara  ; il  fare  il  rufliaoo.  Ga. 

Rurvisiruxa,  sj.  (Filol.),  atto  di  raffia- 
lta. Als. 

RuriniMO  , sm.  (Filol.ee.),  messaoo  pras* 
solato  dalla  cosa  raoaraa.  Ca.  * 

« 8.  (T.  da'  cavallar.)  — delle  eaeallet  di* 
casi  di  qual  camallo  che  s*  impiega  per  fico* 
Doscara  sa  la  giumenta  sodo  io  calao,  o par 
comiociara  ad  eccitarla.  Ali. 

Rumlao,  nl  , add.  mf.  (FiloL  ao.),  op- 
|iortauenla  a rnffiaoesimo.  Ca. 

Rurriaux , sm.  (Geogr.),  borgo  degli  St« 
Sardi,  difis.  di  Savoja  propria,  capolaogo  di 
BBnilameoio , a S iy3  L da  Chamberl,  sul* 
la  sinistra  dal  Rodano;  con  isoo  abitaoll. 
Vi  ai  aono  troeate  dalla  aoiichiik. 

Rumai  (Paolo)  I sta.  (Biogr.),  celebre 
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omAìco  a matanatieo  • aato  a Valeotano  nel 
ducato  di  Castro  nel  1764.  Laureato  a Mo* 
dana , praticò  la  medicina,  collìtaodo  pura 
la  sciaosa  esatta,  dalla  quali  proranna  la 
calabntò  dal  suo  noma.  Successa  al  prolass. 
Cassiant  Dalla  cattedra  d'  analisi  dall'  antr. 
di  Modena  , aDa«do  pur  quella  di  materno* 
ilca  eiamantara.  Nel  i8o5  fu  chiamalo  alla 
scuola  militara  di  Modaoa  coma  profesa.  di 
matematiche  applicata , iodi  fu  folto  diretto* 
re  dell'  imivarsiih , nella  quale  occupò  pura 
la  cattedra  di  cliutca  medica  a di  matema- 
tica applicata.  La  società  italiana  lo  elessa 
suo  prasideota , a la  principali  accademia 
d'Italia  Io  facaro  loro  socio.  Morì  il  tu 
maggio  1838  pianto  dagli  amici,  onorato  dai 
colieghi  • adorato  dai  discepoli  ; fu  sepolto 
accanto  a Sigunio  ed  a Muratori.  La  sna 
opero  sono  t Teoria  generale  delle  equazio- 
ni; Soluzione  delle  equazioni  algebriche  ^ 
di  erodo  superiore  al  quarto;  Riffessioni 
sulla  rettificazione  e quadratura  del  cir- 
colo ; Sulla  determinazione  delle  radici 
nelle  equazioni  algeòraithe  di  qualunque 
grado;  Dell  immaterialità  dell  anima;  Al- 
gebra e sua  appendice  ; Nuqpo  metodo  ge- 
nerale d estrarre  le  radici  numeriche;  Sul 
tifo  contagioso , in  oceasiooa  di  quello  cho 
afflisse  1*  Italia  in  principio  del  1817;  ec. 

Burro  Caisrino,  sm.  (St.  rom.),  ufficiala 
dalla  guardie  pretoriana  sotto  il  ragno  di 
Claudio  ; il  quale  fu  esiliato  da  Agrippina 
pai  suo  alTelto  a Britannico,  ond’ai  si  diade 
▼olontariomaaia  la  morte.  Sua  moglie  Poppaa 
fu  poi  maglia  di  Narooa. 

8.  Soldato  romano  cho  ottenne  una  co- 
rona eirica  per  arar  sairato  la  rita  nd  uo 
cittadino. 

RurroLlaa,  o RuroLiat,  n.  (Filol-X  man- 
giare col  muso  chino  ; ed  h proprio  delle  be- 
stie. Alt. 

Runa  o Rouna , sm.  (Geogr.)  (in  latino 
Afpheus)  , f.  di  Grecia  , io  Morea , che  for- 
masi presso  Perì  colla  riunione  dal  Carbo- 
naro e del  Landone , a ai  scarica  nel  golfo 
<P  Arcadia  formato  dal  mar  Ionio , dopo  na 
corso  di  18  I.,  e di  a8  sa  ri  si  comprenda 
quello  dal  Landone.  È pescosissimo , ad  ha 
rìsa  pittoresche.  Sulla  sua  sponda  caleb rama- 
si i giuochi  oUmpiei. 

RoriNUNL , t{f.  (FUol.X  noma,  secondo 
Procopio  • dalla  casa  di  campagna  che  An- 
tonina moglie  di  Belisario  possedera  nei  sob- 
borghi di  (^tantinopoli. 

Rurfiro  (Tito  Vlnio),  sm.  (St.  rom.),  uno 
dai  farorìti  di  Galba,  arerà  toHi  i rixj  piò 
infami.  Un  giorno  alla  tarda  dell*  imp.  Clau- 
dio rubò  una  c<qipa  d*  oro , e l’ imperatore  , 
arrertitona , lo  ioriiò  anche  il  dimani , a fa- 
ce serrira  Ui  sdo  ia  raselkine  di  tam 
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DÌTeniia  noodìmeoo  favonio  • niisUtro  ^Uo 
au$(ero  Galba  » per  cui  A fona  prcsamere 
cbe  fosse  dotato  di  grandi  «juaUlb  e d’ ùige* 
geo. 

a.  RutinOi  mioistro  di  Teodosio  e di  Arcadio, 
celebro  fra  tulli  gli  ambUiosi  per  la  ^raodea- 
sa  della  sua  elevaziooe , de*  suol  delibi  e 
delU  sua  caduta,  nacque  terso  la  metà  del 
eec.  IV  a Eluse , capitale  di  quella  parte  di 
Aquiiania  che  chiatnaraài  allora  ^ovempopu^ 
ionia.  Era  di  baita  estrazione,  ma  di  spivi* 
lo  |>euetraole,  esteso  e tirace  ed  losiuuaote 
eloi|iiei>s8  ; era  poi  sommamente  ambuioso , 
vile  e perverso,  lulrodottusi  nella  corte  di 
Teodosio , si  cattivò  1'  animo  del  giovane  Ar- 
cadio, divenne  amico  di  Simmaco,  abusò 
perfino  dMla  pura  ed  alta  anima  di  s.  Am- 
brogio. Giunse  al  posto  di  gran-maslro  del 
|ulaxxo  , ebbe  la  digoilk  dì  patrislo , e s‘ua« 
padroni  del  primo  grado  nei  consigli  di  Teo- 
dosio. Àveudo  in  uo  consiglio , ove  I imp. 
i»oo  era  presente,  insultato  Promoto,  gvierrìero 
famoso  che  sabato  aveva  l' impero  dall  inva- 
sione dei  Oroloogi , questi  gli  rispose  eoa 
una  celfata,  ed  ei  se  ne  vendicò  col  farlo 
assasiinare  da  una  mano  di  bastami  che 
assoldò  espressameote  per  tal  debito.  Nel 
091  usurpò  la  dignità  di  prefetto  del  preto- 
rio, calunniamlo  Taziaoo  cl»e  la  sosteneva 
•d  obbligandolo  a dimettersene.  Allorché  Teo- 
dosio ^>artl  per  vendicare  la  morte  di  Valeoli- 
niauo  11  fatto  perir  da  Arbagasto , lasciò 
Arcndlo  arbitro  dell'  im|>ero  sotto  la  direzio- 
ne di  Rujino.  Fa  d'  uopo  leggere  in  Claa* 
diano  il  quadro  delle  violenze  e dello  sceU 
Icraggini  eh*  ei  st  permise  in  tal  tempo,  qua- 
dro cui  deresi  aggiungere  una  scostumatez- 
za  che  non  rispettava  nessuna  famiglia.  E 
contemporaneamente  ei  fabbricò  una  chiesa 
ed  un  monastero,  e celebrò  la  pompa  del 
suo  battesimo  I Morto  poi  Teodosio  uet  Spfi, 
ei  perdette  acche  quel  residuo  di  ritegno  che 
per  timore  di  esso  area  serbato.  Arcadio  a- 
vendo  sposata  Eudossla , mentre  Bufino  dargli 
voleva  sua  figlia , eì  volte  vendicarsene  dan- 
do r impero  in  preda  ai  barbarL  Chiamò 
prima  gli  Unni,  iadi  i Goti  col  troppo  famo- 
so loro  re  Aiarico , che  16  anni  dopo  era 
in  Roma , mentre  Bufino  goduto  non  aveva 
neppnre  un  anno  d’un  evento  che  doveva 
costare  tanti  disastri.  Frattanto  Stilìcooe  cer- 
cava di  rispiiigere  Alarico  ,nel  settentrione , 
e raccogliendo  le  truppe  d’  Oriento  e d’  Oc- 
cidente era  prossimo  ad  assalirlo  e certo  a 
vincerlo , quando  un  ordluo  d’  Arcadio  giuaio 
Istamaneamenle  domauda  sul  fatto  il  rinvio  a 
CostautlnopoU  delle  truppe  d'  Oriente  *,  que- 
st* ordine  era  1111  delitto  di  Bufino , e fa 
r ultimo,  perchi  le  truppe  fremendo  dì  rab- 
bia coocertaroDo  I nel  gtuofire  n CgimiUDO-^ 
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poti . di  ptfDÌnielo.  E di  fatto  « il  gtoroo  97 
novembre  SpS,  quello  appuato  in  eui  doveva 
il  ribaldo  essere  associato  ali*  impero,  al  che 
area  saputo  ìodurro  Arcadio,  l’esercito  ec- 
eerchlò  improvvis-amente  1*  imperatore  e fizi- 
fino , e questi  veane  trafitto  da  mille  colpi , 
il  suo  corpo  fu  (atto  a brani , e non  si  ser- 
bò che  il  capo  e la  mano  destra  : quello  fu 
piantalo  ia  cima  ad  una  picca,  con  un  sasso 
ia  bocca  per  tenerla  aperta  , e cos)  portato 
eatro  Coslantioopóli  ; e quella  venia  presen- 
tata al  passanti,  dicendo  loro;  u date  qualche 
ss  cosa  a questo  barbaro  che  non  fu  sazio 
ss  giammai,  ss  Sua  mo;;lie  e sua  fi..;lia  si  ritira- 
rono a Gerasalemcie.  Pretendesi  eh'  et  fosso 
anche  poeta  , e gli  viene  attribuito  un  com- 
|)OutmcQio  sulla  favola  di  Pasìfat^  che  tro- 
vasi nella  Raccolta  degli  epigrammi  e dei 
brevi  compoiilmenll  degli  antichi. 

3.  RuriMO  (Tirannio), prete  diAqullcja,  nato 
a Concordia,  io  Friuli,  di  roggiiardcvoUui- 
roa  famiglia.  Scelta  la  vita  monastica,  si  ri- 
tirò io  un  convento  di  Aqutleja,  ove  Studiò 
insieme  con  s.  Girolamo  , che  fa  dapprima 
suo  intimo  amico,  e di  cui  dìveane  |»oi  il 
piti  ardente  awerz.ario.  Recatosi  nel  37/f 
presso  di  lui  in  Oriente , fermò  tlimora  a 
Gerusalernme , ove  fondò  uo  coaveotu  nel 
monte  Ollveto.  .Accusato , uuitameote  a e. 
Girolamo  ed  al  vescovo  dì  Gerusalemme-,  di 
ori^enismo , sdegnò  del  pari  eli*?  il  vescovo 
dì  giustificarsene,  loché  fece  invece  s.  Gi- 
mlaiao  con  di-ipiacore  del  due  suoi  compagni 
di  calunnia  , dispiacere  che  produsse  prima 
freddezza,  e poi  aperta  rottura  tra  Bufino 
ed  il  snuto  dottore  ; il  romore  di  tale  dissen* 
sione  si  propagò  io  tutto  il  mondo  cristiano. 
L*  ÌDvasione  de*  Goti  sospese  quelle  contro- 
versie. Bufino  venne  a Roma,  e pubblicò  la 
traduzione  del  Periarehon  di  Origeae,  • l*a- 
pologia  di  questo  fatta  da  s.  Paofilo.  Saa  Gi- 
rolamo ne  censurò  i difetti,  e l'opera  dà 
Bufino  renoe  condannala  dal  papa.  Éi  scris- 
se allora  un*  a^Kilogla  e mandò  al  papa  otm 
professione  di  fede , che  fu  severamsMita  da 
s.  Girolamo  esaminalq.  Bufino  fece  poi  na 
altro  viaggio  a Roma , indi  si  ritirò  in  Sici- 
lia e vi  mori  ««ottuagenario  nel  4^0.  Ijo  aao 
opere  sodo  : Dasilii  magni  hwniliae  otto  % 
tradotte  dal  greco;  Gregorii  Ifaùaatulù  ^ 
puscula  docem;  Origenis  homiliae;  Apol^ 
già  Pamphili  prò  Origine  ; Ini>ectharmm 
ÌUfti  II  advertus  Hieronìmum;  Eueehii  Coe- 
sariensìs  hisloria  eccUsiaedcn^  tradotta  dal 
greco  ; De  monachisi  sire  viti*  patrmm^  £«>- 
posino  in  symbolum  apostolorum;  oc. 

Rufisca,  -^(.Geogr.),  c.  e porto  di  Seno- 
eambia , regno  di  Cajor  , all*  E.  3.  E.  del 
Capo-verde  ; componesi  di  3oo  case , e fa 
ra^SuvdevoU  coauQcroiu  «ogU  Europei  iq 
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pein , gomma , avorio  « ponae  di  ttrnszo  « 
OOtonA  f indaco  • ec.  BT  d*Ua  anche  Tent^ 
attere  e R/o*Frc/co.  " 

Rufo  (Publio  Rcrtifio) , Jin-  (St.  rom.), 
console  romano  nato  verso  l’anno  i5o  avanti 
G.  C.  Dachi  À)  in  eUi  di  freqiieniart.  il  To* 
ro , vi  si  fece  distinguere.  Militò  sotto  Sci» 
pione  I fu  con  esso  alP  assedio  di  Numaozia 
e ne  meritò  T amicala.  Fu  luoguteiiente  di 
Metello  nella  guerra  contro  i Numidi,  scoit» 
fisse  Bomilcare  «o  f«>r«  inferiori,  e pro- 
dusse colle  sue  manovre  la  roviu.n  di  Giu« 
gurta.  Fu  eletto  console  1 anno  t)47 
ma,  e prescirò  la  repubblica  dalla  rovina 
colla  Stia  fermezza  « allorché  d.ii  Otmbri  fu 
vinto  11  suo  collega  Malllo  e I esercito  ta- 
gliato a pezzi.  Diecle  facoliK  ai  eeuerali  di 
eleggere  dei  tribuni  slraordinnrj,  che  dal  suo 
nome  detti  furono  HulUì  ^ e foraiò  iu  pochi 
mesi  un’  ormata  st  bene  disciplinata  « che 
Mario  giungendo  al  consolato  la  scelse  per 
andtir  a comb.attere  » Cimbri  • ® preferenza 
delle  truppe  viiloriose  che  radduceva  d.alI’A- 
sta.  Accusato  di  concussione  da  quell  .//7/c/o 
st  tristamente  celebre  per  la  sua  ghiottone- 
ria, fu  comlannalo , contro  ogni  giustizia  e 
verilb  a risarcire  i danni  che  a»ea  cagionali. 
Gìustauieute  indignato  parti  di  Roma  , e ss 
ritirò  nella  provincia  che  aveva  omminist rata; 
il  suo  viaggio  fa  come  una  passeggiala  trion- 
fale. Scelta  Smirue  |>er  sua  dimora  , fu  am- 
SBcsso  nel  numero  dei  cittadini  e colmato  di 
contrassegni  di  stima.  Ivi  terminò  io  pace  i 
suoi  giorni , ignorandosi  però  1*  epoca  dePa 
sua  morte.  Avea  scrìtto  trattati  di  giurispru- 
denza , di  filosofia,  gran  numci'o  di  aringhe, 
memorie  storiche  in  latino  , ed  una  stona 
rr>mana  in  greco,  della  quale  .-//z/j/u/ro  confes- 
sa d'aver  mollo  profittato;  ma  il  tulio  andò 
perduto,  n^  rimangono  di  Rtf/b  che  tre  du- 
ci doni  nel  Digesto. 

a.  (Caio  Musnnio),  filosofo  stoico,  na- 
to sotto  il  r.  di  Tiberio  a Volsimum  (uggì 
Rolsena)  neirEtruria,  venne  impiegato , se- 
condo Suìda  i a fortificar  piazze.  Hionnciò 
poi  a tale  incombnaza  , ed  apri  a Roma  una 
scuola,  che  fu  freqitentatissima.  Esiliato , 
non  si  Sa  perché  , a Giara  , sterile  scoglio 
deir  Arci(>eIago,  e privo  d’acqua,  esaminò 
le  diverse  specie  del  terreno  e ne  scopri 
una  fonte , che  non  fu , dice  Filostrato  , 
meno  celebre  di  quella  dTppocrene.  Fu  ri- 
cliiamato  quando  Vitcllio  sali  sul  trono.  Ec- 
cepito dal  rigoroso  decreto  di  Vespasiano 
contro  i filosofi , esiliato  venne  di  nuovo  da 
Domiziano.  S’ignora  ÌI  Inogo  e l’epoca  della 
sua  morte.  La  sue  Jielitjuiae  et  Apophie^ 
amata  furono  pubblicale  con  annotazioni  da 
Feerskamp,  a Uarlea»  nel  i8aa. 

5.  • — (Sesto,  o Rcro  Pesto)  | storico  la- 
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fino,  (die  fioriva  l*  anno  570  dell'  era  volga- 
re , A qualificato  vir  consularis  t ma  non  sì 
ha  nessun  ragguaglio  certo  Intorno  alla  s<ia 
)>«rsona.  Si  ha  di  suo:  De  fustoria  roma^ 
na  liòeltas , staia{>ato  parecchie  volte  nel 
aec.  XV  ; opera  brevissima  eh' è un  vero 
sommario  dell*  ingrandì  mento  dell'impero,  o 
giunge  fino  a GfovUno  ; De  regioniùus  irr- 
óis  Romae , coatenenle  la  descrizione  di 
Roma , o piultoszò  un  catalogo  de*  suoi  mo- 
numenti ed  i‘difiz|.  Trovasi  nella  raccolta  di 
Crei>io,  « fu  stampalo  in  Annover  uel  i8l5 
da  Mueiinich  con  un  romeuto. 

/f.  Rl'fo,  favorito  dell’imp.  Commodo,  che  si 
rese  celebre  per  la  sua  ambizione  eJ  avari* 
t.h.  t 

5.  — «no  degli  .airKmati  di  Siila,  die  ven- 
n'espulso  dall  ordine  del  senatori  perchi^  tro- 
varonsi  iu  sua  casa  dieci  libbre  d'oro! 

6.  — Sbmpao.vio  , supranoominato  per  iro- 
nia Pretorio  , dneh^  cercò  ardentemente  ogni 
mezzo  per  ottenere  la  pretura  e non  |ioln 
conseguirla  pe’  snoi  corrotti  costumi.  — I-rti 
prima  volta  che  si  mangiarono  cicogne  in 
Roma,  furono  imbandite  alla  costui  mensa. 
Orazio. 

Ruro  (S.) , 3m.  (Geogr.) , borgo  del  r. 

di  Napoli , prov.  del  Friocljuilo-clteriore , 
distretto  di  La-Sala  , cantone  di  La-Polla , 
sopra  un'  alt.-,  collina.  Possiede  mia  ricca 
caj>|>clla,  e «onta  2800  abitanlL 

Ruga,  .v^(Anai.),  solco  o ripiegatura  cho 

viene  alla  |»elle  del  volto,  alla  membrana  del- 
la vagina  ec.  Diceei  altr.  crespa , grinza. 

a.  (Filul.)  — . voce  antica  significante  strai" 
da  ; che  per  .altro  vive  a Vci  eda. 

5.  (LntomoL)  — verme  JÌ  color  verde 
(crzrcrt),  che  divora  i cavoli.  Ala. 

RucÌrk,  n.  (Anat.  cc.),  formare  le  ru- 
ghe ; corrugarsi.  B. 

Ruost  , X.  com.  (Geogr.),  c.  d’Inghilter- 
ra, c«>utoa  <11  VVarwlck , a 4 
da  questa,  hundred  di  Koighslow,  divi*-  dì 

Rogby  , presso  la  sioi^tra  dell' Dpper-A*<^*t  # 
in  situazione  elevata,  pittoresco  e sana,  ^^t- 
te  ma  irregolari  sono  le  vie  , e le  case,  tia 
geoerale  , di  legno.  un  collegio  fondato 

da  Elisabetta  qlie  riceve  33o  allievi,  14  dei 
quali  vengono  ogni  anno  mandali  alle  unì- 
versìtk  ; v' è pure  un*  altra  scuola  ed  una 
casa  di  caritò.  Fa  qualche  commercio  col 
mezzo  del  canale  di  Ozferd  che  ]«  passa 
vicino , e conta  a4oo  ebit. 

Ruckl^  , s.  corf.  (Geogr.)  , c.  d*  Inghil- 
terra, coDt..  di  iit^ord  , a 3 1^2  1.  da  qne* 
sta,  hundred  d’Eost-CottieStoDe , presso  la 
destra  dal  Treni.  É beo  fabbricata  ed  ha 
parecchie  manifalture , particolarm.  di  cap- 
pelli , essendovi  poi  attivo  commercio , e te- 
jaeudosi  due  fiere , una  delle  quali , rìaomà- 
100 
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t« , t^r  cAvalti  ili  carrosM*  CoaU  aOoo  abi* 

Iqiiù. 

RuctN  , #.  iom.  (Gflogr.),  ia.  del  Balti- 
co , sulla  corta  degli  St  Prussiaot , |>rOfio- 
eia  di  Poneraoia  t reggensa  di  StraUunda; 
nulla  quale  forma  eoo  alcune  Ticìoe  iaidette. 
come  HiJdeosee  ed  Umenaoi , che  la  froo- 
teggiaoo  air  Ovest  » il  circolo  dì  Bergen  ; 
aefutraU  dal  coniineote  da  uno  stretto  che 
non  ha-  1/8  I.  di  Inrghexsa  diricapetlo  a 
Stralsunda , ed  & in  altri  siti  malto  minore. 
JjC  tue  coste  eccessivamente  frastagliate  le 
danuo  una  forma  irregolarissima  • e la  divi* 
dono  in  quattro  priticipall  porzioni,  che  sì 
attengono  l*  una  all  all  ra  col  mezzo  d’istmi 
eireUissimi.  Ila  in  tutto  12  1.  di  lunghezza 
con  io  di  larghezza  , a 4^  1*  S*  su[>erfi* 
eie.  La  penisola  di  Rasmund  termina  con 
uu  pruoionlorio  'elevato  ov'  i un  immenso 
deposito  di  conchiglia  e coralli.  Presenta 
quest’isola  amenissimo  aspetto,  quanlith  di 
siti  pittoreschi , bei  giardini , e gran  nome- 
rò di  auùchita  ; il  suolo,  generalmente  uber- 
tosissimo e ben  coltivato , produce  Ìo  ab- 
Luodauza  ogni  sorta  di  grani  ed  erbaggi,  «d 
Olire  superbi  pascoli,  ove  allevanst  molti 
bestiami  ; di  cui , oou  meno  che  di  frumeo- 

10  t esportasi , una  parte.  Non  vi  si  trova 
nessun  buon  porto  , ad  1 bassi  fondi  areno- 
si che  U circondano  ne  rendono  assai  peri- 
coloso l’approdo.  Vi  i otiirissioia  la  pesca, 
• principalmente  quullri  delle  aringhe , che 
dà  ragguardevoli  profiiti.  Gli  abitanti  sono 
circa  s8,ooo , che  parlano  un  tedesco  misto 
di  danese  « svedese.  Bergen  o’i  U luogo 
pi(l!i  iui|K)rlante.  Al  tempo  di  Carlomagno 
ara  abitata  da  Slavi  o Weodi  ; nel  sec.  x 
vi  si  recarono  del-inonari  di  Westfalia  e vi 
predicarono  il  cristianesimo,  ma  al  loro  par- 
tircene gli  abitanti  tornarono  al  culto  anti- 
co. Nel  1168  se  ne  impadronì  Valdemaro  I 
xe  di  Danimarca , e nel  sec.  xiv  1 isola 
pasvò  alla  Pomerauia  ; nel  i64&  ne  otleona 

11  possesso  la  Svezia.  Fu  presa  dai  France- 
si nel  1807,  6 restituita  alla  Svezia  Tanno 
stesso  unitameota  alla  PomeranU  svedase, 
di  cui  ha  essa  poi  salito  il  destino. 

RuGKNoas  (Giorgio  TÌlippo) , sm.  (Storia 
pili.),  nato  in  Augusta  nel  1SS6 , ai  dedi- 
«ò  al  disegno  ed  all  iocUione  , ma  essendo- 
glisi  ammalata  la  mano  diritta  , nà  potendo 
maneggiare  il  bulino,  studiò  la  pittura  cin- 
que anni  sotto  isBcco  Fischer  pitture  stima- 
to. Fece  progressi  sensibili , divenne  pitterà 
dì  battaglie , e non  potendo  }uu  servirsi  af- 
fatto  delia  man  destra  » si  esercitò  colla  si- 
nistra, e continuò  a dipingere.  Recatosi  a 
Vteona  vi  guari  dello  maoo , e ne  ricuperò 
P uso.  Passato  a Tenazia  nel  1(^2  , vi  fece 
pamvchi  quadri  stimati.  Visitò  aa^ho  Roma, 
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fni  liftcò  il  suo  talonto , a tornalo  in  patria 
vi  fu  accollo  lietamenla  • vi  iermò  dimora  , 
a vi  (‘ondusie  gcao  niimaro  di  quazlrì.  Alo- 
ri  Dal  174^*  Nelle  sae  couposizicni  sono 
mollo  fuoco , a noodimeoo  grand'ordine  ; ha 
OD  far  facile  ed  un  colorito  seducente.  Im 
sue  stampe  ad  acquaforta  sono  38 , ed  So 
quelle  io  maniera  nera  di  varie  graodezzm 

Rucinwslob  , s/  (Geogr.),  c.  degli  St. 
Prussiani , prov.  di  Pomeranìa , reggenza  di 
Goilin , a 5 1.  N.  N.  8.  da  questa  ^ circolo 
di  Schiave;  sulla  de»tra  della  Wipper,  pres- 
so la  sua  fuce  uel  Baltico.  £ assai  bea 
fabbricata,  con  tre  porte,  due  sobborghi, 
cattello  , Ire  chiese , due  spedali , stabilì- 
tneoto  per  bagni  di  mare , fabbr.  di  tela  da 
vele  e d'acquavite.  11  porto  & picciolo,  a 
non  può  ricevere  che  barche  ; poco  otlivo  il 
commercio.  Conta  4<>oo  abitanti. 

RtcsK-BopuKM  , sm.  (Geogr.)  , golfo  del 
Baltico,  sulla  costa  degli  St.  Pnissiaoi,  prò 
TiDcia  di  Pomerania , regg.  dì  Stralsunda  , 
tra  l*  isola  dì  Rugen  ed  il  continente.  Ha 
a 3/4  1.  di  larghezza,  e 6 di  profondila,  • 
contiene  le  isoleite  di  Wilm  a Kow.  Sbocca 
in  esso  la  Pileoe , uuo  dei  rami  delTOder. 

Rugciktc,  add.  com.  (St.  oat.),  che  riig- 
ge , rugghiente. 

RdcGBRR,  a.  (8à  noi.),  lo  sieuo  cha 
ru^girs.  V. 

Ruccebo,  sm,  (St.  d*  II. ) , eonquÌAMora 
della  Sicilia,  sopraonomUiaio  il  gran  co/i/c, 
er.i  il  do<licesimo  figlio  di  Tancredi  d'  Alta- 
villa. Chiamato  in  Italia  da  suo  fratello  Ro- 
berto Guiscardo*  n arrivò  nel  io58.  Su- 
perava timo  il  resto  di  quella  famiglia  di 
eroi  nella  nobiltà  e grazia  dal  aembiaota , 
Dall'  intrepidezza  di  carattere , a nalla  per- 
suaderne eloquenza.  Ultimò  la  conquista  del- 
la Calabria , nella  quale  Roberto  erasi  tra- 
vagliato per  quaitr'anai,  e fu  poi  invitalo 
da  Bendlamnied , ammiraglio  sultano,  a ten- 
tar la  conquista  della  Sicilia.  Nel  1061  tra- 
gittò io  Sicilia  con  160  cavalieri , battè  i 
Messinesi  , e,  prese  la  occorrenti  ioforma- 
ziooì , tornò  in  Calabria  a radtioar  la  sua 
truppe.  Sbarcò  di  aascosto  dei  Saraceni , 
eh*  eraosi  posti  sulle  difese,  con  i5o  cava- 
lieri , a SOI  presa  Messina.  La  fiotta  intanto, 
eh’  ara  sotto  gli  ordini  di  Roberto , aasaD 
quella  dai  Saraceui , a la  mise  in  rotta,  do- 
po di  che  i due  fratelli  estesero  la  loro 
scorrerie  fino  a Girgenti,  e s’impadrooirooo 
di  Traina  , rna  all’  avviciiiarsì  dell’  iaverno 
ripassarono  lo  stretto.  Ruggero  ebbe  poi  col 
fratetlo  Roberto  una  coatasa  che  degenerò  in 
guerra  civile.  Ruberto  essendo  stato  f^io  pri- 
giooiero  dagli  abit.  di  Geracc  partigiani  di  Rug- 
gero , questi  lo  trasse  dalle  Iqro  mani  a lo 
rimise  in.  libi^kà.  GeoUaiiò  poi  la  conquista 
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d*»!!»  Sicilia,  coi  u|fim5  «el  i:i8o-  Peg<*  U* 
lustri  |i«renta<{Ì  cli«  con<raa>«  col  cnariiar» 
le  sue  Agite  al  eonle  di  ProTfnxa , al  conte 
di  Borgogna  , •!  re  d*llngh**ria  » al  conte  di 
ClemODt  ed  id  re  d*  Italia  , eld»>)  molta  in* 
fleenia  enlla  politica  europea,  àrea  tenute 
le  parti  dei  papi  , ed  Urbano  H Io  creò 
nel  1098  legalo  apontolico  td  Sicilia  con  tot* 
tì  i diritti  della  S.  Sede  ; digoiib  rcTertlU* 
le  ai  euoi  mccessori.  Morì  ud  ttoi,  e 
Rug-ero  li  eoo  figlio  gli  !toccoe«e.  • 

t.  Rueceao  II,  conte  e primo  re  di  Sicilia  1 
non  area  che  ott’  anni  (jnaitdo  sno  padre 
mori.  Ei  rimase  col  fratello  Siinone  sotto 
la  tutela  di  Adelaide  lor  madre,  la  quale 
col  suo  orgoglio , ed  ararìiia  fece  nascere 
frequenti  sedislooi  fra  ì Sudditi,  Faldorjno 
re  di  Gerusnleaioie,  cui  essa  arerà  s|>osato, 
dissipò  la  sua  ricchissioia  dote  per  difende- 
re il  irono  in  cui  era  asceso , indi  la  ripu- 
diò nel  iti5,  e la  rimandò  ut  Sicilia,  ore 
essa  mori  nel  1118.  Rugf;e'‘<h  indignato  di 
tale  trattamento  di  sua  madre,  giurò  al  re 
dì  Gerusalemme  un  odio  implacabile,  e uon 
Tolle  mai  accordargli  alcun  sussidio  per  la 
Terra-santa.  Del  resto  ei  mostrara  gtli  net 
goremar  la  Sicilia  il  suo  raro  coraggio  e la 
sua  nobiltà.  Rispinse  gli  sbarchi  degli  Afri- 
cani , e sbarcò  |»oì  egli  pure  a Malta  ed  in 
Africa.  Cominciò  poi  ad  estendere  la  sua  nu- 
lorkà  nella  Calabria  e direone  padrone  di 
Salerno,  d'Ainalfi  e d'altre  città;  e nel  iia8 
prese  Taranto,  Otranto,  Brìndisi  ec. , ed 
ottenoe  infine  da  papa  Onorio  II  T tnresUla* 
ra  dei  ducati  di  CalalM-U  e Puglia.  Anacle- 
to li  gli  olir)  pure  la  corona  reale , ed  ei 
fh  coronato  re  di  Sicilia , in  Palermo , nel 
natale  ii5o.  Nel  ii3i  gli  si  sottomisero 
Amrifi  e Napoli,  e cosi  egli  riunì  sotto  il 
suo  scettro  T intero  regno  delle  due  Sicilie , 
quale  esiste  attualmente.  Tutto  il  resto  del 
suo  regno  non  fu  che  un  lungo  conflitto  tra 
I*  autorità  reale  ed  i baroni  normanni , lo 
città  lombarde  e le  repiibblicKe  greche,  che 
volerano  ricuperare  la  loro  libertà.  Ne|  ll3^ 
limperalore  Lotario  entrò  con  on  esercito 
•lemaono  nel  regno  dì  Napoli  : tutto  lo  città 
gii  oprirono  le  porte , tutti  i baroni  gli  sì 
unirono , ed  in  una  cola  campagna  Roggero 
perdette  tuitociò  che  possedeva  sul  contineu- 
le.  Ma  non  appena  Loiario  tornò  in  Ger-' 
mania,  mori  verso  la  finn  dell’anno  stesso , 
e Ruggero  che  area  lasciato  passare  il  tur- 
bine sbarcò  a Salerno  subito  |>ariilo  l’impe- 
r.itore  , e ricuperò  i suol  sl.'iii  colla  stessa 
rapidità  con  cui  gli  aveva  perduti  ; fece  an- 
che priginniero  il  papa  Iniiocenxo , che  ri- 
eonciliainsi  coti  luì  gli  ronferoiò  il  titolo  dt 
re,  e gii  abbandonò  tutti  i suoi  alleati,  ri- 
eonoscendosi  soltanto  R'tggero  feudaUrio 
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della  S Sede.  Le  sue  tlotte  iignoreg;.;uiva'>(r 
il  Mediterraneo,  ed  ei  cooijnUtò  anche  pa- 
recchie rkià  sulla  co^ta  d'Afrie.i , e nella 
Grecia.  Mori  nel  116^,  e la  gloria  della 
monarchia  siciliana  eh'  egli  av«a  fondata  , fi- 
nì con  lui. 

S.Huoceso, duca  diPugliadal  io85a  itii, 
fa  Aglio  di  Roberto  Guiscardo.  Gli  fn  con- 
tesa la  sovranità  da  Boemondo , suo  fratello 
maggiore  dichiarato  illegittimo , col  quale  si 
eceeoiodò  cedendogli  alcune  città.  Morì  nel 
Hit,  e gli  successe  suo  figlio  Guglielmo. 

RuGàMtiiiaMTO  • em.  (Se.  nat.),  il  rug- 
ghiare. Ca. 

9,  (Med.)  — per  metaf.  qual  remore  che 
talvolta  per  ventosità  si  seote  nel  veotre  e 
negl’intestioi  ; gorgogliamento.  M. 

RuGCBÙaa.  17.  (Ht.  cat.l,  propr.  il  man- 
dar fuor  la  voce  che  fa  il  lione  o per  fame 
o per  ira  • |ter  dolore;  e fu  anche  dotto  ìm- 
propr.  de*  cinghiali.  ÌoL  ' 

Kcggmio  , sm.  (Sté  nat.) , tl  ragghiare. 
hfi. 

».  (Mctrol.)  — sorta  di  ansora  antica 
del'e  binde:  a!tr.  detto  nibbio. 

Rugcuiso  , sm.  (Geogr.),  borgo  del  r.  di 
Napoli,  prov.  di  Calabria-Citeriora,  dlstr,  di 
Cosensa,  a 8 t/3  I.  da  questa,  cant  di  H. 
Marco,  cOd  due  chiese  e due  conventi,  a 
1800  abitanti.  E'  patria  del  filosofo  T.  Ba- 
silio, e del  gntrecontuUo  V.  Gravina. 

Rucottat  (Costaotfoo),  sm*  (Leti.),  cele- 
bre filologo  nato  nel  1714  a S,  Arcangelo 
presse  Ravonua.  Studiò  a Perugia  ed  eser- 
citò 1’  avrocRMira  a Roma.  Se  ne  disgtistò 
presto  e le  antepose  le  antichità  a la  storia 
ecclesiastica.  Fatto  direttore  della  tipografia 
della  Propa-anda,  si  affezionò  assai  al  car- 
dio. Spinelli  capo  dì  qtiella  congregazione , 
la  morte  del  qtula  lo  afHisse  a segno  eh*  eì 
De  perdò  la  ragione , e si  ucnse  eoo  una 
pUtoia  1’  Il  novembre  1760.  Le  sue  opere 
sono  2 De  Portuensf  S.  Hippoiiti  epìscopi 
sede;  De  rebus  ge.ttis  Gregorii  X{  De  cc- 
clesiastica  hierarchia  j DeiC  origine^  rego* 
lamento  e stato  presente  della  stamperia 
della  Propaganda  ; Sopra  /'  uso  e la  /or* 
ma  degli  ombrelli  presso  gli  antichi;  cc. 

Hi^cciiU,  sf.  (Kis.  ec.),  polvere  di  color 
giallo  brano  che  ricopre  la  superficie  del 
ferro  quando  ò esposte  all'aria  ; ed  h un  tri* 
tottido  di  ferro. 

a.  — natina , il  rerde  montano.  Ali. 

9.  (Bot.)  — morbo  delle  piaule , posto 
da  Re,  nel  suo  Saggio  tearico^ratico  sulle 
malattie  delle  piante,  fra  le  mabitiie  inde* 
terminate.  Viene  sopra  le  foglie  di  alcuna 
piante  ed  in  ispecìe  su  quelle  dei  gramigna- 
eei,  le  quali  prendono  un  colore  giuggiolino 
o rosso  cupo  somigUantq  alla  raggine  d>il 
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/•rro.  EgK  poi  «Jiitingue  col  nome  di  car- 
bonaio faltro  «pccl«  di  ruggine  la  quale  «i 
preseaia  soUO  forma  di  macchie  nericce  pii 
crondi  delle  precedenti,  dalle  quali  forzo  il 
jViimento  e favena  sono  maggioriDenle  tor- 
meutati,  — Secondo  alcuni,  il  silo  della  nv^ 
gine  è cnaocanle  di  epidermide;  altri  osscr* 
Tano  che  precede  no  rialzo  somigliante  ad 
una  pellicina  o ptutula  ud  luogo  oVessa  trae 
aua  Origine;  ma  comparisce  poi  sotto  forma 
di  macchie  longiiudiuali  , e,  secondo  alcuni  « 
anche  sotto  forma  di  punti  gialli  ; Be  ha  no* 
tato  che  il  priiuo  sintomo  è una  macchia  di 
color  pallidissimo. 

4-  IVon  fu  ancora  bene  determinata  la  na* 
tura  e la  derivazione  della  ruggine.  Parecchi 
l’attriboiscoiio  alle  neLbIe,  le  quali  o colfo- 
nido  loro  acre  « corrosivo,  o colle  gocce 
(che  vuoiti  producano  sulle  tenere  piouiicelle. 
colte  dal  sole  Io  stessa  elfetio  di  una  lente) 
abbruciando  0 oilendendo  e disorganizzando 
lo  parti  sulle  quali  portano  la  loro  azione 
, re  struggono  il  tessuto  cellulare  dei  culmi  e 
delle  foglie , e produconri  Jo  stravaso  di 
rn  umcrti  di  naltira  uliosa,  il  quale  dissee* 
caodosi  si  converte  in  polvere.  — Texsìer 
crede  clic  d$|wnda  la  mgglne  da  un  totale 
nrresto  di  traspirazione  delle  piante  prodotto 
dalle  folto  nebbie,  e che  per  mancanza  «lì 
tale  funzione  la  sostanza  dei  cuitui  e delle 
foglie  degeneri  in  essa  ruggine;  osservando 
egli  che  le  piante  più  vigoroso  e robuste  ne 
aooo  appunta  le  più  affette  atteso  la  loro 
maggiore  traspirazione.  — Altri  col  Ginnani 
derivano  la  ruggine  da  un  ammasso  di  ver- 
micelli che  corroiioQo  le  piante  da  essi  at« 
laccate.  ~ Targioni  Tozzetti  fu  Ì1  primo 
che  nel  1766  opinò  la  ruggine  non  essere 
che  un  ammasso  di  piante  crittogame  na- 
aceuli  fra  pelle  e pelle  st^  grano,  c secondo 
altri  sulle  foglie  e sui  frutti  degli  alberi  ; U 
che  renna  confermato  dalle  osservazioni  mi* 
croscopiche  di  Saussure,  Fontana  e Bauchs, 
Tiitlaiolla  He  non  sa  persuadersi  delle 
dette  opinioni,  sendochÀ  nitri  veduto  hanno 
rliversametiie  pure  col  microscopio;  onde  si 
accosta  tneglìo  a Knight,  il  quale  opina  che 
i gorgoglioui  prima  di  nssalire  una  pianta  e- 
sigono  una  prcdisposizloDe  morlmsa.  — * Se- 
condo 1 ultima  opinione  che  rigtiarda  la 
gine  quale  vegetazione  intercutanea,  alcuni 
vogliouo  sia  una  sola  ptaitia,  altri  a o più; 
e si  conviene  che  tali  piante  s*  attaccano  e* 
•ternamenlA  ai  cereali;  ciò  si  spiega  dicendo 
che  per  ussero  tali  piante  sommamente  mi- 
nute, riescono  alle  ad  imboccare  nh'uno  «lei 
pori  Organici  'lcll’e|Mdermi«le  che  ricopre  le 
pianle  cereali , cd  internandosi  in  esso  sotto 
I epidermidi)  altaccano  Ìl  tessuto  oellulare  |o 
l^renchiinaloso  di  ^sse  piante.  — Ganliefi 
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poi  «piega  aUrfaneotl  U pur  cosa 

pianta,  sopra  lo  oaservaziooi  di  ff^ameìu  • 
Carradori,  Pertanto  fic  la  collocò  colla 
nebbia  fra  le  malattie  d' iedelermiDete  ea- 
gioiie,  opinando,  quanto  a lui,  che  le  dette 
piantìcelìe  o Tumore  viscoso,  asciutto  o me* 
eo,  sieno  eoltento  sintomi,  e doversi  ripetere 
il  morbo  da  eccessivo  vigore , notato  avendo 
che  gli  alberi  deboli  e le  biade  poste  in 
campì  sciolti  di  troppo  vengono  assai  meno 
flagellate  dalla  dette  due  maJauìes  — Duolo 
od  esso  Ac  di  non  pottr  suggerire  rimedio 
facile  per  guarire  ed  allontanare  i detti  mor- 
bi; non  c'i  altro  che  falciare  le  biada  at- 
taccate dalla  ruggine,  purchò  non  abbiano 
ancora  messa  la  spiga  ; così  ripullulando  da- 
ranno produzioni  novelle:  si  potrebbe  anco> 
re  tentare -di  falciare  quelle  che  han  messn 
la  spiga , ma  o non  ancora  fecondata  o so- 
lamente da  pochi  giorni.  — < Le  biade  ruggii 
nose  non  debbono  mai  esser  date  per  cibo 
egli  enimalL  — Preservativi  dalla  ruggine 
soQO  il  mantener  le  terre  in  iscolo  perfetto, 
o lo  allontanare  le  acque  stagnanti,  e lo  ado- 
perare, massime  pel  frumenti,  letami  bau  di- 
geriti. 

boccini  • add.  eom.  (Agric.),  nome  che 
sì  dà  ad  una  sorta  di  pera , macchiata  del 
color  dulia  ruggine  ; altr.  detta  pera  roggia- 
Cx. 

KucciNiNTt , add.  com,  (TecooL  ee.),  lo 
stesso  che  rugginoso.  V. 

ntcctNisfi  . n,  (Tecnot  eo.)»  essere  im- 
brattato di  ruggine.  G.*N. 

Rugcinuso,  ss,  add,  ìpf.  (Fìs.  ec.),  che 
ha  ruggine  ; di  ruggine  ; eh*  ò di  colora  si- 
mile alia  ruggine  ; ed  ^ aggiunto  della  bile 
colore  verde'grigio,  e degli  sputi  aventi  I*  e- 
spetto  della  ruggine  di  ferro. 

3.  'ùenli  rugginosi  diconsi  i denti  coperti 
di  materia  putrida  di  colore  slmile  alla  rag- 
gino. Ca. 

Buccinóso,  spi.  (Ornitol.),  uccelletto  fo- 
restiero del  genere  delle  passere,  così  detto 
a cagione  del  suo  colore.  Ais. 

Bi/gcio  I sm.  (Zool.)  V.  Buccrio. 

Bvcc.ìsb,  n,  (Zool.),  rugghiare,  mandar 
fuori  il  rui;gilo;  e si  dice  propr*  deMeoni  ; 
e si  disse  talora  de'  cignali.  Ca. 

Buociro,  sm.  (Zool.),  il  ruggire  , la  vo- 
ce che  manda  fuori  il  Tione.  IvL 

a.  (Filol.  ec.)  — per  similit. , gorgoglia- 
mento , borbogllamento.  Ivi. 

Uuoiip.ttìns  , jf/.  (Aoak  ec.)»  ruga  picco- 
la, grinza  pìccola.  Ivi. 

Ht’Ciiins  , s/.  (Metc(tt'.)f  umore  che  cada 
1.V  notte  e sidTalba  dal  cielo  ne*  tempi  sera- 
ni , nella  stagione  temperata  e nella  ealda. 
Ivi 

(Alit.)  Gli  antichi  oe  avevano  falla 
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ua  «otto  & noiae  <fl  iU/>  CgUo  dell*  aria 
• delia  luaa.  — Altro  aea  era  la  rugiada, 
coudo  ì poeti , che  U lagrima  «parM  coati- 
■uameote  dall’  Aurora  per  piaogera  il  mio 
apoao  Tkooet  a,  aecoodo  altn»  Meauoua  ano 
figlio. 

4<  (Iconol.)  Dipìoge^  la  Rugiada  cotto  la  fi- 
gora  d'una  gioTÌoella  cocpesa  io  aria  a poca  di- 
aUnza  dalla  terra . al  di»ccpra  d'  uua  prate- 
rìa» Il  cuo  panneggiameoto  k dì  color  ^allO| 
la  testa  ornata  di  ramoscelli  « de'  «juali  tiene 
alenai  fra  le  mani , stHloati  gocce  d*  acqua. 
Al  dUsopm  di  lei  arri  una  luna  io  latta  la 
aua  pieoesxa.  Noat» 

6.  (Bot.)  Rugiada  del  Sole , specie  d’er- 
ha  che  nasce  per  le  praterie  umide  » le  fo- 
glia della  quale  hanno  restremila  circondata 
di  lunghi  peli,  sopra  de*  quali  sul  levar  del 
sole  ci  fermano  le  gocciola  della  rugiada. 

Ca. 

(IVted.)  noma  glh  dato  ad  uua  del- 
la parti  del  caogua  ; la  altra  erano  glulino  a 
cambio.  lifU 

7.  (T.  acci.)  Pasqua  rugiada.  Vi  Ho- 

«ATO. 

Auciadóso*  ca  • add,  mf.  (Fic.  ec.}i  a* 
aperto  di  rugiada  : e (ler  moUir.  | Legnato  | 
molle;  fresco»  fluido. 

3.  (Bot.)  — aggiunto  a pianla^  vaia  rigo- 
gliosa» morbida»  fresca.  G.-V. 

S.  — (Fiur/o)»  (piello  eh’ A snperficlol- 
niente  co|M*rto  d'una  polvere  o rugiada  ordi- 
nariamente biancastra.  Bear. 

4.  Rugiadosa  {^Foglia),  olir.  Farimosa  1 
quella  che  superficialmente  è coperta  d'  una 
sostanza  Idanchiccia  somigliaute  alla  farina  od 
alla  rugiada  « che  qualche  volta  i anche  gra- 
nellosa. £s.  la  piombaggine  {plumbago  eu~ 
Tvpaeay,  il  bono  eorico  {che/topodium  bo* 
ìfue  Henricus\  la  vulvaria  {chenopodium 
ì^eneris\  re.  Id. 

RccicviTii  » s.  com.  (Mit.  scandin.) , di- 
vimià  eh'  era  adorata  dagli  antichi  Vanda- 
li. Nocj^ 

Ruglis»  s.  com»  (Geogr.)»  borgo  di  Fran- 
cia • dip.  dell’  £ure  » circoud.  di  £vreux , a 
8 uy4  !•  da  questa,  Capol.  di  caut.»  cou  una 
manuattiira  di  spille , teste  di  spilla,  aguglia 
da  maglie»  anelli  da  cortine»  ferciagli . fili 
di  ferro  e d’  ottone,  ec.  ; ò questa  una  della 
piu  considerabili  di  Francia,  ed  i suoi  p;» 
dalli  gareggiano  vaniag*;iosaaienia  eoa  quelli 
dell'estera.  Ha  pur  fabbr.  di  nastri,  berrei- 
lami,  caria,  tele  da  vele  ed  una  trafila.  Tie- 
ne tre  fiere,  ad  ha  aooo  abit. 

Rugncr»  sm.  (Mit.  celi.)  I gigante  la  cui 
lancia  era  fatta  di  cote.  In  un  duello,  Thor 
gliela  rup|)e  con  un  colpo  dì  clava,  e oc  fe- 
oa  Saltare  la  schegge  tanto  lontano , che  so- 
i 'jo  esse  tutta  I0  coti  che  troTansi  nel  nou- 
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do . le  qnali  sembrano  iulattr  rotte  da  qual- 
che sforzo.  Ifoeti 

Rooov,  #in.  (Geogr.y  dìstr.  dell’ Indostan» 
nel  Neypa]»  tarrit.  dei  aa  rajh|  al  li.  0>  di 
Rofpach. 

Uucusirl . 4^.  (Fi^  ec»),  astratto  di  rw- 
goso;  e,  noma  dato  alla  ineguaglianza  o ri- 
lievi  o incavi  che  ai  osservano  sulle  parti  la 
cui  superficie  non  ^ cosi  nA  liscia  oÀ-  unita. 

Rucùso  • SA  • add.  mf.  (FU.  eo.)  » pieno 
di  rughe  ò rugosità;  grtnzo. 

a.  (Hot)  Rugosa  0 Grinzosa  (Flo^m), 
queUa  li  cui  ramificazioni  delle  vcite  o nervi 
sUueo  piA  riunite  del^msto  della' foglia  » sì 
che  la  'sostanza  iutermedìa  esisteule  fra  essa 
■'  innalza  si  solleva  a forma  delle  rugho  £s« 
la  snlvia  (saluta  o/ficìnalis')  » la  «cìarca  u 
erba  moscadella  ( salvia  sdaraea  ) # ea. 
Bsrt. 

Aucottàto,  ta»  add.  tpf  -(Ile.  eo.)a 
cre.q)o  per  la  molto  rugha^  Ct. 

RucumIrs»  n.  (St.  noi.),  far  rìternara 
alla  liocca  il  cibo  mandato  nello  stomaco  oou 
maslic.ato»  per  masticarlo;  ed  A proprio  da- 
gli  animali  del  piA  fesso  che  hanno  un  solo 
ordine  di  denti»  altr.  ruminare.  V.  Rumi- 

MAZIONI. 

Rucu.MAZiòifB,  sf.  (St  oat),  U rugtunarez 
V.  UuSlIKAZIONB. 

Rtnn^N  (Cross),  J/n.  (Geogr) » vili,  del 
regno  di  Annover»  gor.  e princip.  d'  Ilìlde- 
shelm  » a 6 1.  6.  S.  £.  da  qacst.1 , bai.  dà 
Bilderlach  » sulla  siaistra  della  Nette,  cou 
un*  importante  salina,  e 1000  abitanti. 

RuHt,  o BuiiLA»  s.  cont.  (Geogr.),  borgo 
che  appartiene  in  parte  al  grandiic.  di  Sas- 
eooia-VVeiraar , ciré,  e bai.  d' Eìseoach , cd 
in  parte  al  due.  di  Sassouia^Cobtirgo-Goilia  » 
nel  quale  A pure  diviso  tra  Ì1  bai.  di  Tea- 
neberg , a la  giurisdizione  patrimoniale  di 
Thal  ; io  un’angusta  valle,  clrcondau  da  f 
monti,  a a 1.  S.  S.  £.  da  EUenach.  Ha  un 
. istituto  tiormale  boschivo,  varie  manlf. , sca- 
vi di  miniere  di  rame  e di  ferro,  ed  osser- 
vabile attività  d’  industria  a di  commercio. 
V’  è pure  una  sorgente  minerale.  Conta  a6oo 
abitaali,  de’quali  a 100  appartengono  a Wei- 
mar a 1600  a Coburgo. 

Auhland,  sm.  (Geogr.)  c.  degli  St.  Prut- 
slani,  prov.  dì  Brandebtirgo,  regg.  di  Fraao- 
fort  sull'  Oder , a a4  !•  8.  S.  £.  da  questa, 
circ.  di  Sprembarga , sull’  Elsler>Nero  ; con 
aooo  abitanti. 

Ruh-hic»  s.  con.  (Geogr),  f.  che  nasca 
Bei  monti  dell’ Hartz , negli  St,  Prussiani, 
prov.  di  Sassonia , percorre  ■ princip.  di 
Grulienhagen  e di  Gottinga,  e sb«>cca  nella 
Leiiui  |>er  la  destra  » poco  sotto  Nordhaim  ; 
dopo  un  corso  di  10  leghe. 

RxtHN»  /.  cam.  (Geogr.),  vili,  dal  gran 
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Hnc.  di  Meklfnì>urgo^tfhw«riii,  principaJo  dì 
Schwerln,  a 8 I.  da  i|ueita,  cù(>oluoga  cU 
hol  con  4^0  alntanù  ; il  bai.  no  conta  s3oo. 

Ruhhckin  (David),  *m.  (Letler.),  uno  dei 
più  celebri  filologi  e dei  migUorì  crilioi  dal 
aec.  XVIII,  oalo  nel  I7a3  a Sfolpe  nella  Po- 
nterania  prussiana.  Studiò  a Koenìgsberg,  ova 
atriose  amiazia  eoi  celebre  Kuni,  che  lanciò 
poi  la  leiteratura  per  la  filosofia.  Laureato  « 
Wìitemberg  nel  1743>  pubblicò  la  lesi  De 
Galla  Ptneidìa  Angusta,  che  dìodo  »ltiisiuia 
idea  de*  sitoi  talenti.  Studiò  poi  a Leida  il 
greco  sei  anni  sotto  II  rinomalo  Hemsierhiijs. 
Si  applicò  anche  al  diritto  ed  aci^tristosti  ben 
presto  fama  di  dotto  pnrecunstilto.  Vitiiar 
voleva  le  priacipali  biblioteche  d Europa  per 
esaminarne  e collazionarne  i maootcrilti,  ma 
fu  richiamato  a l^ida,  mentre  da  Parigi  dis* 
ponerasi  a passare  in  Ispagna,  per  assumer- 
vi le  funzioni  di  aggiunto  ad  Hemsterhuys 
nella  caltedra  di  greco,  |»o9to  che  questi  gli 
arerà  procurato.  Nel  17^1  fatto  renne  pro- 
fessore di  eloc|ueoza  e storia.  Nel  1774  suo- 
cesie  a Gronovio  nel  posto  di  conservatore 
della  biblioteca  dell  acoa'lemin.  Morì  d'idro- 
pisia il  i4  maggio  I79l^-  Kgli  accoppiava  ad 
una  prodigiosa  memoiìa  molta  sagncùh,  spi- 
rilo e criterio,  ed  areva  nn*  immensa  erudi- 
zione. Da!  rinascimento  delle  lettere  nessuno 
O pochissimi  amano  soriuo  meglio  di  lui  lu 
latino.  Pace  parecchi  allievi  distìnti,  fra  i 
quali  citar  vuoisi  soprattutto  Wyttembach. 
Le  sue  opere  sono  : JVb/e  sopra  CallìmncOf 
sopra  Senofonte,  sopra  Bsiodo,  « sopra  A^ 
piano,  e Polibio  ; Cnnmenti  degli  antichi 
giureconsulti  greci  ; del  Laseico  di  Timeo  / 
del  Sapplemento  al  Basilieon  di  Fabrol  ; 
del  Lessico  di  Esichio;  di  Felleio  Patera 
colo-,  iieW’  Inno  di  Omero  a Cerere;  deb 
r antico  Scoliaste  di  Platone,  ec.  ; Oratio 
de  Graecia  artiutn  et  doelrinarum  inveri^ 
irice;  De  vita  et  seriptis  Longini  ; De  M- 
lelis  et  intigaiòut  naoium  ; ec. 

Runa,  SOL  (Geogr.X  f.  degli  Stali  Prue- 
ciani,  che  oasoe  nel  Bo(h>hnar-gebirge.  entra 
nella  prorincia  di  Clevea-Berg,  bagna  i circ> 
di  Esseo,  Eiberfeld,  Dusseldorf  e Dinslackan, 
e sbocca  nel  Reno  per  la  destra,  a Ruhrort» 
dopo  UB  corso  tortuosissimo  di  circa 
leghe. 

RimaoaT,  sm.  (Geogr.),  e.  degli  St.-PriM- 
•iani,  prov.  di  Glevat-Berg,  regg.  di  Dussel-  j 
dorf,  circ.  di  Dinslacken,  a a 3/4  1*  da  que- 
sta, sulla  destra  del  Reno,  alla  fine  della 
Rnhr,  possiede  memf.  di  cotonerie,  e ri  si 
costruiscono  grossi  battelli.  Fa  gran  commer- 
cio Hi  s|)edizìa*ie,  e conta  i4oò  abitanti. 

Rvhs  (Federico)  sm.  (Biogr.),  storico  nato 
nella  Pumernnìa  sredese,  studiò  a Gottinga, 
e scrisse  un  Saggio  d'una  storia  della  re- 
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Pigione,  della  eostitnzhne  e della  ctviha 
dell  antica  Scandinavia.  Ottenne  una  calte- 
dra a Greifswald,  e pnbblicvi  In  Halta  la  sua 
Storia  di  Svexia,  opera  stimata;  la  Vita  di 
Gustavo  Adolfo  fu  da  lui  pubblicala  sepa- 
rata, in  eQin|»enH:->,  nel  1806.  In  occasione 
della  conquista  della  Finlandia  (atta  dai  Rus- 
si pubblicò:  la  Finlandia  ed  i suoi  abitatori» 
Lipsia,  1809.  Chiamato  a professare  storia 
a Berlino,  fu  ammesso  in  quell*  accademia, 
ed  il  governo  lo  creò  suo  istoriografo.  Pub- 
blicò in  Halb  nel  id(4  Lottifre  sulla  Sve-- 
zia  a sulle  nuove  relazioni  di  quel  regno. 
Viaggiò  in  Italia,  e mor)  di  tisi  a Livora» 
nel  1830. 

Ruib.  s.  eom.  (Geogr.) , isoletta  dbl  gr. 
Oceano  Equinoziale,  presso  ed  al  N.  E.  del- 
r is-  di  Vatgiù  : cooiponesi  d*  uir*  alta  monta- 
gna, oA  ò circondala  da  parecchi  ieoloui,  se- 
pariti da  canali  profondissimi. 

Ruiotaa,  sf.  (Geogr.),  manifaUura  rogi» 
di  polvere  ardente,  io  Ispagna,  prov.  di  Ciu- 
dad-Heat  (Mancia),  a so  1.  da  questa,  itz 
no'aogusta  valle,  eiroondala  da  monti  e La- 
ghetti, le  cui  acque  servono  al  molo  dei  mo- 
lioi  ; presso  uno  di  questi  laghetti  k la  fa- 
mosa caverna  di  Moniesiaos,  illustrala  do 
Cervantes,  n dalla  quala  esce  la  Guadiano. 
Intorno  a questa  polveriera  furono  erette  pa- 
recchie abiiazionl. 

Ruido,  d&  , add.  mf.  (Fb.  ee.)  V.  Ru* 

TtDO. 

Ruilbr,  {A  (Geogr.),  e.  dalla  Russia  ear.  V* 
Rtlsr. 

R.UÌN&,  (Fis.  a Tacnol.)  V.  Rovuia. 

9.  — o Ruirscbio.  V«  Baicela. 

RuiNÀas,  a derivati.  Y.  RoviVàBB  oc. 

Ruinìbt  (Teodorico),  sm.  (Biogr.),  dolio 
benedettino  nato  a Reims,  oal  1(67,  vasti 
l'abiio  neir  abazia  di  S.  Remigio,  n professò 
io  quella  di  S.  Faroii  di  Meaux.  Nel  168^ 
Mabiltosi  ottenne  eh'  ei  fosse  chiamato  a S. 
Germano  dal  proti  per  cooperare  ai  grandi 
lavori  che  aveva  intrapresi,  e lo  fece  suo  di- 
scepolo ed  amico.  AUorehò  Mabiltoo  mori. 
Euinart  fa  immerso  nella  costcroazioDe  , e 
non  fece  piò  che  languirà  ; endde  alfine  me- 
lato nair  abazia  dì  Hautvilliers  a vi  mori 
oel  1709.  Scrisse  : Aela  primormm  marlyrum 
sincera  et  selecla  ; Historìa  persecatianis 
vamdalicaa  ; Sancii  Gregorii  episcopi  lis- 
ronensis  opera  omnia,  con  una  lunga  pre- 
fazione ; Dìsquisiùo  hisiorica  da  pallio  or» 
chiepiscopali  ; ac. 

RuiNzziÓMa , (Fis.  ec.)  V.  Rotimi- 
Mauro. 

Rvinbs  , s.  com.  (Gtogr.),  borgo  di  Fra»-. 
eia,  dip.  dal  Cantal,  circoad.  di  S.  Fleur  • 
a 14  L da  Aurillae , capoL  dì  ca«t. , con  4i 
fiera  annue,  e 700  abàc 
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BumcoMA , sf.  (Geogr.) , c.  deU’  Imi.  ìd- 
y;lrM  , presid-  dei  BongaU  , neJl'  Allah-abed  , 
distr.  del  Bendelkend  • a 4^ 
lah*abad. 

BuiNÀeo  » M , ùdd.  (Fi«.  eo.),  lo  cim* 
•o  che  rwinoso,  V. 

RoitCHiÀiTA , oAd.  • m/-  (Aottl.),  oome  da- 
to da  qualcheduno  allo  strato  o lamina  in- 
terna della  coroidea . eh*  è impossibile  d’iso- 
lare oeU'uomo.  ma  nei  pesci  ì separata  e di- 
stinta: forse  coti  detta  in  onore  del  celebra 
Ha/.trA/o  o Hvysch* 

Huisosil  (Jacopo),  tfw.  (St  jMtl.),  cele- 
l»re  pittore  di  paeeetti  e mariee,  nato  in  Har- 
lem  nel  l65d.  Si  conoscono  quadri  da  lui 
di[ùnti  in  etb  dì  la  anni  con  tanta  perfe/ìo- 
De,  che  ne  atnpirono  artisti  coasumati;  gU 
•Iberì , i siti , i cieli , le  acque , le  versore  , 
tutto  era  preso  dalla  natura , t nulla  v’  ha 
»e*  tuoi  Hìfunli  che  sappia  d’ imìlaiione  stra- 
niera , tutti  presentando  la  uitura  reristiraa, 
« non  variala  se  non  in  <jnanto  possono  per- 
metterlo il  dima  e le  vedute  tanto  monotone 
dell’  Olanda.  Sittcoaie  ai  dob  disegnava  la  fi- 
gura tanto  perfetlamente  quanto  il  paese  , sì 
valeva  a tal  uopo  di  Wouwermans  , di  Vaa 
den  Velde,  di  Van  Ostade,  e specialmente  di 
Berghem.  fja  sua  Caccia  del  cervo  nella  gal- 
lerìa di  Dresda , ed  il  suo  Colpo  di  sole  in 
quella  del, Louvre,  godono  di  distinta  celebri- 
tà. Buisdael  non  i mai  uscito  del  suo  paese, 
lochi  tanto  plA  rende  mirabile  la  perfeslona 
che  acquistar  poti  oeirarte  sua.  Ki  morì  in 
llarWni  nel  1681. 

a.  — (Salomone),  fratello  del  precedente, 
nato  io  Harlem  nel  ifiifi;  dipinse  com'egli 
il  paese,  ma  gli  i In  lutto  inferiora,  ni  va 
debitore  di  una  qualche  riputazione  che  al 
nome  clie']Mifia.  Fu  allievo  e freddo  imila- 
lore  di  Schoeft  e Van  Gojeo  , e meri  nel 
1670. 

Hujsna,  sf.  (Geogr.),  borgo  della  Bnssia 
•ur. , gov.  di  Grodno,  a 351.  da  questa,  di- 
atretto  di  Slonim. 

RuLHiàac  (Claudio  Carlomaono  di),  tm» 
(I/etler),  storico  e poeta  nato  a Bondì  presso 
Parigi  od  1736,  fu  preso  per  suo  segretario 
dal  bar.  di  Drcteuil,  e rimase  treni’  anni  suo 
amico,  seguendolo  a Pietroburgo  quando  egli 
tì  andò  miuisiro  pleni|KHeBiiario.  Cosi  ei  vi- 
de assai  da  vicino  la  rivoluzione  del  1783  , 
che  lasciò  Calterioa  II  vedova  e<l  oonipoteu- 
ta.  Si  dilatò  nel  17^1  la  sua  riputasione  let- 
teraria |ier  P inserzione  in  un*  opera  di  Voi* 
taire  (Le  questioni  suU  Enciclopedia\  del 
suo  discorso  in  versi  Sulle  dispute  ; i que- 
sta la  maggior  palma  poetica  che  Rulhièrs 
abbia  ottenuto.  Fu  fatto  ad  1776  cavaliere 
di  S.  Luigi , 6 ricevette  il  titolo  di  segretario 
di-  Moasieuc.  Viaggiò  io  GeriMua , vitilò 
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Dresda,  Vienna  e Berlino,  e coltivò  pure 
r amlcl/.la  d’  alcuni  celebri  scritturi  , tra  gli 
altri  di  G.  6.  Rousseau.  Nel  1787  fu  fatto 
membro  dell’  accademia  francese  , io  riguar- 
do specialmente  alla  sua  Storia  aneddotica 
sulla  rivUutione  di  Tiussia.  Mori  quasi  im« 
pioTvisamcute  il  5o  geuDajo  1791.  I.,e  sue 
ojiere  sono  ] Aneddoti  sul  maresciallo  di 
Uifheliea;  f)eW azione  delTopiaione  suizo- 
verni;  Sulle  causo  dslla  rivocazione  de/- 
C editto  di  yuntesi  Storia  o Aneddoti  sulla 
rivoluz’one  di  Russia  noi  1763;  Storia  del» 
t anarchia  di  Polonia;  I ^iuocìù  di  mano, 
poemetto;  ec. 

RuLià , jf/l  (Filol.)  V.  Ruuo. 

Ruu-ias , n.  ^Filol.),  faro  a’  rulli,  ruzzo- 
lare. Ca. 

RutLÌTO  , Ts  , add,  mf.  (FiJoL) , pp.  da 
rullare.  V. 

9.  (Enol.)  — sorta  dì  vino.  Ca. 

UciLO , sm,  (Filol.),  sorta  di  ginoco  ove 
con  pallottole  si  dà  io  certi  pezzi  di  legno 
ritti,  che  sì  fanno  cascare!  e questi  pure 
cbiamansi  rullio  olir,  rocchetti.  Ivi. 

9.  (TecnoL)  — ■ pezzo  di  legno  tondo  so- 
pra del  quale  si  posano  le  gran  pietre  o tra- 
vi per  muoverle  piò  facilmente,  col  ruotarle. 

AtB. 

3.  (Agric.)  — pezzo  di  legno  rotondo  ad 
uso  di  spianare  i viali  e romper  le  zolle.  V. 
Cxuiroao. 

4.  (T.  degli  stamp.)  Rulli  dicono  per  cor* 
rù  o citindrì  del  torcolo  da  stampa.  Aia. 

Rulmzn  (Anna),  sm,  (Riogr.),  nato  a NI- 
mes  nel  i683,  fu  assessore  crimioale  nel 

Srevostato  generale  di  Linguadoca , e mori  a 
itmes  nel  i53o , lasciando:  Storia  secreta 
desìi  affari  dsì  tempo  dell  assedio  di  àfoni» 
peilier  nel  tfiat  jino  al  1627;  Raccolta  di 
aringhe  s di  difesa. 

Rum  , sm.  (Tecnol.  o Comm.),  specie  di 
acquavita  0 spirito  di  vino  tratto  per  distil- 
lazione dall#  canoe  di  suochero.  Dicesl  anche 
rhum, 

a.  ( Geogr.  ) lago  della  Nuov^Bre- 
tagna , nel  paese  dei  Grandi*£schuimesi,  che 
^orga  pel  fiume  Hood  nel  golfo  dell*  Incoro- 
uazscme  di  Gioito  IV , parte  del  mar  Pc^ 
lare. 

5.  — o Romir  , una  delle  isolo  Ebridi , 
sulla  costa  occid.  della  Scozia,  alla  coni,  di 
Inverness,  presso  od  al  S.  deli’ is.  di  Skje, 
lunga  3 U o larga  9.  11  Loch  Skresort  oifra 
sulla  costa  orieot.  un  buon  ancoraggio , ma 
il  porto  ò esposto  al  vento  di  S.  E.  É co- 
larla di  monti  di  ragguardevole  altezza , le 
cui  creste  sono  affatto  aride , e i fianchi  co- 
perti di  macchie  e pascoli.  Vi  si  allevano 
numerose  pecore  piccioUssime , ma  di  cstrno 
eCcaUtate  a di  finissiifla  lamt.  Racchiuda  pio* 
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Irti  da  lavoro  sJ  «gota  bUooo  % • oonta  600 
alntanrL 

4>  AuM,bor;;o  d*TToj;hcrìa,  comìt.  d’Eì^ot»* 
marca  di  Stainnmau;;er , «uUa  «luìstra 
del  Aaab , con  ano  castello  cnuoiio. 

Ruma  • //.  (Geogr.)i  bor^  delia  Schiavo* 
nia  civile  I coxnit.  di  Sirmio  » marca  d'Ireg» 
• 13  !.  PT.  O.  da  Belgrado,  sopra  un  picco- 
lo ofllaente  di  «inistra  della  Sava  • con  ana 
chiesa  cattolica  ed  ona  greca  s • 6,3oo  abir 
tauti» 

RvMÀKKa,  Jtf.ph  ( Mlt.  scaodio.  )•  dee 
madri  • a-iorate  o Fiamaiiieo , nel  paese  di 
Julìers.  rCoEi. 

ni'MiMiKH  » sm.  (Geogr.)«  e.  e lago  drila 
Turchia.  V.  Rumtsm. 

RuMAac,  alt.  (St.  nat.),  lo  stesso  che 
m^umnrt  ^ ruminare. 

RuuortiLii.  » s.  com.  (Geogr.) , borgo  del 
Rel^io , prov.  della  Fiandra  occid.  , circond. 
Hi  Courti'ay  » a 3 1/3  t da  questa  < con 
6,700  ahitauti. 

Rum3usco  o RauNBBuaco,  sm.  (Geogr.)  « 
c.  di  Roemia . circ.  di  I^itmerits,  a i3  L 
da  questa,  ed  a 4 Zittau  , capoluogo 

d' una  signoria  dei  priac.  di  làchtenstcin , 
con  un  castello,  varie  manifatture,  e a,8oo 
nLiianli. 

Ru’ecnicHftt,  s.  com.  (Geogr.),  liorgo  della 
Russia  cur.  • gor.  di  VUua,  a 16  I.  J.i  que- 
sta < ed  a 6 da  Kotuo  , sulla  destra  del  Ni- 
men. 

Hvmbhtux,  sm.  (Fitol.),  interruzione  che 
provava  un  augure  ne*suol  esercizj  pel  cauto 
d'  nu  uccello.  Pest^. 

KuMFoan  (Beniamino  Thomsan,  conte  di), 
sm.  (Biogr.),  fìsico  e fUantropo  celeberrimo, 
nato  nel  1763  in  un  piccolo  cantone  del 
Nov'Hampshire , già  detto  "Ramford  e<l  ora 
Goiicord.  Mortogli  il  padre  mentr’ era  fan- 
ciullo, e rimaritatasi  sua  madre,  ei  dovette 
spatriare  e pensar  ai  mezai  di  sussistenza  per 
l'avvenire.  Stette  sotto  un  ecclesiastico  istruito, 
e risolse  di  coltivare  le  sciente  , arringo  che 
era  allora  poco  lucroso  in  America.  Sposò 
di  19  anui  una  ricca  vedova  , per  cui  diven- 
ne uno  dei  personaggi  piu  considerabili  della 
colonia.  Seguitò  le  truppe  reali  che  nel  1776 
si  ritirarono  a Boston,  e nel  1776  fu  inca- 
ricato di  recare  a Londra  l' infausta  notìzia 
dello  sgomi>ro  di  Boston  ' dovuto  fare  dagli 
Inglesi.  Piacque  al  lord  Sackville,  che  lo  im- 
piegò ne’ tuoi  nlCcj  e gli  ottenne  nel  1780 
la  carica  di  vice-segretario  di  stalo  ; nel  1778 
era  stato  ricevuto  membro  della  società  rua- 
‘Ic,  cui  aveva  comunicalo  delle  Sperienze  sul* 
Inforza  della  polvere  da  fuoco.  Net  1763 
tornò  in  America  col  grado  di  capo-sqnadro- 
ne.  Seguila  la  pace,  qnand*  egli  era  alato  ap- 
|ioud  adiHÙa^  colonnello  • tornò  in  Europa 
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per  ofìrlre  il  eoo  servizio  aU’lmpentore  iM*Ita 
guerra  contro  i Turchi.  A Mao.ico  ottenno 
la  couddensa  dell'  elettore  di  Baviera  ; e fu 
fatto  consigliere  di  stito  luogritenente  gene- 
rale , indi  capo  dell’  amministrazione  delia 
guerra , e direttore  della  civile  discipliua.  jfja 
memiicità  desolava  allora  la  Baviera;  egli  ria- 
s^  ad  alK>Urla  col  somministrare  ai  poveri 
con  mezzi  di  sussistenza  un  lavoro  lucroso. 
Rintracciò  i mezzi  di  provvedere!  |>OTerÌ  col- 
la minore  s{>esa  possibile,  d'un  alimento  sa- 
no , gradevole  ed  abbondante . ed  À a lui 
dovuta  la  prima  istituzione  delle  minestre  e 
zuppe  economiche  , non  che  quella  dei  foco- 
lari che  portano  , del  pari  che  la  prima  , il 
suo  nome  ; doppia  scoperta  che  render  de- 
ve la  sua  memoria  sempre  cara  a tutti  t 
filantropi.  1/  elettore  lo  creò  conte  eoi  predi- 
cato del  piccolo  cantone  che  lo  aveva  veduto 
nascere.  Ottenne  nel  1 798  I’  ambasciata  Hi 
Londra,  ma  usi  inveterati  del  ministero  in- 
glese gli  tolsero  di  poter  adempiere  queU  iif- 
ficio.  Fondò  due  premj , uno  in  Inghilterra  q 
l’altro  in  America,  per  incoraggiare  nuovo 
;*icerche  sul  calore.  Contribuì  al  ristabili- 
mento dell*  accad.  bavarese , e dopo  un  viag- 
gio nella  Svizzera  scelse  la  Francia  per  fer- 
marvi stanza,  ed  andò  ad  a)>itare  ad  An- 
teuil  nel  1804»  spoMindo  la  vedova  dell’ illu- 
stre Lavoisier.  Ivi  morì  quasi  improvvlsa- 
luenle  il  3t  agosto  1814,  e Cuvier  lesse  il 
suo  elogio  il  9 genoajo  tussegnenie  nell’  ac- 
cademia delle  scienze , della  quale  era  socio, 
del  jtari  che  delle  principali  accad.  d’  Euro- 
pa. Le  principali  sue  esperlenzo , lavori  e 
scoperte  furono  stampate  n Ginevra  nel  170H 
col  titolo  di  Sa^^i  politici , economici  e fi* 
losofici.  Ei  pubblicò  poi  : Memorie  sul  co* 
lare;  Ricerche  sui  legnami  e sul  carbone: 
Ricerche  sul  calore  che  sviluppasi  rteììft 
combustione  e nella  condensazione  dei  va* 
pori.  Altre  sue  opere  trovansl  nella  raccolu 
delle  Memorie  dell  Istituto  di  Francia,  e 
di  altre  società  dotte.  Un  monumento  in  sua 
onore  adorna  uno  dei  passeggi  di  Monaco. 

RuMia,  o Rumilìa  , o Rumiiva,  o Rumi, 
sf.  (Mit.)  (r.  lat.  da  rama  ^ che  nell’ anvico 
latino  significava  mammella) , dea  che  pre- 
sedeva al  nutrimento  dei  bambini  ed  avea 
cura  di  farti  poppare.  Quando  le  sì  offriva- 
no sacrifizi , spargevasi  latte  sulle  viitìme. 
Gli  Etruschi  lo  rendevano  un  culto  partico- 
lare, e la  riguardavano  come  la  stessa  deità 
che  Nemesi  o la  Fortuna. 

S.  ( Iconol.  ) RappreScntavaft  come  1104 
donna  tenente  un  fanciullino,  con  una  mam- 
mella denudala  in  atto  dì  allattarlo.  Sopra 
una  posta  di  vetro  della  collezione  di  Slosch 
vedest  Kurcta  0 Tiarcia , rappresentata  par's^ 
meoù  in  figura  d:  donna  cl^  allatta  uo  UaiRs 
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ìiaó  t e <it  fatti  mm  pure  area  eara  dei 
pargoletti.  (Ceri,  Hìusc.  et/wc.  i.  t,  taP.  4; 
Mart.  Capiila,  de  Sfupt.  tiò.  i . pag.  17; 
Maffei,  Gcmm.  t.  3 , tav.  76). 

Rumib,  am.  (Geogr.)r«.  e bgo  di  Pcrela. 
V.  OamaTi. 

Rumicvt  » «m.  (Geogr.) . borgo  di  Fran- 
cia . dip.  delle  Ardune,  circood.  di  Roerof, 
a 6 1.  da  queita.  ed  a 7 l/a  da  Meziiree, 
capol.  di  cast.,  aulla  destra  dell*  Arbe.  Tie- 
ne 4 fiere , e conta  aoo  abit.  E'  patria  del 
celebre  astronomo  de  La  GailU. 

Ruu-iu,  am.  (Geogr.),  pror.  della  Tur- 
chia europea.  V.  Roisaiia. 

RuttiLLT,  a.  com.  (Geogr.) , c.  degli  St. 
Sardi  » diris.  di  Saroia , pror.  del  Geoorese, 
capol.  di  mandamento,  a 3 L da  Aooecy,  ed 
a 6 3/4  da  Chamberf.  Vi  si  osserra  Ì1  bel 
ponte  di  pietra  che  attrarersa  U Cheran.  Ha 
couce  di  pelli,  e traffica  attivamente  di  gra- 
ni. Sono  3,300  i suoi  abitauti.  ■—  Pretende- 
ei  che  debba  la  sua  origine  ad  una  colonia 
romana  chiamata  Romii/a. 

RuMiaÀLa  , add.  m.  (FUoL)  , epiteto  che 
davasi  al  fico  » sotto  il  quale  furono  dalla 
lupa  allattati  Romolo  e Remo.  Questa  voce 
ha  la  medesima  etimologia  di  rumia.  V. 

RuMrtlaa,  ail.  (St.  sai.),  Io  stesso  che 
rupamare. 

RuMisln , am.  (St.  americ.) , cnracas  o 
grande  del  Perfi  mìoUtro  della  crudeltà  del- 
1*  usurpatore  Atahualpa , fu  incaricato  nel 
r53a  del  comando  d un  corpo  d' Indiani , 
ptr  opporsi  ai  progressi  di  Pisarro  ; ma  ab- 
l>andooò  il  suo  padrone  nella  giornata  di  Ca- 
zamarca , il  ifi  norembre , e si  chiuse  io 
Quilo  coi  disegno  di  slaLilirvisi  indipeodeo- 
te.  Dopo  la  morte  di  Atahualpa , ei  raccolse 
in  Quito  nel  palazzo  reale  i figli , ì fratelli 
ed  i principali  ufficiali  di  quel  principe  col 
pretesto  di  concertarsi  contro  gli  Spagnnoli  e 
di  creare  un  reggente;  ma  io  un  banchetto 
li  fece  tutti  trucidare  sotto  ì suoi  occhi.  Re- 
gnà  poscia  col  terrore , ma  fu  di  breve  du- 
rata la  sua  tirannide,  giacchi  Sebastiano  Be- 
salcazar  lo  assali  , ed  egli , fatte  strangolar 
le  sue  mogli  onde  non  cadessero  rive  io  po- 
tere del  vincitore , ed  appiccar  fuoco  al  palaz- 
so  degflncas,  prese  la  fuga  seco  portando  s 
tesori  di  Quiw.  Inseguito  dagli  Spagoooli  ed 
abborrito  dagl'  Indiani  riparò  sui  monti  ina- 
bitati, ove  peri  miseramente  nel  i634- 

RuMinsziÒMB , af.  (St.  nat.) , azione  dì 
masticare  una  seconda  volta  gli  allmeati  ri- 
conducendoli dallo  stomaco  nella  bocca  : sin- 
golare fenomeno  che  peritene  ad  un  intiero 
ordine  della  classa  dei  mamm\fen,  raro  nel- 
la speda  umana.  — Pfon  differisce  dal  uo- 
mite  se  non  per  essere  meno  rafnda,  si  che 
la  «ostanze  contenute  nello  stomaco  pouona 
Dà.  eacicL  f'ol.  FL 
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rlasceudere  entro  la  bocca  bi  poca  quantità 
e rimanervi  : I |koi  maraviglioso  a pensare 
che,  Dou  polendosi  attribuire  tala  atiooe  se 
non  allo  stomaco  senza  vernn  intarvento  del 
diaframma  o di  altro  muscolo,  prova  non  es- 
sere sAuimaoti  il  vaoirtcolo  Inerte  e passivò 
neiratto  del  romilo.  ~ Differisce  pure  la  m« 
minazione  dal  vomito  perchè  non  è mai 
preceduta  da  nausee,  ed  accade  senza  veruno 
sforzo  del  riciolo  muscdare  addominale,  sen- 
za veran  azione  valoudrile  dello  stomaco , 
•ebbene  questo  uoa  ìalì^  certo  indifferenlo 
a quauto  accade  entro  iffi  eh 

Ròmink  , am.  (AnaL)  T.  PsiraK. 

Rumino  , am.  o add.  ( Mk.  ) (v.  lat.  da 
ruma  ohe  nel  latino  antico  agai&ea  mam* 
malia),  aopraihiome  od  epMio  ai  Giove,  cosi 
chiamato  come  il  dìo  oatritora  di  tatto  V u« 
niverso.  IfOBi. 

Rum-kiy,  s.  com.  (Geogr.),  ana  delle  isl 
Lucaie,  a 8 I.  E.  dall*  estremità  settcntr.  del- 
r is.  Lunga.  E abitata  e coltivala. 

Rumlsnc,  a.  com.  (Geogr.),  c.  di  Sviszcra 
cani,  di  Zurigo,  a i i/a  b da  questa,  baL 
di  Regensberga,  con  fabbr.  di  calze  ed  8oo 
abilaolr. 

Rumlsth  , a.  com.  (Geogr.),  tribè  di  Be- 
duini,  neir  E.  del  basso-EgUlo,  che  può  met- 
tere in  armi  353o  uoaùnl. 

RuMMàzotir,  a.  com.  (Geogr.),  is.  del  Bal- 
tico, sulla  costa  orient.  della  Svezia , prefet- 
tara  di  Stockbolm,  a g 1.  E.  S.  E.  da  qoesi.'u 

Rummzi,  o Uso-ZL-Kziia,  a.  com.  (Geogr.) 
(in  lat.  Ampsaga),  f.  di  Barberia,  st.  d' Al- 
geri, proT.  di  Gostaotina , che  si  scarica  nel 
Mediterraneo,  a i8  L da  Bugia,  dopo  circa 
3o  I.  di  corso. 

RuMMiLssuaco,  am.  (Geogr.),  0.  degli  St« 
Prussiani,  prov.  di  Pomeraoìa  , regg.  di 
slio,  a 13  1.  da  questa  e 3 da  Boldeoburgo^ 
capol.  di  circolo,  sulla  Stiednlu , con  fabbri 
di  paoni,  e i8oo  abitanti.  11  circ. , che  ha 
5$  1.  q.  di  superf.,  ne  conta  i3,5oo. 

Rumonb,  am.  (Geogr.  ani.),  antico  uomo 
del  Tevere , di  coi  disse  Servio  .*  ab  enti» 
4JUÌS  Ramon  dictus , quasi  ripaa  ruminano 
et  excedena:  in  aaeria  etiam  Serra  dice^ 
botar. 

RuMÓat , am.  (Fis.),  movimento  pronto 
e rapido  ma  irregolare  e confuso , prodotto 
da  un  urto  nelle  parti  insaoslblU  m molti 
eor|n  eiaetici  e sentito  dall*  orecchio.  Dicesi 
anche  remore.  V.  RoMoit  co'  suoi  derivati. 

RvMre  (Giorno  Everardo),  am.  (Blogr.), 
(io  lat.  Rumpkiaa),  medico  e botanico,  nato 
io  Germania,  a Solm,  nel  ifiafi.  (Compiuti 
gli  stud)  si  recò  in  Portogallo  e vi  rimasa 
tre  anni,  ìndt  entrò  al  servìgio  della  compa- 
gnia olandese  delle  Indie  orientali,  e fu  fatto 
eooiole  e primo  mercante  in  Amboina.  Iti  sÌ 
lOl 
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opjilioò  aMa  atoria  natimi  • prtocipalmanla 
fliu  LoUitttca  I ftca  dalte  gita  par  arlÀriaxare, 
a per  la  fratta  noa  aealae  le  atagioai  aU'i»o> 
pd  AiToraTofl , preeauxioDa  indiapeasabìfa  io 
qual  cHoui  erltiale»  aicchi  aaaalilo  da  araatt- 
rnii  ne  perdette  per  aaapre  la  riila.  Morì 
1693.  Sollaoto  40  dopo  eenne  nnb- 
ItUcato  il  eoo  Kròolaio  ^ Am^oint^  tradotto 
ÌM>  latino  da  6.  Barmaoa  t io  aelte  toIuibì 
tn  foglio.  Era  corapario  molto  prima  » cioi 
•el  1705,  il  ano  Caminetto  delie  rmrita  di 
Amòeìna^  io  olandese. 

Rumtxh  o Rumayto  (Lago  di),  sm. 
(Geogr.),  nella  Turvhìa  aalat. , poacialalo  di 
Ragdnd  , a 34  !•  S.  da  questa,  stato  acavato 
per  ricevere  le  acque  trarìpale  dairEufraie, 
ed  attoalmeuie  quasi  asciutto.  Alla  sua  esire* 
miti  N-  O.  sorga  il  borgo  Rakamah,  di  co! 
esso  prenda  talvolta  il  nome. 

3.  — •»  c.  della  Turchia  asiatica,  pascial. 
di  Rngdad  , a 4^  questa,  eapoK  dì 

san-jiai  ato , a qualche  dìilansa  dalla  destra 
deir  Eufrate,  nel  canale  derivato  dal  detto 
fiume  nel  quale  però  eoo  v*  ò acqua  sa  noti 
quando  ò alllstimo  il  fiume  stesso.  B cinta 
d'  alte  mura  di  mattoni  in  cattivo  stato,  con* 
tiene  4^*^  mattoni,  una  bellissi- 

ma moschea  ed  ano  stabilimento  di  bagni. 
1/ agricoltura,  e sjiecialmente  il  prodotto  de! 
datteri,  vi  fa  assai  agiati  gli  abitanti. 

Ruwst  o Roonst,  s,  com.  (Geogr.),  c. 
dell*  lod.  inglese,  presìd.  del  Bendala,  nel 
Bahar,  distr.  di  BogUbur*  a 10  1.  S.  O.  da 
questa. 

Ruitcìetio,  sm.  (Bot.)  V.  Roncicuo. 

BcNciiVàro,  Tà,  add.  (Bot.X  aggiun* 
h>  di  foglia,  ed  ò la  pennato-fessa,  intacca- 
ta o ritagliata  trasversalmente  da  lobi  ine- 
guali e pantiiti  che  ai  riciirvano  verso  la  o- 
rigine  della  foglia  stessa.  P.  e.  il  denta  di 
leone  {frontftd^n  taraxaenm),  il  radicchio 
\eirkorium  tntjùus)  ec.  Bear. 

Ruxclits  , sf.  (Mi».)  ( V.  lei.  da  rti«eo, 
ikal.  roncare^  sterpare)%  dea  presso  i Roma- 
ni, che  presedeva  alla  sarchiatura,  f^arr. 

Rcmcoait  o RuimiioaM,  .f.  coes.  (Geogr.), 
€.  d’ Inghilterra,  cont.  di  Chasier , a 4 */* 
1.  da  questa,  ed  a 4 da  léverpool . sulla  ai» 
niftra  della  Meraay  ; bella,  ben  fabbricnie , 
e fiorente  per  la  navigasiona  di  quel  fiume, 
e di  varj  canali  che  eou*  essa  a'  incrociano. 
Conia  7,900  abitanti. 

RoNDKaoDT , sm.  (Geogr.),  vili,  degli  Si. 
Prussiani,  prov.  di  Cleves-Berg,  regg-  di  Co- 
lonia, a 8 I.  da  questa,  circ.  di  VVippar- 
Bkrth,  presso  la  destra  dell'Agger,  con  nna 
Ocuola  di  commercio , una  miniera  di  ferro, 
é fornace. 

RuKBtaac  ( Efmim  Otto),  sm.  (Biogr), 
dàrestore  dal  corpo  degl’  ingegneri  ia  Piuka- 
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dia,  nato  presso  Stockholm  nel  17M,  Ib  Ii>* 
coricato  dal  re  d' istituire  il  catasto  in  Fìnlars- 
dia,  di  farne  levare  la  carta  e di  scavar^ 
cenali  di  navigazione.  Fu  membro  dell'eccad. 
di  Stockholm,  e ne  ottenne  aoa  medaglie  d'oro 
per  una  descrìiioiie  d'noa  parrocchie  della  Fin- 
landia ch'egli  evea  fatta  colla  mira  dì  dirigere 
gl’ingegneri.  Muri  nel  1770.  lasciando  t Os- 
eervazioni  smila  maniera  di  fare  i catasti  g 
Diidoghi  sttlF  anima  e sulle  sue  facoltà  g 
e jiarecchie  Memorie  nella  raccolta  dell*  ao» 
cad.  delle  scienze  dì  StokhoIoL 

RuNeniN,  s.  com.  (Geogr.X  vUl.  della  Ras- 
sia  eur.,  gov.  di  Lirouta , distr.  di  Dnrpat, 
a IO  1.  S.  O.  da  questa,  presso  la  sponda 
ortenl.  del  Iago  Wirsero , patria  dì  (ktler»- 
na  I,  mo}:lie  di  Pietro  il  grande. 

Rum,  o Riamici  ( caratteri  ),  add.  m.  pf. 
(Letier.),  chùrmansi  con  questo  nome  certi  ca- 
ratteri ofTatio  digerenti  da  tnlti  quelli  cono- 
aciuti,  apitartenentì  ad  una  lingua  che  credesi 
esser  la  celtica.  Trovaosi  intagliati  su  pietre, 
au  rupi  e sa  bastioni  nei  paesi  settenlrionalì 
d’  Europa,  Come  in  Danimarca,  Svezia  e Pfor- 
regia,  ed  anche  nella  |>arte  più  setlentr.  della 
Tartaria.  La  parola  rune  o runor  credesi  de- 
rivare da  una  parola  dell’antica  lingua  gotica, 
che  significa  tagliare.  Pensano  alcuni  dotti  che 
i caratteri  runici  non  sieno  alati  conosciuti 
oel  Nord,  che  quando  fu  sparsa  la  luce  del 
vangelo  tra  que*  popoli  ; ed  altri  li  credono 
caratteri  romauì.  C iesegna  la  storia  romana 
che  sotto  l'imp.  Valente  il  vescovo  goto  Ul- 
fila  tradasse  la  bibbio  io  lingua  gotica,  e io 
scrisse  in  earatiori  rs/t/ci,  per  cui  alcu- 
ni han  creduto  eh*  ei  fosse  stato  Ì1  loro  in- 
ventore ; ma  ciò  che  sembra  anicamento 
doversi  credere , come  ha  dimostrato  Mal^ 
ìet , si  ò , che  Ulfìla  non  altro  abbia  fatto 
che  supplire  all*  alfabeto  runico  dove  espri- 
mer doveva  suoni  per  cui  la  forme  di  esso 
oon  erano  chiare  e significative  abbastaaxa. 
Tutte  le  cronache  e le  poesie  del  Nord  ss 
accordano  acl  attribuire  ai  caratteri  runici 
una  remotissima  aniìchìik  ; secoado  esM  , fa 
OcJioo,  il  dio,  il  legislatore,  il  cooquistaloro 
del  Setleotrione,  quegli  che  diede  ad  esso  quei 
caratteri,  cui  irasjKirtò  verisìmilmeole  della 
Scizia  sue  patria  ; ed  uno  dei  auoi  tìtoli  è ap- 
punto quello  d inventore  dei  ranì.  Di  lutti  ì 
monumenti  scritti  in  runico  'piellì  scolpili  sullo 
rupi  sono  i meglio  conservali  ; se  pe  trova- 
rono coperti  dei  bastoni,  i quali  altro  noa 
erano  che  una  specie  d'olmanacchi.  — Nel- 
l*El«ingÌa,  prov.  del  nord  della  Svesia,  si  tro- 
varono molti  monumenti  in  caratteri  che  mol- 
to ditferiscuno  dai  rutti  ordinar}  ; furono  que- 
sti dicìfrati  da  Magno  Celsio,  professore  di 
astrooomia  ad  Upaal,  il  quale  scopri  che  an- 
l aifabelo  di  egei  erti  come  quello  de^U 
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ftìlrì  runi^  comporto  di  id  car*tteri.  Ei  era* 
fiera  ebe  quagli  earaUeri  darìrAÙ  /o«t«ro  dalla 
lettera  graeha  o romane  ; fuchi,  a ibr  fero, 
tion  cambra  moho  probabile,  vieto  che  sè  i 
Grad  ni  Ì Boroaai  aooo  mai  io  quella  re- 
giooì  paaeirati.  Egli  oceartò  pure,  eba  nec* 
acni  caratura  rnMoaiiglia  lauto  ai  runi 
lo  qaelli  ohe  toltor  feggooù  Dalle  Ucruiooì 
emtauù  fra  U rorloa  di  Peraepoli,  o di 
Tchelfflinar  in  Penda.  Trans,  Filos,  ttum. 
445  ; MalUf,  hist.  du  Daném. 

Kunrix,  s.  com.  (Geogr.),  e.  dal  duo»  di 
Nascati,  capoluogo  di  Lai.,  09  i/a  L da 
TViesbadeu,  sulla  ci»istra  della  I>ahti,  che  ri 
si  pasca  sopra  un  ponte  di  pietra.  Possiede 
a chiese,  un  castello,  fabbr.  di  tele,  e coota 
80O  abitaatì.  Dà  il  suo  nome  ad  un  princìp. 
mediato  che  appariiene  aì  prìnci|ii  di  Wied* 
Ruokel.  — 11  bai.  conta  iiooo  abitanti. 

Ru.'cnY'Mccd,  sm.  (Geogr.),  rilL  d'Ir^hil- 
terra,  cantone  di  Surrey,  a 7 1.  da  L>oodra, 
sulla  destra  del  Tamigi,  famoso  per  la  con* 
fereosa  che  ri  si  tenue  il  iS  giugno  19  tS 
Ira  il  re  GìoTanui  ed  i baroni  d' loghiltarn, 
quaude  quegli  fu  obbligalo  a firmare  la  ma- 
gna Carla  e quella  delle  foresis. 

Rumo,  sm.  (Geogr.),  is.  delia  Russia  eur., 
all’  iucirca  in  mezzo  al  golfo  di  Riga,  lunga 
1 1/9  I.,  cou  un  fanale  aU'esiremltli  seUanir. 
Gli  abitauti  sono  originar)  di  Srezia  • De 
parlano  la  liugua. 

Ruolo  , sm,  (Filol.  ec.),  catalogo  di  Domi 
d’uomini  propriamente  desoritti  per  oso  del* 
la  milizia  o per  altro  serrigio  di  princìpi  ; a 
sì  dice  anche  d'ugni  altro  catalogo  somìgliao* 
te.  Cr. 

..  ariu.)  la  lista  o catalogo  de'  00- 
tni,  gradi , occupazioni  di  dorare  degli  uo- 
mini impiegali  sopra  un  bastimento.  STa. 

S.  (Cusnm.)  — V.  Roto. 

RuosiNs,  Jif.  (Geogr.),.  rilL  di  Toscana, 
prorìncia  di  Firenze,  al  conSuenU  dei  f.  Staz* 
sema  e Terrioca;  ri  eì  larora  il  ferro,  e 
si  fabbricano  eccellenti  canue  da  fucile. 

Ruots  , o Rota  , sf.  (Tecoot.  ec.),  stru- 
mento riioodo  di  più  e rarìe  sorte  « mate- 
rie , che  serre  a dirersi  usi , giraodo  o rol- 
geudusi  in  giro.  Ca. 

9.  » giro  , circonferenza , tolta.  Ivi, 

3.  *—  anche , strumento  a guisa  d’ una 
cassetta  rotonda  e che , girandosi  sur  un 
parilo  nell' a(>ertura  del  muro,  serra  a dare 
e ricerere  robe  da  persone  riochiose.  Ivi, 

4.  — da  lavorar  pietra  dure , mola  di 
piombo  , stagno  , o rame  schietto , di  dia- 
metro per  lo  più  di  un  terzo  di  braccio  la 
maggiore , che  im|iernala  in  ferro  sopra  uu 
legno  durissimo  tornilo  dello  Calice  t noi* 
l’ aiuto  dello  smeriglio  serve  |ter  larorar 
durissime  pietre  e gemme.  Àdoprasi  spiana- 
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la  a pf*  lo  ritto  hi  piano , quando  si  s;i*s- 
•a  • dintorna  o cousuaa:  per  lo  ritto,  qiiuu- 
do  si  Csoda  o diride.  G.-B. 

6.  RuoSa  da  attìgner  acuirà.  V.  Tiapaao. 

6.  — fiamminga , specie  di  giuoco  fan- 
ciullesco. Nella  Fiandra  usaeu  per  trastullo 
uno  sirumeoto  strepitoso  detto  da  loro  het 
apdsel  (giuoco  di  cerchio)  : si  compone  di 
«n  cerchio  di  legno  attorno  a cui  si  appendono 
molti  camponelli  o sonagli:  nel  centro  erri  un 
cQimello  luD^  circa  mezzo  palmo,  sostenuto  da 
alcune  cordicella  unita  alla  eìrcoofarensa  del 
cerchio , onde  rappraseota  una  ruota  di  car- 
ro: s inserisce  nel  detto  cannello  no  basto- 
ne più  lungo  di  3 o 4 paini  cha^  tenuto  io 
Diano  , sosiieM  il  cerchio  io  modo  che  giii 
sopra  il  paTÌmeolo  ; sicebù , maoira  oorronu 
a gara  , si  aggirano  a suonano  i omapaoel- 
U.  G.-B. 

7.  (T.  degli  oriuol.)  » 0 COJBM.  V-  Co- 
boss. 

8.  (Agric.)  — V.  Ticssds. 

9.  (Oroitol.)  Andare  a raota^  far  rcsota, 
il  girar  che  fanno  gli  nceelU  par  l' aria , e 
particotarm.  quelli  di  rapina. 

10.  (Giurispr.  ao.)  Ruota  • adunanza  di 
dottori  legali  che  giudicano  le  cause  con  or- 
dina ricenderole;  ad  ù nome  proprio  di  ma- 
gistrato io  Roma. 

11.  — sorta  di  tuppllsio.  Ciu 

la.  (Marta.)  « dicasi  di  certi  pezzi  di 
legno  che  formano  una  parte  del  castello , 
sia  di  poppa  , sia  di  prora.  Alt. 

|3.  ~ di  poppa  t 9 Ruota  di  prua^  in 
una  galera , ù ciò  che  lo  un  vascello  chia- 
masi asta  da  poppa , a asta  da  prua, 
SsT.  ‘ 

i4*,  ^ di  puleggia  di  scialuppa  ^ puleg- 
gia di  getto  o di  ferro , che  si  pone  nel 
davanti  a nel  di  dietro  dalla  scialuppa  grau- 
de  per  levar  rancura  atforcata  o uu*  altra 
docora  che  non  si  voglia  levare  rol  vaKel- 
lo.  Id. 

i5.  (Mit.  a Filol.)  La  rvo/n  ò uno  dei 
simboli  di  Nafflasi.  a le  fu  aitdbuito  parchi 
la  ruota  nei  misieri  degli  £giz)  era  l' imina- 
gioe  della  fila  e delle  umana  victsiitudiui. 
^Secondo  Ammiano  Biarcellino,  questo  sim- 
bolo denotava  la  poteaza  che  si  estende  sa 
lutti  gli  elementi  9 sull'intero  universo:  £<• 
yise  suòdidit  rotam,  ut  universitatem  regere 
per  elemenladiscurreas  om/ii'a,  non  ignare^ 
tur  {JUù,  16,  cap.  a).  La  stessa  rsgtooa  fece 
dare  alla  Fortuna  il  medesimo  attributo. 
Gli  amanti  infelici  attorcevano  su  d una  ruo/u 
quei  temuti  cordoni,  eh'  essi  iadiriszavano 
ooDtro  quello  o quella  da  cui  erano  sprezzati 
o traditi.  Disse  Propernio  {^Eleg.  6"^  : Stami- 
nea  rhomii  ducitur  ilU  rota.  Traxerunt  for* 
d*  magscd  vertigini  fili.  £d  Oranio  (Jià.  3, 


Cr  ■ . - - 


by  G'iogic 


8o4  R U O 

©</,  X):  Ingraiam  Veneri  poneenptfhiAmt  i»e 
currente  retro  fante  eoi  rota.  — La  ruot^ 
era  presso  i Greci  od  genere  ài  •npplixio, 
cite  coBSÌslera  eell'attaocare  ^Ui  ruota  il  col* 
|»erole»  facendola  girare  eoo  somma  rapidUli, 
per  cui  il  puieole  vi  perdea  leotameote  la 
>iui  io  messo  ad  atroci  dolori  { sulle  colonne 
Traiaoa  ed  Antonina  Toggooti  Domini  attac- 
cati alle  ruote  di  carri  a quattro  ruote. 

i6.  ( IconoL  ) Sui  rovesci  delle  meda- 
glie romane  vedasi  sovente  una  ruoUx^  che 
indica  il  riaitameoto  delle  pabbUche  strade 
d'ordiue  del  principe,  per  la  comodità  dei 
ruotabill  Nosl. 

Ruotsiiihto  , em.  (Tecnol.  ec.),  rota- 
manto  ; r atto  di  ruotare.  Ain. 

Ruoticcio,  em»  (TecnoL  ec.),  Io  sttmo 
che  poeta.  V. 

3.  _ anche,  la  pesta  fatta  dalle  mote 
delle  carrosse , carri  e simili  ; e , il  com- 
gilesso  degli  arnesi  a mole , comun.  detti 
Tuotahili  ; dicendosi  etrado  non  praticabili 
dal  ruoteggio. 

Ruoriaa,  alt.  (Tecnol.  ec.)  V.  RoTsat. 

a.  (Marin.)  — piegare  in  tondo  o arro- 
tolare una  manovra.  Ssv. 

3.  — a/  contrano  t arrotolara  una  ma- 
Hovra  da  destra  a nnistn.  Id. 

4.  — (3  giro , rnoiolare  una  manovra  dn 
ainistra  e destra.  Id, 

Rvon,  em.  pi.  (Geogr.),  borgo  dal  regno 
vii  Napoli,  prov.  di  Basilicata,  distr.  di  Po- 
tensa,  cent  d*  Avigliano,  con  una  scuola,  e 
3ooo  abitanti. 

RvoTlua  , gft  o 

RooTiiro,  em,  (Tecnol.)  1 piccola  ruota. 
Aia. 

Ruòroio , em.  (TecooL  ec.)  V.  Roroi-o. 

9.  (Chir.)  — V.  Famoni. 

Ruortuiaa , att.  • n,  (Fis.  e TeenoL)  T. 

RoToLisr. 

3.  (Ma*in.)  — * il  moto  del  mare,  le  cui 
onde  a’  aUato  e ai  s|M^ano  sovra  una  riva 
unita  ; il  bi^nctamento  del  naviglio  ora  so- 
pra l' UDO  om  sc^ra  l'altro  de*  suoi  lati| 
6ar. 

Ruotonb  , em.  (Tecnol.)  V.  Rotohb. 

Ruraia,  ^ (Dot.)  V.  Roraia. 

Rupaifot,  iS.  com.  (Geogr.),  paese  ioterco 
dell* Africa,  totalmente  sconosctoto. 

Ruvat,  e.  com.  (Geogr.),  is.  dell'ardpeUgo 
della  Sonda,  aulla  costa  N.  B.  deiris,  di  Su- 
matra, stato  di  Siak,  lunga  90  1.  e 10  larga. 

Huf  a , ef.  (Fis.  ec.)  , altessa  scoscesa  di 
monte  o di  scoglio  e simili.  Ca. 

Rufat,  em.  (Geogr.),  H del  Belgio,  prov. 
d'Aoversa,  che  formasi  presso  Rumpat,  a t 
à/9  1.  da  Malincs,  colla  riunioDe  della  Djle 
m della  Nslhe,  passa  a Boom,  e sliocra  per 
la  destra  nella  Sshetda,  quasi  In  faccia  ■ 
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Rupsiraonda,  dopo  un  corso  gcneralaeifto 
larghiiiimo  di  circa  s 1^9  1.  I Imtimectìdi 
mare  ne  posaono  percorrere  alla  vaia  tutta 
la  lunghetta. 

RupiUtoima,  ef.  (Geogr.),  borgo  del  Bel- 
gio, provincia  delta  Fiandra  orientale,  circoa- 
darlo  di  Deodermonda,  cantone  di  Thamise, 
a 3 1/9  1*  da  Deudermonda,  sulla  sinistra 
della  Schelda,  con  3100  abitanti.  Molti  auto- 
ri lo  credono  la  patria  del  geografo  Gerardo 
Mercatore,  che  altri  pretendono  nato  a Rtt- 
remonda. 

RuptBT  ( n prindpe  Roberto  di  Baviera, 
pià  noto  sotto  il  nome  di),  xm.  (Biogr.)  , 
terso  6glio  dì  Federico  Y elettore  palatino, 
e di  Elisabetta  figlia  di  Giacomo  I re  d’In- 
ghilterra, nato  nel  1^19.  Fu  educato  afiallo 
militarmente,  militò  eotto  Carlo  I dlnghilier- 
ra  che  lo  creò  cavaliere  della  giarrettiera  o 
pari,  coi  titoli  di  conte  d’Holderness  e duca 
di  Cumberland.  Dopo  la  morte  di  Cerio  1 lasciò 
ringhilierra,  ma  vi  rientrò  io  breve,  ed  ottenne 
il  comando  della  flotta  rivoltata  io  favore  dì 
Cerio  II.  InceUalo  e costretto  a rifug^rsi  nel 
porto  di  Kiotsele  ove  fu  strettamente  bloccato, 
poi^  fuggire  e ai  ritirò  sulle  spiagge  del  Porto- 
gallo, indi  veleggiò  per  le  Indie  orientali,  rl- 
fiiggendo  finalmente  10  Francia  colla  sua  flotta 
in  pessimo  stalo.  Alla  ristauratione  Carlo  II 
lo  colmò  dì  onori,  e fu  anche  ammesso  dalla 
società  reale  di  Londra.  Alla  battaglia  di 
Atbemarle  ove  comandava  venti  navi  di  linea, 
apiegò  somma  intrepidezta  e talento  notabile. 
Nel  1673  fu  eletto  ammiraglio,  e nel  >679 
membro  del  nuovo  consiglio  privato,  dopo  La 
qual  epoca  visse  ritirato,  rimanendo  quasi  co- 
stantemente nel  castello  di  Windsor  di  cui  era 
governatore.  Si  occupava  di  sperienxe  di  fisica  e 
chimica,  ed  inventò  una  composizione  che  venne 
chiamala  metallo  del  principe  {prince'e  me- 
ta/) , ed  un  cannorte  che  scaricava  piu  palle 
con  prontezza,  facilità  e sicurezza,  facendo 
pure  altre  scoperte  e miglioramenti.  Alcuni 
scrittori  esteri,  oltre  gli  elogi  che  fecero  del 
suo  talento  per  la  pittura,  gli  attnbuirooo 
pure  rinvenzione  deirinlagUo  a mezza-tinta  o 
a maniera  nera,  che  da  altri  però  gli  venne 
contrastata . Ei  mori  net  suo  palazzo  di 
Spring-Garden  il  99  novembre  1683,  e ftt 
aotterralo  nella  cappella  di  Enrico  VII.  Veo- 
ue  pianto  come  uomo  ch’era  lutto  consacrato 
al  ben  pnbblico.  Non  lasciò  che  un  figlio  nae 
turale,  stato  ucciso  nel  i68fi  all*  assedio  di 
Bada. 

9.  (Geogr.)  — f.  del  Labrador,  eh*  esco 
dall'estremità  occidentale  del  Iago  Mistis«in- 
ny,  e dopo  un  corso  di  100  1.  ai  scarico 
osila  baia  di  James,  estremità  S.  del  mare 
di  Hudson.  Fu  cosi  chiamato  in  onore  del 
prìncipe  Rupert  (V.  sopra}»  alle  cui  caldo 
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•oHectUiskoni  pmto  U coosigHo  del  cominef^ 
ciò  d'iDghiUerro  i dovata  T tuUusIooe  della 
compagnia  della  baia  d'HadfOo. 

Rupcstbìlb  t add.  com,  (6ot«)  t che  sa* 
aca  aopra  la  rocche.  Omod. 

Bupbm.  9.com.  (Geogr.),  f.  dell*  Indostao, 
stato  dì  Óuykaear,  io  Guaierala.  Preas  ori- 
gtoe  Terso  il  coofioe  dallAdjemjr,  si  scarica 
stella  gran  palnde  di  Rio,  sai  territorio  di 
Djotaar,  al  S.  E*  dalle  bocche  del  Baonass 
e del  S^asrottj,  dopo  un  corso  di  circo 
36  leghe. 

Rumio,  sm.  (St.  rom.),  romaso  che  fu 
sopranaomioato  re,  pel  suo  carattere  impe* 
rioso  e dispotico  ; esseodo  stato  proscritto  da 
Aitgosto,  rifuggi  sotto  le  iosegue  di  Bruto. 
Disse  Orasio  di  Ini,  al  principio  della  sat. 
7 del  lib.  I : Proscripti  regis  Bupi/H  pus 
€»tqus  venenumt  ec. 

RurKABAM  o Roorasaisr,  sm.  (Geogr.),  t 
dell*  Indostao,  che  nasce  nel  S.  E.  del  Bahar, 
nei  diotoroì  di  Rogonatpnr,  entra  nel  Beo» 
gala,  e mette  capo  alla  destra  dell'  Ouglj,  a 
13  I.  S.  8.  O.  da  Galeotta. 

Ruppiir , s.  com.  (Geogr.)  » detto  anche 
Phirit  Ugo  degli  Sl  Prassiani,  proTtocia  di 
Brandeburgo,  reggcnia  dì  Potsdam,  nel  centro 
del  circolo  al  quale  impone  il  ano  nome.  B 
lungo  3 I.  e strettissimo.  Il  ReuO  ri  entra 
per  reslremith  settenlr.  e n'esce  al  sud. 

а.  ~—  ( Canale  dì  ) , Degli  St.  Prussiani, 
prOT.  di  Brandeburgo,  reggenza  di  Potsdam, 
che  incomincia  nel  circolo  di  Ost*UaTelland, 
sai  limite  di  quello  di  Ruppin,  alla  sinistra 
del  Reno,  aatra  in  un  piccolo  Ugo,  indi  coati* 
nna  verso  l' E.,  e » congiunge  alU  destra 
dell*  Harel,  no  po’  sopra  Oraoieuburg,  dopo 
percorsa  una  linea  di  circa  4 leghe. 

3.  — circolo  degli  St  Prussiani,  provincia 
di  Brandeburgo,  reggenza  di  Potsdam,  della 
anperficie  di  91  1.  q.,  eoa  61000  abitanti,  a 
N^eu-Ruppin  per  capoiuogo. 

4*  (Alt),  c.  degli  St.  ProssUni,  prov. 
di  Brandebnrgo,  reggenza  di  Potsdam,  a i3 
I.  da  questa,  e ad  1 da  Neu-Ruppìo,  circolo 
dì  Rnppin,  sei  Ugo  di  questo  nome,  con  oa 
vecchio  castello,  attira  pesca,  e laoo  abit. 

б.  >—  (Nbu),  e.  degù  St.  Prussiani,  prov. 
di  Brandeburgo,  regg.  di  Postdam,  a la  3/4 
I.  da  questa  capol.  del  ciré,  dì  Ruppin,  sul 
Iago  di  questo  nome.  È ben  distribuita  e re* 
goUrmenta  fabbricata,  ha  una  gran  chiesa, 
casa  del  coosigtio,  alta  scuola,  ospedale,  casa 
di  lavoro,  caserme,  ed  uà  vasto  luogo  coper* 

10  pegli  esercizi  della  truppa.  Vi  sonofabbr. 
dì  oggetti  di  lana  e gnaoti,  e conce  di  pelli. 

11  canale  di  Bappin  farorìsce  molto  il  suo 
commercio.  Conia  6aoo  abitanti. 

Rupircht  (S.),  sm.  (Geogr.) , borgo  di 
8>ina|  circolo  di  Grata,  a 4 
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sta.  lulU  lioiitra  dalU  Raab,  con  900  abi* 
taniL 

Rupt,  sm.  (Geogr.),  vili,  dì  Fraoeia,  dìp. 
deir  Alta  Saona,  drcond.  di  Vesoul,  centone 
di  Sceysur*Soona,  presso  la  destra  della  Sao- 
sa,  con  660  abitantL  Osservansi  nei  dintorsi 
parecchie  sorgeati,  che  trasudano  dm  certi 
massi  sebistosi,  e che  formano  una  bella  ca* 
acata. 

Rupub,  sm.  (Gtmgr.)  (in  iaglesa  Bsopoor\ 
c.  dell'Indostao,  ai  Seiki  tributari  degl'lngle* 
si,  nel  Dehlf,  solla  sinistra  del  Seileje,  a 8 
L Rf.  N.  £.  da  Sirhiod. 

Rubìls  , add.  som.  (FUoL  ec.) , di  nlU| 
dell’  agricoltura  , rustico.  Alb. 

Rubau.  V.  Labi. 

Rubkmoitda  , .}f.  (Geogr.)  (in  oUsd.  o 
itimm.  Roermond)t  0.  del  Belgio,  prov.  di  Lio- 
Luf^o,  capoL  di  circood.  e di  caot.,  a 10  I. 

N.  E.  da  Maeitricht,  ed  8 3/4  N.  N.  O.  da  Ju« 
lìers,sulU  destra  delia  Moia  che  vi  riceve  la 
Roer;  i circondata  da  un  terrapieno  eoa 
fossa  a mollo  beo  fabbricata.  Ha  una  gran 
piazza  pubblica,  un  collegio,  e masif.  di 
panni  ed  altri  inetti  di  lana.  Il  commercio 
e la  sarigaziona  vi  sono  assai  atiiri.  E'  pa* 
tria,  secondo  la  maggior  parta  degli  aolori, 
del  geografo  Gerardo  Mercatore.  Conta  4^00 
abitanti.  — Mon  era  che  un  vilUggio,  coi 
Ottone  III  conta  di  Gheldria  fece  circondare 
di  mura  nel  *390;  sei  i63a  gli  Olaadesi  sa 
ne  impadronirono,  e 3 anni  dopo  la  ripigli»* 
rono  gli  Spagnuoli,  che  ne  furono  scacciati 
set  1702.  Nel  1716  difenne  sotto  Jmpe* 
riali  capitale  delU  Gheldria  austriaca.  I Frac»* 
cesi  se  furono  padroni  dal  1794  8no  ni 
i6i4*  fi  circood.  dividesi  in  sei  cantoni* 

Rubick  o Roubick,  sm.  (St.  di  Rnss.), 
fondatore  del  rosso  impero,  era  della  tribii 
dei  Varaiguì,  some  che  davasi  ai  pirati  dei 
lidi  del  Baltico.  Burick  e due  suoi  fratelli 
ai  erano  fatti  cosoecere  pel  loro  valore,  • 
Novi^rod  SI  pose  sotto  U loro  protezione* 
Bttrick  fabbricò  presso  il  Ugo  Ijodoga  una 
città  che  prese  il  nome  da  questo,  e la  cir* 
Condò  d’  un  vallo  di  legno  e di  terre.  Ma 
presto  si  svegliò  io  lui  I’  ambisione  di  farsi 
soggetto  il  popolo  che  aveva  assunto  a di* 
fendere.  Vadin  aoprasoomioaio  il  valoroso 
tentò  di  salvare  i suoi  conctUadini  dal  giogo 
di  lui,  ma  perì  in  battaglia,  oair866,  di  pro- 
pria mano  di  Burick%  e questi  trneidar  fece 
tutti  coloro  ohe  credette  capaci  d’ opporsi  ai 
suoi  disegni.  1 suoi  stati  in  breve  s'ingrasdi* 
rono  col  retaggio  de'suoi  due  fratelli  morti 
senza  posterità.  Distribuì  allora  città  e terre 
ai  principali  tuoi  offeialì,  e poso  U sede  del 
nascente  suo  impero  in  Nowgorod,  cui  cinse 
d’  un  vallo  come  Ladoga.  Temuto  dai  suoi 
sudditi  a dai  viciss,  paseò  il  resto  de'  suoi 
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^orni  ia  profoo^a  paaa*  a mori  nelf  879. 
Gli  iQccaiM  Oleg  sno  ptreato,  a»  i4  anni 
dopo,  Igor  ano  iìgUo  cho  alU  morta  aoa  ara 
in  taaara  atà. 

M.  (Gaegr.)  Rvaicn  (laois  su),  catana 
d*uola  del  gr.  Ocaaao  £i|ainoa.,  nall’arctpelago 
del  asar  Cattivo,  acoparta  da  KoUebue  »al 
«81$. 

Ruaicota , #m.  ( FiioL  oc.  ) « •oUivalorc 
della  campagna;  agricoltore.  B. 

Rubine  e Rvbina,  (Mu.)  (r.  bL  da 
rvr,  rarù,  ital*  $'Uia»  enmpagna^  dea  cbo 
preiodoTa  mila  coltura  dei  campi.  ^nL  Spieg. 
«.  t. 

RubiS  t.  eom.  (Geogr.)  ^io  ingl.  Rooroo\ 
c.  dell'  lud.  iuglete . pretid.  del  Bengala  nel* 
I'  Agrah,  diitr.  di  EuoAb,  a io  L all’  B.  da 
^ue«ta. 

Rus  , sm.  (Bot.  ec.)  « genera  di  piante 
della  peotandria  triginia  di  Lino,  e della  fa* 
miglia  delle  Urshintinsest  Jues. , che  ha 
per  caratteri  t calice  a 6 divÌMoai , 6 petali, 
piccola  drupa  eoolenente  un  nocciolo  mono- 
epe  rma. 

a.  — venefico  ( rhms  tonkodendron  e 
rhus  radicane  ; votg-  albero  del  veleno  ) , 
nrbuilo  deU'Ameriea  del  N. , che  laicie  erug- 
gire  dalle  ìdcìsìooì  falle  ouUa  eoa  corteccia 
certo  aucco  latticiooM , acre  n caueiieo  , il 
quale  non  aolo  nweleoa  qualora  aui  ini  ro- 
dono nello  alomaco,  ma  ieoltre  cagiona  roi- 
eori  e puitule  eolia  eenpltee  aun  application 
se  inllà  cute;  anni  le  noie  emanazioni  di  ea- 
ao  battano  a produrre  gli  accidenti  prefati 
aopra  certe  peraone.  Tuttavia  furono  uaale 
da  aletiui  qneste  pianta,  diceel,  con  ouimo 
effetto , contro  |li  erpeti  e le  paraliai  : ora 
se  ne  raccomanda  aoltaoto  l’ eatratto , aom- 
miuùtrandolo  prima  nella  dose  di  t6-mo 
grani , ripetuti  3-4  volle  al  giorno,  creaceo- 
do  fino  od  t«8  dramma  |tar  |tfeaa. 

3.  Oli  abitanti  dal  mezzogiorno  europeo 
ndoprnuo  talvolta  come  tonica  ed  astringrnhe 
la  dacoaione  della  foglie  o dei  frutti  del 
rhus  coriaria  , volg.  sommacco  ; la  quale 
decozione  fu  nreaoritta  contro  la  diarrea  od 
a foggb  di  lomeotl  sulle  ulceri  aloutolie: 
questa  pianta  i più  utile  ei  ooncialori  di 
|teUi.  Siccome  le  foglie  conieogooo  concino , 
furo'io  proposte  per  anccedeoeu  della  china: 
ì semi  poi  sono  rteoperii  dì  un  umore  aei- 
distimo.  — - 11  rhus  cotinus,  volg.  scotano, 
o cotono,  alberetto  che  nasce  nei  monti 
aridi , venne  proposto  per  succedaneo  della 
china , n dilaiti  se  ne  adopera  la  corteccia 
come  astringente  , ma  di  raro  t il  maggior 
uso  di  essa  i per  la  tintoria. 

Rvs  o Roua,  sat.  ( Mit.  orieut.  ),  ottavo 
figlk>  di  Giàfat  figlio  di  da  cui  U Rus- 
tia ha  preso  il  nume.  Gli  scrittori  orientali 
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gli  danno  ou  eanUere  inquieto  e torliolrnto^ 
• lo  dipingono  coma  an  cntùvo  re  ed  uir 
cattivo  fratello.  Bibt  Orioni. 

a.  Rvt,  o Rovi  ^Geogr.),  borgo  di  8p , prov-. 
di  Jaen  , a 8 1.  de  quavla , in  lerlib  valle» 
con  moke  case  ben  fabbricata , moke  Banif. 
ed  opifizj.  traffeo  dei  prodotti  di  questi  e di 
vino  ad  olio , e 8000  abitanti.  — Fondato 
dai  Mori,  vi  ai  vedono  ancora  ruioe  d'  un 
loro  casteflo.  Pretendasi  che  il  suo  nome 
venga  da  quello  di  Rarada  o Ruraàum,  lun- 
go diatania  di  1.  al  S.,  eh'  era  capol.  del- 
b repubbl.  dei  Rarademes  « sotto  il  r.  dì 
Settimio  Severo  ; questo  trovasi  adesso  oc- 
cupato in  parte  da  un  celebre  santuario  deLb 
B.  Vergine  del  Rosei  e di  8anto«Crisie  della 
Vedrà,  presso  il  quale  trovasi  un' iscrizione 
romana  sul  piedestallo  d*  una  statua,  eretta 
a quell' itaperalore  dopo  b sue  vittorie  suà 
Perii. 

Rusàva,  g/t(Geogr.),  vili  di  Spagna,  pres- 
to ed  el  S.  di  Vaienza , io  fertile  ed  amena 
eampagna,  presso  il  GuadalavLar,  eoa  molte 
case  di  rilbggiainra , uu  conveato,  e 76o<r 
abitanti. 

Ruaaaoot  (Giovanni) , sm.  (Biogr.),  fu  il 
piò  celebre  maestro  dai  mistici  del  suo  tem- 
po , sebbene  quasi  aconoaciulo  al  preaaote  ; 
nato  tra  Brutsellaa  ed  HalU  nel  1394*  ^ 
diede  sino  dall'età  di  16  anni  ad  un  gaocre 
di  meditazione  affetiivn  ma  elevata,  il  cui  gn- 
ato  attinto  aveva  nel  libri  allegories  deUa 
Scritture,  e più  encora  nelle  opere  attribuite 
e a.  Dionigi  l’ areopagila.  Fu  lungo  tempo 
vicario  di  8.  GuduU  a Bruaaellea.  Iji  sua 
pietà  semplice  ma  esaltala  gli  acquiatù  setta- 
tori dirotì.  Divenuto  amaagenario  ai  ritirò  eoa 
essi  a Groeodal  (Vauvar),  dove  fu  U priom 
priore  d' un  monastero  di  canonici  rcgolaru 
Quantunque  poco  letterato , tanto  più  venia 
riguardato  come  ispiralo  quanto  meno  era 
istrutto  ; ed  ispirava  alla  volta  sua  i a«ioi  let- 
tori. Attorniato  Ha  veoeraxioee  e pieno  d'an- 
ni, morì  nel  i38i.  Delb  sue  opere  apiritue- 
li,  scritte  nel  suo  proprio  idìooia,  ò da  cita- 
re aoltanio  queUa  De  Saptiis,  vel  de  orna^ 
tu  nupiiarun  spìrilaaliunt,  libri  3,  tradotta 
in  blino  da  Serio,  e pubblicata  ia  fiammin- 
go, Utioo  e tedesco,  e che  produsse  del  pars 
critiche  ed  elogi  etcoodo  che  fa  diveraamen- 
le  interpretata. 

Busca  (Lollario  o Lotùere),  sm.  (S'or. 
d*  hai.)  capo  del  parlilo  guelfo  a Como,  fu 
il  foodaiore  d’  una  piccola  sovranità  ebe  ss 
è lungamente  conservata  nella  eua  famigUa. 
1 Busca  erano  i rivali  dei  Vitaai , e tosto 
cim  riuscivano  a rimuoverli,  la  loro  aulurità 
a Como  era  aeoza  limiti.  Laniere  Rosea  ss 
lece  riconoscere  nel  18&4  sovrano  dalla  sua 
pelria.  Veunero  dopo  un  Corrado,  «us  Frano 
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««•«trioo  «d  on  «eoonilo  Lolfiare.  CMcìart  poi 
i Busca  dni  Visconti,  riftig^ìrooo  a Bclliozo* 
na,  di  coi  av«an  para  acquistata  la  soTraoiià 
cha  coDserraroDO  fioo  al  Uo  terso 

Loltiere,  costretto  dalla  armi  di  Canna|;oiio* 
la,  rase  Como  nel  i4i8  al  duca  di  Milano, 
e ai  conlealò  della  aigaorta  di  Lugano,  eoi 
titolo  di  conte» 

a.  Busca  (F.  Domanieo),  generala  francasa, 
nato  nel  1761  a Dolceacqua,  marchesato  cha 
fa  parte  della  contea  dì  Nixaa.  Fatti  buoni 
aiud)  si  trasr«r\  a Monaco  e ri  esercitò  me- 
dicine. Scoppiata  la  rÌTotnzioae  francese  oe 
•bbracciò  con  ardore  i princlpj.  Quando  l'a- 
aereito  francese  et  preporara  a ralicara  gli 
Apennioi  per  lo  Stato  di  Genova , , la 

coi  locali  cogntzioui  arano  praxiosa,  fu  anoas- 
ao  allo  alato  maggiora*  Ei  guidò  la  parte  di 
queir  esercito  che  a’ impadronì  del  marche- 
sato di  Dolceaeqoa.  Ebbe  ia  seguito  un'  aU 
tra  diviflooe,  eoa  cui  cacciò  i Piamooteai  dal 
«olle  delta  Forche  ed  espugnò  le  alture  che 
condneoDo  a Saorgìo  « e eh*  arano  la  chiara 
degli  Apeiinini.  Seguì  poi  la  diviaiooe  Auge* 
reau  che  rinforzò  l' armata  dei  Pirenei , o 
concorse  alle  0{»erazìooi  che  avraonero  sulla 
Fluvio  nel  1796,  Si  segnalò  io  seguilo  nella 
battaglia  di  Ixiano , ed  ottenne  il  grado  di 
geoerale  di  brigata.  Nella  battaglia  produsse, 
del  peri  che  Augereau,  la  vittoria.  Promosso 
geoerale  di  divisione,  6gurò  alla  iìoe  del  1798 
nell'  esercito  di  Championnet , ove  comandò 
una  divisione  negli  Stali  Romani.  Ballò  i Nsh 
poUtani  a Porto-Fermo,  0 oeU  essaho  di  Na- 
poli si  rese  padrone  del  forte  del  Carmine. 
Fece  altre  fazioni  gloriose,  veuae  ferito  gra- 
▼emeole  a Piacenza  e cadde  io  poter  del  ne- 
mico, DÒ  potò  rientrare  in  Francia  che  do- 
po la  battaglia  di  Marengo,  Fu  rimesso  in 
atiività  nel  i8o8  sotto  Eugenio  Beauharnais, 
« fu  lascialo  colla  sua  divisione  soli'  Aito- 
Adige.  Assalì  il  maresciallo  Chateler  presso 
ViUach,  lo  rovesciò  e gli  fece  5oo  prigiooio- 
ri,  rimanendo  poi  a Clagenfurt  6no  alf  armi- 
stizio di  Znaim.  Dopo  la  pace  di  Vienna,  cea- 
aò  d’ essere  impiegato , e visse  in  ritiro  ora 
in  Italia  ora  io  Francia.  Bipìgliò  1*  attività 
in  fine  del  i8i5,  quando  gli  alleati  varcaro- 
no il  Reno  per  entrare  io  Francia,  e fu  fat- 
to comandante  di  Soissoos,  ova  morì  colpito 
da  uo  biscatoo  dei  Russi  allorchò  questi  vol- 
lero impadroDÌrseue.  Fu  robusto  ed  intrepi- 
do, ed  avea  fatto  ben  la  guerra,  ma  De'suoì 
comandi  io  tempo  di  pace  si  era  attirala  dna 
volte  la  disgrazia  del  suo  sovrano , cha  loa- 
gamente  lo  lasciò  nell’  obblio. 

Rusciu.1  (Girolamo),  sm.  (Letter.),  lette- 
rato nato  a Viterbo  verso  il  principio  del 
aec.  XVI , viste  del  tempo  a Roma  sotto  il 
fouùficato  di  Paolo  Ul,  e vi  fondò  V aevad. 
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dello  e si  trasferì  poi  a Venezia , 

ov#  correggeva  le  stampe  da  VaJgrtsì*  Incon- 
trò grave  eonlesa  con  Indovino  Dolce , cho 
Bosicneva  lo  stesso  Incarico  presso  Giolito, 
in  proposito  delle  due  edizioni  di  Boeoaccio 
uscito  e |joca  disuma  da  ambe  qusUa  tipo- 
grafia ; a ci  vollero  tulli  gli  tforzi  dei  loro 
amici  per  porvi  fise.  Fu  BaseeW  io  relatù> 
ne  con  parecchi  suoi  illustri  contemporanei , 
e morì  a Veoetia  nel  tS66.  DelUe  varie  sue 
opere  citeremo:  FocoMoria  di  tutte  le  po- 
ci  usale  dal  Docceecio,  bisognosa  di  di^ 
cìatiTosiione  f Dei  moda  dt  compone  ia 
versi  ia  ìingua  itaiiana,  eoa  ma  pieno  ed 
ordinato  rimario  ; Delia  perfezione  della 
donne;  Cammentarj  della  lingua  italiana; 
Precetti  della  milizia  moderna,  tradotta 
dal  tedesco;  Bima  piaeaaolii  oc. 

Rutcaiio,  sm»  (Fio.),  piccolo  rivo  d'ac- 
qua. Ca« 

Ruschia  % sf.,  e più  comuo. 

Busco^  ( olir*  pugnitopo  ),  geoere  di  ptam 
te  della  dioecia  monodelfia  Lino.,  e degli  smi» 
lact  Juss. , che  ha  ]>er  earattari  : Fiori  dioi- 
ci , monoici  od  ermafroditi  ; calice  a $ f»< 
glielta  ovali , qnast  sempre  aperte  e ripie- 
gate suglLorli;  ofitario  a 3 o 6 squame 
net  fiorì  maschi  ad  ermafroditi , nudo  nei 
femminili;  un  germe,  uno  sùlo*  uno  stim- 
ma ottuso  ; la  bacca  rotonda , • 9-3  cellette 
monospermi  o dispermi* 

9.  — pungente , altr.  piccolo  elee , bru- 
sco , piceasorci  ( rmseus  aeuleatus ),  la  spe- 
cie piu  nota  e comune , ò un  arbusto  sem- 
pre verde , a foglia  ovali , rigide , terminate 
IO  punte  spinose  e eoo  fiori  dioici  , de*  qua- 
li à feraminioi  producouo  certa  bacche  roe- 
ee  , grosM  quasi  al  por  delle  ciliege.  Cresce 
io  Italia , Francia , Inghilurra  « Svizzera , 
Austria  eo.  , antro  le  ombrosa  foreste  od  i 
siti  petrosi.  — Se  ne  osava  molto  la  radi- 
ca iomedicioat  ò votaminosa,  tortoosa,  du- 
ro , biancastra , a compoeu  di  fibre  grosse 
quanto  una  {lenna  d*oca;  quasi  ioodorma  , 
di  sapore  dapprima  dolcigoo,  poi  subito 
amaro  : ò noverata  fra  le  cinqua  aperienti 
maggiori,  e adoperarais  contro  la  clorosi, 
1*  amenorrea  , la  leucoAemmasia  susseguente 
alle  febbri  intermitteoli  e le  olire  idropisie. 
Sembra  che  asercilì  lieva  stimolo  aolle  vie 
gastriche  ; del  rimanente  non  sono  provale 
lo  sua  virtò  tanto  decantale , epperò  il  me- 
dico de«  stare  in  aspettativa  di  migiiori  do- 
li. Anche  alle  sementi  del  pugnitopo  furo- 
no ettribuiie  facoltà  onalogha,  dopo  arro- 
stite alla  foggia  del  oaSÒ.  Gl*  indìgeuts 
ne  mangiano  i teoerì  germogli  alla  guise 
degli  asparagi. 

3.  — u /oglie  nude  frmseuS  fypopfy- 
Utm  1 1 elUTà  «pecit  le  cui  foglie , piA 
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larghe  e pìh  rotosde  di  quella  della  pre* 
cedeoie  » portano  cUaeona  un  fiore  culla 
propria  cuperficie  iorcriore;  prediliga  i luo> 
ghi  montooci  e crecce  oaturalmeota  in 
Ila  : per  le  qualità  astriogeoti  dalle  eoe  fo- 
glie na  ararano  gli  antichi  fatto  aotrara 
la  decociooe  nei  gargarUmi  atti  a rimedia- 
ra  al  rilascameoto  od  alla  caduta  dal- 
V avola  ; onde  fu  detta  uvotaria, 

Rucgiv^va  • </!  (Geogr.  aot.) , porto  del* 
1*  Africa  propr.  detta  , precco  il  promontorio 
ApoUiai» , dove  la  flotta  eartagiueca  pauò  la 
notte  precedente  alla  battaglia  combattuta 
contro  Scipione  dirimpetto  od  Uiìca  : ara  cit- 
tà ragguardevole  e bellicsimo  il  suo  porto 
artifixiale. 

RuccÓHt  (Glovanoi  Antonio),  sm,  (Biogr.), 
^ conocciiito  per  un*  italiana  traduzione  di 
Fitruvios  Doo  comparca  che  nel  i6qo,  dopo  la 
morte  deU'autoie  che  cegul  nel  1687.  Il  eoo 
titolo  À : Delt  arehiletlura,  di  GÌo.  Antonio 
Busconif  con  i5o  figure  disegnale  dal  me- 
desimo secondo  i precetti  ai  Vitruvio , e 
con  chiarezza  e brevità  dichiarate^  Vibri  X; 
Veoexia,  GiolitOi  1690. 

Rusif  (Beniamino),  sm.  (Biogr.),  medico 
nato  nel  174^  a Berbery  precco  Filadelfia, 
ctudtà  a Princtoo  e fu  poeto  ad  apprender 
medicina  precco  no  medico  di  Filadelfia  ; ma 
nel  1765  venne  Ìo  Suropa  e ci  laureò  in 
Edimburgo.  Viiìtò  Londra  e Par^i,  e tor* 
nato  a Filadelfia  nel  I7$9  vi  ecquictò  in 
breve  molta  voga  aegnalandovici  cpecialmenta 
nell' epidemia  del  1793  colla  tua  iutrepidex- 
za  ed  acfiduità  xelaniiccima.  Era  stato  eletto 
profeccore  di  chimica  nel  collegio  dì  Fila- 
delfia, indi  ebbe  la  cattedra  di  medicina  nel 
medecimo,  e poi  oell*  università.  Fu  membro 
nel  1788  della  (^venxiuoe  costituente,  e fi- 
nalmeute  fu  fatto  caccierà  della  secca  della 
coofederaiione.  Fu  precidente  della  cocielh 
per  rabolixiooe  della  schiavitò,  e vice  presi- 
dente  o socio  di  molte  altre  società  ed  i«ti- 
tuxioni  dotte  o filantropiche.  Morì  nel  t8i3 
iioivercalmeute  stitnato.  Lasciò  : Ricerche  ed 
osservazioni  mediche , in  5 votomi , opera 
stimabile  io  quanto  riguarda  la  pratica;  De 
coelione  ciborum  in  ventricolo;  Ricerche 
sult  injiuen^  delle  cause  fisiche  sulle  fa- 
coltà mondi  ; SulP  aceto  da  uacckero  de- 
gli St,  Uniti  ; ec. 

8.  (Geogr.)  — cont.  degli  St.  Uniti,  sta- 
to d'  indiana,  che  ha  per  capol.  RuchviUe. 

3.  — banco  dì  sabbia,  presso  la  costa 
or'ient.  dell*  Irlanda,  prov.  di  Leiocter,  conu 
di  Woxford , lungo  11/ai.,  od  i/4  di  t. 
largo. 

Rocfrron  (Eduardo),  «m.  (Biogr.),  teologo 
nato  nel  F^ancathìre,  studiò  io  Oxford  ed  a 
Donai  « 0 si  fece  ccdesùuùoQ  a Roqm  osi 
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1577.  Inviato  nel  suo  pneee  eon  una  coun- 
micsiooe,  vi  fu  arrestato,  tradotto  ndU  lorm 
di  Londra  a condannato  a morte , pena  cho 
fu  oommiiiata  in  quella  del  bando.  Si  recò 
Raima  indi  n PonUà^Mouscon,  dove  morì  di 
pesta  nel  1666.  Era  eceellento  latinista,  e la- 
•ciò:  Synopsis  rermm  ecelesiastieanim:  Ite- 
ligiosorum  et  eacerdotum  nomina  qui  per 
martyrium  eonsummati  sant  sub  Henrico 
Octaao  ; ee. 

Rush vitti,  sf.  (Geogr.),  vUL  degli  Stati 
Uniti,  stalo  d*  Indiana , capol.  della  cout  di 
Rush,  a i5  1.  E.  S.  E.  da  IndiaDopoIU. 

RusHiroaTM  (Giovanni),  sm.  (vSt.  lett) , 
compilatore  nato  nella  contea  di  Northum- 
barlaod  verso  il  1607.  Studiò  io  Oxford,  e 
nel  164^  fu  f^lto  aggiunto  del  segretario- 
cancelliere  della  cameni  dei  comuni.  Divenon 
poi  segretario  dì  Pairfax  generala  delle  forte 
del  parlamento,  cui  giovò  molto.  Nel  i558 
fu  eletto  membro  del  parlamento  dì  Riccar- 
do Cromirel.  Nel  1677  fa  segretario  del 
guardasigilli.  Mori  nella  prigione  dal  banco 
del  re,  dopo  esservi  stato  sei  anni  detenuto 
per  debiti,  il  la  maggio  1690.  Lasciò  in  in- 
glese : Collezioni  storiche  di  segrete  discus- 
sioni politichot  d importanti  argomenti  le- 
gali,  e rimarcabili  procedure  parlamenta- 
riot  opera  io  sette  volumi  in  foglio,  che  fu 
molto  in  voga. 

RustcHuòto , o Rosioicuòlo  {montaciUa)» 
sm.  (Omitol.) , piccolo  uccello  che  nella  tu- 
perlor  parte  del  oorpo  ò d*un  color  brano  che 
tisoe  del  rosso.  Ha  la  gola,  il  petto  ed  il 
ventre  di  un  bigio  bianco , il  davanti  del 
collo  di  un  bigio  carico;  U becco  bruno  a 
lesina:  la  lingua  incìsa,  amarginata;  1*  un- 
ghia del  dito  posteriore  mediocre  : canta  con 
molta  varìek  a soavità , e segnatamente  nelle 
notti  di  primavera.  G.*B. 

RusiNà,  sm.  (Cosmet.),  varietà  dì  vìirielo 
che  misto  colla  calce  formava  un  depilatorio. 
Riferisce  Baile  che,  dopo  aver  polverixxato 
del  rusma  e della  calce  vifa  ìn  parti  eguali 
lasciò  fondere  amendue  nell*  acqua  per  un 
certo  tempo,  e ne  venne  una  pasta  molto 
dolce,  che  applicata  sopra  una  parte  del  cor- 
po coperta  di  peli,  e etropicmata  quatta  parte 
dopo  tre  minuti  circa,  con  un  panooUno  La- 
guato,  sterpò  interamente  il  pelo  dalla  radi- 
ce, seoxa  il  minimo  inconveniente  della  par- 
te. — Luso  dei  depilatori  i molto  antico, 
ed  ò certo  che  se  ne  servivano  le  cortigiane 
greche  e romane  ; essendo  questa  una  delle 
principali  ragioni  per  cui  non  si  scorge  nelle 
statue  antiche  quel  velo  che  il  pudore  della 
aatura  ha  sovrapposto  alle  parti  vergognose. 
I.*e  cortigiane  servivaoo  di  modelli  agli  arti- 
sti, e questi  le  rappresentavaoo  quali  ad  eaai 
Bottraraiuii  oltre  il  cbotim  eba  avec  {itta- 
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tino  (U  coiisorrar  la  l>«llezza  il*  un  conlornu 
U)m!e^;;i.*Uitc  • MmioiOf  cut  ni  una  tacca  à*o« 
lata  Int(>rrom{)«va  d«I  »uu  cotto  ilairiina  al* 
r altra  aiiguinaglia.  Le  cause  <l«tll  luo  di  de* 
|>{)arsl  trailo  ^ U politezza,  tanto  essenziale 
S{H>ciaIuieiite  alle  donne,  il  calore  del  clima, 
e forVauclte  la  comodità  del  piacere,  e la 
ToluUà  dello  sguardo.  Noti. 

Rusoa  , sm.  (MIt.)  S.  Agostino  ccmìzsi^ 
poufixlo  questo  vocabolo  ad  alltor  , mitrilo* 
re  , lo  deriva  da  rur,ru.f  , come  se  attraetse 
di  nuo^'o  tutto  a s^  ; dà  che  sembra  coofon* 
dere  questo  dio  cou  Plutone  (fJoji//.  antifh. 
ro(n-  t-  Mi  QiJeUl  t‘he  nreaiio  perdu- 

to qualche  coea  , lo  invocavano  |ier  ritrovar- 
la. £ì  preseiieva  in  generale  a lutto  dò  che 
deV*  essere  rinnovato. 

RusPà,  sj.  (St.  Dal.),  r esercizio  della 
gallina  e del  polli  « sìoiìli , per  procacciarsi 
il  cibo.  .\ls. 

Ruspkzzì  t sf.  (Fit.),  riiridezia.  G.-P.  Ma 
forte  suona  un  pn*  meno. 

Ruspo  , sm.  (Filol-X  zecchino.  Ct.  ^ 

a.  (Su  nat.^  — il  ruspare.  G.-V. 

^ Ruspo,  pr»  (Tecnoh),  aggiunto 

delle  monete  allora  che , coniate  di  fresco , 
non  lumno  perduta  sei  maneggiarle  la  priiua 
lor  ruvidezza  ; e |ier  simìL  dicezi  di  altre 
cose  alquanto  ruvide. 

Rtiz,  *m.  (Geogr.),  borgo  degli  St.  Prus- 
siani , prov.  della  Prussia  orìent.  , regg.  di 
Gumbinoen  , oirc.  di  Ileideckrug  , a 9 1.  N. 
O.  da  TiUit  f sopra  un  ramo  del  ^emeu 
chiamalo  Russ.  Fa  commercio  di  leguame  e 
gran  pMca  ^ salmone,  e conta  1800  obiu 

Russi  (Stihui),  o Sriaiii  Rus,  sf» 
c.  (klla  Rusaìa  eur. , gov>.  di  Novgurod,  ca- 
pei. di  distretto,  sulla  ilcslra  della  Polista» 
che  ri  A.  navigabile.  C dota  da  terrapieno , 
ed  ha  17  chiese,  un  couvento  , magozzlul  di 
acquavite  , farina  e «ale  « conce  di  ^lelli , se- 
ghe, 6 sorgenti  da  cui  si  estraggono  oltre 
t6o,0oo  pud  di  sale  alP  anno.  Traflica  di  li- 
no ( olio  e seme  dì  lino , legno  di  quercia  e 
calce.  Tiene  tre  gran  mercati  all*  anno  a 
conta  6,200  abìlaoii.  ~ K aniiua , • fu  la 
capitale  dei  Russi  fino  alla  conquUla.  degli 
Slavi;  gli  annali  russi  non  ne  fanno  poi  piò 
roensioae  se  1100  nel  taoo,  epoca  iit  cui  quei 
di  Novgorod  la  fortificarono. 

RussiLKt , s/.  pi.  slava),  mnfe  ri- 

^lardate  come  le  dee  delle  acipie  e del  bo- 
schi. 11  pofiolo  russo  dice  che  si  veggono  an- 
cora qualche  volta  dondolare  sui  rami  degli 
alberi,  Lagnarsi  sulle  rive  dei  laghi  e dd 
fiumi  » e tingerà  al  sole  la  loro  verde  cajM* 
glìatura. 

Russano,  .\f.  (Geogr.) , tribù  dui  Danakil 
0«ir  E.  dell*  AbissinU  , iiidì|>eudeote  e con* 
lifMiameute  in  guerra  colle  tribù  viciue. 
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RussiNTa , add.  oum.  (Fisìol.),  ohe  ruta 
sa.  R. 

RuisÌsk,  n.  (Fisìol.),  rumoreggiare  che 
ai  fa  nuli*  alitare  Ìo  dormendo.  Gì. 

Russbach  , o GaossaussB&cH  , sm.  ( Ge- 
« burgo  deli’ arcid.  d’Austria,  paese  sul» 

10  l*  Eiis  , circ.  inferiore  del  Wieoervrald,  a 
7 1/.^  I.  da  Vienna  , sul  fiumicello  del  auo 
nome,  con  1900  ablt. 

Risssl  (grande),  sm.  (Geogr.),  stretto 
che  separa  l is.  d’ Ilerm  da  quella  di  Sereq, 
nella  Manica  , largo  t i^a  1.  circa. 

2.  — (piccolo),  stretto  che  divide  Pisola 
d*  Ilcrm  da  quella  di  Guerncscjr,  che  non  ha 
c1i^>  172  1.  di  larghezza. 

5.  (Blogr.)  — (Guglielmo)  , quinto  con- 
te e primo  duca  di  Budford  , nato  nel 
i5i4  , fu  educato  io  Oxford,  e fatto  cavalle» 
re  dell  ordine  del  bagno  nell'  iucoronazione 
di  Carlo  I.  Fu  membro  del  lungo  parlameli» 
to,  e generale  della  cavalleria  nell*  esercito 
destinato  ad  agire  contro  11  re.  Dopo  la  ri- 
slaurazlone  fu  fatto  nel  1672  cavaliere  delta 
giarrettiera.  Nel  1688  fu  chiamato  da  Giaco- 
mo Il  nel  suo  coosigUo  privato,  e lo  fu  puro 
dal  nuovo  re  Guglielmo  d*  Grange  nel  1689, 

11  quale  lo  creò  uel  1694  duca  di  Bedford. 
£1  moti  nel  1700. 

4‘  — (Guglielmo),  figlio  del  precedente, 
nato  nel  1639.  Gimpiuli  gli  stud)  viaggiò  sul 
cootineote  , ed  alla  risunrazione  fu  eletto 
membro  del  parlamento  per  TavUtock.  Sj'osò 
nel  ififiq  la  figlia  del  conte  di  Squtham|»ton  « 
vedova  di  lord  Vatighan.  Allorché  si  dichia- 
rò la  guerra  .alf  Olanda  nel  1672  , ei  direu» 
ne  capo  della  calda  opposizione  sorta  in  par- 
lamento , e recito  il  suo  famoso  discorso  sul- 
lo stalo  della  nozione;  furono  chiamati  aU.'i 
sbarra  i miuj»tri  Bnckingham  eJ  Arlingtoa 
che  sì  nccusarono  l'un  f altro  delle  dilapi- 
dazioni di  cui  erauo  io  comune  colpevoli  , • 
la  camera  supplicò  il  re  di  rimovere  da  sò 
consiglieri  di  tal  fatt.-|.  Nel  1678  , liussei 
np|ioggiò  vi  Vilmente  la  proposizioue  dì  chie- 
dere al  re  che  la  guerr.i  uon  fosse  fatta  eoo- 
Irò  la  Francia  da  ministri  eh’  erano  stipeu- 
diaii  dal  governo  fraoaew  ; ed  ottenne  chela 
camera  coueiderasse  a porte  chiuse  i perìco* 
ti  risolteuti  dal  pajùsmo  e da  un’armata  per- 
manente , e che  deliberasse  di  non  accordar 
sussidi  finchA  il  re  non  avesse  appagati  i suoi 
sudditi  intorno  all'  estirpazione  del  papismo. 
Pose  in  seguito  il  partito  che  il  duca  d’York 
fosse  escluso  dai  consigli  del  re  ed  anche 
dalla  sua  presenta.  Angiuliato  Russel  sem- 
pre più  dai  timori  che  conce|ùva  per  la  sua 
religione  , andava  perdendo  la  naturale  sua 
moderazione  , e sollecitò  con  ordore  che  ss 
procedesse  Contro  ciò  che  chiamava  le  irt> 
me  dei  papisti.  Avendo  tutti  i graudi  co* 

loa 
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muoi  omadate  aappCclia  chiedenti  la  con- 
vocazione del  parlamento  « la  poiiuiooe  dei 
papulì , i lagliU  del  governo  «tenero  un  Lao- 
/ do  coatti  ueoie  t petenti  Io  prevenzione  di 
delitto  apprcssimanie  al  tradimento.  Quan- 
do Shartezbiirf  accutò  al  gran  giurì  dì  Weat- 
islniter  il  duca  di  York  come  papista 
cosante , area  leco  I due  amici  inaeparabili 
Laveodiah  a Jìussel.  II  duca  dovette  abban- 
dooar  l*  Inghilterra.  Russe!  prO{>06e  rormal- 
meota  doverli  avvertire  ai  mezzi  dì  preaer- 
Tar  la  corona  da  un  ancceiaore  papiita;  ed 
appoggiò  poi  la  proposizione  di  dichiarare  il 
duca  di  York  incapace  di  ereditare  la  coro- 
na , che  fu  adolUt.'i  a grande  maggiorità , 
ma  venne  rigettata  dalla  camera  dei  pari  Da 
quel  ^unto  non  vi  fa  propottzione  del  re  , 
che  rigettata  non  venule  dai  comanì.  l)u 
giorno  Rttssel  fu  iraicinato  da  Moomouth 

10  una  conventicola  presio  un  mercante  da 
vino,  ove  fu  parlalo  di  una  ledìzione,  ma 
egli  non  vi  fu  che  atcolialore  lileozìoio  ; nulla 
per  altro  vi  venne  itabilito.  Una  coipiraziona 
formata  in  leguìlo  da  Godeoongh , Reum- 
•ay  ed  Hallowap  per  uccidere  a tradimento 

11  re , eaieodo  itata  demmeiata  da  uno  del 
complici , questo  depoié  che  Godenough  area 
detto  , aver  Russe!  promeiso  di  entrare  nella 
cospirazione  e d*  impiegare  ogni  tuo  mezzo 
|>«r  far  assassinare  il  re  ed  il  duca  di  York. 
Arrestati  i coogiurati , Russe!  poli  fuggire, 
ma  noi  rolla , convinto  che  ciò  sarebbe  una 
confessione*  di  delitto.  Chiamalo  dal  re,  ed 
Interrogato  lulla  conventicola  , negò  tutto  e 
fu  mandato  nella  torre.  Il  id  luglio  l$83  el 
fu  dichiarato  colpevole  dal  pari  che  gli  altri 
accusati.  Ebbero  luogo  nell’  andamento  del 
eoo  processo  tulle  le  illegalità  possibili.  Il  1 3 
fa  daJ  glori  dichiarato  colpevole  di  alto  tradi» 
menta  t a la  eoa  pena  fu  commutata  dal  re 
In  una  semplice  decapitazione.  Fu  giustiziato 
zi  91  luglio  1^83. 

Rvzml  (Odoardo,  conte  (TOzford),  ammt* 
raglio  inglese  nato  nel  i55i , era  gentiluomo 
del  dnca  di  York  (poi  Giacomo  lì)  quando 
fu  decapitato  Gaglielmo  Rnssel  suo  cugino , 
per  cui  dimise  quell'impiego  e si  ritirò  dal- 
la corte.  Fri  io  sonito  uno  dai  piò  attiri 
promotori  della  rivoluzione  del  i(^88  che  lol- 
ae  a quel  principe  il  trono.  Ebbe  dal  nuovo 
governo  il  comando  di  una  flotta  considera- 
bile , che  riportò  vittorie  sopra  In  ilotla  fran- 
cese , il  eoi  incarico  era  di  proteggere  Io 
sbarco  in  Irlanda  del  pretendente  , vittoria 
per  la  quale  la  regina  Anna  coniar  fece  8om. 
medeglie , ed  i comuoi  gli  fecero  ringrazia- 
menti. L’  anno  susseguente  fu  ca{io  dell*  am- 
miragliato , indi  comandante  supremo  e ca- 
pitan generale  dei  vascelli  dì  S.  M B.  nei 
mari  chinai  e nel  Mediterraneo.  Nel 
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incrociò  SUI  lìdi  di  Francia  con  8o  Mvt 
di  linea  onde  impedire  nuovi  tentativi  del 
pretendente.  Fu  creato  uel  169^  pari  col 
tolo  di  conte  di  Osford.  Fu  in  seguito  posto 
di  nuovo  alla  direzione  dell’ammirngliato,  ee 
Oe  dimise  nel  1710,  a morì  nèi  1717. 

€.  RufsZL  (Alessandro),  medico  e >ia-gÌaloré 
vallvo  di  Scozia.  Fatto  nel  17^0  medico  dèi 
banco  inglese  di  Aleppo , tì  acquistò  grand* 
ripntaztone , ed  ispirar  seppe  al  bascià  unà 
fi'lucia  che  fu  ntiliasime  ai  suoi  compatrioti. 
Studinta  aveva  la  tingaa  araba  • la  parlava 
benissimo.  Tornato  io  lochilterra  , fu  prepo- 
sto all'  ospedale  di  S.  Tomaso  di  landra  , 
•d  ammesso  nella  società  reale.  Mori  nel 
1770.  Pubblicò:  Storia  naimraie  di  dleppa 
e de!  paese  vicino , libro  che  contiene  non 
mohiladine  di  tilili  notizie. 

7.  -»  (Petrizio) , fratello  dèi  precedente  é 
•occessore  ano  nello  slezso  impiego  presso  il 
banco  di  Aleppo.  Dopo  ne  soggiorno  dimoi- 
ti anni'  in  Oriente  , tornò  in  Inghilterra  , % 
vi  morì  oUtiagenarH)  nel  1806.  ScHsse:  Tral~ 
tato  della  peste;  Ifotitie  sui  serpenti  det^ 
t India;  Bescriziani  e figure  di  tuo  pesci 
raccolti  sulla  costa  di  Coromandel. 

8.  — (Guglielmo),  nato  nel  i74^  odia 

cont.  di  Midlothtan  in  tscofie  % fu  direttorO 
di  stamperia , indi  fece  nn  viig||Ìo  nella  Gia- 
maica , si  laureò  in  legge  a Cambridge , e 
morì  nel  1794^  Pubblicò  aaif/imeir* 

tali;  Storia  delt  Europa  moderna  ; Storia 
deW  Europa  antica;  fec* 

RusstLt,  sm.  (Geogr.),  coni,  degli  SuH 
Uniti,  stato  di  Virginle,  il  cui  capolaogn  ò 
Franklin , e che  conta  6800  abit. 

Rusiilvillb,  sJ.  (Geogr.),  c.degliSI.  Uni- 
ti, stato  di  Keotuchy , capol.  della  coni,  dì 
Logaii , a 6ò  I.  8.  O.  da  Praokfort,  in  paeee 
fertile.  V ò casa  di  giustizia,  banca,  a due 
stamperie,  e vi  ti  contano  t8oo  abit.  Net 
dintorni  coltivesi  là  vite. 

Russi  , rm.  (Geogr.)  , borgo  dagli  Stati 
della  Chiesa , legazione  di  Rateane , a 3 I. 
8.  O.  da  questa.  Ha  un  forte , ad  ^ circon- 
dato <fi  mura.  Fu  fabbricato  da  Guido  da 
Polenta,  Sesto  di  questo  nome,  nel  tZft* 
Conta  63oo  àblt. 

Roisu,  sf.  (Geogr.).  comune  degli 
ti-Daiti,  etato  di  New-York , contea  di  Her^ 
klmer,  a 97  1.  N.  O.  da  Albany,  con  t6oo 
abitanti. 

9.  — >1  pià  tasto  impero  della  terra,  che 
•piegasi  nel  N.  dell  emisfero  boreale  tra  38* 
90'  e 78*  a5'  di  lat.  N>  « e tra  17*  di  long, 
E.  e i3a*  di  loug.  O.  Ssto  stendasi  nel  N. 
dell*  Europe , nel  N.  e nell'  O.  dell'  Atta , 0 
nel  N.  O.  deirAmerica.  S limitato  datfoce*- 
no  Glaciale  artico  al  N.;  all'O.  dalla  monar- 
chia aredaaei  <bd  Baltico  1 dagli 
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«ja<ù , «lalU  moasrahU  ftUitrÌMa  • dalU  Tsr*  E<iro|Mi  , • cr— et  genaraloMBlt  (Hoiaosìià  a 

chia;  al  6.  dal  mar  Ifaro  • dalla  Turchia*  micura  cha  ai  progredìaoa  varao  il  M.  ; il 

dalla  Parala  , dal  mar  Carpio  * dalla  Tarta-  paaaa  ricino  al  Baltico  gode  perciò  uoa  tam- 

ria  ùidipendaota , dalla  Chiua  a dal  grande  peraiura  moderata  a paragona  della  imiaeii* 

ocaaoo  Boreale  ; ed  atl'E.  dalla  Nuora-Bre*  §e  jùanure  che  aieodooii  tra  il  Volga  e gli 

tagoa , cioi  dai  poaaedimtoii  iogleai  dell'  A*  Uralì , e dai  deaerti  della  Siberia  ; in  qiiaaì 

mariea  aetteotrionale.  ^ La  piò  grande  Ino-  tutta  qneet'  ultima»  il  freddo  ò nel  feroo 

gheiaa  di  queaP  immeoaa  monarchia  ò di  abbaatanra  riolento  da  far  gelare  il  mer* 

circa  3ooo  1. , e troraai  *crao  il  66*  parai'  curio.  A Ti^anrof  * porto  del  mar  d*  Axo^ 

lelo  ; la  maMÌma  largheua  » tanto  io  Euro-  piò  meridionale  di  Parigi*  e più  di  la*  al 

pa  (comprali  tutù  i paeai  caucasU ) rotto  S.  di  Pietroburgo»  il  («rmometro  ai  abbai* 

U 44-mo  meridiano , come  in  Aria  rotto  il  aa  quanto  in  «^uaat'altima  città  » cioò  abì- 

•jSjho  o rotto  il  toojDO,  è di  leghe  700.  tualmente  a 16°  o ao*  EL*  a taltoUa  fiuo 

La  auperficia  totale  può  salire  a i,oi7,oioo  a a6*  ad  anche  3o*.  Nella  contrade  piò  bo- 

leghe  qna^ate,  delle  quali  aSl.ooo  per  reali  della  Russia,  il  freddo  cha  domina 

l'Europa,  664.000  per  l' Aria  * • 7a,ooo  non  è quasi  sopportabile  eba  dagli  abitanti 

per  l'àfrica  : lochi  ò a un  dipresso  il  che  ri  sono  aocuatiimali»  a la  cui  razxe 

7.mo  della  parta  terrestre  della  euper6qi«  picciole  a gracili  * note  col.  noma  dà  X«appo« 

del  globo , ed  il  a^.mo  della  sua  superficie  ot  e •Samoiedi  * errano  soUc  a^^agge  (Li- 

totale.  — Lf  due  Mole  dalie  quali,  crederi  1'  oceano  Glaciale»  ivi  una  cupida  aMata  ba- 

formata  la  Nuova-Zembla  sono  la  principal  età  appena  allo,  sviluppo,  d'una  meechioa  ve» 

terra  che  la  Russia  possiedo  nell’ oceano  getauooe.  Al  contrario.»  all’altra  astraoiitè 

Glaciale*  come  Vaigatsek  e Kalgucr  eono  le  dell'impero,  la  Bassarabia»  b»  Crknaa*  le 

isole  piu  osservabili  che  trovausi  sulla  costa,  regioni  caucasie  godono  uo  clima  deUaiose; 

europea.  Nel  Baltico,  gli  orcq»elaghi  d’Alaod  ma  1'  aria  tì  ò men  salubre,  e vi  ai  va  aog- 

e d Abo  si  presentano  tra  i golfi  di  Botnia  getti  ad  epidemie  boa  frei^ueoti.  — Salvo  le 

a Fiplaedia;  le  Isole  di  Dago  e d'Oesel  so-  parti  montuose*  a U regione  situata  oltre  il 

no  all’  ingrewo  del  golfo  di  Livooia.  Nessu-  6u.mo  grado  di,  laL  » la  Russia  à un  paese 

na  isoU  Mteressaute  incontrasi  nei  mari  Nero  fertile , che  potrebbe  alimentare  molti  piò 

e Caspio.  Varia  veoe  souo  nel  gr.  Oceanu  qbitanù  cbs  non  ha  i.  Tagricoltura  però  non 

. propriam.  detto,  tra.  le  altre  quella  dì  Kadiak,  ri  ò in  istato  fiorente,  e negli  anni  migliori 

quella  dalj’A.cDaiiragUato,  e gli  arcip.  di  GÌor«  # nei  piò  feraci  distretti,  U rapporto  dalla 
gip  in.  e dfl  principe  di  Galles.  L’aspet-  raccolta  alla  semente  noQ  è»  termine  medio^ 
lo,  generale  della  Russia  olire  una  suparfi-  che  da  3 ad  1,  mentre  in  altre  contrade 
riti- pmltpsto  pialla  che  montuosa*  nò  vi  so-  europee  della  stessa  lalitndina  esso  i da  io 

no,  qiip.  quattro,  catane  di  mootsgoe  impor-  ed  anche  da  3o  ad  i.  Il  principale  ostacolo 

laotisrinm-;  il  Caucaso  , che  inoriusi  a al  perfeuonaraeuto  dell*  agricoltori  ò la 
c6,ooq.  piedi  : gli  Crali  cha  non  giungooQ  schiavitù  dei  contadini  e l*  incoria  che  dalla 
che  a 6000  piedi  d’ allesu  ; gli  Stanoroi  o loro  coudiiione  risulta.  Sopra  milioni 

JablonnoToi , ancor  meno  alti  Ìo  Siberia  ; di  dessiaiino  di  superficie  che  dk  Schni~ 
ed  una  catena  che  nella  Russiu  nmericanit  tztlsr  alla  Anrria  europea»  ve  na  sono  166 
fianchaggin  il  gr.  Ocsans>*  e sporge  ad  una  di  boschi*  178  di  terre  incolte  o acque*  6 
ohesza  ragguardevole  i picchi  di  S>  Elia»  e 4ì  prati  e pascoli*  e soltanto  6a  di  terre 
dei  FaÌr-«rcather.  — 1 fiumi  principali  sq»  arative.  Il  grano  ò la  prima  ricchezza  vaga- 
no t la  Divina*  TObi  * la  Nevi»  il  Nitmen  * tale  della  Aairiia  ; abbonda  specialmente  in 
il  Dniestcr , Il  Doiepcr , il  Bug,  il  Don*  il  Europa  e nei  governi  del  centro*  ìo  totale* 
Fasi , il  Volga  r 1*  Anadfr  ed  il  fiume  di  l’ impero  produce  annualmente  , preso  l'ade- 
Bama.  — Il  maggior  lago  dì  Russia  ò il  qusto*  181  milioni  dì  Cétuerte  di  grano« 
Deikal  verso  il  S.  della.  Siberia;  vi  sono  mentre  non  oc  consuma  che  80  milioni  net- 
|)OÌ  il  Ladoga  1 rOnega.  rilmen  . Pripus^  T alimeuto  * lO  nelT  acquavite*  e 60  nelle 
il  Belo,  lEoara , 1*  Imandra  ed  il  Bolcbei,  semente;  sicchò  ne  restano  3o  miliooi  d;i 
uun  che  inoumerabili  al<ri  meno  oiserv^.  esportare.  — La  lediaaka  o frumento  di 
bili.  ghiaccio,  ò una  specie  di  grano  che  coUivesi 

3.  (I  nome  di  Russia  desta  l’idea  di  uop  nella  r^ioni  setteutrionaU  , ni  teme  il  freJ- 
freddìesima  temperatura;  ed  ìofaiù,  ee  si  do.  — Coltivasi  pure  con  atieozioon  In  c«- 
consideri  l’alteasa  della  latitudine  della  mas*  io  parecchi  goverei , ed  una  |iiaota 

sima  parte  dì  questa  eoetrada  non  si  può  analoga  sommintsira  la  Siberia.  11  lino  pa- 
noq  aUeudervisi  uo  rigido  clima;  aozi,  a rimeoù  ò uo  prodotto  della  Bstssia,  e pre- 
latii Udine  eguale,  il  freddo  ò quiii  maggio-  giasì  molto  quello  delle  sponde  della  Kama. 
fa  che  Dalla  più  parte  degli  altri  paesi  di  In  qualche  govtmo  trqjaasi  pianu^oiù  di 
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cotofi« , e cok)  pure  di  robijia.  Ricercato  ^ 
il  rabarbaro  di  Siberia  , ed  il  ti  ciaffhir 
del  goT.  di  Terask  i paragonabile  a «quello 
della  China.  I frutti  non  cono  rarissimi,  ma 
in  generate  di  ijualitk  mediocre  *,  le  nocciuo*’ 
le  souo  abbondanti , e se  ne  fa  prodigioso 
roDsumo.  11  rino  di  Giorgia  % eccellente  » e 
sarebbe  ancora  migliore  se  gli  abitanti  sa* 
|>essero  farlo.  — I gorerni  di  Norgorod  , 
Trer  e Ferm  isono  coperti  di  selve  immen* 
se.  ~ In  ragione  dei  diversi  climi  che  ab* 
braccìano  la  grand’  estensione  della  Russia  , 
ha  essa  un  regno  animale  svariatissimo.  O* 
Ttinqite  trovansi  cavalli  » tranne  la  sona  già* 
ciale , e non  sono  mollo  belli  ma  agili  e 
forti;  ve  ne  sono  poi  bellissime  razze  virino 
al  Caspio.  Vi  sono  asini , camelli  e rangife* 
ri,  i quali  ultimi  servono  da  tiro  ed  anche 
|«er  alimento.  1 cani  tengono  luogo  dei  ran* 
f;ireri  Ìii  parecchi  giti  della  Siberia,  dove 
vengono  anche  mangiati.  I bovini  sono  pie* 
coli  e magri . ma  quelli  del  gor,  d’Arcange* 

10  fono,  del  pari  che  ì vitelli,  ricercatissi- 
mi |ter  cibo;  se  ne  Talutano  19  miMuui  nel* 
la  sola  Russia  europea.  Le  ]>ccore  d.inuo 
cattiva  lana,  meno  quelle  della  Tatirida  e 
della  CIrcassia.  I porci  e le  capre  sono  mol- 
to comuni.  Le  principali  bestie  selvagge  so- 
no cervi,  daini,  orsi,  lupi,  linci,  lepri,  or- 
si bianchi , foche  e leoni  marini  ; tigri  uctte 
parti  pili  meridionali.  ADÌmali  iinportaotÌs»i- 
mi  pel  commercio  delle  pellicce  sono  !»  mar- 
tori , i zibellini  e i castori  di  Siberia , le 
lontre,  le  volpi,  gU  ermellioi,  le  f.iiae  , i 
tassi,  ed  i gatti  selvatici;  in  Silieria  trovasi 

11  muschio.  Gli  eidcri  delle  spiagge  setten- 
trionali , e specialmente  della  Nuora-Zem- 
bla.  danno  una  peluria  ricercatissima.  -~ 
I«a  pesca  è un'immensa  sorgente  di  ricchez- 
%a  |ier  la  ^tssia  ; |>escl  variatissimi  e dei 
pià  ricercati  ri  abbondano  ovunque;  il  ca- 
viale è colà  cibo  cooiuuivslaio.  — L'educa- 
zione delle  api  è sommametilu  curata;  quel- 
la dei  bachi  va  acquistando  piede  nel  S. 

£ uno  dei  paesi  più  ricchi  iu  minerali . 
trovandovìli  platino,  oro.  argento,  rame, 
stagno,  circa  170  miniere  di  ferro,  piombo, 
eale,  ec. , e cosi  pure  granilo  belli.ssimo , 
scrpeolioB,  àmiooto , terra  da  porcellana, 
alabastro , cristallo  di  rocca , ed  ogni 
sorta  di  pietre  preziose , compreso  il  dia- 
maote.  — Vi  sono  parecchie  eorgeulì  mi- 
nerali. Trovausi  In  Siberia  petrìficazioni  io 
quantità,  ed  anche  avorio  fossile,  che  for- 
ma oggetto  di  commercio. 

4.  Svariatissime  è riadustria  russa*,  ma 
non  basta  aì  Li^ogui  de’  suoi  abiianti. 
In  generale  i fabbricatori  russi  tendono  a 
far  piultosio  molto  che  bene,  u danno  alle  sue 
tq*cre  jiìfi  ap^>ar«Dza  che  soliiiitài  mamabo 
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loro  l' inventiva  e la  pereeveraaza , ma  fooo 
sagaci  ed  attissimi  all'iinitazione-  Tra  U ma- 
nifatture delle  armi  deresi  citare  quella  di 
Tuia , che  occupa  6000  operai.  L*  artebalè 
di  Tuia  e quello  di  Kiew  contengono  100,000 
fneiti  per  cndauoo . indipendentemente  dalle 
altre  specie  d’ armi.  11  vetrame , la  carta , 
e la  raffinazione  dello  zucchero,  sono  ioi- 
porianii  rami  d' industria.  Meritano  parti- 
colare menzione  pei  loro  panni  Mosca  • 
Ri^a.  Numerosissime  Sonj  le  distillerie  di 
acquevìte  di  biada , e fasd  nel  paese  un 
enorme  consumo  di  questo  liijnore.  Verino 
nel  1828  in  lutto  Timpero  fabbr.  io 

grande,  il  cui  ben  essere  & giurentito  da 
Un  severo  siiicma  dì  proibizione  delle  ana- 
loghe merci  estere.  — - Il  commercio  inter- 
no rien  favorito  da  gran  fiumi  e da  un 
ben  inteso  sistema  di  canali  ; commercio 
tanto  più  attiro,  quanto  che  la  monarchia 
è estesissima . cd  abbonda  di  variaiissime 
produzioni.  Pietroburgo  i il  centro  jirinci- 
pale  del  commerciale  movimento  che  si  fa 
colla  uavigaziune  , « Mosca  lo  i di  quello 
per  le  vìe  di  terra.  La  fiera  di  Ni)ou-Nov- 
gorod  4 una  delle  più  celebri  d*  Ettropa. 
Teiiguusi  pure  fiere  di  lana,  di  18  a ao 
giorni  Tutia,  in  nove  caplluoghi  di  gover- 
no , di  cui  souo  le  principali  quelle  di  Orel, 
Kiew  , Voronej , Karkov  e Poftava^*^  Rag- 
guardevole 4 pure  il  commercio  e^ànn^  zàÀ 
trovasi  ]irlnctpalmenle,  del  |>arÌ  che  1 pniétt- 
rj  rami  d'industria,  in  mani  stranieM. 
ben  lontana  la  Russia  d.ill'arer  ricavato  lot- 
to il  partilo  irascibile  dalla  sua  pomnoaia  tro 
l'Europa  e rOriente . delle  coi  comiBerciadi 
comunicaziuni  essa  potrebb*  esser  1' eoporiù. 
T^e  sue  relazioni  colla  Ciana  e colla  Peràb 
souo  llmiiaiissìme.*  il  commercio  colla  priaa 
fassi  per  Kacliia , cillà-rrooliera , e <|aello 
colla  Seconda  |>er  la  Giorgia  e pd  Cas^ 
mezzo  del  |K>rto  iP  Astrakan.  OremburgA  ,4 
1 emporio  del  commercio  che  si  fa  colla 
karla . d’onde  ricavaiisi  |>«ni  arricciate,  alol^ 
fe  di  seta,  e di  cotone,  e pietre  preziose. 
Oltre  alte  nazioni  tutte  d'Europa,  la  Russia 
maiiiiene  pure  un  attivo  traffico  cogH  Ame- 
ricani. — Pos.ìede  3o  |>orti  sui  diversi  ma- 
ri , ma  il  |>ortu  solo  di  Pietroburgo  fa  ì due 
terzi  del  traffico;  doj>o  di  esso  i più  impor- 
tanti souo  Riga  sul  Baltico,  Odessa  sul  mar 
Nero,  Arcangelo  sul  mar  Bianco,  cd  .Kstra- 
kao  sul  mar  Caspio  presso  la  foce  del 
Volga. 

6.  V impero  rosso  dividest  in  5à  go- 
verni, i quali  si  suddividono  in  4tt  distret- 
ti ; comprende  di  più  il  gran  ducato  dì  Fio- 
landta  divìso  in  7 govarni;  ed  inoltre  10 
proviiicie  che  jier  la  loro  poca  iui|K>ctau£a 
BOD  si  BBimisero  al  rango  di  governi,  e duo 
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elle  *ono  quallì  di  Kamlwiatka  é 
Okhutsk.  La  Russia  amarkano  forma  una 
divìtiooa  a parte,  la  cui  covranilb  4 aflidata 
ad  UDÌ  compagnia  di  negozianti.  — La  pir- 
polaziooa  totale  dell  imparo  pu4  Taliilarzi  dai 
6o  ai  6a  milioni  di  abitanti,  «icch4.  a termi- 
Ita  metJio,  non  ri  aono  cha  6#  indiiidui  |*ar 
lega  «quadrata.  £ ripartita  in  i84o  città, 
4910  aloboda  o borghi,  a 997,400  ▼iHaggi, 
olire  ana  moliìtuHina  di  caaali  a cete  apar- 
aa  ; tra  le  città  re  n'  ha  una  di  oltre  a 
400,000  abitanti  (Pietroburgo),  una  di  oltre  a 
soO.ooo  (Mosca),  6 di  oltre  3oooo,  Il  di 
pià  che  90000,  e 1839  Hi  minor  conto.  — 
\'i  cono  in  uno  qnarnnta  lingue  diverte, 
•enza  parlare  dei  dialetti,  che  cono  inoumara- 
bili-  Quanto  alle  rallgioni,  la  dominante  i il 
crìctianeslmo  modificato  dallo  eciama  greco,  il 
cui  capo  4 lo  ateneo  imperatore,  che  delega  poi 
la  itia  autorità  ad  un’aesamblee  detta  Santo» 
•Sinodo,  che  risiede  a Pietroburgo.  V 4 pura 
il  eattolicismo,  tutte  le  tette  protestenti,  mao- 
metiant,  ebrei,  eettalori  del  gran  » Lame, -• 
feticisti.  — La  civiltà  non  4 in  Rusrie  erao- 
zaiissime;  ri  sono  pO|)oli  tuttora  mezzo  sai- 
raggi,  come  in  Siberia  e Lapponia,  e geoe- 
ralmente  le  classi  tnreriori  giacciono  arroUe 
in  dense  tenebre.  I*a  nobiltà  al  contrario  e 
le  classi  Superiori  sono  al  fatto  del  più  raf- 
finato ìncÌTÌLimento  europeo,  parlano  le  prin- 
cipali lingue  d'EurOjia,  adottano  ogni  nuora 
moda  ed  invenzione,  ed  u»eno  la  più  squisita 
urbanità  ed  eleganza’,  stanno  però,  in  gene- 
rale, alla  sola  superficie,  e trascurano  il  fon- 
do e r essenziale  ; sacriticano  in  somma  la 
sostanza  alla  forma,  la  solidità  allo  splendo- 
re, r utile  el  piacevole. 

La  russa  leneratura  tiene  un  posto 
onorevole  io  Europa;  Lamonoso\v  costituì 
coi  precetti  e coll' esempio  una  letteratura 
iiazioiiale,  Sumarokow  portò  a grande  aliez- 
ca  la  drammaturgia,  ed  i Russi  pronunciano 
con  orgoglio,  oltre  a questi  due  nomi,  quelli 
di  Pe/rotv,  Derjavin^  Oserow^ 

Krinskiivski,  Sciokhovskoty  ùmitriewy  £<z- 
rnmzin^  Jttkovskif  Batiuckkow,  Gneditch, 
Kotiow,  Pouchkìn,  Schichkow  e Gretsch.  — 
Vi  si  pubblicano  76  giornali  o raccolte  pe- 
riodiche, in  dodici  diverse  lingue,  consacrati 
alle  scieoze,  alle  lettere,  alla  |>olttica.  Vi  si 
coltirtno  pure  le  belle  arti,  e sono  lodati  in 
architettura  Kokaurìnow  f Staraw^  Vort>‘ 
mkhtn^  ee.;  Sciubin  tScedrin  in  iscnitura; 
Lossenhot  Sukolow^  Scedrin,  ed  ultimamen- 
te il  celebra  car.  Bruloff^  in  pittura;  ed 
Vtkir  tra  gPiiietsorL  — I>a  biblioteca  im- 
Iwrìale  di  Pietroburgo  contiene  olire  3oo,Ooo 
volumi  stampali,  e 1 3,000  manoscritti',  ed  in 
essa  capitale  4 notabile  il  museo  Romanlzów^ 
1*  orto  botanico,  ed  il  gabinetto  dì  storia  oa- 
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turale  d»II'  accademia  delle  sciertzei.  Il  musr<} 
anatomico  di  Mosca  4 uno  dei  più  ricchi 
del  mondo.  — • 8assistnno  in  Rnssin  so- 
cietà dotte.  Ira  la  quali  divtinguonsi  l'accad. 
imp.  delle  scienze  e quella  imp.  russa  a Pie- 
troburgo, quella  iraper.  di  Vilna,  quella  di  mi- 
oeralogla  a Pietroburgo,  quelle  dei  naturalisti 
a Mosca  e le  do*  di  belle  arti  in  esse  due  cit- 
tà. — Sette  sono  le  onirersiià  deiriinpcro,cìo4 
Pietroburgo,  Moeeo,  Dorpat,  Karkow,  Kazan, 
Titna  ed  HeUiogfors;  r*  4 un  istituto  centra- 
le pedagogico,  gran  namero  di  alte  scuole, 
di  gionasj.  di  scuole  prlouirie.  di  scuole  cen- 
trali d'  appannaggio,  ec.  ^ 

7.  Il  governo  4 monarchico  assoluto; 
r imperatore  4 samoder^etz  cioè  aatociyttat 
e i>essuna  costituzione  tempra  il  sno  {Kiiere; 
nondimeno  Alessandro  proclamò  altamente 
nel  16  tl  il  priocipto,  che  la  legge  4 al  dìs- 
sopra  del  sovrano.  La  corona  4 ereditaria  di 
maschio  in  uiasclilo  per  primogenitura  , ed 
esiiogiìemiosi  il  ramo  maschile  succedono  al- 
lora le  femmine.  L'erede  presuniiro  del  tro- 
no ha  il  titolo  di  nasslaidnik  che  vale  ap- 
])Uhio  erede.  — Vi  sono  cinque  ordini  ca- 
vallereschi, nessuno  più  antico  di  Pietro  I; 
cioè  di  8.  Alessandro  Nevski,  di  $.  Anna, 
di  S-  Giorgio,  di  S.  Vladimiro,  e di  S.  Au- 
di ea  il  protoclele;  re  n’ 4 pur  uno  per  le 
donne,  di  cui  1 imperatrice  4 la  gran-mastra, 
che  lo  conferisce  a suo  piacere.  — -t  Le  auto- 
rità sono  l'imperatore,  il  consiglio  jUeirimpe- 
ro,  il  senato  dirigente,  il  santo-sinodo,  selle 
ministri  segretar)  di  stato,  i4  gorematori 
generali,  37  governatori,  e 4>^  c.ipì  dì  di- 
stretto, che  hanno  diverse  denominazioni. 

Il  poter-giudiciario  4 in  gran  parte  amalga- 
mato coU’amjziinistrazioDe  propriamente  detta, 
ed  ha  alia  testa  il  senato-dirigente  ; vengono  poi 
le  alle  corti  dì  giustìzia,  le  corti  di  eqnità, 
una  per  governo,  e te  corti  inferiori,  una 
per  distretto.  ■—  T>a  rendita  dell'impero  por- 
tali da  alcuni  s'ailstici  a 4^0  ed  a 4^0  tri- 
lioni di  franchi,  e questa  non  sembra  esage- 
rala. — L’esercito  russo  fa  nel  tBat  di 
980,000  uomini,  ma  in  seguito  fu  di  molto 
diminuito.  Vi  sono  numerose  fortezze,  le  più 
importanti  delle  quali  sono  Gronstadt,  Narra, 
Riga,  Dioaburgo,  Sveaborg  n Smoleosko. 

I«a  marina  fu  creata  da  Pietro  I>  ed  attual- 
mente essa  coraponesi  di  3a  vascelli  dì  lìnea, 
43  tra  fregate  e corvette,  87  tra  cutter,  bri- 
gantini, seuoner  e galere,  e i4^  batterie 
galleggianti  0 scialuppe  cannoniere  ; con  6000 
bocche  de  fuoco. 

8.  Imbrogliata  e poco  interessante  4 la 
storia  della  Russia  prima  di  Pietro  U gran- 
de, che  juiò  considerarsi  come  il  vero  crea- 
ture e fondatore  di  questo  grande  im|»e- 
ro.  Bi  rìmase  padrone  del  trono  nel  1696* 
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% gU  «TTratintn^  d»  «•ggSòr  rUUto  d«l’  «no  u d«!U  Rniùa  «urops»,  cbe  coapraode  m 
regao  «ooo:  U pr«sa  dt  Axow  «ui  Turcbi,  goreruì  di  Ktrsoo,  Jek»terìno«Uir,  T«urt«le^ 
r •aMchiUaMDio  dfll  Mdiùosi  Sireliiù , U « dei  CoMoahi  del  Doa»  o U prar.  di  0a«* 
guerra  coolro  Carlo  Xil  colla  quale  rùuUa  earaliia. 

alla  Srexia  ScMuatelburgo,  Nea»chaotx.  Dot*  ii.  Ruma  (Piccoi.a\paeae  delURoat.  eor.» 
Mt  0 Narva»  la  foodaxiooe  di  PìeiraLurgo»  areUo  dallimp.  Paolo»  ocL  17971  io  un.  go- 
la sommUaiooe  della  Lirooia»  dell*  E«ioaia,  verao»  la  cui  capitala  ara  Ceroigoir  o Tcber> 
dell' logria,  dalla  Carelia;,  la  ccaaxìooe  della,  oìgow.  AloMoodro  T ba  ripartilo  tra  quattro 
narioa.  Calterina  I «ua  moglie,  luecodutagU.  goreroi  cbe  gli  arauo  lìmiirofi. 

Bel  termio&  degnameota  varie  impreso  la.  (Biaaca),  paese  della.  Hnaxia  eur.» 

di  eoo  coQSorte.  Ad  essa  «accesso  Pietro  II  oell'  aotiea  Lituaaia,  cbe  comprenda  i §over* 
nel  1727,  a mori  oel  i75o.  Anna  Ivanovoa  ai  dì  Mohilea^  a Witabsk. 

•ostanDe  guerra  contro  la  Francia  per  impa*  i3.  ~ (Ntaa),  paese  della  Rossia  eur., 
dire  la  nomina  di  Siaoislao  Lecxiitky  ìu  re  oall'aaL  Lkuaoia.  che  tsovasì  ora  riparùto 
di  Polonia  ; e tolse  ai  Turchi  Aeow  ed  tra  i governi  di  Minsk  e Crodotu 
Ocxakow;  sotto  il  suo  regno  vecce  alla  corte  (Roasa),  antico  paese  che,  dopo 

di  Russia  la  prima  ambasceria  chìoese»  La  aver  per  lisngo  lampo  formato,  uo  ducato  io- 
rivoluziona  del  1741  diede  lo  scettro  ad  £7  dipendeste,  passò,  nel  i39$  alla  Polooia.  Ma 
lisabetta  seconda  figlia  di  Pietro  il  grande,  »u  oggi  la  nussim»  parie  oel  M.  £•  dello 
che  prese  le  parti  di  Maria  Teresa  d'Austria,  alato  austriaco  di  Gallicia,  ed  il  resto  nella 
Bella  guerra  di  successiooe  ed  in  quella  deL  woivodia  polacca  di  LubUoo.  Era  stalo  io 
seit'aoni.  Lasciò  essa  mocendo  nel  1761,  la  principio- molto  piò  coosidarabile  cbe  in  se- 
corooa  a Pietro  111  olpote-di. Pietro  il  grande  gpito.  M'era  Kiew,  nel  seo.  xii,  la  capitale, 
par  sua  madra,  e figlio  del  duca  di  HolsteiuT  16.  ~~  (Tàarxaa^  , comprendasi  taloro 
Gottorp  ; ma  questi  dopo  sei  mesi-  fu  balzato  eoUo  qussto  ooma  la-  parla  orieotale  dello 
dal  trono  do  sua  moglie  CaUerioa  U e mor  Russia  eur.,  eiok  i gorami  di.  Perm,  Orasav 
ri  De’  ferri.  Catterioa  unt  ai  suoi,  stati  la  borgo,  Viatka,  Kusao,  Simbirsk,  Peoaa,  Sa- 
Crimea,  Axovr,  parte  delle  sponde  del  Kur  raiow  e Astrakan. 

Lon,  e tutte  le  regiocù  situate  Ira  il  Dnieper,  RussiriàCi , sm.  f»l.  (Geogr.) , ooa  deUa 
U Bug,  il  Duiester  «1  il  mar  Mero,  partecipò  tribù  slave  che  abitano  oell'  Ungheria  a oelia 
olla  prima  divisiona  della  Polonia,  a propo-  Tiaasilvaoia  ; praUadesi  cbe  sxcao  i discea- 
nevasi  di  rovesciare  'il  domiuio-  degli  Ot-  denti  di  conUcÙns  cbe  fuggirono  dalla  Russia 
lomaoi  ia  Europa,  qpando  la  morte  la  sor-  Rossa  per  evitate  1*  oppressione  dei  sigoori. 
prese  oel  179^»  a ad  essa  successe  Paor  Russo,  ssa,  4uid,  a 4tnf.  ( Geogr.  ) , ds 

10  1 suo  figlia  e di  Piate»  III.  Questi  Russia. 

guerreggiò  contro  la  Francia  rtvoluxiooaria.  Russo , #m.  (FiloL) , il  russare  ; cio4  quel 
ma  presto  si  fece  neulr^e,  aderì  a Buouat  rumore  prodotto,  in  alcuni  uomini,  dalla 
parte,  e morì  assassinato  il  ta  marso  1801*  xespiraxiona  durapte  il  sonno,  nell'atto  cbe 
Alessandro  1 suo  figlio,  iograodho  l' impero  y aria  passa  per  la  fauci  ; e dipei%d#  dalla 
colla  Gior^  e colla  FiDlaodia,  * eoo  tulio  eibraxioui  del  velo  pelaltQO.  B-  più>  sesMilula 

11  paese  fra  il  Doiaster,  it  Pruth  ed  il  Da»  durante  la.  inspirazione  che- aeUa-etpsraxiune; 

Bubìo,  lo  accrebbe  p^tre  collo  Soìrvaa  adaor  non  può.  accadere  Degl'individui  che  dormo» 
00  della  Persia-  Oppose  a Napoiaeoe  1 ener-  m6  colla  bocca, aperta,:  ooo  iodica,  in  gene* 
già  oasjooale,  l' Incendio  di  McMca,  ad  il  gelo  ^ mie,  veruu  disordine  nella  respLraxiooe , nò 
delle  sue  regioni,  e ripose  i Borboni  aulirò-  servire  a. diagnosi. 

Bo  di  Francia.  Net  1&16  unì  alta  liussìtM  Russimi,  o Ruswti»,  sm.  (Géogr.) , vili. 
U regno  di  Polonia,  e morì  a Taganrog  nel  di  Svizzero,  caut.  di  Lucerna,  a 3 1.  da  qoe* 
cadere  del  i8a6.  Suo  fratello  Coslautìao  Cza-  aio,  baL  dì  Sursee,  capok  di  circ. , con  ba- 
revitch  cui  spettava  la  corona,  la  rìauociòi  gai  d'  acque  minerali,  a 2700  abìianù. 
e questa  passò  quindi  a Mìcolao  terso  figlio  RusTH,  S.  com.  (Geogr.^-l^in  uagh.  Ruitth\ 
di  Paolo  1,  che  conquistò  Eriven  sulla  Per-  c.  libera  regia  di  Ungheria , eomit.  e marca 
sia,  tolse  alla  Tnrchui  U pascialato  d'Akhal?  dì  Oedenburg,  a 2 3/4  1*  Eiseostadt,  sulr 
Hìkhi,  il  resto  delta  Goria  e le  furiexxe  di  la  sponda  oocid.  del  Ugo^di  Meusiedel , cko 
Aoapa  e Poti,  e domò  ì Polacchi  che  nei  vi  pcoduee  iooodaziont.  È bella  e ben  fab- 
i83o  arano  fieramenta  insorti  contro  il  sua  bacata,  con  4 chiese,  attivo  traffico  di  vìnò 
scettro.  pregiatissimi  che  raccolgoosi  nei  dintorni,  a 

9.  Russia  (Gasvos),  parie  della  Rossia  uoo  abiianiL 
eur.,  che  comprende.  19  governi,  e la  cui  cor  Rusticàib  , add.  COM. , • 
pitale  è Mosca.  * Rusticano  , ma  , ùdd,  (FiloL  a.)  ^ Ift 

ao.-^(Muoua)|oRvmia  iitUDto«ALa,pan>  stesso  che  ruslùo. 
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^omc«irt«,  add.  t ».  con».  (IhloL),  cHk 
fa  «aa  rita  ita  campaci  cha  rdatica,  fillag* 
giadtc.  B. 

RutTiclaa,  n.  (Fìlol.)i  TiUeggtara,  virerà 
in  campagna.  Ca. 

RusTicHcm.  -sf.  (Piltal.),  qualità  ratrieta 
e villana  ; zotlcVena  » aalvattehecta.  hfi. 

Ri5sria(Dtai>.  ùdH.  m,  d«  cha 

precedevano  all'agricoltura;  distiagnevaoti  ita 
grandi,  picebli  e «|)«ciali.  I grandi  aràno  Gio» 
Va,  la  Terra,  USola,  la  Lana,  Cerare,  Bacco, 
Flora,  Minerva,  ec.  ; i piccoli  arano  Fauno, 
Pomona,  Silvano,  Verlaono,  Priapo,  Pana,  ec-'V 
quelli  apeciali  erano  'Quegli  òhe  aveao  rotto 
la  loro  protexioac  un  partieolar  ratto  od  una 
feiogola  operaiione  d' agrieoltUra,  coinè  Robt« 
go  eontra  Ita  ruggitfè*  Occatore  «opra  l*  arpr* 
taatuVa,  ec. 

RusTfciTi  t (Tildi.),  Io  etesro  che  ro* 
itiebezza.  V. 

Rtlsrico,  ck  , atiJ.  mf.  (Filol.  ec.)  , TOi* 
ao  • vilteico  : dn  contadino  * zotico.  Ga. 

9.  (Archit.)  ordine  particolare  di  ar> 
thitennra.  hfì. 

3.  apparecchio  di  |ddtra  roride  e gret- 
ta, che  «i  dicono  dargoa  o botte,  U quali 
io  alcuni  edilizi  convengono.  6>P.  ' ' 

Ruitico  (L.  (viunio  Aruleno),  dm.  (Stor. 
-fom.),  romano  eoodaondto  ar  morte  da  Domi* 
alano  ; fu  I*  amico  a maestro  di  Piinio  H 
^iovane^  il  quale  fa , del  peri  che  Tacito , 
grand'elogio  ai  iiioì  talenti.  Toc.  kist.  t$  • 
«6;  Piin.  I,  ep.  tS;  SueL  in  Dom. 

CtusTSciuK  o Niaofot,  a,  com.  (Geogr.), 
taogiac.  della  Turchia  eur.,  in  Bulgaria,  che 
tonfioa  ad  N.  «o(  Danubio  , aU*  E.  col  eaa- 
giace,  di  Silistria,  al  S.  e S.  O.  da  quello  di 
Widdioo,  6o  I.  laogo  e So  tergo.  Gootieoo 
l3  ginrUduioni  o dUtretti«  ed  U eoo  eapoL 
à RikopoL 

3.  — e.  della  Torchia  eur,  io  Bolgarta  f 
Oangiacc.  del  tuo  nome , cepoL  di  giurìsdi- 
nona,  a 9o  1.  da  Nikopol , ed  a i6  da  Bu« 
kareat,  sulla  deetra  del  Danubio  , cho  vi  ri* 
neve  H Lom.  Ha  ona  cìnta  di  terra  praco- 
duta  da  un  foMo,  che  appoggiati  sul  Uano- 
liìo  alla  tuo  otlramiià  ; una  parta  dal  iitto* 
rale  fa  nn  aano  ove  stansiano  la  barche  ; 
sulla  sinistra  trovasi  uà  caotiat<e  da  cottro* 
tiooa.  Le  strade  sono  tutta  sporchissima  $ o 
lo  case  eostrutte  di  legno,  hasse  e quasi  tut- 
to hen  corte  ed  orlo.  11  solo  palasse  del  go- 
Toroatore  ha  qualche  esterna  apparenta , ma 
da  lungi  danno  a questa  città  nn  gratissimo 
aspetto  parecchio  tra  lo  moschee,  sormontato 
da  mitrarcli  bianchi  di  ferma  elianto.  Poo- 
oiodo  bagni,  c bazart  gucrniti  di  grata  <jOao- 
lidi  di  piccolo  botteghe.  Vi  si  fabbricano 
Mdfe  di  lana,  seta  o cotono,  tale,  tabacco,  oc.; 
> tm  rsggaardoroU  daposiio  di  diroccc  iiMrci 
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di  Cennatila  • Vpcciaìmènto  di  Tionna  » che 
oolà  s*  imbarceno  sul  Daaubia  Coola  3,ooo 
caie. 

Ruivoff,  rm.  (Mìt.  flauss.),  angelo  cho  ha 
ne  chiari  dal  paradiso,  e na  apre  la  porta  ai 
)>eaii  allorché  hanno  bevuto  oeiracqua  dello 
ktagoo  dì  vita.  NotL. 

Rusx-PoLYtMa,  Jff.  (Ceogr.X  vUL  d*Dogh., 
^mit.  di  Mairoarot , marca  superiore , alla 
Sinistra  della  Rasskowa,  con  fucine  ed  una 
taioiera  d’  argento  che  vìeu  lavorata* 

Ruts,  Jt/!  (Bot.)  (v.  gr.  da  do» , eo/fse/^ 
Pare),  genere  di  piante  della  ^ecandrìa  mo* 
Cogioia  e delta  famiglia  delle  rutacea  { così 
detiomraatta  dai  loro  salubri  edetti  medieioali. 
L'  olio  che  se  n'  estrae  rianima  le  forse  vi- 
tali, ma  i acro  e nscaldantUsimo.  All*  ester- 
no può  esser  utile  tulle  parti  affette  da  pa- 
ralisi, o snl  ventre  nelle  cotiche  ventoso.  Box. 

9.  I caratteri  dì  questo  genero  di  pion- 
to  sono  ; GoHce  porsistento  a 4 ^ divi- 

•ìoni  ; ^ o 6 potali  ooguleolaii;  8-io  stami, 
germo  munito  nella  propria  base  di  6-to  po- 
ri nettariferì;  capsula  a 4 o ^ ccUctte  polt- 
Spermi. 

3.  Buia  comune  o selvatica  (rmla  ^raveo^ 
lens,  ruta  solepensis  Lino.),  pianta  che  ha 
gli  steli  ramosi , Uscì , alquanto  grìgi , a co- 
spugUo  « ma  cho  possono  oiovarsi  aocko  tre 
braccia;  lo  foglie  picciolato,  orcieora(M>ste  ; 

10  fogUolioo  un  poco  carnoso , lisce , blslon* 
gho , ovato , tacovaio  olla  baso  ; i dori  di  un 
giallo  chiaro,  podnneolati,  con  4 petali,  fuo- 
ri del  termmanto  ohe  ne  ha  cinque.  Fiorisco 
Dell'  estate  , e naaeo  spootaooaenonm  noi  mos- 
sodi  dellEuropa  sondo  indigena  della  Spagnai 
ma  coltivasi  di  frequento  nei  giardios.  KsaU 
certo  odore  penotranto  o disgustoso,  sebbene 
ad  alcDoi  piaccia  ; ha  sapore  acro  od  amaro, 
ma  perde  queste  duo  qualità  col  prosciuga- 
mento. I»e  didèreoli  pani  della  {uaota,  o par- 
deolarm.  i semi  aommiaìstratao  na  oUo  vo- 
latile ed  un*  acqua  dìsùlUta  meno  aere  o 
meno  sfùaoovole  all’  odorato  cho  la  pianta 
stessa;  mentre  all* opposto  1* estratto  acquoso 
di  essa  à molto  acre  ed  irritante.  Basta  eoo- 
fricaro  la  ruta  fra  U mani  per  caglooarrt 
pradore  ; applicata  alla  lunga  sulla  polU  opera 
come  rubofaoiente  ; preca  per  inumo  produ- 
ce un  gagliardo  eocitsmento  od  un  senso  di 
calore;  a grandi  dosi  può  recare  la  infiam- 
mazione delle  vie  gaslro-ioteetinali  ; aocaiera 

11  moto  circolatorio  c Mmbra  eh’  oMreiti  so- 
pra 1'  tali  'o  un*  azioao  distinta  che  ù aonon- 
cia  con  emorragie  o con  la  comjMirsa  intana- 
pcstiva  del  flusso  meMruale  , donde  ne  fece- 
ro mollo  oso  ^ antichi  ed  i moderni  contro 
r amenorrea}  fu  pure  creduta  dagli  antichi 
atta  a prodarro  1'  aborto.  Elie  non  ha  forca 
proprietà  ewgwesgoga  spteUlci  ttUti 
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•cciiaoti  alquibio  «a«i;|ici  del  tubo  iutesUD«* 
le  recan  pura  lo  eles$o  «/Tetto.  Le  parti  più 
adotM>raie  sono  le  , che  et  dautio  .«in- 

gol.irineot«  io  infusiuue  > aella  do»e  di  uo 
pu^il(|>  o due  per  ogni  buccale  d' acqua: 
talvolta  •«  oe  preecrive  1'  acqua  dùùUaU 
nella  quantità  dì  uoa  o due  ouce,  e T olio 

f«en^ìai«  da  • • 6 gocca:.  iorueione 

oleosa  eervira  ad  eipUrocortoai  euiraddornì- 
ae  de  faociuUi  tormeuiati  dai  Termi.  La  mia 
h pure  uoo  degl*  io^redieaù  dell’  accio  dei 
fuaJiro  ladri» 

Rt’T4ccK  {Piaine)t  *idd.  e sf.  (BotV 
limi;;lia  naturalo  di  piante  dicotiledgiiiie  poU> 
pelale  che  hanno  : Calice  di  aa  eolo  perso, 
per  lo  pili  diruo  io  5 parti  x.  corolla  quasi 
eeoipre  di  6 petali  alteroanii  colle  divÌA»iuui 
del  calice  t d' ordinario  alami  dUiÌQli , 6 aU 
terni  oppocù  ai  petali  «ed  alle  dirisioni  de| 
calice:  ovario  eemplicet  cormontato  da  un 
eolo  eiUo  • da  uno  etlmaia  rare  volle  divisoe. 
frutto  moltiloctilare  o mutùcapsulere  a logge 
o caselle  per  lo  più  in  numero  di  S « mono 

0 polispermo  : semi  cpn  perisperpie  carnOiOi 
embrione  diritto  • cotiledoni  fogliacei,  radi* 
chetta  di  sovente  eupftra.  Le  piante  dì  qtieeia 
famiglia  sono  erbacee  o frutìcoce,  dì  rado 
arboreiOenti  : hanno  le  foglie  aemplwi  o com* 
posta,  ora  alterne  e sprovvedute  di  stipula, 
ora  muuUe  di  stipula  e per  lo.pì/i  opposte! 

1 fiori  sortono  .ilalle  ascella,  delle . foglie  , ,op^ 

pure  vengono  alla  sommUà  del  fusto  o del 
rami.  Bear:  mi 

0.  Vcnianat  comprende  in  questa  fami- 
(dia,  XX  della  xii  classe  del  <uo  Tableau 
du  règne  vègèlal , p generi  «otto  3 dìvìsìo* 
ni  : 1 Butaccc  o foglia  guarnite  dì  stipqlo  f 
quasi  sempre  opposte  i t/'iòuluc  , Jago/tìa  , 
zrgophyllum  , guajacum.  11.  Buiofee  fo« 
glie  alteree  e sprovvedute  di  stlpule  : mia , 
pagaaam , dietamauc»  111.  I generi  aventi 
affinità  colle  ruiaccai  melanthus , diosma» 
Id. 

Rutìlk  , add,  com.  (Bot.) , di  ruta . apt 
partenente  olla  ruiat  p*  «.  rami  rulali  Al». 

Hutàto,  ra,  add,  mf.  (Farm.ec.)  diru* 
ta  t p.  e.  olio  rulalOy  acqua  rulaia»  Ca,. 

Rute,  cm.  (Geogr.)  (io  iat.  AriaUlunumyt 
borgo  di  Spagna,  prov.  di  Cordova , e 17  1. 
8.  E.  da  questa,  in  meizo  alla  sterra  d’  AU 
gariaeju , in  bella  e fertile  ralle  presso  la 
destra  del  Uiansul,  aCiuenta  del  Gaoil  , con 
«arie  ebseae,  convento,  ospedale,  e 6 pubbli* 
che  botane  , e con  85oo  abilanli , ■ quali 
d'  altro  non  ti  oocupoiio  che  di  agricoltura, 

Ruràia  , 4/.  (Entonul.)  (r.  gr.  da  p 
TÙt  mdini}»  genere  d’ toteUl  dell’ordine  dai 
coleoUcriy  della  sesione  dei  pcnlamerì»  de/lè 
fimigUa  dei  lamelliconù  t della  tribù  degli 
éCQcaltciiUit  o dalla  diruMao  dai  siic{(a^ 
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di  LalrciUe  • da  questo  stabilito , a elio  di« 
sùoguesi  per  uoa  specie  di  rediue  o freno 
che  presentano  al  loro  muso.  ^ 

RuTàxi,  s/71.  (Geogr.  anr.)  (in  lai.  7?</- 
theni),  popoli  della  Gallia.  nella  prima  Aq«>i> 
lania,  che  abitavano  J territorio  chiamato  |k>ì 
Rouergue»  a che  ora  fa  parte  del  dip.  d**!- 
l' Areyron  ; nel  quale  erano  miniere  d'ar- 
gento. 

a.  — FROViNcisti  ( io  Iat»  R^theni  pro^ 
viacìales),  popoli  della  Gallia»  nella  prima 
Aquitania , al  & dei  Ritieni  propr)  ; areauo 
per  capilnle  Albiga.  U loro  paese  fi  oggi  il 
nord  del  dlp.  del  Tarn. 

RvTGxas  (Giovanni),  sau,  (Stor.  leiter.)  , 
(tu  lat.  Janus  Ruigersias) , poeta  e filolo.;g 
oaiQ  a Dordrecht  nel  1689,  fu  discepolo  <icl 
Celebre  Vossìo,  che  cou  gran  cura  lo 
coltivi;  studiò  poi  a Leida  sotto  Scaligero, 
Elisio  e Baudio.  Prese  il  grado  di  Licenziato 
a Parigi,  e recatoci  all'Aia  n fu  ammesso 
avvocato.  Fece  uo  viaggio  in  Isvezia  coiram- 
basciatoca  di  Gustavo  Adolfo;  ed  il  canct^U 
tiere  Oxeattieraa,  che  concepì  no' alla  idea 
de*  suoi  talenti,  lo  presentò  egli  stesso  al  re, 
B quale  lo  fece  consigliere  di  stato.  Fu  iu- 
▼iatò  ambascigtore  in  Olanda,  e quando  tor- 
nò in  Isrczio,.  il  re  .lo  fece  inscrìverò  nel  li- 
bro della  nobiltà*  P gli  douò  una  collaua 
d’  oro  di  gran  .valoree  I^u  coutluuameote  in 
diplomatiche  |aÌssieoi  * « mori  aU'  Aiu  ikI 
Lasciò.;  J^aciarun  lectlonum  libri 
sex  , quibas  utriusque  lingtiae  scrìptores 
qua  emendanlur , qua  iUustrantur  ; Poc> 
mata  ; LecUones  f^enusinaCt  che  sono  nuu- 
ra  osservazioni  sopra  Orazio  ; Clossarium 
graecurrty  nane  penitus  restitutam. 

Rum*  if»  (Stor.  giud.),  figlia  di  Egloo  re 
di  Moab , secondo  i TaUm^ulistl , che  sposò 
Mahalun  il  più  gtorone  dei  due  figli  di  EU- 
melech  e Noemi,  e rimase  presto  vedova  senza 
figli.  Noemi  vu/le  toruare,  in  |»atrla  (dalla  Mo.-it 
bitide  ov’  crasi  rifuggita  per  U fame  che  de- 
solava il  suo  paese  ) a Rulh  volte  seguirlo. 
Giunte  a Betlemme  all’  apopa  della  mietitura 
dell’  orzo,  Rulh  andò  a spigolare  io  ua  cam- 
po di  Bvoz,  uomo  opulento  che  le  fece  mille 
corteAa.  Noemi , tui  essa  raccontò  la  cosa, 
la  consigliò  a tornar  la  Mra  daBoos,  porsi  a 
giacer  nel  «uo  letto  e coprirsi  col  eoo  mantello. 
Booz  nello  svegliarsi  rimase  sorpreso  di  Irò* 
varlà,  ma  presto  coipprese  ch’esse  esigeva 
eh*  «gli  compiesse  la  legge  del  levial  ; e glie- 
lo promise  dopo  che  uo  altro  più  prossima 
parente  avesse  rinunciato  ai  suoi  diriiti.  Il 
prossimo  parente  fece  la  riuuocie , e Boo« 
sposò  Rulli  a a’  ebbe  un  figlio  che  chiamos- 
s;  Obed  e Cu  avolo  di  David.  — Abrabaocl 
pretende  che  U libro  di  Uuth  sia  stato  Com- 
posto da  SoJDuale  iit  biora  della  faimgUa  di 
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rea  tenbnr  difficile  determlnartM  r.m* 
tori*.  Fra  i commentaiori  di  es<o  distingnoiui 
il  detto  Abraltanel,  «,  Girulacoo,  I'  Echelleif 
te,  Gr<»zi<)t  Caliuet  e Sauna.  Glo.  Benedetto 
II  Carptovio  fece  tul  libro  dì  AsM  un  com- 
mento cDoltu  etteto,  col  tetto  poligloUo  colla 
grande  e pÌccÌola  nuxxsomh  » ec.  » nel  tuo 
CoUeRÌum  ralfbinìtthbìbUcum  pubblicato  da 
tuo  figlio  nel  1703. 

Rumc , s.  con».  (Geogr.)  « vili,  del  r.  di 
Aiiitover,  go*.  e princip.  d Uildethetm,  capol, 
di  bai. , al  coaflueute  della  Leine  e dell*  lo* 
nertie.  Ha  too  abitaolì,  ed  Ì1  bai.  6.900. 

Rùtucn  o Rudck,  s.  Cf*m.  (Geocr.),  c. 
degli  St.  PruMÌaai,  proe.  dì  Westfalia,  regg. 
di  Arentberg  • a 6 I.  E.  X.  B-  da  quatta  » 
ciré,  di  Lippfliadt,  topra  una  ru|)e  . presso 
la  destra  della  Mòoe,  eoo  i3oo  abita»ii. 

RuTHiasroao,  com.  (Geogr.),  cont  do- 
gli St.  Uniti,  stato  della  Carolina  del  Nord, 
con  Rotherfordtoo  pe/  capoL,  e 16,000  nbi* 
tanti. 

~ eOot.  degli  St.  Ua. , stato  dì  Tcn- 
oettee , eoo  Murfreesborough  per  capol.  • n 
SO.ooo  abitanti. 

RuTHKtFoaDTOir,  am.  (Gengr.),  eìll.  degli 
Et.  Un. , stato  della  Carolina  del  N. , capol. 
della  coot.  di  Rutherford. 

RvTHRacttK  o Ructtir,  s.  eom.  (Geogr.ì, 
c.  di  Scotia,  cont  di  Laaarb,  a I9  1.  S.  E. 
da  Glatgow , |>rttto  la  tioistra  dalla  Cljde  • 
per  la  quale  una  roha  ritalivano  fino  ad  et- 
aa  le  uari  coll'aiuto  delta  marea,  la  quale 
adesso  pifi  non  giunge  fino  a colli.  Contisie 
in  una  lunghissima  e larghitsima  strada  ; 
una  chiesa  di  nuova  costruzione  surrogò  Pan- 
lieo  edifizio  gotico  disCzUo  nel  1794*  Vi  si 
tengono  fiere  rinomala  per  cavalli  da  tiro. 
Conta  4^00  abitanti.  — E una  delle  pili 
antiche  citlh  di  Scozia,  e fu  molto  piò  està- 
•a  e difesa  da  una  fortezza  famosa  pegli  as- 
aed)  che  sostenne  sotto  Ì1  regno  di  Roberto 
Bruce. 

RuTHtfC , sm.  (Geogr.) , e.  del  paese  di 
Galles,  cont.  di  Denbigh  , a 9 1.  da  questa, 
aulla  sommith  e sul  pendio  d'uoa  collina,  nel 
centro  iTuoa  bella  valle,  presso  la  Clwjd.  Non 
Ila  che  una  strada  luaghisiima  ; vi  sì  nota 
una  chiesa  di  remota  antichità , nella  qusle 
ammirasi  il  lavoro  del  soffitto.  St  unisce  a 
PeobigTi  per  mandare  un  membro  al  parla* 
mento.  Non  conia  che  i4co  abitanti. 

Rutut  o Riuri.  s.  com.  (Geogr.).  vili,  di 
Svizzera,  cani,  di  S.  Gallo,  a 4 questa, 

dislr.  di  Rheiiithal,  capol.  di  circ.>  con  una 
fabbr.  di  mussoline,  e 900  abitanti. 

RunDia,  sj.  (Boi.)  (v.  gr.  da  ru» 

ga,  ed  ci$09.  y^ma),  genere  di  pianta  della 
lamiglia  delle  niùiacec  e della  peiiiandria 
moooginia  di  Linneo  stabiCiO  da  Dccniuiolte 
Dii.  encicl.  Voi.  FI. 
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e così  denominalo  pel  loro  rugoso  |ieri<|>(*r* 
ina . Comprende  la  sola  Specie  delta  JVutti- 
dea  partùfiora.  ^ 

Rirrif>osi,  lo  stesso  che  ritidosi.  T. 

Rutigli&no,  sm.  (Geogr.),  borgo  del  r. 
«li  Napoli,  prov.  dì  Terra-ili-Bari  • diur.  di 
Hari,  a 4 t/4  da  questa  , espol.  di  cani.  » 
cinto  di  mura  e fosse,  con  una  chiesa  col* 
legiaia,  6 conventi,  un  orGsiiuirofio , e 4i8^o 
abitanti. 

Ruriuà,  s/.  (Filol.),  dama  romana  cele- 
bre per  la  sna  deformità.  Plinio  •Gìotfcnalo 
dicono  che  visse  cento  anoL 

Rutiusvo,  sm.  (Filol),  senatore  di  Ro- 
ma, ch'ebbe  la  curiosità  dì  conkultare  un 
falso  profeta , chiamato  Alessandro , sui 
precetti  che  dar  doveva  a soo  figlio.  (One- 
sti rispoM  che  gli  desse  Pitagora  eri  Ome* 
ro.  Quintiliano  intese  semplicemente  che 
fosse  d' uopo  far  istudiare  a suo  figlio 
la  filosofia  e le  belle  lettere.  11  gioviive  poco 
dopo  morì , e taluno  disse  a Riitiliano 
che  il  suo  profeta  crasi  ìng.-innato  ; ma  egli 
con  sottigliezza  trovò  annunciata  neil’  oracolo 
la  morte  di  suo  figlio  , appunto  perché  gli 
ai  vollero  dare  per  precaitori  Omero  e Pi- 
tagora già  morti. 

Rirritio  Numaivxiano  (Claudio),  sm.  (St. 
letter.) , poeta  gallo  di  nascita  , a cui  asse- 
gnarono i critici  Tolosa  o Poitlert  per  pa- 
tria , vìveva  sotto  Onorio  , a fu  maestro  de- 
gli uffici  e prefetto  di  Roma.  Taluni  credet- 
tero eh*  ei  giugnesta  anche  al  consolato.  La 
vera  sua  gloria  fu  d'essere  uomo  d'ingegno, 
e d*  avere  in  uu*  epoca  di  decadenza  scritto 
con  gusto , e seguiti  i buoni  modelli.  Ci  re- 
sta no  suo  poema  io  verki  elegiaci,  col  tito- 
lo A' Itinerarium , in  cu*z  descrisse  il  viag- 
gio di'  ai  fece  da  Roma  nelle  Gallie  verso 
il  4*7  0 4^^*  ^ pieno  di  gradevoli 

particolarità  , mi  sgraziatamente  non  h com- 
piuto. Le  sua  i^rima  edizione  conosciuta  6 
di  Bologna  dvt  i6ao,  e rultima  di  Noiiin- 
berga  del  1804.  Credasi  eh*  egli  abbia  pure 
composto  un  |>oema  sul  monte  Etna,  il  qua- 
le però  non  ci  i pervenuto. 

3.  — Ruro  (Pubblio),  console  romano  nel 
64?  di  Roma  , fu  uno  dei  pìu  virtuosi  cit- 
tadini io  queir  epoca  s)  corrotta.  La  sua 
virtù  , eh*  era  allora  fuor  di  sta};ione  \ servì 
alia  sua  gloria,  ma  anche  alla  sua  perdita. 
Fu  eccellente  nell'  arte  di  addestrare  i sol- 
dati , e volle  che  suo  fietio  fosse  semplice 
soldato  legionario , perchè  apprendesse  a co- 
mandare coll'  imparare  ad  obbedire.  Morì 
io  esilio  per  false  accuse,  È egli  quel  Ruti^ 
Ho  che , dimandandogli  un  amico  istanto* 
niente  un  atto  d' ingiustizia  ch'ei  negava,  ed 
essendogli  detto  dal  chiedente  : che  deggio 
far  d*an  amico  che  mi  manca  al  bisogno? 

io3 
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rìipoMt  ed  io  d^an  amico  che  vtiol  ren^ 
dermi  in^ieeloJ 

3.  (Sr.  roni.)  Ruritio  (Puìbiio),  con»oIe 
romano  6(>3  di  Roma,  si  direste  nnlri* 
mente  nella  guerra  sociale»  e trascurò  per 
orgoglio  o per  diffidenza  i consigli  di  Mario 
ano  parente»  il  quale  per  ragioni  degne  di 
un  gran  generale  lo  |>ersiiadeTO  a lemporeg* 
giare.  Rnlilio  volle  dar  Lattaglìa , e la  per- 
dette uoiiomenle  alla  vita. 

^ _ soldato  romano  che  si  segnalò  per 
ralore  nella  guerra  contro  Gtnguria. 

ò.  ( St.  Ictt.  ) (Dernardino)  « nato  a 
Cologna  tra  Verona  e Viceosa , rirea  nel 
principio  del  see.  xvi  : fu  protetto  dal  car- 
dinale Nicolò  RìdolR  che  lo  fece  suo  com- 
snensale-  Mori  nel  1637,  lasciando;  Dec«- 
rf’a  io  tjua  forii  aactorum  velerum  loci 
emendantur  ; Feterun  jureconsullorum 
vilne.  , , 

Rutìlito,  sm.  (LitoL)  (t.  gr.  da 
rttgd,  e pietra),  nome  d’  una  va- 

rietii  di  granato , conteneute  del  titanio  » de« 
santo  dalla  forma  rugosa  che  reste  la  sua 
superficie.  Don. 

Retilo,  sm.  (Melali.) , nome  indicativo 
d' lina  specie  dì  rsinernle  dì  titano  eh'  i Hi 
color  rosso  assai  vivace  : è 1*  ossido  di  tita- 
no, già  detto  scherlo  rosso.  Bsst. 

RuTiNrstn  (Samuele  Bdtschky  di) , sm. 
( St.  letl.  ) , gentiliiooio  nativo  d*  Ilnisoh  , 
nella  Slesia,  che  credette  d'aver  la  vocazio- 
ne di  reUificaro  e perfezionare  la  lingua  a 
r ortografia  tedesca.  Avendo  tutti  i librai 
ricusato  di  assumerne  la  stampa,  pei  bis- 
zarri  mutamanii  ohe  introduceva  oetla  scrit* 
tura  e nella  tipografia,  eì  prese  il  parlilo 
di  erigere  a Schweidoita  un'  apposita  offici- 
na t in  coi  stampò  le  diverse  sue  opere.  Ci- 
teremo di  queste:  f^enus  ‘ Kantzfey , ostia 
la  cancelleria  di  Venere , eh’  ò una  rac- 
colta di  lettere  amorose;  Der  hochdeutscke 
schiuseti,  cioè,  la  *hias>e  delt alto  tedesco, 
che  tratta  di  scrittura  e d'ortografia;  uoa 
Jìftccolta  di  fioo  pensieri  e riflessioni  inge- 
gnose ; ec. 

Rutra  , sf.  (Geogr.) , fiome  della  Russia 
eur. , che  nasce  nel  governo  di  Viatka,  en- 
tra in  quello  di  Kasan , e si  scarica  nel 
Volga  per  la  sinistra , a Q 1.  sotto  Kosmo- 
demransk , dopo  circa  s6  I.  di  corso. 

Rutland,  sm.  (Geogr),  uoa  delle  isole 
Aodaman  nef  golfo  di  Bengala,  presso  ed  al 
S.  della  grande-Andaman. 

a.  — la  piò  piccola  contea  d’Inghilterra  , 
che  confina  con  quelle  di  Lincoln,  di  North- 
atnpton , e di  Leicester , con  sole  afi  1.  a. 
di  superficie.  Presenta  un’  amena  varietà  di 
colline , valli  e piccole  pianare  bene  irriga- 
te. 11  TVellaud  4 il  fiume  priocìpeln , ed  ò 
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pescosissimo , come  sono  pure  gli  eUrì  della 
contea.  11  clima  i mite,  sano  e piacevole; 
il  suolo  io  generale  iil^'rioso.  Vi  sono  d(d 
boschi , e delle  sorgenti  ferruginee.  Il  paese 
ò oiratio  agricoli,  sicché  non  V4  alcun* 
importante  manifattura.  Gli  abitanti  sono 
19000.  — Faceva  parte  del  territorio  dei 
Corìlani  quando  ì Roaiaui  oe  fecero  la  con- 
quista ; ed  essi  la  compresero  nella  provìn- 
cia di  Vlnuia  Coesarien.%ìs.  Durante  i'  et- 
tarclùn  sassone  appartenne  al  regno  di  Mer- 
eia  , e da  Guglielmo  Ì1  conquistatore  veune 
divisa  tra  i suoi  piò  prossimi  parenti  ed 
amici.  Oakhamsoke  n'ò  il  capoluogo. 

5.  Hutlano,  comune  degli  St.-Un.,  si.  dì 
Massachusets  , contea  di  Worcester  , a t6 
I.  O.  da  Boston  , con  a3oo  ablt. 

4.  — com.  degli  St.-Un. , stato  di  Ncsv- 
York , con.  di  Jefferson  , con  3000  abìt. 

5.  — com.  degli  Si.-Uo. , stato  di  Ver- 
mont, capai,  della  contea  di  Rutland,  a 17 
I.  0.  S.  0.  da  Mootpellier,  suirOtter-creek , 
con  una  corta  di  giustìsia  , ed  ne  gioroale 
settimanale.  Fa  qualche  commercio,  e conta 
2600  abitaoti , e la  contea  3s,ooo.  t 

6.  — ■ isoletta  dell'  Atlantico , sulla  costa 
occid.  deU'Irlauda,  cont.  di  Donegal , baro- 
nia di  Boylagh'and-Bannogh.  V'4  un  villaggio. 

Rt'TlKDCt , s.  com.  (Geogr.) , vili,  degli 
St.'Uulti , stalo  di  Tennessee  , capol.  della 
contea  di  Granger,  a 64  !•  da  Murfrees- 
Lorough. 

Rutnet  , s.  com.  (Geogr.),  isola  del  gr. 
oceano  Equìooziale , presso  ed  al  N.  deb 
l' is.  Vaigiò. 

RtTTOti , sm.  pi.  (Geogr.  aat.  ed  Aj*cheol.) 
V.  Rutuu. 

Rt/rasM  , sm.  (Mit.  ind.)  Avendo  Bra- 
ma prodotto  Sanaquen  , Sananaden  , Sa- 
narcomaren  , e Sanartscìussadeo  , quattro 
penitenti  dolali  di  virlò , ordinò  loro  di 
procreara  il  genere  umano  ; ma  questi,  de- 
diti alla  contemplazione  della  loro  nascit.i , 
vi  si  rifiutarono.  Brama  irritalo  fece  sntiire 
dalla  sua  fronte  Ratrem  , e gli  comandò  di 
risedere  nel  sole , nella  luna  , nel  vento  , 
nel  fuoco , nello  spailo , nella  terra , nel- 
r acqua , nella  vita  , nella  penitenza  , nel 
cuore  e nei  suoni.  Batrem  traslbrmossi  sot- 
to iiiklici  forme , ognuna  dello  quali  porta 
il  nome  degli  undici  Butrem  ; sono  esse 
creature  formata  da  nn  atto  della  volootà 
di  Butrem  , che  ne  produssero  nella  stessa 
guisa  infioiie  altre.  * 

Rurici  o Ruscvzdi,  s.  com.  (Geogr.), 
c.  della  Turchia  eur. , nella  Valacchia  su- 
periore , capol.  del  distr.  di  F^oiman , 
sulla  destra  dalla  Veda. 

RuTTÀac,  ft.  (Pitiol.),  mandar  fuora  |>er 
b bocca  il  reato  eh'  4 nello  stomaco.  Cr. 
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1\UTT»C0IMÌEMT0  , MI  (FìfìoL)  , »iogO  dì 

«uiA,  Trequ*»»»  <li  rulli.  B* 

Rtnrttcoii»»  # n.  (Fi»io!.),  «n.  «i  inujuo, 
frequeouitvo  di  ratlare. 

Rutto,  sm.  (M«d.  • gr.  da 

ictCyti  , ruttare  ) , genare  di  zmUuU  d c«* 
aimomopriiHripale  & luicita  freqiiaoU  d’ana 
dalle  prime  vie  per  la  bocca.  Patii  i!  nome 
di  prime  vie  ad  un  canale  eoniiouo  dalla  linc- 
ea all’ ano,  il  quale  comprenda  V est/ago  t 
che  TB  dalla  gola  fino  airorificio  dello  stomaco, 
f}' ìntertiMÌ  gf'ocìti  che  terminano  al  cieco, 

« intestini  grassi  che  enunciano  col  cic- 
co e terminano  col  retto , il  quale  nnitce 
atr  ano.  V.  EauTTsatOKa. 

RuTuti  o RuToti , co».  /«•  ( Geogr.  ani. 
ed  Archeol.),  poiKili  che  abituano  »n  un 
fùccolo  angolo  del  Laaio  o dell'  attuale  cam- 
pagna di  Roma . ricino  al  mare . e che  reg- 
consì  Ulora  confuti  eoi  pritchì  Latini , co* 
me  sembra  che  fossero  per  natura  median- 
te la  loro  ailuafione  e comune  proremeo- 
za;  dando  io  fatti  rirgUio  la  stessa  origi- 
ni ai  natati  ed  ai  Latini , conosciuti  dap- 
prima eolio  il  nome  di  JàorigenL  l il«- 
tufi  nondimeno  sfogarono  pio  roUe  »l  loro 
umor  guerriero  a danno  dei  Latini , in 
ispecie  aotto  la  condotta  del  toscano  Me- 
zeusio  * che  mostrò  di  render  terribile  a 
tulli  i ricini  il  loro  nome.  Continuarono 
etri  non  solo  a far  la  figura  d’indipeoden- 
ti  fino  nel  terso  eecolo  di  Roma , ma  ai 
dìtiingtteraoo  pure  da!  reato  del  Leaio  per 
un  cerio  sialo  di  dorizia , che  forlemeolo 
eontrastara  coi  roazi  costumi  degli  altri  po- 
poli. Ardea.loro  eapiule,  cìnta  d’ardue 
mura,  altera  per  la  sua  fona,  e adoroa 
di  beile  |ùUure,  Iraea  dal  commercio  ma- 
rittimo le  sue  ricchezze  , che  serrirooo  spes- 
eo  di  nca  alla  rnpaciià  dei  Roman».  Fu  es- 
sa alfine  conrerlita  in  colonia  romana,  ma 
soltanto  Tanno  3i4  *1*  Roma.  Una  colonia 
d' Ardea  condotta  in  Ispagoa  ri  fondò  la 
cittk  di  Sagunto. 

R^tubs,  s/.  (Geogr.  ani.'),  piccolo  fiume 
della  Liguria , che  orerà  orìgine  soli’  Apen- 
nino  e meUea  foce  nel  mar  Tirreno.  Lucana 
liò,  9 , p.  4**  » P^in.  lit>.  3 , c.^  6. 

9.  (Biogr.)  — gladiatore  di  cui  parla  Ora^ 
zio , iiò.  9 , sai.  7 , V.  9^9. 

Rutumiru  o RuTUisiifa  o Raruittaa, 
sf.  o add.  (FUol.) , uome  od  epiteto  d’uoa 
aoticB  porta  di  Roma:  coti  denominata  dal 
nome  di  un  cocchiere  dì  cui  porla  Pì^ 
torco,  il  quale,  dopo  arer  riportata  la  rit- 
loria  nella  corsa  aei  caralU , entrò  trion- 
fante per  qu^la  porta , renendo  da  Veìen- 
lo  a Roma. 

Ruuaio,  sm.  (Geogr.^,  rìll.  d’ Olanda, 
pror.  di  Gheldrìa , eircond.  di  Zutpheu , 
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a 4 l.  ds  questa , «anione  di  Varden.  con 
3000  alùtapii. 

RuviDsaaa , o 

UvviDiTa'  , s/‘  (Fis.  ec.),  astrailo  di  ra- 
vidof  rozzezza,  acabrotìlà.  Ca.-Ata. 

Ruvido  , i»a  , add.  mf.  (FU.),  che  non  ha 
su|ierficie  pufita  o litcia , rozzo.  Ca. 

a.  (Bot.)  — V.  Scàiao. 

RuTicaoo , sm.  (Geogr.^  C.  di  Columbia 
(Ifuort-Granala),  dip.  di  Cuiidioamarca . 
prOT.  d'Antioqnia,  con  9,800  obit. 

RuritTiaa,  alt.  (Filol.)  V.  RoviSTsas. 

UuvItTico  ( tiguslrum  palustre  Lina.  ) « 
sm.  (Boi.),  pianta  zalralica  che  la  j»r  le 
siepi , ed  ha  il  fior  bianco  a aìmilitudioe  dì 
prima  ; e si  dice  anche  rovisUco  e liga- 
Siro.  V. 

Ruto,  sm.  (Geogr.),  borgo  del  regno  dì 
Napoli , pror.  di  Basilicata  , distr*  di  Melfi, 
a 3 i;a  I.  da  qoesU,  cani,  di  Pcscopegano, 
con  un  conrenlo  ; i patria  dì  Andrea  Belli  , 
e conia  9600  abilaolì. 

2.  — 0.  del  r.  di  Napoli,  pror. di Terra- 
di-Bari  f distr.  di  Barletta,  a 6 1.  da  questa 
ed  8 da  Bari , cajiol.  di  cant. , ernia  di  mu- 
ra con  4 porte  , sede  di  rescoralo  unito  a 
quello  di  Bltonto.  Ha  i5  chiese,  compresa 
la  cattedrale  d' architelliva  del  medio  e»o  ma 
di  stile  mediocre , *e  4 roooasleri.  Potried^ 
seminario , orfanotrofio , 6 moolì  dì  b^efi- 
cerna,  e 7,800  abìiaotL  Vi  fiorisce  Tiddu- 
etrla  ed  il  commercio , e ti  si  iwgooo  tre 
giorni  di  fiera  fre«juenlalissima.  E patria  del 
celebra  medico  Domenico  Cotugno.  Vi  ti  so- 
no irorate  molte  aoiichitk. 

Ruvui , s.  com.  (Geogr.) , f.  dell’  interno 
di-U’  Africa , nel  paese  dei  Marnici , che 
mette  capo  nel  Zambeze  per  la  sioUtra,  ao 
L al  dltsopra  di  Testa» 

Rut-Du£  ot  Guzhzn,  rm.  (Biogr.),  co- 
mandante in  capo  della  proT.  di  Guayra,  na- 
to nel  Paraguay  oel  iA64  » ricusato 

di  riconoscere  la  supremazia  della  cìtla  del- 
T Ascensione , ebbe  molti  imbarazzi  e pro- 
cessi e doTetle  fuggire  nella  pror.  Mi  Los 
Chsrcas , per  giustificarsi  aTioli  V udienza 
reale.  Scrìsse  colk  1 Argentino  o storia  del* 
la  conquista  della  riviera  delia  Piata , o- 
pera  inferiore  alla  sua  riputazione,  ma  che 
serri  di  base  a quanto  fa  poi  scrìtto  sa  tuie 
Oggetto.*  V , - 

RuTSCB  (Federico),  #ffi.  (Biogr.),  «oode» 
piò  Talenti  anatomici  che  abbia  prodotti  la 
Olanda,  nacque  all*  Aja  uaL  i638.  (^mpl  i 
suoi  studj  a I»eida , ore  fu  laurealo  ìo^  me- 
dicina nel  i6S4  » • 

preparazioni  anatomiche  a ridurre^  al  rero 
loro  ralore  le  pretese  dell  anatomico  BUs  , 
professore  dì  Ixiranio,  che,  alquanto  ciarla- 
tane I raDlarasi  di  cooserrare  per  secoli  al- 
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le  delle  preparazioni  tutta  la  fmchezza  di 
tiaa  dusezione  receole.  OtieDoe  ael  i66b  U 
cattedra  H aontouiia  d*  Am&lerdaio,  e da  al- 
lora lu  poi  «i  occii|)ò  costauiemeote  nel  per- 
/ezionameoto  dalla  «cieoza  • nella  <]uaia  inlatii 
8 immortalò  alUrgandooe  di  molto  i coufiot. 
owammcrdam  «uo  amico  gli  fec4  coao<cera 
il  metodo  d' iniettare  i oadareri  con  cere  co- 
lorata * del  ijoala  ei  ai  raUe  brarameote  t 
perfozioaaudo  inoltre  tale  «coperta  ad  im 
puolo  che  «uperò  le  eue  speranze  « e destò 
ammirazione  io  lutti  i dotti.  £bbe  ordine 
nel  i565  dagli  Stati  geoeralt  d’ iniettare  il 
corpo  dell’ ammiraglio  inglese  Berklejf  ucciso 
lu  un  combattimento  navale  » e quel  corpo  , 
già  quasi  corrotto,  usci  dalle  maDÌ  di  Rif 
ysch  tanto  beo  preparato  che  potò  essere  ri* 
mandalo  in  Inghilterra  come  se  fosse  stato  il 
recente  cadavere  d’ un  fanciullo  ^ locitè  gli 
fruttò  |«r  parte  degli  Stati  generali  una  ci- 
com|Hiusa,  degna  della  loro  grandezsa  e del 
merito  dell’  anatomico.  Ei  diede  una  descri- 
zione esattissima  dell’  arteria  bioncluale,  che 
era  stala  appena  osservata , e scopri  l«  sue 
frequeuii  anastomosi  colf  arteria  polmonare; 
delerininò  colla  stessa  esattezza  la  slrimura 
delie  v,iIvole  die  gueniiscuno  i rasi  Unraiicì  ; 
riuscì  a dimostrare  la  struttura  tutta  vasco- 
lare del  cerrello  e pubblioò  un  eccollente  de- 
Ariz^ue  della  meoibmoa  aracnoida  e dei  suoi 
vasi  M^souprl  l’ inttrtta  lamina  della  coroide 
che  dà  lui  ebbe  poi  U nome  di  membrana 
ruUciuaaa;  conobbe  il  periostio  degli  ossi- 
cini eh  entrano  nella  composizione  dell'orec- 
chio , e i legamenti  che  servono  per  artico- 
larli, ec.  Egli  esercitò  1*  ufficio  di  medico  le- 
gale presso  t tribunal) , fu  incaricato  della  i- 
kpezioue  delle  levatrici , praticò  medicina  e 
professò  botanica»  Il  suo  gabinetto , eh’  era 
la  meraviglia  di  lutti  gìi  stranieri , era  visi- 
tato qootìdiauamente  da  personaggi  del  più 
aito  alfare.  Pietro  il  grande  nel  1698  fu  col- 
pito come  ebbro  d*  ammirazione  io  vederlo , 
vi  passò  interi  giorni  ed  accettò  più  volte  il 
modesto  pranzo  del  profe:;sore,  apj)rohtiando 
cosi  più  lungamente  de’ «noi  collotjuj  ; e nel 
Z717  comjverò  quella  raccolta  per  Pietrobur- 
go , ove  se  ne  conserva  ancora  gran  (varie. 
L*  infaticabile  Ruyseh  , quantunque  oltuoge- 
iiario , ebbe  il  coraggio  d’  imprenderne  un’ 
•It^*  » che  non  riuscì  men  piezìosa  della  pri- 
ma. Di  po  anni  si  ruppe  una  coscia  cadeo* 
do,  e mori  il  aa  febbrojo  1731,  appena 
compilo  il  catalogo  del  nuovo  suo  gnbiuetto. 
La  posterità  gli  rinfaccerà  sempre  d’aver  se- 
co sepolto  il  segreto  delle  sue  belle  iniezioni  ; 
lauto  |ii]g  cho  le  ricerche  state  dopo  tentate 
|*er  ottenere  la  stessa  perfezione  nsultaruoo 
tiifcultuose.  Ei  pubblicò  gran  numero  d’ope- 
re , di  cui  le  priucipali  suuo  t DUaciduiio 
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vnìvtdaruminvatiis  iyn^/hatiùi  et  Inctrfs; 
ObaervationuM  anatomico  * chirur^Kttrum 
Ctfnturia;  Epislol$ie  anatomicae  proùUma^ 
tit'ae;  9 Tesori  accademici  ^ che  tutti  con- 
tengono profondissime  ricerche  sulla  struttura 
dei  diversi  organi  ; De /aùrìca  glanduiarutn 
in  torpore  iiuniano;  Theeaurus  anaiomicus 
omnium  mojeimusi  ec. 

RtiTMUiOB,  »m.  l^Geogr.)  , borgo  del  Del- 
gio,  prov.  della  Fieodria  occid.,  circond.  di 
Druges,  a 4 <^8  !•  da  questa,  capol.  di  cao- 
toue , con  fabbriche  di  siamesi , ed  altro 
di  birra  molto  imporlaoli , e eoo  6,6oo  obè- 
lauti. 

Huttsb  (>1ìchc|«,  figlio  d’  Adriano),  tm* 
( Diogr.  ) , celebre  ammiraglio  olandesa  ooto 
a Flessioga  imI  1607.  Suo  padre.  aempUce 
borghese  di  quella  città,  lo  mise  io  un  va- 
scello  in  qualità  di  mozzo,  io  età  di  la  an- 
ni. Ei  divenne  poi  marioajo , iodi  nocchiere 
« |JOco  dopo  pilota.  Nel  ib55  fu  fatto  capi- 
tniio  di  vasi'ellot  Fece  otto  campagne  Delle 
ludie  orieutali,  e nel  1646  domandò  io  qua- 
lità di  cootrammiraglio  la  equadca  che  andò 
in  soccorso  dei  Portoghesi  cootro  gU  Spagauo- 
fi-  Ifvl  assali  davanti  Salò  cinque  gron- 

di corsari  algerini  e li  mandò  a picco  ; i 
Adori  testiiDooi  di  tale  combaUuneuio  acca- 
duto sotto  le  loro  mura , vollero  che  Aiofer 
entrasse  in  trioofi>  nella  città  sopia  un  caval- 
lo riccamente  bardato , e conduceodo  al  suo 
segnito  i capitani  vinti»  Net  1662  comandò  b 
squadra  ieviata  contro  l' Inghilterra , a o^I 
io53  una  delle  divisioni  delT  armala  navale 
«otto  gli  ordini  di  Tromp.  Nel  fu  io- 

oatìealo  di  punire  t Barbareschi  che  aveano 
dato  motivo  di  dolersi  di  loro,  distrusse  gran 
numero  di  corsari  algerini  e tunesini , a feoe 
aiqii^re  il  rioegato  Armando  de  Dtas  che 
erasi  reso  famoso  j>er  le  sue  crudeltà.  Nel 
1669,  spedilo  io  soccorso  dei  re  di  Dani- 
marca, riuscì  vittorioso  in  due  combeiumenli 
cogli  Svedesi,  e ne  ottenne  io  ricompensa  (a 
nobiltà  ed  una  pensione.  Promosso  vice-am-  * 
uiiraglio  , comandò  nel  1664  l*  squadra  ia- 
caricata  di  punire,  d’accordo  cogli  Inglesi, 
ì Barbareschi.  Nel  1007  s’  impadronì  dol 
Jiorto  inglese  di  Sberaness  ed  abbruciò  tutti 
) vascelli  che  vi  rinveuoe;  distrusse  net  Ta- 
migi  gran  numero  di  navigli  e sparse  il  ter- 
rore fino  io  Londra.  Nel. 1671  ebbe  il  co 
mando  d'  una  fiotta  dì  72  vascelli  contro  Ia 
Francia,  evitò  uo  combattimento  acuì  voler% 
sforzarlo  la  flotta  aoglo*fraucese  di  83  vele , 
(verchù  si  trovava  io  posizione  sfavorevole  ) 
indi  la  sorprese  quando  credette  di  aver  il 
vauii^io , e o*  ebbe  vittoria,  dal  che  risultò 
che  i lidi  d*  Obuda  furono  da  qual  momeu-  f 
lo  io  salvo.  Gombatlà  nel  1673  di  uuovo 
coulru  i Froucesi,  nou  ismeoleudo  baua 
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ìn%,  w}  il  conte  ff  Etir^ee  Ji<«e,  urireiKlo  o 
Colbert , che  a»reJjbe  »oleoù«ti  coll* 

pro(>na  U glorie  eh#  Hujicr  eresi  ecq«ii- 
staU  nei  combauiaietiii  dei  7«  * s3  giu* 

gnu  di  quell’ enne.  Fu  tnuudeio  nel  1676  io 
tnccoreo  di  Mesiina  già  occiipele  dei  Fran- 
cesi » con  e4  i^a*celli‘  H celare  Dunueioo 
vnfneadiT»  l’ ermeia  francese  di  3o  TeeceUii 
Rujier  non  oe  a*ere,  cogli  Spagnuoli,  che 
aq;  il  coml»attim«njp  che  segui  io  messo  al 
gulio  di  Caiaoia  fu  sì  terrìbile  che  io  p^'lm 
ore  gran  numero  di  vascelli  d'ambe  le  parti  ri- 
masero foor  di  stalo  di  combaUare.  e di  quciti 
fu  pur  quello  da  Ruytct  oooiaio.  Area  gik 
da  più  ore  fracassata  la  gamba  destra,  a 
vuutiouaTa  nondimeno  a oomaodnre,  quando 
Vedendo  6 vascelli  • uuitamente  al  ino'  vicioi 
a cadere  io  poter  dei  Francesi , e la  mag- 
gior parte  degli  altri  non  più  io  grado  di 
combattere , diede  il  segnale  della  ritirata  • 
riuscì  ad  entrare  col  favor  della  notte  nel 
purio  di  Siracusa , ove  morì  dalle  sue  ferita 
il  35  aprile  1676.  Gli  Stali  generati  gli  fe- 
cero erigere  uo  magnifico  mausoleo , e la  sua 
memoria  ù tuttavia  presso  gli  Olandesi  in 
grande  vaneraxione. 

HuTvnc  (Pietro  vao),  sm.  (Sl  piu.),  pit- 
turi Dato  nel  ifi6o,  e fu  discnpolo  di  Jaco* 
1*0  Jordaens,  sodo  il  qnale  acquistò  presto 
ima  prodigiosa  facilità  par  la  comiiosutooa  a 
per  l' esecuzione.  Olteone  un  grado  distinto 
fra  i pìtiorì  di  storia  pel  suo  paese,  a le 
ToJ^e  da  lui  dipinte  nel  palaszo  di  I«oo  pres- 
so Am»terdam  sono  uno  de*  più  bagli  orna- 
menti di  quella  residenza  , non  meuo  che  i 
quadri  di  cui  ne  decorò  rarj  appartameotL 
I«e  sue  coaipoaizioni  sono  variate  ed  abbon- 
danti; egli  ò in  somma  uno  degli  artisti  che 
megliu  sostennero  la  gloria  della  scuola  olao* 
dese.  Morì  nel  1733. 

Ruz  o Riz  (Valle  HiX  sm.  (Geogr.),  ìu 
Is%ìatera,  cani,  di  Neuchòtal , bagnata  dai 
Seyua , e ferliliseima.  Vi  si  trovano  34  vii* 

Kuza , (paogr.),  e.  della  Russia  eur.  < 
gov.  di  Mosca , a 30  1.  da  questa , capol-  di 
distretto,  io  riva  al  fiume  del  suo  nome, 
aflueote  della  Moekwa  , e attraversata  dai 
ruscelli  Gorodenka  e Saratka.  Si  compone 
d’  una  fortezza , della  etuà  propriamente  det- 
ta e dì  sobborghi.  La  oiltà  ha  terrapieoì  al- 
fissimi.,  e oontiane  uoa  cattedrale,  tre  chiese 
}>arrocchiali , scuola,  nu^sztnl  pubblici  e 
parecchie  fabbriche  di  birra.  Tieoe  due  gran  , 
meroati  annuali  , a conia  a6oo  abit. 
RuàziJirt.  V.  Bioico. 

Ruzzimi  (Carlo) , sm.  (Su  vaia.) , doga  di 
Veoesia  • successe  nel  1733  a Sebastiano  Ma- 
ceeiga.  Avera  saetenuto  vane  ambasciata)  a 
iuiif  la  più  iapoctanti  magistratuta  della  jra- 
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pnbblica  { ma  la  politica  de*  Veoaaiani  era 
canai  tutta  diretta  a farsi  dimaaticaro.  Ki  ri- 
mase treoquillo  epeitatora  della  gnerra  cha 
desolava  allure  f Italia  e morì  nel  1736.  Gli 
successa  Luigi  Pisaoi. 

Ruzzo,  sm.  (Agrìc.),  strumento  di  Ugoo 
a forma  di  cilindro , ad  uso  di  spianar  i 
à viali  a romfiar  la  zolla.  Gao% 

ROzzoza  , 4/.  (Tscnoi.)  , auumaato  tondo 
a modo  di  girella  Cz. 

RuzzoLsaz,  ali,  a n.(Tecaol.)»  gettar 
per  terra  la  ruzzola  faoendoia  girar#  : e per 
similiL  ai  dica  checchessia  «he  eirivol|a  per 
terra,  hi. 

Ruzzoilaa , sm,  (Pis.  ee*)>  pìatro  grande 
da  rtusolarok  Aia. 

H Y 

RTACOTTsa  s.  eom.  (Geagr.),  e.  e fort«s« 
za  dell'  lod.  inglese  » presìd.  di  Madrae , 
.pror.  di  Salem  e Barabmabh  sopra  uo  0100- 
ta , a 6 1.  da  Caverjpatlam.  Ro  preaa  dagli 
Inglesi  nel  1791<  Fertili  sona  i.euoè  din- 
tomi. 

Rt4J>  (al)  • sm,  (Geogr.).  c-  <T  Arabia  • 
pror. . d’ Alarad , presso  ed  al  N.  dà  Man* 
fuahali , a 7 L S.  E>  da  Oerreyeh. 

Rtsoooot  , s.  C9M,  (Geogr.),  e.  daU’lnd. 
iaglese  , preaid.  di  Madre# , nei  Serkari  set- 
teutriooaU  ■ dàur.  di  Gaugam , a ^o  t S,  0^ 
da  questa. 

RTatctaar,  s.  com,  (Geogr.),  e.  dtH'  Ind. 
taglase,  presidenea  di  Madras , a aS  L O. 
N.  0.  da  questa,  nel  Karuatieo,  dislr.  set- 
tentriooale  d*  Arcai. 

Rtsm  (Locm),  s.  com,  (Geogr.),  baia,  fer- 
mata dal  cauele  del  Nord,  euUa  costa  oeaid. 
dalla  Scozia,  contea  di  Wigtao,  lunga  3 L 
a larga  i/a  ; otiTre  ottimo  aecoraggìo,  e pre- 
senta nel  suo  fondo  il  porto  di  Straerewer, 

RrtuiSK,  s.  cane.  (GÌsogr.)^  o.  dalla  Rus- 
sia eur.,  goveroo  dt  Jaroelavt  cspoluogo  di 
distr.,  solla  destra  del  Volga,  con  3 chisee, 
casa  di  carità,  parecchie  menif.  »'Voeii-  ma- 
gazzini di  grano,  di  cui  si  fa  pel-<  Volga  uu 
traffico  ragguardevole,  teeeodovtai  pure  1 duo, 
graodi  fiere  all'anoo.  Conta  33oo  abitaoti. — 
Non  era,  prima  del  1771,  cha  un  borgo,  fat- 
to inoalzare  dal  commercio  al  grado  di  eiiià, 

RiBNaia,  4/.  ((seogr.X  borgo  doìla  Raeeia 
europea,  gov.  di  Kasao,  a -ifi  L da  queeta, 
diair.  di  Latohem,  sulla  doeira  della  Kamn» 

Rtsmik,  s.  com.  (Geogr.),  c.  degli  Stati- 
Pruseiani,  prov.  di  Slesia,  reggeuza  di  Oppeln, 
a.  17  L da  queeta,  capotuego  de  cireaU,  ia* 
mezzo  e boeobi  o siaguii  eoa  enee  d’iavalidi, 
uoa  bella  ferriera,  e 1700  abitanti.  — > U 
circolo,  della  sapac£  dà  4^  L q.,  ne  conta  « 
33ooo. 
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RTcnwàL,  *.  com.  (6«o$r.),  e.  fli  Polonia, 
woÌT.  di  Ralisah,  a 6 I.  da  pacala,  obv.  di 
Kooia,  eoo  3oo  abitanti. 

RTcmua  (Teodoro),  sm.  (St.  Iettar.),  filo» 
logo  dislioto  nato  nel  i64o  in  Aroheim,  ea> 
pitale  della  Gheldrla.  Compiuti  gli  ctud)  tU 
aitò  Plaghilterra,  la  Francia,  Tlralìa,  meritando 
oruoque  la  Imoevolenza  dei  dotti.  'Nel  i$79 
fa  fallo  profeeaore  di  atoria  a Leida,  a at> 
tirò  gran  ooncoreo  di  eludenti,  comerrando 
que^  oottedra  fino  alla  aua  morte  afreouta 
od  1690.  Mise  io  ordine  e pubblicò  con 
usa  dotta  prefazione  la  Noia  a correzioni 
di  Luca  OUtenio  aul  libro  Do  urèibas  dì 
Rtefano  Biaantino , e coi  Frammenti  di 
8cinioo  di  Chio,  e la  Tersione  latina  di  etai 
fatta  da  OUtenio.  Égli  inserì  nello  Messo  rolu* 
me  una  enriosa  dissertazione  Da  primis  Ita^ 
(iae  incolis  Jeneao  adventa^  ed  un'  aringa 
Da  ^igantikus.  Gli  si  deve  pure  una  buona  e- 
dlziooe  di  Tacito^  Leida,  1667,  arricchita  di 
Na/a,  la  eegulto  alta  quale  r'i  pure  nn'ario* 
ga  di  Hyekius  intitolata:  SejaauSt  she  He 
aita  et  morie  C.  Adii  Sejanit  in  cui  raccolse 
tutto  ciò  che  gli  storici  narrano  dì  quel  de* 
gao  farDrito  di  Tiberio.  Gli  ò finalmente  do* 
vota  OD*  altra  arringa , Da  paiingenesia  Ut* 
terarum  in  terris  nostris  ; ec. 

Rtcquius  o Da  Rtcks  (Giusto),  sm.  (St. 
lett),  letterato  ed  antiquario  nato  a Gaad 
nel  1687,  avrebbe  meritalo  sede  tra  i fan- 
ciulli celebri.  1 suoi  parenti  lo  mandarono 
per  tempo  a stadiar  legge  a Dooai,  ma  egli 
preferiva  le  lettere  e la  poesia,  e di  iq  anni 
pobblloò  col  titolo  di  Praeludia  poetica  la 
raccolta  de*  passatempi  di  sua  giovenlà.  Vi* 
aitò  1*  Italia,  ai  trattenne  del  tempo  a Roma 
ed  ottenne  l' amicizia  del  conte  Strego,  ve* 
roneee^  che  lo  fece  suo  segretario  e blblio- 
Teeario.  Tornato  io  Fiandra  dopo  alcuni  anni 
si  fece  ecclesiastico  a diveoaa  canonico.  Tor* 
nò  un*  altra  volta  iu  Italia,  a fu  fatto  prò* 
fossore  a Dologoa  nel  i5a7,  ma  mori  pochi 
giorni  dopo,  il  di  8 decembre.  Lasciò  : Fri* 
mitiae  epistoUcae  ad  Iialos  et  Befgas  ; 
Sintagma  de  anno  saecuiari  jubilaeot  et 
anais  seUmnUms  dkfersarum  nationum  ; 
ec. 

Ryczyvtol,  1.  COIR.  (Geogr.),  c.  di  Polo- 
nia, voivod.  di  Sandomir,  obvod.  dì  Radom , 
a 8 L da  questa,  e s5  da  Varsavia,  sulla 
destra  della  Radomka,  presso  la  saa  foce 
nella  VUtola,  eoo  fioo  ^uoti,  ebrei  per  la 
maggior  parte. 

Ryoai,  sm,  (Geogr.) , vilL  d*  loghillerra, 
contea  di  Westmorelaod,  a i^a  L N.  0.  da 
Ambleside  ; conosciuto  per  un  bel  lago,  che 
ha  órca  i/3  di  L di  lunghezza,  ed  ò coir- 
lo da  gran  aiuoaro  d'isotaUa.  G»ta  aSo 
abitanti. 
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Ryokiiui  (Andrea),  sm-  (Biogr.X  dottore 
io  teologia  e vescovo  di  Lund  in  Isvctio, 
nato  a Linkoeping  nel  1S71.  Insegnò  filo- 
sofia e teologia  a Lund,  indi  vi  fu  fatto  ve> 
acovo,  e n mori  nel  1738.  É prìnclpalmeoie 
noto  pei  suoi  Esercizi  della  ragione  o 
Corso  di  filosofia.  Lasciò  inoltre  : Cram" 
maiisia  philosophans  ; Senteniiae  pkilos. 
/nndamentales  ; Orationes  academicae  ; ec- 

a.  — (Magno),  fratello  del  precedente , 
nato  nel  1^76  e morto  nel  174^,  professò 
Storia,  eloqueoza  e teologia  a Lund  con  mol- 
ta lode,  e pubblicò  parecchie  disteruzioni 
latine  Ira  le  quali  i da  citarsi  quella  De  /i’ 
ne  stadii  historici. 

Rys,  s/.  (Biogr.) , e.  d'Inghilterra,  contea 
di  Sussez,  a 3 1.  N.  E.  da  Chiebester,  alla 
destra  del  Roiher,  che  coU  presso  si  scarica 
nella  Maoica.  La  case  sono  beo  fabbricato 
di  mallooi.  La  chiesa  parrocchiale  è una 
delle  piò  grandi  del  regno.  Vi  sono  templi 
per  var)  culti,  compreso  il  cattolico.  Le  foce 
del  Rother  forma  una  baia  s^Muiosa;  i(  />orto 
può  ricever  navi  di  aoo  tonnellate.  Fassi 
ragguardevole  traffico  di  lup|ToÌo.  lans,  legna* 
me  da  opera  ed  articoli  di  ferro.  Attivissima 
è li  pesca  particolarmente  dell’  ariogm  e del 
merluzzo.  Manda  due  membri  alParlamenio 
e conia  3700  abitanti.  — ^ antichissima,  ed 
ò uno  dei  Cinque  Porti  fino  dall*  origine  dì 
questa  creazione. 

a.  — f.  di  Scozia,  che,  presa  origine  nella 
contea  di  Reofrew,  presso  Lochwinooeh.  co- 
irà in  quella  d' Ajr,  e gettasi  nel  golfo  di 
Glyde  dopo  un  corso  di  7 sa  8 1.  Abbonda 
di  trote  e sermoni. 

Rtsisc  o Rtsbìuc,  s.  com.  (Geogr.),  e. 
dell*  IndosiBD  inglese,  presidenza  dì  Bombay, 
oal  Beydjapnr,  capoluogo  di  distretto,  a ao 
L O.  S.  0.  da  Beydjapur.  Fu  pò  importao- 
te  in  addietro,  e nelle  sue  vicinanze  ò gran 
numero  dì  sepolcri  maomettani. 

RrsasTB,  o Riicits,  s.  com.  (Geogr.)  , 
borgo  d*  loghilierra,  cootea  dì  Surrey,  a 7 
1.  S.  S.  O.  da  Loodra,  in  amena  valle,  so- 
pra una  rocca  di  bellissima  arena  bianca, 
nella  quale  si  scavarono  pozei,  che  sommìoi* 
straoo  in  abbondanza  acqua  eccellente.  Ila 
due  lunghe  vìe,  no*  antica  chiesa  con  torre 
merlata  e con  diversi  monumeoli  preziosi, 
un  bell*  edifizio  moderno  chiamato  H priora» 
tOt  ed  una  prigione  detta  il  forte.  Fa  poco 
commercio.  Manda  a membri  al  parlamenio, 
e conia  3 100  abitanti 

Ryioos,  s.  com.  (Geogr.),  a.  deH'Ind. 
inglese,  nel  Kandvisch,  propriamente  detto, 
presso  la  ainistra  del  Taptj,  a 7 L da  Na* 
ridurbar. 

RTsrva,  .r.  com.  ( Geogr.  ),  c.  dell'  lodo- 
stu,  al  ra)k  di  Ragpur,  nal  Gandnapa,  di* 
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gir*Uo  «li  Cyotyiflor  o Tchoty*gor,  ■ So  I. 
da  RoUoopur»  che  il  compont  di  5ooo  casa. 

Rtu,  *f*  (Gaogr.)»  »iU-  «i»  Francì*,  dip. 
d«l  Calvadot,  circopd.  di  Ba^{«ux,  a 6 i/o  1. 
N.  O.  da  Gmo,  capoliu^o  di  oanlone*  eoa 
9000  abitaoli* 

RtrtiM.  s.  com.  (Geogr.),  prerottaa  di 
Norvegia,  dioctfi  di  Cbrutiaound,  bob  dì 
Staranger,  eoo  abitaoti,  e eoa  Stavao* 

gar  per  luogo  principale. 

Ryki,  X.  Cùm.  (Geogr.X  c.  di  Polonia, 
woir.  Hi  Siedlec,  a i4  3/4  l>  da  i|ut«U,  obvod. 
di  Lukoir,  comjtoita  di  lOO  caae. 

Rtland  (Guglielnio  Wyoue),  ^ìr.  (Biogr.), 
incUore  nato  a Londra  nel  1739.  fu  alliaro 
dì  EVaveoet  e di  Roubilliac.  Guadagnò  una 
medaglia  a Parigi,  a fu  poi  fatto  aoeio  del- 
Tacci^.  di  pittura  a Roma.  Travagliò  con 
piena  rfuvcita  il  ritratto  del  re  d'Inghilterra 
dipinto  da  Rameay,  non  meno  che  quelli  dej* 
la  regina  e del  conte  di  Biite,  e ne  otleooa 
ricca  ricompeniB  ed  il  titolo  d inoiaore  del 
re.  Ma  rovinato  dalla  patiiooe  del  giuoco 
fece,  per  riparare  ai  anoi  xcoocerli,  due  cam* 
biali  talaa  di  70O0  lire  aterlioe.  Scoperto  fal- 
sario. diaperva,  e si  nascose  nella  picciofa 
città  di  .^epoey,  ove  esaeodo  stato  rinvenuto, 
ei  si  ragliò  la  gola  con  nu  rasoio  al  mo- 
mento in  coi  stavan  per  arrestarlo.  Venne 
cucita  la  sua  ferita,  fu  condotto  in  prigione 
a Ix>ndra  e utidriio  con  ti  e sugo  d’aranci, 
fiochi  condannato  a morta  venne  Impiccato 
il  9Q  agosto  1763.  Lasciò  no  numaro  consi- 
derabile di  stampe  molto  pregiate. 

Rylsk,  a.  com,  (Geogr.;,  0.  della  Rustia 
eur.,  gov.  di  Kursk,  a 94  O.  da  questa, 
capol.  di  diitr.,  sulla  destra  del  Seim,  che  vi 
riceve  il  Rylo,  io  p.sesa  fertile  ed  ameno.  Vi 
sono  14  chiese,  ed  i una  delle  più  ricche 
città  del  governo.  Tiene  due  gran  marcali 
annuali,  e conta  6800  abitanti. 

Rviisiroir,  am.  (Geogr.),  c.  di  Galltcia, 
circolo  di  Sanok,  a 6 t/9  I.  da  questa,  In 
una  valle,  sulla  Moowa,  piccolo  affluente  di 
sinistra  del  Wislok. 

RYMta  (Tommaso),  ,fm.  (St.  lett.),  storico 
nato  verso  il  1660  nel  N.  dell’  Inghilterra, 
mori  a Londra  nel  1713.  Studiò  a Cambridge, 
« successa  nel  i5q9  a Shadwell  nella  carica 
d' istoriografo  della  corona.  Face  d' ordine 
della  r.  Aooa  una  scelta  dei  doemnantt  che  con- 
servanti  nell  archivio  della  terra  di  Londra,  e 
li  pubblicò  in  ordino  cronologico,  col  titolo 
Poedera^  eonvenliones^  lùerae  et  cujuacum^ 
ifue  getieria  atta  puòùlica  inter  regea  An* 
^liae  et  alioa  ifuosvia  imperalorea^  regea, 
etc.  ab  anno  noi  uaque  ad  nostra  tempo- 
rn^  in  30  voi.  in  foglio  ; raccolta  presiosa  e che 
basta  a procurargli  una  duaevule  riputa- 
xione. 
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RvM-ABsn,  9.  tom.  (Ge<^.),  e.  dell’Iod. 
inglese,  prasidenu  a pror.  di  Bengala,  distr. 
di  Djessora,  sul  Boireb  ramo  del  Gange,  aul 
quale  ha  luogo  un'auiva  navigaaiooa  ; a 5o 
1.  S.  S.  O.  da  Daoca. 

RYNiaiawo,  sm.  (Geogr.),  c.  degli  St. 
Prussiani,  prov.  di  Poaen,  reggenza  di  Brom- 
berga,  a 3 i/4  t da  questa,  cìrc.  di  Schu- 
bin,  io  mezzo  a paludi  in  riva  alla  Nerxe, 
eoo  fabbr.  di  paoni,  a 700  abitanti. 

Rynmsri,  a.  com.  (Geogr.),  deserto  della 
Russia  tur.,  gov.  di  Saraiow,  tra  il  MaWt- 
Usen  ed  il  lago  salso  d’ Elioo.  £'  formato 
geiieralmsDte  di  masse  di  sabbia  gueriiite  di 
verxura,  a nella  parte  più  merìd.  ha  una 
(|uatilità  di  campi  arenosi  e di  pingui  f»asco- 
b,  che  serpeggiano  tra  monti  di  mobile  sabbia. 

Rrr  (le) , am.  (Geogr.) , vU|.  d'  Olanda , 
prov.  dell’  0|anda-settenir.  , eircond.  d'  Alk- 
maer,  a 4 t/9  1.  N.  da  Amsterdam,  capob 
di  cant.,  presso  il  canale  del  Nord;  eoa  1700 
abitanti. 

RtriM,  a.  eom.  (Geogr.),  0.  di  Polonia, 
woivod.  dì  Plock,  a i4  1/2  t da  questa, 
obvofl.  di  Lipno  , sulla  destra  dell’  Odlek  , 
piccolo  aOlueoU  del  Dreweoz , con  660  abi- 
taoii. 

RYsmsaT,  o Rysimius  (Salomone),  am. 
( St.  lett.  ),  poeta  polacco  del  princìpio  del 
s«c.  xvii , autore  di  centurie  di  proverb) , 
parecchi  dei  quali  sono  io  forma  di  distici  « 
vennero  più  volte  stampati.  Sdoppio  nella 
Arte  critica  lo  dinota  col  nome  di  Panthe- 
ma  e gli  dà  grandi  lodi.  Gregorio  Cnapius 
inserì  gran  parte  dei  proverbi  di  B/sinaki 
Bel  suo  Thesaurus , ma  senza  indicare  il 
nome  dell*  entore. 

Rtsssit  , a.  eom.  (Geogr.) , o.  d*  Olanda , 
prov.  d' Over-Yssel , circond.  di  Almelo , a 
9 1/3  1.  da  questa,  cont.  dì  Goor,  sopra  un 
monte  presso  la  sinistra  <^Ua  Regge,  a/Huen- 
te  del  Vecht , con  3900  ablt. 

Rtswand  , a.  com.  (Geogr.),  Iago  di  Nor- 
regia , diocesi  e Lai  di  Nordland , al  |ùede 
occid.  dei  monti  Dofrini , luogo  4 ^ 

largo  ; un  fiume  eh*  esce  dalla  sua  parte  set- 
teotr.  I recasi  uel  Ranenfiord  , baja  dell’  Al- 
Umico. 

Rtswyck  , a.  com.  (Geogr.),  vili.  d’Olan* 
da,  prov.  dell’OJauda  merìd.,  circond.  del- 
V Aja,  a 5/4  t da  questa , presso  U canaio 
dall’  Aja  a Delft , patria  del  pittore  ed  inci- 
sore Van  der  Kabel  , con  1000  abit.  — Un 
po'  al  S.  O.  sorge  il  castello  *di  Nieuwburg, 
dove  U 90  settembre  15^7  fu  firmato  U fa- 
moso trattato  di  Ifyai^yck  , tra  la  Francia 
da  una.  parte,  e 1*  Impero,  la  Spagna,  l’In- 
ghilterra e 1*  Olanda  dall’  altra  ; in  memorie 
del  quale  vi  fu  eretto  un  bell’  obelisco. 

Rttor,  a.  eom.  (Geogr.),  parr.  d’ Inghil- 
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t«rra  t coot  di  OurbtKD  « a L da  <^uaata , 
auUa  deatra  delle  Ty»a . eoo  6000  abitanti. 

R-rracia  o Rttoh4  , e/  (Geogr.),  ano  dai 
piò  orientali  bracci  del  Volgo  « in  Ruetia 
eur.  t proT.  d*  Aatrakem  » che  «taocasi  da  tm 
ramo  prìuciiMlo  a d 1.  N.  da  AiArakam  • a 
abooca  nel  Gaepi»  a NikoUkoi  « dopo  l4  L 
dì  coreo. 

Rtvu  (Elka),  (Si,  lattar.V»  antriea 
iogleea  d’origine  trlaodeee  nau  da  genitori 
dieiioti  f aieee  rereo  io  mach  del  Mc.  XTtif* 
Spogliata  d’ ogoi  •on  orerà  dalla  eolperole 
abilUk  dì  «arti  legali  (eoa’  eua  ei  lagna  nai 
•Q(N  aoritti)  t doreta  aeodicnra  la  aaeeieteo* 
M Halla  eoa  penna.  Compilò  la  parte  eterica 
a politica  dtìl*  annum/  Regtrfer,  opara  «c* 
eeUeoa  nella  quale  il  celebre  Borke  fu  cuo 
predeceeeore.  Tradueie  in  inglese  rarie  o^ie* 
re  francesi  « icriiie  delle  poesie  , compose 
BBS  tragedia  a perecebie  commedie,  |ter  una 
delle  qnatì , «/  Damilo  a/iore , oUeooe 

100  lire  sterline  dal  direttore  d'  uno  dei 
gran  teatri  dì  Londra , e morì  porera  ed  o* 
ecura  io  epoca  che  non  si  eonosca.  Israeli , 
che  la  conobbe , le  dedicò  elcune  pagine  del 
suo  libro  sugl*  infortanii  dei  letterali  (Ca/a- 
mitìes  of  aulhor4  , tomo  1 , pag.  397).  dao* 
do  anclie  piò  lodi  alla  sua  boatk  e<l  elera* 
tessa  d'  anima  che  ai  suol  talenti.  Pece  essa 
medesima  un  abbosso  del  suo  carattere  e 
della  eua  rita  in  un  rolume  iotitolaio  U ilo» 
mito  di  Snowdcn, 

Rzamccovr,  sm.  (Geogr.),  rill.  di  Boo* 
mia , circ.  di  Tabor,  a 3 i/4  !•  da  questa  » 
fi  si  scara  argento. 

Rztsioir , irai.  (Geogr.),  ciré,  di  GaltìcU, 
che  coofine  eoo  quelli  di  Prsemjrsl , Saook , 
Jaslo  e Ternow , e col  r.  di  Polonia  da  eui 

10  seperano  la  Vistola  ad  il  Sao . lungo  98 
1. , IO  largo,  a colla  siijierficie  di  326  1.  q. 

11  suolo  ò genersloMaie  seiroio,  piano  a mot* 
lo  fertile,  e produca  grano  a lino  pregiato. 
Vi  sono  fabbr.  di  tela  e conce  di  cuoi,  e 
«i  si  «ostraiscono  misure  di  legno.  Conta 
»3a,ooo  abitanti , ed  il  eapol.  |>orta  U suo 
stesso  nome. 

3.  — 0.  di  Gallieia  , eapoL  di  circ-,  a i5 
I.  da  Tarnow  • e 33  da  Lemberg,  in  piana- 
ra  assai  fertile , sulla  sinistra  del  Wislock. 

bea  fabbricata  , ad  ha  ginnasio  . scuota 
circolar* • fabbr.  d’oreficeria,  di  paoni  e di 
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tele.  Po  commercio  attiro  di  graoi  e pelisc* 
0*rìe , e conta  4B00  abit 

Rziwosftr  (Veuceslao) , sm.  (St.  diPoL), 
gran  generale  polacco , l’ origine  della  cui 
famiglia  risaia  a qoelin  della  monarchia,  na* 
to  Dal  1706,  riceratta  un*  •docaitooe  cererà 
che  doreite  cootribuire  a fargli  sopportare  la 
prirasiooi  alla  quali  trorossi  in  segnilo  espo- 
sto. Viaggiò  Delle  priocipoli  regiooi  d*  Suro* 
pa  • e reduce  io  patria  fu  fatto  capo  della 
oancelleria*,  e stodiò  il  dlntro  pubblico  o la 
storia.  Morto  il  re  Augusto  II  nel  1735,  m 
si  dichiarò  in  favore  di  Stanislao  Loctlnrkl , 
e non  areado  polul^  impedire  1’  elezione  del 
tuo  rivale , Veitce.uno  si  esiliò  volonterio,  nò 
tornò  in  PolonUi  che  quando  Stanislao  lo 
Sciolse  dal  fattogU  giuramentot  Augusto  HI 
lo  creò  gran  ueresciallo  della  dieta,  iodi  pa* 
latino  di  Podolia  , e |m>co  dupo  presidente  o 
0|aresciaUo  del  tribunale  di  Lublino.  Creato 
geuarale  della  corona,  ristabilì  la  disciplina 
dell  esercito  , e sparir  fece  il  vano  lusso  eh* 
oftentavano  gli  uAcialì.  Impiegava  ì brevi 
suoi  OS)  nella  cultura  delle  scienie,  della  let- 
tere e delle  arti , e compose  due  tragedie 
traile  dalla  storia  patria,  intitolate Lodìi/ao, 
e Z'nkowischi , cui  rap)uresentar  fece  eu) 
euo  teatro  domestico.  Eletto  re  Staoistao  Po- 
oiatowskf,  e^li  aderì  in  iscritto  all*  prote- 
ste dell'  assemlilea  di  Radom , e si  recò  a 
Varsavia  per  deliberare  sntle  misure  da  pren- 
dersi. Patto  arreitare  dall’ambasciatore  rus- 
so, fu  tradotto  col  suo  terzo  figlio  a 8m»> 
leosko  indi  a Kaluga.  Dopo  sei  aoni  potò  ri- 
vedere  la  patria , ore  fu  accolto  oon  traspor- 
ti di  gioja.  Fu  eletto  castellano  di  Cracovia, 
carie*  <^e  gli  dava  il  primo  grado  nel  se- 
nato , ma  non  abbandonò  il  suo  ritiro  di 
Siedliika , ove  visse  tra  lo  studio  e la  medi- 
lasiooe , ed  uve  morì  io  novembre  1779* 
ScrÌ4>e  io  (lolocco  : Setie  discorsi  sulla  rf 
lighne  { Corso  di  rstiorica  ; Tluooa  aria 
poetica;  due  Oimmedie  ; le  due  Tragmdta 
eorraccilata , le  prima  delle  quali  mostra, 
disse  un  crìtico  , do  bel  talento  ; la  tradu- 
zione dei  Salmi;  quella  dalle  Odi  di  Ora^ 
K40:  ec. 

Hzooir  I .im.  ( Geogr.  ) , e.  dì  Polonia  , 
voivod.  di  Kallsch  • a 3*  3^4  *^*  questa, 

obvod.  di  Prtrìkan',  sulla  siosstra  del  ICor  , 
«oa  900  abib 
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Poo&Utio  t sm,  (Entooiot.),  omBcd'unt 
ImIIìmìiba  «d  f«rfatU , coiaan*  in 

Europa,  cho  par  U IwUstaa  d«’  «noi  «fariali 
colori  otienoa  quatta  danonìnaùoaa  «roica  » 
pmpWo  podmlyrims.  Boir. 

PopÀacto , lo  «letto  che  psdarcs.  V«  oel 
Ditkwerio  ( 3. 

PoDtacftTa  » o 

PoDàio&TCì  sm.  o €^d.  (Mit.)  (▼.  gr.  da 
«oùc  • p'uds  % ed  àpuìto,  esser  valente,  od 
ù0’(6^,  vefece)  t topranooiiae  od  epiteto  di 
Achille  » deriralogH  dalla  oettione  ad  etto 
folta  da  Teli  tua  madre  delle  ale  che  pot- 
«edera  già  Arce  figlia  di  Taomanle  e torella 
d' Itide  ; la  quale,  «iteudofli  dichiarala  io 
faror  dai  Titani  nella  guerra  che  quetti  rup> 
l>ero  a Giore»  reiioe  da  qnetto  nume  ritto- 
rioto  prirata  delle  eie . di  cui  fece  egli  dono 
a Teli  el  momento  delle  tue  notte  eoo  Pa- 
leo, e Teli  le  tratmite  poi  ad  Achilia.  Pio/. 
Epkest.  0.  5. 

Podio,  sm.  (Eotomol.)  (r*  gr.  da  itd^eov 
dimioot.  dì  mù;,  piede),  gaoera  d' ioeetii 
dairordtoa  degl*  imsasiteri,  della  aeiioue  dei 
punp^ti , delle  famiglia  dei  /ossari,  e della 
tribù  degli  sfitgidei,  «tabiliio  de  PaSrieio; 
eooo  coti  deoomiaaiì  dal  piccolo  peduooolo 
cha  iiniace  il  loro  addoma  al  corealetio. 

PoDoedrato , add.  m.  (Bot.)  (r.  gr.  da 
pietle , e • capo),  aggiunto 

d’uoa  tpecìa  partìcolara  d’ionetlo,  che  dai 
Franoaai  chiamati  à trcis  piéces,  a coatiite 
nati'  inuettare  «Ktetemporanaamenta  alla  cima 
od  al  piada  d uo  ramo  o trooco  una  radica 
«d  QQ  tronco  della  pianta  che  ruoNi  arere  ; 
iaraatioM  di  Pietre  Perriite  di  Naatet,  nel 
«853. 

PodAioìo  . sm.  (BoÀ.)  (r.  gr.  da  iroù(* 
piede,  e , gaoare  di  piaote 

della  famiglia  dalle  trutifete  , propoeto  da 
Pafiaeschii  aooe  coti  daBomioaia  dall' arerò 
la  ailiqoa,  o haecelloi  aoatMUta  da  un  podoa* 
«alo.  Quatto  geoara  *oorritpood«  al  genera 
Àpp.  al  Dà.  cffcicf.  Voi.  VI, 


s/nuleya  di  Nutlal  {Gen.  plani,  amer.  a 

i66). 

PoDONirrao  , sm.  (PiIol.)(r.  gr.  da  ttoù;, 
piede,  e v:irrM , lavare),  rato  in  cui  «ì 
lavavano  i piedi , che  utevati  dagli  antichi 
prima  e dopo  la  cena.  Omero  dice  {^Odyss, 
lib.  19,  t.4<^7),  che  daEurideafa  coootetuto 
Ulitee  nel  levargli  ì piedi  prima  dalla  cena. 

PooóttMO , stn.  (.Bot.)  (r.  gr.  da  irou;« 
piede,  e trofia  , segno,  nota),  genera  dì 
piaola  delle  famiglie  della  graminee,  e della 
triandria  dìginia  di  Liuneo,  tlabilito  da  Oei- 
ooaur,  il  cui  tipo  à la  stipa  capillaris  di 
i»iaoto  ; ù coti  denominato  dall*  aver  quatto 
pianta  la  baca , o il  piede  della  canoa  mac- 
chiato o tegnatOk 

Poirica , sf.  o add,  (Aitroo.)  (r.  gr.  da 
mUte,/are),  parte  dell'aatrooosiia  eha  rer- 
«a  togli  efletii  prodotti  dai  corpi  celesti,  la 
quale  chiamali  ancha  apotelesmaticù  , da 
dimtkéto,  effettuare.  Boir. 

PocoNoarluoi , o 

PocoNÓSTiLO,  em.  (Bot)  (r.  gr.  da  ireó- 
, barba , % , Stilò) , nuoro  ge- 

nere di  (Menie  ttebilito  del  profeetor  Berte* 
leni  nefla  tua  Plora  italica  pnhbKeaia  in 
Bok^a  nel  i833,.  e coti  deoomioato  dalla 
lunga  barba  cui  nette  la  base  bulbosa  dello 
stilo  dalle  pianta  io  etto  comprate.  Non  eom* 
prende  fiaora  cita  una  sola  specie,  il  page* 
nostylis  sifuamesas , al  quale  corriipondn 
lo  scirpe»crperus  agualices , annums , mi* 
nimos,  /oltis  annslis,  glaucis  , lanugine* 
sii,  capitulis  palehelUs,  uristatis  di  Mi* 
cheli  (2fou.  plani,  gsn.,  p.  49,  ord.  <;),  e lo 
scirpus  graàlis  di  quelehe  altro  botanico. 

PoLàMMÙnio,  cifi.  (Malacol.)  (r.  gr.  da 
ndhji  • mólto  , djspOi  , arena , a • 

amico)  , gaoera  di  erottacei  dell'  ordine  dei 
deoapodi , e della  famìglia  dei  braehiuri  1 
etabilìto  da  Latre'dle;  tono  stati  coti  deno- 
minati datl'amar  molto  ramno.  Qoaalo  gene- 
ra Tanna  cangiato  col  nome  di  telpkusus» 
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Polii , nf.  (Seni.)  (r.  (jr.  .(a  T'-Viio.  voi- 
pere)  t nome  greco  della  »e!a  chiamala  oggi» 
di  degl’  Italiani  artimone  o arlrtmnne.  Q«ie- 
$i’  ultimo  nome  i pure  d‘  origine  gr^ra  da 
opta»,  sospendere;  e l’altro  nome  dì  epa* 
gon  , che  fu  parimenti  dato  dai  Greci  alla 
delta  rela,  rieoe  da  eirayo* , condurre.  V. 
AaTiMOm  ne!  Dixiooario.  ^ 

Pou.  sm.  (Filol.  e Geo5r.)(r.  gr.  da  ito» 
^.»S  » citta)  % cosi  Tiene  dai  Greci  moderni 
chiamata  per  antonomasia  Costaniinoiio^i , 
quari  la  città  per  eccellenia;  come  dagli 
antichi  nello  itetso  mudo  a^'J  In  detta  A* 
lene,  e dai  Latini  Roma  chiamaTari  ur6s. 

Polla  t sf.  (Litol.)  (r.  gr.  da  izìXnz, 
canuto,  òianco)  t cosi  fu  chiamata  da  PU* 
nio  (Jlist.  lih.  37,  cap.  11)  um  gemma, 
ohe  imita  eoi  auo  colore  U camtlexxa  del* 
l'erba. 

Poiiacot  • lo  ateaeo  che  poìinca.  V.  nel 
l)izionai\0< 

PotiiLDO,  add.  m.  (Ott)  (»•  gr.  da  ico- 
’Xyg , moUo , ed  a>3ai'yco  o oT/iSufr/Cto,  ere* 
scere,  ingrandire),  epiteto  dato  da  Ctvehoix 
ad  tiD  cannocchiale  il  cui  ingrandimento  i 
di  molli  gradi  «liversi,  e può  aumeniarai  e 
dimiouirai  tU'idianie  apposito  meccatiUmo  00» 
U’ i proTeeduto.  Diceaì  pure  pancratico. 

PoLUMaTipià,  sf‘  (TipoS*’-)  1^-  S’’*  ‘I* 
tto^yg,  molto,  a/xa,  insieme,  al  tempo 
stesso , e tipo,  stampa),  arie  recen» 

temente  iDfenUta  dft  Enrico  Didot,  colia 
quala.  per  mezzo  d'  una  macchina  chiamata 
moale  à rtfouleir,  li  fondono  simultanea» 
menta  a d'un  sol  giallo  da  cento  a cento  a 
quaranta  lettere  o caratteri  da  stampa  > eha 
Hanno  il  marito  di  essere  correitissimi  su 
litite  le  facce  e su  Itiui  gli  angoli,  e per» 
feitameote  calibrali  io  lulte  le  dimeasioni. 
Bok. 

PoUàMoao,  sm.  (Filol.)  (r,  gr.  dairoXù;, 
molto  ^ ed  cìvrìp  • uomo),  nome  applicato  ad 
iwa  delle  porte  di  Costantinopoli , a motiro 
dalla  moltitudine  delle  persone  che  rientra» 
reno  e che  ne  uscireno  ; per  cui  dicetesi 
anche  filossena  , da  iStVo;  , amico,  e {Svo;, 
forastiere , ospite;  cioò  ospitale.  Bon. 

Poiiuitìa  . sA  (Boi.)  (t.  gr.  da  co'Xùg  , 
molto,  ed  , fiore),  nome  applicato  da 

Dècandolle  ed  noe  setiooe  di  piente  del  ge» 
nere  passifiora , nel  quale  cotnprendoosi  le 
■pteie  che  producono  molti  fiori. 

PoLiaaCA  , sm.  (Filol.)  (r.  gr.  da  isdkti, 
citià,  ed  capo,  comandante),  co* 

mandante  di  [nassa  magistrato  cirteo , go» 
Ternalora  municipale:  titola  alate  adottato 
Delia  Graoia  modarne  per  desigaert  nn  co» 
mandante  militare  d'unt  piassa. 

.Potiaira,  sm.  (Miti),  uno  dei  gìgaoli  che 
fecefo  guerra  agli  dei» 
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Poiisto,  sm.  (St.  ent.),  lo  atesM  che  Pm> 
liù^  S 6.  V. 

PmiaoLs,  add.  f.  (Balist.)  (r.  gr.  da  irò* 
Vj;.  molla,  e /SoX).»  , gettare,  lanciare), 
epiteto  di  una  data  specie  di  catapulta,  aulla 
quale  pubblicò  un*  apposita  disicrtazioee  il 
professore  Meister  di  Gottinga , nell'  ultima 
m>'ia  dello  scorso  secolo. 

PoLinoscs.  ndd.f.i^xi.  e Filol.)  (▼.  *r. 
dairoAÙg,  molto,  a ^o'cxm  • pascere,  aa* 
tri  re) , epìteto  in  Pindaro  {^Ol.  od.  7,  r. 
ii6)  di  Cerere  o della  terra  deificala.  Sia. 
di  polibotira.  V. 

PoiiBt^Tiai,  add.  f.  (Mit.  e Filol.)  (e.  gr. 
da  molto,  e fotrip,  pastore),  epite» 

lo  di  Cerere,  o della  terra  deificala,  sÌccoom 
qviella  che  alimenta  tulli  i corpi  organici  ; 
per  cui  gli  Egizj  sotto  il  neme  d'Ieide  U 
rappresenterooo  come  una  madre  foroim  ds 
gran  numero  dì  mammelle.  Cosi  cbiaoiolla 
Omero , Uiad,  lib.  a,  r.  89. 

Poiicdfsto,  sm.  (Bot.)  (r.  gr.  da  roAÙ;, 
mollo,  e capo),  nome  dello 

ranthus  inUicus  , che  presenta  la  fioritura 
sotto  la  forma  di  molti  ca[>oliui.  Bon. 

Poueniro , sm.  (Bor.^  (r.  gr.  da  voXùg  , 
molto,  e * aitiamo),  nome  duna  «e* 

zioue  di  piante,  stabìHtn  da  Persoon  nel  ge- 
nere, la  qnale  comprende  le  specie 
che  si  presentano  sotto  le  forme  d’uo  aggre- 
gato di  molte  chiome.  hL 

P011CKSZ.Ì4  , sf.  (Med.  e Nosol.)  (r.  gr. 
da  molto , e X'>"»  epmcuare%  diar- 

rea cronica. 

PoiicoMs  . .tf  (Filol.  e Z00I.)  (e.  gr.  da 
iroXÙ;,  m<*llo,  e xifSH  , chioma),  nome  ap- 
plicato ad  un  genere  ibrido  di  easeri.  da  al- 
cuni collocalo  ukI  regno  «egeiale  e da  altri 
neiranimale  ; essi  presenianii  sotto  la  forma 
di  varie  chiome.  Bon. 

PoucoaiÒNiDt , sf  (Bot.)  (v.  gr.  da  r> 
Xu{,  molto,  e ^ópeov,  corion,  o 
nome  con  coi  viene  da  Mirtei  indicato  un 
frutto  gregario,  formato  di  molle  bacche  inse- 
rite sopra  una  membrana  comune  reticolare, 
simile  a quella  detta  corion  cha  involge  il 
feto  nell  uiero.  Un  esempio  di  questa  aorta 
di  frulli  è la  fragola.  Id. 

Poifcaiso,  add.  m.  (Filol.)  (v.  gr.  da 
iroXù$,  molto,  • aro),  oggiuato 

d'uomo  ricco,  possessora  dì  molto  oro. 

PoucsÒNico  , sm.  (Filol.  e 5t.  leti.)  (*. 
gr.  da  iroXù;,  mn/to , a tens/so).  tì- 

tolo d'un’epera  storici  d'un  monaco  benedet- 
tino ioglaie  che  fior)  noT'sec.  xir,  la  quale 
si  oeleode  da  Adamo  fino  a!  1367  di  G.  C. 
Essa  non  k che  una  roai|HÌaTÌoii«  ma  fatta 
con  buon  gusto,  ed  k sovente  consultale  e 
csieta  come  auierith  dagli  storici  insleei.  Il  suo 
BMtora.«hiamasi  Ridcl/b^  o Rodolfo  Bigden. 
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Poitoi  • lo  fttetso  cb«  pclidé^  V.  noi  Di* 
•iooario. 

PoLlDtTTBt  lo  «tMSO  cho  Polìdett  ( 1 0«1 
DìxioMrto. 

PoudinìmIb  * s/.  (M«d.)  (▼.  gr.  da  vo* 
0a>(.  molto  t a ^uvaf«t(.  forzo)  ^ al>koodaa<a 
di  forse.  Dos. 

PoUDiwiiucà  » add.  / (Filol.)  (r.  gr. 
ilo.  c.  a.)  • epiteto  che  dà  il  prof.  Camtdo 
JannelU  (oel  sao  Sistema  di  Jsrografia 
criptica  delle  antiche  nazioni,  Napoli.  i63o* 
3i)  a quella  apecle  di  acriUura  alfabetica, 
nella  quale  e maggiore  il  oumero  dei  suoni 
di  quello  delle  lettere . perchè  allora  nello 
ate««o  tipo  c*  è la  forxa  o la  siguifieaxioDe  di 
piti  lettere. 

PotiDipsA,  add.  f.  (Filol.)  (v.  gr.  da  irò* 
\ù;.  molto  % e $t^a.  sc/e).  epiteto  dato  da 
Omero  {^lliad.  4*  *•  17O  olla  città  d*Argo, 
cioè  f carta  d'acque.  Boi*. 

PoLianals,  lo  siesso  che ^ofttd>/a.  V.  oel 
Di^iooario. 

PoLirèno.  sm.  (MalacoL),  geoere  di  mol* 
lotchi  coochiliferi,  stabilito  da  Monfort  neU 
lo  tua  Conchiliologia  sistematica  (tom.  II, 
pag.  4<^1  coir a^atAirr/s  glans  di  I>aoiarck. 

Poiirisis  • sf.  (IVfed.)  (v.  gr.  da  vo'XÙ; , 
molto,  e , fiato)  t sorrabboodaasa  di 

flatuosità. 

Policslìs  , sf.  pi.  (Bot)  (▼.  gr.  da  irò* 
)lù;,  molto,  e » latte),  nome  d’una 

famiglia  di  piaute  stabilita  da  Richard,  che 
ha  per  tipo  il  genere  poligaia. 

PoLiCstlaa,  sf.  (Chini.)  (▼.  gr.  eiim.  0. 
s.),  sostanza  particolare  ch’esiste,  aeooado 
Peschier,  nella  potigala  di  Virginia. 

P0LIGIMÌC0,  sm.  (Filol.)  (t.  gr.  da  irò* 
m»>lto , e Yltvir}  , femmina),  cosi  chia' 
mò  plinto  una  radonaosa  di  molte  fera* 
aine.  Bow. 

PoticiOTTlà.  sf.  (Filol.)  (r.  gr.  de  troTsU;, 
molto,  e yXttTTot  attico  per  Y^tòaaa.  lingua), 
cogalxione  dì  molle  lingue;  predio  posseduto, 
fra  gli  altri,  dal  famoso  Mitridate,  il  quale 
regnaea  sa  rentidue  uasìoiii,  e ruolti  che  di 
tulle  sapesse  picoameoie  la  liogun.  Raccoa> 
ta«i  pure  del  ricchissimo  triumrìro  Crasso , 
che,  essendo  goreroelore  dell'  Asia , area  si 
bene  appreso  i cinque  dialetti  del  greco  ìdio* 
aa,  che  prooaociara  le  sue  decisioni  in  qual* 
siasi  di  assi,  secondo  che  aU'uoo  od  all’altro 
appartenevano  griodÌTldui  ioiereesaiL  Quia» 
iti.  Instit.  orai,  lib.  I£.  cap.  a. 

PuLieONÌTt,  sm.  pi.  (^Malacci.)  (v.  gr.  da 
VùK'ji,  mollo,  e Ytevicc,  angolo),  nome  del 
1 ordine  delle  classe  degli  agonati  di  Fa* 
hrisio , che  corrisponde  a quella  dei  croste^ 
tei;  cosi  chiamali  dagli  angoli  che  presenta* 
tsn  molte  parti  del  loro  corpo. 

PFU«ArÒTsT0 . add.  m.  (Filol.)  (r.  gr. 
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da  *oXù;,  molto,  # y^àpt*,  scrtoere , por* 
lato  al  superlativo),  epìteto  di  Domizto  Ul- 
piaoo,  celebre  e douissimo  giureconsulto,  cito 
fioriva  verso  l'anno  ai5  di  6.  C.  ; gli  fu  da- 
to per  la  quantità  di  opere  da  esso  scritte, 
giacché  com|M>se  83  libri  saircdiilo  dei  pre* 
tore,  e 4*  intitolati  a Sahino,  con$o\e  e pre* 
fello  della  città  di  Costantinopoli,  che  ven* 
gono  citali  nel  codice  ginstiotsoeo  (I.  3 , C 
de  liber.  praeter.  ei  l.  alt.  C de  haered. 
inst.  l.  uh.  C.  de  indici,  vidnit.).  Lascià 
inoltre  venti  libri  sulla  legge  Ciuiia  e Fa* 
pia,  dieci  di  Dispute,  renll  sulle  PandeU 
te,  sci  di  opinioni,  ouaraulotto  zdiDigesti, 
ec.  Ebbe  egli  pure  1 epiteto  di  polimata^ 

Poiicusis  , sf.  (Med.  e Nosol.)fv.  gr.  da 
molto,  ed  oupim,  orinare,  interposto 
il^  Y per  eufonìa),  sovrabbondante  secresiono 
d'orioa  , diabete,  fiotf. 

PuLiiSTÒac  , lo  stesso  che  polistore,  V. 

PoLitsrs,  sf.  (ìVlalacol.)  (v.  gr.  da  ICO- 
Vu?,  molto,  e\jir«5,  Scania),  genere  di 
cirripedi  stabilito  do  Blainville,  cosi  deno- 
minati dall  avere  il  corpo  coperto  di  mollo 
scaglie. 

PolihsnIs  , sf.  (Med.  o Nosol.)  (v.  gr.  da 
ito'Xù;,  molto,  e iJLczvia,  manM, /o//ia),  se- 
condo genere  di  meoia  , sacondo  il  sistema 
del  d.r  Pantonetti;  quello  cioè  della  pazzìa 
moltiplico,  a differenza  della  monomania,  o 
pazzia  parziale  ohe  costiiniace  il  primo  gene- 
re, e della  olomania,  o pazzia  generale,  che 
forma  il  terzo. 

POLJMSTS,  sm.  O add.  (Filol)  (t.  gr.  da 
icoXò;,  molto,  e fia^éto  disus.  por  fzav^a- 
vto,  imparare , insegnare) , aopraonome  od 
epiteto  italo  dato  al  douisslno  Ulpiano , per 
la  sua  straordinaria  scienza  legala.  Ne  venne 
pure  fregialo  il  celebre  scienziaio  Giovanni 
Burkhard-Mmeke,  professore  di  Lipsia  dal 
Stc.  yvilt.  V.  PoucaZFOTATO. 

PoLiMSTaoscdrio  Diórrarco,  sm.  (Fis.) 
(v.  gr.  da  molto,  fiitpov  , misura, 

o axoicsm,  osservare) , istromeuto  ottico  in- 
ventato da  Brander  net  1764*  per  ricono- 
scere la  non  troppa  lontananza  degli  og^etù 
di  note  qualità.  V.  Diottbico  nel  Distooa- 
rio. 

PolImits  , ^ (Filai.)  (v.  gr.  da 
molto,  e filo) , coperta  da  letto  de- 

gli antichi , lessata  di  finissimi  fili  di  lino 
di  vario  colore,  e con  diligenta  lavoro.  Que- 
sta coperta  venivauo  da  Menfi,  ad  erano  si 
sontuose  ed  eccellenti  , che  Marziale  (lib. 
*4*  ^Ptg,  160)  ebbe  a dirne:  Haec  tiòi 
memphitis  tellus  dai  matterà  : vieta  est 
Pectine  niliaeo  jam  Bohylonis  ncus. 

PoLiMNÌMOi«a , sm.  (Filol  e 8t.  left.)  (v. 
gr.  da  twVj;,  molto,  e pao/zai,  ricordar’ 
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WÌ)t  tUolo  d'uo’operi  d«l  dotte»  filologo 
Tobia  Magiro,  profettora  di  Pranefortf  cb'i 
110  florilegio  o repertorio  di  looghi  comani 
in  ordino  nlfabetico,  aoiniBaineoto  atto  a ooc* 
correre  la  menioria. 

PoLiMoaro,  sm.  (Fio.)  (r.  gr.  da  m'Xu;» 
mollo  t e /òrma),  specchio  nrtiflcio» 

ao  t che  rappreieata  Ì1  volto  ornano  in  rarit 
Idnne. 

PouMàMla,  sf.  (Med.)  (r.  gr.  da  ttoÌiu;* 
molto , e vàpttt  liofaì),  auneoio  di  roloma 
de!  corpo , per  l’asione  del  eistema  linfatico. 
Bon. 

Por.tOMM*TO.  E questa  la  retta  lesione 
dell*  arliooto  PoiOMMito  del  Disionario. 

PotiOKoroNirico,  add.  m.  (Pilo!.)  (r.  gr. 
da  iro'Xù;.  mo//o.o/AOto;.  od  cpieo'M;, 

oimilmenlot  e peovttù  ^ sonare)  t epiteto, 
presso  Jannelli,  d*  una  specie  particolare  di 
alfabeto.  Veggoti  la  sua  Jaroffrnfia  cripti^ 
ca  delle  antiche  Nazioni.  V.  Omiopokbtic4 

nell'iippeadiee. 

PouÓNtMi,  add.  f.  (Mit.  e Filo!.)  (r. 
da  fro'Xù?,  mo//0|  ed  cv'jpst  eolico  per. 
cvopa,  nome)  t uno  dei  taoli  epiteti  di  Dia* 
na.  la  dea  dai  molti  nomi  ; epitato  che  ri- 
corda quello  di  mirionima  dato  ad  Iside  da 
Apuleio.  V.  MiaiOiriMO  nel  Disionario. 

PoLioaiiTicà  « s/".  (St.  leu.)  (r.  gr.  da 
nóXts.  città,  ed  sepT».  chiudere  » cio&  os- 
aediare  , e,  per  estensione,  espugnare) , li* 
loto  d’iio'opera  del  celebre  Giusto  Lipsìo  » 
che  tratta  De  macìùnis,  tormentìs,  telis  t 
in  somma  deglistrumenli  militari  atti  ad  e* 
•pugnare  le  citth.  Anche  Fifone  di  Bisan* 
mìo,  meccanico  del  li  eecoto  dell’era  nostra, 
■crisso  un'opera  con  questo  titolo,  della  qua- 
le non  abbiamo  che  il  4*°  • libro. 

Potioacis,  tf.  (Tati.)  (r.  gr.  etim.  e.  s.), 
•ssadio  di  noa  citili;  o arte  di  assediare  e 
difendere  le  ciltii  o fortezte.  Boiv. 

PoLiórraico.  À questa  la  retta  lezione 
dell'articolo  Pouorràatco  del  Diiìooario. 

PotiriàSUSMo , sm.  (Fis.  a Piu.)  (r.  gr. 
da  srd\t>(,  molto,  e nfXccooM,  formare),  ar* 
te  ineentaU  dal  quacchero  Giuseppe  Bootk 
ani  fine  del  secolo  scorso , per  copiare  e 
noltiplìcare  i quadri  a olio  mediaote  il  pan* 
lografo.  Occorse  però  ritoccare  e fioire  ogni 
copia  col  pennello. 

PotipoiTt , #m.  (Mit.) , figlio  di  Piritoo 
• dlppodamia. 

PoiìPTico,  (Leit.  eccl.)  (r.  gr.  dairoXùf, 
molto,  e irTii  aose , piegare),  titolo  d'ano 
ecritio  del  «esco*o  di  Vercelli  ditone  del* 
ruodecimo  secolo,  conàsiente  in  una  speeìa 
di  censura  de’  tuoi  tempi  rtlAtiva  prindpti* 
mente  ai  principi  a grandi  d*  allora  , di  cui 
•hamente  riprende  V ambisione  a gli  altri 
eiaj. 
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PoifrroTO  , sm.  (ReU.)  (f.  gr.  da  iroVj^ 
molto,  « fcrcw  dlsus.  per  RiffTN.  cadere), 
figura  eoo  cui  il  discorso  si  distingue  per 
molti  casi;  p.  e.:  Libera  lìtoribms  contra- 
ria , ^aeitòus  undas  , imprecar  arma  an* 
nis  , ec.  F/rg.  den.  I. 

PoLiscHBMÀTtcà  , add.  f.  (Pilol.)  (r.  gr. 
da  tto\ù;  , molto,  e oyjìpoi,  segno,  figura, 
forma),  epiteto  d’ una  delle  due  specie,  in 
cui  dividasi,  secondo  Jannelli,  la  ecriitura 
ideoschematica,  ed  ò quella  nella  quale  le 
eingole  idee  'vengono  espresse  con  piò  segni 
o schemi  insieme  congiunti  ; mentre  la  mo- 
noschematiea  è quella  scrittura  ideosche* 
natica,  in  cui  ogni  idea  si  esprime  con  un 
eiogolo  segno.  Veggasi  il  detto  autore  nella 
Jerographin  criptica  delle  antiche  naziu^ 
ni,  e la  Biblioteca  Jtaliatta,  fascicolo  ai4t 
|>ag.  6i,  nota. 

PotlscHcwt , sm.  pi.  (Filo!.)  (r.  gr.  eltm. 
e.  s.),  nome  con  cui  chiama  Jannelli  la 
unioni  di  schemi  indicanti  le  parole  ascheo* 
maliche  nella  scrittura  lessenschemartca  , le 
quell  parole  nbbisognano  di  due  o tre  sche* 
mi  per  una  per  essere  intese.  /offfie//t,  (oc. 
cit. 

Polisbmìtics  , add.  f.  (Filol.)  (v.  gr.  da 
JToVj;  , molto  , e oyjpct , segno,  nota),  epi- 
teto presso  il  Jannelli  d'  una  delle  specie 
della  scrittura  lesseografica  , Hi  quella  cto^  in 
cui  alle  parole  al  congìungono  piò  note  o 
piò  segni  imperfetti  ; a differensa  della  oto- 
nosematica , nella  qnale  aggitingesi  alle  pa- 
role una  sola  nota  o segno-  Jartnelfi,  l.  c. 

PottssMo , Mà,  add.  mf.  (Filol.)  (▼-  gr. 
etim.  c.  s.)i  aggiuolo  di  lutto  ciò  che  he  oa 
grave  senso,  eh'  ò molto  significante  , coma 
un  discorso,  una  minaccia,  un  indizio  a si- 
mili. Fon. 

PoiisiMissis-sanÒNrcs,  s.  e add./.  (Mus.) 
(r.  gr.  da  molto  , pàccto , ràccrro- 

re,  ed  dppovict,  armonia),  noci  introdotta 
dai  moderni  scrittori  teoretici  musicali  ale- 
manni, per  indicar  quanto  segue  : Sevenle  nn 
accordo,  sebbene  sia  scrìtto  con  altre  note, 
somiglia  talmente  ad  un  altro,  che  prodace 
aUorecchio  l'effetto  medesimo,  per  esempio! 
si,  re,  fa,  fa  bemolle;  — si,  re,  fa.  sol 
diesis;  — si,  re,  mi  die.tìs.  Anzi  ai  trov» 
no  degli  accordi  scritti  colle  medesime  note, 
i quali  riconoscono  da  dirersi  altri  il  loro 
fondamento.  Goe)  per  esempio  : /a  diesis,  la, 
do,  mi,  può  essere  l’armonia  di  fa  diesis  a 
Hi  re,  omtnettendo  la  nota  fondamentale,  ed 
aggiungendovi  la  nana.  Mi  sol  può  avere 
per  nota  fondamentale  il  do,  mi,  la,  fa  die- 
sis  (coiromatsfione  delia  nota  fondamentale 
tersa  e puinia,  e coM'aggiunia  della  nonaì, 
ec.  .SifTatto  molltplice  significato  . che  han«« 
tutti  gl'  intarvaUi  seou  ecceaiooe,  fu  eapresso 
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ttti  TDvtÌM^  polimttssim^fuonfcm.  Covtìlitt- 
tc«  «tMi  noa  rnbrtca  laolto  Mi|>ortaBte  nella 
maaica*  «d  4 una  mloiara  CMnadmioia  per 
le  modolasMBÌ , e per  la  rUotutioaa  di  ar« 
ntooifl  prol»l^atiche<  Bon. 

PoLftoMo  , M4,  ndd.  mf.  (Filol.)  (e.  §r. 
da  iro”Xv;,  mólto  , a Otària , eorpo^  » •p«e*o 
di  chi  ha  ^ao  corpo,  «d  anche  tDOlùplieith 
i»e«rrno«a  di  ««bra,  coeie  dcscrÌTeei 

no  da  Omero  {II.  i.  »•  4®*  ■ 4®4)»  • 
yirffilio  {Aon.  IO,  ▼.  666»566). 

PouseiAMcno  , ira , ndA.  mf>  (Fi*®!.)  (r. 
pr.  da  icoXùf . molto,  e oirl^yX'»®''» 
re)  • cpitelo  di  peraona  afeaì  pietoaa , oom- 
pa«4Ìoe«vole . piena  di  «iiericordia.  Curion» 

PoiiSfiNà , o Poirxinà  , e<W.  f.  (Filol.) 
(*.  Rr.  daW^Ù?.  molto,  e fllvo;,  ospite, 
mlkergotoro) , che  alberga  Molli  ■ che  dà 
ricatto  e moUi  ’,  epiteto  della  terra. 

PousTicma  , t(/.  (Boi.)  (».  gr-  dairoXu;, 
melitf.  e oxciy}}^ , spigo%  geoere  di  piante 
della  ramìglia  delle  orchidee,  • della  ginan> 
dria  diaedria  di  Linneo . stabilito  da  Hoo» 
ker  {Sxotic.  Flora  , toh.  io5)  col  dendro* 
hiom  pofyetoe/^am;  pianta  osserTobile  per 
le  nomerosissime  spighe  che  porta. 

PousTt , em.  {Eaiomol.)  (▼.  gr.  da  ICO» 
Vi;  » ciuày,  genere  d*  inietti  deH'ordioe  de» 
gl' «'aeeeo/frrì,  della  lesione  dagli  ocaleati , 
della  famiglia  dei  diplotteri . e della  tribh 
delle  vespe,  stabilito  da  Lotreillet  il  coi  li» 
l>o  4 la  vespa  gallica  di  Linneo,  la  quale 
vi«e  gregaria  io  us  Tespaio  simile  ad  una 
citta.  Bom. 

PousTiriDB , sf.  (Bot.)  (▼.  gr.  da  iroVu«. 
molto , e coronare^,  genere  di  pian» 

tr  della  Lfuiglia  delle  orcìùdee , e della  gi» 
nandria  dìaadiia  di  Linneo,  proposto  da  Do 
Petit’Thouars,  il  coi  tipo  è il  dendroòium 
polystaehYam , pianta  ornata  di  molta  coro» 
na  di  fiori  diaposii  in  ispida,  id, 

PotitiTico  , sm.  (Entom.)  (r.  gr.  da  fCO» 
Vù;.  molto,  e OTi’yo;,  ordine,  fila),  genera 
d'insetti  delPordioe  dei  coleotteri , delia  se» 
Bione  dei  pentameri , e della  famiglip  dei 
cernfVnrr,  stabilito  da  Bonelli  colla  galerita 
fascitdala  di  Fabricio,  la  qnale  presenta  la 
antenne  composte  dì  molli  ordini  od  articoli 
filirormi,  dispoeii  in  corona. 

PotisriTTA  . sf.  (Bot.)  ( ▼.  gr.  da  troVù;, 
mollo , e OTt^M,  pungere) , nome  d'nna  di» 
«isioot  di  /maghi  stebilita  da  Fries  nel  ge» 
nere  poljporus  , nella  quale  ei  comprendono 
quelli  proTTcdati  di  punti  pnogcoti  e ondi. 
Il  polyporus  eertieoln  n’  i il  tipo. 

PoiiSTOMtita  , sj.  (Malacol.)  (».  gt.  da 
KoVù;.  motto,  e dal  diminnt.  di  axòfia , 
borra  ) . genere  di  molluschi  conchiliferi 
deir«r>line  dei  rrfolopedi,  «lehiUtn  da  l*rt- 

marcki  o^eì  dettooitnmi  daU'arer  la  loro  cou» 
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chiglia  prorredola  di  molte  picoole  bacche  o 
fori. 

PoiitToae , o PoiitsTÒne  , add.  m.  (Fi- 
lol.) (v.>  gr.  da,  xoVò;  , molto  , ed  lOiipi , 
sapere)  , molto  erudito,  foruito  di  mollipti- 
ce  eruditiene  ; eopranaome  od  epiteto  ctato 
dato  dagli  antichi,  fecondo  la  lestimoniann 
di  Svetonio  {de  Grommai,  cap.  ao),  a pi& 
d’uD  erudito,  e particolarmente  a Cornelio 
gremmatico  greco,  ed  a Selioo  geografo  ro» 
mano.  Bon. 

a.  — (in  Ut.  Pofyhister),  titolo  stato  da- 
to neireditiooe  di  Parigi,  i4o3  , all*  opera 
dal  geografo  Salino,  ch'era  stata  prima  ehia» 
mala  De  sita  et  mirahilihne  orhis,  la  quale 
effetlirameDU  dascrive  una  svarialisaima  qoan» 
titk  d'  oggetti  di  ctiriosiia  e di  merariglia 
naturali,  lochi  suppone  nel  suo  autore  mol- 
tiplicitk  di  sciensa  a di  cognutoni.  Il  titolo 
potyhister  i quello  che  fu  poi  piò  gtncralm. 
adottato  per  la  detto  Opera. 

Poiiria , sf.  o add.  (Mit.)  (t.  gr.  da 
troVù; , mollo,  a ^sò;,  dio),  noma  ed  epi- 
teto tTun  monumanto  di  Ctbela,  adorno  dai 
simboli  di  parecchio  diviniik.  Oltre  la  corona 
di  torri  propria  dalla  Terra  deificata , avvi 
una  Vittoria  che  la  incorona  di  alloro , il 
caduceo  di  Mercorio,  il  tirso  di  Bacco,  doo 
corni  di  Amaltea,  nn*  insegna  militare , dne 
buoi  o raccha  , una  proboscide  d’ elcfaote  , 
ec.  X IO  somma  il  pooteismo  rappresentato  * 
errerò  la  Datura  o il  mondo  con  tutte  le  suo 
prodationi.  In  oltre  stotue  dello  stesaa  dea, 
radesi  coperta  di  mamme,  a di  finora  di  gam- 
beri, buoi,  leoni,  grifi,  carri,  sfingi , losoitit 
alberi,  rose  a rolli  umani.  Monl/aueon,  oe» 
tit^.  explic.,  lìb.  I,  chap.  i6,  $ 3,  planch. 
^3  a : et  alibi 

PoUTÌcho  , lo  stesso,  o di  desinansa  pià 
italiana,  che  pollicene.  Y. 

Pou'tiic,  o 

PoLiTKto  , sm.  (Filo!,  o Sr.  lati.)  (r.  gr. 
da  itoVù;.  molto,  a TtVo; , spesa),  titolo 
del  libro  Tii  di  Apicio , in  cui  a’ indicano 
molti  dìspaodìosi  eondìmanti.  Boa. 

Politica  , add.  / (Polii.),  aggiunto  della 
medicina  considerala  na*  suoi  rapporti  coi 
gorami  per  l'interesse  del  ben  pubblico;  os- 
tia pel  concorso  del  medico  negli  atti  dello 
autorilk  cosi  legislalira  corno  giudicioria  ed 
amminifiralira  ; dirideei,  secoado  il  doitoro 
Santa  Marie,  in  medieiaa  legale  e poliaia 
medica. 

Pnti'rtcì , add.  m.  pi.  (Poes-),  ngg.  d'nna 
S|>ecia  di  *ersi,  ordinariamente  composti  dt 
quindici  sillst>e,  ossia  dì  tetrametri  ippooat- 
Ici,  i quali  piacquero  tanto  nei  iem|>i  poste- 
riori della  Grecia,  che  da  molti  rmne  per 
essi  trascurala  l'antica  poesia  obbligala  alla 
misura  od  al  metro.  Eesiat.  ad  Itiad.  a,  it. 
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«.  (L*tt  «cd.)  PotITICf  • d«to  » 

Rooiani,  che  nel  1 144  dì  G.  C , cegueedo 
U dMriiui  d’àriMldo  da  Brucia,  taotarooo 
tavaao  di  togliere  al  eoiaoio  pontefice  l'auto* 
rìtk  teoiporola  » teooaro  falea  opinione  aul 
baltetìiBO  dei  fanciulli,  e riprovarono  il  sa* 
cerdotio  ed  i riti  della  chiesa  : eresia  stata 
coodannata  daU'ecaiDeaico  eoneilìo  lateraneo* 
se  secondo,  nel  1 146.  Baron,  ad  a/>«  1 144> 
Bernini^  Star,  dalteret. , sec  Xil,  cap,  b, 
PotiTiràat,  o.  alt,  (Tecool.)  (r.  gr.  da 
molto  ^ e Ttitro;,  tÌpo\  cosi  fu  chia* 
nata  farle  di  oioltiplicare  la  stampe , ossia 
l'asione  di  questa  moltiplicaziooe,  col  messo 
d’una  matrice  dì  piombo» 

Pourlrics  • add,  /.  (Fìlol.)  (e.  gr.  alia. 
0.  s.) , aggiuDio,  secoodo  Janaelii  {Jerogr^k^ 
fio  criptica  delle  antiche  nanionì),  di  una 
delle  varie  specie  di  scrittura  alfabetica di 
quella  cioi  io  cui  sono  piò  le  lettere  scritte, 
che  i suoni  od  elemeflti  della  proauocia. 
Bihl.  lial.  Fase,  a pag*  6a,  nota. 

PolÌtito,  add.  m.  (Filol.>(v,  gr.  da  irò* 
mollo  t e !^uu  , sacrificare)^  epiteto 
di  sacrificio  souiuoso  in  cui  s'immolaoo  molte 
vittiiDe,  e,  per  esteosiooe  o per  tropo , eg- 
giunlo  di  graade  e lauto  conrito , composto 
di  gran  numero  di  vivande.  Don. 

PoUTOritMSt , add.  m,  (Fìlol.  e St.  leit.) 
(v.  gr.  da  iso^ùc,  mollo,  e tdiro;,  laogo\ 
epiteto  di  persona  abitante  io  molti  htoghi  • 
io  molti  paesi.  Sotto  il  nome  di  FUaUte 
cittadino  politopiense  ptibblicò  il  celebre 
Ortensio  Lando^  a Napoli  nel  i63fi  , ua 
volume  dì  dialoghi,  cootenenli  curiose  osser- 
vasioni  e ootisie  sugli  usi  e costumi  della 
principali  città  d'Italia. 

PolIticmi,  lo  stesso,  e forse  di  migliore 
ortografia*  che  PoiiTamt.  V.  uel  Diiiona* 
rio. 

Potiraoris,  sf.  (Fitol.)  (v.  gr.  da  tco\u;, 
molto , e tpstree  , volgere,  mutare),  versati* 
lilà,  inclioasiune  a mutare  d'umore,  di  siste* 
ma,  di  opinione,  moItipUcilà  di  figura.  V.  Po* 
UTSOPO  $ l Del  Dizionario. 

Pou’mco  • sm.  (Fìlol.  e Lett.  eccl.)  (v. 
gr.  da  , molto , e irruaato  * piegare), 

tavoletta  d'avorio  o dt  lagno  intonacata  di  ce* 
ra,  avente  pi&  di  cinque  pngiue  o piegature 
(parchi  quelle  ch’erano  di  due  pagine,  o di 
Ire,  o di  quattro,  c di  ctuque,  chiamavansi 
dittici,  trittici,  tetraiùci  e pentattici)  ; le 
quali  presao  i gentili  contenevano  i i«omi  dei 
consoli  e degli  altri  magistrati  ; e presso  i 
criuiaoi,  quelli  dei  papi , vescovi,  martiri  * 
eoofessori,  ec.  di  cui  facevasi  commemora* 
simie  uella  messa  c utile  preci  pubbliche. 
M^ertin.  Barison.  de  archìv.  LÌ, 

a.  (Polii.)  — così  chiaiaeveei  ai  tempi  del 
Lasso  impero  il  catasto  ceosoerio  o libro  dei 
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•fioti  di  cadauna  oitià.  io  cui  ereNo  lascfiui 
ibeniroodi  e le  imposte  loro  iocombenti.  — E* 
palUtiei  dicovoasi  pure  gl’  impiegati  ch'esigo* 
▼ano  e custo<livaDo  il  sitaaro  proveaìome  da 
tali  imposte.  Bon. 

PoLLSPiàStocslro , sm.  (Geom.)  (r.  gr. 
da  iro^.'XaTrXoatcdoau.  moltiplicare,  eTpd^ee, 
scrivere),  preparmziooe  recenteaeata  iaveo* 
tata,  colla  quale  poetoue  moltipUcacsi  la  co- 
pte delle  piante  o piani.  ' 

PoiiOTTo.  S’  questa  la  retta  lezìmài  del 
secoodo  articolo  Poituro  del  Diziooarìo  ; nel- 
la dichiarasiooe  del  quale,  inoltre,  io  luogo  da 
Dapali,  leggasi  Dapale;  ed  in  luogo  di  si» 
gnifiea  offrire , leggasi  : significa  ^riro 
vivande,  Jar  sacrilisi  agli  dei. 

PouuTTtìss  . sf.  (Fìlol.)  (v.  lat.  da  p^» 
Iacea,  ital.  offrire  vivande) , splendido  • 
aootiToso  irattatneoto , lauto  eoorito.  Pianta, 

PoLOCao  , sm.  (Enlomol.)  (v.  gr.  da  X9* 
XuC*  molto,  e , colore),  genere  d*io- 

•etti  delfordine  degl'  imenotteri,  delia  sezio- 
ne degli  aculeati,  e della  feoiiglìa  dei  /òs^ 
seri,  stabilito  da  Spinola.  Comprende  una 
tela  specie  , eh'  i il  polt>chram  rupandmm  , 
il  cui  corpo  fi  sparso  di  macchia  variameuta 
odorate.  Bon. 

PotfiriLO.  sm.  (OrnitoÌ.)(v.  gr.  dairdXo;» 
polo,  e amico),  genere  d' nccells 

deU'ordioe  dei  zigodattili,  proposto  de  heach 
a spese  del  genera  cucalms;  comprende  quello 
specie  che  emano  abitare  le  regioni  polari. 

PoLeÒMiTSO*  sm.  (Med.)  (▼.  ibr.  As  poi» 
so,  e pirpov,  misura),  istromenlo  stnto  io- 
vaoiato  per  misurare  la  frequenza  e forza 
dal  polso  ; il  quale  assai  più  rettamente  chia- 
mati sfigmometro.  Y. 

Potustsc , o 

Potussscco,  sm.  (MetroLX  misara  di  ca- 
pacità da  grano  usale  in  Dslmasia,  oitn  dello 
quali  fanno  una  quarta  dalmalioa.  Polussao 
ehi  6 1/8  equivalgono  ad  uoo  staio  vooeto. 
11  polussacco  dividati  in  q oche.  V. 

Pomìcbs  (Barca),  add.  f.  ( Bot.  ),  co«\ 
chiamasi  la  Seconda  delle  tre  specie  di  boc* 
che  ammesse  dei  botanici,-  ed  fi  quelle  eh*  fi 
coronati  in  cime  per  i denti  del  calice  . il 
quale  si  fi  Iresfonpsto  in  pericarpio,  ed  he  i 
suoi  granì  cartilsginosi  messi  nelle  cellule 
che  SODO  d' intoroe  all'  asse  centrale,  come 
avviene  nella  pera.  Le  altre  due  specie  di 
bacche  sodo  la  drupacea  e le  composta. 
Gset. 

Pomiuo,  lo  stesso  che  pompilo.  V.  nel 
Dizionario. 

PoMrÒNis  , sf.  (Mit.),  romana  che.  secon- 
do Stasie , ebbe  commercio  con  Giove  can- 
gialo in  serjMiotn,  com'essa  volle,  e concepì 
Scipione. 

PoNOura&t  (Lete,  eccl.)  (v.  gr.  da 
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W^vo?  » dotarci  affanno,  e\uM  . ìiherare^ 
scioglierà) , nona  o aopraonoine  d'  un  cala* 
bra  teiD(4o  dì  Coatanlioopoli  a<f  onora  della 
canta  Vergìnn  Itberairìca  dai  dolori;  co^t 
dcoomìuato  |>el  gran  numero  d' iofarrai  atati 
rieanati  dai  loro  mali  per  tua  ìntareafaiooa. 

PoiTTOciri»*  , .»/  (Filol.)  (*.  gr.  da  ff.'v- 
To;«  mare,  ed  io  aenfo  largo,  anche  gran 
futme,  giacchi  Ausonia  {idylt.  33.^,  r.  48a) 
diede  al  fiume  Garonna  l'aggiunto  di  aequo» 
reus,  ital  marino,  ed  Eastazh  (ad  Odyss. 
lib.  9,  ▼.  386)  desume  retìmologia  di  ponto, 
adottata  da  D^mo/t  dal  Tarboffvso)» 

spirare,  parchi  aiogolarnaote  i Tanti  domi* 
nano  sul  mare,  lochi  certamente  coDrieo  pu* 
re  ai  fiumi  naTÌgabili  e di  ampio  almo;  a 
, ponte)  Sebbene  i Greci  chiama** 
aero  ys^pa  i ponti  solìdamaoie  costrutti 
di  pietre  e cemeolo,  sui  fiumi , canali  e tor* 
remi , fu  però  etso  Tocabolo  usalo  assai  so> 
retile  anche  a dinotare  quelli  di  barche  ; al* 
coni  inierpretando  questo  rocaboto  pontoge» 
firn,  ado|»er4io  da  Pachimero,  scrittore  del 
medio  ero,  parlando  d'uo  ponte  eretto  sopra 
un  gran  fiume,  opinaito  che  la  foce  ponto 
sia  desueta  dal  lat.  pons,  pontis,  fenati  pons 
cosi  sincopato  da  dependens,  perchè  sorra* 
sta  ad  uno  spazio  racno  ; e che  questo  sto* 
rico,  ood'esserr  agemlmente  inteso  anche  dai 
Latini,  misti  ai  Greci  nell'  impero  costanti* 
no}iotitano  % lo  abbia  usato  tiueodo  alta  roen 
Ialino  la  roce  greca  dello  stesso  significato; 
lochi  pare  iorero  piò  rerisìmile,  come  può 
rilerarsi  dal  glossario  del  Tìn^Cange. 

PosiNs , sf.  (Filol.) , taverna  o bettola 
presto  i Romaot.  V.  Post  nel  Dizionario. 

PomsMO , lo  stesso  che  poppisma.  V. 
nel  Dizionario.  E ''«Sgasi  pure  Balino  f t. 

Poact^Nà , qf.  (Geogr.  ant.  e Mit.),  il  no* 
me  di  qncsto  borgo  di  Spagna , che  fu  gik 
ciltìi  munici|HiU  romana  sotto  la  denomina* 
alone  di  Obuleo,  tuoIsÌ  originato  dall'  arerò 
un  giorno  in  quel  luogo  una  troia  partorito 
trenta  porcellini;  di  che  gli  auguri  trassero 
grandi  presagi  sulla  futura  grandetza  e glo* 
ria  del  paese.  Si  eresse  una  statua  alla  troia 
od  alla  numerosa  sua  prole,  e ri  si  appose 
OD  iscrizione  che  luHora  sussiste,  e perpetua 
la  memoria  dì  tale  arrenimento.  Si  diede 
qolndì  alla  citth  il  nome  di  Porcuna,  ed  i 
critici  osservarono,  ch’eransi  io  qualche  parto 
Torificate  le  preHIzìont  degli  augtiri  , |>erchè 
ualche  tempo  dopo  Cesare  superò  in  quei 
iotorsii  I*  figli  di  Pompeo  in  noe  battaglia. 
PoacTiTO , sm.  (Mìt  teut.),  lo  stesso  che 
poreoith,  ma  4 vocabolo  di  forma  e desinen* 
za  piò  Italiaim.  V.  PoacviTH  nel  Dizionario, 
Poarfia , q/.  (mol.)  (r.  gr.  da  itopjDijpa, 
porpora) , il  piè  sontooso  e magnifico  oì  tutti 
gii  appartsaonù  dolTiioperiaie  palazzo  di  Co* 
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ttanlinopoli  ; era  anello  io  coi  te  iraperatric* 
partorivano,  e dal  quale  chtemaransi  porfi» 
rogenili  i figli  degl’  imperatori.  Era  intera* 
mente  costruito  dì  marmo  quasi  tutto  di 
Color  di  porpora,  aspervo  di  punti  bianchi 
piccoli  come  «otiili  grani  d'arena  (Ann. 
Comn.,  Alexiad,  lib.  7).  Fu  fatto  fabbricare 
da  Coitamino  il  grande.  Lnithpr,  lib.  l,  cap. 
1 1. 

PosnaiÒKi^  sm.  (Sr.  ant.)  (v.  gr.  etim. 
c.  *.),  nome  d’on  cocchiere  dì  Nerone  delle 
fazione  prassina  o verde , tratto  forse  dal 
mbicoodo  colore  del  atto  tolto  o dei  snoi 
capelli.  MnrtiaL  lìb.  i3,  epigr.  78. 

PosmoGiwiTO,  add.  m.  (Filol.  a Le«f. 
eccl.)  (v.  gr.  da  irop^jpa , porpora , e ysv- 
, generare) , geoarato  dalla  porpora  ; 
epiteto  dato  figuratamente  ai  criitiaoi,  perchè 
rigenerati  dal  sangue  deir&gnello  immacolato. 
Maga/.,  leu.  J am,,  1,  a4* 

roa/eo , sm.  o add.  (Archlt.  e Filol.)  (r. 
gr.  da  irwpog  , tufo),  nome  od  epiteto  di 
marmo,  per  colore  e densiih  simile  al  parlo, 
ras  leggero  come  Ì1  tufo.  Bo». 

Po*.hz.  E queste  la  retta  lezione  dell'artì* 
colo  PosMi  del  Dizionario. 

PosNOsóscio,  (Filol.)  (v.  gr.da  iwp* 

, meretrice , oiw'pvo;,  fornicatore,  a 
p905c«  , pascere , pa-fcersi) , lupanare,  luo- 
go di  domicilio  di  meretrici , o uel  quale 
esercitano  il  loro  mestiere. 

PoBMOiòsco,  tf/n.  (Filol.)  (v  gr.  etim.  c.  *.), 
Ilenone,  rufiano  , che  vire  col  lenocinlo,  che 
mercanteggia  o noleggia  meretrici,  o profitte 
sul  loro  mestiere. 

PozNÓcaàro,  add.  m.  (Filol.)  ( v.  gr  de 
«Opvii,  meretrice  , e ypa^  , scrhere , ed 
anche  dipingere),  epiteto  di  pitture  o poesie 
o componimento  di  genere  licenzioso  e laeci- 
TO  ; e cosi  pure  di  pittore  o po^  o scritto* 
re  che  conduce  o compone  opere  di  questo 
genere.  Tali  furono  tra  i pittori  Specialmen- 
te Parrasio  , Aristide  e Nìeofane,  Ira  i poeti 
Voltaire  e BalTo,  e tra  t prosatori  Areiiuo , 
De  Sade  ed  un  grandissimo  numero  d’altri. 

3.  (St.  lell.)  — sm.,  titolo  d'oo  romanso 
del  celebre  Resiif  de  la  Bretoooe , autore 
del  sec.  xviii  morto  nel  i8o5;  il  secondo 
suo  titolo  è La  prostituzione  riformata. 

PoaKOMiCHf* , sf.  (St.  letl.)  (v.  gr.  de 
«opv^  . meretrice , e fidxn  . òattaglia),  ti* 
loie  d'una  commedia  licenziosa  di  Simona 
Lemnio  poeta  latino  del  secolo  decimosesio, 
nativo  del  paese  dei  Grigioni  ; stampata  ma 
rarissima,  e della  quale  inserì  Gottsched  uu 
ragguaglio  nella  sua  storia  del  teatro  tede- 
sco. Il  sno  tìtolo  intero  è Monacho^porno» 
machia. 

Poso,  sm.  (knut.)  (v.  da  ffstpn,  n/- 
traversale) , interstizio  o piccolo  spazio  tra 
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le  Aolecole  ìntegreoti  'le*  corpi  che  lì  rtnrfe 
pcrOieBbili  ; ostia  orificio  finittuDO  d«i  rati 
alla  tuparfivie  della  oiciaUraoe.  1 pori  ti  di* 
atinguooo  in  esaianti  ed  inaienti, 

Poaopià , V-  (Med.)  (r.  gr.  da  iwfo;  , 
poro  , t izoitto  , fare)  » pretto  Galeno  e gli 
altri  melodici  «ignifica  V tprimcoio  de*  pori 
otteonto  con  rimed).  , 

PoarlTt , (Zoofilol.)  (?.  gr.  da  TCOprìj. 

fibbia)*  goant‘0  d'aaimalt  della  elette  degli 

acaleji*  cui  Lamarck  ha  aeparato  dalle  me* 

riusnrie;  comprende  la  tptcìe  ioternameota 
pronedute  d’uoa  earliligine,  che  prcaeola  la 
torma  d’ana  fibbia.  Bok. 

Fdaroaa  , (F'Iol.)  Siccome  le  retti  di 
porpora  erano  negli  antichi  tempi  aaate  e* 
tclutivameiiia  dai  rCt  coti  pretto  i clastici 
Ialini  lepiteto  purpureo  fu  per  antonomatia 
aiitooifflo  di  aplenétdo  , bello . oivace , ee. 
Co«ì  Virgilio  {^Aen.  $,  6l^i)  chiamò 
roam  lumen  la  lue#  degli  Eliti  ; e ael  Ciria 
(r.  6a)  pn/purti  soles:  Ouidio  (Afc/am.  8, 
97>  purporeum  crinem  il  capello  di  Nito  : 
F'alerie  Placco  (^Argon.  5,  107)  parpuream 
auram;  e iri  (r.  178*9  erbes  Purpureos 
jam  somnus  a^f,  cioè  gli  occhi:  Orazio 
(od.  lib.  4,  od.  i,  r.  io)  purpareìs  dori- 
óus,  cioè  cigni  purpami:  Albinovano  ditte 
purpurea  ntx,  mare  purpureum,  cc.  Aoehe 
pretto  i Greci  trorati  talvolta  aiata  la  aletta 
metafora,  come  nell'ode  24*^*^"®®^®°”*®’ 
reno  3 trop^opctl  'A^OOirn  ♦ Penare  pur- 
purea . la  quat  dea  per  la  eletta  figura  fu 
della  anche  aurea,  ec. 

Poatoalrc,  sf.  (Conchll.  ed  Orìiiol.),  la 
conchiglia  detta  porpora*  in  itialo  fottila. 

PotinaÓNC,  am,  o add.  (Mit.  « Filol.) 
(r.  gr.  datropaoctw.  scuotere,  0 $17  dor. 
per  yf,  , ler/*o) , Koiiior  della  terra;  to* 
prannome  od  epiteto  di  Nettuno  o del  mare 
deificato. 

PotioÓKto,  lo  fletto  che  posidone.  V. 

PotroLiTà , s/.  (St.  mod.).  deoominatione 
della  nobilth  polacca  raccolta  in  esercito.  A* 
acendera  ette  a circa  160,000  uomini,  « preti* 
dera  le  armi  in  ogni  occatìooe  di  guerra.  .\ii. 

PotTONco , sm.  (Noaol.)  . lo  atetto  che 
potfoneia.  V.  nel  Ditiooario. 

PÒSTUMO.  Manca  nel  Duionario  Tetunolo* 
già  di  qoett’articolo,  ch’è  la  te§ tteote  : ▼.  Ut. 
da  post , ilei,  dopo , e homo,  itnL  seppelli- 
re, inumare  ; cioè  dopo  la  sepoltura , po- 
steriore alt  inumazione. 

Poti  , .<•/.  (Mii.)  . maocà  nel  Disioiierio 
retimologia , eh'  è la  aegueaia:  lat.  dopo* 

to  , ilei.  bere. 

PoTtMio,  sm.  (Nant)  (*.  gr.  da  SOTa^** 
fiame)  , torto  di  barca  lenta  a |>etaotc  titata 
aui  fiumi  * la  quali  ooB  progradUea  cfaa  a 
fona  di  rami.  Bo«> 
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PoTtMÒFin,  sm^  pi.  (Bok.)  (r.  gr.  da 
iroTafio;  . >Samo , a dutdv  . pianta),  coti 
chiamaati  i regolali  fluriatili , la  pianta  cha 
tìvodo  ne'  fiumi,  per  oppotiiiona  a talassio- 
fili  che  tono  le  ptaale  marine;  chiamandott 
poi  il  le  uue  ebe  le  altre  naiefiti,  V.  Ta* 
xtttioriTi  nel  Ditioaario  e Ntiorlri  acU  Ap* 
pendice. 

PoTtMOCiUFlt  1 4/  (Geogr.)  (r.  gr.  da 
icOTOftÒ;.  fiume,  e^pò^.  descrivere),  da* 
scriiione  dei  fiumi;  parta  della  geografia. 

PoTcaioroat.  Maoea  oal  Ifiùooorio  Tetì* 
nologia  di  quett'articolo  » eh’  è la  pacata  : 

T.  gr.  da  iroT7Ìp»ov  t diccAmre.  a^pto. 
tare. 

PoTÌKà.  sf.  (Mit.),  lo  ttmto  che  pota. 
V.  nel  Ditionario. 

PatcalTo , o 

PatcaiTTO  , sm.  (Filol.)  (r.  iadiaaa).  dia- 
letto indiano  che  ti  perla  e ai  terire  noi 
drammi  dell'  India . nei  quali  gU  eroi  a i per* 
iooaggi  principali  parlano  il  semscrita  o san- 
scritto,  mentre  l'eroìna  e la  priacipali  pani 
di  doooa  faimo  uto  del  pracriio;  ì pcrta- 
naggi  tubalterai  poi  ti  tenrono  d'on  pracriio 
meno  eierato,  e che  eoo  ha  aicoaa  rtlastone 
coi  diaUlii  partati  attualmente.  Seconda  \a 
opinioni  letteraria  deirindio  . un  dramou  et* 
•er  Here  00  cooiponimanto  polìglotto,  in  cui 
tanto  etier  devono  le  lingua  direrae  quanti 
•ono  gl'  iaterlocutori  ; però  non  «e  ne  reogo- 
no  ordioariamenia  utali  piu  di  tre,  che  aoao 
i tuindicaii.  fPtlson,  Saggio  sul  sisL  dram- 
mat.  degl  ladiani. 

PatMHÀrict  StMiiÓKK,  sf.  (St.  eccl.), 
tiguilicano  quette  parole,  quando  non  vi  ai 
aggiunga  austriaca-  o altro,  U regolamento 
fatte  airottamblaa  di  Dourgot  nel  >438  da 
Carlo  VII  ro  di  Francia,  per  ricevere  o mo- 
dificare alcuoi  decreti  del  concilio  dì  Baailea. 

PatMMtTia  , etdd  m.  pi.  (Poct.)  (r.  gr. 
da  , fatto,  azione),  epiteto  di  rerat 

o componimonti  che  datcrirono  le  getta  di 
taluno.  Bofv. 

PatMMtrocaiFicà,  add. /.  (Filol.)  (r.  gr. 
da  itoàyfta,  fatto,  azione , a , »cri- 

vere),  epìteto,  pretto  Jannelli  {Jerografia 
criptica  delle  antiche  nazioni) , di  quella 
apecie  di  tcrìitora  ideografica  che  rappreeea- 
la  i fatti  o le  getta  degli  uomioi  ; ei  la  cHia* 
ma  pura  istoriografica. 

PatN-patTiCKT'HA  , sf.  (Mit.  ind.)  (r.  aan- 
aerita  che  stXe^rusfusions  0 infusione  del- 
l'anima), cerimonia  particolare  della  reK- 

Jiona  dagl*  Indieai,  la  eui  virtù,  com' eaai 
èrmamente  credono , produce  tale  cangia- 
mento nella  natura  dallldolo  su  coi  ai  ano* 
gaitee  I ch'atto  non  conterrà  più  relazione 
alcuna  coHa  matena  oad'  è formato , ed  oc* 
qoiau,  oltre  alle  vita,  nache  un  potere  eo- 
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Touì  gt*  ladìàni  tì  pr*Tf«doa<» 
coli  df  dìvialtà*  oonpcnndo  idoli  ol  taorea* 
to,  o da  aiaMi  fabbncaiidoMli  o fiMiido- 
•«li  labbricarv.  «d  «aogaMido  mi  •«  d’  ••ri 
la  d«tu  oparaiioaa  , U qoala  aÌTÌaoa  om  ?•• 
ra  apoiwwt 

Pa alivi,  VI*,  pi.  (FiloL  • S(.  rom.)  (r. 
gr.  da  Kodoù^  « Pe^0  $ tolor  p0rnu€o)  , 
•ori  chiaaaran  oaa  dalla  qnattro  faùooi  dai 
eoeohiari,  cha  nal  circo  di  Roma,  ad  io  ^uet* 
lo  pura  di  Coataoliaopolì,  cootanderaQo  pai 
pramio  ; arao  quatti  coti  chiamati  parchi 
portavano  roaiito  rarda  : U faiiooa  cha  ra> 
«tian  d'aaaorro  ara  chiamata  dal  Veneti^  a 
la  altra  dua  arano,  io  riguardo  al  colora , 
dai  òianeki  a dal  rossi.  Crabba  poi  lo  Rp« 
ma  DomUiaoo  Ìl  nomerò  di  qoaita  faiiooì, 
aggiaogandori  qualla  dagli  aurati  a dagli  or* 
satati;  coma  rtlaricea  Dione.  Ifal  eodica 
«I  Vaticano  n.*  pd.  •uII*oHgÌna  dai  prassini 
a dai  veneti  eoa)  leggera  CJaadio  Maltrato 
iotarprata  dì  Procopio:  u Eoomao  fu  U prì* 
ano  ad  ioraotara  ■ colorì  dai  eireanei , eoi 
«joalì  rappracaoth  qoaai  il  contralto  dalla  tar* 
ra  a del  mare.  Si  traeraao  la  eortì  : quagli 
a coi  toccara  far  nal  cartama  la  raci  dalla 
terra,  iodotaara  no  reilito  «arde  ; a quegli 
che  ^ceè  le  reci  dal  mare,  aaaorru.  Il  detto 
inveaiore  atabiU  cha  tale  certame  ei  faoeate 
ai  a4  di  mano.  Sa  euparara  il  color  rarde, 
talli  apararaoo  la  fartilidi  dalla  terra;  «a 
faiiurro,  la  traoquiila  oarigaiiooa  ani  mare. 
Laoada  gli  agricoltori  bramaraoo  la  vittoria 
dal  color  «arda,  ad  i marinai  quella  daU'ai- 
anrro.  » Tali  faaioni  or  l'ona  or  feltra,  ape* 
cialm.  lotto  gl*  imperatori  eoitaatioopolitani , 
cagionarono  gran  turbolenza  a mUratti  or* 
rendi,  coma  attaatano  V.  Gregorio  Jianiart- 
tono  (aJ  SelomcMm\  Proeopio  {Ilist.  arca* 
na^  Cip.  7),  ad  altri. 

Piiasi,  sf-  (Filol-)»  vocabolo  arato  da 
PiW^iro  od.  1)  in  lignificato  di 

aorta,  o di  alalo  di  fortnoa  bnooa  od  arraraa. 

PaatlÌAica , sf.  (Mit.>  (v.  gr.  da  irpafi;. 
azione , esertisiot  a tixr}  , giustìzia) , dea 
dalla  temperanza. 

Panaioicc.  Nella  dichiarazione  di  que* 
el*articolo  del  Dulonarìo,  al  $ t , io  luogo 
di  jtla/comenJa,  leggali  Alaìcomena  a A- 
^ talcomenìa;  cd  io  luogo  dì  Teleineat  leggaai 
^ Totsinim  o Detcinia. 

a.  Ed  al  $ 3,  ia  luogo  di  CoterOy  lag* 
gali  iotero  (Aio  conservatore);  ed  io  luogo 
di  Amoaofy  loggaai  Omonoe. 

Palrróia,  em.  (PoUt.  e Filol.)  (r.  gr.  da 
irparrm  , amministrare)*  nome  che  derisi 
ralgarmeate  i^'acaltore  della  gabella  e 000* 
tribuzioai , U quala  da  Snida  viene  ioraca 
d * nomi  nal  o/or^ogo,  de  ^Cpog,  gaboUa*  tri* 
ènte , e , raccogliere. 

App.  al  Diz.  encicl.  Voi.  VI, 
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PaavNO  • sm.  (Malaeol.)  (t.  gr.  da  npoui* 
vog,  mite),  paMta  di  crostacei  dall*  ordiao 
dei  Aecapodiy  e dalla  famìglia  dai  maerarù 
eiabilito  da  £cncA,*  coaì  dauomìnali  dal  mila 
loro  tomparamanio.  Queato  gaiiara  corrìspoo* 
da  al  mysia  di  Latraìlle. 

PaccLAvio.  E'  quaata  la  retta  leiione  del* 
l’articolo  Paceiaaio  del  Dizionario. 

PaacÒNKCso , lo  ataaeo  che  protonneso* 
V.  nel  Dizioaarìak  — Adopera  Plinio  iodiatÌB* 
temente  fuoa  n l’altra  lezione. 

PacriaoQio,  o 

Pazriscvio , lo  atoaeo , ma  di  migliora 
ortografia,  cha  prrfertcula.  V.  nel  Diziona* 
rio. 

Pséncà , </.  (FiloL) , dooaa  prezzolata 
cha  aiaoldararì  io  occarìona  di  funerali,  per 
piangere  il  defuota^  a andar  teseaadooa  alo* 
gt.  Plauto. 

Paiiisasi6iit  • sf,  (St.  mod.)  (r.  lai.  da 
prue  • itaL  avanti*  a libo*  iiat  gustare,  as- 
saggiare)* strabo  diritto  che  ai  arrogarooo 
nel  medio  ero  i aigaori  a feudatari,  di  già* 
cara  colle  ipoae  dai  loro  raaiaUi  piabai  la 
prima  noUa  dalle  oozza.  Na  fece  Voltaire 
argomaoto  d’qoa  grazìoaa  eommedia , che  ha 
par  titolo  Le  droii  da  seìgneur. 

PauuHlsB , add.  eom.  (Filol.)  (v.  lai, 
da  prua*  UaL  avanti  * a luna , ital.  luna)* 
apitato  cha  aravano  prato  gli  Arcadi  « noa 
già  parchi  ai  cradeaiaro  più  antichi  dalla 
luaa , coma  taluno  ha  creduto  0 aerìtto,  ma 
bana)  parchi  furono  i primi  ia  Grecia  a far 
uao  dalfatino  Imnisolare.  Faceran  aaai,  coma 
i Frigii  ad  i Tirìi , riaalira  la  loro  origlio 
a 3o,ooo  aom  addiètro.  Bov. 

Psìmmaob,  sf.  (IttioL)  (r.  gr.  da  «iffivàg, 
eorta  di  tonno)*  gaoara  di  palei  dalla  fa* 
miglia  degli  sqnamipenni*  a delfordioa  dagli 
acentottorigì  * aiabilUo  da  Cuvìer.  I paaoi 
che  lo  oompoogonc  hanoo  forti  epino  alla 
aottoHtrbieoUri,  il  praoparcolo  ad  il  aecondo 
opercolo  daotati,  la  testa  estremamaola  otto* 
aa,  ad  i deoli  finì  ed  eguali.  Il  ano  tipo  i 
il  chaetodon  èiaeaieaias  di  Bloch. 

Paiitrxosi,  gf.  (Aatroo.)  (v.  gr.  da  *90  , 
avanti  * tv  * in*  e mòto  diana,  per  *tirr«o, 
cadere)*  eqaaziooa  aotara,  che  impedi«co 
che  abbia  luogo  pii  preato  il  dovìIudÌo. 
Chambers*  D/s.  aniv,  V.  Mstbvptosi  nel 
Diziooario. 

Psntirs.  Alla  dichiarazione  di  qneet'arti* 
ctdo  del  Dizionarìo , ai  aggionga  quanto  aa- 
gua  : Venne  aoaì  chiamata  dal  nome  del  co* 
loonallo  Prehn,  che  la  portò  in  Europa  dal 
Capo  di  Buooa*^seraoia.  Alcuni  mioaralogi 
parò  la  chiamano  crisolito  del  Capo;  ad  al- 
tri. teolite  verdastra  del  Capo, 

Psirooi  , sm.  pi.  (Eotomol.)  (r.  grtcolati* 
na  da  prae  ^ stal.  avanti*  a *ovg  , piede)  t 

a 
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• d'  dfU*  ordii»*  d»»  càjectteri, 

d»lt«  •tzion^  dai  lelmmtri,  • d«N*  f*aii|ft* 
dai  rinrt^ori , *ialiitjto  d*  Sfhannherr  • io* 

* DO  cod  d*no«ninMÌ  dotr*v*r*  noltu  robtuii 
« grandi  1 piadl  artlortori. 

PAKinoaTlV*  (^t^nturin).  Mane*  oat  DI* 
«Ineiirio  F ♦U«ol«i?i»  di  quMt’ ariicolo,  ch’i 
la  «agiiaol*:  r.  Ut-  da  prae  , itat.  «Pan fi,  a 
rego,  itti.  ehi*<fere,  tiimnnfiore;  parchi  lai 
eaoturta  (o  la  cnrla  o la  tribù)  veniva  ri' 
chieata  del  suo  voto  prima  delle  altre. 

PataatTaaitNi . pf-  (Lett-  ecel)  (». 
gr.  da  iTS«3]SuTép&t,  vrcrh't,  seniori),  ereii* 
ci,  la  cui  trita  i naia  dai  ealvlohmo  c nAo 
ricoDDtce  alcuna  gifrarchla  fra  t niìaisiH  del 
cullo,  rigellaitdii  Fauloriik  vetco*ne.  oi  ob- 
bedendo che  a^Ii  anziani  o tenìori. 

PatiBircauNiSMO  , sm.  (Le»t.  etcì  ) (». 
gr.  eiim.  c.  a.)*  aatia  od  eresia  dei  presbite^ 
riani.  V »opra. 

pRisriac,  .rm.  (Erpetol.)  (t.  gr.  trptj- 
Crrfp),  ipecie  di  serpente  relenositttino.  detto 
alinmenti  dtpsa  e Cnaso;  così  chlaoiato  io 
riguardo  air*rdent»asìiiia  tele  che  cagiona  il 
ano  morto',  da  npTJffTrjp'.  celeste, 

fulmine.  ~ E dipsa,  da  ^ 4*^  tele.  — E 
eauso,  da  XXI».  ardere. 

pBtfriDtcìTiTÒat  , Tzlct , smf.  e add, 
(Filol.)  (r.  ibr  da  presto,  a dal  lat.  digi^ 
/or,  hai.  dito),  giocoliera,  che  fa  ghermì- 
nelle  « giodii  dì  destrezza  di  mano,  che  han- 
no prioetpalmeQt*  la  loro  origìoo  nel  pretto 
‘ movliovnio  delle  dita. 

Pa^Baloio  , sm.  (Pllol.)  (r.  lat.  dlmì- 
nat.  dì  praetoriam  , ìtal.  pretorio);  tìccoma 
le  casa  in  cui  diaoratano  i pretori  erano 
ordioarìamento  palazzi  di  grande  mi|[piifìcen« 
sa  , coti  oomifiavansì  pretorioli  le  belle  case 
dei  particolari.  Si  chiamava  pura  con  questo 
noiba  la  atanza  del  capitano  o comaodaeia 
d'un  oavìglio.  Ufonehabfon. 

PaevitBio , sm.  (Grama.)  (v.  )at.  da 
prae,  iial.  avanti,  e verbum,  {tal.  verbo), 
prepomiooe  che  osettaBÌ  avaoti  al  verbi.  Var^ 
rone. 

PinlpOt  sm.  flconol.),  rappresentasi  ignu- 
do, ed  ha  per  aimbolo  il  pene,  emblema  del- 
' la  fecoadità  ; taUolta  ha  uoa  veste  di  varj 
colori , come  dio  degli  orti.  Boit. 

Pbispomìbo  , sm.  (Geogr.  aot.)  (v.  gr.  da 
npiairog , Priapo , e vi]aog.  itola),  piccola 
itola  dtftrta , ia  Caria  • meolorata  da  Plb 
nio. 

Pbiibnìbii,  sm.  pf.  (FHol.  ) (v.  gr.  da 
, prora) , cosi  chiamanti  da  Suida 
e da  Biichio  quei  cari  o gomone  , che  at- 
toi'cavano  per  la  prora  I vatcellì  agli  anelli 
di  pietra  chiamali  dauìli,  ditposii  a tal  fina 
nei  porli  dì  mare.  Onda  atiìcurtra  la  aa»i 
' «vatro  lo  vìoienza  dell*  outIb. 
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a.  A quaal' articolo , il  Dineaano  rmvto 
alt'articolo  Arocil , che  io  asso  non  ai  ri»- 
viene. 

PaiotrfriDB,  sf.  (Bot.>  (v.  gr.  da  Kpsmy< 
sega) , genere  di  piante  della  famiglia  dell» 
acantacee , che  corrisponde  al  barltria  dì 
Plumier,  la  cui  specie  presentano  le  foglie 
co-li  orli  lagnali  a sega.  — Adanson  per  lo 
flesso  carattere  coililuì  eoi  medesimo  nome 
un  genere  nella  famiglia  della  cmbelllfers 
col  simm  falcaria  di  Uooeo. 

PhitIrb  , o PaiTÀtfiDB,  Sm.  (Pile!.)  fv. 
gr.  da  i^urav^tov.  pritanea),  prefetto  M 
pritaneo , presao  gli  Ateniesi. 

PaoÀcoao,  sm.  (FiloL)  (v.  gr.  da  itpoa- 
YCCfi'jco , comandare,  vietare^,  tìtolo  del 
primo  magistrato  in  qualcba  citth  dì  Sicilia. 
Cicerone. 

PbAboio  » o pBÒauto  • sm.  (Polir,  e 8t 
mod.)  (v.  gr.  da  it^o^ooXog»  primo  magi» 
Strato,  console),  molo  del  capo  o praaìdeiN 
le  di  cadauoa  delle  tre  selioai  nella  qoala 
era  diviso  il  paneltenio  o consiglio  gmer'ele 
della  Grecia;  ù voce  presa  dairenlica  cotli- 
tiizioQe  d'Aleoe.  V,  PeKKlLimo  oell* Appen- 
dice. 

PaoBoscioi*  , rf.  (Bot.)(v.  gr.  da 
9Xt;.  proho$c.ide\  genere  di  piante  della  fa- 
miglia della  mefaslome,  proposto  da  tbècan» 
dotte  : sono  eo»1  denominate  dall*  avere  te 
Balere  terminate  da  noa  specie  di  probosc»- 
df.  La  specie  conponeote  questo  genere  ven- 
ne riportata  al  genere  rhrnchanthera. 

PaoBosciDiini,  sm.  pi.  o adj.  (Masu^ 

' tool.)  (v.  gr.  etim.  o.  t.)  , nome  od  epketo 
degli  animati  della  prima  divisione  dei  p«- 
elùdermi,  stabiUia  da  Otvìsr,  « che  coniìe- 
ne  l*etefante  ed  il  ffloslodoote.  Le  due  olir» 
divisioni  SODO  quelle  dei  pachidermi  ardi* 
nar),  e dei  pachidermi  solìpedi.  V.  PaoiH 
DBBMi  neirÀppendice. 

PaoctaiariaiB.  È questa  la  retta  lezione 
dell'articolo  PaocABiSTtKB  del  DixieoerM. 

PaocATioBia*  s^.  (Lett.  eccl.)(r.  gr.  da 
f^Ò  , avanti,  tota  , giù,  ed  gSlptl,  sedè), 
prioriih  di  sedere.  premine»sa  nel  cenacato  ; 
ordine  stabilito  dall  antica  coosoetudìoé  nella 
* precedeoka  de»  patriarchi,  il  quale  era  U se- 
guente : il  primo  era  il  patriarca  di  Boma. 
il  secondo  quello  dì  CostaniìnOpoU , il  terse 
nuelle  di  Alessandria , il  quarto  quello  'ds 
Antiochia,  ad  il  quinto  quello  dì  Stia  ovaia 
' di  Gerusalemme.  Sicché  quello,  per  esempio, 
di  Roma  avea  la  proeatedria  in  coafrotAo 
' di  tulli  gli  ahri,  quallo  di  Aleaaaadria  U 
' aveva  a rignardo  degd  altri  due  di  Antio- 
chia a di  Geriisaìemme.  ec. 

Paocisraio,  sm.  (Archit.  ani.  e Tati.  - 
ani.)  (v.  gr.  da  Hp6,  avanti,  a xicTpOU  rr- 
paro,  d'Jtsa)^  loggia  aul  davani»  dalla  caia» 
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••QOBilo  PìintOt  •,  ••coodo  «Uri,  portlo»«<b* 
(li  •ccaiBp*iA«otì  dei  Roibmì  « or* . coUoce» 
vaiifi  i ••cordi  » gii  •cliiavi  ed  •Itrs  geoM 
di  cjuetLa  •p«ci«.  ì^onchaltton. 

Pjtociro,  sm.  (Archi».)  (r.  gr.  do  «po , 

• XOSTFJ  O XOÌTO;,  UUOt  O M(TWV| 
cantera  da  letlOt  • KOtTiOV  • darmUorio^^ 
■lUicisera.  Pliaia. 

fl.  Dtc«*a«i  pori  proceli  i p«g8‘ 
corte  di  CirtiAotioopoU . ch'oreoo  di  «eriigio 
porcfo  1«  cMiefe  da  laUo  dell*  impereiore. 
Box. 

PaoCMUOTOMii  • sf.  (FiloM  (n  gr..da  cpOt 
acanti  ^ ma/fo , a Tsivw  • sUndo4e)t 

cosi  chiaBiaTati  iu  Alena  t aUo  eoo  cui  rife« 
riea&ì  al  po|H>Io  Ciò  ch'era  «iato  ataUiliioia 
■eoato,  Oode  il  popolu  le  coafemaisa*  t*  e* 
Kt«fidere  le  maoi  era  il  nodo  di  dare  i «uf* 
fiagi»  V.  CMiroTUKià  nel  Dùionario. 

.PftocjMoiNivoNTi  • sm.  pi.  (Tatù  aot.) 
iw,  gr.  da  trpò  . ovanti  » e XtvJuviùw.  correr 
pent  olo)  I vocabolo  eoo  cui  cbianò  Poiiitio 
(Ijb.  17)  i velài*  iraduceodo  io  aMO  la  voce 
latin:»  velites;  perché  ^rovocaudo  i velili  i 
^rìtnì  all'i  pugna  i nemici,  eraoo  i primi  ad 
e«por>i  ai  pericoli. 

Pauciiuii,  sf.  (Leu.  ecct)  (v.  gr.  da  spò, 
aitanti,  e xXaiu»  « piangrre)^  il  primo  dei 
ifualtro  gradi  o •laziotii  dei  peDiteoti,  siabi" 
lite  da^li  eotichl  padri  della  Chieca  ; era  cuil 
chiamato,  perché  il  primo  pa«*o  d'  uq  peuì* 
tenie  e»«er  deve  il  dolore  delle  proprie  col* 
pe.  Il  secuodo  era  Vacroasi^  da  ctMOCtOpittt 
udire  t nel  quale  alando  i peoiteoti  avanti 
la  porla  del  tempio,  eraoo  •oltaoto  ammesei 
ad  udir  la  lettura  e epiegaiione  dì  qualche 
paa«o  della  bibbia  * però  «enza  ricevere  Tìm* 
pDviziooe  delle  maoi;  ed  ereoo  perciò  detti 
asroomeni  ossia  ascoltanti;  la  stessa  facoltà 
CQncedevasi  pure  ai  gentili,  ai  giudei , egli 
«Utili,  agli  scismatici,  ed  ai  calceumeai  del 
jifimo  ordine.  Il  terzo  era  ipoptosì  t da 
Ugr>  , sotto,  e 1T7CC0  disus.  per  fTiiTTto  « ca- 
dere , cioè  rumiliasioue , doveodo  i penìteotì 
mostrare  anche  esieriurmeote  la  coofasiona 
derivaute  dalla  conoscenza  delle  loro  reità. 
IL  quarto  fioalmeote  chiamavasi  sistasi , da 
CUVtOTTjfit  * slaòilii'e,  cioè  consistenza  e fer- 
mo pro|>ooim«Dto  di  conservare  la  grazia  ri* 
«avute.  1 penNeoii  di  questo  grado  avsisiea* 
»•  sino  al  &ne  alle  preci  dei  fedeli,  ed  alla 
n^esaa,  sebbene  non  fossero  ammessi  alla  co* 
n\uoione  che  dopo  una  certa  prova.  Box. 

PaocoNxisio,  .<o».  o add.  (Acchii.  e Fi* 
M.)  {r.  gr.  da  IlpoxQVVTj^os  * Proconne* 
so,  itola  della  Propuoti«le,  ora  Marmara), 
bel  marmo  di  fondo  candido  eoo  vene  nere, 
che  traevati  dall*  ieolelia  suaccooeaia.  Con 
e»so  fu  febbricala  la  reggia  di  Mausolo. 
§(ral,  Ub.  19‘  V.  Paucoxxtzo  nel  Disiooarìo. 
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'PaoooaU  , sf.  (FiloL)  (v.  gr.  da 
Cta  , tradimento),  deoomtnazione  d'uno  dei 
tanti  gaoerì  d'aecusa  che  comprondovaeo  gH 
Ateniesi  sotto  In  cumpUeeive  deoomioaaioeo 
di  grt^ej  ed  era  quella  di  teadimento  delta 
petria«  Bon. 

Paoàoai , sm.  pi.  (Leti,  eccl.)  (e«  gr.  da 
I^Ò  * aitanti  f ed  sSpa,  Sede),  titolo  di  ve* 
•curi  e grsn  diguìui  j ecoUesasliià. 

PnotoaiA,  sf.  (Filid.)  (v*  gr.  etim.  e. 
e.),  precndeoza  di  luogo,  « dlceveai  apccìaU 
BMote  del  diruto  di  sedere  in  luogo  distietn 
nei  pobblioi  spellaculi. 

Paoiluoijo,  sm.  <Tatt  ant.)  (r.  gr.  da  Itpò, 
avanti , ed  èpfiaiXta , irrompere , far  im^ 
peto),  così  chiemavssi  un  pezzo  di  legno 
emiuente  eulU  prore  delle  navi,  el  quale  af* 
liggevasi  il  rostro,  e con  sui  irromperasi  cou^ 
tro  i vascelli  nemici. 

PaoiTTMi , sf  (Reti.)  (r*  gr.  da  irpò  » 
avanti , ed  SXTi^Tipu  , esporre) , previa 
esposiaiooe , o trasauiiio  delle  eoee  da  rac- 
contarsi o dimostrarsi  o trattarsi.  BoH. 

PauvinTioi , sf.  pi.  (Mit.  e Filol.)  (r.  gr. 
da  icpo  , avanti , e ptipi  , dire) , così  chta* 
mevansi  quelle  sacerdotesse  addette  al  tem- 
pio di  Cerere  io  Sleusi,  ch'oraoQ  iatcramea* 
te  coosecrate  a Proserpìna. 

Paoriiici,  em.  pi.  (Filol.)  (r.  gr.  da  npò« 
avanti , e ^uXa^ , goardia,  custodia) , uno 
dei  comi  che  davasi  ai  peggi  che  face- 
vano la  guardia  alle  iieeze  d«U’  imperatore  • 
a CoaUaiioopoli.  V.  PaocsTi  nell*  Appeo- 
dioe. 

Paovitàaa,  add.  com.  (Filos.  • Latterai.), 
voce  immegioata  da  Xarconcelli  per  indica- 
re una  poesia,  una  letteratura  saperfieimls. 
La  poesia,  dic'egli;  che  pensa , immegina  a 
sente  con  levitò,  strisciando  fuggevolmaele  sts 
tutto  e nulla  approfondendo , n6n  per  vizio 
ma  par  carattera  (e  cha  forma  quindi  un 
genera  proprio,  buono  anch'eseo  ma  opposto 
all'altro),  potrebb'essere  determinata  dalle  pa- 
role SuperficiaUsmo  e superficiale,  %m  noa 
avessero  perduto  rorigioario  a vìrgineo  loro 
eigoiSoato,  ed  acquistatone  uno  dì  faccia  osti* 
le.  .'Evitlame  inutili  oecaiioai  di  giodtzj  e* 
qiiivoci.  L«  parole  schiszo  e profilo  sano 
accettale  nelle  arti  sì  del  tempo  che  dello  ’ 
spazio,  a fune  o l'aUra  designerebbe  e ma* 
rarìglia  qual  genere  che  tocca  e non  s’ialer* 
na,  che  disegna  • non  incarna:  eleggendo  le 
seoooda,  perché  pià.  determinata  , potrebbe  * 
derivarsene  profìismOy  profilare  , profiUsin. 

Fm  qui  Marconcelti,  secondo  Ì1  'luele  il  vo- 
cabolo profilare  é dunque  epiteto  dì  poesìa 
superfioiala,  dia  tocca  ma  dovi  sìoterna,  a chn 
ditegna  ma  non  iocarOa  ; coma  prvfilisma 
significa  la  detta  specie  di  poesia,  e la  dot- 
trina che  la  fa  esercitare , e profilìsta  il 
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|voéi«  cht  Mga«  U ppitjUUm^i  • cH«  tompOBe 
|io«iia  profilare. 

PaoriUsMO.  V.  PaoriLàBi  qui  topr». 

PaonuBTi.  V.  PsaniAiiB  qui  toprm. 

PaocBiffttrBBit  pi-  (FUol.)  4?.  gr.  da 
l^ò  » Qvonti  « • yévBOt; , generajùone , no* 
tioità).  Bri»  Bstaatti.  -*>  DÌcbsì  par*  progetto» 
Otero  il  figlio  o fratallo  miggior*  is  coofrOB* 
to  d«l  più  gioTBiM.  Carton. 

Phooivoitb,  om.  o odd.  (Fifol.  • 8l  IbU.) 
(v,  gr.  da  irpò  % avanti  , e «pfou  dituB.  per 
yiyvùiaxB*,  conorcerv),  sopraoDoae  od  «p^ 
leCo  «laio  dato  al  rìuoaato  modico  Placido 
Fooco  del  «oc.  xri,  archiairo  c famìgliarit- 
siao  dal  papa  Pio  V,  a mottro  della  eoa 
•omiua  peritta  ooirarie  dei  progoootici  della 
malattie,  i quali  mai  o qoaai  mai  ratliraoo  ; 
di  ^e  era  egli  aaliio  io  graadifBima  fama. 

PaooNÓiTico,  om.  (Divi».)  (?.  gr.  alia, 
o.  a.)  ; ecriaae  Cieorono  io  varai  eeametrì  eoi 
progttootici,  raccoglieodo  i aegoi  oaiarali  da 
cui  poù  Irarai  eoogettura  aui  futuri  avTeui* 
■Moti,  o probal>ilità  di  praeoooioerti.  Ne  a* 
aiiioao  dei  fraaaaeoti  nel  libro  prìoK»  De 
dioiitattono  di  eaao  grande  aorittore,  filoeofo 
ed  oratore.  Bon. 


Pftòico , om.  (Filol.)  (r,  gr.  da 
vanti,  ed  o;Kog,  caoa),  eoe)  dagli  etorioi 
del  medio  ero  chiamaai  il  magipordoao  im* 
periale  o prefetto  del  palano.  /</. 

PaoiàTTiit,  0.  com.  (Mecc.)  (▼.  lai.  da 
projicio,  ital.  gettare,  ocagiiare),  corpo  get- 
tato, laociato,  od  atto  ad  oMerlo  ; chiamasi 
geoeralmeote  projettile  qualnoqite  corpo  che 
|»QÙ  io  qualsiasi  modo  eeser  laociato  ia  aria, 
rimaoeodo  poi  abbaodoaato  a sù  stesso , al* 
l'asioae  delle  sua  graviih. 

Paóiso,  om.  aat,),  uotse  di  un  anti- 
co re  d*  Sgitto. 

Paóuri , om,  pi.  (PiloL  o Giurìspr.)  (r. 
gr.  de  icpoXu» , proociogliere) , cosi  chia- 
mavansi  Delle  aotiche  Cosiitusiooi  coloro  che, 
fioiio  il  corso  degli  ftudj  legali  per  lo  epasio 
di  quattro  ansi,  vi  aggiuogeviijio  il  quioto  ed 
uliimow  Erano,  secondo  altri,  quelli  che  ora 
diconai  lieetiaiati,  i queii  sono  prosciolti  da 
qaalla  prascriita  c definita  legge  degli  studj, 
• P**  loro  pn^retii  otiengooo  dai  loro  prò* 
feseorì  un'onorerole  liceasa.  Box. 


PaoM4.TÌBTBB4  , 0^!  (Filol.  a Gioriipr.), 
sorella  del  biatToio  o della  liiaarola.  Ci;a.  Id. 

PaoMiTiA,  V:  (FiW.)  (r.  gr.  da  icpò , 
avanti,  a prjSog,  cara),  è rucà  dorica  in 
luogo  di  prometea.  Indica  Pindaro  {Hem. 
ad.  m)  eoo  queato  rocalmb  la  prodaesa , 
che . cousideraodo  il  passato , praTeda  colla 
nflestione  degb  eremi  futuri.  E siaonimn  di 
Pronea.  V.  nel  Dfxiooerio. 

PaoMixas  , lo  siaseo  che  prrnmatia.  V.  so* 
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Paottsisorc,  oaa.  (Ornìtol)  , nerette  dia.  * 
se^do  Aadebert  e TieiUot , stn  coi  eoli* 
bri,  cogli  nccelli-nosca  e eolia  gaibaie. 

PaoMtitsioB  , of‘  (Filol.)  (r.  lat  da  prò,  ‘ 
ital.  per,  a muloam , ital.  vino  melato , vi» 
no  dolco) , nome  che  daraai  dei  Romam  alla 
prima  portata  o al  primo  aarrizio  dai  loro 
pranzi , parchi  ri  si  bercn  non  melato.  Mon» 
ckablon. 

Paonis , of.  (loonol.),  roppresenlnss  ordì-  • 
oarinmeotn  io  figura  dì  dooaa  appoggiata  ad 
una  coloDoa,  che  tiene  nella  eioistra  un  cor*  - 
nucopia,  e nella  destra  oo  bastone  con  etti 
nccenna  al  globo,  per  indicare  che  de  lai  • 
rettgooo  tutti  i beni,  e chiassa  csteade  le  sne 
cure  a tutto  1'  nnirerso. 

PaonàB,  of.  pi  (Leu,  aecl.)  (r.  gr.  ém 
icpo,  avanti,  e vdoc.  mente),  cosi  chiama 
Pachimero  {Misi.  lib.  S,  cap.  6)  le  peasio- 
ni  ecclesiattlcha  delta  dagl'IiaUaoi  prowisio» 
ni,  a provioiono  dai  Franceei,  thè  si  daooo 
del  pubblico  ia  mereeda  deli'opcrs  presenta, 
ed  io  rìmmpeesa  delle  passere,  alle  pereoeo 
benemerite.  Boir. 

PaoKos^iùcasro  (Cht.)  (r.  gr.  de 

avanti,  vista,  eypàfte,  deocrivere\ 

isiromeiHo  ottico  inrentato  de  Sotoil  di  Pa- 
rigi Bai  i8is  j asso  non  ù che  una  onora 
ca»aca«oicora  con  dei  perfesionemeotì  ; ma 
uon^  ha  niaota  di  comune  colle  caan re ^tco * 
re  inglesi  a prismi,  oontnvste  da  Nawtoa.  * 
Sa  ne  tiora  om  compiuta  descrisàoBa  net 
Diclidnei/v  deo  décoaverteo. 

PaoNÙSTiGO , lo  steseo,  ma  dì  men  eaatta 
ortografia  , che  prognootico.  V. 

Paoracsifos,  of.  (Le«.  ecd.) , chiamasi 
la  Propaganda  per  abbreviatura  la  coegra* 
gnstone  de  propaganda  fide,  eh’*  una  com- 
musione  di  eardiuali  sedente  a Roma,  ed 
incaricata  di  tutta  le  pratiche  opportune  ella 
pmpegetione  della  fede  cattolica  , alla  qnsla 
ha  essa  io  effetto  recato  sommi  rautaggL  . 

PaortoiuTics.  of  (Filol.)  (r.  gr.daspò, 
avanti,  e ffotSsute,  inoegnare.  ammaestra- 
re), anteriore  istruzione,  previo  ammaestra* 
mento , nozione  pralìminere.  — Dicee  no 
cristiano  filosofo,  che  le  filoeofia.  se  vuol  ea- 
ser  Vera , non  dev'essere  che  nna  propodem- 
tica  alle  vera  rsligìooa. 

Paonnivrico,  c» , add.  mf.  ( Piìot.) 
(v.  gr.  atim,  e.  s.),  aggiunta  di  tutto  ciò  cho 
prepara  , cha  predispone  all’  insagoamantn  • 
all  islrasiona  ; d’  ogai  uotione  pralìmtnare  « 
preparatoria. 

PaùSTosi , lo  stesso,  e forse  meglio , ebe 
proptoma  e propiooim. 

Paoaa.  Mence  nel  Bizmnarìo  1'  etsmolegin 
di  qucst’artìeolo  eh'  * la  sagneaie  : v.  gr.  du 
Ttpd  , avanti , e pi»  , scorrere.  * 

PaosafiTict.  sm.  (Med.  e S(.  Ie«.)  (t.  gr. 
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^ • PMtiehtio,  prgj i étmo"  ' 

mivwipM  d'  n«'  optrc  d'ippocrate  , eh#  trat* 
la  dai  profvoatki. 

Pao«*»Ó0osi . tf.  (Hall.)  (?.  gr.  da  «po';. 
pnftso . ad  airodifofii . sciogliere,  spiege^ 
ra)»  figora,  ia  eoi  a itarecchia  aanlaaaa  prò*  ' 
patta  ai  oppaaa  ìaaaadìaiaBeBM  a ciatcnaa 
la  ana  ragiona.  Bom. 

PaoaoiiaifaTitMO  » #m.  (Gmaa.)  (v.  gr. 
da  presso,  a flgora,  formo),  ■ 

figura  grassaiicala , eoa  eoi  aggiangoai  uoa 
adlaba  al  fiaa  d’ aoa  parob,  coma  oirUtée 
par  virtà , feo  par  fé,  ae. 

Pno»ciirÌMa . sm.  (Fitol.)  (r.  gr.  da  «po* 
oxitviaa  , ingÌMocchiorsi , sopplieors . odo»  • 
rose),  adoratioM . alto  di  nillo  a <|oaleha 
dmatih;  o gcnoralaaota  • rìraranaa  • alto  di  > 
tamtia  uaiKatioaa. 

Paoacòria  , sf.  (Eoioaool.)  (r.  gr.  da  «Mi 
mfonti,  a OXOIctaa  « gmaréort),  gauara  dW 
aalti  daU'ordiae  dagli  ortotteri,  a dalla  &dh 
glia  dai  settatori,  atabìlilo  da  K/og  ; aoao  ' 
co«t  dMomioaù  dal  loro  goardara  molto  da 
luogi. 

Paoaétan  , sm.  pi.  o add.  {VtìtÀ.)  (r. 
gr.  da  vpo . avanti , a ff8Xt)vi7  , tona) , ao> 
prannoma  od  apHato  dagli  Arcadi , parchi 
alati  arano  i primi  in  Grecia  a far  uto  dal*'‘ 
Taano  laoìaoUro.  V.  Patiuatai  aaU'  Appa»> 
dica. 

PaociuTi,  sm.  pi.  (Latt  acci.)  (v-  gr. 
da  irpb(,  presso,  ad  diaua.  par 

ep^Ofiat  t andare);  praam  gli  Bbrai  arano 
■ proseliti  di  doa  aorta,  cioi  proseliti  doUm 
gmstizia,  ch'araoo  quei  (*agaoi  eha  aearaao 
intaramaala  abbracciato  il  gìudaiamo  • ad  •• 
roao  oataraliiaaii  naila  Giudea,  a par  eoo* 
aagnaaxa  olfbligati  ail*esaita  osaarTaota  dalla 
legga  moaatea;  a proselièi  della  porta,  cioi 
qoaglì  «traoìeri,  cha,  tabbana  non  ai  ataog* 
gattattare  «1  ottarrara  la  maaaicha  oenmo' 
oia.  do«a*ano  affettirameota  a aeceMariaoMnta 
rinuncian  alla  pagano  tdoUtria  « a far  prò* 
feteiooa  dì  adorare  il  craalora.  il  colo  raro 
l>io  ; il  dia  ara  il  gronda  a foodamaatale 
articolo  dalla  ratigìODa  ^udaica. 

Paofiocà , sf.  (Filo!.)  (t.  gr.  da  «poeto- 
^Ofiat , pregare\  Inogo  aegraio  od  oMolto. 
10  cui  fooaeaoo  la  Ime  preghiara  i arittiaoi 
dai  primi  lampi. 

%.  — eapanooeda  o tngorio  oogli  aeeaMt 
dai  ponti,  io  cui  eiaeano  i mandieaaii  a chia* 
dora  la  limoaina  ai  paataggari.  Torneò. 

3.  — feteaota  oraxioaa  a Dio.  quadi  <po-  r 
00^1)  . attennione,  parchi  raitaostonc  i in* 
diipaotabila  in  tali  oroaiooi.  Corion, 

Paecroafino . o 

Paoarfiaio  , tm.  n add.  (Filot.  a Gaogr. 

ani.)  (v.  gr.  da  «poo^oa.  ciba),  nomaod 
•prtalo  dato  data  al  Bue^oro  tracio  o Canaio 
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dì  Cottaartnopoli  » parchi  entrava  per  atto  ' 
gran  copia  di  commadibili  io  qUoUa  capilo*  * 
U;  Bum. 

PaotiNOa  , gf.  (Geogr.  ani.),  citili  di  Bo«  ' 
miiiiia«  io  Moraa,  ove  adorarati  eoo  iapoaial 
cullo  Ginnona.  dal  eha  provenoe  a quatto  ’ 
déo  il  copraiinoma  di  prosinna.  Stsuito.  V. 
PaoaiMMà  uel  Diiioaano. 

PaOaÓDio  , xm.  (Poat.)  (?.  gr.  do  itpòf , ‘ 
ad,  ad  , conto),  aorta  di  pocaia  che 
caOiaraai  aeH’  ÌDcamminani  all'altara,  apoeial- 
inaBie  a quello  di  Apollo;  o apeeio  di  pre- 
ghiera cha  cantaTMÌ  prima  daU'iaao.  £r* 
nesti. 

PaotO0ttiric&,  sf.  (Filol.  a Rait.)  («.  * 
gr.  da  imó  f » oUrt , ed  opiMfO  , conversa- 
re , comjaùotare),  coti  chiama  Qoiniiliano  * 
l^instit.  orai.  lib.  3)  qudia  parte  dell*  alo* 
qtieota  eh'  i idoneo  alta  privata  dincattiont,'^ 
e che  non  hó  che  fare  colla  ditpule  foranaì.  . 

PaotoroMANsia,  ^ (Dieio.)  (e.  gr.  da’ 
icpd  ctofTOV  , viso,  aspetto,  e puxvTiUto  , in-  * 
dovtnare)  , aorta  di  divinaxioDa,  in  cui  dallo 
faltaaaa  o liocaoMbit  dal  volto  pretomeai  da 
predirà  la  futura  vtcaoda.  eoo  clic  di  cooo-  i 
acoro  l’ iodolo  o lo  paaaioni  degli  uomiai.  ’ 

Paoairoai , s/.  (lited.)  (r.  gr.  da  irpóom*  • 
itov  , viso,  f accia) , aaplocMiooa  dalla  fimda 
d'ao  ammalato  per  daaumtrna  iodui  dal  auo 
male. 

PaoaopororoioclA,  a/  (Fiaio!.)  (v.  gr.  da  • 
icpòoeairor  . volto.  Tome,  toogo,  tratto , o 
\oyoe  1 discorso) , dottrino  fiaiooomico,  da* 
auoia  dalia  apaeinU  forma  a Imteaxa  del 
volto. 

Paoaòptio,  sm.  (Filol.)  (v.  gr.  da  iipcf , 
ad,  presso,  ed  cS<{»,  volto,  occhio),  fazio- 
latto  quadralo,  di  circa  ati  piedi  dt  lato,  eoo 
cui  coprivanaì  il  eolio  la  donna  io  tempo  di 
lutto  ; a che  fu  poro  oo  tempo  oroameoto 
dei  aaoaiori  dì  Cnatantinopolt. 

PaoarAiatiail  . sf.  (Ratt  ) (v.  gr.  da  «pò;, 
presso , a «fltpflùcaftjSav»  , adoperare,  ag- 
giungere), figura,  altrimantì  ehiamaio  para-  ' 
goge.  y.  pAoa&oca  nel  Ruiooario. 

PaoaeairiTBiA  , sf  (Filai.)  (r.  gr.  da  irpò, 
in  favore , a |sro$  , ospite) , maasana,  ma*  ' 
diatriea,  particolarmanta  di  mairUnooj  ; pro*- 
noba , paraoiafo.  Femmioìla  di  prassone^ 
la.  y. 

PaosTAtu , sf.  (Filol.)  (a.  gr.  da  «pò  • 
aranU,  ad  (OTD^  . stare),  «».  di  proto- 
Stasia.  y.  nel  Diaìooarìo. 

(Mù.)  — at^raooome  od  epiteto  di 
Cerere , oonaidoroia  coma  precida  ai  aooi  mi- 
atori. 

PaocTATOpuroiria  , gf.  <Mad.)  (v.  gr.  do 
«póotatot,  prostata,  a «XaT-jveo,  diìatàre),* 
dilatwooe  della  proalata. 

PootTATOTOwli  » sf.  (Chir.)  (v.  gr.  da 
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«porrata  • prmstmèm , « xifnwd  , tagliare)  t 

pctlMi 

P«OfuóciB4  , ef.  (FUaI.  • Ginritp.)»  ma* 
«Ire  d«Ua  aiiocara.  M^desùao  Erennio, 

Paosuócuo,  *m.  (Fitoi.  a Giuritpr.),  pa- 
dre del  suocero.  Oi  idio. 

PaOTsioaÀTORt , jtm.  (Filot.)  (».  gr.  da 
icpwTO;.  primo,  ed  oXo*j-OV  uiato  dai  Gr«- 
rt.  Bioderni  io  luo:o  d' Inro;  » covaUa;  voce 
da  assi  dcioiita  dal  rerbo  ortantaia  halac  , 
lisi,  ondare  , in  ri,tuardo  al  grandissifan  a 
pracipuo  uso  cui  servono  i cavalli  ■ di  «iag« 
giare  cocnodamenia) , cosi  chiamossi  nella 
cofie  di  Cos'auiinopoti  il  prefetto  dei  cavalli 
o grande*scudiera.  — I Turchi  chiamano  hu- 
lae  un  ambasciaiora  ed  un  riaggiatora.  Joatt. 
Contar.11%.  Exàmperol.  histor. 

PaoTssecaiTA  , em.  (Filol)  (»♦  ihr.  da 
frpcòro;.  primo,  e dal  lai.  secreta,  hai.  #e- 
greti),  primo  * segralario  » sagrelario  di  sta- 
to i dignità  cospicua  della  corte  di  Custaoti* 
Dopoli. 

Haorécoico  , sm.  (Leti,  aael.^  (»•  gf*  d« 
frpcDTOC.  primo,  ad  df/easore), 

gnitario  vi  di  sania  Sofia,  giudica  dalla  eoo- 
Iroversìe  ecclesiastiche  • prolaitora  dai  poveri 
e .degl' iafarmi  contro  i pOleaii,  eoo  molli 
impiagati  aubordinatì  ; dignità  cha  un  tempo 
f(l  occupala  da  laici*  ma  dappoi  eoofariia  ai 
charici.  Ci  fa  sapere  Onofrio  che  anche  nel- 
la chiaea  romana  esisteva  aoiìoamanta  un prt- 
TFit»  difensore.  Codia.  Curopal.  De  offe.  cap. 
ó,  et  alibi. 

PsuTcìifTiCHa,  sf.pl  (Leti.  eccl.)(»‘ 
da  ffpWTOV  , prima,  ed  c\auvM,  mandare, 
.tpingere),  cosi  dai  Greci,  e spee»almeiiie 
da  Paehimero,  ohiamansi  la  preci  reciia'a 
dai  sacerdote  prima  Hi  ctlabrara , o parchi 
pretcriiia  dalla  rubrica^  o per  propria  divo* 
sipne  con  cui,  onde  potersi  accostare  con 
maggior  purità  alla  maosa  aiicarisiica , ai 
acusa*  parchi,  aebbao  peccatore  ad  indegno  , 
presuma  ad  osi  Irattara  i divìoi  misteri,  il- 
ici le  chtnmeoo  apologie,  giustificaiufe, 
da  arro'Xc^Mo , gtusuficore.  Bon. 

PaoT(oaÌHa,  sm.  (Geom.)  (v.  gr.  da  icpe, 
euanti,  e Srgmcia».  considerare),  arverten- 
sa , coniiderastone  preliminare. 

PaoTtàCÌTtl , add,  m.  (L^  e«cl)  («.  gr. 
da  prime,  ed  operaiore\ 

•ggiuoto  dato  da  Pisida  {^cealra  Seosrum  , 
V.  664)  a a..  Gìusiìao  marliroi  qiial  prima- 
rro  operatore  ad  anlesi^asQ'.  dalla  cristiaoa 
filosofia,  cha  da  platoaico  divaooa  cristiano  a 
soaieaitore  dalla  feda,  pradkaedo  eoe  ammr 
rabila  eostaosa.  fortassa  d'animo  o carità  la 
«ara  raligtons  ai  gentili  ; coma  appara  daUe 
sua  apologe  in  favor  dai  cristiani,  a dal  tuo 
dialogo  contro  Trifana.. 

, Faójisi,  s(.  (Mus,)(v.gtf,da  icpò,  mvM- 
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fi , e TiÒflfU  , porre) , Inuga  pensa  * oppo- 
ste di  lemma,  che  oa  in.iic»  una  Wrova. 
Boa. 

PaoTcìnnlco.  em.  (Filot.)  (v.  gr.«la  epm- 
• primo , ad  involi  , OMaaco),  digu^ 
là  |>r««aa  gl*  im|>aralori  ramam.  che  coaCsr»- 
va  ad  ua  auaoco  la  aopr  mal  andana  an  (ulti 
gli  altri. 

PaoriaiDc.  sf,  (irebit.)  («.  gr.  «in  Xpò  « 
avanti , a ^u'pa  . porta) , Sf»aase  di  meato* 
la,  ornamaato  atti  «lavaaii.  delle  porla. 

Ite. 

PaeTiTiDi . lo  stasao  cha  prattitiéa.,  eoa 
di  fallace  ad  affatto  iaamoiissilMle  orta^m- 
fin* 

PaoTo  , eoi.  (Latt  aedi.)  (t.  gr.  da  i^te- 
To;  , primo) , voce  che  * adoparata  eosiasits* 
vamenia  ed  assolu'amenia  dagli  aerittvri gre- 
ci ecclasiaslici , aignifiea  il  supremo  prosido 
delle  cose  sacre  i il  patriaram  Bon. 

Paon>BtSTàacA , sm.  (Filol.)  (v.  grocola- 
Itoa  da  NpeSTo;,  primo,  dal  laL  rastm,  ii^ 
veste,  ed  , capo),  digintà  dwUe  |>sA 

illustri  nella  coite  di  &>slanlìaopoli,  cha.pa- 
trebba  chiamarsi  iulianamauia  grangaarda^ 
roba.  Id. 

PaoTOinoDiSMO , *m.  (MU.  »nd.)  (▼.  ibr. 
da  i^córoc,  prima,  a dell'iul.  buddtsmo\eo\» 
to  primi'ivo  di  Beddka,  oBadda,  ch'esistatia» 
secondo  Bitter,  in  no'epoca  estremameisia 
mota,  distinto  dal  buddismo  propriarnsaie 
detto , a che  ba  preoadoto  lo  aleaao  brama* 
nismo,  od  almeno  fu  oooiamporaaao  alla  pei- 
ma  origina  di  questo. 

PaorocsNOJiABca , *m.  (Lati,  etcì.)  (v. 
gr.  da  iC^TOg*  primo,  xavsèv,  inno  accia- 
siastUa  composta  di  pareeeki  versetii,  ed 
capo),  cosi  chismasi  ael  rito  greco 
colui  cha  il  primo,  alla  driitt  dal  coro,  stig* 
gerisca,  io  maneansa  di  libri,  tutte  la  parola 
ad  i membri  dai  periodi,  a no  dà  riatoan- 
siona.  g 

PaoTOciaiCB , am.  fLeit.  acoL)  (v.  gr.  da 
frpcóto;,  primo,  a xtap'j{»  banditore^  «, 
l>er  aslaasiooa,  aocba  cantore),  oocltsiasùao 
che  oel  coro  intona  la  autìfoua,  i aalmi,  ac., 
voco  che  aqnnrala  a p/vtopsaùs.  V.  Paoro- 
rSaiTi  oalTAppaodico. 

PaOTOcutiào,  sai.  (Filot)  (r.  gr.  da  icptò- 
TOC  * primo  , e NUVilTÒg  , caceiatare),  gran  . 
caesiaiora  o prosido  io  Coaualioopoti  allo 
cacca  impanali. 

PaoTocLoadMt,  am,  (Chim.)  (v.  gr  da, 
irpinTOC,  prima,  a ^^làspòg,  cloro),  eam 
questa  vocabolo  ìndiesoo  i chiosici  la  prUaa  ^ 
proporiiooa  Dalla  quale  entra  ia  combinasiw* 
na  il  cloro  con  altri  corpi.  — Goal  dicasi  pra- 
toclarmro  di  mercurio  qnaUa  combinaxkmo 
nella  quale  il  cloro  sta  per  rapporto  al  mor* 
cvóo  nel  numero  di  dna  atomi  di  cloro  t4  . 
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avo  é\  oi«rcorm , cono  chiamili 
mro  di  mercurio  la  cow1*toaiìoD«  in  eni  tro* 
▼aoii  qaaiiro  atomi  di  ctora  eoo  ubo  di  mtr« 
curio.  Bon. 

PaoTÒcoMd , tm.  (FiW.Ì  (».  gr,  da  noto- 
TO?»  primo  , e xófH7  , ehiomo)^  coti  dica- 
▼ili  preiao  gtì  antichi  Greci  on  gioraaatto 
che  conierTa»!  U prima  chioma;  per  offe» 
rirla  » ctttDO  area  falto  roto  l'Achille  onencOt 
quii  primiria  agli  dei.  Nota  lo  acohaeto  di 
Pindoro  (Pyih.  od.  4),  che  Mleaoo  i giora» 
ni  lagUarii  la  chioma  prwfo  i flomi  ed  a 
qneiti  dedicarla;  par  aignifieara  che  ogni 
cola  ebbe  dall*  acqua  la  primiùra  tua  ori* 
gine. 

PaOTOcaizU  . tf  (Polit.)  (r.  gr.  da 
TOC  , primo  , e xpaTO?  , /crac  , poiere,  gth 
verno) , eoil  chiama  Romagnosi  quella  prf« 
mitira  e aempftciitima  forma  dì  goTcrao  che 
ebbe  luogo  neirepoca  Hell’ ìocipieaie  cirilth* 
da  luì  detta  nativa,  di  no  popolo,  che  fa^ 
mò  la  prima  fona  eteSentara  lociale,  il  prì> 
mo  legame  da  cui  renne  eOnoJaia  I indiri« 
dualhh  alla  eocUrh.  a li  mantenna  anche  lot- 
to r ioflnenxa  della  ciriltii  dativa  , finché  il 
potere  lociale  crebbe  abbaiiania  da  guaren. 
tir*  ootnpiutamenie  le  famiglie.  La  necéiiilh 
di  oo  capo  per  dirìgere  le  imprese  milìtirii 
te  «pedìtioni,  le  emigrasioni , e nell*  iflieroo 
della  tribà  per  fino  alla  eòntrorersie  ed  im- 
pedire le  dimenrioni,  sorger  fece  Ira  i padri 
di  famiglia  f istitaxroiie  di  nn  primate,  e ciò 
tanto  preleo  le  genti  nomadi  « qoanlo  nel- 
le prime  chth  agricole.  È queitt  la  prò» 
torrazia,  che,  lecondo  Romagnosi  può  de- 
finirsi : u il  principato  dei  grandi  o padri  di 
Simiglia  • con  no  primate,  t) 

PaoTooiicoirOi  9m.  (I^eit.  acci.)  (r.  gr.  da 
irowTO^  , primo  , a dtaxovog,  diacono),  cosi 
chiamarasì  nei  monasteri  il  primìcierio  dei 
dìicoDt , il  quali  nella  caltadrali  dicerasi 
arcidiacono. 

PaoroDÒiicat , add.  f.  pi.  (.ychit.)  fr. 

’ gr.  da  ircmto;.  primo,  e Sn>p(xòc>  dorici , 
itelo  dato  da  ChompnUion  alle  colonna 
un  tempio  a Wadi-Halfu  octla  Nobia  in- 
feriore , perché  creda  che  da  esse  tragga  o> 
rigine  rordiaa  dorico.  Era  esso  dedicato  a 
OramoioDe  , cioè  Ammoni  generatore. 

PaoToeéà , a/  (Fitos.  e St.  leit.)  (r,  gr. 
da  treeoTOg,  primo,  e yì5,  o Y*a»  ttrra), 
titolo  d'uu'opera  celebre  di  Leilmiaio.  da  lui 
pubblicala  nel  tSqS,  ed  io  cui  cerca  di  spie- 
gare la  formaxione  della  terrò  a delle  di- 
rena sostioxe  eh'essa  racchiuda,  ammetten- 
do una  conflagrazione  del  globo,  indi  ona 
* sommèrsioBe  gcnersla,  aiteslaia  dalla  spoglia 
d'animali  e di  reg-tabill,  che  s’Iocootrano  sì 
SOrenie  e ad  altetxa  dìrerae. 

PjHyrót^Ra,  La  dichiarazione  di  qnoit*  ar- 
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vicolo  del  Bir'onorio  dere  rettificarsi  t com- 
pletarti coma  segue  ; é sin.  di  arckegote  o 
di  monogene  o monogeno;  il  primo  da  ap- 
principio,  edi;Y39fuxt.  condurre,  quà- 
XI  primo  duce,  preside;  il  secondo  da  ^c- 
vo;  preso  per  icocSto  ( , ;orrmo,  c Y<tvo^a(» 
nascere,  cioè  primo  nato.  Spanhem.  Hjmk, 

' Cùìlim.  in  Jpoll.,  r.  67. 

PaOTOcasMHa , am.  (Gramm.  a Filo!.) 
(r.  gr.  da  xpeaTo;,  primo,  a Ut^ 

' tera) , prima  lettera , sigla,  lettera  inìtialt. 

PaoTOifiaacà  , sm.  (Filol.)  (r.  |r.  da 
?CpMToc«  primo,  , falcone,  ed  ap^^^d;, 

capo) , gran  falconiere,  primo  falconiere,  su- 
' premo  capo  dai  falcouieri  nella  corta  di  Co- 
' atantioopoli. 

PaoToiKiio,  .fi».  (FìW.)  (r.  gr.  da  irpsè- 
T0(,  primo,  a up«ùg,  iacerdott),  é sin. 
di  arciprete,  e,  nella  chiesa  greca,  di  /»/b- 
topapa.  V.  PaOTorsra  nel  Duiooario  e ntl- 
‘ rÀ|)|>endice. 

raoTOLOcià , gf.  (Filol.)  (r.  gr.  da  icpm- 
To;.  primo,  a )ccyo)  , dire)  , diritto  di  pria- 
riik  neirarringore,  o di  asporra  il  roto  pri- 
ma degli  altri.  Bo», 

2.  (Geol.)  — (r.  gr.  da  Tit^o;,  primo, 
a \óyo;.  discorso,  /rul/ulo),  dottrina  0 scìen- 
xa  del  principio;  nomo  dato  dal  prof.  Er* 
mentg'ìldo  Pini,  in  un  trattato  ia  tra  vo- 
lumi che  pubblicò  nel  i8o3  a dedicò  a Na- 
poleone menir'ern  primo  consola,  alla  scien- 
' xa  coi  egli  sostenera  che  si  rìducooo  , ana- 
lixtaodole,  tutta  le  altre;  dimostrando  che 
il  detto  priocipio  é per  sé  stesso  iatellìgeo- 
te,  che  deeesi  In  esso  ammettere  pluralità  di 
persone,  che  tale  pluraiilh  cosiUuisce  l'ordi- 
ne d'esistenxa , a che  in  quest*  ordina  é la 
dtmostraiìooa  dei  principi  di  tutte  la  seien- 
' xe , e della  stessa  morale , da  cui  dipenda 
la  vera  felicith  degli  oomìnt. 

pROTOMsifDATÓBt , sm.  (Filol.)  (f.  ibrida 
da  rstÒ70(  , primo,  e dal  Ut.  mandator, 
ital.  cemandatore  0 mandatore) , così  di- 
cerasi , secondo  Cadreno  (Compendi  kist^, 
oeir  impero  di  Costantinopoli  quello  che  pri- 
mo a piò  presto  d’ognì  altro  porterà  ai  sol- 
dati gli  ordini  dei  comandanti. 

Pkòtomk,  o PaÓTOWà,  sf.  (Filol.)  (».  gr. 
da  ir^OTOfitj , parte  del  capo  in  cui  .sta  la 
fronte  e gli  occhi,  che  Dell’  nomo  chiamasi 
propriamaote  tcpocmtrovl , busto , erma,  sta- 
tua fino  al  petto  soltanto,  od  al  piò  flao 
all'  ombellico. 

PaoTomsTA  , sm.  (Fliol.)  (▼.  gr.  da  i^io- 
TO?,  primo,  • /itVrtJC,  tniziato  nei  mi- 
Slefi) , primo  ioisiato  o principale  fra  gl'i'iii- 
xiati.  Bon. 

PaoTOHOMsicA,  sm.  (St.  ant.  a Filob)  (r. 
gr.  da  icp<nTO(  , primo,  ptdvo; . solo,  ed  ap- 
* cn/io),  epiteto  d'onore  che  darasi'  a 


Digitized  by  Google 


i6  PRO 

, r«  <)*  Ejjìuu  dell*  din*tle«i*ia  d!- 
fiAsii* , U cui  none  •almanco  ^ Menci,  doi 
figlie  o protetto  ttAmmoae,  Brodoto  • luì 
•ilribatwe  U fc»uda»*o«e  di  M«nfi;  • la  fra* 
diiìooe  gli  dava  Ss  aoni  JÌ  regoo,  in  capo 
ai  quali  TaoUi  aia  alato  divorato  da  oa  eoo- 
* codrillo. 

PaoTOMOric*  » ef.  (Filol)  (r.  gr.  da  i^o- 
, TOfM],  òusto,  erma,  a òiìtttj  » seròetoio, 
ripoitiglio) , galleria  di  bu*<ii  colleaiooe  «lì 
eruMi  di  afigia  in  narmo  ; daaal  «pacialoica* 
te  qnaalo  aoma  alla  celebra  gallaria  divita 
Sa  otto  ataese,  cita  aedeai  nel  palano  dei 
aoDearealon  dì  Roma  , ora  coaaereanai  i bu« 
'ali  degl' illuctri  Italiani;  qiteait  eoUocaraaai 
prima  nel  Panteon , ma  easendoae  di  mollo 
crefcitrto  il  aiimero,  Pio  VII  1Ì  fcca  traapnr* 
lare  io  della  galleria,  a atabill  pura  un  ra- 
gieU  manto  per  la  euccaativa  ammiiaictua  de- 
■gli  altri. 

PaeroROTaaio , sm.  (Lati,  acci.)  (v.  gra- 
colatina  da  ff^córoc . ^rimo,  a dal  lai.  ao- 
lerìe  t , Ìlei,  notaio) , oella  citieta  greca  ara 
il  Vn  dignitario , cha  aalla  liturgia  altra 
prtuo  il  patriarca , a cut  prima  dalla  eoo* 
aacraxioaa  da*a  Tacqua  alla  maoi,  leoeado 
UD  cereo  difim  in  dot.  Sin-irera  le  iotaa* 
aiotti  del  medesimo  al  principi  e ai  grandi  ; 
rl•ilara  i giurecootulti  due  rol'e  all*  anno; 
preudea  coooseansa  di  tutti  i patii , randila, 
lat'amenil  a raamiminioai  di  eerri.  e rireri' 

' ra  al  patriarca  la  difficoltà  cha  ineorgerano 
tu  queeti  argomenlì.  Codia.  Otropaf. , de 
cap.  I,  num.  ifi. 

PaoTorira,  *m.  (Leti,  acci.)  (▼.  gr.  da 
*P»5to;,  primo,  a ffetira; . padre),  nella 
coi  te  di  Goitanilnopoli  era  II  titolo  del  gran 
Oappcllano  o elemosiniere  » le  cu!  funzioni  ci 
vengono  descriite  da  Da-Cange)  e nella  chia* 
sa  greca  era  un  digni'ario  detto  anche 
teiereo,  cloà  arciprete , perché  nella  sacra 
liturgia  era  il  primo  do|>o  il  patriarca. 

PsoToPido  , <5à  , add.  mf.  (Pilol.)  (v.  gr. 
da  tcpmrof.  primo,  a irkko  , navigare),  f 
pitelo  d'un  vascello  o d'uoa  nave  di  nuova 
coelrusiooa  , che  fa  il  suo  primo  viaggio,  che 
Su)  riprende  a navigare  la  prima  «olla. 

PaoToraanls , s/.  (Giurispr.)  (v.  gr.  da 
icpiOTO,  , prime,  a xoaaao) . egire)  . prima 
azione,  ossia  diritto  d’  asÌ;ero  il  pagamento 
de' propr)  crediti  prima  d'ogni  altro;  privi» 
legio  di  preferenza  in  coofronlo  degli  altri 
creditori.  Plinio. 

PaoTOPicaairaao,  sm.  (Loti,  ecel.)  (v.  gr. 
da  irstÒTOg , primo,  o ffpeojSoTepog,  prete), 
siu.  di  artiprete. 

PioTorauioao,  rm.  (Filol.)  ^v.  gr.  da  trpm» 
T0{  , prinrn,  irpo.  avanti,  od  adpa,  sediti); 
la  dignità  dì  preedro  istituita  da  Nicvforo 
Foca,  era  aelU  corte  imparialo  di  Goctaoti» 
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.BopoU  luomsosiasi^a.  Questi  dig^a/^  fornai- 
vano  .^uol  aba  oca  ahiamati  coaaigUo  di  ataf 
to , il  cui  prasidaota  chiamavasi  protepra^ 
dro,  del  quale  trovasi  frequenta  maaaiooa  la 
Brienmio,  Cedrano,  Zoaara  od  altri  storscs 
bixaadoL 

^ PtoTortaan,  sm.  (Mus.)  (v.  gr.  da  cpeò- 
TOg  • primo , a {laXiU»  , cantare) , primo 
cantora.  V.  Paorocaaici  nell'  Appaodica. 

PaoTOMBaSTO , sm.  (Filol.)  (v.  gr.  do 
Kpmnt , primo , a 98^ot9TOg,  aagmsto)  , 
prtmstia  digoitb  dalla  corta  di  CostaotisopoU 
istituita  da  Alessio  Comaaoo , dalla  quolo 
chi  vcaiva  decorato  chiamavasi  dai  LatioS 
Comes  palaiinus,  itti,  conta  palatino  o dai 
peianno.  Fu  aachs  titolo  ooorario  dei  duchi 
di  Napoli  duraota  il  domìoia  dall*  impero 
coataotinopoUtaoo  io  Italia.  Coa  diversa  pro- 

. Buncia  dicavasi  protosevasta.  Boit. 

pBOTosBvsSTO  • lo  sUsso  cha  protoseèar 
sto.  V.  sopra. 

PaoTos/iiBuu , em.  pi.  (FUol.)  (v.  gr.  da 
irptoTOg , primo , a ovtft^uhoc  , censiate- 
re) , titolo,  presso  i Saraceni,  dai  sopramì 
coodottieri  dagli  asarcki.  1 califfi  arano  sol* 
tanto  occupati  delta  cose  spettaoù  alla  rait- 
giooe,  Buntre  i sultani  godcaoo  U podaslh. 
sovrana  negli  affari  politici;  ma  asaoodo  qua- 
tti eletti  dai  primi,  dtpandevaao  affatto  dai 
loro  ooDsiglI  • a lì  avevano  perciò  a primi 
coasigiiari.  Esteodosi  parò  i' sultani  resi  in* 
dipendauU  dai  califfi,  usurparono  la  purU* 
dizione  suprema  Dalla  cosa  civili  a guerra* 
scha,  lasciando  a quelli  la  cura  dalla  religio- 
ne a della  cosa  sacre,  coU'  antico  loro  titolo 
di  protosimòuli,  detti  oisiri  io  Uogua  araba. 
Z)«  Presne. 

PsoTospaTlnio.  La  dichiaraziooa  di  qoe* 
at'artieolo  dal  Dìsiouario  sarà  da  cooapleucsi 
coma  segua  : Era  parag^ato  ia  digoiià  sì 
patria)  ; ma  aell'ordina  di  quelli  cha  porle* 
vano  il  titolo  d’ illustri , esso  ara  ruUimo. 

PtOTÓtcsTC,  sm.  (Tatt  anl.)  (v.  gr.  da 
I^WTO;  , primo,  ad  i<7T7)fU,  stare),  aegK 
eserciti  greci  così  chiamavasi  il  primo  sol* 
dato  a destra  dalla  prima  linea.  Bua. 

PaoTOSTSsTÒBC , im.  (Filol.)  (v.  grocola» 
lioa  da  npcpTQg , primo , a dal  lai.  strn^ 
tor  italieeo  inaellatore,  afficiala  d«JU  cqr* 
la  di  Coétaoiinopoli  • la  coi  funziooa  com 
sUleva  nell'  ìoMllara  a bardare  Ì1  cavalo 
dell'imperatora,  leoerae  il  freno,  *d  assisterà 
l'imparators  a salirvi  sopra.  — Dai  Latini  nel 
medio  avo  questo  ministre  si  disao  mare* 
schalcmi  , ad  io  iialìsDO  maresciallo. 

PsoTOTirlà , tf-  (Mecc.)  (▼■  gr.  da  tipi- 
TOg , primo,  a 11/90  g , tipo,  modella^  arte 
di  fare  i modelli  o la  prima  forma. 

PaoTÒToMo  , MS  , add.  mf.  (Agric  ) (r. 
gr.  da  «pcuTQg  , primo,  e WpvM,  bigliorah 
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Ép)t#tO  prito«itec?0,  rh*  «i  rnr- 

«'Ogt!«  0 tagli*  prima  degli  HÌtrì  o prìma 
la  iiagioDa  ordinaria.  Prot^omf  cantei  dii* 

«a  OtlmmtVa  per  iodicar*  caroli  prnroci, 
primaiicri. 

PaoTÓTioiro  » 9ttt.  (F^tt.  acci.)  (r.  gr.  da 
frceÒTo;  , primo  ^ e S’5ovof.  trono  ^ rattr^ 
drn)  , tirolo  che  dh  óuglìofmo  Tino  (lih. 
i4.  cap.  la)  al  patriarca  d’  Antiochia,  per- 
che tra  i tredici  arctralcori  che  fino  dal 
tempo  degli  apo4toti  arean  ocrnpato  qnrila 
«ede,  qnella  di  Tiro  Mtenoa  il  primo  luogo, 
£'  anche  vocabolo  equÌTateote  o sede  pa- 
irfórcalf.  Do  Congo.  Boir. 

Paoro*àircit.o  t om.  (Lett.  ecc!  (r.  gr. 
da  primo,  3u,  Sene,  ed  a-j-^-sVot, 

tnrtoneio,  notitìa) , primo  rangelo , o<ila 
vangelo  dèli*  inFeocia  delta  B.  Vergine  ; libro 
che  ai  attriboitoa  aII'apo«lolo  a.  (decorno  il 
ttioore  t ma  che  viene  dalla  Chieaa  rige'tato 
coma  apocrilb.  Fu  recato  dairoriente  dal  ce- 
libre  uuglieimo  Poitei,  cha  oe  pabblicò  ona 
ocHwne  Ialina  ud  i56a. 

PiOToviiTiiaro,  nm.  (Filol.)  (v.  greco-ia- 
lina da  irpmTo;  . primo,  e dal  lat,  vestis , 
ilei,  veste) , digaitli  delta  corte  di  Gottaoii- 
aopoti , ambita  da  aommi  ooraini  , perché 
chi  n'era  decorato  arerò  io  custodia  non  so- 
le le  vMlt  imperiali,  ma  anche  il  TafeUaffle  • 
Toro  a le  pietre  presioae. 

PaoTiimco  t o 

* Paofairrrco , sm.  (Filo!,  a St.  leti.)  (r. 
gr.  da  irpOTOiirm , esórfnre),  esortazione; 
Kbro,  tratiato  o poema  esortatorio,  couteneo* 
te  aaorlhtlooi  ed  avrertimentt.  Cosi  od  libro 
del  oelebra  fttoaofo  platonico  Giamblico  A 
intitolato  Prolrepticnn  « acn  arthortotio  ad 
phUosophiam,  la  coi  (bigtior  edizióne  ^ quel- 
la graco-lauaa  di  Lupaia,  i8i3.  E Gìoranoi 
GamièCO  pabbKch  in  Ancona  nel  i6l5  od 
poema  latino  io  versi  ermrì,  col  titolo  : Pro» 
tre;>fleo#  «f  pronoilieon  ad  Leortem  X,  pon- 
tifireM  maximum  « che  ha  per  iaeopo  di 
èceiiare  H papa  a porsi  alla  testa  dal  prto- 
eipi  erisiiaiii  per  libèrare  la  Grecia , patria 
daTTaotore  , dal  giogo  degli  Ottomani. 

■ PaAraoao,  sm.  (Filol.)  (♦.  gr.  da  rporpi- 
4tM,  antieipare),  mosto  che  torte  apontaoeo 
datPova  non  ancora  premuta.  Boll. 

PaoTféiTtco  , .»m.  (Ittiol.)  (v,  gr.  da 
itOfaKTÒj,  ano,  e OTtqt»  , roprire) , pesca 
per  la  prima  roba  rinvenoto  in  settembre 
l8i$  tra  I sasti  del  fitioralé  di  Chloggìa  , 
neirAdriatieo,  scenosciolo  aHìitto  lino  allora 
ai  pescatori  che  lo  chiamarono  fitza  ba- 
starda {firhia  amia'),  a dall' ittiologo  Xar- 
do  appellalo  proliostrgo  per  la  sna  singo- 
lare caratteristica,  rh'^  on  opercolo  all*  and, 
taser^entn  a chioderne  ed  aprirne  l'atcita  a 
Mcoada  deH' oceurrensa.  Apparterrebbe  net 
Jpp.  af  Di*  eneicl  Voi.  VU 
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Sistema  di  Cuvìer  alla  suddivisione  dei  pe^ 
sei  ossei,  sèria  I,  malaeotterigìi,  oVdine  VlF, 
apodi. 

PaoTTOTosis,  sm.  (Med  e ffosol.)  (v.  gr. 
da  rpwxTC?.  ano.  e rtco)  disus.  par  7n>trM| 
caderrX  prolasso  dell'ano. 

Paóvuio , Io  flesso  che  Prohulo,  V.  nel- 
r.Appendice. 

PsstACtNTi,  lo  stesso,  e forse  di  preferi- 
bile desinenza  (perché  piò  kaltaua) , chn 
Psalacanto.  V.  nel  Dizionario. 

PsAtiociTsaisri , sm.  pi.  (Pilo!.)  (v.  gr. 
da  , cantore  , a Ki^d^a  , cetra) , 

cosi  chiaiaavaosi  coloro  cha  uel  coro  al  smo- 
do della  cetra  accordavano  il  cacto.  E*  il 
contrario  di  PsUocttaristi.  V.  nell*  Appen- 
dice. 

PsAUÓfDc,  sf.  (Archit.)  (v.  gr.  da  <{»aX- 
^0)  , sonare  un  istromento  da  cordai  ed 
tcèoj  . somiglianza'),  lìnee  che  v«^oait  alla 
superficie  inferiore  dello  volta  a tre  pilastri, 
chiamate  anche  la  lira.  Boa. 

PsiiMrtòoto  , sm.  (Mns  > (v.  gr.  da  tf-oX- 
Xfo  , Canforo^  suonare  , , canto  , ed 

tó?Tj  t anche  ennto)  , nuovo  islrooienio  da 
fiato  , ioveotato  nel  i83i  da  Gioianni  fVein- 
sich  , che  ha  bellissimi  suoni  pieni  e ro- 
tondi, e conserva  un  mollo  ragguarde- 
Tote  tintinnio  ; ha  la  singolarità  di  cooiioua- 
re  a sonar  da  luogo  tempo  dopo  che  il 
«no  inventore  ha  staccate  le  labbra  dall» 
lingtielta.  Fu  rivamaote  applaudito  da  tutti 
gl' ìoiellìgentt  cha  lo  adirono. 

PasBorÒTU,  s/.  o add.  (Filol.  e Geogr.) 
(r.  "f.  da  tf-optct , pesci  [)ro»to  i Greci  mo- 
derni per  , a fftuXsw,  vendere),  ae- 

coiida  porta  di  Cosrantiito}>oll , ora  chiamala 
dai  Turchi  Bafnrhozar , cod  detta  per  es- 
servi il  mercato  del  pesca.  Boir. 

Pèsurat^rono , add.  m.  (Filol.)  (v.  gr.  da 
tJaoTpòg  . celere,  leggero,  e troù;,  pìede)t 
epiteto  d'uo  veloce  cavallo , che  , correndo  , 
colle  sole  ultima  ptioie  dei  piedi  tocca  la 
terra.  Corion. 

PscWaoto.  sm.  (Filò!.)  (V.  gr.  da 
hx;,  dadi,  e jSoXXm  • gettare),  cosi  chiama 
Cedreno  ijli.st.  tsmpend.),  il  gìooco  da  al- 
tri  detto  dì  Palamede,  dei  dadi,  torricel» 
fa,  astragallo . pesso,  ec.  • che  consisteva 
nel  gittare  su  d'uni  tavola,  distinta  da  cin- 
que linee,  alcune  pelrussa  od  ossicelti,  fa- 
cendo bneoo  o cattivo  pnoco  secondo  la  va- 
rietà della  linea  a degli  spisi.  Xilesader  in 
annoi,  dd  Georg.  Ceéren. 

PftrortTTi , sm.  pi.  (FiloT.)  (v.  gr.  da 
calcolo , dado  , a nai^tù,  giocare), 
specie  di  cerretani^  cha  colla  desirassa  dai 
ginochi  di  mauo  iUndooo  il  popolo. 

PsiFÒiio  , em.  (Leu.  eccl.)  (v.  gr.  da 
pietrvtta  con  cui  daransi  i se(* 
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/ragt),  Inog*  t«  CiMlaaUaopoU  «Tt  ccm  fiiT* 
fra|i  del  clero  • del  popolo  «le|gepeet  &1  po* 
frierco. 

P<MUDlci^fi , \f.  (Med.  e Nofol  ) (»•  gr- 
da  t meifzogMa , ed  àxouco>  udire)» 

fal«a  MiieaaioBe  deU’nditOt  derivaott  da  ttalo 
norboao  da^li  organi  che  ad  aito  acrvono. 

PsKuoaiiia,  ^ (Bo».)^(r.  gr.  da 
merrz4t$rui»  a prie.  « e VjTo(  i iieeio),  gaoe* 
re  dì  pÌBBte  della  famiglia  delta  elacinee , 
a defreaaodrìa  Boaogiou  dì  Lìenao,  eubìlì* 
to  da  7ÌH*PetihThomers»  il  coi  tipo  i U 
pseudaieiu  madaga-teariensis,  piccolo  ar* 
l>u«>o  colle  foglie  ed  i fiietì  laeaotì,  eade  al* 
la  fiata  aembraoo  lifci»  ma  toccati  in  mdio 
contrario  alla  diresione  delle  fibra  fono  aea* 
bri,  coaicchi  falao  i il  llacìo  dm  peli  onde 
aono  coperti.  BoN. 

a.  Qaeatarticolo  del  Dttiooario  dora  aop* 
primerii , etteodo  interameota  erroneo  folto 
ogni  aepetta. 

PaiVDàLcióiDt,  s/.  (^-)  (f'*  gf.  da  t{>lu* 
ScOcita.  peeadaieia»  ed  lISo^i  somìgliun%a\  ^ 
geuere  di  pìaote  propntto  da  t)U‘Peùt^ 
Thoaars  {"Noi},  gett.  Madagatt^  n.  6a): 
fono  eofl  deBomioate  dall*  arere  moliistiaia 
•omigliania  con  quelle  del  genere  peeuda* 
leia.  V.  copra. 

Pf  iodIncuo,  #m.j[FlIol.)  (r.  gr.  da  ^lo* 
ioC.  meuMogna»  ed  ctyY«'Xo{,  nunsto»  mes- 
ea^gerc),  fnUo  meeeo,  faUa  ambafciatora  ^ 
inviato  che  riferìace  fatailh. 

PacuDcricaàPO , add-  m.  (Filol.)  (».  gr. 
da  * menzogna»  airi  i sopra,  e ypcL* 

fto,  scrivere)»  epiteto  di  codice  afeote  una 
falca  iscriiiooe,  un  falco  titolo,  che  ceniieoe 
acritii  difersi  da  quello  o quelli  indicati  oel 
principio. 

PstuDOAfoaTÌMt  t sf.  (Noaol.)  (».  gr.  da 
menzogna,  ed  diKOTVfjia,  asees^ 
so) , fataa  apoetema , falao  asccaao. 

PaeupoUraoai , (Anat.)  (r.  gr.  da 
I menzogna  » ed  ap^pov  , articola- 
zione), Talea  ariicolaaioiM. 

PMUDOBLBNNÌMtfl,  s/.  (Nofol.)  (f.  gr.  da 
» menzogna , » muco , ed 

, vomitare)  , romito  limolato  di  mu* 
cofith.  Boa. 

PseuDOcagoi/iGMà  » sm.  (Med.)  (r.  gr.  da 
Ctù^o;.  menzogna  » e xo^^tuVoci) , sentir 
dolore  noi  ventricol<^ , dolora  che  acnibra 
aver  aedo  oel  cuora  o nello  ctomaco  * senza 
che  l'abbia  dì  fatto. 

PsiUDocirlBBOsr , sf.  (Med.)  (r.  gr.  da 
menzogna»  a xsrafSpaioxra,  inghiot- 
tire) » Tizio  nella  dcglniisiuue  ; l'  inghiottir 
mate. 

ParuDociTÒNi . sm.  (Et.)  (r.  grecodtal. 
da  menzogna,  e Catone),  falso  Ca* 

looei  ipocriUi  uomo  che  vuol  fiogersi  diti* 
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gidissima  morale  qual  era  Catone  • e non  la 
A.  ITfò  anche  Cicerone  questo  rocabolo. 

PsiUDOcirtao  » em.  (Bot.)  (r.  gr.  da  (j^'ji* 
fis;.  menzogna»  e xjirtipov,  cipero),  arl»a* 
ilo  somigllanta  al  ci|iero,  che  creece  in  po* 
chiasimo  tempo(P/f«.  H/a/.  lib.  i5,  eap  »7)* 

PcauDÒcLcai,  o 

PctUDOcltria  » i/i  (Filol.)  (r.  gr.  da  ^4tj* 
menzogna , e xXticig  * chiamata  » im- 
viio , citazione)  » falsa  oitazioaa  ; uno  dei  va* 
ri  geoeri  di  accusa  praaao  gli  Atenieel,  eka 
chiamaraDai  col  generico  nome  di  grpfe. 

PaiUDODOisoLocià  . sf.  (FìWm.)  (v.  gr.  da 
t[<ludoc,  menzogna»  opinione,  eTii^m» 
dire),  falsa  doltriua  basata  a pr^iudìs|;  4 
ain.  all*  incirca  di  pseododoetia.  Y. 

PicudoAmbsi,  sf.  (Mad.  e NoaoL)  (v.  gr. 
da  menzogna»  ed  tfSHSi  vomitare)^ 

romito  simulato. 

PacuDOiriacoro , tm.  (Leti.  eccL)  (r.  gr. 
da  Menzogna»  ed  sm’oxosoc  « 

scove)  » falso  reacovo  ; ehi  UMotìao*  il  aoma 
e il  carattere  di  veacoro,  o per  l’ illegiitìam 
sua  ialltntioBe,  o per  la  sua  tslaa  dottrimi , 
o par  la  sua  irregolare  condotta', voce  ueata 
da  s.  Cipriano  {epist.  66). 

Pacubotartsla.  £'  questa  la  retta  leciona 
dell*  articolo  PatUDOtartau  dal  Diaioaario. 

Psauoorrttl* , lo  aicaao  che  pset$d^;isi. 
y.  nel  Diziooarto. 

PstODdeasra , e 

PaiuDocasris  , sf.  (FìIol.)  (r.  gr.  da  ^'J* 
(oc,  menzogna,  e ypei^tù,  stripere) , falm 
obbllgasioot,  dlnaoda  d un  pagamento  gìh 
olteouto  ; una  della  varie  accusa  che  gli  A* 
teoicai  chiamavano  geuericameute  grafe. 

Psauodca&ro.  rs,  add.  mf  (Leu.  veci.) 
(r.  gr.  da  <}ieu(oc , menzogna»  a YpaYnsi 
scrivere) , epiteto  di  racconto  o narrazione 
falsa  0 dubbioia,  che  viene  impegnata  dai  li* 
bri  canonici. 

PaxuDOisóofiio , sm.  (Arehii.)  (v.  gr.  da 
4>fv(oc,  ybfj/tà,  tcoc»  eguale»  a dia* 

ua.  per  Teu^ea , /nbbrieare)»  ediisie  csv 
strutto  con  pietra  d*  ineguale  gretsetia  ; 4 
Toppofio  deli*  iBodemo , e direreo  dall’ eat^ 
pletto,  il  quala  4 pulito  soltanto  ael'.a  faccia* 
ti  * e pel  rimanente  4 fatto  ooa  rottami  • 
pietre  come  vengoDo  a caso  alle  mano.  V. 
Empictto  ed  laonOMO  oel  Duiooario. 

PcKVDONSBDO,  $m.  (Bot.)  (f.  gr.  da 
/alto , « vap(oc<  nardo.  Spigo),  erba 
che  naeee  dappertnlio,  limile  al  nardo  . ma 
di  foglie  piò  g rosee  e più  riUsaai*.  e di  co* 
lor  dilavalo  che  tira  al  bianco.  Ptìa.  Siot. 
lib.  13,  tap-  la. 

PaKt*x>oMairivcuvioaU , sf.  (Med.  e No* 
eoi.)  (t.  gr.  da  » faho,  e icsp;* 

xveu^vta.  peripneagnoaia) , aFezìoao  mas* 
boia  simulaaie  la  peripnanmaam. 
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* lo  itofto  cht/nea» 

'dopnenmMÌ^  V*  o«l  Dnionrio. 

PccvDornorinoi , (I.cti.  occl.Xir.  ^r. 
di  4*8u5i7C  . faiso,  « icpof^Tl?,  prcfeUstm\ 
biM  profoMMo  • io  TtrtuUiwP  {jiU  Anim. 
cop.  57). 

PttVDOfiUfiO  , #fl».  (Bot.)  (▼.  $r.  da  (|et>- 
ÌT7;,  faisc^  a osXivo»,  oppio),  orbo  di  ciò- 
qua  fofita  aomigliaota  oli'  oppio.  Apmt.  do 
herò.  cop.  t. 

PsiinpooricB  , sm,  (Eotoaol)  (▼.  gr.  da 
falso  , a vespa)  ^ aorlo  d’io- 

aalia  aiaiUa  alla  raapa , d'  uo  volo  aio{olara. 
Plia.  Hist,,  Ub.  5o,  cap.  il* 

PatvootfLiàoo , 0*  , add.  mf.  (Filol.)  (r. 
|r.  da  falso,  a cvXiXa^oc.  tavola  * 

indica)^  apiieto  di  difcorto  o acrìtiara  che 
conlieoa  falaità. 

PstVOOSMKIIAlDO  , (EÀol.)  (▼.  gr.  da 
falso,  • apàpa'^0%,  smeraldo), 
pUiruita  aoaigtiaote  aietli  allo  aweraldo  a 
«latò  al  diaipro.  Plia.  Hist.  lib.  37,  cap.  6. 

PfBuooforlà  I sf.  (Filai,  a St.  Iati.)  (▼. 
1^.  da  , falso , a ao^(.  sapiente), 

falla  lapiaota  ; liiolo  d'oa’ Optra  di  taologia 
■liiiìca  dal  laologo  lutaraoo  Federico  Brc> 
eling  dal  aao.  xvii. 

PaBVDOtoHMÌTB,  sf  (Googooi.)  (r.  ibf.  da 
, falso,  e sommite,  aorta  di  roccia), 
falaa  lommite,  aorta  dì  criatallitsaaiooa  cho 
«forali  nella  laro  rulcaoicha. 

PsicjDOTàFio  » sm.  (Filol.)  ( ▼.  gr.  da 
falso,  a TcKpof  , sepolcro),  aio.  di 
tenotafie,  V. 

PituDoTBOinfa  , sf.  (I^eti.  acci.)  (▼• 
da  , falso  , o òtiO'TÌfisia  , religio^ 

tte) , religioaa  fallo  od  apparenta.  Boa. 

‘ PtBUDÓTiao,  sm.  (Archii.)(r.  gr.  da 
hòi,  falso,  a ^pa,  porta),  porla  di  dio* 
tro , porta  oegreta  o dota. 

PcicÀrroBO  * sm.  o add.  (lalX.  acci.)  (r. 
gr.  da  anima  , a nccidere), 

aapraiiDoaM  od«epitalo  dato  nel  oodiaa  gìu- 
atioianao  all'  eraiiarea  Apollinare  , cha  oet 
oac.  IV  negò  rotiiioa  uaana  io  Getù  Cri|lo« 
aisereodo  cha  avara  agli  portato  in  cielo  la 
aua  carne  aaai'  aoiaia,  io  luogo  della  qnala 
area  lappfito  la  dirìaiiò , a che  per  cooie* 
guenaa  anche  la  dirioith  area  patito. 

Piicohacbìa,  sf.  (8t.  leu.)  (r.  gr.  da 
• anima , e « eor^attimento) , 

coattitto  delPaoima  ; titolo  d’ no' opera  dello 
apagnnolo  poeta  Prudenmio , del  lecolo  tv 
datrera  ooaira,  io  cui  deicrirooii  gli  anali  i 
che  danno  agli  nomini  le  paaaiooi. 

Psicomìnzio  I em.  (DÌrin.)(r.  gr.  da  <{>u* 
yji,  anima,  a ftarTeun).  indovinare),  tnogo 
V*  eoi  ai  evocano  la  ombre  dei  morti , |per 
i'iterragarle.  Cir.  Tuscttl.,  cep.  4®* 

PiicÒMiTao,  sm.  (Fii.)  (r.  gr.  da  ^ì- 
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freddo,  a fiirpov.  misuro),  atrumeo* 
lo  alto  a miiurare  1' Miteniitò  del  freddo. 


PaicorLearo,  sm.  (Mua.)  (r.  gr.  da 
anima,  a icXaooM. /ormar#).'  airoceo* 
■looa  del  chiroplosio  , iitrumeolo  iorantato 
per  formare  o guidare  la  mano  di  chi  ap* 
preoda  a aooara  il  cembalo,  uo  nomo  d’io- 
gegoo  eapreiM  il  deeìdario  ahe  a'  ioreniaita 
oDcha  no  p.%Ìcoplasto  , vaia  a dire,  una  mac- 
china capace  dì  formare  l' anima  del  tona- 
torà , onde  dirigerla  al  raro  ballo,  ed  al  in- 
no metodo  a buon  guito  dell’  eaeensiooe. 

PsiCBOioelà  , *f.  t Heit^  (r.  gr.  da  <pu- 
inetto , freddo  , e , dire),  die- 
aoreo  ioiolio , ruoto  a triviale. 

PsiCBOiÒTBO.  S questa  la  retta  letiooa 
deli’  erticoto  Psicolotbo  del  Dizionario. 


PMcaoit^TA,  add.  m.  (Filol.)  (▼.  gr.  da 
^uxpòc  t freddo , e Voum  , lavare),  epiteto, 
io  Svetonio , di  chi  si  lava  o si  bagoa  oal- 
l’acqua  fredda. 

PsiCBorosf&t  sf  (Filol.)  (r.  gr  da 
Y^ò; , freddo,  a ?ro'ai(,  bibita,  bovnnda), 
bibita  fredda , o abitudine  di  ber  freddo. 

PeicaòroTA , #.  com.  o add.  (Filol.)  (r. 
gr.  da  ^U)(9Ò(  • fredda  , a «roco  di«us.  par 
«rtvm  , bere),  eeprannoma  od  apiieto  di  chi 
bara  freddo. 

PsiLà,  sf.  (Filo).)  (r.  gr.  da  ceU 

lato,  a qnefto  da  liscio),  sorta  di 

resta  0 panno , di  cui  fa  maoziooa  LucUia 
praaso  Ilonnio  (eap.  18,  o.  «4)»  pdoso  dn 
una  parta  a liscio  dall'altra. 

P«iu,  sm.  pi.  (Tati,  ant)  (v.  gr.  da  i^c 
\òi  , tenue  , leggero) , soldati  armali  alta 
leggera,  eoo  frecce  e fionda,  truppa  di  liava 
armatura. 


PsiLLÀroBà  , lo  stesso  che  psUlofora.  V. 
D«I  Disìonorio. 

PsiLociTsBisTi , sm.  pL  (Mne.  a Filol.) 
(r.  gr.  da  ^iXÒC,  Solo,  a xt^Opa , cetra), 
ri  chiamarono  così  coloro  cha  io  coro  so- 
narano  la  ceira  , sansa  unirvi  il  canto  ; il 
contrario  di  PsaLiociTàUtri.  V.  oeirAppan- 
dica. 

PsiloroDBBif*  • sf.  (MelacoT.)  ^r,  gr.  da 
. tenne,  iroù^  , piede , a ^tppa , pel^ 
le) , indicati  con  questo  nome  la  conchiglie 
o In  pelle  indurila  del  mollusco  psilbpo  di 
Poli , il  quale  presenta  tenui  tentacoli  factanti 
rufficio  di  piedi  Box. 


PstLoiÒMsn , sm.  (Malato!.)  (r.  gr.  da 
^iXe;  , liscio , a ompa . corpo)  , noma  d*n* 
ne  famiglia  di  molluschi  stabilita  da  Bloin^ 
t'ille , che  comprenda  esseri  molto  ossarra- 
bili  par  il  liscio  del  loro  corpo. 

PsiL^ao  , sm.  (Bot)  (r.  gr.  da  ^cXó$.  to^ 
mie , ed  ou'pài  coda),  genere  di  jHaota  della 
famìglia  delle  grami nee , e della  nonenilri^ 
diginia  • stabiliio  da  Trinins , ed  adnuatt 
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Sprtn^el:  «nno  coti  H^nontoalc  Jatl*  a* 
*«rt  la  TaUa  inferiore  della  loro  loppa  ter* 
•aÌData  da  una  tenue  coda  o re«U. 

PsIttico  t o PsicTtco , ca  . add.  ntf. 
^Terap.)  (r.  gr.  da  i}v'xw  • rinfrescare)* 
aggitiDlo  dii  rimedio  o medicloa  rìnfreaceoie. 

PrttlDiO»  sfti.  (Boi.)  (».  gr.  da  irrs'Xca 
olmo),  genere  di  piante  della  famiglia  delle 
ceiastnnee  e della  letrandria  oionngioia  dì 
Linneo,  alabilito  da  Du-Pettt-Thouars.  Sooo 
roii  deoomioate  parchi  preeeniano  Teapeiio 
d’on  piccolo  olmo. 

pTiaBÌLi.  Manca  nel  Dìùoearìo  ralimol<^ 
ffia  di  (|ue«l'articolo,  ch’i  la  «cgueote  : v.  gr. 
da  vrzepòv  » ala. 

PrctiGiÀMit  sm.  pi.  o add.  (Malaeol.) 
{r.  gr.  dal  dùninut.  dì  K^spiv  . ala%  noma 
eoo  cui  iodica  Laireille  una  seiioue  di  mol* 
luechi , la  quale  comprende  quelli  che  eono 
priri  di  piedi,  ma  portano  membrane  aliformi. 

PTMicosiaouifosTàFiiirAaiNCJio.  Manca 
nel  Ditionario  leùrnologia  di  qnett* artìcolo 
rh'i  la  «egiienla:  r,  gr.  da  ffTip'jyiOV,  alet* 
ia,  , legamento  t ago* 

in . e f af  tyf  . faringe. 

PrcaociFALO.  sm.  E'  queeta  la  retta  le* 
rione  dell’arlicolo  PriaocÉFiia  • sf.  del  Di- 
sionario. 

pTcaoMALii,  sm.  pi.  (Eolom.)  (r.  gr.  Ha 
rrs^òv,  ala  t e fiaXcc.  tenero\  nome  d'u* 
na  famiglia  d’ineeiti  dell'or  Jioa  degl  tme/i/)/* 
tari , che  ha  per  ti(H>  il  genere  pteramalas* 
oeiereabil#  per  la  gracilità  delle  ali. 

pTicÓTTfaa , sf.  (Eoiomol.)  (e.  gr.  da 
irtvX‘>7  • • • ICTipov  , tda)  i genero 

d'inaeiti  dell’ ordine  dei  ditterì  ^ e della  fa* 
miglia  dei  nemoeeri  t eiabilito  da  Meigen  ; 
roel  deoomioati  daM’avor  le  ali  piegate  eopra 

«te«ie.  Il  «no  tipo  i la  pijchopiera  con- 
taminata di  Linneo. 

Ptock  , sm.  (Filol.)  (v.  egìzia)  » «nonimo 
di  nomo,  oesia  dìstrelto,  o provincia  ; io  35 
nomi  o ptùchi  era  dinao  l’Egitto.  V.  Nomo. 
} 3 nel  Dizionario. 

PxòcHio  , sm.  (Filol.)  (».  gr.  da  irrwxò?. 
povero,  mendico)  , oapital.e  pei  poveri  e men- 
dichi , altricaeotì  detto  ptocodochio  e ptoeo» 
trofia  e penelotrofioi  queit'uliimo  da  trsvT/g, 
povero  , e TSf^io  , nutrire.  V.  PtocOduCUIO, 
e ProcoTaoFiu  nel  Diziooarìo. 

PrococoMpo , add  m.  (Filol.)  (v.  gr.  da 
nxoìyci,  mendico  , e xo/ìtto^,  millantato- 
re),  epiteto  di  chi,  priro  di  beni  di  fortuna  a 
d'ingegno,  ottanta  ricchezze,  nobiltà  e dottriox 

PiticoLOGia  , .tf.  (Filol.  e Stat.)  (t.  gr.  da 
«Twxò?,  mendiro , e ).0Y5;,  discorsa)* 
tiatiatu  degli  accattoni  ; titolo  d’un’opera  del 
dottor  Filippo  Rizzi  , di  Napoli . diretta  a 
detriminare  i mezzi  di  ricbiauinre  a vita  la* 
hoiiosa  coloro  che  abuiano  dell'altrui  com- 
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patatono  ettprqneado  aoccorii  eoa  milU  ar- 
tifici ; tendente  in  aomma  ad  eaiirpara  la  *t- 
zioaa  mendicità.  Ciorm.  ^gr.  Tose.,  roL  1 1 , 
pag.  299. 

Ptocómuso  » add.  m.  (Filoi)  (r.  gr.  da 
irrwxò?»  mendico  t • fzaùaa,  apìn 

tato  d’ igooraala  a preauotaoao,  dato  da  Gor- 
gia , prcaao  Aristotele  (lib.  3.  cap.  a de  ar^ 
te  rhel.)  * ad  un  certo,  adulatore. 

PTOCÒrajFO,  sm.  o add.  (FÌIoL)  (v.  gr, 
da  vttovoq , mendico  , a . natrire'), 

precide  auuictiiuto  pai  poveri  ; od  opiteto  di 
percooa  caritatevole  varco  i peraii,  eh#  na 
nutre  « maniieoa  alcitoo. 

PrOMÀFAGti  SOL  pi.  (Sntomol.)  (r,  gr.  da' 
TTTOJpia , cadavere  , a * mangiare)  * 

geoere  d' incetti  della  prima  ceiioae  dell’or- 
dine dei  coleotteri , chiamati  ch/ysniuelex 
da  Lionao , triiomes  da  Fsbricu^  tateps  da 
Pajkullt  • Còleva  da  LatreUle;  aa»o  noma 
deriva  dalla  loro  akitudioa  di  dbaraì  dalla 
carni  dei  cadaveri. 

Poo  I sm.  (MetroL)  (r.  rom).  paco  roa- 
•o , aquivaleuta  par  le  marci  a àiìagcammi 
(5  1/4  < trattandoci  di  metalli  ci  aaWala 
che  il  pad  ao^rieponda  a 4^  libbra^  paao  di 
marco,  o a funli  vienoeci  80  l/4> 

PuLTiFcco  , OA  , add,  tn/f,  a 

PuiTiFACQvioa  . #.  com.  (FiloL)  (v.  g«. 
da  ffoXro;  , polenta , a • mangiare)* 

coprannoma  od  aggiuoio , in  P/aata*  di  chi 
qiangia  molta  polenta, 

PuNca, o Punch  , o 

PuNDgcM  • o PuNCCH,  sm.  (EiloL> , vQca 
ioglaca  che  deriva  dairindoitao , ove  dev’ae- 
aere  provenaia  dalla  voce  perciana  pendscK 
che  cignìfica  cinque,  parchi  infatti  la  Itevaa* 
da  ai  eonocciuia  cotto  il  noma  di  punce  o 
punch  i composto  di  cinque  ingredieaii , 
cioi  acqua , thè,  rhum,  zucchero  • augo  di 
limoni.  Bon. 

Puaicto,  add.  m.  (Filol.)  (v.  gr.  da^GÌ- 
yt^  , rosso),  epiteto  ai  quej^  colore,  che  ci 
qpproscìina  a quello  dello  porpora,  ma  i roi« 
aeggiania,  cioi  d' un  roseo  chiaro,  mcntro 
quello  della  porpora  i un  rocco  carico.  1 
poeti  però  li  confondono.  Bojr. 

PuNKAH,  sm.  (Filo).)  (v.  •oglo'iodiaaa)  , 
cpecie  di  venutglìo  gigautesco  , coociciciite  ics 
un  quadralo  o telaio  di  legno,  ricoperto  di 
calicot , che  a Calcutta  ed  io  altri  luogiù 
dell'  IndosUn  ai  coepeude  al  aof&ito  dallo 
sieoce  da  conversazione  o da  pranzo,  ed  oc- 
cupa quasi  tutta  la  lunghezza  dallo  clan  za  • 
Un  domaalico  va  tirando  e alienlando  una  fw*^ 
nicella  attaccata  alla  aua  «clremith  inferiore, 
a lielermina  co»)  delle  corrnoti  d'  aria  per 
refrit'erio  nei  grandi  calori.  BtbL  unite.,  cah. 
sept.  i633. 

PuNzcH.  V.  Puacft  nell’  Appaudicr. 
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Qouk  . 1-  eom.  (Geogr.  aol.  • aod.),  no* 
me  aOuftle  d'us  borgo  dslISgiUO,  quasi  iq 
olio  fpaiiu  compreso  tra  lo  spoada  o- 
rieutaU  dql  Nilo  ed  il  piede  della  ca'eaa  de* 
fooaù  «rabici-  Occupo  questo  U liiego  del- 
l'antico ApuUtnopuU*  parva  ^ ci"k  che,  se- 
coodo  AtmiffHa , «ra  dopo  Fostat  la  più 
ra|^uarHe*ole  di  iqtia  la  regiqoa , e la  scala 
del  groD  traffico  che  *i  si  faccTa  col  golfo 
Arabico;  e l’ imacAia  esieasiiine  delle  ruioa 
vhe  De  coDiermioaoo  Tarea  coufermaso  iole* 
raaieoie  tale  asserzioea.  Vi  ai  trora  uel 
«entro  la  sola  aotìchith  egisia  che  sìa  «n- 
pora  eonaarraia , e coosiste  io  uoa  porta 
almila  a quella  aeiteairiooale  di  Dende- 
rah  : \ aepolia  fioo  oli'  architrave,  ma 

ciò  eh«  si  vede  dì  essa  ispira  un  rivisaiao 
^marcate.  £'  varisimile  che  questa  porla  for* 
maaae  il  propileo  d‘uo  tempio  ora  distrutto, 
p forse  aoliaoio  sepolto  sotto  macerie-  Vi  ai 
«edc  uoa  i^recB  iacriaiooe.  i cui  caratteri  pe- 
rò SODO  alquanlo  mutilati.  •—>  Si  cooserva  an- 
che atiualmenie  a quefto  borgo  il  titolo  dì 
citte  ; vi  cadoDo  io  rovina  case  io  gran  ou- 
oiero  affatto  deserte  ; i s"oi  abit  sodo  cri- 
stiani per  la  ouggior  parie. 

QuÀccHeei , am.  pL  {Sl  faoà.  a Leib 
acci  ) (r.  iaglaae  da  quake,  ital.  trama/e), 
nome  dune  setta  , che  Irema  coniÌDuameoie 
dei  divini  giudiaj.  Giorgio  Fbx,  oalxolaio  d'uo 
villeggio  della  coclea  di  Leicester  in  Inghil- 
terra, fundò  nel  1660  uoa  aocivtà  della  dap- 
prima degli  amieì.  che  ai  aiabtil  e diramò 
ili  Inghilterra  nel  corso  dalle  guerre  cìviii 
del  regno  dì  Carlo  I.  Cooiribul  Ciomvello 
colle  sue  pfcsecu/iooi  a moltiplìoame  i pro- 
seliti- Aicnni  dotti  teologi , tra  i quali  prio- 
cipalmeitte  Barda/  • Guglielmo  Peoo.  adut- 
larooo  con  Grvore  la  loro  duttriua,  e procu* 
rerono  ad  «asa  ulteriori  seguaci  io  Olau' 
da , io  Gerotaoia  e io  America.  — Il  quac- 
cfusrismo  proibisce  tatti  i giuochi,  compresi 
i più  ioDoceoti,  « cosi  pare  la  e-iccia,  ogot 
sorta  di  apeltacoli^  la  musica,  il  ballo  e la 
Iattura  dei  romauai-  La  peoa  di  morte  «ra 
dapprincipio  alLuo  vietata  tra  i quaccheri^ 
ma  Pena  oella  sua  culooia  d America  la  ri- 
tvnoe  io  vigore  riverbaiidola  però  unicamefi* 
le  agli  omicidi,  sistema  che  fu  mai  sempre 
e<-i(iamenle  seguito  in  Pensilvania.  1 quac* 
talari  non  hanno  mai  liti  o qiusiiooi  ira  lo- 
pO  innanzi  i tribuoalii  tulle  le  dilTereaze  ter- 
minandosi col  mezzo  d'arbitri;  %e  uno  di 
essi  fallisM . cessa  di  appartenere  alla  sn« 
Cteià  finché  non  ha  pagalo  per  intero  i suoi 


debili.  Haono  qualrhe  liogolarìth  o«I  vestito# 
bel  quale  tioo  meno  ch«  nelle  case  e nei  mo- 
bili sembra  che  cerchino  dì  evitare  ogni  or- 
namento. «Sono  assai  parchi  di  saluto,  e par- 
lano «emprt  e con  chiiiii<|ue  in  seconda  per- 
fona  del  singolare.  Professano  il  cristiioesi- 
mo  , ma  trateurano  il  bettasimo  e 1*  eurari- 
atia.  1 loro  matrimon)  sodo  purameole  civili, 
Don  facendo  gli  sposi  che  vieendevolmeate 
promettersi  atfetlo,  impegno  ch'A religiosissi- 
mamente osservato.  Evitano  pure  le  pompe  e 
Cerimonie  funebri,  non  esigono  monumrntj  « 
vou  lucidono  iscriiioiii  sulle  tombe.  Non  giu- 
fauo  mai,  limitandosi  a promettere  «d  assi- 
curare posiiivaoieoie.  t mantenendo  Mtepr* 
fedelmeoie  quanto  promettono.  Pretendono  ime, 
ee  gli  uomini  ooo  possiedono  parte  dello  spi* 
rito  dì  Mosé,  ooD  possono  conoscere  le  co«« 
spirituali,  sotto  il  velo  della  qoal  «spressio- 
De  ioteodooo  no' ispirazione  soprannaturals  ; 
e per  prej»ararsi  n ricevere  qiievt'ispirazione 
aoilomeitono  il  loro  epiriio  ad  uoa  panosf 
contenzione,  da  cui  risulta  sovente  una  vio- 
lenta agitazione  ed  anche  del  tremito  io  quelli 
che  sono  dilicaii  di  nervi;  dalla  quale  circo- 
eiassa  ropinioue  oomune  deriva  il  loro  nome 
di  quaccÀeri,  al  quale  altri  danno  pure  ul* 
tre  etimologie.  Detestano  allameole  la  guerra 
offensiva,  ni  si  credono  permessa  che  quella 
diretta  alla  difeaa.  Le  donne  sì  dedicano  ze- 
lantemente alla  pratica  della  virtù  domesti- 
che i «d  aacooo  aMai  di  rado  di  casa,  lo 
Somma  il  carattere  dei  quarcAeri  ù , io  ge- 
n«rele  , virtuoso  e slìtnabile  ; i loro  errori 
procedono  dall'  intelletto  non  già  dal  cuore  ; 
e si  deve  riconoscere  nel  quaccheri-imo  una 
società  o setta  la  cui  maggiorità  à foruisia 
da  uomini  distinti  per  probità  e saviezza, 
per  quaoio  stravaganti  sieiio  realmente  alcu- 
ne loro  pratiche  e cerimonie.  , 

QuaccubsismOi  sm.  (Bt.  mod.  e Leu.  ec«J  >, 
doiirioa , setta,  società  dei  quaccheri.  V, 
sopra. 

QutoazTs,  t/.  n adA  (Geogr.  aat.  « Fi- 
lol.),  Poma  od  epiteto  di  una  contrada  di  Aov 
ma,  avanti  al  tampio  d' Apollo,  menzionata 
da  Fesio. 

QvsDaftoco  , sm.  (Aglogr.  « $t.  l«U.)(a.. 
p>r.  dal  lat.  quadri^  particella  che  in  vom: 
I usitione  iudìca  la  quantità  di  quaitro^  a dq 
• diicorao)  , compitszione  fatta  fare  da 
papa  Gregorio  II  della  vita  di  S.  Tommosa 
hetket  accivaacovo  di  Gmtorbecj  e.priauita 
d'Iughilicrra,  traendula  dalle  quattro  Vile  dj 
esko  sauio,  ch'erano  stata  scritte  da  Hubsrt^ 
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Cugltéìmo  Ji  Cantor6ery , Jtain  aWt*  di 
D^o«h«,  • Giovmnni  di  Snliibury:  coapiU* 
stolte  eh*  fu  perciò  chisaisU  tfuadrilogù^  • 
fa  «taoipaia  lo  prÌMO  roUs  s BruMtllo*  noi 
«66s. 

Quaivsìmo,  0 

QuADiiMuio,  add.  m.  (FiloL),  qusdrtoo* 
e»,  quatircooo;  epiteto  dì  cofo  che  ha  quot- 
Ir*  soui.  Oratìo  chioinh  vìnmm  tfUùdrimam 
«n  fino  che  conterà  nn'epoee  di  qnaltr*eusì. 

Quutsiticto  . *m.  (9l  lett.)  (v.  lot.  da 
ffméidri^  perticells  che  in  compeeìztoao  io* 
«fico  qmattro , e rwgnum,  itol.  regno),  poeoia 
dei  quattro  regni;  ti>olo  lingolare  dato  do 
Federico  Freggi,  poeta  Italiaoo  del  eoo.  teVT* 
•d  no  laogo  poema  dìrito  in  quattro  libri , 
bei  quali  traila  partitavonta  del  regno  del- 
remore,  di  quello  di  Sataoateo.  di  quello  dei 
*i«) . e di  quello  delle  eirti  ; poema  io  «ut 
imitò  Dante  e nell*  idea  e nella  forala.  Lo 
|irima  edixjooo  di  eaao  ò di  Perugia  del  i4Bi| 
•n  foglio , od  ebbe  allora  l'opera  molto  vo* 
ga,  oaseadoseDe  fatto  io  meno  di  ireot'  anni 
oltre  cinque  ediiioni,  una  a Bologne,  due' a 
Firenee  o due  a Veaeiia.  Queat’opern  ò ua 
aingolnre  atonumenlo  dell’  amico  poesia  ita* 
llanq.  Fq  detta  pur  guotriregio. 

QÌuADVXCOt  *m.  (dcogr.  ant.)  (r.  lai.  da 
Qaadirrram) , aotieo  nome  dalla  ciith  di 
Cakorc , capol.  de!  dip.  del  Lol  in  Francia, 
così  chiamata  da  P/inio,  mentre  aliri  la  chia* 
mano  Codureum , od  oocho  Dtoona  Cader» 
€omm. 

Quakkii  , 0 

Quucuismo  » lo  otaiao  che  quaccheri  o 
gaaee?ierismo.  V. 

Qdalo,  sm.  (Filol.')  f*.  gr.  da  KaXo3'oc, 
ces/el/ot  paniere)  » ceitello  da  lavoro  fem- 
miiitie,  che  uiavano  le  donne  romane , ap« 
ponto  come  lo  usano  attoalmeote  tutte  le  en* 
fopee  ; ma  quello  delle  romane  era  oicluii- 
fameota  di  legoo  di  nocciuolo.  DiiM  Orario 
o Neobaia  che  il  figlio  di  Citereo  In  arerò 
infoiato  il  guaio,  eÌoò  la  area  tolto  il  guito 
del  laroro. 

QDAiroFoeà,  sm.  (St.  d' Amar.),  generala 
dello  armi  di  Montatomi . che  dìoda  batto* 
glia  a Gioraooi  d*  Etealante,  uno  dei  pria* 
cipalt  uftciali  di  G>rtei«  a (o  da  omo  bat« 
turo,  reaiando  parò  morto  il  duca  apagnuo* 
lo.  Ma  tal#  morte  fu  crudalmenta  randicata 
da  Gortoi . cha  impadronitosi  dot  regno  di 
Montotuma,  fooa  parira  col  soppluio  del  fuo* 
co  Qaalpopóca  od  i sum  primaiq  lat^ote* 
manti. 

QcàVoKoa  t s.  eom.  (Litol.).  apoeìa  di  pie* 
tro  dura.  Aia. 

QoàVoOAM  , sm.  (Filol.\  latinìamo  ebe  u* 
eeri  in  aaodo  haieo  ad  a gnisa  quasi  prò* 
'Tcfbiala  I dioando/itre  il  guanguam  o ttare 
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sul  gaanguam,  che  ralgono:  faro  il  supa* 
riorc.  il  eaccente , alare  au  graodi  preUoe  , 
OS.  \ oapreaùont  ttotio  doli'  enfasi  eoo  cui 
pronuDciosi  questo  voce  latina. 

QvàNTtcOMCO,  lo  «tasso,  s di  formo  o de* 
sinenza  piè  ùaliasa  » iht  QvsNTB*coiic.  V. 
nel  Disionario. 

Qusir*woif , sm.  (Mit.  giapp.)  . dm  giap- 
ponese. 6glio  di  Amido , che  proeiede  alle 
acque  od  oi  poset.  Nel  suo  gran  tempio  o 
Mesco  quest'idolo  gigaoteaco  è rapprosentoCo 
con  $6  braccia,  od  è circondalo  dalla  Statua 
colossoU  di  i6  troi  giappooosL  Ad  odo  coiìo 
distanza  ri  aono  dodici  ftle  di  statua  minori, 
cha  si  calcolano  in  numero  di  33,333.  Qne* 
sto  tempio  geremia  io  magnificenza  con  qud* 
lo  di  Daibof. 

QoiQutsi  , e 

QutQUsaiSMO , lo  sin  so  «ha  guatchsri  a 
goaecAerismo.  V. 

QuASAwriirs , o 

QusBsirrlNs  « sf.  (Filol.  e St.  ebr.)  (r. 
lat.  da  guadrsgena  , sottioieadeodo  ^ercas» 
sio) . sorta  di  supplìzio  presto  gVt  Sbrai  , 
che  coufisiera  nel  dare  qiiaroata  ooipi  di 
èorreggia,  orrcro  di  narro  di  bue.  alla  per* 
sona  ch'erari  condannata.  Sìocoma  però  la 
legga  proibirà  di  oltrepassare  a qoalsiari  pat- 
to il  numero  di  quaranta  percossn,  cosi  per 
aritara  il  pericolo  di  contrarreaire  a questa 
legga  sbagliando  nel  ooremrle,  noo  se  ne  da* 
reno  che  trentanora  eoltaota 

QuASsirroTTo , sm.  (St.  mod.),  donoaù* 
Bizìone  che  applicorasi  ai  ocoatori  fiorenti* 
ni.  presa  dal  numero  loro,  ch’era  di  48;  di* 
ceraai  un  gaarantotto , sei  gaarantolti  , e 
simili.  Cosi  il  Forchi  {Star,  ift,  48t)  dis- 
se: 7*rn  i dodici  collega  bisognava  fosse 
almeno  un  gaarantotto;  S (48a):  / primi 
guarantotti  furono  guasti.  E il  Lasca,  e il 
Lfppi^  ed  altri  osarooo  oeU'istesaD  modo  qu^ 
sta  foce. 

Quànriaio.  sm.  (Matrol.),  pìccola  miao* 
ra  di  capacità  da  lìquidi,  praaso  i Bomani , 
che  contenevo  la  quarta  porte  dal  sestario 
o sestiere.  Chiomovati  anche  gaadrane. 

QuasTAas,  sf.  (Meirot.1.  mìaora  di  co* 
pocità  da  biade  usata  a Genova  ; guoNero 
li4  equivalgono  a loo  sieia  veneti. 

QussuLÀaiA,  (Filol.  1:  la  dichiaracìone 
di  quest'articolo  del  Dizionario,  ia  ambi  i 
deva  rettificarsi  leggendo  schiava  io  luogo 
di  sckìopo, 

QuATaiatCfO , lo  etesso  «he  gumdrirtgio, 
y.  oeirAppendìce. 

Qvijmco,  t 

Qucairo,  add.  m.  (Bot.') , aggiunto,  ra 
Colametla  a io  Plinio,  di  legno  di  quercia, 
o di  utfosile.  attrezzo  o simili,  fotti  di  tale 
legno. 
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Qi7K»qQtTVt«HA.  M«0C«  a«l  DitUeario 
1*  «tiaologia  di  queat*  ariivofo.  cVà  b »e> 
Sneoie:  da  ^Mcrtetum  » iial.  querceto^  lu^ 
pianialo  di  quare«%  perché  arari  appuaio 
un  qaarcata  prasM  la  porta  dì  quatto  non» 

QÓiaQUfrvLÀiro  , Và  , ^d.  mf.  (FiloL) 
(v.  lat  da  ijuereus,  ital.  ^uereia^  p da  ^aer- 
cetum  . iul.  quérceto)^  epiictodato  da  Vmr^ 
rone  ad  ud  tempio  od  oratorio  dedicato  alla 
Driadi  od  Anadriadii  perché  erano  la  oiora 
^olle  querce.  B Fatto  chiamò  quatta  aìofa 
^itat  gnitrgaetulanat. 

QutaQCiTVLÀtiB , t)  (Fltol.a 

IMìr.  (r.  lat.  etim.  c.  t.^,  topraonoiae  od  e- 
piteto  delle  Driadi  ed  Amadriadi,  eh*  eraao 
lo  aiore  delle  querce. 

4^0BTT4tcotTt , tm.  (MIt.  mttf.),  dio  del- 
Taria  o del  resto,  pretto  i Metticani.  uno 
degli  coti  piò  mitlerioti  della  loro  mitologia. 

Qunai.C04Tt,  lo  tteeto  che  qnttzalcoatl. 
V.  topra. 

Qumswa  , *f.  (Mot.  ant.).  figure  astica 
di  nota  iDottcaIr,  che  ralcra  due  uote  ; atta 
non  ò piò  otata  fino  dal  tecolo  decìmotetto. 

Quinto  t tm  (Geogr.  asi.>  , nome  d’ un 
iBonte  d'Aroedia.  mertforeto  de  Sta%Ìo. 

QuiNCOMrt,  .</!  (Giardin.)  (r.  lat.  da 
^uc,  ital.  rm<7»c  , ed  ancia  ^ iial.  oncr<r)  , 
particolare  ordinamento  di  alberi,  piaotaii  in 
anodo  che  ogni  're  alberi  preteniano  la  fi- 
gura della  leuera  V , ohe  pretto  i Romaoi 
aigniflcava  cinque.  Ctc. 

QviNCOftcìÀtt , tdd.  eom.  (Giardin.).  •• 
pìteto  di  piantagiose  od  ordìoamento  d’alberi, 
io  Torma  dì  V.  Plinio»  V.  Quikcoitcb  topra. 

QutUQUtTBlO  , e 

(^vtKQt*4Tao.  B quetta  la  retta  lesiona 
degli  ariieoli  Quinquattbio  a Quimquattbo 
del  Dixioaario. 
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QuiNQuragiòift , tm.  (Filoi),  atleta  ahd 
fi  etcrcitava  nel  pestello,  eieò  nella  cìaqua 
torta  di  giuathi  gionattici,  il  coi  complettn 
ehUmareti  dai  Latini  quinquerzio.  JÀ9.  An-^ 
dron.  apud  Feti.  Y.  QuiNQVtaxio  nel  Di* 
eiooario. 

Qumovttta,  cm.  (FUol.  a Mutrol.)  (r, 
lat.  da  qoùtqut , ilei,  cinquo , ed  at,  iul. 
arce) , moneta  romana , che  ralera  origina* 
riemeotc  cioqua  mtsit  ed  aumentò  in  tegniio 
fino  a ralcma  otto.  Plinio. 

Quinti»  (JVoite^,  add. /.  pi.  (Filol  ); 
chiamaraati  pretta  i Romani  quintane  la 
none  di  quei  meei  nei  quali  ette  cedevano  il 
giorno  quinto,  quali  orato  quelli  di  gennaio, 
febbraio,  aprile,  giugno,  agotio  , teitembre  « 
novembre  e decembre;  tneatre  negli  altri 
quattro  meti  cadevano  sol  teltiao  giorno,  a 
tettimane  perciò  dicevautl  Varront, 

Quintiuani,  o 

QuiNTttiÀNi , sm.  pi.  (Leu.  eccl.),  eretici 
che  preeero  quello  nome  de  una  delle  fa* 
mote  loro  preteee  profetetse,  che  chlauavett 
Quintina  o Qointilla.  Ammeilcrano  le  dei»* 
ne  ai  tecerdosio  ed  al  vetcorato.  Cootidera* 
vano  Èva  come  uoa  donoa  mirabile  e dotata 
delle  piò  vette  cognixioni , per  ettere  itala 
ia  prima  a cibarti  del  frutto  dell'  albern 
della  teienta  dal  bene  e del  male.  Anche 
Marie  torcila  di  Motò  era  dà  atei  rigutr* 
date  come  una  profettita.  Preteodevaso  di* 
•Acendere  dalla  quattro  figlie  del  diacono  t. 
Filippo,  cui  erodevano  pure  ieiìgnìte  del  do- 
no della  profecia. 

Quòcoio,  tm.  (Litol.) , aorta  dì  pctra, 
eh#  agcTolmasta  ti  vetrifica  atl  fuoco. 

Qvofat,  tm.  (Geogr),  uno  dai  nomi  io* 
digeni  del  gran  fiume  Miger,  dette  puro  Dio* 
lì^a. 
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Rtetora.  Alla  dichiaraiìone  di  qoMt’arli* 
colo  del  Ditioaario  é da  aggìui^era  quanto 
eegue  : Venne  però  dimotlreto  da  parecchi 
erndili  cetlolici.  che  tono  etti  ben  loateni 
dairavere  l'alta  aetiehiih  loro  attribuita  dagli 
Ebrei,  i quali  1Ì  cootìderano  coaipotti  verte 
ranno  3o  dì  6.  C.  ; nel  che  ti  ò fra  gli  al* 
tri  dittinto  il  celebre  Morio  , apportandone 
prove  conriocooti,  e facendo  ottervare  che  i 
Faèkoth  contengono  tpiegatiooi  aBrgoricfao 
di  dottori  ebrei  molto  piò  recenti,  selle  quali 
tono  pura  iateritì  molti  fastatdei  e faroloti 
racconti. 

Rifoo  , sm.  (Letu  acci.)  (v.  gr.  da  poiff* 
JoC , vfrga\  titolo  d*  un  lempio  eretto  da 
Cettaatioo  il  graada  ìa  onore  delle  B.  Y.j  a«Ì 


quale  cosaomarati  la  terga  di  Motò,  che  fa 
trailèrìta  nel  palagio  imperiale. 

RaiboiocIa  , sf.  (Filol.)  (y.  gr.  da  po^ 
dog,  ncriga  , A«ccòc//a,  » Xd^og,  discorso, 
trattato) , trattato  delle  bacchette,  delle  ver- 
ghe , dottrina  della  dirinastaoe  col  meteo 
di  verghe . della  raòdomamUa.  V.  Rttno* 
Miitu*  nel  Ditioaario. 

Rag  , o Rak,  t.  coir.  (Comm.),  nome  io* 
diano  d*  una  tpaóe  d'acquavite  forlittima 
che  ai  fabbrica  nai  regno  di  Siam,  e ti  tetraa 
dal  rito. 

Rachiofa  fluir , tf.  (Noaol.)  (v.  gr.  da 
'a'ytc  , spina  dorsale  , a «ofoXuotg,  pó* 
rafisì),  pw.liu  d.lU  .ptn  doFMl.. 

RiMionicf.,  ff.  (NonL)  (T.  gr.  di  pa- 
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, sphfi  é tAv'W,  petevf^t^ 

r^).  paralui  iì^‘  D^rrì  «piriali.  Bon. 

BàcHtOKi^L'Wi  , sm.  (Nosol.)  (t.  gr.  4à 
paytj  , spinn  Jor.taie  . è ^vjp.%,  rennia), 
dolori  reumatici  ttalla  apiaa  doraale.  I/i.' 

RaconiTao . lo  ataaao  eh«  racomiirà.  Yi 
dal  Dirionarto. 

Aadì  , s/‘.  (Mh.  ìod.\  prìnrtpraao  ibdU* 
oa.  chr  (u  aiuatiT*  del  dio  Criana  o Kriafina. 

RiDodffOMI,  sm.  pf.  (Filo!)  (▼.  gr.  «U 
fa^5o{.  verga,  ènstone,  e vd/xOf,  ^egge)^ 
ì‘idici  che  n»'  pubMici  lolenni  i|>ettaco!i 
ella  Grecia  soprantederano  alla  loro  rego!a<^ 
re  celebratione,  re^llando  che  lotto  prore* 
de«<e  con  ordine,  decoro  e nagnificenxa,  de* 
ridendo  le  qoifiiool  che  Intor^erann  e d>*ere* 
landò  il  premio  a!  Tincìlori.  Eran  eoa!  chi»* 
innh  per  Io  arettro  che  portavano  in  mano, 
aimbolo  della  loro  autoritli,  da  Sidonio  detto 
viigam  ma^strtdem.  Io  origine  non  re  ne 
fti  che  un  aolo  • ina  in  aegttìio  giunterò  in 
varie  epoche  fino  al  uiinerodi  dieci.  Fu  t* 
filo  il  primo  raddoHOmo  rarto  I’  anno  795 
av.  G.  C.  Chiamaronti  pure  agonoteti,  fare* 
mneti,  hraòeutì,  aganarchi,  agonodìei,  àtfth 
ieti,  radduchi , mastigqfori  ed  etlaaodìci. 
V.  lutti  fuetti  articoli  o nel  Dizionario  o 
oelì'Appeudice. 

Rtonf^cHi  y.  «opra  RàDDOttoMt. 

2.  (Fllol.)  — in  Ctidreno  h voce  «inont* 
né  di  decani,  aonoreraii  tra  gfi  officiali  d-*l 
palaxzo  ìmfterlale  di  CottaolioopoK.  altrimea^ 
detii  anche  atabardìeri. 

R&oitaii  f sm.  pi.  (Zool.)  (v.  lai.  da  ra» 
tiium,  iial.  raggia),  noo^e  d'una  datte  d’a- 
BÌinaiì  o vermi  marini  che  irmbrauo  eircoti^ 
dall  da  raggi , stabiliti  da  Lamarck. 

BtoioOair/a,  s/.  (Filol.)  ( v.  gr.  da  ^a* 
$(0;,  e scriverei),  uno  dej 

molliplici  nomi  alali  tmpotli  all'arte  di  acri* 
vere  colla  aletta  aolleciludine  eoo  cui  par- 
lati. più  comunemenle  chiamata 
y.  STtNocatrfà  nel  Dizionario. 

, RaDiÓMarao  , (Aalron.)  (v.  ibr.  dal 
tat.  ràdir/nt,  itti,  raggiò^  e da  ftitflov,  mi* 
•sgra),  ittromenio  atironomieo  iofirvtente  al* 
Ire  vofté  à mitararie  l’alterza  del  sol# , con* 
«iderafa  come  il  raggio  del  circolo  nel  r«*i 
ethtro  t la  tèrra , e la  cui  circènfereaia 
hel  iiitelua  lotentifco . T orbita  del  fole.  V. 
Dèi^sTta  $ y,  nfl  Ditiootrto. 

Raoiubcù,  sJ,  (FU0I.)  (v.  gr.  «Ja  pdtioup* 
yiie,  ingaitftara,  irappotare),  atiaxia,  mafi- 
4ia.  èbhiidifie  di  procurar  d'ìngionare.  • tfi 
lirocèceiarai  profitti  indebit)  co»  altroì  danno. 
Ghiaini  PloUuca  con  quatto  nome  la  tupb 
potiiione  d'un  téètameHlo. 

RaDioaco,  «Al.  o add.  (Fllol.)  (w.  gr.  e- 
ioganoalort,  falMrlo,  adiili«ra(ore 
di.  docuitieati. 
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2 R/J  ftff’ga.  fu  pure  usato  per  cefer*  arrit<e 
torà,  ttenografo.  V.  Raoiociaria  neir.Apue»* 
dice.  * 

RtFtMiDAxu.  sJ.  (Fllol)  (t.  gr.  da  pa- 
?®**'*f«  o capavo;,  ràfano,  ramofaccio  . • 
OJCfo/ii , dare) , pana  che  iofiiggers«Ì  «gli 
adulteri  trirpreti  in  fragranti,  l>ai(nDdo  lora 
il  deretano  eoo  ramolacci.  Corion. 

RtraNoricm^  •*/ (Bot.)  (».  gr.  da  fd*i- 
voi,  rafano,  fò  aypio;.  .feìi'atìcò,  rifano^ef. 
vatico,  una  delle  specie  de!  rafano,  P/iaia. 
y.  RàTiNO  $ 4 0*1  Dlxtonario. 

RtrsKRLrt.  sf  (Zool.)  (v.  gr.  da 
yoi.  rn/ana.  rapa),  genere  d'animali  mirro* 
scopici  dell*  ordine  dei  gin/iodi , «tabUito  da 
Boy  de  S.  Vinrent,  Il  coi  corpo  rappre. 
tenta  qiiati  la  forma  d*ima  piccola  rapa.  ì.a 
luc  specie  più  ot«erT.ibili  1000  la  raphanrf- 
la  protni*^  che  vette  varie  forme  M > R 
profeos  tenax  di  Mùlter,  e la  rànhnnana 
orbirata,  ch’i  la  cercaria  eirìdit  d|  Mdllar 
(Jnfer.  toh.  a e 19,  f.  6*iAtfl). 

Rarosiwrisi,  lo  ttesto  cha  rpfesinfisi.  T. 
nel  Dizionario. 

Rata,  o Rata,  sm.  (8t.  mod.)(*-.  turca), 
nome  con  c«i  a*  indicano  in  Turchìa  \ cu<f. 
diti  turchi  di  religione  diverta  dalla  mao- 
I Turchi  contiderano  i raja  coma 
uomini  fili  e d.ì  nulla,  e non  v'è  torta  di 
strapazzi,  ingiurie  e matlraliamemi  che  non 
facciano  foro  soffrire.  Una  bella  fitonomia  * 
due  ben  di<po«tÌ  raus*acchi,  una  folta  capì- 
gfiatnra.  sono  delitti  in  un  ra;a  agli  occhi 
d un  maomettano.  Pfoo  poisooo  i raja  cam- 
minare che  colla  feoofe  basta  avanti  i Tur* 
chi,  devono  fermarai  quando  questi  aì  avvi. 
einJno,  devono  scendere  di  cavano  quando 
quèiti  (nttano,  e derooo  conttderéraì  fortuJ 
nati  quando  t maomettani  ti  'contcntnao  di 
non  prestar  loro  aiteozione.  Sono  incapaci  di 
possedere  terreni , ed  il  turco  |Nà  vile  puO 
oltraggiare  ed  auche  uccìdere  od  raja  colla 
quoti  certezxa  dì  rimanere  impunito,  perrhù 
non  avrii  versalo  che  il  sangue  d’oo  inMele. 
Tale  stato  di  avvilimento,  e quasi  di  morto 
bivite,  ff(*a  il  che  si  ^ andèta  molto  scemaad4 
In  Turchia  la  popotsaione  dèi  raja,  che  tat- 
to Baiazel  I erè  di  1,113,000  iorfiridni  pa- 
ganti tributo,  a sono  Selim  arasi  eierata  fiau 
a t,3Sfi,Doo. 

RauH'ri , 

Rstàsurst,  o 

Bait^uTi,  sm.  pi  (Geogr.  ed  Etnogr.)  (v. 
Samscrita  che  s interpreta  per  regìa  ^rege- 
nir),  cosi  chiamanst  gl'indivìdnt  della  secoe- 
da  catta  indiana  . eh*  A la  militare  e dicesi 
pure  gsiattria.  Essa  divideti  ic  due  ordini, 
che  si  fanon  diaeendere  dal  sole  e dalla  lu- 
Ita,  ed  ni  *iioì  membri  i ordlnariàmontf  af- 
fidato il  governo  ed  il  comando:  1 rafppati 
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K090  fieri  < belUco«i,  in»  di  redo  Jìtgiungono 
i)  ^valore  de  noe  berbere  embùione.  Hapfto 
il  crudele  coilumn  dì  uccidere  le  loro  figlie, 
quando  teoiooo  di  ooo  poter  loro  proCli* 
rare  un  coorenerole  coIloceOieDlo  ; e poco 
eiicceeso  henoo  otlenuto  la  ineinnerìoni  de* 
gringlesì  dirette  e fiir  loro  dimettere  «ì  di«« 
umaoa  ebitudi»e.  £je  loro  donoe  cono  gelo* 
«atseote  custodite  daireik  di  cei  eeni  fino>ol 
loro  ZDatrimopio  ^ e ce  Cpoceoo  lodividut  di 
Lasse  «fera  , i loro  figli  non  pià  epporien- 
(ooo  ella  loro  costa.  E'  ptioto  deli‘  ìodÌ:Tna 
credenza,  che  del  capo  e del  toIio  dì  Bra- 
ma abbiano  «ortite  l’origina  i brammi , e 
X'  dello  «ue  braccia  i raìaputif  le  eltra  coeta 
* auoo  uscite  dalla  altra  meri  nobili  parti  del 
auo  corpo. 

Rati  * SIP-  ( Filol.  e 5t>  mod.),  titolo 
che  si  dk  ai  ra  Bell’  Indottan,  a che  usasi 
pure  dagli  Arabi  <|nando  parlano  di  principi 
sadiaoi;  gl'indiani  aritepongono  ad  etso  tito- 
lo il  noma  proprio  del  principo  a cui  TÌana 

* quello  apprcaio.  Dalla  »oce  raj  trae  ortj;iue 
“ qiialfa  di  ra'fpur  o rojnhpar ^ che  «ignifii-e 

titlà  rccfc.  eiuà  dU  re , cioi  metropoli  o 
rasi  tema  del  re. 

* Rait  » lo  «fesso  che  rat.  Y.  nell'Appeo* 
dice. 

* RaiiaréNics , »/  (Fìlol.)  (e  let.  da  ro/- 
lutn  i diioimitiro,  «ecoodo  JVo/|/r/o , di  roro, 
« tunica;  \ì%\.  tanica,  veste)  ^ reste  traspa- 
rente , di  tessuto  assai  raro.  Plauto. 

sf.pl.  o odri.  (Mit.  e Filol.)  (r. 
lat.  da  ital.  r/zmoX  feste  presso  i Ro- 

mani io  onoro  di  Birco  ofl  Arianna,  cosi 
dette  perclii  ìu  esse  portaransi  processionai* 
«Ueote  attorno  rami  o tralci  dt  rito  carichi 
di  grappoli.  Mondi. 

RaMaYLivs.  sf,  (Mit.  imi.  e St.  lett.), 
titbto  d'nO  celebre  poema  di  Yalmiki  io  lin- 
' gua  timscrita,  che  ha  per  soggetto  le  gesta' 
del  dio  Rana,  figlio  del  Solo  e della  princi- 
pessa Gioseiya.  V.  Rasià  $ 3 , o«l  Duiooa- 
rio. 

RsarMitrsr , o 

RillN  isi , o RìnmAsi  , sm.  pi.  o ttdd. 

^ A^lul.  e St.  rocn.),  cosi  chiamarensi  grifidl- 
ridai  della  prtm.a  trìbfi  del  popolo  roniaoo  , 
compolùa  di  mille  rami  a ire«onto  carall)  al- 
bani, ■ 4]tiali  «otto  la  coiutoHa  di  Hnnlolo 
faUbrlcaroBo  Roma;  cud  detti  quasi  Zl'insi- 
«V  O',  8«*i*ou’lo  altri,  nom,*  della  prima 
ccnfurfa^di  caralieri  albani , così  detti’  da 
Romolo.  Tit.  IJv. 

9'  “ talora  presso  i poeti  sono  così  00^ 
siiuBii  tulli  indistiutanienie  i R.>D)Stiì. 

Rasixo.  o RsnìIi'o,  sm.  (Leti,  rccl.),  sorta 
di  «'irgobo  apiooto , di  cui,  secondo  la  tra- 

App.  al  Dia.  encicl.  Poi-  Ft 
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dixione,  fu  fatta  la  corona  di  spine  ^osta 
dagli  Ebrei  eirt  cs|ro  a Gee6  CrUto. 
Hamist)S14.  V.  Rasmiusu.  • 

RsMfiffiTO,  lo  stesso  che  Hampsìmte.  \. 
Bel  Dixionario.  « 

RsNCiraan.  V.  RcNva  eell'AppvodiBe. 
Ranwknsi,  Io  st«s»o  che  Hamnenst.  Y. 
sopra. 

RariciDA)  sm.  (Filo!.)  (r.  lat,  da  r<3p^'i> , 
irai,  rapire^  e caedo  ^ irai,  uccidere)  - ehi 
ruba  ed  uccide  nello  stesso  tempo  ; e ohi 
uccide  il  ladro,  il  rapitore.  PlaatOs 

Rspibms  , sm.  (Filol.)  (r.  gr.  da  parijte, 
sehìn^e^^ia'-e)  - cosi  cbiamafasi  l' uliioio 
ichtnfio  che  il  padrone  a|iplicBTa  allo  schiavo 
Reiratto  di  concedergli  la  libeKb.  L.  u(t--C. 
da  amane.  It-her.  * 

Rìris  , sf.  o ùdd.  (Mit.),  eoprannome 
od  epiteto  di  Cerere,  de  Certo  Paro  arolc 
di  Tritiolemo , che  la  sccolse  ospitalmente 
in  projtrìa  casa  rarntr'eiia  andara  riuirae* 
ciarido  Pmserpìtia. 

Ptsairii.o,  adii.  m.  (Filol.)  (r.  lat.  da  r/i» 
rw.f , ital.  Paro,  e pifu.9  - ital.  peto),  aggiun- 
to di  chi  è pneo  peloso , di  chi  ho  il  pelo 
poco  folto.  Coìumella.  1 

Rssà.Yico.  add.  m.  (Filo),  e Sf.  ant.),  eg- 
giunto  del  liugun^lo  dei  Bn.rem,  popoli  de- 
riratf  dalla  M-sofiorettila  e ooosidereti  coma 
antena*i  d-i  Tuschì.  Questo  linguaggio  ara 
usato  io  Roma  unicatncnie  pegfì  oggalù  di 
arcana  refìgiuue.  ' 

Rssis,  o Risipr,  .t/?  (BotA.  sona  di  pece 
aeéca  e dura  , e che  ftedmeoie  si  polrerirza, 
neotorata  da  Coìumella.  s 

RatIria  , sf.  o add.  (Filol  ) (r.  lat.  da 
ralìs , o rafes , ital.  zaifa , cornalo  <K  le- 
gnami insieme  legati,  per  poter  essar  coodolts 
pei  tiutni  a seroiidi  della  current»),  noma  od 
epiiefo,  ili  .ialo  Gellio  - di  uare  arcnla  far* 
mn  di  Mila. 

RstiImio,  sm.  (Filul.)  (r.  lat.  aùna  r. 
a.),  facitnre  0 ren  liture  di*atte;  u nagazisa- 
le  sopra  zaita,  f.ideralore.  Vani. 

RstoMiKts  , 9/.  (vSc.  leu.)  (r.  gr.  da  p:i* 
ffuiete,  otfO,  inerzia,  e'^stvts,  R'o* 
nia.  farote)  • tìtolo  d‘uo  romaozo  del  cele- 
bre abato  S.nOatier . ch’A  pure  intitolato  il 
monile  a crìtico  d'  um  giovane  filo* 

Sqfi. 

l\sv(!for\Ni , o RavvaiCDUirt,  sm.  pi. 
(^Tit.  muss.),  Setta  maomeUnna  che  negando 
la  rtsurreeidoe  delle  anime  credete  la  me- 

(prapdcosì.  Furono  così  detti  dii  noma  di 
Elisa  RnW’eiid  loro  fondatore  • che  fu  uso 

dei  primi  ad  abbracciare  il  partito  deg!é>eli- 
liassiiii  nel  Korkssan.  V.  RsviitDiA  oel  Di- 
xiouario.  * 

4.  - ' 
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R»viu.i,  aJd  / (Filol)  (».  •>»  ™- 

■■Mi  limi,  arancio  • caior  arancio , tra  il 
rosso  e il  fiaUoX  Im  Foslo.  di  iIiid. 

ne  aimoli  eli  occhi  di  coloro  oraocio. 

Riucà  . s/.  (Klioiolol.),  piccolo  *«rni.  ehm 
rode  le  rodici  degli  mlheri , ed  mnche  dello 
nieolm  di  fromenlo  ; cilmto  dm  Plinto. 

Bim  , sf.  (Melecol.)  , geoorm  di  croflecei 
mimhililo  con  queeio  nome  milologico  dm  Rea- 
si  • Xilne  ■ EJwards  , che  comprende  fi- 
nora uno  molo  epecie , cioJ  lo  rhoea  La- 
treillir. 

Butm , sm.  (Me*rol  m Comm.) , moneto 
ap0|ouolm,  che  corriiponde  oli'  iocirem  ad  on 
qnarlo  di  frmoco,  o eeneli  eoldi  dieci. 

BeciMo,  sm.  (Meccan.),  girello,  corro- 
cola.  F"itruvio. 

lVtctLUCi.t)]<4  , a/’  o (Filo!.)  (f.  late 

da  rccetlo,  ilei,  inclinare,  tirare  indietro, 
e clanis,  iul.  natica),  eopronnome  od  epi- 
teto, in  Plauto,  di  merelrioe  che  in  maniera 
lalciro  muore  le  nalicho. 

BacUfO  , sm.  (St.  mod.)  , raccolto  delle 
deliberaiioni  preie  dallo  dieta  della  coerede- 
rasìona  gcrmaaiea. 

BicUio , o 

Rìcino,  ém.  (Filol),  aorta  èi  Mila  qua- 
drata, la  coi  porxìooe  di  toeiao  rema  di  dia- 
IfO  tagliata.  Varrone. 

RtcìwiwcoLo , «rai.  (Geo*.),  ulromento 
Maarriante  alla  tnUara  dagli  angeli  salienti  e 
rientranti. 

RaciJsi , udd.  f.  (NiiOMsm.)  (r,  lat.  da 
re,  particella  ilaratira,  a tudo^  mX,  baUerCt 
coAÌere),  epiteto  di  medaglia  battuta  una 
aacooda  rolla  con  un  dtrerso  conia,  quando 
tala  teeonda  oparaaiona  non  ha  agito  che 
•ulta  parli  piu  rilarala  della  eoa  auperficie, 
•d  ha  lasciato  rasligi  della  prima  iupronta  ; 
coma  particolannanta  osSerrasi  in  alcuna  me- 
daglia dei  Baosj. 

Rtolvia  , o 

Rapuvis  , if.  (Nosol.  n Filol.l,  noma  che 
da  Cicerone  a qual  mala  cha  riena  alla  un- 
ghie della  mani  e che  presantcmenla  dicasi 
pAitereeeio  o paronichio.  £ Soline  chiama 
reduviae  esearunt  ì rimasugli  dei  cibi  cha 
rimangono  aderenti  ai  denti  od  alla  giogira. 

Rariaivi , o 

Rtraivs,  o Rcfiins,  sf,  o add,  (Mit.  a 
Filol.)  (r.  lau  da  refero . ital.  riportare , 
portare) , soprannome  od  epiteto  di  fare 
primaticcia,  cha  par  buon  augarto  portarasi 
dal  campo  o casa,  a si  sacrificara.  Plinio, 
Pesto. 

Rars,  sm.  (Comm.),  menala  pìccolissima 
di  Spagos.  di  Portogallo  a del  Brasile,  aqui- 
ralaata  all'  iucirci  a lActxo  centesimo  di  lira 
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■nitriaca.  cambtaodoù  ordinariamtntr  1090 
re/s  per  lire  aosuiache  cinque  a cenleaimi 
raoticioque  a traotaoinqua. 

Reis-arraNDi , tm.  (Si.  mod.)  (r-  torca)^ 
ministro  dalla  raUtinoi  astera  della  Porta  ot- 
tomana. 

RsmÒns  , «/.  (Filol.  a St.  rom.),  cosi  chia- 
ma Pesto  1*  abitaùoaa  di  Beano. 

RtuÀau , o 

RsMi^au , o RcMuaio  , sf.  0 m.  (Filol. 
a Sto  rom.) , loogo  uei  dioiorol  di  Roma  , 
nel  quale , al  dira  dì  Cicerone  a dì  Pesto  • 
craderasi  che  Remo  eresse  preso  gli  auapL- 
cj  per  fabbricar  la  cink. 

RaMdaii,  sf.  pi.  (Filol.  e hCi.)  (r.  lat. 
da  Remus . ilei.  Remo , fratello  di  Romo- 
lo) , sacri6sj  io  onore  di  Remo , e par  pla- 
car la  sua  ombra  ; ~ o giorni  oe*  qaaili  questi 
•acrifis)  si  caUbrarano.  Ovidio. 

Raisduo  , lo  stesso  che  Bemuria.  T.  , 

RaMNt , 0 

Rinro,  sm.  (ZooI.)  , msoMiiraro  somi- 
gliante  el  serro , iodigeuo  drUa  £m/ipoeia  e 
della  terra  australi,  ore  riene  addomcsficato 
e serre  pagli  usi  principali  pciqnah  tarrooo 
fra  noi  i carelli  ad  i bori.  Chiamasi  oacho 
ranpifero. 

RtoMtTva,  s/  (Idraul.)(r.  gr.  da  p?»  , 
seorrero  , e pirpov  * misura)  , misors  della 
relocitk  « forxa  eoa  cui  scorra  Tacque  don 
fiume;  parte  dell' idraulica. 

RsOMÌTaica  , euld.  ntf  (Idraol.)  (r.  gr. 
aliai,  c.  1.),  aggiunto  d*  una  squadra  inser- 
rieula  alla  raìsora  dalla  forse  e ralocitk  dal- 
le correnti  da' fiumi  ; islrumcnio  sul  qnal» 
fu  inserita  una  memoria  nel  rolaoae  XIX 
degli  .Ku%  della  societk  itaiiana. 

RisiNoiaosTao , add.  m.  (r.  lat.  da  rr- 
pandtis , ital.  curvo , ritorto , a da  re* 
slrum  , ital.  rostro , becco),  epìteto  d'uceelle 
col  rostro  curro , adunco.  Poeuv.  eped, 
(^uint. 

Rifoziitt , ùdd.  rosi.  (Filol.)  (r.  Ut.  da 
re,  particella  iteratira,  e poto,  it^.  bere:  o 
meglio  da  repoxio,  coo«ito  del  gìereo  sue* 
cessiro  a quello  delle  nosst),  epiteto,  io  Pu« 
euvh  presso  Posto,  dì  ciò  cb'era  relativo  al 
coDvìto  saacceooato.  V.  Raporia,  o Raseaia 
oel  Pì/ionario. 

Rerózii , sf.  pi  , lo  stesso  che  rtpozie, 
ma  piò  conforme  alla  voce  orinala  latina, 
ch*i  Repotìe,  ormm.  V.  Raroffia,  o Raro- 
XI  s nel  DìsMoarie. 

RAsaca,  sm.  fBot  od  Agric.)  (r.  lat  da 
reseco  , ital.  lagìiare,  tagliar  via) , tralcio 
tagliato  dal  tronco,  per  piantarlo  o ìoocstar- 
lo.  Columella. 

Resr>.  ridia  dtchiaraùooo  di  quccTarùc^ 
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!•  dd  DUiontrìo,  mi  (nogo  di  mù» 

^ificnto  0 Corretto,  alqututto  modici- 

€ato  e corrotto;  giavchi  it  diaI«(io  ch«  par* 
lati  u«lla  vallala  dì  R««ìa  oon  i f;ìk  un  cui* 
gIioram«o(o,  ma  at  uoa  corruzione  dalia  lio* 
(oa  rutta. 

RatiMaspàLTO  , «m.  (Mioaral.)  (r.  lat.  da 
resina  % ìt.al.  resina  ^ ed  asphaltam  ^ iial. 
asfalto,  bitame'S,  miacngUo  operatosi  oatu* 
ralmeuta  di  resioa  a bilama  i Sorta  di  mioe* 
xale. 

RtSTt^NK,  sm.  (Ftlol.)  (r.  Ut.  da  restìe, 
ital.  corda  , fané),  fabbricatore  dì  fuoi»  cor* 
daiuolo.  Soetonio. 

2.  — appeso  alla  corda,  iapieeato.  Pii* 
nio, 

Bireo , sm.  (Geogr.  aot.  e Mìl)  (r.  lai. 
Ha  Pkoeteant'y , prouioolorio  e ciitli  dalla 
Troada.  dora  fu  se|N}Uo  Atace.-OWdio. 

Rct£o  , add.  m.  (Filol.  a Mit.)  (r.  lat. 
eia  Bhoeieam , ita!.  Peteo , promontorio  e 
cillà  dalla  Troada),  anparteoaoia  a Belao  o 
da  esso  proveuianta.  irgìlio  chiamò  rkoe* 
ictus  heros  il  troiaoo  Euaa,  • rhoettum  /r* 
ius  la  Troade. 

Kcto  , sm.  (Mit.)  , noma  di  aao  dei  gl* 
gaoti  che  fecero  guerra  agli  dei.  Orazio. 

a.  — centauro  fidili'»  d'iasione.  Lucano. 

Rltoaa,  .T«.  (Tati.)  (r.  gr.  da  psw , 
dire) , cosi  dicasi  uu  condottiero  d'eserciti  , 
una  della  cui  esseoiiali  qualità  i Telo^aenaa, 
dalla  ipiale,  unita  però  alla  strategia  ed  al 
coraggio  • ai  rtpalooo  le  più  segnalate  ritto* 
rie  degli  amichi  e dei  moderni  capitani. 
Poh. 

3.  ecel.)  — cosi  si  nomioa  da  Co* 
dina  (csp.  I,  quint.  V,  a.  sa),  ano  dei  grea* 
di  ufficiali  di  s.  Sofia,  incaricato  (finter* 
pretare  le  scritture,  o dignitario  delU  cor* 
te  imperiale  ; coU'ag^uaio  però  di  fitycc;  , 
grande. 

3.  presto  i moderni  Greci , per  qoo* 
sia  parola  inteodesi  per  aotooomasia  saa 
Paulo. 

Baraa,#/  p/.  (Filol.)  (f.  gr.  tim.  c.  s.) , 
cosi  furono  chiamale  le  leggi  di  Licurgo, 
qnatt  oracoli,  perché  queiraccortu  legislatort 
le  fsea  sanaionara  dairoraeolo  di  Delfo. 

Berrà  , sf.  (Filol. \ sorta,  di  reste  da  uo- 
mo , meezionala  da  Festa. 

BiuMs,  rei.  (Ocogr.  ant)  (r.  gr.  da  pio), 
scorrere),  come  che  d arano  i Biianiiot  a 
quella  ponìooe  del  Bosforo  Tracio,  che  scor- 
rerà precisamente  dirimpelto  a Cosiautino* 
poli  • tra  quella  ciilk  e quella  di  Calcedo* 
uia. 

Riuni»ieT»o,  sm.  (Fis.  e Idraiil.)(r.  gr. 
da  p*w  , scorrere , o meglio  da  peù^a,  cor- 
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so  di  fiaiie,  'et acqua,  e ^'rpov , rnismrm)  < 
istromento  ìdrauliro,  che  serre  a misurare  a 
fare  conoscere  la  forse  della  correota  des 
fiumi;  ioreniato  nel  1809  AeKegnier,  abita 
meccauico  inreatore  d'iltri  ingegoosi  mecca* 
uismi. 

RtUHiTicÓTSTO , Tà , add.  mf.  (Med. 
a Nosol.)(r.  gr.  da  psufsartxcTXTo;.  super- 
latìro  di  reumatico),  epiteto  dì  chi  i som- 
mamente aoggcito  a reami,  o a flussi  di  qual- 
siasi ualura. 

Bua,  0 Puat , sm.  (MÌL  egìs.),  il  sole; 
ed  Ammon*JU)a , il  eìgnore  lumiooeo,  reato 
supremo  dell'aalìco  Egitto. 

BHsasNtsia,  o BsMisdsis,  sf.  o add.i^x. 
aot.  e Mit.),  nome  od  epiteto  che  darano 
gli  antichi  alia  Veadetia,  perchù  lo  scultura 
Agoracrito  , discepolo  prediletto  di  Fidia , 
arendo  Tedato  posporsi  dagli  Ateoiesi  la  Ve* 
aere  da  lui  eseguita  a quella  del  loro  eom* 
palri'Jii  suo  emulo  Alcamene,  sebbeoe  fossa 
questa  eridenlemente  iuferiore,  reodctla  essa 
statua  a Ramno,  borgo  dall’ Attica,  coll'e- 
spressa  eoodiiìane  ch'esse  oon  dovesse. giam- 
mai esser  trasferita  ìu  Atene  ; • per  eterna- 
re il  suo  riseniimeoio,  io  luogo  di  Veoere, 
chiamoUa  Nemesi , eh'  4 la  dsa  della  rea- 
deus. 

Batiifa  , Btiffs,  o 

Bhirs  , o Bina  , sf.  (Chim.  a Bot)  (r. 
lai.  da  rAeitm,  ilsl.  rabarbaro),  nuora  so- 
staosa  estratta  da  Venditt  dal  rabarbaro,  a 
cosi  da  lui  appellata. 

Buià'Sio,  SM.  (St.  oitom.)  (r.  larea), 
terao  ammiraglio  della  flotta  ottomana,  o, 
come  direbbesi  tra  gli  Europei,  contrammi- 
raglio. 

Ricif,  sm.  (Zoot.  • Comm.)  (r.  slara), 
specie  di  Iapo*cerriere  o lioce , mollo  comu- 
ne ìu  isresia  e PoiouU,  la  cui  pelU  axsnr- 
rogoola  4 molto  bella  a stimala  per  oso  ds 
pellicce. 

RicupiasTÓM , sm.  pi.  (St.  rom.),  cosi 
cbtsmaraosi  io  Roma  alcuoi  giudici  oomi- 
Diti  per  commissione,  affioe  di  decidere  lo 
cause  nelle  quali  si  trattava  della  ricupera 
o resliiuiiooa  da*  deaeri  ed  effetti  de’  pri- 
vati. 

Bino,  ,fni.  (Enlomel.  ) ( r.  gr.  0:70;# 
freddo) , genere  d'ìasetU  deirordine  dei  co- 
leotteri, della  ectioiia  dei  tetrameri,  e della 
famiglia  dei  rincofuri  ^ stabilito  da  De/maffr 
sono  cosi  denominati  dal  loro  freddo  tempe- 
ramento, o dalia  loro  iodoleoxa. 

Bicoorsio  , sm.  (Geogr.  anL)  (r.  Jat.  Pi* 
godunum) , eolico  nome  della  eilikdìBiom, 
in  Fraocia.  dip.  del  Pu^-drOfime,  ch'ere 
della  pure  Riiomngat, 
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I\jcorÌD>To  , jm  (FU.  «>  S«  U i)  C»-  fr. 

da  « temere  t n f ty^ìXc;*  tremenUo,  m 

Kjp,  Juoco^  o iTjpd  e supij,  rv^o,  pira)t 
puoM  eoo  vui  chiamò  il  medico  {i«uove»e 
Vtneenee  Delia  Croce  l’enuiona  tl«l  Ve«uTÌo 
««.«•nula  Ìd  deceinhra  anlla  quale  pub> 

l>Ìicò  egli  oel  iÒ3a  uo'eaercitaaiooe  medico' 
fiaica,  «tampota  a Roma. 

.Hicaiaaióaa,  ef.  (Hett)(r.  laL  da  regre- 
idior^  itai.  ritornare)  t figura  retiorica  che 
fatai  colladoperare  puovaioeitte  le  parole  già 
usate  ma  io  no  aeuao  dilIereDle.  (Quinti' 
Itano. 

HiKfaa,  #.  eom.  (Si.  ottom.)  (r.  (orca 
che  aignifica  etajfa).  1 firtnaoi  o decreti  del 
gran*aigiiOre  Tengooo.  io  (eoipo  di  guerra, 
datati  dal  rìkialf  iiu)>erÌal«,  all' incirca  come 
dataoiì  a Kutoa  carie  Lulle  o Lrert  pontifìci 
dati'  ausilo  del  |ieacaiore,  euO  annoio  pieca^ 
loris. 

RiNàPTACKt,  pi.  (Dot.)(r.  gr.  da  pU, 
nato  ^ ed  av3o;  « jSore),  famiglia  di  piante 
che  ha  per  tipo  il  genere  rìùnanthus  t da 
cui  prese  il  uome.  Corriiponde  a ipiella  del* 
\e _pedittdariacee.  e Tenue  da  K'tLerio  Brown 
ruinita  alle  CLi'ofofariacoe. 

Rij«CHirs,  sf.  (Eiitoniol.)  (v.  gr.  da  fity- 
^OC  • rostro) t genere  d iuaei'i  dell’urdinc  dei 
€<rlcoiteri,  della  eesiooe  dei  tetrameri^  e 
della  femii^lia  dei  rincofori^  atabiliiu  da 
litrliéi  a epeie  del  geuere  curculiO  di 
Ileo,  eoa  quelle  S|>«cÌq  che  auno  profTedute 
di  piccola  testa  terminala  in  fortoa  di  ro»tro 
molto  lungo  e dilatato  bU'eftremith. 

Rj>id*c*ko,  add.  m.(St.  UtL)  (t.  lau  Bìtyn- 
datenes),  aopranuoine  usato  dal  celebre  lei* 
Iteralo  del  Mcolo  xv  Andrea  Giovanni  La' 
écufit  per  easeru  origìtiariu  da  Rind.icu  pie* 
Cola  citlh  di  Frigia  iu  TÌciuauaa  dell’  Elle»* 
|i|r»nto. 

TuNoRaro,  sm.  (Eniooiol.)  (t.  gr.  da  ptv, 
na.^o , e ^ofTOf,  /us'o),  genere  d*  inseMÌ 
dell  ordine  dei  c-fon/leri,  dt-Ua  sezione  dei 
tetrameri  ^ e della  fnuiiglia  dei  rinctifori  ^ 
Riabilito  da  Schaenherr.  jiuuo  così  denomi- 
Dati  dall  uTur  supra  (a  fruote  una  pruuii- 
neo/a  o uasui  fatta  a mudo  del  frutto  del 
roTo. 

RimoC'JIusti.  fieli  etimologia  di  quest*  ar- 
ticolo del  llxionario,  e iu  luogo  dì  XcV.X>V<IO  , 
leggati  y.Q/.ouù>« 

. KiNÒtio  j/n.  (Euiomol.)  (t.  gr.  tla  piv  , 
naso,  cj  &Coù{  , dente),  getirre  d'insetti, 
delturdiru  dei  ctdeoHeri,  della  sezione  dei^ 
tetrameri  , e delia  famiglia  dei  rincufurì  ^ 
|t.ibi{ito  da  St/u>enherr;'coi\  deuominaii  dal 
presentar*  il  in,su  io  forma  di  deole. 

RiNoaaaità  , ef.  (Clur.)  (t.  gr.  da  ptv  , 
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rate,  » patii,  sutura,  cnrtlttraì).  rnrilura 

del  nato,  operazione  chirurgira  l'seguùeU  re- 
Ceotcmeoie  in  Francia  nel  tentare  la  riiio- 
pUiuia.  V.  RiNortasTia  nel  Dizionario. 

RinÓsTomi  , sm.  pi.  (Kniomol.)  (t.  gr.  tU 
pìy,  naso,  e c-rófsa , tocca),  famigtia 
d'ioseiti.  aUrìmenii  detta  dei  froatirostn , 
atabiliia  nell’ ordine  degli  etni//er/  da  Dm* 
mèrli  Della  sua  Zoologia  antdiltca;  io 
•ODO  compresi  i generi  prorveduii  di  rostro 
terminato  da  un  foro  che  serve  a aocchiar 
ralimeoio,  • che  costituisce  la  loro  bocca. 

UlNOTM^Tt , O 

RinotmiIto,  em.  (Filot.  • Si.  buaot.)  (v. 
gr.  da  piv  , naso,  e diana,  per  Te- 

pivie  . tagliare) , soprannome  stato  dato  a 
Oii'siitiiauo  11  im(ieralore  di  Costantiuopoli , 
perchè  quando  fu  da  lieonzìa  detronizzato 
Vanno  704  ed  esiliato  oci/a  Tauhde  , gli  la 
aocfic  mozzalo  il  nato. 

.RiNOTTia,  .*/.  (Chir.)  (.*  gr.  ria  plv,  no» 
so,  ed  CTTTCfia: , vedere),  maocansa  o di- 
struzione della  radice  del  nate,  per  cui  l’io- 
diiiduo  pnò  c«in  uno  degli  occhi  vedere  uua 
parie  dell'occliio  opposto.  — Taluni  peih\nte«- 
dono  per  ìinotita  quel  vizio  ottico  • per  cui 
chi  è tosco  sembra  che  guardi  attraverso  li 
usto.  fiuN. 

RtNOTTo  , sm.  o add.  (Chir.)  (▼.  gr.  e- 
tì(o.  c.  s.X  rhi  ha  riuuliia,  chi  è alfctto  di 
riuntiia.  V.  RiNOTTta  sopra. 

RtoLàitiSTo,  sm.  o add.  (Anai.)  , noma 
od  epiteto  d'uno  dei  muscoli  curvaiori  dalla 
cuscu,  così  dello  dal  nome  del  celebro  me- 
dico del  sec.  XVII  Giovanni  Bielano , cha 
pi  ima  d'acni  altro  determinò  a dovere  le  tua 
lisi  uro  a fuozione.' 

lliracua  , s/.  (Geogr.),  luogo  aoliiario  a|>- 
psrienenle  ad  un  priurato  dell'ordine  di  Man* 
rìzio  di  Sardegna,  fondato  dai  duchi  di  Sa- 
voia presso  la  riva  d«l  lago  di  Ginevra,  a 
lya  I.  da  Thoouu,  uro  si  ritirò  Ame«lro  ub 
timo  conta  e primo  duca  di  Savoia,  allurchi 
ebbe  rinunciato  il  trono  ; vi  tornò  pure  dopo 
aver  abdicato  la  dignità  papale  che  avea  so- 
aZeoula  col  uome  di  Felice  V.  La  vita  *o- 
luttuosa  eh*  ri  vi  menava  diede  liio^  alla 
frase  proverbiale  far  ripaglia,  per  iodicara 
una  vita  da  ghiuttone. 

Rirocaarìa,  sf.  (Flit.)  (v.  gr.  da  pitrc;. 
piccolo,  o sudiciume,  e preci>amea- 

te  quniio  che  raccoglievi  sotto  le  estremila 
della  unghie  di  clù  oou  ha  cura  di  tenersi 
ben  pulite  Ir  mani,  p , pUturm,  o 

7i70tyio,  dipingere),  pittura  di  piccioli  o te- 
nui Oggetti,  come  fruita,  fiori,  animaletu,  ec.; 
D pittura  di  cose  {ili,  basse,  comuoi,  ad  aie* 
che  di  sudiciumi,  ec. 
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ÌVir^isfiTir. , oJd.  eom. 
èi'srw,  gitiar  via,  ti  àntc\i  , sCuM,  •|■•■ 
irto  chi  . chi  acca  Bell»  n.>«hi»  F«- 

l.in  il  luo  «cua»  e »’erB  rBCComandalo  «II» 
O.mbe  per  f.lrare  la  «1»;  e che  difeiine  iti 
ee-oito  siooolmo  di  ìsl^JÌS,  vigliacco,  pasti- 
laaima.  11  ginare  lo  «cudo  IB  ballagli»  lu 
aempre  considerata  azione  rile  ed  lulamnnie, 
di  guisa  che  qualche  madre  spartana  impose 
a suo  figlio,  che  partir»  per  l’ armata  , di 
tornare  o collo  scudo  o sullo  scudo  ciò» 
estinlo:  còv  TOtÌTM  , ^ etti  TClitW.  E per- 
chè certo  Cleonimo  era  caduto  ootoriameotB 
stalla  Tilt»  di  gitlare  lo  scudo,  ne  renne  il 
greco  prorerbio  : KXèwvii^do  S3t).0BS5Cg, 
più  vigliacco  di  lUeonimo  pV.  Snida  , r^ 
KV.S«vuuo;)-  Ibi  aleno  arrenoe  pure  a De- 
sìi ostene,  si  intrepido  io  tribuno,  nella  batta- 
glia tra  Filippo  re  di  Macedonia  e gli  Alo- 
oissi  nel  338  »t.  G.  C.  ; ed  al  poeta  Ornilo 
ili  quella  di  Filippi  l’ anno  4»  •'“nli  Ge- 
s»  Cristo , tra  Brolo  a Cassio,  e le  trnp- 
pa  di  Oiusiano.  Tutti  questi  ftirotio  ripsa- 

sfiidì.  » • f 

Bianco.  N»llVhmoTf»::ia  di  qne»i  «rticoio 
d«l  Duiounrio,  dopo  •|«TnoS«>  ? 

pur^arte%  astergente;  ed  Ìo  luogo  di  ripa- 
tace  I l«gS“»*  ripulisco. 

Birui*io  • sm.  o add,  (Gìurup.)  * ó*olo 
nd  epiteto  del  codice  dMle  leggi  degli  aoti- 
chi  abitanti  delle  apoude  del  Reno  e del- 
la Mosi;  ^ ed  epiteto  delle  leggi  mede- 
live. 

Risdàllriio  , sm.  (Comm.)  (».  ted.  re/- 
ehsih<Uer\  moBeta  d’  argento  'dell  AltsTCer- 
■unii  che  vele  «ir  incirca  doe  franchi  e 


mexzo. 

RitsÀMi , sm.  pi.  (Geogr.  ed  Etnosr.  ant.\ 
popoli  aulichi  di  Spegna , che  kotniiieoienle 
dileUaTatuì  di  danze,  citati  da  Maritale. 

Riti  , sf.  (Mit  ).  «pecie  di  Tejo.  eoo  coi 
eopri*eosi  il  capo  le  eec«rdole*»e  nell  *Uo  di 
eecrificere.  Marrone. 

Ritìmkz  , sf.  (Geogr.  int.>  (e.  let.  Uhi- 
thymna,  o K'lhymna\  antico  nome  dell.i  cit-' 
là  oggi  chiamata  Retimo  ueirieola  di  Caadia. 
Plinio . 

Rino  » sm.  (FUiof.)  (t,  gr.  dal  diminut, 
di  CUTOV»  «/Urto)  » sorte  di  vaso  angusto  iis 
fondo,  largo  in  alto,  e ncarvo  a foggia  dt 
coroo.  Aihen.  Dipnos.  Uh.  io  , cap.  |3.  et 
alibi. 

KiTMotocia  I sf.  (Filol.  e St.  leit)  (». 
gr.  da  ritmo  t im’.turo , e 

discorso)^  itioio  d' una  diaseriazioue  di  O* 
berlin  t che  Iralia  dei  celebri  versi  rimati 
delti  leonini,  eoe)  chiemaii  parchi  ne  veooe 
credulo  iiiTeotora  Leonio,  poeta  latino  del 
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eèc-  XII,  il  quale  per  lo  meno  »i  diniiott 
molto  nel  comporoa  li  mise  in  grido. 

RitMOMàCHià  » sf.  (Filol.  e 8t.  lati.) 
gr.  da  misura,  numero,  a fictyv, 

ùaltngìia),  nome  d’on  antico  giuoco  pitago- 
ricn , ch’era  una  guerra  di  consouaaze  di 
mimerl,  edl  quale  pubblico  uo’ojwa  io  Va- 
uetìa  ne!  167*  il  celebre  filosofo  e matdma- 
lico  Francesco  Birozzi.  patrizio  veneto;  ope- * 
ra  singolare  , stn'a  lr.-idoUà  in  tedesco  da 
Augusto  diicà  dì  Brnnsvick-LuDcburgo,  sotto 
il  nume  *li  GfiSfavoaSeletio. 

RiTudurrao  , sm.  (Tecuol.  e Miis.ì  (». 
pr.  da  pu^pò;,  ritmo,  e f£ÌT30v, 
istromenio  ii»»eOta»o  da  certo  Ò*/e/oT,  orltio- 
lato  francese  o\  Palaa-royaf , nel  1787,  il 
quale  alVegiiaglianz*  piò  peffetta  nelle  osCil- 
lozioni  d'uu  pendolo,  uoi»a  lì  nieriio  parli- 
còlare  del  potersi  accelerare  o riiardore  a 
piarere  tali' oacÌtlaif.ibbi,  di  guisa  che  eoo  no 
fuéccanismo  seroplicissiroo  un  maestro  di 
musica  poterà  n suo  talento  alTrelinte  o ral- 
leiiiare  la  misiira,  sènza  prorare  il  piò  !»«»« 
ritardo. 

Rifui**,  .tm.  (Filol.),  lo  sie*-so  che  n- 
tio.  V.  nell'  Appendice.  ' 

Rivlii , sm.  pi.  oadd.  (Gìurisp-ì  (*.  lau 
dà  rti'tts',  ìtal.  rioo) , coloro  che  htinoo  un 
promiscuo  dirillo  o un»  comune  proprietà 
aiiiranpia  duo  rivo.  ìlipinno. 

Rivoczr.iótt*  i^dell  editto  dì  Jfnntes) 
(Stor.  mod.)  , celebre  orrenìuiento  della  sto- 
ria moderna,  eh  ebbe  una  somma'  influenza 
sul  beo  essere  della  Francia,  e divenne  di 
rimbalzo  sensibilissimo  io  altre  regioni  di 
Europa.  Veditto  dì  Vantes  efa  staio  ema- 
nato in  quella  città  da  Enrico  IV  ne!  t6pB, 
ed  autorizzava  il  libero  esercizio  delta  reli- 
giuue  riformala,  • la  stampa  delle  opere  re- 
lative, ed  ammetteva  i ca!rini.sli  a poter  co- 
priri*  qualunque  carica  e digniià  dello  stato. 

XIV,  mal  cobsigllato  da  qualche  suo 
minis:ro  o bramoso  di  dar  retta  ad  alcuni 
ioioHeraoti  ecclesiastici,  che  tallo  ti  permef- 
l«vfliiò  per  giungere  all»  stermìoio  della  prò- 
icritia  riforme,  incominciò  dal  sopprimere  la 
cpfl  della  camera  delt  editto,  ch’era  ooa 
camera  del  parlameoto  di  Parigi  composta 
di  un  presidente  e 16  consiglieri  ed  incari- 
cata dì  giudicare  le  cause  de*  riformali.  Nel- 
l'ottobre  i685  poi  si  ordinò  a tatti  i mini- 
atri  c pastori  riformati,  che  non  si  fossero 
convertili  al  caitolicismo,  di  dover  entro  16 
giorni  uscire  da!  regno;  essi  oe  uscirono,  e 
con  essi  1 5,000  famiglie,  che  in  circa  Ira 
anni  giunsero  ad  oltre  60,000,  ed  erao  lattei 
dell#  piò  attive  ed  iadostriose,  aiccbò  porta- 
rono fuori  di  Francia  le  loro  airti , le  loro 
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BumìfaUort»  fa  loro  rìcchottt.  Il  iclttotrìo* 
B«  Hvlla  Geroiauia,  urtale  •!  trapian'arooo, 
cae^iò  totaliBeole  d' afpeiro  ; ìatAre  ciuà 
popolarono  ; numeroai  articoli  che  prima  aon 
fabbricavaaai  che  io  Francia,  furono  fabbri* 
cati  u«ll' impero  germanico,  nella  Prussia  i 
«ella  Daoioiarca,  iHirOIanda  ; tutto  uo  aob* 
liorgo  di  Londra  ai  riempì  di  operai  frau* 
cesi  addestrati  oel  aeiificio,  ed  ogni  specie  di 
manifatture  furono  io  quell'  ìncootro  miglio- 
rale io  Inghilterra;  la  Francia  io  aomma 

Sardelle  per  quell*  iofeusta  rlroeazione  pii 
i 600,000  abitanti  i piò  attiri , un*  immeo- 
aa  qaaotità  di  ricchezie  , e moltissima  arti 
che  arricchirooo  le  nasiooi  ad  easa  rirali  ed 
anche  bemiche  ; con  qual  pru  per  la  religio- 
ne cattolica  che  aerrito  area  di  pretesto  a 
tale  gratissimo  orrore,  niuno  r*  ha  che  non 
regga.  Ecco,  in  aggiunta  a tanti  altri  , ano 
dei  maseimi  mali  che  fece  olla  Francia  il  suo 
al  ramato , sì  celebrato  aorrano , Luigi  il 
grande  ! 

Rizà,  tf.  (Chir.)  (r.  gr.  da  radi* 

ce)  y così  chiamò  Celso  una  forbice  o lena* 
glieiia  alta  ad  eatrarre  dalle  gingire  la  radi- 
ci dei  denti. 

RtzoaÓLii,  ^f.  pL  (Bot.)(r.  gr.  ija  ptja, 
radice , e jSoìX'Xto  , gettare) , nome  u una 
famiglia  di  piaoU  stabilita  da  DècandoUe  ^ 
il  cui  tipo  ò il  geoero  rizoboto,  V.  RiioaOLO 
nel  Dizionario. 

Rizòdc.  sm.  (EolomoL)  (r.  gr.  da  pì^iX, 
radice  t ed  dente  ^ e qui  p^r  ro* 

dere),  genere  d'iosetli  dell*  ordine  dei  co- 
leotteri,  della  sezione  dei  peniameri , della 
famiglia  dei  serrieornì,  e della  tribò  dei  //• 
ma-legno,  stabilito  da  Vliger  ; sono  così 
deoocuioatì  dal  loro  addeoUro  o rodere  a 
prefereQ^a  le  radici. 

Rizof/ss  , sf.  (Zoo)  ) (t.  gr.  da  Pi^a.  rn* 
dice  , e » s’eJc/c<r> , genere  d’  animali 

della  classe  degli  atalefi  idrostatici , che 
|iresealano  il  corpo  libero  , gelatinoso,  trai* 
parente,  allargato  io  forma  di  radice,  e au« 
ptriormcDle  terminato  da  una  rescioa  piena 
d'aria.  Comprende  due  S|»ccie  , cloi  U rhi- 
zophysa  filiformia , e la  rhizopbysa  rosa- 
cee. 

a.  L*  articolo  Rizonss  del  Diziooario 
va  costituito  da  questo;  e quello  di  Ri- 
zoriza  ra  ioterameoie  soppresso. 

Rizoròazi . sf,  pi.  (Boi.)  (e.  gr.  da 
radice , e , portare),  famiglia  di  pian- 
ta stabilita  da  Boberto  Broofn , che  ha  per 
ùpo  il  genere  rtzo/ora.  V.  Rizufosa  nel  Di- 
zionario. 

R1ZOM4,  sm.  (Boi.)  (t.  gr.  da  p.'^eofza  , 
ciò  che  ha  preso  radice)  , nome  applicato 
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de  Gawìer  ai  fusti  aoUerraom  delle  ìridi  a 
delle /c/ci,  i quali  da  *ar|  punti  della  loro 
auper6cie  gettano  sere  radici. 

Rl^OiflcilU  , •*/ (Anat)  (r.  gr.  da  , 
radice,  ed  ovt>^,  unghia),  così  chiamasi 
il  aito  delia  mano  o del  piede  ove  eomìit- 
ciaoo  le  dita , quasi  radice  delle  dite.  Cn- 
rion. 

RizotomÌi,  sf.  (Med.  e Farmacol.)  (t. 
gr.  da  Pt^a,  radice,  e cspivco  , iagtiare), 
così  chiamasi  lalrolia  1*  arte  farmaceutica  , 
che  insegna  la  rimuodatura  e rìposiziooe  dei 
rimedj  seminici.  Presso  gli  antichi  era  sin. 
di  farmacia  e farmacopea.  Bosr. 

RizoTÓMica  (Arte),  add.  f , io  stesso 
che  rizotomia.  V.  so|)ra. 

Rizótoho,  sm,  o add.  (Tcrap.  e Farm»* 
col.)  (r.  gr.  etim.  c.  s.)  , soprannome  od  •• 
pitelo  melafonco,  cha  dessi  ad  un  rimedio 
molto  eftcace,  apeclGco,  ed  atto  a radical- 
meote  risanare  una  malattia,  quasi  m tron- 
carne la  radice.  Era  presso  gli  antichi  aie. 
all*  incirca  di  farmacopea.  Boa. 

RizoroMi^MCNO  , sm.  o edd.iMed.  « Te- 
rap.)  (r.  gr.  etim.  c.  a.),  nome  od  epìoeto  dt 
libro  o scritto,  che  tratta  di  medicamenti  «• 
stretti  da  radici.  Diocle  Caristio , cioè  dì 
Carisio , città  deU’Eubea  ; celebre  medico 
della  famiglie  degli  asclepiadì,  contempora- 
neo di  Teo/rattro,  e d*uoa  fame  presso  gli 
antichi  inferiore  soltanto  e quella  d*lppocra- 
te  arerà  composto  un’  opera  iotitoUta  ; Bhf 
xotomoemena,  alcuni  passi  della  quale  sene 
citati  da  varj  autori,  e fra  gli  altri  da  P/t- 
nìo  e Plutarco.  ' 

Rizóraoco,  em.  (Eotomol.)  (r.  gr.  da  pt- 

, radica  , e Tpniya)  , mangiare)  , genere 
d'inseili  proposto  da  Latreilla  % ma  finora 
non  completameule  descritto  , il  quale  com- 
prende specie  che  si  nutrono  di  raditi. 

Bon. 

RiZorroNls  , sf.  (Boi.)  (r.  gr.  da  . 
radica,  e xtstyo),  uccidere),  genere  di  piau- 
ta  eriuogame  dalla  famiglia  dei  funghi,  sta- 
liilito  da  Décandolle  a apase  del  genere 
sclerotium  di  Persoon.  La  ana  specie  piò  o«- 
serraUlc  ò la  rhizoctonia  croceum,  la  qnole 
nasce  ani  bulbi  radicali  dello  zatferseo,  e ca- 
giona la  morte  dello  pianta  ; coooeciara  per- 
ciò dai  Fraacasi  sotto  il  nome  di  JforI  da 
eafran. 

Rò  (Gramm.  # Filol.),  nome  della  feUi*- 
ra  diciaueUeaima  dell*  alfabeto  greco*  Dice 
Zonara  {Ann.  lib.  7),  che  i patrie^  romaui 
si  distioguerano  dai  pJebti  colle  scarpa  , il 
cui  leggaoeio  era  formato  io  guisa  da  rap- 
presontare  U lettera  p (r),  mentre  que*ia 
ItUera  noo  fu  mai  affissa  sui  calzari  di  «jacllt. 


" ' • — 

- - ^ _ — ..  " -• 


èO 


HOB 

Mi  ;i  fallo  iVhf  t'i  <ro  la  latlar»  C,  eli»  pr»l- 

•o  i RomW»i  indica»»  il  numero  centfiiario, 
|>er  moatrare  che,  come  t»»enne  aoUo  i regni 
di  Romolo  « Numo.  i pa»riij  erano  loo,  nu- 
mero che,  tenendo  dai  Crecl  espreeeo  col 
P (R),  fece  nMcere  lo  sbaglio  di  qoello 
sporico  » come  b*  rilotaio  il  C*2/fge* 
Boh. 

ROKoia».  4/-  pA  »««•  del  d»o 

Bobìgo.  lo  aieew  che  roóigalie.  Fcrrone. 
y.  RoBiOanc  nel  Dìzlonirio. 

RooCi  lo  tlctso  che  Jiodi.  V.  Rool  § i# 
nel  Dizionario. 

RoDitDK  y add.  cotti.  (Filol.)  S^*  da 
T09a^  ed  8($0^i  sutnigViatt%o)%  simile 
alle  rosei  di  color  di  rosa,  di  bell' aspetto  « 
grazioso  a tedersi  ; epÌ:efo  poetico. 

Rodic  (Leggi)  ^ f-  • 
Giurispr.)  L'isola  e città  di  Rodi , celebre 
per  lenti  rigoardi,  si  distinte  p.'irticolonnei»- 
le  per  le  perìzia  de’  suoi  aliiiaoti  nella  nao- 
tics,  • pel  mo  tasto  commeirìo , onda  per 
molli  anni  ebbe  l’impero  del  maroi  e lo  li- 
berò della  pirslvri.4,  come  dimostra  Strabo» 
ne  i^Csogr.  lib.  «;  cap.  4V  Per  l’ affluenza 
de*  mercanti  ae*  snoi  |>ortÌ . sorgeano  liti  e 
sronlese  fra  loro,  onde  la  repubblica  promnl- 
gò,  per  ìm{>edìrle,  leggi  s)  sagge.  che  diren- 
nero  riuomatissime,  a tennero  anche  in  par- 
te adottate  dai  legÌ»Utori  deli'altre  commer- 
cianti nazioni. 

RoDÒvsira,  .rm.  (Bot.)  (t.  gr.  da  pd^y, 
ror«,  e Sou'vto  * apparire)  . nome  col  quale 
tenne  da  Cesolpino  indicato  il  nerium  o» 
ìeaoder,  il  quale  porla  bellissimi  fiori  rosei» 
che  hanno  apparenza  di  rose* 

Rodonìms,  sm.  (Boi.)  (t.  gr.  da  pc^ov, 
rosa»  « vT,{ia,  genere  di  alghe,  della 

Sezione  delle  floride,  cos\  dette  perchè  han- 
no la  forma  dì  filo  di  color  di  rosa.  Com- 
praade  Ire  tp*cie. 

Rodosaccsio,  .rm.  (Chìm.)  (t.  gr.  da  po- 
$3V«  rosa,  c cax^^ixp  I ^fCcAero),  zucchero 
rosato. 

RoetOi  sm,  (Mil.),  nome  di  uno  dei  cen- 
tauri. 

Rofìms»  sm.  (Med.)  (t.  gr.  da  » 

sorbire) , così  dieetasi  qnel  cibo  sobdo  mi- 
sto  a poco  liquido,  di  cui  il  malato  alterna- 
mente  «ì  ciba.  Boir. 

Rocmo  , lo  stesso  che  Bonco.  V.  nel  Di- 
zionefjn, 

Rotoli,  s/  (Filol.)  (t.  gr.  dal  dìminuL 
di  pcia^  melograriato),  nome  che  danno  t 
Greci  moderni  olla  diciottesima  porta  delta 
presente  città  di  Coiiantittopoli , dai  Turchi 
detta  Narficapi,  perchè  iti  approdano  dall# 
isola  bastimeiiti  'tartchi  di  aelograaati.  Le 
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porle  attnnli  di  quella  metropoli  sono  in  nu- 
oarro  di  tenùirè. 

Romàici»  sm.pl.  o add.  (Giurispr.)  (r. 
gr.^da  Poi|Xt} , Romn)  , titolo  d’ un  libro  o 
d'iina  raccolto  di  editti  dei  pstrizj  c dei  ma- 
gistrati dell’impero  roetanlìeopolitano  : libro 
citato  da  Armenopulo  presso  Cujocio  (lib.  6, 
obs.  io). 

RomskU  , ^f.  (Geogr.)»  nome  aUoale  del- 
Tantica  Tracia  » che  giace  al  mezzo  del  monte 
Seno»  oggi  detto  Balkan. 

RoMawTicÒMCTao  , sm.  (Filo!.)  (▼.  ìbrida 
dal  lat.  romantievs  % o dal  frane,  romanli» 
tfue  » o dall*  ingl.  romanùk  » o dall*  ttal.  ro- 
motuieo  X e da  fsiTpOV  , mist/ra),  misura  o 
misuratore  del  romantico»  del  romautìcismo; 
voce  scherzosamente  inventata  da  Juh/t  Rueg» 
ger  io  un  leggiadro  articolo  tutitolalo  Corsa 
del  romanticismo,  nel  quale  deride  spirtio- 
■issimnaietite  i romantici  e la  loro  scuola  ; 
inserito  nella  BìLHothèque  uaiverseUc,  fasci- 
colo di  novembre  i8.33. 

HoMÀNuta  , add.  f.  (Geogr.  ani.),  epiteto 
d’  un’  antica  porta  di  Roma  , soM.'s  il  monte 
Palatino,  preaso  il  tempio  di  Tolupia.  Vàr» 
rone. 

RoMBonoDicséoiio , sm.  (Chim.)  (v.  gr* 
da  popejSo;  » romt/o  X » dodici,  ed 

eSpa,  faccia,  base),  eristaljo  a dodici  facca 

10  furma  di  rombo.  BoN. 

RoMaoTTAÌDBO  , .sm.  (Chim.)  (v.  ^r.  da 

rombo,  oXTtò.  otto,  ed  sdpa» 
faccia,  base),  cristallo  a otto  face  in  forma 
dì  rombo. 

Ronf£s»  o Ro!fFÌà  , sf.  (Filol.)  (v.  gr» 
da  '‘’s'|U|Sa>  , menar  attorno  o in  giro'),  sor- 
ta ài  spada  a dne  ragli  ed  acala  » o inulto* 
sto  asta  usata  dai  Traci,  altrimenti  chiama- 
ta distorno  » da  $■;,  due.  a TSfzym,  taglia» 
re.  Alcuni  cradono  che  U romjfea  fosse  al- 
l'iMcIrca  lo  stesso  che  il  pxlum, 

Romìiìs  » add.  f.  (St.  rom.),  nome  d'una 
tribù  romana»  che  tra  la  campestri  aveva  il 
primo  luogo.  Varrone. 

Rondò,  sm.  (Poes.)  (v.  francesa  rondeau), 
piccolo  compooimaoto  poetico  francese,  di 
tredici  versi  e con  doa  sole  rime  , in  duo 
strofe»  la  prima  di  otto  versi  e la  seconda 
di  cinque,  in  fiise  di  cadano#  delle  qnaliv’è 
un  ritornello  o ripetuiooe  delle  prime  parole 
del  primo  verso  del  rondò,  il  quale  acquista 

11  maggiore  suo  pregio  dalla  naturalezza  con 
cui  si  fa  che  il  staso  riconduca  il  defto  re* 
loruello,  Senza  che  vi  comparisca  forzato.  Per 
esempio  : A la  fontainr  où  s'  ènitfre  Boi» 
leau  , è il  primo  verso  d*  un  rondeam  cele- 
bre. il  cui  ottavo  verso  è:  Veri  éertre  art. 
Ré!  cest  portar  de  f eaa;  e il  riternelle 


Digitized  by  Google 


i 


?:>  n O N 

die®  ò In  ft>nlQÌne.  Il  »^r<o  iWimol^fyr*  e 
Hfìrmi  hs  vera^  qu'd  fallai!  laixter  fané» 
••1  ti  riloroeno  ripete  à Im  Poniainty  cù**'  :il 
c^lcbr®  farolìcia.  Queslu  Ken«rt  di  por«i.<i , 
ch*era  io  aiidiptro  mollo  gradito  In  Francia, 
«rt  h quali  affatto  irawurfllo,  parchi  la  gra- 
sìora  io^eouìta  ne  forma  il  prioclpale  c-'trat* 
lere  e predio,  ed  i giunta  coli  tio’  epoca  in 
cui  non  v'^.itmuno  oh*  non  roglia  e«5cr« 
^ bello  ipirtlo.  Fu  , detto  randeau  da  ronde, 
che  ral«  visita  In  giro  turoaudo  doro  <i  k 
cunitnetato. 

a.  (Mus.ì  Box  nò.  pezzo  muilcale,  cod  ehia- 
nato  perché  ha  molla  ooalogia  p^r  la  forma  e 
pel  carattere  col  rondeau  francese,  coosU*etido 
. in  un  flentifficiilo  semplice  che  si  ripete  .rì« 
tornando  sopra  s^  stesso  piu  e piò  volte  . di 
. gnisa  che  fa  d’uopo  che  abbia  un  fare  di 
rorith  ed  uaa  particolare  bellezza  e piacrvo* 
Icsza,  onde  suoni  bene  all'orecchio  la  conti* 
mia  ri|>elizione.  Lodalissimì.  sono  i rondò  di 
Haydn  , perche  hanno  una  tal  perfezione! 
che  io  ogni  ripeiitioitf  sembrano  sempre  ouo- 
vi  e piò  belli-  Dì  belUssuni  oe  ha  pure  Ì1 
sofnmo  Bossini. 

Ronfùs.  V.  RoMrcà  nell’  Appendice. 

RoNrii,  am.  pi.  (Filol.)  (v.  gr.  da  piji- 
^fo,  menare  in  giro),  guardie  che  Rlaraoo 
ìotorno  agl*  imperatori  bizantini , coil  nalle 
funzioni  pubbliche,  come  all'arroaia  , arma* 
te  di  Spada;  come  faceraoo  i littori  coi  fa* 
sci  e le  scuri  Braoii  ai  consoli  o dittatori 
. romaqt.  Boa. 

RoKveocaÀToai , .rm.  pi.  (Filol.  e Tait. 
ant.")  (».  gr.  da  pcfzpttta.  ronfea  , sorta  di 
spada , ed  anche  bacione , e X0aT3(0  , co* 
mandare) , così  chiamarontì  ne^la  coi  te  di 
Coslantioopoli  i comandanti  del  pretoriani , 
|>erchA  questi  erano  armati  di  grandi  scuri 
« di  (dare  dorale,  pari  a quelle  che  chia* 
mlamo  alabardieri. 

, RopàLÓroso  nm.  o add.  (Filol.  e Mit.) 
(r.  greca  dap'traXov,  clava,  e ©apro, 
portare) , pocta'CUra  ; soprannome  od  epiteto 
di  Ercole. 

BnpóroLi , jfn.  (voce  greca  da  ptSir^; , 
. pic^ndn  oggetto , merce  di  poco  valore , 
j inedia),  rendìtore  di  minute  cosa  d'ogni 
genere,  minullsre,  chiocogrure. 

RopOPÒLto,-  tnt.  (Filol.)  .(voce  greca  e* 
iim.  c-  I.),  bottega  dì  miqutiere,  di  chiù* 
cogliere. 

Rqsi  (^bianca,  e Bosa  rossa),  sf.  (Stor. 
d'Iogh,  ),  trorasi  assai  sorente  la  rìptir* 
siune  dì  questa  .frase  nello  storie  in^;lrri; 
. la  «ua  origine  k la  seguente:  Sotto  il  re* 
goo  dì  Enrico  VI  nel  trovava*!  un 

dìiceudentt.  dì  Eduprdo  111  , la  cui  fa* 
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migliti  ^ra  di  no  grsdo  piu  vicina  allo  si»-» 
pile  ‘comune,  che  ÌI  ramo  o la  famiglia 
regnante.  Quell’  Eduardo  era  duca  d'Vork. 
e portava  per  islemma  Sul  tuo  scudo  ima 
rn.va  bianca , mentre  Enrico  VI  eh’  era 
della  casa  di  Lancailro,  portava  una  ro.fa 
rosM.  — E noto  quali  aspre  guerre  ci* 
eiU  tra  le  due  case  d'  York  e di  I.no- 
^ castro  desolarono  l’ lughilierra  , 6nchò  cd 
l4B-^  Enrico  VII  sposata  avendo  una  figlia 
di  Eduardo  VI  , riunì  nella  aua  parsojia 
S diritti  dalle  due  case  rivali,  e pose  termine 
a quei  lunghi  dl«astri. 

, RoSà-csocB  (Arald.  e Star,  mod.) , ao- 
lico  ordine  di  cavalUiis  , la  cui  istiu- 
aioae  si  sUribrisce  ad  ElIVeds  regina 
d’  loghiherra  . ehi  lo  fondò,  diceii.per 
^ impegiisre  i tuoi  suddiu  a difendere  il 
loro  paese  nell'  ìocooiro  d’  un'  invasione 
tentata  dai  Danesi.  — . Ma  sul  princìpio  del 
secolo  dccimosetlimo  sì  udì  parlare  sotto 
questo  nome  di  uoa.  soci^tk  , di  cui  npn 
si  potè  mai  scoprir  traccia;  sembra  che 
dapprincipio^  vi  sì  riunissero  \ pareceUi* 
, sii . l lulllsli , gli  alchimisti , ed  altri 
professanti  in  quel  tempo  Ir  scienze  oc* 
culle  r caltolisiiche.  Ne  fu  attribuita  l*  o* 
rigine  a c,*rfo  Cristiano  Rosen-Cr  eutz  no* 
to  ne!  inQq , che  svendo  fatto  il  viag- 
gio di  Tcrrasanta  aveva  da  alcuni  doni 
caldei  npprcie  la  scienze  occulte,  e ipr- 
iiato  iu  patria  avea  istituit.’i  la  socieih  in 
discorso , eoffl{ìosta  d’  un  piccolo  numero 
di.  membri,  ai  quali  aveva  svejali  i prò* 
fondi  misteri  che  conosceva,  ingiuugeudo 
loro  il  se;;relo  ed  obbligandoli  alla  prò* 
messa  ,.di  non  trasmetterne  la  notizia  alla 
lioiterìik.  Il  celebro  Nsiidé  pubblicò  due 
opera  piene  di  erudita  indagini  su  tale  Set- 
^ t.i,  a sembra  eh*  ei  la  consideri,  piultou-» 
un* associnzioua  di  filosofi  alchimisti;  ma  si 
A poi  credulo  di  conciliare  le  diverse  o- 
oloni  col  ritenere  solfo  tal  nome  Ì rhimicì 
che  accoppiavano  talvolta  t loro  segreti  àlU 
„ varilà  della  religione , di  che  lrov.an$j  ni-b 
le  storie  parecchi  ìudìz)  ; secondo  li  i^ua* 
le  ipotesi  rosa  •croce  indicherebbe  la  ru* 
giada  e^  la  luca,  la  prima  considerala 
da^li  alcliimisti  o dai  chimici  sniicht  co* 
me  il  più  attiro  dìssolreote  dell  orO|^  e 
e la  saciMida  come  la  sua  prnduUrice- 
Anche  G issendi  e Benaudot  splei^arouo  fon 

questi  principi  quella  danominazione  e quella 

società. 

Ross  n’ oso  jt/.  (r>eiter.  •ccles.).  quel, fio- 
re d'oro,  che  il  papa  benedice  ogni  oo* 
Ho  le  quarta  domenica  di  qiteresima  v del 
«jMsU  fa  Uu  presente  <fr  all'uno  or  al^'  al* 
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Irò  poìmièta,  od  a qnsU-ha  rhÌMn  ; iiio 
aniii'hiuinto  » nauiiMiato  pur«  da  Cìofon- 
ni  Vitlani  orile  tna  tiorie , • che  fenbni 
aMorai  iotrodotto  fiao  dal  Mcoln  xil  . non 
trovaiidoaena  fatta  venzionr  oeUe  aiorte  da* 
lempi  antaeedcati. 

Roscómino  , »nt.  o add.  (Med.)  (toc» 
greca  da  ^VeaXM  • corroborare^ , cn«t  chia* 
ma  ipporratc  ehi  goda  buona  salute. 

Rota  , o Ruorà  , s/.  (GiurUpr.  a Lett. 
•celaa.  ) , tribunale  compoaio  di  rirj  la* 
gali  pai  giudiiio  delia  rauaa.  — Il  prim# 
iribuoale  che  |>ort&  qnesia  d*ni>minaiione 
fu  quello  di  Rome  » detto  anche  Sacra 
he^a , che  fu  Utitoito  da  pepo  Giotao* 
ni  TYII  rerao  il  principio  del  tecolo  de- 
cÌBoqnartOf  perché  gtudìeaase  io  grado  dà 
appallo  le  caute  io  materia  beneficiala  e 
pairioioniale  di  tatto  il  mondo  cattolico. 
L'  origine  del  rocabolo  rota  applicato  a 
tale  contatto , b molto  ronlrorerta , atea- 
do  alcuni  prateto  di  derivarlo  dalla  fi* 
gura  d*  una  ruota  rappretaota>a  ani  pari* 
manto  di  marmo  della  tali  della  tadute; 
alari , dal  tadere  a cerchio  dei  giudici 
nelle  loro  adunnoze  ; altri  < e forte  piib 
probabilmauta  » dall’  ordine  di  etti  giudi* 
ci  • e dal  rimetterti  loro  per  turno  ta* 
rondo  il  delio  ordine  le  numaroiitiime 
caute  chr  a qual  tribunale  portavanci.  — 
Siccome  giudicava  etto  caute  di  tutti  ì pat* 
ti  dal  mondo  ) coti  parecchie  delle  prin* 
cipali  nationi  cattoliche  vollero  avervi  i lo* 
ro  giodici , • vi  furono  quindi  uditori, 
o auditori  di  rota  franceti,  tpagouoli. 
tadeachi  t ec.  * e tala  diritto  ottennero  pu* 
ra  nella  toro  tpecialìtb  varia  e1»Ua  cìt* 
Ib  primaria  d‘  Italia , coma  Napoli  » Fi* 
raoia  , Venexia  , Bologna  « Milano  , ac. 

RoTtcìSMO  t jnr.  (Gramm.)  (voca  gre- 
ca da  po)  » nome  della  letiara  r),  difet* 
to  di  pronuncia,  cootiftanta  nal  proferir 
l’ r con  troppa  forza , a Del  proferir  tal* 
Volta  l’ r io  luogo  d’  un*  altra  contona»* 
la  che  vi  ha  dell’  analogìa , come  1*  / , o 
r ir. 

Rfiroio , o RÒTTOlo . .vw.  ( Metml.  e 
Comm.  ) , paio  di  Napoli  , Sicilia  , a Mal- 
ta. Cento  libbre  st^tiii  venete  ( dicìanoo* 
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Rudi,  .</!  (Filol.  tìnommo  italiano 
dalla  voce  Utina  radis.  V.  Rci>ft  nal 
nario. 

Kuoaà,  »f.  (Mìl  ind.l,  trati|mvo*''onA 
del  dio  indiano  Si^^a  o Sriva,  quando  pra* 
•lede  alla  dittruziona , ti  cinga  di  lanabra  a 
patteggia  tra  i cadaveri. 

Ri  roti,  o 

RéruLi.  om.  pi.  o add.  (Si.  i^.l . nu* 
ina  od  apitrio  che  drrati  a (]>‘*gU  tirr’iali 
romani , che  creavantì  dai  contoti  ali  ar- 
mata . tenta  il  tuflfragin  d*l  popoU . ,.utt 
delti  dal  come  di  Ruiiiio  Rufo , che  por<6 
la  legge  relativa.  Asconio. 

Rtcìi , m.  pi,  (Rlnogr.) , popoli  dalla 
Germania  , che  abitavano  parla  della  Vau- 
dalia  a dall’ attuale  ducato  di  Scattino.  To» 
cito, 

Rt'ulriRà , sf.  (Med.  a Notol.)  (vpre 

f raca  da  , fias$Ìono , e Trdp  , /óorn), 

ebbre  reumatica  ; aioooimo  di  rtumaiupira, 

V.  del  Dizionario. 

RvMPOTtt(ÌTO , «m.  (Agricolt.)  (voce  Ut. 
da  minpo//nv^,  ilal.  pioppo,  o da  r//m* 
potinum,  ilei,  pìuolo  che  sostiene  le  vi^ 
ti  ) , luogo  piantato  di  pioppi , ovvero  di 
piuoli  d'ogni  altra  specie  di  pìanie,  per  aot- 
teoere  i tralci  delle  viti.  ColameHa. 

RuwcÀax  , 9m.  pi.  (Lottar,  ecclef.),  ere- 
tici che  avevano  adottati  gli  errori  del 
Vaidati  e de’  Patarioi  : la  principale  loro 
eresia  contitteva  nel  tottcoere  , che  non 
•i  poteva  commettere  alcun  peccato  mor- 
tala cnl  mezzo  della  par'e  inferiore  del 
corpo;  per  cui  abbandonavnnvi  alle  mng* 
glori  disfoldtesze.  Furono  chiamati  runcn^ 
ri  o da  Roncaglia , terra  «iclua  al  Po  , 
ove  pretendasi  che  si  radunassero , o da 
rancarla,  cespuglio,  perchè  si  ritraerano 
ne’ boschi  onda  sottrarti  ai  loro  persecntnr:. 
O/s.  Ori^, 

Bt’pàKà  , 9m.  (Lett.  ind.)  (roce  sanscrita 
da  Tupn , irai,  forma  , f^ura') , nome  ge- 
nerico di  tulle  le  specie  dì  componiman- 
ti  drammatici  , degl’  iodiani , analogo  allo 
scopo  di  essi , eh  è di  dar  forma  e cor-  ^ 
po  ai/carfitieri  ed  aì  seniimend;  od  dram-'^ 
tna  (Temendosi  un  poema  che  dea*  ar.va- 
veduio  ed  udito.  — f>e  opera  dram* 


va  della  quali  na  fanno  dodici  matieba  si  divìdono  io  due  classi,  cioè 

equivalgono  a rottJi  trantaqtiattro  di  Na-^'t  rupekas  proprìamenta  detti , a gli  opo- 
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poli  , cd  a rotoli  trentotto  di  SictUa  e dì 
Malta. 

Ruiiclui,  lo  stesso  che  Robigalie.  V. 
nal  Dizionarx». 

Reato , o Kvitio,  sm.  (Comm.) , mone- 
ta d’argento  russt , ch'equivale  aUiocirra  a 
quattro  franchi. 

App.  ai  Diz.  enckl  f^oÌ.  P^l. 


rupdkas . e rapakas  injeriorì:  1 primi  si 
saddtvidono  in  dieci  specie,  ad  i secon- 
di io  diecìollo.  Ve<li  NsTifta  Bell*  Appen- 
dice. 

RuaÌN4,  9/.  (Mit.)  (v.  lat.  da  nrr,  rmrh, 
àtei,  vtiia,  rontndo,  eampogra).  dea  romav 
na  dei  campi,  della  can|pag»a.  S.  Agosr. 
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Bótuai  » sm.  (Mit.)  (*  lat.  da  ru-t,  rm^ 
TU  • ital.  cam^gnà) , dio  dalla  rampala» 
praaao  i Romaoì.  S.  ^g0St.  t 

Rvatirro»  sm.  (St.  rom.  e Filol.),  aoprau* 
sona  di  coochiart  appftrtananta  alla  faxiooe 
dai  rossi  hi  Rooia.  dalle  tjuali  té  a’  araoo 
quattro»  diabBta  dal  colora  dall#  loro  aaa»ac. 
V.  Paasiiri  oalfAppaDdiee. 

Ruaraii , la  ttaaio  cha  Rosiam,  V.  sai 
DUioaario. 

RvTaacto»  sm.  (Filol.)»  praaao  Fssfo,  i 


RUT 

Ilo  iktroinaiito  |iar  ordi*tara  il  fuoco  oaf'  fur< 
no  , a praaao  Itévio,  citato  da  Frilo  » A al 
HieiBliro  Tirila. 

Rdtékio  , •rat.  (Miaaral.)  , oooaa  ia|>oato 
dal  prof.  OsoH/t  ad  ua  ouoto  oaeiaUo  » da 
asao  riovaouto  oaH'aoalinara  il  pJatioa  graf  • 
gÌQ  dai  mooti  Urati»  oal  1BS9. 

Roti»  sm.  pi.  (Filol.),  voce  laaarica 
eaprÌEoanta  beai  mobili»  cha  poaaoao  ira** 
poriarki  da  uo  luogo  oU'  altro.  Ck,  Eru-^ 
ama. 
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